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SentM  driU  S  gemi»  188S,  i*  ì. 
n&mu  r.  r.  •  «wmci  m.  i<  Iiì.  • 

(mmI.  Mlf.) 

Procuratore  generale  del  re 

pressa  la  corte  di  appello  di  Palermo  - 

Di  Fiore,  Mazsola  e  Huòbè 

di  Polisci  Generosa 

EtalMl  polltieh0  (a)  -  fiiviito  0  eonsigll  eo- 
—bH  -CommìmIoiiI  provIneUli  -  Operazio- 
M  aaMlBlstrativa  •  Coitestazioni  fliurldl- 
ehe- Autorità  alidiziarla  -  Art.  100  della 
-  AzioM  del  pnbblico  ministero. 


Le  ffiunte  e  i  consigli  municipaH  e 
ìe  eommitsioni  elettorali  provinciali  so- 
no  diiamate  ad  eseguire  e  regolare  con 
operazione  amministrativa  la  farmc^ 
skme  delle  liste  elettorali,  non  già  a  ri- 
soboere  le  contestazioni  giuridiche  intor- 
«o  al  diritto  elettorale,  che  sono  riser^ 
vatSy  in  base  alla  .stessa  legge  elettora- 
le^  ed  m  conformità  delle  prescrizioni 


I)  Identica  massima  confennava  la  Cor- 
te con  le  sentenze  dei  5  e  12  gennaio  nu- 
meri ^7  e  35»  ani  ricorsi  dello  stesso  Pro- 
a^atore  generale  del  re  presso  la  corte  di 
spello  di  Palermo  nelle  cause  Catuaro  ed 


statutarie  relativamente  alla  divisione 
dei  poteri  sociali,  alla  sola  autorità  giù* 
diziaria. 

Anche  per  V  applicazione  delP  arti-- 
colo  iOO  della  legge  elettorale  politica 
del  22  gennaio  i882  V  azione  giuridi* 
ca  del  Pubblico  Ministero  deve  essere 
esercitata  direttamente,  e  indipendente* 
mente  da  ogni  termine,  dinanzi  all'  au- 
torità giudiziaria  ^)« 

La  corte  d'appello  di  Palermo»  con 
sentenza  del  1  agosto  1884,  dichìaiaya 
inammissibile  l'azione  del  pubblico  mi-'* 
iiÌBlioro,  taftdante  a  far  cancellare  dalla 
lista  elettorale  polittea,  deliberata  dal 
consiglio  comunale  di  Polkzi  Generosa 

Sei  corrente  anno,  i  nomi  di  Vincenzo 
^i  Fiore,  Pietro  Mazzola  e  Bnbbà 
Luigi,  iscritti  sulla  domanda  autoriz- 
zata dall'articolo  100  della  legge  elet- 
torale del  22  gennaio  1882;  suUa  con- 
siderazione, che  sebbene  il    pubblico 


altri  cittadini  di  8.  Andrea  Muwaro,  BitMèto 
di  Caltaòellotta,  Costa  ed  altri  cittadini  di 
Camastra,  Bruni  ed  altri  elettori  di  8.  Bit^ 
gio  Platani,  Asolino  ed  altri  cittadini  di  Ma 
vanusa,  Antinoro  ed  altri  cittadini  di  Camteatti 


«)  Con  questa  e  con  la  seguente,  che  sono  le  ultime  sentenze  in  materia  di  eletto  - 
rato  potitieo  pronunciate  finora  dalla  Corte,  presentiamo  la  seguente 
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«DICAZIOHE  DELLE  PABTI 


PAQDIi 
MUeinr.eM. 

(Att.  femri) 


L      1876c  4  settembre 
IL         1880:  0  luglio 

HL       1881:  16  aprile 


Statuti  e  Gk)mez  o.*  Dini 

Ganci 
c.^  Prefetto  di  Palermo 

Monzani 


TOLUB  e  Piani 

COBTB  SIJPBBMA 

«•iteiuU  la  uiUiu 


Anno  I,  474 

Anno  V,  1.%  650 
Anno  VI,  330 


(1)  Cene.  La  Mtrisprudenxa  elettorale  politica  della  Corte  di  Cassazione  di  Boma  prima 
€  dipo  Im  nmova  legge  del  SS  gennaio  Ì88S,  coordinata  e  commentata  dall'Avvocato  Angelo 
lino  Ferreria  BMaUore  Capo  della  Corte  Suprema  di  Boma:  Boma,  Fratelli  Pallotta,  1885, 
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ministero,  in  base  airarticolo  139  del- 
Tordinamento  indiziario,  possa  gravarsi 
contro  le  indebite  iscrizioni  elettorali, 
anche  senza  limitazione  di  teimini,  pure 
esso  deve  rispettare  i  ffradi  di  giuris- 
dizione, istituiti  per  lo  esperimento 
del  diritto  elettorale,  che  cominciano 
con  i  consigli,  e  procedono  colle  com- 
missioni provinciali,  le  corti  di  appel- 
lo, e  la  cassazione,  da  dovere  adire  le 
commissioni  provinciali,  j>er  gravarsi 
dalla  deliberazione  de'consigli  comuna- 


li, com*  era  da  praticarsi  nel  caso  in 
esame;  e  potersi  soltanto  gravare  presso 
la  corte  d'  appello  contro  le  delibera- 
zioni delle  commissioni  provinciali  sulle 
quali  soltanto  può  applicarsi  la  com- 
petenza della  corte  d'appello  medesima. 
II  pubblico  ministero  denunzia  per 
cassazione  questa  sentenza,  come  quella 
che  avrebbe  violato  gli  artìcoli  139  dello 
ordinamento  riudiziario,  e  31  e  37  della 
legge  elettojale  politica,  avendo  con- 
fuso le  attribuziom  amministrative  colle 


o 
ìz5 

DATA' 

n^  PUBBLICAZIONE 

Lj ■    :«i>.'-»i    > = =^ 

f      ■  •    ■ 

INDIGÀZIOHE  DELLE  PASTI 

PiGINi 
della  div.  elei, 
pel.  della  Gitt. 

4ilUBa 
(iir.  f  errerì) 

TOLUHB  e  PifflNi 
della 

CORTE  SIJPBCMA 

coiteieate  la  unteua 

1 

1882:  31  luglio 

P.  M  presso  corte 

di  appello  di  Napoli  e.® 

Bnbinacci, 

Traenza  ed  altri 

del  Comune  di  Napoli 

15 

Aimo  VII,  803 

2 

1882:  5  settembre 

Sali,  Muratori  ed  altri 

c.<»  Deputazione 
provine,  di  Alessandria 

22 

Anno  VII,  1014 

3 

1882:  23  settembre 

Pacelli 

22-23 

Anno  VII,  806 

4 

1882:  23  ottobre 

Franceschelli 

c.«  Fantini,  Coleccliia 

ed  altri 

del  Comune  di  Montazzoli 

14-16,41 

Anno  vn,  807 

5 

Idem 

Bonolifl 

16,  23 

Anno  VII,  810 

6 

Idem 

Bellassai 

c.^  Amari  ed  altri 

di  Còmiso 

23,  42 

Anno  VII,  811 

7 

1882:  27  ottobre 

P.  M.  presso  corte 

di  appello  di  Bologna  c.^ 

Bavoglia, 

di  Ravenna 

30 

Anno  VII,  760 

8 

1882:  27  ottobre 

Paraci,  Impelluto, 

Cartelli,  Merlmo  e  Len- 

tini  del  Comune 

di  Floridia 

c.^  Commissione  elett. 

prov.  di  Siracusa 

23-24, 
26,43-44 

Anno  VII,  814 

9 

Idem 

P.  M.  presso  corte 
di  appello  di  Catania  e* 

Aurithella, 

Gambina,  Rivolli,  Ilardi 

e  Tittona 

9 

Anno  VII,  865 
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giudiziarie,  la  formazione  delle  liste 
cofle  controversie  sulla  capacità  elet- 
torale, ed  i  reclami  durante  la  forma- 
zione delle  Uste  colla  azione  diretta 
del  pabblico  ministero,  la  quale  deve 
esseie  spie^ta  sempre  innanzi  alla  au- 
toiità  giodiziarìa. 

In  diritto 

Considerando,^  che   apparisce  assai 

lontano  dalla  verità  legale  il  concetto 

della  corte  di  merito  intorno  al  caiat- 

teredelle  funzioni  esercitate  dalle  giun- 


te, dai  consigli  comunali  e  dalle  com- 
missioni provinciali  nella  formazione 
delle  liste  elettorali  politiche,  ed  intor- 
Ao  air  indole  dell'  azione  che  il  puj)- 
blico  ministero  spiega  nella  materia  di 
diritto  elettorale,  a  base  dell'  articolo 
139  dell'ordinamento  giudiziario.  Im- 
perocché le  giTiinte,  i  consigli  comunali, 
e  le  commissioni  provinciali  sono  chia- 
mate ad  eseguire  e  regolare  la  forma- 
zione delle  liste  elettorali,  e  non  giJi 
a  risolvere  le  contestazioni  giaridicne 


DATA 


"C  |{   DI  PUBBUCAZIONS 
55  t 


PACOA 

delia  dinr.eM. 

poi.  della  Oais. 

di  E»u 
(In.  f  erreri) 


mUMIePiflUA- 
della 

COBTE  SUPREMA 

cotteientè  là  lenienn  * 


10'! 


12  .i 
13, 


Idem 

Idem 

Idem 
Idem 


14  r  1882:  6  novembre 

l3 1  Idem 

16  issa-  17  gennaio 

n  ;  1883:  21  febbraio 


18 


1883:  3  aprile 


19  I     1883:  6  aprile 
%^    1883:  11  lugUo 


P.  M.  presso,  cprte    • 
di  appello  di  Catania  e.* 

Anello,  Casabona, 

Gammarota,  Masciarà, 

Pirello  e  ^idnnari 

P.  M.  presso  corte' 
di  appello  di  Brescia  e.® 

Andreotti  ed  altri 
del  Comune  di  Erbasco 

Biera^e  Malfa 

Maranda  e  Ventnra^c.® 
Ammatuna 

Bambi  e.® 
Dep.  pr^v.  di  Bavenna 

Costa  e.» 
Dep*  prov.  di  Bologna 

P.  ML  presso  corte 
di  appello  di  Napoli  e.'* 

Berardinelu 

e  Prefetto  della  Provincia 

di  Salerno 

P.  ^.  presso  corte 

di  appello  di  Parma  e* 

Alinovi  ed  altri 

ammoniti  di  Parma 

Barn&to  e»*  Nogaro, 

Collura  ed',  altri 

del  Commie  di'  Pozzallo 

•     Stecchetti  e.® 
Dep.  prov.  di  Napoli 

Gillo  e  Bellassai 


10 

9 
16,  25 

16 

31,  39 

31 

10 
31-33 


27 

8,  44 


Anno  vn,  874 

Anno  VII,  868 
Anno  VII,  1014  n 

Idem 

Anno  vn,  760 

Anno  VII,  772 

Anno  vili,  24 

Anno  vm,  41 

Anno  vili,  222 

Anno  vili,  235 
Anno  vili,  680 
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intorno  al  diritto  elettorale,  che  sono 
riservate,  in  base  alla  stessa  legge  elet- 
torale, ed  in  conformità  delle  prescri- 
zioni statutarie  relativamente  alla  di- 
visione dei  poteri  sociali,  alla  sola  au- 
torità giudiziaria.  H  lavoro  delle  giunte, 
de'consigli  comunali  e  delle  commissio- 
ni provmcìali,  lia  un  carattere  del  tutto 
amministrativo;  e  siccome  le  operazio- 
ni occorrenti  alla  formazione  delle  li- 
ste si  compiono  da  uomini  che  sono 
esseri  inteUigenti,  cos'i  nella  formazione 


delle  liste  le  operazioni  relative  danno 
luogo  a  deliberazioni  siano  di  ufficio,  sia* 
no  provocate  da  reclami,  che  son  date  dai 
due  corpi  amministrativi  dei  consigli  co- 
munali, e  delle  commissioni  provinciali  » 
a  similitudine  di  rìsoluziom  di  prima 
e  di  seconda  istanza*  Ma  ciò  non  esclu- 
de, che  queste  deliberazioni  non  siano 
che  i  dati  intelligenti  della  formazione 
delle  liste,  che  e  del  tutto  un'  opera- 
zione amministrativa,  lasciando  impre- 
giudicato  il   diritto    elettorale,  le  coi 


21 
22 

23 
24 

25 

26 
27 

28 

29 
30 


1883:  12  IngUo 
1883:  13  lugUo 

1883:  28  dicembre 
1884:  22  febbraio 

Idem 

1884:  10  maggio 

1884:  13  maggio 

Idem 
1884:  28  maggio 
1884:  6  giugno 


MCAZIOIIE  DELLE  PASTI 


P.  M.  presso  coirte 

di  appello  di  Catania  e.* 

Lombardi  e  Ventura 

Micluenzi, 
Boetti  ed  altri  o.«  P.  IL 

presso  corte 
di  appello  di  Catanzaro 

P.  M.  c.«> 
Maiolica,  Quidoni  ed  altri 

Giordanella  e* 
Di  Benedetto,  Sampieri 

ed  altri 
del  Comune  di  Pozzallo 

P.  M.  presso  corte 

di  appello  di  Bologna  c^ 

Alinovi  ed  altri 

ammoniti  di  Parma 

Colombo  e  Napolitano  e* 

Eosa  ed  altri 
del  Comune  di  Modica 

Colombo  e  Napolitano  e* 

Avola  ed  altri 

elettori  di  Modica 

Bogasi  ed  altri 
del  Comune  di  Pozzallo 

Babito  c.«  Floridia 
e  Di  Ste£uio 

Floridia,  Cataldi 

e  Di  Stefano  e*  Cappelli 

ed  altri 


PienA 

iMUttir.tki. 

l»»I.MlaOiii. 

^  £1Um 

(In.  Firrirì) 
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10 

10 
33 

18 

|33,  37-38 
18-19 


Anno  vm,  734 

Anno  vm,  734  n 
Anno  vm,  1122 

Anno  a,  Qt 

Anno  IX,  102 
Anno  IX»  342 


45  Anno  ix,  349 

19-  20   I    Anno  ix,  391 


21,45 


Anno  IX,  577 


20  Anno  ix,  420 
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c<»ite6tasiom  sano  esperìbili  soltanto 
ùmanzi  all'aatorità  giudiziaria,  la  quale 
non  può  essere  considerata  una  supe- 
lioTe  giurisdizione  in  rapporto  alle  rau'^ 
àoni  ammitiistrative,  come  la  corte  di 
appello  sarebbe  ^  in  rapporto  al  tribù- 
DAiedi  prima  istanza,  che  apnarten- 
entrambi  alla  gerarchia  aell'  or- 
gnidizìario.  Le  funzioni  per  la 
delle  liste  sono  assoluta- 
mente diverse  e  distinte  da  quelle  che 
risolvono  contestazioni  giuridiche  sulla 


incapacità  elettorale;  le  une  sono  ammi- 
nistrative ed  affidate  alle  giunte,  ai  con- 
sijgli  comunali  ed  alle  commissioni  pro- 
vmciali;  e  le  altre  giudiziarie,  e  sono 
affidate  alle  corti  tP  appello  ed  alla 
cassazione  di  Roma. 

Le  seconde  si  svolgono  quando  han- 
no avuto  termine  le  prime,  le  anali 
possono  aver  termine  o  colla  delibe- 
razioni de'  consigli  comunali,  o^  con 
quelle  delle  commissioni  provinciali,  se- 
condo che  vi  saranno  0  meno  reclami^  o 


31 
34 
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39 


40 


Idem 

1884:  11  giugno 
1884:  7  settembre 
IS84:  6  dicembre 

1884:  19  dicembre 

1884:  29  dicembre 
1884:  31  dicembre 

Idem 
Idem 
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1885e  5  gennaio 


Bastianelli  ed  altri 

del  Gommie  di  Lorèo  e* 

P.  H.  presso  corte 

di  appello  di  Venezia 

Gamso  e*  Arrabito 

Di  Ghero 

Santi,  Morsiani  ed  altri 
elettori  dei  Bagni  della 
^  Porretta 

P.  M.  presso  corte 

di  appello  di  Palermo 

e*  Carini 

Malachia  Bersarì 

P.  M.  presso  corte 
di  appello  di  Messina  e* 
Solaro,  Cardinale  e  Vicario 
di  &  Agata  di  MiUtello 

P.  M.  presso  corte 

di  appello  di  Messina  e* 

Serio 

P.  M.  presso  corte 
di  appello  di  Messina  c.^ 
Scassi,  Mobìlia,  Stengel 

ed  altri  elettori 

di  Messina,  Qiampilierì 

e  Pezzolo 

P.  M.  presso  corte 
di  appello  di  Palermo 
e  Di  Fiore,  Mazzola 

e  Babbo  di  Polizzi 
Generosa 


PlflilA  T 

|din>6iir.iiet.    munirAiHHA 

poLdellaCMi.  '•"> 


46 

46 
46 

46 
46 


Anno  IX,  593 
Anno  IX,  913 
Anno  rx,  599 

Anno  IX,  865 

Anno  ne,  881 
Anno  ne,  913 

Idem 
Idem 
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00 


Idem 


Anno  XfS 
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appelli.  Quindi  non  è  esatto  il  dire,  che 
la  legge  elettorale,  per  lo  esperimento 
ginrSico  del  diritto  elettorale,  avesse 


ereato  un  ordine  di  giurisdizione,  che 
cominci  con  i  consigli  comunali  e  fini- 
sca colla  cassazione,  ponendo  quasi  come 


ì 

.4 

DATA 

DI  PUBBLICAZIONE 

vsmmm  delle  pasti 

PieilA 
deiueinr.elet. 
poi.  d«Ua  Cast. 

dìRon 
(in.  rmrì) 

mUC'e  PifflNA 

deOa 

co«TB  mvrmmm/k 

caiteiente  la  gentenu 

41 

Idem 

P.  M.  presso  corte 
di  appello  di  Palermo 

e.  Catnaro  ed  altri 
di  S.  Andrea  Muxaro 

00 

Anno  X,  3 

42 

Idem . 

Idem  e  Bi^EZuto 
di  Caltahellotta 

00 

Idem 

43 

Idem 

Idem  e.  Costa  ed  altri 
di  Camastra 

00 

Idem 

44 

Idem 

Idem  e.  Bruno  ed  altri 
di  S.  Biagio  Platani 

00 

Idem 

45 

Idem 

Idem  0.  Azzolino  ed  altri 
di  Eavanosa 

00 

Idem 

46 

1885:  17  gennaio 

P.  M.  presso  corte  di  appello 

di  Messina  e.  Andaloro 
ed  altri  di  S.  Lucia  del  Kela 

00 

Annoz,  9 

Iie  seguenti  sentenze  furono  pronunciate  dalla  GArte  in  cause  di  elettorato 
amministratiTOj  ma  si  è  potuto  estrame  delle  massime  in  tema  di  elettorato  po- 
litico, riportate  anch'esse  nellMndioato  Studio  di  giurisprudenza  deU'ay  y.  Ferreri 


1876:  27  giugno 

1879:  16  giugno 
1879:  18  giugno 

1880:  8  gennaio 

1880:  29  marzo 

1880:  5  aprile 

1880:  17  aprile 
1880:  17  dicembre 

1882:  27  ottobre 


Comune  di  Galdo 
e  Oassanetti  c.°  Fiore 

Danesi  Pietrantoni 

Bartuccelli  e.® 
P.  M.  presso  corte  di  ap- 
pello di  Palermo 

Di  Biasio  ed  altri  c.« 

Comune  di  Bagnoli 

del  Trigno 

Palma  e  Gallone 
o,"  D'Ippolito 

Pozzolini  c:«  Prefetto 
di  Pisa 

P.  M.  c.°  Piga  Zedda 

Comune  di  Potenza 
Picena  c.^  SbroUini 

Michelangelo  o.® 
Deput.  proy.  di  Cbieti 


45 
5 

35 


30 

6-6 
35 

6 

18 


Anno  I,  229 
Anno  IV 

Anno  iv,  600 

Anno  y,  1.%  284 

Anno  V,  1.  %  155 

Anno  V,  1.%  339 
Anno  V,  1.*,  353 

Anno  V,  2.*,  388 

Anno  VII,  819 
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terza  istanza  la  corte  d'appello,  e  crean- 
do ima  gerarchia  compreasiva  di  due 
poteri  sociali  del  tutto  separati  e  di- 
stinti. 

Ora,  esclusa  questa  specie  di  me* 
stro  giaTÌsdizionale,  ed  ammesso  che  la 
contestazione  giarìdica  sulla  capacità 
elettorale  sia  la  prima  volta  giudicata 
dalla  corte  d'  appello,  riesce  facile  il 
d^xurre,  che  non  poteiKÌosi  disconoscere 
la  natura  giuridica  dell'  azione  diretta 
del  pubblico  ministero,  come  funzione 
di  autorità  giudiziaria  cui  è  affidata  la 
salvezza  del  diritto,  sia  privato,  sia 
pubblico,  questa  sua  azione  non  pote- 
va non  essere  sperimentata  innanzi 
alla  corte  di  appeOo,  che  sola  era  com- 
petente a  giudicare  la  questione  di  ca< 
pacità  elettorale,  compresa  in  quella 
deirapplicabilità  o  meno  dell'  art.  100 
della  legge  elettorale  politica  alle  iscri- 
zioni per  Tanno  1884. 

Sicché,  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo  del  di  1  a- 
sosto  18^4,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
appello  di  Messina. 


Siziei«  cìtìIi  17  gesDai»  I8S5,  v!"  51. 

BUttu  p.  p.  -  mwM  UMU'  r.  i.  aolu 
(c«Ki.«r.)(i) 

Procuratore  generale  del  re  presso  la  torte 

di  appello  di  Messina  • 

Amdaioro  ed  altri  cittadini  di  S,  Lucia 

del  Mela 

Elettorato  politico  -  Art.  100  dalla  legge 
22  geoMlo  1882  -  Esaurimento  -  Lista  del 
1882  e  1883  -  Due  anol  astronomici  -  Pre- 
oeofazloiie  olilo  dolio  dimando  -  Liste  del 
1884. 

L'applicazione  dell'art,  iOO  della 
legge  elettorale  politica  del  22  genna- 
io i8S2,  sia  per  lo  spirito  per  la  pa- 
rola, sia  per  la  genesi  parlamentare 
della  stessa  disposizione,  non  si  è  esau^ 


1)  Le  eonciusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro io  questa  e  in  altre  simigliali  ti  caus^ 
elettorali,  sulla  interpretazione  dell'art  100 
della  leff^  si  leggrono  alla  pag.  805  del- 
l'Anno VL,  1884.  in  questa  Raccolta,  estese 
dall'Avrocato  Generale  Comm.  Pascale. 


rita  con  la  formazione  delle  liste  degli 
anni  1882  e  i883y  ma  ha  durato  per 
due  veri  e  interi  anni  astronomici  dalla 
promulgazione  della  legge,  cioè  fino  al 
d  febbraio  Ì884,  in  modo  da  far  utili 
le  dimande  presentate  nella  seconda 
metà  del  precedente  per  le  inscrizioni 
nelle  liste  elettorali  di  quelCanno  <). 

La  corte  d'appello  di  Messina,  con 
sentenza  del  14  ottobre  1884,  su  ricorso 
del  pubblico  ministero,  che  domandava 
la  cancellazione  del  nome  di  Andalero 
Pietro  ed  altri  dalla  lista  elettorale  polì- 
tica, per  Tanno  1884,  del  comune  di  S. 
Lucia  del  Mela,  per  esservi  stati  inscritti 
in  applicazione  dell'art.  100  della  leg- 
ge elettorale  politica,  come  esaurito 
colla  formazione  delle  liste  del  1882 
e  1883,  sulla  considerazione  che  se  era 
a  ritenersi  Tart.  100  applicabile  pure 
alla  formazione  della  lista  del  1884» 
a  nulla  ciò  poteva  giovare  ai  detti,  i 
quali  non  curarono  di  presentare  la  do- 
manda scritta  innanzi  al  notaio  e  tes* 
timoni  alla  giunta  nella  seconda  metà 
di  gennaio,  avendo  invece  presentato 
un  memoriale  al  couoidio  dopo  de- 
corso anche  il  mese  di  febbraio,  ordi- 
nava la  cancellazione  dei  medesimi  dalla 
lista  elettorale   politica  di  quest'anno. 

Il  pubblico  ministero  se  ne  grava, 
perchè  dice  essere  stato  in  questa  sen- 
tenza violato  l'articolo  100  della  legge 
elettorale  politica,  per  averlo  ritenuto 
nelle  considerazioni  applicabile  anche 
alla  lista  elettorale  del  1884. 
In  Diritto 

Considerando,  che  ben  si  avvisava 
la  corte  dì  meni»  a  non  ritenere  esau- 
rita rapplicabilità  dell'art.  100  della 
legge  elettorale  politica  colla  forma- 
zione delle  liste  degli  anni  1882  e  1883, 
riconoscendone  la  durata  per  due  an- 
ni completi  dalla  promulgazione  della 
legge,*  cioè  fino  al  6  febbraio  del  1884, 
nel  quale  spazio  di  tempo  resta  com- 
presa la  seconda  metà  di  gennaio  del 
detto  anno  1884,  da  potersi  verificare 
la  presentazione  della  domanda  auto- 


2)  Identica  massima  area  definita  la 
Corte  con  le  pirecedenti  sentenze  del  6  e  31 
decembre  1884,  nelle  cause  iudi^ate  alle  pa- 
gine 865  e  913  dell'Anno  IX,  1834,  in  questa 
Raccolta. 
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rizzata  dal  detto  articolo,  per  essere 
inscritto  nella  lista  dell'anno  medesi- 
mo. Imperocché  ha  ben  pensato  di  non 
essere  giusto  accorciare  la  durata  di 
due  anni,  in  pregiudizio  del  mezzo 
transitorio  voluto  ddla  legge  per  la  pro- 
va della  capacità  elettorale. 

Il  quale  pensiero  della  corte  di 
merito  si  uniforma  alla  interpretazione 
già  data  all'art.  100  nella  causa  Santi 
e  pubblico  ministero  rappresentato 
dal  procuratore  generale  presso  la  cor- 
te d'appello  di  Bologna,  da  questa 
Corte  Regolatrice,  la  quale  non  ha  ra- 
gione di  recederne,  trovandola  con- 
forme a  giustizia. 

Ed  invero  sembra  ancora  giusto 
che  il  criterio  interpretativo  della  dis- 
posizione legislativa  in  esame  non  pos- 
sa esser  quello  restrittivo,  che  con- 
durrebbe alla  opinione  opposta,  e  che 
è  proprio  delle  disposizioni  eccezio- 
nali, singolari  e  derogatorie,  fra  le 
quali  non  può  essere  annoverata  quel- 
la dell'art.  100,  che,  sia  come  dispo- 
sizione di  diritto  transitorio,  sia  come 
complemento  d^  sistema  dei  mezzi  di 
piova  della  capacità  elettorale,  rien- 
tra nel  concetto  del  diritto  comune 
elettorale.  Per  lo  che,  ricostruendo 
giurisdizionalmente  il  pensiero  legis- 
lativo, senza  tendenza  restrittiva,  si 
scorge  come  la  decisione  contenuta 
nella  sentenza  impugnata  sia  soste- 
nuta dallo  spirito,  dalla  parola,  ed  an- 
che dalla  genesi  parlamentare  dell'art. 
100.  E'  sostenuta  dallo  spirito  della 
detta  disposizione,  quello  stesso  che 
anima  la  nuova  legge  elettorale,  la 
^uale  volle  mettere  tutti  i  cittadini 
in  condizione  di  poter  esercitare  il  di- 
ritto elettorale,  sempre  quando  il  vo- 
lessero, dimostrandone  l'attitudine  con 
i  mezzi  da  essa  determinati.  La  quale 
larghezza  di  fine  era  espressa  pur  anco 
dal  governo  nella  tornata  parlamen- 
tare del  22  luglio  1881,  colle  parole: 
w  il  suffragio  ristretto  oramai  è  qualche 
9«  cosa  che  appartiene  alla  storia  an- 
»  tica.  Abbiamo  un  suffragio  largo;  ab- 
n  biamo  votato  una  legge  di  parifi- 
n  cazione;  abbiamo  creato  il  suffragio 
ff  universflJe  possibile;  abbiamo  dato 
19  a  tutti  i  nostri  concittadini,  che  la 
n  vogliano,  la  facoltà  di  divenire  tutti 
•»  elettori  politici»». 


Ora,  ad  ottenere  questo  largo  fine 
elettorale,  il  legislatore  stabilì  i  mezzi 
di  prova,  che  tutti  avessero  potuto  u- 
sare,  per  dimostrare  la  capacità  elet* 
torale,  richiedendo  il  programma  del- 
l'istruzione obbligatoria,  il  surrogato 
della  seconda  elementare,  e  l'altro  del- 
la domanda  scritta  innanzi  notaio  e 
testimoni,  da  dover  durare  natural- 
mente per  tutto  quel  tempo  per  il 
quale  il  cittadino  non  poteasi  prov- 
vedere dei  mezzi  scolastici  vigenti,  e 
che  giustamente,  e  non  casualmente 
fu  fissato  a  due  anni  dalla  promulga- 
zione della  legge.  Il  volere  aocorciara 
Questo  tempo  a  quello  assai  più  corto 
della  formazione  delle  due  prime  liste, 
fsarebbe  offendere  il  diritto  elettorale, 
limitandone  il  mezzo  di  manifestazio- 
ne, e  mettendo  taluni  cittadini,  per  le 
necessità  scolastiche,  nella  impossibi- 
lità, per  un  certo  tempo,  di  dimostrare 
la  loro  capacità  elettorale,  mentre  il 
pensiero  del  legislatore  fa  quello  di 
mettere  tutti  nella  condizione  di  po- 
terla dimostrare  semprechè  il  voles- 
sero. 

Ed  innanzi  a  (|uesto  spirito  della 
legge,  la  parola  si  rende  chiara,  sia 
neifa  sua  espressione  grammaticale,  sia 
nella  sua  espressione  lo^^a.  Difatti  la 
frase  n  durante  due  anni  dalla  promul- 
gazione della  legge  «jChe  può  essere  ri- 
ferita tanto  allo  inciso  precedente,  in 
cui  si  parla  della  formazione  delle  lis- 
te, quanto  al  susseguente,  in  cui  si 
parla  della  domanda  da  presentarsi 
alla  giunta,,  non  può  non  essere  ri- 
ferita a  questo  secondo  inciso,  per 
conformarla  allo  spirito  della  disposi- 
zione, ed  anche  al  senso  logi«o,  non 
Sotendosi  attribuire  l'idea  della  durata 
i  due  anni  alla  formazione  delle  liste 
1882  e  1883,  a  cui  bisognava  un  tem- 
po assai  più  breve,  qual  era  (quello  che 
decorreva  dalla  promulgazione  della 
legge,  cioè  dal  6  febbraio  1882  al  30 
giugno  1883. 

Kè  a  questa  interpretazione,  ^  che 
mantiene  la  durata  del  tempo  dei  due 
anni  nella  sua  verità  astronomica,  in 
ossequio  al  pensiero  ed  alle  parole 
della  legge,  si  oppone  la  genesi  par- 
lamentare dello  articolo  100.  Impe- 
rocché il  governo  fece  proposta  nel 
senso  di  limitare    l'applicabilità  dello 
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articolo  100  alla  formazione  della  pri- 
ma lista,  esprimendo  nitidamente  il 
sao  pensiero  col  dire  :  n  nella  prima 
»  lista  che  sarà  formata  in  esecuzione 
n  della  presente  legge  saranno  inscritti 
»  anche  coloro  ecc.  n. 

Ma  ciò  non  piacque  alla  commis- 
sione parlamentare,  la  quale  presentò 
altra  proposta  oosi  formulata:  n  Fino 
n  e  tutto  Tanno  1885  nelle  liste  che 
19  saranno  formate  in  esecuzione  della 
n  presente  legge  saranno  inscritti  an- 
n  che  coloro  etc.  ».  La  quale  formula 
esprime  un  sistema  di  determinazione 
del  tempo  dell'applicabilità  delTarticolo 
100,  ben  diverso  da  quello  indicato 
dalla  proposta  ministeriale,  in  quan- 
to che  questa  lo  det-erminava  col  tem- 
po della^  formazione  delle  liste,  e  la 
commissione  lo  determinava  colla  du- 
rata astronomica  degli  anni,  non  po- 
tendosi attribuire  la  durata  di  tutto 
Tanno  1885  alla  formazione  della  lista 
delTanno  medesimo.  Il  governo  non 
contradiiise  questo  sistema  della  com- 
loissione,  e  solo  volle  che  fosse  stabi- 
lito un  termine  più  breve.  Ed  allora 
fu  fatta  la  proposta,  che  trovasi  san- 
zionata nell  articolo  100,  da  apparir 
chiaro  che  la  frase  n  durante  i  due  an- 
ni n  non  fu  che  una  sostituzione  di  Quel- 
la n  fino  a  tutto  Tanno  1885  »,  e  cne  il 
mezzo  transitorio  di  provate  la  capa- 
cità elettorale  debba  aver  la  durata 
astronomica  di  due  anni  dalla  promul- 
gazione della  legge,  rendendosi  co^ 
utile  anche  per  la  formazione  dello  lis- 
te deU'anno  1884. 

Sicché,  non  trovando  fondato  in  leg- 
ge il  dedotto  mezzo  di  annullamento: 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  ngétta  il  ricorso  prodot- 
to contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Messina  ecc. 


1-2)  Cons.,  a  pafi^  8  in  nota  dell'  Anno 
IX,  1884,  in  questa lUccolta,  il  nostro  rias- 
■unto  critico  di  g[iari8prudenza  sulla  com^ 
fetenza  gindiiiaria  in  controversie  per  li" 
centiamento  <r  impiegati  comunali  aefinita 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  e  le  suc- 
eessire  sentenze  e  note  alle  pagr.  513,  519, 
521,  &K,  529  e  852  dello  stesso  volume. 

a)  Non  sapremmo  come  inaugarare  me- 
glio pel  nuovo  anno  il  nostro  lavoro  di  rac- 
colta, e  commento  della  g^iurisprudenza 
della  Coorte  di  Cassazione  di  Boma  che  rl- 


Siiitii  iiito  S  f;e»&i»  Ì8t5,  i*  I. 
imifiUi  F.  p .  rucdoii  b«i.  «ì  iit.  - 

r.l.9K  FALCO  r.  e.  (Mici.  Mif.)  (a; 

Commne  di  Foggia  (avv  B.  Fazio)  - 
De  Chiara  (avv.  Jannuzzi) 

Impiegato  comunale  -  Rimozione  •  Azione 
giudiziaria  -  Danno  -  Demeriti  personali  • 
Convenienza  amministrativa  -  Capricoio  - 
Segreteria  muniolpale  -  Patto  •  Regolamen- 
to •  Soppressione  dal  petto  -  Economia. 

AlTimpiegato  comunale  rimosso  dal 
tuo  posto  compete  azione  giudiziaria^ 
per  danno  non  jure  datum,  solamente 
nel  caso  che  la  rimozione  non  abbia 
avuto  ragioni  né  di  sìioi  demeriti  per- 
sonali né  di  convenienza  amministra^ 
tiva,  e  sia  perciò  stata  effètto  di  mero 
capriccio  *). 

Non  ha  azione  contro  il  comune  co- 
lui che^già  impiegato  nella  segreteria 
municipale  senza  determinazione  di 
tempo,  la  quale  risulti  o  dal  patto  spe- 
ciale o  da  disposizioni  di  regolamento 
comunale,  ne  é  stato  licenziato  per  sop- 
pressione del  posto  consigliata  da  ra- 
gioni di  economia  ^. 

Al  segaito  di  regolare  concorso 
per  esame  Achille  De  Chiara  ottenne 
la  nomina  ad  nn  impiego  nella  se- 
greterìa del  comuQe  di  Foggia  per 
deliberazione  consiliare  del  lo  aprile 
1866.  ^el  bilancio  comunale  del  1882, 
egli  figarava  come  impiegato  retri- 
bnito  collo  stipendio  annuo  di  lire 
1300. 

11  comune,  volendo  fare  delle  eco- 
nomie nella  sua  amministrazione,  nel 
16  febbraio  1882  licenziò  De  Chiara 
assegnandogli  un  semestre  di  stipen- 
dio m  lire  650.  Di  ciò  non  contento, 
egli  chiese  avanti  al  pretore  la  con- 
danna del   comune   al   pagamento    di 


portando  in  queste  prime  pagine  le  recen- 
ussime  e  magistrali  considerazioni  del  Pro- 
curatore Generale  Senatore  Db  Falco  sul- 
r  UJlcw  della  giurisprudenza  nella  legislor 
zione  e  sul  Mandato  della  corte  di  cassaziO" 
ne  nell'  ordinamento  giudiziario  italiano  : 

«  I.  Chi  si  fa  a  scorrere  la  storia  del 
diritto  e  auella  delle  legislazioni,  incontra 
irrefragabile  la  prova  che  la  giurispru- 
denza. Intesa  non  pure  nel  senso  generale 
e  comprensivo  come  scienza  del  diritto, 
nel  qual  senso  essa  comprende  la  cono- 
scenza di  tutte  le  cose  umane  e  divine  e 
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altre  lire  650    dovutegli,  come    disse, 
per  rintempestivo   licenziamento. 

L'eccezione  d'incompetenza  dell'au- 
torità  giudiziaria  a  conoscere  di  tale 
domanaa,  alla  quale  De  Chiara  ag- 
giunse airudienza  altre  istanze  d'in- 
dennità per  riduzione  dello  stipendio 
sofferto    negli  anni'  1876-1877    e  per 


la  piena  cognizione  del  g-iusto  é  dell*  in- 
giusto, ma  intesa  ben  anche  nel  senso'  più 
limitato  e  ristretto  come  pratica  del  diritto 
e  della  leg^e,  è  1*  espressione  perenne  del 
diritto  storico,  l'ausiliatrice  perpetua  della 
legge  scritta.  Gli  uflSzì  cui  essa  intende, 
sono  diversi  secondo  i  diversi  stadi  del  di- 
ritto e  della  leg-islazione,  rtia  essa  è  sem-- 
pre  una  essenzial  parte  di  quella  prudenza 
civile,  simboleggiata  da  Dante  nella  Virtù 
che  «  ha  tre  occhi  in  testa  »,  riguardanti 
l'uno  il  passato,  l'altro  il  presente,  1* altro 
l'avvenire,  e  che  comprende  l'arte  di  Stato, 
la  legislazione  e  l' amministrazione  della 
giustizia,  senza  di  cui  la  legislazione  e 
Parte  stessa  di  Stato  rimarrebbero  formule 
sterili  ed  inefficaci  (1). 

Certo  l'opera  della  giurisprudenza  non 
èia  stessa  dove  ha  impéro  il  diritto  scritto,  e 
dove  vive  di  vita  propria  e  spontanea  il  diritto 
storico  e  consuetudinario;  più  larga  e  più  e- 
stesa  in  questo,  ha  confini  più  ristretti, limiti 
maggiori  in  quello.  Siflfatti  limiti  e  con- 
fini variano  ancor  essi  secondo  la  natura 
diversa  delle  leggi  e  la  varia  loro  strut- 


tura. Siene  leggi  scarse,  oscure,  insuffi 
centi  ai  molteplici  e  svariati  casi  della,  vita, 
la  giurisnrudenza  le  suppliscCj  accordando, 
per  via  cridentità  o  di  analogia,  per  egua- 
glianza o  similitudine  di  utilità,  la  deci- 
sione particolare  con  gli  ordini  generali: 
sieno  ambigue,  incomplete,  troppo  com- 
plesse 0  troppo  generali,  la  giurisprudenza 
ne  coglie  il  principio»  ne  svolge  le  dispo- 
sizioni, le  interpetra,  le  particolareggia,  e 
senza  snaturarle,  le  applica  e^le  adatta  àf 
nuovi  casi  della  vita,  ai  nuovi  bisogni  so- 
dali; fiieno  chiare,  precise,  alle  condizioni 
del  tempo  rispondenti,  la  giurisprudenza 
ne  ferma  la  intelligenza,  ne  guida  l'appli- 
cazione, ne  invigila  runlfo^niità  e  Tegua- 
glianza  nella  esecnziotìé.  Ma  di  "fronte  alla 
legge  scritta,  come  in  presenza  del  diritto 
consuetudinario,  la  giurisprudenza,  inter- 
petre  della  prima,  manifestazione  dell'al- 
tro, è  ristrumento  necessario  della  giu- 
stizia, e  vive  di  quella  vita  perenne  che 
S ere nnem ente  ritrae  dalle  intime  attinenze 
el  diritto  con  la  vita  reale.  Se  l'opera  sua 
si  arrestasse,  si  arresterebbe  non  pure  là 
scienza  giuridica,  che  T  amministrazione 
stessa  della  gritistizia.  La  infinita   varietà 


(1)  Ved.  DA.NTB,  Purgatorio,  XXIX,  130; 
Paradiso,  XIII,  94  e  segg.: 
Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D*  una  di  lor,  ch'area  tre  occhi  in  testa. 


aver  riscosso  in  meno  lire  22.  50  so- 
pra .nn  mandato  di  pagamento  fatto 
a  suo  favore  nel  187o,  fa  accolta  dal 
pretore,  ma  respinta  dal  tribunale 
civile  di  Lucerà  con  sentenza  del  18 
gennajo  1882. 

.    Il  comune  ricorre  in  cassazione  per 
violazione  degli   art.    87    della    legge 


dei  casi  pratici  da  decidere  troverebbe  4i 
rado  nella  legge  una  risoluzione  letterale; 
i  giudici  sarebbero  sovente  costretti  a  ri- 
fiutare il  loro  giudizio  pel  silenzio,  la  o- 
scurltà  o  l'insufficienza  della  legislazione, 
e  quello  che  oggi  è  colpa  e  diniego  di 
giustizia,  diverrebbe  fenomeno  frequente  e 
ineluttabile  necessità. 

II.  E'  un  grande,  ed  importante  stùdio 
quello  che  attiene  alla  storia  ideale  e  reale 
della  giurisprudenza.  E'  attraente,  quanto 
istruttivo,  il  seguir  questa  a  traveròo  i  s^^e- 
coli,  nel  diritto  romano,  nel  medio  evo,  nel 
rinascimento  deg-li  studi  classici,  nel  rior- 
dinamento degli  Stati,  nelle  legislazioni 
moderne;  vederne  per  ciascuna  epoca,  se- 
condo ..le  diverse  condizioni  del  diritto  e 
della  legislazione,  la  influenza  e  il  valore; 
segnare  le  cagioni  e  gli  effetti  dell'  opera 
sua,  conservatrice  sempre  e  progressiva  a 
un  tempo  ;  rilevare  il  carattere  generale 
onde  è  distinta,  ciò  si  è.  l'unione  della  fi- 
losofia e  della  storia,  che  costituisce  l'u- 
nità della  giurisprudenza  europea,  si  per 
la  formazione,  cne  per  la  interpetrazione 
e  r  applicazione  delle  leggi.  Ma  è  studio 
codesto  che  non  può  esser  compreso  in 
questi  limiti. 

Io  non  intendo  nemmeno  riandar  qui 
la  questione  tanto  dibattuta  in  sul  princi- 
piare del  secolo  fra  la  scuola  storica  e  la 
filosofica,  intorno  alla  preferenza  del  di- 
ritto consuetudinario  al  diritto  scritto,  o 
di  questo  a  quello.  11  fatto  ha  risoluto  la 
accademica  questione.  I  codici  non  si  evi- 
tano e  non  si  formano,  perchè  i  giurecon- 
sulti li  disdegnino  o  li  desiderino.  Sono  i 
bisogni  generali  di  un'  epoca  che  li  recla- 
mano, la  cessazione  delr  arbitrio  nel  go- 
verno della  giustizia  che  li  rende  neces- 
sari, il  sentimento  dell'unità  nazionale  che 
li*  esige,  gli  avvenimenti  politlcf  che  li 
compiono.  L'Europa  moderna,  avida  di  li- 
berta e  di  ordine,  ha  preferito,  e  con  ra* 
gione,  la  stabilità  delle  leggi  e  la  unifor- 
mità dei  codici  alla  varietà  delle  consue- 
tudini, alla  incertezza  delle  opinioni.  Ma 
la  dotta  polemica  fra  le  due  scuole  ha  ri- 
fermato due  concetti  e  due  fatti,  che  non 
vogliono  essere  obliati.  Il  primo,  che  il  di- 
diritto  non  è  creato  dalle  leggi  scritte  e 
dalle  loro  disposizioni.  Queste  non  sono 
che  la  espressione  e  la  parola  del  diritto, 
applicate  a  peculiari  condizioni  e  speciali 
bisogni;  o  sia  il  diritto  recato  in  atto  con 
regole  determinate,  con  formole  compen- 
diose, con  particolari  precetti.  11  secondo, 
che  queste  formole  e  questi  precetti  non 
potendo  né  tutto  preveaere,  ne  tutto  com- 
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comimale  e  provinciale  1,  3,  4,  della 
legge  snl  contenzioso  amministrativo 
35  ;e  517  u^  7  codice  di  procedura 
civàe. 

Mt^ochè,  prescindendo  dalla  sin- 
golare contradizione  ìd  cui  è  caduto 
il  trìbnnale  col  ritenere  che  si  tratta 
nel  caso  di  xin  diritto  leso  da  un  atto 


prendere,  hanno  bisogno,  onde^  essere  ap- 
plii^ti  alla  infinita  varietà  che  s'avvera 
nei  casi  e  nei  rapporti  umani,  di  ^a  con- 
tinaa  interpretazione  scientifica,  m  quale 
cari  da  essi  quanto  contengono,  e  dalla 
lettera,  spesso  sfigurata  e  volgare,  tragga 
in  luce  la  intenzione  tutta  e  la  estensione 
della  legge. 

E*  stato  opportunamente  notato,  che  per 
la  mente  suprema  la  quale  creò  e  regolò 
l'universo,  il  concetto  delle  leggi  che.  ne 
dovevano  produrre  l' ordine  e  1'  armonia  e 
la  loro  applicazione  a  tutti  gli  atomi  del 
creato,  furono  un  pensiero  e  un  atto  solo. 
Ma  nella  mente  limitata  dell'uomo  la  cogni- 
zione del  princìpio  che  costituisce  la  legge, 
si  trova  dì  gran  lunga  lontana  dall'applica- 
zione ai  fatti  complicati  e  variabili,  di  cui 
essa  deve  regt>lare  il  giudizio.  Codesta  di- 
stanza viene  colmata  dalla  giurisprudenza. 
Parola  viva  ed  incessante  della  legge,  la 
grrunsprudenza  é  la  dottrina  che  viene  do- 
po la  legislazione,  la  scienza  che  svolge 
ed  applica  l'atto  legislativo.  Da  qui  l'an- 
tico aforisma  di  Bacone,  «  la  giurispru- 
denza essere  l'ancora  della  legge^  come  la 
legge  è  l'ancora  dello  Stato  »;  e  il  più  re 
ceste  detto  di  Portalis,  «  essere  la  giuri- 
sprudenza necessaria  quanto  la  legrge  ».  Da 
qui  il  latto,  che  a  fianco  di  ogni  legisla- 
zione si  svoig-e  sempre  una  giurispruden- 
za, che  l'esplica  e  V  attua.  La  storia  fa  te- 
stimonianza di  questa  verità:  ne  ricorderò 
qualche  esempio  (2). 

**■  ■    .* 

CZ)  Ele^nti,  vere  e  schiette  sono  le 
parole  con  le  quaii  il  Lerminieb  descrive 
le  evoluzioni  del  diritto  dalla  coscienza 
dell'uomo  alla  giurisprudenza.  «  Dalla  co- 
scienza deiruomo  il  diritto  passa  in  atto  e 
diviene  sog-getto  di  storia;  ivi  mostrasi 
prima  in  forma  di  usi,  indi  in  formole  di 
legislazione.  Necessariamente  l'oggretto,  di 
pratica  si  frequente,  dee  tosto  richiamare 
la  profonda  riflessione  deiruomo;  per  la 
qual  cosa  la  teorica  viene  dopo  la  legisla- 
zione. Ut  scienza  dopo  l' atto....  La  scienza 
dà  la  sua  log-ica  al  diritto;  ferma  i  prìnci- 
pi, crea  gli  assiomi,  deduce  le  conse^u en- 
ee, e  trae  dair  idea  del  diritto,  disaminan- 
dola, inesauribili  risultamenti  ».  Ved.  Leb- 
H2.NI8B.  Introduciion  generale  à  l^histoire  du 
iroit,  chap.  III.  —  La  prima  giurisprudenza, 
uscita  spontanea  dalia  coscienza  umana, 
rivelasi  in  forma  dì  usi  e  costumi,  e  pre- 
viene ogni  legislazione:  Mos,  Xaud  vinclo 
l^gum,  9cd  SPOMTK  SUA  tenem  gentem  ».  Bel- 
Uisimi  aono    i    versi  di  Virgilio,  Aeneid., 


dell'autorità  amministrativa  e  perciò 
di  competenza  deirantorità  giudiziaria 
la  relativa  controversia  e  col  dichiarare 
al  tempo  stesso  che  l'attore  noa  ha 
dimostrato  anale  sia  il  suo  diritto  od 
in  qual  modo  venne  offeso  colla  deli- 
berazione di  licenziameato,  è  evidente 
che  nessuna  lesione  di  diritto   ripara- 


Ilt.  Il  tentativo  di  compilare,  noi  di- 
remmo di  codificare  il  diritto  civile,  fallito 
a  Cesare,  riuscì  un  secolo  dopo  a  Adriano, 
per  quanto  almeno  si  atteneva  al  diritto 
onorario.  Per  suo  ordine,  Salvie  Giuliano 
raccolse  i  diversi  editti  pubblicati  sino  a 
quel  giorno  e  le  molteplici  deliberazioni 
passate  in  uso,  e  ne  compilò  V  editto  per- 
petuo, «  Edictum  perpetimm  »:  che  divenne 
legge  dell'impero,  con  obbligo  ai  magi- 
strati di  conformarsi  alle  disposizioni  che 
vi  erano  contenute,  e  se  qualche  caso  non 
preveduto  si  presentasse,  deciderlo  per  a- 
nalogie  ed  induzioni  secondo  le  regole 
nello  editto  stabilite.  Non  pertanto  l'editto 
perpetuo  non  arrestò  l'opera  della  giuri- 
sprudenza; ne  fu  quella  anzi  V  epoca  clas- 
sica, e  parecchie  delle  opere  scritte  dai 
più  insigni  giureconsulti  che  fiorirono  in 
quel  secolo,  quali  Pomponio,  Gaio,  Paolo, 
Ulpiano,  intesero  appunto  al  commento 
deiredittp:  «  Liòer  ad  edictum  »  (3). 

Quattro  secoli  dopo  l'editto  perpetuo, 
Giustiniano  compilò,  o  meglio|fece  compi- 
lare queir  immenso  testamento  del  diritto 
romano,  che  si  contiene  nel  codice,  «  Co^ 
dex  Imtinianeus  »,  raccolta  delle  costitu- 
zioni imperiali,  nel  Digesto  «  Diqesta  vel 
pandectae'ity  collezione  di  tutta  la  giuri- 
sprudenza romana,  cavata  dai  frammenti 
di  trentanove  fra  i  più  illustri  giurecon- 
sulti, e  nelle  Istituzioni,  «  Institutiones  vel 
instttuta  »,  spècie  d'introduzione  alla  scien- 
p  za  del  diritto  ed  esposizione  compendiosa 

V,  t\Z.  con  i  quali  dipinge  questa  prima 
età  della  Saturnia  gente: 

Saturni  gentem,  haud  vinclo\nee  legibuSy  aequam 
Sponte  sua,  veterisque  Dei  se  more  tenentem. 

Vengono  poi  le  leggi  scritte,  e  la  giu- 
risprudenza non  più  previene,  ma  segue, 
svolge  la  legislazione,  e  ne  diviene  compi- 
mento :  <  Nam,  ut  ait  Poedius,  quotiens  lege 
aliquid  introductum  est,  bona  occasio  est,  ea 
quae  tendunt  ad  eamdem  utilitatem,  vel  in- 
terpetratione,  vel  certe  jurisdietione  suppleri: 
L.  13  2>.  1,  3,  de  legihus. 

(3)  Ved.  Ortolan,  Histoire  de  la  légi- 
station  romainè,  3.me  Epoque^  LXXI.  -  Wi.bn- 
kOENio,  Storia  del  diritto  romano,  3.a  B- 
poca,  cap.  11,  9  32.  e  cap.  HI.  -  Marezoll, 
Trattato  delle  istituzioni  del  diritto  romano, 

Sarte  prima,  periodo  terzo,  9  25.  -  Ha.ubold, 
nst,  jur.  rom.  priu.  -  Hugo,  Manuel  de  l' hi- 
stoire du  droit  romain.  E  prima  di  tutto  la 
Constituuone  di  Giustiniì^no,  Secunda  de 
coi^rmatione  Digestorum,  %  18. 
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bile  in  via  giudiziaria  si  è  per  questo 
licenziamento  a  carico  del  pe  Chiara 
verificata.  Imperciocché  impiegato  nella 
segreteria  del  comune  senza  determi- 
pazione  di  tempo,  non  può  egli  invo- 
care né  la  legge  né  il  patto  per  dire 
intempestiva  la  licenza,  e  conseguen- 
temente ingiusto  il  danno   che    ne  ha 


dei  princìpi  che  la  reggono.  A  ciascuna  di 
queste  opere  diede  forza  ed  autorità  di 
legge,  e  credendole  baste  voli  a  tutti  i  pos- 
nibili  casi  della  vita  sociale,  egli  che  di- 
scuteva e  legiferava  sulla  Trinità,  inquieto 
e  pauroso  quale  era,  temette  che  divenis- 
sero ogffetto  di  interpretazioni  e  di  com- 
Oienti.  vietò  quindi  ai  giureconsulti  di 
apporre  commentari  alle  sue  leggi,  di  «  o- 
scurarle,  come  e^li  si  espresse,  colle  loro 
osservazioni  prolisse,  siccome  era  avvenuto 
pel  diritto  antico  »,  e  riserbò  a  lui  solo  la 
facoltà  di  spiegarle  ed  interpretarle:  Pisoli 
auctoritati  augustae  concessum  est  legei  et, 
condere  et  interpretari  »  "(?). 

Ma  la  volontà  degli  uomini,  per  de- 
spoti che  sieno,  non  basta  a  vincere  la  na- 
tura delle  cose.  Pochi  mesi  dopo  la  pub- 
blicazione del  codice  comparvero  le  cin- 
quanta decisioni,  «  Q^inquaginta  decist'onet  », 
intese  a  risolvere  auistioni  che  nella  let- 
tera delle  legpri  pubblicate  non  trovavano 
soluzione.  Poi  vennero  le  novelle,  «  N(h 
vellae  »,  che  sovente  modificavano  il  Di- 
gesto, le  Istituzioni  ed  il  Ck)dice,  e  pessi- 
mo dei  mali,  non  mancarono  risoluzioni  in 
forma,  di  leggi  per  decidere  liti  e  questioni 

gendenti  ;  onde  pesa  sulla  memoria  di  Tri- 
oniano  l'accusa  di  aver  fatto  traffico  del 


(4)  Ved.  le  consti tuzioni  di  Giuìtinia- 
|io,  De  novo  Codice  /adendo ,  del  13  febbra- 
ro  528;  e  De  lustinianeo  Codice  cofffirmando. 
del  7  aprile  529;  le  Praefactionet  Digesti^ 
rum:  Prima  de  Conceptione  Digettorum,  del 
15  dicembre  530,  8  12,  e  Secunda  de  Conjtr- 
matione  Digestorum,  del  16  dicembre  533, 
I  SI.  B  le  opere  sopra  citate:  Ortolan,  op. 
cit.,  Terta  epoca  XCVII  a  CHI.  -  Mabx- 
eOLL,  op.  cit.  Periodo  quarto,  9  32  a  39. 

(5)  Giustiniano  nella  seconda  prefa- 
jsione  De  confirmatione  Digestorum,  vietò  con 
strana  ed  assurda  severità  ogni  commento 
alle  sue  leggi:  «  Ut  nemo  ncque  eorum  qui 
in  praesenti  Juris  peritiam  haoent,  ncque  qui 
postea  flerent,  audeat  eommentarioe  iisdem  le-- 
gibus  adnecterc.^.  Si  quid  autem  tale  facere 
ausi  fuerint,  ipsi  quiaem  falsitatis  rei  consti- 
fuentur,  volumina  autem  eorum  omnimodo  cor- 
rumpentur.  Si  quid  vero,  ut  supra  dictum  est, 
flmòiguum  fuerit  visum,  hoc  ad  imperiale  cuU- 
men  per  judices  referatur,  et  ex  auctoritate 
Augusta  man\festetur,  cui  soli  concessum  est 
leges  condere,  et  interpretari  >.  Tuttavia  lo 
stesso  Giustiniano  nel  titolo  III  del  libro 
primo  d(fl  Digesto  facea  inserire  tutti  i 
frammenti  degli  antichi  giureconsulti  sulla 
interpetrazione  delle  leggi,  frammenti  che 


entito.  Non  la  legge,  perchè  i  comu- 
hanno  libera  facoltà    di   licenziare 


risentito. 

ni  hanno  libera  facoltà 'di   licenziare 

i  loro    impiegati    cjuando   lo   credono 


(art. 


conveniente    ed   utile 

della  legge  comunale 

non  il  patto,  perchè  non  consta  né 

disposizioni  rogolamentarie  del  comune 

d^  l'oggia,  che    stabilissero    la  durata 


suo  potere,  e  di  aver  venduto  leggi  e  sen- 
tenze. 

La  esperienza  {mostrò  cosi  la  impossi- 
bilità Ééllo  assurdo  decreto.  Giustiniano 
stesso  ne  rivenne.  Ne  rivenne  timidamente 
secondo  il  suo  carattere,  permettendo  so- 
lo metodo  di  commento  i  «  paratiteli  », 
consistenti  nello  spiegare  un  titolo  delle 
leggi  con  Tal  tre.  Ma  pur  sostituendo  que- 
sto metodo  alla  troppo  sciolta  disputazione 
del  f5ro,  determinò,  e  non  in  stretti  con- 
fini, gli  oggetti  della  nuova  giurispruden- 
za, cui  non  tolse  il  nome  di  supplemento 
alla  leg^e,  ed  assegnò  per  guida,  la  scienza 
dei  nomi,  meno  come  cognizione  dei  segni 
e  delle  parole,  che  come  base  della  scienza 
delle  idee  nelle  parole  contenute;  la  storia, 
onde  legare  il  presente  al  passato  e  alVav- 
venire,  e  le  leggi  più  nuove  con.  le  anti- 
che e  le  più  antiche  con  le  nuove  spiega- 
re; la  filosofia  o  ragione  delle  leggi,  onde 
intender  di  queste  la  mente  e  la  volontà, 
e  applicarle  ai  casi  non  letteralmente  pre- 
visti per  identità,  similitudine  od  analo- 
gia ;  r  uso  infine  del  giudicare  onde  scor- 
gere e  seguire  il  sistema  più  general- 
mente ricevuto  nella  loro  interpretazione 
ed  applicazione  (5). 

Io  non  credo  che  la  nuova  scienza  giu- 


segnavano,  e  in  larghi  confini,  gli  obbietti 
della  nuova  giurisprudenza  Fra  quei  fram- 
menti che  messi  nel  Diqesto  avevano  forza 
di  legge,  degni  di  speciale  menzione  sono 
i  tre  di  Giuliano  e  quello  diULPiANO  com- 

J^resi  nelle  leggi  10,  11,  12  «  13,  De  impera 
"ectione  legum  et  ratione  eas  supflendi,  che 
disegnano  tutta  la  teoria  della  mterpetra^ 
zione  per  identità  di  ragioni,  per  similitu^ 
dini  od  eauaglian%a  di  utilità  o  per  analogia: 
quae  tenaunt  ad  eamdem  utilitam  ;  i  fram- 
menti di  Celso  e  Ulpiàno.  nelle  leggi  10 
e  :.0,  De  legiòus  ambiguis,  dove  d  segnata 
la  teorica  della  interpretazione  delle  par 
role  da  desumersi  praesertim  em  voluntate 
legis;  i  frammenti  ai  Paolo,  Tertulliano, 
Giuliano  e  Callistrato,  nelle  leggi  26, 
27,  28,  32  e  37,  che  raccomandano  l'uso 
della  storia  nella  interpetrazione  delle  le^ 
gi:  quia  antiquiores  leges  ad  posteriores  traki 
usitatum  est;  i  frammenti  di  Paolo,  Giu- 
liano e  Celso  nelle  leggi  14,  15,  17  e  18^ 
che  insegrnano  doversi  ricercare  innanzi 
tutto  la  ragione  della  legge,  o  sia  la  sua 
mente  e  la  sua  volontà,  onde  bene  appli- 
carla ai  casi  non  letteralmente  previsti  e 
riconoscere  tra  questi  e  quella  la  nece»- 
saria  identità  o  almeno  analogia:  nam  seire 
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dell'ufficio  cai  venne  il  De  Chiara  no- 
minato nel  1866  e  dovessero  conside- 
laisi  come  condizioni  della  nomina  e 
della  sua  accettazione,  ne  di  conven- 
zioni special  stipulata  in  proposito 
fra  68BO  e  il  comune.  Azione  giudi- 
ziaria sarebbe  spettata  al  De  Chiara 
per  danno  non  jure  datum^  se    la  re- 

ridica  abbia  segnati  altri  metodi  d' inter- 
pretazione, che  Quelli  raccolti  nel  Digesto 
dalle  opere  degli  antichi  giureconsulti,  e, 
ad  onta  del  suo  urimo  divieto»  indicati  e 
raeeomandati  da  Giustiniano,  nò  eredo  ab- 
bia assegnato  alla  giurisprudenza  scopi  ed 
obbietti  diversi.  Ma  quello  che  ognuno  sa, 
è  che  queir  inseg^namento  non  rimase  ste- 
rile. Innniti  commenti,  per  ognuna  di  quel- 
le forme,  sono  stati  da  tredici  secoli  in  qua 
e  son  tuttora  scritti  sulla  collezione  giusti- 
nianea e  sulla  legislazione  romana,  che  «  ad 
onta  delle  rovine  della  repubblica  e  della 
imp^iale  dominazione,  è  rimasta  maestra 
dì  ogni  altra  legislazione;  che  stette  salda 
innanzi  al  torrente  dei  barbari,  e  segui- 
tando ad  esser  legge  pe'  vinti,  modificò  di 


grado  in  grado  il  diritto  e  i  costumi  de'  vin- 
cita; e  che  sta  tra  le  moderne  legislazioni 
come  monumento  perenne,  e  come  scuola 
eiema  de*  giureconsulti  e  de'  pensatori  ». 
Dai  gloasatori  alla  scuola  filosofica  di  Vico 
e  dei  suoi  ses'uaci,  dai  dommatici  alla 
scuola  storica  di  Savig^ny  e  dei  suol  con- 
tinuatori, gr  ìnunensi  lavori  di  cui  è  stato 
ed  é  obbietto  il  diritto  romano,  hanno  con- 
tribaito  e  contribuiscono  a  formare  la  gran 
copia  di  giarisprudenz|L  onde  ò  nutrita  la 
scienza  giurìdica  dell'  Europa  moderna,  e 
che  ogni  giorno  viene  invocata  a  spiega- 
zione e  commento  delle  leg^  attuati. 

IV.  In  tempi  a  noi  vicini  riapparve,  e 
con  maggior  vigore,  l'avversione  alla  giu- 
risprudenxa  pratica  ed  interpretativa.  Ed 
era  ragionevole  repugnanza  per  queir. im- 
menso cumulo  di  leggi,  tradizioni  ed  opi- 
nioiU  venuto  su  da  secoli,  da  popoli  ed  in- 
terpetri  diversi,  che  teneva  luogo  di  legare 
e  rendeva  arbitrario  affatto  il  governo  della 
giustizia;  ragionevole  ancora  più  riguardo 
al  diritto  penale,  che  per  sua  natura  ha 
bisogno  di  maggiore  stabilità  e  certezza, 
e  non  lascia  campo  a  supplementi  ed  ana- 

I  ■  Il  ■■!■■! 

hfa  non,  est  hoc  vtrba  earum  tenere  sed  vim 
me  potestatem;  et  leges  interpetrandae  sunt^ 

ri  vcimntas  earum  conserveiur;  ì  frammenti 
CAI.X.ISTRATO  nelle  leg^  37  e  38,  sulla 
eoBTenienza  di  seguire  nei  casi  dubbi  l'uso 
ad  il  modo  più  ricevuto  nello  intendere 
ed  ai^licare  la  legge:  rerum  perpetuo  simi- 
MerjuiUeatarum  auctoritatem sequi.W  un  in- 
tero trattato  deirinterpretazione  quello  che 
ss  contiene  in  questo  titolo,  e  in  esso  sono 
Tsecomandate,  come  oggi,  per  la  interpre- 
tazione scientifica  dei  testi  e  delle  legisla- 
zioni, la  etegetiy  per  la  intelligenza  delle 
parole,  Ja  storia^  per  la  cognizione  dell'  o- 


moziona  dall'impiego  non  avesse  avuto 
ragione  né  di  convenienza  ammini- 
strativa, nò  di  demeriti  personali  del- 
l'impiegato, se  fosse  stata  in  altri  ter- 
mini l'effetto  di  un  mero  capriccio. 
Ma  una  ragione  vi  fu,  l'intendimento 
di  fare  economie  nell'amministrazione 
per  coi  si  venne  a  sopprimere  un  posto 


logie.  Le  generose  proteste  del  Beccaria 
traevano  dal  tempo  una  grande  opportu- 
nità. Ma  era  in  sostanza  una  esagerazione 
che  si  sostituiva  ad  un'altra  (6). 

E'  stato  detto  che  il  genio  tende  sem- 

Ere  all'unità  ed  alla  semplicità,  ed  è  un 
ene;  ma  in  legislazione  il  genio  cosi  o- 
perando  consulta  d'ordinario  più  sé  mede- 
simo, che  i  bisogni  ai  quali  dev^  proTve- 
dere.  Federigo  lì  di  Prussia  voleva  un  co- 
dice semplice,  popolare,  talmente  completo 
che  il  giudice  potesse  trovare  in  un  testo 
preciso  di  legge  la  decisione  di  qualsiasi 
caso  particolare.  Enperò  scriveva  in  un 
ordine  di  gabinetto  del  1780:  «  Se  io  giungo 
allo  scopo  che  mi  propongo,  certamente  i 
giureconsulti  perderanno  molto  della  con* 
siderazione  che  loro  procura  l'arte  miste- 
riosa che  esercitano;  avremo  minor  nu- 
mero di  avvocati,  ma  in  cambio  maggior 
numero  di  negozianti,  di  manifattori,  di 
artisti  utili  allo  Stato  ».  Eppure,  il  codice 
Federigo,  compilato  dal  suo  ministro  Coo- 
cei,  pubblicavasi  nel  1751;  dopo  il  1780  Cra- 
mer,  gran  cancelliere  di  Prussia,  era  inca- 
ricato della  compilazione  di  un  nuovo  co- 
dicfe:  quello  del  1751,  pur  carico  di  com- 
menti, non  rispondeva  più  ai  bisogni  del 
tempo. 

r^el  1813  la  Baviera  pubblicava  il  suo 
codice  penale,  frutto  di  meditazioni  decen- 
nali di  un  gran  numero  di  giureconsulti 
e  uomini  di  Stato,  e  imitando  Giustiniano 
vi  poneva  in  fronte  un  decreto,  col  eguale 
era  espressamente  vietato  ad  ogni  giure- 
consulto di  stampare  su  quel  codice  verun 
commentario  (7).  Ma  in  meno  di  quattro 
anni,  nel  1817,  fu  necessario  pubblicare 
oltre  cento  novelle  e  decreti  per  chiarire^ 
modificare,  completare  il  codice  penale  del 
1813. 

E'  fama  che  Napoleone,  cui  la  storia 
ha  lasciato  il  nome  di  grande,  al  vedere  il 


rigine  e  dell'  occasione  della  legge,  la  Jir 
losofla,  per  la  conoscenza  della  mente  e 
della  ragione  della  legge,  l' uso  del  giudi- 
care, per  la  concordia  nelr  interpetrazione 
ed  applicazione  della  legge  stessa. 

(6)  Ved.  Leibinitii,  Opera  omnia,  tom.  4. 
Corfori*  juris  reeoneinnandi  ratio;  e  Nova 
metkodus  diteendae  docendaeque  jurisvruden^ 
tiae.  -  BscCARiA,  Dei  delitti  e  delle  pene, 
prefazione,  e  |  Iv;  e  la  nota  6  di    Mo- 

RBLLST. 

(7)  Ved.  NicoLiNi,  Procedura  penale,  s  I, 
voi.  I,  cap.  II.  -  Cariiigni.ni.  Teoria  delle 
leggi  della  sicurezza  sociale,  Lib.  I,  cap.  XV. 
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reputato  inutile,  misura  certo  non  ar- 
bitraria, e  ad  ogni  modo  non  sindaca- 
bile dal  potere  giudiziario. 

E  poiché  il  comune  non  aveva 
assunto  alcun  obbligo  di  mantenere 
quel  posto  per  un  tempo  qualsiasi 
così- sopprimendolo  usò  di  un  suo  di- 
ritto, e  quindi  non  inferi  al  De  Chiara 


primo  commento  al  suo  codice  civile,  ab- 
bia esclamato:  «  Mon  code  est  perdu  ».  Tut- 
tavia il  codice  Napoleone  non  si  è  perduto 
per  r  infinità  dei  commenti  che  l'hanno  il- 
lustrato, e  per  la  gran  copia  di  giurispru- 
denza che  vi  si  è  raccolta  e  tuttodì  vi  si 
raccog^lie  intorno.  Sorretto  invece  da  que- 
sta, che,  con  1  progressi  della  scienza  e 
della  legislazione,  lo  ha  tenuto  in  armonia 
al  tempo  ed  al  bisogni  nuovi,  è  rimasto  e 
rimane  ancora  il  più  grande  monumento 
legislativo  del  secolo,  e  il  modello  e  la 
base  di  quasi  tutti  i  codici  moderni.  Certo 
la  giurisprudenza  non  ha  alterato,  nò  di- 
strutto 1  precetti  e  le  disposizioni  del  co- 
dice francese.  La  scienza  ha  additato  le 
modificazioni  che  esso  ha  subite,  ma  è  il 
potere  legislativo  che,  con  molte  le«:gi 
speciali,  ha  modificato  o  mutato  pareccnie 
disposizioni  di  quel  codice.  I  commenta- 
tori non  han  fatto,  che  interpetrarlo  ed  il- 
lustrarlo. La  giurisprudenza  ne  ha  svolto 
i  principi  e  le  applicazioni,  e  gli  ha  dato 
vita  e  attualità;  ne  ha  rivelato  le  difficoltà, 
preparato  1  miglioramenti,  e  gli  ha  con-, 
servato  quel  vigore  e  quella  efficacia,  senza 
di  cui  sarebbe  rimasto  lettera  morta,  ai 
bisogni  della  nuova  vita  sociale  affatto  in- 
sufficiente. Nò  diversa  è  stata  la  sorte  dei 
codiciye  delle  leggi  pubblicate  dopo  il  co- 
dice francese  (8). 

Il  nostro  codice  civile  conta  meno  di 
quattro  lustri.  Venuto  dopo  altri  molti. 
poteva  aspirare  con  miglior  ragione  ad 
avverare  il  voto  di  Federigo  li,  se  quel 
voto  potesse  doventar  mai  una  realtà.  Tut^ 
tavia  non  vi  ò  parte  di  esso  che  non  sia 
stata  oggetto  di  commenti,  di  interpreta- 
zioni, di  giurisprudenza.  Gabba  ne  com- 
menta sapientemente  il  titolo  della  retro- 
attività; Mazzoni,  1  diversi  titoli  dei  con- 
tratti e  delle  successioni;  Mantellini,  le 
sue  relazioni  con  lo  Stato,  ed  altri  insigni 
giuristi  meditano  e  scrivono  sovra  altre 
parti  di  quel  civile  regolatore  degli  im- 
mensi rapporti  umani.  Lo  stesso  avviene 


(8)  Ved.  Rossi,  Mélanges  d'economie  po^ 
litiqt$e,  d'histoire  et  de  philosophie,  tome  se- 
cond,  De  Vétude  du  droit  dans  ses  rapports 
avec  la  civilùation  et  Vétat  actuel  de  la 
icience,  Deuxième  partie;  e  Sur  les  principes 
dirigeants  des  loie.  In  questa  scrittura  ò 
mirabilmente  dimostrata  la  grande  diffi- 
coltà che  s'incontra  a  compilare  una  legge 
con  una  formola  che  comprenda  tutto  il 
pensiero  del  legislatore  e  possa  applicarsi 
a  tutti  i  casi  cui  ella  si  estende. 


verun  pregiudizio  legalmente  risarci- 
bile, per  la  nota  regola  »  nemo  da^ 
mnum  facit  nisi  qui  id  fedi  quod  fa- 
cere  Jus  non  habet  •» . 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Lucerà  del    18  gennajo   1884  regi- 
strata 10  febbrajo  1884    voi.  55  e  di- 


per  gli  altri  codici,  non  escluso  il  penale,  co- 
munque meno  capace  di  svolgimenti,  meno 
bisognevole  di  esplicazioni.  Nò  vi  è  legpe 
speciale  che  non  Tornisca  argomento  a  dis- 
sertazioni e  commenti.  La  raccolta  stessa 
dei  pronunziati  resi  dalle  corti  e  dai  tri- 
bunali, e  il  grande  numero  del  giornali 
fiuridici  che  quei  pronunziati  pubblica  e 
iscute,  non  sono  che  prove  permanenti 
dell'universale  bisogno  che   si  ha  di  una 


giurisprudenza,  graduale  compimento  alla 
legge. 

V .  Vi  è  dunaue,  non  pure  pel  diritto 
storico,  che  pel  airitto  scritto,  una  giuri- 
sprudenza rispondente  sempre  al  tempo  e 
allo  stato  della  legislazione  :  giurispru- 
denza che  non  crea  e  non  muta  la  legge, 
non  esce  dai  confini  giuridici  e  non  at- 
tenta al  potere  del  legislatore,  ma  dalle 
leggi  stesse  naturalmente  deriva:  nasce 
con  esse,  le  accompagna  nel  loro  corso,  è 
loro  necessaria  per  renderne  possibile  la 
retta  Intellif^enza  e  la  giusta  applicazione. 
Questa  giurisprudenza,  io  V  ho  detto  e  non 
temo  ripeterlo,  è.  come  tutte  le  umane  co- 
se, essenzialmente  progressiva;  ma  lo  si 
noti  bene,  progressiva  non  nel  senso  che 
prevenga  o  alteri  la  legge,  ma  progressiva 
come  il  diritto  da  cui  è  ispirata,  come  le 
leggi  cui  serve  d'interpetre  e  che  le  une 
le  altre  si  rischiarano  e  si  completano,  co- 
me la  scienza  da  cui  attinge  guida  e  con- 
sìglio. Chi,  invero,  volendo  og'f  i  intendere 
e  commentare  un  testo  del  diritto  romano, 
oserebbe  arrestarsi  ai  glossatori,  a  Irnerio 
ed  Accursio,  od  anche  a  Bartolo  e  Baldo, 
per  capi  che  sieno  della  scuola  italiana,  e 
trascurare  o  rinnegare  le  conquiste  e  le 
Bcoverte  di  cinque  secoli  di  lavoro  e  di 
scienza?  Chi,  volendo  interpetrare  un  te- 
sto del  codice  Napoleone,  o  risolvere  una 
questione  di  diritto  che  vi  si  attiene,  ardi- 
rebbe affidarsi  ai  timidi  commenti  del  2lo^ 
gron  o  alle  sterili  note  del  Delvincourty  e 
trasandare  i  tesori  di  scienza  giuridica  e 
di  giurisprudenza  che  si  son  venuti  accu- 
mulando col  progresso  de'  tempi?  D'al- 
tronde, la  legge  ò  immobile,  e  l'uomo  cam- 
mina; la  legge  è  sorda,  e  l' uomo  reclama. 
La  giustizia  non  può  arrestare  la  sua  a- 
zione.  E'  la  giurisprudenza,  arte  giorna^ 
liv  ra  e  perenne  dell'equo  e  del  buono,  che 
è  costretta  a  seguire  l'attività  umana.  Kssa 
interviene  per  tenere  la  legge  in  armonia 
col  tempo.  Inspirandosi  ai  principi  che  la 
informano,  l'armonizza  con  i  progressi  del- 
l' intera  legislazione;  investigandone  e  se- 
guendone la  mente  e  la  ragione,  decide 
i  casi  impreveduti,  provvede  ai  nuovi  rap- 
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chiara rincompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  domanda 
proposta  da  Achille  De  Chiara  con- 
tro il  comune  di  Foggia  cogli  atti 
di  citazione  3  e  11  ottobre  1882.  Or- 
dina la  restituzione  del  deposito  e 
condanna  De  Chiara  nelle   spese. 


Seriole  pelile  16  gennaio  1885,  ii*"  77. 

&mm  p. .  muRi  u.  ed  ut.  •  r.  m.  imm 

(c<Nl€l.  colf.) 

Braca  (avv.  Donati) 

Dada  coosano  -  Regolamento    comunale  - 

VeadìU  -  Smercio  di   generi  -  Botteghe  • 

Capoluogo  -  Uova  -  Polli. 

n  regolaìnenio  comunale  che  colpi- 
sca i  venditori^  ossia  coloro  che  aiten- 


porti  ed  alle  nuove  esigenze  della  società 
civile  (9). 

La  difficoltà  non  sta  neir  opera  della 
^nrisprudenza ,  supplemento  necessario 
deìU  legge,  non  nelr  indole  sua  essenzial- 
naente  progressiva,  condizione  naturale  di 
og-ni  omaxia  cosa,  ma  nel  fare  che  essa 
non  trasmodi  non  usurpi,  e  rimanga  nella 
sua  giusta  misura.  Codesto  ufficio  difficile, 
quanto  necessario,  nel  nostro  ordinamento 
giudiziario  è  affidato  alla  corte  di  cassa- 
zione, ed  è  neir  adempimento  di  esso  che 
pare  tutta  la  sua  «  nobilitate  »  per  servirmi 
di  una  frase  di  Danto. 

^1-  Ho  avuto  più  volte  occasione  di 
dirlo,  e  mi  occorre  ancora  questa  volta  di 
ripeterlo:  la  corte  di  cassazione,  uno  dei 
pia  grandi  istituti  negli  ordini  dello  Stato, 
cNDmpie  neiresplicamento  del  suo  mandato 
quattro  affici  gravissimi.  Custodisce  il  po- 
tere legislativo  e  lo  difende  dalle  usurpa- 
zioni delle  autorità  giudiziarie,  col  rescin- 
dere ed  annullare  ogni  pronunziato  di 
queste,  che  violi  la  legge  o  ne  faccia  falsa 
applicazione.  Custodisce  la  indipendenza 
giudiziaria  e  la  tutela  da  ogni  estraneo 
ing^erimento,  col  provvedere  a  che  l'ordine 


(9J  Elegantissime  sono  a  questo  pro- 
posito le  parole  di  quella  mente  chiaris- 
sima che  la  Pellegrino  Rossi:  «  L'homme 
marche  à  sa  fantaisie  et  la  loi  boite.  L'hom- 
me reclame,  et  la  loi  est  sourde.  C  est  la 
jarispmdence,  qui  suit  Thomme  forcément, 
«  qui  récoute  toujours.  L'homme  ne  lui  di- 
ete pas  ses  arréts,  mais  par  sa  libre  voi  onte 
il  la  force  à  en  prononcer  »:  Ved.  Tratte  de 
drott  pé¥uil,  pag.  479.  —  Si  tolga,  a  cagion 
e  esempio,  ana  delle  parole  più  usate  nelle 
leggi:  (yrdine  pubblico;  di  quanto  non  ne  e 
mutato  il  senso  e  Tapplicazione  per  i  mu- 
ti2ìenti  apportati  dal  diritto  pubblico  nel- 
la Cùrte  Suprema  di  Roma,  Anno  X 


dono  allo  smercio  di  generi  nelle  boi- 
teghe  0  in  altri  luoghi  del  capoluogo, 
non  riguarda  chi  compra  Uova  e  polli 
fuori  del  paese. 

Con  sentenza  del  25  settembre  1884 
il  pretore  di  Castiglion  Del  Lago  di- 
chiarò colpevole  Rosa  Braca  di  con- 
travvenzione all'art.  25  del  regola- 
mento di  polizia  urbana  di  quel  luogo, 
non  che  agli  art.  1,  2  e  3  di  una 
ordinanza  di  quel  sindaco  per  aver 
comprato  delle  uova  e  del  pollame 
in  via  del  Molino,  fuori  del  recinto 
deirabitato,  in  giorno  di  mercato  e 
la  condannò  airammenda  di  lire  cinque. 

Ricorre  la  Rosa  Braca,  con  rego- 
lare deposito  della  multa,  e  contro  la 
denunziata  sentenza  deduce  cinque 
mezzi  di  annullamento,  fra  cui  essen- 
ziali questi  due: 

giudiziario  trovi  in  so  medesimo  tutto 
quanto  occorre  per  compiere  le  sue  fun- 
zioni. Custodisce  i  limiti  del  potere  per 
ogni  autorità,  col  regolarne  le  competenze, 
risolverne  i  conflitti,  mantenere  ognuna 
nella  cerchia  delle  proprie  attribuzioni. 
Custodisce  l'unità  del  diritto  e  l'uniformità 
della  giurisprudenza,  col  richiamare  a  nor- 
me comuni  ed  uniformi  la  interpretazione 
ed  applicazione  della  legge  00). 

(ili  scopi  della  corte  di  cassazione  si 
compendiano,  cosi,  tutti  nel  mandato  su- 
premo di  serbare  l'azione  di  ogni  autorità 
nei  suoi  legali  confini  :  «  Servare  modum, 
finesque  tenere  ».  Questo  mandato  essa  lo 
compie  innanzi  tutto  nel  suo  ordine  me- 
desimo, nell'ordine  giudiziario.  Allo  stesso 
modo  che  tien  fermi  i  limiti  del  potere  fra 
ciascuna  autorità,  col  negar  ogni  giuridico 
effetto  a  qualsiasi  atto  che  ecceda  le  fa- 
coltà di  chi  lo  pone  in  essere,  serba  i  li- 
miti del  potere  giudiziario  e  gì' impedisce 
di  sostituire  la  ragione  sua  personale  alla 
ragione  della  legge,  o  soffocar  questa  sotto 
la  influenza  degli  usi  e  delle  tradizioni 
locali,  coll'annuUare  e  rescindere  ogni  pro- 
nunziato che  violi  il  precetto  legislativo,  o 

l'ordinamento  dello  Stato?  La  parola  è  ri- 
masta la  stessa,  la  stessa  la  ratio  e  la 
mens  legis,  ma  diverso  ne  è  il  significato, 
diversa  l'applicazione.  E'  quindi  verissimo 
il  detto  di  PoRTALis:  «  On  ne  peut  pas  plus 
se  passer  de  jurùìprudence  que  de  loi  *. 

(10)  Ved.  Relazione  sul  progetto  di  legge 
per  l'ordinamento  della  corte  di  cassazione 
del  regnoy  presentato  al  senato  il  1  febbraio 
187t;  edi  miei  Discorsi  pronunziati  alla  cas- 
sazione di  Napoli  il  7  gennaio  1864,  ed  alla 
Cassazione  di  Roma  il  4  marzo  1876,  e  3 
gennaio  1880. 
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1.  Erronea  applicazione  degli  art. 
14  e  25  del  regolamento  di  polizia 
urbana  del  comune  di  Castiglion  Del 
Lago  12  luglio  1871,  i  quali  non  sono 
diretti  che  a  tutelare  l'igiene,  lo  smer- 
cio e  l'ordine  interno  dell'abitato  ur- 
bano, e  a  determinare  le  località  de- 
stinate ad  uso  di  mercato,    e  non   ri- 


erroneamente  l'applichi  a  fatti  che  non  vi 
sono  compresi. 

Ho  inteso  risollevare  di  sovente  il  di- 
serò di  sostituire  alla  cassazione  la  terza 
istanza;  ma  per  verità  io  credo  mal  posta 
in  questi  termini  la  questione,  ed  insolu- 
bile così  posto  il  problema.  I  due  istituti 
hanno  origine,  funzioni  e  fini  diversi.  E 
fu  sagrace  quanto  giusta  V  osservazione  di 
quell'egregio  giureconsulto  che  abbiamo 
tutti  rimpianto,  il  Pisanelli,  quando  scrisse: 
«  che  l'.ordinamento  della  suprema  magi- 
stratura del  reg-no,  intorno  alla  quale  da 
venti  anni  si  discute,  avrebbe  avuto  ed  a- 
vrebbe  minori  difficoltà,  se  i  difensori  della 
terza  istanza  si  persuadessero,  che  per  rag- 
giungere il  loro  intento  non  sono  costretti 
a  combattere  la  corte  di  cassazione,  ma  il 
sistema  del  doppio  grado  di  giurisdizione 
che  ha  distrutto  il  terzo,  e  che,  quando 
che  sia,  si  modificherà  pur  esso,  ma  non 
già  per  ripigliare  il  fardello  che  ha  git- 
fcito  via,  per  divenire  si  bene  ancor  più 
leggero  e  spedito.  La  corte  di  cassazione 
nasce  da  un  bisogno  diverso  da  quello  che 
s' intende  soddisfare  'con  la  terza  istanza, 
può  vivere  o  perire  con  o  senza  di  questa, 
ed  al  rinnovamento  della  terza  Istanza,  se 
mai  fosse  possibile,  toma  indifferente  la 
vita  o  la  morte  della  cassazione  (11). 

Se  non  che  lo  sparire  della  corte  di 
cassazione  lascerebbe  un  grande  ed  irre- 
parabile vuoto  negli  ordini  civili.  Chi  si 
attentasse  a  togliere  di  mezzo  questo  gran- 
de istituto,  0  a  modificarne  sostanzialmente 
le  funzioni  ed  i  congegni,  distruggerebbe 
non  soltanto  una  grande  tutela  di  giusti- 
zia e  di  eguaglianza  nel  diritto,  ma  un 
forte  presidio  di  libertà  politica  e  di  unità 
nazionale.  Ho  detto  presidio  di  libertà  po- 
litica, perchè  la  libertà  vive  per  la  netta 
distribuzione  dei  poteri,  e  questa  non  può 
essere  meglio  e  con  maggiore  imparzialità 
garentita  e  serbata  che  da  un  magistrato, 
lì  quale,  senza  fini  politici  e  nel  puro  in- 
teresse del  diritto  e  della  giustizia,  custo- 
disca e  mantenga  1  confini  di  og'nl  auto- 
rità. Ho  soggiunto  presidio  di  unità  nazlo- 


(11)  Ved.  PiSANBLLi,  Della  corte  di  cas- 
sazione,  -  Db  Falco,  Relazione  al  Senato  xul 
progetto  di  legge  per  l'ordinamento  della  corte 
di  eaesajione.  -  Tecchio,  Relazione  della 
commissione  del  senato  sul  progetto  di  legge 
per  l'ordinamento  della  corte  di  cassazione 
del  regno:  lavoro  dotto  quanto  elegante. 
Ved.  Atti  del  Parlamento,  Senato  del  regno. 
Sessione  1871-187%,  n.  27  ^,  e  J7  -». 


guardano  certamente  i  luoghi  subur- 
bani,  le  strade  esteme,  e  le  campagne, 
e  tanto  meno  possono  riferirsi  ed  es- 
tendersi alle  compre  che  si  facevano 
sulle  pubbliche  vie  fuori  del  paese,  di 
uova  e  di  polli,  sia  pure  in  giorno  di 
mercato  o  di  fiera; 

2.  Erronea   interpretazione  e  falsa 


naie,  perchè  Tunità  delle  nazioni  si  cementa 
e  sostiene  principalmente  con  V  unità  del 
diritto  e  della  legislazione;  e  questa  unità 
non  si  stabilisce  e  non  si  conserva  se  non 
per  l'opera  di  un  magistrato  a  tutti  supe- 
riore, che  avendo  come  suo  precipuo  man- 
dato la  custodia  della  le^ge,  ne  renda  u- 
niformi  per  tutti  la  intelligenza  e  1*  appli- 
cazione. Che  r  intendere  e  l' applicare  la 
legge  si  abbandoni  ai  singoli  tribunali, 
non  contenuti  e  diretti  da  un  regolatore 
comune,  e  se  pure  istituirete,  a  tutela  dei 
litiganti,  una  terza  o  quarta  istanza,  il  di- 
ritto perderà  ogni  tradizione  scientifica, 
ogni  concreta  stabilità.  Lo  si  vedrà  can- 
giare a  seconda  delle  cause;  decisioni  e 
giurisprudenze  disformi  si  creeranno  e  Pu- 
nita della  leb-islazione  scomparirà  dinanzi 
affli  usi  ed  alle  tradizioni  locali,  alle  scuole 
ea  ai  costumi  diversi.  Ne  abbiamo  già  un 
pericolo  ed  un  esempio  neiribrido  sistema 
di  un  organamento  giudiziario  a  più  cas- 
sazioni. 

VII.  Non  accade  qui  istituir  confronto 
fra  i  due  sistemi  della  cassazione  e  della 
terza  istanza.  Ho  avuto  in  altre  occasioni 
il  dovere  di  ampiamente  discorrerne,  ma 
non  è  fuori  del  presente  argomento  il  no- 
tare, che  il  sistema  della  terza  istanza  non 
risponde  all'ordinamento  dei  nostri  giu- 
dizi ;  ad  attuarlo  bisognerebbe  mutare  tutto 
il  vigrente  procedimento  giudiziario;  e  non 
soddisfa  ai  due  bisogni  giuridici,  cui  più 
direttamente  mira  la  corte  di  cassazione. 

B,  per  vero,  il  sistema  delle  tre  istanze, 
per  la  sua  indole  e  pel  principio  che  lo 
informa,  presuppone  che  la  «  res  judt'cafa  > 
debba  risultare  da  due  pronunziati  confor- 
mi; di  maniera  che,  ogniqualvolta  la  sen- 
tenza de'  secondi  giudici  sia  disforme  da 
quella  dei  primi,  si  apra  l'adito  al  terzo 
giudizio,  nel  quale  l' una  o  V  altra  venga 
approvata.  Non  vi  sarebbe  altrimenti  ra- 
gione di  preferire  la  terza  sentenza  alle 
altre  due,  nò  sulle  altre  essa  oflfrìrebbe 
guarentigie  maggiori  di  legalità  e  di  giu- 
stizia. Ma  appunto  perchè  nel  sistema  delle 
tre  istanze  la  «  res  judicaia  »  deve  trovarsi 
in  due  sentenze  conformi,  esso  non  è  lo- 
gicamante  conciliabile  con  quegli  ordini 
giudiziari,  pei  quali  la  istruzione  delle 
cause  può  non  essere  tutta  compiuta  nel 
primo  ^rado,  e  sia  consentito  di  variarla 
od  aggiungervi  nel  secondo  e  nel  terzo. 
Se  lo  stato  della  causa  e  le  prove  dei  fatti 
dopo  il  primo  giudizio  vengano  come  che 
sia  a  cambiare,  l'ultima  sentenza,  che  pur 
nella  parte  dispositiva  rispondesse  alPuna 
0  all'  sìltra  delle   due   precedenti ,  sarebbe 
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^pplicasione  degli  art.  1,  2  e  3  della 
SQccitata  ordinanza  sindacale,  inquanto- 
che  essa  si  riferiace^  unicamente  ai 
▼auditori  dei  generi  ivi  indicati,  e  non 
fli  può  mai  estendere  ed  applicare  ai 
compratori  dei  generi  medesimi,  vio- 
landosi i  principi  più  elementari  della 
pF(q>netà  e  della  libertà  di  commercio. 


dairona  e  dall'altra  intrinsecamente  di- 
Tersa  perchè  diversa  la  ragione  del  deci- 
dere, diverso  il  dtto  su  cui  risulterebbe 
fondata. 

Dae  regioni  d'Italia,  prima  della  uni- 
ficazione dello  Stato  e  delle  leggi,  ebbero 
il  siBteina  delle  tre  istanze,  (|uella  che  sogp- 
giaeeTa  al  dominio  pontificio,  e  quella  che 
fiogf[iaceTa  all'austriaco.  Nella  legislazione 
pontificia,  ogni  grado  di  istanza  ammet- 
terà una  naova  istruzione.  E  però,  siccome 
é  nato  con  molta  jsriustezza  osservato,  al 
OTegio  tanto  mairniflcato  della  doppia  con- 
forme, niente  più  rimaneva  che  la  par- 
venza ed  il  nome.  Imperocché  i  giudici 
del  secondo  e  del  terzo  grado  non  senten- 
ziavano della  causa  quale  era  stata  pre- 
sentata ai  primi  giudici,  ma  sentenziavano 
di  una  caosa  che,  per  novità  di  fatti,  di 
doeomenti  e  di  prove,  emergeva  ben  altra 
da  quella  già  Tagliata  e  decisa.  11  regola- 
mento aastriaco,  per  contrario,  non  faceva 
loogo  che  ad  una  istruzione  sola,  e  questa 
innanzi  ai  primi  giudici,  e  senza  che  mal 
fosse  lecito,  i>er  verun  pretesto  o  ragione, 
integrarla  o  modificarla  negli  stadi  ulte- 
riori. Se  non  che,  onde  ottenere  che  la  i- 
strozione  non  rimanesse  monca,  difettosa, 
imperfetta,  ai  era  larghi  nel  primo  grado 
di  ogni  maggior  tempo,  e  prorogazioni  e 
condoni  di  contumacie  e  rimissioni  in  pri- 
stino venivano  senza  numero  e  senza  rite- 
gno, ooneesse. 

1  nostri  codici  non  esigendo  j>er  la 
oostitosione  del  Giudicato  la  doppia  con- 
forme, han  tolto  dal  primo  grado  d'istanza 
quelle  aconfinate  larghezze  ner  le  quali  i 
termini  erano  pressoché  inaefiniti,  proro- 
gabili sempre  per  mesi  e  per  anni.  Ma  non 
vietano  che  la  seconda  istanza  migliori  e 
completi  nella  istruzione  la  prima;  che 
anzi  consentono  nella  seconda  qualunque 
elemento  nuovo  si  in  fatto  di  prove  che  di 
eccezioni.  Epperò  il  giudizio  di  terza  istan- 
za, se  per  esso  si  intenda  raggiungere  la 
«  doppia  conforme  ».  come  pur  si  pretende, 
é  con  i  nostri  metoai  d' istruzione  afi'atto 
isconcfliabile.  Ad  istituirlo  bisognerebbe 
mutare,  con  la  legge  sull'ordinamento  giu- 
diziario, il  codice  di  procedura,  e  sostituire 
ai  metodo  attuale  o  il  regolamento  ponti- 
iicio  con  le  indefinite  lungherie  delle  liti, 
i  profilai  dispendi  e  le  variazioni  continue 
di  decisioni  e  di  sentenze;  o  il  regolamen- 
to austriaco  col  corredo,  per  tutto  il  primo 
giudizio,  delle  antiche  proroghe  e  delle 
&ro  perpetue  appendici  Or  io  non  credo 
eh€  quando  tutta  Buropa  tende  a  rendere 
più  sciolti  e    spediti  i  giudizi,  vojglia  1'  I- 


In  Diritto 
Attesoché  qaesti  due  mezzi    siano 

Sienamente    fondati  in    fatto     ed   in 
iritto. 
Sta  in  fatto,  e  risulta  dalla    stessa 
denunziata  sentenza,  che  la  Rosa  Braca 
ebbe  a  comprare  uova   e   polli    fuori 
del  paese  sulla  via  estema    detta   del 


talia,  sotto  nome  di  progresso  e  di  riforma, 
restaurare  vieti  sistemi  e  antiquate  dispo- 
sizioni già  andate  in  disuso. 

Vili.  Ma  il  punto  ove  è  maggiore  la 
differenza  fra  i  due  sistemi  si  rivela  nella 
doppia  natura  delle  questioni  che  ogni 
sentenza  d  chiamata  a  decidere;  V  una  del 
fatto  cagione  della  lite,  l'altra  del  diritto 
secondo  il  quale  codesto  fatto  deve  esser 
deciso.  Le  cose  fin  qui  discusse  riflettono 
principalmente  la  questione  di  fatto,  la 
quale  per  la  natura  delle  cose  rimane  sem- 

Sre  nell'arbitrio  e  nell'estimazione  del  giu- 
ice:  «  in  arbitrio  est  judicantis  ».  Ma  la 
questione  di  diritto,  in  un  paese  che  ha 
codici  e  leggi  scritte,  e  dove  la  potestà  di 
farle  spetta  per  eccellenza  al  potere  legi- 
slativo, separato  affatto  e  distinto  dal  po- 
tere giudiziario,  non  può  essere  all'arbitrio 
del  giudice  affidata:  arbitrio  che  diverreb- 
be ben  presto  dispostismo,  più  odioso  per- 
chò  più  vario.  Toccando  questa  questione 
alla  podestà  della  legge,  all'autorità  delle 
legge  deve  esserne  riservata  la  risoluzio- 
ne :  «  legis  auetoritati  reservatur  »;  e  que- 
sta deve  avere  organi  propri  che  ne  invi- 
gilino la  legale  verità  ed  esattezza.  D'onde 
la  necessità  che  la  sentenza  del  secondo 
grado,  sebbene  non  sindacabile  nella  esti- 
mazione del  fatto,  e  nei  criteri  del  merito, 
sia  nondimeno  passibile  di  annullamento, 
se  mai  dalla  procedura  o  dalla  decisione 
abbia  la  legge  patito  offesa  in  uno  de'  suoi 
elementi  essenziali. 

A  questo  fine  la  terza  istanza  d  affatto 
insufficiente.  Chiamata  non  soltanto  a  pa- 
ragonare con  la  le^ge  le  condizioni  del 
fatto,  quali  furono  ritenute  nelle  sentenze 
a  lei  denunciate,  ma  in  un  tempo  mede- 
simo a  censurare  e  correggere  a  pro];>rio 
senno  i  convincimenti  e  1  criteri  dei  primi 
e  dei  secondi  giudici,  può,  come  ogni  al- 
tro tribunale  di  merito,  facilmente  trascor- 
rere a  conclusioni  falsate  o  abusive  in  di- 
ritto, e  sostituire  alla  legge  Hintima  con- 
vinzione del  magistrato.  In  quella  unione 
del  giudizio  del  fatto  col  giudizio  del  di- 
ritto, rare  volte  o  non  mai  si  lascia  scor- 
gere quale  influenza  abbia  esercitata  sui 
giudici  la  impersonale  intelligenza  della 
legge,  e  quale  nella  interpretazione  della 
legge  la  morale  persuasione  degli  animi 
loro.  Molteplici,  d'altronde,  per  necessità 
di  cose,  i  tribunali  della  terza  istanza,  fa- 
cilmente dominati  dalle  ispirazioni,  dalle 
dottrine,  dalle  consuetudini  locali,  non 
hanno  nò  unità  di  indirizzo,  nò  unifor- 
mità di  giurisprudenza  a  poter  creare  • 
raffermare. 
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Molino,  e  cosi  in  aperta  campagna, 
alla  distanza  anzi  cu  un  chilometro 
dall'abitato. 

Sta  in  diritto,  che  gli  art.  14  e  25 
del  regolamento  di  polizia  urbana  non 
riguardano  che  coloro  i  quali  vogliono 
attendere  allo  smercio  di  generi  sia 
nelle  botteghe  o  in  altri  luoghi  nel 
capoluogo,  e  cesi  esclusivamente  i  ven- 
ditori. E  che  gli  art.  1,  2  e  3  dell' or- 
dinanza ^sindacale  non  parlano  che  delle 
vendite  nel  capoluogo,  e  dei  vendito- 
ri^ senza  accennar  punto  ai  compratori. 

Attesoché  pertanto  nella  fattispe- 
cie non  trattandosi  di  vendita  nel  ca- 
poluogo, ma  di  semplice  compra  av- 
venuta fuori  del  paese,  è  manifesto  e 
incontrastabile  che  la  Rosa  Braca  non 
poteva  in  veran  modo  andar  soggetta 
alle  disposizioni  dei  sudetti  articoli, 
che  non  possono  in  verun  modo  rice- 
vere una  interpretazione  estensiva.  La 
contravvenzione  adunque  a  suo  ri- 
guardo non  ha  legale  sussistenza,  e 
la  denunziata  sentenza  deve  senz'altro 
essere  annullata. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  sul 
ricorso  interposto  da  Rosa  Braca,  cassa 
senza  rinvio  la  sentenza  del  pretore 
di  Castiglion  Del  Lago  in  data  25  set- 
tembre 1884. 

Ora  è  nel  conseg'uimento  di  questi  due 
fini  che  peculiarmente  rilevasi  la  eccel- 
lenza del  sistema  di  cassazione  sopra  V  al- 
tro che  gli  si  vorrebbe  contrapporre.  E, 
per  fermo,  egli  è  vero  che  nel  nostro 
ordinamento  giudiziario  il  giudice  non  è, 
o  non  deve  essere  che  l'organo  e  la  parola 
della  legge;  onde  il  comune  detto:  quella 
legge  esser  migliore  che  lascia  meno  al- 
l'arbitrio  del  giudice,  e  quel  giudice  ot- 
timo che  meno  se  ne  permetta.  Ma  si  è 
visto  come  il  bisogno  della  interpretazione 
nasca  contemporaneo  alla  legge,  e  la  giu- 
risprudenza sia  ausiliatrice  perenne  della 
legislazione.  Fra  la  legge,  precetto  gene- 
rale ed  astratto,  e  la  sua  applicazione  al 
caso  speciale,  fatto  singolare  e  concreto,  è 
mestieri  intervenga  sempre  l'intelletto  del 
giudice,  che  interpretando  il  precetto  ge- 
nerale ed  astratto,  lo  applichi  rettamente 
al  caso  concreto.  In  questo  lavoro  d'inter- 
pretazione ed  applicazione,  è  ben  facile  che 
fa  ragione  personale  prevalga  alla  ragione 
scritta,  e  che  la  legge  rimanga  sopratfatta 
didle  opinioni,  più  dannose  quanto  più  va- 
rie e  discordi.  Per  ovviare  a  questo  male 
è  stata  creata  la  corte  di  cassazione,  tri- 
bunale esclusivo  del  diritto;  istituito,  meno 
nel  fine  di  compiere  fra  i  litiganti  il  dovere 


Sexioiie  €ÌTÌIe  10  gennaio  1885,  n*  !S. 

mmP.  Rel.edlit.-P.H.GULU 
(«rad.  Mif.) 

Banca  Generale  di  Roma  esattrice  in  Napoli 
(avv.  MooLiAzzA,  Spirito,  Giudice 

e  AlCARDl)  - 

Dalpino,  Tagìiavia  e  D'Aragona 
(avv.  J  ANN  uzzi) 

Imposte  dirette  -  Esattore  -  Espropriaiione 
mobiliare  -  Arretrato  -  Creditore  istante  - 
Ingiunzione  -  Surroga  -  Procedimento  spe- 
ciale -  Atti  precedenti  -  Giorno  per  grin- 
canti  -  Prezzo  -  Perizia  -  Pretore  surrogato 
ai  tribunale  -  Terzo  incanto  -  Ribassi  suc*^ 
cessivi  -  Aggiudicazione  necessaria. 

L* esattore  d'imposte  dirette^  che  trovi 
in  corso  un  procedimento  ordinario  di 
espropriazione  immobiliare,  se  non  è 
pagato  dell'imposta  arretrata  dal  cre- 
ditore istante,  dopo  la  debita' ingiun- 
zione^ è  surrogato  di  diritto  negli  atti 
di  esecuzione  già  iniziati^  e  dovendo 
continuarli  con  le  forme  e  con  le  nor- 
me della  legge  speciale,  non  deve  con- 
servare degli  atti  antecedenti  che  quelli 
soli  compatibili  con  la  nuova  procedura 
privilegiata. 

Che  perciò,  quand'anche  fosse  già 
fissato  il  giorno  per  gV  incanti,  da  a- 
prirsi  su  prezzo  determinato  per  j>er/- 
zia,  l'esattore  può  fissare  altro  giorno 

pratico  della  giustizia  e  di  renlere  a  eia 
Bcuno  ciò  che  gli  spetta,  che  in  quello  più 
generalo  di  dicniarare  la  legge  rinviando 
ad  altro  giudice  il  compito  di  ap])li caria; 
mantenerne  inviolato  l'impero,  richiamando 
all'osservanza  di  essa  il  giudice  che,  an- 
che i}er  le  seduzioni  della  sua  ragione,  se 
ne  sia  allontanato;  serbare  V  uniformità 
della  giurisprudenza  la  mercè  di  responsi, 
che,  resi  nella  pura  contemplazione  del  di- 
ritto, creino  per  esso  una  specie^ di  alge- 
bra: e  come  ò  stato  elegantemente  detto, 
nel  fine  di  fare  della  legge  una  persona 
morale  avente  un  interesse  proprio,  che 
offeso,  bisogni  vendicare,  ferito,  restau- 
rare »  (12). 

Giovanni  Db  Falco 
Procuratore  Generale  del  Re 


(12)  Ved.  Hbllo,  Du  regime  consiittttion' 
neìy  2.me  partie,  titre  l.er,  chap  III,  9  IV. 
«  C'est  alors  une  cour  de  cassati  on  qui  est 
nécessaire,  pour  déclarer  la  loi,  en  ren- 
voyant  à  un  autre  juge  le  soin  de  Tappli- 
quer,  pour  faire  de  la  loi  une  personne 
morale  ayant  un  intérèt  propre,  que  l'on 
a  blessé  et  qu*il  s'agit  de  venger  ». 
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per  gVifìchnti  innanzi  al  pretore^  che 
resta  surrogato  al  tribunale  per  ragio- 
ne di  competenza,  e  non  deve  tener  conto 
della  perizia  eseguita:  poiché  il  prezzo 
di  stima  non  ha  luogo  in  una  proce- 
dura che  al  terzo  incanto^  in  mancan- 
za di  oblatori,  escludendo  altri  ribassi 
successivi,  conduce  aW aggiudicazione 
necessaria  de'beni  espropriati. 


La  banca  generale  romana,  quale 
assnntrice  dell'  esattoria  delle  imposte 
della  sezione  di  S.  Gmseppe  in  Na- 
poli, trascrisse  avviso  d'asta  negli  nf- 
tìci  ipotecarli  per  espropriazione  di 
immobili  in  danno  de'  signori  Taglia- 
via,  debitori  di  tassa  fondiaria  per  fab- 
bricati. Trovò  però  che  era  stato  già 
trascritto  antecedentemente  contro  i 
Tagiiavia  precetto  immobiliare  con  pro- 
cedura orainaria  condotta  ad  istanza 
di  Antonio  Dalpino.  La  banca  gene- 
rale allora  notificò  al  Dalpino,  con  alto 
del  4  luglio  1883,  ingiunzione  di  pa- 
gare U  debito  d*  imposta,  con  minac- 
cia che  in  caso  d' inadempimento,  a- 
vrebbe  esercitato  i  dritti  di  surroga- 
zione legale,  continuando  la  procedura 
con   le   forme  della  legge  speciale  del 

20  aprile  1871,  artìcolo  65,  modificato 
con  l'ultima  legge  2  aprile  1882. 

Si  oppose  il  Dalpmo  sostenendo, 
che  non  concorrevano  le  condizioni  per 
l'applicazione  di  detto  articolo;  ma  la 
opposizione  fu  rigettata  dal  tribunale 
con  sentenza,  passata  in  giudicato,  dei 

21  novembre  1883. 

Nella  procedura  ordinaria,  oltre  la 
sentenza  che  ordinava  la  vendita,  ci 
era  stata  una  stima  di  fondi  per  peri- 
zia ad  istanza  del  creditore  pignorante, 
ed  era  stato  notìficato  il  bando  con 
fissazione  del  giorno  30  gennaio  1884 
per  gì*  incanti  innanzi  al  tribunale. 

A  onesto  punto  la  banca  generale, 
attuando   la   minaccia  della  prima  in- 

S unzione,  formò  avviso  per  la  vendita 
uno  degli  stabili,  sufficiente  al  pa- 
gamento del  suo  credito,  fissando  per 
^r  incanti  il  giorno  24  gefinaio  1884 
innanzi  al  pretore  del  mandamento  di 
S.  Giuseppe  ;  il  tutto  a  norma  degli 
articoli  44  e  seguenti  della  legge  del 
1871;  e  ponendo  a  base  de'  primi  in- 
canti il  prezzo  determinato  oagli  arti- 


coli 663  procedura   civile   e   51   della 
legge  speciale. 

11  Dalpino  produsse  opposizione  con 
novella  istanza,  ma  gì  mcanti  e  la 
vendita  ebbero  luogo  innanzi  al  pre- 
tore il  24  gennaio.  Se  non  che  il  tri- 
bunale, con  sentenza  di  30  detto  mese, 
dichiarò  la  nullità  degli  atti,  e  la  sen- 
tenza è  stata  confermata  in  appello. 

Tribunale  e  corte  di  appello  riten- 
nero che  la  banca  generale  aveva  vio- 
lato la  legge,  poiché  invece  di  conti- 
nuare con  le  forme  speciali  gli  atti 
già  avviati  della  procedura  ordinaria, 
avrebbe  iniziata  una  procedura  al  tutto 
nuova,  non  tenendo  conto  ne  del  bando 
con  fissazione  del  giorno  per  l'asta 
pubblica  innanzi  al  tribunale,  né  del 
prezzo  di  stima  come  base  degl'  in- 
canti. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  la  banca  generale  ha  prodotto 
ricorso  in  Cassazione,  per  tre  mezzi, 
che  si  possono  riassumere  nel  seguente 
ordine  : 

1®  Violazione  della  cosa  giudicata 
contenuta  nella  prima  sentenza  del 
tribunale  de'  21  novembre  1883,  arti- 
coli 1350  a  1355  codice  civile; 

2"*  Violazione  dell'  articolo  65  della 
legge  20  aprile  1871,  modificato  dalla 
successiva  2  aprile  1882,  in  quanto  al 
merito  della  risoluzione; 

30  Violazione  dell'articolo  73  della 
citata  legge  del  1871  per  essersi  pro- 
nunziata la  nullità  aella  aggiu(uca- 
zione. 

Il  ricorso  tu  intimato  ad  alcune 
delle  parti  in  causa  regolarmente,  ad 
altre  irregolarmente  nel  domicilio  e- 
letto.  Però  essendo  stata  esercitata  in 
termine  la  facoltà  del  gravame  con  la 
intimazione  valida,  ed  essendosi  rinno- 
vate le  altre,  si  è  compiuta  già  quella 
interazione  del  giudizio  voluta  dal- 
l'articolo 469  procedura  civile,  né  può 
essere  quistione  d' inammessi  bili  tà  del 
ricorso. 

Sul  merito  del  ricorso 

Attesoché  la  prima  sentenza  del 
tribunale  decise,  che  non  avendo  il 
Dalpino,  creditore  istante  nella  proce- 
dura comune  di  espropriazione  immo- 
biliare contro  i  Tagiiavia,  pagato  l'ar- 
retrato d' imposte  dirette  sulla  ingiun- 
zione della  banca  generale  assuntrice 
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della  esattoria,  era  stata  questa  sarro- 

fata  di  dritto  nella  {procedala  senza 
isogno  di  sentenza;  né  ciò  è  più  re- 
vocato in  dubbio.  Ora  si  disputa  sol- 
tanto sugli  effetti  dell'avvenuta  surro- 
gazione, a  tenore  dell'articolo  65  della 
legee  20  aprile  1871,  modificato  dal- 
l' altra  de'  2  aprile  1882,  ossia  sul 
modo  come  cooraìnare  con  gli  atti  in 
corso  eseguiti  secondo  il  rito  comune 
le  nuove  forme  della  le^ge  speeiale, 
che  debbono  esser  sostituite:  quistione 
nuova,  che  non  fu  risoluta  la  prima 
volta,  nò  poteva  essere,  poichò  gli  atti 
controversi  hanno  avuto  luogo  poste- 
riormente. 

Attesoché,  avendo  disposto  il  citato 
articolo  65,  che  1'  esattore  non  pa^to 
resta  surrogato  di  dritto  negli  atti  e- 
secutivi  già  iniziati,  e  che  li  conti- 
nuerà con  le  forme  e  con  le  norme 
della  legge  speciale,  ne  viene  come 
conseguenza  necessaria,  che  degli  atti 
già  compiuti,  come  ordinatorii  del  rito, 
quei  soh  effetti  saranno  mantenuti  che 
non  siano  incompatibili  con  le  norme 
sentenziali  della  nuova  procedura,  che 
viene  a  sottentrare.  Ciò  corrisponde  al 
testo  dell'articolo  1,^  che  vuole  la  con- 
tinuazione degli  atti  esecutivi,  ma  con 
trasformazione  della  procedura,  ed  agli 
scopi  della  legge,  che  intese  assicurare 
efficacemente  all'  esattore  i  beDcfici  del 
rito  privilegiato. 

Nel  caso  attuale  era  fissato  bensì, 
ma  non  ancora  scaduto  il  giorno  degli 
incanti  innanzi  al  tribunale,  né  avve- 
nuta aggiudicazione  con  acquisto  di 
dritti  in  prò  di  terzi.  Laonde  la  nuova 
competenza  speciale,  provocata  dal- 
l' esattore  dopo  V  ingiunzione  rimasta 
inadempiuta,  s'impossessò  degli  atti 
immediatamente,  come  legge  giurisdi- 
zionale, caducando  il  bando  coi  ter- 
mini in  corso,  e  surrogando  al  tribu- 
nale il  pretore  con  attribuzioni  sue 
proprie,  coordinate  all'indole  della  pro- 
cedura privilegiata  (art.  50,  51,  5y). 

Similmente,  dovendo  aprirsi  gl'in- 
canti sul  prezzo  designato  dall'arti- 
colo 51  della  legge,  non  poteva  più 
tenersi  conto  della  stima  eseguita  per 
perizia.  Che  anzi,  su  questo  punto,  che 
parrebbe  toccasse  il  merito,  si  mostra 
anche  più  evidente  l'incompatibilità 
delle  due  procedure.  Ed  invero,  se- 


condo il  rito  ordinario,  il  creditore  i- 
stante,  per  sottrarsi  alla  possibilità  di 
rimanere  ag^udicatario  dei  fondi  sol 
prezzo  di  ofiferta  determinata  dall'  ar- 
ticolo 663  procedura  civile,  deve  chie- 
dere una  stima  per  perizia.  Però  que- 
sto prezzo  di  stima  non  1'  obbliga  a 
nulla  personsdmente,  dovendosi  i  fondi 
esporre  agl'incanti  tante  volte  con 
successivi  ribassi  del  decimo,  finché  si 
trovino  oblatori.  Al  contrario,  nella 
procedura  speciale,  se  anche  sJ  terzo 
mcanto  manchino  gli  oblatori,  il  de- 
manio rimane  per  legge  aggiudicatario 
dei  fondi  invenduti:  articolo  54  legge 
20  aprile  1871. 

Ora  é  assurdo  che  un  prezzo  di 
stima,  provocato  dal  pignorante  per 
sottrarsi  alla  condizione  del  pagamento 
coi  fondi  in  natura,  sia  base  degl'  in- 
canti in  un'altra  procedura,  nella  quale 
se  il  terzo  incanto  vada  deserto,  il  de- 
manio creditore  subisce  appunto  la 
leg^e  dell'aggiudicazione  necessaria  dei 
bem. 

Insomma  il  fatto  compiuto  nella 
specie  attuale  era  lo  spossessamento 
del  debitore,  e  restò  fermo:  il  fatto 
che   doveva  compiersi   ancora  era   la 


incanti  avreboero  dovuto  aver  luogo 
innanzi  al  tribunale,  diventato  incom- 
petente, e  sulla  base  di  un  prezzo  di 
stima,  che  aveva  perduto  il  suo  scopo. 
In  generale,  l' interpretazione  dell'  ar- 
ticolo 65,  che  vorrebbe  conservati  gli 
effetti  degli  atti  anteriori,  ordina- 
torii del  dritto,  quantunque  incompa- 
tibili con  la  procedura  speciale  che 
sottentra,  pi:^na  con  la  lettera  e  coi 
fini  della  legge,  e  creerebbe  nella  pra- 
tica difficolta  e  contraddizioni  inestri--* 
cabili. 

Attesoché,  ritenendosi  che  la  pro- 
cedura seguita  dalla  banca  genemle  fu 
regolare,  e  inutile  decidere,  se  in  caso 
d'irregolarità  sarebbe  o  no  consentita 
dall'art.  73  della  leg^e  20  aprile  1871 
la  pronunziata  nullità  dell'  a^iudica- 
zione. 

Per  (juesti  ruotivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  rigettato  il 
mezzo  di  ricorso  sull'eccezione  di  cosa 
giudicata,    annulla   l'impugnata   sen- 
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tena  per  violazione  dell' articolo  65 
ddla  legge  20  aprile  1871,  modificato 
dair  altra  de'  2  aprile  1882,  e  rinvia 
quindi  la  causa  per  naovo  giudizio  sul 
merito  e  sulle  spese  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  ed  ordina  la  restitu- 
zHme  del  deposito. 


km%  poale  16  geniaio  Ì8SS,  i*  li. 
«neuiii  p.  •  rtuiBu  r«ì.  «d  bt  -  p.  i.  luciìni 

(«•«ci.  e«if.) 

jP.  Jf,  -  Zopez 

teflo  -  Preserizione  quinquennale  -  Contrav- 
vmtoil  -  InterrnziOBe  -  Atto  del  processo. 

La  prescrizione  quinqtiennale  sta- 
hìixta  per  contr€LVì>enzioni  alla  legge 
na  boUo  non  viene  interi-otta  dagli  aiti 
dd  processo. 

Lopes  Ignazio  fd  imputato  di  con- 
tzaTTenàone  all'art.  20  u9  7  della  legge 
13  settembre  1874  sulle  tassodi  bollo, 
petr  aver  rilasciato  nel   giorno  23  set- 
tembre 1879,  nella  sua  qualità  di  <^- 
fiiere,  al  àoiàtìo  di  Messina  una  aule* 
tajaza  per  la  somma    di    lire    106.  72 
e   jaet  ali»   di   lire   12.    28,   sfornita 
della  eoETÌspondente  marca  da  bollo. 

II    tribtmale  correzionale   di  Mes- 

snm,  con  sentenza  del    25    settembre 

\fi84,  accogliendo  la  eccezione  elevata 

dalla  difesa  sulla   prescrizione  quin- 

aneonale,  poiché  in  &tto    era  decorso 
periodo  di  cinque  anni   dal   giorno 
della    commessa   contravvenzione,    ed 
in  diritto  era  da   ritenersi   che  l'art. 
54  della  legge  13  settembre  1874  non 
jobocdinava  il  corso  della  prescrizione 
i^  stabilita  ad  alcuna  interruzione  di 
atti  di  procedura,  dichiarò  estinta  l'a- 
zìoike  penale,  epperciò  non  esser  luogo 
a  penue  proceomiento. 

Gootro  questa  sentenza  ha  fatto 
regolare  ricorso  il  pubblico  ministero^  il 
qoale  ai  limita  a  denunziare  la  violazio- 
ne deirart  54  della  legge  sul  bollo  13 
settedoolife  1874,  sostenendo  che  la  ec- 
te^ta  prescrìzione  quinouennale  era 
«tata  interrotta  dal  verbale  di  accerta- 
iaento  della  contravvenzione  in  data  1 
^  JM^'o  1884,  e  dAgii  atti  giudiziarii 
!  posteriori. 


In  Diritto 

Attesoché  sia  esplicita  e  sostan- 
ziale la  differenza  che  corre  relativa- 
mente alla  prescrizione  quinquennale 
dell'azione  penale  fra  la  disposiziono 
dell'alinea  aeirart,  139  del  codice  pe- 
nale e  la  prinìa  parte  dell'art.  54 
della  legge  sul  bollo  13  settembre 
1874. 

Neil'  art.  139  invero  è  detto:  »  L'a- 
zione penale  pei  reati  punibili  con 
pene  correzionali  si  prescriverà  in  cin- 
que anni  dal  giorno  del  commesso 
reato,  e  se  vi  fu  processo,  dall'ultimo 
atto  del  medesimo  ». 

Nell'art.  54  invece  si  legge:  »  L'a- 
zione per  le  pene  pecuniarie  si  pre- 
scrìve col  decorso  di  cinque  anni  dal 
giorno  della  commessa  contravenzione». 

In  quello  evidentemente  l'interru- 
zione della  prescrizione  è  ammessa 
per  gli  atti  di  procedura,  in  questo 
al  contrario  è  assolutamente  esclusa. 
Non  potrebbe  quindi  rendersi  al  caso 
più  adatta  e  più  logicamente  giusta 
ed  applicabile  la  trita  massima:  »  le- 
gislator  quod  voluil  diooit,  quod  noluit 
tacuit  n. 

Attesoché,  d'altronde,  versando  in 
materia  di  legge  speciale,  per  costante 

giurisprudenza  di  questa  Suprema 
erte,  ove  si  hanno  disposizioni  es- 
presse non  si  deve  ricorrere  alle  re- 
gole del  diritto  comune;  e  tanto  meno 
m  via  d'interpretazione  estensiva  per 
renderle  più  gravose  ed  odiose.  Il  che 
nel  caso  avverrebbe,  se  alla  disposi- 
zione dell'art.  54  della  legge  sul  bollo 
si  volesse  aggiimgere  la  clausola  che 
ivi  non  esiste  e  con  cui  finisce  l'art. 
139  del  codice  penale. 

Attesoché,  infine,  torni  facile  il  ve- 
dere che  nelle  contravvenzioni  alla 
legge  sul  bollo  d'indole  essenzialmente 
finanziaria,  la  ragione  del  tempo  s'im- 
pone più  esigente  a  circoscrivere  ed 
a  far  più  spedita  l'azione  penale,  e 
ciò    tanto    neir  interesse    dell'  erario, 

3nanto  nell'interesse  dei  privati,  on- 
e  non  fu  ammessa  l'interruzione  della 
prescrizione  pei  soli  atti  di  procedura 
a  differenza  di  quanto  si  osserva  nei 
reati  comuni. 

Attesoché  inconseguenza  il  ricorso 
dedotto  dal  pubblico  ministero  non  si 
presenti  fondato  e  voglia  essere  respinto. 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Messina  in 
data  25  settembre  1884. 


Sezioni  cìtìU  5  gennaio  1885,  n""  S. 

mumk  P.  r.  -  QD«LIRLI0TT1  Bei.  ed  IH. . 

P.  M.  PASCALI  A.  0. 

(eond.  conf.) 

Finanze  (ayv.  er.  Genovesi)  -  Zimarino 

Tratturi  regi  -  Verbali  -  Contravvenzione  - 
Reintegra  -  Piena  prova  •  Iscrizione  in  fal- 
so -  Giudizio  sui  generis  -  Quistioni  -  Pro- 
prietà -  Possessorio. 

Come  i  verbali  di  contravvenzione 
mi  regi  tratturi  fanno  piena  prova  fino 
ad  iscrizione  in  falso  delle  contravven- 
zioni in  essi  dichiarate,  cosi  i  verbali 
di  reintegra  fanìto  piena  prova  fino  ad 
iscrizione  in  falso  delle  occupazioni  di 
regi  tratturi  in  essi  constatate. 

I  giudizi  di  reintegra  di  regi  trat- 
turi sono  giudizi  sui  generis  chi  non 
involgono  questioni  di  proprietà  e  non 
vanno  oltre  i  confini  del  possessorio  *). 

Con  verbale  in  data  17  aprile 
1880,  venne  constatata  a  carico  di  Ma- 
rian tenia  Zimarino  una  occupazione 
sul  suolo  del   tratture    Lanciano   Cu- 

Eello,  che  passa  pel  tenimento  di 
asalbordino,  e  precisamente  in  quello 
in  contrada  Satrino  tra  i  termini  la- 
pidei 83  -  85. 

La  stima  del  danno  fu  fatta  a- 
scendere  a  lire  43.  75  ed  il  suolo  oc- 
cupato per  ettari  0,  17,  50  venne  va- 
lutato in  lire  176. 

Alla  base  di  codesto  verbale,  Tarn- 
ministrazione  del  demanio,  con  cita- 
zione del.  21  agosto  1881,  convenne 
la  Zimarino  davanti  al  pretore  di  Ca* 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  come  può  riscontrarsi 
negli  Indici  di  questa  Raccolta,  al  v.  Trat- 
turi regi. 

L'identica  massima  è  stata  confermata, 
con  altrettante  sentenze  del  7  grennaio  1885, 
nelle  cause  Finanze  e.  Pomponio,  Cesario  e 
Micoli,  Di  Candido yTiheri  e  Pellicciotti,  Giu- 
liani, Galante  e  Candeloro. 


aalbordino;  e  poscia,  rinunciando  al- 
rincoato  giudizio  davanti  il  pretore, 
con  atto  del  1  settembre  1882,  ripro- 
dusse le  stesse  domande  davanti  il 
tribunale  di  Lanciano,  quali  furono: 

1®  Il  pronto  ed  immediato  rilascio 
della  zona  occupata; 

2»  La  perdita  dei  materiali  immessi 
sulla  zona  stessa,  e  di  ogni  lavoro 
di  qualsiasi  specie  che  vi  si  fosse  e- 
seguito; 

3*  II  risarcimento  del  danno  in  lire 
43.  75  dal  1877  al  1881,  oltre  le  an- 
nate posteriori  fino  al    rilascio; 

4''  11  pagamento  della  multa  in 
lire  85; 

5^  I  danni  interessi  da  liquidarsi  nei 
modi  di  legge; 

6°  Le  spese  del  giudizio. 
H  tribunale,  con  sentenza  5  marzo 
1883,  ordinò  una  perizia  per  assodare 
se  la  estensione  della  zona  reclamata 
fosse  identica,  a  quella  assegnata  alla 
convenuta  nella  quotizzazione  del  de- 
manio comunale. 

Contro  tale  pronunzia  si  gravò  in 
appello  il  demanio  avanti  la  corte  di 
Aquila;  la  quale,  colla  sentenza  pub- 
blicata li  8  gennajo  1884,  che  ora  si 
denuncia,  ordinò  pur'essa  una  perizia, 
ma  a  diverso  effetto,  vale  a  dire  a 
quello  di  verificare  la  estensione  della 
zona  occupata,  e  la  pertinenza  di  essa 
al  tratture. 

'  La  sentenza  premise,  che  Tart.  10 
della  legge  26  febbrajo  1865  per  l'af- 
francamento delle  terre  del  tavoliere 
di  Puglia,  e  gli  art.  23,  24  e  25  del 
relativo  regolamento  del  23  marzo 
dell'anno  medesimo  prescrivono,  che 
per  le  contravvenzioni  sui  tratturi, 
e  per  la  reintegra  dei  terreni  usurpati 
rimangono  ferme  ed  in  pieno  vigore 
le  disposizioni  del  regolamento  del 
1858  approvato  con  regio  decreto  del 
14  decembre  di    quell'anno. 

Quindi  dedusse,  che,  siccome  in  • 
detto  regolamento  si  trattava  sotto  i 
titoli  diversi  della  reintegra,  e  delle 
contravvenzioni,  ed  in  quello  delle 
contravvenzioni  soltanto  si  lecrgono 
rii  art.  21,  22,  23,  24,  che  discorrono 
dei  processi  verbali,  delle  formalità 
che  debbono  rivestire  per  la  loro  va- 
lidità, della  fla^nza,  dei  seque- 
stri di  animali,  di  oggetti,  e  di   ogni 
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altro  istromento,  con  che  le  contrav- 
venzioni fossero  commesse,  ed  infine 
della  loro  fede  di  i^aanto  con  essi  si 
è  nievato  fino  alla  iscrizione  in  falso, 
eofii  era  da  ritenerxi,  che  ai  processi 
Teibali  si  dovesse  per  le  contravven- 
zioni  prestar  fede  senz'altro,  e  non  per 
le  reintegre. 

Tanto  più  che  per  le  occnpazioni, 
che  danno  luogo  alla  reintegra,  si  leg- 
gono disposizioni  apposite,  e  non  man- 
ca quella  di  raccolta  di  docomenti,  e 
di  opportana  verifica  dei  fatti,  per 
rimettersi  al  consiglio  d'intendenza, 
che  pronunzierà  sulla  reintegra  del 
suolo  occupato,  donde  si  deduce,  che 
il  consiglio  ordinava  la  reintegra,  non 
sulla  fede  dei  soli  verbali,  ma  di  altri 
documenti  insieme. 

A  prescindere  anche  da  ciò,  osser- 
va la  i»ntenza,  che  per  quanto  fosse 
opportuna  la  costatazione  per  verbali 
nelle  contravvenzioni,  che  sorgono  per 
&tti  fbgaci,  e  presenti,  altrettanto 
detti  verbali  sono  impari  a  provare 
le  ooeopazioni,  di  cui  il  verbalizzante 
non  potrebbe  riferire  le  circostanze 
di  epoca,  di  estensione,  e  se  tutta  la 
usuipazione  fosse  stata  commessa  in 
im  tempo,  o  diverso,  non  essendo  ac- 
caduta sotto  i  suoi   occhi. 

Amxmge  ancora,  la  legge  forestale 
del  loSS  conferma  Tassunto,  accordan- 
do fede  ai  verbali  per  le  contravven- 
zi<Kìi  in  fls^ranza;  e  conchiude,  che, 
trat^Euidosi  di  reintegra,  possano  dis- 
porsi,  e  siano  di  necessita  altri  ana- 
loghi mezzi  istruttorii,  siccome  il  tri- 
bunale di  Lanciano,  e  la  corte  li  dis- 
Kme,  sebbene  a  diverso  effetto,  non 
rmando  ostacolo  Tart.  24  del  rego- 
lamento del  1858,  che  contempla  le 
sole  contravvenzioni. 

Avverso  questa  sentenza  l'ammi- 
nistiazione  demaniale  ricorre  per  cas- 
aoione,  e  deduce  per  unico  mezzo 
di  annullamento: 

La  violazione  dell'art.  10  della  leg- 

fe  26  febbrajo  1865,  degli  art.  ^, 
4  e  ^  del  regolamento  23  marzo 
1865,  nonché  la  violazione  e  la  fal- 
sa applicazione  degli  art.  10,  11,  12. 
18,  &,  23  e  24  del  legolamento  14 
decembre  1858.  Violazioni  in  identici 
casi  gik  più  volte  dichiarate  dalla  giu- 
ri^nidenzadi  questa  Suprema  Corte. 


In  Diritto 

Considerando,  che  la  denunciata 
sentenza  ha  negato  ai  verbali  di  re- 
integra piena  prova  fino  ad  iscrizione 
in  falso,  perche  gli  art.  21,  22,  23, 
24  e  25  del  regolamento  14  decem- 
bre 1858,  mantenuto  in  vigore  dalla 
legge  26  febbrajo,  e  relativo  regola- 
mento 23  marzo  1865  per  l'affranca- 
mento delle  terre  del  tavoliere  delle 
Puglie,  trovano  applicazione  in  tema 
di  contravvenzioni  colpite  in  flagranza; 
non  in  tema  di  usurpazioni  richiamate 
a  reintegra. 

Considerando,  d'altronde,  che  il  re- 
golamento stesso  dispone  sui  ver- 
Bali  senza  distinzione,  siano  essi  re- 
datti per  l'uno,  o  per  l'altro  caso,  e 
li  ammette  tanto  per  la  repressione 
delle  contravvenzioni,  che  per  la  rein- 
tegra delle  usurpazioni. 

Che  i  processi  verbali  stessi  nelle 
due  ipotesi  partono  dagli  stessi  a- 
genti;  si  compilano  colle  stesse  forme 
e  cadono  sopra  fatti,  che  sono  in  pre- 
senza di  chi  redigge  il  verbale,  tanto 
per  le  contravvenzioni,  che  per  le  u- 
surpazioni. 

Che  lo  scopo  dei  provvedimenti 
legislativi  in  materia  essendo  quello 
di  mantener  sempre  sgombri  da  qual- 
siasi impedimento  i  tratturi,  che  ser- 
vono al  passaggio  delle  gregjgie  a  traver- 
so estesi  tenimenti,  quando  in  ogni  anno 
tramutano  i  pascoli  dal  monte  al  piano 
0  viceversa;  e  mirando  a  questo  scopo 
tanto  la  repressione  delle  contravven- 
zioni, guanto  la  reintegra  delle  usur- 
pazioni sai  tratture  commesse,  non 
saprebbe  comprendersi  come  il  legis- 
latore, che  provvedeva  colla  rapidità 
della  costatazione  delle  une  per  mezzo 
dei  verbali,  non  volesse  provvedere 
collo  stesso  mezzo  di  rapidità  per  le 
altre,  tendenti  le  une,  e  l'altre  a  con- 
trariare l'intento,  che  volevasi  con 
speditezza  pari  al  bisogno  costante- 
mente tutelare,  •  conservare  in  ogni 
parte  integro,  e  rispettato. 

Che  non  ha  grave  importanza  l'os- 
servare, che  il  legislatore  per  la  re- 
integra non  potesse  ammettere  un 
genere  di  prova  tanto  privilegiato,  co- 
me faceva  per  le  contravvenzioni,  fette 
riflesso  alle  conseguenze  che  possono 
toccare  il  diritto  di  proprietà. 
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Imperocché  noa  deve  dimenticarsi, 
che  la  reintegra  dei  trattari  è  una 
reintegra  sui  generis,  e  non  va  oltre 
i  conmii  di  on  possessorio,  non  essen- 
do impedito  il  proprietario,  anche  dopo 
la(reintegra,  e  cosi  provvisto  all'urgente 
bisogno  del  trattore,  di  fare  ricono- 
scere in  separato  e  proprio  giudizio 
i  diritti  di  proprietà,  siccome  in  pa- 
recchi arresti  enbe  a  raffermare  questa 
Suprema  Corte. 

Che  pertanto  avendo  la  corte  di 
appello  ai  Aquila  introdotto  una  dis- 
tmzione,  che  fa  legge,  e  i  regolamenti 
succitati  non  fÌEumo  in  ordine  al  mez- 
zo di  prova  in  guanto  alia  reintegra 
delle  usurpazioni  dei  tratturi,  ha  vio- 
lato le  disposizioni  citate  nel  mezzo 
del  presente  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall'amministrazione  demaniale 
contro  la  sentenza  della   corte  di   ap- 

Eello  di  Aquila  del  ^  8  gennajo  1884, 
i  medesima  cassa,  ed  annulla.  Rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Roma, 
perche  provveda  a  termini  di  giustizia, 
anche  in  ordine  alle  spese  del  presente 
giudizio  di  cassazione. 


Seiione  panale  19  geniuùo  1885,  è^  H. 

GUIGLIERI  P.  •  riRRIRl  Kel.  ed  Iti.  •  P.  I.  LUCIANI 
(eoBcl.  MBf.) 

Mozzo 

Tabacco  -  Buona  fede  -  Volontarietà  -  A- 
cquisto  -  Possesso  -  Contrabbando  -  Dazio. 

Invano  si  deduce  la  buona  fede  del- 
l'imputato,  se  risulta  la  volontarietà 
dell'acquisto  e  del  possesso  di  tabacco 
in  contrabbando,  per  non  essersene  cioè 
pagato  il  dazio. 

Per  contrabbando  di  tabacco,  in 
contravvenzione  agli  art.  24  e  27  n^ 
5  della  leg^e  sulle  privative  15  giu- 
gno 1865,  la  Matteo  Mozzo  fu  con- 
oannata  dal  pretore  di  Verona  e  quindi 
in  grado  di  appello  dal  tribunale  cor- 
rezionale, con  sentenza  del  19  settem- 
bre 1884,  alla  multa  complessiva  di 
lire  91. 

Ricorre  e  deduce  un  unico  mezzo 
di  annullamento    col  quale   denunzia 


la  violazione  dell'art.  27  della  sucitata 
legge  sulle  privative,  e  degli  art.  702, 
707  e  709  del  codice  civile,  sostan- 
zialmente perchè  emergeva  a  piena 
luce  di  venta,  dice  la  ricorrente,  la 
sua  buona  fede  nell'acquisto  del  ta- 
bacco dichiarato  in  contravvenzione, 
pel  fatto  cioè  di  aver  essa,  dopo  l'a- 
cquisto, non  curato  punto  di  nascon- 
dere quella  merce,  avendola  anzi  te- 
nuta esposta  alla  vbta  di  tutti  in 
una  sporta  aperta  che  portava  in  mano. 
Essendo  assurdo,  so^iunge,  che  un 
acquisto  giustificato  di  una  merce 
possa  dar  luogo  ad  una  azione  penale, 
tanto  più  che  nella  fatti  specie  il  ta- 
bacco acquistato  in  minima  quantità 
era  destinato  ad  uso  meramente  per- 
sonale, esclusa  ogni  idea  di  traf- 
fico. 

In  Diritto 

Attesoché  e  troppo  risaputo,  per  la 
costante  giurispruaenza  di  quesù  Su- 
prema Corte,  che  nelle  contravvenzioni 
a  le^gi  speciali  d'indole  politica  fi- 
nanziaria, la  buona  fede  dell'imputato, 
quantunque  provata,  non  serve  né  ad 
escludere,  ne  a  scansare  la  imputabi- 
lità e  responsabilità  penale,  per  cui 
basta  il  fatto  materiale  e  volontario 
d'infrazione  della  legge,  salvo  al  ma- 
gistrato di  spaziare,  secondo  le  circo- 
stanze, nella  latitudine  della  pena  ri- 
messa al  suo  prudente  arbitrio. 

Attesoché  m  coerenza  a  tale  mas- 
sima è  perfettamente  vano  per  la  ri- 
corrente l'invocare  e  cercare  di  dimo- 
strare la  sua  buona  fede,  la  quale,  an- 
che ammessa,  non  toglie  punto  la  le- 
gale sussistenza  dell'ascrittale  contrav- 
venzione, una  volta  che  è  accertata  la 
volontarietà  del  suo  fatto,  ossia  del- 
l'acquisto e  del  possesso  di  tabacco  in 
contrabbando,  ai  sensi  desìi  art.  24  e 
27  n9  5  della  legge  sullo  privative 
15  giugno  1865,  per  non  essersene 
cioè  pagato  il  relativo  dazio. 

n  mezzo  dunque  dalla  ricorrente 
dedotto  non  merita  accogjlienza. 
Per  questi  motivi; 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interposto  da  Mozzo 
Mattea  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Verona  in  data  19  set- 
tembre 1884  e  la  condanna  nella  multa 
di  lire  75. 
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Sellate  drlli  1?  fmiifi  ISSS,  b''  ti 

Mìwuk  f.  t.  -  Mkìiiu  hi  ti  bt- 1 1.  mu 

Fim&nze  e  Fondu  pel  mito 

(av¥.  er.  Db  Cupis)  - 

Opera  Pia  Xavarro  di  Palermo 

(aw.  Cuccia) 

Opera  pU  •  Eseouitone  *  Privilegi  fiscali  - 

Beoilìta  iscrìtta  a  favore  del  fondo  del  cuU 

to  -  Trasferimento  di  oneri. 

Il  modo  di  riscossione  dette  rendite 
delle  opere  pie  è  quella  stesso  prescritto 
per  la  riscossione  delle  rendile  comu- 
nali*  eh* è  privilegiata. 

Il  privilegio  fiscale  per  le  opeì-e  pie 
di  Sicilia  è  quello  risultante  dall'arti- 
colo 26  del  decreto  18  ottobre  i8i9,  non 
la  legge  12  dicembre  i8i6. 

L'intimazione  fatta  dal  servente  eo- 
munale,  non  dall'usciere  giudi siariOf 
per  la  riscossione  suddetta,  è  nulla. 

Gli  oneri  si  trasferiscono  sulla  ren- 
dila iscritta  a  favore  del  fondo  del  cul- 
to per  gli  enti  soppressi. 

La  Corte  osserva  in  fatto: 

If  Che  ì  rappresentanti  la  pia  opera 
di  Navarro  in  Palermo  fecero  intimare 
allo  intendenle  di  finanza  alcnni  man- 
dati di  coazione  spediti  dal  caesiero 
dell'opera  stessa  per  il  pagamento  di 
lire  ^1; 

2*  Chei  mandaliiMTQH  intimati, non 
da  on  mciere  gindiziario,  ma  da  nn 
usciere  comnnaTe  del  mmiicipio  di  Pa- 
lermo, e  in  essi  non  bì  legge  Tindica- 
zione  dei  titoli,  in  virtù  dei  quali 
quella  somma  si  dovea; 

3^  Che  vi  sì  dicea»  qnesta  somma 
stessa  ribaltare  da  canoni,  e  che  que- 
sti erano  dogati  dal  domanio,  come 
sncceduto  a  quelle  cor|>orazioni  morali 
■  già  soppr^gae,  e  che  prima  n'erano  de- 
hitrici; 

4*  Che  poscia  fu  procetlnto  a  pi- 
gnoramento contro  il  demanio  dello 
Stato  e  su  beni  di  questo; 

5o  Che  r  intendente  fu  chiamato  a 
comparire  nanti  il  pretore  nella  sola 
rappresentanza  del  demanio  siicceiiso 
alle  corporazioni  debitrici,  non  come 
rappresentante  il  fondo  del  culto; 

50  Che  i  terzi  pignorati  dichiararono 
di  essere  debitori,  A^  ma  del  de- 
mania 


Su  queste  circostanze  di  fallo  è 
fondata  la  lite,  che  si  contesto  nel 
modo  seguente»  quando^  dal  pretore, 
per  le  surte  controverait%  fu  rinviata 
al  tribunale: 

In  tribunale  1*  intendente,  oltre  la 
qualità  attribuitagli  di  rappresentante 
il  demanio,  assunse  quell'altra  di  rap^ 
presentante  il  fondo  del  culto,  ed  ec- 
cepì ; 

1*  Che  i  mandati  di  conzione  erano 
nulli,  perchè  intimati  da  un  mesao  m- 
munale^non  da  un  usciere  giudiziario* 
e  perchè  vi  mancava  rindicaziono  dei 
titoli  ; 

2*  Che  coteste  forme  erano  pre- 
scritte dall'  articolo  62^  della  le^ge  3 
agosto  1862  suir opere  pie  che  sì  nporta 
alla  lefjge  comunale  del  1B59,  o  a  quella 
del  1865,  e  questa  ai  privilegi  fiscali, 
determinati,  per  la  Sicilia,  dall'art  26 
del  decreto  IS  ottobre  1819,  rimasto 
vigente  per  la  SicOia  stessa,  e  non 
detcrminati  dalla  legge  12  dicembre 
1816; 

3**  Clie  eran  nulli  i  pignoramenti^ 
perchè  investivano  crediti  appartenenti 
al  demanio,  che  non  era  debitore  dei 
canoni,  mentre  il  debito  era  del  fondo 
del  culto,  trasferte,  come  per  legge, 
sulla  rendita  in  suo  favore. 

Sicchèj  in  vista  di  codeste  eccezioni 
e  in  vista  deUe  repliche  dell'opera  pia^ 
la  quistione  a  cui  specialmente  fu  ri- 
dotta la  causa,  per  quanto  riflette  la 
forma  degli  atti,  si  ridusse  a  vede- 
re: Se  fosse  stata  applicabile  la  leg- 
ge del  18  ottobre  1819,  clie  porta 
quelle  due  disposizioni,  non  quella  del 
181 6,  che  era  la  lejjge  comunale  e  pro- 
vinciale della  Sicilia  non  solo,  ma  a- 
brogata  da  (quella  sopravvenuta-  Que- 
sta la  quistione  di  forma,  oltre  quella 
di  merito  ora  menzionata,  consistente 
nel  vedere:  Se  il  debito  era  de]  de- 
manio, ovvero  del  fondo  del  culto,  e 
se  questa  quistione  fosse  più  possibile 
dal  momento  che  Y  intendente  aveva 
pure  assunto  la  qualità  di  rappresen- 
tante il  fondo  del  culto. 

Questi  i  termini  con  cai  fu  propo- 
sta la  lite  dinanti  il  magistrato  di  me- 
rito, e  su  cui  ora  è  proposto  il  rioorso. 
La  corte  ritenne  che  non  sussistevano 
le  nullità  di  forme,  perchè  essendo  ap- 
plicabile la  legge  del  1816,  non  vi  era 
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inosservanza  di  queste;  gli  atti  inti- 
mati stavano,  comanque  intimati  da 
un  servente  comunale,  e  comunque 
non  contenessero  la  indicazione  dei  tì- 
toli. Ritenne,  in  secohdo,  che  il  dema- 
nio, siccome  tale,  non  era  un  terzo, 
f)er  modo  che  i  pignoramenti  contro 
ui  fossero  stati  nulli,  era  invece  il 
vero  e  diretto  debitore,  perchè  raccolse 
pesi  ed  oneri  "delle  soppresse  corpora- 
zioni. 

E  il  ricorso  attuale  verte  appunto 
su  questi  due  assunti,  quelli  stessi,  su 
cui  disputarono  le  parti  e  che  la  corte 
definì.  Si  dice  col  primo  mezzo  violato 
il  decreto  del  1819  e  quelli  che  ad 
esso  si  riferiscono,  perchè  questo  era 
applicabile,  non  la  legge  del  1816,  a- 
brogata  col  decreto  proàittatoriale  26  a- 
gosto  1860;  quindi  necessita  di  legge  era 
P  intimazione  dello  usciere,  necessità 
l'indicazione  dei  titoli,  per  cui  si  pro- 
cedeva, in  quanto,  nelle  riscossioni  di 
cui  si  tratta,  l' indicazione  del  titolo 
tiene  luogo  di  notificazione.  La  legge 
del  1816  (soggiunge  il  ricorso)  cessò 
di  aver  vigore  in  Sicilia  col  decre- 
to prodittatoriale  26  agosto  1860  pel 
quale  ebbe  vigore  la  legge  comunale 
e  provinciale  1859  a  cui  sopravenne  poi 
quella  20  marzo  1865. 

Si  assume,  col  secondo  motivo,  la 
violazione  degli  articoli  11  e  28  della 
legge  7  Indio  1866, 1949  codice  civile, 
583  procedura  civile;  perchè,  quanto 
alla  sostanza,  eran  nulli  i  pignora- 
menti, in  quanto  era  debitore  il  fondo 
del  culto,  non  il  demanio,  ed  erano  di 
costui  pertinenza  i  crediti  pignorati. 
Dire  che  il  demanio  era  debitore,  per- 
chè succeduto  alle  corporazioni,  come 
affermò  ripetutamente  la  corte,  è  con- 
travvenire agli  articoli  che  s'invocano 
come  violati.  Gli  oneri  s'intendono  tra- 
sferiti sulla  rendita  iscritta  a  favore 
del  fondo  pel  culto  per  gli  enti  sop- 
pressi, a  favore  degli  enti  nel  caso  di 
semplice  conversione,  e  pagabili  dal 
fondo  del  culto  nel  1^  caso,  dagli  enti 
nel  secondo. 

I  controricorrenti  eccepiscono  la 
inammissibilità  per  acquiescenza  alla 
sentenza. 

Diritio 

Osserva  in  diritto  che  non  è  fon- 
data la  eccezione  d'inammissibilità  del 


ricorso.    L'  intendente   di   finanza  ha 

Sete  re  per  assumere  la  rappresentanza 
el  demanio  in  giudizio  a  solo  fine  di 
tairne  i  diritti,  non  di  pregiudicarli 
per  acquiescenza  ai  giudicati  che  pos- 
sono essere  resi  contro  il  demanio 
stesso.  L'acquiescenza  ad  un  giudicato 
è  rinunzia  ad  un  rimedio  di  legge,  ove 
questo  possa  tuttavia  competere,  e  co- 
testo diritto  non  si  comprende  nei 
poteri  dell'  intendente  di  finanza. 

Di  questo  principio  ha  fatto  co- 
stante applicazione  questa  Corte  ;  e 
Serò,  quale  che  si  fosse  il  contenuto 
ella  nota  officiale,  scritta  dall'inten- 
dente ai  rappresentanti  la  pia  opera 
di  Navarro,  may  potrebbe  aesuraersi 
da  essa  nota  la  implicita  acquiescenza 
al  giudicato  che  si  viene  ora  denun- 
ciando. 
Osserva  : 

Che   il   modo   di    riscossione  dello 
rendite  dell*  opere  pie  è  quello  stesso 

S rescritto  per  la  riscossione  delle  ren- 
ite  comunali;  ed  è  questo  il  principio 
risultante  dall'  articolo  12  della  legge 
3  agosto  1862: 

Che  tanto  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  1859,  mandata  in  vigore 
in  Sicilia  col  decreto  prodittatoriale 
del  26  agosto  1860,  siccome  quella  che 
imperava  quando  fu  ivi  pubolicata  la 
legge  stessa  sulle  opere  pie,  quanto  la 
legge  comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  1865,  ove  questa  si  voglia  rite- 
nere applicabile,  e  che  era  vigente 
quando  furono  intimati  gli  atti  di  coa- 
zione, dei  Quali  si  tratta,  non  hanno 
che  una  identica  disposizione,  colla 
anale  è  detto  che  w  l'esattore  riscuote 
r  entrate  comunali  secondo  le  indica- 
zioni del  bilancio  e  dei  rtwli  coi  pri^ 
vilegi  fiscali,  determinati  dalle  leggi  n; 
Che  non  unificati  tuttavia  cotesti 
privilegi,  rimasti  sinora  regionali,  quelli 
per  la  Sicilia,  siccome  più  volte  è  stato 
sentenziato  da  questa  Corte,  risultano 
dall'  articolo  26  del  decreto  18  otto- 
bre 1819,  in  cui  è  detto:  -  I  percet- 
w  tori  incaricati  della  riscossione  dei 
>»  prodotti  delle  amministrazioni,  ai  ter- 
»  mini  degli  articoli  12  e  13  del  pre- 
w  sente  decreto,  dovranno  far  uso  delle 
w  coazioni  contro  i  debitori  morosi, 
»  tanto  per  le  somme  scadute,  quanto 
«  per  gli  arretri  di  un  anno,  spedendo 
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^  loro,  per  atto  di  usciere,  un  mandato 
*•  firinato  da  essi  e  vidimato  dal  giu- 
5*  dice  del  circondario,  indicandone  Vog- 
r*  getto ^  la  data  e  natura  del  titolo,  e 
r9  la  dilazione  del  pagamento  colla  com- 
^  minazione  dei  piantoni  in  caso  d' i- 
Tt  nadempi  mento  »; 

Che,  di  consegaenza,  era  questa  la 
le^ge  applicabile  alla  specie,  non  quella 
del   12   dicembre  1816,  che  era   stata 
vigent-e   nel    regno  delle  Due    Sicilie, 
come  r»  legge  organica  sulla  ammini- 
strazione civile  w,  e  che,  neirarticolo  1, 
è    tripartita  in    »»  provinciale,  distret- 
tuale e  comunale  «,  la  anale  cessò    di 
aver  vigore  in  Sicilia  pel  decreto  pro- 
dittatonale   del   26    ai^osto   1860,  che 
die'  invece  vigore  alFaìtra  leg^e  comu- 
nale e  provinciale  del  23  ottobre  1859. 
Osser\''a  che,  poste  cotesto  premes- 
se, non  può  che  accogliersi    il  primo 
mezzo  del  ricorso.  Se    era  applicabile 
rartìa>lo  26  del  decreto  del  18l9,  dun- 
que l'ufficiale  competente  per  la  inti- 
mazione degli  atti  di  coazione,  non  po- 
teva essere  il  servente    comunale,  ma 
r usciere,  e  però,  sotto  quest'aspetto, 
la  mtiiiiazione  stessa  ex  defectu  potè- 
staiis  è  dunque  improduttiva  di  giuri- 
dico effetto;  e,  d'altra  parte,  non  si  po- 
teva   fer   precisione   dalla  indicazione 
della  data  e  della  natura  del  titolo  per 
cui   si    procedeva,  perchè,  siccome  ha 
ritenuto  questa  Corte,  anch'esso  è  re- 
quisito  essenziale^  in   quanto    cotesta 
stessa  indicazione  sta  nel  luo^o    della 
notificazione  del  titolo,  di  cui  e  dispen- 
sato lo  Stato,  e  con  esso    ogni   opera 
pia.  La   corte   di   merito,  ritenne   vi- 
gente una  legge  che  vigente  non  era; 
disse  valida  una  forma  di  coazione  che 
era  in  oontrosenso  coi  privilegi  fiscali 
dell'articolo  26  del  decreto  del  1819;  e 
però  la    sentenza  denunciata   è   nulla 
sotto  questo  primo  aspetto. 

Osserva  che  la  si  debba  annullare 
anche  sotto  sJtro  aspetto,  in  attinenza 
al  secondo  mezzo  del  ricorso  sulla  nul- 
iità  dei  pignoramenti. 

La  sentenza  denunciata  ritiene  ob- 
bligato lo  Stato,  per  effetto  della  se- 
guita soppressione  delle  corporazioni, 
che  poterono  essere  debitrici  dell'opera 
pia  ói  Navarro,  e  lo  ritiene  obbligato 
rerso  costei.  Ma  anche  ciò  contraddice 
alla  iegge  del  1866. 


Gli  oneri  si  trasferiscono  sulla  ren- 
dita inscritta  a  favore  del  fondo  del 
culto  per  gli  enti  soppressi,  ed  è  il 
fondo  del  culto  che  dee  corrispon- 
derli. Cosi  è  disposto  nell'articolo  11, 
ov'  è  detto:  »  Gli  oneri  inerenti  ai  beni, 
che  non  importino  condominio,  s'inten- 
deranno trasferiti  coi  diritti  e  privilegi 
loro  competenti  sulla  renditi  come  so- 
pra inscritta  M.  E  nell'articolo  28  è 
soggiunto  :  w  Saranno  pagati  a  carico 
del  fondo  del  culto  nell'  ordine  sotto 
indicato,  e  nella  misura  dei  fondi  di- 
sponibili w.  Gli  oneri  inerenti  ai  beni 
passati  al  demanio,  e  trasferiti  sulla 
rendita  pubblica  a  norma  dell'  arti- 
colo 11,  e  quelli  incombenti  alla  cassa 
ecclesiastica  >». 

Senza  escludere  prima,  siccome  a- 
vrebbe  dovuto  fare  la  corte  di  merito, 
che  si  trattasse  di  prestazioni  dovut 
dal  fondo  del  culto,  non  poteva  la 
corte  di  merito  dichiarare  tenuto  il  de- 
manio verso  l'opera  pia  di  Navarro,  e, 
come  di  conseguenza,  ritenere  validi  i 
relativi  pignoramenti  contro  costui  ese- 
guiti e  per  somma  di  sua  spettanza. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Palermo 
nel  7  settembre  1883  e  rinvia  la  causa, 
anche  per  le  spese,  alla  corte  di  ap- 
pello di  Catania. 


Sezione  cÌTÌIe  16  gennaio  1885,  n''  41. 

MlBÀQLli  P.  P.  •  TETRI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  (iULLI 
(conci,  conf.) 

Ditta  Mella  (avv.  Scacchi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Registro  -  Amnistia  •  Giudizio  iniziato  -  Giu- 
dice competente  -  Sezione  d'accusa  -  Art. 
830  procedura  penaie. 

Iniziato  il  giudizio  in  marito  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  registro, 
per  la  quale  intervenne  amnistia,  il 
giudice  investito  della  cognizione  della 
causa  è  competente  anche  per  la  qui- 
stione  delV amnistia,  senza  che  debba  de- 
ferir per  la  cognizione  alla  sezione 
d'accusa. 

La  giurisdizione  deferita  a  questa 
ultima  daWart,  830  procedura  panale 
procede  soltanto    quando  non  sia  stato 
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iniziato  o  sia  rimasto  esaurito  il  giù- 
dizio  di  merito. 

In  nna  causa  al  tribunale  civile  di 
Como  promossa  da  Antonio  Molla  con- 
tro la  società  in  liquidazione  A.  Mella 
e  C.  pel  pagamento  di  400,000  e  più 
lire,  il  primo  produsse  come  docu- 
mento giustificativo  della  sua  domanda 
una  lettera  che  attribuiva  al  gerente 
della  seconda;  e  perchè  il  documento 
non  era  stato  tempestivamente  regi- 
strato, giovandosi  dei  sovrani  decreti 
di  amnistia  19  gennaio  1878,  pagò  la 
tassa,  si  esimè  dalla  sopratassa. 

Credè  però  l'ispettore  che  cosi  non 
parlassero  quei  decreti.  Basandosi  sul 
secondo  alinea  dell'  articolo  2  del  de- 
creto numero  224,  osservava  che  Molla 
non  poteva  avvantaggiarsene  se  non 
se  fino  alla  concorrenza  di  lire  540 
rappresentanti  la  condonata  penalità 
di  sei  mesi  di  carcere  e  concluse  che 
figli  dovesse  pagare  una  sopratassa  di 
lire  3588,  defalcandone  soltanto  il  pre- 
detto condono. 

Antonio  Mella  non  pagò  e  il  regi- 
stro si  rivolse  alla  ditta  Mella,  la  quale 
dopo  aver  pagato,  dicendosi  costretta, 
introdusse  lite  contro  la  finanza  do- 
mandandole la  restituzione  di  quella 
«opratassa  perchè  non  dovuta  e  molto 
meno  dovuta  da  lei,  e  perchè  ad  ogni 
modo  stata  condonata  dai  sovrani  de- 
creti saddetti. 

La  finanza  oppose  allora  due  ecce- 
zioni: l'una  pregiudiziale,  che  cioè 
trattandosi  di  giudicare  degli  efiFetti  di 
una  amnistia,  il  giudizio  era  deman- 
dato alla  sezione  di  accusa  e  il  tribu- 
nale stato  adito  era  incompetente;  la 
feconda  in  sottordine  che  effettivamente 
la  detta  ditta  Mella  era  debitrice  della 
sopratassa  e  questa  non  potea  esserle 
condonata  che  nella  misura  da  lei  sta- 
bilita. 

Il  tribunale  di  Como,  respinta  la 
eccezione  pregiudiziale,  accolse  Tecce- 
^ione  di  merito  della  finanza. 

Appellò  in  via  principale  la  ditta 
Mella  per  ottenere  la  riforma  di  quel 
giudicato;  appellò  in  via  incidentale  la 
finanza,  riproponendo  la  pregiudiziale 
della  incompetenza;  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Milano,  accolto  T  appello  in- 
cidentale, dictóarò  V  autorità  giudizia- 


ria ordinaria  civile  incompetente,  per 
ragione  di  materia,  a  pronunciare  sulle 
domande  ed  eccezioni  della  società  at- 
trice, in  quanto  si  riferiscano  alla  in- 
terpretazione ed  applicazione  alla  spe- 
cie dei  regi  decreti  di  amnistia. 

La  ditta  Mella   domanda  la  cassa- 
zione di  questa  sentenza. 
Diritto 

Attesoché  unico  fondamento  della 
sentenza  denunziata  sia  questo:  che 
cioè  quante  volte  si  sollevi  una  que- 
stione di  anmistia,  debba  sempre  defe* 
rirsene  la  cognizione  alla  sezione  di 
accusa. 

Attesoché  questo  principio  cosi  ge- 
nerale e  assoluto  sia  erroneo.  Vero  è 
che,  per  Y  articolo  830  del  codice  di 
procedura  penale,  il  procuratore  gene- 
rale del  re,  e  in  difetto  della  di  lui 
richiesta,  chiunque  pretenda  aver  dritto 
di  godere  di  una  amnistia  deve  ricor- 
rere, per  ottenere  la  relativa  declam- 
toria,  alla  sezione  di  accusa;  ma  que- 
sta giurisdizione  di  eccezione  proceda 
soltanto  quando  non  sia  stato  miziato 
0  sia  rimasto  esaurito  il  giudizio  di 
merito.  Quando,  invece,  questo  giudizio 
sia  stato  introdotto,  riprende  il  suo 
itopero  la  regola  che  il  giudice  inve- 
stito della  cognizione  della  causa 
esercita  la  sua  giurisdizione  su  tutti 
quanti  i  punti  della  medesima,  e  an- 
cne  la  questione  di  amnistia  rientra 
nella  sua  competenza.  E  poiché  la  so- 
cietà Mella  domandava  in  tesi  la  con- 
danna della  finanza  a  restituirle  la  so» 
pratassa  pagata  per  non  esseme  debi- 
trice, deducendo  soltanto  in  ipotesi  i^he 
ad  ogni  modo  avrebbe  avuto  diritto  di 
.ottenerne  il  condono  in  virtù  della  in- 
tervenuta amnistia,  mentre  a  questo 
pure  opponevasi  la  finanza,  giusta- 
mente la  ditta  Mella  fa  rimprovero 
alla  sentenza  stessa  che,  spoguandosi 
della  causa  per  rinviarla  alla  sezione 
di  accusa,  fiaJsamente  interpretasse  e 
applicasse  l'art.  830  sopraccitato. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunziata.  Rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Brescia  e   condanna   la  finanza  nelle 
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kàm  mSe  7  leuiit  1885.  vT  U. 

rOTAIini  P.  f.  -  €IUiiLN  Ril.  «a  bt.  -  r.  I.  CELLI 
(mmI.  traf.) 

Fùiomze  (avT.  er.  Genovesi)  - 
Cara^ 

Tnttirì  resi  -  Verbali  di  sorpresa  in  fia- 
fnuna  •  Verbali  per  usurpazioni  •  Reinte- 
gra •  Prova. 

Non  vi  è  distinzione  fra  verbali  di 
sorpresa  in  flagranza  per  contravven- 
zioni ai  regi  tratturi,  e  verbali  per  v- 
ntrpazioni  le  quali  diano  luogo  a  rein- 
tegra; gli  uni  e  gli  altri  meritano  la 
stessa  fede  *). 

AHo  appoggio  di  verbale,  con  cui 
constatata  occupazione  sul  suolo  del 
trattolo  Luciano-Cupello  a  carico  di 
Cannine  Carata,  fu  quest'ultimo  conve- 
nuto finanzi  al  tribunale  di  Lanciano 
per  lo  immediato  rilascio  della  zona  oc- 
cupata, la  perdita  dei  lavori  e  ma- 
teriali immessivi,  il  risarcimento  del 
danno,  il  pagamento  della  multa  e  le 
spese  del  giudizio. 

Il  tribunale,  accogliendo  analoga 
domanda  del  convenuto,  volle  si  as* 
solasse  anzi  tutto  se  la  estensione 
della  zona  reclamata  fosse  identica 
alla  già  assegnata  allo  autore  del  con- 
venuto nella  quotizzazione  dei  beni 
comunali.  E,  a  sua  volta,  la  corte  di 
Aquila,  pronunciando  sovra  gravame 
del  demanio,  ordinò  perizia  alruopo  di 
verificare  la  estensione  della  zona  oc- 
cupata e  la  pertinenza  della  medesi- 
ma al  tratture.  Ragione  a  decidere  in 
tal  guisa  fa  che  i  verbali  degli  agenti 
deputati  alla  manutenzione  dei  trat- 
tori &cciano  fede  sino  alla  iscrizione  in 
falso  quando  redatti  per  contravvenzioni 
sorprese  in  flagranza,  contemplate  dal- 
lo art  26  del  regolamento  14  dicem- 
bre 1%8,  non  nel  procedimento  di 
mnìegrsL  dove,  a  fronte^  di  deduzioni 
contrarie  doi  convenuti,^  ò  necessità 
disporre  analoghi  mezzi  istruttorii. 

Il  ricorso  denuncia,  come  unico 
mezzo  per  lo  annullamento  di  detta 


1)  Nella  stessa  udienza  farono  pronun- 
lìate  altre  due  identiche  sentenza  n.  17 
•  23,  nelle  cause  tra  la  Finanza  e.  Jacoòt'iti 
e  De  Vmemio. 

r.  sentenza  e  nota  seguenti  a  pag.  32-33. 


sentenza,  la  violazione  degli  art.  10 
della  legge  26  febbrajo  1865  e  23,  24, 
25  del  regolamento  23  marzo  1865, 
nonché  la  violazione  e  fftlsa  applica- 
zione degli  art.  10,  11,  12,  18,  22,  23, 
24  del  regolamento  14  dicembre  1858. 
Diritto 
Attesoché  (a  non  ripetere  con  inu- 
tile svolgimento  le  considerazioni  per  le 
quali  con  lunga  serie  di  decisioni  rimane 
oramai  fissa  la  giurisprudenza  di  ques- 
ta Corte  nella  materia)  basti,  a  dimos- 
trare lo  errore  della  sentenza  denun- 
ciata, il  ricordare  ohe  non  è  punto 
scritta  nel  regolamento  del  1858  la 
pretesa  distinzione  tra'  verbali  di  sor- 
presa in  flagranza  per  contravvenzioni 
e  verbali  per  usurpazioni,  le  quali  diano 
luogo  a  reintegra:  che  la  diversità  di 
soggetto,  su  cui  cade  l'uno  e  l'altro 
verbale,  cioè  avvenimento  fugace  e 
transitorio  o  &tto  permanente  e  sta- 
bile, non  e  ragione  di  fede   maggiore 

0  minore  da  prestarsi  a  questo  od  a 
quello,  quando  la  legge  noi  dispone. 
Quando  concorrono  nell'un  caso  e  nel- 

1  altro  opera  degli  stessi  agenti,  iden- 
tiche forme  regolamentari,  eguale  ac- 
certamento di  fatti  che  cadono  sotf  oc- 
chi al  verbiJizzante  e  quando,  al  pos- 
tutto, non  suggerisce,  anzi  sconsiglia 
disparità  di  efficacia  tia  loro  la  ragio- 
ne, identica  in  entrambe  le  ipotesi, 
di  essere  substrato  per  restituire  al 
tratture  o  libertà  od  integrità  con 
quel  pronto  rimedio  eccezionale,  che 
la  singolarità  dello  instituto  richiede 
e  che,  per  riguardo  appunto  a  sua  ec- 
cezionalità, non  implica  per  sé  pre- 
giudicio  ad  esperimento  in  sede  op- 
portuna dei  diritti  pertinenti  a  coi 
o  oppugni  legittima  o  possa  dimos- 
trare lesiva  di  sua  proprietà  la  avve- 
nuta reintegra. 

Attesoché,  ciò  posto,  sia  da  an- 
nullarsi la  denunciata  sentenza,  acce- 
cogliendo  per  le  surriferite  violazioni 
di  legge  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

Sello  di  Roma  anche  ^  per  ciò  che  è 
elle  spese  del  giudizio  presente,  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  dalla  corte 
di  appello  di  Aquila  il  21  dicembre 
1883  e  pubblicata  il  15  gennaio  1884. 
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Sezione  civile  16  gennaio  1885,  u"  S8. 

MlRiGLli  P.  P.  •  GRIMALDI  Rei.  ti  Est.  -  P.  H.  61'LLl 
(conci,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Genovesi)  -  Scipioni 

Tratturi  regi  -  Incompetenza  per  valore  - 
Pretore  -  Proprietà  -  Occupazione  del  suo- 
lo -  Conseguenze  -  Verbali. 

Non  è  ammessibile  la  eccezione  di 
incompetenza  pretoriale  per  valore  nel 
giudizio  in  cui  non  cade  controversia 
di  proprietà^  ma  si  provvede  alla  inte- 
grità e  disponibilità  dei  regi  tratturi 
contro  il  fatto  di  abusiva  occupazione 
del  suolo  che  vi  è  addetto ^  e  contro  le 
sue  conseguenze^  quali  apparenti  dai 
verbali  all'uopo  predisposti  *). 

Constatata  con  analogo  verbale  oc- 
cupazione di  suolo  del  tratturo  Cen- 
turella  -  Montesecco  psr  opera  di  Luca 
Scipioni,  venne  questi  (cui,  per  deces- 
so, succedette  il  Domenico,  contro  il 
quale  s'  è  proseguito  il  giudizio)  chia- 
mato dinnanzi  al  pretore  per  condanna 
al  rilascio  della  zona  occupata  e  al 
pagamento  di  inulta,  danno,  frutti,  in- 
teressi e  spese. 

Il  pretore  di  Capestrano  fece  di- 
ritto alla  domanda  della  amministra- 
zione demaniale.  Ma,  sullo  appello  del 
succombente,  il  tribunale  ai  Aquila 
ne  revocò  la  sentenza,  dichiarando  in- 
competente il  pretore  stesso  a  giudi- 
care di  domanda  dove,  non  svolgen- 
dosi tema  di  azione  possessoria,  man- 
cava, perciocché  non  soggetti  a  tribu- 
to i  tratturi,  l'unico  criterio  dettato 
dallo  art.  79  della  procedura  per  is- 
tabilire  il  valore  della  causa,  la  quale 
di  conseguenza  doveva  considerarsi  co- 
me esorbitante  dalla  competenza  pre- 
toriale. 

La  finanza  ha  denunciata  questa 
sentenza  per  violazione  dello  art.  72 
del  codice  di  procedura  civile  e  dello 
art.  24  del  regolamento  14  dicembre 
1858  circa  Fuso  e  la  reintegra  dei  trat- 
turi del  tavoliere  di  Pudia,  nonché 
Ser  falsa  applicazione  dello  art.  79 
el  codice  di  procedura  civile. 
Diritto 
Attesoché,  in  conformità  della  co- 


1)  r,  sentenza  e  nota  seguente. 


stante  giurisprudenza  di  questa  Corte 
non  sia  ad  ammettersi  la  eccezione' 
di  incompetenza  pretoriale  per  valore 
dedotta  dallo  S<;ipioni  ed  accolta  dal 
tribunale  di  Aquila,  nel  giudizio  pre- 
sente, dove  non  cade  punto  controver- 
sia di  proprietà,  ma,  salva  rimanendo 
ogni  ragione  relativa  proponibile  a 
tempo  e  nei  modi  di  diritto,  si  prov- 
vede alla  integrità  e  disponibilità  dei 
regi  tratturi  contro  il  fatto  di  abusiva 

?iccupazione  del  suolo  che  vi  è  addet- 
0  e  contro  le  sue  conseguenze,  quali 
apparenti  dai  verbali  all'uopo  predis- 
posti. 

Attesoché  a  provvedimento  di  tale 
maniera  (il  quale,  più  che  ad  altra 
instituto,  nella  sua  eccezionalità,  s'ac- 
costa a  quello  della  manutenzione  pos- 
sessoriale)  convengano  per  nulla  le 
noi-me  dettate  dallo  art.  79  della  pro- 
cedura civile  per  fissare  il  valore  della 
causa;  ma  siano  per  contro  in  riguardo 
ad  analogia,  cui  è  necessità  ricorrere 
imponendola  le  specialità  del  caso,  sot- 
tratto ad  anteriore  giurisdizione  am- 
ministrativa senza  essere  contemplato, 
altronde,  da  prefissa  forma  di  rito  co- 
mune -  da  applicarsi  le  disposizioni 
dello  art.  82  della  stessa  procedura 
civile,  che  dichiara  di  competenza  del 
pretore  le  azioni  possessorie. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  resa 
il  di  21  e  pubblicata  il  28  maggio 
1883  dal  tribunale  civile  di  Aquila  e, 
dichiarata  la  competenza  del  pretore 
a  conoscere  della  causa  in  primo  grado 
di  giurisdizione,  manda  la  causa  me- 
desima al  ridetto  tribunale  per  pro- 
nunziare sul  merito  dello  appello  e 
sulle  spese  ancora  del  giudizio  pre- 
sente. 
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ktku  chiift  17  gunai«  I889,  i""  50. 
nHUi  P.  P.  -  AIliUH  &1I.  ei  bt  •  P.  1. 6ULLI 

Finanza  (aw.  er.  Genovesi)  - 

Trattiri  refi  (1)  -  Reintegra  -  Prova  -  Ver- 
bali -  Flagranza. 

[verbali per  reintegra  dei  regi  trai- 
turi  meritano  la  stessa  fede  dei  verbali 
per  contì-aiTvenJiioni  sorprese  in  fla- 
granza. 

Constatata,  per  verbale  del  dì  17 
aprile  1880,  occupazione  sul  suolo  del 
tratturo  Lanciano-Capello  a  carico  di 
Nicola  Salerno,  venne  questi  chiamato 
flìnnajtzi  al  tribunale  di  Lanciano  per 
a>DdanDa  al  pronto  ed  immediato  ri- 
lascio della  zona  occupata,  alla  per- 
dita dei  materiali  immessivi,  al  risar- 
cimento di  danni,  interessi  e  spese  e 
al  pagamento  della  multa. 

il  convenuto  addusse  il  terreno  re- 
clamato dal  demanio  essere  stato  a  lui 
assegnato  dal  comune  di  Casalbordino 
nella  repartizione  dei  demanii  comu- 
nali e  dal  tribunale  fu  ammessa  peri- 
zia all'uopo  di  assodare  codesto.  Di 
tóe  pronuncia  si  dolse  in  appello  la 
finanza:  e  la  corte  di  Aauila,  a  sua 
volta,  commise  a  periti  ai  verificare 
la  estensione  del  tratto  di  terreno  oc- 
cupato e  la  pertinenza  del  medesimo 
al  toitturo,  ritenendo  che  nel  proce- 
dimento di  reintegra  non  debbasi  ai 
verbali  degli  agenti  deputati  alla  ma- 
nutenzione dei  tratturi  quella  fede  sino 
alla  iscrizione  in  fnlso,  che  ai  verbali 
stessi  è  concessa  per  contravvenzioni 
colpite  in  flagranza  a  tenore  dello  ar- 
ticolo 26  del  regolamento  speciale  14 
dicembre  1858. 

Di  questa  sentenza  chiedesi  dalla 
intendenza  della  finanza  lo  annulla- 
mento per  violazione  dello  articolo  10 
della  ie^c  26  febbraio  1865  e  degli 
articoli  ^,  24,  25  del  regolamento  23 
marzo  1865,  nonché   per  violazione  e 


1}  Cwifr.  le  due  sentenze  precedenti  e 
le  sentenze  dei  3  e  9  aprile,  26  e  28  novem- 
tre  18S3.  16  febbraio,  25  e  31  marzo  e  12 
agosto  1894,  alle  pagr-  481,  360,  987  e  1127 
delJAnno  Vili  1883,  e  47,  58,  378  e  948  del- 
I  Anno  IX  I8M. 

La  CorU  Superna  di  BtmOy  Anno  X, 


falsa  applicazione  degli  articoli  10, 11, 
12, 18,  22,  23  e  24  del  regolamento  14 
dicembre  1858. 

Diritto 

Attesoché,  già  più  volte  condan- 
nato da  questa  Corte  con  precedenti 
decisioni,  non  sia  corretto  lo  assunto 
della  sentenza  denunciata  che,  a  dif- 
ferenza di  quella  accordata  ai  verbali 
J)er  contravvenzioni  di  flagranza,  nega 
éde  fino  ad  inscrizione  in  Cilso  ai  ver- 
bali per  reintegra,  ond'è  constatata  u- 
surpazione  di  suolo  dei  re^i  tratturi. 
E,  di  vero,  la  pretesa  disparità  di 
forza  probante  non  trova  ragione  nel 
regolamento  spelale  del  1858,  d'  onde 
emerge  che  appunto  detti  verbali,  co- 
me sono  base  al  procedimento  con- 
travvenzionale, possono  esserlo  benanco 
al  procedimento  di  reintegra  Non  la 
trova  in  supposta  diversità  intrinseca 
della  subbietta  materia  ;  perché  o  si 
tratti  di  ,fatto  transitorio  e  fuggevole 
che  dà  luogo  a  contravvenzione,  o  si 
tratti  di  occupazione  che  da  più  tempo 
perduri  e  per  cui  debba  farsi  luogo  al 
provvedimento  di  reintegra,  sempre  il 
verbale,  quando  redatto  da  agente  au- 
torizzato e  colle  forme  all'  uopo  pre- 
scritte, assoda  condizione  di  cose  che 
cade  so tt'  occhi  del  verbalizzante.  Non 
trova  ragione,  per  ultimo,  in  sostan- 
ziale differenza  tra  la  contravvenzione 
e  la  reintegra  in  quanto,  nella  ecce- 
zionale singolarità  della  materia,  ri- 
medii  predisposti  entrambi,  secondo 
diversità  di  caso,  ad  unico  e  identico 
scopo  di  mantenere  la  libertà  e  la  in- 
tegrità del  tratture,  rimuovendo  ogni 
ostacolo  che  Tuna  o  l'altra  offenda  con 
modi  di  esecuzione  parata  che  presup- 
pongono inesistenza  di  diritto  contra- 
riamente opponibile,  ma  non  ne  pre- 
giudicano, in  ogni  evento,  lo  esperi- 
mento in  sede  più  appropriata. 

Attesoché,  ciò  posto,  debba  annul- 
larsi la  denimciata  sentenza  per  la  vio- 
lazione e  la  falsa  applicazione  delle 
disposizioni  legislative  e  regolamentari 
specificamente  indicate  nel  ricorso. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

5 elio   di   Roma  anche    per    ciò  che  è 
elle   spese  del   giudizio  presente,  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  come  sovra 
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il  dì  21  dicembre  1883  dalla  corte  di 
appello  di  Aquila  e  pubblicata  il  giorno 
15  gennaio  1884. 


Snirn  pesala  !1  gennaio  1885,  n''  101. 

OHieLllIRI  P.  •  rKRRERI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  6DLL1 
(conci,  diff.) 

P.  M.  -  Pirino  e  Ligas 

Bollo  -  Uscieri  -  Sequestro   presso  terzi  - 
Foglio  che  ha  servito  ad  altro  atto. 

Cade  in  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  Vusciere  che  distende  un  ver- 
bale di  sequestro  presso  terzo  in  foglio 
che  aveva  già  servito  ad  altro  atto,  e 
Vusciere  che  fa  uso  di  detto  verbale  già 
in  contravvenzione. 

Pirino  Giuseppe  e  Ligas  Alberto, 
ambedue  uscieri  di  pretura,  furono 
imputati  di  contravvenzione  alla  legge 
sulle  tasse  di  bollo,  art.  31  per  avere 
il  primo  in  foglio,  che  aveva  già  ser- 
vito ad  altro  atto,  disteso  un  verbale 
di  sequestro,  ed  il  secondo  per  aver 
fatto  uso  di  detto  atto  già  in  con- 
travvenzione. 

Il  tribunale  correzionale  di  Sassari 
con  sua  sentenza  del  23  settembre 
1884,  osservando  e  ritenendo  sostan- 
zialmente che  l'atto  in  questione  per 
la  sua  forma  andava  in  ogni  modo 
compreso  nelle  eccezioni  alla  regola 
fatte  nell'art.  32  della  legge,  perchè 
era  un  sequestro  presso  terzi,  il  quale 
a  termini  degli  art.  930  e  661  del  co- 
dice di  procedura  civile,  si  eseguisce 
mediante  atto  notificato  al  terzo  ed 
al  debitore  nella  forma  delle  citazioni, 
e  così  non  è  che  un  referto  di  noti- 
ficazione e  citazione;  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  i  due 
imputati,  perche  il  fatto  loro  attribuito 
a  termini  di  legge  non  costituisce  con- 
travvenzione. 

Contro  questa  sentenza  il  pubblico 
ministero  ha  fatto  regolare  ricorso,  e 
con  unico  mezzo,  ampiamente  svolto, 
denunzia  la  violazione  dell'art.  31  della 
legge  13  settembre  1874,  e  la  falsa 
applicazione  dell'art.  32  della  stessa 
legge,  non  che  la  violazione  degli  art. 
611  e  930  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, e  dei  princìpi  generali  sulle  con- 


travvenzioni, anzi  tutto  perchè  l'inda- 
j^ine  sul  danno,  pei  princìpi  generali, 
ò  estranea  alle  contravvenzioni^  le  quali 
sussistono  pel  fatto  materiale  volon- 
tario in  contraddizione  colla  legge; 
In  secondo  luogo,  ed  essenzialmente, 
perchè  non  è  punto  esatta,  né  am- 
missibile, TafiFermazione  che  il  seque- 
stro presso  i  terzi  non  sia  per  gli  art. 
930  e  611  del  codice  di  procedura  civile, 
che  un  atto  di  notificazione,  il  quale 
rientri  nelle  e  jcezioni  dell'art.  32  n<»  2; 
inquantochè  quest'  articolo  parlando 
dei  referti  di  notificazione,  denota  chia- 
ramente che  dalle  prescrizioni  del- 
l'art. 31  si  vollero  esenti  sotanto  quelle 
relazioni  di  uscieri  che  certificano  sem- 

Slicomente  della  consegna  od  affissione 
i  un  atto,  ma  con  ciò  non  poteva  volersi 
e  non  si  volle  l'esenzione  degli  atti 
di  sequestro  presso  terzi.  Questi  sono 
atti  di  ben  maggiore  iniportanza,  e 
per  gli  stessi  art.  930  e  oli  devono 
contenere  una  tal  serie  di  formalità 
che  non  permettono  assolutamente  di 
confonderli  con  un  semplice  referto  di 
notificazione. 

Oltre  di  che  nella  fattispecie  si  ag- 
giunge che  il  verbale  di  sequestro  presso 
un  terzo  redattosi  dall'usciere  Ferino 
contiene  pur  anco  una  citazione:  Eie 
citazioni  non  figurano  certamente  fra 
le  eccezioni  del  ripetuto  art.  32. 

In  Diritto 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  ri- 
corrente pubblico  ministero  sia  pie- 
namente fondato,  sia  perchè  nella  fat- 
tispecie si  tratta  di  un  vero  atto  di 
sequestro  presso  un  terzo,  il  quale  è 
un  atto  per  sé  stante,  da  farsi  nelle 
forme  prescritte  dagli  art.  611  e  930 
del  codice  di  procedura  civile,  sia  per- 
chè esso  non  può  in  verun  modo  e 
sotto  nessun  aspetto  confondersi  con 
un  semplice  referto  di  notificazione,  e 
come  jtale  rientrare  nelle  eccezioni 
portate  dal  n<»  2  dell'art.  32  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo.  In  questo  senso 
d'altronde  a  pii  riprese  si  è  già  spie- 
gata la  giurisprudenza  di  questa  Su- 
prema (Jorte,  la  quale  non  ha  mai 
permesso  che  in  aperta  violazione  dei 

f)rincipj  stabiliti  negli  art.  30  e  31  si 
àcciano  passare   come  semplici  referti 
di  notificazione  quelli  che  sono  a  ter- 
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mini  di  legge  veri  atti  formali  e  per 
sé   stantL 

Attesodiè  in  oonsegaenza  la  de- 
nunziata sentenza  voglia  essere  censa- 
lata  e  annullata. 

Per  qaestì  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
sol  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero cassa  la  sentenza  del  tribunale 
coTxezioBsde  di  Sassari  in  data  23  set- 
tembre 1883  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale correzionale  di  Oristano  pel 
nuovo  giudizio. 


Bifiji  p.  r.  -  munioTO  m,  u  iii.  -  r.  i.  tihzi 

Fftusts^  (avT.  er.  Zanche)  -  Aftfoasi  Leone 
iaTT.  Pbrbonb  Paladini) 

Saccetsfose  -  Tassa  -  Dilazione  -  Erede  - 
DieJiiarazioM  -  Canoeiieria  -  Accettazione  - 
Eredità  -  teveaiario  -  Domanda  -  Oeiegazio- 
■e  -  Nstafo  -  Annuenza  -  Pretore  -  Eserci- 
zia  -  Meitzia  -  Defunto  -  Equipoilentl  -  Di- 
chiarazione esplicita. 

Per  potere  ottenere  la  dilazione  di 
favore  conceMMa  dalla  legge  di  registro 
per  la  denunzia  della  successione^  oc- 
corre die  V erede  faccia  esplicita  dichia- 
razione nella  cancelleria  del  pretore  di 
accettare  la  eredità  col  beneficio  delUin- 
ventario  *). 

La  semplice  domanda  al  pretore  per 
la  ddegtuione  di  un  notaio  alla  com- 
pilatione  delt  inventario,  V  annuenza 
del  pretare,  e  la  continuazione  da  parte 
delterede  delVesercizio  tenuto  già  dal 
defunto^non  possono  supplire  al  \difetio 
della  esplicita  dichiarazione  nelle  far* 
flif  venule  dalla  legge  >). 

Nel  giorno  37  aprile  1882  moii  in- 
testato m  Palermo  Gaetano  Leone, 
e  la  vedova  di  lui,  Marianna  Anfossi, 
tanto  in  proprio  nome,cbe  nella  qua- 
lità di  madre  ed  amministratrice  le- 
gu^  de'saoi  figli  minori^  si  diede  cura 

Vii  Questa  quistione  fa  in  passato  lun- 
gicéfite  e  Tigrorosamente  dibattuta.  La 
ocQpoiero  inÌ9ne  le  seguenti  sentenze,  ri- 
p>3nate  tutte  in  questa  Raccolta:  21  febbra- 
1)  1^.  Finanze  e.  PavanelH  ed,  altri  (An- 
te V.  1,  373);  8  marzo  1880  Finame  e.  Rie-' 
eUrii  e  Finanze  e  Esposito  Castellano  (An- 


di  chiedere  al  pretoro  di  CastQllamare 
di  Palermo  la  nomina  di  un  notajo 
per  la  compilazione  dell'inventario  dei 
oeni  ereditari:  ciò  che,  ottenne;  e  di 
jhtti  rinventario  sollecitamente  ini- 
ziato fu  compiuto  a  dì  27  luglio  1882. 

Trascorse  però  del  tempo,  e  non 
prima  del  giorno  5  decembre  del  detto 
anno  1882  (sette  e  più  mesi  dall'aperta 
successione),  la  vedova  Anfossi  denun- 
ciò la  successione,  producendo  colla 
denunzia  l'inventario. 

Il  ricevitore  del  registro  liquidò 
in  lire  4357.  20  l'importare  della  tas- 
sa; in  lire  2178.  60  la  penale  per 
tardiva  denunzia,  e  in  lire  871.  44 
quella  per  tardivo  pagamento. 

La  vedova  Anfossi  olerò  in  sede 
amministrativa  parecchie  eccezioni  av- 
verso quella  liciuidazione;  ed  a  riguar- 
do della  questione  presente,  sostenne 
non  essere  dovute  le  due  penalità  sud- 
dette, inquantochè  la  denunzia,  ed  il 
psigamento,  sarebbero  stati  fatti  a  suo 
avviso  nei  termini  prescritti  dalla  legge 
di  registro,  giusta  ^li  art.  79  e  86. 

Queste  deduzioni  però  non  essen- 
dole valse,  con  atto  di  citazione  del 
26  marzo  1883,  convenne  in  giudizio 
l'intendente  di  finanza  di  Palermo 
avanti  quel  tribunale  civile,  chiedendo 
che  fosse  dichiarato,  non  essere  le  det- 
te penalità  dovute.  Sosteneva  cioè 
l'attrice,  che  la  esplicita  dichiarazione 
in  cancelleria  del  pretore  di  accettare 
l'eredità  col  beneficio  dell'inventario 
non  era  richiesta  nel  caso  in  disputa, 
per  trovarsi  fra  gli  eredi  dei  mino- 
renn,  per  i  quali  la  eredità  non  sa- 
rebbesi  altrimenti  potuta  accettare;  e 
che  in  ogni  modo,  doveva  ravvisarsi 
un'equipollente  di  quella  dichiarazione 
nella  domanda  da  lei  presentata  al 
pretore,  che  fu  accolta,  per  la  delega- 
zione del  notaio  alla  compilazione  del- 
l'inventario: e  nella  annuenza  ancora 
del  pretore  stesso  a  che  la  patente 
contmuasse  nel  negozio  già  tenuto  dal 
defunto  suo  marito. 

no  V,  1,  210  e  idem  2,  313);  1  aprile  1880 
Finanze  e.  Tondini  (Anno  V,  1,  216);  3  apri- 
le 1880,  Finanze  e.  Bttosi  e  ifalvasia  (idem, 
178);  14  e  29  maggio  1880,  Finame  e.  De 
Grassi  e  Finanze  e.  Serra  di  ferace  e  Ben- 
lice  di  Frasso  (idem,  347  e  424);  7  lug-lio  1880 
(idem,  655);  10  maggio  1881  (Anno  VI,  784). 
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Opponeva  alla  sua  volta  Tammi- 
nìstrazione  demaniale,  che  non  avendo 
la  vedova  Anfossi  fatta  quella  esplicita 
dichiarazione  in  cancelleria  dalla  legge 
voluta,  non  poteva  godere  del  ter- 
mine di  favore;  e  che  quindi  essen- 
do decorsi  circa  otto  mesi  dall*  aper- 
tura della  successione  di  Gaetano  Le- 
one, era  incorsa  nell'una,  e  nell'altra 
delle  penalità,  da  cui  domandava  sot- 
trarsi. 

Però  subordinatamente  diceva,  co- 
me, verificandosi,  che  alla  epoca  della 
denunzia,  e  del  pagamento  della  tassa 
di  suócessione,  non  erano  ancora  sta- 
ti messi  in  movimento  atti  coattivi 
dairamministrazione,  consentiva  a  che 
le  due  sopratasse  fossero  ridotte  alla 
metà  secondo  legge,  vale  a  dire  alla 
somnaa  complessiva  di  lire  1525.  02; 
di  cui,  dicesi,  che  per  ogni  caso  la  ve- 
dova Anfossi  avreobe  fatto  reale  of- 
ferta in  occasione  della  contesa  giu- 
diziale. 

Il  tribunale  di  Palermo  accolse  le 
ragioni  deirattrice,  condannò  l'inten- 
dente convenuta  alla  restituzioni  delle 
lire  1525.  02,  che  disse  indebitamente 

Eercette  cogl'interessi  legali  dal  di  del  - 
k  domanda  giudiziale. 
Non  giovò  alla  intendenza  di  fi- 
nanza l'appello  alla  corte  di  Palermo. 
Perocché  con  sentenza  del  giorno  8 
febbraio  1884  venne  confermato  il 
pronunciato  del  tribunale  civile  di  detta 
citta. 

Osservò  la  corte,  che  non  valeva 
risollevare  nel  caso  la  controversia, 
se  per  godere  del  termine  di  favore 
fosse  necessaria  la  esplicita  dichiara- 
zione in  cancelleria  del  pretore  di  ac- 
cettare la  eredità  col  benefìzio  del- 
rinventario,  ammettendosi,  giusta  la 
giurisprudenza  di  c^uesta  Corte  Rego- 
latrice, che  tale  dichiarazione  occorra. 
Ciò  che  nel  caso  doveva  ricercarsi, 
era,  se  i  fatti  importassero  quella  di- 
chiarazione per  equipollente.  Dice  in- 
fatti la  corte  Palermitana  >»:  bene  sta 
che  la  legge  ha  voluto,  che  in  tempo 
utile  si  taccia  sapere  Taccettazione 
anche  di  coloro,  che  non  possano  farlo 
altrimenti,  che  col  beneficio  dell'in- 
ventario, sia  per  rimuovere  ogni  in- 
certezza std  debitore  della  tassa,  sia 
per  togliere  la  difficoltà   d'indebiti,  e 


delle  restituzioni;  ma  quando  l'inten- 
dimento sudetto  è  dimostrato  con  un 
atto  legale,  come  nel  caso  presente; 
quando  in  tale  dimostrazione  si  è  fatta 
notare  la  qualità  degli  eredi,  che  per 
essere  minori,  hanno  l'obbligo  di  fare 
l'inventario;  quando  l'atto  legale,  di 
cui  è  parola,  tende  tassativamente 
alla  confezione  dell'inventario,  il  voto 
della  legge  è  soddisfatto;  ogqi  diffi- 
coltà è  svanita,  combinando  le  esi- 
genze di  una  legge  finanziaria  colle 
prescrizioni  del  codice   civile.  La    si- 

Sora  Anfossi,  nei  primi  quattro  mesi 
U'apertura  della  successione,  ha  a- 
dito  il  pretore  nella  qualità  di  madre 
ed  amministratrice  dei  suoi  figli  mi- 
nori, ed  ha  chiesto  la  nomina  di  un 
notaio  per  l'inventario;  ha  dato  quin- 
di aobastanza  pubblicità  della  di  lei 
intenzione,  che  era  quella  che  si  vo- 
leva sapere.  La  dichiarazione  quindi 
in  cancelleria  ebbe  cosi  un  equipol- 
lente, che  nel  mentre  evita  ogni  in- 
conveniente alle  osservazioni  fiscali, 
e  fa  ottenere  l'intento  prefisso  dalla 
legge  speciale,  non  le  fa  perdere  dal- 
l'altro lato  le  prerogative  a  lei  pro- 
venienti dalle  leggi   comuni  ». 

Avverso  questa  sentenz  \  si  è  pro- 
dotto dalle  finanze  ricorso  per  cassa- 
zione, deducendosi: 

La  violazione  dell'art.  79  ai  comma 
3,  4  e  9  della  legge  di  registro  (testo 
unico)  del  13  settembre  1874  no  2026; 
e  degli  art.  930,  e  955  del  codice  ci- 
vile. In  quanto  che  diverso  è  il  por- 
tato della  dichiarazione  da  farsi  es- 
plicita nella  cancelleria  del  pretore 
per  l'accettazione  dell'eredità  col  be- 
neficio dell'inventario  onde  godere 
del  termine  di  favore  contemplato 
dalla  legge  speciale  sul  registro,  da 
cjuello  degli  atti,  da  cui  pur  possa 
indursi  la  volontà  di  essere  erede 
beneficiato,  che  contemplano  le  leggi 
civili.  Imperocché,  se  una  dichiara- 
zione esplicita  di  accettazione  della 
eredità  jcol  beneficio  dell'inventario 
rimuove  ogni  incertezza  sul  debitore 
della  tassa,  toglie  le  difficoltà  degl'in- 
debiti, e  delle  restituzioni,  e  crea  1.% 
necessità  di  un  pronto  inventario  che 
assicura  i  cespiti,  i  quali  stanno  a 
garanzia  della  tassa,  la  sola  certezza 
che  il  chiamato  alla  eredità  non  possa 
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essere  erède  se    non   beneficiato,  non 
provvede  ai  bÌB<^i  del  pubblico  era- 
rio, e  laseia  persino    intatta  la  libertà 
di  potere  rinnnziare.  E,  se  non  inop- 
portonamente  fa  dalla  Snprema  Corte 
notato,  Ae  la  I^ge  sol  registro,  quan- 
ttmf^ne  rigoardi  ana   materia   anatto 
^eciale,  ed   abbia  nno  «copo   pnra- 
meote  finanziario,  debba  ciò  non  per- 
tanto essere  intergetrata  di  guisa  che 
le  sae  disposizioni  abbiano,  per  quan- 
to è  possibile,  a  coordinarsi  colie  al- 
Ère  l^gi,  e  socialmente  con  le  pres- 
eriziiHii,  che  si  contendono    nel  codice 
civile,  ciò  deve  intendersi  quando  pel 
coc'idmamento   Tona    delle   leg^i  non 
potiSA  rimanere  destituita  de'suoi  pro- 
pri effetti,  od  altrimenti  limitata  con* 
tro  il  suo   spirito,   e  la   sua   lettera^ 
poiché  in  questo  caso   bisogna  distin- 
guere, e  definire  il  campo  proprio  di 
càascnna  legge,  ed  in  esso  limitare  la 
sua  efficacia.  Cosi  ò  che  questo  Supre- 
mo Collegio    nella    soggetta    materia 
ebbe  più  volte  a    riconoscere,  che  in 
applicare  la  l^ge  sul  registro    si  do- 
vessero dal  codice   civile    desumere  1 
concetti  dì  eredità,    di  accettazione  o 
rinunzia;  di   erede    puro   e   semplice, 
o  di  erede^  beneficiato;   di    tutori,  cu- 
ratori, e  via  dicendo,  ma  che  non  bi- 
sognava dipartirsi  dalla  l^ge  speciale 
in  quanto  ai  termini,  ed    alle    condi- 
aoni  per  la    specie,   misura,  e  paj^a- 
mento  della  tassa,    come    in   identilÀ 
di  casi   ne  attestano   parecchi  arresti 
di  onesto  stesso  Supremo  Collegio  ^). 
Fer  part-e   dell*  Anfossi   si  è   pre- 
^ntata  una   memoria,  colla    quale  si 
domanda  dichiararsi  la  inammissibilità 
o  il  rigetto  del    ricorso,  per    trattarsi 
di  un  lavoro   d'interpretazione  di  fat- 
to, eseguito   sovranamente,  ed  incen- 
sorabilmente    dalla   sentenza     impu- 
gnata. 

In  Diritto 

Attesoché  nella  udienza  la  disputa 
si  è  ristretta  al  solo  ostacolo  della 
incensurabilità  dell'estimazione  di  fatto 
ewbssà  dalla  corte  Palermitana  nella 
smteoxM  denunciata. 

1)  Coa9.  sentenza  dell  aprile  1880,  nella 
cwsi  FHmmze  e.  Tomdini,  a  pag-.  216  del- 
'  Asso  V^  ISèOy  voL  ord.,  in  questa  Eaccolta  | 


Attesoché  la  emessa  estimazione 
di  fatto  inveivo  concetti  giuridici,  che 
sono  in  opposizione  della  lettera,  e 
dello  spirito  della  legge  speciale  del 
registro,  laddove  appunto  si  dispon- 
gono i  termini  di  favore  in  relazione 
alla  tassa  di  successione.  Infatti  sono 
spiccate  le  parole  >f  esplicita  dichia- 
razione »  che  la  legge  richiede,  e  vuò 
effettuarsi  nella  cancelleria  del  pretore 
di  accettare  la  eredita  col  beneficio 
dell'inventario.  Lo  scopo  poi,  che  ed- 
be  il  legislatore,  e  che  nftilge  dalle 
molte  pronuncio  di  questa  Suprema 
Corte  m  identità  di  casi,  fu  quello  di 
accertare  la  persona  dell'erede,  dalla 
quale  speditamente  poter  esigere  la 
dovuta  tassa  di  succesàione,  e  togliere 
le  difficoltà  degl'indebiti,  e  delle  re- 
stituzioni. Ora  questo  scopo  non  sa- 
rebbe raggiunto,  allorché  tale  esplicita 
dichiarazione  non  fosse  avvenuta  nelle 
forme  volute  dalla  legge:  dappoiché 
ogni  più  buona,  e  sincera  intenzione, 
pur  manifestata  coi  fatti,  di  volere 
l'inventario,  non  impedirebbe  al  pro- 
cedente all'inventano  di  rinunciare 
all'eredità,  e  lasciare  il  demanio  nella 
incertezza  di  colui,  che  dovrebbe  pa- 
gare  la  tassa. 

Attesoché,  dove  i  termini  di  favore 
che  sono  altrettanti  privilegi,  vengo- 
no dalla  legge  accordati  sotto  deter- 
minate forme,  e  condizioni,  non  pos- 
sono godersi,  so  non  adempiute  le 
forme  e  condizioni  richieste,  né  al 
magistrato,  esecutore  delle  legge,  è 
lecito  variarle,  e  modificarle  comun^ 
que. 

Attesoché  pertanto  la  corte  Paler- 
mitana all'adempimento  della  espli- 
cita dichiarazione  di  accettare  la  e- 
redità  col  beneficio  deirinventario,  da 
emettersi  nella  cancelleria  del  pretore, 
ha  credato  di  sostituire    come    equi- 

Soli  ente  l'intenzione  desunta  da  atti 
i  procedimento  all'inventario,  ha  fra- 
inteso la  legge,  e  l'ha  arbitrariamente 
interpretata,  ed  applicata. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte, accogliendo  il  ricordo  pro- 
dotto dalle  finanze  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo  del 
A  8  febbn\jo  1884,  la  medesima  cassa 
ed  annulla.  Rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  corte  di  appello   di  Cata- 
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nia,  perchè  provveda  a  termini  di  giu- 
stizia, anche  in  ordine  alle  spese  del 
predente  giudizio  di  cassazione. 


Sizioni  nnite  24  gisiiuo  IS85,  i"*  68. 

MlRAfiLIA  P.  P.  -  6IUDICK  Bel.  ed  Kit.  - 

P.M.DIFiliGOP.O. 

(«•id.  colf.) 

Finanze  (aw.  er.  Tibpolo)  - 
jy Antoni  Della  Feria  (aw.  Mabinuzzi) 

Canale  demaniale  (I)  -  Competenza  gludizia- 
ria  -  Risarcimento  di  danni  -  Fondo  limi- 
trofo -  Agenti  idraulici  -  Ingombro  di  ma- 
teriale -  Abbattimento  di  muro  -  Diritto  di 
passaggio  -  Ponte. 

L'autorità  gixAdiziaria  è  competente 
a  provvedere  intorno  al  risarcimento 
dei  danni  prodotti,  in  un  fondo  limi- 
trofo  a  un  canale  demaniale,  dagli  a- 


1-2)  In  materia  di  acque  pubbliche,  e 
della  competenza  g'iudiziaria  nelle  quistionl 
relative,  e  specialmente  intomo  all'art.  iS4 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  la  corte  di 
Catanzaro  pronunciava  ultimamente  una 
sentenza  di  grande  importanza  nella  causa 
Labonia  e  ve  Angelis  e.  Provincia  di  Co- 
senza e  Ministero  dei  lavori  pubblici;  la  quale 
noi  qui  appresso  riferiremo,  facendovi  se- 
guire una  nota,  dettata  appositamente  per 
queste  colonne  dal  Primo  Presidente  di 
quella  stessa  corte  di  appello,  V  insigne 
cofnmendator  Miraglia: 

«  Considerando  in  dritto  :  Che  proceden- 
do all'  esame  dei  gravami,  la  difesa  della 
Srovincia  di  Cosenza  riproduce  in  forma 
1  appellazione  avverso  il  pronunziato  del 
primi  giudici  una  eccezione,  che  pur  prò- 

Sose  in  prima  istanza,  della  incompetenza 
el  potere  giudiziario  a  conoscere  delV  a^ 
zione  proposta  dai   signori   De  Angelis  e 
Labonia,  e  ciò  in  base  all'articolo  124  della 
legge  dei  lavori  pubblici  del  1  luglio  1865. 
£'  pregio   innanzi   tutto   precisare  in 

Suali  termini   la   controversia  s' impegna, 
fon  ò  già  che  la  difesa  della  provincia  so- 
Btengra,  che  il  potere  giudiziario  sia  incom- 

getente  a  conoscere  del  danni,  che  gli  ai- 
>ri  assumono  di  aver  sofferti  nei  loro  fondi, 
a  causa  del  debordamento  delle  acque  del 
torrente  Galatrella;  né  il  potrebbe,  essendo 
ormai  inconcusso  il  canone  di  dritto,  che 
Pautorità  giudiziaria  sia  sempre,  ed  in  o- 
gni  caso  competente  a  conoscere  e  giudi- 
care del  danno  inferito  al  patrimonio  del 
privato.  La  tesi  che  si  sostiene  dalla  pro- 
vincia si  ò,  che  trattandosi  di  danni,  che 
si  vogliono  derivati  da  un'opera  pubblica 
di  quelle  indicate  nell'  articolo  I24  della 
legge  sui  lavori  pubblici,  il  giudizio  sulla 
nocevolezza  dell'adopera,  percnò  quistione 


genti  dell'amministrazione  idraulica, 
coir  ingombrarlo  di  materiale]  maè  in* 
competente  a  ordinare  Vabbattimento  di 
un  muro  di  sostegno  del  canale  mede-' 
Simo,  fatto  costrurre  dalla  stessa  am- 
ministrazione, e  che  il  proprietario  di 
quel  fondo  lamenta  sia  di  ostacolo  al 
preteso  suo  diritto  di  passaggio  m^edian- 
te  un  ponte  ^). 

In  atti  esistono  due  decreti  del 
prefetto  di  Palermo,  l'uno  del  18  ot- 
tobre 1881,  e  l'altro  del  16  febbraio 
1882.  Col  primo,  sopra  verbale  dell'in- 
gegnere del  genio  civile  governativo, 
che  denunziava  di  aver  il  D'Antoni 
nel  muro  di  un  suo  fondo  aperto  un 
vano  con  porta,  su  cui  teneva  poggiato 
un  ponte  levatoio  sul  canale  del  Parco, 
per  passare  sulla  via  pubblica,  ed  an- 
che un  buco  per  potere  con  \m  sifone 
prendere  acqua  nel  canale  medesimo, 

tecnica,  sia  deferita  esclusivamente  all'au- 
torità amministrativa,  per  modo  che  al  po- 
tere giudiziario  non  si  possa  ricorrere  per 
la  ri&zione  del  danno,  se  non  dopo  che 
l' autorità  amministrativa  abbia  uichiarata 
l'opera  dannosa.  Ond'  è  che,  cosi  prospet- 
tata la  tesi,  la  quistione  che  si  propone, 
più  che  d'incompetenza,  si  traduce  in  una 
mammessibilità  di  azione,  avvegnaché  la 
Corte  è  appunto  chiamata  a  disaminare,  se 
sia  ammessibile  incondizionatamente  la 
proposta  azione  per  danni  appo  l'  autorità 
giudiziaria,  o  pur  fta  mestieri  che  l' auto- 
rità amministrativa  abbia  pria  giudicato 
sulla  nocevolezza  dell'opera,  da  cui  si  vo- 
gliano i  danni  derivati. 

Bd  a  maggior  chiarezza  della  contro- 
versia è  pur  notevole,  che  gli  attori  si  fe- 
cero a  chiedere  il  ristoro  dei  danni  cagio- 
nati ai  loro  fondi  dall'irrompere  dell'acque 
del  Galatrella,  non  già  come  conseguen- 
za della  costruzione  del  ponte,  indipenden- 
temente da  ogni  esame  sulla  sua  regola- 
rità ed  anche  ammesso  che  fosse  stato  co- 
struito a  regola  d'arte,  ma  bensì  perchò 
1'  opera  stessa,  essendo  irregolarmente  co- 
strutta, avea  dovuto  necessariamente  far 
ripiegare  le  acaue  in  direzione  dei  loro 
fondi,  dal  perone,  son  parole  del  libello, 
»  costruito  il  ponte  trasversale  fra  1  due 
»  terrapieni,  le  acque  non  potendo  più  se- 
»  guire  il  loro  corso  naturale,  impedite  dal 
»  terrapieno  e  spalle  del  ponte,  han  dovuto 
»  forzosamente  ripiegarsi  per  entrare  sotto 
»  le  luci  del  non  te ,  sostituendosi  al  corso 
»  laterale  inonensivo,  un  corso  diretto  verso 
»  le  rispettive  proprietà  ». 

Non  è  a  disconvenirsi  che  la  proposta 
elegante  ouestion^  ò  grandemente  dibatr . 
tuta,  e  nella  scuola,  ed  in  giurisprudenza» 
del  che  fan  pruova  le  discordanti  opinioni 
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fa  ordinato  in  base  a^li  art.  109  e  132 
della  legge  sa  i  lavon  pubblici,  avesse 
il  ly Antoni  rimesso  le  cose  al  pri- 
stino stato.  CoU'altro,  sopra  veroale 
di  contravvenzione  redatto    dal    guar- 


dei  giareperiti,  come  i  pronunziati  flut- 
tuanti delle  corti.  Egli  è  perciò  che  toma 
indispensabile  rimontare  ai  princìpi^  che 
soli  debbono  governar  la  presente  contro- 
versia, ed  interpretarli,  secondo  il  testo 
letterale  della  legge,  ed  il  concetto,  onde 
essa  è  manifestamente  informata. 

I  sostenitori  della  competenza  illimi- 
tata dell'autorità  indiziaria  assumono  ad 
arg^)mento  vitale  della  loro  tesi,  che  V  ar- 
ticolo 124  della  legge  sui  lavori  pubblici^ 
debba  intendersi  in  armonia  con  gli  arti- 
coli 1  a  4  della  leggo  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. Essi  dicono  che  comunque, 
per  l'articolo  134,  sia  riserbato  al  governo 
il  provvedere  in  caso  di  contestazione  sulle 
opere  in  esso  enunciate,  pure  tale  attribu- 
zione va  limitata  e  circoscritta  nel  campo 
dì  quell'azione>  che  riflette  il  buon  regime 
delle  acque,  in  relazione  al  pubblico  inte- 
resse. Soggiungono  però,  che  quando  si 
versi  in  tema  di  danni  cagionati  alla  pro- 
prietà del  privato  cittadino,  uscendo  la 
quistàone  dal  campo  del  pubblico  interes- 
se, per  il  principio  racchiuso  nell'  artic.  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
che  deferisce  ogni  contestazione  sopra  un 
dritto  che  si  pretenda  leso  da  un  atto  del- 
Tautorità  amministrativa  al  potere  giudi- 
ziario, r  azione  si  possa  proporre  in  ogni 
caso  e  sempre  appo  l'autorità  gr^udiziaria^ 
tutto  che  il  provvedere  e  disporre  su  tali 
opere  nel  pubblico  interesse  sia  di  esclu- 
siva competenza  del  potere  amministrativo. 
In  somma  per  essi  sta  che  in  fatto  di  dan- 
ni, siano  pur  cagionati  da  opere  di  quelle 
indicate  nel  detto  articolo  124.  sia  sempre 
applicabile  Tarticolo  4  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, e  conseguentemente,  esser 
deferito  alla  competenza  giudiziaria  il  giu- 
dicare non  solo  sulla  sussistenza  o  quan- 
titativo del  danno,  ma  ancora  sulla  sussi- 
stenza della  causa  del  danno,  e  cioè  sul 
complesso  di  quelle  quistioni  tecniche,  che 
è  indispensabile  risolvere  per  giudicare 
sulla  regolarità  o  meno  dell  opera. 

Che  codesta  teoria  sarebbe  la  vera,  se 
Tarticolo  124  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici fosse  limitato  alla  sola  prima  parte, 
ov'  è  detto:  «  Spetta  esclusivamente  all'au- 
»  torità  amministrativa  lo  statuire  e  prov- 
»  vedere,  anche  in  caso  di  contestazione, 
»  sulle  opere  che  nocciono  al  buon  regime 
»  delle  acque  pubbliche,  alla  difesa  e  con- 
»  servazione  delle  sponde,  airesercizio  del- 
»  la  navigazione,  a  quello  delle  derivazioni 
»  legalmente  stabilite,  ed  all'  animazione 
»  dei  molini  ed  opiflzi  sovra  le  dette  ac^ue 
»  esistenti;  e  così  pure  sulle  condizioni  di 
»  regolarità  dei  ripari  ed  argini,  od  altra 
»  opera  qualunque,  fatta  entro  gli  alvei,  o 
»  contro  le  sponde  ».  B'  indiscutibile,  che 
in  questa  prima  parte  il  legislatore  del 


diano  idrauli'^o,  che  riferiva  avesse 
il  D'Antoni  costruito  un  muro  Umjijo 
la  sponda  del  canale  del  Parco,  ^nlla 
usurpazione  di  una  zona  di  terra  (l^^l 
demanio^  e  mantenuto    un   ponte    le- 


1865  determina  le  attribuzioni  deir  uu to- 
rità amministrativa  nel  campo  di  qutU  ;l- 
zione,  che  riflette  il  buon  regime  dehi3 
acque,  per  quanto  si  attiene  al  pubbli i-o 
interesse. 

Però  il  legislatore  nell'alinea  proaeg^ue; 
»  Quando  l'opera  riconosciuta  danno^^ti  duU 
»  l'autorità  amministrativa  sia  di  tal  nutu- 
»  ra,  che  oltre  ai  provvedimenti  di  sua  cijin- 
»  potenza  polla  modificazione  o  distruzione 
»  di  essa,  lasci  ragione  a  risarcimeut^i  'r 
»^ danni,  la  relativa  azione  sarà  proniu-  i 
•^dinanzi  ai  giudici  ordinari,  i  quali  iiuu 
»  potranno  discutere  le  quistioni  già  ri^o- 
»  Iute  in  via  amministrativa  ».  Con  Oùih*» 
sto  alinea,  il  legislatore  prevede  proprio  il 
caso  che  la  disputa  s'impegni  nel  privato 
interesse,  cioè  quando  l'opera  lasci  ragi'uto 
a  risarcimento  di  danni,  e  detta  le  nonne 
opportune  sul  come  T  autorità  giudizirirlii 
possa  essere  adita  con  la  relativa  azinur. 
Ammessa  dunque  onesta  verità,  della  i\niìhy 
none  possibile  dubitare,  cioè  che  l'art  Hi 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  giova  i  i|jf- 
terlo,  nel  suo  alinea  prevede  anche  il  r.nr^is 
del  danno  che  sia  derivato  al  forni i^  di.! 
privato,  ed  allora  in  un  sol  caso  b1  po- 
trebbe sostenere  che  l'autorità  giudizi  ari  ^i, 
sia  la  sola  e  suprema  estimatrice  dell  n^ 
zione  per  danni,  anche  per  quanto  si  rtt- 
tiene  all'  istruttoria  sulla  nocevolezza  di  Ila 
opera,  quando  cioè  si  arrivi  a  dimostrarla 
cne  l'anzidetto  articolo  124  nel  suo  alinea 
sia  stato  abrogato  dall'articolo  4  sul  i^nw^ 
tenzioso  amministrativo.  L' è  questu  ap- 
punto il  vero  profilo,  su  cui  è  mestieri  «  lio 
sia  meditata  e  discussa  la  proposta!  que- 
stione; awegn acche,  se  sussiste  codesta  n* 
brogazione,  ed  allora  la  tesi  degli  appcliati 
Labonia  e  De  Angelis  riesce  di  una  evi- 
denza matematica;  poiché,  quale  che  ì^ì.ì 
l'opera  che  abbia  arrecato  il  danno,  sarebbe 
sempre  il  potere  giudiziario  quello  i*ho 
dovrebbe  giudicare  anche  dell'  estreniu  sf 
riesca  dannosa.  Che  se  poi  tale  abrogazìuriB 
non  sussista,  per  modo  che  l'articola  UM 
debba  aver  vita  a  sé  ed  autonoma  applica- 
zione, ed  allora  la  competenza  illimitat^ii 
dell'autorità  giudiziaria,  cioè  estesa  al  ^in- 
dìzio tecnico,  sarebbe  in  aperta  violaziune 
di  legge. 

Che  disaminando  la  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  emerge  chiari i?;^ imo 
che  l'articolo  4  della  stessa  non  abbia  a- 
brogato  il  124  dell'altra  sui  lavori  pubblii-i, 
B,  per  fermo,  il  legislatore  del  1865.  con 
Tarticolo  1  della  leg^e  sul  contenzioso,  uv\ 
dichiarare  che  «I  tribunali  speciali  attutil- 
»  mente  investiti  della  giurisdizione  del 
»  contenzioso  amministrativo,  tanto  in  ni^i- 
»  teria  civile,  che  in  materia  penale,  sono 
»  aboliti  »,  ebbe  in  mente  di  proscrivere  l:i 
giurisdizione  ordinaria  del  contenziosa  a  in- 
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vatojo  sul  detto  canale  con  il  legale 
uso  di  passaggio,  era  ordinata  la  de- 
molizione delle  dette  opere. 

Ora,  nel  6  marzo  1882,  il  D'Antoni 
citava  rintendenza  di   finanza   di  Fa- 


mi nistrativo  in  allora  vigente,  e  non  le  al- 
tre legg-i  siieciali  mantenute  in  vigore 
dalla  legf  e  stessa.  Tanto  è  così  che  il  mede- 
simo legislatore  nel  suddetto  art  1  fu  solle- 
cito a^ggiungere  «  e  le  controversie  ad  essi 

>  attribuite  saranno  da  ora  in  poi  devolute 
j»  alla  giurisdizione  ordinaria,  od  all'  auto- 

*  ritd  amministrativay  secondo  le  norme  di- 
»  chiarate  dalla  presente  legge  ». 

Codesto  concetto,  che  promana  dall'ar- 
tìcolo 1  della  indicata  legge,  vien  poi  te- 
stualmente rifermato  dairarticolo  12  della 
stessa,  ov'è  detto  così: 

«  Colla  presente  legge   non  vien  fatta 

*  innovazione,  né  alla  giurisdizione  della 
»  corte  dei  conti  e  del  consiglio  di  Stato 
j*  in  materia  di  contabilità  e  di  pensioni, 
y*  né  alle  attribuzioni  contenziose  di  altri  cor* 

>  pi  0  collegi  derivanti  da  leggi  speciali ,  e 
1*  diverse  da  quelle  fin  qui  esercitate  dai  giu- 
^  dici  ordinari  del  contenzioso  amministra^ 
»  ffvo  ». 

Or  se^  neir  abolirsi  il  contenzioso  am- 
ministrativo, il  legislatore  del  1865  non 
(J  evolse  al  potere  giudiziario  talune  giuri- 
sdizioni, come  i  giudizi  sulle  pensioni,  e 
«sulle  contabilità,  e  se  pur  disse  di  rima- 
nere in  vigore  le  attribuzioni  contenziose 
fi  altri  corpi  o  collegi  derivanti  da  leggi  spe- 
ciali, è  mestieri  per  la  logica  inesorabile  dei 
principi  convenire,  che  tra  le  dette  attri- 
tiiizioni  contenziose  vi  si  comprende  quel- 
la nascente  appunto  dallo  art.  124  della 
lo^ge  sui  lavori  pubblici.  Che  se  pure  una 
espressa  sanzione  legislativ.i  mancasse, 
come  quella  di  sopra  trascritta,  poiché  la 
leprge  sui  lavori  pubblici  e  Tal  tra  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  entrambe  pubbli- 
cate nel  1  luglio  1865,  nacquero  coeve,  do- 
vrebbe sempre  convenirsi,  che  le  due  giu- 
risdizioni, nascenti  l'una  dall'articolo  124 
della  prima  legge,  e  l'altra  dall'  articolo  4 
della  seconda,  per  il  principio  di  ermeneu- 
tica legale,  che  la  legge  speciale  coesiste 
con  la  generale,  debbono  aver  vita  propria 
<?d  indipendente,  e  svolgersi  ciascuna  nella 
j>ropria  orbita  E  codesto  svolgimento  debbe 
intendersi  armonizzato  nel  senso,  che  il 
potere  giudiziario,  per  V  articolo  4  della 
Jofrge  sul  contenzioso  amministrativo,  sia 
f*empre  competente/  a  conoscere  e  giudi- 
care per  regola  generale  di  ogni  contesta- 
zione che  cada  sopra  un  dritto,  che  si  pre- 
tonda leso  da  qualsiasi  atto  dell'  autorità 
[imministrativa;  meno  quando  il  danno  de- 
rivi da  un'  opera  sulle  acque  pubbliche, 
nel  qual  caso  l'azione  per  danni  espe- 
rìbile innanzi  all'autorità  giudiziaria  è  su- 
bordinata alla  decisione  tecnica,  cioè 
dopo  che  l'opei^a  sia  stata  dichiarata  dan- 
nosa dall'autorità  amministrativa,  cui  solo 
i!petta  la  facoltà  di  farla  modificare  o  di- 
struggere. 


lermo  innanzi  al  pretore,  per  sentire 
ordinare  la  manutenzione  del  possesso 
del  ponte  levatojo  sul  canale  del  Parco, 
che  è  quello  che  porta  le  acque  di 
Santa  Maria  D'Alto  Ponte,  un  tempo 


Né  qui  si  ripeta  quello  che  più  volte 
si  è  detto,  che  incendere  ed  applicare  Vorti- 
colo  1%A  nel  senso  che  l'autorità  amministra- 
tivay  ne  n'esercitare  le  sue  attribuzioni,  possa 
accentrare  in  sé,  ed  assorbire  la  giurisdizione 
dell'autorità  giudiziaria^  rispetto  a  ciò  che  si 
attiene  alla  definizione  del  mio  e  del  tuo,  sia 
un  evidente  assurdo  giuridico,  avvegnacchè 
l'assurdo  è  inammessibile  di  fronte  ad  una 
testuale  disposizione  di  legge,  con  la  qua- 
le, per  evidenti  ragioni,  separandosi  la  co- 
fnizione  dell'effetto  (il  danno)  da  quella 
ella  causa  (  V  opera  )  si  é  voluto  sottrarre 
quest'  ultima  alla  competenza  del  potere 
giudiziario,  per  deferirla  a  un  più  compe- 
tente magistrato,  l'amministrativo,  il  quale 
è  chiamato  a  provvedervi  anche  in  caso  di 
contestazione,  e  dato  pure  che  siavi  ragio- 
ne a  risarcimento  di  danni. 

E  che  le  due  giurisdizioni  non  sieno 
a  confondersi  fra  esse,  ma  da  a  plicarsi  cia- 
scuna nei  casi  previsti,  è  una  verità  che 
pur  si  apprende  dalla  difformità  dei  prin- 
cipi da  cui  le  si  veggono  informate.  Di 
vero,  per  quella  che  nasce  dall'articolo  4 
del  contenzioso,  il  ootere  cri^idiziario,  per 
giudicare  degli  efretti  dell'atto  ammini- 
strativo in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio,  ha  facoltà  di  disaminare  la  giu- 
stizia o  meno  dell'atto  stesso,  non  già  per 
rivocarlo,  ma  per  dichiararlo  lesivo,  e  doj)o 
codesta  dichiarazione  l'autorità  ammini- 
strativa ha  il  dovere  di  conformarsi  al  giu- 
dicato dei  tribunali  per  quanto  riguarda 
il  caso  deciso.  Per  contrario,  nell'  ipotesi 
prevista  dall'articolo  124  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  il  potere  giudiziario  non 
solo  non  ha  facoltà  di  giudicare  se  Topera 
sia  dannosa,  ma  deve  in  ogni  caso  rispet- 
tare la  decisione  tecnica  del  potere  ammi- 
nistrativo. Ora  non  si  saprebbe ,  nell'  opi- 
nione opposta,  spiegare  come  mai  al  po- 
tere giudiziario,  in  tema  di  emenda  di 
danni,  fosse  vietato  il  discutere  sulle  gui- 
stioni  già  risolute  in  via  amministrativa; 
mentre,  posto  il  principio  della  incondizio- 
nata applicazione  dell'articolo  4.  nulla  po- 
trebbe impedire  al  magistrato  di  giudicare 
sulla  regolarità  o  meno  dell'opera,  anche 
Quando  fosse  stata  come  regolare  ritenuta 
dall'  autorità  amministrativa. 

Che  dimostrato  per  le  discorse  cose, 
che  r  articolo  4  del  contenzioso  ammini- 
strativo non  abbia  derogato  in  alcuna  gui- 
sa alla  sanzione  racchiusa  nell'articolo  124 
della  legge  òui  lavori  pubblici,  tutte  volte 
che  alla  stregua  dello  stesso  debba  esser 
decisa  la  presente  controversia,  ad  assol- 
ver la  quistione  sul  se  sussista  la  dedotta 
inammessibilità  di  azione,  occorre  versare 
in  un'altra  duplice  disamina,  cioè  la  pri- 
ma se  si  versi  m  tema  di  danni  dipendenti 
da  un'opera  di  quelle  indicate  nel  suddetto 
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proprietà  dell'amministrazione  di  Ma- 
gione e  Ficozza,  ed  ora  del  demanio, 
h  ricos^rozione  del  muro  di  sostegno 
del  Ponte,  la  demolizione  del  maro 
cQstniiU)  dal  demanio,    che    impediva 


articolo  124;  e  Taltra,  se  sia  vero,  che  per 
codesta  disposizione,  il  g-iudizio  sulla  no- 
eerolezza  dell'  opera  sia  pregriudiziale  al- 
l'azioDe  per  danni,  e  devoluto  all'  autorità 
ammiTiisiratiYa. 

Che  in   (guanto    alla   prima  disamina, 
fiioya  innanti  tutto    attenersi   alla   parola 
della  leg^e.  Nel  più  volte   ricordato  arti- 
colo 124  è   detto  che  «  Spetta    esclusiva- 
mente air  antorità  amministrativa  lo   sta- 
tuire e  prò  wedere  sulle  opere   che  nuoc- 
ciono al  buon  regime  delle  acque  pubbli- 
eie.-,  od  altra  opera  qualunque   fatta  entro 
^h  ehei,  o  contro  le  sponde  ».  Or  se  questa 
é  la  parola  della  legg-e,  e  se  per  essa  ogni 
oj^ra,  purché  sia  fatta  entro  l'alveo  di  un 
fiume  o  torrente,  rientra  •  nella   sanzione 
àeU'aiizidetta  disprosizione,  (qualunque  pos- 
sa essere  il  fine  ultimo  cui    sia  indintta, 
mal  82  avvisano    1    sig-nori  De   Angelis    e 
Labonia,  quando  si  fanno  a  sostenere  che 
il  ponte  sul  Gralatrella,  da  cui   essi  assu- 
mono di  aver  sofferto  i  danni,  non  sia  di 
QueUe  comprese  nel  ricordato  articolo.  Cosi 
dicendo,  essi  sconoscono  il   fatto  proprio, 
su  cui  si  costituiva  il  quasi  contratto  giu- 
diziario -  il  parere    del   perito  -  la  legge 
stessa,  n  fette    proprio,  awegnacchè  nel 
Ubello  introduttivo    del    giudizio,  nell'  as- 
sumere che  nella  costruzione  della  strada 
Margherita  si  era  impiantato  un  ponte  sul 
Galatrella,  poggiandone   le   spalle   a  due 
terr^ieni   laterali,  si    soggiungeva   cosi: 
«  Uno  dì  tali  terrapieni  s' innestò  alla  col- 
lina radente  la  quale  quel  torrente  avea  il 
suo  corso,  e   la   spalla  corrispondente  ne 
Qf^atpQ  il  lettor.  Adunque,  secondo  s-li  stessi 
attori,  trattasi  di  un  ponte,  cioè  di   un*  o- 
pera  impiantata  in  parte  entro  V  alveo  del 
torrente,  eh' è  proprio  quella   dalla  legge 
prevista^  Sconoscono  poi  il  parere  del  pe- 
rito, da  essi   attori  pienamente  accettato 
in  quanto  alla  causa  produttrice  dei  danni, 
noicnè  il  Pavìglianiti  avvisava,  che  per  ef- 
letto   del  sito  m  cui  fu  piazzato   il   ponte 
sul  Galatrella,  come  della  direzione  data 
al  suo  asse,  e  di  conseguenza  alle  sue  luci, 
il  torrente  avea  deviato  il  suo  corso.  Se- 
condo questo  parere  pienamente  accettato 
dagli  attori,  e  quindi  applicabile  1'  apof- 
tegma  legale:   q%u>d  produco   non  reprobo^ 
trattasi  di  nn*  opera  impiantata  neir  alveo 
del  Galatrella  per  modo  che  ne  deviò  il 
corsa  B  finamente  la  legffe  stessa,  impe- 
rocché neirarticolo  101  della  legge  sui  la- 
roTi  pubblici    vengono   classificate  tra  le 
opere  idraulicfae    i  lavori  ai  Jlumi  e  torren* 
ti,  che  avessero  per  unico  oggetto  la  conserva- 
zione di  un  ponte,  o  di  una  strada. 

Che  in  quanto  all'altra  ed  ultima  di- 
samina, dalla  disposizione  del  ripetuto  ar- 
ticolo Ì5t4  della  legge  sui  lavori  pubblici 
di  sopra  trascritto  promana  sfolgorante  il 


il  passaggio,  e  la  rivalsa  dei  danni 
cagionati  dagli  agenti  demaniali,  che 
distrussero  il  muro  di  sostegno,  svelsero 
delle  piante  vicine  al  canale,  ed  in- 
gombrarono  di    materiali    una    parts 


concetto  legislativo,  che  quando  Tonerà 
lasci  ragione  a  risarcimento  di  danni,  rau- 
torità  ^udiziaria  sia  chiamata  a  statuire 
e  giudicare  unicamente  sulla  esistenza  o 
meno,  e  sull'ammontare  del  danno,  dopo- 
ché l'opera  sia  stata  dichiarata  dannosa 
dair  autorità  amministrativa.  In  altri  ter- 
mini, al  giudizio  sulla  esistenza  ed  ammon- 
tare dei  danni  é  pregiudiziale  quello  della 
autorità  amministrativa  sul  tecnicismo,  o 
meglio  sul  sé  l'opera  sia  dannosa,  autorità 
a  cui  esclusivamente  spetta  la  facoltà  di 
farla  modificare  o  distruggere.  E  che  l'a- 
zione per  danni  debba  esser  subordinata 
alla  decisione  tecnica  dell'  autorità  ammi- 
nistrativa, è  una  verità  che  come  conse- 
guenza necessaria  si  deduce  dal  dettato 
legislativo,  di  volere  che  il  giudice  ordi-^ 
nario  non  possa  discutere  le  quistioni  già 
risolute  in  via  amministrativa.  Laonde,  am- 
messo codesto  vero,  non  saprebbe  spie- 
garsi come  V  azione  per  danni  possa  pro- 
porsi incondizionatamente  appo  l'  autorità 
giudiziaria,  quando  alla  stessa  sarebbe  pur 
inibito  di  provvedere  a  qualunque  istrut- 
toria indintta  allo  scopo  di  accertare  se 
r  opera  riesca  dannosa:  e  ciò  segnatamente 
nella  causa  presente,  in  cui  la  quistione 
dei  danni  non  si  agita  tra  privato  e  pri- 
vato per  opera  che  uno  di  essi  abbia  fatta 
col  permesso  dell'amministrazione  pubbli- 
ca, ma  è  il  privato  che  dimanda  i  danni 
contro  l'amministrazione  governativa,  per 
una  opera  compiuta  dalla  stessa  sul  Gala- . 
trella,  la  quale  opera,  per  come  assumono 
gli  attori,  sarebbe  stata  siffattamente  ed 
irregolarmente  costruita  da  importare  la 
necessaria  deviazione  delle  acque. 

Né  a  sfuggire  le  conseguenze  di  code- 
sta pregiudi zialità  del  giudizio  tecnico, 
giova  il  venir  asserendo  che  la  limitazione 
alla  competenza  giudiziaria  trovi  ragione 
di  sua  esistenza,  sol  quando  per  avventura 
sia  stato  già  sperimentato  il  giudizio  am- 
ministrativo, sul  se  l'opera  riesca  dannosa, 
awegnacchè  codesta  distinzione,  respinta 
dalla  forma  generale  con  la  quale  la  san- 
zione leg-islativa  è  concepita,  lo  è  pure  da 
ogni  principio  di  buona  interpretazione, 
che  non  ammette  distinzione  ove  la  legge 
non  distingue. 

E  codesta  distinzione  viene  anche  re- 
spinta dal  principio  razionale  informatore 
della  disposizione  di  legge,  e  della  pregiu- 
dizialità  del  giudizio  amministrativo  in 
quanto  alla  decisione  tecnica.  Di  fatti  il  le- 
gislatore, non  solamente  intese  il  bisogno 
di  facilitare  la  costruzione  delle  opere 
pubbliche  nell*  interesse  generale,  ma  con 
l'articolo  91  della  ripetuta  legge  sui  lavori 
pubblici  affidò  al  governo  la  suprema  tu- 
tela sulle  acque  pubbliche,  e  la  ispezione 
dei  relativi  lavon.  Or  se  nel  pubblico  in- 
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del  fondo  deiristant©.  L'intendente 
di  finanza  eccepì  la  incompetenza  del- 
rautorità  giudiziaria  a  provvedere  su 
materia  amministrativa  di  attribuzio- 
ne del  prefetto,   che   aveva,  a  norma 


teresse  non  poteva  consentire  che  V  opera 
pubblica  venisse  temporeggiata  da  piati 
giudiziari  in  quanto  alla  sua  nocevolezza, 
neppur  poteva  consentire  che  la  direzione 
dei  lavori,  e  la  tutela  delle  acque  deman* 
data  al  governo,  ed  esercitata  dallo  stesso, 
qual  atto  d' imperio,  sia  soggetta  al  sinda- 
cato di  altre  autorità  che  non  fosse  il  go- 
verno stesso,  e  per  esso  il  consiglio  supe- 
riore dei  lavori  pubblici,  cui  è  demandata 
la  ispezione  dei  relativi  lavori.  Questa  ve- 
rità appare  più  evidente,  quando  vogliasi 
fare  appello  agli  articoli  25,  26  e  170  lette- 
ra D  della  legge  sui  lavori  pubblici,  cui, 
dato  il  potere  assoluto  dell'autorità  giudi- 
ziaria, verrebbe  completamente  derogato, 
e  si  verificherebbe  rinconcepibile  assurdo 
che  periti  privati,  sovrapponendosi  al  giu- 
dizio del  consiglio  e  ministro  dei  lavori 
Subblici,  fossero  chiamati  a  dare  un  giu- 
izio  di  revisione,  su  di  cui  fondandosi  il 
magistrato  ordinario,  potrebbe  indiretta- 
mente costringere  alla  modificazione  o  di* 
struzione  dei  lavori  eseguiti,  fossero  pure 
i  più  grandiosi,  fatti  nel  pubblico  interes- 
se, solo  perchè  ritenuti  irregolari,  e  fonte 
di  danni  risarcibili  in  linea  civile. 

Né  in  fine  qui  torna  inutile  soggiun- 
gere, che  secondo  il  principio  sancito  dalla 
corte  di  cassazione  di  Napoli  (23  maggio 
1872  JR^nde  e  Badolisani)  quando  trattisi  di 
lavori  fatti  entro  T  alveo,  i  quali  possono 

Sossibilmente  recar  nocumento  ai  terreni 
ei  frontisti,  spetta  esclusivamente  all'auto- 
rità amministrativa  il  determinare  se  deb- 
bano essere  continuati,  mantenuti,  o  di- 
strutti. Or  questo  principio  non  può  non 
applicarsi  anche  al  caso  in  cui  il  danno, 
come  nella  specie,  non  sia  soltanto  una 
possibilità,  ma  un  fatto  già  compiuto.  E 
sarebbe  incorrere  in  una  flagrante  con- 
traddizione niegare  in  questo  secondo  caso 
Snella  competenza,  che  si  riconosce  evi- 
ente  nel  primo;  e  davvero  non  si  saprebbe 
comprendere  per  qual  ragione  l'autorità 
amministrativa,  cui  sì  appartiene  il  dritto 
esclusivo  sulla  regolarità  delle  opere,  che 

S ossone  per  avventura  produrre  un  danno, 
iventi  ipso  facto  incompetente  sol  perchè 
il  danno  si  e  verificato. 

Che  dimostrato  come  sopra,  che  l'esa- 
minato articolò  124  della  legge  sui  lavori 
pubblici  non  sia  stato  derogato  dalla  legge 
sul  contenzioso  amministrativo  -  che  T'o- 
pera da  cui  si  vogliono  i  danni  derivati 
sia  di  quelle  in  detto  articolo  indicate  -  e 
l'azione  per  danni  derivati  da  dette  opere 
sia  esperibile  innanzi  1'  autorità  giudizia- 
ria sol  quando  quell'amministrativa  abbia 
statuito  sulla  questione  tecnica,  consegue 
da  sifiGsttte  premesse,  che  l'azione  promossa 
dai  signori  De  Angelis  e  Labonia,  ten- 
dente ad  ottenere  la  rifusione   dei   danni, 


della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
vietato  u  passaggio  sul  canaio  del 
Parco,  subordinateuoiente  si  difendeva 
in  merito. 

Il  pretore  ritenne    la  competenza^ 


che  assumono  derivati  ai  loro  fondi  dalla 
cattiva  costruzione  del  ponte  sul  Gala- 
trella,  sia  a  dichiararsi,  allo  stato,  inam- 
messibile. 

Né  codesta  dichiarazione  potrebbe  ve- 
nire ostacolata   dal   fine   di    non  ricevere 
della  cosa  giudicata,  che  la  difesa  del    si- 
gnor  Labonia   crede  attingere  dalla  sen- 
tenza  di   questa  Corte  del  14  aprile    1882; 
avvegnacchè,  a  prescindere  che  in   allora 
non  si  era  ancora  parlato  di  inammessi  bi- 
uta di  azione  dipendente  dall'  articolo    124 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  ma  unica- 
mente (Tinammessibilità  nell'interesse  del- 
le due  amministrazioni,   provinciale  e  go- 
vernativa, perchè  ciascuna  sosteneva    non 
Soter   essere    chiamata    responsabile    del 
anno,  non  rammenta   il    Labonia,  che  la 
corte  stessa  con  le  sue  considerazioni   ri- 
serbò ogni  provvedimento  sulla  dedotta  i- 
nammessibilità  all'  esito   della   perizia   da 
eseguirsi  dal  Pavigllaniti  quando   disse  : 
<  Per  lo  che  sorge  evidente  che  fino  a  che 
»  non  si  acciari   a   mezzo   di   perizia    sui 
»  luoghi  che  tenda  ad  accertare  il  fatto,  e 
»  che  ben  può  chiarirsi   con   analoghi  ri- 
»  lievi,  quskìe  sia  la  responsabilità  dell'una 
»  e  dell'  altra   amministrazione,  riesce  in- 
»  tempestiva  l'eccepita  carenza  di   azione, 
»  che  alla  loro  volta  eccepiscono  le   anzi- 
»  dette  cennate  due  amministrazioni  ». 

Che,  per   le    discorse  cose,  è  da  farsi 
dritto  all'  appellazione  della  provincia,  ri- 
vocarsi  l'appellata  sentenza,  e  dichiararsi 
inammessibiie  l'azione  proposta. 
Per  (juesti  motivi: 

La  Corte,  uditi  i  procuratori  delle  par- 
ti, senz'  attendere  alla  eccezione  di  nullità 
degli  appelli,  e  ad  ogni  altra  contraria  i- 
stanza,  che  rigetta,  fa  dritto  all'  appella- 
zione proposta  dalla  provincia  di  Cosenza 
con  atti  del  10-12  e  14  giugno  1884.  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Cosenza  del  22-26  marzo  detto  anno,  che 
revoca,  e  anello  facendo  che  far  dovea  il 
primo  giuaice,  dichiara  inammessibiie  allo 
stato  la  dimanda  proposta  dai  signori  De 
Angelis  e  Labonia  con  gli  atti  del  24  giu- 
gno 1880  »  (Est  Mosca) 


«  La  sentenza  sopra  riportata  ha  decisa 
una  delle  più  ardue  quistioni,  che  si  siano 
agitate  e  si  agitino  ancora  nella  giure- 
prudenza.  A  nostro  modo  di  vedere  soventi 
volte  si  è  smarrito,  nella  interpretazione 
dell'articolo  124  legge  su'  lavori  pubblici, 
il  vero  criterio  direttivo,  e  lo  si  è  infor- 
mato a  principi  che  sono  in  manifesta  con- 
traddizione col  suo  testo  letterale,  e  col  con- 
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die  dal  tribunale  fu  circoscrìtta  ia  più 
stretti  confini* 

Il  tribimale  disse,  che  era  a  rìte- 
neTsi  leso  il  diritto  privato,  quando 
abusivamente,    e   senza  ingerenza  le- 

cetto  del  le^slatore.  Quindi  ò  che  a  dile< 

giare  ogni  equivoco,  occorre  innanzi  tutto 
imulare  esattamente  la  quistione  decisa, 
la  quale  fa  la  segnente,  e  ciod:  «  se  sia  ani' 
mintbiie  Vasione  spiegata  anche  in  confronto 
deiramtmmtstrasione  Sello  Siato  innanzi  Vaur 
torità  gmdisùtria  per  emenda  di  danni  deri^ 
vanti  da  difetto  d^  eostruzione  di  t^'  opera 
meìr  alveo  d'un  Jtume,  o  da  negligenza  ed  iwr- 
perizia   nelf  apprestare   i  necessari  ripari, 
prima  che    V  autorità  amministrativa  abbia 
statuito  sulla  bontà   o  meno  dell'  opera  sud- 
detta  ».  Come   è   chiaro,  aui   non   trattasi 
già  di  esaminare  una  quistione  di  compe^ 
tema,  ma  d' inammessibilità  di  azione;  ond'  ò 
cbe  la  ginreprudenza  delle  corti  di  cassa- 
zioni e  di  appello,  da  cui  venne  concorde- 
mente iasubieeta  materia  proclamata  la  comr 
petema  del  potere  g-iadiziario  non  può  es- 
ser apptieabile  nella  fattispecie,  nella  quale 
non  SI  è  deciso  che  incompetente  fosse  l'au- 
torità adita  dai   signori  De  Àngrelis  e  La- 
bonia,  ma  invece,  che  la  loro  azione,  nello 
stato  de^li  atti,  non  era  proponibile, 

Bliminato  cosi  codesto  equivoco,  che 
confondendo  due  quistioni  fra  loro  affatto 
diverse  in  una  sola  di  competenza,  pareva 
metter  la  pronunzia  della  corte  in  aperto 
dissidio  colla  dottrina  e  colla  g-iurepru- 
denza,  giova,  prima  di  entrare  nel  merito, 
determinare  il  criterio,  col  quale,  a  norma 
di  legrfire»  la  quistione,  come  sopra  formu- 
lata, dev*  esser  risoluta. 

A  dimostrare  come  Tautorità  giudizia- 
ria possa  conoscere  d'una  domanda  per  C" 
menda  di  danni,  indipendentemente  dal  in- 
dizio dell'autorità  amministrativa  #«/  dtfetto 
deltoperuy  da  cui  si  fenno  derivare,  si  ò 
assiomaticamente  premesso  che  Tartic.  124 
alligato  F  debba  esser  posto  in  correla- 
zione con  gli  articoli  2  e  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  allig.  E;  laon- 
de, dedotta  la  esistenza  del  danno^  e  chie- 
stane remenda,  il  magistrato  ordinario,  si 
è  detto,  ha  facoltà  di  conoscere  non  solo 
delia  sussistenza  o  meno  del  danno,  ma 
ancora  della  causa,  da  cui  esso  deriva;  e 
oonse^ruentemente  non  le  si  può  preclu- 
dere il  campo  di  ordinare  una  istruttoria 
sull'opera,  fatta  neir  alveo  di  un  fiume,  al 
solo  scopo  di  determinare  la  sua  nocevo- 
letza,  e  non  oltre,  salva  sempre  alVautorità 
amministrativa  la  facoltà  di  provvedere  su 
questa  opera  nel  modo  come  ella  crederà 
più  opportuno.   In   altri   termini,  secondo 

attesta  teoria,  che  si  deduce  dal  confronto 
egli  articoli  2, 4  e  124  succitati,  il  potere 
^  giudiziario  può  anche  e  deve  portare  il 
suo  esame  sulla  regolarità  ó  meno  dell'  o- 
pera  idraulica,  il  quale  esame,  lungi  dal- 
resser  sottratto  alla  sua  competenza,  rien- 
tra in  essa  come  elemento  costitutivo  ed 
integrante  dell'azione  di  danno.  £'  questo 


gittima  dell'  autorità  amministrativa, 
si  era  tolto  al  D'Antoai  il  passaggio 
alla  via  pubblica,  da  più  tempo  eser- 
citato sul  canale  del  Parco,  quando 
s' ingombrava  di    materiali   il    di  lui 

il  vero  profilo  della  quistione,  la  quale, 
sotto  questo  aspetto,  e  non  altrimenti,  deve 
essere  esaminata.  Il  danno  può  derivare 
dal  fatto  della  costruzione,  o  dal  difetto  di 
essa  Nel  primo  caso,  si  sa,  l'autorità  am- 
ministrativa non  ha  nulla  a  vedere;  chd 
spetta  soltanto  al  ma^strato  statuire  se 
esista  il  danno,  e  se  sia  cagionato  dall' o- 
pera,  considerata  come  un  fatto,  indipen- 
dentemente dalla  sua  regolarità.  Nel  se- 
condo caso,  non  solo  deve  decidersi  se  il 
danno  derivi  dall'opera,  ma  ancora,  e  prin- 
cipalmente, se  codesta  opera  sia  difettosa, 
secondo  le  regole  delVarte,  Ora  per  esten- 
dere fino  a  tal  punto  la  competenza  giu- 
diziaria, r  articolo  124  si  ò  posto  a  fianco 
ap^'li  articoli  2  e  4  della  legge  sul  conten 
zioso  amministrativo,  e  lo  si  è  col  mede- 
simo criterio  interpretato. 

Ma,  secondo  noi.  nessun  principio  ci 
sembra  di  questo  più  erroneo.  Si  debbono, 
è  vero,  fra  loro  coordinare  due  disposi- 
zioni di  legge,  quando  però  possono  essere 
armonizzate  in  uno  stesso  concetto,  e  non 
siano  fra  loro  in  manifesta  opposizione. 
Interpretate  come  volete  l'articolo  124,  re- 
stringetelo ne'  più  ristretti  confini,  certo  ò 
che  v'ha  un  caso,  in  cui,  secondo  questo 
articolo,  alla  autorità  giudiziaria,  innanzi 
cui  si  ò  portata  un'  azione  per  emenda  di 
danni  derivanti  da  difetto  di  costruzione  di 
un'opera  idraulica,  ò  fatto  espresso  divieto 
di  poter  discutere  le  quistioni  già  risolute  in 
via  amministrativa;  il  che  importa  che  in 
codesto  caso,  il  giudice  ordinario,  pur  co- 
noscendo dell'effetto,  il  danno,  non  può  co- 
noscer della  causa  (l'opera)  e  non  può  ri- 
prendere in  esame  q^uello  (che  intorno  al- 
l'opera d  stato  esaminato  e  deciso  dall'au- 
torità amministrativa.  Or  bene:  conciliate, 
se  potete,  questa  ipotesi  con  gli  articoli  2, 
4  e  5  del  contenzioso  amministrativo,  1 
quali  lungi  dal  vietare  al  magistrato  lo 
esame  dell'atto  dell'  autorità  amministra- 
tiva, gliene  fanno  invece  un  dovere  e  gli 
impongono  di  applicarlo  soltanto  in  quanto 
sia  conforme  alla  legge  (articolo  5)  quan- 
tunque gli  vietino  (articolo  4),  nella  nega- 
tiva, di  revocarlo  o  modificarlo,  di  che,  nel 
caso  deciso,  fanno  obbligo  espresso  all'au- 
torità amininistrativa  Da  questo  dilemma 
non  si  scampa!  o  il  principio  che  governa 
l'articolo  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  deve  servir  di  norma  al- 
l'applicazione della  seconda  parte  dell'  ar- 
ticolo 124  della  legge  su'  lavori  pubblici, 
ed  in  tal  caso,  è  forza  tirar  su  d'  essa  un 
frego,  e  cancellarla  a  dirittura,  che  non 
potrebbe  mai  verificarsi  il  caso,  in  cui 
al  magistrato  fosse  precluso  il  dritto  di 
esaminare  Tatto  amministrativo;  o  l'ar- 
ticolo 124  deve  esser  nelle  analoghe  fatti- 
specie, applicato,  e  allora  non  potrebbesi 
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fondo,    e   più   ancora    quando    lo     si 

Srivava  dell'acqua  del  canale  goduta 
a  parecchio  tempo;  e  però  per  tutto 
ciò  non  poteva  essere  discongiunta  la 
competenza  giudiziaria.   Al  contrario, 


far  ricorso  alla  legge  sul  contenzioso,  che 
è  informata  a  princìpi  diversi. 

Né  basta;  nella  ipotesi  che  noi  combat- 
tiamo, il  potere  giuctiziario,  se  deve  aste- 
nersi dal  provvedere  suU'  opera,  ha  però 
facoltà  di  giudicarla  dannosa  ;  e  potrebbe 
perciò  verificarsi  il  caso,  che,  pronunziata 
la  sentenza,  con  cui  fu  ritenuta  l' opera 
idraulica  irregolarmente  costruita,  e  latto 
dritto  perciò  alla  emenda  dei  danni,  le 
parti  SI  rivolgano  per  farla  distruggere 
all'autorità  amministrativa,  la  quale  non 
potrebbe  sottrarsi  a  questo  dovere,  posto 
che  nel  caso  deciso  deve  conformarsi  alla 
sentenza  del  tribunale.  Or  noi  domandiamo 
se  si  è  pensato  alle  pericolose  conseguenze 
di  una  così  strana  teoria,  la  quale,  sul  pa- 
rere d'un  perito  giudiziario  qualunque,  po- 
trebbe imporre  la  distruzione  di  un'  opera 
idraulica  ratta  magari  nel  pubblico  inte- 
resse; avvegnacchè  anche  cosiffatte  opere, 
quando  per  difetto  di  costruzione,  deviando 
le  acque,  producono  un  danno,  obbligano 
al  suo  risarcimento.  Sembra  di  aver  tutto 
detto  e  deciso,  quando  dai  nostri  avversari 
si  sentenzia  che  il  limite  delle  due  auto- 
rità è  rispettato,  perchè  il  magistrato,  pur 
giudicando  l'opera  dannosa  e  difettosa,  si 
astiene  dall'  emettere  su  di  essa  alcun 
provvedimento.  Sta  bene  :  ma  può  la  parte 
vittoriosa  in  giudizio  rivolgersi  all'autorità 
amministrativa  per  la  demolizione  dell'  o- 
pera?  Sì  (articolo  4  alinea  legge  sul  con- 
tenzioso ).  Deve  P  autorità  amministrativa 
conformarsi  al  giudicato  del   tribunale  in 

Suanto  riguarda  il  caso  deciso?  Sì  (ivi), 
«unque,  domani  un  ponte  gigantesco,  una 
meravigliosa  opera  d'arte  potrebbe  esser 
distrutta,  se  ad  un  perito  giudiziario  sal- 
tasse in  mente  di  affermare  che  è  stata 
causa,  perchè  mal  costruita,  della  devia- 
zione delle  acque,  e  come  tale,  del  danno 
de'  proprietari  de'  fondi  vicini. 

Né  Dasta  ancora:  è  facile  comprendere 
come  siasi  data  non  solo  facoltà  al  magi- 
strato di  prendere  in  esame  /  *atto  del  po- 
tere amministrativo  ed  applicarlo,  in  quan- 
to conforme  alla  legge,  ma  siasi  anche  im- 
Sosto  il  dovere  al  potere  amministrativo 
1  uniformarsi  alla  sentenza  del  magistrato. 
11  vedere  se  un  atto  del  potere  esecutivo 
sia  in  opposizione  alla  legge  entra  nell'or- 
bita del  potere  giudiziario,  che  ò  delle 
leggi  custode  e  interprete  ad  un  tempo; 
ma  nell'ipotesi  dell'articolo  124  trattasi  In- 
vece di  esaminare  se  un'  opera  costruita 
neir  alveo  di  un  fiume  sia  in  contravven- 
zione colle  regole  dell'arte,  e  non  si  sa 
vedere,  quale  analogia  abbia  questa  specie 
colla  precedente.  Nella  prima  si  versa  in» 
torno  ad  un  atto,  che  esplica  una  pubblica 
funzione,  nella  seconda  intorno  a  un  fatto 
materiale  soltanto,  qual'è  la  costruzione  di 


la  competenza  era  amministrativa  par 
quanto  risguardava  la  costruzione  del 
muro  sulla  via  pubblica  in  difesa  del 
canede  facendo  salvo  il  passaggio  al 
D'Antoni,    come   era  di    competenza 


un'opera  nell'alveo  d'un  fiume;  nell'una,  a 
giudicare  sul  danno,  è  uopo  metter  V  atto 
in  confronto  della  legge;  nell'altra  invece 
è  uopo  mettere  l'opera  in  confronto  a'  prin- 
cìpi tecnici  che  doveano  presiedere  alla 
sua  costruzione;  nell'una  il  più  competente 
e  idoneo  a  giudicarne  è  il  magistrato,  nel 
secondo  sarebbe  il  meno  adatto  e  il  più 
incompetente.  Vi  sono  alcuni  princìpi 
che  vengono  talune  volte  accettati  senza 
discussione,  e  gabellati  per  assiomi  di  giu- 
reprudenza,  quantunque  intrinsecamente 
erronei  ;  ond'è  opera  savia  quella  di  ripren- 
derli in  esame  con  indipendenza  di  giudi- 
zio. Uno  di  codesti  princìpi  ò  appunto  il 
così  detto  coordinamento  dell'  articolo  124 
della  legge  su'  lavori  pubblici  con  gli  ar- 
ticoli 2  e  4  della  legge  sul  contenzioso,  il 
quale  coordinamento  d'altronde  viene  op- 
pugnato non  solo  dalle  evidenti  ragioni, 
sopra  accennate,  ma  ancora  dal  testo  e- 
presso  dell'articolo  12  di  quest'ultima,  con 
cui  si  dichiara  dovere  rimaner  salve  le  at- 
tribuzioni contenziose  di  altri  corpi  o  collegi 
derivanti  da  leggi  speciali  e  diverse  da  quelle 
fin  qui  esercitate  dai  giudici  ordinari  del 
contenzioso  amministrativo.  Or  se  V  art  124 
crea  appunto  un  potere  contenzioso,  cui 
appartiene  lo  statuire  e  provvedere,  anche 
in  caso  di  risarcimento  di  danni,  sulle  o- 
perefatte  entro  l'alveo  de'  fiumi  ;  se  que- 
sto articolo  è  stato  contemporaneamente 
pubblicato  alla  legge  sul  contenzioso,  è 
chiaro  il  concetto  ch'essa  insuòiecta  mate- 
ria, dev'  essere  interpretato  secondo  il  suo 
testo  letterale  ed  i  princìpi,  che  lo  infor- 
mano, indipendentemente  da  quelli,  che 
hanno  inspirato  1'  abolizione  del  conten- 
zioso amministrativo,  i  quali  princìpi  non 
Sotrebbero,  avuto  riguardo  alla  specialità 
el  caso,  trovare  alcuna  pratica  applica- 
zione. 

Tutto  ciò  premesso,  dovendo  nella  ri- 
soluzione della  proposta  quistione,  feire 
appello  soltanto  all'articolo  124,  essa  non 
appare  di  difficile  risoluzione.  Chi  volesse 
avere  una  storia  esatta  del  modo  come  ò 
stato  codesto  articolo  interpretato,  potrebbe 
consultare  l'opera  del  Mantellini  su'  con- 
flitti di  attribuzione  dopo  la  legge  del  31 
marzo  1877.  Nei  limiti  della  presente  Nota 
noi  osserveremo  semplicemente  che  que- 
sto articolo  canta  chiaro:  «  Spetta  esclusi- 
»  vamente  all'autorità  amministrativa  sta- 
»  tuire  e  provvedere,  anche  in  caso  di  con- 

»  testazione sulle  condizioni  di  regolarità 

»  di  ripari  ed  argini  ed  altra  opera  qualutt" 
»  que  fatta  entro  gli  alvei,  o  contro  le  sponde  ». 
B'  questa  la  prima  parte  delVarticolo,  che 
non  ammette  alcuna  discussione.  Dunque, 
anche  in  caso  di  contestazione,  il  giudicare 
sulla  regolarità  d'un'opera  idraulica  appar- 
tiene esclusivamente  air  autorità  ammini- 
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prefettizia  Tordinare  l'estirpazione  delle 

Siante  non  messe  alla  distanza  volata 
a  regolamento  relativo  a  quel  corso 
d'aojna.  Qoindi,  con  sentenza  del  24 
luglio  1882,    ordinava    la    distruzione 

sirattva;  e  si  noti,  che  la  leg^ge  non  di- 
sting-ue,  in  che  modo  avvengu  la  conte- 
stazione fra  il  privato  e  la  ptMlica  ammi' 
nistrazion^,  o  fra  privato  e  privato;  la  sola 
competente  è  T  autorità  amministrativa.  La 
cassazione  di  Napoli  colla  pronunzia  citata 
nella  sentenza  che  annotiamo  ha  ppoclaa 
mato  il  principio  che  il  privato  il  quale 
ritiene  poter  tornare  a  lui  di  danno,  la  co- 
struzione fatta  da  un  altro  privato  ai  un'o- 
pera idraulica,  deve  adire  per  far  valere  il 
suo  dritto  r  autorità  amministrativa,  cui 
spetta  il  provvedere  sulla  regolarità  dell'o- 
pera, anche  quando  la  quistione  versa  mila 
possibilità  di  un  danno  alla  proprietà  dei 
privati.  La  prima  parte  di  questo  articolo 
contempla  il  caso  del  danno  possibile  al 
pubblico  od  al  privato  interesse,  che  po^ 
irebbe  derivare  da  un'opera  idraulica,  e 
nessuno  mai  ha  detto  che  nel  caso  ivi  pre- 
visto, V  autorità  giudiziaria  abbia  nulla  a 
vedere;  e  pure  evitare  un  danno  possibile 
è  un  dritto  civile  che  ogni  cittadino  può 
dedurre,  se  vien  leso,  in  giudizio,  né  per- 
ciò, a  tutela  di  codesio  dritto  civile,  si  può 
adire  il  giudice  ordinario,  appunto  perchè 
sarebbe  strano  che  il  magistrato  giudi- 
casse se  r  opera  idraulica  rosse  stata  fatta 
o  no  secondo  le  regole  dell'arte. 

La  seconda  parte  poi,  dell'articolo  me- 
desimo, su  cui  ferve  la  lotta,  è  non  meno 
chiara,  in  quanto  che  in  essa  si  contem- 
pla r  ipotesi  in  cui  il  danno  non  soltanto 
possibile,  ma  sia  invece  un  fatto  compiuto. 
La  quistione  diviene  allora  più  complessa, 
in  quanta  che  non  si  tratta  di  vedere  u- 
nicamente  se  regolare  sia  l'opera,  o  no,  ma 
se  da  quella  opera  sia  effettivamente  deri- 
vato un  danno,  ed  in  che  misura.  In  tale 
ipotesi  il  legislatore  ha  deferita  1'  una  e 
l'altra  quistione.  e  cioè  la  quistione  tecni- 
ca, e  quella  del  risarcimento  del  danno 
all'autorità  amministrativa  e  alla  giudizia- 
ria, secondo  la  propria  ordinaria  compe- 
tenza; ond'  è  che  la  prima  deve  giudicare 
se  r  opera  sia  regolarmente  costruita,  la 
seconaa  se  esista  un  danno,  se  derivi  dal- 
l'opera, o  da  altra  causa,  e  in  quale  misura. 
Attribuire  l'esame  della  quistione  tecnica 
al  potere  giudiziario,  in  tema  di  risarci- 
mento de'  danni.  Importerebbe  mettere  il 
legislatore  in  contraddizione  con  sé  stesso; 
né  si  saprebbe  comprendere  come  potesse, 
verificato  il  danno,  divenir  competente  il 
potere  giudiziario,  che  era,  quando  il  danno 
appariva  solo  possibile,  indubbiamente  in- 
competente. Posto  pertanto  che  di  queste 
due  quistioni,  onde  si  compone  V  ipotesi 
attuale,  la  tecnica,  che  versa  sulla  catua 
del  danno,  spetta  all'autorità  amministra- 
tiva, mentre  l'altra  che  si  riferisce  al  ri- 
sarcimento del  danno  medesimo,  che  è 
tuffetto,  spetta   all'  autorità   giudiziaria,  è 


di  una  parte  del  muro  costruito  dal 
demanio  in  quanto  avesse  potuto  aver 
luogo  il  passaggio  sul  canale,  e  con- 
dannava 10  stesso  demanio  alla  rivalsa 
di  taluni  danni. 


pur  forza  conchiudere  che  l'azione  p*^l  ri- 
sarcimento fondata  sulla  cattiva  costru- 
zione deU'opera  non  è  proponibile,  se  pri- 
ma la  competente  autorità  non  abbia  y^\x\* 
dicato  se  effetti vamenie  essa  sia  irre^^uLaro 
o  pur  no.  Non  tutte  le  giurisdizioni  spe- 
ciali sono  state  derogate  né  sc*mpri\  per 
l'esercizio  di  un  dritto  civile,  può  di  primo 
acchito  essere  adita  l'autorità  giu(iÌKÌurla. 
La  pensione,  per  esempio,  é  un  driitn  pu- 
trimoniale  per  eccellenza,  né,  per  uvt'rhi 
soddisfatta,  può  adirsi  il  magistrato  ^^^li- 
nario  se  prima  non  é  stata  liquidata  {lalja 
corte  dei  conti.  Lo  stesso  accade  in  fatto 
di  opere  idrauliche.  11  risarcimentn  tlel 
danno  derivante  dalla  loro  irregolari^  co- 
struzione è  certo  un  dritto  civile,  mu  non 
potete  dedurle  in  giudizio,  se  prima  rrni- 
loiità  amministrativa  non  abbia  statolito 
sulla  irregolarità  dell'  opera. 

Noi  non  comprendiamo  come  possa  mot- 
tersi  in  dubbio  la  evidenza  di  queste  ra- 
gioni. Ritenere  potersi  dal  giudice  ordiikar^ 
istruttoria  sulla  regolarità  della  operi  iji- 
che  di  fronte  all'amministrazione  dello  Sra- 
to, é  rendere  impossibile  il  servizio  rii  ile 
opere  pubbliche.  Il  Mantellini  su  tal  pro- 
posito cosi  si  esprime  nel  secondo  vahimo 
dello  Stato  e  il  Codice  Civile  pag.  89:  <  iJove 
«  si  persegua  l'opera  negli  effetti  suoi  sul 
«  regime  delle  acque,  a  conseguire  i  (inali 
«  e  disposta;  dove  la  si  .critichi  perclu?  mal 
«  disegnata,  mal  diretta  o  male  es^^gruita, 
«  o  la  si  dica  contraria  o  insuflfìcieiito  hi1 
«  suo  fine,  si  mette  in  causa  il  buono  o  inni 
«  governo,  e  non  altrimenti  la  ragione  o  IL 
«  torto  civile.  E  certo  non  vale  a  mi  j  tu  re 
«  la  causa  di  governo  in  causa  civile,  ohe 
«  l'attore  ne  promuova  azione  di  danni.  i'e- 
«  rocche,  se  la  decisione  sulla  competenza 
«  é  determinata  dall'oggetto  della  dom^ni^ 
«  da,  l'oggetto  é  quello  che  appare  <VA 
«  chiesto,  definito  per  la  qualità  che  ;>H 
«  viene  dalla  causa  di  chiedere,  catistt  />- 
«  tendi;  e  tanto  ia  il  chiedere  la  coudunna, 
«  dell'amministrazione  a  fare  o  non  fare,  a 
«  disporre  l'opera  in  un  modo  o  nellViìtro, 
«  Quanto  il  cniedere  al  tribunale  la  ron- 
«  (Janna  dell'  amministrazione  nei  da  tini 
«  perché  la  non  fece,  o  perché  la  sua  dU 
«  sposizione  non  rassicura  l'attore»  o  lo 
«  danneggia.  Col  chiedere  la  condanna  Hcl- 
«  l'amministrazione  a  prestar  cauzione  tlel 
«  danno  temuto  dall'opera,  come  equjile  si 
«  dispose  o  si  fece,  o  col  chiederle  <h  ri' 
«  sarcire  il  danno  che  se  ne  teme,  che  irìà 
«  n?  provenne,  o  che  le  si  attribuisce,  sì  chia- 
«  ma  il  tribunale,  coi  suoi  periti ^  a  usurpare 
«  le  attribuzioni  date  al  prefeito  o  al  muti' 
«  stro  dei  lavori  pubblici  dnqìi  articoli  1  ilet- 
«  tera  f),  91,  104,  121,  124,  Ì66,  166,  107,  U'^S, 
«  378  e  379  dell'allegato  F  alla  legge  del 
«  20  marzo  1865  ». 
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H  demanio  ricorre  contro  questa 
sentenza;  e  col  primo  mezzo,  che  ri- 
flette la  competenza,  dice  violati  gli 
art.  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  avendoprov veduto  con- 
tro l'ordinanza  prefettizia  che  compe- 
tentemente disponeva  la  demolizione 
del  ponte  sul  canale  del  Parco,  sotto- 
posto al  ministero  dei  layori  pubblici 
a  norma  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, ed  accordando  manutenzione 
di  possesso,  sempre  disconosciuta  in 
giunsprudenza,  a  fronte  di  atti  am- 
ministrativi. 

In  Diritto 

Considerando,  che  nella  fattispecie 
non  è  stato  in  modo  alcuno  messo 
in  contestazione  trattarsi  di  azione 
relativa  ad  un  canale  demaniale,  di 
cui  si  occupa  la  legi^e  sulle  opere 
pubbliche,  e  la  cui  sorveglianza  è 
aflBdata,  per  il  buon  regime  delle  a- 
cc[ue  pubbliche,  ai  prefetti  delle  pro- 
vmcie.  Per  lo  che,  non  è  a  porsi  in 
dubbio,  che  il  prefetto  di  Palermo, 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  abbia 
disposto  fosse  tolto  dal  canale  dema- 
niale del  Parco  il  ponte  di  legno,  che 
usava  il  D'Antoni,  e  c^ie  era  pure 
stato  disposta  dall'autorità  ammini- 
strativa la  costruzione  del  muro  di 
sostegno  del  canale  medesimo.  Quindi, 
a  fronte  della  pretesa  del  D'Antoni 
di  essere  mantenuto  neiresercizio  del 
suo  dritto  di  passaggio  sul  canale  del 
Parco,  mediante  il  ponte  di  legno  a 
levatojo,  stavano  atti  non  di  semplice 
gestione  demaniale  di  carattere  privato, 
ma  di    autorità    amministrativa,   dati 


Né  questa  teoria  è  stata  respinta,  come 
pur  si  afferma,  dalla  concorde  giurepru- 
denza,  la  quale,  Biccome  già  di  sopra  si  è 
osservato,  e  concorde  si  nello  ammetter  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  in  rap- 
porto all'azione  per  risarcimento  del  danno, 
ma  non  in  rapporto  alla  irregolari tà  della 
opera,  da  cui  i  danni  si  farebbe  derivare. 
Anzi  il  Mantellini  (opera  sui  conflitti  sopra 
citata  pag;.  173)  nel  riferire  che  la  Cassa- 
zione ai  Roma  ha  solennemente  interpre- 
tato l'art.  124,  codesto  gran  peccatore,  co- 
me egli  lo  chiama  nel  senso,  che  al  potere 
giudiziario  competa  ogni  quistione  per  danni 
pur  di  non  attentare  all'opera,  soggiunge 
non  essere  codesta  massima  contraria  al 
parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  ha 
ritenuto  (conflitto  RafanelU  9  luglio  1873) 
che  sarebbe  un  voler  sottoporre  l'operato 


nel    pubblico   interesse.    Ora,     staado 
così  le  cose,  apparisce  manifesto,  che 
86    l'autorità  giudiziaria   era    compe- 
tente a  &r  dichiarazioni  iatorno  a  le- 
sioni di   diritto    privato,   edL    anche  a 
provvedere,  come  provvide,   intorno  al 
risarcimento  di   danni   prodotti  da  a- 
genti  demaniali,  per  ingombro  di  ma- 
teriali sul  fondo  del    Er Antoni,  e  per 
perdita  di  acqua,  cui  costui  avesse  a- 
vuto    diritto,   non   lo   era  certamente 
in  quanto    disponeva    la    demolizione 
di  parte  dell'opera   eseguita    per    di- 
sposizione   della"  competente  autorità 
amministrativa,  a  fine   di    togliere  lo 
ostacolo  allo  esercizio,  del  diritto  van- 
tato d^l'attore.  Sicché  risultando  naa- 
nifesta  la    incompetenza    deirautorità 
giudiziaria  in   questa    parte    dei    suoi 
provvedimenti,  da   giustificare  cosi  li- 
mitamente  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
che  lamenta  le  violazioni  delle  dispo- 
sizioni della  legge  sulle  opere    puboli- 
che,  e  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. 

La  Corte 
Dichiara  l'incompetenza  del  potere 
giudiziario  nella  parte  in  cui  si  è 
ordinato  l'abbattimento  del  muro,  che 
è  di  ostacolo  al  passaggio  sul  canale 
demaniale  del  Parco,  e  rimette  alla 
cassazione  di  Palermo  i  mezzi  del 
ricorso  riflettenti  la  parte  di  merito 
di  competenza  giudiziaria. 


dell'autorità  amministrativa  al  sindacato 
deirautorità  giudiziaria,  chiedendo  che  da 
questa  anche  per  mezzo  d'una  perizia  giudi" 
ziale  venga  pronunziato  sulle  opere  fatte  ecc. 
Concludiamo,  in  somma,  che  n'  è  già 
tenipo.  La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catanzaro  ha  questo  merito,  e  cioè  di 
avere  esaminata  la  quistione  sotto  uno  a- 
spetto  nuovo,  in  quanto  che.  lungi  dal  muo- 
vere dal  presupposto  che  rart  124  alliga- 
to F  debba  essere  interpretato  in  armonia 
co^li  art.  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso 
alligato  ^,  ha  invece  dimostrato  che  code- 
sto presupposto  era  appunto  inammissibi- 
le, e  la  quistione  perciò  dovea  esser  risolta 
^n  diverso  criterio  e  sotto  un  altro  profilo. 

G.  MlRAOLIA 

Vrimo  Pres,  della  carte  di  appello 
di  Catanzaro 
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Sdui  iiit«  19  geuiiio  1885,  n»  Si. 

nUlLU  f,  P.  •  PCCCiOII  Ril.  ed  UL  - 
r.H.]»l  FALCO  P.il. 

(|U«1.  Mlf.) 

Messolu  (aw.  Fusco  e  Capuhbo), 

e  Maione 

(arr.  Follibbo,  Sansonbtti  e  Q.  Fazio)  - 

Conmne  di  Aversa 
(arv.  Bianchi,  E.  Fazio  e  Db  Roberto) 

Dallo  MBtamo  -  Aatorltà  amminlstratfva  - 
Dichiarazioni  -  Cereali  -  Farine  -  Comune  - 
Yeriflclie  -  Macinazione  -  Ufficio  daziario  - 
Regolamento  locale  -  Agenti  daziari  -  In- 
trodnzione  -  Via  principale  •  Competenza- 
Alterità  giudiziaria  -  Art.  84  del  ood.  di 
proe.  eiv.  -  Azione  -  Pregiudizio  -  Provve- 
dimenti anoiinlatratlvl  -  Sdaziamento  -  Fa- 
nne macinate  -  Farine  destinate  alla  con- 
SHBazione  In  altri  comuni. 

Invade  le  attribuzioni  dell'autorità 
amminisirativa  quella  $ententa  la  qua- 
le ordina  che  le  dichiarazioni  relative 
ai  cereali  da  ridursi  in  farina  e  da 
consumarsi  fkiori  del  comune,  e  le  ve- 
rifiche  postericn'i  alla  macinazione  deb- 
hano  faniy  non  all'ufficio  daziario  prin- 
cipale posto  nel  centro  del  comune,  co- 
me prescrive  il  regolamento  locale,  sib- 
bene  agli  agenti  daziari  preposti  alla 
introduzione  della  linea  sulla  via  prin- 
cipale, e  ciò  quantunque  detto  regola- 
mento  risertri  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  in  conformità  delPar- 
ticolo  84  del  codice  di  procedura  civile. 

Non  può  dare  azione  a  reclamo  da- 
vanti ai  tribunali  il  pregiudizio  che 
un  contribuevzte  risente  dai  provvedi- 
menti amministrativi  circa  la  situai 
siane  degli  u/fici  daziari  in  un  luogo 
piuttosto  che   in  un  altro. 

Come  è  iruli/ferente  per  lo  sdazia- 
mento delle  farine  macinate  entro  la 
cinta  daziaria,  e  consumabili  nel  co- 
mune, la  situazione  dell'ufficio  dazia- 
rio, così  deve  esserlo  per  le  operazioni 
concernenti  la  produzione  delle  farine 
destinate  alla  consumazione  in  altri 
comuni, 

0  regol^ento  snl  dasdo  consumo 
del  comune  di  Aversa  (comune  chiuso) 
del  18  gennaio  1880,  approvato  dalla 
deputazione  provinciale,  all'art.  17  di- 
spone: n  Le  farine  che  si  ottengono 
5»  dai  grani  macinati  nei  mulini  già- 
»  centi  entro    l'ambito    daziario    del 


n  comune  per  consumarsi  altrove  van- 
n  no  immuni  da  dazio.  Però  il  con- 
f»  ducente  sarà  tenuto  farne  preven- 
n  tiva  dichiarazione  all'uffizio  daziario^ 
9»  affine  di  esser  provveduto  di  ana- 
»  Ioga  licenza  mediante  cauzione  o 
n  deposito;  e  trascurandosi  ciò,  cotesto 
n  farme  saranno  sottoposte  a  dazio 
n  come  (Quelle  di  consumo  locale.  Com-  . 
f9  piutasi  la  macinazione  entro  il  ter- 
n  mine  stabilito  dalla  licenza,  e  salvo 
n  la  facoltà  della  proroga  ai  sensi  di 
w  legge,  le  farine  verranno  estratte 
n  dad  mulino,  e  dopo  verificate  per 
n  la  loro  qualità  e  quantità  dall'uffi- 
n  ciò  principale  sarà  restituito  il  de- 
»  posito  o  sciolta  la  garanzia  e  quindi 
»  saranno  scortate  all'  ufficio  di  usci- 
n  ta  n.  Nel  1882  Antonio  Majone  avendo 
im{)iantato  un  mulino  entro  l'ambito 
daziario  del  comune,  in  luogo  detto 
Ponte  di  Friano,  distante  due  chilo- 
metri e  mezzo  dall'  uffizio  daziario 
principale,  chiese  al  comune  in  via 
amministrativa  che,  attesi  i  danni  che 
risentiva  per  tale  distanza,  le  dichia- 
razioni dei  suoi  avventori,  e  le .  rela- 
tive verifiche  e  controlli  per  la  tem- 
poranea introduzione  nel  comune  dei 
cereali  da  ridursi  in  farina  nel  suo 
mulino,  per  essere  consumate  fuori 
del  comune  fossero  fatte  agli  agenti 
finanziari  preposti  all'ingresso  della 
linea  daziaria  al  Ponte  di  Friano  o 
alla  parte  d'ingresso  del  mulino,  es- 
sendo a  questo  inapplicabile  l'art.  17 
del  regolamento. 

Respinta  tale  domanda,  il  Maione 
la  propose  in  giudizio  contro  il  co- 
mane  e  r  appaltatore  del  dazio -con- 
sumo Alfonso  Mazzola. 

Si  opposero  i  convenuti  deducendo 
principsu  mente  l'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  e  l'inammissibilità 
dell'azione.  Il  Mazzola  spiegò  in  ipotesi 
azione  in  garanzia  contro  il  comune. 

Con  sentenza  19  aprile  1883  il  tri- 
bunale civile  di  S.  Maria  Capua  Vetere, 
rigettate  le  eccezioni  pregiudiziali: 
n  1®  dichiarò  improduttiva  di  efifetti 
rt  giuridici  ed  inapplicabile  al  mulino 
9»  ai  Majone  la  condizione  apposta  dal- 
»  l'art.  17  del  regolamento  daziario 
n  di  Aversa  che  designa  l'uffizio  da- 
ziario   principale    pel    luogo    dove 


n  debbonsi 


dai    conducenti 
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»  le  dichiarazioni  daziarie  e  le  ve- 
n  rifìcbe  all'  entrata  e  all'  uBcita  dei 
»  cereali  e  delle  farine  dal  mulino 
n  medesimo,  e  cordino  invece  che  tali 
Ì9  dichiarazioni  vengano  fatte  agli  a- 
79  genti  daziari  proposti  all'introdu- 
n  zione  della  linea  sulla  via  jprinci- 
n  pale  dalla  parte  del  Ponte  di  F'riano , 
n  e  ciò  sia  all'entrata  che  all'uscita 
w  dei  cereali  e  delle  farine  nella  linea, 
>»  eseguendosi  nel  medesimo  punto  le 
»»  respettive  verifiche  e  controllo,  saJvo 
n  le  altre  cautele  prescritte  dal  me- 
»  desimo  regolamento  locale  e  dalle 
w  leggi  e  regolamenti  generali  daziari 
»  in  vigore;  2»  condannò  il  comune 
>9  e  rapp9,ltatore  solidali  nei  danni  e 
n  nelle  spese  a  favore  di  Majone;  3° 
ft  accolse  la  domanda  subordinata  di 
1»  Mazzola  per  garanzia  contro  il  co- 
»  mune;  4*'  compensò  fra  Mazzola  e 
w  il   comune  le  spese  del  giudizio  •». 

Appellarono  i  succombenti:  la  cor- 
te di  mpoli  riparò  la  sentenza  appel' 
lata  quanto  ai  capi  2^  3®  e  4**  con- 
fermandola nel  rimanente. 

Alfonso  Mazzola  ricorre  in  cassa- 
zione'per  violazione  dell'art.  79  del 
regolamento  gen.  sui  dazi  di  consumo 
25  aprile  1870  e  degli  articoli  1.  2, 
3,  4  della  legge  sul  contenzioso 'am- 
ministrativo Q)rimo  mezzoì;  per  falsa 
applicazione  dt^di  art.  82,  33  di  detto 
regolamento  e  dell'art  138  della  legge 
comunale  e  provinciale  (secondo  mezzo) 
e  per  violazione  degli  articoli  1575, 
1582,  1123,  1218,  e  seguenti  1745  e 
1754  del  codice  civile    (terzo  mezzo). 

Il  comune  di  Aversa  ha  aderito  ai 
primi  due  mezzi  del  ricorso  di  Mazzola, 
chiedendo  il  rigetto  del  terzo  mezzo. 
Aveva  ricorso  anche  Antonio  Majone 
contro  quella  parte  della  sentenza  in 
cui  fu  respinta  la  sua  istanza  contro 
Mazzola  e  il  comune  per  risarcimento 
di  danni  e  di  spese,  ma  con  atto  del 
18  maggio  1884  regolarmente  notificato 
rinunziò  al  ricorso. 

Sui  mezzi    /.»  e  2,^ 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
coU'ordinare  che  le  dichiarazioni  rela- 
tive ai  cereali  da  ridursi  in  farina  nel 
mulino  di  Majone  e  da  consumarsi 
fuori  del  comune  di  Aversa,  e  le  ve- 
rifiche posteriori  alla  macinazione  deb- 
ban  farsi,  non  all'uffizio  daziario  prin- 


cipale posto  nel  centro  del  comune, 
come  prescrive  l'art.  17  del  regola- 
mento locale,  sibbene  agli  agenti  da- 
ziari preposti  all'introduzione  della 
linea  sulla  via  principale  dalla  parte 
del  Ponte  di  Friano,  ha  evidentemente 
soppresso  a  riguardo  di  Majone  il  su- 
detto  art.  17  del  regolamento  sosti- 
tuendone un  altro  e  diverso.  Cosi  giu- 
dicando la  corte  di  merito  ha  invaso 
le  attribuzioni  dell'autorità  ammini- 
strativa alla  quale  esclusivamente  spetta 
la  fistóoltà  di  modificare  i  regolamenti 
locali  sui  dazi  di  consumo  -  regola- 
mento generale  25  agosto  1870  art. 
79.  w  ivi  w  Se  s'invoca  qualche  modi- 
»  fioazione  al  regolamento  locale  sui 
)»  dazi  di  consum'^,  il  ricorso  si  rivolge 
99  al  consiglio  comunale  e  precisamente 
»f  alla  deputazione  provinciale  ed  in 
»  ultima  istanza  al  ministero  delle  fi- 
99  nanze  >>. 

Ne  a  sostenere  il    contrario    giova 
addurre  Tultimo  comma   dell'art,  cosi 
concepito:  w  Tutto  ciò  senza  pregiudi- 
w  zio    della   competenza    dell'aatorità 
»  giudiziaria    in    conformità    dell'art. 
»»  84  del  nuovo    codice    di   procedura 
w  civile  »».  Imperocché  sififeitto  richiamo 
alla  competenza  ordinaria  per  le  con- 
troversie in  materia  di  imposte  è  na- 
turalmente limitato  e  circoscritto,  co- 
me si  rileva  dalle  precedenti   disposi- 
zioni dello    stesso   articolo,    a    quelle 
che  riguardano  la  legittimità  del  dazio, 
e  non  si  estende   alle    discipline  nuo- 
vamente regolamentari  salvo    ohe    of; 
fendano  diritti  garantiti  ai  contribuenti 
dalla  legge.  Ma  nessun  diritto  a  danno 
di  Majone  venne  leso  dall'art.    17  del 
regolamento  comunale. 

E  di  vero  il  regolamento  generale 
avente  forza  di  legge  dispone  all'art. 
10:  )»  Gli  uffizi  di  riscossione  possono 
>»  stabilirsi  cosi  all'ingresso  che  nel- 
♦t  l'intemo  dei  comuni  chiujsi  »;  all'art. 
33:  n  Per  le  farine  che  si  ottengono 
>»  dalla  macinazione  dei  grani  in  mo- 
rt  lini  giacenti  entro  l'ambito  daziario 
r  di  un  comune  chiuso,  il  dazio  deve 
»i  pagarsi  al  momento  della  ammis- 
»»  sione  dei  grani  nei  mulini  stessi. 
»  Non  è  però  necessario  che  l'ufficio 
»  di  riscossione  sia  sempre  situato 
»  entro  il  mulino,  né  che  vi  sia  atti- 
»  guo  né  in  prossimità  del  medesimo 
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»  ma  a  tale  effetto  potrà  servire  qnel- 
»  l'officio  che  verrà  designato  dan^an- 
»_  toiità  daziaria  »,  Danqae   le  situa- 
2t0oe  degli  uffizi  daziari  in   un  luogo 
piaitostochè  in  un  altro  dipende    did 
prudente    arbitrio   dell'  autorità   am- 
minKirativa  non  giudicabile  dal  potere 
giudiziario;    e    quindi    il    pregiudizio, 
che  un  contribuente  risente    dai  rela- 
tivi   provvedimenti,    non   può   dargli 
aaone  a  reclamo  avanti    il  tribunale. 
Ne  si  obbietti  quanto  nell'ultima  parte 
dispone   il    citato  art.    33    w  ivi  »    si 
»  potranno  produrne  senza  pagamento 
it  di  dazio,  sotto  l'osservanza  di    spe- 
••  ciati  discipline,   le   farine   destinate 
»  alfa    consumazione  in    altri    comu- 
»  M  »;  perchè  le  speciali  discipline,  cui 
qui  8Ì  accenna,  dovevano  essere  come 
fiirono  preordinate  ad  evitare  le  frodi 
non  a  modificare  le  precèdenti  dispo-' 
fiòzioni  generali  che  riguardano   la  si- 
teazione  dell'uffizio    daziario.    E    non 
à  arvantaggerebbe  l'assunto  di  Majone 
se  anche  queste   speciali   discipline  si 
volessero  riscontrare  nell'art.  58  delle 
istruziom  ministeriali  20  ottobre  1870. 
Quest^artioolo  che  contempla  i  cereali 
le   cui    &rine    devono    esportarsi    dal 
comuiie,  perla  tanto  della  licenza  che  si 
rilasda  dall'uffizio  daziario  prima  della 
macinaziane   su   cauzione   o    deposito 
del  corrispondente  dazio,  quanto  delle 
verificazioni  prescritte  per  l'estrazione 
delle  £aurine  dal  mulino  e  delle  norme 
per  la  loro   sortita    dal   comune,    che 
8on  quelle  stabilite    pel    transito.  Ma 
da  questa  identità  di  norme  non  viene 
la  conseguenza  che  sia  vietato  all'au- 
torità daziaria  di  ordinare  ohe  si  fac- 
ciano simili  operazioni  nell'ufficio    di 
riscossione  il  quale   può  sempre  (e  lo 
abbiamo  visto)  stabilirsi  all'ingresso  co- 
me nell'interno  del  comune,  e  che  per 
lo  sdaziamento  delle    farine    macinate 
in  molini  posti  entro  la  cinta  daziaria 

E  uè  anche  non  esser  prossimo  ai  mu- 
nì medesimi  (art.  1  e  33  del  rego- 
lamento ^enersJe).  £'  vero  che  pel 
transilo  si  rammentano  gli  uffici  d'm- 
greaao  e  di  uscita  (art.  11  a  13  d.<» 
ree.");  ma  è  pure  vero  che  l'art.  58 
deUe  istruzioni  ministeriali  ripete  per 
le  operazioni  concernenti  l'estrazione 
delle  farine  dal  molino  le  disposizioni 
dell'art.  57  e  richiamando  poi  le  norme 
U  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  X 
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del  transito  per  le  partite  delle  farine 
dal  comune  si  riferisce,  piuttostochè 
al  luogo,  al  modo  di  verificazione  al 
confronto  cioè  da  farsi  fra  il  genere  e 
la  bolletta  di  transito  (art.  ?0  e  21 
d.  istr.).  E  di  ciò  è  dato  meglio  per- 
suadersi riflettendo  che  per  le  opera- 
zioni anteriori  alla  macinazione,  l'art. 
58  indica  genericamente  l'uffizio  da- 
iario  senza  accennare  a  quello  d'in- 
gresso; ond'  è  che  altrettanto  bisogna 
mtendere  ripetuto  per  le  posteriori. 
Del  resto  come  è  indifferente  per  lo 
sdaziamento  delle  farine  macinate  entro  ^ 
la  cinta  daziaria  e  consumabili  nel  co- 
mune la  situazione  dell'uffizio  daziario 
(art.  33  reg.  gen.),  cosi  deve    esserlo 

Ser  le  operazioni  concernenti  la  pro- 
uzione  delle  farine  destinate  alle  con- 
sumazione in  altri  comuni,  avuto  ri- 
guardo alla  somiglianza  che  passa  fra 
le  operazioni  della  prima  e  quelle  della 
seconda  specie. 

Attesoché  dichiarandosi  per  le  pre- 
messe considerazioni  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  non  e  lu(^o 
ad  occuparsi  del  terzo  mezzo  del  n- 
corso  di  Mazzola  relativo  alla  domanda 
in  garanzia  proposta  contro  il  comune 
e  dalla  corte  di  merito  respinte. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  senten:^  della 
corte  d'appello  di  Napoli  18  luglio 
1883  reg.  22  ^osto  n**  2461  e  dichiara 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  causa  promossa  da 
Antonio  Majone  contro  il  comune  di 
Aversa  e  Alfonso  Mazzola  con  cita; 
zione  2  febbraio  1883.  Dichiara  di 
non  trovar  luogo  a  deliberare  sul  terzo 
mezzo  del  ricorso  di  Mazzola.  Dà  atto 
alle  parti  della  rinunzia  di  Antonio 
Mazzola  al  suo  ricorso  contro  detta 
sentenza.  Ordina  la  restituzione  dei 
depositi  fatti  nell'interesse  di  Alfonso 
Mazzola,  del  comune  di  Aversa  e  di 
Antonio  Majone,  e  condanna  Antonio 
Majone  nelle  spese. 
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Sezione  penale  16  geinaie  1885,  n""  75. 

6HI6LIK1U  P.  -  OfllRICO  Rei.  d  Est.  •  P.  M.  LOCIAHI 
(eoici.  couf.) 

Zavettieri 

Dibattimento  -  Nullità  -  Rinvio  oltre  i  IO 
giorni  -  Verbali  -  Sentenze  -  Moduli  stam- 
pati. 
Dazio  consumo  -Appaltatore  -  Animali  morti 
accidentalmente  -  Uso  privato  -  Smercio  al 
pubblico. 

Non  è  nullo  il  giudizio  rinviato  ol- 
ire iO  giorni^  se  nel  giorno  stabilito  si 
^  ricominci  ex  integro  e  si  chiuda  con 
la  pronuncia  detta  sentenza. 

Non  sono  nulli  i  verbali  di  dibat' 
Omento  e  le  sentenze  scritte  su  moduli 
stampati. 

Il  tribunale^  che  riconosce  essersi 
convenuto  con  l'appaltatore  del  dazio 
eonsumo  di  non  doversi  pagar  tassa  di 
consumo  per  gli  animali  morti  acci* 
dentalmente  nei  soli  casi  in  cui  i  pro- 
prietari se  ne  fossero  serviti  per  loro 
uso  privato^  deve  però  condannare  chi 
ne  smercia  le  carni  al  pubblico. 

La  Corte  osserva  che  non  sussiste 
ia  &tto  la  pretesa  violazione  delibar- 
ticolo  282  della  procedura  penale.  Poi- 
ché differito  in  1^  grado  il  dibattimento 
della  ^usa  di  cai  si  tratta  oltre  i  dieci 
giorni  xla  quello  nel  quale  avea  avuto 
principio,  venne  nel  giorno  stabilito 
ricominciato  ex  integro,  e  chiuso  lo 
stesso  giorno,  con  la  pronuncia  della 
sentenza  impugnata.  Ad  ogni  modo 
poi,  non  essendosi  il  preteso  vizio  de- 
nunciato con  Io  appello  proposto  avverso 
la  sentenza  del  pretore,  non  è  dato  di 
fer  valere  la  nullità,  se  ne  fosse  com- 
messa, jpresso  il  Supremo  Collegio  - 
Art.  420  proced.  pen.  -  E'  quindi  per 
ogni  verso  infondato  il  1**  mezzo  del 
ricorso. 

Osserva  che  il  fatto  di  essere,  an- 
ziché oianoscritti,  stampati  i  verbali  o 
le  sentenze,  nulla  toglie  alla  validità 
ed  efficacia  dei  mecfesimi  non  facen- 
dovi difetto  le  forme  imposte  dalla 
legge  ed  essendo  essi  autenticati  con 
le  firme  del  presidente,  dei  giudici  e 
del  Cancelliere.  -  Riesce  perciò  inatten- 
dibile il  2^  mezzo. 

Osserva  che,  avendo  il  tribunale 
riconosciuto,  come  resultante  dal  pub- 


blico dibattimento,  essersi  veramente 
convenuto  con  l'appaltatore  del  dazio, 
di  non  doversi  pagar  tassa  di  consumo 
per  gli  animali  morti  accidentalmente, 
però  nei  soli  in  cui  i  proprietari  se  ne 
fossero  serviti  per  loro  uso  privato,  é 
chiaro  che  non  potevasi  ritenere  esente 
dall'obbligo  del  pagamento  del  dazio 
e  da  responsabilità  penale,  colui  che 
ne  aveva  smerciato  le  cs^ni  al  pubblico, 
sicché  trovandosi  sfomiti  di  le^e  ap- 
poggio anche  il  3°  e  4fi  mezzo,  u  ricorso 
non  può  essere  accolto. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Zavet- 
tieri Carmelo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  B^gio  Ca- 
labria in  data  del  di  15  febbraro  1884 
e  lo  condanna  nella  multa  di  L.  75. 


Sezione  cirile  16  gennaio  1885,  b"*  41. 

iUftlTl  P  .  PUGClom  Ril.  ed  Iti.  •  P.  II.  TIVZI 
(conci,  cenf.) 

Comune  di  Marino  (avv.  Ca^roselli)  - 
Famasea  (avv.  Mibcoli) 

Dazio  coRSttno  -  Prova  testimoniale  -  Cau- 
sa formale  -  Inscrizione  a  ruolo  -  Com- 
parsa -  Licenze  provvisorie  -  Licenze  an- 
nali -  Diminuzione  -  Vino  al  minuto  -Caso 
fortuito  -  Canone  d'appalto  -  Case  -  Tinel- 
li dei  privati  •  Permesso  deirautorità  po- 
litica -  Ministero  delle  finanze  -  Discipline 
daziarle  -  Motivazione  -  Spaooio  elandesti* 
no  -  Dilemma  -  Appaltatore. 

L'essere  rimasta  ferma  l'inscrizione 
della  causa  formale  sul  ruolo  di  spe- 
dizione per  la  mancata  risposta  alla 
avversaria  comparsa^  non  impedisce  al 
tribunale  di  prendere  cognizione  della 
istanza  di  prova  testimoniale  con  que^ 
sta  comparsa  proposta. 

La  cessazione  del  sistema  eccezio' 
naie  delle  licenze  provvisorie  concedute 
già  agli  esercenti,  e  il  richiamo  della 
regola  generale  delle  licenze  annali,  da- 
to pure  che  ne  sia  derivata  una  diminu- 
zione nel  prodotto  del  dazio  per  minore 
smercio  al  minuto,  non  sono  fatti  co- 
stituenti un  caso  fortuito  che  dia  diritto 
a  riduzione  del  canone  d'appalto. 

Anche  per  le  vendite  del  vino  a  mi- 
nuto fatte  nelle  case  o  nei   tinelli  dei 
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privati j  é  necessario  il  permesso  della 
autorità  politica,  sebbene  ÀI  ministero 
delle  finanze  sia  in  proposito  autoriz- 
sato  a  dispensare  dalle  discipline  d^in* 
\      Itresse  esclusivamente  daziario. 

K  nulla^per  difètto  di  motivazione, 
I      la  sentenza  che^   dopa  avere  ammesso 
I      e^  91  fU  clandestino   spaccio  di  vino 
i      per  parte  dei  proprietari  i  quali  non 
I      vollero  prendere  la  licenza  annate,  non 
[       risponde  al  dilemma  proposto  dal  co- 
i      mune,  che  cioè  o  diminuzione  nel  prò- 
\       dotto  del  dazio  per  lo  spaccio  clande- 
stino non  vi  fu,  o  la  diminuzione  la- 
tsentata  deve  imputarsi  all'appaltatore, 

Gioranni  Famasca,  ne)^  dicembre 
1876,  prese  l'appalto  del  dario-consumo 
soUa  minuta  vendita  dei  vini,  spiriti  e 
liquori  nel  comune  di  Marino  por 
Vanno  successivo  dietro  la  corrisposta 
di  lire  tredicimila.  La  vendita  del  vino 
a  minuto  si  faceva  principalmente  per 
antica  costumanza  nei  tinelli  dei  pri- 
vati muniti  di  provvisorie  licenze.  Ma 
fin  dal  principio    del  1877,  Y  autorità 

J governativa  rifiutò  queste  licenze,  vo- 
endo  che  anche  i  privati  venditori  di 
vino  a  minuto  si  provvedessero  della 
licenza  ordinaria  duratara  per  un  anno 
a  forma  des:li  articoli  35^  e  38  della 
l^^e  di  pubblica  sicurezza  20  marzo 
IcTO  alleg.  B.  Costoro,  cui  bastavano 
licenze  provvisorie  di  pochi  giorni  per 
vendere  il  prodotto  delle  loro  vigne, 
ricnfiarono  m  assoggettarsi  a  tale  pre- 
B'^rizione.  Di  qui  Iwienti  e  rumori  nel 
paese,  spaccio  clandestino  di  vino,  e 
proteste  dell'appaltatore  per  essergli 
mancato  il  ceq>ite  principale  su  cui 
aveva  dovuto  contare  quando  offrì  un 
canone  molto  superiore  a  quello  sopra 
il  quale  si  eia  aperto  V  mcanto.  Le 
pratiche  &tte  in  proposito  dal  sindaco 
ebbero  per  resultato  che  due  o  tre 
msà.  dopo  le  cose  tornarono  nella  con- 
dizione antica.  Continuarono  però  i 
ledami  dell'  appaltatore.  Bespinti  dal 
consiglio  comunale,  li  propose  egli  in 
giudizio  citando  il  comune  con  rito 
nHmale  avanti  al  tribunale  civile  di 
Boma  per  ottenere  una  diminuzione 
del  canone^  e  frattanto  la  nomina  di' 
OH  perito  ragioniere  che  ne  determi- 
nasse la  cifra.  Si  oppose  il  comune 
OQO  comparsa  14  ottobre  1879,  e  man- 


cata la  risposta  dell'attore  notìficò  nel 
12  novembre  l'iscrizione  della  causa  sul 
ruolo  di  spedizione  fiaitta  nel  giorno 
precedente.  Nel  27  novembre,  ultimo 
giorno  del  termine  dato  a  rispondere 
dall'art.  174  della  procedura,  Farnasca 
notificò  al  comune  una  comparsa, 
colla  quale  chiese  al  tribunale  di  esser 
ammesso  a  provare  per  testimoni  che 
la  vendita  del  vino  a  minuto  nei  tinelli 
dei  jprìvati,  solita  forsi  da  molti  anni» 
costituiva  nei  primi  mesi  dell'anno  il 
miglior  provento  che  avesse  l'appalta- 
tore del  dazio  sul  vino,  e  che  fa  proi- 
bizione di  questa  vendita,  al  seguito 
dei  malumon  nati  nel  paese  e  delle 
rimostranze  del  sindaco,  venne  poi 
revocata.  Non  avendo  il  comune  a  tale 
comparsa  risposto,  Farnasca  lo  citò  n^ 
12  dicembre  avanti  al  presidente  per 
concordare  V  ammissione  della  prova 
testimoniale.  Nel  disaccordo  delle  parti, 
il  presidente  le  rimise  a  udienza  fissa 

Ser  la  risoluzione  dell'incidente  e  anche 
el  merito.  Il  tribunale  ammise  la  pro- 
va nonostante  l'opposizione  del  comunOt 
La  corte  confermò  la  sentenza  di  pri- 
mo grado.  Ricorre  il  comune  per  quat- 
tro mezzi  di  annullamento. 
Sul  primo  mezzo 
Attesoché  l' essere  rimasta  ferma 
l' inscrizione  della  causa  sul  r\iplo  di 
spedizione  per  la  mancata  risposta  del 
comune  alla  comparsa  Farnasca  del 
27  novembre  187»  non  impediva  al 
tribunale  di  prender  cognizione  dell'i- 
stanza di  prova  testimoniale  con  questa 
comparsa  proposta.  E'  vero  che  nelle 
cause  a  procedimento  formale  gli  inci- 
denti sono  proposti  al  presidente;  ma 
è  anche  vero  che  la  legge  non  viet% 
di  proporre  al  collegio  colla  comparsa 
conclusionale  le  istanze  per  ammissio* 
ne  di  prove  che  fatte  prima  della  chiu- 
ra  del  processo  non  sieno  state  presen- 
tate al  presidente  colle  forme  dngli 
incidenti.  L' art.  176  del  cod.  di  proc* 
civile  negando  la  potestà  di  fare  nella 
comparsa  conclusionale  nuove  istanze, 
concede  per  necessario  implicito  di 
proporre  qualsiasi  istanza  fatta  avanti 
che  r  iscrizione  della  causa  a  ruolo 
restasse  ferma.  Ne  a  tale  proponibilità 
osta,  trattandosi  d' istanza  d^  indole  in- 
cidenlale,  come  son  quelle  contemplate 
nell'art.    206,    il   ditetto   di   citazione 
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avanti  al  prefiiilente  nel  termine  sta- 
bilito per  ri.spondere  dall'art.  174;  per- 
chè sarebbe  esorbitante  che  per  un  vi- 
zio ili  forma  iiOQ  prescritta  a  pena  di 
nullità  bi  avesse. a  considerare  come 
non  fatta  una  domanda  tempestiva- 
mente notificata  a  cui  la  parte"^  con- 
traria  poteva,  volendo,  a  suo  agio  ri- 
spondere. Il  pericolo,  cui  si  espone  chi 
non  eleva  istanze  consimili  m  forma 
d'incidente  a  processo  aperto,  consiste 
unicamente  nel  dovere  trattare  avanti 
al  collegio,  nome  avvenne  nel  caso  at- 
tuale, anche  il  merito  della  causa  il 
quale,  dopo  rimasta  ferma  V  inscrizione 
a  ruolOj  non  potrebbe  essere  sospeso  per 
incìdenti  che  hi  promunvessero  dall'una 

Sarte  o  dall'altra.  Laonde  la  corte 
'appello,  dichiarando  ammissibile  la 
prima  testimoniale  avanzata  da  Far- 
nasca  nel  modo  surriferito,  non  violò* 
gli  articoli  174,  175,  e  176-^ella  pro- 
cedura, come  pretende  il  ricorso. 
Sui  me^zi  2^  S.""  e  4.° 
Attesoché  per  farsi  strada  ad  am- 
mettere la  prova  testimoniale  la  corte 
ha  così  ragionato:  L'appalto  dell'esa- 
zione di  una  tassa  è  un  contratto  di  loco- 
zione;  la  cosa  locata  è  il  diritto  a  per- 
cipire  la  tass^a:  se  per  fatto  non  impu- 
tabile all'appaltatore  non  sia  possibile 
il  godimento  ili  tutta  o  parte  della  cosa 
locata  egli  !ja  diritto  a  scioglier  il  con- 
tratto o  ad  ottenere  una  riduzione  del 
canone.  L*  alea  inerente  al  contratto, 
essendo  circoacritta  alle  vicende  pro- 
spere od  infixiiate,  cui  può  andar  sog- 
getto il  prodotto  sul  quale  deve  esen- 
citarbi  il  diritto  conceduto,  non  può 
estendersi  al  fatto  irresistibile  dell^u- 

Smtà  governativa,  che  abbia  al  con- 
uttore  sospeso  od  impedito  il  diritto 
di  percipere  questo  o  quel  dazio  costi- 
tuente parte  integrale  della  cosa  locata, 
perchè  vis  major  non  debet  conductori 
esse  damnom.  Se  anche  si  fosse  rinun- 
ziato itz  genere  all'indennità  per  casi 
fortuiti,  la  rinunzia  dovrebbe  essere 
ristretta  ai  casi  ordinari  che  potevano 
dalie  parti  prevedersi;  ed  ove  pure  si 
fosse  tìspreKsainente  estesa  ai  casi  in- 
soliti, il  conduttore  non  sarebbe  tenuto 
a  sopportarli  quasi  de  iis  cogitatum 
non  /uisseL  Ond'  è  che  l'alea  contem- 
plata neirart.  21  del  capitolato  cP  ap- 
palto, che  nega   all'appaltatore  il  di- 


ritto a  compensi    per    qualsiasi  titolo, 
anche    per  "mancanza    o    insuflScienza 
della  cosa  locata,  deve  intendersi  limi- 
tata   agli    avvenimenti  che  colpiscono 
la  produzione  del   cespite   soggetto  al 
dazio,  non  il  diritto  medesimo.  Ne  reg- 
ge l'obietto  che  la  sospensione  del  da- 
zio provenisse  dalla    aisposizione  del- 
l'art.  35   della    legge    sulla    sicurezza 
Subblica,  sicché  avesse  dovuto    preve- 
ersi;  il    fatto    generatore   del    danno, 
di  cui  si  lagna  l'appaltatore,  non  può 
confondersi  coll'ipotesi  prevista  da  detto 
articolo,  il  quale  contempla  gli  alber- 
ghi, le  osterie,  le  trattorie  ed  altri  sta- 
bilimenti  aperti    al    pubblico    per- lo 
spaccio  del   vino,    non  già  le  case  dei 
privati;  la  legge  colpi   l'esercizio  d'un 
mdustria,  non  il  tatto  del  privato  pro- 
prietario   che    vende  il    prodotto    del 
proprio  fondo  non  negati otionis  causa, 
oe  dunque  son    vere  le  lagnanze  del- 
l'appaltatore,   niente  di  più  preciso  e 
concludente  dei  fatti  dedotti  alla  pro- 
va. Questo    ragionamento  è  sbagliato. 
Il  diritto   ad    esigere  il   dazio    non  è 
stato    s(Jspeso,  né  tolto.  La  cessazione 
del  sistema    eccezionale    delle   licenze 
provvisorie  e  il  richiamo    della  regola 
generale  delle  licenze  annali,  dato  pure 
che  ne  sia  derivata    una    diminuzione 
nel    prodotto    del   dazio    per    minore 
smercio  del    vino  al  minuto,    non  son 
fatti  costituenti  un  caso  fortuito  straor- 
dinario, impreveduto  ed^imprevidiv^ile. 
che  dia  diritto  ad    una    riauzione  del 
canone  d'appalto,    caso  di  forza  mag- 
giore non  potendo  mai  dirsi  l'applica- 
zione di  una  disposizione    generale  in 
luogo  e  vece  di  altra  eccezionale  quando 
l'eccezione  si  risolve  in  una  concessione 

S recaria  rimessa  al  prudente  arbitrio 
ell'aùtorità  chiamata  ad  applicare  la 
legge,  la  quale  come  è  libera  di  darla, 
cos\  la  può  negare  o  revocare,  ove  lo 
creda  conveniente.  Né  é  vero  che  l'art. 
35  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
non  sia  applicabile  alle  vendite  del 
vino  a  minuto  fatte  nelle  case  o  nei 
tinelli  dei  privati.  Il  permesso  dell'au- 
torità che  la  legge  richiede  per  l'aper^ 
tura  al  pubblico  di  locali  in  cui  si 
smerci  al  minuto  vino,  birra,  liquori  - 
ecc.  é  una  di  quelle  cautele,  e  forse 
la  più  importante,  che  son  preordinate 
ad  ovviare  ai  pericoli  che  per  l'ordine 
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pobblico  presentano  siffatti  luoghi  di 
rninione  popolare;  quindi  è  evidente 
che  la  disposizione  non  colpisce  Teser- 
cizio  d'nn   industria,  ma  il  &tto  della 

Subblica  vendita  4}  vino  al  minuto, 
le  può  sempre  occasionare  i  medesi- 
mi inconvenienti,  o  costitaisca  an'  in- 
dustria o  consista  in  un  semplice  smer- 
do del  prodotto  di  fondi  propri  del 
venilitore.  E  in&tti,  che  anche  questi 
privati  venditori  di  vino  a  minuto  do- 
veasare  munirsi  di  licenza,  sia  pur 
provvisoria,  non  si  è  impugnato  giaiA- 
mai.  Ne  giova  invocare  V  art.  &  del 
regoUmento  generale  sul  dazio  consu- 
mo 25  agosto  1870,  che  autorizza  il 
ministero  delle  finanze  a  dispensare  in 
tutto  od  in  parte  dalle  discipline  por- 
tate dai  precedenti  articoli  coloro  che 
vendono  a  i  minuto  vino  prodotto  dal- 
l' uva  dei  propri  fondi;  perocché  qui 
fii  parla  delle  disci]>line  d'  interesse 
esclosivamentc  daziario,  non  di  quelle 
ben  diverse  che  riguardano  l'ordine  e 
la  sicurezza  pubblica. 

Attesoché  la    sentenza,   dopo  aver 
ammesso  in  fatto  che  vi  fu  clandestino 
spaccio  di  vino  per  parte  dei  proprie- 
^ri,  i  quali  non   vollero   prendere  la 
licenza  annale,  non  ha  risposto  al  di- 
lenmia  che    proponeva    la   difesa  del 
comune,    che  cioè  o  diminuzione    nel 
prodotto  del  dazio  per  lo  spaccio  clan- 
uestino  non  vi  fu  se  l'appaltatore,  va- 
lendosi delle  facoltà  concesse  agli  adenti 
dell'  amministrazione  daziaria  dall'art. 
23  deUa  legge  3  luglio   1864  no  1827, 
es^ui  verificazioni  nelle  case  dei  pri- 
vati per  costatare  contravvenzioni  fla- 
granti, o  la  diminuzione  lamentata  deve 
allo    stesso    appaltatore    imputarsi  se 
non  8Ì  curò  di  éure  quelle  verificazioni. 
Perciò    pecca  la   sentenza   anche  per 
non  aver  motivato  il  rigetto  di  questa 
eecezictoe. 

Per  questi  motivi: 
Regettato  il  primo  motivo  del  ricor' 
so,  annulla  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  7  febbraio  1883  e 
rinvia  la  causa  per  l'ulteriore  corso  di 
gnktida  non  che  per  le  spese  di  questo 
giudizio  alia  corte  d'appello  di  Ancona; 
ordina  la  restituzione  del  deposito.'^ 


Sttioie  panale  21  gennaio  I8S5,  nMIO. 

fiOIGLlKRI  P.  -  rmiRI  R«l.  ed  Kit.  -  P.  H.  fiULU 
(end.  cMf.) 

Pitter 

Lotto  -  Buona  fede  -  Errore  -  Permesso  • 

Riffa  -  Tavolino  -  Numeri  a  sorte  -  Rice- 

vltore  del  registro  -  Sequestro  -  Spese. 

Invano  deduce  la  buona  fede  e  l'er- 
rore chi  senza  permesso  apre  unM  riffa 
di  un  tavolino,  facendone  dipendere  la 
vincita  da  una  estrazione  di  numeri  a 
sorte,  benché  il  ricevitore  del  registro 
gli  dichiarasse  che  non  occorreva  per 
ciò  alcun  permesso, 

Devesi  ordinare  per  le  spese  il  seque- 
stro del  tavolino  posto  in  lotteria. 

Per  contravvenzione  agli  art.  2  e 
3  del  r.  decreto  sul  lotto  21  novem- 
bre 1880,  ossia  per  avere  quale  intra- 
prenditore  aperta  una  rififei  di  un  ta- 
volo di  valore  inferiore  a  L.  300,  fa- 
cendone dipendere  la  vincita  da  una 
estrazione  di  numeri  a  sorte  senza 
averne  ottenuto  regolare  permesso, 
Pitter  Gaetano  in  grado  d'  appello  fu 
condannato  dal  tribunale  correzionale 
di  Pordenone  con  sentenza  del  22 
settembre  1881,  alla  multa  di  L.  51, 
colla  confisca  del  danaro  e  del  bollet- 
tario sequestrati  e  col  sequestro  del 
tavolo. 

E'  da  notarsi  che  il  Pitter  in  pri- 
mo grado  era  stato  assoluto;  e  che  la 
sentenza  assolutoria  del  pretore  fu  ap- 
pellata dal  pubblico  ministero. 

Il  Pitter  ora  ricorre  e  con  lunga 
ed  elaborata  memoria  denunzia,  con 
unico  mezzo  di  annullamento,  la  erro- 
nea applicazione  dell'  art.  2  del  cod. 
Sen.  nonché  degli  art.  2  e  3  del  regio 
ecreto  sul  lotto  21  novembre  18o0, 
la  violazione  dell'art.  131  del  predetto 
codice  e  la  falsa  applicazione  dell'art. 
20  del  predetto  decreto.  E  ciò  essen- 
zialmente perchè  se  il  Pitter  ed  il 
Moretti  non  avevano  l'autorizzazione 
prefettizia,  si  fu  perchè  essi  furono  tratti 
m  errore  da  un  ufficiale  pubblico,  ossia 
dal  ricevitore  del  registro,  a  cui  si  erano 
presentati  per  mettersi  in  piena  regola 
colla  legge,  e  cosi  da  un  uomo  nve* 
stito  di  autorità,  da  un  rappresentante 
della  legge   stessa.  Pel  che  non  si  ha 


«4 


LA  CORTE  SUPREHA  DI  UOLIA 


OD  fatto  volontario,  ma  tin  fatto  che  fa 
consegaenza  di  un  errore  invincibile. 
Si  aggiunge  che  in  nessun  caso  si  po- 
teva ordinare  il  sequestro  del  tavolo, 
il  quale  era  di  proprietà  del  Moretti, 
contro  cui  si  dichiarò  per  morte  estinta 
Fazione  penale:  E  cosi  per  voler  fisca- 
le^are  senza  ordine  e  senza  misura, 
sì  e  anche  violato  l'art.  131  del  cod.  pen. 
In  diritto 

Attesoché  questo  mezzo  non  reggra 
né  in  fatto,  ne  in  diritto,  secondo  la 
nota  e  costante  giurisprudenza  di  que- 
sta Suprema  Corte  in  materia  contrav- 
venzionale alle  leggi  speciali,  di  fronte 
alle  giuste  ed  opportune  considerazioni 
con  cui  il  tribunale  correzionale  di 
Pordenone  ha  motivata  la  sua  sentenza, 
cioè: 

Che  trattandosi  di  contrawezione 
a  legge  speciede,  né  la  buona  fede,  né 
l'ignoranza  della  legge,  né  Terrore  sono 
alPuopo  sufficienti  per  escludere  o  scu- 
sare le  responsabilità  penale,  dai  mo- 
mento che  U  £Bktto  materiale  esiste,  é 
volontario,  e  basta  da  solo  a  violare 
la  legge. 

^  Che  nella  fatti  ^eoie  V  essersi  il 
!Pitter  rivolto  all'  ufficiale  di  registro, 
e  l'aver  creduto  ai  suoi  asserti  a  nulla 
giova,  dacché  é  obbligo  di  tutti  di  co- 
noscere la  legge,  e  se  la  fiducia  ripo- 
sta nella  persona  richiesta  di  consiglio 
e  direzione  non  corrispose  all'aspetta- 
tiva, il  Pittar  deve  incolpare  sé  stesso 
per  non  aver  provveduto  meglio  ai 
casi  suoi. 

Che,  a  termini  dell'art.  20  del  r. 
decreto  21  novembre  1880,  si  doveva 

Suro  ordinare  il  sequestro  per  le  spese 
el  tavolo  posto  in  lotteria,  giacché 
esso  aveva  servito  alla  contravvenzione, 
ed  era  corpo  di  reato. 

Attesoché,  premesse  cotali  osserva- 
zioni  a  cui  pei  fatto  bisogna  fermarsi, 
6  pel  diritto  non  si  ha  che  da  far  plauso 

Sinrchè  perfettamente  legali  e  corrette, 
dedotto  mezzo  si   palesi   del   tutto 
insussistente. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pitter 
Gaetano,  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Pordenone  in  data 
22  settembre  1884  e  lo  condanna  nella 
multa  di  L.  75. 


S«zioi6  cÌTÌIe  16  genaio  1S8S,  fe"*  46. 
«lUflllA  P.  P.  •  TOHDI U.  ed  M. .  P.  1.  GOLII 

Comune  di  Cellino  Attanasio  (avv.  Gallini)  - 
Lisciani  e  De  Vincenti  (aw.  Pica) 

Strada  -  Lavori  -  Esecutore  -  Consorzio  - 

Comuni  -  Tribunale  -  Giurisdizione  civile  e 

eommerclale  -  Dicliiarazlone  d'Ineompeten- 

za  -  Appello  del  pretore. 

In  causa  tra  resecuiore  di  lavori 
in  una  strada  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra il  presidente  del  consorzio  di  comu- 
ne committente  ed  uno  di  questi  comu- 
ni, m4il  si  dichiara  incompetente  a  pro- 
nunciare il  tribunale,  avente  la  doppia 
giurisdizione  civile  e  commerciale^  che 
l'appellante  da  sentenza  del  pretore, 
pronunciatosi  com^  giudice  commer» 
ciale,  non  abbia  adito  espressamente  in 
questa  qualità. 

n  comune  di  Notaresco  nel  12 
maggio  1865  deliberava  di  formare  con 
altri  comuni  interessati  un  consorzio 
per  la  costruzione  di  una  strada,  la  cui 
spesa  si  prevedeva  in  lire  80,000,  Trai 
comuni  consorziali  eravi  quello  di  Cel- 
lino Attanasio. 

Il  muratore  Candeloro  Lisciani,  il 
quale  aveva  sulla  strada   eseguito  im- 

Sortanti  lavori,  ottenne  dal  presidente 
el  consorzio,  Giuseppe  De  Vincenzi, 
un  ordine  di  pagamento  di  lire  600 
sul  comune  di  Cellino  Attanasio ,  il 
quale  ripetutamente  si  rifiutò  di  pa- 
gare. 

Il  Lisciani  allora  si  rivolse  al  pre- 
tore di  Notaresco  con  le  funzioni  com- 
merciali ^  citando  in  giudizio  il  De 
Vincenzi,  che  a  sua  volta  chiamava  in 
causa  il  comune  di  Cellino  Attanasio. 
Il  pretore  adito,  con  sentenza  del  5 
maggio  1880,  condannava  il  De  Vin- 
cenzi nella  qualità  di  presidente  del  | 
consorzio,  e  per  esso  il  comune  di 
Cellino,  al  pagamento  domandato,  fe- 
condo salvo  al  comune  stesso,  in  se- 
parata sede,  l'esercizio  di  ogni  sua  a-  j 
zione  sia  contro  gli  altri  municipi  con- 
sorziali, sia  contro  il  De  Vincenzi  ed 
altri  amministratori. 

Il  comune  di  Attanasio  Cellino  ap- 
pellò innanzi  al  tribunale  civile  di  Te- 
ramo, ed  in  Quella  che  esso  sosteneva 
malamente  adito  il  pretore  nelle  fan- 
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lioni  commerciali,  l'appellato  De  Vin^ 
cenzi  concludeva  lasciando  al  tribunale 
Pesame  solla  validità  dell'appello  in^ 
trodotto  innanzi  al  magistrato  civile 
contro  ona  sentenza  commerciale. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  25 
ottobre  1880,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza sol  motivo  che  nel  gra- 
vame non  era  stata  eccitata  la  sna 
^orisdizione  di  magistrato  commer- 
ciale. 

Da  questa  sentenza  il  oommie  di 
Cellino  Attanasio  ricorre,  denunziando 
la  violazione  degH  articoli  42  e  54 
dell'  ordinamento  giudiriario,  3,  523  e 
725  del  cessato  codice  di  commercio, 
Bondiè  degli  articoli  84  numero  2  ed 
85  numero  2  della  proceduta  civile. 

CoDsid^r^mdo  che  il  tribunale  di 
Teramo  sia  rivestito  di  giurisdizione 
dvìle  e  commerciale,  e  cte  il  comune 
di  Attanasio  Cellino,  appellando  in- 
nanzi a  quel  tribunale  cne  qualificava 
civile,  da  una  sentenza  profferita  daJ 
pretore  neQe  funzioni  commerciali,  non 
ablna  dichiarato  di  eccitare  piuttosto 
Tona  che  Taltca  giurisdizione.  Ciò  po« 
sto,  erroneamente  il  tribunale  ritene-^ 
vasi  incompetente.  Imperocché,  a  pre- 
scindere che  nei  difetto  d'una  espressa 
dichiarazione  in  contrario,  ogni  auto- 
torità  giudiziaria  debbo,  secondo  le 
buone  regole  d' interpetrazione,  inten- 
dersi adita  nella  competenza  corrispon- 
dente alla  causa  sottoposta  al  suo  giu- 
dizio, giova  osservare  che  innanzi  ai 
tribunali  dotati  dell'  una  e  dell'  altra 
giurisdizione  potrà  disputarsi  circa  la 
torma  del  procedimento,  ma  non  mai 
di  competenza,  la  quale  e  per  l'una  e 
per  l'altra  ipotesi  eflfettivamente  non 
malica.  Ben  ò  vero  che  nella  nostra 
giureprudenza  si  riscontrano  casi  nei 
quali  rispetto  all'eccezione  d'incompe- 
teiiza,  le  rejgole  proprie  al  tribunale 
civile  spoglio  di  qualunque  giurisdi- 
zione commerciale  esercitata  da  altro 
apposito  magiitrato  furono  estese  alla 
ipotesi  ben  diversa  di  un  tribunale 
solo  investito  dell'  una  e  dell'  altra 
competenza.  Questo  è  vero,  ma  la  giu- 
reprudenza più  sana  e  più  recente 
teime  la  sentenza  contraria.  E  fu  tanta 
Fautorità  di  questa  opinione  che  nel- 
Tarticolo  874  del  nuovo  di  conmiercio 
venne  sancito  che,  mentre  l'eccezione 


di  incompetenza  della  ^urisdizione 
commerciale  per  le  cause  civili  e  quella 
della  giurisdizione  civile  per  le  caute 
commerciali  può  proporsi  in  qualun- 
que stato  e  grado  della  causa  e  deve 
essere  pronunziata  anche  di  uffi^; 
tuttavia  quando  1'  autorità  indiziaria 
adkta  eserciti  le  due  giurisdizioni,  Fo- 
missione  o  l'errore  nell'indicazione  del- 
l'una o  dell'altra  non  può  dar  luogo  a 
dichiarazione  d' incompetenza. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Teramo  in  data  25  ottobre  1880  e  rin- 
via la  causa  allo  stesso  tribunale  por 
giudicare  sul  merito  dell'  appello  o 
sulle  spese,  e  ordina  restitmrsi  al  ri- 
corrente il  fatto  deposito. 


Mm  penh  2fi  geiuie  1885,  i*  10. 

fflilOUI&l  P.  -  CHIRICO  Rei.  U  U.  •  P.  H.  LUCli» 
(mmI.  ooif.) 

Giarotna  (avv.  Chionsi) 

Carte  da  giuoco  -  Perizia  •  Identità  -  Bollo 
noovo  -  Ignoranza  della  legge  -  .Uso  -  Ta- 
vola della  bettola. 

Non  è  necessaria  la  perizia  sulte 
carte  da  giuoco  sequestrate,  se  non  fu 
mai  sollevato  dubbio  sulla  loro  identi- 
tà, e  si  riconobbe  dairimputato  il  fatto 
della  mancanza  del  nuovo  bollo  impo- 
sto dalla  legge,  pur  allegando  di  non 
averne  avuto  conoscenza. 

Vuso  delle  carte  da  giuoco  può  de- 
sumersi  dal  solo  fatto  di  essersi  le  mc- 
desime  tenute  sulla  tavola  della  bettola 
esercitata  dairimputato, 

I^a  Corte  osserva  che  riesce  inutile 
il  lamento  mosso  dalla  imputata  col 
l^'  mezzo  del  suo  ricorso^  poiché  nulla 
monta  il  difetto  di  perizia  sulle  carte 
da  giuoco  sequestrate,  visto  che  non 
fìi  mai  sollevato  dubbio  sulla  identità 
delle  stesse,  e  si  riconobbe  dalla  con- 
dannata il  fatto  della  mancanza  del 
nuovo  bollo  imposto  con  la  legge  2 
novembre  1882,  sebbene  avesse  sSer- 
mato  per  sua  scusa  di  non  averne 
avuto  conoscenza. 

Osserva  sul  2®  mezzo  che  non  si 
osò  mai  ne^re  in  giudizio  che  si  fa- 
cesse  uso   delle   carte    delle   quali  si 
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tratta.  -  Può  anzi  dirsi  che  l'uso  siasi 
affermato  dalla  imput]ctay  la  quale  non 
altra  ragione  ponea  in  campo  per  isca- 
gionarsi  della  trasgressione  se  non  l'igno- 
ranza della  nuova  legge,  che  avea  or- 
dixmto  la  sostituzione  di  altro  bollo  a 
quello  pria  imposto  con  la  legge  29 
giugno  1879.  E  si  fa  opera  vana  ve- 
nendosi ora  a  negare  V  uso  che  se  ne 
fitcea,  uso  che  si  sarebbe  potuto  desu- 
mere dal  solo  fatto  di  essersi  le  carte 
tenute  sui  tavoli  della  bettola  esercita 
dalla  ricorrente. 

Per  guesti  motivi: 
La  Corte  di    Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso. 


Siiione  cirile  19  febbraio  1885,  n'  101. 

MlRiOLU  P.  r.  •  ^M\m  R«l.  ed  lit.  •  P.  H.  mu 

(conci,  conf.) 

Pulejo  Giorgianni 

(aw.  Perrone  Paladini  e  Romeo)  - 

Finanze  (aw.  er.  Db  Cupis) 

Ricchezza  mobile  -  Apprezzamento  Incensu- 
rabile -  Rinuncie  apparenti  -  Vitalizio  - 
Contraddizione  -  Simulazione  -  Alimenti  - 
Ultrapetlzlone  -  Valore  tassabile  -  Esisten- 
za di  reddito  -  Estimazione. 

E*  apprezzamento,  in  fatto  e  in  di* 
ritto  incensurabile,  il  ritenere  come  sol- 
tanto apparenti,  e  procacciate  allo  sco- 
po di  evitare  la  tassa  sulla  ricchezza 
mobile,  le  rinuncie  al  vitalizio  oppo- 
ste dal  contribuente  per  contrastare  il 
debito  suo. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  contrad- 
dizione la  sentenza  che,  dopo  ritenuta 
simulata  la  rinunzia  al  vitalizio,  di- 
chiara nullameno  dovuta  una  tassa,  la 
quale  in  realtà  non  erasi  più,  radicata 
sul  reddito  del  vitalizio  anzidetto,  ma 
bensì  sul  valore  degli  alimenti  prestati 
a  chi  rinunziò  al  vitalizio. 

Non  è  nulla  per  ultrapetizione  la 
sentenza  che  tenne  ferma  per  titolo  di 
vitalizio  la  tassa  imposta  a  cagione  di 
alimenti,  se,  dovendo  esaminare  la  de* 
dotta  ragione  di  eliminazione  d^ impo- 
sta, era  obbligata  di  rigettare  la  cor- 
relativa opposizione. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che,  senza  spiegarne 


i  motivi,  commisurò  questa  tassa  a  una 
determinata  somma,  la  quale  corrispon-^ 
de  al  valore  tassabile,  in  giudizio  di 
esistenza  e  non  di  estimazione  del  red- 
dito. 


Filippa  Pulejo,  imposta  dellaj 
di  ricchezza  moKle  per  vitalizio  di 
lire  20,000  lasciatole  dal  marito,  ne 
implorò  amministrativamente  lo  eso- 
nero in  base  ad  atto  di  rinuncia  allo 
assegno  stesso,  che  diceva  eccessivo  di 
fronte  alla  eredità  gravata  e  superfluo 
sJla  rinunciante,  convivendo  essa  colla 
figlia  erede  e  col  genero. 

La  istanza  fu  accolta;  ma,  per  il 
trattamento  che  dalla  detta  rinuncia 
appariva  ricevere  essa  dalla  figlia  e 
che  la  commissione  provinciale  esti- 
mava in  annue  lire  12,000,  venne  la 
Pulejo  inscritta  in  categoria  C  per  la 
corrispondente  imposta. 

E  poiché  fu  vano  lo  insistere  della 
contribuente  nelle  vie  amministrative 
per  la  liberazione  da  cosiffiktta  tassa 
producendo  atto  notarile  successivo  in 
cui,  negata  la  convivenza  colla  figlia 
e  col  genero,  attestavasi  di  rinunciare 
cosi  alla  convivenza  stessa  quanto  a 
qualsiasi  compenso  di  alimenti,  la  con- 
toibuente  chiese  jgiudizialmente  che, 
ritenuta  valida,  emcace  e  reale  la  ri- 
nuncia emessa  al  vitalizio  delle  li- 
re 20,000,  fosse  la  istante  dichiarata 
libera  ed  esente  dal  peso  della  tassa 
corrispondente,  ordinandone  la  depen- 
nazione dai  ruoli  relativi 

La  intendenza,  opposta  la  eccezione 
di  incompetenza  della  autorità  giudi- 
ziaria, chiese  in  merito  il  rigetto  della 
domanda  attrice. 

Tanto  il  tribunale  quanto  la  corte 
di  appello  di  Messina  ritennero  com- 
petente il  majgistrato  in  ^udizio  come 
questo,  che  dissero  non  di  mera  esti- 
mazione, ma  di  esistenza  del  reddito. 
Li  merito  poi,  quello  accolse,  questa 
respinse  la  istanza  della  Pulejo. 

La  corte  ha  osservato  non  potersi 
dire  cessato  nella  Pulejo  ogni  reddito, 
derivante  dalla  liberalità  dei  marito  e 
dalla  finanza  ridotto  al  valore  imponi- 
bile di  lire  12,000,  per  il  solo  effetto 
della  rinuncia,  sorgendo  presunzioni 
gravi,  precise  e  concordanti  per  rite- 
nere cotali  rinuncie  apparenti  e  fog- 
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gìate  a  faggire  la  imposta.  E,  di  vero: 
morto  il  marito,  la  vedova,  a  profit- 
tare delle  disposizioni  fatte  a  proprio 
&vore,  volle  garantito  il  vitalizio  con 
inscrizione.  I&po  lo  intimo  deUa  tassa 
poi  disse  rinunciarvi  perchè,  convi- 
vendo colla  figlia,  non  le  bisognava  e 
il  riconosceva,  altronde,  troppo  grave 
peao  per  la  eredità.  Ma  la  convivenza 
colla  nglia  fu  contraddetta  dalla  stessa 
Polejo  con  una  seconda  rinuncia;  il 
bisogno  del  vitalizio  per  mantenersi 
nello  stato  di  agiatezza  a  lei  abituale 
nasce  dal  fatto  del  testatore  e  dalla 
insufficienza  nella  l^ataria  di  altre 
rendite:  il  peso  soverchiante  per  la 
eredità  è  contrastato  dalla  disposizione 
del  testatore,  che  certamente  non  i- 
gnorava  le  forze  del  suo  patrimonio, 
e  dallo  ammontare  della  pingue  ere* 
dita  relitta.  Per  ultimo,  avverti  la 
corte  che  sorgeva  dagli  atti  stessi  di 
rinxmcia  n  restare  ferme  le  altre  con- 
venzioni e  cautele  stipulate  fra  ma- 
dre e  figlia  n  le  quali,  ignote  alla  giu- 
stiòa,  81  riferivano  certamente  a  pa  • 
ralizzare  gli  effetti  di  una  vera  ri- 
nuncia. 

Si  chiese  lo  annullamento  di  que- 
sta sentenza  per  due  motivi,  separa- 
tamente esposti  in  successivi  ricorsi, 
cioè: 

1©  Per  violazione  degli  art.  1123, 
1349,  1354  del  codice  civile; 

2°  Per  violazione  degli  art.  1125, 
1317,  1318  del  codice  civile;  517  nu- 
meri 2,  4,  5,  7;  360  numero  6  e  361 
numero  2  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Diritto 

Attesoché  non  bisogni  arrestarsi  a 
hmgo  sul  primo  mezzo,  con  che  fuor 
di  luogo  61  censura  la  sentenza  di  vio- 
lazione delle  regole  di  diritto  sulla 
forza  dei  contratti  e  sulle  presunzioni. 
Imperocché  egli  è  apprezzamento  tutto 
di  {atto  e  sorretto  a  criteri  che,  in- 
censurabili ìa  diritto,  sfuggono  ad  ul- 
teriore esame  in  questa  sede,  quello 
onde  il  magistrato  di  merito  fu  in- 
dotto a  ritenere,  allo  infuori  dei  rap- 
fK>rti  intercedenti  fira  gli  stipulanti  e 
rispetto  unicamente  alla  finanza  in 
tema  di  cons^paente  imposta,  come 
soltanto  appaienti  e  procacciate  allo 
scopo   di   evitare   tassa   le   rinuncio^ 


delle   quali   facevasi    scudo    la   oppo* 
nente  per  contrastare  il  debito  suo. 

A  ttosochè  egualmente  infondato  si 
chiarisca  il  secondo  mezzo  del  ricorso 

1)er  chi  guardi    e   al  modo,  in  cui  fra 
e  parti  contestata  la  lite,  e  al  tenore 
della  emessa  decisione. 

Si  biasima  la  sentenza  di  contrad- 
dizione fra  i  motivi  e  la  disposizione 
perchè,  dopo  ritenuta  simulata  la  ri-^ 
nuncia  della  Pulejo  al  vitalizio,  di- 
chiarò nullameno  dovuta  una  tassa,  la 
quale  in  realtà  non  erasi  più  radicata 
sul  reddito  del  vitalizio  anzidetto,  ma 
bensì  sul  valore  degli  alimenti  pre- 
stati dalla  figlia  alla  madre.  Ma  non 
regge  il  lamento. 

infatti  la  contribuente  chiese  giu- 
dizialmente che  si  ammettesse  valida 
ed  efficace  la  rinuncia  sua  al  vitalizio 
ed  indi  la  si  assolvesse  dal  peso  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  che  gravava 
su  questo:  chiese,  a  sua  volta,  la  fi- 
nanza il  rigetto  della  domanda  avver- 
saria. La  corte,  rimasta  appieno  nei 
termini  della  contestazione,  dopo  di- 
mostrata non  attendibile  e  soltanto 
apparente  la  rinuncia  al  vitalizio,  di- 
spose rigettarsi  la  inoltrata  domanda. 
Epperò  (  pur  senza  avvertire  come 
siasi  ad  un  tempo  nella  sentenza  stessa 
accennato  ed  alla  rinuncia  al  vitalizio 
ed  a  Quella  agli  alimenti,  soggiun- 
gendo cne,  ciò  malgrado,  non  potesse 
dirsi  cessato  nella  Pulejo  ogni  reddito 
pervenutole  dalle  disposizioni  del  ma- 
rito) qui  non  torna  la  censura  di  con- 
traddizione; perchè,  se  avesse  errato 
per  avventura  il  contribuente  nello 
additare  al  magistrato  come  ragione 
della  imposta,  della  quale  chiede  lo 
esonero,  un  determinato  cespite  di  cui 
nega  la  giuridica  esistenza,  è  corretta 
la  sentenza  che  (qualanque  possa  poi 
esseme  eventualmente  lo  effetto  in  or- 
dine alla  tassa  veramente  pretesa),  ri- 
conosciuta la  esistenza  del  cespite  con- 
trastato^ rigettando  la  domanda,  nega 
la  invocata  liberazione. 

E,  per  la^  stessa  ragpione,  cadono 
gli  appunti  di  ultrapetizione  e  di  di- 
fetto di  motivazi(Hie,  che  il  ricorso 
scorge  nello  aver  tenuto  ferma  per  ti- 
tolo di  vitalizio  la  tassa  imposta  a  ca- 
gione di  alimenti  e  nel  non  aver  spie- 
gati  i   motivi  perchè  la   si    fosse,  in 
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tale  ipotesi,  commisurata  a  sole  li- 
re 12,000  e  non  alle  20,000  apparenti 
dall'atto  di  relativa  costituzione.  Im- 
perocché (a  tacere  che  la  sentenza  non 
Eoteva  pigliare  per  base  fdorchè  il  va- 
>re  tassabile,  ridotto  a  lire  12,000 
dalla  finanza  medesima,  in  giudizio 
che  era  di  esistenza  e  non  di  estima- 
zione del  reddito)  ei  si  ritorna  pur 
sempre  a  codesto:  cioè  che  la  corte, 
nella  specialità  della  caosa  odierna, 
non  aveva,  per  il  modo  in  coi  propo- 
sta r  ai'.ione,  altro  compito  se  non 
quello,  a  cui  strettamente  si  attenne, 
di  esaminare  se  fondata  la  dedotta  ra- 
gione di  elimins^ione  di  imposta,  ri* 
gettando  senz'altro,  come  fece  (dove 
quella  appunto  apparisse  infondata,  che 
era  stata  esclusivamente  addotta;  la 
correlativa  opposizione. 

Per  (Questi  motivi: 
Rigetta  il  n  corso  come  sovra  pro- 

Sosto  contro  la  sentenza  della  corte 
i  appello  di  Messina,  proferita  il  17 
e  pubblicata  il  31  dicembre  1883,  con- 
dannando la  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  di  multa,  che  libera  a 
favore  dello  erario,  e  alle  spese  del 
presente  giudizio. 


Seziiii«cÌTÌU  24  febbrai*  1885,1''  US. 

lUIUflLU  P.  P.  •  fiUfillRLMOni  lui.  «4  bi.  - 
P.  H.  PASOiLI  A.  fi. 

(mdcI.  Mlf.) 

Finante  <avv.  er.  Nbspoli)  - 

(Gerbino  vescovo  di  Piazza  Armerina 

(avv.  Grassi) 

Soppressione  -  Possesso  -  Adente  della  pib- 
Mloa  amministrazione  -  Legge  -  Colpa  -  Ri- 
cevitore del  demanio  -  Fondi  altrui  -  Er- 
rore inescusabile  -  Collegiata  soppressa  • 
Privato  -  Debitore  -  Danni  interessi  -  Frut- 
ti -  Demanio. 

L'agente  incaricato  della  presa  di 
possesso  dei  beni  soggetti  a  soppressio- 
ne, è  veramente  Vagente  della  pubblica 
amministrazione,  opera  in  esecuzione 
della  legge,  e  non  è  passibile  di  colpa 
veruna. 

Ma  se  il  ricevitore  del  demanio  prese 
possesso  di  fìmdi  altrui,  ritenendoli  con 
inescusabile  errore  di  diritto  propri  di 
collegiata  soppressa,  benché  acquistati 
in  proprio  nome  da  un  privato,  sol  per-  I 


c?iè  era  desso  il  debitore  di  una  quota 
di  rendita  verso  la  collegiata,  in  tal 
caso  i  danni'interessi  e  la  restituzione 
dei  frutti  durante  Vindebiio  possesso  es- 
sendo conseguenza  dell'illegittimo  pro- 
cedimento, manifestamente  abtssivo,  deve 
il  demanio  subirne  la  condanna, 

n  cavalier  Antonio  Maggiore,  con 
istromento  4  marzo  1860,  costittiiva  a 
fkvore  di  monsignor  Saverio  Gerbino, 
allora  parroco  della  chiesa  di  S.  Gia- 
como in  Caltarirone,  una  rendita  an- 
nua redimile  di  onze  240  col  ano  ca- 
pitale di  onze  4000,  o  ducati  12,000. 

Pagavasi  una  parte  di  prezzo  di- 
rettamente nelle  mani  del  costituente^ 
e  per  il  resto  si  dimettevano  tanti  di 
lui  debiti.  Frattanto,  con  atto  del  14 
marzo  1860,  dichiarava  monsignor  Ger- 
bino (senza  intervento  però  del  cava- 
lier Maggiore)  che  la  rendita  suddetta 
per  ducati  tot  apparteneva  a  tale  di 
tale,  di  altri  ducati  tot  a  tal  altro  e, 
fra  questi,  per  ducati  595  c<A  capitale 
di  ducati  8260,  al  capitolo  della  col- 
legiata di  S.  Giacomo. 

Nel  1  giugno  1863,  il  cavalier  Mag- 
giore, con  scrittura  privata,  vendeva  a 
monsignor  Gerbino,  che  comprava  in 
nome  proprio,  due  fondi  rustici,  il  pri- 
mo nel   territorio   di   Caltanisetta,  in 
contrada  Piano   di   Carbone,  o    Piano 
Romano,  il  secondo   nel   territorio  di 
Mineo,  in  vocabolo  Cozzarelli,  Il  prezzo 
di    questi    fondi    si   soddisfaceva    ilal 
Gerbino   con  accoUazioni  da   lui  as- 
sunte verso  terzi,  e  in  parte  con  com- 
pensazioni,  verso   il    venditore,  ddla 
rendita   da   lui   costituita  col  detto  i- 
strumento   4    marzo   1860.   Divenuto 
proprietario   monsignor   Gerbino    dei 
detti  due   fondi,  vendè  la    nuda  pro- 
prietà di  uno,  cioè  del  Cozzarelli,  pel 
prezzo  di  lire  4000^  al  canonico  Cari- 
stia   con   guarentigia  di  legge,  riser- 
vando a   ^    r  usufrutto  vita  naturale 
durante. 

Stando  cos\  le  cose,  si  avvisò  il  de- 
manio nel  1881,  che  la  rendita  acqui- 
stata dal  parroco  Gerbino  per  la  quota 
da  lai  dichiarata  n  propria  della  colle- 
giata di  S.  Giacomo,  entrata  poi  iii 
compensazione  del  prezzo  di  acquisto 
dei  fondi  Piano  di  Carbone  e  Cfozza* 
rolli,  avesse  fatto  diventar  pteutecipe 
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dell'  acquisto^  e  comproprietaria  la  col- 
l^iata,  a  coi  per  soppressione  il  de- 
maiiio  stesso  successe,  procede  nel  di 
20  ottobre  di  queir  anno  a  formale 
presa  di  possesso. 

Furono  però  solleciti  tanto  monsi- 
gnor Gerbino,  che  il  canonico  Oaristia 
ad  adire  sotto-il  di  31  detto  ottobre  1881 
(appena  dopo  di«ci  giorni)  il  tribunale 
civile  di  Caltagirone,  chiedendo,  che 
fosse  annullato  come  n  ilie^le,  ed  a- 
boshro  il  verbale  di  presa  di  possesso  », 
eseguito  dal  demamo  su  i  fondi  di  loro 
eechfidva  proprietà,  colla  condanna  al 
lìlaacio,  ai  danni  interessi,  alla  resti- 
tosone  dei  frutti  e  alle  spese  del  giu- 
disio.  In  pari  tempo  il  Caristia,  in 
subordinata^  propose  domanda  dì  ga- 
ranzia contro  il  Gerbino  per  quanto 
riguardava  il  fondo  Cozz^irelli  da  lui 
compiate. 

È  tribunale  di  Oaltagirone  annullò 
la  presa  di  posseso  del  demanio,  con- 
dannò il  demanio  stesso  al  rilascio  dei 
fondi  Carbone   e    Oozzarelli,  (  di  prò- 

{trieta  il  Carbone  di  monsignor  Ger- 
ino,  e  il  GozzaróUi  del  canonico  Ca- 
mtìa);  fo  condannò  pure  al  risarci- 
mento dei  danni;  alla  restituzione  dei 
frutti;  ed  alle  spese,  ed  ag^unse  la 
clausola  di  provvisoria  esecuzione,  che 
ebbe  effatto. 

A  nulla  giovò  Tappello  del  dema- 
nio alla  corte  di  Catania;  giacché  que- 
sta,  con  sentenza  14   settembre  1883, 

{mbblicata  a  di  16  apnle  1884,  rigettò 
*  appello,  e  confermo  la  sentenza  del 
tribunale  di  Galtagirone,  ordinando 
Ae  avesse  la  sua  piena  esecuzione. 

La  sentenza  ribadi  il  principio  tanto 
noto  ed  elementare  in  diritto,  che  la 
proprietà  delle  cose  è  »  di  colui,  che 
n  la  stipola  e  compra  a  nome  proprio  », 
non  di  colui  »  di  cui  è  il  danaro  »,  co! 
quale  se  ne  pagò  il  prezzo.  Nel  caso 
monsignor  Gerbino  a  suo  proprio  no- 
me comprò  i  fondi  in  disputa;  esso  a- 
dunque  ne  divenne  proprietario,  e  potè 
a  suo  beir  ^o  disporre  di  uno  verso 
il  canonico  Caristia,  Quando  anche  il 

S rezzo  provenisse  dal  capitale  e  ren- 
ita  dichiarata  da  monsignor  Gerbino 
9  di  pertinenza  della  collegiata  di  san 
n  Giacomo  n.  n  £  poiché  (disse  la  corte) 
n  i  danni  interessi,  e  la  restituzione 
9  dei  frutti  durante  Tindebito  posses- 


n  so,  sono  conseguenza  dello  illegitti*- 
9»  mo  procedimento  del  1881,  manife- 
99  stamente  abusivo,  così  debbe  il  de- 
99  manie  subirne  la  condanna  99. 

Avverso  quota  ultima  parte  della 
sentenza  ricorre  in  cassazione  il  de* 
manio,  e  deduce: 

La  violazione  degli  articoli  16  della 
legge  7  luglio  1866;  22  della  legge  15 
agosto  1867;  9  del  regolamento  appro- 
vato col  ree:io  decreto  del  di  22  ago- 
sto 1867;  e  la  violazione  e  falsa  ap- 
Slicazione  degli  articoli  703^  e  1151 
el  codice  civile.  Inquantoché  i  danni 
si  debbono  per  la  colpa;  ma  non  com- 
mette mai  colpa  99  chi  agisce  per  im- 
99  pero  della  legge  99. 

Le  leggi  speciali  suddette  prescri- 
vono che,  nascendo  disputa  sui  beni, 
che  formano  materia  della  soppressio- 
ne, 99  il  possesso  debba  darsi  al  dema- 
n  nio  fino  a  che  le  competenti  auto- 
99  rità  ne  decidano  n.  Di  più,  V  art.  9 
del  regolamento  per  Tapplicazione  della 
legge  15  agosto  1867,  dà  facoltà  alle 
direzioni  del  demanio  di  ordinare  la 
presa  di  possesso  99  quando  reputino 
99  infondate  le  eccezioni  degli  enti  mo- 
n  rali,  senza  bisogno  delP  intervento 
9»  del  magistrato  99,  essendo  concesso 
alle  direzioni  mede^^ime  99  create  arbi- 
99  ire  per  tutto  ciò  che  concerne  la 
99  presa  di  possesso  99^  il  giudicare,  se 
le  eccezioni  siano,  oppure  non  siano 
fondate.^ 

Ciò  in  quanto  ai  danni.  Ma  nep- 
pur  si  doveva  la  restituzione  dei  frutti 
anteriori  alla  giudiziale  domanda,  dac- 
ché il  possessore  di  buona  fede,  prima 
della  domanda  giudiziale,  non  restitui- 
sce i  frutti  (articolo  703  del  codice  ci- 
vile); e  possessore  di  buona  fede  é 
certamente  chi  fu  autorizzato  dalla 
legge  a  prendere  possesso.  Si  porta  a 
conforto  della  tesi  del  ricorso  la  sen- 
tenza di  questa  Corte  8  maggio  1883 
in  causa  Finanze,  Cipriani  e  Longo  *). 

Non  vi  é  controncorso. 
In  diritto 

Considerando,  che  la  legge  7  luglio 
1866  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  dispone  neirarticoio  14 
che  99  indipendentemente  dalle  denun- 


1)  Questa  sentenza  trovasi  nella  pre- 
sente Raccolta,  Anno  Vili,  pag.  339. 
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w"zìe,„,  gli  neenti  incaricati  della  ese- 
"  cozioutì  della  presente  legge  po- 
X  tranno  prendere  possesso  definitivo 
*f  di  tutti  i  beni  spettanti  agli  enti 
*i  raomli  contemplati  nella  medesima  «. 
E  aog^Lunge  nelr  articolo  16:  w  Sor- 
f*  genjlo  contestazione  suirapplicazione 
.»  della  legge  presente,  e  delle  leggi 
Tf  precedenti,  a  qualche  corpo,  od  ente 
.*  morale,  o  sulla  devoluzione,  o  divi- 
«  siane  dei  beni,  il  possesso  di  auestl 
**  sarà  sempre  dato  ixì  demanio  nno  a 
n  che  non  sia  provveduto  altrimenti 
n  aecondo  i  casi  imrticolari,  o  dal  go? 
»  ìrerno,  o  da!  tribunale  competente  n. 

Glie  Io  scopo  di  siffatta  disposi- 
zione fu  senza  meno  il  togliere  di 
mezzo  ogni  imbanizzo  alla  immediata 
presa  di  nosBes^o  della  ^ran  rnassa  dei 
neai  da  tlevqlversì  al  (demanio  mercè 
le  leigì  abolì  ti  ve,  aomprechè  apparte- 
nessero e  spettassero  al  corpo,  o  ente 
morale  con  dette  leggi  soppresso,  o 
contemplato. 

Che  in  tali  casi  Tacente  incaricato 
alla  presa  di  possesso  e  veramente  l'a- 
gente^ della  pubbli.':^  amministrazione, 
opera  in  esecuzione  della  legge,  e  non 
è  passibile  di  colpa  veruna. 

ConJiiideTando  però,  che  le  condi- 
zioni del  caso  non  si  prestano  ad  at- 
tribuire allo  incaricato  della  esecuzione 
della  legge  la  irresponsabilità  dell'  a- 
gente  di  pubblica  amministrazione.  Ri- 
sulta invero  dagli  atti  della  causa,  che  i 
fondi  Carbone^  e  Cozzarelli,  di  cui  il 
ricevitore  del  dcnaanio  prese  possesso, 
non  spettavano  alla  collegiata  di  San 
Giacomo  altorché  di  essa  avvenne  l'a- 
bolizione, ma  senza  controversia  erano 
propri  del  cavalier  Maggiore,  che  li 
vendè  a  monsignor  Gerbino  anche  dopo 
avvenuta  T abolizione  della  collocata: 
uè  la  contestazione  sull' applicaoilità 
delle  leggi  abolitive,  cui    dette    causa 

?[uella  presa  di  possesso,  surse  in  con- 
ronto  deir  ente  morale  sopnresso,  o 
alcun  suo  rappresentante^  ma  del  terzo 
possessore,  monsignor  Gerbino,  ed  a- 
vente  causa  in  proprio  nome  dal  pro- 
prietario cavalier  Maggiore. 

Che  perciò,  tolta  nel  caso  al  rice- 
vitore del  demanio  la  figura  di  agente 
della  pubblica  amministrazione,  e  di 
esecutore  della  legge,  il  di  lui  operato 
rientrava  neU'azione  di  un  privato  qua- 


lunque responsabile  delle  conseguenze 
del  proprio  fatto. 

Che    quindi,    risultando    dall*  esito 
della  causa  in  merito,  essersi    il    rice- 
vitore  del   demanio  male  apposto    dì 
prendere  possesso   di    fondi  altrui,  in 
quelli   di  Carbone   e   Cozzarelli,  rite- 
nendoli con  inescusabile  errore  di    di- 
ritto n  propri    della    soppressa    colle- 
giata di  S.  Giacomo  «^  oenchè    acqui- 
stati in  proprio    nome  da  monsimore 
Gerbino,  sol  perchè  era  desso  il  debi- 
tore di  una  quota  di  rendita  verso  la 
collegiata,  giustamente    la    impugnata 
sentenza  dichiarava:  «  che  i  danni  in- 
«9  teressì,  e  la  restituzione    dei    frutti 
99  durante  V  indebito  possesso  essendo 
99  conseguenza  dello  iUe^ttimo  proce- 
99  dimento  manifestamente  abusivo,  do- 
99  veva    il    demanio    subirne    la    con- 
99  danna  99. 

Considerando,  che  per  le  diverse 
circostanze  di  fatto  del  caso  non  suf- 
fragava air  intento  del  demanio  V  ar- 
resto di  questa  Suprema  Corte  8  mag- 
E'lo  1883  in  causa  Finanze,  Cipriani  e 
ot^o  *). 

Che  pertanto,  non  essendosi  violate 
uè  le  disposizioni  delle  leggi  speciali 
abolitive,  ne  quelle  del  diritto  comune 
citate  nel  mezzo  del  ricorso,  tanto  in 
ordine  alla  condanna  nel  rifacimento 
dei  danni,  che  alla  restituzione  dei 
frutti  per  effetto  dell'abusiva  presa  di 
possesso,  il  ricorso  stesso  era  da  riget- 
tarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  finanza  dello  Stato  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tania del  dì  14  settembre  1883,  pub- 
blicata a  d\  16  aprile  1884. 
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Stzioii  uk«  4  feUnio  1885,  n'  88. 

ll&ifiUA  P.  P.  -  6R1111DI  Rei.  «d  Ktt.  - 
P.  I.  riSClLI  i.  e.  (L) 

Begazzoni  (avv.  Castelli)  - 

CSMMttfi^  c^t  Milano 

(aTT.  RiGHiNi,  Marzobati  e  GivogYib), 

'  e  Prefetto  di  Milano 

Esprtpriazfone  per  utilità  pubblica  •  Com- 
peteiza  -  Autorità  giudiziaria  -  Decreto  del 
prefetto  -  Forme  prescritte  -  Lesione  di  di- 
ritto privato  -  Perizia. 

E*  incompetente  Vautorità  giudizia- 
ria a  conoscere  se  sia  inefficace  e  non 
suscettivo  di  esecuzione  un  decreto  det 
prefetto  che  ordinò  la  occupazione  di 
proprietà  priì>ata  per  la  esecuzione  di 


1)  L'avvocato  generale  concluse:  non 
farsi  luogo  al  conflitto,  e  dichiararsi  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

2-3)  «  La  esperienza  della  legge  20  marzo 
IS65,  cbe  abolì  il  contenzioso  amministra- 
tivo, ha  fatto  avvertire  che  pure  ispirata 
ad  un  altissimo  concetto,  quella  leg^e  non 
è  però  completa,  ed  a  raggiungere  il  suo  - 
scopo  ha  ancora  bisogno  d*  esplicazioni  e  ^ 
di  complementi.  Venne  quindi  notato  che 
essa,  neJlo  stato  presente,  offre  tre  grandi 
liiAcoltà  :  dubbiezze  non  lievi  nel  nssare 
la  estensione  ed  i  limiti  della  competenza 
giudiziaria  di  fronte  agli  atti  amministra- 
tivi; difetto  di  efficace  sanzione  per  la  e- 
secozione  dei  pronunziati  dell'autorità  giu- 
diziaria, non  potendo  essa  ritrovarsi  se 
non  nella  responsabilità  dello  Stato  e  del- 
Toffiziale  pabolico  al  risarcimento  del  dan- 
no iiiegalmente  arrecato,  pure  essendo  co- 
desta materia  della  responsabilità,  non  di- 
sciplinata da  una  legge  speciale,  incertis- 
sima nella  Giurisprudenza  per  varietà  di 
opinioni  e  ai  esempi;  difetto  di  ogiii  gua- 
rentigia jper  la  giustizia  degli  atti  ammi- 
nistrativi sottratti  alla  competenza  giudi- 


ca) Della  responsabilità  dello  Stato  e 
dei  pubblici  ufficiali  pel  danno  ingiusta- 
mente recato,  della  convenienza  di  una 
legge  speciale  intesa  a  regolare  codesta 
responsabilità,  e  del  dovere  del  magistrato 
di  risolvere,  in  attenzione  di  cotesta  legge, 
con  le  norme  del  diritto  comune  le  ardue 
questioni  che  a  codesto  tema  della  respon- 
sabilità si  attengono,  è  accaduto  più  volte 
discorrere.  Ne  fu  più  largamente  trattato 
nei  miei  Discorsi àii  1881,  1882  e  1883.  Nel  Di- 
icorso  del  1884,  interprete  della  giurispru- 
denza della  Corte,  ebbi  ancora  più  a  rile- 
vare le  lacune  lasciate  dalla  legge  del  1865, 
specialmente  per  rispetto  alle  questioni  di 
responsabilità,  ed  alla  nessuna  guarenti- 
gia per  la  giustizia  degli  atti  amministra- 
tiTi  sottratti  da  quella  legge  alla  compe- 
tenza del  potere  giudiziario.  E  conchiudeva 


opera  dichiarata  di  pubblica  utilità, 
sebbene  da  illegittimità  dell'atto  ammi- 
nistrativo per  inosservanza  di  forme 
all'uopo  prescritte  si  deduca  la  lesione 
del  dirit/o  privato  ^\ 

Però  è  competente  il  magistrato  or- 
dinario a  conoscere  della  domanda  «t<- 
bor dinata  per  nuova  perizia  dei  terileni 
soggetti  alP occupazione  ^). 

Nel  porre  mmo  alla  attuazione 
di  piano  regolatore  per  Tampliamento 
del  sobborgo  di  Porta  Garibaldi  in  Mi- 
lano, pubblicato  già  il  piano  partico*- 
lare^giato  di  esecuzione  dell'opera  e 
lo  elenco  dei  beni  da  espropriarci,  il 
comune    (fermandosi  alla   opposizione 


ziaria.  E  ricordando  come  insigni  statisti, 
quali  il  Minghetti,  il  Crispi,  lo  Spaventa, 
il  Mantellini,  avevano,  sotto  forme  diverse, 
propugnato  all'  uopo  la  creazione  di  un 
magistrato  amministrativo  il  quale,  a  so- 
miglianza del  supremo  magistrato  di  giu- 
stizia amministrativa  nell'  Austria-Unghe- 
ria, fosse  chiamato  a  statuire  sulle  que- 
stioni sottratte  alla  competenza  dei  tribu- 
nali; si  aggiungeva,  che  modo  più  pronto 
e  più  facue,  onde  riparare  al  male,  poteva 
essere  il  deferire  a  una  speciale  sezione 
del  Consiglio  di  Stato  il  conoscere  e  giu- 
dicare della  legalità  e  giustizia  degli  atti 
e  dei  provvedimenti  dell'autorità  ammini- 
strativa che,  non  concernendo  diritti  lesi, 
sono  tolti  alla  cognizione  del  potere  giu- 
diziario («).  Ora  il  rimedio  ai  diretti  rilevati 
non  si  è  lasciato  aspettare.  Di  recente,  l'o- 
norevole ministro  dell' intemo  ha  presen- 
tato al  senato  un  progetto  di  legge  pel 
riordinamento  del  Consiglio  di  Stato,  e  in 
esso  si  tratta  appunto  di  costituire,  presso 
codesto  magistrato,  una  specie  di  conten- 
zioso amministrativo  a  tutela  della  giusti- 
zia negli  atti  amministrativi  sottratti  alla 


col  dire:  «  Io  credo  che  il  sostituire  al  ri- 
corso gerarchico  il  ricorso  in  via  conten- 
ziosa ad  una  speciale  sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  per  le  materie  che,  non  con- 
cernendo diritti  lesi,  sono  tolte  alla  cogni- 
zione del  potere  giudiziario,  possa  essere 
una  salutare  istituzione  destinata  a  col* 
mare  quel  vuoto  lasciato  nella  legge  del 
1865,  che  dà  luogo  ai  più  vivi  reclami  ».  Il 
voto  pare  sia  per  essere  adempiuto,  così 
per  la  creazione  del  magistrato  ammini- 
strativo, che  per  la  leffge  di  responsabilità 
dello  Stato  e  dei  pubblici  uffiziali,  la  mercè 
della  legge  pel  riordinamento  del  Consi- 
glio di  Stato,  il  cui  progetto  è  stato  già 
presentato  al  senato,  e  mercè  le  altre  legg 
promesse  nella  relazione  che  accompagna 
quel  progetto. 
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di  Achille  Regazzoni  il    quale    conte- 
stavagli  di  poter  procedere  alla  espro- 

5 nazione  di  certa  ai;ea  annessa  a  casa 
ell'opponente  senza  estenderla  con- 
temporaneam^nte  alla  casa  stessa  pure 
compresa  nel  piano  integrale  deU'opera 
da  eseguirsi]  rinunciava  per  intanto 
alla  occupazione  di  detta  area  con  ri- 
serva di  addivenirvi  più  tardi  nel 
termine  del    decennio    assegnato    per 


competenza  della  autorità  gfiudiziaria.  E 
nella  relazione  che  precede  quel  disegno 
di  legge,  l'onorevole  ministro  dichiara  di 
non  voler  già  arrestarsi  a  quello  soltanto, 
ma  avere  ancora  a  studio  un  «  progetto  di 
legge  sulla  responsabilità  dei  pubbfìci  fun- 
aionari  e  degli  amministratori  delle  Pro- 
vincie, dei  comuni  e  dei  corpi  morali  »; 
un  «  progetto  di  legge  sulla  responsabilità 
,  dello  Stato,  delle  provincie  e  dei  comuni 
pel  fatto  dei  pubblici  funzionari  e  degli 
amministratori  locali  »;  un  «  progetto  di 
legge  sulla  responsabilità  dei  ministri  »  ò). 
Io  applaudo  al  nobile  divisamentò, 
Spero  che  le  promesse  dell'  illustre  uomo 
di  Stato  siano  adempiute,  e  che  gli  an- 
nunziati disegni  di  legge  vengano  propo- 
sti e  votati  in  maniera  degna  della  fama 
giuridica  di  cui  gode  T  Italia.  Essi  com- 
pleteranno l'ordinamento  del  nostro  Stato 
secondo  il  diritto  e  la  libertà,  e  segneranno 
un  nuovo  e  vero  progrresso  nella  storia 
della  nostra  legislazione.  Ma  applaudo  ad 
un  tempo  l'opera  della  nostra  Corte  per 
quanto  abbia  potuto  accennare  al  concetto^ 
o  almeno  indicare  il  bisogno  dei  nuovi 
provvedimenti  che  si  tratta  di  attuare. 
Prosegua  in  codesta  opera  di  legalità  sa- 
piente e  di  giustizia  imparziale  cui  già  da 
nove  anni,  in  mezzo  a  grandi  difficoltò,  as- 
siduamente essa  attende;  opera  degna  del- 
l'alta missione  che  dalla  legge  le  è  affi- 
data. 

Noi  viviamo  in  un  tempo  di  grandi  av- 
venimenti e  di  grandi  doveri.  In  politica, 
del  pari  che  in  filosofìa,  si  ha  un  numero 
di  questioni  che  non  sono  mai  definitiva- 
mente  risolute;  che  si  presentano  in   di- 

(b)  Ved.  il  progetto  di  legge  presen- 
tato dal  presidente  del  consiglio,  ministro 
dell'  interno,  Depretis,  al  senato  nella  tor- 
nata del  18  febbraio  1885  pel  Riordinamenio 
del  Consiglio  di  Stato,  e  la  relazione  che  lo 
precede,  nella  quale  si  dichiara  essere  in 
preparazione  presso  lo  stesso  ministero: 
%  un  Progetto  di  legge  sulla  responsabilità 
dei  pubblici  JUnzionari  e  degli  amministratori 
delle  Provincie,  dei  comuni  e  dei  corpi  mo- 
rali; un  Progetto  di  legge  sulla  responsabilità 
dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  comuni  pel 
fatto  de  pubblici  funzionari  e  degli  ammini- 
stratori locali;  un  Progetto  di  legge  sulla 
responsabilità  dei  ministri;  ed  un  ultimo 
Progetto  di  legge  sulla  riforma   delle  cir-' 


compiere  lo  ampliamento  in  discorso, 
e  limitavasi  ora  ad  esecuzione  di  parte 
soltanto  dell'opera,  la  qoale  cadeva 
sovra  altro  terreno,  che  apparteneva 
pure  al  Regazzoni  ed  intorno  a  cui 
non  s'era  prima  sollevata  difficoltà 
alcuna. 

Mancato,  per  il  detto  terreno,  ogni 
com|)onimento  sulla  offerta  indennità, 
fu   richiesta  la  perizia  giudiziale  e,  in 


vecse  epoche  sotto  aspetti  differenti,  e  che 
ciascuna  generazione  e  ciascun  secolo  ri- 
prende a  sua  volta.  I  problemi  che  s'im- 
pongono al  nostro  secolo  sono  di  più  spe- 
cie, gravi  tutti,  ognora  più  incalzanti.  A 
misura  che  la  civiltà  si  spande,  che  il  con- 
cetto della  democrazia  si  estende  e  rinvi- 
prorisce  nelle  masse,  maggiore  diventa  la 
importanza  di  codesti  problemi,  maggiore 
la  necessità  di  risolverli.  Tuttavia  non 
mai  più  che  ora  occorre  virtù  e  saviezza 
nella  loro  risoluzione;  che  mai  più  d'ora  le 
conseguenze  si  sono  manifestate  così  ri- 
gorosamente congiunte  agli  atti,  gli  ef- 
fetti sì  rapidamente  uniti  alle  cagioni. 

E'  stato  opportunamente  osservato,  che 
la  giustizia,  la  quale  nella  vita  dei  popoli 
trasforma  le  virtù  in  successi,  gli  errori  e 
le  colpe  in  rovesci,  era  chiamata  dagli  an- 
tichi «  la  tarda  dea  ».  Le  sue  lentezze  non 
turbavano  pertanto  la  coscienza  antica,  6a- 
pace  di  ravvisare  da  lungi  negli  effetti  le 
loro  cagioni,  e  il  tempo,  a  traverso  il  di- 
sordine dei  fatti  e  la  lunghezza  delle  età, 
offriva  per  essa  l'unità  di  un  gran  dramma 
e  di  una  grande  lezione.  La  saggezza  mo- 
derna si  limita  invece  a  discernere  i  sa- 
bitl  effetti  e  le  immediate  conseguenze, 
nò  ha  agio  di  riguardare  al  di  là  e  di 
attendere;  però  la  logica  delle  espiazioni 
e  delle  ricompense,  se  si  effettuasse  dopo 
lungo  tempo,  non  sarebbe  riconoscibile. 
Ma  siccome  importa  che  essa  rischiari  uo- 
mini e  nazioni,  si  è  di  per  so  stessa  messa 
al  livello  della  loro  infermità,  ed  a  misura 
che  ^11  occhi  divenivano  meno  capaci  di 
scoprirla  da  lontano,  si  è  ravvicinata  agli 
avvenimenti.  Oggi,  pur  non  guardando  al 

coscrizioni  amministrative  ».  Queste  leggi 
compiranno,  è  da  sperare,  1  nostri  ordini 
amministrativi,  saranno  una  grande  gua- 
rentigia di  libertà  e  di  giustizia,  ordine- 
ranno il  governo  giuridico  del  paese,  ed 
attueranno  l'intero  ordinamento  dello  Stato 
secondo  il  diritto:  argomento  che  costitui- 
sce il  grande  problema  degli  Stati  mo- 
derni e  la  cui  soluzione,  necessaria  al  con- 
solidamento della  libertà,  travaglia  legi- 
slatori, pubblicisti  e  giureconsulti.  -  Vedi 
Bull'  obbietto,  tra  i  molti,  il  libro  di  Ro- 
dolfo Gneist,  Lo  Stato  secondo  il  diritto, 
ossia  la  giustizia  nell*  amministrazione  poli- 
tica,  di  recente  tradotto  e  commentato  dal- 
l'insigne senatore  Isacco  Abtom. 
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baae  aBa  medesìina,  fisttto  dal  comune 
il  neceesario  deposito  del  prezzo,  venne 
dftl  prefetto  dichiarata  la  espropria- 
sbne  ed  autorizzata  la  relativa  oc- 
eapazione. 

A  seguito  dì  ciò  il  Regazzoni,  ci- 
tato diniTwnya.  al  tribunale  il  sindaco 
ed  il  prefetto,  chiese  in  via  principale 
dicfaiararst  inefficace  la  domandata  no- 
mina di  perito:  nulli  e  come  non  av- 
venuti: la  sosseenita  delegazione  e 
relazione  peritale  inefficace  e  non 
sosoettivo  di  esecuzione  il  finale  de- 
creto prefettìzio.  Chiese, in  via  subor- 
dinata, ritenersi  nulla  cotale  perizia, 
procedendo    ad    altra  a    tenore  e  per 

Jlf  effètti  dello  art.  269  della  prece- 
un  civile.  Ad  appoco  di  sua  istan- 
sa  io  attore  disse  violata  la  legge  del 
&  25  giugno  1865:  1^  perchè  indebi- 
tamente estesa  ed  applicata  alla  aper- 
tura di  un  canale  di  scolo,  di  interesse 
e  di  competenza  della  provincia,  la 
&eoltà  di  espropriazione  dal  piano 
regolatore  concessa  al  comune  per  la 
apeituia  di  nuova  via;  2*^  perchè  di- 
sattese le  opposizioni  dello  istante, 
delle  quali  il  prefetto,  a  norma  dello 
art.  19   della   legge,   avrebbe   dovuto 


di  là  deU'ora  presente,  si  possono  quasi 
sempre  contemplare  ad  un  tem])o  1  fatti  e 
le  coBsefluenze  loro,  le  virtù  e  i  successi, 
gii  errozi  e  i  rovesci,  la  espiazione  e  la 
colpa.  La  giustiaia  non  ò  più  la  tarda  dea, 
che  se^ae  d'un  passo  lento  le  azioni  e  le 
passioni  umane:  ella  è  sempre  presente, 
serra  dappresso  ^11  avvenimentr  umani  e 
piomba  sulla  storia  a  misura  che  la  storia 
■i  compie. 

Che  la  religione  del  dovere  sia  dun- 
que la  nostra  guida  e  la  nostra  legge,  e 


(e)  Nel  compiere  Y  arduo  mandato  oc- 
corre aver  sempre  presenti  le  parole  di 
CiCBBOsfB  suiruMcio  del  magistrato:  «  Yi- 
debis  igìtQT  magistratus  hanc  esse  vim, 
ot  praesit,  praescribatque  recta  et  utilia 
et  eooiuncta  cum  legibus.  Ut  enim  magi- 
stratibus  leges,  ita  populo  praesunt  ma- 
flistratua,  vereque  dici  potest  magistratum 
fogem  esse  loquentem.  legem  autem  mu- 
tnm  magistratum  »:  Ved.  Cic,  De  legiòus, 
ni.  Per  far  ciò  non  basta  certo  «  verba  le- 

Sis  tenere:  tenuìs  scientia,  inanissima  pru- 
eatia  »,  al  dire  dello  stesso  Cicerone 
fPro  Murena^  13);  ma  è  mestieri  «  justitiam 
colere,  boni  et  aequi  notitiam  profiteri, 
jttstì  atque  fniusti  scientiam  habere  (  Ul- 
Pfiso,  L.  I  e  10,  D.  1, 1,  De  justitia  etjurej; 
lo  che  costituisce  l'ufficio  proprio  del  giù- 


decretare  lo  invio  alle  autorità  supe- 
riore per  analoga  decisione;  S®  perchè 
in  ultuno,  contrariamente  allo  scopo 
ed  al  tipo  già  allegato  al  decreto  di 
approvazione  del  piano  regolatore,  ven* 
ne  frazionata  una  proprieiÀ  da  espro- 
priarsi cumulativamente  ed  in  una 
sola  volta  per  la  contemporanea  aper- 
tura della  nuova  via  Urbana. 

II  comune  oppose  la  incompetenza 
del  potere  giudiziario  in  ordme  alla 
domanda  principale  proposta  coll'atto 
di  citazione  ed  a  sua  volta  il  prefetto 
assumendo  non  fondati  i  motivi  della 
opposizione  con  opportuni  chiarimenti 
dì  fatto,  elevò  il  conflitto  con  decreto 
del  di  31  gennajo  1884,  conflitto,  per 
la  risoluzione  del  quale  con  apposito 
ricorso,  dove  si  propugna  la  compe- 
tenza del  magistrato  ordinario,  provocò 
decisione  il  Kegazzoni,  cui  resiste  con 
controricorso  il  comune. 
Diritto 

Attesoché  e  per  la  natura  del  prov- 
vedimento che  s'invoca  e  per  la  ma- 
teria su  cui  essenzialmente  versereb- 
bero le  indi^inì  che  esso  richiede  si 
chiarisca  eviaente  la  incompetenza  del- 
l' autorità    giudiziaria  a  conoscere  del- 


r  alto  ufficio  che  ci  è  commesso,  di  man- 
tenere inviolato  l'impero  del  diritto  nello 
Stato,  rigorosamente  adempiuto,  recherà  i 
suoi  frutti:  accrescerà  la  prosperità  della 
nazione,  ne  raffermerà  V  ordine  e  la  liber- 
tà ;  perchè  fra  tutti  i  problemi  che  agitano 
il  mondo,  la  tutela  del  diritto  e  della  giu- 
stizia per  tutti,  è  il  problema  permanente 
delle  nazioni,  il  bisogno  supremo  dei  po- 
poli >  (e), 

Giovanni  De  Falco 
Procuratore  Generale  del  Be 


reconsulto  nel  senso  vero  e  primitivo  della 
voce.  B  «  Jnrisconsulte ,  scriveva  il  vene- 
rando Hbnrion  db  Pansby,  c'est  Thomme 
rare  douó  d*  une  raison  forte,  d' une  saga- 
citó  peu  coma. une,  d'une  ardeur  infati- 
cable  pour  la  méditation  et  T  étude,  qui, 
planant  sur  la  sphère  des  lols,  en  éclaire 
fes  points  obecurs,  etfait  briller  d*un  nou- 
vel  óclat  les  vérites  connues;  qui  non  seu- 
lement  aplanit  les  avenues  de  la  science, 
mais  en  rècule  les  bornes;  qui  indique  aux 
législateurs  ce  qu'  ils  ont  à  faire,  et  laisse 
à  ceux  qui  voudront  marcher  sur  ses  tra- 
ces  un  ni  qui  les  conduira  sùrement  dans 
cette  vaste  et  pónible  carrière  ».  Ved.  Hen- 
BiON  DE  Pansby,  Eloge  de  Mathieu  Mole,  e 
De  V  autorité  iudiciaire  dans  les  gouveme" 
ments  monarchtques. 


-TIP' 


64 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


la  domanda,  che  in    via    principale  è 
tema  del  ^udizio   presente. 

Chiedcsi  infSsktti  sia  dichiarato  inef- 
ficace e  non  suscettivo  di  esecozione 
il  decreto  prefettizio  17  novembre 
1883.  Ma  è  statuizione  che  esorbita 
dal  potere  del  magistrato  ordinario, 
per  lo  art.  4  della  legge  20  marzo 
1865,  il  pronunciare  non  suscettivo  di 
esecuzione  Tatto  amministrativo  che, 
ad  esaurimento  è  conclusione  della 
analoga  procedura,  non  si  contrasta 
essere  intervenuto  per  mezzo  del  pre-' 
fette,  che  n'ha  competenza  dalla  legge, 
ad  autorizzare  la  occupazione  di  pro- 
prietà privata  per  la  esecuzione  di 
opera^  dichiarata    di    pubblica  utilità 

Né  vale  il  dire  che  da  illeggitti- 
mità  dell'atto  per  inosservanza  dui  for- 
me all'uopo  prescritte  deducendosi  la 
lesione  del  diritto  privato,  si  radichi 
per  codesto  la  competenza  del  tribu- 
nale adito.  Imperocché  (pure  lasciato 
in  disparte  che,  nello  atgomento  della 
espropriazione  per  causa  di  utilità 
pubblica,  delle  forme  alcune  sono  di- 
rette a  garanzia  del  giudizio  tutto 
amministrativo  del  pubblico  interesse 
onde  si  determina  la  ragione  dell'opera 
ed  altre  valgono  a  tutela  del  diritto 
privato:  per  modo  che,  rispetto  a  quanto 
è  delle  prime,  sorga  dall'indole  in- 
trinseca delia  materia  altro  speciale 
motivo  di  incompetenza  della  autorità 
giudiziaria)  sempre  sta  allo  infuori 
dei  poteri  di  quest'ulcima,  di  fronte 
alla  mtangibilità  del  decreto  prefetti- 
zio, quelwi  pronuncia  di  ineÉBcacia 
assoluta,  che  e  l'obbiettivo  diretto  della 
domanda  attrice  nella  causa  odierna, 
rimanendo  circoscritta  a  riparazione 
di  danno  la  azione  in  tai  contingenze 
esperibile  dallo  attore.  -  E  veramente 
al  postutto,  di  danno  (che,  per  le  di- 
chiarazioni fatte  dal  ricorrente  alla 
pubblica  discussione,  si  pretenda  de- 
rivato e  possibile  da  valutazione  se- 
!)arata,  pedissequa  ad  espropriazione 
atta  in  più  riprese  di  immobili  i  quali 
vuoisi  costituiscano  un  sol  tutto  e 
siano  come  tali  da  apprezzarsi)  è  caso 
nella  mossa  contestazione,  dove,  per 
codesto  appunto,  ad  evitare  sostan- 
zialmente il  pregiudizio  di  un  minor 
prezzo  nella  stingi,  si.  viene,  adducendo 
vizii   di   procedura    ad   infirmarne  la 


legittimità,  a  sostenere  inefficace  o 
non  suscettivo  di  esecuzione  il  decreto 
di  occupazione  inquanto  dispone  del- 
l'ordine e  delle  modalità  dì  eseca^ 
zione  dell'opera  dichiarata  di  pubblica 
utilità. 

Epperò,  nel  giudizio  presente,  bene 
fu  elevato  dal  prefetto  il  conflitto 
per  incompetenza  del  tribunale  ri- 
guardo alla  domanda  prindipale  pro- 
posta nell'atto  di  citazione,  di  cui  si 
discorre:  sta  integra  e  piena,  per  con^ 
tro,  la  competenza  del  magistrato  stes- 
so riguardo  alla  conclusione  subordi- 
nata per  nuova  perizia  dei  terreni 
soggetti  alla  occupazione:  conclusione 
subordinata,  la  quale,  mentre  tiene 
fondamento  eziandio  nella  legge  spe- 
ciale che  consente  opposizione  contro 
la  stima  della  indennità  dinnanzi  si 
magistrato,  pone  in  grado  e  l'oppo- 
nente di  dedurre  e  il  magistrato  stesso 
di  valutare,  per  la  attribuzione  dello 
indennizzo  conseguente  alla  subita  oc- 
cupazione della  proprietà  privata,  rac- 
colte in  uimjo  apprezzamento  com-^ 
plessivo,  tanto*  le  eccezioni  contro  i 
criteri  che  nella  impugnata  stima  a- 
vesse  contro  i  dettami  della  le^ge 
25  giugno  1865  seguiti  il  primo  pento, 
quanto  quelle  che,  toccando  al  pro- 
cedimento preliminare  alla  applica- 
zione del  decreto  di  occupazione,  ne 
adducono  irritualità,  non  per  impu- 
gnare il  fatto  amministrativo  compiuto, 
ma  per  sostenere  da  irritualita  ap- 
punto di  forme  (le  quali  fossero  sos* 
tanziali  a  garanzia  della  proprietà  in- 
dividuale e  perciò  ricadenti  sotto  il 
normale  sindacato  dal  potere  giudi- 
ziario) non  pregiudicato  il  diritto  pri- 
vato agli  effetti  di  ripetibile  indennizzo. 
Per    questi  motivi: 

Dichiara  lamcompetenza  d^lla  au- 
torità giudiziaria  a  provvedere  sulla 
domandaprincipalmente  proposta  dallo 
Achille  Ke^azzoni  coll'atto  di  citazione 
del  dì  31  dicembre  1885  in  quanto 
non  si  attenga  a  determinare  il  cri- 
terio che  deve  servire  di  base  alla 
Vviiatazione  dei  fondi  sottoposti  ad  es- 
propriazione e  dispone  siano  compen- 
sate tra  le  parti  intervenute  le  spese 
del  giudizio  presente,  tranne  quelle 
della  sentenza,  che  mette  a  carico  es- 
clusivo del  ricorrente. 
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Slitti  mile  9- geniti»  1885,  vT  B. 

PlITiimi  P.  f.  Rei.  ed  bt.  -  P.  H.  CiLLl 
(etici,  colf.) 

^nutnze  (aw.  er.  Genovesi)  - 
Grimaldi 

ItaeiMfo  -  Prova  -  «rane  -  Macinazione  di 

altri  eereall  -  Effetti    civili  -  Contraliban- 

Jo  -  Sonratassa  -  Assolutoria  -  Giudizio 

penale. 

Fa  piena  prova  il  fatto  del  rinve- 
nimento di  una  quantità  qualsiasi  di 
grano  nei  palmenti  destinati  alla  ma- 
cmasùme  di  altri  cereali,  quanto  agli 
effetti  civiU  del  contrabbando  concer-- 
nenti  la  sopratassa,  non  ostante  la  as- 
solutoria riportata  dal  contravventore 
nel  giudizio  penale  istituitosi  al  ri- 
guardo  *). 

In  base  a  verbale  29  luglio  1880, 
Luigi  Grimaldi  veniva  imputato  di 
contzawenzione,  per  avere  macinato 
del  grano  nel  molino  destinato  alla 
molitura  dei  generi  esenti  da  tassa. 

D  Tribnnale  di  Avellino,  in  sede 
penale,  con  sentenza  dei  17  dicembre 
detto  anno,  assolvette  il  Grimaldi  dalla 
imputazione,  dichiarando  non  farsi  luo- 
go a  procediniento  per  inesistenza  di 
reato. 

Il  motivo  di  tale  pronuncia  si  basò 
nel  &tto,  che  il  rinvenimento  di  soli 
27  acini  di  grano,  commisti  a  granturco 
americano,  di  cui  nel  verbale  de^i 
agenti  finanziarli,  non  era  valevole  a 
constatstfe  il  contrabbando,  tenuto  conto 
che  dei  chicchi  di  grano  si  rinvengono 
sempre  nel  granturco  americano:  op- 
però quel  rinvenimento  doveasi  attri- 
buire ad  imperizia  o  negligenza  del 
muCTojo,  esclusa  ogni  idea  di  frode. 

Il  Grimaldi  inl^to  aveva  dovuto 
pagare  la  tassa  straordinaria  nella  mi- 
sura stabilita  dall'  art  25  della  legge 
del  1874.  ^^ 

Se  non  che  dopo  la  sentenza  penale 
sorriferita  si  'avvisò  di  agire  innanzi  lo 
stesso  tribunale  di  Avellmo,  chiedendo 
contro  la  finanza  la  restituzione  della 
tassa. 


1)  Giarìsprudenza  costante  della  Corte 
Saprema  di  Roma  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  dejla  Raccolta,  al  v.  Tassa-Ma- 
cngfo. 

U  Corti  Suprema  di  Bwna,  Anno  X. 


Il  tribunale  con  sentenza  22  teb- 
brajo  1883  respinse  codesta  sua  (U- 
manda. 

Essa  però  venne  accolta  dalla  corte 
di  appello  di  Napoli,  come  da  deci- 
sione dei  13  giugno  1884. 

La  corte,  senz^arrestarsi  alle  dispute 
sempre  dibattute  dell'  influenza  del 
giudicato  penale  su  quello  civile,  ritiene 
che  r  intelligenza  a  darsi  all'  art.  25 
della  legge  aebbe  esser  quella  sugge- 
rita dalla  logica  e  dai  principi  di  giu- 
stizia. Nel  senso  cioè  che  la  quantità 
qualsiasi  di  grano  -  di  cui  pa^ìa  l'ar- 
ticolo -  debba  esser  tale  da  fornire  ele- 
menti suffi3Ìenti  di  frode  contro  il  mu- 
^lajo.  Ora  nella  specie  ciò  non  si  ve- 
rifica, dappoiclie  i  27  graaelli  rinve- 
nuti nel  mulino  o  palmento,  dove  venne 
macinato  il  granturco  americano,  non 
erano  suffiienti  a  somministrare  la 
richiesta  prova;  perchè  dei  chicchi  di 
grano  si  trovano  sempre  permisti  al 
granturco  americano,  e  riesce  assai 
aiflScile  il  separarli  interamente  prima 
della  macinazione. 

La  finanza  denuncia  tal  pronun- 
ciato, accusandolo  di  violazione  per 
falsa  interpretazione  ed  applicazione 
dell'  art.  15  del  testo  unico  della  legge 
sul  macinato. 

Ed  a  sostegno  del  mezzo  allega  la 
giurisprudenza  di  questa  Corte  Rego- 
latrice, di  già  fermata  in  senso  afiatto 
contrario  ai  concetti  espressi  dalla 
corte  di  merito. 

In  Diritto 
Attesoché,  per  una  giurisprudenza 
di  ^à  fermata  da  questa  Corte  Rego- 
latnce,  l'art.  25  della  legge  sul  maci- 
nato, al  fatto  del  rinvenimento  di 
una    quantità    qualsiasi  di   grano   nei 

Salmenti  destinati  alla  macinazione 
i  altri  cereali.  Quanto  agli  effetti  ci- 
vili del  contrabbando  concerneuti  la 
sopratassa,  atcribaisce  la  piena  forza 
probante  per  virtù  di  una  presunzione 
juris  et  de  jure  nascente  da  auel  rin- 
venimento: e  ciò  a  malgrado  aell'asso- 
lutoria  riportata  dal  contravventore 
nel  giudizio  penale  istituitosi  al  riguar- 
do, stante  la  dichiarata  inesistenza  di 
reato. 

Attesoché  i  concetti  espressi  dalla 
corte  di  merito,  in  ordine  alla  inlel- 
ligenza  dell'art.  25  surriferito,  trovansi 
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in  aperta  contraddizione  con  simigliÀnti 
criteri  interpretativi,  che  sono  appieno 
conformi  e  rispondenti  non  meno  alla 
lettera  che  allo  spirito  della  le^ge  in 
siffatta  materia;  epperò  il  giudizio  per 
lei  emesso  dee  senz  altro  venire  rescisso. 
Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello    di    Napoli   pubblicata    li   13 

Su^no  1884,  e  della  quale  si  tratta, 
imette  le  parti  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  prima  di  detta  sentenza,  e 
rinvia  per  un  nuovo  giudizio  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma.  Manda 
farsi  annotazione  della  presente  a  pie 
od  in  margine  della  sentenza  annullata. 
Binviate  le  spese  al  merito. 


Sezione  penale  2  febbraio  1885,  n"*  176. 

QHIOLIKBl  P.  -  CHIRICO  liei,  ed  Est.  •  P.  M.  LDCIAXI 
(cenci,  conf.) 

Li4ongo 

Tabacco  -  Ricorso  in  cassazione  -  Respon- 

oabilità  -  Giudice  del  merito  -  ProprietÀ  - 

Casa  -  Cassa  -  Figlia. 

L* imputato  invano  ricorre  in  cas- 
sazione ed  è  tenuto  a  risjoondere  di  con- 
trabbando^ se  il  giudice  del  merito  si 
convinse  che  a  lui  apparteneva  il  ta* 
bacco  in  contravvenzione,  rinvenuto  in 
sua  casa,  chiuso  in  una  cassa  benché 
coabitasse  con  lui  la  propria  figlia. 

La  Corte  osserva,  che  il  tribunale 
ritenne  in  fatto  essersi  rinvenuto  il 
tabacco,  che  forma  il  soggetto  della 
contravvenzione,  chiuso  in  una  cassa 
nella  casa  del  giudicabile,  benché  coabi- 
tasse con  lui  la  propria  figlk;  e  si  con- 
vinse appartenersi  il  genere  al  mede- 
simo. Ond|  è  che  egli  e  non  altri  era 
tenuto  a  rispondere  del  fatto  p\mibile. 
Quando  pure  la  cassa  contenente  il 
tabacco  appartenesse  alla  figlia,  ciò 
che  non  nsulta  in  verun  modo  ne  dal 
verbale  elevato  dalle  guardie  finanzia- 
rie, né  dalla  impugnata  sentenza,  am- 
messi i  fatti  surriferiti,  non  suscettivi 
di  alcuna  censura  in  cassazione,  non 
si  sarebbe  potuta  non  ritenere  la  col- 
pevolezza del  ricorrente. 


Per  questi -motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Bomak 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lnongo 
Antonio  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Avellino  in  datai 
del  26  settembre  1884,  e  lo  condanna 
nella  multa  di  L.  75. 


Sezione  eìrile  23  gennaio  1885,  n^  $6. 

HIRAOUi  P.  P.  -  SAFTILLI  Rei.  ed  Sii  -  P.  M.  CILLI 

(eoitl.  conf.) 

Arhan  (avv.  Mogliazza)     Bussu 

Imposta  fondiaria  -  Procedura  c^secatlva  - 
Possessore  -  Allibramento  al  censo  -  Esat- 
tore -  Intestatario  -  Proprietario  (Ari.  5, 
43,  47  e  48  legge  20  aprile  187 1)« 

L'imposta  fondiaria  colpisce  il  fon- 
do) e  la  procedura  esecutiva  è  sem^pre 
legittima  ed  efficace,  quando  è  diretta 
contro  il  possessore  allibrato  al  censo  *). 

L'esattore  non  è  tenuto  ad  indagare 
se  altri,  anziché  V intestatario,  sia  il 
vero  proprietario  del  fondo  ^). 

Nell'anno  1870  Sebastiano  Bussu 
acquistò  dal  regio  demanio  un  immo- 
bile proveniente  dalla  parrocchia  d'Ol- 
lolai. 

Neir  anno  1880,  trovandosi  ancora 
il  fondo  intestato  al  parroco,  l'esatto- 
re delle  imposte  ne  provocò  la  vendita 
giudiziale  a  carico  dello  stesso  parroco, 
e  ne  divenne  aggiudicatario  Efisio  Ar- 
ban.  Andato  Questi  al  possesso,  il  Bussa 
se  ne  gravò  di  spoglio,  ed  ottenne  re- 
judicata  di  reintegro.  Allora  TArban 
citò  a  sua  volta  il  Bussu  in  via  peti- 
toria,  perché  fosse  condannato  a  ren- 
dergli il  fondo,  come  passato  in  sua 
proprietà  per  la  vendita  giudiziale  fat- 
tane dall'esattore  delle  imposte  nell'an- 
no 1880.  L'azione  spiegata  dall' Arban 
fu  respinta  prima  dal  pretore  di  Gavoi, 
e  poscia  in  grado  di  appello  dal  tri- 
bunale di  Nuoro,  per  varie  ragioni,  che 
si  concretano  nell'anteriorità  dell'acqui- 
sto fatto  dal  Bussu,  e  nella  conse^ente 
inefficacia  della  vendita  di  poi  fatta 
dall'esattore  delle  imposte  a  carico  del 
parroco  non  più  proprietario  del  fondo. 


1-2)  Confr.  ultima  massima   della  sen- 
tenza 19  luglio  1884,  a  pagr.  630 dell'Anno  IX. 
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Contro  tale  sentenza  Efìsio  Arban 
ba  prodotto  ricorso  di  cassazione  al- 
legandone per 

Mezzo 

La  violazione  degli  articoli  5,  43, 
47, 48,  52,  e  73  della  legge  20  aprile 
1871  sulla  riscossione  delle  imposte,  e 
dell'artìcolo  1  della  legge  11  agosto  1870 
Jlej.  G  sulle  volture  catastali. 

Osserva  il  ricorrente  che  mentre  per 
.  k  legge  11  agosto  1870  incombeva  al 
Bqssh  di  volturare  al  suo  nome  il  fondo 
acquistato,  non  v'è  legge  che  imponga 
&II  esattore  di  cercare  se  la  intestazio- 
ne esdstente  nei  registri  censuari  corri- 
sponda al  vero  proprietario.  L'esattore 
uscaote  la  tassa  in  conformità  dei  ruoli, 
e  dovendo  procedere  ad  atti  esecutivi 
segue  le  risultanza  del  censo  (art.  5,  43, 
47,  48  della  l^ge  20  aprile  1871).  Se 
la  subasta  è  regolare  e  valida  per  l'e- 
aattore,  deve  esserlo  egualmente  pel 
deliberatario.  A  chi  si  trova  leso  dagli 
atti  eaecutiTi  l'articolo  73  della  stessa 
legge  permette  di  agire  contro  l'esat- 
tore ^er  faiBÌ  indennizzare,  non  per  lo 
annullamento  della  subasta. 
Diritto 

Gonsilerando  che  le  invocate  dispo- 
sizioni di  l^ge  sono  a  bastanza  chiare 
e  precise  per  dovere  accogliere  il  pro- 
posto ricorso.  La  imposta  prediale  col- 
pisce il  fondo,  e  la  procedura  esecutiva 
me  essere  rivolta  contro  colui  che  si 
trova  allibrato  nei  registri  censuari. 
L'nffiziale  che  ne  ha  la  custodia  a  do- 
manda dell'esattore  rilascia  l'elenco  dei 
beni  allibrati  ai  debitori  che  gli  ven- 
gono indicati  dal  medesimo  in  confor- 
mità dei  ruoli  di  esigenza,  L'  esattore 
deve  uniformarsi  alle  risultanze  degli 
elenchi  censuari.  Quindi  la  procedura 
esecutiva  è  sempre  legittima  Quando 
è  diretta  contro  il  possessore  allibrato 
ai  censo.  Questi  per  le  leggi  d'imposta  è 
il  contribuente  debitore.  Quali  che  siano 
1  suoi  rapporti  coi  terzi  relativamente 
alla  propnetà  del  fondo,  i  diritti  dello 
Stato  pel  tributo  che  lo  grava  riman- 
gono sempre  integri. 

Ne  a  togliere  efficacia  alla  vendita 

Indiziale  eseguita  in  conformità  di 
gge  poteva  introdursi  la  questione  di 
buona  fede  in  cui  poteva  essere  il  Bussu 
che  la  voltura  in  suo  nome  si  fosse 
esegoita  dall'  intendente  di   finanza, 


presso  il  quale  lasciò  il  danaro  occor- 
rente air  uopo.  Oltreché  i  molti  anni 
decorsi  senza  vedersi  chiedere  il  tri- 
buto fondiario  bastavano  ad  avvertirlo 
di  non  trovarsi  in  regola  con  la  legge 
cata8tale,  il  fatto  dell'  inadempimento 
restava  sempre  a  suo  daimo  di  fronte 
alle  loggid'  imposta,  che,  come  si  è  già 
detto,  guardano  l'allibrazione  censuaria 
qual'è,  e  non  obbligano  1'  esattore  ad 
indagare  se  altri  fuorché  l'intestatario 
sia  il  vero  padrone  del  fondo. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  proferita 
dal  tribunale  civile  di  Nuoro  nel  di  16 
aprile  1884,  pubblicata  il  24  dello  stesso 
inese,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Cagliari  per  un  nuovo  esame 
in  merito  e  sulle  spese,  anche  del  pre- 
sente giudizio. 


Seziona  ponab  2  febbraio  1885,  n""  171. 

flHltiLIKni  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  LUCiiHl 
(conci,  conf.) 

P,  M,  -  (Hola 

Sanità  pubblica  -  Esercizio  illecito  -  Far- 
macia -  Vendita  di  medicinali  -  IMedicamen- 
to  -  Magnesia  calcinata  -  Usi  diversi  -  Dro- 
ghieri -  Negozianti. 

Non  vi  è  esercizio  illecito  di  far- 
macia per  il  fatto  della  vendita  di  me- 
dicinali in  genere y  somministrati^  non 
a  dose  ed  in  forma  di  medicamento,  da 
persona  che,  sfornita  di  patente  per  l'e- 
sercizio della  professione  di  farmacista^ 
vende  della  magnesia  calcinata  ^  la 
quale  serve  a  molti  iwt,  e  si  smercia 
dai  droghieri  ed  altri  negozianti. 

La  Corte  osserva  che  riconosce  lo 
stesso  pubblico  ministero  ricorrente  non 

Sotersi  incorrere  nella  contravvezione 
ella  quale  si  tratta,  se  non  quando 
siavi  vendita  o  commercio  quaiuiique 
di  sostanze  medicinali  a  dose  e  in  for- 
ma dì  medicamento,  per  parte  di  chi 
non  ha  patente  di  farmacista.  -  Però, 
essendosi    qui    nel    caso    ritenuto  dal 

S retore,  di  non  esservi  esercizio  illecito 
i  farmacia  per  il  fatto  della  vendita 
di  medicinali  in  genere  non  sommini- 
strati a  dose  ed  in  forma  di  medica- 
mento, è  chiaro  che  l' imputato  Gioia, 
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benché  sfornito  di  patente  ^erl' eser- 
cizio della  professione  di  tarmacista, 
vendendo  della  magnesia  calcinata,  che 
serve  a  molti  usi,  e  che  smerciasi  dai 
dro^liieri  ed  altri  negozianti,  non  può 
dirsi  di  aver  commesso  la  contravven- 
zione prevista  e  punita  dall'art.  99  del 
regolamento  sanitario  6  settembre  1874. 
Per  questi  motivi 
lia  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  dal 
pretore  di  Porto  Torres  in  data  del 
16  ottobre  1884  e  lo  condanna  nella 
multa  di  L,  37,  50. 


imm  <ÌTÌle  23  febbraio  1885,  n^  108. 

PlSTAKmi  P.  ir.  -  GUfiLIKIJOTTl  Rei.  ed  hi.  - 

r.  M.  PASGALK  A.  Q. 

(con:!,  diff.) 

Onesti^  Bdinami  e  Fabbri  (avv.  Caroselli)  - 

Comune  di  Vitorchiano  (avv.  Contucci), 

Aìigmllara  (avv.  Pacelli) 

e  Olivieri  (avv.  Alessandri) 

Gluspfìtronato  -  Motivazione  -  Linea  masco- 
lina agnatizia  -  Argomenti  interpretativi  - 
Agnazione  -  Vocazione  -  Contraddizione  - 
Volontà  del  testatore  -  Apprezzamento  in- 
censurabile •  Famiglie  determinate -Sosti- 
tuzione -  Comune  -  Cognati  -  Famiglia  -  Li- 
nea mascolina  -  Leggi  eversive  -  Dotalizio  - 
Patroni  passivi  attuali  e  potenziali  -  Nomi- 
na -  Soppressione  -  Divisione  •  Prerogativa. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
stane  la  sentenza  che,  dopo  aver  ragio- 
nato sulla  tesi  accolta  in  senso  di  ri- 
tenere chiamata  al  patronato  attivo  la 
linea  mascolina  agnatizia^  disse  che 
eì^ino  inutili  ed  inapplicabili  al  tema 
tutti  gH  argoynenti  interpretativi  de- 
dotti in  contrario,  ma  poi  li  confutò. 

In  ìmissima  generale^  il  voto  di  a- 
gna^ione  è  implicito  relativamente  alla 
vocazione  di  ima  linea  mascolina  agna- 
tizia'; quindi  è  logica  conseguenza^  non 
contìHiddizione,  il  ritenerlo  contenuto 
in  testamento  per  la  volontà  del  dispo- 
nente di  chiamare  al  patronato  attivo 
una  determinata  linea  mascolina  agna- 
tizia. 

R  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  il  testatore 
volesse  distinguere  il  patronato  attivo 
dal  passivoy  e  che   al  patronato  attivo 


intendesse  di  chiamare  le  linee  masco- 
line agnatizie  di  determinate  famiglie^ 
con  sostituzione  del  comune  in  caso  di- 
estinzione  di  dette  linee;  mentre  al  pa- 
tronato passivo  invitava  le  linee  delle 
famiglie  stesse  anche  cognatizie. 

Dove  un  complesso  di  argomenti  con- 
corre a  formare  V  apprezzamento  del 
magistrato^  è  inconcludente  nonché  in- 
civile attaccare  singolarmente  uno  od 
altro  degli  argomenti  adottati. 

Il  significato  di  famiglia  e  quello  di 
chiamata  di  linea  mascolina  debbono  di- 
pendere dalla  interpretazione  di  volon- 
tà del  disponente  nei  singoli  casi. 

Pertanto,  in  mancanza  delle  linee 
mascoline  agnatizie  delle  famiglie  chia- 
mate dal  testatore,  al  comune,  in  loro 
mancanza  sostituito,  si  appartiene,  al 
pubblicarsi  delle  leggi  eversive,  il  diritto 
al  patronato  attivo,  e  quindi  la  metà 
del  dotalizio  assegnato. 

Può  darsi  che  rinvestito  non  abbia 
la  qualità  di  patrono  passivo,  e  che  per 
conseguenza  diversa  e  distinta  ne  debba 
essere  V applicazione  quando  nella  stessa 
persona  si  verifichi  la  figura  d'investito, 
e  di  patrono  passivo, 

E*  arbitraria  la  distinzione  fra  pa- 
troni passivi  attuali  e  potenziali,  per  il 
possesso  di  nomina,  che  taluni  dei  pa- 
troni passivi  avessero  al  momento  giu- 
ridico della  soppressione,  di  fronte  agli 
altri  che  non  Vavessero, 

E*  indubitato  che  alla  metà  dei  be- 
ni, costituenti  il  dotalizio  dell'ente  di 
separato  patronato  soppresso,  abbiano 
diritto  a  compartecipare,  tanto  i  patro- 
ni attivi  che  si  trovano  nelPultimo  stato 
di  possesso  di  nominare,  quanto  gli  al- 
tri che  al  momento  della  soppressione 
siano  forniti  della  qualità  di  patroni 
attivi. 

Altrettanto  si  dica  pel  conseguimen- 
to delValti'a  metà  dei  beni  a  favore  dei 
patroni  passivi,  salvo  di  esaminare  nel 
subalterno  separato  giudizio  di  divi- 
sione, se,  quali,  e  quanti  avessero  la 
qualità  di  patroni  passivi  nell'atto  della 
soppressione,  e  salve  le  rispettive  pre- 
rogative. 

Il  capitano  Giulio  Galli  da  Vitor- 
chiano sulla  fine  del  secolo  XVll  mo- 
riva senza  prole,  lanciando  superstite 
la  moglie  Rosa  Campana,    che  aveva 
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\     sposato  vedova   con   figli  dalle  prime 
\     TMxze.  Egli,  con  testamento  del  25  feb- 
V     braio  1695,    nominava    erede  usufrut- 
tnaria  la  detta  sua  moglie,    sostituen- 
dole, alla  di   lei  morte,    o  in   caso  di 
passaggio  ad  altre  nozze,  nella   stessa 
qoalità  di  erede  nsufruttnarìo,  Cheni- 
fino  Cherofini:  alla  cessazione  poi  del 
detto  nsnfratto  ereditario  ordinava  lo 
stesso  testatore,  che  si  fabbricasse  nna 
cappella  in  onore  di    5.  Rosa   di  Vi- 
terbo nella    chiesa  parrocchiale    della 
Santìssima  Trinità  m    Vitorchiano,   e 
la  chiamava    erede;    e    che   a    questa 
eappella  fossero   addetti    in   perpetuo 
dne  cappellani,  assegnando  loro  il  frut- 
to di  tatfi  i  suoi   beni    ereditari    per 
ri  e^ali,  col  peso  di   celebrare,  o 
celebrare,  in    detta    cappella   una 
mes^  quotidiana,  alternando-  tra  loro 
ciascuna  settimana;  e  col  peso    altresì 
di  mantenere  l'altare   delle    cose    ne- 
cessarie secondo   il    bisogno.   Sono    le 
parole  del  tastatore  che  occorre  di  a- 
ver  presenti  per  lo  sviluppo  della  con- 
troversia: w  In  tutti  poi  e  singoli  miei 
n  beni  mobìli,  e  staoili,  terminato  Tu- 
<  sufratto  sopra    espresso,    e  non  al- 
w  trimenti,  mia  erede  universale    fec- 
^  ciò,  istituisco,    e    nomino  colla  mia 
"  P^^P™  bocca,  la   detta  cappella  di 
^  S.  Rosa  da    erigersi  come    sopra,  e 
r*  a  nome  di  essa  i  due  cappellani,  che 
n  fiaranno  prò  tempore;   volendo  però 
^  che  sia  jus   patronato    perpetuo,  e 
t  che  il  jtts  nominandi,  e    nomina  di 
•*  detti    cappellani     spetti   ai  signori 
i    •  Giusto  Barbacci   di  Toscanella,  Al- 
I     •»  fonso  Cherufini,  e  Sebastiano    Giu- 
!•   -  stini   di  Vitorchiano,  e  loro  discen- 
j    *»  denti  per   linea    mascolina    in  infi- 
'     n  nito;     con  dichiarazione    però,    che 
^  volendo  essere  ecclesiastici  i  sudetti 
■    ?»  Giusto  Barbacci,  ed  Alfonso  Gheru- 
I    ^  fini,  essi  siano    i   primi   cappellani; 
[     ^  ed  essendovi  ecclesiastici    anche    a- 
\    •*  scendenti  delie  loro  case,  o  famiglie, 
•    f*  anche  contentive,  siano  sempre  pre- 
]    «♦  feriti  agli  altri,  e,    fuori  della  detta 
/    n  casa  Barbacci,   non    si    possano  no- 
I     <«  minare  forastieri,    ma  si    nominino 
••  Quelli  di  Vitorcluano   più  letterati, 
r  Mancando     poi     alcuna    delle    case 
•»  6f ostini,  Barbacci,  e  Cherufini,  vo- 
•  glio  che  restì  tutto  11  jus  nominan- 
»•  di  in    chi    di    esse    rimarrà;    ed  in 


»  caso  che  mancassero  tutte  le  tre 
w  case  Cherufini,  Barbacci,  e  Giustini, 
n  voglio,  che  subentrino  in  perpetuo 
»  a  detto^ws  nominandi  li  signori  Priori 
»  che  saranno  prò  tempore  di  questa 
»  terra  di  Vitorchiano.  E  se  si  desse 
»  il  caso,  che  i  sopradetti,  ai  quali 
»  dovrà  competere  il  jus  di  nominare 
»  i  cappellani,  fossero  discordi  nel  no- 
n  minare,  ossia  che  ognuna  delle  tre 
»  famiglie  nominasse  un  soggetto  di- 
»  verso  e  non  potessero  unirsi  due 
»  delle  tre  voci  in  una  medesima  per- 
»  sona,  io  tal  caso  voglio  che  s'imous- 
»  solino  tutti  i  tre  soggetti,  e  sia  poi 
>»  nominato  comunemente  quello  che 
n  sarà  estratto  a  sorte;  ben  vero,  che 
t>  se  vi  saranno  ecclesiastici  di  casa 
»  Giustini  in  concorso  con  altri,  che 
tf  non  siano  dei  nominati  di  sopra, 
w  voglio,  che  siano  proferiti  a  tutti 
»  fuorichè  ai  sopradetti:  dichiarando, 
»  che  quelli  di  casa  Cherufini,  e  Bar- 
n  bacci,  siano  preferiti,  come  ho  di- 
»  sposto  di  sopra^  nel  jus  patronato 
w  passivo  anche  a  quelli  di  casa  Giu- 
li stini:  aggiun:;endo,  quanto  al  pa- 
»  tronato  passivo,  che  tutte  e  due  le 
n  cappellanie  non  possano  essere  in 
n  due  soggetti  di  una  delle  tre  famiglie, 
»  se  non  quando  le  dette  due  famiglie 
n  non  avessero  ecclesiastici:  volendo 
n  inoltre,  che  i  detti  due  cappellani 
«  siano  ad  nuium,  ed  amovibili,  ed  a 
»>  piacere  dei  detti  Cherufini,  Barbacci, 
»  e  Giustini,  e  terminate  tutte  que- 
w  ste  faldiglie,  a  piacere  dei  sopra- 
»  detti  signori  Priori,  si  possano  met- 
f9  tere  e  levare,    salvo  i  patroni    pas- 

n    si  vi    »». 

Sembra,  che  le  cose  nom  passassero 
pacificamente  nelFadempimento  della 
volontà  del  testatore,  e  nell'  esercizio 
del  patronato,  finché  sopravvissero  le 
due  case  Barbacci,  e  Cherufini;  giac- 
ché da  una  sentenza  della  S.  congro' 
fazione  del  Concilio  in  data  29  luglio 
775  si  rileva,  che  fuvvi  una  lite  soste- 
nuta da  Sante  Giustini,  ultimo  maschio 
della  terza  casa,  quando   cioè    l'intero 

fiusna tronato  erasi  in  lui  consolidato: 
a  altra  sentenza  poi  del  14  maggio 
1798  si  rileva  pure,  che,  sorta  que- 
stione fra  il  comune  di  Vitorchiano, 
e  tre  femmine,  figlie  del  detto  Sante 
Giustini,  pretendendo    il    primo,    che 


70 


LA  CORTE  SnJE*BEKA  DI  ROMA 


a  lui  si  fosse  devoluto  il  diritto  di  no- 
minare, e  di  rimuovere  i  cappellani 
dell'altare  di  S.  Rosa  di  Viterbo,  le 
di  lui  istanze  furono  respinte,  impo- 
nendoglisi  perpetuo  silenzio,  con  la 
condanna  nelle  «pese. 

Però  è  un  &tto  che  negli- anni 
1839,  e  1841,  quando  non  vi  era  j)iù 
verun'agnato  delle  tre  famiglie,  il  prio- 
re di  Vitorchiano  nominò  cappellani 
D.  Giacomo  Anguillara,  e  D.  jDome- 
nico  Olivieri,  discendenti  per  linea 
femminile,  il  primo  da  casa  jBarbacci, 
ed  il  secondo  da  casa  Giustini. 

Eran  dessi  i  cappellani  iiivestiti 
q[uando  si  pubblicarono  le  leggi  abo- 
litìve  degli  enti  e  corpi  morali  eccle- 
siastici nella  provincia  di  Roma,  ed 
essi  procederono  allo  svincolo  dei  beni 
dotalizi  delle  due  cappellanie  a  forma 
di  legge,  pagandone   la   dovuta  tassa. 

Se  non  cne,  a  di  9  e  14  agosto 
1880,  Camillo,  D.  Nicola,  Pietro,  Fe- 
lice,'e  Giovanni  Onesti;  Pietro,  D. 
Luigi,  e  Francesco  Sdinami;  ed  Ales- 
sandro Fabbri,  costituendosi  in  tre 
^uppi,  discendenti  tutti  per  linea 
femminile  dalla  casa  Giustini,  citavano 
con  atto  formale  avanti  al  tribunale 
civile  di  Viterbo  i  summenzionati  cap- 
pellani Anguillara,  ed  Olivieri,  non- 
ché certo  (jatIo  Padovani,  (altro  di- 
scendente per  femina  da  casa  Giusti- 
ni) per  sentir  dichiarare:  1**  ad  essi  i- 
stantì.  spettare  per  tre  quarte  parti, 
o  voci,  il  patronato  delle  indicate  cap- 
pellanie di  S.  Rosa,  fondate  dal  fu 
Giulio  Galli,  e  per  l'altra  quarta  parte 
o  voce,  al  sig,  rado  vani;  2»  non  avere 

Berciò  i  medesimi,  Anguillara,  ed  O- 
vieri,  diritto  alc\mo  di  patronato  in 
quelle  cappellanie,  né  di  usufrutto, 
od  assegno  vitalizio,  siccome  cappel- 
lani, perchè  amovibili  ad  nutum;  3° 
condannare  i  detti  Anguillara,  ed  Oli- 
vieri, a  rilasciare  i  beni  costituenti  la' 
dotazione  delle  stesse  cappallanie;  non 
che  a  restituire  i.  frutti  percetti,  da 
liquidarsi  in  separata  sede,  salvo  il 
rimborso  delle  spese   di  svincolo. 

Il  tribunale  sulle  contrarie  dedu- 
zioni dell' Anguillara,  ed  Olivieri,  ri 
tenendo  necessario  l'intervento  del  co- 
mune di  Vitorchiano,  ordinò,  con  sen- 
tenza del  21  luglio  1881,  che  si  ci- 
tasse ad  intervenire  il   comune  stesso 


a  cura  della  parte  più  diligente,  lo 
che  fu  fatto.  Quindi  riproposta  la  cau- 
sa, il  procuratore  degli  attori  concluse 
che  piacesse  al  tribunale,  previo  il  ri- 
getto dell'intervenuto  in  causa,  comu- 
ne di  Vitorchiano,  accogliere  le  do- 
mande spiegate  come  sopra,  colla  con- 
danna nelle  spese  anche  a  carico  del 
Padovani  nel  caso  di  opposizione,  o 
soccombenza  del  medesimo. 

Il  procuratore  del  comune  di  Vi- 
torchiano concluse,  che  piacesse  al  tri- 
bunale, ogni  altra  contraria  istanza 
ed  eccezione  rimossa,  dichiarare  che 
al  comune  di  Vitorchiano  spetta  il  di- 
ritto di  patronato  attivo  sulle  cappel- 
lanie di  S.  Rosa  fondate  da  Giulio 
Galli,  e  conseguentemente,  che  gl'in- 
vestiti  D.  Giacomo  Anguillara,  e  D. 
Domenico  Olivieri,  sono  tenuti  al  ri- 
lascio della  metà  dei  beni  svincolati, 
in  favore  del  comune  stesso,  determi- 
nabile in  separata  sede  di  giudizio 
con  tutti  i  mezzi,  che  si  ravviserauno 
opportuni  e  necessari;  protestandosi 
il  comune  di  essere  pronto  alla  pre- 
stazione di  tutte  le  garanzie,  e  boni- 
fici voluti  dalla  legge,  con  la  rivalsa 
su  di  chi  di  ragione  delle  spese  di 
lite. 

Il  procuratore  dell' Anguillara  eoa- 
eluse:  !<>  rigettarsi  le  domande  degli 
attori  in  quanto  riguardassero  il  suo 
cliente;  2^  che  si  dicliiarasse  spettare 
air  Anguillara  stesso  la  metà  delia  pro- 
prietà dei  beni  già  appartenenti  alla 
soppressa  cappellania  di  S.  Rosa  da 
esso  legittimamente  posseduta;  3**  si 
dichiarasse  altresì  doversi  ad  esso  An- 
guillara da  chiunque  fosse  per  conse- 
guire l'altra  metà  dei  detti  oeni,  l'as- 
segno vitalizio  equivalente  al  reddito 
dai  beni,  da  consegnarsi  se  e  come 
di  ragione,  previa  garanzia,'  e  sicurez- 
za dello  stesso  annuale  assegno,  e 
previo  pagamento,  o  rimborso  della 
metà  della  somma  pagata  per  lo  in- 
tero svincolo  dei  beni  suenunciati; 
4**  condannarsi  infine  gli  attori  a  tutte 
le  spese. 

Il  procuratore  dell'Olivieri  conclu- 
se: che  piacesse  respingere  la  domanda 
degli  attori  promossa  contro  l'Olivieri; 
respingere  eziandio  le  pretese  del  co- 
mune di  Vitorchiano  contro  esso  Oli- 
vieri,   ed    assolverlo    dalle    domande 
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degH  mi,  e  dell'altro,  colla  condanna 
di  chi  di  ragione    alle   spese;   in    via 
sabocdiData,  dichiarare  allo  stato  degli 
atti  non   ammissibili   le   domande  di 
Ciri  sc^ra;  ed  in  via   più  subordinata, 
dichiarare,  che  all'Olivieri  compete  la 
metà  dei  beni  costituenti  il    patrimo- 
nio dotale  della  cappellania  di  S.  Rosa 
dcoome  patrono  passivo,  e  di  non  es- 
sere tonato  a   restituire   l'dtra   metà 
dei  beni  predetti,  se  preventivamente 
non  è   stato   ad    esso   fiotto    l'assegno 
vitalizio  deirusafmtto  dei  beni  mede- 
sinii  ed  assicorato  con  efficace  ipoteca, 
nondìè  pagatogli  l'importo  dello  svin- 
colo relativo,    sempre   colla  condanna 
nelle  spese  del  giudìzio. 

II  procuratore  finalmente  del  Pa- 
dovam  concluse,  che  piacesse  si  tri- 
Ymnale  di  pronunciare  come  di  ra- 
^one,  provvedendo  in  ordine  alle  spese 
a  forma  di  diritto. 

KwMninate  tutte  le  conclusioni  e 
deduzioni  delle  parti,  il  tribunale  cre- 
Ab  che  nella  causa  potessero  le  questioni 
ridursi  a  queste: 

1*  Se  pel  testamento  di  Giulio 
Galli  del  2»  febbraio  1695  il  patronato 
attivo  delle  cappellanie  di  S.  Rosa 
fu  esdusivamente  limitato  alle  linee 
mascoline  procedenti  dai  maschi  delie 
GEuni^e  Barbacd,  Cherufìni,  e  Giusti- 
ni,  coOa  sostituzione  dei  priori  prò 
tempore  di  Yitorchiano  in  caso  di  e- 
stinzione  delle  dette  linee;  ovvero  e- 
Bteso  anche  alle  linee  mascoline  pro- 
cedenti da  femmine  delle  medesime 
fiun^lie,  in  virtù  di  vocazione  sussi- 
diana,  et   per  posieriut) 

2f^  Se  il  patronato  passivo  fu  pel 
cennato  testamento  attribuito  tanto 
agli  ecclesiastici  discendenti  da  maschi 
quanto  a  quelU  discendenti  da  fem- 
mine delle  dette  famiglie; 

3^  Se,  aflermato  il  patronato  pas- 
avo  nei  convenuti  Anguillara,  edf  O- 
hvien,  sj>etti  a  costoro  non  pure  la 
metà  dei  beni  dotalizi  di  dette  cap- 
pellanie, ma  eziimdio  l'asseto  vita- 
lizio sui  fimtti  dell'altra  meta  dei  be- 
ni dovuti  ai  patroni  attivi; 

4^  Se,  comunque  non  fatte  la  li- 
quidazione,  e  rassicurazione  deil'asse- 
eosmento  offerto  all'investito,  possano 
1  patroni  procedere  alla  divisione  dei 
medesimi  oeni  dotalizi,  segnatamente 


allorché  l'investito    sia  pure    patrono 
passivo. 

Cosi  propostesi  le  questioni,  il  tri- 
bunale civile  di  Viterbo,  con  sentenza 
17  novembre   1882  deliberava: 

n  Senz'attendere  alle  contrarie  ec- 
99  cezioni  che  respinge,  dispone  come 
19  segue: 

1®  Dichiara  che  al  comune  di  Vi- 
n  torchiano  spetta  il  diritto  di  patro- 
n  nato  attivo  sulle  cappellanie  tonda- 
y»  te  da  Giulio  Galli  con  testamento 
r*  del  25  febbraio  1695,  e  quindi  ri- 
•»  getta  lo  domande  degli  attori  One- 
n  ^i,  Sdinami  e  Fabbri; 

»  T  Dichiara  inoltre  che  per  ef- 
n  fette  del  medesimo  diritto  di  patro- 
99  nato  sia  devoluta  a  favore  di  detto 
99  comime  le  met\  dei  beni  dotalizi 
99  delle  stesse  cappellanie; 

n  30  Dichiara  che  il  patronato  pas- 
99  sivo  delle  cappellanie  enunciate  com- 
99  peto  a  D.  Giacomo  Anguillara,  e  a 
99  a  D.  Domenico  Olivieri;  e  perciò 
99  spetta  a  costoro  l'altra  metà  dei  ri- 
99  spettivi  beni  dotalizi;  e  come  attu- 
99  ali  investiti,  hanno  diritto  eziandio 
99  all'assegno  vitalizio  su  i  frutti  della 
99  meta  dei  medesimi  beni  devoluta  al 
u  comune  di  Vitorchiano; 

99  40  Fa  salvo  allo  stesso  conmne, 
99  e  ai  ripetuti  Anguillara  ed  Olivieri, 
n  il  diritto  di  procedere  in  separata 
99^ede  alla  divisione  dei  suindicati 
n  beni,  non  meno  che  alla  liquidazio- 
w  ne  e  garanzia  di  detto  assegno  vita- 
n  lizio  spettante  ai  suindicati  cappel- 
^9  lani,  aichiarando  altresì  di  non  po- 
99  tersi  dal  comu  le  astringere  essi  An- 
99  guillara  ed  Olivieri  al  rilascio  della 
99  relativa  porzione  <lei  beni,  se  non 
99  dopo  fatta  la  liquidazione  ed  assi- 
99  curazione  del  loro  assegno  vitalizio, 
99  e  previo  rimborso  della  metà  delle 
99  spese  occorse  per  lo  svincolo  dei  me- 
99  desimi  beni; 

99  b^  Condanna  i  Signori  Onesti, 
99  Sdinatni,  e  Fabbri,  alle  spese  del 
99  giudizio  nei  rapporti  dei  signori 
99  Anguillara,  ed  Ohvieri,  e  del  comu- 
99  ne  di  Vitorahiano;  e  le  compensa 
99  poi  nei  rapporti  tra  essi  Onesti, 
99  Sdinami,  Fabbri,  e  Padovani    99. 

Di  tale  sentenza  si  gravarono  gli 
Onesti,  Sdinami,  e  Fabbri,  avanti  la 
corte  di  appello  di  Roma  ma    inutil- 


72 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


mente;  giacche  la  corte,  con  sentenza 
del  giorno  27  febbraio  1884,  confermò 
la  sentenza  del  tribunale  di  Viterbo, 
e  condannò  gli  appellanti  nelle  spese 
del  giudizio. 

/  Ritenne  la  corte  in  primo  luogo 
sull'esame  della  disposizione  testamen- 
taria del  Galli,  che  si  trattasse  di  un 
patronato  separato,  e  distinto  in  attivo, 
e  passivo. 

Ritenne  parimenti  con  argomenti 
desunti  dalle  formule  e  contestuali 
disposizioni  del  testamento  stesso,  non 
che  dall'acquiescenza  degli  interessati 
di  fronte  alla  ultima  nomina  fatta  dal 
priore  di  Vitorchiano,  che  il  patro- 
nato attivo  dal  testatore  si  fosse  vo- 
luto costituire  a  favore  delle  linee 
mascoline  agnatizie  soltanto  di  Giusto 
Barbacct,  di  Alfonso  Cherufini,  e  di 
Sebastiano  Giustini;  e  che  solo  il  pa- 
tronato passivo  si  volesse  attribuire 
alle  linee  mascoline  dei  sudetti  anche 
cognatizie,  donde  con  "ludeva  la  corte: 
lo  che  il  comune  di  Vitorchiano  aveva 
diritto  al  patronato  attivo  delle  cap- 
pellanie,  perchè  m'm^ando  la  linea 
mascolina  a  oiatizia  dei  Barbacoi,  Che- 
rufir.i  e  Giustini.  siccome  non  s'impu- 
gnava, era  esso  chiamato  in  sostitu- 
zione al  patronato  attivo,  e  perciò  la 
meta  dei  beni  dotalizi  a  forma  della 
legge    eversiva  ad  essolui  spettava; 

2®  Che  gli  An^uillara,  ed  Olivieù, 
che  non  s'impugnavano  essere  delle 
linee  cognatizie,  il  primo  della  casa 
Barbacci,  e  l'altro  della  Giustini,  e- 
rano  gli  attuali  aventi  diritto  al  pa- 
tronato passivo  delle  cappellanie  me- 
desime al  pubblicarsi  aella  legge  di 
soppressione,  e  perciò  avevano  avuto 
giustamente  la  investitura  di  quelle, 
ed  in  consegnenza  spetta^^^a  loro  esclu- 
sivamente ad  o;jni  pat,rono  passivo 
potenziale,  di  cui  la  leg^e  neppur 
parla,  non  solo  la  metà  dei  beni  do- 
talizi come  patroni  passivi  attuali,  ma 
l'assegno  vitalizio  ancora  delle  rendite 
sull'altra  metà  dei  beni  dovuta  al  co- 
mune di  Vitorchiano  come .  investiti; 
assegno  vitalizio,  da  essere  loro  assi- 
curato prima  del  rilascio  al  comune 
di  detta  sua  metà. 

Avverso  questa  sentenza  gli  One- 
sti, Sdinarai,  e  Fabbri,  hanno  ricorso 
per  cassazione,  e  ne  domandano  l'an- 


nullamento per  tre  mezzi,  dei  quali 
il  primo  e  secondo  si  riferiscono  al 
comune  di  Vitorchiano  pel  patronato 
attivo,  ed  il  terzo  ai  cappellani  An- 
guillara,  ed  Olivieri,  pel  patronato 
passivo. 

Primo  mezzo  -  Violazione  dell'ar- 
ticolo 360  n<>  6  del  codice  di  procedu- 
ra civile. 

Perchè  in  una  fattispecie,  dove 
manca  la  espressa  volontà  del  dispo- 
nente, non  è  lecito  al  magistrato  so- 
stituirla di  proprio  arbitrio,  e  dire 
fcome  disse  la  corte  nella  sentenza 
aenunciata)  essere  inutili  ed  inapplica- 
bili al  tema  tutti  gli  argomenti  in- 
terpretativi dedotti  dall'altre  parte; 
tanto  più  ragionevole  è  la  censura, 
quando  fra  gli  argomenti  adottati  dalla 
corte  per  dedurre  quella  volontà  si- 
avi contradizione.  La  difesa  infatti 
degli  appellanti  (oggi  ricorrenti)  di- 
ceva, che  il  testatore  non  avendo  pro- 
le, mancava  il  voto  dell'agnazione 
(circostanza  interessante  a  volere  re- 
stringere la  linea  ^  mascolina  all'agna- 
tizia). E  la  sentenza  risponde  >»  inva- 
no si  ricerca  il  voto  di  agnazione 
quando  questo  voto  è  implicitamente 
contenuto  nella  disposizione  »».  Di  poi 
la  difesa  allegava  la  notissima  dot- 
trina dell' Ancarano,  che  non  ammette 
Ì>a88aggio  agli  estranei  dalla  casa,  o 
iainiglia  chiamata,  se  non  esaurita  ed 
estinta  totalmente  la  discendenza  de- 
gli agnati  e  cognati  della  stessa  casa 
0  famiglia  chiamata.  E  la  sentenza  ri- 
sponde »»  invano  si  ricorre  alla  voca- 
zione sussidiaria  quando  il  testatore 
ha  disposto  in  moao  ben  chiaro,  che 
estinti  gli  agnati,  succedano  imme- 
diatamente gli  estranei  »  mettendosi 
così  in  contradizione  con  ciò,  che  poco 

Srima   aveva  detto,  che,  cioè,  il  voto 
ell'agnazione  è  implicito  nella  dispo- 
sizione. 

Secondo  mezzo.  Violazione,  o  falsa 
applicazione  delle  regole  di  giurispru- 
denza fedecommessaria,  e  patronale, 
circa  il  significato  della  espressione 
>»  linea  mascolina,  e  famiglia  »♦;  viola- 
zione della  legge  ultima  cod.  De  ver- 
borum  significa  Uone,  e  su  ciò,  ^^^J^ 
omissione  di  motivazione  (articolo  360 
numero  6  del  codice  di  procedura 
civile). 
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Id  quanto  che  erroneamente,  e  con- 
tro la  giniispradenza,  e  testo  di  legge, 
la  corte  ba  ritenuto,  che  la  chiamata 
V  della  discendenza  per  linea  masco- 
^  lina  costitais(»  linea  mascolina  a- 
9  gnatizia  f*,  di  discendenza  cioè  di 
masdiio  da  maschio.  La  Rota  romana 
alla  linea  mascolina  ha  dato  sempre 
due  si^ficati:  la  considerava  ristret- 
tiva  air  agnatizia,  quando  vi  concor- 
resse il  voto  deira^nazione,  la  triplice 
chiamata  di  maschio  da  maschio,  e  la 
delusione  delle  femmine  per  modo  di 
regola;  fuori  di  questi  casi,  la  riteneva 
coeoatizia,  e  solo  indicativa  della  qua- 
lità di  maschio  nei  chiamati,  che  cioè 
debfaaDO  essere  maschi,  e  quindi  in- 
clada  i  maschi  anche  discendenti  da 
femmina.  Di  più,  il  testo  nella  legge 
oltìina  cod.  De  verharum  significatione 
(che  ncD  era  criterio-  interpetrativo, 
ma  vera  l^ge  nelF  epoca  della  dispo- 
sÌEÌone  del  Galli)  rivela ,  come  nella 
voce  99  &miglia  »,  tanto  i  maschi  di- 
acendenti  da  maschi^  quanto  i  maschi 
discendenti  da  femmina,  siano  com- 
pred.  A  oneste  regole  si  oppose  la 
sentenza  denunciata^  e  neppur  rispose 
alle  cat^oriche  deduzioni  degli  appel- 
laoiti,  oggi  ricorrenti.  Né  si  ha  da  cre- 
dere, che  la  sentenza  renda  ragione 
sair  intelligenza  di  famiglia,  quando 
ha  detto,  die  trovandosi  nominata  la 
&miglia  contentiva  nel  patronato  pas- 
sivo, debba  discretivamente  intendersi, 
die  nominata  nel  patronato  attivo  sem- 
pUcemente  la  famiglia,  fosse  questa  la 
effettiva;  dappoiché  la  sentenza  rifa  la 
giurisprudenza,  e  la  viola  con  un  er- 
rore giuridico;  essendo  risaputo,  che 
per  &miglia  effettiva  s' intendono  i 
soli  discendenti  dal  chiamato;  per  con- 
t-entiva  poi  anche  i  collaterali  di  que- 
sto, ed  1  loro  discendenti,  risalendo  a 
qualonc^ue  stipite  più  remoto.  Che 
poi  vi  siano  maschi  aiscendenti  da  ma- 
schi, o  femmine  discendenti  da  fem- 
mine nella  famiglia  contentiva,  o  in 
Suella  effettiva,  non  importa.  Altre 
eduzioni,  o  risposte  faceva  la  difesa 
d^li  appellanti,  alle  quali  dicono  i 
ricorrenti,  che  la  sentenza  o  non  ri- 
spose^ o  rispose  con  errori  di  di- 
ritto. 

Terzo  mezzo.  Violazione  e  falsa  ap- 
plicazione della  legge  15  agosto  18tj7 


sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico. 

In  Quanto  che  la  sentenza,  rite- 
nendo cne  colla  nomina  i  cappellani 
abbiano  acc^uistato  una  volta  per  sem- 
pre l'attualità  del  diritto  di  patronato, 
e  la  qualifica  di  patroni  attuali,  scam- 
bia ciuesto  concetto  coU'altro  della  in- 
vestitura; ed  insistendo  nello  stesso  er- 
rore dice,  che  la  nomina  dei  due  in- 
vestiti D.  An^Ulara  e  D.  Olivieri, 
rendeva  gli  altri  semplicemente  pa- 
troni potenziali;  che  la  pienezza  del 
patronato  passivo  si  acquista  soltanto 
colla-  nomina  e  che  quando  l' investito 
aveva  la  qualità  di  patrono  passivo, 
non  può  aver  luogo  la  finzione  legale 
della  vacanza  del  benefizio  al  puboli- 
carsi  della  legge  soppressiva.  Questi 
sono  errori  confutati  dalla  giurispru- 
denza della  Corte  Suprema,  e  meri- 
tano di  essere  corretti  e  censurati  col- 
r  annullamento  della  sentenza  denun- 
ciata. 

Per  parte  del  comune  di  Vitor- 
chiano  si  è  presentato  il  controricorso; 
e  per  parte  di  D.  Giacomo  Angail- 
lara  una  memoria  per  sostenere  il  ben 
giudicato  della  corte  di  Roma.  Una 
simile  memoria  si  è  presentata  per 
parte  di  D.  Domenico  Olivieri,  nella 
quale  però  si  premette  la  eccezione 
pregiudiziale  d' irricevibilità  per  viola- 
zione deir  articolo  523  del  codice  di 
procedura  civile,  perchè  il  ricorso  non 

Sorta  né  la  data^  della  notificazione 
ella  sentenza,  né  la  menzione,  che 
non  fu  notificata.  Non  vale,  che  al- 
cuni degli  intimati  dicessero  di  aver 
preso  cognizione  della  sentenza,  e  di 
rinunciare  alla  notifica,  perchè  per 
una  parte  di  essi  non  si  Da,  che  un 
documento  crocesegoato,  non  ricono- 
sciuto dalla  vigente  legge.  Inoltre,  di- 
cesi, il  ricorso  non  fu  intimato  a  tutti 
S;li  interessati  e  mancò  V  intimo,  per 
0  meno,  a  Rosa  Padovani,  e  Caterina 
Pressuti,  le  quali  perciò  potrebbero 
rinnovare  il  ricorso  per  conto  pro- 
prio. 

In  Diritto 
Considerando,  che  per  la  dichiara- 
zione fatta  in  udienza  dall'avvocato  di 
D.  Domenico  Olivieri,  di  non  insistere 
sulla  eccezione  d' irricevibilità  da  es- 
solui   proposta   contro   il    ricorso   av- 
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verso,  non  faceva  mestieri  di  occu- 
parsi della  questione  pregiudiziale,  e 
poteva  senz'altro  passarsi  all'esame  del 
ricorso  stesso. 

Considerando  quindi  in  ordine  al 
primo  mezzo,  che  ne  man<sanza  di  mo* 
tivazione,  né  contraddizione  nella  mo- 
tivazione della  sentenza  medesima  si 
verificava.  Non  mancanza  di  motiva- 
zione: perchè  la  sentenza,  dopo  avere 
ragionato  sulla  tesi  accolta  in  senso  di 
ritenere  chiamata  al  patronato  attivo 
la  linea  mascolina  agnatizia,  disse,  è 
vero,  essere  inutili  ed  inapplicabili  al 
tema  di  cui  si  tratta  tutti  di  argo- 
menti interpetrativi  dedotti  dall'  altra 
parte;  ma  schierandoseli  innanzi  sic- 
come desunti  dalla  giuridica  distin- 
ssione  fra  linea  mascolina  di  sostanza, 
e  linea  mascolina  di  qualità;  dal  voto 
di  agnazione;  dal  significato  della  pa- 
rola n  casa  o  famiglia  r»;  dalle  massime 
concementi  la  chiamata  sussidiaria  dei 
cognati;  e  dalia  materia  stessa  del  pa- 
tronato, che  dicesi  materia  indiffe- 
rente, non  solo  osservò  genericamente, 
che  alla  presunta  volontà  del  testatore 
si  fa  ricorso,  quando  manca  quella  da 
lui  in  un  modo  o  nell'  altro  chiara- 
mente espressa  (che  per  il  premesso 
apprezzamento  nel  caso  non  mancava), 
ma  specificamente  confutandoli,  così  vi 
ragionò:  »  Invano  pertanto  s'invoca  la 
t9  preaccennata  distinzione  di  linea  ma- 
t9  scolina  in  linea  di  sostanza,  ed  in 
n  linea  mascolina  di  qualità,  mentre 
19  il  Galli,  come  sopra  si  è  dimostrato, 
n  ha  contemplato  unicamente  la  linea 
»  mascolina  di  sostanza;  invano  si  ri- 
»  cerca  il  voto  di  agnazione  quando^que- 
n  sto  voto  è  implicitamente  contenuto 
n  nella  disposizione  testamentaria  del 
n  Qollì;  invano  si  appella  al  significato 
»  più  esteso  della  parola  tt  &miglia  tt 
99  quando  il  testatore  l'ha  usata  nel  senso 
ff  più  ristretto,  ossia  di  famiglia  effet^ 
n  tiva,  comprensiva  cioè  di  soli  a- 
**  guati;  invano  si  ricorre  alle  teorie  ri- 
99  Sguardanti  la  vocazione  sussidiaria, 
99  quando  il  testatore  ha  disposto  in 
»  modo  ben  chiaro  che,  estinti  gli  a- 
n  guati,  succedano  immediatamente  gli 
99  estranei;  invano  finalmente  si  ram- 
99  menta,  che  il  patronato  è  materia 
n  indifferente,  quando  vi  è  la  legge  di 
99  fondazione,  ossia   la  volontà  chiara- 


99  del  testatore,  da  cui  esso  è  rego- 
99  lato  99.  Sarà  questa  mancanza,  o  noi^ 
piuttosto  soprabbondanza  di  motiva- 
zione? Ma  neppure  è  a  lamentarsi  la 
contradizione  ài  motivazione.  Impe- 
rocché, se  in  massima  generale  il  voto 
di  agnazione  è  implicito  relativamente 
alla  vocazione  di  una  linea  mascolina 
agnatizia,  è  logica  conseguenza,  non 
contraddizione,  che  lo  si  fosse  conte- 
nuto nel  caso  nella  disposizione  testa- 
mentaria del  Galli,  postochè  fosse,  sic- 
come n'  era  convinta  la  corte,  tale  la 
volontà  del  Galli  di  chiamare  al  pa- 
tronato attivo  la  linea  mascolina  agna- 
tizia di  Giusto  Barbacci,  Alfonso  Uhe- 
rufini,  e  Sebastiano  Giustini.  Quindi 
il  doppio  lamento  che  si  faceva  col 
primo  mezzo  del  ricorso  era  desti- 
tuito di  verità  e  di  importanza  giuri- 
dica. 

Considerando  in  merito  sul  secondo 
mezzo,  che  la  corte  interpretando  la 
volontà  del  disponente  ha  ritenuto  con 
apprezzamento  in  cassazione  incensu- 
rabile, che  Giulio  Qa,ììi  volesse  distin- 
guere il  patronato  attivo  dal  passivo, 
e  che  al  patronato  attivo  intendesse 
di  chiamare  le  linee  mascoline  agna- 
tizie delle  famiglie  Barbacci,  Cherufini 
e  Giustini,  con  sostituzione  del  co- 
mune di  Vitorchiano  in  casa  di  estin- 
zione di  dette  linee,  mentre  al  patro- 
nato passivo  invitava  le  linee  del- 
le famiglie  stesse  anche  cognatizie, 
fondando  la  sua  convinzione  sulla  in- 
terpetrazione  e  concetto  della  di  Ini 
disposizione  testamentaria  con  diversi 
argomenti,  a  di  cui  complemento  ag- 
giungeva l'agnizione  e  r acquiescenxa 
degli  interessati,  alla  nomina  fattane] 
1839  e  1841  dal  comune  di  Vitor- 
chiano (in  mancanza  delle  linee  ma- 
scoline skgnatizie  delle  case  Barbacci, 
Cherufini,  e  Giustini)  nelle  persone 
dei  sacerdoti  D.  Giacomo  Anguillara 
e  D.  Domenico  Olivieri,  della  discen- 
denza comatizia  di  dette  case. 

Considerando  che  invano,  per  quan- 
to riguarda  questo  apprezzamento  di 
volontà  del  testatore  sali'  attribuzione 
del  patronato  attivo  jdla  linea  masco- 
lina agnatizia  delle  case,  o  fami^li^/ 
Barbacci,  Cherufini,  e  Giustini,  (giac- 
ché non  si  contrastava  l'apprezzamen- 
to nella  separazione  del  patronato  at- 
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tiro  dal  passilo])  se  ne  diceva  viziato 
il  c(Xìcetto  gltuidico  per  essersi  vio- 
late col  testo  del  diritto  scritto  le  mas- 
sime del  JiÀs  receptum  nella  durispra* 
denza^  del  tempo,  perchè  la  parola 
n  {amigUa  »  comprende  tanto  gli  a- 
goad  che  li  cognati,  e  perchè  la  chia- 
mata »  della  linea  mascolina  »  propria- 
mente si  riferisce  ai  maschi  .4enza  di- 
stiozione  di  agnati  e  di  cognati.  Im- 
perocché, in  primo  luogo  si  osserva, 
che,  dove  un  complesso  di  argomenti 
concorre^  a  formare  1'  apprezzamento 
del  mafflstrato  come  nel  caso,  è^in- 
conclodente,  non  che  incivile,  lo  attac- 
care singolarmente  uno  od  un  altro 
d^li  argomenti  addottati.  E'  poi  più 
inconcludente,  e  meno  corretto  lo  at- 
tacco, quando  altri  argomenti  sono 
chìamatL  a  conforto  e  sorreggono  il 
concetto  di  quello,  che  vuoisi  in  di- 
ritto ahagliato.  Ora,  appunto  perchè 
nella  parola  n  famiglia  »  si  compren* 
dono  tanto  gli  agnati  che  li  cognati; 
appxmto  perchè  nella  chiamata  >9  di  li- 
nea mascolina  »»  s'intendono  chiamati  i 
maschi  senza  distinzione  di  agnati  e 
di  cognati,  dottrina  e  giurisprudenza 
convengono  che  il  significato  di  fami- 
glia, e  qnello  di  chiamata  di  linea  ma- 
scolina, dipender  debbano  dalla  inter- 
petiazione  di  volontà  del  disponente 
nei  singoli^  casi.  Piene  sono  le  raccolte 
delle  decisioni  rotali  di  questa  massi- 
ma, e  ne  £»  fede  la  st-essa  difesa  dei 
ricorreatiy.che  da  principio  e  sempre 
ha  accampata  la  distinzione  della  li- 
nea mascolina  di  sostanza  da  q^uella  di 
qualità,  lo  che  non  altro  indica,  che 
la  chianoata  deUa  linea  mascolina  può 
e  deve  intendersi  nel  senso  più  ngo- 
ro8o,  agnatizio,  o  nell'  altro  meno  ri- 
stetto,  cognatizio  nei  singoli  casi,  di- 
Sendentemente  sempre  dal  contesto 
ella  volontà  del  disponente.  Veggasi, 
fira  le  altre  la  decisione  rotale  JPerra- 
.rien  Primogeniiurae  De  Trottis,  del 
giorno  25  giugno  1734  coram  Gre- 
scenzi.  Ora  la  corte  di  Roma,  argo- 
nientando  dal  contesto  della  disposi- 
zione testamentaria  di  Giulio  Galli 
alia  chiamata  della  linea  mascolina  a- 
gnatizia  al  patronato  attivo  (  ragiona- 
gionamonto  tutto  di  fatto)  assume: 
«t  E  che  questa  sia  stata  la  volontà 
»  del  Galli,  prescindendosi  pure  da  o- 


»  gni  altro  riflesso,  è  reso  evidente 
n  dalla  disposizione  relativa  alla  ina- 
»  movibilita  ed  amovibilità  dei  cap- 
n  pellani  cosi  concepita:  »  Volendo  i- 
f9  noltre  che  i  detti  due  cappellani 
n  siano  ad  nutum,  ecj  amovibili;  ed  a 
n  piacere  di  detti  Oherufini,  Barbacci, 
rt  e  Giustini,  e  terminate  tutte  que- 
y»  ste  famiglie,  a  piacere  dei  soprad- 
f»  detti  signori  Priori  (del  comune  di 
w  Vitorchiano  ),  si  possano  mettere  o 
n  levare,  salvo  i  patroni  passivi.  La 
n  formula  in  cui  e  contenuta  siffatta 
9»  disposizione  è  complessa,  di  guisa 
»  che  abbraccia  i  Barbacci,  i  Cheru- 
n  fini,  i  Giustini,  ed  i  Priori  di  Vitor- 
»  chiane.  Onde  il  divieto  di  amuoyere 
t»  i  cappellani  aventi  la  qualità  di  pa- 
n  troni  passivi  fatta  con  quella  clau- 
?»  sola,  salvo  i  patroni  passivi,  riguar- 
n  da  tanto  i  Oherufini,  Barbacci,  e  Giu- 
n  stini  primi  chiamati,  quanto  i  Priori 
»  di  Vitorchiano,  sostituiti  nel  patro- 
»  nato  attivo.  Ciò  posto,  una  volta 
»  che  il  Galli  vietava  anche  ai  Priori 
w  di  Vitorchiano  di  amuovere  i  cap- 
n  pellani  aventi  qualità  di  patroni 
n  passin,  è  manifesto  come  luce  me- 
^  ridiana,  che  i  cognati  erano  esclusi 
n  dal  patronato  attivo,  altriinenti  in 
n  presenza  di  questi  ultimi,  i  Priori 
n  di  Vitorchiano  non  avrebbero  po- 
n  tuto  diventare  patroni.  E  «on  ciò, 
99  rimane  contestualmente  dimostrato, 
rt  che  il  Galli  in  questa  disposizione 
n  adoperava  la  parola  »  famiglia  ^  nel 
n  senso  effettivo,  e  non  già  contentivo, 
n  ossia  comprensivo  del  soli  agnati,  ed 
n^  esclusivo  dei  cognati  w.  E  prose- 
guendo aggiunge  la  corte:  »  Che,  se  vi 
n  fosse  bisogno  di  ulteriore  dimostra- 
>»  zione  sareobe  molto  a  proposito  Tar- 
n  gemente  della  discretiva,  ed  è,  che 
n  quando  il  Galli  ha  voluto  usare  la 
n  parola  ^  famiglia  n  nel  senso  più  lato, 
n  ossia  comprensivo  anche  dei  cognati, 
n  lo  ha  espresso  coli'  aggiungervi  l' e- 
n  piteto  »  contentivo  »,  come  ha  fatto, 
79  allorché  nello  stabilire  il  diritto  di 
n  prelazione  a  favore  delle  case,  o  fa* 
n  miglio  Barbacci,  e  Cherufini,  avendo 
»  in  animo  di  comprendere  eziandio  i 
n  cognati,  disse:  n  essendovi  ecclesia- 
n  stici  anche  ascendenti  delle  loro  case, 
n  0  famiglie  anche  contentive  9t:  ma 
n  non   fece  altrettanto  allorché  parlò 
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n  del  patronato  attivo;  (][uindi  è  forza 
>»  ritenere,  che  il  Galli  m  questa  ul- 
»  tima  disposizione  usò  il  nome  »»  fa- 
»»  miglia  »»  nel  senso  più  ristretto,  os- 
«  sia  comprensivo  dei  soli  agnati.  Ed 
n  essendo  cosi,  il  Galli  non  è  punto  in 
w  contraddizione  con  sé  medesimo,  il 
»>  che  invece  si  verificherebbe  qualora 
f^  la  parola  »  famiglia  »  adoperata  nella 
»  ultima  disposizione  in  esame  si  pren- 
n  desse  nel  senso  più  lato,  ossia  in- 
»  elusivo  ancora  di  cognati  w.  E  final- 
mente osserva  la  corte  di  Roma:  »>  E 
»  che  tale  fosse  la  volontà  del  Galli, 
n  lo  hanno  dato  a  conoscevo  gli  stessi 
w  appellanti  col  non  avere  avanzato 
*>  nessun  reclamo  quando  il  Priore  di 
fi  Vitorchiano  ha  procaduto  alla  no- 
w  mina  dei  cappellani  nelle  persone 
»  dell'Anguillara  e  deH-OIivieri  »». 

Di  fronte  ai  quali  argomenti,  che 
concorsero  comunque  a  formare  Y  ap- 
prezzamento della  corte  di  merito  in 
ritenere  chiamata  al  patronato  attivo 
la  linea  mascolina  agnatizia  di  Giusto 
Barbacci,  Alfonso  Cherufini,  e  Seba- 
stiano Giustini,  non  essendo  dato  alla 
Corte  Regolatrice  di  rifarne  nuovi,  o 
diversi,  la  sentenza  denunciata  si  sot- 
traeva alla  censura  dello  istituto  di 
cassazione,  quando  ne  deduceva  che 
nella  controversa  mancanza  delle  linee 
mascoline  agnatizie  delle  famiglie  dei 
detti  Barbacci,  Cherufini  e  Giustini,  al 
comune  di  Vitorchiano,  in  loro  man- 
canza sostituito  si  appartenesse  al  pub- 
blicarsi delle  leggi  eversive  il  diritto 
al  patronato  attivo  delle  cappellanie 
di  Santa  Rosa  da  Viterbo,  fondate  da 
Giulio  Galli;  e  conseguentemente  al 
comune  stesso  attribuir  si  dovesse  la 
metà  del  dotalizio  loro  assegnato.  Quin- 
di anche  il  secoiido  mezzo  del  ricorso 
non  meritava  accodienza. 

Considerando,  che  non  poteva  dirsi 
altrettanto  del  terzo  mezzo  del  ricorso 
medesimo  relativo  al  patronato  pas- 
sivo. La  sentenza  denunciata  disse,  che 
D.  Giacomo  An^uillara  e  D.  Dome- 
nico Olivieri  (dei  quali  non  s'  impu- 
gnava essere  delle  linee  cognìJtizie  chia- 
mate, il  primo,  della  casa  Barbacci,  e 
il  secondo  della  Giustini)  erano  i  pa- 
troni passivi  di  diritto  e  di  fatto  delle 
cappellanie  in  esame,  e  perciò  avevano 
avuto  giustamente    la   investitura    di 


quelle;  e  che  in  conseguenza  spettava 
a  loro  esclusivamente  d'ogni  altro  pa- 
larono passivo  potenziale,  di  cui  la  legge 
neppure  parla,  non  solo    la    metà  dei 
bem  dotalizi,  come  patroni  passivi  at- 
tuali   al    pubblicarsi  della  legge  ever- 
siva,   mi    r  assegno    vitalizio    ancora 
delle  rendite   suir  altra   metà    dovuta 
pel  patronato  attivo  al  comune  di  Vi- 
torchiano,  siccome    investiti;    assegno 
vitalizio  da  essere  loro  assicurato  pri- 
ma del  rilascio   al   comune    della   saa 
metà.  Checché  sia  dell'assegno  vitalizio 
e  delle  condizioni  imposte  alla  sua  si- 
curezza, su  di  che    non  vi  è  lamento, 
osserva  la  Suprema  Corte    in    quanto 
al  resto,  che  la  sentenza  ha  scambiato 
e  confuso  il  concetto  della  investitara 
con  quello  del   patronato,  non   avver- 
tendo che  una  diversa    e    distinta  di- 
sposizione di  legge  regola  i  provvedi- 
menti sanciti  in  caso    di    soppressione 
neir  interesse  degl' investiti,  e  in  quello 
dei  patroni  passivi,  potendo  pur  darsi 
che  rinvestito  non  abbia  la  qualità  di 

Satrono  passivo;  e  che  per  conseguenza 
iversa  e  distinta  ne  debba  essere  la 
applicazione  quando  nella  stessa  per- 
sona si  verifichi  la  figura  d' investito, 
e  di  patrono  passivo,  come  nel  caso 
di  cui  si  disputa;  nel  quale  la  qualità 
di  patroni  passivi  non  dipende  certa- 
mente dalla  investitura.  E*  poi  asso- 
lutamente arbitraria  la  distinzione,  che 
la  corte  di  merito  ha  creduto  di  fare 
fra  patroni  passivi  attuali,  e  potenziali, 

Sor  il  possesso  di  nomina,  che  taluni 
ei  patroni  passivi  avessero  al  mo- 
mento giuridico  della  soppressione  di 
fronte  agli  altri,  che  non  l'avessero, 
vale  a  dire  dei  potenziali  a  senso  della 
corte,  dei  quali  appunto  la  legge  non 
parla,  perchè  non  ne  ammette  la  di- 
stinzione. Dice  infatti  la  legge  15  a- 
gosto  1867  nell'articolo  5:  «  Se  il  pa- 
tronato attivo  si  trovasse  separato  dal 
passivo,  i  vantaggi  loro  accordati  colla 

8 resente  legge  saranno  tra  essi  divisi  ^. 
>nde,  se  ninno  ha  mai  posto  in  dub- 
bio, che  alla  metà  dei  beni  costituenti 
il  dotalizio  dell'ente  di  separato  patro- 
nato soppresso  abbiano  diritto  a  com- 
partecipare, tanto  i  patroni  attivi,  che 
si  trovano  nell'ultimo  stato  di  possesso 
di  nominare,  quanto  gli  altri,  che  al  ino- 
mento  della  soppressione  siano  forniti 
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della  qualità  di  patroni  attivi,  non  vi 
sarebbe  ragione,  che  altrettanto  non 
dovesse  osservarsi  pel  consegaimento 
dell'altra  meta  dei  beni  a  favore  dei 
palloni  passivi.  Se  diversamente  si 
pensasse,  sarebbe  stato  in<^nsto,  o  poso 

grevidente  il  legislatore,  il  quale,  vo- 
«do  provvedere  agli  interessi  dei  pa- 
troni a  attivi  che  passivi,  avrebbe  am- 
messo tutti  gli  individui  del  collegio 
patronale  attivo  a  partecipare  e  divi- 
dere fta  loro  la  metà  dei  beni  dota- 
lizi dell'ente  soppresso,  non  cos\  tutti 
gli  individui  del  collegio  patronale 
paaaivo,  a  partecipare  e  dividere  fra 
loro  r  altra  metà,  ma  solo  quelli  che 
avessero  il  possesso  della  nomina,  la 
()uale  ri'  altronde  si  sa  essere  in  o^ni 
istituzione  ristretta  ad  uno  o  due  in- 
dividui scelti  nel  loro  collegio. 

Considerando  pertanto,  che  la  sen- 
tenza denunciata  coU'accordare  la  metà 
dei  beni  dotalizi  della  cappellania,  di 
cui  si  tratta,  ai  soli  patroni  passivi  in- 
vestiti, D.  Giacomo  Anguillara  e  D.  Do- 
menico Olivieri  esclusivamente  ad  al- 
tri^ che  pure  discendendo  dalle  linee 
oognatizie  delle  case  Barbacci,  Cheru- 
fini,  e  Giustini,  avessero  avuto  al  pub- 
blicarsi della  legge  di  soppressione  la 
(qualità  di  patrono  passivo  secondo  la 
istituzione  dì  Giulio  Galli,  ha  fuor- 
viato dalla  lettera  e  dal  concetto  della 
le^  15  agosto  1867,  e  che  perciò 
merita  in  questa  parte  risguardante  il 
patronato  pa.««ivo  di  essere  annullata, 
salvo  di  esaminare  ed  appurare  nel 
subalterno  separato  giudizio  di  di- 
visione, se,  quali,  e  quanti  dei  ricor- 
renti avessero  la  qimlità  di  patroni 
passivi  nell'atto  della  soppressione  della 
cappellania,  di  cui  si  tratta,  e  salve  le 
ii;^ttive  prerogative. 

rer  questi  motivi: 
La  Corte,  respinti  t  due  primi,  ac- 
coglie il  terzo  mezzo  del  ricorso  pro- 
dotto dagli  Onesti,  Sdinami  e  Fabbri, 
contro  la  sentenza  delia  corte  di  ap- 
pello di  Roma  del  dì  27  febbraio  1884, 
e  nel  rapporto  del  mezzo  accolto  cassa 
la  medesima,  e  rinvia  la  causa  pei  no- 
vello esame  alla  corte  di  appello  di 
Penala.  Ordina  la  restituzione  del  de- 

nto.  Alette  a    carico   dei   ricorrenti 
pese  del  presente  gividizio  nei  rap- 
porti eoi  cornane  di  vitorchiano. 


Seziona  penale  19  gennaio  1885,  n"*  (5. 
URAeLIA  r.  P. .  SiNTELLi  Kel.  ed  bi.  •  P.  M.  QULU 

(CODCI.  COttf.) 

Pampinoni  Orsetti  (avv.  Lunghini)  - 

Demanio  e  Fondo  pel  ciUto 

(avv.  er.  Db  Cupis)  - 

Giuspatronato  -  Atti  di  citazione  -Congiun- 
ti -  Primi  investiti  •  Facoltà  ereditarla  - 
Successori  in  perpetuo  -  Eredi  testamen- 
tari •  Sacerdoti  -  Jus  nominandl  -  Trasfe- 
rimento -  Presunzione  -  Volontà  del  dispo- 
nente. 

Quando  dall'intiero  tenore  degli  atti 
di  fondazione  il  magistrato  si  sia  con- 
vinto che  l'istitutore  del  giuspatronato 
non  volle  favorire  altri  congiunti  al- 
V infuori  dei  primi  investiti^  a  combat- 
terne  la  qualità  ereditaria  riconosciuta 
dalla  sentenza^  non  può  questa  accu- 
sarsi  di  violazione  dell'art,  3  delle  di- 
sposizioni  preliminari,  e  dell'art,  1132 
del  codice  civile,  per  aver  osservato,  che 
le  parole  eredi  e  successori  in  perpe- 
tuo bene  si  attagliavano  agli  eredi  e 
successori  testamentari,  stantechè  i  pri- 
mi investiti  fratelli  del  fondatore  erano 
sacerdoti. 

Il  principio  canonico,  pel  quale  si 
ritiene  che  la  concessione  rfè^jusnomi- 
nandi,  massime  se  fatta  a  persona  ec- 
clesiastica, non  importi  di  necessità  il 
trasferimento  del  giuspatronato,  fon- 
dandosi  sopra  una  presunzione,  non  e- 
sclude  che  quando  il  trasferimento  sia 
voluto  dal  disponente  la  di  lui  volontà 
debba  attendersi. 

Con  testamento  del  19  novembre 
1698  Ulisse  Orsetti  nominò  eredi  uni- 
versali i  suoi  fratelli  Antonio  Niccola 
e  Donato  Orsetti,  Sopra  taluni  beni 
costituì  usufnittuaria  la  sua  moglie, 
ed  ordinò  che  finito  V  usufrutto  i  beni 
stessi  servissero  alla  erezione  di  due 
cappellanie  laicali  nella  chiesa  di  S. 
Donato  in  Montolmo  (oggi  Pausola) 
costituendone  patroni  li  detti  fratelli 
suoi  eredi,  e  successori  in  infinito. 

E'  fuori  questione  che  dei  detti  due 
fratelli,  il  primo,  cioè  Antonio  Nicola 
muori  senza  prole  e  senza  testamento^ 
e  la  eredita  passo  all'altro  fratello 
Donato. 

Questo  con  testamento,  del  18  no- 
vembre 1715    dispose   che   di   tutti  i 
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suoi  beni  avesse  l'asufriitto  una  sua 
domestica,  e  la  proprietà  servisse  alla 
erezione  di  tante  cappellanie  laicali, 
quante  se  ne  potevano  avere  calco- 
landone la  rendita  in  scudi  annui  cin- 
quanta per  ciascuna.  Conferi  il  di 
ritto  di  nomina  al  pievano  di  Mon- 
tolmo  prò  tempore^  costituendolo  anche 
suo  esecutore  testamentario. 

Con  successivo  codicillo  del  25  no- 
vembre 1715  lo  stesso  Donato  Orsetti 
aumentò  il  computo  della  rendita  per 
le  òappellanie  a  scudi  annui  sessantA, 
e  vietò  qualunque  ingerenza  dell'or 
divario  nelle  medesime;  dispose  che 
se  dentro  sei  mesi  dalla  vacanza  il 
pievano  non  avesse  nominato  il  nuovo 
cappellano,  la  nomina  per  quella  volta 
si  facesse  dagli  altri  cappellani  esi- 
stenti; conferì  inoltre  al  pievano  prò 
tempore  il  diritto  di  nominare  in  per- 
petuo anche  per  le  due  cappellanie 
anteriorment'e  disposte  da  Ulisse 
Orsetti. 

Il  pievano  esecutore  testamentario 
nel  1727  in  adempimento  dell'incarico 
ricevuto  formò  coi  beni  della  detta  ere- 
dità sei  cappellanie. 

Nel  17  novembre  1762  trovandosi 
pievano  D.  Felice  Pasquali  provocò 
una  bolla  del  Papa^  Clemente  XIII 
con  la  quale  fa  eretta  in  collegiata 
la  parrocchia  di  S,  Donato  e  conver- 
tite le  suddette  cappellanie  in  altret- 
tanti canonicati,  i  quali,  servata  lege 
fundationisy  etsine  alicujus  praeiudicio, 
si  dissero  prebende  di  patronato  laicale, 
col  diritto  di  nomina  all'arciprete  sur- 
rogato al  pievano. 

Rimanevano  in  tale  stato  le  cose 
allorché  pel  decreto  3  gennaio  1861 
del  commissario  governativo  per  le 
Marche  avvenne  la  soppressione  della 
detta  collegiata,  e  l'amministrazione 
della  cassa  ecclesiastica  si  mise  in  pos- 
sesso dei  beni  dotalizi  delle  diette 
prebende. 

Allora  un  Melitone  Orsetti  che 
traeva  la  sua  origine  da  un  Leonzio 
Orsetti  collaterale  di  Ulisse  fondatore 
delle  due  prime  cappellanie,  e  di  Do- 
nato autore  delle  altre  sei,  si  |fece 
a  reclamare  i  diritti  di  patrono  su 
tutte.^  Morto  poi  il  Melitone  nel  1874 
ripetè  le  stesse  pratiche  il  sig.  avv. 
Pampinoni  Rinaldo  nell'interesse  della 


sua  moglie  Maria  Orsetti  figlia  ed 
erede  legittimaria  del  defunto,  nonché 
dei  propri  figli  nati  e  da  nascere,  e- 
redi  universali  del  medesimo  Melitone 
Orsetti.  Nulla  avendo  conseguito  in 
via  concliativa,  citò  innanzi  al  tri- 
bunale di  Macerata  l'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  sncceduta  alla 
cassa  ecclesiastica,  ed  il  regio  demanio, 
per  riconoscere  ne' suoi  rappresentati 
il  diritto  allo  svincolo  dei  beni  appar- 
tenenti alle  dette  prebende.  Besninto 
con  sentenza  del  5  aprile  1879,  ne 
reclamò  innanzi  la  corte  di  appello 
di  Macerata  ;  la  quale  confermò  il 
pronunziato  del  tribunale  con  sentenza 
del  4  dicembre  1883. 

Di  questa  sentenza  l'aw.  Pampinoni 
nei  nomi  già  indicati  ha  domandato 
la  cassazione  per  Quattro  mezzi: 

Col  1**  deduce  la  violazione  degli 
art.  360  n«  6, 361  n^  2,  517  n»  2  e  3  del 
codice  di  procedura  civile,  e  dell'art. 
3  delle  disposizioni  preliminari  al  co- 
dice civile.  La  sentenza  denunziata 
avrebbe  trasandato  nella  esposizione 
del  fatto  talune  circostanze,  che  tenute 
presenti  potevano  condurre  ad  una 
diversa  risoluzione  sull'indole  del  giu- 
spatronato  disposto  da  Ulisse  Orsetti, 
riconoscendolo  gentilizio,  od  almeno 
misto. 

Il  2o  mezzo  riguarda  la  violazione 
degli  art.  517  n°  2,  361  n.  2,  360  n«  6 
del  codice  di  procedura  civile,  e  1132 
del  codice  civile,  perchè  la  sentenza, 
ritenuto  ereditario  il  giuspatronato  di- 
sposto da  Ulisse  Orsetti,  non  passò 
ad  esaminare  se  fosse  stato  legalmente 
ceduto  da  Donato  al  pievano  che  non 
era  suo  erede,  e  se  col  jus  nqminandi 
si  fosse  potuto  cedere  anche  il  gins^ 
patronato  in  danno  dei  successibili 
Orsetti.  Osserva  inoltre  che  la  sentenza 
dicendo  che  la  perpetuità  del  giuspa- 
tronato poteva  aversi  nel  giuspatro- 
nato ereditario  come  nel  gentilizio 
violò  il  disposto  dell'art.  1132  del  co- 
dice civile,  che  quando  una  clausola 
può  avere  due  sensi,  deve  prefe- 
rirsi quello  pel  quale  abbia  effi- 
cacia. 

Col  3®  mezzo  si  dice  violato  il 
principio  canonico  che  distingue  il  pa- 
tronato dal  diritto  di  nominare:  vio- 
lati inoltre  gli  art.   517  n.  8  e  6,  360 
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a«  6,  361  n*  2  del  codice  di  procedura 
civile  per  difetto  di  motivazione;  vio- 
lati altresì  gli  art.  2,  3,  14,  15  del 
decreto  3  gennaio  1861,  Tart.  1  n.  5, 
gU  articoli  2  e  5  della  legge  15  a- 
gosto  1867;  nonché  l'articolo  2  e  sac- 
eessivi  della  legge  3  luglio  1870,  e 
Tart.  517  u?  3  Idei  codice  di  proce- 
dnra  vivile.  Si  rimprovera  alla  sen- 
tenza di  non  aver  atteso  alla  domanda 
di  dev(dnziozie  a  prò  degli  attori  fon- 
data sulla  qualità  del  giuspatronato 
congenito,  e  non  distratto  dal  fonda- 
tore, il  quale  dispose  ^el  solo  jus  no- 
minandi  tanto  più  distinto  dal  pa- 
tronato nel  caso  in  cui  il  diritto  di 
nomina  fa  trasferito  a  persone  ec- 
clesiastiche. Da  ultimo  si  dicono  vio- 
late le  leggi  eversive  che  favoris- 
cono i  patroni  anche  lato,  sensu  chia- 
mati.. 

D  4*  mezzo  riguarda  la  violazione 
dell'art.  370  del  codice  di  procedura 
civile,'  essendosi  detto  nella  sentenza 
che  non  concorrevano  gravi  motivi 
per  ordinare  la  compensazione  delle 
spese;  laddove  la  legge  adopera  le  pa- 
role giostì  motivi. 

"      Diriilo 

Considerando  che  tutti  i  richia- 
mi fatti  agli  art.  360,  361,  e  517  del 
codice  di  procedura  civile,  rientrano 
nel  sistema  seguito  dalla  corte  di  me- 
rito per  decidere  le  due  questioni 
nelle  quali  riassumeva  la  intiera  causa 
la  prima  cioè  se  il  giuspatronato  con- 
ferito da  Ulisse  Orsetti  ai  suoi  fra- 
telli fosse  gentilizio,  ovvero  ereditario; 
la  seconda,  se  pel  testamento  o  codi- 
cillo ài  Donato  Orsetti  le  sei  cappel- 
lanie  da  esso  istituite  avessero  1  ob- 
hligo  di  conservare  i  beni  a  favore 
dei  successori  Orsetti,  e  se  per  l'av- 
venuta soppressione  il  diritto  di  ap- 
premlerli  appartenesse  ad  essi,  non 
^à  allo  Stato,  o  fondo  pel  culto,  la 
di  cui  ammissione  non  potesse  aver 
lu*:^o,  se  non  in  difetto  di  ogni  suc- 
cessibile Orsetti.  Nel  risolvere  Tuna 
e  l'altra  questione  la  sentenza  ebbe 
presenti  le  disposizioni  testamentarie 
di  IJlÌEBe,  e  di  Donato  Orsetti,  e  dal 
tenore  delle  medesime  in  confronto 
delle  deduzioni  delle  parti  ^contendenti, 
eoa  larga  e  diligente  motivazione  con- 


cluse tanto  sulla  prima  che  sulla  se- 
conda per  la  esclusione  dei  diritti  po- 
sti innanzi  dagli  attori.  Inutili  quindi 
i  rimproveri  di  violazione  dei  ricordati 
articoli  di  procedura. 

Né  meno  inopportuno  è  il  richia- 
mo che  nel  1  e  2  mezzo  si  fa  all'art. 
3  delle  disposizioni  preliminari,  ed 
all'art.  1132  del  codice  civile.  La  sen- 
tenza denunziata,  ben  lungi  dal  rico- 
noscere ambigua  la  disposizione  di  U- 
lisse  Orsetti,  affermò  come  veramente 
ereditario,  e  non  gentilizio  fosse  il 
giuspatronato  libero  ed  assoluto  la- 
sciato da  Ulisse  Orsetti  ai  propri  fra- 
telli sacerdoti  Antonnicola  e  Donato. 
Diede  la  ragione  di  questo  suo  con- 
vincimento principalmente  dal  vedere 
che  ninna  parola  si  leggeva  nel  te- 
stamento di  Ulisse,  che  alluda  in  qual- 
siasi modo  all'aver  egli  voluto  favo- 
rire altri  parenti,  e  tanto  meno  la  li- 
nea collaterale  del  suo  prozio  Lorenzo 
Orsetti,  punto  nominato  in  auel  te- 
stamento. Che  se  rispondendo  alla  dif- 
ficoltà desunta  dalle  parole  eredi  e  suc- 
cessori in  nerpetuo  la  sentenza  osser- 
vò che  nell'animo  del  testatore  non 
bene  si  attagliavano  agli  eredi  e  suc- 
cessori testementari  de'suoi  fratelli, 
atteso  il  loro  stato  di  sacerdoti,  e  che 
la  perpetuità  del  giuspatronato  si  a- 
veva  tanto  nell'ereditario  quanto  nel 
gentilizio,  non  può  trarsene  la  conse- 
guenza che  nella  mente  de'giudici  re- 
stasse una  incertezza  sulla  vera  inten- 
zione del  testatore,  essendo  ciò  escluso 
dalle  ricordate  parole,  con  le  quali 
riconobbe  ereditario,  libero,  ed  assolu- 
to il  giuspatronato  lasciato  da  Ulisse 
Orsetti  ai  suoi  fratelli. 

Considerando  sul  terzo  mezzo  che 
per  fare  appello  ai  diritti  riconosriuti 
nei  patroni  dalle  leggi  eversive  con- 
verrebbe prima  di  avere  dimostrata 
la  pertinenza  del  giuspatronato,  che 
invece  dal  giudicato  fu  esclusa. 

Che  come  rimane  incensurabile  in 
cassazione  il  giudizio  reso  tanto  dal 
tribunale  quanto  dalla  corte  di  appello 
intomo  alla  volontà  di  uno  e  dell'al- 
tro testatore  di  chiamare  al  godimento 
del  giuspatronato  tutt'altri  all'infuori 
dei  discendenti  dalla  linea  di  Lorenzo 
Orsetti,  sia  nelle  due  prime  cappella- 
nie  disposte   da   Ulisse,  sia    nellaltre 
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istituite  sue  eredi  da  Donato  Orsetti, 
lo  è  del  pari  il  giudizio  emesso  sul 
giuspatronato  congenito  che  si  diceva 
voluto  dal  disponente,  e  non  distratto 
in  favore  di  altri.  La  sentenza  de- 
nunziata disse  che  non  poteva  ammet- 
terai la  distinzione  proposta  dagli  at- 
tori tra  il  patronato  congenito  per  ti- 
tolo di  fondazione,  ed  il  jus  nomi- 
nandi  che  sostenevano  essere  stato  e- 
sclusivamente  lasciato  al  pievano,  per- 
chè sebbene  in  jure  possibile,  in  éttto 
la  distinzione  non  è  ammessa  quando 
non  sia  enunciata  dal  testatore,  anzi 
trovisi  contradotta  dal  complesso  delle 
sue  disposizioni.  1  ricorrenti  trovano 
con  ciò  violato  il  principio  canonico 
pel  quale  la  concessione  del  jus  no- 
minandiy  massime  se  fatta  a  persona 
ecclesiastica,  non  importa  di  necessità 
la  concessione  o  trasferimento  del  giu- 
spatrouato. 

Però  mentre  le  teorie  invocate  ac- 
cennano a  presunzione,  non  escludono, 
né  potrebbero  escludere,  che  quando 
il  disponente  si  trovi  in  piena  e  libera 
Éicolta  di  conferire  come  ed  a  chi  vuole 
i  diritti  di  patrono,  la  di  lui  volontà 
debba  attendersi.  La  sentenza  denun- 
ziata nel  risolvere  la  questione  sul  ca- 
rattere del  giuspatronato  stabilito  sulle 
due  prime  cappellanie  da  Ulisse  Or- 
setti, lo  aveva  riconosciuto  libero  ed 
assolato  ne'  di  lui  fratelli.  Venendo  in 
seguito  ad  occuparsi  della  distinzione 
tra  il  giuspatronato  congenito  eà.  jus 
nominandiy  dopo  ch'ebbe  avvertito  di 
non  potersi  ammettere  quando  vi  ri- 
pugni la  volontà  del  testatore,  trovò 
a  convincersi  che  tale  ripugnanza  nella 
specie  esisteva,  dicendo:  »  Ed  invero 
H  il  concetto  che  si  rileva  avere  a- 
^  vuto  il  Donato  Orsetti,  è  che  il 
n  diritto  di  nominare  ed  eleggere  i 
n  cappellani  da  lui  attribuito  al  pie- 
»  vano  fosse  conforme  a  quello  che 
n  egli  stesso  aveva  ricevuto  dal  fra- 
yt  tello  Ulisse  di  giuspatronato  libero  ed 
B  asstìluto.  w  Trattasi  quindi  d'inter- 
pretazione di  volontà  sottratta  a  cen- 
sure per  cassazione. 

Considerando  sul  quarto  mezzo, 
che  non  per  errore  incorso  nel  valu- 
tare il  disposto  dell'art.  370  del  co- 
dice di  procedura  civile,  ma  per  es- 
presse e  specifiche  ragioni  di  condanna 
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alle  spese,  la  corte  di  appello  n'escluse 
la  compensazione. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto da  Pampinoni  avv.  Rinaldo,  nella 
qualità  in  atti  spiegata,  contro  la  sen- 
tenza proferita  dalla  corte  di  appello 
di  Macerata  nel  dì  4  dicembre  1883, 
pubblicata  nel  giorno  11  dello  stesso 
mese.  Condanna  il  ricorrente  alla  per- 
dita del  deposito,   ed  alle  spese. 


Sezione  civile  31  gennait  I8S5,  vT  82. 

MIRAOLIÀ  P.  r.  .  PANTASEni  Rei.  ed  Kst.  -  T.  II.  CELLI 
(conci.  eoDr.) 

Comune  di  Carìfe  (avv.  E.  Fazio)  - 
Tedeschi  e  Melina 

Elezioni  amministrative  -  Comune  -  Causa  - 
Citazione  •  Notificazione  dei  ricorso  •  Mi- 
nistero pubblico  -  Titoli  -  Documenti  -  Ri- 
chiesta d*ufficio  -  Reclamo  -  Corte  dì  rin' 
vie  -  Cassazione. 

Nei  giudizi  promossi  contro  le  de- 
liberazioni dei  consigli  comunali  in  ma- 
teria elettorale  amministrativa^  non  può 
mai  considerarsi  il  comune  quale  una 
parie  da  evocarsi  in  causa  mediante 
atto  di  citazione. 

Tutto  al  piti,  al  comune  si  deve  no- 
tificare il  ricorso  nelle  forme  giudizia- 
rie, acciò  possa  trasmettere  al  ministero 
pubblico  i  titoli  e  i  documenti  che  cre-^ 
desse  opportuni  allo  schiarimento  dei 
fatti,  quantunque,  anche  in  mancan- 
za di  tale  notifica,  il  ministero  stesso 
non  mancherebbe  di  farne  richiesta  di 
ufficio. 

Hatto  primordiale  di  citazione,  che 
fu,  inutilmente  notificato  al  comune, 
equivale  alla  notificazione  del  ricorso. 

Non  si  può  dar  luogo  ad  ulteriore 
reclamo  dopo  che  la  corte  di  rinvio  ha 
conformato  il  suo  giudizio  ai  criteri 
giuridici  stati  a  lei  proposti  dalla  cas- 
sazio'AC  *). 

I  sacerdoti  Giambattista  Tedeschi 
e    Michele   Melina,  con   deliberazione 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  come  può  riscontrarei 
negli  Indici  di  questa  Raccolta,  al  v.  S^ 
giudicata. 
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del  censito  comanale  di  Carife  dei  28 
loglio  1882,  vennero  dichiarati  ineleg- 
gibili aU'afficio  di  consiglieri  per  essere 
membri  della  collegiata  di  quel  comune. 
Reclamarono  essi  alla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli;  vennerorperò  respinti 
con  sentenza  dei  25  agosto  1882. 

Annullata  codesta  sentenza  dalla 
noBtza  Cassazione,  la  causa  veniva  rin- 
mta  alla  corte  di  appello  di  Roma  (v.  a 
pag.  561  Anno  YIIl,  1883,  in  questa 
raccolta. 

Davanti  a  cui  i  sunnominati  sacer- 
doti, con  atto  dei  20  giugno  successivo, 
chìamaiono  il  municipio  di  Carife  per 
l'udienza  dei  21  luglio. 

In  tale  udienza  però  la  causa,  non 
trovandosi  iscritta  al  ruolo,  non  venne 
trattate. 

Fu  benA  discussa,  senz*  altra  chia* 
mata,  all'  udienza  del  10  novembre 
1883;  ed  emanò  sentenza  in  data  del  14 
stesso  mese,  colla  ^uale,  &tta  ragione 
al  redamOy  ed  in  riparazione  del  deli- 
\)erato  del  consiglio  comunale  predetto, 
si  dichiararono  eleggibili,  e  quindi  le- 
lealmente  eletti  all'ufficio  di  consiglieri, 
1  sacerdoti  Tedeschi  e  Melina. 

Contro  simile  giudicato  il  munici- 
pio di  Carife  propone  tre  mezzi  di 
annullamento: 

1^  Violazione  de^li  articoli  155, 158 
ed  altri  del  codice  £  procedura  civile, 
214,  215  e  seguenti  del  regolamento 
giudiziario  14  dicembre  1865;  in  quan- 
tochè,  non  iscritta  la  causa  al  ruolo 
per  l'udienza  del  21  luglio,  facea  me- 
stieri di  novella  citazione,  e  non  po- 
terà Quindi  inaudita  parte  discutersi 
l'appaio; 

2o  Violazione  dell'  articalo  39  in 
correlazione  degli  artìcoli  35-75-41  e  40 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
stati  pure  violati;  pei  eguali,  conforme 
pure  una  concorde  riurisf>rudenza,  non 
può  prescindersi  dalia  notifi^zione  dei- 
ratto  di  appello; 

S*'  In  via  subordinata,  ed  in  merito, 
ai  lamenta  la  violazione  degli  articoli 
corrispondenti  della  legge  comunale, 
del  decreto  17  febbraio  1861,  delle 
leggi  ever^ve  del  1866  e  1867,  e  dei 
reale  rescritto  18  settembre  1824  :  so- 
stenendosi r  incapacita  degl'  intimati 
malgrado  l'avvenuta  soppressione  della 
collegiata. 
la  CorU  Stiprgma  d^  Soma,  Anno  X 


Sul  primo  mezzo 
Attesoché  il  consiglio  comunale  di 
Carife,  col  dichiarare  la  ineleggibilità 
dei  sacerdoti  Tedeschi  e  Melina  all'uf- 
ficio di  consiglieri,  altro  non  fece  che 
spiegare  una  funzione  ed  emettere  un 
giudizio  statogli  demandato  dalla  legge 
m  materia  elettorale. 

Di  qui  gli  è  facile  il  dedurre  co- 
me, nel  'procedimento  poscia  da  essi 
iniziatosi  con  ricorso  davanti  la  corte 
di  appello,  lo  stesso  comune  non  po- 
tesse mai  considerarsi  quale  una  parte 
da  evocarsi  in  causa  mediante  atto  di 
citazione;  e  ciò  a  fine  di  contraddire 
alla  dimanda  dei  ricorrenti  e  in  un 
difendere  la  deliberazione  consiliare. 
Dappoiché  la  persona  di  chi  pronuncia 
va  sempre  distinta  dalla  parte,  ossia 
dalla  persona  a  favore  o  contro  cui  si 
pronuncia. 

Tanto  è  ovvio  l'osservare  di  fronte 
ai  canoni  del  diritto  giudiziario  co- 
mune. 

Né  altrimenti  e  a  dire,  ove  abbiasi 
riguardo  alla  legge  speciale  (20  marzo 
1865),  ohe  regola  simiglianti  proce- 
dure. In  niun  luogo,  in  vero,  dellia  me- 
desima si  trova  scritto  che  ohi  ricorre 
all'  autorità  indiziaria  contro  una  ri- 
soluzione del  comune  o  del  consiglio 
che    lo   rai)presenta,   debba    citare    il 

Srimo  in  giudizio.  Nell'articolo  40  si 
ice,  è  vero,  che  •>  la  causa  ,sarà^  de- 
cisa sommariamente  ed  in  via  di  ur- 
genza.... sentita  la  parte  od  il  stco  di- 
Jensore  >»:  ma  ben  s' intende  che  qui 
la  parola  parte  si  riferisce  al  privato 
che  debbo  citarsi,  non  mai  al  comune^ 
quando,  conforme  nel  tema  in  disa- 
mina, assumendo  egli  la  veste  di  au- 
torità deliberante,  né  procede  né  può 
procedere  colla  qualifica  di  parte. 

I  comuni,  vuoisi  anche  notare,  non 
altrimenti  che  i  privati,  possono  costi- 
tuirsi come  attori,  ed  essere  quindi 
parti  in  causa,  nella  ipotesi  contem- 
plata dair  articolo  39.  Codesta  ipotesi, 
però,  che  è  quella  del  ricorso  avverso 
una  decisione  della  deputazione  pro- 
vinciale, nulla  ha  a  vedere  nella  spe- 
cie in  disamina. 

Tutto  quello  che  in  questa  può 
ammettersi,  presa  analogia  dal  combi- 
nato disposto  degli  articoli  35  e  41 
della  legge,  egli  è  che  il  ricorso  debba 
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nelle  forme  giadìzìarie  notìficarsi  al 
oomoney  acciò  possa  ei  trasmettere  al 
ministero  pubblico  »  i  titoli  e  docu- 
menti, che  credesse  opportuni  allo 
schiarimento  dei  fatti  »:  quantunque, 
anche  in  mancanza  di  tale  notifica,  il 
ministero  stesso  non  mancherebbe  a 
fiume  richiesta  d'officio. 

Ora,  nel  caso  soggetto,  l'^^jbto  pri- 
mordiale di  citazione  dei  reclamanti 
Tedeschi  e  Melina,  quale  rimase  cir- 
condotto e  senza  eSetto,  per  non  tro- 
varsi la  causa  iscritta  ài  ruolo  il  21  lu- 
glio, giorno  della  udienza  in  esso  fissata; 
codesto  atto,  diciamo,  tuttoché  ultroneo 
e  per  nulla  necessario  come  chiamata 
in  giudizio  (injus  vocatio),  valse  senza 
dubbio  a  portare  a  legale  notizia  del 
comune  il  ricorso  che  i  summenzionati 
Tedeschi  e  Melina  si  facevano  a  pro- 
muovere davanti  la  corte  di  appello; 
notificazione  la  quale,  siccome  dianzi 
veniva  avvertito,  poteva  tutto  al  più 
essere  nella  specie  richiesta. 

Dall'esposto  fin  qui  chiaro  adunque 
si  manifesta  che  non  sussistono  le  vio- 
lazioni degli  articoli  di  legge  lamen- 
tate nel  mezzo;  come  nò  manco  sussi- 
ste la  pretesa  violazione  del  quasi 
contratto  giudiziario,  il  quale  non  può 
concepirsi  se  non  tra  coloro  che  sono 
o  ponno  essere  parti  in  ^udizio. 

D' altronde  il  fatto  dèlia  citazione 
come  sopra  trasmessa,  appunto  perchè 
supervacaneo  ed  ultroneo^  non  poteva 
importare  la  necessità  o  la  conve- 
nienza che  la  si  avesse  a  ripetere,  a 
fine  di  rendere  valido  il  procedimento, 
stante  il  noto  aforisma  che  utile  per 
inutile  non  vitiatur. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  la  giurisprudenza  invo- 
cata dal  comune  a  sostegno  del  pro- 
prio assunto  non  é  che  un  falso  sup- 
posto; né  trova  essa  riscontro  in  alcun 
E'udicato  di  questa  Corte  Suprema. 
Et  quale  ha  trattato  bensì  la  quistione 
o  la  ipotesi  quando  i  comuni  possono 
essere  Darti  m  causa,  ma  ciò  in  rela- 
zione airarticolo  39  della  legge  comu- 
XMde  e  provinciale,  che,  giusta  si  avver- 
tiva superiormente,  nulk  ha  a  che  £ure 
colla  specie  in  disputa. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché,  per  quanto  si  attiene  al 
merito,  avendo  la  corte  di  rinvio  con- 


formato il  suo  ^udizio  ai  criteri  giu- 
ridici stati  a  lei  proposti  dalla  nostra 
Cassazione,  ne  segue  che  non  si  possa 
dar  luogo  ad  ulteriore  reclamo,  atteso 
la  forza  della  resa  pronuncia  addive- 
nuta perfetta  ed  irrevocabile. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta,  quanto  ai  primi  due  mezzi, 
il  ricorso  del  comune  di  Carife  avverso 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  dei  14  novembre  lb83,  della 
quale  si  tratta;  e  lo  dichiara  inammis- 
sibile in  rapporto  al  terzo  mezzo.  Nulla 
per  le  spese. 


geziiii  unite  25  mm  I8S5.  i*  1S7. 
CIHiQLIKRI  P.  •  eRUULDI  Ril.  «d  lii.  -  P.  I.  DI  ìim  P.  i 

(cOmI.  Mlf.) 

Zut%i  e  Pittimi  -  Zatti 

Esattore  •  Prefetto  -  Sospensione  degli  atti 
esecutivi  -  Danni  -  Spese  •  Autorità  giudi- 
ziarki  -  Competenza  -  Legge  -  Reeponsabi- 
iità  -  Competenza  territoriale  •  Sezioni  i- 
nite  -  Corte  Suprema  di  Rohm. 

Dopo  che  il  prefetto  ha  ordinato  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi  promossi 
dall'esattore,  se  il  contribuente  in  base 
a  tale  proìmedimenfo  amministrativo 
domandi  il  risarcimento  dei  danni  e  le 
spese,  deve  rivolgersi  aWautorità  giu- 
diziaria, la  qu€Ue  è  competente  a  cono* 
scere  se,  indipendentemente  dal  decreto 
prefettizio,  abbia  o  no  l'esattore  proce^ 
duto  in  conformità  di  legge,  si  dain- 
correre  la  responsabilità  del  preteso 
danno. 

La  questione  di  competenza  terri- 
toriale viene  assorbita  da  quella,  che  è 
prevalente  ed  esclusivamente  deferiti 
alle  sezióni  unite  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  sulla  competenza  deltauto- 
rità  giudiziaria  a  conoscere  della  in' 
sorta  controversia. 

Lo  esattore  delle  imposte  dirette  in 
Pordenone  nel  settembre  1883  esegoi- 
ya  pignoramento  a  carico  di  Zatti  per 
imposte  scadute,  multa  e  spese. 

n  contribuente  ricorse  al  prefetto 
che  dichiarava  nullo  il  pignoramento 
rimettendo  il  ricorrente  a  fir  viJere  le 
sue  ragioni  dinnanzi  alla  autorità  giù- 
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dìadana  pel  risarcimento  di  danni  e 
spese.  Motivo  allo  annullamento  fa  la 
eoDsideiazione  che  lo^  esattore  alla  sca- 
denza^ del  bimestre  si  fosse  trattenuto, 
per  nscaotere,  nel  comune  un  giorno 
solo,  mentre  per  il  capitolato  speciale 
di  qpella  esattoria  doveva  egli  perma- 
nern  dne  giorni:  sì  che  non  poteva 
dini  in  mora  il  debitore  quando  dal 
proprio  canto  non  aveva  il  percettore 
attenato  l'obbligo  suo. 

In  swuito  a  ciò  lo  Zatti  citava  lo 
e«Lttcnre  dinanzi  al  pretore  per  la  re- 
stituzione delle  multe  e  relativi  inte- 
ressi e  per  il  rimborso  delle  spese  del 
ricorso  lunministralivo  e  di  altre. 

H  omvenuto  eccepì  spettare  alla 
antontà  giudiziaria  il  conoscere  degli 
effetti  delratto  amministrativo:  nel  caso 
odierno  essersi  lo  esattore,  dopo  ana- 
logo avviso,  recato  nel  comune  un  gior- 
no,  oom'  è  prescritto  dsJlo  artìcolo  26 
della  le^e  e  la  mancata  permanenza 
nel  comune  di  due  giorni  non  assol- 
vere il  oontribaente  dalla  multa  e  dalle 
conseguenze  di  non  eseguito  pagamen- 
to perchè  disposto  solamente  nei  capi- 
tolati speciau  che  non  possono  avere 
disposizione  contradditoria  alla  legge 
generale  ne  in  codesto  vincolare  lo  e- 
sattore.  Lo  Zatti,  a  sua  volta,  sostenne 
legittimo  Tobbligo  imposto  <kl  capito- 
Iato  e  soggiunse  la  aggiudicazione  di 
restituzione  ài  multa  e  di  interessi  e 
ài  rimborso  di  spese  discendere  come 
conseguenza  del  decreto  prefettizio^  che 
ha  annullato  il  pignoramento  con  ri- 
8wa  dei  danni  che  ne  fossero  derivati. 
^  Il  pretore,  prescindendo  dallo  esa- 
minare ae  legittima  o  meno  la  condi- 
zione posta  nel  capitolato,  dappoiché 
essa  non  portava  comminatoria  in  caso 
di  inosservanza,  disse  non  poterne  na- 
scere la  conseguenza  ài  esonero  della 
multa  ed  altre  successive,  dalle  quali  è 
scagionato  il  contribuente  allora  sol- 
tanto che  lo  esattore  non  abbia  ottem- 
perato al  debito  di  recarsi  un  giorno, 
dopopreawisOy  a  riscuotere  nel  comu- 
ne. E,  per  dò,  respinse  la  domanda. 

Prodotto  appello,  il  tribunale  di  Por- 
denone condannò  invece  lo  esattore  al 
pujunento  delle  soname  contro  di  es- 
lomi  pretese. 

Dume  la  sentenza  che,  c(Hnmesso  al 
prefetto    di   decidere  suÓa  validità  o 


meno  del  pignoramento  eseguito  dallo 
esattore,  allorché  quegli  ha,,  in  sua  com- 
petenza, emesso  decreto  di  annulla- 
mento rimettendo  i  ricorrenti  per  ri- 
sarcimento di  danni  ^  e  spese  dinanzi 
alla  autorità  giudiziaria,  Questa,  in  con- 
formità dello  artioplo  4  della  legge  20 
marzo  1865^ e  di  fronte  ad  atto  ammi- 
nistrativo intangibile,  non  può  più  sin- 
dacare, come  male  ha  fatto  il  pretore,  ÌSk 
correttezza  di  procedere  dello  stesso 
esattore,  ma  deve  limitarsi  a  vedere 
se  attendibile  o  meno  la  proposta  di 
danni. 

Il  ricorso  propone  contro  questa 
sentenza  tre  motivi  di  annullamento: 

lo  Violazione  degli  articoli  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  alleg.  E  e 
dello  articolo  73  della  legge  suala  ri- 
scossione delle  imposte  dirette; 

2o  Violazione  degli  articoli  71,  84 
del  codice  di  procedura  civile; 

So  Violazione  degli  articoli  26,  27 
della  le^ge  surricordata  sulle  imposte 
del  dì  20  aprile  1871. 

Vi  ha  controricorso. 
In  Diritto 

Attesoché  a  ragione,  col  primo  mezzo 
che  vuol  esser  deciso  a  sezioni  unite, 
il  ricorso  lamenti  fatto  mal  governo 
dalla  sentenza  delle  disposizioni  dedi 
articoli  2  e  4  della  legge  20  marzo  1865 
e  dello  articolo  73  della  legge  20  apri- 
le 1871. 

Al  contribuente,  gravato  dagli  atti 
dello  esattore,  sono  aperte  due  vie:  il 
ricorso  amministrativo,  in  esito  al  quale 
il  prefetto  con  ordinanza  motivata  può 
sospendere  la  esecuzione;  il  ricorso  giu- 
diziario, a  procedimento  compiuto,  per 
il  solo  risarcimento  dei  danni  e  delle 
spese  dallo  esattore. 

Prescelto  il  primo  partito,  la  deci- 
sione del  prefetto,  quando  favorevole 
al  contribuente,  impedisce  si  consumi 
irreparabile  altro  che  per  risarcimento 
di  aaani,  la  esecuzione  fiscale.  Ma,  ap- 
punto perchè  diretta  ad  arrestare  sol- 
tanto abuso  od  irregolarità  di  azione 
fiscale  con  temperamento  amministra- 
tivo, come  raggiunto  si&tto  scopo,  ha 
esaurito  il  proprio  compito  nell'ambi- 
to che  le  è  assegnato.  Laonde,  ove  si 
invochi  per  avventura,  favorevole  o  con- 
traria, la  decisione  stessa  ad  altro  ef- 
fetto che  non  sia  quello  a  cui  per  legge 
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predisposta,  sorge  nelFadito  magistrato 
ordinario  integra  la  potestà  e  termo  il 
dovere  di  sindacare  se  legittimo  oppnr 
no  il  procedere  dello  esattore:  impe- 
rocché a  codesto  egli  addiviene  per  co- 
noscere, se  attendibile  la  proposta  do- 
manda, in  correlazioAe  esclusivamente 
all'oggetto  dedotto  in  ^udizio,  non  già 
per  revocare  o  modificare  il  decreto 
prefettizio,  che,  già  raggiunto  il  pro- 
prio intento,  rimane  aJlo  infuori  d'ogni 
impugnazione. 

Attesoché  tale  appunto  sia  il  caso 
odierno.  Qui,  non  pago  il  contribuente 
di  vedere  arrestata  m  intrapresst  ese- 
cuzione mercè  quel  provvedimento  per 
il  quale  appunto  ammettesi  richiamo 
al  prefetto,  promuove  dinnanzi  alla  au- 
torità giudiziaria  istanza  per  risarci- 
mento di  soflferti  danni  e  spese,  addu* 
cendo,  a  base  di  sua  azione  e  quasi 
autorità  di  cosa  giudicata,  la  decisione, 
a  lui  favorevole,  del  prefetto.  Ora,  po- 
nendosi innanzi  un  diritto,  che  si  pre- 
tende leso  da  atto  ille^ttimo  dello  esat- 
tore, spetta  al  giudice,  cui  si  ricorre 
per  riparazione,  u  vedere,  indipenden- 
temente da  ciò  che  per  definito  og- 
getto risoluto  in  propria  sede  ammi- 
nistrativa, se  abbia  o  meno  proceduto 
in  conformità  di  legge  il  convenuto, 
coGà  da  incorrere  la  responsabilità  del 
preteso  danno. 

Per  codesto  il  magistrato  ordinario 
tiensi  a  parte  sua  e  non  sconfina  per 
nulla  dalla  propria  giurisdizione.  Ed 
invero  egli  non  invade  attribuzione  al- 
trui Quando,  per  mandato  di  diritto 
(articolo  73  legge  20  aprile  1871),  giu- 
dica, in  rapporto  a  conseguente  risar- 
cimento di  danni  e  spese,  della  rego- 
larità di  esecuzione,  della  quale,  altron- 
de, rispetta  intangibile  o  il  fatto  com- 
piuto o  lo  arrestato  proseguimento.  Ned 
esorbita  dai  limiti  prefiniti  dagli  arti- 
coli 2  e  4  della  legge  20  marzo  1866 
se,  pure  astenendosi  dallo  impingere 
con  revoca  sugli  effetti  già  proprii  del 
decreto  prefettizio  allo  scopo  per  cui 
emesso,  dove  s'invoca  il  decreto  mede- 
simo quale  titolo  di  diritto  a  risarci- 
mento di  danno,  ne  apprezza  il  valore 
in  correlazione  allo  oggetto  dedotto  in 
giudizio  ed  in  tanto  il  fa  in  quanto 
appunto  al  ripetuto  decreto  fu  cniesto 
81  appoggiasse  il  giudicato. 


Epperò,  nei  limiti  di  contesa  quale 
era  qui  fermata  tra  le  parti  dalla  do- 
manda attrice  e  dalle  eccezioni  del  con- 
venuto, ha  errato  il  tribunale  e  vuoisi 
annullare  la  sentenza  che,  denegando 
la  propria  competenza  a  conoscere  della 
legittimità  degli  atti  dello  esattore  di- 
rimpetto allo  intervenuto  decreto  pre- 
fettizio, aggiudicò  senz'altro  il  preteso 
indennizzo. 

Attesoché  non  siano  da  attendersi 
le  eccezioni  opposte  nel  controricorso 
alla  ammessibilità  del  ricorso,  perchè 
la  questione  di  competenza  territoriale 
(se  pure  reggesse)  viene  nella  specia- 
lità del  caso  assorbita  da  quella,  che  è 
prevalente  ed  esclusivamente  deferita 
a  queste  sezioni  unite,  sulla  competen- 
za della  autorità  giudiziaria  a  conosce- 
re della  insorta  controversia. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  allo  stesso  tribu- 
nale, la  sentenza  proferita  il  18  e  pub- 
blicata il  24  giugno  1884  dal  tribuna- 
le civile  di  Pordenone.  Ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  alla  ditta  ricor- 
rente ed  a  favore  di  quest'ultima  con- 
danna la  parte  controricorrente  alle 
spese  del  presente  giudicio. 


Sezione  penale  7  gennaio  1885,  a®  10. 

dHlOUIEi  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  LOCliNI 
(conci,  ceif.) 

Crisettigh 

Caccia  *  Naillti  -  Parola  per  ultimo  -  Di- 
fensore •  Imputato  -  Consiglio  provinciale  - 
Prefetto  -  Permesso  -  Tempo  vietato  -  Reati 
distinti  -  Pena  duplice  -  Lepri  -  Trappola  - 
Art.  I  n.  51  lettera  g  delia  legge  19  lo- 
glio 1880. 

lnì>ano  si  deduce  la  nullità  del  giu- 
dizio per  non  avere  avuto  Vimputato 
la  parola  per  ultimo,  se  in  fatto  il  di- 
fensore parlò  per  ultimo  e  Vimputaio 
non  chiese  la  parola. 

Il  tempo  in  cui  è  vietata  la  caccia 
è  determinato  da  deliberazione  del  con- 
siglio provinciale  resa  esecutoria  dal 
prefetto. 

Chi  esercita  la  caccia  senza  per- 
messo in  tempo  vietato  si  rende  colpe- 
vole di  due  reati  distinti:  è  quindi  pas- 
sibile di  duplice  pena. 
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La  caccia  alle  lepri  con  trappole 
cade  sotto  la  lettera  G  n"*  5i,  articolo  i 
della  legge  i9  luglio  i880. 

Premesso  che  can  sentenza  16  giagno 
1884  il  tribunale  di  Udine  confermava 
quella  del  £0  preceduto  maggio,  colla 
quale  il  pretore  di  Cividale  aveva  con- 
cimato Giovanni  ed  Antonio  Crisetti^h 
alla  duplice  multa  di  £  180  per  caccia 
di  lepn  con  trappole  in  tempo  vietato 
e  di  £  200  per  caccia  senza  permesso, 
non  che  ad  un  mese  di  carcere  per 
ribellione  agli  agenti  finanziari. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto  il 
deposito,  i  due  condannati  deducono 
h  colazione: 

1»  p^li  art.  281  n^  13  e  282  e.  p.  p. 
perchè  nel  giudizio  davanti  al  pretore 
gl'impatati  non  ebbero  per  ultimi  la 
paiola; 

2»  Degli  art.  6,  18  del  decreto  21 
settembre  1805  del  regno  italico;  per- 
chè, per  essi,  la  caccia  comincia  sol- 
tanto ad  esser  vietata  dopo  il  15  aprile, 
e  nella  specie  risulta  che  i  Crisettigh 
cacciarono  il  2  aprile; 

30  D^li  art.  Il  e.  p.  p.,  18  citato 
decreto  §1  settembre  1805;  lettera  G 
n<>  31  della  tabella  annessa  alla  legge 
13  settembre  1874  n«  2086  (serie  2*) 
modificata  coli*  altra  19  luglio  1880; 
perchè  il  fieitto  unico  del  cacciare,  an- 
corché in  tempo  vietato,  non  può  co- 
stituire un  doppio  reato; 

4^  De^  art  citati;  perchè  la  caccia 
alle  lepn  con  due  trappole  cade,  non 
già  sotto  la  lettera  G,  bensì  sotto  la 
lettera  K  del  n®  51  della  tabella  sud- 
detta, non  trattandosi  qui  di  trappole 
fisse,  ne  di  occupazione  d'un  ettaro  di 
terreno,  ned  essendovi  proporzione  colle 
pene  sancite  per  le  caccio  di  cui  alle 
lettere  a,  ò,  e.  e  seg. 

Visti  gii  art.  cit,  non  che  gli  art. 
656,  568  e  p.  p. 

Atteso  sol  1*  mezzo,  che  dal  verbale 
di  dibattimento  davanti  al  pretore  ri- 
sulta avere  il  difensore  parlato  per  ulti- 
mo e  non  avere  l' imputato  chiesto  la 
parola. 

Che,  per  conseguenza,  non  si  può  dire 
di'^li  non  abbia  avuto  per  ultimo  la 
parola,  dappoiché  nulla  vietavagli  di 
chiederla;  e  se   la   legge  giustamente 

^e  che   r  imputato    possa   sempre 


parlare  per  ultimo,  e  se  non  potrebbe 
quindi  a  ciò  opporsi  il  presidente,  non 
v*  ha  disposto  di  legge  che  imponga 
al  presidente  d' invitar  Y  imputato  a 
parlare  quand'  egli  non  lo  domandi. 

Sul  2^,  che  dalla  sentenza  impugnata 
risulta  come,  ^  per  deliberazione  del 
consiglio  provinciale  di  Udine,  resa 
esecutoria  dal  prefetto  della  provincia, 
la  caccia  di  lepri  sia  colà  vietata  dal 
1  aprile;  dimodoché  la  caccia  dai  ri- 
correnti esercitata  posteriormente  a 
queir  epoca  era  ^caccia  in  tempo  vie- 
tato. 

Sul  3^  che,  con  moltissime  sentenze, 
questa  (Jorte  ha  sempre  ritenuto  che 
chi  esercita  la  caccia  senza  permesso 
in  tempo  vietato  si  rende  colpevole  di 
due  reati  distinti:  l'uno  contro  la  pub- 
blica tranquillità,  perchè  il  permesso 
di  cacciare  (ancorché  con  altri  istro- 
menti  che  con  armi)  non  si  accorda 
se  non  a  chi  si  presume  non  possa 
abusarne,  l'altro  contro  le  leggi  tutrici 
dell'agricoltura  e  della  conservazione 
della  selvaggina;  ed  è  quindi  passibile 
di  duplice  pena. 

Che  non  vale  allegare  1'  unicità  del 
fatto;  in  primo  luogo,  perchè  V  unicità 
del  fatto  non  esclude  la  moltiplicità  e  la 
diversità  dei  diritti  violati;  in  secondo 
luogo  perchè  non  si  può  dir  unico  il  fatto 
del  porto  di  arma,  0  d'altro  stromento 
venatorio,  e  della  caccia  attuale. 

Che  difatti,  benché  nell'atto  del  cac- 
cTare  in  periodi  proibiti  concorrano 
contemporaneamente  le  due  violazioni, 
quella  del  porto  illecito  dello  stromento 
venatorio  e  quella  dell'  uso  di  esso  in 
tempo  vietato,  la  prima  violazione  però 
é  essenzialmente  distinta  dalla  seconda; 
né  può  dirsi  da  questa  inseparabile: 
tanto  é  vero  che,  se  la  licenza  di  cac- 
ciare si  fosse  ottenuta,  Y  atto  del  cac- 
ciare in  tempo  vietato  non  cesserebbe 
di  essere  per  sé  un  reato. 

Sul  4»,  che  soltanto  alla  lettera  G  n^ 
51  art.  1  della   legge  19  luglio  1880  si 

f)arla  di  caccia  con  trappole,  ed  alla 
ettera  K  si  parla  di  specie  di  caccia 
non  contemplate  precedentemente; 
ond'  è  che  soltanto  la  lettera  G  e  non 
la  lettera  K  è  applicabile  alla  specie 
attuale. 

Che  le  parole  per  ogni  ettare  di 
terreno  occupato  collocate  sotto  la  detta 
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lettera  G  non  possono  bastare  ad  esclu- 
dere siffiitta  interpretazione;  anzi  tatto, 
perchè  non  cambiano  il  deificato  della 
parola  trappole^  che  quivi  solo  si  leg- 
ge e  non  altrove;  in  secondo  luogo 
perchè  colle  parole  pei*  ogni  ettare  di 
terreno  occupato,  si  voile  soltanto  ac- 
cennare che,  ove  più  di  un  ettare  di 
terreno  si  occupasse,  si  dovrebbe  in 
proporzione  pagare  una  tassa  maggiore. 
Che  d'  altronde  risulta  in  &tto  dalla 
sentenza  in  esame,  e  segnatamente  da 
quella  del  pretore  (confermata  dal  tri- 
bunale in  ogni  sua  parte)  che  da  pa- 
recchio tempo  i  ricorrenti  tendevano, 
non  una  o  aue,  ma  più  trappole,  con 
pericolo  pei  vicini;  ai  guisa    che,  non 

f)ure  animali  domestici  dei  proprietari 
imitrofi,  ma  perfino  una  bambina  sa- 
rebbe stata  còlta  fra  le  strette  di  quelle 
trappole;  e  questo  pericolo  appunto 
mostra  la  ragione  per  cui,  oltre  all'ob- 
bligo di  chiedere  il  permesso  di  cac- 
ciare, 8*  imponga  dalla  legge  quello 
altresì  di  pagare  per  questa  specie  di 
caccia  una  tassa  maggiore,  e  sia  sancita 
una  pena  più  grave  pei  trasgressori. 
Per  questi  motivi. 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  di  Crisettigh  Giovanni 
ed  Antonio  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Udine  16  giu- 
gno 1884;  li  condanna  nella  multa  di 
£  75  e  nelle  spese;  ed  ordina  a  favore 
del  pubblico  erario  la  liberazione  dd 
ffttto  deposito. 


itiìm  M%  7  gennaio  1885,  n''  li. 

lIRiOLlA  P.  P.  •  P8TRI  Rei.  ed  bi.  •  P.  H.  CKLII 
(eeiel.  diff.) 

Micheli  Cavcmetti  (avv.  Fiorentini)  - 
Setacci  ed  altri  (avv.  G.  Fazio  e  Inuelli) 

Esattore  -  Ricorso  per  cassazione  ^  Artl- 
eolo  di  legge  -IMIvazione  -Argomenti  non 
corretti  •  Questione  decisiva  -  Rivendica- 
zione -  Intestazione  -  Vendita  -  Trascrizio- 
ne -  Alienazione  fraudolenta -SproprIazIonI 
comuni  -  SproprIazIonI  speciali  -  Prezzo  - 
Nullità  -  Procedimento  esecutivo  ordinario  - 
Notificazione  -  Opposizione. 

Non  osta  alla  ricevibilità  del  ricorso 
il  fatto  di  non  essersi  indicati  i  numeri 
dell'art  5i7  del  codice  di  procedura  ci- 


vile a  cui  óorrispondano  le  lamentate 
violazioni,  * 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva-' 
zione  la  sentenza  la  qttale  adduca  ar- 
gomenti che  non  siano  corretti,  ma  con- 
tenga giusto  ed  esplicito  ragionamento 
sulla  questione  decisiva. 

Ha  diritto  di  rivendicare  i  suoi  fondi 
chi  ne  è  divenuto  esclusivo  intestatario 
per  consenso  del  tenditore  e  mercè  tra- 
scrizione anteriore  ad  ogn^i  altra,  seìn 
bene  la  relativa  alienazione  sia  stata 
di  poi  dichiarata  fraudolenta. 

Tanto  nelle  spropriazioni  comuni^ 
quanto  nelle  spropriazioni  speciali,  è 
perfetto  ed  efficace  racquieto  dei  benij 
sebbene  non  se  ne  sia  pagato  il  prezzo. 

Non  è  nullo  il  procedimento  di  de- 
libera promosso  dalP  esattore  mentre 
pendeva  altro  procedimento  esecutivo 
ordinario^  se  non  vi  sia  il  pericolo  di 
una  duplice  esecuzione  sui  medesimi 
fondi. 

Questa  nullità  non  pwd  essere  do- 
mandata  da  colui  al  quale  furono  re- 
golarmente notificati  gli  atti  deiresat- 
tare  senza  farvi  alcuna  opposizione. 

Ritenuto  che  il  20  marzo  1875,  Ift 
Micheli  trasmise  precetto  immobiliare 
al  suo  debitore  Baldassare  Terilli  per 
un  suo  credito  di  lire  5000. 

Ohe  però  trascrisse  il  precetto  sol- 
tanto il  27  luglio  successivo. 

Che  si  oppose  a  questo  precetto  up 
figlio  di  Baldassarre,  Augusto  Terilli, 
deducendo  che  i  fondi  iscritti  eran 
suoi  per  averli  comnrati  dal  padie  con 
contratto  20  decembre  1873. 

Che  (|uesto  contratto  era  stato  tra- 
scritto sino  dal  26  maggio  1875. 

Che  rigettatasi  con  sentenza  pas- 
rata  in  giudicata  l'opposizione  di  Aa- 
gusto  per  essere  stato  il  suo  contratto 
riconosciuto  simulato  e  fetto  in  frode 
dei  creditori  di  Baldassare,  la  Micheli 
ripigliò  il  procedimento  di  espropria- 
zione contro  gli  eredi  di  Baldassare 
morto  in  corso  di  causa,  e  aveva  noti- 
ficato nel  1°  novembre  1883  il  bando 
Ser  lo  incanto  dei  fondi  suddetti  qoan- 
0,  con  atto  del  23  dello  stesso  mese, 
compariva  in  giudizio  l'intimato  Setacci 
citandolo  per  sentirsi  ordinare  la  sepa- 
razione dei  suddetti  fondi  che  U  Setac- 
ci diceva  di  sua  proprietà  avendoli  com' 
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pnd  i]  25  agosrto  1883  all'asta  fiscale  -< 
piomossa  avanti  il  pretore  di  Piperno 
dall'esattore  di  Maenza  per  debito  di 
imposta  giavante  gli  stessi  fondi  con- 
tro Angiuto  TerilE. 

Che  la  domanda  di  Setacci,  respin- 
ta dal  tribunale  di  Fresinone,  fd  ac- 
cotta  dalla  corte  di  appello  di  Roma. 
Attesoché  il  ricorso  della  Micheli 
specifichi  i  singoli  artìcoli  di  legge  che 
soitiene  violati  e  quindi  il  non  essersi 
indicati  i  numeri  delTartìcolo  517  co- 
dice di  procedura  civile,  a  coi  le  vio^ 
laàoDi  lamentate  corrispondono,  essen- 
do omiffiione  di  una  indicazione  afibtto 
stpeiflna,  non  osti  alla  sua  ricevibi- 
liÉs. 

Attesoché  nella  posizione  di  fatto 
saespressa  sìa  evidente  la  insttssisten- 
za  dei  mezzi  di  ricorsi  accampati  dalla 
Micheli  contro  la  sentenza  di  appello. 

Ed  invero  se  £Ekcendo  dritto  alla  do- 
manda di  Setacci  espresse  anche  dei 
motin  die,  per  avventura,  non  Biano 
oorretli,  la  corte  di  merito  disse  anco- 
la  di  aocogUerla,  perchè  in  ogni  modo 
Aogosto  Terìlli  era  divenuto  Tesclu- 
8Ì70  intestatario  dei  fondi  in  questio- 
ne per  consenso  di  Baldassare  che  glie 
li  aveva  venduti,    comunque  cotesta 
alienazione  fosse  stata  di  poi  dichiara- 
ta fraodoleata.  La  sua  motivazione  su 
questo  tema  fu  donque  esplicita  e  non 
sta  in  fatto  che  easa  violasse  gli  artì- 
coli 36(himnero  6  e  361  numero  2  del 
codice  di  procedura   civile;  come  non 
Ita  in  diritto  che   quella  motìvazione 
base  sbagliata  e  contraria,  come  dice 
3  ricoiso,  tanto  alle  redole  che  gover- 
nano Tesercizio  dell'azione  vendicato- 
lia,  quanto  all'articolo  681  codice  pro- 
cedura civile,  non   che  aUa  legge  20 
agosto  1871,  artìcolo  52  1*  e  2*  parte 
e  alia  legge  del  contratto  in  cui  se  ne 
ripeteva  li  disposto.  Era  incontroverso 
che  a  contratto  di  Augusto  con  Bai- 
isame  fu  trascritto  fino  dal  26  ma^io 
1875  e  prima  ancora  della  trascrizione 
del  precetto  del  Micheli   contro    Bal- 
OMBwe  (27  luglio  successivo),  onde  la 
rivocazione   ottenutane  dalla   Micheli 
Qon  potè  avere  effetto  a  danno  di  Se- 
tacci e  dello  stesso  esattore  di  ÌSAen- 
^  dichiarati  n<Hì  partecipi  della  firo- 
^,8e  non  dopo  trascrìtta  la  domanda 
piopostane;  e  poicfaò  la  Micheli  non 


dedusse  mai  che  quella  trascrizione 
fosse  esegiiita,  la  corte  di  merito  con 
la  motivazione  surriferita,  ben  lungi 
dal  contraddire  alle  regole  e  alle  leggi 
allegate  dalla  ricorrente,  obbedì  al  let- 
terale disposto  deirarticolo  1235  {2^  ca« 
poverso)  del  codice  civile. 

Attesoché  pure  senza  ragione  si  so- 
stenga dalla  ncorrente,  che  la  senten- 
za denunziata,  ritenendo  perfetto  ed 
efficace  l'acquisto  di  Setacci  sebbene 
non  ne  fosse  pagato  il  prezzo,  violasse  al 
pari  e  la  legge  del  contratto  e  l'art.  52 
succitato.  Anche  in  queste  spropriazioni 
speciali,  come  nelle  spropriazioni  co- 
muni (codice  procedura  civile  art.  689), 
il  legislatore  non  «considera  il  paga- 
mento del  prezzo  come  causa  ai  so- 
spensione o  di  rivocabilità  della  ven- 
dita e  nel  caso  che  quel  pagamento 
non  venga  eseguito,  limita  letteralmen- 
te il  diritto  dei  creditori  del  debitore 
spropriato  a  chieder  la  rivendita  dei 
beni  venduti  a  spese  e  rischio  del  de- 
liberatario, riconoscendo  cosi  necessa- 
riamenta  l'esistenza  e  1'  efficacia  della 
prima  vendita. 

Né  meglio  è  fondato  l'altro  mezzo 
di  ricorso,  col  quale  si  dice  nullo  il  oro- 
cedimento  in  cui  Setacci  si  fece  aeli- 
beratarìo  per  averlo  l'esattore  iniziato 
contrariamente  allo  articolo  65  della 
legge  20  aprile  1871,  quantunque  pen- 
desse già  1*  altro  procedimento  esecu- 
tivo ordinario  promosso  dalla  Micheli. 
Oltreché  quest'  ultimo  era  stato  tra^ 
smesso  contro  Baldassare  non  già  con- 
tro Augusto  Terilli,  il  precetto  conte- 
nuto in  queir  artìcolo  è  inteso  unica- 
mente a  impedire  l' inconveniente  e  il 
conflitto  di  una  duplice  esecuzione  sul 
medesimo  fondo;  e  a  torto  si  invoca 
dalla  Micheli  dopoché  la  sentenza  di 
merito,  con  insindacabile  giudizio  di 
&tto,  ha  affermato  che  essa  fa  regolar- 
mente notificata  degli  atti  dell'esatto- 
re e  ciò  non  ostante  non  vi  fece  ve- 
runa  opposizione. 

Attesoché  bastando  queste  conside- 
razioni a  sostenere  la  sentenza  impu- 
gnata, torni  inutile  esaminare  se  anche 
gli  altri  ragionamenti  che  la  medesi- 
ma aggiunse  siano  giusti  ed  esatti. 

Sanza  arrestarsi  alla  eccepita  rìce- 
vibilità  del  ricorso. 
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Per  (questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna la  ricorrente   nelle  spese  liqui- 
date in  lire  nove  e  centesimi  80. 


8«zioM  penala  21  gennaio  1885,  n<>  105. 

eHIflLIIRI  P.  -  CiNOHlCO  U.  ti  U.  -  P.  H.  QULLI 
(Miei,  eonf.) 

Di  Pasquale 

Porto  d'arma  -  Permesso  -  Fondo  proprio  - 
Violazione  di  due  diritti  e  due  leggi  -  Pene. 

J?  punito  per  porto  cf  arma  anche 
colui  il  quale  senza  permesso  asporti 
un  fucile  nel  proprio  fondo. 

Col  fatto  del  porto  d^  arms  senza 
permesso  si  violano  due  diritti  e  due 
leggi:  quindi  due  pene. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  26  set- 
tembre 1884,  il  tribunale  correzionale 
di  Teramo  confermava  quella  del  pre- 
tore locale  18  precedente  mese,  che 
aveva  condannato  Giovanni  Di  Pasqua- 
le alla  duplice  pena  pecuniaria  di 
L.  30  e  di  li.  60  per  porto  di  fucile 
senza  permesso  e  per  asporta;^ione  del- 
Tarma  fuori  della  propria  abitazione. 

Che,  dispensato  oal  deposito,  il 
Di  Pasquale  deduce  la  violazione: 

lo  Dell'art.  462  cod.  pen.,  perchè 
risulta  dalla  sentenza  stessa  eh'  egli 
asportò  l'arma  nel  proprio  fondo,  senza 
che  possa  fare  difficoltà  essere  il  me- 
desimo aperto  anziché  chiuso; 

2o  Della  legge  19  luglio  1880  e  del- 
l' art.  5  cod.  civile,  perchè  si  punì  di 
duplice  pena  il  medesimo  fatto  ai  porto 
d'arma. 

Visti  gli  art.  cit,  non  che  gli  art. 
656,  668  e.  p.  p. 


Atteso  che 


il  1*  mezzo, 


non  regge  jli  jl  uu^^aav, 
perchè  assoluto  e  «enza  distinzione  di 
casi  è  il  divieto  di  porto  d'arma  senza 
permesso,  contenuto  nell'  art.  462  cod. 
penale. 

Non  il  2*,  perchè  col  fatto  del  porto 
d'arma  senza  permesso  si  violarono  due 
diritti  e  due  leggi:  il  diritto  alla  pub- 
blica tranauillita  e  il  diritto  della  fi- 
nanza, tutelato  il  primo  dal  cod.  pen., 
che  esige  Y  accertamento  per  parte 
dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  sulle 
qualità  delle  persone  chiedenti  il  per- 


auj 


messo  di  porta  d'armi;  il  secondo  d: 
legge  19  laglio  1880,  che  esige  ad  ogni 
concessione  dì  permesso  il  pagamento 
d'una  tassa. 

Che  l'unicitìi  del  fetto  non  rende 
impossibile,  nemmeno  in  pratica,  la 
distinzione  dei  due  reati;  potendo  be- 
nissimo darsi  che  altri  avesse,  chie- 
dendo il  permesso,  pagato  la  tassa,  e 
che  il  permesso  poi  gli  venisse  negato. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Di  Pasauale  Gio- 
vanni contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Teramo  26  settembre 
1884,  e  lo  condanna  nella  multa  di 
lire  75  e  nelle  spese. 


Mm  eÌTÌl«  Il  mm  1885,  n**  147. 
PiNTAHSm  P.  ff.  -  eUMiLDI  lUl.  ti  U.  -  ì.  H.  CEIU 

(CMCl.Mlf.) 

Finanze  (aw.  er.  Cesano)  - 
Russo  Piscicelli  (aw.  Di  Lorenzo) 

Svincolo  -  Tassa  -  Cappellania  -  Prescri- 
zione -  Quinquennio  -  Patronato  -  Liquida- 
zione -  Errore  -  Finanza  -  Decreto  di  sop- 
pressione -  Possesso  -  Voltura. 

La  tassa  per  lo  svincolo  di  una  cap- 
pellania si  prescrive  col  decorrere  di 
un  quinquennio  dallo  svincolo  od  effèt^ 
iuato  od  intimato  al  patrono  colla  li- 
quidazione della    tassa  corrispondente. 

Quindi  è  errore  il  ritenere  verifi- 
cata la  prescrizione  quinquennale  a 
danno  della  finanza,  perchè  trascorso 
ben  maggior  tempo  e  dalla  data  di  pub- 
blicazione del  decreto  di  soppressione  e 
da  queUa  in  cui  il  patrono  per  sé  di 
fatto  s'immise  nel  possesso  dei  beni  della 
cappellania,  e  li  fece  volturare  a  cata- 
sto in  proprio  nome,  senza  però  averne 
proceduto  allo  svincolo. 

Spiccate  ingiunzioni,  prima  nel  1881 
per  il  pagamento  della  tassa  di  svin- 
colo su  cappellania  soppressa  col  de- 
creto 17  febbraio  1861  e  pertinente  per 
Patronato  ad  una  Piscicelli,  poi  nel 
883  per  il  pagamento  della  spesa  di 
iscrizione  ipotecaria  a  guarentita  della 
tassa  stessa,  si  oppose  la  erede /Filo- 
mena Busso,  deducendo,  fra  altro,  la 
eccezione,   che   rimane  unico  tema  di 
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disputa  nel  siadizio  presente,  di  pre- 
scnidone  della  tassa  domandata  che, 
come  di  trasferimento,  disse  soggetta 
al  disposto  dello  articolo  123  della  legge 
sai  registro- 

La  corte  di  appello  di  Napoli  fece 
diritto  alla   opposizione:  perchè  (asso- 
dato anzitutto  come  alla  tassa  di  svin- 
colo dovesse  applicarsi,  non  la  prescri- 
zione trentennaria  pretesa  dalla  finan- 
za, ma  la  qain(}aennale,  propria  delle 
tasse  di   trasferimento  per  saccessione 
e  di   coi  allo    articolo  123  della  legge 
predetta)  ritenne  incorsa  la  prescrizio- 
ne medesima  nel  caso  speciale,  dove  la 
Pisdoelli  ebbe  in  diritto  il  possesso  dei 
beni  dal  decreto  17  febbraio  1861  e  lo 
conse^  in  &tto   nel  1866  al  decesso 
dello  investito  De  Palma,  avendo  per 
dippiù  nel  gennaio  1873  intestato  a  sé 
in  catasto  il  fondo  dotalizio. 

La  finanza  impugna  questa  senten- 
za per  violazione  ed  erronea  applica- 
zione dello  articolo  123  della  legge  13 
settembre  1874  e  dello  articolo  2120 
del  codice  civile.  Sostiene  il  ricorso  che, 
data  la  applicabilità  alla  tassa  di  svin- 
colo della  prescrizione  quinquennale, 
questa  non  possa  decorrere  né  dal  gior- 
no in  cui  soppressa  per  legsre  la  fon- 
dazione e  iieppure  da  quello  in  cui 
cessato  lo  usufrutto  riservato  agli  in- 
vestiti dalle  leggi  eversive,  quasicchè 
da  allora  aperta  una  successione  a  fa- 
vore dei  patroni  e  verificato  nel  de- 
manio il  diritto  alla  percezione  della 
tassa.  Questa,  infatti,  non  si  può  ri- 
senotere  infino  a  che  non  eSettuato  lo 
svincolo  e  fatte  liquidazione  dello  am- 
montare relativo:  perchè  appunto,  se- 
condo l'articolo  2  della  legge  3  luglio 
1870,  il  pagamento  della  tassa  é  con- 
dizione per  ottenere  lo  svincolo  e  so- 
lamente col  pagamento  relativo  diven- 
tano i  patroni  proprietarii  dei  beni  a 
loro  &vore  devoluti.  Versasi  quindi  in 
alcuncbè  della  specie  dello  art.  2120 
del  codice  civile,  secondo  il  quale  non 
corre  prescrizione  rispetto  a  diritti  con- 
dizionali sino  a  che  non  verificata  la 
condizione. 

Diritto 

Attesoché  (ammesso  dalla  sentenza 
e  non  più  impugnato  dal  demanio  che 
il  debito  di  tassa  di  svincolo  si  pre- 
seriva  col  lasso  di  cinque  anni  a  tenore 


dello  articolo  123  num.  4  della  legge 
sul  registro)  tutta  la  disputa  sia  oggi 
circoscritta  a  fermare  l'epoca,  onde  co- 
minci a  decorrere  il  qmnquennio. 

La  corte  disse  dal  giorno,  nel  quale 
andò  in  vigore  la    legge  per  cui  sop- 

S ressa  la  cappellania:  perché,  in  difetto 
i  denuncia  o  di  presa  di  possesso  della 
dotazione  dell'ente,  da  quel  giorno  aper- 
ta a  prò  dei  patroni  la  successione,  per 
il  trasferimento  della  quale  sorse  nel 
demanio  il  diritto  a  percepire  la  tassa. 

Ma  (}ui  è  lo  errore  della  sentenza. 

Bagiene  della  tassa  successoria  è 
il  trasferimento  di  proprietà  da  suc- 
cessibile a  successore:  ragione  del  pre- 
scriversi di  quella  il  tratto  di  tempo 
trascorso  inutilmente,  per  parte  della 
finanza,  dal  giorno  in  che  per  lo  av- 
verato trasferimento  si  generò  il  diritto 
a  percepire  la  imposta  che  il  colpisce. 
Sta  bene,  di  conseguenza,  che  nelle  suc- 
cessioni ordinarie  (per  le  quali  prov- 
vede e  debbo  soltanto  provvedere  la 
legge  del  13  settembre  1874),  trapas- 
sando di  pieno  diritto  l'asse  ereditario 
nel  chiamato  dal  di  della  aperta  suc- 
cesione,  cominci  da  tale  momento  e 
maturi  nel  Quinquennio  ^  successivo  la 
prescrizione  aella  tassa,  sì  com'è  scritto 
nel  num.  4  dell'articolo  123. 

Ma  corre  altrimenti  la  cosa  rispetto 
alla  tassa  di  svincolo,  dove  (pure  con- 
sentendo che  la  soppressione,  procla^ 
mata  per  legge,  dell  ente,  il  quale  versi 
nelle  contingenze  di  diritto  dalla  me- 
desima previste,  ne  apra  in  certa  qual 
guisa  la  successione  anche  senza  atten- 
dere atto  commesso  dalla  legge  a  cui 
ne  spetta  la  esecuzione)  nullameno  la 
proprietà  della  dotazione  relativa  non 
si  dfevolve  a'  patroni  fuorché  subordi- 
natamente allo  svincolo,  proposto  od 
ammesso,  con  pagamento  della  tassa, 
che  nell'atto  stesso  e  per  lo  effetto  dello 
svincolo  si  liquida. 

Epperò,  ammettendo  che  la  tassa 
di  svmcolo  debba  aversi  come  equiva- 
lente a  quella  in  genere  di  trasferimento 
per  successione,  ed  anche  inducendo  da 
siffatta  equiparazione  l'altra  d'un  ter- 
mine di  prescrizione  a  riscuoterla  seb- 
bene non  previsto  espressamente  dsJla 
legge  speciale,  riesce  pur  sempre  in- 
dispensabile lo  avere  riguardo  alle  mo- 
dalità di  questa,  (che  tuttavia  serba  la 


90 


LA  COBTfl  aXTPBJSMA  DI  ROKA 


impronta  e  la  indole  sua,  nello  appli- 
care per  analogia  le  disposizioni  pro- 
prie esclusivamente  delle  tasse  in  ge- 
nere di  trasferimento  e  di  successione. 
E  cosi,  anche  aperta  in  diritto  la  suc- 
cessione nei  beni  deir  ente  soppresso 
dal  di  della  pubblicazione  della  legge, 
se  il  passaggio  loro  in  proprietà  del 
patrono  dipende  dallo  adempimento 
dello  svincolo,  ei  non  può  disconoscer- 
si che  dal  verificarsi  soltanto  di  questo 
(che  è  condizione  del  legìttimo  trasfe- 
rimento in  cui  si  radica  il  motivo  de- 
terminante della  tassa,  allora  Blamente 
liquidata  ed  accertata  in  raffronto  al 
patrono  svincolante)  tanto  si  assoda  il 
credito  e  sorge  modo  di  esigerlo  per 
la  finanza,  quanto,  per  la  inazione  sua, 
decorre  del  credito  relativo  la  prescri- 
zione. 

Attesoché,  fermato,  come  già  altre 
volte   deciso  da  questa  Corte,   che  la 
tassa  in  discorso   non  si  prescriva  al- 
trimenti che  col  decorrere  d'un  quin- 
quennio dallo  svincolo  od  effettuato  od 
intimato  al  patrono  colla  liquidazione 
della  tassa   corrispondente,  debba   an- 
nullarsi la  sentenza  denunciata:  la  quale, 
niun  conto  tenendo  di  condizione  sif- 
fatta che  si   impone  al  patrono,  male 
apnlicando  le  disposizioni  dello  art.  123 
della  legge  13   settembre  1874,  decise 
nel  giudizio   odierno  verificata  la  pre- 
scrizione  stessa  a  favore   della   parte 
resistente  perchè   trascorsi  ben  più  di 
cinque  anni  e  dalla  data  di  pubblica- 
zione del  decreto  di  soppressione  e  da 
(Quella  in  cui  il  patrono  per  se  di  &tto 
n  immise  nel   possesso  dei  beni  della 
cappellania  e  si  fece  volturare  a  catasto 
in  proprio  nome,  senza  nullameno  aver- 
ne proceduto  allo  svincolo,  per  cui  sol- 
tanto nel  1881   primamente  liquidata 
la  tassa  e  dalla  finanza  ingiunto  il  pa- 
gamento. 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma  anche  per  le  spese  del 
presente  giudizio,  la  sentenza  pronun- 
ziata come  sovra  il  23  e  pubblicata  il 
28  aprile  1884  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli. 


Mm  pelale  U  pernio  tSSS,  b*  1M. 

flHlOLlttl  r.  -  CilONIGO  U.  e4  R  -  P.  tf.  aOLU 
(Mfiel.«ff.) 

JBiondelli 

Leggi  speciali  -  Pena  -  Età  -  Appello  -  Di- 
ritto acquisito  -  Sentenza  di  secondo  gra- 
do -  Annullamento. 

La  diminuzione  di  pena  per  Veià 
delf  imputato  minore  dei  2i  anno  è  ap- 
plicabile anche  ai  reati  previsti  da  leg- 
gi speciali. 

Il  conclannato  che  nqn  reclamò  la 
minorante  dell'età  nei  motim  di  appel- 
lo, non  perde  poi  nel  giudizio  di  rinmo 
dalla  corte  il  diritto  acquisito  in  viriU 
della  sentenza  di  secondo  grado,  la  quale 
rettamente  la  riconobbe  e  non  è  stata 
per  questo  motivo  annullata  dalla  Corte 
Suprema. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  21  aprile 
1884,  il  tribunale  di  Castiglione  delle 
Stiviere  aveva  dichiarato  non  esser  luo- 

fo  a  procedere  contro  Giovanni  Bion- 
elli  per  caccia  senza  permesso,  per 
la  quale  dal  pretore  di  Montechiaro  era 
stato  condannato  a  60  lire  di  multa; 
ed,  in  vista  dell'età  minore  d'anni  di- 
ciotto, aveva  ridotto  a  lire  11  V  am- 
menda di  lire  30  a  cui  dal  detto  pre- 
tore era  stato  condannato  per  porte 
d'  arma  senza  permesso. 

Che,  cassata  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Castiglione  delle  Stiviere,  il  tri- 
bunale correzionale  di  Brescia,  giudi- 
cando in  sede  di  rinvio,  confermò  ìr 
o^i  sua  parte  la  sentenza  del  pretore 
di  Montechiaro. 

Che,  dispensato  dal  deposito,  il 
Biondelli  deduce  ora  la  violazione  degli 
art.  660  e  684  cod.  pen.,  perchè  in 
tale  sentenza  non  fu  più  tenuto  conto 
della  minorante  dell'età. 

Visti  gli  art.  cit,  nonché  gli  art 
688,  677,  680  e.  p.  p. 

Atteso  che,  per  r  art.  90  b9  50  cod. 

fen.,  il  maggiore  di  14  e  minore  di 
8  anni,  incorso  in  pene  correzionali 
o  di  polizia,  viene  punito  colla  diminu- 
zione di  due  gradi  aella  pena  ordinaria. 
Che  questa  disposizione  di  legge 
è  applicaoile  anche  ai  reati  previsti 
da  le^gi  speciali:  perchè  si  tratta  qni, 
non  già  di  attenuanti,  applicabili  «ol- 
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tuito  (per  Tari.  684)  ai  reati  preve- 
dati dal  codice  penale,  ma  di  una 
causa  minorante  Timputabilita;  la  quale 
eadtidendo  nel  minore  la  pienezza  di 
sviluppo  delle  sne  facoltà  mtellettuali 
e  morali  e  qtundi  la  maturìt-i  del  giu- 
dizio, accompagna  evidentemente  tutti 
i  saoi  attil 

Che  il  non  avere  il  Biondelli  re- 
damato  la  minorante  dell'età  nei  mo- 
tivi d'appello  dalla  sentenza  del  pre- 
tore non  può  privarlo  del  dritto  acqui- 
sito in  virtù  della  sentenza  d' appello, 
la  cmale  rettamente  la  riconobbe  e 
lìon  e  per  questo  motivo  che  fu  cassata. 
Per  questi  motivi: 

La  Corie  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale  di  Brescia  26  settembre  1884, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  corre- 
zionale  di  Bergamo  pel  nuovo  giudizio. 


l'ti  Considerato  isolatamente  Tart.  135 
della  legge  di  registro  può  benissimo  la^ 
sciar  laogo  a  dubitare  cne  l'imperioBO  pre- 
cetto del  solve  et  repe4e  non  si  estenda  alla 
sOTratassa.  Bd  infatti  in  questo  senso  lo 
interpetrarono  le  corti  d'appello  di  Napoli 
con  sentenza  5  agosto  1872,  di  Torino  con 
sentenza  22  ottobre  1S73  e  di  Casale  con 
senten^  21  marzo  1873.  Ecco  l'articolo  135: 
«  'San  saranno  ammessi  in  giudizio  ricorsi, 
opposizioni  o  istanze  contro  T  ingiunzione 
a  pagamento  o  contro  la  liquidazione  delle 
toste  e  pene  pecuniarie  che  dair  ufficio  di 
regi8t3t>  si  riconosceranno  dovute  quando 
Tatto  di  opposizione  non  sia  corredato  della 
quietanza  del  pagamento  della  tassa». 

▲  dire  il  vero  dinanzi  alle  parole  della 
legge  si  sarebbe  inclinati  alla  interpe tra- 
zione letterale  e  restrittiva;  perocché  men- 
tre prima  ai  parla  di  liquidazione  di  tasse 
e  dì  peme  pecuniarie,  si  chiude  la  disposi- 
zione col  solo  cenno  del  pagamento  della 
tassa,  come  condizione  all'ammesBione  della 
opposizìona  Due  argomenti  ad  un  tempo 
per  escludere  la  sovratassa:  Vono,  cioè, 
perchè  in  tema  di  pene  pecuniarie^  di  com- 
minatoria odiosa,  come  la  chiama  la  corte 
di  api»ello  di  Torino,  non  può  la  disposi- 
zione inter^etrarsi  estensivamente:  Taltro, 
perchè  richiedendo  la  leg^e  il  solo  paga- 
mento della  tassa  senza  ripetere  ed  aggiun- 
fere  la  pena  pecuniaria,  dimostrerebbe  la 
intenziouM  del  legislatore  di  aver  voluto 
separare  la  tassa  dalla  pena  pecuniaria  o 
soivratassa.  poiché,  come  aveva  riunito  le 
penalità  alle  tasse  nella  liquidazione^  cosi 
te  avrebbe  anche  riunite  nell'  obbligo  del 
pagamento  se  tale  fosse  stata  la  sua  inten- 
zion& 

Considerando  però  Tarticolo  135  secondo 
lo  spirito  della  legge,  giudicandolo  alla 
itregnm  dei  printipi  che  informano  la  legge 
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Finanze  (avv.  er.  Zamchi)  - 
Giudice  (aw.  Cuccia  e  Alonzo) 

Solve  et  repete  -  Sovratassa  -  Pena  peou* 
nlaria  -  Tassa. 

Il  privilegio  del  solve  et  repete  si 
estende  alla  sovratassa,  ossia  pena  pe- 
cuniaria ^). 

Rispetto  al  preventivo  pagamento 
per  aprire  adito  al  givbdizio^  non  corre 
differenza  sostanziale  fra  tassa  e  sovra- 
tassa *). 

Nella  liouidazione  di  tassa  snlla 
successione  ael  fu  Giuseppe  Giudice 
venne  dedotta  dall'asse  imponibile  la 
passività  cambiaria  di  lire  12,600. 


e  regolano  la  imposta  di  registro,  colle- 
gandolo con  tutte  le  altre  disposizioni,  for^ 
manti  la  economia  di  questo  diritto  singo- 
lare è  forza  conchiudere  che  non  sia  lecito 
di  disgiungere  mai  la  sovratassa  dalla  tassa 
nella  applicazione  del  solve  et  repete,  mal- 
grado la  imperfetta  o,  quanto  meno,  poco 
tei  ice  dizione  che  chiude  l'  articolo  mede- 
simo. 

Che  la  sopratassa  partecipi  della  tassa 
e  si  immedesimi  con  essa  si  da  escludere 
ogni  idea  delittuosa  per  formare  soltanto 
un  aumento  di  tassa  ò  oramai  questione 
risoluta  ed  universalmente  accettata.  Bd 
io  ebbi  già  occasione  di  discorrerne  nella 
nota  alla  sentenza  della  Suprema  Corte  20 
dicembre  1883  in  causa  Ruggero  e  Finanze, 
riportata  a  pag^ina  966  di  questa  raccolta, 
anno  1883. 

Fu  appunto  sotto  un  tale  aspetto  che 
l'Avvocatura  generale  erariale  ed  il  Consi- 
glio di  Stato  avvisarono  non  essere  le  so- 
vratasse  di  registro  suscettibili  di  condo- 
no, venendo  a  costituire  per  loro  indole  e 
natura  un  aumento  di  tassa.  E'  anzi  la 
legge  stessa  che  neirarticolo  126  attribui- 
sce alla  pena  pecuniaria  il  carattere  di  au- 
mento di  tassa  e  la  assoggetta  allo  stesso 
termine  della  prescrizione. 

Diversamente  ò  delle  penalità  fisse  a 
carico  dei  notai,  avvocati  e  funzionari  per 
le  trasgressioni  contemplate  agli  art.  i03 
a  107  e  110  della  legge  di  registro,  alle 
quali  non  è  applicabile  Varticolo  135.  Ecco 
forse  la  ragione  che  avrà  indotto  il  legi- 
slatore ad  adoperare  soltanto  la  parola 
tassa,  comprensiva  nel  suo  concetto  anche 
della  sopratassa,  per  non  includervi  le  pe- 
nalità fisse  che  non  hanno  alcuna  relazio- 
ne con  la  tassa. 

Che  non  possa  mai  la  sopratassa  scio- 
gliersi dalla  tassa  si  che  si  abbia  a  perce 
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Più  tardi,  dichiarate  dal  magistrato 
non  vere  le  cambiali,  si  spiccò  ingiun- 
zione in  £  909  per  tassa  snlle  £  12,600 
anzidette  ed  in  lire  4536  per  sovra- 
tassa  di  inesatta  denmicia. 

Sulla  opposizione  dei  coeredi  Oer- 
lando  e  Giuseppe  Giudice^  il  tribuna- 
le, dato  atto  alla  finanza  di  rinuncia 
all'ingiunzione  per  la  sovratassa  in  rap- 
porto al  Giuseppe,  disse,  accogliendo 
analoga  eccezione  del  ricevitore,  inam- 
messibile  la  opposizione  pel  mancato 
previo  pagamento  della  tassa  da  parte 
di  detto  Giuseppe,  della  tassa  e  della 
penale  da  parte  del  Gerlando. 

Si  gravarono  in  appello  i  soccom- 
benti e  la  corte  di  appello  di  Palermo, 
escluso  lo  assunto  degli  appellanti  che 
si  trattasse  di  tassa  suppletiva,  ritenne 
nullameno  non  applicabile  il  principio 
del  solve  et  repete  alla  penale,  ma  sol- 
tanto alla  tassa,  dichiarando,  di  conse- 
Saenza,  inammessibili  le  opposizioni 
mitativamente  al  solo  mancato  paga- 
mento di  quest'ultima. 

Di  che  si  è  doluta  la  intendenza, 
deducendo  nel  suo  ricorso,  a  motivo  di 
annullamento  della  sentenza,  la  viola- 
zione degli  articoli  132, 135  della  legge 
13  settembre  1874  e  6  della  legge  20 
marzo  1865,  allegato  E. 

Dal  Giuseppe  Giudice  fu  presen- 
tato controricorso,  con  cui  si  chiede 
venga  dichiarato  inammessibile  il  ri- 
pire questa  senza  dell*  altra,  è  pure  un  pre- 
cetto assoluto  fatto  dalla  leflrgre  con  l'arti- 
colo 122,  e  lo  insegfnano  gli  ordinamenti 
dell'  amministrazione  che  porrebbero  a  ca- 
rico degli  agenti  della  riscossione,  le  so- 
vratasse  che  non  avessero  percette  assieme 
alle  tasse,  quando  non  si  riuscisse  più  a 
riscuoterle,  non  essendo  permesso  di  ac- 
cettare pagamenti  parziali. 

La  liquidazione  è  unica  ed  unica  deve 
essere  la  percezione.  Questa  è  la  regola  cui 
certamente  l'articolo  135  non  porta  ecce- 
zione. La  legge  francese  e,  fra  le  altre, 
quella  toscana  punivano  le  trasgressioni 
con  un  doppio  diritto  che  equivale  alla  so- 
vratassa. La  nostra  legge  non  adopera  la 
dizione  di  pene  pecuniarie  soltanto  per  le 
infrazioni  che  non  si  commisurano  sulla 
tassa,  e  <)uelle  di  sovratassa  per  le  tra- 
sgressioni che  importano  aumento  di  tassa; 
no:  essa  comprende  nella  generica  locu- 
zione di  pene  pecuniarie  anche  la  sovratassa. 
In  questo  senso  è  precisamente  adoperata 
nello  stesso  articolo  135,  come  in  altri  ar- 
ticoli. 

Ma  l'argomento  più  convincente  in- 


corso  o,  quanto   meno,    rigettato    nei 
rapporti  con  essolui  controricorrente. 
In  Diritto 

Attesoché  non  siano  fondati  in  legge 
né  Tuno  nò  Taltro  dei  due  argomenti, 
che  la  sentenza  adduce  per  affrancare 
il  contribuente,  il  quale  muova  oppo- 
sizione giudiziaria  contro  la  ingiun- 
zione di  tassa  e  sovratassa  di  registro, 
dairobbligo  del  preventivo  pagamento 
di  quest'ultima. 

r^on  sta  vero  che  dello    estendersi 
il  privilegio  del  solve   et   repete  anche 
alla  sovratassa  ossia   pena    pecuniaria 
manchi  esplicita  sanzione.  Impero. che 
Ta  non  ricordare  lo  art.  6  della    legge 
20  marzo  1865  allegato  E,  il  quale  di- 
spone in  termini  generali    ed    assoluti 
cne  in  ogni  controversia  d'  imposte  gli 
atti  di  opposizione,  per  essere  ammes- 
sibili   in   giudicio,  dovranno  accompa- 
gnarsi  del    certificato    di    pagamento 
dell'  imposta^  fatta  eccezione    pei    soli 
casi  di  domanda  di  suppletnento)  e  at- 
tendendo soltanto   allo   art.  135    della 
legge  speciale  del  13  settembre   1874, 
quando   vi   si   legge  che  non    saranno 
ammessi  in  giudicio  ricorsi,  opposizioni 
od  istanze  contro  la  ingiunzione  di  pa- 
gamento 0  contro  la  liquidazione  delle 
tasse  e  pene  pecuniarie,  che    dall'  uffi- 
cio di  registro  si  riconosceranno  dovu- 
te, qualora  l'atto  di  opposizione   non 
sia  corredato  della  quietanza    del   pa- 


terno allo  spirito  della  legge  lo  sommini- 
stra r  articolo  132  secondo  capoverso,  ove 
è  scritto  che  Tatto  di  opposizione  non  so- 
spende l'obbligo  di  pagare  le  tasse  e  pene 
pecuniarie,  se  si  eccettua  il  caso  in  cui  si 
tratti  di  supplementi  di  tassa.  In  questa 
disposizione  adunque  è  manifesto  e  chiar 
ramente  spiegato  il  concetto  fondamentale 
a  cui  s'informa  il  precetto  del  solve  et  re- 
pete. 

Una  diversa  interpetrazione  dell' arti- 
colo 135  recherebbe  una  patente  contrad- 
dizione fra  le  due  disposizioni  della  legge. 

Se  veramente  esistesse  contraddizione, 
sono  anch'io  convinto  che  la  interpetra- 
zione dovrebbe  favorire  piuttosto  il  con- 
tribuente che  la  finanza.  Ma,  a  mio  avviso, 
contraddizione  non  esiste;  perocché  quando 
si  dice  tassa  s' intende  anche  la  tassa  au- 
mentata dalla  sopratassa.  Ónde  è  inutile 
aggiungere*  sempre  il  cenno  della  sovra- 
tassa per  comprenderla  nella  tassa;  che  è 
incivile  giudicare  di  una  particolare  dispo- 
sizione nisi  tota  lege  perspeeta, 
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gamento  della  tassa^  non  è  dato    con- 
trastare che  il  precetto  sì  applichi  cosi 
alla  tassa  propriamente   detta   princi- 
pale, come   alui  sovratassa  impropria- 
mente detta  pena  pecuniaria,  comoren- 
dendoai  entrambe,  per  necessità  ài  lo- 
gica e  per  rigore  di  grammatica,  nella 
locuzione  singolare  di  tassa  controversa. 
Loochè  tanf  è  più  vero   se   si    guardi 
ancora  all'  art.  132  della  le^ge    stessa 
che,  disponendo  degli  effetti  dell'  atto 
di   opposizione    contro   V  ingiunzione, 
dicbiaia  non  rimanerne  sospeso  V  ob- 
bligo di  pagare    intanto   le    iasse  e  le 
pme  pecuniarie,  eccetto  il  caso  in  cui 
si  tratti  di   supplemento  di  tassa:    ed 
agli  art.  138  e  134  successivi  dove,  sia 
determinando    qnant'  è    della    compe- 
tenza territoriale  del  tribunale  in  con- 
Uoveisie  sifi&,tte,  sia  disponendo  circa 
le  spese  ripetibili    nelle    contestazioni 
sulla  materia    in    discorso,  sempre    si 
associa  alla  tassa  e  viene   alla    stessa 
guisa  regolata  la  eventualmente  acces- 
soria pena  pecuniaria. 

Non  sta  vero  neppure  che,  rispetto 
a  preventivo  pagamento  per  aprire 
adito  al  mdizio,  corra  dififereuza  so- 
stanziale uà  tassa  e  sovratassa,  le  quali 
nel  più  delle  volte  (meno,  cioè,  nel 
caso  in  che  nasca  il  carico  di  sovra- 
tassa da  ritardata  soluzione  della  tassa 
principale)  si  liqnidano  e  si  inscrivono 
entrambe  contemporaneamente  a  ca- 
rico  del  debitore  inadempiente  ad  al- 
cuna delle  prescrizioni  oella  legge  e, 
perciò,  costituiscono  entrambe  un  cre- 
oitodi  imposta  per  cui  corre  identica 
ragione  di  pronta  riscossione.  Né  vale 
che  motivo  a  differire  la  riscossione 
della  sovratassa,  pure  esigendosi  im- 
mediatamente la  tassa,  sia  la  necessità 
di  prima  assodare  se,  trattandosi  di 
pena  e  multa,  sussiste  realmente  il 
mtto  della  conteavvenzione  su  cui  fon- 
data la  pretesa  di  penale;  perchè  la 
sovratassa  in  tema  di  re^stro,  se  anche 
detta  impropriamente  (^  come  fu  §ià 
avvertito)  multa  o  pena  pecuniana, 
non  è  tuttavia,  a  tutto  rigore  di  ter- 
niine,  vera  e  propria  pena,  non  sor- 
gendo azione  penale,  non  imponendosi 
necessità  di  giudizio,  ned  applicando- 
^  dall'autoritìk  giudiziaria,  ma  liqui- 
dandosi amministrativamente  dallo  stes- 
w  agente  che  liquida  la  tassa  sempre- 


chè  sorga  ed  abbia  egli  accertato  il 
fette  per  il  quale  la  legge,  oltre  il  de- 
bito dbi  tassa,  quello  ancora  impone  di 
sovratassa  come  accessorio  della  prima. 

Attesoché,  ciò  posto,  siasi  a  buon 
diritto  denunciata  la  sentenza  in  di- 
scorso per  violazione  degli  art.  132, 
135  della  legge  13  settembre  1874  e 
deir  articolo  6  di  quella  del  20  marzo 
1865  allegato  E  e,  di  conseguenza,  ac- 
cogliendosi il  proposto  ricorso,  debba 
la  medesima  essere  annullata  per  quan^ 
t'  è  dei  rapporti  della  finanza  col  Q  or- 
lando Giudice,  non  essendo  luogo  a  de- 
liberare in  raffronto  al  Giuseppe  Giu- 
dice, rispetto  al  quale  già  era  la  in- 
giunzione limitata  al  pagamento  della 
sola  tassa. 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  nel  solo  interesse  del  Ger- 
lando  Giudice,  la  sentenza  proferita 
come  sovra  dalla  corte  di  appello  di 
Palermo  il  1®  e  pubblicata  il  giorno 
22  dicembre  1883,  rinviando  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Catania,  che 
provvederà  anche  per  le  spese  del  pre» 
sente  giudizio.  Non  trova  luogo  a  de- 
liberare quanto  al  Giuseppe  Giudice, 
intimato  dalla  intendenza  e  controri- 
corrente, verso  il  quale  condanna  la 
intendenza  stessa  alle  spese  del  giù* 
dizio. 


Sezione  penale  23  gennaio  1885,  n"*  121 

eHlOLlIRI  P.  -  CANONICO  Rei.  ti  ki.  -P.  N.  LUCIANI 
(eoiel.  dir.) 

White  (avv.  Piconb) 

Bollo  •  Cambiali  -  Origine  -  Bollo  straordi- 
natio  -  Contravvenzione  .-  Traente  -  Trat- 
tario. 

Le  cambiali  debbono  soggiacere  al 
bollo  fin  dalla  loro  origine;  e  non  pos- 
sono  munirsi  di  bollo  straordinario,  si 
da  dar  luogo  a  contravvenzione,  le  cam^ 
biali  munite  della  firma  del  traente, 
benché  manchi  la  firima  del  trattario  *). 

Ritenuto  che,  con   sentenza   contu- 
maciale 30   settembre   1884,  la  corte 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma,  come  può  riscontrarsi 
negli  Indici  di  questa  Raccolta,  ai  v.  Cam^ 
biali  e  Tasto-Bollo, 
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d'appello  di  Genova,    sulF  appello  del 

Snéblico  ministero,  dichiarava  il  signor 
obn  White  colpevole  di  contravven- 
zione agli  art.  20  e  53  della  legge  sul 
bollo  13  settembre  1874  per  aver  tratto 
ana  cambiale  di  17  mila  lire  in  carta 
non  munita  del  bollo  prescritto,  e  lo 
QQndaonava  alla  tassa  ai  £  10,  20  ed 
1^1  centuplo  di  essa  in  £  1020. 

Che,  fatto  il  deposito,  il  White  de- 
duce la  violazione  degli  art.  4,  20,  3 
Q"  2  della  legge  13  settembre  1874; 
143  della  le^ge  sul  registro  della  stessa 
data:  perche  la  cambiale,  sebbene  da 
lui  sottoscritta,  non  era  peranco  accet- 
tata dal  trattario  e  quindi  non  era 
ancora  commerciabile;  né  poteva  per 
ciò  il  traente  dirsi  responsabile  di  ve- 
runa contravvejizione  alla  legge  del 
bollo,  non  avendone  ancora  &tto  uso, 
e  non  potendo  farne  uso  prima  della 
firma  dell'  accettante,  ed  essendo  quella 
tratta  soltanto  un'  obbligazione  con^- 
zionale  e  rivocabile  per  parte  del  sig. 
White,  non  essendo  ancora  rivestita 
d^lla  fìima  delle  parti  che  sola  può 
renderla  definitiva  e  completa,  siccome 
viemeglio  si  evince  dal  n^  42  dell'art. 
20,  che  assoggetta  alle  tasse  graduali 
le  cambiali,  od  altri  effetti  negoziabili, 
o  recapiti  di  commercio: 

Visti  gli  art.  cit.,  non  che  gli  art. 
686,  56S  e.  p.  p.: 

Attesoché  le  legge  sul  bollo  del  13 
settembre  1874  prevede  due  categorie 
di  atti-  quella  degli  atti  soggetti  al 
bollo  fin  dalla  loro  orgine,  e  quella 
degli  atti  che  si  possono  scrivere  su 
carta  lìbera,  ma  che  devono  essere 
bollati  quando  ne  sia  fatto  uso. 

Che  le  cambiali  sono  dalla  legffe  sul 
bollo  (art.  4  art.  20)  compreseTra  gli 
atti  della  prima  categoria,  e  debbono 
quindi  soggiacere  al  fc^llo  fin  dalla  loro 
orii^e. 

Che  se,  per  T  art.  20  testé  citato, 
quanto  agli  atti  non  redatti  fin  dall'ori- 

r'  le  in  carta  da  bollo  corrispondente, 
ammesso  il  bollo  straordinario,  ciò 
può  farsi  soltanto  allorché  non  siano 
peranco  muniti  della  firma  delle  parti, 
e  non  se  ne  sia  fatto  uso. 

Che  nel  i>resente  caso  la  cambiale 
era  già  munita  della  firma  del  traente; 
e  doveva  quindi,  agli  eflFetti  della  legge, 
ritenersi  perfetta,  benché  non  vi  fosse 


la  firma  del  trattario;  sia  perchè,  giusta 
l'art.  261  dell'  attuale  cod.  di  com- 
mercio (sotto  il  cui  impero  la  cambials 
fu  tratta),  in  caso  di  canabiale  nonac- 


simiglianza  di  quanto  é  prescritto  dal- 
l'art. 2o  della  legge  sul  bollo  in  ordino 
alla  nresentazione  al  registro,  questa 
corte  na  sempre  deciso  essersi  £atto  uso 
della  cambiale  quando  la  si  è  presen- 
tato all'officio  del  bollo. 

Che  non  può  fare  difficoltà  la  con- 
siderazione che,  mancando  la  firma  del 
trattario,  non  sia  questi  ancor  debitore; 
dappoiché,  come  testé  si  è  osservato 
(per  gli  art.  201  del  cessato  codice  di 
comm.  e  pel  261  del  cod.  attuale),  an- 
che senza  la  provvista  dei  fondi,  il 
traente  per  conto  altrui  non  cessa  di 
essere  personalmente  obbligato  verso 
i  giranti  ed  il  possessore. 

Che  tale  fu  costantemente  la  giuri- 
sprudenza di  questa  Corte.  ^ 
Per  (Questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  White  John  contro 
la  sentenza  contumaciale  della  corte 
d'appello  di  Genova  30  settembre  1884: 
lo  condanna  nella  multa  di  £75  e  nelle 
spese,  ed  ordina  a  favore  del  pubblico 
erario  la  liberazione  del  fatto  deposito. 


Sezione  cirih  12  Mknio  1885,»*  94. 

AOKITI  P.  •  PKTRI  lui.  ed  Ili  -  F.  M.  119» 
(«•Bel.  diff.) 

Boji  Isaòelli  (aw.  Indblli  e  Bonacci)  - 

Zarlatti  (aw.  Santini) 

€  Commissario  per  la  liquidazione  dell'asse 

ecclesiastico  tn  Roma 

Giuspatronato  -  Giudizio  inoensirabiie  -  Ito- 
naclie  -  Dote  -  Cappellania  •  Motivazione  - 
Argomenti  non  decisivi  •  iMonastero  ripri- 
stinato -  iModo  -  Correspettivo  -  Cessione  • 
Vizio  deil*atto  -  Nullità  -  Frode  -  Inoapa- 
citi  -  Enti  ecclesiastici  -  Domanda  nuova  - 
Diritto  dei  terzo  -  Demanio. 

E*  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione  il  ritenere  che  a  delle  monache  ap- 
partenga il  giuspatronato,  giusta  tatto 
di  fondazione  e  la  mente  del  fondatore. 

La  proprietà  della  dote  può  passare 
neWente  cappellania,  e  nella  cappella- 
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nw  può  ricorrere  e  riconoscersi  il  gius- 
patronato. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
sioM  la  sentenza  che  non  risponde  ad 
ekitm  argomenti  non  decisivi  per  la 

L'oMigo  imposto  di  restituire  al 
monastero  ripristinato  la  dote  della  cap* 
peilania  non  costituisce  un  semplice  mo- 
do,  ma  costituisce  il  correspettivo  della 
cemone,  e  perciò  come  contrario  alle 
kggi  uisia  Catto  in  cui  fa  convenuto. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nuUa  dice  relativamen- 
te aUa  principalissima  questione  colla 
quale  si  sosteneva  la  nullità  dell'  atto 
di  assùme  perchè  fatto  in  frode  alla 
incapacità  stabilita  per  gli  enti  eccle- 
tiasUci,  quantunque  la  stessa  sentenza 
ad  casaloga  mas,  diversa  questione  ri- 
sponda. 

Invano  si  eccepisce  per  la  prima 
volta  in  cassatone  che  viene  dedotto  il 
dxriito  dd  terzo  y  cioè  del  demanio. 

Don  Yincenzo  Isabelli,  eoa  istromen- 
to  24  ottobre  1836,  fondava  nella  chiesa 
dei  mofiastero  delle  adoiatiici  perpetue 
in  Roma  dnqae  cappellanie:  e  preve- 
dendo il  posBiDÌIe  di  una  legge  che  sop- 
primease  il  monastero,  prescrisse  che 
in  questo  caso  saecedesse  al  godi- 
meato  del  fondo  dotalizio  quella  per* 
flODa  che  alle  monache  fosse  piaciuto 
di  nominare,  e  in  difetto  di  quella  no- 
mina il  mio  parente  pia  prossimo  col- 
Fobbligo  e  legge  espressa  di  dovere  in- 
dispensabihnente  eseguire  quanto  era 
stato  da  lui  ordinato  e  perpetuamente 
stabilito  in  &tto  disoddis&zione  di  mes- 
se, e  volendo  e  intendendo  che  ripri- 
stinato il  monastero  di  Yelletri  ritor- 
nassero le  monache  nel  godimento  delle 
cappellanie. 

Venuto  il  1873,  le  monache  con  atto 
1  mano  coai  convennero  con  Zarlatti: 
le  monadie  che  nel  previsto  caso  che 
81  tiovaasero  impedite  dal  più  poter 
fcre  adempiere  la  pia  volontà  d*  Isa- 
beQi  in  ordine-  alle  cappellanie  o  pii 
l^tì  di  messe  istituite  a  forma  del 
^to  1836,  &oendo  uso  delle  facoltà 
«m  detto  istrumento  accordate  fin  d'al-^ 
Iota  per  ({iiando  avvenisse  alcuno  dei 
^  pieviati,  nominavano  al  sedimento 
della  dote  Zarlatti,  colla  conduione  che 


appena  ripristinato  il  monastero  do- 
vessero ritornare  loro  stesse  a  goderne. 
Zarlatti,  che  accettava  la  nomina  e  ces- 
sione di  ragione  e  diritti  fatta  a  di  lui 
fitvore  dalle  monache,  obbligavasi  ad  as- 
sumere tutti  gli  obblighi  e  pesi  relativi 
all'incarico  assunto  e  resultsmti  dal- 
l' istrumento  del  1836,  e  in  caso  di 
ripristinazione  del  monastero,  di  rice- 
dere al  medesimo  liberamente  e  rimos- 
sa qualunque  eccezione  le  ragioni  a 
lui  trasferte  a  forma  di  detto  istru- 
mento. 

Promulgata  la  le^ge  19  giugno  suc- 
cessivo, che  estendendo  le  leggi  anteriori 
del  1866  e  1867  anche  alle  provincie 
romane  vi  aboliva  le  cappellanie  e  le- 
gati pii  con  la  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose,  l'odierno  ricorrente 
beffi- Isabelli,  come  erede  mediato  del 
fondatore,  domandò  ed  ottenne  dal  tribu- 
nale civile  di  Roma  che  lo  svincolo  alla 
dote  delle  suddette  cappellanie  ottenute 
da  Zarlatti  fosse  dichiarato  proficuo  ed 
efficace  a  favore  di  esso  Boffi-Isabelli; 
e  avendo  la  corte  di  appello  di  quella 
stessa  città  riformato  il  giudicato  del 
tribunale,  Rofii-Isabelli  ha  denunziato 
questa  sentenza  in  cassazione: 

lo  Perchè  senza  rispondere  a  pa- 
recchie sue  deduzioni  e  contraddicen- 
dosi ha  ritenuto  che  la  proprietà  della 
dote  fosse  passata  nell'ente  cappellanìa 
e^  che  Zarlatti  mandatario  e  cessiona- 
rio temporaneo  del  monastero  potesse 
ricevere  un  gius  patronato  poi  cam- 
biato in  laicale,  violando  tutte  le  di- 
sposizioni di  diritto  sulla  materia,  l'ar- 
ticolo 1,  n«  6  e  6  della  legge  1867 
e  617,  1,  2,  3,  6  e  7  codice  di  pro- 
cedura civile; 

2o  Perchè  contro  gli  articoli  1157, 
1158, 1163, 1167,  e  sdenti  del  cod.  dv. 
l'art,  num.  5  e  6  della  legge  del  1867. 
la  legge  19  giugno  1873,  e  ^li  art.  517 
b9  3  codice  m  procedura  civile  riljenne 
validi  i  pretesi  diritti  di  Zarlatti  che 
dovevano  verificarsi  quando  più  non  lo 

Ì>otevano  per  la  contemporanea  abo- 
izione  delle  cappellanie  e  legati  pii; 
3<»  Perchè  indicando  che  l'obbligo 
accettato  dal  Zarlatti  di  restituire  al 
monastero  qualora  fosse  ripristinato  era 
un  semplice  modo  non  attendibile,  ma 
incapace  di  viziare  il  contratto,  ha  con* 
fuso  il  modo  con  la  condizione  e  le  re- 
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Ìrole  particolari  agli  atti  di  ultima  vo- 
onta  con  quelle  che  governano  gli  atti 
£ra  i  vivi^  e  ha  mantenuto  un  contratto 
senza  causa  difettando  di  motivazione  e 
contraddicendosi  con  manifesta  viola- 
zione, oltreché  degli  articoli  succitati, 
altresì  anche  degli  art.  1159, 1160, 1119 
e  1122,  del  codice  civile. 

4**  Perchè  pure  violando  tutte  le  re- 
lative disposizioni;  non  che  V  art.  317 
ai  numeri  3  e  6  del  codice  di  proce- 
dura civile,  ha  riconosciuto  come  pa- 
trono avente  diritto  silo  svincolo  un 
semplice  fidecommissiario,  un  nt^us  mi- 
nister,  un  patrono  puramente  potenziale, 
ammettendo  anzi  potesse  nominarsi  un 
patrono  non  per  altra  ragione  che  al 
solo  effetto  dello  svincolo,  dovendo  il 
gius  patronato  di  Zarlatti  cominciare 
colla  stessa  sua  ahdizione; 

6®  Perchè  anco  prescindendo  dai 
difetti  e  dagli  errori  sopra  notati  avreb- 
be sempre  violato  la  le^ge  19  giugno 
1873  al  suo  artìcolo  28,  il  quale  dichia- 
ra nulli  radicalmente  e  senza  riserve 
o  eccezioni  tutti  gli  atti  come  quello 
in  esame  tendenti  a  frodarla,  e  ha  vio- 
lato di  più  il  succitato  artìcolo  517  ai 
numeri  1,  2,  3,  6  non  motìvando  e  non 
pronunziando  nonstante  le  insistenze 
vivissime  del  ricorrente  su  questo  pro- 
posito; 

6^  Finalmente  perchè  con  nuova 
violazione  dell'  artìcolo  517  agli  stessi 
luoghi  affermò  la  carenza  di  ogni  di- 
ritto nel  Roffi  Isabelli,  dicendo  che  come 
patrono  il  suo  diritto  era  subordinato 
alla  mancanza  di  un  mandatario  o  ces- 
sionario qual'era  Zarlatti,  e  come  ere- 
de del  fondatore  non  avrebbe  potuto 
averne  veruno  atteso  il  gius  patronato 
al  monastero,  senza  tener  conto  delle 
specifiche  e  categoriche  eccezioni  sue 
àie  anche  ammettendo  questo  gius  pa- 
tronato il  diritto  suo  derivava  sempre 
dalla  legge  e  dalla  volontà  del  fonda- 
tore dacché  la  destinazione  delle  messe 
per  le  famiglie  e  i  diritti  onerosi  e 
onorifici  riservati  alle  medesime  dimo- 
stravano il  patronato  ereditario  impro- 
priamente detto,  la  riserva  cioè  al  di- 
ritto &miliare. 

Diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  sia 
fondato.  Impugnava  con  esso  il  Roffi 
Isabelli  il  gius  patronato  delle  mona- 


che: ma  la  corte  di  appello  lo  affermò 
apprezzando  e  interpretando  1'  atto  di 
fondazione  e  la  intenzione  del  fonda- 
tore, né  il  magistrato  di  cassazione  può 
sindacare  interpretazioni  ed  apprez- 
zamenti che  furono  tutti  di  fsitto  senza 
miscela  di  criteri  giuridici.  E  dove  pure 
potesse  trovarvisi  questa  miscela  in 
quanto  la  corte  di  merito  giudicò  che 
^  proprietà  della  dote  fosse  passata 
nell'ente  cappellanie,  nessuna  legge  come 
ha  deciso  più  volte  questa  Corte  Su- 
prema resiste  a  questo  giudizio,  come 
non  resiste  a  che  pure  nelle  cappella- 
nie si  riconosca  e  ricorra  il  gius  pa- 
tronato. Se  altronde  la  corte  di  appello 
omise  di  ribattere  alcuni  fra  i  diversi 
argomenti  opposti  da  Beffi  Isabelli 
contro  i  concetti  che  essa  ritenne,  o- 
gnun  sa  che  questa  omissione  non  può 
giustificare  il  rimprovero  che  Roffi  Isa- 
belli  fa  alla  sentenza  di  mancata  mo- 
tivazione; e  non  sa  vedersi,  né  spie^ 
nemmeno  il  ricorso,  come  il  giudizio 
della  corte  di  appello  che  il  monaste- 
ro avesse  la  semplice  amministrazione 
della  dote  delle  cappellanie  sia  in  con- 
traddizione colle  altre  dichiarazioni  del- 
la sentenza. 

Attesoché  peraltro  è  chiaro  Terrore 
della  corte  di  appello  quando  essa  ritenne 
che  l'obbligo  ingiunto  coU'atto  dei  1873 
dal  monas&ro  a  Zarlatti  e  da  questo  ac- 
cetisito  di  restituire  al  monastero  ri- 
pristinato la  dote  delle  cappellanie  co- 
stituisse un  semplice  modo  e  quindi 
per  essere  centrano  alla  legge  non  do* 
vesso  essere  atteso,  ma  fosse  incapace 
di  viziar  1'  atto  in  cui  fu  convenuto. 
Esso  fu  il  correspettivo  della  cessione 
che  con  quell'atto  si  fece  dal  monaste- 
ro dei  suoi  diritti  a  Zarlatti,  e  proi- 
bendo la  legge  che  questo  correspet- 
tivo potesse  essere  prestato,  tutto  in- 
tiero il  contratto  col  quale  si  stipulò 
non  potè  avere  alcun  effetto  (G.  C.  ar- 
ticolo 1119);  la  corte  di  appello  appli- 
cò erroneamente  al  contratto  bilaterale 
le  regole  dei  legati  sulla  modalità  che 
è  viziata,  ma  non  vizia  la  liberalità. 

Attesoché  anche  per  un  altro  capo 
giustamente  il  Roffi  Isabelli  censura  la 
sentenza  della  corte  di  appello. 

Spiccava  infatti  principalissima  fra 
le  tesi  da  lui  sostenute  nel  giudizio  di 
merito  quella  che  l'atto  del  1873  fosse 
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per  Partìcolo  28  della  legge  19  giugno 
di  quello  stesso  anno  radic^mente  nailo 
perchè  &tto  in  frode  alle  incapacità 
stabilite  per  gli  enti  ecclesiastici;  e  poi- 
ché è  innegabile  e  concorda  in  sostanza 
lo  stesso  controricorso  che  nulla  disse 
su  questo  tema  la  sentenzi  impugna- 
ta, fa  violazione  che  il  ricorrente  le 
objetta  dell'articolo  517  del  codice  di 
procedura  civile  ai  numeri  1  e  2,  e  più 
esattamente  dell'  articolo  361  num.  3 
dello  stesso  codice,  non  potrebbe  essere 
più  flagrante. 

E  invano  Zarlatti  vorrebbe  ovviato 
a  Qutssto  difetto,  osservando  che  Roffi 
Isabelli  faceva  dipendere  la  frode  dal- 
Tobbligo  surricordato,  e  la  corte  di  ap- 
pello dichiarando  questo  obbligo  inat- 
tendibile, perche  contro  la  legge,  re- 
spinse con  Questo  la  eccezione  di  nul- 
lità che  Rom  Isabelli  opponeva.  Se- 
gnalando quelPobbligo  come  argomen- 
ta di  fiode  RoflS  Éabelli  aggmngeva 
che  tutto  quanto  V  atto  del  1873  era 
macchiato  di  questo  vizio,  che  tutto 
quanto  quell'atto  doveva  per  quel  vi- 
zio azlnullarsi;  e  la  Questione  cosi  pro- 
posta  da  Roffi  Isabelli,  tanto  per  la 
ragione  che  la  muoveva,  quanto  per 
l'effetto  al  quale  mirava,  era  troppo  di- 
versa per  potersi  dire  esaurita  dalla 
semplice  dichiarazione  a  cui  la  corte 
di  appello  si  limitò  della  inattendibi- 
lità ai  quell'  obbligo  comecché  fosse 
contrario  alla  legge.  Né  meglio  giova 
a  Zarlatti  l'altro  rilievo  che  col  soste- 
nere la  nullità  dell'  atto  del  1873  pel 
succitato  articolo  28  Roffi  Isabelli  de- 
ducesse il  diritto  del  terzo,  cioè  del 
demanio,  e  non  dovesse  ascoltarsi.  Sol- 
tanto dopoiihè  sarà  stato  conosciuto  e 
giudicato  dalla  corte  di  merito  a  cui 
finora  non  fu  presentato,  {>otrà  anche 
Questo  riUevo  essere  conosciuto  e  giù* 
aicato  da  questa  Corte  Suprema. 

1)  La  le^e  abolitiya  del  contenzioso 
amministrativo  nulla  ha  innovato  alla  giu- 
risdizione della  corte  dei  conti  in  materia 
di  contabilità  (C.  Stato,  27  dicembre  1873, 
Giuri8p.It  XI,  239;  Race.  XXV,  3,  99;  Riv. 
Amm.  XXV,  150  :  Leggio  XIV,  II,  99;  e  26 
novembre  1873,  Rep.  gen.  giurìsp.,  v.  com- 
petenza, n.  705  -  A.  Ancona,  13  settembre 
1879,  Caflero  -  Giurisp.  It.  XXXII,  I,  273). 
Ad  essa  quindi  restano  sottoposti,  per  il 
tatto  della  loro  gestione,  i  eontablli  e  tutti 
coloro  che  riscuotono  e  maneggiano  il  da- 

La  Corte  Suprema  di  SofM^  Anno  X. 


Attesoché  dovendo  la  sentenza  de- 
nunciata annullarsi  per  questo  doppio 
motivo,  sia  inutile  occuparsi  degli  altri. 
Per  (|uesti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  motivo: 
accoglie  il  terzo  ed  il  quarto:  annulla 
perciò  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  3-17  aprile  1884,  e  jn 
c^^uanto  ai  motivi  accolti  e  a  quelli  non 
rigettati,  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Ancona  tanto  pel  merito 
che  per  le  spese  anclie  di  cassazione, 
ed  ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Seziini  Alile  \%  gennaii  1S85,  n»  S6. 

HIttAQUA  P.  r.  -  Pmi  liei,  ed  Kit.  •  P.  M.  PISCALK  A.  6. 
(eond.  coof.) 

Sprovieri  (avv.  Pica) 
Comune  di  Paola  (avv.  Seepieri)  e  Valitutti 

Esattore  -  Legge  comunale  e  provinciale  - 

Conti  esattoriali  -  Consiglio  di  prefettura  • 

Corte  dei   conti  •  Prova  -  Certificato   del 

segretario  comunale. 

Per  le  leggi  in  vigore^  e  special- 
mente per  gli  art  i25  e  i26  della  legge 
comunale  e  provinciale^  il  giudizio  sui 
conti  esattoriali  é  riservato  al  consiglio 
di  prefetturay  salvo  il  ricorso  alla  corte 
dei  conti. 

Male  pretende  perciò  un  comune  di 
provare  la  sussistenza  d'un  debito  del- 
l'esattore da  lui  impugnato  t  non  ri- 
sultante da  legale  liquidazione^  basan- 
dosi sur  un  semplice  certificato  del  se- 
gretario comunale. 

Il  28  agosto  1872,  Giuseppe  Spro- 
vieri si  fece  aggiudicatario  della  esat- 
toria del  comune  di  Paola  pel  quin- 
auennio  1873-77:  e  avendola  esso  ce- 
uta  il  10  gennaio  1873,  sotto  certe 
condizioni,  a  Francesco  Marsico,  il   ce- 


nare dello  Stato,  senza  farsi  distinzione 
fra  quelli  che  assunsero  la  riscossione  per 
contratto  e  quelli  che  l'assunsero  per  de- 
legazione e  nomina  della  pubblica  ammi- 
nistrazione (C.  Stato,  19  g-iugno  1875,  Co- 
smi -  Race,  XXVII,  2,  109  ;  -  20  novembre 
1875,  Marazzi  -  Foro  lt.,187d.  111,  84;  G.  C. 
Stato,  I,  774). 

Fra  questi  agenti  va  quindi  compreso 
Tesattore  comunale,  come  quello  che  fa  an- 
che la  riscossione  delle  imposte  dirette  e- 
rariali  in  forza  delV  articolo  1  della  legge 
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mime  tli  Paola,  il  22  dello  stei5so  mese, 
subordinatamente  alla  npprovazione 
del  prefetto,  nominava  esattore  il  Mar- 
kìoo. 

L'approvazione  prefe  ttizia  mancò; 
e  Spro Vieri,  con  contratto  17  marzo 
1877,  assunse  egli  stesso  l'esercizio 
della  esattoria  colla  fidejnssione  di  certi 
Valitntti. 


gO  aprii  Q  1871  C^.  lioma.  22  j^ennaio  1879, 
SEilviìti,  Rh\  Amm.,  XXX.  ,^29",  r.  Stwr.,  22 
prenimio  1878,  Salvati  -  Riv.  Amm.,  XXIX, 
851,  Gìunspjt,  XXXt  1.  146)  ed  esso  rimane 
quindi  KOfrpretto  alla  giù  ri  ^diK  ione  della 
corte  dei  coati  per  gii  atti  della  sua  am- 
mìiìislra^ione  (C.  Stato*  20  novembre  1875, 
M^ìrazzi  -  G.  C.  Stato,  Ij  1141 

E  imrlicolarmeute  tìi  è  deciso  che  sono 
dì  ciucili  a  iva  competenza  t}ella  corte  dei 
conti  tutte  lo  questioni  dì  merito  che  si 
Ti  feriscono  alla  gestione  contabile  di  un 
e&attore  (C  Stalo.  9  g-enmiio  1875,  De  Fu- 
sco -  Rep.  gen,  giurisp.,  v,  competenza, 
n.  784  );  il  g-ivxdizio  mille  eccezioni  dedotte 
da  un  esattore  allo  scopo  di  diminuire  o 
fare  riBnltare  insuspìRtonto  il  debito  liqui- 
dato (a  Stato,  3  febbriuD  1876  -  G.  C.  Sta- 
to, 1,  3:10);  le  vertenze  isuUa  responsabilità 
e  sjUla  Cf;tenEÌone  deg-li  obbliglii  assunti 
da  ehi  è  st?ito  anebe  per  poco  esattore  (C. 
Stato,  11  dicembre  1S7d,  San  Chirico  -  G. 
C  tìtato,  I,  1072);  la  domanda  di  resa  di 
conti  di  una  gestione  esattoriale  per  pa- 
g^imcnto  di  ap-prl  e  rinarcimeuto  di  danni 
proinus^a  da  un  esattore  enmunale  contro 
Il  prefetto  {C.  Hoììhiì22  ffeanaiol878,  Salvati 
-  Riv.  Amm.,  XXI X, 851^1  ìariftp,ltal.,XXX, 
1,  ìifr.  -  22  gcanaio  1879,  Sul  vati  -  Riv.  Amm., 
XXX,  32^1);  doterminnre  in  punto  di  diritto 
r  esistenza  del  debita  di  nn  esattore  per 
dicbiararlo  poi  deliito^edi  fatto  (C.  Stato,  19 
dicembre  187-1,  Pellegrini  -  Ri v.  Amm.  XXVI, 
243:  Giurì j^p.  riv„  X,m-  E  finalmente  si  di- 
cbiarii  pìire  che  il  eessjito  esattore  non  è 
liberato  dalla  giurisdizione  amministrativa 
per  le  obblig-azìoni  già  contratte  finché  la 
corte  dei  conti  non  abbia  giudicato  sulla  ge- 
stione di  e,sso(C.  Stato,  0  gonn.  1875,  De  Fu- 
gco-Rep.  gen,  gin  r,  v.  competenza,  n.  779). 

Ma  In  materia  di  conti  comunali,  in- 
vecej  la  competenza  della  eorto  non  è  così 
ampia.  Nelle  coatro versìo  fra  i  comuni  e  i 
loro  contabili,  la  corte  del  coati  manca  di 
g'ìurisd azione,  eccetto  il  caso  di  reclajno 
coatro  il  decreto  del  consiglio  di  prefet- 
tura pcrTapprovazione  del  conto,  e  in  linea 
di  appello  o  gravame  dalla  decisione  di 
questi,  ma  non  mai  in  prima  istanza  (C.  Con- 
ti, 15  Dovembre  ISSI,  Terranova  -  Rivista 
Amm.  XXXJII,  128;  Logge,  1882,  I,  169  - 
28  giugno  18S1,  Man.,  XX,  368  ;  Rass. 
Amm.  Il,  110;  Siaosaì  giur.  10,  19).  Perciò 
fineb(\  sul  conto  non  abbia  provveduto  il 
consiglio  di  prefettura,  la  corte  dei  conti 
non  è  cnin  petente  a  giudicare  sul  mede- 
simo (C-  Conti,  15  maggio  18r>fi,  Bertolini - 
Giurista,  I,  202;  G.  C  Coati,  1,  16). 


Non  consta  nel  processo  di  altri 
atti  fra  le  parti  fino  al  27  gennaio 
1882,  in  cui  il  comune  citava  al  tn- 
bunale  di  Potenza  l'erede  del  defunto 
Giuseppe    Sprovieri    e    i  Valitutti,  il 

Srimo  come  erede  dell' aggiudicatario 
eir esattoria,  e  gli  altri  come  suoi 
fideiussori,  per  sentirsi  condannare  so- 
lidalmente al  pagamanto  di  lire  4503. 


Gioverà  ricordare  che,  per  l'articolo  125 
della  vigente  legge  comunale  e  provinciale, 
è  statuito  che  i  conti  delle  entrate  e  delle 
spese  dei  comuni,  riveduti  dai  consij^li  co- 
munali, debbono  essere  approvati  dai  con- 
sigli di  prefettura,  salvo  il  ricorso  alla 
corte  dei  conti,  comunque  compilati  (C. 
Conti.  31  agosto  1867,  Gioseffi  -  G.  C.  Con- 
ti, I,  13);  ed  è  manifesto  che  con  tale  di- 
sposizione si  volle  conferire  ai  consigli  di 
prefettura  una  speciale  competenza,  all'e- 
sercizio della  quale  non  può  fare  ostacolo 
la  legge  sul  contenzioso  amministratiru, 
che  ha  la  stessa  data  di  promulgazione 
(C.  Stato,  16  ottobre  1866  -  Rep.  gen.  giu- 
risp.,  V.  competenza,  n.  709).  B  ad  infi^ 
mare  questo  principio,  a  torto  si  alleghe- 
rebbe l'articolo  84  del  codice  di  procedura 
civile  perchè,  anche  a  prescindere  dall'  os- 
servazione che  le  competenze  le  quah 
hanno  radice  in  leggi  speciali  non  possono 
infirmarsi  da  leggi  generali  di  procedura, 
è  da  notare  che  queir  articolo  appella  a 
vertenza  in  materia  d' imposta  e  non  a 
questioni  sulla  liquidazione  di  conti  (cit 
sent.  -  ivi,  n.  710). 

I  consigli  di  ijpefettura  e  la  corte  dei 
conti  nell'approvazione  dei  consuntivi  delle 
entrate  e  delle  spese  dei  contabili  comu- 
nali, esercitano  una  vera  giurisdizione  con- 
tenziosa (A.  Casale,  4  novembre  1872,  Riv. 
Amm.,  XXIV,  99).  Ma  però,  quanto  ai  con; 
sigli  di  prefettura,  non  mancano  decisioni 
in  senso  contrario,  colle  quali  si  afferma 
che  le  deliberazioni  di  essi,  emanate  ri- 
spetto al  conti  comunali,  costituiscono  un 
f>rovvedimento  amministrativo  che  può  dar 
uogo  ad  un  giudizio  dinanzi  la  corte  dei 
conti  (C.  Conti,  16  dicembre  1873,  Cristiano 

-  G.  C.  Conti,  I,  44)  e  che  essi  consigli, 
piuttosto  che  vere  e  proprie  sentenze,  e; 
mettono  decreti  in  via  amministrativa,  i 
quali  non  hanno  altro  rimedio  ordinario 
che  quello  del  ricorso  alla  corte  dei  conti 
(C.  Conti,  1  luglio  1875,  Maganzi  -  G.  C. 
Conti,  I,  72  - 18  novembre  1879,  Delli  Paoh 

-  ivi,  I,  335);  sebbene  questi  provvedimen- 
ti, per  quanto  amministrativi,  diventano 
irre trattabili  quando  manchi  il  ricorso  alla 
corte  dei  conti  (C.  Conti,  18  gennaio  1883  - 
Legge,  1883,  I,  718;  Sinossi  giuridica,  5,  m 
E  di  questo  avviso  è  pure  la  stessa  cor- 
te dei  conti,  per  la  quale  il  decreto  che  il 
consiglio  di  prefettura  emette  sul  conto 
ha  indole  di  provvedimento  amministra; 
tivo,  che  può  dar  luogo  ad  un  giudizio  di 
prima    ed    ultima    istanza,  presso  la  corte 

I  stessa,  ma  non  costituisce  di  per  sé  un  vero 
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73.  tassai  faocatico,  e  lire  298.  00  tassa 
domestici,  che  diceva  attinenti  all'eser- 
cizio suddetto  senza  che  mai  fossero 
state  pagate.  Proponeva  il  comune  la 
sua  domanda  in  base  a  nn  certificato 
del  suo  segretario,  in  cui  questo  im- 
pioto attestava  che  dal  bilancio  pre- 
venivo del  comune  per  Tanno  1882, 
airart  1   categ.   1    sez.    1,  e    tenuto 


giudizio  (C.  Conti,  16  dicembre  1873,  Cri- 
stiano -  G.  C.  Conti,  I,  44;  -  10  febbraio  1874, 
Gentile  -  ivi,  I,  47;  -  24  febbraio  1874,  Ros- 
si -  ivi,  I,  49;  -  22  aprile  1879,  Grillo  -  ivi,  1, 
289;  Foto  It  1879,  111,  85;  Riv.  Amm.  XXX, 
883);  poiché  dopo  Tabolizione  del  conten- 
zioso amministrativo  non  può  più  pronun- 
ciare sentenze  (C.  Conti,  27  maggrio  1879, 
Perlasca  -  Foro  It  1880,  III,  82;  G.  C.  Con- 
ti, IL  304  -  18  novembre  1879,  Delli  Paoli  - 
ivi,  I,  334:  -  5  aprile  1881,  Mascaroti  - 
ivi  II,  329).  Ma  non  si  è  però  mai  du- 
bitato che  contenziosa  fosse  la  giurisdi- 
zione della  corte  dei  conti  in  questa  ma- 
teria: anzi  si  è  affermato  aver  essa,  neir  e- 
sercizio  di  questa,  Testensione  stessa  che  ha 
nel  giudicare  i  conti  resi  dai  contabili 
dello  Stato  (C.  Conti,  8  maggio  1880,  Pas- 
aalacqua  -  Foro  It,  1880,  III,  67;  G.  C.  Con- 
tL  II.  225;  -  16  gennaio  1879,  Bindi  -  ivi,  I, 
Ì6S,  Foto  It,  1879,  III,  113);  e  non  si  po- 
trebbe pretendere  che  il  lavoro  del  con- 
siglio di  prefettura^  e  dipendentemente 
quello  della  corte  dei  conti,  si  riducesse 
ad  un  mero  lavoro  di  computisteria  (C. 
Conti,  16  gennaio  1879,  Bindi  •  cit,  -  20 
novembre  1879,  Gamalero  -  G.  C.  Conti,  1, 
336:  Legffe  1880,  II,  184  -  C.  Homa,  3  di- 
cembre 1880,  Canessa  -  Legge,  1881,  I,  4; 
C.  Sifpr.  1880,  voL  compi.,  23;  -  C.  Stato, 
2i)  giugno  1874,  Monti  -  Legge,  XIV,  II 
268;  -  20  novembre  1875,  Sotgiu  e  Marazzi 
-  Legge,  1876,  li,  213  e  214;  -  18  novembre 
1876,  FratUrolo  -  Legge,  1877,  II,  202  - 
Consulta  pure  Mantbllini,  /  conjfitti  di 
attriìmziofUf  in  Italia,  pag.99  e  lll);ma  si  e- 
stende  ad  ognii  questione  sia  di  ordine  am- 
ministrativo che  giuridico  (C.  Conti,  9  ot- 
tobre 1877,  Ferraguti  -  G.C.  Conti,  1, 174)  ;  e 
s'intende  chiamata  a  valutare  tutti  i  fatti 
contabili  compiuti  e  provati  fino  alla  sua 
decisione  (C.  Conti,  8  maggio  1880,  Passa- 
lacqua  -  Poro  It  1880,  HI,  67;  G.  C.  Conti, 
11.  225).  Superfluo  perciò  il  dire  che  risie- 
dendo neir  autorità  amministrativa  (  corte 
dei  conti,  consiglio  di  prefettura  e  consi- 
glio comunale  )  la  competenza  a  discutere 
e  ad  approvare  il  conto  e  a  decidere  le 
questioni  relative  al  medesimo,  l'autorità 
{riudiziaria  è  incompetente  su  questa  ma- 
teria (A.  Firenze,  8  luglio  1876,  Bragi  -  Riv. 
Amm.  XXV,  685  -  C.  Roma,  25  aprile  1882, 
Guinti  -  Giurisp.  It,  XXXV,  I,  38);  e  sa- 
rebbe assolutamente  erroneo  pretendere 
che  la  giurisdizione  della  corte  abbia  sol- 
tanto carattere  tutorio  verso  i  comuni  e  le 
PTOTincie  (C.  Conti,  16  gennaio  1879,  Diena 
-  Poro  It  1880,  III,  36). 


conto  degli  incassi  fatti  j  dal  nuovo  e- 
sattore  nel  1881,  il  comune  risultava 
creditore  di  altre  partite. 

Oppose  l'erede  Sprovieri,  fra  altre 
eccezioni,  che  il  credito  attribuitosi 
dal  comune  non  sussisteva,  che  il  cer- 
tificato prodotto  era  inabile  a  provajf- 
lo,  che  in  ogni  modo  non  poteva  es- 
serne responsabile  il  suo  autore,  trat- 

Nessun'altra  autorità  può  infine  emet- 
tere titolo  esecutivo  pei  debiti  derivanti 
da  quei  conti  (C.  Conti,  19  aprile  1883,  To- 
maselli  -  Legge,  1884,  I,  225);  essendo- 
si dichiarato  inapplicabile  a  tale  mate- 
ria il  disposto  dell'  articolo  9,  numero  4, 
della  legge  sul  consiglio  di  Stato  (C.  Sta^ 
to,  20  ottobre  1883,  Marchi  -  Legge,  1884, 
I,  358;  -  C.  Roma,  9  aprile  1883,  Nola  -  Deg- 
ge,  1883,  I,  152);  e  continuando  la  compe- 
tenza amministrativa  anche  terminata  la 
gestione  ed  approvato  il  conto  se  il  co- 
mune apponga  al  contabile  un  debito  mag- 
giore di  quello  già  caricatogli  (  C.  Conti, 
31  luglio  1865,  Ambrosetti  -  Legge,  V,  II, 
334;  G.  C.  Conti,  I,  10). 

11  ricorso  alla  corte  dei  conti  è  aperto 
alla  parte  gravata,  agente  contabile  o  co- 
mune, da  ogni  e  qualunque  deliberazione 
del.  consiglio  di  prefettura  sui  conti  comu- 
nali (C.  Conti,  26  luglio  1881,  Cotronei  - 
Riv.  amm.,  XXXIIl,  130,  G.  C.  Conti  II,  399); 
ma  la  competenza  che  si  esercita  in  primo 
grado  dai  consigli  di  prefettura,  ed  in  grado 
di  appello  dalla  corte  dei  conti^  sul  merito 
dei  conti  comunali,  non  può  minimamente 
influire  sulla  competenza  dell'autorità  am- 
ministrativa a  conoscere  ed  a  pronunziare 
sulla  validità  o  meno  delle  deliberazioni  per 
quanto  riflette  l' osservanza  delle  forme 
dalla  legge  prescritte  (C.  Stato,  19  settem- 
bre 1877,  -  Riv.  amm.  XIX,  55). 

Oggetto  della  competenza  amministra- 
tiva dei  consigli  di  prefettura  e  della  com- 
petenza contenziosa  della  corte  dei  conti 
è  il  conto  annuale  delle  spese  e  delle  en- 
trate che  l'esattore  comunale  è  tenuto  a 
dare  della  sua  gestione.  E  perciò  non  viene 
ammesso  l'appello  da  altri  decreti  dei  con- 
sigli di  prefettura  ancorché  abbiano  effetti 
contabili  (C.  Conti,  16  dicembre  1879,  Pa- 
storino -  Leglge,  1880,  11,117,  Foro  It,  1880, 
III,  46;  G.  C.  Conti,  1,  350  -  3  luglio  1877, 
Camozzi  -  Foro  It.  1877,  III,  108;  Riv.  amm. 
XXVIII,  609;  G.  C.  Conti  I,  167  -  23  apri- 
le 1878,  Cosimi  -  ivi,  I,  217;  -  14  marzo 
1882,  Bordino  -  ivi,  II,  449  );  né  sui  de- 
creti che  hantio  per  oggetto,  non  la  ge- 
stione contabile  dell'esattore,  ma  sì  invece 
le  attribuzioni  che  debbono  disimpegnare 
il  sindaco  e  la  giunta  comunale,  non  già 
quali  amministratori  delle  finanze  comu- 
nali, ma  quali  autorità  designate  dalla  le^ 
gè  per  imprimere  agli  atti  dell'esattore  il 
suggello  della  verità  ed  autenticità  (C. 
Conti,  7  giugno  1S81,  Salvetti  -  G.  C.  Con- 
ti, II,  354).  E  quando  il  contabile  si  creda 
leso  da  un  decreto  prefettizio  relativo  alle 


100 


LA  CORTJd  8DPREMA  DI  ROMA 


tandoei  tli  debito  relativo  alla  gestione 
del  Marsico  per  la  quale  il  loro  au- 
tore non  era  obbligato. 

Il  trili anale  respinse  la  opposizio- 
ne; la  corte  di  appello  di  (jatanzaro 
contermò'  la  sentenza  di  primo  grado; 
di  quin  il  ricorso  in  questa  sede  in  cui 
dì  sostiene  dall'erede  Sprovieri  la  in- 
competenza della  autorità  giudiziaria 
ordinaria. 

Diritto 

Attesoché  il  ricorso  sia  pienamente 
giustificato. 

Impugnando  l'erede  Sprovieri  la 
sussiste  Qza  del  debito  che  si  imputa 
dal  nomnne  al  suo  autore  come  ag- 
giudicatario dell'esattoria  comunale,  e 
non  producendo  il  comune,  in  appog- 
gio alla  ì^ua  domanda,  se  non  se  un 
certificato  del  suo  segretario,  evidente- 
mente inrtbile  a  constatare  che  il 
debito  tinestionato  risulti  da  conti 
già  liquidati,  era  ed  è  indispensabile, 
per  decidere  sulla  opposizione  dell'e- 
rede Sprovieri,  questa  liquidazione; 
6  poìclie  per  le  leggi  in  vigore,  e  spe- 
cùiUnente  per  gli  art.  125  e  126  della 
lef^fge  conuinale  e  provinciale,  il  giu- 
dizio filli  conti  esattoriali  è  riservato 
ai  consigli  di  prefettura,  salvo  il  ricor- 
so alla  corte  dei  conti,  la  corte  Cala- 
brese e  prima  di  lui  il  tribunale  ci- 
v^ile  ili  Cosenza,  giudicando  la  causa, 
si  attribuirono  una  competenza  che 
non  avevano. 


con  tabi  li  trt.  può  indirettamente  adire  la  co 
te  (lei  coDti.  presentando  il  suo  conto  al 
con^ij^lìo  dì  prefettura  per  le  sue  delibe- 
razioni e  ricorrere  quindi  contro  queste  in 
linea  di  appello  (C.  Conti,  15  maggio  1883, 
Ganialero  -  Legge,  1884,  1,36).  Invece,  ana- 
loprauieiitt^  a  quanto  si  è  sopra  accennato, 
la  coiii]H  tenza  della  corte  del  conti  viene 
poi  cf^iisn  a  tutte  le  Questioni  che,  seb- 
bene fuori  del  conto,  alla  gestione  di  que- 
Rto  s^i  connettono  e  da  esso  dipendono 
(Pasini,  ^"ommento  alla  legge  sulla  corte  dei 
conti,  s  484  );  ed  è  perciò  competente  a  co- 
notìccre  delle  controversie  dipendenti  dalla 
interpretazione  de' patti  esattoriali  e  del- 
rìndenniz^a  preteso  per  tal  motivo  (C.  Con- 
ti, 27  aprile  1880,  Del  Chiappa  -  Legge  1881, 
1,407;  Foro  li,  1881,  III,  40;  G.  C,  a)nti,  II, 
220  -  8  maf>gio  1880,  Passalacqua  -  Foro  It 
ISSO,  III,  67;  G.  C.  Conti,  II,  225);  sugli  ob- 
blifrÌJi  assunti  dall'esattore  in  dipendenza 
della  &ua  gestione,  e  sulla  legittimità  dei 
prov V ed inj tìnti  adottati  in  confronto  di  lui 
e  dei  suoi  cauzionanti  per  costringerlo  al- 


Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  cassa  senza 
rinvio  la  sentenza.  Dichiara  la  com- 
petenza del  consiglio  di  prefettura  a 
conoscere  del  conto,  e  condanna  il  co- 
mune di  Paola  nelle   spese. 

Sezione  eÌTÌIe  27  gein&io  1885,  n""  69. 

MiEiGLIA  P.  P.  .  TONDI  R«l.  ed  Est.  -  P.  N.  CELLI 
(conci,  ccof.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
De  Maria  (avv.  Cuccia  e  Ganzano) 

Registro  -  Tassa  -  Perizia  -  Fondo  -  Valore 
in  comune  commercio  -  DifTerenza  minore 
del  quarto  e  deli*ottavo  -  Valore  dichiara- 
to -  Spese  di  accertamento  -  Sopratasse  - 

Supplemento  di  tassa. 
Rimessione  di  debito  -  Fondo  unico  del  de- 
bitore -  Interesse  del  creditore  -  Impossi- 
bilità di  soddisfazione  -  Liberalità. 

Se  la  perizia,  eseguita  in  causa  fra 
il  contribuente  e  Vamminis  Ir  azione  fi- 
nanziaria, per  accei'tare  il  valore  di 
un  fondo  in  comune  coìnmercio  agli 
effetti  della  tassa  di  successione,  lo  fac- 
cia risultare  con  una  differenza  mino- 
re del  quarto  e  secondo  i  casi  dell'ot- 
tavo del  valore  dichiarato^  non  saranno 
dal  primo  dovute  le  spese  di  questo  ac- 
certamento e  le  sovratasse,  ma  non  se 
ne  dovrà  meno  per  ciò  il  supplemento 
proporzionato  di  tassa  *). 

Dichiaratosi  dal  giudice  di  merito^ 
che  il  creditore,  col  ricevere  dal  debi- 


radempimento  di  queir  obbligt)  (C.  RorM 
14  giugno  1880,  Ruscitto  -  C.  8upr.,\m,  voi. 
compi.,  149),  ed  insomma  su  di  ogni  vertenza 
fra  comune  ed  esattore  in  relazione  alle  im- 
poste (C.  Conti,  7  luglio  1881.  lacobone  -  Foro 
It,  1882,  in,  152;  G.  C.  Conti,  II,  383),  seb- 
bene Qualche  volta  occorra  la  presenta- 
zione del  conto  per  poter  emettere  un  griu- 
dizlo  sulla  questione  (C.  Conti,  18  gennaio 
1881,mu8citto  -  Legge,  1881, 1,426).  Non  può 
giudicare  invece  di  liquidazioni,  comunque 
avvenute,  all'infuori  deirapprovazione  del 
conto  (  C.  Conti,  9  aprile  1878,  Giornochia- 
ro  -  G.  C.  Conti,  I,  202;  Foro  It  1878,  IH,  156; 
-  18  giugno  1878,  Scarrone  -  G.  C.  Conti,  I, 
227;  Riv.  Arom.  XXIX,  706;  Forolt  1878,  IH, 
108-25  giugno  1878,  Costanzi  -  inedita). 
1)  Cons.ìQ  conformi  sentenze,  up^^^f 
lo  stesso  estensore  consigliere  Tondi  e  1  al- 
tra del  compianto  consigliere  Tosi,  newe 
cause  Finanze  e.  Salzano  e  Finanze  e  i^ 
ria  Del  Carretto,  del  5  settembre  e  del  3W 
griugno  1882,  alle.paff.  919  e  661  dell'Anno 
VII  in  questa  Raccolta. 
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tore,  a  soddisfazione  di  una  parte-  del 
proprio  credilo  Vunico  fondo  ch^ egli  poa- 
jafew,  e  il  cui  valore  sarebbèsi  altrimen- 
ti consumato  nelle  spese  di  lunghi  proce- 
dimenti esecutivi,  gli  abbia  perciò  e  nel 
pnfprio  incesse  conàonato  l'altra  par- 
te del  debito,  ch'esso  debitore  riducevasi 
per  ciò  nella  impossibilità  di  poter  sod-- 
disfare,  inutilmente  si  promuove  dinan- 
si  la  corte  di  cassazione  la  disputa  se 
detta  remissione  di  debito  senza  corri- 
spettiw  costituisca  piuttosto  una  libe- 
ralità e  debba  come  tale  tassarsi. 

Alessandro  e   Leonardo  De  Maria, 
per  Btramento   del   1855  e    per  sen- 
tenza liei  tribunale   di    Termini    del 
1878,  erano  creditori  di  Salvatore  Giar- 
dina  nella  somma    di   lire   20923,    93. 
Il  Giardina  credette  nel  suo  interesse 
Tendere  ai   creditori    De    Maria    una 
casa  che  possedeva  in  Cefalù  pel  prezzo 
di  Jire  mi.  50,  quantunque   le  parti 
avessero  stimato  quel  fondo  del  valore 
soltanto  di  lire  5762,  50.  Nello  stesso 
istmmento  era  detto  che  le  lire  15161. 
43,  (ielle  qnali  i  De  Maria   restavano 
ancora  in  credito,   venivano   rimesse 
al  Giardina,  salvo  il  caso  di    evizione 
in  cni  il  credito  sarebbe  rinato  in  tutta 
la  sua  integrità  e   garanzia.  Questo  i- 
stramento  sottoposto  a  registro  venne 
cobite  con  la  tassa    di    trasferimento 
^  di  dis.nrico.  Una  tale  tassazione  non 
F^ye  all'ispettore    conforme    a  legge 
ed  ingiunse  un    supplemento   di   lire 
tol.  50  nel  concetto  che  le  lire  15161. 
43  rimesse  dovessero    ritenersi    come 
parte  di   prezzo.  I  De  Maria    si    op- 
posero,  ma   il   tribunale   di   Termini 
r^pinse  l'opposizione,  per  la  qual  cosa 
gli  opnonenti  se  ne    appellarono.   La 
corte  di  appello  di  Palermo,  con    una 
8^  prima  sentenza  del  24  marzo  1882, 
movendo  diilla   considerazione  che  di- 
pendeva dal  prezzo    vero    della    casa 
venduta  il  definire  qual  funzione  aves- 
se realmente  nel   contratto   la  somma 
tfejidnale  del  credito    che   dicevasi  ri- 
«it&a  al  Giardina,  ordinò  una  perizia. 
In  virtù  di  questa    sentenza  non  im- 
pegnata dalle  parti,  la  perizia    venne 
«^^ita,  6  ne  risultò   che    il    prezzo 
5?tto  della  casa  al  tempo   della   ven- 
f^  era  di  lire  8201.  50.    Riproposta 
a  caosa,  la  finanza    conchiuse   in  via 


principale  pel  rigetto  dell'appello;  e 
subordinatamente  per  una  tassazione 
corrispondente  al  valore  di  lire  12377. 
16  che  sosteneva  ricavarsi  dalle  loca- 
zioni o  per  lo  meno  al  valore  di  lire 
9476,  5(f  che  dicevasi  riconosciuto  dalla 

Serizia.  In  questo  ultimo  caso  si  chie- 
eva  una  salvezza  di  diritto  all'am- 
ministrazione  per  tassare  come  dona- 
zione la  differenza  tra  il  prezzo  della 
casa  e  il  credito  dei  sig.  De  Maria. 
La  corte,  con  sentenza  del  26  novem- 
bre 1883,  in  riforma  del  pronunziato 
del  tribunale,  dichiarò  nulla  e  di  nin- 
no effetto  la  ingiunzione  per  aver  ri- 
conosciuto legale  la  liquidazione  fatta 
originariamente  dal  ricevitore.  La  r. 
finanza  ricorre  in  cassazione  per  la 
violazione  degli  art.  23  e  24  della  leg- 
ge sul  registro,  non  essendosi  estesa 
la  tassazione  a  tutto  il  valore  della 
casa  accertato  nella  perizia.  Ed  in 
secondo  luogo  'denunzia  la  violazione 
degli  art.  63  e  100  della  tariffa  an- 
nessa alla  legge  per  essersi  confusa 
nella  pronunziazione  della  corte  la  di- 
chiarazione d'inesistenza  del  debito,  con 
la  condonazione  di  esso,  la  quale  sen- 
za corrispettivo  è  vera  e  propria  do- 
nazione. 

Considerando  sul  primo  mezzo,  che 
la  corte  di' appello  ai  Palermo  abbia 
ritenuto  che  la  tassa  di  registro  suU'i- 
striimento  del  3  settembre  1879  do- 
vesse limitarsi  al  valore  dichiarato  di 
lire  7037.  50  e  non  estendersi  a  tutto 
il  valore  anale  risultava  dalla  perizia 
in  lire  8201.  50  sul  motivo  che  la 
stima,  a  mente  dell'art.  24  della  legge 
13  settembre  1874,  non  possa  chiedersi 
se  non  nel  caso  che  il  valore  dichia- 
rato sia  inferiore  di  un  quarto  o  di 
un  ottavo  al  valore  che  l'immobile  a- 
veva  in  comune  commercio  al  giorno 
del  tra&ferimento.  Or  questo  ragionare 
manifestamente  confonde  la  misura 
della  materia  tassabile  con  i  criterii 
per  ripetere  le  spese  di  accertamento 
*e  le  sovratasse  nel  caso  di  una  dichia- 
razione erronea  da  parte  dell'uffizio  o 
del  contribuente.  E  per  vero  l'art.  23 
della  stessa  leg^e  stabilisce  che  le  tasse 
proporzionali  di  trasferimento  o  quelle 
graduali  si  commisurano  sul  valore 
venale  dei  beni  in  comune  commercio, 
il  qual   valore   nei    contratti,    salvo  il 
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disposto  ileirart,  24^  ossìa  la  stima, 
corridponde  al  prezzo  o  oxjrrispettivo 
dichiarato  o  detortninato-  Donde  si 
ricava  il  concetto  che  le  perizio  non 
variano  la  misura  de  Uà  tassabilità,  ma 
sono  mezzi  per  accertare  Teffeittivo 
valore  in  comune  commercio  degl'im- 
mobili trasferiti.  Di  maniera  che  il 
legislatore  nell'art.  27  della  stessa  legge 
BOggivm^e  senza  alcuna  limitazione  che 

E' usta  il  risultato  delle  perizie  si  farà 
ogo  a  supplemento  o  a  reatitazione 
di  tassa.  La  tassabilità  quindi  si  e- 
stende  a  tutto  il  valore  venale  io  co- 
mune commercio,  sia  che  esso  emerga 
dichi^irato  o  determinato  neiratto  stes- 
so, sia  che  venga  accertato  per  ria  di 
periti?;.  Ben  è  vero  che  l'articolo  24 
ditspone  che  l'amministrazione  potrà 
doniaiiiltiro  la  stima  quando  reputi  che 
i!  viiorr  dichiarato  o  il  corrispettivo 
sia  bi-cundo  i  casi  inferiore  ili  un  ot- 
tavo o  di  un  quarto.  La  legge  però 
non  dice  ebe  la  perizia  debba  aversi 
per  non  fatta  le  quanttmque  volte  i 
risultamenti  di  essa  chiarissero  esage- 
rata Topinione  del  Pam  ministrazio  ne 
circa  Tini  por  tare  della  ditferenza.  Per 
contro  la  lej^ge  nel  combinato  disposto 
degli  art*  27  e  28,  mentre  sanziona, 
come  ^ià  venne  sopra  accennato,  che 
i  supplementi  e  le  restituzioni  di  tassa 
b4  iranno  giusta  i  risultati  della  pe- 
rizia, soggiunge  solo  per  le  spese  e 
le  sopratasse  che  queste  seguiranno  i 
maggiori  o  minori  risultamenti  della 
perizia  in  confronta  «iella  differenza 
del  quarto  o  dell'ottavo  che  se  ne  spe- 
rava. E  qui  basti,  poiché  sarebbe  o- 
pi^ra  superflua  insistere  iu  questo  tema 
sul  i\niììe  le  dicliiarazioni  fatt-e  dal 
ministro  proponente  e  dal  relatore 
dulia  h^^^ge  nella  toToat^t  del  27  feb- 
brajo  1874  alla  camera  dei  deputati, 
»  parecchi  arresti  di  questa  Supretna 
Corte  non  permettono  dubitare  della 
vera  intenzione  del  legislatorei. 

Consi<l orando  sul  secondo  mezzo 
che  la  sentenza  impugnata  abbia  in- 
censurabilmente riconosciuto  che  i  sig. 
De  Maida  rimettevano  al  Giardina  il 
residuo  debito  non  per  disegno  di  fare 
a  costui  una  libera  li  tii,  ma  per  pro- 
curare a  se  medesimi  un  vantaggio. 
Dice  la  corte  di  appello  che  senza  la 
ri  mise  ione  del  debito  i  De  Maria  non 


avrebbero  acquistato  dal  debit<»rfì  Giar- 
dina l'unica  fondo  che  costui  possedevi) 
ed  il  valore  di  esso    sarebbesi    cf^mu^ 
mato  in  spese  di  lungbi  procedimenti 
esecutivi  senza  che  i  Oe  Maria  pot^5s-| 
sero  toccare  neppure  uoa  miuima  parte 
del  loro  grosso  credito.  Oltre  a  ciò  la 
corte  di  appello  ammise  che,  vendtiiii 
la  casa,  il  residuo  credito  restava  .seazil 
alcun  valore  in  quanto  che  il  de  hi  torti 
riducé^vasi  nella  impossibilità    di    faf*j 
qualsiasi  paisjamento;  tanto  vero  che  alla  i 
morte  del  Giardina  non  fuvvi  clii  Tosse: 
obbligato  a  tasse   successorie.    Nnn  fii; 
dunque  ima    libei-alitii,   tra    perche  l» 
rinunzia  del  credito  non    vantaggiava 
il  debitoroj    e    perché    serviva    unica- 
mente ad  a^^evolare  i  fini  e^rinttìresi' 
dei  creditori-  Tali  sono  le    incenanra-  ' 
bili  premesse  in  fa'to,  per  le  quali  la 
corte  di  merito  logicamente  pervenne  al* 
la  conse^Sfiienza  che  la  remissione  del  de- 
bito da  parte  dei  De  Maria,  non  secoDdo 
Tart.  lOOqual  donazionOr  ma  con  Vnn. 
63  della  tnriffa  qual  dis  'arico    puro  e 
semplice,    doveva    cadere    tassiUo.  Dì 
qui  appare  come  fuor  di  luogo  si  prò- 
muovano    le    disquitsizioni    se   una  re- 
miì^sione    di    debito    senza    corrispet- 
tiVQ  possa  taWolta    inchiudere  uà  a  ih 
berahtà,  e,  se    ciò   ammesso,  il    lei- 
slatcvre   abbia   voluto    una    remisei£*oe 
di  sirnil  genere  tassare  fra  gli  atti  ili 
liberazione  ed  estinzione     di    obbliga- 
zioni o  garanzie  e  discari  hi,    opporr 
tra  gli  atti    ed    i    contratti    che    caa- 
tengano  trasferimenti  a  fittilo  gratuito 
di  beni  mobili  od   immobili- 
Per     questi  motivi  : 
Cassa  pel  primo  mezzo  la  sent-enzn 
della  corte  di  appello  di  Palermo  M 
26  novembre  1883,  e  rinvia   la  califfi 
alla  corte  di  appello  di    Catania.   Rj^ 
getta  il  locondo  mezzo  del  ricorso- 
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Sfinii  pnile  6  Mbnio  1885,  b""  203. 

mmì  r.  •  CÌAOHICO  Rei  ed  bt.  •  P.  r  LUCIANI 
(eoKl.  coiif.) 

Marino 

Caeeia  -  Reti  -  Tassa  -  Malta  -  Decimi  - 
Pena  -  Età. 

Per  la  caccia  vagante  con  reti  è 
dovutcL  la  tassa  di  lire  i5,  e  in  caso  di 
contravvenzione  la  multa  del  doppio 
accresciuta  dì  due  decimi^  e  cosi  lire  36. 

Anche  per  le  contravvenzioni  alla 
co'ìeia,  deve  diminuirsi  la  pena  per  la 
ctó  (klCimptUato    minore  dei  2i  anni^ 

Atteso  che,  giusta  l'articolo  2  della 
J^e  19  luglio  1880  allegato  F,  Te- 
sereizio  di  atti  ivi  previsti  senza  il  pa- 
gamento delle  tasse  relative  è  punito 
con  multa  eguale  al  doppio  della  tassa, 
né  mai  minore  di  lire  20,  coiraumento 
di  due  deoimi,  a  termini  dell*  articolo 
snccessivo. 

Che  trattandosi  qui  di  caccia  va- 
gavate con  reti,  la  tassa  è  quella  di 
Ere  15  di  coi  alla  lettera  D  dell'art.  1 
n^  50,  eia  molta  del  doppio,  accresciu- 
ta di  due  decimi,  sarebbe  di  lire  36. 

Che  dell'  età  minore  del  ricorrente 
doveasi  tener  conto  nell'  applicazione 
dtìlla  pena,  per  trattarsi  di  circostanza 
inerente  alla  persona  e  diminuente  la 
imputabilità. 

Che,  essendo  l'imputato  di  anni  18, 
per  Tart  90  del  codice  penale,  la  pena 
avrebl)e  dovuto  diminuirsi  di  un  grado. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sum  arile  27  geiiiiaio  1885,  n'  70. 
mmi\  P.  f. .  TàRTOWRl  Rei.  ed  fot.  -  P.  M.  CiLLI 

(conci.  (Mf.) 

Coite  (ayy.  Sansonbtti  e  Bussolini)  -  . 
Finanze  (aw.  er.  Tibpolo) 

Prestito  Bevilacqua  -  Vigilanza  governati- 
va •  Delegato  -  Ministro  delle  finanze  -  RI- 
ipensaliilità  -  Lotteria  -  Validità  -  Credi- 
teri  -  Operazioni  (leggi  6  maggio    1866  e 

6  dicembre  1868). 
«verno  .  Funzionario  -  Regolamento-  Cit- 
nliiii  -  Obbligazione  -  Negligenza  -  Interes- 
u  proprio  (art.  1153  codice  civile). 

La  legge  del  6  maggio  1866,  nel- 
^'^^rizzare  una    lotteria  cCimmobili 


della  duchessa  Bevilacqua,  agli  uffiziaìi 
governativi  non  commise  che  la  vigi- 
lanza sulla  y*egolarità  delle  operazioni^ 
non  la  intrusione  diretta. 

Il  decreto  del  6  dicembre  i868  ag* 
giunse  altre  cautele  sotto  la  vigilanza 
del  ministro  delle  finanze,  che  all'uopo 
nominar  doveva  un  delegata  che  ne  fa- 
cesse le  funzioni. 

La  responsabili  là  del  signor  mini- 
stro delle  finanze  consisteva  soltanto  nel 
dare  effetto  e  assicurare  la  validità  del* 
la  lotteria  d'immobili  a  cui  procedeva 
la  ducf^ssa  Bevilacqua. 

Il  com^missario  di  fronte  ai  credi» 
tori  aveva  facoltà,  non*obbligo,  di  vi- 
gliare sulle  operazioni;  e  se  per  errore 
di  inente  avesse  qualche  cosa  obliato  o 
trasandato,  non  sarebbe  tenuto  a  rispon- 
derne. 

Un  alto  funzionario  governativo  non 
può  essere  annoverato  nella  categoria 
delle  persone  contemplate  nello  articO' 
lo  1153  del  codice  civile. 

Il  governo,  nel  promulgare  un  re- 
gelamento,  non  può  mai  contrarre  verso 
i  cittadini  alcun  rapporto  contrattuale 
o  semicontrattuale  di  obbligazione  *). 

Non  è  lecito  ad  alcuno  addebitare 
altri  di  negligenza,  quando  era  in  suo 
potere  di  agire  per  curare  l'interesse 
proprio. 

La  legge  del  6  marzo  1866  autoriz- 
zò il  governo  a  dare  etfetto  ad  una 
lotteria  d'  immobili  appartenenti  alla 
duchessa  donna  Folicita  bevilacqua.  Un 
decreto  reale  del  6  dicembre  18b8  pre  • 
scrisse  discipline  e  cautele  all'uopo  op- 
portune. Se  non  che,  avendo  la  duches- 
sa osservato,  che  la  lotteria  d'immobili 
pensata  all'oggetto  di  rendere  libere  le 
sue  proprietà,  riusciva  invece  all'alie- 
nazione e  perdita  delle  medesime,  pro- 
pose di  surrogare  un  prestito  a  premi, 
proposta  sul  concorde  avviso  del  Con- 
siglio di  Stato  accettata,  quale  moda- 
lità della  permessa  lotteria.  Si  proce- 
dette adunc^ue  al  prestito  di  25  milioni 
nominali  di  lire  colla  emissione  di  due 
milioni  e  cinquecento  mila  obbligazioni 
di    L.  10    ciascuna,    rimborsabili    alla 


1)  V.  neg-li  Indici,  al  v.  Responsabilità 
dello  Stato, 
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pari  e  concorrenti   indistintamente  ad 
un  determinato  numero  di  premi. 

Nel  1870  fu  aperto  il  prestito  ed 
il  31  agosto  di  quell'anno  segui  la  prima 
estrazione.  La  seconda  estrazione  del 
1871  non  potè  aver  luogo,  perchè  la 
duchessa  Bevilacqua  non  si  risolse  a 
fare    il  deposito    che  nel  settembre,  e 

Ser  sole  L.  256,  800,  con  dichiarazione 
i  riservarsi  fa  facoltà  di  pagare  in  im- 
mobili il  premio  maggiore  di  L.  300 
mila.  Il  signor  ministro  delle  finanze 
richiamò  a  propri  doveri  la  duchessa 
Bevilacqua,  ma  la  duchessa  sostenne 
a^er  diritto  di  pagare  in  immobili. 

Sorti  reclatni,  il  signor  ministro 
delle  finanze,  a  dileguare  i  dubbi  che 
potessero  nascere  sulla  facoltà  di  au- 
torizzare una  seconda  estrazione,  ri- 
chiese il  parere  del  Consiglio  di  Stato 
e  del  signor  ministro  guardasigilli.  I 
quali  concordi  manifestarono  V  avviso, 
ciie  si  avesse  ad  autorizzare  la  estra- 
zione, salvi  i  diritti  dei  terzi  e  tutti 
gli  altri  provvedimenti  opportuni  per 
vendita  di  mobili  o  immobili  non  de- 
stinati a  premio,  nel  caso  che  i  tribu- 
nali condannassero  la  Bevilacqua  a  pa- 
gare il  premio  in  contanti. 

Nella  estrazione  del  31  agosto  1872 
il  premio  di  L.  300  mila  fu  vinto  dal 
fellimento  Costa;  e  nella  estrazione  del 
31  maggio  1874  allo  stesso  fallimento 
toccò  in  sorte  un  altro  premio  di  li- 
re 50  mila. 

La  signora  Bevilacqua,  sulla  istan- 
za del  fallimento  Costa,  venne  condan- 
nata dal  tribunale  civile,  con  due  ^tx- 
tenze  del  29  luglio  1872  e  13  marzo 
1881,  al  pagamento  dei  premi  vinti  in 
contanti,  cogPinteressi  legali  dal  22  no- 
vembre 1871  sul  primo  premio  e  dal 
23  luglio  1880  sul  secondo.  Tuttavia, 
malgrado  siffatte  pronunzie,  i  sindaci 
del  fallimento,  dalla  cassa  dei  depositi 
e  prestiti  pel  pagamento  dei  due  sud- 
detti premi,  non  poterono  ritirare,  che 
L.  12è,  550.  52  pel  primo,  e  L.  10,363 
pel  secondo  senza  alcun  interesse. 

Allora  i  suddetti  sindaci  si  risolse- 
ro di  chiamare  in  giudizio  il  signor  mi- 
nistro delle  finanze  a  rispondere  dei 
danni  da  lui  cagionati  per  aver  dispen- 
sato la  duchessa  Bevilacqua  dal  pre- 
ventivo deposito  delle  somme  pel  pa- 
gamento dei  primi  prenci,  imposto  dal 


regolamento  ed  indicato  a  tergo  e  nel 
corpo  delle  cartelle.  Ma  il  signor  mi- 
nistro non  ammise  né  in  diritto  nò  in 
fatto  la  responsabilità  dello  Stato  per 
i  fatti  che  gli  ni  appongono. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  25  giu- 
gno 1884,  rigettò  la  dimanda  del  falli- 
paento  Costa;  e  la  corte  di  Roma,  a  cui 
il  soccombente  ricorse,  con  giudicato 
del  6  settembre  successivo,  confermò  la 
sentenza  dei  primi  giudici  e  -ne  ordinò 
la  esecuzione. 

A  nome  del  fallimento  Costa  si  ri- 
corre: 

1»  perchè  la  legge  del  6  marzo 
1866  avendo  dato  facoltà  al  governo  di 
effettuare  una  lotteria  d'immobili  per 
provvedere  alla  liberazione  del  patri- 
monio Bevilacqua  dalle  passiviti  che 
lo  aggravavano,  era  il  governo  e  non  la 
duchessa,  che  aveva  il  mandato  di  at- 
tuarla, e  quindi  la  concessione  non 
si  riduceva  ad  una  semplice  deroga  al 
diritto  pubblico  del  regno,  essendosi 
anche  inteso  di  dare  alla  famiglia  Be- 
vilacqua una  ricompensa  pei  servigi 
resi  alla  patria.  Laonde  fu  fraintesa  e 
violata  la  detta  legge  del  6  maggio  1866; 
come  furono  violati  gli  articoli  360,  361 
e  517  di  procedura  civile  per  essersi 
posta  e  discussa  la  controversia  in  ter- 
mini diversi  dalla  contestazione  della 
lite; 

2^  In  secondo  luogo  si  lamentala  vio- 
lazione delFarticolo  6  del  decreto  6  di- 
cembre 1868,  nonché  degli  articoli  2  e 
4  della  legge  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  e  degli  arti- 
coli 360, 361  e  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile  per  non  aver  il  governo 
ottemperato  alle  prescrzioni  da  esso  me- 
desimo dettate; 

3*  In  terzo, si  lamentala  violazione 
decijli  articoli  tutti  del  suddetto  decreto 
6  novembre  e  degli  articoli  360, 361  e 
517  della  procedura  civile:  per  ^hè  men- 
tre il  fallimento  Costa  osservava,  che 
le  funzioni  affidate  ai  signor  ministro 
delle  finanze,  per  tutelare  Io  interesse 
dei  portatori  delle  cartelle  del  prestito 
Bevilacqua  La  Masa,  facevano  entrare 
il  ^verno  stesso  nei  rapporti  di  mero 
diritto  civile  coi  portatori  suddetti,  se 
non  contrattuali  almeno  quasi  contrat- 
tuali, come  apparisce  da  tutti  gli  ar- 
ticoli del   citato   decreto,    la  sentenza 
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denunciata  invece  ha  ritenuto,  che  sie- 
no  funzioni  d' impero  per  la  sicurezza 
e  garanzia  della  proprietà  privata,  e 
cosi  ha  violato  non  solamente  tutti  i 
succitati  articoli,  ma  bene  anco  gli  ar- 
ticoli 3,1141  1143  del  codice  civile; 

4<>  In  quarto  luogo,  si  dicono  violati 
sotto  altro  rapporto  gli  articoli  2  e  4 
d.ella  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, nonché  gli  articoli  1151,  1153  del 
codice  civile; 

5<>  Per  violazione  degli  articoli  1143, 
1151,  1153,  1878,  e  seg.  1835  e  seg., 
1964  e  seg.  del  codice  civile  e  gli  ar- 
ticoli 2  e  4  della  legge  sul  contenzio- 
§0  amministrativo.  La  corte,  per  le  di- 
versità che  esistono  tra  l'ufficiale  pub- 
blico e  il  commesso  di  un  negozio  pri- 
vato, ritiene  lo  Stato  non  potere  ri- 
spondere del  Catto  degli  agenti  nelPe- 
sercizio  delle  funzioni  d*  impero.  Ma, 
dice  il  ricorrente,  date  anche  sifiFatte 
diversità,  la  costituzione  di  un  impe- 
mo,  la  accensione  di  una  ipoteca,  il 
deposito  accessorio  e  la  osservanza  di 
speciali  prescrizioni    neirinteresse  dei 

Sirivati,  benché   derivanti    da  funzioni 
'impero,  non  cessano  di  generare  rap- 
porti di  diritto  pnvato; 

6**  Nel  sesto  mezzo,  si  accui?a  la 
violazione  degli  articoli  6  e  10  del  ci- 
tato decreto  e  2  e  4  della  ripetuta 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
n  ministro  poteva  dimandare  schiari- 
menti e  pareri  da  ogni  parte;  ma  nep- 
puie  il  parere  del  guardasigilli  basta 
ad  esonerare  dalla  responsabilità  della 
inosservanza; 

7°  Nel  settimo  mezzo,  si  lamenta  la 
violazione  dell*  art.  6  del  ripetuto  de- 
creto, n  ministro  violò  il  decreto  nel- 
l'articolo 6  che  prescriveva  il  deposito 
da  farsi  tre  mesi  prima  della  estrazio- 
ne. Il  commissario  governativo  doveva 
scrupolosamente  eseguire  la  legge,  non 
cercare  pareri,  che  lo  confortassero  a 
lasciare  ineseguito  il  suo  dovere,  con 
pregiudizio  di  altrui.  In  ciò  vi  ha  colpa, 
nello  aver  fatto  passare  tre  lunghi  anni 
neirinerzia:  poiché  i  sequestri  non  tar- 
divi, ma  fattì  a  tempo,  avrebbero  im- 
pedito i  guai.  Quindi  la  colpa  e  la  vio- 
kzione  degli  articoli  1141,  1143,  1151, 
e  1153  del  codice  civile  0^360,  361,  e 
517  del  codice  di  procedura,  civile;  ^ 
8<»  Nell'ottavo  mezzo,  da  ultimo,  oltre 


il  saddetto  decreto  speciale,  si  dicono 
violati  gli  articoli  360,  361  e  517  del 
cod.  di  proc.  civ.  e  male  interpretati  gli 
articoli  1882,  1949,  e  1950  del  codice 
civile.  La  sentenza  assolve  lo  Stato, 
perché  il  fallimento  Costa  poteva  agire 
sui  beni  della  concessionaria,  malgrado 
la  inerzia  degli  uffiziali  governativi  e 
del  signor  ministro  delle  finanze.  Ma 
la  ricorrente  ditta,  non  solo  ha  do- 
vuto litigare  dal  1873  al  1880  per  co- 
stringere la  concessionaria  air^empi- 
men^  della  sua  obbligazione,  ma  inolj 
tre,  essendo  i  beni  mobili  ed  immobili 
della  debitrice  sottoposti  a  pe.^o  ed 
ipoteca  a  favore  del  governo  nell'inte- 
resse di  tutto  il  ceto  dei  portatori,  non 
aveva  facoltà  come  privata  di  proce- 
dere a  quelle  esecuzioni,  che  aveva  ob- 
bligo di  compiere  il  convenuto  signor 
ministro  per  gli  articoli  6  e  10  del 
detto  decreto  6  dicembre  1868. 

Attesoché  la  legge  del  6  mago;io 
1866,  nell'autorizzare  il  governo  a  dar 
effetto  ad  una  lotteria  d  immobili  ap- 
partenenti alla  duchessa  donna  Feli- 
cita Bevilacqua,  non  commise  già  a- 
gli  uffiziali  del  governo  medesimo  di 
eseguire  la  lotteria,  sì  bene  di  vigi- 
lare a  che  l'operazione  fosse  condotta 
regolarmente  da  coloro  che  vi  aves- 
sero posto  mano  nell'interesse  codi 
della  duchessa  Felicita  come  dei  cre- 
ditori, affinché  i  loro  rispettivi  diritti 
non  fossero  ingiustamente  compomessi 
0  malmenati.  Alle  cautele  psescritte 
dalla  sudetta  legge  se  ne  aggiunsero 
altre  contenute  nel  decreto  reale  del 
6  dicembre  1868.  Il  quale  decreto  sot- 
toponeva le  operazioni  della  lotteria 
e  del  prestito  alla  vigilanza  del  signor 
ministro  della  finanza.  E  questi,  de- 
legando le  sue  facoltà  a  sorvegliare 
le  operazioni  del  prestito  neirinteres- 
se del  pubblico,  aoveva  destinare  un 
commissario  speciale,  il  quale  avesse 
diritto  di  ottenere  dall'amministra- 
zione del  patrimonio  Bevilacqua  le 
notizie  e  le  giustificazioni,  che  si  giu- 
dicasse opportuno  di  richiedere  per 
assicurarsi  della  regolarità  delle  opera- 
zioni e  della  osservanza  delle  prescri- 
zioni contenute  nel  decreto. 

Che  quindi,  per  la  legge  6  maggio 
1866,  come  per  il  decreto  6  dicembre 
1868,  la  responsabilità  del  signor  mi- 
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niBtro  delle  finaiize  èra  qaesta  soltan- 
to: lii  dare  effetto,  ossia  rendere  va- 
lida la  lotteria  d'immobili  apparte- 
nenti alla  dut^heasa  donna  Felicita  Be- 
vilacqua* Il  fine  era  di  provvedere  al 
soddisfacimento  delle  passività  di  o- 
gni  specie  che  aggravavano  il  patri- 
monio dcdla  dachessa-  Le  discipline  e 
le  cautele  opportune  erano  da  stabilirsi 
eoo  decreto  reale  sentito  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato,  E  il  decreto  reale  del 
t>  dicembre  Ì8tì8  alla  divisata  lotteria 
diede  la  forma  di  un  prestito  a  premi  di 
lire  25,000,000  nominali,  mediante  emis- 
sione di  obbligazioni  di  L.  10  ciascu- 
na rimborsabili  in  55  auni.  Il  mini- 
stero delle  finanze»  approvato  il  mo- 
dello delle  obbligazioni,  e  munite  que- 
lite di  bollo,  doveva  depositarle  nella 
cassa  dei  depositi  e  p retatiti  di  Firen- 
ze, Il  decreto  alla  dncliesba  Bevilacqua 
imponeva:  1"  di  dare  al  ministro  del- 
le finanze  1'  elenco  dei  creditori  i- 
ficritti  nei  due  concorsi  Bevilacqua, 
.  e  la  prova  che  questi  avevano  com- 
bioato  con  essa^  lei  un  definitivo  com- 
ponimento e  ceduto  ,  ovvero  era- 
no disposti  a  cedere  il  loro  diritto 
o  raago  ipotecario  a  garanzia  degl'im- 
pegni  n;u>c etiti  dalla  operazione  del 
prestito,  in  modo  che  all'ipoteca  da 
asduinersi  per  cautela  del  prestito  a 
premi  fosse  assicurato  il  primo  grado; 
T  di  produrre  una  distinta  descrizio- 
ne tecnica  e  peritale  dei  singoli  premi 
pagabili  in  immobili,  giusta  le  stimo 
già  preBeutate;  3*^  di  dichiarare  con 
regolare  atto  di  ;ì  ss eg tiare  a  maggior 
garanzia  del  prestito  anche  tutti  i  mo- 
bili appartenenti  ai  patrimonio  Bevi- 
lacqua producendone  contefnporanea- 
mente  1  inventario. 

Dopo  tutto  ciò  solt^iuto  potevano 
essere  liberate  ottomila  obbligazioni 
alla  i^oncessionaria  Bevilacqua  e  cre- 
ditori, nelle  proporzi^int  e  modi  stabi- 
lìti  nel  concordato,  giuì^rlficando  per- 
altro contemporaneamentti,  che  Tam- 
mùiistrazione  giudiziale  del  patrimo- 
nio Bevilacqua  era  sciolta,  e  rilascian- 
do creditori  e  concessionaria  gli  atti 
necessarii  per  abilitare  il  commissario 
goveroativo  ad  iscrivere  la  ipoteca  di 
primo  grado  in  garauzia  del  prestito. 
Ma  le  altre  obbligazioni  non  sarebbe- 
ro poste  a  disposizione   della   conces- 


sionaria duchessa,  se  non  a  misura  che 
o  con  deposito  di  rendita  pubblica, 
o  in  altro  modo  legale,  avesse  assicu- 
rato lo  ammortamento  nei  termini  sta- 
biliti. 

In  ordine  alla  estrazione    de'premi, 
il  decreto  voleva,  che    in    ogni    anno 
la  concessionaria  depositasse  nella  cas- 
sa de'depositi  e  prestiti    di  Firenze  le 
somme  che  per  eflfetto  delle   estrazioni 
dovevano  nell'anno    pagarsi  in  danaro 
a  titolo  di  premi  o  rimborsi.  Previsto 
il  caso  d'inadempimento  di  siflfatto  ob- 
bligo, al    commissario    governativo  si 
diede  facoltà  {potrà  dipien  diritto)  di 
procedere   immediatamente    al  seque- 
stro delle  rendite  e  dei  mobili  e  quin- 
di alla   vendita    sia   di    questi,    come 
degl'immobili  non  destinati  a  premio. 
Da  ultimo,  il  decreto  nell'art.  10  sog- 
giunge:   che  w  a  sorvegliare  la  opera- 
»  zione  del  prestito  nello  interesse  del 
n  pubblico,  il  ministero    delle  finanze 
n  destinerà  un    commissario    speciale, 
n  il  quale  avrà  diritto    di   avere  dal- 
»  l'amministrazione    predetta  le  noti- 
w  zie  e  le  giustificazioni,    che  stimerà 
n  opportuno  di  richiedere  all' eflfetto  di 
»  assicurarsi  della    regolarità  delle  o- 
»  perazioni  da    essa    eseguite,  e  della 
n  osservanza  delle  prescrizioni   conte- 
»  nute  nel  presente  decreto    ». 

Che  l'azione  spiegata  dal  fallimen- 
to Costa    ha    suo    fondamento  soltan- 
to nell'equivoco.    Essa  suppone,  cioè, 
che  il  governo    nel   dare    per    mezzo 
del  signor    ministro    delle    finanze  un 
commissario  che    vigilasse   sulla  esat- 
tezza e  regolarità  delle    operazioni  ri- 
sguardanti    il    prestito    a    premi,   non 
soltanto    intenaesse  di  prestare    aiuto 
ed  aggiungere  alla  vigilanza  e  cautele 
dei  prestatori  l'esperienza,  l'oculatezza 
e  l'autorità  di  persona  competentÌJ«i- 
ma,  ma  benanco    volesse  farsi   malle- 
vadore di  tutte  le  perdite  o  deficienze 
di  guadagni,  che  senza    colpa   ancora 
e  senza  negligenza,  per  solo  errore  di 
mente  del  tutto  incolpevole  da   parta 
del  commissario  governativo,  avesse  a 
derivare  quasi  che   vi  fosse    legge  che 
sottoponesse  a  responsabilità  colui  che 
malgrado    ogni  sua   diligenza  sìa  nel- 
Tagire    caduto  ipicolpevolmente  in  er- 
rore. 

Che   il    fallimento    Costa   non   ha 
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posto  mente,  come  il  governo  in  or- 
oine  al  prestito  a  premi  della  duches- 
sa volle  d  mettere  a  disposizione  del 
pabUioo  un  funzionario,  che  ne  cu- 
rasse grinteressi  colla  &ua  avvedutezza 
e  coi  suoi  lumi  superiori,  ma  nel  me- 
desimo tempo  non  assunse  alcun  ob- 
bligo di  rispondere  delle  conseguenze 
che  in  o^sd  eventualità  fossero  per  de- 
rivarne. Il  commissario  governativo  po- 
teva SI  nella  sua  prudenza  pigliare  prov- 
Tedimenti  neirinteresse  del  pubolico; 
ma  non  aveva  tale  obbligo  da  dover- 
cene &re  addebito,  se  non  avesse 
creduto  di  far  nulla.  Ognuno  del  pub- 
blico che  avesse  voluto  pigliar  parte 
al  pr^tito  a  premi,  doveva  consultarsi 
con  aè  stesso  e  farsi  dirigere  da  per- 
sone competenti.  Poteva  bensì  appro* 
fitt^re  dei  consigli  e  dei  provvedimen- 
ti che  spontaneamente  avesse  dati  o 
presi  il  commissario  governativo,  ma 
non  poteva  già  costringere  il  detto 
commissario  a  fare  nò  Tuna  nò  l'altra 
coask.  DI  vero  il  regio  commissario  se- 
condo il  decreto  del  1868  aveva  dirit- 
ti e  &coltày  ma  non  obbligazioni.  Dei 
diritti  come  delle  facoltà  poteva  usare, 
ma  nessuno  contro  di  lui  aveva  azio- 
ne a  costringerlo  ed  il  governo  nel 
concederlo  intese  di  concedere  un  be- 
neficio, non  mai  di  assumere  un  ob- 
bligo. Quindi  anche  la  completa  iner- 
zia del  commissario  governativo  non 
avrebbe  potuto  dar  presa  ad  alcuna 
responsabilità  di  lui. 

Che  il  commissario  governativo  non 
aveva  alcun  criterio  certo  per  agire 
in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro. 
Invero»  secondo  Tart.  6  del  decreto,  do- 
vevano, alla  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, versarsi  le  somme  delle  estrazioni 
da  fare,  tre  mesi  prima  che  avessero 
luogo.  In  oso  d'inardempimento  il  com- 
missario poteva,  ma  non  era  obbligato 
di  agire  per  sequestrare  beni  mobili 
e  venderh  per  mettere  in  pronto  il  con- 
tante necessario  alle  estrazioni.  Se  era 
dunque  in  sua  facoltà  di  farlo,  e  non 
&rio,  nessuna  critica  dovrebbe  essere 
permessa  senza  la'  pretensione  di  me- 
aomare  nel  cooimissario  governativo 
le  facoltà  che  gli  erano  state  concedu- 
ta per  disposizione  superiore. 

Uhe  le    &coltà   concedute  al  com- 
missario governativo  importavano  ch'ei 


si  fosse  potuto  risolvere  secondo  che 
il  suo  criterio  meglio  gli  dettava,  sen- 
za incorrere  alcuna  responsabilità.  V'ha 
di  più  che  nel  caso  il  commissario  go- 
vernativo ha  dimandato  istruzioni  al 
signor  ministro  delle  finanze  che  lo 
aveva  delegato,  e  il  signor  ministro 
delle  finanze  si  è  consultato  e  col  mi- 
nistro guardasigilli  e  col  Consiglio  di 
Stato,  1  quali  tutti  caddero  in  un  con- 
corde avviso.  La  duchessa  Bevilacqua 
pretendeva,  che  il  prestito  a  premi 
non  si  fi&gurasse  se  in  luogo  di  dana- 
ro contante  il  premio  consistesse  in 
fondi  di  eguale  valore,  e  soggiungeva 
di  non  essersi  privata  della  facoltà  di 

Ì>agare  i  premi  con  fondi  di  equiva- 
ente  valore.  Le  rimostranze  del  si- 
gnor ministro  della  finanza  non  per- 
suasero la  duchessa;  ed  essendo  stata 
la  pretensione  di  quest'ultima  confor- 
tata dal  parere  del  ministro  ^arda- 
sigilli  e  del  Consiglio  di  Stato,  il  com- 
missario governativo  non  può  essere 
redarguito,  se  si  è  risoluto  per  l'avvi- 
so professato  da  s\  competenti  auto- 
rità. E,  in  vero,  non  pare  che  i  vinci- 
tori dei  premi  avessero  a  essere  cosi 
schifiltosi  da  far    difficoltà  di  ricevere 

[>iuttosto  che  contfmte,  fondi  di  egua- 
e  valore,  e  che  al  complesso  dell'ope- 
razione ciò  potesse  importare  un  dan- 
no di  rilievo.  Quanto  maggiore  sbara- 
glio invece  non  sarebbe  stato,  se  il 
commissario  governativo  avesse  opi- 
nato, e  risoluto  di  porre  sotto  seaue- 
stro  rendite  e  mobili  per  poi  procedere 
alla  vendita  dei  medesimi,  come  degli 
immobili  non  destinati  a  premio.  Ba- 
sta pensare  il  tempo  che  si  sarebbe 
consumato,  le  spese  che  sarebbero  oc- 
corse e  le*nullita  contro  le  quali,  mal- 
grado ogni  prudenza,  si  sarebbe  po- 
tuto dar  di  cozzo.  Che  a  torto  per- 
tanto i  ricorrenti  si  lagnano  dell'ope- 
rato del  commissario  governativo,  il 
quale  si  regolò  a  tenore  delle  facoltà 
che  aveva  ma  con  molta  temperanza 
e  prudenza,  non  dovendosi  qui  dire, 
se  ciò  fece  con  piena  ragione.  Certo 
è,  che  se  in  veruna  guisa  può  essere 
redarguibile  il  commissario,  non  ha 
fondamento  di  rs^ione  l'azione  spie- 
data contro  il  signor  ministro  delle 
finanze,  il  quale  di  certo  non  può 
rispondere  dei  falli  d'intelligenza,  se 
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fallo  vi  fosse,  commessi  dai  suoi  su- 
balterni. Certo  nessuno  vorrà  mettere 
un  alto  funzionario,  delegato  dal  go- 
verno ad  esercitare  altissimi  uffin,  nei 
quali  si  richiede  molta  intelligenza  e 
coltura,  nella  volgare  schiera  di  coloro 
che  sono  tutti  raccolti  nella  disposizio- 
ne dell'art.  1153  del  codice  civile.  Qui 
sta  il  vero  sostanziale  della   quistione 

f)resente;  e  ciò  basta  a  chiarire  senza 
òndamento  la  querela  del  primo  mez- 
zo, con  cui  si  pretende  che  la  contro- 
versia della  sentenza  denunqi^ta  fos- 
se posta,  discussa  e  risoluta  in  ter- 
mini diversi  dalla  contestazione  del- 
la lite.  E  col  primo  cade  in  un  fa- 
scio il  secondo  mezzo,  in  cui  si  asse- 
risce: il  governo  non  aver  ottemperato 
alle  pi^scrizioni  da  esso  medesimo  det- 
tate. 

Che  non  ha  poi  veruna  consistenza 
di  ragione  quanto  si  asserisce  dal  fal- 
limento Costa,  cioè  che  le  funzioni 
affidate  al  signor  ministro  delle  fi- 
nanze, fiieirintento  di  tutelare  Tinte- 
resse  dei  portatori  delle  cartelle  del 
prestito  Bevilacqua  La  Masa,  hanno 
messo  il  governo  stesso  nei  rapporti 
del  diritto  civile  verso  i  portatori,  rap- 
porti contrattuali  o  quasi  contrattuali, 
e  che  ciò  emerge  da  tutti  gli  articoli 
del  citato  decreto.  I  rapporti  auasi 
contrattuali  devono  derivare  da  tatti, 
che  li  facciano  nascere  necessariamen- 
te, e  nella  specie  non  se  ne  è  indica- 
to alcuno  e  non  si  riesce  nemmeno 
ad  immaginarlo.  Come  poi  gli  articoli 
di  un  regolamento  facciano  nascere 
rapporti  contrattuali  tra  il  governo 
che  lo  dett^,  lo  promulga  e  quelli  che 
devono  osservarlo,  nessuno  al  certo  sa- 
rebbe in  grado  di  dimostrarlo.  Il  rap- 
presentante del  governo,  come  si  è 
veduto,  non  è  uscito  dai  termini  del 
regolamento  e  ne  ha  rispettato  il  sen- 
so non  meno  che  la  parola.  Nessuna 
obbligazione  dunque  ha  potuto  na- 
scere né  in  lui  come  rappresentante 
ne  in  altrui  come  rappresentato.  Né 
il  terzo  né  il  Quarto  mezzo  dunque 
hanno  alcun  valore.  -  Qui  poi  non  han 
nulla  che  vedere  le  funzioni  d'impero 
e  i  rapporti  contrattuali,  mentre  il 
commissario  governativo  usò  dei  po- 
teri, delle  facoltà,  degli  incarichi  ri- 
cevuti nei  limiti  che  gli  competevano 


e  in  modo  da  meritare  perfetta  appro- 
vazione. 

Che  se  il  ministero  delle  finanze, 
nel  dare  istruzioni  al  commissario,  in- 
terpellò il  parere  cos\  del  guardasi- 
gilli, come  del  Consiglio  di  Stato,  e  si 
attenne  al  medesimo;  ciò  dimostra  con 
Quanta  ponderazione  e  cautela  proce- 
dette. E  in  vero  prese  la  risoluzione 
che  più  conveniva.  Autorizzò  cioè  la 
estrazione;  ma  fece  «alvi  i  diritti  dei 
terzi,  ai  quali  nessuno  impediva  di 
agire  per  procacciarsi  le  assicurazioni 
e  le  garanzie  che  meglio  credessero 
loro  dovute.  E  di  vero  i  terzi  avreb- 
bero potuto  pigliare  i  provvedimenti 
e  le  cautele  più  confacenti  al  loro  in- 
teresse. Il  ministro  delle  finanze  o  per 
esso  il  commissario  avvisò,  che  ove  i 
tribunali  avessero   giudicato  doversi  il 

f)remio  pagare  in  contanti,  anziché  in 
ondi,  ciascuno  degli  interressati  o  tut- 
ti insieme  potevano  provocarne  l'ana- 
loga decisione.  Il  fegio  commissario  era 
una  ulteriore  garanzia  che  non  dispen- 
sava i  privati  dal  curare  i  loro  inte- 
ressi. E  per  di  più  è  a  dubitare  se 
metteva  conto  di  andare  incontro  a 
tanti  dispendi,  a  tante  cure  e  a  tante 
incertezze,  per  ricevere  un  premio  di 
eguale  valore  piuttosto  in  moneta  che 
in  fondi. 

Che  quanto  all'avere  il  commissa- 
rio violato  l'art.  6  del  decreto,  per  non 
aver  fatto  il  deposito  tre  mesi  prima 
della  estrazione,  è  da  considerare,  che 
il  deposito  doveva  essere  fatto  dalla 
duchessa,  e  il  commissario  non  poteva 
costringere  la  medesima  a  farlo  se  non 
quando  era  già  trascorso  il  tempo  op- 
portuno; e  per  avere  i  fondi  necessari 
a  fare  il  deposito,  occorreva  a  lui  una 
lunga  procedura  ed  un  grave  dispen- 
dio, che  poteva  mettere  a  repentaglio 
l'interessse  dei  creditori  e  dei  vinci- 
tori dei  •prestiti  a  premi,  senza  dire 
delle  nullità  e  dei  pericoli  ai  quali  ed 
alle  quali  cogli  atti  esecutivi  poteva 
andarsi  incontro.  I  ricorrenti  poi  han- 
no torto  di  querelarsi;  imperocché,  se 
il  signor  commissario  avesse  impedito 
la  estrazione,  essi  non  avrebbero  po- 
tuto vincere  nulla,  neppure  quello  che 
confessano  di  aver  percepito,  né  avreb- 
bero l'azione  per  ripetere  il  resto,  se 
il  patrimonio  della  duchessa  abbia  ca- 
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pienza  sufficiente.    £  se    non  Tha,  gli 
atti  esecutivi  del  commissario,  di    ne- 
cessita dispendiosi,    non   avrebbero  a 
nulla  approdato.  Quando  poi    osserva 
la  ditta  milita  Costa   che    ha    dovuto 
litigare  inutilmente  contro  la  duchessa 
dal  1873  al  1880,   porge   l'argomento 
più  valevole   per   fare   intendere,  che 
il  commissario    governativo   agì  pru- 
dentissimamente astenendosi  dalle  liti 
e  dagli  atti  esecutivi,  lasciando  libero 
agl'luteressati  di  curare  coi  mezzi  che 
credevano,  i  loro  diritti,  e  in  una  con- 
tioT«nda  grave  desiderando  che  soli  i 
tribunali  pronunziassero  il  loro   auto- 
revole giudizio,  per  attribuire  a  ciascu- 
no dt?i  litiganti    ciò    che    veramente 
gli  appartiene.   Ogni   motivo  di    cen- 
buia  pertanto  à  at&tto  fuori  di  luogo, 
specialmente  perchè  molti  erano  i  cre- 
ditori del  patrimonio    Bevilacqua,  e  i 
grossi  e  dispendiosi  litijgi  potevano  feri- 
re rinteresse  di  molti,  che  in  cotesta 
speciale  querela  non  avevano  che  vedere . 
Per  questi   motivi: 
Bietta  il    ricorso,    ordina  che  sia 
liberato  il  deposito  a  favore  del  pub- 
blico erario  e    condanna  la  ricorrente 
dittt\  nelle  spese. 


Seiiwt  tifile  h  nano  I 
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Piniimi  P.  ff.  •  (ÌRIIALDI  R«l.  U  ht  - 
r.M.rA8liLKA.fl.(Micl.iìr.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Pantzifa  (avv.  Nocito) 

Registro  -  Opposizione  giudiziaria  -  Ammis- 
sibilità .  Solve  et  repete  -  Pagamento  In 
peiideRza  di  cansa  -  Notificazione  della  op- 
irasizlone  -  Deposito  della  quietanza  -  Ri- 
getto  -  Rlproposiziono. 

Perchè  la  opposizione  giudiziaria 
del  contribuente  all'ingiunzione  per  pa- 
li Quando  il  precetto  della  legge  è  chiaro 
e  tassativo  non  è  lecito  al  griudice  di  B08*i- 
tuim  apprezzamenti  che,  per  auanto  one- 
sti e  morali,  siano  in  contraddizione  alla 
disposizione  della  ìefge. 

Non  applicherebbe  più  la  legg'e,  ma 
Ile  crerebbe  una  di  proprio  conio. 

Ora,  essendo  nel  capoverso  dell'art.  135 
precettivo  V  obbligo  ai  presentare  entro 
<  tre  giùmi  dalla  notificazione  dell'  atto  di 
opposizione  o  dall'istanza  la  prova  del  pa- 
gamento della  tassa,  sia  mercè  la  copia 
autentica  dell'atto  che  ha  dato  luogro  alla 
»s8a  controversa,  sia  coft  la  quietansa|ori- 


gamento  di  tassa  di  registro  sia  am- 
missibile contro  la  eccezione  del  solve  et 
repete,  non  basta  pagare  in  pendenza 
della  cattsa  e  prima  della  sentenza,  ma 
bisogna  aver  pagato  prima  o  contempo- 
raneamente all'atto  di  opposizione,  e  che 
dentro  tre  giorni  almeno  dair intima- 
zione di  questa  siasi  depositata  la  quie- 
tanza originale  dell'eseguito  pagamento 
nella  cancelleria  del  tribunale  adito  *). 
Il  rigetto  della  opposizione  per  man- 
canza di  preliminare  e  tempestivo  pa- 
gamento in  omaggio  al  solve  et  repete 
non  preclude  la  via  al  contribuente  di 
reclamare  nei  termini  di  diritto  lo  in- 
debito pagato  riproponendo  la  opposi- 
zione ad  tramites  juris, 

Vitantonio  Panizza,  amministratore 
del  nipote  minorenne  Francesco, "inti- 
mato al  pagamento  di  L.  295.  20  per 
tassa  e  sovratassa  di  registrazione  di 
affitto,  si  oppose  giadiziariaraente. 

Dinnanzi  al  tribunale  di  Trani  la 
finanza  convenuta,  pure  resistendo  in 
merito,  eccepì  la  inammessibilità  ilella 
opposizione  perchè  nei  tre  giorni  dalla 
relativa  notincazione  non  depositata  in 
cancelleria  la  originale  quietanza  della 
tassa  pagata.  Ma  il  tribunale  rigettò 
cotale  eccezione  perchè,  soddisfatto 
intanto  in  corso  di  causa  al  debito  della 
tassa,  ne  venne  esibito  il  ricevo  al  di 
delia  discussione;  ritenendo  imposto 
dalla  legge  V  obbligo  in  genere  del 
previo  pagamento  della  tassa  contro- 
versa, ma  non  prescritto  il  termine  in 
cui  lo  si  dovesse  eseguire. 

La  sentenza  di  primo  grado  venne 
raffermata  dalla  corte  di  appello  di 
Traili,  la  quale,  dividendo  lo  stesso 
concetto,  disse  non  doversi  estendere  il 
disposto  eccezionale  dello  art.  135  della 
legge  sul  registro  oltre  i  confini  desi- 

ginale  delle  tasse  pagate,  non  è  lecito  di 
estendere  i  limiti  segnati  tassativamente 
dalla  legrge. 

Oltre  il  termine  di  tre  giorni  non  è  dun- 
que ammissibile  la  opposizione  in  g-iudizio. 

Così  vuole  imperiosamente  la  legge. 

Sara  un  summum  ju$  che  non  impedi- 
sce al  contribuente  di  riproporre  la  sua 
opposizione;  ma,  una  volta  proposto  od  in- 
vocato, è  forza  al  magistrato  di  non  disco- 
noscerlo e  disprezzarlo. 

Così  giudicando  la  Suprema  Corte  ha 
fatto  buon  governo  della  legge. 

Q.  A. 
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gnati  dal  legislatore.  E  poiché  colla 
produzione  della  quietanza  era  rag- 
giunto lo  intento  voluto,  avvisò  inriu- 
sto  od  irragionevole  precludere  adito 
al  contribuente  di  reclamare  tassa  pa- 
gata in  omaggio  al  solve  et  repete  so- 
Limente  perchè  non  fattone  il  paga- 
mento in  epoca  anteriore  o  contem- 
poranea allo  intimo  della  opposizione. 
Soggiunse  lo  alinea. dello  articolo  pre- 
detto intendere,  col  prescritto  deposito 
in  cancelleria,  a  mettere  in  grado  la 
amministrazione  di  rilevare  il  fatto 
controverso  prima  della  spedizione  della 
causa:  cosicché,  ove  tale  nozione  possa 
essa  ricavare,  come  nel  caso,  dal  riscon- 
tro dei  registri  d'uflBcio,  manchi  di 
scopo  pratico  il  deposito  e  sia  incivile 
il  dedurre  da  difetto  di  tale  formalità 
una  perdita  assoluta  di  diritto. 

Di  questa  sentenza  fu  chiesto  lo 
annullamento  dalla  finanza  per  viola- 
zione dello  art.  135  della  legge  14  set- 
tembre 1874. 

In  Diritto 

Attesoché,  di  fronte  alla  disposizio- 
ne dello  art.  135  della  legge  sul  rogi- 
stro  che,  posto  V  obbligo  di  corredare 
la  opposizione  colla  quietanza  di  pa- 
gamento della  tassa  controversa,  deter- 
mina ad  un  tempo  il  procedimento  a 
seguirsi  in  codesto,  sogjjiungendo  tosto 
che  1*  atto  di  opposizione  non  potrà 
essere  ammesso  in  giudizio  se  entro  tre 
giorni  dalla  sua  notificazione  alla  am- 
ministrazione non  venga  depositato 
nella  cancelleria  del  tribunale  adito 
colla  quietanza  originale  della  tassa 
pagata,  abbia  errato  la  corte  che,  re- 
apmta  conforme  eccezione  dedotta  dalla 
ffnanza,  ritenne  attendibile  la  opposi- 
zione quando,  non  anteriore  o  contem- 
poranee allo  intimo  dell'atto  relativo, 
il  pagamento  della  tassa  dovuta  avven- 
ne soltanto  nella  ulteriore  pendenza 
del  giudizio. 

E  di  vero  né  la  lettera  ne  la  ra- 
gione della  legge  lasciano  verun  dubbio 
m  proposito. 

Non  la  lettera:  ohe  se  Tatto  di  op- 
posizione vuol  essere  corredato  della 
quietanza  di  pagamento,  e  se  quest'atto 
colla  originale  quietanza  anzidetta  vuol 
essere  deposto  in  cancelleria  entro  tre 
giorni  dalla  notificazione  alla  ammini- 
strazione,  non    è  davvero    modo    più 


chiaro,  preciso  ed  evidente  per  pre- 
scrivere che  la  soluzione  della  tassa 
contestata  debba  in  ogni  evento  pre- 
cedere lo  intimo  0,  quanto  meno,  nei 
tre  giorni  da  questo,  il  deposito  in 
cancelleria  dell'atto  di  opposizione. 

Non  la  ragione  della  legge:  perchè, 
dato  il  privilegio  del  solve  et  repete 
alla  finanza  per  assicurare  a  normale 
scadenza  lo  introito  delle  tasse  impo- 
ste, è  logico  e  necessario  che  alla 
istanza  giudiziale,  con  cui  si  impugni 
il  debito  della  tassa,  preceda,  salvo  il 
ricupero  in  caso  d'  indebito,  il  paga- 
mento di  questa  per  non  rimettere  in 
potere  di  restio  contribuente  il  mezzo 
ai  indugiare  intanto,  con  danno  dello 
erario,  il  pagamento  nelle  more  ine- 
vitabili del  giudizio  di  opposizione  fino 
a  che  non  matura  la  causa  a  deci- 
sione; mentre,  trascorsi  i  tre  gioroi 
dalla  notifica  della  opposizione  senza 
il  deposito  della  quietanza,  il  diritto 
alla  eccezione  di  inammissibilità  sorge 
quesito  nella  amministrazione,  che  può 
procedere  oltre  agli  atti  esecutivi. 

La  sentenza  denunciata,  fermandosi 
sulla  prima  parte  dello  art.  135  e  sor- 
volando sulla  seconda  che  appunto  detta 
modo  ^  termine  in  che  far  prova  dello 
eseguito  pagamento,  adduce,  a  soste- 
gno di  suo  assunto,  che,  in  tema  di 
jus  singolare  qual'  è  questo,  raggiunto, 
prima  che  discussa  la  causa,  lo  scopo 
di  avere  il  pagamento  della  imposta 
reclamata  ed  evitata  così  ogni  pertur- 
bazione sullo  andamento  finanziario 
dello  Stato,    sarebbe    eccessivo  ed  in- 

f insto  fuorchiudere  la  via  al  contri- 
uente  di  reclamare  la  tassa  soddisfatta 
solo  perchè  il  pagamento  non  sia  stato 
adempiuto  o  prima  o  contemporanea- 
mente allo  intimo  della  opposizione. 
Ma  questa  è  maniera  di  argomento 
non  legale  e  non  vero.  Non  legale: 
perchè,  dove  la  legge  pone  tassativo 
precetto  per  la  ammessibilità  di  deter- 
minata azione,  non  è  lecito  il  passar 
oltre  presupponendo  altrimenti  r^ 
giunto  lo  intento  della  disapplicata  di- 
sposizione. Non  vero;  perche  -  uien- 
tre  dall'  un  canto  è  perdita  per  la  fi- 
nanza, non  il  solo  mancato  pagamento, 
ma  anche  quello  ritardato  per  fatto 
del  contribuente,  cosicché  sta  nello 
interesse  della  Aedesima  avere  nei  tre 
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|ionu  successivi  alla  opposizione,  quan- 
do non  fatta  la  riscossione,  libertà  di 
prosegtdre  ne^li  atti  esecutivi  contro 
li  debitore  -  d'altra  parte  non  regge 
che  il  rigetto  della  opposizione  per 
difetto  di  tempestivo  pagamento  pre- 
liminare in  omaggio  al  solve  et  repete 
predada  la  via  al  contribtiente  di  re- 
clamare nei  termini  di  diritto  lo  in- 
debito pagato,  essendo  risaputo  che  la 
prononcìata  inammessibilita  di  oppo- 
sizione irritoale  non  toglie  diritto  di 
riproporre  questa  ad  trami^es  juris, 

Att^ochè,  ciò  posto,  sia  da  acco- 
glierai il  presente  ricorso  per  aperta 
violazione  dello  art.  135  della  legge  13 
settembre  1874  sulle  tasse  di  registro. 
Per  questi  motivi: 
Cassa»  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  (sezione  di  Potenza) 
anche  per  le  spese  del  presente  giu- 
dizio, la  sentenza  proferita  come  sovra 
dalla  corte  di  appello  di  Trani  il  13 
e  pubblicata  il  20  ms^gio  1884. 


StB$M  ralle  6  febbraio  I8S5,  b'  208. 

ornami  r.  -  CììOUGO  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  LDCIAKI 
(ceid.  eonf.) 

Caracciolo  e  Mangione 

Pesi  e  Bisare  -  Giudizio  incensurabile  -  Sta- 
dera -  Uso  -  Professione  -  Diritti  di  veri- 
fica -  Metro  In  asta  -  Recidivo  -  Pena. 

PffiucUzio  di  fatto y  incensurabile  in 
cussa^ioney  il  decidere  se  l'uso  di  una 
stadera  sia  o  no  richiesto  per  l'eserci- 
sto  di  una  data  professione. 

A  distruggere  la  contestata  contrav- 
venzione di  pesi  e  alle  misure  non  vale 
il  fatto  di  essersi  poi  dall'imputato  pa- 
gati i  (dritti  di  verifica. 

Chi  è  sproomsto  di  stadera  e  metro 
in  asta^  ed  è  recidivo,  invano  si  *dicole 
(tessere  stato  condannato  alCammenda 
di  lire  25. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  22  otto- 
bre 1834  il  pretore  di  Seminara  con- 
dannava Rocco  Caracciolo  e  Fortana- 
io  Mangione  a  iB  25  d' ammenda  cia- 
«nmo  per  contravvenzione  alPart.  131 
!!•  6  del  regolamento  sui  pesi  e  mi- 
aire  29  ottobre  1874,  perchè  sprovvisti 


di  stadera  e  metro  in  asta,  coU'aggra- 
vanto  della  recidiva. 

Che,  ricorsi  entrambi,  e  dispensato 
il  solo  Caracciolo  dal  deposito  (mentre 
il  Mangione  noi  fece  e  non  ne  ottenne 
dispensa)  deducono: 

1®  L'  inesistenza  di  reato,  perchè, 
Quali  tintori,  non  abbisognano  di  sta- 
dera, ina  solo  del  metro  m  asta;  e  per- 
chè prima  della  sentenza  pagarono  i 
diritti  di  verificazione,  come  da  rice- 
vute che  si  uniscono  al  ricorso; 

2°  L'eccessività  della  pena. 

Visti  gli  art.  4  della  leg-^e  23  giu- 
gno 1874  (  no  2000  serie  2*);  131  n»  6 
del  regol.  29  ottobre  1874;  25  della 
legge  28  luglio  1861;  656,  168  codice 
proc.  pen. 

Atteso  che  il  ricorso  non  è  discu- 
tibile nel!'  interesse  del  Mangione,  per- 
chè sfornito,  quanto  a  lui,  del  prescrit- 
to deposito  e  dell' equipollente  aispensa. 

Cne,  quanto  al  Caracciolo,  non  reg- 
ge il  primo  mezzo;  perchè  decidere 
se  l'uso  delia  stadera  sia  o  no  richiesto 
per  r  esercizio  di  una  data  professione 
e  giudizio  di  fatto,  il  quale  è  dalla 
legge  sottratto  alla  competenza  di  que- 
sta Corte. 

Che,  d'altronde,  il  pretore  fondò  il 
sul  giudizio  sulle  risultanze  del  ver- 
bae  non  distrutte  da  prova   contraria. 

Che  il  fatto  stesso  dell'  avere  il 
Caracciolo  pagato  di^  poi  i  diritti  di 
verifica,  uniformandosi  al  prescritto 
della  legge,  sia  quanto  al  metro,  sia 
quanto  alla  stadera,  mostrerebbe  ad 
ogni  modo  essersi  egli  medesimo  rico- 
nosciuto in  obbligo  di  farlo;  senza  che 
però  questa  regolarizzazione  serotina 
valga  a  distruggere  la  contravvezione 
precedentemente  constatata. 

Che  non  regge  neppure  il  2®  mezzo: 
Doichè,  per  l'art.^  25  n®  2  della 'legge 
28  luglio  1861,  si  puniscono  con  l'am- 
menda da  £  2  a  dO  tutte  le  contrav- 
venzioni a  quella  legge  metrica  ed  al 
relativo  regolamento  per  cui  non  è 
stabilita  pena  speciale;  e  qui  farono 
applicate  sole  lire  25,  benché  si  trat- 
tasse di  recidiva. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  di 
Mangione  Fortunato  contro  la  sentenza 
del  pretore   di    Seminara   22  ottobre 
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1884;  ri>;;6tti  qaello  di  Caracciolo  Rocco, 
e  li  uocdanaa  entrambi  uella  multa  di 
L.  37  òO  e  nelle  spese 


Mm  civile  5  marzo  1S85,  n*  128. 

f;HHJLIi;ia  r.  -  a\Um  Rei.  ed  Bit.  •  P.  H.  CKai 
(conci,  colf.) 

Senta df nari  (avv.  Guidi)  - 
Fùìun%e  (avv.  er.  Genovesi) 

SuccessEonc  -  Tassa  -  Inapplicabilità  della 

legge  21  aprile  1871. 
Imposte  dirette  -  Esazione  -  Eccezione  so- 
spensiva -  Pagamenti  -  Quietanza  -  Erario  - 
Contrfbuente  -  Debitore  pignorato  -  Debito 
impugnato  -  Diritto  comune. 

In  giudUio  per  riscossione  di  tassa 
dì  successione^  non  può  avere  applica- 
zione la  legge  del  20  aprile  1871,  che 
provvede  esclusivamente  alla  esazione 
delle  imposte  dirette  *). 

L' inaviimissibilità  di  ogni  altra  ec- 
cezione fuorché  quella  di  fatto  paga- 
mene, e  di  ogni  altra  prova  di  paga- 
mento fuorché  la  quietanza  dell*  esal- 
are, per  far  nospend^TC  gli  atti  esecu 
Hvi  promùitn  dallo  esattore,  vale  solo 
in  quanto  &iano  di  fronte  l'uno  all'ai- 
tilo V erario  e  il  contribuente,  non  quan- 
do sia  convenuto  contro  V erario  chi  non 
è  per  se  implicato  nel  debito  tributario, 
ma  bensì ^  chiamato  in  causa  com£  cte- 
bitor  e  pignorato  del  conti*ibuentey  impu- 
gni pf'T  ragioni  dt  diritto  comune  la 
esis lenza  del  proprio  debito. 

Per  debito  di  tassa  di  snccessione 
contro  Giovanna   Rafiaeli  il  ricevitore 


1)  La  lefrpf'  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  ini  poste  dirette  e  quella  del  14 
Bettenibre  lsT4  testo  sulle  tasse  di  registro 
non  hanno  alcuna  relazione  né  connes- 
sione fra  di  loro.  B'  diversa  la  procedura  e 
diversi  Bono  i  sistemi  della  riscossione. 
Onde  male  a  proposito  fu  invocata  la  legge 
do£  20  aprilo  1871  in  tema  di  tassa  di  re- 
gistro. 

Deviata  per  tal  modo  la  questione. 
non  poteva  farsi  obbligo  alla  corte  di 
seguirò  II  sistema  di  difesa  o  di  discutere 
la  controversia  riportandola  di  sua  inizia- 
tiva al  princìpi  regolatori  della  tassa  di 
registro,  (|imndo  le  parti  se  ne  erano  sco- 
state, tlftìelo  del  giudice  è  quello  di  giu- 
dicare sulle  deduzioni  dei  contendenti.  Óra 
la  vìa  da  questi  battuta  non  essendo  propria 


pignorava  presso   Domenico  Senzade- 

nari  la  corrisposta   d'un  fondo  oh'  e^li 

teneva  in  affitto  dalla  stessa  Rafiaeli. 

Il    pignorato   dichiarò   dinnanzi  al 

!)retore  tenere  bensì  in  locazione  il 
ondo,  ma  averne  pagato  il  fitto  mercè 
compensazione  con  suo  credito  verso 
la  Kafifeelli  per  biglietto  alFordine  sca- 
duto nello  agosto  1881  ed  estinto  dal 
dichiarante  nel  settembre  dello  stesso 
anno. 

Il  ricevitore,  malgrado  la  dedotta 
compensazione,  chiese  ed  ottenne  dal 
pretore  la  assegnazione,  sulla  corrùjpo- 
uta  di  £  192.  92. 

Sullo  appello  del  Senzadenari  il 
tribunale  dì  Roma  confermò  la  sen- 
tenza denunciata:  ritenendo  che,  di 
fronte  al  ricevitore  in  un  giudizio  di 
esecuzione,  non  possa  il  terzo  pigno- 
rato opporsi  alla  azione  spedita,  che 
compete  allo  erario  in  forza  della  legge 
20  aprile  1871,  ed  arrestarne  gli  effetti 
sia  pure  coh  una  eccezione  di  compen- 
sazione.. Indi  conchiuse  che  ora  invano 
si  disputi  sul  diritto  alla  compensa- 
zione in  genere  ed  invano  si  dolga  lo  '^ 
appellante  della  sentenza  del  primo 
giudice:  dappoiché  (se  pure  questi 
decise  con  meno  appropriate  ragioni, 
mentre  avrebbe  dovuto  piuttosto  di- 
chiarare la  propria  incompetenzay  tut- 
tavia le  addotte  eccezioni  non  valeva- 
no ad  arrestare  l'azione  del  ricevitore 
e  ad  impedire  la  assegnazione  della 
somma  pignorata  e  valgono  molto  meno 
ad  arrestarla  ora  che  appunto  colla 
fatta  assegnazione  si  sarebbe  compiuta 
la  esecuzione  stessa. 

Il  ricorso   dedu'^e  a  motivo  di  an- 


alla  contestazione,  deve  riconoscersi  come 
rettamente  la  corte  abbia  giudicato  con- 
statando la  erronea  invocazione,  senza  en- 
trare nel  merito  delle  questioni  nei  rap- 
porti della  legge  di  registro  non  stata  in- 
vocata. 

Si  porti  la  questione  sul  terreno  pro- 
prio della  le^ge  di  registro,  ed  allora  sarà 
Il  caso  di  discutere  se  le  deduzioni  dei 
contendenti  siano  fondate  o  no  in  qualche 
precetto  della  legge  speciale  e  di  giudi- 
care da  qual  parte  sia  la  ragione. 

Ma  posta  la  questione  fuori  di  carreg^ 
giata  non  ispetta va  certamente  alla  corte  u 
compito  di  mettere  la  questione  nella  di- 
ritta strada  e  di  giudicare  per  cosi  dire 
ultra  petita. 

a  A. 
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Dollameiito  diqaesta  sentenza  la  falsa 
applicazione,  in  genere,  della  legge 
2(>  aprile  1871  e,  in  ispecie,  dello  art. 
(16  della  medesima. 

Diritto 

Attesoché  si  \regga  aperto  il  doppio 
errore  del  tribunale  che  m  giudizio  per 
riscossione  di  tassa  successoria,  dove 
lo  erario  procede  col  sistema  della  in- 
eianzione,  ebbe  ricorso  alla  legge  del 
3ì  20  aprile  1871,  la  quale  provvede 
esclnsivamente  alla  esazione  delle  im- 
posta dirette  -  e  che,  per  giunta,  nello 
applicare  fuori  di  diritto  nella  specie 
una  legge  sifiSsitla,  s'  è  fondata,  per 
decidere  controversia  tra  lo  erario  ed 
nn  tene,  convenuto  come  supposto 
debitore  del  contribuente  moroso,  sullo 
art.  66  della  legge  stessa.  Il  quale, 
appena  occorre  accennarlo,  dichiarando 
noQ  anìmetterdi  per  la  sospensione 
degli  atti  esecativi  promossi  dallo  esat- 
tore altra  eccezione  che  quella  di  &.tto 
pagamento,  né  altra  prova  di  paga- 
mento che  la  quietanza  dello  esattore, 
vale  in  onanto  appunto  siano  di  fronte 
Tono  all'altro  lo  erario  ed  il  contri- 
buente, ma  non  torna  punto  quando, 
come  nel  caso  presente,  non  è  per  nulla 
in  giudizio  il  contribuente,  né  si  dispu- 
ta di  dovuto  tributo,  e  ^ta  convenuto 
chi  non  è  per  sé  implicato  nel  debito 
tribntario,  ma  bensì  chiamato  in  causa 
come  debitore  pignorato  del  contri- 
buente, impugna,  per  ragioni  di  di- 
ritto comune,  la  esistenza  del  proprio 
debito. 

^  Attesoché,  ciò  posto,  debba  annui - 
^  la  sentenza  accogliendo  il  proposto 
neorso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  proferita  tra  le 
parti  dal  tribunale  civile  di  Roma  il 
17  e  pubblicata  il  19  marzo  1884  e, 
ordinuìdo  la  restituzione  del  deposito 
dì  molta  al  ricerrente,  rinvia  la  causa 
al  tribunale  civile  di  Velletri,  anche 
per  dò  che  é  delle  spese  del  presente 
giudizio. 
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PAmiKTTI  P.  ff.  -  PITRI  U.  ed  U.  -  W  M.  CBUl 
(ccuel.  conf.) 

Comune  ed  elettori  di  Ribera 

(avv.  Lo  Presti,  Scibo  na  Batolo  e  Cucci  a) - 

Cacace 

Elezioni  amministrative  -  Sindaco  -  Deputa- 
zione provinciale  -  Canceifazione  -  Liste 
elettorali  -  Titoli  -  Corte  -  Deliberazione  - 
Copia  informe»-  Autenticità  -  Spese  -  De- 
posito della  multa. 

//  sindaco  stesso,  che  vuol  contt^ad- 
uire  al  provvediynento  con  cui  la  depu- 
tazione provinciale  ordinò  la  cancella- 
zione di  persone  inscritte  nelle  liste  e* 
lettorati  amministrative ^  deve  presen- 
tare i  titoli  in  appoggio  alla  sua  do- 
manda^ non  essendo  la  corte  obbligata 
a  supplire  ai  difetti  delle  eseguite  pro- 
duzioni. 

E'  incensurabile  per  la  corte  di  cas- 
sazione il  giudizio  di  fatto  della  corte 
di  merito,  che  la  copia  della  delibera- 
zione in  materia  elettorale  della  depu- 
tazione provinciale  statale  presentata, 
e  importantissima  sopra  tutti  i  docu- 
menti, era  informe  e  senza  autenticità. 

Nelle  cause  elettorali  non  si  fa  luo- 
go a  rifacimento  di  spe^e,  e  non  ostante 
il  rigetto  del  ricorso  restituir  si  deve  ai 
ricorrenti  il  fatto  deposi to  della  multa. 

La  corte  di  appello  in  Palermo, 
con  sentenza  23  agosto  ultimo  pasato, 
decidendo  sopra  un  reclamo  inoltrato 
dal  sindaco  del  comune  di  Ribera 
contro  una  deliberazione  della  depu- 
tazione provinciale  di  Girgenti  che 
cancellava  dalla  lista  amministrativa 
di  quel  comune  pel  1883  197  elettori 
e  ve  ne  aggiungeva  233,  dichiarò  il  re- 
clamo inammissibile. 

Ricorrono  da  questa  sentenza  il 
sindaco  suddetto  e  centosette  comu- 
nisti di  Ribera,  che  assumono  in  cas- 
sazione di  aver  fatto  reclamo  adesivo 
a  quello  del  sindaco. 

E'  controricorrente  l'elettore  Ma- 
riano Cacace. 

Diritto 

Attesoché,  quanto  al  ricorso  del 
sindaco,  la  corte  di  merito,  ben  lungi 
dal  violare  l'art.  39  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  vi  si  uniformasse 
esattamente  quando  dichiarò  che  il 
sindaco,  volendo  contraddire  al  provve- 
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dimeuto  della  deputazione  provinciale, 
doveva  egli  a  tesar»  preaentare  i  titoli 
che  desBero  appog^^ie  alla  sna  doman- 
da; o  a  torto  SI  prete  od  e  dal  i*  ìndaco, 
I)er  l'art  41  di  detta  le^^ge^  dovesse 
a  corte  di  appello  sapplire  aL  difetti 
delle  esegnite  produzioni.  Inoltre  (]tiel- 
rarticolo  dà   facoltà    alla   deputazione 

Erovinciale  intimata  diluviare  al  pub- 
lieo  ministero  i  titoli  e  i  dof^unienti 
opportuni  a!lo  scliLarimento  dei  fatti, 
ma  no  a  faceudone  un  obbligo  neppure 
alla  deputazione,  molto  meno  impone 
alla  eorte  <U  appello  quelli  di  proeac- 
ciaraeli. 

Atteaocbè,  rifintandosi  di  prendere 
in  esame  il  reclamo  propostole,  la 
corte  di  Palermo  ponea.se  a  base  del 
8uo^  assmito  che  la  copia  delle  delibe- 
razioni della  deputizioue  provinciale, 
statale  presentata  e  importantissima 
sopra  tutti  i  documenti  prodotti,  era 
informe  e  senza  autenticità,  e  cosi  un 
giudizio  di  fatto  insimlacabile  in  tmssa- 
zione.  Nò  a  farlo  ritenere  influito  da 
un  falso  criterio  di  diritto  valga  il  ri- 
lievo del  ri'orrente.  che  la  corte  coal 
giudicò  purché  la  copia  presentata  non 
era  la  copia  ittita  nntìfimta  al  comu- 
ne, ma  iitia  copia  di  questa  copia  ri- 
laaciaia  col  vi^to  del  Begrolario  comu- 
nale, negandole  ant'mtikità  in  onta  al 
disposto  dell*art,  20  del  regolamento 
il  quale  fa  aeguito  alla  te^ge  comuna- 
le  noncìie  dell'art.  1B17  del  codice 
civile;  concioaaia'^hè  nessuno  di  quei  ti- 
toli disponga  pel  caso:  il  primo  perchò 
ai  limita  a  proibire  al  segretario,  sen- 
£a  raiitorizzazione  del  siud  ico,  Testra- 
zionq  eil  esportazione  dall*uflBcio  od 
archivio  comunale  delle  carte  spettanti 
airamministrazione;  il  ser^ondo,  perchè 
provvede  unicamento  per  Tatto  pub- 
blico,  mentre  nella  fattispecie  si  tratta 
di  copia  e 3 trattai  sopra  altra  copia  dxal- 
l'archivio  delTuffido  a  cui  la  prima 
copia  era  stati  comunicata  agli  effetti 
di  una  semplice  notificazione. 

Attesoché  pienamente  giustificata 
per  qui^sti  riflessi  la  didiiaraKÌone  di 
niammissiibiHtA  del  recUmo  del  sin- 
d^^'o  f^he  ror^e  li  corte  di  merito,  tor* 
ni  iiiutijr  l'esaminare  se  anche  le  al- 
tre l'agio! lì  che  nello  stesso  concetto 
SI  aggiungo! IO  dnlla  seutmza  impu- 
gnata   sluuo    e^juaìmcnt-e   accettabili. 


Attesoché,  quanto  al  ricorso  dei  10 
co  munisti    non    sia   stato    provato 
anzi  sia  escluso  dagli    atti    che  essi 
aleuQO  di  essi  intervenissero   nel   già-] 
dizio    di  merito,  e   quindi   il   loro  ri 
corso    in    questa    sede    sia    inammis 
sibilo. 

Attesoché  nelle  cause  elettorali,  pe 
la  giurisprudenza  di  questo  Supremo! 
Collegio,  non  sia  luogo  ^  a  rifiacimentd 
di  spese  e  nonostante  il  rigetto  dd 
ricorso,  sia  a  restituirsi  ai  ricorrenti 
anche  il  fatto  deposito  di  multa  perchè 
non  necessario. 

Per  questi   motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
dei  107  comunisti  di  Ribera  nel  me- 
desimo designati  e  senza  arrestarsi  al- 
le eccezioni  di  irrecevibìlita  del  ri- 
corso del  sindaco  di  Ribera  ^  dedotte 
dal  controricorrente  Sig.  Mariano  Ca- 
cace,  rigetta  il  ricorso  stesso,  ordinan- 
do la  restituzione  del  fatto  deposito, 
aatìol vendo  i  ricorrenti. 


S'^iione  €ÌTÌl6 10  gennaio  1885,  n^  21. 

HmaUA  P.  P.  •  OaiMALDi  R«l.  ed  Bii. - 

P.N.  PASGALBA.e. 

«  (mbcì.  COfif.) 

e  ine  IH  appaltatore  del  dazio  consufno 

in  Portoferraio 

(avv.  O.  Lucchini  e  Grandolfi)  - 

Daì^nanin  (aw.  Nuti  e  Pelosini) 

Dailo  consumo  -  Vendita  al  minuto  -  Pre* 
funzione  -  Apertura  di  esercizio  -  Frode  • 
Art.  5  della  legge  1 1  agosto  1870  -  Fari- 
na -  Ricorso  In  cassazione  •  Domanda  -  Pro- 
va testimoniale  •  Magazzeno. 

Uatio  di  vendita  al  minuto  non  co- 
Btituisf^p  senz'altro  presunzione  di  aper- 
tura di  esercizio  non  autorizzato  ;^ 
ìHO'io  da  dar  luogo  alla  contestazione 
della  frode. 

La  disposizione  dell'art.  5  della  leg- 
ffff  fi  agosto  1870  è  speciale  e  ristretto 
al  vinoj  alla  acquavite,  all'alcool  ed  ai 
liquori,  non  già  generica  ed  estensibile 
alle  farine  od  altri  prodotti  di  futura 
diversa. 

Se  col  ricorso  in  cassazione  non  si 
aacusa  la  sentenza  impugnata  di  tra- 
sandata pronuncia  su  apposito  capo  di 
domanda,  invano  poi  si  deduce  che  la 
corte  di  merito  ha   sorvolato  sop^a  la 
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queslUme  subordinata^  riguardante  la 
profM  iesiitnoniale  per  stabilire  che  il 
convenuto  nel  suo  magazzino  soleva  te- 
nere vendita  al  minuto  di  generi  sog- 
getti al  dazio  di  consumo. 

A  seguito  di  sentenza  del  pretore 
di  Portoferraio,  per  la  quale  Annun- 
ziato Darmanin  era  condannato  a  multa 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  da- 
zio consumo  per  vendita  eseguita  al 
minuto  nel  di  21  aprile  1882  di  farina 
estratta  dal  magazzino  allo  ingrosso, 
che  Io  stresso  venditore  teneva  ai  pon- 
ticello, nella  parte  aperta  del  comune 
di  Portoferraio,  lo  appaltatore  del  da- 
zio, Alberto  Cinelli.  convenne  il  detto 
Darmanin  in  giudizio  civile  dinnanzi 
al  tribimale,  chiedendo  ei  fosse  con- 
dannato al  pagamento  di  lire  4887.30, 
montare  del  d^io  su  tutti  i  generi  e- 
sìstenti  nel  suindicato  magazzino  di 
ferine  il  di  21  aprile  1882  o  introdot- 
tivi posteriormente  fino  al  7  gennaio 
1S83,  producendo  in  appoggio  di  sua 
domanda  due  verbali  constatanti  la 
quantità  e  qualità  dei  detti  generi. 

Così  il  tribunale  come  la  corte  di 
Lucca,  cui  era  ricorso  in  appello  lo 
appaltatore,  ne  respinsero  la  domanda. 

Ritenne  la  corte  fondata  la  azione 
del  CineUi  sul  disposto  del  primo  ali- 
nea dello  articolo  5  della  legge  11  a- 
gosto  1870,  ov*  è  detto  che  Y  atto  di 
vendita  al  minuto  sarà  considerato  co- 
me apertura  di  esercizio  non  autoriz- 
zato e  darà  luogo  alla  contestazione 
della  frode:  A  che,  in  dipendenza  ap- 
punto delia  ricordata  sentenza  proto- 
naie,  il  magazzino  del  Darmanin  al 
Ponticello  si  fosse  ipso  facto  e  per 
ininiatero  di  legge  trasformato  in  eser- 
cizio di  vendita  a  minuto,  contraendo 
da  qnei  momento  esso  Darmanin,  di 
fronte  allo  appaltatore,  il  debito  del 
dazio  sa  tutti  i  generi  ivi  esistenti. 
E  poiché  avvisò  per  la  genesi  sua,  per 
il  senso  letterale  e  per  la  radono  della 
legge  che  la  invocata  disposizione  del- 
l' articolo  6  avesse  ad  intendersi  spe- 
dale e  ristretta  al  vino  ed  ai  liquori, 
non  mai  generica  ed  estensibile  ezian- 
dio alle  farine,  ritenne  destituita  di 
giuridico  fondamento  la  istanza  dello 
appaltatore. 

Il    CineUi,  a    motivo   di   annulla- 


mento di  questa  santenza,  propone  la 
violazione  e  falsa  applicazione  della 
legge  3  luglio  1864  numero  1827,  ar- 
ticoli 1,  8,  13, 14, 19,  20;  regolamento 
1  luglio  1864  numero  1839,  articolo  2; 
legge  provinciale  e  comunale  art.  118, 
87,  138;  regio  decreto  28  giugno  1866 
numero  3018,  articoli  1,  6,  7,  11;  re- 
golamento 25  novembre  1866  n®  3351 , 
articolo  2;  legge  11  agosto  1870  nu- 
mero 5784,  articolo  5,  11,  14;  regola- 
mento 25  attcsto  1870  numero  5840, 
articoli  36,  37,  38,  39,  41,  47;  istru- 
zioni regolanaentari  del  comune  di  Por- 
toferraio, articolo  17:  sostenendo  che, 
secondo  la  legislazione  daziaria,  una 
vendita  al  minuto,  comunque  e  da 
chiunque  fatta,  deve  necessariamente 
far  considerare  come  soggetto  a  dazio 
tutto  il  genere  esistente  in  magazzino, 
trasformandolo  ipso  jure  in  magazzino 
di  vendita  al  minuto:  cosicché  la  di- 
sposizione dello  articolo  5  della  legge 
li  agosto  1870  non  è  nuova  per  se  e, 
ad  ogni  modo,  non  deve  ristrettiva- 
mente  applicarsi  allo  spaccio  di  vino, 
liquori  ed  alcoli. 

V'è  controricorso. 
Diritto 

Attesoché  di  fronte  alla  domanda, 
come  proposta  dallo  attore  nel  giudi- 
ciò  presente,  riesce  corretta  in  diritto 
la  decisione  emessa. 

Fu  chiesto  infetti  piacesse  alla  corte 
dichiarare  che,  a  muovere  dal  21  aprile 
1882  (giorno  in  cui  contestata  al  Dar- 
manin contravvenzione  per  una  ven- 
dita di  farine  al  minuto),  il  magazzino 
allo  ingrosso  dal  medesimo  esercitato 
al  Ponticello  fu,  per  ministero  di  legge 
e  in  conseguenza  delle  constatate  con- 
travvenzioni, trasformato  in  magazzino 
di  vendita  al  minuto  di  farine  sog- 
gette a  dazio  consumo,  si  che  di  quanto 
ivi  fu  accertato  esistere  allora  e  venne 
ÌQtrodotto  dappoi  di  tal  merce  fosse 
dovuto  il  dazio  nella  pretesa  somma 
di  lire  4887.30.  E  la  corte,  visto  che 
negli  ordinamenti  daziari  preesistenti 
non  era  espressa  disposizione,  per  cui 
Tatto  di  vendita  al  minuto  costituisse 
senz'  altro  presunzione  di  apertura  di 
esercizio  non  autorizzato  per  modo  da 
dar  luogo  alla  contestazione  della  fro- 
de, s' è  necessariamente  fermata  allo 
articolo  5  della  legge  11  agosto  1870^ 
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che  codesto  primamente  dispose  e  sn 
cui.  per  ciò.  ritenno  fondata  1*  azione 
prima  e  fondato  posoia  lo  appello  ia- 
terpoàto  dal  Cinelli;  e  disse,  interpre- 
tando lo  articolo  atesf^o,  il  provvedi- 
mento quivi  dettato  esriere  speciale  e 
ristretto  al  vino,  air  acquavite,  all'  al- 
cool eil  ai  liquori  j  non  già  generico  ed 
estensibile  alle  furine  od  altri  prodotti 
di  natura  diverisa. 

Ora,  cilecche  su  tal  punto  opponga 
il  ricorso,  non  vale  censura  contro  lo 
assunto  del  Li  denunciata  sentenza.  Im- 
perocché il  susseguire  immediato  dello 
alinea,  il  qualo  c^usidera  come  aper- 
tura di  esercizio  non  autorizzato  l'atto 
di  vendita  al  minuto,  a  comma  di  ar- 
ticolo che  determina  quale  sia  speci- 
ficamente vendita  al  minuto  del  vino, 
dell'acquavite,  dell* alcool  e  dei  liquo- 
ri, già  addita  a  qne^^ti  generi  riferito 
esci  usiv  aio  ente  Tatto  stesso  di  vendita. 
E  corno  di  misura  di  eccezione,  la 
eguale  è  sovercii laute  por  necessità  di 
indolo  fiscale,  non  è  lecito  addurre  e- 
fltensione  oltre  il  dettato  più  letterale 
ed  OVVIO,  COSI  dell*  averla  limitata  al 
viuOj  agli  alcoli  od  ai  liquori  si  ha 
patente  i-agione  tanto  nella  possibile 
consumazione  immeduati  di  generi  co- 
gififetti  noi  luo,^^o  stesibO  di  spaccio  senza 
mozzo  di  sorprendere  la  frode  di  mi- 
nutai vendita  con  sorvi  glianza  esterna 
sulla  loro  esportazione,  quanto  nel  da- 
zio che,  pesando  più  grave  su  detti 
generi  che  non  8u  al  tri,  dà  eccitamento 
mag.giore  al  contrahbando.  E,  se  tra 
l'uno  e  r  altro   dei   due    capoversi   di 

Suesto  articolo  5  non  avesse  a  correre 
ne.sso  cìie  affermasi,  tornerebbe  vano 
il  ripetersi  col  primo  disposizione  già 
scritta  nello  articolo  8  della  leg^e  an- 
teriore del  18G4r  sempre  mantenuta  in 
vigore:  e,  come  suggerisce  il  ricorso, 
se  esjia  qui  ripetuta  a  riaflFermare  nel- 
Tiuteresse  di  dazio  govi^rna  ivo  la  mi- 
ijura  di  vendita  al  minuto  dei  generi 
che  vi  sono  sojjj^jjetti,  tornerebbe  in- 
complota  la  designazione  perchè,  fra 
questt,  ommes^o  l'aceto,  Ne,  final  men- 
te^ vnlo  il  diro  ohe  il  senso  ristretto 
del  primo  alinea  dello  articolo  in  di- 
scorso ripU;joì  colla  interpretazione  più 
lar^fa  già  ilata  ni  lo  alinea  ultimo  dello 
articolo  medesimo  con  ohe  si  dichia- 
iano  esenti    dal    dazio  le  società  coo- 


perative di  beneficenza  pei  generi  di- 
stribuiti fra'  soci,  la  quale  esenzione 
fu  intesa,  non  per  il  vino  soltanto,  ma 
più  ancora  per  paste,  farine,  pane  e 
simili:  perche  non  è  a  dimenticare  co- 
me nata  e  quivi  comunque  introdotta 
cotale  disposizione  e  come,  in  o^i  e- 
vento,  ad  allargarne  la  applicazione 
ad  altri  generi  oltre  il  vino,  induces- 
sero essenzialmente  e  i  precedenti 
delle  discussioni  parlamentari  e  il  ver- 
sare in  tema,  che  non  è  punto  di  re- 
strizione odiosa  al  pari  di  quello  di 
cui  si  discute. 

Non  regge  quindi  Tebe  male  fosse 
intesa  e  male  applicata  sotto  cosiffatto 
aspetto  la  disposizione  che,  in  raffronto 
alia  proposta  istanza  principale,  potè 
la  corte  ritenere  invocata  ad  esclusivo 
fondamento    giuridico  della  medesima. 

Vero  è  che  lo  attore  chiese  ancora, 
in  via  subordinata,  lo  si  ammettesse, 
in  peggiore  evento,  a  provare  con  te- 
stimoni che  nel  magazzino  al  Ponti- 
cello il  convenuto  soleva  tenere  ven- 
dita al  minuto  di  generi  soggetti  al 
dazio  di  consumo.  Vero  quindi  che  da 
codesta  prova  offerta  scendeva  la  con- 
seguenza di  esaminare  se  per  avven- 
tura dovuto  il  preteso  dazio  su  tutti 
i  generi  per  lo  appunto  trovati  nel 
magazzino,  non  perchè  trasformato  in 
esercizio  di  vendita  al  minuto  per  fin- 
zione di  legge  poggiata  sulla  conte- 
stata contravvenzione,  ma  perchè  di- 
mostrato essere  tale  divenuto  abusiva- 
mente per  abituale  spaccio  che  vi  si 
facesse  al  minuto  di  generi  quivi  im- 
messi senza  avere  pajjato,  come  per 
legge,  il  dazio  all'atto  di  loro  introdu- 
zione nello  esercizio. 

La  corte  ha  sorvolato  interamente 
sovra  una  tale  questione  :  e  forse,  a 
non  proporla  e  a  trascurarne  lo  esame, 
potè  essere  tratta  da  ciò  che  non  tanto 
nettamente  posata  da  non  parere  quasi 
codesta  subordinata  domanda  un  corol- 
lario di  maggiore  dimostrazione  di  fatto 
dello  assunto  principale  dell'attore. 

Però,  se  ha  di  tal  guisa  mancato  la 
corte  di  merito  al  suo  compito,  none 
oggi  rimedio  allo  errore;  dappoiché  il 
ricorrente  non  accusa  per  nuUa,  come 
il  dovrebbe,  la  sentenza  di  trasandata 
pronuncia  sovra  apposito  capo  di  do- 
manda, ma,  da    coincidente    possibile 
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identità  di  rìsnitato  ultimo  argomen- 
Undo  ad  identico  preesistere  di  pro- 
cedimento caasale,  persegue,  nella  fi- 
nalità di  mancato  pagamento  di  pre- 
teso dazio,  la  disattesa  sanzione  di  di- 
sposizioni di  legge,  onde  non  nasce  già, 
come  presupposto  di  diritto  quale  fu 
posto  a  base  della  imnutata  azione,  la 
volata  trasformazione  ai  esercizio,  sib- 
bene,  a  conseguenza  fiscale,  la  si  può 
iodune  qoale  effetto  di  determinati 
atti,  dei  quali,  appunto  con  opportuno 
accoi^dmento,  erasi  dallo  attore  offerta 
subowinatamente  la  prova.  Ora,  men- 
tre del  non  avere  considerato  se  ara- 
messibile  e  conchiudente  al  voluto  sco- 
po k  dedotta  prova  fu  in  colpa  la  sen- 
tenza e  tuttavia  di  ciò  non  le  fu  mosso 
addebito  dal  ricorso  con  richiamo  al 
ninnerò  6  dello  articolo  517  della  pro- 
cednra  civile,  si  è  invece  meno  a  pro- 
Doàto  persistito  nel  dolersi  di  negata 
aomamia  di  pagamento  del  dazio  in 
riicrìmento  ad  una  finzione  legale,  ad 
nna  presunzione  di  diritto,  che,  non 
scritta  ne^li  ordinamenti  daziari  pree- 
bist^uti  ajfl870,  e  dettata  poscia  con 
circosoritta  applicazione  specifica  a  de- 
terminati generi,  evidentemente  non 
pnò  addorre  (quando  respinta  dalla 
corte  la  qnale  bene  o  male  ebbe  in 
coti  termini  a  restringere  la  contro- 
versia) violazione  di  diritto  attendibile 
dinuanzi  al  ma^trato  di  cassazione. 

Attesoché,  ciò  posto,  manchi  fon- 
damento al  ricorso  e  non  sia  da  pro- 
nunciarsi il  chiesto  annullamento. 

Per  qnesti  motivi:  rigetta.... 


Stzine  ptnaU  20  febbraio  1885. 
QllUB!  f.  •  nnm  R«I.  ed  u.  •  p.  n.  ldciasi 
(cMcl.  mi) 

Baracconi  (aw.  Di  alti)  - 
Tolctti  (aw.  Panattoni)  (1) 

Privative  iodestriall  -  Attestati  -  Effetti  - 
SUto  concedente  -  Coitcessionario  -  Diritti 
^<  terzi  -  Nullità  -  Azione  civile  -  Azione 
penale  -  Estensione  del  brevetto  -  Provin- 
cie BHove  -  Diroanda  -  Attestato  nuovo  - 
Tasia  •  Provincia  romana  -  Pubblicazione 
«He  leggi  sulle  privative  (Leggi  del  30  ot- 
tobre 1839  e  31  giugno  1861;  regio  decr. 
del  13  novembre  1870). 

Gli  attestati  di  privativa  prodticono 
»  loro  e/fetU  nel  solo  Stato  in  cui  ven- 


nero regolarmente  concessi  e  regolar^ 
mente  registrati  mediante  il  pagamento 
della  prescritta  tassa,  salve  sempre  ai 
terzi  l'azione  e  la  eccezione  di  nullità^ 
da  farsi  valere  in  giudizio  civile  o  cor^ 
rezionale  nei  modi  di  legge,  a  seconda 
che  razione  civile  siasi  promossa  sepa- 
ratamente o  congiuntamente  all'azione 
penale. 

Per  estendere  un  attestato  a  bre^ 
vetto  di  privativa  dalle  antiche  alle 
nuove  Provincie  dello  Stato  bisogna  far- 
ne formale  dimanda  e  riportarne  un 
nuovo  attestato,  pagandone  la  relativa 
tassa;  e  ciò  senza  pregiudizio  dei  di' 
ritti  dei  terzi. 

Soltanto  le  privative  conferite  su 
diìYtande  presentate  dopo  la  pubblica- 
zione in  tutto  il  regno  delle  leggi  sulle 
privative  industriali  dei  30  ottobre  1859 
e  31  giugno  1864  possono  avere  uguale 
effetto  cosi  per  le  nìiove  come  per  le 
antiche  Provincie. 

La  provincia  di  Roma,  ultima  an- 
nessa al  regno y  e  in  cui  le  leggi  sulle 
privative  industriali  non  furono  pvò- 
blicate  se  non  il  13  novembre  1870,  non 
può  che  considerarsi  provincia  nuova 
dirimpetto  alle  antiche:  epperò  a  lei  ed 
ai  suoi  abitanti,  divenuti  nuovi  regni- 
coli, debbono  in  tutta  la  loro  estensione 
applicarsi  le  disposizioni  e  prescrizioni 
contenute  negli  articoli  3,  4,  10,  82,  83, 
85  della  legge  del  30  ottobre  1859,  mo- 
dificati  questi  ultimi  dalPart.  4  della 
legge  31  gennaio  1864, 

La  corte  di  appello  di  Perugia,  die- 
tro rinvio,  di  questa  Suprema  Corte, 
con  sentenza  del  14  ottobre  1884,  sen- 
za più  attendere  all'elevata  eccezione 
d'inappellabilità,  confermò  la  sentenza 
resa  dal  tribunale  correzionale  di  Ro- 
ma in  data  16  giugno  1883  a  carico 
del  cav.  Baracconi  Luigi,  colla  quale 
era  stato  questi   dichiarato    colpevole, 

Ìuale  direttore  delle  ferriere  di  Terni, 
i  violazione  dei  diritti  di  privativa 
a  termini  delle  leggi  30  ottonre  1859 
e  31  giugno  1862  sulle  privative  in- 
dustriali pubblicate  nella  provincia  di 


1)  La  precedente  sentenza  di  questa 
Corte  nella  stessa  causa,  del  22  febbraio 
1884  si  trova,  con  nostra  nota,  a  pafir.  215 
dell'anno  IX,  1884. 
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Koma  col  T^  decreto  13  novembre  1870, 
per  aver  fatto  fabbricare  e  posto  in 
commercio  in  Roma  delle  contrafiFa- 
aiooi  di  ferrature  da  cavalli  di  nuovo 
iiatemaj  consistenti  in  lamine  di  ferro 
sagomate  a  coulisse,  con  danno  dell'in- 
ventore Tolotti  Valerio  querelante,  co- 
stituì toat  parte  civile,  che  fin  dal  giu- 
gno 1S68  oe  aveva  ottenuto  brevetto 
ai  privativo  j  e  fu  il  medesimo  condan- 
nato alla  multa  di  lire  200,  al  risar- 
cimento dei  danni  da  liquidarsi  in  se- 
parata sede  di  giudizio,  e  nella  per- 
dita degli  oggetti  contrafEitti  a  favore 
del  danneggiato. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia  ora  ricorro,  con 
regolare  deposito  della  multa,  il  cav. 
Baracconi  e  deduce  i  seguenti  cinque 
mezzi  di  annullamento,  svolti  ed  il- 
lustrati con  memoria  a  stampa  che  qui 
brevemente  si  riassumono: 

1'"  Violazione  degli  art.  137  del  co- 
dice dì  procedura  civile,  130,  136,  166 
e  seg.  dL4  codice  di  commercio  del 
1865,  non  die  degli  art.  198,  203,  211 
del  Inattuale  codice  di  commercio,  65 
della  le^^e  30  ottobro'iaSSO  e  419  del 
codice  dì  priicedura  penale.  Perchè  il 
cav.  Baracconi  non  era  e  non  poteva 
essere  il  vero  responsabile  penalmente 
deir ascrittagli  contravvenzione,  men- 
tre egli  non  aveva  agito  a  nome  e 
nell'interesse  proprio,  ma  nella  qua- 
lifica di  rappresentante  della  società 
delle  miniere  di  ferro  di  Terni  e  Ti- 
voli, e  come  tale  era  stato  ritenuto 
nella  stessa  querela  sporta  dal  To- 
lotti; 

2°  Violazione  e  falsa  interpretazio- 
ne dadi  art.  2,  3,  7,  21,  22,  57  n^  5 
e  62  della  legge  30  ottobre  1859,  3, 
4,  25,  26,  83  no  5  e  92  del  regolamen- 
to^ non  clie  degli  art.  394  e  395  del 
codice  penale,  152  del  codice  di  pro- 
cedum  penale,  1351  del  codice  civile, 
e  dei  principi  generali  stabiliti  dalla 
legge  30  agosto  1868;  perchè,  mentre 
il  ricoiTente  impugnava  la  validità 
del  brevetto  di  privativa  concesso  al 
Tolotti  per  mancanza  dei  requisiti  ne- 
ce^s^ri  ad  ottenerlo,  la  sentenza  im- 
pugnata ha  desunto  l'esistenza  di  tali 
requisiti  da  alcune  testimonianze  e  da 
talune  sentenze,  violando  così  la  leg^e, 
la  quale  espressamente    prescrive  che 


questo  giudizio  non  possa  dedursi  che 
dadi  esperimenti  &tti  da  persone  tec- 
nicne  e  stabilisce  inoltre  speciali  con- 
dizioni e  formalità; 

3®  Violazione  e  falsa  interpreta- 
zione dell'  articolo  62  della  legge  30 
ottobre  1859  e  dell'art.  33  del  codice 
di  procedura  penale.  Perchè  il  ricor- 
rente a  dimostrare  la  fondatezza^  delle 
sue  eccezioni,  invocava  la  nomina  di 
tre  periti,  appunto  per  constatale  la 
nullità  del  brevetto  di  privativa  di 
fronte  alla  società  delle  ferriere  di 
Terni,  e  la  corte  ha  negato  questo 
incombente  sotto  la  speciosa  inatten- 
dibile ragione  che  non  poteva  essere 
soggetto  di  un  giudizio  fjenale  la  nul- 
lità o  meno  della  privativa,  in  merito 
della  quale  non  era  quindi  a  discutersi 
nell'attuale  sede; 

4**  Violazione  e  falsa  interpretazio- 
ne degli  art.  2,  3,  4,  53,  58  n^    5,  82 
e  85  della    legge  30    ottobre    1859,  5 
del  regolamento  31  gennaio  1864  sul- 
le privative  industriali,  e  dei  prin^ipj 
generali  del  diritto  (art.  2  delle  dispo- 
sizioni preliminari  al  codice  civile)  non 
che  nullità  della  sentenza  per  mancata 
motivazione  (art.  323  n^  3   dèi  colile 
di  procedura  penaleV    Perchè  quando 
nel  13  novembre  1870  venne    pubbli- 
cata in  Roma  la  legge  sulle  privative 
industriali,  la  pretesa   invenzione    del 
Tolotti  era  già  nota  e  liberamente  im- 
portata ed  attuata,  ed    ai    nuovi    re- 
gnicoli non  si    poteva    togliere,  senza 
Padempimento  di    tutte  le    prescritte 
formalità,  un  diritto  già  da  essi  legit- 
timamente  quesito.    La    sentenza  de- 
nunziata non  ha  risposto  a  onesta  pre- 
giudiciale    eccezione  di  nullità  se  non 
coll'osservare  che  le    contrafiazioni  ri- 
guardavano il  periodo    dal    settembre 
1880  al  giugno  del    1882  e  cosi  a^^ca- 
devano  molti  anni  dopo  Tunificazione 
legislativa.  Col   che   evidentemente  la 
corte  non  è  entrata  nello  spirito  della 
questione  e  non  ha  risposto  come  do- 
veva alla  fatta    gravissima    eccezione. 
Quindi  la    duplice    violazione  dei  su- 
citati  articoli  di  legge; 

5®  Violazione  infine  dell'art.  66  del- 
la legge  30  ottobre  1859  e  323  del 
codice  di  procedura  penale.  Perche 
il  brevetto  d'invenzione  era  tassativa- 
mente per  un  nuovo  sistema  di  ferra- 
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tua  di  cavallo.  Qaesto  brevetto  adun- 
que a(xi  riguardava  che  i  maniscalchi^ 
e  non  poteva  costitaire  in  mora  un 
pTodnttare,  un  direttore  di  ano  sta- 
oilimeiito  metallurgico.  Quindi  mani- 
festa la  buona  fede  del  Baracconi.  E- 
sduso  in  lai  ogni  principio  di  dolo  e 
di  cdpa,  e  cod  insussistente  la  con- 
travvenzione. A  questo  argomento  la 
corte  non  ha  risposto,  o  meglio  non 
ha  risposto  adeguatamente  nel  senso 
delia  te^gge. 

U  signor  Tolottiha  presentato  an- 
ch'esso un  controricorso  a  stampa  nel 
quale  combatte  tutti  i  mezzi  di  an- 
nullamento dal  ricorrente  dedotti  e  so- 
stiene in  ogni  parte  il  ben  giudicato 
della  corte  d'appello  di  Perugia. 

In  Diritto 

Attesoché  fra  i  cinque  mezzi  di 
annullamento  dedotti  dal  ricorrente 
cav.  Baracconi,  quelli  che  presentano 
Questioni  più  gravi  e  interessanti  di 
diritto»  le  quau  meritano  a  preferen- 
za di  esaere  esaminate  e  risolute, 
siaDO  il  terzo  ed  il  quarto,  con  cui  si 
denunzia  la  violazione  di  parecchi  ar- 
ticoli della  legge  30  ottobre  1859  sul- 
le privative  iniustriali,  per  essersi  re- 
spinte tanto  l'eccezione  di  nullità  del 
brevetto  di    privativa,  quanto  l'istanza 

Set  la  nomina  di  tre  periti  allo  scopo 
i  constatarla,  non  che  la  violazione 
sotto  altro  aspetto  degli  art.  2,  3,  4^ 
53,  82,  e  83,  della  legge  medesima, 
perchè  col  decreto  13  novembre  1870, 
col  quale  si  pubblicò  in  Roma,  e  nella 
sua  provìncia,  la  legge  sulle  privative 
industriali,  non  si  poteva  togliere  ai 
nuovi  regnicoli  un  diritto  ^ià  le^tti- 
inamente  quesito,  sopra  un'mvenzione, 
cioè,  già  liberamente  introdotta  ed  at* 
toata  nelle  ferriere  di  Temi  e  Tivoli 
senza  il  previo  adempimento  delle  for- 
malità e  condizioni  dalla  legge  all'uo- 
po prescritte. 

uH  altri  tre  mezzi,  a  riguardarli 
bene  nel  loro  fondo,  spogli  delle  loro 
parvenze,  più  o  meno  ^uridiche,  non 
toccano  cbe  a  questioni  di  fatto,  su 
coi  è  vano  il  discutere,  poiché  sarebbe 
impossibile  l'ammettere  sovra  esse  un 
gtodixio  diverso  dal  giudizio  sovrano 
e  incensurabile  emesso  dai  magistrati 
del  merito,  che,  in  sede  di  cassazione, 


fa  stato,  e  non  lascia    luogo  che    alle 
questioni  di  diritto. 

Fra  i  due  su  accennati  mezzi  però, 
l'uno,  cioè  il  terzo,  attiene  al  solo  rito, 
e  se  anche  si  accogliesse»  non  por- 
terebbe che  ad  una  annullazione  con 
rinvio,  lasciando  salve  ed  integre  tutte 
le  (Questioni  di  merito,  l'altro,  il  quar- 
to, investe  direttamente  la  sostanza, 
attacca  cioè  la  base  su  cui  l'ascritta 
contravvenzione  si  fonda,  ed  ove  sì 
accogliesse,  trarrebbe,  per  necessaria 
conseguenza,  ad  un  annullamento  più 
radicsfle  e  di  fondo. 

E'  dunque  l'esame  del  quarto  mezzo 
che  deve    precedere. 

Or  pel  quarto  mezzo,  la  questione 
a  porsi,  ristretta  e  semplificata  per 
quanto  sia  possibile  è  precisamente 
questa: 

n  Un  brevetto  di  privativa  otte 
nuto  nello  Stato,  pel  solo  fatto  del- 
l'annessione di  una  nuova  provincia, 
e  della  pubblicazione  ivi  avvenuta  del- 
la legge  sulle  privativa  industriali, 
acquista  desso  nella  nuova  provincia 
pieno  vigore,  si  da  obSligare  indistin- 
tamente i  nuovi  come  gli  antichi  re- 
gnicoli, senza  l'adempimento  di  alcun' 
altra  formalità,  e  condizione  »»? 

n  Ovvero,  perchè  possa  acquistare  il 
suo  pieno  vigore,  e  pro^lurre  i  suoi 
effetti,  nella  nuova  provincia  annessa, 
deve  il  medesimo  sottoporsi  e  soddi- 
sfare a  nuove  speciali  formalità  e  con* 
dizioni  »? 

Per  risolvere  cotesta  questione,  la 
Corte  crede  che  anziché  elevarsi  e  di- 
vagare ne^li  astratti  eampi  della  teo^ 
ria,  o  versare  solamente  sui  principi 
generali  del  diritto,  vuoi  interno,  vuoi 
internazionale,  convenga  di  ricercare 
in  primo  luogo,  e  con  attento  stu.Uo, 
se  nella  stessa  le^'^e  sulle  privative 
industriali,  che  vuoT-i  applicare,  si  con- 
tengano o  non  disposizioni  e  prescri- 
zioni espresse  e  speciali  che  preveda- 
no e  regolino  il  caso  concreto,  che 
forma  obbietto  del    proposto    quesito. 

Nel  quale  intento  scorrendo,  stu- 
diaado  e  oonfrontmdo  le  varie  parti, 
e  tutti  nel  loro  complesso  ì  correlativi 
articoli  della  summentovata  legge,  la 
Corte  ritrova  e  rileva  che  in  propo- 
sito si  hanno  le  seguenti  testuali  di- 
sposizioni: 


^'   j^ipfiJ.L^^' 
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Art  3»  Consid tarasi  come  nuova  una 
invenzione  o  uoa  scoperta  industriale 
quando  non  fu  mai  pr'ma  conosciuta, 
o  quando  anclie,  avendosene  una  qual- 
che notìzia,  ignoravan&i  i  particolari 
iiecosgari  alla  sua  attuazione- 
Art  4.  Una  nuova  invenzione  o 
Bcoperta  inilutstriale  già  privilegiata 
air  estero*  quantunt^ne  può  hi  libata  per 
effetto  della  privativa  str^mìera,  con- 
ferisce al  suo  autore  o  ai  8U0i  aventi 
causa  il  diritto  di  ottenerne  privativa 
nello  Stati,  purcìm  se  ne  domandi  l'at- 
testi to  prima  che  spiri  la  privativa 
atraaiera,  e  prima  die  fd  tri  ab  ina  libe- 
ramente importata  ed  attiirita  nel  regno 
la  stessa  invenzione  o  scoperta. 

Art  10.  Gli  effetti  di  nn  attestato 
di  privatiìTa,  rl.^petto  ai  tiu'zi,  comin- 
ciano tUl  momento  in  cui  ne  fu  pro- 
dott'i  li  do  inaula. 

Art.  29.  Le  domande  di  qualsiasi 
specie  ed  i  documenti  ni  altri  o:cgetti 
cue  possono  o  che  d<ìhbono  enservi  ag- 
giunti, saranno  presentati  in  Torino 
air  ufflno  incaricato  dd  ministro,  al- 
trove alle  iutpu  k'uze. 

Art.  57.  E'  nullo  un  attestato 
(ommis^ìs);  n**  a.  Se  Tiuvcnzione  o  sco- 
perti  non  à  nuova  o  non  *^  tn  ln:itriale. 

Art,  62.  Il  tri  )n naie  prima  di  pro- 
nunciare sulla  nullità  dovrt  sentire 
l'avvilo  di  tre  persone  esperte,  quante 
volte  una  dtdie  parti  ne  faccia  la  di- 
mmda:  ed  in  grado  d'  appello  dovrà 
ordinarsi  la  revisione  del  smletto  pa- 
rere nelli  tìte^sa  ipote.si  che  una  delle 
parti  la  riclnegga. 

Art.  65.  Cosi  nel  c\so  in  cni  razio- 
ne civilo  è  esercitata  congiuntamente 
all'azione    penale,    come  in    quello  in 


1)  L'  articolo  4  della  le^ffe  31  gennaio 
1864,  in  CUI  vennero  inodiìicati  e  ftisi  g-li 
arUf^nli  82,  83,  84  e  85  della  legge  30  otto- 
bre 1859,  è  cosi  concepito: 

*  Le  privative  inflcritto  in  conformità 
air  articolo  precedente,  e  quelle  che  g'ià 
sono  res"olate  dalla  pTecedonte  le^Tg-e  30 
otti »1] re  IHTAl  potranno  esaere  estese  a  tutto 
lo  Stirto  tfnf^ii  domanda  ed  a  riactiio  e  peri- 
colo (H  colnro  ai  quali  esse  spettano  perii 
resto  <lol  teinpe  del  In  loro  durata,  meaiante 
ti  mh  fìfi'tfft  Jls-^o  df  lire  qfmranfft  da  pa- 
garci antinipàtamente  e  una  volta  tanto, 
salvo  sempre  t  diritti  preesistenti^  e  salvo 
r  ^ÉdtìEn[3ini(duLo  delle  condizioni  richieste 
per  la  validità  e  per  la  conservazione   dei 


cui  è    esercitata    separatamente,  et 
gli   o>rgetti  contrafiatti,  nonché  ^li  stra- 
me nti   destinati    alla  loro  produzione, 
saranno  tolti  al  contrafiattore  e  dati  in 
proprietà  al  possessore  dalla  privativa. 

Art.  78.  Colui  che  gode  una  pri- 
vativa nelle  nuove  provinole,  può,  nel- 
l'atto che  ne  chiede  T  inscrizione,  do- 
mandare di  estenderla  a  suo  rischio  e 
pericolo  nelle  antiche  provincie. 

Art.  82.  Colui  che,  godendo  una 
privativa  nelle  antiche  provincie,  (no- 
tisi bene:  modificato  quest*  articolo  e 
fuso  virtualmente,  come  i  successivi 
art.  83,  84  e  85  nell'art.  4  della  le^jge 
31  gennaio  1864)  (})  intendo  a  suo  rischio 
e  pericolo  estenderla  alle  nuove  per  la 
rimanente  sua  durata,  ne  farà  dimanda 
diretta  al  cabo  dell'ufficio  centrale. 

Art.  83.  Il  capo  dell'ufficio  rilascerà 
un  attestato  in  cui  sarà  menzionato  il 
precedente,  ed  espresso  che  ne  sono 
estesi  gli  effetti  allo  nuove  provincie 
a  rischio  e  pericolo  del  richiedente. 

Art.  85.  Per  questa  estensione  del 
precedente  attestato  verranno  pagata, 
oltre  le  tasse  già  in  corso  prescritte 
dalla  leg^e  12  marzo  1865,  quello  sta- 
bilite dall'  art.  81. 

Art.  95.  Le  privative  che  saranno 
conferite  su  dimando  che  verranno  pre- 
sentate da  oggi  in  avanti  avranno  ef- 
fetto cosi  per  le  nuove  come  per  le 
an  tiche  provincie  e  saranno  sottoposte 
ali  a  tassa  prescritta  dall'  art.  81. 

Dal  complesso  di  coteste  disposi- 
zioni se  ne  deduce,  senza  alcuno  sforzo, 
per  lonca  e  necessaria  conseguenza: 

1.  Ohe  gli  attestati  di  privativa 
non  producono  i  loro  effetti  se  non 
nello  Stato  in  cui  vennero  regolarmente 


privilegri   industriali  dell'anzidetta  leg-ge 
del  1859  ». 

E'  manifesto  dunque,  stando  pur  solo 
alla  disposizione  comprensiva  di  questo 
nuovo  articolo,  che  per  estendere  una  pri- 
vativa ifi  scritta  nelle  provincie  antiche 
alle  nuove  provincie  annesse,  è  necessa- 
rio: 1.  farne  regolare  domanda:  2.  papparne 
anticipatamente  il  diritto  fisso  di  lire  40: 
3.  ottenerne  conseg-uentemente  il  relativo 
attestato  di  estensione. 

E  queste  sono   su   per   giù   le   stesse 
condizioni  che  si  trovavano  prescritte  dai 
succitati  articoli  82,  83.  84  e  85  della  Wfre  . 
30  ottobre    1859,  i   quali,  anziché  abrogati  ■ 
nella  sostanza,  non  furono  modificati  che  * 
nella  forma  e  nella  tassa. 
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eoDcess^  ed  ove  furono  regolarmente 
r^istrati  mediante  il  pagamento  della 
uieecritta  tassa,  e  salva  sempre  ai  terzi 
razione  o  Teccezione  di  nullità  da  farsi 
Falere  in  giudizio  civile  o  correzionale 
nei  modi  di  legge,  a  seconda  che  T  a- 
zione  civile  siasi  promossa  separata- 
mente o  congioniÀmente  coli'  azione 
pen^e: 

2.  C3ie  per  estendere  un  brevetto 
o  attestato  di  privativa  dalle  antiche 
alle  nuove  provincie  ci  vuole  una  for- 
niale  domanda,  ed  è  necessario  ripor- 
tarne un  nuovo  attestato,  paganoone 
la  relativa  tassa,  e  ciò  senza  pregiu- 
dizio dei  diritti  dei  terzi; 

3.  Che  soltanto  le  privative  confe- 
rite 8n  domande    presentate    dopo  la 

Eubblicazione  in  tutto  il  regno  della 
i^e  sulle  privative  industriali,  pos- 
sano avere  eguale  effetto  così  per  le 
nuove  come  per  le  antiche   provincie. 

4.  Che  la  provincia  di  Roma,  ul- 
tima annessa,  ed  in  cui  la  leg^e  sulle 
privative  industriali  non  fu  pubblicata 
che  il  13  novembre  1870,  non  può  che 
considerarsi  come  provincia  nuova  di- 
rimpetto aUe  antiche  provincie;  opperò 
a  lei,  ed  ai  suoi  aoitanti,  divenuti 
nuovi  regnicoli,  devono  in  tutte  la  loro 
^«nsione  applicarsi  le  disposizioni  e 
prescrizioni  contenute  nei  surriferiti 
articoli  3,  4, 10.  82,  83  e  85  della  le^ge 
medesima,  modificati  questi  ultimi  dal- 
Tait.  4  della  legge  31  gennaio  1864. 

Contro  queste  illazioni  e  massime 
che  discendono,  come  si  è  detto  e  gio- 
va ripetere,  a  filo  di  logica    dal  testo 
espresso  e  dallo  spirito  della  legge,  è 
vano  del    tutto,  ed   apperisce  un  fuor 
d'  opera,  il  venir  invocando  i   canoni, 
più  discutibili  che  elementari,  intorno 
i^Ii  effetti  immediati  delle  leggi  estere 
nelle  nuove  provincie  annesse,  ed  uni- 
ficate colle    anticlie  in  un   regime  co- 
mune, e  tanto  meno  si  presenta  coram 
lege  sostenibile  l'avversa  proposizione, 
die,  per  il  fatto  dell'annessione  e  della 
^unificazione  legislativa,  ciò  che  era  già 
(^etto  di  privativa  legale  nelle  anti- 
che provincie  del  regno   come    tale  si 
diffonda  e  si  estenda  nella  nuova  pro- 
vincia annessa    con  la  virtù    precosti- 
raita  del  luogo  d'origine,  e  senza  biso- 
gno d'alcun'altra  formalità. 

Imperocché  evidentemente  il  legi- 


slatore colla  legge  sulle  privative  in- 
dustriali, ed  in  specie  colle  sue  dispo- 
sizioni transitorie,  intese  non  solo  a 
guarentire  i  diritti  e  gli  interessi  degli 
inventori  privilegiati,  ma  altresì  a  me- 
glio determinare  ed  assicurare  la  no- 
vità ei  utilità  delle  invenzioni  o  sco- 
perte, ed  a  curare  ad  un  tempo  l' in- 
teresse della  finanza,  salvando  sempre 
e  volendo  rispettati  i  diritti  dei  terzi 
legittimamente   acquisiti. 

Attesoché,  ciò  essendo,  la  risposta 
e  la  risoluzione  alla  sovra  proposta 
questione  viene  da  sé  inoppugnabile,  e 
non  può  essere  che  negativa,  nel  senso 
cioè  che  la  massima  normale  sulla  sog- 
getta materia  altra  non  può  essere  che 
questa: 

Un  attestato  di  privativa  concesso 
nelle  antiche  provincie  del  regno  non 
può  estendersi  ed  avere  effetto  in  una 
naoya  provincia  annessa,  non  ostante 
r  ivi  avvenuta  pubblicazione  della  legge 
sulle  privative  industriali,  senzachè  il 
possessore  dell'attestato  ne  faccia  e- 
spressa  domanda  nelle  forme  prescritte, 
ne  ottenga  un  nuovo  regolare  attestato 
di  estensione,  e  ne  paghi  la  relativa  tas- 
sa. Il  nuovo  attestato  in  nessun  caso  pre- 
giudicherà i  diritti  dei  terzi  legittima- 
mente acquisiti  prima  della  domanda. 

Attesoché,  dietro  le  premesse  con- 
siderazioni, venendo  al  caso  concreto,  si 
ha  dalla  stessa  denunziata  sentenza  che 
il  sig.  Tolotti  Valerio  titolare  e  pos- 
sessore ^  di  un  attestato  di  privativa 
industriale  nelle  antiche  provincie  del 
regno,  per  un  nuovo  sistema  di  ferra- 
tura di  cavalli,  ottenuto  con  regio  de- 
creto 18  giugno  1868,  non  fece  la  do- 
manda prescritta  per  estenderne  gli 
effetti  nella  provincia  di  Roma,  dopo 
la  sua  annessione  del  1870,  non  ot- 
tenne il  richiesto  nuovo  attestato  di 
estensione,  e  non  ne  pagò  la  relativa 
tassa;  essendosi  accontentato  di  do- 
mandare ed  ottenere  la  proroga  nella 
durata  del  primitivo  decreto  di  conces- 
sione; col  che  evidentemente  non  sod- 
disfece al  voto  della  legge  nello  scopo 
di  estendere  alla  nuova  provincia  il 
suo  brevetto  di  privativa,  e  a  Roma 
in  particolar  modo,  ove  poi  intese  di 
farlo  valere. 

Attesoché  stia  in  fatto,  e  risulti 
parimenti   dalla  denunziata   sentenza. 
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che  la  fabbricazione  delle  lamine  a  cou- 
lisstì  ai  eseguiv.i  nelle  ferriere  di  Terni 
di  cui  era  direttore  il  cav.  Luigi  Ba- 
racconi, e  così  in  una  provincia  già 
annessa  e  faciente  parte  del  regno  di 
Italia  all'epoca  delli  concessione  della 
privativa  in  favore  del  Tolotti. 

Attesoché  invece  la  stessa  sentenza 
abbia  riconosciuto  ed  accertato  che  lo 
smercio  di  cotali  lamine  di  ferro  si  ve- 
niva facendo  in  Roma,  la  quale  all'epo- 
ca dell'  accordato  brevetto  si  trovava 
ancora  sotto  il  dominio  papale. 

Attesoché,  in  codesta  condizione  di 
fatti  o  di  circostanze,  che  formano  il  soj 
strato  della  denunziata  sentenza  di 
condanna,  passando  alla  applicazione 
delle  massime  so^ra  stabilite,  torni 
focile  il  vedere,  e  non  si  pos.4a  far  a 
meno  di  conchiudere,  che  mentre  la 
contravvenzione  ascritti  al  cav.  Barac- 
coni quale  direttore  delle  ferriere  di 
Terni,  é  fondata,  e  sussiste  davanti  alla 
legge,  per  Quanto  si  riferisce  alla  fab- 
bìc^'tóione  delle  lamine  a  coulisse  ivi 
avvenuta,  non  regge  per  contro  e  non 
sì  p\hS  legalmente  sostenere  per  quanto 
riguarda  lo  smercio  che  se  ne  e  fatto 
in  Roma  ove  il  Tolotti  non  aveva  ot-^ 
tenuto,  in  conformità  della  legge,  di 
estendere  il  suo  attestato  di  privativa. 

E  siccome  né  il  tribunale,  né  la 
corte  d'appello  nelle  rispettive  sentenze 
hanno  distinti  e  considerati  separata- 
mente i  due  fatti,  della  fabbricazione 
cioè  e  dello  smercio,  per  applicarvi 
una  corrispondente  distinta  penalità, 
ma  invece  li  hanno  riuniti  e  confusi 
in  una  sola  contravvenzione  per  col- 
pirli ugualmente  con  una  sola  con- 
danna complessiva,  che  si  riassume 
nella  multa  di  £  200,  nel  risarcimento 
dei  danni,  e  nella  perdita  di  tutti  gli 
oggetti  contraffatti  a  favore  del  dan- 
neggiato, COSI  non  è  possibile  il  sal- 
vare ora  una  parte  di  detta  sentenza, 
restringendone  cioè  la  censura  e  l'an- 
nullamento a  quella  parte  soltanto  in 
cui  fu  ritenuta  anche  la  sussistenza 
della  contravvenzione  per  lo  smercio 
dello  lamine  a  canlisso  seguito  in 
Roma. 

L' unità  del  concetto  che  ha  infor- 
mata e  dettata  la  dispositiva  unica 
della  denunziata  sentenza  non  consente 
assolutamente  la  sua  divisione,  e  poi- 


ché in  parte  cotale  dispositiva  è  er- 
rata, e  merita  censura,  tutta  per  intiero 
essa  colla  sentenza  deve  cadere  per 
farsi  luogo  ad  un  nuovo  giudizio. 

Attesoché,  stabilita  la  necessità  di 
cotesto  annullamento,  si  rende  mena 
opportuna  se  non  oziosa,  la  discussione 
di  tutti  gli  altri  mezzi  del  ricorso: 
Imperoehe  nel  giudizio  di  rinvio,  tutte 
le  relative  questioni  rimanendo  inte- 
gre, e  potendosi  di  bel  nuovo  libera- 
mente proporre,  agitare  e  risolv^ere, 
anche  in  senso  diverso,  non  è  il  caso 
ora  di  dettar  norme  direttive  che  po- 
trebbero forse  far  ombra  ai  magistrati 
del  merito,  senza  una  base  certa,  e 
senza  dare  maggior    forza  al  presente 

Sronunziato;  opperò  questa  ouprema 
orto  se  ne  astiene. 
Giovi  tuttavia  ad  ogni  buon  fine, 
e  come  semplice  avvertimento,  1'  ac- 
cennare,che  é  grave  questione  il  vedere 
e  decidere,  se  l'azione  di  nullità  contro 
un  attestato  di  privativa  non  si  possa 
in  via  di  eccezione  proporre  anche  in 
giudizio  correzionale,  quando  il  qne- 
relante  si  sia  costituito  parte  civile, 
quando  cioè  l'azione  civile  si  sia  spie- 
gata congiuntamente  all'azione  penale: 
e  parimente,  se  in  cotesto  caso  di  ec- 
cezione di  nullità,  non  sia  di  diritto, 
a  senso  dell'  art.  62,  non  facoltativo 
ma  precettivo,  della  legge  sulle  priva- 
tive industriali,  la  domanda  della  pe- 
rizia di  tre  persone  tecniche  tanto  in 
primo  grado,  che  in  grado  d'appello; 
sì  che  almeno  la  revisione  non  si  possa 
negare.  Non  sarà  per  ultimo  fuor  di 
proposito  il  notare  che  in  caso  di 
nuova  condanna  del  cav.  Barocconi  è 
a  desiderarsi  che  si  dichiari  esplicita- 
mente se  egli  venga  condannato  in 
proprio  o  quale  direttore  delle  fer- 
riere di  Terni,  e  non  tanto  agli  effetti 
della  pena  della  multa,  quanto  del  ri- 
sarcimento dei  danni  e  della  perdita 
degli  oggetti  contraff^itti. 

Per  questi  motivi. 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di    Perugia  in  data    17    ottobre 
1884  e  rinvia  la  causa  pel  nuovo  giù  - 
dizio  alla  corte  di  appello  d'Ancona. 
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Sezitte  mik  30  geneiio  1885,  n''  7fi. 

Ittifa^U  P.  P.  •  €UIUD1  Kil.  là  Ili.  •  P.  M.  CULI 
(«ticl.  fui) 

ìfi^neeo  (ayr.  Miccichb'  e  Omodbi)  - 
(jàrro  ed  altri  elettori  di  Canieattini 
(avv.  Muratori) 

Elszicaì  anniiiistrative  (1)  -  Condizione  di 

elettoratt  -  Censo  -  Giudizio  di  fatto  -  De- 

leguionc  dei  padre  -  Anaifabeta  -  Art.  22 

legge  coman^le  e  provinciale. 

£*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
quello  con  cui  la  corte  d'appello  disse 
prosate  resistenza  del  censo  alVeffetto 
dell' eietiorato  amministrativo. 


1)  r.  le  tre  sentenze  sucoessive. 
?)  .4d  onta  delle  ing'eg'nosissime  argo- 
menUzioni  che  la  mente  acuta  dell'egre- 
gio estensore  delle  tre  sentenze  che  qui 
riponiamo  di  seguito,  nonché  dell'altra  in 
een«)  conforme  5  decembre  1882  (riportata 
a  pap.  1009  dell'anno  VII),  ha  saputo  trarre 
dai  l'espressione  dell'articolo  22  della  legge 
comunale  ^  provinciale,  non  saprei  rimuo- 
\eTm\  dalVopinione  greneralmente  accetta- 
ta, che  cioè  la  delegazione  di  cui  parla  il 
snddetto  artìcolo,  come  ammessa  da  padre 
a  figlio,  sia  veramente  la  delegazione  del 
e^ìifo  e  non  già  quella  del  diritto  elettora^ 
le;  che  quindi  per  ammetter  la  facoltà  di 
delejrare  non  occorra  che  il  padre  si  trovi 
da  parte  sua  nel  possesso  effettivo  delV  e- 
sereizio  di  qaesto  diritto. 

Non  pad  disconoscersi  che,  presa  iso- 
latamente, la  disposizione  suddetta  dell'ar- 
ticolo 22  lascia  luog-o  all'equivoco,  ed  anzi 
chi  leg'g'esse  il  solo  capoverso  secondo  di 
detto  articolo  senza  coordinarlo  col  resto 
e  dell'articolo  e  della  legge,  dovrebbe  sen- 
tirsi molto  inclinato  a  sottoscrivere  le  lo- 
giche deduzioni  della  Corte  Suprema.  La 
lem  infatti  in  quel  punto  parla  di  facoltà 
e:  delegare  V  eserciito  dei  diritti  elettorali 
e  non  già  il  ceftso.  Ora  per  delegare  Teser- 
cirlo  d'un  diritto  bisogna  possederlo;  è 
conse^enza  logica  del  principio  nemo  plus 
juns  ete.  "» 

L' Impressione  cangia  alquanto,  allor- 
ché si  legga  l'intiero  articolo  22  cosi  con- 
cepito: 

«  La  contribuzione  pagata  da  una  ve- 
dova 0  dalia  moglie  separata  di  censo  e  di 
beni  può  valere  come  censo  elettorale  a 
favore  di  quello  dei  figli  o  generi  che  sarà 
da  lei  designato. 

«  Il  padre  può  delegare  ad  uno  dei  fi- 
pli  l'esercizio  dei  suoi  diritti  elettorali. 

*  Nel  delegato  debbono  concorrere  gli 
altri  ^?q^i8iti  prescritti  per  essere  elet- 
tore ». 

^  Dico  che  l'impressione  allora  cangia 
iiqnanto,  perchè,  non  essendovi  dubbio  che 
ilteno  capoverso  di  riferisca  al  delegato 
WkfoTia  della  delegazione  materna  (primo 
fapOTcrso)  come  della  patema  (seconao  ca- 


Uart.  22  della  legge  comunale  e 
provinciate  ammette  la  facoltà  nel  pa- 
dre di  delegare  al  figlio  V  eseì^cizio  del 
diritto  elettorale^  ma  purché  sia  elettore 
egli  stesso,  quindi  il  padre  analfabeta^ 
ancorché  provvisto  di  censo y  non  può  de- 
legar questo  al  figlio  per  renderlo  e- 
lettore  ^). 

La  corte  di  appello  di  Catania,  in- 
vestita di  reclamo  contro  deliberazione 
della  deputazione  provinciale  di  Sira- 
cusa, che  aveva  ritenuto  capaci  di  di- 
ritto elettorale  amministrativo  nel  co- 
mune di   Cannicattini,  nove    cittadini 


poverso),  molto  naturale  si  presenta  la  il- 
lazione che  entrambe  le  delegazioni  siano 
state  riguardate  dalla  legge  sotto  uno 
stesso  punto  di  vista,  e  precisamente  co- 
me integrazione  della  capacità  posseduta 
dal  figlio,  mercè  la  censualità  delegatagli 
dalla  madre  o  dal  padre.  Tanto  vero,  che 
si  esigre  in  lui  il  concorso  degli  altri  re- 
quisiti; ciò  vuol  dire  che  la  delegazione  si 
riferisce  ad  uno  solo  di  essi,  non  al  com- 
plesso costituente  il  diritto  elettorale.  D'al- 
tronde se  alla  madre,  naturalmente  e  sem- 
pre incapace,  è  stata  data  la  facoltà  di  com- 
pletare la  capacità  del  figlio,  delegandogli 
il  censo  che  gli  manca,  non  è  ragionevole 
supporre  che  la  stessa  facoltà  siasi  negata 
al  padre,  quando  si  trova  eventualmente 
nella  stessa  posizione;  altrimenti  la  legge 
lo  avrebbe  trattato,  senza  motivo,  più  sra- 
vorevolmente  della  donna.  Supponiamo  un 
padre  e  una  madre  analfabeti,  dotati  di 
censo  elettorale:  questa  potrebbe  delegare 
il  suo  censo  al  figlio,  quegli  no;  risultato 
veramente  singolare  e  non  presumibile  in 
una  legge  che  tratta,  dal  punto  di  vista 
dei  diritti  politici,  tanto  più  vantagrgiosa^ 
mente  l'uomo  della  donna. 

Ma  a  respinger  sempre  più  l'interpre- 
tazione della  Corte  ^iova  poi  1'  esame  dei 
Srincìpi  generali  che  regolano  il  nostro 
iritto  elettorale,  specialmente  1'  ammini- 
strativo. Se  può  accordarsi  alla  Corte  che 
il  censo  non  sia  ba^e  assoluta  ed  esclusiva 
su  cui  s*  impernii  il  diritto  air  elettorato, 
non  può  dirsi  per  questo  che  esso  sia  nulla 
più  che  una  condizione  concorrente  pari 
gradu  coll'altra  della  capacità.  L'articolo  17 
della  leg^ge  comunale  e  provinciale  mani- 
festa chiaramente  cne  sorgente  principale 
del  diritto  elettorale  è  il  censo.  B  le  nu- 
merose disposizioni  di  legge  che  succedono 
sono  tutte  intese  a  far  si  che  possibilmente 
nessun  interesse  censuario  resti  senza  la 
sua  parte  di  rappresentanza  nel  collegio 
elettorale.  Cosi  al  direttario,  all'affittuario, 
al  massaro  si  computa  nel  censo  parte  della 
contribuzione  pagata  dall'utilista  o  dal  pa- 
drone (articolo  24),  al  padre  si  computa  il 
censo  del  figlio  minorunne  e  incapace  (ar- 
ticolo 21),  il  censo  della  donna  va  a  favore 
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dei  quali  s'era  impugnata  le^ttiaia 
la  iusc^rizione  sulle  liste  relative,  lo 
respiastìper  i  più,  detùdendo  non  essere 
dimotìtratn  il  Jiftìtto  di  censo  in  quattro 
de:^]i  inscritti,  cio-^  Amenta,  Garro, 
Bordonaro  e  Di  Pietro:  valere  per 
altri  txtì  { Mate  razzo,  Santo,  Lustro 
Paolo  e  Mattici  Vincenzo)  ivi  gli  atti  di 
debgezione  dei  rispetti  genitori  dove, 

del  marito  (capoverso  articolo  21),  ovvero 
di  imo  dei  lìg^li  (artieolo  22).  Nello  stesso 
ordine  di  disposizioni  dee  rientrare  il  caso 
del  padre  incapace  enpur  provvisto  di  cen- 
so, onde  r  interefitie  da  questo  rappresen- 
tato non  resti  posì^ibilmente  senza  un  le- 
g-ittimo  investito. 

D'altra  parte,  il  cotitrario  concetto,  che 
vedrebbe  nel  di  sposto  del  capoverso  arti- 
colo 22  una  dQÌo^n  del  diritto  elettorale, 
metterebbe  questo  in  contraddizione  colla 
ma^^lma  fondamentale  e  tassativa  scritta 
nel  successivo  articolo  4^  della  legg-e  (e  qui 
rammenti  arno  che  pmtertori  per  priorem 
non  derofjafurj.  m  lì  diritto  elettorale  (ivi  si 
proci  :ima)  è  personal;  nessuno  elettore  può 
jhisi  rfijipr^i^f'ttf/tr^,  nò  mandare  il  suo  voto 
per  iscritto  n.  ì^wq^ì^  personalità  del  diritto 
d'  cUvione*  come  d'og-ni  altro  diritto  poli- 
tico, Incapace  per  sua  natura  di  esser  de- 
legata, non  va  perduta  di  vista  come  cri- 
terio direttivo  per  T  interpretazione  della 
les'g"*'-  Il  tiglio  sarebbe,  nell'  ipotesi  della 
Corto,  quBsi  il  mandatario  del  padre.  Nulla 
di  più  contrario  alla  natura  del  diritto  e- 
lettorale;  il  tlylio,  ricevuta  la  deleg-a,  eser- 
cita il  diritto  stesso  Jure  proprio:  è  per 
questo  che  la  le^ffe  cf^igre  in  lui  tutti  g-li 
altri  reqiiisitij  ali  infuori  del  censo,  che  w- 
nico  perciò  si  ammetto  di  poter  deleg^are. 
E  nulla  di  più  inutile  praticamente  e  in- 
giustificabile razionalmente  di  una  dispo- 
siatone  di  leg-g-e  così  intesa:  a  che  un  elet- 
tore dovrebbe  fiir^i  sostituire  da  un'  altra 
persona  nella  rappresentanza  che  a  lui 
Bpctta?  For!?e  per  risparmiarsi  gl'incomodi 
della  votazione?  ^la  s* siffatto  motivo  me- 
rita dalla  legg'e  un  riguardo  (e  mi  pare 
ehe  non  lo  meriti),  non  si  vede  perchè  pre- 
cisamente e  solamente  debba  usarsi  verso  il 
padre,  e  non  verso  ciualunque  persona  ca- 
pace di  affidare  a  un  altra  un  mandato  di 
ndueìa.  Invece  la  considerazione  della  quasi 
comproprietà  che  ha  il  figlio,  riconosciuta 
in  più  incontri  dalla  legge,  sul  patrimonio 
paterno,  salva  perfettamente  la  razionalità 
di  una  disposLKione  che  ammette  il  figlio, 
non  già  a  rappresentare  il  padre,  ma  a  va- 
lersi del  censo  del  padre  per  integrare  la 
sua  capacità. 

Inoltre,  nella  interpretazione  opposta, 
al  padre  dovrebbe  attribuirsi  la  facoltà  di 
delegartìt  anche  se  e^li  fosse  elettore  senza 
censo  elettorale,  por  una  delle  cause  di 
cui  airnrticolo  18,  por  esempio  in  virtù  di 
un  grado  accademico.  Ora  io  credo  che 
nessuno  sosterrebbe  una  simile  latitudi- 
ne nella  legge.    Ed  in  vero  qual  senso  re- 


sebbene  parlisi  di  censo,  deve  questo, 
come  fatto  in  esecuzione  dello  art.  22 
della  legge,  intendersi  dello  esercizio 
dei  diritto  elettorale;  la  quale  dele<^a- 
zione  si  soggiunse  valida  ed  efficace, 
perchè  investiti  potenzialmente  i  ge- 
nitori anzidetti  in  ragione  del  rispet- 
tivo censo  di  diritto  elettorale,  e  quindi 
capaci  di  delegarlo,  benché  a  loro,  come 

sterebbe  al  capoverso  terzo  dell'articolo  22, 
che  esige  nel  figlio  la  presenza  degli  altri 
requisiti  per  essere  elettore?  escluderemo 
da  questi  il  censo?  sarebbe  un  arbitrio  in- 
giustificato; ve  lo  includeremo?  allora  il 
figlio  non  ha  più  bisogno  di  delega  perché 
è  elettore  senz'altro. 

Ma  ciò  che  finisce  poi  per  annientare,  a 
mio  avviso,  Topinione  oggi  sanzionata  dal- 
la Corte  è  la  storia  della  legge.  E  su  questo 
proposito  mi  sia  lecito  esprimere  la  generale 
spiacevole  sorpresa  nel  dover  assistere  non 
raramente  ad  una  quasi  pompa  di  disprezzo 
che  la  nostra  Corte  Suprema  spiega  di 
fronte  alle  indagini  inteso  a  stabilire  il  pen- 
siero del  legislatore  entro  le  ambiguità 
delle  formule  di  legge.  Quale  utilità  giu- 
ridica possa  trovarsi  nel  separareHa  formula 
dai  documenti  in  cui  se  ne  contiene  la  g-e- 
nesi,  lo  sviluppo  e  la  discussione,  a  uie  non 
riesce  comprendere. 

Ciò  dico,  del  resto,  più  in  riguardo  ap 
altri  casi  e  decisioni  della  Corte,  che  qui 
torna  inutile  rammentare,  che  non  per  l'atr 
tuale.  Dove  tuttavia  sono  di  parere  che 
una  investigazione  del  pensiero  del  legi- 
slatore, specie  trattandosi  di  legge  politi- 
ca, non  sarebbe  stata  inopportuna  ed  a- 
vrebbe  risparmiato  inutili  argomentazioni. 

La  storia  della  delegazione  del  cr;%,so  si 
presta  tjd  essere  studiata  meglio  nella  cor- 
rispondente disposizione  della  legge  elet- 
torale politica.  La  legge  elettorale  17  de- 
cembre  1860  fondavasi,  com'è  noto,  princi- 
palmento  sul  censo.  Legj^evansi  ^uivi  le 
stesse  speciali  disposizioni  sulla  imputa- 
tazione  del  censo  all'  utilista,  al  fittaiuolo, 
al  padre  pei  beni  della  prole,  al  marito  pei 
beni  della  moglie  non  separata,  e  {via  di- 
scorrendo, che  si  leò''gevano  e  sì  leggono 
nella  legge  intorno  allo  elettorato  ammi- 
nistrativo. Ora  l'articolo  15  di  quella  leg- 
ge, preso  testualmente  dall'articolo  16  della 
legge  sarda  17  marzo  1848,  che  ha  servito 
di  norma  a  tutte  le  successive  legislazioni 
elettorali,  espimevasi  così: 

«  Le  imposte  dirette  pagate  da  una  ve- 
dova o  dalla  moglie  separata  di  censo  dal 
proprio  marito  saranno  computate  pel  cen- 
so elettorale  a  favore  di  quello  dei  suoi  fi- 
gli e  generi  di  primo  e  secondo  grado  da 
lei  designato. 

«  Parimenti  il  padre  che  paghi  imposte 
dirette  in  diversi  distretti  elettorali  potnì. 
in  quello  di  essi  ove  egli  non  eserciti  il 
suo  diritto  elettorale,  delegare  ad  uno  dei 
suoi  figliuoli,  da  lui  nominato,  per  farlo 
godere  dell'elettorato,  le  imposte  cui   sog- 
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snalfaheti,  fosse  dì  vietato  lo  esperirne 
personalmente.  Disse,  per  ultimo,  va- 
lere, rispetto  a  Matera  Corrado,  altro 
dtì2li  inscritti,  la  identica  delegazione 
dello  elettorato  dal  canto  del  padre, 
non  potendo,  riguardo  a  quest'ultimo, 
esaminarsi  se  bene  o  male  inscritto  in 
liita  il  padre  stesso  e  se,  per  ciò,  do- 
vesse ?enime  eliminato  dappoiché  non 


giacciono  gli  stabili  che  dovrà  specificata^ 
nenie  indicare....  ». 

E  a  dirimere  og-ni  dubbio,  che,  nono- 
t^taiìte  la  chiarezza  di  Questo  disposto,  si 
volesse  limitare  questa  lacoltà  al  solo  pa- 
dre cepn€f,  una  decisione  ministeriale  fin 
dal  5  settembre  1851  si  esprimeva  in  pro- 
P'.sitn:  «Per  l'efficacia  della  delegazione 
tf*!'p  if^pofte  non  è  necessario  il  concorso 
nel  delef^nte  dei  requisiti  necessari  per 
essere  ammesso  all'è lettto rato;  e  quindi  ad 
esempio  la  delegazione  delle  imposte,  onde 
procurare  il  censo  elettorale  ad  un  regni- 
colo avente  i  requisiti  di  legge,  può  esser 
fatta  da  un  suo  ascendente  quantunque  stra- 
de ro  >  (Riv.  amfnin.  1852  p.  375). 

I  successivi  progetti  elettorali,  infor- 
mati lutti  ad  una  restrizione  del  censo,  la- 
s^ciarono  peto  sempre  le  disposizioni  suac- 
cennate in  ordine  alla  imputazione  e  dele- 
gazione del  censo  stesso.  Il  primo  progetto 
Depreth  (1879)  lasciava  inalterato  il  dispo- 
sto deir  articolo  15  (articolo  11  del  proget- 
to}: Fu  la  commissione  parlamentare  che  e- 
saminò  quel  progetto  (  relatore  Brin  ),  che 
modificò  per  la  prima  volta  V  espressione 
di  Quella  disposizione,  sostituendo  al  se- 
condo capoverso  il  seguente: 

«  Ferimenti  il  padre  che  abbia  il  diritto 
elettorale  per  censo  potrà  delegare  ad  uno 
dei  Buoi  figli  Ve$ercizio  del  diritto  elettorale 
Bel  proprio  collegio,  quando  egli  non  vo- 
glia 0  non  possa  esercitarlo  ». 

Vale  a  dire  che  alla  delegazione  delle 
t^ite,  di  cui  parlava  la  legge  del  1860  si 
gofitituiva  la  delegazione  deir  esercizio  del 
dmttó  elettorale;  e  questa  espressione,  e 
tatto  il  capoverso,  venivano  testualmente 
adottati  nel  secondo  progetto  Depretis  e 
i^el  progetto  della  commissione  (1880),  e 
finalmeute  passavano,  senza  modificazione 
verona,  nel  testo  dell'articolo  12  della  nuo- 
va legge  elettorale  22  gennaio  1882. 

Certamente,  chi  accettasse  T  interpre- 
tazione della  Corte  dovrebbe  ritenere  che 
su  questo  punto  la  legge  del  1860  sia  stata 
profondamente  modificata,  nel  senso  di  re- 
stringere la  facoltà  di  delegazione  al  solo 
pidre  effettivamente  elettore.  Al  contrario; 
non  si  è  mai  dubitato  che  s'intendesse  par- 
^are.  per  lui  come  per  la  madre,  di  dele- 
gazione del  censo;  ed  ecco  le  parole  della 
relazione  Zanardelli  che  si  riferiscono  a 
l^iesto  articolo  : 

^  <  U  sistema  censitario  ammette  le  de- 
•  -^^rioni  del  voto;  e  le  legislazioni  che 
»  dottarono  tale  sistema,  se  non  tutte,  in 
>  gran  parte  consentirono  simili  delegar 


proposto  regolare  reclamo  avverso  que  • 
st'  ultimo. 

Contro  questa  sentemia  si  deduce, 
a  motivi  di  I annullamento,  la  viola- 
zione: 

1°  dello  art.  17  della  legge  20  marzo 
1865,  per  non  avere  la  corte  ordinato 
la  eliminazione  de^Ii  elettori  Amenta, 
Garro,  Bordonaro  e  Di  Pietro,  dopoché 

»  zioni,  alcune  in  limiti  ristretti,  altre  in 
»  più  ampi.  La  nostra  legge  ora  vigente 
»  (1860)  ammette  pure  tale  cessioni  da  parte 
»  di  genitori  a  favore  diagli,  e  precisamen- 
»  te  da  parte  della  madre,  vedova  o  sepa- 
>  rata  dal  marito,  illimitatamente,  da  parte 
»  del  padre  nel  solo  caso  in  cui  esso  pa- 
>»  ghi  in  più  collegi  V  imposta  che  dà  di- 
»  ritto  all'  elettorato....  Il  progetto  intorno 
»  a  cui  riferì  l'onorevole  Brin  estese  la  fa- 
»  colta  di  delegazione,  stabilendo  che  an- 
»  che  il  padre  il  quale  paghi  l'imposta  in 
*  un  solo  collegio,  possa  cedere  l'esercizio 
»  al  figlio,  ove  non  possa  o  non  voglia  eser- 
»  citarlo  egli  stesso.  E  questa  larghezza 
»  ebbe  pure  V  approvazione  della  vostra 
»  commissione  »  Relazione  Zanardelli  pa- 
gina 79). 

Dunque  V  unica  differenza .  contenuta 
nella  nuova  formulazione  della  disposi- 
zione fu  quella  di  estendere  la  facoltà  de- 
legatizia del  padre  anche  al  caso  in  cui 
questi  paghi  l'imposta  in  un  sol  collegio, 
stabilendo  cosi  parità  di  trattamento,  e  to- 
gliendo ogni  differenza  fra  la  delega  del 
Sadre  e  quella  della  madre.  Cosicché  il  pa- 
re che  non  possa  esercitare  il  suo  diritto 
(espressione  a  cui  non  può  darsi  davvero 
il  gretto  significato  d' un  incomodo  che 
tenga  il  padre  nella  impossibilità,  per  e- 
esempio,  di  muoversi  di  casa),  ma  ha  il 
censo  necessario,  può,  al  pari  della  madre, 
delegarlo,  a  questo  effetto,  al  figlio  che 
abbia  gli  altri  requisiti:  l'avverbio  pari' 
menti  fa  di  ciò  piena  prova.  E  questo  con- 
cetto è  espresso  dalla  legge  colle  parole 
delegare  l'esercizio  del  diritto  elettorale. 

O  està  espressione  la  commissione  del 
1879  la  desumeva  appunto  dalla  corrispon- 
dente disposizione  aella  legge  elettorale 
amministrativa,  la  quale,  fin  nell'articolo  13 
della  legge  7  ottobre  1848,  e  poi  nell'  arti- 
colo 19  della  le^ge  23  ottobre  1859,  parlava 
di  delega  del  diritto  elettorale,  anziché  di 
delega  del  censo,  senza  intendervi  una  cosa 
diversa. 

Ma  perchè  questa  espressione?  e  per- 
chè precisamente  usata  nel  secondo  capo- 
verso dell'  articolo,  lasciando  1'  altra  nel 
primo,  quasi  a  stabilire  una  differenza  tra 
il  caso  della  madre  e  quello  del  padre  de- 
leganti ?  Risponderemo  colla  Direzione  del- 
la Rivista  amministrativa  (1871  pac*.  529): 
«  ciò  fu  indubbiamente  per  eliminare  il 
pericolo  che  a  pretesto  della  delegazione 
si  suddividesse  il  censo  per  far  concorrere 
contemporaneamente  il  aelegante  e  il  dele^ 
gato  a  prender  parte   alla  elezione  dello 
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S rovaio  con   documenti  mancare    loro 
necessario  censo; 

2®  dello  art.  22  della  legge  stessa, 
per  avere  ritenuto,  in  ordine  alli  Ma- 
tarazzo,  Liistro  e  Matera  Vincenzo, 
che  il  padre  analfabeta  possa  legitti- 
mamente delegare  al  figlio  lo  elettorato, 
eh'  ei  non  può,  appunto  perchè  non 
sa  leggere  e  scrivere,  esercitare  perso- 


stesso  comune,  e  rimanesse  bene  inteso 
elle  per  quanta  fosse  la  capacità  del  dele- 
ffante,  una  volta  fatta  la  delegazione  il  de- 
legato dovea  intendersi  surrogato  neire- 
sercizio  del  diritto  elettorale  a  chi  ne  lo 
avea  investito  ». 

I  tribunali  hanno  potuto  qualche  volta 
esser  tratti  in  equivoco  dalla  diversità  del- 
r  espressione,  sebbene  prima  della  Corte 
Suprema,  giurisprudenza  e  dottrina  con- 
venissero generalmente  nella  tesi  che  io 
sostengo  (1);  ma  nei  processi  legislativi 
non  si  è  mai  messa  in  dubbio  la  perfetta 
equivalenza  dello  due  espressioni. 

Nel  7  decembre  1876  fu  presentato  alla 
camera  un  progetto  dì  legge  amministra- 
tiva, il  cui  articolo  18  equivaleva,  salvo  var 
riazioni  di  parole  irrilevanti,  al  vigente  ar- 
ticolo 22.  Si  noti  che  questo  progetto  (co- 
me l'attuale  di  più  o  meno  prossima  di- 
scussione) ammetteva  al  voto  amministra- 
tivo anche  le  donne.  La  commissione  che 
lo  esaminò  nel  1877  (Relazione  Marazio)  os- 
servava che  «  la  designazione  dei  figli  e 
dei  generi  per  V  esercizio  del  diritto  eletto^ 
rate  dovrebbe  esser  lecita  ad  entrambi  i 
coniiufiy  mentre  secondo  le  disposizioni  del- 
l'articolo 18  la  sola  donna  può  designare  i 
figli  e  i  generi,  non  avendo  il  padre  che 
la  facoltà  di  designare  i  figli  ».  E  sugge- 
riva perciò  di  aggiungere  le  parole  e  i  ge- 
neri anche  là  dove  si  tratta  della  delega 
del  padre  ai  figli.  Dunque,  ad  onta  che  il 
progetto  si  esprimesse  ancora  così  diver- 
samente per  la  delega  della  madre  e  per 
quella  del  padre,  la  commissione  parla- 
mentare intendeva  benissimo  che  nell'uno 
e  nell'altro  caso  s'intendeva  parlare  di  de- 
lega dell'  esercizio  del  diritto  elettorale 
fatta  nel  solo  rapporto  del  censo  (poiché 
per  la  madre  le  espressioni  della  legge 
non  ammettevano,  come  non  ammettono^ 
dubbio  in  proposito),  e  presupposti  gli  altri 
requisiti  nel  delegato;  cioè  s'intendea  par- 
lare di  una  delega  del  censo. 

Elimina  finalmente  ogni  dubbio  il  modo 
con  cui  lo  stesso  concetto  (si  noti  bene,  poi- 
ché dai  verbali  non  risulta  che  si  inteif- 
desse  punto  portare  su  ciò  veruna  modifi- 
cazione alla  legge  vìgente]  venne  formu- 


1)  Conf.  Corte  di  Casale  27  luglio  1877 
Man,  XVIIl,  101),  C.  di  Genova  2  ag.  1877 
{ivi  XVII,  184),  C.  di  Firenze  31  ag.  1877 
Annali  XI,  3,  349),  colle  autorità  quivi  ci- 
tate. V.  anche  il  commento  Serpieri  e  iS^i7- 
vagni  alla  legge  com.  e  prov.  pag.  137. 


nalmente,  ma  che  si  disse  nulla  mene 
tenere  potenzialmenti  in  ragione  de 
censo;  , 

30  dello  art.  17  della  ripetuta  legge, 
per  avere  ammessa  la  inscrizione  delk 
anzi  detto  Mata  razzo  Santo,  costituite 
tuttavia  in  età  minore  degli  anni  ven- 
tuno. 


lato  nel  progetto  ministeriale  presentato 
il  25  novembre  1882  (articolo  22)  e  nel  con- 
troprogetto della  commissione  del  1884  (ar- 
ticolo 48  -  Relazione  Lacava): 

«  Le  imposte  dirette  (dice  il  citato  ar- 
ticolo 22)  pagate  dal  padre,  dalla  madre, 
dnlVavo  potranno  esser  computate  a  favore 
dei  figli,  nepoti  e  generi  da  loro  rispetti- 
vamente designati  nel  numero  che  corri 
sponda  all'ammontare  delle  imposte  mede 
sime. 

«  Coloro  a  cui  vantag'g'io  si  facciano 
tali  computazioni  dovranno  possedere  gli 
altri  requisiti  prescritti  dalla  legge  ». 

E'o  no  questa  una  delegazione  ai  censo? 
E  se  tutto  il  sistema  della  nostra  legislazio 
ne  elettorale  dal  1848  fino  ai  giorni  nostri 
converge  a  indicare  nel  legislatore  l'inten- 
zione di  fissare  la  delegazione  del  censo  come 
facoltà  diretta,  nelle  elezioni  cosi  politiche 
come  amministrative,  ad  integrare  da  una 

Farte  la  capacità  sprovvista  di  censo,  dal- 
ai tra  a  procurare  al  censo  stesso  quella 
legittima  rappresentanza  a  cui  ha  diritto 
nel  controllo  della  amministrazione  politi- 
ca, e  più  ancora  della  municipale,  a  qua! 
titolo  dovrebbe  la  giurisprudenza  farsi  le- 
cito, profittando  della  ambigua  espressione 
della  formula  di  legge,  di  istituire  la  mas- 
sima opposta? 

Riteniamo  pertanto  che  il  diritto  elet- 
torale si  fonda  propriamente,  nella  nostra 
attuale  legislazione  amministrativa,  sul 
censo  (art.  17)  -  oltre  V  età  maggiore  e  il 
possesso  dei  diritti  civili,  condizioni  che 
potrebbero  chiamarsi  negative  -;  per  modo 
che  dato  il  censo  è  dato  genericamente,  0, 
come  altri  dice,  potenzialmente,  il  diritto 
alla  rappresentanza  elettorale.  Ciò  non  ne- 
cessariamente nel  senso  d'  una  rappresen- 
tanza proporzionale  alla  quantità  del  censo 
(lo  che  sarebbe  un  diverso  sistema  eletto- 
rale, a  cui  il  nuovo  progetto  si  viene  av- 
vicinando), ma  nel  senso  di  condizione  i?(> 
sitiva  per  la  sussistenza  deL diritto.  Sonoyi 

Serò  delle  cause  d'esclusione  àBlV^'^^^l^f 
i  questo  diritto;  e  allora  chi  ha  il  diritta 
non  può,  a  senso  di  legge,  esercitarlo:  a 
questa  classe  di  cause  appartengono  J  a- 
nalfabetismo,  il  sesso  femminile,  l'in^^^/' 
zione  e  le  altre  di  cui  all'  articolo  26.  in 
tali  casi  r  esercizio  che  mai  non  competa 
alla  madre  e  che  può  non  competere  al  pa- 
dre, può  da  costoro  esser  reso  possibuo 
nel  figlio  capace,  fornendolo  del  requisito 
del  censo  che  gli  manca  e  di  cui  essi  si 
spogliano,  fictione  leais,  per  lui.  In  quesw 
senso  è  da  intendersi*  come  indubbiamoDi* 
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Diritto. 
Attesoché  non  importi  sottermarsi 
sul  primo  e  sul  terzo  mezzo  del  ricorso 
che  vodiono  entrambi  essere  respinti. 

Male,  in  fatti,  si  accasa  violato  lo 
art.  17  della  legge  quando,  se  pnre 
vennero  addotti  nocumenti  a  provare 
in  alciizM)  d^li  inscritti  la  inesistenza 
del  Toluto  censo,  la  corte,  coi  appar- 
tenara  il  vagliarli,  disse  non  rimanerne 
pernnlla  giustificato  il  preteso  assunto, 
n^O'^  si  oppugna  in  ni^una  maniera  il 
criterio  giuridico  seguito  dalla  corte 
stessa  in  cotale  apprezzamento  che  è 
tatto  800. 

£  peggio  si  censura  la  sentenza  di 
avere  ammesso  tra  gli  elettori  chi  non 
ha  compiuto  ancora  gli  anni  ventuno, 
aUorqoando  sifiatta  eccezione  non  ap- 
pjviisce  discussa  dal  magistrato  di  me- 
rito e,  se  per  avventura  dedotta  dav- 
vero tempestivamente  dinnanzi  al  me- 
desimo, non  si  appone  alla  sentenza 
denunciata  il  vizio  di  ommessa  pro- 
nnncia  secondo  il  n9  6  dello  art.  517 
della  procedura  civile. 

Attesoché,  per  contro,  poggi  saldo 
in  legge  il  secondo  motivo  di  annul- 
lamento. Di  vero  sta  che  lo  art.  22, 
coi  appella  il  ricorso,  ammetti^  la  de- 
le^one  per  parte  del  padre  ad  uno 
dei  figli,  dello  esercizio  del  diritto  elet- 
torale e  non  già  del  censo:  onde  logica 
ed  inevitabile  la  conseguenza  che  il 
padre,  non  elettore  percnà  anal&beta 
(art.  26),  non  possa   delegare  ad  altri 


è  stato  inteso  dai  nostri  legislatori  (ed  a 
parer  mio  d  questa  anche  da  sola  una  rar 
^one  sofBciente  perchè  cosi  abbia  ad  in- 
tendersi anche  dai  ghindici),  la  delegazione 
del  padre  al  figlio,  con  una  espressione  o 
con  nn' altra,  e  con  varia  latitudine  am- 
-messa  dalle  diverse  leggi  elettorali. 

Se  sia  adoperata  propriamente  o  im- 
propriamente per  questo  concetto  l'espres- 
sione deleaa  deir  esercizio  d*  un  diritto  da 
parte  di  chi  tale  diritto  non  può  esercita- 
re, è  un'  altra  questione;  io  certo  non  mi 
aitenterei  di  difenderla  ;  ma  V  improprietà 
noD  è  tale  da  Impedire  di  raggriungere 
(icome  8i)ero  aver  aimostrato),  mercè  Tin- 
terptetazione  logica  e  grammaticale  della 
KR^e.  quella  intenzione  del  legislatore 
che  r  analisi  storica  ci  ha  poi  confermata. 
Kcsta  r  obbiezione,  abbastanza  secon- 
daria ed  estrinseca,  che  con  ciò  si  elude 
\%  leg^e  soccorrendo  V  inabilità  del  padre 
wi  casi  in  cui  questa  si  presenta  come 
conseguenza  e  accessorio  di  pena  o  ìnde- 


lo  esercizio  d'un  diritto  che  a  lui  stesso 
non  appartiene. 

Si  dice  che  il  padre,  possessore  di 
censo,  sia,  per  ciò  solo,  potenzialmente 
elettore  e  solamente  manchi,  perchè 
analfabeta,  di  capacità  di  esercitarne 
lo  ufficio:  si  che  bene  ei  possa  dele^re 
al  figlio,  in  grado  di  usaine,  il  diritto 
suo  potenziale.  Si  soggiunge,  sotto 
altro  aspetto,  la  facoltà  di  delep:are  lo 
elettorato,  consentita  dallo  art.  22  pre- 
detto, equivalere  a  potestà  di  delegare 
il  censo  per  modo  che  il  padre,  non 
elettore  ma  censito,  possa  integrare 
la  capacità  elettorale  del  figlio,  il  quale 
non  paghi  tributo  proprio. 

Ma  resiste  a  codesto  la  lettera  e  la 
ragione  della  legge.  Lo  analfabeta  non 
è  ne  elettore  ne  eleggibile:  lo  scrive  te- 
stualmente lo  art.  26.  La  vedova  e  la 
moglie  separata  dal  marito  possono 
delegare  ad  uno  dei  figli  o  generi  il 
loro  censo;  il  padre  non  può  dele^re 
ad  uno  dei  figli  fuorché  lo  esercizio 
dei  proprii  dintti  elettorali:  ciò  è  pure 
detto  testualmente  allo  art.  22,  né  può 
cotale  potestà,  eccezionale  nell'  uno  e 
nel?  altro  caso,  intendersi  diversamente 
dal  come  scritta  nella  legge. 

La  esistenza  di  elettorato  poten- 
ziale, radicato  esci  visivamente  nel  censo, 
è  supposto  allo  infuori  della  legge,  che 
non  da  al  censo  nei  comizi  elet- 
torali amministrativi  una  rappresenta- 
zione propria,  non  impej;8onata  (  la 
quale,  in  siSatta  ipotesi,  dovrebb'essere 

fnità  da  lui  incorsa;  ma  neppur  questa  ob- 
iezione ci  persuade.  La  pena,  e  tutto  ciò 
che  attiene  ad  essa,  è  eminentemente  p^r- 
sonale.  Il  padre  è  punito  (e  lo  scopo  della 
legge  ò  raggiunto)  appunto  col  non  poter 
votare.  Ma  il  suo  censo  può  bene  utiliz- 
zarsi in  prò  del  figlio  che  non  ha  com- 
messo nulla.  Lo  scopo  della  legge  non  è 
di  privare  di  un  voto  il  collegio  elettorap 
le,  ma  di  negarlo  alla  persona  che  se  ne 
rese  immeritevole.  Delegando  il  censo  al 
figlio,  egli  avrà  almeno  utilizzato  in  qual- 
che modo  un  patrimonio  che  in  mani  sue 
e  sotto  il  suo  nome  non  merita  conside- 
razione sociale;  e  così,  dopo  sottratto  alla 
società  polica  un  membro,  come  indegno 
di  appartenerle,  avrà  fatta  opera  di  com- 
pensare la  perdita,  sostituendone  un  altro 
che,  se  porta  il  suo  nome,  non  si  presume 
già  averne  ereditata  la  macchia,  ma  sibbene 
u  compito  morale  e  sociale  di  riabilitarlo. 

Avv.  Gustavo  Bonelli 
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per  rigore  di  logica,  quantitativa  e  prò- 
porzionale)  come,  in  diritto  commer- 
ciale, la  tiene  il  capitale  rappresentato 
dalle  azioni  di  una  società:  ma  il  censo 
sta  solamente  come  una  tra  le  condi* 
zioni,  le  quali  sono  attributive  dello 
elettorato  a  chi  quello  possiede  od 
amministra  di  diritto.  Epperò  dove 
concorrono  i  due  estremi  ai  censo  e 
di  capacita  personale,  si  ha  il  diritto 
in  discorso:  dove  l'uno  o  l'altro  manchi, 
è  vano  invece  il  parlare  potenzialità, 
cui  appunto  non  si  può  e  non  si  deve 
avere  ritardo  là  dove  il  diritto  non 
altrimenti  sorge  fuorché  dal  con  incidere 
dei  due  estremi,  lo  incontro  dei  quali 
in  un  cittadino  radica,  non  potenziale 
solamente,  ma  effettivo  ed  esperibile 
il  diritto  stesso.  E  non  è  argomento 
di  potenzialità  elettorale  scaturieute 
esclusiva  dal  censo  la  potestà;  eccezio- 
nalmente consentita  alla  vedova  e  alla 
moglie  separata  dal  marito,  di  delegare 
il  proprio  censo  ad  uno  dei  figli  o  ge- 
neri: essendo  questo  null'altro  che  uno 
spediente  per  integrare  a  mezzo  d'altri 
lo  esercizio  di  un  diritto  politico,  che 
la  severità  della  legge  non  consente 
nella  donna,  pedissequo  alla  pienezza 
del  diritto  civile. 

D'altra  parte,  a  sottointendere  pos- 
sibilità di  delegazione  del  solo  censo 
dal  canto  del  padre  (che  non  tiene  in 
atto  lo  esercizio  del  diritto  elettorale) 
nella  facoltà  concessagli  dalla  leg^e  di 
delegare  questo  ultimo  diritto,  si  so- 
stituisce, contro  il  dettato  della  legge, 
a  pietoso  rimedio,  indotto  a  soccorrere 
a  possibile  materiale  inabilità  del  pa- 
dre, facile  modo  di  eludere  spesso  le 
incapacità  imposte  dalla  legge  mede- 
sima: e  si  commette  al  p^idre,  non  più 
la  mera  facoltà  di  essere  rappresentato 
dal  figlio  nello  esercizio  di  diritto  già 
ammesso  e  consolidato,  ma  si  la  pote- 
stà di  conferire  un  diritto,  che  nor- 
malmente si  esplica  soltanto  nel  con- 
ì;orso  simutaneo  delle  due  condizioni 
di  censo  e  di  capacità  personale  e  di 
conferirio  per  giunta,  a  modo  di  dele- 
gazione, anche  allorquando  possiede  il 
delegato  stesso: 

Attesoché,  di  conseguenza,  sia,  per 
quànt'  é  di  tal  mezzo,  ad  annullarsi  la 
sentenza  denunciata  nello  interesse 
delli  Matarazzo,  ]iiistro  e  Mateia  Vin- 


cenzo, rimanendo  ferma  la  statuizione 
della  medesima  nello  interesse  del  Sfa- 
terà Corrado.  Imperocché,  afferman- 
dosi dalla  corte  tenere  questi  delegato 
il  diritto  elettorale  dal  padre  (  di  cui 
non  regolarmente  impugnata  la  iscri- 
zione sulla  Usta),  non  incontrasi  qoi 
lo  errore  di  diritto  che  lamenta  il  ri- 
corso e  che,  per  violazione  dello  art. 
22  della  legge,  rende  necessario  Io  an- 
nullamento della  sentenza  stessa  ri- 
spetto ai  tre  primi  suindicati: 
Per  questi  motivi 
Rigettato  il  primo  e  il  terzo  mezzo 
del  ricorso,  cassa,  per  il  secondo,  nello 
interesse  delli  Matarazzo  Santo,  Liistro 
Paolo  e  Matera  Vincenzo,  la  sentenza 
proferita  dalla  corte  di  appello  di  Ca- 
tania il  dì  11  e  pubblicata  il  dì  13 
agosto  1884  e  rinvia,  nel  rapporto  del 
mezzo  accolto,  la  causa  alla  corte  di 
Messina. 


Sezione  eirite  30  gennaio  K85,  n"*  77. 

HlRiOLU  P.  P.  -  QKIMiLDi  R«l.  «d  Kit.  -  P.  M.  CELLI 
(conci.  e«iif.) 

Ruscica  e  Sorrentino 

(avv.  MicciCHB'  e  Omodbi)  - 

Vasqttez  ed  altri  elettori  di  Canicattini 

(avv.  Muratori) 

Eiezioni  amministrative  (I)  -  Art.  22  della 
legge  comunale  e  provinciale  -  Delegazione 
del  padre  •  Censo  -  Analfabeta  -  Diritto  e- 
letterale  -  Art.  29  della  stessa  legge  -  Li- 
ste -  Indicazioni. 

Per  Vart.  22  della  legge  comunale 
e  provinciale  il  padre  può  delegare  al 
figlio^  non  il  censo,  ma  il  diritto  elet- 
torale quante  volte  egli  lo  possieda;  non 
cosi  quando  sia  egli  stesso  incapace  per- 
che  analfabeta. 

Le  indicazioni  richieste  dall'art.  29" 
della  stessa  legge  sono  prescritte  nella 
prima  formazioi%e  delle  liste  elettorali 
fatta  dalla  giunta,  ma  non  già  in  se^ 
guito. 

Ajello  Santi  ed  altri  ventinove  cit; 
txlini  mossero  ricorso  alla  corte  di 
appello  di  Catania  contro  delibemzione 
della  deputazione  provinciale  di  Sira- 


I)  V.  la  sentenza  precedente  a  questa 
e  le  due  successive. 
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cnsa,  end'  essi  erano  stati  eliminati 
Me  liste  elettorali  amministrative  del 
comune  di  Canicattini,  alcuni  per  anal- 
&betismo,  altri  per  mancanza  od  in- 
sofficienza  di  censo. 

La  corte,  con  nna  prima  sentenza 
rìtenne  per  sei  dei  reclamanti  (  dei 
quali  ordinava  consegaentemente  la 
reiiitegrazione  nella  lista)  giustificata 
la  esistenza  del  censo:  poiché  provato 
che  Vasqnez  Paolo,  Cicinnò  Sebastiano 
e  Sipola  Paolo  pas^vano  imposta  nella 
mjsura  voluta  dalla  legge  e  che  Car- 
pintieri  Sebastiano,  Naccarato  Corrado 
e  Mangiafico  Paolo  godevano  il  pre- 
scrìtto ceoiso  per  delegazione  avutane 
tiai  genitori  rispettivi.  Decise,  quanto 
alla  impannata  capacità  del  saper  leg- 
gere e  scrivere,  che  per  diciotto  dei 
pretendenti  allo  elettorato  ne  fosse  data 

Srova  dinnanzi  al  pretore.  E,  subito 
li  medesimi  lo  imposto  esperimento, 
con  posteriore  pronuncia  dispose  di 
quinaici  la  inscrizione,  respingendo  i! 
leekmo  di  tre  soli,  che  dichiarava  ve- 
ramente inabili  a^  leggere  e  scrivere. 

Centro  r  nna  e  l'altra  sentenza  s'è 
ricorso,  dedncendo,  a  motivo  di  annul- 
lamento, la  violazione: 

y  dello  art.  22  della  leg^e  20  marzo 
1865,  p«r  avere  giudicato  valida  la  de- 
legatone di  censo  £eitta  dai  rispettivi 
genit'irì  alli  Caq[>intieri,  Naccarato  e 
ifangiafico,  laddove  la  legge  consente 
di  delegare  al  figlio,  non  già  il  censo, 
ina  bensì  lo  esercizio  del  diritto  elet- 
torale; 

2*  dello  art.  29  delia  legge  stessa, 
perchè  trascurato  dalla  corte  di  desi- 
gnare a  lato  di  ciascuno  dei  ventuno 
elettori,  dei  quali  ammetteva  la  iscri- 
zione, le  indicazioni  prescritte  appunto 
dal  ridetto  articolo. 

In  Diritto 
Attesoché  il  primo  mezzo  del  ricorso 
txovi  fondamento  nel  testo  e  nella  ra- 
gione della  disposizione,  che  s'  adduce 
violata. 

Nel  testo:  perchè  lo  art.  22  dichiara 
espressamente  come  il  padre  possa  de- 
legare ad  uno  dei  figli  lo  esercizio  dei 
'^uoi  diritti  elettorali,  sempre  che  con- 
corrano nel  delegato  gli  altri  requisiti 
^t  essere  elettore;  né  punto  soggiunge 
ài  in  egnal  modo  possa  egli  delegare 
^  figlio  il  censo  (che  è  ben  altra  cosa!), 

^  CorU  Suprema  di  Soma,  Anno  X. 


di  cui  questo  manchi  per    esser   elet- 
tore. 

Nella  ragione  della  legge:  perchè 
il  censo  non  è  base  assoluta  ed  esclu- 
siva, su  cui  si  imperni  impersonalmente 
lo  elettorato  amministrativo,  ma  è  in- 
vece condizione,  concoTrente  con  quella 
della  capacita,  per  la  attribuzione  dello 
analogo  diritto.  Epperò,  logica.,  la  leg- 
ge, se  eccezionalmente  concede  che  si 
deleghi  il  censo  da  chi  per  disposizione 
generale  non  ha  pari  alla  giuridica  la 
capacità  politica  (vedova  e  moglie  se- 
parata dal  marito),  non  concede  al 
padre,  pure  in  via  di  eccezione,  di 
delegare  al  figlio  altro  che  lo  esercizio 
del  proprio  diritto  elettorale.  Perchè 
qui  il  censo  già  tiene,  nel  suo  posses- 
sore, possibile  rappresentanza  normale, 
ne  vuoisi  che  collo  artificio  di  una  mera 
dele^jazione  del  censo  stesso,  cioè  del- 
l'una delle  condizioni  ric'ìieste  per  la 
attribuzione  dello  elettorato,  o  si  crei 
elettore  chi  non  riunirebbe  in  sé  tutti 
gli  estremi  all'uopo  richiesti  siinulta- 
neamente,  o  rimanda  potestativo  il  ra- 
dicare in  altri  un  diritto  che  il  dele- 
gante, per  particolari  contingenze  di 
legge,  non  può  integrare  in  sé  stesso. 

Attesoché  non  sia  di  eguale  maniera 
fondato  il  secondo  motivo  di  annulla- 
mento. La  lesrge  dispone  opportuna- 
mente, che  sulla  lista  compilata  in  ogni 
anno  dalla  giunta  municipale,  accanto 
al  nome  d'ogni  inscritto,  debbano  indi- 
carsi la  età,  il  domicilio,  la  quota  d'im- 
posta pagata  col  numero  d'  iscrizione 
sul  ruolo  dei  contribuenti,  e  finalmente 
o^ni  altro  titolo  o  qualità  d'onde  si 
deriva  il  diritto  elettorale.  Però  ciò 
che  quivi  imposto  nella  prima  forma- 
zione delle  liste  elettorali  per  opera 
della  giunta  non  è  del  pari  prescritto 
ned  ha  motivo  di  esserlo  ijuanto  ai 
nuovi  elettori  che  vi  si  inscrivono  per 
deliberazione  del  consiglio,  per  deci- 
sione della  deputazione  provinciale,  o 
per  sentenza  della  corte  di  appello. 
Imperocché  le  ragioni  della  nuova  iscri- 
zione appariscono  allora  ampiamente 
dagli  atti  stessi,  per  i  quali  venne  essa 
deliberata  o  decisa,  né  a  chi  abbia  di- 
ritto ed  interesse  a  contrastaria  occorre 
rintracciarle  altrove.  ^ 

Attesoclié,  ciò  posto,  rigettando  il 
secondo  mezzo   dal  ricorso,  sia  da  ac- 


'•^'^r^T^j--    p^" 
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cogliersi  it  primo,  anu oliando,  in  cor- 
relazioae  al  medesimo  e  per  la  parte 
che  la  investe  uello  interesso  del  li 
CarpintierL,  Naccamto  e  Maagiafico, 
la  sentenza  deminciata* 

Per  questi  motivi: 
Kigetfcfito  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corsOj  cassa,  per  iJ  primo,  nello  ifite- 
resse  delti  Sehaatiano  Carpintieri,  Cor- 
rado Naccarato  e  Paolo  H^ingiafino,  la 
sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Catania  il  giorno  11  e  pubblicata 
il  13  di  agosto  1884,  o  in  rapporto  al 
mezzo  accolto  rinvia  la  caiiiia  alla  corte 
di  appello  di  Messima. 


Spiitne  finle  Sd  ^eiinjii*»  ISSa,  b"  18, 
mmiu  r.  ?.  -  uiiimaliu  rifi  cj  u.  -  p.  m  celli 

I^mcfca  s  ^ trentina 
(avv,  MrecjCHE'  e  Omousi)  - 
Ajelio,  Bonajnto  ed  affrt  elettoci 
di  Camcattiìii  (avv.  McfìAToni) 

Elezioni  amministrative  (t)  -  Giudizio  di 
fatto  -  Censo  -  Diritto  elettorale  -  Art.  29 
legge  comunale  e  provint^ìale  -Indicazioni  - 
Lfste  -  Sentenza  -  Art.  22  legge  comunale 
e  provinciale  -  Delegazione  -  Padre  -  Cen- 
so -  Analfabeta. 

La  cor  te  y  che  dice  provata  V  esistenza 
dei  censo  per  Velaitorato  amministra- 
tivOf  prommziu  un  giudizio  di  fatto  in- 
censurabile. 

Le  indicazioni  volute  dalV  art  29 
della  legge  comunale  e  provinciale  a 
lato  del  nome  di  ciascun  iscritto  sono 
prcscriitc  nelle  liste  permanenti  appron- 
tate dalla  giuntar  ma  non  occorrono 
più  nella  sentenza  che^  disponendo  su 
iscrizione  non  avvenuta^  esprime  abba- 
stanza nei  motivi  della  sua  decisione 
tesisfen^a  delle  condizioni  per  felet- 
torato. 

La  delegazione  falla  dal  padre  ai 
figlio  nel  senso  delCart.  22  della  stessa 
legge  non  è  delegazione  di  censo,  ma 
dell'esercizio  del  diritto  elettorale,  e  pre- 
suppone resistenza  di  questo  dirittOf  at- 
tualmente e  non   solo  potenzialmente. 


1)  F.  la  due  precedenti  sentenze,  e  la 
sentenza  successiva  a  questo. 


nel  padre:  quindi  V analfabeta  non  può 
valersi  di  questa  facoltà, 

Aiello  Pasquale  ed  altri  quindici 
cittaoini  di  Canicattini  mossero  ri- 
chiamo alla  autorità  giudiziaria  contro 
deliberazione  della  deputazione  pro- 
vinciale di  Siracusa,  che  aveva  ricu- 
sato la  loro  inscrizione  sulle  listi  elet- 
torali amministrative  del  detto  co- 
mune. 

La  corte  di  appello  di  Catania,  con 
una  prima  sentenza,  ritenne  concorrere 
in  parecchi  dei  ricorrenti  il  requisito 
del  censo,  perchè  dimostrato  che  o  pa- 
gavano la  necessaria  contribuzione  od 
avevano  avuto  dai  genitori  rispettivi 
(benché  analfabeti,  potenzialmente  e- 
lettori  per  censo)  la  delegazione  dello 
esercizio  dei  loro  diritti  a  norma  dello 
articolo  22  della  legge  20  marzo  1865. 
Con  altra  successiva  sentenza,  poi,  vi- 
sto lo  esperimento  di  alfabetismo  cui 
aveva  ordinato  si  sottoponessero  ire- 
clamanti  stessi ,  provvide  definitiva- 
mente disponendo  ^eì  tra  questi  avere 
diritto  allo  elettorato. 

Contro  le  due  sentenze  è  ricorso 
per  violazione  : 

V  Dello  articolo  17  della  legge  20 
marzo  1865,  essendosi  ordinata  la  i- 
scrizione  nelle  liste  comunali  di  Ca- 
nicattini  delli  Bonajuto  Giuseppe,  A- 
jello  Paolo  e  Di  Mauro  Vincenzo,  i 
quali  non  pagherebbero  nel  comune 
stesso  imposta  alcuna  diretta; 

2o  Dello  articolo  22  della  legg^ 
stessa  per  aver  ritenuto,  in  ordine  al- 
l' Ajello  Pasquale,  eflScace  come  dele- 
gazione di  censo  quella  del  diritto  e- 
lettorale  fatta  dal  padre  che,  essendo 
analfabeta,  non  godeva  egli  stesso  di 
diritto  sifi^tto; 

3^  E,  finalmente,  dello  art,  29  suc- 
cessivo per  non  avere  nella  sentenza, 
con  cui  riconosciuto  il  diritto  dei  sei 
reclamanti,  dimostrato  al  lato  del  no- 
me di  ciascuno,  tutte  le  indicazioni 
I)re8critte  dallo  articolo  stesso  a  chia- 
rire la  esistenza  negli  inscritti  dei  re- 
quisiti  bisognevoli  per  lo  elettorato. 
In  Diritto  .     . 

Attesoché  sia  fuori  di  proposilj)  io 
addurre,  col  primo  mezzo,  violato  l  ar- 
ticolo 17  della  legge  per  la  ordipaw 
inscrizione  di  elettori   che  in  Canicat- 
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tini  vuoisi  non  paghino  tributo  diretto 
quando  la  sentenza  ha  dichiarato  ri- 
manere coi  certificati  dello  esattore  e 
coi  documenti  prodotti  provata  la  e- 
sistenza  del  censo  ed  inattendibili,  per 
difetto  di  valida  giustificazione,  la  con- 
traria eccezione  che  cotai  documenti 
e  certificati  riflettessero  individui  o- 
monimi.  Invero  quest'è  apprezzamento 
«li  fatto,  che  appartiene  al  giudice  del 
merito,  nei  è  giudizio  a  rifarsi  dac- 
capo in  questa  sede,  dove  non  si  è  per 
nulla  denunciato  errato  in  diritto  il 
criterio  seguito  dalla  corte  di  appello 
nello  esame  di  sua  pertinenza. 

Attesoché  del  pari  non  meriti  ac- 
coglienza il  terzo  mezzo  ael  ricorso, 
con  che  si  accusa  nella  sentenza  la 
deficienza  delle  indicazioni  volute  dal- 
l'articolo 29  della  legge  a  lato  del  no- 
me di  ciascuno  inscritto  per  assodare 
il  concorrere  nei  medesimi  dei  requi- 
siti richiesti  per  Y  elettorato.  E  non 
merita  accoglienza  perchè  quelle  indi- 
cazioni sono  bensì  prescritte  tassativa- 
mente nelle  li^e  primamente  appron- 
tate dalla  giunta  comunale,  amnchè 
chiunque  aboia  interesse  allo  appura- 
mento  relativo  vegga  a  primo  tratto 
se  ricorrono  in  ogni  elettore  gli  e- 
stremi  dell'attribuito  diritto;  non  sono 
prescritte,  i  a  vece,  e  più  non  bisognano 
nella  sentenza  che,  disponendo  su  i- 
scrizione  per  lo  innanzi  contrastata  o 
comunque  non  avvenuta,  già  deve  es- 
primere nei  motivi  di  sua  decisione  e 
dimostrare  la  esistenza  delle  condizioni 
di  fatto  e  di  diritto,  le  quali  legitti- 
mano la  accolta  domanda. 

Attesoché  meriti,  per  contro,  cen- 
sura, in  correlskzione  al  secondo  mezzo 
dedotto  nel  ricorso,  la  sentenza  che, 
dopo  avere  rettamente  ritenuto  la  de- 
le^zione  fatta  a'  sensi  dell'  articolo  22 
della  loffie  dal  padre  al  figlio  non  poter 
essere  delegazione  di  censo  ma  sì  del- 
l'esercizio del  diritto  elettorale,  con- 
cluse poi  essere  nel  padre,  tuttoché 
analfabeta,  potenzialmente  codesto  di- 
ritto e  bene  per  ciò  potere  esso  dele- 
garlo al  figlio  che,  riunendo  gli  altri 
requisiti  di  capacità,  mancasse  di  quel- 
lo solo  del  censo  per  essere  elet- 
tore. 

Questo  è  errore:  imperoccliè  l'arti- 
colo 22  ammette  da  padre  a  figlio    la 


sola  delegazione  di  esercizio  del  di- 
ritto elettorale  e]  questo  diritto  non 
può  trasferire  nel  delegato  il  dele- 
gante il  quale,  a  sua  volta,  non  é,  co- 
me analfabeta,  né  elettore  né  eleggi- 
bile. La  potenzialità  di  elettorato,  in- 
viscerata nel  censo  indipendentemente 
dal  concorso  nel  suo  possessore  delle 
altre  condizioni  di  capacità  imposte 
per  codesto,  è  supposizion  »  la  cjuale 
non  trova  appoggio  in  veruna  dispo- 
sizione della  legge.  E  in  questa  nep- 
pure, sotto  altro  aspetto,  trova  fonda- 
mento l'assunto  che  la  delegazione  di 
esercizio  del  diritto  elettorale,  di  cui 
all'art.  22,  includa  implicita  la  facoltà 
eziandio  del  potere  il  padre  delegare 
il  solo  censo  che  manchi  al  figlio  per 
essere  elettore  ;  imperocché  soltanto 
dal  concorrere  simultaneo  nella  stessa 
persona  delle  due  condizioni  del  censo 
e  della  capacità  scaturisce  il  diritto 
all'  elettorato.  E  la  legge,  se  concede 
al  padre  di  surrogare  a  sé  il  figlio 
neir  esercizio  di  diritto  in  essolui  gui 
verificato  e  consolidato,  con  singolare 
eccezione  al  principio  che  dichiara  per- 
sonale il  diritto  elettorale,  non  egual- 
mente gli  consente  un  potere,  che  il 
•condurrebbe  a  conferire  al  figlio  1'  e- 
lettorato  in  condizioni  all'  infuori  di 
quelle  per  codesto  determinate  dalla 
legge  stessa. 

Ciò  basta  per  dimostrare  insussi- 
stente lo  assunto  della  sentenza,  sen- 
z'  uopo  di  soggiungere  ancora  come, 
dove  mai  lo  si  accogliesse,  egli  acca- 
drebbe che  una  eccezione,  unicamente 
indotta  per  riparare  in  contingenze 
meritevoli  di  particolare  riguardo  ad 
impedimento  materiale  che  renda  gra- 
voso od  impossibile  al  padre  elettore 
l'esercizio  del  proprio  diritto  politico, 
gioverebbe  invece  ad  eludere  incapa- 
cità che,  spesso  «,  scopo  di  pena,  e  sem- 
1>re  coir  intento  di  mantenere  elevato 
'ufficio  di  elettore,  ebbe  in  più  incon- 
tri a  dettare  il  legislatore. 
Per  questi  motivi: 
Rigettato  il  primo  e  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  ,  accoglie  il  secondo  e  in 
rapporto  a  questo  mezzo  cassa,  nell'in- 
teresse del  Pasquale  Aiello  le  sen- 
tenze della  corte  d'appello  di  Catania 
proferite  e  pubblicate  rispettivamente 
il  dì   16  e  il  dì   22   agosto  1884,  con 
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rinvio  della  cansa,  per  qnant'  è  di  tal 
partOj  alla  corte  di  appello  di  Mes- 
sina. 


him^  (mlt  30  pnnm  ISS5^  ii°  % 
HiRULEi  P.  t  -  mmh]  RtL  ed  Ett  -  P,  M.  CELLI 

Jìusctm  (avv.  Miocichb'  e  OstoDBi)  - 

Santi  ed  altri  elettori  di  Camcatiini 

(avv.  MuuATOai) 

Elezioni  amnii  ni  strati  ve  (1)  -  Art,  35  legge 
comunale  e  provinciale  -  Noiifìcazfone  -  Re- 
clamo *  Deputastione  provinciale  -  Cortei  di 
appello  -  Omessa  pronuncia  -  Documenti  - 
AiTabetlsmo  -  Esperimento. 

L'art.  35  della  legge  comunale  e 
provine  mie  impone  notifir.azione  giudi- 
ziaria atta  parie  interessala  del  solo 
richiamo  che  propongasi  alla  deputa- 
zione provinciale^  non  già  del  ricorso 
con  CUI  si  proììiuove  competente  anione 
in  materia  elettorale  dinanzi  alla  corte 
d' appello  ^ 

Non  pecca  di  omessa  pvmiU7ìcia  la 
sentenza  che^  apprezzando  il  r^alore  dei 
documenti  mem  innanzi  dalle  parti 
intorno  alt*  alfabetismo  defili  iscritti, 
contro  cui  è  reclamo,  sottopone  questi 
ad  tino  espe7*iynenlo  della  loro  capacità. 

Presentato  ricordo  contro  delibera- 
zione della  deputazione  provinciale  di 
Siracutìa,  che  aveva  manttJtiiito  iscritti 
snlle  liste  elettorali  amministrative  del 
r.oranne  di  Canicattini  A  menta  Sal- 
vatore ed  altri  venticinque  dtta^Uni, 
dei  quali  si  era  impugnato  il  diritto 
(ol  trecche,  in  aldini^  per  difetto  di 
censo)  in  tutti  per  il  noD  saper  leggere 
e  scrivere,  la  corte  di  appello  di  Ca- 
tania, con  una  prima  sentenza  del  dV 
16  agosto  1884,  respinta  la  eccezione 
di  inammessibilità  dei  ricorso  per  non 
integrale  notificazione  del  medeiiimo 
agli  interessati,  e  ritenuta  la  esistenza 
del  censo  a  prò  degli  elettori  cui  lo 
si  contestava^  ordinò  che  i  ventisei  in- 
scritti si  preaent'ASsero  dinnanzi  al  pre- 
tore per  sostenere  la  prova  del  saper 
leggere  e  scrivere. 

Indi,  con  successiva  sentenza  del 
di  22  agosto    stesso    anno,    per  i  due 


1)  K  le  tre  precedenti  sentenze. 


che  eransi  prestati  allo  esperimetó 
dispose  dell'uno  (Miguecco  Salvatore 
come  analfabeta,  la  cancellazione  dal 
lista  e  respinse  il  reclamo  quanto  a 
r  altro  fStetla  Francesco),  che  mwia 
capace,  Per  i  rimanenti  veutiquattij 
inscritti^  cui  ri  fé  ri  vasi  il  ricorso,  di*^ 
vista  la  brevità  del  termine  primi 
mente  prefisso  dal  pretore,  essere  ii!;in3t| 
fosse  ordinato  nuovo  esper  ira  ente)  id 
nanzi  al  presidente  del  tribunale  A 
Siracusa,  I 

Contro  l'una  e  l'altra  sentenza  J 
ricorre: 

|o  per  violazione  degli  art.  35  dellj 
legge  20  marzo  18tj5  e  39  del  colid 
procedura  civile,  essendosi  di'^hiaraM 
ammessihile  il  reclamo  alia  corte,  totì 
tochè  non  notificato  integralmente  a^!^ 
interessati;  ^   J 

2^  per  violazione  dello  art  517  d 
8  della  procedura  civile,  avenìo  li 
stessa  corte  in  precedente  giuJicatq 
decìso  della  capacitai,  ora  di  bel  nnr>v{j 
impugnata  per  lo  stesso  motivo,  Ji 
parecchi  fra  gli  inscritti  suddetti"^ 

3^  per  violazione  dello  art.  51/ 
n^  6  della  procedura  civile,  nonamdo 
la  corte,  rispetto  a  sette  elettori  J^i 
quali  si  chiedeva  mantenuta  la  inscrizio- 
ne adduceudo  docvimcnti  dello  avow 
giti  subita  Ja  prova  dello  airabetisino, 
nulla  disposto,  sottoponendoli  seuz*altro 
a  nuovo  esperimento  al  pari 
co  uso  ci  i  di  causa. 

Diritto 

Attesoché  torni  fuori  di  pr<  , 
lo  invocare  nel  caso  presente^  derh- 
cendone  violazione,  lo  art.  35  à^m 
Ic^^e  20  marzo  1865,  che  impone  no- 
tihcizione  giudiziaria  alla  parte  int-a* 
tessala  del  solo  richiamo  che  pro- 
pongasi alla  deputazione  provin^^iak 
Non  è  detto  invece  uè  in  que.-^to  of?  in 
altro  articolo  della  legge  cTie»  oltre  il 
deposito  di  copia  relativa  nell^i^^'^^i' 
del  pubblico  ministtìro,  bisogui  notì- 
ficare integralmente  il  ricorso,  cou  ^n^ 
si  promuove  competente  a;^ione  in  J^' 
tona  elettorale  dinnanzi  alla  corte  dij 
appello.  Ne,  checché  eia  di  *^^^V/^AI 
gerebbe  il  lamento  nella  specialità  otìj 
caso,  dove  ìa  corte  ha  dichinriito  e 
fatta  la  notificazione  e  da  questa  ap* 
pariro  chi  il  reclamante,  chi  colpitvi 
dal  reclamo,  quale  T  autoritii  dm^^^ 
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I  cai  3  medesimo  proposto  e  quale  il 
notilo  della  impngnazione. 

Attesoché  sia  vano  eziandio  il  do- 
lersi di  nolazione  della  cosa  giudicata 
ciò  che  è  argomento  del  secondo  mo- 
tivo del  ricorso)  mentre  la  relativa 
eccezione  o  non  venne  formalmente 
dedotta  dinnanzi  al  giudice  del  merito 
0,  gè  veramente  d^otta,  non  fu  ivi 
tema  di  discussione  e  di  pronuncia. 
Non  è  infatti  cenno  alcuno  m  entram- 
l)e  leseutenze  di  precedente  decisione, 
mk  già  si  fosse  assodato  lo  alfabeti- 
Kno,  poscia  novellaniente  contraddetto, 
di  parecchi  degli  inscritti:  locchè  (a 
preseiiidere  da  ogni  altra  considera- 
zi  ne  e  soli'  indole  della  eccezione  e 
dnlla  soa  riproponibilità  in  operazione 
di  revisione  delle  liste  elettorali  cho 
auùTialmeQte  si  rinnova)  libera  appieno 
da  necessilà  di  soffermarsi  oltro  sovra 
codesto. 

Attesoché,  per  ultimo,  non  re^ga 
meglio  dei  due  primi  il  terzo  motivo 
del  ricorso,  cbe  appone  alla  sentenza 
vizio  di  ommessa  pronuncia  dopoché, 
al  dire  del  ricorrente,  dimostrata  per 
documenti  la  capacità  del  leggere  e 
dello  s'^rivere  in  alcuni  degli  inscritti, 
che  nullameno  vennero,  al  jjaro  degli 
altri,  sottoposti  allo  esperimento.  E 
non  regge  perchè,  apprezzando  ap- 
punto il  valore  di  documenti  da  una 
ed  altra  parte  messi  innanzi,  ritenne 
la  corte  non  sorgere  dalla  loro  contrad- 
dizione aci^ertato  lo  alfabetismo  o  meno 
degli  inscritti:  e  quindi  non  tralasciò 
già  di  pronunciare,  ma  bensì  conse- 
piente  alle  premesse,  statuì  che  tutti 
indistintamente  coloro,  contro  i  quali 
pendeva  lo  indentica  reclamo,  doves- 
sero sottostare  allo  esperimento  di  loro 
capacità. 

Per  (juesti  motivi: 

Rigetta  il  ncorso  come  sopra  pro- 
P<wto  contro  le  due  sentenze  della 
corte  di  appello  di  Catania,  pronuncia  - 
^-  e  pubblicate,  V  una  il  di  16,  l'altra 
^>  ^  22  agosto  1884. 


SezioM  eÌTÌle  4  fibbraio  ISS5,  n""  87. 

AORITIP.  Rel.eaiit.-MI.TK1IZI 
(eoad.  eonf.) 

Passerini  (avv.  Pacelli)  - 

Fabbri  già  esattore  in  Ancona  (avv.  Dari) 

e  Montelenzuoli 

Imposte  dirette  -  Debito   -  Espropriazione 

immobiliare  -  Esattore  -  Ruoii  censuaril  • 

Passaggio  di  proprietà    (art.  43  iegge  del 

1871:  legge  del  1882). 

Nel  procedere  ad  espropriazione  im- 
mobiliare  per  debito  d*imposte  dirette, 
può  l'esattore  involgersi  conato  la  per^ 
sona  il  cui  nome  appare  nei  ruoli  cen- 
suariiy  comunque  la  proprietà  de' fondi 
sia  già  passata  in  altri  *). 

Ciò  vale  anche  pei  procedimenti  ini- 
ziati  prima  che  V  art.  43  della  legge 
del  1871  fosse  riformato  con  Valtra  leg- 
ge del  1882,  la  quale  non  fece  altro, 
per  questa  parte,  che  sanzionare  una 
massima  già  accolta  dalla  giurispru- 
denza prevalente  2). 

Ritenuto  in  fatto  nella  sentenza 
impugnata;  che,  per  la  riscossione  di 
un  deoito  di  fondiaria  gravitante  so- 
pra alcuni  immobili,  T  esattore  di  An- 
cona, trovandoli  intestati  nei  moli  cen- 
suarii  al  ceto  creditorio  della  fallita 
Beretta,  fiorini  e  comp.,  e  non  trovan- 
do nei  registri  ipotecarii  nota  di  se- 
guita trascrizione  per  atti  di  aliena- 
zione, procedette  contro  il  rappresen- 
tante del  detto  ceto  creditorio  con  le 
norme  della  }egge  speciale  de'  21  aprile 
1871.  Però,  avendo  avuto  notizia  che 
i  fondi  da  espropriare  erano  posseduti 
da  un  tal  Ugo  rasserini,  intimò  anche 
al  medesimo  l'avviso  d'asta,  20  giorni 
prima  di  quello  fissato  per  gì'  incanti. 
E'  accertato  eziandio,  cne  esso  Passe- 
rini, acquirente  de'fondi,  aveva  chiesta 
la  voltura  catastale  che  non  era  stata 
eseguita,  ed  aveva  presentato  per  la 
trascrizione  gli  atti  di  accjuisto,  ma, 
per  mancanza  della  trascrizione  effet- 
tiva, non  ne  fu  tenuto  conto  nel  cer- 
tificato rilasciato  all'  esattore  dal  con- 
servatore delle  ipoteche. 

or  incanti  e  T  aggiudicazione  eb- 
bero luogo  senza  opposizione,  ma  pò- 

1-2)  Cons,  la  sentenza  Arb€^n  e  Bussu 
alla  pag.  06  precedente. 
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scia  il  Pasaeriai^  chiamò  in  giudizio 
r  esattore  e  l*aggia(iicatario  j)er  la  nul- 
lità de:^li  atti  e  rilascio  dei  fondi,  e 
subordinatamente  per  la  condanna  del- 
l' esattore  ni  danni  interessi.  ^ 

La  domanda  fu  ri^^ettata  in  primo 
e  in  secondo  grailo.  t' eccezione  d'  in- 
competenza del  pretore,  sollevata  dai 
convenuti,  Ì\\  respinta  con  sentenza, 
che  per  questo  dipo  è  passata  in  cosa 
giudicata,  A'^verso  la  parte  di  merito 
della  sentenza  del  tribunale  in  grado 
di  appelbj  il  Passerini  ha  prodotto 
ricorso  in  cassazìoae  pe*  motivi  di  cui 
sarÀ  parola  nel  corso  del  ragionamento. 
In   Diritto 

Attesoché,  avendo  il  tribunale  rite- 
nuto, che  l'esattore  fece  le  debite  per- 
quisizioni non  solo  nei  ruoli  censuarii, 
nei  quali  trovò  il  solo  nome  del  ceto 
cretlitorio  della  fallita^  Ber  otta -fiorini 
e  comp,,  ma  anche  nei  registri  ipote- 
carii,  nei  quali  non  apparve  nota  di 
seguita  trascrizìoae,  un  tal  fatto  non 
può  essere  impugnato  in  Corte  di  Cas- 
sazione, né  come  giudizio  di  apprez- 
zamento rimesso  al  ciiterio  del  magi- 
strato ^i  merito  nò  come  falso  suppo- 
sto, che  avrebbe  dovuto  esser  tema  di 
ricorso  per  rivo  azione.  E*  chiaro  poi 
che,  ritenuto  qnel  fatto,  non  poteva 
essere  obbligo  del  tribunale  di  risol- 
vere la  quistLone  ipotetica  delle  possi- 
bili conseguenze  giuridiche  del  fatto 
contrario,  ossia  del  caso  che  Tesattore 
avesse  omesso  di  fare  ricerca  delle  se- 
guite ti-ascrizionì.  Laonde  cadono  la 
prima  e  la  seconda  parte  del  primo 
motivo  del  ricorso. 

Attesoché,  avendo  T  esattore  arito 
conformemente  alle  prescrizioni  ael- 
Tarticolo  43  delia  legge  speciale  21 
aprile  1871  sulla  esazione  delle  im- 
poste dirette,  la  procedura  fu  regolare 
a  tutti  i  suoi  effetti:  il  che  esclude  ad 
un  tempo  e  le  azioni  di  nullità  oppo- 
nibili aai  t^rzi  interessati  (materia 
dell'ultima  parte  del  primo  motivo 
del  ricorso),  e  l'azione  ai  danni-inte- 
re^i  conceduta  alle  parti  in  eausa,  sog- 
getto del  quinto  motivo  del  ricorso. 

In  quanto  alla  impugnativa  di  nul- 
lità si  Otìserva  inoltre,  che  nel  testo 
del  citato  art.  43,  riformato  con  Y  ul- 
tima le^ge  2  aprile  1882,  fu  aggiunto, 
cho  n  r  esattore,  per  la  esazione  del- 


«  r  imposta  deir  anno  in  corso  e  del 
w  precedente,  ha  dritto  di  procedere 
n  suir  immobile  pel  quale  la  imposta 
n  è  dovuta,  quando  anche  la  proprietà 
»  od  il  possesso  siano  passati  in  per- 
»  sona  diversa  da  quella  iscritta  nel 
»»  ruolo,  tanto  prima  che  dopo  la  pub- 
n  blicazione  di  esso  ruolo  », 

Or  poiché  (Questa  disposizione  non 
è  che  oichiarazione  di  ciò  che  poten- 
zialmente era  contenuto  nel  concetto 
dell'articolo  primitivo,  sanzione  legi- 
slativa di  una  massima,  che  dopo  bre- 
ve ondeggiamento  era  stata  già  accolta 
dalla  giurisprudenza  prevalente,  la  sua 
applicazione  deve  regolare  anche  il 
caso  attuale,  comunque  gli  atti  di  ese- 
cuzione si  fossero  iniziati  prima  del- 
l'attuazione della  nuova  leg^e. 

Da  ultimo,  in  quanto  alla  domanda 
subordinata  di  danni-interessi,  la  di- 
mostrazione diretta  che  l'esattore  non 
fu  in  colpa,  avendo  usato  la  massima 
diligenza,  anche  al  di  là  degli  obblighi 
legali,  diventa  tanto  piii  ^rave,  oppo- 
sta com'  è  al  ricorrente  e  il  quale  pro- 
clamandosi proprietario  dei  fondi  non 
intendeva  sottostare  immediatamente 
all'adempimento  degli  oneri  reali  on- 
d'erano  affetti,  e  che  avvisato  della 
procedura  in  corso  non  curò  di  pagare, 
come  avrebbe  potuto,  il  tributo  fon- 
diario per  impedire  la  vendita  all'asta. 
Circostanze  sono  queste,  che  nel  ragio- 
namento della  sentenza  afforzano  in 
prà  deir  esattore  gli  argomenti  pura- 
mente giuridici  (firetti  ad  escludere 
l'esistenza  della  colpa. 

Attesoché  dalle  cose  innanzi  discorse 
risulta  giustificato  il  dispositivo  della 
sentenza  impugnata,  senza  bisogno  di 
risolvere  le  altre  questioni  suscitato 
coi  mezzi  2^  S^  e  4®  del  ricorso. 

Se  cioè  il  Passerini  dovesse  consi- 
derarsi parte  o  terzo  nella  procedura 
di  esecuzione,  di  cui  aveva  avuto  no- 
tizia per  atto  di  usciere  (3^  mezzo). 
Anche  come  terzo,  avrebbe  egli  avuto 
la  possibilità,  ma  non  l'atto  ai  un  at- 
tacco di  nullità,  mancando  le  condi- 
zioni obbiettive  necessarie,  ossia  la  ir- 
regolarità della  procedura  da  impu- 
gnare. 

Se  poteva  dirsi  il  reclamante  de- 
bitore dell'  imposta  non  ancora  a  lui 
intestata  (2*    mezzo);  e  quale  la  prò- 
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cedara  legittima  di  eseeuzione  contro 
di  lui  (4o  mezzo).  Questioni  oziose, 
tostocbe  è  diraositrato  ehe  coutro  di 
Ini  noa  si  doveva  agire,  etìsen.ie  fa- 
coltà, ed  obbligo  dell'esattore  di  proee- 
dtìre  coatro  la  persona,  il  cai  nome 
era  intestato  ne'  riioH  cemuarii,  noa 
♦Usdetti  nemmeno  dai  regiiitri  ipote- 
carli delle    tniserizioni. 

Per  questi  motivi: 
La   Corte  di  Cassazione   rigetta  il 
ricorso,  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  bpeee. 


^im  milfl  50  pnm  1885,  b°  SL 
mnsETTi  r.  i.  ^  cìsemi  iul  ^  hi  - 

/ifltfNTf  <aTv.  er.  De  Copis)  -  Giorgio 

Demaoio  -  Leggi   di   soppressione  *  Azione 
passe^sorla  -  Possesso   -  intendenza  di  fl- 
natia  -  Patrimonio  sacro  -  Carriera  sacer- 
dùtafe. 

A^H  effetti  delle  leggi  di  soppres- 
ÈÙme  non  è  data  azione  pmsessoria  per 
ostacolare  ia  presa  di  possesso  dei  beni 
per  parte  del  deìnanio,  sebbene  prece- 
imtetìien^  l'intendenza  di  finanza  a- 
ve^se  consenHto  di  lasciare  a  ir  investito 
tamrninisù-azione  delle  rendite. 

L*  investi  io  non  ha  diritto  di  ritenere 
il  possesso  delle  rendite  accidentalmente 
assegnate  per  sacro  patì^hnonio^  se  in 
reulla  non  vi  /u  istituzione  di  patri- 
monio sacro  coslituiio  allo  scopo  di  a- 
prire  la  ma  alla  carriera  sacerdotale. 

Osserva  che  il  notaio  Baldiissarre 
Maiorana  Trifone,  con  testfimento  del 
1820,  legava  in  iavore  dell'anima  sua 
perpetuamente  parte  della  quota  di- 
ffptmibile  de'euoi  beni,  da  doversene 
formare  e  fondare  Tin*  elemosina,  e 
dovendosi  eligere  relemosinario  fra  sa* 
c«rdoti  di  designate  faniiglie. 

La  dotazione  di  questa  fondazione 
Difil  pubblicarsi  la  legge  del  15  agosto 
1867  era  coìifeituita  in  cinque  soggio- 
cazloni  del  complesaivo  rea  ito  di  lire 
Ì21  58,  per  le  quali  si  elevò  verbale 
di  presa  di  possessi  a  3  febbraio  1870 
a  u^me  dell'amministrazione  del  de- 
manio, ma  nominale  soltanto,  stantecbò 


essendo  atata  la  detta^  fondazione  co- 
stituita in  sacro  patrimonio  al  sacer- 
dote don  Giuseppe  Giorgio,  l'intenden- 
za di  finanza  di  Caltaaiaetta,  consi- 
gliiita  dalla  direzione  del  contenzioso 
finanziario  in  Sicilia,  stimò  doversi  la- 
sciare air  investito  l* amministrazione 
delle  rendite,  che  le  godette  fino  al 
24  gingilo  1882,  giorno  in  cui  gli  fu 
iuginnto  ani  ricevitore  del  reglsti'o_  di 
piazzai  Armerina  ili  non  più  mgerimi 
m  detta  amministrazione  non  potendo 
ad  esso  Giorgio  spettare  altro  fuorché 
r^i ssegno  di  cui  all'art.  3  della  legge 
citata, 

A  siffatta  intimazione  si  oppose  il 
Giorgio,  e  pog^ianrlosi  allo  ytàto  di 
possesso,  citò  il  ricevitore  suddetto^ 
quale  rappresentante  T amministra/ io- 
ne del  fondo  per  il  culto,  avanti  il 
pretore  localo  per  easere  mantenuto 
nel  detto  possesso.  Ed  avendo  questa, 
con  sentenza  del  27  ottobre  1883,  fatto 
dritto  alla  dimanda  medesima,  se  oe 
appellavano  il  cifeito  ricevitore  e  l'in- 
tendenza di  finanza,  qnali  rappresen- 
feinti  dtrlla  suddetta  amministrazione. 
Ma  il  tribunale  di  Caltanisetta,  con 
pronunziato  del  25  maggio  1884,  ri- 
getti il  proposto  gravame. 

Contro  questa  sentenza  ba  prodotto 
ricorso  l*amminis trazione  del  fondo  per 
il  cnlto  cbiedendoae  Tannullamento 
per  due  mezzi: 

r  Falsa  applicazione  degli  arL  694 
e  seguenti  del  codice  civile,  e  viola- 
zione dell'art.  16  del  decreto  legisla- 
tivo del  7  luglio  1866. 

2^  Conseguente  violazione  dell  art. 
3  della  legge  del  15  agosto  1867. 

E  la  Corte  osserva  cbe  secondo  la 
disposizione  del  citato  art.  16  del  men- 
zionato decreto,  qualunque  controver- 
sia cbe  sorge  sulla  applicazione  delle 
leg,:]fi  di  soppressione,  il  possesso  dei 
beni  debba  sempre  esser  dato  al  de- 
manio fino  a  che  non  sia  altrimenti 
provveduto,  secondo  i  casi  particolari 
o  del  governo  o  dei  tribunali  compe- 
tenti, lo  cbe  è  secondo  ia  natura  dei 
provvedimenti,  portati  dalle  leggi istes- 
se  e  per  la  necessità  di  ottenere  senza 
indugio  lo  scopo  volato  da!  legislatore^ 
quindi  non  è  data  l'azione  possessoria 
per  ostacolare  la  presa  di  possesso 
dei  beni  per    parte   del   demanio,   Io 
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che  è  stato  le   molte    volte    affennato 
da  questo  Supremo   Collegio. 

Né  opportunamente  si  è  fatto  ri- 
corso al  consentimento  prestato  dalla 
intendenza  di  finanza  di  Caltanisetta^ 
di  lasciare  al  Giorgio  Tamminisfrazio- 
ne  delle  rendite  delle  connate  seggio- 
cazioni  per  conchiuderne  che  si  avea 
costui  un  legittimo  possesso  e  che  pò- 
tea  perciò  rispingere  come  atti  di  tur- 
bativa, le  ingmnzioni  fattegli  dal  rice- 
vitore di  piazza  Armerina,  di  non  più 
ingerirsi  neiraraministrazione  mede- 
sima. Imperocché  quel  consenso  pre- 
stato dalla  intendenza  contro  il  precetto 
della  legge,  ed  accettato  dal  Giorgio, 
non  può  costituire  un  vincolo  giuridico 
da  fare  ostacolo  all'amministrazione 
di  ritornare  nella  presa  deliberazione 
e  dare  alla  legge  istessa  la  sua  appli- 
cazione. 

Osserva  che  neppure  giovava  ai 
medesimo  Giorgio  r  allegare  che  le 
rendite  medesime  erano  state  a  lui 
assegnate  a  titolo  di  sacro  patrimonio: 
La  aisposiziene  del  notaro  Maiorana 
n(»n  portava  l'istituzione  di  un  patri- 
monio sacro  costituito  allo  scopo  di  a- 
prir  la  via  alla  carriera  sacerdotale.  Ac- 
cidentalmente furono  quelle  rendite 
assegnate  per  sacro  patnmonio  del  Gi- 
orgio, per  lo  che  a  costui  non  potea 
spettare  se  non  quello  assegno  di  cui 
nello  art.  3  della  invocata  legge  del 
15  agosto  1867,  ma  giammai  ritenere 
1  possesso  delle  ripetute  rendite. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Caltanisetta  del  25  maggio 
Ì884,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
i  Catania  anche  per    le  spese. 


Seiione  AìWt  12  febbraio  1885,  n^  il 

PANTAHETTI  P.  ff.  •  TOKIH  Rei.  ed  Kit  - 

P.  I.  PASCALI  A.  G. 

(cootl.  eonf.) 

Connine  di  Palermo  (aw.  Scibona  Batolo)- 
Di  Lorenzo  (avv.  Ciofalo  e  Omodki) 

Dazio  consumo  -  Mugnaio  -  Comune  chiuso  • 
Farina  -  Cinta  daziaria  -  Licenza  -  Consu- 
mo -  Disposizione  reg 9 lamentare. 

Al  mugnaio,  il  quale  voglia  estrarre 
fuori  del  comune  chiuso  le  /arine  ma- 
cinate entro  la  cinta  daziaria^  non  deve 
essere  negata  la  licenza  laddoì>e  twi 
indichi  in  qual  comune  egli  intenda 
mettere  in  consumo  la  sua  merce  e  ciò 
sebbene  una  tale  indicazione  fosse  ri- 
chiesta per  disposizione  regolamentare 
dell' amm inistraz ione  daz iaria. 

Carlo  Di  Lorenzo,  esercente  di  un 
mulino  a  vapore  situato  dentro  la  cinta 
daziaria  del  comune  di  Palermo  chie- 
deva air  amministrazione  del  dazio 
fin  dal  gennaio  1884  la  licenza  per 
esportare  la  faHna  in  quel  mulino  ma- 
cinata fuori  la  zona  daziaria.  L'am- 
ministrazione negò  la  licenza  per  non 
avere  il  Di  Lorenzo  dichiarato  il  co- 
mune in  cui  avrebbe  introdotta  la  sua 
merce.  Contro  tale  diniego  il  Di  Lo- 
renzo protestò  con  atto  notificato  al 
sindaco  il  "Z  aprile  1883,  e  quindi  con 
altro  atto  del  12  dello  stesso  mese  ed 
anno  lo  chiamava  in  giudizio  per  es- 
sere risarcito  dei  danni  e  interessi.  II 
tribunale  civile  di  Palermo  con  sen- 
tenza del  22  agosto  1883  e  la  corte 
di  appello  con  sentenza  11  febbraio 
1884  fecero  diritto  alla  domanda  del 
Di  Lorenzo  condannando  V  ammini- 
strazione al  risarcimento  dei  danni  e 
interessi. 

Contro  questa  sentenza  il  sindaco 
di  Palermo  propone  ricorso  in  cassa- 
zione deducendo: 

1*  Che  la  corte  di  appello  in  rite- 
nere che  l'esercente  non  abbia  obbligo 
di  dichiarare  per  la  licenza  di  estra- 
zione e  di  trasporto  il  comune  al  qual® 
invia  le  farine  prodotte  nella  cinta  di 
un  comune  chiuso,  abbia  violato  Tar*- 
33  del  regolamento  25  agosto  1870  e 
falsamente  applicato  gli  art.  57  e  58 
delle  istruzioni  20  ottobre   1870,  non 
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che  gli  art.  608  della  legge  3  luglio 
1864  ed  11  del  precitato  regolamento: 

2*  Che  ne^ndo  efficacia  al  rego- 
lamento proprio  del  comune  di  ra- 
lermo  per  la  riscossione  del  dazio  ab- 
bia violato  l'art.  82  del  reg.  25  ago- 
sto 1870,  49,  11,  14,  delle  istruzioni 
regolamentarie  della  città  di  Palermo 
in  data  24  agosto  e  16  dicembre  1864, 
e  gli  art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
alleg.  E,  517  n°  4  proc.  civ. 

Considerando  che  tutto  il  momento 
della  controversia  consista  in  definire 
se  ad  un  mumaio,  il  quale  voglia  e- 
strarre  fuori  del  comune  chiuso  le  fa- 
rine macinate  entro  la  cinta  daziaria, 
possa  essere  negata  la  licenza  laddove 
non  indichi  in^  qual  comune  egli  in- 
tenda mettere  in  consumo  la  sua  mer- 
ce. Ciò  posto,  biscia  ben  ricordare 
che  per  le  farine  macinate  dentro  la 
cinta  daziaria  dei  comuni  chiusi  il  da- 
zio debba  essere  pagato  quando  sia 
dichiarato  che  esse  ven^no  destinate 

Ssr  la  consumazione  locale  (art.  4  I. 
B  giugno  1866);  e  che  le  farine  stesse 
potranno  prodursi  senza*  pagamento  di 
dazio  ove  sieno  destinate  alla  consu- 
mazione in  altri  comuni  (art.  33  reg. 
1870).  Di  fronte  a  queste  disposizioni 
si  ofiFre  manifesta  la  conseguenza  che  il 
dritto  del  comune  chiuso  nella  cui  cinta 
la  £arina  si  produce,  e  la  esenzione 
concessa  ai  produttori  di  essa  non  può 
ne  aumentare  né  diminuire  per  la  e- 

3^ortazione  in  uno  piuttosto  che  in 
tre  comune  o  località  fuori  della 
cinta  daziaria.  Imperocché,  come  ognun 
comprende,  qualunque  sia  la  località 
od  il  comune  al  anale  si  diriggono  le 
&rìae  estratte  dalla  cinta  daziaria  in 
cui  furono  macinate,  ci  troveremo  sem- 
pre fuori  la  ipotesi  della  consumazio- 
ne nel  comune  chiuso,  ch'é  base  del 
diritto  di  esigere  e  dell'obbligo  di 
pagare  il  dazio.  Né  la  posizione  varia 
nel  caso  che  guel  comune  chiuso  ab- 
bia delle  frazioni  al  di  là  della  cinta 
daziaria;  avvegnaché,  dovendo  quelle 
frazioni  nei  rispetti  del  dazio  delle 
farine  essere  governate  con  le  norme 
dei  comuni  aperti,  la  tassa  non  é  esi- 
gibile e  non  é  dovuta  prima  che  la 
merce  s'introduca  negli  spacci  di  quel- 
le frazioDL  Sicché  sarebbe  aperta  il- 
legalità  se   il   comune   chiuso   per  la 


merce  diretta  sia  pure  ad  una  sn% 
frazione,  purché  fuon  la  cinta  daziaria, 
niegasse  la  restituzione  od  obbligasse 
al  pagamento  della  tassa.  Or  s'egli 
é  vero,  ed  é  verissimo,  che  lo  forme 
e  le  discipline  di  un  istituto  si  giunti- 
ficano  per  lo  scopo  di  tutelare  il  diritto 
e  procurarne  Tadompimento,  non  sa- 
prebbesi  vedere  una  ragir^ne,  perchè 
il  legislatore  avrebbe  "nella  ipiteai 
dovuto  prescrivere  la  indicazione  del 
comune  di  destinazione  0  conce lere 
ai  comuni  chiusi  la  facoltà  di  richie* 
derla,  le  quantunque  volte  per  «ssa 
la  causa  daziaria  non  poteva  né  via* 
tagliarsi  nò  patire  detrimento.  IVI  e 
disciplina  non  sarebbe  stata  che  una, 
superflua  ed  inutile  limitazione  alla 
libertà  del  cittadino.  E  tutto  ciò  va 
detto,  non  perché  siffatta  argomenta- 
zione possa  per  sé  assolvere  il  ttjma 
della  lite,  essendo  notissimo  che  il  di- 
fetto di  buona  ragione  non  val,'i  a 
destituire  di  effi;a^ia  un  disposto  le- 
gislativo, ma  unicamente  perone  sì  ab- 
bia dinanzi  uoa  norma  sicura  sia  per 
intendere  il  silenzio  del  legislatore, 
sia  per  riconoscere  i  limiti  delle  wue 
disposizioni.  Or  se  si  meni  rocchio 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  in  vigore 
sulla  materia,  non  verrà  trovato  né 
tra  le  disposizioni  generali  riferentisi 
al  deposito  el  al  transito  delle  merci 
nei  comuni  chiusi,  nh  tra  quelle  pro- 
prie alle  farine  macinate  in  molini 
impiantati  entro  la  cinta  daziaria,  al- 
cun precetto  il  quale  sottoponga  Ja 
licenza  per  la  immissione,  eitrazioae 
0  transito,  alla  condizione  che  Teser- 
cent^  dichiari  dove,  uscendo  dal  co- 
mune chiuso,  si  trasporti  la  merce  o 
la  farina.  Il  ricorso  però  crede  che 
ciò  possa  dedursi  primamente  nel  l'art, 
33  del  reg.  25  agosto  1870,  il  quale, 
sotto  la  osservanza    di   speciali   disci* 

Sline,  ammette  entro  l'ambito  daziario 
i  un  comune  chiuso,  senza  pagamento 
di  dazio,  la  produzione  di  farine  che 
dichiarinsi  destinate  ad  altri  comuni. 
E'  facile  però  intendere  che  la  ipotesi 
dell'ultima  parte  dell'articolo  cibato  é 
la  produzione  della  farina  senza  pa- 
gamento alla  immissione  dei  grani 
nei  mulini  giacenti  entro  1'  ambito 
daziario,  e  non  concerne  le  condi- 
zioni di  estrazione   delle    farine   prò- 
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dotte  fuori  del  comune  chiuso.  Oltre 
a  ciò,  ili  dichiarazione  di  ebaere  le  fa- 
rine destinate  ad  altri  comani  non 
deve  confondersi  con  la  precisa  desi- 
gnazione  del  comune  di  dea  ti  nazione, 
come  il  sindaco  di  Palermo  imponeva 
air  esercente  Dì  Loreazo,  Ed  il  ligni- 
ficato vero  di  quella  dizione  si  fa  pa- 
lese anche  dal  contrapposto  che  nello 
stesso  articolo  si  rinviene.  Imperocché 
il  dazio  é  pacato  alla  immissione   del 

Gl'ano  nei  mulini  po^ti  entro  l'ambito 
aziario  del  cornane  cliiuso  per  la  ra- 
gione che  si  presume  iu  quel  reriuto 
doverci  il  prodotto  consumare;  quindi 
la  dif'hiaraisìone  dell'uso  in  altri  comu- 
ni vuol  dire  soltanto  dichiarazione  per 
consumo  fuori  del  recinto  daziario  in 
cui  il  mulino  è  situato.  Al  postutto 
poi,  la  dìcViiarazioue  della  quale  ci  oc- 
cupiamo, intende  alla  rppUcazione  del- 
le speciali  discipline  per  garantire 
gl'interessi  del  comune  chiuso;  or  l'uno 
piuttosto  che  l'altro  comune  di  desti- 
nazione non  varrebbe  a  mutare  in 
nulla  la  posiziona  e  la  specificazione 
di  esìio  restereboe  senza  atcana  effi*^- 
eia,  E  veramente  le  speciali  discipline, 
che  vogliono  essere  osservate  per  la 
madrtrizione  senza  previo  psigamento, 
dehlioiio  per  l'art  82  del  regolamento, 
attingersi  nelle  intruz iòni  del  ministero 
delle  finanze.  Il  quale,  con  decreto  20 
ottolkre  1870,  proprio  per  la  niacina- 
zLonc  dei  cereali  da  consumarsi  fuori 
del  comune  chiuso _  senza  alcuna  di- 
stinzione rispetto  ai  luoghi  di  desti- 
nazione, prescrive  all'art*  68  le  veri- 
ficazioni e  la  licenza  su  cauzione  o 
deposito  del  dazio  corrispondente*  Lad- 
dove poi  la  questione  voglia  riguar- 
darsi quale  nella  specie  veramente 
si  presentava,  cioè,  per  la  estnizione 
delle  tarine  dai  mulini  e  per  la  uscita 
di  esse  dal  coni  une  si  troverà  che  le  ac- 
cennate iijtruzioni  ministeriali  provve- 
dono col  combinato  disposto  degli  art- 
67  e  58,  Ivi  non  è  parola  che  imponga 
all'esercente  l'obbligo  di  specificare  il 
comune    di     destinazione:    qualunque 

Suesto  s^ìa,  tutto  si  riduce  alla  veri- 
cazioiie  della  nìerce,  alle  annotazioni 
di  qualità  e  quantità  sulle  bollette, 
©d  alla  osservanza  delle  norme  che  il 
re^jolanu'ìito  stabilisce  pel  transito.  E 
qui  ai  avverta  bene  che  il  regolamento. 


quanto  al  transito,  non  fk  all'esercente 
altro  obbligo,  tranne  il    dichiarare  al- 
l'afiEzio  d* ingresso  la    qualità  e  quan- 
tità dei  gent^^ri  da  trasportarci,   Puffi^io 
Eel  quale  si  deve    uscire,  e  se  voglia 
irsi  sotto  scorta  o    se  si    presti  cau- 
zione* E  la    Ixjlletta   di   transito    che 
in  queste    contigenze  ei  rilas  "ia,  oltre 
le  indicazioni  date  dal  diebiarante,  non 
deve  contenere  che  le  vie    da  percor- 
rersi. Or  se  il  comune  di  destinazione 
non  ò  richiesto  uè  per  la  dichiarazio- 
ne dell'esercente  nò  per  la  bolletta  dì 
transito,  eliiaro    apparisce  rerrore  del 
ricorso    quando    imprende  a  sofatenere 
che,  dovendo  l'uffizio  daziario  imporre 
la  via  che  la  merce    deve    percorrere, 
abbia  diritto  e  necessità  di   conoscere 
il  comune  uA  quale  essa  debba  essere 
consumata*    Quando    il    legislatore   fu 
contento  di    accertare    nella  cinta  da- 
ziaria soltanto  il  luogo  donde  la  merce 
muove  e  quello  pel  quale  debbo  uscii-- 
ne,  è  assurdo  supporre    che,  parlando 
di  vie  a  percorrersi,  egli  abl^ia  voluto 
intemlere  altre  vie  che  m^n  sien  quelle 
comprese    fra   i    due  punti    accertati. 
Né  poteva    essere    altrimenti,    poiché 
fino  a  tanto   che    la    merce   si  aggira 
nell'ambito  del   comune    chiuso,    per- 
mane   la    possibilità    della    frode  alla 
causa  daziaria  e  la  utilità  della  disci- 
plina: ma  una  volta  che  quella  merce 
ne  sia  unicità,  ogni  ragione  di  vigilanza 
viene  a  cessare  ed  i    vincoli    non  sa- 
rebbero  che  molestie  e  restrizioni  ina- 
ti  li.  Ed  è  appena  necessario  avvertire 
che  le  dL^po^^izioni   sin  qui    esaminate 
sul  comune  cliiuso  non  sono  in    nulla 
moUfieate    pel    caso    che    esso    abbia 
frazioni  fuori  della  cinta  daziaria,  do- 
vendosi queste  intendere   parificate  ai 
comuni    aperti    (ai-t,   5  legge  3  luglio 
1804),  Ne  la  lettera  quinci,  uè  la  in- 
tenzione delle  leg^i,  dei  regolamenti  go- 
vernativi e  delle  istruzioni  ministeriali, 
confortano  la  tasi  del  comune  ricorrente. 
Se  non  che  il  ricorso,  rilevando  che  per 
l'art.  82  del  regolamento  governativo, 
altra  fonte  di  prescrizioni  obbliì^atorie 
nella  materia  debba    riguardarsi  lau- 
torità  dei   municipii,    sostiene  che    il 
Di  Lorenzo  non  poteva   sottrarsi  alla 
richiesta  specificazione  del  comune  cui 
voleva  dirigere  le  sue  farine,  una  volta 
che  ciò  eragli  stato  imposto   dall'am- 


LA  COBTB  SUPBBMA  DI  ROMA 


139 


mmistrazione  daziaria  di  Palermo.  Ma 
sa  qaesto  tema,  seiiza  riandare  i  par- 
iicohri  che  chiaramente  leggonsi  svolti 
nella  sentenza  impugnata,  circa  la  e- 
sistenza,  la  efficacia  e  la  estensione 
delle  dispoaizioni  regolamentarie  mu- 
nÌGÌ{>aU,  oasterà  attendere  a  ciò  che 
in  via  principale  il  citato  articolo  del 
regolamento  senziona.  Ben  è  vero  che 
ai  Gommii  è  dato  per  esso  facoltà  di 
adottare  speciali  disposizioni  re.^ola- 
mentarie  per  la  riscossione  del  dazio 
consumo  municipale  od  anche  gover- 
nativo in  caso  di  abbuonamento,  pur- 
ché però  tali  disposizioni  non  impor- 
tino vincoli  maggiori  di  quelli  stabi- 
liti dsdle  leg^i  e  dai  regolamenti,  e 
non  vi  aieno  m  alcun  modo  contrarie. 
Ora  è  certo  che  una  disposizione  la 
quale,  per  una  dichiarazione  anterior- 
mente richiesta,  impedisse  al  proprie- 
tario della  merce  di  dirigerla  dopo 
FuBcita  dal  comune  chiuso  dove  me- 
glio gli  talenti,  e  per  quella  strada 
che  più  possa  tornargli  comoda,  co- 
stitmsca  un  vincolo  nuovo  e  maggiore 
di  quelli  che  leggi  e  regolamenti  con- 
sentano. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo in  data  11   febbraio  1884. 

Condanna  il  comune  ricorrente  nella 
perdita  del  fatto  deposito  e  nelle  spe- 
se del  giudizio. 


8dm  €ÌTa«  IS  feUni«  1885,  n*  100. 

mUflUl  P.  P.  •  TOSDl  Kel.  «d  Eit  •  P.  M.  OILU 
(€oi:l  colf.) 

Jianara  ed  altri 

per  la  Impreca  del  dazio  consumo  in  Spezia 

(avv.  Gianzana)  - 

Fittipaldi  e  De  Sido 

<avv.  Napodano  e  Fittipaldi) 

Dazio  consumo  -  Tassaziono  -  Merci   con- 
aumate. 

Non  è  possibile  un  procedimento  di 
tasa€Uione  per  dazio  consumo  dopo  che 
le  merci  siano  state  consumate. 

La  impresa  Molfino  prese  l'appalto 
per  fornire  i  viveri  alla  regia  marina 
0  nel  1876  le  si  mosse  contro  una 
lite  dall'impresa  appaltatrice  del  dime 


consumo  nel  comune  di  Spezia,  per 
definire  se  gli  oggetti  forniti  al  per- 
sonale delle  regie  navi  in  arsenale  od 
in  porto  fossero  da  sottoporsi  al  dazio. 
La  lite  ebbe  fine  con  sentenze  ema- 
nate da  questa  Corte  di  Cassazione 
nel  1879  e  1881.  Intanto,  l'appalto  per 
i  viveri  dal  Molfino  con  appositi  con- 
tratti passava  a  tal  Ciliberti,  e  da 
costui  ai  ?igg.  Fittipaldi  e  De  Sido. 
Nel  1880  la  impresa  daziaria,  con 
atto  del  6  settembre,  invitava  gli  ap- 

Saltatori  della  fornitura  al  pagamento 
el  dazio  per  i  viveri  consumati  dal 
1877  al  1880.  I  fornitori,  a  lor  volta 
nel  1881,  asserendosi  creditori  di  lire 
7000  per  dazio  da  restituirsi  a  causa 
di  viveri  introdotti  e  pos'^ia  estratti 
dalla    cinta    daziaria,    ottenevano   dal 

I)retore  un  sequestro  conservativo  sul- 
a  cauzione  della  impresa  daziaria.  Nel 
giudizio  di  conferma  del  sequestro  in- 
nanzi al  tribunale  di  Sarzana,  la  im- 
presa sequestrataria  fece  domanda  ri- 
convenzionale  pei  dazi  non  pagati  sulle 
forniture.  Avendo  però  la  ditta  seque- 
strante receduto  dal  giudizio  di  convali- 
da, il  tribunale,  con  sentenza  del  29  de- 
cembre  1881.  dichiarò  circa  la  riconven- 
zionale la  propria  incompetenza,  avuto 
riguardo  al  domicilio  del  convenuto.  Co- 
sì la  causa,  limitata  al  solo  pagamento 
del  dazio  riprendòvasi  innanzi  al  tribu- 
nale di  Napoli,  il  quale,  respinta  la 
eccezione  ai  prescrizione,  messa  in- 
nanzi dai  fornitori  convenuti,  rigettò 
in  merito  la  domanda  fondandosi  sul 
difetto  di  prova  da  parte  dell'attore 
e  sulla  presunzione  eli  pagamento  in 
favore  del  contribuente.  La  ditta  da- 
ziaria appellò,  producendo  nuovi  do- 
cumenti, e  sostenne  da  un  lato  che 
fossero  inammessibili  le  congetture  e 
le  presunzioni  per  provare  il  paga- 
mento in  mancanza  di  bolletta,  e 
dall'altro  che,  ove  fosse  stato  neces- 
sario, dovevasi  far  luogo,  com'essi  do- 
mandavano a  prove  testimoniali  ed 
a  giuramenti  estimatorii  per  accertare 
la  esistenza  e  la  importanza  delle  in- 
troduzioni senza  pagamento  di  dazio. 
La  corte  di  Napoli,  con  sentenza  del 
30  novembre  1883,  esaminò  l'appello 
e^  confermò  la  sentenza  dei  primi  giu- 
dici adottandone  quasi  per  intero  i 
motivi. 
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Dft  t|uesta  sentenza  gli  appaltatori 

del  tliizio  ricorrono  m  caiisazione  e  de- 
ducor>o  che  la  sentenza  ubbia  creato 
presiiuzioai  dì  le^^e  da  questa  non 
riconosciute,  ed  aobla  ammesso  pre- 
sunzioni liominid  fuori  i  casi  nei 
quali  è  data  prova  testimoniale.  Oltre" 
a  ciò.  si  lamenta  che  la  sentenza,  con 
poco  togiclitj  afférmazioni,  abbia  fatto 
mal  governo  <lt;irart.  10  della  legge 
daziaria  3  luglio  lbG4.  Imperocché  la 
frodata  gabella  può  essere  dimostrata 
in  linea  ci  vile  j  non  con  solo  verbale  di 
contra^'-vouziotitìj  ma  in  (j a  dunque  mo- 
do; e  la  bolletta  e  ti  e  non  differisce  da 
una  ricevuta,  ò  sempre  od  in  ogni 
caso,  unirla  e  sola  prova  di  pagamento 
siavi  o  noQ  aiavi  opposizione  alla  in- 
troduzione tinWii  cinta  daziaria  o  nei 
locali  di  vendita  a  minuto  (violati  gli 
art.  1312,  1349,  1350, 1352,  1354,  cod. 
eiv,,  8,  10,  20,  24  della  legge  del  dazio 
consunio  3  luglio  1864  e  11  decreto 
28  gingno  18G6;  nonché  gli  art.  360 
n^  iS,  3til  n'J  2  e  517  n^  2  procedura  ci- 
yile), 

Considerando  che  il  lep^islatore,  nel 
nancire  le  leji^gi  sul  dazio  di  consumo, 
non  aveva  af  corto  perduto  di  vista  il 
criterio  che  è  supremo  in  tutte  le  leggi 
didmii  geuere  cioè  a  dire  che  alla  pub- 
blici finanza  tiia  assicurato  il  provento 
che  sì  docreta  con  la  minore  molestia  pei 
contribuenti,  O-."  mentre  sarebbe  stato 
poco  [ii*3n  che  impossibile  percepire 
vin  dazio  per  lo  singole  consumazioni, 
e  nel  momento  stesso  in  cui  si  effet- 
tuavano, ciò  sarebbe  stato  ad  un  tem- 
po soprammodo  vessatorio  per  cia- 
scuno dei  consumatori.  In  una  re- 
lazione, presentata  alla  chimera  dei  de- 
putnti  fin  dal  7  giugno  1862,  veniva 
bene  a  ragione  osservato  che,  dopo 
avvenuta  la  consumazione  delle  ma- 
terie sottoposte  alla  tassa,  le  dichia- 
razioni non  avrebbero  presentata  suf- 
ficiente garanzia,  ed  il  riscontro  di 
esse  non  avrebbe  potato  essere  eflSca- 
ce,  se  non  per  mez^ìi  inquisitorii  e 
mediante  arbitrii,  che  vogliousi  evitare 
di  eommissarti  o  commissioni  verifi- 
eatri-.n.  Di  qui  venne  U  necessità  di 
adottare  il  sistema  vigente,  pel  quale 
la  lo^ge  non  solo  stahìtiace  le  materie 
tassabili,  ma  determina  con  le  corri- 
ipondenti   discipline   i  momenti    che, 


possono  in  se  comprendere  tutte  le 
singole  consumazioni.  A  questo  scopo 
i  comuni  vennero  distinti  in  chiusi 
ed  aperti,  e,  salve  le  speciali  conven- 
^zioni  dalla  legge  stessa  consentite,  fu 
disposto  in  regola  generale  che  alla 
introduzione  nella  cmta  daziaria,  per 
comuni  chiusi,  e  negli  spaoci  al  minuto 
pei  comuni  aperti,  la  merce  debba 
essere  riconosciuta  nella  sua  qualità 
e  quantità,  e  dichiarata  imponibile  di 
quel  dazio  che  secondo  le  tariffe  al 
tempo  stesso  si  liquida  e  si  paga. 
Ben  è  vero  che  questi  momenti  siano 
dalla  legge  stessa  prolungati  nei  casi 
di  frode  e  di  contravvenzione,  ma  tale 

Srolun ^amento  non  si  estende  mai  fin 
opo  la  consumazione  effettiva  della 
merce.  E,  per  fermo,  in  tutte  le  leggi  sul 
dazio  nm  si  rinviene  alcuna  disposizione 
0  disciplina  che  si  riferisca  ad  ipotesi 
in  cui  si  dovessero  tassare  generi  già 
consumati,  la  qual  cosa  sarebbe  stata 
tanto  più  necessaria,  in  quanto  ohe  a 
quel  caso  non  potevano  mai  conveni- 
re le  discipline  di  verificazione,  di 
liquidazione  e  riscossione,  che  la  legge 
espressamente  va  dettando.  Né  questo 
è  tutto:  è  lo  stesso  legislatore  che  in- 
vita ad  argomentare  non  esser  possi- 
bile un  procedimento  di  tassazione 
dopoché  le  merci  siano  state  consu- 
mate. In  effetti,  ai  contribuenti  che 
Sagano  il  dazio  all'entrata  nel  recinto 
aziario  dei  comuni  chiusi,  e,  nei  co- 
muni aperti,  alla  immissione  nei  luo- 
ghi di  esercizio  o  di  vendita  al  minu- 
to, si  consegna  una  bolletta.  Ora  gli 
articoli  8  e  39  del  regolamento  di- 
chiarano che  i  contribuenti  debbono 
con  la  bolletta  di  pagamento  condurre 
ed  accompagnare  pei  comuni  chiusi  i 
generi  fino  al  luogo  dì  destinazione, 
e  che  nei  comuni  aperti  le  bollette 
debbono  essere  conservate  fino  a  che 
esiste  la  merce  neiresercizio.  Tutto 
questo  importa  che,  arrivata  la  merce 
al  luogo  di  destinazioAe,  od  uscita  dal- 
Tesercizio,  essa  non  corre  più  il  ps* 
ricolo  di  essere  sottoposta  a  nuovo 
dazio  o  dichiarata  in  contravvenzione; 
altrimenti  il  legislatore  avrebbe  dato 
i  mezzi  di  garanzia  insuflSoienti,  ed 
avrebbe  consigliata  al  contribuente 
una  facoltà  che  si  rivolgerebbe  in  suo 
danno.  E  se  ciò  debbo  dirsi  per  generi 
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ancora  esistenti,  nessuno  potrà  scono- 
scere che  a  maggior  ragione  la  dedu- 
zione valga  pel  caso  in  cui  la  merce 
aia  stata  addirittura  consumat'\.  Dalle 
cose  fin  qui  discorse  si  conchiude  che 
s'egli  è  vero,  com'è  verissimo,  che 
illegale  sia  qualunque  tolleranza  im- 
posta  ai  cittadini  mori  i  termini  e  le 
condizioni  di  legge,  ben  è  diritto  che 
aperta  illegalità  si  reputi  la  ta&sazione 
dei  generi  già  consumati,  la  quale 
non  farebbe  altro  che  rendere  possi- 
bili quelle  vessizioni  che  il  legislatore 
volle  con  tanto  studio  evitare.  Ed  è 
così  ohe  indipendentemente  da  qua- 
lunque presunzione  o  prova  di  paga- 
mento, la  corte  di  appello  doveva  re- 
spingere, come  fece,  la  domanda  del- 
1  appaltatore  daziario  che  intendeva 
alla  tassazione  di  generi  che  già  da 
due  anni  erano  stati  consumati. 

Ne  può  persuadere  a  contraria  o- 
pinione  il  ricordo  che  l'art.  10  della 
legge  3  lug:lio  1864  disponga  essere 
la  bolletta  il  solo  documento  valido 
a  provare  l'eseguito  pagamento,  e  che 
gli  art.  12  e  24  sanzionino  prescriver- 
si fra  due  anni  l'azione  pel  rimborso 
delle  differenze  provenienti  da  errori 
di  calcolo  o  da  inesatta  applicazione 
di  tari&,  ed  in  un  anno  dal  fatto  l'a- 
zione per  le  contravvenzioni  e  per  le 
defraudazioni.  Imperocché  è  necessità 
diligentemente  distinguere  i  momenti 
nei  quali  si  può,  applicando  la  tariffa, 
sottoporre  una  merce  a  dazio,  ed 
esercitare  le  discipline  e  le  verifica- 
zioni di  garanzia,  dal  termine  nel 
quale  è  dato  conseguire  o  discutere 
qael  che  siasi  in  quei  momenti  rico- 
nosciuto ed  operata).  Diasi  pure  che 
il  pagamento  del  dazio  non  possa  al- 
trimenti provarsi  che  per  bolletta;  diasi 
che  per  due  anni  e  ancor  duratura 
un'azione  per  rimborso  di  differenze, 
e  che  solo  dopo  un  anno  si  prescriva 
l'azione  per  le  contravvenzioni  o  frodi 
daziarie;  tuttociò  non  coarta  che  nello 
stesso  periodo  di  tempo,  venuti  meno 
kitti  i  limiti  e  tutte  le  condizioni  per 
la  tassazione  e  vigilanza,  sia  lecito 
applicare  dazii  e  contestare  contrav- 
venzioni anche  per  una  merce  già 
consumata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso   avverso    la  sen- 


tenza della  corte  di  appello  di  Njipnlj 
in  data  30  novembre  1883. 

Condanna  gli  appaltatori  ricorr^^nti 
nella  perdita  del  fatto  deposito  e  ncillts 
spese. 


Sezione  cÌTÌle  11  Abbraio  1885,  n**  il 

AORITI  P.  •  CiSKLLl  Kel.  ed  Kst.  •  P. I  DI  FALCO  ì\^l[ì} 

Taglienti  (avv.  De  Anoelis  e  Pier\ktì>si)  ^ 
Grana  (avv.  Ambrosi  Sacconi) 

Esattore  -  Vincolo  giuridico  -  Terzo  -  Scon- 
to di  tassa  -  Contribuente  -  Quietanza  ^  Di- 
chiarazione. 

Per  decidere  quale  sia  il  vincolo  i/tu- 
ridico  m  conseguenza  dell' obbliga  ^'<^n*' 
assunta  da  un  terzo  verso  Cesat(m*\  f/i 
sconiare  le  tasse  dovute  da  un  coiìfri- 
bueìite,  è  necessario  indagare  se  qtt.\  fi, 
prima  della  quitanza  rilasciata  tìfff 
terzo  all'  esattore,  abbia  dichiaralo  f(f 
approfittare  del  relativo  fatto. 

Osserva  che  Vincenzo  Grana  in:\ 
1872  assumeva  Tesattoria  delle  ipufe- 
che  del  comune  di  Monte  S.  Gin>  umi 
pel  quinquennio  del  1872  al  1877.  w 
società  del  colato  Giovanni  Tast  ini^ti 
e  col  patto  di  dividere  gli  utili  \h*t 
metà.  Nel  corso  della  gestione  sois«ts1 
delle  quistioni  che  furono  coiiifiostr 
con  una  transazione  per  la  qu;i!<'  il 
Tasciotti  rinunzia  va  ai  ogni  coiìipir- 
técipazione  all'esattoria,  ed  il  (uMiia 
si  obbligava  pagargli  lire  2000,  dovi  ri- 
do con  questa  somma  pagarsi  le  tusrsM 
che  pel  nuovo  qumquennio  erano  a 
carico  cosi  del  Tasciotti  che  il«'llo 
sorelle  Taglienti.  E  non  fu  da  qn'  ^^^h 

Sagata  la  tassa  pel  biennio  1878-1  S/!ì. 
[a,  con  la  data  del  15  marzo  18?^n,  ì\\ 
dal  Tasciotti  rilasciata  una  quief  uiza 
al  Grana  pel  pagamento  precrsd*  un - 
mente  fattogli  delle  connate  lire  l^UUO. 
Nel  13  giugno  1882  poi,  essemlo  pev 
spirare  il  suddetto  Quinquennio,  il  <  l  ra- 
na fece  intimare  alle  Taglienti  tjUiLt- 
tro  ingiunzioni  nella  complessiva  ^nm- 
ma  di    lire    507.06.    Le    Taglieuh  si 


1)  S.  E.  il  procuratore  generale  tl<l  n 
concluse  pel  rig-etto  dei  tre  ultimi  u\^'v.yA. 
rimettendosi  alfa  giustizia  della  Corto  iv 
quanto  al  primo  mezzo. 
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opposero  eccependo  il  segtiito  paga- 
mento. Ed  il  triininalo  di  B'rosinone, 
fìvìniù,  di  ytjituire  in  merito,  ordinò 
'intervtìnto  del  Ta&ciotti,  e  nproLlot- 
tasi  la  crinsa,  con  sentenza  del  10  lu> 
glio  1883,  dichiarata  la  inefficacia  e 
la  iiaìUtii  delia  indunzione  condan- 
nava il  Grana  ai  danni-interessi.  Da 
questa  sentenza  appellava  costui;  e  la 
corte  di  appello  di  Roma,  con  pronnn- 
ziato  del  24  marzo  1884,  rivogando 
la  sin 3 et t^  sentenza,  ri^^^ttava  le  op- 
posi zi  odi  alle  iiiginuzìoni  surriferite. 

Di  questa  sentenza  si  dolgono  le 
Taglienti  e  ne  chiedono  lo  annulla- 
mento per  più  motivi,  col  primo  dei 
quali  sostengono  che  la  corte  di  merito 
avea  negato  ogni  vincolo  di  dritto 
tra  easù  ricorrenti  ed  il  Grana,  vio- 
lando il  quasi  contratto  giudiziario,  il 
giudicato  iormal<:3Ì  cr>n  la  sentenza 
che  onlinava  la  chiamata  in  causa  del 
Taaciotti,  che  questo  vincolo  dimo- 
strava, e  malamente  intorpetrando  la 
disposizione  dello  art,  1128  del  codice 
civile. 

Osserva,  che  la  corte  di  merito 
ritenne  per  vero  che  il  patto  conve* 
unto  tra  il  Tasciotti  ed  il  Grana,  di 
scontare  le  tasse  dovute  dalle  sorelle 
Taglienti  con  le  lire  :^000  di  sopra 
connate,  non  stringeva  alcun  rapporto 
giuridico  diretto  tra  le  medesime  Ta- 
glienti ed  il  Grana,  ma  solo  tra  costui 
ed  il  Tasciotti,  e  quindi  non  dovea 
attendere  il  Grana  per  l'estensione 
della  somma  istessa  che  alla  sola  vo- 
lontà del  suo  ricevitore  e  contraente 
Tasciotti.  Le  Taglienti^  a  dire^  della 
corte,  avrebbero  avuto  il  diritto  di 
dichiarare  a  tempo  opportuno  di  voler 
profittare  di  quei  patio,  ed  allora  non 
avrebbe  più  potuto  il  Tasciotti  rivo- 
carlo  senza  incorrere  nella  respousa* 
bilità  dei  danni  verso  le  Taglienti,  le 
quali  non  pertanto  non  avrebbero  avuto 
mai  azione  contro  del  Graìia;  in  altri 
termini,  secondo  la  corte  di  merito, 
quando  si  stipula  a  vantaggio  di  un 
terzo,  si  possono  contrarre  rapporti  tra 
questo  terzo  e  colui  che  stipula  in  suo 
vantig^io,  ma  giammai  verso  l'altro 
contraente,  E  cosi  ritenendo,  non  ai 
curò  di  decidere  se  veramente  le  Ta- 
glienti a  ve  ano  dirimpetto  al  Grana 
dichiarato  di    volere    approfittare    del 


menzionato  patto.  E  se  due  volte  af- 
fermò clie  lo  Taglienti  non  aveano 
pagate  le  tasse  del  1878, 1879  e  parte 
dei  1880  non  il  fece  per  indagare  se 
il  Grana  fosse  rimasto  vincolato  verso 
le  Taglienti  dopo  che  queste  aveano 
dicììiarato  di  volere  approfittare  di 
quella  pattuizione  col  Tasciotti,  ma  ad 
altro  scopo,  quello,  cioè,  di  diniostrare 
la  verità  delle  quietanze  rilasciate  da 
quest'ultimo  nel  marzo  del    1880» 

-Osserva  che  erronea  indubitatamen- 
te si  fu  la  iuterpetrazioue  che  la  corte  fli 
merito  diede  alla  disposiziono  del  cen- 
nato  art.  1128*  Se  per  regola  ciascuno 
stipula  per  se  medesimo,  quando  poi 
in  via  di  eccezione  si  stipuli  a  van- 
taggio di  un  terzo,  si  ha  questo,  che 
fino  a  quando  il  terzo,  nel  quale  si  e 
stipulato,  non  di':Jhìari  (U  volerne  ap- 
profittare, può  Io  stipulante  rivocare 
ciò  che  ha  pattaito  a  vantaggio  dello 
stesso;  ma  una  volta  intervenuta  la 
dichiarazione  che  significa  accettazione 
per  parte  del  terzo|"  si  perfeziona  un 
vero  contratto  tra  costui  e  Taltro  con- 
traente, come  se  direttamente  fra  essi 
si  fosse  fin  dal  principio  stipulato.  E 
cosi  intendendo  la  disposizione  suin bili- 
cata, dovea  la  corte,  senza  divagare 
in  altro,  rintracciare  l'altro  estreDio^cho 
si  era  di  sapere  se  le  Taglienti,  prima 
della  quietanza  rilasciala  dal  Tas'^i- 
otti  al  Grana,  avevano  dichiarato  di 
approfittare  di  quel  patto  pel  quale 
con  parte  delle  lire  2000,  dovute  allo 
stesso  Tasciotti,  si  intendevano  soddi- 
sfare le  tasse,  che  per  un  quinqaenaìo 
dovevano  pagare  le  medesime  Taglienti 

ger  i  beni  cTie  aveano  nel  comune  di 
.  Giovanni*  Esperò,  senza  discendere 
allo  esame  degh  altri  mezzi,  va  an- 
nullata la  denunciata  sentenza. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  annulla  la  impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appallo  di  Ancona  anche  per  le  gpeso. 
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iizìm  cÌTÌl«  21  febbraio  18$§,  n""  106. 

rijffixmi  r.  r.  -  tosdi  Rei.  tAu.-?.  h.  teiìzi 

(cMid.  eoof.) 

Banfi  -  Bofurjufo  Ruscica  ed  altri 
di  Canicattini 

Efezinni  amministrative  -  Mezzadria  -  Simu- 
lazione -  Censo  -  Giudizio  di  fatto. 

//  giudizio  sulla  esistenza  e  sulla 
verità  di  un  contraito  di  mezzadria  che 
si  pretende  simulato ^  e  da  cui  il  giù- 
dice  di  merito  ha  derivato  la  sufficienza 
del  censo  per  V elettorato,  quando  non 
si  aggiri  intorno  agli  elementi  legali ^ 
è  giudizio  incensurabile  dalla  Cassa- 
zione. 

La  depatazione  provinciale  di  Si- 
racusa, in  data  16  luglio  1884,  delibe- 
rava cancellarsi  dalle  liste  elettorali 
di  Canicattini  il  nome  di  venti  indivi- 
dui che  riteneva  privi  di  censo.  La 
corte  di  appello  di  Catania,  sul  ricorso 
di  na  elettore  amministrativo  a  nome 
Giuseppe  Ruscica,  ritenne,  con  sua  sen- 
tenza de^li^  11  agosto  1884,  che  dei 
Tenti  individui  cancellati  dalle  liste 
elettorali  per  difetto  di  censo,  il  solo 
Vinci  Giovanni  veramente  ne  mancava 
mentre  agli  altri  diciannove  il  censo 
non  faceva  difetto.  E  speeialroente  la 
corte  notò  che  tradici  di  coloro  che 
erano  stati  esclusi  dalla  deputazione 
provinciale  avevano  dei  contratti  di 
mezzadria  che  non  potevano  essere 
sospettati  di  simulazione,  avuto  riguar- 
do al  tempo  in  cui  contrattavano  ed 
a  quello  in  cui  registravano  il  docu- 
mento corrispondente.  Dalla  sentenza 
della  corte  di  appello  ricorre  in  cas- 
sazione Telettore,  avv.  Amato  dottor 
Santi,  e  deduce  che  dei  diciannove 
ipdividai»  ai  quali  la  corte  di  appello 
dfionobbe  un  censo  suffi3Ìente  per  es- 
sere iscritti,  tredici  in  eSetti  non  lo 
avevano,  poiché  la  mezzadria  d'onde 
lo  si  derivava,  era  assolutamente  si- 
mulata ed  insussistente. 

Considerando  che  il  ricorso  lamenti 
di  non  aver  la  corte  di  appello  rico- 
nosciuto che  le  mezzadrie,  sulle  quali 
calcolavasi  il  censo  di  tredici  individui 
ta  coloro  di  cui  ordinavasi  la  inscri- 
zione,  erano  simulate  ed  insussistenti. 
Oa  i  giiKlìzi  salla   esistenza   e   sulla 


verità  di  una  mezzadria,  quando  non 
si  aggirino  intorno  agli  elementi  legali 
richiesti  alla  costituzione  del  contratto, 
sono  giudizi  che  manifestano  un  con- 
vincimento del  magistrato  di  merito 
e  sfuggono  a  qualunque  censura  della 
cassazione. 

Per  questi  motivi: 
Bieetta  il  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  di   appello    di    Catania 
del  giorno  11  agosto  1884. 


Sezione  cÌTÌle  16  marzo 


n'  160. 


HIRlGLiA  r.  P.  ■  GRIMALDI  Rei.  ed  U.  • 

r.  M.  PASCALK  A.  0. 

(coDd.  coir.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Di  Benedetto  (avv.  Fusco) 

Successione  -   Sovratassa  -  Ritardo  -  De- 
nuncia -  Tassa  -  Adizione  beneficiata  -  Ter- 
mine di  favore  -  Minorenne  -  Accettazione  - 
Beneficio  dell'inventario. 

Non  è  lecito  assolvere  dal  debito  di 
sovratassa,  per  ritardo  nella  denuncia 
e  nel  conseguente  pagamento  della  tassa 
di  successione,  V erede  il  quale  non  ab- 
bia emesso  tempestivamente  la  imposta 
dichiarazione  di  adizione  beneficiata, 
affermando  che  questa  non  bisogni,  per 
godere  del  termine  di  favore,  al  minore 
di  età  che  non  può  accettare  valida- 
mente alcuna  eredità  tranne  che  col 
beneficio  dell  inventario  *). 

Addi  13  febbraio  1881,  moriva  in 
Francolise  Giuseppe  Di  Benedetto,  di 
cui  si  devolveva  la  eredita,  gravata  di 
alcuni  legati,  ai  nipoti  Tommaso  e 
Bonifacio. 

Lo  inventario  della  eredita,  chiuso 
il  di  20  maggio  1881,  venne  redatto 
da  notaio  delegato  dal  pretore  con 
decreto  del  12  marzo  precedente;  e, 
senza  che  precedesse  dichiarazione 
alcuna  di  accettazione  della  eredita, 
con  0  senza  beneficio  di  inventario, 
la  denuncia  di  successione  fu  presen- 
tata dal  Venanzio  Di  Benedetto,  pa- 
dre ed    amministratore    dei   beni   del 


I)  Cons.  altre  sentenze  che  possono  ri- 
scontrarsi negrli  indici  al  v.  Tassa-Sujces- 
sione,  e  quella  a  pag.  35  del  pres.  Yol|ine. 
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coerede  minore  Tommaso,  il  giorno  6 
settembre  1881,  cioè  oltre  i  quattro 
mesi  dalla  morte  del   tastatore. 

Pagata  la  tassa  di  succe^ione  nel 
novembre  stesso  anno,  siccome  non 
vi  si  erano  aggiunte  le  penalità  per 
tardiva  denuncia  e  tardivo  pagamento, 
vi  fu  riparato  notificando  avviso  e  suc- 
cessiva ingiunzione  a  tutti  gli  eredi  e 
legatari. 

Si  opposero  gli  intimati,  chiedendo 
dichiararsi  estranei  alla  successione 
i  legatari  e  non  dovute  dagli  eredi 
le  sovratasse  in  discorso.  E  la  oppo- 
sizione fu  accolta  tanto  dal  tribunale 
di  Cassino,  quanto  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli. 

La  finanza  ha  denunciato  la  sen- 
tenza della  corte  per  violazione  degli 
art.  79  (comma  3,  4.  9)  e  85  della 
legge  13  settembre  1874  sul  registro 
e  per  falsa  applicazione  degli  art.  930, 
95o  del  codice  civile. 
Diritto 

Lo  art.  79  della  legge  sul  registro 
dispone  che  il  termine  per  denunciare 
la  eredità,  sempre  entro  l'anno  dal 
ffiorno  della  aperta  successione,  decorra 
dalla  scadenza  di  quello  stabilito  pler 
la  formazione  dello  inventario  e,  quan- 
do questo  già  compiuto,  dalla  data 
di  sua  chiusura,  a  favore  degli  eredi 
0  legatari,  i  quali  faranno  esplicita 
dichiarazione  di  assumere  tale  qualità 
col  beneficio  dello  inventario  e  adem- 

f)iranno  alle  obbligazioni  prescritte  dalla 
egge  civile. 

Attesoché,  a  fronte  di  onesta  di- 
sposizione, sia  errore,  già  altre  volte 
condanuato  da  qusta  Corte,  lo  assolvere 
dal  debito  di  sovratassa  per  ritardo 
nella  denuncia  e  nel  conseguente  pa- 
gamento della  tassa  di  successione  lo 
erede  il  quale  non  abbia  emesso  tem- 
pestivamente la  imposta  dichiarazio- 
ne di  adizione  benenciata,  affermando 
questa  non  bisogni,  per  godere  del 
termine  di  favore,  al  minore  di  età, 
che  già,  per  precetto  del  codice  civile, 
è  risaputo  non  poter  accettare  valida- 
mente alcuna  eredità  tranne  che  col 
beneficio  dello  inventario. 

Resiste  a  cotal  assunto  la  lettera  della 
lenivo  che,  ponendo  per  eccezione  un  ter- 
mine più  lungo  del  normale  alla  de- 
nunzia, non  ammette  a  goderne  senz'al- 


tro tutti  gli  eredi  beneficiati,  ma  per 
codesto,  eoa  espresse  condizioni,  richie- 
de una  dichiarazione  onde  consti  éspli- 
citamente  assunta  dallo  ere  le  li  qualità 
di  beneficiario,  con  adempimento  delle 
relative  obbligazioni  dettate  dalla  le^ge 
civile.  Eppero,  se  anche  fosse  vero  (ciò 
che  qui  non  importa  esamioare)  il 
concetto,  che  la  sentenza  impugnata 
enuncia,  del  non  occorrere  la  aperta 
dichiarazione,  di  cui  allo  art.  955  del 
codice  civile,  perchè  tengasi  per  erede 
beneficiato  il  minore  d'età  in  cui  in- 
teresse venno  assunto  lo  inventario  a 
norma  e  nei  termini  di  le^ge,  dippoi- 
chè  la  eredità  ad  essolui  devoluta  non 
si  possa  altrimenti  accettare  che  cou 
quel  beneficio,  tuttavia,  rimpetto  alla 
finanza,  non  verrebbe  mai  meno  la 
necessità  della  dichiarazione  stessa  dal 
momento  che  la  legge  speciale  sul  re- 
gistro, non  presupponendola  tacita,  la 
vuole  espressa  per  lo  effetto  invocalo, 
senza  per  nulla  distinguere  fra  lo  erede 
che  è  beneficiato  di  diritto,  e  quegli 
che  sia  tale  per  propria  elezione. 

Ne,  a  cercare  ragione  del  fatto  pre- 
cetto, può  dirsi  colla  sentenza  denun- 
ciata frustraneo  e  superfluo  al  tutto, 
nella  ipotesi  di  eredità  devoluta  a  mi- 
nore, l'atto  positivo,  di  cui  si  discorre; 
perchè,  nello  interesse  dello  erario, 
e^li  è  la  sola  dichiarazione  esplicita 
di  accettazione  con  beneficio  di  inven- 
tario che  rimuove  incertezza  sul  debi- 
tore della  tassa  di  successione,  crea 
necessità  di  inventario,  onde  assicurati 
i  cespiti  che  sono  garanzia  della  tassa 
stessa,  e  libera  lo  agente  della  finanza 
da  non  facile    indagine   sulla  capacitò 

Sersonale  dei  chiamati  a  raccogliere 
e  terminata  successione. 
Attesoché,  ciò  posto,  sia  da  acco- 
gliere il  ricorso  della  finanza,  che  de- 
nuncia violati  gli  art.  79  e  85  della 
legge  13  settembre  1874  e  falsamente 
applicati  gli  art.  930,  955,  codice 
civile. 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

5 elio  di  .Roma  anche  per  ciò  che  e 
elle  spese  del  presente  giudizio,  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  come  lo  era 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  il  d\ 
24  marzo  1884. 
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SczMM  eÌTÌle  12  geniiio  18S5,  i''  S2. 

lIRAflUi  P.  P.  •  WimiU  Rei.  ti  lit.  •  P.  M.  TKNZI 
(mkI.  tnl) 

Finanza  (avv.  er.  Cesano)  - 
Al/arano  (avv.  Giovannbtti) 

Corpi  BMralf  ecclesiastici  •  Art.  826  e  86 1 
delle  lagfli  civili  napolltane  -  Accettazione 
di  eredita  -  Autorizzazione  sovrana  -  Cen- 
tra aon  valentem  agere  non  currit  prae- 
scriptio  -  Prescrizione  -Successione  aper- 
ta •  Decreto  18  maggio  1857  -  Usufrutto  - 
Rinuazia  •  Leggi  di  soppressione  -  Devolu- 
zione •  Demanio  -  Condizione. 

Un  corpo  morale,  per  gli  art  826, 
e  86  i  delle  leggi  civili  napoli  tane,  non 
può  accettare  eredità  senza  Vautoriz- 
zazione  sovrana-,  ma  questo  impedi- 
mento non  può  confondersi  coir  ostacolo 
legale  ed  assoluto  del  contra  non  va- 
lentem agere  non  currit  praescrìptio. 

Quindi  la  prescrizione  decorre  dal 
giorno  dell'aperta  successione,  e  non 
dal  decreto  i8  maggio  1857,  che  sot- 
trasse gli  enti  ecclesiastici  per  Vaccet" 
fazione  della  eredità  al  bisogno  delVau^ 
toriszazione. 

Contro  questa  decisione  invano  si 
oppone  che  vi  fu  usufrutto  continuato 
fino  4id  epoca  recente,  che  il  decreto  18 
maggio  1857  sottopose  %  corpi  morali 
ecclesiastici  alt  autorizzazione  sovrana 
per  le  rinunzie,  e  che  per  virtù  delle 
leggi  di  soppressione  i  beni  ereditari 
furono  devoluti  direttamente  e  imme- 
diatamente al  demanio. 

Nel  caso  suespresso  non  si  tratta  di 
diritti  dipendenti  da  condizione,  pei 
quali  è  ammessa  la  sospensione  della 
prescrizione. 

Carolina  Alfarano,  con  testamento 
del  25  nov-  1846,  legò  al  marito  Vitan- 
tonio Vergine  tutti  i  suoi  beni  mobili 
e  Tusufirutto  degli  immobili,  istituendo 
erede   nella  proprietà  degli   immobili 
stessi  il  capitolo  di  Bacale  coir  obbligo 
di  celebrare  alcune  messe.  La  testatri- 
ce  morì  il  10  maggio  1847,  e  il  Vitan- 
tonio Vergine  si  mise  in  possesso  dei 
beni  immobili  percependone  rusufrutto 
per  tutta  la  sua  vita,  che  si  spense  il 
17  gennaio  1880.  Allora  Tamministra- 
zione  del    demanio,   soppresso  per  le 
leggi  eversive  il  capitolo  di  Racafe,  de- 
veane  alla   presa  ai  possesso  dei  beni 
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medesimi.  Ma  insorsero  Sebastiano  ^ 
Addolorata  Alfarano,  fratello  e  soriDa 
della  Carolina  Alfarano,  e  olissero  es- 
sersi  la  costei  eredità  devoluti  loro 
come  eredi  prossimi  ori  le^ttimi,  per- 
chè non  avendo  il  capitolo  di  Racale 
ottenuto  il  regio  assenso,  e  non  esptn- 
dovi  stato  alcun  atto  di  accettazione  dt!  la 
stessa  eredità,  la  facoltà  di  accettare  ces,so 
sin  dal  giorno  10  maggio  1877,  in  cai  ri  - 
mase  prescritta  col  compiersi  de'trentn 
annidai  giorno  della  morte  della  tessi- 
trice. Il  tribunale  di  Lecce,  innanzi  il 
quale  i  ridetti  Sebastiano  e  Addolorata 
Alfarano  proposero  la  loro  dimanda,  ia 
rigettò  con  sentenza  del  9  maggio  1882, 
che  però,  sull'appellazione  dei  mede 
simi,  fu  revocata  dalla  corte  di  appetiti 
di  Trani,  la  quale,  con  sentenza  ^lei 
20-28  aprile  1883,  dichiarò  prescrittrj 
il  diritto  ereditario  del  capitolo  di  Ra- 
cale non  meno  che  quello  dell'  ammi- 
nistrazione demaniale  e  del  fondo  ptr 
il  culto,  e  devoluta  quindi  l'ereditsY 
immobiliare  di  Carolina  Alfarano  ai 
suoi  er^i  legittimi  Sebastiano  e  Ad- 
dolarata  Alfarano. 

Contro  tale  sentenza  hai\no  congitn]- 
tamente  prodotto  ricorso  l' ammini- 
strazione del  demanio  dello  Stata  ^ 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  culto. 

Ritenuto  che  tutto  il  momento  del 
ricorso  consiste  in  ciò,  che  non  pot*fn- 
do  un  corpo  morale,  per  gli  art.  82tj  e 
861  delle  leggi  civili  dell'ex-remo  dtìU 
Due  Sicilie,  sotto  l'impero  delle  quali 
si  aperse  la  successione  di  che  tratta- 
si, accettare  un' credit'»,  che  gli  fosse 
deferita,  senza  l'autorizzazione  sovraaa, 
era  applicabile  il  principio  del  cantra 
non  valentem  agere  non  currit  praescrì- 
ptio; e  però  la  prescrizione  non  avrel>Hfì 
dovuto  farsi  decorrere  dal  giorno  delU 
aporta  successione,  come  ritenne  la  cor- 
te di  merito,  ma  solo  dal  giorno  18 
maggio  1857,  data  del  reale  decreto 
borbonico,  che,  derogando  a  quegli  ar- 
ticoli, sottrasse  di  enti  ecclesiastici  per 
l'accettazione  delle  eredità  al  bisogno 
dell'autorizzazione. 

Che  peraltro  è  da  osservare  al  ri- 
guardo, che  sebbene  nel  sucitato  arti- 
colo 826  delle  abolite  leg^  civili  si 
dicesse  che  le  disposizioni  tra  vivi  o 
per  testaraento  a  vantaggio  doi  corin 
morali,  legalmente  riconosciuti,  non  a- 
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ve  vano  effetto  se  ooa  in  quanto  fosse- 
ro fiuti»riz;!Tite  da  iiu  decreto  reale,  e  tale 
articolo  sì  trovasse  collocato  sotto  il  capo 
riflettente  la  capacità  di  ricevere  per 
donazione  tra  vivi  o  per  testamento, 
pure  quest'intervento  dell' autorizzazio- 
ne^  ne  :*eaaarta  ai  corpi  morali  per  mo- 
tivi d'interesse  generale,  prefiiippone 
in  loro  virtualmente  la  capacità  di  rice- 
vere, subordinata  però  nel  suo  eaeicizio 
a  tale  autorizzazione,  la  quale  non  ò  cbe 
una  restrizione  o  limitazione  della  ca- 
pantà  e  sia  lente. 

Ohe  quindi  il  bisogno  dell'antoriz- 
zazione  p  e*  cor  pi  morali,  se^  come  con- 
seguenza  del  loro  modo  particolare  di 
essere,  produce  un'Impedimento  all' ac- 
cettazione, che  essi  soho  sempre  in  gra- 
do dì  far  ee^isare  provocando,  entro  il 
termino  lunghissimo  de 'trentanni,  Tau- 
torizzazJone  medesima,  non  può  confon- 
dersi con  queir  ostacolo  legale  ei  assolu- 
to che,  non  permettendo  di  esercitare  in 
alcun  modo  il  proprio  diritto,  da  vita  al 
principio,  non  scritto  nelle  le^gi  ma  det- 
tato dalla  ragione j  del  contra  non  va- 
lentem  agerù  non  currit    pi-aescnpiio. 
Fuori  dei  casi  nei  quali    può  rendersi 
appH cabile  questo  prineipio,  non  pos- 
sono crearsi  nuove  cause  di  sospensione 
oltre  quelle  espressamente  determina- 
te dalla  ltì,*ge»  Ciò  che  altronde  avver- 
rebbe, se  pe'corpi  morali  la  facoltà  di 
accettare  un'eredità    dovesse  rimanere 
in  soppeso  in  sino   a  tanto  che,  sicuri 
nella  propria  inazione  e  negligenza,  essi 
non  ne  creasse  ro  di  essere    autorizzati. 
Che  le  altre  ragioni  svolte  col  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  a  sassidio  della 
tesi   proposta,  sono    affatto    inconclu- 
denti.   Vano  l'opporre  l'esistenza  del- 
l'usufrutto, continuata  sino  al  17  gen- 
naio 1880,  poiché  quando  vi  sono  più 
eredi,  ciascuno    ha  un  diritto  distinto 
che  può  conservare  o  perdere  indipen- 
dentemente dall'  altro,  nò  la  presenza 
dell'usufruttuario    può  impedire  all'e- 
rede della  proprietà  di  manifesti  tare  Ta- 
uimo  di  accettare,  sia    espressamente, 
ia  anche  tacitamente    col  fare  alcuno 
i  quegli  atti    che,  durante  la  separa- 
ione  dell'usufrutto,  esclusivamente  di- 
pendono  dal  suo  diritto.  Vano  il  dire 
eli  e  il    surricordato    decreto  borbonico 
18  maggio    1857,  se    dispensò   i  corpi 
morali  ecclesiastici  dal  bisogno  dell'au- 


torizzazione per  acc.^ttarej  ve  li  sottoi 
pose    esplicitamente    per    la  rinunzia^ 
poiché    non    se  ufi  può  punto  ìoterirf 
che  l'accettazione  seguisse    cosi  neeesi 
sariamente  e  di    pien    diritto,  mentri 
questa»  comunque   ouiai  libera  persBi 
stessa,    restò    però    per  i  suoi  moli  « 
pe'suoi  effetti   indubbiamente  soggetta 
alla  hggà    comune.    Vano    non    meno  I 
il    ricorrere  alle  leg^i  di  soppressione 
dedi  enti    ecslesiaistici,    quasiché,  per  ! 
sola    virtù  delle  medesime  i  beni  della 
eredità  Alfarano  si  fossero  devoluti  di- 
rettamente ed  immediatamente  al  de- 
manio, laddove  non  pot'^  passare  io  que- 
sto   che  il  diritto  ereditario    del  capi- 
tolo di    llacale,  tale    qual'  era,  e  però 
soggetto  a  pre. scriversi  in  mancanza  di  | 
normale    accettazione  nel  restante  de! 
termine  legale,  | 

Che  cade  pertanto  al  tutto  il  primo 
mezzo  del  ricorso  colle   pretese  viola- 
zioni  dei  tanti  articoli  di  legge  in  esso  | 
invocati* 

Che  col    secondo    mezao  si  adduce  ! 
la  violazione  deirart,  2168  delle  aboli- 
te leffgt  civili    napolitano,  e  del  corri-   | 
spondente  articolo  2120  del  codice  ci- 
vile italiano,  i  (juali  non  fauno  decer ^   , 
rere  la  prescrizione  riguardo  ai  diritfci   | 
dipendenti    da  condizione.  Non    trat- 
tasi   poro    quk  di  condizione  inerente 
alla  disposiziono,  come    quegli  articoli 
contemplano.  E  quante  al   bisogno  del; 
r  auÈOTizzazioue  come  consegueaza  di 
essere  la   disposizione    diretta  a   vaa- 
tagi^io  di  un    ente    morale,  in  ragione 
cioè  della    qualità  e    condizione  p^i'ti- 
colare    della  persona  ebiainata  a  rice- 
verCj  tornano  le  e ouside razioni  già  fatte 
sul  primo  mezzo  col  quale  questo  se- 
condo bì  compenetra. 

Per  questi  motivi; 

Bigetta  il  ricorso;  condanna  la  parte 
ricorrente  nelle  spese. 
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Sezitie  cirik  12  geaiai»  1885,  t"*  S3. 

llliflUi  r.  r.  •  QGeLIIL«OTTI  W.  ed  U,  •  P.  H.  CULI 
(coid.  €«lf.) 

Demaglio  e  Fondo  pel  culto 

(avv.  er  Coniali)  - 

Gioifanntni per  la  basiltca  parr.  di  S.  Lorenzo 

in  Firenze  (avv.  Feri  e  Donati) 

Piarrvco  -  Transazione  -  Vita  apparente  - 
Pereazlone  -  Osservanza  -Decreto  ministe- 
riale -  Fondo  pel  colto  -  Diminuzione  -  As- 
setni  e  compensi  indebiti  -  Riserva  di  di- 
ritti e  di  azioni  -  Accettazione  di  sentenza. 

La  transazione f  sebbene  nulla  o  an- 
nullabile, finché  ha  la  sua  vita  appa- 
9'enie,  è  sempre  di  ostacolo  alla  peren- 
zione  del  giudizio ^  molto  più  se  la  tran- 
sazione stessa  fu  osservata  per  vari  anni 
%ino  a  che  p*^'  decreto  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  nell'in  te- 
resse  dell'amministrazione  del  fondo  pel 
cullo,  si  partecipò  al  parroco,  che  oii^a 
recepisce  quella  transazione,  una  dimi- 
nuzione per  indébiti  assegni  e  compensi 
dalV amministrazione  pagati   al   par- 
roco. 

Contro  questa  massima  invano  si 
deduce  che  la  corte  di  merito  riservò 
al  parroco  i  diritti  e  le  azioni  che  gli 
derivassero  o  potessero  derivare  da  pì^e- 
cedente  semenza,  e  che  questa  sentenza 
fu  accettata. 

Tra  gli  enti  soppressi   dalla   le^ge 
15  agosto  1867,  vi  fa  anche    la  cofle- 
giata  di  S.  Lorenzo  in   Firenze.  Alla 
collegiata  era  unito  un  beneficio   par- 
rocchiale separato    che   si   godeva  dal 
priore    parroco,  non    esercitandosi    la 
parrocchialità  collettivamente  dalla  col- 
letta. Oltre  al  benefìcio  separato,   il 
pnore  parroco  partecipava  alle  distri- 
buzioni della  massa  comune  del  capi- 
tolo, e  dalla   detta  partecipazione   ri- 
traeva un  annuo  reddito  di  £  1931.10 
giusta   il    relativo  elenco  prodotto   in 
atti.  Checché  fosse    del  beneficio  par- 
rocchiale, è  in  fatto,  che,  avvenuta  la 
soppressione    della   collegiata,  s'impe- 
gno fra  il  faciente   funzione  di  parro- 
co, certo  canonico  Vettori,  e  il  dema- 
nio, una    discussione    per    lo    stralcio 
iéh  quoti  di  partecipazione  di  detto 
parroco,  offerendo   il   demanio  quanto 
era  in  corrispondenza,  ma  non   oltre 
h  partecipazione    risultante    dallo    e- 


len?o  medesimo.  Non  contento  il  Vet- 
tori, chiamò  demanio  e  fondo  per  il 
culto  avanti  al  tribunale  civile  di  Fi- 
renze per  lo  stralcio  di  più  ampia 
(}uota  curata.  Il  fondo  per  il  culto  non 
insistè  e  la  causa  fu  continuata  soIa« 
mente  col  demanio. 

L'attore  concludeva  così  la  sua  do- 
manda: n  Dichiararsi  e  stabilirsi,  che 
il  regio  demanio  è  tenuto  ed  obbli- 
gato ad  assegnare  e  rilasciare  alla  par- 
rocchia di  S.  Lorenzo  per  congrua 
parrocchiale  tanta  quota  e  porzione  di 
beni  in  natura  del  patrimonio  di  massa 
del  capitolo,  già  esistito  in  detta  chiesa 
collegiata;  che  nel  calcolo  di  capitaliz- 
zazione da  istituirsi  per  liquidare,  mi- 
surare e  determinare  la  detta  quota 
per  congrua  parrocchiale,  deve  tenersi 
conto  del  conveniente  stipendio  da 
corrispondersi  ai  cappellani  curati,  o 
viceparrochi,  coadiutori  del  parroco, 
determinando  colla  stessa  sentenza  la 
cifra  dello  stipendio  e  il  numero  dei 
coadiutori  ;  che  per  l'efiFetto  medesimo 
deve  tenersi  pur  conto  di  quelle  som- 
me, che  il  tribunale  dichiarerà  e  stan- 
zierà  nel  suo  prudente  arbitrio  e  nella 
sua  saviezza,  per  titolo  di  spese  ordi- 
narie di  servizio  di  culto  e  di  chiesa, 
e  altre  partite  di  uscita  annua  per  il 
mantenimento  della  cura;  che  l'asse- 
gno della  richiesta  congrua  parroc- 
chiale deve  farsi  con  i  beni  immobili 
di  massa  non  ancora  venduti  (che  no- 
minatamente designava  l'attore),  salva 
la  giusta  stima  dei  medesimi  e  salvo 
il  supplemento  del  di  più  dovuto  n. 

Il  tribunale  di  Firenze,  con  sen- 
tenza del  giorno  6  maggio  1872,  disse: 
n  Doversi  assegnare  alia  parrocchia  di 
S.  Lorenzo  tanti  beni  tra  quelli  for- 
manti il  patrimonio  del  capitolo,  ca- 
paci col  loro  frutto  di  dare  l' annuo 
reddito  di  lire  9668,  e  cioè,  come  si 
spiega  nei  motivi,  lire  2000  per  ser- 
vire al  mantenimento  del  parroco;  li- 
re 3600  per  lo  stipendio  ai  sei  cap- 
pellani o  coadiutori;  ed  il  rimanente 
per  le  spese  di  culto  e  servizio  par- 
rocchiale »». 

Il  demanio  appellò  da  questa  sen- 
tenza con  atto  del  riomo  22  Indio 
1872  avanti  la  corte  di  Firenze,  ed  il 
canonico  Vettori  ne  appellò  per  inci- 
dente con  comparsa  del  giorno    16  a- 
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tosto  deiraimo  medesimo  1872,  dolen- 
osi  eli 6  il  tribunale  avesse  in  troppo 
scarsa  misura  valutato  le  spese  occor- 
reati  per  l'esercizio  parrocchiale  e  non 
avesse  teuato  conto  di  altre  indispen- 
sabili per  reaercizio  deE  colto. 

Ciroa  un  anno  dopo  il  oanonico 
Vettori,  con  lettera  2  luglio  1873,  di- 
retta air  intendente  dì  finanza,  dichia- 
nvva  «  di  esser  prò  ito  a  trausii^ere  la 
lite,  stralciando  dal  patrimonio  della 
collegiata  per  guota  curata  una  massa 
di  beni  immobili  capaci  a  produrre  un 
reddito  annuo  netto  di  lire  3131.10, 
che  doveva  servire  rispetto  a  £  1931.10 
come  assegno  al  parroco,  e  rispetto  a 
lire  1200,  come  onorario  di  quattro 
cappellani  curati  di  lui  coadiutori,  cal- 
colato a  lire  300  per  ciascuno,  a  con- 
dizione clie  restajìse  fermo  per  la  par- 
rocchia, ed  a  carico  dell'  amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  V  annuo 
assegno  per  il  mantenimento  e  il  ser- 
vizio parrocchiale  della  chiesa  di  San 
Lorenzo,  che  ammontava  a  £  15,538.32 
ed  erasi  ridotto,  per  detrazione  di  tasse 
e  spese  di  amminisErazione,  a  10193.14 
lire;  ed  a  condizione,  inoltre,  che  gli 
fosse  accordato  un  equo  compenso  per 
le  spese  del  primo  giudizio,  e  si  di- 
chiarassero compensate  fra  le  parti 
quelle  del  giudizio  di  appello  ». 

Data  dal  r  in  tendente  comunicazione 
di  questa  lettera  alla  direzione  gene- 
rale del  demanio,  fu  partecipato  in  ri- 
sposta al  Vettori,  con  altra  della  in- 
tendenza stessa  in  data  ti  hipjlio  1883, 
«  che  si  acconsentiva  che  venisse  fis- 
sata neirannrm  somma  di  lire  3131.10 
la  quota  curata  in  contemplazione  del- 
l' individua  persona  del  parroco,  ai 
termini  della  leg^e  15  agosto  1867,  e- 
scluso  qualsiasi  titolo  meno  conforme 
al  disposto  dell'articolo  1  numero  1 
della  legge  stessa,  riserbandosi  quanto 
alle  spese  gin^iiziali  dì  deliherare  al- 
lorché gliene  fosse  presentata  la  nota  »>. 
In  seguito  fa  nominato  parroco  ti- 
tolare della  chiesa  di  S.  Lorenzo  mon- 
HTgnor  Attilio  Giovanni  ni,  il  quale  ap- 
provò pure  il  progetto  di  stralcio  della 
quota  m  disputa,  con  osservi  stata  u- 
nita  anche  la  somma  di  lire  585,  che 
il  parroco  per  delegazione  fattagli  per- 
cepiva dalrospedale  di  S.  Maria  Nuova 
di  Firenze, 


Così,  non  più  dubitandosi  che  foss^ 
la  transazione  conclusa,  la  causa  già 
portata  in  appello,  dopo  vari  rinvìi 
venne  nel  dì  o  aprile  l875,  per  con- 
cordia dei  procuratori  delle  parti,  ra- 
diata dal  ruolo  di  udienza. 

Infatti,  si  ha  negli    atti  della  pre- 
sente causa  una  liquidazione  finale  di 
conguaglio  in  data  14  giugno  1875  fir- 
mata dallo  stesso  parroco  Giovannini; 
si  ha  1'  analogo    decreto  del  ministero 
di  finanza  in  data  12  decembre   1876, 
e  finalmente  si  ha  il  verbale  24  aprile 
1877,  nel   quale   si   legge:  w  II  molto 
reverendo  don  Attilio  Giovannini,  par- 
roco della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ed  il 
signor  commendatore  economo  dei  be- 
nefizi vacanti    di    Firenze,  e  per  esso 
il  signor  Marcili    all'  uopo  delegato,  e 
quesV  ultimo,  previa    la    sanzione  per 
parte  sua  della  consegna  già  effettiva- 
mente eseguita  nell'epoca  ridetta,  di- 
chiarano di  avere  ricevuto,  siccome  ri- 
cevono, dal  signor  Alcide    Sanguinetti 
la  consegna    dei    beni  tutti  sopra  de- 
scritti assegnati   per   quota    curata  al 
parroco    di   S.   Lorenzo,  la  cui  annua 
rendita  venne   stabilita   in   annue  li- 
re 3716.10;  dichiarando    di   non  avere 
detti  signori  Giovannini  e  Marcili  nul- 
la da  pretendere,  né  domandare  perù 
titolo  della  quota    curata   stabilita  ed 
accettata  per  la  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Lorenzo  in  Firenze,  tranne  il  paga- 
mento degli  arretrati  della  dote  della 
chiesa    predetta,  a  far  tempo   dal   lo 
decembre  1866,  giorno  della  presa  del 
possesso,  fino    al    17    dicembre   1875, 
giorno  della  ultima    materiale    conse- 
gna dei  beni  assegnati  per  quota  cu- 
rata, al  quale  eflfetto  è  stata  già  com^ 
pilata  ed  approvata  la  liquidf^ione  di 
conguaglio  con  un  credito  a  favore  del 
rappresentante  l'ente  di  £  13,397.56  «. 

Questa  transazione  ebbe  il  suo^l* 
fette;  e  mentre  veniva  eseguita,  il  fon- 
do per  il  culto  ancora  continuava  a 
pagare  al  parroco  monsignor  Giovan- 
nini le  lire  15,538.32  di  cui  scora,  che 
servivano,  quanto  a  lire  5869.92,  per 
l'adempimento  dei  legati  pii,  e  rispet- 
to alle  altre  lire  9668.40,  per  le  spese 
di  culto  e  di  mantenimento  delle  fab- 
briche della  chiesa  e  della  caDonic.'^ 
parrocchiale. 

Se  non  che  neU'anno  1881,  fu  data 
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parteciDazione  a  monsignor  Qioran- 
fiini  dal  niioisteio  di  grazia  e  giusti- 
na  e  dei  calti,  che  il  mentovato  as- 
segno di  lire  15,538.32,  pagatogli  dal- 
l' amministrazione    del    fondo    per   il 


culto,  era  stato  ridotto  a  sole  5954.15 
lire,  per  esserne  stata  eliminata  la 
somma  di  lire  5869.92  relativa  all'  a- 
dempimento  dei  legati  pii  e  per  es- 
sere state  prelevate  le  tasse  del  30 
per  100,  della  ricchezza  mobile  e  di 
manomorta,  nonché  le  spese  di  ammi- 
nistrazione alla  rajnone  del  5  per  100. 

In  tale  stato  di  cose,  il  parroco 
nìOQstgnor  Giovannini,  con  atto  di  ci- 
tazione 14  marzo  1882,  convenne  a- 
vanti  al  tribnnale  civile  di  Firenze  le 
amministrazioni  tanto  del  demanio  che 
del  fondo  per  il  culto  e  domandò:  1** 
contro  ramministrazione  del  fondo  per 
il  colto,  di  essere  mantenuto  nella  per- 
cazione  dell'  assegno,  tranne  la  dedu- 
zione delle  sole  tasse  di  manomorta, 
ricchezza  mobile  e  spese  di  ammini- 
strazione; 2®  contro  il  demanio,  di  es- 
ser rilevato  dalla  perdita  e  diminu- 
zione dell'assegno  suddetto  Qualora 
non  ottenesse  il  primo  capo  della  do- 
manda contro  l' amministrazione  del 
fondo  per  il  culto;  ed  in  subordinata, 
che  si  dichiarasse  nulla  e  doversi  rite- 
nere r^issa  la  transazione  del  2  la- 
glio  1873,  e  libero  il  priore  parroco  di 
valersi,  come  di  ragione,  della  sentenza 
del  tribanale  civile  di  Firenze  in  data 
6  maggio  1872. 

Il  tribunale,  con  sentenza  16  de- 
eembre  1882,  decise:  1^  non  aver  veste 

g'nridica  l'attore   parroco   monsignor 
iovannini  a  ripetere  dal  regio  dema- 
nio, o  dall'ammmistrazione   del    fondo 
per    il    culto,  r  annua  somma   di    li- 
re 5869.92  rappresentante  l'onere  della 
soddisfazione  aei  legati  pii;  2»  non  es- 
sere tenuta  1'  amministrazione  del  re- 
gio demanio  alla  osservanza  delle  con- 
dizioni contenute  nella  lettera  del  par- 
roco Vettori   del   dì   2  luglio  1873,  e 
qnindi  non  essere  tenuto  a  rilevazione 
aLcana  verso  la  chiesa  ex-capitolare  di 
S.  Lorenzo  in  Firenze  in  conse^enza 
della   supposta    transazione,   salvo   al 
menzionato    priore   parroco   o^ni   di- 
ritto, che  possa   derivargli   dalla   sen- 
tenza di  questo  tribunale   del  6  mag- 
gio 1872.  JWchiarava  poi,  che  sull'an- 


nua  somma  destinata  dal  decreto  1881 
del  ministero  di  grazia  e  giustizia  e 
dei  culti  per  spese  di  calte  e  di  ma- 
nutenzione ordinaria  della  chiesa  par- 
rocchiale ex-capitolare  di  S.  Lorenzo 
in  Firenze,  non  ha  luogo  la  detrazione 
del  30  per  100  a  titolo  di  tassa,  di  cui 
alla  preaccennata  legge  15  a::costo  1867 
articolo  18,  ferme  però  stando  tutte  le 
altre  tasse  indicate  nel  decreto  stesso. 
Sugli  appelli  rispettivi,  la  corte  di 
Firenze,  con  sentenza  17  novembre 
1883  »  respinta  l'eccezione  d'incompe- 
tenza, e  premessa  la  dichiarazione,  che 
restano  salvi  e  riservati  al  parroco 
della  chiesa  di  S.  Lorenzo  tutti  i  di- 
ritti, che  gli  derivano  e  possono  deri- 
vare dalla  sentenza  del  tribunale  6 
maggio  1872,  statuì  in  merito  su  di 
alcune  delle  domande  di  monsignor 
Giovannini.  e  nel  resto  confermò  la 
sentenza  del  tribunale,  avvertendo, 
n  che  quei  diritti  'sarebbero  rimasti 
integri,  salvi  ed  impregiudicati  al  Gio- 
vannini anche  se  non  esistesse  nella 
suddetta  sentenza  1*  espresso  riservo, 
del  quale  è  parola,  mentre  tali  riservi 
non  alterano  in  alcuna  guisa  Io  stato 
delle  cose  e  non  recano  alcan  pregiu- 
dizio alle  parti  n. 

Dopo  tale  pronunzia,  monsignor 
Giovannini  promosse  un  giudi'^io  a- 
vanti  il  tribunale  civile  di  Firenze 
contro  1'  amministrazione  del  demanio 
chiedendo  la  esecuzione  della  sentenza 
6  maggio  1872,  e  poiché  gli  si  conte- 
stava che  quella  sentenza  non  fosse 
Sassata  in  giudicato  stante  la  pendenza 
ella  istanza  di  appello,  lo  stesso  Gio- 
vannini sollevò  r  incidente  di  peren- 
zione di  appello  avanti  al  consigliere 
delegato  aella  corte,  dove  erasi  por- 
tato l'appello,  e  questo  incidente,  per 
disaccordo  delle  parti,  rimesso  alla  u- 
dienza  della  corte  stessa,  fu  risoluto 
per  l'afifermativa  della  perenzione  con 
sentenza  6  aprile  1884,  ritenendosi 
dalla  corte,  cne  niun  accordo  delle 
parti  essendo  avvenuto  alla  predispo- 
sta transazione,  e  niun  atto  di  proce- 
dura essendosi  fatto  dal  di  6  aprile 
1875,  in  cui  la  causa  fu  radiata  dal 
ruolo  per  concordia  dei  procuratori 
delle  parti,  al  dì  2  febbraio  1884,  nel 
quale  si  riassunse  per  l'incidente  di 
perenzione,  il  trascorso  ultra  triennale 
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avesse  dato  laogo  all' applicazione  del- 
l'art. 338  del  codice  di  procedura  civile. 
Coatro  questa  sentenza  si  è  pro- 
dotto ricorso  per  cassazione  dall'  am- 
mini&trazioue  del  fondo  culto,  e  se  ne 
domanda  rannuUaniento  : 

Per  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  338, 340, 341  del  codice  di 
piocedura  civile  i  degli  articoli  1764, 
1772,  1773  del  codice  civile,  in  rela- 
zione alle  disposizioni  contenute  nel- 
r  articolo  1  numero  1  della  legge  15 
agosto  1867  sulla  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico, 

ì\  ricorso  sotitiene,  che  il  triennio 
della  perenzione  non  si  è  potuto  com 
piere,  perchè  è  stato  sospeso  nel  pre- 
teso cominciamento  dal  o  aprile  1875, 
giorno  in  cui  fu  la  causa  di  appello 
radiata  dal  molo  di  udienza,  stante  la 
transazione,  la  quale  già  d'allora  con- 
clusa^ fu  accettata  e  ratificata  in  iscrit- 
to da  monsignar  Giovannini;  attuata 
e  osservata  paciBcamente  sino  al  1881, 
qnaado  Ìl  decreto  del  ministero  di  gra- 
zia e  ^aatizìa  e  dei  culti  fece  la  di- 
minuzione della  somma  delle  15,538.32 
lire,  che  al  parroco  Giovannini  pagava 
l'ammtoietrazioue  del  fondo  (>er  il  cul- 
to. La  sospensione,  inoltre,  si  prorogò 
a  tutto  il  giudizio  che  il  parroco  istruì 
contro  cru ella  diminuzione,  e  che  cessò 
col  giudicato  della  corte  di  appello  di 
Firenze  del  novembre  1883,  col  quale 
furono  fatti  salvi  al  parroco  monsi- 
gnor Giovannini  i  diritti,  che  gli  deri- 
vano dalia  sentenza  del  giorno  6  mag- 
fio  1872.  Ora,  cominciando  dal  novem- 
re  1883  il  triennio,  non  sarebbe  al 
certo  questo  esaurito  col  giorno  2  feb- 
braio 1884,  in  cui  non  è  controverso, 
che  si  riassu messo  il  giudizio  avanti 
alla  corte  di  appello  ^  per  T  incidente 
della  perenzione  In  diritto  poi,  osserva 
il  ricorso,  che  la  perenzione  è  una 
pena  della  negligenza,  e  che  perciò, 
ancorché  si  fosse  errato  in  ritenere 
conclusa  e  perfettamente  valida  una 
transazione  che  non  lo  fosse,  ninna 
colpa  di  negligenza  potrebbe  mai  at* 
tribuirsi  a  chi  durante  l' osservanza 
della  transazione  materialmente  esi- 
stente ed  apparente,  non  avesse  per 
avventura  fatto  atti  di  procedura  nel 
gjiudizio,  che  mercè  quella  transazione 
si  fosse  creduto  finito. 


Per  parte  di  monsignor  Giovannini 
si  è  presentato  il  controricorso  in  soste- 
gno del  giudicato  della  corte  di  Fi- 
renze. 

In  Diritto 

Attesoché  la  perenzione  d'  istanza 
è  una  pena  della  negligenza  a  non 
continuare  il  giudizio. 

Attesoché,  non  che  manca  negli- 
genza, vi  è  impossibilita  a  contiimare 
il  giudizio  dopoché  le  parti  litiganti 
hanno  consentito  per  mezzo  di  tran- 
sazione a  far  cessare  la  lite. 

Attesoché,  sia  nulla,  o  annullabile 
la  transazione  stessa,  la  esistenza  ma- 
teriale della  transazione,  finché  e^a 
abbia  la  sua  vita  apparente,  é  sempre 
di  ostacolo  agli  atti  di  procedura  di 
quel  giudizio,  che  si  volle  mediante  la 
transazione  far  cessare. 

Attesoché,  posti  guesti  princìpi  che 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  con- 
fortano, rendesi  indifferente  ed  inoppor- 
tuno andare  ricercando,  se  un  equi- 
voco 0  un  falso  supposto  cenando  che 
sia  si  rilevi,  donde  un  intimo  e  per- 
fetto accordo  di  volontà  ai  patti  della 
transazione  stessa  non  si  manifesti  av- 
venuto. Il  magistrato  di  merito,  colla 
sua  autorità  e  sovranità  di  apprezza- 
mento, potrà  dichiarare  nulla  o  rescissa 
la  transazione,  dichiararla  anche  giuri- 
dicamente inesistente,  ma  non  può  ne- 
garne la  materiale  esistenza  e  la  vita 
apparente  cogli  effetti,  che  necessaria- 
mente ne  seguissero;  ed  in  altri  ter- 
mini^ non  può  ridurre  il  fatto  a  non 
fatto  e  volere  fatto  ciò,  che  innanzi 
alla  propria  dichiarazione  non  fu  fatto 
per  essere  impossibile  a  farsi.  Checché 
adunque  sulle  conseguenze  giuridiche 
della  controversa  transazione  possano 
aver  sovranamente  dichiarato  m  que- 
sta 0  in  altra  causa  i  giudici  di  me- 
rito, ninna  influenza  può  da  ciò  de- 
rivare alla  questione  di  perenzione,  la 
quale  durante  la  materiale  esistenza 
ed  apparenza  della  transazione  re- 
spinge persino  la  possibilità  di  atti  di 
procedura.  E  ciò,  tanto  più  vale  nel 
caso,  di  fronte  alla  pacifica  osservanza 
della  transazione  per  ben  nove  anni, 
sino  a  che  per  decreto  del  ministero 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  nel- 
r  interesse  della  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  (che  non  intervenne 
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in  qnella  transarione),  si  partecipò  al 
parxOGO  Giovannini  una  diminuzione 
per  indebiti  assegni  e  compensi  dal- 
ramminiBlrazione  stessa  del  fondo  per 
il  colto  al  parroco  Giovannini  sulla 
somma  delle  lire  15,538.32  pagati,  onde 
sorse  la  controversia  della  inesistenza 
della  succitata  transazione.  Ed  è  no- 
tevole, che  dallo  stesso  parroco  Gio- 
vannini si  credè  avere  tanta  esistenza 
e  vita  la  transazione  medesima,  che 
egli  non  solo  domandava  in  via  prin- 
cipale di  riversare  anche  in  rilievo  le 
coiiseguenze  dello  inadempimento  di 
detta  transazione  contro  il  demanio, 
TDA  in  via  subordinata  chiedeva  ancora 
f»  sentir  riconoscere  e  dichiarare  nulla 
e  rescìssa  la  preindicata  transazione 
del    2   lurfio  1873,  e  libero  il   priore 

Sarroco  di  valersi,  come  di  ragione, 
ella  sentenza  6  maggio  1872  ,»,  al 
quale  ^odizio  appunto  mercè  quella 
transazione  s' intendendeva  dalle  parti 
di  porre  fine. 

Attesoché  pertanto  la  denunziata 
sentenza,  malgrado  le  adizioni  stra- 
gìndiziali  e  giudiziali  delle  parti  sulla 
s^fuita  transazione,  confondendone  la 
esistenza  giuridica  colla  materiale  ed 
apparente,  ha  sconosciuto  l'indole  e  il 
concetto  dell'istituto  di  perenzione,  e 
violato  e  male  apnlicato  le  disposi- 
zioni relative,  quanao  durante  il  tempo 
in  cui  fu  riconosciuta  ed  osservata  la 
transazione  medesima,  ha  ammesso  la 
decorrenza  fatale  del  triennio  ad  ope- 
rare la  perenzione  della  istanza  di  ap- 
pello, il  quale  d'altronde  non  sarebbe 
altrimenti  compiuto. 

Attesoché  a  nulla   giova  il  riservo 
che  colla  regiudicata  del  17  novembre 
1883  ha  fatto  la  corte  di  appello  di 
Firenze  al  parroco  Giovannim  dei  di- 
ritti e  ragioni,  che   gli  derivassero   o 
potessero    derivare    dalla   sentenza  6 
ina^^o  1872;  poiché,  ritenuto  in  quel 
giiraizio,  che  la  transazione  di   cui  si 
tiatta^  fosse   giuridicamente,  o  anche 
materialmente    inesistente,  il   parroco 
ayrebbe  avuto  sempre  libero  l'adito  a 
riassomere  e  procedere  in  quello,  va* 
lendom  della  sentenza  2  maggio  1882, 
senza  porre  alcnn    che  in   essere  sul 
merito  del  giudizio  medesimo,  avver- 
tendo lo   stesso    ^udicato  n  che  quei 
dmtò' sarebbero  rimasti  integri^  salvi 


ed  impregiudicati  al  Giovannini,  an- 
che se  non  esistesse  nella  suddetta 
sentenza  l' espresso  riservo,  del  quale 
è  parola,  mentre  tali  riservi  non  alte- 
rano in  alcuna  guisa  lo  stato  delle 
cose,  e  non  arrecano  alcim  pregiudizio 
alle  parti  >#. 

Attesoché,  in  fine,  è  afiatto  estranea 
alla  controversia   della   perenzione    la 

S retesa  acquiescenza  o  accettazione 
ella  sentenza  6  maggio  1872,  desunta 
da  parole  di  rimando  alla  sentenza 
stessa  (che  si  leggono  in  alcune  com- 

Sarae  esibite  dal  demanio  in  detto  giu- 
izio  ),  all'  eflFetto  di  aggiungere  forza 
di  giudicato  alla  sentenza  stessa.  Av- 
vegnaché qui  non  si  tratta  che  di  ri- 
levare il  giudicato  in  dipendenza  della 
Serenzione,  siccome,  fuori  i  termini 
ella  contestazione;  con  simile  dedu- 
zione ora  si  pretenderebbe. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
prodotto  dal  demanio  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Firenze 
del  di  5  aprile  1884,  la  medesima  cassa 
ed  annulla.  Rinvia  la  causa  pel  no- 
vello esame  alla  corte  di  appello  di 
Lucca,  perchè  provveda  a  termini  di 
giustizia  anche  in  ordine  alle  spess 
del  presente  giudizio  di  cassazione. 


Seziono  eiiilo  It  gonaaio  I8S5,  n*  45. 
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Debito  pubblico  -  Certificato  d'Iscrizione  • 
Diritto  a  succedere  -  Fallimento  •  Ipoteca  - 
Iscrizioni  nominative  -  Consenso  dell'  Inte- 
statario -  Sequestro  -  Impedimento  -  Ese- 
cuzione forzata  -  Amministrazione  dei  de- 
bito pubblico  '  Interesse  -  Dovere  -  Ecce- 
zione. 

Fuori  dei  casi  di  perdita  del  certi- 
ficato d'iscrizione,  di  controversia  sul 
diritto  a  succedere,  di  fallimento  e  di 
ipoteca,  le  iscrizioni  nominative  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico,  neppure 
col  consenso  dell'intestatario,  possono 
andar  soggette  a  sequestro,  impedimento 
od  esecuzione  forzata  per  qualsivoglia 
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causa^  e  Vammtnis&r asiane  del  debito 
pubblico  ha  interesse  e  doveì'^  di  proporr 
re  la  eccezione  di  inseques trabili tà, 

Antonio  Russo,  nreditore  del  defunto 
Paride  Guerriero,  pignorò*  con  atto  ilei 
10  maggio  1883  presso  la  direzione 
generale  del  debito  pubblico  tutte  le 
somme  che  per  titoli  di  rendita  nomi- 
nativi! iscritta,  co'  relativi  semestri, 
fjotes.sero  risaltare  di  apettanz^i  del- 
'  eredità  giacente  di  esso  Paride  Guer- 
riero ^  rappresentati!  dall'  avv.  Luigi 
Barricelli,  cui  pertanto  notifiiiò  il  pi- 
gnoramento; e  mentre  quella  direzione, 
a  mezzo  di  un  proimratore  erariale, 
tiichiarò    con    verbale    del    13  giugno 

1883,  trovarsi  nei  regimi  tri  del  gnm 
Jibro  iscritta  una  reudita  di  lire  165 
a  favore  di  Guerriero  Paride,  la  quale 
era  per(\  insequestrabile  in  virtù  della 
legge  10  luglio  IStìl,  il  curatore  ri- 
detto, comparso  in  giudizio,  lUcblanN 
alla  sua  volta  di  acc:o  nienti  te  che  la 
rendita  stessa  fosse  veuiluta  per  sod- 
disfate col  ricavato  il  Ruj^o,  e  versare 
Tav^anzo,  ne  ve  ne  fosse,  nella  eassa  de* 
depositi  e  prestiti  a  vantaggio  dell'ere- 
difii  Guerriero, 

U  pretore  del  6^  mandamento  di 
Roma,  con  sentenza  del  23  dicembre 
1883j  dicliiarò  valido  il  pignoramento 
ed  ordinò  la  vendita  della  rt^niUta^  col 
mezzo  di  un  adente  di  cambio,  a  pro- 
fitto ed  in  soddiii fazione  del  creditore 
Russo. 

Appellò  r  amministrazione  del  de- 
bito pubblico,  perche  la  rendita  iscritta 
sul  gran  libro  fosse  di'::hi-vrata  ìnse- 
queatrabiie»  Ma  il  tribunale  civile  di 
Romaj  con  sentenza  del  7  -  9  giugno 

1884,  sul  riflesso  che  Teccezione  d' in- 
aequestrabilità  non  reggesse  nel  caso, 
perchè  era  intervenuto  il  consenso 
detr  intestatario,  e  perchè  1'  ammini* 
etrazione  appellante  non  aveva  in  te- 
resa? e  a  proporla,  dichiarò  inammissi- 
bile Tappello  e  confermò  k  sontonza 
pretoriale. 

Ritenuto,  sul  ricorso  avanzato  dal- 
1* amministrazione  generale  del  debito 
pubblico,  che  por  il  disposto  degli  ar- 
ticoli 30  e  32  della  legge  10  luglio 
18G1,  n**  94,  sulla  istituzione  del  gran 
libro  del  debito  pubblico,  fuori  dei 
casi,  a)  di  perdita  del  certificato  d'iscri- 


zione, b)  di  controversia  sul  diritt-o  a 
succedere,  e)  di  fallimento,  d)  d'ipo* 
teca,  le  is'Tmoni  nominative  su!  gran 
libro  del  debita)  pubblico  non  sono  sog- 
gette a  sequestro,  impedimento  od  &se- 
secuzione  forzata  per  qualsivoglia  caaiu. 

Queste  disposizioui  proibitive,  cos'i 
energiche  ed  assolute,  banno  uno  scopo 
d' interesse  generale^  per  conserv^are  e 
tener  alto,  con  ogni  specie  di  garantii ^ 
il  prestigiu  del  credito  pubblico,  e  p^T 
rendere  l'amministrazione  meno  com- 
plicata e  più  sicura  nel  ano  andamenh; 
e  pertanto  nessuna  eccezione  ò  poM- 
bile,  comunque  tratta  daL^  interess^^  e 
volontà  delle  parti,  le  quali  norj  pos- 
sono derocrard  coir  accordo  e  col  coii^ 
senso  a  ciò  che  è  costituito  non  n-i 
loro  esclusivo  interesse  privato*  ma  per 
una  ragione  generale  ili  pu'jblica  uti- 
lità e  convenienza. 

La  legge,  tranne  quei  casi  det^rmì 
nati,  ha  voluto  sottrarre  l'ammini-st ra- 
zione del  debito  pvibblico  ad  ogni  ia- 
tmlcio  e  pro:je  lura  di  e^ecnzione  for- 
zata; e  tate  e  non  altr.i  essen  lo  qmlh 
di  che  trattasi,  pel  carattere  impren 
sole  dal  piiraoramento  praticato  sali  fi 
stesse  is  (frizioni  di  rendita  nominati  re 
prestìo  1*  ammiuis trasione,  de^e  essere 
m  tutto  annullata. 

E  poiché  la  cura  di  osservare  e  farà 
osservare  la  legge  che  c^o verna  ridUtn- 
zione  dei  debito  pubblico  spetta  alla 
direzione  che  ne  rappresenta  e  conduotì 
Tarn  minia  trazione,  la  direzione  o  1  am- 
ministrazione medesima  ebbe  non  sole 
l'mteresse  ma  il  dovere  di  respingere 
il  pignoramento  e  le  pretese  del  Russo 
e  del  curatore  della  eredità  Gvierriero. 
siccome  fece^  pria  coli*  appello  AM^ 
sentenza  pretoriale  che  dichiarò  valido 
quel  pignoramento,  e  poscia,  dicliìar^^^^ 
Tappello  inammis.sibile,  coir  atHiJil^ 
ricordo j  che,  secondo  le  espresse  ^Q' 
siderazioni,  deve  es.sere  accolto  per  il 
primo  e  per  il  terzo  mezzo,  senza  bi- 
sogno di  campar  di  degli  altri  dae. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  se  ut  en  z  a  i  mp  ugnat  i,  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  vel- 
lefcri  il  quale  prowederà  anche  sa/li 
spese  di  cassazione. 
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8ni«i«  dTÌI«  5  lano  1885,  n"*  1?!. 

miri  r.  hi  téu,?.  i.  di  tkm  p.  e. 

(etici.  Hif.) 

M  Drago,  MasiaùFerretti 

e  Mercuri  Augusti 
{m.  Muratori  e  Crispi)  - 
Finutnze  (avv.  er.  Tibpolo) 

fittrHtlfle  del  papa  -  Dotazione  -  Art.  4 
della  lef§e  svile  guarentigie  -  Annualità  ar- 
retrate -  Eredi  -  Rifiuto. 

Per  la  dotazione  costituita  in  fa- 
mn  della  Santa  Sede  con  l'articolo  4 
iklla  Ugge  sulle  guarentigie,  le  annua- 


ì)  ÌA  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Koma  fa  la  segìiente: 

«  11  sommo  pontefice  Pio  IX,  al  batte- 
•UDo  chiamato  Giovanni  Maria  dei  conti 
Mattai-Ferretti  di  Sinigrallia,  disponeva  dei 
suoi  aTCTÌ  pel  tempo  successivo  alla  sua 
morte  mediante  diversi  olog^rafl. 

Col  privato  olografo,  in  data  15  marzo 
iSTi  dopo  di  aver  ordinato  varii  legati,  di- 
chiaraTi  che  di  tutto  il  resto,  che  si  fosse 
trovato  dopo  il  suo  decesso,  si  facessero 
ire  parti  :  una  a  favore  del  nipote  conte 
tui/fi  MasUU'altra  del  nipote  Ercole  Ma- 
stai,  e  ^t  esso  dei  suoi  figli,  e  la  terza  a 
more  della  nipote  contessa  Anna  Orsilli, 
fifirlia  di  Virginia  Mastai. 

GoD  un  secondo  olografo  in  data  26  di- 
cembre ia7ft  disponeva  che  tutte  le  cospi- 
cue somme,  e  valori  e  crediti  provenienti 
dall'obolo  di  S.  Pietro  e  dalle  oblazioni  dei 
ledeli  di  ogni  nazione,  esistenti  in  qualsi- 
roglia  parte  del  mondo,  andassero  a  van- 
^^io  e  in  piena  proprietà  della  santa 
s«e,  a  Ubera  disposizione  del  sommo  pon- 
tefice prò  tempore. 

Era  tuttora  in  vita  il  testatore  Pio  IX, 
quando  nel  dì  8  g-ennaio  1877  moriva  il 
conte  Luigi  Mastai  Ferretti  sopra  ram- 
mentato, lasciando  superstite  la  vedova 
•lonna  Teresa  principessa  Del  Drago,  ed 
aia  figlia  unica  in  età  minorile,  per  nome 
contessa  Cristina  MastaL 

Continuando  a  vivere  il  lodato  sommo 
ponteflce,  esarò  Taltro  olografo  in  data  8 
wbbraio  18T7,  col  quale  istituì  suol  eredi 
wuversali  gli  eminentissiml  cardinali  Gio- 
vani Simeoni,  Teodolfo  Mertel  e  Raffaele 
Monaco  U  Valletta,  ai  quali  lasciò  tutti  i 
woi  beni  sUbili  e  mobili,  diritti  ed  azioni, 
«Ivo  quanto  avesse  disposto,  o  fosse  per 
^rw  con  altri  atti,  e  a  titolo  partlco- 

Nè  a  queste  disposizioni  si  arrestò  il 
WJ;  dacché,  con  altro  olografo  del  4  set- 
•«JDro  dello  stesso  anno  iSn,  legava  alla 
predetta  contessa  CrisUna  Mastai,  figlia 
J^iQ  conte  Luigi  Mastai  e  della  princi- 
?***  del  Drago,  un  terzo  del  patrimonio 
^.  «miglia,  di  quel  patrimonio,  cioè,  che 
«^  proveniva  dalV  eredità  patema,  e  la- 


lità  arretrate  durante  la  vita  del  poH" 
te/ice  prò  tempore  non  iranno  agli  ere- 
di del  medesimo]  tanto  meno ^  poi,  se  quC' 
sii  le  abbia  rifiutate. 

Alcuni  congiunti  di  Pio  IX,  cui  altri 
si  aggiunsero  per  ^esione,  qualifican- 
dosi eredi  del  defunto,  chiesero  in  giu- 
dizio contro  r  erario  dello  Stato,  le 
annulità  scadute  e  non  esatte,  durante 
la  vita  del  pontefice,  della  dotazione 
costituita  con  T  art.  4  della  legge  delle 
guarentigie. 

Rigettata  la  domanda  in  prima  ed 
in  seconda  istanza  ^),  gli  attori  rimasti 


sciava  gli  altri  due  terzi  al  conte  Gero- 
lamo Mastai,  figlio  del  conte  Ercole. 

Con  tali  disposizioni  testamentarie,  nel 
7  febbraio  1878  moriva  in  Roma  il  sommo 
pontefice  Pio  ÌX,  fama  super  etkera  notus. 

Dopo  qualche  tempo  da  che  il  mede- 
simo era  passato  a  miglior  vita,  la  prefata 
Frincipessa  Del  Drago  vedova  Mastai,  nel- 
interesse  della  figlia  minorenne  Cristina, 
volendo  conseguire  la  quota  di  eredità  che 
riteneva  a  questa  devoluta  in  ranpresen- 
tanza  del  genitore  conte  Luigi  Mastai,  si 
rivolse  ai  tre  signori  cardinali  che  erano 
in  possesso  dell  asse  ereditario,  e  con  ci- 
tazione 20  febbraio  1879,  li  convenne  avanti 
il  tribunale  di  Roma,  chiedendo  che,  pre- 
via dichiarazione  della  compatibilità  dei 
due  testamenti  olografi  15  marzo  1875  e  8 
febbraio  1877,  fosse  riconosciuto  spettare 
alla  ricordata  minorenne  contessa  Cristina 
Mastai,  succeduta  in  luogo  e  vece  del  de- 
funto genitore  conte  Luigi  Mastai,  la  se- 
sta parte  del  compendio  ereditario  lasciato 
dal  defunto  pontefice. 

Si  opposero  alle  domande  dell*  attrice 
i  tre  convenuti,  sostenendo  che  il  secondo 
olografo  dell' 8  febbraio  1877  aveva  dero- 
gato al  precedente  15  marzo  1875. 

Però  la  causa  fu  presto  composta  me- 
diante una  transazione  in  data  26  settem- 
bre 1880.  in  virtù  della  quale  l'attrice,  mu- 
nita dell'opportuna  autorizzazione  del  tri- 
bunale, rinunziava  dal  canto  suo  alla  lite 
ed  a  qualunque  diritto  potesse  competere 
alla  minorenne  pel  titolo  espresso  nel  li- 
bello e  per  qualsivoglia  altro,  compreso 
quello  di  legato  o  lascito  particolare;  e  dal- 
r  altra  parte  gli  eminentissiml  convenuti, 
nella  loro  qualità  di  eredi  universali,  in 
corrispettivo  di  tale  rinuncia,  sborsavano 
alla  minorenne  medesima  medesima  la 
somma  di  lire  250,000  cogli  interessi  le- 
gali dal  28  febbraio  dello  stesso  anno  1880. 

Non  deve  omettersi  di  notare  che  in 
questo  atto  di  transazione  alV  articolo  4  si 
legge  «  iti  »:  «  Il  procuratore  di  S.  E.  la 
principessa  Del  Drago  vedova  Mastai-Fer- 
retti  riserva  alla  minorenne  contessa  Cri- 
stina Mastai  qualunque  diritto  ed  azione 
nascente  a  di  lei   favore   dair  olografo  15 
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soccombenti  hanno  prodotto  ricorso  in 
Cassazione  pei  motivi,  di  cai  sarà  pa- 
rola nel  corso  del  seguente  ragiona- 
mento. 

L*art*  4  della  citata  leg*^e  sulle  gua- 
rentigie del  13  maggio  1871  <lispone: 

jr  E'  conservata  a  favore  della  Santa 
Sede  la  dotazione  delT  annua  rendita 
di  L,  t3,225,000.   Con    questa    somma, 

marzo  1875^  per  poter  ripetere  ed  esigere 
dall'  erario  tfello  Stato  V  appannag'gio  gìk 
appartenuto  al  tiefunto  pontefice  in  virtù 
della  Icg-i^re  13  nia^^io  187L  Ed  ^il  procu- 
ratore defili  eminenties^ìmi  eredi  dichiara 
di  non  volere  in  aioun  modo  far  propri  e 
partecipare  agli  atti,  a  cui  la  lodata  prin- 
cipessa NN.  fotj^e  per  procedere  in  sequela 
di  ìaìg  riserva  ». 

Ora  Rpiei^Tiindo  appunto  questa  riserva, 
la  prineì^ee^a  Del  Dr:igo  Mattai,  nel  nome 
della  ^g\i^  Hua  minorenne  surriferita,  con 
atto  di  citiiKTOrie  del  10  mafTpo  1879,  con- 
veniva in  fl:iudÌ3!io  avanti  il  tribunale  ci- 
vile dì  Roma  S.  E.  il  ministro  delle  fi- 
nanze, e  dopo  di  aver  premesso  : 

Clie  la  leg^e  eullc  guarentigie  13  mag- 
gio 1871  all'articolo  4  dispone;  «  E*  conser- 
vata in  favore  della  Santa  Sede  la  dotar 
lione  deir  annua  rendita  di  lire  3,^25,000. 
Con  (luesta  somuia^  pari  a  quella  iscritta 
nel  bilancio  romano  eotto  II  titolo  sacri 
palazzi  apoHiolìcl,  saero  collegio,  congre- 
gazioni ecclesiasticbe,  iegreteria  di  Stato 
e  ordine  diplomatico  all'estero,  s'intende 
provveduta  al  mantenimento  del  pontefice 
ed  ai  vari  bisogni  ecclesiastici  della  sede, 
alla  manutenzione  ordinaria  e  straordina- 
ria^ e  alla  custodia  dei  palazzi  apostolici.... 
compresi  i  musei  e  la  biblioteca,  nonché 
gli  sii  pandi  e  pensioni  delle  guardie  e  de- 
gli impiegati  *; 

Che  il  defunto  pontefice  Pio  IX,  quan- 
tunque avesFe  sempre  provvisto  al  detti 
eneri  e  bisogni,  ^ure  non  aveva  mal  esatto 
dalV  amministrazione  del  demanio  quel- 
Tannua  rendita^  a  cui  aveva  incontestabile 
diritto; 

Che  come  le  azioni  e  i  diritti  esperibili 
dall'autore  si  trasmettono  ip.w  jure  af  li  e- 
redi,  cosi  non  v'erj.  dubbio  che  il  diritto 
di  esigere  quelle  rendite  fosse  passato  dal 
defuntii  pontelice  ai  nipoti  e  ai  cardinali 
chiamati  come  sopra  alla  sua  successione; 

Che  la  minorenne  contessa  Cristina 
Unetai,  rome  Imi  diritto  in  luogo  e  vece 
del  suo  defunto  genitore  ad  una  sesta 
parte  del  patrimonio  lasciato  dal  pontefi- 
ce, cosi  anche  cella  stessa  misura  alle  ren- 
dite come  sopra  enunciate; 

Domandava  la  condanna  del  demanio 
dello  Stato  a  pacare  all'attrice  una  sesta 
parlt*  delie  rendite  che^  giusta  la  citata 
legge  13  mafr^io  1371,  erano  dovute  al  de- 
funto pontfiftco  Pio  IX.^  e  che  dal  medesi^ 
mo  non  vennero  esatte,  nonchò  i  frutti  de- 
cori! e  decorrendi  sulle  rendite  medesima. 

Alle   domande  spiegate   dalla  princi- 


pari  a  quella  inscritta  nel  bilancio  ro 
mano  sotto  il.  titolo:  sacri  palazzi  apo- 
stolici, sacro  collegio,  congregazioiu 
•ecclesiastiche,  segreteria  di  Stato  ed 
Ordine  diplomatico  all'estero,  s'  inten- 
derà  provveduto  al  trattamento  del 
sommo  pontefice  e  ai  vari  bisogni 
ecclesiastici  della  Santa  Sede,  alla  ma- 
nutenzione ordinaria  e  straordinaria,  e 


possa  Del  Drago  Mastai  si  unirono  suc- 
cessivamente con  separati  atti  ancora  la 
contessa  Anna  Orsilii,  assistita  dal  proprio 
marito  conte  Alessandro  Augusti,  nonché 
i  nobili  Girolamo  e  Antonio  dei  vivente 
conte  Ercole  Mastai- Ferretti,  tutti  nelV  af- 
fermata qualità  di  eredi  del  pontefice 
Pio  IX. 

Appena  è  a  dire  come  alle  pretese  di 
tutti  81  opponesse  il  convenuto  ministro 
delle  finanze,  il  quale  sostenne  in'  tesi  la 
incompetenza  del  tribunale  a  conoscere 
della  {presente  causa,  e  in  ipotesi  la  inam- 
missibilità della  domanda  degli  attori  per 
difetto  di  legittimità  di  persona 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  14  luglio 
1882,  respinta  V  eccezione  pregiudiziale  di 
incompetenza  elevata  dal  ministro  delle 
finanze,  e  passando  senz'altro  al  merito, 
rigettò  le  domande  degli  attori  con  la  con- 
danna di  tutti  nelle  spose  del  giudizio.  Ap- 
pello alla  corte. 

I  signori  eredi  Mastai  F  rretti,  appel- 
lando da  codesta  sentenza,  sostengono  nn 
duplice  assunto: 

In  tesi.  Che  i  semestri  della  dotazione, 
di  cui  nella  legge  13  maggio  1871,  matu- 
rati al  giorno  della  morte  di  Pio  IX,  erano 
passati  ipso  jure  nel  patrimonio  partico- 
lare di  quest'ultimo,  e  quindi  il  diritto  alla 
loro  percezione  si  trasmise  per  ministero 
di  legge  negli  eredi  di  lui; 

In  ip§tesi.  Che  avendo  il  pontefice  Pio 
IX  provveduto  col  suo  particolare  patri- 
monio al  proprio  mantenimento  e  a  tutti 
i  bisogni  della  santa  sede,  ai  quali  aveva 
assunto  di  provvedere  lo  Stato  colla  leg^e 
13  maggio  1871,  esso  divenne  creditore 
dello  Stato  per  altrettanta  somma;  per  lo 
che  gli  eredi  del  creditore  hanno  diritto  a 
pretendere  che  Peredità  di  questo  sia  rein- 
tegrata delle  spese  fatte  per  conto  dello 
Stato  medesimo. 

Sulla  tesi  degli  appellanti.  A  sostegno 
di  questa  e  in  confutazione  della  sentenza 
appellata  eglino  deducono  : 

a)  che  dovendosi  distinguere  il  dintto 
alla  dotazione  dal  diritto  di  riscuotere  le 
annualità  maturate,  niun  dubbio  che  quello 
appartenga  alla  santa  sede,  e  quindi  passi 
esclusivamente  nel  pontefice  successore; 
ma  al  contrario  il  diritto  alle  annualità 
maturate  rientra,  per  i  pìii  'ovvii  pr^5  .P* 
della  scienza,  nella  sfera  patrimoniale  delia 

Persona  dell*  investito,  e  si  trasmette  nel- 
erede  per  virtìi  del  diritto  comune; 

b)  cne  non  vi  era  alcun  bisogno  di  ac- 
cettaiiona  per  parte  del  pontefice  Pio  U, 
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alk  cnstodia  dei  palazzi  apostolici  e 
loro  dipendenze;  agli  assegnamenti, 
^Qbilazioni  e  pensioni  delle  gnardie, 
di  cai  nell'articolo  precedente,  e  degli 
addetti  alla  corte  pontificia,  ed  aUe 
spese  eventuali;  non  che  alla  manu- 
teonone  ordinaria  e  alla  custodia  degli 
annessi  musei  e  biblioteca,  e  agli  as- 
segD&menti,  stipendii  e  pensioni  di 
qnelli  che  sono  a  ciò  impiegati. 

sia  percbò  tratta  vasi  di  legge  dello  Stato, 
^flettente  il  diritto  pubblico  interno,  ea 
operativa  di  per  sé  stessa;  sia  perchè  V  as- 
st^L&o  dì  Pio  IX  alla  dotazione  medesima 
preeàsteTa  alla  leg-g-e  13  maggio  1871; 

D'altronde,  un  vero  e  specifico  rifiuto 
per  parte  di  lui  non  fuyvi  mai,  nò  egli 
poterà  emetterlo  senza  contraddirsi  ; 

e)  che  dalle  disposizioni  testamentarie 
di  Pio  IX  circa  i  valori  provenienti  dall'o- 
bolo  di  S.  Pietro  da  lui  lasciati  al  sommo 
pontefice  prò  temvorey  non  si  può  giuridi- 
camente argomentare  che  la  stessa  cosa 
ToIes8e  rispetto  ai  semestri  maturati  della 
dotazione  m  disputa,  avendo  gli  uni  e  gli 
aJtri  origini  e  scopi  diversi. 

Venendo  airesame  della  tesi  come  so- 
1^T«  pioposta  dagli  appellanti,  ò  ben  facile 
il  vedere  anzi  tutto  cne  tanto  la  questione 
«  se  le  rendite  assegnate  alla  santa  sede 
maturate  e  non  esatte  prima  di  morire  dal 
pontefice  Pio  IX,  vadano  a  vantaggio  del 
successore  nel  pontificato,  siccome  pre- 
tende la  pubblica  amministrazione  delle 
finanze,  o?Tero  a  prò  degli  eredi  partico- 
lari della  persona  dell' investito  del  ponti- 
ficato stesso,  siccome  assumono  i  signori 
Mastai-Perretti  »,  qnanto  l'altra  questione, 
<  se  dalle  dÌ8i)08izioni  testamentarie  del  pa- 
pa Pio  IX  si  rilevi  bastantemente  Tintenzìo- 
ne  di  lui,  di  privare  i  suoi  eredi,  in  favore 
della  santa  «ede,  del  diritto  di  percepire 
le  suddette  rendite  »,  siccome  afferma  il 
Qinistro  delle  finanze,  e  negano  gli  appel- 
lanti, r  una  e  V  altra  questione,  diciamo, 
esigono  che  «i  risolva  per  Tinnanzl  la  que- 
stione preliminarissima,  che  sola  può  a- 
Prire  l'adito  a  tutte  le  altre,  cioè:  «  Se  in 
Pio  IX,  sia  come  rappresentante  la  santa 
*ede,  sia  come  investito  del  pontificato 
massimo,  sì  rese  concreto  ed  operativo, 
pnma  cVei  morisse,  il  diritto  alla  dota- 
xione  dell'annua  rendita  di  lire  3,225,000  in 
▼Irta  della  legge  italiana  13  maggio  1871 
infocata  dagli  attori  ». 

Rispetto  a  sifiatta  preliminare  indagi- 
ne, è  fuori  di  ogni  possibile  contestazione 
come  la  santa  sede,  istituzione  sui  generis, 
Illa  quale  non  havvi  altra  paragonabile 
nel  mondo,  non  trae  la  sua  origine  né  i 
*noi  poteri  dallo  Stato,  nel  quale  tiene  la 
«uà  stanza;  e  come  tale,  né  per  l' indole 
«la»  né  per  volere  dello  Stato  medesimo. 
»  dipendenza  alcuna  da  questo.  Essa  e 
PMice  unica,  suprema  e  insindacabile  di 
ciy  che  alla  sua  vita  interiosre  ed  esteriore 
Bitgno  convenga.  Non  bisogna  confondere 


»  La  dotazione  di  cui  sopra,  sarà 
inscritta  nel  gran  libro  del  debito  pub- 
blico, in  forma  di  rendita  perpetua  ed 
inalienabile  nel  nome  della  Santa  Se* 
de;  e  durante  la  vacanza  della  Sede, 
si  continuerà  a  pagarla  per  supplire  a 
tutte  le  occorrenze  proprie  della  Chiesa 
romana  in  questo  mtervallo  ». 

Basta  il  tenore  di  questo  articolo, 
che  è    il    fondamento    della   domanda 


il  diritto  che  esercita  o  possa  esercitare  lo 
Stato  circa  fli  effetti  civili  o  temporali 
delle  disposizioni  della  santa  sede,  con 
anello  che  si  attiene  alla  propria  egemonia 
di  lei.  Ella  è  una  potenza  spirituale  sì,  ma 
che  necessariamente  si  esplica  con  atti  e« 
sterni,  lo  che  costituisce  la  sua  reale  e  vi- 
sibile esistenza  nel  mondo,  e  ha  persuaso 
gli  Stati  cattolici  e  non  cattolici  a  ricono- 
scerla come  un  ente  sovrano,  capace  a  trat- 
tare con  essa  da  pari  a  pari.  Lo  Stato,  in 
mezzo  al  quale  ella  si  trova,  può  averle 
decretato  un  decoroso  trattamento  od  ap- 
pannaggio, vuoi  in  considerazione  della 
precedente  sua  condizione  politica  locale, 
vuoi  in  riguardo  della  sua  sublime  mi&r 
sione  spirituale,  vuoi  in  omaggio  ai  sen- 
timenti della  maggioranza  dei  sudditi,  vuol 
finalmente  per  rispetti  internazionali;  ma 
lo  Stato  non  può  imporle  di  questo  appan* 
naggio  r  accettazione,  nò  può  presumerla 
avvenuta  per  finzione  legale,  senza  disco- 
noscere l'essenza,  la  libertà  e  la  indipen-r 
denza  di  lei  in  ciò  che  attiene  al  suo  pro^ 
prie  regime. 

Ora,  se  è  vero,  per  i  princìpi  più  sicuri 
della  scienza,  non  essere  concepibile  la  for- 
mazione d'  un  diritto  e  di  una  corrispon- 
dente obbligazione  fra  due  persone  libere 
e  indipendenti  ed  essenzialmente  distinte, 
pel  fatto  di  una  sola  di  esse,  senza  cioè  la 
riunione  dei  due  consensi,  senza  lo  in  i* 
dem  placitum,  deve  essere  anche  giuridica- 
mente impossibile  il  negare  la  necessità 
deir  assenso  espresso  o  tacito  per  parte 
della  santa  sede  alla  dotazione  assegna- 
tale dallo  Stato  italiano  colla  legge  13 
maggio  1871,  non  per  V  effetto  della  vali- 
dità della  legge  e  della  sua  forza  obbliga- 
toria pel  governo  del  re  e  pei  sudditi  del 
regno,  ma  per  l'effetto  che  la  dotazione  in 
parola  possa  considerarsi  in  diritto  come 
già  entrata  nel  patrimonio  della  santa  sede, 
e  che  la  legge  stessa  possa  esser  invocata 
come  fonte  di  gius  contro  lo  Stato  da  co- 
loro, che,  mentre  non  sono  né  la  santa  se* 
de.  né  la  persona  investita  del  sommo  pon- 
tificato, pretendono  agire  ex  juribus  dell'u- 
na o  dell'altra. 

Dalle  premesse  considerazioni,  tratte 
dalla  natura  tutta  speciale  della  santa  se» 
de,  e  dai  princìpi  generali  del  diritto,  si 
raccoglie  quanto  futile  argomento  sia  quel* 
lo  degli  appellanti,  allorché,  confondendo 
il  suodito  col  non  suddito,  l'interesse  dello 
Stato  con  l'interesse  altrui,  la  santa  sed« 
con  una  qualunque  istituzione   nazionale. 
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giudiaialo  degli  eredi  di  Pio  IX,  per 
Cadere  1'  assunto  primo  e  sostanzialo 
del  ricorso,  L'  intestazioue  della  ron  • 
dita  alla  Santa  Sede  con  vincolo  a  tìcopì 
de  tenui  uà  ti  d'  interesse  general  e  j  di- 
mostra che  il  fatto  assegno  venne  a 
costituire  il  patrimonio  di  un  ente 
giuridico,  di  cui  ciascun  pontefice  non 
e  che   il    temporaneo    rajjpresentantej 

affermano  che  le  h'^pfì  dello  Stato  riflet- 
tenti U  tlifitto  piibljlico  ialerno  spieg-ano 
1  loro  eJTetti  indipendentemente  da  qua- 
Iniique  atrcettazione,  e  anche  malg^rado  il 
rifiuto;  mentre  non  bavvi  fra  i  g-iurecon- 
snlti  chi  non  sappia  che  le  le^^gi  obUli' 
ffann  ì  sudditi,  e  non  quelli  che  aono  fuori 
della  gin  ri  adizione  politica,  pel  notorio  as- 
sioma giuridico  che:  ^  Ugf^  tiò  imparante 
Iti f ire  .Kuiox  ohliganl  sfiàìectos,  non  fziff'ùs  *. 
Ora,  per  lo  bIckbo  nostro  diritto  pubblico 
interno^  la  sunU  sede,  che  à  quanto  dire  il 
papa,  nella  sua  qualità  di  vicario  dì  Cripto, 
capo,  vescovo  e  tsn  premo  re  grò  la  torà  della 
chiosa  cristiana  apostolica  universale,  seb- 
bene fisicamente  si  trovi  in  Italia,  e  qui, 
come  in  tutto  il  mondo,  eaercitl  la  sua 
g-iurìsdi^ione  epiHtnale,  pure  in  questa  sua 
qualità  è  fmri  del  reffno  d'Italia^ 

Ciò  formato,  stando  in  fatto  che  il  papa 
Pio  IX,  sia  come  rappresentante  ^  peraoni- 
fìcante  in  sé  la  santa  sede,  sia  come  inve- 
i^tito  di  lutti  i  diritti  Bpittanti  alia  medc- 
fiìma^  non  solo  non  ha  mai  accettato  la  do- 
tazione fatta  alla  santa  sede  colla  leg-g-e  13 
maggio  1S71,  ma  l'ha  recisamente  riiluta- 
la,  come  risulta  dalla  lettera  del  cardinal 
Antonelli  di  lui  setf retano  di  Stato  in  data 
13  novembre  1812;  ne  se^^-ue  che  il  diritto 
della  santa  sede  (e  quello  conseffuentc 
dell'  investito  del  sommo  pontificato)  alla 
dotazione  di  cui  ò  disputa,  non  si  è  fin  qui 
perfezionato  in  virtù  della  legge  italiana 
suddetta,  ma  è  rimasto  e  rimane  tuttora 
in  pendenza  tlnchtì  un^accettazione  espres- 
sa o  tacita  non  interveng'a^  o  non  sia,  pri- 
ma che  l'accettazione  si  verifichi,  revocata 
la  lcfrB:c  Ma  poiché  ciò  che  e  in  pendenza 
si  considera  nel  giure  come  non  esistente, 
leg-.  Ì&l\  dì^.  De  rea,  j*ur/s,  cosi  egli  é  in- 
dubitato che  niun  diritto  alla  dotazione  in 
farolo,  per  la  legare  italiana  13  mag-gio 
871,  ai  radicò  in  l*lo  IX  prima  eh'  ei  mo- 
risse, e  nessun  diritto  quindi  alla  perce- 
zione della  medesima  ^uò  egli  aver  tra- 
smesso ai  suoi  eredi,  siano  questi  i  nipoti 
Mastai-Ferretti,  siano  gli  eminentissimi  Si- 
meoni,  Mertel  e  Monaco  La  Valletta^  pel 
g^ran  principio  di  ragiono  ■  nemo  plt^  juris 
ad  aiium   irctneferre  pùtuit,  guarn    ipi€  h<t- 

Quindi,  ciuand'anche  fosse  vero,  lo  che 
non  ùf  che  i  cardinali  Simeoni,  Mertel  e 
Monaco  La  Valletta,  colla  transazione  pre- 
citata del  26  settembre  1880  avesser  inteso 
di  rilasciare  i  loro  dintti  sulle  rendite  ma- 
turate^  di  cui  ogg-i  è  disputa,  alla  contessa 
Criatinu  Mai tai* Ferretti,  questa   nulla    a- 


con  ampiezza  e  liberta  di  poteri,  cor- 
rispondenti bensì  airaltissimo  ufficìcr^ 
ma  non  in  contraddizione  del  me^i(H 
Simo. 

Laonde   le    rendite    scadute  e  nm 

I perdono  il  loro  legame  obbligatorio  eoa 
a  copinno  destinazione,  non  entraafl 
nel  patrimonio  privato  del  Poat-efioeJ 
non  sono  trasmiaaibiii  per  successionej 


vrehl^e  acquistato,  perché  nulla  di  ci5  ìijh 
par  teneva  ai  supposti  cedenti  o  riaun-J 
zianti.  I 

Anche  più  infondata  e  strana  SJiT^hbej 
la  pretesa,  che  il  diritto  di  accettare  la *ii»-; 
tazmne  fosse  passato  negali  credi  partico- 
lari del  pontefice  Pio  IX;  concioasiacln?, af- 
fermando ^li  stessi  appellanti  doversi  dl^ 
sting-nere  11  diritto  alla  dotasiione  d;il  di* 
ritto  di  riscuotere  le  annualità  maturat**, 
e  ammettendo  essi  che  il  primo  apprirtmjp 
alla  santa  sede,  e  passi  eiiclusivamentenel 
ponteflec  suceessorH,  mentre  solamente  il 
secondo  entrerebbe  nel  patrimonio  partii»* 
lare  del  Fin  vestito:  é  forza,  che  essi,  pit 
essere  logici,  ammettano  pure  che  nonpu& 
entrare  nel  patrimonio  dcir  investita  dì 
che  prima  non  entrò  nel  patrimonio  del- 
l'ente. Ma  non  potendo  entrare  heì  patri- 1 
monto  del  r  ente  la  dotaci  cui  e  assegcati| 
dalla  legge  13  maggio  1871  senza  Taccet- 
taziono  dell' ente,  ossia  di  chi  lo  ^app^''i 
senta,  ne  discende  che  fi-li  eredi  del  patri-  ' 
monio  particolare  dell'investito,  noa  aieD- 
do  la  rappresentanza  deirentOp  non  pos^ao 
accettare  por  lui. 

Né,  a  smentire  resìstcnsta  di  uà  rlfiutù 
vero  e  formale  emosso  da  Pio  JX,  rale  ofK 
porre  che  non  fu  il  papa,  sihhcue  il  canJ^ 
naie  Antonellh  che,  all'invio  del  certifìi^tó 
d'iscrizione  della  rendita  aiinua  in 


del  f^ran  libro  del  debito  pubblico,  rtspiise 
al  ministro  delle  finanze  tM  regno  d' Ita- 
lia: *  che  il  Santo   Padre    avrebbe  ?empriJ 
preferito  di  vìvere  coi  soccorsi  della  g-eae- 
rosa  carità  dei  Tedeli,  di    quello  clie  m-  i 
vere  sotto  qualunque    forma    un  tissepi»  j 
dal  ffo  verno,  che   lo   ave  vii   violentemeat^  i 
spogliato  dei  suoi  Stati  o  della  stessa  cu- 
pitale  ",  I 

Dappoiché  contro  tale  obb letto  fii  offri  | 
pronta  Votiservazìone:  in  pnmo  luoR-o,  cb«  | 
come  il  ministro  delle  fluanic  del  repo 
d'  Italia  riteneva  d' Inviare  allo  stesso  Pio 
IX  il  suddetto  certificato,  servendosi  deU■u^ 
gano  ufficiale  del  «segretario  di  SUta  An- 
tonellij  cosi  la  risposta  dell' Antonelli,  ^^^^^ 
sua  qualità  di  segretario  del  papa,  tK>^ 
può  considerarsi  che  come  la  risposta  àm 
papa  stesso. 

Jn  secondo  luogo,  che  questa  '"^^P*^** 
non  poteva  essere  che  del  papa,j>ercn& 
coerente  tanto  airencicUca  11»  maggio  1*71, 
diretta  dal  papa  air  episcopato  cattolico, 
quanto  al  l'ai  locuzione  2t  ottobre  {lello  at^*" 
ao  anno,  e  perchè  confermata  dappoi  w 
tutti  gli  att'  e  dichiarazioni  succesn*» 
fatte   al   mondo   dal   ponteflec  mcdesriniJ 
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A  torto  s*  invocano  dal  ricorso  al- 
cune massime  snir  attribuzione  delle 
rendite  del  benefici  ec  iesiastico:  con- 
seguenze già  per  se  disputabili  di  una 
eTTónea  premessa.  Imperocché  al  con- 
cetto puro  dell'entità  giuridica,  cui  si 
informa  il  citato  art.  4,  secondo  le  tra- 
dizioni e  i  principi  del  diritto  romano 
e  del  m^oderno,    mal    vorrebbesi  sosti - 


nno  aiV  nltimo  della  sua  vita.  Tanto  che 
neiorare  il  rìfinto  di  Pio  IX  sarebbe  disfare 
la  storia. 

Non  poteva  sfuc>gire  nò  sfugrgl  alla  di- 
ligente e  sagace  difesa  dei  BÌg'nori  eredi 
Ma&tai-Ferretti  V  enatta  applicazione  dei 
Dremessi  prìncipi  dei  diritto  allo  stato  vero 
dei  fatti  della  presente  causa;  e  per  decli- 
narla é  ricorsa  a  sostenere  che  non  v'  era 
bisogno  di  una  nuova  e  speciale  accetta- 
zione del  papa,  perché  questa  già  esiste- 
va; e  che  il  rifiuto  di  Pio  IX,  inteso  sana- 
mente, come  deve  intendersi,  contiene  in- 
vece nna  dichiarazione  affermativa  di  volere 
la  dotazione  in  parola 

In&ttt,  essa  dice,  la  legge  13  maggio 
1S71  non  faceva  una  concessione  nuova 
aUa  santa  aede,  ma  dichiarava  espressa- 
mente di  eonservarle  la  dotazione  cne  essa 
g;odeva  nel  bilancio  pontificio  per  disposi- 
zione delio  stesso  papa  Pio  IX  fin  da 
quando  questi  promulgò  lo  statuto  costi- 
tuzionale nel  1848.  Oltre  di  che,  continua 
la  detta  difesa,  avendo  Pio  IX,  prima  e 
dopo  la  le^ge  13  maggio  1871,  dichiarato 
tante  e  tante  volte  di  voler  conservare  in- 
tegri i  diritti  tatti  spettanti  alla  santa  se- 
de, ba  pare,  per  necessario  implicito,  di- 
chiarato, se  non  lo  si  vuol  far  cadere  in 
eontraddizione,  di  voler  conservare  anche 
il  suo  dirìtto  alla  dotazione,  perchè  già  go- 
dala dalla  santa  sede  medesima.  Per  altro, 
siiTatte  deduzioni  della  difesa  dei  signori 
appellanti  non  hanno  giuridica  attendibi- 
lità. Imperoechò,  primieramente,  ss  si  con- 
sidera lo  spìnto  della  legge  13  maggio 
1872.  e  si  esaminano  gli  atti  parlamentari, 
é  ben  agevole  di  rilevare,  che  se  la  legge 
adoperò  la  dizione:  «  è  eomervata  alla  santa 
s€de  la  do  fazione  dell'  annua  rendita  di  li" 
re  SJtttfiW  >,  niente  altro  intese  se  non 
d'esprimere  e  ginstificare  in  faccia  ai  na- 
zionali e  afirli  stranieri  la  congruità  e  con- 
venienza della  misura  e  quantità  della  do- 
tazione, ma  fa  lungi  dal  riconoscere  pura- 
mente e  semplicemente  un  diritto  assoluto 
e  persistente  della  santa  sede.  E  in  questo 
senso  appunto  la  Intese  anche  Pio  IX 
quando  ut  rifiatava  come  assegno  prove- 
niente dal  governo  italiano.  In  secondo 
ìaogo  si  osserva,  che  se  si  dovesse  pren- 
dere la  dizione  è  conservata  nel  senso  pre- 
teso dagli  appellanti,  la  questione  sarebbe 
ipostata,  e  varierebbe  il  fondamento  delle 
loro  domande;  peroochè  ò  evidente  che  essi 
avrebbero  dovuto  in  tal  caso  fondarsi  so- 
pra i  diritti  della  santa  sede,  precedenti 
SCO  lolo  alla   legge  13  maggio   1871,  ma 


taire,  e  fuor  di  luogo,  la  vecchia  teo» 
rica  feudale  del  beneficio  (coeva  all'al- 
tra della  sovranità  patrimoniale),  per 
cui  i  frutti  erano  considerati  come  sti- 
pendio personale  del  beneficiato  per 
ragione  deirufficio. 

Che  se  anche  una  parte  minima 
delle  annualità  intestate  alla  Santa  Se- 
de, e  propriamente  quella  destinata  al 

anche  alla  stessa  occupazione  di  Roma,  e 
invocare  la  legge  italiana,  non  come  fonte 
di  fftus,  sibbene  come  riconoscimento  di  un 
diritto  preesistente  e  indiscutibile  della 
stessa  santa  sede.  Ma  essi,  lungi  dall'alle- 
gare  questo  diritto  anteriore  della  santa 
sede,  sonosi  nel  loro  libello  e  in  tutto  il 
corso  del  giudizio  fondati  unicamente  ed 
esclusivamente  sulla  legge  13  maggio  1871. 
Per  la  qual  cosa  è  giuocoforza  che  ne  ac- 
cettino tutte  le  conseguenze,  e  primissima 
fra  queste  che  il  diritto  della  santa  sede, 

Sroveniente  in  virtù  della  legge  italiana 
a  loro  invocata,  non  si  è  peranco  radicato 
nella  santa  sede  medesima,  e  molto  meno 
quindi  si  era  radicato  nella  persona  di 
Pio  IX,  il  giorno  della  sua  morte. 

Sulla  ipotesi  degli  appellanti,  Quest  , 
sentendo  forse  la  debolezza  delle  tesi  che 
si  erano  proposte,  portano  in  campo,  come 
ultimo  rifugio,  la  loro  qualità  di  creditori 
dello  Stato  italiano  ex  juribus  del  loro  aur 
toro  Pio  IX,  per  conseguire  uno  stesso  in^ 
tento. 

Essi  assumono  in  ipotesi,  che  avendo 
Pio  IX  provveduto  col  suo  particolare  pa- 
trimonio al  proprio  mantenimento  e  a  tutti 
i  bisogni  della  santa  sede,  previsti  dalla 
legge  13  maggio  1871,  gli  eredi  di  lui  han 
diritto  a  pretendere  che  la  eredità  di  que- 
sto, diminuita  d'altrettanto,  sia  reintegrata 
delle  spese  da  esso  fatte  per  conto  dello 
Stato  italiano. 

Ma  anche  tale  pretesa  non  è  meno 
della  precedente  sfornita  di  base. 

Infatti,  prescindendo  dal  considerare 
che  la  risoluzione  data  alla  tesi  ferisce  nel 
cuore  anche  V  ipotesi,  certo  ò  poi,  che  non 
sussiste  che  Pio  IX  provvedendo,  indipeuT 
den temente  dalla  dotazione  italiana,  al  pro- 
prio mantenimenti)  e  a  tutti  i  bisogni  della 
santa  sede  previsti  dalla  legge  13  maggio 
1871,  abbia  diminuito  il  patrimonio  parti- 
colare o  eredità  da  lui  trasmessa  agli  o- 
dierni  appellanti. 

Dagli  atti  della  causa  rimane  constar 
tato  che  Pio  IX  stesso  disse  con  quali 
mezzi,  in  mancanza  della  dotazione  che  ri- 
fiutava, avrebbe  supplito  al  proprio  mante- 
nimento e  agli  altri  bisogni  della  santa 
sede;  lo  dichiarò  nettamente:  «  col  soccorso 
della  carità  dei  fedeli  *  (lettera  del  cardi- 
nale Antonelli  segretario  di  Stato,  al  mi- 
nistro delle  finanze  italiane,  13  novembre 
1872);  Pio  IX  stesso  ne  assicura,  nel  suo 
testamento  olografo  del  26  dicembre  1876, 
che  le  somme  e  i  valori  che  gli  erano  per- 
venuti dalle  oblazioni  dei  fedeli  d'ogni  nar 
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trattamento  del  pontefice,  potesse  ri- 
tenersi a  lui  congiunta  personalmente, 
basterebbero  fa  far  respingere  le  do- 
mande degli  attori,  anche  per  questa 
parte,  i  due  fatti  accertati  nella  sen- 
tenza impugnata,  e  cioè: 

1"  Gbe  il  pontefice  Pio  IX  rifiutò 
rassegno  dello  Stato  italiano,  e  ben 
lo  poteva  per  dette  annualità,  quando 
pure  non  1  avesse  potuto  (come  sostie- 
ne il  ricorso),  per  la  dotazione  in  se; 

2*  Che  il  trattamento  del  pontefice 
fu  fatto  con  altre  rendite  delra  Santa 
Sede,  costituite  dalle  oblazioni  'dei 
fedeli,  sicché  a  reintegrarle  dovrebbero 
in  ogni  caso  subentrare,  ove  fossero 
accettate,  quelle  di  cui  ora  si  con- 
tende. 

Contro  le  ragioni  esposte  di  sopra, 
e  che  bastano  senza  altro  a  giustifica- 
re il  dispositivo  della  sentenza  impu- 
gnata, perdono  ogni  valore  le  argo- 
mentazioni del  ricorso.  Ed  invero,  di- 
venta al  tutto  oziosa  la  quistione  (cui 
la  corte  di  appello  volle  dare  impor- 
tanza senza  necessità),  se  cioè  il  diritto 
della  Santa  Sede  all'assegnata  dotazio- 
ne fosse  diventato  perfetto  per  la  sola 
pubblicazione  della  legge  delie  guaren- 
tigie, indipendentemente  da  qualsiasi 
atto  di  accettazione.  Imperocché  né  la 
Santa  Sede  è  in  causa,  ne  quella  pre- 
messa toccherebbe  in  nulla  le  ragioni 
onde  vanno  respinte  le  domande  degli 
attori,  eredi  di  Pio  IX,  non  della  Santa 
Sede. 

Ed  è  strano  poi  che  si  sostenga  col 
ricorso  aver  Pio  IX  rifiutato  non  la 
dotazione  in  sé  e  le  conseguenti  an- 
nualità, ma  unicamente  il  titolo  per 
cui  la  si  dava  come  concessione  dello 
Stato  italiano,  quasi  che  non  fosse  ri- 
fiuto il  volere  tal  cosa  con  condizioni 
e  modalità  siflfljtte,  che  ne  mutino  il 
titolo  e  ne  distruggano  l'essenza. 


zione  erano  inerenti,  e  dallo  stesso  olografo 
si  rileva  chiaramente  che  le  dette  obla- 
isioni  erano  state  superiori  ai  bisogni  an- 
nui della  santa  sede,  e  che  ne  avanzavano 
non  poche  anche  pel  tempo  successivo  alla 
Sua  morte. 

Ora  è  manifesto,  che  se  alcuna  cosa  ri- 
tnase  diminuita  per  le  spese  fatte  da  Pio 
IX  pel  proprio  mantenimento  e   pei  biso- 

fni  della  santa  sede,  fu  la  massa  delle  o- 
lazioni  dei  fedeli;  ma  poiché  è  indubitato 
Uhe,  coirolografo  26  dicembre  1876,  Pio  IX 


Per  le  quali  ragioni,  in  partja  dif- 
formi da  quelle  della  sentenza  impu- 
gnata, rigetta 

itiim  tW\h  5  mmo  1S85|  n*  IIS. 
PANTAKSTTI  P.  1  •  BOKRLLI  R«I.  tà  Est.  -  P.  I.  flIZI 

(l«B€l.C01ir.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Caìoaero  (avv.  Giammarioli), 

Cast^Umo  e  Martino 

Successione  -  Tassa  -  Appello  -  Giudizio 
di  graduazione  -  Citazione  -  Termine  -  Nul- 
lità -  Prescrizione  biennale  -  Impugnativa  - 
Liquidazione  -  Deduzione  -  Debito  eredita- 
rlo -  Opponibllità  -  Aggiudicatario  -  Immo- 
bile -  Collocazione  -  Finanze. 

Non  è  nullo  Vatto  d'appello  da  un 
giudizio  di  graduazione  sol  perchè  nella 
citasione  siasi  assegnato  un  termine  a 
comparire  maggiore  di  quello  di  dieci 
giorni  stabilito  dalVart,  725  alinea  del 
codice  di  procedura  civile. 

La  prescrizione  biennale  del  diritto 
di  impugnare  la  liquidazione  della  tassa 
di  successione  col  dedurre  un  debito 
dalla  eredità,  è  opponibile,  del  pari  che 
alVeredCy  anche  a  colui  che,  aggiudi- 
catario di  un  imtnobile  ereditario  stil 
cui  prezzo  fu  graduata  in  primo  luogo 
la  finanza,  si  oppone  a  tale  collocaziotie 
dicendo  insussistente  il  credi fo  della  fi- 
nanza stessa  in  quanto  non  si  era  dal- 
l'attivo dedotto  un  debito  che  assorbiva 
tutto  l'asse  ereditario. 

Espropriata  ima  casa  a  danno  di 
Teresa  e  Rosa  Massei,  figlie  ed  eredi 
del  fu  Antonino,  la  finanza  fu  in  pri- 
mo luogo  graduata  sul  prezzo  della 
vendita  per  )a  tassa  di  successione  do- 
vuta sulla  eredità  del  suddetto  Anto- 
nino in  L.  250  90;  ma  Albina  Calo- 
gero, altra  creditrice  ed  aggiudicata- 
dì  spose  di  questa  massa  a  favore  del  som- 
mo pontefice  jor(>  tempore,  e  che  consegriien- 
temente  non  pervenne  alcun  diritto  sulla 
medesima  negli  eredi  privati  del  dispo- 
nente, così  non  è  meno  certo  che  essi  non 
possono  vantarsi  creditori  dello  Stato  per 
averla  trovata  diminuita,  insegnandoci  la 
scienza  che  «  non  potest  videri  desiisse  ha^ 
bere  qui  numquam  habuit  (leg.  28,  dig.  De 
reg.  juris). 

Per  questi  motivi,  ec.  »  (est  consigliere 
Nardi-Dei). 
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ria  deir  immobile,  si  oppose  a  tale  col- 
locazione dicendo  inesistente  il  credito 
della  finanza,  in  qnanto  che  il  passivo 
della  eredità  Massei  veniva  ad  assor- 
bire e  a  superare  V  attivo,  a  cagione 
d'un  debito  liquidato  dal  prefetto  a 
carico  del  Massei  in  dipendenza  della 
sua  gestione  esattoriale. 

U  trìbimale  respinse  tale  opposi- 
zione. La  Calogero  appellò  alla  corte  di 
Catanzaro,  avanti  la  quale  la  finanza 
oppose  la  nullità  dell'  appello  perchè 
contenente  citazione  a  comparire  al 
di  là  dei  15  giorni  assegnati  dall'  art. 
725  pros.  civ.,  e  la  prescrizione  del 
diritto  ad  impugnare  la  liquidazione 
delia  tassa  a  termini  dell'art.  57  della 
legge  sol  registro.  La  corte,  respinte 
entrambe  1*  eccezioni,  riformò  la  sen- 
tenza del  tribunale  ed  accolse  l'oppo- 
sizione. 

Attesoché  non  merita  censura  la 
sentenza  per  non  aver  accolto  V  ecce- 
zione di  nullità  dell'  appello  dedotto 
dalla  finanza.  Ed  invero  l' art.  725 
proc.  civ.,  trattando  dell'  appello  nei 
gindizi  di  graduazione,  assegna  due 
specie  di  termini  ad  eflfetti  ben  diversi. 
II  primo  riguarda  la  notificazione  del- 
l'appello, che  deve  esser  fatta  nei  15 
giorni  daJIa  notificazione  della  sentenza; 
il  secondo  riguarda  l'udienza  in  cui  si 
cita  l'appellato  a  comparire.  Or  men- 
tre è  indubitato  che  il  primo  termine 
dove  essere  osservato  sotto  pena  di 
decadenza  e  di  nullità  dell'appello,  at- 
tero la  regola  generale  fissata  neil  art. 
466;  lo  stesso  non  può  dirsi  del  secon* 
do.  in  ordine  al  quale^  la  legge  non 
commina  alcuna  nullità  o  decadenza, 
bieche  possa  ritenersi  perentorio  a  senso 
degli  art  46  e  56. 

Che,  d'altronde,  essendo  sempre  in 
facoltà^  dell'  appellato  il    quale    fosse 
stato  citato  a  comparire  in  un  termine 
più  lungo  o  più  breve  di  quello  asse- 
gnato dalla  legge  di  procedura,  di  ac- 
cettare tale  citazione,  ovvero  di  richia- 
mare l'altra  parte    all'osservanza    del 
rito,  controcitandola  per  la  discussione 
della   causa    ad  una    udienza  diversa, 
uoa  sarebbe    neppure   il  caso  di  rite- 
tvere  che  anche  nel  difetto  d'una  espressa 
(Uchiarazione  di  legge,  vi  possa  essere 
nulli<a  o  decadenza   perche  mancante 
la  citazione    d'  ano  dei  suoi  elementi 


essenziali.  Il  primo  mezzo  del  ricorso 
quindi  non  può  essere  accolto. 

Attesoché  la  sentenza  merita  però 
d'essere  annullata  pel  secondo  motivo. 
Invero,  la  corte  ritenne  non  essere  op- 
ponibile la  prescrizione  biennale  con- 
tro la  Calogero  per  la  sola  ragione  che 
essa  non  era  la  debitrice  della  tassa 
di  successione,  ma  una  creditrice  della 
eredità,  cui  non  poteva  nuocere  la  ne- 
gligenza della  erede.  Imperocché  dal 
momento  che  essa  intendeva  valersi 
del  diritto  della  erede  debitrice,  d' im- 

J ugnare  la  liquidazione  della  tassa  col 
eaurre  un  debito  della  eredità,  non  po- 
teva sfuggire  le  eccezioni  che  la  finanza 
avrebbe  potute  opporre  alla  debitrice 
stessa.  iNella  specie  poi  il  precetto 
fatto  dall'  art.  57  della  legge  di  regi- 
stro, di  provare  la  esistenza  dei  debiti 
ereditari  dentro  due  anni  dalla  pre- 
sentazione della  denuncia;  anziché  po- 
tersi propriamente  considerare  come 
un  termine  per  indurre  la  prescrizione 
contro  il  diritto  di  impugnare  la  liqui- 
dazione, costituisce  più  veramente  una 
condiziono  per  1'  esercizio  del  diritto 
stesso.  Iq  altri  termini,  la  legge  ac- 
corda per  provare  la  esistenza  di  de- 
biti ereditari  e  per  ripetere  la  ecce- 
denza della  tassa  pagata  un'azione  tem- 
perarla di  due  anni.  Decorso  dunque 
tale  termine,  tale  prova  non  è  più  am- 
missibile. 

Per  tali  motivi:  respinto  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  cassa  la  sentenza 
pel  secondo  motivo.  Rinvia  la  causa 
anche  per  le  spese  alla  corte  di  Firenze. 


Sezione  eirile  5  narzo  1885,  n*  ÌU, 

HIBIQIU  F.  r.  -  BONILLI  Ri!,  ed  fisi.  -  F.  M.  PISCILI  1.  Q. 
(coid.  coor.) 

Ciccarese  (avv.  Centi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli) 

Registro  -  Ricevitore  -  Appello  •  Giudìzi 
esecutivi  -  Opposizione  a  pignoramento  - 
contestazione  -  Esistenza  dei  credito -Ter- 
mine por  appellare  -  Citazione  d'appello  - 
Nullità  -  Termine  a  comparire  maggiore  di 
dieci  giorni. 


AW appello  in  un  giudizio  di  appo- 
0  eseguii 
registro  \ 


sizione  a  pignoramento  eseguito  ad  t- 
stanza  del  ricevitore  del  ì^egistro  in  cui  si 
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faccia  quistione  sulla  esistenza  del  cre- 
dito per  cu  ì  fu  p roced u  to  a d  esecuzione y 
non  sono  applicabili  le  norme  stabilite 
pei  giudizi  esecutivi^  quand'anche  la  op- 
posizione contenga  eziandio  eccezioni  di 
rito  ^  e  quindi  il  termine  per  produrre  ap- 
pello da  detd  giudizi  è  quello  ordinario 
di  trenta  giorni  e  non  quello  eccezio- 
naie  di  quindici. 

Non  è  nulla  la  citazione  drappello 
sol  perchè  in  essa  si  ass^g7ìa  un  termi' 
ne  a  covnparirf^  maggiore  di  quello  di 
dieci,  giorni  s  tao  il  ito  dai  tari.  725  codice 
dì  proc,  civile  '). 

Attesoché,  fiwlk  opposi  zio  ae  fetta  da 
Franceac^o  Cicca  rese  al  pignoramento 
ani  mollili  oìse^ito  ad  istanza  dal  rice- 
vi toro  del  rc^giistTO  per  crediti  di  cor- 
rispoate  d'affitto  di  lire  2f>57,  il  pretore 
ditmiarò  la  propria  iocompetenza  a  co- 
noscere fìulla  eccezione  riguardante  la 
ineuasistenza  del  eredito  e  respinse  le 
eccezioni  concernenti  il  rito.  Da  tale 
sentenza  appellò  il  Ciccarese  nel  2 
aprile  1884,  citando  ramministrazione 
a  comparire  avanti  il  tribunale  di  Ghie  ti 
air  ndienaa  del  12  ina^^io. 

Ma  il  tri  banale,  considerato  trattar- 
si di  giudizio  esecutivo  mobiliare,  e 
che  la  opposizione  del  Ciccarese  aveva 
principalmente  di  mira  la  nullità  del 
pignorameuto  per  irregolarità  di  pro- 
cedara,  dichi.niV  inammissibile  l'appello 
perchè  contenente  citazione  a  compa- 
rire in  un  tenni  De  maggiore  di  quello 
prescritto  dall'  artp  65b  proc.  civile. 

Attesoché  per  duplice  errore  merita 
censura  la  sentenza  denunciata.  Primo, 
per  avere  appUeato  le  regole  tracciate 
dal  codice  di  procedura  agli^  appelli 
dalle  sentenze  pronunciate  nei  gmdizi 
esecutivi,  tuttoché  la  opposizione  del 
Ciccareas  avesse  per  fondamento  tanto 
la  insusistenza  del  credito  quanto  la 
irregolarità  del  procedimento,  contro 
la  massima  accolta  da  questa  Corte, 
che  quando  la  contestazione  venga  sulla 
esistenza  del  credito  pel  quale  si  è  pro- 
ceduto alla  esecuzione,  nou  sieno  più 
applicabili  le  nonne  stabUite  dalla  legge 


1)  Confr.  la  sentenza  5  marzo  1885  nu* 
Ili  ero  133,  Finanze  e;  Calogero  a  pag.  158di 
questo  volume. 


di 


er  gli  appelli  dalle  sentenze  nei  gin- 
izi  esecutivi. 

Che,  poi,  oltre  all'impugnare  il  cre- 
dito, l'opposizione  contenga  ancora  ec- 
cezioni di  rito,  e  che  la  controversia 
anzi  si  aggiri  priaeipalmente  sa  _qne- 
ste,  non  è  ragione  che  valga  a  disap- 
plicare la  massima  suddetta. 

Attesoché  altro  errore  della  senten- 
za è  l'avere  ritenuto  che  l'assegnare 
nella  citazione  d'  appello  un  termine 
a  comparire  maggiore  di  quello  di  dieci 
giorni  stabilito  dall'art.  656  procedura 
civile  importi,  nel  silenzio  aella  legge 
la  pena  della  decadenza  o  della  nullità 
dell'  appello;  ad  onta  che  l'art.  46  di- 
chiari, per  regola  generale,  che  i  termini 
allora  sono  perentorii  quando  la  legge 
stabilisce  che  dalla  loro  scadenza  de- 
riva la  decadenza  o  la  nullità.  La  leg- 
ge in  vista  della  celerità  e  speditezza 
che  esigono  i  giudizi  esecutivi  limita 
bensi  tanto  il  termine  per  appellare, 
quanto  quello  da  assegnarsi  per  com- 
parire nel  giudizio  d'appello;  ma,  men- 
tre il  primo  è  di  sua  natura  perento- 
rio per  la  regola  generale  stabilita  nel- 
r  art.  466,  e  conduce  se  non  osservato 
alla  decadenza  dell'  appello,  all'  inos* 
servanza  del  secondo,  invece,  non  è 
inflitta  alcuna  pena.  Ed  a  ragione: 
giacché  il  termine  più  o  meno  oreve 
per  la  discussione  della  causa  riguar- 
dando F  interesse  delle  parti,  la  parte 
appellata  può  accettare  il  maggiore 
termine  assegnatole  per  comparire,  ov- 
vero non  accettarlo;  ed  in  tai  caso  paò 
reclamare  l'osservanza  del  termine  pre- 
scritto della  legge. 

Per  questi  motivi; 

Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Lanciano  anche  per 
le  spese. 
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Sezì^DÌ  tihe  16  gennaio  18S5,  n"^  il, 

mmi  r.  p.  -  ìurìti  iul  ed  u.  -  r.  m.  di  faIiGO  p.  o. 

(«•ael.  colf.) 

Mancini  (avv.  Mariottini)  - 
(lòvxme  di Belfarte  del  Chiento  (avv.PASCUCCi) 
Stn^poiini,  Morichetti  e  Lazzarini 
(aw.  Db  Dominiois) 

Cralabile  -  Azione  di  danni-interessi  -  Com- 
petenu  giudiziaria  •  Censo  •  Vuoto. 

E  Gom'petenie  V autorità  giudiziaria 
per  razione  di  danni-interessi,  con  cui, 
indipendentemente  dalta  quistione  del 
^tonto,  si  rivolga  il  contabile  contro  le 
persone  che  crede  responsabili  del  tmo- 
(0  che  gli  è  staio  addebitato» 

Nel  mese  di  aprUe  1875,  i  signori 
Domenico  Stiappolini,  Filippo  Mori- 
chetti e  Giovanni  Caldarelli,  assessori 
eompoiìeiiti  la  giunta  del  comune  di 
Belforte  del  Chiento,  per  sopperire  ad 
nigenti  bisogni  del  comune,  presero 
a  motao  ìq  proprio  nome  la  somma 
di  lire  2500  dai  sig.  Serafino  Salva- 
tori. Tale  somma  fu  mcassata  per  conto 
e  col  consentìmeato  dell'  esattore  co- 
manale  sig.  Nicola  Mancini  dal  di  lui 
collettore  Gustavo  Lucchini. 

Per  estinguere  1'  anzidetto  debito 
verso  il  Salvatori  fu  nel  1877  dagli 
stessi  Strappolini,  Morichetti  e  Calda- 
relli  contratto,  nell'  interesse  del  co- 
rnane e  con  la  previa  approvazione 
deDa  deputazione  provinciale,  un  altro 
debito  (fi  egual  somma  con  la  cassa 
di  risparmio  di  Macerata.  Questo  se- 
condo debito  8Ì  fece  anche  con  Tob- 
Wigo  personale  di  essi  Strappolini,  Mo- 
richelli  e  Oaldarelli,  perchè  la  cassa  di 
risparmio  di  Macerata  non  può  pei 
suoi  regolamenti  mutuare  denari  a  corpi 
morali. 

Il  debito  verso  la  cassa  di  rispar- 
mio fa  poi  soddisfatto  mediante  quat- 
Uo  mandati  sull*  esattore  a  favore  dei 
^e  della  giunta,  che  erano  responsa- 
bili personalmente  verso  la  cassa  cre- 
ditrice. 

Intanto  nella  revisione  de'  conti 
J?Ì  ^'  esattore  Mancini  per  V  anno 
1878,  il  consiglio  di  prefettura  di  Ma- 
diata rilevò  che  1'  esattore  non  aveva 
annotato  tra  le  entrate  le  lire  2500, 
<?ne  risaltava  aver  esso  incassate  col 
mezzo  del  suo  collettore  pel  mutuo 

^  CorU  Suprema  di  Soma,  Afino  X. 


Salvatori,  mentre  erano  seguiti  ed  era- 
no stati  ammessi  come  pagati  i  man- 
dati per  l'estinzione  di  quel  debito. 
Pei  quali  motivi  significò  a  carico  del 
Mancini  le  lire  2500  con  ,gr  interessi 
corrispondenti. 

Avverso  la  deliberazione  del  con- 
siglio di  prefettura  1'  esattore  produsse 
ricorso,  tuttora  pendente,  innanzi  la 
corte  de'  conti. 

Il  comune  procedette  ad  atti  coattivi 
per  l'esecuzione  della  condanna,  e  allora 
il  Mancini  promosse  giudizio  innanzi 
al  tribunale  di  Macerata  contro  il  co- 
mune e  contro  i  tre  della  giunta,  per 
avere  dal  comune  in  primo  luogo,  e 
subordinatamente  dagli  assessori  la  re- 
stituzione di  tutto  quello  che  era  stato 
da  esso  pagato  per  la  subita  esecazione 
coattiva. 

Il  Mancini  sosteneva,  che  il  vuoto 
dipendesse  dal  fatto  irregolare  del  co- 
mune e  dei  suoi  rappresentanti,  che 
non  avevano  versato  nella  cassa  esat- 
toriale la  somma  ritratta  dal  mutuo 
con  la  cassa  di  risparmio,  e  che  poi  si 
era  restituita  regolarmente:  a  provare 
il  5[ual  fatto  deferiva  interrogatorio 
agli  assessori.  Da  parte  di  questi  e 
del  comune,  oltre  all'  eccezione  d' in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  si 
rispondeva  che  il  mutuo  con  la  cassa 
di  risparmio  era  servito  a  soddisfare 
al  Salvatori  il  debito  anteriore  di 
egual  somma,  il  cui  ritratto  era  stato 
ricevuto  da  esso  esattore  Mancini,  senza 
che  poi  ne  tenesse  ragione  nei  suoi 
conti. 

Il  tribunale  ritenne  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  pel  motivo,  che 
la  domanda  dell'  esattore  non  tendeva 
già  a  sovvertire  il  conto  reso  in  via 
amministrativa,  ma  bensì  ad  esercitare 
una  pretesa  azione  di  responsabilità 
contro  il  comune  e  gli  assessori.  Disse 
poi  non  concludente  il  fatto  che  il 
Mancini  avrebbe  voluto  provare  con 
l'interrogatorio,  poiché  il  carico  a  lui 
apposto  dipendeva,  non  dal  mutuo  del 
1877,  ma  da  quello  del  1876  col  Sal- 
vatori, dal  qual  aveva  egli  esatto  le 
lire  2500,  senza  averle  annotate  nei 
suoi  conti,  e  senza  aver  dimostrato 
che  le  avesse  esso  restituite  diretta- 
mente. In  conclusione  il  tribunale  ri- 
gettò le  domande. 

11 
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Si  gravò  di  questa  sentenza  il  Man- 
cini, ed  in  appello  chiese  esame  testi- 
moniale per  provare  parecchi  fatti,  che 
si  possono  raggruppare  in  tre  punti  e 
cioè:  1**  modo  irregolare  delle  relazioni 
di  contabilità  tra  esso  esattore  e  i 
membri  della  giunta;  2»  pagamento 
fatto  al  Salvatori  per  mezzo  di  denaro 
fornito  all'assessore  Strappolini  da  esso 
attore;  3»  data  di  questo  pagamento 
anteriore  al  mutuo  contratto  con  la 
cassa  di  risparmio. 

La  corte  di  appello  disse  concludente 
la  chiesta  prova  testimoniale  in  quanto 
ai  fatti  estranei  alla  controversia  at- 
tuale; inaramessibile,  per  ragione  di 
valore,  sul  fatto  principale  di  essersi 
pagato  il  debito  Salvatori  con  denaro 
fornito  dallo  stesso  esattore  all'assessore 
Strappolini. 

Per  ciò  che  riguardava  il  conto, 
disse  la  sentenza  doversi  attendere  il 
giudizio  della  corte  de'  conti,  e  che 
solo  dato  l'esito  del  medesimo,  se  fa-  ^ 
yorevole,  potere  sorgere  nel  Mancini 
il  dritto  a  ripetizione  d'indebito. 

Infine  per  la  spiegata  azione  di  re- 
sponsabilità, decise  di  non  essere  tenuto 
il  comune  per  fatti  che  fossero  imputa- 
bili agli  assessori,  tostochè  non  erano 
stati  mtrapresi  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni,  ne  nella  legal^^rappresentanza 
dell'  ente  morale.  Rigettò  quindi  la 
domanda  di  rincontro  al  comune,  osi 
riserbò  di  pronunciare  ne' rapporti  coi 
membri  della  giunta,  non  essendosi 
prese  all'uopo  le  necessarie  conclusioni. 

Il  Mancmi  ha  prodotto  ricorso  in 
cassazione  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  ap{)ello,  per  tre  motivi: 

1«  Per  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria; 

2®  Per  la  negata  prova  testimoniale; 

3«  Per  la  risoluzione  in  merito  nei 
rapporti  col  comune. 

Sulla  competenza 

Attesoché  la  corte  di  appello  non 
confuse  (come  afferma  il  mezzo),  ma 
distinse  nettamente  le  quistioni  atti- 
nenti al  conto  pendente  mnanzi  l'au- 
torità amministrativa,  e  le  altre  sulla 
pretesa  responsabilità  per  danni  con- 
tro il  comune  e  contro  gli  asses- 
sori. 

Sul  primo  capo  ben  disse  la  sen- 
tenza, che  solo  per  effetto  di  un  giu- 


dizio favorevole  del  magistrato  com- 
petente, che  era  la  corte  de*  conti,  a- 
vrebbe  potuto  sorgere  nell'esattore  il 
dritto  a  ripetizione  d'indebito. 

Sul  secondo  capo  pronunciò  in  me- 
rito nei  rapporti  col  comune,  ma  la 
materia  era  tutta  di  ragion  civile  or- 
dinaria. E  solo  sotto  questo  aspetto  fa 
discussa  e  risoluta  la  qaistione  di  i* 
nammessibilità  della  chiesta  prova  te- 
stimoniale. 

Imperocché,  se  davvero  il  debito 
col  Salvatori  fosse  stato  pagato  dall'as- 
sessore Strappolini,  ma  con  denaro  for- 
nitogli dal  Mancini,  le  conse^enzedi 
Juesto  fatto  (senza  toccare  gli  obblighi 
el  contabile),  sarebbero  entrate  nella 
sfera  della  intentata  azione  di  respon- 
sabilità privata. 

Laonde  la  competenza  giudiziaria, 
invocata  dallo  stesso  ricorrente  con  la 
sua  citazione,  ritenuta  dal  tribunale 
con  sentenza  passata  in  giudicato  per 
Questo  capo,  fu  mantenuta  dalla  corte 
ai  appello  nei  suoi  giusti  confini. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  a- 
nite,  rigetta  il  motivo  d'inconapetenza  i 
dell'autorità  giudiziaria,  e  rinvia  i  mo-  | 
tivi  di   merito   alla   sezione  civile,  la 
quale    pronunzierà  del  pari  sul  depo- 
sito e  sulle  spese. 


Sezio&e  p«iiale  19  granaio  1885,  a* }}. 

eHlOLlBai  P.  -  CHIRICO  R«l.  ed  Kit.  -  F.  H.  LDCllia 
Kencl.  colf.) 

Muceioli  (avv.  Canboallo) 

Contrabbando  -  Dibattimenio  -  Verbale  di 

contravvenzione  -  Deposto  degli  agenti  « 

finanza  -  Perizia  giudiziale. 

Non  viola  Voraliià  del  dibaUimenio 
la  corte  di  merito  che  pone  a  fonda' 
mento  della  sica  sentenza  il  verbale  di 
contravvenzione  degli  agenti  di  finanza 
ed  il  conforme  deposto  dei  medesiff^ii 
non  che  la  perizia  giudiziale. 

La  Corte    osserva  che  il  ricorrente 


assevera  ma  non  prova  m  veron 


modo 


col  proposto  mezzo  per  cassazione,  che 
la  corte  di  appello  al)bia  avuto  rignar- 
do  al  verbale  delle  guardie  doganali 
nella  guisa  con  cui  erasi  redatto,  e  non 
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Von  le  modificazioni  che  dicesi  essersi 
Esitte  nel  pubblico  dibattimento;  e  non 
labbia  tenuto  presenti  ì  risaltati  dell'o- 
rale gindìzio  nel  rendere  la  denunciata 
Bentenza,  mentre  risulta  invece  di  es- 
serai  posti  a  fondamento  della  stessa 
il  verbale  di  contravvenzione  degli  a- 
genti  di  finanza  ed  il  conforme  depo- 
sto dei  medesimi,  non  che  la  perizia 
^^tdiziale.  Mal  si  sostiene  in  conse- 
guenza d'essersi  dalla  corte  di  merito 
■violato  il  principio  fondamentale  d' o- 
gni  giudizio,  Toralità  dei  dibattimenti. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Muc- 
cioli  Lorenzo  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  in  data 
del  5  agosto  1884. 


ScBéM  ciiik  19  Renaio  1885,  ii<^  36. 

UAlUi  r.  P.  •  GOQUILIOni  Rei.  ed  bi.  - 

r.  1.  PISCILI  i.  Q. 

(elici,  tnl) 

Sabbioni  alleni  Nepi9  (aw.  Rbgnoli)  - 
Palmerini  (aw.  Paolucci) 

Cappellaala  -  Nullità  -  Rescritto  pontificio  - 
\atorlzza2i01i6  -  Colonia  a  terza  genera- 
zfose  -  Fonilo  dotalizio  -  Istanza  -  Ommis- 
sione  -  Qdalità  laicale  -  Esclusione  -  inge- 
renza occleslastica  -  Divieto  d*affitto  -  Esi- 
stenza del  patrono  -  Ignoranza  -  Condizio- 
ni -  Pontellee  -  Beneplacito  -  Lesione  -  Di- 
ritti -  Patronato  -  Inefficacia  •  Contratto  - 
Vincolo  -  Fratti  -  Dotalizio  -  Vita  -  Pos- 
sessore. 

J?   nullo  il  rescritto  pontificio^  che 
autorizzò  il  rettore  duna  cappellania 
laicale  a  dare  a  colonia  fino  a  terza 
generazione  il  fondo  dotalizio  della  cap- 
pellania stessa^  quando  risulta  che  nel" 
la  istanza   presentata  per  oftenere  il 
detto  rescritto  fu  taciuta  la  qualità  lai- 
cale della  cappellania,  la  proscrizione 
di  ogni  ingerenza  delVautoriià    eccle- 
siastica, il  divieto  dell'affitto  e  la  esi- 
stenza del  patrono,  né  risulta    che  il 
pontefice  conoscesse  tali  qualità  e  con- 
dizioni,  le  quali  avrebbero  anche  potuto 
determinarlo  a  negare  il  suo  benepla- 
ctto  al  contratto. 

Inoltre,  il  silenzio  della  istanza  sulla 
esistenza  del  patrono  costituisce  una  le- 
sione al  diritto  del  patronato,  ed  è  quin- 


di  per  sé  solo  un  motivo  di  nullità  del 
suddetto  rescritto. 

Non  può  il  possessore  di  un  bene- 
ficio o  cappellania  disporre  de'  flutti 
del  dotalizio  oltre  la  sua  vita,  né  quindi 
dare  un  fondo  a  colonia  Hno  alla  terza 
generazione. 

Dae  sorelle,  Cecilia  e  Diomira  Gior- 
getti,  deliberarono  di  &re  (ognuna)  una 
cappellania  laicale.  Cecilia  fu  la  prima 
ed  istituì  mediante  testamento  la  sua 
cappellania  con  determinate  condizio- 
ni ed  obblighi,  volendo  specialmente, 
che  la  istituzione  fosse  interamente 
sottratta  alla  ingerenza,  e  potestà  ec- 
clesiastica, ed  imponendo  al  rettore  lo 
espresso  divieto  di  dare  in  aflBtto  i 
fondi  dotalizi. 

Il  diritto  della  prima  nomina  volle 
attribuirlo  ad  un  tal  Giuseppe  Beni- 
^i,  ed  a'suoi  discendenti  maschii,  ed, 
m  difetto  della  linea  maschile  del  Be- 
nigni, alla  linea  maschile  di  Girolamo 
CiTleni. 

L'altra  sorella,  Diomira,  istituì  pure 
la  sua  cappellania  mediante  testamen- 
to colle  stesse  condizioni,  ed  obblighi 
di  quella  di  Cecilia,  ma  concedendo 
essa  la  prima  nomina  del  rettore  ad  un 
certo  Terenzio  Bini,  e  sua  discendenza 
maschile,  in  difetto  della  quale,  volle 
la  stessa  sostituzione  ordinata  nel  te- 
stamento della  sorella  Cecilia. 

Avvenne  così,  che  mancando  prima 
i  Benigni  patroni  designati  della  cap- 

Sellania  di  Diomira,  il  patronato  delle 
uè  cappellanie  si  riunì  nella  famiglia 
Cilieni,  e  per  essa  nel  conte  France- 
sco Cilleni-Nepis,  il  quale,  trovandosi 
Satrono  alla  pubblicazione  delle  leggi 
i  soppressione,  avvisò  di  procedere 
allo  svincolo  dei  relativi  beni,  siccome 
vi  procede  nel  dì  17  decembre  1878, 
pagando  il  dovuto  30  per  100. 

E  qui  è  da  sapersi,  che  quel  Te- 
renzio Bini,  che  m  1'  ultimo  patrono 
della  cappellania  di  Diomira,  dopo  aver 
fatto  a  se  stesso  la  nomina,  la  rinun- 
ziò, e  la  volle  invece  trasferire  nel  de- 
cembre 1818  al  chierico  Giuseppe  Bin- 
dangoli,  colla  condizione  (non  essendo 
ancora  sacerdote)  di  conseguire  la  op- 
portunaJ[sanatoria  apostolica,  che  infatti 
ottenne.  Questi,  sebbene  non  avesse 
che  nn  diritto   di   possesso  e  di  godi- 
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mento  vitalizio,  cou4Ì^ceae  a  eotic^Jere 
ia  affitto  0  colonia  ti*l  Antonio  Pa/ me- 
rini sino  a  teresa  ^enenizione  (per  mi- 
ellomrlo)  il  fondo  via  Ln^ìa,  dotalìzio 
di  nna  delle  cappellBnie  GiorgettL  Ed 
a  meglio  assii-amre  il  contratto,  6StìO 
fitestìo'diH&imulaodo  la  peiiidiaro  natnra 
della  cappuUania,  le  disposizioni  dtììla 
tostatrico,  o  senza  far  cenno  di  patro- 
nato, si  diresso  al  pontefice,  ed  otten- 
ne UD  benoplacìto  apostolico  addi  11 
agosto  1850,  die  lo  abiliavaa  tale  con- 
cessione, la  tjuab  infatti,  sempre  igna- 
ri, né  uditi  1  patroni,  fa  stipnlatail  5 
oovomlire  1850. 

D*altra  parto,  i  conti  Cilleui-Nepis, 
ritenendo,  die  colla  morte  del  cappel- 
Isno  Bindangoli.  e  collo  «vincolo  dae«si 
fatto,  non  pota^fie  dubitarsi  della  piena 
loro  propnetii  sul  fonilo  Via  Lupa,  con 
atto  del  10  agosto  1878  lo  venderono 
ad  no  signore  Minciotti,  ma  aventlo 
conosciirtOj  clic  il  Palmerini,  il  cmale 
nel  8110  posiiesso  aveva  causa  dal  Bin- 
dan* foli,  pretendeva  rimaneresu  di  esso, 
si  obbligavano  di  liberare  l'acquirente 
entro  un  triennio  dalla  pretesa  colo- 
nia a  pena  del  pagamento  di  £  5000 
per  titolo  d*  indennità;  quindi  nel  21 
marzo  1879  intimavano  ai  coloni  Pai- 
merini  nna  disdetta  alla  mentovata  co- 
lonia: alia  quale  disiletta  non  avendo 
i  Palmerini  ottemperato,  eil  avendo 
anzi  opposto  il  contratto  5  novembre 
1850  rnunit^T  di  btme placito  apostolico, 
i  conti  Cilleni-Nepitì  furono  obbligati 
promuovere  giudizio  con  citazione  20 
settembre  1880  avanti  al  tribunnle  ci- 
vile di  Pemgia,  cbiedemlo  contro  i  Pal- 
Dierini  la  nullità  del  contratto  mede- 
simo, ovvero  la  caducità  per  la  incoraa 
mora  più  che  biennale  nel  pagamento 
del  canone;  e  subordinatamente,  la  pro- 
va peritale  per  coatati^re  1'  inadenii>i- 
mento  del  patto  dei  lavori,  e  bonifici 
nel  fonilo  colonico. 

Il  trìbnnale  dì  Perugia  accoglieva 
laanbordìnata  per  lanomina|d*un  perito* 

La  corte  di  Anrana,  sezione  di  Pe- 
rugia, adita  in  appello,  con  aenteuza 
del  giorno  31  gennaro  1884,  pnlibiica- 
ta  a  d\  4  suf^f^eastvo  febbraio,  confermò 
il  pronunciato  del  tribunale  di  Perugia, 

Avverso  questa  sentenza  si  è  pro- 
dotto ricorso  per  cassazione  deducen- 
dosi tre  mezEi  di  annullamento: 


1*  Violazione  del  capo  In  , 
De  offi^^io  ovdinarii  in  tì^,  seconde 
il  beneficiato,  o  il  cappeHano,  è 
ficato    air  usufruttnano,  siccome 
guano  i  trattatisti  di  materia  cajic 
e  la  ginriaprudenza  rotile.  Ora  q 
disposizioni  sarebbero  state  violai 
qaantoebèla  sentenza  denunciata n- 
ne  ritenuto,  che  il  cappellano  J 
goli  potesse  vincolare  i  beni  d< 
pellaiiia    oltre  la  Bua  vita,  e^  ii. 
ed  alterare  1  diritti    sì  dei  fut^ 
tori,  che  dei  patroni;  M 

2»  Violazione  del  capo  i)*/*"^*^ 
De  ief/ihus:  della  logge  7  cod,  i) 
pHs,  e  delle  massime  della  m\ 
o    subrezione    svolte  dai    tratt 
confermate  dalla  rota  roujana*   i  : 
tochè  nella  istanza  del  Btndan  j-  - 
fu    base    al  beneplacito    aj^^^f  ■■? 
tacintti  la  na.tura  della  capi^  [;;uij, 
era   laicale;    furono    taciuti  i    pr< 
della    niuna   ingerenza    di    goaiii 
antoritii  e eclesi astica;  fu  taeiudM 
vieto  imposto   dalla    testatrio!SB 
fittare  i  fondi  dotalizti.  I^è  vale  i 
tare,  come  dice  la  sentenza  impug 
che  si  presume,  che   il  ponte  fi  ee 
d'altronde    informato   dello  stolto 
cose:  giacché  in  tal    mi}do,  nOiv  l 
rebbe  mai  luogo  al  vizio  di  orroi 
o  surrezione  dei  rescritti,  che  ai 
lano  ex  narrati s  in  mpplicatìù 

3<>  Falsa   applicazione  ibi 
quando^  e  violazione  dell'altro  (\ 
do    rescriptis    in  6,*,  e  dei  pn 
massime  proclamate  sem|3re  d;i.. 
romana.    In  quanto    che  il  Bini 
nella  sua  istanza  non  aveva  fatto  < 
del   giuspatronato,  non    aveva  ai 
fatta    menzione    del  patrono,  ©  i 
meno  questi  fu  iuterpellato,  e  hv 
esso,  di  cui  tratta  vasi  di  vincolar  ^ 
in  futuro,    e  per  più    gen*i^rxi£K .. 
autorità  del  pontefice  è  suprema 
cose  della  chiesa,  dice  il  ricorrenfe 
nel  caso    non    trattasi  di  benefld 
clesiastici,  bensì  di  Sf.-mpti'         - 
nia  laicale,  e  Tantorita  bU: 
tefice  non  poteva  pregiudicar u 
dei  terzi  senza  loro  intesa,  o  *. 

Si  è  presentato    il  controricoi 
In  Diritto 

Considerando,  che,  sebbene  il  p 
fice  colla  pienezza  della  potestà  cu 
religioni  avrebbe  potuto  autoiizs 
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lettore  Bindangoli  a  dare  il  fondo  do- 
talizio della  cappellania  Giorgetti  a  co- 
lonia verso  Antonio    Palmermi  sino  a 
terza    di  Ini   generazione,  il   rescritto 
pontificio    però,    che  ne  accoglieva  la 
istanza  avanzata  dal  rettore  stesso,  non 
poteva  sfngjgire  alla  nullità  per  appa- 
rire surrettizio,  e  lesivo  dei  diritti  del 
patronato.  Non  si   contesta  infatti,  né 
10  si  potrebbe  di  fronte  ai  termini  della 
istanza    avanzata    dal    Bindangoli  per 
Tapprovazione  del  contratto  col    Pai- 
menni,  la  quale  con  quel  rescritto  fu 
accolta,  che  in  essa  fu  taciuta  la  qua- 
nta laicale    della    cappellania,  la  pro- 
scrizione di  o^i  inferenza  dell'  auto- 
rità ecclesiastica,  il  oivieto  dell'  afl&tto 
dei  fondi  dotalizi    della  cappellania,  e 
la    esistenza   del  patrono.   Il    silenzio 
delle  quali    condizioni,  e    circostanze, 
ninno  al  certo  potrebbe  assicurare,  che 
sarebbe  stato  indifferente  sull'animo  del 
pontefice  per  accomodare  senz'altro  il 
suo    beneplacito  al  contratto,    che  dal 
rettore  gli  si  esponeva  combinato  con 
utilità  col  Palmerini. 

Ne  vale  replicare  colla  sentenza  de- 
nunciata, che  deve  presumersi,  avere 
il  pontefice  avuta  cognizione  dello  stato 
reale  delle  cose;  tanto  più,  come  sog- 
giunse il  controricorrente,  che  il  re- 
scritto era  in  forma  commissoria  al- 
l'ordinario diocesano,  che  con  un  giu- 
dizio del  tutto  arbitramentale  »  prò 
»  arbitrio  et  conscientia  »,  avrebbe  do- 
vuto verificare  le  cose  prima  di  dare 
esecuzione  al  beneplacito.  Imperocché 
anzitutto  è  da  osservarsi,  che  il  subiet- 
to della  istanza  non  versando  che  nella 
domanda  dell'approvazione  al  contratto 
di  colonia  a  terza  generazione  combi- 
nato col  Palmerini,  che  si  diceva  utile 
al  rettore,  la  preventiva  relazioiie  del- 
rordinarìo  alla  sacra  congregazione  dei 
vescovi,  e  regolari,  ad  altro  scopo  non 
serviva^  che  a  costatare,  che  il  contrat- 
to erasi  realmente  fatto  fra  il  rettore 
della  cappellania,  ed  Antonio  Palme- 
rini, e  che  le  condizioni  erano  vantag- 
giose al  rettore.  A  questa  indagine 
corrispondendo  la  relazione  del  vesco- 
vo, ne  segui,  per  organo  del  prefetto 
della  sadetta  sacra  congregazione,  il  re- 
scritto: n  Sanctitas  sua,  audita  rela- 
^  tione  ordinarìi  Assisien.,  benigne  an- 
"  nnit;  ac  propterea   maiidavit  eidem 


n  committi,  ut,  veris  existentibus  nar- 
n  ratis,  et  constito  sibi  de  evidenti 
9»  utilitate,  petitam  facultatem  ineuu- 
»  di  praefatum  coloniae  contractum  i\A 
n  tertiamgenerationemmasculinamtaQ- 
>»  tum  favore  Antonii  Palmerini  cum 
w  conditionibus  expressis,  prò  suo  ar* 
9»  bitrio  et  conscientia  concedat.  Bomae 
»  11  augusti  1850  ».  La  forma  com- 
missoria poi,  che  per  essere  nel  ca^o 
limitata  alla  esecuzione  della  grazia  di- 
rettamente concessa  dal  pontefice,  »  &an<^ 
»  ctitas  sua  benigne  annuit  »,  poco 
esattamente  si  attaglia  ad  un  giuaizio 
af&tto  arbitramentale  dell'  ordinario, 
il  quale  altra  ingerenza  non  avrebbe 
avuta,  che  di  rendere  esecutorio  il  be- 
neplacito del  pontefice  dopo  verificate 
le  cose  narrate  nella  istanza,  e  corni - 
scinta  la  evidente  utilità  del  contratto. 
Quindi,  se  la  relazione,  e  verifica  delio 
ordinario  non  si  aggirava,  che  nei  con- 
fini della  istanza,  e  se  il  rescritto , 
come  dicono  i  canonisti,  regulatur  ex 
narraiis  in  supplica  tione ^  ne  discende 
spontanea  la  conse^enza,  che  la  pre- 
sunzione di  avere  il  pontefice  avuto 
scienza  di  quanto  era  taciuto  nella 
istanza,  non  trova  nel  caso  alcun  so- 
strato  di  ragione  per  ammettersi. 

E'  poi  sempre  contraria  la  presun- 
zione della  scienza,  quando  il  rescritto 
potesse  pregiudicare  i  diritti  dei  terai 
non  contemplati  espressamente  né  nella 
istanza,  né  nel  rescritto  medesimo^ 
intendendosi  tali  diritti  illesi,  e  non 
affatto  pregiudicati;  poiché  in  qualun- 

aue  forma  di  governo  la  giustizia,  e 
rispetto  dei  diritti  dei  cittadini,  è 
la  precipua  base  della  civile  associa- 
zione. E  perchè  si  possa  ritenere,  che 
si  volle  violare  questo  canone  fonda* 
mentale  del  diritto  pubblico,  e  privato, 
occorre  indispensabilmente  una  espres^m 
disposizione  su  di  questo  fatto  impre- 
sumibile, incivile,  antigiurìdico,  e  sem- 
pre impolitico. 

Considerando,  che  per  conseguenza 
del  silenzio  sulla  esistenza  del  patrono, 
è  indubitato  ancora  il  pregiudizio,  e 
la  lesione  del  diritto  del  patronato. 
Imperocché  il  patrono  è  il  vigile  cu- 
stode della  istituzione,  che  per  mezzo 
di  lui  si  conserva,  e  si  proroga  di 
rettore  in  rettore,  siccome  fu  formata  e 
voluta  dall'istitutore  stesso.  Egli  adan- 
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qn©  in  ogni  caso  doveva  essere  inteso 
0  almeno  in  tor  pel  lato,  quale  interes- 
sato, al  modo  iatesso,  che  ogni  istan- 
za diretta  al  pontefice  da  risolver- 
si, vuoi  in  forma  faziosa,  o  vnoi 
in  quella  coramissoria,  è  sottomessa 
alla  forinola  ^  audiHs  interesse  haben- 
tihus  ».  Ed  è  notorio,  che  trattandosi 
d'istitnzioni  progressive  in  futuri  chia- 
mati, di  cui  non  si  conosce  la  esistenza, 
il  pontefice  sovrano  fn  sempre  mai 
sollecito  di  nominare  un  curatore,  che, 
oltre  all'attuale  poBseesore,  facesse  a 
loro  nome  la  difesa,  allorché  accadesse 
di  derogare  alle  leggi  della  istitu- 
zione. 

Onij  non  sa  comprendersi,  come 
BÌmile  sollecitudine  ad  effetto  di  non 
arrecar  pregiudizio  ai  terzi  egli  non 
avrebbe  usata  con  un  custode  delle 
le^i  deirietituzione,  certo  e  vivente, 
■e  ne  fosse  stat^  istruito,  o  consape- 
vole. Ne  vale  rispondere,  che  il  pre- 
giudizio del  patrono,  verificatosi  nello 
svincolo  dei  beni  a  suo  favore  per  le 
leggi  eversive,  non  fosse  prevedibile 
nel  1850  quando  il  beneplacito  si  ac- 
cordava; poiché,  ee  il  pregiudizio  per 
lo  svincolo  allora  era  eventuale,  altri 
diritti,  e  prerogative  non  mancavano 
in  attualità  ancora  al  patrono,  e,  fra 
gli  altri,  quello  di,  vigilare,  e  di  man- 
tenere integre,  ed  intatte  le  leggi  della 
istituzione,  alla  q^iiale  esso  stesso  come 
patrono  aveva  diritto  di  nominare  i 
cappellani  funzionari  a^l  ogni  occa- 
sione di  vacanza. 

Considerando,  che,  viziato  quindi 
per  doppia  ra^one  di  nullità  il  re- 
scritto pontificio  del  giorno  11  agosto 
1850  mancava  della  voluta^  approva- 
zione il  contratto  di  colonia  a  terza 
generazione  combinato  dal  rettore  Bin- 
dangoli;  e  sorgeva  perciò  palese  an- 
cora l'altra  violazione  lamentata  nel 
primo  mezzo  del  ricorso,  di  avere, 
cioè,  il  rettore  Bindangoli  vincolato  il 
fondo  dotalizio  della  cappellanìa  Oior- 
getti  per  il  tempo  di  tre  generazioni; 
mentre  è  risaputo,  che  il  possessore 
di  un  beneficio,  o  cappellania,  come 
ruflufhittario,  non  può  disporre  dei 
firutti  del  dotalizio  oltre  la  sua  vita. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto da  Ann»  Sabbioni   vedova  Cil- 


leni  -  Nepis,  e  litis  consorti,  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Perugia  pubblicata  a  di  4  febbraio  1884, 
la  medesima  cassa  ed  annulla.  Rinvia 
la  causa  pel  novello  esame  alla  corte 
di  appello  di  Roma,  perchè  provveda 
a  termini  di  giustizia  anche  m  ordine 
alle  spese  del  presente  giudizio  di 
cassazione;  ed  ordina  la  restituzione 
del  deposito. 


Sexioie  panale  18  febbraio  18S5,  i^  2S8. 

QHllIUiaì  P.  •  CHIRICO  R«l.  li  Ut.  -  P.  M.  LUCUfl 
(eoKl.  coftf.) 

MadaluUi  (avv.  Casasale) 

Caccia  vagante  •  Licenza  -  Trasporto  di  oc- 
eellanda. 

Chi  fu  imputato  di  avere  esercitato 
la  caccia  vagante  senza  licenza^  non 
può  essere  condannato  pel  trasporto  di 
un'uccellanda. 

La  Corte  osserva  che,  imputatasi 
al  giudicabile  con  Tatto  di  citazione 
la  contravvenzione  di  avere  egli  eser- 
citato la  caccia  vagante,  senza  relativa 
licenza,  non  poteva  egli  esser  condan- 
nato per  un  diverso  fatto,  qnale  sa- 
rebbe quello  di  aver  egli  trasportato 
un'uccellanda  a  Bressanelle  dal  sito 
denominato  Venchioretto,  nell'altro  de- 
nominato Pozzolatte.  Venutigli  meno 
in  questo  modo  i  mezzi  di  difesa,  non 
puossi  a  meno  che  pronunciare  V  an- 
nullamento della  sentenza  impugnata. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  dalla  pretura 
di  Codroipo  in  data  del  14  novembre 
1884,  e  rinvia  la  causa  al  pretore  di 
S.  Daniele  pel  nuovo  giudizio. 
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uiiayi  r.  r.  ^  «ueyiwTTj  m.  u  u.  -  p.  i.  orni 

Banca  generale  di  Moms 
per  iti  Kicevitoria  ppQpinrtaìe  di  Homa 
(avv.  Mogli  azza) 
Comune  di  GraàùH  ^avr.  ClòlpO 

Esattore  -  Dftzl  di  consumo  -  Uso  pubblico  * 
lasequestrabilttà  -  Destinazione  -  ttodo  • 
CoDffizfoni  -  Leggi  spedai!  -  AutarJtà  ant- 
■  ìni^trativa  *  Consiglio  comunale  -  Iscrl- 
lìone  In  bilancio  -  Ricevitore  provinciale  • 
Spesa  «bbirgatorla  -  Comune. 

J  -proventi  dei  dazi^  specialmente  di 
consì4mOy  sotio  recìdile  di  i^o  pubblico 
ins&piestraòili;  e  la  desHnazume,  il  nu}- 
do  e  le  ctmdizioni  dell'uso  pubblico  sono 
riiervate  dalle  leggi  speciali  alV  auto- 
riià  avtfninistfativaj  sebbene  sia  già 
Mtata  deiiòerata  dai  consiglio  comunale 
ed  eseguita  la  iscrizione  in  bilancio  del 
credilo  spettante  ai  ricevitore  provin- 
eiaJle  t^ale  spesa  obbligalorSa  del  co* 
Knvme, 

La  banca  generale,  qtiale  assuatrice 
delia  riceritoria  provinciale  di  Romaf 
in  for^à  di  ordinanza  di  mano-regia 
resa  esecutiva  per  lire  233  e  cente- 
78,  quota  di  concorso  a  tutto  novem- 
bre 1881,  dovnta  al  consorzio  per  la 
Boanatenzione  della  strada  Aculo  •  Ona- 
n^e,  e  Verentana  nel  Viterbese,  pro- 
cedeva nel  dì  7  aprile  1882^  in  danno 
del  comnne  di  Gmdoli,  a  Beque^tro 
dei  proventi  del  dazio  dì  consumo 
del  vino,  e  delle  carni,  e  generi  di 
pimcberia,  nelle  mani  degli  appalta- 
tori Raniero  Rinaldi,  e  Pietro  Fio- 
ravanti nonché  delle  di  costoro  sicurtà 
solidali,  Giovanm  Misacordi,  e  Gioac- 
chino Donati.  Citati  quindi  dalla  banca 
generale  i  detti  seqnestratari  insieme 
al  debitore,  comune  dì  Gradoli,  dinanzi 
al  pretore  di  Valentanoper  la  dichia- 
razione delle  somme  dai  primi  dovute 
al  cornane,  e  per  la  relativa  assegna- 
Eione  in  pagamento  alla  banca  stessa 
a  danne  del  secondo,  il  sindaco  oppose 
k  iB^equestrabilìtà  del  provento  dei  da- 
zi di  consumo,  perchè  provento  di  uso 
pubblico,  siccome  destinato  ai  pnbblici 
J»rvìzi,  ma  il  pretore  di  Valentano, 
con  sentenza  del  giorno  13  maggio 
1872  rigettava  ropposizione,  definendo 


il  provento  del  dazio  di  consumo  ren- 
dita patrimoniale  del  comune,  e  qnindi 
soggetto  ad    essere  sequestrato* 

Di  questa  sentenza  si  gravò  il  co- 
mune avanti  il  tribunale  di  Viterbo 
(ma  dopo  24  dì  dal  giorno  della  no-- 
tifica)  deducendo,  che  il  sequestro  ope- 
rato didla  banca  generale  si  dichiarasse 
nullo,  perche  caduto  sopra  cosa  per 
legge  insequestrabilo  ,e  ctiiajnrN  in  causa 
per  integrazione  del  giudizio  i  sun- 
nominati appiil  tatari  del  dazio  tii  con- 
sumo, e  le  loro  rispettive  sicurtà  so- 
lidali. 

Portata  la  causa  a  discussionej  la 
banca  preliminarmente  eccepì  Tio-e  :- 
vibilità  dell'appello,  perché  taraiva- 
mente  prodotto  in  giudizio  esecutivo, 
quale  quello  della  mano  regia:  alla 
sua  volta  invece  il  comune  sosteneva 
doverli!  proporre  nel  termine  ordinario 
il  gravame  da  quella  sentenza,  mentre 
gli  altri  chiamati  in  giudizio  si  dichia- 
ravano estranei  alla  liisputa,  e  chiede- 
vano solo  il  rimborso  delle  apeaetlella 
lite  contro  chi  il  tribunale  le  avesse 
dichiarate  dovute, 

Jl  tribunale  di  Viterbo,  con  sentenza 
19  aprile  1883  dichiarò  irrecivibUe 
Tappello  del  comune,  perchè  ritenne 
applicabile  Tarticolo  65o  del  codice  di 
procedura  civile,  e  quindi  non  discese 
alla  cognizione  del  merito. 

Avverso  questa  sentenza  si  ricorse 
dal  comune  per  c^iasazione;  e  questa 
Suprema  Corte,  con  sentenza  24  no- 
vembre 1883  ritenendo,  che  la  que- 
stione di  Bequcetrabilità  o  meno,  del 
dazio  di  consumo  di  cui  trattavasi  nel 
merifcOj  formasse  un  soggetto  di  co* 
gnizione,  applicava  faccett>ata  giuri- 
sprudenza, che  ove  in  giudizio  tuttoché 
esecutivo  sorga  questione  di  cognizione, 
questa  investe  tatte  le  forme  del  pro- 
cedimento dei  giudizi  ordinari,  ed  an- 
nullava per  ootiseguenza  la  sentenza 
del  tribunale  di  Viterbo,  che  dichiarò 
irrecivibile  l'appelloi  rinviando  la  causa 
al  tribunale  civile  di  Roma  pel  novello 
esame  (a  pag.  901  dell'Anno  VUlì* 

Proposta  tutta  la  causa  sì  per  1  in- 
cidentej  che  pel  merito,  al  tribunale 
di  rinvìo,  questo,  uniformandosi  alla 
massima  di  diritto  adottata  dalla  Su- 
prema Corte,  con  sentenza  del  giorno 
10  aprile  1884  riconobbe  ricevibile  l'ap- 
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pello,  e  giudicando  ini  merito,  dichiarò 
milii,  e  ai  nian  effetto  i  pìgDoramenti 
a  danno  del  cornane  di  GradoU  eee- 
guiti  dalla  banca  gónerale  con  atto 
del  7  aprile  1882  in  mani  dei  terzi 
Rinaldi  Raniero  e  Fioravanti  Pietro, 
una  alle  loro  sicartii  aolidaK  Misaccordi 
Giovanni,  e  Donati  Gioacchino^  ed  or- 
dinò, ohe  le  somme  pignorate  fossero 
liberamente  versate  dai  terzi  medesimi 
nelle  casse  del  comune. 

Contro  questa  sentenza  la  banca 
generale  ha  prodotto  ricorso  per  caisa- 
zione,  e  domanda    Taimul lamento  per 

Violazione,  e  falsa  applicazione  de- 
gli articoli  2,  425.  432,  1948,  1949 
del  codice  civile,  583  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  ilGj  141  della  legge 
com  anale  e  provinciale  20  inarco  18b5; 
3  delle  disposizioni  preliminari  sulla 
pubblicazione,  interpretazione  ed  ap- 
plicazione delle  leggi  in  generale. 

Tutto  il  ragionamento  del  ricoi^ao 
couBiste  in  questo,  che^  cioè^  i  credati 
esigibili  sono  considerati  come  spese 
obbligatorie;  e  la  stessa  le^ge  comunale 
e  provinciale,  airarticoFo  141,  pom^ 
fra  le  attribuzioni  della  deputazione 
provinciale  la  iscrizione  di  uffi^^io  in 
bilancio  delle  allocazioni  necessarie  per 
le  spese  obbligatorie.  Ora  il  credito 
della  banca  non  solo  era  esigibile,  ma 
persino  gik  posto  in  bilancio,  e  quindi 
come  tale»  uscito  dalla  cerchia  dell'an- 
toritii  amministrattva>  od  entrato  nel 
campo  del  diritto  comunej  non  doveva 
più  trovare  Tostacelo  della  imieqne- 
strabilità  dei  proventi  di  uso  pubblico; 
specialmente,  se  si  avverte  alla  ragione 
del  credito,  che  si  era  formato  per 
la  manutenzione  delle  strade  consor- 
ziali. 

Dal  comune  di    Gradoli   si  è  pre- 
sentata una  me  moria  j  a  vece  del  eon^ 
trorieorso,  in  sostegno  del  giudicato  del 
tribunale  civile  di  Roma. 
In  Diritto 

Considerando,  che  comuuquo  piii 
non  ai  contrasti  dalla  banca  ricorrente, 
che  i  proventi  dei  dazi,  specialmente 
dì  consumo,  siano  rendite  di  uso  pub- 
blico, e  la  destinaaione,  il  modo,  e  le 
condizioni  del T uso  pubblico,  siano  ri- 
servate dalle  leggi  speciali  al  l'auto  ri  tà 
amministrativa,  pur  nulladimeno  sì 
sostiene^  che^  deliberata  dal    consiglio 


comunale  di  Gradoli,  ed  eseguita  h 
iscrizione  in  bihncio  del  suo  credit  > 
quale  spesa  obbligatoria,  perchè  credir  ? 
esigibile ,  tantoché  per  r articolo  141 
della  legge  comunale  e  provind;xìe 
avrebbe  potuto  pur  esserne  d'uflìoia 
dalla  deputazione  provinciale  ordinata 
la  iscrizione  stessa,  le  facoltà,  e  l'im- 
pero dell'autorità  am  min  Latrati  va  skm 
esaurite,  e  cessate,  e  rientrando  il  tnre- 
dito  preventivato  in  bilancio  nella  na- 
tura di  credito  comune,  altra  autorità* 
e  procedÌTìctento  non  si  ri  co  nasca  per 
la  coattiva  riscossione,  che  quella  ilei 
giudice,  e  del  procedimento  ordimrio 
dal  diritto  comune  designati  per  la 
ri^cosdsione  dei  crediti  contro  qualun- 
que privato  esigibili. 

Considerando,  che  la  tesi  sosteuTSti 
dalla  ricorrente  anzitutto  non  è  etifltta; 
giacche   la    stessa    legge    comunale    e 
provinciale,  dopo  aver  parlato  nell'ar- 
ticolo 141  delle  allocazioni    necessarie 
per  le  spese  obbligatorie,   immediah- 
mente  negli  ariìcoh  142  e  143  dìspoae  ; 
T*  Quando  la    giunta    municipale   non 
I*  ispedisca  i  mandati,    o  non  din  (.5<?- 
»  guimento  alle   deliberazioni  appro- 
»•  vate,    ovvero   essa,   od    il    comnglio 
"  comunale,  non   compiano  le    opera* 
»  zioni  fatte  obbligatorie    dalla  legge, 
"  provvetlerà  la  deputazione    proviii- 
tt  ciale,  salvo  qutrlle  concernenti  Tam- 
»»  n\inistrazione  della  provincia.  -  God- 
-t  ivo    le    decisioni    delle    depntazioni 
*»  provinciali,  i  consigli  comi  mah  fi  i 
rt  prefetti  potranno  ricorrere  al  governa 
rt  del  re,  U  quale    provvede   con  de- 
^»  crete  reale  previo  il  parere  del  eoQ; 
rt  siglio  di  Btato  ^.  E  non  è   fuor  ^i^ 
proposito  rammentare  quanto  stabilita 
il  consiglio  di  Stato  in  una  sua  d^^i 
sione  del  28  marzo    1879,    quariiìo  il 
mandato  sia    stato    emesso,  ed  il  ^"^' 
aiere  non  lo  paghi.  Esso  diceva:  ^  ^^^ 
n  il  prefetto  inviare  sul  lu-igo  un  com- 
n  missario  coirincarico  di  verificare  (a 
1*  cassa  comunale,    e  di  far    pagare  iJ 
rt  mandato  d'uffizio.  La  spesa  del  cam^ 
»    miserie  è  a  carico  del   coomne^  a 
n  cui  rimane  il  diritto  di  rivalsa  cou- 
«  tro  chi  di  ragione  t*. 

Considerando,  del  reato,  che  la  iscn- 
zione  in  bilancio  non  essendo  che  no 
provvedimento  d'interna  amministra- 
zione neir interesse  del   comune,   ^^^ 
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(conferisce,  nò  consente  diritto  od  azione 
a  piò  dei  teizL  Né   infine  ò  da   pre- 
tonisi,  die    all'assonto  della  ricorrente 
mancherebbe  nel  caso  Dersino    il   so- 
strato  di    fatto;    giacche   dalla    banca 
generale  sarebbero   stali  seqnestrati  i 
prov^enti  dassiali  dell'aDrile,  maggio,  e 
gnigno    dell'anno  1882,    mentre  Tac- 
campata  iscrizione  del  credito,  di  cni 
si  tratta,  sarebbe  avvenata  nel  bilan- 
cio del  1881.  Risalta  in&tti    dal   cer- 
tificato del  sotto  -  prefetto  di  Viterbo 
dalla  stessa   ricorrente   prodotto,   che 
la  ÌBCiizione  del  reclamato  credito  della 
banca  generale  fu  esolità   nel  bilan- 
cio comonale  di  Gradoli  dell'anno  1881; 
ed  è  incontestato,  che  il  sequestro  pél 
credito  suddetto  fa  con    atto  7  aprile 
1882  eseguito  sa  i  proventi  del  dazio 
del  vino  e  delle  carni,  e  generi  di  piz- 
zicberia  doynti  dagli  appaltatori  al  co- 
rnane di  Gradoli  per  i  mesi  di  aprile, 
maggio,  e  gingno  dell'anno  medesimo 
18G^.  Onde  è  che,  mancando  sui  pro- 
venti dell'anno  1882  la  vantata   iscri- 
zione in  bilancio  del    credito,    di    cai 
sì  tratta,  sarebbe  sorto  invece,  pel  se- 
questo  trasmesso  dalla  banca  generale, 
quel  tarbamento    di    servizi   pubblici 
contemplati  nel  bilancio   dello   stesso 
anno  lo82,  ad   evitare  il  quale,  tanto 
la  dottrina,  che    la   giurisprudenza  si 
accordano  in  prescrivere   la   inseoue- 
stiabilità  dei  proventi  di  uso  pubblico, 
a  coi  nel  caso,    tolta  per   le   ragioni 
esfKMate  ogni  efficacia  alla  pretesa  iscri- 
zione in  bilancio  del  controverso   cre- 
dito, ricondurrebbe    la  massima  n  rea 
incida  in    eum   ccM/tm,   a   quo    inci- 
pere  non  poterai  >»,  ed  alla  quale,  man- 
cando la  iscrizione    medesima,   sareb- 
besi  a  senso  degli  stessi  difensori  della 
ricorrente  dovuto  fiire  omaggio. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  banca  generale,  quale  assuntrice 
della  ricevitoria  provinciale  di  Roma, 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Roma  in   sede  di  rinvio    del  di  10 
aprile    1884.  Condanna    la   ricorrente 
medesinia  nella  perdita  del    deposito 
a  titolo  i^  multa,  e  nelle  spese  dell'at- 
taale  giudizio. 


Imm  pelale  20  febbraio  1885.  b*"  271. 

flIlGLlIRl  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Bii.  •  P.  M.  LUCIANI 
(COBCI.  dil) 

Rossi 

Tabacco  -  Contrabbando  -  Concerto  •  Perso- 
na ignota  -  Via  -  Scambio   di  porte  -  Re- 
sponsabilità solidale. 

.  Se  il  contraòhando  di  tabacco  fu,  com- 
messo di  concerio  per  incarico  di  per- 
sona  rimasta  ignota,  e  se  lungo  la  via 
che  gli  imputati  percorsero  ebbe  ItAogo 
fra  di  essi  uno  scambio  di  scoiate  del  detto 
genere,  è  chiaro  che  tutti  commìsero  il 
reato  medesimo,  e  quindi  tutti  sono  re- 
sponsabili pel  tutto  anche  solidalmente. 

La  Corte  osserva  sui  due  mezzi 
dedotti  in  appoggio  dell'interposto  ri- 
corso, che  rarono  largamente  svolte 
nella  denunciata  sentenza  le  ragioni» 
per  le  quali  mostravasi  come,  a  ter- 
mini di  legge,  erano  i  contrabbandieri, 
fra'  G[uali  u  Rossi,  soggetti  ciascuno 
alla  intera  pena,  cioà  sala  multa  com- 
misurata secondo  la  totale  quantità  di 
tabacco  contrabbandato  e  non  sulla  sola 
porzione  rispettivamente  portata  dai 
medesimi.  £  veramente,  ritenuto  in 
fatto  che  il  contrabbando  venne  com- 
messo di  concerto  per  incarico  di  per- 
sona rimasta  ignota,  e  ohe  lungo  la  via 
che  percorrevano  avea  luogo  fra  i  due 
imputati  uno  scambio  di  scorte  del 
detto  genere,  è  chiaro  che  tutti  com-* 
mettevano  il  reato  medesimo,  e  quindi 
tutti  erano  risponsabili  pel  tutto  an- 
che solidalmente,  secondo  il  disposto 
deir  articolo  9  del  regio  decreto  28 
giugno  1866. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Rossi  Antonio  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Milano  in  data  del 
5  novembre  1884  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 
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FiliTlSSTTl  P.  f.-  flUQUilLIDTTI  £eL  td  fiat  <  t  IT.  11*11 
(end.  ììmI) 

itigas  Àssuni  (av*  Spantigati  ©  MA^RANGONt) 

Fondo  culto  -  Sentenza  -  Mancanza  di  mc- 
ttvazfone  -  Appello  -  Censo  -  Annualità  -  Di- 
ritto -  Prova  -  Prescrizione  acquisitiva  - 
Trentennarla  -  Decennale  -  SilenzEo  -  Esi- 
stenza -  efficacia  -  istromento  costitutivo  * 
Censo  '  Fondamento  -  Oomands. 

Va  cassata  per  difetto  dì  motiva- 
zione la  sentenji^a  che,  pei*  respingere 
f  appallo  del  fondo  pel  eulto  in  un  giU' 
dijsìo  da  questo  promosso  a  fine  di  ottenere 
il  pagamento  di  varie  annualità  di  un 
censo  controverso j  ritiene  non  provato 
il  diritto  di  censo  nel  fondo  pel  culto 
perchè  non  verificata  la  prescrizione 
acqu is i  (iva ,  j  ia  la  tren  tenn aria  del  no- 
st7*o  codice y  sia  la  decennale  dei  codice 
Carlo  Felice,  invocai;  ambedue  dal  fon- 
do pel  cultOy  e  nulla  dice  inùìrno  atta 
esistenza  ed  efficacia  probatoria  dell'i- 
stromento  costitutivo  del  censo  stessOt  i- 
strumento  esibito  dall' amminis ir a2Ìone 
appellante  ed  invocato  anch'esso  a  so- 
stegno  delia  sua  domanda ^  e  sul  quale 
la  stessa  sentenza  esponeva  nella  nar- 
rativa essersi  basata  l*  amminis  trazione 
del  fondo  pel  culto. 

Il  sacerdote  Giovano i  Cuccureddu, 
*con  atto  30  luglio  1778  a  ro^to  Ma- 
meli, insinuato  a  Cagliari  a  di  8  ago- 
sto dell'armo  medesimo,  impose  a  fa* 
vore  del  monastero  dei  papiri  carmeli- 
tani dì  Cagliari  un  annuo  censo  di 
scudi  nove,  pari  a  lire  48.37,  aopra 
ona  cafìa  di  sua  proprietà  fiita  nella 
contrada  La  Gruxi  hanta  nel  villag- 
gio di  Sinnai,  la  virtù  dì  detto  titolo 
r  amminis  trazione  del  fondo  per  il  cul- 
to» cui  risaltava  dai  libri  di  ammini- 
Btra^ione  di  (juel  monastero  e  dai  regi- 
stri del  ricevitore  di  Cagliari,  che  le 
annualità  del  censo  BtesBo  erano  state 
pagate  da  Francesco  Ligas  per  l' an- 
no 1831,  da  Licinio  Asauni  per  ì  mi- 
nori di  Francesco  Ligas  pel  1832,  da 
Rocco  LigaB  per  gli  anni  1833  al  1837, 
e  dalla  sua  vedova,  Angela  Ligaa,  per 
i  figli,  per  gli  anni  dal  1838  al  1&53, 
e  dal  1856  al  1866,  ingiunse  alla  no- 


minata Angela  Ligas  il  pagamento  di 
dieci  annu3lita  scadute  post  e  riormen  te- 
Fatta  opposizione,  ii  tribunale  di  Ca- 
gliari adito  in  appello  dalla  Ligaa  con* 
tro  il  pronunciato  del  protorej,  se- 
zione Castello,  con  sentenza  19  set- 
tembre 1881,  dichiarò  infondato  l'as- 
sunto dell*  amministrazione  ,  e  nulla 
la  relativa  ingiunzione  fatta  alla  Li- 
gas,  per  la  ragione  che  non  fosse  ani- 
messa  dalla  Ie|;ge  la  prescrizione^  acqui- 
sitiva dei  crediti,  e  che  ad  ogni  modo, 
non  sì  eia  verificata  a  danno  della 
Ligas  la  prescrizione  stessa,  perché 
non  aveva  pagato  per  conto  proprio, 
ne  aveva  ripetuto  i  pagamenti  stessi 
pel  periodo  di  un  trentennio.  Lasciato 
in  sospQHO  questo  giudizio,  nel  3  giu- 
gno 1882.  Tammimstrazione  del  fondo 
per  il  culto  ino^unse  ai  figli  della  Li- 
ga  s  medesima^  il  pagamento  di  cinque 
annualità  dello  stesso  censo;  ed  ^ssi  si 
opposero  avanti  il  pretore  di  Cagliari, 
sostenendo,  che  mancava  qualunque 
concludente  prova  del  credito  recla- 
mato. 

L'amministrazione  produsse  T  atto 
costitutivo  del  censo,  1  estratto  dei  li- 
bri di  esazione  del  monastero  dei  pa- 
dri carmelitani,  e  Festratto  dei  regi- 
stri del  ricevitore  di  Cagliari  e  so- 
stenne, che  il  suo  diritto  all'  annua 
prestazione  era  comprovato  da  titolo 
acquisitivo  {^per  effetto  dei  p.'igamenti 
delle  annualità)  della  prescrizione  de- 
cennale deirarticolo307  del  codice  fe- 
liciauo,  non  che  della  trentennale  sta* 
bilita  dai  codici  al  ber  tino  ed  italiano, 
q^uindi  riconosciuto  da  chi  aveva  con- 
tinuato i  pagamenti  sovraenunciati-  Per 
dimostrare  poi,  che  gU  opponenti  e- 
rano  discendenti  ed  eredi  di  Roc-cq 
Ligas,  da  cui  e  per  cui  eransi  f&ttti  i 
pagamenti  per  più  di  trenta  anni,  e 
che  esì-i  tuttavia  possedevano  il  tondo 
censito,  domandò  T amministrazione  me- 
desima l'ammissione  degl'  interrogatori, 
che  vennero  dal  pretore  di  Cagliari 
ammessi  con  sentenza  del  giorno  2 
decembre  1882. 

Ma  il  tribunale  di  Cagliari,  ailito 
in  appello,  riformò  la  sentenza  del  pre- 
tore, e  righettando  il  capo  degl'  inter- 
rogatori, clie  disse  a  nulla  rilevare,  as- 
sofse  gli  opponenti  Ligas  dalle  pretese 
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calto,  e  condannò  questa  alle  spese 
del  doppio  grado  di  giorisdizione. 

Disse  la  sentenza  del  tribunale  di 
Cagliari,  che  la  prescrizione  acquisi- 
tiva del  diritto  alle  annualità  censiti- 
che  doveva  dimostrarsi  coi  pagamenti 
contìn\iati  per  anni  trenta.  iNel  caso 
questi  pc^menti  si  sarebbero  appog- 
giati ai  libri  di  amministrazione  dei 
padri  carmelitani,  che  non  potevano 
aver  virtù  di  provare  interessi  privati 
e  propri  del  monastero.  Infatti,  dice 
la  sentenza,  se  fosse  nata  contestazione 
di  proprietà,  di  possesso,  od  idtro  a- 
veie  del  monastero,  quando  era  in  vi- 
ta,  esso  avrebbe  dovuto  rioorrere  ai 
mezzi  comuni  di  prova.  Ciò  posto,  non 
essei]do  provato  che  al  fondo  culto 
fosse  acqnisito,  per  la  dedotta  prescri- 
zione, il  diritto  alla  prestazione  del 
censo  in  parola,  nulla  rileva  il  sape- 
re, se  gli  esponenti  fossero  figli,  ed  e- 
redi  di  Rocco  Ligas,  da  cui,  e  per  cui, 
sarebbero  stati  £Bktti  i  supposti  paga- 
menti, e  86  fossero  questi  al  possesso 
dello  stabile  anravato  dal  censo  mdicato 
nell'atto  del  30  luglio  1878;  ed  esser 
valida  perciò  f  opposizione  degli  appel- 
lanti. 

Tale  sentenza  deliberata  nel  giorno 
30  agosto  1883,  e  pubblicata  nel  di 
snccessivo  31,  fa  dall'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  denunciata  per 
cassazione  a  questa  Suprema  Corte  con 
tre  mezzi  di  annullamento: 

1*  Violazione  degli  articoli  360  nu- 
mero 6;  361  numero  2;  517  numero  2 
del  codice  di  procedura  civile;  viola- 
rione  degli  articoli  1317  e  1336  del 
codice  civile,  e  &lsa  applicazione  del- 
l' articolo  2136  del  coaice  medesimo. 
Perchè,  mentre  il  titolo  costitutivo  del 
censo  era  stato  prodotto,  e  non  si  era 
eccepita  la  prescrizione  deirazioni,  che 
ne  derivavano  indipendentemente  dalla 
prescrizione  acquisitiva  decennale,  o 
trentennale,  il  tribunale  di  Cagliari 
n(m  motivò  sul  titolo  stesso  e  sue  con- 
seguenze; 

^  Violazione  dell'  articolo  307  del 
codice  Feliciano;  &l8a  applicazione  de- 
gli articoli  1439  del  codice  albertino, 
1330  del  codice  civile  italiano;  e  delle 
leggi  c^uinta  è  settima  c()dicis  De  prò- 
^<ioniòu«.  In  quanto  che  avendo  il 
rondo  per  il  culto  dimostrato  coi  libri 


di  amministrazione  del  monastero,  che 
Tannualità  del  controverso  censo  si  e- 
rano  pagate  dal  1831  al  1853,  la  pre- 
scrizione acquisitiva  decennale  secondo 
il  codice  feliciano  avrebbe  fornito  il 
titolo  all'esazione  progressiva  delle  an- 
nualità del  censo.  Il  tribunale  di  Ca- 
gliari, senza  disconoscere  la  preserie 
zione  decennale  del  codice  feliciano, 
ed  anche  la  trentennale  dei  codici  al- 
bertino ed  italiano,  ha  detto  che  i  li- 
bri di  amministrazione  del  monastero 
non  provano,  essendo  carte  private, 
senza  avvertire  che  i  libri  di  ammini- 
strazione di  .un  ente,  quale  il  mona- 
stero, impossibilitato  ad  amministrare 
per  mezzo  di  tutti  i  suoi  membri,  e 
perciò  avente  bisogno  dell'  opera  di 
speciali  amministratori,  non  possono 
equipararsi  ai  libri  dei  commercianti 
che  non  provano  contro  i  non  com- 
mercianti, od  ai  registri  privati  e  carte 
domestiche.  Se  si  ammettesse  la  teoria 
del  tribunale  di  Cagliari,  la  più  grande 
parte  dei  crediti  degli  enti  e  corpi 
morali  ecclesiastici  soppressi,  andreo^ 
he  perduta.  Ma  la  dottrina  e  la  giu^ 
risprudenza  delle  corti  regolatrici  veu' 
gono  in  soccorso  per  stigmatizzarla; 

So  Violazione  dell'  articolo  692  del 
codice  civile  italiano,  ed  altra  vio- 
lazione dei  suddetti  orticoli  307  del 
codice  Feliciano,  e  1317  e  1336  del 
codice  italiano.  Inquantochè,  anche  in- 
dipendentemente dalla  forza  j)robato- 
ria  dei  libri  di  amministrazione  del 
monastero,  nel  c^o  trovavasi  prodotto 
il  titolo  costitutivo  del  censo,  nonché 
l'estratto  dei  registri  del  ricevitore, 
donde  risultavano  i  pagamenti  dal 
1856  al  1866,  senza  che  nulla  contro 
di  essi  si  opponesse  dai  liigas;  quindi 
presumendosi  per  l'articolo  692  del 
codice  civile,  che  il  possesso  di.  esi- 
gere le  annualità  in  virtù  del  titolo 
prodotto,  senza  prova  in  contrario,  ri- 
salga alla  data  del  suo  tìtolo,  sarebbe 
ciò  bastato  a  &r  sussistere  il  diritto 
dell'amministrazione  alla  pro^essività 
dell'esazione  di  un  credito  giustificato 
da  atto  pubblico  legale. 

Per  parte  dei  Ligas  si  è  presentato 
il  controricorso. 

In  Diritto 

Sul  primo  mezzo:  Considerando,  che 
il  tribimale  di  Cagliari  pur  affermando 
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nella  sentenza  denunciata,  che  gli  op- 
ponenti proponevano  le  stesse  ragioni 
ed  eccezioni  aflÈicciate  nel  giudizio  per 
lo  stesso  censo  intentatosi  dal  fondo 
culto  contro  la  loro  madre,  Angela 
Ligas,  dove  con  sentenza  in  appello 
dello  stesso  tribunale  fu  dichiarata 
nulla  ed  inefficace  la  ingiunzione  a  lei 
h,tìAy  non  ometteva  di  esporre  nella 
narrativa  del  fatto  n  che  le  ragioni  ed 
w  eccezioni  erano,  come  sono  nel  pre- 
n  sente  giudizio  (per  parte  degli  op- 
w  ponenti),  il  niun  diritto  deirammini- 
ry  strazione  del  fondo  per  il  culto  a 
w  chiedere  il  censo  in  parola,  perchè 
n  non  si  provarono  (essi  dicono)  e  non 
w  si  provano  gli  estremi  della  domanda 
»  ignorando  essi  affatto  quanto  nella  in- 
w  giunzione  è  detto  «.  (E  per  parte 
dell*  amministrazione):  »»  che  il  tondo 
n  culto  basava  il  suo  diritto  nello  stru- 
w  mento  30  luglio  1778  e  sulla  copia 
w  del  campione  numero  526,  nella 
99  quale  risultano  notati  i  pagamenti 
99  fatti  dalla  vedova  Ligas,  nata  As- 
99  suni,  per  gli  anni  1856  a  1866;  e 
w  fondavasi  inoltre  in  un  estratt.o  dei 
«*  libri  dei  padri  carmelitani  di  Ga- 
99  gliari,  dai  quali  rilevasi,  che  il  detto 
w  censo  fu  pagato  nell'anno  1831  da 
»  Francesco  Ligas,  nel  1832  da  Sisi- 
»  ido  Assuni,  nel  1833  ai  1837  da 
^  Rocco  Ligas,  e  dal  1838  al  1853 
n  dalla  vedova  Angela'Ligas  pei  suoi 
99  figli  ;  ed  in  altri  termini,  basavasi 
w  sulla  prescrizione  trentennale,  ed  ora 
»»  anzi,  mvoca  la  decennale  dell*  arti- 
»  colo  307  del  codice  Carlo  Felice,  cui 
n  sempre  contraddicono  gli  opponenti, 
w  avvegnaché,  come  fu  deciso  nella 
99  causa  contro  la  vedova  Ligas,  il  di- 
»  ritto  personale  sia  imprescrittibile, 
»  e  si  prescrivano  soltanto  secondo 
n  loro  le  azioni  personali  n.  Dalla 
quale  esposizione  di  ragioni  ed  ecce- 
zioni, ognuno  facilmente  comprende, 
che  la  sentenza  stessa  riconosceva,  che 
ad  una  triplice  base  l'atto  d'ingiun- 
zione e  la  difesa  dell'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  era  affidata;  cioè 
all'atto  costitutivo  del  censo,  istro- 
mento  30  luglio  1878  per  atti  Mameli 
insinuato  a  Cagliari  li  8  agosto  1778; 
alla  prescrizione  feliciana  peri  paga- 
menti di  dieci  annualità  fatti  da  An- 
gela Ligas,  vedova   di   Rocco  Ligas, 


madre  degli  opponenti,  giusta  i  regi- 
stri del  demanio;  alla  prescrizione  tren- 
tennale dei  codici  al  ber  tino  ed  italia- 
no, per  i  pagamenti  delle  annualità 
prima  del  detto  decennio  a  risalire  fino 
al  1831,  fatti  da  Francesco  Ligas  e 
Rocco  Ligas  (avo  e  padre  rispettiva- 
mente degli  opponenti)  pagamenti  giu- 
stificati dai  libri  di  amministrazione 
del  convento  dei  padri  carmelitani  di 
Cagliari.  Ora  il  tribunale  di  Cagliari 
nella  denunciata  sentenza  coinvolgendo 
nel  caso  la  decennale  colla  trentennale 
prescrizione,  e  spaziando  nei  ciiteri 
giuridici  di  questa,  si  occupa  intiera- 
mente della  relativa  prova  di  fatto, 
senza  ragionare  menomamente  del  ti- 
tolo costitutivo  della  obbligazione,  della 
sua  efficacia,  e  delle  conseguenze.  Dice 
in  somma  la  sentenza:  w  V  enendo  ora 
»«  alla  questione,  si  osserva,  che  l'am- 
»»  ministrazione  del  fondo  culto  pre- 
»  tende  dagli  appellanti  le  annualità 
»  del  censo  stabilito  coli'  istromento 
^  del  30  luglio  1778  e  gravante  sulla 
w  «3asa  sita  in  la  Gruxi  Santa,  per  a- 
n  verla  dessa  dai  medesimi  esatta  dal 
99  1831  al  1866,  invocando  in  tal  modo 
w  la  prescrizione  trentennale  del  ci- 
»  tato  articolo  2135  del  codice  civile, 
w  anzi  la  privilegiata  dell'articolo  307 
»t  del  codice  Carlo  Felice.  Che  in  prova 
99  della  fatta  esazione  la  stessa  ammini- 
99  strazione  si  riferisce  alle  annotazioni 
99  dei  supposti  pagamenti  fatti  e  ri- 
99  portati  sui  suoi  registri  da  quei  dei 
99  reverendi  padri  carmelitani,  cui  il 
99  censo  apparteneva.  Che  però  la  for- 
99  ma  prò  Dativa  la  pubblica  fede,  che 
99  si  &  risultare  nei  registri  dell' am- 
99  ministrazione  stessa,  non  è  mai  in 
99  fatti  alla  medesima  estranea.  Le  an- 
99  notazioni  invocate  non  cambiano  di 
99  nsitura,  valgono  oggi  tanto  quanto 
99  valevano  al  tempo  dei  religiosi  del 
99  Carmine;  hanno  il  peso  di  semplici 
n  memorie  private,  cui  essi  stessi  non 
99  ricorrevano  in  caso  di  contestazione 
99  di  una  proprietà  censitica,  ma  ap- 
99  pelle  facevasi  come  da  tutti  gli  enti 
99  ecclesiastici,  non  ostante  privilegiati, 
99  ai  mezzi  comuni  di  prova,  alia  prova 
99  testimoniale,  se,  come  nella  specie, 
99  trattavasi  di  possesso,  meno  che  con- 
99  tro-ricevuta  tossesi  rilasciata  dei  fatti 
9»  pagamenti.  Per  ovviare  infatti  a  co- 
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r*  testi  inconvenienti,  prima  V  antico, 
<<  e  poi  I'  attaale  codice  all'  art.  2136 
^  obbliga  il  debitore  di  una  rendita  o 
^  dì  una  prestazione  qualunque,  che 
n  deve  dnrare  più  di  trentanni,  a  som- 
•^  ministrare  a  richiesta  del  creditore, 
-f  un  nfiovo  documento  dopo  28  anni 
-«  daUìL  data  dell'  ultimo  documento. 
f  Che,  ciò  posto,  non  essendo  al  fondo 
•9  colto  acquisito  il  diritto  al  censo  in 
^  parola,  a  nulla  rileva  il  sapere,  se 
n  siano  gli^  opponenti  figli  ed  eredi  di 
^  Rocco  Li^s,  e  se  siano  al  possesso 
^  dello  stabile  gravato  dal  censo  indi- 
^  eato  neiratto  del  30  luglio  1778,  ed 
^  è  valida  perciò  l'opposizione  degli 
««  appHellanti  n.  Questo  e  non  altro  fu 
ìì  rkgion&re  della  sentenza  denunciata 
per  revocare  la  sentenza  del  pretore, 
cbe  aveva  ammesso  l'interrogatorio  nei 
teTmini  proposti  dall'  amminie^zione 
del  fondo  per  il  culto-  Eppure  l'am- 
ministrazione stessa,  nella  comparsa 
conclusionale  del  di  13  agosto  1883 
avanti,  allo  stesso  tribunale  di  Cagliari, 
sostenendo  lo  scopo  dell'interrogatorio 
a  privare  ^to  V  obbligazione  perso- 
nale in  ordine  al  tìtolo,  quanto  la  reale 
in  ordine  al  possesso,  deduceva  in 
quanto  alla  prima:  »  che  i  pagamenti 
f  fino  al  18oo,  epoca,  sino  alm  (}uale 
^  la  pensione  fu  corrisposta,  servivano 
««  a  oimostrare  che  1'  obbligazione  fu 
<•  riconosciuta,  es^uita,  e  nmase  per- 
•«  ciò  sempre  in  vita  senza  che  potesse 
•*  a  &vore  degli  avversanti  decorrere 
<•  la  prescrizione  estintiva,  per  la  quale 
-f  sarebbe  stato  necessario  un  periodo 
n  di  trenta  anni  continuati  di  non  ef- 
-•  fettnata  prestazione  della  detta  pen- 
^  sione.  Non  essendosi  perciò  la  loro 
-«  obbligazione  estinta,  ne  consegue,  che 
«  essi  devono  continuare  ad  adem- 
«  pìerla,  perchè  veniva  legalmente  a- 
«»  oqnistata  e  conservata  contro  di  essi 
n  personalmente  n.  Sarebbe  quindi  sta- 
to compito  imprescindibile  del  tribu- 
nale di  Cagliari  di  estendere  l'esame 
ed  il  ragionamento,  indipendentemente 
ddla  prescrizione  acquisitiva  trenten- 
nale, su  quel  tìtolo  dell'obbligazione 
(istromento  30  luglio  1778)  sul  quale 
egli  stesso  esponeva  nella  narratìva 
essersi  basata  l' amministrazione  del 
fijttio  per  il  cult^>  e  del  quale  la  com- 
parsa  conclusionale   dell'  amministra- 


zione medesima  si  spingeva  a  stabi- 
lirne la  conservazione  pel  continuato 
riconoscimento  trentennale  per  mezzo 
dei  pagamenti  sino  al  1866.  Ora,  ciò 
avendo  omesso  di  esaminare  la  sen-" 
tenza  del  tribunale  di  Cagliari,  fa- 
cendo dipendere  la  revoca  della  sen- 
tenza del  pretore,  che  ammetteva  l'in- 
terrogatorio, dalla  sola  esclusione  della 
prescrizione  acquisitiva,  il  vizio  di 
mancata  motivazione  reclamato  col  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  si  mostrava  evi- 
dentemente provato  ed  ammissibile. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo.  Consi- 
derando, che  la  mancanza  di  motiva- 
zione ammessa  pel  primo  mezzo,  in- 
vestendo la  intiera  sentenza,  assorbiva 
le  questioni  sulle  violazioni  lamentate 
in  questi  successivi  mezzi  del  ricorso, 
e  ne  dispensava  perciò  l'esame. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  senza  discendere  all'esa- 
me del  secondo  e  terzo,  accogliendo  il 
})rimo  mezzo  del  ricorso  prodotto  dal  • 
'amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Ca- 
gliari, in  sede  di  appello,  del  di  30  a- 
gosto  1883,  la  medesima  cassa  ed  an- 
nulla. Rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
Oristano,  perchè  provveda  a  termini 
di  giustizia,  anche  in  ordine  alle  spese 
del  presente  giudizio  di  cassazione. 


Sezione  eÌTÌle  IS  marzo  1885,  n*  156. 

MIRiGLIA  P.  P.  -  GUiililLMOTTl  M,  «d  Kit.  • 
P.M.FASGALBA.e.  (eoul.iiir.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Petroni  e  Franchi)  - 

Maresca 

(avv.  Rinaldo,  Lo  Monaco  e  Marbsca) 

Monaco  professo  -  Ricorso  -  Rioevibllità  - 
Ricorso  precedente  -  Nullità -Firma  dell'u- 
sciere -  Prova  -  Qualità  -  Ex  professo  • 
Inammissibilità  -  Equipollenti  -  Sentenza  - 
Deduzioni  -  impugnativa  -  Reiezione  -  Defi- 
nitiva -  interlocutoria  -  Prova  -  Uscita  dai 
convento  -  Regolare  permesso. 

Il  ricorso  in  cassazione  proposto  in 
ornine  utile  è  ricembile^  quantunque 
prima  ne  sia  stato  proposto  un  altro  non 
firm^atodairmciere,  quando  su  quest'ut- 
timo  niuna  dichiarazione  cC  inammissibi- 
lità sia  fatta  dall'autorità  giudiziaria. 

La  prova  della  qualità  di  ex  prò- 
fesso  religioso^  per  far  valere  il  diritto 
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alla  pulsione ^  deve  per  la  tasmliva  di- 
sposizione delCarL  16  del  decreto  Ihù- 
0ote7icn^iale  17  febbraio  1861,  risultare 
dall'atto  di  professione;  e  non  è  permesso 
al  piudicf^  di  rilevarla  da  equipollenti* 

Va  cassata  la  sentenza  che^  ritenendo 
dimostrata  neW attore  la  qualità  di  pì^o- 
fesso  da  equipollenti  e  dalle  stesse  dedu- 
zioni del  fondo  pel  culto ^  mentre  gli  atti 
del  fa  caum  e  le  stesse  ammissioni  del 
fondo  pel  culto  dimostì*ana  che  questo  im- 
pugnò seynpre  tal  qualità,  ammette  in  ter- 
locutoriamente  V attore  a  prosare  cogli 
estratti  autentici  dei  registri  della  con- 
gregazione, che  egli  usci  dal  conve7ìto  e 
svesti  r abito  monacale  con  regolare  pm*- 
messo. 

Cade  in  contraddizione  la  sentenza 
chey  esaminando  il  certificata  del  capo 
d'un  ordine  r^igioso^  dof^e  si  dichiara 
che  un  individuo  entità  e  ftìce  profes^ 
sione  nell'ordine  s lesso,  e  pili  tardi  ne 
usci  per  grave  malattia  con  regolare 
permesso j  ritiene  quel  certificalo  suffi- 
denle  a  provare  la  entrata  e  la  pro- 
fes&ionCj  e  lo  dichiara  inattendibile  e 
nullo  quanto  alla  prova  della  regola- 
rità dell'uscita. 

Il  aacenlote  E  urico  Maresea^  nel  di 
5  settembre  1878  nont^enne  aeranti  al 
trìbuaahi  civile  di  Roma  ramraioiatra- 
EJOBe  del  fou'ìo  per  il  culto,  e  domandò 
che  gli  fosìio  aasegoata  la  pendio  uè 
monastica  vitalizia,  come  religioso  pro- 
fesso della  congregazione  poiìsident^ 
dei  pii  operai  di  S-  Giorgio  Magtjiore 
di  Napoli,  soppressa  |)cl  decreto  di 
luogotenenza  17  febbraio  1861.  L'am- 
miois trazione  del  fondo  per  il  cnlto 
oppose    la    mancanza   di    prova   della 

J)rofe,ssione  nei  modi  prescritti  dalla 
e'ijge;  la  mancanza  del  di  lui  nome 
nello  elenco  dei  componenti  di  quella 
congregazione,  dato  in  occjiàione  della 
soppressone  della  metleaima;  la  man- 
canza  dì  prova  della  sua  sortita  tem- 
poranea con  regolare  permesso;  alle 
quali  mancanze  (diceva^  non  potere 
supplire  un  certificato  stragi udizial e 
rilanciato  dal  prepoaito  generalo  della 
congregnziorie  del  6  luglio  1876,  per- 
che, mi.'ULiif  per  so  stesso  era  inatteii- 
dilnlo,  avi'<ib ne  anche  messo  in  rilievo 
una  nullità  di  professione  fatta  in  età 
nou  idonea,  a  lonna  delta  prammatica 


3    luglio    1788    vigente    nel    Napoli^ 
tane. 

Il  tribunde  civile  di  Roma,  atte- 
nendosi a  questa  ultima  eccezione  della 
nullità  di  professione  in  età  non  ido- 
nea, ritenendola  sicconae  assorbente, 
rigetto  la  domanda  del  Mar  esca. 

Sul  gravame  di  costui,  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il_  cnlto  ripro- 
pose le  medesime  eccezioni,  e  ripetè 
con  ordine  graduale:  1^  che  la  profeS' 
sione  non  era  provata  noi  modi  pre- 
scritti dalla  legge;  2°  che,  am messii 
anche  la  entrata  nel  convento^  non 
era  provata  con  regolare  permesso  la 
uscita  temporanea;  3**  che,  quando  an- 
che l'una  e  l'altra  cosa  constasse,  la 
nullità  della  professione  fatta  flal  Ma- 
resca  in  età  non  idonea  l'avrebbe  fatto 
eaclndere  dal    diritto    doli  a    pensione. 

La  corte  di  appello  di  Roma  con 
sentenza  20  maggio  1884  così  pronn ri- 
ciò:  tf  Respinte  le  altre  ecceziom\  or- 
V  dina  all'attore  di  giustificare  con  t- 
«  s tratti  autentici  dai  registri  deiror- 
TI  dine,  cbe  egli  usci  dal  convento  tem- 
pi poraneameote  per  grave  malattia, 
Il  e  con  regolare  permesso;  E  ciò  nel 
'*  termine  di  un  mese  dalla  notifica- 
n  zione  della  presenta.  In  esito  di  cìWf 
w  0  in  difetto,  riserba  ^li  ulteriori  prOF^ 
»  vedimenti  sul Pap pelle  e  per  le  speie. 
Osservò  la  sentenza  della  corte 
di  Roma,  che  dairinaieme  degli  esi- 
biti documenti,  e  dalle  deduzioni  st-e^àe 
delle  parti j  non  può  mettersi  in  dub- 
bio, e  sorge  evidente  la  prova,  che 
d.  Enri^.^o  Mar  esca  fece  professioce 
monastica  neirordine  dei  pii  opera) 
di  Napoli  al  19°  anno  di  sua  età, 
e  che  si  ordinò    sacerdote  nel  1843, 

Ciò  posto  in  fatto,  disse  in  dwitto 
la  corte,  essere  valida  la  sua  profes- 
si one  essendo  stata  pel  conconJato  M 
1818  revocata  la  prammatit'^  del  3 
luglio  1788,  e  tutta  rantica  polizia  eccle- 
siastica del  Napolitano,  e  ritornate  £Q 
vigore  le  leggi  canoniche,  e  del  con- 
cifio  tridentino,  cbe  permettrono  Jj^pr^' 
fesaione  dopo  compiti  gli  anni  lo* 
Onde  il  iLiresca  sotto  tal  deroga  6* 
spressa  mente  tradotta  in  legge  nw 
napolitano  avendo  professato»  ha  bene» 
e  validamente  professato»  Parò  sog* 
giunge  la  sentenza,  ch«  se  alla  Jo' 
manda  della  pensione    non   ostano  \^ 
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antiche  disposizioni  del  Napolitano  n, 
n  è  certo,  che  svestì  egli  l'abito  del 
».  monasteiOy  prese  quello  di  prete, 
n  od  osd  dal  convento.  Questo  &tto 
n  fprosie^e  la  sentenza)  qualora  non 
p  fosse  giustificato  che  avvenisse  con 
->  regolare^  permesso  per  grave  motivo, 
«  e  fosse  di  natura  temporaneo,  senz'ai- 
n  cnn  dubbio,  sia  per  le  redole  dell'or- 
••  dine,  sia  per  le  leggi  di  abolizione, 
**  potiebb'essere  di  ostacolo  alla  pen- 
n  sione,  e  però  deve  l'attore  giustifi- 
n  care  con  estratti  autentici  dai  regi- 
^  ski  dell'ordine  (dove  si  annotavano 
«  i  permessi  per  l'uscita  dal  convento), 
«*  che  l'ottenne  regolarmente;  dappoi- 
n  che  (sono  sempre  parole  della  sen« 
n  tenza)  l'attestato  ael  superiore  esi- 
-  bito,  ove  pure  partisse  dal  mede- 
f*  Simo  (locchè  non  consta),  sarebbe 
T.  ima  semplice  testimonianza  inatten- 
n  dibile  allo  stato;  Ed  ove  a  detta 
ff  prova  non  potesse  ottemperare  l'at- 
«t  tore  per  legittimi  motivi,  sarà  allora 
n  H  caso  di  discatore,  se,  e  come  al- 
n  trimenti  potesse  fornire  la  detta  giù- 
*•  stificazione  ». 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  ha  prodotto  ricorso  e  domanda 
Vammllamento  dalla  sentenza  della  cor- 
te di  Roma  per  due  motivi,  cioè: 

V  Per  violazione  dell'art.  16  del 
decreto  luogotenenzide  17  febbraio 
1861,  e  degù  articoli  360  n»  6,  361 
n^  2  del  codice  di  procedura  civile; 
perchè  Quando  la  prova  della  profes- 
cione  dalia  l^ge  è  determinata  in  modo 
tassativo,  non  può  il  magistrato  ricor- 
rere ad  equipollenti,  e  gli  apprezza- 
menti stc^  di  fiEUto  sugli  ammessi 
eqQÌ|»Qllenti  soggiacciono  a  censura: 
La  giìuispnidenza  in  tesi  generale,  e 
in  questa  particolare  matena,  è  con- 
stante. Nel  caso  la  corte  ha  detto, . 
che  ({uesto  equipollente  lo  deduceva 
dall'insieme  degli  esibiti  documen- 
ti, quando  dei  quattro  documenti  e- 
àbiti,  e  singolarmente  indicati  nella 
sentenza,  uno  solo  attesta,  che  il  Ma- 
resca  entrò  nell'ordine  a  di  8  settem- 
bre 1838,  e  vi  fece  professione  nel 
1839,  e  che  per  grave  malattia  ne  uscì 
con  permesso  temporaneo  per  curarsi; 
e  questo  è  il  certificato  stragiudiziale 
^<jlp.  preposto  generale  dell'ordine; 
certiBcatOy  che  la  sentenza  stessa  dice 


inattendibile,  e  che  pone  anzi  in  so- 
spetto, dicendo,  che  neppur  consta, 
che  il  documento  partisse  dal  medesi- 
mo proposito  generale,  tanto  che  non 
lo  ammette  a  provare  il  fatto  della 
uscita  regolare  dal  convento,  ordinan- 
done essa  stessa  una  prova  legale 
cogli  estratti  autentici  dai  registri  della 
congregazione.  Ora,  se  quel  documento 
che  attesterebbe  tanto  il  fatto  della 
professione,  cjuanto  quello  dell'uscita, 
non  è  attendibile,  secondo  la  sentenza, 
in  (guanto  alla  prova  della  regolare 
uscita,  come  potrà  essere  attendibile, 
e  sapplire  alla  prova  dell'entrata,  e 
formare  la  prova  tassativa  dalla  legge? 
Si  aggiunge  (è  vero)  dalla  sentenza, 
che  anche  dalle  deduzioni  delle  parti 
contendenti  non  può  mettersi  in  dub- 
bio, e  sorge  evidente  tal  prova.  Ma, 
oltreché  fin  dal  primo  grado  si  oppose 
dall'amministrazione  del  fondo  culto 
la  mancanza  di  simile  prova,  non  si 
riporta  alcuna  di  (queste  deduzioni  in 
appoggio,  e  genericamente  solo  si  af- 
fermano: onde,  oltre  alla  violazione 
del  decreto  luogotenenziale,  per  ciò 
che  concerne  la  prova  della  professio- 
ne, si  rinverrebbe,  giusta  questo  primo 
mezzo,  anche  la  violazione  per  man- 
canza di  motivazione  sulle  afferma- 
zioni della  corte  in  ordine  alle  dedu- 
zioni delle  parti  contendenti; 

2c  Per  fìdsa  applicazione  dell'arti- 
colo 3  no  3  della  le^ge  7  luglio  1866; 
violazione  dell'art.  3  della  legge  29 
luglio  1868;  della  prammatica  del  3  lu- 
glio 1788  De  monastica  professione  ante 
vigesimum  primum  annum  non  edenda; 
dell'altra  prammatica  del  18  giugno 
1790,  De  tempore  quo  vota  solemnia 
emitti  possunt;  falsa  applicazione  del 
concordato  16  febbraio  l8l8  fra  il  papa 
Pio  VII,  e  Ferdinando  1"  re  delle 
Due  Sicilie;  e  violazione  dell'art.  360 
n®  6,  361  no  2  dei  codice  di  procedura 
civile;  perché  la  sentenza  non  disse 
verbo  sulle  deduzioni  dell'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  difiusa- 
mente  trattate  in  merito,  circa  la  vio- 
lazione dell'art.  3  della  legge  29  lu- 
flio  1868,  e  la  falsa  applicazione  dei- 
art.  3  della  legge  7  luglio  1866, 
occupandosi  e  rispondendo  soltanto  alla 
deduzicme  sulla  prommatica  del  3  lu- 
glio 1788,  con  dirla  abolita   dal   con- 
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cordato,  lo  che  si  coacedeva,  è  vero, 
anche  {LiramminiBtmzìoue  del  fondo 
per  il  culto,  ma  ciò  in  ipotesi  soltanto, 
e  dopo  a^er  dimostrato,  che  di  quella 

f»retesa  abolizione  lo  stato  attuale  della 
egielazione  aveva  fatto  una  questione 
non  più  giuridica,  ma  semplicemente 
storica,  ed  accademica.  Quindi  la  sen- 
tenza denunziata  fondandosi  sopra  af- 
fermazioni domrnatiche,  anziché  sopra 
motivazioni  ragionali,  meritava  di  es- 
sere anchti  per  questo  secondo  motivo 
annullata. 

Per  parte  del  sacerdote  Maresca 
si  oppone  in  primo  luogo  la  irrecivi- 
hilita  del  ricorso,  perchè  (esso  dice) 
due  furono  i  ricorsi,  uno  dell*  8  luglio 
1884,  e  Taltro  del  30  dello  stesso  mese. 
L'atto  originale  d'intimo  del  primo 
(dicesi)    non    fu    a    norma    di    legge, 

Suindi  irrecivibile,  perche  cioè  non 
rmato  dall'usciere;  ora,  se  il  primo 
non  era  ricevibile,  non  è  recivioile  il 
secondo,  perchè  Fart.  528  del  codice 
di  proceaura  ali*  ni  timo  capoverso  dice, 
che  la  parte  il  cui  ricorso  fu  dichia- 
rato inammissibile,  non  può  ripro- 
porlo. 

Soatieutì  poi  in  subordinata  il  ben 
giudicato  delta  corte  di  Roma. 
In  Diritto 

Sulla  inamniissibifilà  del  ricorso 

Attesoci  I  è  il  contro  ricorrente  ha  in 
udienza  dichiarato  di  non  insistere 
suiroppoBtia  eccezione  pregiudiziale, 
d'altronde  destituita  di  ogni  fondamento 
dì  diritto,  e  di  fatto*  Imperocché  ninna 
dichiarazione  d'inammissibilità  ebbe 
fatta,  nò  potè  fare  rautorità  giudizia- 
rie sul  ricorso,  che  dicesi  precedente 
all'attuate  del  30  luglio  1884;  mentre 
è  solo  questo  ultimo,  che  trovasi  nel 
fascicolo  della  causa,  e  che  (forse)  ben 
potè  sostitairei  a  qualunque  altro  pre- 
cedente durante  sempre  il  termine 
utile,  giacché  quando  fu  prodotto  ri- 
maneva tuttavia  senza  notifica  la  sen- 
tenza impugnata. 

Sul  merito 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
Ronaa  tra  le  questioni,  che  attengono 
al  ri^^orso  in  esame,  tre  specialmente 
ne  formulava  nella  sentenza  impugnata: 
1*>  se  sia  provato,  che  d.  Enrico  Ma- 
resca fece  professione  nelfordine  dei 
pii  operai;  2«  se,    avendola   fatta    nel 


19^  anno  di  sua    età.    alla    di  lui  do- 
manda della  pensione  vilalizia    mona- 
stica  osta    la   prammatica    dei    1788, 
ovvero,  se  questa    fu  abolita  dal  con- 
cordato del  1818;   3<»    se    ha   provato, 
che  usci  dal    convento  per  grave  ma- 
lattia con   regolare   permesso   tempo- 
raneo.   E,    rispetto  a  ciascona  di  esse 
ragionando,  osservava  suUajp rima,  »  che 
w  dall'insieme  degli  esibiti  documenti, 
»  e  delle  deduzioni    stesse  delle  parti 
y*  non  può  mettersi  in  dubbio,  e  soi]ge 
»  evidente  la    prova,    che    d.    Enrico 
n  Maresca  fece  professione    monastica 
w  nelFordine  dei  pii  operai  al  19^  anno 
w  di  sua  età  e  che  vi  si  ordinò  sacerdote 
w  nel  1843;  sulla  seconda,  che  la  pram- 
»  matica  del  3  luglio    1788    fn  abro- 
«  gata  dal  concordato  del  1818,  il  guale 
»  vi  si  sostituì  insieme  alle  leggi  ec- 
»  clesiastiche  contenute  nel  tridentino 
y*  concilio,  secondo  il  quale  in  qualun- 
w  que    religione    tam   virorum   quam 
n  mtilierum  professio  non  fiat  ante  an- 
rj  num  decimutn    sextum  ewpleium;  e 
w  sulla  terza   che,  se    all'  attore  Ma- 
w  resca,  essendo    professo    nell'ordine 
w  dei  pii  operai  di  Napoli,  non  ostano 
>»  le  antiche  disposizioni    della  pram- 
w  matica,    certo    essendo,     che  svestì 
w  l'abito  del   monastero,    vesti   quello 
yf  del    prete,    ed   usci    dal    convento, 
n  questo  fatto,  qualora  non  fosse  gin- 
n  stificato  che  avvenne    con    regolare 
w  permesso    per   grave    motivo,  era 
»  di  natura  temporaneo,  senza  dubbio   j 
n  sia  per  le  regole  deirordine,  sia  per 
>»  le  leggi  di  abolizione,  potrebbe  es- 
n  sere  di  ostacolo  alla  pensione,  e  pero 
yf  deve  l'attore  giustificare  con  estratti 
yf  autentici  dei  registri  dell'ordine,  che 
»  l'ottenne  regolarmente».  Onde  la  corte 

mentre  colla  stessa  sentenza  impugna*  j 
ta  respingeva  in  definitivo  la  eccepita 
mancanza  di  qualità  di  professo  nel- 
l'attore Maresca  contestata  dall'ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  ^  ^^^* 
ordinava  interi ocutoriamente  all'attore 
stesso  di  giustificare  con  estratti  au- 
tentici dei  registri  dell'ordine,  che  usci 
(i;d  convento  temporaneamente  per 
grave  malattia,  e  con  regolare  per- 
messo. ^  .    -r  • 

Attesoché,  per  quanto  si  nfens^ 
alla  parte  definitiva  della  sentenza 
impugnata,   non  a    torto  si   lamenta 
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in  primo  laogo  dalla  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  la  violazione 
deirarticolo  16  del  decreto  luogote- 
nenziale 17  febbraio  1861,  per  avere 
la  corte  sostituito  al  modo  tassativo 
(li  prova  prescritto  dalla  legge,  un  ap- 
Drezzamento  desunto  da  equipollenti. 
Mentre  infatti  neirarticolo  16  del  detto 
dtjcreto  si  prescrive:  »»  L*età  dovrà  es- 
^  sere  giiistificata  con  regolare  fede 
■^  di  nascita,  e    la  qualità    di  professo 

-  con  Tatto  di  professione,  da  esi- 
•«  hirai  entrambi    entro    giorni    qua- 

-  Tanta  dalla  data  del  decreto  di  sop- 
•♦  pressione  w  la  corte  affidò  il  suo  con- 
rin.mento  sulla  qualità  di  professo 
nel  Mar^?a  all'  insieme  dei  docu- 
menti prodotti  (da  esso  stesso  singo- 
larmente indicati),  ed  alle  deduzioni 
delle  parti,  quali  equipollenti  dell'atto 
di  professione,  di  cui  era  negli  atti 
assolato  difetto.  La  corte  suppose, 
che  rari  16  del  decreto  non  precluda 
Va^iito  a  ricorrere  ad  altre  dimostra- 
zioni (everse  dalla  produzione  del  ti- 
tolo, consistente  neiratto  di  profes- 
sione, ma  si  fondò  sopra  un  supposto 
Giuridico  erroneo,  giaLOchè  le  parole 
del  decreto  contengono  una  disposi- 
zione tassativa;  e  la  convenienza  di 
non  aprire  adito  ad  abusi  coU'ammet- 
tere  equipollenti  conferma  il  concetta) 
della  legge  di  escludere  mezzi  di  pro- 
^a  diversi  da  quello  risultante  dal  do- 
cnmento  da  essa  designato. 

Attesoché  questa  Corte  Suprema 
non  solo  in  tesi  generale,  trattandosi 
di  pn>va  tassativamente  designata  dalla 
ieg:e,  con  molteplici  arresti  ha  rico- 
nosciuto viziato  di  errore  giuridi- 
'0  1  apprezzamento  degli  equipoUen- 
-1,  ma  nella  stessa  particolare  mate- 
na  di  professioni  monastiche  ha  cen- 
^^rato,  e  condannato  al  nulla  i  pro- 
lionciati,  che  alla  mancanza  di  proda- 
2ione  deiratto  di  professione  riputa- 
rono di  poter  supplire  per  convinzione 
^tsunta  dagli  equipollenti,  siccome  è 
kIq  •'^  nelle  sentenze  del  10  luglio 
JfW  m  causa  Fondo  per  il  culto  e 
'aerando;  del  3  marzo  1884  in  causa 
|ondo  per  ]ì  culto  e  Davico  e  li- 
^^ M^nsorti,  ed  in  altra  contempora- 
^^  del  Fondo  per  il  culto  e  Bernardo 
^^  Vm,  766,  Anno  IX,  101  e  150). 

Attesoché  non  si  sostiene  meglio 
^  ^ti  Suprema  di  Boma,  Anno  X. 


la  qualità  di  professo  nel  Maresca 
dalle  deduzioni  delle  parti,  affermate 
dalla  sentenza,  come  se  dall'ammini- 
nistrazione  dal  fondo  per  il  culto  tal 
qualità  nel  Maresca  fosse  stata  amr^essa 
e  non  restasse  a  discutersi,  che  della 
di  lui  uàcita  dal  convento  con  regolare 
permesso.  Imperocché  anzitutto  tale 
ammissione  veniva  dalla  sentenza  sem- 
plicemente affermata  senza  indicare 
su  quale  deduzione  si  fondasse;  dimo- 
stravano invece  ^li  atti  della  causa, 
e  le  stesse  deduzioni  delle  parti  con- 
tendenti, che  li  professione  del  Ma- 
resca fosse  stata  sempre  in  contrasto 
dal  cominciaraento  del  giudizio  sino 
alla  denunciata  sentenza  -  Infatti  alla 
nullità  della  professione  si  affidò  l'in- 
tieri difesa  dell'amministrazione  del 
fondo    per  il  culto  in  primo  grado,  e 

Eer  la  nullità  della  professione  il  tri- 
unale  civile  di  Roma  rigettò  la  do- 
manda della  pensione  spiegata  dal 
Maresca,  quale  professo  dell'ordine  dei 
pii  operai  di  r^apoli.  Si  rinnovò  la 
disputa  in  grado  di  appello,  ed  è  te- 
stimone la  stessa  sentenza  denunciata 
che  delle  questioni  con  ordine  graduale 
ivi  trattate  relative  al  presente  ricorso, 

Srecipuamente  la  corte  si  propose  a 
efinire  «  se  sia  provato,  che  t>.  Enrico 
Maresca  fece  professione  nell'ordine 
dei  pii  operai  »».  Ma  a  qual  prò  pro- 
porsi  la  Questione  della  professione, 
e  cercare  la  definizione  negli  equipol- 
lenti, se  le  deduzioni  delle  parti 
contendenti  sull'ammissione  della  pro- 
fessione ne  avessero  dispensato  l'ufficia 
del  giudice  a  ricercarla  altrove,  o  pro- 
scioglierlo almeno  dall'obbligo  di  in- 
dicare qual'essa  si  fosse? 

Attesoché  alla  violazione  medesima 
approda  la  contradizione  dei  motivi 
col  dispositivo  della  sentenza.  Infatti, 
esponendosi  singolarmente  nella  nar- 
rativa il  contenuto  dei  quattro  docu- 
menti prodotti  in  appoggio  della  do- 
manda di  pensione,  Vunico  riferibile 
alla  prova  della  professione  del  Ma- 
resca, ed  alla  di  lui  uscita  dal  convento, 
è  il  certificato  del  capo  dell'ordine,  che 
dichiara  (sic)  che  >»  Maresca  vi  entrò 
nell'otto  settembre  1838,  vi  fece  pro- 
fessione nel  1839,  e  per  grave  malattia 
USCI  con  perbiesso  temporaneo  per 
curarsi  w.  Ora,  se   la    corte  di    Roma 
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da  questo  documento  non  trasse  suf- 
ficiente la  prova  per  la  uscita,  lo  disse 
anzi  inattendibile,  e  sospetto,  tal  che 
ne  ordinò  essa  stessa  la  prova  legale 
degli  estratti  autentici  dei  registri  della 
congregazione,  non  sa  comprendersi, 
come,  e  per  quale  diversa  radono 
ritenne  attendibile,  e  scevro  (Fogni 
sospetto  il  documento  istesso  allo  ef- 
fetto di  provare  l'entrata  del  Maresca 
nell'ordine  dei  pii  operai,  quale  equi 

E  oliente  dell'atto  di  professione  dalla 
)gge  tassativamente  richiesto. 

Attesoché,  dovendosi  per  siffatta 
doppia  ragione  accogliere  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  non  fa  mestieri  di 
esaminare  il  merito  del  secondo,  ed 
occuparsi  della  parte  interlocutoria 
della  sentenza  in  quanto  alla  legalità 
della  uscita  del  Maresca  dal  convento; 
essendoché,  ritenuta  la  mancanza  di 
prova  giuridica  della  professione,  sareb- 
be un  fuor  d'opera  di  esaminare,  se 
valida  o  no,  per  la  età,  fosse  la  pro- 
fessione stessa;  siccome  assurdo  ed  an- 
tilogico sarebbe  di  ricercare  la  regola- 
rità dell'uscita  dal  convento  di  chi  non 
vi  si  ritenesse  entrato,  ed  ivi  professo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  discendere  all'esa- 
me del  secondo,  accogliendo  il  primo 
mezzo  del  ricorso  prodotto  dall'ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma  nel  di  20  maggio  1884,  la 
medesima  cassa  ed  annulla. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Ancona,  perché  provveda  a 
termini  di  giustizia,  anche  in  ordine 
alle  spese  del  presente  giudizio  di  cas- 
lazione. 


Sezione  penale  20  febbrai!  1885,  |o  271. 

aHIGLlKRl  P. .  FIKRIRI  Rol.  ed  Kit.  -  P.l.  LUCUSl 
(cMtl.  coaf.) 

Schivatti 

Bollo  -  Foglio  di  carta  -  Intitolazione  -  Prie- 
ciplo  di  atto  -  Scritto  qualunque  -  Tasse  - 
Decimi  -  Multa  -  Pene. 

Il  foglio  di  carta  bollata^  il  qttaie 
abbia  anche  solo  servito  alla  semplice 
intitolazione  o  al  principio  di  un  atto, 
sia  pure  incompleto  ed  inefficace,  non 
pxAò  più  servire  ad  un  altro  atto  o 
scritto  qualunque  *). 

Sono  soltanto  le  tasse  stabilite  dalla 
legge  sul  bollo  che  vanno  soggette  al- 
V aumento  di  due  decimi^  e  non  già  le 
multe y  che  sono  vero  pene  a  tutti  i  loro 
effetti. 

Mezzi  del  ricorso: 

V*  Erronea  interpretazione  deirar- 
ticolo  30,  e  quindi  falsa  applicazione 
dell'articolo  o3  numero  1  del  regio  de- 
creto sulle  tasse  di  bollo  13  settem- 
bre 1874; 

2®  Violazione  deirarticolo  65  del  co- 
dice penale. 

Il  ricorrente ,  in  sostanza,  sostiene 
che  sia  un  errore  il  credere  che  le  pa-  1 
role  dell'articolo  30  deUa  le^e  sulle 
tasse  di  bollo,  ancorché  non  ne  con- 
tenga che  la  semplice  intitolazione  o 
principio,  abbiano  a  riferirsi  indistin- 
tamente all'uno  o  all'altro  dei  due  atti 
di  cui  in  detto  articolo  si  discorre. 
Giusta  l'interpretazione  che  dal  ricor- 
rente si  vuol  dare  a  quell'articolo»  il 
legislatore  in  esso  parla  di  due  atti, 
l'uno  già  compiuto,  V  altro  che  si  può 
compiere,  pel  primo  dei  quali  il  foglio 
di  carta  ha  già  servito,  e  per  V  altro 
potrà  servire.  £  ciò  perchè,  a  creder 
suo,  la  parola  servire,  nella  legge  del 
bollo,*|significa  prestare  un  servizio  a- 
tile  ai  contribuente,  come  per  la  leffge 
sul  registro  è  quella  di  far  uso.  Ora 
un  foglio  di  carta  che  contenga  sola- 
mente una  semplice  intitolazione  o  il 
principio  di  un  atto  non  si  può  dire 
che  abbia  già  servito  utilmente,  o  che 

1)  r.  altre  sentenze  in  questo  senso  ne- 
gli indici  della  Raccolta,  al  v.  Tassa^BoUo,  \ 
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siasene  iatto  uso  per  un  atto  o  scritto 
effi-^ace  a  produrre  obbligazione. 
Diritto 

Attesoché  le  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 30  e  31  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  di  bollo  siano  così 
chiare  e  precise  nei  loro  termini  che 
assolatamente  non  si  prestino  alla 
nnonssima  interpretazione  che  dal  ri- 
corrente loro  si  pretende  di  dare,  per 
quanto  con  sottili  argomenti  si  possa 
por  torcere  il  significato  naturale  e  lo- 
gico deller  parole. 

Vn  foglio  di  calia  bollata  che  ha 
già  servito  per  un  atto  scritto,  non 
potrà  più  servire  per  altro  atto,  an- 
corché nen  ne  contenga  che  la  sem- 
plice intitolazione  0  principio.  Ed  è 
proibito  di  fere  due  o  più  atti  distinti 
sul  medesimo  foglio. 

Mettendo  assieme  queste  due  di- 
sposizioni degli  articoli  30  e  31,  con- 
sultandone la  lettera  e  lo  spirito,  è 
imposBÌlnle  il  non  vedere  e  il  non  con- 
venire che  il  foglio  di  carta  bollata,  il 
quale  abbia  anche  solo  servito  alla 
semplice  intitolazione  o  al  principio 
di  uu  atto,  sia  pure  incompleto  ed  i- 
nefficaoe,  non  può  più  servire  ad  un 
altro  atto  o  scritto  qualunque,  nerchè 
il  legislatore,  colle  surriferite  cUsposi- 
zìoui,  non  guarda  già  alPefficacia,  o  al- 
Fatilità  degli  atti  neiriateresse  dei 
contriòaenti,  ma  bensì  ed  esclusiva- 
mente al  maggior  interesse  della  fi- 
nanza. 

In  questo  senso,  d'altronde,  già  più 
e  più  volte    si    è    pronunziata  questa 
Suprema  Corte,  e  non  possono  essere 
le  sottili  argomentazioni  svolte  dal  ri- 
ncorrente che  valgano  ad  indurla  a  mu-. 
phre  in   proposito   la   sua    giurispru- 

n  primo  mezzo  adunque  deve  es* 
sere  respinto. 

Attesoché  meritevole  invece  di  ac- 
coglimento  sia   il   secondo  mezzo    in 
uto  si  riferisce  all'aumento  dei  due 
imi    con  cui  illegalmente   vennero 
ravate  le  due  mìflte  di  lire  50  ca- 
ia. Imperocché    é    troppo   risaputo 
eridente  che,    giasta  1  articolo  77 
:lla  legee  13  settembre  1874,    sono 
soltanto  le  tasse  stabilite    dalla   legge 
medesima  che  vanno  soggette   all'  au- 
mento di   due   decimi,  e  non  già  le 


multe,  che  sono  vere   pene    a  tutti  i 
loro  effetti. 

La  sentenza  pertanto  vuol  essere 
annullata  senza  rinvio  nella  sola  parte 
che  porta  la  condanna  al  doppio  de- 
cimo sulle  due  multe. 

Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  da  Schivatti 
Renato,  cassa  senza  rinvio  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Cone- 
gliano  in  data  13  novembre  1884  nella 
sola  parte  in  cui  aggrava  la  pena  delle 
due  multe  di  lire  50  coU'aumento  del 
doppio  decimo^  Nel  resto  rigetta.  Or- 
dina la  restituzione  del  fatto  depo- 
sito. 


Sezione  ciTile  20  marzo  1885,  i""  174. 

M(R46Lli  P.  P.  .  QD6UKLM0TTI  R«l.  .«d  bt. .  P.  M.  TKHZI 
(coDcl.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cesano)  -  Arena 

Ente  morale  -  istituzione  autonoma  -  Man- 
canza -  Fondo   proprio  -  Soopo   di  culto  • 
Suffragi. 

L'autonomia  dell'ente,  che  ne  costi' 
iuisce  la  personalità  giuridica,  consiste 
nel  diritto  di  avere  e  potere  l'ente  stesso 
esercitare  le  azioni  civili  per  ottenere  i 
mezzi  onde  adempire  a  un  determinato 
scopo. 

Non  osta  alVautonomia  dell'ente  la 
mancanza  del  fondo  proprio  e  distaccato 
dalle  sostanze  del  disponente. 

Dà  air  istituzione  lo  scopo  di  culto 
l'ordinazione  di  messe  o  di  altri  uffici 
religiosi  a  beneficio  dell'anime  de*  di* 
sponenti  o  dei  loro  trapassati. 

Con  atto  di  donazione  del  23  de- 
cembrel827  Natale  Arena,  appressan- 
dosi alla  solenne  professione  di  frate  nel 
convento  di  S.  Francesco  di  Assisi,  e  vo- 
lendosi spogliare  de' suoi  beni,  ne  in- 
vestiva il  fratello,  Biagio  Arena,  a  con- 
dizione che  il  donatario  gli  dovesse 
vita  naturale  durante  sborsare  ahnui 
ducati  12,  e  che  alla  sua  morte  dolesse 
lo  stesso  donatario  pagare  in  perpetuo 
annui  ducati  sei  al  convento  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  all'oggetto,  che  dal  con- 
vento medesimo  si  celebrassero  tante 
messe  in  suffragio  dell'anima  del   do- 


ISO 
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nante,    e    dì    quelle   de'suoi    genitori 
defunti. 

E  donatario  accettava  la  donazione, 
presente  il  padre  guardiano  di  S.  Fra- 
ceaco  d'Atisisi,  e,  per  maggiore  sicu- 
rezza dell'adempimento  dell  onere,  da- 
va ipoteca  speciale  sopra  un  suo 
fondo  rustico  nel  territorio  del  villag- 


f. 


0  Massa  di  S.  Niccolò,  contrada 
:  auiale  ipoteca  fu  iscritta  a  fa- 
vore del  convento  nel  1847,^  quindi 
rìnDovata,  e  finalmente  reiscritta  nel 
17  ottoi^re  1868  dall'amministrazione 
del  demanio. 

Il  ricevitore  del  registro,  con  atto 
del  27  tiettenxbre  1882  ingiungeva  alle 
sorelle  Rosaria,  e  Domenica  Arena, 
eredi  del  donatario  Biagio,  di  pa- 
gare lire  382  per  arretrati  di  annua- 
lità di  lire  25.  50,  ciascuna,  dovute 
al  BO|)presijO  .convento  di  S.  Francesco 
d'Assisi. 

Le  sorelle  Arena  si  opposero  avanti 
al  pretore  di  Gesso,  deducendo  di 
nulla  dovere  al  convento  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi,  ma  questi  ne  rigettò 
l'opposizione.  Non  così  giudicò  il  tri- 
bunale di  Messina,  il  quale  invece, 
ritenendo  mancare  l'autonomia  dell'en- 
te per  non  esservi  dotazione  distac- 
catA,  e  mancare  eziandio  l'oggetto  di 
culto,  per  essere  la  celebrazione  delle 
messe  ordinata  in  pai'ticolare  suffragio 
del  disponente  e  suoi  autori,  con  sen- 
tenza del  giorno  7  giugno  1884,  revocò 
il  pronunziato  del  pretore  di  Gesso, 
e  contlannò  il  demanio  alle  spese. 

Avverso  c^aesta  sentenza  si  è  dal- 
l 'amministrazione  del  demanio  licorso 
per  cassazione,  e  si  deduce: 

La  violazione  dell'art.  1  n<>  6,  e 
art.  2  della  legge  15  agosto  1867,  de- 
gli articoli  1,  e  11  della  legge  7  luglio 
Xm^,  della  legge  75  §  1  digest.  De 
legatis,  e  della  legge  1.  codicis  com. 
De  legatis;  perchè  tanto  la  prima, 
che  la  seconda  ragione  addotta  dal  tri- 
bunale di  Messina,  è  stata  sempre 
ripudiata  dalla  giurisprudenza  di  que- 
sta Corte  in  omaggio  della  lettera,  e 
dello  spirito  delle  leggi  eversive  ri- 
chiamate nel  presente  ricorso. 

Non  ai  è  presentato  controricorso. 
In  Diritto 

Attesoché  l'autonomia  dell'ente,  ch3 
ne  costituisce  la  personalità  giuridica. 


consista  nel  diritto  di  avere,  e  poterà 
l'ente  atesso  esercitare  le  azioni  civili 
per  ottenere  i  mezzi,  onde  adempire 
ad  un  determinato  scopo. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  nel 
caso,  che  il  convento  di  S.  Fraixcesco 
d'Assisi  (cui  è  subentrata  Cammini - 
strazione  demaniale),  in  forza  dell'atto 
23  decembre  1827  accettato  dal  do- 
natario Biagio  Arena,  e  munito  d'ipo- 
teca su  di  un  fondo  di  proprietà  del 
donatario  stesso,  fosse  investito  del 
diritto  di  esperimentare  l'azione  civile 
contro  il  donatario,  o  suoi  eredi,  per 
conseguire  gli  annui  ducati  sei  desti- 
nati all'onere  delle  messe,  di  cui  il 
donante  li  aveva  perpetuamente  gra- 
vati verso  l'ora  soppresso  convento  di 
S.  Francesco  d'Assisi. 

Attesoché  all'autonomia  dell'ente 
non  osti  la  mancanza  del  fondo  pro- 
prio, e  distaccato  dalle  sostanze  del  di- 
sponente, poiché  non  è  unicamente  Ja 
specie,  che  ne  costituisca  la  dotazione 
e  faccia  sorgere  l'ente  autonomo,  ma 
il  diritto  che  civilmente  possa  esperì- 
montarsi  per  ottenere  i  mezzi  destinati 
allo  scopo  dell'ente  stesso,  e  su  ciò 
la  massima  è  accettota  dalla  giurispru- 
denza, e  confermata  con  molteplici,  e 
costanti  arresti  di  questaCorte  Suprema. 

Attesoché  non  sia  meno  erroneo 
il  concetto  della  denunziata  sentenza 
di  negare  lo  scopo  di  culto  ai  sufiiragi 
delle  messe  ordinati  dai  disponenti 
per  le  anime  proprie,  o  dei  trapassati, 
essendo  risaputo,  che  le  messe,  o  altrì 
religiosi  uffici,  pur  servendo  a  parti- 
colare suSragio  di  chi  li  abbia  ordinati, 
promuovono  e  diffondono  fra  i  fedeli 
il  culto  divino.  E  neppur  su  ciò  difetta 
un'abbondante,  e  copiosa  giurispiuden- 
za  di  questa  Corte  Suprema. 

Attesoché,  fondata  su  questo  doppio 
errore  la  sentenza  denunziata  aooia 
evidentemente  violato  le  disposizioni 
delle  leggi  eversive  richiamate  nel 
ricorso,  e  meriti  perciò  di  esaere  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
prodotto  dall'amministrazione  del  de- 
manio contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Messina,  in  sede  di  ap- 
pollo,  del  di  7  giugno  1884,  la  mede- 
sima cassa  ed  annulla. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


181 


Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Patti,  affinchè  provveda  a  termini 
di  giostlsia»  anche  m  ordine  alle  spese 
del  presente  giudizio  di  cassazione. 


StfiiM  p«nl«  n  fekbreio  ÌSS5,  b»  281. 

%Wmm  P.  •  FIRRIRI  Rtl.  eJ  bt.  -  P.  M.  IDCIANI 
(«•III.  colf.) 

Anastasio  (avv.  Falanoa) 

Lotto  -  Circostanze  attenuanti  -  Cassazio- 
ne -  Diminuzione  di  pena. 

Non  è  lecito  eiccordare  il  beneficio 
delle  circostanze  attenuanti  in  causa  per 
rontravvenzione  alia  legge  sul  lotto  *). 

Invano  il  condannato  ricorre  in  cas- 
sazione per  non  essersi  diminuita  la 
p^na  di  un  grado  per  le  ammesse  circo- 
stanze attenuanti^  se  in  fatto  questa  di- 
minuzione vi  fu. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  dell'  articolo  683  del  co- 
dice  penale,  perchè,  essendosi    accor- 
date   le    circostanze  attenuanti,  dove- 
vasi diminoire  la  pena  ordinaria  di  un 
intero  grado,  e  la   corte   non   poteva 
condannare^  come   ha    condannato,   la 
ricorrente  alla  pena  del  carcere  per  15 
giorni  ed  alla  multa  di  lirt;  500. 
In  Diritto 
Attesoché  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli. coU'accordare   il    benefizio    delle 
circostanze  attenuanti  in  una  cau^a  di 
contravvenzione  ad  una  legge  speciale 
di  indole   eminentemente  finanziaria, 
contro  la   nota   e  costante  giurispru- 
ilenza   di    questa    Suprema   Corte,   e 
mettendosi  pure  in  aperta    contraddi- 
zione alla  conforme  massima  accettata 
in  altre    sue    sentenze,  abbia  violato 
l'articolo  684  del  codice  penale,  e  oom- 
measa  una  nullità  che,  ove  foase  stata 
denunziata,  non  poteva   a   meno   che 
portare  sii'  annullamento  del  suo  pro- 
ziìinziato. 

Attesoché,  tolto  di  mezzo  il  bene- 

^.0  delle  attenuanti,  non    sia   più   a 

k  parlarsi  di  diminuzione  di  pena  m  fa- 


ll Giurisprudenza  costante  della  Corte 
^aprema  di  Roma,  come   può   riscontrarsi 
neir*!  indici  di  questa  Raccolta,  ai  y.    Cir- 
>  ty>$:av4  attenuanti. 


vere  della  ricorrente,  la  quale  troppo 
anzi  dovrebbe  esser  paga  che  la  pena 
non  si  possa  più  aumentare  per  di- 
fetto di  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero. 

Attesoché,  dopo  ciò,  non  occorra 
neppure  di  osservare  che  in  ogni  caso 
non  sarebbe  fondato  e  giusto  il  la- 
mento  che  la  pena  ordinaria  non  siasi 
diminuita  di  rm  intero  grado,  poiché 
effettivamente  vi  fu  la  discesa  dal  se- 
condo al  primo  grado  della  pena  del 
carcere,  e  dal  quarto  al  terzo  grado 
della  multa.  -  '^ 

Sotto  ogni  aspetto  adunane  il  mez- 
zo dalla  ricorrente  dedotto  deve  essere 
respinto. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  A- 
nastasio  Nunzia  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Napoli  in  data 
18  settembre  1884  e  la  condanna  nel- 
la multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Snione  cìtìIo  26  marzo  1185,  n*  1)2. 

PANTAHITTl  P.  ff.  -  Q0OLIRÌ.II0TTI  Rtl.  «a  Bit.  •  P.  li.  TINZI 
(e«iei.  eoif.) 

Ortolani  vescovo  di  Ascoli  Piceno 

<avv.  Db  Dominicis)  - 

Congregazione  di  carità  e  Municipio  di  Offlda 

(avv.  Parlati) 

Vescovo  -  Diritto  d'abitazione  -  Personale  - 
Temporaneo  -  Condizionale  -  Concessione  - 
Comune  -  Riserva  -  Dominio  -  Possesso  - 
Servitù  reaii  -  lus  vindicationis  -  lus  ex- 
puisionis  -  Sentenza  •  Contraddizione. 

Il  diritto  concesso  ad  un  vescovo  da 
un  comune  e  da  altri  di  abitare  tem- 
poraneamente e  condizionatamente  una 
casa,  di  cui  il  comune  e  gli  altri  con* 
cedenti  si  riservarono  espressamente 
nelVatto  di  concessione  il  dominio  e  il 
possesso^  lungi  dal  costituire  una  ser* 
vitii  reale  di  uso  a  favore  del  vescovo, 
non  è  che  un  diritto  personale  di  abi- 
tazione. 

Non  compete  quindi  al  vescovo  il  jus 
vindicationis  né  il  jus  eapulsionis  contro 
il  comune  e  gli  altri  comproprietari  del- 
la casa,  i  quali  se  ne  servono  neV^ epoca 
.  in  cui  il  vescovo  non  esercita  il  suo  di- 
ritto di  abitazione. 

Non  cade  nel  vizio  di  contraddizione 
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la  sentenza  ehe^  dopo  di  aver  detto  che 
il  vescovo  può  abitare  qaando  voglia 
nella  detta  casa^  cioè  per  quel  numero 
di  giorni  che  potrà  occorrergli  al  com- 
pimeato  di  ciò  che  dovrà  fare  (  ciò  che 
costituisce  per  io  appunto  il  diritto  per 
sonale  e  condizionalo  di  aòitazione)^  ne- 
ga  poi  nei  dispositivo  al  vescovo  stesso 
in  confronto  coi  concedenti  la  immis- 
sione in  possesso  della  casa  concessagli^ 
r espulsione  de'  concedenti  o  di  chiunque 
altro j  e  V annotazione  del  suo  preteso 
diritto  di  uso  nei  registri  oensuari,  do- 
mande  che  presuppongono  resistenza  di 
un  diritto  reale. 

Fin  dal  Ì827  il  gonfaloniere  del 
comuDo  di  Oflfidaj  diocesi  di  Ascoli 
Piceno,  m^  esponeva  e  proponeva  a 
quel  consiglio  comunale.  Egli  diceva: 
«  Sarebbe  dì  nostro  sommo  decoro,  e 
n  di  massima  utilità,  se  si  potesse  di- 
n  verse  volte  entro  Tanno  avere  in  seno 
n  a  questa  nostra  patria  il  degnissimo 
w  e  zelautisaimo  nìonsig.  Qiov.  Fran- 
n  ceaco  Cappelletti^  vescovo  di  Ascoli, 
ft  di  Offida,  e  di  altri  luoghi  formanti 
n  la  sua  diocesi.  Egli  più  d'appresso 
fi  vedrebbe  i  nostri  spirituali  bisogni, 
T*  e  vi  apporterebbe  quanto  pronti, 
»  tanto  più  proficui  ripari.^  Non  sembra 
f*  egli  alieno  di  aderire  ài  comuni  no- 
«  stri  voti,  ma  sarebbe  necessario  di 
«  provvederlo  di  una  conveniente  abi- 
»  tazione,  cedendogliene  l*uso  finché 
n  egli  reggerà  questa  diocesi.  Dassi  ora 
»  Topportunità  di  realizzare  questo 
»  vivo  d^iderio,  montre  la  casa,  che 
n  appartiene  alla  eredità  del  fo  Gae- 
rt  tauo  Chiappini,  va  ad  alienarsi.  Essa 
n  è  fornita  di  diversi  ambienti  capaci 
n  a  ricevere  eoo  qualche  conveniedza 
T»  il  nostro  monsig»  vescovo.  Che  però 
n  si  opina  di  dare  la  più  estese  facoltà 
»  ai  sig.  Gaetano  Castellucci,  e  Fran- 
»  Cesco  Cipoìiettìj  i  quali,  di  concerto 
»  colla  magistratura,  procurino  di  trat- 
n  tare  e  concludere  la  compra  di  detta 
yr  casa  Chiappini,  usando  la  massima 
n  diligenza,  le  più  riflessibili  cautele, 
n  non  che  la  più  avveduta  economia, 
n  procurando  che  il  prezzo  non  ecceda 
fi  li  scudi  750,  ed  ottenendo  un  rateale 
Ti  pagamento  eonf^iliabile  colle  forze 
ff  del  comune.  Divenendo  proprietaria 
ff  questa  comunità  della  sudetta  casa 


w  (diceva  l'esponente)  non  dovrà  mai  j 
w  perderne  il  diritto  per  quaunque 
9»  caosa;  e  se  si  cede  il  semplice  uso 
n  al  lodato  monsignor  Cappelletti,  per- 
n  che  l'abiti,  allorché  si  degnerà  di 
99  essere  fra  noi,  non  intendesi  perderne 
99  il  possesso,  ed  il  dominio,  non  do- 
99  vendo  essere  che  personale  questi 
9»  cessione  di  uso  senza  che  vi  acquisti 
<<  diritto  alcuno  né  la  naeusa  vescovile, 
99  né  i  di  lui  successori,  ai  quali  potrà 
99  pure  cedersi  dalla  comunità  l' uso 
99  semplicemente  colle  medesime  cau- 
99  tele  e  riserve  99. 

La  proposizione  ottenne  nel  consi 
glio  di  Offida  a  di  17  lugUo  1827  fa- 
vorevole accoglimento,  e  si  deliberò, 
99  che  i  sig.  deputati  stipolino  il  con- 
9f  tratto  (Iella  compra  della  casa  sad- 
99  detta  per  la  somma  non  eccedente 
99  dente  li  scudi  750,  con  qual'^he  dila- 
99  zione;  e  che  la  cessione  dell'  uso  da 
99  darsene  a  monsignor  vescovo  Cap- 
99  pelletti,  e  suoi  successori,  risulti  sena- 
99  pre  da  un  atto  pubblico  colla  riserra 
99  come  in  proposta  99. 

Ragioni,  che  qui  non  occorre  rife- 
rire, fecero  sospendere  le  trattative, 
dell'acquisto  di  questa  casa,  le  quali 
però  furono  nel  1829  riassunte  a  se- 
guito di  ottenuta  contribuenzi  di  dae 
terzi  del  prezzo  da  parte  dei  due  loghi 
pii,  della  SS.  Trinità,  e  di  S.  Antonio 
Abate.  r 

Nell'adunanza  consig:liare  infatti  del 
giorno  24  luglio  1829,  si  propose  nuo- 
vamente 99  di  facoltizzare  la  magistra- 
99  tura,  di  concerto  coi  deputati  della 
99  SS.  Trinità,  di  trattare  e  conchiudere 
99  la  compra  di  quella  casa  Chiappini 
99  con  tutte  le  più  rifleSsibili  cautele, 
99  e  migliore  economia,  tanto  peMl 
»9  comune,  che  per  Y  opera  pia  di  S. 
99  Antonio  Abate  da  esso  amministrata, 
99  per  il  prezzo  di  scudi  750  da  pa- 
99  garsi  dal  comune  per  un  terzo,  e 
99  dal  luogo  pio  di  S.  Antonio  per 
99  l'altro:  e  fu  ripetuto,  che,  divenendo 
99  il  comune  coi  l\ioghi  pii  suddetti, 
9»  proprietari  della  casa  in  discorso, 
99  s'intenderà,  che  non  abbia  alcuno  m 
99  essi  a  perdere  il  diritto  per  qualsiasi 
9»  causarne  del  dominio,  né  del  possesso 
99  e  se  da  essi  si  cede  gratuitamente 
99  l'uso  in  perpetuo  al  prelodato  mon- 
«  signore  Cappelletti,  e  suoi  saccesson, 
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«  affinchè  rabitino  lorchè  si  degneranno 
^  e^ere  fira  noi;  non  s'  intenda  mai, 
r*  che  la  cessione  rìgoardi  se  non  il 
9  semplice  oso,  esclndendoai  ogni  di- 
*  ritto  che  potesse  pretendervi  di  do- 
«  minio,  o  di  possesso,  il  vescovo,  o 
n  la  mensa  vescovile  r*. 

£d  il  consiglio  all'unanimità  99  de- 
fi  ì&eTÒ  la  compra  della  casa,  facol- 
f>  tìzzando  la  mi^gistratara  prò  tempore 
^  eome  in  proposta.  » 

In  relazione  a  ciò,  nel  di  22  otto- 
fare  1829,  si  stipulavano  per  gli  atti  del 
notare  j^ppilli  due  istromenti;  col 
^xìmo  dei  Qtiali  si  feceva  V  acquisto 
oalla  casa  Chiappini;  e  eoi  secondo  si 
cedeva  V  uso    ui    abitazione    in  detta 

>  per  i  vescovi  della  diocesi  di  Ascoli. 

In  questo  sacondo  istromento  si 
;ge:  «  Da  una  parte  S.  E.  B.ma 
Monsig:  Qio  Francesco  Cappelletti 
^  attuai  vescovo,  e  principe  di  Ascoli, 
f  accetta  Tuso  della  casa  suddetta  in 
m  perpetuo,  per  sé,  e  suoi  successori, 
r*  perchè  possine  i  prelodati  vescovi 
n  nelle  circostanze  annuali,  in  cui  qui 
t*  si  trasferiscono  a  bene  di  questi  aoi- 
f*  tanti  suoi  riurisdizionari,  abitarla, 
f  usarla  e  godersela,  trattenendosi  in 
9t  questo  comune  per  più  giorni,  onde 
TV  Drowedere  ma^ormente  ai  bisogni 
^  ai  questi  suoi  oiecesani,  senza  recare 
n  incomodo  ad  alcun  particolare,  o  cor- 
*•  porazione  religiosa:  qual  casa  ceduta 
«*  m  oso,  e  godimento  come  sopra 
^  (salva  sempre  la  pj^oprietà  di  essa 
j,  a  &vore  degli  acquirenti),  è  quella 
?•  medestma,  che  è  stata  laterata,  ubi- 
■>  cata,  e  descritta  nel  precedente  istro- 
f*  m^ìto  di  compra  a  forma  in  tutto, 
»  e  per  tatto  al  medesimo;  colla  leg^e, 
«  che  il  possesso  per  V  uso,  e  ^odi* 
«  mento  di  detta  casa,  debba  prmci- 
«  piare  non  prima  di  decembre  pros- 
„  simo  venturo,  e  durare  in  ^rpertuo, 
-f  giaoihè  in  detta  epoca  sarà  resa  va-- 
K  cua  dal  ridetto  D'Angelo  (venditore) 
n  come  si  è  obbligato  «». 

Dall'  altra  parte  in  questo  istro- 
mento si  leg^:  n  E  questa  cessione  di 
*t  casa,  e  dbintti,  i  sudetti  sig.  cedenti, 
^  nei  rispettivi  nomi,  e  qualità,  pro- 
^  mettono  di  faria  senza  alcuna  corri- 
^  apettività,  ma  solamente  perchè  i 
t  vescovi  di  Ascoli,  presente,  e  pro- 
-  tempore,  (senza  averne  però  la  pro- 


»  prietà  che  si  riservano,  i  tre  stabi- 
<»  amenti  predetti)  })ossino  abitarla, 
n  usarla,  e  goderla  nei  momenti,  che 
»  qui  si  trasferiscono  per  Y  esecizio' 
n  delle  loro  funzioni  ». 

Il  vescovo  Cappelletti,  ed  i  succes- 
sori <5Ì  approfittarono  della  concessione 
in  modo  più  o  meno  largo.  Mutato 
però  l'ordine  politico,  e  passata  Tam- 
ministrazione  delle  proprietà  dei  luoghi 
pii  alle  congregazioni  di  carità  muni- 
cipali, Quella  del  comune  di  OflSda  in- 
tese di  oisporre  anche  della  casa  Chiap- 
pini Ciò  sembrò  al  nuovo  ultimo  ve- 
scovo, Bartolomeo  Ortolani,  lesivo  dello 
sue  temporalità.  Quindi,  premesse  lo 
pratiche  officiose,  e  Queste  inutilmente 
riuscite,  con  atto  àel  di  14  febbraio 
1882  chiamò  avanti  il  pretore  del  man- 
damento di  Offida,  tanto  la  congrega- 
zione di  carità  di  Offida,  quale  ammi- 
nistratrice  delle  opere  pie  di  S.  Anto- 
nio Abate,  e  della  SS.  Trinità,  quanto 
il  municipio  di  Offida  n  per  ottenere, 
che  previa.  Qualora  occorra,  dichiara- 
n  zione  che  ruso  pieno  della  casa  so« 
ff  pra  descritta  spetta^  ed  appartiene 
n  allo  istante  qual  vescovo  ai  Ascoli, 
n  sia  ordinata  a  suo  &vore  l'immissione 
ff  al  possesso  nello  stabile  sudetto,  e 
n  la  espulsione  dei  citati,  e  di  qualun- 
n  que  altro  occupante:  ordinata  nel 
n  senso  suesposto  la  correzione,  e  mo- 
n  difìcazione  sulla  tabella  B  per  la 
n  imposta  fabbricati;  colla  condanna 
99  dei  citati  al  risarcimento  dei  danni, 
n  da  liquidarsi  in  separata  sede,  ed 
n  alle  spese  del  giudizio,  e  colla  clau- 
99  sola  di  esecuzione  provvisoria  >». 

Il  pretore,  con  sentenza  dal  giorno 
28  maggio  1883,  rigettò  la  domanda 
del  vescovo  Ortolani. 

Esso  se  ne  gravò  avanti  al  tribu- 
nale civile  di  Ascoli  Piceno,  ed,  insi- 
stendo sulla  primitiva  istanza,  chiese 
in  suo  favore  n  la  immissione  in  pos- 
sesso dello  stabile  suddetto  all'effetto 
99  di  poterlo  abitare  o^i  qual  volta 
99  intenda  portarsi,  e  rimanere  in  Of- 
n  fida,  a  forma  in  tutto  e  per  tutto 
99  dei  relativi  atti  concessione.  E  cou- 
n  seguentemente,  che  sia  ordinata  l'an- 
99  notazione  nei  registri  censuari  del 
n  SUO  diritto  di  uso,  e  sia  pure  (questo 
99  riportato  nella  tabella  JB  dei  te^- 
99  stri  per  l' imposta  fondiaria  dei  fab- 
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*•  bricati,  con  la  fìon<lanna  degli  appel- 
li Uti  ulle  spese  di  1*  e  2^  grado  ^i.  E 
su  questo  gmvame  furono  formulate 
le  sue  coQclujiioiii  avanti  al  trilvunaltì 
coir  agguanta  t,  di  una  suborni  in  ata, 
tt  per  provare^  cioè,  con  téstimom, 
«  che  i  vescuvi  di  Aa^oli,  nionsignori 
»i  Zelli,  tì  Belgrado,  succeduti  a  mons. 
fi  Cappelletti,  possederono  in  Offida  la 
n  casa  reclamata  da  mon^ig.  Ortolani; 
n  vi  dimorarono  ogni  (inai volta  ri  eb- 
w  bero  a  recare  in  Offidaj  ed  anzi 
"  mousig,  Belgrado  V  ebbe  a  restau- 
*»  rare  « ,  ^ 

11  tribunale^  prese  in  esame  le 
deliberazioni  cousigliari,  che  diedero 
causa,  e  base  alla  co  u  cesa  ione  del  re- 
clamato diritto  di  U30  per  mezzo  del 
contratto  22  ottobre  18À^,  stafuli  pri- 
maj  che  la  perpetui t«\  delhi  concessio- 
ne ad  un  corpo  morale  dovesse  per 
principio  di  diritto  limitarsi  a  cento 
anni:  ed  in  secondo  luogo,  dopo  avere 
eliminate  molteplici  deduzioni  degli 
appellatij  si  convinse,  che  ti  diritto 
all'  oso  della  casa  in  favore  del  vescovo 
dì  Ascoli  Piceno  fosso  sotto  ogni  ri- 
spetto incontestabile^  però,  come  fueon- 
ces»>,  6  come  fu  accett^tOj  vale  a  dire, 
temporaneo,  e  diiscontimio  noli*  anno  j 
in  occasione,  cioè,  che  il  vcscwo  della 
diocesi  di  As>!0li  si  portasse  in  Offida; 
e  di  più,  eondizionat'3,  o  subordinato 
air  esercizio  dell©  funzioni  vescovili. 
Il  Osservava  infatti  il  tribunale,  che  la 
TI  estensione  della  concessione  risultava 
n  ben  definita  (sono  parole  della  sen- 
!"  tenza  ora  impugnata)  dalla  delibe- 
»*  razione  del  22  ottobre  1829.  Nella 
«  prima,  tra  i  motivi,  che  si  addunae* 
t*  ro,  vi  fu  che  si  doveva  provvedere 
jt  i!  vescovo  di  una  comoda,  e  decente 
»  abitazione,  essendo  utile,  anzi  neces- 
it  sano  che  questi  si  recasse  di  frequeti- 
H  te  in  Offida:  e  nel  secondo,  è  detto, 
*•  che  si  accettava  ì'  uso  della  casa 
ji  affinchè,  nelle  cireost-anKO  annuali,  il 
if  vescovo  potesse  abitarvi  per  più 
»f  giorni.  Ora  da  ciò  sorge  chiaro  (av- 
«  ver  ti  va  il  ■ribunale),  che  il  munici- 
n  pio,  e  la  congregazione  di  carità  di 
»•  Offida,  non  po.ssono  dare  meno  di 
*'  quanto  fu  concesso;  il  vescovo,  non 
**  può  eh  edere  più  di  quanto  fu  Accet- 
V  tato-  E  non  potendo  ammettersi,  che 
9^  la  facoltà   del  vescovo    possa  essere 


n  Offida  del    26      -^^.^ 
n  anno,    ed    accoglie  la 


n  vineolataj  o  regolata  j  dal   poterà  ci- 
7^  vile,  conviene  riconoscere,  che  gli  à 
H  deve  lasciai  libera  la  scelta  del  mo- 
TI  mento,  nel  quale  crederà  opportuno 
rt  di  recarsi  in  Offida  ad  abitare  la  casa 
if  per  quel  numero  di  giorni,  che  po- 
1?  tra  o  e  ti  or  re  r  gli  al  compimento  di  ci4 
"  che  dovrà  fare.    Onde  si  rileva,  che 
^  la  domanda  di  espulsione  dalla  detta 
TP  casa  di  chiunque  I'  al>itasse,  e  della 
Tf  annotazioni    nei    registri   del  ceuso, 
n  e  delle  imposte,  essendo  fuori  i  con- 
n  fini  della  concessione,  non  può  e^ere 
IT  accolta  ^T ,  Quindi,  con    sentenza  M 
giorno    25   febbraio  1884,  il  tribunale 
stesso   COSI    pronunciava:     «    Kespinti 
«  ogni  altra  istanza,  ed  eccezione,  ri- 
forma   la    sentenza  del    pretore  di 
dello  atessi') 
tloraiinda  ilei 
rt  ves  co  vD  co  n  tenu  ta  n  el  la  ci  t  izìùm  M 
w  14  febbraio  1882  per  quanto  riguarda 
»  V  uso  della  casa,  di  cui  è  parola  ct- 
TT  gli  atti,  dichiarando  di  avervi  diritto 
TT  i\  vescovo    per  sé  e  per  i  suoi  stic- 
Tt  cesBori,  e  di    poterlo    esercitare  od 
M  modo    indicato    nell'  istro mento  del  i 
TP  22    ottobre    1829    per  la    duratagli 
"  cento  anni  dal  giorno  che  fu  f^itì"  \ 
IT  tuito  *•* 

Avverso  questa  sentenza  il  vesi^o^o  ! 
ha  prodotto  ricorso  per  cassazione  de-  | 
ducendo  due  mezzi  di  annuii  amo  tito:    j 

1'  Vi'ìlazioné    delia    legge   10  dig-  j 
De  usu  et  habitat  ione    §  4.  Inquaato- 
c\\ò  V  usuario  di  un    fondo,    a^'etid'^  ii 
jus  in  re  (mentre  senza  il  possesso  delh 
cosa,  che  è  i)    so^j^getto    deir  uso,  dog 
si  concepisce  ì'u^o)  ha  non  solo  razionti   i 
reale  per  rivendicarlo ^  ma  dal  suo  po€-   I 
sesso    (giusta   il    dettato    della   ciUta 
legge)  ;t  trae  il  diritto    di   respiagertì 
^T  persino  il  padrone  del  fondo  ì^te&^  t- 
Ora  la  sentenza  denunciata,  coi  rig^f-    j 
tare  la  domanda    della    immissione  m    | 
po&ìses:dO,  e  della  espulsione  di  q^fili^n- 
nue  occupante,  importerebbe  negazione 
dell'uso»  che  la  sentenza  stessa  ricoaosce 
Ubero  ed  esclusivo  (dice  il  ricorreut*)  I 
a  favore  del  vesr^ovo;  ^ 

2*  Violazione  deirart,  517  n^  7  del  i 
codice  di  procedura  civilej  ovvero  vio- 
lazione dell'articolo  360  num.  fìii^J"^* 
lazione  agli  art.  361  nuro.  2,  ^  ^^' 
num.  2  del  codioe  medesimo.  In  quanta; 
che  involve  contraddizione  i'aiumcttL'fs^    , 
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vtKo  il  vescovo  il  jns  in  re  per  la 
serritù  dell*  uso,  e  poi  negargli  il  di- 
ritto di  ÉEurlo  iscrivere  nei  pubblici 
registri  destinati  ad  indicare,  ed  a  far 
nota  la  ^stenza  dei  diritti  reali.  Né 
è  meno  evidente  la  contraddizione  asso* 
lata  &a  il  dichiarare,  che  il  vescovo  si 
abbia  il  diritto  di  godere  l'uso  della 
casa  quando  vuole,  ed  il  negar^i^li  la 
immissione  al  possesso  della  casa  stessa. 
In  ogni  modo,  non  è  giustificato,  che 
la  domanda  per  la  espulsione  dalla 
casa  di  chiucjue  l'abitasse,  e  per  le  an- 
notazioni nei  registri  del  censo  e  delle 
miposte,  fosse  fuori  i  confini  della  con- 
cessione. Dappoiché,  se  la  motivazione 
deila  sentenza  porta,  che  l'uso  della 
casa  foee  promesso*  ed  accettato,  come 
poi  la  immediata  conseguenza  cosi 
espre^a  n  onde  si  rileva,  che  quelle 
«  domande  di  espulsione,  e  di  anno- 
n  Dazione,  fossero  fuori  i  confini  della 
*^  concessione  »  ì  Questa  conseguenza 
invece  è  in  opposizione  coU'ammissio- 
dtlla  concessione  dell'  uso  tanto  difiEu- 
samente  prima  motivata  a  favore  del 
vescovo;  Quindi  parifican  iosi  la  contrad- 
dizione dei  motivi  alla  mancanza  di 
motivazione,  deve  anche  per  questo 
secondo  mezzo  annullarsi  la  sentenza 
dennnciata. 

Per  parte   della   congregazione  di 
carità,  e  del  municipio  di  OflBda,  si  é 

Sresentato  il  controricorso,  con  riserva 
L  domandare  essi  stessi  controricor- 
renti l'annullamento  della  sentenza  ora 
dal  vescovo  denunciata. 
In  J^iritto 
Sul  l"  mezzo.  -  Considerando  anzi- 
tatto,  che  non  è  esatto,  essersi  dalla 
sentenza  impugnata  riconosciuto  libero, 
e^l  esclusivo  a  favore  dei  vescovi  di 
Ascoli  Piceno  1'  uso  della  controversa 
casa  in  Offida,  avendolo  invece  la  sen- 
tenza stessa  dichiarato  temporaneo,  e 
condizionato,  oioè  nel  modo  indicato 
nel]'  istromento  22  ottobre  1829.  Quindi 
è  ben  chiaro  che  i  termini  della  Questio- 
ne non  si  attadino  a  quelli  dell'  invo- 
cato §  4  della  legge  10  dig.  De  usu  et 
h^bitatione.  In  questo  paragrafo,  infatti, 
•roponendosi.  se,  legato  ad  alcuno 
^0,  non  il  frutto,  di  un  fondo  rustico 
habitandi  causa,  il  padrone  del  fondo 
P«8a  pretendere  m  jrenire  esso,  o 
^i^^andare   la  JEsimiglia   ad   abitarvi,    il 


f: 


giuriconBulto  risponde:  t  habitare  eum 
w  (il  legatario  )  m  fundo  posse,  domi- 
n  numque  prohibiturum  ilio  venire; 
n  sed  colonum  non  prohibitunim,  nec 
n  familiam  (scilicet  eam),  quae  agri 
n  colendi  causa  ?illic  sit:  coeterum,  si 
w  urbanam  familiam  (il  padrone)  ilio 
n  mittat,  qua  rat  ione  ipso  probi  betur, 
»  et  familiam  prohibendam  ejusdem 
fy  rationis  est  »».  2fel  caso  della  presente 
causa,  non  si  tratta  di  contrastare  al 
vescovo  di  4scoU  Piceno,  ne  un  attuale 
né  \in  futuro  esercizio  del  diritto  di 
abitazione  nella  controversa  casa  in 
Offida,  durante  i  cento  anni  della  con- 
cessione, ma  si  vuole  ristretto  questo 
esercizio,  giusta  il  testo  letterale  della 
concessione,  alle  circostanze,  in  cui, 
entro  l'anno,  il  vescovo  stesso  credesse 
opportuno  di  portarsi  in  Offida  per 
l'esercizio  delle  spirituali  sue  funzioni. 
Potrà  bene  il  vescovo  durante  la  tem- 

goranea.  e  condizionata  sua  dimora  in 
ffida,  avere  la  materiale  detenzione 
della  casa;  respingere  anche,  durante 
l'esercizio  del  suo  diritto  di  abitazione, 
il  comune  di  Offida,  e  litis-consorti, 
dal  contemporaneo  uso  della  loro  pro- 
pria casa,  ma  pretendere  di  esercitare 
il  diritto  di  pieno  possesso  per  l'espul- 
sione del  comune  e  litis- consorti,  e  di 
qualunque  altro  occupante,  (quando 
esso  non  esercita  il  dintto  di  abitazio- 
ne, ohe  non  gli  si  contrasta,  e  preten- 
derlo, contro  il  comune,  e  litis -consorti, 
che  sono  i  padroni  della  casa,  (quelli 
stessi,  cioè,  che  nelle  deliberazioni  con- 
sigliari  promuovendo  a  favore  dei  ve- 
scovi di  Ascoli  Piceno  la  concessione 
temporanea,  e  condizionata,  di  cui  si 
tratta,  e  soggettandola  colla  solenne 
accettazione  ael  vescovo  prò  tempore 
a  vincolo  contrattuale,  ripetutamente 
furono  cauti  di  riservarsi  il  dominio, 
ed  il  possesso  della  casa  d'  abitarsi  in 
Offida  dai  vescovi  di  Ascoli  Piceno,  è 
una  pretesa,  che  si  ribella  non  solo  al 
titolo  della  concessione  che  segna  i 
termini  del  diritto  di  abitazione  (art. 
476  del  codice  civ.\  e  a  quello  pure 
delle  servitù  stabilite  per  fatto. del 
l'uomo  (comma  1°  dell'  art  616  detto 
codice),  ma  ad  ogni  logico  e  razionale 
argomento.  Domandavasi  niente  meno 
nel  riportato  libello  introduttivo  della 
lite  in  modo  assoluto,  e  preventivo,  la 
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dicliiarazione  «  che  l'uso  pieno  della 
n  casa  spetta^  ed  appartine  all'  istante 
n  qiial  vescovo  di  Atìcoii,  e  conseguen- 
w  temente,  che  sia  ordinata  a  suo  fa- 
ft  vere  la  immissione  al  possesso  nello 
n  stabile  siidetto,  e  la  espulsione  dei 
n  citatf,  e  di  qualunque  altro  occupante 
IT  ed  ordinata  nel  Benso  suesposto  la 
n  correzione  e  modificazione  sulla  ta* 
r  bella  B  per  la  imposta  dei  fabbri- 
71  cati  n.  Quindi  fdcilmente  o^un 
oomprende,  che  male  appl^pando  i  ca- 
ratteri di  una  servitù  reale  di  uso  al 
caso  di  un  diritto  personale  di  abita- 
zione nel  suo  titolo  limitato  a  tem- 
po, e  a  condizione,  il  ricorrente  fa  ope- 
ra inutile  di  ricliiamarsi  alla  legge  10 
del  liigesto  De  usn  et  babitatione  per 
inferirne,  che  al  vescovo  di  Ascoli  Pi- 
ceno competa  il  jns  vìudicationis  contro 
il  comune  di  Oiffida^  e  litis- consorti,  i 
quali  nella  concesBione  espressamente 
si  riservarono  il  dominio  e  possesso 
delia  controversa  casa:  e  che  pur  gli 
competa  il  jus  expuUsionis  contro  il 
comune  stesso^  e  cliiunque  altro,  quan- 
do dal  comune,  ed  altri,  non  gli  si 
contrasti  il  diritto  di  abitare  esso  la 
casta  nel  tempo,  e  per  lo  scopo,  per 
cui  gli  fu  concessa;  e  specialmente, 
quando  il  diritto  di  ahitazione  accor- 
dato al  vescovo  non  si  trovi  verso  di 
Ini  in  attualo  esercizio.  Laonde  il  primo 
mezzo  del  ricorso  non  poteva  meritare 
accoglimento. 

bill  29  mezzo.  -  Considerando  dopo 
ciò  che  è  stato  osservato  sul  primo 
mezzo,  che  non  sembra  dia  corte  meno 
de<no  di  rigetto  que&ti>  secondo  mezzo 
del  ricorso- Imperocché,  prescindendo 
dalie  parole  n  uso  della  casa  n  me- 
no propriamente  adoperate,  il  dispo- 
sitivo dtìlla  sentenza  impugnata  d'ac- 
conlo  colk  parte  motiva  non  la- 
scia luogo  a  dubitare,  che  intendesse 
ivi  trattarsi  di  diritto  contrattuale  di 
abitazione.  E  per  fermo:  la  sentenza, 
dopo  aver  osservato  nel  ragionamento 
7^  che  il  municipio,  e  la  congregazione 
w  di  carità  di  CSffida  non  possono  dare 
I»  meno  di  quanto  fu  concesso  il  ve- 
f»  scovo  non  può  chiedere  più  di  quando 
H  fu  accettato,  dispone  di  riformare 
**  la  sentenza  del  pretore  ed  accogliere 
IT  la  domanda  del  vescovo  per  (guanto 
n  rìguarda  V  uso    della    casa  di  cui  è 


w  parola  negli  atti,  dichiarando  di  aver- 
n  vi  diritto  il  vescovo  per  se  e  per 
tf  i  suoi  successori,  e  di  poterlo  eser- 
f>  citare  nel  modo  indicato  nell'  istro- 
»  mento  del  22  ottobre  1829,  vale  a 
n  dire,  di  abitare  la  casa  ^er  quel  nu- 
n  mero  di  giorni,  che  potrà  occorrer- 
»  gli  al  compimento  di  ciò  che  dovrà 
w  fare  >♦,  siccome  nel  premesso  ragio- 
namento si  legge.  Ne  trovasi  in  con- 
traddizione onesta  disposizione  coli'  e- 
sclusion^  dell*  altra  parte  di  domanda 
del  vescovo  risguardante  l'annotazione 
n  nei  registri  censuari  del  suo  diritto 
«9  di  uso,  riportandolo  nella  tabella  B 
w  dei  registri  per  la  imposta  fondiaria 
w  dei  fabbricati  >♦.  Posto  infetti,  che  col- 
r  istromento  22  ottobre  1829,  il  co- 
mune di  Offida,  ed  i  luoghi  pii  di  S. 
Antonio,  e  della  SS.  Trinità,  concede- 
vano ai  vescovi  »  la  (»sa  per  abitarla, 
n  usarla,  e  goderla  nei  momenti,  che 
n  qui  si  trasferiscono  per  Teeerci- 
w  zio  delle  loro  funzioni,  senza  averne 
n  però  la  proprietà,  che  si  riservano 
y*  1  tre  staoilimenti  predetti;  e  che  il 
»  vescovo  prò  tempore  accettava  l'uso 
^  della  casa  stessa,  perchè  possine  i 
n  vescovi  di  Ascoli  nelle  circostanze 
n  annuali,  in  cui  si  trasferiscono  a  bene 
n  di  questi  abitanti  suoi  giurisdiziona- 
n  ri,  abitarla,  uairla  e  goderla,  salva 
w  sempre  la  proprietà  di  essa  a  fevore 
n  degli  stabilimenti  medesimi  acqui- 
rj  renti  99,  è  chiaro,  che  non  contradi- 
zione, ma  conseguenza  logica,  e  giu- 
ridica si  fosse  quella  della  sentenza, 
che  ristromento  22  .ottobre  1829,  po- 
sto a  base  e  norma  del  giudizio,  regolar 
dovesse  la  materia  del  contendere,  e 
ai  termini  della  concessione  in  detto 
istromonto  accettata  dal  vescovo  defi- 
nire la  controversia.  Ne  qui  deve  omet- 
tersi, che  il  ricorrente  nelle  proprie 
viste  di  un  vincolo  reale  nella  conces- 
sione in  esame,  travisa  gli  atti,  ed  alla 
domanda  del  vescovo  per  Tannotazione 
nei  registri  censuari  sostituisce  quella 
della  trascrizione  per  la  pubblicità  del 
vincolo.  Ma,  oltreché  tale  sostituzione 
evidentemente  si  rileva  dal  tenore  sur- 
riportato  si  del  libello  introduttivo  della 
lite,  che  delle  conclusioni  prese  dal 
vescovo  in  appello,  la  trascrizione  per 
la  pubblicità  del  vincolo,  qual  esso  si 
fosse,  neppur  potrebbe  formar  materia 
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di  domanda,  essendo  ovvio,  che  a  nin- 
no dei  contraenti  è  impedito  di  pre- 
sentare, e  senza  antorizzazione  di  ma- 
gistrato, ai  registri  di  trascrizione  i 
propri  contratti. 

Considerando,  che  di  fronte  alla 
concessione  del  diritto  contrattuale  di 
abitazione,  determinata  e  circoscritta 
neir  istromento  22  ottobre  1829,  facil- 
mente si  dileguano  ancora  le  altre  con- 
traddizioni, che  si  fanno  sorgere  dalle 
parole  di  monchi  periodi  scritte  nella 
sentenza  denunciata.  Si  dice:  la  immis- 
sione al  possesso  della  casa  in  disputa 
è  niegata  dalla  sentenza  al  vescovo, 
mentre  leggesi  che  possa  abitarla  quan- 
do vuole;  si  aggiunge:  al  vescovo  è 
niegato  dalla  sentenza  di  espellere  qua- 
lunque occupante  di  detta  casa,  e  di 
annotarla  nei  registri  del  censo,  e  delle 
imposte,  mentre  gli  si  consente  1'  uso 
della  casa  promesso  ed  accettato.  Si 
perde  però  di  vista,  che  la  immissione 
in  possesso,  la  espulsione,  e  l'annota- 
zione nei  registri  censuari,  si  chiede- 
vano dal  vescovo  contro  gli  stessi  con- 
cedenti in  conseguenza  della  dichiara- 
zione previamente  domandata,  n  che 
n  Taso  pieno  della  casa  sopradescritta 
yy  spetta  ed  appartiene  all'istante  quale 
n  vescovo  di  Ascoli  ^.  Or,  se  la  senten- 
za, non  accettando  quell'  uso  pieno 
della  casa  come  spettante  e  pertinente 
al  vescovo,  ha  inteso  di  subordinarne 
le  conseguenze  al  diritto  contrattuale 
di  abitazione,  »  nel  modo  indicato  nello 
n  istromento  22  ottobre  1829  »>  ognuno 
comprende,  che  i  diritti  reali,  che  s'in- 
vocavano a  soste.^no  delle  domande 
spiegate,  dovessero  scomparire,  e  su- 
bentrare invece  V  applicazione,  e  le 
conseguenze  del  diritto  personale  sca- 
tente  dalla  convenzione  del  22  ottobre 
1829,  subordinata  a  temoo,  e  a  condi- 
zioni. Del  resto,  le  parole  •»  di  potere 
n  abitare  la  casa  quando  vuole  (o  a 
»  più  vero  dire,  quando  crederà  op- 
ry  portuno),  sono  seguite  dall'altre  n  pel 
n  quel  numero  di  giorni,  che  potrà 
w  occorrergli  al  compimento  di  ciò,  che 
«  dovrà  fere  ».  E  cosi  quelle  dell*  uso 
della  casa  promesso,  ed  accettato,  non 
trovansi  scritte  indeterminatamente, 
ma  come  Fuso  fu  propaesso,  e  come 
fo  accettato,  leggendosi  nella  sentenza: 
»  il  municipio,  e  la   congregazione  di 


»  carità  di  Offida  non  possono  dare 
n  meno  di  quanto  fu  conci^tìso*  il  ve- 
w  scovo  non  può  chiedere  pi  fi  di  qaaQto 
>»  fu  accettato  ^n  Così  essendo  Je  cose, 
non  rimaneva  aleuiia  delle  ace-ampa- 
te  contraddizioni,  che  se  no  ter  potesse 
le  fondamenta  della  impngLata  geo- 
tenza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  del  ve- 
scovo di  Ascoli  Piceno  contro  la  sen- 
tenza del  tri!*ima!e  civile  di  detta  città, 
in  sede  di  appello,  del  di  2-5  febbraio 
1884. 

Condanna  il  ricorrente  medesimo 
nella  perdita  del  deposito  a  titolo  di 
multa,  e  mdle  spese  dell'  attuale  giu- 
dizio, che  liqnida  in  lire  ..,  compreso 
l'onorario  dell'  avvocato  delle  parti 
controricorrenti  in  lire  150,  oltre  quelle 
della  spelizìone  delUi  presente  sentenza 
e  sua  notifìeazione. 


Snione  p«aal«  Il  min»  IRS5.  n"  W. 

B'Ursó^  Ftrliio  e  Muxumeti 

Tabacco  -  giudizio  Incensurabile  -  Autore 

del  contrabbando  -  Denuncia  vaga-  Esame- 

Discussione  -  Flagranza  -  Posto  daziario  - 

Sorpresa  -  Prova, 

E*  giitdi^io  di  fattù^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  taluno  autore 
del  contt^abòando  di  tahacvo, 

E*  vaga  la  denuncia  fattati  in  ap- 
pello di  violazione  delle  forme  del  di- 
battimento, sen^*alù^o;  e  non  si  pttò 
quindi  mitoporre  ad  emme  e  a  seria 
discussione- 
li  tabacco  fu  colto  in  flagranza  di 
contrabbando^  se  fermato  e  sorpreso  al 
posto  daziario. 

Non  occorre  la  sorpresa  dell* autore 
del  eontraòòando,  potendo  il  medesimo 
essere  chiarito  colpevole  con  qualunque 
mezzo  di  prova  non  vietato  dalla  legge. 

La  Corte  03ser\"a  che  mancano  di 
base  in  fatto  i  due  mezzi  del  ricorso 
prodotto  da  Matteo  D*  Urao  e  Vin- 
cenzo Ferlito:  poiché  non  venne  o- 
messa  nella  impogaata  sentenza  né  la 
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enunciazione  dei  fatti  formanti  il  sog- 
getto deli'  imputazione,  ne  la  esposi- 
zione delle  ragioni  sulle  quali  la  sen- 
tenza venne  fondata;  e  furono  discussi 
e  provati  inattendibili  i  motivi  propo- 
sti con  lo  appello  avverso  la  sentenza 
di  primo  grado. 

Osserva  sul  ricorso  di  Carmelo  Mu- 
sumeci,  che  bene  o  male  che  siasi  con- 
vinto il  tribunale  di  ritenerlo  autore 
del  contrabbando  di  tabacco,  non  è 
dato  diritto  a  censura  presso  il  Su- 
premo Collegio,  istituito  a  richiamare 
alla  osservanza  dei  prev^etti  di  legge 
i  magistrati  che  se  ne  discostano,  non 

Ser  sindacare  l'estimazione  dei  fatti  e 
elle  prove  raccolte  nel  pubblico  giu- 
dizio. E'  q^uindi  insussistente  il  primo 
dei  dedotti  mezzi. 

Quanto  ai  due  motivi  di  appello, 
richiamati  ora  a .  sostegno  delle  di- 
mando per  cassazione,  ben  si  rispose 
dal  tribunale,  rilevandosi  in  primo 
luogo  esser  vaga  la  denuncia  fattasi  di 
violazione  delle  forme  del  dibattimento 
senz'altro,  e  non  potersi  perciò  sotto- 
porre ad  esame  ed  a  seria  discussione. 
E  mostrando  in  secondo  luogo  come  il 
tabacco  sia  stato  colto  in  flagranza,  es- 
sendosi fermato  e  sorpreso  il  genere 
al  posto  daziario;  e  come  non  occorra 
la  sorpresa  dell'autore  del  contrabban- 
do, potendo  il  medesimo  esser  chiarito 
colpevole  con  qualunque  mezzo  di  pro- 
va non  vietato  dalla  legge. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
D*  Urso  Matteo,  Ferlito  Vincenzo  e 
Musumeoi  Carmelo  contro  la 'sentenza 
della  corte  d'appello  di  Catania  in  data 
d«l  23  agosto  1884. 


Sezioni  unite  25  marzo  1885,  n**  183. 

QHIGLIKKI  P. .  BONBLLI  Rei.  tà  Est.  •  P.  ».  PISCUB  1.  a. 
(conci,  conf.) 

Finanze  •  Bertucci  (avv.  Chimibbi) 

Competenza  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Cau- 
sa principale  -  IMerito  -  Quistloni  -  Proce- 
dura -  Ricorso  -  Violazione  -  Leggi  specia- 
li -  Tariffa  -  Atti  giudiziali  -  Regolarità  - 
Notificazione   -  Ordinanza  di  tassa. 

Per  stabilire  in  quali  com  si  /accia 
luogo  alla  competenza  speciale  della  cas  • 
sazione  di  Roìna,  si  deve  aver  rigtiardo 
alla  natura  della  causa  principale  in 
merito,  quantunque  la  quistione  propo- 
sta col  ricorso  non  si  riferisca  al  merito 
ina  alla  procedura. 

Spetta  quindi  alla  speciale  compe- 
tenza della  Corte  Suprema  di  Roma  il 
conoscere  di  un  ricorso  proposto  dalla 
finanza  per  violazione  del  regio  decreto 
23  dicembre  1865  sulla  tariffa  degli  atti 
giudiziali  e  della  legge  29  giugno  i882 
sulla  riforma  della  tariffa  giudiziaria, 
sebbene  la  quistione  su  cui  la  Corte  è 
chiamata  a  decidere  versi  soltanto  sulla 
regolarità  della  notificazione  dell'ordi- 
nanza di  tassa. 

Con  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Catanzaro,  essendo  statv)  Vincenzo 
Bertucci  condannato  alle  spese  di  in- 
dizio verso  le  finanze,  il  cancelliere 
della  stessa  corte,  dopo  aver  riportata 
le  tassazione  delle  spese  dal  consigliere 
delegato  mediante  ordinanza  da  lui  no- 
tificata al  Bertucci,  intimò  al  medesi- 
mo un  atto  di  pagamento.  Il  Bertucci 
si  oppose  al  precetto  opponendo  fira 
le  sue  eccezioni  la  nullità  della  noti- 
ficazione per  esser  stata  fatta  alla  par- 
te a  non  al  procuratore,  e  la  corte 
d'appello  di  Catanzaro  accolse  tale 
eccezione. 

Attesoché  la  finanza  avendo  pro- 
dotto ricorso  avanti  questa  Suprema 
Corte  per  violazione  del  r^  decreto  23 
decembre  1865  e  sulla  tarifi^  per  gli 
atti  giudiziari  e  della  legge  29  giugno 
1882  sulla  riforma  della  tariffe  giudi- 
ziaria, il  Bertucci  ha  opposto  Ta  in- 
competenza della  Cassazione  di  Roma. 

Attesoché,  a  stabilire  in  quali  casi 
si  faccia  luogo  alla  competenza  spe- 
ciale  delle    sezioni   della    Cassazione 
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Romana,  si  deve  aver  riguardo  unica- 
mente alla  natura  delle  cause  princi- 
pali  in  merito,  quantunque  la  questione 
proposta  col  ricorso  non  si  riferisca 
al  merito. 

Infiitti,  sarebbe  assurdo  che  la  giu- 
risdizione di  quel  magistrato  che  fu 
dalla  legge  designato  a  giudicare  in 
sede  8trs(ordinaria  di  cassazione  le  cause 
liventi  per  oggetto  determinate  ma- 
terie ed  in  cui  sia  interessata  Tammi- 
nistrazione  publica,  dovesse  ritenersi 
limitata  all^  esame  e  cognizione  dei 
mezzi  che  si  riferiscono  al  puro  merito 
delle  cause  stesse,  e  non  si  avesse  ad 
estendere  a  tutte  le  questioni  anche 
di  procedura  che  insorgessero  nel  giu- 
dizio o  dipendenti  dal  giudizio  princi- 
pale. 

Non  vale  adunque  l' osservanza 
che  col  ricorso  proposto  dalla  finanza 
la  corte  fu  chiamata  a  risolvere  una 
sola  questione,  sulla  regolarità  della 
notificazione  dell'ordinanza  stessa;  im- 
perocché la  Cassazione  di  Roma,  cui 
spetterebbe  il  giudicare  in  sede  straor- 
dinaria sul  merito  delta  causa,  ha 
giurisdizione  per  conoscere  di  tutte 
le  (]uestioni  che,  sebbene  di  rito,  haimo 
attinenza  còlla  causa  stessa. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Cassa- 
zione di  Roma. 


inim  tWìh  8  aprile  1S85,  m''  214. 

IJiUflilAP.  F..»I]|iLDIeel.•J&4.• 
P.  H.  PiSCAU  I.  0. 
(eonei.  eoof.) 

Pelìiceiari  esattore  in  Napoh] 
(avv.  De  Mita)  - 
JfiHncipio  di  Napoli  (avv.  De  Bbrnardis) 

Esattore  -  Prova  testimoniale  •  Multa  -  Pa- 
gameito  tardivo  -  Data  apparente  -  Quie- 
tanza deiresattore  -  compensazione  oonsen- 
suale. 

Non  è  ammessa  la  prova  testimo- 
niate diretta  ad  escludere  il  debito  di 
multa  per  tardivo  pagamento  d'impo- 
sta, e  a  stabilire  per  conseguenza  la 
tempestività  dei  versamenti  malgrado 
la  data  apparente  delle  relative  quie- 
tanze delVesattore. 

Al  contrario,  è  ammessibile  la  prova 


testimoniale  per  stabilire  la  consensuale 
compensazione  delle  multe. 

Alfonso  Pelìiceiari,  esattore  delle 
imposte  dirette,  intimò  ingiunzione  al 
naunicipio  di  Napoli  per  le  multe  di 
ritardato  pagamento  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  alla  scadenza  del  9  a- 
6rile  1878,  9  ottobre  1879, 9  febbraio, 
agosto  e  9  dicembre  1880. 
11  municipio,  opponendosi,  dedusse 
la  nnllit  ì  del  procedimento;  la  carenza 
di  azione  perchè  rilasciati  quietanza 
della  imposta  senza  riserva  per  le  mul- 
te. Osservò,  in  merito,  non  dovere  la 
multa,  sia  per  avere  in  tempo  versate 
alcune  rate,  sia,  per  altre,  a  motivo  di 
accordi  di  compensazione  del  debito 
del  comune  per  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile con  credito  del  comune  stesso  ver- 
so r  esattore  per  imposte  e  sovraim- 
poste  comunali. 

Il  tribunale,  disattesa  ogni  altra 
eccezione,  dichiarò  non  dovuta  parte 
delle  pretese  multe  per  la  compensa- 
zione apparente  da  proposta  del  sin- 
daco ed  analoga  accettazione  scritta 
dell'esattore.  Per  il  dippiù  ammise  la 
prova  testimoni  de,  chiesta  dal  muni- 
cipio, per  assodare  sia  la  tempestività  di 
alcuni  pagamenti  di  rate  a  imposte, 
sia  4a  esistenza  di  accordi  circa  la  af- 
fermata compensazione. 

Su  gravame  di  ambe  le  parti  (di 
cui  una  lamentava  la  assoluzione  di 
porzione  del  debito  e  la  ammessa  pro- 
va; l'altra  dolevasi  per  la  respinta  ec- 
cezione di  carenza  di  diritto  a  preten- 
dere multe  non  riscosse  e  non  liqui- 
date all'atto  del  pagarsi  il  tributo  e 
per  la  ammessa  necessità  di  prova  o- 
rale  quando  già  i  documenti  esibiti 
giustificavano  per  sé  soli  l'assunto  del- 
Popponente),  la  corte  di  appello  di  Na^ 
poli  confermò  appieno  la  pronunzia  di 
primo  grado. 

Il  ricorso,  a  motivo  di  annullamento 
di  questa  sentenza,  dedusse  la  viola- 
zione : 

lo  degli  articoli  66,  28, 27,  30  dell  \ 
legge  20  aprile  1871  e  degli  art.  32  e 
7  dei  capitoli  normali  25  agosto  1876 
per  la  esazione  delle  imposte  dirette, 
nonché  dello  articolo  1341  codice  ci- 
vile; 

20  degli  artìcoli  1354,  1347,  1349 


^1^' 
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coAice  ci  vii  o;  2fi5,  266  del  regolamento 
giwiixiario;  e  517  della  procedura  ci- 
vile; 

3^  degli  artiooli  517  numero  6,  234, 
237,  242,  243,  241,  360  del  codice  di 
procedura  civile  e  1360  del  codice  ci- 
vile. 

Vi  ha  con troTÌ corso. 
DirifUo 

Attesoché  (a  fennarsi  soltanto  su 
ciò  che  nelK  ooatroversia  è  tema  del 
ricorso  odierno)  la  prova  testimoniale 
ordinata  dal  tri  banale  ed  ammessa 
dalla  corte,  tocchi  a'  due  assunti,  per 
cui  votiBbhesi  dal  municipio  escluso  il 
detìito  di  iiìulta  per  tardivo  paganaento 
di  imposta;  cioè,  allu  tempestività  dei 
versamenti  in  alcuna  scadenza;,  mal- 
grado la  ilaii  apparente  dalle  relative 
Bollette  sU  quietanza  dell*  esattore,  e, 
per  altre  scatleuze,  alla  consensuale 
compensazione  delle  multe. 

Attesoché,  per  qufmt'  è  del  primo, 
a  hnon  diritto  ^ì  r.eusuri  la  sentenza 
col  primo  me5!zo  del  ricorso.  Imperoc- 
ché, stabilito  che  in  materia  d'imposte 
non  possa  ammettersi  altra  prova  di 
pagamento  che  ia  quietanza  dell'esat- 
tore  staccata  dallo  apposito  registro  a 
matrice  (articoli  (56  e  28  leg^je  20  a- 
prile  1871),  si  ba  ptecostituita  vera- 
mente per  legge  la  forma,  con  che 
debV essere  dimostrata  e  misura  e  data 
del  pagamento  j  senza  che  vi  possa  mai 
esser  surrogata  altra  maniera  di  prova. 
Epperù  la  corte  ha  errato  quanao  per 
tal  parte,  non  tenendo  calcolo  delle  ri- 
cordate disposiiziooi,  ha  consentito  lo 
epediente  di  prova  testimoniale  circa 
la  data  dei  pagamenti,  diversa  da 
quella  indicata  nelle  rispettive  bol- 
lette. 

Né  a  "osa  la  giustificazione,  cercata 
air  infuori  delle  quietanze  esattoriali  e 
contro  il  tenore  delle  medesime,  il  vo- 
ler distinguere  tra  somma  o  data  e- 
mergenti  dalla  boi  letta,  tra  debito  di 
multa  e  quello  di  imposta,  tra  prova 
indotta  ad  affermazione  di  pagamento 
oppure  a  diniego  di  incorsa  penalità  per 
inangiato  ver:jamento.  Perche,  mentre 
per  una  parte  concorrono  necess-^ria- 
monte  inscindibili  i  due  estremi  di 
misura  e  tli  tempestività  di  pagamento 
del  tributo  ad  integrare  lo  esonero  del 
contrihuente^  e  mentre    il    cadere    la 


7aulta  a  prò  dell'  esattore  non  implica 
diversa  e  singolare  modalità  di  quie- 
tanza 0  diverso  effetto  di  quest'essa  di 
fronte  al  disposto  degli  articoli  28  e 
66  della  leg^e;  d'altra  parte,  sia  per 
affermare  sciolto  il  debito,  sia  per  non 
incorrere  in  multa,  sempre  verrebbe  ad 
ammettersi  per  altra  via  dimostrazione 
di  fatto,  che  o  non  risulta  o  •contrad- 
dice al  titolo,  cui  esclusivamente  la 
legge  attribuisce  in  codesto  valore  di 
prova. 

Attesoché  non  sia  egualmente  fon- 
dato il  ricorso  sui  mezzi  secondo  • 
terzo,  per  ciò  che  è  della  ordinata  pro- 
va per  testimoni  della  consensuale  com- 
pensazione dedotta  dal  municipio. 

E,  di  vero,  se  le  bollette  esatto- 
riali colla  loro  data  indicano  necessa- 
riamente ed  incontrastabilmente  fatto 
fuori  termine  il  pagamento  di  alcune 
rate  d'  imposta  e,  ai  consesruenza,  in- 
contrata la  multa,  non  è  in  diritto  im- 
pedimento alcuno  a  provare,  per  co- 
tali  rate,  intervenuto  accordo  di  com- 
pensazione circa  le  multe,  che  1'  esat- 
tore, come  credito  suo,  può  anche  non 
riscuotere  o  condonare. 

Sta  bene  che  la  legge  abbia  rin- 
chiusa in  stretti  termini  la  prova  o- 
rale;  però  al  diiiego  di  sua  ammessi- 
bilità  in  talune  contingenze  pose  ecce- 
zione dove  esiste  prinoipio  di  prova 
scritta,  ovvero  la  parte  non  abbia  avuto 
possibilità  di  procacoiariji  la  medesima. 

Ora,  quanao   il  tribunale  prima  e 

Soi  la  corto  fecero  a^io  al  municipio 
i  provare  convenuta  la  compensa- 
zione del  debito  avuto  riguardo  a'  do- 
cumenti esistenti  in  atti,  non  offesero 
contraria  disposizione  di  diritto,  indotti 
a  codesto,  come  dichiararono,  dallo  a* 
vere  in  sostanza,  nei  documenti  stessi, 
trovato  quel  principio  di  prova  scritta 
che,  a  termini  dell'articolo  1347  del 
codice  civile,  limita  il  divieto  scritto 
nel  precedente  articolo  1341. 

Ned  importa  se,  a  maggior  con 
forte  di  sua  decisione  e  a  ribattere  le 
eccezioni  del  Pellicdari,  la  sentenza  si 
è  fermata  alcunché  sulle  presunzioni 
ed  accennò  pure,  in  ipotesi  subordi- 
nata, a  ragioni  per  cui  il  municipio 
non  avesse  potuto  provvedersi,  nel  prò- 
prie  interesse,  di  atto  scritto;  poiché 
sta,  come  fu  detto,  la  ragione  di  prò- 
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nuaciarsi  dalla  sentenza  la  ammessibi- 
lità  della  prova  per  testimoui,  sulla 
esistenza,  che  trae  dai  documenti  del 
processo,  di  principio  di  prova  scritta 
e,  ciò  posto,  usa  di  suo  diritto  la  sen- 
tenza stessa  nel  fermarsi  sulle  presun- 
zioni che  fanno  verosimile  il  fatto  de- 
dotto ne  commette  fallo  se,  abbondan- 
temente ancora,  e  quasi  supponendo 
mancanza  di  iniziale  prova  scritturale, 
ed  in  ogni  più  condannevole  caso,  ap- 
prezza solvere  nel  municipio  dall'  uso 
costante  di  mutua  compensazione  ver- 
bale la  quasi  impossibilita  morale  di 
averne  procacciata  la  ripetuta  prova 
in  iscrìtto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  co- 
me sovra  proposto  per  quant*  è  della 
ordinata  prova  testimoniale  sulla  data, 
diversa  da  q^uella  indicata  nelle  bol- 
lette esattoriali,  di  pagamento  di  al- 
cune rate  d' imposta,  lo  rigetta  nel 
dippiù  e,  in  rapporto  al  mezzo  ac- 
colto, cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  resa  il  1<>  e  pubbli- 
cata il  10  marzo  1882;  ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  di  multa  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Roma, 
la  quale  provvederà  ancne  sulle  spese 
del  giudizio  presente. 


i^tm%  cifile  26  man»  ! 


«•  198. 


IIKAGLU  P.  r. .  fiRWALDl  U,  id  Kit.  -  P.  M.  PiSlill  1. 1- 
(cdi;l.  idBf.) 

JProveniani  {&wy.  Todaro  e  Agkbtta)  - 
Pace,  Favara  e  Sardo  (avv.  Traversi) 

Elezioni  amministrative  -  Cassazione  •  ine- 
ieggibiiità  -  Consigliere  comunale  -  Stipen- 
dio -  Salario  -  Appalto  -  Farmacista  -  Me- 
dicinali -  Poveri  -  Prezzo  -  Comune  •  In- 
scrizione sui  ruoli  •  Imposta  -  Anno  cor- 
rente -  Anno  precedente  •  Deduzioni  -  Mo- 
tivazione -  Omessa  pronuncia. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
ineleggibilità  alf ufficio  di  consigliere 
comunale,  se  la  sentenza  di  merito  af- 
ferma che  l'eletto  non  tiene  stipendio, 
salario  od  appalto  dal  comune^  ^na  sol- 
tanto, provvedendo  come  farmacista  i 
medicinali  ai  poveri,  ne  risciMie,  a  mi- 
sura delle  fatte  somministrazioni,  il 
prezzo  dal  comune;  e  se   dichiara  che 


P eletto  medesimo  era  da  ben  sei  mesi  in- 
scritto sui  ruoli  per  V ammontare  d'im- 
posta che  la  legge  richiede  per  Veletta- 
rato  amministrativo. 

Invano  si  deduce  che  la  corte  '/t  ma- 
rito ebbe  riguardo  ai  ruoli  delt  anno 
corrente,  anziché  a  quelli  dell'anno  pre- 
cedente, donde  appariva  minore  ia  con- 
tribuzione addentata  all'eletto,  irnscu- 
rando  cosi  le  relative  deduzioni  in  pro- 
posito opposte,  se  in  cassazione  nmi  si 
propose  il  vizio  di  mancata  motivazione 
o  di  omessa  pronuncia. 

Il  consiglio  comunale  di  Camastra 
dichiarò  inelegibile  a  consiglieri  Nicolò 
Pace,  Pietro  Sardo  e  Giuseppe  Fa- 
vara. 

Sovra  ricorso  di  costoro,  la  corta 
di  appello  di  Palermo,  revocando  k 
deliberazione  contraria,  accolse  il  ri- 
chiamo e  ne  pronunciò  la  elegihilìtà. 
Per  il  Pace,  cui  erasi  opposto  te- 
nere come  farmacista  la  somministra- 
zione delle  medicine  ai  poveri  ed 
essere  per  sifi&itto  titolo  inscritta  a 
suo  nome  apposita  spesa  nel  bilan^^io 
del  comune,  la  corte  ha  ritenutri  uon 
dovere  la  disposizione  restrittiva  del 
diritto  elettorale  iscritto  nello  articolo 
25  della  legge  estendersi  a  cs^o  che, 
come  questo,  non  'è  espressaineute 
preveduto;  mentre,  altronde^  la  Bomma 
sta  inscritta  in  bilancio  non  come  sti- 
pendio 0  salario  né  come  strasatto  per 
il  prezzo  dei  medicinali,  ma  come  ac- 
conto, da  regolarsi  secondo  la  qualità 
e  quantità  relativa,  di  prezzo  dei  me^ 
dicmali  effettivamente  venduti. 

Per  Sardo  e  Favara,  ai  q  arili  bì 
addebitava  deficenza  di  censo  voluto 
per  legge,  e  secondo  lo  articolo  19 
pagato  da  sei  mesi  anteriore  alle  iscri- 
zioni sulle  liste  elettorali,  la  corte  lia 
osservato  come  dai  certificati  proilotti 
rissJtasse  evidentemente  tenere  da  ol- 
tre sei  mesi  i  due  iscritti  il  voluto 
censo. 

Il  ricorso  vorrebbe  annullata  questa 
sentenza  per  due  motivi: 

Col  pnmo,  relativamente  al  Pace, 
si  assumono  violati  gli  articoli  25,  208, 
222  della  legge  comunale  e  falso  mente 
applicato  lo  articolo  4  delle  disposi- 
zioni al  codice  civile.  Infatti  il  race, 
come  fornitore  dei  medicinali  ai  poveri 
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sta  col  comune  in  quei  rapporti  di 
dipendenza,  dì  sorveglifiuza  e  di  conto 
tli  gestione!  <^1^^  implicano  ineleggibi- 
lità a  aenai  dello  articolo  25  e,  ad  ogni 
modo,  tenendo  appalto  dì  aominiiii- 
st razioni  al  comune,  incorre  nel  caso 
tli  incompEitibilitàj  pregiato  dal  Bacces- 
tìivo  articolo  222. 

Sul  secondo  mezzo,  riguardo  alli 
Sardo  e  Fa  vara,  diconsi  violati  gli  ar- 
ticoli 19  e  85  della  legge  comunale,  e 
g3i  articoli  1315,  1320  del  codice  ci- 
vile* Sardo  e  Fa  vara,  non  iscritti  con 
imposta  fiuficiente  nei  moli  del  1884, 
perchè  richiedendosi  pur  codesto  ebe 
il  tributo  sia  pagato  aa  sei  meai  an- 
tecedenti alla  iscrizione  come  la  re- 
visione delle  liste  accade  nel  marzo, 
non  poteva  a  loro  giovare  la  contri- 
buzione fissata  nello  stesBO  anno  1884, 
Quindi  ne  poteva  trasamlarsi  il  pre- 
cetto dello  articolo  19,  nò  negarsi  la 
fede  dovuta  ai  ruoli  delle  imposte  neN 
l'anno  1883, 

In  Diritto 

Atteso cbè  i  fatti,  quali  vennero  as- 
sodati nella  denunciata  sentenza,  esclu- 
dono appieno  lo  aa'iunto  del  ri^^orso, 

E|  di  vero,  e^li  non  è  luogo  a  sof- 
fermarsi sugli  effetti  del  dìinelo  posto 
ntsllo  articolo  222  della  legge  20  mar- 
zo 1865j  quando  la  sentenza  afferma, 
in  baso  agli  atti,  cìie  il  Paco  non  tiene 
stipe  odio,  salario  od  appalto  dal  co- 
mune, ma  soltanto,  provvedendo  come 
farmacista  i  medicinali  ai  poveri,  ne 
ridcnote,  a  misura  delle  fatte  sommi- 
nistrazioni, il  prezzo  dal  comune,  col 
quale  non  viene,  di  conseguenza^  ad 
incontmre  alcuna  di  quelle  relazioni 
per  cui  è  dalla  le^ge  dettata  incompa- 
tibilità di  partecipare  alla  gestione 
della  azienda  comunale. 

x^è,  quando  la  corte  lia  dichiarato 
apparire  dai  certificati  proflotti  che  li 
Sardo  e  Fa  vara  etano  da  ben  sci  me^^i 
inscritti  sui  ruoli  per  lo  ammontare 
di  impesto  eli  e  la  legge  richiede  per 
lo  f dottorato  amminiatrativo,  può  im- 
pnL;iiarhi  come  non  corretta,  tli  fronte 
/il  Puri  ir  ole  19,  ]  a  pronuncia  di  loro  di- 
ritto ad  essere  eiettc-ri.  E,  se  anche 
Viro  in  fatto  che  la  corte,  tenuti  sot- 
t'  occhi  i  ruoli  del  1884  e  non  quelli 
del  1S^3,  d'onde  appariva  minore  la 
contribuzione  addebitata  ai  due  citta- 


dini, abbia  trascurata  le  deduzioni  ohe 
da  codesto  traeva  chi  feceai  a  contni- 
stare  loro  la  capacità  elettorale,  non 
deve  di  codesto  tenersi  conto  nello  o- 
dierno  giudizio,  dove  non  fu  proposto 
contro  la  sentenza  il  vizio  ni  mm- 
cata  motivazione  o  di  ora  messa  pro- 
nuncia. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  debba  ac- 
cogliersi uè  V  uno  utì  1*  altro  dei  dnt 
mezzi  di  annullamento  messi  innanzi 
dal  ricorrente, 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  oome  sovra  prò- 
potìto  contro  la  sentenza  proferita  il  ^ 
e  pubblicata  il  dì  IL  ottobre  IS^ 
dalla  corte  di  appello  di  Pai  errar». 


Saiau»  tirile  S  iprìlo  ISSo,  u^  ^i^ 

ManfJti  (avv.  E.  Biancui) 
S monelli  (avv,  Simot^elli) 

Elezioni  amministrative  -  Ricorso  fnamme - 
Eiblle  -  Parte  -  GiudUìo. 

E"  inmnmta^sihile  il  ricordo  mntro 
sentenza  in  tema  di  elettorato  amminx- 
^fratimj  di  chi  non  fu  parte  nel  gi^- 
disio  precorso. 

Manetti  Fioravante ,  elettore  fl^l 
comune  di  Calci,  ha  denunciato  a  qa^- 
sta  Corte  per  annullamento  una  «^ti- 
tenza  delta  corte  di  appello  di  Lacca, 
colla  quale,  «ovra  richiamo  delfav^* 
cato  Tomaso  Simonelli  contro  delibe- 
razione della  deputazione  proviaciale 
di  Pisaj  emsi  ordinata  la  iscrizioni  à 
tafani  cittadini  nelle  liste  elettorali  fli 
quel  comune.  Motivo  al  ricbiaiaoj  ^ 
cui  pronunciò  la  coiste,  era  Ìl  ristìl^*^'^ 
se,  staccata  da  uno  ed  aggre^ta  ad 
altro  comune  una  frazione  e  indette- 
di  conneguenza,  nuove  eiezioni  dtìi  ti'* 
sciolti  consigli  coraunaU  rispettivi,  ci* 
tam  (come  disposto  neil*  analOi^o  àù' 
creto)  in  base  alle  liste  deòHamen^'^^' 
forniate  giusta  le  prescrizioni  di  [^9' 
y  ,  dovesse  cotale  riforma  delle  li^^^j 
caduta  in  epoca  inconsneta,  openi^^ 
a  quel  modo  che  si  usa  nella  loro  re- 
visione annuale^  aggiungendo  cioè  ^^ 
elirainanflo  quanti  nell'  anno  avesse- 
ro   acquistato    0    perduto  i   re<l^^^" 
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a  per  relettorato  amministrativo,  ov- 
vero avesse  a  limitarsi  ad  aggiun- 
gere senz'altro  agli  elettori  del  comune 
ri2evente  aggregazione  di  frazione  quelli 
di  detta  frazione  già  primamente  in- 
scritti ed  ora  da  elimiil&rsi  dalla  lista 
del  comune,  onde  vermero  segregati. 

Difendendo  la  sentenza,  che  inchinò 
al  primo  partito,  il  controricorrente 
oppose  di  inammissibilità  il  gravame, 
qui  prodotto  da  chi  non  fu  parte  nel 
giudizio  di  appello. 

Diritto 
Attesoché  osti  allo  esame  di  merito 
del   ricorso   la   eccezione,  preliminar- 
mente e  con  buon  fondamento  dedot- 
ta, di  soa  inammessibilità. 

Consente,  infatti,  la  legge  a'  comuni 
ed  anche  a'  privati  il  richiamo  alla 
corte  di  appello  per  contraddire  a  de- 
ciidoni  della  deputazione  provinciale  o 
lagnarsi  di  denegata  giustizia  in  ma- 
teria di  elettorato  (articolo  39).  Ma  lo 
interesse  d*(^ni  cittadino  alia  cosa  pub- 
blica bene  e  motivo  della  attribuita 
azione,  non  ragione  così  prevalente 
perchè  questa,  esplicandosi  in  forma 
contenziosa  dinnanzi  al  me^strato  or- 
dinario, sia  sottratta  alle  regole  gene- 
rali del  procedimento  relativo,  tranne 
in  quanto  la  legge  stessa,  per  rispon- 
dere a'  suoi  intenti  di  speditezza  e  di 
economia,  ha  con  acconcie  modifica- 
rioni  espressamente  disposto  per  que- 
sta singolare  maniera  cK  giudizi  (arti- 
coli 40  e  seguenti  della  legge  20  mar- 
z<y  1865). 

E  poiché  in  rito  comune  la  do- 
ibanda  di  annullamento  di  una  sen- 
tenza n*>n  può  essere  proposta  fuorché 
(la  chi  intervenne  nel  precedente  gividi- 
zio  e  poiché  nulla,  che  immuti  a  questo 
precetto  generale,  è  scritto  nel  r  arti- 
colo 41  o  può  argomentarsi  dall' arti- 
colo 40  della  legge,  è  corretto  il  con- 
cludere alla  inammessibilità  dK  ricorso 
c^ìntro  sentenza  in  tema  di  elettorato 
«lai  canto  di  chi,  non  essendo  stato 
nel  giudizio  precorso,  di  azione  già 
pertinente  e  non  tempestivamente  u- 
ata,  ora  abuserebbe  sconvolgendo  l'or- 
•hae  proprio  e  naturale  dei  giudizi 
coti  adizione  diretta  del  magistrata  di 
«assirione. 

Per  questi  motivi: 
Ìa  Corte  dichiara  inammes  sibilo  il 
^  CorU  Suprema  di  Soma,  Anno  X. 


ricorso  di  Manetti  Fioravante  contro 
la  sentenza  della  co4:te  di  appello  di 
Lucca,  resa  il  27  e  pubblicata  il  31  di- 
cembre 1884. 


Sezione  eirile  27  mano  1885,  i""  202. 

PimNini  p.  ir.  •  Grimaldi  u.  ed  ist.-  p.  m.  ooiLr 

(coDcl.  conf.) 

Bruno  (avv.  Verrone)  - 
Menta,  Alotti  e  Amato  (avv.  Rocco) 

Eiezioni  amministrative  -  Giudizio  somma- 
rio -  Cassazione  -  Conciusioni  -  Deduzioni  - 
Giudizio  incensurabile  -  Vertenza  di  iite  - 
Comune  •  Famigila  dell'  eietto  -  Cessione 
svincolata  -  Fratello. 

Nel  giudizio  sommario,  prescritto 
pei  richiami  in  materia  di  elettorato 
amministrativo^  non  è  il  caso  di  ricor- 
rere in  cassazione  se  la  sentenza  di  me- 
rito  non  riferi  le  conclusioni  del  recla- 
mante, e  non  tenne  conto  delle  dedu- 
zioni irregolarmente  proposte. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  assodata  vertenza  di 
lite  fra  il  comune  e  la  famiglia  dello 
eletto  dalla  stessa  deliberazione  consi- 
liare che  aveva  risoluto  a  favore  della 
eleggibilità,  e  simulata  la  cessione  dei 
relativi  diritti  fatta  da  costui  a  suofra- 


Bespinto  dal  consiglio  comunale  di 
Casoletto  il  richiamo  di  Menta  Fran- 
cesco ed  altri  elettori  perchè  fosse  pro- 
nunciata la  decadenza  da  consigliere 
dell'  avvocato  Natale  Bruno,  in  virtù 
deir  articolo  25  della  legge  20  marzo 
1865,  essendo  costui  in  lite  col  comu- 
ne, venne  contro  la  emessa  delibera^ 
zione  proposto  ricorso  alla  corte  di 
appello  di  Napoli. 

E  questa,  premesso  rimanere  fuori 
di  controversia  la  vertenza  di  lite  fra 
la  famiglia  Bruno  ed  il  municipio  di 
Casoletto  per  il  fondo  Pezzello  e  ri- 
tenuto non  rilevare  che  il  Bruno  Na- 
tale avesse  ceduto  per  parte  sua  i 
propri  diritti  sul  fondo  anzidetto  sJ 
fratello  Antonio  per  il  prezzo  di  Ji- 
re  130  apparente  da  atto  del  dì  15  ot- 
tobre 1877,  poiché  dal  modo  come  e - 
seguito  questo  atto,  senza  preventivo 
apprezzo,  senza  determinazione  di  e- 
stensione  e  di  rendita,  fra  stretti  con- 

13 
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giunti,  rivelavasi  chiaramente  escoei- 
teto  a  rimuovere  impedimento  alla 
eleggibilità  del  cedente^disse  insita  nel- 
l'atto stesso  la  simulazione  e  fece  di- 
ritto al  richiamo  per  verificato  motivo 
di  decadenza. 

Ricorre  co  atro  tale  sentenza  l'av- 
vocato Bruno,  deducendo: 

1**  la  violazione  dell'articolo  40  della 
legge  comunale  e  degli  articoli  360 
numero  4  e  361  del  codice  di  proce- 
dura civile,  non  essendo  riferite  nella 
sentenza  le  conclusioni  del  ricorrente, 
che  fu  sollecito  spedirle  al  procuratore 
generale  presso  la  corte  di  appello  non 
appena   notificato    il    reclamo,    come, 

Ser  la  stessa  via,  a  tenore  dell'art.  40 
ella  legge,  spedì  il  comune  delibera- 
zioni e  documenti  relativi  alla  vertenza; 
2®  la  violazione  degli  articoli  1447, 
1448  del  còdice  civile  e  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  allo  stesso  codice, 
nonché  il  vizio  di  contraddizione:  per 
che,  dall'un  canto,  aflfermando  non  va- 
lere a  nulla  l'atto  di  cessione  per  man- 
canza di  preventivo  apprezzo  e  di  de- 
terminazione di  estensione  e  di  ren- 
dita, vorrebbesi  per  la  validità  della 
cessione  più  che  non  richieda  la  legge, 
cioè  il  consenso  dei  contraenti  sulla 
cosa  e  sul  prezzo;  e,  d'altro  canto,  ri- 
tenendo il  fatto  di  cessione  delle  in- 
tiere ragioni  del  ricorrente  sul  fondo 
Ser  il  prezzo  di  lire  130,  si  contrad- 
ice la  sentenza,  che  poi  nega  la  esi- 
stenza di  valutazione  del  «ubbietto 
della  cessione; 

3o  la  violazione  dell'  articolo  517 
numero  6  della  procedura  civile  e  25 
della  legge  comunale,  per  non  avere 
tenuto  conto  della  deduzione  fatta  dal 
ricorrente  e  dal  municipio,  i  quali 
nelle  loro  conclusioni  avvertivano,  a 
prescindere  dalla  cessione  del  1877, 
esclusa  la  pendenza  di  lite  per  tran- 
sazione intervenuta  sulla  medesima  tra 
il  comune  a  lo  Antonio  Bruno  cessio- 
nario; 

4*  la  nuova  violazione,  per  ultimo, 
degli  articoli  suindicati  5lY  della  pro- 
cedura civile  e  25  della  legge  comu- 
nale, nonché  dell'articolo  338  pure  del 
codice  di  procedura  civile,  avendo  la 
sentenza  taciuto  eziandio  intieramente 
della  fatta  deduzione  di  verificata  pe- 
renzione degli  atti  della  causa,  per  cui 


veniva  meno  Ift  pretesa  ragione  di  d^ 
cadenza  escludendosi  la  attualità  di 
giudizio. 

In  Diritto 

Attesoché  coi  mezzi  primo,  teno 
e  quarto  adducasi  fuori  ai  proposito 
violazione  delle  disposizioni  di  le^e 
ivi  ricordate,  per  avere  la  denunciata 
sentenza  non  trascritte  le  concliuiom 
del  ricorrente  e  non  tenuto  conto  di 
sue  deduzioni  circa  transazione  inter- 
venuta e  circa  perenzione  d'atti  di 
causa,  onde  sarebbe  rimasta  esclosala 
attualità  di  giudizio,  ^ià  tolta  a  mo- 
tivo della  decadenza  dall'ufficio  di  eoa- 
sigliere.  Imperocché,  nel  giudizio  som- 
mario, che  è  prescritto  pei  richiami  in 
materia  di  elettorato,  é  obbligatorio 
per  chi  muove  l' azione,  di  cai  al^a^ 
ticolo  39,  il  deposito  dei  titoli  Afl 
danno  appoggio  alla  domanda  edè&- 
coltativo  per  parte  della  deputazioo* 
provinciale  l' invio  al  pubbhco  mini; 
stero  di  documenti  a  schiarimento^  dei 
fiitti:  ma  egli  é  evidente,  all'  infuori  di 
codesto,  non  avere  a  dolersi  di  con- 
clusioni non  riferite  e  di  disattese  de- 
duzioni chi,  avendone  il  diritto,  non 
curò  di  regolarmente  proporre  le  ra« 
e  le  altre  nei  modi  di  nto  con  con- 
traddizione ed  assistenza  al  gindizio. 
E  che  ciò  avvenisse  nel  caso  odierno 
non  apparisce  dagli  atti,  non  risul^ 
dalla  sentenza  denunciata,  non  à  af- 
ferma ed  anzi  si  esclude  dal  licor- 
rente. 

Attesoché  non  regga  meglio  l'ad- 
debito di  violazione  degli  articoli  144T, 
1448  del  codice  civile  e  di  contraddi- 
zione, che  si  oppone  col  secondo  mezzo 
del  ricorso.  Infetti  la  corte,  premet- 
tendo assodata  vertenza  di  lite  tra  u 
comune  e  la  famiglia  Bruno  dalla  stessa 
deliberazione  consiliare  che  aveva  ri- 
soluto a  favore  della  eleggibilità,  del 
ricorrente,  dichiarò  la  cessione  di  di- 
ritti fetta  dal  Natale  al  frateHoAnte- 
nio  essere  simulata  a  rimuovere  im- 
pedimento di  elezione,  attingendone  u 
convincimento  dalle  condizioni  del  con- 
tratto e  da  circostanze  concomitanttt 
che  ha  specificamente  enunciate.  Ora» 
un  apprezzamento  siflfetto,  mentre  e 
propno  del  giudice  del  merito,  non 
implica,  altronde,  concetto  o  cnteno 
di  diritto  errato,  il  quale  sia  tema  ^ 
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ceosnra  in  qtn»ta  sede;    perchè   V  av- 
vertito difetto  di  apprezzo  e  di  deter- 
miiE^ione   di   estensione  e  di  rendita 
non  importa  nno  aggiungere  condizioni 
ner  la  validità  della  vendita   là   dove 
la  legge  impone  soltanto   i]    consenso 
snUa  cosa  e  snl  prezzo,  ma  bensì  gli 
è  nn  mettere  in  evidenza  la  mancanza 
di  estremi,  consueti   nella  vendita,  da 
cui  il  giudice,  in  concorso   con  altre 
circostwze,  desume  simulato  ed  appa- 
rente  il  detto  consenso  e,  senza  con- 
traddizione, non  serio  il  prezzo  quale 
venne  scritto  neiratto. 

Per  questi  motivi: 
Kgetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 

rst^  contro  la  sentenza  della  corte 
appello  di  Napoli,  pronunciata  il 
^omo  22  e  pubblicata  il  31  succes- 
sivo del  mese  di  dicembre  1884. 


SeiifM  dTile  SS  fettm  1885,  i^  107. 
itUn  r.  -  ?CCGiOIl  U,  ed  bt.  •  P.  I.  tixzi 

(CMCI.  diff.) 

tofane  awaltatore  del  dazt'o  eonaumo 

M  J/aadaloni  (avv.  Simeoni)  - 

Eredi  Belli  Paoli,  Di  Jorio  ed  altri 

(avY.  Crescenzo 

Dazio  MiisaBO  -  Consuetudine  -  Uve  •  Vino  • 
Locali  appositi  -  Cinta  daziaria  -  indagine 
Inntile  -  Comune  cliiuso  •  Dazio  maggiore  - 
Dazio  nrinoro  -  Quantità  maggiore  di  5  clii- 
logrannl  -  Hosto  -  Cassazione  -  Errore  - 
Capitolato  di  appalto  -  Regolamento  comu- 
nale -  Pregiudizio. 

La,  Cùrie  di  merito  non  viola  la  legge 
per  evere  omesso  d'indagare  se  esisteva 
ono  la  consuetudine  d^introdurre  le  uve 
per  farne  vino  in  appositi  locali  posti 
entro  la  cinta  daziaria,  qualora  tale 
indagine  sia  inutile  per  la  risoluzione 
delia  controversia. 

Per  Vuva  introdotta  in  un  comune 
chiuso,  con  dichiarazione  di  farne  vino, 
non  deve  pagarsi  il  dazio  maggiore  sul 
vino  con  essa  prodotto,  ma  il  dazio  mi- 
nore staàilito  per  l'uva  in  quantità  mag- 
giore di  5  chilogrammi. 

La  introduzione  del  mosto  obbliga 
al  pagamento  di  un  dazio  inferiore  a 
quello  sul  vino. 

Invano  zi  deduce  in  cassazione  che' 
la  corte  di  merito  ha  nella  sua  sen- 
tenza erroneamente  ritenuto  che  nel  ca- 


pitolato di  appalto  non  si  faceva  alcun 
cenno  del  regolamento  comunale,  se  da 
qiAesto  errore  non  ne  sia  derivato  alcun 
pregiudizio. 

Francesco  Rafifone  prese  in  appalto 

Sei  triennio  1883  -  8o  Tesazione  del 
azio  consumo  nel  comune  chiuso  di 
Maddaloni,  da  farsi  secondo  le  norme 
stabilite  dal  regolamento  generale  25 
agosto  1870  n'^  5840  e  le  disposizioni 
del  regolamento  speciale  del  comune 
17  gennaio  1881,  cne  all'art.  2  dispo- 
ne: »  Il  dazio  sul  vino  prodotto  dalle 
n  uve  pigiate  in  appositi  fabbricati 
w  situati  neirintemo  della  cinta  da- 
H  ziaria  sarà  accertato  secondo  le  nor- 
n  me  stabilite  dall'art.  24  del  regola- 
»  mento  governativo  25  agosto  1870. 
99  n  dazio  accertato  come  sopra  sul 
n  vino  e  quello  sul  mosto  si  riscuo- 
n  terà  in  dodici  rate  mensili  n. 

Giulio  Iorio  ed  altri  proprietari  di 
Maddaloni,  nell'ottobre  1883,  introdus- 
sero nel  comune  mosto  ed  uva  nella 
quantità  indicata  in  apposite  bollette 
a  stampa  rilasciate  dall'uffizio  daziario^ 
e  da  ciascuno  di  essi  firmate,  dove 
dichiaravano  di  introdurre  il  mosto  e 
l'uva  per  £Eime  vino,  ed  accettando 
il  beneficio  concesso  dall'appaltatore^ 
si  obbligavano  di  pagarne  il  relativo 
dazio  a  rate  mensili,  corrispondente 
ciascuna  rata  al  dodicesimo  dell'intiero 
ammontare  del  dazio,  eseguendo  il  pa- 
gamento delle  prime  rate  nella  une 
del  novembre  prossimo  e  cosi  prose- 
guire in  fine  di  ciascuno  degli  altri 
mesi  successivi  fino  a  ottobre  1884, 
all'oggetto  di  determinare  il  prodotto 
delle  uve  pigiate  in  appositi  locali 
entro  la  cinta  daziaria  per  ìmub  vino, 
e  (][uindi  calcolare  il  relativo  dazio  a 
canco  di  ciascun  proprietario.  H  sin- 
daco di  Maddaloni  coU'intervento  di 
un  consigliere  comunale,  del  segreta- 
rio del  comune,  di  due  periti,  d'un 
Srocuratore  di  Baffone  e  di  un  agente 
aziario,  proceda  nel  14  ottobre  1883 
ad  un  apposito  esperimento  sopra  uve 
di  diverse  qualità  e  tal  effetto  rac- 
colte dal  segretario  comunale,  dal  quale 
esperimento  risultò  che  ogni  quintele 
d'uva  dava  il  prodotto  netto  di  litri 
69  li6  di  vino. 

In  base  a  tali  risultati,  l'appaltatore 
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liquidò  il  dazio  sul  vino  prodotto  dfille 
uve  reapettivaioente  latrodottR  duvaute 
il  mese  d'ottobre  nel  cóniuae  dai  pro- 
prietiiri  summenzionati;  ma  questi,  so- 
stenendo  di  dover  pagare  il  dazio  sulle 
ove  e  sul  mosto»  e  non  già  buI  vino, 
fecero  la  relativa   oSertA    reale  per  le 

5 rime  due  rate  del  dazio  die  venne 
a  Baffone  rifiutata. 
S'impegnò  allora  una  lite  sitila  va- 
lidit'i  delle  ofiferte,  cheil  tribnnale  ci- 
vile di  S.  Maria  Capua  Yetero  decise  a 
favore  dell'appaltatore,  e  la  corte  di 
appello  di  Napoli  a  favore  dei  con- 
tri on  enti. 

Il  ricordo  deirappaltatore  sotìtiene 
cbe  trattavasi  m.^l  caso  dì  motito  e  di 
uve  intnxiotte  nella  cinta  daziaria  sotto 
la  forma  particolare  di  deposito  pre- 
visto dall'art,  24  del  regolamento  ge- 
nerale 25  agosto  1870;  che  di  ciò  è 
conferma  nella  tariffa  daziaria  e  nel  re- 

fokmento  speciale  del  comune  di  M  li- 
aloni;  e  che,  se  anche  non  si  fosse 
trattato  di  deposito,  starebbe  sempre 
la  teoria  che  pel  vino  prodotto  da  uve 
pigiate  negli  appositi  fabbricati  posti 
nelrinternó  della  cint-i daziaria,  Hecojulo 
la  consuetudine  locale,  sia  pure  per 
immediato  consumo^  devo  pagarsi  il 
dazio  non  sulle  uve,  ma  sul  vino  rica- 
vatoDe.  E  poiché  la  sentenza  avrebbe 
contnidetto  a  queste  tre  proposizioni, 
così  il  rif^orso,  in  sette  mezzi  di  an- 
nui lamentai  Je  rimprovera  la  violazione 
degli  articoli  7  e  10  delia  legge  3  lu- 
glio 18^4,  7  del  decreto  legislativo  28 
giugno  18GÓ,  6  ultimo  allinea,  8,  11, 
17,  21,  24,  32  del  regolamento  gene- 
rale del  1870,  5  della  leg^'^  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  3G0  e  517 
cod,  proc,  civ. 

Sui  diversi  mez^i  riuniti 
Attesoché  occorre  anzi  tutto  av- 
vertire che  Ratfone  ha  sempre  soste- 
nuto che  dovevano  i  contri  buon tt  pa- 
gare il  daaio  sul  nno,  e  non  sull'uva 
0  sul  mosto,  per  la  sola  ragione  che 
avevano  intn3dotto  nella  cìnta  daziaria 
del  comune  di  Maddaloni  uve  e  mos;to 
per  farne  vino.  Altrimenti  il  tlazio 
sul  vino  non  si  pagherebbe  mai,  per- 
chè ognuno  si  farebbe  il  vino  nell'in- 
tenio  dei  comuni  cliiusi  (comparsa 
conclusionale  Raifone  27  giugno  18B4). 
Disse  che  l'art.  2  del  regolamento  spe- 


ciale di  Maddaloni  riconosce  che  nel 
comune  mancano  in  campagna  fattorie, 
e  per  consuetudine  locale  le  uve  vi 
s'introducono  per  fame  vino  in  appo- 
siti locali  posti  entro  la  cinta  daziaria, 
ma  non  affermò  che  gli  attori  avessero 
realmente  fatto  il  vino  in  questi  locali; 
anzi  venne  ad  escluderlo  quando  ac- 
cennò al  supposto  di  una  clandestiua 
manifatturazione  del  vino.  Era  dunqne 
inutile,  per  la  risoluzione  della  contro- 
versia, il  vedere  se  esisteva  o  no  detta 
consuetudine;  quindi  la  corte,  per  a- 
ver  omesso  una  indagine  a  cui  non 
era  stata  richiamata,  non  violò  gli 
att.  3<i0  e  517  della  procedura. 

Attesoché  la  corte  escluso  in  fatto 
che  si  trattasse  del  caso    contemplato 
nell'art.  2  del    regolamento    comunale 
corrispondente  ali  art.  24    del    regola- 
mento generale;  trattasi    nella    specie 
(cosi  nella  denunziata  sentenza)  di  uve 
per  vino  da    consumarsi    nel    comune 
....,  nò  la  obbligazione  di  pagare  il  «la- 
zio  in  12  rate  (che  di  regola  avrebbe 
dovuto  pa:^arsi  al  momento  deirintro- 
duzione  deìl'uvaì  importa  riconoscimen- 
to della  disposizione  del  prefato  art.  2 
del  regolamento  generale,    imperoche 
nelle  obbligazioni  stesse    si    parla  di 
beneficio  concesso  dall'appaltatore,  sic- 
ché è  questione  di  obbligo  contrattuale 
non  dipendente  da  verun  regolamento. 
Laonde  la  disputa    si    riduceva  a  de- 
terminare se  per   l'uva    introdotta  in 
un  comune  chiuso,    con    dichiarazione 
di  farne    vino,   deve    pagarsi  il  dazio 
sul  vino  con  essa    prodotto    (che  per 
la  tariffi  vigente  nel  comune  di  Mad- 
daloni è  di  lire  6  l'ettolitro)  o  il  dazio 
stabilito  per  l'uve  in  quantità  mado- 
re di  lire  5  chilogrammi,  che,  per  detta 
tariffa,  è  di  lire  3  al  quintale.  La  corte 
di  Napoli  ritenne,  e  giustamente,  che 
si  avesse  a  pagare  il  dazio  sull'uva  e 
non  sul  vino. 

E,  di  vero,  pei  generi  soggetti  a 
dazio  che  s'introducono  in  un  cornane 
chiuso,  o  son  destinati  al  consumo 
nel  comune  stesso  e  si  rilascia  all'atto 
dell'introduzione  bolletta  di  pagamento 
del  dazio  (regolamento  25  agosto  18 /^ 
capo  V>)\  0  si  dichiara  che  venjjono 
introdotti  per  semplice  transito,  e  latte 
le  occorrenti  verificazioni  si  dà  al  con- 
ducente una  bolletta  di  transito  dove 
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se  ne  ìndica  il  modo,  cioè  se  sotto  scor- 
ta o  con  canzione  (regolamento  generale 
cap<>  2^);  o  si  domanda  che  siano  am- 
messi in  deposito,  e  vien  data  al  prò- 
prietarìo  una  licenza  di  deposito  in 
cui  sono  riportate  tutte  le  dichiara- 
zìoeì  contenute  nelle  relativa  istanza 
in  specie  circa  la  qualità,  quantità,  va- 
lore dei  generi  da  depositare.  Se  que- 
sti i^ono  mimessi  in  consumo,  se  ne 
Daga  il  dazio;  se  vogliano  riesportarsi 
oal  comune,  l'ufficio  dazialo  ne  fa  la 
verifica  e  ne  vigila  Tuscita  dalla  linea 
daziaria  nei  modi  stabiliti  pel  transito 
^^d.  leg*  capo   3). 

In  questo  capo  111  del  regolamento 
generale,  che  ha  per  rubrica  -  depo- 
sito -  è  Tart.  24  il  quale  dispone  che 
dove,  per  mancanza  di  fattone  o  case 
coloniche  nelle  campagne,  fa  duopo 
introdurre  nei  comuni  chiusi  i  pro- 
dotti dell'agricoltura,  l'intendente  di 
finanza  potrà  permetterne  l'introdu- 
zione per  deposito  alle  condizioni  se- 
guenti: lo  i  prodotti  saranno  all'ufficio 
daziario  verincati  e  annotati  a  carico 
del  proprietario  rilasciando  a  questo 
apposita  bolletta;  2°  i  prodotti  che  si 
riesportano  si  presentano  allo  stesso 
uffii^io  che  ne  verifica  la  qualità  e  la 
quantità  e  fa  corrispondente  annota- 
zione di  scarico  sul  registro  e  a  tergo 
«Iella  bolletta;  3®  entro  un  anno  da3- 
rintroduzione  il  proprietario  paga  il 
dazio  pei  prodotti  che  non  sono  usciti 
dal  comune  e  restituisce  la  bolletta. 
Poi  Tarticolo  aggiunge:  »  trattandosi 
"  di  comuni  nei  quali,  per  consuetu- 
"  dine  locale,  le  uve  vengano  pigiate 
"  per  far  vino  e  le  ulive  infrante  per 
"  fame  olio,  in  appositi  fabbricati  si- 
«  tuati  all'interno  della  ciij^ta  daziaria, 
«  tanto  le  uve  che  le  ulive  all'atto 
^  JelPintroduzione  loro  saranno  pesa- 
"  te,  e  l'ufficio  daziario,  prendendone 
^  nota,  rilasciera  a  ciascun  proprieta- 
"  rio  un  conto  speciale  nel  quale  sa- 
«  ranno  registrate  anche  tutte  le  suc- 
«  cesaive  quantità  fino  alle  fine  del  rac- 
^  colto  ».  e;  dopo  avere  indicato  il 
iQodo  di  accertare  la  quantità  del  vino 
e  dell'olio,  a  fronte  del  peso  delle  uve 
e  delle  ulive,  di  cui  ciascun  proprie- 
^rio  deve  rispondere  pel  pagamento 
del  dazio,  prescrive  che,  eseguito  tale 
accertamento,  sia  data  a  ciascun   pro- 


prietario una  nuova  bolletta  sulla  quale 
saranno  discaricate  le  quantità  di  vino 
o  d'olio  che  estrarrà  dal  comune  a 
termini  degli  art.  27  e  seguenti.  Que- 
ste disposizioni  si  riferiscono  eviden- 
temente all'introduzione  di  uve  e  di 
ulive  fatta  per  deposito,  ossia  con  fa- 
coltà nel  proprietario  di  immettere 
i  generi  in  consumo  nel  comune  o  di 
riesportarli,  e  con  obbligo  di  paca- 
re il  dazio  entro  un  certo  termine 
dall'introduzione,  pei  prodotti  non  u- 
sciti  dal  comune,  senzachè  del  deposito 
resti  alterata  la  natura  o  siano  mu- 
tati gli  effetti  per  esserne  le  forme  al- 
quanto diverse  da  quelle  tracciate  per 
aeposito  ordinario,  di  che  nell'art.  14 
del  regolamento.  Laonde,  chi  introduce 
uva  nel  comune  chiuso,  sia  pure  per 
far  vino,  non  sotto  forma  di  deposito, 
ma  per  smercio  e  consumo  (ed  è  il 
caso  nresente),  come  non  si  vale  dei 
benenzi,  così  non  sopporta  i  carichi 
del  deposito.  Allora  il  ciazio  si  paga 
all'introduzione  del  genere  (art.  6  della 
legge  3  luglio  186i),  salvochè  sieno 
emesse  speciali  facilitazioni  dall'esat- 
tore od  appaltatore  come  avvenne  nel 
comune  di  Maddaloni;  allora  è  forza 
stare  alla  tariffe,,  che  sotto  il  titolo 
bevande,  comprende  tanto  il  vino  che 
l'uva  in  quantità  maggiore  di  5  chi- 
logrammi aissoggettando  questa  e  quel- 
lo a  dazi  diversi;  allora  si  paga  il  da- 
zio sull'uva  e  non  sul  vino  che  potrà 
ricavarsene. 

Né  si  dica  che  l'obbligo  di  pagare 
il  dazio  sul  vino,  anziché  sull'uva,  de- 
riva dalle  dichiarazioni  emesse  dai 
Sroprietari  nell'atto  dell'introduzione 
eli  uva  di  volerne  far  vino,  perchè 
dichiarazioni  di  tale  specie  non  sono 
prescritte  dalla  legge  né  dal  regola- 
mento e  perciò  non  possono  creare  una 
obbligazione  che  non  trova  riscontro 
in  alcuna  delle  disposizioni  regolatrici 
dell'esazione  del  dazio.  La  legge  non 
contempla  che  le  dichiaraziom  di  de- 
posito; da  queste  nascono  pei  contri- 
buenti obbligazioni  e  diritti.  Ma  qui^ 
mentre  si  vuole  l'obbligazione,  non  si 
ammette  il  diritto,  cioè  la  restituzione 
del  dazio  in  caso  ai  ri  esportazione  del 
vino.  RaiBFone,  infatti,  invitato  a  rispon- 
dere in  proposito,  si  limitò  alla  se- 
guente evasiva  dichiarazione:  n  se  poi 
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dovesse  o  no  riesportarsi  il  vino  pro- 
dotto dalle  uve,  è  cosa  che  ^  riguarda 
i  contribuenti,  e  se  ne    potrà  parlare 

?[uando  intendessero  esportarne  il  vino 
aeri  cornane  (comparsa  conclnsionale 
27  giugno  1884).  Neppur  vale  obbiet- 
tare che,  assoggettando  l'uva  alla  metà 
del  dazio  fissato  pel  vino,  si  verrebbe 
indirettamente  a  sopprimere  il  dazio 
sul  vino,  potendo  omuno  far  il  vi- 
no a  proprio  comodo  e  consumarlo 
nei  comuni  chiusi  senza  pagamento 
del  dazio  corrispondente.  All'obietto 
si  risponde,  che  se  anche  ciò  avvenisse, 
sarebbe  necessaria  conseguenza  di  una 
chiarissima  disposizione  di  legge  che 
non  può  essere  sfuggita  alla  mente 
del  legislatore,  e  quindi  deve  ritenersi 
voluta  da  lui,  o  perche  non  gli  parve 
opportuno  limitare  di  troppo  la  lioertà 
dei  proprietari  di  fornirsi  di  questo, 
che  e  uno  dei  più  importanti  prodotti 
della  nostra  agricoltura,  agli  svariati 
usi  di  cui  è  suscettibile,  o  perchè  cal- 
colate le  possibili  trasformazioni  del- 
l'uva, creaè  giusto  e  conveniente  nel- 
l'interesse generale,  di  tassarla  soltanto 
come  materia  prima  del  vino  e  delle 
altre  bevande  alla  cui  confezione  può 
essere  adoperata.  Oltre  di  che  à  perento- 
rio il  riflesso  che,  interpretando  la  l^ggo» 
come  pretende  il  ricorso,  non  sarebbe 
possibile  escogitare  il  caso  di  applicazio- 
ne del  dazio  sull'uva  in  quantità  mag- 
fiore  di  cinque  chilogrammi;  né  avreb- 
e  spiegazione  tale  determinazione  di 
quantità  se  non  si  ammettesse  pre- 
vista appunto  dal  legislatore  la  pos- 
sibilità che  dell'uva  si  usasse,  non  co- 
me frutto,  ma  per  far  vino  od  altra 
bevanda  qualsiasi. 

Nemmeno  regge  l'argomento  di  a- 
nalogia  desunto  dall'art.  32  del  rego- 
lamento generale,  relativo  alle  uve  ed 
olive  prodotte  entro  la  linea  daziaria. 
Di  queste  uve  ed  ulive  deve  esser 
dichiarata  la  quantità  presuntiva  al- 
l'ufficio daziano  un  mese  prima  del 
raccolto;  deve  esser  presentata  una 
nuova  dichiarazione  della  quantità  ef- 
fettiva all'ufficio  stesso  che  la  verifica, 
e  liquida  il  dazio  da  pagarsi  entro  un 
mese  se  il  genere  deve  passare  in  con- 
flumazione  entro  la  linea  daziaria;  al 
prodotto  di  tali  uve  ed  olive  si  ap- 
plica il   disposto  degli  art    24  e  25. 


Qui  dunque  abbiamo  disposizioni  par- 
ticolari cne,  se  presentano  una  somi- 
glianza con  quelle  del  deposito  con- 
templato nelrart.  24,  non  si  possono 
Fero  confondere  colle  altre  concernenti 
introduzione  dell'uva  in  quantità  mag- 
giore di  5  chilogrammi»  fatta  libera- 
mente e  non  sotto  forma  di  deposito. 
Basti  infatti  osservare  che  per  le  uve 
prodotte  entro  la  linea  daziaria  si  paga 
sempre,  e  indistintamente,  il  dazio  sol 
vino  colle  norme  dell'ultimo  comma 
dell'art.  24,  se  destinate  a  consumarsi 
entro  la  linea  daziaria,  e  non  si  & 
eccezione  neppure  per  la  quantità  dei 
5  chilogrammi.  Laonde  non  è  lecito 
estendere  le  disposizioni  dell'art.  32, 
che  riguardano  un  caso  speciale  a  quello 
ben  diverso  di  cui  ci  occupiamo. 

^  Attesoché  quanto  si  è  detto  per 
l'uva  vale  per  il  mosto  la  cui  intro- 
duzione libera  nei  comuni  chiusi  ob- 
bliga al  pagamento  di  un  dazio  infe- 
riore esso  pure  a  quello  sul  vino. 

Attesoché  nella  comparsa  conclu- 
sionale Baffone  osservava  che  il  mosto 
if  é  il  risultato  di  alquanta  pigiatura 
n  d'uva  fatta  appositamente,  od  anche 
rf  più  possibilmente  avvenuta  in  modo 
»  spontaneo  per  la  soverchia  com- 
f9  pressione  di  grandi  quantità  di  uve 
9t  troppo  mature  nelle  botti  o  nei  carri 
»  destmati  al  trasporto  di  esse;  tale 
ff  mosto  s'introduce  insieme  colle  uve 
»  per  fiirne  vino;.....  e  allora  conside- 
n  rato  alla  pari  dell'uva  viene  pesato 
n  e  non  misurato,  e  il  dazio  deve  esser 
n  quello  del  vino  n, 

Kaffone  dunque  parlò  in  genere 
del  mosto  quale  é  contemplato  nella 
l6SS^>  qualunaue  fosse  la  definizione 
che  credè  di  targli,  e  non  intese  già 
di  parlare  del  mosto,  come  afferma 
il  ncorso,  nelle  sue  relazioni  coi  con- 
tribuenti, ossia  d' una  sostanza  di- 
versa dal  liquido  mosto,  di  cui  nella 
legge.  Sicché  mal  si  rimprovera  alla 
sentenza  di  non  aver  detto  parola  sulle 
deduzioni  sopra  trascritte. 

Attesoché  dall'aver  la  sentenza  er- 
roneamente ritenuto  che  nel  capito- 
lato d'appalto  non  si  facesse  suctin 
cenno  del  regolamento  comunale  non 
ha  Baffone  risentito  verun  pregiudizio, 
dappoiché  bastava  disapplicare  l'art.  24 
dei   regolamento  generale   per  esclu- 
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dere  insieme  l'appIioaKioike  dell'art.  3 
del  regolameatocomaiiale  che  RaSbne 
sosteneva  esser  a  quello  ccmforme;  tan- 
toché la  sentenza  sa  questo  punto  ebbe 
a  dire:  »  se  il  regolamento  comunale 
»  ooU'ari.  2  non  altro  intende  statuire 
9  se  non  quello  die  dispone  detto 
9  ari  24,  tattodò  che  si  ò  considerato 
n  per  questo  vale  naturalmente  anoora 
»  {>er  esso  n.  £  nemmeno  risenti  danno 
il  ricorrente  per  aver  la  sentenza,  senza 
eservi  richiamata  dall'appello,  sog- 
ginnto  che  in  verità  oolrart.  2  del 
regolamento  comunale  si  tentò,  col 
pretesto  dell'art  24  del  regolamento 
generale,  di  sostituire  al  dazio  delFuva 
quello  del  vino  assolutamente,  comun- 
que divida  il  dazio  relativo  in  dodici 
rate,  ma  in  ciò  appunto  è  inammis- 
sibile essendo  contrario  alla  l^ge  e 
al  regolamento.  Imperocché,  disappli- 
cato ima  volta  l'art.  24  del  re^la- 
mento  generale,  Tipotesi  dell'ineffica- 
cia deU  art.  2  del  regolamento  comu- 
nale, perdeva  Qualunque  importanza 
nella  dledjiione  aella  lite. 

Attesoché  la  sentenza  osservando 
infine  che,  ove  sull'uva  introdotta  nei 
comuni  chiusi  allo  scopo  di  &rne  smer- 
cio e  non  in  forma  di  deposito,  si  do- 
vesse pa^e  il  dazio  del  vino  si  tas- 
serebbe la  &bbricazione  del  vino  fatto 
entro  la  cinta  daziaria,  mentre  di  ciò 
non  è  parola  nella  legge  e  nei  rego- 
lamenti, non  intese  fondare  la  sua  ar- 
gomentazione, come  suppone  il  ricorso, 
nel  non  Itrovarsi  la  parola  &bbrica- 
zione  nella  legge,  sibbene  nel  com- 
plesso delle  disposizioni  che  regolano 
Siesta  materia,  e  volle  così  rispondere 
ragionamento  dell'appaltatore  che 
nella  sua  conclusione  2y  giugno  1884 
diceva:  n  si  tratta  di  vino  pel  quale 
»  è  dovuto^  il  dazio  sul  vino;  poìchà 
n  il  vino  si  {a  dentro  cinta,  il  dazio 
y*  si  paga  dopo  la  mani&tturazione  *». 
Per  questi  motivi: 

Rigettali  ricorso  proposto  da  Fran- 
cesco Kaffone  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  23  luglio 
1884,  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 


Siim  cÌTik  11  un«  lgS5,  i*  Ì5{. 
llftiiUA  r.  P.  -  MlULLi  Ril.  id  bt .  P.  I.  Tini 

(MUl.  CHf.) 

Colombo  ed  altri  (aw.  Miccichb*)  - 
Giunta 

Eiezrosi'amiiiiiilstrative  -  Glsdlzlo  inoesH* 

raliiie  •  Cootrlbiente  •  Cascellaziose  dalle 

liste. 

W  giudizio  di  fatto^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  fos- 
sero contribi^enti  coloro  che  /Urono  can^ 
celiati  dalle  liste  elettorali  amministra- 
tile. 

Attesoché,  avendo  la   deputazione 

Srovinciale  di  Siracusa,  con  decisione 
el  30  giueno  1884,  mantenuti  nella 
lista  eletturaie  amministrativa  del  co- 
mune di  Pozzallo  il  Colombo  Ferdi- 
nando cogli  altri  individui  insieme  ad 
esso  superiormente  designati»  non  o- 
stante  il  reclamo  dell'elettore  Vincenzo 
Qiunta  perchè  ne  fossero  cancellati, 
per  esser  essi  doniiciliati  in  altri  co- 
muni e  per  essersi  in  conseguenza  or- 
dinata a  loro  riguardo,  dalla  compe- 
tente autorità,  la  radiazione  dai  ruoli 
di  ricchezza  mobile,  sui  quali  trova- 
vansi  indebitamente  iscritti  nel  ridetto 
comune  di  Pozzallo,  ed  avendo  il  Qiun- 
ta, senza  acquetarsi  a  tale  decisione, 
spinto  il  suo  reclamo  alla  corte  di  ap- 
pello di  Catania,  questa  corte,  colla 
sentenza  dell' 11-22  agosto  1884,  ora 
denunciata,  fece  diritto  al  reclamo  me- 
desimo e  per  V  effetto  ordinò  che  si 
togliessero  dalla  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa del  comune  di  Pozzallo  per 
Tanno  1884  i  nomi  del  Colombo  e  ae? 
gli  altri  odierni  ricorrenti  su  indi- 
cati. 

Attesoché  la  detta  corte  abbia  così 
statuito  per  avere  ritenuto  in  fatto  che 
tutti  costoro  non  fossero  contribuenti 
nel  comune  di  Pozzallo,  dappoiché  coi 
documenti  prodotti  dal  reclamante  ri* 
manesse  accertato  che,  comunque  fos- 
sero iscritti  sui  ruoli  di  ricchezza  mo- 
bile di  quel  comune  senza  esservi  do- 
miciliati né  residenti,  pure  furono  de- 
rnnati  dai  detti  ruoli  e  fu  ordinato 
rimborso  di  quanto  avessero  pagato, 
restando  per  tal  gmsa  escluso  il  paga- 
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mento,  rìgn^rdo  ad  essi,  di  alcuna  con- 
tribuzione io  quel  comune. 

Attesoché,  pertaRto,  non  potrebbe 
non  rigettaifsi  da  questa  Corte  di  Cas- 
sazione il  ricorso  innanzi  di  lei  propo- 
sto contro  tale  sentenza,  siccome  quello 
che  nella  sua  sostanza  non  tenderebbe 
ad  filtro  cbe  a  (lÌ8trug;^'ere  un  giudizio 
tutto  di  fatto  della  corte  di  merito. 
Per  rpiesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso.... 


Sflzìoiii  MÌte  9  mano  1S85,  m'  UJ. 

mmtu  h  -  HiJELLi  M.  ti  hi  •  r.  i.  dk  falco  r.  e. 

({«nel,  colf.) 

Finrnt^  (avv,  er,  Tiepolo) 

Spada  ffià  fsatt&r^  del  Comune 

di  S.  Piero  di  Patii  ed  altri 

Eftattare  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Discarfco  -  Resìduo  di  conto  -  Con- 
tribuenti -  Corte  dei  conti  -  Quietanza  deila 
tfisorerfa  -^  Finanze  -  Giudizio  principaie  - 
Liberazione  -  Tassa. 

Tm  competenza  a  conoscere  del  di- 
scarico  di  un  maUor^.  di  pubblico  de* 
naro,  è  defl*  autorità  che  conosce  del 
carico,  cioè  delta  Corte  dei  conti,  non 
delia  autorità  giudiziaria. 

Osserva  m  fatto ,  e  secondo  ha  ri- 
tenuto e  conatatato  la  corte  stessa  di 
merito^  quanto  segue: 

Che  Giuseppe  Spada,  esattore  di 
tassa  macinato,  t][uando  per  la  gestione 
del  1870,  gli  fu  ingiunto  il  pagamento 
di  lire  1457.71,  propose  dimanda  di 
nullità  contro  Tatto  d'ingiunzione  di- 
nanti  il  magiiitrato  ordinario;  ma,  ele- 
vato il  conflitto  di  giurisdizione,  fu 
giudicato^  trattarsi  di  liquidazione  am- 
ministrativa e  quindi  di  competenza 
della  corte  dei  conti; 

Che,  saldato  quel  debito,  poiché 
una  decisione  resa  nel  23  novembre 
1882,  da  essa  corte,  gli  addebitò  altra 
somma  di  lire  1524,  propose  egli  il 
discarico,  e  ìa  corte  stessa  lo  subor- 
dina alla  quietanza  dr^lla  tesoreria; 

Che  però,  a  conseguire  cotesto  di- 
scarico, e  prima  annora  di  dimostrarlo 
dinanti  la  corte  dei  conti,  Spada  nel 
1881  a^ea  citato   alcuni   mugnai,  che 


assunse  essere  debitori  di  tassa  in  li- 
re 1460  pel  1870,  per  essere  condan- 
nati a  pagargli  cotesta  somma;  e  in 
questo  giudizio  citò  l'intendente  di  fi- 
nanza, perchè,  in  subordinato,  e  nel 
caso  di  reiezione  della  dimanda  prin- 
cipale, fosse  condannato  alla  restitu- 
zione delle  lire.  1467  sumenzionate  e 
ai  danni; 

Che  questi,  in  tribunale  e  poi  in 
corte  di  appello,  eccepì  la  eccezione 
di  cosa  giudicata  sul  conflitto  di  giu- 
risdizione, di  sopra  menzionato,  e  che, 
ove  l'ostacolo  del  giudicato  non  fosse, 
sarebbe  stato  incompetente  il  magi- 
strato ordinario  a  statuire  su  dimanda 
relativa  a  gestione  contabile  di  un  e- 
sattore  di  pubblica  imposta; 

Che  cotesto  eccezioni  turono  riget- 
tate, sendosi  ritenuto  dal  tribunale 
prima,  e  poi  dalla  corte,  nella  deci- 
sione impugnata,  che  non  venisse  in 
esame,  nel  caso  concreto,  alcun  rap- 
porto di  diritto  fra  la  finanza  ed  ii 
suo  esattore  per  causa  di  conto; 

Che  si  è  proposto  ricorso  per  vio- 
lazione degli  articoli  10,  33,  Sà  della 
legge  14  agosto  1862  sulla  corte  dei 
conti,  58  della  legge  22  aprile  1869 
sull'amministrazione  dello  Stato  e  sulla 
contabilità  generale. 

Osserva,  in  diritto,  che  la  corte  di 
merito  pone  queste  tre  proposizioni, 
che  riassumono  l' intero  sistema  della 
sentenza;  dice:  l^'  Che  tra  la  finanza 
e  il  suo  esattore  non  ci  fosse  un  conto 
da  riesaminare,  perchè  questo  era  già 
stato  definito  colla  decisione  sumen- 
zionata  del  23  novembre  1882;  2^  Che 
la  finanza  dovesse  subire  le  conse- 
guenze della  lite,  istituita  da  Spada 
contro  i  contribuenti,  nel  senso  che, 
ove  questi  fossero  riconosciuti  siccome 
non  debitori  di  tassa,  la  finanza  a- 
vrebbe  dovuto  discaricare  Spada  del 
pagamento  della  somma  di  cui  si  con- 
troverte; 3^  Che,  sotto  questo  aspetto, 
non  si  riesaminasse  un  conto,  ma  si 
precisasse  se  1'  esattore  avesse  versato 
alla  finanza  una  somma,  che  per  mezzo 
dell'esattore  stesso  non  avrebbe  potuto 
esigere  contro  il  contribuente. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  non 
distinse  la  lite  nel  suo  duplice  aspetto 
per  determinarne  la  competenza.  Al- 
tro è  il  rapporto  di  diritto  fra  1'  esat- 
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tore  Spada  ed  i  contribuenti,  altro 
quello  tra  lui  e  la  finanza;  del  primo 
conosce  il  magistrato  ordinario,  del  se- 
condo non  può  conoscere  che  la  corte 
dei  conti.  Il  giudizio,  di  cui  si  tratta, 
non  ha  altro  obbietto,  rispetto  alla  fi- 
nanza ste^a,  che  questo  solo,  di  ottene« 
re  cioè,  mediante  la  dimanda  principale 
contro  i  contribuenti,  quel  discarico  di 
residuo  di  conto,  su  cui  statuì  la  corte 
dei  conti,  e  al  quale  fu  ammesso  V  e- 
sattore,  ma  a  condizione  di  esibire  la 
quietanza  della  tesoreria;  e  il  disca- 
rico si  vuol  faje  risultare  dal  fare  su- 
bire alla  finanza  le  conseguenze  del 
giudizio  principale,  cioè  la  liberazione 
del  debito  delF  esattore  pel  caso  che 
potrebbero  essere  liberati  i  contri- 
ouentì  dal  pagamento  della  tassa,  che 
forma  oggetto  del  giudizio   medesimo. 

Osserva  che,  posto  cosi  il  tema 
della  lite,  guardato  specialmente  per 
se  medesimo  e  per  le  sue  conseguen- 
ze, non  è  chi  non  veg^a  come  il  ma- 
gistrato ordinario  sia  incompetente  a 
definirla  in  rapporto  alla  finanza. 

Quando  ci  ha  la  liquidazione  di  un 
conto  di  pubblico  denaro,  il  discarico 
non  può  verificarsi  altrimenti  che  o 
producendo  la  quietanza  della  tesore- 
ria, ed  era  ciò  che,  nel  caso  concreto, 
avea  detto  espressamente  la  corte  dei 
conti,  o  dimostrando  le  partite  non 
esatte,  perchè  appunto  inesigibili  a 
mente  della  legge  sulla  contabilità 
dello  Stato;  ma  neir  uno  p  nel!'  altro 
caso,  non  può  certo  conoscere  del  di- 
scarico se  non  Tautorità  stessa  ammi- 
nistrativa che  conosce  del  carico.  Que- 
ste due  operazioni  di  un  conto  non 
possono  scindersi. 

E,  però,  delle  due  V  una:  o  il  giu- 
dizio, di  cui  si  tratta,  istituito  dinanti 
il  magistrato  ordinario,  tende  al  di- 
scarico per  inesigibilità  di  partite,  ed 
è  questo  un  esame  devoluto  esclusiva- 
mente alla  corte  dei  conti,  la  sola  che 
può  conoscere  del  carico;  o  tende  al 
pagamento  di  una  tassa  dovuta  e  non 
soddisfatta,  ed  è  questa  una  ragione 
di  credito,  siccom'  ogni  altra,  nel  rap- 
porto dell'  esattore  e  dei  contribuenti, 
non  della  finanza  che  vi  rimane  e- 
stranea. 

Osserva  che  cotesto  premesse  con- 
traddicono  il   sistema  aella  sentenza 


denunciata,  fondato  sovratutto  su  que- 
ste due  proposizioni;  quella  onde  disse 
che  l'esattore  sia  mandatario  o  gestore 
della  finanza,  e  che  quindi  la  lite,  di 
cui  si  tratta,  non  poteva  che  riguar- 
darla; e  l'altra  proposizione,  quella 
onde  la  sentenza  stessa  affermò  che  la 
finanza  dovesse  rilevare  l'esattore  del- 
l'esito negativa  della  lite  suddetta. 

Non  è  qui  necessario,  primamente, 
esaminare  se  l'esattore  fosse,  o  pur  no, 
un  mandatario  dello  Stato;  certa  cosa 
è  che,  pur  ammesso,  in  ipotesi,  il  man- 
dato, della  responsabilità  che  da  que- 
sto deriva  non  conosce  il  magistrato 
ordinario.  E,  d'  altra  parte,  non  ci  è 
esito  possibile  di  lite  da  potere  rica- 
dere contro  lo  Stato,  quando  si  tratta 
di  esattore  in  rapporto  a  contribuenti, 
tranne  quel  solo  che  induca   la  inesi- 

fibilità  delle  partite  di  ruolo,  e  che 
isogna  dimostrare  nei  modi  di  legge 
all'autorità  amministrativa;  né  può  es- 
sere altrimenti,  perchè  per  il  dippiù 
l'esattore  risponae  del  non  riscosso  per 
riscosso» 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza,  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Messina 
nel  10  luglio  1884,  per  la  sola  parte 
che  riflette  l' interesse  della  finanza, 
nel  cui  rapporto  dichiara  la  incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria.  Con- 
danna Spada  alle  spese. 
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geiirai  mìt  20  nano  1885,  n""  170. 
mmuk  e.  p.  •  auiiLDi  Rei.  uu.'?.m.  fmi 

(conci,  coif.) 

Colale  esattore  fondiario  di  Lanciano 

(avv.  Quarta  Albbuto)  - 

Mensa  arciv,  ai  Lanciano  (ayy.  E.  Fazio) 

ed  altri 

Esattore  -  Privilegio  -  Pigioni  -  Terzi  -  Sen- 
tenza di  magistrato. 

AlVesattore  compete  il  diritto  di  pro- 
cedere per  credito  privilegiato  dirupo- 
sta  al  pignoramento  delle  pigioni  do- 
vute al  contribuente  debitore^  benché  già 
assegnate  ad  altri  per  sentenza  di  ma- 
gistrato. 

Con  sentenza  pretorìale  del  3  no- 
vembre 1882  venivano  assegnate  alla 
mensa  di  Lanciano  lire  56  dovute  da 
Antonio  Massari  e  lire  110  dovute  da 
Francesco  Paolo  Contento  a  Pasquale 
Garabba  per  pigioni  a  scadere  in  aprile 
e  giugno  1883. 

Lo  esattore  Colalo,  con  atti  suc- 
cessivi 21  marzo  e  13  aprile  1883, 
sequestrava  le  stesse  pigioni  per  de- 
bito di  fondiaria  del  Carabba  in  lire 
892.  81. 

Notificata  daJla  mensa  ai  debitori 
addi  19  e  21  aprile  1883  la  sentenza 
di  assegno,  e  spiccato  contro  i  mede- 
simi precetto  mobiliare  nel  maggio, 
si  opposero  chiamando  in  pretura  mensa 
ed  esattore  per  far  decidere  cui  spet- 
tasse la  somma  pignorata,  E  lo  esat- 
tore, a  sua  volta,  con  atto  4  giugno, 
1>rodusse  opposizione  di  terzo  contro 
a  detta  sentenza  di  asseto  di  pi- 
gioni, come  lesiva  del  privilegio  ad 
essolui  competente  sui  frutti  del  fondo 
debitore  della  imposta. 

Riunite  le  due  cause,  il  pretore 
accolse  la  opposizione  dello  esattore, 
ctd  assemò  le  contrastate  pigioni,  scio- 
gliendo Massari  e  Contento  dal  pa- 
garle alla  mensa  alla  quale  prima  ag- 
giudicate. 

Su  apposito  ^vame  di  appello 
della  mensa,  il  tribunale  di  Lanciano 
andò  a  diversa  pronunzia  e,  rigettata 
la  opposizione  ai  terzo  dello  esattore, 
dichiarò  inefficaci  gli  atti  di  pignora- 
mento 21  marzo  e  i3  aprile  1883,  ordi- 
nando conseguentemente  la  esecuzione 
della  primordiale  sentenza  di  assegno. 


Lo  esattore  Colale  chiese  lo  an- 
annullamento  di  questa  sentenza,  de- 
nunziando la  violazione: 

1«  degli  articoli  619  proc.  civ.  e 
1351  cod.  civ.  perche,  respingendo  il 
pi^oramento,  per  credito  esattoriale 
privilegiato,  con  invocare  sentenza  onde 
già  assegnate  ad  altri,  e  perciò  non 
più  nel  patrimonio  del  Garabba,  le 
somme  pignorate,  ritenne  la  sentenza 
di  assegno,  qualunque  siane  il  valore, 
poter  pregiudicare  il  diritto  di  terzo 
non  intimato  e  non  intervenuto  nel 
relativo  giudizio; 

2®  degli  art.  619  cod.  proa  civ.  e  1962 
del  cod.  civ.,  perchè,  anche  ammesso  in 
ipotesi  il  passaggio  nella  mensa  delle 
pigioni  assegnate,  queste  non  potevano 

!)assare  che  affette  dal  privilegio  a 
iavore  dell'erario,  costituente  un  di- 
ritto reale  e  doveva  perciò  sovr'esse 
prevalere  il  credito  trioutario; 

3«  degli  art.  619  proc.  civ.  e  1351, 
1962,  COT.  civ.,  per  aver  dichiarato 
passate  in  dominio  della  mensa,  pei 
assegno,  pigioni  ancora  non  scadute, 
le  quali,  malgrado  sentenza  di  assegno, 
non  possono  aversi  trasferite  nel  pi- 
morante  che  dopo  verificatane  la  sca- 
denza; 

40  degli  art.  33,  37,  41  e  65  della 
legge  20  aprile  1871;  perche  inoppor- 
tunamente richiamate  le  disposizioni 
che  riguardano  la  esecuzione  in  genere 
sui  mobili,  senza  attendere  ed  app/i- 
care  quelle  che,  nella  stessa  legge  spe- 
ciale, più  particolarmente  governano 
il  procedimento  da  osservarsi   nel  pi- 

fnoramento  di  fitti  o  pigioni  presso  i 
obitori  del  contribuente. 
In  Diritto 
La  sentenza  denunciata  negò  allo 
esattore  il  diritto  di  procedere,  per 
credito  privilegiato  d'imposte  a  niente 
dello  art.  1962  del  codice  civile,  alpi; 
gnoramento  delle  pigioni  quando  eia 
assegnate  ad  altri  per  sentenza  del 
magistrato,  perchè  con  quest'ultima, 
consumata  la  procedura  esecntiva  mo- 
biliare, le  rendite  assegnate  uscirono 
difinitivamente  ed  irrevocabilmente  dal 
patrimonio  del  debitore  e  da  q^ej 
momento  passarono  in  proprietà  del 
creditore  assegnatario.  Ned  oste,  se- 
condo la  sentenza,  l'indole  privilegia» 
del  credito    esattoriale,  rispetto  a  cni 
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Qon  n  ha  al  rìgaardo  disposizione  al- 
ctioa  singolare  né  nella  procedura  ci- 
vile ne  nella  legge  speciale  del  1871: 
perchè  aperto  a  ciascun  creditore,  sia 
esso  privilegiato  oppur  no,  l'adito  a 
piomnoveme  la  esecuzione,  questa  si 
compie  in  con&onto  di  tutti  colle 
norme  di  procedimento  a  tutela  d'ogni 
singolo  dintto  prescritte  dalla  legge 
e,  tali  norme  osservate,  rimane  col 
giu<licato  preclusa  la  via  a  tardiva 
impugnazione  per  pretesa  lesione  delle 
proprie  ra?iom. 

Attesocnè,  se  vero  che  la  assegna- 
tone in  pagamento,  fatta  dal  giudice 
a  tenore  dello  art.  619  della  proce- 
dila civile,  trasferisca  nel  pegnorante 
la  proprietà  del  credito,  non  più  passi- 
bile da  quello  istante  di  esecuzione  per 
parte  di  altro  creditore  del  debitore 
spogliato,  non  possa  tuttavia  da  cosif- 
atto  assunto  dedursi  che,  uscite  per 
asse^mento  a  terzi  dal  patrimonio 
del  debitore  le  pigioni  a  questo  già 
òamìS/ò  e  non  ancora  solute,  manchi 
diritto  allo  esattore  di  oppignorarle  per 
debito  privilegiato  d'imposta. 

Imperocché  qnesfè  lo  effetto  della 
asserzione,  di  sostituire  uno  ad  altro 
cre«htore,  trapassando,  immutati  il  ti- 
tolo e  la  natura  sostanziale  del  credito 
pignorato,  allo  aggiudicatario,  ogni  ra- 
gione spettante  sul  medesimo  a  quegli 
in  coi  danno  awerme  il  pignoramento. 
Epperò  consegae  che  mentre,  privato 
tt  debitore  pnncipale  del  suo  credito, 
piii  non  trovano  altri   creditori   nella 
somma  assegnata  un  oggetto  pignora- 
bile,  altrettanto    non  e   a  dirsi  dello 
esattore.  D  anale  di    fronte    allo    ag- 
gitidicatario  (unicamente  investito  prò 
solvendo  dei  diritti,  in  cui  à  surrogato, 
del  locatore  verso  il  locatario)  procede, 
in  forza  del  privilegio    che    gli  è   at- 
tribuito per  lo  art.   1962  del  cod.  civ., 
sovra  ^   immobili  del    contribuente 
e  som  i  frutti  relativi,  a  pignoramento 
di  pigione   che,  o   non  scaduta  o  non 
^cora  riscossa,  rimane  tuttavia  presso 
fl  locatario  come    dovuta   per   titolo 
8Ì&tto;  titolo    non    innovato    punto, 
8e?oadochè  già    avvertito,    dalla   sen- 
^^nza  di  assegnazione,  la  quale  soltanto 
^Ise  a  surrogare    per   la   somma   in 
questione  uno  ad  altro  creditore. 
Nà  può  dirsi  mai   che,    decidendo 


di  tale  maniera,  si  annetta  al  privile- 
gio un  diritto  di  persecuzione  presso 
1  terzi  che  non  conviene  rispetto  a 
cose  mobili,  dove  il  possesso  vale  ti- 
tolo; perchè  (a  prescindere  da  ogni 
altra  considerazione,  cui  richiama  il 
ricorso  e  che  qui  non  importa  esa- 
minare se  più  o  meno  fondata,  sull'in- 
dole del  privilegio  fiscale  che  dello 
immobile  investe,  come  accessione,  i 
frutti)  questo  rimane  certo  che  come 
di  pigione  nonperanco  maturata  altri 
non  poteva  conse^re  il  possesso  che 
quale  surrogato  al  proprietario  nel  di- 
ritto di  riscuoterla  a  suo  tempo,  così 
fino  a  che  non  realizzate  tempestiva- 
mente e  ritualmente  dallo  assegnatario 
le  ragioni,  delle  ^uali  è  investito  per 
autontà  del  giudice  in  luogo  e  vece 
del  proprietario,  perdura  tuttavia  un 
credito  di  pigione  che,  come  tale  ap- 
punto, e  non  già  come  credito  perso- 
nale del  debitore  della  imposta  tra- 
passato oramai  nello  assegnatario,  per- 
segue e  sequestra  utilmente  lo  esat- 
tore in  virtù  dello  attribuito  privilegio. 

Attesoché,  esaminata  alla  stregua 
di  questi  principi  la  controversia  sorta 
nel  giudizio  odierno,  apparisca  meri- 
tare censura  la  sentenza  del  tribunale 
di  Lanciano  che,  disattesa  la  dispo- 
sizione dello  art.  1962  del  cod.  civ. 
e  male  applicando  quella  dello  art.  619 
procedura  civile,  ha  ordinato  la  ese- 
cuzione della  sentenza  di  assegno  del 
di  3  novembre  1882  e  dichiarato,  per 
contro,  inefficaci  ed  improduttivi  di 
giuridico  effetto  gli  atti  di  pignora- 
mento di  pigioni  presso  Massari  e 
Contento,  cui,  a  danno  del  Pasquale 
Carabba,  aveva  proceduto  lo  esattore 
Colali  addi  21  marzo  e  13  aprile  1883. 
Per  qiiesti  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  al  tribunale  di 
Chieti  che  provvederà  anche  per  le 
spese  del  presente  giudizio,  la  sentenza 
proferita  tra  le  parti  come  sopra  dal 
tribunale  civile  di  Lanciano  il  giorno 
3  e  pubblicata  il  10  maggio  1884, 
orclinando  la  restituzione  del  deposito 
di  multa  al  ricorrente. 
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Sezioni  onile  1  aprile  iS85,  n^  210. 

rAKTANETTI  P.  if.  -  OOOLIILMOTTI  Rei.  ed  Est.  - 

P.  H.  DX  FALCO  P.  e. 

(CODCI.  eoBf.) 

Marziani  (avv.  Ma.rziali)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Olivieri) 

Enfiteusi  •  Competenza  -  Corte  Suprema  di 
Roma  "  Fondo  pei  cuito  -  Canone  -  Ruolo  o 
quadro  esecutivo  -  Religiosi  soppressi  -  Ri- 
corso -  Leggi  di  soppressione. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  dei' 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
se  il  fondo  pel  cullo  abbia  diritto  di  ri- 
scuotere un  canone  enfiteutico,  segnato 
in  ruolo y  0  quadro  es;'cutivo  a  favore  di 
religiosi  soppressi,  sebbene  nel  ricorso 
non  siasi  impugnata  la  sentenza  di  me- 
rito per  alcuna  espressa  violazione  d?,Ue 
leggi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose,  e  sulla  liquidazione  e 
conversione  delVasse  ecclesiastico. 

Nel  di  20  febbraio  1881,  il  ricevi- 
tore del  registro  di  Aadria,  neirin- 
teresse  e  rappresentanza  del  fondo  per 
il  culto,  a  Dase  di  ruolo  in  collettiva 
reso  esecutorio  nell'ottobre  1860,  fece 
avviso  di  pagamento  a  Francesco,  Mi- 
chele, e  Carlo  Marziani,  di  lire  8.  33, 
annualità  1880  del  canone  enfiteutico 
infisso  sul  terreno  S.  Potito.  intestato 
a  favore  dei  soppressi  padri  agosti- 
niani scalzi  di  Napoli,  ed  a  carico  di 
Carlo  e  Giuseppe  Marziani,  di  cui  i 
nominati  Francesco,  Michele,  e  Carlo 
si  ritenevano  eredi. 

Quindi  si  fecero  opponenti  avanti 
al  pretore  di  Andria  deducanio  ri- 
spettivamente varie  eccezioni,  e  spe- 
cialmente, di  mancanza  di  qualità  di 
eredi  rispetto  agl'intestatarii  del  ruolo 
di  possessori  del  fondo  S.  Potito,  e  cU 
carenza  di  azione  nel  fondo  per  il 
culto. 

Il  pretore,  messo  fuori  causa  Fran- 
cesco, ed  assoluto  dall'osservanza  del 
giudizio  Michele,  rigettò  l'opposizione 
di  Carlo,  e  lo  condannò  alle  spese  nel 
rapporto  dell'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  compensandole  nel  rap- 
porto degli  altìri  due  consorti  di    lite. 

Sul  gravame  ùi  Carlo  Marziani,  no- 
tificato alla  sola  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  il  tribunale  di  Trani 


adito  in    appello,    ricliiamò    in    causa 
gli  altri  Marziani  per    iategrazione  in 

fiudizio,  ed  in  fine  con  sentenza  de- 
nitiva  del  giorno  13  settembre  1883, 
rigettò  l'appello  di  Carlo,  e  confer- 
mando il  pronunciato  del  pretore,  ne 
ordinò  la  esecuzione. 

Carlo  ricorse  per  cassazione  della 
sentenza  alla  corte  di  Napoli  e  de- 
dusse cinque  mezzi  di  annullamento, 
agglomerando  in  ognuno  _  tante  altre 
violazioni  di  diritto,  e  di  procedura, 
fra  le  quali  quella  della  inefficacia  del 
prodotto  ruolo,  attesa  la  rinnovazione 
fuori  di  tempo,  e  la  ninna  relazione 
giuridica  fra  gl'intestatari  del  ruolo 
ed  i  convenuti. 

Sollevata  frattanto  dairamministra- 
zione  del  fondo  per  il  culto  la  ecce- 
zione d'incompetenza  della  corte  di 
cassazione  di  Napoli  per  ragione  di 
materia,  il  presidente  rinviò  gli  atti 
della  causa  a  onesta  Suprema^  Corte 
di  Roma  per  aecidere  la  questione  di 
competenza. 

Ninna  memoria  fu  presentata,  né 
per  una  né  per  l'altra  parte.  Sembra 
però  che,  per  parte  del  ricorrente  Carlo 
Marziani,  fosse  adita  la  corte  di  Na- 
poli, da  che  nel  ricorso  non  fosse  ci- 
tata, né  lamentata  violazione  alcuna 
della  leggi  speciali  suU  asse  ecclesia  • 
stico. 

In  Diritto 

Considerando,  che  l'oggetto  del  gin- 
dizio  trae  origine  senza  meno  dalle 
leggi  di  soppressione,  essendosi  doman- 
dato dall'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  (istituto  con  dette  leggi  creato 
e  destinato  a  succedere  ag^li  enti  soo- 

S ressi)  il  canone  enfiteutico  del  1880 
el  fondo  S.  Potito  segnato  ^  nel  pro- 
dotto ruolo,  0  quadro  esecutivo  a  ca- 
rico di  Carlo  e  di  Giuseppe  Marziani, 
ed  a  favore  dei  padri  agostiniani  scalzi 
di  Napoli  cui  appunto,  per  l'avvenuta 
soppressione  l'amministrazione  del  fon- 
do per  il  culto  è  succeduta.  ^    .  I 

Che,  sebbene  nel  ricorso  non  si^ 
impugnata  la  sentenza    in    esame  per  | 

alcuna  espressa  violazione  delle  leggi  i 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  i 
religiose,  e  sulla  liquidazione  e  con-  j 
versione  dell'asse  ecclesiastico,  donde  l 
l'esclusiva  competenza  della  sezione 
della  Cassazione  di  Roma  si  stabilisce 
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nella  legge  12  decembre  1875,  per 
quella,  fra  le  questioni  che  ivi  si  pro- 
poDgono,  della  inefficacia  del  ruolo,  o 
quadro  esecutivo,  per  tardività  di  rin- 
novazione, o  per  non  corrispondenza 
di  nomi  degli  intestatari,  ha  senza  dub- 
bio referenza  alla  materia  in  detta 
le^ge  compresa,  in  qusento  riguarda  la 
pririlegiata  riscossione  dei  crediti,  già 
dovuti  agli  enti  soppressi,  accordata 
airamministrazione  del  fondo  per  il 
culto  in  base  ai  ruoli  o  quadri  esecu- 
tivi in  uso  nel  Napolitano. 

Che,  per  la  uniformità  della  giu- 
risprudenza nella  materia,  questa  Su- 
prema Corte,  in  altri  simili  casi,  e 
Quando  pur  le  sentenze  in  questioni 
ai  asse  ecclesiastico  s'impugnassero  per 
soli  e  tassativi  vizi  di  procedura  civile, 
tia  ritenuto  e  dichiarato  la  propria 
esclusiva  competenza. 

Per  cjuesti  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  propria  com- 
petenza a  giudicare  la  causa  di  cui 
si  tratta. 


])  Altre  questioni  di  forme  procedurali 
furono  decise  con  le  seguenti  tre  sentenze 
pronunciate  su  materia  deferita  esclusiva- 
mente alla  competenza  della  Corte  Supre- 
nsa  di  Roma: 

6  febbraio  1885,  est.  Ellero,  sul  ricorso 
di  Fioravanti  G- io  vanni: 

*  Ritenuto,  che  il  pretore  di  Palombara 
Sabina,  con  sentenza  28  aposto  1884,  con- 
dannò Giovanni  Fioravanti  a  centoundici 
lire  di  multa  e  nelle  spese  processuali,  co- 
me colpevole  dì  porto  d' arma  senza  li- 
cenza. 

Che  il  tribunale  correzionale  di  Roma 
nformò  parzialmente,  tal  giudizio,  ammet- 
tendo le  circostanze  attenuanti  e  ridu- 
cendo la  pena  a  cinquanta  lire  di  multa  e 
Tenti  d'ammenda,  con  sentenza  27  ottobre 

\m 

E  che  contro  quest*  ultima  il  condan- 
nato, anmiesso  al  gratuito  patrocinio,  in- 
terpose regolare  ricorso,  deducendo  questo 
mezzo  d'annui  lamento: 

Violazione  degli  articoli  323  (3)  e  640 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè  si 
pose  a  carico  del  ricorrente  l'infrazione  di 
una  legge  non  contestatagli  nelP  atto  di 
citazione,  non  si  rispose  ad  un  gravame 
d'appello  e  non  si  accolse  una  prova  di- 
tensionale  esibita. 

Visti  gli  articoli  precitati,  568  e  656  del 
codice  di  procedura  penale: 

Atteso,  che  il  capo  d*  imputazione  era 
in  sostanza  un  solo,  il  porto  d'arme,  e  que- 
sto bastava,  comunque  ne  fosse  duplice  la 
^sponaabilità;  che  la  commutazione  penale, 
Qi  cui  lagnavasi  V  appellante,  venne  nella 


Se2Ìone  penale  10  aprile  1885,  n'^  541. 

FERRER!  P.  IT.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LDCIiNI 
(conci,  conf.) 

Vaienti  (avv.  Gaspari) 

Tabacco  •  Contrabbando  -  Estero  -  Bolletta 
di  pagamento  -  Quantità  -  Contrabbandie- 
re -  Condanna  -  Lucro  -  Frode  -  Forma  (1)  - 
Verbale  di  udienza  -  Tribunaie  -  Sentenza  - 
Danaro  sequestrato  -  Restituzione  -  iMIni- 
stero  pubblico  -  Periodo  istruttorio  -  Giu- 
dizio -  Pretore. 

jE"  reo  di  contrabbando  chi  trasporta 
del  tabacco  proveniente  daU* estero  senza 
bolletta  di  pagamento^  per  quanto  esi- 
gua sia  la  quan  tità  del  gene^'e  suddetto. 

In  ogni  modo  invano  ricorre  in  cas- 
sazione chi  fu  dichiarato  reo^  dopo  a- 
vere  il  magistrato  di  me^'ito  ritenuto 
che  egli  era  noto  contrabbandiere,  già 
condannato  per  altri  distinti  contrab- 
bandi, e  che  i  20  grammi  di  tabacco 
sequestì^ati  facevano  parte  di  maggior 
quantità,  introdotta  nel  regno  a  scopo 
di  lucro  in  frode  della  legge. 


seconda  sentenza  pretermessa,  e  per  ciò 
non  era  d'uopo  il  ragionarvi  prò  o  contro; 
e  che  in  fine  è  detto  in  tale  sentenza,  co- 
me si  ravvisasse  «  inutile  la  rinnovazione 
del  dibattimento  <  per  questo,  che  la  cir- 
costanza allegatajdairappellante  (qu^d*an- 
che  cerziorata)  non  avrebbe  valso  a  discol- 
parlo. 

Per  questi  motivi: 

Rigettali  ricorso  di  Giovanni  Fiora- 
vanti contro  la  sentenza  27  ottobre  1884 
del  tribunale  correzionale  di  Roma,  e  con- 
danna il  ricorrente  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese  del  giudizio  ». 

18  febbraio  1885,  est.  Canonico,  sul  ri- 
corso di  Nardi  Chiuseppe  (avv.  Ricci): 

«  Ritenuto  che,  con  sentenza  9  ottobre 
1884,  la  corte  d*  api)ello  di  Lucca  conferà 
mava  quella  del  tribunale  di  Pisa  4  giu- 
gno stesso  anno,  che  aveva  condannato 
Giuseppe  Nardi  ad  otto  mesi  di  carcere 
per  contravvenzione  alla  leg-ge  sul  dazio 
consumo  e  per  esimizione  di  cosa  con  vio- 
lenza contro  le  guardie  daziarie; 

Che,  volendo  il  Nardi  ricorrere  in  cas- 
sazione, chiese  la  libertà  provvisoria;  lèa 
questa  gli  fu  negata  con  sentenza  della 
stessa  corte  di  Lucca  25  ottobre  1884,  per 
trattarsi  di  resistenza  alla  forza  pubblica; 

Che  contro  quest'ultima  sentenza,  di- 
spensato dal  deposito,  ricorre  ora  esso 
Nardi,  dicendo  violato  l'articolo  657  del  co- 
dice di  procedura  penale;  perchè  anche  gli 
imputati  di  resistenza  alla  forza  pubblica 
possono  (quando,  come  il  ricorrente,  non 
vennero  ancora  arrestati  )  essere  sentiti 
con   semplice    mandato   di   comparizione, 
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Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
inosservanza  di  forme,  se  dal  verbale 
d*tidienza  risulta  che  dopo  la  requisi- 
toria  del  ptAbblico  ministero  e  le  arin- 
ghe  della  difesa,  il  tribunale  si  ritirò, 
e  ritornato  poco  dopo  in  aula,  il  pre- 
sidente pubblicò  la  sentenza. 

Se  il  tribunale  ritiene  che  il  denaro 
sequestrato  appartenga  all'  imputato, 
può  negarne  la  restituzione,  in  confor- 
mità della  domanda  fattane  dal  pub-- 
blieo  ministero. 

Il  fatto  di  non  essersi  provveduto 
nel  periodo  istruttorio   sul  destino  da 

tanto  più  poi  quando  si  tratta  di  ricorso 
in  cassazione,  poiché  allora  ò  questione, 
non  più  della  quantità  dei  reato,  ma  sola- 
mente della  violazione  di  legge; 

Visti  gli  articoli  667,  206,  182  (modifi- 
cati); 658  del  codice  di  procedura  pe- 
nale: 

Atteso  che  perentorio  è  V  ohhligo  im- 
posto dall'articolo  657  del  codice  di  proce- 
dura penale  ai  condannati  a  più  di  tre 
mesi  di  carcere  di  costituirsi  m  carcere 
per  ricorrere  in  cassazione,  tranne  che 
siano  in  istato  di  libertà  provrisoria; 

Che  del  pari  preciso  è  il  divieto  del- 
l' articolo  206  (modificato)  numero  1  dello 
stesso  codice  di  accordare  la  libertà  prov- 
visoria agli  imputati  di  delitto  contro  i 
quali  può  essere  rilasciato  mandato  di  cat- 
tura giusta  il  disposto  dell'articolo  382  (mo- 
dificato) numeri  1,  2,  3,  fra  cui  sono  ap- 
punto gl'imputati  di  ribellione  o  resisten- 
za, di  oltraggio  o  violenza  ai  depositari 
della  pubblica  autorità  o  agli  agenti  della 
forza  pubblica; 

Che  se.  prima  della  sentenza  di  con- 
danna, la  legge  permette,  col  citato  arti- 
colo 182,  che  l'imputato  dei  reati  ora  detti 
sia  sentito  eziandio  mediante  solo  man- 
dato di  comparizione,  essa  credette  invece 
dover  rendere,  da  facoltativa,  obbligatoria 
la  carcerazione  dell'imputato  dopo  che  con 
sentenza  di  condanna  (benché  non  irrevo- 
cabile )  rimase  accertata  in  fatto  la  colpa- 
bilità di  lui. 

Per  (][uesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Nardi  Giuseppe 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Lucca  25  ottobre  1884,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  ». 

8  aprile  1885  est.  Chirico  sul  ricorso 
4#l  Pubblico  Ministero  -  Andrconi  e  com- 
pagni (avv.  Savini): 

«  La  Corte  osserva  che  il  tribunale  di 
Spoleto  errava  nel  ritenere  essere  di  tre 
giorni  e  non  di  dieci  il  termine  accordato 
al  procuratore  del  re  per  produrre  appello 
avverso  le  sentenze  del  pretore  (  art.  355 
alinea  in  relazione  all'  art.  353  numero  2 
procedura  penale).  Si  apponeva  però  al 
vero  affermando  che  l'appello  vuoi  essere 
sempre  interposto  presso  la  cancelleria 
della  pretura,  e  che  i  motivi  per  sostenerlo 


darsi  al  danaro  sequestrato,  non  ttn- 
poria  divieto  a  provvedervi  nel  carso 
del  giudizio;  ed  erano  competenti  a  de- 
ciderne il  pretore  in  primo  grado  e  il 
tribunale  in  via  d'appello. 

La  Corte  osserva  che  rarfcicolo  27 
della  legge  15  giugno  1866,  vietando 
generalmente  che  si  conservino  o  tra- 
sportino tabacchi  provvenienti  dalFe- 
stero  senza  bolletta  di  pagamento,  può 
dirsi  che  comprenda  nell^mpiezza  del 
suo  dettato  ogni  (quantità  del  genere 
per  quanto  si  voglia  esigua.  E  la  stessa 

devono  presentarsi  nel  periodo  di  3  giorni 
(articolo  356  detto  codice).  Non  violava 
quindi  alcuna  legrg-e  il  collegio  medesimo 
quando  dichiarava  inammessibile  il  gra- 
vame del  procuratore  del  re,  si  perchè 
prodotto  nella  cancelleria  del  tribunale, 
come  perchè  i  motivi  vennero  dedotti  ol- 
tre il  termine  dei  tre  giorni.  La  nullità 
dell'appello  per  difetto  di  tali  formalità  de- 
riva dai  princìpi  generali  sulla  materia,  e 
può  dirsi  espressamente  sancita  dall'arti- 
colo eSTj  il  ^uale,  per  la  non  presentazione 
dei  motivi  in  termine,  dispone  doversi  or- 
dinare la  esecuzione  della  sentenza  appel- 
lata. Pretendesi  che  il  pubblico  ministero 
possa  presentare  i  motivi  del  suo  appello 
fuori  il  periodo  dei  tre  giorni,  anche  enun- 
ciandoli nella  richiesta  di  citazione  a  senso 
dell'articolo  360.  Ma  vuoisi  considerare  in 
contrario  che  codesto  articolo  non  riguarda 
i  termini,  già  regolati  indistintamente  per 
tutte  le  parti  dall'  articolo  356.  Esso  sup- 
pone naturalmente  l'osservanza  delle  for- 
me e  dei  termini  prescritti,  e  non  dispone 
se  non  che  i  fogli,  contenenti  i  motivi  già 
dedotti,  devono  essere  uniti  al  processo, 
dispensando  da  un  tale  obbligo  ove  il  pub- 
blico ministero  li  esponga,  ossia  li  tra- 
scriva nella  istanza  per  la  citazione.  Si  so- 
stiene poi  la  legalità  della  interposizione 
dell'appello  presso  il  tribunale,  ma  senza 
alcun  valido  fondamento,  essendo  chiaro  a 
tal  riguardo  il  precetto  del  sopracitato  ar- 
ticolo 356.  E  non  giova  allegare  inconve- 
nienze per  pretesa  impossibilità  o  difficoltà 
nel  procuratore  regio  di  andare  vagando 
per  compiere  il  suo  ufficio  e  proporre,  ove 
ne  sia  il  caso,  gravami  avverso  sentenze 
rese  nelle  diverse  preture  del  suo  circon- 
dario, una  volta  che  per  concorde  giuri- 
sprudenza, egli  non  è  obbligato  di  presen- 
tarsi personalmente  a  fare  gli  appelli,  e  gli 
si  consente  il  diritto  di  proporli  per  mezzo 
dei  suol  rappresentanti  locali,  o  diretta- 
mente per  via  di  posta,  ed  anche  per  te- 
legrammi. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso    interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Spoleto  in  data  del 
14  novembre  1884  ». 
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nota  ministeriale  21  aprile  1875.  che 
proibisce  di  elevarsi  verbali  di  con- 
travvenzione avverso  i  viagrìatori,  i 
quali  importino  nel  regno  tabacco  in 
quantità  non  maggiore  di  125  gram- 
mi, dispone  in  via  di  regola  che  non 
si  accordi  il  benefizio  della  esenzione 
del  dazio  e  del  procedimento  se  non 
quando  concorrono  circostanze  che  e- 
scludono  ogni  idea  di  traffico.  Ora,  nel 
concreto  caso,  i  magistrati  di  merito 
ritennero  che  T  imputato  è  noto  con- 
trabbandiere, già  condannato  per  ben 
tre  volte  per  quattro^  contrabbandi,  e 
che  i  20  grammi  di  tabacco  seque- 
strato &cevano  parte  di  maggior  quan- 
tità, introdottasi  a  scopo  di  lucro,  in 
frode  della  legge,  nel  regno.  Per  ogni 
verso  adunque  mal  si  regge  il  primo 
mezzo  del  ncorso. 

Osserva  che  col  secondo,  terzo  e 
quarto  mezzo,  si  denuncia  la  violazione 
degli  artìcoli  318,  319,  320  e  322  della 
procedura  penale,  in  quanto  dal  ver- 
nale d'udienza  non  risulterebbe  d'  es- 
sersi il  tribunale  ritirato  nella  camera 
di  consiglio  per  deliberare,  d'essersi  la 
sentenza  pronunciata  immediatamente 
dopo  terminato  il  dibattimento,  e  d'es- 
sersene data  lettura  ad  alta  voce  nella 
pubblica  udienza.  Però,  dicendo  il  ver- 
oale  che  dopo  la  requisitoria  del  pub- 
blico ministero,  e  le  aringhe  della  di- 
fesa, il  tribunale  si  ritirò  e  ritorna- 
lo poco  dopo  in  aula  il  presidente 
pubblicò  la  sentenza  ecc.,  è  chiaro  che 
in  codeste  parole  si  racchiude  il  con- 
cetto dello  adempimento  di  dette  for- 
malità. 

Osserva  sul  quinto  mezzo  che,  se- 
condo la  testuale  disposizione  dell'-ar- 
ticolo  615  del  citato  codice,  è  data  fa- 
coltà al  magistrato,  di  ordinare  che  gli 
oggetti  sequestrati  appartenenti  all'im- 
putato continuino  a  restare  sotto  se- 
questro a  cautela  dei  danni,  delle  multe 
e  delle  spese,  sebbene  non  abbiano  al- 
cuna relazione  col  malefizio,  qualora 
ne  sia  fatta  richiesta  dal  pubblico  mi- 
nistero. E  qui,  nel  caso,  si  ritenne  dal 
tribunale,  contrariamente  alle  assertive 
del  ricorrente,  che  le  lire  93.50  seaue- 
strate  erano  di  sua  spettanza»  e  eh  era 
il  caso  di  negarne  Jla  restituzione  o- 
stanlovi  dimanda  del  pubblico  mini- 
Btero, 


Osserva  sul  sesto  ed  ultimo  mezzo 
che  il  latto  di  non  essersi  provveduto 
nel  periodo  istruttorio  sul  destino  da 
darsi  al  denaro  posto  sotto  sequestro, 
importa  provvedervi  nel  corso  del  giu- 
dizio, e  per  lo  stesso  articolo  616  in- 
vocato dal  ricorrente,  erano  compe- 
tenti a  deciderne  il  pretore  in  primo 
grado  ed  il  tribunale  in  via  ai  ap- 
pello. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorso  interposto  da  Va- 
lenti tortolo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Verona  in 
data  del  23  dicembre  1884. 


Sezioni  mite  25  mano  1SS5,  i*  181. 

QOIOIIIRI  P.  •  CASIIU  Rol.  ed  Est.  •  P.  II.  PASCALI  A.  e. 
(eonel.  eoif.) 

Anaclerio  (avv.  Indblli)  • 

Deputazione  provinciale  di  Ascoli  Piceno 

(avv.  Mari) 

Ferrovia  -  Competenza  -  Autorità  giudUla- 
ria  -  Ministero  dei  lavori  pubblici  -  Cau- 
zione -  Concessionario. 

Non  sfugge  alla  competenza  della 
autorità  giudiziaria  di  conoscere  in» 
torno  alla  domanda  diretta  ad  ottenere 
che  il  ministero  dei  lavori  pubblici  de- 
termini  l'ammontare  ed  il  modo  della 
cauzione  in  cui  si  era  obbligato  il  con* 
cessionario  della  costruzione  di  una  /%r- 
rovia  *). 

Osserva  che  in  ottobre  1886  tra 
la  provincia  d'  Ascoli  Piceno  ed  i  fra- 
telli Anaclerio  si  stipulava  una  con- 
venzione per  la  costruzione  ed  eserci- 
zio della  ferrovia  a  sezione  ridotta  A- 
driatico  Fermo.  Si  obbligava  la  pro- 
vincia di  dimandare  al  governo  la  con- 
cessione e  r  esercizio,  che  ottenuti  si 
intendeano  subconcessi  agli  Anaclerio, 

1)  Nella  stessa  causa  la  sezione  civile 
della  Corte  pronunciava  il  25  marzo  stesso 
la  seguente  sentenza  estesa  dallo  stesso 
consigliere  Caselli  (n.  182): 

«  Osserva  che  nel  27  ottobre  1879  la  pro- 
vincia di  Ascoli  Piceno  stipulava  con  i  frar 
telli  Anaclerio  la  convenzione  per  la  co- 
struzione ed  esercizio  della  ferrovia  a  se- 
zione ridotta  Adriatico-Fermo- Amandola. 

Con  la  detta  convenzione  la  provincia 
si  obbligava  di.  dimandare  al  governo  la 
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che  alla  loro  volta,  e  fra  Ift  altre  cose, 
si  obbligavano,  oltre  di  una  cauzione 
inttìrinale  già  prestata  nell'  atto  della 
stipulazione,  art  \in  aumento  della  cau- 
zione istessa  fino  alla  concorrenza  della 
cifra  e  ne*  modi  che  si  sarebbero  sta- 
biliti ilal  ministero  dei  lavori  pub- 
blici. 


concessione  e  Tesercizio  per  90  anni  sulle 
basi  rìt  un  pnjgetto  dell* ingegnere  Fenili 
più  presentai  lo  al  ministero.  Ottenuta  poi 
la  eoi iceSBÌ tino,  si  intendea  subconcessa  a- 
g-li  Anaci eHo  che  si  obbligavano  di  suben- 
trerò a  tutto  loro  danno  e  rischio  nella 
cosstnuiono  ed  esercizio  della  ferrovia  pel 
Bùio  corrispettivo  di  sei  decimi  di  concorso 
governativo,  sui  quali  la  provincia  si  ob- 
bligava pagare  gli  interessi  al  5  per  100, 
col  patto  ancora  che  ove  la  spesa  comples- 
siva avesse  ei^ceduto  i  quattro  milioni  non 
eran  dovuti  interessi  o  indennità  suir  ec- 
cedenza. V* erano  altri  patti,  fra  cui  il  se- 
dicesimo, p(^r  il  quale  gli  Anaclerio  depo- 
sitavano por  frapentia  interinale  la  somma 
nominale  di  liro  40000;  e  la  detta  cauzione 
si  sarebbe  aumentata  fino  alla  concorrenza 
della  cifra  e  no'  modi  che  si  sarebbero  sta- 
biliti dal  ministero  dei  lavori  pubblici;  do- 
vendo inoltr*'  prestare  tutte  quelle  garen- 
tie  alle  quali  sarebbe  stata  sottoposta  la 
provincia  ver^o  il  governo. 

La  convezione  fra  la  provincia  ed  il 
g-o verno  fu  d(*i  S  luglio  1881;  e  fra  l'altro 
si  convenne  che  l'ammontare  del  concorso 
dello  Stato  era  stabilito  approssimativa- 
mente nella  somma  di  lire  2404,105.50,  e- 
qui  valente  a  sei  decimi  sulla  spesa  risul- 
tante in  lire  4007342.52  del  progetto  dell'in- 
gegnere Fenili,  approvato  dal  consiglio 
fiuperiorc  dei  lavori  pubblici  col  voto  del 
17  aprile  detto  anno.  E  si  convenne  ancora 
che  quante  volte  la  provincia  avesse  sta- 
bilito dei  contratti  a  forfait,  lo  Stato  a- 
vrebbc  pagato  ì  sei  decimi  sulla  somma 
convenuta  col  detto  forfait^  purché  non  ol- 
trepapsato  il  limite  delle  lire  2404405.50. 
finalmente  risultava  che  il  pagamento 
delle  rate  dovute  dallo  Stato  si  doveano 
corriBDondett*  in  nove  anni  a  decorrere 
dal  mt 

Chiamati  gli  Anaclerio  dalla  provincia 
alla  st.ipalasEione  del  contratto  definitivo, 
furono  invitali  ancora  a  prestare  una  cau- 
«ioEe  di  lire  500000.  Da  qui  proteste  d'ambo 
le  partì»  e  poi  citazione  per  parte  della 
provìncia,  con  cai  si  chiedeva  di  prescri- 
versi un  t<^rmlne  agli  Anaclerio  per  dare 
la  cauzione  in  un  decimo  dell*  ammontare 
della  fostroKÌone,  o  in  quella  somma  che 
si  sarebbe  creduto  più  conforme  a  giusti- 
zia, scorpo  il  quale  termine,  dichiararsi  ri- 
soluto il  contratto,  e  devolute  alla  provin- 
cia le  lire  40(.KM)  depositate  per  garentia  in- 
terinale. 

Gli  Anaclerio,  in  via  riconvenzionale, 
chiedevano  i  danni  interessi  derivanti  dal 
ritardo  frapposto  dalla  provincia  a  firmare 


Stipulata  la  convenzione  col  go- 
verno, furono  chiamati  i  fratelli  Ana- 
clerio per  la  stipulazione  del  contratto 
definitivo,  ed  invitati  ancora  a  dare  il 
supplemento  di  cauzione.  Da  qui  pro- 
teste d'  ambo  le  parti,  e  poi  citazione 
per  parte  della  provincia  perchè  gli 
Anaclerio   fossero   stati   condannati   a 


il  contratto  col  governo,  mentre  ne  era 
stata  invitata  sette  mesi  prima  dal  mini- 
stero. E  chiedevano  i  danni  ancora  per  la 
differenza  in  più  che  dovea  risultare  da  un 
estimativo  esatto  del  piano  definitivo  da 
doversi  compilare  da  essi  Anaclerio  ed  ap- 
provarsi dal  governo,  avendo  questo  fatta 
la  concessione  delle  somme  determinate 
da  piani  errati  e  contro  la  fede  del  con- 
tratto. 

11  tribunale  di  Fermo  rigettava  en- 
trambe le  dimando.  Ma  la  corte  d'  appello 
di  Macerata  sui  rispettivi  gravami  proffe- 
riva la  seguente  sentenza.  Dichiarava  che 
gli  Anaclerio  in  virtù  del  patto  erano  ob- 
bligati di  dare  una  cauzione  definitiva  alla 
f>rovincia,  ed  accordava  alla  parte  più  di- 
igente  trenta  gliomi  di  tempo  per  far  de- 
terminare dal  ministero  dei  lavori  pubblici 
la  cifra  «  1  modi  della  cauzione  istefisa. 
scorso  il  quale  avrebbe  provveduto 'su  tutte 
le  altre  dimando  della  provincia.  Rigettava 
poi  l'appello  degli  Anaclerio,  salvo  ad  essi 
il  dritto  di  riproporre  la  dimanda  di  danni 
per  maggiore  costo  della  strada  se  a  loro 
competea  quando  e  come  per  legge. 

Contro  questa  sentenza  hanno  prodotto 
ricorso  gli  Anaclerio,  e  ne  chiedono  l'an- 
nullamento per  otto  motivi. 

Osserva  che  di  questi  i  primi  cinque 
sono  relativi  a  o nella  parte  della  denun- 
ciata sentenza  che  rispondeva  air  appella- 
zione della  provincia,  circa  l'obbligo  negli 
Anaclerio  di  prestare  la  cauzione  definitiva, 
gli  altri  tre  1*  appellazione  degli  stessi  A- 
naclerio.  Ed  in  quanto  ai  primi  si  è  impu- 
gnato col  quinto  la  competenza  dell' auto- 
rità giudiziaria,  e  la  Corte,  con  altra  sen- 
tenza a  sezioni  unite,  lo  ha  rigettato. 

Osserva  che  la  denunziata  sentenza  ri- 
tenne che  chiara  e  precisa  era  stata  la 
convenzione  usata  dalle  parti,  da  poter  dire 
che  non  era  luogo  ad  interpetrazione  nel- 
Taffermare  che  gli  Anaclerio  si  erano  in- 
condizionatamente obbligati  all'  aumento 
della  cauzione.  Limitarlo  per  conseguenza 
al  solo  caso  che  una  cauzione  sì  fosse  chie- 
sta alla  provincia  dal  governo  resisteano 
le  parole  usate  col  patto  surriferito.  Ed  i 
ricorrenti  non  potendo  innanzi  al  Supremo 
Collegio  venir  censurando  la  interpetra- 
zione data,  cercano  in  altro  modo  inficiare 
il  pronunziato  della  corte.  Essi  dicono  che 
la  nuova  legge  del  29  luglio  1879,  la  quale 
nella  specie  sola  regolava  la  materia,  de- 
rogava alla  precedente  legge  sulle  opere 
Fubbliche,  ammettendo  la  concessione  ai- 
industria  privata  a  favore  delle  Provincie 
e  consorzi   senza   cauzione  alcuna,  e  se   i 
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prestare  la  detta  cauzione,  e  riconveu- 
zionale  di  costoro  per  danni  ad  essi 
derivati  dal  &tto  della  provincia. 

n  tribonale  adito  rigettava  en- 
trambe le  dimando.  Ma  la  corte  d'ap- 
pello di  Macerata  dichiarava  che   gli 

Bubconcessionari  della  provincia  erano  per 
patto  espresso  nei  rapporti  di  questa  i  veri 
concessionari,  ne  seguiva  che  neppure  essi 
doTeano  alcuna  cauzione  prestare.  Oltre  di 
che,  66  per  l'articolo  227  della  stessa  legare 
sulle  opere  pubbliche  era  prescritto  cne 
nello  stipularsi  Tatto  di  concessione  si  fis- 
•ava  ancora  il  termine  entro  il  quale  do- 
Tea  il  concessionario  fare  il  deposito  della 
canalone  difftnitiva,  e  se  i  ricorrenti  erano 
la  stessa  provincia,  e  se  con  V  att^  stipu- 
lato dal  governo  non  si  pattuiva  alcun  de- 
posito di  altra  cauzione,  oltre  la  Interinale, 
ne  seguiva  che^volendo  anche  dimenticare 
la  legge  del  1879,  neppure  pel  connato  ar- 
ticolo 247  era  dovuta  fa  pretesa  cauzione. 
Da  questi  due  termini  non  potea  uscire  un 
contratto  che  avea  per  iscopo  la  costru- 
zione di  un'opera  pubblica.  Ed  un  pronun- 
ziato che  queste  cose  non  considerava,  e 
dava  una  terza  ed  assurda  interpetrazione, 
non  inierpetrava,  ma  violava  le  due  sopra- 
eennate  le^.  A  questo  si  riassumono  i 
quattro  primi  mezzi  del  proposto  ricorso. 
£  la  Corte  osserva  dessero  una  propo- 
rzione esatta  quella  dei  ricorrenti  che  la 
legge  da  applicarsi  era  quella  del  1S79,  la 

auale  neirarticolo  18  non  impone  Tobbligo 
ella  cauzione  alle  Provincie  e  consorzi  per 
la  concessione  delle  strade  in  detta  legge 
considerate.  Inapplicabile  quindi  la  prece- 
dente legge  del  1865  sulle  opere  pubbliche. 
La  cennata  disposizione  però  è  sancita  nei 
rapporti  del  governo  e  delle  provinole  e 
consorzi  nelle  dirette  stipulazioni  che  que- 
ste fanno  col  gt)vemo  medesimo.  Ma  quan- 
do poi  le  dette  provinole  facciano  uso  della 
facoltà  loro  concessa  di  subcedere  la  co- 
•trazione  e  l'esercizio  delle  strade  suddet- 
te, non  è  alle  stesse  negato  di  pretendere 
che  il  Bubconcessionario  presti  ad  esse  una 
cauzione  per  sicurezza  degli  obblighi  che 
assamono.  E  se  un  patto  si  stipula,  non 
pnò  il  promittente  invocare  una  disposi- 
zione dì  legge  che  a  benefizio  del  solo  di- 
retto concessionario  è  stata  sancita. 

Ed  anche  inop}>ortunamente,  ove  ne 
fosse  stato  il  caso,  si  sarebbe  invocata  la 
disposizione  dell'  articolo  247  della  legge 
del  1865.  Se  il  governo  non  avesse,  per  le 
opere  considerate  in  detta  legge,  pretesa 
nna  cauzione  definitiva,  non  per  questo  sa- 
rebbe venuto  meno,  come  contrario  alla 
[cgge  stessa,  il  patto  della  cauzione  pre- 
tesa e  prestata  per  la  subconcessione  mtta 
dalla  provincia  a  privati  intraprenditori. 

La  corte  di  merito,  quindi,  non  violava 
le  cennate  due  leggi,  non  applicandone  le 
deposizioni  in  benefizio  dei  ricorrenti,  e 
wn  srìudicava  invece  nel  ritenere  Tefflca- 
c|a  del  j[>atto  stipulato  intomo  alla  presta» 
none  di  una  definitiva  eccezione. 
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Anaclerio  in  virtù  del  patto  erano  ob- 
bligati a  prestare  una  r>auzione  defini- 
tiva alla  provincia,  ed  accordava  alla 
parte  più  diligente  30  giorni  di  tempo 

Eer  far  determinare  dal  ministero  dei 
ivori  pubblici  la  cifra  e  i  modi  della 

Osserva  che  uno  dei  capi  della  ricon- 
venzionale degli  Anaclerio  riguardava  i 
danni  ad  essi  derivati  per  il  ritardo  frap- 
posto dalla  provincia  a  stipulare  il  con- 
tratto col  governo.  Al  riguardo,  la  corte  di 
merito  considerò  che  con  l'articolo  10  della 
convenzione  stipulata  con  i  ricorrenti  non 
si  fissava  un  termine  entro  il  quale  la  pro- 
vincia dovea  chiedere  al  governo  la  con- 
cessione. Non  applicabile  poi  la  massima 
che^  quando  non  si  sia  stabilito  un  termi- 
ne, si  debba  l'obbligazione  tosto  eseguire, 
mentre  l'articolo  1173  del  codice  civile  sta- 
tuisce altresì  che  debba  assegnarsi  un  ter- 
mine, quando,  come  era  nel  caso,  la  qualità 
dell'  obbligazione  ed  il  modo  come  dovea 
eseguirsi  non  permetteano  la  sollecita  e- 
secuzione.  Dovea  la  provincia  sottoporre 
la  convenzione  al  consiglio  provinciale,  e 
fare  altre  pratiche  indispensabili  alla  sua 
qualità  di  corpo  morale  tutelato. 

Col  sesto  e  settimo  mezzo  intanto  si 
deduce  che  la  corte  era  al  riguardo  caduta 
in  contraddizione  con  i  fatti  della  causa  e 
con  sé  stessa.  La  indole  poi  del  contratto 
ed  i  danni  che  derivano  ai  ricorrenti  da 
ogni  ritardo  faceano  si  che  era  stretto  ob- 
bligo nella  provincia  di  non  frapporre  al- 
cun ritardo  all'adempimento  degli  obblighi 
assunti. 

E  la  Corte  osserva  che  non  regge  l'ad- 
debito di  contraddizione  fatto  alla  denun- 
ciata sentenza;  imperocché,  se  era  vero  che 
la  provincia  era  stata  dal  consiglio  provin- 
ciale precedentemente  autorizzata  a  stipu- 
lare la  convenzione  con  gli  Anaclerio,  non 
era  men  vero  d*  altra  parte  che  di  altra 
autorizzazione  avea  di  bisogno  nella  stipu- 
lazione a  farsi  col  governo.  E  per  queste 
considerazioni  ritenne  la  corte  di  merito 
che  non  si  trattava  di  un'obbligazione  che 
potea  subito  eseguirsi,  ma  occorreva  quel 
tempo  che  si  richiedeva  per  gli  adempimenti 
di  sopra  connati.  Così  decidendo,  non  solo 
non  violò  la  legge,  ma  decise  una  qui- 
stìone  di  fatto,  cioè  della  necessità  di  non 
potersi  immediatamente  eseguire  l'obbli- 
gazione, per  tutte  quelle  pratiche  che  do- 
vea compiere  nella  cennata  qualità  di  corpo 
morale. 

Osserva  che  1*  ultimo  mezzo  del  pro- 
dotto ricorso  è  relativo  all'altro  capo  della 
riconvenzionale  circa  i  danni  pretesi,  per 
avere  la  provincia  convenuto  col  governo 
di  dovere  questo  i  sei  decimi  sulla  somma 
determinata  con  i  piani  di  massima,  senza 
che  fosse  tenuto  mai  a  una  somma  mag- 
giore. Sosteneano  i  ricorrenti  che  i  detti 
Siani  non  si  poteano  tener  presenti  per 
eterminare  la  quota  presuntiva  dovuta 
dal  governo,  dovendosi  invece  fare  la  de- 
terxmnarione  di  detta  quota  solo  al  seguito 
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cauzione  istessa,  scorso  il  quale  avrebbe 
provveduto  su  tutte  le  altre  dimande 
della  provincia. 

Contro  questa  sentenza  hanno  pro- 
dotto ricorso  gli  Anaclerio  per  diversi 
motivi,  per  uno  dei  quali,  il  quinto, 
è  chiamata  la  Corte  a  provvedere  a 
sezioni  unite,  per  essersi  con  lo  stesso 
impugnata  la  competenza  deirautorità 
giudiziaria. 

Si  dice  dai  ricorrenti  che  avanti  la 
corte  di  merito  si  era  da  essi  soste- 
nuto di  non  potere  l'autorità  giudizia- 
ria sostituirsi  al  governo  gjel  deterpai- 
nare  la  pretesa  cauzione,  che  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici  non  avesse 
Sotuto  esser  chiamato  dall'autorità  me-, 
esima  a  determinarla,  quando  non  si 
trattava  di  un  compromesso  fra  le 
parti,  e  non  si  era  con  l'invocato  patto 
preveduto  il  caso  «li  un  arbitro  che  a- 
vesse  dovuto  decidere  la  controversia 
da  insorojere.  Quindi  incompetenza  as- 
soluta ed  arbitrio  dell'  autorità  giudi- 
ziaria di  entrare  in  materia  di  esclu- 
siva competenza  dell'autorità  ammini- 
strativa. 

E  la  Corte  osserva  che  la  denun- 
ciata sentenza  interpetrando  il  succen- 


dei  piani  definitivi,  da  eseguirsi  dai  rìcoi^ 
renti  medesimi,  per  i  quali  sarebbe  indu- 
bitatamente ascesa  ad  una  somma  mag- 
giore la  snesa  di  costruzione,  e  quindi 
maggiore  fa  quota  dovuta  dal  governo 
istesso.  Ligatasi  intanto  la  provincia  a  ri- 
spettare la  somma  fissata  con  i  piani  di 
massima,  ne  veniva  perciò  un  danno  ai  ri- 
correnti, danno  rappresentato  dalla  diffe- 
renza tra  la  somma  risultante  dai  piani 
definitivi  e  quella  ritenuta  con  i  piani  di 
massima. 

La  corte  di  merito  considerò  che  gli 
Anaclerio  dimandavano  i  danni  per  un 
fatto  che  non  ancora  esisteva,  cioè  per  quel- 
la differenza  che  per  avventura  avesse  po- 
tuto verificarsi  tra  il  costo  presunto  ed  il 
costo  reale  della  ferrovia. 

Osserva,  che  se  vi  è  una  parte  di  vero 
nelja  denunciata  sentenza,  quando  ritenea 
di  non  potersi  allo  stato  provvedere  sui 
dimandati  danni,  stantechè  non  era  ancora 
assodato  che  il  costo  della  costruzione 
della  ferrovia  avrebbe  ecceduto  la  somma 
fissata  col  governo,  errò  invece,  e  mostrò 
di  non  avere  intesa  la  dimanda  dei  ricor- 
renti con  rinviare  i  provvedimenti  all'esito 
della  fatta  costruzione.  Assumendo  1  ri- 
correnti che  i  sei  decimi  dovuti  dal  go- 
verno doveansi  determinare  sul  costo  di 
costruzione  che  si  sarebbe  avuto  con  i  piani 
definitivi,  ne  seguiva  che  se  nel  farsi  questi 


nato  patto  ritenne  per  vero  che  le 
parti  aveano  nettamente  inteso  con  - 
venire  l' obbligo  negli  Anaclerio  di 
prestare  una  cauzione  definitiva;  sola 
non  ne  fu  con  la  convenzione  istesaa 
determinato  Io  ammontare  ed  il  modo 
di  prestarla,  non  furono  queste  cose 
lasciate  al  giudizio  di  un  terzo,  e  si 
credette  scediere  come  meglio  adatto 
il  ministero  dei  lavori  pubblici.  Quindi 
non  era  chiamato  il  ministero  mede- 
simo a  conoscere  per  attribuzione  pro- 
pria della  cauzione  che  bi  sarebbe  do- 
vuta prestare  a  causa  della  concessione 
ferroviaria,  ma  stabilita  per  patto  fra 
le  pavii  la  cauzione  istessa,  era  chia- 
mato solo  dalla  volontà  delle  mede- 
sime parti  a  determinarne  il  modo  e 
lo  ammontare.  E  se  è  così,  non  sfug- 
giva alla  competenza  deirautorita  ^u- 
diiiaria  di  conoscere,  come  indubita- 
tamente  e  senza  eccezione  di  sorta  ne 
avrebbe  conosciuto  se  ad  altri,  e  non 
al  ministero  saddetto,  il  connato  inca- 
rico si  fosse  affidato. 

Competentemente  dispose  perciò  la 
corte  di  merito  che  le  parti,  in  esecu- 
zione del  patto,  avessero  adito  il  mi- 
nistero prescelto  per  la  determinazione 


veramente  si  fosse  avuta  una  somma  mag: 
giore  di  quella  che  indicavano  i  piani  d^ 
massima,  avrebbero  avuto  dritto  i  ricor' 
renti  medesimi  ad  esigere,  durante  il  tem- 
po in  cui  si  doveano  pagare  i  sei  decimi 
governativi,  una  maggior  somma;  e  quindi, 
se  la  provincia  avea  rinunziato  ad  ogni 
aumento,  contenta  di  stijjulare  col  governo 
sulla  base  dei  cennati  piani  di  massima, 
la  provincia  istessa  ]^el  fatto  suo  avrebbe 
dovuto  fare  indenni  i  ricorrenti  di  ogni 
differenza.  Epperò  non  potea  la  corte  di 
merito  fare  una  salvezza  soltanto  ai  ricor^ 
renti  medesimi  di  sperimentare  ogni  ra- 
gione all'esito  della  costruzione;  ma  esa- 
minando se  veramente  avessero  avuto  essi 
dritto  in  forza  della  legg^e  e  della  fòtta 
convenzione  alla  determinazione  presun- 
tiva del  costo  della  costruzione  in  base  dei 
piani  definitivi,  disporre  nell'affermativa  la 
esecuzione  di  onesta  per  indi  provvedare 
sui  dimandati  danni. 

Osserva  che  per  le  premesse   cose  va 
cassata  la  denunziata  sentenza  solamente 
per  questa  parte  del  contendere. 
Per  questi  mofivi: 

La  Corte,  rigettati  gli  altri  motivi,  an- 
nulla per  l'ottavo  la  denunciata  sentenza. 
Rinvia  quindi  la  causa  per  la  parte  annul- 
lata alla  corte  d'appello  di  Ancona  anch* 
per  le  spese.  Ordina  la  restituzione  del  de- 
posito ». 
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della  cifra  e  dei  modi  della  cauzione, 
riserbando,  nel  caso  di  rifiuto,  di  prov- 
vedere cerne  di  ragione. 

Per  questi  motivi:  , 
La  Corte  ngetta  il  ricorso  per  il 
motivo  pel  anale  si  è  dedotta  la  in- 
c-:>mpetenza  aeirautorità  giudiziaria,  e 
rinvia  la  cansa  alla  sezione  civile  per 
la  àiscussione  dei  motivi  in  merito,  sul 
deposito  e  sulle  spese. 


Sd«ie  eirìle  19  febbraio  1885,  n''  101. 

I[RÌ8L1À  f.  r.  •  PKTRI  Rei.  d  bt.  •  P.  N.  Gllll 
(coid.  colf.) 

Spano  per  Polverini  (aw.  Mbcacci)  - 
Biifb  (avv.  MooLiAZZA) 

Esattore  -  Pretore  -  Tribunale  -  Competen- 
za -  Aggiudicatario  -  Immobile  -  Vendita  - 
Legittimità  -  Debitore  -  Pratiche  -  Debito. 

Non  al  pretore,  ma  al  Irihunale  civile 
compete  di  pronunciarsi  in  primo  grado 
di  giudizio  sull' azione  spiegata  contro 
vn  e«a<tore  e  V aggiudicatario  d^un  im- 
mobile fatto  vendere  da  quello  all'incanto 
da  chi  chiede  l* annullamento  della  stes- 
sa vendita  impugnandone  la  legittimi- 
tà, ita  per  non  essersi  impedito  il  vero 
debitore y  sia  per*  non  essere  state  osser- 
vate riguardo  ni  medesimo  pratiche  im- 
preieribili  e  sostanziali  di  legge;  anche 
te  non  s'investa  la  stissistenza  del  cre- 
dito reclamato  daWesattore. 

L'esattore  di  Maddalena  (provincia 
di  Sassari)  creditore  di  circa  14  lire 
d'imposta  e  accessorii  pel  1882,  sopra 
una  casa  di  detto  comune,  ne  promos- 
se la  vendita  colla  procedura  tracciata 
dalla  legge  20  aprile  1871;  e,  al  pub- 
blico incanto  avanti  il  pretore  locale 
del  31  luriio  1883,  si  fece  aggiu- 
dicatario dello  stabile  per  170  lire 
Andrea  Raffo. 

Fu  consumato  il  procedimento  dal- 
Tesattore  contro  Andrea  Polverini  di- 
moTante  allora  a  Nuova  Orleans,  in 
nome  e  per  interesse  del  quale,  con 
atto  3  agosto  successivo,  il  suo  procu- 
ratore generale  Agostino  Spano,  citati 
l esattore  ed  il  RaflFo,  domandò  al  pre- 
tore dichiarasse  nnlla  la  vendita  colla 
condanna  dell'esattore  al  risarcimento 
del  danno.  Deduceva  lo  Spano,  fra  le 


altre  ragioni  a  sostegno  della  sua  do* 
manda,  che  la  casa  gravata  fu  aggiu- 
dicata, al  suo  rappresentato  soltanto 
con  una  sentenza  della  corte  di  sip- 
pello  di  Cagliari  del  28  marzo  1882; 
ohe  quindi,  per  quella  annata,  e  come 
intestatario  del  fondo  e  come  iscritto 
nel  ruolo  dei  contribuenti,  il  debitore 
dell'imposta  era  il  precedente  posses- 
sore Pasquale  Polverini,  e  contro  que- 
st'ultimo, non  già  contro  il  suo  rap- 
presentato, doveva  procedersi  dall'esat- 
tore; che,  in  ogni  modo,  egli  era  rap- 
presentante conosciuto  di  Andrea  Pol- 
verini, ciò  che  bastava  perchè  a  lui 
dovesse  essere  notificato  l'avviso  d'asta, 
il  quale  avrebbe  poi  dovuto  sempre 
notificarsi  al  sindaco;  che  l'esattore 
volle  insistere  nella  esecuzione,  quan- 
tunque esso  Spano  gli  oflrisse  e  gli 
facesse  offrire  anche  per  altre  persone 
il  credito  reclamato;  che  l'esattore  a- 
veva  altresì  proceduto  alla  esecuzione 
sulla  casa  senza  far  precedere  il  pi- 
gnoramento sui  frutti  della  medesima. 

Comparsi  all'udienza,  Baffo  non 
prese  conclusioni  e  l'esattore  domandò 
al  pretore  la  dichiarazione  della  sua 
incompetenza.  Il  pretore ,  rigettata 
ogni  diversa  pretesa,  accolse  le  istan- 
ze di  Spano.  Appellatosi  il  Baffo, 
il  tribunale  di  Tempio  dichiarò  invece 
improponibile  l'azione  spiegata  da  Spa- 
no: di  qui  il  ricorso  di  quest'ultimo, 
con  cui  si  rimprovera  alla  sentenza 
di  appello,  non  solo  di  aver  violato  e 
falsamente  applicato  gli  art.  72,  73  e 
63  della  legge  20  apnle  1870,  ma  di 
avere  anche  violato  gli  art.  68,  71  e 
seguenti  del  codice  di  proc.  civile. 

Attesoché  gli  art.  70,  71  e  84  del 
cod.  di  proc.  civ.  escludano  le  cause 
sulle  imposte  o  in  materia  d'imposte 
dalla  competenza  tanto  dei  conciliatori 
quanto  dei  pretori,  e  chiamino  a  co- 
noscerne in  prima  istanza  i  tribunali 
civili. 

Attesoché  sia  evidente  che  pure 
nella  fattispecie  si  tratta  di  causa  ài 
questo  genere.  Unico  titolo  alla  espro- 

S riazione  impugnata  fu  infatti  il  ere- 
ito  d'imposta  attribuitosi  dallo  esat- 
tore, e  Spano  per  Polverini  domanda 
l'aimullamento  della  vendita  impu- 
gnando la  leggittimità  dell'azione  spie- 
gata dall'esattore,  sia  per  non   essersi 


212 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


impetito  il  vero  debitore,  sia  per  non 
esaere  state  osservate  a  riguardo  di 
Polverini  diverae  prattiche  che  per  le 
leggi  nella  riscossione  delie  imposte 
sarebbero  secondo  il  suo  assunto  so- 
stanziali od  impreteribili.  Dimodoché, 
quand'anche  non  possa  dirsi  che  l'op- 
posizione di  Spano  investa  la  sussi- 
stenza del  credito  reclamato  dall'esat- 
tore, essa  investe  però  indubbiamente 
la  forma  in  cui  l  esattore  esercitò  il 
suo  diritto  ad  esigerlo,  le  modalità  le- 
gali, eioèj  se  non  la  sostanza  della  im- 
posta. Come  dichiarò  recentemente  al- 
tra volta  questo  Supremo  Collegio,  non 
può,  (guanto    alk  competenza,  distin- 

fiersi  fra  queste  e  quelle  questioni, 
rima  di  tatto,  la  distinziono  non  è 
scritta  nella  le^ge;  e  dove  cjuesta  non 
distingue,  non  e  lecito  distmguere  al 
magistrato.  Inoltre,  resiste  al  distin- 
guere la  legge  stessa  colla  sua  ragione; 
imperocché  questa  competenza  spe- 
ciale nelle  cause  sulle  imposte  è  or- 
dinata attesa  la  importanza  grandis- 
sima della  materia  tanto  nell'interesse 
dell'amministrazione  quanto  in  quello 
del  contribuente,  uè  questa  importanza 
apparùtee  minore  nelle  cause  le  quali, 
piuttostocho  la  sostanza  della  imposta, 
concernano  il  modo  della  sua  riscos- 
sione, dopo  eli  e  pure  per  questo  il 
legislatore  stimò  di  dover  provvedere 
con  speciali  condizioni. 

A  t  teso  che  j  conseguentemente,  come 
il^  pretore  di  Maddalena,  il  quale  giu- 
dicò in  prima  istanza,,  anche  il  tnbu- 
nale  civile  di  Tempio,  che  giudicò  la 
causa  in  grado  di  appello,  giudicas- 
se incompetentemente  e  dichiarata  la 
incompetenza  del  tribunale  giudicante 
non  sia  luogo  ad  occuparjBi  dei  motivi 
di  ricorso  che  riflettono  il  merito. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  L'impugnata  sentenza 
€  dichiarata  Tincompetenza  del  prete- 
re,  manda  la  causa  allo  stesso  tribu^ 
naie  di  Tempio,  per  conoscere  della 
causa  in  primo  grado  di  giurisdi- 
zione. 

Condanna  la  parte  resistente  alle 
spese  del  giudizio  liquidate  in  lire  95,20 
ed  aironorario  all'avvocato  tassato  in 
lire  150. 


Sezione  pesale  21  gennai*  1885,  n""  112. 

GHIGURRl  P.  •  KLLKRO  Bel.  ed  Kit.  •  P.  N.  LDC1L11 
(coBcI.  eoif.) 

Ramaccioni 

Sanità  pubblica  -  Esperimento  di  concilia- 
zione -  Art.  104  delta  legge  20  marzo  1865  • 
Urgenza  -  Stato  -  Sanità  generale. 

Non  ha  luogo  il  previo  esperimento 
di  conciliazione  nella  contravvenzione 
alVarU  i04  della  legge  20  marzo  i865 
per  inosservanza  di  precetto  sanitario^ 
preso  dHurgenza  e  come  in  nome  dello 
Stato  per   tutelare  la  sanità  generale. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Gubbio, 
con  sentenza  3  ottobre  1884,  condannò 
Giuseppe  Ramaccioni  a  trenta  lire  di 
ammenda  e  nelle  spese  processuali, 
come  colpevole  di  contravvenzione  alla 
legge  20  marzo  1865  per  inosservanza 
di  precetto  sanitario; 

E  che  contro  tale  sentenza  il  con- 
dannato, fatto  il  prescritto  deposito, 
interpose  regolare  ricorso,  deducendo 
questi  mezzi  d'annullamento: 

V  Violazione  degli  articoli  148  e 
seguenti  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, perchè  non  ebbe  luogo  il  pre- 
vio sperimento  di  conciliazione; 

2o  Violazione  degli  articoli  104  e 
138  della  detta  legge,  28  e  29  della 
legge  sulla  sanità  pubblica  e  8  e  9  del 
regolamento  sulla  sanità  pubblica,  per- 
che (non  essendo  legittimo  il  provve- 
dimento dato)  la  relativa  infrazione 
non  si  potea  redarguire» 

Visti  gli  articoli  succitati,  568  e  656 
del  codice  di  procedura  penale: 

Attero,  sul  primo  mezzo,  che  il 
provvedimento  preso  dal  magistrato 
civico  di  Gubbio,  e  al  quale  il  ricorrente 
contravvenne,  non  è  tra  quelli  dall'ara. 
148  della  succitata  legge  preveduti,  la 
cui  azione  penale  non  si  può  svolgere,  se 
non  vi  precede  un  tentativo  fallito  di 
conciliazione,  bensì  tra  quelli  preve^ 
duti  dall'articolo  104,  e  cui  i  capi  dei 
comuni  ponno  prendere  d' urgenza  e 
come  in  nome  dàlo  Stato  per  tutelare 
la  sanità  generale; 

E  sul  secondo,  che  basta  avvertir 
questo  per  riconoscere,  quanto  tale 
provvedimento  (encomiabile  o  meno) 
fòsse  legittimo. 
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Per  (questi  motivi:  , 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Oiuseppe  Ramac- 
doid  contro  la  sentenza  3  ottobre  1884 
del  pretore  del  mandamento  di  Gubbio, 
e  condanna  il  ricorrente  nella  mnlta 
di  £  37,  50  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Se7Ìom  fluite  6  marzo  1885,  i*  136. 
fiS^iJKRI  r.  -  6R19IALDÌ  Rei.  ed  bi.  •  P.  M.  DK  FALQO  P.  Q. 
(ceid.  colf.) 

Prefetto  di  Girgenti  (aw.  er.  Db  Cupis)  - 
Éieina  (avv.  Fortunato,  Scardullà, 
Gallo  ed  E.  Fazio) 

Esattori  -  Prefetto  -  Legge  del  20  aprile 
1871  -  Responsabilità  -  Stato  -  Danni  -  Cau- 
zione -  Vendita  -  Corte  di  Roma  -  Compe- 
tenza speciale. 

Il  ricorso  per  cassazione,  di  cui  il 
tema  del  contendere  cade  sulla  natura 
delle  funzioni  commesse  al  prefetto  in 
esecuzione  della  legge  del  20  aprile  1871 
e  sulla  responsabilità  o  meno  che  ne 
sorga  a  carico  dello  Stato  per  danni 
che  vogliansi  derivati  da  provvedimento 
del  prefetto  medesimo,  col  quale  si  or- 
dini la  vendita  della  cauzione  esatto- 
riale, deve  essere  deferito  alla  compe- 
tenza speciale  della  Corte  di  Cassazione 
di  ^oma. 

Con  decreto  del  dì  25  agosto  1882, 
il  prefetto  di  Girgenti,  su  domanda 
del  ricevitore  provinciale,  ordinò  la 
vendita  della  cauzione  immobiliare  pre- 


1)  Giusta  Varticolo  3  della  legge  12  di- 
cembre 1875  numero  2337,  sono  esclusiva- 
mente  deferiti  alla  cognizione  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  tutti  i  ricorsi  rela- 
tivi agli  affari  ivi  indicati  nei  sette  suoi 
numeri,  fra  cui  il  sesto  comprende  le  con- 
travvenzioni alle  leggi  sulle  imposte  o 
tasse  dello  Stato  dirette  o  indirette. 

La  competenza  esclusiva  in  ragione  di 
materia,  cosi  deferita  alla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  non  può  essere  che  piena 
ed  assoluta,  sia  per  io  spirito  come  per  lo 
scopo  eminentemente  politico  ed  unifica- 
tore della  le^ge;  epperò  essa  abbraccia 
tinto  le  questioni  di  diritto  speciale  che 
Qi  rito  0  di  diritto  comune,  che  sotto  qua- 
lunque aspetto  sorgano  e  si  propongano 
«lUe  8og|fette  materie. 

Ciò  nchiede  l'unità  della  giurispru- 
«lenia,  la  quale  non  consente  la  pluralità 
^.dwereità  delle  giurisdizioni  in  materia 
<ii  imposte  e  di  tasse  dello   Stato,  troppo 


8tata  per  la  gestione  della  esattoria  di 
Santo  Stefano  Quisquini  a  nome  di 
Camillo  Maraccini  dai  fratelli    Reina. 

Questi  (che  già  per  lo  innanzi  e- 
ransi  opposti  a  consimile  decreto  ot- 
tenendo sentenza  del  tribunale  di  Gir- 
genti, che  dichiarava  non  esser  luogo 
a  siffatto  provvedimento  dappoiché  non 
aveva  mancato  il  Marraccini  agli  ob- 
blighi suoi,  non  essendo  stretto  a  ver- 
sare il  non  riscosso  sui  residui  onde 
lo  si  addebitava  dal  ricevitore)  rinno- 
varono contro  il  secondo  decreto  le 
loro  opposizioni.  E  poiché  nullameno 
si  passò  oltre  collo  addivenire  alla 
vendita  della  cauzione,  chiamarono  in 
giudizio  il  prefetto,  perchè,  dichiarata 
tale  vendita  illegittima,  per  riguardo 
alla  cosa  giudicata  nascente  dalla  an- 
teriore sentenza  del  1879,  fosse  egli  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni. 

La  domanda  fu  accolta,  in  base  al 
giudicato,  cosi  in  primo  grado  come 
m  appello,  dalla  corte  di  ralermo. 

Contro    tale    sentenza    il    prefetto 

Sropone  ricorso  per  falsa  applicazione 
egli  art.  1151   e    1153   del    cod.  civ. 
E  a  loro  volta,    gli  intimati,  |con   ap- 

S esito  controricorso,  tra  altre  eccezioni, 
educono  la  incompetenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  a  decidere  del 
ricorso  stesso,  come  devoluto  per  ra- 
gione di  territorio  a  cognizione  della 
corte  di  cassazione  di  ralermo. 

Ritenuto,  in  ordine  a  codesta  ec- 
cezione su  cui  debbe  in  via  prelimi- 
nare pronunciarsi  dalle   sezioni    unite 


importando  di  evitare  a  tal  riguardo  ogni 
contrarietà  di  pronunziati. 

Ciò  è  non  meno  richiesto  dall'  econo- 
mia dei  giudizi,  la  quale  sarebbe  grave- 
mente compromessa,  qualora  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  non  fossero  nelle  sog- 
gette materie  rlserbate  che  le  questioni  di 
diritto  speciale,  e  le  questioni  invece  di 
rito  e  di  diritto  comune  rimanessero  alla 
cognizione  delle  corti  di  cassazione  terri- 
toriali. 

Ciò  infine  per  necessità,  e  fuori  d'ogni 
dubbio,  si  impone  per  le  questioni  di  ap- 
pellabilità: le  quali,  quantunque  apparen- 
temente di  puro  diritto  comune,  non  si 
possono  tuttavia  risolvere  se  non  attin- 
gendo i  criteri  giuridici  dalle  stesse  leggi 
speciali  che  si  tratta  di  applicare. 

(Sezioni  unite,  10  luglio  1880,  Boldrini, 
Ferracciu  e  EanmtOy  Anno  V,  volume  ordi- 
nario, 564). 
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in  camera  di  consiglio,  che  il  tema 
del  contendere  odierno  cade  ralla  na- 
tura delle  funzioni  commesse  al  pre- 
fetto in  esecuzione  della  legga  del  di 
20  aprile  1871  e  sulla  responsabilità 
o  meno,  che  ne  sorge  a  carico  dello 
Stato,  pe^  danni  che  voglionsi  derivati 
dal  provvedimento  del  prefetto  stesso, 
che  ordini  la  vendita  di  cauzione  esat- 
toriale. 

Che,  ciò  posto,  s'ha  questione,  di 
fronte  alla  amministrazione  dello  Stato, 
la  quale  tocca  ad  applicazione  delle 
leggi  d'imposta;  essendo  legge  d'im- 
posta tanto  quella  che  determina  le 
imponibilità  del  tributo  quanto  quella 
che  ne  disciplina  con  norme  singolari 
ed  appropriate  la  riscossione. 

Visto  lo  art.  3  n«  5  lettera  A  della 
legge  12  dicembre  1875. 

La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
unite  in  camera  di  consiglio,  dichiara 
la  proprio  competenza  a  conoscere  del 
ricorso  come  sovra  proposto,  che  rin- 
via alla  sezione  civile  per  la  discus- 
sione in  merito  e  per  le  spese. 


Seiioii  cifile  12  mam  1885,  b""  154. 

IIIRAGLIA  P.  P.  •  flUNALDI  R«h  e4  Kit.  -  P.  H.  TKHZI 
(e«id.  Mif.) 

Finanze  (aw.  er.  Tiepolo)  -  Grano 

Fondiaria  -  Citazione  •  Contribuente  -  Do- 
nieliio  -  Persona  di  famiglia  -  Nome  -  Co- 
gnome. 

Non  è  nulla  la  citazione  per  paga- 
mento d*  imposta  fondiaria  arretrata^ 
fatta  notificare  dalla  regia  finanza  al 
contribuente  nel  suo  domicilio^  con  co- 
pia consegnata  in  mani  di  persona  ad' 
detta  alla  sua  famiglia,  quantunque  di 
questa  non  s'indichi  nelfatto  né  il  no- 
me né  U  cognome, 

Antonio  e  Giuseppe  Grano,  condan  • 
nati  in  contumacia  al  pagamento  di 
lire  693,  81,  fondiaria  arretrata,  con 
sentenza  del  tribunale  di  Messina,  ne 
appellarono  alla  corte  per  vari  motivi; 
fra*quali  primo  quello  di  non  avere, 
forse  per  nullità  di  notificazione,  mai 
ricevute  le  citazioni  che  servirono  di 
base  alla  sentenza  impugnata. 


La  corte,  considerando  che,  se  ma- 
terialmente esistcmo,  non  possono  tut- 
tavia le  anzidette  citazioni  dirsi  vali- 
damente notificate  adi  intimati,  in 
assenza  dei  quali  dal  domicilio  ap- 
paiono consegnate  a  persona  fSami- 
( aliare,  di  cui  si  tace  nome  e  cognome, 
e  dichiarò  nulle  revocando  la  appellata 
sentenza. 

Col  ricorso  la  finanza  dedusse  la 
violazione  degli  art.  56  e  139,  e  la 
falsa  applicazione  dello  art.  145  della 
proc.  civile. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  abbia  errato 
pronunciando,  nel  giudizio  odierno, 
nulla  la  notificazione  di  citazione,  che 
l'usciere  attestava  consegnata  in  assenza 
del  convenuto,  al  domicilio  di  costui 
ed  a  mano  di  persona  della    famiglia, 

Ser  ciò  solo  che  di  quest'ultima  non  in- 
icati  il  nome  ed  il  cognome.  £  di 
vero;  egli  è  vietato  al  giudice  (art.56) 
di  proclamare  nullo  un  atto,  che  tale 
non  sia  dichiarato  dalla  legge  stessa, 
quando  non  vi  manchi  alcuno  degli 
elementi  che  ne  costituisono  la  essenza: 
e  l'uno  o  l'altro  estremo  non  ricorre 
punto  nel  fatto,  per  cui  si  coùtende. 

Imperocché  nello  art  139  della  pro- 
cedura civile  (cui  richiama  il  145  suc- 
cessivo) disponendosi  che,  quando  la 
citazione  non  si  possa  notificare  alla 
persona  del  citato,  il  debba  essera 
nella  casa  dove  tiene  residenza  o  do- 
micilio consegnandone  copia  ad  uno 
della  famiglia  o  addetto  alla  casa  o  al 
servizio  del  citato  medesimo,  non  vien 
fatto  obbligo  espresso  allo  usciere  di 
indicare  di  quello  il  nome  e  cognome. 
Né,  d'altra  parte,  questa  é  menzione 
cosi  di  essenza    che  il  difetto    adduca 

Ser  sé  nullità  dell'atto,  quando  non 
al  nome,  ma  dalla  q^ualita  della  per- 
sona che  riceve  la  citazione  e  aalle 
conseguenti  attinenze  sue  col  citato, 
trae  la  le^ge  argomento  a  sicurezza 
del  recapito  dell'atto  che  s'intima. 

Ad  wermare  indispensabile  speci- 
ficazione di  nome  (che  la  legge  non 
prescrive  espressamente  là  dove,  al- 
tronde, addita  uecessaria  quella  di  ap- 
partenenza alla  famiglia  o  di  dome* 
eticità)  la  sentenza  avverto  che,  taciuto 
il  nome  del  consegnatario,  non  é  dato 
conoscere  se  questi  fosse,  com'è  voluto 
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da  altro  capoverso  dello  stesso  art.  139, 
capace  di  rendere  testimoiiianza  della 
consegna  relativa,  ma  la  non  è  baona 
ragione  di  diritto:  perchè,  mentre,  per 
un  canto,  la  capacità  si  presame  nno 
a  prova  contraria,  da  condizione  che 
rinette  e  vincola  lo  intimante  non  Io 
intimato,  qnal'  è  quella  di  contingibile 
prova  della  eseguita  consegna  delPatto, 
non  può  né  deve  indorsi  obbligo,  la 
inadempienza  del  qnale  generi  nnllità 
dalla  legge  non  prevista  a &vore  dello 
intimato: 

Visti  gli  art  56,  139  e  145  del 
cod.  di  proc  civ.  dei  quali  il  ricorso, 
poggiando  sovra  giorìspradenza  antica 
e  costante  di  c^uesta  Corte,  ha  denun- 
ciato la  violazione  e  la  £alsa  appli- 
cazione. 

Per  questi  motivi: 

Gassa,  con  rinyio  alla  corte  di  ap- 

Sello  di   Catania   anche    per    quant'è 
elle  spese  del  presente  giudizio. 


him  mih  20  «ano  ISSShi''  171. 

nmam  r.  f.  -  tolpi  urna  r«l  «4  u.  - 
r.  I.  PiSGALi  A.  e. 

(aael.  tnL) 

Demanio  (avt.  er.  Nespoli)  - 

SantoH  (aw.  Antonelli) 

e  Cùnmne  di  Otricoli 

Beo!  detrasse  ecclesiastico  -  Appello  -  Am- 
«issioni  -  Qualità  giuridica  -  Demanio  - 
Nslestie  -  Garanzia  -  Acquirente  -  Conte- 
stuione  della  lite  •  Cosa  giudicata  -  Pro- 
prietà  -  RsspoBsabiiità  -  Vendita  •  Prezzo  - 
Spese  dell'asta  -  Danni  -  interessi. 

Non  è  lecito  in  appello  sconfessare 
k  ammissioni  fatte  nel  giudizio  di  pri» 
fno  grado y  spogliarsi  della  qualità  giu- 
ridica ultroneamente  accettata  dal  de- 
manio di  assuntore  delle  molestie  sulla 
domanda  di  garanzia  proposta  dallo 
aoquùrente  di  beni  delPasse  ecclesiasti^ 
co,  e  di  mutare  contro  il  proprio  fatto 
i  termini  della  contestazione  della  lite. 

La  sentenza  di  primo  grado,  che  am- 
mise razione  di  garanzia  passò  in  cosa 
<^o«a  giudicata,  se  nessun  gravame  si 
yrfìpose  intorno  a  ciò,  e  solo  si  disputò 
intamo  al  merito  detrazione  proposta 
da  chi  pretendeva  la  proprietà  di  una 
iona  del  fondo  venduto. 


La  responsabilità  del  demanio  per 
la  vendita  dei  beni  delPasse  ecclesia- 
stico è  limitata  alla  sola  restituzion*^ 
del  prezzo  e  delle  spese  dell'asta,  e  noìf 
ancke  ai  danni  e  interessi  a  favore  deg- 
l'acquirente *). 

Atteso  che  Anselmo  Santorì,  avenik> 
acquistato  dal  demanio  nel  1880  al- 
l'asta  pubblica  un  fondo  urbano  situata 
nel  comune  di  Otricoli  e  ritenendo 
compresa  nella  vendita  una  piccoh^ 
zona  di  terreno  adjacente  al  fabbricato, 
nell'aprile  1882  la  recinse  di  muro.  Ma 
il  comune  istruì  contro  di  lui  giudi?' ^ 
possessorio  di  manutenzione  e  riduzio: 
m  pristinum,  e  domandò  di  provare  con 
testimoni  che  la  detta  zona  di  terreno 
o  piccolo  piazzale,  fu  sempre  posseilnti^ 
dal  Comune. 

Atteso  che  il  Santoricitò  in  garau' 
zia  il  demanio,  il  quale  ammise  di  ave  r 
compreso  nella  vendita  a  favore  di.^1 
Santori  l'area  controversa,  e,  dichiarato 
di  assumere  ultroncemente  le  moleatio^ 
impugDÒ  il  passesso  vantato  dal  vo- 
mirne e  la  legìttimitè  della  promoe^a 
azione  possessoria. 

Atteso  che  il  pretore  fece  diritto 
alla  domanda  del  comune  ordiinando 
al  Santori  e  per  esso  al  demanio  ili 
ritornare,  entro  il  termine  di  un  me<ìL>, 
il  piazzale  nello  stato  in  cui  trova* 
vasi. 

Atteso  che  il  demanio  interpolo 
appello  al  tribunale  di  Spoleto;  e  s^^b- 
bene  nella  citazione  di  appello  ave?^&o 
ripetuto  di  aver,  come  assuntario  dello 
molestie,  fatto  suo  il  giudizio,  e  quin  It 
avesse  limitato  i  gravami  al  merito 
detrazione  dal  comune  promossa,  nulla 
^  meno  nella  comparsa,  che  poi  ini- 
timò  e  produsse  in  atti,  cambiò  nwU- 
calmente  difesa,  sostenendo  di  nou 
aver  compresa  nella  vendita  Y  ar».^ii 
controversa  e  chiedendo  di  essere  ati- 
soluto  dalla  prestazione  di  gaTaii- 
zia  sia  per  questa  ragione  sia  per  ti 
disposto  delle  le^gi  speciali  sulla  vlìi- 
dita  dei  beni  demaniali,  che  renile 
responsabile  il  demanio    verso  gli  ae- 


1)  V.  altre  sentenze,  e  la  nota  del  rb, 
prof.  Sbbvilio  Ma-rsili,  che  possono  riBCou- 
trarsi  negali  indici  della  Raccolta  al  v.  Bt"* 
delPasse  ecclesiastico. 
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Quirenti  pel  solo  caso  di  evizione  e 
limita  gli  eflFetti  della  responsabilità 
al  rimborso  del  prezzo  e  delie  spese 
di  aggiudicazione. 

Attesoché  il  tribunale  con  la  sentenza 
denunciata  ritenne  che  non  fosse  lecito 
al  demanio  appellante  cambiare  contro 
il  fatto  proprio  i  termini  della  conte- 
stazione della  lite,  sulla  Quale  aveva 
sentenziato  il  primo  giudice;  e  però 
decise  doversi  confermare  la  sentenza 
del  pretore  tanto  in  confronto  del  San- 
tori  quanto  del  demanio.  Se  non  che, 
osservato  che  alla  sentenza  pretoriale 
ammissiva  dalla  domanda  di  garanzia 
mancava  la  condanna  del  garante  ai 
danni  ed  interessi,  aggiunse  a  carico 
del  demanio  cadesta  condanna. 

Considerando  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  alla  sentenza  denunciata 
di  aver  violato  le  disposizioni  conte- 
nute nell'  art.  490  del  codice  di  p.  e., 
le  quali,  mentre  stabiliscono  la  regola, 
che  non  possono  nel  giudizio  d'appello 
proporsi  domande  nuove,  ammettono 
(terzo  comma)  che  possono  proporsi 
eccezioni  nuove.  Imperciocché  eoa  està 
&coltà,  la  quale  attiene  alla  libertà  e 
e  pienezza  della  difesa,  non  può  por- 
tarsi fino  alJa  conseguenza  di  poter 
sconfessare  le  ammissioni  fatte  nel  giu- 
dizio di  primo  grado,  spogliarsi  della 
qualità  gmridica,  ultroneamente  accet- 
tata, di  assuntore  delle  molestie  sulla 
domanda  di  garanzia  proposta  dal 
convenuto  e  mutare  contro  il  proprio 
fatto  i  termini  della  contestazione 
della  lite.  Prescindendo  poi  da  ciò,  a 
giustificazione  della  sentenza  denun- 
ciata, soccorreva  l'altra  ragione  che  il 
gravame  dedotto  in  appello  dal  dema- 
nio riferivasi  solamente  al  merito  del- 
Tazione  promossa  dal  comune  di  Otri- 
coli; e  però  nessun  gravame  essendosi 
proposto  relativamente  alla  ammessa 
azione  di  garanzia,  la  sentenza  preto- 
riale, in  ordine  a  ciò,  aveva  fatto  pas- 
saggio in  cosa  giudicata. 

Fondato  invece  deve  ritenersi  l'al- 
tro mezzo  che  conc(ìrne  la  condanna 
aggiunta  del  demanio  ai  danni  e  inte- 
ressi a  favore  del  Santori.  Imperciocché 
rispetto  a  ciò  non  essendosi  fatta  dal 
demanio  nel  giudizio  di  primo  grado 
alcuna  concessione,  né  dal  pretore  al- 
cuna pronunzia,  non    poteva  il  tribu- 


nale nel  giudizio  di  appello  risolvere 
la  questione  contrariamente  al  dispo- 
sto delle  leggi  speciali  sulla  vendita  dei 
beni  demaniali,  che  limita  la  responsa- 
bilità del  demanio  alla  sola  restituzione 
del  prezzo  e  delle  spese  di  asta  (art 
86  e  87  del  regolamento  22  agosto 
1867,  art.  8  dell'annesso  capitolato). 
Per  questi  motivi. 

Cassa  la  sentenza  denunciata  per 
la  sola  parte  riguardante  la  condanna 
ai  danni. 

E  in  ordine  al  capo  annullato  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  Perugia 
pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Sezione  cirile  20  marzo  1885,  h''  172. 

HOTTOU  P.  ff.  .  DONZKLII  Rei.  ed  Eit  •  P.  M.  ClLLl 
(coici.  eonf.) 

Boni  (avv.  Antonicoi*i  e  Iannoni)  - 

Sebastiani  esattore  comunale  di  Kcma 

(avv.  LoMONACO  e  Trivellato) 

Esattore  -  Dichiarazione  di  terzo  -  Libera* 
zione  -  Questione  di  merito  -  Giadizio  di 
esecuzione  -  Competenza  -  Termini  -  Pro- 
cedura -  Stadio  delia  causa. 

Uesattore  che  impugna  la  verità 
della  dichiarazione  emessa  da  terzi  pi- 
gnora ti,  ali*  effetto  di  provare  che  co- 
storo non  si  fossero  liberati  dal  debitOy 
solleva  una  questione  tutta  di  inerito, 
la  quale  non  può  decidersi  nel  giudizio 
di  esecuzione^  ma  bensì  con  tutte  le  ga- 
ranzie  ordinarie  sulla  competenza^  sui 
termini  e  sulla  procedura;  e  ciò  sebbene 
la  causa  non  si  trovi  piti  nel  primo 
suo  stadio. 

L'esattoria  comunale  di  Roma  pro- 
cedeva contro  Boni  Angelina,  qnal  de- 
bitrice di  lire  289.  54  per  taasa  di  ric- 
chezza mobile  degli  anni  1880  al  1883, 
a  pignoramento  nelle  mani  di  Boni 
Luigi  e  Boni  Antonio,  su  tutte  le  som- 
me da  essi  dovute  alla  ridetta  Ange- 
lina in  dipendenza  della  sentenza  resa 
il  3  settembre  1880  dal  tribunale  ci- 
vile di  Roma,  citando  costoro,  insieme 
alla  debitrice,  innanzi  il  pretore  del 
S»  mandamento  di  Roma  per  fere  la 
prescritta  dichiarazione.  Ninno  essendo 
comparso  all'udienza  fissata,  il  P^^^IS' 
con   sentenza   del  7  novembre  IS»), 
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ooodannò  i  terzi  pignorati  al  paga- 
laento  delle  saddette  lire  289.  54  come 
debitori  presunti  della  debitrice  An- 
gelina. 

Immediatamente  i  terzi  medesimi, 
Lnigi  ed  Antonio  Boni,  con  atto  dell'S, 
intimarono  alla  ditta  Trezza,  esercen- 
te l'esattoria,  che  la  loro  non  compa- 
rizione dinnanzi  al  pretore  provenne 
Tmicamente  dal  non  essersi  nella  cita- 
zione precisata  Torà  nella  quale  doves- 
sero comparire,  per  cui  quando  si  pre- 
sentarono era  già  terminata  l'udienza; 
ma  che,  del  resto,  essi  non  erano  de- 
bitori d'alcuna  somma  verso  la  loro 
sorella  Angelina,  che  posteriormente 
alla  suddetta  sentenza  del  tribunale  di 
Rema  avevano  soddisfatta  di  ogni  suo 
diritto,  pagandole  lire  3000  a  titolo  di 
dote  congrua  in  occasione  della  divisio- 
ne dell'asse  paterno  stipulata  con  ro- 
^to  Colizzi  dell'll  ottobre  1882. 

Siccome  però,  dopo  e  nonostante 
questa  diffidazione,  la  ditta  Trezza  no- 
tìficò sotto  il  25  gennaio  1884  ai  fra- 
telli Boni  k  suddetta  pretoriale  sen- 
tenza delli  7  novembre  portante  la  loro 
condanna  come  debitori  presunti,  essi 
ne  appellarono  con  atto  ael  31  stesso 
mese  innanzi  il  tribunale  civile  di  Re- 
ina, avvertendo  che,  in  virtù  dell'  ar- 
ticolo 614  ultimo  capoverso  del  codice 
di  procedura  civile,  avrebbero  emessa 
la  foro  dichiarazione  nella  cancelleria 
del  tribunale  medesimo;  conforme  fe- 
cero sotto  il  giorno  9  febbraio  1884, 
deduoendo  di  nulla  dovere  alla  sorella 
Angelina  perchè  avevano  appellato  dalla 
ripetuta  sentenza  del  tribunale  di  Ro- 
ma in  data  8  settembre  1880,  richia- 
mata come  sopra  nell'atto  di  pignora- 
mento; ed  in  pendenza  dell'  appello 
erano  addivenuti  ad  amichevole  com- 
ponimento coUa  sorella  pagandole  per 
ogni  suo  diritto  lire  tremila. 

L'  esattoria,  colla  comparsa  conclu- 
sionale deirS  giugno  1884,  impugnò 
tale  dichiarazione  come  non  veritiera, 
e  producendo  l'istrumento  Colizzi,  al- 
legato dai  fratelli  Boni  nella  prima  loro 
dichiarazione  s tragiudiziale,  si  accinse 
a  dimostrare  a  mezzo  del  medesimo 
e  con  vaili  argomenti,  che  essi  non  si 
erano  mai  liberati  dalla  loro  obbie- 
zione verso  l'Angelina  Boni;  e  mentre 
i  fratelli    Boni  chiesero  che,  rivocata 


l'appellata  sentenza,  le  parti  in  seguito 
dell  insorta  controversia  fossero  rimesse 
avanti  l'autorità  giudiziaria  competen- 
te, la  ditta  Trezza  concluse  per  la 
conferma  della  sentenza  medesima. 

Il  tribunale,  sulla  considerazione 
che  non  potesse  tenersi  conto  della  ne- 
gativa dichiarazione  dei  terzi  perchè 
contraria  alle  risultanze  degli  atti,  con 
sentenza  deir8-14  luglio  1884  rigettò 
l'appello  e  confermò  la  sentenza  del 
pretore. 

Luigi  ed  Antonio  Boni  hanno  pro- 
posto ricorso  per  la  cassazione  di  co- 
testa  sentenza. 

Ritenuto  che  coU'essersi  dalla  ditta 
Trezza  impugnata  la  verità  della  di- 
chiarazione emessa  dai  terzi  pignorati 
fratelli  Boni,  all'efifetto  di  provare  che 
costoro  non  si  fossero  liberati,  siccome 
avevano  asserito,  dal  debito  risultante 
dalla  sentenza  3  settembre  1880  del 
tribunale  civile  di  Roma,  che  aveva 
formato  oggetto  del  pignoramento,  si 
venne  evidentemente  a  sollevare  una 
questione  tutta  di  merito  sulla  sussi- 
stenza o  non  sussistenza  del  debito 
stesso. 

Che  le  questioni  di  questa  specie 
non  possono  costituire  un  incidente 
del  giudizio  di  esecuzione  da  conoscer- 
si e  decidersi  nel  ^udizio  stesso.  Ciò 
avviene  sol  quando  insorgano  delle  con- 
testazioni per  essersi  il  terzo  ricusato 
di  fare  la  prescritta  dichiarazione,  ov- 
vero quando  le  controversie  cadano  si 
sulla  ratta  dichiarazione,  ma  in  ordine 
alla  pura  forma,  essendo  consono  e 
naturale  per  le  une  non  men  che  per 
le  altre,  che  continui  la  competenza  ed 
il  procedimento  della  esecuzione,  sia 
avanti  lo  stesso  pretore,  se  competente 

Eer  valore,  sia  altrimenti  avanti  il  tri- 
unale  civile  mediante  rinvio  delle 
parti  a  udienza  fìssa:  articolo  614  e  616 
codice  procedura  civile.  Ma  quando  la 
quistione,  che  sorge  in  seguito  alla  di- 
chiarazione, è  di  vero  merito,  perchè 
l'impugnativa  ne  intacca,  la  sostanza 
giuridica  ponendo  in  discussione  l' in- 
teresse ed  il  diritto  del  dichiarante,  il 
giudizio  esecutivo  coi  suoi  caratteri 
eccezionali  deve  cessare,  per  dar  luogo 
al  corrispondente  giudìzio  di  cognizio- 
ne e  di  merito,  con  tutte  le  garanzie 
ordinarie    sulla    competenza,  sui    ter- 
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mini  e  sulla  procedura,  onde  altrimen- 
ti il  terzo,  che  ha  &tto  la  dichiarano  ' 
ne,  neirinteresse  del  pignorante  che 
ve  lo  costrinse,  non  abbia  poi,  per  la 
costui  impugnativa,  a  trovarsi  in  una 
condizione  diversa  e  deteriore  a  quella 
che  non  gli  sarebbe  mancata  se  invece 
fosse  stato  normalmente  citato  dal  suo 
creditore  diretto.  Ed  è  perciò  che  la 
le^e  dispone,  citato  articolo  616,  che 
simtte  controversie  debbono,  sull'istan- 
za della  parte  interessata,  venir  rimes- 
se, e  non  più  ad  udienza  fissa  ma  me- 
diante citazione  da  farsi  nelle  forme 
e  contermini  comuni,  alla  decisione  del- 
rautorità  giudiziaria  che  sarebbe  stata 
competente  se  il  dichiarante  fosse  stato 
citato  direttamente  dal  proprio  credi- 
tore. 

Che  la  cosa  non  muta  solo  per  ciò 
che  la  causa  non  trovasi  più  nel  pri- 
mo suo  stadio;  poiché,  permettendo  la 
legge  al  terzo  di  purgare  la  propria 
mancanza  col  dargli  facoltà  di  &re  la 
dichiarazione  anche  nel  giudiz'o  di  ap- 
pello, salvo  di  dover  sopportare  le 
maggiori  spese  cui  abbia  cosi  dato 
luogo,  citato  art.  614  ultimo  capoverso, 
viene  ad  un  tempo  a  ripetere  anche 
per  tal  caso,  che  se  intorno  alla  di- 
chiarazione stessa  nascono  controversie 
che  non  siano  di  pura  forma,  il  dichia* 
rante  deve  parimenti  godere  di  tutte 
le  garanzie  comuni,  ed  esser  quindi 
sulla  sua  istanza  rimesso,  senza  la  per- 
dita di  un  ^ndo.  di  giurisdizione,  in- 
nanzi Tautorità  giudiziaria  competente, 
tolta  necessariamente  di  mezzo,  sotto 
quella  penalità  delle  maggiori  spese 
occasionate,  la  sentenza  di  primo  gra- 
do colla  quale,  per  non  aver  fatto  la 
dichiarazione  iti  sin  d'allora,  fosse  stato 
già  condannato  quale  debitore  prenunto. 
Che  la  denunciata  sentenza  avendo, 
anziché  seguire  tali  norme,  interloqui- 
to sulla  sorta  controversia  di  mento, 
Ser  ritenere  la  reale  sussistenza  del 
ebito  nonostante  la  dichiarazione  con- 
traria dei  fratelli  Boni,  e  riescire  così 
alla  conferma  della  sentenza  appellata, 
colla  quale  d'altronde  erano  stati  con- 
dannati in  linea  esecutiva  come  sem- 
plici debitori  presunti,  ha  violato  di- 
rettamente i  surrichiamati  articoli  614 
e  616  del  codice  di  procedura  civile, 
e  indirettamente  gli  articoli  490,  35, 


37,  e  38  dello  stesso  codice,  e  deve 
quindi  essere  annullata  secondo  che 
s^  implora  col  ricorso, 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  impugnata  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  Vel- 
letrì,  che  prowederà  anche  sulle  spese 
del  giudizio  di  cassazione. 


Sesioie  ftnU  IS  febkaii  IggS,  i"»  2U. 
flHIQlUKI  F.  -  CAHOHIOO  Sei.  «4  lit.  •  P.  I.  LDOIOn 

(€•161.  Mlf.) 

Canino 

Tabacco  -  Vendita  di  sigari  -  Permesso  - 
Flagranza  -  Prove  sufficienti. 

Per  stabilire  '  la  vendita  di  siffori 
senza  permesso  non  è  necessaria  la  fla- 
granza, ma  basta  che  si  aJbbiano  della 
vendita  prove  sufftdentì. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  6  no- 
vembre 1884,  il  pretore  di  Trapani 
condannava  Jgnazio  Canino  a  20  lire 
d'ammenda  per  smercio  di  sigari  senza 
permesso. 

Che,  con  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  il  Canino  dice  violato  lo 
articolo  39  della  legge  15  giugno  1865; 
perché  queirarticoio  punisce  la  vendita^ 
non  la  semplice  detenzione  di  tabac- 
chi senza  licenza  del  governo;  e,  nella 
specie,  il  verbale  di  contravvenzione 
parla,  non  di  vendita,  ma  di  sola  de- 
tenzione di  sigari  per  parte  del  ricor- 
rente nel  suo  spaccio  ai  liquori^ 

Visti  l'articolo  citato,  non  che  gli 
art.  656,  568  cod.  proc.  pen.: 

Atteso  che,  se  é  vero  che  la  legge 
punisce,  al  cit.  art.  39,  non  la  deten- 
zione, ma  la  vendita  non  autorizzata, 
è  però  vero  altresì  ohe,  per  stabilire 
la  vendita,  non  ò  necessaria  la  flagran- 
za (poiché  in  tale  ipotesi  sarebbe  quasi 
impossibile  sorprendere  i  contravven- 
tori), ma  basta  che  si  abbiano  della 
vendita  prove  sufficienti; 

Che  nella  specie,  per  le  ragioni  ri* 
sultanti  dalla  sentenza  impugnata,  il 
pretore  di  Trapani  si  convinse  che  real- 
mente il  Canino  nel  suo  negozio  di  li- 
quori vendeva  sicari  nazionali  senza 
essere  a  ciò  autorizzato; 
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Che  pienamente  conforme  alla  legge 
è  qnindi  la  pronanziata  condanna: 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ligetta  il  ricorso  di  Canino  Ignazio  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  di  Trapani 
6  novembre  1884,  e  lo  condanna  nella 
mdta  di  £  37>  50  e  nelle  spese. 


y^xm  chile  10  aprile  1885,  v!"  220. 

ttUflUi  f .  P.  •  GRIMALDI  Rei.  «4  Iti  - 

P.M.  PiSCALIA.fi. 

(ctid.  CMf.) 

Municipio  di  Napoli 

(aw.  LOMONACO  e  De  Bernardi  b)  •* 

Peìlicciari  esattore  di  S.  Giuseppe 

e  di  8.  Ferdinando  in  Napoli  (avv.  De  Mita) 

Estttore  -  Rlnborso  -  Tributi  inesigibili  - 
Sgrivia  -  Rata   successiva  -  Interessa   le- 
gale -  Rata  diminuita  -  Riscossione  coatta  - 
Ruoli  -  Distinzione  -  Conseguenze. 

L  esattore^  cui  è  dovuto  il  rimborso 
delle  quote  di  tributi  inesigibili,  o  uno 
sgravio  sulla  rata  successiva,  ha  diritto 
alfinteresse  ledale  sulle  somme  non  ef- 
fettivamente rimborsate  o  non  ammesse 
a  tolleranza  in  termine,  ma  non  può 
pretendere  di  pagare  rata  di  altrettanto 
diminuita,  né  di  arrestare  il  procedi- 
ìnento  per  riscossione  coatta  delle  som- 
me integrali  addebitategli  dai  ruoli. 

Non  merita,  censura  la  sentenza  la 
quale  non  disse  già  per  sé  stessa  erro- 
nea la  distinzione  fra  debito  delPesat- 
tare  e  diritto  suo  allo  sgravio,  bensì  la 
condannò  nelle  conseguenze  che  s'inten-- 
dsva  di  trame  contro  l'esattore. 

Nel  dicembre  1882,  il  municipio  di 
Napoli  intimò  ingiunzione  allo  esatto- 
re Peìlicciari  per  il  versamento  di  lire 
96,  155.  42  tasse  e  sovra  imposte  co- 
munali scadute. 

Peìlicciari  si  oppose  giudizialmehte, 
chiedeudo  si  dichiarasse  la  nullità  per 
forma  e  per  sostanza  del  precetto,  con- 
dannando il  municipio  ai  danni  e  in- 
teressi: chiese  subordinatamente  si  or- 
dinasse la  sospensione  degli  atti  ese- 
cativi fino  a  decisione  del  prefetto 
soile  op{)osizioni  già  mosse  contro  pre- 
cedente ingiunzione.  E  poiché,  dopo 
corsa  la  opposizione,  erasi  emessa  or- 
dinanza prefettìzia  di  vendita  di  parte 


della  cauzione,  ad  evitare  lo  effetto  di 
tale  provvedimento,  eseguì  intanto  il 
pagamento  della  somma  pretesa. 

Il  tribunale,  non  più  occupandosi 
della  sospensione  degli  atti  esecutivi, 
disse  incompetente  la  autorità  giudi* 
ziaria  quanto  alla  dichiarazioue  di  nul* 
lità  degli  atti  e  per  la  natura  di  questi 
e  perchè  le  eccezioni  dedotte,  di  co- 
gnizione del  prefetto  in  ciò  che  è 
di  rito,  quanto  al  merito  (cioè  alla 
inesistenza  del  credito  intimato  per 
diritto  nello  t  sattore  a  sgravio  di  quote 
d'  imposte  inesigibili)  ricadono  pur 
sempre  ad  esclusiva  decisione  della 
amministrazione.  In  ordine  poi  alla 
riparazione,  che  è  di  competenza  del 
tribunale,  dichiarò  rimanere  essa  su- 
bordinata a  decisione  sulla  le^ttimità 
dell'atto,  onde  volsi  proceduto  il  danno», 
opperò,  insino  a  che  in  proposito  a- 
vesso  pronunciato  definitivamente  la 
autorità  amministrativa  risolvendo  su 
reclami  pendenti,  sospese  ogni  prov- 
vedimento. 

Sovra  appello  del  municipio,  che 
dolevasi  di  non  essersi  rigettata,  ma 
riservata  la  pretesa  di  risarcimento  di 
danni  e  spese,  la  sentenza  venne  con- 
fermata dalla  corte  di  Napoli. 

Ritenne  la  corte  rimanere  im- 
pregiudicato lo  interesse  del  munici- 
pio dalla  sospesa  pronuncia  sui  danni. 
Né  vale  adaurre,  soggiunse,  che  la 
controversia  sullo  sgravio  e  sul  rim- 
borso delle  quote  inesigibili  sia  cosa 
sepamta  dall  obbligo  esattoriale  di  ver- 
sare le  rate  d'imposte  a  fissa  scadenza 
e  che  delle  eccezioni  amministrativa- 
mente dedotte  al  riguardo  già  si  a- 
vesse  risoluzione  contraria  nel  decreto 
prefettizio  che  ordinava  procedersi  alla 
vendita  della  cauzione  per  mancato 
pagamento:  perchè  appunto  sul  ritardo 
del  rimborso  o  sgravio  anzidetto  fon- 
dava lo  opponente  il  pieno  diritto  a 
versamento  minore  e  la  conseguente 
ingiustizia  della  sofferta  esecuzione. 
E  poiché  il  decreto  di  vendita  della 
cauzione  è  parte  della  esecuzione  e 
non  quella  risoluzione  sulle  opposi- 
zioni amministrative  dello  esattore,  che 
in  tema  di  sgravio  per  tasse  comu- 
nali vuole  essere  fatta  principalmente 
dal  municipio,  non  doveva  il  tribunale 
in  attesa  di  cotali  provvedimenti,  che 
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emettere  la  pronunciata  riserva,  da 
compiersi  quando  chiamato  a  giudicare 
se  e  quali  danni  incontrati  dallo  esat- 
ture  per  esecuzione  veramente  in- 
giunta. 

Contro  questa  sentenza  [stanno  sei 
mezzi  di   annullamento: 

Col  primo  e  secondo  si  deduce  di- 
fetto di  motivazione  e  di  pronuncia 
sulle  deduzioni  del  municipio  e  con- 
traddizione; 

Col  terzo  si  dicono  violati  gli  art. 
6,  80,  81,  86,  87,  90,  97  della  le^ge 
20  aprile  1871  ritenendo  che  lo  indu- 
gio nello  sgravio  autorizzi  lo  esattore 
a  dedurne  lo  ammontare  dal  versa- 
mento in  iscadenza,  per  modo  che 
della  inoltrata  esecuzione  possa  egli,- 
come  illegale,  far  risalire  il  danno  alla 
amministrazione  che  fu  in  mora  nel 
consentire  lo  sgravio  stesso; 

Col  quarto,  quinto  e  sesto  mezzo 
finalmente  si  deduce  ommessa  pronun- 
cia sulla  eccepita  inesistenza  di  do- 
manda specifica  di  danni  fondata  sul 
diritto  allo  sgravio;  errata  affermazio- 
ne che  la  ordinanza  di  vendita  della 
cauzione  sia  parte  della  procedura  di 
esecuzione,  anziché  provvedimento  di 
autorità  decidente  sulla  opportunità 
della  stessa  esecuzione  e  la  disattesa  ec- 
zione  sulPessersi  addossata  al  munici- 
pio la  responsabilità  di  tardato  sgravio 
che,  negato  dal  comune,  spetta  al  pre- 
fetto di  concedere  o  negare,  violando 
cioè  gli  art.  360,  361  e  517  della  pro- 
cedura civile  ;  73,  100  della  legge 
20  aprile  1871  e  1151,  1152  del  codice 
civile. 

Diritto 

Per  lo  esattore,  nel  procedimento 
di  riscossione  delle  imposte  dirette  a 
tenore  della  legge  20  aprile  1871,  corre 
il  debito  di  versare  alle  prefisse  sca- 
denze, scossa  0  non  scossa,  la  intiera 
somma  di  cui  ebbe  carico  mercè  la 
consegna  dei  ruoli;  corre,  per  contro, 
il  diritto  di  avere  dallo  erario,  dalla 
provincia  o  dai  comuni  (secondochè 
trattisi  di  imposte  devolute  all'una 
od  altra  azienda)  il  rimborso  delle  quo- 
te di  tributo  che  abbia  tempestiva- 
mente e  regolarmente  dimostrate  ine- 
6Ìj^bili  e,  non  oìlenutolo  nel  termine 
<ii  l^gg^j  quello    di    avere    sulla    rata 


successiva  uno  sgravio  provvisorio  pari 
allo  ammontare  del  credito  proposto. 
Epperò  mentre,  per  una  parte,  la 
remora  della  amministrazione  nel  prov- 
vedere al  rimborso  o  nel  consentire 
lo  sgravio  anzidetto  non  abilita  lo  e- 
sattore  a  pagare  rata  di  altrettanto 
diminuita  e  non  vale   ad    arrestare  il 

S recedimento  per  riscossione  coatta 
elle  somme  integrali  addebitategli 
dai  ruoli,  d'altra  parte  dallo  indugio 
stesso  sorge  nello  esattore  ragione  allo 
interesse  legale  sulle  somme  non  ef- 
fettivamente rimborsate  o  non  am- 
messe a  tolleranza  in  termine,  e  cosi 
per  le  due  obbligazioni  che  rispetti- 
vamente incombono  e  allo  esattore  e 
alla  amministrazione  non  sta  correla- 
zione e  dipendenza  tale  che  valga  a 
liberare  il  primo  dal  proprio  dovere 
per  ciò  che  inadempiente  la  seconda 
al  compito  suo,  nullameno,  avvenuto 
per  lo  indugiato  caso,  rimborso  o 
il  non  accordato  sgravio  che  la  am- 
ministrazione, nel  primo  non  abbia  tar- 
dato ad  ottenere  obbligazione  avente 
per  oggetto  somma  di  denaro  e,  nel 
secondo,  abbia,  per  quanto  corretta- 
mente in  rito,  riscosso  somma  non  do- 
vuta, consegue  lo  effetto  che  sul  non 
pagato  o  non  abbuonato  a  scadenze 
sia  ragionevolmente  preteso  lo  interesse 
legale.  Il  quale  tanto  risponde,  nel  caso, 
a  regola  di  diritto  comune,  quanto 
vale  di  adeguato  compenso  al  solo 
danno  che  lo  esattore,  stretto  dai  vin- 
coli del  suo  contatto,  possa  lamentare 
rispetto  ad  esecuzione  che,  minacciata 
0  compiuta,  il  colpisce  non  per  il  modo 
che  dura  proceduralmente  legittimo, 
in  che  riscosso,  ma  perchè,  con  ingiu- 
stizia di  sostanza,  riscosso  lo  inde- 
bito. 

Attesoché,  ponendo  mente  a  ciò, 
apparisca  scevra  da  censura  la  sen- 
tenza denunciata  a  fronte  della  legge 
20  aprile  1871. 

Sostiene  il  ricorso  (3^  mezzo)  che 
la  corte,  disattesa  la  distinzione  che 
sta  fra  l'obbligo  nello  esattore  di  ver- 
sare a  scadenza  lo  intiero  aqimontare 
della  rata  e  il  diritto  suo  allo  sgravio, 
e  confondendo  l'uno  coU'altro  proce- 
dimento, abbia  errato  col  non  assolvere 
da'danni  dopo  costatata  la  legittimità 
della  esecuzione  ordinata   dal  prefetto 
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per  incompleto  versamento  della  rata  di 
imposte,  soggiunge:  la  corte  non  avere 
discasso  o,  contraddicendosi,  avere  male 
giudicato  salle  deduzioni  del    munici- 
pio (mezzi  1,  2,  4,  5,  6),  intese  a  di- 
mostrare o  non  attendibile  od    ecces; 
ava  la  riserva  di  danni   per    mancato 
sgravio,  allorquando  la  si  era  proposto 
didlo  opponente  soltanto  in  relazione 
a  nullità  del  procedimento    esecutivo; 
0  a  dimostrare  non  rettamente  ammes- 
sa una  tale  riserva  quando,  coli' essersi 
ordinata  dal  prefetto  la  esecuzione,  già 
era  risoluto  senza   impugnazione    ul- 
teriore il  ricorso  amministrativo  e  c[uan- 
do,  ad  ogni  modo,  non    sarebbesi  mai 
potuto  addebitare  al  municipio  respon- 
sabilità di  danni  per  lo  indugio  di  un 
Srocadimento  che,  negato,  vuoisi  chie- 
ere  ed  emettere  dal  prefetto. 
Però  non  regge  il  primo  appunto. 
Invero,  la  sentenza  non  disse  già  per 
sé  stessa  erronea  la  distinzione,  messa 
innanzi  tra  debito  dello  esattore  e  di- 
ritto suo  allo  sgravio;  bens\  la  condannò 
nelle  conseguenze  che  intendeva  trame 
il  municipio  a  fronte    dello   esattore. 
Looché  emerge   dallo   avere   la    corte 
avvertito  come,  (quantunque    ordinata 
dal  prefetto    e    ritualmente   legittima 
la  ordinata  vendita  della  cauzione,  non 
avesse  tuttavia  a  rigettarsi  senz'  altro 
la  istanza  per  risarcimento    di    danni 
dal  momento  che  lo  esattore,  nel  fondo 
delle  cose,    sosteneva    essergli    dovuti 
sgravio  ed  a^  e  perciò,  non  essendo 
debitore,  non  potersi  agire   contro    di 
lui,  che  aveva  nei  versamenti  ritenuto 
somma  corrispondente   al  suo  credito. 
Ora  sospendendo  decisione  fino  al  prov- 
vedimento amministrativo   su  ciò  che 
è  tema  complesso  e  sostanziale    della 
ecotone  dello  esattore,  non    si    con- 
fondono invero  due  procedimenti    tra 
loro  distinti  e,   lasciando   impregiudi- 
cate fino  allora  le  ragioni  dei  due  con- 
tendenti, non  si  precorre,  con    errato 
criterio  ad  una  qualunque   ag^udicar- 
ziooe  o  condannevole  misura  di  danni. 
£  ragionando  di  tal  modo,  la  corte 
chiarisce  ancora  come  essa   abbia    ri- 
tenuto essenzialmente  riferibile  a  pre- 
tesa di  indebito    per   tardato   sgravio 
e  pagamento   d'aggi  il    motivo  della 
opposizione  e  la   conseguente   rivalsa 
di  danni,  instata  dallo  esattore;    onde 


rimane  senza  fondamento  la  censura 
del  ricorso,  di  avere  il  magistrato  di 
merito  trascurato  le  eccezioni  e  dedu- 
zioni per  tal  parte  proposte  dinanzi 
al  medesimo. 

Né  ha  pure  trasandato  la  corte  di 
notare  come  e  perchè,  malgrado  la  or- 
dinanza del  prefetto  per  vendita  della 
cauzione,  dichiarasse  tuttavia  irresoluto 
il  richiamo  amministrativo  dello  esat- 
tore. Infatti  designò  apertamente  come 
irresoluto  il  reclamo  mosso  in  occa- 
sione di  altra  precorsa  ingiunzione  e 
soggiunse  ancora  la  ricordaci  ordinanza 
essere  atto  del  nuovo  procedimento 
esecutivo,  il  quale  bene  ne  consacra  la 
ritualità,  ma  non  s'addentra  a  pregiu- 
dicarne il  merito. 

Né,  per  ultimo,  lo  accenno  de  - 
la  corte  a  necessità  di  provvedimen- 
ti dal  canto  del  comune  circa  sgra- 
vio ed  aggi,  che  toccano  a  gestione  di 
sovraimposte  e  tasse  comunali,  é  ar- 
gomento a  lamentare  carico  di  respon* 
sabilità  non  pertinente  al  municipio 
perché,  a  prescindere  da  <][uanto  sia 
di  vero  in  sifiatta  proposizione,  non 
lascia  di  soggiungere  la  sentenza  stessa 
che  solamente  dopo  i  provvedimenti 
amministrativi,  sciolto  il  riserbo  fatto 
dal  tribunale,  quando  lo  si  chiamerà 
a  giudicare  di  danni,  sarà  a  vedersi 
se  fosse  ingiusta  la  esecuzione,  se  danni, 
e  quali,  ne  siano  venuti. 

Attesoché  per  le  suesposte  consi- 
derazioni non  merita  accoglimento  il 
ricorso  e  sfugga  la  sentenza  denun- 
ciata al  mosso  addebito  di  violazione 
di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricordo  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  pro- 
ferita il  28  giugno  e  pubblicata  il  14 
luglio  1882,  condannando  la  parte  ri- 
corrente alla  perdita  del  denosito  di 
multa  che  libera  a  favore  dello  erario 
e  alle  spese  del  giudizio. 
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Mm  mUi  20  aprile  1885,  i^  61. 
6H10LIIRI  p.  •  roLPi  nm\  U,  «4  Iti  • 

P.l.  PASCALI  A.  Q. 
(coicl.  eoaf.) 

-Finanze  (avv.  Erariale)  - 
Giacobone  (avy.  Giacobonb) 

Registro  -  Competenza  -  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Supplemento  di  tassa  -  inglunzio- 
no  -  Demanio  -  Fondo  -  Quota  di  condominio. 

Spetta  alla  competenza  escltisiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de* 
cidere  la  controversia  relaHva  a  sup- 
plemento della  tassa  di  registro^  richie- 
ste con  ingiunzione  dal  demanio,  il 
quale  sostiene  che  la  tassa  è  dovuta  sul 
prezzo  dell'intero  fondo  e  non  della  sem- 
plice quota  di  condominio  che  all'inti- 
mato apparteneva. 

I  componenti  il  capitolo  della  chiesa 
metropolitana  di  Siracusa  citavano  il 
demanio  dello  Stato  per  sentir  dichia- 
rare essere  la  massa  piccola  o  fondo 
di  distribuzione  di  detto  capitolo  pro- 
prietà esclusiva  dell'  ente  capitolo,  e 
non  parte  di  prebenda  o  massa  grossa, 
e  perciò  non  avere  il  demanio,  per  la 
soppressione  di  quattro  canonicati,  al- 
cun diritto  su  Qualsiasi  rata  di  detta 
massa  piccola.  E  tale  domanda  fu  ac- 
colta dalla  corte  d'appello  di  Catania, 
con  sentenza  confermatoria  di  quella 
del  tribunale  di  Siracusa. 

Attesoché  la  sentenza  ritenne  in 
fatto  provato  dagli  atti  e  documenti 
della  causa  che  fin  dal  1604  il  visita- 
tore Codio  assegnava  al  capitolo  di 
Siracusa,  sulla  mensa  vescovile,  scu- 
di 300  da  servire  per  distribuzione 
quotidiana  ai  presenti,  ratione  famu- 
latus  et  servitii  dictae  ecclesiae;  e  che 
iù  tardi  con  decreto  del  viceré  del  3 
ndio  1772  venne  cotesto  fondo  ridotto 
a  lire  1224,  con  ingiunzione  che  di 
tutti  i  nuovi  acquisti  che  fosse  per 
fare  il  capitolo  un  terzo  dovesse  ce- 
dere a  conto  di  distribuzioni. 

Attesoché,  posti  tali  fatti,  era  lo- 
gica la  conseguenza  che  ne  trasse  la 
corte,  che  cioè  il  fondo  costituente  le 
distribuzioni,  fin  dall'origine,  fu  sepa- 
rato e  distinto  dalle  singole  prebende, 
e  goduto  dagli  intervenienti  al  coro, 
separatamente  dalla  dote  dei  loro  be- 
nefici canonicali;  ed  era  quindi  appli- 


cabile la  distinzione  ritenuta  l>tiTe  da 
questa  Suprema  Corte,  che  cioè,  per 
la  soppressione  ordinata  dalla  l^^e 
del  1867  di  alcuni  canonicati,  il  ae^ 
manie  abbia  soltanto  diritto  ai  beni 
che  costituiscono  la  dote  dei  canoni - 
cati  soppressi,  compresa  la  parte  de- 
stinata alle  distribuzioni,  e  non  ai 
beni  che  formano  il  fondo  apposita- 
mente istituito  per  servire  a  tali  di- 
stribuzioni, la  cui  proprietà  è  dell'ente 
capitolo. 

Attesoché,  sebbene  la  sentenza,  pas^^- 
Bando  anche  air  ipotesi  che  la  masssa 
piccola  in  questione  derivasse  dallo 
stralcio  dei  beneficii  canonicali,  abbia 
ritenuto  che  dovrebbe  sempre  consi- 
derarsi distinta  dai  beneficio,  attedia  la 
sua  destinazione  speciale,  e  che  perciò 
anche  in  tal  caso  non  dovrebl>e  sog- 
giacere alla  devoluzione  insieme  al  be- 
neficio, tuttavia  sifibtta  considerazione, 
come  secondaria  e  presuntoria,  non 
può  benché  erronea,  viziare  la  sentenza 
stessa,  la  quale  si  sorregge  pel  motivo 
principale  sopraddetto,  e  che  essendo 
fondato  sopra  giudizio  di  fatto  sfugge 
ad  ogni  censura  in  cassazione. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta   il   ricorso    e   condanna  la 
ricorrente  alle  spese  del  giudizio. 


i 


Sezione  eirile  15  aprile  lSg5,  b<>  2<g. 

PiHTANSTTl  P.  ir.  -  rOLPl  M4NNI  Rei.  %i  lit.  -  P.  LTIKZI 
(eoicl.  conf.) 

BuMi  Coffer 

Elezioni  amministrative  -  Ministero  pubbli- 
co -  Termine  -  Ricorso  alla  corte  d'appel- 
lo -  Decadenza  -  Consigliere  comunale  -  E- 
sattore  -  Conto  -  Versamento  del  danaro 
esatto. 

Al  pubblico  ministero  compete  la  fa- 
colta,  senza  prefissione  di  termine,  di 
ricorrere  alla  corte  drappello  per  far 
dichiarare  decaduto  dalla  carica  un 
consigliere  comunale  *). 

Devesi  pronunciare  Ut  decadenza 
dell'esattore   dall'  ufficio   di  consigliere 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corta 
Saprema  di  Berna,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  della  Raccolta  al  y.  Elezioni  am- 
ministrative. 
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conmnaie,  per  non  attere  reso  il  conio, 
9étòene  avesse  mensilmente  versato  nelle 
casse  comunali  il  danaro  esatto. 

Atteso  che  nella   adunanza  tenuta 
dal  confiiglio  comunale  di  Pontebba  il 
30  settembre  1883,  essendosi   posto  a 
partito  il  ricorso  presentato  dal  consi- 
diere  Pietro  Eiglaro  per  far  dichiarare 
de«udnto  dalla  carica  di  consigliere  An- 
tonio Buzzi  Coflfer,  perchè   non  aveva 
mai  reso  conto  della  esigenza  del  dazio 
consumo  forese,  alla  (^uale  rinunziò  nel 
1871,  né   della  vendita  del  tufo  della 
cava    comunale   commessagli   da  G[uel 
municipio,  il  ricorso    rimase    respmto 
per  la  sortita  parità  dei  voti.    In  se- 
guito di  che,  il  pubblico  ministero  in- 
terpose ricorso  alla  corte  di  appello  di 
Venezia,  che  con  la    sentenza  denun- 
ciata, ritenendo  provata  la  suenunciata 
causa  di  decadenza,  fece  diritto  al  ri- 
corso   dichiarando   n    Antonio    Buzzi, 
,.  detto  Coffer,  decaduto  dalla  carica  di 
T»  consigiliere  comunale  di  Pontebba  w. 
Atteso  che  non  regge  il  primo  mezzo, 
col  quale  si  dicono  violati  gli  art.  39 
e  75  della   legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  male   applicato  T  articolo  139 
del  regolamento  giudiziario,  per  aver 
la  sentenza  ritenuto  ammissibile  il  ri- 
corso dei  pubblico  ministero,  in  forza 
della  disposizione  contenuta  nel  citato 
articolo  139  del  regolamento  giudizia- 
rio, non  ostante  che  dal  combinato  di- 
sposto degli  articoli  39  e  75  della  legge 
•«munale  provinciale  la  facoltà  d'inter- 
porre ricorso  sia  attribuita   solamente 
ai  privati  ed  ai  comuni. 

Non  può  infatti  revocarsi  in  dubbio, 
essendosi  in  questo  senso  constantemen- 
te  pronunziata  la  Corte  Suprema,  che 
le  disposizioni  contenute  negli  art.  39 
e  75  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale non  tolgono  al  pubblico  ministe- 
ro la  facoltà  di  interporre  codesti 
ricorsi,  fifccoltà  che  gli  compete  per  la 
disposizione  dell'articolo  139  delrordi- 
namento  giudiziario  e  che  quindi  eser- 
cita per  ragioni  del  suo  ufficio.  E  sic- 
come per  l'esercizio  di  tale  facoltà  non 
è  prescritto  verun  termine,  cade  di  con- 
seguenza anche  l'altro  mezzo  che  si  fa- 
ceva consistere  nella  violazione  della 
disposizione  dell'articolo  39  della  l^ge 
comunale  e  provinciale,  che  stabilisce 


perii  ricorso  proponibile  dai  comuni  o 
dai  privati  il  termine  di  giorni  dieci. 
Slmilmente  non  regge  il  terzo  mezzo, 
col  quale  si  censurala  sentenza  di  aver 
ammessa  la  decadenza  del  consigliere 
Buzzi  Coffer  per  il  mancato  rendiconto 
dell'esigenza  del  dazio  consumo,  men- 
tre si  era  dimostrato  che  il  Buzzi  Cof- 
fer aveva  mensilmente  versato  nelle 
casse  comunali  il    danaro    esatto.  Im- 

I>erciocchè  i  versamenti  mensili  non 
iberavano  l'esattore  dall' obbligo  di  ren- 
dere il  conto  finale,  e  però  incorse  nella 
decadenza  stabilita  dairarticolo  25  della 
legge  comunale  e  provinciale  per  co- 
loro che  hanno  il  maneggio  del  denaro 
comunale,  o  che  non  ne  abbiano  reso 
il  conto  in  dip^z^denza  di  una  prece- 
dente amministrazione.  Onde  giusta- 
tamente  la  sentenza  denunciata  osser- 
vò che  questo  solo  tutto,  cioè  la  costa- 
tata omissione  del  rendiconto  bastava 
per  far  ragione  al  ricorso. 

*         rer  questi  motivi: 

Respinge  il  ricorso  interposto  da 
Antonio  Suzzi  Coffer  contro  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia il  31  luglio  1884. 


Sezioni  penale  8  aprile  1885,  n*"  531. 

riRRKRI  P.  ff.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Kst.  •  F.  M.  CKLU 
(cenci,  dif.) 

Facci  (avv.  Benedetti) 

Dazio  consumo  -  Art.  48  della  legge  25  a- 
gosto  1870  •  Cautele  -  Introduzione  frau* 
dolenta  -  Comune  chiuso  -  Deposito  -  Pre- 
cauzioni -  Distanza  minore  di  500  metri  - 
Buona  fede  -  Tolleranza  -  Agenti  daziari  - 
Magistrato  di  merito  -  Intimazioni  -  Azione 
penale  -Art.  24  delia  legge 3 luglio  1864- 
Prescrizione  -  Termine  di  un  anno  -  Atti  di 
procedura. 

L'art.  48  della  legge  25  agosto  i870 
sul  dazio  consumo  è  diretto  ad  impedire 
con  opportune  cautele  la  fraudolenta 
introduzione  nel  comune  chiuso  dei  ge^ 
neri  nel  deposito  custoditiy  ed  aggiunge 
mezzi  di  precauzioni  pei  depositi  a  di- 
stanza minore  di  500, 

Invano  si  deduce  la  buona  fede  e 
la  tolleranza  degli  agenti  daziari  sul 
deposito  stabilito  dal  giudicabile,  spe- 
cialmente poi  se  il  magistrato  di  me- 
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rito  ritenne  essersi  fatte  preventive  in- 
umazioni  airimputato  per  mettersi  in 
regola  con  le  autorità  daziarie. 

U anione  penale  avverso  i  contrav- 
ventori aie  art,  24  della  legge  3  luglio 
Ì864  sul  dazio  consumo  si  prescrive  in 
un  annOf  malgrado  che  vi  siano  stati 
atti  di  procedura. 

La  Corte  osserva  che  la  semplice 
lettnra  dell'articolo  48  legge  25  ago- 
sto 1870  sul  dazio  consumo  ne  rende 
cotìV  chiaro  il  concetto,  che  non  fei  me- 
stieri di  alcun  commento  per  mostrare 
come  siasi  rtrttamente  inteso  ed  appli- 
cato con  la  denunciata  sentenza  di  con- 
danna. 

-  In  detto  articolo,  mentre  vietasi  da 
un  canto  che  si  stabiliscano  depositi 
di  generi  soggetti  a  tassa  nei  comuni 
aperti  contennini  ai  comuni  chiusi,  a 
distanza  minore  di  500  metri  dalla  lì- 
nea daziaria,  senza  il  consentimento 
deirautorità  cui  incombe  Tesazione  del 
dazio,  b'impone,  dall'altro,  l'obbligo  ge- 
nerico e  indistinto  di  fare  a  axiesta 
autorità  una  formale  dichiarazione  pria 
che  il  deposita  venga  stabilito,  sebbene 
non  si  sia  tenuti  di  ottenerne  consenso 
a  ditìtanza  maggiore  di  quella  soprain- 
dicata. 

Si  Q  voluta  per  tal  modo  in  questo 
caso  impedire  con  opportune  cautele 
la  fraudolenta  introduzione  nel  comu- 
ne chi'iso  dei  generi  nel  deposito  cu- 
stoditi, e  neir  altro  aggiungere  maggiori 
precauzioni  pei  de{)ositi  a  distanza  mi- 
nore di  500  metri,  attesi  i  cresciuti 
pericoli  di  clandestine  introduzioni  in 
ragion  diretU  della  vicinanza. 

Invano  si  adducono  poi  e  la  buona 
fede^  e  la  tolleranza  de^li  agenti  da- 
ziari pel  depofìtto  stabilito  dal  giudi- 
cabile; e  perchè  in  fatto  di  contravven- 
zione la  tuona  fede  non  giova,  e  per- 
chè d'altronde  si  è  ritenuta  dal  magi- 
strato di  merito  1'  insussistenza  dejla 
medesima,  essendosi  fotte  preventive 
intimazioni  ali*imputato  per  mettersi 
in  regola  con  le  autorità  daziarie. 

J^on  regge  quin(H  il  1*^  mezzo  del 
presente  ricorso. 

Osserva  che  l'articolo  24  della  legge 
sol  dazio  consumo  pone  il  termine  ai 
un  anno  per  la  prescrizione  dell'azione 
penale    avverso  i  contravventori,    mia 


tace  intomo  alla  virtù,  se  o  no  inter- 
ruttiva,  degli  atti  del  procedimento;  e 
nel  silenzio,  trattandosi  di  vera  e  pro- 
pria contravvenzione  e  per  indole  pro- 
pria e  perchè  punita  con  10  lire  di 
ammenda,  conviene  avere  ricorso  aUa 
regola  comune,  contenuta  nell'art.  120 
del  codice  penale,  che  lascia  libero  il 
corso  alla  prescrizione,  malgrado  che 
vi  sieno  stati  atti  di  procedura. 

Sussistendo  adunane  il  secondo  mez- 
zo, bisogna  cassare  la  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  resa 
dal  tribunale  di  Verona  in  data  del  20 
dicembre  1884. 


Saloni  eÌTÌIe  15  aprile  1885,  a''  ttì. 

PIHTAIITTI  P.  1  ■  TOLPI  MiHHI  Rei.  ei  Iti  •  P.  M-  «Mi 
(mbcI.  colf.) 

Finanze  (aw.  er.  Niccoli)  - 
Laviano  (avv.  Blasucci) 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -  Liquidazione  • 
Prezzo  -  Detrazione  del   15  per  100  -  Ob- 
bligazioni dell'asse  ecclesiastico  -  Abboooo 
del  7  per  100  •  intero  prezzo. 

Nella  liquidazione  del  débito  dd 
prezzo,  cui  è  tenuto  V acquirente  di  beni 
deWasse  ecclesiastico y  non  può  anteporr 
la  detrazione  del  15  per  iOO,  pagando 
con  le  óbbligazumi  delibasse  ecclesiasti- 
co, all'abbuono  del  7  per  iOO,  pagando 
immediatamente  l'intero  prezzo. 

Atteso  che  il  fondo  rustico  di  pro- 
venienza dell'asse  ecclesiastico,  sitoato 
nel  territorio  di  Melfi  vocabolo  Barone^ 
essendo  stato  nel  1880  posto  in  ren- 
dita dairamministrazione  demaniale  in 
due  distinti  lotti,  furono  i  ^?^^^^ 
simi  aggiudicati  l'uno  per  lire  50,uw, 
l'altro  per  lire  51,660  a  Pasquale  pa- 
viano, il  quale,  pagato  il  primo  deci- 
mo nell'atto  dell'ag^udicazione»  ^}9^'^' 
rò  che  rinunziando  alla  facoltà  di  p»' 
gare  ratualmente  il  rimanente  prezzOr 
iutendeva  pagarlo  immediatamente  coi- 
l'abbuono  del  sette  per  cenw  a  termi- 
ni dell'articolo  14  della  legge  15  ago- 
sto 1867.  E  siccome,  oltre  a  q?f«*^7' 
bone,  aveva  diritto  di  pagare  jlp^^Jr 
con  obbligazioni  dell'asse  ecclesiastico 
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d  loro  valore  nominale,  che,  secondo 
J  regio  deoreto  del  28  settembre  1879, 
levava  ragguagliarsi  al  valore  efifettivo 
X)lla  detarazione  del  quindici  per  cento, 
Tamministiazione  demaniale  liquidò  il 
lebito  del  Laviano,  detraendo  dall'  in- 
tero residuo  prezzo  prima  il  13  per 
100  relativo  al  valore  nominale  delle 
o\»Wigaàom,  poi  il  7  per  100  re- 
lativo alla  riduzione  del  prezzo  per 
l'immediato  totale  pagamento  di  esso, 
«li  il  Laviano  pa^ò  la  intera  somma 
per  tal  modo  liquidata.  Ma  Tammini- 
stTiizione,  riesaniinata  la  liquidazione, 
la  ritenne  errata  a  danno  aeir  erario, 
in  (jnanto  che  doveva  in  primo  luogo 
fasi  r  abbono  del  sette  per  cento  ed 
ìq  secondo  luogo  la  detrazione  del  quin- 
dici per  cento,  e  quindi  notificò  al  La- 
nano  la  nova  liquidazione  per  la  quale 
restava  ancora  a  pagare  un  residuo  di 
lire  570.  In  seguito  di  ciò,  il  Laviano 
convenne  Tamministrazione  demaniale 
avanti  il  tribunale  di  Melfi  per  fere 
iiìc\viaiare  nulla  ed  ineflBcace  la  seconda 
liquidazione.  11  tribunale  respinse  la 
domanda;  ma  fa  la  domanda  medesima 
accolta  daiJa  corte  d'appello  di  Napoli, 
con  la  sentenza  denunciata. 

Considerato  che,  cosi  decidendo,  la 
denunciata  sentenza  male  interpretò  e 
male  applicò  le  disposizioni  di  legge 
cui  le  snenunciate  duo  detraziom  si 
riferiscono.  Ed,  infatti,  l'abbono  del  7 
per  cento,  secondo  il  disposto  contenuto 
jìtIi*ultimo  comma  dell'articolo  14  della 
legge  15  agosto  1867,  avendo  per  ra- 
giune  il  pagamento  immediato  dell'in- 
tero prezzo  e  la  rinunzia  alla  facoltà 
<if  pagarlo  in  dieciotto  rate  annuali,  at- 
tiene alla  determinazione  del  prezzo 
prima  epiù  dell'altra  detrazione  del 
w  per  100,  che,  secondo  il  disposto  nel- 
l'art 17  della  stessa  legge  e  neU'arti- 
colo  2  del  regio  decreto  28  settembre 
IS79,  risguaroa  piuttosto  il  modo  di 
pijamento,  la  facoltà  cioè  data  all'ac- 
<imrente  di  pagare  il  prezzo  dei  fondi 
acquistati  con  Te  obbligazioni  dell'asse 
tcclesiastìco  calcolate  per  il  loro  valore 
loimuale.  Ond'è  che  nella  liquidazione 
wl  debito  del  prezzo  non  può  ante- 
fi^i  la  detrazione  del  quindici  per 
<^Qto  all'abbono  del  sette  per  cento, 
Itaa  travisare  e  confondere  a  danno 
■dtaaounìnistrazione  demaniale  le  ra* 
^J  Cortt  Suprema  di  Soma,  Anno  X. 


gioni  speciali,  cui  sono  respettivamente 
informati  i  detti  due  diversi  e  distinti 
benefici  accordati  dalla  legge  agli  acqui- 
renti dei  beni  demaniali. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la    causa    alla    corte  d'  appello  di 
Trani  per   il  nuovo  giudizio  e    per  le 
spese. 


Sezioni  onite  20  aprilo  18S5,  n''  261. 

(iBlfiUlSIl!  P.  -  VOLPI  Um  M.  «d  U.  - 

P.  M.  PASCAL»  A,  G. 

(cenci,  coiif.) 

Oiacohcme  (avv.  Giacobone)  - 
Finanze  (avv.  Erariale) 

Registro  -  Competenza  •  Corte  Suprema  di 

Roma  -  Supplemento  di  tassa  -  Ingiunzione  - 

Demanio  -  Fondo  -  Quota  di  condominio. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  deci- 
dere la  controversia  relativa  a  supple- 
mento della  tassa  di  registro^  richiesto 
con  ingiunzione  dal  demanio^  il  quale 
sostiene  che  la  tassa  è  dovuta  sul  prezzo 
dell* intero  fondo  e  non  della  semplice 
quota  di  condominio  che  all'intimato 
apparteneva  *). 

Atteso  che  Giuseppe  Giacobone,  con 
atto  del  10  giugno  loy5,  vendè  a  Slau- 
ro Gasano  un  fondo  che  insieme  con 
i  suoi  fratelli  aveva  ereditato  dal  pa- 
dre, promettendo  la  ratifica  dei  coe- 
redi; ma  quindi,  con  atto  del  22  aprile 
1881,  avendo  ricomprato  lo  stesso  fon- 
do dal  Gasano,  il  ricevitore  del  regi- 
stro gli  trasmise  ingiunzione  per  il 
supplemento  della  tassa  sostenendo  che 
dovesse  la  tassa  di  registro  sul  prezzo 
dell'intero  fondo  e  non  della  senaplice 
quota  di  condominio  che  all'  intimato 
apparteneva. 

Atteso  che  il  Giacobone  fece  oppo- 
sizione a  tale  ingiunzione;  e  la  oppo- 
sizione essendo  stata  respinta  dalla 
corte  d'appello  di  Casale  con  sentenza 
11  ottobre  1882,  interpose  ricorso  alla 

1)  Questa  massima  è  stata  già  per  er- 
rore riportata  alla  pag.  222  precedente, 
sopra  la  sentenza  in  causa  Finanze  capitolo 
di  Siracusa,  di  cui  la  massima  si  legge  a 
pag.  242. 

15 
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cassazione  di  Torino.  La  quale,  con  or- 
dinanza del  22  maggio  1884,  trasmise 
gli  atti  alla  Cassazione  di  Roma  per 
decidere  sulla  competenza. 

Atteso  che,  trattandosi  di  questione 
la  quale  si  deve  decidere  coll'esame  ed 
applicazione  della  legge  sulle  tasse  di 
registro  per  passaggio  di  proprietà, 
non  v'ha  dubbio  che"  la  competenza,  a 
termini  dell'ai-ticolo  6  del  regio  decre- 
to 23  decembre  1875,  spetti  alla  Cas- 
sazione di  Roma. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  spettare  la  causa  alla  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 


Sezione  cÌTÌIe  23  aprile  1885,  n^  274. 

PÀNTANETTl  P.  If.  -  YOLPI  MUM  Rei.  eJ  Est.  -  P.  M.  mi\ 
(conci,  conf.) 

Finam^  (avv.  er.  Cesano)  - 
Tardioìi  €  Carletti  Giampie)'i{di.\\.  Secreti) 

Beni  detrasse  ecclesiastico  -  Demanio  -Cre- 
ditori -  Quota   di   fruttato  -  Anno  promi- 
scuo -  Persone  estranee  -  Aggiudicazione  - 
Cessione. 

//  demanio  non  può  esimersi  dal  ri- 
conoscere  come  suoi  crcdiioyn  della  quo- 
ta di  fruttato  dell'anno  promiscuo,  re- 
lativa a  beni  venduti  delibasse  ecclesia- 
stico,  e  in  luogo  degli  aggiudicatari, 
persone  estranee  bensì  allatto  di  ag- 
giudicazione dei  fondi,  ma  le  quali  agi- 
rono in  forza,  di  cessione  che  coloro  fe- 
cero ad  esse  del  loro  diritto  verso  il  de- 
manio. 

Attesoché  Mariano  Pucci  e  Gio- 
vanni Carletti,  dopo  aver  per  atto  di 
aggiudicazione  del  23  ottobre  1880 
acquistato  dal  demanio  la  tenuta  di 
S.  Cataldo,  posta  nel  territorio  di  Vi- 
terbo e  Vitorchiano,  ne  rivendevano 
la  maggior  parte  ad  Ettore  Tardioìi 
e  Giuseppe  Giampieri  Carletti,  sur- 
rogandoti in  tutti  i  diritti  verso  il  de- 
manio nascenti  dall'atto  di  aggiudica- 
zione. Ma  essendosi  Tamministrazio- 
ne  demaniale  ricusata  di  fare  con 
essi,  nella  loro  qualità  di  cessionari, 
la  liquidazione  del  prò  rata  di  aflStto 
dell'anno  promiscuo  dovuto  agli  acqui- 
renti dei  beni  demaniali  a  termini 
del  regolamento,  fu    perciò    che  Tar- 


dioìi e  Giampieri  Carletti  convennero  il 
demanio  in  giudizio;  ed  il  tribunale 
civile  di  Viterbo,  con  la  sentenza  de- 
nunziata, facendo  ragione  alla  loro  do- 
manda, dichiarò  spettare  ad  essi  il  di- 
ritto di  esigere  la  detta  quota  di  frut- 
tato, proporzionatamente  però  alla 
parte  della  tenuta  ad  essi  rivenduta 
dagli  agi;iudicatari. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  a  codesta    sentenza,  di 
avere,  cioè,  violato  le  disposiziom  della 
legge  15  agosto  1867,  del  regolamento 
e  del  capitolato  generale,    non  che  le 
disposizioni  del  codice  civile  sulla  no- 
vazione, col  ritenere    obbligato  il   de- 
manio a  riconoscere  come  suoi    credi- 
tori della  quota  di   fruttato^  dell'anDO 
promiscuo,  persone  estranee  all'atto  di 
aggiudicazione  dei  fondi,  in  luogo  de- 
gli a^<?iudicatari.    imperocché,  non  es^ 
sendóvi  né  nella  legge  15- agosto  186/ 
nò  nel  regolamento,  né  nel  c^ipitolalo 
generale,  veruna  disposizione  che,  de- 
rogando al    diritto  comune,  tolga  a^^li 
aggiudicatari  la  facoltà  di    cedere   in 
tutto  0  in  parte    i    loro    diritti,    noa 
poteva  il  demanio  impugnare    la    do 
manda  della  quale  si    tratta,  proposta 
dai    cessionari   Tardioìi    e    Giampien 
Cadetti,  una  volta   che  constava  deliri  . 
legalità  della  cessione    e    della    venta 
del  diritto  ceduto.  E  quanto  alla    no- 
vazione, giustamente  la    sentenza  de- 
nunciata osservò  che    gli   attori    ave- 
vano proposto  la  loro  domanda  in  giu- 
dizio come   semplici    cessionari;    on<le 
la  censura  che  la  sentenza  abbia  n-ìo- 
lato  le  disposizioni  di  legge  sulla  no- 
vazione non  ha  ragione  di  essere. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il    ricorso    interposto    dal- 
l'amministrazione   delle  finanze    dello 
Stato  contro  la  sentenza  resa  dal  tri- 
bunale civile  di   Viterbo    il   4    a^zosto 
1884  e  condanna  la  stessa  amministra- 
zione ricorrente  alle  spese. 
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«lIElìt  ?.  -  mmi  Etl.  rd  LL  '  f,  H.  U'OIMI 
(ciieLcMf,) 

M^i^  (aTv.  StmeoxiI 

B«fio  H)  -  Tassa  di  centesfnii  S  -  duietan- 

Il  -  Notaio  -  Copia  di  atto  -  Onorari  -Spe- 

t«  -  M«ilHà  -  interrogatorio  ■  Procuratore 

specJaie  ^  imputato. 

Fu  già  deciso  dalla  Corte  Supreììia 
di  Romaf  ch&  va  soggÈtta  alla  tassa  di 
eml^iimi  cinque  io,  quitanza  redatta 
dal  notaio  in  calce  alta  copia  detratto 
da  lui  rogato,,  comprendente  noji  solo 
fjH  onorar  if  ma  le  spese  an  lista  le  jìer 
k  tassa  di  registro  e  per  la  carta  di 
boUoj  e  superiore  comiìlessivamente  alla 
sf>mma  di  lire  dieci  *), 

Son  nulli  il  dibattimento  ed  il  giu- 
dizio nei  quali  non  fu  punto  inM^rro- 
t^atù,  né  sulte  sue  generali  la  ^  né  sui  fatti 
cnsHtuenti  il  soggetto  dell' imputa:!;  ione , 
il  proctiratore  speciale  che  legalmente 
rappresmtata  ia  persona  dell' imputalo, 

Mez^  del  ricorso 

ì^  Furono  violate  le  forme  essan- 
zmìi  ihl  giudizio; 

2«  li  fatto  non  costittiiace  reato  a 
Beifcfo  dell'articolo  20  delln  legge  stille 
tijtìso  di  bollo,  trattandosi  di  quit^nze 
inferiori  alle  lire  10,  poinhó  se  ne  deve 
detrarre  la  tassa  dì  registro  e  il  prezzo 
della  carta  da  bollo,  e  perchè  la  qui- 
taùza  è  stesa  sopra  carta  da  bollo  di 
vaiata  snptnore  alla  tassa; 

3*^  li  tiibiiiiale  di  Avellino  era  in- 


1)  In  materia  di  coatra vvenstion e  alla 
lefgie  sul  bollo,  la  jserioDe  pcDale,  addi  2S 
gennaio  1885,  est  Canonico,  pronunziò  la 
Beguenttì  Bentenza  sul  ricorso  dui  P.  M.  C. 

Biteunio  che,  condannato  Francesco 
Baldassarre,  con  sentcnia  dol  tribunale  di 
Potenza  9  ottobre  1884,  a  due  ammende  di 
bre  25  por  due  contravvenzioni  da  lui  com- 
m^flse  contro  la  leirg-e  sul  bollo,  per  aver 
Tilastìato  {quale  eeattore  fondiario)  In  carta 
libera  dne  certiflcatj,  serica  indicarvi,  pri- 
^a  di  Urinarli*  l'uso  a  cui  erano  destinati, 
Il  pnliblico  miuiEtero,  con  re-molare  ricorso, 
impupiva  detta  sentenia  per  violazione  del- 
tarticolo  53  della  lefr^re  fini  bollo,  ultimo 
alinea,  non  avendo  duplicalo  lapena,  nien- 
tr  ern  iraicorso  un  anno  dalle  contravven- 
^>^w,  senza  che  gli  atti  fossero  regroloriz- 

Vìito  raTticoìo  53  della  legge  sul  bollo 


competento,  perchè  l'asserto  reato  sa- 
rebbe avveonto  non  noi  circondario 
del  tribunale  di  Avellino,  ma  in  q  nel  lo 
di  Napoli.  Violati  qnindi  gli  art,  14, 
15  e  seguenti  del  codice  di  procedura 
penale; 

4*>  Il  dibattimeuto  è  nullo,  perchè 
Tavvocato  Caruso,  procuratore  speciale 
del  Mele,  non  fu  per  nulla  interrogato 
in  limine  litis  èìuì  fatti  della  causa. 
Violati  così  gli  artli'oli  281,  282  e  271 
del  codice  di  proeedara  penale. 
In  diritto 

Attesachè.  a  parte  la  questione  se 
una  qnitanza  redatta  da  un  notaio  in 
calce  alla  cnpia  di  nn  atto  da  lui  ro- 
gato, compreniìente  non  solo  gli  ono- 
rari, ma  lo  specie  antistate  per  la  tassa 
di  roi^^tstro  e  per  la  carta  da  bollo,  e 
tì  tipe  fioro  compi  esHivamento  alla  som- 
ma di  lire  IO,  debba  a  senso  delibar- 
ti^:olo  20  numero  7  della  logge  13  set- 
I  tembre  1B74,  andar  sotr^retta  alla  tassa 
di  contesimi  cinque;  questione  che  al- 
tra voltai  fu  già  ila  questa  Stipreina 
Corte  risoluta  in  sonao  affermativo,  ma 
su  cui  nella  prosente  causa  non  v*lia  ne- 
cessità, allo  stato  delle  cose,  di  ritornare, 
essendovi  altro  mezzo  di  forma  sostan- 
ziale pel  giudizio,  che  merita  a  prefe- 
renza d'  esser  preso  in  considerazione, 
e  basta  por  portare  all'  annnllamento 
della  denunziata  sontoDza, 

Attesocìiè  in  fatto  sta  che  l'im- 
putato Mele,  valendosi  della  facoltà 
accordatagli  dalla  legge,  artìcolo  271 
del  coilice  di  procedura  penale,  invece 
di  comparire    all'  udienza    in    persona 

13  settembre  1874,  ultimo  comma,  per  cui, 
trascorso  T  anno  di  contrnvvenzìone  senza 
cbe  gVì  atti  siano  reg^olarizzati,  le  pene  di 
cui  ai  numeri  1,  2,  7  e  a  di  quell"  articolo, 
debbono  essere  duplicate. 

Atteso  cbe,  nella  specie,  si  tratta  di 
una  delle  contravvenzioni  previ f5te  all'arti- 
eolo  S  del  citata  articolo,  e  risulta  dal  con- 
frontar la  data  delle  contravvenzioni  con 
quella  della  sentenza  di  condanna  cbe  Tan- 
no era  trascorso  senza  eli  e  i  due  certificati 
si  fossero  regolarizzati. 

Visti  gli  articoli  C68,  677,  680  codice  di 
procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di  Po- 
tenaa  9  ottobre  1834,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  correzionale  di  Melfi  pel  nuovo 
g-iudizio  )•* 

2)  r,  sentenze  conformi  aegrli  indici 
della  Raccolta,  al  v^  Tassa-SoUo. 
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ebbe  a  nominare  un  suo  rappresen- 
tante munito  di  procura  speciale,  il 
quale  etfettivaraeote  comparve  a  rap- 
presentarlo e  so^stenL^me  le  difese. 

Attesoché  risulta  dal  verbale  del 
dibattimento  elio  questo  procuratore 
speciale ,  mp presentante  la  persona 
stessa  deirimputato,  non  fu  punto  in- 
terroj^ato  nò  sulle  sue  generalità,  ne 
sui  fatti  coatitueuti  il  soggetto  della 
imputazione,  come,  a  pena  di  nullità, 
è  pre.sci'itto  dairiirfcieolo  281  numero  1 
del  codice  dì  pracedara  penale. 

Attesoché  la  mancanza  assoluta  del- 
l'interrogatorio  deirimputato  rende  ra- 
dicalmente nullo  il  dibattimento  ed  il 
giudizio.  Onde  non  occorre  più  di  ver- 
sare «tigli  altri  mezzi  dal  ricorrente 
dedotti.  Epperò  seuz'  altro  deve  acco- 
gliersii  il  secondo  e  l'arsi  luogo  all'  an- 
nullamento con  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

Sul  ricorso  interposto  da  Mele  Fran- 
cesco, cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Avellino  in  data  21 
gemiaio  1885,  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
Euiiule  correzionale  di  Ariano  pel  nuo- 
vo giudizio» 


tmm  cÌTÌle  G  mano  1885,  n"*  121. 

FmiSlTtl  r.  ff.  '  mn  rn^l  Rei.  ed  Est.  -  P.  M. 
{ukL  Eonf.) 

Finanze  (avv,  or.  er.  Zanchi) 

CGÌùmm  (avv.  Ambbosi-Sacconi)  - 

LucnicUi  (nvv.  Virili) 

Enfiteusi  pattizia  (1)  •  Religiosi  -  Eredi  - 
Ritorno  del  fondo  -  Abbandono  -  Tributo 
annuo  -  Morte  -  Consolidazione  -  Enti  ec- 
clesiastici *  Riversibilità  •  Soppressione. 

E^  paul^ia  la  éììfiteusi  se  la  conces- 
sione fu  fatta  a  favore  di  soli  religiosi 
tenza  accenno  alcuno  ad  eredi,  col  patio 
del  ritorno  del  fondo  al  libero  dominio 
del  concedente,  qualora  venisse  dai  con^ 


1)  Recentemente  la  Corte,  in  causa  nella 
quale  contendevasì  pare  di  enfiteusi,  ri- 
ghettando il  17  dee.  1884,  il  ricorso  Valignani 
e  Croce  (avv.  Pica  e  Centi)  e.  Di  Tizio  (avv. 
Ferreri),  con  weiitenza  dell'estensore  Puc- 
don  t,  d i  e  b  iar  a  va; 

*  Non  può  censurarsi  in  cassazione  il 
giudice  di  merito,  ^bt  avere  ritenuta  inu- 
lUe  una  perìzia  richiesta  da  una  delle  parti 


cessionari  abbandonato,  e  colla  incorre- 
spettività  deir annuo  tributo  consistente 
in  un  semplice  mazzo  di  fiori. 

Nel  caso  di  enfiteusi  pattizia,  colla 
morte  del  concessionario  si  consolida  il 
dominio  utile  col  diretto,  e  non  han  luogo 
le  speciali  disposizioni  che  riguardano 
i  beni  lasciati  o  donati  agli  enti  eccle- 
siastici col  patto  di  riversibili  fa  nel  caso 
di  soppressione. 

Atteso  che  il  gran  contestabile  dou 
Lorenzo  Colonna,  con  istramento  del 
22  laglio  1757,  concedè  in  enfiteusi 
perpetua  ai  PP.  Passionisti  un  locale 
ad  uso  di  eremitorio  esistente  sulla 
vetta  del  monte  Cava  unitamente  ad 
una  quantità  di  terreno,  coli* obbligo 
deirannuo  tributo  di  un  mazzo  di  fiori, 
e  col  patto  espresso  «  che  se  mai  i  re- 
ligiosi suddetti,  o  per  ragione  di  non 
[)oter  esercitare  comodamente  in  detto 
uogo  le  loro  sante  redole  o  per  altro 
giusto  motivo,  determinassero  di  par- 
tirsi, il  tutto  s'intenda  ricaduto  e  devo- 
luto liberamente  e  senza  eccezione  al- 
cuna a  beneficio  del  gran  contestabile 
proprietario  w.  La  quale  concessione  m 
poi  (1793)  ampliata  con  Pag^iiinta  di 
un  altro  tratto  di  terreho. 

Atteso  che,  pubblicate  le  leggi 
eversive,  avendo  il  demanio  preso  pos- 
sesso del  detto  locale,  procede  alla  ven- 
dita di  una  parte  aei  terreni,  che 
venne  aggiudicata  a  tal  Vincenzo  Lu- 
catelli.  Ma  il  principe  don  Gio.  Andrea 
Colonna  convenne  in  giudizio  tanto  il 
LucAtelli  che  il  demanio,  aflSlnchè  fosse 
riconosciuto  e  dichiarato  che,  per  la 
soppressione  dell'  ente  morale  conces- 
sionario deir  enfiteusi,  erasi  verificata 
a  favore  dell'  istante  la  consolidazione 
dell'utile  col  diretto  dominio  tanto 
dell'  eremitorio  che  dei  terreni;  e  quin- 
di venisse  ordinata  la  espulsione  del 
Lucatelli  o  di  altro  qualsiasi  illegitti- 
mo  detentore,  e  nel    tempo   stesso  la 


all'effetto  di  provare  la  diversità  di  an  feu- 
do concesso  in  enfiteusi  con  altra  parte  del 
fondo  alla  medesima  afiittato,  quando  lo 
stesso  giudice  abbia  dichiarato  risultare 
dai  documenti  prodotti  in  atti  che  il  fondo, 
il  quale  si  pretende  affittato,  è  l'identico 
veramente  concesso  in  enfiteusi  »  (Temi 
Romana  IV,  681). 
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immissione  di  esso  attore  nel  possesso 
del  fondo. 

'  Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Roma,  con  la  sentenza  denunciata,  fece 
diritto  alla  domanda,  sulla  considera- 
zione che  r  enfiteusi,  della  quale  si 
tratta,  essendo  enfiteusi  pattizia,  era 
Tenuta  a  cessare  per  la  soppressione 
dell'ente  giuridico  solamente  contem- 
plato nella  concessione,  e  quindi  erasi 
consolidato  il  dominio  utile  col  diretto» 
senza  cbe  in  ciò  fosse  ammissibile  ve- 
runa partecipazione  di  diritto  a  favore 
del  demanio. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  a  codesta  sentenza,  di 
aver  male  applicato  il  diritto  comune 
riienendo  V  enfiteusi  pattizia,  e  di  aver 
violate  le  dispcsizioni  contenute  nei];li 
art.  11,  22  e  23  della  legge  7  luglio 
1806,  escludendo  la  successione  del  de- 
manio nel  dominio  ut^le,  quale  si  tro- 
vava presso  la  casa  religiosa  soppressa. 

Considerato  che  giustamente  la  sen- 
tenza impugnata  ritenne,  trattarsi  nel 
caso  di  enfitensi  pattizia,  deducendo 
ciò  dall'  essersi  fatta  la  concessione 
a  favore  dei  soli  padri  Passionisti  senza 
accenno  alcuno  ad  eredi,  aggiuntovi 
anclie  il  patto  del  ritomo  del  fondo  al 
li))ero  dominio  del  concedente  qualora 
venisse  dai  concessionari  abbandonato; 
non  che  dalla  incorrespettività  dell'an- 
nuo tributo  consistente  in  un  semplice 
mazzo  di  fiori.  Imperciocché  la  concor- 
renza appunto  di  tali  estremi  rende 
indubitata,  secondo  il  diritto  comune, 
la  qualità  pattizia  dell'  enfiteusi. 

Quanto  poi  alla  lamentata  violazio- 
ne de^li  art.  11,  22  e  23  della  le^^ge 
7  luglio  1866,  soccorre  l'altro  principio, 
cbe,  cioè  r  enfiteusi  pattizia  avendo 
essenzialmente  implicita  la  limitazione 
della  concessione  alla  vita  del  conces- 
sionario, la  morte  di  questo  porta  ezian- 
dio l'esito  della  concessione:  esito  che 
«i  cncreta  nella  consolidazione  del  do- 
minio utile  col  dominio  diretto.  Dal 
cbe  viene  che,  trattandosi  d'enfiteusi 
pattizia,  non  possa  ammettersi  quello 
cbe.  secondo  i  citati  articoli  di  legge, 
ha  luogo  a  riguardo  dei  beni  lasciati 
0  donati  agli  enti  ecclesiastici  col  patto 
di  riversibilità  nel  caso  di  soppressione; 
vale  a  dire  il  passaggio  dei  neni  me- 
desimi in   proprietà   del  demanio  con 


la  riserva  a  favore  dei  privati  di  spe- 
rimentare il  diritto  di  riversibilità  8<illa 
rendita  iscritta  nel  termine  di  cinque 
anni,  e  col  peso  di  concorrere  al  pa- 
gamento delle  pensioni  assegnate  ai 
religiosi  dell'ente  soppresso. 

Ed  invero  non  può  in  codeste  dispo- 
sizioni ritenersi  compreso  il  diritto 
spettante  al  direttario  di  riacquistare 
il  fondo  enfiteutico  oh  lineam  fini  tara 
per  la  soppressione  dell'ente  investito, 
ostando  a  ciò  sia  la  lettera  sia  la  ra- 
gione della  legge.  Osta  la  lettera  della 
legge;  perchè  contempla  in  genere  U 
diritto  ai  riversibilità  come  condizione 
apposta  ai  lasciti  o  donazioni  fatte  a 
favore  degli  enti  ecclesiastici,  senza 
punto  accennare  alla  devoluzione  che 
fia  luogo  nella  enfiteusi  pattizia  per  la 
estinzione  dell'ente  investito.  EÀ  osta 
la  ragione  della  legge;  in  quanto  che, 
*e  col  suenunciato  diritto  di  riveraibi- 
lità,  che  si  traduce  nella  semplice  azione 
personale  eventualmente  esperibile  nel 
caso  della  soppressione  dell'  ente,  ben 
si  concilia  il  passaggio  della  proprietà 
dei  beni  nel  demanio,  per  contrario  il 
diritto  alla  consolidazione  dell'  utile 
col  diretto  dominio  ob  lineam  finitim 
essendo  uno  dei  diritti  reali  che  costi- 
tuiscono la  sostanza  del  dominio  diretto 
esistente  nel  patrimonio  del  concedente, 
ed  importando  la  fine  non  la  rescissione 
della  concessione  enfiteutica,  questa 
sua  speciale  indole  giuridica  fa  sì  cbe 
non  possono  insieme  conciliarsi,  per 
intrinseca  ripugnanza,  il  passaggio  del 
dominio  utile  nel  demanio  e  la  con- 
solidazione dello  stesso  dominio  utile 
col  diretto  a  favore  del  direttario.  Non 
avevano  pertanto  applicabilità  nel  caso 
ne  l'art.  11  della  le^ge  7  luglio  1B66, 
che  fa  succedere  il  àemanio  nei  heni 
delle  corporazioni  religiose  soppresse; 
né  gli  art.  22  e  23  che  riservano  e  re- 
golano a  favore  dei  privati  l'azione  re- 
scissoria di  riversibilità  verso  i  beni 
medesimi:  ammetterne  nel  caso  V  ap- 
plicabib'tà  sarebbe  violare  i  diritti  que- 
siti, tramutando  un'enfiteusi  pattizia  iti 
enfitensi  ereditaria;  sarebbe  un  esten- 
dere la  legge  eversiva  oltre  a  ciò  che 
ne  forma  la  materia  e  fino  all'  inde- 
maniazione  di  un  diritto  efiettivo  e 
reale  che  fa  parte  di  un  patrimomo 
privato. 
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Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  e  condanna  la  ri- 
corrente alle  ipese. 


hi\m  liììle  IS  marzo  1885,  d*  157. 

fiSTANITTl  P.  ir.  •  CASELLI  Rei.  «d  U,  •  P.  H.  G8LLI 
(«Old.  «onf.) 

Finanze  (arr.  «r.  Niccoli)  - 
Migliorini  e  Jerace  (ayv.  NociTO) 

Enfltousi  •  Fondo  franco  e  libero  -  Acqui- 
rtnto  -  Possesso  -  Prescrizione  -  Precarie- 
tÀ  -  Concedente  -  liti  lista  -  Ruolo  esecuti- 
vo -  Interruzione  -  Canoni. 

L'acquisto  del  fondo  enfiteuiico  per 
franco  e  libero  fa  invertire  a  favore 
dell'acquirente  la  qualità  dèi  possesso y 
e  quindi  non  è  più  d'ostacolo  alla  pre- 
scrizione quella  precarietà  che  rendeva 
immutabile  tra  il  concedente  e  Vutilista 
la  reiasione  di  diritto. 

Il  ruolo  esecutivo  non  può  conside- 
rarsi come  ogni  attro  atto  interruttivo 
di  prescrizione;  e  molto  meno  può  ri- 
tenersi che  il  medesimo  cada  in  prescri- 
zione in  quanto  ai  canoni  enfiteutici  *). 

La  Corte  osserva,  che  nel  4  maggio 
1839,  era  reso  esecutivo  a  favore  del  de- 
manio il  ruolo  per  i  canoni,  censi  ed  altre 
S restazioni  dovute  all^abolita  commenda 
i  Malta,  gravante  i  beni  del  comune 
di  Drosi.  Fra  i  debitori,  agli  articoli  6 
e  34,  figurava  Pier  Domenico  lerace 
per  canone  sul  fondo  due  chiese  e  can- 
cello, come  dal  cabreo  del  1791.  Con- 
vertite in  numerario  le  dovute  presta- 
zioni in  base  alla  legge  del  1873,  il 
prefetto  di  Reggio  rinnovava  il  ruolo 
medesimo  e  lo  rendeva  esecutivo  con 
ordinanza  del  17  febbraio  1876,  dopo 
di  che  il  ricevitore  di  Polistena  spic- 
cava nel  10  giugno  1877  coazione  con- 
tro Carlo  Luigi  lerace  erede  di  Pier 
Domenico,  pel  pagamento  di  dieci  an- 
nualità. Ma,  con  atto  del  25  gennaro 
1879,  il  lerace  si  op|)Ose  alla  detta  coa- 
zione, citando  il  ricevitore  avanti  il 
tribunale  di  Palmi,  eccependo,  fra  l'al- 
tro, la  prescrizione  del  ruolo,  prescri- 


1)  r.  sentenze  conformi  negli  indici 
della  Raccolta,  al  t.  (^tadri  o  Ruoli  ese- 
cutivi. 


zione  che  avrebbe  liberato  il  fondo  da 
ogni  peso  enfiteutico  dal  suo  autore 
acquistato  come  libero. 

Il  tribunale,  ritenendo  inefficace  la 
fatta  rinnovazione  del  ruolo  medesimo, 
dichiarava  la  nullità  della  coazione. 
Ma,  prodottosi  appello  dal  demanio,  la 
corte  d'appello  di  Catanzaro,  ritenendo 
che  tratta  vasi  di  canone  enfiteutico,  e 
ritenendo  perciò  imprescrittìbile  il  ruo- 
lo, dichiarò  la  validità  della  coazione 
medesima. 

Prodottosi  ricorso  in  cassazione,  er* 
cassata  la  denunziata  sentenza  per  di- 
fetto di  motivazione;  e  la  cort^  di  ap- 
pello di  Trani,  a  cui  la  causa  fu  rin- 
viata, rigettava  lo  appello  del  de- 
manio. 

Di  questa  sentenza  dal  demanio 
stesso  se  ne  chiede  Tannullamento. 

Osserva  che  innanzi  alla  corte  di 
merito,  fra  le  altre  cose,  si  sostenea  dal 
demanio  che  non  si  trattava  di  pre- 
stazione censuaria,  ma  di  canone  enfi- 
teutico, e  che  il  succennato  fondo  era 
appunto  soggetto  al  canone  suddetto. 
il  la  corte,  ammettendo  pure  in  ipo- 
tesi i  due  assunti  del  demanio,  ne  con; 
chiudeva,  non  pertanto,  di  non  potersi 
avvantaggiare  per  questo  la  sua  con- 
dizione. Ritenea  la  corte  medesima 
che  il  lerace  non  era  Terele  dell'  ori- 
ginario enfiteuta,  ma  che  dal  Pier  Do- 
menico si  acquistava  il  fondo  nel  1824 
come  franco  e  libero;  e  se  non  con- 
correvano i  due  requisiti  per  faine 
convalidare  l'acquisto  con  la  prescri- 
zione decennale,  mancando  la  buona 
fede,  opportunamente  si  invocava  la 
estintiva;  imperocché  con  quell'acqui- 
sto, tuttoché  di  mala  fede,  si  comin- 
ciava a  possedere  animo  domini,  Q 
quindi  non  facea  ^iii  ostacolo  quella 
precarietà  che  inficiava  il  possesso  del 
venditore.  Né  questa  prescrizione  era 
interrotta  dal  succennato  ruolo;  impe- 
rocché, a  dire  della  corte  di  mento,  lo 
stesso  si  estingueva,  senza  distinzione 
di  sorta  e  come  ogni  altro  titolo,  dopo 
un  trentennio,  se  prima  del  decorn- 
mento  del  detto  termine  non  era  de- 
bitamente rinnovato. 

Osserva,  che  se  la  denunciata  sen- 
tenza bene  si  avvisava  quando  riteneva 
che  l'acquisto  del  fondo  enfiteutico  per 
franco  e  libero  faccia  invertire  a  »- 
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vore  dell*ac(iuirente  le  qualità  del  pos- 
sesso, e  quindi  non  era  più  d'ostacolo 
alla  prescrizione  quella  precarietà  che 
reodea  immutabile  tra  il  concedente  e 
Tutilista  la  relazione  di  dritto,  errava 
però  nel  considerare  il  ruolo  esecutivo 
come  ogni  altro  atto  interruttivo  di 
prescrizione,  e  più  ancora  nel  ritenere 
die  il  ruolo  medesimo  cadeva  in  pre- 
Rcrizioae  in  quanto  ai  canoni  enfi- 
tentici 

E,  di  vero,  la  pubblicazione  del  ruolo 
reso  esecutivo  dopo  o  in  difetto  di  op- 
posizione, aveva  la  virtù  di  un  titolo 
ad  erigere  i  canoni  quanto  Tatto  stesso 
costitutivo  deirenfiteusi,  e  quindi  non 
era  da  equipararsi  ad  un  atto  sempli- 
cemente di  messa  in  mora  contro  co- 
lui che  con  nuovo  titolo  abbia  inver- 
tito il  possesso,  ma  facea  attribuire  al 
novello  possessore  la  stessa  qualità 
d'  enfiteuta,  e  quindi  anch'  esso  era  a 
dirsi  precario  possessore  del  fondo. 

£  se  questa  qualità  attribuiva  il 
molo  medesimo,  non  potea  nuocere  al 
demanio  il  decorrimento  di  un  tren- 
tennio, senza  che  fosse  stato  rinnova- 
to; imperocché  se,  per  la  pubblicazione 
ed  esecutorietà  dello  stesso,  colui  che 
vi  era  iscritto  dovea  ritenersi  come  un 
possessore  precario,  qualunque  il  tempo 
decorso,  non  era  più  a  parlare  di  pre- 
scrizione, rimanendo  sempre  e  facendo 
ostacolo  la  detta  precanetà  del  pos- 
sesso. 

Per  questi  moti\^i: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appellò  di  Trani  del  6  luglio 
1^83,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
Napoli  che  prowederà  anche  per  le 
ipese. 


Sezioni  nniU  15  aprile  I^Ì5,  n'  210. 

MiaAOLU  P.  P.  •  VOU'I  HiNM  IM.  d  U.  ^ 
P.  M.  DE  FALCO  I',  ti.  (cqdcI  tnl) 

Fondo  pel  culto  (avv.  Erariale)  - 
Comune  di   Vatì^fa 
(avv.  GiANTURco  e  Plastino) 

Ruolo  estcullvo  -  Competi^nza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  AnnualHà  di  prestazioni  * 
.Chiesa  rlcetUzix, 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere la  coniì^oversia  relativa  al  pa- 
gamento ingiunto  dal  fondo  pel  culto 
per  annualità  di  prestazioni  dovute  i*i^t, 
volili  a  chiesa  7'icettizia  in  virtù  i 
ruolo  esecutivo. 

Attesoché  rammìnistraztoae  del  fon- 
do pel  culto,  e  per  essa  il  ric^tJvit^Dre  del 
registro  di  Lanciano,  avtimio  il  14  a- 
agosto  1881  notificato  un  fitto  d'in* 
gmnzione  al  comune  di  Valva  pel  pa- 
gamento  di  lire  2383,63,  importo  di 
cinque  annualità  di  prtìstuzioni,  do- 
vute già  a  quella  chiesa  rit^cttizia  in 
virtù  degli  art.  4,  94,  95,  9(J  e  97 
del  ruolo  esecutivo  21  novembre  1S38, 
il  comune  istruì  giudizio  di  opposi- 
zione sostenendo  la  miUitàdeiringiun- 
zione,  primieramente  perchè  il  proce- 
dimento privilegiato  basato  sul  molo 
esecutivo,  secondo  le  anti<^he  lo^^gi 
napolitano,  non  poteva  aver  luogo  tra 
due  enti  egualmente  privilegi  a  ti^  quali 
una  chiesa  ricettizia  od  un  comune; 
secondariamente,  ptìrchè  l'invocato  ruo- 
lo esecutivo  del  21  novembre  1838 
doveva  ritenersi  prescritto. 

Ma  la  opposizione  fu  respinta  dal 
tribunale  e  poscia  tlalla  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  con  la  sentenza  de- 
nunciata avanti  quella  corte  di  cas* 
sazione;  il  presidente  della  quale^  sulla 
domanda  deirav vogato  erarialOj  con 
ordinanza  del  10  novembre  1883^  or- 
dinò la  trasmissione  degli  atti  alle 
sezioni  della  Corte  di  Cai^flazioue  di 
Roma  a  termine  del  r,  decreto  23  de- 
cembre  1875. 

Attesoché,  trattaudosi  di  contesta- 
zione che  deve  dirimersi  con  l'appH- 
cazione  delle  le^gi  suli'aHise  eccleiìia- 
stico,  non  è  duboio  ohe  la  comjjetenza 
•petti  alle  sezioni  delbi  Cassazione  di 
itoma^  giusta  il  dìì^poito    uelU    lt^gg« 


'i^^:^ 
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12  decembre  1875  e  nel  regio  decreto 
23  decembre  dello  stesso  aano. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


Sezione  cÌTÌle  25  aprile  Ì885,  n°  282. 

PANTASETTl  P.  IT.  -  VOLPI  MANNI  Rd.  d  Est.  -  P.  H.  CULLI 
(coucl.  COIif.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 

Notarmarco  Comune  e  Congregazione  di  carità 

di  Cassino  (avv.  Palmieri  e  Testa) 

Riversibilità  -  Azione  vindicatoria  -  Pos- 
sessore -  Donazione  -  Azione  personale  - 
Demanio  -  Successore  universale  -  Soppres- 
sione -  Contraddittore  legittimo  -  Quinquen- 
nio -  Comune  -  Congregazione  di  carità  - 
Cognizione  delie  proteste  -  Cassazione  -  Que- 
stione -  Decisione  -  Ricorso  per  cassazio- 
ne -  Decadenza  -  Perenzione  *  Eccezione 
subordinata  -  Fondi  in  natura  -  Rendita  i- 
scritta. 

L'azione,  colla  quale  si  deduce  in 
giudizio  il  diritto  di  riversibilità,  non 
ha  né  può  avere  il  carattere  di  azione 
vindicatoria  esperibile  contro  qualunque 
possessore  dei  beni  donati^  ma  è  invece 
un'azione  personale  competente  contro 
il  solo  demanio,  successore  universale 
delVente  soppresso,  cui  furono  i  fondi 
colla  detta  condizione  donati. 

Quindi  legittimo  contraddittore  non 
poteva  essere  che  il  demanio,  il  quale^ 
chiamato  in  giudizio ^  dopo  il  quin- 
quennio dalla  pubblicazione  delle  leggi 
eversive,  aveva  diritto  di  eccepire  la  de- 
cadenza,  per  essersi  fino  allora  agito 
in  conù^addittorio  del  comune  e  della 
locale  congregazione  di  carità,  sebbene  il 
demanio  avesse  avuta  cognizione  e  delle 
proteste  e  del  giudizio  cosi  promosso. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
razione  intentata  fu  ritenuta  vindica- 
toria dalla  sentenza  di  merito,  se  in  pro- 
posito non  si  elevò  questione  né  ù  fece 
motivo  di  decisione. 

Ad  ogni  modo  il  ricorso,  che  denuncia 
la  violazione  della  disposizione  di  legge 
sulla  decadenza  dal  diritto  di  riversi- 
bilità, investe  altresì  la  errata  qualifi- 
cazione delibazione. 

Ritenuta  la  decadenza  o  perenzione 
del  diritto  di  riveì'sibilità,  non  è  Itwgo 


a  deliberare  intorno  alla  eccezioni  dal 
demanio  proposta  in  via  subordinata, 
ed  esclusa  dalla  sentenza  denunciata, 
che  cioè  dovesse  il  diritto  di  riversibilità 
sperimentarsi,  non  sui  fondi  in  natura, 
ma  sulla  rendita  inscritta. 

Atteso  che,  eoa  istromento  del  7  e 
10  settembre  1579,  Pompeo  ed  Ales- 
sandro Notarmarco  donavano  per  la 
fondazione  di  tm  convento  di  cappnc- 
cini  in  Cassino  due  terreni  col  patto 
della  riversibilità  a  favore  di  essi  do- 
nanti, loro  eredi  e  successori,  nel  caso 
che  i  cappuccini  venissero  soppressi. 
Onde  nel  1871,  essendosi  per  le  leggi 
eversive  verificata  là  soppressione,  ed 
il  locale  del  convento  essendo  stato 
fin  dal  1867  ceduto  dal  demanio  al 
municipio  di  Cassino  e  da  questo  alla 
congregazione  di  carità,  Ippolito  No- 
tarmarco, erede  e  successore  dei  do; 
nauti,  dopo  aver  trasmessi  alcuni  atti 
di  protesta,  con  citazione  del  5  luglio 
1871  convenne  in  giudizio  rammini- 
strazione  del  fondo  pel  culto,  il  muni- 
cipio di  Cassino  e  la  congregazione  di 
carità,  domandando  in  forza  del  patto  di 
riversibilità  e  della  legge,  la  restituzione 
dellocale  del  convento  posseduto  dalla 
congregazione  di  carità  ed  i  due  ter- 
reni posseduti  dal  demanio  (che  poi 
tra  le  more  del  giudizio  nel  giugno 
1878  furono  acquistati  dalla  congrega- 
zione di  carità). 

Atteso  che  il  tribunale  di  Cassino 
dichiarò  nulla  la  citazione  per  ragioni 
di  rito;  ma  la  corte  d' appello  di  ^a- 
poli,  con  sentenza  6  maggio  1881,  di- 
chiarò invece  inammissibile  la  domanda 
a  riguardo  del  fondo  pel  culto,  do- 
vendo essere  citato  il  demanio,  e  n- 
mise  le  altre  parti  al  tribunale  per  i 
provvedimenti  sul  merito.  .     . 

Atteso  che,  in  seguito  a  ciò  i  il 
Notarmarco,  con  atto  di  citazione  del; 
l'agosto  1881 1  riassunse  la  causa  avanti 
il  tribunale  di  Cassino  contro  il  mu- 
nicipio e  la  congregazione  di  canta, 
chiedendo  il  rilascio  dei  fondi.  E  1» 
congregazione  di  carità  citò  in  linea 
di  garanzia  il  demanio,  il  quale,  inter- 
venuto per  la  prima  volta  in  giudizio, 
oppose  alla  domanda  del  Notarmarco, 
in  primo  luogo,  la  decadenza  sancita 
dair  articolo  23  della  legge  eversila  / 
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luglio  1866  per  la  decorrenza  del  quin- 
quennio; in  secondo  laogo  ed  in  via 
subordinata,  che  il  diritto  di  riversibi- 
lità,  a  termini  dell'  articolo  22  della 
stessa  legge,  doveva  avere  per  oggetto 
non  la  restituzione  dei  fondi,  ma  la 
consegna  della  corrispondente  quantità 
della  rendita  inscritta. 

n  tribunale,  facendo  ragione  all'ec- 
cezione  della  decadenza,  respinse  la 
domanda  del  JNotarmarco;  ma  la  corte 
d'appello  di  Napoli,  con  la  sentenza 
denunciata,  ritenendo  infondata  V  una 
e  r  altra  eccezione  del  demanio,  fece 
diritto  alla  domanda  relativamante  ai 
due  fondi  rustici,  la  respinse  relativa- 
mente al  locale  del  convento,  che  ri- 
tenne escluso  dalla  riversione  per  la 
disposizione  deirarticolo  18  della  suc- 
citata legge. 

Considerato  che  la  decadenza  op- 
posta dal  demanio  venne  dalla  sen- 
tenza denunciata  respinta,  sia  perchè 
il  Notaraiarco  nel  1881  non  fece  che 
riassameTe  il  giudizio  già  iniziato  in 
tempo  utile  nel  5  luglio  1871  (cioè 
prima  che  spirasse  il  quinquennio)  con- 
tro il  municipio  e  la  congregazione  di 
carità  di  Cassino,  sia  perchè  il  dema- 
nio, sebbene  allora  non  citato,  ebbe 
coalizione  di  questi  atti  giudiziali  e 
delle  precedenti  proteste  del  Notar- 
marco. 

Considerato  che  dalle  accennate  fa- 
si del  giudizio  male  la  sentenza  de- 
nunciata argomenta  che  non  poteva 
farsi  luogo  alla  decadenza  comminata 
dairarticolo  23  della  legge.  Impercioc- 
ché l'azione,  colla  quale  il  Notar-marco 
deduceva  in  giudizio  il  diritto  di  ri- 
versibilità  basato  sul  patto  adjetto  al- 
Vistrumento  di  donazione  e  sulla  rela- 
ti?a  disposizione  della  legge,  non  a- 
veva  ne  poteva  avere  il  carattere  di 
azione  vmdicatoria  esperi biL^  contro 
qualunque  possessore  aei  beni  donati; 
ma  era  mvece  un'azione  personale  com- 
petente contro  il  solo  demanio,  succes- 
lore  universale  dell'ente  soppresso,  cui 
furono  i  fondi  colla  detta  conaizione  de- 
voluti. Non  altrimenti,  infatti,  l'azione 
derivante  dal  patto  di  riversibilità  è 
definita  dalia  dottrina  e  dal  testo  nella 
fep.  3  cod.  De  pactis  inter  empt  et 
^dit;  e  tale  eziandio  è  ritenuta  dalla 
eversiva,  la  quale,  sebbene  rico- 


nosca ed  ammetta  il  diritto  di  river- 
sibilità, lo  limita  tuttavia  con  tali  con- 
dizioni, che  sarebbero  inconciliabili  col 
dominio  delle  cose  donate  ritornato 
immediatamente  ipsojure  nel  patrimo- 
nio del  donante  o  dei  suoi  successori. 

Or  se  legittimo  contraddittore  del 
Notarmarco,  attesa  l'indole  dell'azione, 
non  poteva  essere  altri  che  il  dema- 
nio, e  indubitato  che  il  giudizio  dal 
Notarmarco  istruito  nel  l871,  prima 
che  fosse  decorso  il  quinquennio,  con- 
tro il  municipio  e  la  congregazione  di 
carità  di  Cassino,  non  poteva  francarlo 
dall'eccezione  di  decadenza,  che  il  de- 
manio, chiamato  la  prima  volta  in  giu- 
dizio nel  1881,  oppose  alla  di  lui  do- 
manda. Né  vale  il  dire  che  la  sentenza 
denunciata  ritenne  essere  l'azione  pro- 
mossa dal  Notarmarco  azione  vindica- 
toria  e  che  manchi,  rispetto  a  ciò,  il 
mezzo  di  ricorso.  Imperciocché,  seb- 
bene nella  sentenza  si  trovi  espressa 
la  frase:  azione  vindicatoria,  tuttavia 
non  costituì  né  un  punto  di  questione, 
né  un  motivo  della  decisione;  e  però 
non  poteva  giustificare  la  sentenza  me- 
desima contro  la  dedotta  violazione 
dell'articolo  23  della  legge.  E  ad  ogni 
modo  la  errata  qualificazione  deliba- 
zione, come  avrebbe  formato  nel  giu- 
dizio di  merito  un  erroneo  motivo  giu- 
ridico per  disapplicare  la  disposi- 
zione di  legge  sulla  decadenza  del  di- 
ritto dì  riversibilità,  così  non  potrebbe 
non  ritenersi  compresa  nel  mezzo  col 
quale  si  censura  la  sentenza  di  avere 
violata  la  detta  disposizione  di  legge. 

Considerato  che,  ciò  posto,  nulla  va- 
leva ad  escludere  la  decadenza,  che  il 
demanio  avesse  avuta  cognizione  e 
delle  proteste  e  del  giudizio  promosso 
dal  Notarmarco  nel  1871  contro  il  mu- 
nicipio e  la  congregazione  di  carità  di 
Cassino;  imperciocché  la  decadenza, 
giusta  il  disposto  dell'  articolo  23,  es- 
sendo la  conseguenza  del  non  eserci- 
tato diritto  di  riscatto  contro  l'ammi- 
nistrazione del  demanio  nel  termine  di 
cinque  anni  dalla  pubblicazione  della 
legge,  la  semplice  scienza  avuta  di  atti 
protestativi  o  giudiziali  diretti  verso 
altre  persone  non  può  assumersi  come 
equivalente  ragione  esclusiva  della  de- 
cadenza medesima. 

Considerato  che,  ritenendosi  fondato 
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il  primo  mezzo,  concernente  la  deca- 
denza ù  perenzione  del  diritto  di  ri- 
Terrtibilttà,  non  è  luogo  a  deliberare 
suir  altro  mezzo  relativo  all'  eccezione 
dal  demanio  proposta  in  via  subordi- 
nata, e  parimenti  esclusa  dalla  sen- 
tenza ilenimcL-ita,  che  cio3  dovesse  il 
diritta  di  rivcrrfibilità  sperimentarsi  non 
■ni  fondi  in  natura,  ma  sulla  rendita 
iscrìtta. 

Per  questi  motivi: 
Caasa  la  sentenza  resa  dalla  corte 
d'appello  di  Napoli  il  9  aprile  1884, 
e  rinvia  lu  causa  pel  nuovo  giudizio 
e  per  h  gpeso  alla  corte  d'  appello  di 
Roma» 


hùm  arte  15  aprile  1885,  n"  241. 

mmm  t  •  VOLPI  MIKKI  He).  #4  Kit.  • 

M.DErALCOP.Q. 

(conci,  conf.) 

Mnpwttì  (avv.  Napodano)  - 

Stingono,  Famiglietti  e  Fondo  pel  culto 

Javv.  Erariale) 

Cappeflanfa  *  Competenza  -  Corte  Suprema 

di  noma  -  Leggi  di  soppressione  -  Respon- 

Bftbìinà  -  Fondo  pel  culto  -  Restituzione  - 

Fruttato. 

Spetta  alfa  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cìdere la  ean  Ir  over  sia  sulla  applicabi- 
lità o  meno  delle  leggi  di  soppressione 
ad  una  cappcUania,  e  della  responsa- 
bilità del  fonflo  pel  culto  circa  la  resti 
fusione  dei  fruttato  dei  beni  costituenti 
la  dote  della  cappellania  medesima. 

Atteso  clie  il  sacerdote  Luigi   Ma- 

Kotti  essendo  stato  nominato  cappel- 
lo dai  suoi  parenti,  che  si  attribui- 
vano il  patronato  della  cappellania 
istituita  nel  1531  da  Palermo  Stin- 
gono, con  atto  di  citazione  del  15  set- 
tembre 1805^  convenne  avanti  il  tri- 
bunale di  Avellino  il  sacerdote  Fran- 
cesco Stingono  nominato  dai  suoi  pa- 
renti ed  inveistito  del  beneficio,  amn- 
chè  il  tribunale  dichiarasse  valida  la 
dì  lui  nomina,  con  la  condanna  del 
convenuto  a  restituirgli  i  beni  od  i 
fniUì.  Da  alcune  sentenze  prepara- 
torli  del  tribunale  si  appellò  alla  cor- 


te d'appallo   di  Napoli.   Ma    essendo 
nelle  more    del   giuaizio    avvenuta  la 
morte  del  convenuto  sacerdote  D.  Fran- 
cesco Stingono,  e  la  presa  di  possesso 
per  parte  del  demanio    dei    fondi  co- 
stituenti la  dote  del  beneficio,  l'attore 
formulò   le    sue   domande    contro   gli 
eredi  Stingono    ed  il    fondo  del  culto 
intervenuti  in  causa,  domandando  dai 
medesimi  la  restituzione  dei  frutti  del 
beneficio  per  il  tempo  nel  quale  ebbero 
il  possesso  dei  beni;  e  cosi  il  giudizio 
venne  anche  esteso  alla  questione  su\- 
r  indole  giuridica  del  beneficio  e  sulla 
sopprimibilità  del  medesimo. 

Atteso  che  la  corte  d'  appello  di 
Napoli  decise  alcuni  capi  di  questione 
contrariamente  alle  domande  del  Ma- 
gno tti  e  rimandò  la  causa  ai  priaii 
giudici  per  gli  ulteriori  provvedimenti. 

Atteso  che  avendo  il  Magnotti 
denunciata  la  detta  sentenza  alla  corte 
di  cassazione  di  Napoli,  con  ordinanza 
presidenziale  furono  gli  atti  trasmessi 
alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per 
la  decisione  sulla  competenza. 

Atteso  che,  disputandosi  sulla  ap- 
plicabità  0  meno  delle  leggi  soppressive 
alla  cappellania  della  quale  si  tratta, 
e  della  responsabilità  del  fondo  pel 
culto  circa  la  richiesta  restituzione  del 
fruttato  dei  beni  costituenti  la  dote 
della  cappellania  medesima,  non  è  dub- 
bio che  la  cognizione  del  ricorso  spetti 
alle  sezioni  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  a  termini  della  legge  12  de- 
cembre  1875  e  del  r.  decreto  23  dello 
stesso  mese  ed  anno. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 
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Sezione  einie  26  marzo  1385,  n''  195. 

rinilSTTl  P.  ff.  -  fiRlMlLDl  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  6(JLL1 
(ceacl.  caBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 

Comune  di  Decollatura 

(aw.  Duro  e  Gigliotta) 

Uii  civici  -  Demani  -  Promiscuità  -  Acqufe- 

leenza  -  Giudicato  preteriate  -  Ordinanza  - 

Rinijicia  -  Sede  possessoria  -  Esecuzione  - 

Corte  d'appello  -  Proprietà. 

In  iìiateria  di  divisione  dei  demani 
e  dello  scioglimento  della  promiscuità 
per  usi  civici,  male  si  oppone  al  dema- 
nio acquiescenza  al  giudicato  pretorialCy 
per  avere  accettato  le  relative  ordi- 
nanze amministrative  e  rinunciato  al 
diritto  di  impugnarle. 

Non  é  aito  volontario  e  spontaneo 
il  cedere  dinanzi  a  provvedimento  che 
non  ha  efficacia  piena  in  sede  possessoria, 
e  di  cui  non  può  impedirsi  la  esecu- 
zione fliorchè  per  autorità  della  corte 
^apjpellOy  né  per  ciò  rimane  precluso 
Vesperimento  tVimpugnare  colali  ordi- 
nanze per  titolo  di  proprietà. 

Con  ordinanza  13  laglio  e  27  di- 
cembre 1866,  il  prefetto  di  Catanzaro, 
dichiarati  soggetti  ad  usi  civici  taluni 
fondi  della  mensa  vescovile  di  Nica- 
stro,  ne  assegnava,  in  scioglimento  di 
promiscuità,  un  terzo  al  comune  di 
DecoUatara  secondo  la  eseguitane  di- 
visione. 

Le  due  ordinanze  vennero  intimate 
il  29  settembre  1866  ed  il  23  febbraio 
1867  al  vescovo,  non  mai  al  demanio 
che,  per  cointeressenza  sui  fondi  stessi 
devoluti  a  seguito  delle  leggi  7  luglio 
1866  e  16  agosto  1867,  credette  im- 
pagnare  con  appello  cotali  ordinanze 
chiedendone  lo  annullamento  per  la 
iacompetenza  del  prefetto  ad  agire 
come  commissario  ripartitore  quando 
controvertita  la  demanialità  dei  fondi  ed 
«tinto,  ad  ogni  modo,  qualunque  di- 
ritto del  comune  sui  medesimi  per 
effetto  di  antecedente  transazione. 

Dof)o  parecchie  vicende,  la  causa 
venne  in  rinvio  dinnanzi  alla  corte  di 
appello  di  Trani,  dove,  tra  altre  dedu- 
noni,  il  municipio  di  Decollatara  con- 
trastò diritto  al  demanio  di  gravarsi: 
dappoiché,  data  da  questo  esecuzione 


alle  due  ordinanze  appellate;  e,  a  sua 
volta,  sosteneva  il  demanio  non  valer 
contro  di  se  le  oppugnate  ordinanze, 
delle  quali  mai  non  ebbe  notifica- 
zione. 

La  sentenza,  ora  denunciata  per 
cassazione,  decise  che,  per  mancanza 
di  notificazione,  non  avevano,  come  già 
rispetto  al  vescovo,  le  due  ordinanze 
fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  di 
fronte  al  demanio.  Soggiunse  però  che 
questo  aveva  tacitamente  rinunciato 
al  diritto  di  impugnarle  por  volontaria 
esec azione  data  allo  medesime.  Infatti, 
tra  i  fondi  per  una  parte  assegnati 
al  municipio  di  Decollatara,  era  quello 
denominato  Calessino,  di  cui  nel  1867 
dopo  la  indemaniazione,  la  finanza  pre- 
tendeva lo  intiero  estaglio  ad  esclu- 
sione del  municipio.  E  adito  il  pretore, 
Suesti,  con  pronuncia  non  appellata 
el  novembre  stesso  anno,  dichiarava 
bene  eseguito  dal  colono  il  pagamento 
della  terza  parte  del  fitto  a  prò  del 
municipio  stesso.  Ora,  proseguiva  la 
corte,  come  il  detto  giudicato  pog- 
gia sul  diritto  derivato  al  comune 
dalle  ordinanze  appellate,  cosi  nella 
acquiescenza  del  demanio  alla  pronun- 
cia pretoriale,  deve  ravvisarsi  anche 
adesione  a  dette  ordinanze,  le  conse- 
seguenza  giuridiche  delle  quali  eransi 
dal  pretore  valutate,  riconosciute  e  pro- 
clamate. Volendole  impugnare,  non  si 
sarebbe  accettata  la  sentenza  che  le 
riconosceva:  non  facendolo,  si  dimostrò 
colla  ommissione  la  volontà  di  rispet- 
tarle e  lo  abbandono  spontaneo  di 
quel  diritto  al  gravame  che,  cessato, 
non  può  rivivere  per  tarda  resipi- 
scenza. 

Il  ricorso  pone  a  motivo  di  an- 
nullamento le  violazione  e  la  falsa  ap- 
f)licazione  dell'ultimo  capoverso  del- 
'articolo  465  del  codice  ai  procedura 
civile. 

Diritto 
Attesoché,  a  pronunciare  irrecivi- 
bilità  di  appello  per  ragione  di  acquie- 
scenza a  giudicato  posteriore,  sia  con^ 
dizione  di  diritto  il  correre  tra  le  due 
sentenze  tanta  connessione  e  tale  iden- 
tità di  istanza  da  rendere  evidente  e 
fuori  d'ogni  dubbiezza  (imperocché  non 
può  argomentarsi  per  presunzioni  la 
rinuncia  ad  un  dintto,    qual  é  quello 
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duello  appello)  la  iuconcil {abilità  di  ade- 
siouf!  e  dì  esecazioae  dell'una  colla 
volontà  di  appellare  dairaltra. 

Attesopht^  la  accennata  connessità 
ed  id  e  ut  iti,  non  si  incontri  nel  caso 
presente  e  non  altrimenti  abbia  la 
corte  potuto  indurla  fuorché  col  con- 
fondere, con  cenfiura1>ile  errore,  i  di- 
versi effetti  giurùliet,  che  nel  proce- 
dimento yingoLire  delle  divisioni  dei 
demam  e  dello  S'Moglimento  delle  pro- 
nÙBcnit;i  per  usi  civici,  si  svolgono 
dallo  esperimento  delle  distinte  ragioni 
di  pTopTJefci  e  di  po.sseHso. 

Sta  infatti  disposto  (art.  10  del 
r,  decreto  10  marzo  1810  o  2  del  r. 
decreto  13  ottobre  1818)  che  le  ordi- 
nanze dei  comniLs^ari  ripartitori  in 
caso  di  dubbio  ai  atten^cjario  allo  stato 
postìosborioj  Bx^lvo  rlcairao  devolutivo  alla 
corte  dei  conti  per  le  ragioni  di  pro- 
priet\j  rìmatientlo  intanto  esecutive  le 
ordinanze  .stesse,  delle  qnnli  solamen- 
te la  corte  di  appoUo  {<ìtsl  surroga- 
ta alla  giurisdizione  eccezionale  della 
corte  dei  conti)  piih^  allo  evento  dì 
impuj^nas'ionej  soHpeudero  lo  efiFetto. 
Epperò  al  demanio  (che,  pretendente 
pur  le  leggi  eversive  del  1866  -  67 
lo  intiero  ostaglio  dei  fondi  della  mensa 
di  Nìcnatro,  non  appellò  da  sentenza 
del  pretore,  con  che  decise  doversi 
porzione  dello  es taglio  al  municipio 
m  yirtn  di  onìinanze  prefettizie  non 
inai  prima  ad  esso  notificate)  male 
si  oppose  la!  acquiescenza  al  giudi- 
cato pretoriale  quasi  accettazione  delle 
ordinanze  steHse  e  rinuncia  al  diritto 
di  impugoarle:  perchè  ne  fu  atto  vo- 
lontario e  spoutaneo  il  cedere  din- 
nanzi a  provvedimento  di  cui  non  può 
contrariarsi  la  efficacia  piena  in  se- 
de possessoria  né  impedirsi  la  esecu- 
zione fuorché  per  autorità  della  corte 
di  appello  (art.  16  legpje  20  marzo 
1865 ali.  E),  ned,  altrontfo,  lo  avere  pie- 
gato a  decisione,  che  fondasi  esclusiva- 
mente in  titolo  di  possesso,  precluse 
lo  esperimento,  ancora  utilmente  pro- 
ponibile per  mancatane  anteriore  noti- 
ficazione^  di  impugnazione  di  cotali 
ordinanze  per  titolo  dì  proprietà  es- 
plicitamente riservato  in  diversa  sede 
dalle  discipline j  che  regolano  la  mate- 
ria in  discorso. 

Attesoché^   di    conseguenza,   regge 


la  violazione  e  falsa  applicazione  dello 
art.  465  della  procedura  civile  e  sia 
da  accogliersi  il  proposto  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Trani  proferita  tra  le  parti 
come  sovra  il  19  e  pubblicata  il  dì 
28  dicembre  1883,  con  rinvio  alla  corte 
di  appello  di  Napoli  anche  per  le 
spese  del  presente  giudizio . 


J^ezione  ciTile  13  aprile  1885,  m"  237. 

PANTANKTTI  P.  f.  -  TARTlIKilRI  ad.  -  VaiPI  MANNI  Bit.  - 
P.M.  VKNZI  (conci,  «onf,) 

Matozzt  Scafr/  (avv.  Lomoxaco  e  Serafici)  ■ 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Successione  -  Detrazione  -  Credito  -  Erede 
beneficiato  -  Amministrazione  -  Defunto  - 
Rendiconto  -Approvazione-  Apprezzamento 
incensurabile  -  Partite  non  liquidabili  ed 
incerte. 

Non  è  ammcssihile  la  detrazione  dal 
compendio  ereditario  di  un  credito  del- 
r erede  beneficiato,  derivante  dalC am- 
ministrazione del  suo  patrimonio  rite- 
nuta dal  defunto  con  V obbligo  di  render 
conto y  molto  più  se  il  defunto  avesse 
avuto  tutto  Vagio  di  render  il  conto  e 
di  farlo  approvare. 

JE*  apprezzamento  incensurabile  per 
la  cassazione  il  ritenere  che  le  diverse 
partite,  le  quali  formano  la  comples- 
siva somma  offerta  in  detrazione,  non 
sono  neppure  facilmente  liquidabili,  es- 
sendo incerte  si  nella  loro  esistenza  che 
nella  loro  qualità. 

Attesoché  nel  1865  i  coniugi  Ga- 
etano Scafa  e  Carolina  Gambardella 
adottarono  il  fanciullo  di  anni  nove 
Francesco  Matozzi,  rinunziando  airusa- 
frutto  legale  del  patrimonio  che  l'a- 
dottato aveva,  ed  obbligandosi  a  render 
conto  dell'amministrazione  del  patri- 
monio medesimo  nei  modi  dalla  legge 
stabiliti  per  la  tutela  che  si  tiene  da 
un  estraneo. 

Attesoché  il  22  novembre  1877  lo 
Scafa  venne  a  morte  e  fu,  in  forza  di 
testamento,  suo  erede  l'adottato  Fran; 
Cesco  Matozzi,  il  quale  da  otto  mesi 
avanti  avendo  sopraggiunta   la  niag- 
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fiore  età,  adi  l'eredità  col  beneficio 
ella  legge. 

Attesoché,  nel  denunciare  la  succes- 
sione pel  pagamento  della  tassa,  di- 
chiarò doversi  detrarre  dal  compendio 
ereditario  un  suo  credito  nella  com- 
plessiva somma  di  lire  156,883,02  de- 
rivante dair  amministrazione  del  suo 
patrimonio  ritenuta  dal  defunto  con 
lohbligo  d«  render  conto. 

Attesoché  tale  detrazione  non  es- 
sendosi voluta  ammettere  dal  ricevi- 
tore del  registro,  il  Matozzi,  dopo 
avere  pagato  Taltra  tassa  richiesta, 
convenne  il  ricevitore  in  giudizio  per 
la  restituzione  della  parte  di  tassa 
che  diceva  indebitamente  pagata  nella 
somma  di  Uro  9412.  18. 

Il  tribimale  civile  di  Napoli,  con 
sentenza  del  17  marzo  1880,  ordinò 
all'attore  di  depositare  il  conto  dei 
pretesi  suoi  crediti,  accordando  alla 
finanza  il  termine  di  giorni  trenta 
dal  fatto  deposito  per  presentare  le 
sue  onposizioni  al  conto  medesimo. 
Ma  tale  decisione  fu  revocata  dalla  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli; 
e  cassata  questa  sentenza  per  mo- 
tivi di  rito,  fxi  egualmente  revocata  dal- 
la sentenza  della  corte  d'appello  di  Ro- 
ma ora  denunciata  per  la  cassazione  *). 

Consideiato,  che  trattandosi  di  re- 
stituzione di  tassa  per  pretesa  detrazio- 
ne dal  compendio  ereditario  di  un  debi- 
to illiquido,  la  sentenza  denunciata  fece 
giusta  applicazione  al  caso,  dell'art.  53 
della  legge  13  settembre  1874,  il  quale, 
ad  evitare  le  possibili  frodi,  ammette 
in  detrazione  soltanto  i  debiti  certi 
e  liquidi  risultanti  da  atto  pubblico 
e  da  sentenza  di  data  anteriore  all'a- 
pertura della  successione,  ovvero  da 
scrittura  privata  registrata  prima  di 
quell'epoca.  E  tanto  più  si  deve  ri- 
tenere non  violata,  ma  rettamente  ap- 
plicata la  detta  disposizione  di  legge, 
in  quanto  che  la  sentenza  denunciata, 
con  apprezzamento  incensurabile  per 
la  cassazione,  ritiene  che  le  diverse 
partite  che  formano  la  complessiva 
somma  ofiferta  in  detrazione,  non  sono 


1)  V.,  a  pag.  196  dell'  anno  Vili,  1883, 
in  questa  Raccolta,  la  precedente  sentenza 
ti  gennaio  1883  della  corte  nella  stessa 
causa. 


neppure  facilmente  lipuidabili  »»  es- 
senao  incerte  si  nella  loro  esistenza 
che  nella  loro  qualità  », 

Considerato  che  non  vale  l'objet- 
tare  che  la  liquidazione  del  debito,  per 
mezzo  di  rendiconto  discusso  ed  ap- 
provato, non  può  mai  aver  luogo  quan- 
do l'amministratore,  come  nel  caso, 
sia  prevenuto  dalla  morte;  imperciocché 
rispetto  alla  fattispecie,  basta  l'osser- 
vare che  lo  Scafa  morì  otto  mesi  dopo 
che  il  minorenne  Matozzi  aveva  rag- 
giunto la  maggiore  età,  onde  non  solo 
aveva  avuto  tutto  l'agio  di  render 
conto  e  di  farlo  approvare,  ma  aveva 
di  più  contravvenuto,  non  avendolo 
fatto,  agli  obblighi  assunti  coli'  atto 
di  adozione. 

Neppure  può  dirsi  che  la  somma 
del  debito  spettando  al  patrimonio  del- 
l'erede beneficiato  doveva  essere  sepa- 
rata dal  patrimonio  del  defunto  sog- 
getto alla  tassa  di  trasmissione.  Non 
v'ha  dubbio  che  nessuna  parte  del 
patrimonio  dell'erede,  come  tale,  può 
esser  colpito  dalla  tassa,  e  quindi  ogm  ef- 
fetto non  ereditario,  comprensivamente 
al  danaro  appartenente  al  patrimonio 
dell'erede  amministrato  dal  defunto, 
non  poteva  essere  compreso  nella  tassa 
di  successione;  ma  nel  caso  non  trat- 
tasi di  ciò,  trattasi  invece  di  semplice 
ragione  di  credito,  di  semplice  azione 
personale  esperibile  contro  l'eredità 
per  il  pagamento  di  una  somma  né 
certa  ne  liquida;  di  guisa  che  il  prin- 
cipio della  separazione  dei  patrimoni 
non  poteva  avere  nessuna  influenza 
sulla  risoluzione  della  questione  e  per 
disapplicare  nel  caso  la  disposizione 
dell^art.  53  della  legge  sul  registro. 
Per  q^uesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  e  alle 
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hìÀm  citile  IG  m»r;!o  1^S5,  n"  \^ì. 

HOntiLi  f.  r  ■  DùSZEUI  Rd.  id  U.  -  P.  M.  liLU 
(4(tJllL  toif.) 

GiannafifTsio  (avv.  rETRONi)  - 
Finanze  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Ce8a.no) 

Demanio  -  Intendente  di  finanza  -  Ricevito- 
re del  registro  -  Rappresentanza  legale. 

Non  il  solo  intendente  di  finanza, 
ma  anche  il  ricevitore  del  registro  può 
legalmente  rappresentare  in  giudizio  il 
demanio  dello  Stato. 

Giuseppe  Michele  Gianna ttasio,  con 
atto  del  17    giugno  1881,  citò  innanzi 
il  tribunale  civile  di  Melfi  il  ricevitore 
del  registro  di  Rionero  in  Volture  co- 
me rappresentante    delle  amministra- 
zioni   del    demanio  e  del  fondo  per  il 
culto,   onde   ottenerne  la  condanna  in 
tale    Qualità,    al    j>agamento    di    lire 
3510.  à3,    somma    corrispondente  alla 
decima  parte  dei  prodotti  di  principale 
coltura  dovuta  dal  1876  al  1880  su  di 
alcuni    terreni    pervenuti    al  demanio 
dal    capitolo    e    dal    monastero    delle 
Benedettine  di  Atei  la  rimasti  soppressi. 
Tale  dimanda  fu  accolta  dal  tribunale 
in    contumacia    del    citato    ricevitore, 
il  quale  appellò,    deducendo    prelimi- 
narmente di  non  esser  egli,  in   ordine 
all'oggetto  della  dimanda  stessa,  il  rap- 
presentante delle  due  amministrazioni 
chiamate  in  giudizio;  e  la  corte  di  ap- 
pello di    Napoli,    sezione   di  Potenza, 
osservando   che   la    legge,    senza  però 
citarne    alcuna,    conferisce    all'  inten- 
dente   di    finanza    della     provincia,  e 
non  già  ad  un    ricevitore  del  registro, 
la  rappresentanza    legale  del  demanio 
dello  Stato,    con   sentenza  dell'  8  -  12 
marzo    1883,   dichiarò,    in    riforma  di 
quella  appellata,    inammissibile  la  di- 
manda spiegata  dal  Giannattasio  contro 
il  ricevitore  del  registro  nella   qualità 
attribuitagli. 

Ritenuto,  sul  ricorso  prodotto  dal 
Giannattasio,  che  in  esecuzione  del- 
l' articolo  11  della  legge  20  marzo  1865 
alleg.  E  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, ed  in  relazione  altresì  agli  arti- 
coli 138  capov.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile  e  155  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario,  il  regio  decreto  del 
25  giugno   1865   n®    2361,   dopo   aver 


dichiarato    ntjlt*  articolo  1  che  in  qua- 
hinr^ue  ciuiiizio  civile  le    amministra- 
zioni  dello  Stato,  così  attri'n  come  eoB- 
venute,   possono  essere    rappresentata, 
dai  propri    funzionari,  ha  neirn.ixnessa 
tabella  indicati  per    le  singole    ammi- 
nistrazioni quali   siano  quei  funzionari 
ai  quali  è  data  una  tale  rappresentanza 
ed  alla  persona  dei  quali  aebbono  feni 
le  citazioni  dirette  contro  le   ammini- 
strazioni   medesime,    designando    per 
quella    del    demanio    anche    l' agente 
dell'  ufficio    finanziario    locale    quando 
non  si  trovi  sul  luogo    1'  ufficio  di  di- 
rezione; —  che  queste  designazioni  rima- 
sero   ferme    anche   dopo    che  coi  regi 
decreti  del  26  settembre  1869  n»  5286 
e  del    18   dicembre  1869  n*»  5397    fa- 
rono  istituiti  e  regolati  gli  uffici  d'in- 
tendenza   di    finanza    in    sostituzione 
«.elle   antiche    direzioni  compartimen- 
tali del  demanio  e  delle  tasse  ecc.,  sen- 
za fare  innovazione  in  tale  riguardo;  —  e 
che,  pertanto,  la  sentenza  denunciata, 
essendosi,    nel    dichiarare    inammissi- 
bile l'istanza  del  Giannattasio,  fondata 
tutta  su  questo  concetto,  che    il    solo 
intendente  di  finanza  e  non  anche  un 
ricevitore  del  registro  può  legalmente 
rappresentare  in  giudizio  il   demanio 
dello  Stato,  ha  disconosciute  e  violate 
le  disposizioni    summentovate,  e  deve 
Quindi  esser  annullata,  in  accoglimento 
del  primo  fra  i  mezzi  del  ricorso,  senza 
bisogno    di    scendere    all'  esame  degli 
altri. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  impugnata,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte   di   appello   di 
Trani  che  prowederà  anche  sulle  spese 
del  giudizio. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
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Smm  eÌTÌle  23  febbraio  1885,  n.  112  (1). 

■iRAfiUA  P.  P.  •  TONDI  Rei.  ed  lit.  -  P.  M.  OOLLl 
(comI.  eonf.) 

Comune  di  Genova  (avv.  Aoeno)  - 

Garibaldi  per  la  Società  anonima 

degli  ottonieri  uniti  in  Genova 

(aTT.  Pbirano,  Cabblla  e  Cane  vello) 

Otzio  coMino  -  Ultra  ed  extra  petizione  - 
Tassa  di  fabbricazione  •  Lastre  e  tubi  di 
pionbo  -  Bolletta  daziarla  •  Legalità  della 
tasta  -  Contratti  -  Regolamenti  -  Materiali 
di  costruzione  -  Luogo  di  fabbricazione  - 
Lqo||o  di  consumo  -  Comuni  chiusi  -  Intro- 
duzione -  Cinta  daziaria  -  Bollo  di  cente- 
slnl  5  -  Regolamento  antico  -  Giudizio  in- 
censurabile. 

Non  è  nulla  per  vizio  di  ultra  ed 
extra  petizione  la  sentenza  che  assolve 
il  municipio  per  la  restituzione  della 
ta^ssa  di  fabbricazione  sulle  lastre  e  tubi 
di  piombo,  e  lo  condanna  a  restituire 
20  centesimi  percepiti  in  piti  sopra  eia- 
scxina  bolletta  daziaria,  mentre  la  do- 
manda giudiziale  era  diretta  ad  otte- 
nere la  restituzione  di  quanto  erasi  pa- 
gato per  detta  tassa,  e  di  25  centesimi 
pagati  sopra  ciascuna  bolletta. 

La  corte  di  merito,  per  riconoscere 
la  legalità  della  tassa,  non  si  riporta  a 
disposizioni  contrattuali  o  di  regola- 
mento, se  riconosce  che  le  leggi  consen- 
tono ai  municipi  dHmporre  in  via  di 
consumo  i  materiali  di  costruzione,  qua- 
li, a  suo  giudizio,  erano  i  tubi  e  le  la- 
sire  di  piombo,  sebbene  abbia  preso  in 
esame  i  contratti  e  i  regolamenti  per 
dimostrare  che  in  fatto  i  tubi  e  le  la- 
sere  si  tassavano,  non  pel  luogo  ove 
erano  fabbricati,  ma  pel  luogo  ove  era- 
no  consumati. 

In  regola  generale,  il  dazio  di  con- 
sumo debbe  essere  liquidato  e  riscosso 
nei  comuni  chiusi  alla  introduzione; 
ma  non  è  vietato  di  riscuoterlo  in  al- 
tro modo,  se  la  merce  tassabile  sia  pro- 
dotta entro  la  cinta  daziaria. 

Oltre  il  costo  del  bollo  in  centesimi 
5,  non  ha  diritto  il  comune  di  perce- 
pire centesimi  20  su  ciascuna  bolletta 
che  rilascia   al  contribuente  il  quale 


1)  V.  a  pag.  10«3  dell'Anno  IX  1884,  la 
lentenza  delle  Sezioni  Unite  in  questa 
eaasa. 


paga  il  dazio  consumo,  in  forza  di  an- 
tico regolamento  non  piii  in  vigore. 

J5"  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  bolletta 
non  abbia  in  sé  nulla  che  sia  valuta- 
bile, tranne  il  bollo  di  centesimi  5  del 
quale  deve  essere  fornita. 

La  società  degli  ottonieri  uniti  di 
Genova  sino  dal  1875  pagava,  a  titolo 
di  dazio  consumo,  due  lire  al  quin- 
tale per  le  lastre  e  tubi  di  piombo 
t)he  essa  fabbricava  entro  la  cinta  da- 
ziaria ed  imi|)iegava  nelle  costruzioni 
della  stessa  città.  Oltre  a  ciò,  quel  mu- 
nicipio esigeva  per  ogni  bolletta  rife- 
rentesi  al  dazio,  la  somma  di  cente- 
simi venticinque.  Nel  1882  la  società, 
con  ricorso  indirizzato  al  municipio, 
dopo  aver  narrato  come  pagasse  a  nor- 
ma di  tariffe  il  dazio  pel  consumo  dei 
suoi  prodotti  neir  interno  della  città, 
propose  un  abbonamento.  Il  comune, 
avuto  riguardo  all'articolo  12  della  sua 
tariffa  del  7  aprile  1879,  che  diceva 
doversi  riscuotere  il  dazio  sui  canali 
e  lastre  di  piombo  fabbricate  entro 
l'ambito  daziario  con  destinazione  di 
consumo,  o  per  esercizio  diretto  o  per 
convenzione  coi  fabbricanti,  limitata- 
mente sempre  al  prodotto  destinato  a 
consumarsi  in  città,  nell'  8  febbraio 
1882  convenne  l' abbuonamento  per 
l'annuo  canone  di  lire  1000,  invece 
del  dazio  di  consumo,  che  altrimenti 
si  sarebbe  dovuto  corrispondere  a  ta- 
riffa sul  piombo  laminato  e  lavorato 
in  tubi. 

Erano  cosi  le  cose,  quando  la  so- 
cietà, degli  ottonieri,  con  atto  del  23 
settembre  1882,  citava  il  municipio 
innanzi  al  tribunale  civile  di  Genova 
per  sentir  dichiarare  non  essere  im- 
ponibile ed  essere  stata  nuUamente 
imposta  e  indebitamente  pagata  la 
tassa  di  fabbricazione  sulle  lastre  e 
tubi  di  piombo  del  suo  esercizio  in 
Genova,  non  che  l'altra  tassa  di  ven- 
ticinque centesimi  per  ogni  bolletta 
daziaria.  In  conseguenza,  chiedevasi  la 
restituzione  delle  somme  sin  allora  per 
quei  titoli  sborsate.  Il  municipio  si 
oppose;  ed  il  tribunale,  con  sentenza 
del  12  dicembre  1882,  rigettò  le  do- 
mande degli  ottonieri  per  quanto  con- 
cernevano il  dazio  consumo,  %  cinque 
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cantesimi  della  lìolletta,  e  mandò  alle 
parti  e  più  sp^tìcial mente  al  municipio, 
di  pro^edertì  più  aoipiaraente  in  causa 
cirCH  gli  altri  venti  centesimi.  ^ 

Da  questa  sentenza  appellò  in  prin- 
cipale la  soc'ietl\  per  tutti  i  capi,  e 
per  incidente  il  municipio,  chiedendo 
il  rig*3tto  della  domanda  anche  per  la 
restituzione  dei  venti  centesimi  per 
ogni  bolletta. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza 
10  marzo  1 883,  pronunziò  nei  seguenti 
termini:  *<  riformando  in  parte  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Genova  del  12 
ilicenibre  1SB2;  rt^jutta  ogni  contraria 
istanza  ed  eccezione,  assolve  il  muni- 
cipio dalle  domande  della  societcà  in 
quanto  riguardano  il  dazio  rispettiva- 
mente percetto  e  pagato  sulle  lastre  e 
tubi  di  piombo  di  che  nelle  domande 
stesse.  Condanna  il  municipio  a  resti- 
tuire alla;  Hocieta  la  somma  di  venti 
centesimi  per  ciascheduna  delle  bol- 
lette daziane  nlasriate  pei  titoli  enun- 
ciati nelk  domandìL  predetta  w.  ^ 

Da  questa  seutenza  la  società  pro- 
dusse ricorso  innanzi  alla  Cassazione 
di  Roma,  ed  il  municipio  innanzi  alla 
cassazione  di  Torino;  ma,  con  arresto 
a  sezioni  imi  te,  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  dichiarava  sull'uno  e  sull'al- 
tro ricorso  la  propria  competenza. 

A  sostegno  del  suo  ricorso  la  so- 
cietà. dc<iuce; 

1^  Furono  violati  gli  articoli  360 
numero  0,  361  numero  2,  517  numeri 
4  e  5,  35,  465,  487  codice  procedura 
civile.  Poiché,  dopo  aver  trascritta  la 
conclusione  del  municipio,  nella  quale 
l'appello  incidente  era  limitato  ai  cen- 
tei^imi  venti  j  la  corte  venne  ad  t^flfer- 
mare  cbe  il  municipio  aveva  appellato 
in  ci  ti  e  n  temente  demandando  il  rigetto 
della  tlomanda  il  ella  società  anche  per 
la  restituzione  dei  venti  centesimi  so- 
pra ciascuna  bolletta.  A  questo  modo 
cadiie  neW  e.vira  (li  ultra  peiita,  poiché 
aggiudicò  al  comune  una  parziale  ri- 
forma nel  capo  della  sentenza  relativo 
al  dazio,  su  cui  il  comune  aveva  chie- 
sta la  conferma,  e  non  si  avvide  che 
fio  il  municipio  domandava  il  rigetto 
di  tuttt?  le  domande  della  società,  ciò 
non  domandava  in  via  di  riforma; 

2<*  La  sentenza^  per  definire  l' in- 
dole della  tassa  in  controversia,  si  ri- 


portò a  disposizioni  contrattuali  e  re- 
golamentari, trascurando  i  criteri  le- 
gislativi. Di  maniera  che  alla  presun- 
zione legale  del  consumo  ed  alia  tas- 
sazione del  genere  nel  momento  in  cui 
avviene  la  introduzione  nel  comune 
chiuso,  la  corte  credette  poter  sosti- 
tuire la  tassazione  sul  consumo  effet- 
tivo che  nel  comune  stesso  accade  in- 
dipendentemente da  qualunque  intro- 
duzione. 

Il  comune  d'  altra  parte  deduce: 

1°  L'  articolo  120  del  regolamento 
approvato  con  regio  biglietto  9  aprile 
1817  disponeva  doversi  percepire  sulle 
bollette  quattro  soldi.  Questa  disposi- 
zione, che  era  le^xislativa,  fu  conser- 
vata dair  articolo  277  legge  comunale 
7  ottobre  1848,  dall'articolo  245  della 
legge  25  ottobre  1859  e  dall'  art.  252 
della  leg^e  20  marzo  1865;  e  non  es- 
sendo tale  percezione  un  dazio  di  con- 
sumo, per  1  articolo  5  delle  disposi- 
zioni preliminari  del  codice  non  potè 
essere  abrogata  dalle  leggi  sul  dazio  e 
non  ebbe  mestieri  di  essere  inserita 
nella  tariflpa  ed  approvata  dalla  depu- 
tazione provinciale.  La  restituzione  dei 
venti  centesimi  percetti  sulle  bollette 
non  doveva  dalla  corte  essere  ordi- 
nata; 

2*  Le  bollette  di  dazio  sono  certi- 
ficati di  pagamento  i  quali,  per  la  ta- 
bella numero  3  annessa  al  regolamento 
dell'  8  giugno  1865  per  V  esecuzione 
della'  legge  20  marzo  stesso  àano,  van 
soggetti  alla  tassa  di  venti  centesimi, 
che  non  al  segretario,  ma  come  en- 
trata al  comune  di  Genova  si  app^' 
tengono.  I  venti  centesimi  quindi  e- 
rano  stati  legittimamente  riscossi. 
Sul  ricorso  della  socielà 

Considerando,  che  la  società  dedi 
ottonieri  uniti  di  Genova,  col  suo  li- 
bello introduttivo  del  giudizio,  abbia 
chiesto  la  restituzione  di  quanto  aveva 

Eagato  per  tassa  che  chiamava  di  fab- 
ricazione,  sulle  lastre  e  tubi  di  piombo 
del  suo  esercizio  in  Genova,  e  per  al- 
tra tassa  in  ragione  ^  venticinaue 
Contesimi  sopra  ciascuna  bolletta  da- 
ziaria. Il  tribunale  respinse  la  domanda 
in  quanto  concerneva  il  dazio  e  cm- 
que  centesimi  sulla  bolletta,  ed  ordino 
più  ampia  istruzione  per  gli  altri  venti 
centesimi.  In  appello  la  società  iii»i- 
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«teva  per  l'accadimento  di  tutte  le 
sue  domande,  ed  il  municipio  doman- 
dava la  conferma  della  sentenza  del 
tribunale  e  mediante  appello  inci- 
dente l'assoluzione  anche  per  gli  altri 
venti  centesimi  sui  (juali  il  tribunale 
aveva  ordinato  un  più  ampio  procedi- 
mento. La  corte  di  appello,  con  la  sen- 
tenza del  10  marzo  1883,  riformando 
in  parte  la  sentenza  dei  primi  gjiudici, 
dopo  aver  ripetuta  V  assoluzione  del 
municipio  perla  tassa  e  pei  centesimi  5, 
lo  condanoava  alla  restituzione  dei  20 
cent^mi  percepiti  in  più  sopra  cia- 
scnna  bolletta.  In  questi  termini  di 
contestazione  e  di  sentenze,  non  solo 
non  e  dato  ravvisare  il  denunziato  vi- 
no di  ultra  et  extra  petiia,  ma  non 
pnò  immaginarsene  né  pure  la  possi- 

Conaderando  che  la  sentenza  im- 

Snii;nata  abbia  dichiarato  legale  la  tassa 
ella  anale  trattavasi  dopo  aver  no- 
tato che  le  leg^i  consentivano  ai  mu- 
nicipi imporre  in  via  di  consumo  i  ma- 
teriali di  costruzione,  quali,  a  suo  giu- 
2^f {Oberano  i  tubi  e  le  lastre  di  piombo 
febbncatì  in  Genova.  Non  è  vero  a- 
dnnqne  che,  per  riconoscere  la  legalità 
della  tassa,  la  corte  di  merito  siasi 
nporfeata  a  disposizioni  contrattuali  o 
di  regolamento. 

Se  la  corte  ricordò  e  prese  in  e- 
same  i  contratti  e  i  regolamenti,  ciò 
fece  unicamente  per  dimostrare  che 
m  fatto  i  tubi  e  le  lastre  tassavansi, 
?  kk  ^**^  •  ^  rispetto  di  essere  stati 
fabbricati  in  Genova,  ma  solo  in  quanto 
erano  in  Genova  consumati.  Ed  era 
questo  tale  un  fatto,  che  proponendo 
e  stipulando  Tabbonamento,  la  società 
degli  ottonieri  uniti  ammetteva  ed  il 
municipio  nei  suoi  regolamenti  solen- 
nemente dichiarava;  di  guisa  che  nella 
pratica,  oltre  una  metà  del  prodotto, 
perchè  consumavasi  fuori  della  cinta 
daziaria,  non  era  stata  mai  sottoposta 
a  dazio. 

n  ricorso  però  crede  che  la  tassa 
ad  ogni  modo  dovesse  giudicarsi  ille- 
gale una  volta  che  non  riscotevasi  alla 
mtroduzione  della  merce  nella  cinta 
daziaria,  come  la  legge  prescrive.  L*ob- 
bietto  ha  contro  di  sé  facili  risposte. 
In  regola  generale,  è  vero  che  il  dazio 
01  consumo   debbe   essere  liquidato  e 
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riscosso  nei  comuni  chiusi  alla  intro- 
duzione, mi  questa  regola  ta^e  quando 
la  merce  tassabile  sia  prodotta  entro 
la  cinta  daziaria.  E'  lo  stesso  legisla- 
tore che  ce  ne  porge  Tesempio  nel  di- 
sciplinare i  dazi  governativi  su  merci 
che,  prodotte  neirambito  daziario,  non 
bau  mestieri  di  oltrepassare  la  cinta, 
per  essere  consumate  nell*  interno  del 
comune.  La  legge  concede  ai  consigli 
municipali  la  facoltà  d'imporre  il  da- 
zio sui  materiali  da  costruzione,  senza 
distinguere  se  questi  sieno  prodotti 
fiiori  0  entro  la  cinta  daziaria,  e  vuole 
del  pari  che  per  la  riscossione  di  esso 
sieno  osservate  le  disposizioni  stabilite 
per  le  tasse  in  prò  dello  Stato.  Ognun 
comprende  però,  che  la  riscossione  dei 
dazi  sui  prodotti  interni  tassabili  e- 
sclusivaraente  dai  comuni  può  soltanto 
soggettarsi,  e  molte  volte  anche^  per 
sola  analogìa,  alle  regole  ^  le  quali  go- 
vernano la  percezione  dei  dazi  gover- 
nativi sulle  merci  fabbricate  nell'  in- 
terno della  cinta  daziaria.  E  come  pel 
dazio  governativo  sulla  merce  prodotta 
entro  la  cinta  sarebbe,  non  soltanto 
illegale,  ma  anche  assurdo  sottordi- 
name  la  riscossione  al  fatto  dell*  in- 
troduzione della  merce  nel  comune 
chiuso,  così  e  non  altrirneuti  lo  sarebbe 
pel  dazio  meramente  comunale.  La 
pretesa  degli  ottonieri,  che  vorrebbe 
esenti  da  dazio  le  lastre  ed  i  tubi  di 
piombo  fabbricati  e  consumati  in  Ge- 
nova, sol  perchè  quella  merce  non  può 
essere  colpita  alla  introduzione,  di- 
strugge la  possibilità  della  concorrenza 
da  parte  dei  fabbricatori  fuori  la  cinta 
daziaria  e  tramuta  la  tassa  di  consumo 
in  dazio  protettore  alla  fabbricazione 
intema;  la  qual  cosa  quanto  ripudi 
alla  pubblica  economia  nessuno  e  che 
non  veda. 

Sul  ricorso  del  municipio 
Considerando  che  il  municipio  pre- 
tenda di  essere  in  diritto  su  ciascuna 
bolletta  che  si  rilasci^  al  contribuente, 
il  quale  paga  il  dazio  consumo,  per- 
cepire, oltre  il  costo  del  bollo,  cente- 
simi venti.  E  ciò,  tra  perchè  cosi  era 
disposto  dair  articolo  120  del  regola- 
mento approvato  con  regio  biglietto  9 
aprile  1817  per  la  percezione  della 
imposta  municipale  in  Genova,  e  per- 
chè la   tabella  numero  3,  annessa  al 
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regolamento  dell'S  giugno  1865  per  la 
esecuzione  della  legge  20  marzo  stesso 
anno,  espressamente  quel  dritto  san- 
ziona. A  chi  ben  vede,  però,  appare  di 
leggieri  come  e  l'uno  e  l'altro  fonda- 
mento, su  cui  il  municipio  vuol  po- 
sare la  sua  pretesa,  sieno  difettivi  e 
manchevoli.  Dopo  che  le  nuove  leggi 
hanno  in  via  generale  disciplinata  la 
riscossione  del  dazio  di  consumo  e  la 
bolletta  guai  ricevuta  della  tassa  paga- 
ta, non  SI  sa  comprendere  come  possa 
sostenersi  ancora  in  vigore  sullo  stesso 
obbietto  un  regolamento  che  risale  al 
1817.  E'  l'articolo  5  delle  disposizioni 

f)reliminari  ai  codici,  che  a  questa  tesi 
et teral  mente  contraddice:  ne  giova  ri- 
levare che  le  nuove  leggi  nulla  parti- 
colarmente dispongono  intorno  a  ciò 
che  per  la  bolletta  sia  dal  contribuente 
dovuto.  Imperocché,  innanzi  ad  una 
legge  tributaria  e  generale,  la  conse- 
guenza di  questo  silenzio  non  sarebbe 
che  il  municipio  di  Genova  possa  con- 
tinuare nel  suo  vecchio  privilegio,  ma 
piuttosto  che  tutti  i  contribuenti  del 
regno  debbano  stare  alle  norme  del 
diritto  comune,  il  quale  prescrive  es- 
sere a  carico  di  chi  abbia  pagato  le 
spese  di  pagamento.  Or  la  corte  di 
appello,  con  incensurabile  giudizio  di 
fatto,  ha  ritenuto  che  la  bolletta  non 
abbia  in  se  nulla  che  sia  valutabile, 
tranne  il  bollo,  del  quale  dev'  essere 
fornita,  e  che  fu  dalla  società  degli 
ottonieri  puntualmente  pagata.  Sicché 
il  municipio  di  Genova  non  potrebbe 
avere  esatto  i  centesimi  venti  su  cia- 
scuna bolletta  che  come  un  accessorio 
del  dazio  consumo,  la  qual  cosa  di 
fronte  alle  nuove  leggi  in  vigore  è  as- 
solutamente interdetto.  Né  per  negare 
la  chiesta  restituzione  s' invoca  a  pro- 

5 esito  ed  utilmente  la  tabella  numero  3 
el  regolamento  per  la  legge  comu- 
nale e  provinciale,  poiché  i  certificati 
ivi  accenoati,  sui  quali  i  segretari  pos- 
sono per  proprio  conto  esigere  la  tassa 
od  emolumento  di  centesimi  venti,  non 
debbono  confondersi  con  la  bolletta 
daziaria.  I  certificati  sono  nulla  più 
che  autorevoli  attestazioni  o  testimo- 
nianze di  qualche  fatto,  mentre  la  boi 
letta  è  ricevuta  o  quitanza,  nella  quale 
il  creditore,  o  chi  per  esso,  confessa 
di   aver    riscosso  in  tutto  od  in  parte 


ciò  che  eragli  dovuto.  D'altra  parte, 
riferendosi  la  tabella  numero  3  in  e- 
same  unicamente  ad  atti  spediti  dal 
segretario  comunale,  e  non  cailendo 
nelle  costui  attribuzioni  la  spedizione 
della  bolletta  daziaria,  seguita  chiara- 
mente, che  nei  certificati  enunciati 
nella  tabella  non  si  coioprendano  le 
bollette  daziarie,  e  che  per  queste 
manchi  la  ragione  per  la  quale  al  se- 
gretario si  attribuisce  il  diritto  di  per- 
cepire emolumento  o  tassa. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  i  ricorsi  della  società  degli 
ottonieri  uniti  e  del  municipio  di  Ge- 
nova contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  quella  città  in  data  10  mar- 
zo 1883.  Condanna  i  ricorrenti  nella 
perdita  del  rispettivo  deposito  e  cona- 

Sensa  tra  le   parti  le  spese  del    giu- 
izlo. 


Sezione  cÌTÌIe  U  aprile  ISSS^  v!"  2S5. 

PiNTiXini  P.  ff.  •  BOKSLLl  R«l.  ed  Kit.  -  P.  I.  Tlil] 

(«enei,  coof.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Capitolo  di  Siracusa  (avv.  Donati) 

Fondo  per  le  distribuzioni  -  Chiesa  metro- 
politana -Prebenda  -  Coro  -  Dote  -  Bene- 
flcii  -Soppressione  -  Denanio  -  Rata. 

Non  è  censurabile  avanti  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del 
magistrato  di  merito,  che  il  fondo  'j^ 
le  distribuzioni  ai  componenti  un  ca- 
pitolo di  chiesa  metropolitana,  fin  dal* 
P origine y  /U  separato  e  distinto  dalle 
singole  prebende  e  goduto  dagli  inter^ 
venienti  al  coro  separatamente  dalla 
dote  dei  loro  benefici  canonicali:  cosic- 
ché all'evento  della  soppressione  di  al- 
cuni canonicati y  in  applicasione  alla 
legge  del  1867,  il  demanio  non  abbia 
alcun  diritto  per  qualsiasi  rata  di  essi 
beni,  la  cui  proprietà  è  delPente  capi- 
tolo *). 


1)  La  motivazione  di  questa  massima 
si  trova  alla  pag^,  222  precedente,  dove  per 
errore  materiale  la  si  è  impaginata  sotto 
le  indicazioni  e  la  massima  della  sentenza 
Finanze  e.  Qiacobone.  La  motivazione  di  que- 
st'ultima sentenza  trovasi  a  pag.  325. 
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S»MÙ  iute  9  lano  18S5,  ìT  138. 
«Danii  p.  -  mUsU  u.  d  iii.  •  r.  i.  di  palco  p.  «* 

(COBCl.  CMf.) 

Ministri  dell'Interno  e  delle  Finanze 

(avv.  ep.  TiEPOLO)  - 

Comune  di  Carpi 

(avv.  Mbcacci  e  Quattroprati) 

Dami  di  guerra  -  Carenza  d'azione  -  Incom- 
petenza -  Autorità  giudiziaria  -  Governo  e- 
stense  -  Negato  obbligo  •  Comune  •  Sommi- 
listrazloni  -  Volontari  del  1848  -  Mancan- 
za di  diritto  -  Indennizzo  •  Governo  itaila- 
10  -  Comune  estonse  -  Truppe  austrlaclie  - 
Sierra  imminente  -  Decreti  2 1  luglio  e  20 
agosto  1859  -  Provvedimenti  equitativi  - 
Titolo  di  credito  -  Bilancio  dello  Stato. 

La  carenza  del  diritto  e  della  con- 
seguente azione  giudiziaria,  nelle  qui- 
sttoni  in  cui  sia  interessata  la  pubblica 
amministrazione  importa  di  sua  natura 
la  incompetenza  dell'  autorità  giudi* 
ziaria. 

Il  governo  estense,  col  non  ricono- 
scersi Mligato  ad  indennizzare  un  co- 
mune delle  somministrazioni  da  questo 
fatte  ai  volontari  del  governo  provvi- 
torio  del  1848,  venne  giuridicamente 
a  siaòilirey  in  virtU  del  suo  potere  di 
governo  dispotico  ed  assoluto,  che  il  co* 
mune  medesimo  mancava  di  azione  giu- 
diziaria per  pretendere  dallo  Stato  il 
pagamento  delle  suddette  somministra- 
zioni: guindi  il  comune  pon  ha  azione 
pei'  tal  titolo  nemmeno  contro  il  sitcce-' 
duio  governo  italiano  *),     ^ 

Le  somministrazioni  fatte  da  un  co- 
mune degli  Stati  estensi^  alle  truppe 
austriache  chiamate  dal  duca  (TÉste, 
alleato  deW Austria,  durante  la  guerra 
^l  i859  tra  il  Piemonte  e  VAusttna, 
in  previsione  di  una  imminente  inva- 
iione  ne' propri  Stati,  sebbene  ostilità 
dichiarate  non  esistessero  ancora  tra  il 
Piemonte  e  il  duca,  sono  danni  di  guer- 

Ìra  veri  e  propri  che  non  possono  dar 
^iiogo  ad  azione  giudiziaria  di  paga- 
ì'iento  contro  il  governo  8). 


1-2)  y.  le  molteplici  sentenze  emanate 
^flla  Corte  Suprema  in  materia  di  danni 
•^i  guerra,  riportate  nella  nostftì  Raccolta, 
«  <ia  riscontrarsi  neprrindici  al  v.  Danni  di 
^rra.  v^  in  ispecie,  le  sentenze  e  le  note 
diportato  nell'Anno  IX  a  pa^.  502  e  750. 


/  decreti  dittatoriali  del  2i  luglio 
e  del  20  agosto  i859,  che  assegnarono 
ai  comuni  il  compenso  delle  sommini- 
strazioni da  loro  fatte  per  ordine  dei 
pt^ncipi  spodestati  e  destinarono  al  pa* 
gamento  di  tal  compenso  i  beni  allo- 
diali che  furono  sequestrati  agli  stessi 
principi  e  che  fecero  dipendere  il  rim- 
borso dal  parere  di  una  commissione 
e  dal  collaudo  del  ministero,  hanno  i 
caratteri  di  semplici  provvedimenti  e- 
quitativi  e  politici  e  non  crearono  un 
titolo  civile  di^-edito  a  favore  de^sin- 
goli  comuni  a  carico  del  bilancio  dello 
Staio. 

Il  comune  di  Carpi  citò  nel  set- 
tembre 1879  il  ministero  dell'  in  temo 
e  delle  finanze  chiedendo  il  pagamento 
di  £  11476,93:  cioè  q^uanto  a  £  759,11 
per  somministrazioni  fatte  durante  il 
governo  provvisorio  nel  1848  ai  volon- 
tari e  alfe  truppe  nazionali;  (guanto  a 
£  2371,  57  per  altre  somministrazioni 
fatte  alle  truppe  estensi  dal  gennaio  al 
giugno  1859;  e  quanto  a  £  8262,  29  per 
foraggi  e  trasporti  somministrati  nello 
stesso  anno  alle  truppe  austriache  stan- 
ziate nel  comune. 

Il  tribunale  di  Modena  ritenne  do- 
vuto, salvo  liquidazione,  il  pagamento 
delle  somministrazioni jÉatte  àdX  comu- 
ne alle  truppe  estensi  in  base  alle  leggi 
di  quel  ducato  che  obbligavano  i  co- 
muni a  prestarle,  e  il  governo  a  rim- 
borsarle, e  ritenne  insieme  mancare  di 
azione  per  pretendere  il  pagapaento 
delle  altre  somministrazioni  di  cui  negli 
altri  due  capi  della  domanda.  La  corte 
d'appello,  però,  riformando  la  sentenza 
del  tribunale,  accolse  interamente  la 
domanda  del  comune.  Da  tale  pronun- 
zia la  finanza  ha  prodotto  ricorso  avan- 
ti questa  Suprema  Corte  deducendo 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Considerando  che  non  occorre  sof- 
fermarsi sulla  eccezione  opposta  dal 
comune  intimato,  che,  cioè,  contestan- 
dosi dalla  finanza  il  diritto  e  l'azione 
al ,  comune  per  ripetere  dallo  Stato  le 
dette  somministrazioni,  la  questione  da 
risolvere  non  sia  di  competenza  ma  di 
merito  e  quindi  da  discutersi  avanti 
la  corte  di  cassazione  locale;  poiché, 
come  è  stato  più  volte  osservato  da 
questa    Suprema   Corte    in  altre    de- 
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cifdoni,  la  carenza  del  diritto,  e  della 
couseg^iente  azione  giudiziaria,  nelle 
questioni  ove  sia  interessata  la  pub- 
blici amministrazione,  importa  di  sua 
natura  la  incompetenza  delia  auto- 
rità giudiziaria,  la  cui  giurisdizione, 
fer  r  articolo  2  delja  legge  20  marzo 
8G5,  è  limitata  alle  controversie  che 
abbiano  per  oggetto  V  esercizio  d*  un 
diritto  civile  opolitico. 

Considerando  esser  vano  disputare, 
come  fa  la  sentenza  denunciata,  deirob- 
bligo  che  incombe  al^overno  restau- 
rato, che  succede  ad  un  governo  di  fatto, 
di  soildisfare  agli  oneri  assunti  da  que- 
sto, e  che  ^i  vennero  imposti  aalla 
propria  conservazione.  Dal  momento 
che  il  governo  estense  ripristinato  di- 
chiarò di  non  riconoscere  nel  comune 
di  Carpi  il  diritto  ad  essere  indenniz- 
zato delle  somministrazioni  da  lui  fatte 
ai  volontari  del  governo  provvisorio, 
ognun  vede  che  cv/U'annessione  del  du- 
cato estense  allo  Stato  italiano  non 
potè  io  questo  trasmettersi  un  obbligo 
che  non  gravava  civilmente  neppure 
il  cessato  governo  precedente.  Che  il 
governo  estense,  come  eminentemente 
assolato  e  dispotico,  col  non  ricono- 
scersi pel  suddetto  titolo  obbligato  ver- 
so il  comune,  venisse  giuridicamente  a 
stabilire  che  il  comune  medesimo  man- 
casse <Y  azione  giudiziaria  per  preten- 
dere dallo  Stato  il  pagamento  delle 
somministrazioni,  è  cosa  di  cui  non  può 
dubitarsi;  ed  è  quindi  di  pari  eviden- 
za che  tale  azione,  se  non  gli  compe- 
teva il  ti  mute  il  governo  ducale,  non 
potè  acquistarla  coiravvenuta  riunione 
politica  della  provincia  di  Modena  al 
regno  italiano. 

La  sentenza  dal  ravvisare  ingiusto 
il  rifinto  del  governo  estense  di  rico- 
noscere il  credito  del  comune  deduce 
essere  obbligo  del  governo  succeduto- 
gli il  riparare  tale  ingiustizia:  ma  ciò 
e  confondere  con  una  obbligazione  ci- 
vile »  per  cui  è  dato  Tesperimento  del- 
l'azione in  giudizio,  ciò  che  non  costi- 
tuirebbe se  non  una  ragione  di  equità, 
o  se  vuoisi  ancora  un  debito  sempli- 
cemente morale  pel  nuovo  governo. 
Quanto  poi  alla  teoria  del  postliminio 
applif'^ta  dalla  sentenza  denunziata,  col 
ncougi ungere  l'attuale  governo  italia- 
no  col  provvisorio  modenese  del  1848, 


basta  ricordare  che  la  provincia  mo- 
denese ritornò  in  potere  del  duca  in 
forza  d'un  trattato  internazionale,  e  per 
conseguenza  la  successiva  annessione 
della  provincia  stessa  al  regno  d'Ita- 
lia non  si  può  far  risalire  alla  dedi- 
zione che  le  popolazioni  modenesi  fe- 
cero nel  1848  al  Piemonte. 

Considerando,  quanto  alle  sommini- 
strazioni fatte  alle  truppe  austriache, 
che  le  medesime  furono  chiamate  dal 
duca  Francesco  V  alleato  dell'Austria, 
nei  momenti  in  cui  già  era  impegnatar 
guerra  d'  indipendenza  tra  il  Piemonte 
e  l'Austria;  e  sebbene  ostilità  dichiarate 
non  esistessero  tra  il  Piemonte  e  il 
duca,  pure  e  per  lo  scopo  finale  di 
quella  guerra,  e  perchè  comune  era  la 
causa  fra  1'  Austria  e  il  duca  stesso, 
ninno  ignora  come  questi  considerasse 
la  sua  sorte  come  connessa  e  dipen- 
dente da  quella  della  parte  belligeran- 
te a  cui  era  strettamente  collegato,  e 
come  in  conformità  di  cotesta  condi- 
zione regolasse  politicamente  e  mili- 
tarmente la  sua  azione,  al  punto  ohe 
quando  vide  declinare  la  sorte  delle 
armi  austriache,  e  farsi  imminente  la 
invasione  del  suo  Stato  per  parte  delle 
truppe  nazionali,  non    scorse  migliore 

[)artito  che  abbandonarlo  traendo  seco 
e  sue  schiere. 

Sebbene  dunque  la  guerra  non  si 
fosse  ancora  estesa  nell'interno  del  du- 
cato di  Modena,  pure  essendo  state  le 
truppe  austriache  chiamate  dal  duca 
in  previsione  di  una  imminente  esten- 
sione della  guerra  nelle  sue  provincie, 
non  puossi  non  ravvisare  nel  sacrifizio 
che  i  cittadini  o  i  comuni  vennero  a  risen- 
tire da  cotesto  provvedimento  straordi- 
nario, originato  da  urgente  necessità 
di  difesa,  un  vero  danno  di  guerra,  non 
essendo  necessario  per  aversi  danno  di 
guerra,  che  esso  sia  inferito  nel  luogo 
stesso  dell'azione,  ma  bastando  che  sia 
conseguenza  di  disposizioni  prese  in 
corso  di  guerra,  e  dove  gli  effetti  della 
guerra  stiano  per  estendersi. 

Considerando  che  invano  si  fa  ri- 
corso ai  due  decreti  dittatoriali  del  21 
luglio  e  del  20  agosto  1859  per  dire 
che  il  diritto  dei  comuni  al  pagamen- 
to delle  suddette  somministrazioni  sia 
stato  riconosciuto  e  sanzionato  da  chi 
era  rivestito  di  poteri  sovrani.  Quei  de- 
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ereii,  in  effetco,  altro  non  ebbero  in  mira 
che  di  destinare  le  proprietà  allodiali 
dei  principi  spodestati,  (proprietà  che 
erano  state  sequestrate,  e  che  in  se- 
goitOy  in  forza  del  trattato  di  pace,  ven- 
nero restituite)  a  vantaggio  dei  co- 
muni in  compenso  delle  spese  a  cui 
erano  stati  assoggettati  ^  dai  principi 
stessi  per  somministrazioni  mUitari: 
giacché,  sebbene  col  secondo  decreto  si 
disponesse  che  il  pagamento  sarebbe 
fatto  dallo  Stato,  pure  si  dichiarava 
che  tal  peso  gravava  in  effetto  la  prò* 
prietà  suddetta  sulle  cui  rendite  lo 
Stato  doveva  rivalersi.  Ora  una  dispo- 
sizione sifiatta,  che  da  un  Iato  assegna 
ai  comuni  il  compenso  dello  sommi- 
nistrazioni da  loro  fatte  per  ordine  dei 
principi  spodestati,  e  dall'altro  destina 
al  pagamento  di  tal  compenso  i  beni 
aliodiali  che  furono  sequestrati  e  che  per 
di  piti  fa  dipendere  il  rimborso  dal  pare- 
re di  una  commissione  esaminatrice 
delle  rispettive  istanze  dei  comuni,  e  dal 
coì/aiido  del  ministero,  anziché  creare  un 
titolo  civile  di  credito  a  favore  dei 
siueoli  comuni  a  carico  del  bilancio 
delio  Stato,  non  presenta  che  i  carat- 
teri d'  un  provvedimento  equitativo  e 
politico  onde  senza  aggravio  del  pub- 
olico  erario  potessero  ottenere  i  comu- 
ni un  giusto  compenso  delle  spese  da 
loro  sosteauteper  ordine  del  principe 
spodestato. 

I  saddetti  decreti  pertanto,  tutt'al- 
tro  che  avvalorare  la  tesi  dei  comuni, 
stanno  a  confermare  come  non  sia  stalo 
mai  riconosciuto  in  loro  un  vero  di- 
ritto esperibile  ^udizialmente  pel  pa- 
gamento delle  mtte  somministrazioni. 
Fer  tali  motivi: 

Annulla  la  sentenza  e  dichiara  la 
incompetenza  della  autorità  giudiziaria, 
condanna  l'intimato  alle  spese. 


Stfi^M  civile  5  wMfip^  ISgS,  i<^  S»S. 

IfUmU  P.  P.  •  QKllALDl  lui.  «4  lit. .  P.  I.  QOIU 
(coid.eoif.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Patamia  (avv.  Muratosi) 

Dogana  -  Attore  •  Danni  -  Magazzinaggio  • 

Rimborso  -  Heroe  -  Avarie  -  Ultra  petlta  • 

Deposito  necessario  -  Servizio   della   giu« 

etizia. 

Se  fattore  chiese  a  titolo  di  danni 
che,  ove  non  si  credesse  dispensarlo  dal 
pagamento  di  magazzinaggio,  fosse  cai' 
colato  il  rimborso  delle  somme,  alle  quali 
era  tenuto  verso  la  dogana  dall'epoca 
in  cui  la  merce  subì  avarie,  insino  a 
che  la  merce  potesse  da  lui  ritirarsi 
senza  più  tenerla  a  disposizione  della 
giiMtizia,  la  corte  di  merito  aggiudica 
più  di  quanto  f\A  domandato  se,  dichia^ 
rando  non  poter  entrare  nel  conto  dei 
danni,  come  non  dovuto  all'erario,  il 
diritto  di  magazzinaggio,  non  pone 
alla  esenzione  i  limiti  di  decorrenza  e 
di  cessazione,  entro  i  quali  dallo  stesso 
attore  circoscritta  la  domanda  giudi- 
ziale. 


cadute  nel  d) 


>83  sofferse  avana  una 


Per  dirotto 
12  settembre  18i 
partita  di  coloniali,  introdotta  a  depo- 
sito nei  magazzeni  della  dogana  di  Ca- 
tania dal  commerciante  Enrico  Pata- 
mia. 

Questi,  di  conseguenza,  chiese  giu- 
dizialmente alla  finanza  il  rifacimento 
del  danno  nella  somma  di  £  17,947. 20. 

Dopo  lo  interven*io  di  perizia  ed 
altri  incidenti,  cKe  non  occorre  ricor- 
dare, pronunziando  in  appello,  la  corte 
di  Catania  ridusse  il  danno  sofferto  alla 
diminuzione  di  valore  della  merce  ava- 
riata ed  al  compenso  della  spesa  oc- 
corsa per  sepanirla  dalla  rimasta  in- 
colume e,  valutatone  lo  ammontare  com- 
plessivo in  £  4123.  60,  condannò  in 
tale  somma  la  intendenza,  facoltando, 
ad  un  tempo,  il  Patamia  a  riprendere 
dalla  dogana  il  genere  depositato  sen- 
za obbligo  di  pacarne  il  magazzinaggio. 

Per  ciò  che  e  di  quest'ultima  parte 
ricorre  la  finanza  contro  la  sentenza, 
deducendo  violazione  degli  articoli  39 
del  regolamento  doganale  11  settembre 
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1862:  10  della  legge  30  maggio  1878: 
0  517  n»  5  del  codice  di  procedura 
civile. 

Diritto 

Atfcesoohè,  circoscritto  il  tema  del 
ricorso  all'unico  punto  dello  avere  la 
corte  aggiudicato  piò  di  quanto  fosse 
domandato,  apparisca  fondata  la  do- 
glianza, che  di  codesto  si  muove  dalla 
intendenza,  e  manifesta  la  ragione  di 
annullamento  della  sentenza,  che,  tra 
altro,  si  deduce  dallo  articolo  517  nu- 
mero 5  del  codice  di  procedura  civile. 

Chiese  infatti  lo  attore  che,  a  ti- 
tolo di  danni,  ove  non  si  credesse  di- 
spensarlo da  tale  pagamento,  fosse  cal- 
colato altresì  il  rimborso  delle  somme, 
alle  quali  tanuto  verso  la  dogana  per 
diritto  di  magazzinaijgio  dal  12  set- 
tembre 1883  (epoca  delle  incorse  ava- 
rie) insino  a  che  la  merce  potesse  da 
lui  ritirarsi  senza  più  tenerla  a  dispo- 
sizione della  giustizia.  E  la  corte,  di- 
chiarando non  poter  entrare  nel  conto 
dei  danni,  come  non  dovuto  allo  era- 
rio, il  diritto  in  diseorso,  perchè  le 
merci  rimasero  in  dogana  non  per  conto 
esclusivo  del  Patamia  ma  in  servizio 
della  giustizia  quale  deposito  necessa- 
rio, dispose  senz'altro  essere  il  depo- 
sitante facoltato  a  riprendere  i  generi 
depositati  senza  obbligo  di  pagare  il 
magazzinaggio.  Ora  quest'è  pronuncia 
che,  col  non  fissare  e  restringere  entro 
i  termini  designati  dallo  stesso  attore 
la  esenzione  dalla  tassa  del  deposito  in 
dogana,  esonera  il  Patamia  (il  quale 
in  fatto  il  ricorso  afferma  essersene  vo- 
luto giovare)  da  pagamento  dovuto  per 
l'epoca  anteriore  al  12»  settembre  lé83 
6  per  quella  che  egli  lasciasse  trascor- 
rere dopo  l'emanata  sentenza  -  e  che, 
concedendo  più  che  non  fosse  chiesto 
ed  oltre  la  ragione  onde  motivata  la 
invocata  esenzione,  offende  la  disposi- 
zione di  rito  giudiziario  ricordati  nel 
ricorso  e  Quella,  ad  un  tempo,  dello  ar- 
ticolo 29  del  regolamento  doganale  11 
settembre  1862,  che  prescrive  dovuto 
il  diritto  di  magazzinaggio  anche  per  le 
meici  avariate. 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  in  correlazione  al  mezzo  de- 
dotto, la  sentenza  resa  tra  le  parti  come 
sovra  dalla  corte  di  appello  di  Catania 
il  18  luglio  e   pubblicata  il  1^  agosto 


1884:  rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Messina  e  condanna  la  parte 
resistente  alle  spese  del  giudizio. 


Snloai  nniU  27  marzo 


■"  201. 


mmm  p.  •  mini  u.  d  Bit.  -  p.  h.  di  falco  p.  a. 

(mici.  MOf.) 

Bournè  (avv.  DuRio  e  Rivaroli) 

Paganini  e  Cori  (avv.  Poggi) 

e  Comune  di  Oleggio 

Elezioni  amministrative  -  Appaltatore   dei 
dazi  comunali  -  Consigliere  comunale. 

BP  incompatibile  tufficio  di  appal- 
tatore dei  dazi  comunali  con  la  carica 
di  consigliere  comunale. 

La  Corte  osserva  che  nelle  ele- 
zioni del  giorno  8  luglio  1883  del 
comune  di  Oleggio,  Carlo  Bournè, 
per  mag^oranza  di  voti,  veniva  pro- 
clamato consigliere  comunale,  quale 
nomina  fu  impugnata  da  Achille  Cori 
e  Luigi  Paganini,  come  contraria  al 
disposto  degli  art.  25  e  222  della 
legge  comunale  e  provinciale,  per  es- 
sere il  Bournè  appaltatore  del  dazio 
del  comune  medesimo.  Respinto  dal 
consiglio  il  reclamo,  fa  interposto  ri- 
corso alla  corte  d'  appello  di  Torino, 
la  quale,    dimostrata  la  non  retta  ap« 

Slicazione  dell'art.  25  di  detta  le^ge, 
iceva  però  incompatibile  Tuffiaio  d  ap- 
paltatore con  la  carica  di  consigliere 
comunale  per  il  disposto  dell'  art.  222, 
e  quindi  àichiarò  1  ineleggibilità  del 
Bournè. 

Questa  Corte,  intanto,  con  la  sen- 
tenza del  3  marzo  1884  (1),  cassò  la 
denunciata  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello e  rinviò  le  parti  avanti  1'  altra 
corte  di  Casale,  che,  con  suo  pronun- 
ciato del  27  maggio  detto  anno,  di- 
chiarò incompatibile  l'ufficio  di  appai - 


(1)  Si  ha  qui,  a  mio  parere,  uno  degrU 
esempi  più  rimarchevoli  del  compito  rifor- 
mativo che  sussidiariamente  adempie  la 
giurisprudenza  di  fronte  alla  leg^a  Per 
quanto  io  apprezzi  moltissimo  gli  sforzi 
che,  specie  negli  ultimi  anni,  si  sono  fatti 
da  scpittori  e  da  tribunali  per  fare  scatu- 
rire dalla  legge  questo  caso  d' ineleggibi- 
lità, o,  sia  pure,  d*  incompatibilità  nelle 
elezioni  amministrative,  io  dubiterei  seria- 
mente che  essi  siano  riusciti  a  darlo  come 
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tatore  dei  dazi  comunali  eoa  la  carica 
di  consigliere  comunale,  e  conseguen- 
temente dichiarò  decaduto  il  Bournè 
dalla  carica  stessa. 

Contro  questa  seconda  sentenza  si 
è  nuovamente  prodotto  ricorso  dal 
Borirne.  Sicché  deve  questa  Corte,  a 
sezioni  nnite,  risolvere  la  dibattuta 
questione. 


contenato,  anzi  come  qualcosa  di  ^iù  che 
una  mera  aspirazione  razionale  de  Ha  le^gre. 
Il  nuovo  progretto  di  ìegge  comunale  e 
provinciale  ha  troncato  la  questione,  scri- 
vendo espressamente  quello  deirappalta- 
tore  tra  i  casi  d'ineleprgribilità,  ma  è  la 
griurisprudenza  che  ha  forzato  la  mano  al 
leg-i slatore,  preparando  la  riforma  affinchè 
questi  la  compiesse. 

Per  verità  non  è  senza  lunfja  lotta  che 
la  massima  dell'esclusione  delPappaltatore 
dal  consigrlio  ha  potuto  trionfare  nella  giu- 
risprudenza; lo  cne  prova  già,  vista  la  sua 
razionalità  innegabile,  che  la  legge  vera- 
mente non  la  conteneva.  Per  un  lungo 
stadio  la  lotta  si  combattè  sul  terreno  della 
eleggibilità  e  precisamente  in  relazione 
a^U  art.  25  e  208. 1  sostenitori  deir  ineleg- 
g'ibilità  tentavano  di  far  rientrare  l'appal- 
tatore dei  dazi  comunali  nella  categoria 
di  coloro  che  hanno  il  maneggio  del  denaro 
comunale,  ineleggibili  per  l'art.  23,  e  colpiti 
di  decadenza  se  già  in  funzione,  per  l'art. 
208.  Ragioni  di  analogia  non  mancavano, 
anzi  erano  calzanti;  ma  V  analogia  in  di- 
sposizioni restrittive  è  cattivo  spediente 
ermeneutico  e  giuridicamente  da  condan- 
nare. Perciò,  salvo  una  timida  resistenza 
delle  corti  d'appello  di  Torino  (3  febbraio 
1873  Legqe,  2,  136)  e  di  Napoli  (19  nov.  1877: 
Riv,  amm.  1877,  831),  la  massima  preva- 
lente rimase  quella  dell'  eleggibilità  del- 
l'appaltatore (Cass.  Napoli  30  apr.  1868:  Crazz. 
Proc,  III  124  A.  Venezia  3  sett.  1869  Eco  dei 
CoM.  IH,  3  -  A.  Roma  28  maggio  1873:  Legge 
1873,  2,  329  -  A.  Milano  10  ott.  1878:  Monit. 
deitrib,  1878.  1034  -  A.  Venezia  29  nov.  1878. 
e  6  febbr.  1879:  Temi  Ven.  1879,  65  e  123.  Cf, 
Aliherti  nella  Riv.  amm.  1871,  377  e  1878 
817  -  M,  Vita  Levi  Locaz.  di  opere  n  117  e 
118). 

La  questione  fu  posta  sotto  diverso 
aspetto  e  colla  consueta  acutezza  di  crite- 
rio giuridico  dal  presidente  Auriti  della 
nostra  Cassazione,  estensore  della  sentenza 
Colle  Umberto  e.  Feletti  8  luglio  1879  {Foro 
it.  IV,  858).  L'  appalto  dei  dazi  comunali, 
è  vero,  non  è  maneggio  di  denaro  del  co- 
mune, disse  la  Corte  Suprema  inaugurando 
questa  nuova  interpretazione  della  legge; 
quindi  esso  non  n entra  tra  i  casi  d' ine- 
leggibilità di  cui  all'art.  25,  ma  è  però  un 
caso  d' incompatibilità,  come  tale  compre- 
so nel  2  comma  dell'art  222:  «  Si  asterranno 
pure  (  i  consiglieri  )  dal  prender  parte  di- 
rettamente in  servizi,  esazioni  di  diritti, 
Bomministranze  ed  appalti  di  opere,  nel- 
l'interesse   del   comune  o  della  provincia 


La    disposizione    dell'  art.    222  ha 
due  parti.    La    prima    vieta  ai  consi- 

fjlieri  comunali  di  partecipare  alle  de- 
iberazioni  riguardanti  speciali  loro 
interessi  o  di  prossimi  congiunti:  nella 
seconda,  invece,  è  prescritto  che  si 
asterranno  dal  prendere  parte  diretta- 
mente o  indirettamente  ai  servizi, 
esazioni  di  diritti,  somministrazioni  od 


cui  appartengono  ».  Questo  articolo  (si 
disse)  contiene  una  enumerazione  dimo- 
strativa, e  comprende  anche  l'appalto  dei 
dazi,  come  quello  che  «  tramezza  con  ca- 
rattere di  speciale  gravità  fra  le  esazioni 
di  diritti  e  gli  appalti  di  opere  ».  La  diffe- 
renza poi  tra  r  ineleggibilità  e  l' incom- 
patibilità derivante  dall'art.  222  è  questa: 
che  nel  secondo  caso  l'elezione  non  è  per 
sé  stessa  nulla,  ma  si  rende  inefficace, 
qualora  la  ragione  d' incompatibilità  (p.  e. 
Pappai to)  perduri  al  tempo  della  verinca- 
zione  dei  poteri;  in  tal  caso  essa  impedisce 
all'eletto  la  assunzione  delle  funzioni  di 
consigliere,  e  si  fa  luogo  alla  surrogazione 
del  succesivo  eletto. 

In  tal  guisa  si  credè  d'  aver  trovato 
una  buona  conciliazione  fra  la  parola  e  lo 
spirito  della  legge,  e  la  giurisprudenza  e 
gli  scrittori  accolsero  generalmente  con 
simpatia  la  soluzione  additata  dalla  Corte 
Suprema  e  mantenuta  nelle  successive 
decisioni  Marella  e.  Vedua  19  marzo  1880 
(Race.  V,  225)  e  Cornelia  e.  Rossi  2  feb. 
1882  {Race.  VII,  96  in  nota).  Ma  lo  scisma 
si  manifestò  in  seno  alla  stessa  Corte 
Suprema,  che  colle  decisioni  6  marzo 
e  15  aprile  1882  {Race.  VII,  95  e  417)  tornò 
alla  massima  precedente.  Sebbene  questo 
ritorno  trovasse  piuttosto  riluttanti  le  varie 
corti  e  gli  scrittori,  pure  a  troncare  il  dis- 
sidio si  rese  desiderabile  che  intervenisse 
a  pronunciarsi  la  Suprema  Corte  sotto  la 
sua  manifestazione  più  solenne,  cioè  colle 
sezioni  riunite.  La  causa  Bournè  ha  offerto 
appunto  tale  occasione.  Cassata  dalla  se- 
zione civile  (24  marzo  1884:  Race.  IX,  199) 
una  sentenza  della  corte  di  Torino,  la  quale 
aveva  applicata  la  tesi  dell'incompatibilità 
desunta  dall'art.  222,  e  rinviata  la  causa  a 
Casale,  questa  corte  persistendo  nella  massi- 
ma da  essa  già  affermata  con  altre  sentenze, 
ritenne,  con  una  elaborata  decisione  estesa 
dal  cons.  Bellavita,  la  tesi  della  incompa- 
tibilità (27  maggio  1884  Monit  dei  trio.  1884, 
578).  La  Corte  Suprema  a  sezioni  unite  ha 
ora,  colla  importante  sentenza  che  qui  ri- 
portiamo (seguita  da  altra  in  senso  con- 
forme) fatto  solenne  abiura  della  sua  ulti- 
ma giurisprudenza,  tornando  a  quella  che 
essa  Ktessa  aveva  resa  prevalente  tra  le 
corti  del  regno.  La  parola  della  nuova 
legge,  tuttoché  ancora  in  fleri^  ha  avuto, 
come  si  legge  nella  sentenza,  la  sua  parte 
nella  conferma  di  questa  massima,  pre- 
sentandola come  conforme  al  pensiero  d«l 
legislatore. 

La  prossima  pubblicazione   di  questa 
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appalti  di  opere  nell'  interesse  del  co- 
muue  alla  cui  amministrazione  appar- 
tengono. 

Nelle  ipotesi  considerate  nella  pri- 
ma parte  e  vietato  soltanto  al  consi- 
gliere di  partt]icìpare  alle  deliberazioni 
elio  rigaanlanj  an  interesse  singolo  e 
Iraniìitorio.  mentre  nella  seconda  è  fat- 
ta ingiunzione  di  astenersi  in  qualsiasi 


nuova  lee'sre  tofi-Iie  quasi  ogrni  interesse 
ad  uim  ulteriore  discussione  sulV  inter- 
pretazione deliri  legge  attuale,  alla  quale 
deve  francamente  attribuirsi  la  colpa  di  non 
aver  previsto  il  caso  in  discussione.  Niun 
dubbio  cht;  r  iiflicio  di  appaltatore  dei 
dazi  del  PonuiTie  sia  poco  e  malamente 
conciliabile  collii  carica  di  consigliere  del 
comune  siosi?<i.  ^la  con  ciò  non  si  fa  en- 
trar nella  leg^e  ciò  che  non  vi  si  trova; 
si  esprime  un  desiderio  di  riforma,  non 
una  interpret;ì!:ione  giuridica. 

Infatti,  abbandonata  (  com'è  general- 
mente) rideudì  Tir  passare  questo  appalto 
oomi  maneirgio  di  danaro  comunale,  non 
resta  che  Tiu^^ep-noso  tentativo  di  arrivare 
allo  stesso  ri  fluitato  per  la  via  dell'  in- 
compatibilità dedotta  dall'art.  222.  Ma  vi 
aono  due  difficoltà  che  non  mi  sembrano 
superate  né  auperabili  da  chi  adotta  que- 
sta inteniretasiioQe. 

Lo  primn  *•  che  l'  apijalto  dei  dazi  è 
cosa  ben  dìvorKi  dall'  esazione  diretta  del 
medesimi  per  conto  del  comune  (quindi 
con  stipendio,  subordinazione  e  maneggio 
di  danari  del  cornane  stesso),  nonché  dal- 
l' appalto  delle  opere  (retribuito  in  ragio- 
ne della  quantitiì,  delle  opere  stesse,  epperò 
«orvegliato  dal  comune),  che  sono  i  soli 
casi  prossimi  inclusi  nell'  art.  222.  Vi  fosse 
anche  affinità  di  ragione,  non  v'  è  però 
identità  di  figura  specifica,  e  ciò  basta  per 
escluderlo,  peritile  le  disposizioni  proi- 
bitive dell'art  222  ono  indubbiamente  re- 
strittive e  d'  eccezione,  e,  come  tali,  non 
vanno  assunte  dimostrativamente,  ma  tas- 
sativamente, nà  è  loro  applicabile  l'ana- 
logia {altrimenti  sarebbe  preferibile  quella 
tratta  dall'art.  25).  Non  si  risponda,  come 
fa  la  corte  di  Casale,  che  nel  caso  essendo 
in  €ùi:ù  i'infri*e,s^e  privato  e  la  pabbìica  tìn- 
tela, von  puos.u  mettere  in  dubbio j  che  que^ 
sta  debba  prtm^/jfjinre  su  quello  nell'animo 
iUufUinalo  e  pi'h ridente  del  legislatore  (sent. 
cit*'ita),  ini  perocché  si  dimentica  con  ciò 
che  Tuffìcìo  del  giudice  non  puossi  me- 
nomamente confondere  con  quello  del  le- 
gislatore, e  che  uno  dei  principali  fini  in- 
volti neir  interesse  pubblico  è  appunto  la 
tutela  giuridica  degli  interessi  privati, 
commessa  a^  magistrato  nell'  applicare  le 
leggi. 

L'altra  di  Ricolta  non  meno  grave  si 
^  quella  relativa  alla  qualità  della  san- 
zione inerente  al  disposto  dell'articolo  222 
(2  comma).  Eb30  non  contiene  certo,  al- 
meno espressamente,  comminatoria  alcu- 
na ùì   decadenza;    che   anzi   per   la  deca- 


modo  dagli  uffici  in  essa  indicati.  E 
questo  divieto  non  può  altrimenti  in- 
tendersi che  come  assoluta  incompa- 
tibilità di  funzioni,  o  meglio  come  le- 
gale impossibilita  della  coesistenza  di 
qualità  tra  loro  repugaanti,  non  po- 
tendo nella  stessa  persona  cumularsi 
le  qualità  di  sorvegliante  e  di  sorve- 
gliato. Da  che  segue,  che  non  potendo 


denza  vi  é  uno  speciale  articolo  (208). 
che  se  ne  riferisce,  per  lo  cause,  a  quelle 
della  ineleggibilità,  tra  le  quali  sappiamo 
che  non  v'  è  la  attuale.  Si  dice,  pero,  che 
siffatta  comminatoria  deve  ritenersi  inclusa 
tacitamente,  stante  la  necessità  d'una  san- 
zione che  non  renda  lettera  morta  la  legge 
Per  verità  non  mi  persuade  la  risposta  cne 
si  suol  dare  a  questo  argomento,  che  cioè 
la  sanzione  debba  consistere  unicamente 
nella  nullità  delle  deliberazioni  a  cui  pren- 
de parte  uno  dei  consiglieri  in  tal  guisa 
interessato.  Questa  sanzione  è  molto  bene 
applicabile  alla  prima  parte  dell'  art  222, 
che  proibisce  appunto  ai  consiglieri  inte- 
ressati di  prender  parte  alle  deliberazioni 
del  consiglio,  ma  non  è  sufficiente  per  la 
seconda  cne  proibisce  ai  consiglieri  tutti 
di  prender  parte  in  servizi,  esazioni,  e  via 
discorrendo  nell'  interesse  del  comune.  Qui 
la  proibizione  riguarda  appunto  questi 
servizi,  ritenuti  come  mal  conciliabili  colle 
funzioni  del  consigliere,  non  già  solamente 
come  rendenti  sospette  singole  delibera- 
zioni consiliari. 

Piuttosto  io  credo  che  se  la  proibizione 
riguarda  ai  servizi  ecc.  anche  la  sanzione 
debba  riferirsi  ad  essi.  La  sanzione  impli- 
cita d'una  disposizione  proibitiva  di  legge 
non  può  trovarsi  fuorché  nella  nullità  o 
inutilità  giuridica  dell'atto  proibito.  Quindi 
come  la  sanzione  speciale  della  prima 
parte  dell'  art  22  è  la  nullità  delle  delibe- 
razioni che  la  legge  proibisce  di  prendere 
in  concorso  di  consiglieri  interessati,  cosi 
nella  seconda  essa  dovrà  consistere  nella 
nullità  de^li  atti  che  la  legge  proibisce 
ai  consiglieri  di  fare.  Tutti  i  servizi,  fun- 
zioni ecc.  cui  si  riferisce  l'art.  222  (2»  com- 
ma) suppongono  un  rapporto  tra  la  per- 
sona privata  e  il  comune,  nonché  un  atto 
con  cui  tale  rap  orto  si  istituisca.  Ora  é 
la  nullità  di  questo  atto  che  le  autorità 
tutorie  del  comune  dovrebbero  pronun- 
ciare, quante  volte  si  ponesse  in  essere 
in  spreto  dell'art  222;  onesta  é  la  sanzione 
naturale  e  legittima  ui  questo  articolo, 
non  altra.  Restano  fuori  i  casi  in  cui  il  rao- 

Forto  col  comune  (della  natura  cui  allude 
articolo)  preesista  all'elezione.  In  tal  caso, 
o  i  servizi  di  cui  si  tratta  hanno  un  carat- 
tere di  precarietà,  cioè  dipendono  da  atti 
revocabili,  e  nella  loro  revoca  consisterà 
la  sanzione  che  si  cerca;  ovvero  sono  ven 
e  propri  contratti  irrevocabili,  e  in  tal  caso 
la  sanzione  speciale  di  un  tal  disposto  di 
legge  indubbiamente  manca.  Ma  resta  la 
sanzione  indiretta  che  quasi  sempre   ra|r- 
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impedirsi  V  esercizio  delle  enumerate 
funzioni,  la  sanzione  della  legge  è  nella 
perdita  dell'altra  di  consigliere. 

Né  hanno  valore  le  contrarie  ob- 
biezioni che  si  propongono.  E,  di  vero, 
DOQ  ne  ha  la  prima,  che  la  locuzione 
(ieir  art.  222  per  quanto  generale  non 
possa  adattarsi  all'  appaltatore  dei 
dazi  comunali,  non  essendo  possibile 
di  parificare  iJle  opere  che  dal  comune 
s' intraprendono  per  mezzo  di  appalto 
U  risooisione  daziaria.  Imperocché  è 
da  osservare  che  Y  enumerazione,  che 
fassi  col  detto  articolo,  degli  uffizi  dai 
(juali  è  prescrìtta  l'astensione,  non  solo 
è  a  dirsi  dimostrativa  e  non  tassativa, 
ma  nelle  locazioni  di  servizi  ed  esa- 
zioni di  diritti  è  indubbiamente  com- 
presa la  riscossione  dei  dazi  che,  co- 
me già  altre    volte   osservava    questa 


^un^  Io  intento.  E  qua  va  notato  che  ò 
tutt'altro  che  un  caso  strano  o  isolato  una 
legge  di  questa  natura  senza  sanzione  di- 
retta speciale.  Nelle  leggi  politico-ammi- 
nistratiTe,  Vosservanza  è  in  massima  parte 
raccomandata  al  funzionamento  del  con- 
gegno amministrativo  stesso,  preso  nel 
suo  complesso.  Così  la  più  ^ran  parte 
dei  serrizi  compresi  neirarticolo  sono 
tali  che  implicano  manegflrio  di  danaro, 
ed  allora  soccorre  Vart  25.  Ma  per  gli  altri  ? 
Io  credo  che  in  genere,  vista  la  minore 
importanza  relativa  di  tali  incomi)atibilità, 
visto  che  e'  d  stata  di  mezzo  la  implicita 
saiuione  degli  elettori,  e  visto  soprattuto, 
come  ebbe  già  ad  osservare  la  Corte  Su- 
prema, che  del  divieto  di  adire  uffizi  di 
tal  natura  «  deve  cercarsi  la  ragione  in 
tenibili  coUasioni  e  favori  nelVatto  della 
concessione  più  che  nelle  conseguenze 
relative  »  (cit.  sent.  24  marzo  1884),  possa 
per  questi  limitati  casi  ritenersi  sufficiente 
•a  sanzione  relativa  alle  deliberazioni  del 
consiglio  con  intervento  dell*  interessato, 
(^ò  ebe  finisce  di  persuadermene  si  è  che, 
alV  infuori  di  questo  dell'appalto  dei  dazi 
comunali,  non  b'  è  trovato  nessun  altro 
paso  d' incompatibilità  fra  quelli  dell'art. 
222,  dinanzi  a  cui  la  legge  si  sia  trovata 
«provvista  di  sanzione.  Né  potrei  conce- 
dere che  la  decadenza  dall'  ufficio  di  con- 
sigliere, In  casi  in  cui  non  è  pronun- 
ciata dalla  legge  espressamente,  possa 
ssser  pronunciata  dal  giudice.  Perche  l'u- 
fuca  sanzione  che  sia  lecito  sottintendere 
»n  una  legge  proibitiva  è  V  inutilità  o  la 
anlliti  detratto  proibito;  ogni  altra  san- 
zione, specialmente  avente  carattere  di 
penalità  personale  o  decadenza  di  stato 
giuridico,  deve  esser  pronunziata  dalla 
legge. 

Ciò  non  m' impedisce  di  applaudire  al 
uatema  adottata  dal  nuovo  progetto,  ed 
UKhe  alla  giurisprudenza  che,  sforzando 


Corte,  tramezza  con  carattere  di  spe- 
ciale gravità  tra  Tesazione  di  diritti 
e  gli  appalti. 

E  neppure  per  le  cose  dette  iunan- 
ZI  ^ova  il  dire,  che  per  non  essersi 
aggiunta  dal  legislatore  la  disposizione 
di  caducità,  non  potrebbe  questa  esser 
supplita  in  via  d' interpretazione,  e 
e  tantomeno  argomentare  per  analogia 
dalla  disposizione  dell'art.  208,  la  quale 
riguardando  i  casi  d*  ineleggibilità  pre- 
visti dagli  art.  25,  26  e  27  della  me- 
desima legge,  e  non  essendovi  fatto 
richiamo  anche  all'art.  222,  sommini- 
stra invece  un  argomento  contrario. 
E  per  fermo  è  nel?  imperativa  dispo- 
sizione del  cennato  alinea  dell'art.  222 
la  richiesta  sanzione  di  cadu3Ìtà,  uè 
il  silenzio  serbato  con  la  disposizione 
dell'art.  208  presta   un    argomento  in 

la  legge,  ha  spinto  il  legislatore  per"^ 
questa  via,  comunque  questo  sistema 
nelle  leggi  di  diritto  pubblico  sia  peri- 
coloso e  da  non  imitarsi  Ma  la  ela- 
borazione del  nuovo  progetto,  lungi  dal 
favorire  V  interpretazione  suesposta  del- 
la legge  vigente,  mi  conferma  nella  o- 
pinione  che  uè  V  ineleggibilità  n  la  de- 
cadenza dell'appaltatore  siano  nella  legge 
attuale  comprese.  Infatti:  il  progetto  mi- 
nisteriale e  il  progetto  della  commissione 
Sarlamentare  aggiungono  all'ultimo  alinea 
eirart.  25,  dopo  la  parola  coloro  che  hanno 
lite  vertente  col  comune,  le  seguenti:  <  co- 
loro i  quali  dirottarne  ite  o  indirettamente 
hanno  parte  in  servizi,  esazioni  di  diritti, 
sommi nistranze  ad  appalti  nell'  interesse 
del  comune  »  etc:  nello  stesso  tempo  con- 
servano a  un  dipresso  inalterata  la  dizio- 
ne dell'  art  222.  Ciò  vuol  dire  che  questi 
due  art.  hanno  una  portata  differente,  e 
mentre  effetto  dell'uno  i'  Tesclusione  della 
persona  dal  consiglio,  effetto  dell'ai  tro  /'se 
non  si  vuol  ritenere  una  inutile  ripetizio- 
ne) '■'  la  nullità  dell'  atto;  sia  possibile:  t 
se  nelle  locuzioni  che  abbiamo  riportate 
fossero  comprese,  come  si  sostiene  dalla 
corte,  gli  appalti  dei  dazi,  la  aggiunta 
fatta  all'art.  25  sarebbe  stata  sufficiente 
ad  escludere  questa  figura  dalla  eleggribi- 
lità;  invece  il  progetto  della  commissione 
ha  sentito  la  necessiti  di  specificare  in 
apposito  alinea  tra  gì'  ineleggibili  «  1'  ap- 
paltatore delle  soprataise  comunali  al  da- 
zio consumo  ». 

Conclusione:  auguriamoci  che  sia  pre* 
sto  concesso  al  nostro  Parlamento  tempo 
sufficiente  per  discutere  ed  approvare  la 
nuova  legge  comunale  e  provinciale.  Non 
c'è  che  un  mezzo  efficace  e  sicuro  di  correg- 
gere i  vizi  d'  una  legge:  farne  una  mi- 
gliore. 
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vertiti,  respinger  $i  deve  siffatta  do- 
manda. 

Debbono  comprendersi  nel  valore  ac- 
certato e  sottoposto  all'equivalente  d'im- 
posta le  piante  di  alto  fusto  non  ancora 
tagliate  al  tempo  della  conversione,  seb- 
bene mature  al  taglio. 

La  Corte  osserva  che  il  demanio,  ope- 
rata la  conversione  dei  beui  della  chiesa 
S arrocchiale  di  Frasseoè,  iscrisse  a  fiavore 
ella  stessa  il  5  per  100  corrispondente 
alla  rendita  sottoposta  alla  tassa  equi- 
valente d'imposta  in  annue  £  105.56; 
ma  la  fabbriceria  di  detta  chiesa,  so- 
stenendo che  nella  denunzia  era  stata 
omessa  la  rendita  di  boschi,  che  pur 
dovea  essere  calcolata,  dopo  d'aver  re- 
clamato al  ministero  delle  finanze,  con 
citazione  del  6  febbraro  1875,  chiamò 
il  demanio  avanti  il  tribunale  di  Bel- 
luno per  sentir  dichiarare  di  doversi 
comprendere  nella  liquidazione  la  mag- 
giore rendita  non  contemplata  dei  ta- 
gli dei  boschi  di  cui  ai  numeri  1182  e 
seguenti  della  mappa.  Il  tribunale,  in 
seguito  di  disposta  prova  orale,  acco- 
gliendo la  dimanda  principale,  giudicò 
dovere  la  suddetta  amministi-azione  con- 
correre con  la  fabbriceria  alla  rettifica- 
zione della  liquidazione  della  rendita 
accertata,  e  quindi  determinare  sepa- 
ratamente la  rend'ta  da  iscriversi  per 
l'operata  converÀone  dei  fondi  di  so- 

Sra    indicati,    computandosi    il  valore 
el  prodotto  boschivo  preso  dal  dema- 
nio insieme  ai  medesimi  fondi. 

^  Suir  appello  del  demanio  la  corte 
d'appello  di  Venezia,  con  sentenza  del- 
rS  settembre  1884,  accogliendo  il  pro- 
posto gravame,  respinse  la  dimanda  della 
Ètbbriceria. 

Per  due  motivi  si  chiede  lo  annul- 
lamento di  questa  sentenza:  l^  Per  vio- 
lazione dell' articolo  371  n^  2  della 
procedura  civile  in  relazione  agli  ar- 
ticoli 360  n**  6,  e  517  detto  codice, 
per  avere  la  corte  di  merito  omesso 
nella  esposizione  de'fatti  di  accennare 
alle  prove  ed  ai  documenti  prodotti; 

2<^  per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'articolo  11  della  legge  del  7 
luglio  1866  e  relativo  artìcolo  3  del 
decreto  luogotenenziale  del  4  novembre 
1866,  nonché  dell'art.  11  le=jge  di  ago- 
■to  1870  sulla  conversione  d^oeni  delle 


fabbricerie  in  relazione  alle  norme  au- 
striache disponenti  suir  equivalente  di 
imposta,  ed  articolo  517  procedura  ci- 
vile, per  avere  la  corte  medesima  ri- 
tenuto che  la  rendita  da  iscriversi  do- 
vesse corrispondere  si  6  per  100  del 
valore  degl'immobili  acr^ertato  e  sotto- 
posto all'equivalente  d'imposta,  e  nel 
valore  rit-enersi  comprese  anche  le  pian- 
te di  alto  fusto  che  non  erano  tagliate 
al  tempo  della  conversione,  sebbene 
mature  pel  taglio. 

Sul  primo  mezzo  osserva»  che  non 
regge  l'addebito  fatto  alla  denunciata 
sentenza  d'aver  omesso  nella  motiva- 
zione in  fitto,  di  rammentare  i  risol- 
tamenti  della  pruova  disposta,  nà  fatto 
alcuno  cenno  dei  documenti  esibiti 
Imperocché  la  corte  disse  del  fatto 
quanto  bastava  per  la  risoluzione  di 
quelle  tesi  che  dalla  ^  fabbriceria  sono 
state  proposte,  quindi  parve  alla  corte 
inutile  cosa  dire  dei  risultamenti  della 
prova  e  de'documenti  prodotti,  quando 
questi  e  quella  nessuna  influeozv  po- 
terono esercitare  alia  soluzione  della  tesi 
medesima. 

Sul  secondo  mezzo  osserva,  che  la 
denunciata  sentenza  ebbe  presente  che 
la  disposizione    dello  articolo  li  della 
legge    del  7  luglio  1866,  nel  determi- 
nare  il   modo  come    dovea  seguire  la 
conversione  de' beni  delle  corporazioni 
soppresse,  cioè  con  iscriversi  una  ren- 
dita del  5  per  100  eguale  a  quella  ac- 
certata e  sottoposta  al  pagamento  della 
inano- morta,  avea  pure  sancito  che,e- 
sis  tendevi  beni  le  cui  rendite  non  fos- 
sero state   denunciate,  o  sfuggite  fos- 
sero alla  revisione  degli  agenti  finan- 
ziari! nella  applicazione  di  detta  tassa, 
se  ne  dovea    in  tali  casi    determinare 
la  rendita  colle  norme  della  legge  del 
21  aprile  1862.  E    ricordò  ancora  che 
nelle  provincie  venete  si  stabiliva,  col 
decreto  del  4  settembre  detto,  che  la 
suddetta  rendita  del  5  per  100  dovesse 
essere  corrispondente  al  5  per  100  dei 
valore  degli  immobili  accertati  e  sot- 
toposti alrequivalente  d'imposta  e  si  ri- 
peteva che  per  i  beni,  le  cui  rendite  non 
fossero  state  denunziate,  o  sfuggite  *>s; 
sere  alla  revisione  degli  agenti  suddetti, 
se  ne  accertava  il  valore  nel  modo  po- 
scritto   per  l'equivalente    d' imposto. 
Tenne  presente  ancora  la  corte  ca« 


LA  CORTE  SUPRiaiA  DI  ROMA 


253 


le  norme  austriache  sull'  equivalente 
d' imposta  erauo  determinate  da  spe- 
ciali disposizioni  per  le  quali  i  comu- 
ni, le  chiese  ed  altri  enti  morali  do- 
veano  pa^re  ogni  dieci  anni  un  equi- 
valente d  imposta  secondo  il  valore 
del  2  per  100  pel  possesso  di  beni 
immobili,  ed  il  valore  aegli  stessi  si  ri- 
levava dii  dieci  anni  in  dieci  anni  in 
base  al  ricavato  medio  dei  medesimi 
negli  ultimi  dieci  anni,  e  gli  enti  sud- 
detti doveano  notificare  il  prodotto 
netto  in  questo  periodo,  moltiplicando 
il  quale  per  20  volte,  si  avrebbe  avnto 
il  valore  capitale,  ovvero  dovei  questo 
stabilirsi  col  centuplo  dell'imposta  nel 
caso  che  il  contribuente  dichiarasse  di 
non  potere  notificare  un'imposta  mag- 
giore per  V  equivalente  d'imposta.  Ri- 
cordò pure  che^tutte  le  cose  immobili 
che  soggiìcevano  alla  imposta  prediale 
consideiavansi  come  danti  una  rendita, 
e  che  doveano  comprendersi  nella  no- 
tificazione ancbe  le  cose  immobili  con- 
cesse in  godimento  a  terze  persone. 

Ritenne  inoltre,  che  avendo  pre- 
scelto la  fabbriceria  di  Frassenè  che  ai 
riguardi  dell'equivalente  d'imposta  il 
valore  della  sua  sos^za  venisse  de- 
terminato sulla  base  del  prodotto  dei 
suoi  beni  dal  1850  al  1859,  notificava 
nel  successivo  anno  1860  la  rendita  re- 
tratta,  comprendendo  nella  sua  denun- 
da  tutti  indistintamente  i  beni  da  essa 
posseduti,  facendo  nella  d^^nunzia  istes- 
sa  la  dichiarazione  che  tutti  i  beni  della 
febbriceria  alla  di  lei  ditta  intestati 
erano  regolarmente  fittati.  E  poiché 
nell'attuale  giudìzio  si  sostiene  dalla 
fcbbriceria  che  i  fondi  suddetti,  almeno 
nella  parte  boschiva,  non  erano  mai 
8tati  fittati,  e  se  furono  nel  1860  com- 
presi fra  gli  affittati,  lo  fu  per  sottrarsi 
al  pagamento  di  una  tassa  maggiore, 
ne  conchiuse  la  corte  che  non  si  trat- 
lava  di  rendita  di  cui  si  era  omessa 
la  denunzia,  per  cui  sarebbe  stata  con- 
sentita la  rettificazione  della  rendita 
accertata  ai  sensi  del  succennato  arti- 
colo 11  della  legge  del  1866  e  del  de-- 
crete  luogotenenziale  dell'  anno  mede- 
simo. 

Osserva  che,  per  le  cose  suddette, 
deve  ritenersi  di  non  trattarsi  di  beni 
«  cui  rendite  non  fossero  state  denun- 
aate,  ma  la  dimanda  della  fabbriceria 


significsva  di  voler  far  rettificare  la 
rendita  accertata  nel  1860  come  quella 
che  non  corrisponde  al  reddito  effetti- 
vo e  reale  degli  immobili  convertiti; 
lo  che  non  è  consentito,  avendo  la  ri- 
petuta legge  del  1866  stabilito  in  modo 
assoluto  che  la  rendita  da  assegnarsi 
a.?li  enti  morali  dovea  corrispondere 
alla  rendita    accertata  e   sottoposta  al 

Ì)agamento  della  mano -morta,  senza  che 
osse  stato  possibile  lo  indagare  se  Io 
aocertaraento  eseguito  in  occasione  del- 
l'assegnazione di  siffatta  tassa  fosse 
stato  o  pur  no,  corrispondente  al  vero, 
il  quale  concetto  si  facea  più  evidente 
ancora  quando  si  pone  mente  che  la 
rettificazione  della  rendita  accertata 
era  consentita  solo  se  vi  fossero  stati 
beni  di  cuirnon  si  fosse  denunziatala 
rendita,  e  che  fosse  sfuggita  alla  revi- 
sione degli  adenti  finanziarii  nell'  ap- 
plicazione della  suddetta  tassa  di  ma- 
nomorta. 

Ed  il  decreto  luogotenenziale  del  4 
settembre  non  fece  s^tro  se  non  sosti- 
tuire alla  detta  tassa,  già  abolita  nelle 
Provincie  Venete,  l'equivalente  d' im- 
posta. E,  come  bene  osservava  la  de- 
nunziata sentenza,  il  legislatore,  nel  ri- 
ferirsi con  la  legge  del  1866  alla  tassa 
di  mano-morta,  e  col  decreto  del  Ino» 
vembre  airequivalente  d'imposta,  si  at- 
tenne ad  un  giusto  criterio,  essendo 
state  liquidate  le  medesime  tasse  sulla 
denuncia  delle  parti  in  con<iorso  degli 
agenti  finanziari',  e  stabiliva  una  pre- 
sunzione juris  et  de  jvre  della  esettez- 
za  di  sif&tto  criterio  d'  accertamento. 
Epperò  sotto  di  questo  rapporto  non 
merita  censura  la  sentenza   istessa. 

Osserva,  che  neppure  la  merita  pei 
aver  ritenuto  compreso  nel  valore  ac- 
certato e  sottoposto  all'  equivalente  di 
imposta  anche  le  piante  d'  alto  fusto 
non  ancora  tagliate,  al  tempo  della  con- 
versione, sebbene  mature  al  taglio.  La 
denunziata  sentenza  considerò  che  le 
piante  esistenti  ne' boschi  mature  al  ta- 
glio non  rappresentavano  un  valore  se- 
parato e  distinto  da  quello  del  fondo, 
ed  avendo  la  fabbriceria  nel  1860  de- 
nunciato anche  il  fitto  che  diceasi  ot- 
tenuto dai  boschi,  era  manifesto  come 
le  piante  suddette  erano  state  calcolate 
e  quindi  se  si  fosse  secondato  lo  as- 
sunto della  fabbriceria,  si  sarebbe  &tta 
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f)er  le  piante  medesime  una  seconda 
iquidazione  di  rendita.  E  considerò  an- 
cora, che  se  i  boschi  sono  distribuiti  a 
tagli  oflfrono  delle  rendite  periodiche, 
che  spettano  a  colui  che  ne  ha  il  go- 
dimento, e  la  fabbriceria,  perduta  la 
proprietà  nel  1866,  ne  tenne  solo  il 
possesso  fino  a  che  questo  stesso  possesso 
non  fu  preso  dal  demanio,  ed  essendo 
perciò  equiparate  ad  un*  usufruttuaria 
erapo  a  lui  applicabili  le  disposizioni  di 
legge  per  le  quali  non  compete  com- 
penso od  indennità  alcuna  per  i  tagli 
ordinari  non  eseguiti  durante  il  godi- 
mento medesimo. 

Considerata  la  cosa  sotto  il  primo 
punto  di  vista,  la  corte  di  merito  ri- 
solveva la  quistione  con  un  apprezza- 
mento di  fatto  incensurabi^p.  E  nel  se- 
condo aspetto  la  risoluzione  medesima 
sarebbe  m  conformità  della  leg^e,  non 
competendo  mai  alla  fabbriceria  una 
rendita  distinta  per  le  piante  d'  alto 
fusto  non  tagliate  nel  momento  che  il 
demanio  prend^^a  il  possesso  de*  beni 
della  fabbriceria  medesima. 

Per  sifl&tte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  fabbriceria  di  Frassenà  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Ve- 
nezia deirS  settembre  1884.  Condanna 
la  detta  fabbriceria  alla  perdita  del  de- 
posito ed  alle  spese. 


Sixione  penab  11  marxo  18S5,  n!"  414. 

«UlflllIRI  P.  -  CANONICO  Bel.  «d  hi.  -  f.  M.  CBLLI 
(cdBcl.  eoof.) 

Santini 

Arma  -  Certificato  del  Sindaco  •  Luogo  • 
Cinta  -  Fucile  -  Ritenzione  -  Porto  d*arma  - 
Prova  -  Fuga  -  Carabinieri  -  Difesa  -  Caccia. 

Il  tì'ibunale  tenne  conto  del  certifi- 
cato del  sindaco  che  dichiara  cinto  da 
ogni  parte  il  luogo  in  cui  Vimputato 
fu  sorpreso  col  fucile,  se  nella  sua  sen- 
tenza si  legge  che  costui  »»  sostiene  es- 
servi stato  nel  fatto  imputatogli  riten- 
zione e  non  porto  d'arma,  per  trovarsi 
chiuso  da  ogni  parte  il  fondo  in  cui  fu 
commesso,  ma  questo  non  si  può  dire 
provato  ed  è  contraddetto  dal  fatto  stesso 
delVimputato  che    tentò   sfuggire   non 


appena  fu  sorpreso  dai  carabinieri  e  li 
limitò  a  dire  in  sua  difesa  che  non  sta- 
va cacciando  ». 

Ritenuto  che,  con  sentenza  23  ot- 
tobre 1884  del  pretore  di  Alessano, 
confermata  con  altra  del  tribunale  di 
Lecce  1  decembre  successivo,  Fran- 
cesco Santini  veniva  condannato  a  lire 
51  di  multa  per  porto  d'arma  senza 
permesso. 

Che  contro  questa  ultima  sentenza, 
dispensato  dal  deposito,  il  Santini  la- 
menta il  difetto  di  motivazione,  per- 
chè il  tribunale  non  tenne  conto  di  nn 
certificato  del  sindaco  su  cui  si  ap- 
pogpfiava  uno  dei  motivi  d'appello: 

Visti  gli  art.  323,  656,  568,  cod. 
proc.  pen.: 

Attesoché  il  certificato  del  sindaco 
a  cui  allude  il  ricorrente  dichiara  che 
il  luogo  in  cui  questi  fu  sorpreso  col 
fucile  era  cinto  da  o^ni  parte. 

Che  la  sentenza  m  esame,  benché 
non  citi  quel  certificato,  ne  discute 
però  la  sostanza  allorché  dice  che  'A 
Santini  sostiene  esservi  stato  nel  fatto 
imputatogli  ritenzione  e  non  porto 
d'arma  per  trovarsi  chiuso  da  ogni 
parte  il  fondo  in  cui  fu  commesso,  ma 
soggiunge  non  potersi  dir  questo  pro- 
vato, ed  essere  contraddetto  dal  tatto 
stesso  dell'imputato,  che  tentò  fnofgire 
non  appena  tu  sorpreso  dai  reali  ca- 
rabinieri, e  limito3si  a  dire  in  sua  di- 
fesa che  non  stava  cacciando. 

Che  per  conseguenza  non   sussiste 
in  fatto  il  motivo  dedotto. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Santini  Francesco 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Lecce  1  decembre  1884,  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 
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(MKI.  Mlf.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Volpe  e  Torello  (aw.  Plastino) 

Aatsrizzazlone  governativa  -  Retroattività 

delle  leggi  -  Validità  •  Donazione  -  Decreto 

18  maggio  1857  -  Enti  ecolesiastìoi. 

Nmi  ostante  il  principio  della  non 
t-etroattlvità  delle  leggi,  per  sostenere 
la  validità  di  una  donazione  anteriore 
al  decreto  borbonico  del  i8  maggio  1857 
€  mancante  di  autorizzazione  governa- 
tiva, é  lecito  invocare  il  suddetto  decreto 
che  tolse  la  necessità  delC autorizzazione 
governativa  per  le  donazioni  fatte  agli 
enti  ecclesiastici  *). 

Atteso  che  Nicola  Figliolo,  con  i- 
strameato  del  27  ottobre  1851,  donò 
al  monastere  dei  padri  agostiniani  di 
Buccino  il  dominio  utilo  del  fondo  o- 
libato  Frattamenti.  Venato  detto  fondo 
in  potere  del  demanio  dello  Stato,  in 
forza  delle  le^  eversive,  del  fruttato 
degli  alberi  di  olivo  divenne  aggindi- 
'catario  all'asta  Pasquale  Torello,  che 
convenne  in  giudizio  Maria  Volpe,  e- 
rode  del  donante  Nicola  Figliolo,  per 
la  restituzione  del  prodotto  de^li  olivi 
da  lei  raccolto.  La  convenuta  dedusse, 
tra  le  altre  eccezioni,  la  nullità  del- 
latto  di  donazione,  perchè  mancante 
della  antorizzazione  governativa  pre- 
scritta dalle  l6jgi  civili  napoletane,  ar- 
ticoli 826  e  Sol;  ed  il  tribunale  civile 
di  Salerno,  fishcendo  diritto,  con  la  sen- 
tenza denunciata,  a  tale  eccezione,  re* 
spinse  la  domanda  proposta  da  Pa- 
squale Torello  contro  Maria  Voloe,  ma 
nel  tempo  stesso  fece  diritto  alla  do- 
manda cne  in  linea  di  garanzia  lo  stesso 
Torello  aveva  propose  contro  il  fondo 
pel  culto. 

CSonstderato  che  la  necessità  del- 
la autorizzazione  governativa  per  le 
donazioni  fatte  agii  enti  ecclesiasti- 
ci, richiesta  dalle  disposizioni  con- 
tenute negli  articoli  826  e  861  delle 
leg^i  civili  napoletane,  venne  tolta  dal 
regio  decreto  borbonico  del  18  maggio 

1}  r.  altre  aen tenie  conformi  ne^li  in- 
dfef  della  Raccolta,  al  t.  Autor i%za%ione. 


1857,  che  derogò    alle    dette    disposi- 
zioni. 

Atteso  che  non  regge  la  osserva- 
zione della  sentenza  impugnata,  che 
cioè,  per  il  principio  della  non  retro- 
attività delle  leggi,  il  decreto  borbo- 
nico del  1857  non  poteva  essere  invo- 
cato per  sostenere  la  validità  di  una 
donazione  del  1851,  mancante  di  au- 
torizzazione governativa.  Imperoiocchè 
r  autorizzazione  governativa  non  era 
prescritta  come  elemento  costitutivo 
deiratto  di  donazione,  ma  come  solen- 
nità estrinseca,  richiesta  per  la  legale 
efficacia  dell'atto  medesimo,  né  era 
stabilito  verun  termine  perentorio  per 
richiederla  ed  ottenerla.  Dal  che  segue 
che  la  donazione  di  cui  si  tratta  acqui- 
stò, per  virtù  del  decreto  borbonico 
del  1857,  tutta  l'efficacia  giuridica,  che 
avrebbe  potuta  acquistare  con  1'  auto- 
rizzazione, che  ancora  era  in  tempo  di 
chiedere  ed  ottenere.  Onde  è  indu- 
bitato che  la  sentenza  impugnata  male 
interpetrò  e  male  applico  le  citate  di- 
sposizioni di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  Santa 
Maria  Capua  Vetere,  pel  nuovo  giu- 
dizio e  per  le  spese. 


Siziont  peial«  8  nuggio  I8SS,  i*  72). 

mmm  r.  •  ciuaico  Re»,  id  u.  •  p.  m.  ldciahi 

(cQid.  eraf.) 

Picottini 

Dazio  oonsamo  -  Contravvenzione  •  Esatto- 
re •  Esercizio  •  Formaggio  •  Vendita  a  mi- 
nuto -  Aceto  nascosto  -  Dichiarazione  -  Pa- 
gamento  -  Buona  fede  -  Ignoranza  delia  log* 
gè  -  Deposito  di  generi  -  Distanza  -  Ipotesi. 

Commette  contravvenzione  il  tratto-^ 
re  nel  cui  esercizio  fU  rinvenuto  del 
formaggio  che  vendevasi  a  minuto,  e 
delVaceto  che  tenevasi  nascosto,  senza 
che  se  ne  fosse  preventivamente  fatta 
dichiaragliene  aWufficio  daziario,  e  pa* 
gaio  il  dazio  corrispondente,  non  ottan^ 
te  la  asserta  buona  fedfi  per  ignoranza 
della  legge. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  magistrato  di  merito  ritenne  trai- 
tarsi  di  deposito   di  generi   soggetti  a 
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dotto  tenuti  da  un  esercente  in  locali 
distanti  meno  di  500  metri  in  linea 
retta  dall'esercizio,  se  il  magistrato  solo 
in  via  dHpoiesi  osservò  che  in  tal  caso 
sarebbesi  contravvenuto  al  relativo  di' 
sposto  di  legge. 

La  Coite  ossenra,  che  il  tribunale, 
con  la  sentenza,  che  or  si  denuncia  per 
cassazione,  ritenne  costante  in  fatto  di 
essersi  rinvenuti,  nell'esercizio  di  trat- 
tore del  giudicabile,  14  chilogrammi 
di  formaggio,  che  vendevasi  a  minuto, 
e  tre  fusti  di  aceto  che  tenevasi  na- 
scosto, senza  che  se  ne  fosse  preven- 
tivamente fatta  dichiarazione  all'ufficio 
daziario,  e  pagato  il  dazio  corrispon- 
dente. Ora  non  è  dubbio  di  essersi 
a  questo  modo  contravvenuto  ai  pre- 
cetti degli  articoli  8  lejjge  3  luglio 
1864,  11  decreto  legislativo  28  giugno 
1866,  5  legge  11  agosto  1870,  e  36 
e  seguenti  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  25  agosto  lo70,  nonché 
alle  disposizioni  esecutive  municipali 
di  Udine  in  data  27  agosto  e  17  set- 
tembre 1880,  approvate  col  decreto  della 
deputazione  provinciale  11  ottobre  det- 
to anno,  ed  emanate  in  virtù  dei  poteri 
conferiti  dagli  articoli  13  legge  3  lu- 
glio 1864,  6  decreto  28  giugno  1866, 
1  le^ge  11  agosto  1870. 

Ne  può  invocarsi  come  ragione  di 
scusa  l'asserta  buona  fede;  la  qual^,  se 
sussistesse,  non  potrebbe  aver  valore 
ed  efficacia  giundica,  essendo  che  in 
tema  di  contravvenzioni  di  mera  crea- 
zione politica,  basta  il  solo  fatto  ma- 
teriale, purché  volontario,  a  costituirla, 
e  la  pretesa  buona  fede  qui  nel  caso 
non  avrebbe  fondamento  che  nella  igno- 
ranza della  legge. 

Osserva  che  non  si  avvera  il  fatto 
allegato,  di  essersi  nella  specie  rite- 
nuta dal  tribunale  la  sussistenza  della 
contravvenzione  allo  articolo  47  del 
citato  regolamento  25  agosto  1870, 
quasiché  si  trattasse  di  deposito  di 
generi  soggetti  a  dazio  tenuti  da  un 
esercente  in  locali  distanti  meno  di 
500  metri  in  linea  retta  dalFesercizio. 
Poiché  risulta  dalla  impugnata  sen- 
tenza di  non  essersi  provato  codesto 
deposito  e  solo  invia  di  ipotesi  il  tri- 
bunale osserva  che  anche  in  tal  caso 
si  sarebbe  contravvenuto   al    disposto 


t 


di  delbto  articolo.  Crollano  quindi  dalla 
loro  base  tutte  le  argomentazioni  messt 
in  campo,  yjer  mostrare  non  solo  U 
inapplicabilità  alla  specie,  ma  la  in- 
costituzionalità del  precetto  del  rife- 
rito articolo  47. 

Inattendibili  riescono  in  conse- 
guenza i  due  dedotti  mezzi  del  ricono 
che  perciò  appunto  non  può  essere 
accolto. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Picot 
tini  Ilario  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Udine  in  data 
del  6  novembre  1884,  e  lo  condanna 
nella  multa  di    lire    76  e  nelle  spese. 


Seiioxe  tirile  SI  marto  18S»,  n*  2S9. 

HIKAGLIA  P.  P.  -  TONDI  Rei.  d  Est.  -  P.  I.  mU 
(eoBcI.  conf.) 

Finanze  e  Fondo  pel  culto 

(aw.  ep.  Nbspoli)  - 

Municipio  di  Monreale 

(avv.  Cbispi,  Radicblla  e  Indelicato) 

Sgroi,  Puleo,  Salomone  e  Lantantia 

Soppressione  -  Contraddizione  -  Liquidazio- 
ne -  Quarto  -  Corporazioni  reiigiose  -  Si- 
cilia -  Sede  amministrativa  -  Efficacia  -  Im- 
pugnativa -  Giudicato  -  Sindaco  -  Termine 
di  sei  mesi  -Incuria  -  Demanio  -Fomlopef 
culto  -  Impossibilità  -  Documenti  -  Conniie. 

Due  giudicati  non  si  contraddicono 
se  Vuno  non  sia  che  il  naturale  e  lo- 
gico compimento  delValtro, 

La  sentenza  di  merito  non  discono- 
sce che  le  liquidazioni  intorno  al  quario 
dovuto  sul  patrimonio  delle  corporazioni 
religiose  ai  comuni  di  Sicilia  debbano 
farsi  in  sede  amministrativa,  e  che  una 
volta  presentate  non  perdano  la  loro 
efficacia  sol  per  vaghe  ed  indeterminate 
impugnative f  se  invece  ritenne  che  Ui 
precedente  sica  sentenza,  passata  in  giu- 
dicato ardesse  stabilito  che  le  liquida- 
zioni proposte^  in  seguito  alle  objezioni 
del  sindaco,  avevano  mestieri  di  essere 
esaminate^  al  qual  fine  assegnava  il 
termine  di  sei  mesi,  il  che  non  potè  tra- 
dursi ad  effètto  solo  per  incuria  delle 
amministrazioni  del  demanio  e  del  fondo 
pel  culto. 

La  corte  di  merito  non  trascura  di 
esaminare  la  difesa  circa  la  imposiiht' 
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lità  di  eseguire  la  presentazione  dei  do- 
cumenti  e  la  poca  precisione  delle  im- 
pugnasioni  fatte  nell'interesse  del  co- 
mune, se  nega  che  vi  fosse  l'asserita 
impossibUitày  e  riconosce  gravi  e  pre- 
cide le  deduzioni  in  contrario  fatte  dal 
sindaco. 

Il  cornane  di  Monrdale  in  Sicilia 
domandò  contro  ildernaoio  el  il  fondo 
calto  il  quarto  dei  beni  delle  soppresse 
corporazioni  religiose,  che  in  base  alle 
leggi  del  7  luglio  1866  e  15  agosto 
1^7  gli  spettava.  Il  tribunale  di  Pa- 
lermo, con  sentenza  del  24  marzo  1873, 
fece  diritto  alla  domanda,  nominando 
ancbe  dei  periti  per  la  liquidazione, 
ed  accordò  frattanto  al  comune  una 
provvisionale  di  lire  30.000.  La  corte 
di  appello,  sul  gravame  delle  ammi- 
nistrazioni soccumbenti,  cgn  sentenza 
del  17  gennaio  1876,  riformò  il  prò- 
naoziato  del  tribunale,  poiché,  salva 
la  provvisionale,  ordinò  cne  le  ammi- 
nistrazioni nel  termine  di  sei  mesi 
eseguissero  esse  in  via  amministra- 
tiva e  presentassero  la  richiesta  liqui- 
dazione. II  comune  che  nel  termine 
assegnato  non  vide  esibita  l'attesa  li* 
quidazione,  con  citazione  del  15  feb- 
braio 1877,  domandò  una  seconda  prov- 
visionale in  ragione  di  anno,  e  più 
ancora  una  penale  per  ciascun  mese 
di  ritardo.  Quantunque  il  demanio  ed 
il  fondo  -  culto  si  opponessero  a  tali 
domande,  sostenendo  sulla  scorta  di 
liquidazioni  provvisorie,  non  esservi 
attività  disponibili  e  rilevarsi  invece 
un  debito  per  parte  del  comune,  pure 
il  tribonsJe,  con  sentenza  del  30  ago- 
sto 1877,  accordava  un*  altra  prowi- 
vionale  di  lire  60.000, 00.  Specialmente 
poi  ordinava  che  »*  sino  a  Quando  non 
sarà  presentata  la  liquidazione  ammi- 
uistrativa  prescritta  con  la  sentenza 
della  corte  d'appello  in  data  28  gen- 
naio 1876,  e  non  verrà  eseguito  l'as- 
segno del  quarto  della  detta  rendita, 
aia  corrisposto  al  comune  di  Monreale, 
H  titolo  anche  di  provvisionale,  Tannila 
sonmia  di  lire  10000.  00  ».  In  virtù 
di  questa  sentenza  furono  pagate  e  le 
lire  50.000,  00  e  le  lire  lO.OW),  00  al- 
l'anno; senonchè,  sotto  di  8  luglio  1879 
e  21  febbraio  1880,  le  amministrazioni 
notificarono  al  comune  due   prospetti 

^  Corte  Suprema  di  Sfima  Anno  X 


di  liquidazione  che  qualificarono  de- 
finitivi, secondo  i  quali  il  comune  ri- 
sultava debitore  di  lire  123.111,  67. 
D'altra  parte  il  comune,  con  alti  del 
18  luglio  1879  e  6  marzo  1880,  impu- 

fnò  la  liquidazione  e  nel  13  febbraio 
el  1881  procedette  senz'  altro  a  pi- 
gnoramento presso  terzi  citando  l'm- 
tendente  di  finanza  innanzi  al  pretore 
sia  per  le  dichiarazioni  dei  pegnoratari, 
sia  per  l'assegnamento  delle  somme 
dovute.  Le  amministrazioni  eccepirono 
la  nullità  del  precetto  e  del  pignora- 
mento per  mancanza  di  titolo  e  di 
credito  e  la  causa  fu  rinviata  al  tri- 
bunale che,  con  sentenza  del  8  maggio 
1882,  annullò  e  precetto  e  pegnora- 
mento.  La  corte  di  Palermo  però,  sul- 
l'appello del  comune,  con  sentenza  del 
28  agosto  1882,  dispose  nei  seguenti 
termini:  »»  Ammette  per  la  forma  Tap- 

Sello  e  prima  di  statuire  sul  merito 
ella  lite,  ordina  che  il  sindaco  di 
Monreale  nel  termine  di  sei  mesi  dalla 
pubblicazione  della  sentenza  si  prov- 
veda per  le  pretese  rettificazioni  delle 
impugnate  liquidazioni  innanzi  le  au- 
torità competenti.  Scorso  questo  ter- 
mine si  riserva  di  statuire  sul  merito 
della  causa  fra  rintendente  ed  il  sin- 
daco e  sulla  domanda  dei  terzi  pe- 
gnoratari. Riserva  le  spese  w.  Dopo 
questa  sentenza  il  sindaco  esponeva 
all'intendente  le  basi  della  rettifica- 
zione e  dichiaravasi  pronto  a  depu- 
tare persona  per  procedere  d'accor- 
do all'esame  dei  cfocumenti  della  li- 
quidazione secondo  i  verbali  di  pre- 
sa di  possesso  e  gli  atti  tutti  esi- 
stenti presso  le  tre  amministrazio- 
ni litiganti.  Il  demanio,  dopo  cir- 
ca due  mesi^  rispondeva  non  poter 
secondare  la  richiesta  del  sindaco  di 
Monreale,  giacché  per  essa  sarebbe  oc- 
corso il  trasporto  degli  archivi  del 
comune,  della  provincia  e  dell'isola  in- 
tera. Si  oflfriva  però  di  presentare  un 
estratto  delle  partite  pagate  negli  ul- 
timi undici  anni,  salvo  al  comune  il 
jliritto  di  provarne  la  irregolarità  non 
essendo  l'amministrazione  tenuta  a  nul- 
la giustificare  contro  le  infondate  pre- 
tese di  chi  rendevasi  attore.  Allora  la 
causa  fu  riproposta  e  la  corte  di  ap- 
pello profferì  fa  sentenza  dei  28  ago- 
sto 1882.  Per  essa  fu  revocata  la  sen- 

17 
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tenza  del  dì  8  maggio  1880  e  &cen- 
dosi  quel  che  far  dovevano  i  primi 
giudici,  vennero  rigettate  le  domande 
ed  eccezioni  dell'appellato  nei  nomi 
per    quanto   riguardavano    l'annualità 

?rovvi8Ìonale  scaduta  al  1^  gennaio 
880,  ed  ordinava  che  le  somme  pe- 
gnorate  il  13  febbraio  dello  stesso  anno 
fossero  pagate  all'appellante  sino  a 
concorrenza  del  suo  credito  in  sorte, 
interessi  e  spese.  Dichiaravasi  in  fine 
di  non  esser  luogo  a  deliberare  in  or- 
dine alle  ulteriori  scadenze  della  prov- 
visionale, facendo  salve  per  esse  alle 
narti  interressate  le  rispettive  ragioni 
da  sperimentarsi  quando  e  come  di 
diritto. 

Da  questa  sentenza  ricorrono  in 
caRsazione  e  il  fondo  pel  culto  e  l'am- 
ministrazione delle  finanze  con  due 
mezzi  di  annullamento. 

Col  primo  mezzo  si  sostiene  essersi 
violati  ^li  art.  517  n**  1  codice  di  pro- 
cedura civile  e  1350  n°  3  codice  civile. 
Poiché  con  la  sentenza  «lei  3  settem- 
bre 1880  la  corte  non  aveva  ritenuto 
che  le  amministrazioni  fossero  obbli- 
gate ad  alcuna  ^ustificazione  in  me- 
rito alle  liquidazioni  esibite,  e  molto 
meno  a  sottoporre  all'esame  del  co- 
mune tutti  1  documenti  e  processi 
verbali  ilond'eransi  tratti  gli  elementi 
per  la  formazione  di  esse.  Similmente 
non  aveva  la  corte  ammesso  che  il 
comune  fosse  in  diritto  di  pretendere 
che  le  liquidazioni  venissero  variate 
sulle  semplici  sue  impugnative  sia  ri- 
spetto alle  singole  partite  sia  rispetto 
alle  basi  dei  conti  ed  ai  modi  di  com- 
putazione tenuti  nelle  liquidazioni.  In- 
tanto la  corte  stessa  con  la  successiva 
sentenza  oggi  imipugnata,  con  aperta 
contraddizione,  afferma  che  il  prece- 
dente giudicato  ninna  eflicacia  proba- 
toria abbia  riconosciuta  alle  liquida- 
zioni del  1879  e  1880;  e  che  Tobbligo 
imposto  ai  comune  di  Monreale,  di 
proporre  il  riesame  delle  liquida- 
zioni secondo  le  fatte  impugnative, 
importasse  nell'amministrazione  il  do- 
vere di  offrire  gli  opportuni  docu- 
menti e  di  giustificare  le  fatte  liqui- 
dazioni. 

Col  secondo  mezzo  si  affermano 
violati  gli  art.  11  e  35  del  regio  de- 
creto 7  luglio  1866,  2  ed  8  della  legge 


15  agosto  1867,  4  n"  7,  5  n<^  5  e  52 
del  regolamento  approvato  col  decreto 
21  luglio  1866,  nonché  gli  art.  1119, 
1237  e  1312  codice  civile. 

Imperoché  dalle  disposizioni  del- 
la legge  e  dai  procedimenti  stabi- 
liti per  le  liquidazioni  si  ricava  che 
queste  debbono  feirsi  in  sede  ammi- 
nistrativa e  che  i  loro  risultamenti 
han  fede  sino  alla  contraria  pruova 
di  erroneità.  Mancando  la  liquidazione, 
è  dato  supporre  che  il  comune  abbia 
un  credito  e  la  provvisionale  trova  un 
qualche  fondamento;  ma  quando  la  li- 
qaidazione  sia  fatta,  ed  il  comune  ri- 
sulti debitore,  la  provvisionale  reste- 
rebbe senza  causa.  Né  può  dirsi  che 
nella  specie  la  liquidazione  non  esista 
0  sia  erronea,  sol  perchè  piacque  al  co- 
mune di  vagamente  impugnarla. 

Nel  controricorso  si  sostiene  il  ben 
giudicato  dalla  sentenza  impognata  e 
tu  anche  sollevata  la  eccezione  d'in- 
competenza della  Corte  di  Cassazione 
dì  Roma;  ma  questa  venne  respinta  con 
arresto  del  7  luglio  1883,  il  quale  ri- 
servava le  spese  al  giudizio  del  merito 
sul  ricorso  (a  pag.  1020  dell'Anno  Vili). 

Considerando  che  il  ricorso,  per  so- 
stenere tra  loro  contraddicentisi  le  due 
sentenze  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo, l'una  del  3  settembre  1880,  e 
l'altra  del  28  agosto  1882,  proceda 
nel  concetto  che  7a  prima  di  esse,  ri- 
tenuta la  regolarità  delle  liquidazioni 
amministrative  del  1879  e  1880,  non 
abbia  obbligate  le  amministrazioni  ad 
alcuna  giustificazione,  né  a  sottoporre 
all'esame  del  comune  i  documenti  e  i 
processi  verbali  donde  le  liquidazioni 
stesse  erano  dedotte  e  molto  meno  a 
modificarle  sulle  semplici  impugnative 
del  sindaco.  Certo,  se  in  questi  ter- 
mini le  cose  fossero,  manifesta  ed 
inoppugnabile  sarebbe  la  contraddi- 
zione rimproverata.  Ma,  per  contrario, 
la  corte  di  appello  nella  sua  ultima 
sentenza,  interpretando  il  precedente 
pronunziato,  afferma  che  ner  esso,  ri- 
masto integro  il  merito  della  lite  circa 
la  validità  del  procedimento  esecutivo 
iniziato  per  la  riscossione  della  prov- 
visionale, si  volle  in  conseguenza  delle 
rettificazioni  proposte  dal  sindaco  che 
le  liquidazioni  esibite, quantunque  re- 
golari nella  forma,  fossero  innanzi  alle 
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L^ompetenti  autnritli  TÌeaaHiinat©.  La 
f|iial  cosa,  a  giiuli^io  della  corte  sttìasa, 
importava  pel  coumne  ^obbligo  di  prò- 
poi  re  nel  termine  assegnato  il  nuovo 
e^nie  secondo  le  fatte  impngnative, 
e  per  le  araministrazioni  il  dovere  di 
oftrire  gli  opportuni  documenti  a  giu- 
stificazione delle  liquidazioni  esibite. 
InfìoD  a  che  ciò  non  fosse  fatto,  pa* 
revna  al  giudice  di  merito  non  potersi 
dicliiarare  cessato  Tobbligo  dtìUa  prov* 
risionale  e  conseguentemente  nnlli  gli 
atti  esecntivi  per  aadcutarnó  la  sod- 
disfazione. Or,  quabinque  possa  essere 
il  merito  di  t^le  interpretazione,  ognun 
sa  che  non  è  in  gimìizio  di  ca^Snizione 
cli^  possa  indagarsene  la  verità  e  la 
esattezza.  Dato  come  cert^J  ed  ìndi- 
sctitilule  il  tenore  della  Rentenza  del 
1880,  quale  la  corto  di  appello  incen- 
Kurabilmeute  lo  ba  ritenuto,  e  bea 
chiaro  come  non  siavi  possibilitÈi  di 
CODtra*ldÌzionit  in  confronto  del  dì* 
s|)oato  dalla  nuova  aentt^nza  del  1882, 
Questa,  riconoscendo  che  tutto  rima- 
neva ancora  incerto  circa  Tesattezza 
delle  proposte  liquidazioni,  per  non 
esseryi  adempiuto  nel  termiue  aaae- 
gnato  a  rjuanto  il  magistrato  aveva 
onlinato,  e  ci^^  non  per  colpa  del  co- 
mune, ebbe  a  dichiarare  legittimo  il 
procedimenti  e  regolare  il  pignora- 
mento per  la  riscoB^siono  della  coutro^- 
verwa  provvisionale.  I  dne  pronunziati, 
iiuindtj  in  luogo  di  contraiti  irsi,  come 
il  ricoi-so  suppone,  non  eono  che  l^uao 
naturale  e  logico  compimento  dellSdtro- 
Considerando  non  en^ve  conforme 
al  vero  che  la  sentenza  impugnata 
abbia  sconosciuto  che  ie  liquidazioni 
intorno  al  quarto  dovnto  sul  patri* 
moaio  delle  corporazioni  reli|^04ie  ai 
comuni  di  Sicilia  debbano  farsi  in  sede 
amministrativa,  e  che  nna  volta  pre- 
sentate non  perdano  la  loro  efficacia 
sol  per  vaghe  ed  intìeterminate  impu- 
gnative. La  corte  invece  ritenne  che 
la  sua  preceiiente  sentenza  del  1880, 
passata  in  cosa  giudicata,  avesse  sta* 
bilito  che  le  liquidazioni  proposte,  in 
seguito  alle  objezioni  del  sindaco,  ave- 
vano mestieri  di  essere  riesaminate, 
al  qnal  fine  assegnava  il  termine  di 
sei  mesi.  Dall'altro  lato,  poi,  la  coffee 
di  appello  riconobbe  che  quanto  in 
quella    sentenza    erasi    disposto     non 


aveva  potuto  tradursi  ad  effetto  solo 
per  incuria  delle  amministrazioni.  Dalle 
quaìi  cose  apparisce  che  nel  convin- 
cimento del  giudice  la  posizione  giu- 
ridica delle  parti  nel  1882  non  erasi 
in  alcun  modo  immutata  da  quel  che 
era  ne!  1880,  e  che  di  ciò  non  si  po- 
tesse chiamare  in  colpa  il  comune.  La 
provvisionale  quindi,  che  nel  1880  non 
aveva  potuto  dicldararsi  cessata  non 
poteva  in  questo  stito  di  fatti  giudi- 
carsi indebita  nel^  1882,  Ne  si  dica 
che  la  corte  di  merito  abbia  trascurato 
la  disamina  delle  difese  deirammJQÌ- 
strazione,  la  quale  afferma v-a  la  ira- 
possibilità  di  eseguire  la  presentiizione 
dei  documenti  e  la  poca  pre^ione 
delle  impugnazioni  fatte  nelriatercsse 
del  comune.  Imperoc.^hè  la  sentenza 
nega  che  vi  fosse  l'asserita  impossi- 
bilita, e  riconosce  gravi  e  precise  le 
deduzioni  in  contrario  fatte  dal  sindaco, 
A  breve  dire,  le  censure  mosse  nel 
ricorso  o  si  riferiscono  a  supposti  or- 
rori di  iliritto,  o  si  aggirano  intorno 
al  convincimento  che  sfuggo  alla  com* 
petenza  della  corte  di  cassazione- 
Considerando  che  se  le  spese  pel 
giudizio  di  merito  sul  ricorso  debbono 
cadere  a  carico  deirammiuistrazione 
soccumbente.  è  ben  ragione  però  che 
restino  a  carico  del  comune  le  spese 
del  giudizio  intorno  alla  competens'.a 
di  questa  Corte  di  Cassazione. 
Per  qu*^sti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza disila  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo in  data  28  (igosto  1882, 

Condanna  le  ararainistrazioni  ri- 
correnti nelle  spese  del  presente  giu- 
dizio. 


^""^I^^w^- 
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Seiione  penak  20  febbraio  1885,  n""  275. 

OniSLlIRI  P.  •  CA^IONICO  Rei.  ed  U,  •  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  eoif.) 

P.  M,  -  Parraro 

Pesi   e  misure  -  Verificazione  periodica  • 
Erbivendolo  -  Ruoli  della  giunta  municipale. 

E'  tenuto  alla  verificazione  periodica 
chi  esercita  il  commercio  di  erbivendolo 
e  fa  uso  in  tale  com^nereio  di  pesi  e 
misure,  indipendentemente  dalle  risul- 
tanze  dei  ruoli  della  giunta  municipale. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  12  set- 
tembre 1884,  il  pretore  di  Atripalda 
dichiarava  non  esser  luogo  a  procedere 
coafcro  Rafifaella  Parraro  erbivendola, 
imputata  di  non  aver  presentato  j\a\ 
termine  prefisso  i  pesi  e  misure  alla 
verifica  periodica  per  inesistenza  di 
reato:  in  quanto  che  sarebbe  risultato 
che  per  errore  fu  notata  al  n°  214 
degli  utenti  di  pesi  e  misure  nell'an- 
nata suddett<a. 

Che  contro  tale  sentenza  il  pubblico 
ministero  dice  violati  gli  articoli  14 
e  16  della  legge  metrica  28  luglio 
1861: 

1°  Perchè  il  pretore  non  poteva 
prendere  in  esame  i  registri  degli 
utenti  per  conoscer;»  se  rettamente  o 
no  vi  fosbtì  compresa  la  Parraro; 

2o  Perchè  nella  categoria  della 
tabella  delle  industrie  delle  provincie 
di  Avellino  relativa  agli  utenti  dipesi 
e  misure  sono  compresi  i  venditori 
di  verdura. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  articoli  668,  677,  680  cod.  di  proc. 
penale. 

Attesoché,  per  l'articolo  14  della 
legge  metrica  28  luglio  1861,  sono 
tenuti  alla  verificazione  periodica  co- 
loro che  fanno  uso  di  pesi  e  misure 
per  la  vendita  o  compra  o  per  com- 
mercio qualsiasi  di  mercanzie  e  pro- 
dotti; 

Che  dalla  sentenza  in  esame  ri- 
sulta assodato  in  fatto  come  la  Raf- 
faella Parraro  esercitasse  il  commercio 
d'erbivendola,  e  non  appare  rivocato 
in  dubbio  che  facesse  uso  in  tale  com- 
mercio di  pesi  e  misure;  -  mentre  ri- 
sulta del  pari  com'ella  non  abbia  pre- 


sentato tali  pesi  e  misure  alla  verifica- 
zione  periodica; 

Che  tanto  bastava  per  dichiararla 
in  contravvenzione,  indipendentemente 
dalle  risultanze  dei  ruoli  della  giunta 
municipale;  poiché  questi  sono  pre- 
scritti per  regolarità  amnunistrativa, 
per  un  più  agevole  sindacato  sulla  os- 
servanza della  legge,  e  per  una  più 
facile  prova  delle  trasgressioni  ai  suoi 

Erecetti,  ma  non  sono  essi  stessi  la 
'gg^;  1^  quale  dovrà  dirsi  violata  an- 
che quando  in  qualsiasi  altro  modo  ven- 
^  provato,  che  gli  esercenti  da  essa 
indicati  non  osservino  le  sue  prescri- 
zioni. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  pretore  di  Atri- 
palda 12  settembre  1884,  e  rinvw  la 
causa  al  pretore  di  Avellino  pel  nuovo 
giudizio. 


Seilone  civilt  21  febbraio  IS85,  il"  114 1  ir>. 

HIRAQLI)  P.  P.  -  TOPI  R«I.  ed  Est.  -  P.  M.  mU 
(c«Btl.  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 

Congregazione  di  carità  di  Saponata 

(avv.  Fazio  E.) 

Fondo  pei  culto  -  Credito  -  Debitore  -  Pri- 
vilegi fiscali  •  Esazione  delie  imposte. 

//  fondo»  pel  culto  riscuote  i  suoi 
crediti,  qualunque  ne  sia  il  debitore^ 
con  i  privilegi  fiscali  sanciti  per  la 
esazione  delle  imposte. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Vigiano, 
nella  rappresentanza  dell'  amministra- 
zione fondo  culto,  succeduta  noi  diritti 
della  soppressa  collegiata  di  Saponara 
di  Grumento,  il  29  luglio  1882,  ingian- 
geva  alla  congregazione  di  carità  delle 
stesso  comune  di  pagare  la  somma  dt 
L.  315  per  cinque  annualità  di  censo, 
scadute  dal  1877  al  1881  e  risultanti 
da  quadro  ese.^utivo  rinnovato  TU 
ottobre  1858.  La  congregazione  di 
carità  si  oppose  ed  il  pretore  di  Sa- 
ponara, con  sentenza  del  5  febbraio 
1884,  dichiarò  «ullo  ed  inefficace  Tatto 
ingiuntivo,  ritenendo  doversi  applicare 
l' art.  2  del  decreto  del  27  agosto 
1827,  il  quaJe  vieta  che  si  usi  il  prò* 
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cedimento  privilegiato  fra  luoehi  pii 
di  cai  rnno  sia  creditore  dell'sutro. 

S  fondo  colto  appellò,  ma  il  suo 
gravame  iti  respinto  dal  tribunale  ci» 
vile  di  Potenza  con  sentenza  del  28 
giugno  1884. 

Dh  questa  sentenzia  V  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  ricorre  in 
cassazione  e  deduce  la  violazione  delle 
«lisposizioni  contenute  nel  tit.  3**  cap. 
I»  e  Ilo  del  decreto  30  gennaio  1817 
dell'ex  reame  delle  Due  Sicilie,  e  del- 
l'art. 21  della  legge  15  agosto  1867 
sulla  liquidazione  delrasse  ecclesiastico. 

Considerando  che  il  tribunale  di 
Potenza,  unicamente  per  ragioni  de- 
dotte dall'art.  2  del  decreto  27  agosto 
1827,  abbia  ritenuto  nullo  ed  inefficace 
i'atto  ingiuntivo  del  29  luglio  1882, 
intiraato  dal  fondo  culto  alla  congre- 
gazione di  (»rità  di  Saponara  Gru- 
mento,  debitrice  per  annualità  di  censi 
che  appartenevano  alla  soppressa  col- 
legiata dello  stesso  comune.  E  vera- 
mente la  citata  disposizione  informa- 
vasi,  rispetto  al  precedente  decreto  del 
1817,  al  prittcipio  del  privilegiattis 
cantra  aeque  privUegiatum  privilegia, 
ufi  non  poteste  Ma,  a  prescindere  che 
con  la  soppressione  della  collegiata 
era  già  venuta  meno  la.figura  del  cre- 
ditore e  del  debitore  egualmente  pri- 
vilegiati, il  tribunale  non  tenne  conto, 
come  pur  doveva,  che  il  procedimento 
nsato  dal  fondo  culto  non  prendeva 
norma  dai  decreti  del  1817  e  1827. 
Il  fondo  culto,  per  Tart.  21  della  legge 
15  agosto  1867,  riscuote  i  suoi  creifiti^ 
qiialanque  ne  sia  il  debitore,  con  i 
privilegi  fiscali  *  sanzionati  per  la  e- 
sazione  delle  imposte;  e  ciò  era  più 
che  bastevole  perchè  si  giudicasse  le- 
gale la  coazione  intimata  alla  congre- 
gazione di  carità.  Del  rimanente,  avendo 
questa  Corte  Suprema  già  decisa  simile 
controversia  in  due  precedenti  arresti, 
Puno  del  23  aprile  1883  di  fronte 
al  comune  di  Laurino  e  l'altro  del  21 
aprile  1884  per  la  congregazione  di 
carità  di  OiSoni  Sei  Casali,  superflua 
ed  inutile  si  reputa  ogni  ulteriore 
motivazione  (Anno  VIIIt  2ÌB9;  IX,  235). 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Potenza  in  data  28  giugno  1884 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale. 


Mm  ririle  13  Higgit  1885,  i^  S2(. 
NIKAaUi  P.  P.  -  TOLPI  MASfXl  Rei.  ti  Kit.  •  P.  N.  TIHZI 

(mmI.  CMf.) 

C&n/ratemita  della  Madonna  del  pianto 

e  del  buon  Gesù  in  Montottone 

(avv.  Mecacci)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 

Confraternita  -  Rivendicazione  del   beni  • 
Frutti  -  Giudicato  -  Liquldailone  -  Pensio- 
ni -  Canonici  •  Legge  Valerio  •  Patroni  - 
Diritto  comune. 

Dopo  che  una  sentenza  ha  ammesso 
la  rivendicazione  dei  beni  a  favore  di 
dx^e  cont^aternite,  senza  esaminare  af* 
fatto  né  decidere  la  questione  relativa 
ai  firutti  dei  beni  rivendicati^  non  si 
viola  il  giudicato  se  con  una  seconda 
sentenza  si  determina  il  modo  onde  il 
fruttato  stesso  deve  essere  computato. 

Il  modo  di  liquidazione  delle  pen- 
sioni dovute  ai  canonici  secondo  la  legge 
\alerio,  nulla  ha  che  fare  col  diritto 
spettante  ai  patroni  relativamente  al 
fruttato  dei  beni  rivendicandi. 

La  liquidazione  delle  pensioni  si  de* 
ve  fare  secondo  l'art,  i3  della  legge  Va- 
lerio*, la  liquidazione  del  fruttato  dei 
beni  a  seguito  della  rivendicazione  è  re- 
golata secondo  il  diritto  comune. 

Atteso  che  le  due  confraternite 
della  Madonna  del  Pianto  e  del  Bon 
Qesù,  dopo  aver  in  forza  di  giudicato 
ottenuta  la  rivendicazione  dei  beni 
costituenti  la  dotazione  di  due  canoni- 
cati della  chiesa  collegiata  di  Monte- 
ottone,  dei  quali  avevano  il  giuspatro- 
nate,  istruirono  giudizio  contro  r  am- 
ministrazione del  fondo  pel  culto,  onde 
conseguire  il  fruttate  dfei  detti  beni 
dal  giorno  che  i  due  canonicati  erano 
rimasti  vacanti,  giacché  la  rivendica- 
zione era  stata  dal  giudicato  am- 
messa retroattivamente  alla  rispettiva 
vacanza.  Sostenevano  le  attrici  con- 
fraternite che  il  fruttato  dei  beni  do- 
vesse calcolarsi  secondo  le  pensioni 
che  per  ciascun  canonicato  erano  state 
liquidate  a  termini  della  lesge  di  sop- 
pressione; sosteneva  invece  il  fondo  per 
il  culto  non  dovere  altro  fruttato  che 
quello  effettivamenta  ricavato  dai  fondi. 
La  corte  d' appello  d' AMona  (sez. 
di  Macerata),  con  la  sentenza  denun- 
ciata, fece  diritto    alle   ecsezioni    del 
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fondo  pel  culto  decidendo  che  dovesse 
render  conto  dei  frutti  effettivamente 
percetti. 

Atteso  che  non  regge  la  censura  che 
codesta  decisione  abbia  violato  il  giudica- 
to e  le  disposizioni  oentenu  te  negli  art.  13 
e  15  della  legge  Valerio.  Imperciocché, 
quanto  alla  prima  censura,  nsulta  dalla 
sentenza  che  ammise  la  rivendicazione 
dei  beni  a  favore  delle  due  confrater- 
nite attrici,  che  la  medesima  non  esa- 
minò a&tto  né  decise  la  questione 
relativa  ai  frutti  dei  beni  rivendicati, 
onde  molto  meno  può  sostenersi  che 
si  abbia  nella  detta  sentenza  il  giù- 
dicato  circa  il  modo  onde -il  fruttato 
stesso  deve  essere  computato.  E  quanto 
alla  seconda  é  ovvio  ^osservare,  che 
se  la  legge  Valerio  coll'art.  13  stabili 
che  ai  canonici  investiti  dei  benefici 
canonicali  soppressi  fosse  dovuta  una 
pensione  corrispondente  alla  media  del 
bruttato  decennale  delle  respettive  pre- 
bende; e  coll'art.  15  dispose  rispetto 
ai  benefici  soggetti  a  giuspatronato, 
che  potessero  i  patroni  rivendicarne  i 
beni,  evidentemente  il  prescritto  modo 
di  liquidazione  delle  pensioni  nulla  ha 
che  mre  col  diritto  spettante  ai  pa- 
troni relativamente  al  fruttato  dei  beni 
rivendicati  :  tra  le  due  disposizioni 
non  solo  non  vi  ha  né  identità  di  ra- 
gione né  analogia,  ma  sono  informate 
a  ragioni  totalmente^  diverse,  doven- 
dosi la  pensione  per  l' investitura  del 
beneficio  che  è  dalla  legge  come  gius 
quesito  rispettata,  dovendosi  nel  se- 
jcondo  caso  i  frutti  dei  beni  come  con- 
seguenza giuridica  della  rivendicazione 
di  essi.  "Ld  è  perciò  che,  mentre  la 
liquidazione  delle  pensioni  si  deve 
£ire  secondo  la  suinaicata  norma  sta- 
bilita dalla  legge,  la  liquidazione  del 
fì'uttato  dei  beni  a  seguito  della  riven- 
dicazione ò  regolata  secondo  il  diritto 
comune. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  le  con- 
fraternite ricorrenti  alla  perdita  del 
deposito,  alla  spese  ed  all'  onorario 
delravvocato  in  lire  150. 


Setione  peiik  20  aprilo  1885,  i*  (M. 
P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Ili.  •  P.  I.  LOCUXl 

(CMCI.  6«lf.) 

Berlinghieri 

Prescrizione  detrazione  penale  -  Primo  gra- 
do di  giurisdizione  -  Corte  d*appelio  -  Rin- 
vio al  tribunale  -  Merito. 
Cicoria  -  Fabbricazione  -  Smercio  •  Caffè  - 
Perizia. 

Dichiarata  estinta  per  prescrizione 
l'azione  penale  in  seguito  al  dibatti- 
mento della  causa  in  prima  sede  preuo 
il  tribunale y  venne  cosi  esauri 'o  il  pri- 
mo grado  di  giurisdizione^  né  correva 
perciò  alcun  obbligo  alla  corte  d'appello^ 
cui  la  corte  di  cassazione  rinviò  la 
causa  escludendo  ^allegata  prescrizio- 
zione,  di  rimandare  al  tribunale  il  giu- 
dizio sul  merito  deVa  contravvenzione, 

Coìnmette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulla  fabbricazione  della  cicoria  chi 
fabbrica  e  smercia  clandestinamente 
delle  sostanze  simili  alla  cicoria^  pre- 
parate^  torrefatte  e  macinate  in  modo 
che  nel  consumo  vengono  applicate  agli 
usi  della  cicoria  e  del  caffè. 

La  corte  di  merito  non  è  obbligata 
di  ordinare  una  perizia^  se  la  crede 
inutile. 

La  Corte  osserva  che,  dichiarata 
estinta  per  prescrizione  l'azione  penale 
contro  u  Berlinghieri,  in  segmto  al 
dibattimento  della  causa  in  prima  sede 
presso  il  tribunale  di  S.  Miniato,  venne 
cosi  esaurito  il  primo  grado  di  giu- 
risdizione, nò  correva  perciò  alcun  ob- 
bligo alla  corte  di  appello,  esclusa  per 
giudicato  a  sezioni  unite  di  questo 
Supremo  Collerio,  l'allegata  prescri- 
zione, di  rimandare  al  tribunale  il  giu- 
dizio sul  merito  della  contravvenzione 
di  cui  si  tratta. 

Il  giudice  investito  della  cognizione 
della  causa,  in  qualunque  modo  vi 
pronunci  definitivamente,  compie  il  suo 
officio;  e,  salvo  il  disposto  delia  prima 
parte  dell'artioolo  365  della  procedura 
penale,  tutte  le  questioni  inerenti 
alla  causa  stessa  rientrano  nelle  attri- 
buzioni del  magistrato  cui  vien  que- 
sta deferita  in  via  di  appello,  seb- 
bene non  abbiano  formato  l'obbietto 
di    speciale  disamina   presso  i  primi 
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gitKlici.  E'  qnesto  il  chiaro  concetto 
cai  s'informa  il  citato  articolo,  ond'è 
che  manca  di  base  giuridica  il  primo 
mezzo  del  presente  ricorso. 

Osserva  che  la  corte  d^  appello 
di  Roma,  con  la  denunciata  sentenza, 
non  ha  violato,  come  affermasi  dal 
ricorrente,  la  lettera  e  lo  spirito  delle 
disposizioni  di  leg^e  relative  alla  fab- 
hricasione  della  cicorìa,  ritenendo  la 
sassistenza  della  contravvenzione  al 
medesiino  ascritta.  Quel  collegio,  at- 
tingendo dalle  resultanze  del  dibatti- 
mento che  il  riadicabile  fabbricava 
e  smerciava  clandestinamente  delle  so- 
stanze simili  alla  cicoria,  preparate  e 
macinate  in  modo  che  nel  consumo 
venivano  applicate  agli  usi  della  ci- 
coria e  del  ca£fe,  desumendo  da  spe- 
ciali circostanze  di  fatto  che  la  cicoria 
0061  adulterata  era  stata  pria  torrefeitta, 
non  poteva  a  meno  che  riconosce- 
re, come  fece,  il  concorso  di  tutti  di 
estremi  richiesti  dall'articolo  primo  del 
regolamento  26  luglio  1874  per  la  con- 
travvenzione in  esame  nel  fatto  della 
&bbricazioae  della  cicoria  senza  l'a- 
dempimento delle  forme  prescritte  dal- 
Tarticolo  2  e  seguenti  del  detto  rego- 
lamento. Non  era  poi  tenuta  la  stessa 
corte  di  merito  di  ordinare,  anche 
perchè  creduta  inutile,  la  chiesta  pe- 
rizia. Cons^uentemente,  anche  inat- 
tendibile riesce  il  29  mezzo. 
Per  i|uesti,  motivi: 

La  Corte  rigetta... 


Smii  niU  11  mo  1885,  i'  US. 

OlflUttl  P.  •  lUaU  tei.  e4  Bit.  -  P.  N.  D8  FiLOO  P.  8. 
(mmI.  cdif.) 

Vicedomini  (avv.  Fusco)  - 
Comune  di  Napoli  (avv.  E.  Fazio) 

Ricchezza  nobile  •  Costituzionalità  di  re- 
flolaaeato  del  potere  esecutivo  -  Artleolo  5 
Mia  legge  20  marzo  1865  -  Competenza 
del  potere  gledlzlarlo  -  Esenzione  di  tassa 
snl  valore  locativo. 

Dalla  forma  politica  delP attuale  re* 
girne  e  dalCart,  6  della  legge  del  20 
marzo  1865  deriva,  per  l'autorità  giu- 
diziaria, il  potere  di  conoscere  della  co- 
stitozionaUtà  di  un  regolamento  ema- 
nato dal  potere  esecutivo  per  delega- 
zione di  quello  legislativo  ^). 


Questo  potere  dell'autorità  giudizia- 
ria è  esercibile  sotto  duplice  aspetto^  per 
vedere,  cioè,  se  il  regolamento  coìtì- 
sponda  alla  legge  cui  si  riferisce,  e  se 
vi  sieno  state  introdotte  disposizioni  ito- 
velie  senza  che  il  potere  esecutivo  ne 
abbia  avuta  la  potestà  ^). 

Dato  il  decreto  del  28  giugno  1866, 
non  può  reputarsi  incostituzionale  il 
decreto  regolamentare  del  31  genna- 
io 1867. 

Della  dimanda  di  esenzione  della 
tassa  sul  valore  locativo,  se  la  medesi- 
ma sia  assolutamente  connessa  al  pre- 
vio accertamento  del  reddito,  non  può 
conoscere  Vautorità  giudiziaria. 

Osserva  che  il  fatto  della  causa  si 
può  riassumere  nei  termini  seguenti: 

Carmela  Vicedomini,  nel  gennaro 
1883,  toglieva  in  fitto  dal  monte  della 
misericordia  una  casa  in  Napoli  per 
l'annua  pigione  di  lire  490.  Iscritta  di 
ufficio  nel  ruolo  per  la  tassa  del  valor 
locativo  di  essa  casa,  per  l'esercizio 
1883  - 1884,  la  Vicedomini  reclamò  alla 
giunta,  ritenendo  non  essere  obbligata 
al  pagamento  di  quella  imposta  per 
la  ^pigione,  perchè  era  in  fra  le  lire  oOO, 
ch'è  ìlmenomo  dell'imponibile  tassabile. 

La  giunta  disse  che,  per  la  deter- 
minazione del  reddito,  il  reclamo  do- 
vesse presentarsi  alla  commissione  di 
sindacato  fra  15  giorni  dalla  pubbli- 
cazione della  matricola,  e  dichiarò  ir- 
recettibile  il  reclamo  medesimo. 

La  Vicedomini  allora  adi  il  tribu- 
nale di  Napoli.  Chiese  di  cancellarsi 
il  suo  nome  dal  ruolo  e  disporsi  la 
restituzione  della  tassa  e  della  penale 
indebitamente  esatta.  E  però,  prima 
in  tribunale  e  poi  dinanzi  la  corte,  la 
contestazione  della  lite,  di  conseguenza 
alle  mutue  deduzioni  delle  parti,  si 
ridussi  ad  esaminare: 

a)  Se  ciucila  in  ispecie  fosse  una 
quistione  di    esenzione   di    tassa,  tale 

Ìuindi  da  rientrare  nella   competenza 
el  magistrato  ordinario; 

b)  Se,  neiraffermativa,  la  quistione 
stessa  di  esenzione  fosse  assolutamente 
dipendente  da  un  accertamento  di  red* 

1-2)  Cene.,  a  pagr.  872  deirAnno  IV.  La 
delegazione  legislativa  e  la  costituzionalità  di 
alcuni  regolamenti  legislativi.  A.  L.  Fsbbbri. 
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dito,  che  non  è  di  ordinaria  giurisdi- 
zione; 

e)  Se  la  competenza  eccezionale 
amministrativa  risultasse^  per  la  ma- 
teria in  ispecie,  da  semplici  disposi- 
zioni di  regolamento,  che  non  sono 
obbligatorie,  perchè  non  possono  de- 
rogare al  principio  generale  della  com- 
Setenza  stabilita  nell'  art.  2  della  legge 
el  20  marzo  1865. 

n  tribunale  rigettò  la  dimanda  della 
Vicedomini,  e  la  corte  rigettò  j)oi  l'ap- 
pello, e  sugli  esami  suesposti,  consi- 
derò quanto  segue: 

Che  la  lite,  guardata  pel  suo  fine, 
è  di  esenzione  d*  imposta,  ma  il  mezzo 
necessario  era  V  estimazione  del  red- 
dito, se  inferiore,  o  no,  alle  lire  500; 

Che  cotesta  seconda  questione,  pre- 
giudiziale alla  prima,  regola  quindi  la 
competenza; 

Che  questa  è  puramente  ammini- 
strativa, né  manca  la  legge  che  1'  ha 
stabilita,  cioè  l'art.  25  del  regio  decreto 
31  gennaio  1867  per  l'applicazione 
della  imposta  sul  valore  locativo,  uni- 
forme all'art,  50  del  regolamento  mu- 
nicipale, emesso  per  la  facoltà  data  ai 
comuni  dall'art.  16  del  decreto  28 
giugno  1866  pei  redditi  di  ricchezza 
mobile; 

Che  il  decreto  31  gennaro  1867 
suddetto  trae  la  sua  efficacia  di  le^e 
dal  decreto  precedente  28  giugno  Iwo, 
emanato,  con  pienezza  di  poteri  legi- 
slativi, dal  luogotenente  generale  del  re. 

Contro  questa  sentenza  si  ricorre 
por  cinque  mezzi: 

lo  Perchè  si  trattava,  nella  specie, 
di  lesione  di  diritto  civile,  e  quindi  fu 
violato  r  art.  2,  4,  6  della  legge  di 
marzo  1865,  di  nuli'  altro  trattandosi 
che  di  esenzione  d' imposta; 

2o  Perchè  gli  art.  25  del  reg.<>  di 
gennaio  1867  e  50  del  reg.®  munici- 
pale di  Napoli  sono  disposizioni  di  puro 
regolamento,  e  tali  quindi  da  non 
potere  derogare  ai  principii  generali 
sulla  competenza;  e  però  fa  violato 
l'art.  5  della  legge  di  marzo  1865,  e 
furono  falsamente  applicati  gli  art.  in- 
vocati dalla  corte; 

3^  Perchè,  dato  che  fossero  corretta- 
mente costituzionali  i  decreti  su  men- 
zionati, sarebbero  sempre  fisamente 
applicati  gli  art.  sudetti,  in  quanto  l'e- 


stimazione e  l'accettamento  non  è  pos- 
sibile, nel  caso  in  ispecie,  e  in  quanto 
la  i^jssa  locativa  si  desume  dall'  mipo- 
nibile  fondiario; 

4P  Perchè,  data  la  precedente  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  della  legge, 
vi  è  conseguente  violazione  dell'art.  517 
n.®  3  proc.  civ.; 

50  Perchè  fu  violato  l'art.  370  p.  e. 
in  quanto  non  essendoci  succumbenza, 
è  ingiusta  la  condanna  alle  spese. 

Osserva  in  diritto  che  il  rappresen- 
tante il  municipio  di  Napoli  non  poe^ 
contrastare    all'autorità    giudiziaria  il 

{>otere  di  conoscere  della  costituziona- 
ità  di  un  regolamento,  fatto  per  solo 
decreto,  nel  senso  di  vedere  se  rispon- 
da alla  legge,  cui  esso  si  riferisce,  e 
se  vi  abbia  mtrodotto  disposizioni  no- 
velle senza  ohe  il  potere  esecutivo,  da 
cui  il  regolamento  sia  emanato,  ne  ab- 
bia avuta  la  potestà. 

Questo  duplice  potere  compete  al- 
l'autorità giudiziaria.  Essa  indistinta- 
mente non  è  obbli^ta  di  applicare  che 
la  legge;  ma  poiché  questa  e  resa  evi- 
dente per  la  sua  forma  e  non  vi  ha 
modo  a  disputare  su  ciò  eh'  è  una  leg- 

§e;  poiché  la  legge  non  può  invadere 
potere  esecutivo,  ma  è  questo,  in- 
vece ,  che  può  invadere  quell'altra,  dee 
essere  dato  al  giudice  di  conoscere 
dell'applicazione  di  un  regolamento, 
emanazione  del  potere  esecutivo,  e  di 
conoscerne  sotto  il  duplice  rapporto  su- 
menzionato. 

Cotesta  conseguenza  trova  il  arno 
fondamento  nella  forma  stessa  politica 
dell'attuale  regime.  Quando  la  volontà 
di  un  solo  regna  sovrana,  non  si  ha  a 
fare  distinzione  dei  suoi  atti,  perchè 
in  lui  si  concentrano  tutti  i  diritti; 
quando,  invece,  ci  ha  divisione  di  po- 
teri, il  giudice  dee  necessariamente 
conoscere  della  legalità  di  un  regola- 
mento; lo  deve,  perchè  se  fosse  obbli- 
gato di  osservare  sempre  gli  atti  am- 
ministrativi e  come  legittimamente 
emanati,  il  governo  ridiventerebbe  as- 
soluto. Della  divisione  dei  poteri  è  con- 
seguenza logica  e  necessaria  <}uella 
potestà  che  ha  il  magistrato   di  mter- 

E  retare  un  regolamento;  e  in  ciò,  se 
en  si  considera,  egli  giudica  pia  le 
sue  stesse  attribuzioni  che  Tatto  am- 
ministrativo, più  la  sua  propria  com- 
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petenza  che  un  eccesso  del  potere 
esecutivo. 

In  diritto  francese  sir^  potuto  du- 
bitare di  cotesti  principii,  e  pare  sia 
stato  solo  ammesso  che  i  tribunali  pos- 
sano apprezzare  un'ordinanza  o  un  re- 
golamento, ma  unicamente  in  rapporto 
all'eccesso  di  potere;  pel  nostro  diritto 
quel  dubbio  è  stato  eliminato  per  un 
principio  più  progressivo,  che  mentre 
implicitamente  conferisce  al  magistrato 
il  potere  di  astenersi  dall'  applicare 
un  regolamento,  che  racchiuda  eccesso 
di  potestà,  sancisce  Y  ugual  potere 
quando  i  regolamenti  generali  e  locali, 
che  vengano  dalla  autorità  ammini- 
strativa, non  sieno  conformi  alle  leggi. 
E*  questo  il  principio  consacrato  nello 
art.  5  della  legge  20  marzo  1865,  e 
di  fronte  al  qnale  non  regge  Tobbie- 
zione  del  municipio  di  Napoli. 

Osserva  di  conseguenza  eh'  esami- 
nando, sotto  quest'  aspetto,  il  merito 
del  primo  e  secondo  mezzo  del  ricorso, 
non  nossa  fondatamente  affermarsi  che 
mancni  un'espressa  sanzione  di  legge 
che  sottra^^  le  controversie  di  accer- 
tamento d^  imposta  sul  redditto  loca- 
tivo all'ordinaria  competenza  del  po- 
tere giudiziario.  L'  art.  25  del  regio 
decreto  31  gennaro  1867,  emesso  per 
la  fitcdtà  consentita  ai  comuni  dall'art. 
16  del  decreto  legislativo  28  giugno 
1866  pei  redditi  di  ricchezza  mobile, 
espressamente  dispone  la  inammissibili- 
tà dei  richiami  in  via  giudiziaria  rispet- 
to alla  determinazione  dei  valori  locativi. 

Non  può  dirsi,  pertanto,  che  il  su- 
menzionato  decreto  regolamentate  del 
31  gennaro  1867  non  possa  valere  a 
derogjare  una  legge  di  competenza  or- 
dinaria; non  può  ciò-dirsi,  perchè  l'art. 
25  ha  anch'esso  vigore  ed  efficacia  di 
legge  dal  decreto  28  giugno  1866;  e 
questo  dee  equipararsi  a  una  legge^ 
perchè  emesso  quando  poteri  estraor- 
dinari furono  conferiti  al  governo  nel 
momento  della  guerra  contro  l'Austria. 
E  se  in  quel  decreto,  nell'art.  21,  fu 
data  facoltà  al  governo  stesso,  previo 
l'avviso  del  consiglio  di  Stato,  di  coor- 
dinare con  decreti  reali  le  disposizioni 
comprese  nel  decreto  luogotenenziale 
con  quelle  delle  leggi  in  vigore,  e  di 
concordarle  fra  loro  per  quanto  potesse 
concernere   la  loro   esecuzione;  se  ciò 


appunto  fu  fatto  col  decreto  del  31 
gennaro  1867  per  la  applicazione  della 
tassa  locativa,  che  s' intitola  di  ricchezza 
mobile,  e  fu  fatto  per  parità  di  prin- 
cipio riflettente  quesr  ultima,  e  pel 
quale  la  sola  commissione  amministra- 
tiva decide  sulla  semplice  estimazione 
di  reddito;  se  tutto  ciò  è  evidente 
quanto  più  si  considera  che  questo 
modo  stesso  di  estimazione  sia  confor- 
me alle  necessità  finanziarie  ch'esigono 
una  certa  e  pronta  riscossione,  non  si 
può  dunque  dire  che  sia  inconstitu- 
zionale  l'art.  25  sumenzionato.  e  che 
quindi  non  ci  sia  una  legge  che  de- 
roghi all'ordinaria  competenza. 

Osserva  che,  dovendo  applicarsi  al 
caso  concreto  l'articolo  stesso,  la  corte  di 
merito  non  ne  falsò  V  intelligenza,  sic- 
come invece  vuoisi  affermare  dalla  ri- 
corrente. La  di  costei  dimanda  era  di 
esenzione  d'imposta;  e  ove  di  ciò  solo  si 
fosse  trattato,  nessun  dubbio  che  co- 
testo temil  di  lite  sarebbe  stato  di  or- 
dinaria giurisdizione.  Però  la  esenzione 
dipendeva  dal  fissare  il  minimum  del 
valore  locativo;  ci  era  dunque  una  pre- 
messa di  fatto  da  stabilire  per  giun- 
fere  poi  a  una  conseguenza  di  diritto. 
1  però,  se  1'  estimazione  del  valore  lo- 
cativo era  mezzo  necessario  all'  esen- 
zione, non  era  del  magistrato  ordina- 
rio r  applicare  una  conseguenza  di 
diritto  dipendente  da  un  accertamento 
di  reddito,  che  non  è  di  sua  attribu- 
zione, e  prima  che  lo  si  fosse  fatto 
dalla  commissione  di  sindacato. 

Né  vale  obbiettare  che  sono  deter- 
minati per  legge  i  criteri  per  fissare 
la  misura  del  valore  locativo,  si  che 
il  magistrato  ordinario  possa  e  debba 
egli  stesso  porre  la  premessa  e  trarre, 
o  pur  no,  la  conseguenza  della  esen- 
zione di  tassa.  Non  vale  obbiettare 
ciò,  si  perchè  per  sifatto  modo  sarebbe 
elusa  la  disposizione  dell'art.  25,  come 
pure  perchè  quei  criteri  restano  sem- 
pre come  moKÌi  di  estimazione  delle 
commissioni  di  sindacato,  tanto  che, 
nel  caso  possibile  di  frode  rispetto  ai 
documenti,  onde  quelli  criteri  stessi 
potran  risultare,  non  potrebb'  essere 
mai  negato  alle  commissioni  medesime 
il  potere  di  estimare  con  un  altro  pro- 

f)no  ^  e  i>rudenziale  criterio  il  valore 
ocativo  risultante  da  documenti. 


266 


LA  CORTE    SUFRE^IA  DI  ROMA 


Qaesto  terzo  motivo  del  ricorso  non 
è  neppor  sassistente,  e  non  è  da  in- 
terloquire sul  Quarto  e  auinto  motivo, 
che  trovano  la  loro  contutazione  nelle 
osservazioni  precedenti.  . 
Per  tali   motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli  nel  25  aprile 
1884.  Condanna  la  ricorrente  nella  per- 
dita del  deposito,  nelle  spese,  nel  com- 
penso allo  avvocato  e  fatta  risèrva  dei 
danni.  

Sdone  pelalo  18  maggio  1881,  n""  810. 

QflieLlXRl  r.  •  CHIRICO  Rei.  e4  Kit.  •  P.  N.  LDOUNI 

(coicl.  colf.) 

Ziguori 

Dazio  consumo  -  Olio  -  Transito  -  Bolletta  • 
Cauzione  -  Linea  daziaria  -  Acqua. 

Commette  contravvenzione  alle  leggi 
daziarie  chi,  introducendo  un  otre  di  olio 
per  consumarlo,  dichiara  invece  dHn- 
trodurlo  per  transito;  ed  ottenuta  per 
questa  frode  dal  posto  di  entrata  l'a- 
naloga bolletta  tnediante  cauzione,  con 
obbligo  di  uscire  il  genere  dalla  linea 
daziaria^  presenta  poi  V  otre  con  del- 
P acqua  invece  dell* olio  al  posto  di  uscita. 

La  Corte  osserva  che,  volendosi 
introdurre  in  un  comune  chiuso  ge- 
neri soggetti  a  dazio,  occorre  farne, 
entrando/i,  la  dichiarazione  airufficio 
daziario,  e  pasare  il  dazio,  salvo  che 
non  siano  aicbiarati  per  transito,  nel 
qual  caso  bisogna  provvedersi  di  una 
bolletta  di  transito,  che  si  rilascia  con 
le  garanzie,  e  le  norme  stabilite  affin 
di  evitare  le  frodi  -  articolo  6  legge 
3  luglio  1864;  6  ed  11  regolamento 
approvato  con  decreto  25  agosto  1870. 
Ora,  appunto  con  intenzione  di  defrau- 
dare lo  Stato  del  dazio  dovuto,  la 
imputata  Licori,  mentre  introduceva 
dal  posto  di  Fonte  di  ferro  un  otre  che 
fu  verificato  contenere  44  chilogrammi 
d'olio,  per  consumarlo  nel  recinto  da- 
ziario del  comune,  dichiarava  invece 
d*introdurlo  per  transito. 

Ottenutane  in  effetti  l'analoga  bol- 
letta mediante  cauzione  di  lire  2.  50 
e  con  l'obbligo  di  uscire  il  genere 
dalla  linea  dazaariai  nel  termine  ai  una 


ora,  per  l'ufficio  di  S.  £remita,  pre- 
sentavasi  effettivamente  a  ^e  ufficio, 
ma  con  l'otre  che  rifiutavasi  di  far  veri- 
ficare e  che  fu  trovato  pieno  non  d'olio  ma 
d'acqua.  Posti  tali  fatti,  ritenuti  costanti 
conia  denunciata  sentenza,  è  Escile  rile« 
vare  la  contraweiizione  nella  quale 
incorse  la  ricorrente  per  infrazione  ai 
citati  articoli,  non  che  agli  art.  20  e 
21  della  detta  legge  3  luglio  1864,  ed 
all'art.  Il  decreto  legislativo  28  gin- 
gno  1866. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Li- 
guori  Mattea  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Salerno  in  data  del  17 
febbraio  1885  e  la  condanna  nella  molta 
di  lire  37, 50  e  nelle  spese. 


Sezione  civile  2S  aprile  1885,  ■''271. 

PiNTiSITTl  P.  ff.  Rei.  tÀU.-f.  N.  Tmi 
(uicl.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Gbnovbsi)  - 
Lombardo  Viola  (avv.  Indelicato) 

Esattori  -  Sorte  e  spese  -Pignoramenti  in- 
debiti -  Credito  -  Finanza  -  Compensazio- 
ne -  Persone  distinte-  Nome  proprio  -  Con- 
danna •  Intendente  di  finanza  -  Azioni  in  ri- 
petizione •  Mandatario  -  Handante. 

La  sentenza,  che  condanna  il  per- 
cettore alla  sorte  e  alle  spese  per  pi- 
gnoramenti indebitamente  eseguiti^  può 
formare  un  titolo  di  credito  a  favore 
di  coloro  che  subirono  gVindebiti  pigno- 
ramenti verso  il  percettore,  ma  non  ne 
crea  alcuno  verso  la  finanza,  nemmeno 
in  via  di  compensazione. 

La  condanna  del  percettore  non  può 
esprimere  la  condanna  della  finanza, 
se  entrambi  fUrono  chiamati  in  giudi- 
zio come  due  persone  distinte  e  coìne 
tali  mantenuti  in  tutto  il  corso  degli 
atti  sino  alla  eìnanazione  della  seni  nza. 

Chi  fu  convenuto  e  condannato  in 
nome  proprio,  non  picò  rappresentare 
altra  persona  fUori  di  sé  medesimo, 
molto  più  se  questa  persona  si  trovava 
in  causa  ed  era  P  amministrazione  fi- 
nanziaria, rappresentata  per  legge  dal- 
l'intendente di  finanza. 

Non  sono  ammessibili  due  azioni  in 
ripetizione,  l'una  contro  U  mandatario. 
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rdù'a  contro  il  mandante^  vai  quanto 
dire  inverso  U  percettore  e  le  finanze 
dello  Stato. 

Insorta  contesa  in  merito  a  due 
pignoramenti  per  tassa  di  ricchezza 
mobile  tra  i  conjagi  Lombardo  Viola 
da  una  piute,  il  percettore  del  man- 
damento di  Castellammare  e  la  finanza 
(lair  altra;  il  tribunale  di  Palermo,  con 
sentenza  16  aprile  1872,  passata  in 
giadicato,  quanto  ad  uno  dei  pignora- 
menti riconosciuto  per  nullo,  condan- 
nava il  percettore  a  restituire  ai  detti 
conjugi  la  somma  di  lire  150  indebita- 
mente esatta;  rispetto  all'altro  pigno- 
ramento ordinava  che  si  esibisse  in 
cansa  il  certificato  del  pagamento  del- 
l' imposta. 

Condannava  inoltre  lo  stesso  per- 
ceitore  a  due  terze  parti  delle  spese, 
riserhando  T  altra  terza  parte.  Nulla 
disse  nei  rapporti  della  finanza. 

Di  seguito,  riprodottosi  il  giudizio 
in  ordine  al  secondo  pignoramento,  il 
medesimo  renne  definito  con  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Federmo  dei 
21  febbrajo  1877  che,  respingendo  la 
opposizione  dei  conjugi  Viola,  li  con- 
Jannò  a  tre  quarti  delle  spese  di  am- 
bedue i  gradi,  compensato  il  rinianente. 
Coteste  spese  vennero  liquidate  in 
lire  344.  78. 

Così  stando  le  cose,  essi  conjugi, 
credendo  di  potere  compensare  sino 
alla  concorrenza  di  tal  somma  il  loro 
maggior  credito  nascente  dalla  sentenza 
del  tribunale  dei  16  aprile  1872,  ne 
fecero,  della  difierenza  in  lire  25.  01 
f  offerta  reale  al  cancelliere. 

Di  (jui  il  giudizio  promosso  dal- 
l'amministrazione finanziaria  con  libello 
5  dicembre  1880  davanti  il  pretore 
del  mandamento  Palazzo  Reale,  per- 
chè si  dichiarasse  la  nullità  delr  of- 
ferU. 

Accolta  dal  pretore  siffittta  dimanda, 
venne  essa  però  respinta  dal  tribunale 
di  Palermo,  che  dicniarò  buona  e  va« 
lida  la  detta  offerta,  come  da  sentenza 
dei  13  dicembre  1882. 

U  tribimale,  in  base  alla  sentenza 
del  1872  di  sopra  richiamata,  osservava 
che,  giustificata  Tannotazione  del  pa- 
gamento delle  lire  150  nei  registri  del 
percettore»  la  finanssa   non  poteva  non 


risponderne,    di   esso,   verso  i  conjugi 
Viola. 

I  percettori,  prosegue  la  sentenza, 
prima  dell'  attuazione  della  novella 
legge  sulla  riscossione,  riscuotevano  per 
conto  dello  Stato;  ed  i  pagamenti  fatti 
dai  contribuenti,  debitamente  annotati 
nei  registri  del  percettore,  estingue- 
vano il  debito  dei  contribuenti,  anche 
quando  il  relativo  ammontare  non  fosse 
stato  versato  nelle  casse  dello  Stato. 

A  ciò  si  aggiunge  ancora,  che  Tin- 
tendenza  di  finanza  non  accennando 
neppure  che  il  percettore  Porta  avesse 
fatta  malversazione  alcuna,  è  a  rite- 
nersi che  le  dette  lire  150  furono  ef- 
fettivamente versate  nella  cassa  delio 
Stato,  e  quindi  le  medesime  ben  vanno 
opposte  in  compensazione. 

La  quistione  a  farsi  sarebbe  uni- 
camente sulle  spese  accordate  agli 
appellanti  conjugi  Viola  colla  sentenza 
del  1872,  per  le  quali  la  intendenza 
e  il  cancelliere  vorrebbero  veder  debi- 
tore unicamente  e  personalmente  il 
percettore  Porta. 

Concetto  però  che  non  può  ammet- 
tersi, perchè  costui  eseguì  Y  erronea 
esazione  in  base  al  ruolo  formato  dalla 
finanza;  e  quindi  la  ragione  di  credito  per 
le  spese  derivò  anche  per  la  colpa  dulia 
intendenza  medesima,  e  perchè  prima, 
all'epoca  cioè  in  cui  i  fatti  che  deter- 
minarono la  presente  controversia  si 
svolsero,  il  percettore  non  era,  come 
oggi»  i'  appaltatore  delle  imposte  con 
responsabilità  e  personalità  propria, 
giusta  quanto  sopra  si  è  già  osservato, 
ma  semplice  mandatario  della  finanza, 
agente  sempre  in  nome  di  essa,  che 
ne  restava  sempre  responsabile  per  la 
nota  massima:  mala  electio  est  culpa, 

E  che  sia  co^,  risulta  anche  dalla 
indicata  sentenza  del  1872.  In  fatti, 
se,  come  vuole  l' intendenza,  la  sua  per- 
sonalità e  quella  del  percettore  fossero 
state  assolutamente  distinte,  siccome 
il  percettore  restò  in  tutto  succom- 
bente  verso  il  Viola,  doveva  esser  con- 
dannato a  tutte  le  spese  in  prò  del 
Viola,  e  non  già  a  tre  quarte  parti 
(si  dovea  dire  a  due  terze  parti). 

II  ricorso  della  finanza  propone  un 
unico  mezzo  di  cassazione,  ed  è: 

La  violazione  degli  art.  517  n®  8 
cod.  di  proc.  civ.,  1285, 1350  n»  3  e  1351 
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del  codice  civile;  in  quantochè,  per 
potersi  opporre  la  compensazioue  alla 
nnanza,  occorreva  che  il  credito  do- 
gi' intimati  stesse  di  fronte  a  lei,  mentre 
Ser  la  sentenza  del  1872  lo  si  ebbe 
ichiarato   contro  il  percettore. 

Si  è  tirata  in  campo  la  quistione 
di  responsabilità  della  finanza  sotto 
l'autorità  del  giudicato,  facendo  dire 
alla  sentenza  del  1872  quello  che  non 
vi  si  legge  scritto. 

Di  più,  anche  pel  decreto  del  30 
novembre  1824  (n*  1346),  come  per 
quelli  deirS  novembre  1809  e  10  giugno 
1817 ,  i  percettori  delle  contribuzioni  di- 
rette assumevano  1'  obbligo  di  versare 
alla  finanza  1'  ammontare  dei  ruoli;  ed 
erano  nel  loro  esclusivo  interesse  gli  atti 
esecutivi  contro  i  debitori.  Fra  percet- 
tore e  finanza  allora,  come  og^i,  non  cor- 
reva vincolo  di  gerarchica  dipendenza: 
epperò  la  pubblica  amministrazione 
non  poteva,  come  non  può,  chiamarsi 
a  rispondere  delle  conseguenze  di  atti 
esecutivi,  nulli  o  illegali,  che  fossero 
stati  commessi  dal  percettore  per  giun- 
gere alla  riscossione  delle  imposte. 

La  sentenza  del  1872,  mentre  pro- 
nunciò nei  rapporti  tra  gì'  intimati 
coniugi  Viola  e  il  percettore  Porta, 
nulla  disse  circa  la  responsabilità  della 
finanza  alla  quale  deve  anzi  aversi 
per  dichiarato  estraneo  il  giudizio 
chiuso  con  quella  sentenza  dal  mo- 
mento che  col  fatto  venne  accolta  la 
conclusione  da  essa  spiegata  in  causa. 

La  responsabilità  della  finanza,  con- 
chiude il  ricorso,  forni  dunque  pre- 
testo per  alterare  i  termini  del  giu- 
dicato del  1872,  che  era  venuto  a  fa- 
vore, non  contro  la  finanza;  fu  neces- 
sario introdurvi  una  questione  non 
mai  proposta  né  discussa,  per  leg- 
gere nella  condanna  del  percettore 
quella  della  finanza. 

Diritto 

Attesoché  si  é  ^ià  esposto  in  fatto 
come  la  sentenza  del  triounale  dei  16 
aprile  1862,  avente  forza  di  cosa  giu- 
dicata, condannasse  il  percettore  Giu- 
seppe Porta  alla  restituzione  delle 
lire  150  indebitamente  esatte  nonché 
a  due  terze  parti  delle  spese.  In  quel 
giudizio  fu  pure  compresa  la  finanza: 
però  è  da  avvertire  che  i  Viola,  sia 
colla  dimanda  introduttiva,    sia   colle 


conclusioni  spiegate  in  causa,  nul- 
la si  fecero  a  richiedere  da  lei  tranne 
la  condanna  nelle  spese,  qualora  non 
si  fosse  creduto  di  metterle  a  carico 
dello  stesso  percettore. 

Ciò  posto,  avendo  la  sentenza  e- 
messo  conlanna  tanto  per  la  sorte 
che  per  le  spese  contro  quest'ultimo, 
gli  è  per  sé  manifesto  che  essa  sen- 
tenza, se  potea  formare  un  titolo  di 
credito   a   favore  dei    Viola    verso  il 

f)ercettore,  non  ne  creava  alcuno  verso 
a  finanza.  La   quale,  se  non  è  a  rite- 
nere che  fosse   posta    fuori  causa,  per 
non  avere  il  tribunale  dato  veruna  ri- 
sposta a    tale    sua    eccezione,   ma  e  a 
ritenere  invece  che  vi  fosse  mantenuta, 
stante  il  noto   principio,    che  la  omis- 
sione di  pronuncia    equivale  a  rigetto; 
noa  per   questo   si    scambierebbero  o 
verrebbero   meno  i  termini   del  giudi- 
cato  risguardanti    il    nolo    percettore, 
non  mai  la   finanza.  E  se  venne   essa 
ritenuta  in  causa,  ciò  si  fa  unicamente, 
perchè    rimaneva   tuttora    a  risolvere, 
anche  in  suo  confronto,  la  opposizione 
relativa  al  secondo   pignoramento,  stata 
in  seguito  risoluta,  con    sentenza  defi- 
nitiva della  corte  di  Palermo,  nel  feb- 
brajo   del  1877,  col   respingersi  il  re- 
clamo dei  Viola. 

Quando  adunque  il  tribunale  colia 
sua  ultima  pronuncia,  che  cade  ora  in 
esame,  è  venuto  a  riconoscere  nella 
sentenza  del  1872  un  titolo  di  credito 
a  prò  dei  Viola  a  fine  di  contrapporlo 
in  via  di  compensazione  a  (quello  della 
finanza,  ha  apertamente  disconosciuto 
il  principio  fondamentale  a  cai  s' in- 
forma simigliante  istituto,  qual'  è  che 
i  due  debiti  o  i  due  crediti  trovinsi 
r  uno  di  fronte  all'  altro,  giusta  il  di- 
sposto dell'  art.  1285  del  codice  civile, 
fari  alla  definizione  di  Modestino  nella 
1*  flf.  De  compens.  che  cioè  -  com- 
pensatio  est  debiti  et  crediti  inter  se 
contributio. 

Né,  a  respingere  cotesto  addebito, 
valeva  il  dire  che  il  tribunale,  inter- 
pretando il  giudicato  del  1872,  gU  at- 
tribuì un  senso  diverso,  quello  ossia 
che  il  per:^ettore  e  la  finanza  costituis- 
sero una  sola  personalità,  e  conseguen- 
temente nella  condanna  di  quello  non 
si  avesse  a  ravvisare  che  la  condanna 
di  questa:  il  perchè,  trattandosi  di  ^ 
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gindizio  di  apprezzamento,  qualunque 
reclamo  all'  uopo  a  nulla  approderebbe 
davanti  il  magistrato  supremo. 

Mentre,  rispondiamo  noi  che,  se  può 
ammettersi  la  interpretazione  di  una 
Sentenza,  come  di  qualunque  atto  giu-r 
diziarìo  non  essere  un  mezzo  propo- 
nibile in  cassazione;  ciò  per  altro  va 
inteso  sempre  che  si  versi  in  un  caso, 
dove  ragionevolmente  si  presenti  il 
dabbio,  e  non  in  quello,  conforme  è  il 
tresente  in  disamina,  in  cui  ogni  am- 
UiOaità  veniva  esclusa  dai  chiari  ter- 
mini del  pronunciato,  messo  anche  a 
riscontro  col  tenore  del  libello  intro- 
'lutlivo:  donde  appariva  che  la  con- 
danna del  percettore  Porta  né  espri- 
meva, né  potea  mai  esprimere,  la  con- 
danna della  finanza,  per  essere  stati 
cljiamati  entrambi  in  giudizio  come 
due  persone  distinte,  e  come  tali  man- 
tenuti m  tatto  il  corso  degli  atti  sino 
alla  emanazione  della  sentenza. 

Qui,  analogamente  ai  principio  che 
-  ubi  verba  non  sunt  ambigua  non 
admiiiiinr  quaestio  voluniatis  -  noi  ci 
troveremmo  di  fronte  ad  una  interpre- 
bzione  del  tutto  arbitraria  ed  incivi- 
le: la,  (jnale,  ove  cada  su  di  un  giudi- 
cato, riesce  alla  violazione  del  giudi- 
cato medesimo,  alla  conti-addizione  vai 
dire  vera  e  roal^  tra  sentenza  e  sen- 
tenza, da  dare  l)en  luogo  al  richiamo 
l>er  cassazione  in  forza  dell'  art.  517 
u"^  8  codice  processuale. 

Ma  anche  anamessa  la  possibilità  di 
nn*  interpretazione  nel  caso  soggetto, 
gli  è  facile  lo  scorgere  gli  eiTori  giu- 
ridici da  cui  mosse  il  tribunale,  e  pei 
qnali  si  é  avvisato  di  poterla  legitti- 
mare. 

Fu  enore  in  vero  il  ritenere  che 
chi  è  (X)nvenuto  e  condannato  in  nome 
proprio,  come  lo  fu  il  percettore  Porta, 
potesse  rappresentare  altra  persona 
inori  di  sé  medesimo. 

E  vieppiù, quando  la  persona  istessa 
si  trovava  in  causa,  ed  era  l'ammini- 
strazione finanziaria  rappresentata  per 
iegie  dall'  intendente  di  Palermo. 

Né  meno  g^ve  errore  si  fu  lo  in- 
l'erire  una  simile  rappresentanza,  o  la 
tinicità  di  persona  che  sia,  dal  fatto 
che  per  le  leggi  del  tempo  i  percettori 
delle  tasse  non  erano  che  tanti  agenti 
e  maDdatarii   della   finanza;  la    quale 


come  mandante  dovea  rispondere  delle 
indebite  esazioni  da  essi  compiute; 
massime  qualora  il  denaro  esatto  si 
fosse  versato  nelle  casse  dello  Stato. 
Avvegnaché,  se  questo  principio  della 
responsabilità,  nei  rapporti  del  man- 
dante e  mandatario,  e  appieno  con- 
forme ai  dettati  della  ragion  civile,  e 
lo  si  trova  bellamente  af^rmato  nella 
legge  57  §  1  fif.  De  condic.  indeb.,  nel 
senso  appunto  che  l'azione  d' indebito 
a  chi  pagò  per  errore  si  dà  non  contro 
il  mandatario,  agente  o  procuratore, 
ma  contro  il  solo  mandante,  non  ne 
discende  però  che^nella  condanna  del 
procuratore  in  proprio,  sorretta  co- 
munque da  una  re  giudicata,  abbiasi 
a  ravvisare  la  condanna  del  mandante, 
ossia,  per  parlare  nella  specie,  la  con- 
danna della  finanza.  Che  anzi  ne  de- 
riverebbe una  conseguenza  del  tutto 
opposta:  quella,  diciamo,  della  esone- 
razione  di  lei;  per  non  essere  ammis- 
sibili due  azioni  in  ripetizione,  V  una 
contro  il  mandatario,  l'altra  contro  il 
mandante,  vai  quanto  dire  inverso  il 
percettore  e  le  finanze  dello  Stato. 

Ora,  se  non  è  dubbio  che  la  inter- 
pretazione e  l'apprezzamento,  ove  siano 
mspirati  da  presupposti  erronei  di  di- 
ritto, non  isfuggono  alla  censura  davanti 
la  Corte  Suprema,  le  ultime  osserva- 
zioni fatte  teste  basterebbero,  senz'altro 
per  raccoglimento  del  ricorso. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Palermo  dei  23  dicembre  1882, 
e  della  quale  si  tratta.  Rimette  le 
parti  nello  stato  in  cui  si  trovavano 
prima  di  detta  sentenza,  e  rinvia  la 
causa  per  un  nuovo  giudizio  al  tri- 
bunale civile  di  Termini  Imerese;  manda 
&r8Ì  annotazione  della  presente  a  pie 
od  in  margine  della  sentenza  annullata. 
Rinviate  le  spese  al  merito. 
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Sdoni  enile  1)  marzo  IS85,  n**  W. 

mmm  p.  •  casklli  Rei.  «d  u.  •  p.  m.  de  rALco  p.  o. 

(coDcl.  mi) 

Del  Giudice  eredi  Lioy  (avv.  Fueco)  - 

Confraternita  e  Pio  Monte  dei  morti 

e  del  purffatorio  in  Venosa 

(avv.  E.  Fazio  e  Rinaldi) 

Ente  morale  -  Donazione  -  Autorizzazione 
sovrana  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria  -  Rivendicazione  dimmobiie  -  Ammini- 
strazione -  Commissione  di  beneficenza  - 
Terzo  -  Annuiiamento. 

E"  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  conoscere  delVazimte  diretta  a  riven- 
dicare un  immobile  donato  ad  un  corpo 
mot*ale,  il  quale  fa  autorizzato  ad  ac- 
cettarne la  donazione  in  forza  'di  de- 
creto sovrano,  quantunque  l* ammini- 
strazione sia  stata  tenuta  dalla  com- 
missione di  beneficènza y  e  quantunque 
V attore  stesso,  che  è  un  terzo^  tenda  a 
fare  annullare  gli  effetti  delCatto  so* 
vrano. 

La  Corte  osserva  che  esiste  in  Venosa 
una  antica  congregazione  laicale  di  S. 
Filippo  Neri  sotto  il  titolo  di  Monte 
de*  morti  e  purgatorio,  la  quale,  come 
appariva  dalle  sue  regole  munite  di 
t^  assenso  nel  29  settembre  1759,  ebbe 
fin  da  quel  tempo  l'amministrazione 
dei  beni  di  una  cappella  intitolata 
anche  del  Monte  de'morti.  Perduta  pel 
decreto  del  18  ottobre  1809  T  ammi- 
nistrazione di  quei  beni,  non  curò 
riaverla,  in  virtù  della  le^ge  del  1  set- 
tembre 1816,  dalla  commis>ione  animi- 
nistratrice  di  beneficenza,  che  continuò 
a  tenerne  il  possesso,  essendosi  limi- 
tata ad  esigere  annualmente  un  as- 
segno di  lire  1569.47  che  le  veniva 
pagato  a  norma  degli  stati  discussi 
per  celebrazione  di  messe  e  spese  di 
culto  dalla  detta  commissione,  e  que- 
sta abolita,  dalla  congregazione  di 
carità. 

Cosi  stavano  le  cose    fino  al  1877, 

Sanando  la  congregazione  de'morti  si 
ece  a  reclamare  il  diritto  di  ammi- 
nistrare i  beni  e  le  rendite  delle  sue 
cappelle;  e  raggiunse  lo  scopo,  perchè 
le  congrega  di  carità  fu  condannata 
a  fame  il  rilascio  con  sentenza  del 
tribunale  di  Melfi  confermata  da  altra 
della  corte  di  appello  del  17  febbraio 


1879.  E  non  avendo  potuto  ottenere 
la  consegna  dei  titoli  e  del  quadro  ese- 
cutivo de' canoni  e  censi,  avanzò  nuova 
dimanda,  parimente  accolta  dal  tribu- 
nale con  sentenza  del  29  novembre 
detto  anno. 

A  por  fine  alla  controversia  fu  sti- 
pulato nel  14  luglio  1880  ibtniraento 
col  quale  si  liquidò  il  conto  de' frutti 
percepiti,  si  accertò  la  consegna  che  si 
erafattti  de'titoli  oltre  di  quella  che  si 
fece  in  quel  giorno  di  un  titolo  omesso, 
l'istruraento  cioè  del  13  agosto  1859 
riguardante  un  canone  dovuto  dal  sig. 
Lioy  sul  fondo  di  detta  cappella  de- 
nominato Monte  de'morti.  allo  stesso 
Lioy  conceduto  in  enfiteusi  al  aerai  to 
di  sovrano  beneplacito;  e  si  dichiarò 
che  la  congregazione  de'morti  non  ave- 
va altro  a  pretendere  contro  la  con- 
grega di  canta  anche  a  titolo  di  tran- 
sazione pel  rilascio  di  fondi,  rendi- 
conto de'  frutti  e  consegna  de'  titoli. 
H  Lioy,  in  giugno  1881,  propose  alla 
congregazione  de'morti  l'afiFrancazione 
del  canone  suddetto  in  virtù  della  legge 
del  24  gennaro  1864;  ma  la  congre 
gazione,  dichiarando  con  atto  del  4  lu- 
glio di  non  riconoscere  quel  contratto, 
il  citava  avanti  il  tribunale  di  Melfi 
pel  rilascio  del  fondo,  ed  il  tribunale 
medesimo,  con  sentenza  del  17  feb- 
braio 1883,  accolse  la  proposta  diman- 
da, quale  sentenza  fu  confermata  dalla 
corte  di  appello  di  Potenza,  con  pro- 
nunziato del  25  gennaro  1884. 

Contro  di  questa  sentenza  hanno 
prodotto  ricorso  i  signori  Del  Giudice, 
eredi  del  Lioy,  chiedendone  con  dieci 
mezzi  lo  annullamento.  Di  questi,  i 
primi  tre  si  possono  cos\  riassumere: 
Assolutamente  incompetente  l'autorità 
giudiziaria,  trattandosi  di  un  contratto 
sanzionato  da  un    decreto    sovrano,  il 

3uale,  tenuto  conto  del  potere  assoluto 
i  chi  lo  emanava,  della  materia  a  cui 
si  riferiva  e  delle   forme  che  l'aveano 

f)receduto  e  seguito,  dovea  dirsi  un  atto 
egislativo  e  non  amministrativo.  E  se 
pure  si  fosse  potuto  considerar»^  conae 
un  atto  amministrativo,  del  pari  evi- 
dente l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscerne  gli  effetti,  im- 
perocché emanato  per  la  tutela  che  il 
sovrano  ha  sugli  enti  morali,  il  so- 
vrano istesso  può  solo   esser   giudice 
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degli  effetti  dell'atto  in  rapporto  al- 
l'ente medeaimo.  E  se  non  vi  fosse 
rinoompetenza,  sarebbe  sempre  inam- 
missibife  rintentata  azione,  non  po- 
tendosi ammettere  che  una  persona 
incapace  sconfessi  ed  impngm  da  sa, 
in  costanza  della  sna  incapacità,  gli 
atti  compiuti  dall'autorità  a  cui  è  sot- 
toposta; e  trattandosi  di  autorità  so- 
\Tana  che  può  delegare,  ma  non  può 
essere  sostituita  e  contradetta,  si  chia- 
risce perciò  radicalmente  impossibile 
ogni  impugnativa  da  parte  dell'ente 
morale  suddetto. 

Osserva  che  mal  si  avvisa  il  ri- 
corrente nel  sostenere  che  il  men- 
zionato decreto,  sol  perchè  era  ema- 
nato da  un  sovrano  assoluto  che  riu- 
niva in  sé  tutti  i  poteri,  compreso  il 
legislativo,  ed  era  inoltre  inserito  nel 
h5\ettino  delle  leggi,  dovea  perciò 
dirsi  più  che  un  atto  amministrativo, 
tin  vero  atto  legislativo  che  riguardava 
materia  di  pnlJolico  interesse;  impe- 
rocché non  bas  tava,  per  attribuirsi  que- 
sto carattere,  il  fatto  della,  inserzione 
nella  coIlezioiLe  medesima,  ma  Tavea 
holo  per  la  materia  che  trattava,  do- 
vendo dirsi  solamente  legislativi  quei 
decreti  che  riguardavano  un  interesse 
i^enerale:  erroneamente  quindi  si  as- 
sume che  un  tale  interesse  poteva 
avere  l'autorizzazione  ad  un  corpo 
morale  di  stipulare  una  concessione 
enfiteutica  a  lavoro  di  un  privato. 

Era  dunque  un  atto  semplicemente 
amministrativo  per  la  tutela  che  com- 
peteva al  sovrano  sull'ente  morale;  ep- 
però  sifiatto  assenso  del  sovrano  rien- 
trava nell'attribuzione  dell'autorità 
giudiziaria  chiamata  ad  esaminare  se 
emanato  secondo  verità  ed  in  confor- 
mità del  diritto.  Ma  tanto  più  è  in- 
dubitato che  solo  competente  sia  l'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  di  tali 
decreti  quando,  come  nelle  specie,  al- 
ili bì  creda  pregiudicato  dall'atto  sti- 
pulato sJl'ombra  dello  stesso.  In  sif- 
ratta  ipotesi,  si  è  mirato  all'interesse 
dell'ente  stipulante,  e  rautorità  giu- 
diziaria conosce  del  pregiudizio  che 
altri  ne  ha  potuto  risentire.  Quella 
del  ricorrente  è  la  più  strana  delle 
teorie;  imperocché  si  dovrebbe  rite- 
nere che  chi  avesse  ad  intentare  una 
azione,  per  rivendicare    un   immobile 


che  a  non  domino  fosse  stato  donato 
ad  un  corpo  morale,  non  potrebbe 
adire  l'autorità  giudiziaria  sol  perchè 
l'accettazione  della  donazione  del  fondo 
altrui  fosse  stata  autorizzata  dall'atto 
del  sovrano. 

Osserva  inoltre  che  inopportuna- 
mente si  deduce  come  argomento  della 
detta  incompetenza,  d'essere  stata  au- 
torizzata la  commissione  di  benefi- 
cenza a  concedere  in  enfitevisi  un 
fondo  della  cappella  de'morti,  di  cui 
in  quel  tempo,  m  luogo  della  confra- 
ternita, tenea  l'amministrazione.  E*  un 
esame  di  merito  che  appunto  l'autorità 
giudiziaria  è  chiamata  a  conoscere. 

Osserva  che  l'inammissibilità  de- 
dotta col  terzo  mezzo,  pel  motivo  che 
l'azione  dell'ente  morale  tende  a  fare 
annullare  gli  etfetti  dell'atto  sovrano 
per  la  tutela  dell'ente  istesso,  è  una 
riproduzione  sotto  altra  forma  della 
eccezione  d'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  opperò  valgono  le  già  fatte 
osservazioni;  oltre  di  che  è  da  consi- 
derare che  non  è  l'ente  autorizzato 
che  ha  intentato  l'azione,  ma  altri  che 
dall'atto  autorizzato  si  dice  pregiudi- 
cato, non  insorge  contro  l'atto  che  l'ha 
autorizzato  a  contrarre  ne  ha  inca- 
pacità per  impugnare  da  sé  solo  in 
giudizio  il  contravertito  atto. 

'  Osserva,  che  rigettandosi  i  tre  suc- 
cennati  mezzi,  degli  altri  sette,  relativi 
al  merito,  ne  dovrà  conoscere  lacerto 
di  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  rigetta  i  primi  tre  mezzi 
del  ricorso  prodotto  dai  sig.  Pasquale 
e  Filippo  l5el  Giudice  avverso  la  sen- 
tenza aella  corte  di  appello  di  Po- 
tenza del  25  gennaro  1884,  e  rinvia 
la  causa  per  la  discussione  de'motivi 
di  merito  alla  cassazione  di  Napoli, 
nonché  sul  deposito  e  sulle  spese. 
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SozioMe  peule  20  maggio  ISSI,  n'  743. 

6HIfiLIEai  P.  -  CHIRICO  M,  ed  Est.  •  P.  N.  LOCULI 
(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Bruno 

Sali   •  Tabacchi  -  Rivenditori   •  Magazzino 
assegnato. 

Commette  contravvenzione  il  riven- 
ditore che  si  provvede  sali  e  tabacchi, 
non  già  nel  magazzino  a  lui  assegna- 
to, ma  li  compra  da  altri  rivenditori 
ai  quali  erano  assegnati  magazzini  di- 
versi dal  sìw. 

La  Corte  osserva  che  incorrono  nella 
contravvenzione  prevista  dagli  arti- 
coli 21  n»  4  e  39  no  2  della  legge 
sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi  i 
rivenditori  che  si  provvedono  di  tali 
generi  altrove  che  nei  magazzini  loro 
assetati. 

II  precetto  indistinto  non  auto- 
rizza eccezione  per  qualsiasi  caso;  e 
quindi  non  può  giovare  alla  imputata 
rivenditrice  il  fatto  d'essersene  prov- 
veduta comprandoli  da  altri^iivendi- 
tori,  ai  quali  erano  assegnati  magaz- 
zini diversi  dal  suo.  Violava  in  con- 
seguenza la  legge  la  denunciata  senten- 
za, con  cui  fu  pronunciato  il  non  luogo 
a  procedimento  per  manco  di  reato. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  dal  tribu- 
nale correzionale  di  Aquila  in  data 
del  17  decembre  1884  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Sulmona  pel  nuovo 
giudizio. 


Sezione  cifile  16  aprile  1885,  n^  25S. 

MIRAGIIA  P.  P.  •  rOLPI  MANNl  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  mi\ 
(cracl.  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Oggianu  Alzimi 

Censo  -  IMotivazIone  -  Pagamento  -  Corso  di 
30  anni  -  Monaclie  -  Fondo  pei  culto  •  in- 
giunzioni. 

E*  nulla  per  difètto  di  motivazione 
la  sentenza  che  non  tiene  a/fatto  conto 
del  pagamento  delle  annualità  di  censo 
fatto  per  il  corso  di  trenfanni  alle  mo- 
nache, e  dopo  la  loro  soppressione,  al 
^ondo  pel  culto,  a  favore  del  quale  ri- 


marrebbe cosi  giiùstificata  la  ingiunzio- 
ne del  relativo  pagamento. 

Attesoché  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  avendo,  con  atto  del 
29  giugno  1883,  ingiunto  allasig.  Chiara 
Oggianu  di  pagare  lire  3,  84  ammon- 
tare di  un'annualità  del  censo  costi- 
tuito con  ifitromento  del  27  febbraio 
1668  da  Giovanni  Porcu  a  favore  del 
soppresso  monastero  delle  Clarisse  di 
Oristano,  la  intimata  istruì  giudizio 
di  opposizione  domandando  che  fosse 
dichiarata  nulla  la  ingiunzione  perchè 
l'amministrazione  del  fondo  pel  calto 
non  aveva  provato  che  la  opponente 
fosse  erede  dell'originario  debitore  del 
censo,  ovvero  accollatario  dell'obbli- 
gazione.  E  sebbene  da  parte  del  fon- 
do pel  culto  si  fosse  documentato  che 
da  trenta  e  più  anni  la  Oggianu  a- 
veva  pagato  le  annualità  del  cen- 
so, e  quindi  si  fosse  dedotta  la  prescri- 
zione, nulla  di  irjeno  il  tribunale  di  0- 
ristano,  con  ia  sentenza  denunciata  fece 
diritto  alla  opposizione  sulla  conside- 
razione che  trattandosi  di  azione  per- 
sonale, non  poteva  ammettersi  la  pre- 
scrizione acquisitiva. 

Attesoché,  cosi  decidendo,  la  senten- 
za denunziata  incorse  nel  vizio  di  man- 
canza di  motivazione  deducibile  per 
la  cassazione  a  termine  dell'art.  ol7 
n**  2  del  codice  di  procedura  civile.  Im- 
perciocché, date  le  suesposte  circostanze 
di  fatto,  cioè  il  pagamento  delle  an- 
nualità di  censo  fatto  dalla  O^anu 
a  forma  dell'istromento  27  febbraio 
1668  alle  monache  Clarisse  di  Oristano 
e  dopo  la  loro  soppressione  al  fondo 
per  il  culto,  se  non  concorreva  a  so- 
stegno ael  diritto  di  esigere  accampato 
dal  fondo  pel  culto  la  prescrizione 
acquisitiva,  in  quanto  che  la  prescri- 
zione acquisitiva  deve  avere  per  ma- 
teria un  diritto  reale,  concorreva  cer- 
tamente la  prescrizione  in  linea  pre- 
suntiva, vale  a  dire  la  presunzione 
del  giusto  titolo,  che  assiste  colai, 
che  per  un  lungo  tempo  si  trova  nel 
quasi  possesso  di  esigere,  e  fa  cààere 
nel  debitore  l'onere  di  provare  la  inesi- 
stenza dell'obbligazione.  Or  di  tale 
deduzione  la  sentenza  denunciata  non 
tenne  afiatto  conto,  sebbene  fosse  tale 
da  giustificare  pienamente  la  ingmn* 
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zione  di    pagamento   della    quale    si 
tratta. 

Per  questi  motivi: 
Cassala  sentenza  denunziata  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  Ca- 
gliari per  il  nuovo  rinvio. 


Sezioie  ciril6  8  aprila  1885,  h*  215. 

KUffliU  r.  r.  -  Toisoi  u.  ti  iit.  •  p.  m.  pàscale  ì.  g. 

(Miti.  e»if.) 

Argenziano 

(avY.  Gambuzzi,  Faucher  e  Pizzullo)  - 

jy Amòra  e  Comune  di  Marcianise 

(avY.  Rocco,  AORBLLi  e  Fazio  E.) 

Conflitto  -  Giudiòe  del  merito  -  Contratto  - 
Provvedimenti  amministrativi  -  Legalità  - 
Ragionamento  -  Dispositivo  unico  -  Incom- 
petenza -  Inammessibiiità. 
Dazio  consumo  -  Appaltatore  -  Danni  -  In- 
teressi -  Mugnaio  -  Reclamo  -  Giunta  mu- 
nicipale -  Ufficio  di  riscossione. 

Q^ando  il  gitidice  del  meriio  f-ico- 
nM^  cht  in  giudizio  si  deducevano  di- 
ritti acquistati  per  conirattOy  i  quali 
da prùtwedimenii  amministrativi,  di  cui 
contesiavasi  la  legalità,  si  sosteneva  es- 
sere stati  offesiy  bene  fece  a  rigettare 
con  un  solo  iragumamento  e  con  unico 
dispositivo,  la-  eccezione  che  il  convenu- 
io,  sema  obbiettiva  differenza,  ora  qua- 
lificava d^ incompetenza  ed  ora  d*inam- 
ìfnessibilità. 

L'appaltatore  dei  dazi  di  consumo 
non  Ita  diritto  ai  danni  ed  interessi 
emiro  il  mugnaio^  per  essersi  su  re- 
clamo di  questo  ordinato  dalla  giunta 
municipale  cJie,  quanto  ai  generi  da  in- 
trodursi nel  mulino,  l'ufflcio  di  riscos- 
sione dovesse  essere  vicino  \al  mulino. 

U  comune  di  Marcianise^  il  qua  le, 
con  deliberazione  del  giorno  5  agosto 
1880,  aveva  preso  in  appalto  i  dazi  di 
coQsomo  governativo  per  l'annuo  ca- 
none di  lire  30000  con  rinuncia  a 
qtialsiasi  indennità  per  mancanza  di 
tatto  0  parte  del  cespite  appaltato, 
con  iitromento  del  18  marzo loSl,  ap- 
paltava a  sua  volta  ad  Andrea  D'Am- 
bra la  riscossione  dei  dazi  sì  gover- 
nativi che  comunali  per  l'annuo  ca- 
none di  lire  91,500.  U  D'Ambra  con- 
tiattaalmente  sottentrava  in  tutto  e 
per  tutto  al  comune  negli  obblighi 
24  Corti  Suprema  di  Roma,  Anno  X 


assunti  verso  Io  Stato.  Dopo  sette  mesi 
il  sindaco  notificava  al  D'Ambra  che, 
con  dispaccio  ministeriale  del  16  a- 
gosto  lo81,  era  stata  stabilita  una 
nuova  linea  daziaria,  proposta  già  dal 
regio  delegato  ed  approvata  dai  con- 
siglio comunale  fin  cai  1876.  Mentre 
nell'antica  cinta  si  comprendevano  due 
mulini,  l'uno  detto  Viciglione,  e  l'altro 
Fossi  0  Novelli  Primo,  dalla  nuova 
il  Viciglione  rimaneva  escluso.  Per  la 
qual  cosa  l'appaltatore  sostenendo  di 
essere  stato  a«^la  nuova  circoscrizione 
danneggiato,  protestò  e  rifiutò  persino 
di  sottoscrivere  il  corrispondente  ver- 
bale. 

Accadde  oltre  a  ciò  che  Pietro  Ar- 
gen/iiano,  esercente  il  molino  Fossi 
entro  la  cinta  daziaria,  sporgeva  ri- 
corso alla  giunta  m^^iuicipale,  affer- 
mando che  il  D'Andra,  aipartendosi 
dalla  pratica  sino  allora  tenuta,  pre- 
tendeva che  non  più  nel  molino  il 
grano  e  le  farine  dovessero  pesarsi 
con  le  bilance  a  ponte  bilico  m  esso 
esistenti,  ma  nell'uffizio  daziario  cen- 
trale e  sulla  via  nuova  presso  la  bar- 
riem  con  le  bilance  del  piccolo  com- 
mercio che  erano  le  sole  che  l'appal- 
tatore possedeva.  La  giunta,  nel  24 
novembre  1881,  deliberava  che  fino  a 
quando  l'appaltatore  non  si  fosse  prov- 
veduto degli  strumenti  opportuni  per 
pesare  i  grandi  carichi,  le  operazioni 
si  dovessero  fare  nel  mulino  con  la 
vigilanza  di  esso  appaltatore  il  quale 
non  avrebbe  per  tanto  sostenuta  al- 
cuna spesa,  n  D'Ambra  rifiutavasi  di 
ottemperare  alla  ordinanza  della  giunta 
ed  il  sindaco  designò  un  consigliere 
per  sorvegliare  le  operazioni  di  pesa- 
tura del  grano  e  della  farina  all'in- 
gresso del  mulino  lasciando  all'appal- 
tatore la  facoltà  d'intervenire.  Il  Di 
Ambra  allora,  con  atto  del  30  dicembre 
1881^  contenne  il  municipio  e  l'Ar- 
genziano  innanzi  al  tribunale  di  S. 
Maria  Capua  Vetere.  Contro  il  mu- 
nicipio domandò  rescinderse  il  contratto 
di  appalto  con  la  condanna  ai  danni 
ed  interessi  e  subordinatamente  che 
fosse  diminuito  il  canone  gabellarlo  in 
proporzione  all'aumentata  spesa  di  vi- 
gilanza ed  alla  scemata  percezione  per 
essersi  dalla  cinta  escluso  il  mulmo 
Viciglione.    Contro   l'Argenziano  poi 
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l'appaltatore  chiese  i  daani  interessi 
per  Tarbitraria  immissione  dei  generi 
nel  mnlino  Fossi  da  esso  Argenziano 
esercitato.  Prima  delle  difese  in  merito 
il  mugnaio  ed  il  comune  eccepirono 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, n  tribunale  civile  di  S.  Maria, 
con  sentenza  del  15  aprile  1882,  di- 
chiarata la  propria  competenza,  riget- 
tava in  merito  la  domanda.  Appellò 
il  D'Ambra,  ed  appellarono  per  inci- 
dente il  comune  ed  il  mu  znaio  m  quanto 
erasi  rigettata  la  eccezione  d^incom- 
potenza  del  potere  giudiziario  su  ciò 
che  concerneva  il  provvedimento  pre- 
so dalla  giunta.  La  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  con  sentenza  del  15 
settembre  1882,  dichiarò  il  municipio 
tenuto  al  pagamento  dei  danni  inte- 
ressi non  solo  per  l'esclusione  dalla 
cinta  del  mulino  Vici^lione,  ma  anche, 
e  ciò  in  concorso   delPAr^enziano,  pei 

Srovvedimenti  presi  circa  il  mulmo 
Bi  costui  esercitato.  Autorizzò  l'ap- 
paltatore a  ritenere  provvisoriamente 
sul  canone  lire  10000  ripartite  ea^al- 
mente  tra  i  due  capi  di  danni  ed  in- 
teressi. Riservò  di  provvedere  sulla 
chiesta  risoluzione  del  contratto  al  tem- 
po della  liquidazione  dei  danni  ed 
interessi  ♦»  disse  infine  infondata  l'ec- 
cezione d'incompetenza. 

Da  questa  sentenza  ricorsero  in 
cassazione  e  il  municipio  e  l' Argen- 
ziano per  motivi  riferentisi  alla  cora- 
getenza  ed  al  merito.  La  Corte  di 
assazione  sezioni  unite,  dichiarò  inam- 
missibile in  rito  il  ricorso  del  municipio 
e  rgettòi  motivi  del  ricorso  dell'Argon - 
ziaoo  che  attenevano  alla  eccezione  d'in- 
competenza. Sicché  oggi,  a  sezione  sem- 
plice, non  restano  a  giudicare  che  i 
motivi  di  merito,  proposti  nel  ricorso 
dell'Argenziano,  e  questi  sono: 

1»  Per  le  ragioni  sulle  quali  l' Ar- 
genziano fondava  la  eccezione  d'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
opponeva  subordinatamente  la  inam- 
missibilità dell'azione.  La  corte  rigettò 
la  eccezione  d'incompetenza  senza  ra- 
gionare in  alcun  modo  circa  la  dedotta 
inammissibilità.  Essa  quindi  violò  l'art. 
361  n*»  2  proc.  civ.; 

2*  La  corte  di   appello   solamente 

1)er  un'  erronea  intelligenza  data    alle 
oggi  daziarie  e  specialmente  agli  art. 


4  della  legge  28  giugno  1866,  33  del 
regolamento,  57  e  58  delle  istruzioni 
ministeriali,  nonché  all'art.  5  della  legge 
20  marzo  1865,  potè  affermare  che  i 

Srovvedimenti  presi  dal  comune  di 
[arcianise  ledessero  i  diritti  dell'ap- 
paltatore. La  giunta  ed  il  sindaco,  se- 
condo il  ricorso,  non  fecero  per  il  mu- 
lino Fossi  se  non  quello  eoe  le  ac- 
cennate disposizioni  loro  consentivano 
di  fare; 

30  L'esercentenubordinatamente  so- 
steneva la  mancanza  di  danni  ed  in- 
teressi, poiché  quelli  dei  quali  il  Di 
Ambra  lagnavasi,  dipendevano,  se  pure 
esistevano,  non  dall  aver  ubbidito,  ma 
dall'aver  repugnato  ai  provvedimenti 
della  giunta.  La  sentenza  in  questa 
parte  manca  di  motivazione  ed  onende 
il  disposto  dell'art.  361  n^  2  procedura 
civile; 

4®  Finalmente  la  corte  di  appello 
attribuì  all'appaltatore  danni  valutati 
in  una  somma  enorme  senza  esaminare 
le  ragioni  dedotte  in  contrario  e  senza 
che  se  ne  fo^se  fatta  una  specifica  do- 
manda. Violati  gli  art.  517  n<>  5  e  361 
n^  2  proc.  civ. 

Considerando  sul  primo  mezzo  che 
se  l'Argenziano  nel  giudizio  di  merito 
oppose  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  e  subordinatamente  la  inam- 
missibilità dell'azione,  pure  a  queste 
due  deduzioni  egli  non  dava  che  un 
unico  e  solo  fondamento  riposto  nel 
difetto  di  potere  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  sentenziare  sopra  domande 
che  rientravano  nella  cerchia  di  azione 
assegnata  all'autorità    amministrativa. 


Sicché  bene  a  ragione  la  corte  di  ao- 

Sello,  non  ostante  la  molteplicità  delle 
enominazioni,   restrinse  la  sua   inda- 


r, 


ne  al  punto  se  la  domanda  del  D*  Am- 
ra  assolvesse  la  ipotesi  di  un  diritto 
civile  0  politico  violato,  la  quale  co- 
stituisce il  criterio  per  determinare 
i  confini  dell'azione  gudiziaria  rispetto 
ai  provvedimenti  dell'autorità  ammi- 
nistrativa. Ond'è  che  quando  il  giudice 
del  merito  riconobbe,  sia  nella  causa 
petendi  sia  nella  cosa  domandata,  che 
il  D'Ambra  deduceva  in  giudizio  di; 
ritti  acquistati  per  contratto,  i  quali 
da  prowedim  nti  amministrativi,  di 
cui  contestavasi  la  legalità,  si  soste- 
neva essere  stati  offesi,    bene    fece  a 
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rigettare  con  un  solo  raeionamento  e 
con  runico  dispositivo  la  eccezione  che 
il  convenuto  senza  obbiettiva  differenza 
ora  qualificava  d'incompetenza  ed  ora 
d'inammiì>sibilit\.  La  doglianza  quindi 
di  omessa  pronunzìazione  o  d'insuffi- 
ciente motivazione  si  palesa  per  ogni 
verso  manchevole  ed  infondata. 

Considerando  che  l'appaltatore  Di 
Ambra  abbia  ottenuto  nella  sentenza 
impugnata  il  riconoscimento  del  diritto 
ai  danni  ed  interessi  contro  l'esercente 
Argenziano  per  essersi  dalla  eiunta 
municipale,  su  costui  reclamo,  ordinato 
che,  quanto  ai  generi  da  introilursi  nel 
inulino  di  esso  Argenziano,  l'ufficio 
di  riscossione  dovesse  essere  attiguo 
al  mulino.  Le  ra:ioni  donde  moveva 
il  pronunziato  della  corte  di  appello 
si  riducono  a  due  capi,  e  sono:  che 
nessuna  legge  conferisca  alle  giunte 
municipali  siffatto  potere,  e  cTie  in 
ogni  caso  gl'inconvenienti  aldotti  a 
base  dell'ordinanza,  se  pure  esistessero, 
si  sarebbero  dovuti  imputare  al  mu- 
nicipio e  non  riversare  a  carico  del- 
l'appaltatore. La  corte  di  appello,  come 
per  aprirsi  1'  adito  al  suo  primo  as- 
sunto, ricorda  l'art.  6  della  leg^e  3 
luglio  1864  il  quale  da  un  lato  pre- 
scrive il  pagamento  del  dazio  alla  in- 
troduzione della  mer^e  nel  recinto  da- 
ziario dei  comuni  chiusi  e  dall'altro 
ne  permetta  il  transito,  il  deposito 
e  la  introduzione  temporanea.  Né  qui  si 
arresta,  poiché  essa  richiama  an-^he  gli 
art.  6  e  11  del  regolamento,  che  discipli- 
nano sia  la  riscossione  del  dazio  sia 
il  transito  della  m<*rce  a  traverso  il 
comune  chiaso.  E  da  queste  premesse 
la  sentenza  conchiude  ne  il  Marcianise 
aveva  facoltà  di  destinare  un  consi- 
gliere comunale  a  pesare  i  cereali  e 
a  rilasciare  le  bollette.  Si  vede  da  ciò 
che  la  ipotesi  vera  della  causa  sia 
stata  in  questa  parte  svisata  e  può 
dirsi  (juasi  del  tutto  sovvertita:  avve- 
gnaché, a  prescindere  che  non  tratta- 
vasi  di  prodotti  esterni  che  entra- 
vano nel  recinto  daziario,  ma  di  fa- 
rine entro  di  esso  macinate,  la  qui- 
stione  non  consisteva  se  il  sindfaco 
nei  casi  ordinari  avesse  facoltà  di  fare 
quel  che  la  sentenza  gli  appone,  sib 
bene  se,  data  sul  reclamo  dell'eser- 
cente alla  giunta  municipale   tina  or- 


dinanza cui  l'appaltatore  rìfiutavasi  di 
ottemperare,  ritenendola  illegale,  il 
sindaco  poteva  comportarsi  nel  modo 
accennato  per  possibili  tare  la  esec  azione 
di  quHa  ordinanza.  Sicché  la  radice 
della  controversia  metteva  nella  lega- 
lità della  orlinanza  municipale  e  l'ope- 
rato del  sindaco  non  poteva  giudicarsi 
indipendentemente  dalla  prima  riso- 
luzione .  Stabilito  così  il  tema  vero  ed 
intero  della  lite,  giova  osservare  come 
l'art.  33  del  regolamento  disponga  che 
per  le  farine  ottenute  dalla  macina- 
zione entro  l'ambito  daziario,  l'ufficio 
di  riscossione,  quantunque  non  debba 
di  necessità  collocarsi  nel  mulino,  nel- 
nelle  sue  attinenze  o  in  prossimità 
di  esso,  pure  possa  essere  uno  che 
venga  designato  dall'autorità  daziaria. 
E  ben  si  avverta  che  ciò  vien  di- 
sposto generalmente  e  senza  distin- 
guere se  quelle  farine  debbano  con- 
sumarsi nel  comune  od  essere  altrove 
trasportate. 

Pongasi  ora  mente  all'art.  79  che 
è  tra  le  disposizioni  generali  del  re- 
golamento, e  si  raccoglierà  di  leggieri 
che  contro  l'operato  dell'agente  o  ap- 
paltatore comunale,  qual'era  indubbia- 
mente il  D'Ambra,  il  gravame  del- 
l'eser  3ente  può  presentarsi  alla  rispet- 
tiva giunta  municipale,  e  successiva- 
mente al  prefetto  della  provincia  e  al 
ministero.  Ed  è  a  richiamarsi  pure  in 
quesf  or  line  di  idee  l'art.  5Ì  dello 
stesso  regolamento  allorché  dispone 
che,  dove  la  riscossione  sia  fatta  dal 
comune,  la  decisione  deferita  all'am- 
ministrazione daziaria  per  l'applica- 
zione della  multa  nei  limiti  del  mas- 
simo e  del  minimo,  debba  essere 
pronunziata  dall'autorità  municipale. 
Da  tutto  questo  si  deduce  che  legal- 
mente i  reclami  dell'esercente  contro 
l'appaltatore  comunale  si  rivolgano  alla 
giunta,  e  che  legalmente  a  questa 
spetti  il  designare  l'ufficio  di  riscos- 
sione per  le  farine  macinate  nei  mu- 
lini impiantati  entro  il  recinto  dazia- 
rio. La  corte  di  appello  però,  crede 
che    la    illegalità    del    provvedimento 

I)reso  dalla  giunta  nell'interesse  del- 
' Argenziano  non  possa  sotto  un  altro 
rispetto  mettersi  m  dubbio.  Imperoc- 
ché l'uffizio  di  riscossione  non  essendo 
stato  mai  nel  costui  mulino  non  poteva 
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rimuoversi  dall'officina  daziaria,  tanto 
più  che  fuori. di   questa    le    difficoltà 
pratiche  sarebbero  state  molte  e  gravi, 
mfine    perchè  la  bilancia  a  bìlico  per 
i  grossi  pesi    non    era    all'appaltatore 
necessaria,   e    laddove   Io    fosse  stato, 
avrebbe   dovuto,  per  argomento    del- 
l'art. 62  del  regpla  mento,  essere  fornita 
dal  municipio.  Ma  anche  in   ciò    Ter- 
rore della  sentenza   impugnata  à  ma- 
nifesto.  Quando  il  regolamento    com- 
mise senz'altro  all'autorità  daziaria  la 
designazione  dell'ufficio  di    riscossione 
sulle  farine  prodotte  nei  mulini  interni, 
non   è   diritto    pretendere    che  ciò  si 
faccia  in  un  tempo  determinato,  come 
non  ò 'lecito  che  si  metta  a  sindacato 
giudiziario     la     maggiore     o    minore 
convenienza   t'el    provvedimento.    Po- 
teva   (lai  tribunali   discutersi   se    alla 
giunti,  municipale  competesse   la    de- 
signazione dell'ufficio  di  risf^ossione,  e 
sotto  quali  condizteni  e  discipline;  ma, 
riconosciuto  una  volta  che  alla  giunta 
sia  dalla   logge    concessa   tale    facoltà 
senz'alcun  limite,    tranne    quello    che 
deriva  dal  prudente   arbitrio   dell'am- 
ministratore, le  affermazioni  della  corte 
di  appello    non    possono    avere   alcun 
valore  giuridico.    D'altra  parte,  non  si 
comprende  come  possa  dall'art.  62  del 
regolamento  trarsi  argomento,  secondo 
che  la  sentenza   afferma,  per   ritenere 
che  l'obbligo  di    fornire  gli  utensili  e 
mobili  sia  più  del  municipio  che  del- 
l'appaltatore. L'articolo  citato  non  im- 
Jone  all'appaltante  la  somministrazione 
egli  strumenti  necessari    alla   riscos- 
sione del  dazio  appaltato,  ma  costringe 
il^  comune   che    abbia   riscosso  i  dazi 
di  consumo,   che   poscia   vengono   as- 
sunti od  appaltati  dal  governo,  a  cedere 
dopo  inventario  ed  estimazione  gli  at- 
trezzi  e    gli   utensili    giudicati    dalla 
nuova  amministrazione  servibili  e  ne- 
cessari. Quanto  spazio  corra   tra    l'af- 
fermazione della  sentenza  e  la  ipotesi 
del  regolamento,    nissuno    è   che    noi 
veda;  e  sarebbe  addirittura  impossibile 
conchiudere  che  per  quel    disposto    il 
comune  abbia  obbligo  di  comperare  e 
rimettere  al  suo  appaltatore  le  bilance 
adatte  a  pesare  i  grossi  carichi  dazia- 
bili.  Dalle  cose  sin    qui    discorse,  es- 
sendo manifesta  la  legalità  della  ordi- 
nanza emanata  dalla  giunta  municipale 


di   Marcianise    nel  designare   l'ufficio 

Ì)rovvÌ8orio  di  rircossione,  seguita  che 
'appaltatore  vi  si  doveva   conformare 
senza  rendere   necessario   l'intervento 
ed  i   provvedimenti   dell'ufficiale    go- 
vernativo; e  che  l'Argenziano  per  avere 
usato  del  suo    diritto    reclamando  al- 
l'autorità daziaria  e  tenendosi  alle  di- 
sposizioni  da   questa    impartite,    non 
poteva  legalmente  esser  dichiarato  ri- 
sponsabile  di  danni  verso  l'appaltatore. 
Considerando  che  dopo  ciò  inutile  sa- 
rebbe ogni  ulteriore  discussione  circa 
gli  altri  mezzi  del  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
ed  accogliendo  il  secondo  cassa  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
sotto  di    15    settembre   1882  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appaio  di  Rom  a. 
Ordina  si  restituisca  al  ricorrente  Ar- 
genziano  il  fatto   deposito  e  rinvia   le 
spese    al    merito    tanto   pel    giudizio 
presente  che    per   quello  a  sezioni  ii- 
nite. 


Seiione  pmle  il  aprìl«  tS85,  n''  M9. 

GfllttLlKEl  P.  -  SI'IIIA  Kel.  ti  U.  -  P.  M.  LdCllìI 
((«nel.  conf.) 

Camuriani  e  BagnoM 
(avv.  Febreri  e  Simonelh) 

Dazio  consumo  -  Imputato  -  Comparizione  • 

Mandatario  -  Interrogatorio  (art.  281  n.    I 

e  282  cod.  proc.  pen.). 

Quando  Vimpufato  di  contravven- 
zione alle  leggi  sul  dazio  di  consumo 
comparisce,  non  personalmente,  ma  pet* 
mezzo  di  procuratore  o  di  mandatario 
speciale,  deve  farsi  a  costui,  sotto  pena 
di  nullità^  P interrogatorio  sui  fatti  della 
causa  prescritto  dagli  art,  281  n^  l  e 
282  del  codice  di  procedura  penale  «). 

Con  sentenza  del  pretore  di  Spezia 
Bagnone  Francesco  e  Camuriani  Gi- 
rolamo ed  Agostino,  per  avere  nel  21 
aprile  1884  tentato  di  introdurre  in 
Spezia  chilgr.  269  di  formag^o  senza 


1)  Conformemente  sièg-ià  prommcìata 
questa  Corte,  con  le  sentenze  dei  25  gen- 
naio 1882  e  13  ottobre  1883,  sul  ricorsi  Rujì 
e  Carletti  (Corte  Suprema,  Anno  VII,  pa- 
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pagamento  del  dazio,  erano  condan- 
nati al  pagamento  del  dazio,  in  li- 
re 53.  80,  alla  multa  del  triplo  dazio 
in  lire  161  40,  ai  daQni  e  spese  verso 
Tamministrazione  daziaria,  costìtuLtaai 
parte  civile. 

I  condannati  appellarono;  ma  il 
tribunale  correzionale  di  Sarzana,  con 
sentenza  8  gennaio  1885,  confermava 
quella  del  pretore. 

Ricorrono  o^gi  in  caiisazfone;  e  de- 
nunziano con  un  primo  mezzo  la  vio- 
lazione deirartioolo  281  n.  1  procedura 
penale:  perchè,  essendo  gli  imputati 
comparsi  per  mez^  dei  loro  procu- 
ratori COSI  innanzi  al  pretore  come 
innanzi  al  tribunale,  non  si  dette  a 
costoro,  dai  quali  erano  rappresentati, 
rinterrogatono. 

Con  un  secondo  e  terzo  mezzo  de- 
nunziano la  violazione  deirarticolo  11 
del  regio  decreto  28  giugno  1866,  96 
del  regolamento  25  novembre  1866 
sui  dazi  di  consumo,  102,  103,  104  co- 
dice penale,  323  n.  3  procedura  pe- 
nale, mancando  la  sentenza  del  triDu* 
naie  di  precisione  nel  valutare  il  fatto 
e  il  diritto,  e  specialmente  nel  deter- 
minaro  il  luogo  e  il  modo  della  parte 
che  ebbero  nella  medesinaa  contrav- 
venzione i  fratelli  Camuriani,  sia  co- 
me agenti  principali  sia  come  com- 
plici. 

Sul  primo,  la  Cassazione  osserva: 
cbe  quando  Y  imputato  non  si  pre- 
senta personalmente,  ma  per  mezzo 
di  prosnratore  o  mandatario,  nei  casi 
in  cui  gli  è  permesso  dall'art.  271  pro- 
cedura penale,  non  viene  meno  il  pre- 
cetto, segnato  negli  articoli  281  n.  1  e 
282  della  stessa  procedura,  di  doversi 

Ì>roceJere  all'atto  d*  interrogatorio  sui 
atti  della  causa;  rispetto  ai  quali  può 
avvenire  benissimo  che  si  abbiano  a 
dare  chiarimenti  e  spieghe  a  nome  e 
parte  dell'  interessato. 

Che,  non  avendo  il  pretore  ciò  fatto, 
ed  avendo  questa  lacuna  dato  motivo 
all'imputato  di  appellare  contro  la  sua 


Sina  71;  Anno  Vili,  pag.  83S).  Nella  prima 
1  queste  sue  decisioni  dichiarò:  «  è  nullo 
«  il  giudizio,  se  dal  verbale  di  dibattimento 
«  risulti  omesso  Vinterrogatorio  dell'impu* 
«  tato,  il  quale  non  era  comparso  in  per- 
«  sona,  ma  si  era  fatto  rappresentare  da 


seintenza,  era  obbligo  del  tribunale  an- 
nullare dibattimento  e  sentenza  e  ri- 
fare il  giudizio  (art.  365  procedura 
penale  ). 

11  tribunale,  non  solo  mancò  di  an- 
nullare la  sentenza  appellata,  ma  cadde 
nello  stesso  errore  in  cui  era  caduto 
costui,  avendo  |trascurato  il  regolare 
interrogatorio.  Da  qui  muove  la  giu- 
sta censura  che  si  fa  alla  sua  sentenza. 

Che  dovendosi  cassare  la  sentenza 
e  rimandare  la  causa  ad  altro  giudice, 
non  acoade  occuparsi  delle  altre  cen 
aure  di  forma  che  si  producono  col 
2'»  e  30  mezzo  contro  la  sentenza  del 
tribunale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Sarzana  7  gennaio  1885 
e  rinjàa  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  correzionale  di  Chiavari; 
ordina  la  restituaione  del  deposito. 


StzioBA  cirile  IO  aprile  ISS5,  b"  !2I. 

IIIKA«LIA  P.  P.  .  BOITRLLI  R«l.  ed  U  - 

P.  N.  PASGiLR  i.  ». 

(etili.  Hif.) 

Toisi  (avv.  BA.RBIBR1  e  Nocito)  - 

Finanze  (avv.  er.  Ricca.rdi) 

Fabbriceria  e  Confrafernite 

di  &  Stefano  di  Aveto,  Foeacci 

(avv.  Peibano)  ed  altri 

Fidecommesso  •  Beni  -  Azione  -  Rivendica- 
zione -  Soocesso  legittimo  -  Disposizione  - 
Appello  adesivo  -  Cosa  indivisibile  -  Sen- 
tenza •  Parti  (art.  470  e  471  proc.  civ. 

AlVazione  di  chi  pretende  rivendi- 
care  beni  fidecommissari  non  jure  pro- 
prio, ma  come  siiccessore  legittimo  del 
chiamato  al  fidecommesso,  è  d*  ostacolo 
Vaver  questi  diversamente  disposto  dei 
beni  in  vita  sua. 

Quando  trattasi  di  controversia  su 
cosa  indivisibile^  la  sentenza  drappello 
giova  o  nuoce  a  tutti  coloro  che  figu- 
rarono come  parti  principali  nel  giù* 
dizio  di  primo  gì'ado,  senza  che  si  ri- 


«  persona  munita  di  sua  proc 'ira  speciale 
«  per  trattarsi  di  contravvenisione  alla  leg:- 
«  ff-e  sul  bollo  ».  B  nella  seconda:  «  B*  nullo 
«  li  dibattimento,  se  il  presidente  non  in- 
«  terrosa  il  mandatario  speciale  che  rap- 
«  psesenta  legalmente  Timputato  ». 
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chieda  Vappello   adesivo  di  cui  alVar- 
iicolo  470 proc,  civile. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova, colla  sentenza  denanciata,  re« 
spinse  per  più  e  distinte  ragioni  la 
domanda  di  Maddalena  Sivori  e  degli 
altri  consorti  di  lite,  contro  gli  eredi 
testamentari  di  Ferdinando  Tassi,  colla 
quale  gli  attori,  nella  loro  qualità  di 
successori  legittimi  del  suddetto  Fer- 
dinando e  del  fratello  di  lui  Giovanni 
Battista  Tassi,  rivendicavano  i  beni 
provenienti  dalla  er  d»tà  fidecommis- 
saria  del  sac.  Bernardo  Tassi.  Ritenne  in 
primo  luogo,  che  essendo  chiamati  dal 
testatore  a  (quella  eredità  i  figli  ma- 
schi nascituri  dai  figli  dei  suoi  fratelli 
Giovanni  e  Giuseppe,  cotesta  istitu- 
zione rimase  caducata,  per  la  pubbli- 
cazione nella  Liguria  del  codice  fran- 
cese, che  tolse  ai  non  concepiti  al 
tempo  della  morte  del  testatore  la  ca- 

!)acità  di  ricevere  per  testamento;  per 
o  che  la  eredità  riniase  libera  da  0\^\ 
vincolo  in  Ferdinando  e  Giovanni  Bat- 
tista Tassi,  figli  di  Giovanni  e  di  Giu- 
seppe, che  d  altronde  morirono  en- 
trambi senza  prole  dopo  essersi  divisi 
i  beni,  e  dopo  che  il  primo  avea  della 
sua  parte  disposto  per  testamento.  Ri- 
tenne in  secondo  luogo,  che  anche 
5>rescindendo  dagli  effetti  del  codice 
rancese,  la  disposizione  di  Bernardo 
Tassi,  importando  una  sostituzione  fi- 
decommissarìa,  sarebbe  rimasta  sciolta 
colla  legge  ligure  del  26  marzo  1799; 
ed  infine  osservò,  che  all'  azione  degli 
attori  era  d' ostacolo  sia  il  fatto  dei 
fratelli  Ferdinando  e  Giovanni  Batti- 
sta Tassi,  di  cui  essi  pretendevano  e- 
sercitare  le  ragioni  come  successori  le- 
gittimi, sia  u  titolo  della  prescri- 
zione. 

Attesoché,  prescindendo  da  tutte  le 
altre  considerazioni,  sulle  quali  si  fonda 
la  sentenza,  e  che  il  ricorso  impugna 
come  erronee,  una  semplice  osserva- 
zione basta  alla  risoluzione  della  pre- 
sente controversia.  Non  essendo  i  ri- 
correnti fra  le  persone  che  sarebbero 
state  chiamate  alla  sostituzione  del 
prete  Bernardo,  e  che  perciò  avrebbero 
jure  proprio  potuto  insorgere  contro  a 
ciò  che  si  fosse  disposto  intorno  i  beni 
fideconunissari;  ma  presentandosi   essi 


in  giudizio  non  muniti  di  altro  titolo 
che  di  quello  di  successori  legittimi 
dei  fratelli  Giovanni  Battista  e  Fer- 
dinando Tassi,  è  chiaro  non  potere  essi 
altro  pretendere  che  i  beni  compo- 
nenti la  successione  di  costoro,  dei 
quali  non  avessero  i  medesimi  diver- 
samente di  posto;  ed  avea  quindi  giu- 
stamente la  sentenza  ritenuto  non  es- 
sere ad  essi  lecito  di  impugnare  il  &tto 
dei  loro  autori  in  quanto  aveano  pro- 
ceduto alla  divisione  dei  beni  stessi,  e 
in  quanto  Ferdinando  ne  aveva  anche 
disposto  per  testamento,  istituendo  nel- 
r  usufrutto  il  fratello,  che  lo  godette 
finché  visse,  e  lasciandone  la  proprietà 
a  vari  luoghi  pii.  Ewero  che  la  divi- 
sione ebbe  luogo  quando  ambedue  i 
fratelli  Tassi  erano  ancora  costituiti  in 
minore  età;  ma  ovvero  pure  che  furono 
rappresentati  dai  rispettivi  tutori,  e 
quand'  anche  queir  atto  avesse  potuto 
ciò  non  Ostante  impugnarsi  di  nullità, 
bene  ritenne  la  sentenza  non  potersi 
questa  opporre  dai  ricorrenti  dopo  che 
gli  stessi  diviiienti  loro  autori  ne  ave- 
vano riconosciuta,  divenuti  maggiori, 
la  effi'^acia,  rimanendo,  finché  vissero, 
ciascuno  in  possesso  della  parte  asse- 
gnatagli, e  in  quanto  a  Giovanni  Bat- 
tista, avendo  accettato  il  legato  fatto- 
gli dal  fratello  premorto.  Ciò  posto,  si 
appalesano  privi  di  fondamento^  tutti 
i  motivi  del  ricorso,  concernenti  il  me- 
rito della  causa. 

Attesoché  é  del  pari  insussistente 
la  censura  che  fa  il  ricorso  alla  sen- 
tenza per  avere  ritenuto  ammessi  bile 
V  appello  a«lesivo,  proposto  da  alcuno 
dei  convenuti  nella  comparsa  conclu- 
sionale dopo  rimasta  ferma  l'iscrizione 
della  causa  al  ruolo  Nella  specie  non 
trattavasi  tra  i  convenuti   d'  un   sem- 

Flice  interesse  comune,  nel  qual  caso 
articolo  470  della  procedura  civile  ri- 
chiede che  sia  proposto  l'appello  ade- 
sivo nelle  forme  stabilite  dall'art.  488, 
ma  trattavasi  d'  una  controversia  su 
cosa  indivisibile,  sulla  sussistenza,  cioè, 
o  meno,  d'un  vincolo  fìdecommissarìo, 
e  sulla  validità  o  invalidità  d'  una  di; 
visione,  la  cui  risoluzione  in  grado  dì 
appello,  per  l'articolo  471,  doveva  gio- 
vare e  nuocere  ugualmente  a  tutti 
quelli  che  come  parti  principali  ave- 
vano figurato   nel  giudizio    ai  primo 
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grado.  Quindi,'  non  contestandosi  che 
in  tempo  utile  e  valido  fu  Y  ajppello 
proposto  dal  demanio,  questo  bastava 
a  legittimare  quello  degli  altri. 
Per  Questi  motivi: 
Bigotta  il  ncorso  e  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  della  multa  e  alle 
spese. 


Sixii»ii  niU  Ift  aprile  1885,  n  227. 

llRifiLlA  P.  P.  •  PDCOIOm  Rei.  ti  bi.  • 
P.  LDiriLOOP.  Q.(<«Bil.eoir.) 

CUwtune  di  Toscanella  (avv.  Guidi)  - 
Ouelfi  Desideri  (avv.  Sa  vini) 

Maestro  -  Competenza  •  Autorità  giudizia- 
ria -  Lioenziamento  -  Comune  -  Tempo  fis- 
sato •  Dlscipliaa  -  Condotta  -  SMpendlo. 

B*  competente  V autorità  giudiziaria 
fi  decidere  se  il  maestro  licenziato  dal 
comune  avanti  il  tempo  fismto  dalla 
legge^  per  ragioni  non  attinenti  alla 
disciplina  o  alla  sua  personale  condot- 
ia^  abbia  o  no  diritto  allo  stipendio  ri- 
chiesto, 

H  consiglio  provinciale  scolastico,  con 
decreto  7  novembre  1873,  nominò  To- 
maso Desideri,  e  la  di  lui  moglie  Pai- 
mira  Quelfi  maestri  elementari  nel 
comune  di  Toscanella  collo  stipendio 
per  r  uno  di  £  800,  e  per  V  altra  di 
£  600  portato  in  seguito  a  £  700. 

Con  deliberazione  del  R.  delegato 
straordinario  di  Toscanella  26  giugno 
1876  fu  affidato  pure  alla  Ouem  T  in- 
segnamento della  terza  e  quarta  eie- 
mentare  femminile  con  soprassoldo  gior- 
naliero di  60  centesimi. 

Nel  20  gennaio  1881,  il  consiglio 
comunale  deliberò  la  soppressione  di 
tutte  le  scuole  comimali  sv  obbligatorie 
che  feieoltative;  ma  il  consiglio  provin- 
ciale scolastico  approvò  soltanto,  de- 
plorandola, la  soppresione  delle  classi 
elementari  supenori,  salvo  il  diritto 
degli  insegnanti  alio  stipendio  per  tutto 
il  tempo  che  durava  la  loro  conven- 
zione da  farsi  valere  avanti  ai  tribunali- 
decreto  del  consiglio  scolastÌ30  e  rela- 
tiva nota  del  prefetto  di  Romi  del  22 
aprile  1881  al  sindaco. 

U  Desideri  fu  mantenuto  in  ufficio 
fino  al  15  ottobre  1883  perche  il  prov- 


veditore degli  studi  con  nota  12  agosto 
1882  dimostrò  al  sindaco  che  il  sessennio 
di  cui  nella  legje  Coppino  9  lavilo  1876 
combinata  colui  legge  Casati  13  no- 
vembre   1859,   scadeva  a  quel  tempo. 

La  di  lui  moglie  invece  fu  dal  sm- 
daco  licenziata  con  lettera  8  aprile 
1881  nella  quale,  dopo  aver  detto  che 
il  consiglio  comunale  aveva  deliberato 
per  motivi  di  economia  di  sopprimere 
le  scuole  elementari  di  ^rado  superiore 
concludeva:  »»  Dappoicnè  a  V.  S.  era 
affidato  r  insegnamento  della  terza 
classo  elementare  femminile,  mi  occorre 
a  senso  di  legge  significarle  cbe  ell-^ 
va  a  cessare  dal  suo  ufficio  col  correa  r-i 
anno  scolastico  1880-81  ♦». 

La  Quelfi,  non  essendo  riuscita  ad 
ottenere  in  via  amichevole  la  conser- 
vazione di  un  posto  qualunque  nelle 
scuole  del  comune,  con  citazione  14 
ottobre  1883  ne  domandò  la  condanna 
al  pagamento  di  L.  1400,  importo  di 
due  anni  di  stipendio  a  lei  dovuto 
per  la  legge  9  luglio  1876  come  mae- 
stra nelle  scuole  elementari  di  Tosca- 
nella, a  principiare  dal  15  ottobre  1881 
al  15  ottobre  1883. 

La  domanda  fu  accolta  dal  pretore 
e  dal  tribunal  civile  di  Viterbo,  nono- 
stante Teccezioue  d'  incompetenza  del- 
l'autorità  giuliziaria  opposta  dal  co- 
mune, che  oggi  la  ripropone  col  pri- 
mo mezzo  del  suo  ricorso  in  Cassazione. 

Attesoché  su  questa  eccezione  è  da 
osservare  che  l'art.  87  n®  2  della  legge 
comunale  e  provinciale,  mentre  attri- 
buisce al  comune  la  facoltà  di  nomi- 
nare, sospendere  e  licenziare  gli  im* 
piegati,  tra  cui  annovera  i  maestri 
e  le  maestre,  aggiunge  la  clausola  n  sai  - 
ve  le  disposizioni  delle  leggi  speciali 
in  vigore  ».  E  leggi  spociafi  vi  sono 
che  redolano  i  doveri  e  i  diritti  dei 
maestri  comunali;  ond'  è  che  Quando 
essi  pretendono  che  sia  stato  dal  co- 
mune violato  un  diritto  sancito  a  loro 
favore  da  queste  leggi,  V  autorità  giu- 
diziaria è  senza  dubbio  competente  a 
giudicare  di  siffatta  pretesa,  sempre - 
che  non  si  tratti  di  rapporti  sempli- 
cemente disciplinari,  essendo  la  co- 
gnizione di  questi  rimessa  al  comune 
e  al  consiglio  provinciale  scolastico  - 
Legge  13  nov.  1879  n^  3725  art.  334. 
335/337;  Regolamento    15    sett.  1860 
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no  4336  art.  78,  79,  80, 101, 102.  Noa 
è  dunque  vero  che  tra  comuni  e  mae- 
stri esistano  relazioni  paramente  am- 
ministrative e  che  i  maestri  possano 
lagnarsi  di  lesione  di  interessi,  non  mai 
di  diritti,  dappoiché  sono  veri  e  pro- 
pri diritti  quelli,  ad  esempio,  cho  assi- 
cura la  le^ge  ai  maestri  per  la  stabi- 
lità della  loro  posizione,  abbiano  assun- 
to l'ufficio  per  nomina  o  per  convenzione 
leg.  cit.  art.  332,  333  regol.  cit.  art. 
67,  68,  69,  70,  74,  75  a  80. 

Conseguentemente  il  vedere  se  la 
Guelfi,  licenziata  dal  comune  avanti  il 
tempo  fissato  dalla  legge,  per  ragioni 
non  attinenti  alla  disciplina  o  alla  sua 
personale  condotta,  abbia  o  no  diritto 
allo  stipendio  richiesto,  è  questione 
essenzialmente  giudiziaria. 
Per  questi  motivi 

Rigetta  Teccezione  d'incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  domanda  proposta  da  Palmira 
Guelfi  in  Desideri  con  citazione  14 
ottobre  1883  e  accolta  dal  trib.  civile 
di  Viterbo  colla  sentenza  14  - 17  luglio 
1884  denunziata  in  cassazione  dal  co- 
mune di  Toscanella,  salvo  il  giudizio 
della  Corte  a  sezione  semplice,  sugli 
altri  mezzi  del  ricorso. 


Iiiiom  livili  21  aprile  188S,  n*  278. 

PANTANITTl  P.  f.  •  «RlliLDI  Ril.  id  lit.  -f.  M.  CILLI 
(enti,  colf.) 

Comune  di  Camposano  (avv.  Siciliani)  - 
Di  Sarno  (avv.  Pibrantoni) 

Elezioni  amministrative  -  Ricorso  •  Giunta 
municipale  -  Ratifica  -  Consiglio  -  Cancel- 
leria -  Assessore  -  Rappresentanza  del  co- 
mune -  Dcleaazione  -  Impedimento  -  Corto 
di  appello  -  Decadenza  -  Vertenza  di  lite  - 
Citazione  -  Rifazioni  •  Speso  -  Competen- 
za -  Pretore  •  Tribunale  -  Deposito  della 
multa  -  Restituzione  -  Rigetto. 

E*  ammessibile  il  ricorso  per  cassa^ 
zione  deliberato  dalla  sola  giunta  mu» 
nicipale  entro  il  termine  dei  90  giorni, 
imrchè  ratificato  dal  consiglio  prinui 
che  gli  atti  e  il  ricorso  stesso  venissero 
rittuilmente  depositati  nella  cancelleria 
della  corte  di  cassazione. 

L'assessore  non  anStanOy  può  assu- 
mere la  rappresentanza  del  comune^  per 
apposita  delegazione  della  giunta^  non 


contraddetta  dal  consiglio  e  giustificata 
dall'essere  ^assessore  anziano,  funzio- 
nante da  sindaco^  personalmente  impe- 
dito nella  causa,  come  quegli  contro  cui 
appunto  è  diretto  U  ricorso. 

Ben  giudica  la  corte  di  appello  che 
dichiara  non  decaduto  dalV  ufficio  di 
consigliere  comunale  per  vertenza  di 
lite,  rhi  fece  soltanto,  appena  spiccata  la 
citazione  contro  di  lui,  dichiarare  co- 
me egli  accettasse  l'obbligo  delle  chieste 
rifazioni  e  delle  spese,  benché  la  rela- 
tiva causa  fosse  in  primo  grado  di  com- 
petenza del  pretore,  e  in  secondo  grado 
del  tribunale. 

Deve  restituirsi  al  ricorrente  il  de- 
posilo  della  multa,  benché  venga  riget- 
tato il  suo  ricorso  in  materia  di  eletto^ 
rato  amministrativo  *). 

Il  comune  di  Camposano,  dopo  chia- 
mato Giuseppe  Di  Sarno  dinanzi  al 
pretore  per  vederlo  condannato  ad  ese- 
guire le  riparazioni  già  pattuite  in  lo- 
cale da  essolui  affittato  al  detto  comune 
nonché  ai  danni  ed  interessi  da  liauidarsi 
con  successiva  deliberazione  dichiarò,  a 
causa  della  lite  vertente,  decaduto  dallo 
ufficio  di  consigliere  comunale  Io  stesso 
Di  Sarno  che,  appena  ricevuta  la  ci- 
tazione, erasi  offerto  pronto  ad  eseguire 
entro  un  mese  le  chieste  riparazioni 
ed  aveva  ottenuto  sentenza  del  pretore 
impugnata  in  appello  dal  comune,  la 
quale  pronunciava  non  esistere  tra  le 
parti  materia  controversa. 

Contro  tale  deliberazione,  onde  e- 
scluso  dal  consiglio,  ricorse  il  Di  Samo 
alla  corte  di  appello  di  Napoli.  E  que- 
sta, ritenendo  nella  specie  mancare  lite 
vertente  quale  voluta  per  la  decadenza 
dalla  legge  comunale,  decise  capace  il 
ricorrente  a  continuare  nello  ufficio  di 
consigliere. 

Questa  sentenza  venne    denunciata 

Ser  violazione  degli  art.  66  dello  or- 
inamento  giudiziario  6  dicembre  1865, 
35,  36  e  37  del  codice  di  procedura 
civile,  in  relazione  agli  art.  25  e  208 
della  legge  comunale  e  provinciale  del 
di  20  marzo  1865. 


1)  Giurisprudenza  divenuta  costante,  e 
che  può  riscontrarsi  negli  indici  di  questa 
Raccolta  al  v.  Elezioni  amministrative  e  po- 
litiche. . 
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Dal  Di  Samo,  sostenendosi  bene 
.^udicato  dalla  sentenza  denunciata,  si 
è  eccepita  la  inammessilità  del  ricorso. 
Diruto. 

Attesoché  non  siano  da  attendersi 
le  eccezioni  preliminarmente  dedotte 
contro  la  ammessibilità  del  ricorso. 

Vero  è  che  dalla  sola  giunta  fu  pri- 
mamente deliberato  di  ricorrersi  per  la 
cassazione.  Però  si&tta  deliberazione, 
intervenuta  prima  del  cadere  dei  no- 
vanta giorni  utili  per  il  ricorso  e  pri- 
ma che  questo  fosse  intimato,  fu,  a  sua 
volta,  ratificata  dal  consiglio  innanzi 
ancora  che  gli  atti  e  il  ricorso  venissero 
ritualmente  deposti  alla  cancelleria  della 
corte.  Ned  è  opponibile  Tessersi  dallo 
assessore  Siciliani  assunta  nel  giudizio 
la  rappresentanza  del  comune  normal- 
mente pertinente  allo  assessore  anziano, 
perchè  ciò  avvenne  per  apposita  dele- 
gazione della  giunta,  non  contradetta 
dal  consìglio  e  giustificata  dalla  circo- 
stanza deìr  essere  il  ricordato  assessore 
anziano  funzionante  da  sindaco  perso- 
nalmente impedito  nella  causa  presen- 
te come  quegli  -  contro  cui  appunto 
diretto  il  ricorso. 

Attesoché,  per  quant'è  del  merito, 
la  sentenza  resista  appieno  alle  censure 
mosse  dal  ricorso. 

E  di  vero:  posto  in  tesi  che  per  un 
cittadino  la  incompatibilità  di  sedere 
nel  consiglio  a  motivo  di  lite  vertente 
col  comune  sorga,  com'  è  dettata  nello 
art.  26  della  legge,  non  dal  mero  fatto 
di  azione  contro  di  lui  intentata,  ma 
sì  da  un  vero  contrasto  di  interessa  tra 
le  due  parti,  per  cui  dal  convenuto  con 
proposte  eccezioni  legalmente  si  con- 
testi la  domanda  attrice  -  la  corte, 
esaminate  le  contingenze  del  caso,  disse 
aella  specie  mancare,  intesa  di  tal  mo- 
do, la  vertenza  di  lite,  dappoiché,  ap- 
rna  spiccata  la  citazione,  fu  sollecito 
convenuta  a  dichiarare  com'  e»li  ac- 
cettasse l'obbligo  delle  chieste  rifazioni 
e  delle  spese,  nmanendo  cosi  indubitato 
il  difetto  di  contraddizione  al  diritto 
che  il  comune  attore  volle  garantito  da 
formale  condanna. 

Ora  non  è  chi  non  vegga  che,  deci- 
dendo di  tal  guisa,  la  sentenza  si  è 
attenuta  essenzialmente  ad  uno  ap- 
prezzamento di  fatti  che  appartiene  al 
giudice  del  merito  e  non  ebbe,  altron- 


de,   ad    enunciare   proposizione  meno 
corretta  in  diritto. 

Imperocché  della  disposizione  dello 
art.  26  della  legge  comunale  ha  fatto 
buon  governo  quando,  indagandone  lo 
intento.,  pose  nel  contrasto  ai  interessi 
tra  comune    ed    amministratore    e  nel 

Sericolo  di  loro  compromissione  a  danno 
el  primo  la  ragione  del  bando  dal 
consiglio  di  cittadino  impigliato  In  giu- 
dizii  col  comune  stesso,  sospettando  si- 
mulata a  scopo  elettorale  una  qualun- 
que istanza  giudiziaria  del  comune, 
la  c[uale  non  abbia  incontrato  contra- 
dizione dal  canto  dello  elettore  o  con- 
sigliere. 

Né  lo  aver  ritenuto  necessario  che 
in  tutto  od  in  parte  fosse  opposta  la 
domanda  giudiziale  implica  errato  con- 
cetto della  ^  litispendenza;  perché  la 
corte  non  diede  né  doveva  qui  profe- 
rire dottrinale  definizione  giuridica  della 
litispendenza,  ma  s'attenne  semplice- 
mente, oom'  era  dover  suo  nella  biso- 
gna, a  ricercare  di  quella  gli  estremi 
in  correlazione  a  specifica  ipotesi  di 
legge  speciale,  soggetta  a  smgolarità 
di  regole  inviscerata  nella  singolarità 
stessa  della  materia. 

Né,  per  ultimo,  sta  lo  addebito  di 
essersi  la  corte  addentrata  senza  giu- 
risdizione nel  merito  di  contesa  defe- 
rita in  primo  grado  al  pretore  e  in 
appello  al  tribunale,  per  trarne  la 
inesistenza  di  contraddizione  fra  comu- 
ne e  Di  Sarno:  imperocché,  dedotta 
vertenza  di  lite  fra  quello  e  questo 
a  motivo  di  decadenza  dallo  uflBcio  di 
consigliere,  non  usurpò  competenza 
altrui  la  corte  che,  non  interloquendo 
per  nulla  su  ciò  che  è  dello  iniziato 
giudizio,  si  é  limitatai,  per  quant'era 
di  compito  suo  circa  la  contrastata 
eleggibilità,  e  ristrettivamente  a  co- 
desto effetto,  a  conoscere  se  tale  V  in- 
dole e  il  tema  della  contestazione  pen- 
dente da  indurne,  comunque  poi  riso- 
luta in  merito  tra  le  parti  dal  giudice 
adito,  la  invocata  ragione  di  decailenza; 
su  cui  non  altri  che  la  corte  stessa 
aveva  a  pronunciare. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  meriti 
accoglienza  il  ricorso:  e  pure  respin- 
gendolo, sia  nullameno  ad  ordinarsi  la 
restituzione  del  deposito  di  multa  per- 
ché, come  più  volte  deciso,  non  rìcnie- 
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sto  nei  giudizi  in  materia  di  elettorato 
e  nulla  pare  sia  a  dispersi  iper  le  spese. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  rinvio  proposto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  :ippello  di  Na- 
poli proferita  il  10  e  pubblicata  il  12 
novembre  1884  ed  ordina  la  restitu- 
zione del  deposito  di  multa. 


Sezioii  Hoiio  21  aprile  I8S5,  b*  280. 

afllGUIRl  P.  -  iURlTI  P.  Rei.  id  bt  • 

r.M.  DB  FALCO  P.O. 

(etnei,  colf.) 

Campa  (avv.  Ansaldo,  Costa  e  Bsaio)  - 
Comune  di  Pontedecinto  (avv.  Graffigni) 

Salute  pubblica  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  •  Reintegrazione  -  Ordinanza  - 
Sindaco  -  Passeggio  pubblico  -  Possesso- 
rio -  Ufficiale  pubblico  •  Interesse  pubbli- 
co -  Amministrazione  patrimoniale  -  Comu- 
ne •  Urgenza  -  Autorità  amministrativa  - 
Demanio  pubblico  -  Proprietà  privata  -  Pe- 
titorio. 

E*  incompetente  l'autorità  giudizia- 
ria a  pronunziare  sopra  azione  di  re- 
in  te  i/randa  contro  l^ esecuzione  delCor- 
dinanza  di  un  sindaco^  emessa  per  mon- 
tivi di  provvedere  a  contingenze  urgenti 
di  pubblica  igiene,  e  ad  assicurarela  li- 
bertà di  un  pubblico  paesaggio. 

In  siffatta  controversia  spetta  al  giu- 
dice adito  in  possessorio  di  decidere  per 
la  risoluzione  della  competenza: 

-  se  il  sindaco  agi  come  ufficiale 
pubblico  rappresentante  di  un  pubblico 
interesse  dHgiene  e  di  viabilità^  o  non 
piuttosto  come  gestore  dell* amministra- 
zione patrimoniale  del  comune; 

-  non  se  sussistano  le  addotte  cause 
urgenti  d'igiene  pubblica,  materia  co- 
desta di  possibili  reclami  solo  innanzi 
alla  superiore  autorità  amministrativa; 

•  non  se  il  paesaggio  controverso  sia 
davvero  del  demanio  pubblico  comuna- 
le,  o  fàccia  parte  di  proprietà  privala: 
quistione  connessa  all'altra  di  legalità 
dell'atto  del  sindaco,  ed  entratnbe  defe- 
rite bensi  all'autorità  giudiziaria,  ma 
nella  lite  in  petitorio,  per  far  ricono^ 
scere  il  diritto  che  si  pretenda  leso,  non 
per  far  annullare  l'atto  amministsativo, 

li  vano  di  un  archivolto  posto  a 
ridosso    dello    scolatoio   pubblico   di 


Fontedecimo,  era  ingombro  di  ma- 
teriali e  chiuso  con  ripari  dal  signor 
Gottardo  Canepa,  che  lo  riteneva  di 
sua  proprietà.  Il  municipio  al  con- 
trario affermava  che  &cesse  parte  del 
demanio  pubblico  |del  comune,  con 
originaria  destinazione  all'uso  dei  cit- 
tadini anche  i>er  ragione  di  transito. 
Per  lo  che  la  giunta  municipale  avendo 
deliberato  il  di  2i  gennaio  1884,  di 
far  costruire  un  pubblico  lavatoio,  a 
cui  dovea  servire  anche  quel   passag- 

g'o,  invitava  il  sindaco  a  far  cessare  con 
sua  autorità  l'abusiva  occupazione. 

Questi,  dopo  aver  notificato  al  Ca- 
nepa ingiunzione,  in  data  del  22  set- 
tembre dello  stesso  anno,  che  rimase 
senza  effetto,  emise  formale  ordinanza 
nel  13  maggio  successivo:  con  cui, 
vista  la  deliberazione  della  giunta  mu- 
nicipale, invocando  il  diritto  di  resti- 
tuire ali  uso  pubblico  il  passaggio  ar- 
bitrariamente occupato,  come  altresì 
rinteresse  sopraegiunto  dell'igiene  pub- 
blica per  rorcBnata  costruzione  del 
(mbblico  lavatoio,  citati  l'art.  104  della 
egge  comunale  e  provinciale,  e  il 
regolamento  di  polizia  stradale  appro- 
vato con  r.  decreto  10  marzo  1&81^ 
ordinò  la  demolizione  delle  opere  di 
chiusura  di  quel  locale  e  Io  sgombro 
dei  materiali  che  vi  erano   depositati. 

Contro  l'esecuzione  di  questa  or- 
dinanza insorse  il  Canepa  querelandosi 
di  spoglio  innanzi  al  pretore,  e  chie- 
dendo la  sospensione  degli  atti,  e  la 
reintegrazione  nello  stato  anteriore. 

Il  pretore,  dopo  aver  avuto  l'esi- 
bizione di  documenti  che  reputò  ne- 
cessari a  qualificare  l'indole  dell'ordi- 
nanza del  sindaco,  ritenne: 

Che  questi  aveva  agito,  non  come 
capo  dell'amministrazione  comunale, 
ma  come  ufficiale  del  governo  per 
un  pubblico   interessa; 

Che  perciò  l'autorità  giudiziaria  era 
incompetente  a  sospendere  o  distrug- 
gere ropera  del  potere  amministrativo, 
costituente  un  atto  d'impero; 

Che  la  questione  d' illegalità  e  di 
diritto  leso  non  poteva  essere  dibat- 
tuta che  nel  giudizio  petitorio. 

Laonde  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza per  difetto  ai  g^iurisdizione 
a  conoscere  della  controversia  nel  modo 
come  era  stata  proposta. 
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Onesta  sentenza  fu  confermata  in 
appello»  ma  con  diverso  ragionamento. 
Disse  il  tribunale:  necessario  il  defi- 
nire se  l'ordinanza  del  sincUico  fu  atto 
d'impero  o  atto  di  gestione  comunale; 
dipendere  la  risoluzione  dal  decidere 
se  lo  spazio  controverso  facesse  o  no 
parte  ael  demanio  pubblico  del  co- 
mune; incompatibile  questa  indagine 
in  un  giudizio  di  reintegra  di  pos- 
sesso, e  doversi  invece  rinviare  a  for- 
male giudizio  petitorio. 

Contro  tale  sentenza  di  appello 
ha  prodotto  ricorso  in  cassazione  il 
Canepa  sostenendo: 

Cne  il  tribunale  non  poteva  esi- 
mersi dal  decidere,  per  la  questione 
di  competenza  e  pel  merito,  qual  fosse 
la  natura  deU'oixlinanza  del  sindaco 
di  Pontedecimo. 

Che  nel  fatto  questi  a^,  non  come 
officiale  del  governo,  ma  come  capo 
dell'amministrazione  comunale,  con  un 
atto  di  gestione  abusivo,  che  era  sog- 
getto sul'azione  possessoria  innanzi 
Pautorità  giudiziaria. 

Il  municipio  controrìcorrente  ha 
messo  in  dubbio,  con  difesa  prelimi- 
nare,  la  competenza  della  Cforte  di 
Cassazione  di  Roma  sezioni  unite, 
a  conoscere  del  presente  ricorso. 

La  Corte  osserva  quanto  segue: 
Sulla  propria  competenza 

La  questione  dibattuta    innanzi  al 

J)rètore,  e  risoluta  con  sentenza  con- 
énnata  in  appello,  fu  quella  appunto 
d'incompetenza  dell'autorità  gindiziaria 
per  ditetto  di  attribuzione.  Or  tale 
questione,  quale  che  fosse  stato  il  ra- 
gionamento del  tribunale,  risorge  coi 
motivi  del  ricorso,  e  la  decisione  ne 
spetta  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma»  sezioni  unite,  in  virtù  della 
legge  31  marzo  1877,  che  volle  in  tal 
modo  assicurare  Y  uniformità  della 
RÌurisprudenza  nella  determinazione 
dei  confini  giurisdizionali  tra  l'auto- 
rità giudiziaria  e  Tammioistrativa. 

Sulla  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  nelVintentato  giudizio  di 
reintegrada. 

Senza  dubbio  fu  erroneo  il  ragio- 
namento del  tribunale.  Era  necessità 
della  causa  il  definire  la  natura  del- 
l'ordinanza del  sindaco  di  Pontedecimo, 
se    atto  d'impero  i   cui    effetti   non 


Potessero  sospendersi  ne  annullarsi  dui- 
autorità  giudiziaria,  salva  in  propria 
sede  la  questione  di  legalità  e  di  le- 
sione di  diritto,  ovvero  un  atto  di  mera 
gestione  municipale,  so.^getto  alle 
azioni  ordinarie  come   pe'  privati.  Né 

Siesta  cognizione  incidentale,  limitata 
suo  scopo,  oltrepassava  l'orbita  pro- 
Sria  di  un  giudizio  possessorio,  non 
ovendosi  confondere  la  determina- 
zione della  qualità  della  funzione  eser- 
citata dal  sindaco  con  la  questione 
effatto  diversa  della  legalità    dell'atto. 

Però  resta  sempre  a  ris  vivere  coi 
suoi  criteri  propri,  la  controversia 
giurisdizionale,  e  la  Corte  di  Cassj^- 
zione,  che  ne  è  supremo  giudice  di 
merito,  deve  vagliare  per  questo  rap- 
porto i  dati  di  fatto  della  causa  e  le 
opposte  ragioni  dei  contendenti. 

L'ordinanza  del  sindaco  di  Ponte - 
decimo  dichiarava  nettamente  gli  scopi 
cai  era  diretta,  quello  cioè  di  resti- 
tuire all'uso  dei  cittadini  uno  spazio 
di  demanio  pubblico  comunale,  e  l'al- 
tro di  provvedere  d'urgenza  nel  co- 
mune a  bisogni  di  pubblica  i^ene,  ed 
invocava  i  poteri  conferiti  ai  sindaci 
dell'art.  104  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, e  dalla  legge  e  regolamento 
sulla  polizia  stradale.  L'impronta  adun- 
que di  atto  d'impero  vemva  patente- 
mente dalla  materia,  dalla  forma  e 
dalla  finalità  dell'atto. 

A  torto  si  osserva  che  l'ordinanza 
fu  preceduta  da  una  deliberazione  della 
giunta  municipale  di  cui  doveva  dirsi 
mero  atto  di  esecuzione.  Imperocché 
la  rìunta  non  chiese  il  ncupero  di 
fondi  patrimoniali  del  comune;  né  sol- 
lecitò altro  atto  di  gestione  ammi- 
nistrativa, ma  la  sua  deliberazione 
(giusta  o  ingiusta  che  fosse  nei  suoi 
presupposti  di  fatto)  provocava  l'espli- 
camento  dall'autorità  propria  del  sin- 
caco  verso  gli  scopi  di  pubblica  utilità, 
che  furono  poi  materia  dell'ordinanza. 

Ora  è  ovvio  che  il  comune  non 
rappresenta  soltanto  un  complesso  di 
interessi  patrimoniali,  per  la  cui  ge- 
stione loco  privatorum  hahetur^  ma  è 
altrei^  e  sotto  certi  rapporti,  un  primo 
organo  di  pubblici  poteri  nell'armo- 
nico ordinamento  dello  Stato;  come 
avviene,  tra  gli  altri  casi,  quando  sia 
d'uopo  tutelare  l'uso    pubblico  di  de- 
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sto  nei  giudizi  in  materia  di  elettorato 
e  nulla  pare  sia  a  disporsi  per  le  spese. 
Per  qu^ti  motivi: 
Rigetta  il  rinvio  proposto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli proferita  il  10  e  pubblioata  il  12 
novembre  1884  ed  ordina  la  restitu- 
zione del  deposito  di  multa. 


Sezioii  Hoiio  H  aprile  I8$5,  b*  280. 

«fllGUBRl  P.  -  iURITI  P.  R«l.  U  bt.  • 

P.  M.DBFÀLl'OP.O. 

(cf lel.  colf.) 

Canepa  (avv.  Ansaldo,  Costa,  e  Bbrio)  - 
Comune  di  Pontedecinto  (avv.  Graffigni) 

Salute  pubblica  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  •  Reintegrazione  -  Ordinanza  - 
Sindaco  -  Passeggio  pubblico  -  Possesso- 
rio -  Ufficiale  pubblico  •  interesse  pubbli- 
co -  Amministrazione  patrimoniale  -  Comu- 
ne -  Urgenza  -  Autorità  amministrativa  - 
Demanio  pubblico  -  Proprietà  privata  •  Pe- 
tltorio. 

E*  incompetente  r autorità  giudizia- 
ria a  pronunziare  sopra  azione  di  re- 
integranda  contro  t^ esecuzione  dell' or^ 
dinanza  di  un  sindaco^  emessa  per  mo^ 
tivi  di  provvedere  a  contingenze  urgenti 
di  pubblica  igiene,  e  ad  assicurare  la  li' 
berta  di  un  pubblico  passaggio. 

In  siffatta  controversa  spetta  al  giu- 
dice adito  in  possessorio  di  decidere  per 
la  risoluzione  della  competenza: 

-  se  il  sindaco  agi  come  ufficiale 
pubblico  rappresentante  di  un  pubblico 
interesse  dHgiene  e  di  viabilità^  o  non 
piuttosto  come  gestore  dell'amministra- 
zione patrimoniale  del  comune; 

-  non  se  sussistano  le  addotte  cause 
urgenti  d'igiene  pubblica,  fnateria  co- 
desia  di  possibili  reclaìni  solo  innanzi 
alla  superiore  autorità  amministrativa; 

•  non  se  il  passaggio  controverso  sia 
davvero  del  demanio  pubblico  comuna- 
le, o  fàccia  parte  di  proprietà  privala: 
quistione  connessa  ali* altra  di  legalità 
dell'atto  del  sindaco,  ed  entraìnbe  defe- 
rite bensi  all'autorità  giudiziaria,  ma 
nella  lite  in  petitorio,  per  far  ricono^ 
scere  il  diritto  che  si  pretenda  leso,  non 
per  far  annullare  l'atto  amministxativo. 

11  vano  di  un  archivolto  posto  a 
ridosso    dello    scolatoio   pubblico   di 


Fontedecimo,  era  ingombro  di  ma- 
teriali e  chiuso  con  ripari  dal  signor 
Gottardo  Canepa,  che  lo  riteneva  di 
sua  proprietà.  Il  municìpio  al  con- 
trario affermava  che  facesse  parte  del 
demanio  pubblico  |del  comune,  con 
originaria  destinazione  all'uso  dei  cit- 
tadmi  anche  per  ragione  di  transito. 
Per  lo  che  la  giunta  municipale  avendo 
deliberato  il  di  2i  gennaio  1884,  di 
far  costruire  un  pubblico  lavatoio,  a 
cui  dovea  servire  anche  quel  passs^- 

g'o,  invitava  il  sindaco  a  far  cessare  con 
sua  autorità  l'abusiva  occupazione. 

Questi,  dopo  aver  notificato  al  Ca- 
nepa ingiunzione,  in  data  del  22  set- 
tembre dello  stesso  anno,  che  rimase 
senza  effetto,  emise  formale  ordinanza 
nel  13  maggio  successivo:  con  cui, 
vista  la  deliberazione  della  giunta  mu- 
nicipale, invocando  il  diritto  di  resti- 
tuire ali  uso  pubblico  il  passaggio  ar- 
bitrariamente occupato,  come  altresì 
l'interesse  sopraggiunto  dell'igiene  pub- 
blica per  !  ordinata  costruzione  del 
Kubblico  lavatoio,  citati  l'art.  104  della 
)gge  comunale  e  provinciale,  e  il 
regolamento  di  polizia  stradale  appro- 
vato con  r.  decreto  10  marzo  1881^ 
ordinò  la  demolizione  delle  opere  di 
chiusura  di  quel  locale  e  lo  sgombro 
dei  materiali  che  vi  erano   depositati. 

Contro  l'esecuzione  di  questa  or- 
dinanza insorse  il  Canepa  querelandosi 
di  spodio  innanzi  al  pretore,  e  chie- 
dendo la  sospensione  degli  atti,  e  la 
reintegrazione  nello  stato  anteriore. 

Il  pretore,  dopo  aver  avuto  l'esi- 
bizione di  documenti  che  reputò  ne- 
cessari a  qualificare  l'indole  dell'ordi- 
nanza del  sindaco,  ritenne: 

Che  questi  aveva  agito,  non  come 
capo  dell'amministrazione  comunale, 
ma  come  ufficiale  del  governo  per 
un  pubblico  interessa; 

Che  perciò  l'autorità  giudiziaria  era 
incompetente  a  sospendere  o  distrug- 
gere r  opera  del  potere  amministrativo, 
costituente  un  atto  d'impero; 

Che  la  questione  d' illegalità  e  di 
diritto  leso  non  poteva  essere  dibat- 
tuta che  nel  giudizio  petitorio. 

Laonde  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza per  difetto  ai  ^urisdizione 
a  conoscere  della  controversia  nel  modo 
come  era  stata  proposta. 
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Qaesta  sentenza  fu  confermata  in 
appello,  ma  con  diverso  ragionamento. 
Disse  il  tribunale:  necessario  il  defi- 
nire se  l'ordinanza  del  sindaco  fu  atto 
d'impero  o  atto  di  gestione  comunale; 
dipendere  la  risoluzione  dal  decidere 
se  lo  spazio  controverso  facesse  o  no 
parte  ael  demanio  pubblico  del  co- 
mune; incompatibile  questa  indagine 
in  nn  giudizio  ^  di  reintegra  di  pos- 
sesso, e  doversi  invece  rinviare  a  for- 
male giudizio  petitorio. 

Contro  tale  sentenza  di  appello 
ha  prodotto  ricorso  in  cassazione  il 
Cànapa  sostenendo: 

Cne  il  tribunale  non  poteva  esi- 
mersi dal  decidere,  per  la  questione 
di  competenza  e  pel  merito,  qual  fosse 
la  natura  dell'ominanza  del  sindaco 
di  Pontedecimo. 

Che  nel  fatto  questi  agi,  non  come 
ufficiale  del  governo,  ma  come  capo 
dell'amministrazione  comunale,  con  un 
atto  di  gestione  abusivo,  che  era  sog- 
getto all'azione  possessoria  innanzi 
l'autorità  giudiziaria. 

H  municipio  controricorrente  ha 
messo  in  dubbio,  con  difesa  prelimi- 
nare, la  competenza  della  Cforte  di 
Cassazione  di  Roma  sezioni  unite, 
a  conoscere  del  presente  ricorso. 

La  Corte  osserva  quanto  segue: 
Sulla  propria  competenza 

La  questione  dibattuta  innanzi  al 
pretore,  e  risoluta  con  sentenza  con- 
rermata  in  appello,  fu  quella  appunto 
d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
per  difetto  di  attribuzione.  Or  tale 
questione,  quale  che  fosse  stato  il  ra- 
gioziamento  del  tribunale,  risorge  coi 
motivi  del  ricorso,  e  la  decisione  ne 
^etta  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Homa,  sezioni  unite,  in  virtù  della 
le^e  31  marzo  1877,  che  volle  in  tal 
modo  assicurare  V  uniformità  della 
sinrìsprudenza  nella  determinazione 
hi  confini  giurisdizionali  tra  l'auto- 
rità giudiziana  e  l'ammioistrativa. 

Sulla  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  nell'intentato  giudizio  di 
r^ntegrada. 

Senza  dubbio  fu  erroneo  il  ragio- 
namento del  tribunale.  Era  necessità 
delia  causa  il  definire  la  natura  del- 
l'ordinanza del  sindaco  di  Pontedecimo, 
se  atto  d' impero  i   cui    effetti   non 


Potessero  sospendersi  né  annullarsi  dal- 
autorità  giudiziaria,  salva  in  propria 
sede  la  questione  di  legalità  e  di  le- 
sione di  diritto,  ovvero  un  atto  di  mera 
gestione  municipale,  so.^getto  alle 
azioni  ordinarie  come    pe'  privati.  Né 

Siesta  cognizione  incidentale,  limitata 
suo  scopo,  oltrepassava  l'orbita  pro- 
Sria  di  un  giudizio  possessorio,  non 
ovendosi  confondere  la  determina- 
zione della  qualità  della  funzione  eser- 
citata dal  sindaco  con  la  questione 
ef&tto  diversa  della  legalità  dell'atto. 
Però  resta  sempre  a  risolvere  coi 
suoi  criteri  propri,  la  controversia 
giurisdizionale,  e  la  Corte  di  Ca^sji- 
zione,  che  ne  è  supremo  giudice  di 
merito,  deve  vagliare  per  questo  rap- 
porto i  dati  di  fatto  della  causa  e  le 
opposte  ragioni  dei  contendenti. 

L'ordinanza  del  sindaco  di  Ponte - 
decimo  dichiarava  nettamente  gli  scopi 
cui  era  diretta,  quello  cioè  di  resti- 
tuire all'uso  dei  cittadini  uno  spazio 
di  demanio  pubblico  comunale,  e  l'al- 
tro di  provvedere  d'urgenza  nel  co- 
mune a  bisc^ni  di  pubblica  ig[iene,  ed 
invocava  i  poteri  conferiti  ai  sindaci 
dell'art.  104  legge   comunale    e    pro- 


viuciale,  e  dalla  legge  e  regolamento 
sulla  polizia  stradale.  L'impronta  adun- 
que di  atto  d'impero  vemva  patente- 
mente dalla  materia,  dalla  forma  e 
dalla  finalità  dell'atto. 

A  torto  si  osserva  che  l'ordinanza 
fu  preceduta  da  una  deliberazione  della 
giunta  municipale  di  cui  doveva  dirsi 
mero  atto  di  esecuzione.  Imperocché 
la  giunta  non  chiese  il  ncupero  di 
fondi  patrimoniali  del  comune;  né  sol- 
lecitò altro  atto  di  gestione  ammi- 
nistrativa, ma  la  sua  deliberazione 
(giusta  o  ingiusta  che  fosse  nei  suoi 
presupposti  di  fatto)  provocava  l'espli- 
camento  dall'autorità  propria  del  sin- 
caco  verso  gli  scopi  di  pubblica  utilità, 
che  furono  poi  materia  dell'ordinanza. 

Ora  è  ovvio  che  il  comune  non 
rappresenta  soltanto  un  complesso  di 
interessi  patrimoniali,  per  la  cui  ge- 
stione loco  privatorum  naòetury  ma  è 
altresì  e  sotto  certi  rapporti,  un  primo 
organo  di  pubblici  poteri  nell'armo- 
nico ordinamento  dello  Stato;  come 
avviene,  tra  gli  altri  casi,  quando  sia 
d'uopo  tutelare  l'uso    pubbuco  di  de- 
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Nel  pronunciare  in  appello  sovra 
lite  di  tale  maniera  contestata,  la  corte, 
premesso  in  diritto  che  la  deduzione 
del  10  per  cento  fosse  dovuta  per  il 
mosto  introitato  a  norma  dello  art.  24 

Ser  convertirsi  in  vino,  non  mai  per 
vino  che,  derrata  già  perfetta  e 
commerciale,  fosse  posto  a  deposito 
in  magazzeno  privato  sotto  la  osser- 
vanza delle  discipline  dello  art  21 
del  regolamento:  e  ritenuto  che  già 
per  il  vino  in  discorso  fosiie  stato  am- 
messo il  reclamato  abbuono,  sia  per  la 
differenza  di  quantità  constatata  fra 
le  due  successive  licenze,  sia  per  con- 
fessioni dello  opponente  medesimo  che 
dichiarava  gli  ettolitri  780  essere  di 
vino  depurato  e  chiarificato,  sia  final- 
mente per  il  tenore  della  licenza  di 
deposito  appellante  allo  art.  21  e  non 
al  24  del  regolamento  daziario,  rigettò 
l'opposizione. 

Posto  ciò,  male  si  comprende  la 
censura  mossa  col  primo  mezzo  del 
ricorso.  Imperocché,  rimasto  fuori  di 
discussione  che  la  agevolezza  del  10 
per  cento  riguardi  esclusivamente  il 
vino  non  depurato  dalle  feccie,  che 
si  tiene  in  deposito  secondo  il  ricor- 
dato articolo  24,  riesce  corretto,  mo- 
tivato e  rispondente  appieno  al  te- 
nore della  contesa,  il  ra^onare  della 
sentenza,  la  quale  nella  specie  diniego 
cotale  agevolezza  appunto  come  quella 
che  già  era  a  supporsi  scomputata 
per  ildivario  di  quantità  tra  le  due  li- 
cenze e  più  ancora  ad  ogni  modo  per 
la  maniera  di  deposito,  richiamata  sen- 
za contrasto  del  contribuente  dalFul- 
tima  bolletta,  che  era  il  titolo,  cui 
poggiata  la  opposta  ingiunzione. 

Ne  regge  lo  sconfinare  della  corte 
dai  termini  del  litigio,  ristretto  a  de- 
cidere se  sul  vino,  raccolto  nel  cellaio 
del  Servillo,  fosse  dovuto  il  diffidco 
del  10  per  cento  preteso  dal  contri- 
buente  oppure  quello  solo  del  4. 10 
offerto  delrappaltatore:  perchè,  se  pure 
codesta  la  formola  iniziale  della  doman- 
da attrice,  tuttavia  di  fronte  alle  eccezio- 
ni del  convenuto  che  dalla  diversa  indole 
di  uno  o  di  altro  deposito,  e  dalla  di- 
versa materia  cui  questo  riferivasi  in- 
duceva distinzione  tra  uno  ed  altro 
abbuono,  non  poteva  il  magistrato  per 
adempiereairobbligosuo  rattenersi  dal- 


lo esaminare  ciò  che  in  sostanza  non  era 
questione  diversa  dalla  proposta,  ma  ra* 
gione  sola  di  dissidio  nelle  opposte 
conclusioni  delle  due  parti. 

Attesoché  il  ricorso  non  si  pre- 
senti meglio  fondato  allorquando^  si 
duole  dello  essersi  scissa  e  male  in- 
tesa la  confessione  del  ricorrente  o  dello 
avere  disatteso  senza  motivazione  le 
deliberazioni  municipali,  che  erano  do- 
cumento a  &vora  del  ricorrente  scesso: 
o  finalmente  dello  avere  addotta  a 
dimostrazione  di  sua  tesi  un  calcolo 
aritmetico  non  preciso,  che  nulla  prova. 

Risponde  anzitutto  a  cotali  ap- 
punti (che  sono  argomento  dei  mezzi 
2<»,  3^y  i^)  il  solo  avvertire  che  qui 
essenzialmente  per  la  sentenza  appa- 
risce ragione  prima  del  decidere  quel- 
la del  titolo  U  quale,  dallo  anpalta- 
tore  opposto  in  eccezione  alla  do- 
manda di  sgravio  del  dazio,  con  di- 
mostrare fatto  deposito  di  vino  (che 
è  derrata  già  uscita  dallo  stadio  di 
manipolazione  agricola  per  cui  det- 
tato lo  art.  24  del  regolamento  da- 
ziario) a  tenore  dello  art.  21  relativo, 
già  per  ciò  solo  escludeva  possibilità 
di  applicare  per  Tun  caso  disposizione 
di  legge  eccezionalmente  scritta  per 
l'altro.  E  tanto  basterebbe  a  legitti- 
marne la  pronuncia. 

Senonchè,  altronde,  non  sta  vero 
neppure  che  la  corte  abbia  diviso  «* 
male  interpretato  la  confesrione  del 
ricorrente.  Ad  esuberanza  di  dimo- 
strazione bene  essa  di&se  ammesso  col- 
Tatto  di  citazione  che  gli  ettolitri  780 
fossero  di  vino  depurato  e  chiarificato 
dalle  feccie,  come,  sempre  ad  esube- 
ranza soggiunse  ancora  dimostrato 
aritmeticamente  già  dato  lo  abbuono 
del  10  per  cento  sul  vino  designato 
nella  licenza  del  novembre  1882  se 
se  ne  raffironti  la  quantità  colla  indi- 
cata nella  prima  licenza  per  intro- 
duzione di  mosto.  Ora,  per  quant*è 
del  primo  punto,  la  sentenza  ha  af- 
fermato cosa  attestata  dagli  atti  né, 
riportandola  testualmente,  divise  o  tradì 
la  dichiarazione  della  parte.  E  in  or- 
dine alla  prova  di  già  intervenuta 
detrazione  del  preteso  abbuono,  che 
si  volle  togliere  da  differenza  di  quan- 
tità frale  due  bollette  di  licenza, 
non  può   dirsi  che    essa    Mlisca   o   si 
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ritorca  contro  lo  assnnto  per  ciò  solo 
che  non  tomi  forse  il  calcolo  nella 
sua  pia  minata  esattezza  qnando  la  sen- 
tenza stessa,  nel  ricorrere  ad  argo- 
mento si&tto,  accennò  a  corrispon- 
denza aritmetica  approssimativa,  e  non 
ponto  rigorosa. 

E,  finalmente,  non  era  d'uopo  dire 
ragione  per  cui  non  fermatasi  la  at^ 
tenzione  del  magistrato  sulle  delibe- 
razioni del  comune  prodotte  dallo  ap- 
pellante, ({uando  per  la  corte  stessa 
la  inutilità  e  la  inconcludenza  loro 
scendeva  dalla  accolta  n^one  del  de- 
cidere, più  che  sovr'altro  poggiata, 
come  si  disse,  sovra  la  bolletta  cu  de- 
posito che,  non  impugnata,  richiamava 
senz'altro  a  non  controversa  disposi- 
zione di  legge  i  diritti  e  doveri  reci- 
uToci  dello  appaltatore  e  del  contri- 
onente. 

Attesoché,  per  ultimo,  non  debbasi 
accogliere  il  quinto  mezzo  per  cui 
vuoisi  incorsa  violazione  delie  lem 
piocessoali  circa  la  motivazione  collo 
avere  respinta  e  non  discussa  la  prova 
testimoniale  in  base  solamente  a  questi 
atti,  a  chiarire  il  significato  dei  quali 
era  diretto  per  lo  appunto  il  mezzo 
istruttorio.  In  fatti  (checché  sia  del 
merito  della  prova  dedotta  e  della 
rilevanza  sua  di  fronte  agli  atti  pro- 
cessuali) ad  attenere  il  debito  di  mo- 
tivazione, il  magistrato  non  ha  obbligo 
(li  discutere  partitamente  i  singoli  ele- 
menti del  mezzo  istruttorio  in  corre- 
lazione allo  obbiettivo  del  proponente 
nia  al  compito  suo  risponde  e  chia- 
risce nulla  avere  trascurato  di  neces- 
sario esame  quando,  come  nel  giudi- 
zio odierno,  ncordajido  documenti  esi- 
biti e  dichiarazioni  emesse  dalle  parti, 
senz'altro  proclama  inutile  e  senza 
scopo  una  prova  orale  per  assodare 
0  oLstruggere  ciò  che  già  assodato  e 
fcnnato. 

Per  c^uesti  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  contro  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  come  sovra 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  il  23 
giugno  e  pubblicata  il  21  Indio  1884, 
^ndannando  il  ricorrente  alla  perdita 
<Wl  deposito  di  multa,  che  libera  a 
fasore  dello  erario  e  alle  spese  del 
giudizio. 


Stiioii  iDiie  25  nana  1885,  n*  188. 
«mOLIIftl  P. .  «iSILLI  Ed.  ed  Kit.  -  P.  M.  PiSCALK  A.  0. 

(coni.  Mlf.) 

Tannata  (avv.  Db  Martinis)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  Brarialb) 

Corte  Snprema  di  Roma  -  Competenza  per 
territorio  -  Intendenza  di  finanza  -  Fondo 
pei  coito  -  Corporazione  religiosa  soppres- 
sa -  Devoluzione  -  Fondo  enflteutico  •  Ca- 
noni. 

Spetta  alla  cassazione  competente 
per  ragioni  di  territorio^  e  non  alla 
competenza  esclusiva  della  Corte  Su- 
prema di  Roma,  il  conoscere  della  do- 
manda jìromossa  dall'intendenza  di  fi- 
nanza,  nella  qualità  di  rappresentante 
del  fondo  pel  culto,  succeduto  a  corpo- 
razione religiosa  soppressa^  per  ottenere 
la  devoluzione  di  un  fondo  enflteutico 
a  causa  di  canoni  non  pagati  e  la  con- 
danna dei  canoni  arretrati  oltre  i  po- 
steriori *). 

La  Corte  osserva  che  i  padri  Scolojpi 
di  Napoli  aveano  il  dominio  diretto  su 
di.un  fondo  rustico,  che  dairutilista  An- 
tonio Tannoia  era  pervenuto  a  Filo- 
mena, Anna  ed  Antonietta  Tannoia. 
L'intendente  di  finanza  di  Capitanata, 
nella  qualità  di  rappresentante  del 
fondo  per  il  culto  succeduto  agli  Sco- 
lopi,  citava  avanti  il  tribunale  di  Lu- 
cerà i  detti  Tannoia,  chiedendo  la  de- 
voluzione del  fondo  medesimo  per  ca- 
noni non  pagati,  e  la  condanna  dei 
canoni  arretrati  oltre  i  posteriori.  Il 
tribunale  adito  accolse  la  proposta  di- 
manda; ma  la  corte  d'appello  di  Trani, 
con  sentenza  del  28  febbraio  1884,  am- 
mise i  Tannoia  a  purgare  la  mora.  Di 
Juesta  sentenza  gli  stessi  hanno  pro- 
otto  ricorso  alla  cassazione  di  Napoli; 
ed  il  regio  avvocato  erariale,  nell  in- 
teresse del  fondo  per  il  culto,  ha  ec- 
cepito rincompetenza  della  cassazione 
medesima  a   conoscere  del   proposto 

1)  Facciamo  plauso  a  questa  sentenza 
che  rispetta,  come  si  deve,  la  competenza 
per  territorio,  e  che  conferma  la  nostra  opi- 
nion© più  volte  manifestata  in  proposito, 
come  può  riscontrarsi  in  varie  note  (F.  ne- 
gli inaici  al  v.  Competenza  della  Corte  Su- 
prema di  Roma).  E*  desiderabile  ehe  la  pro- 
sente massima  venga  eziandio  applicata 
in  materia  penale. 
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sto  nei  giudizi  ia  materia  di  elettorato 
e  nulla  pare  sia  a  disporsi  per  le  spese. 
Per  qu^ti  motivi: 
Rigetta  il  rinvio  proposto  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli proferita  il  10  e  pubblioata  il  12 
novembre  1884  ed  ordina  la  restitu- 
zione del  deposito  di  multa. 


iieiioii  Doiio  21  aprile  I8$5,  b*  280. 

6fliOLIIRl  P.  -  iURlTI  P.  Rei.  ed  bt  • 

P.  M.DBFÀLl'OP.e. 

(conel.  «Olir.) 

Canepa  (avv.  Ansaldo,  Costa  e  Bbbio)  - 
Comune  di  Pontedecimo  (avv.  Gbafpaoni) 

Salute  pubblica  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Reintegrazione  -  Ordinanza  • 
Sindaco  -  Passeggio  pubblico  -  Possesso- 
rio -  Ufficiale  pubblico  -  Interesse  pubbli- 
co -  Amministrazione  patrimoniale  -  Comu- 
ne -  Urgenza  -  Autorità  amministrativa  - 
Demanio  pubblico  -  Proprietà  privata  -  Pe- 
titorio. 

E*  incompetente  V autorità  giudizia» 
ria  a  pronunziare  sopra  azione  di  re- 
inte</randa  contro  l'esecuzione  delVor^ 
dinanza  di  un  sindaco,  emessa  per  mo^ 
tivi  di  provvedere  a  contingenze  urgenti 
di  pubblica  igiene,  e  ad  assicurare  la  li- 
bertà di  un  pubblico  passaggio. 

In  si/fatta  controversia  spetta  al  giu- 
dice adito  in  possessorio  di  decidere  per 
la  risoluzione  della  competenza: 

-  se  il  sindaco  agi  come  ufficiale 
pubblico  rappresentante  di  un  puòblico 
interesse  d'igiene  e  di  viabilità,  o  non 
piuttosto  come  gestore  dell' amministra- 
zione patrimoniale  del  comune; 

-  non  se  sussistano  le  addotte  cause 
urgenti  d'igiene  pubblica,  materia  co- 
desta  di  possibili  reclaìni  solo  innanzi 
alla  superiore  autorità  amministrativa; 

-  non  se  il  passaggio  controverso  sia 
davvero  del  demanio  pubblico  comuna- 
le, o  fàccia  parte  di  proprietà  privata: 
quistione  connessa  ali* altra  di  legalità 
dell'atto  del  sindaco,  ed  entratnbe  defe- 
rite bensi  a  ir  autorità  giudiziaria,  ma 
nella  lite  in  petitorio^  per  far  ricono^ 
scere  il  diritto  che  si  pretenda  leso,  non 
per  far  annullare  l'atto  amministrativo. 

Il  vano  di  un  archivolto  posto  a 
ridosso    dello    scolatoio   pubblico   di 


Pontedecimo,  era  ingombro  di  ma- 
teriali e  chiuso  con  nparì  dal  signor 
Gottardo  Canepa,  che  lo  riteneva  di 
sua  proprietà.  Il  municipio  al  con- 
trario affermava  che  facesse  parte  del 
demanio  pubblico  |del  comune,  con 
originaria  destinazione  all'uso  dei  cit- 
tadmi  anche  ^qt  ragione  di  transito. 
Per  lo  che  la  giunta  municipale  avendo 
deliberato  il  di  24  gennaio  1884,  di 
far  costruire  un  pubblico  lavatoio,  a 
cui  dovea  servire  anche  quel  passag- 

g'o,  invitava  il  sindaco  a  far  cessare  con 
sua  autorità  Tabusiva  occupazione. 

Questi,  dopo  aver  notificato  al  Ca- 
nepa ingiunzione,  in  data  del  22  set- 
tembre dello  stesso  anno,  che  rimase 
senza  effetto,  emise  formale  ordinanza 
nel  13  maggio  successivo:  con  cui, 
vista  la  deliberazione  della  giunta  mu- 
nicipale, invocando  il  diritto  di  resti- 
tuire ali  uso  pubblico  il  passaggio  ar- 
bitrariamente occupato,  come  altresì 
l'interesse  sopraggiunte  dell'igiene  pub- 
blica per  1  ordinata  costruzione  del 
[)ubblico  lavatoio,  citati  l'art.  104  della 
egge  comunale  e  provinciale,  e  il 
regolamento  di  polizia  stradale  appro- 
vato con  r.  decreto  10  marzo  1881, 
ordinò  la  demolizione  delle  opere  di 
chiusura  di  quel  locale  e  lo  sgombro 
dei  materiali  che  vi  erano   depositati. 

Contro  l'esecuzione  di  questa  or- 
dinanza insorse  il  Canepa  querelandosi 
di  spoglio  innanzi  al  pretore,  e  cbde- 
dendo  la  sospensione  degli  atti,  e  la 
reintegrazione  nello  stato  anteriore. 

Il  pretore,  dopo  aver  avuto  l'esi- 
bizione di  documenti  che  reputò  ne- 
cessari a  qualificare  l'indole  dell'ordi- 
nanza del  sindaco,  ritenne: 

Che  questi  aveva  agito,  non  come 
capo  dell'ammiiiistrazioce  comunale, 
ma  come  ufficiale  del  governo  per 
un  pubblico  interessa; 

Che  perciò  l'autorità  giudiziaria  era 
incompetente  a  sospendere  o  distrug- 
gere ropera  del  potere  amministrativo, 
costituente  un  atto  d'impero; 

Che  la  questione  d' illegalità  e  di 
diritto  leso  non  poteva  essere  dibat* 
tuta  che  nel  giudìzio  petitorio. 

Laonde  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza per  difetto  ai  ^urisdizione 
a  conoscere  della  controversia  nel  modo 
come  era  stata  proposta. 
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Qaesta  sentenza  fu  confermata  in 
appello,  ma  con  diverso  ragionamento. 
Disse  il  tribunale:  necessario  il  defi- 
nire se  l'ordinanza  del  sindaco  fu  atto 
d'impero  o  ati>o  di  gestione  comunale; 
dipendere  la  risoluzione  dal  decidere 
se  Io  spazio  controverso  facesse  o  no 
parte  ael  demanio  pubblico  del  co- 
mune; incompatibile  questa  indagine 
in  un  giudizio  ^  di  reintegra  di  pos- 
sesso, e  doversi  invece  rinviare  a  for- 
male giudizio  petitorio. 

Contro  tale  sentenza  di  appello 
ha  prodotto  ricorso  in  cassazione  il 
Canapa  sostenendo: 

Cne  il  tribunale  non  poteva  esi- 
mersi dal  decidere,  per  la  questione 
di  competenza  e  pel  merito,  qual  fosse 
la  natura  dell'ordinanza  del  sindaco 
di  Pontedecimo. 

Che  nel  fatto  questi  a^,  non  come 
ufficiale  del  governo,  ma  come  capo 
dell'amministrazione  comunale,  con  un 
atto  di  gestione  abusivo,  che  era  sog- 
getto w'azione  possessoria  innanzi 
l'autorità  giudiziaria. 

Il  municipio  controricorrente  ha 
messo  in  dubbio,  con  difesa  prelimi- 
nare,  la  competenza  della  Cforte  di 
Cassazione  di  Roma  sezioni  unite, 
a  conoscere  del  presente  ricorso. 

La  Corte  osserva  quanto  segue: 
Sulla  propria  competenza 

La  questione  dibattuta    innanzi  al 

Ì)rètore,  e  risoluta  con  sentenza  con- 
érmata  in  appello,  fii  quella  appunto 
d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
per  difetto  di  attribuzione.  Or  tale 
questione,  quale  che  fosse  stato  il  ra- 
gionamento del  tribunale,  risorge  coi 
motiid  del  ricorso,  e  la  decisione  ne 
spetta  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Koma,  sezioni  unite,  in  virtù  della 
legge  31  marzo  1877,  che  volle  in  tal 
modo  assicurare  1'  uniformità  della 
durisprudenza  nella  determinazione 
dei  confini  ^iurisdùsionali  tra  l'auto- 
rità giudiziaria  e  l'amministrativa. 

Sulla  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  nelPintentato  giudizio  di 
reintegrada. 

Senza  dubbio  fu  erroneo  il  ragio- 
namento del  tribunale.  Era  necessità 
della  causa  il  definire  la  natura  del- 
Fordinanza  del  sindaco  di  Pontedecimo, 
se    atto  d' impero  i   cui    effetti    non 


I)Otessero  sospendersi  nò  annullarsi  dal- 
'autorità  giudiziaria,  salva  in  propria 
sede  la  questione  di  legalità  e  di  le- 
sione di  diritto,  ovvero  un  atto  di  mera 
gestione  municipale,  so.^getto  alle 
azioni  ordinarie  come  pe'  privati.  Né 
questa  cognizione  incidentale,  limitata 
al  suo  scopo,  oltrepassava  l'orbita  pro- 

Sria  di  un  giudizio  possessorio,  non 
ovendosi  confondere  la  determina- 
zione della  qualità  della  funzione  eser- 
citata dal  sindaco  con  la  questione 
ef&tto  diversa  della  legalità    dell'atto. 

Però  resta  sempre  a  risolvere  coi 
•noi  criteri  propri,  la  controversia 
giurisdizionale,  e  la  Corte  di  Cassa- 
zione, che  ne  è  supremo  giudice  di 
merito,  deve  vagliare  per  questo  rap- 
porto i  dati  di  fatto  della  causa  e  le 
opposte  ragioni  dei  contendenti. 

L'orrlinanza  del  sindaco  di  Ponte - 
decimo  dichiarava  nettamente  gli  scopi 
cai  era  diretta,  quello  cioè  di  resti- 
tuire all'uso  dei  cittadini  uno  spazio 
di  demanio  pubblico  comunale,  e  l'al- 
tro di  provvedere  d'urgenza  nel  co- 
mune a  bisogni  di  pubblica  ig[iene,  ed 
invocava  i  poteri  conferiti  ai  sindaci 
dell'art.  10«I  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, e  dalla  legge  e  regolamento 
sulla  polizia  stradale.  L'impronta  adun- 
que di  atto  d'impero  vemva  patente- 
mente dalla  materia,  dalla  forma  e 
dalla  finalità  dell'atto. 

A  torto  si  osserva  che  l'ordinanza 
fu  preceduta  da  una  deliberazione  della 
giunta  municipale  di  cui  doveva  dirsi 
mero  atto  di  eseciizione.  Imperocchò 
la  riunta  non  chiese  il  ncupero  di 
fondi  patrimoniali  del  comune;  né  sol- 
lecitò altro  atto  di  gestione  ammi- 
nistrativa, ma  la  sua  deliberazione 
(giusta  0  ingiusta  che  fosse  nei  suoi 
presupposti  di  fatto)  provocava  l'espli- 
camento  dall'autorilà  propria  del  sin - 
caco  verso  gli  scopi  di  pubblica  utilità, 
che  furono  poi  materia  dell'ordinanza. 

Ora  è  ovvio  che  il  comune  non 
rappresenta  soltanto  un  complesso  di 
interessi  patrimoniali,  per  la  cui  ge- 
stione loco  priva  torum  nabetur,  ma  è 
àltrei^  e  sotto  certi  rapporti,  un  primo 
organo  di  pubblici  poteri  nell'armo- 
nico ordinamento  dello  Stato;  come 
avviene,  tra  gli  altri  casi,  quando  sia 
d'uopo  tutelare  l'uso    pubblico  di  de- 
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Sezione  cÌTile  8  aprile  1885,  n''  216. 

PiNTANKTTl  P.  f.  -  ORIliLDl  Rei.  ed  Itt.  • 

P.M.  PASCALBÀ.O. 

(conci,  conr.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Marre  esattore  di  Sezze  (avv.  Giuliani) 

Esattore  -  Debitore  -  Uffici  degli  agenti  delia 
riscossione  -  Pagamenti  -  Prova  -  Ricevuta. 

Per  cura  del  debitore  negli  uffici 
degli  agenti  della  riscossione  far  si  deb- 
bono i  pagamenti y  di  guisa  che  inam* 
inessibile  sarebbe  la  prova  per  stabilire 
che  rinvilo  al  pagamento  non  era  ac- 
compagnato da  presentazione  della  ana- 
loga ricevuta. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Sozze 
chiamò  dinnanzi  al  pretore  il  sindaco 
e  lo  esattore  comunale  del  luogo  per 
il  pagamento  d'un  semestre  scaduto 
defia  pigione  di  stabile  demaniale. 

Il  sindaco,  adducendo  avere  a  tem- 
po spiccato  il  mandato  relativo,  chiese 
esser  messo  fuori  causa.  Lo  esattore, 
a  sua  volta,  diede  a  ragione  del  man- 
cato pagamento  il  non  potere  menar 
buona  la  quietanza,  che  il  ricevitore 
voleva  rilasciare  con  ricevuta  da  stac- 
carsi dal  bollettario  invece  di  quie- 
tanzare in  calce  il  mandato  all'uopo 
rilasciato. 

Il  pretore,  accogliendo  la  domanda 
del  ricevitore,  condannò  lo  esattore 
al  pagamento  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

Il  soccumbente  insistè  in  appello 
nello  anteriore  sistema  di  difesa,  chie- 
dendo subordinatamente  assere  am- 
messo a  provare  per  testimoni  che  la 
persona  inviata  dal  ricevitore  per  ri- 
scuotere la  pigione  non  aveva  esibito 
ricevuta  alcuna. 

Il  tribunale  di  Velletri,  stretto  il 
contendere  alla  forma  della  ricevuta 
da  rilasciarsi,  dichiarò  che,  imposto 
ai  contabili  dello  Stato  dallo  art.  272 
del  regolamento  di  contabilità,  di  non 
rilasciare  q\iietanze  fuorché  a  mezzo 
di  ricevuta  staccata  dai  bollettari,  ne 
segpniva  non  potersi  pretendere  che 
essi  apponessero  quietanze  in  sui  man- 
dati. Poiché  però  doveva  il  ricevitore 
rilasciare  di  tal  modo  la  ricevuta,  disse 
giustificato  il  rifiuto   dello    esattore  a 


pagare  se  chi  a  lui^  inviato  per  riscno- 
tere  non  offrì  guietanza  alcuna:  ciò 
che,  sospesa  ogni  deliberazione  in  me- 
rito, ammise  u  convenuto  a  provare 
con  testimoni. 

Il  ricorso  chiede  annullarsi  la  sen- 
tenza per  violazione  degli  art.  272  e 
276  del  regolamento  di  contabilità  ge- 
nerale 4  settembre  1870;  nonché  del 
principio  frustra  próbatur  quod  prò- 
batum  non  releva t. 

Diritto 

Attesoché,  &tto  precetto  a^^li  agenti 
della  rwcossione  di  staccare  la  quie- 
tanza dell*  somme  che  introitano  da 
appositi  bollettari  a  madre  e  figlia 
(art.  272  regolamento  di  contabilità 
generale),  dalla  imposta  forma  conse- 
gua implicita  la  necessità  che  i  pi^ 
menti  relativi  vogliono  essere  fató 
loro  nel  rispettivo  uflScio  per  cura  del 
debitore. 

Che,  ciò  posto,  ove  non  si  adduca 
eccezione  per  cui  sia  solamente  di 
mostrato  il  diritto  di  versare  altrove 
la  somma  data  in  riscossione,  il  debi- 
tore ^^on  si  intenda  sciolto  da  carico 
di  inadempienza  alla  propria  obbli^- 
zione  per  dedotta  e  riesci ta  prova  dello 
essere  stato  richiesto  di  pagamento  da 
uno  incaricato  dello  agente  di  riscos- 
sione non  munito  di  ricevuta  alFuopo 
S)redispo8ta:  perchè,  se  anche  vero  il 
atto,  la  mancata  offerta  di  regolare 
quietanza  dà  ragione  a  non  fidare  i 
pagamento  a  tale  incaricato  senza  il 
rilascio  del  documento  di  liberazione, 
ma  non  ftinca  il  debitore  stesso  dalla 
parte,  che  a  lui  incombe,  di  versare 
a  scadenze  di  termine  il  dovuto  allo 
ufficio  della  ricevitoria,  dove  soltanto, 
all'atto  del  pagare,  può  pretendere  Io 
stacco  dal  bollettario  della  corrispon- 
dente quietanza. 

Attesoché  nel  giudizio  odierno  il 
tribunale  (che  correttamente  ritenne 
non  potersi  imporre  al  ricevitóre  altra 
forma  di  quietanza  che  la  ricevuta  coi 
appella  lo  art.  272  del  regolanQenw 
di  contabilità)  cadde  in  errore  quando 
disattendendo  le  conseguenze,  che  dalia 
rammentata  disposizione  scendono  lo- 
giche e  legittime  in  ordine  agli  ob- 
blighi del  debitore,  fece  dipendere  U 
assoluzione  del  convenuto  da  prova 
testimoniale  attestante  invito  a  paga* 
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mento  non  accompagnato  da  presen- 
tazione della  analoga  ricevuta.  Impe- 
rocché, mentre  a  nulla  toma  il  non 
essersi  dallo  attore  apertamente  e  spe- 
cificamente ^  sollevata  disputa  circa  il 
luogo  in  cui  dovesse  accadere  il  pa- 
gamento, dappoiché  nella  proposta  do- 
manda riudiziale  sta  implicito,  per 
lo  art.  272  del  regolamento,  lo  assunto 
che  vi  si  debba  soddisfare  nello  uflScio 
della  ricevitoria,  riesce,  d'altro  canto, 
evidente  come  a  buon  diritto  il  ricorso 
accusi  irrilevante  e,  nelle  contingenze 
in  cui  accolta,  contraddicente  ai  di- 
sposto del  ridetto  art.  272,  una  prova 
siflfetta  per  la  quale  il  fatto,  anche 
a^odato,  di  non  presentata  quietanza 
al  domicilio  od  uflScio  del  debitore 
(che  per  se  non  vale  altrimenti  che  a 
rendere  legittimo  il  rifiuto  di  paga- 
mento in  tai  circostanze  opposto)  si 
eleverebbe  con  condannevole  confu- 
sione di  efietti,  ad  argomento  di  eso- 
nero del  debitore  medesimo  dal  do- 
vere irrecusabile  di  compiere  là  dove 
prescritto  il  versamento  di  somme  do- 
vute allo  erario. 

Per  questi  motivi: 
Gassa,  con  rinvio  al  tribunale  di 
Roma  il  quale  provvederà  anche  per 
le  spese  del  giudizio  presente,  la  sen- 
tenza proferita  tra  le  parti  come  sovra 
dal  tribunale  di  Velletri  il  12  e  pub- 
blicata il  17  ottobre  1883. 


S«iioi6dTÌIel0aprìl«lSg5,ii''230. 
<!I14lllUI0ni  P.  ff.  -  PUCCIONI  Ril.  ed  U.  •  f,  M.  eULLI 

{twi  coir.) 

Falardi  (avv.  Bodini)  - 
Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 

Registro  -  Tassa  -  Ibgionzione  -  Opposizio- 
le  -  Quietanza  -  Equipollenti  -  Deposito  - 

Usciere  -  Ufficio  postale. 

UsBfrutto  -  Proprietà  •  Riunione  -  Tassa  - 

Prezzi  -  Differenza  -  Supplemento. 

punico  mezzo  per  rendere  ammes- 
cibile  r opposizione  alla  ingiunzione  pel 
P<igamento  di  una  tassa  di  registro  è 
la  produzione  della  quietanza  di  paga- 
ìnenio  del  ricevitore;  la  quale  non  am- 
mette equipollenti,  e  in  luogo  di  cui 
^f^on  vale  il  deposito  in  mani  dell'usciere 
0  presso  Fufflcio  postale  aW effetto  di  so- 


spendere, giusta  rari.  580  della  proce- 
dura, la  esecuzione  incoata  per  la  ri- 
scossione della  stessa  tassa. 

Non  fa  semplice  istanza  di  assolu- 
zione e  restituzione  di  deposito,  ma  vera 
opposizione  a  ingiunzioni  per  tassa  di 
registro  chi  chiede  »>  che  siano  annullati 
Pavviso  di  pagamento,  le  ingiunzioni 
e  la  esecuzione  relativa,  che  siano  ac- 
colte le  sue  opposizioni,  e  che  insieme 
alla  sua  assoluzione  da  ogni  avversa 
pretesa  venga  liberata  la  somma  depo- 
sitata presso  V ufficio  postale  »». 

La  tassa  che  si  paga  al  tempo  della 
riunione  dell'usufrutto  con  la  nuda  pro- 
prietà già  alienata  a  titolo  oneroso,  sulla 
differenza  fra  il  prezzo  correspettivo 
tassato  al  tempo  della  alienazione,  ed 
il  valore  della  piena  proprietà,  è  una 
tassa  diversa  e  distinta  da  quella  prim^ 
pagata,  non  un  semplice  supplemento 
di  questa;  cosicché  la  opposizione  all'in- 
giunzione di  pagarla  non  è  ammissi- 
bile senza  la  quietanza  del  suo  paga- 
mento. 

Nel  1879  Melchiorre  Falardi  com- 
prò all'asta  alcuni  fondi  espropriati 
a  danno  di  Antonio  Riccio,  sui  quali 
spettava  Tusufrutto  ad  Aurora  D  An- 
cona. Consolidatosi  nel  1882  l'usufrutto 
colla  proprietà  per  la  morte  dell'usu- 
fruttuaria,  il  ricevitore  deiruflGizio  del 
registro  di  Mesagne  nel  27  agosto  1882 
spedi  a  Falardi  avviso  di  pagamento 
della  relati  va  tassa  e  multa  in  JB459.  60. 
Falardi  vi  si  oppose  con  atto  2  set- 
tembre 1882.  Il  ricevitore  nel  25  no- 
vembre successivo  intimò  al  Falardi 
un'ingiunzione  per  lire  484.  44.  Nuova 
opposizione  di  questo  pet  atto  del  2 
decembre.  Nessuna  di  queste  opposi- 
zione fu  portata  a  cognizione  del  tri- 
bunale. 

Avendo  il  ricevitore  proceduto  ad 
un  pignoramento  per  la  somma  di  lire 
497.  d4,  il  Falardi,  per  arrestare  l'ese- 
cuzione a  forma  dell'art.  680  cod.  proc. 
civ.,  prima  esibì  all'usciere  una  fede 
di  credito  del  banco  di  Napoli,  e  poi 
depositò  nel  17  febbraio  1883  la  som- 
ma richiesta  nell'uffizio  postaledi  Lecce. 
Altra  ingiunzione  notincò  il  ricevitore 
nel  20  settembre  1883  al  Falardi  che 
vi  fece  opposizione  con  atto  del  22 
di  detto  mese.  Tanto  il   tribunale   ci- 
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vile  di  Lecce  che  la   corte  di  appello 
di  Trani  rigettarono  l'opposizione  ac- 
cogliendo l'eccezione  del  solve  et  repete 
dedotta  dall'intendenza  di  finanza. 
Falardi  impagna  la  sentenza  d'ap- 

Sello  con  quattro  mezzi  di  cassazione, 
icendo  violati  gli  art.  360  n^  4,  6, 
361  n\2,  517  n^  2,  6,  e  580  del  cod. 
proc,  civ.  6,  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  9Ì  del  r.  decreto 
14  luglio  1866,  95,  97  e  135  della 
legge  8  giugno  1874  sulle  tasse  di  re- 
gistro. 

Sopra  i  diversi  mezzi  del  ricorso 
Attesoché  la  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  dispone  all'art.  6:  »»  In 
»  ogni  controversia  di  imposte  gli  atti 
w  di  opposizione  per  essere  ammissi- 
»»  bili  m  giudizio  dovranno  accom- 
w  pa^^narsi  dal  certificato  di  pagamento 
»  aeirimposta,  eccetto  il  caso  che  si 
»»  tratti  di  domande  di  supplemento  «. 
E  l'art.  135  della  legge  sulle  tasse  di 
registro  13  settembre  1874  n^  2076 
(testo  unico)  ripete  cotesta  disposi- 
zione: n  ivi  n  non  saranno  ammessi  in 
giudizio  ricorsi,  opposizioni  o  istanze 
contro  l'ingiunzione  a  pagamento  o 
contro  la  liquidazione  (felle  tasse  e 
pene  pecuniario  che  dall'uffizio  di  re- 
gistro si  riconoscano  dovute,,  quando 
l'atto  d'opposizione  non  sia  corredato 
della  quietanza  del  pagamento  della 
tassa.  Nel  caso  concreto  non  si  fece 
che  un  deposito  prima  in  mano  dell'u- 
sciere e  y)oi  presso  l'uffizio  postale  per 
gli  eflfetti  contemplati  nell'art.  §80 
della  procedura,  ossia  per  sospendere 
l'esecuzione,  e  ognuno  intende  che  un 
deposito  siffatto  poteva  esser  garanzia 
di  pagamento,  non  pagamento  effet- 
tivo. Uhè,  se  per  avventura  avesse  in- 
teso il  Falardi  mediante  il  deposito 
nell'uffizio  postale  di  pagare  la  tassa 
(e  ciò  è  escluso),  questo   modo  di  pa- 

S amento  sarebbe  stato  inefficace  a  ren- 
er  ammissibile  la  sua  opposizione 
mancando  la  quietanza  del  pagamento 
della  tassache  solo  ha  facoltà  di  rilasciare 
l'uffiziodel  registro.  Laonde  con  ragione 
la  corte  di  merito  disse  che  con  quel 
deposito  non  si  era  raggiunto  lo  scopo 
del  solve  et  repete  che  è  d'impedire 
gli  ostacoli  che  con  ricorsi  ed  opposi- 
zioni si  frapponessero  alla  pronta  esa* 
zione  delle  tasse  e  alla  libera   dispo- 


nibilità delle  relative  somme  destinate 
a  sopperire  ai  bisogni  del  pubblico 
servizio. 

Attesoché  è  vero  che  Falardi  nella 
sua  comparsa  conclusionale  chiese  in 
ultima  ipotesi  di  esser  abilitato  a  fare 
altro  deposito,  ove  il  primo  non  va- 
lesse, e  che  di  questa  ipotetica  istanza 
la  corte  espressamente  non  parlò;  ma 
è  certo  altresì  che  il  rigetto  della  me- 
desima trova  implicita  motivazione 
nella  sentenza,  laddove  dimostra  e  giu- 
stamente ritiene  che  l'unico  mezzo  per 
rendere  ammissibile  l'opposizione  al- 
l'ingiunzione di  pagamento  di  una  tassa 
di  registro  è  la  produzione  della  quie- 
tanza di  pagamento  del  ricevitore, 
documento,  come  essa  dice,  che  non 
ammette  equipollenti. 

Attesoché  il  Falardi  chiese  che  fos- 
sero annullati  l'avviso  di  pagamento, 
le  ingiunzioni  e  l'esecuzione,  accolte 
le  sue  opposizioni  del  2  dicembre  1882 
e  20  settembre  1883,  e  che  insieme 
alla  sua  assoluzione  da  ogni  avversa 
pretesa  venisse  liberata  la  somma  de- 

f>ositata  presso  l'uffizio  postale.  Di 
ronte  a  tali  domande  apparisce  ma- 
nifesta l'insussistenza  del  rimprovero 
che  il  ricorso  fa  alla  sentenza  di  aver 
scambiato  l'oggetto  della  contesa,  ri« 
tenendo  opposizione  alle  ingiunzioni 
ciò  che  a  dire  del  ricorrente  non  era 
che  istanza  di  assoluzione  e  restitu- 
zione di  deposito. 

Attesoché  nei  trasferimenti  della 
nuda  proprietà  a  titolo  oneroso  si  pi^a 
la  tassa  di  registro  sul  valore  di  one- 
sta, e  all'epoca  della  riunione  dell'u- 
sufrutto si  esige  un'altra  tassa  sulla 
differenza  tra  il  prezzo  correspettivo 
tassato  al  tempo  dell'alienazione  ed  il 
valore  della  piena  proprietà,  art.  17 
della  legge  13  settembre  1874.  Questa 
seconda  e  dunque  una  tossa  diversa 
e  distinta  dalla  prima,  corrispondente 
ad  un  diverso  trasferimento,  e  non  già 
un  supplemento  di  tassa,  come  il  ri- 
corso pretende,  per  concludere  che  nel 
caso  l'opposizione  era  ammissibile  seb- 
bene non  accompagnata  dalla  quietanza 
di  pagamt;nto  della  tassa.  E  m  altro 
errore  cade  il  ricorso  quando  equipara 
ai  supplementi  di  tassa  le  sopratasse 
le  qimli  sono  pene  stabilite  per  la 
mancata  o  ritaroata  registrazione  e  per 


LA  COBTB  8UPBXMA  DI  ROUA 


393 


le  dentmzie  infedeli  od  incomplete, 
art.  94  a  98  detta  legge. 

Attesoché  nessano  pertanto  dei  mez- 
zi di  ricorso  ha  ginrioico  fondamento. 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Mel- 
chiorre Falardi  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Trani  del  25  agosto 
1884,  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 


SoNie  cìtìIi  U  ifìiU  1S85,  i^  231. 
rmurm  r.  r.  -  bovilu  i«i.  «4  u.  •  r.  i.  ìvm 

(elici,  colf.) 

Finanze  (aw.  er.  Calabresi)  - 
Bianchi,  Oiannelii  e  Proia  (avr.  Vsbbonb) 

Macinato  -  Contrabbando  -  Contravvenzio- 
ne -  Acini   di   grano  -  Paimenti  •  IHaelna- 
zinne  -  Cereali  -  Prova. 

La  presenza  di  alcuni  acini  di  gra- 
no ne'palmenH  destinati  alla  macina- 
zione €le* cereali^  se  non  è  sufficiente  a 
provare  la  illegittima  macinazione  del 
grano  e  quindi  a  costituire  la  contrav- 
venzione al  divieto  di  macinare  il  grano 
in  palmenti  non  destinati  alla  sua  ma- 
cinazione, basta  però  a  costituire  il  con- 
trabòando. 

Attesoché  l'art.  24  del  testo  unico 
della  legge  sul  macinato  dichiara  che 
la  presenza  d'nna  quantità  qualunque 
di  grano  nei  palmenti  destinati  alla 
macinazione  dei  cereali  esenti  da  tassa, 
costituisce    contrabbando,  il    quale  ha 

Ser  effetto    V  obbligo    del   pagamento 
ella  doppia  tassa  oltre  ad  altri  prov- 
vedimenti. 

Attesoché  tale  contrabbando  essen- 
do affatto  distinto  dalla  cpntravven* 
zione  al  divieto  di  macinare  il  grano 
in  palmenti  non  destinati  alla  sua  ma- 
cinazione, mentre  quello  ha  di  mira  il 
semplice  &tto  della  esistenza  deeli  a- 
Cini  di  grano  nei  palmenti  su<3etti, 
questa  invece  colpisce  la  macinazione 
stessa  illegalmente  esercitata:  ne  seme 
che  dal  non  risultare  provata  la  ille- 
gittima macinazione  (febba  bensì  de- 
rivare l'assoluzione  del  mugnaio  dalla 
pena  della  contravvenzione,  ma  non 
possa  dedursene  la  esclusione  del  con- 
trabbando consistente  nella  constatata 
esistenza  di  acini  di  grano  nei  palmenti 


non  destinati  a  tale  macinazione.  H 
£fttto  che  esistono  degli  acini  potrà  non 
costituire  prova  bastante  per  ritenere 
avvenuta  la  macinazione  vietata;ma  non 
cessa  di  essere  un  fisitto  vietato,  e  che 
la  legge  colpisce^  anche  indipendente- 
mente dalla  abusiva  macinazione,  senza 
distinguere  se  originato  o  no  da  dolo 
del  mugnaio. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata, 

Sur  ammettendo  provata  la  esistenza 
el  grano  nel  palmento  del  molino 
esercitato  dal  Bianchi,  non  destinato 
alla  macinazione  di  quel  cereale,  aven- 
do tuttavia  ritenuto  non  applicabile  a 
lui  Tarticolo  25  surriferito  per  la  con- 
siderazione che  da  pochi  acmi  di  grano 
caduti  in  detto  palmento  non  si  potesse 
dedurre  la  prova  della  abusiva  maci- 
nazione, venne  manifestamente  a  di- 
sconoscere il  vero  concetto  della  legge 
ed  a  violare  la  sua  disposizione. 
Per  tali  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Roma 
anche  per  le  spese. 


SmImì  iiit«  (  nano  1S85,  i"*  135. 
eeifluiRi  p.  -  poeciOHi  u.  fAU,-?,  i.  di  riioo  r.  o. 

(etici.  eMf.) 

Comune  di  Poli  (avv.  Mabchbtti)  - 
Petrucci  Lucchetti  (avv.  Aureli) 

Impiegato  comonale  •  Età  -  Salute  -  Servi- 
zio -  Idoneità  -  Esame  amministrativo  -  At- 
tribnzlone  giudiziaria  -  Circolare  pontifi- 
cia dei  5  dicembre  1835  -  Conferme  bien- 
nali -  Deliberazioni  Gonsiiiari  •  Preside  - 
Congregazione  governativa  -Inamovibilità  - 
Azione  giudiziaria. 

Il  vedere,  se  un  impiegato  comuna- 
le, per  Vetà  avanzata  e  per  la  deperita 
salute,  sia  o  non  in  grado  di  continuare 
nelle  finzioni  affidategli  in  modo  cor- 
rispondente ai  bisogni  del  servizio ^  a, 
in  aZtri  termini,  se  conservi  o  no  V ido- 
neità necessaria  al  disimpegno  del  suo 
ufficio,  è-un  esame  dindole  essenziale 
mente  amministrativa  e  quindi  estra- 
neo affatto  alle  atù^ibuzioni  delVauto- 
rità  giudiziaria  *). 

La  circolare  pontificia  del  5  dicem- 

1)  V.  sentenza  susseguente. 
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bre  i835,  col  disporre  che  gV  impiegati 
comunali,  dopo  due  conferme  biennali^ 
non  potessero  essere  rimossi  dalVu^io 
se  la  deliberazione  consiliare  non  era 
approvata  dal  preside  col  voto  deUa  con- 
gregazione governativa,  previo  l'esame 
dei  motivi  pei  quali  avessero  demeritato 
la  pubblica  fidt^ia,  non  istabili  a  favore 
degl'impiegati  un  diritto  d'inamovibi- 
lità ese^cibile  con  azione  giudiziaria^ 
tm  volle  soltanto  asmurarne  meglio  la 
^posizione  con  sottrarli  al  pericolo  di 
arbitrarie  e  capricciose  espulsioni^  qiuinf' 
do,  per  l'esperimento  fattone  in  un  spa- 
zio di  tempo  non  breve,  si  avesse  a  loro 
riguardo  una  prova  succiente  di  buona 
e  regolare  condotta. 

Sciolto  il  consiglio  comunale  di  Poli, 
il  regio  delegato  straordinario  per  la 
provvisoria  amministrazione  di  quel 
comune  tei  14  marzo  1882  emanò  il 
seguente  decreto:  »  Visto  che  T  uflGicio 
w  di  segretario  vien  disimpegnato  dal 
99  signor  Lucchetti  Pietro,  sfornito  di 
»>  patente  e  reso  inabile  al  servizio  per 
99  Pavanzata  età  e  per  la  sua  deperita 
w  salute.  Visto  che  il  suddetto  viene 
»  coadiuvato  dai  signori  Gordiani  En- 
w  rico  e  Cascioli  Mariano.  Visto  che 
»  il  Gordiani  ha  presentato  la  sua  di- 
»  missione.  Considerato  che  Cascioli  è 
99  affibtto  inabile  al  disimpegno  di  ogni 
99  0  qualunque  relativa  attribuzione. 
99  Considerando  che  in  tale  stato  di 
99  cose  l'amministrazione  di  questo  co- 
99  mune  non  può  procedere  colla  vo- 
99  luta  regolarità;  considerando  che  i 
99  disordini  di  questa  amministrazione 
99  debbono  in  massima  parte  attribuirsi 
99  all'accennato  anormale  stato  di  cose. 
99  Visto  l'articolo  94  della  legge  comu- 
99  naie  e  provinciale  20  marzo  1865 
99  allegato  A,  delibera:  1®  Il  sig.  Luc- 
99  chetti  Pietro  è  licenziato  dal  suo 
99  servizio,  salvo  a  lui  il  diritto  di 
99  presentare  al  consiglio,  che  verrà  ri- 
99  costituito,  le  ragioni  che  gli  potes- 
99  aero  dar  diritto  a  pensione;  2°  Prende 
»  atto  della  dimissione  del  signor  Gor- 
99  diani;  8^  Licenzia  il  signor  Cascioli 
99  Mariano  99. 

Nel  compilare  il  bilancio  preven- 
tivo del  1882  il  regio  delegato  stanziò 
lire  360  a  favore  del  Lucchetti  come 
soldo   di  ritiro  al   segretario   e   colla 


clausola:  99  Salvo  al  consij^lio  che  verrà 
99  ricostituito  il  diritto  di  concedere  0 
99  meno  la  proposta  pensione  99. 

Nell'adunanza  del  nuovo  consiglio 
comunale,  20  giugno  1882,  il  regio  de- 
legato lesse  la  relazione  del  suo  ope- 
rato, nella  quale,  dopo  aver  accennato 
alla  licenza  del  segretario,  avvertiva  il 
consiglio  che  avrebbe  dovuto  decidere, 
se  convenisse  o  no  assegnargli  una  pen- 
sione, per  la  quale  esisteva  già  in  bi- 
lancio una  somma.  Il  consiglio  apprPrè 
Ser  acclamazione  generale,  la  relazione 
el  delegato. 

In  altra  adunanza  del  28  luglio 
1882,  previa  lettura  di  una  lettera  di- 
retta dal  Lucchetti  al  sindaco,  colla 
quale  lamentava  il  suo  licenziamento, 
Que  proposte  vennero  fatte  a  di  lai 
riguardo,  la  prima  per  la  concessione 
della  somma  di  lire  300  per  una  sola 
volta;  la  seconda,  per  una  pensione  vi- 
talizia; ma  furono  ambedue  respinte. 

Allora  Lucchetti  citò  il  comune  a- 
vanti^l  tribunale  civile  di  Roma,  chie- 
dendone la  condanna  al  pagaìneuto  di 
una  equa  indennità  (in  lire  5000  0  al- 
tra più  vera  somma),  a  cui  affermava 
di  aver  diritto  per  il  servizio  conti- 
nuo e  non  interrotto  di  37  anni  pre- 
stato al  comune,  che  avrebbe  potato 
anche  nell'  età  di  66  anni,  ìjol  cai  si 
trovava,  ben  disimpegnare,  nessun  ad- 
debito essendogli  stato  attribuito;  e  ad 
ogni  modo,  questo  stesso  motivo  del- 
l'età, per  CUI  era  stato  licenziato,  co- 
stituiva, a  suo  dire,  una  ragione  mag- 
giore per  dovergli  accordare  una  in- 
dennità. 

Sostenne  poi  di  aver  quesito  il  di- 
ritto all'inamovibilità  per  la  legge  pon^ 
tificia,  che  l'accordava  agli  impiegati 
comunali  dopo  due  conferme  biennali, 
onde  non  poteva  il  comune  licenziarlo, 
senza  una  corrispondente  indennità. 

II  comune  si  oppose,  deducendo  cbe 
Lucchetti  era  stato  licenziato,  non  solo 

Ser  i  motivi  espressi  nel  decreto  del 
elegato  straordinario,  ma  anche  per 
varii  demeriti  enunciati  nella  delibera- 
zione consigliare  8  febbraio  1883,  colla 
(juale  fu  il  sindaco  autorizzato  a  stare 
in  giudizio  contro  di  lui;  chiese  quindi 
che  il  tribunale  si  dichiarasse  incom- 

Fetente  a  giudicare  sulla  domanda  dei- 
attore,  ovvero  la  rigettasse.  Ma  il  tri- 
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osale,  invece  raccolse  e  condannò  il 
(»nane  a  pagare  al  Lucchetti  la  do- 
landata  iudennità  di  lire  5000. 

La  corte  d'appello  ridusse  Tinden- 
lità  a  lire  1575,  confermando  nel  re- 
tto la  sentenza  di  primo  grado. 

Ricorre  il  comune  per  violazione 
legli  articoli  3,  4  della  leg^e  sul  con- 
tenzioso ainministrativo,  d^'articolo  5 
delle  disposizioni  preliminari  del  co- 
dice civile,  della  Lfig.  28  dig.  De  le- 
ffib.  e  della  circolare  pontificia  5  di- 
cembre 1835. 

Sui  ire  mezzi  riuniti 
Attesoché  erra  la  denunziata  senten- 
za, quando  ritiene  che  i  motivi  di  licen- 
ziamento enunciati  nel  decreto  del  dele- 
gato straordinario  14  marzo  1882,  non  ri- 
ferendosi a  demeriti o  cólpe  dell'impie^- 
io,  sono  valutabili  dall'autorità  giudizia- 
ria colle  norme  del  diritto  comune.  A 
prescindere  che  il  dele^ato^  coll'attribui* 
re  principalmente  il  disordine  dell'am- 
ministrazione coiaunale  all'inettitudine 
de\  sescetario,  sia  pure  che  derivasse 
da  vecchiezza  e  da  deperimento  di  sa- 
late, venne  a  dicliiararlo  in  colpa  per- 
chè in  certi  casi    imperitia  et  infirmi- 
tas  culpae  adnumerantur  (§8   inst. 
Ad  Leg.  Aquil.;  Leg.  8  §  l   dig.  Eo- 
dem),  è  certo  che  il  vedere  se  un  im- 

S legato  per  1'  età  avanzata  e  per  la 
eperita  salute  sia  o  no  in  grado  di 
continuare  nelle  funzioni  affidategli  in 
moJo  corrispondente  ai  bisogni  del 
servizio,  o  in  altri  termini,  se  conservi 
0  no  l'idoneità  necessaria  al  disimpe- 

Stìo  del  suo  ufficio,  è  un  esame  d'  m-> 
ole  essenzialmente  amministrativa,  e 
quindi  eslxaneo    affittto   alle   attribu* 
noni  dell'autorità  giudiziaria.  Tanto 
v^ero  che  nel  procedere  a  questo   esa- 
me, di  sna  natura  concreto   e   singo- 
lare, a  m^istrato  di  appello,  per  evi- 
tare indagini  che  necessariamente  spot* 
too  al  noterò  amministrativo,  si  è  tro- 
vato nella  necessità  di  ricorrere  a  cri- 
teri generali  ed  astratti  ed  a  vaghe  ed 
arbitrarie  presunzioni,  che  cioè  un  uo- 
mo a  66  anni  deve  ritenersi  sano  fino 
^  prova  contraria,  e  che  è  ben  lontano 
<a  quell'età  che  suol  portare  debilite- 
^<iTie  tale  di  forze  fisiche  ed  intellet- 
tuali da  renderlo  inabile  ad  uffici  della 
«pecie  di  (quello  affidato    a   Lucchetti; 
^  per  giudicare  poi  della  perseverante 


di  lui  idoneità  al  servizio,  ha  dovuto 
deferire  airopinione  di  un  medico,  che 
riconosceva  il  Lucchetti  sempre  abile 
alle  funzioni  di  segretario  comunale, 
nonostante  che  fosse  affetto  da  inco- 
modi cronici.  Basta  accennare  queste 
considerazioni  della  sentenza  per  me- 
glio convincersi  che  ha  oltrepassato  i 
limiti  segnati  dalla  legge  alla  compe- 
tenza giudiziaria. 

Attesoché  erra  ancora  la  sentenza 
nel  ritenere  che  Lucchetti,  per  le  molte 
biennali  conferme  nell'ufficio  di  segre- 
tario del  comune  di  Poli  avesse  acqui- 
stato il  diritto  air  inamovibilità,  o  al- 
meno ad  una  indennità  nel  caso  di  1  - 
cenziamento   non  motivato  da  demu- 

Altra  volta  la  Corte  nostra  ebbe  a 
portare  il  suo  esame  sulla  circolare 
del  governo  pontificio  del  5  dicembre 
1835;  e  come  oggi,  cosi  allora  si  con- 
vinse  che  la  circolare,  col  disporre  che 
gli  impiegati  comunali,  dopo  due  con- 
ferme biennali  non  potessero  essere 
rimossi  dall'ufficio  se  la  deliberazione 
consiliare  non  era  approvata  dal  pre- 
side col  voto  della  congregazione  go- 
vernativa, previo  r  esame  dei  motivi 
pei  quali  avessero  demeritata  la  pub- 
blica fiducia,  non  stabilì  a  favore  degli 
impiegati  un  diritto  d'inamovibilità  e- 
sercibue  con  azione  giudiziaria,  ma 
volle  soltanto  assicurarne  meglio  la  po- 
sizione con  sottrarli  al  pericolo  di  ar- 
bitrarie e  capricciose  espulsioni,  quando 
Ser  l'esperimento  fattone  in  uno  spazio 
i  tempo  non  breve  si  avesse  a  loro 
riguardo  una  prova  sufficiente  di  buona 
e  regolare  condotta.  K  la  garanzia  in 
altro  non  consisteva  che  nella  neces- 
sitìi  dell'  approvazione  dell'  atto  consi- 
liare di  remozione  da  parte  del  pre- 
side col  voto  della  congregazione  go- 
vernativa. Ora  sarebbe  assurdo  ad  una 
garanzia  di  carattere  semplicemente 
amministrativo  sostituirne  altra  d' in- 
dole giudiziaria  di  fronte  alla  nuova 
legge  che  concede  libera  facoltà  ai  co- 
muni di  licenziare  i  loro  impiegati. 

Né  è  poi  vero  che  la  circolare  par; 
landò  dei  motivi  pei  Quali  avessero  gU 
impiegati  demeritato  la  pubblica  hdu- 
eia  intendesse  di  limitare  la  facoltà  <U 
licenziare  gli  impiegati  comunali  al 
caso  di  demeriti    veri    e   propri,  o  di 
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colpe  ad  essi  imputabili;  poiché  è  fa- 
cile comprendere  che  anche  senza  sua 
colpa  l'impiegato  può  perdere  la  fi- 
ducia pubblica,  come  avviene  guando 
Ì)er  cagione  di  età  avanzata  o  di  mal- 
erma  salute  è  riconosciuto  inabile  a 
continuare  il  servizio. 

Attesoché,  non  esistendo  alcuna 
legge  che  stabilisca  a  favore  degli  im- 
)iegati  comunali  il  diritto  a  pensione 
^e  lo  ammette  pure  la  impugnata  sen- 
tenza) ed  avendo  il  consiglio  comu- 
nale di  Poli  negato  orni  pensione  a 
Lucchetti,  non  è  possibile  parlare  di 
diritto  ad  una  indennità  pel  decretato 
suo  licenziamento.  Poteva  forse  il  lungo 
servizio  da  esso  prestato,  rneritare  un 
benigno  riguardo,  come  opinò  il  dele- 
gato straordinario,  rimettendosene  per 
altro  alla  approvazione  del  consiglio 
comunale,  ma  non  potè  mai  dar  di- 
ritto a  Lucchetti  a  qualsiasi  com- 
penso. 

Per  questi  motivi: 
Annulla  la  sentenza  della  corte  |di 
appello  di  Roma  30  aprile  1884  regi- 
strata 26  maggio  numero  7153,  e  di- 
chiara rincompetenza  delPautorit\  giu- 
diziaria a  conoscere  delle  domande 
proposte  dal  fu  Pietro  Lucchetti  con- 
tro il  comune  di  Poli  con  citazione  26 
gennaio  1883.  Ordina  la  restituzione 
del  deposito  e  condanna  Anna  Pe- 
trucci  vedova  Lucchetti,  Costanza,  E- 
lisabetta  e  Giulia,  figlie  ed  eredi  del 
fu  Pietro  Lucchetti  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sttioii  Biiiia  25  nano  I8S5,  n""  ISO. 

Qfllfllliai  P.  •  PDCCIORl  Rei.  ed  U.  -  P.  H.  DI  FiLGO  P.  Q. 
(«oBel.  conf.) 

Comune  di  8.  Bassano  (avv.  Sacchi)  - 
Vanaz^i  (avv.  Griffini  e  Ferrante) 

Medici  condotti  -  Deliberazioni  comunali  - 
Sospensione  -  Licenziamento  -  Colpe  -  Con- 
sigli provinciali  di  sanità  -  Ingiustizia  -  in* 
competenza  giudiziaria. 

Le  deliberazioni  dei  comuni  per  so- 
spensione e  licenziamento  dei  medici- 
condotti,  motivate  da  colpe  che  abbiano 
commesse,  non  già  nella  semplice  qua- 
lità di  medici  esercenti,  ma  com^  im- 
piegati comunali,  non  sono  subordinate 


alt  approvazione  dei  consigli  provinciali 
di  sanità,  che  sono  chiamati  dalla  legge 
a  reprimere  le  sole  mancanze  a  doveri 
imposti  agli  esercenti  medesimi  neli^in- 
teresse  della  sanità  pubblica  *). 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente  a  pronunciarsi  sulla  pretesa  in- 
giustizia della  sospensione  del  medico- 
condotto  decretata  dal  comune  per  man- 
canze ai  suoi  doveri  di  ufficio  *). 

Il  dottor  Carlo  Vanazzi  medico-con- 
dotto del  comune  di  S.  Bassano,  retri- 
buito coU'annuo  stipendio  di  lire  2000 
ed  obbligato  a  prestare  servizio  gra- 
tuito a  tutti  gli  abitanti  del  comune, 
poveri  e  non  poveri,  nel  novembre 
1879  dopo  avere  intrapreso  la  cura 
medica  ai  certo  Francesco  Rossi  ricusò 
di  continuarla  per  dissidi  colla  moglie 
del  malato.  Il  sindaco  dovè  provvedere 
con  fiJtro  medico,  il  dottor  Giovanni 
Negri,  il  quale  finita  la  cura  presentò 
la  nota  dei  suoi  onorari  in  lire  126. 
La  giunta  deliberò  che  il  comune  si  rim- 
borsasse di  tale  spesa  mediante  ritenuta 
sullo  stipendio  del  Vanazzi.  Successi- 
vamente il  consiglio  comunale,  appro- 
vata la  deliberazione  della  giunta,  so- 
spese per  un  mese  il  Vanazzi  dall'uf- 
ficio  per  aver  mancato  ai  propri  ob- 
blighi, risposto  ai  richiami  del  sindaco 
e  della  giunta  sconvenientemente  con 
offese  di  vario  carattere,  e  cosi  com- 
promesso il  servizio  medico  e  ogni 
rapporto  fra  l'impiegato  sanitario  e  il 
comune,  sicché  una  nuova  tolleranza 
sarebbe  stata  eccessiva  o  pregiudizievole 
al  pubblico  servizio,  nonché  al  decoro, 
d^nità  e  prestigio  della  rappresentanza 
del  comune  (deliberazione  consigliare 
8  febbraio  1880).  Di  qui  una  lite  in- 
trodotta dal  dottor  Vanazzi  contro  il 
comune  con  citazione  11  ottobre  1880 

{>er  farlo  condannare  al  pagamento  di 
ire  126,  somma  ritenutali  sullo  sti- 
pendio per  gli  onorari  del  medico  Ne- 
gri, e  di  lire  120  stipendio  del  mese 
durante  il  quale  fu  sospeso.  Chiese  poi, 
con  comparsa  28  gennaio  1881.  il  ri- 
sarcimento dei  danni  per  la  sospen- 
sione sofferta  nella  somma  di  lire  mille. 


1-2)  V.  sentenza  e  nota  alla  pag.  11  di 
questo  Toìame,  e  la  sentenza  precedente» 
questa. 
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n  pretore  di  Soresina  dichiarò  in- 
competente Tantorità  giadiziaria  a  pro- 
nnnziare  sulle  consegaenze  della  so- 
spensione e  disse  non  potersi  risolvere 
la  (questione  del  rimborso  degli  ono- 
rari pagati  al  dottor  Negri  finché  non 
avesse  deciso  in  proposito  l'aatorità 
amministrativa. 

Sull'appello  dei  die  contendenti,  il 
tribunale  civile  di  Cremona  condannò 
il  comune  a  pacare  al  dottor  Vanazzi 
le  246  lire,  di  cne  nell'atto  di  cita- 
zione, ed  anche  le  mille  lire  pei  danni 
S orche  giurasse  che  realmente  il  danno 
a  lui  risentito  per  la  sospensione 
ascendeva  a  detta  cifra. 

n  comune  con  sette  mezzi  di  an- 
nullamento impugna  questa  sentenza 
nella  sola  parte  relativa  alla  sospen- 
sione ed  ai  suoi  effetti. 

Sui  diversi  mezzi  del  ricorso 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
mentre  ammette  che  il  consiglio  co- 
munale possa  sospendere  tutti  ^li  im- 
piegati ael  comune,  compresi  i  sani- 
tan,  dice  che  tale  £EtcoItà  n  non  può 
»  ritenersi  tanto  sconfinata  da  tra- 
n  scorrere  nell'arbitrio,  ma  doversi 
fi  invece  esercitare  con  sobrietà  secondo 
n  i  casi  e  i  bisogni,  onde  appaia  che 
n  del  potere  si  ebbe  a  far  uso  uni- 
»  camente  per  reprimere  fatti  con- 
ff  tran  alle  legge  ed  abasi  che  tor- 
V  nassero  a  pregiudizio  dei  terzi.  E 
ff  infatti,  a  temperare  quel  potere,  co- 
»  gli  art.  7  e  So  del  regolamento  sulla 
n  sanità  pubblica  6  settembre  1874 
n  n^  2120,  in  applicazione  dell'art.  25 
n  della  legge  smla  sanità  pubblica  20 
'  n  marzo  1865  alleg.  C  n"  2248,  fa 
n  trovato  di  prescrivere  che  il  sindaco 
n  dovesse  informare  immediatamente 
n  in  via  gerarchica  le  autorità  supe- 
n  rieri  intomo  ai  fatti  compromet- 
H  tenti  il  servizio  sanitario  e  che  i 
n.  prefetti,  prima  di  rendere  esecutorie 
n  le  deliberazioni  prese  contro  gli  eser- 
n  centi  professioni  ^sanitarie,  dovessero 
n  &r]e  notificare  agli  imputati  i  quali 
n  potranno  reclamare  al  consiglio  su- 
n  periore  di  sanità  entro  15  giorni. 
n  Ma  tutto  ciò  non  essendo  stato 
»  osservato  dal  sindaco  di  S.  Bassano, 
>*  ne  conseguiva  che  la  deliberazione 
»  per  sospensione  8  febbraio  1880  non 
n  poteva    importare    legittimamente 


n  l'effetto  della  privazione  dello  sti- 
n  pendio  ordinato  in  confronto  del 
n  dottor  Vanazzi.  Laonde  il  diritto  di 
n  questo  essendo  stato  violato,  ne  con- 
n  seguiva  che  l'autorità  giudiziaria 
n  fosse  competente  a  conoscere  degli 
n  effetti  dell'atto  stesso  in  relazione 
n  all'oggetto  dedotto  in  giudizio  »•. 
E  rispetto  alle  domande  per  risarci- 
mento di  danni  il  tribunale  osserva 
che  il  diritto  «*  del  comune  di  sospen- 
n  dere  i  suoi  impiegati  diventa  un 
n  fatto  colposo  quando  la  sospensione 
n  siasi  ordinata,  come  nel  caso,  senza 
»  eseguire  le  formalità  volate  dalla  leg- 
n  ee  n.  E  poiché  »  per  questo  fatto  il 
n  Vanazzi  ha  sofferto  grave  pregiudizio 
n  nell'onorabilità  e  decoro  senzachè 
n  possa  dirsi  aver  e^i  mancato  ai 
n  suoi  doveri  pel  rifiuto  di  conti- 
n  nuare  la  cara  dell'ammalato  Rossi, 
n  cosi  doveva  del  reclamato  danno 
n  rispondere  il  comune  n. 

Attesoché  il  ragionamento  del  tri- 
bunale ha  per  base  il  falso  supposto 
che  la  legge  e  il  regolamento  sulla 
sanità  puDolica  contengano  disposi- 
zioni dirette  a  temperare,  a  riguardo 
dei  medici  -  condotti,  la  libera  facoltà 
data  ai  comuni  dall'art.  87  n»  2  della 
legge  comunale  e  provinciale  di  so- 
spendere e  licenziare  tutti  i  loro  im- 
piegati, compresi  gli  addetti  al  ser- 
vizio  sanitario. 

E'  da  osservare,  anzi  tutto,  che  la 
legge  sulla  sanità  pubblica  provvede 
alla  tutela  di  interessi  essenzialmente 
diversi  da  quelli  regolati  dalla  legge 
comunale  e  provinciale,  e  che  la  sor- 
veglianza affioata  ai  consigli  sanitari 
sm  medici,  chirurghi,  veterinari  e  far- 
macisti riguarda  la  legalità  dell'eser- 
cizio di  tali  professioni,  e  la  condotta 
degli  esercenti  in  quanto  possa  recare 
nocumento  alla  sanità  pubolica  (art.  1, 
15,  17,  18,  19).  L'art  25  invocato 
dalla  sentenza  così  dispose:  n  1  con- 
n  sigli  provinciali  di  sanità,  quando 
9*  ne  siano  richiesti  dal  prefetto,  de- 
n  libereranno  contro  gli  esercenti  pro- 
n  fessioni  sottoposte  alla  loro  vigilanza 
9»  intorno  ai  provvedimenti  discipli- 
n  nari  nei  casi  e  nei  limiti  che  sa- 
n  ranno  determinati  dal  regolamento  «y. 
E  il  regolamento,  che  alrart.  19  n^^  1 
ripete  questa  disposizione  e  all'art.  20 
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parla  del  modo  di  rendere  esecutorii 
1  provvedimenti  disciplinari,  non  fa 
meuzionù  dei  medici  -  condotti  che 
all'art.  SO  ia  cui  ordina  loro,  nel  caso 
che  si  Hvil oppino  nel  comune  malattie 
endemiclie,  di  darne  avviso  mediante 
relazione  scritta  al  sindaco  che  la 
trasmette  al  prefetto  per  le  opportune 
verificàzioiii  (art.  81).  Ed  ove  poi  ai 
maotfeistiao  in  qualche  comune  epi- 
demie e  malattie  contagiose,  l'art  82 
impone  l'obbligo  a  tutti  gli  esercenti 
Tarte  salutare,  che  abbiano  avuto  oc- 
casione di  osservarle,  di  dame  tosto 
avviso  al  sindaco,  il  quale,  ove  ritenga 
che  alcuno  di  loro  abbia  scientemente 
contravvenuto  a  quell'obbligo,  deve 
farne  rr^pporto  al  prefetto,  che  inviterà 
il  consiglio  provinciale  di  sanità  a 
deliberare  se  sia  il  caso  di  applicare 
provvedimenti  disciplinari  contro  l'im- 
putato (art.  88).  E  anche  vero  che 
in  caso  di  evento  o  fatto  straordinario 
qualunque  che  concerna  la  salute  pub- 
blica, if  sindaco  del  comune,  in  cui 
avvenne,  deve  informarne  immediata- 
mente le  autorità  superiori  in  via  ge- 
rarchi ra^  ed  in  attesa  delle  loro  dispo- 
sizioni ordinare  e  fare  eseguire  i  prov- 
vedimenti sanitari  di  urgenza  (art.  7). 
Ora  ognuno  intende  che  tutte  queste 
disposizioni,  preordinate  unicamente 
alla  tutela  della  salute  pubblica,  niente 
hanno  elio  fare  colle  misure  discipli- 
nari che  i  comuni  sono  autorizzati  a 
prendere  contro  i  medici  -  condotti 
per  contravvenzioni  ad  obblighi  che 
loro  incombono  come  impiegati  addetti 
al  servigio  sanitario.  In  altri  termini, 
i  provvedimenti  disciplinari,  che  in 
ordine  all'articolo  25  della  legge  i  con- 
cigli piovinciali  di  sanit'i  possono  de- 
liberare coatto  gli  esercenti  professioni 
sottoposte  alla  loro  vigilanza  (e  che 
tìi  rìtlucona  all'ammonizione  di  primo 
e  secondo  grado  e  alla  sospensione 
dairesercizio  da  cinque  giorni  a  tre 
mesi)  si  applicano  nei  soli  casi  espres- 
samente indicati  nel  regolamento  (ar- 
ticolo 131);  il  che  significa  che  son  di- 
retti esclusivamente  a  reprimere  man- 
canze a  doveri  imposti  dalla  legge  a 
detti  esercenti  nell'interesse  della  sa- 
nità pubblica. 

Laonde    subordinare   all'  approva- 
zione  dei   consigli  di  sanità  le    deli- 


berazioni dei  comuni  per  sospensione 
e  licenziamento  dei  medici  -  condotti 
motivate  da  colpe  che  abbiano  com- 
messe, non  già  nella  sempUce  qualità 
di  medici  esercenti,  ma  come  impie- 
gati comunali,  sarebbe  distruggere  per 
ciò  che  attiene  a  questa  parte  dell'am- 
ministrazione l'autonomia  dei  comoni 
stabilita  dal  citato  art.  87  della  legge 
comunale  e  provinciale,  e  creare  una 
strana  confusione  di  interessi  e  di 
istituti  per  loro  essenza  e  natura  af- 
&tto  separati  e  distinti. 

Attesoché,  dimostrato  così  l'errore 
^uridico  che  costituisce^  l'unico  fon- 
damento della  denunziata  sentenza 
nella  parte  investita  dal  ricorso,  viene 
ad  essere  contemporaneamente  dimo- 
strata l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  pretesa  in- 
giustizia della  sospensione  decretata 
dal  comune  di  S.  Bassano  a  carico  del 
medico  -  condotto  Vanazzi  per  man- 
canze ai  suoi  doveri  d'uffizio. 

Attesoché,  annullandosi  per  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  l'im- 
pugnata sentenza  solo  in  quanto  con- 
danna il  comune  al  pagamento  di  una 
mesata  di  stipendio,  e  al  risarcimento 
dei  danni  derivati  al  dottor  Vanazzi 
dalla  sospensione,  e  non  potendosi  &r 
luogo  a  rinvio  della  causa  ad  altro 
tribunale,  giustizia  vuole  che  dalla 
Corte  Suprema  vengano,  come  di  ra- 
gione, ripartite  le  spese  del  primo  e 
del  secondo  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  delle  do- 
mande proposte  dal  dottor  Carlo  Va- 
nazzi contro  il  comune  di  S.  Bassano 
con  la  citazione  11  ottobre  1880  e 
colla  comparsa  conclusinale  28  gennaio 

1881  per  condanna  del  comune  al  pa- 
gamento di  lire  120  ritenutegli  sullo 
stipendio  del  mese  di  aprile  1880  a 
causa  della  inflittagli  sospensione,  e  al 
risarcimento  dei  danni  per  questa  sof- 
ferti dall'attore.  Annulla  conseguente- 
mente la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Cremona  del  29   luglio  -  1  agosto 

1882  nella  parte  in  cui  prominzio 
sopra  dette  domande,  e  dichiara  dovere 
le  spese  del  giudizio  di  primo  e  «e- 
oondo  grado,  quali  furono  tassate  dall* 
denunziata  sentenza,  far  carico  al  ^' 
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mime  soltanto  per  un  terzo,  compen- 
sato fra  le  partì  il  rimanente.  Omina 
k  restituzione  del  deposito  e  condanna 
il  dottor  Yanaczi  nelle  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


Mm  miie  SS  spile  lg8S,  d°  272. 

rilTillTTIP.  ff.  .  RRRIRI  Rei.  ed  Eit.  * 
P.  H.  PlSCiLI  A.  e. 
(cud.Mif.) 

Muratori  (aw.  Gallini  e  Ducati)  - 
Bossi  cancelliere  della  corte  di  appello 
di  Bologna 
e  Finanze  (avv.  er.  Genovese) 

Spese  gfuillzlaii  -  Liquidazione  -  Cancellie- 
re •  Ordinanza  -  Pretore  -  Termine  -  Pre- 
sidente -  Sentenza. 

Quantunque  la  legge  prescriva  nor- 
me speciali  per  la  liquidazione  delle 
tpese  dalle  parli  dovute  al  cancelliere^ 
nm  ha  prescritto  norme  eccezionali 
quanto  alla  esecuzione  della  relativa 
ordinanza. 

Il  pretore  quindi  non  può  accordare 
che  si  proceda  alla  esecuzione  prhna 
che  il  termine  accordato  dal  presidente 
die  ebhe  liquidate  le  spese  sia  trascorso, 

E  per  conseguenza  è  nulla  la  sen- 
tenza che  dichiarò  valida  ^ordinanza 
colla  quale  il  pretore  accordò  la  facoltà 
di  procedere  alla  esecuzione  prima  che 
\l  termine  prefisso  dal  precidente  al  pa- 
gamento  dfille  spese  fosse  scaduto. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  pub- 
blicata il  1  aprile  1881  dalla  corte  di 

(1)  n  Muratori  ricorse  in  Cassazione^ 
pei  Begaenti  4  motivi: 

1.  La  violazione  degli  art  373,  553,  555, 
S66  del  codice  di  procedura  civile,  426^ 
4S7  della  procedura  civile  tariffa,  in  quanto 
rordinanza  che  liquida  le  spese  non  è  ese- 
ctitl^ra  durante  il  termine  per  la  opposi- 
zione e  reclamo  che  decorre  dal  giorno 
della  notificazione,  e  che  per  conseguenza 
non  potevasi  eseguire  quella  di  cui  ò  pa- 
rola prima  che  fossero  scorsi  dieci  giorni 
in  qnaato  l'ordinanza  non  era  munita  della 
forinola  esecutiva  e  d'altra  parte,  gli  art  426 
1 4S7  della  tarifla  non  solo  non  contengono 
veruna  eccezione  in  tesi  di  esecuzione,  ma 
^le  medesime  esplicitamente  ^  riferiscono; 

2.  La  violazione  dell'art  362  e  la  falsa 
applicazione  deirarticolo  578  della  proce- 
dura, perchè  il  precetto  che  precedere 
me  U  esecuzione    suppone  la  esistenza 


appello  di  Bologna,  Domenico  Mura^ 
tori  fu  condannato  a  rifondere  a  Giu- 
seppe e  Luigia  Muratori,  ammessi  al 
beneficio  gratuito,  le  spese  da  liqui- 
darsi dal  consigliere  delegato. 

Che  il  cancelliere  della  corte,  nel 
giorno  3  giugno  dello  stesso  anno,  in-^ 
vitò  il  predetto  Domenico  a  pagare  al 
suo  ufficio  entro  giorni  dieci  lire  331. 19 
importare  delle  tasse  all'ufficio  dovute 
erogate  nell'interesse  de'suoi  preno- 
minati Giuseppe  e  Luigia  nonché  i 
diritti  dell'jisciere. 

Che  quindi  nel  successivo  giorno 
4  ottenne  dal  primo  presidente  della 
corte  ordinanza  colla  anale  fu  liquidato 
il  credito  del  cancelliere  per  tasse 
dovute  al  pubblico  erario  nella  somma 
richiesta  e  fu  ordinato  ai  Muratori 
di  pagarle  nel  termine  di  giorni  dieci 
salvo   opposizione  a  termini  di  legge. 

Che  nel  giorno  22  dello  stesso  mese 
di  giugno,  il  cancelliere  fece  notificare 
al  Muratori  la  precedente  ordinanza 
ed  il  precetto  di  che  nell'articolo  427 
della  tariffila  giudiziale  con  ingiunzione, 
dice  la  sentenza,  di  pagare  imme- 
diatamente dopo  la  notifica  di  quel- 
l'atto lire  374. 15  di  che  nell'annessa 
distinta  oltre  gli  aocessorii  di  le^ge. 

Che  intanto,  fino  dal  16  del  pre- 
cedente mese,  il  cancelliere  ebbe  dal 
pretore  del  mandamento  di  Meldola 
un  decrt teche,  a  termini  dell'articolo 
578  della  procedura  civile,  lo  autoriz- 
zava a  pignorare  immediatamente  do- 
po la  notifica  del  precetto  il  fru- 
mento ed  altri  frutti  non  staccati  dal 
suolo  di  spettanza   del    debitore    fino 

del  titolo  esecutivo,  e  questo  nella  ordi- 
nanza del  presidente  mancava;  e  se  il  pre- 
tore poteva  togliere  al  debitore  il  termine 
di  cinque  giorni  del  quale  nell'articolo  377. 
non  aveva  facoltà  di  abbreviare  l'altro  di 
giorni  dieci  accordati  dalla  ordinanza; 

3.  La  violazione  dell'articolo   375   sem 

Sre  della  procedura,  perchè  furono  tassate 
al  presidente  spese  la  cui  tassazione  era 
delegata  ad  altro  consigliere; 

4.  La  violazione  dell'articolo  517  n.  2  a 
7,  perchè  la  sentenza  denunziata  manca  di 
motivazione,  non  avendo  risposto  a  molti 
argomenti  addotti  dal  ricorrente;  se  non 
che  le  disposizioni  di  legge  furono  os 
servate,  e  riconoscendo  che  P  articolo  427 
della  tari£&  rimanda  per  la  esecuzione 
alle  regole  ordinarie  di  procedura,  si  con- 
tradice  ribellandosi  al  loro  precetto. 
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alla  concorrenza  di  lire  458.95  delle 
Quali  lire  100  ammontare  presunto 
delle  spese. 

Che  tale  decreto  fu  fatto  dall'at- 
tore eseguire  nel  giorno  23  del  ri- 
petuto mese  3opra  i  frutti  penden- 
ti di  un  fondo  rustico  denominato 
n  fondo  piano  n» 

Che  il  Muratori  citò  nello  stesso 
giorno  il  cancelliere  chiedendo  la  nul- 
lità del  precetto  e  del  pignoramento. 

Che  avendo  il  pretore  rigettato  la 
opposizione,  ed  avendo  l'attore  ap- 
pellato, il  tribunale  civile  di  Forlì,  con 
sentenza  proferita  nel  giorno  31  mag- 
gio 1884,  confermò  quella  di  primo 
grado. 

Che  il  Muratori  ha  contro  la  sen- 
tenza stessa  interposto  ricorso. 

Considerando  che  se  la  legj;e.  nel- 
l'articolo 379  in  relazione  all'articolo 
103  del  codice  di  procedura  civile  e 
negli  articoli  426  e  427    della    tariffii 

g'udiziaria,  prescrive  forme  speciali  per 
liquidazione  delle  spese  dovute  ai 
cancellieri,  incaricando  il  presidente  di 
rilasciare  l'ordine  di  pagamento,  ed  al 
provvedimento  accorda  forza  di  sen- 
tenza spedita  in  forma  esecutiva,  in 
guisa  che  il  provvedimento  è  compreso 
nella  eccezione  di  cui  nell'art.  555  della 
procedura,  nulla  ha  innovato  quanto 
ai  termini  prefissi  per  la  esecuzione, 
la  quale  quindi  è  regolata  dalle  dispo- 
sizioni relative  alla  esecuzione  for- 
zata dei  giudicati  di  cui  nel  libro  se- 
condo del  ripetuto  codice  di  proce- 
dura. 

Considerando  che  quindi  la  ese- 
cuzione forzata  di  quell'ordinanza  o 
provvedimento  non  può  per  disposi- 
zione dell'articolo  553  aver  luogo  che 
quando  la  medesima  sia  divenuta  titolo 
esecutivo. 

Considerando  che  è  chiaro  perciò 
che  la  ordinanza  non  possa  essere  man- 
data ad  esecuzione  se  non  siano  tra- 
scorsi i  termini  all'uopo  accordati  dal 
S residente,  e  trascorsi  questi,  quelli 
i  cinque  giorni  di  cui^  trattandosi  di 
frutti  pendenti,  negli  articoli  605 
e  577  ael  codice  stesso;  e  tanto  più 
in  ^uanto^  qualora  si  tratti  di  liqui- 
dazione di  spese,  il  debitore  in  forza 
del  ripetuto  articolo  379  ha  diritto  di 
far»  opposizione. 


Considerando  che  è  dunque  evi- 
dente che  avendo  nella  tesi  il  primo 
K^sidente  della  corte  di  appello  di 
legna  prefisso  al  ricorrente  il  ter- 
mine di  giorni  10  a  soddisfare  le  spese 
giudiziali  richieste  dal  cancelliere,  non 
potevano  prima  che  tal  termine  fosse 
trascorso  uè  il  pretore  accordare  che 
si  procedesse,  ne  lo  stesso  cancelliere 
procedere  alla  esecuzione  .della  ordi- 
nanza. 

Considerando  che  non  osta  la  di- 
sposizione dell'articolo  578  della  pro- 
cedura, essendo  che  onesto  articolo 
segue  dopo  quello  nel  quale  è  pre- 
scritto che  nel  precetto  per  la  ese- 
cuzione sui  mobili  deve  farsi  al  de- 
bitore l'intimazione  di  pagare  nei  cin- 
3 uè  giorni  successivi  1  importare  del 
obito,  e  perciò  la  facoltà  accordata  nel 
detto  articolo  di  autorizzare,  quando 
vi  sia  giusto  timore  di  danno  nel  ri* 
tardo,  il  pignoramento  anche  imme* 
diatamente  dopo  la  notificazione  del 
precetto,  si  può  tutto  al  più  estendere 
ai  cinque  giorni  di  cui  nell'  articolo 
precedente,  non  poteva  estendersi  ai 
termini  accordati  e  prefissi  da  quella 
ordinanza  stessa  delia  quale  accordava 
la  esecuzione  immediata.  Onde  è  che 
il  pretore  violava  la  legge  quando,  ap- 
plicando quanto  è  prescritto  dalla  pro- 
cedura negli  articoli  924  e  seguenti 
relativamente  al  sequestro  conserva- 
tivo al  pignoramento  sui  beni  mobili, 
accordava  all'intimato  depositario  di 
poter  procedere  alla  esecuzione  della 
ordinanza. 

Considerando  che  da  tutto  ciò  con- 
segue che  ebbe  violate  e  falsamente 
applicate  egualmente  le  suaccennate 
disposizioni  il  tribunale  di  Forlì  colla 
denunziata  sentenza. 

Considerando  che  dovendosi  per 
questa  ragione  cassare  la  sentenza 
stessa  non  si  fa  luogo  a  procedere  al- 
l'esame degli  altri  mezzi. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci  - 
vile  di  Fori!  dei  31  maggio  1884  e 
rinvia  per  un  nuovo  giudizio  la  causa 
al  tribunale  di  Bologna.  Ordina  la  re- 
stituzione del  deposito. 
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S»i«ii  penale  15  ma^ie  1885,  io!"  7)3. 

%mim\  P.  -  CHIBIGO  Bil.  ed  Rtl.  •  r.M.  LDCIAKI 
(coiel.  loif.) 

Salvagno  (avv.  Lbonori) 

Tabacco  •  Sentenza  -  Articolo  di  legge  • 
Citazione  -  Incertezza  del  fatto  imputato  - 
Divieto  •  Licenza  del  governo  •  Sigarette  - 
Dazio  -  Giudizio  incensurabile  -  Fabbrica 
di  tabacchi  -  Traffico  -Speculazione  -  Lucro. 

Non  importa  chg  la  sentenza  di  con» 
danna  si  fondi  sopra  il  disposto  di  un 
articolo  non  indicato  nell'atto  di  cita- 
zioney  se  non  possa  esservi  incertezza 
in  torno  al  fa  Ito  impu  la  to, 

K  vietata,  ed  è  soggetta  alla  licenza 
del  governo^  la  lavorazione  o  lo  imer^ 
ciò  del  tabacco  in  forma  di  sigarette, 
quand'anche  il  genere  abbia  pagato  il 
dazio  dovuto. 

E'  giudizio  di  convinzione,  ineensu- 
r abile  in  cassazione,  il  ritenere  la  esi- 
stenza di  una  fabbrica  di  tabacchi  pei* 
farncy  come  se  ne  era  fatto,  un  traffico 
affine  di  speculazione  e  di  lucro. 

La  Corte  osserva,  sul  1<>  mezzo  del- 
l'odierno  ricorso,  che  naila  importa 
di  essersi  la  denunciata  sentenza  di 
condanna  fondata  sopra  il  disposto  di 
un  articolo  non  indicato  nell'atto  di 
citazione,  visto  che  non  poteva  esservi 
incerte^Ka  intomo  al  fatto  imputato, 
costituente  la  contravvenzione  della 
quale  si  tratta,  e  quindi  non  potevano 
venir  meno  i  diritti  della  difesa:  ar- 
ticolo 373  no  333  proc.  pen. 

Osaerva  sul  secondo  mezzo  che  la 
lcgg©>  creando  un  monopolio  in  favore 
deUo  Stato,  vieta  che  altri  produca, 
fabbrichi,  prepari,  introduca  o  spacci 
tabacco,  senza  di  avere  adempiuto  le 
condizioni  prescritte  dalla  legge  stessa 
o  dai  regolamenti  -  articolo  1,  28 
n*  1  e  39  n^  1  legge  15  giugno  1865. 
Ed  in  codesto  generale  divieto,  si 
guardi  alla  dizione,  o  al  concetto  che 
rinforma,  sono  naturalmente  compresi 
la  lavorazione  e  lo  smercio  del  tabacco 
in  forma  di  sigarette,  quand'anco  il 
genere  abbia  pagato  il  dazio  dovuto, 
poiché  pure  in  questo  modo  si  specula 
e  si  procura  Qtiel  guadagno  che  si  ri- 

{ promette  lo  Stato  dal  suo  monopolio, 
n  qualunque  ipotesi  poi  sarebbe  im- 


possibile negare  l'esistenza  della  con- 
travvenzione pel  fatto  dello  spaccio 
del  tabacco,  sia  o  no  lavorato  senza 
licenza  del  governo ,  come  testual- 
mente risulta  dal  citato  art.  39.  Si  è 
egli  è  vero  negato  nella  specie  lo  spaccio 
anermandosi  che  il  tabacco  e  le  siga- 
rette sorprese  e  sequestrate  servivano 
per  propno  uso,  ma  il  magistrato  dalla 

Dualità  delle  sigarette,  e  del  tabacco, 
ella  quantità  della  scatole  vuote,  e 
delle  carte  con  marche  Alessandri- 
na -  Egitto  -  dai  timbri  ed  ordigni  rin- 
venuti e  da  altre  circostanze  emerse 
dall'orale  giudizio  attingeva  la  convin- 
zione dell  esistenza  di  una  fabbrica  di 
tabacchi  per  farne,  come  si  era  fatto, 
un  traffico  a  fine  di  speculazione  e 
di  lucro.  Ne  sussiste  che  la  citazione, 
nella  generalità  dei  suoi  termini,  non 
contenga  l'imputazione  dello  smercio 
delle  sigarette  che  venivano  lavorate. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Salva- 
gno Emilio  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Torino  in 
data  del  14  ottobre  1884  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75. 
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PAKTANBTTI  P.  1  •  BOKXIll  Rei.  •  OKIVAIDI  hi  - 

r.  N.  PASGALB  A.  6. 

(eeicl.  coir.) 

Salienti  e  Rosso  (avv.  Micciche'  e  Omodei)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Soppretsione  -  Motivazione  -  Prescrizione 
trentennaria  -  Ingiunzione  -  Rigetto  impli- 
cito -  Prescrizione  quinquennaie  -  Enfiteu- 
si -  Cessione  -  Nomina  -  Cappeiiania  -  Pa- 
tronato -  Fondazione  -  Erede  -  Fidecommis- 
saria  -  Canone  -  Dote  -  Leggi  -  Canoni  • 
Testatore  -  Debitori  -  Patroni  -  Dipendenti 
dai  fondatore  -  Azione  -  Interesse  -  Pos- 
sessori delia  ciiiesa  -  Precetto  -  Forma  - 
Visto  dei  pretore  -  Perenzione  -  Rinuncia  - 
Esecuzione  -  Interruzione  -  iMessa  in  mora  - 
Rivocazione  -  Cassazione  -  Errore  di  cal- 
colo. 

Non  può  dirsi  trascurata  la  ecce^ 
zione  di  prescrizione  trentennaria  della 
rendita,  opposta  alla  ingiunzione^  se 
non  pttò  negarsi  implicito  il  rigetto  di 
prescrizione  più  lunga  in  quello  della 
quinquennale  che  la  sentenza  motiva- 
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famente  escluse  nella  qualificazione  di 
debito  enfiteuHco. 

La  corte  di  merito  può  dedurre  la 
inefficacia  della  cessione  del  diritto  di 
nomina  del  celehratario  della  cappella- 
nia  dalla  più  probabile  inesistenza  di 
un  vero  diritto  di  patronatOy  e  dal  te- 
nore detratto,  pel  quale  colui  che  non 
fU  erede  del  fondatore  né  fidecommis- 
sario  era,  come  enfiteuta,  meramente 
costituito  debitore  del  canone  su  cui  in- 
fissa la  dote  della  cappellania. 

Né  era  obbligato  il  giudice  di  me- 
rito di  ricordare  specificatamente  leggi 
e  canoni,  se  riteneva  non  potersi  trasfe- 
rire il  diritto  di  elesione  validamente  in 
altri  dal  fedecommissario,  cui  cotale  di- 
ritto spettava  per  volontà  del  testatore. 

Non  é  nulla  per  difetto  di  mofiva- 
sione,  sulla  questione  se  soppressa  op- 
pure no  la  fondazione,  la  sentenza  che 
dimostra  di  non  doversene  occupare,  e 
nega  ai  pretendenti,  semplici  debitori 
di  annua  prestazione  e  non  patroni  o 
discendenti  dal  fondatore,  azione  ed  in- 
teresse ad  impugnarne  la  soppressione. 

Esclitsa  la  veste  di  patroni  od  eredi 
del  fondatore,  i  pretendenti  non  hanno 
interesse  a  sollevare  contestazione  di 
sopprimibilità  dell'ente,  benché  debitori 
della  prestazione  dotalixia,  e  possessori 
del  fondo  dove  sita  la  chiesa  in  cui  sono 
a  celebrarsi  le  messe. 

La  corte  di  merito  non  é  obbligata 
di  occuparsi  del  diritto  acquisito  alla 
elezione,  se  tale  maniera  di  prescrizione 
non  le  fu  apertamente  messa  innanzi 
tanto  meno  appoggiata. 

Il  precetto,  o  ingiunzione,  se  anche 
per  difetto  di  forma  (mancanza  del  vi- 
sto del  pretore),  o  per  perenzione  (ri- 
nuncia ristretta  al  solo  e/felio  di  desi- 
stenza dalla  esecuzione),  sia  inefficace 
a  proseguire  la  esecuzione,  non  viene 
meno  tuttavia  alVeffetto  d* interrompere 
la  prescrizione  come  atto  di  messa  in 
mora. 

Col  mezzo  della  rivocazione  e  non 
della  cassazione  può  emendarsi  terrore 
di  calcolo,  pel  quale  si  condannò  a  pa- 
gamento di  annualità  maturata  oltre 
il  quinquennio  della  interrotta  prescri- 
zione. 

Con  testamento  aperto  il  2  feb- 
braio 1739,  Cataldo  Spadaro  instituiva 


erede  la  congregazione  di  Maria  Ad- 
dolorata nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Giovanni  Evangelista  in  Modica, 
nominando  fidecommissario,  con  fa- 
coltà di  scediere  il  successore,  Giacinto 
Rizzo  e  staoilendo  che  questo  dalle 
rendite  ereditarie  prelevasse  ogni  anno 
salme  quattro  di  frumento  per  ele- 
mosina di  una  messa  da  celebrarsi 
ogni  domenica  e  nelle  altre  feste  da 
un  sacerdote,  scelto  dal  medesimo, 
nella  chiesa  di  S.  Anna,  posta  in  ano 
dei  fondi  appartenenti    alla  ereditò. 

Codesto  fondo  venne  poi  nel  15 
febbraio  1781  dal  fidecommissario  con- 
cesso in  enfiteusi  a  Dionisio  Galletta 
che  dichiarò  acquistarlo  nello  interesse 
di  Filippo  Napolino,  con  lo  acoollo 
dell'annua  rendita  per  la  celebrazione 
delle  messe  anzidette  e^  colla  facoltà 
di  eleggerne  ì  celebratari. 

Il  demanio,  per  la  legge  del  15  ago- 
sto 1807,  procedette  alla  presa  di  pos- 
sesso della  dotazione  di  tale  fondazione; 
ed  il  ricevitore  di  Modica,  con  ingian- 
zione  del  2  dicembre  1879,  chiedeva  al 
Napolino  il  pagamento  delle  annualità 
decorse.  Però  la  ingiunzione,  irrego- 
lare per  mancanza  del  visto  del  pre- 
tore, fu  rinunziata  e  ne  venne  inti- 
mata una  seconda  nel   4  agosto  1881. 

Alla  ingiunzione  si  oppose   il  Na-    | 
pelino.  Ma  il    tribunale  dì  Modica  ne 
respinse  le  eccezioni,  ammettéhdo  sol-    j 
tanto  la  prescrizione  per  le  annuali^    j 
anteriori  all'ultimo  quinquennio.  j 

Da  tale  sentenza  appellarono  Ffm; 
Cesco  Sallemi  ed  Ignazio  Rosso,  eredi 
del  Napolino,  sia  perchè  fu  ritenuta 
la  soppressione  del  legato,  sia  perche 
non  ammessa  la  domanda  di  svincolo 
ed  appellò  incidentemente  il  fondo 
per  il  culto  per  essersi  ammessa  la 
prescrizione  quinquennale  sostenendo 
moltre  non  avere  gli  attori  veste  giu- 
ridica per  proporre  la  doppi»  loro 
istanza. 

La  corte  di  Catania,  senza  sorter- 
marsi  a  decidere  se  si  trattasse  oj 
ente  soppresso  e  se  fosse  luogo  ao 
esercitare  lo  svincolo,  ritenne  mancare 
gli  appellanti  di  ogni  diritto  a  pro- 
porre le  controversie,  che  furono  mo- 
tivo del  loro  gravame,  perchè  il  loro 
autore  non  era  erede  del  fondatore  e 
tanto  meno  del    fidecommissario,  cai 
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ipettava  la  elezione  del  ceiebratario, 
ma  soltanto  Io  enfiteata,  obbligato  a 
ptelevare  ani  canone  da  corrispondere 
per  il  fondo  le  salme  quattro  di  fru- 
mento coBtitaenti  le  elemosine  delle 
messe  da  pagarsi  direttamente  al  ce- 
lebiatario:  per  guisa  che^  soppressa  o 
non  soppressa  la  cappellania,  dovevano 
pnr  sempre  pagare  l'annua  rendita 
giavante  il  fondo  posseduto.  Né  puossi 
tener  conto  di  cessione  del  diritto  di 
scegliere  il  eelebratarìo  avvenuta  nel 
1781,  quasicchè  con  essa  acquistasse 
il  NapoUno  il  patronato  sulla  insti- 
tuiione,  ^cchè,  a  parte  cbe  il  testa- 
tore non  intese  fondare  un  beneficio, 
eerto  è  cLe  U  fedecommissario  non 
poteva  in  altri  validamente  trasferirlo 
se  non  osservando  la  legge  vigente 
nel  tempo  e  i  canoni  della  chiesa;  ciò 
cbe  non  fo  adempiuto. 

Sullo  appello  incidente  della  am- 
ministrazione ritenne  poi  la  corte  la 
disposidone  dello  art.  2128  cod.  civ., 
che  dichiara  non  interrotta  la  prescri- 
zione da  citazione  nulla  per  difetto  di 
forma,  non  applicarsi  al  caso  di  in- 
giunzione  o  precetto  che,  come  nella 
spftde,  mancava  soltanto  del  visto  del 
pretore,  necessario  non  già  alla  vali- 
tìda  dell'atto,  ma  soltanto  a  renderlo 
esecutivo. 

II  ricorso,  col  1®  mezzo,  accusa  la 
sentenza  dì  non  essersi  punto  occu- 
pata della  eccezione  di  prescrizione 
trentennale:  di  avere  detto  inefficace 
la  cessione  del  diritto  di  nomina  del 
celebratario  senza  indicare  quali  forme 
mancassero  e  quali  leggi  trasgredite: 
di  avere  trascurato  affittto  la  questione 
principale  se  colpito  o  no  da  soppres- 
sione il  legato. 

n  29  mezzo  deduce  la  violazione 
degU  art.  35,  36  della  procedura  civile 
in  relazione  agli  art.  1.  2  della  legge 
15  agosto  1867  e  degli  art.  1123, 1272 
codice  civile,  per  avere  la  corte  rite- 
nuto mancanti  di  interesse,  e  quindi 
di  diritto»  ad  opporsi  alla  soppressione 
ed  a  chiedere  lo  svincolo,  i  Napolino, 
qnasicchà  il  debitore  di  una  rendita 
non  avesse  interesse  e  diritto  di  op- 
porsi alla  domanda  di  chi  ne  pretenda 
d  pagamento  senza  esserne  il  credi- 
tore. Assurdo  altronde  il  negare  in 
codesto  lo  interesse  del  Napohno  che 


ò  possessore  del  fondo,  ove  esiste  la 
chiesa  in  cui  dovevano  celebrarsi  le 
messe  e  che  ebbe  regolare  cessione 
del  diritto  di  nomina  del  celebratario. 

Osta  alla  finaiiza,  secondo  il  terzo 
mezzo,  la  prescrizione  trentennale  sia 
come  acquisitiva  del  diritto  di  nomina 
sia  come  liberazione  dall'obbligo  del- 
l'annua prestazione:  né  di  ciò  tenne 
conto  la  sentenza  o  disse  motivo  per 
respingere^la  eccezione. 

Col  4<>  mèzzo  il  ricorso  afferma 
violati  gli  art.  2126,  2128,  e  2144  del 
codice  civile  per  avere  la  sentenza 
ritenuto  che  una  ingiunzione  nulla  per 
difetto  di  forme,  impugnata  di  nullità 
e  solennemente  rinunciata,  potesse  in- 
terrompere la  prescrizione  e,  questa 
interrotta,  giovasse  per  conseguire, 
come  porta  la  condanna,  cumulo  di 
annualità  eccedenti  il  quinquennio. 
Diriito 

Attesoché  col  primo  mezzo  a  torto 
si  censuri  la  sentenza  per  mancanza 
di  motivazione. 

Si  vuole  trascurata  la  eccezione  di 
prescrizione  trentennaria  della  rendita 
opposta  alla  ingiunzione;  ma  non  può 
negarsi  implicito  il  rigetto  di  prescri- 
zione più  lunga  (se  anche  di  questa 
veramente  si  fosse  discusso  nel  giu- 
dizio, anziché  toccato  appena  nelle 
conclusioni  dinnanzi  alla  corte)  in  quello 
della  quinqueimale,  che  la  sentenza 
motivatamente  escluse  e  nella  quali- 
ficazione di  debito  autentico. 

Si  soggiunge  non  avere  la  corte  in- 
dicato quali  forme  mancate  e  quali 
leggi  trasgredite  per  dichiarare,  co- 
mmessa dichiarò,  inefficace  la  cessione 
al  Napolino  del  diritto  di  nomina  del 
celebratario  della  cappellania.  Ma  si 
avverte  che  la  corte,  bene  o  male 
che  sia,  trasse  in  codesto  la  sua  ragione 
di  decidere  e  dalla  più  probabile  ine- 
sistenza di  un  vero  diritto  di  patro- 
nato -  e  dal  tenore  dell'atto  per  cui 
il  Napolino,  non  erede  del  fondatore 
né  fidecommissario,  era,  come  enfiteu- 
ta,  meramente  costituito  debitore  del 
canone  su  cui  infissa  la  dote  della  cap- 
pellania.  Ned  era  d'uopo  ricordare 
specificamente  leggi  e  canoni  quando 
dall'indole  "del  mandato  enunciandone 
circoscritto  il  limite,  data  anche  la 
ipotesi   del   patronato,   ribadiva   non 
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potere,  senza  condizioni^  non  dimo* 
strato  adempiute,  trasferire  il  diritto 
di  elezione  validamente  in  altri  il  fi- 
decommissario.  cai  tale  diritto  spet- 
tava per  volontà  del  testatore. 

Per  ultimo  male  apponesi  il  vizio 
di  mancata  motivazione  sulla  questione 
se  soppressa  oppure  no  la  fondazione 
Spadaro,  quando  la  corte  del  non 
avere  versato  sovra  codesto  il  suo 
esame  dà  larga  ed  appagante  ragione 
col  negare  nei  ricorrenti,  semplici  de- 
bitori di  annua  prestazione  e  non  pa- 
troni 0  discendenti  dal  fondatore»  azio- 
ne ed  interesse  ad  impugnare  la  sop- 
pressione. 

Codesto  interesse,  in&tti,  non  po- 
tevano essi  trarre,  come  adducesi  col 
secondo  mezzo  del  ricorso,  da  ciò  che 
debitori  della  prestazione  dotalizia  della 
fondazione.  Se  lecito  al  debitore  di 
opporsi  a  domanda  di  chi  pretenda 
una  rendita  senza  esserne  il  creditore, 
qui  non  ne  invoca  punto  il  caso;  im 

f)erocchè  per  le  leggi  eversive  del  7 
uglio  1866  e  15  agosto  1867,  i  beni 
degli  enti  soppressi  sono  devoluti  al 
demanio  e  q\iesti,  sostituito  ai  primi, 
dal  di  della  presa  di  possesso  diventa 
ope  legis  creaitore  di  quanto  a  quelli 
dovuto,  né  è  mai  per  parte  del  de- 
bitore opponibile  dubbio  sulla  legit- 
timità del  creditore  di  fronte  allo  ar- 
ticolo 16  della  legge  predetta  del  7 
luglio  1866,  che  dispone  essere  dato 
e  rimanere  al  demanio  il  possesso  dei 
beni  appresi  in  pendenza  e  fino  a  che 
competentemente  risoluta  qualsiasi 
contestazione  sulla  sopprimibiutà  del- 
l'ente. 

Né  potevano  i  ricorrenti  attingere 
ragione  a  sollevare  disputa  di  sop- 
pnmibilità  della  circostanza  dello  es- 
sere possessore  del  fondo  dove  sita  la 
chiesa  in  cui  erano  a  celebrarsi  le 
messe:  perchè,  dichiarati  dalla  corte 
semplici  debitori  della  rendita  ed  af- 
fermata inefficace  la  cessione  loro  fatta 
dal  fidecommissario  del  diritto  di  eie* 
zione  del  celebratario,  il  fatto  di  pos- 
sedere come  enfitenta  il  fondo  anzi- 
detto può  fare  desiderato  per  loro  il 
comodo  di  adempimento  dell  onere  am- 
messo alla  fondazione,  ma  non  è  sub- 
strato, oltre  la  cerchia  soggettiva, 
ad  uno  interesse^  che  legittimamente 


si  estenda  alla  oggettività  del  man- 
tenimento della  fondazione,  onde  loro 
viene  il  comodo  stesso. 

Attesoché  sia  egualmente  infondato 
il  terzo  mezzo  del  ricorso,  con  che  ai 
lamenta  obliata  la  eccezione  di  pre- 
scrizione trentennaria,  sia  acquisitiva 
per  lo  effetto  del  diritto  di  nomina, 
sia  estintiva  per  la  liberazione  dall'ob- 
bligo  dell'annua  prestazione.  Fu  già 
detto,  discorrendo  sul    primo   mezzo, 

rmto  fugacemente  accennato  nel  gia- 
io  a  prescrizione  più  lunga  che  non 
la  quinquennale.  Su  quesrultima  s'è 
fermata  la  corte  ed,  es  -ludendola,  ha 
necessariamente  ed  implicitamente  ri- 
gettato la  trenteunaria,  né  più  oltre 
bisogna  arrestarsi  su  ciò  che  qui  si 
ripete  in  ordine  appunto  ad  estin- 
zione, per  cosi&tto  titolo,  del  debito 
della  rendita. 

Per  quant'é  poi  di  acquisito  di- 
ritto alla  elezione  (onde  cons^uirebbe 
nello  intento  dei  ricorrenti,  contrad- 
dizione legittima  alla  voluta  soppres- 
sione della  fondazione)  resiste  allo  as- 
sunto del  ricorso  la  ancor  meno  eS; 
plicita  deduzione  propostane  dinnanzi 
al  magistrato  di  mento,  cui  non  può 
certa raente  addebitarsi  lo  avere  so- 
vr'essa  taciuto,  dappoiché  non  aper- 
tamente messa  innanzi  tale  maniera 
di  prescrizione  e  nulla  indicato,  ad  ap- 
poggiarla, di  nomine  fatte  per  lungo 
periodo  di  tempo  atto  ad  assodare  il 
preteso  diritto. 

Attesoché,  per  ultimo,  sia  pare  a 
respingersi  il  quarto  mezzo,  col  quale 
dicesi  incorsa  la  sentenza  denunciata 
nella  violazione  degli  art-  2125,  2128, 
2144  del  codice  civile,  per  avere  ri- 
gettato la  opposta  prescrizione  quin- 
?uennale  delle  annualità  anteriori  al 
877  in  base  a  precetto  che,  nullo  per 
il  difetto  di  forma  e,  per  giunta  n- 
nunciato  di  fronte  alla  oppugnatane 
validità,  doveva  aversi  per  inefficace 
ad  interrompere  prescrizione. 

Però  la  sentenza  dà  motivo,  non 
censurabile  in  diritto,  di  cotale  decisione 
avvertendo  che  il  precetto,  se  anche 
per  difetto  di  forma  o  per  perenzione 
inefficace  a  proseguirsi  la  esecuzione 
di  cui  é  atto  preUminare,  non  v^ene 
meno  tuttavia  allo  effetto  di  ^^^' 
rompere   la   prescrizione,   come  »*"> 
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di  messa  in  mora,  per  cui  la  legge 
non  impone  fonna  o  condizione  spe- 
ciale e  cui  non  nega  espressamente 
tale  virtù  a  quel  modo  che  appropriata- 
mente la  nega  alla  citazione,  nella  quale 
SI  concreta  azione  rivolta  a  porre  in 
es^e  il  diritto  (argom.  art.  2125, 
212S  ood.  civ.)  E  che  a  codesto,  nella 
specie,  bene  valesse  Io  impugnato  pre- 
cetto il  r  fferma  la  corte  notando  in 
latto  non  essere  al  medesimo  man- 
cato alcano  degli  estremi  richiesti  per 
giovare  ad  atto  interruttivo  di  pre- 
scrizione; difettando  unicamente  del 
visto  del  pretore,  che  è  condizione  per 
renderlo  esecutivo;  e  soggiungendo  an- 
cora non  opponibile  a  sua  efficacia  mo- 
ratoria la  rinuncia,  la  quale,  precisa- 
mente perchè  con  acconcie  riserve  ri- 
stretta al  solo  eflfetto  di  desistenza 
dalla  esecuzione,  il  rassoda  come  atto 
interruttivo  della  prescrizione. 

Ne  finalmente  addurrebbe  viola- 
zione dello  art.  2144  del  codice  civile 
il  fatto,  che  pone  innanzi  il  ricorso, 
di  condanna  a  pagamento  di  annualità 
maturate  oltre  il  quinquennio  della 
interrotta  prescrizione:  perchè,  se  an- 
che vero,  ciò  non  sarebbe  accaduto 
per  errore  di  diritto  (  non  toccando 
di  ciò  la  sent»inza)  ma  per  mero,  er- 
rore di  calcolo  da  emendarsi  con  altro 
rimedio  che  non  sia  quello  della  cas- 
sazione. 

Per  questi  motivi: 

Kigetta  il  ncorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  della  corte 
ai  appello  di  Catania,  proferita  il  7 
e  pubblicata  il  14  decembre  1883, 
condannando  il  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  di  multa^  che  libera  a 
&vore  dello  erario,  e  alle  spese  del 
giudiiia 
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Furiant  Muti  Bussi 
(avT.  Chimibri  e  Galluzzi, 

BONACCX  e  PlACBNTINl)  - 

Massimo  di  Bignano 
(avv.  Cavi,  Giokdani  e  GioàCChini) 

Giuftpatronato  -  Errore  giuridico  -  Forinola 
M  albi  et  8ui8  haeredibus  in  perpetuum  „  • 
Eredi  in  genere  •  Famiglia  -  Ragionamento  in 
fatto  -  Cassazione  -  Discendenti  -  Giuspatro- 
■ato  misto  -  Osservanza  •  Giuspatronato  e- 
rodltario  -  Sentenze  antiche  -  Cappellanla  • 
Presentati  all'investitura  -  Patroni. 

E"  errore  giuridico  il  ritenere  che 
la  formala  per  sé  considerata^  colla  qua- 
le fli  dal  disponente  riservato  il  gius^ 
patronato  »  sibi  et  suis  haeredibus  in 
perpetuum  »»,  sia  e  non  possa  essere  al- 
tro che  l'espressione  giuridica  di  una 
disposizione  a  favore  di  eredi  in  genere 
senza  riguardo  alcuno  di  famiglia  «). 

Questo  errore  giuridico  può  mtiart 
il  ragionamento  che  in  fatto  ne  ha  de- 
dotto  la  sentenza,  la  quale  perciò  deve 
essere  cassata  3). 

E'  pure  errore  giuridico  il  ritenere 
che  Vesercizio  del  giuspatronato  fatto 
dai  discendenti  secondo  le  rispettive 
quote  ereditarie  non  possa  conciliarsi 
col  giuspatronato  misto,  e  però  costi- 
tuisca una  osservanza,  che  deve  invece 
essere  considerata  come  argomento  di 
giuspatronato  meramente  ereditario  ^). 

Le  sentenze  e  le  decisioni  emanate 
in  una  causa  fra  presentati  che  si  con- 
tendevano rinvestitura,  per  f  indole  pos- 
sessoria del  giudizio  e  per  l'assenza  in 
esso  dei  patroni,  non  hanno  alcun  va- 
lore nella  questione  sulla  natura  giu- 
ridica e  sulla  proprietà  del  patronato^). 

Attesoché  Paolo  lacobelli   de   Ca- 

fizzucchi,  eoa  suo  testamento  dell'anno 
460,  fondò  in  Roma  nella  chiesa  dì 
S.  Maria  in  Campìtelli  una  cappella- 
nia  sotto  la  invocazione  di  S.  Kicola, 
assegnandole  per  dote  la  tenuta  posta 

1)  Il  P.  M.  concluse  per  l'accoglimento 
dei  mezzi  relativi  a  questioni  che  rimasero 
assorbite  da  queUa  risoluta  dalla  Cortei 

M)  Questa  importante  decisione  oltre  al 
merito  di  risolvere  le  due  questioni  di  di- 
ritto, che  venivano  proposte,  secondo  i  prin- 
cipi concordemente  accettau  dalla  dottrinai 

«0 
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nell'agro  romano  in  vocabolo  S.  Gen- 
narelb,  e  riservando  il  giospatronato  n 
n  8ibi  et  haeredibus  suis  in  perpe- 
ff  tunnì  w. 

Attesoché  la  di  Ini  figlia  ed  erede 
Elisabetta,  moglie  di  Valeriano  Muti, 
avendo  disposto  della  sua  eredità  per 
due  terzi  a  &vore  del  nepote  Qio. 
Francesco  Muti  e  per  un   terzo  a  fisi- 


e  dalla  giurisprudenza  canonica  ia  materia 
di  patronato,  na  quello  eziandio  di  dimo- 
strare con  ammirabile  lucidità  e  precisione 
di  concetti  come  l'errore  di  diritto  può  vi- 
ziare tutto  il  ragionamento  di  una  sentenza 
sebbene  questo  apparentemente  si  limiti  ad 
una  indagine  di  fatto. 

Nel  patronato  in  disputa  la  qualità  di 
misto  si  affermava  irrecusabilmente  sia  per 
il  proprio  significato  alla  formola  di  fon- 
dazione, sia  per  il  costume  e  la  giurispru- 
denza del  tempo  in  cui  la  fondazione  ebbe 
luogo,  sia  per  la  qualità  del  fondatore  (un 
patrizio,  che  era  a  presumersi  sollecito  di 
procurare,'  merco  la  fondazione  di  quel  pa- 
tronato, lustro  e  decoro  alla  propria  di- 
scendenza) sia  ancora  per  la  osservanza  di 
tre  secoli,  non  che  per  la  presenza  dello 
stemma  gentilizio  nella  cappella  patronale 
dall'epoca  della  fondazione  sino  ai  nostri 
giorni. 

Ora  la  corte  del  merito,  supponendo 
nella  formola  «  sibi  et  suis  haeredibus  in 
perpetuum  »,  con  la  quale  era  stata  fatta  la 
riserva  del  patronato,  la  comprensione  de- 
gli eredi  estranei,  ritenne  che  la  posteriore 
osservanza  sebbene  in  massima  sia  capace 
di  mutar  l'indole  del  patronato,  non  avesse 
avuto  tale  efficacia  in  quel  caso,  perchè 
dall'insieme  delle  circostanze  più  sopra  ac- 
cennate non  risultava  provato,  a  suo  avvi- 
so, che  quel  mutamento  fosse  nella  inten- 
zione dei  patroni.  Ed  il  principale  motivo 
di  questo  suo  credere  consisteva  nel  fatto, 
verificatosi  più  volte  durante  l'esercizio  del 
patronato  stesso,  dell'avervi  preso  parte  i 
patroni  in  ragione  delle  quote  nelle  quali 
a  ciascuno  era  pervenuta  l'eredità  del  fon- 
datore. 

In  cotesto  ragionamento  le  indagini  di 
fatto,  hanno,  senza  dubbio,  una  parte  non 
piccola.  Ma  è  facile  vedere  come  ciò  che 
ne  costituisce  la  base  sia  il  primo  degli  er- 
rori di  diritto  confutati  dalla  Corte  Supre- 
ma, nella  stessa  guisa  che  il  secondo  co- 
stituisce lo  scopo,  la  ragione  d'essere  di 
quelle  indagini  stesse. 

B  di  vero  intanto  parve  opportuno  ai 
giudici  del  merito  di  ricercare,  se  coloro 
che  nell'esercizio  del  patronato  si  succe- 
dettero, avessero  avuto  l'intenzione  di  con- 
vertirlo in  gentilizio,  ovvero  misto,  e  se 
dall'esame  dei  loro  atti  potesse  dirsi  con- 
seguito tale  intento,  inquantochò  presup- 
ponevano ohe  la  formola  «  sibi  et  haereii^ 
bus  suis  »  esprimesse  la  fondazione  di  un 
patronato  meramente  ereditario. 

Che  se,  per  l'opposto,  avessero  ritenuto 


vore  dell'altro  nepote  Giacomo  Muti, 
trasmise  eziandio  ai  medesimi  nelle 
stesse  proporzioni  il  suddetto  ginspa- 
tronato.  Il  quale  venne  perciò  eserci- 
tato dagli  eredi  e  successori  di  Gio. 
Francesco  Muti  per  due  voci  e  dagli 
eredi  e  successori  di  Giacomo  Mu- 
ti per  una  voce.  Ma  avvenne  che 
Faustina   Muti,  ultima   rappresentau- 


esprimere  quella  formola  la  fondazione  di 
un  patronato  misto  ò  chiaro  che  ogni  ri- 
cerca sulla  intenzione  dei  patroni  si  sareb- 
be resa  inutile,  non  solo  perchè  da  veruno 
dei  contendenti  sotto  tale  aspetto  propo- 
sta, ma  molto  più  perchè,  se  pud  aver  luogo 
il  cambiamento  di  un  patronato  meramente 
ereditario  in  gentilizio,  non  può  aver  luogo 
l'inverso,  atteso  il  pregiudizio  dei  futuri 
chiamati. 

Dato  poi  che  l'atto  di  fondazione  con- 
templasse eredi  estranei,  il  fatto  della  se- 
colare permanenza  del  giuspatronato  pres- 
so i  soli  discendenti  -di  éangne,  non  era  di 
si  poco  valore  da  non  doversi  ritenere  esso 
solo  capace  d'imprimere  al  giuspatronato 
stesso  il  carattere  gentilizio.  B  se  la  corte 
del  merito  lo  giudicò  insufficiente  allo  sco- 
po, ciò  fu  perchè  ne  ritenne  paralinato 
ogni  effetto  dall'altro  fatto  da  essa  costa- 
tato dell'esercizio  del  patronato  in. ragione 
delle  quote  ereditarie,  non  potendo  un  co- 
siffatto esercizio  conciliarsi,  secondo  essa, 
con  la  qualità  di  patronato  misto. 

Ora,  se  si  prescinda  dal  concetto  eriari- 
dico  dell'assoluta  inconciliabilità  della  qua- 
lità mista  del  patronato  con  reBerciiio  del 
medesimo  in  ragione  delle  quote  eredita- 
rie, a  che  poteva  servire  lo  aver  costatato 
le  diverse  nomine  fatte  per  quote?  Non  ti 
ha  dubbio  che  tolta  di  mezzo  quella  sup- 
posta inconciliabilità,  una  simile  circostan- 
za rientrava  nella  sfera  delle  contingenze 
meramentjB  casuali  e  indifferenti,  né  erari 
più  ragione  per  ricusare  a  quella  osser- 
vanza di  tre  secoli  il  potere  di  fare  del  pa- 
tronato in  questione  una  pertinenza  esclu- 
siva della  discendenza  del  fondatore. 

Giustamente  quindi  osservò  la  Corte 
Suprema  che  idue  errori  di  diritto  da  essa 
rilevati  viziarono  tutto  intiero  il  ragiona- 
mento della  sentenza  sottoposta  al  suo  ^ 
same. 

Che  poi  la  formola  sibi  et  haeredibus  suts 
in  perpetuum  denoti  la  fondazione  d'un  pa- 
tronato misto,  di  quel  patronato,  cioè,  che 
appartiene  a  chi  ha  il  doppio  requisito  di 
haeres  sanguinis  ed  haeres  bonorvm,  è  am- 
messo da  una  costante  giurisprudenza  ca- 
nonica, la  quale  parificando  le  vocazioni 
Satronali  alle  fidecommissarie  ed  alle  feu- 
ali,  ha  loro  applicato  i  principi  di  diritto 
che  erano  in  vigore.  Ed  è  noto  che  le  pa- 
role suis  haere(Hbus;  quando  si  riferiscono 
alle  disposizioni  di  chi  lasciava  nersone  a 
sé  congiunte  «  intelliguntur  de  naeredtm 
sanguinis  •  (Fusario  De  subst.  qu.  339n.w); 
che  <  aedito  verbo  «  haeredes  »  pronomv^ 
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te  di  nna  delle  due  linee,  nelle  qua- 
li erasi  bipartita  la  discendenza  di 
Gio.  Francesco,  sposò  Carlo  Muti  della 
discendenza  di  Giacomo  Muti,  onde 
gli  eredi  e  discendenti  di  questo  da 
allora  in  poi  ebbero  ed  esercitarono  il 
ginspatronato  per  due  voci,  essendo 
rimasta  una  sola  voce  agli  eredi  e  di- 
scendenti di  Gio.  Francesco  Muti. 

Attesoché  nelle  due  ultime  vacanze 
della  cappellania,  trovandosi  esaurita 
la  discendenza  di  Giacomo  Muti,  la 
presentazione  del  cappellano  fu  &tta 
per  due  voci  dai  duchi  Massimo  atti- 
nenti alla  discendenza  medesima  sola- 
mente come  Ti  haeredes  honorum  »,  e  per 
nna  voce  dai  tre  fratelli  Gio.  Paolo, 
Pio  ed  Innocenzo  Muti  Bussi,  eredi  me- 
diati e  discendenti  di  Gio.  Francesco 
Muti.  Investito  della  cappellania  per  la 
penultima  presentazione  che  ebbe  luogo 
nel  1839,  fu  mons.  Ascanio  Muti  Bussi, 
che  ottenne  la  spedizione  di  una  bolla 
pontificia,  in  forza  della  quale,  con 
istroroento  del  23  marzo  1865,  concedè 
fn  enfiteusi  al  sunnominato  Gio.  Paolo 
Muti  -  Bussi,  suo  fratello,  la  tenuta 
di  S.  Gennarello  pel  canone  annuo  di 
scudi  420. 

1  quali    fatti    furono    la    causa  di 
due    giudizi.    Imperocché    il  duca  E- 


«  suos  »  inieìUgitur  solum  de  haeredihus  san" 
guinis  (Menochio  cons.  958,  n.  11).  Consulta 
pure  il  Berojo,  il  Mantica,  il  Soccìno,  e  la 
rota  romana  in  materia  di  patronato.  Giova 
ancora  ad  esprimere  il  vincolo  di  sangue, 
con  cui  11  testatore  voleva  che  restasse  a 
lui  collegata  la  serie  dei  patroni  il  nesso 
fra  le  parole  sibi  et  sviSy  delle  quali  nel 
caso  orasi  fatto  uso.  Ag-giungrasi  l'espres- 
aione  in  perpetuum  insignificante  ed  oziosa 
in  un  i>atronato  meramente  ereditario  che 
è  perpetuo  per  sua  natura.  Quanto  era  poi 
inverosimile  che  il  testatore  rivolgesse  il 
pensiero  e  l'affetto  degli  ultimi  suoi  giorni 
a  remoti  eredi  estranei  che  non  sapeva,  che 
non  indovinava  neppur  quali  avrebbero  po- 
tuto essere,  altrettanto  era  naturale  e  pro- 
prio dell'affetto  per  i  suoi,  nei  quali  si  per^ 
petua  in  certo  modo  la  vita  del  disponen- 
te, lo  esprimere  quel  votum  peiyeiuitatis, 
come  la  manifestazione  del  deslaerio  di  vi- 
vere per  sempre  in  essi  e  con  essi. 

Riguardo  alla  divisione  del  patronato 
in  proporzione  delle  quote  ereditarie,  è  no- 
tala distinzione  fra  patronato  puramente 
gentiiizio  e  patronato  misto  come  pure  è  noto 
che  si  succede  nel  primo  in  capita,  nel  se- 
condo in  stirpes. 

Quindi  la  divisione  per  quote  eredita- 
rie, lungi  dal  ripugnare  al  patronato  misto, 


m^lio  Massimo,  dopo  aver,  in  forza  della 
legge  19  giugno  1873,  ottenuto  lo  svin- 
colo della  cappellania  per  due  terzi, 
convenne  avanti  il  tribunale  di  Roma 
via  marchesa  Adele  Furlani  come  ma- 
dre ed  esercente  la  patria  potestà  sul 
minorenne  Achille  Muti  Bussi,  affinchè 
venisse  dichiarato  nullo  e  come  non 
avvenuto  il  succennato  contratto  en- 
fiteutico  del  20  marzo  1865.  E  dall'altra 

Sarte  la  marchesa  Adele  Furlani,  nella 
otta  rappresentanza,  convenne  il  duca 
Massimo  avanti  lo  stesso  tribunale 
con  atto  di  citazione  del  4  maggio 
1878,  nel  quale  deduceva:  appartenere 
il  giuspatronato,  e  quindi  il  diritto  di 
svincolo  interamente  ed  esclusivamente 
al  minorenne  Achille  Muti  -  Bussi, 
trattandosi  di  giuspatronato  gentilizio 
o  misto,  nel  quale  il  duca  Massimo, 
come  estraneo  alla  famiglia  Muti,  non 
aveva  alcuna  parte;  e  però  domandava 
che  fosse  il  medesimo  condannato  a 
restituire  le  due  terze  parti  del  fondo 
enfiteutico,  che  aveva  come  compatrono 
svincolate. 

Attesoché,  riunite  le  due  cause, 
la  corte  di  appello  di  Roma,  con  la 
sentenza  denunciata  del  2  marzo  1881, 
respinse  la  domanda  proposta  dalla 
marchesa  Adele    Furlani  a  nome   del 


ne  è  anzi  una  proprietà  che  serve  a  diffe- 
renziarlo dal  patronato  prettamente  genti- 
lizio. 

Ancor  meno  sostenibile  era  la  distin- 
zione che  i  difensori  della  sentenza  preten- 
devano introdurre  fra  qualità  ereditaria  ej- 
fettivoy  e  qualità  ereditaria  meramente  pò- 
tenzialey  quasiché  (quest'ultima  soltanto,  e 
non  la  prima  s'addica  alla  specie  di  patro- 
nato della  quale  si  trattava.  Imperocché, se 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza  canonica 
hanno  ritenuto  che  in  difetto  della  qualità 
ereditaria  in  actu  possa  in  alcuni  casi  ammet 
tersi  airesercizio  del  patronato  misto  chi 
abbia  quella  qualità  solamente  in  potentia, 
non  hanno  mai  detto  che  la  qualità  poten- 
ziale sia  poi  prevalente  alla  effettiva  Pe- 
rocché questa  contenendo  necessariamente 
in  sé  anche  la  potenziale,  costituisce  la 
qualità  ereditaria  per  eccellenza.  E  la  Cor* 
te  Suprema  per  combattere  vittoriosamente 
questo  errore  osserva  che  non  mancano  e- 
sempi  nel  diritto  canonico  di  patronati  mi- 
sti preordinati  in  guisa  che  la  qualità  ere- 
ditaria debba  essere  attuale,  il  che  peren- 
toriamente esclude  che  sia  de  essenfia  del 
]>atronato  misto  una  qualità  ereditaria  sce- 
vra d'ogni  attualità  e  meramente  potenzia- 
le. Consultisi  il  Pitonio  nelVallegazione  in- 
dicata dalla  decisione; 
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minorenne  Achille  Muti  -  Bossi,  e 
fece  invece  diritto  alla  domanda  pro- 
posta del  duca  £milio  Massimo.  Ed 
m  seguito,  istruitosi  dalla  marchesa 
Furlani  il  giudizio  di  rivocazione,  re- 
spinse parimente  la  domanda  dell'at- 
tore con  l'altra  denunziata  sentenza 
del  12  decembre  1882. 

Considerato,  in  ordine  al  ricorso  con- 
cernente la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  2  marzo  1881,  che  la 
sentenza  medesima  ammise  la  com- 
partecipazione del  duca  Massimo  nel 
g^iuspatronato  e  nel  conseguenziale  di- 
ritto di  svincolo  della  cappellania  di 
cui  si  tratta,  attesa  la  qualità  del  gius- 
patronato,  che  ritenne  essere  stret- 
tamente ereditario  e  trasmissibile,  per 
conseguenza,  anche  agli  estranei.  Gli 
argomenti  onde  ebbe  per  dimostrata 
codesta  tesi  furono  i  seguenti: 

Ritenne  che  la  formola  con  la  quale 
Paolo  Jacobelli  De'Capizucchi  dispose 
la  riserva  del  ^uspatrooato  »  sibi  et 
9*  haeredibus  suis  in  perpetuum  n  do- 
veva intendersi  nel  senso  volgare  di 
riserva  a  fSaivore  degli  eredi  in  genere, 
non  già  nel  senso  legale  proprio  del 
giuspatronato  misto,  vale  a  dire  di  ri- 
serva a  favore  dei  discendenti  eredi 
del  disponente.  E  quanto  all'osservanza 
costituita  dal  fatto  che  per  circa  tre 
secoli  il  giuspatronato  fu  esercitato 
esclusivamente  dai  discendenti  della 
famiglia  Muti  per  il  numero  di  voci 
corrispondente  alle  rispettive  quote 
ereditarie,  ritenne  essere  tale  osser- 
vanza inconciliabile  con  il  giuspatro- 
nato gentilizio  0  misto,  il  quale  avendo 
per  caratteristica  essenziale  di  appar- 
tenere a  tutti  ed  a  ciascuno  dei  di- 
scendenti e  di  essere  da  e^^si  esercitato 
in  capita  non  in  isiirpes,  non  può 
seguire  la  distribuzione  delle  quote 
ereditarie  come  è  disposta  dall'arbitrio 
dei  testatori.  Dal  che  la  conseguenza 
che  la  osservanza  suddetta,  lungi  dal- 
Tessere  argomento  di  giuspatronato 
gentilizio  o  misto,  formava  mvQce  la 
riprova  del  carattere  meramente  ere- 
ditario dal  giuspatronato  medesimo. 
Sogjriunse  poi,  non  formare  difficoltà 
ne  il  fatto  di  essere  il  giuspatronato 
rimasto  per  circa  tre  secoli  nella  di- 
scendenza Muti,  fino  cioè  alle  ultime 
presentazioni,  che  ai  fecero   col  con- 


corso dei  duchi  Massimo,  giacche  eii 
avvenne  per  l'interesse  che  potevano 
avere  i  Muti  di  conservare  nella  loro 
famiglia  il  giuspatronato;  nò  T^Jìto 
fatto  dello  stemma  gentilizio  dei  Muti 
esistente  nella  cappella  patronale,  giac- 
ché il  giuspatronato  fu  conferito  agli 
eredi  Muti  n  che  nei  primordi  della 
fondazione  &cilmente  poteva  supporsi 
non  sarebbero  stati    degli   estranei  n. 

Considerato  che  i  due  fondamen- 
tali argomenti  del  detto  ragionamento, 
cioè  il  significato  attribuito  alla  formola 
della  istituzione,  e  quello  attribuito  al- 
l'osservanza, sono  1  uno  e  l'altro  infor* 
mati  a  criteri  giuridici,  che  nella  sog- 
getta materia  non  possono  non  rite- 
nersi erronei. 

Ed  in  vero  rispetto  al  significato 
della  formola  colla  quale  fu  dal  di- 
sponente riservato  il  giuspatronato  n 
n  suis  haeredibus  in  perpetuum  «, 
quando  pure  voglia  farsi  astrazione  dal 
costume  e  dalla  giurisprudenza  del 
tempo,  che  nel  giuspatronato,  come  nel 
fidecommÌBSo  e  nel  feodq,  ravvisavano 
il  mezzo  di  accrescere  e  conservare  il 
lustro  delle  famiglie,  non  può  ammet- 
tersi che  la  delta  formola,  per  sé  con- 
siderata, sia  e  non  possa  essere  altro 
ohe  l'espressione  giurìdica  di  una  di- 
sposizione a  feivore  <U  eredi  in  genere 
senza  rÌQ;uardo  sJcuno  di  famiglia.  Im- 
perciocché  tanto  per  contrario  è  certo 
che  la  dizione  suis  hoiredibm  «  ^  ^' 
zione  in  perpetuum  stanno  ad  espri- 
mere il  carattere  di  disposizione  a 
favore  dei  discendenti  di  sangue,  quan- 
to è  indubitato  che  non  avrebbero  si- 
gnificato giuridico  alcuno  e  sarebbero 
due  meri  pleonasmi,  se  la  disposizione 
riguardasse  gli  erecfi  in  genere:  e  cao 
perchè  la  dizione  suis  haeredibus  nmla 

Sotrebbe  aggiungere  al  valore  giundico 
ella  semplice  espressione  haeredibus; 
e  similmente  la  dizione  in  perpetuum, 

S'vata  del  significato    famigliare,  ^ 
posizione  cioè  fatta  a  favore  di  tntta 
la  discendenza,   nulla    aggiungerei 


alla  perpetuità  naturalmente  «^^^  . 
zialmente  insita  al  diritto  di  erede  w 
genere,  come  a  qualunque  diritto  per-" 
fette  ed  incondizionato.  .    .,.  ^ 

Certamente  il  detto  senso  giuridicj) 
della  formola  di  riserva  dovreb^  ^ 
dere  alle  contrarie  congettare  ed  ^ 
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gomentì,  che  {ler  avrentara  concorres- 
lero  a  dJmodtrate  la  volontà  del  te- 
statore di  &rorire  gli  e!rédi  estranei, 
e  sarebbe  tin  tale  ^prezzamento  in- 
cenjsnrabile  per  la  Ca^azione.  Ma  il 
contrario  verificavasi  nel  caso;  ed  il 
ragionamento  della  sentenza  denun- 
ciata procede^  in  sens6  inverso.  Dap- 
poiché, ttabilita  Terronea  premessa  che 
la  foriiiola  n  snis  haei  edibas  in  pérpe^ 
n  ttram  »  ha  per  sé  stessa  il  valore  giu- 
ridico di  designare  anche  gli  eredi 
estranei,  si  è  troiata  nella  necessità 
di  dover  respingere  e  confutare  le  con- 
getture ed  argomenti  contrari,  che  sor- 
gevano, primo,  dalla  impresumibilltà 
che  ao  patrizio  romano  del  decimo 
qnarto  secolo  disponendo  un  giuspa- 
tronato  a  fevore  della  figlia  e  suoi 
eredi  in  perpetuo,  abbia  voluto  attri- 
bnirgli  il  carattere  di  giuspatronato 
trasmissibile  e  cedibile  a  qualunque 
estraneo;  secondo,  dall'essere  rimasto 
il  giaspatronato  per  circa  tre  secoli 
esdiisiyamente  presso  i  Muti  discen- 
denti del  disponente;  terzo,  dalh»  stem- 
ma gentilizio  dei  Muti  apposto  fin 
da  principio  alla  cap'pella  patronale, 
onde  anparisce  chiaro  che  Terrore  giu- 
ridico aella  premessa  ha  viziato  tutta 
anesta  parte,  che  è  la  principale, 
el  ragionamento  della  sentenza  de- 
nunciati. 

Ma  non  meno  erronea  sotto  Tas- 
petto  riuridico  è  l'altra  ragione  ad- 
aotta  dalla  sentenza,  che,  cioè,  Teser- 
cizio  del  riuspatronato  fatto  dai  di- 
scendenti Muti  secondo  le  rispettive 
qnote  ereditarie,  non  possa  coneiliArài 
col  giuspatronato  misto,  e  però  costi- 
toisca  una  osservanza,  che  deve  invece 
^ere  considerata  come  argomento  di 
giaspatronato  meramente  ereditario. 
Ben  è  vero  che  il  giuspatstonato  misto, 
secondo  i  principi  del  giure  canonico 
essendo  prmcipalmente  un  diritto  per- 
sonale dei  discendenti,  contemplati 
dal  disponete,  tanto  non  possa  per 
ciò  considerarsi  come  parte  accessoria 
e  proporzionale  della  quota  ereditaria 
^nto  è  certo  che  la  qualità  di  erede, 
che  deve  andare  unita  alla  qualità  di 
discendente,  non  si  richiede  in  actu, 
loa  basta  che  sia  lolamente  in  paten" 
<ia,  vale  a  dire  basta  che  il  discen- 
dente si  trovi    tra   i  successibili   seb- 


bene non  abbia  conseguita  alcuna  ^no- 
ta di  eredità:  e  ciò  perchè  Tarbitrio 
dei  testatori  non  può  privare  il  dì- 
seendente  del  diritto  che  gli  appartie- 
ne eco  pacto  et  providentia  dispo* 
neniis. 

Ma,  ammesso  ciò,  è  pure  egualmen- 
te vero  che  nel  giuspatronato  misto 
può  essere  dal  disponente  richiesta  la 
qualità  di  erede  effettivo,  e  che  una 
l^le  preordinazione  di  gius  patronato 
misto  può  risultare  provata,  quando 
la  formola  propria  del  giuspatronato 
naisto,  quale  è  quella  di  cui  si  tratta, 
sia  stata  così  interpretata  da  una  co- 
stante e  secolare  osservanza,  che  pre- 
senti i  detti  termini  di  fatto,  vaJe  a 
dire  l'esercizio  del  giuspatronato  da 
parte  dei  soli  discendenti  di  sangue 
m  proporzione  delle  rispettive  quote 
ereditarie  (Pitonio  dis.  4,  n<>  19);  nel 
qual  caso  il  giuspatronato  misto  si 
esercita  appunto,  come  dicono  i  ca- 
nonisti n  per  quotas  et  uncias  n.  La 
sentenza  denunciata,  dunque,  coU'avere 
disconoscendo  tale  principio,  ritenuto 
che  l'esercizio  del  giuspatronato  per 
quotas  et  uncias  fosse  assolutamen- 
te inconciliabile  col  giuspatronato  mi- 
sto, e  quindi  che  la  secolare  per- 
manenza del  giuspatronato  presso  i 
soli  discendenti  di  sangue,  dovesse,  per 
la  detta  inconciliabilità,  considerarsi 
come  osservanza  ed  argomento  di  gius- 
patronato  meramente  ereditario,  ha 
violato  i  princìpi  che  in  tale  materia 
sono  affermati  dalla  giurisprudenza 
canonica. 

Considerato  che,  ciò  posto,  nulla' 
valevano  a  giustificare  il  ragionamento 
della  sentenza  due  decisioni  emanate 
dal  tribunale  della  Rota  nel  1709  co- 
ram  Ansaldo,  in  una  causa,  che  per 
la  cappellania  della  quale  si  tratta^ 
ebbe  luogo  tra  due  presentati  che  sx 
contendevano  la  investitura.  Imper- 
ciocché l'indole  possessoria  di  quel 
giudizio  e  l'assenza  in  esso  dei  patro- 
ni, soli  interessati  nella  questione 
sulla  natura  giuridica  del  patronato, 
toglievano  alle  dette  decisiom  ogni  va- 
lore  in  riguardo  alla  controversia  da* 
cisa  dalla  sentenza  denunziata. 

Considerato  che  dovendo  per  gli 
esposti  mohivi  cassarsi  la  sentenza  della 
córte  di  appello  di  Roma  del  2  marzo 
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1881,  non  è  luogo  a  deliberare  sull'al- 
tro ricorso  relativo  alla  posteriore  sen- 
tenza pronunziata  dalla  stessa  corte 
d'appello  nel  giudizio  di  revocazione, 
che  resta  annullata  di  diritto  a  termini 
dell'art.  543  proc.  civ. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


Seziini  onte  6  giigio  1S85,  d*  40S. 

iOIOlIIBl  P.  •  URIHÀLDI  Rei.  ed  lif .  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  0. 
(conci,  eoof.) 

Comune  di  8.  Andrea  di  Conza 
(avv.  Di  Maio)  - 
Solimene 

Esattore  -  Competenza  •  Corte  Saprema  di 

Roma  •  Comune  -  Sovralmposte  e  tasse  oo- 

nunali  -  Legge  20  aprile  1871. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere il  ricorso  prodotto  da  un  comune 
contro  l'esattore  debitore  di  sovraimpo- 
tte  e  tasse  comunali,  per  violazione 
della  legge  20  aprile  i87i  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette. 

H  municipio  di  S.  Andrea  di  Conza, 
per  mancato  versamento  di  sovraim- 
poste  e  tasse  comunali  dal  canto  dello 
esattore  Pelosi,  procedette,  previo  de- 
creto del  prefetto,  alla  vendita  della 
cauzione  immobiliare  a  suo  nome  pre- 
stata dal  fideiussore  Antonio  Solimene. 

I  beni  vennero  aggiudicati  al  fra- 
tello di  esso  fideiussore,  Francesco:  e, 
non  pagatone  da  costui  il  prezzo  nei 
tre  giorni  dal  deliberamento,  si  fissò 
nuovo  incanto  con  avviso  d'asta  noti- 
ficato allo  esattore,  al  cauzionante  ed 
al  compratore  inadempiente. 

I  due  ultimi  si  opposero;  dedu- 
cendo la  nullità  del  procedimento  per 
mancare  un  nuovo  aecreto  del  pre- 
fetto che  autorizzasse  la  rivendita  e 
per  mancare  eziandio  al  sindaco  la  au- 
torizzazione di  stare  in  giudizio. 

II  tribunale  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi, pronunciando  su  gravame  mosso 
dallo  Antonio  Solimene  contro  sen- 
tenza pretorìale,  accolta  la  prima  delle 
surriferite  eccezioni,  dichiarò  nullo  e 
di  nessuno  effetto  lo  avviso  d'asta  per 
la  rivendita. 

Contro  tale  sentenza  si  ò  prodotto 


rìcork)    alla   corte   di    cassazione  di 
Napoli  e  poscia,  per  ragione  di  com- 
petenza speciale,  ne  fa  chiesto  lo  in- 
vio a  decisione  di  questa  Corte. 
Dii'itto 

Visto  Io  articolo  3  della  legge  12 
dicembre  1875: 

Considerato  che,  fra  altro,  è  de- 
dotta a  motivo  di  annullamento  della 
denunciata  sentenza  la  violazione  della 
le^^e  20  aprile  1871  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette. 

Che,  ad  escludere  la  competenza 
speciale  di  questa  Corte  in  ordine  a 
sifiatto  ricorso,  non  vale  che  il  credito 
perseguito  colla  esecuzione  contro  lo 
esattore  fosse  di  sovraimposte  e  tasse 
comunali  e  che  non  fosse  direttamente 
lo  erario  parte  nel  giulizio.  Impe- 
rocché dalVun  canto,  qualunque  ne  sia 
la  attribuzione,  accede  la  sovraimposta 
al  tributo  principale  e  con  esso  in  o- 
gni  sua  modalità  di  riparto  e  di  ri- 
scossione cosi  si  confonaa  che,  come 
non  può  avere  procedimento  separato 
di  esazione,  di  necessità  devo  eguai- 
mente  seguire  la  competenza  propria 
del  tributo,  a  cui  si  sovrappone.  E, 
d'altro  canto,  se  anche  non  parte  di- 
retta nel  giudizio  odierno  lo  erario,  ma 
il  comune,  non  viene  meno  per  co- 
desto la  ragione  della  speciale  compe- 
tenza di  questa  Corte  in  argomento 
dove,  se  la  escussione  tocca  più  spe- 
cialmente lo  interesse  del  comune  an- 
ziché dello  erario  sì  che  quello  e  non 
questo  sia  intervenuto  in  causa,  tut- 
tavia si  disputa  in  sostanza  delle  coa- 
dizioni che  reggono  il  procedimento 
esecutivo  in  tema  di  riscossione  <lelle 
imposte  e  della  facoltà,  che  il  prefetto 
tiene  dalla  legge,  a  tutela  della  pub- 
blica finanza  (e,  per  ciò,  tanto  a  prò 
dello  erario,  quanto  a  prò  della  pro- 
vincia e  dei  comuni)  ai  decretare  la 
vendita  della  cauzione  di  esattore  ina- 
dempiente ai  versamenti. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  propna 
competenza  a  conoscere  del  ri;iorso, 
di  cui  sovra,  e  dispone  procedersi  ag" 
atti  ulteriori  per  porre  la  causa  in 
istato  di  decisione  nelmerito. 
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SixMii  aite  21  aprile  lgS5,  tT  281. 

IKiffliU  P.  r  •  «DOLKLIOTTI  Rei.  ed  bi.  • 

P.  M.  il  PALCO  P.  i. 

(iMcl.  etif.) 

Orioles  (avv.  Fortunato)  - 
Finanze  (avy.  Rbarialb)  ed  altri 

GéisMzioiia  dal   beni  ecolesiastioi  •  Com- 

peteaia  -  Corte  Suprema  di  Roma  •  Legge 

10  agosto    1862   -  Ricorso   -  Articoli  di 

legge. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere la  controversia  fra  il  demanio 
ed  un  privato  per  violazione  della  leg- 
ge di  censuazione  dei  beni  ecclesiastici 
in  Sicilia  iO  agosto  ié62,  sebbene  nel 
ricorso  non  si  faccia  menzione  speciale 
di  articoli  di  essa  legge. 

Il  sacerdote  Giuseppe  Basile,  quale 
aggiudicatario  di  molti  lotti  della  te- 
nuta Ragù  in  Sicilia,  appartenuta  al 
monastero  di  S.  Caterina  di  Palermo, 
promosse  giudizio  avanti  il  tribunale 
di  Patti  contro  il  ricevitore  demaniale 
di  Brolo,  perchè  gli  si  desse  il  formale 
ponesse  dei  lotti  stessi,  non  avendolo 
Dotuto  prendere  attesa  la  opposizione 
ai  tal  barone  Orioles,  che  se  ne  diceva 
affittuario:  e  perchè  fosse  disposta  una 
perizia  per  accertare  la  rispettiva  e- 
stofìsione,  non  che  i  danm  della  su- 
perGcie,  che  si  rinvenisse  minore  della 
esDressa  nell'atto  di  aggiudicizione. 

il  tribunale  di  Patti,  con  una  prima 
sentenza,  ordinò  l'intervento  deli'affit- 
tnario  opponente,  e  degli  aggiudica- 
tarii  degli  altri  lotti  della  tenuta  Ragò^ 
die  erano  Luigi  Caselli,  Francesco 
Anzà  Piccardi,  ^  il  cav.  Cesare  Orio- 
les, e  dispOttO  la  richiesta  perizia.  Con 
nna  seconda  sentenza,  giusta  i  risul- 
tati della  disposta  perizia,  mi«e  fuori 
causa  il  cav.  Cesare  Orioles  (uno  di 
quelli  aggiudicatari),  e  diede  i  prov- 
vedimenti in  merito  rispetto  agli  al- 
tri agoriudicatari. 

Sull'appello  di  costoro,  la  corte  di 
Messina,  costatata  la  enormità  della 
sodetta  perizia,  riformò  la  sentenza 
del  tribunale  di  Patti,  ed  ordinò  una 
nuova  perizia  in  rettifica  della  prima 
in  contraddittorio  di  tutti  gli  a^giudi- 
oatarii,  e  per   coneeguenza   anche  del 


cav.    Cesare    Orioles,    che    era    stato 
messo  fuori  causa. 

Avverso  questa  sentenza,  per  la 
prima  ricorse  per  cassazione  alla  no- 
stra Corte  di  Koma  l'amministrazione 
demaniale,  ritenendo  questa  Corte  com- 
petente ratione  materiae,  trattandosi 
di  leggi  di  asse  ecclesiastico ,  cioè  del- 
la legge  1862  di  censuazione  per  la 
Sicilia. 

Ricorse  poi  il  cav.  Cesare  Orioles^ 
e  gli  altri  aggiudicalari,  ma  questi 
ricorsero  avanti  la  corte  di  cassazione 
di  Palermo,  ritenendo,  che,  non  de- 
ducendosi alcuna  violazione  di  legcr^. 
speciale  fra  i  mezzi  del  ricorso^  1*. 
corte  naturale  fosse  quella  di  detta 
città. 

Elevatasi  la  eccezione  di  compe- 
tenza avanti  quella  Corte,  non  tardò  il 
rinvio  a  questa  nostra  corte  per  la  de- 
cisione dell'eccezione  stessa,  ed  è  Quindi 
a  decidersi,  se  la  competenza  della  co- 
gnizione della  causa  spetti  a  questa 
nostra  Corte,  o  a  quella  di  Palermo. 
In  Diritto 

Attesoché  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  sia  esclusivamente  deman- 
data la  cognizione  dei  ricorsi  contro  le 
sentenze  impugnate  per  violazioni  del- 
le leggi  sull  asse  ecclesiastico. 

Attesoché  ad  esplicare  la  sua  esclu-- 
siva  giurisdizione  la  stessa  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  trovavasi  già  im- 
pegnata col  ricorso  promosso  dall'am- 
ministrazione demaniale  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Messina^ 
per  violazione  della  legge  di  censua- 
zione dei  beni  eccelesiastici  in  Sicilia 
10  agosto  1862,  piima  ancora  che  per 

Sarte  del  cav.  Cesare  Orioles  alla  corte 
i  cjissazione  di  Palermo  fosse  pro- 
dotto il  suo  ricorso  contro  la  sentenza 
medesima. 

Attesoch'3  il  ricorso  stesso  del  cav. 
Cesare  Orioles  implicitamente  versa 
in  definitivo  in  materia  della  sudetta 
legge  del  1862,  quantunque  non  sì 
faccia  menzione  speciale  di  articoli  di 
essa  legge. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte   a   seaioni   unite    in    ca- 
mera di  consiglio   dichiara  la   compe- 
tenza della  Coazione  di  Roma  a  co- 
noscere della  causa,  di  cui  si  tratta. 
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Saiiono  eiTOe  SO  aprile  ISSS,  n'  298. 

IIIRA6UÌ  P.  P.  -  eOeUILSimi  Rei.  ed  i-I  P.  i.  «ULLI 
(eopcl.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Za.nchi)  - 
Cosentino  e  Napoli 

Quadro  esecutivo  -  Prescrizione  -  Rinnova- 
zione •  Canoni  -  Prestazioni  enflteuticlie. 

Non  può  ammettersi  la  prescrizione 
del  ruolo  per  la  mancanza  di  rinnova- 
xione  del  medesimo^  ove  si  tratti  di  ca- 
noni o  prestazioni  enfiteutiche  *). 

Domenico  Cosentino  nella  qualità 
di  affittuario  dei  beni  del  fondo  perii 
culto,  succeduto  al  beneficio  della  cap- 
pellania  di  S.  Oio.  Battista,  ed  altre 
di  Condoianni,  citava  Vincenzo  Napoli 
innanzi  al  pretore  di  Ardore,  perchè 
fosse  condannato  alla  consegna  della 
metà  dei  frutti  degli  alberi  e  dei  pro- 
dotti della  terra  deiranno  1881  nel 
fondo  Grotta  da  esso  Napoli  posseduto. 
Ordinato  l'intervento  del  ricevitore  del 
registro  di  Ardore  in  rappresentanza 
del  fondo  per  il  culto,  v^inLervenne 
ancora  l'intendente  di  finanza  della 
provincia  di  Reggio  di  Calabria. 

Il  pretore  rigettò  la  domanda  del 
Cosentino,  ritenendo  prescritto  il  ruolo, 
alla  cui  base  la  citazione  si  spiegava, 
e  condannò  il  ricevitore  a  rilevarlo 
della  mancata  prestazione  e  delle  spese. 

Il  ricevitore  e  l'intendente  produs- 
sero gravame  avanti  al  tribunale  di 
Gerace,  perchè  il  pretore  non  avrebbe 
dovuto  ritenere  prescritto  il  ruolo,  trat- 
tandosi di  prestazione  enfiteutica;  per- 
chè la  prescrizione  sarebbe  stata  inter- 
rotta da  un  giudicato  del  1871  ema- 
nato dal  giudice  conciliatore  contro  lo 
stesso  Napoli;  e  perchè  finalmente  a- 
vrebbe  il  pretore  dovuto  ammettere  gli 
opportuni  mezzi  istruttorj,  coi  quali  si 
sarebbe  dal  ricevitore  potuto  provare 
con  titoli  e  testimoni,  che  Tammini- 
strazione  era  nel  diritto  di  esigere  la 
richiesta  prestazione. 

Il  tribunale  di  Gerace,  con  sentenza 
18  aprile  1883,  ritenendo  prescritto  il 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarei  ne- 
tir  indici  della  Raccolta  al  v.  Quadri  o  Ruoli 
esiùutivi. 


ruolo  del  1829,  perchè  non  rinnovato 
nel  trentennio,  ordinò  all'  amminijstra- 
zione  del  fondo  per  il  culto  che,  indi- 
pendentemente QjBÀ  ruoli,  provasse  con 
titoli  e  testimoni,  di  trovarsi  nel  pos- 
sesso di  esigere  la  chiesta  presta^ 
zione. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  l'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  cnlto 
deducendo  due  mezzi  di  annrdlamento: 

1«  Violazione  dell' articolo  2118  del 
codice  civile,  e  degli  articoli  517  nu- 
mero 2  del  codice  di  procedura  civile 
in  relazione  agli  articoli  360  n**  6  e  361 
n<»  2  del  detto  codice  di  procedura; 
perchè  trattandosi  di  prestazioni  enfi- 
teutiche il  ruolo  non  perde  la  sua  ef- 
ficacia abbenchè  non  rmnovato;  il  tri- 
bunale  non  solo  non  tenne  conto  della 
disposizione  deirarticolo  2118,  che  cioè 
ninno  può  prescrivere  contro  U  proprio 
titolo,  ma  non  rispose,  né  motivò  sulla 
deduzione  fattane  dalla  amministra 
zione; 

2»  Violazione  degli  articoli  2133 
e  2125  del  codice  civile,  nonché  degli 
articoli  517,  360  e  361  del  codice  di 
procedura  civile;  perchè  il  tribunale  non 
ai  occupò  dell'altra  deduzione  fetta  dal- 
l'amministrazione in  ipotesi  che  il  ruolo 
nel  caso  fosse  prescntto,  che  cioè  il 
giudicato  del  conciliatore  reso  nel  1871 
per  quelle  prestazioni  contro  lo  stesso 
Napoli  avreobe  interrotto  il  corso  della 
prescrizione. 

Non  fu  presentato  controricorso. 

In  Diritto 

Considerando,  e^ssere  indubitato  per 
disposizione  di  diritto,  e  della  costante 
giurisprudenza,  applicata  pure  ai  ruoli, 
o  quadri  esecutivi  in  uso  nelle  Pro- 
vincie del  Napolitano,  che  ninno  po- 
tendo contro  il  proprio  titolo  prescn- 
vere,  V  eccepita  prescrizione  del  ruolo 
per  la  mancanza  di  rinnovazione  del 
ruolo  stesso,  ove  si  tratti  di  canoni,  o 
prestazioni  enfiteutiche,  non  possa  am- 
mettersi. 

Considerando,  che  non  ammessa  nel 
caso  la  eccepita  prescrizione  del  ruolo, 
alla  cui  base  la  citazione  per  la  con- 
segna della  metà  dei  frutti  degli  alben, 
e  dei  prodotti  del  terreno  nel  f<f>ndo 
Grotta  erasi  spiegata,  non  accadev;a  m 
passare   all'esame    della  interruzione 
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della  prescrizione  stessa,  di  che  nel  2^ 
mezzo  del  ricorso  ù  tratta.^ 
Per  questi^  motivi: 
Iia  Corte,  senza  discendere  all'esame 
del  secondo  mezzo  del  ricorso  prodotto 
daD'anumnistrazione  del  fondo  per  il 
calto  contro  la  sentenza  del  tribonale 
dvìle  di  Qerace,  in  grado  d' appello, 
del  di  18  aprile  1883»  annalla  pel  pri- 
mo niezzo  la  sentenza  medesima,  e 
rinvia  la  cansa  al  tribonale  civile  di 
Beg^o  Calabria,  perchè  provveda  a 
termini  di  giustìzia  anche  in  ordine 
alle  «pese  del  presente  giudizio  di  cas- 
aattone. 


Mm  eirik  25  «aggio  1885,  i*  U2. 
Piiriimi  r.  r.  >  iriialm  iui.  <i  lat.  -  p.  h.  tikzi 

(Mici.  Mlf.) 

Finame  (aw.  er.  Calabrbsi)  - 
Municipio  di  Piaeenta 

Fabbricali  -  Teatro  •  Edificio  •  Paleo  •  Ter- 
zi •  Proprietario  -  Rivalsa  -  Palchettisti. 

Per  Veffetto  della  imposta  sui  fab- 
òricati,  come  il  reddito  di  un  teatro 
deàòe  valutarsi  in  correlazione  alta  ca- 
pacità redditizia  delCintero  edificio  sen- 
za riguardo  a  disgiunto  diritto  di  pal- 
co attribuito  a  terzi,  cosi  del  tributo 
stesso  si  ha  ragione  verso  il  solo  pro- 
prietario del  teatro,  salva  rivalsa  con- 
tra  i  singoli  palchettisti  *). 

Nella  città  di  Piacenza  A  un  teatro 
che  appartiene  in  proprietà  al  comu- 
ne, ma  dove  sono  di  curitto  di  privati 
cittadini  i  palchi. 

La  finanza,  nel  provvedere  alla  im- 
posta sui  fabbricati,  ne  gravò  esclusi- 
▼amente  il  proprietario  del  teatro,  salva 
rivalsa  verso  i  singoli  palchettisti. 

Il  commie,  ricusando  lo  intiero  ca- 
rico da  ripartirsi  proporzionalmente 
fra  il  comune  ed  i  palchettisti,  so- 
stenne fl  palco  costituire  proprietà  e- 
sdusira  e  separata  da  quella  del  tea- 
tro per  modo  da  dover  essere  tassato 
a  parte,  nel  ruolo  dei  fabbricati,  per 
il  suo  reddito  indi]^ndentemente  da 
quello  che  si  attribuisse  al  teatro. 


1)  F.  altra  deeitiono  conformo  nella 
Baoeolta,  Anno  I,  1876,  pag.  30. 


Esaurito  il  reclamo  amministrativo 
ed  esprimentate  le  vie  giudiziarie,  pri- 
ma il  tribunale  di  Piacenza,  poi  la 
corte  di  appello  di  Bologna  (quest'ul- 
tima in  sede  di  rinvio  per  decisione 
annullata  a  motivo  di  irritnalità^  ac- 
colsero il  sistema  propugnato  dal  co- 
mune. 

Ritenne  la  corte  essere  nel  comune 
la  proprietà  del  teatro  e  nei  singoli 
palchettiiti  quella  del  palco  rispettivo, 
senza  che  cotale  divisione  di  proprietà 
trovi  impedimento  nella  le^ge  o  noi 
principi!  di  diritto.  Indi  dedusse  di 
proprietà  divisibile  e,  in  fatto,  divisa 
non  dovere  addebitarsi  intiera  là  im- 
posta a  chi  è  proprietario  di  una  parte 
sola  e  non  fu  dimostrato  potersi  avere 
come  amministratore  dei  palchi  altrui, 
né  può  considerarsi  come  condomino 
dalla  finanza  che  contrasta  la  possi- 
bilità di  vero  e  proprio  dominio  sul 
palco. 

Questa  sentenza  è  denunciata  alla 
cassazione  per  violazione  degli  articoli 
606,  527,  562,  564,  1202.  del  codice 
civile:    5,  6,  7,  lettera  A  e  seg.  del  re- 

folamento  24  agosto  1877  n^  4024;  1, 
,  6  della  legge  26  gennaio  1865 
no  2136'  coHe  corrispondenti  disposi- 
zioni della  legge  11  agosto  1870  al- 
Tarticolo  1,  2,  4,    6,  e   della    legge  6 

fiugno  1877  n^  2684  articolo  1,  2,  3, 
,  5,  6,  nonché  della  legge  6  §  1  Comm, 
e  20  ff.  De  verb,  sign. 
Diritto 
Attesoché  questa  Corte  (la  quale 
già  in  altro  incontro  decise  che,  per 
Io  effetto  della  imposta  sui  fabbricati, 
come  il  reddito  di  un  teatro  debbo 
valutarsi  in  correltoione  alla  capacità 
redditizia  dello  intiero  edificio  senza 
riguardo  a  disgiunto  diritto  dì  palco 
attribuito  a  terzi,  cosicché  del  tributo 
stesso  s'abbia  ragione  verso  il  solo 
proprietario  del  teatro,  salva  a  questo, 
ove  siane  caso,  rivalsa  verso  i  sing[oli 
palchettisti)  non  vegga  oggi  monvo 
per  riporsi  dallo  accolto  proposito,  cui 
cresce  autorità  il  prevalere  oramai, 
per  concordia  dei  più,  nella  dottrina 
e  nella  giurisprudenza,  del  concètto 
che  quello  di  palco  sia  specialità  di 
diritto  singolare  che,  ritraendo  deirin- 
dolo  personale  dai  limiti  del  godi- 
mento, e  deirindole  immobiliare  dal- 
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l'oggetto  cui  si  riferisce,  non  mai  però 
si  indentifica  e  si  confonde,  per  laes- 
senxa  sua,  con  un  vero  e  proprio  do- 
minio. 

La  corte  di  Bologna  nel   giadizio 

S resente  andò  a  diversa  sentenza.  Essa 
isse  che,  qualificato  dalle  parti  come 
di  proprietà  il  diritto  dei  palchettisti 
nel  teatro  di  cui  è  a  sua  volta  pro> 
prietarìo  il  comune  di  Piacenza,  e  non 
ostacolato  cotale  attributo  di  proprietà 
dalla  legge  o  dai  principi  venerali  di 
diritto,  non  istà  il  rnoab  ai  valuta- 
zione e  percezione  della  tassa  posto  in 
esc^ere  dalla  finanza  che  n'ha  gravato 
lo  intiero  carico  sul  comune,  cui  di 
proprietà  divisibile  e,  in  fatto,  divisa 
apparterrebbe  una  parte  sola:  quella 
del  teatro,  e  non  quella  dei  palchL 

Ma  allo  argomento,  che  la  corte 
vorrebbe  attingere  dalla  definizione 
dei  contraenti,  e  ovvio  il  rispondere 
non  alla  appellazione  delle  parti  ma 
alla  sostanza  dei  patti  doversi  avere 
riguardo,  sovratutto  in  materia  che, 
per  le  svariate  contrattazioni  le  anali 
si  svolgono  nei^  complessi  biso^i  della 
cresciuta  civiltà  m  correlazione  ad 
accidentalità  di  luoghi,  di  cose  e  di 
persone  diverse,  ò  vano  il  costringere 
con  iscapito  dello  arbitrio  civile  dei 
contraenti,  in  predisposte  forme  ri- 
gorose che  vietino  governarla  con  ap- 
plicazioni più  appropriate  delle  re- 
gole generali  del  diritto. 

Inutile  poi  toma  lo  affaticarsi  della 
corte  di  Bologna  a  dimostrare  accolto 


m  germe  dalia  sapienza  romana  e  per 
successive  evoluzioni  trasfuso,  non  co- 
me eccezione  ma  come  regola  gene- 
rale, nella  legislazione  moderna  il  prin- 
cipio del  dominio  e  del  possesso  prò 
diviso  di  uno  edificio.  Infatti  (checché 
potess'essere  di  vero  in  calesto:  ciò 
che  qui  non  monta  assodare])  sempre 
certo  nullameno  ei  rimarreboe  che  il 
doxninio  prò  divUo,  possibile  per  edi- 
ficio predisposto  ad  abitazione  od  an- 
che ad  altro  uso,  non  lo  è  mai  e  non 
Euò  esserlo,  in  quello  destinato  a  pu- 
lici  spettacoli,  tra  jpalco  e  rimanente 
del  teatro:  e  che,  di  conseguenza,  se 
anche  di  vero  dominio,  per  lo  arieg- 
giare in  qualche  guisa  e  generica- 
mente al  diritto  del  superficiario,  vo- 
glia ancora  discorrersi  a  proposito  del 


jus  singulare  del  palchettista,  sempre 
si  verrebbe  alla  conclusione  d'uno  ine- 
vitabile condominio  tra  il  palco,  che 
n'  è  accessorio,  e  la  restante  ^  parte 
principale  del  teatro.  Condominio,  che 
non  può  non  accogliersi  là,  dove  Tiiso 
del  proprio  diritto,  qualunque  esso 
sia,  nasce  e  si  concreta  appunto  nel 
godimento  di  cosa  comune  e  doralo 
esperirne  divisamente,  come  d'ogni  al- 
tra piena  proprietà,  anche  a  supporlo 
consentito,  incontra  insuperabile  osta- 
colo nelle  finalità  del  diritto  itesio 
in  rapporto  alla  destinazione  propria 
dello  edificio,  e  nelle  modalità  sostan- 
ziali di  sua  estrinsecazione  allo  inraorì 
dei  limiti  angusti  di  quello  spazio,  su 
cui  pretenderebbesi  individuato  il  do- 
minio. 

E  tanto  basta,  di  fronte  alla  legge 
speciale  di  imposta  sui  fabbricati,  per 
affermare  come  questa,  gravando  ogni 
edificio  commisurata  al  reddito  di  cai 
esso  sia  capace,  non  debba  per  no 
teatro,  ia  tanto  produttivo  di  r  ddito 
in  quanto  a  ciò  concorrano  le  varie 
parti  dtillo  edificio,  separatamente  in- 
vestire queste  parti  e  separatamente 
liquidarne  il  reddito. 

Reg^e,  di  fronte  alla  legs[e  anzi- 
detta, liquidazione  e  percezione  di- 
sgiunta della  imposta  sovra  edi6cio. 
suscettibile,  per  Fuso  cui  inserve,  di 
divisione  per  godimento  distinta  fra 
più  possessori  o  proprietari  i.  Vi  re- 
siste, per  contro,  la  condizione  di  an 
edificio  destinato  a  spettacoli,  dove, 
supposta  anche  possibile  ed  avvenuta 
la  attribuzione  di  dominio  separato 
sulle  varie  parti  del  medesimo,  ad 
esplicare  nella  loro  finalità  di  godi- 
mento 0  di  reddito  lo  effetto  delw 
proprietà  bisognando  il  «oncorso  di 
tutte  e  singole  tali  parti,  sorge  con- 
comitante vk  ipotesi  di  coiàdominio,  di 
una  comunione  4II  diritto  che,  rispetto 
alla  finanza  e  per  quanf  è  della  legge 
in  discorso,  adau^  unica  vaIutazioa« 
della  imposta  e  designa  della  mede- 
sima unico  debitore  il  proprietario  àtì 
teatro,  lo  si  consideri  o  domino  prin- 
cipale, se  non  assolutamente  esclusivo, 
dello  edificio  imponibile,  0  precipuo 
rappresentante  di  quella  comunione  di 
diritto,  alla  quale  nel  teatro  «  ^' 
nesta  accesaoriamente  il  palco: 
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Attesoché,  ciò  posto,  debba  annul- 
larsi la  denunciata  sentenza  per  mal 
Soverno  fatto,  in  ispeciale  modo,  delle 
ispoeizioni  della  legge  di  imposta  ri- 
cordate nel  ricorso: 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

Sello  di  Milano  anche  per  le  spese 
el  presente  giudizio,  la  sentenza  resa 
tra  fé  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Bologna  il  27  e  pubblicato  il  50  mag- 
gio 1884. 


SoNii  eifile  20  iprili  1885,  |o  261. 

UIlflUA  P.  P.  -«RliALDI  Rtl.  «i  bl.  • 

P.  I.  n  PAL'  0  P.  a. 

(etili,  eraf.) 

Finan%€  (aTT.  er.  Quarta)  - 
Provincia  di  Messina  (avv.  Pebroni) 

Prestito  sazlonale  -  Magistrato  ordinario- 
Corte  dei  conti  •  Comuni  -  Consorzi  -  Pro- 
vincia -  Stato  -  Gestione. 

JB*  toitratta  al  magistrafo  ordina» 
riOy  e  si  devolve  alla  giurisdizione  con- 
tenziosa  della  coìste  dei  conti,  ogni  con- 
frot>ersia  ira  i  comuni,  i  consorzi  o  le 
Provincie,  e  lo  Siato,  per  carico  o  sca- 
rico della  gestione  relativa  al  prestito 
uazionale  ^). 

La  provincia  di  Messina,  che  va- 
lendosi di  fattoi tà  fattane  dai  provne- 
diluenti  dati  per  la  esecuzione  del  r.  de- 


1)  Sono  ormai  note  le  numerose  deci- 
sioni colle  quali  la  Corte  Suprema  ha  con- 
fermata la  speciale  competenza  della  corte 
dei  conti  sui  conti  dei  pubblici  conta- 
bllL  La  riferita  decisione  ha  però  speciale 
importansa  pel  fatto,  che  conferma  come 
Is  qualità  di  contabile  di  pubblico  danaro 
■i  acquisti  anche  indipendentemente  da 
speciale  nomina. 

Nella  qualifica  di  contabili  dello  Stato 
sono  compresi  tutti  coloro  che  hanno  l'in- 
earico  di  riscossioni  e  pagamenti,  che  ri- 
ecTOBO  somme  dovute  allo  Stato  o  delle 
quali  lo  Stato  divien  creditore,  o  che  hanno 
manefffiio  qualsiasi  di  pubblico  danaro. 
qualunque  sia  il  ministero  da  cui  dipendo- 
no; C  Palermo.  90  agosto  1872.  Finanze  e. 
Oddo:  Ann.,  VI,  I,  m 

B'  perciò  conforme  al  suesposti  criteri 
ceneraii  la  decisione  del  consiglio  di  Stato 
09  giugno  1875^  Comune  di  Scansano  e. 
Intend.  di  fin.  Grosseto;  O.  C.  Stato,  I,  515), 
toUa  qoale  si  stabili  che  quando  la  sussi- 


creto  28  luglio  1866  con  cui  ordinato  un 
prestito  nazionale,  aveva  di  questo  as- 
sunto in  proprio  quota  non  sottoscritta 
da'contriouenti  e  garantita  eziandio  al 
governo  la  riscossione  della  parte  di 
prestito  direttamente  sottoscritta  dai 
debitori,  contrastò  il  conteggio  del 
dare  ed  avere  rispettivo  colla  finanza 
in  dipendenza  di  una  tale  operazione.  E 
poiché  lo  erario,  respintine  reclami, 
aveva  ritualmente  ottenuto  d'ufficio 
per  il  ricupero  del  suo  credito  la  iscri- 
zione di  corrispondenti  somme  nei 
bilanci,  passivi  della  provincia  per  gli 
anni  1880  -'81  e  82,  quella  deputa- 
zione provinciale  con  atti  del  dì  7 
dicembre  1881  e  4  e  5  gennaio  1882, 
premettendo  non  avere  potuto  conse- 
guire dal  governo  i  mezzi  di  legge 
per  la  riscossione  di  quanto  erale  per 
codesto  dovuto  dai  contribuenti  ned 
essere  quindi  mai  stata  .  in  grado  di 
stabilire  un  esatto  conteggio  o  di  ac- 
cettare quelli  prodotti  dallo  erario,  citò 
l'amministrazione  del  tesoro,  chieden- 
do al  tribunale: 

1®  di  riconoscere  e  dichiarare  che 
la  finanza  non  aveva  credito  verso  la 
provincia  o  subordinatamente,  non  lo 
aveva  ne  certo  ne  liquido; 

2'  di  dichiarare,  conseguentemente, 
lesivi  del  diritto  della  provincia  e  per 
ciò  inefficaci  e  non  eseguibili  i  decreti 

Erefettizi,  coi  quali   si    inscrissero    in 
ilancio   e    si    rilasciarono   d'ufficia  i 
mandati  per  la  riscossione   di   somme 


stenza  del  debito  di  un  comune  verso  lo 
Stato  dipende  dal  definire  se  quello  abbia 
la  qualità  di  esattore  d'  una  determinata 
tassa  erariale,  e  sia  tenuto  per  le  somme 
liquidate  a  carico  dell*  impiegato  munici- 
pale incaricato  della  riscossione,  la  cogni- 
zione della  causa  spetta  air  autorità  am- 
ministratiTa,  e  più  specialmente  alla  corte 
dei  conti,  comunque  il  debito  sia  già  stato 
pagato.  Ciò  del  resto  concorda  colla  giu- 
risprudenza seguita  dalla  corte  dei  conti 
per  determinare  la  responsabiliti  di  alcuni 
corpi  morali,  specialmente  toscani,  napo- 
letani e  siciliani,  in  materia  di  riscossione 
di  pubbliche  imposte,  tanto  più  che  la  leg- 
ge del  prestito  nazionale,  più  che  una  leg- 
ge di  debito  pubblico,  va  considerato  come 
una  legge  d' imposta. 

B  cosi  si  è  dichiarato:  che  per  il  real 
decreto  19  dicembre  1811  il  sindaco  e  i  con- 
siglieri comunali  o  decurioni  (nelle  Pro- 
vincie meridionali)  erano  solidalmente  re- 
sponsabili della  esazione  delle  imposte  di- 
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corelative,  condannandosi  lo  erario  a 
reiititusione,  danni,  interessi  e  spese, 
Il  prefetto  della  provincia  con  de- 
creto del  di  12  novembre  1883  elevò 
in  ordine  a  tali  istanze  il  conflitto,  in 
dipendenza  del  quale  collo  odierno  ri- 
corso la  finanza  chiede  a  questa  Corte 
sia  dichiarata  la  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria  in  questione  per 
ragione  di  materia  devoluta  a  giuri- 
■dizione  della  corte  dei  conti. 


rette  e  che,  per  1'  art.  104  della  leggre  20 
aprile  1871,  tale  responsabilità  venne  man- 
tenuta per  le  imposte  arretrate  a  tutto  il 
1872  *  C.  Stato,  20  novembre  1875,  Della 
Croce:  Riv.  Amm.  XXVII,  698;  G.  C.  Stato, 

I,  1105;  -  18  novembre  1876;  Riv.  Amm., 
XXVIU,  294; 

Che  onesta  responsabilit  '  non  va  limi- 
tata al  tributo  fondiario,  ma  va  estesa  alla 
riscossione  delle  altre  imposte  dirette  -  A 
Napoli,  6  ottobre  1873,  De  Tatta:  Gazz. 
Procur.,  Vili,  580  -  26  ottobre  1874,  Dello 
Jacona:  Gazz.  Procur.,  IX,  511; 

Che  tale  garenzia  si  estende  anche 
alla  esazione  dei  centesimi  addizionali  dei 
comuni  e  delle  Provincie,  poich  per 
espressa  disposizione  di  leggre  per  questa 
esazione  sono  concesse  le  stesse  garanzie 
del  tributo  principale  -  C.  Stato,  20  novem- 
bre 1875,  Della  Croce:  Riv.  Am.,  yXVII,698; 
G.  C.  Stato,  1, 1105  -  Contr.  però  si  espresse 
la  corte  d'ap.  Napoli  nelle  citate  sentenze; 

Che  secondo  V  art.  27  del  regrolamento 
approvato  con  sovrano  rescritto  del  182611 
sindaco  ed  i  decurioni,  ora  consiarlieri  co- 
munali di  Sicilia  erano  responsabili  in  pro- 
prio per  la  gestione  degli  esattori  da  essi 
eletti  e  dovevano  pagare  essi  le  obbliga- 
zioni non  soddisfatte,  sicch  mancandovi 
potevano  esservi  astretti  in  via  ammini- 
strativa -  C.  Stato,  20  giugno  1874:  Legge, 
XIV,  li,  288;  Man.  XIII,  231.  -  Che  la  protesta 
fatta  da  alcuni  consig'lieri  comunali  con- 
tro la  nomina  di  un  esattore  non  può 
avere  V  efficacia  di  liberarli  dalla  respon- 
sabilit nella  quala  quale  per  le  leggi  del 
cessato  regno  delle  Due  Sicilie  incorre- 
▼ano  i  consiglieri  comunali  pei  debiti  del- 
r  esattore,  se  quei  consiglieri  che  fecero  la 
protesta  hanno  proseguito  a  far  parte  del 
consìglio,  perche  in  tal  caso  debbono  essi 
subire  la  legge  della  maggioranza  »  C. 
Conti,  27  febbraio  1877,  Paglia:  G.  C.Conti 

II,  91; 

Che  la  responsabilità  del  municipio  non 
è  diminuita  dal  fatto  che  Tesattore  non  ab- 
bia accettata  la  nomina,  o,  se  accettatala, 
abbia  divertite  le  rendite,  o  se  per  sua  ne- 
ffligenza  1  contribuenti  siano  in  seguito 
divenuti  insolvibili  -  A.  Catanzaro,  13  no- 
vembre 1867,  Lo  Presti  -  Riv.  Amministr., 
XIXJ909; 

Che  non  trattandosi  di  fideiussione  con- 
trattuale ma  bensì  di  obbligazione  sonda- 
rla nascente  in  feria  di  legge  speciale,  pel 


Dirtito 
Atteeochò  nello  ordinamento  del 
Prestito  nazionale  decretato  il  28  luglio 
lé66  essendo  consentito  ai  comum  o 
consorzi  ed  alle  provinole  di  assumere 
mercè  un  determinato  prètìaio,  tanto 
la  quòta  di  prestito  rispettivamente 
assegnata  che  non  fosse  sottoscrìtta 
volontariamente  dai  contribuenti  quan- 
to la  garanzia  dell'ammontare  delle 
quote  dei  singoli    soscrittorì,  egli  av- 


fatto  della  nomina  delVesattore  da  parte 
dei  componenti  il  consiglio  comunale,  a 
stabilirla  non  ò  necessario  che  siansi  os- 
servate le  norme  volute  dal  codice  civile 
per  la  stipulazione  della  Udeiussìone,  ba- 
stando alPuopo  il  solo  fatto  della  nomina 
consegnato  in  apposita  e  regolare  delibe- 
razione comunale  redatta  secondo  le  forme 
S rescritte  dalle  leggi  imperanti  airenoca 
ella  sua  compilazione,  tanto  più  poi  se 
nella  deliberazione  è  fatta  espressa  dichia- 
razione della  garanzia  solidale  che  colla 
nomina  dello  esattore  intendevano  i  con- 
siglieri di  assumere  verso  il  pubblico  era- 
rio -  C.  Conti,  31  dicembre  18Ì58,  Terrano- 
va: Riv.  Amm.,  XX,  692; 

Che  i  comuni  toscani  essendo  respon- 
sabili verso  lo  Stato  della  gestione  del  ca- 
merlengo, debbono  pure  rispondere  della 
riscossione  di  altre  tasse,  come  quella  del 
macinato,  ancorché  ne  fosse  stata  affidata 
la  riscossione  allo  stesso  camerlengo  senza 
speciale  contratto  -  C.  Conti,  29  marzo  1879, 
Scansano:  G.  C.  Conti,  II,  55  e  66: 

Che  giusta  le  disposizioni  della  legg'e 
della  repubblica  italiana  del  22  marzo  1804, 
anno  III,  n.  25,  che  regolò  Ano  al  1872  la  ri- 
scossione delle  imposte  dirette  nelle  Pro- 
vincie deirBmilia,  il  comune  come  ente 
morale  non  ò  responsabile  della  insolven- 
za del  ricevitore  comunale  -  C.  Conti,  17 
giugno  1880,  Mantovani:  G.  C.  Conti,  II,  56; 
rf  ò  oramai  lice  più  discutere  sulla  spe- 
ciale competenza  della  corte  dei  conti,  do* 
§0  le  tante  decisioni  colle  quali  la  Onrte 
uprema  Vha  ripetutamente  e  sotto  vari  a- 
spetti  confermata.  Il  magistrato  dei  Conti 
ha  giurisdizione  per  tutte  le  questioni  che 
sorgono  nei  rapporti  con  titoli  fra  il  col- 
lettore del  pubblico  denaro,  qualuncjue  esso 
sia,  e  l'amministrazione,  senza  distinguere 
se  si  tratta  semplicemente  di  questione  di 
somma  o  partita  del  conto  o  di  questione 
di  diritto  che  vi  si  connetta.  B  nella  specie 
si  ebbe  già  dalla  Corte  Suprema  a  ricono- 
scere la  competenza  della  corte  dei  conti 
sulle  questioni  nascenti  da  pretese  di  rim- 
borso per  quote  inesigibili  (2  febbraio  1879, 
Campoìieto  C.  Sfupr,,  anno  IV,  1, 137)  la  quale 
eausa  presenta  molta  analogia  colla  pre- 
sente. Una  volta  che  il  debito  della  prorin- 
eia  di' Messina  nasce  in  ultima  analisi  dal- 
la mancata  esasione  di  partite  del  prestito 
forzoso. 

A.  Arìalisasso 
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venne  che  i  detti  assuntori  si  sosti- 
tuissero allo  erario  così  nelle  cure, 
spese,  e  perdite  eventuali  di  una  di- 
retta riscossione  come  nei  privilegi 
verso  i  contribuenti  per  la  esazione  o 
del  rimborso  dell'  onere  contrattuale 
eventualmento  incontrato  o  delle  sin- 
gole rate  del  prestito  secondo  Tuno  od 
altro  caso. 

Che  di  tal  guisa  i  comuni,  i  con- 
sorzi o  le  Provincie,  rispondendo  del 
rispettivo  integrale  contingente,  scosso 
o  non  scosso,  ael  prestito  verso  la  fi- 
nanza, cui  sostituiti  dirimpetto  a'sin  - 
goli  contribuenti,  vennero  in  sostanza 
ad  assumere,  per  implicito  mandato 
di  log^e,  veste  di  collettori  della  spe- 
ciale miposta,  tenendo  di  questa  il 
maneggio.  Onde  la  conseguenza  che 
ogni  controversia,  la  quale  insorgesse 
tra  loro  e  lo  Stato  per  carico  di  sif- 
&tta  gestione,  come  si  risolve  (qua- 
lunque sia  la  parvenza)  in  questione 
di  conto  del  pubblico  danaro  dal  canto 
di  chi  tiene  ingerenza  di  riscuoterlo 
così  va,  per  ragione  di  materia,  ec- 
cezionalmente sottratto  al  magistrato 
ordinario  desolvendosi  alla  giurisdi- 
zione contenziosa  della  corte  dei  conti. 

Attesoché,  a  contraddire  nella  spe- 
cie la  tesi  propugnata  dalla  fimtnza  inva* 
no  si  opponea:  non  avere  indole  di  impo- 
sta e  quindi  non  trarre  alle  indicate 
conseguenze  la  ingerenza  degli  assun- 
ton  nelle  operazioni  del  prestito  na- 
zionale; non  doversi  presupporre,  an* 
che  perchè  espressamente  non  dichia- 
rata nella  legge  speciale,  qualità  di 
collettore  in  chi  col  surro£i^arsi  al  contri- 
buente verso  lo  Stato  nufr  altro  contrae 
che  gli  obblighi  del  primo  verso  il 
secondo,  di  fronte  a  cui  rimane  in 
quei  meri  rapporti  da  debitore  a 
creditore  che  vengono  regolari  dal  di- 
ritto comune  e  non  adducono  impegno 
di  reso  conto  di  gestione  contabile. 

Imperocché  (a  prescindere  da  che 
il  fatto  di  gestioae  nello  interesse  dello 
Stato  di  qualunque  rendita  erariale, 
e  non  già  delle  sole  imposte,  genera 
in  argomento  la  giurisdizione  del  ma- 
gistrato dei  contiì  certamente  vale 
tassa  il  gravame  ai  prestito  forzoso 
ripartito  per  contributo  fra  cittadini 
dello  stato  in  ragione  dei  loro  averi, 
nò  muta  esso   carattere  per  il   rim- 


borso, taluna  modalità  promesso,  delle 
somme  da  ciascuno  versate  in  soddi- 
sfjEizione  dello  addebitatogli  continoteli tf^: 
Né  regge  che  funzione,  propria  dì  roì- 
lettore,  non  tenessero  nella  bisogna  ilei 
prestito  in  discorso  i  comuni,  i  cou  - 
sorzi  e  le  provincie;  perché,  dal  T  un 
canto,  mentre  nulla  importa  il  sii*  u- 
zio  della  legge  quando  cotale  attri- 
buto si  estnnseca  per  se  dal  compito 
che  essa  affida,  d  altra  parte  i  detti 
corpi  morali,  sia  quali  assuntori  ^ia 
quali  garanti  del  prestito  neirunn  o 
nell'altro  dei  due  casi  previsti  dalltì 
disposizioni  relative,  non  erano  ^ih 
sostituiti  al  contribuente  come  debi- 
tori diretti  in  proprio  verso  la  finanza 
di  somma  invariabile  e  certa  corri- 
spondente alle  imposte  quote  di  pre- 
stito, ma  a  sicurezza  del  creditore  ed 
agevolezza  del  debitore,  erano  fra  en- 
trambi interposti  nella  esazione  col 
carico  dall'un  canto  del  non  riscosso 
per  isc-osso  e  col  diritto,  dall'altro,  al 
rimborso  ed  abbuono  delle  quote  ina* 
sigibili.  Locchè  tant'é  vero  che,  se 
cosi  non  fosse,  niun  conto  sarebbe 
rimasto  ad  assestare  tra  erario  e  pro- 
vincia né  avrebbe  potuto  sorgere  ia 
controversia,  o<:gi  sollevata  appunto 
per  discarico  di  quote,  della  inesa- 
zione elle  quali  vuoisi  addossare  re- 
sponsabilità allo  Stato. 

Attesoché  (assodato  di  tale  maniera 
essere,  per  i  rapporti  in  codesto  hi- 
tercedenti  tra  lo  emrio  e  la  provincia 
di  Messina,  questione  di  conto  deferita 
a  giurisdizione  speciale  della  corte  dei 
conti  quella  che  e  tema  del  giudizio 
odierno;  e  ritenuto  ancora  che,  sotto 
altro  aspetto,  non  è  luogo  a  ricorso 
giudiziario  contro  la  allocazione  di 
ufficio  in  bilancio  di  somme  addebi- 
tate per  titolo  in  contesa,  dappoiché 
queste  provvedimento  d'ordine  am- 
ministrativo che  non  cede  e  lascia  ini^ 
pregiudicato  ogni^  diritto)  Qui  bene 
opportunamente  siasi  dal  pretetto  ele- 
vato il  conflitto; 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  mcompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  dello  og* 
getto  dedotto  come  sovra  in  giudizio 
contro  l'amministrazione  del  tesoro  della 
provincia  di  Messina,  rappresentata  tkj 
prefetto  quale  presidente  della  depu- 
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tazione  provinciale,  con  atti  di  cita- 
zione del  dì  4  decembre  1881  e  delli 
4  e  5  gennaio  1882,  condannando  la 
provincia  stessa,  resistente  in  questa 
sede,  aJle  spese  del  giudizio. 


inìm  penali  IS  miggii  1S}(5,  i*  781. 

QHI6LI8R1  r.  .  SPIRA  Rei.  ni  lit.  •  r.  K.  LUCIANI 
(eORcl.  eoif.) 

P.  M.  -  Mascaretii 
(arv.  ViTOCOLONNi.  e  Ferrbri) 

Dogana  -  Merci  -  Magazzino  -  Vendita  al 
minuto  -  Vendita  all'ingrosso  -  Deposito  - 
Provvista  -  Semestre  -  Magazzini    distinti. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  di  fatto  del  magistra- 
to di  merito  che  le  merci,  per  cui  si 
contestò  contravvenzione  alle  leggi  e  ai 
regolamenti  doganali^  furo^io  ritrovate 


1)  Per  deposito  che  intende  l' art.  56 
al.  2  del  regrolamento  doganale  (approvato 
con  regio  decreto  deiril    settembre  1862)? 

Prima  di  cercare  la  soluzione  del  pro- 
posto quesito  in  altre  e  successive  dispo- 
sizioni del  regolamento  doganale,  cerchia- 
mone almeno  il  principio  in  questo  stesso 
art.  56,  il  cui  secondo  alinea  prevede  ma- 
nifestamente tre  casi  diversi  di  generi  sog- 
getti a  privativa,  ed  esistenti  in  abitato  la 
cui  popolazione  agglomerata  superi  alme- 
no le  2000  anime.  Il  primo  è  di  una  certa 
quantità  dei  medesimi  non  costituenti  de- 

S esito.  Il  secondo  è  di  una  tale  quantità 
egli  stessi  che  costituisca  appunto  depo- 
sito. Il  terzo,  infine,  è  di  una  cosi  piccola 
quantità  di  quei  generi,  destinati  ad  uso 
particolare,  che  il  loro  dazio  di  entrata  non 
superi  lire  dieci.  Ciò  significa,  che  agli  ef- 
fetti di  questa  disposizione  non  è  deposito 
qualunque  quantità  dei  generi  che  non  sia 
destinata  ad  uso  particolare,  e  di  cui  il  da- 
:eìo  superi  le  dieci  lire.  Anche  una  quan- 
tità maggiore  destinata  alla  vendita,  e  per 
cui  sia  dovuto  un  dazio  superiore  alle  dieci 
lire,  può  non  costituire  deposito  e  godere 
ugualmente  della  esenzione  dall'obbligo 
della  bolletta,  se  ritrovata  entro  la  zona 
doganale,  lungo  il  lido  del  mare,  nel  pe- 
rimetro dì  un  comune  la  cui  popolazione 
agglomerata  sia  superiore  alle  2000  anime. 
Deposito,  adunque,  è  tale  una  quantità 
di  generi  che  superi  il  bisogno  per  un  e- 
sercizio  ordinario  di  vendita. 

Questo  concetto  del  deposito  si  deter- 
mina vie  meglio  nel  secondo  alinea  dell'ar- 
ticolo  58,  ove  si  soggiunge  che  le  quantità 
di  generi  le  quali  si  trovano  presso  i  mer- 
canti al  minuto  non  sono  considerate  de- 
posito quando  non  superino  lo  spaccio  ed 


in  un  magazzino  dove  si  vendeva  al 
minuto  e  non  all'  ingrosso^  e  il  qiMk 
perciò  non  costituiva  deposito  *). 

//  venditore  di  generi  al  minuta 
non  è  obbligato,  gitMta  l'art  58  del  re- 
golamento doganale,  a  raccogliere  nel 
solo  magazzino  di  spaccio  tutta  la  tua 
provvista  misurata  alle  occorrenze  di 
un  semestre,  ma  può  tenerla  divisa  in 
magazzini  distinti  ^). 

Con  sentenza  23  aprile  1884,  il  tri- 
bunale correzionale  di  Chieti  condan- 
nava Mascaretti  Vincenzo  alla  multa 
di  lire  609.  85  per  contravvenzione 
alle  leggi  e  regolamento  doganale,  es- 
sendo stato  trovato  detentore  di  due 
fusti  di  spirito  del  peso  di  chilogram- 
mi 601  netti  e  chilogrammi  8  di  pi- 
mento n'^n  coverti  da  bolletta  di  pa- 
§  amento  ne'suoi  magazzini  nell'abitato 
i  Pescara  zona  di  vigilanza. 
Il  condannato  appellava  e  la  corte 

i  bisogni  locali  misurati  alle  occorrenze  di 
un  semestre.  In  altre  parole,  vi  si  dice  che 
i  generi  destinati  e  mis  rati  al  sostenta- 
mento per  sei  mesi  di  uno  spaccio  al  mi- 
nuto non  possono  considerarsi  un  depo- 
sito. ,  . , 

Ne  segue  che  per  la  esenzione  deoDano 
essenzialmente  verificarsi  due  condizioni 
di  fatto:  cioè,  che  il  detentore  dei  generi 
sia  un  mercante  al  minuto,  e  che  la  loro 
quantità  non  superi  il  necessario  per  un 
semestre  di  vendita. 

2)  Nessuna  disposizione  di  legffe,  in- 
fatti, prescrive  che  il  magazzino  d'alimen; 
tazione  di  un  negozio  debba  comprenderai 
nella  stessa  bottega,  cioè  nella  stanza  me- 
desima in  cui  si  eseguisce  lo  spaccio.  L  ar- 
ticolo 58  del  regolamento  doganale  paria 
di  quantità  che  si  trovano  presso  *^^^^^^^l 
al  minuto.  Il  che  non  vuol  già  dire  cne 
debbano  ritrovarsi  entro  le  stesse  quattro 
mura  in  cui  ci  è  il  banco  dell'  esercente 
con  i  pesi  e  le  misure  necessarie  allo  spac- 
cio. Vi  sono,  naturalmente,  compresi  ancne 
i  generi  che  si  trovano  nei  magazzini  aa- 
detti  alla  bottega  di  vendita,  o  pei  locali 
che  ne  dipendono  in  modo  che  8^^  j^f"„/ 
comodo  il  continuo  sostentamento  dei  ne- 
gozio con  le  merci  in  essi  custodite,  rer 
generi  che  si  trovano  presso  un  ^''f^f;* 
al  minuto  non  possono  ragionevoimenie  « 
tendersi  quelli  solo  che  si  trov^a|io  nei  o- 
cale  della  sua  bottega  accessibile  al  può- 
blico.  E'  ragionevole,  invece,  di  f"PP<';;  j 
che  una  provvista  per  sei  mesi  delle  merci 
occorrenti  all'alimentazione  di  un  negrozio 
bene  avviato,  in  una  città  di  qualche  im 
portanza,  richieda  per  essere  custodiU  un 
altro  locale  contiguo  o  vicino,  oltre  di  quei 
lo  in  cui  si  esercita  lo  spaccio. 
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di  Aquila^  riparando  la  sentenza  del 
tribunale  di  Chieti,  dichiarava  non 
provata  la  contravvenzione  e  lo  as- 
solveva. 

La  differenza  fra  la  sentenza  del 
tribunale  e  la  sentenza  della  corte  de- 
rivava da  che  il  tribunale  aveva  rite- 
nuto in  fìitto  come  il  Mascaretti  ven- 
desse in  grosso  ed  a  minato,  e  la 
corte  al  contrario  non  si  dichiarava 
convinta  della  vendita  in  grosso,  ma 
solo  di  quella  a  minuto.  La  provvista 
non  supenindo  il  bisogno  di  sei  mesi, 
la  corte  riteneva  che  fosse  indifferente 
trovarla  divisa  in  più  locali,  o  magazzini 
distinti  dello  stesso  padrone. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
Aquila  10  dicembre  1884  ricorre  il 
pubblico  ministero,  il  quale  afferma 
che,  pure  ammettendo  cxo  che  la  corte 
ritiene,  di  non  essere  accertata  la  ven- 
dita in  grosso,  bastava  il  fette  che  lo 
spirito  e  pimento  si  erano  trovati  in 
un  magazzino  diverso    da    quello    nel 

3 naie  esercitava  il  Mascaretti  la  ven- 
ita  a  minuto,  per  dichiararlo  magaz- 
zino di  deposito. 

La  Cassazione  osserva:  essere  fuori 

Jnestione  che  il  Mascaretti  avesse  in 
'escara  due  magazzini,  uno  di  prov- 
vish  e  un  altro  di  vendita  di  generi 
a  minuto,  e  che  lo  spirito  e  il  pi- 
mento SI  fossero  ritrovati  nel  magaz- 
rino  di  provvista. 

A  questo  il  tribunale  dette  la  de- 
finizione di  magazzino  di  deposito;  pe- 
rocché, basandosi  sui  rapporti  dell'au- 
torità e  sulle  dichiarazioni  di  alcuni 
teitimoni,  si  era  convinto  che  in  esso 
il  Mascaretti  esercitava  la  vendita  in 
grosso. 

La  corte  di  appello,  invece,  non  tro- 
vava sufficienti  le  prove  per  ritenere 
che  il  Mascaretti  in  un  magazzino  ven- 
desse a  minuto  e  in  un  dtro,  e  pro- 
priamente in  quello  in  cui  erano  lo 
spirito  ed  il  pimento  non  coperti  da 
bolletta,  vemVesse  all'ingrosso. 

Esclusa  la  vendita  in  grosso  e  per- 
suasa sopra  altri  rapporti  di  diverse 
autorità  e  anche  di  testimoni  prodotti 
dal  Mascaretti  che  il  magazzino,  in 
CHI  si  trovarono  lo  spirito  e  il  pi- 
^^Q*o,  servisse  per  alimentare  e  prov- 
vedere giornalmente  Taltro  in  cui  si 
esercitava  la   vendita  a  minuto,   non 


vedeva  i  caratteri  per  definirlo  ma- 
gazzino  di  deposito.  E  poiché  lo  spi- 
rito e  il  pimento  non  superavano  il 
bisogno  dello  spaccio  per  un  semestre, 
dichiarava  il  Mascaretti  non  tenuto  a 
coprirli  di  bolletta  e  lo  assolveva. 

La  Cassazione  osserva^  che  non  è 
il  caso  di  discutere  chi  apprezzasse 
più  esattamente  i  fatti,  il  tribunale 
che  ammetteva  la  vendita  in  grosso, 
0  la  corte  che  la  escludeva;  il  magi- 
strato superiore  non  sempre  riforma 
in  meglio;  ciò  non  pertanto,  bisogna 
ritenere  i  fatti  come  esso  li  modifica 
e  li  pone. 

La  questione  adunque  di  diritto, 
spogliata  di  tatti  gli  accessori*  che  la 
ingombrano,  è  una  sola:  se,  cioè,  al  ven- 
ditore di  generi  a  minuto  sia  per- 
messo tenere  la  sua  provvista  di  sei 
mesi  divisa  in  due  magazzini  distinti; 
o  se  invece  debba  raccoglierla  tutta 
nel  locale    del    ma^zzino  di  vendita. 

Il  regolamento  doganale  nell'arti- 
colo 58  dispone  che  le  Quantità  di 
merci  che  si  trovano  nella  zona  di 
vigilanza  presso  i  negozianti  a  minuto 
non  sono  considerate  come  deposito 
quando  non  superino  lo  spaccio  e  i 
bisogni  locali  misurati  alla  occorrenza 
di  un  semestre. 

Esso  in  tal  caso  esenta  da  bolletta 
le  merci,  che  si  trovano  presso  i  ne- 
gozianti a  minuto,  senza  la  limita- 
zione che  quelle  merci  si  debbano 
unire  in  un  sol  locale. 

E  non  vi  sarebbe  stata  ragio- 
ne per  volere  quella  limitazione. 
La  provvista  semestrale,  specialmente 
nelle  grandi  città,  può  salire  alle  cen- 
tinaia ed  anche  alle  migliaia  di  quin- 
tali, che  non  è  sempre  agevole  rac- 
cogliere tutti  nel  magazzmo  di  spac- 
cio. 

Che  oltre  questa  ragione  esteriore, 
ve  ne  è  un'altra  intrinseca:  ed  è  che 
la  limitazione  che  si  vorrebbe  portare 
alla  larghezza  della  legge  non  cautela 
meglio  gli  interessi  dello  Stato.  Per 
la  finanza  il  punto  essenziale  sta  nel- 
l'impedire  che  la  provvista  superi  il 
bisogno  dei  6  mesi;  l'averli  in  due 
locali  piuttosto  che  in  uno,  quando 
tutti  e  due  &oa  soggetti  alla  tua  vi- 
g^ilanza,  e  quando  si  sommano  le  quan- 
tità di    tutti  e  due    per  vedere  ••  la 
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merce  eccede,  è  un  fatto  che  le  torna 
indifferente  del  tutto. 

Quindi  è  che  la  parola  della  legge 
e  lo  stesso  interessedello  Stato  non  si 
prestano  alla  interpretazione  restrit- 
tiva sostenuta  dal  pubblico  ministero 
col  suo  ricorso. 

Per  ciuasti  motivi: 

La  Corte  rijjetta  il  ricorso  inter- 
posto dal  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Aquila 
pronunciata  in  favore  di  Mascaretti 
Vincenzo  li  10  decembre  1884« 


Sniine  AiìU  25  iprib  1SS5,  n""  2SI. 

MlRÀaili  P.  r. .  fiUQLIRLHOni  Re].  W  Kit  •  r.  M.  6DIU 
(comi,  cenf.) 

Fondo  p$l  eulto  (avv.  er.  Piroli)  - 
Tucci  (avv.  Muratori  P.) 

Quadri  esecutivi  -  Silenzio  del  debitore  - 
Pubblicazioni  -  Formazione  primitiva  -  Rin- 
novazioni •  Coazione  -  Enfiteusi  -  Censo  - 
Fendo  pel  culto  -  Deduzione. 

Qualunque  sia  il  valore  del  silenzio 
del  debitore  di  fronte  alle  pubblicazioni 
dei  quadri,  sia  nella  loro  primitiva  for- 
mazione^ sia  nelle  rinnovazioni  auto- 
rizzate dalla  legge,  non  è  altrettanto 
rimpetto  alle  pubblicazioni  per  le  rin- 
7%ovazioni  arbitrariamente  e  senza  l'ap- 
poggio della  legge  provocate. 

Merita  censura  la  sentenza  che,  pur 
ammettendo  che  un  mandato  di  coa- 
zione fu  spiccato  per  annualità  di  pre- 
stazioni si  enfiteutiche  che  censitiche, 
e  che  il  fondo  pel  culto  dedusse  che  per 
le  prestazioni  enfiteutiche  non  era  bi- 
sogno di  rinnovazione  del  quadro,  ba* 
stando  il  primitivo,  esclude  indistinta- 
m^ente  la  efficacia  della  coazioìie  com» 
prensiva  delle  prestazioni  enfiteutiche, 
per  mancanza  di  rinnovazione  del  qua- 
dro, e  non  si  occupa  di  motivare  sulla 
apposita  relativa  deduzione  del  fondo 
pel  culto. 

Alla  base  di  ruolo  rinnovato  e  reso 
esecutorio  addì  3  febbraio  1859  dopo  30 
anni  dalla  primitiva  formazione  (1828) 
il  ricevitore  di  Chiaravalle  nell'inte- 
resse deir  anuninistrazione  del  fondo 
per  il  culto,  succeduta  alla   chiesa  ri- 


cettizia  di  Petrizzi,  fece  notificare  nel 
1«  maggio  1881  a  Luigi  Tucci  n®  34 
ingiunzioni,  parte  delle  anali  per  pa- 
gamento di  5  annualità  di  canoni  enfi - 
tentici,  e  parte  ^er  pagamento  di  al- 
trettante annualità  di  censi,  scadute  le 
une  e  le  altre  coli' agresto  1880. 

Si  oppose  il  Tucci  avanti  al  pretore 
di  Davoli  ove  le  ingiunzioni  furono  in- 
timate; e  fra  le  altre  eccezioni  dedusse 
l'inefficacia  del  ruolo  esecutivo,  perchè 
rinnovato  dopo  la  scadenza  dei  tren- 
tennio dalla  sua  creazione. 

Il  pretore  con  sentenza  22  decem- 
bre 1881  respinse  la  opposizione,  ma 
il  tribunale  civile  di  Catanzaro,  a  cui 
si  appellò  dal  Tucci,  con  sentenza  16 
febbraio  1884  revocando  quella  del  pre- 
tore, dichiarò  nulle  ed  inefficaci  le  34 
ingiunzioni  intimate  al  Tucci  sotto  il 
di  1  maggio  1881. 

La  ragione  di  decidere,  pef  quanto 
riguarda  il  merito  del  presente  ricorso 
consiste  nella  prescrizione  trentennale, 
che  tolse  vita  giuridica  all'  orinario 
ruolo  esecutivo  del  1828,  il  qujJe  per 
conseguenza  non  avrebbe  potuto  rin- 
novarsi coU'altro  del  3  febbraio  1859 
ad  effetto  di  costituire  titolo  e  base 
alle  34  ingiunzioni  delie  quali  si  tratta. 

Avverso  simile  sentenza  la  ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  pro- 
pone due  mezzi  di  annullamento: 

l.«  Violazione  dei  regii  decreti  30 
gennaio  1817,  e  2  ma^o  1823;  dei 
sovrani  rescritti  10  feb^uio  1838,  e  30 
aprile  1851  risguardanti  la  formazione 
e  rinnovazione  dei  ruoli  esecutivi  nel- 
l'ex-regno  delle  Due  Sicilie:  violazione 
e  falsa  applicazione  degli  articoli  2109, 
2111,  2lSo  del  codice  italiano,  corri- 
spondenti agli  articoli  2126,  e  2129 
delle  leggi  civili  napolitane;  dejgli  ar- 
ticoli 1^0  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile italiano,  non  che  dell'articolo  360 
del  codice  di  procedura  civile. 

In  quantochè  il  tribunale  di  Ca- 
tanzaro non  ha  avvertito,  che  colla 
pubblicazione  dei  quadri  prescritta  tan- 
to nella  loro  formazione,  che  nella  rin- 
novazione, si  provoca  entro  determinato 
termine  la  opposizione  degli  interessati 
quivi  intestati  come  debitori  di  canoni^ 
o  censi,  verso  gl'istituti  civili  ed  ec- 
clesiastici da  quei  decreti  contemplati* 
quale  termine  senza  opposinone  decor- 
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BO,  i  quadri  stesai  ^  rendonsi  esecatorii 

Ser  decreto  prefettizio.  Lo  scopo  quindi 
ella  pubblicazione  tendente  ad  accer- 
tare il  debito,  come  vale  per  la  forma- 
zione, così  vale  per  la  rinnovazione,  in 
occasione  della  quale  d'altronde  po- 
trebbe pure  opporsi  la  sopravvenuta 
prescrizione.  Nel  caso,  non  essendosi 
ai  quadri  dei  debitori  della  chiesa  ri- 
cettizìa  pubblicati  per  la  rinnovazione 
fatta  alcuna  opposizione,  non  mancò  la 
sanzione  prefettizia  a  renderli  esecu- 
torii  ;  onde  non  solo  si  verifica  la  ta- 
cita rinunzia  alla  prescrizione,  che  non 
fu  opposta,  ma  dall' esecutorio  apposto 
dal  prefetto  si  ebbe  una  specie  ai  giu- 
dicato da  formare  valido  ed  ineccezio- 
nabile  titolo  alle  dipendenti  ingiunzio- 
ni. In  questo  senso  si  è  sempre  spie- 
gata la  giurisprudenza  della  corte  re- 
golatrice di  Napoli; 

2.^  Violazione  del  sovrano  rescrìtto 
del  17  febbraio  1838;  degli  articoli  2115 
e  2118  del  codice  civile  italiano,  non 
che  dell'articolo  360  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  in  quantochè  la  sentenza 
denunciata  avrebbe  annullato  tutte  le 
34  ingiunzioni  dipendenti  dal  molo  del 
1828,  nuUamente  secondo  esso  rinno- 
vato li  3  febbraio  1869,  senza  avvertire 
che  fra  quelle,  altre  riguardavano  ca 
noni  enfiteutici,  cui  mula  aggiunge  o 
toglie  la  rinnovassione  del  ruolo  a  senso 
delle  citate  disposizioni  di  legge,  e  della 
^orisprudenza  conformemente  ricevuta 
m  materia,  per  cui  la  sentenza  impu- 
gnata ui  orni  caso  merita  di  essere  an- 
nullata nella  parte  che  riguarda  i  ca- 
noni enfiteutid  ;  e  molto  più  di  tal 
censnsa  è  meritevole,  da  che  l'ammini- 
Btrazione  del  fondo  per  il  culto  nelle 
deduzioni  avanti  il  tribunale  di  Catan- 
zaro richiamò  questa  diversa  categoria, 
e  specie  delle  annualità  in  disputa,  e 
le  diverse  disposizioni  in  ordine  ai  qua- 
dri esecutivi,  ma  la  sentenza  non  ne 
tenne  conto  nel  dispositivo,  nò  parola 
nel  ragionamento. 

Per  parte  del  Tucci  si  è  presentata 
una  memoria  in  opposizione  al  surri* 
ferito  ricorso,  ed  a  sostegno  della  sen- 
tenza impugnata. 

In  Diritto 
Sul  primo  messo 
Considerando  che  per  quanto  valore 
dar  si  voglia  al  silenzio  del  debitore  di 
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fronte  alla  pubblicazione  del  suo  nome 
nei  quadri  di  prima  formazione  ordi- 
nati con  formalità  pressoché  equiva- 
lenti a  quelle  dei  giudizii,  e  per  quanto 
valga  il  silenzio  medesimo  in  quelle  rin- 
novazioni dei  quadri  stessi,  che  entro 
un  dato  termine  ammette,  e  riconosce 
la  legge  sulla  formazione  e  rinnova- 
zione dei  quadri,  altrettanto  non  possa 
dirai  valere  il  silenzio  stesso  di  fronte 
a  quelle  pubblicazioni  di  nomi  di  de- 
bitori, che  la  legge  fuori  dei  prescritti 
termini  non  autorizza,  e  che  per  con- 
seguenza presentando  non  altro  che 
un  arbitrio  di  un  privato  qualunque, 
possono  da  altro  privato  comunque  di- 
sprezzarsi. In  tal  caso  niun  argomento 
di  ratifica  può  trarsi  da  parte  di  chi, 
sapendo  esser  il  suo  diiitto  salvo  si 
tace,  e  ninna  sanzione  di  obbligo,  o  di 

f  indicato  su  chi  si  tacque  da  parte 
ella  autorità,  benché  preposta  aa  atti 
consimili,  ma  legalmente  praticati.  Ora» 
essendo  incontroverso  nel  caso,  che  la 
rinnovazione  del  quadro  formato  nel 
1828  fu  provocata  nel  1859,  e  cosi  dopo 
i  trenta  anni,  (entro,  e  non  fuon  i 
anali  quella  rinnovazione  é  autorizzata 
aalla  loffie)  ne  segue,  che  qualunque 
si  fosse  u  valore  del  silenzio  del  deoi- 
tore  di  fronte  alle  pubblicazioni  dei 
quadri,  sia  nella  loro  primitiva  forma.- 
zione,  sia  nelle  rinnovazioig  autoriz- 
zate dalla  legge,  non  lo  fosse  altret- 
tanto rimpetto  alle  pubblicazioni  per  le 
rinnovazioni  arbitrariamente,  e  senza 
l'appoggio  della  legge  provocate.  Per 
le  quali  considerazioni  non  crede  la 
Corte  meritevole  di  accoglimento  que- 
sto primo  mezzo  del  ricorso. 
Sul  secondo  mezzo 
Considerando,  che  non  è  a  dirsi  cosi 
del  secondo  mezzo  di  annullamento  per 
doppia  violazione  delle  leggi  ivi  richia- 
mate. Infatti,  sebbene  la  sentenza  im- 
pugnata ammettesse  in  feitto,  che  il 
mandato  di  coazione  fosse  spiccato  per 
annualità  di  prestazioni  s\  enfiteuticne, 
che  censitiche,  e  sebbene  l'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  nella  com- 
parsa conclusionale  avanti  quel  tribu- 
nale di  Catanzaro,  da  cui  la  sentenza 
stessa  pronunciavasi,  avvertisse,  che  per 
le  prestazioni  enfiteutiche  non  era  Di- 
sogno di  rinnovazione  del  quadro,  ba- 
stando il  yjrimitivo  del    1828,  la  sen- 
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tenia  escluse  lìndistintamente  Tefficacia 
della  coazione,  pur   comprensiva  delle 

Srestazionl  enfiteutiche,  jper  mancanza 
i  rinnovazione  del  quadro,  e  neppur 
si  occupò  di  motivare  suU'apposita  re- 
lativa  deduzione  dell'  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  specificamente 
esposta  nella  sudetta  sua  comparsa  con- 
clusionale. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ricorso  prodotto  dall'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Catanzaro 
del  dì  18  febbraro  1884;  accoglie  il  se- 
condo, e  nel  rapporto  del  mezzo  ac- 
colto cassa  la  sudetta  sentenza. 

Rinvia  la  causa  pel  novello  esame 
sul  mezzo  accolto  al  tribunale  civile 
di  Nicastro,  compensate  le  spese  del 
presente  giudizio  di  cassazione. 


0.  t. 


SeiiiBi  eÌTile  2S  hbbraìo  1885,  b""  117. 

mmk  P.  P.  •  TAKTOFÀRI  Bel.  ti  8d.  -  P.  N.  CULI 
(eoicl.-  coaf.) 

Ministeri  delle  Finanze  e  della  Istruzione 
pubblica  (avv.  er.  Quarta)  - 

Seminario  di  Bercelo 
(avv.  Gandolpi  e  Tedeschi) 

Seminario  -  Bilancio  dello  Stato  -  Perso- 
na •  Istituto  -  Governo  -jObbligazione  -  Vi- 
gilanza -  ftgge  Casati  -  Art.  2144  dei  oo- 
dloe  oiviie  -  Pagamento  periodico  -  Pre- 
scrizione -  Prescrizione  quinquennale. 

L'iscrizione  nel  bilancio  dello  Stato 
fatta  in  un  dato  anno  d'una  somma,  a 
favore  di  determinata  persona  o  di  de- 


1)  Quella  che  la  Corte  Saprema  chiama 
espressione  impropria  della  sentenza  denun- 
ciata costituisce,  a  mio  credere,  proprio 
tutto  il  nodo  della  questione.  Poiché,  se  ve- 
ramente  l'assegno  della  duchessa  di  Parma 
al  seminario  di  Bercelo  non  fu  che  spon- 
tanea  oblazione,  continuata  bona  gratia  da 
lei  e  poscia  dal  g'overno  italiano  per  una 
data  epoca,  ma  non  sorretta  da  verun  atto 
di  leg'ffe  veramente  e  propriamente  creativo 
di  un  diritto,  di  un  r/nctf/tfm/»rt;  tra  donante 
e  donatario,  esso  non  obbligava  a  nulla  il 
governo,  che  in  un  anno  qualunque  era 
autorizzato  a  depennarlo,  come  ha  fatto, 
dal  bilancio. 

Ma,  se  si  ebbe  invece  una  obbligazione 
sfontansamente  assunta,  mercè  atto  legisla- 
tivo, e  se  essa  fa  riconosciuta  e  trasmessa 
al  governo  italiano,  allora  io  torno  ad  in- 


terminato  istituto,  dà  per  quelVanno  il 
diritto  ad  esigere  la  somma  tabellata; 
ma  non  obbliga  il  governo  ad  iscriverli 
in  bilancio  e  pagarla  in  tutti  gli  anni 
successivi,  a  meno  che  la  iscrizione  non 
sia  la  conseguenza  d'una  obbligazione 
legalmente  con  tratta. 

La  coltura  classica  e  secondaria  nei 
seminari  è  sotto  la  vigilanza  del  go- 
verno] ed  anche  ai  seminari  va  appli- 
cata la  legge  Casati, 

Per  l'art  2144  del  codice  civile,  ogni 
pagamento  periodico  è  soggetto  alla 
prescrizione  quinquennale,  senza  ecce- 
zione di  sorta. 

La  duchessa  Maria  Luigia  di  Par- 
ma, con  decreto  del  19  agosto  1839,  as- 
segnò al  seminario  di  Berceto  l'annua 
somma  di  lire  2000  sul  bilancio  dello 
Stato,  per  contribuire  al  mantenimento 
del  medesimo.  L'assegno  passato  più 
tardi  a  carico  del  governo  nazionale  fu 
corrisposto  sino  a  ti^tto  il  1862. 

n  seminario  chiamò  in  giudizio  il 
ministro  delle  finanze  pel  pagamento 
di  lire  32,000,  annualità  dal  1  genna- 
io 1863  a  tutto  Tanno  1878  coi  frutti 
legali  dalla  citazione,  e  per  la  corre- 
sponsione successiva  delle  annuali  li- 
re 2000.  In  seguito  integrato  il  giudi- 
zio coll'intervento  degli  amministratori 
del  seminario  vescovile  di  Parma,  vi 
fu  chiamato  anche  il  ministero  della 
pubblica  istruzione. 

Alla  domanda  si  oppose:  che  il  se- 
minario di  BercetOy  oltre  alle  materie 
puramente  ecclesiastiche,  attendendo 
pure  alla  istruzione  secondaria,  doveva 
dipendere  dal   potere   civile:   che  per 

sistere  neiropinione  già  più  volte  espres- 
sa: che,  cioè,  un  assegno  stabilito  per  legge 
non  può  esser  tolto  colla  semplice  depen- 
nazione dal  bilancio,  ma  bensì  e  soltanto 
in  virtù  d'un'altra  legge,  poiché  il  bilancio 
non  ha  efficacia  revocativa  d'una  legge,  al- 
meno in  un  beninteso  sistema  costituzio- 
nale. 

Non  giova  rispondere  che  anche  il  bi- 
lancio è  una  legge,  come  quello  che  ò  ap- 
provato dai  poteri  dello  Stato.  Il  bilancfo, 
qualunque  nota  abbia  di  comune  colle  leggi 
nella  sua  formazione,  non  è  che  la  lista 
delle  spese  annuali  dell'  amministrazione 
pubblica,  ma  non  costituisce  titolo  per  nes-- 
suna  obbligazione  dello  Stato.  E'  Vammi- 
nistratore  che  compila  la  lista  delle  spese 
che  sosterrà  il  suo  padrone  durante  l'an- 
nata; egli  ha  anche  carta  bianca  limitata* 
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ciò  la  istituzione  del  seminario  e  il  re- 

f  ©lamento  vescovile  applicato  al  me- 
esimo,  coi  decreti  governativi  del  2 
loglio  1839  e  del  15  febbraio  1862  fu- 
rono approvati;  che  quindi  al  governo 
competeva  la  sopravveglianza  e  la  i- 
spezione;  che  l'assegno  delle  lire  2000 
non  era  dovuto  se  non  in  quanto  il  se- 
minano si  fosse  uniformato  alle  dispo- 
sizioni della  legge  organica  generale 
sulla  pubblica  istruzione  del  13  novem- 
bre 1859,  in  ordine  ai  programmi  d'in- 
«egnamento,  alla  qualità  e  numero  delle 
classi  e  dei  maestri,  nonché  alla  ispe- 
zione ed  in-^erenza  governativa  in  con- 
formità degli  articoli  244  e  261  della 
detta  legge. 

Si  oppose  ancora,  che  anco  a  voler 
considerare  il  seminario  come  istituto 
puramente  ecclesiastico,  trattandosi  di 
un  assegno  grazioso,  poteva  senz'altro 
essere  revocato  a  piacere,  col  solo  fatto 
di  non  iscriverlo  nel  bilancio  per  l'ef- 
fettuale pagamento,  specie  allorché  il 
seminario,  pur  pretendendo  al  sussidio, 
non  voleva  uniformarsi  alla  legge  sulla 
pubblica  istruzione.  In  ogni  modo,  e  sn- 
Dordinatamente,  fu  opposta  la  prescri- 
zione quinquennale  dei  pretesi  paga- 
menti annuali. 

Il  tribunale  di  Parma,  con  sentenza 
del  2  agosto  1881,  ammise  la  donianda 
del  seminario,  per  quanto  poteva  per- 
mettere la  incorsa  prescrizione  quin- 
quennale. 

Ne  appellarono  i  ministeri  delle  fi- 
nanze e  della  pubblica  istruzione,  alle 
ragioni  addotte  in  primo  grado  aggiun- 

?^endo:  che  se  il  seminario  di  Berceto 
osse  ritenuto  veramente  istituto  eccle- 
siastico, l'annuale  corresponsione  do- 
vesse demandarsi  al  fondo  del  culto  a 


mente  a  quegli  ulteriori  assefipni,  sussidi, 
concessioni  ecc.  che  nel  suo  discrezionale 
arbitrio  di  amministratore  creda  vantag"- 
griosi  agli  scopi  dell'azienda,  ma  non  ha 
nessun  arbitrio  di  fronte  al  debiti  che  il 
padrone  ha  già  contratti;  per  questi  l'iscri- 
zione in  bilancio  non  è  che  un  atto  mate- 
riale, toccante  il  meccanismo  amministra- 
tivo; ed  è  bensì  vero  che  nessuno  può  pa- 
gare ciò  che  non  è  compreso  nel  bilancio, 
ma  non  è  altrettanto  vero  che  per  non  pa- 
erare  basti  non  iscrivere  nel  bilancio.  Il  ti- 
tolo d'obbligazione  pel  creditore  non  è  il 
bilancio,  ma  la  legge  che  creò  il  debito, 
finché   essa  non  sia  revocata  da  un'altra 


senso  dell'art.  284  n«  5  della  legge  7 
luglio  1866. 

-  Appellò  pure  incidentalmente  il  se- 
minario, sia  perchè  il  tribunale  non 
pronunziò  sugli  interessi  moratorii,  sia 
perchè  accolse  la  prescrizione  quin- 
quennale. In  secondo  grado  si  produs- 
sero nuovi  documenti  che  accennano  a 
pratiche  ufficiali  e  progetti  di  accordo. 
i  quali  peraltro  non  approdarono  a  con- 
clusione praticai 

La  corte  di  Parma  rigettò  l'appello 
principale,  anche  per  Quella  parie  in 
cui  si  pretendeva,  che  u  seminario  do- 
vesse sperimentare  le  sue  ragioni  con- 
tro il  fondo  del  culto,  accolse  l'appello 
incidente  del  seminario  in  ordine  alla 
pres'jrizione  quinquennale,  e  condannò 
1  convenuti  ministeri  al  pagamento 
delle  intei-e  annualità,  ai  chiesti  inte- 
ressi ed  alle  spese.  Ma  dalla  Corte  Su- 
prema, cotesta  sentenza  fu  annullata, 
f)erchè  ritenne,  che  la  legge  Casati  non 
ù  regolarmente  pubblicata  in  Parma, 
e  perchè  negò  al  governo  il  diritto  di 
dare,  colla  sola  legge  approvativa  del 
bilancio,  altra  destinazione  ad  un  dato 
assegno,  ed  anche  sospenderlo,  senza 
una  speciale  legge  revocatoria:  giure - 
prudenza  che  la  Corte  Suprema  aveva 
con  replicate  decisioni  disapprovato, 
specialmen  e  ove  l'assegno  non  derivi 
da  causa  onerosa  o  contrattuale. 

La  corte  di  Bologna,  in  sede  di 
rinvio,  comincia  dal  fare  la  storia  della 
istituzione  del  seminario  di  Berceto, 
il  quale  adunò  i  mezzi  per  ispontanee 
oblazioìii,  e  fra  esse  va  noverata  quella 
conceduta  dalla  duchessa  di  Parma  con 
decreto  del  19  agosto  1839  ed  iscritta 
nel  bilancio  per  annuali  lire  200^).  Il 
regolamento  risguardante  il  seminario 


legrge  (V.  le  note  alle  sentenze  5  die.  1881  e 
16  giugno  1882  Race.  VI,  962;  VII.  737). 

Non  saprei  dire  nella  specie  in  quali 
condizioni  si  trovasse  il  preteso  credito 
del  seminario  di  Berceto.  Dico,  che  se  prò* 
veniva  da  una  leg'g'e  speciale,  che  elimi- 
nasse da  esso  il  carattere  di  precarietà,  il 
governo,  che  avea  tutte  le  rag-ioni  di  pre- 
tender da  quell'istituto  l'osservanza  della 
legge  Casati,  dovea  però  premettere  la  re- 
vocazione di  quella  legge,  mercè  speciale 
proposta  al  parlamento,  e,  ottenutala,  pro^ 
cedere  alla  depennazione  dal  bilancio. 
Avv.  Gustavo  Bonelli 
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ebbe  V  approvazione  sovrana  con  de- 
creto del  15  febbraio  1842,  nel  quale 
si  dichiarò:    che  dovesse   uniformarsi^ 

?er  quanto  era  possibile,  a  quello  di 
'arma;  e  che  nel  nuovo  seminario  si 
darebbe  una  istruzione  religiosa,  let- 
teraria e  scientifica,  da  comprendere 
le  umane  lettere,  la  filosofia  e  la  teo- 
logia. 

Da  codesti  dati  la  sentenza  desu- 
me, che  si  trattava  d'istituzione  mera- 
mente ecclesiastica  a  norma  del  Con- 
cilio Tridentino  sess.  23  cap.  18  De  re- 
formationCy  e  posta  quindi  alla  sola  di* 
pendenza  del  vescovo,  cosi  rispetto  alla 
disciplina  morale  e  religiosa,  come  ri- 
spetto air  insegnamento  letterario  e 
scientifico,  lasciata  al  pubblico  potere 
la  sua  alta  sorveglianza.  Ma  questa, 
Còme  il  riconoscimento  della  persona- 
lità giuridica,  non  &  venir  meno,  dice 
la  sentenza,  la  natura  di  ente  ecclesia- 
8tico>  sia  pure,  che  alle  scuole  del  se- 
minario accedano  gli  estranei  e  vi  si 
dia  r  insegnamento  classico,  il  quale 
può  servire  anche  per  altre  carriere, 
non  potendo  dispensarsi  dal  medesimo 
neppure  coloro  che  sono  avviati  alla  car- 
riera ecclesiastica.  II  carattere  di  un 
istituto  rileva  principalmente  dal  fine 
proposto,  anziché  dai  mezzi  usati  per 
raggiungerlo.  £  se  Io  Stato  poteva  a- 
vere  ingerenza  nei  seminari  allorché, 
per  gli  studi  classici,  erano  parificati 
ai  ginnasi,  non  ha  più  cotesto  diritto 
o^gi  che  la  parificazione  non  esiste  più, 
ne  per  parte  del  seminario  vi  si  pre- 
tende. Indi  se  ne  inferisce,  che  aiale  a 
proposito  alla  istruzione  classica  dei 
seminari  si  abbia  ad  applicare  la  legge 
Casati,  ancorché  la  si  dovesse  ritenere 
come  pubblicata  nelle  provincìe  par- 
mensi. Né  gioverebbe,  soggiunge  la  sen* 
tenza,  fare  ricorso  all'art.  13  della  legge 
13  maggio  1871  sulle  prerogative  del 
governo  del  sommo  pontefice  e  sulle 
relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa,  poi- 
ché se  in  essa  legge  fu  detto,  che  1  se- 
minari e  gli  altri  collegi  ed  istituti  cat- 
tolici di  Koma  e  sedi  suburbicàrie  con- 
tinuano a  dipendere  unicamente  dalla 
S.  Sede  senza  ingerenza  di  autorità 
scolastiche  governative,  non  seffue  da 
ciò  che  un  altro  trattamento  diverso 
abbiano  ad  avere  i  seminari  delle  altre 
parti  d'Italia;  poiché,  guardando  al  fine, 


nei  seminari  ogni  insegnamento  vaol 
essere  regolato  e  disciplinato  dai  ve- 
scovi. 

Laonde,  prosegue  la  sentenza,  non 
vi  ha  colorato  motivo,  per  togliere  a] 
seminario  di  Berceto  le  lire  2000  an- 
nuali, né  il  governo  italiano  può  esi- 
mersi dairoboligo,  in  cui  é  succeduto. 
L'assegno,  stabuito  per  legge,  non  paò 
essere  ritolto  che  da  una  legge,  e  se 
anche  in  astratto  sia  vero,  poterei  dò 
avverare  colla  mera  approvazione  dei 
bilanci,  é  da  vedere  se  nel  caso  ciò  ef- 
fettivamente sia  seguito;  il  che  la  cor- 
te, secondo  la  espressione  usata  dalla 
sentenza;  nel  suo  coscienzioso  apprez- 
zamento, non  crede.  E  non  lo  crede 
perché  nel  1862  e  successivamente  fu 
stanziato  nei  bilanci  l'assegno  di  lire 
2000  aggiungendo  all'indicazione  di  se- 
minario anche  quella  di  ginnasio.  Ma 
cotesta  inesatta  qualificazione  non  ba- 
sta a  togliere  al  seminario  di  Berceto 
la  dotazione  assegnatagli  e  a  revocare 
la  risoluzione  presa.  E  ciò  influisce  an- 
cora sulla  dedotta  prescrizione  qain- 
quennale,  poiché  continuandosi  ad  i- 
scrivere  la  somma  nel  bilancio,  si  ve- 
niva in  ogni  anno  a  riconoscere  la  e- 
sisteuza  del  debito.  Né  può  dubitarse- 
ne, awegnaché-nel  bilancio  non  fu  fetta 
mai  espressa  revocazione  dell'obbligo 
assunto;  e  non  ò  da  credere,  (^e  p^' 
siflÈitto  modo  indiretto  siasi  voluto  tra- 
sformare uu  seminario  in  unginiutóio, 
revocando  così  senza  nominarli  i  tre 
decreti  legislativi,  che  lo  avevano  fon- 
dato, e  che  invece  devono  ancora  con- 
siderarsi nel  loro  vigore.  Onde  è  inu- 
tile, dice  la  sentenza,  occuparsi  di  ve- 
dere, se  il  sussidio  fosse  grazioso  0  pre- 
cario, essendo  stato  conceduto  per  ano 
scopo,  che  non  é  venuto  ancor  meno; 
senza  dire  che  l'assegno  a  dotazione  di 
un  istituto  destinato  a  durare  vuol  es- 
•  sere  per  sua  natura  perpetuo. 

La  sentenza  inoltre,  pur  ritenendo 
che  il  seminario  di  Berceto  sia  nn  i- 
.stituto  permanente  ecclesiasticOj  W' 
spinge  la  idea,  che  lo  assegno  delle  li- 
re 2000  debba  dimandarsi  al  fondo  P?i 
culto,  poiché  se  il  seminario  é  un  isti- 
tuto ecclesiastico,  é  al  medesimo  tempo 
un  istituto  di  coltura  e  di  educazione, 
onde  la  spesa  per  esso,  non  e  impie- 
gata all'esercizio  del  vero  oolto. 
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In  fine,  quanto  agli  arretrati  oltre 
il  ^ainqaenmo  e  agli  interessi  mora- 
tori,  la  corte  osserva,  che  la  prescri- 
zione c|ninqaennale  non  si  è  verifica- 
ta, unicamente  perchè  interrotta  civil- 
mente dal  governo,  sia  con  le  tratta- 
tive di  conciliazione,  sia  con  la  iscri- 
zione della  somma  in  bilancio,  benché 
sotto  diversa  denominazione,  le  quali 
cose  importano  una  ricognizione  im- 
plicita; ed  agj:iunge  che  gl'interessi  mo- 
ratori  si  dimajfidano  soltanto  dal  giorno 
biella  mossa  lite. 

Quindi  in  parziale  riforma  della 
SDnteuzadel  tribunale  di  Parma  la  corte 
di  rinvio  dichiarò  dovute  al  seminario 
di  Berceto  lire  32  mila,  annualità  ar- 
retrate dal  1  gennaio  1863  al  31  di- 
cembre 1878,  oltre  quelle  successiva- 
mente decorse,  gl'interessi  moratori,  e 
le  spese. 

I  rninisteri  soccombenti   ricorrono: 

y  Per  violazione  e  falsa  interpre- 
tazione ed  applicazione  del  decreto  19 
agosto  1839  e  del  regolamento  15  feb- 
braio 1842  emanati  nell'  ex  ducato  di 
Parma,  sul  seminario  di  Berceto,  e  de- 
gli art  244,  246,  261  e  262  della  legge 
Casati  13  novembre  1859  sulla  pubblica 
istrazione; 

2<»  Per  novella  violazione  e  falsa  in- 
terpretazitoe  ed  applicazione  del  de- 
creto 2  luglio  1839,  del  decreto  del  19 
agosto  dello  stesso  anno  e  delle  leggi 
approvative  del  bilancio  degli  anni  18& 
a  1879;  ^ 

3*  Per  violazione  e  felsa  interpre- 
tazione ed  applicazione  dello  art.  28 
n«  8  della  legge  7  luglio  1866  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  religio- 
se e  degli  art.  360  n^  6  e  367  no  7  del 
codice  di  procedura  civile; 

4*  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione ed  interpretazione  degli  art.  2144 
e  2129  del  codice  civile. 

H  controricorso  confuta  ad  uno  ad 
«uo  i  quattro  motivi  del  ricorso. 

Attesoché  se  fosse  vero,  quanto  si 
asserisce  nella  sentenza  impugnata  cioè, 
che  il  seminario  di  Berceto  fosse  ali- 
mentato da  spontanee  oblazioni,  e  tale 
«zmidio  quella  assegnai»  dalla  duchessa 
di  Parma  al  detto  seminario,  ne  segui- 
rebbe che  il  ^ure  non  potrebbe  som- 
ministrare azioni  efficaci  per  farla  va- 
lere in  giudizio,  essendo  che  non  è  dato 


chiamare  vinculum  juris  ciò  che  sca» 
turisce  da  nn  atto  spontaneo  di  chi  in- 
tende fare  soltanto  una  elargizione  a 
cui  non  sarebbe  giuridicamente  tenu* 
to.  Se  non  che  forse  la  sentenza,  con 
una  espressione  impropria,  volle  accen- 
nare aa  un'obbligazione  spontaneamen- 
te assunta. 

Che  peraltro  se  fu  una  espressione 
impropna  quella  di   spontanee    obla- 


in  bilancio 
minario,  costituisse  contro  il  governo 
un  vero  debito.  La  iscrizione  in  bilan- 
cio fatta  in  un  dato  anno  di  una  som- 
ma a  favore  di  determinata  persona  o 
di  determinato  istituto  dà  per  quell'an- 
no il  diritto  ad  esigere  la  somma  ta- 
bellata;  ma  non  obbliga  poi  il  governo 
ad  iscriverla  in  bilancio  e  pagarla  in 
tutti  gli  anni  successivi. 

Osfni  legrge  o  decreto,  che  ordina  la 
iscrizione  di  una  somma  in  bilancio  a 
favore  di  data  persona  o  di  dato  isti- 
tuto, porta  implicita  la  facoltà  di  ces- 
sare dal  pagamento  col  solo  cessare 
dallo  iscrivere  la  somma  stessa  nel  bi- 
lan'^io:  conciossiachè  in  fine  delle  fini, 
il  bilancio  è  approvato  per  legge,  se- 
gnatamente nei  governi  costituzionali. 

Può  esservi  bensì  una  obbligazione 
legale,  che  costringa  ad  iscrivere  la 
detta  somma  ogni  anno  nel  bilancio, 
ma  allora  il  dovere  di  iscrivere  e  pa- 

Sare  da  una  parte,  il  diritto  di  esigere 
all'altra  scaturisce,  non  dalla  iscrizio- 
ne in  bilancio,  ma  dalla  obbligazione 
che  lo  ha  generato.  E  ciò  è  tanto  vero 
che  si  può  chiamare  il  governo  avanti 
i  tribunali  a  soddisfare  il  suo  debito, 
ancorché  per  qualsiasi  cagione  non  sia 
iscritto  in  bilancio. 

Ora  la  sentenza  si  contraddice  quan- 
do chiama  spontanea  oblazione  la  ge- 
nerosità della  duchessa  di  Parma,  e  poi 
S retende  che  la  largizione  ultronea 
ebha  costituire  un  obbligo,  che  non 
ha  confine  nella  sua  durata.  Né  giova 
osservare,  che  la  duchessa  approvò  il 
regolamento  del  seminario,  per  più  ra- 

E'oni.  Anzitutto  perche  ciò  prova  che 
duchessa  esercitava  sul  seminario  un 
potere  che  fu  trasmesso  ai  successori 
nella  sovranitìt  e  quindi  al  governo  i- 
taliano.  In    secondo   luogo   perchè  la 
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stessa  duchessa  disponendo  intorno  alle 
cose  del  seminario  di  Berceto,  dichia- 
rò, che  dovesse  uniformarsi  per  quanto 
era  possibile  a  quello  di  Parma,  e  tra- 
smise del  pari  al  governo  nazionale 
ogni  potere  d'ingerenza  che  sul  semi- 
nario esercitava.  In  terzo  luogo  perchè 
la  duchessa  di  Parma,  quale  sovrana 
temporale,  ordinò,  che  nel  detto  semi- 
nario si  desse,  oltre  la  istruzione  reli- 
g:iosa,  anche  la  letteraria  e  scientifica, 
da  comprendere  le  umane  lettere,  la 
filosofia  e  la  teologia.  Ora  può  un  go- 
verno civile  chiamarsi  estraneo  alla  col- 
tura civile  del  suo  popolo,  e  rimetterla 
in  balia  del  ceto  ieratico,  che  fonti  co- 
piosissime di  coltura  e  scienza  disco- 
nosce e  condanna? 

Che  per  ciò,  appena  si  sa  coropreu- 
der€f,  come  dai  suddetti  dati  di  fatto, 
che  la  sentenza  ha  giastamente  e  con 
molta  accuratezza  raccolti,  abbia  essa 
dedotto,  che  trattandosi  del  seminario 
di  Berceto,  si  aveva  alle  mani  un'isti- 
tuzione meramente  ecclesiastica  a  nor- 
ma del  Concilio  Tridentino  sess.  23 
cap.  18  De  re/brmacione,  posta  onni- 
namente sotto  la  dipendenza  del  ve- 
scovo soltanto,  cosi  nei  rispetti  della 
disciplina  morale  e  religiosa,  come  in 
quelli  altresì  dell'insegnamento  lette- 
rario e  scientifico.  La  contraddizione  è 
manifesta. 

Che  alla  sentenza  denunziata  non 
fa  ostacolo  il  riconoscimento  della  per- 
sonalità giuridica,  dovuto  allo  Stato,  ne 
il  fatto  che  nel  detto  seminario  di  Ber- 
ceto si  dà  ben  anco  lo  insegnamento 
classico,  perchè  di  cotesto  insegnamento 
hanno  d'uopo  anche  gli  ecclesiastici.  Ma 
nessun  governo  può  chiamarsi  estraneo 
allo  inse^amento  classico;  sia  pur  dato 
a  coloro  che  si  avviano  alla  ecclesiastica 
carriera,  siccome  quello,  che  destinato 
principalmente  a  informare  la  mente  e 
il  cuore,  non  può  essere  trasandato 
neppure  dagli  eeclesiastici,  per  gli  ob- 
blighi che  anche  a  loro  incomoono  verso 
la  civiltà  e  verso  la  patria. 

Il  governo  pertanto  mancherebbe  ai 
proprii  doveri,  se  a  cotesto  insegna- 
mento si  chiamasse  estraneo,  o  per- 
mettesse, che  se  lo  recassero  in  mano 
esclusivamente  coloro,  che  alla  patria, 
alla  civiltà,  alla  scienza,  alla  coltura 
sono  pertinacemente  infensi.  Qmndi  la 


necessità  di  applicare  la  legge  Gasati 
alla  istruzione  classica  dei  seminari  è 
palese;  e  male  a  proposito  il  seminario 
di  Berceto  pretende  di  avere  la  facoltà 
di  impartire  la  coltura  classica  e  nel 
medesimo  tempo  postergare  le  salutari 
norme  che  la  disciplinano,  cosi  sotto 
l'aspetto  morale,  come  altresì  nei  ri- 
guardi della  più  eletta  coltura  intesa 
a  formare  la  tempra  e  il  carattere  delle 
giovani  generazioni.  Vi  sia  o  non  vi 
sia  la  parificazione  tra  il  seminario  di 
Berceto  e  i  ginnasi,  ciò  che  importa  si 
è,  che  la  coltura  classica  e  secondarla 
debba  essere  sotto  la  vigilanza  del  go- 
verno. 

Che  invano  la  sentenza  nega  la 
legge  sulle  prerogative  del  sommo  pon- 
tefice, in  ordine  ai  seminari  e  ai  col- 
legi ed  istituti  cattolici,  essere  speciale 
a  Koma  e  sedi  suburbicarie,  per  certe 
ragioni  di  convenienza  religiosa  e  poli- 
tica, ohe  qui  non  è  il  luogo  di  dichia- 
rare. E  l'argomentazione  della  sentenza, 
che  ciò  che  fu  disposto  per  Roma  e 
sedi  suburbicarie,  si  estenua  a  tutta  la 
cattolicità,   è    così    contraria    ad  ogni 

Srincipio  di  logica,  di  ragione  e  di  giure, 
Bi  dispensare  da  una  lunga  dimostra- 
zione per  chiarire  lo  errore.  E  basta 
osservare,  che  la  disposizione  è  inchiusa 
in  una  legge,  se  altra  al  mondo  fumai 
eccezionale  ;  la  quale  impera  sopra  un 
limitatissimo  territorio  ben  circoscritto 
e  definito,  e  per  ragioni  tutt'affitto 
particolari. 

Che  ritengasi  pure,  un  assegno  stabi- 
lito per  legge,  non  potersi  ritogliere  se 
non  se  in  virtù  di  un'altra.  Ma  il  bilancio 
annuale  approvato  dai  poteri  statuali, 
assoluti  o  costituzionali,  è  pure  una 
Itìgge;  e  per  cosi  dire  la  legge  delle 
leggi,  Imperocché  nessuna  partita  di 
entrata  o  di  spesa,  che  non  sia  com- 
presa nel  bilancio,  può  essere  nà  esatta, 
né  pagata.  —  Allorché  dunque  una 
partita  (U  spesa  vanga  eliminata  dal 
Dilancio,  si  deve  ritenere  come  tolta  di 
mezzo  per  legge  espressa;  e  nessuno, 
senza  rmiettere  del  proprio,  potrebbe 
pagarla.  Per  obbligare    un   governo  a 

I)agare  una  spesa  non  stanziata  in  bi- 
ancio,  bisogna  avere  alla  mano  una 
obbligazione  da  potersi  fitr  valer*  avanti 
i  tribunali.  Ora  ciò  in  tutti  i  casi  ai- 
mili  alla  specie   è   impossibile,  a^^' 
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gnachè  l'obbligo  non  nasce  se  non  dal- 
1  e^ere  la  spesa  notata  in  bilancio.  E 
1  bilanci  si  fenno  annuali  appunto  per- 
che in  ogni  anno  i  governi  deliberano 
CIÒ  che  vogliono  spendere,  e  si  intende 
escluso  dalla  spesa  annuale,  tutto  ciò 
che  non  è  compreso  nel  bilamio  dei- 
ranno.  Avviene  an?be  talvolta,  che  certe 
partite  si  registrano  per  memoria  ;  ed 
allora  si  devono  pagare  soltanto  in 
quegli  anni,  nei  quali  una  data  partita 
SI  vede  compresa  nelle  spese  eflfettive 
e  dal  bilancio  autorizzate.  La  Corte  Su- 
prema lo  ha  detto  più  volte. 

Che  in  effetto  nei  bilanci  italiani  si 

^1-  ?  P^L^^^"*^^  ^^^^  ^^  stanziamento 
tlì  Li.  2000  per  il  seminario  di  Berceto; 
ma  quando  cotesto  seminario,  pronto 
a  pigliare  i  danari  del  governo  italiano, 
non  volle  m  correspettivo  asservarne 
le  leggi,  il  governo  stesso  lasciò  la  par- 
tita controversa  nel  bilancio  soltanto 
prò  memoria,  al  fine  di  vedere,  se  il 
seminario  cessasse  dalla  sua  non  lode- 
vole contumacia.  Le  quali  speranze 
essendo  nuscite  vane,  il  governo  per 
sua  dignità  medesima,  ha  dovuto,  e  ra- 
gionevolmente, negargli  ogni  sussidio. 
Uhe  dopo  quanto  si  è  detto,  la  qui- 
stione  sulla  prescrizione  quinquennale 
riesce  perfettamente  oziosa;  ma  certo 
dal  punto  di  vista  della  sentenza  de- 
nunciata non  la  si  poteva  ne^re;  poi- 
che  I  assegno  delle  annuali  lire  2000 
era  un  pagamento  periodico,  che  non 
noteva  sfuggire  alla  sanzione  positiva 
dell  art.  2144  del  codice  civile;  il  quale, 
secondo  la  dottrina  e  giurisprudenza 
non  ammette  eccezioni  di  sorta.  Né  vale 
punto,  che  se  ne  fosse  fatta  menzione 
S^*  iS^"^^'  V^^^^^  la  prescrizione  del - 
iart^  2144  ha  fondamenti  tutti  speciali , 
che  QUI  sarebbe  superfluo  ricordare.  E' 
una  dottrina  venutaci  dal  codice  fran- 
cese, che  è  stata  sempre  adottata  da 
una  costante  giurisprudenza  paesana  e 
straniera. 

Che  diasi  pure  in  ipotesi,  lo  scopo 
del  seminario  di  Berceto  non  essere 
venuto  ancor  meno  :  ma  ciò  non  toglie, 
che  rassegno  grazioso  non  fosse  revo- 
cabile ad  nutum  e  che  il  governo  non 
fosa«  in  facoltà  di  ritoglierlo  al  semi- 
nario, il  quale  si  rifiuta  di  riconoscere, 
nonché  Tautorità  del  governo,  eziandio 
la  legge  che  tutta  la  istruzione  disci- 


plina. [Il  seminario  pretende,  che  il 
governo  sia  obbligato  a  continuare  in 
perpetuo  una  spontanea  largizione  men- 
tre egli  si  riserva  in  perpetuo  di  di- 
sobbedire alle  leggi  dello  Stato  e  di 
sconoscerne  l'autorità.  Il  che  quanto  sia 
esorbitante  ognun  lo  vede.  Non  è  già 
che  il  governo  volesse  trasformare  un 
seminario  in  un  ginnasio;  gli  è  invece, 
che  il  governo  italiano  non  potè  per- 
mettere, che  in  un  seminario,  a  quanti 
credessero  di  approfittarne,  si  desse  la 
istruisione  di  un  ginnasio  con  un  indi- 
rizzo non  comportabile.  E  sta  bene, 
che  non  giovi  occuparsi  a  vedere,  se 
il  sussidio  dovesse  essere  grazioso,  pre-: 
cario  o  perpetuo,  quando  l'istituto,  che 
vi  pretende  non  vuole  rispettare  e  rico- 
noscere r  autorità  dello  Stato,  che  il 
sussidio  largiva. 

Che  quindi  le  violazioni,  false  in- 
terpretazioni ed  applicazioni  notate  nel 
ricorso  sono  nella  massima  parte  di- 
mostrate. 

Per  questi  motivi:  cassa. 


Seziono  penale  9  gennaio  1883,  n**  21. 

OHiailgRI  P.  •  DE  CESAIIK  Rei.  e4  Bit.  •  P.  M.  LUGIIM 
(conci,  conf.) 

Dozzi  per  la  Società  cooperativa 
in  Motta  di  Livenza  (avv.  Bonacci)  - 

Appaltatore  del  dazio  di  consumo 
in  Motta  di  Livenza  (avv.  Au letta) 

Dazio  consumo  -  Società  cooperativa  -  Per- 
sona facoltosa  -  Generi  aiimentari  -  Soci 
contribuenti  •  Consumazione. 

Le  società  Cooper ative^  quand'anche 
ne  facciano  parte  persone  facoltose,  non 
pagano  il  dazio  di  consumo  per  i  gè- 
neri  alimentai^  che  distribuiscono  ai 
soci  conùnbuenti  e  che  questi  consuma- 
no nelle  loro  case,  in  conformità  dei 
relativi  regolamenti  *). 

Nel  comune  aperto  di  Motta  di  Li- 
venza nel  20  maggio  1883  si  costituì 
una  società  anonima  .per  azioni  deno- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Ck)rte 
Suprema  di  Roma  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  della  Raccolta  al  y.  Dazio  con» 
Simo  (materia  penale).  F.  specialmente  la 
sentenza  del  23  maggio  1883  (Anno  Vili, 
pag.  306. 
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minata  del  Forno  cooperatiìx)  a  scopo 
di  beneficenza^  avente  per  fine  la  fab- 
bricazione e  la  distribuzione  del  pane 
ai  soli  soci  contribuenti  senza  fine  di 
lacix)  e  di  specalazione  e  pel  consamo 
esclusivo  delie  lispettive  famiglie.  Nello 
statuto  all'art.  6  è  detto:  w  Qualunque 
persona,  a  qualunque  classe  sociale  ap- 
partenga, ha  diritto  di  far  parte  della 
società,  e  quindi  ha  facoltà  di  ritirare 
dal  forno  cooperativo  il  pane  da  con- 
sumarsi esclusivamente  nella  propria 
casa  w.  La  detta  sOvìietà,  composta  di 
213  soci  e  con  un  capitale  di  circa  nove 
mila  lire,  sin  dal  gennaio  1884  diede 
principio  airintrofiiizione  delle  farine 
nei  suoi  locali,  alla  fabbricazione  e  di- 
stribuzione del  pane  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 11  del  citato  statuto. 

Gli  appaltatori  del  dazio  comunale 
videro  in  quel  fatto  una  vendita  ma- 
scherata e  quindi  un  artifizio  doloso 
sotto  la  bandiera  dell' articolo  5  della 
legge  11  agosto  1880  ad  oggetto  di  fro- 
dare il  dazio  e  perciò  elevarono  pro- 
cessi verbali  di  contravvenzione. 

II  pretore  di  Oderzo  fece  diritto 
alle  imputazioni  e  condannò  in  diversa 
misura  all'ammenda  il  presidente  della 
società  ed  il  segretario.  Ed  il  tribunale 
di  Conegliano,  nello  escludere  il  se- 
condo, pose  tutte  e  due  le  condanne  a 
peso  del  solo  presidente, con  sentenza 
18  agosto  1884;  contro  della  quale  il 
condannato  per  sei  ragioni  ha  interposto 
ricorso  per  cassazione. 

Attesoché  fra  i  sei  mezzi  del  ricorso 
ve  ne  ha  uno  culminante  che  assorbe  gli 
altri  e  scalza  dalle  fondamenta  la  im- 
putazione, poiché  con  esso  si  dice:  quod 
feci  jure  feci;  poiché  la  società  coope- 
rativa di  mutuo  soccorso  di  Motta  per 
la  fabbricazione  e  distribuzione  fra  i 
soci  del  pane  abbia  scopo  di  benefi- 
cenza. Lo  intervento  in  essa  di  pochi 
facoltosi  non  tradisce  V  intento  della 
I^gge,  la  quale  colpisce  la  speculazione, 
la  industria  e  non  il  consumo. 

Attesoché  tre  concetti  dominanti 
governano  la  denunciata  sentenza,  cioè: 
che  la  istituzione  di  quella  società 
cooperativa  fu  un  artifizio  ad  oggetto 
di  escludere  tutti  dall'obbligo  della  tassa 
sulla  vendita  del  pane,  e  lo  desume 
dalla  presenza  di  pochi  agiati  nel  so- 
dalizio; che  non   trattasi  dì   semplice 


distribuzione  per  scopo  di  beneficenza, 
ma  di  una  mascherata  vendita  contro 
la  mente  del  legislatore  cV  ebbe  per 
mira  il  favore  delle  classi  diseredate;  e 
che,  infine,  la  tassa  gravita  esclusiva- 
mente sul  consumo  e  non  sulla  ven- 
dita-compra. 

Gli  enunciati  concetti  a  cui  s'inspi* 
ra  la  impugnata  sentenza  non  hanno 
valore  giuridico.  Ed  invero  nei  comuni 
aperti  il  dazio  consumo  non  si  paga 
dai  cittadini  che  introducono  generi 
tassabili,  ma  colpisce  la  speculazione 
e  la  industria;  e  dal  complesso  degli 
articoli  8, 10  e  16  della  legge  3  luglio 
1864,  che  fu  la  prima  a  stabilire  la 
tassa  di  consumo,  nonché  dagli  arti- 
coli 13  della  legffe  11  agosto  1870, 
alleg.  L.  38  e  39  del  regolamento  re- 
lativo, si  raccoglie  che  il  momento 
della  riscossione  del  dazio  è  quello 
della  introduzione  dei  generi  nell  eser- 
cizio di  vendita  a  minuto  ;  end'  è  che 
la  vera  causa  di  esigere  la  tassa  non 
è  il  consenso  eflfettivo,  ma  1*  esercizio 
dell'industria  e  speculazione. 

Attesoché,  fermati  cosi  i  principii 
che  governano  la  legge,  torna  agevole 
comprendere  che  la  istituzione  della 
società  cooperativa  del  comune  di  Motta 
di  Livenza  non  tradì  il  pensiero  del 
legislatore  con  V  intento  di  compiere 
una  frode  anziché  di  sollevare  H  con- 
dizione misera  dei  poveri.  Lo  articolo  6 
del  regolamento  municipale  permette 
a  ciascun  cittadino  di  dare  la  farina 
al  prestinaio  e  farsi  coufezionare  il 
pane  per  i  propri  bisogni.  Onde  sa- 
rebbe lecito  ancora  a  più  cittadini  uniti 
in  sodalizio  far  fabbricare  il  pane  pel 
bisogno  delle  rispettive  famiglie  in  un 
forno  di  comune  spettanza  senza  sot- 
tostare al  pagamento  del  dazio.  E  nel 
caso  concreto  la  società  cooperativa  a 


dizione  del  misero  e  scìiivare  il  peri- 
colo della  pellagra  dalla  quale  sono 
funestate  quelle  contrade.  Ne  la  pre 
senza  di  pochi  facoltosi  fra  tanti  po- 
veri che  annovera  il  sodalizio  può  in- 
generare il  sospetto  della  frode,  anche 
perchè  il  ricco  di  Motta  non  avrebbe 
Disogno  di  simiglianti  artifizi  per  non 
pagare  il  dazio,  quando  gli  è  permesso 
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fam  confezionare  il  pane  dal  presti- 
naio. 

Il  pretendere,  come  vuole  il  tribù- 
naie,  ^e  i  soci  siano  tutti  nullatenenti 
importa  non  avere  capitale  corrispon- 
dente all'oggetto,  poiché  fra  poveri 
non  si  scontrano  che  nuserie  e  biso- 
gni I  Onde,  per  diffondere  queste  im- 
Sortantìssime  società  in  tutta  la  super- 
eie  del  regno  neirinteresse  della  pub- 
blica tranquillità  e  prosperità  nazio- 
nale, fa  mestieri  che  Io  agiato  si  me- 
scoli fra  i  nullatenenti.  La  distinzione 
quindi  dei  giudici  di  merito  è  contra- 
na  al  disposto  dell'art.  5  della  legge  11 
agosto  1870. 

Attesoché  questo  Supremo  Collegio, 
chiamato  più  volte  a  giudicare  su  co- 
tale importante  argomento,  ha  stabi' 
lito  dei  principii  &i  quali  non  è  dato 
prescindere.  In  sostanza,  i  limiti  che 
circoscrivono  il  beneficio  concesso  alle 
cooperative  sono  rivolti  ad  impedire  la 
frode  sotto  la  maschera  del  mutuo  soc- 
corso, sia  convertendo  in  osterie  ed  in 
luoghi  di  ritrovo  i  locali  destinati  alla 
distribuzione,  sìa  yendetido  le  derrate 
ai  soci  non  effettiv^o  ai  cosi  detti  soci 
onorari  che  si  procurarono  tale  qua- 
lità unicamente  per  fruire  dei  van^ 
taggi  degli  spacci  cooperativi.  Ma  quan- 
do Te  società  cooperative,  mescolate  pur 
di  persone  agiate,  seguendo  il  nobile 
ed  umanitario  intento  del  legislatore, 
distribuiscono  i  generi  alimentari  ai 
soli  soci  contribuenti  e  pel  consumo 
nelle  loro  case,  la  legge  non  rimane 
punto  tradita. 

Onde  ne  consegue  che  il  tribunale 
interpretò  a  rovescio  1*  articolo  5  della 
legge  11  agosto  1870,  quando  riteneva 
la  sussistenza  delle  due  contravvenzioni 
a  carico  del  presidente  della  società 
sig.  Bozzi. 

Vuoisi  perciò  annullare,  senza  rin* 
vio,  la  denunciata  sentenza.  ^ 

Per  questi  motivi  cassa... 


Sezim  tifile  il  aprite  1885,  n"  !87. 

nm\m\  r.  r.  -  mueili  r«i.  ^  u  -  ?.  m.  cilu 

(«•Del.  c9if.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Gknovbsi)  - 
Comune  di  Ceraso  (avv.  Verbonb) 

Qttadrl  esecutivi  -  Esecuzione  -  Formazione 
di  un  titolo  -  Fondo  pel  culto  -  Atto  di  ri- 
cognizione -  Cornane  -  Canone  enflteutico  - 
Rinnovazione  del  titolo  -  Privilegiatus  cen- 
tra aeque  privilegiatum  privilegio  uti  non 
potest  •  Provincia  napoiitana  -  Luoglii  pii 
laicali. 

Non  81  tratta  di  un  giudizio  di  ese- 
cuzione, ina  di  un  giudizio  per  la  for- 
inazione  di  un  titolo,  cioè  la  sommini- 
strazione di  un  documento  nuovo,  se  il 
fondo  pel  culto  chiede  nulValtro  che  la 
stipulazione  di  un  atto  di  ricognizione. 

Nel  giudizio  promosso  contro  un  co- 
mune, debitore  di  una  prestazione  per 
canone  enflteutico  verso  il  fondo  pel 
culto^  allo  scopo  di  ottenere  la  rinno- 
vazione del  titolo  stante  la  riconosciuta 
inefficacia  del  ruolo  esecutivo  in  con- 
fronto del  comune  stesso,  non  ricorre 
la  massima  privilegiatus  centra  aeque 
privilegiatum  privilegio  uti  non  potest, 
secondo  cui  nelle  provincie  dell* ex-rea- 
me di  Napoli  fu  interdetto  ^  uso  dei 
ruoli  esecutivi  ai  luoghi  pii  laicali  fra 
loro,  ed  in  confronto  dei  comuni. 

La  Corte  osserva  in  diritto,  che  pò  • 
sto  mente  ai  fatti  summenzionati,  e  più 
specialmente  ancora  al  tenore  onde  la 
lite  fu  contestata,  nel  caso  in  ispecie 
non  si  tratta  già  di  un  giulizio  di 
esecuzione,  ma  invece  di  un   giudizio 

Ser  la  formazione  di  un  titolo  a  mente 
ell'articolo  2136  del  codice  civile; 
cioè  la  somministrazione  di  un  do- 
cumento nuovo  siccome  in  esso  arti- 
colo è  detto;  e  su  questo  fondasi 
espressamente  la  citazione  da  cui  piglia 
origine  la  lite  attuale,  Ija  esecuzione 
ò  impossibile  concepirla  sd,  come  è  in 
fatto,  il  fondo  per  il  culto  chiede  nul- 
Paltro  che  la  stipulazione  di  un  atto 
di  ricognizione;  e  difatti  dinanti  il 
magistrato  di  merito  si  contese  per 
sapere  se  quella  dimanda  fosse  pre- 
clusa dalla  prescrizione  trentennale,  e 
se  fosse  stata  questa  interrotta  dai 
pagamenti  delle  due  prestazioni  delle 
quali  si  controverte. 
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Fissata,  per  si&tto  modo,  l'indole 
del  giudizio,  non  rimane,  per  risolvere 
lo  esame  proposto  dal  ricorso,  che 
trarre  le  giuridiche  conseguenze  ri- 
sultanti dal  primo  dei  due  assunti, 
precedentemente  posti,  quello  cioè  cìi 
non  trattarsi,  nel  caso  in  ispecie,  di 
un  giudizio  di  esecuzione,  e  le  altre 
conseguenze  giuridiche  del  secondo  as- 
sunto, quello,  cioè,  di  trattarsi  della 
formazione  di  untitelo. 

Osserva,  sotto  il  primo  aspetto, 
che  possono  ammettei*si  per  veri  tutti 
i  principi  desunti  da  quella  speciale 
legislazione  dell'ex  reame  di  Napoli, 
che  rifletteva  *  moli  esecutivi;  ma 
manca,  nel  caso  concreto,  il  supposto 
di  fatto  per  cui  quei  princìpi  mede- 
simi possono  avere  applicazione. 

A    guardarla    per    la    sua   genesi, 

Juella  speciale  legislazione  fu  censi- 
erata  come  un  privilegio  conceduto 
dal  supremo  imperante  a  favore  di 
talune  pubbliche  amministrazioni,  per 

!)otere  riscuotere,  in  linea  possessoria, 
e  loro  rendite  in  canoni  o  censi  con- 
tro i  privati,  in  quanto  per  negli- 
genza o  vicende  dei  tempi  si  fossero 
perduti  i  titoli  relativi. 

Fu  privilegiata,  per  siffatto  modo,  la 
forma  ai  riscossione,  e  privileriata  al- 
tresì la  persona,  che  ai  quel  titolo 
speciale  detto  quadro  o  ruoto  esecutivo 
poteva  avvalersi;  e  poiché,  per  la  mas- 
sima privilegiatus  cantra  aeque  pri^ 
vilegiatum  privilegio  uti  non  poteste 
un  ente  morale  non  poteva  tare  uso 
del  suo  privilegio  contro  un  altro  ente 
morale  egualmente  privilegiato,  fu 
sancito  che  auel  titolo  speciale  e  pri- 
vilegiato anch'esso  non  avesse  effi«-acia 
giuridica,  fra  i  luoghi  pii  laicali  ed  ec- 
clesiastici, estendendosi  poscia  nel  1859, 
e  per  rescritto,  cotesto  oeneficio  anche 
ai  comuni  rispetto  ad  altro  ente  mo- 
rale. 

Se  in  questi  concetti  si  assume 
quel  sistema  di  speciale  lerislazione, 
consistente  nei  decreti  del  30  gennaio 
1817,  del  27  agosto  1827,  del  5  aprile 
1830,  e  nel  rescritto  28  marzo  1855, 
mancano  i  due  estremi  da  cui  essa  è 
informata,  cioè  il  privilegio  del  titolo, 
la  riscossione  della  prestazione  in  linea 
possessoria.  Manca  l'uno,  perchè  il 
fondo  per  il  culto  non  invoca  per  ora 


alcun  privilegio;  invece,  siccome  qua- 
lunque altra  persona,  propone  una 
sua  azione  contro  un  comune  perchè 
sia  liconosciuto  il  credito  di  due  sue 
prestazioni;  e  manca  l'altro  estremo, 
la  esecuzione  in  linea  possessoria,  per- 
chè è  impossibile  volere  questa  quando 
invece  un  titolo  da  eseguire  ancora 
non  c'è,  ma  ce  ne  potrà  essere  uno 
a  doversi  formare  o  per  consentimento 
del  debitore  o  per  condanna  del  ma- 
gistrato, siccome  ha  chiesto  appunto  il 
fondo  culto. 

Osserva,  sotto  il  secondo  aspetto  e 
specialmente  in  rapporto  all'assunto 
del  controricorso,  che  posto  pure  che 
i  decreti  del  1817  e  lo27  fossero  ap- 
plicabili ai  comuni,  sarebbe  sempre 
vero  che  non  fu  interdetta  la  forma- 
zione e  la  rinnovazione  del  titolo  di 
una  prestazione  fra  gli  enti  stessi.  Fra 
privilegiati  fu  interdetta  soltanto  l'a- 
zione privilegiata  in  base  ai  ruoli;  non 
l'azione  petitoria,  da  cui  possa  risul- 
tare   la  prova  del  titolo. 

Se  altra  prova  di  ciò  mancasse,  que- 
sta risultereobe  dal  rescritto  del  28 
marzo  1855,  nel  qy^le,  come  per  di- 
chiarare l'intelligenza  dei  decreti  del 
1817  e  1827,  è  detto  espressamente: 
non  potere  i  luoghi  pii  laicali  ed  ec- 
clesiastici fare  uso  delle  loro  azioni  di 
credito  contro  altri  luoghi  pii,  che  in 
forza  di  titoli,  e  non  già  di  ruoli  e- 
secutivi. 

Per  la  legislizione  speciale  dell'ex 
reame  di  Napoli  non  fu  detto  giam- 
mai che  una  ragione  di  credito  non 
avesse  potuto  esistere  ed  esercitarsi 
fra  enti  morali,  detti  altrimenti  luoghi 

f)ii  laicali  ed  ecclesiastici,  a  cui  di  poi 
ùrono  anche  parificati  i  comuni;  si 
volle  questo  solamente  che  quella  stessa 
ragione  di  credito  non  fosse  esercìbile 
mediante  i  quadri  o  ruoli  esecutivi. 
Osserva,  che  la  sentenza  denunciata 
contraddice  cotesto  premesse.  Ha  essa 
scambiato  l'un  tema  di  lite  per  un 
altro;  ha  supposto  che  si  tratti  di  ese- 
cuzione di  ruolo  contro  il  comune  di 
Ceraso,  per  giungere  così  alla  conse- 
guenza che  quello  non  avesse  giuridica 
efficacia  contro  il  comune  medesimo; 
laddove,  invece,  il  fondo  pel  culto  sup- 
pone appunto  la  inefficacia  del  suo 
ultimo    ruolo   esecutivo  del   1874^  e 
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vuole  on  atto  di  ricognizione  a  mente 
dell'articolo  2136  del  codice  civile. 
Cosi  la  sentenza  denunciata  ha  ap- 

Slicato  la  legge  speciale  deir«)x -reame 
L  Napoli  ad  un  caso  che  non  è  nella 
ipotesi  della  legge  stessa.  £  poiché 
fótta  precisione  di  ogni  altra  violazione 
cui  accenna  il  ricorso,  questo  censura 
pure  la  sentenza  in  disamina  per  falsa 
applicazione  dei  decreti  27  agosto  1827, 
5  aprile  1830,  e  del  rescritto  28  marzo 
1865,  può  sotto  quest'ultimo  aspetto 
accogliersi  il  ricorso  medesimo, 
rer  questi  motivi:   cassa. 


SeiioDi  cìtìU  27  aprile  1885,  n""  288. 
fliniQLlA  P.  P.  •  mum  Rei.  ti  hi.  -  P.  M.  CELLI 

Baccari  (avv.  E.  Fazio)  - 
Comune  di  Benevento  e  Lamporelli 

Elezioni  amministrative  -  Consigliere  comu- 
nale -  Lite  vertente  -  Perenzione. 

A  stabilire  V ineleggibilità  a  consi- 
gliere comunale  per  lite  vertente  col 
comune,  a  senso  delFart,  25  della  legge 
provinciale  e  comunale,  occorre  una 
vertenza  reale  ed  attuale,  non  già  il 
semplice  fatto  d'una  lite  introdotta  e 
poi  abbandonata  pei*  un  termine  tale, 
da  rendere  eccepibile  la  perenzione. 

Sollevato  reclamo  di  ineleg^bilità 
a  consigliere  comunale  di  Luigi  Bac- 
cari perchè,  come  antico  appaltatore 
del  dazio  consumo  di  Benevento,  aves- 
se nel  1877  iniziato  giudizio  di  garan- 
tia  contro  il  comune  stesso  di  fronte 
a  contribuenti  che  oppugnavano  la  de- 
limitazione della  linea  daziaria  (giu- 
dizio rimasto  da  allora  sospeso  per  ele- 
vato conflitto  di  giurisdizione),  il  con- 
siglio comunale  deliberò  nulla  ostare 
alk  eleggibilità  del  detto  Baccari,  dap- 
poiché abbandonato  il  giudizio  con  pe- 
renzione degli  atti  relativi. 

Contro  siffatta  deliberazione  si  ri- 
corse alla  corte  di  appello  di  Napoli 
da  altro  dei  consiglieri  comunali.  É  la 
corta  ha  osservato  in  diritto  che,  chia- 
mata a  conoscere  della  capacità  di  un 
elettore,  non  poteva  sentenziare  sulla 
perensione  o  meno   del  giudizio  onde 


se  ne  argomentava  la  ineleggibilità 
perchè  mancavano  le  parti  integranti 
il  giudizio  stesso  e  perchè,  essendo  xU 
stretto  il  ricorso  a  materia  elettorale, 
non  poteva  essa  definire  cent  oversia 
riflettente  altra  pendenza  giuridica  non 
portata  a  conoscenza  della  corte,  do-, 
vendo  limitarsi  a  vagliare  i  fatti  e  sta- 
bilirne gli  effetti  nel  solo  rapporto  e- 
lettorale.  E  perchè  qui  esisteva  il  giu- 
dizio per  la  in  Jus  vocatlo  ned  erasi 
presentata  o  dedotta  sentenza  di  ma- 
gistrato che  il  definisse,  o  transazione 
o  rinuncia,  concluse  non  poterlosi  ri- 
tenere abbandonato  ed  estinto  per  ciò 
solo  che  il  municipio  (  convenuto  e 
non  attore)  avesse  dallo  appaltatore 
riscosso  senza  riserva  il  saldo  del  ca- 
none daziario.  Disse  quindi  ineleggibile 
il  Baccari  a*  sensi  dello  art.  25  della 
legge  comunale. 

Il  ricorso  deduce  contro  questa  sen- 
tenza due  motivi  di  annullamento: 

Coir  uno  si  appone  violazione  degli 
art.  25  della  legge  comunale,  338  pro-^ 
cedura  civile  e  1371  codice  civile,  per 
il  diniego  di  conoscere,  agli  effetti  della 
controversia  pendente,  di  eccezione, 
di  pieno  diritto  risolvente  la  questione 
di  contestata  capacità; 

Col  l'altro  si  censura  la  sentenza 
di  avere,  in  dispregio  degli  art.  39 
39,  41,  42,  73  della  legge  comunale, 
ammesso  ricorso  in  materia  elettorale 
non  più  proponibile  per  decorrenza 
dei  termini  ail'  uopo  prefissi. 
Diritto 

Attesoché,  se  la  ra^one,  cera'  è  in- 
dubitato, della  ineleggioilità  di  chi  tiene 
lite  col  comune  sta  nel  contrasto  che, 
sorgendone  fra  amministratore  ed  ente 
amministrato,  fa  sospetto  il  primo  e 
meno  fermo  il  secondo  ne'  suoi  inte- 
ressi, ne  consegua  essere  errato  il  con- 
cetto della  sentenza,  la  ^uale,  solo 
perchè  da  tempo  innanzi  iniziato  un 
giudizio  contro  il  comune  e  non  pro- 
dotta sentenza,  transazione  o  formale 
rinuncia,  dichiara  nascerne,  e  perdura- 
re per  la  parte  già  contendente  col 
comune  la  incapacità  di  sedere  nel 
consiglio:  ricusando  di  attingere  dallo 
stato  degli  atti  di  cotale  giudizio,  di 
cui  si  adduca  la  perenzione,  argo- 
mento a  decidere  non  già  se  incorsa 
questa  perenzione  (con  che  risolvereb- 
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besi  veramente  conteBa  ad  essa  non 
deferita  e  da  dibattersi  in  contradittorio 
ancora  di  altri  interessati),  ma  se  ec- 
cepibile," per  modo  che  dallo  averne 
lasciato  incorrere  il  termine  debba  de- 
dnrsi,  sovratntto  in  concorso  di  altre 
correlativre  contingenze,  per  quant*  è  di 
suo  effetto  in  ordine  allo  elettorato 
secondo  lo  art.  25  della  legge  comu- 
nale, la  inesistenza  della  lite  stessa  o 
per  abbandono  di  fatto  o,  quanto  me- 
nò, a  salvezza  di  cui  giovi,  per  oppo- 
nibile 8ua  estinzione. 

La  legge,  nel  dettare  questo  moti- 
vo di  incompatibilità,  adoperò  parola 
che  non  ha  riscontro  specifico  nel  rito 
giudiziario  con  uno  più  che  con  altro 
stadio  del  giudizio.  Di  tal  guisa  essa 
ha  additato  cjuale  il  compito  così  dei 
consigli  ammmistrativi,  come,  in  sede 
Contenziosa,  del  magistrato  chiamato 
a  decidere  di  contrastata  capacità  po- 
litica per  titolo  cosiffatto.  Il  quale  non  ' 
deve  arrestarsi  a  ciò  che  è  forma  di 
inizio  0  rigorosa  condizione  di  defini- 
zione di  giudizio,  ma  esaminare  se, 
malgrado  anche  il  rincorrere  di  quella 
0  il  mancare  di  questa,  cosi  si  abbia 
veramente  in  ogni  singolo  caso  ver- 
tenza di  lite  da  doversi  allontanare 
dal  consiglio  chi  avesse  cozzo  di  inte- 
ressi col  comune  o  da  non  precluder- 
ne lo  accesso  a  cui  lo  si  volesse  im- 
pedire con  manovra  partigiana  oppure 
con  parvenza  di  contrasto  non  esistito 
mai  sostanzialmente  o  comunque  ces- 
sato. 

Ned  è  a  dirsi  (come  male  afferma 
la  sentenza  denunciata)  che  così  ado- 
perando venga  la  corte  a  giudicare, 
senza  contraddizione  di  tutti  gli  inte- 
ressati, lite  ad  essa  non  deferita:  per- 
chè, non  chamata  a  ciò,  essa  né  aeve 
pronunciare  sovra  altra  contesa  nò 
questa  in  alcuna  noauiera  pregiudica 
quando  dagli  atti  relativi,  dinnanzi 
alla  medesima  prodotti  come  prova 
od  eccezione  di  contrastato  diritto  elet- 
torale, trae  elemento  necessario  a  ri- 
solvere il  litigio,  in  tai  termini  circo- 
scritto, con  decisione  che  non  sconfina 
e  per  contraddittorio  di  parti  presenti 
non  può  mai  sconfinare  dal  tema  pro- 
posto. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata^ 
non  corretta  di  ffonte  alle  disposizioni 


dello  art.  25  della  legge  20  marzo  1865 
e  dello  art,  1351  dal  codice  civile,  deb- 
ba annullarsi  in  correlazione  al  mezzo 
dedotto,  nò  quindi  sia  d'uopo  soffer- 
marsi sull'altro  mezzo  che,  qualunque 
potesse  eserne  il  valore,  nmane  as- 
sorbito.-• 

Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

Sello  di  Boma,  la  sentenza  della  corte 
i  appello  di  Napoli  proferita  il  19  e 
pubblicata  il  23  gennaio  1885. 


Sezione  civile  29  aprile  1885,  t!"  299. 

MIUOLli  P.  P.  -  GKINALDI  Rei.  ed  Itt.  •  P.  M.  CILU 
(conci,  conft) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Sirchia  esattore  di  Monreale 

(avv.  Fi  NOCCHI  ABO  e  Bonomo) 

Esattore  -  Demanio  -  Spese  di  esecozlone  - 
Devoluzione  -  Verbale  irregolare  o  aulio  - 
Rimborso  -  Prezzo  -  Prova  -  Imposta  -  So- 
vralmposta  -  Debito  -  Multa  -  Ritardo  nel 
pagare  II  tributo. 

Il  demanio  non  è  vincolato  a  ri-m,' 
borso  di  spese  di  esecuzione  dal  verbale 
di  una  devoluzione  irregolare  o  nullo. 

Il  rimborso  all'esattore  delle  spese 
di  esecuzione  non  è  subordinato  a  ca» 
pienza  nel  prezzo  di  devoluzione,  molto 
piiA  se  il  demanio  nim  provò  la  insuf- 
ficienza del  prezzo  di  devoluzione  a  co- 
prire, in  un  col  credito  d^imposta  e  so- 
vì'aimposta,  le  spese  della  esecuzione. 

Il  debito  del  demanio  nel  caso  di 
devoluzione  è  ristretto  alle  imposte,  so* 
vr aimposte  e  spese  di  esecuzione;  e  per- 
ciò non  si  estende  alla  multa  per  ri- 
tardo del  demanio  nel  pagare  il  tri- 
buio  per  i  fondi  devoluti, 

Sirchia,  esattore  di  Monreale  per 
il  quinquennio  1878-1882,  chiese  giu- 
dizialmente al  demanio  *il  pagamento 
di  lire  7873.  56  (ridotte  poscia  a  lire 
7491. 81)  per  rimborso  delle  spese  di 
esecuzione  su  immobili  devoluti  al  de- 
manio stesso  per  difetto  di  accorrenti 
airasta,  e  per  multa  di  tardato  pa- 
gamento della  imposta  sui  detti  im- 
mobili. 

La  amministrazione  eccepì  anzi- 
tutto la  inoompetenza   del  tribunale. 
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In  merito  oppose:  non  dovuto  le  spese 
reclamate,  alcnne  riflettendo  immobili 
già  espropriati  e  devoluti  sotte  il  pre- 
cedente esattore,  altre  riguardando  de- 
voluzioni 0  cadute  sovra  immobili  già 
prima  trapassati  al  demanio  o  rìcu* 
saio  dalla  amministrazione;  non  ripe- 
tibili lo  spese  anzidette  in  quante 
non  trovavano  margine  nel  prezzo  di 
devoluzione;  non  dovute,  per  ultimo, 
dal  demanio  le  multe  di  inaugiato  pa- 
gamento d'imposta,  che  per  es'to  si  ri- 
solveva in  un  semplice  giro  di  conta- 
bilità. 

Dopo  parecchi  incidenti,  tribunale 
e  corte  di  appello  di  Palermo  con- 
dannavano la  mtendenza  allo  instato 
pagamento. 

Esclusa  la  eccezione  di  incompe- 
tenza giudiziaria  e  premesso  il  <Untto 
in  genere  dello  esattere  al  rimborso 
delle  spese  della  esecuzione  ed  alle 
multe,  la  corte  disse  affermato,  ma 
non  provato,  che  quelle  si  riferissero 
a  devoluzioni  non  accettate  ed  am- 
mise la  domanda  perchè,  essendo  do- 
vere deUo  esattere  di  esigere  le  im- 
poste delle  quali  aveva  carico  nei  ruoli, 
non  era  a  soffermarsi  sulle  eccezioni 
di  irregolarità  e  di  nullità  della  de- 
voluzione dedotte  dalla  finanza,  che 
per  parto  sua  non  aveva  variato  la 
intestazione  a   catasto    degli  immobili 

g'à  per  io  innanzi  devoluti  e  cancel- 
to  dai  ruoli  i  debitori  espropriati. 
Soggiunse:  nulla  avere  provato  la  in- 
tendenza di  quanto  oppose  alla  do- 
manda attrice;  non  aversi  a  tenere  cal- 
colo di  pretesa  insufficienza  del  prezzo 
della  devoluzione  a  coprire  le  spese 
di  esecuzione  di  fronte  alla  legge  del 
30  dicembre  1876;  non  essere  dubbio 
il  debito  della  multa  per  tardato  pa- 
gamento di  imposta,  non  competendo 
per  codesto  al  demanio  privilegio  od 
esenzione. 

n  ricorso  propone  a  motivo  di  an- 
nullamento: 

1*  la  violazione  ed  erronea  appli- 
cazione dello  articolo  87  della  legge 
20  aprile  1871,  dello  articolo  54  mo- 
dificato dalla  successiva  del  30  di- 
cembre 1876;  nonché  degli  articoli  58, 
42,  54  del  regolamento  25  agosto  1870, 

Csr  avere  ritenuto  il  demanio  vinco - 
to  a  rimborso  di  spese  di  esecuzione 


dal  verbale  di  una  devoluzione,  che 
gli  è  impedito  così  di  respingere 
per  incorse  irregolarità  o  nullità,  delle 
quali  lo  esattore  solo  dovrebbe  portare 
le  conseguenze; 

2^  la  violazione  ed  erronea  appli- 
cazione degli  articoli  51,  54  e  87  della 
legge  20  aprile  1871  e  42,  48,  54  del 
regolamento  25  agosto  1870,  per  non 
avere  subordinato  il  rimborso  allo  e- 
sattore  delle  spese  di  esecuzione  a 
continenza  di  queste,  oltre  lo  ammon- 
tare delle  imposte  e  delle  sovraimpo^ 
sto,  nel  prezzo,  per  cui  avvenuta  la 
devoluzione  al  demanio; 

3^  la  violazione  degli  art.  5  e  54 
della  legge  20  aprile  1^1  e  42,  72  del 
regolamento  25  i^osto  1870  per  avere 
accordato  il  rimborso  delle  multo  pre^ 
tese  contro  il  demanio. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 
Attesoché  nel  rigetto  delle  ecce' 
zioni,  opposte  dal  demanio  alla  do* 
manda  dello  esattore  Sirchia,  non  si 
incontri  lo  errore  di  diritto  che  de- 
nuncia il  primo  mezzo  del  ricorso;  im- 
Serocchè  la  sentenza  non  ha  punto 
ichiarato  che  il  verbale  di  devolu- 
zione d'immobile  espropriato  a  te- 
nore dello  articolo  54  della  legge  30 
dicembre  1876  costituisse  titolo  irre- 
cusabile a  prò  dello  esattore  per  con- 
seguire lo  ammontare  dello  intiero  suo 
credito  per  imposte,  sovraimposte  e 
spese  esecutive,  di  guisacchà  non  fosse 
più  consentite  al  demanio  di  rifiutare 
cotale  devoluzione  se  in  alcun  modo 
nulla  ed  irregolare.  Bensì,  nella  spe- 
cialità del  giudizio  odierno,  ha  negato 
che  dalla  intendenza  potesse  contra- 
stersi più  oltre  al  Sircnia  il  reclamato 
rimborso  col  pretesto  di  respinta  de- 
voluzione, quando  ne  cercò  essa  di 
Specificamente  indicare,  nei  termini 
Tuopo  prefissi  da  giudicato,  quali 
fossero,  in  confronto  alle  isteaze  dello 
esattore,  le  devoluzioni  ricusate,  ne 
valeva  lo  addurre  in  genere  che  que- 
ste si  riferissero  a  fondi  già  prece- 
dentemente passati  al  demanio  e,  per 
ciò,  a  quote  indebite:  perchè,  se  la 
finanza  non  aveva  procacciato  a  tempo 
le  volture  a  catasto  e  fatta  variazione 
alcuna  nei  ruoli,  correva  obbligo  allo 
esattore  di  promuovere    la  esecuzione 
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in  base  di  cosiffatte  risultanze,  dello 
emergere  delle  quali  a  regolarità  for- 
male del  seguito  prosedimento  traeva 
esuberatamente,  risposta,  contro  le 
genericiìe  affermazioni  della  finanza 
stessa,  e  dalla  necessità  del  deposito 
alla  cancelleria  dei  relativi  documenti 
prima  dello  incanto  e  dal  rituale  in- 
tervento all'asta  del  pretore. 

Epperò,  ragionando  di  tale  ma- 
niera, la  corte  non  contraddisse  per 
nulla  alle  disposizioni  di  legsje,  che 
rammenta  il  ricorso,  ma  dai  fatti  as- 
sodati in  giudizio  sostanzialmente  at- 
tinse motivo  a  decidere  qui  invocata 
fuori  di  proposito  e  quindi  inattendi- 
bile la  potestà,  che  al  demanio  non 
contrasta,  di  respingere,  malgrado  il 
verbale  relativo,  devoluzione  conse- 
guente a  procedimento  irregolare  o 
nullo  e  il  corrispettivo  rimborso  del 
credito  dello  esattore. 

Attesoché  al  secondo  mezzo  di  an- 
nullamento resista  il  testo  stesso  della 
legge  30  dicembre  1876,  che  si  vor- 
rebbe violata. 

Dispone  in  fatto  lo  articolo  54 
della  medesima  che,  non  presentandosi 
oblatori  al  terzo  esperimento  d'asta, 
lo  immobile  sarà  devoluto  di  diritto 
al  demanio  per  somma  corrispondente 
allo  intiero  credito  dello  esattore  per 
imposte  erariali,  sovraimposte  e  spese 
degli  atti  esecutivi;  vano,  perciò,  il 
pretendere,  di  fronte  a  dettato  cosi 
esplicito  e  preciso  (checché  siasi  poi 
disposto  ulteriormente)  che  il  ricupero 
delie  spese  di  esecuzione  stia  suoor- 
dinato  a  capienza  nel  prezzo  di  de- 
voluzione quale  fissato  nel  primo  com- 
ma dello  articolo  stesso.  Più  vano  an- 
cora il  pretendere  limitato  di  tal  guisa 
il  rimborso  nel  giudizio  presente  dove, 
in  fatto,  dichiara  la  corte  non  som* 
ministrata  prova  dallo  intendente  della 
insufficienza  del  prezzo  di  devoluzione 
a  coprire,  in  una  col  credito  di  im- 
posta e  sorraimposta,  le  spese  della 
esecuzione. 

Attesoché  sia  meglio  fondato  il  la- 
mento, di  cui  nel  terzo  mezzo,  per 
condanna  al  pagamento  delle  multe 
incorse  per  tanSito  pagamento  della 
imposta.  E,  di  vero,  queste  multe,  se 
pretese  dal  demanio  come  debitore  del 
preuo  di  devoluzione  in   rimborso  di 


credito  dello  esattore,  non  sono  do- 
vute, ristretto  qual'é  oosifiatto  credito 
alle  imposte,  sovraimposte  e  spese  di 
esecuzione  (articolo  54  legge  30  di- 
cembre 187d).  e  nemmeno  sono  do- 
vute se  domandate  per  ritardo  del  de- 
manio stesso  nel  pagare  il  tributo  che 
ad  esso  si  volesse  direttamente  in- 
combente per  i  fondi  devoluti;  perchè 
fmentre  tale  supposto  non  reggerebbe 
ai  fronte  a  sentenza  che  appunto  ad- 
debita alla  finanza  mancata  voltura  a 
catasto  e  man  ^ta  variazione  in  sui 
ruoli,  di  guisaché  e  su  quello  e  su  que- 
sti apparisce  sempre  possessore  dei  beni 
e  de  nitore  delle  imposta  relativa  altro 
contribuente,  e  non  mai  il  demanio) 
non  avrebbe  lo  esattore,  se  veramente 
conscio  dell'essere  il  fondo  devoluto 
al  demanio,  contro  quest'ultimo  diritto 
alcuno  a  multa  di  tardato  pagamento, 
non  già  per  privilegio  od  esenzione 
scritta  nella  le^^e,  ma  per  il  modo 
regolamentare  di  esazione  della  ^  fon- 
diaria imposta  sui  beni  demaniali,  che 
non  si  versa  allo  esattore  dalla  filnanza 
come  da  ogni  altro  contribuente,  ma 
si  accredita  con  operazioni  che  costi- 
tuiscono un  semplice  giro  di  conta- 
bilità. 

Per  questi  motivi: 
Rigettato  il  primo  e  secondo  mezzo, 
cassa  per  il  terzo  la  sentenza  profe- 
rita tra  le  partì  come  sovra  dalla  corte 
di  appello  di  Palermo  il  14  decembre 
1883  e  pubblicata  il  18  gennaio  1884 
e,  in  rapporto  al  mezzo  accolto,  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Mes- 
sina, che  provvederà  anche  per  le 
spese  del  giudizio  presente. 
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Polsonetti  (avv,  Merigoiani  e  Sabatini)  - 
Simonetti  e  Consonni  pel  subappalto  del  dazio 
consumo  in  Jesi  (avr.  Pasini  e  Paolucci) 

Dazio  consnmo  -  Motivazione  -Contravven- 
zione illegale  -  IMulta  concordata  -  Privi- 
legio -  Trapasso  -  Creditore  -  Derrata. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che^  senza  rispondere  alla 
eccezione  di  illegalità  della  contestata 
contravvenzione y  e  quindi  di  inefficacia 
e  non  amtnessibilità  della  multa  con- 
cordata in  via  amministrativa  dai  pre* 
tesi  contravventori,  dichiara  soltanto 
raffermato  e  perdurante  il  privilegio 
delC appaltatore  del  dazio  consumo^  e 
nega  il  trapasso  in  potere  di  un  terzo 
creditore  della  derrata  che  è  il  soggetto 
della  contravvenzione, 

Tombolesi,  creditore  di  Cardinali 
per  carni  salate  vendutegli,  ottenne  di 
queste  il  seauestro  affidandone,  di  ac- 
cordo col  debitore,  la  custodia  a  Do- 
menico Santoni  dopoché  dagli  adenti 
daziari,  presentatisi  al  momento  della 
esecuzione,  fu  constatato  che  la  carne 
descritta  nel  verbale  di  sequestro  era 
provvista  di  regolare  bollo  daziario  ad 
uso  di  esercizio. 

Promosso  giudizio  di  convalida.  Car- 
dinali dichiarava  spettare  al  Tombo- 
leai  la  detta  carne,  già  trasportata 
presso  il  Santoni. 

La  amministrazione  daziaria,  cre- 
ditrice di  dazio  in  lire  119.  51  per  la 
carne  in  discorso  e  per  altra  già  smer- 
ciata nel  frattempo  dallo  esercente, 
intimava  il  3  e  4  marzo  1883  ingiun- 
zione a  Cardinali  e  Tombolesi  per  il 
pagamento  relativo  nel  termine  di  gior- 
ni quindici. 

Intanto  Polzonetti,  creditore  esso 
pure  di  Tombolesi  per  sentenza  pre- 
toriate  del  di  20  febbraio  1883,  pro- 
cedeva ancora,  a  sua  volta,  id  seque- 
stro della  stessa  carne.  Ma,  ad  evitare 
spese,  le  due  parti,  con  scritto  delli 
'15  marzo,  interveniente  il  Cardinali, 
convennero  che  Tombolesi  avrebbe  ]^- 

futo  lire   251.  20   fra    otto   ^onu  a 
olzonetti,  il  quale  a  titolo  di  pegno 
avrebbe  ritirato  presso  di  sa  dal   cu- 


stode Santoni,  cui  fu  intimata  la  scritta 
stessa,  la  carne  che  si  proscioglieva 
^i  rispettivi   sequestri. 

Senonchè  nel  17  marzo  stesso  pre- 
senta vansi  dal  custode  Santoni  gli  a- 
genti  daziari  e  richieste  a  Cardinali  e 
Tombolesi,  ivi  presenti,  le  bollette 
di  sdaziamento  (che  questi,  ancora 
dovendo  il  dazio,  non  possedevano) 
contestarono  contravvenzione  agli  ar- 
ticoli 21  del  decreto  28  giugno  1866, 
e  39  del  regolamento  25  agosto  1870 
ed  inoltre,  divenute  esecutive  le  pre- 
cedenti ingiunzioni  3  e  4  marzo,  pi- 
mpravano,  fino  alla  concorrenza  del 
dazio,  la  carne  dal  magazzeno  del  San- 
toni già  trasportata  presso  lo  agente 
daziario  in  dipendenza  della  dichiarata 
contravvenzione. 

Allora  Cardinali  e  Tombolesi,  pri- 
ma che  denunciata  al  giudice  la  con- 
travvenzione, sottomettendosi  a  deci- 
sione amministrativa  sulla  paulta,  di 
cui  si  obbligavano  allo  immediato 
pagamento,  ebbero  questa  applicata 
solidalmente  in  lire  240.  89;  mentre 
dal  canto  suo,  in  pendenza  della  de- 
cisione amministrativa  anzidetta,  il  Pol- 
zonetti, edotto  dei  fatti  avvenuti,  pe- 
ffnorava,  in  base  alla  anteriore  ricor- 
data sentenza  pretoriale,  la  stessa  carne 
già  pegnorata  dalla  amministrazione 
daziaria,  ingiungendo  al  Tombolesi  il 
pagamento  di  lire  284.  60. 

Le  carni  si  vendettero  nel  frat- 
tempo, ad  impedirne  il  deperimento. 
Ed  allora  quando  si  venne  alla  distri- 
buzione del  prezzo,  lo  pretese  il  Pol- 
zonetti per  intiero,  con  esclusione  del 
privilegio  invocato  dalla  ditta  appal- 
tatrice  del  dazio,  affermando  questa 
mancare  di  legittimo  titolo  di  credito 
per  essere  già  soddisfatte  o  per  es- 
sersi quanto  meno  \;onvertite  m  sem- 
plice credito  privato  d'uno  degli  ap- 
paltatori le  lire  119. 51  di  dazio  e  per 
essere  indebita  la  multa  amministra- 
tivamente applicata  in  dipendenza  di 
contravvenzione  illegale  ed  insussi- 
stente: pretese,  da  canto  suo,  la  am- 
ministrazione daziaria  la  intiera  som- 
ma, ritenendo  giustificati  i  due  crediti 
dai  rispettivi  titoli  esecutivi  a  mente 
dello  articolo  554  procedura  civile,  e 
in  virtù  del  privilegio  degli  articoli 
Il  legge  3  luglio  1864  e  1957,   1958 
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codice  civile^  negando  competenza  al 
pretore  per  conoscere  di  contravven- 
zione già  risolata  in  sede  amministra- 
tiva tra  gli  interressati. 

Il  tribunale  di  Ancona,  giudicando 
in  secondo  grado  su  appello  del  Pol- 
zonetti  succombente,  respinse  anzi- 
tutto la  eccezione  di  incompetenza; 
ritenne  in  base  alle  risultanze  degli 
atti  non  perduto,  o  per  rinuncia  o 
perchè  invertito    il    dazio   in   credito 

[^articolare  di  uno  v  degli  appaltatori, 
o  indiscutibile  privilegio  competente 
per  lo  articolo  11  della  legge  §  luglio 
1864;  escluse,  per  ultimo,  potersi,,  in 
confronto  della  amministrazione  da- 
ziaria, reclamare  dal  Polzonetti  il  pri- 
vilegio per  effetto  del  pegno  costi- 
tuito colla  scritta  del  15  marzo  1883 
perchè,  in  c^i  caso,  com'è  voluto  dallo 
articolo  1882  codice  civile,  non  passò 
mai  il  detto  pegno  in  potere  del  cre- 
ditore o  di  terzo  eletto  a  ciò  dalle 
parti. 

Contro  tale  sentenza  vennero  de- 
dotti tre  mezzi  di  cassazione: 

1<>  Violazione  degli  articoli  360, 
'361  e  517  codice  procedura  civile  per 
mancanza  di  motivazione; 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  8  della  legge  3  luglio 
1864  e  88  no  2  let.  B  del  regolamento 

10  luglio  detto  anno; 

30  Falsa  applicazione  d^llo  articolo 

11  della  legge  S  luglio  1864. 

Diritto 

Attesoché  dei  due  titoli  di  credito 
privilegiato,  proposti  in  giudicio  dalla 
aitta  appaltalrice  del  dazio  consumo, 
dal  Polzonetti  si  impugnava  il  j>rimo, 
allegando  non  più  dovuto  il  dazio  sulla 
derrata  o,  quanto  meno,  immutato 
onesto  ìq  mero  credito  privato  del- 
1  uno  degli  appaltatori  contro  lo  eser- 
cente; si  impugnava  il  secondo,  dicendo 
illegalmente  e,  per  ciò  non  eflScace  e 
non  ammissibile,  nei  rapporti  collo  op- 
ponente, la  multa  consequenzialmente 
concordata  in  sede  amministrativa  dai 
pretesi  contravventori. 

La  sentenza  ha  diligentemente  e- 
saminato  e  discusso  la  prima  impu- 
gnazione,  che  escluse  dicendo  dallo 
invocato^  fido  non  essere  sorta  rinuncia 
o  novazione  in  ordine  all'indole  spe- 
ciale del  credito  tuttavia  insoluto;  sulla 


seconda,  formalmente  ed  ««plicitamente 
dedotta  e  pure  ricordata  nella  sen- 
tenza stessa,  non  spese  molto,  pro- 
nunciando nuUameno  raffermato  e  per- 
durante, cosi  per  runa  come  per  l'altra 
delle  due  partite,  il  privilegio  della 
ditta  appaltatrice.  ^  ^      ^ 

Evidente  quindi  il  difetto  di  mo- 
tivazione che,  a  primo  argomenti»  (di 
annullamento,  affaccia  il  ncorso.  Né 
sana  il  vizio  supporre  che  la  motiva- 
zione sulla  legittimità  dello  avvenuto 
procedimento  contravvenzionale,  per 
quant'è  dei  rapporti  col  Polzonetti, 
stia  implicito  nella  pronunciata  per- 
tinenza di  privilegio  ancljie  per  credito 
siffiitto  o  derivi  ovviamente  dalla  af- 
fermazione di  negato  trapasso  in  po^ 
tere  del  detto  Polzonetti  della  derrata 
che  è  il  soggetto  della  contravvenzione. 
Imperocché  la  aggiudicazione,  senz'al- 
tro, della  doman(ui  non  dà  dello  averla 
accolta  quella  ragione,  che  la  legge  di 
rito  prescrive  a  garanzia  del  non  es- 
sere fu^ta  a  valutazione  del  deci- 
dente dS^sa  alcuna  delle  parti  influ- 
ente a  decisione;  e,  d'altro  canto,  ^ 
avere  dichiarato  che  rimase  presso 
uno  più  che  presso  altri  la  derrata 
non  e  risposta  implicita  e  meno  ancora, 
piena  ad  eccezione  contro  la  leggit- 
timità  della  contravvenzione,  che  poe- 
giavasi  dallo  eccipiente  non  tanto  sullo 
articolo  8  della  le^ge  3  luglio  1864, 
quanto  ancora  sulla  lettera  B  dello 
articolo  88  n<>  2  del  regolamento  da- 
ziario 10  luglio  1864. 

Attesoché, dovendo  accogliersi  que- 
sto primo  mezzo  del  ricorso,  non  oc- 
corra soffermarsi  oltre  sui  due  succes- 
sivi, riproponendosi  intem  dinnanzi  al 
niagistrato  di  rinvio,  colla  questione 
di  sussistenza  del  credito  privilegiato, 
quella  connessamente  dipendente  e  su- 
Dordinata  di  proponibiiità  del  credito 
stesso  in  derrata  che,  imponibile  di  da- 
zio multa,  vuoisi  trapassata  per  pegno 
in  potere  di  terzo  creditore. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  al  tribunale  ci- 
vile di  Pesaro  anche  per  le  spese  del 
presente  giudizio,  la  sentenza  proferita 
bra  le  parti  come  sovra  dal  tribunale 
civile  di  Ancona  il  giorno  5  e  pub- 
blicata il  d^  11  luglio  1884. 
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«BMinHI  P.  '  BOSKILI  Eli.  id  lil.  -  r.  M.  riSGAU  i.  «. 

(«•lei.  wir.) 

Montedoro  (avv.  Tabtufari  e  Mar8Ili)  - 
Bileggi  (avv.  Maurizi) 

Strada  -  Competenza  -  Ani  rità   giudizia- 
ria -  Autorità  amministrativa  -  Transito  - 
Carri  •  Ubo  pubblico  •  Servita  -  Privato  • 
Fondi  laterali. 

E*  competente  l'autorità  giudizia^ 
ria^  non  V  amministrativa,  a  decidere 
se  taluno,  transitando  con  carri  per  uno 
stradello  di  W50  jìubblico,  venisse  ad  C' 
serciiare  un  diritto  di  servitù,  sulla  pro- 
prietà di  un  privato  toccandone  %  fondi 
laterali,  e  se  cotesto  diritto  gli  compe- 
tesse i). 

L'avvocato  Antonio  Bileggi  citò  il 
3  agosto  1881  Venanzo  Montedoro  ed 


1)  Nella  stessa  udienza  fu  pubblicata 
la  sentenza  della  sezione  civile  (est.  Bo- 
N£LLi)  fra  le  stesse  parti  (n.  103),  ed  ò  del 
tenore  seguente: 

«  Attesoch^ò  la  corte  di  appello  di  Ma- 
cerata, confermando  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Camerino,  accolse  la  domanda  del- 
Vavv.  Antonio  Bilefl-g^i  diretta  a  far  dichia- 
rare i  suoi  fondi  liberi  da  servitù  di  tran- 
sito con  carri  tirati  da  bovi,  ed  altri  ani- 
mali e  ad  inibirsi  quindi  al  citato  di  più 
passare  nel  modo  suddetto  per  lo  stradello 
che  interseca  i  fondi  stessi.  Contro  tale 
sentenza  ha  prodotto  ricorso  il  Montedoro, 
deducendo,  oltre  Tincompetenza  dell'auto- 
rità griudiziaria,  eccezione  che  è  stata  re- 
spinta da  questa  Corte  a  sezioni  unite,  an- 
clie  Taltra  eccezione  d'  incompetenza  per 
valore,  e  la  violazione  di  varie  disposizioni 
di  legge. 

Attesoché  quanto  alla  incompetenza  per 
valore  basta  osservare  che  il  Bileggi  nella 
sua  domanda  introduttiva,  oltre  ad  una  ap 
zione  negatoria  di  servitù,  propose  anche 
azione  per  rifazione  dei  danni  arrecati  dal 
Montedoro  coirabusivo  passaggio.  Quindi 
non  è  solo  al  tributo  diretto,  cui  sono  sog- 
getti i  fondi  del  Bileggi,  che  deve  aversi 
riguardo  per  detemiinare  il  valore  della 
causa,  ma  anche  air  importare  dei  danni 
richiesti,  il  quale  deve  cumularsi  con  quel- 
lo della  domanda  principale  a  senso  del  ca- 
poverso deirart.  72  procedura  civile.  Am- 
messo dunque  pure  che  si  possa  attendere 
il  certificato  catastale  prodotto  ora  per  la 
prima  volta  in  cassazione,  dal  medesimo 
non  potrebbe  restar  dimostrato  il  valore 
della  causa  inferiore  alla  competenza  del 
tribunale. 

Attesoché  coi  mezzi  3,  4,  6  e  7  si  cen- 
sura dal  ricorso  la  sentenza:  1.  Perchè  er- 
ta Corte  Suprema  di  Roma  Anno  X 


esponendo  essere  possessore  di  tre  ter- 
reni nel  comigie  ai  Camerino,  e  tro- 
varsi fra  i  terreni  medesimi  un  viot- 
tolo che  non  è  né  comunale,  ne  vici- 
nale, ne  consorziale,  deduceva  che  seb- 
bene, a  prevenire  ogni  abuso,  vi  avesse 
fatto  porre  a  traverso  una  catena  di 
ferro  sostenuta  da  due  fittoni  di  le- 
gno e  chiusa  da  un  Iato  mediante  luc- 
chetto, nondimeno  il  convenuto  Mon- 
teiloro  si  permise  rimuovere  la  catena 
e  condurvi  più  volte  il  carro  tirato  da 
bovi.  Chiedeva  quindi  dichiararsi  essere 
i  suoi  terreni  liberi  ed  esenti  daironere 
del  transito  dei  carri  od  altri  veicoli 
tirati  da  bovi  od  altri  animali,  ed  ini- 
birsi al  medesimo  il  passeggio  nel  modo 
suddetto. 

H  tribunale  di  Camerino  fece  diritto 
a  tale  domanda;  ed  il  Montedoro,  ap- 

ellando  da  questa   sentenza,  dedusse 
le  altre  eccezioni  quella  della  in- 

roneamente  la  corte  ha  applicato  alle  stra- 
de pubbliche  la  distinzione  fra  iter,  actus  e 
via;  2.  Perchè  ragionando  sulla  qualità  del- 
la strada  in  disputa  si  è  informata  ad  er- 
ronei criteri  giuridici;  3.  Perchè  applicò 
falsamente  l'art.  687  codice  civile,  argomen- 
tando dal  dominio  che  il  Bileggi  na  sui 
terreni  adiacenti  alla  strada  la  proprietà 
di  lui  sulla  strada  stessa;  4.  Perchè  lasciò 
insoluta  la  questione  propostasi  tra  le  parti 
se  la  strada  in  disputa  fosse  pubblica  o 
privata. 

Attesoché  tutte  le  surriferite  censure 
cadono  di  per  sé  stesse  dal  momento  che 
la  corte  dichiarò  espressamente- che  il  di- 
ritto del  Bileggi  ad  impedire  il  passaggio 
dei  carri  doveva  riconoscersi  indipenden- 
temente dal  vedere  se  la  strada  fosse  pub- 
blica, ovvero  di  sua  proprietà.  Tutto  ciò  a- 
dunque  che  la  sentenza  potesse  aver  detto 
di  erroneo  e  non  conforme  ai  principi  di 
diritto  nelle  considerazioni  ora  discusse 
poco  opportunamente  sugli  argomenti  che 
si  adducevano  circa  la  qualità  e  pertinen- 
za della  strada,  non  avendo  alcuna  influen- 
za sulla  decisione,  non  può  considerarsi 
come  ragione  per  annullare  la  sentenza. 

Attesoché  col  quinto  mezzo  il  ricorso 
fa  rimprovero  alla  sentenza  di  aver  am- 
messo razione  negatoria  di  servitù  relati- 
vamente alla  strada,  mentre  il  Bileggi  chie- 
deva che  i  suoi  terreni  e  non  la  strada  fos- 
sero dichiarati  immuni  dalla  servitù  di  tran- 
sito con  carri.  La  sentenza  rilevò  in  fatto 
che  la  strada  in  questione  era  una  volta 
un  piccolo  stradello  dove  a  stento  si  pas- 
sava con  bestie  da  soma;  che  successiva- 
vamente  venne  alquanto  ampliato  dai  co- 
loni delle  terre  limitrofe  mediante  l'abbat- 
timento di  grandi  ed  annosi  alberi  che  lo 
limitavano;  che  nel  mezzo  dello   stradello 

22 


338 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


competenza  dell'autorità  giudiziaria,  in 
quanto,  grattandosi  di  strada  pubblica, 
non  era  nell'attribuzione  del  magistrato 
ordinario  il  determinare  l'uso  e  resten- 
sione  della  medesima.  Ma  la  corte  d'ap- 
pello di  Macerata  respinse  tale  ecce- 
zione e  confermò  la  pronuncia  della 
sentenza  appellata. 

Considerando  essere  indiscutibile  che 
l'uso  di  una  strada  pubblica  e  il  modo 
di  esercitarvi  il  passaggio  sono  materie 
esclusivamente  riservate  all'  autorità 
amministrativa;  ma  fuori  di  proposito 
il  ricorso  invoca  siffiitta  massima  nel 
caso  concreto,  dacché  la  questione  che 


efiistova  una  grossa  quercia  che  lo  divide- 
va in  due  formando  due  sentieri,  l'uno  di 
m.  1,15,  l'altro  di  m.  0,85,  mentre  ner  i  carri 
occorre  una  larghezza  dì  m.  3;  cne  di  più 
in  quello  stradello,  rinserrato  in  molti  punti 
da  siepi  dei  terreni  Bileggi,  v'  ha  alcun 
tratto  che  ha  una  pendenza  che  giunge 
sino  al  35  per  100,  e  in  taluni,  limitati  da 

eiante  arboree,  non  è  più  largo  di  m.  1,46. 
la  tutti  questi  fatti  e  dall'essere  recente 
l'uso  del  passaggio  dei  carri,  nonché  dalla 
circostanza  che  gli  alberi  che  costeggiano 
la  strada  sono  guasti  e  corrosi  per  lo  sfre- 
gamento dei  carri  stessi,  la  corte  si  con- 
vinse che  la  pretesa  del  Montedoro  cozzava 
cogli  ostacoli  naturali  che  impedivano  alla 
strada  di  essere  carreggiabile. 

Attesoché  dall'insieme  del  ragionamen- 
to della  sentenza  apparisce  chiaro,  come  la 
corte  in  tanto  inibì  al  Montedoro  il  passag- 
gio coi  carri,  in  quanto  ritenne  provato  non 
potersi  dal  medesimo  esercitare  tal  genere 
di  transito  senza  invadere  oltre  la  strada 
anche  la  proprietà  del  Rileggi;  e  i)er  ciò 
non  può  dirsi  che  scambiasse  Y  termini  del- 
l'azione proposta,  la  quale  era  diretta  ap- 
punto a  negare  al  Montedoro  il  diritto  di 
passare  sulla  proprietà  dell'attore. 

Né  vale  obiettare  che  se  il  passaggio 
con  carri  danneggia  i  terreni  del  Blleggi, 
ciò  darebbe  diritto  a  costui  di  agire  per  ri- 
fàzione  di  danni^non  già  di  esercitare  l'a- 
zione negatoria  di  servitù  di  passaggio, 
giacché  nel  caso  speciale  l'abuso  di  cui  si 
gravava  il  Dileggi  non  consisteva  tanto  nel 
deterioramento  recato  a\suoi  fondi  dal  fatto 
del  Montedoro,  quanto  dall'esercizio  di  un 

S assaggio,  che  praticato  con  carri  portava 
1  necessaria  conseguenza  l'estensione  del- 
l'uso del  transito  anche  alla  proprietà  di 
lui,  che  sottoponeva  cioè  la  proprietà  stessa 
ad  un  onere  di  servitù. 

Per  questi  motivi:  rigetta....  » 
La  Corte  Suprema  di  Roma  è  stata  chia- 
mata più  volte  a  decidere  sulla  competen- 
za o  meno  dell'  autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere delle  controversie  relative  all'  uso 
delle  strade  comunali,  dichiarandosi  per  la 
incompetenza  tutte  le  volte  che  le  pretese 
de'privati  urtavano  contro  provvedimenti  o 


si  agitava  fra  il  Bile^gi  e  il  Montedoro 
non  era  già  quella  di  vedere  in  qual 
modo  dovesse  esercitarsi  il  passalo 
sulla  strada  pubblica,  ma  bensi  altra 
ben  diversa,  se  il  Montedoro,  transi- 
tando con  carri  per  lo  stradello  che 
interseca  i  fondi  del  Bileggi,  venisse 
ad  esercitare  un  diritto  di  servitù  sulla 
proprietà  di  lui,  e  se  cotesto  diritto  gli 
competesse.  Trattavasi  infatti,  secondo 
la  difesa  del  Bileggi,  di  una  strada,  che 
per  la  sua  angustia  e  disuguaglianzai 
non  permetteva  il  transito  dei  carri,  se 
non  toccando  i  fondi  laterali  di  pro- 
prietà dell'attore.  In  tale  ipotesi  ognun 


disposizioni  emanate  dall'autorità  ammini- 
strativa nella  cerchia  delle  sue  attribuzio- 
ni. Cosi,  per  esemi)io,  fu  deciso:  che  è  in- 
competente l'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere tanto  in  petitorio  quanto  in  posses- 
sorio, della  turbativa  o  manutenzione  in 
S ossesso  di  una  strada  comunale,  di  cui  si 
isputa  0  tra  due  comuni,  o  anche  tra  un 
comune  e  un  privato  (Comune  di  S.  Mar- 
gherita Ligure  e.  Municipio  di  Rapallo,  1 
giugno  1882,  Anno  VII  pag.  594);  che  il 
provvedimento  con  cui  il  sindaco  d'un  co- 
mune fa  abbattere,  come  pregiudice  voi  e  al 
libero  passeggio  nelle  vie  vicinali,  il  muro 
di  clausura  di  un  fondo  che  si  pretenda  di 
privata  proprietà,  non  sia  passibile  di  at- 
tacco in  via  possessoria,  ma  soltanto  con 
azione  petitoria  diretta  a  dimostrare  la  pro- 

Srietà  del  muro  (Comune  di  Camogli  e. 
chiaffino,  10  maggio  1883,  Anno  Vili  pagi- 
na 405).  Se  però  una  strada,  che  un  privato 
si  fosse  obbligato  di  cedere  ad  un  comune, 
non  fosse  stata  ancora  dichiarata  pubblica 
né  aperta  al  pubblico,  spetta  al  privato  la 
azione  di  spoglio  contro  il  comune  che  per 
mezzo  de'suoi  uomini  fece  schiantare  la 
sbarra  dal  proprietario  apposta  all'ingresso 
di  detta  strada  (Comune  di  Casteggio  e. 
Martinazzi.  19  luglio  1882,  AnndVII  p.  690). 
Fu  poi  dicniarata  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  aelle  questioni  re- 
lative all'esecuzione  di  lavori  di  strade  ob- 
bligatorie (Dasso  e.  Comune  di  S.  Ruffino 
di  Levi,  16  marzo  1883,  Anno  Vili  p.  207); 
e  della  duplice  azione  di  manutenzione  in 
possesso  e  di  denuncia  di  nuova  opera  per 
lavori  intesi  alla  costruzione  di  una  strada 
obbligatoria  per  limitrofi  comuni  (Dedone 
e.  Consorzio  di  BUera  e  Albissola,  13  dicem- 
bre 1882,  Anno  VII  pag.  949);  e  della  do- 
manda intentata  per  ottenere  la  parzial  ri- 
duzione in  pristinum  ed  altri  provvedimenti 
a  causa  di  lavori  fatti  per  l^secuzione  di 
una  nuova  strada  da  un  comune  in  dipen- 
denza di  un  nrocedimento  .  amministrativo 
(Amatori  c-  Comune  di  Majolati,  9  dicem- 
bre 1880,  Anno  V,  voi.  di  complemento,  pa- 
gina 63).  Riscont riusi  poi  le  altre  sentenze 
emesse  su  questa  materia,  negl'indici  al  v. 
Strade, 


LA  GORTS  BWJOMA  DI  BOMA 


39» 


vede  che  quand'anche  il  saolo  in  cai 
erasi  attivato  lo  stradello  fosse  di  oso 
pabblico,  il  passarvi  con  carri  i  quali, 
oltre  airoccupare  il  suolo  stesso,  toc- 
cassero inoltre  la  proprietà  privata  li- 
mitrofa, non  poteva  essere  permesso  se 
non  provandosi  resistenza  di  una  ser- 
vitù sulla  proprietà  suddetta.  Quindi  il 
restringere  Io  esercizio  del  transito,  in 
modo  che  non  si  venisse  ad  invadere 
la  detta  proprietà,  non  era  un  regolare 
Tuso  dello  stradello,  ciò  che  (ove  U  me- 
desimo fosse  pubblico)  sarebbe  di  esclu- 
siva competenza  dell'autorità  ammini- 
strativa, ma  era  un  limitare  il  diritto 
di  transito  al  solo  stradello  e  vietare 
che  tal  diritto  si  estendesse  sulla  al- 
trui proprietà  privata  in  difetto  di  una 
servitù. 

Ed  infatti  il  giudizio  della  corte  in 
questo  appunto  si  sostanzia,  che  cioè 
non  interessava  vedere  se  la  strada  in 
questione  fosse  pubblica  o  privata,  e 
se,  emendo  privata  (come  la  corte  in- 
clinava a  ritenere),  a  qusd  servitù  an- 
dasse sogeetta,  giacché  risultando  nella 
specie  dall'esame  e  dalle  perizie  la  im- 
possibilità di  passarvi  con  carri,  senza 
toccare  e  danneggiare  la  proprietà  del 
Bileggi,  ciò  portava  di  necessità  a  con- 
cludere che,  non  provandosi  dal  Mon- 
tedoro  l'esistenza  di  una  servitù  sui 
fondi  del  Bileggi,  e  il  passaggio  dovendo 
limitarsi  alla  strada,  doveva  essere  e- 
sercitato  in  quel  modo  che  unicamente 
era  compatibile  col  rispetto  dell'altrui 
proprietà,  vale  a  dire,  senza  carri. 

jje  varie  osservazioni  meno  corrette 
che  si  leggono  nella  sentenza,  come  la 
distinzione  dell'éfór,  actus  e  via,  di  cui 
nel  diritto  romano,  applicata  anche  alle 
vie  pubbliche,  e  la  improprietà  dei  ter- 
mini usati  nel  porre  lo  stato  della  con- 
testazione, non  possono  valere  ad  al- 


Nella  fattispecie  cui  si  riferisce  la  pre- 
sente sentenza  la  quistione  non  cadeva  sul 
diritto  di  uso  e  di  passag'g'io  sulla  strada, 
poiché  il  Bileggi  non  volle  vietare  al  Mon- 
tedoro  di  passare  co'suoi  carri  per  la  strada 
0  meglio  viottolo  accennato  nella  sentenza 
perchè  pretendesse  aver  dei  diritti  sul  viot- 
tolo stesso,  ma  soltanto  perchè  1  detti  car- 
ri, transitando  per  quello,  dovevano  neces- 
sariamente occare  i  fondi  laterali  di  sua 
proprietà.  E*  per  una  speciale  combinazio- 
ne che  nella  fattispecie  il  diritto  del  pro- 
prietario dei  fondi  limitrofi  al  vióttolo,  ad 


terare  la  natura  della  questione  quale 
venne  effettivamente  risoluta.  La  sen* 
tenza  parlò  di  via  pubblica,  ma  in 
ipotesi  soltanto,  mentre  in  tesi  dichiarò 
inutile  alla  decisione  della  causa  il  de- 
terminare la  qualità  e  pertinenza  della 
medesima,  ed  anzi  riprovò  la  sentenza 
del  tribunale  in  quella  parte  della  mo- 
tivazione che  aveva  qualificata  senza 
bisomo  la  strada  stessa  come  pubblica. 
Il  che  dimostra  evidentemente  avere 
la  corte,  nello  accogliere  la  domanda 
del  Bileggi,  avuto  unicamente  in  con- 
siderazione la  lesione  che  il  passaggio 
con  carri  arrecava  al  diritto  di  pro- 
prietà spettante  al  medesimo  sui  pro- 
pri fonm. 

Lo  che  certamente  non  era  eccedere 
i  limiti  assegnati  alla  competenza  giu<* 
diziaria. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


86ZÌM6  eirile  IO  aprile  1883,  t!"  2(5. 
PiiTiKirm  p.  r.  -  tomdi  rii.  «a  Kit.  -p.  h.  pìscalk  i.  e. 

(«oocl.  eonf.) 

Tondi  (avv.  Franchi)  - 

Provincia  di  Roma 

(avv.  Giordani,  Bbncivenga  Barbaro 

e  BONDBRLl) 

Esattore  -  Indebito  •  Prova  •  Pagamento  * 

ImpossUiilità  -  Quitanza  -  Interrogatorio  * 

Giudizio  incensurabile  -  (Motivazione. 

^esattore  che  promuove  un'azione 
d^indebito  deve  provare  il  pagamento 
eseguito y  e  sebbene  non  si  trovi  nella 
impossibilità  di  farsi  rilasciare  una 
quietanza^  pure  ad  altri  mezzi  di  prò* 
ra,  come  ad  interrogatorio,  può  ricor^ 
rere  per  dimostrare  il  pagamento  po^ 
sto  a  base  della  azione  da  lui  promossa. 

Nessuno  può  denunziare  in  cassa* 

averli  liberi  da  ogni  molestia,  porta  alle 
stesse  conseguenze  a  cui  avrebbe  portato 
il  diritto  di  proprietà  privata  della  strada 
stessa,  cioè  al  divieto  del  transito  de'carri 
per  detta  strada  o  viottolo,  ma  diversa  è  la 
ragione  giuridica  del  divieto,  fondata  cioò 
non  sulla  proprietà  della  strada,  ma  sulla 
proprietà  e  libertà  dei  fondi  che  lateral- 
mente ad  essa  si  trovano. 

B  perciò  pubblica  o  privata  che  quella 
fosse  stata,  la  causa  sareobe  stata  in  am- 
bedue le  ipotesi  di  competenza  giudiziaria» 
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xione  gli  apprezzamenti  del  giudice  di 
merito  cifea  la  concludenza  od  incon- 
cludenza di  un  interrogatorio  deferito 
dall'una  alCaltra  delle  parti  conten- 
denti, ma  quel  gitulìce  è  obbligato  di 
ragionare  intorno  a  quella  deduzione, 
escludendo  la  quale  soltanto  poteva  es- 
sere giustificata  la  inammessibilità  del- 
l'interrogatorio per  inconcludenza. 

Ermenegildo  Tondi  fd  cassiere  ed 
esattore  deUa  già  provincia  di  Viterbo 
dal  1854  sino  a  tutto  il   1862    e  coA 

Ser  Io  spazio  di  tre  triennii.  A  norma 
el  contratto,  che  stringevasi  all'inizio 
di  ciascnn  triennio,  il  Tondi  doveva 
esigere  le  tasse  provinciali  e  i>agare, 
dietro  quitanzaMegl'intestatarii,  i  man- 
dati che  la  commissione  provinciale  ri- 
lasciava, e  rendere  quindi  i  suoi  conti. 
Sul  libro  di  cassa    dell' esattore,    nella* 

{)arte  riferentesi  alla  gestione  del  1856, 
eggevasi  annotato  un  mandato  di  scu- 
di §315:  80  a  favore  dello  stesso  cas- 
siere in  rifazione  del  manco  verificatosi 
per  le  spese  del  1855. 11  segretario  pro- 
vinciale attestava  sullo  stesso  libro  che 
la  somma  risultante  dall'esercizio  1856 
nella  cifra  di  scudi  33,005: 71. 7  era 
stata  dal  cassiere  consegnata  nell'ufiS- 
cio  della  commibsione  amministrativa 
provinciale  in  tanti  regolari  mandati 
specialmente  indicati,  meno  cinque  del 
valore  di  scudi  39:93.1  che  dagl'inte- 
statarii  non  erano  stati  ancora  presen- 
tati alla  riscossione.  Nel  1860  il  Tondi 
per  ragioni  politiche  fu  costretto  ad 
esulare,  ed  una  nuova  commissione  am- 
ministrativa nel  luglio  del  1863  volle 
rivedere  i  conti  di  tutte  e  tre  le  ge- 
stioni da  lui  sostenute. 

H  Tondi  nominava  all'uopo  un  suo 
legale  rappresentante.  Dalla  revisione 
venne  fuori  un  debito  pel  Tondi  di 
scudi  10041:31.  7.  Il  rappresentante  in 
quella  che  dichiarava  di  approvare  il 
conto  generale,  insinuava  nel  verbale 
alcune  riserve,  tra  le  quali  leggevasi: 
n  riservarsi  in  ispecie  di  poter  meglio 
verificare  se  possa  competere  al  Tondi 
il  mandato  di  scudi  2,315:  85  (no  442), 
tratto  nel  1856  dalla  commissione 
amministrativa  a  favore  del  medesimo 
in  rimborso  di  altiettanti  pagati  nel 
1855  »>.  Il  Tondi  aflferma  e  sostiene  che 
gli  scudi  10041:31.  7  dei  quali  gli  fu 


dato  debito  dopo  la  revisione  generale 
delle  sua  triplice  gestione,  sieno  stati 
pagati  alla  provincia,  ner  modo  che 
nel  bilancio  del  1883  aella  provincia 
di  Roma,  in  cui  era  stata  incorporata 
quella  di  Viterbo,  non  erasi  più  iscritta 
alcun'attivitìk  per  questo  capo. 

Dopo  il  1870,  tornato  a  casa  il  Tondi» 
istituì  giudizio  contro  la  provincia  di 
Viterbo  pel  pagamento  di  scudi  2315:85 
come  sopra  dovutogli.  Avvenuta  però 
la  soppressione  delia  provincia  di  Vi- 
terbo, il  tribunale  aaito  dichiaravasì 
incompetente.  Allora  il  Tondi  con  ci- 
tazione del  28  luglio  .1880  chiamava  il 
prefetto  di  Roma  al  tribunale  della 
stessa  città  perchè  fosse  condannato 
al  rimborso  della  somma  predetta. 

Con  comparsa  del  14  marzo  1882 
il  procuratore  del  Tondi  deferiva  al 
convenuto  il  seguente  interrogatorio: 
99  dica  se  la  già  delegazione  apostolica 
di  Viterbo,  oggi  provincia  di  Roma,  ab- 
bia ricevuto  gl'interi  scudi  10041:31.  7 
dei  quali  fu  tenuto  debitore  Ermene- 
gildo Tondi  nella  liquidazione  fatta  il 
§5  luglio  1863  ».  La  provincia  pur 
chiedendo  l'inammissibilità  dell'inter- 
rogatorio eil  il  rigetto  della  domanda 
del  Tondi,  domandkva  subordinatamen- 
te l'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. Il  tribunale  con  sentenza  del  23 
ottobre  1882  si  dichiarò  competente,  e 
deferì  l'interrogatorio  al  prefetto  con- 
tenuto, qual  presidente  aella  deputa- 
zione provinciale  di  Roma.  Costui  ne 
appellò,  e  la  corte  di  appello,  con  suo 
pronunziato  del  4  dicemore  1883,  ri- 
gettò il  gravame  per  quanto  riferivasi 
all'eccepita  incompetenza;  ma  nel  me- 
rito, revocata  la  sentenza  dei  primi 
giudici,  respinse  la  domanda  del  Tondi, 
con  la  condanna  di  lui  nelle  spese  del 
giudizio. 

Il  Tondi  ricorre  in  cassazione  e  de- 
duce cinque   mezzi  di   annullamento. 

lo  Furono  violati  gli  art.  1312, 1377 
e  1356  cod.  civ.,  nonché  216  a  219  proc. 
civ.  Imperocché  la  corte  sostiene  che 
colui  il  quale  abbia  pagato  e  non  siasi 
trovato  nella  impossioilità  di  farsi  rila- 
sciare una  quietanza  non  possa  ricor- 
rere ad  altn  mezzi  per  provare  il  pa- 
gamento da  lui  asserito; 

2.0  Quando  la  corte  affermò  che  al 
chiesto  interrogatorio  si  opponesse  l'ar- 
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ticolo  7  del  contratto  esattoriale  in 
quanto  il  Tondi  obbligatasi  di  non  pa- 
gare mandati  senza  qoietanza,  violò 
gU  articoli  im,  1124  e  1218  cod.  civ. 
Avvegnaché  il  i>aeamento  controverso 
non  era  tra  qaelli  che  il  cassiere  esattore 
doveva  &re  ai  creditori  della  provin- 
cia e  per  conto  di  essa,  ma  un  paga- 
mento che  &cevasi  alla  provincia  stessa 
da  chi  aveva  già  cessato  di  essere  e- 
aattore  e  cassiere; 

3.0  Furono  violati  gli  articoli  360, 
361  e  517  proc.  civ.,  giacché  la  corte, 
dopo  avere  ammesso  in  fatto  le  riserve 
nei  processo  verbale  da  parte  del  man- 
datarìo  dei  Tondi  circa  la  validità  del 
mandato  di  scudi  2315:  85  i^te8tato  al 
SQO  rappresentato;  nella  parte  motiva 
afferma  che  sarebbe  rimasto  sempre  in- 
certo se  gli  soldi  10041:31.  v  com- 
prendessero andhe  quel  mandato.  La 
qual  cosa  non  solo  costituisce  una  con- 
traddizione, ma  un  aperto  difetto  di 
ragionamento; 

4/"  La  sentenza  impugnata  ora  am- 
mette che  il  Tondi  abbia  effettivamente 
pa^to  ^U  scudi  10041:31. 7,  ora  Io  con- 
cede in  ipotesi,  ed  ora  nega  che  auel 
fatto  possa  provarsi.  A  questo  modo  si 
fece  mal  governo  degli  art.  1237  cod. 
civ.,  517  num.  7  proc.  civile,  nonché 
&lsa  applicazione  della  legge  25  dig." 
De  probat.; 

5^  Quando  la  corte  affermò  che  la 
•ommissiono  amministrativa  aveva  di- 
ritto di  sindacale  nel  1863  una  gestione 
che  rifertvasi  al  1856,  non  diede  mente 
che  il  contratto  da  essa  invocato  nel- 
l'art. 10  prescrive  il  rendiconto  annuale, 
e  stabilisce  il  tempo  della  gestione  ad 
un  triennio.  Oltre  a  ciò  la  corte  non 
tenne  conto  della  |legge  pontificia  22 
novembre  1850,  deeli  editti  5  e  25  lu- 
glio 1835,  i  quali  determinano  conie, 
Joando  e  chi  poteva  liquidare  i  conti 
i  un  cassiere. 

Considerando  che  bene  e  legalmente 
dica  la  sentenza  in^>ugnata  nel  porre 
che  la  prova  del  pagamento,  donde 
scaturisca  un'  azione  d  indebito,  sia  a 
carico  di  colui  che  l'azione  stessa  isti- 
tuisce. 

Erra  in  diritto  però  e  non  lieve- 
mente, quando,  per  respingere  Tinter- 
rogatorio  proposto  dal  Tondi,  essa  sog- 
giunge che  in  tema  di  ripetizione  d'in- 


debito chi  abbia  pagato  e  non  siasi 
trovato  nella  impossibilità  di  farsi  ri- 
lasciare una  quitanza,  non  possa  ricor- 
rere a  mezzi  diversi  per  dimostrare  il 
Sagamento  posto  a  base  della  domanda, 
e  l'esercizio  dell'azione  per  ripetere 
l'indebito  ed  il  fsuo  accoglimento  ri- 
chiedono estremi  e  condizioni  proprie 
e  speciali,  n(Vn  vi  ha  legge  nuova  od 
antica  che  imponga  limite  o  differenza 
nel  genere  delle  prove,  onde  gli  uni 
e  le  altre  possano  costare. 

Sicché  le  regole  circa  l'  ammissibi- 
lità delle  prove  in  materia  di  ripeti- 
zione d'indebito  non  differiscono  da 
quelle  che  in  generale  vigono  sui  vin- 
coli e  rapporti  obbligatorii.  9^*  ognun 
sa  come  una  confessione  gìudiziaLe  par- 
tita da  chi  sia  capace  di  obbligarsi, 
laddove  non  cada  sopra  fatti  pei  anali 
un  interesse  di  ordine  superiore  aobia 
consigliato  o  di  vietare  assolutamente 

Qualsiasi  genere  di  prova,  o  d'imme- 
esimare  una  specie  di  essa  con  la  esi- 
stenza e  la  validità  del  negozio  civile, 
costituisca, secondo  che  dispone  l'arti- 
colo 1356  cod.  civile,  piena  ed  inoppu- 
fnabile  dimostrazione  contro  colui  che 
abbia  fatta. 
Né  potrebb' essere  altrimenti:  inva- 
no si  cercherebbe  un  miglior  fonda- 
mento idla  certezza  giudiziaria,  giac- 
ché, giusta  quel  che  insegna  Paolo 
w  confessus  prò  judicato  est,  qui  quo- 
»  dammodo  sua  sententia  damnatur  » 
(dig.  42,  2,  1).  Di  qui  appare  che  la 
efficacia  probatoria  di  una  confessione 
non  possa  venir  meno  sol  .perché  la  si 
riferisca  alla  esistenza  ed  importanza 
di  un  pagamento,  secondo  la  ipotesi 
dell'attore  in  ripetizione,  parzialmente 
non  dovuto.  E  se  di  cotesto  potesse 
dubitarsi,  ben  ne  soccorrerebbe  la  sa- 
pienza del  giureconsulto  latino,  il  quale 
nella  legge  stessa  25,  3,  22  dig.  citata 
dalla  sentenza  impugnata,  per  risolvere 
il  quesito  »  quis  probare  debet  non 
n  fuisse  debitum  »,  prevede  in  prima 
il  caso  del  pagamento  negato  e  chiama 
l'attore  n  adprobare  solutionem  ledti- 
n  mÌM  probeitionibùs  n  imponendo  a 
chi  negò  il  ricevuto  pagamento  l'ob- 
bligo ai  provarne  la  legittimità.  Se  poi 
il  convenuto  n  ab  initio  confiteatur  su- 
n  scepisse  pecunias  n  l'attore  in  ripe- 
tizione a  giudizio   del   giureconsulto^ 
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non  più  l'eseguito  pagamento  ma  deve 
soltanto  n  compelli  ad  probationes  qaod 
»  per  dolum  accipientis,  vel  alic^nam 
}9  jQstam  ignorantiae  caosam  indebitam 
99  ab  eo  solatam  »9.  Posta  cosi  in  chiaro 
la  efficacia  probatoria  della  confessione 
anche  quanto  all'  esistenza  del  paga- 
mento dedotto  a  fondamento  di  miW^to 
indebiti,  'non  è  possibile  sconoscere 
l'ammissibilità  di  un  interrogatorio  che 
a  quel  fatto  sia  diretto.  Imperocché 
l'interrogatorio  non  essendo  in  sostanza 
che  un  mezzo  per  provocare  ad  una 
confessione^  g^iudiziale,  l'ammissibilità 
di  esso  è  intimamente  connessa  alla 
legalità  del  suo  fine,  e  può  dirsi  che 
ne  dipenda.  Così  è  che  gli  antichi  le- 
gislatori in  Roma,  dopo  aver  ricono- 
sciuta tanta  forza  probante  alla  con- 
fessione, staUlivano  nei  litigi  senza  al- 
cun limite  l'interrogatorio,  sia  innanzi 
al  magistrato  per  circoscrivere  il  di- 
ritto m  controversia,  sia  innanzi  al 
giudice  per  la  prova  dei  fatti. 

Ed  d  nostro  codice  di  procedu- 
ra civile  consente  l'interrogatorio  so- 
pra i  fatti  relativi  alla  causa  con  la 
sola  limitazione  che  questi  sieno  spe- 
cificamente dedotti  per  articoli  sepa- 
rati. 

Né  l'errore  su  questo  punto  po- 
trebbe giudicarsi  riparato  dal  richiamo 
che  la  sentenza  fa  del  contratto  tra 
l'amministrazione  provinciale  ed  il  Ton- 
di. Imperocché  è  fa  sentenza  stessa  che 
afferma  da  un  lato,  per  quel  contratto  il 
cassiere  essersi  obbligato  di  provare  nei 
suoi  conti  il  pagamento  dei  mandati  rila- 
sciati dalla  commissione  amministrativa 
unicamente  mediante  quitanza  dei  terzi 
intestatarii.  Dall'altro  lato  poi  e^sa  non 
mette  in  dubbio  che  il  pagamento,  del 
quale  si  disputava,  sostenevasi  fittto 
sJla  provincia  direttamente  ed  in  sod- 
dis&zione  di  un  debito  risultante  dal 
conto  reso  a  gestione  finita  e  da  chi 
aveva  cessato  di  essere  esattore  e  cas- 
siere. Le  due  ipotesi  adun^jue  ritar- 
davano rapporti  giuridici  diversi;  l'uno 
concerneva  la  diniostrazione  dei  paga- 
menti &tti  a  terzi  per  ordine  e  conto 
della  provincia,  e  Taltro  invece  riguar- 
dava la  soddisfazione  di  un  debito  ese- 
guito nelle  mani  del  creditore  stesso, 
nel  qual  caso  non  é  neppur  possibile 
concepire  la  esistenza  dei   mandati  e 


la  quitanza  per  parfce  dei  terzi  inte- 
statarii. 

Considerando  che,  se  gli  argomenti 
per  negare  l'amndssione  del  chiesta 
mterrogatorìo  si  palesano  illegali,  non 
é  men  difettivo  e  manchevole  il  sistema 
tenuto  dalla  corte  di  merito  per  di- 
chiarare la  inconcludenza  dell'interro- 
gatorio  stesso.  In  effetti  la  corte  dice 
che,  data  anche  la  prova  del  pagamento 
degli  scudi  10041  messi  a  carico  del 
Tondi  nella  revisione  dei  conti,  sarebbe 
restato  sempre  incerto  se  in  questa 
somma  si  comprendesse  il  mandato  di 
scudi  2315  che  l'attore  sosteneva  non 
essersi  a  lui  abbuonato  come  legge  e 
giustizia  volevano. 

Certamente  nissuno  potrebbe  de- 
nunziare in  cassazione  gli  apprezza* 
menti  del  giudice  di  merito  circa  la 
concludenza  od  inconcludenza  di  un 
interrogatorio  deferito  dall'una  all'altra 
delle  parti  contendenti.  La  corte  di  ap» 
pollo  però  su  questo  punto  dimenti- 
cava ai  aver  già  in  fatxo  affermato  che 
nel  processo  verbale  della  revisione  dei 
conti  il  mandatario  del  Tondi  aveva 
data  la  sua  approvazione  sotto  alcune 
riserve,  tra  le  quali  era  quella  di  poter 
meglio  verificare  se  potesse  competere 
al  Tondi  il  rimborso  del  mandato  di 
scudi  2315:85  a  lui  stesso  dalla  com- 
missione amministrativa  intestato  per 
un  precedente  suo  credito  verso  la  cas- 
sa. Or  l'attore  argomentava  che  tale 
riserva  sarebbe  stata  vanamente  oppo- 
sta, se  il  valore  rappresentato  dal  man- 
dato, di  cui  si  ragionava,  non  fosse 
stato  compreso  per  costituire  la  som- 
ma al  Tondi  addebitata  nel  rendiconto 
generaleC.  Quest^argomentazione  poteva 
al  criterio  del  giudice  di  merito  appa- 
rire erronea,  ma  egli  non  poteva  di- 
spensarsi dal  ragionare  intorno  ad  essa, 
una  volta  che,  solo  escludendo  quella 
deduzione,  la  inammessibilità  dell'mter- 
rogatorìo  per  inconcludenza  poteva  es- 
sere giustificata. 

Considerando  che  dalle  cose  fin  qui 
discorse  risulti  l'errore  dei  principii  ai 
quali  tutta  la  sentenza  é  informata. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentènza  della  corte  di  an- 
pello  di  Roma  in  data  4  decembre  1883 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  anpello 
di  Ancona,  sezione  di  Perugia,  ordina 
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restituirsi  il  deposito  alla  parte  ricor- 
rente, e  rinvia  le  spese  al  merito. 


SiiioMcÌTÌl6Ì8Ba(;giol885,i'm. 
1110.11  P.  P.  •  OOeillLiOni  Rei.  M  Ili.  '  P.  I.  CULI 

(cOkI.  MBf.) 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  - 
Buccino  Frasca  ed  altri  (avv.  Napodano) 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  •  Azione  peti- 
torta  -  Interdetti  possessorii  -  Privati  -  De- 
■aaio  -  Enti   morali  -  Ricorso  per  cassa- 
zione -  Deposito  a  titolo  di  multa. 

Salwi  razione  peéiioria  a  garanzia 
degli  interessati^  non  si  ammettono  in 
materia  detrasse  ecclesiastico  interdetti 
possessorii,  sia  che  questi  si  oppongano 
da  terzi  privati  contro  il  demanio y  sia 
che  siano  opposti  da  corpi  od  enti  mo- 
rali. 

Accolto  il  ricorso  in  cassazione  del 
demanio,  se  non  sia  piti  il  caso  di  esa- 
minare le  ragioni  addotte  da  altro  ri- 
corrente, a  questo  si  deve  restituire  il 
deposito  a  titolo  di  multa. 

L'ispettore  demaniale  del  circolo  di 
S.  Angelo  dei  Lombardi  nel  di  6  feb- 
braio l^S  prendeva  possesso  di  pareo  • 
chi  fondi  presso  diversi  individui  signori 
Gio.  Batt.  Buccino,  ed  altri,  ritenendo 
che  questi  individui  detenessero  detti 
fondi  illegittimamente,  ed  in  frode  delle 
leggi  eversive  del  1866  e  1867,  dacché 
eisi,  pur'apparendo  acquirenti,  altri  non 
fossero,  che  gli  ex -partecipanti  del  sop- 
presso capitolo  collegiale  della  chiesa 
matrice  di  Bagnoli  Irpino,  e  loropre- 
stanomi;  e  che  i  fondi,  di  cui  si  trat- 
tava, fossero  quelli  stessi  comprati  per 
jwirte  del  capitolo  prima  della  soppres- 
sione, dal  collegio  asiatico  dei  Cmesi, 
nel  comxme  di  Bagnoli  e  Montell^i. 

A  ciò  ritenere  rispetterò  era  in- 
dotto dall'essersi  accertato,  che  il  ca- 
pitolo collegiale  di  Bagnoli  Irpino  con 
una  parte  di  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita di  piante  di  tal  bosco,  detto  Mez- 
zano, di  sua  pertinenza,  aveva  ^  prima 
acquistato  quei  fondi  dal  collegio  asia- 
tico dei  CSnesi,  di  cui  pel  vociferarsi 
di  un  incameramento  non  si  era  fatto 
pubblico  istromento.  ma  soltanto  una 
privata  scrittura;  e  che    del  prezzo  si 


erano  anche  con  scrittura  autentica  ca- 
gati gl'interessi  in  annui  ducati  oOO, 
come  appariva  dalla  girata  sulla  fede 
di  credito  del  banco  ai  Napoli  dell'  8 
marzo  1862,  apposta  dal  procuratore 
del  capitolo  verso  i  padri  cinesi  ven- 
ditori. E  più  specialmente  erasi  l'i- 
spettore confermato  in  tale  opinione, 
dall'avere  scoperto,  che  il  capitolo, al- 
lorché i  padri  cinesi  venditori  insi- 
stevano pel  pagamento  del  prezzo  di 
detti  beni,  con  deliberazione  del  di  9 
dicembre  1867,  sottoscritta  da  tutti  i 
suoi  componenti,  aveva  risoluto  pagarsi 
il  prezzo  medesimo  con  due  certificati 
di  rendita,  che  quantunque  intestati 
ai  signori  Domenico  De  Bogatis,  e 
Giuseppe  Cione,  pure  si  appartenevano 
al  capitolo. 

Contro  l'atto  dell'ispettore  dema- 
niale si  resero  opponenti  li  spossessati, 
deducendo,  che  i  oeni  appresi  dal  de- 
manio furono  da  loro  acquistati  dal 
collegio  asiatico  de' Cinesi  mediante 
pubblico  istromento  del  5  novembre 
1874,  e  lo  furono  nel  loro  proprio  no- 
me ed  interesse  individuale,  o  dei  loro 
danti  causa,  come  si  facevano  a  dimo- 
stare  colla  trascrizione  del  detto  istro- 
mento, coi  passaggi  parziali  subalterni 
per  Buccesioni  denunziate,  o  per  con- 
tratti parimenti  trascritti.  Quindi  nei 
nome  proprio  di  ciascuno  istituirono 
avanti  il  pretore  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi azione  possessoria  di  turbativa, 
e  di  spoglio. 

Il  aemanio  alla  sua  volta  propose 
la  improponibilità  degl'interdetti  pos- 
sessorii aa  che  sarebbesi  secondo  esso 
trattato  di  possesso,  che  dal  demanio 
si  era  preso  m  esecuzione  ed  obbedienza 
delle  leggi  eversive  dell'asse  ecclesia- 
stico. 

li  pretore  accolse  l'opposizione  delli 
spossessati  per  la  sola  manutenzione 
del  possesso  colla  clausola  di  esecu- 
zione provvisoria. 

^  Il  aemanio  se  ne  aggravò  avanti  il 
tribunale  civile  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi, e  ripropose  la  pregiudiziale  d'im- 
proponibilità  degli  interdetti  possessori, 
unitamente  alla  domanda  d' inibitoria, 
e  quindi  la  revoca  della  sentenza  del 
pretore,  mentre  li  spossessati  impu- 
gnando la  verità  delie  firme  apposte 
alle  prodotte  risoluzioni  capitolari  pre- 
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cedenti  alla  formale  stipolazioue  di 
acquisto  del  5  novembre  1874,  do- 
mandavano la  conferma  di  detta  sen- 
tenza. 

II  tribunale  con  pronunzia  del   d\ 
23  giugno  1884,  cosi  deliberava:^ 

9»  Respinta  la  dedotta  improponibilità 
delPazione  possessoria,  nonché  la  pro- 
posta inibitoria,  prima  di  provvedere 
m  merito,  ordina  la  verificazione  delle 
firme  apposte  alle  deliberazioni  capi- 
tolari della  collegiata  ricettizi-i  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  Assunta  in  Ba- 
gnoli Irpino,  runa  del  7  aprile  1867, 
raltra  del  9  dicembre  1867,  depositate 
entrambe  presso  il  notare  di  Carpiglia 
Vincenzo  Capriolo  dall'ispettore  dema- 
niale con  atto  del  21  gennaio  1884. 
Faculta  il  demanio  a  provare  la  verità 
delle  impugnate  sottoscrizioni  anche 
con  testimoni  nel  termine  di  giorni  60 
dalla  intimo  della  presente.  La  riprova 
nel  suddetto  termine  è  di  diritto;  de- 
lesa il  giudice  Solimene  per  procedere 
alla  relativa  istruzione.  In  esito  di  che, 
0  in  difetto,  saranao  emessi  i  defini- 
tivi provvedimenti  in  merito  e  per  le 
spese  ». 

La  sentenza,  premessa  la  definizione 
dello  imperium  che  è  respressione  del 
supremo  potere  dell'ente  Stato,  noterò 
manifestantesi  per  l'interesse  puoblico 
con  atti  legittimi,  o  legittimati  dalla 
urgenza;  e  premesso  pure  il  concetto 
le^e  dell'articolo  16  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  che  la  sentenza  stessa  diceva 
completarsi  colla  disposizione  del  pre- 
cedente art.  14  della  legge  medesioia, 
vale  a  dire,  che  i  beni  di  cui  il  de- 
manio può  prendere  possesso  jure  tm- 
periiy  dovessero  essere  quelli  spettanti 
air  ente  morale  nel  momento  dell'  at- 
tuazione della  le^e  eversiva*  fossero 
pure  posseduti  dall'  ente  stesso,  o  da 
altri  in  nome  suo,  non  mai  però  quelli, 
che  nel  momento  suddetto  non  si  tro- 
vassero nella  spettanza  dell'ente,  e  molto 
meno  quelli  che  fossero  in  po-isesso 
legittimo  di  un  terzo,  benché  una  volta 
facienti  parte  del  patrimonio  dell'ente, 
fatte  queste  premesse,  il  ragionamento 
della  sentenza  così  riassume  la  contro- 
venia: f  II  demanio  dice,  che  in  forza 
dell'articolo  16  della  legge  7  luglio  1866, 
esso  è  autorizzato  a  prendere  possesso 
di  tutti  quei  cespiti,  che  ha  argomento  a 


ritenere,  che  appartenessero  in  diritto 
all'ente,  sebbene  apparentemente  sem- 
brino di  proprietà  altruL    La  elastica 
espressione  di  cotale  perifrasi,  (risponde 
la  sentenza)  mentre   accenna   ad  una 
teoria  arrischiata,  esclude  ogni  concetto 
legale;  con  quella  interpetrazione  in- 
fatti si  verrebbe  a  creare  la  legge  del 
sospetto,  e  si  farebbe  lecito   non   pur 
la  turbativa,  ma  anche  lo  spoglio,  non 
appena  a  qualche  agente  del  demanio 
venisse  la  suspicione,  che  il   patrimo- 
nio di  un  privato   si    appartenesse  in 
diritto  a  qualche  ente  soppresso.  Ora, 
non  avendo  la  legge  potuto  sanzionare 
un  principio  per  nulla    conforme  alla 
giustizia,  bisogna  dare  alla  leg^e  stessa 
valore  e  signincato  veri  e  tendenti  allo 
scopo,  per  lo   quale   fu    scritta.  Ed  è 
chiaro,  che  lo  S3opo  fu  quello    solo  di 
sostituire  il  demanio  agli  enti    morali 
soppressi    in  tutti  quei   beni,  che  nel 
momento  della  soppressione  si  appar- 
tenevano agli  enti  pel  significato  della 
Sarda  »  spettante  w  continuando  così 
demanio  in  virtù  di  legge  il  possesso 
stesso,  e  le  ragioni  dell'ente,    cui   su- 
bentrava, sen^a  che  in  alcun  modo  Io 
si  fosse  potuto  frodare  di  quei  diritti. 
Quindi   consegue    (continua   a  dire  la 
sentenza)  che,   essendo    presunto   per 
legge  il  possesso  nel  demanio  di  tutti 
ì  beni,  che  si   appartenevano  all'ente 
soppresso  nell'epoca  della  soppressione, 
in  un  giudizio  possessorio,  quale  il  pre- 
sente, non  altra  questione  può  agitarsi 
seriamente,  se  non  quella    relativa   al 
possesso  ài  detti  beni  nel  sudetto  mo- 
mento della  esecuzione  della  legge  stes- 
sa. Ond'è  che  il  demanio,  agendo,  come 
nella  specie,  in  secondo  tempo,  e  fuori 
la  presenza  dell'ente,    sarebbe    tenuto 

Srovare  un  tal  possesso  nell'ente  sud- 
etto,  per  ffiustificare  l'apprensione  dei 
beni,  non  bastando  ad  impossessarsene 
le  argomentazioni,  le  presunzioni,  ed  i 
sospetti,  che  sul  possesso  medesimo  non 
siano  basati. 

Non  giova  il  dire,  che  gli  appellati 
non  fossero  terzi  possessori,  ma  i  me- 
desimi partecipanti  di  una  volta,  che 
acquistarono  per  conto  esclusivo  del 
capitolo,  e  che  colle  deliberazioni  del 
1867  confermarono  quell'acquisto  &tto 

Ser  il  capitolo,  e  perciò  non  aveano  il 
iritto  di  essere  oggi  mantenuti  in  quel 
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possesso  d'illegittima^  anii  firaiidolenta 
orìgine.  Imperocché  m  questo  giudizio 
non  è  lecito  di  far  questione  di  vali- 
dità, o  meno,  dell's^uisto,  e  s'invade- 
rebbe il  campo  petitorìale.  D'altronde^ 
a  sostegno  del  possesso  del  ctemanio, 
essendosi  fisitto  ricorso  alle  delibera- 
zioni prese  capitolarmente  e  sottoscritte 
nell'interesse  del  capitolo,  e  queste  es- 
sendosi imjpugnate,  il  tribunale  non 
può  venire  con  ferma  p  serena  coscienza 
ad  una  definitiva  risoluzione  del  liti- 
e,  stando   la    detta    impugnativa, 


__-  d'uopo  ricorrere  al  riconoscimento 
di  (quelle  sottoscrizioni  per  le  vie  le- 
dali, e  cogli  ordinari  mezzi  istruttori. 
in  esito  di  che  soltanto  si  potranno 
emettere  definitivi  provvedimenti. 

Avverso  questa  sentenza,  tanto  il 
demanio,  che  gli  spossessati,  ricorrono 
in  cassazione;  il  demanio  deduce  un 
mezzo  di  annullamento.  Gli  spossessati 
ne  adducono  tre. 

Consiste  quello  del  demanio  nella 
violazione,  &lsa  interpretazione  ed  ap- 
plicazione degli  articoli  694,  695  del 
codice  civile;  16  della  legge  7  luglio 
1866;  9  del  regolamento  per  l'appli- 
cazione  della  legga  15  agosto  1867; 
e  445  del  codice  di  procedura  civile. 
Inquantochè,  pur  ammettendo  la  sen- 
tenza  denunciata,  che,  laddove  l'am- 
ministrazione agisca  in  esecuzione  di 
una  legge,  o  provvedimento  di  pub- 
blico e  generale  interesse,  non  siano 
asperibili  gl'interdetti  possessori;  in- 
troduce poi  nella  leg^e  una  distinzione 
arbitraria  fra  le  azioni  possessorie  stesse 
e  dice,  che  gl'interdetti  non  sono  esperi- 
bili contro  il  demanio,  quando  i  beni  da 
lai  appresi  appartengono  a^li  enti  mo- 
ndi, e  le  opposizioni  si  muovano  da- 
gli enti  morali  stessi:  sono  invece 
sempre  esperibili  anche  contro  il  de- 
manio, quando  le  opposizioni  si  muo- 
vano da  terzi  privati,  i  quali  affer- 
mano, che  i  bem  da  lui  appresi  ad 
essi  appartengano,  e  non  agli  enti 
morali. 

Più  arbitraria  ed  irragionevole  di- 
venta la  distinzione  (a  detta  del  ri- 
corso) applicata  al  tema  speciale  della 
presa  di  possesso,  che  fa  il  demanio 
m  eeeeozione  delle  leggi  sull'asse  ec- 
clesiastico, essendo  in  opposizione  celle 
apposite  e  specifioh^  disposizioni,  eh  e 


su  tale  materia  sono  state  emanate, 
f  articoli  16  della  legge  7  luglio  1866,  e  9 
ael  regolamento  per  rapplicazione  della 
legge  15  agosto  1867  u  i  di  cui  ter- 
nani sono  generali,  ea^  assoluti  nello 
statuire,  che  in  caso  di  qualsiasi  con- 
testazione nell'applicazione  della  legge 
il  possesso  dei  beni  debba  sempre  darsi 
al  demanio,  sia  che  la  contestazione 
venga  mossa  dall'ente  morale,  sia  che 
venga  mossa  da  un  terzo,  il  quale  su 
quei  beni  pretenda  di  aver  diritto. 
Alle  parole  della  legge  si  aggiunge  lo 
spirito,  che  fu  quello  di  non  incon- 
trare inciampi,  né  imbarazzi  al  pos- 
sesso di  una  immensa  massa  di  beni, 
che  il  demanio  per  fini  sociali,  eco- 
nomici,  e  politcì,  si  proponeva  di  ot- 
tenere immediatamente  alla  pubbli- 
cazione delle  leggi  eversive  dell'asse 
ecclesiastico. 

L'assunto  del  ricorso  infine  è  com- 
fermato  col  richiamo  di  sentenze  e  di 
corti  di  appello,  e  di  corti  regolatrici, 
compresa  questa  Corte  Suprema  di 
Roma. 

I  mezzi  d'annullamento  degli  spos- 
sessati, sono: 

1^  Violazione  degli  articoli  694 
codice  civile,  e  445  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  perchè  il  tribunale  a- 
vendo  ordinata  la  verifica  delle  firme 
apposte  alle  deliberazioni  capitolari 
del  7  aprile,  e  9  dicembre  1867,  e  la 
prova  testimoniale  sulla  y^erità  delle 
medesime,  ha  cumulato  il  petitorio 
col  possessorio,  (come  lo  stesso  de- 
manio avrebbe  riconosciuto  nel  suo 
ricorso),  avendo  trasportato  la  disputa 
sulla  verità  e  validità  dello  acquisto 
dei  beni,  ossia  sxil  juspoasidendi,  men- 
tre invece,  trattandosi  di  azione  me; 
ramente  possessoria,  dovea  limitarsi 
al  suo  jus  possessionis,  cioè  al  fatto 
della  turbativa,  e  possesso  oltreannale 
e  legittimo  dei  ricorrenti; 

2«  Violazione  dell'articolo  517  n.  4 
codice  di  procedura  civile;  per  avere 
il  tribunale  ordinato  la  det^a  verifica 
di  firme,  e  la  prova  testimoniale,  senza 
domanda; 

3«  Violazione"  degli  articoli  694 
codice  civile;  360  e  517  codice  di 
procedura  civile;  perchè  il  tribunale 
avendo  dichiarato  ammessibile  l'azione 
poaseesoria,  doveva  rigettare  senz'altro 
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Pappello  del  demanio,  sia  perchè  non 
si  contrastava  dal  demanio  sugli  e- 
stremi  della  stessa  azione  propoeta  in 
possessorio,  sia  perchè  risultava  dagli 
atti  processuali  pienamente  giustificato 
il  concorso  degli  estremi  medesimi. 
In  Diritto 
Sul  ricorw  del  detnanio 

Considerando,  che  al  legislatore  i* 
taliano  nel  voler  dare  airmdustria  e 
al  commercio  la  immensa  massa  dèi 
beni  delle  manimòrté  mediante  la  legge 
di  soppressione,  non  isfaggirono  le 
difficolta,  imbarazzi,  e  frodi,  che  sa- 
rebbonsi  potute  parare  alla  pronta  iese- 
cuzione  dèlia  leggje,  ond*ebbe  ad  av- 
visare  ai  mezzi,  che,  mentre  più  spe- 
ditamente coiiduoevano  allo  scopo,  non 
mancassero  di  ^ranzia  verso  gl'in- 
teressati. Prescnsse  nella  legge  7  lu- 
glio 1866  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  all'art.  16:  w  Sor- 
gendo contestazioni  sulla  applicazio- 
ne della  legge  presente,  o  delle  léggi 
precedenti  a  Qualche  corpo  od  ente 
morale,  o  sulla  devoluzione  o  divi- 
sione dei  beni,  il  possesso  di  onesti 
sarà  sempre  dato  ai  demanio  uno  a 
che  non  sia  provveduto  altrimenti  se- 
condo i  casi  particolari,  o  dal  governo, 
o  dal  tribunale  competente  n,  E  poi, 
nel  regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  complementare  sull'asse  eccle- 
clesiastico  all'articolo  9:  »  è  data  fa- 
coltà alle  direzioni  del  demanio  di  or- 
dinare la  presa  di  possessi  quando  le 
medesime  reputino  infondate  le  ecce- 
zioni che  vi  si  oppongono  »,  Imme^ 
diate  possesso  quinai  dei  beni  contro- 
versi, subordinato  al  prudente  arbitrio 
delle  direzioni  demaniali;  e  in  ogni 
caso,  sufficiente  garanzia  dello  8tato 
eontro  la  presa  ctel  possesso  commessa 
al  giudizio  del  governo,  o  a  quello  dei 
tribunali,  giusta  i  particolari    casi. 

Che  tale  concetto  fu  pure  accet- 
tato dalle  magistrature  sì  di  appallo, 
che  di  cassazione  del  regno,  le  quali 
con  uniforme  giurisprudenza  sanzio- 
narono il  principio,  che,  salva  l'azione 
petitoria  a  garanzia  degl'interessati, 
non  si  ammettessero  in  materia  del- 
l'asse ecclesiastico  interdetti  posses- 
sori. 

Considerando,  che  di  fronte  ai  ter- 
Dàini  assoluti  e  generali  delie  riferite 


disposizioni,  sia,  nonché  vana  ed  ar- 
bitraria, impossibile  la  distinzione,  che 
fa  'la  sentenza  impugnata  fra  le  a- 
zioni  possessorie,  che  si  oppongono  dai 
terzi  privati  contro  il  demanio,  e  quel- 
le ohe  siano  opposte  da  corpi  od  enti 
morali,  escludendo  dalla  loro  sanzione 
le  prime,  ed  ammettendo  le  seconde. 
Infatti,  a  meno  che  non  voglia  imagi- 
narsi,  che  l'opposizione  si  faccia  da 
chi  non  ha  più  vita  giuridica  (corpo, 
o  ente  morale  soppresso),  è  necessita 
logica  d'inferirne,  che  con  quelle  di- 
sposizioni di  Jegge  escluder  si  volle 
3pii  azione  possessoria  da  chiunque 
tro  venisse  opposta. 

Che,  nel  caso,  avendo  la  impugnata 
sentenza  ammesso  la  proponibilità  del- 
l'azione di  turbativa  meramente  pos- 
sessoria spiegata  da  Giovanni  Battista 
Buccino  e  litisconsorti  contro  il  de- 
manio autorizzato  dalla  ^  legge  alla 
presa  di  possesso  dei  beni  in  contesta- 
zione, ha  violato  le  citate  disposizioni 
di  legge  sulla  soppressione  delie  corpo- 
razioni religiose,  e  sulla  liquidazione 
dell'  asse  ecclesiastico,  in  un'alla  co- 
stante giurisprudenza  in  materia,  e  me- 
rita perciò  la  stessa  sentenza  esser 
posta  al  nulla. 

Considerando,  ^he  stante  ciò,  vale 
a  dire  ammessa  la  improponibilità 
dell'azione  possessoria  ai  sensi  del 
ricorso  del  demanio,  non  era  il  caso, 
né  di  esaminare  il  merito,  ne  di  de- 
liberare sul  ricorso  dei  signori  Buc- 
cino, e  litis-Gonsorti,  mancando  la 
base  dell'esame,  e  la  ragione  della  de- 
liberazione. 

Considerando,  che  non  deliberandosi 
sul  ricorso  dei  signori  Buccino,  e  li- 
tìs  -  consorti  e  perciò  non  verifican- 
dosi soccombenza  rispetto  al  ricorso 
medesimo,  il  deposito  a  titolo  di  multa 
eventuale  doveva  ad  essi  loro  essere 
restituito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  ai^oogliendo  il  ricorso 
del  demanio  contro  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi in  grado  di  appello  del  di  19 
rin^o  1S34,  cassa  la  sentenaa  mede- 
desima,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Avellino,  affinchè  provveda 
a  termini  di  giustisia,  anche  m  ordine 
alle  spese  del  presente  giudizio. 
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Dichiara  di  non  trovar  Inc^o  a  de- 
liberare sul  ricorso  dei  Buccino,  e  li- 
tis  -  consorti;  ed  ordina  la  restituzione 
del  deposito. 


gttioiiuitft  18  aprile  Ì885,BO  259. 

HIIIA6UA  r.  P.  -  liJKllI  Rei.  M  Kit.  • 

P.  H.  DI  FALG9  P.  9. 

(eoid.  («if.) 

Cappa  appaltatore  àel  dazio  consumo 

in  &  Giovanni  a  Teduccio 

(avv.  MA.R8IC0  e  Oalliki)  - 

Ditta  Bodmer  (ayy.  Folli bro) 

Corte  Suprema  di  Boma  -  Competenza  -  Que- 
stione di  procedura  -  Merito   della  causa. 

Spetta  alla  competenza  speciale 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere  una  questione  di  procedura  che 
investa  il  merito  della  causa  per  sé 
stessa  deferita  alla  esclusiva  competen- 
za  della  Corte  suddetta. 

Visto  il  precedente  decreto  di  que- 
sta Corte^  in  data  del  15  marzo  pros- 
amo  passato,  col  quale,  in  seguito  alla 
eccezione  d'incompetenza  proposta  alla 
pubblica  udienza  dalla  difesa  del  ricor- 
rente, fu  rimessa  la  causa  alle  Sezioni 
Unite  per  Topportuna  decisione. 

Attesoché,  ove  una  quistione  di 
procedura  investa  il  merito  dalla  causa, 
non  è  più  possibile  separare  l'una  dal- 
l'altro; in  tal  caso  la  sostanza  assorbe 
la  forma,  e  la  causa,  per  cui  sia  pro- 
poeto ricorso,  diventa  una  entità  sola. 

Attessochè,  in  applicazione  di  que- 
sto principio,  non  si  può  scindere  Te- 
sarne del  ricorso,  di  cui  si  tratfca,  ri- 
mettendo alla  cassazione  di  Napoli 
r  esame  sulla  nullità  per  difetto  di 
forma   della    sentenza   denunciata,   in 

auanto  vuoisi  che  questa  manchi  di 
uè  firme,  non  in  fine,  ma  in  uno  dei 
margini  della  stessa,  e  d'  altra  parte 
ritmiere  il  merito  della  causa  di  è  di 
competenza  speciale  di  questa  Cassa- 
zione. 

Attesoché  il  principio  sumenzionato 
e  cotest'  ultima  cons^uenza  sono  a 
ritenere  quanto  piti  si  considera  che 
questa  Oorte  Regolatrice  non  potrebbe 
altrimenti  essere  investita  della  com- 
petenza del  merito  sensa  il  necessario 


supposto  che  lealmente  esista  una 
sentenza  che  abbia  definito  il  merito 
stesso;  e  però  il  conoscere  di  questo 
implica  necessariamente  quello  delle 
condizioni  di  forma,  per  cui  un  giu- 
dicato sussiste. 

Attesoché,  ove  fosse  necessario,  il 
principio  sunìenzionato  troverebbe  la 
sua  conferma  nella  legge  del  1875,  che, 
istituendo  quella  speciale  competenza 
delia  Cassazione  di  Boma,  non  ha  fatte 
distinzione  fra  quistioni  di  forma  e  di 
sostanza  per  circonscrivere  a  quest'  ul- 
time la  competenza  medesima, 
rer  tali  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Boma,  e  condanna  il  ricor- 
retité  alle    spese  di  questo    incidente. 


Spione  cirile  25  naggìo  1885,  f!"  S$l. 

PilTASini  P.  f.  -  (IDfiUlLIOTTl  iUI.  eé  lit.  -P.  M.  CILU 
(c«Bet.  coiif.) 

Demanio  (avv.  er.  Cuniali)  - 
D'Amò  rosio  parroco  di  Arienzo  (avv.  Galdo) 

Parroco  -  Collegiata  soppressa  -  Rendita  « 
Massa  -  Liquidazione  -  Immobili  -  Canoni  •■ 
Sostentamento  personale  -  Spese  della  chiedi 
sa  -  Demanio  -  Fondo  pel  culto  •  Parteci- 
panti. 

Il  parroco  di  soppressa  collegiata 
consegui  tu  to  ciò  che  la  legge  volle  a 
lui  salvo  per  l'esercizio  delle  /Unzioni 
parrocchialiy  se  gli  fu  mantenuta  la 
rendita  del  beneficio  parrocchiale  che 
godeva  prima  della  erezione  in  colle* 
giaia  della  chiesa  parrocchiale^  ed  ag- 
giuntavi  la  quota  curata  di  massa  della 
collegiata  stessa,  liquidata  d  accorda 
colVex  clero  e  collo  stesso  parroco,  e 
per  la  quale  segui  la  consegna  di,e» 
quivalenti  immobili  e  canoni  della  me- 
desima  collegiata,  quantunque  la  ren^^ 
dita  del  priìhitivo  beneficio  parrocchiale- 
fosse  mantenuta  al  parroco  pel  solo  sua 
personale  sostentamento. 

Se  le  spese  della  chiesa  parrocchiale- 
si  sostengano  effettivamente  dalparro^ 
cOy  esso  non  ha  diritto  di  rivalersene 
dal  demanio,  ma  potrebbe  tutt'  al  più 
ripeterle  in  apposita  sede  di  giudizio 
dalPamminisirasione  del  fondo  pel  cui- 
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ft>,  e  in  contraddittorio  dei  parteeipaniiy 
a  cui  Vonere  di  tutte  le  spese  della  chie- 
sa parrocchiale  furono  accollate. 

Domandando  il  reverendo  D.  Pietro 
D'Ambrosio,  quale  parroco  della  sop- 
pressa collegiata  di  Arienzo,  giudizia- 
riamente contro  il  demanio  rassegno 
dei  beni  per  sua  quota  curata^  il  tribu- 
nale di  S.  Maria  Capua  Yetere,  con 
sentenza  27  ottobre  1868,  prefiggeva 
al  demanio  stesso  il  termine  di  quattro 
mesi  a  fare  la  liquidazione  di  detta 
quota  curata. 

Sull'appello  del  D'Ambrosio,  la  corte 
d'appello  di  Napoli  f3*  sezione),  con 
pronunziato  20  dicembre  1969,  si  av- 
visò di  potere  essa  stessa  procedere  alla 
liquidazione  della  congrua  parrocchiale 
di  cui  trattavasi,  ed  invece  delle  li- 
re 306.  41  offerte  dall'amministrazione 
demaniale,  assegnò  lire  1360,  pari  a 
ducati  320,  che  uniti  ad  altri  ducati  180, 
che  già  godeva  il  parroco  di  sua  antica 
prebenda,  formavano  ducati  500,  pari 
a  lire  2125. 

Questa  sentenza  fu  annullata  dalla 
nostra  Corte  di  Cassazione  nel  1876, 
per  non  essere  in  facoltà  dell'autorità 

S'udiziaria  di  procedere  essa  a  liqui- 
kzione  di  sorta  in  questa  materia. 
II  parroco  allora  si  fece  a  richiedere 
che  in  linea  amministrativa  bonaria  si 
fosse  proceduto  a  detta  liquidazione. 
L'amministrazione  secondò  la  richiesta, 
ed  in  concorso  di  tutti  i  componenti 
l'ex-clero  della  coUeriata,  si  procede  al 
coacervo  decennale  delle  rendite  della 
collegiata,  ed  al  riparto  rispettivo,  don- 
de risultò,  che  la  massa  della  rendita 
era  di  annue  lire  12,334.  75,  per  cui 
al  jy  Ambrosio,  uno  dei  venti  cano- 
nici partecipanti,  spettata  sarebbe  la 
quota  di  L.  616.  83,  e  ciò,  oltre  le 
annue  lire  765  di  prebenda  già  da  lui 

{fodute,  Infatti  nel  20  ottobre  1877  per 
a  suddetta  cifra  di  quota  di  massa  con- 
cordemente col  demanio  furono  distac- 
cati e  consegnati  al  D'Ambrosio  altret- 
tanti immobili  e  canoni  della  soppressa 
collegiata  a  compimento  definitivo  della 
sua  quota  curata. 

Erano  decorsi  già  cinque  anni  da 
tate  accettazione,  quando  il  D'Ambrosio 
assuinendo,  che  in  queir  assegno  non 
eransi  a  sxto  favore  compresele  spese 


deUa  chiesa  parrocchiale,  nel  di  10  mar- 
zo 1878  citò  l'amministrazione  del  de- 
manio avanti  al  tribunale  civile  di  S. 
Maria,  chiedendo  che  fosse  condannata 
all'assegno  della  sua  quota  curata  in 
tanti  beni  stabili  della  somma  annua 
di  lire  2130.  09,  comprese  in  esse  le 
tire  616.  54  che  diceva  ricevute  per 
sua  quota  canonicale,  oppure  della 
somma  di  lire  1609.  29,  escluse  le  dette 
lire  616,  64;  ovvero,  si  fosse  provve- 
duto ad  una  novella  liquidazione,  ed 
assegno,  chiedendosi  in  ogni  caso  gli 
arretrati,  gl'interessi,  ed  unaliberanza 
in  conto. 

Il  tribunale  di  Santa  Maria  con  sen- 
tenza 8  giugno  1883  rigettò  le  domande 
proposte  dri  parroco  della  chiesa  d'A- 
rienzo,  facendogli  salva  l'azione  pel  con- 
seguimento deUe  spese  della  chiesa  par- 
rocchiale, da  sperjimentarsi  contro  chi 
di  ragione. 

Da  questa  sentenza  appellò  il  par- 
roco alla  corte  di  Napoli,  la  quale  con 
pronunziato  15  febbraio  1884,  respinta 
ogni  contraria  eccezione,  dichiarò  IJ*  che 
che  al  parroco  prò  tempore  delia  chiesa 
di  Sant  Andrea  in  Arìenzo  spettava  a 
supplemento  della  congrua  parrocchiale 
il  diritto  ad  ottenere  m  natura  il  rila- 
scio dei  cespiti  appartenentigli  una  vol- 
ta per  sopperire  con  le  loro  rendite  alle 
spese  di  cura,  e  che  tale  rilascio  di  beni 
gli  si  deve  dal  demanio,  che  ne  pro- 
cedette alla  presa  di  possesso;  2.«  che 
l'assegno  fatto  al  parroco  della  quota 
canomcale,  era  estraneo  all'oggetto  in- 
dicato nel  detto  1*  capo;  3.o  che  dispo- 
neva perciò,  fra  tre  messi  dalla  noti- 
fica della  sentenza,  procedersi  dal  de- 
manio nei  modi  di  legge  alla  liquida- 
zione delle  spese  di  cura,  di  che  è  pa- 
rola nel  lo  capo,  e  al  corrispondente 
assegno  di  cespiti;  in  esito  di  che  o  in 
mancanza,  riserba  gli  ulteriori  provve- 
dimenti di  giustizia,  anche  sulle  spese. 

La  sentenza,  avendo  sott'occhio  tutti 
i  documenti  della  causa,  distingue  tre 
specie  di  emolumenti  dovuti  afparro- 
co  della  chiesa  di  Arienzo:  la  prebenda, 
consistente  in  lire  765,  e  questa  (dicel 
non  è  contrastata  ;  l' asseto  fatto  al 
parroco  nel  20  ottobre  1877  per  la  ouota 
canonicale  di  massa  in  lire  616.  d4,  e 
dice,  che  non  deve  questo  confondersi 
colle  spese  di  cuia  che  domanda  il  par- 
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roco,  esseudo  qaesto  avvenuto  per  tat- 
f  altro  oggetto  che  per  le  spese  di  cara; 
quindi  rimangono  le  spese  di  cara,  e 
qneste  si  debbono.  Inmttì  cosi  si  rias- 
sume la  sentenza:  m  Osservato,  che  per 
n  tutte  le  anzidette  ragioni  risultanti 
«9  da  documenti  presentati  dalle  parti, 
n  non  è  lecito  muover  dubbio,  che  Io 
n  assegno  del  20  ottobre  1877  non  è 
n  altro  che  il  corresnettivo  di  quota 
n  di  partecipazione  aìle  rendite  della 
n  collegiata,  e  che  per  conse^enza 
n  Tappellante  (parroco),  se  nmraltro 
79  può  pretendere  per  la  sua  prebenda 
ff  delle  lire  765,  e  per  la  sua  quota  ca- 
n  nonicale,  ha  però  il  diritto  alla  li- 
n  quidazione  anche  in  natura  di  una 
79  quantità  di  cespiti,  mercè  le  cui  ren- 
79  dite  possa  provvedere  alle  spese  del- 
»  l'ente  parrocchia;  e  tale  liquidazione 
99  va  £Bttta  amministrativamente  col  de- 
99  manie  nel  modo  determinato  dalle 
79  le^  imperanti,  come  ritenne  la  Corte 
»  di  tassazione  con  la  riferita  sen- 
99  tenza  del  primo  luglio  1875  ;  ed 
99  alla  medesima  liquidazione  sono  e- 
99  stranei  gli  altri  canonici  partecipanti, 
99ed  il  fondo  per  il  culto,  mentre  ò  il 
9»  demanio  quello  cui  si  devolvono  i 
99  beni  ed  è  il  demanio'  che  s'immise 
99  in  posseso  di  quelli,  che  originaria- 
M  mente  erano  dotalizi  della  parrocchia, 
99  e  dai  quali  fu  distaccato  (si  replicai 
99  solamente  ciò  che  doveva  servire  pel 
99  mantenimento  personale  del  parroco, 
99  mentre  il  di  più  passò  allacollegia* 
99  ta,  i  cui  componenti,  allorché  si  fondò 
99  la  collegiata,  si  obbligarono  a  tutte 
99  le  spese  della  parrocchia;  epperciò^ 
99  inattuabile  si  rende  la  riserva  fatta 
99  con  r  appellata  sentenza,  la  quale 
99  nelle  sue  considerazioni  evidentemen- 
99  te  si  contradice,  quando  ritiene  ne- 
99  cessaria  la  riserva  dopo  aver  ragie- 
99  nato  per  respingere  razione  del  par- 
9»  reco. 

99  Osservato  che  per  la  detta  liqui- 
99  dazione  va  conceduto  un  termine;  e 
99  soltanto  quando  il  demanio  vi  si  ri- 
99  fiutasse  assolutamente,  il  magistrato 
99  in  via  di  danni-interessi,  come  side- 
99  manda  colla  istanza  del  1 9  marzo  1883, 
99  potrà  provvedere  in  riparazione  del 
99  diritto  privato  offeso  dalla  pubblica 
99  amministrazione,  ai  sensi  della  legge 
99  mH  contenzioso  amministrativo  99. 


Avverso  questa  sentenza  il  demanio 
ricorre,  producendo  per  unico  mezzo 
di  annullamento: 

La  violazione  dell'articolo  1  della 
legge  15  agosto  1867  sulla  liquidazione 
delPasse  ecclesiastico;  e  5  del  regola- 
mento 22  agosto  detto  anno  per  la  ese- 
cuzione della  medesima.  In  quanto  che 
dispone  detta  leg^e,  che  nella  soppres- 
sione delle  collegiate  sia  salvo  un  solo 
beneficio  curato,  o  una  quota  curata  di 
massa  per  congrua  parrocchiale;  ed  il 
regolamento  per  la  esecuzione  di  detta 
legge  accenna  ad  un  progetto  di  asse- 
g^nazione  alla  cura  di  una  rendita  cor- 
rispondente alla  misura  media  dell'ulr 
timo  decennio^ 

Tutto  ciò  dunque,  che  è  relativo 
alla  cura  delle  anime^  sia  come  emo- 
lumento personale  del  parroco,  sia  come 
spesa  necessaria  allo  esercizio  della  cura, 
aeve  intendersi  compreso  nella  congrua 
parrocchiale,  determinata  nella  media 
decennale  delle  rendite  della  collerìati^ 
per  quota  curata.  Nò  deve  confondersi 
il  servizio  della  chiesa,  che  spetta  al 
fondo  per  il  culto,  col  servizio  della 
cura,  essendo  cose  distinte  il  servizio 
del  culto  esterno,  ossia  Tofficiatura,  dal 
servizio  della  cura.  Nel  caso  la  vente- 
sima parte,  in  cui  si  erano  divisi  i  beni 
della  massa  attribuita  al  parroco,  rap- 
presentava la  quota  curata  in  sé  stessa 
e  non  era  il  rappresentativo  di  ciascun 
canonico  per  la  porzione  individuale; 
ond'è,  che  quell'assegno  del  29  otto- 
bre 1877  completava  tutto  il  dovutp 
per  il  servizio  della  cura  sotto  il  noàie 
di  quota  curata,  ne  altro  però  poteva 
richiedersi  contro  il  demanio  per  quel 
titolo. 

Per  parte  del  parroco  D'Ambrosio 
si  é  presentata  una  memoria  a  stampa 

Ser  sostenere  il  ben  giudicato  della  corte 
L  Napoli,  che  dicesi  importare  un  ap- 
prezzamento di  fatto,  non  censurabile 
m  cassazione. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  consegna  dei 
beni  fatta  di  pieno  accordo  nel  20  ot- 
tobre 1877  dal  demanio  al  D'Ambrosio 
completò,  come  ogni  obbligo  del  de- 
manio, cosi  ogni  diritto  del  D'Ambrosio 
Ser  lo  esercizio  della  cum  delle  anime 
ella  soppressa  chiesa  collegiata  iliA- 
rienzo.  Intatti,  se  ai  sensi  deirarticolo 
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lo  della  legge  15  agosto  1867,  e  5»  del 
id2iti70  regolamento  22  agosto  dell'anno 
medesimo,  nelle  soppressioni  delle  col- 
legate  dev'essere  salvo  un  solo  bene- 
ficio curato,  0  una  quota  curata  di  massa 
ptft  congrua  parrocchiale,  è  chiaro,  che, 
mantenuta  al  parroco  D'Ambrosio  la 
rendita  di  lire  765  del  beneficio  par- 
rocchiale, che  godeva  prima  della  ere* 
zione  in  collegiata  della  chiesa  parroc* 
chiale  di  Arienzo,  ed  aggiuntavi  la  q^uo- 
la  curata  di  massa  della  collegiata 
stessa,  liquidata  d'accordo  non  solo  del- 
l'ez-clero,  ma  dello  stesso  D'Ambrosio 
in  lire  616.  54,  e  per  la  quale  con  ver- 
bale del  giorno  20  ottobre  1877  segui 
la  consegna  di  equivalenti  immobili,  e 
canoni  della  medesima  collegiata,  tutto 
ciò,  che  la  legge  voleva  esser  salvo  al 
parroco  della  soppressa  collegiata,  a- 
vrebbe  il  D'Amorosio  consegaito  per 
l'esercizio  delle  funzioni  parrocchiali. 

Considerando,  che  invano  si  objetta, 
che  la  rendita  delle  lire  765  del  pri- 
mitivo beneficio  parrocchiale  fu  man- 
tenuta al  D'  Ambrosio  pel  solo  suo 
personale  sostentamento. 

Imperocché,  se  pur  vero,  che  le  dette 
lire  765  non  rappresentassero  al  netto, 
(depurate  cioè  dalle  spese  della  chiesa, 
che  da  curata  si  erigeva  in  collegiata) 
le  rendite  di  quel  primitivo  beneficio, 
non  è  men  vero,  (attesta  la  stessa  sen- 
tenza nel  ragionamento  surriportato), 
che,  allorché  si  fondò  la  collegiata,  i 
componenti  di  essa  si  obbligarono  a 
tutte  le  spese  della  parrocchia.  Onde, 
a  meno  che  voglia  al  D' Ambrosio  ac- 
cordarsi il  rimborso  di  una  spesa,  di 
cui  esso  si  discaricò  accollandola  all'ente 
colletta  soppresso,  deve  convenirsi, 
che  giustamente,  anche  per  ragione  di 
fatto  il  demanio  si  rifiuti  ad  ag^un- 
gere  le  spese  della  chiesa  di  Arienzo 
alla  congrua  parrocchiale  con  altrettanti 
beni  della  soppressa  collegiata,  già  com- 
pletata e  soddisfatta. 

Considerando,  che,  se  tuttavia  le 
spese  della  chiesa  parrocchiale  si  so- 
stengano effettivamente  dal  D'  Am- 
brosio, esso  non  ha  diritto  di  rivaler- 
sene dal  demanio,  ma  potrebbe  tutt'al 
più  ripeterle  in  apposita  sede  di  giu- 
dizio dall'  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  ed  in  contraddittorio  dei 
partecipanti,  a  cui  l'onere  dì  tutte  le 


spese  della  chiesa  parrocchiale  fu  ac- 
collato. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall'amministrazione    del  dema- 
nio contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
Ì)ello  di  Napoli  del  di  15  febbraio  18Si, 
a  medesima  cassa  ed  annulla. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma  perché  provveda  a  termini  di 
giustizia  anche  in  ordine  alle  spese 
del  presente  giudizio  di  cassazione. 


geiione  cifiit  25  mano  i8S5,  u""  Ì85. 

PINTINKTTI  P.  ff.  •  PDCCIONl  lUl.  •  TARTUPA1U  bt.  - 
P.  M.  PAIICALK  A.  e.  («oiel.  mi) 

Frattini  Ktva  Andreotti 
(avv.  Norcia  e  Ravoni)  - 

Comune  di.  Prosinone 
(avv.  Meucci  e  Piccirilli) 

Manoregia  -  Dazio  consumo  -  Elenco  -  Con- 
tratto -  Editto  9  luglio  1835  -  Titolo  -  Con- 
tribuenti morosi  -  Procedimento  esecntivo  - 
Ordinanza  -  Eccezioni  -  Difesa. 

Il  titolo  di  manoregia  per  Fappal- 
tatore  del  dazio  consuono  è  diverso  da 
quello  dei  debitori  del  dazio  medesimo: 
per  questi  ultimi  è  costituito  dalCelen- 
cOy  pel  primo  dal  contratto. 

L'editto  Gamòerini  del  9  luglio  1835 
prescrisse  la  produzione  di  un  titolo 
speciale y  ogni  qualvolta  non  potesse  pro- 
dursi l'elenco  dei  conò^ibuenii    morosi. 

Al  procedimento  esecutivo  ordinario 
non  puU>  essere  confacentc  il  titolo  di 
manoregia y  che  repudia  le  guarentigie 
in  detto  procedimento  dalla  legge  volute. 

Anche  le  ordinanze  sono  titoli  ese- 
cutivi; ma  sola  la  manoregia  ha  forme, 
privilegi  ed  esecuzioni  affatto  speciali. 

Le  eccezioni  concernenti  il  titolo  co- 
stituiscono pel  convenuto  un  mezzo  es- 
senziale di  difesa. 

Sopra  istanza  del  comune  di  Pro- 
sinone il  presidente  del  tribunale,  nel 
2  agosto  1880,  rilasciò  un'ordinanza 
di  manoregia  pel  pagamento  di  lire 
23,237,46,  oltre  gl'interessi  a  carico  di 
Pier  Francesco   Riva  Andreotti,   ap* 

Saltatore  del  dazio  consumo.  Nell'or- 
inanza  é  detto  che  fu  visto  il  titolo 
senza  dire  in  che  consistesse.  Ma  nel 
fascicolo  degli  atti,   oltre  l'ordinanza, 
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havW  una  nota  di  debitori  verso  il  co- 
mone  di  Fresinone. 

Dopo  circa  due  anni  di  silenzio  lo 
stesso  comune,  nel  3  mag^o  1882,  di- 
chiarò di  rennnziare  al  pignoramento 
«segoito  e  a^Ii  eSetti  del  medesimo, 
ma  nel  me&simo  tempo  sol  fonda- 
mento della  stessa  ordinanza  di  mano 
r^^  fece  precetto  al  Riva  Andreotti 
di  pacare  non  più  lire  23,237.46,  ma 
lire  22,096. 20  corrisposte  dovate  per 
l'appalto  del  dazio  consumo  dell'anno 
1870,  e  lire  8d3.  74  multe  incorse  pel 
ritardato  pagamento. 

La  signora  Vìrgioia  Trattini,  moglie 
del  convenuto,  nel  23  giu^o  1^3, 
chiese  la  consegna  dei  tredici  fondi  a 
lei  ceduti  in  forza  di  sentenza  di  sepa- 
razione del  4  luglio  1882. 

Il  convenuto  Andreotti  oppose:  che 
per  il  credito  vantato  contro  di  lui 
non  si  conosceva  il  titolo  prodotto,  e 
quindi  mancava  il  fondamento  a  pro- 
credere  colla  manoregia:  poiché  il  pre- 
teso credito  sarebbe  consistito  in  un 
canone  di  appalto  per  dazio  consumo. 

II  tribunale  di  Frosinone,  benché 
ritenesse,  che  al  municipio  per  un  con- 
tratto di  appalto  competesse  la  mano- 
reeia,  disse  incompatibile  il  cumulo 
dei  procedimento  ordinario,  e  neces- 
saria la  produzione  di  un  titolo  co- 
nosciuto. Quindi,  con  sentenza  del  2  a- 
prile  1883,  annullò  tutti  gli  atti  ese- 
cativi, dichiarò  cessata  ogni  ragione  di 
contendere  tra  la  signora  Virginia  Trat- 
tini e  il  municipio,  che  fa  obbligato 
a  rifondere  le  spese.  Viceversa  in  grado 
di  appello  la  corte  di  Roma  nel  29 
aprile  1884  accogliendo  le  dimando  del 
municipio,  dichiarò,  che  l'ordinanza 
di  manoregia  era  il  titolo  esecutivo 
abile  a  procedere  oltre  nella  esecuzione 
immobiliare,  e  rimise  le  parti  per  la 
prosecuzione  degli  atti  avanti  il  tri- 
Dunale.  Inoltre  dichiarò  improponibili 
allo  stato  degli  atti  le  eccezioni  di  nul- 
lità dalla  signora  Virginia  Frattini 
dedotte  nel  giudizio  di  espropriazione; 
in  fine  condannò  i  coniugi  Andreotti 
in  tutte  le  spese. 

Cominciò  la  sentenza  dalFosservare 
che  Teditto  Qamberini  è  sempre  in 
vigore:  poiché  la  legge  del  20  aprile 
1871  concerne  soltanto  il  privilegio 
fiscale  in  ordine   alla   riscossione   dei 


tributi  diretti,  ma  nulla  innovò  quanto 
alla  riscossione  di  altri  cespiti  e  dazi 
comunali,  pei  qpsli  il  mezzo  proprio 
era  la  manoregia.  Osservò  in  seguito, 
che  il  difetto  della  produzione  del  ti* 
telo  era  immaginario,  poiché  nell'or* 
dinanza  dicevasi:  n  Visto  il  titolo  in 
atti  prodotto  n.  E  il  titolo,  trattandosi 
di  dazi  fiscali  o  di  gabelle  comunità- 
tive  consiste  in  una  nota  dei  debitori 
diversi  e  delle  somme  da  ciascuno^  di 
essi  dovute,  sottoscritta  dall'ammini- 
stratore 0  agente  fiscale  o  comunità- 
tivo  incaricato  della  esazione.  £  trat- 
tandosi di  dazio  consumo,  che  l'appal- 
tatore doveva  riscuotere  e  versare  a 
scadenza  fissa,  osserva  la  corte,  non 
vi  ha  dubbio,  che  la  nota  dei  debitori 
morosi,  tra  i  quali  si  legge  il  nome 
dell' Andreotti  per  l'appalto  del  dazio 
di  consumo  rilasciata  dal  tesoriere  co- 
munale, sia  quella  richiesta  dalla  legge 
per  agire  col  privilegio  della  mano- 
regia.  E  da  CIÒ,  soggiunge  la  corte, 
deriva,  che  il  debito  dell  appaltatore 
Andreotti  verso  il  comune  per  dazio 
consumo,  i  cui  proventi  doveva  ver- 
sare a  scadenza  fissa  nelle  casse  co- 
munali, era  liquido,  certo  ed  esigibile. 
Inoltre,  osservò  la  sentenza,  il  mu- 
nicipio, dopo  aver  proceduto  in  forza 
della  manoregia  al  pignoramento  nel 
20  settembre  1880,  era  in  diritto  di 
renunziare  ai  privilegi  di  questa,  e 
proseguire  la  esecuzione  immobiliare, 
anziché  colla  procedura  straordinaria, 
colla  comune;  perocché  cotesto  muta- 
mento non  nuoce  ai  debitori,  i  quali 
hanno  anzi  diritto  di  fare  opposizione 
secondo  i  §|  1667  e  1674,  avanti  l'au- 
torità giudiziale,  per  i  casi  previsti 
dai  §§  1671,  1672,  1673,    1674,    com- 

Setente  a  conoscere  della  opposizione 
ei  debitori. 
Né  si  può  dire,  che  Tordinanza  di 
manoregia  non  è  titolo  ai  procedi- 
menti ordinari;  perché  giusta  l'articolo 
554  num,  2  della  procedura  civile,  i 
titoli  esecutivi  possono  consistere  in 
tutti  gli  atti  che  hanno  carattere  ese- 
cutivo; e  tra  essi  sono  le  ordinanze. 

All'osservazione,  che  il  municipio 
volendo  cambiar  procedimento,  doveva 
cominciare  dall'atto  iniziale,  la  seu; 
tenza,  premesso  che  la  signora  Frattini 
fece  istanza  d'intervenire  per  opporsi 
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alla  vendita  e  dimandare  la  separa- 
zione de'suoi  beni,  rispose,  alludendo 
per  avventura  alla  varietà  delia  di- 
tesa; che  TAndreotti  impugnò^  l'ordi- 
nanza a  causa  deirinappiicabilita  del- 
Teditto  Gamberini,  per  difetto  di  cer- 
tezza, liquidità  ed  esigibilità  del  cre- 
dito, e  per  inadempimento  di  forme, 
e  in  via  subordinata  concluse  pel  ri- 
getto della  domanda;  e  che  un  con- 
tegno consimile  tenne  la  sij^ora  Frat- 
tini,  appigliandosi  a  mezzi  vari  e  di- 
versi. 

Osserva  ancora  la  sentenza,  che  la 
signora  Frattini  agendo  per  separa- 
zione, è  assai  dubbio  che  possa  in- 
sistere per  la  nullità  dejgli  atti  di 
spropriazione,  anche  in  vista  delPar- 
ticolo  695  della  procedura  civile, 
che  ha  prescritto  le  norme  per  pro- 
porre le  eccezioni  di  nullità;  mentre 
ìB,  signora  Frattini    si   ridusse  a  pro- 

f)orle  al)  'udienza.  Quindi  dato  anche  che 
a  signora  Frattini,  la  quale  procede 
Ser  separazione,  avesse  diritto  a  dare 
i  nullità  agli  atti,  vi  osterebbe  sem- 
pre Tarticolo  695  di  procedura  civ. 
che  in  modo  precettivo  ha  stabilito 
le  norme,  onde  vogliono  essere  pro- 
poste le  eccezioni  E  quindi,  non  pos- 
sono essere  dedotte  la  prima  volta 
nella  comparsa  letta  all'udienza,  per 
non  dar  luogo  a  sorprese  nei  giudizi 
d'importanza,  affinchè  la  celerità  non 
impedisca  la  difesa,  essendo  invece  una 
necessità  di  legge,   che    il  debitore  o 

Srinterressati  le  propongano  con  atto 
i  citazione.  D'onde  la  sentenza  in- 
ferisce, che  le^  siffatte  nullità  non 
possono  proporsi  in  secondo    grado,  e 

Ser  cotesta  ragione  appunto  dichiarò 
i  non  poterle  accogliere. 
Il  ricorso  dalla  signora  Virginia 
Frattini  interposto  in  un  al  proprio 
marito  ha  cinaue  mezzi.  Si  deduce 
colprimo  la  &lsa  applicazione  del  | 
165^  del  motupropno  gregoriano  10 
novembre  1834,  e  la  vioLéizione  del 
I  1668  del  detto  mutuproprio  e  dei 
§1  6  e  16  dell'editto  Gamberini  9  lu- 
glio 1836; 

Col  secondo,  la  mancanza  di  motiva- 
zione dei  principi  ^uridici  concernen- 
ti gli  effetti  delle  rinuncio,  della  legge 
llB  dig.  De  Reg.  Juris,  e  della  distinzione 
legislativa  tra  procedimento  esecutivo 


ordinario  per  la  riscossione  delle  en- 
trate pubbliche; 

Col  terzo  la  falsa  applicazione  del- 
l'articolo 554  num.  2  procedura  civile^ 
e  la  violazione  del  precedente  arti- 
colo 653; 

Col  quarto  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 56»  di  procedura  civile,  e  2081 
del  codice  civile; 

Col  quinto  la  erronea  interpreta- 
zione e  falsa  applicazione  dello  arti- 
colo 695  della  procedura  civile,  e  vio- 
zione  dell'articolo  562  del  detto  co- 
dice. 

Attesoché  sia  pure,  che  la  mano- 
regia  competa  ad  \m  tempo  e  contro* 
i  debitori  del  dazio  consumo,  e  contro 
l'appaltatore  che  ha  assunto  l'obbligo- 
della  esazione;  questo  è  certo  che  il 
titolo  degli  uni  e  dell'altro  abbiano 
ad  essere    ben   diversi    fra    loro.   Per 

Snelli  che  sono  obbligati  a  pagare  il 
azio  di  consumo  il  titolo  è  costituito 
dall'elenco  che  contiene  la  cifra  del 
debito  a  ciascuno  attribaito;  per  lo 
appaltatore  è  fornito  dal  contratto  in 
CUI  ha  assunto  di  esigere  il  dazio  con- 
sumo e  di  corrispondere  una  cifra  de- 
terminata, che  nella  specie  ascende 
a  lire  58,120.  Se  adunque  la  lista  dei 
debitori  presentata  dall'autorità  mu- 
nicipale può  essere  titolo  valido  di 
manoregia  per   loro,    noi   può    essere 

Ser  l'appaltatore,  che  ha  così  dei  suoi 
iritti  come  degli  obblighi  suoi  il  fon- 
damento giuridico  nel  contratto  con- 
cesso pure  senza  difficoltà,  che  il  con- 
tratto dello  appaltatore  sia  titolo  che 
autorizzi  la  manoregia.  Ma  sarà  sempre 
vero,  che  il  titolo  verso  l'appaltatore 
non  può  essere  che  questo.  È  da  ciò 
deriva,  che  sebbene  l'uno  e  l'altro  de- 
bito in  origine  scaturisca  da  una  me- 
desima fonte,  pure  sono  di  una^  di- 
versa entità.  U  debito  dei  comuni  de* 
bitori  del  dazio  supera  le  lire  40,000; 
mentre  quello  contro  l'appaltatore 
importa  una  somma  minore;  tutto- 
che  la  corrisposta  di  appalto  pel  solo 
anno  1879  si  &ccia  salire  a  lire  58,120. 
Supposto  pur  dunque,  che  la  suddetta 
annotazione  rispetto  all'appaltatore 
potesse  servire  di  titolo,  sarebbe  sem- 
pre certo,  che  essa  non  indicherebbe 
m  somma  liquida  e  precisa  il  debita 
di  luL  Imperocché  la  manoregisi  contro 
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10  M)naltatore  fu"  rilasciata  per  lire 
23,2137.  46;  somma  che  non  corrisponde 
ne  ai  canone  annuale,  ne  al  debito 
dei  contribuenti. 

Che  del  resto  l'editto  Qamberini 
del  9  luglio  1835  aveva  già  preveduto 
che  la  semplice  descrizione  delle  sin- 
gole partite  del  debito  non  sempre 
poteva  fornire  titolo   alla~  manoregia. 

11  che  interveniva  tutte  le  volte  che 
il  titolo  derivasse  da  altra  parte,  che 
non  fossero  le  liste  dei  contribuenti  o 
dei  debitori  soggetti  a  manoregia.  Di 
vero  l'articolo  15  del  ripetuto  editto 
Gamberini  contempla  a  parte  i  casi, 
in  cui  il  titolo  0  documento,  da  pro- 
durre, non  sia  una  lista  di  contribuenti 
morosi;  e  in  cotesti  casi  vuole,  che 
il  titolo  del  debito  abbia  a  resultare 
da  un  estratto  dei  preventivi,  delle 
scritture  (contratti),  dei  libri  e  dei 
registri,  sottoscritto  dal  segretario,  dai 
contabile  o  da  altro  impiegato,  che  ne 
abbia  la  custodia  per  uflfeio.  L'arti- 
colo 16  provvede  anch'esso  ad  altri 
casi  particolari  di  manoregia  per  de- 
cisione di  autorità  amministrative. 
Errò  dunque  manifestamente  la  sen- 
tenza denunziata  nel  ritenere,  che 
effettivamente  si  fosse  prodotto  un 
titolo  abile  a  far  rilasciare  la  manore- 
gia contro  l'appaltatore  Pier  France- 
sco Riva  Andreotti.  Ed  è  inutile  par- 
lare qui  della  teoria  degli  equipollenti; 
perciocché  al  caso  non  sarebbe  di  certo 
applicabile. 

Attesodiè  non  si  possa   coacervare 
il  titolo  esecutivo  della  manoregia  col 
procedimento    esecutivo   ordinario;   il 
quale  colle  prerogative  e  privilegi  ine- 
renti alla  manoregia    non  si  può    ac- 
cordare. Per  l'articolo   1660  del    re- 
golamento gregoriano   la    intimazione 
della  manoregia    vuol  essete    fatta  in 
modo  diverso   dall'ordinario;  che  per- 
altro porge  minor   garanzie.    Quando 
si  ha  per  titolo  la  manoregia,  la  ese- 
cuzione, per  l'articolo  1669,  può   ese- 
guirsi liberamente  malgrado  la  oppo- 
sizione; e  quando    si   tratta   di   dazi 
fiscali  o  coinunitativi,  ogni  controver- 
sia, eiusta  il  regolamento    gregoriano 
e  l'editto  Gamberini,  deve  essere  de- 
cisa amministrativamente;    e    sospen- 
sione non   può    ordinarsi,    secondo  il 
§  1670,  se  non  si  produca  del  paga*  | 
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mento  una  prova  scritta.  L'annulla- 
mento 0  revoca  della  manoregia,  che 
è  il  titolo,  non  può  pronunciarsi,  se 
non  concorrano  i  particolari  requisiti 
voluti  dal  §  1671,  che  sono  in  gran 
parte  diversi  "da  Quelli  dei  procedi- 
menti esecutivi  ordinari.  Dunque  pro- 
cedimento esecutivo  ordinario  e  titolo 
di  manoregia  sono  due  cose,   che  non 

E  ossone  accordarsi    insieme.    Persino 
i  prova  del   pagamento   deve   avere 
una  forma  ed  emcacia  particolare  giu- 
sta il  §  1672;  senza  di    che    gli    atti 
esecutivi  non  possono  sospendersi.  Né 
basta   ancora,   imperocché   per  i  suc- 
cessivi §§  la  manoregia,  per  privilegio 
insito,  porta  seco: -che  non  sieno   ef- 
ficaci le  ricevute   se    non  sono    rila* 
sciate  nelle  forme  fiscali  e  da  persone 
incaricate    a    ricevere;    che  niun'altra 
eccezione,  benché  ammissibile  ai  giu- 
dizi sommari  e  privilegiati,  compresa 
quella  di  compensazione,  sia  ammessa; 
cne  ninna  altra  prova   di    pagamento 
sia   ricevuta    fuori   che    la    scritta   e 
legale;    che  sieno  nulle  per  mancanza 
od  eccesso  di  potere  le  sentenze   che 
ammettano   altre   eccezioni    ed   altre 
prove  diverse  da  quelle  sopra  indica- 
te; che    da  ultimo,  la    legge  non    ac- 
cordi in  verun  caso  Teffetto  sospensivo 
dell'appello  o  reclamo  interposto    dai 
debitori  contro  le  sentenze,    le   quali 
ris^ardino  la  esecuzione  della  mano- 
regia.  E'  inibito  persino  di  invocare  la 
sospensione  contro  le  esecuzioni  prov- 
visorie.  Dopo     tuttociò    si   può   mai 
immaginare  possibile  un  giudizio  ese- 
cutivo   ordinario,    che    proceda   dalla 
manoregia?  La  manifesta  contraddizione 
noi  consente. 

Attesoché  è  afl&tto  fuori  di  luogo 
il  considerare,  che  possa  procedersi 
ad  esecuzione  anche  in  virtù  di  ordi- 
nanze; e  che  queste  pure  costituiscono 
titoli  esecutivi;  perchè  qui  la  contro- 
versia si  aggira  nel  vedere,  se  possono 
stare  di  casa  insieme  il  titolo  della 
manoregia  e  il  procedimento  esecutivo 
ordinano;  e  per  le  cose  sopra  discorse 
apparisce,  come  tornivano  ogni  sforzo 
a  conciliare  cose  fra  loro  dissonanti 
e  contraddittorie. 

Attesoché  invano  si  parifica  la 
esecuzione  priviledata  alla  ordinaria; 
e  se  è  verOj  che  le   ordinanze  sono 

SS 
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titoli  esecutivi;  ciò  non  importa  che 
la  ordinanza  speciale  della  manoregia 
possa  essere  titolo  ad  un  procedimento 
esecutivo  ordinario,  anzicliè  applicarsi 
soltanto  ad  un  procedimento  straordi- 
nario. E  le  cose  superiormente  dette 
ne  persuadono,  senza  aggiungere  ul-  ^ 
tenori  parole,  e  senza  notare,  che  la 
stessa  liquidità  del  credito  non  risul- 
tava abbastanza. 

Attesoché  non  possono  confondersi 
le  eccezioni  risguardanti  il  titolo  con 
<iuelle  risguardanti  i  difetti,  onde  sono 
inquinati  gli  atti  esecutivi.  I  quindici 

fiorni  stabiliti  per  proporre  le  eccezioni 
i  nullità  riguardano  gli  atti  esecutivi 
e  non  il  titolo,  che  è  il  fondamento 
precipuo  di  una  esecuzione.  Ma  alle 
eccezioni  che  mirano  principalmente 
al  difetto  delie  forme  di  procedura 
si  concede  un  termine  breve  per  es- 
sere proposte  e  una  procedura  spic- 
ciativa per  essere  discasse,  affinchè 
con  tergiversazioni  non  sia  dato  ai  de- 
bitori di  mala  fede  di  protrarre  inde- 
finitivamente  la  decisione  delle  cause. 
Ma  le  eccezioni  che  attaccano  il  titolo 
risguardano  la  sostanza,,  sono  quistioni 
di  merito;  le  ^uali  hanno  un  tratta- 
mento giudiziale  assai  diverso,  se  è 
cosi  lecito  esprimersi,  da  quello  che  si 
usa  per  le  eccezioni  di  semplice  forma. 
Le  eccezioni  concernenti  il  titolo 
e  non  la  forma,  pertanto,  sono  ecce- 
zioni che  pel  convenuto  costituiscono 
un  mezzo  essenziale  di  difesa,  da  con- 
trapporsi al  diritto  che  intende  di  e- 
sercitare  Fattore.  Cotali  eccezioni,  se- 
condo una  teorica  resa  assai  comune 
e  universalmente  dagli  scrittori  e  dalla 
giurisprudenza  accettata,  tolgono  ogni 
efficacia  al  diritto,  e  non  possono  ve- 
nir mai  meno,  finche  lo  esercizio  del 
diritto  e  possibile.  Come,  invero,  si  può 
immaginare,  che  vengano  meno  le  ec- 
cezioni, le  difese,  per  respingere  le 
azioni  e  gli  attacchi,  perche  un  dato 
diritto  possa  essere  esercitato  e  fatto 
valere,  per  ottenere  Temolumento  che 
gli  è  inerente?  Gli  è  da  ciò  appunto, 
che  nacque  il  ditterio,  che  le  azioni 
sono  temporanee,  ma  le  eccezioni  per- 
petue. Ed  è  precisamente  sotto  cotesto 
rapporto,  che  le  eccezioni  si  dicono 
imprescrittibili. 


Per  questa  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunziata,  ordina 
la  restituzione  del  deposito  alla  ri- 
corrente, e  rinvia  là  causa  per  un 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  Ancona 
sezione  di  Perugia;  la  quale  dovrà 
pronunziare  anche  sulle  spese  di  cas- 
sazione. 


Sttioii  ciùle  17  aprile  1885,  a""  256. 

lIRAflUA  P.  P.  -  PAmNITTl  Bel.  ed  lit.  •  P.  I.  «OUI 
(etBiI.  <«iif.) 

Qianmttasiù  (av.  Petroni  e  Giàntubco)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano) 

Fondo  pel  culto  -  Canoni  enfiteutioi  -  Cor- 
porazlono  religiosa  soppressa-  Cessione  del 
pagamenti  -  Possesso  del  diritto  di  esige- 
re -  Trascuranza  -  Tolleranza  -  Molestia  - 
Turbativa  -  Termine  di  un  anno  -  Azione 
possessoria  -  Cassazione  -  Fatto  positivo  - 
interruzione  -  Ipotesi  -  Influenza  -  Decla- 
ratoria. 

Stabilito  a  favore  del  fondo  pel  culto 
il  diritto  di  esigere  canoni  enfiteuticiy 
già  dovuti  a  soppressa  corporazione  re- 
ligiosa,  la  semplice  cessazione  dei  paga- 
menti, avvenuta  posteriormente,  non 
vale  per  sé  a  fare  svanire  cotesto  pos- 
sessOj  potendo  ciò  attrUmirsi  alla  tra- 
scuranza del  debitore,  ovvero  alla  tol- 
leranza di  chi  non  abbia  riscosso. 

In  questa  cessazione  di  pagamenti 
non  è  mai  a  ravvisare  una  molestia  o 
turbativa,  la  quale,  subita  per  oltre 
Vanno,  escluda  il  rimedio  delV  azione 
possessoria. 

Invano  si  deduce  in  cassazione,  che 
il  magistrato  di  merito  erroneamente 
affermò  che  neanche  un  fatto  positivo 
durato  per  oltre  Vanno,  contraddicente 
al  diritto  di  chi  devenne  alla  concessione 
enfiteutica,  avrebbe  avuto  forza  d^inter- 
rompere  e  far  perdere  a  costui  il  relativo 
possesso  se  questo  errore  fì$  espresso 
soltanto  in  ipotesi,  né  può  quindi  spie- 
gare influenza  di  sorta  nella  finale  de- 
claratoria. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Rio- 
nero in  rappresentanza  del  fondo  del 
culto,  come  succeduto  alle  soppresse 
benedettine  di  Atessa,  notificava  li  2 
febbraio  1882  due  mandati  di  coa- 
zione ai  coniugi  Qiannattasio  e  Leone 
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pel  pagamento  di  canoni  gravitanti 
su  dne  fondi,  scaduti  negli  anni  1875 
al  1881. 

Ol'intimati  vi  si  resero  apponenti 
davanti  il  pretore  di  Rionero,  dedu- 
cendo la  mancata  precedente  notifica- 
zione dei  titoli  esecutivi,  la  non  esi- 
tenza  del  debito  a  loro  carico,  e  da 
ultimo  la  estintiva  prescrizione  di  tren- 
t'anni. 

L'adito  pretore,  ritenendo  come 
Tamminifitrazione  procedesse  in  pos- 
sessorio, e  si  avesse  il  quasi  possesso 
del  diritto  di  esigere,  con  sentenza  dei 
29  maggio,  respmse  le  opposizioni:  e 
tale  giudizio  venne  pure  confermato 
dal  tribunale  civile  di  Melfi,  tranne 
per  le  annualità  anteriori  all'ultimo 
quinquennio,  che  disse  prescritte;  co- 
me da  pronuncia  dei  9  dicembre  1882. 

Il  tribunale  osservava  che  la  pre- 
cedente constatata  riscossione  delle 
annualità  per  gli  anni  1872  al  1874 
poneva  in  essere  il  possesso  di  esigere 
forma  speciale  di  possesso  mantenuto 
a  riguardo  di  tutte  1^  prestazioni  pre- 
diali costituite  sotto  l'impero  delle 
vecchie  leggi. 

Che  la  semplice  inadempienza  al 
pagamento,  che  può  ben  significare  la 
trascuranza  del  debitore,  ovvero  lo 
spostamento  economico  di  lui,  e  d'al- 
tra parte  la  mera  tolleranza  di  chi 
non  abbia  riscosso,  non  può  mai  co- 
stituire una  turbativa,  che  subita  per 
oltre  l'anno,  venga  escludendo  l'azione 
possessoria  del  creditore. 

Che  né  manco  un  &tto  positivo 
che  fosse  dovuto  oltre  l'anno,  e  fosse 
venuto  a  negare  il  possesso,  potrebbe 
avere  efficacia  legale  di  fronte  al  di- 
ritto al  canone  nel  concedente  in  en- 
fiteusi; sapendosi  che  l'enfiteuta  per 
l'indole  del  suo  titolò,  che  non  può 
mutare  riguardo  a  sa  medesimo, .  non 
può  mai  possedere  (][uale  proprietario 
epperò  non  può  mai  spogliare  del  pos- 
sesso del  diritto  il  concedente. 

Avverso  codesto  giudicato  i  sud- 
detti coniugi  Giannattasio  e  Leone 
deducono  la  violazione  e  falsa  appli- 
cazione degli  articoli  685  -  694  e  2118 
del  codice  civile,  517  n»  6  e  7  e  360 
n^  6  di  procedura  civile. 

Il  tribunale,  cosi  -il  ricorso,  con- 
traddicendosi, pone  per  principio  che 


il  possesso  ad  esigere  da  parte  del 
fondo  pel  culto  si  fonda  sulla  prece- 
dente constatata  riscossione,  e,di  poi  ne 
traeva  la  stranissima  conseguenza  che 
il  direttario  conserva  sempre  il  quasi 
possesso  del  canone,  se  pure  un  &tto 
positivo  dell'utilista  venga  a  negarlo  . 
0  ad  impedirne  l'esercizio. 

D'altra  parte  il  tribunale,  venendo 
meno  al  dovere  della  motivazione,  non 
si  cura  punto  di  esaminare  la  spe- 
ciale dedazione  dei  ricorrenti  intorno 
alla  interruzione  del  quasi  possesso 
ad  esigere.  Eppure  questa  era  senza 
dubbio  la  più  grave  e  pertinente  que- 
stione della  causa:  di  vero  il  pagamento 
ultimo  rimontava  al  1874,  e  di  con- 
seguenza mancava  al  fondo  nel  culto 
il  possesso  annale  stabilito  dalle  nuove 
leggi  senza  eccezione  di  sorta. 

il  tribunale  ha  fatto  per  tal  modo 
la  meravigliosa  scoperta  di  un  qnasi 
possesso  manutenibile,  che  si  conserva 
attraverso  i  secoli,  sebbene  contrad- 
detto 0  non  mai  esercitato. 
Diruto 

Attesoché  il  tribunale  di  Melfi,  pre- 
messo in  fatto  come  le  precedenti  ri- 
scossioni avveratesi  sino  al  1874  sta- 
bilissero  a  favore  del  fondo  per  il  culto 
il  quasi  possesso  del  diritto  di  esigere, 
osservava  in  diritto  che  la  semplice 
cessazione  dei  pagamenti,  avvemita  po- 
steriormente, non  valeva  per  se  a  far 
svanire  cotesto  possesso,  potendo  ciò 
attribuirsi  alla  trascuranza  del  debitore 
ovvero  alla  tolleranza  di  chi  non  ab- 
bia riscosso.  Osserva  del  pari  che  in 
essa  cessazione  non  era  mai  a  ravvi- 
sare una  molestia  o  turbativa,  la  quale, 
subita  per  oltre  l'anno,  escludesse  il 
rimedio  dell'sizione  possessoria. 

Ora  non  è  arduo  il  vedere  qual- 
mente entrambe  le  osservazioni  sieno 
informate  ad  un  giusto  concetto  giu- 
ridico in  materia  di  possesso,  e  delle 
azioni  tutelari  che  ne  promanano. 

Di  vero,  ;sa  ognuno  che  il  pos* 
sesso,  riferentesi  sia  a  cose  corporali 
che  incorporali,  alla  quale  ultima  spe- 
cie si  appartiene  il  diritto  di  esigere, 
si  ritiene  anche  coU'animo;  il  quale 
si  presume  sempre  finché  non  consti 
(Ù  una  volontà  contraria,  o  sorga  tale 
un  impedimento  da  rendere  impossi- 
bile la  volontà  e  l'animo  di  possedere^ 
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Il  dire  adunqne,  come  si  vorrebbe  dai 
ricorrenti  che  la  cessazione  senz'altro 
degli  atti'  materiali  ed  estrinseci  nei 
quali  censiste  lo  esercizio  del  pos- 
sesso, &ccia  dileguare  o  risolvere  il 
possesso  istesso  per  modo  da  farlo 
apparire  non  più  continuo  e  persi- 
stente, implica  un  errore  giuridico,  ed 
è  logicamente  contraddittorio  ed  as- 
surdo; avvegnaché  se  il  possesso  n  e- 
»  tiam  solo  animo  retinetur  »,  prin- 
cipio affihtto  indiscutibile,  per  le  leggi 
3  §  7  e  6,  30  §  5,  6  §  1,  25  §  2,  De 
adq.  poss.,  gli  e  forza  ch'esso  perduri 
e  continui  tuttora,  a  malgrado  della 
sospensione  del  relativo  esercizio.  Tutto 
questo  a  sostegno  di  quanto  il  tribn- 
bunale  ebbe  primamente  ad  osservare. 
Nò  riesce  men  vero  e  corretto  il 
secondo  rilievo  in  ordine  alla  mole- 
stia, da  non  potersi  mai  scorgere  nel 
semplice  fatto  negativo  del  non  pa- 
gamento. Una  vera  molestia,  e  se 
vuoisi  anche  lo  spoglio,  di  rimpetto 
al  possesso  del  diritto  di  esigere,  non 
istà  già  nella  inerzia  del  creditore,  che 
tralascia  o  ritarda  l'esazione,  come 
nemmeno  nelle  more  del  debitore,  che 
protrae  l'adempimento  dell'obbliga- 
zione. La  invece  s'incontra,  e  solo  può 
consistere  nel  rifiuto  di  quest'ultimo 
motivato  dall'opposizione  ch'egli  fac- 
cia al  diritto  del  creditore.  La  quale 
opposizione,  ove  da  costui  venga  sof- 
ferta per  un  silenzio  mantenuto  per 
oltre  l'anno,  trae  seco  l'interrompi- 
mento  del  possesso  juris  exigendi(sX' 
ticolo  2124  del  codice  civile);  né  si 
rende    più    esperibile   alcun    rimedio 

Sossessorio,  vuoi  di  manutenzione,  vuoi 
i  reintegxazione   (articoli   694  e  695 
detto  codice). 

Dal  fin  qui  detto  è  facile  lo  infe- 
rire, come  nella  specie  in  disamina 
non  riscontrandosi  alcuno  di  quei  &tti, 
che  importino  giuridicamente  la  di- 
scutibilità e  la  interruzione  del  pos- 
sesso in  cui,  per  rispetto  alle  annue 
prestazioni,  trovavasi  il  fondo  del  culto, 
come  succeduto  alle  soppresse  Bene* 
dettine  di  Atessa;  ma  dovendosi  per 
contro  ritenere  siccome  continuo  e 
non  mai  interrotto,  si  aveva  con  ciò 
un  possesso  legittimo,  atto  a  fondare 
l'azione  in  manutenzione,  giusta  il  di- 


sposto dagli  articoli  686  e   691   del 
codice  suoòitato. 

Se  non  che,  a  maggiore  conferma^ 
della  pronuncia  resa  dal  tribunale,  è 
opportuno  il  riflettere,  che  trattandosi 
nel  caso  soggetto  di  canoni  enfiteutici, 
i  quali,  insieme  ad  altri  diritti  na- 
scenti dal  contratto  di  enfiteusi,  rap- 
E resentano  la  forma  del  godimento  che 
a  il  concedente  del  suo  dominio 
diretto,  quale  ei  ritiene  sul  fondo  en- 
fiteutico;  ne  segue  che  non  avveran- 
dosi la  inversione  di  titolo,  come  non 
si  ò  avverata  nella  specie,  il  possesso 
del  dominio  diretto  non  si  è  mai  per- 
duto dal  fondo  del  culto  per  la  sem- 
plice ragione  che  desso  non  si  è  mai 
potuto  acquistare  dai  concessionarii, 
possessori  del  fondo  o  fondi  enfiteutici, 
per  riguardo  a  quel  dominio,  in  nome 
altrui;  e  così  neppure  si  è  potuto  per- 
dere da  lui  il  possesso  di  esigere  le 
prestazioni,  quale  un  elemento  inte- 
grante e  costitutivo  dello  stesso  do- 
minio diretto,  di  cui  figurava  egli  in- 
vestito. 

Né  occorre,  dopo  tutto  ciò,  d'in- 
trattenersi sulla  proposizione  certo  non 
corretta,  a  cui  é  trasceso  il  tribunale, 
coU'affermare  cioè  che  né  manco  un 
fatto  positivo,  durato  per  oltre  l'aano, 
contraddicente  al  diritto  di  chi  de- 
venne alla  concessione,  avrebbe  avuto 
forza  d'interrompere  e  far  perdere  a 
costui  il  relativo  possesso:  ove  si  ponga 
mente  che  tale  enunciato  venne  e- 
spresso  soltanto   in   ipotesi,    né    potè 

Suindi  spiegare  influenza  di  sorta  nella 
naie  declaratoria. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dei  coniugi  Gian- 
nattasio  avverso  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Melfi  dei  9  dicembre 
1882,  e  della  (juale  si  tratta.  Condanna 
essi  ricorrenti  nella  perdita  della  som- 
ma ricorrenti  nella  perdita  della  somma 
per  loro  depositata  a  titolo  di  multa, 
nonché  nelle  spese. 
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gixif H  pmk  1  geiiait  UN,  i"*  17. 

«liUtti  r.  •  ciiiieo  id.  li  Ili.  •  r.  i.  idcuki 

(CMCl.  ••!(.) 

Samut  (aTY.  Ca.nbtto) 

Saaità  pakMioa  •  Vendita  ili  MilloaHmiti- 
Cavalli  •  Morte  -  Drogliiere  •  Compra  -  Bo- 
li -  6ttari|loBe  •  Bestie  inferme  -  Reato. 

Non  commise  il  rea  io  di  avere  ren- 
duto  sostanze  medicinali  a  dose  ed  in 
forma  di  medicamenti^  le  quali  sommi- 
nistrate a  cavalli  ne  cagionarono  la  mor^ 
tey  il  droghiere  ritenuto  responsabile  di 
avere  suggerita  la  compra  presso  di  lui, 
invece  dei  medicamenti  che  si  chiede- 
vano,  di  alcuni  boli,  dai  quali  poteva 
ripromettersi  la  guarigione  delle  bestie 
inferme, 

Q^esto  fatto  non  costituisce  reato. 

La  Corte  osserva,  che  Timputazio- 
ne  data  al  ricorrente  si  era  quella  di 
avere  il  mAlesimo  nella  qtialita  di  dro- 
ghiere, in  dispregio  dell'articolo  99  del 
regolamento  o  settembre  1874,  vendute 
sostanze  medicinali  a  dose  ed  in  forma 
di  medicamenti,  le  quali,  somministrate 
ai  due  cavalli,  ne  cagionarono  la  morte. 

E  se  il  pretore  avesse  riconosciuto 
sussistente  codesto  fatto,  certo  non  vi 
sarebbe  stato  a  ridire,  né  si  sarebbe  a- 
viltà  ragione  a  doglianze  intomo  alla 
pronunciata  condanna. 

Ma  egli  è  che  il  giudice  nulla  af- 
ferma di  certo  sul  proposito,  e  non  di 
altro  fatto  reputa  responsabile  lo  im- 
putato se  non  di  aver  egli  suggerita  la 
compra  presso  di  lui,  invece  dei  me-^ 
dicamenti  che  si  chiedevano,  di  alcuni 
boli,  dai  quali  poteva  ripromettersi  la 
gnarigioie  delle  bestie  inferme. 

Essendosi  in  questo  modo  creato  un 
reato  non  riconosciuto  dalle  nostre  leg- 
gi, non  puossi  che  annullare  l'impu- 
gnata sentenza. 

Per  questi  motivi; 

Cassa  la  sentenza  resa  dalla  pretura 
di  Sassari  sezione  Levante  nel  giorno 
29  agosto  1884,  e  rinvia  la  causa  al 
pretore  di  Sassari  sezione  Ponente  pel 
nuovo  giudizio. 


tiiifM  MTik  20  Higfii  I8S5, 1^  NI. 
riinimi  p.  r.  -  moi  u.  a  iit.  -  p.  i.  culi 

(mmI.  Mlf.) 

Finame  (avv.  er.  Calìlbbbsi)  - 
So9€%  (avv.  Valentini) 

Cnlltousl  -  Incanti  -  Addltamento  -  Sicilia  • 
Manifesti  nuovi  -  OfTerte  di  aumento. 

Per  gVincanti  in  grado  di  addita^ 
mento y  per  la  concessione  ad  enfiteusi 
dei  beni-fondi  ecclesiastici  e  demaniali 
in  Sicilia,  non  solo  vi  debbono  essere 
nuovi  manifesti,  ma  questi  debbono  pre- 
cedere le  offerte  di  aumento  che  si  fos- 
sero verificate. 

In  base  alla  legge  del  10  agosto  1862 
furono  in  Sicilift  dati  in  enfiteusi  di- 
versi lotti  di  una  tenuta  denominata 
Grifo,  i  quali  poscia  vennero  dagli  ag- 
giudicatarii  abbandonati.  Fecesi  luogo 
alla  ricensuazione,  nella  quale  due  auote 
furono  deliberate  a  Mario  Marchese, 
l'una  per  lire  2.75  e  laltra  per  lire  2.25, 
quantunque  il  canone  della  prima  cen- 
suazione  fosse  stato  per  ciascuna  quota 
di  lire  94.  L'intendenza  di  finanza  di 
Catania,  ritenendo  che  una  tale  diffe- 
renza si  fosso  avverata  per  difetto  di 
pubblicità  negli  atti  preliminari,  con 
citazione  del  24  settembre  1882  chia- 
mava innanzi  al  tribunale  l'aggiudica- 
tario Marchese  ed  il  notaio  oozzi  che 
di  quegli  atti  era  incaricato.  Contro 
l'uno  chiedevasi  la  nullità  dell'aggiudi- 
cazione, il  rilascio  dei  due  lotti,  u  ren- 
dimento di  conto  pei  frutti  percetti; 
contro  l'altro  la  conianna  per  danni 
ed  interessi.  Sosteneva  l'intendente  che 
il  notarcr  avrebbe  dovuto  non  solo  in- 
serire nel  bollettino  ufficiale  della  pro- 
vincia l'avviso  dell'avvenuta  aggiudica- 
zione e  dell'apertura  dei  termmi  per 
le  offerte  di  decimo  e  di  sesto,  ma  af-* 
figgerlo  alle  porte  del  tribunale  civile, 
nel  locale  destinalo  alla  commissione, 
e  dei  municipii  di  Misterbianco  e  di 
Catania. 

Il  tribunale  rigettò  le  domande  del- 
l'intendente, e  la  corte  di  appello  di 
Catania  con  sentenza  del  4  gennaio  1884 
confermava  il  pronunziato  dei  primi 
giudicL 

Da  Questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
saiione  la  regìa  finanza,  deducendo  la 
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violazione  degli  articoli  34  e  42  del 
regolamento  26  marzo  1863  e  dell'ar- 
ticolo 26  della  legge  10  agosto  1862. 
Considerando  che  l'articolo  26  della 
legge  10  agosto  1862  per  la  concessione 
ad  enfiteusi  perpetua  redimibile  dei 
beni  fondi  ecclesiastici  e  demaniali  in 
Sicilia  disponga  che,  formato  e  tra- 
smesso al  tribimale  il  quaderno  delle 
condizioni,  per  ogni  singola  quota  si 
apriranno  le  subaste  colle  formalità 
prescritte  dalle  leggi  di  procedura  nei 
giudizi  civili  per  ìa  vendita  dei  beni 
dei  minori.  Se  la  legge  qui  si  fosse  ar- 
restata, la  corte  di  appello  consultando 
o  le  leggi  di  procedura  che  vigevano 
al  1862  0  quelle  che  furono  posterior- 
mente pubblicate,  avrebbe  potuto  cer- 
tamente oonchiudere  che  per  gi'inoanti 
in  ^do  di  additamenti  i  nuovi  mani- 
festi 0  non  erano  mai  necessari,  o  do- 
vevano farsi  soltanto  dopo  che  almeno 
un'offerta  di  aumento  si  fosse  verificata. 
Ma  la  legge  del  1862  nello  stesso  arti- 
colo 26  soggiunge:  »  salvi  gli  addita- 
menti  di  decimo  è  di  sesto  che  do- 
vranno essere  preceduti  da  nuovi  ma- 
nifesti con  l'intervallo  di  cinque  giorni 
Sria  di  celebrarsi  la  subasta  m  grado 
i  detti  additamenti  ».  Ora,  che  non 
vi  debbano  essere  nuovi  manifesti,  o 
che  questi  non  debbano  precedere  pli 
additamenti,  come  la  corte  afferma,'^ò 
concetto  il  quale  repugna  addirittura 
alla  lettera  della  legge  che  dovevasi 
applicare.  Nel  sistema  della  legge  del 
18o2  il  nuovo  manifesto  si  presenta 
non  tanto  come  mezzo  per  far  cono- 
scere che  si  dà  luogo  a  nuovi  incanti, 
quanto  come  un  ricordo  dei  termini  ed 
un  invito  ad  offerte  madori  neirinte- 
resse  della  censuazione,  cui  reputa  vasi 
proficua  una  più  larga  pubblicità  ed 
una  notizia  esatta  e  precisa  della  im- 
portanza ohe  gli  additamenti  dovevano 
avere  in  ragione  del  canone  già  pri* 
mamente  deliberato. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Catania  sotto  di  4  gennaio  18^, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Messina. 


Siii«ii  pittli  7  gimio  1885,  I*  2S. 

efflflUiai  P.  -  CHIRICO  Rei.  td  U.  -  P.  I.  LlCiill 
(ci m1.  colf.) 

Conti 

Prsserlzlone  aiinale  -  Contravvenzlsae  -  Leg» 
gè  speciale  -  fiiwilzio  di  oassazloae. 

Per  invocare  utilmente  la  prescri- 
zione annate  nella  contravvenzione  a 
legge  speciale  è  necessario  detrarre  il 
tempo  decorso  durante  il  giudizio  presso 
la  corte  di  cassazione. 

La  Corte  osserva,  che  in  tema  di 
contravvenzioni  la  legge  non  accorda 
se  non  il  periodo  di  un  solo  anno,  mal- 
grado qualunque  atto  di  procedura,  per 
ottenersi  la  sentenza  conoannatoria  ael- 
l'imputato  -  art.  140  codice  penale. 

éi  è  così  voluto  dare  un  impulso 
pel  celere  andamento  di  giudizi  di  lieve 
importanza,  ma  non  rendere  impossi- 
bile la  repressione  della  trasgressione, 
ponendo  il  pubblico  ministero  nella 
impossibilità  di  agire.  Conseguente- 
mente nell'esistenza  di  un  ricorso  per 
annullamento,  non  potendo  per  fatto 
dello  imputato  e  della  legge,  prose- 
guirsi il  giudizio  di  merito  onde  rag- 
giungere lo  scopo,  deve  necessariamen- 
te restar  sospeso  il  corso  della  prescri- 
zione fino  al  giorno  della  aenten;i;a  della 
corte  di  cansazione  che  annulla  la  sen- 
tenza di  condanna. 

Tutti  riconoscono  infatti  che  il  tem- 

50  d'inazione  forzata  per  impedimento 
i  diritto  dev'essere  detratto  dal  tempo 
utile  pel  procedimento;  essendo  in  co- 
desti casi  applicabile  anche  al  penale 
la  massima  ai  diritte*  cantra  non  va- 
lentem  agere  non  currit  praescriptio. 
Emerge  da  ciò  come  mal  si  preten- 
de dal  ricorrente  la  nullità  della  im- 
pugnata sentenza  in  quanto  non  venne 
accolta  la  istanza  di  prescrizione,  poi- 
ché non  si  ha  il  periodo  dell'anno  per 
poco  che  venga  detratto  il  tempo  de- 
corso duipante  il  giudizio  presso  la  corte 
di  cassazione,  che  avea  annullato  la 
prima  sentenza  e  rinviata  la  causa  al 
tribunale  di  Messina. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Con- 
ti Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tri- 
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bunale  correzionale  di  Messina  in  data 
del  24t  luglio  1884  e  lo  condanna  nella 
molta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


SiiioM  firile  ti  maggi*  1885,  n''  S7t. 
rAiriimi  p.  f. .  aRimiDi  R«t.  «i  iit.  •  p.  i.  ma 

^  (imi.  Mif.) 

Pacifico  (avv.  Rossi)  - 

Zamparelli  e  Sindaco  di  Benevento 

(avv.  Lo  Monaco) 

Elezioni  amministrative  -  Corte  di  appello  - 
Richiamo  precedente  -  Termine  di  IO  gior- 
ni -  Deliberazione  oonsigiiare  -  Autore  del 
recianM  -  Lite  -  interessi  -  Coniane  •  Con* 
sigliere  -  Ineleggllitlltà  -  Attore  -  Costrut- 
tore di  strada  -  Sentenza  interlocutoria  - 
Prova. 

Non  è  vietato  di  adire  la  corte  drap- 
pello contro  decisione  amministrativa 
in  tema  di  elettorato  a  ehi  per  lo  in- 
nanzi non  abbia  mosso  il  richiamo^  seb- 
bene siano  trascorsi  più  di  dieci  giorni 
da  quello  in  cui  intervenne  la  delibe- 
razione impugnata  in  adunanza  con- 
sigliare,  della  quale  fu  parte  lo  stesso 
autore  del  reclamo, 

Ewi  vertenza  di  lite  e  contraddi- 
zione d^ interessi  fra  il  comune  e  il  con- 
sigliere, donde  la  ineleggibilità  di  que- 
sto, se  la  corte  di  appello  affermò  che 
il  consigliere  suddetto^  facendosi  atto- 
re,  &mvenne  in  giudizio  il  comune  as- 
sieme al  costruttore  di  una  strada^  che 
in  codesta  contestazione  fu  dal  pretore 
emessa  sentenza  interlocutoria,  e  che  in 
atti  non  era  prova  giuridica  dell'essere 
stata  definita  cotale  litispendenza. 

Da  Antonio  Lamparelli,  cons^Iiere 
comnnale  di  Benevento,  si  è  ncorso 
alla  corte  di  appello  di  Napoli  contro 
deliberazione  ai  ^nel  municipio  per  la 
Quale  negata  la  decadenza  dallo  ufficio 
di  consigliere  di  Luigi  Pacifico,  di  cui 
erasi  contestata  la  eleggibilità,  per  te- 
nere lite  vertente  col  comune. 

La  corte  pronunciò  la  ineleggibilità 
del  Pacifico  osservando  come  questi, 
bcendosi  attore,  avesse  convenuto  in 
giudizio  il  comune  e  lo  appaltatore  della 
costruzione  di  tma  stntda  comunale, 
chiedendo  inibirsi  gli  scavi  intrapresi 
in  un  suo  fondo  con  conseguente  ri- 


valsa di   danni  e  come,   ammesso   dal 

F retore  lo  appaltatore  a  provare  che 
opere  intraprese  erano  state  eseguite 
d'ordine  dei  municipio  e  non  dimo- 
strato con  prova  giuridica  cbe  la  pen- 
denza fosse  stata  definita,  non  potesse 
impugnarsi  nella  specie  la  vertenza  di 
lite  col  municipio,  che  è  motivo  di 
ineleggibilità  a  consigliere  per  espresso 
disposto  dello  articolo  "^5  della  legge 
20  marzo  1865. 

Il  ricorso  propone  lo  annullamento 
di  questa  sentenza  denunciando,  con 
tre  mezzi,  la  violazione  degli  articoli 
30,  40,  41,  42,  75  e  25  della  legge  co- 
mimale  del  dì  20  marzo  1865. 
Diritto 

Attesoché  (quando  pure  si  avesse 
a  discutere  in  questa  sede  di  eccezio- 
ni, non  dedotte  dinnanzi  al  magistrato 
di  merito,  circa  la  rice^ibilità  del  ri- 
chiamo {proposto  contro  la  deliberazione 
del  municipio  di  Benevento,  che  pro- 
clamava contiigliere  il  Paofico)  non 
reggerebbe  tuttavia  lo  assunto  del  ri- 
corrente. 

Infatti  non  ptiò  essere  vietato  di 
adire  la  corte  di  appello  contro  deci- 
sione ami^jinistrativa  in  tema  di  elet- 
torato a  chi  per  lo  innanzi  non  abbia 
mosso  il  richiamo  ond'è  nata  la  delibe- 
razione che  si  impugna,  né  a  chi  come 
consigliere  fu  parte  nella  deliberazione 
stessa,  se  si  avverta  che  in  codesto  pro- 
cedimento alla  corte  si  ricorre,  non  a 
modo  di  appello  dalla  anteriore  riso* 
luzione  amministrativa,  ma  ad  esauri- 
mento di  giurisdizione  speciale  all'uopo 
commessa  dalla  legge  alta  autorità  giu- 
diziaria: e  se  si  avverta  ancora  che  Pin- 
dole  di  azione  popolare  propria  del  ri- 
corso in  tema  ai  elettorato  adduce  ne- 
cessariamente accessibile  il  magistrato 
da  qualunque  cittadino  abbia  motiva 
di  impugnare  un  provvedimento,  onde 
è  fissata  condizione  di  diritto  per  lo 
elettore  rimpetto  a  tutti  e  non  soltanto 
regolato,  come  in  ogni  altra  maniera 
di  negozio,  un  mero  rapporto  tra  le 
parti  fra  cai  questo  interceda. 

Né  re^ge  siasi  proposto  fuori  ter- 
mine il  ricorso  alla  corte,  argomentan- 
dolo da  cbe  trascorsi  più  di  dieci  giorni 
dal  dì  in  cui  intervenuta  la  delibera- 
zione impugnata  in  adunanza  consi- 
gliaroy  della  quale  fosse  parte  lo  stesso 
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autore  del  ricbiamo.  Imperocché  lo  a- 

vere  assistito  a  deliberazione  consigliare 
Doa  equivale  alla  messa  in  mora  indi- 
viduale, che  nasco  da  intimazione  -  fat- 
to di  parte  cui  giovi  fissare  decorrenza 
di  termini  ad  assicurazione  di  un  pro- 
prio diritto.  La  intiraaziane  pone  fine 
a  contesa  dibattuta  fra  determinati  con- 
tendenti: non  assoda,  di  fronte  alla  a- 
zione  popolare  in  materia  elettorale, 
posi^^ione  irrevocabile  se  non  legitti- 
mamente portioente. 

Attesoché,  in  ordine  al  3^  mezzo, 
aia  vano  !o  insistere  de!  ricorrente  nej 
volere  dimostrare  violato  lo  articolo  25 
della  le^gt^  per  non  tenere  osso  ver- 
tenza alcuna  di  lite  col  rnunjcipio.  Im- 
perocché afferma  recisa  in  fatto  la  sen- 
tenza denunciata  che  il  PacLficOi  facen- 
dosi attere,  convenne  in  giudizio  ì]  co- 
mune di  Benevento  assieme  al  costrut- 
tore della  strada  di  s.  Angelo  a  Capolo 
e  che  in  codesta  contestazione  fu  dal 
pretore  emessa  sentenza  interlocutoria: 
e  sog^angtì  non  aversi  in  atti  prova 
giuridica  dello  essere  stutia  definita  co- 
tale litispendenza* 

Se  in  queste  affermazioni  siavi  er- 
rore di  fatto,  non  é  rimedio  a  correg- 
gerlo il  ricorso  in  cassazione.  Se  sta, 
per  contro,  ciò  che  la  corte  assume  per 
certo  j  sarebbe  strano  il  negare  e  ver* 
tenza  di  lite  e  contraddiziono  di  inte- 
ressi fra  il  consigliere  ed  il  comune 
(onde  la  ineleggibilità),  quando  quegli 
evocò  questo  in  giudizio  in  una  coUo 
appaltatore  dei  lavori  stradali  e,  fiuchè 
non  giudicato  cui  tocchi  fra'  due  con- 
venuti la  responsabilità  del  preteso 
danno,  eotramoi  investe  con  unica  a- 
zione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  resa  tra  le  parti  come  sovra  il 
di  l9  e  pubblicata  il  23  gennaio  1885. 


Sèxioii  pnali  2S  gtiuio  1885,  i*  118. 
«amiiu  r.  -  Chirico  lui.  u  ut  -  r.  i.  Lcciàii 

(fllKl.  Mlf.) 

Coppola 

Prova  -  6ludizl«  Incensurabile  -  Legge  spe- 
ciale -  Ricorso  per  cassazione  -  Discussio- 
DO  •  Violazione  della  legge  di  procedura  pe- 
nale •  Dibattimento. 

E*  apprezzamento  di  prove  e  di  fat- 
ti, incensurabile  in  cassazione,  il  con- 
vincersi della  colpevolezza  dell'impu- 
tato di  contravvenzione  a  legge  spe- 
ciale. 

Non  è  possibile  una  seria  discus- 
sione riguardo  al  mezzo  dedotto  in  cas- 
sazione, col  quale  si  denuncia  in  genere 
violazione  della  legge  di  procedura  pe- 
nale per  nonessere  stato  rigorosamente 
osservato  il  rito  nel  dibattimento  della 
causa. 

La  Corte  osserva,  che  tatti  e  tre  i 
mezzi  dedotti  dalla  condannata  per  &r 
valere  il  suo  ricorso,  lungi  di  aenun- 
ciare violazioni  di  legge,  non  fanno  che 
investire  Io  apprezzamento  delle  prove 
e  dei  fatti  emersi  dall'orale  giudizio, 
dai  eguali  attinse  il  magistrato  le  sue 
convinzioni  in  ordine  alla  colpevolezza 
della  imputata. 

Egli  e  perciò  che  non  possono  a- 
vere  accoglienza. 

Si  accenna  poi  veramente  così  in 
genere  a  violazione  della  legge  di  pro- 
cedura penale,  in  quanto  non  sarebbe 
stato  rigorosamente  osservato  il  rito 
nel  dibattimento  della  causa,  ma  non 
si  è  avuta  cura  di  specificare  quali  for- 
me si  sarebbero  non  osservate  ed  o- 
messe;  e  quindi  non  è  possibile  nna 
seria  discussione  a  questo  riguardo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  interposto  da  Coppola  Angela 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Salerno  in  data  del  29  set- 
tembre e  la  condanna  nella  multa  di 
lire  75  e  nelle  spese. 
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SnMie  milft  2)  Mggii  USS,  i*  S75. 

f  AITilim  r.  ff.  -  «RIMAUN  M.  f4  Ili.  -  P.  I.  eULLI 
(Miei,  etif.) 

Finanze  (aw.  er.  Riccabdi)  - 

Casertano  e  Galluceio 

(aw.  Bellucci  Sbssa) 

Resistro  •  Prezzo  •  Correspetilvo  -  Vendi- 
ta -  Tassa  proporzionale  -  Accollo   -  Cen- 
ao  -  Spese  -  Riparazioni  -  Stabili  posseduti 
in  comune. 

Beve  considerarsi  come  porzione  del 
prezzo  correspettivo  della  vendita,  in 
aggiunta  al  prezzo  stesso,  si  da  doversi 
pagare  la  relativa  tassa  proporzionale 
di  registro,  l'accollo  assuntosi  dal  com- 
pratore, il  quale  esonerò  il  venditore 
da  ogni  concorso  al  pagamento  di  un 
censo  e  della  parte  di  spese  a  costui 
spettante  per  riparazioni  già  eseguite 
agli  stabili  sino  allora  posseduti  in  co- 
mune. 

Acquistandosi  da  Clemente  Caser- 
tano la  quota  della  sorella  Maria  su 
tre  comprensori  di  case,  provenienti 
dalla  eredità  del  comune  genitore,  per 
il  prezzo  netto  di  lire  12,  750,  si  di- 
chiararono  a  carico  dello  acquisitore 
la  spesa  occorsa  ed  occorrevole  per 
riparazioni  eseguite  al  casamento  co- 
mune ed  un  censo  su  quest'ultimo  gra- 
vitante.^ ^  ^ 

Sull'atto  di  compra  -  vendita,  ri- 
scossa prima  la  tassa  di  trasferimento 
liquidata  sul  prezzo  anzidetto  di  lire 
12,750,  venne  poi  chiesto  un  supple- 
mento di  tassa  m  correlazione  al  mag- 
giore corrispettivo  risultante  dallo  ac- 
collo degli  oneri  suindicati. 

Si  opposero  alla  ingiunzione  gli 
Ultimati  e,  mentre  il  triounale  ne  a- 
véra  rigettato  le  opposizioni  in  base 
allo  articolo  31  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli vi  fece  diritto  quanto  allo  accollo 
della  rata  proporzionale  di  debito  per 
le  oceoree  riparazioni  al  casamento, 
le  respinse  quanto  allo  accollo  del 
canone. 

P«r  ciò  che  è  del  primo  punto  (su 
cui  cade  ora  il  ricorso  della  finanza) 
la  corte  ritenne  che  -  convenuta  la 
vendila  per  il  prezzo  di  lire  12,  750, 
il  quale  si  dichiarava  riflettere  lo  stato 


attuale  degli  immobili  non  ostante  la 
loro  (deplorevole  condizione  e  senza 
diritto  nel  compratore  a  domanda  di 
rimborao  sotto  qualuni^ue  aspetto,  non 
avevasi  qui  accollo  di  passività  o  già 
contemplate  nel  prezzo  con  alea  even- 
tuale a  rischio  del  compratore  o 
certamente  deducibili  dal  valore  as- 
segnato alla  Quota  venduta,  seppure 
un  cotale  accollo  non  fosse  stato  sup- 
posto per  agevolare  presso  la  autorità, 
competente  l'omologazione  del  contrat- 
to cadente  su  immooili  dotali. 

Questa  sentenza  è  denunciata  per 
violazione  degli  articoli  23,  31  e  6 
della  le^e  sui  registro  del  di  13  set- 
tembre 1874. 

Diritto 

La  le^e  sul  registro   dispone  che, 

Juando  oa  un  atto  emerga  il  valore 
el  trasferimento,  la  relativa  tassa 
proporzionale  sarà  percotta  sul  prezzo 
ivi  dichiarato  e  determinato:  e  sog- 
giunge aversi  a  computare  come  ele- 
mento del  prezzo  e  del  corrispettivo 
convenuto  tra  le  parti,  nei  trasferi- 
menti a  titolo  oneroso,  i  pesi,  che 
passano  a  carico  dello  acquirente  (ar* 
ticoli  23  e  31). 

Attesoché,  a  fronte  di  disposizione 
cosiffatta,  sia  manifesto  lo  errore  in 
che  incorse  la  sentenza  denunciata. 
La  quale,  dopo  aver  posto  in  essere 
che  il  prezzo  netto  di  vendita  al  fra- 
tello della  quota  di  immobili  spet- 
tanti alla  Maria  Casertano  rimase  sta- 
bilito in  lire  12,  750,  con  espresso  e- 
sonero  della  venditrice  da  ogni  con- 
corso al  pagamento  sia  di  un  censo 
a  favore  del  conservatorio  di  Santo 
Spirito,  sia  di  parte  di  spesa  ad  essa 
toccante  per  riparazioni  già  eseguite 
agli  stabili  fino  allora  posseduti  in  co- 
mune collo  acquisitore,  negò  poi  che 
lo  espresso  accollo  al  medesimo  di 
quest'ultime  avesse  a  considerarsi  co- 
me porzione  del  prezzo  corrispettivo 
della  vendita,  in  aggiunta  alle  pre- 
dette lire  12,  750.  Questo  è  certo  in- 
fatti che  -  quando  non  pattuito,  come 
fu,  lo  accollo  -  sarebbe  senza  dubbio 
ricaduta  a  carico  della  venditrice  la 
qaota  di  spesa  già  occorsa  per  tale 
effetto,  o  la  si  fosse  anticipata  dal  con- 
domino compratore  o  la  rimanesse  an-* 
cera  a   pagare  a  terzi:    opperò   toma 
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rano  il  negare  accanta  la  vendita, 
non  solamente  per  il  valore  convenuto 
in  denaro,  ma  perqnello  ancora  della 
obbligazione,  onde  rimase  esonerata 
la  venditrice  lotto  forma  di  dele^- 
zione  nell'una  ipotesi,  di  compensazio- 
ne, nell'altra,  di  parte  di  prezzo. 

La  corte,  a  dar  ragione  del  suo 
assunto,  suppone  che  il  patto  del  ce- 
dere a  carico  esclusivo  del  Carmine 
Casertano  la  spesa  occorsa  per  le  ri- 
parazioni al  casamento  non  fosse  ob- 
bligo aggiunto,  ma  chiarimento  mi- 
gliore cfi  ciò  che  già  concordato  tra  le 
parti:  le  quali,  valutando  in  lire  12,  750 
gli  stabili  venduti,  deteriqinaronoprez- 
zo  od  aleatorio  o  maggiore  del  vero 
se  ancora  rimasto  alla  venditrice  il 
debito  degli  avvenuti  restauri  -  sì 
che  l'alea  del  compratore  nell'un  caso 
0  la  plusvalenza,  nell'altro,  inclusa 
nelle  lire  12,  750  su  cui  ^à  liquidato 
la  tassa,  non  potessero  ofirire  elemento 
di  nuovo  valore  tassabile. 

Ma  questo  è  argomento  ne  logico  ne 
corretto  di  fronte  alla  legge.  Impe- 
rocché l'alea  sta  nell'essenza  del  con- 
tratto, non  mai  nel  {)rezzo  fissamente 
convenuto  tra  le  parti  in  somma  de- 
terminata di  denaro  ed  in  specifico 
accollo  di  oneri,  pure  a  loro  volta  de- 
terminati: ne  di  oneri  eventualmente 
ricadenti  a  carico  del  venditore  in  ra- 
gione dello  immobile  venduto  è  a  te- 
nersi calcolo  per  la  legge  sul  registro, 
la  quale,  allo  infuori  dei  medesimi, 
impone  e  proporziona  la  tassa  al  va- 
lore capitale  aello  immobile  trasferito. 
Ond'è  che  a  buon  diritto  lamenta  la 
finanza  violati  dalla  corte,  colla  emessa 
pronuncia,  gli  art.  23,  31  e  6  della 
legge  13  settembre  1874; 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

Sello  di  Roma  anche  per  ciò  che  ò 
ella  sp£sa  del  presente  giudizio,  la 
sentenza  proferita  tra  le  parti  come 
sopra  dalla  corte  di  appello  di^  Na- 
poli il  dì  30  luglio  e  pubblicata  il  V* 
agosto  1883. 


Sezioni  fmìt  18  fibknlo  1885,  a**  217. 
eflie&iKfii  p.  -  CHIRICO  u.  «a  iit.  •  p.  i.  lociAin 

(cMd.  cvnf.) 
Lombardo  Gungitano  e  Laurieella 

(avv.  SOLMONA)  - 

Calogero  (arv.  G.  Fazio) 

Dazio  consumo  -  Vendita  a  minato  •  Vino  • 
Pagamento  del  dazio  -  Contravvenzione. 

Ammesso  il  fatto  della  vendita  a  mi- 
nuto di  vino  senza  pagamento  del  da- 
zio,  è  emdente  la  esistenza  della  con* 
travvenzione. 

La  Corte  osserva,  che  unico  motivo 
venne  proposto  dai  giudicabili  in  so- 
stegno  dello  appello  avverso  la  senten- 
za del  tribunale  correzionale  di  Gir- 
genti,  quello  cioè  di  essersi  i  medesi- 
mi ritenuti  responsabili,  1'  uno  come 
autore  della  contravvenzione  di  cui  si 
tratta,  e  l'altro  come  responsabile  ci- 
vile dei  danni  cagionati  ali  amministra- 
zione dei  dazi  civici. 

Ora  sul   proposito   la  corte  di  ap- 
pelle  non  omise,  come  pretendono  i  ri- 
correnti, di  addurre   nella  denunciata 
sentenza  svariate  ragioni  per  mostrare 
come  il  fatto  era  largamente  provato. 
Torna  poi  inutile  la  doglianza  de- 
gl'imputati in  quanto   il   &tto,  a  loro 
giudizio,  non  costituirebbe  la  contrav- 
venzione per  la  quale   venne  pronon- 
^  ciata  la  condanna,  perchè  nulla  si  disse 
'  a  tal  riguardo  coi  motivi  del  gravame, 
e  del  resto  vede  ognuno  agevolmente 
come,  ammesso  il  fatto  della  vendita  a 
minuto  di  vino  senza   pagamento   del 
dazio,  è  evidente  l'esistenza  della  con- 
travvenzione  prevista   e   punita  dagli 
articoli  5  legge  11  agosto  1870  ed  11 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866* 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lom* 
bardo   Oangitano  Nicolò    e  Luricella 
Ignazio  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo  in  data  del  di 
6  novembre  1884,  e  li  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 
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M«M  eroli  IS  giisio  1885,  i"*  421. 
PilTMRTI  r.  ff.  -  ttUUUI  U.  lé  kt. .  f .  IL  Wil 

(CMli.  IML) 

i/^to  Poggioli  (a^T.  Ba.rattilli)  - 
Comunt  di  Bologna  {blyy.  Sarti) 

Dtzie  consumo  •  Introdaziono  temporanea  - 

Conenmazione  •  Mnniclpio  -  Piiatura  del  ri- 

ao  -  Cinta  daziaria  -  Crasoa  •  Sammoia  • 

Briilatara  del  riso. 

Non  si  ha  diritto  al  beneficio  della 
introduzione  temporanea^  per  la  quale 
è  consentita  la  esenzione  del  dazio  con- 
sumo, se  si  usi  di  qualche  cosa  soggetta 
per  le  tariffe  a  dazio,  benché  non  ne 
avvenga  quella  consumazione  che  è  pro- 
pria della  finale  destinazione  della  ma- 
teria adoperata. 

Quindi  il  municipio  non  é  tenuto 
a  concedere  al  proprietario  ed  esercente 
di  un  opificio  per  la  pilatura  del  riso 
entro  la  cinta  daziaria,  la  introduzione 
temporanea  della  crusca  o  semmola  oc- 
corrente per  la  brillatura  del  riso  nel- 
l'opificio anzidetto. 

I  fratelli  Poggioli,  proprietari  ed 
eiercenti  di  un  opificio  per  la  pilatura 
del  riso  entro  la  cinta  daziaria  del  co- 
mune chiuso  di  Bologna,  domandarono 
giudirialmente,  dopo  respinte  analoghe 
loro  istanze  amministrative^  fosse  te- 
nuto il  municipio,  per  quant'era  del 
dazio  consumo,  a  concedere  ad  essi  la 
introduzione  temporanea  della  crusca 
e  semmola  occorrente  per  la  brillatura 
del  riso  nello  opificio  anzidetto,  in- 
stando per  la  ammessione  di  perizia 
allo  effetto  di  constatare  come  per  la 
brillatura  del  riso  fosae  la  crusca  ele- 
mento indispensabile  e  come,  dopo  a- 
rere  la  medesima  servito  a  siffiitta  ope- 
razione, non  rimanesse  consumata,  du- 
rando sostanzialmente  tale  qual  era  per 
Io  innanzi. 

n  municipio  per  il  rigetto  della  do- 
manda dedusse: 

V>  Che  per  lo  art.  30  del  regola- 
mento daddario  25  agosto  1870,  mvo- 
cato  dadi  attori,  la  amministrazione 
avesse  mcoltà  di  accordare  o  negare  la 
agevolezza  della  introduzione  tempo- 
rana,  cui  pretendevasi  come  ad  un  di- 
ritto; 

2«  Che  qui^  adoperata  la  oruacaad 


uso  industriale,  non  fosse  caso  di  de- 
posito, transito  od  introduzione  tem- 
[>oranea,  cui  accennano  lo  art.  6  della 
egge  3  Indio  1864  e  il  ricordato  ar- 
ticolo 30  del  regolamento  del  1870; 

3»  Che,  ad  ogni  modo,  la  consuma- 
zione della  crusca  nella  brillatura  del 
riso  (di  guisachè,  adoperata  a  ciò,  non 
fosae  identica  alla  pnmamente  intro- 
dotta per  qualità,  (Quantità,  peso  ed 
attitudme  a  tutti  gli  usi,  ai  anali  per 
lo  innanzi  inserviente)  era  nella  specie 
fatta  evidente,  senz'altro,  dalla  neces- 
sità per  gli  attori  di  cambiarla  e  rin- 
novarla. 

Il  tribunale,  rigettato  il  primo  mo- 
tivo della  difesa,  accolse  i  due  succes- 
sivi e,  a  sua  volta,  la  corte  di  appello 
di  Bologna  confermò   la   pronuncia  di 

5 rimo  grado.  Disse  la  corte  il  beneficio 
ella  introduzione  temporanea  provve- 
dere a' casi,  nei  quali  si  importano  nel 
comune  generi  per  loro  natura  dazia- 
bili,  ma  per  un  servizio  ed  un  fine  che 
non  ne  implica  il  consumo.  E  ritenne 
non  rincorrere  codesto  nella  specie  o- 
dierna,  dove  la  crusca  entra  nella  cinta 
atta  al  consumo  e  veramente  si  consu- 
ma alla  brillatura  del  riso;  perchè,  seb- 
bene non  distrutta  e  non  ^trasformata, 
tuttavia  tant'è  consumata  da  non  ser- 
vire più  oltre  a  cotale  operazione  e  da 
dovenasi  rinnovare  per  averne  già  trat- 
to uso  proficuo  e  modificativo  dell'es- 
sere anteriore  che  dà  ragione  a  per- 
cezione del  dazio  relativo  e  rende  ir- 
ricevibile il  pretenderne  lo  esonero 
collo  spediente  della  introduzione  tem- 
poranea. 

n  ricorso  denuncia  questa  sentenza 
per  violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli art.  1,  13,  6  della  legge  3  luglio 
1864  e  30  del  regolamento  daziario  in 
data  25  agosto  1870. 
Diritto 
Attesoché  la  risoluzione  del  litigio 
sorto  tra  la  ditta  Poggioli  ed  il  mu- 
nicipio di  Bologna  tutto  dipenda  dal 
determinare,  come  bene  avverte  il  ri- 
corso, quale  il  consumo  che  la  legge 
speciale  ha  colpito  d'imposta:  sostenen- 
dosi dal  contribuente  che  se  d'  alcun- 
ché, soggetto  per  le  tariffe  a  dazio,  si 
usi  senza  che  ne  avvenga  quella  con- 
sumazione che  è  propria  della  finale 
destin^ione  della  materia   adoperata, 
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abbiasi  diritto  al  beneficio  della  intro- 
duzione temporanea,  per  cui  consentita 
la  esenzione  dal  babsello  di  c^oanto, 
dopo  la  immissione  con  predisposta 
cautele  e  condizioni  nella  cmta  (fi  co- 
mune chiuso,  accadesse  di  poterne  ri* 
esportare.  Ora  è  agevole  lo  scorgere  (e 
lo  ha  dimostrato  la  sentenza  aenun- 
ciata in  quei  brevi  termini  che  richie- 
deva lo  argomento)  che  come  la  legge, 
per  necessità  intrmseca  del  soggetto 
su  cui  versa,  non  guarda  a  modo  e  mo- 
mento di  consumazione  vera  ed  effet- 
tiva del  genere  imposto,  così  in  essa 
non  può  trovare  appoggio  lo  assunto 
del  ricorso,  onde  vorrebbesi  elevare  a 
norma  direttiva,  in  contraddizione  ai 
princìpi  generali  prevalenti  nella  legge 
medesima,  ciò  che  ivi  sta  soltanto  co- 
me ristretta  e  singolare  eccezione  non 
altrimenti  estendibile. 

Si  riscuote,  infatti,  il  dazio  consumo 
nei  comuni  chiusi  alla  introduzione  dei 
prodotti  indicati  dalla  tariffi^  nel  recin- 
to daziario  del  comune  (art.  6  legge  3 
luglio  1864).  Dunque  consumatore  pre- 
sunto chi  presenta  il  genere  al  dazio  ; 
modo  e  momento  legale  di  consuma- 
zione (comunque  ed  in  qualunque 
tempo  realmente  poi  questa  avven- 
ga) quello  della  introduzione  nel  co- 
mune. £  nella  legge,  come  regola 
generale  ed  assoluta,  nessuna  postuma 
indagine  sulle  ulteriori  vicende  del- 
la cosa  introdotta,  sul  probabile  tra- 
passare suo  dallo  introduttore  in  po- 
tere di  consumatore  effettivo  e  sul  co- 
me e  sul  quando  questo  sia  per  avva- 
lersene ad  uso  e  comodo  suo.  Quindi 
nessuna  distinzione  possibile  (quale  si 
vorrebbe  dai  ricorrenti^  tra  uso  che, 
corrispondente  a  finale  aestinazione  del 
prodotto,  veramente  il  consumi  con 
trasformazione  o  distruzione,  ed  uso 
che,  in  rapporto  alla  destinazione  nor- 
male del  prodotto  stesso,  lasciandone 
integra  la  sostanza,  noi  consumi.  Per 
la  legge,  si  ripete,  il  consumo  colpito 
da  tassa  si  esaurisce  col  fatto  della  im- 
missione nel  comune  chiuso:  ed  inve- 
ro, data  necessità  di  cotale  maniera  di 
tasse,  è  gran  mercè,  più  per  il  contri- 
buente che  non  per  la  finanza,  che  qui 
si  arresti  la  azione  del  fisco. 

Si  hanno  eccezioni.  E  sta  bene!  ma 
è  errore  del  ricorso  lo  invocare  la  ec- 


cezione non  quale  nei  suoi  termini  ri- 
goroiamente  circoscritta,^  ma  quale  si 
vorrebbe  estendere  per  induzioni,  che 
danno  di  cozzo  nei  criteri  direttivi  del- 
la legge. 

Sono  eccezioni  invero  il  transito  e 
il  deposito,  sui  (^uali,  conae  rivolti  a 
scopo  e  governati  da  discipline  speciali, 
non  è  qui  d'uopo  soffermarsi. 

Rimane  la  introduzione  temporanea 
(e  questa  appunto  pretenderebbe  la  dit- 
ta roggioli)  che  lo  art  30  del  regola- 
mento daziario  consente  per  animali 
bovini,  ovini  e  porcini  immessi  in  co- 
mune chiuso  a  solo  scopo  di  alleva- 
mento, pascolo,  lavoro  od  esposizioncr 
a  vendita  in  sulle  fiere  e  mercati  e 
eziandio  per  il  risone  da  sottoporsi  a 
pillatura  e  brillatura:  soggiungendo  po- 
tere del  pari,  sotto  osservanza  di  op- 
portune cautele  e  prescrizioni,  permet- 
tersi quelle  altre  mtroduzioni  tempo- 
rarie,  che  per  le  condizioni  economi- 
che e  topografiche  locali,  fossero  repu- 
tate necessarie.  Ed,  in  base  a  cotale 
disposto,  qui  vorrebbesi  della  crusca 
consentita  la  introduzione  esente  da 
dazio  poiché,  adoperata  alla  brillatura 
del  riso,  la  si  riesporta  non  consumata 
entro  la  cinta  conservando  essa  tutta- 
via, dopo  cotale  uso,  le  qualità  essen- 
ziali di  sua  finale  destinazione,  che  di- 
cesi essere  la  alimentazione  degli  ani- 
mali. 

Ma  a  respingere  cosifiatta  pretesa 
non  cadde  per  verità  la  sentenza  in  al- 
cuna delle  violazioni  di  legge,  onde  le 
si  vorrebbe  dar  carico. 

Infatti  -  a  non  soffermarsi  sullo  es- 
sere potestativo  od  obbligatorio,  per 
chi  impone  i  dazi  di  consumo,  il  con- 
cedere 0  meno  il  beneficio  della  intro- 
duzione temporanea  per  altri  prodotti 
oltre  quelli  specificamente  designati  nel 
testo  del  regolamento  (di  che  più  non 
cade  disputa  in  questa  sede,  non  a- 
vendo  mosso  lamento  della  decisione 
su  tal  punto  emessa  quegli  cui  codesto 
interessava)  -  certo  è  invece  ^che  male 
si  regge  lo  assunto  del  ricorso,  pog- 
giato com'è  su  due  presupposti,  i  qu^i 
non  trovano  loro  riscontro,  l'uno  nel 
fatto,  l'altro  nel  disposto  della  legge. 

Non  ha  fondamento  nel  fatto  il  pre- 
supposto che  la  crusca  in  tanto  sia  col- 
pita di  dazio-consumo   in   quanto   sia 


LA  CORTK  SUFRISMA  DI  ROMA 


365 


derrata  alimentare  per  gli  animali:  ciò 
non  è  scritto,  per  qoanto  emerga  da- 
gli atti,  nella  tariffa  daziaria  del  co- 
mune di  Bologna  ed  è  altronde  risa- 
puto che  la  &coltà,  per  legge  attribuita 
a'  comuni,  di  imporre  cotal  modo  di 
daziy  tocca  anche  tutt'altre  materie  che 
non  sono  punto  fra  le  alimentarie.  Non 
ha  poi  neppure  fondamento  nella  legge 

Socchè  fu  già  per  lo  innanzi  ad  esu- 
dranza  dimostrato)  l'altro  presupposto 
che  consumoy  agli  effetti  della  legge  che 
da  questo  si  appella,  sia  Tuso  reale, 
effettivo  del  prodotto  a  sua  normale 
destinazione  finale,  e  non  piuttosto  la 
presunzione,  elevata  a  fatto  giuridico 
mdiscutibile,  di  cotale  uso  sorta  all'atto 
di  sua  introduzione  nel  comune  e  che 
del  consumo  stesso  genera  materiale 
possibilità  successiva.  Cade  quindi,  per 
difetto  di  base  a'due  presupposti  del 
ricorso^  tutto  il  ragionare  che  n'è  tema 
e  sta  corretta,  nella  sentenza  denun- 
ciata,  la  interpretazione  ed  applicazione 
della  legge. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologna  pro- 
ferita e  pubblicata  il  giorno  17  otto- 
bre 1884  e  condanna  la  ditta  ricorrente 
alla  perdita  del  deposito  di  multa,  che 
libera  a  favore  dello  erario,  e  alle  spese 
del  giudizio. 


>iii«u  cìtìIi  20  maggio  1885,  i'  S55. 
pimsini  r.  r.  -  tondi  Bei.  u  u,  •  p.  v.  celli 

(et id.  craf.) 

jyHarcourt  (avY.  Bacchblli)  - 
Finanze  (ayv.  er.  Nespoli)  - 

latenileaza  di  finanza  -  Provincia  -  Appel- 
le  -  Amministrazione  delio  Stato  -  Notifica- 
zione -  Uo|o  dell'istituito  aiudizlo  -  Nul- 
lità -  Termine  -  Sentenza  di  primo  yr^do  - 
Motivazione. 

^intendenza  di  finanza  di  una  prò' 
vincia  non  ha  ingerenza  né  rappresen' 
tanza  negli  affari  che  nascono  e  si  svol' 
gono  nella  circoscrizione  di  altra  pro' 
vincia. 

Però  l'appello  in  confronto  delVam- 
ministrazione  dello  Stato  deve  notiH- 
earti  a  <A«  la  rappresenta  nel  Itiogo 


delVistitaito  giudizio^  non  a  chi  ha  la 
rappresentanza  dove  il  giudizio  in  se- 
conda istanza  si  prosegue  *),  e  la  nuU 
lità  che  ne  deriva  no»'  consente  la  con* 
cessione  di  un  termine  per  una  nuova 
notificazione. 

Riconosciuta  la  nullità  dell'appello 
di  cui  fan  parte  le  domande  d*  illega- 
lità della  esecuzione  data  alla  sentenza 
di  primo  grado  in  pendenza  dell'ap- 
pello, vien  meno  ogni  possibilità  di  er 
saminarle. 

La  re^ia  finanza,  avendo  proposta 
innanzi  al  pretore  una  domanda  di 
stima  a  fine  di  determinare  la  tassa 
di  registro  sopra  un  acquisto  d'immo- 
bili tatto  dal  conte  D'  Harcourt,  que- 
sti, con  citazione  del  29  marzo  1884 
istituiva  giustizio  presso  il  tribunale 
di  Ferrara  contro  il  demanio  in  per- 
sona del  ricevitore  del  registro  della 
stessa  città,  al  quale  l'atto  di  citazione 
venne  notificato.  Contro  la  istanza  del 
conte  D' Harcourt  per  nullità  e  deca- 
denza, il  tribunale  accordava  alla  finanza 
un  nuovo  termine  per  ripetere  la  no- 
tificazione della  domanda  di  stima,  e  la 
relativa  sentenza  fu  notificata  al  D'Har- 
court  dal  demanio  dello  Stato  in  per- 
sona dello  stesso  ricevitore  del  registro 
di  Ferrara.  Il  D'Harcourt  se  ne  ap- 
pellò alla  corte  di  Bologna  con  atto 
mdirizzato  e  notificato  all'  intendente 
di  finanza  non  di  Ferrara,  ma  della 
provincia  di  Bologna  e  rilasciato  in 
copia  nel  costui  umzio.  La  finanza  pre- 

R'udizialmente  oppose  la  nullità  del- 
ippello.  Il  conte  D'Harcourt,  a  sua 
volta,  conchiuse  che,  reietta  ogni  con- 
traria istanza  ed  eccezione,  si  riformasse 
la  sentenza  con  la  doppia  dichiarazione 
che  la  naova  domanda  di  stima  era 
nulla  e  che  la  finanza  era  dec^luta  dal 
diritto  di  promuovere  ulteriormente 
la  stessa  stima. 

La  corte  di  appello  di  Bologna,  con 
sentenza  del  25  ottobre  1884,  dichiarò 
nullo  l'appello  del  conte  D'  Harcourt 
Ed  è  da  questa  sentenza  che  il  D'Har- 


1)  V.  altre  sentenze  e  note  che  posso* 
no  riscontrarsi  negl'indici  di  Questa  Rac- 
colta ai  ▼.  Appello  (materia  civile),  e  Inten- 
dente ^JlnoMO. 
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court  ricorre  in  cassazione  con  quattro 
mezzi  di  annullamento: 

lo  I  precedenti  legislativi  italiani 
e  stranieri,  non  che    la  dottrina  e  la 

Eureprudenza  dimostrano  cheTartico- 
138  del  cod.  proc.  ciy.  debba  essere 
inteso  nel  senso  che  la  citazione  e  Tatto 
di  appello  vogliono  notificarsi  a  chi 
rappresenta  l'amministrazione  pubblica 
nel  luogo  dove  ha  sede  il  tribunale, 
C[uando  trattasi  di  proporre  la  causa 
in  primo  grado,  e  nel  luogo  dove  ha 
sede  la  corte  di  appello,  quando  trat- 
tasi di  proporre  la  causa  in  secondo 
grado; 

2^  La  corte  violava  l'art.  145  del 
cod.  proc.  civ.  quando  non  accordava 
al  conte  D'Harcourt  un  nuovo  termi- 
ne entro  il  quale  intimare  di  nuovo 
l'atto  di  appello,  che  pretendevasi  nul- 
lamente  notificato; 

3^  La  corte  doveva  in  ogni  caso, 
anche  secondo  il  sistema  da  essa  adot- 
tato, pronunziare  sulla  conclusione  spe- 
ciale, in  cui  il  D'  Harcourt  sosteneva 
che,  pendente  il  giudizio  d'appello,  la 
sentenza  di  !<>  grado  non  potevasi  ese- 
guire. Ciò  non  essendosi  tatto,  si  violò 
Part.  617  n*  6  proc.  civ.; 

49  La  sentenza  impugnata  non  an- 
nullando gli  atti  di  esecuzione  compiuti 
dall'amministrazione  in  base  alla  sen- 
tenza di  lo  grado,  violò  l'articolo  482 
proc.  civile. 

Considerando  che  la  rappresentanza 
dell'amministrazione  dello  Stato  sia  di- 
visa non  solo  per  ragione  di  materia, 
ma  anche  secondo  il  territorio  in  cui 
ciascun  ^pubblico  ufficiale  esercita  le  ri- 
spettive funzioni.  Di  qui  viene  che  in 
regola  generale  l'intendenza  di  finanza 
di  una  provincia  non  abbia  ne  ingerenza 
né  rappresentanza  negli  affari  che  na- 
scono e  si  svolgono  nella  circoscrizione 
di  altra  provincia.  E  ciò  che  è  nelle 
funzioni  amministrative  non  può  non 
ammettersi  per  la  rappresentanza  nelle 
contese  che  m  occasione  di  quelle  fun- 
zioni sorgano  innanzi  ai  tribunali.  D' al- 
tra part'C,  la  seconda  istanza  non  costi- 
tuisce giudizio  nuovo  e  per  sé  stante, 
ma  è  continuazione  della  istanza  ria 
proposta  ed  esaminata  in  primo  grado, 

Eer  lo  che  non  sr^rebbe    conforme    ai 
noni  princìpi  che   la   rappresentanza 
ed  il  contraddittorio  stabilito  nei  pri- 


mordii  della  lite  si*  mutasse  col  proce- 
dere nei  diversi  gradi  di  giurisdizione. 
E  le  nostre  leggi  veramente  non  si  sono 
allontanate  da  questi  criterii  direttivi. 
L'art.  138  del  codice  di  proc.  civile, 
nel  disciplinare  la  notificazione  della 
citazione  istitutiva  del  giudizio,  dispone 
che  per  le  amministrazioni  dello  Stato 
l'atto  sia  notificato  a  chi  le  rappresenta 
nel  luogo  in  cui  risiede  l'autorità  giu- 
diziaria innanzi  alla  quale  é  portata 
la  causa.  Lo  stesso  codice  però  non 
trascura  di  designare  i  modi  speciali 
onde  debbe  notificarsi  la  citazione  in 
appello,  dichiarando  senz'alcuna  distin- 
zione che  sia  notificata  a  norma  degli 
articoli  367,  396  e  437,  i  quali  concer- 
nono la  notificazione  della  sentenza. 

Ora  ognun  sa  che  queste  vanno  no- 
tificate alla  parte  nella  residenza  o  nel 
domicilio  eletto  o  dichiarato,  ed  in 
mancanza  al  procuratore;  le  quali  cose 
manifestamente  accennano  a  ciò  cb'é 
avvenuto  nel  giudizio  di  prima  istanza. 
Ora,  per  sostenere  che  l'appello  in  con- 
fronto dell'amministrazione  dello  Stato 
debba  interporsi  e  notificarsi  non  a  chi 
la  rappresenti  nel  luogo  dell'  istituito 
giudizio,  ma  a  chi  abbiala  rappresen- 
tanza dove  il  giudizio  in  seconda  istan- 
za si  prosegue,  bisognerebbe  o  supporre 
che  le  notificazioni  della  citazione  in- 
troduttiva del  giudizio  e  della  citazione 
di  appello  non  abbiano  alcun  divario, 
ovvero  che  solamente  per  le  ammini- 
strazioni dello  Stato  il  divario  non  do- 
vesse sussistere.  L'una  e  l'dtra  ipotesi 
però,  sia  di  fronte  alla  doppia  disciplina 
stabilita  dalla  legge,  sia  riguardo  alla 
generalità  della  disposizione  che  pre- 
scrive la  notificazione  dello  appello 
nelle  forme  e  nei  modi  delle  sentenze, 
sarebbe  assurda  ed  illegale.  Sicché  la 
notificazione  dello  appello  all'uffiziale 
cui  secondo  la  circoscrizione  ammini- 
strativa é  commessa  la  cura  del  diritto 
intorno  al  quale  si  contende,  e  che  è 
stato  il  rappresentante  dell'amministra- 
zione  nel  primo  giudizio,  non  solo  rie- 
sce ad  osservanza  dei  principii  generali, 
ma  risponde  rigorosamente  ai  precetti 
di  legge.  Da  tutto  questo  deriva  che 
il  regolamento  emanato  dal  potere  ese- 
cutivo in  virtù  dello  art.  7  della  leg- 
ge 28  novembre  1875,  Quando  dispo- 
neva che  le  citazioni  e  le  notificazioni 
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nelle  controversie  civili  interessanti  le 
amministrazioni  dello  Stato  si  facciano 
in  nome  delle  persone  ed  alle  persone 
dei  capi  di  uffizio  che  le  rappresentino 
come  parti  in  causa  nel  luogo  dell'auto- 
rità giudiziaria  davanti  a  cui  è  iniziata 
o  si  vuole  iniziare  la  lite,  non  venne 
contro  alla  legge,  ma  soltanto  dissipò 
le  difficoltà  che  nascevano  neirapplica- 
zione  di  essa.  La  corte  di  merito  Quindi 
non  errò  quando  ritenne  illegale  la  no- 
tificazione di  un  appello  fatta  idl'in- 
tendente  di  Boloma  per  causa  che  in- 
teressava la  intendenza  di  Ferrara  con- 
tro cui  erasi  iniziato  e  svolto  il  giu- 
dizio di  prima  istanza.  E  molto  meno 
errò  allorché  l'appello  stesso  dichiarava 
nullo  senza  £skr  luogo  al  temperamento 
deirultimo  capoverso  dell'articolo  145 
del  cod.  di  proc.  civile  col  concedere 
un  termine  per  una  nuova  notificazione. 
Imperocché  auel  provvedimento  sup- 

rne  una  nullità  che  concerna  solUnto 
notificazione,  e  nel  caso  non  fu  Tu- 
Bciere  che  notificando  avesse  equivo- 
cato, ma  fu  la  parte  stessa  che  indi- 
rizzò il  suo  gravame  contro  chi  non 
era  stato  suo  contradittore,  e  non  a- 
veva  veste  e  rappresentanza  per  soste- 
nere e  difendere  la  sentenza  impu- 
gnata. 

Considerando  che  a  torto  il  D'Har- 
court  rimproveri  alla  corte  di  Bologna 
di  non  aver  ragionato  e  pronunziato 
su  domande  da  lui  proposte  e  desunte 
dalla  illegalità  della  esecuzione  data 
aUii  sentenza  del  tribunale  di  Ferrara 
in  pendenza  delFappello.  In  eflfetti,  ri- 
conosciuta la  nulli&  deirappello  di  cui 
quelle  domande  facevano  parte,  veniva 
meno  ogni  possibilità  di  esaminarle, 
ayvegnacchò  sarebbe  stato  contraditto - 
rio  cuscutere  in  parte  quel  che  nella 
totalità  ritenevasi  inesistente.  Ne  que- 
sto ò  tutto,  n  D'Harcourt,  che  innanzi 
alla  corte  di  merito  sentiva  bene  che 
alla  esecuzione  di  una  sentenza  di  pri- 
ma istanza  potesse  fare  ostacolo  sol- 
tanto un  appello  validamente  interpo- 
sto e  notificato,  aveva  conchiuso  clie, 
rejetta  ogni  contraria  istanza  ed  ecce- 
zione, si  dichiarasse  anzitutto  nulla  e 
di  niuno  effetto  la  nuova  domanda  di 
stima  e  la  corrispondente  nomina  del 
perito  avvenute  m  pendenza  del  giudi- 
rio  di  appello.  Or  quando  la  coj^  in 


luogo  di  ricettare,  aveva  accolta  la  ec- 
cepita nulhtà  del  ^vame,  non  aveva 
più  innanzi  a  so  alcuna  domanda  sulla 

3uale    dovesse    ragionare    e    provve- 
ere. 

Per  questi  motivi: 
Bigelta  il  ncorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Bologna  in  data  25  ottobre  I8IB4;  Con- 
danna il  ricorrente  nella  perdita  del 
fatto  deposito,  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


SKÌiie  peuli  IS  nani  1885 

«HlfiLIIRI  P.  •  CBIRICO  Ril.  ed  Kit. 
(eoiel.  conf.) 


n^  417. 
-  P.  M.  CELLI 


Davide,  Mossi  e  Pasinstti  (aw.  Giulia.ni) 

Contrabbando  •  Deposito  •  Povertà  -  Deca- 
denza -  Licenza  •  Testimonio  difensivo  • 
Ordinanza  -  Rinnovazione  del  dibattimento  - 
Risposte  degli  imputati  -  Dichiarazioni  del 
testimoni  -  Relazione  delia  oausa  -  Errori 
aluridici  -  Trattato  fra  ritaila  e  TAustrla  - 
Dazio  -  Prodotti  armentizi  -  Esenzione  -  For« 
malità  -  filudizio  di  fatto  -  Prova  -  For- 
maggio •  Burro  •  Estero  -  Unione  di  tre 
persone  •  Citazione  -  Associazione  -  Con-  ^ 
certo. 

1  ricorrenti  che  omettono  di  fare  il 
deposito  della  multa,  sema  esserne  per 
povertà  dispensati,  incorrono  nella  cfe- 
cadenza  della  loro  domanda  per  cas» 
sazione. 

Se  le  parti  sono  d^accordo  per  lu 
cenziare  un  testimonio  difensivo,  an^ 
corchè  presente,  il  tribunale  non  è  ob' 
hligato  di  emanare  un'ordinanza  ade^ 
siva  in  proposito  da  inserirsi  nel  ver'- 
baie  del  pubblico  dibattimento. 

Anche  nei  casi  di  rinnovazione  del 
pubblico  dibattimento  presso  i  magi- 
strati di  appetto  non  si  devono  enun- 
ciare nel  verbale  di  udienza  le  risposte 
date  neir interrogatorio  degli  imputati, 
e  le  dichiarazioni  dei  testimoni,  quan- 
do pure  non  si  fossero  uditi  in  primo 
grado  di  giurisdizione;  e  la  relazione 
della  causa  deve  farsi  dal  consigliente 
a  ciò  delegato  dal  presidente. 

Non  è  consentita  censura  in  cassa- 
zione se  non  degli  errori  giuridici  nei 
quali  siasi  incorso  nel  procedimento  o 
nella  sentenza. 
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//  trattato  di  commercio  e  naviga- 
zione  ft'a  l'Italia  e  P Austria  rende  e- 
senti  da  dazio  i  prodotti  degli  armenti 
condotti  da  un  territorio  alFaltro,  ma 
occorre  per  tale  esenzione  l'adempi- 
mento di  formalità  prescritte,  esenzione 
che  è  limitata  ad  una  data  quantità 
di  produzione  per  ogni  bestia  e  per 
ogni  giorno. 

E*  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
manchi  la  prova  che  il  formaggio  e 
burro  sequestrati  fossero  prodotto  di 
armenti  italiani  portati  all'estero 

La  sentenza  che  dichiara  la  colpe- 
volezza degli  imputati  come  autori  di 
contrabbando  in  unione  di  tre  persone^ 
non  altera  il  fatto  contenuto  nella  ci- 
tazione in  cui  si  enuncia  il  fatto  per 
contrabbando  in  associazione. 

La  legge  non  richiede  il  previo  con- 
certo per  la  sussistenza  dell'aggravante 
cCunione  di  tre  persone  che  commettono 
il  contrabbando;  basta  che  essi  si  tro- 
vino anche  accidentalmente  uniti  sa- 
pendo tutti  insieme  di  consumarlo. 

La  Corte  osserva  che  i  ricorrenti 
Davide  e  Pasinetti  omisero  di  fare  il 
deposito  della  multa,  senza  essere  per 
povertà  dispensati,  e  quindi  sono  in- 
corsi nella  decadenza  della  loro  do- 
manda per  cfissazione,  a  senso  dell'ar- 
ticolo  6a6  della  procedura  penale. 

Osserva  sul  ricorso  del  Bossi,  che 
essendo  concordi  le  parti  per  licen- 
ziarsi un  testimone  difensivo  ancorché 
presente,  non  era  mestieri  che  il  tri- 
Dunale  avesse  emanato  un'ordinanza 
adesiva  sul  proposjito,  da  inserirsi  nel 
verbale  del  pubblico  dibattimento. 
L'ordinanza  non  occorre  che  nei  casi 
in  cui  sollevisi  formale  incidente  e  siavi 
Contestazione  fra  le  parti.  Egli  e  per- 
ciò sfornito  di  base  giuridica  il  !<>  mez- 
zo del  ricorso. 

Osserva  che,  anche  nei  casi  di  rin- 
novazione del  pubblico  dibattimento 
presso  i  magistrati  di  appello,  le  for- 
me del  giudizio  non  mutano,  essendo 
sempre  quelle  stabilite  per  la  2^  istanza. 
Non  furono  quindi  violati  menoma- 
mente gli  articoli  316  e  317  della  pro- 
cedura penale  per  non  essere  enuncia- 
te nel  verbale  d'  udienza  le  risposte 
date  nello  interrogatorio  degl'  impu- 
tati, e  le   dichiarazioni   dei  testimoni 


anche  quando  non  si  fossero  uditi  in 
primo  erado  di  giurisdizione.  E  la  rela- 
zione aella  causa  dovea  naturalmente- 
farsi,  come  si  fece,  dal  consigliere  a. 
ciò  delegato  dal  presidente,  in  confor- 
mità dell'articolo  416  di  detto  codice*. 
Conse^entemente  inattendibili  rie- 
scono il  2*  e  3®  mezzo. 

Osserva  che  col  4fi  mezzo  si  accen- 
na a  fatti  che,  nel  parere  del  ricor- 
rente, sarebbero  derivati  dall'orale  di- 
battimento, ed  avrebbero  escluso  il 
reato,  ma  codesti  fatti  non  furono  ri- 
tenuti dal  tribunale  di  merito,  ed  è 
impossibile  qualsiasi  doglianza  sul  pro- 
posito, essendo  noto  il  principio,  per 
cui  non  è  consentita  censura  se  non 
degli  errori  ^undici  nei  quali  siasi 
per  avventura  incorso  nel  procedimento 
o  nella  sentenza. 

Osserva  che  senza  dubbio  il  trattato 
di  commercio  e  navigazione  fra  l'Italia  e- 
l'Austria  rende  esenti  da  dazio  1  prodotti 
degli  armenti  condotti  da  un  territo- 
rio all'altro,  ma  occorre  per  tale  esen- 
zione r  adempimento  di  formalità  pre- 
scritte affin  di  evitare  le  frodi;  e  co- 
deste formalità  non  vennero  adempiute.. 
L'esenzione  poi  sarebbe  limitata  ad 
una  data  quantità  di  produzione  per 
ogni  bestia  e  per  orni  giorno.  Del 
resto,  ritiene  il  tribunsae  con  la  denun- 
ciata sentenza  che  qui  nel  caso  manca 
fin  la  prova  che  iJ  formaggio  e  burro- 
sequestrati  fossero  prodotto  degli  ar- 
menti d'italiani  portati  all'estero;  eppe- 
rò  in  niun  caso,  e  per  ninna  quantità 

Sotrebbero  dirsi  esentì  dal  dazio.  Quin- 
i  pure  inattendile  è  il  4^  mezzo. 
Osserva  che,  riconoscendosi  e  di- 
chiarandosi la  colpevolezza  degl'  im- 
putati come  autori  di  contrabbando  in 
unione  di  tre  persone,  non  venne  alte- 
rato il  &tto  contenuto  nella  citazione 
che  tien  luogo  di  accusa,  ne  fu  aggra- 
vata senza  possibilità  di  difesa,  la  loro 
condizione,  sol  perchè  il  fatto  stesso  era 
in  detta  citazione  ritenuto  per  contrab- 
bando in  associazione.  1  giudici,  cui 
spetta  la  cognizione  del  merito  della 
causa,  devono  certamente  attenersi  ai 
termini  dell'  accusa,  senza  potere  ag- 
giungere 0  togliere  cosa  che  possa 
mutare  e  render  peggiore  la  posizione 
dell'  accusato:  ma  son  essi  cne  danno 
in  definitiva  la  qualificazione  legale  dei 
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bkttii  imputati.  E  nella  specie  si  fece 
giusta  applicazione  della  le^ge  quali- 
ficando il  fatto  contravvenzione  pre- 
vista e  punita  dallo  articolo  3  num.<> 
1^  e  non  dall'art.  2  del  decreto  legi- 
slativo 28  giugno  1866.  Sorge  da  ciò 
come  mal  si  regga  il  6»  mezzo. 

Osserva  infine  sul  7^  ed  ultimo 
mezzo  che  la  legge  non  richiede  il 
previo  concerto  per  la  sussistenza  del- 
r  aggravante  d'  unione  di  tre  persone 
che  commettono  il  contrabando,  essendo 
bastevole  eh'  essi  si  trovino  anche  ac- 
cidentalmente uniti,  sapendo  tutti  in- 
sieme di  consximarlo.  Potrebbe  poi  nel 
concreto  caso  non  senza  fondamento 
affermarsi  che  il  concerto  siasi  in  certo 
modo  riconosciuto  dal  tribunale  di  me- 
rito. E  del  resto  nessim  motivo  venne 
dedotto  sul  proposito  con  l'appello  in- 
terposto avverso  la  sentenza  del  pretore. 

jPer  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  drile  31  marzo  ISSS,  n""  20$. 

III16LU  P.  P.  •  BONELLI  M.  ed  Est.  -  P.  M.  CELLI 

(€M«I.  conf.) 

Mastroeni 
(aw.  Perronb,  Paladini  e  Romeo)  - 
Demanio  (aw.  Erariale) 

Censo  -  Merito  -  Giudizio  di  cognizione  - 
Obbllfazione  -  Ricevitore  del  registro  -  Asse 
gesuitico  -  Estinzione  delia  obbligazione  - 
Termini  -  Appello  -  Art.  485  del  oodice  di 
proc.  clv.  -  Giudizi  esecutivi. 

Si  ha  sempre  una  controversia  che 
tocca  il  merito  della  causa  e  che  for- 
ma oggetto  di  un  giudizio  di  cognizio- 
ne, o  si  disputi  se  abbia  o  non  abbia 
mai  esistito  la  obbligazione  in  base  alla 
quale  il  ricevitore  del  registro  domanda 
il  pagamento  di  annate  arretrate  di 
censOy  già  dovute  all'asse  gesuitico,  op- 
pure se  posta  la  esistenza  della  obbli- 
gazione suddetta^  abbia  o  no  cessato  di 
esistere  per  uno  qualunqiM  dei  modi 
onde  le  obbligazioni  si  estinguono. 

Per  conseguenza  in  qualunque  di 
tali  casi  si  debbono  applicare  i  teì^mini 
dell* appello  stabiliti  per  regola  generale 
nelfart,  485  del  codice  di  procedura 
civile,  anziché  quelli  prescritti  per  gli 
appelli  nei  giudizi  puramente  esecutivi. 

Attesoché,  con  atto  di  coazione  del 
24  agosto  1881,  il  ricevitore  del  regi- 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  X. 


stro  di  Messina  intimò  a  Francantonio 
Mastroeni  il  pagamento  di  lire  159  per 
annate  arretrate  di  censo  già  dovute 
all'asse  gesuitico.  II  Mastroeni  si  op- 
pose deducendo  che  Tatto  di  coazione 
notificato  mancava  del  visto  del  pre- 
tore; che  il  censo  non  era  dovuto;  che 
sarebbe  stato  prescritto;  ed  in  ogni  caso 
sarebbe  venuto  meno  per  essere  di- 
strutti i  cespiti  sui  quali  gravava. 

Il  pretore,  dopo  avere  escluso  nella 
motivazione  della  sua  sentenza,  le  tre 
prime  eccezioni,  ordinò  una  perizia 
prima  di  pronunziare  sull'ultima.  Il 
Mastroeni  appellò  da  tal  sentenza,  ma 
U  tribunale  ai  Messina  accolse  la  ec- 
cezione d'inammessibilità  dell'appello 
dedotta  dal  ricevitore  perchè  non  pro- 
dotto entro  il  termine  dei  15  giorni 
prescritto  pei  giudizi  esecutivi  dall'ar  • 
ticolo  656  proc.  civile. 

Attesoché  il  tribunale,  sebbene  am- 
mettesse la  massima  costantemente  ri- 
tenuta da  questa  Suprema  Corte  che, 
quando  la  controversia  versi  sul  me- 
rito, le  regole  per  interporre  l'appello, 
sebbene  si  tratti  di  giudizi  esecutivi, 
debbono  essere  quelle  speciali  stabilite 
dall'art.  485  proc,  civ.  ritenne  nondime- 
no doversi  nel  caso  applicare  l'art.  656  in 
Juanto  che  il  Mastroeni  aveva  bensì 
edotto  la  prescrizione  e  la  estinzione 
del  censo,  ma  non  aveva  impugnata  la 
validità  del  titolo. 

Attesoché  la  distinzione  immaginata 
dalla  sentenza  tra  validità  o  esistenza 
del  titolo  e  la  estinzione  o  prescrizione 
del  medesimo  non  ha  fondamento  in 
ragione.  Si  disputi  se  la  obbligazione 
in  base  alla  quale  si  promuove  una 
azione  abbia  o  non  abbia  mai  esistito, 
oppure  se,  posta  la  sua  esistenza,  abbia 
o  no  cessato  di  esistere  per  uno  (qua- 
lunque dei  modi  onde  le  obbligazioni 
si  estinguono,  si  avrà  sempre  una  con- 
troversia che  tocca  il  merito  della  causa 
e  che  forma  oggetto  d'un  giudizio  di 
cognizione;  quindi,  in  qualunque  di  tali 
casi,  milita  la  stessa  ragione  per  cui  si 
debbano  applicare  i  termini  delrappello 
stabiliti  per  regola  generale  nell'arti- 
colo 485  anziché  quelli  prescritti  per 
gli  appelli  nei  giudizi  puramente  ese- 
cutivi. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sezione  civile  2$  maggio  1$85,  n''  $M. 

PlUTAKETTl  e.  ff.  •  DONZKLU  Kel.  ed  Kit.  •  P.  M.  TKNZI 
(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Comune  di  Volturara  Irpt'na 

Fondo  pel  culto  -  Comune  •  Contratto  •  Fun- 
zioni religiose  -  Santo  patrono  -  Clero  eop- 
presso •  Correspettivo  -  Equivalente. 

IJamminis trattone  del  fondo  per  il 
culto  non  ha  diritto  di  esigere  dal  co- 
mime  la  somma  che  egli  in  fòrza  di 
contratto^  e  nelV intento  di  provvedente  in 
modo  stabile  e  definitivo  alle  funzioni 
religiose  per  la  festa  annuale  del  santo 
patirono ^  si  obbligò  di  dare  anno  per 
anno  al  clero  che  poi  fu  soppresso,  in 
correspettivo  e  come  equivalente  del  fatto 
cui^  in  ordine  al  detto  intento,  il  clero 
si  obbligò  dal  canto  suo. 

Attesoché  mediante  istnimento  del 
2  agosto  1870  rnniversità  di  Volturara, 
nello  scopo  di  celebrare  con  decoro  la 
festa  di  S.  Nicola  di  Bari,  patrono  di 
(quella  terra,  convenne,  a  mezzo  dei 
rispettivi  capi  e  rappresentanti,  col  cle- 
ro di  t.  Nicola  di  Bari  in  Volturara, 
che  questo,  nel  giorno  di  detta  festa  e 
nei  precedenti,  dovesse  concorrere  in 
ogni  anno  coll'opera  sua  a  talune  de- 
terminate funzioni  ed  atti  di  culto,  per 
la  retribuzione  di  ducati  sei  e  mezzo. 

Attesoché,  soppresso  il  clero  di  Vol- 
turara, il  fondo  per  il  culto,  come  suc- 
ceduto al  clero  medesimo,  siasi  fatto  a 
ripetere  dal  comune  di  Volturara  Ir- 
pma  la  somma  di  lire  359. 19,  per  tante 
annualità,  in  dipendenza  deiristrumen- 
to  suddetto,  in  dipendenza  dell' iatru- 
mento  suddetto,  ma  che  la  coazione 
allo  efiFetto  spedita  dal  ricevitore  del 
registro  di  Sesina  fu,  suiropposizione 
dei  comune,  respinta  tanto  dall'adito 
pretore  di  Volturara  Irpina,  quanto, 
m  seguito  all'appello  del  ricevitore,  dal 
tribunale  civile  di  Avellino  con  sen- 
tenza del  28  agosto  1884. 

Attesoché  non  sia  da  animettersi  il 
ricorso  avanzato  dall'  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  per  la  cassazione 
di  tale  sentenza.  -  Nulla  di  più  certo 
e  fisso,  per  la  costante  giurisprudenza 
di  questa  Suprema  Corte,  che  il  fondo 


pet  il  culto   nell' attendere   agli  scopi 
pei  quali  fa  instituito  nell'interesse  del 
culto  in  generale,  dell'istruzione  e  della 
beneficenza  secondo  i  bisogni  e  le  ten- 
denze progredite  dei   tempi,  adempie 
virtualmente,  anziché  nella  loro  forma 
specifica  designata  dai  fondatori  e  dai 
disponenti,  a^i  oneri  reli^osi  e  di  culto 
inerenti  ai  beni  degli  enti  soppressi  od 
ai  lasciti  fatti  a^li  enti  stessi  dei  quali 
è  il  successore.  Ma  non   trattasi  nella 
specie  né  di  fondazione  né  di  lascito. 
Trattasi  invece,  e  per  la  lettera  e  pel 
contenuto  dell'istrumento  del  2  agosto 
1780,  di  un  contratto   vero  e  proprio, 
nel  qujJe,  nello  intento  di  provvedere 
in  modo  stabile  e  definito,  alle  funzioni 
religiose  per  la  festa  annuale  del  santo 

Eatrono,  l'università  di  Volturara  si  ob- 
ligò  a  dare  anno  per  anno  una  som- 
ma in  corrispettivo  e  come  equivalente 
di  un  fatto  cui,  in  ordine  al  detto  in- 
tento, il  clero  si  obbligò  dal  suo  canto. 
Dunque,  anche  di  fronte  al  fondo  per 
il  culto  e  pur  trattandosi  di  opere  di 
culto,  vale  il  principio,  regolatore  di 
ogni  contratto,  che  1  una  parte  non  può 
pretendere  dall'altra  l'assunta  obbliga- 
zione, se  non  sia  pronta  di  adempiere 
all'obbligazione  propria,  e  che  se  questa 
riguardi  un  fatto,  deve  prestarsi  il  fatto 
preciso  convenuto,  se  cosi  piaccia  ed 
mteressi  all'altro  contraente. 
Per  questi  motivi: 
Bigotta  il  ricorso,  e  condanna  la 
parte  ricorrente  nelle  spese. 
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S«riMe  pwah  23  nm%  1885,  b*  4SS. 
mmm  p.  •  chi&ico  ìui.  mI  bt.  •  r.  v.  oiui 

(coid.  CMf.) 

C<m/i  tf  Bonifazi 

Pesca  -  Contravvenzione  -  Lago  -  Pesci  uc- 
tisi  -  Materie  espiodentl  o  veneilolie. 

Costituisce  contravvenzione  il  fatto 
di  avere  da  un  lago  raccolto  dei  pesci 
uccisi  mediante  materie  esplòdenti  o  ve- 
nefiche. 

La  Corte  osserva,  che  in  difetto  di 
prova  il  pretore  di  Temi  non  pronunciò 
La  impugnata  sentenza  di  condanna,  per 
contravvenzione  alla  legge  4  marzo  1877 
in  quanto  avrebbe  il  gi^eabile  get- 
tato nel  lago  di  Piedimco  materie  e- 
iplodenti  o  venefiche  per  uccidere  i  pe- 
sci. Ma  bensì  per  essere  stato  chiarito 
colpevole  di  avere  dal  lago  raccolti  i 
pesci  in  Quel  modo  uccisi:  ciò  che  co- 
stituisce la  contravvenzione  prevista 
dalla  seconda  parte  deirarticofo  5  di 
detta  legge.  Riesce  perciò  inattendibile 
il  primo  mezzo  del  presente  ricorso,  ed 
inopportuno  il  secondo  che  censura  sul 
fatto  le  convinzioni  del  magistrato  di 
merito. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Con- 
ti Luigi  e  BoniEftzi  Ulisse  contro  la 
sentenza  della  pretura  di  Terni  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  37,  50  e 
nelle  spese. 


Saligli  BBile  26  ghigio  1885,  ì^  448. 

QHIALIERI  r.  -  fil&IMiLDl  U.  ti  Iti.  •  T,  H.  PASCALI  A.  fi. 
(cooel.  Mif.) 

Ditta  fratelli  Trassati  (avv.  Formi  a)  - 

Vineis  esattore  di  Mongrando 
(avv.  Taddeucci  e  E.  Fazio)  e  Miglietti 

Esattore  -  Pretore  -  Vendita  -  Tribunale  • 
Incompetenza  -  Debitore  -  Sospensione  -  Po- 
tere -  Forme. 

//  pretore,  che  presiede  alPasta  fi- 
scale, non  può  arrestare,  ma  deve 
ordinare  proseguirsi  la  vendita,  e  il 
tribunale  è  incompetente  a  revocarne 
il  provvedimento,  se  taluno,  come  rap- 
presentante del  debitore  dell'imposta,  eto- 
mandi  la  sospensione  per  difetto  di  po- 
tere e  di  forme  dal  canto  dell'esattore. 

Procedendosi  dallo  esattore  Vineis 
^alla  vendita  fiscale  di  immobili,  caduti 
nel  fallimento  della  ditta  Frassati,  per 
debito  di  imposta,  sovraimposta,  multe 
e  spese,  nel  giorno  fissato  per  Tasta 
si  mosse,  a  nome  del  curatore  del  fal- 
limento, opposizione  al  prosieguo  de- 
gli atti  dinnanzi  al  pretore,  deducendo 
1  beni  stabili  del  fallito  non  potersi 
alienare  che  nei  modi  contemplati  dallo 
articolo  800  del  codice  di  commercio: 
esistere  nel  fallimento  mobili  suflScienti 
a  coprire  il  debito  e  sui  oiiali  dovesse 
procedersi  in  precedenza  oinrirsi  a  borsa 
aperta,  merce  deposito,  lo  ammontare 
del  credito  esattoriale. 

Il  pretore,  rigettata  come  non  fon* 
data  la  opposizione,  merco  provvedi- 
mento inserto  nello  stesso  verbale  d'asta 
mandò  procedersi  agii  atti  ulteriori, 
per  i  censii  risultò  deliberatario  degli 
stabili  m  espropria  Celestino  Miglietti. 
Disse  il  pretore  che  per  la  invocata 
disposizione  dello  art.  800  del  codice 
di  commercio  non  potesse  arrestarsi  la 
incoata  esecuzione  di  fronte  agli  arti- 
coli 65  6(5  della  legge  20  aprile  1871; 
che  negli  atti  esisteva  il  verbale  ne- 
gativo di  pignoramento  mobiliare;  che 
Ser  ultimo,  non  fosse  a  tenersi  calcolo 
elio  offerto  pagamento,  ondeesclnde- 
vasi  la  imposta  di  ricchezza  mobile, 
pure  contemplata  nel  debito  comples- 
sivo, per  cui  procedeva  lo  esattore  alla 
esecuzione. 

Il  curatore  della  fallita  lippellò  da 
cotale  provvedi  mentro,  chiamando  tanto 
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Io  esattore  quanto  il  deliberatario  din- 
Danzi  al  tribunale  perchè,  in  annulla- 
mento, riparazione  o  riforma  del  me- 
desimo, fosse  pronunciata  la  sospen- 
sione dell'asta,  di  cui  nel  verbale  a'in- 
canto  colla  nullità  di  tutti  di  atti  alla 
medesima  relativi  e  con  condanna  dello 
esattore  nei  danni  e  spese  di  primo 
e  secondo  grado. 

Il  tribunale  si  dichiarò  incompeten- 
te a  pronunciare  sulla  mossa  opposi- 
zione di  fronte  allo  art.  72  della  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  che,  di- 
sponendo spettare  al  solo  prefetto  la 
potestà  di  sospendere  la  esecuzione  fi- 
scale, evidentemente  considera  gli  atti 
del  pretore  in  tale  procedimento  come 
meramente  amministrativi  ed  esorbi- 
tanti dalla  cognizione  della  autorità 
indiziaria.  Soggiunse  bene  essere  fatto 
àdito  al  magistrato  ordinario  dal  suc- 
cessivo art.  73  contro  gli  atti  dello  e- 
sattore,  ma  al  solo  scopo  del  risarci- 
mento di  danni  e  spese  ad  esecuzione 
compiuta.  Ora,  nella  specie  e  come  qui 
proposta,  disse  inammessì  bile  cotale  a- 
zione,  perchè  tolta  conclusione  sifiatta 
nel  solo  giudizio  di  appello,  dove  non 
proponibile  domanda  nuova,  e  non  in 
quello  dinnanzi  al  pretore,  cui  è  d'uopo 
risalire  per  decidere  della  competenza 
ed  in  cui  non  s'è  invece  parlato  che 
di  sospensione  della  vendita.  E  con- 
cluse che,  incompetente  il  tribunale  a 
decidere  della  impugnata  ordinanza  pre- 
toriale,  non  fosse  a  discendersi  allo 
esame  di  merito  della  denunciata  nul- 
lità del  procedimento  dello  esattore 
né  a  decidersi  sulla  eccezione  pregiu- 
diziale dello  esattore  circa  il  difetto  di 
legittima  rappresentanza  della  fallita; 
opperò  assolvette  gli  appellati  dalla 
osservanza  del  giudizio. 

Il  soccombente  chiese  lo  annulla- 
mento di  questa  sentenza,  sostenendo 
che,  colla  pronuncia  di  imcompetenza 
della  autorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  mossa  ooposizione  siansi  violati 
gli  articoli  31,  33,  34,  38,  43,  48,  63, 
72,  73  della  legge  20  aprile  1871  ;  4 
della  legge  20  marzo  1865:  800  dol 
codice  di  commercio;  84,  360,  361,  517, 
del  codice  di  procedura  civile. 

Vi  ha  controricorso. 
Diruto 

W  disposto,  per  la  legge  del  di  20 


aprile  1871,  che  gli  atti  esecutivi  in- 
trapresi dallo  esattore  sovra  i  beni  del 
contribuente  moroso  non  possano  ve- 
nire sospesi  od  arrestati  da  altro  pro- 
cedimento in  via  esecutiva  (art.  65); 
che  dalla  esecuzione  debba  desistersi 
solamente  quando  il  debitore  od  un 
terzo,  prima  che  semita  la  vendita, 
paghino  lo  intiero  debito,  non  ammet- 
tendosi, per  la  sospensione  degli  atti, 
altra  eccezione  che  quella  di  paga- 
mento ed  altra  prova  di  pagamento 
che  la  quietanza  dello  esattore  (arti- 
colo 66J;  che  (fatto  salvo  a  chi  pre- 
tenda la  proprietà  od  altro  diritto 
reale  sovra  tutto  o  parte  dei  beni  e- 
sposti  in  vendita,  il  proporre  la  sepa- 
razione a  suo  favore  di  quanto  gli  ap- 
Sartenga,  opponendosi  all'asta  ecitan- 
0  lo  esattore  dinnanzi  al  pretore,  coi 
tocca  allora  provvedere  in  conformità 
dello  articolo  647  della  procedura  ci- 
vile) chiunque  altri  si  creda  gravato 
dagli  atti  dello  esattore  debba  a  dire 
il  prefetto,  che  solo  ha  potestà  di  so- 
spendere, con  ordinanza  motivata,  la 
esecuzione,  non  essendo  aperto  ricorso 
alla  autorità  giudiziaria,  per  soflFerta 
lesione,    fuorché    contro  lo    esattore  e 

Ser  il  solo  effetto  del  risarcimento  del 
anno  e  delle  spese  (art.  61,  72,  73). 
Attesoché,  di  fronte  a  queste  dispo- 
sizioni, appaia  destituito  di  fondamento 
lo  assunto  del  ricorso.  Ed  invero  (chec- 
ché sia  del  valore  delle  eccezioni  de- 
dotte, nella  sollevata  controversia,  a 
dimostrare  irregolarità  nei  procedimenti 
dello  esattore)  poiché  lo  avv.  Bondi 
veniva  innanzi  al  pretore,  non  come 
terzo  chiedente  separazione  di  proprie- 
tà, ma  come  rappresentante  la  fallita 
debitrice  d'imposta  e  poiché  della  yen- 
dita  chiedeva,  anziché  sola  riparaziono 
dei  danni,  la  sospensione,  non  perchè 
fatto  integralmente  in  atti  o  provato 
con  normale  quietanza  anteriore  il  pa 
gamento  del  debito,  ma  per  difetto  di 
potere  e  di  forme  dal  canto  dello  esat- 
tore procedente  -  ei  fu  appieno  cor- 
retto che  il  pretore,  il  quale  presie- 
deva all'asta,  non  si  arrestasse  ordi- 
nando proseguirsi  la  vendita  e  non 
meno  corretto  fu  il  pronunciare  del 
triouoale  che  investito  di  gravame  con- 
tro ciò  che  in  tal  contingenze  disposto 
dallo  stesso  pretore,  dichiarò  la  prò- 
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pria  incompetenza  a  revocarne  il  prov- 
vedimento, assolvendo  gli  appellata  dal- 
ia osservanza  del  giudicio. 

Sono  capisaldi  della  sentenza  ora 
denunciata,  che  il  sospendere  gli  atti 
esecutivi  sia  unicamente  del  prefetto 
e  non  della  autorità  giudiziaria  e  che 
di  sospensione  d'asta  e  non  già  di  mera 
riparazione  di  danno  inferto  da  e55- 
cuzione  improcedibile  fosse  tema  il 
contendere  odierno;  dappoiché,  comun- 

3 uè  discorressero  eziando  di  protesta 
i  danni  e  spese  le  conclusioni  tolte 
dallo  odierno  ricorrente  nel  giudizio 
davanti  al  tribunale,  tuttavia  includesse 
esclusivo  proposito  ed  intento  di  ar- 
resto di  esecuzione  e  di  nullità  del  se- 
guito deliberamentò  ulteriore  la  azione, 
che  dal  Bendi  si  spiegava  sotto  forma 
di  appello  contro  contraria  decisione  del 
pretore.  Evidente,  di  conseguenza,  non 
ayerei  errore,  che  tragga  a  nota  di 
biasimo,  nella  prima  acfòrms^zione  di 
diritto.  Evidente,  non  meno,  non  es- 
sere qui  censurabile  la  seconda  affer- 
mazione la  quale  si  risolve  in  apprez- 
zamento dell'obbietto  deir  appello  e 
della  domanda  ivi  proposta  Apprezza- 
mento che,  dinnanzi  al  tribunale,  le- 
gittima le  condizioni  in  cui  ivi  svol- 
to; il  giudizio  e  più  ancora,  se  pure 
a  codesto  si  volesse  e  potesse  guar- 
dare, legittima  ora  il  ricorso,  dove 
ponesi  la  tesi  di  nullità  degli  atti  ese- 
cutivi proponibile  in  giudizio,  contro 
lo  effetto  di  avvenuto  deliberamentò, 
per  parte  del  contribuente  moroso  o  di 
chi  il  rappresenti. 

Attesoché,  dopo  ciò,  tomi  superfluo 
il  fermarsi  sull'indole  del  provvedimen- 
to, che  il  pretore,  nel  presiedere  ad 
asta  fiscale,  emette  a  respingere  oppo- 
sizione non  precludente  il  prosegui- 
mento della  venditi.  Imperochè  il  di- 
scutere, che  n'  ha  fatto  la  sentenza, 
ad  argomento  di  incompetenza  propria, 
si  trasfonde  nel  motivo  pre  ralente  che 
attinse  dal  richiamare  quant'è  al  ri- 
guardo disposto  dagli  art.  72  e  73  della 
legge  speciale  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  e  per  la  quale  si  asten- 
ne dal  decidere  in  merito  dello  impu- 
gnato provvedimento  pretoriale  e  dal 
conoscere  del  merito  eziando  della  cau- 
sa: di  guisaché  può  bene  affermarsi 
che  la  ragione  sostanziale  di  incompe- 


tenza giudiziaria  qui  completamente 
assorba  e  faccia  venir  meno  ogni  ra- 
gione di  incompetenza  meramente  ri- 
tuale. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  rBsa  tra  le  parti  e  pubbli* 
cata  dal  tribunale  civile  di  Biella  il 
di  22  novembre  1884  e  condanna  il 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito  di 
mulfe*,  che  libera  a  favore  dello  erario, 
e  alle  spese  del  giudizio. 


htim  tirile  2}  maggio  1885,  i"*  S$3. 

rAmXKTTI  P.  f.  •  QRUlÀt.Dl  Ril.  ed  bt.  P.  M.  fiOLU 
(coDel.conr.) 

Masella.  Senise,  Carano  e  Altamura 

(avv.  Sansonetti  e  Verronb)  - 

Pasquale  e  Comune  di  Mottola 

(avv.  B.  Fazio) 

Elezioni  amministrative  -  Corte  di  appeilo  * 
Incompetenza  •  Citazione  -  Delegato  etra* 
ordinarlo  -  Consiglieri  -  Somme  malversa- 
te -  Annullamento  -  Consiglio  comunale  • 
Motivazione  -  Condanna  preesistente  -  Pro- 
vincia -  Causa  identica  -  Giudizio  incensu- 
rabile •  Comune  -  Errore  -  Vertenza  di  li- 
te -  Ineleggibilità  -  Contestazione. 

In  materia  elettorale  amministra'- 
tiva  la  corte  di  appello  non  è  compe- 
tente di  esaminare  le  circostanze  inlrin* 
seche  di  una  citazione  spiccata  per  de- 
liberazione del  regio  delegato  straordi" 
nario  contro  alcuni  consiglieri  per  ri- 
cupero  di  somme  malversate,  se  tale  ci- 
tazione, di  fronte  al  magistrato,  si  pre- 
senti  regolare  e  legittima  per  forma, 
materia  e  potestà  al  momento  della  av^ 
venuta  elezione  di  quei  consiglieri^  e  ciò 
sebbene  la  deliberazione  suddetta  fosse 
stata  poi  revocata  dal  consiglio  comunale. 

Non  può  dirsi  errata  in  fatto  la 
motivazione  della  corte  che  poggia  su 
preesistente  condanna  dei  citati  a  prò 
della  provincia  per  causa  identica  a 
quella  dappoi  contilo  esii  iniziata  dal 
regio  delegato, 

E*  incensurabile  in  cassazione  Tap^ 
prezzamenlo  che  ha  tratto  la  corte 
di  merito  da  altra  condanna  che  per 
eguale  titolo  fu  pronunciata  contro  al- 
tri a  tutela  dell'interesse  del  comune. 

Non  è  a  correggersi  in  cassazione 
terrore  in  cui  fosse    incorsa    la   corte 
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di  merito,  la  quale  ritenne  che  i  citati 
concorsero  alla  deliberazione  per  cui 
fu  revocata^  dopo  la  proclamata  loro 
elezione y  la  anteriore  loro  risoluzione 
del  regio  delegato  per  lo  inizio  del  giu- 
dizio. 

La  corte  può  riconoscere  vertenza 
di  lite,  che  è  causa  di  ineleggibilità, 
nel  solo  fatto  della  citazione,  ancorché 
non  tuttavia  susseguita  da  contesta- 
zione. 

Si  mosse  richiamo  alla  corte  di 
appello  di  Trani  contro  deliberazione 
del  consiglio  comunale  di  Palagiano, 
il  quale  per  motivo  di  lite  vertente 
col  municipio  non  aveva  dichiarati 
inelegibili  allo  ufficio  di  consigliere 
Pasquale  Masella  ed  altri  cinque  cit- 
tadini. 

Il  fatto,  per  cui  mosso  il  reclamo 
e  ritenuto  dalla  sentenza,  sta  nei  ter- 
mini seguenti. 

Per  malversazioni  a  danno  della 
provincia  e  del  comune  addebitate  ad 
antico  esattore,  Qiuseppe  Masella,  la 
provincia,  nello  interesse  suo,  aveva 
ottenuto  condanna  contro  iconsi^ieri 
municipali,  tra  cui  stanno  gli  odierni 
ricorrenti,  di  queJ    tempo    come    re- 

S pensabili  in  correlazione  alle  discipline 
lora  vigenti. 
Il  comune,  per  conto  suo,  anziché 
battere  la  stessa  via,  aveva  promosso 
giudizio  per  le  somme  malversate 
contro  lo  esattore  succeduto  al  Ma- 
sella,  ottenendo  due  sentenze,  che  il 
con(LEinnavano  ad  un  resoconto;  per 
cui  iniziati,  ma  poi  lasciati  in  sospeso 
gli  atti  al  30  maggio  1877. 

Sciolto  il  consiglio  comunale  di 
Palagiano,  il  regio  aelegato  straordi- 
nario, addì  16  Indio  lo84,  deliberava 
non  proseguirsi  il  primo  giudizio  con- 
tro gli  eredi  dello  esattore  nel  frat- 
tempo deceduto,  ma  promuoversi  in- 
vece il  ricupero  della  somma  malver- 
sata, a  quel  modo  che  adoperato  dalla 
provincia,  contro  i  consiglieri  anzidetti, 
ai  quali  venne  per  codesto  intimata 
citazione  il  di  4  settembre  1884.  In- 
tanto gli  intimati  colla  detta  citazione 
vennero,  malgrado  la  esistenza  di  que- 
sta, proclamati  consiglieri  a  seguito 
di  elezione  del  2  ottobre  e,  mentre 
addi  7  novembre  successivo  era  revo- 


cata la  deliberazione  del  delegato  stra- 
ordinario, il  consiglio,  eccitato  a  de- 
liberare sulla  ineleggibilità  dei  nuovi 
eletti,  ritenne  nulla  avere  ostato  alla 
loro  proclamazione  dappoiché  lite  non 

Eoteva  vertire  essendo  revocata  la  deli- 
erazione  del  regio  delegato  che  ave- 
vaia  provocata. 

La  corte  di  Trani,  a  risoluzione 
del  richiamo,  tenne  per  la  ineleggibi- 
lità del  Masella  e  consocii  in  causa. 
Disse  la  sentenza  che  la  locuzione  di 
vertenza  di  lite  non  legava  il  magi- 
strato a  concetto  limitato,  ma  lascia- 
vagli  ado  di  desumere  dalle  contin- 
genze dei  singoli  casi  il  rineorrrere 
della  dettata  condizione  di  ineleggibi- 
lità. E,  nella  specie',  decise  per  la  af- 
fermativa argomentando  vertenza  di 
lite  dal  fondamento  della  citazione 
in  correlazione  al  precedente  occorso 
alla  provincia;  soggiungendo  che  il  non 
tener  conto  di  ciò  implicava  mano- 
missione )[iegli  interessi  del  comuQe, 
resa  evidente  dalla  avvenuta  revoca 
della  deliberazione  del  regio  delegato 
straordinario,  che  fu  decisa  col  con- 
corso degli  stessi  interessati. 

Per  lo  annullamento  di  questa 
sentenza  il  ricorso  deduce  la  viola- 
zione: 

1®  dello  art.  94  della  legge  comunale 
20  marzo  1865; 

2o  dello  articolo  25  della  legge 
stessa* 

3"  degli  art.  360,  361,  e  517  della 
proc.  civile. 

Diritto 

Attesoché  non  sia  d'uopo  soffer- 
marsi a  lungo  per  dimostrare  infondati 
il  primo  e  il  terzo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Si  dice  violato  lo  articolo  94  della 
legge  comunale  per  essersi  ritenuta 
efficace  una  citazione  spiccata  per  de- 
liberazione del  regio  delegato  straor- 
dinario, la  quale  era  nulla  perchè  non 
presa  in  caso  d'urgenza  e  cne  in  fatto 
non  venne  poi  ratificata,  ma  rimase 
annullata  dal  consiglio;  si  accusa  inol- 
tre violazione  degli  articoli  360,  361 
e  517  della  procedura  civile  per  di- 
fetto di  motivazione  derivato  oa  falsa 
motivazione  in  fatto. 

Ma,  checché  possa  dirsi  della  ur- 
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genza  onde  indotta  la  risoluzione  del 
regio  delegato,  certamente  la  corte 
avrebbe  sconfinato  da  sue  attribuzioni 
addentrandosi  nello  esame,  proprio 
delia  giurisdizione  amministrativa,  delle 
circostanze  intrinseche  d'un  provvedi- 
mento che  di  fronte  al  magistrato  si 
J>resentava  regolare  e  leggittimo  per 
òrma,  materia  e  potestà:  ed  in  tai 
condizioni  esistendo  così  Tatto  come  lo 
effetto  suo  al  momento  della  avvenuta 
elezione  (2  ottobre  1884)  non  poteva 
e  non  d:>veva  aver  riguardo  a  ciò  che 
di  revoca  e  di  annullamento  del  me- 
desimo accadesse  dappoi  per  opera  del 
consiglio  comunale. 

I^  può  dirsi  errata  in  fatto  la  mo- 
tivazione quando  la  corte  pog^ò  su 
preesistente  condanna  degli  intimati  a 
prò  della  provincia  per  causa  identica 
a  quella  dappoi  contraessi  iniziato  dal 
regio  delegato.  Ciò  sta  vero:  né  ap- 
partiene a  questi  sede  il  discutere 
dello  apprezzamento,  che  n'ha  tratto, 
a  motivo  di  sui  pronuncia,  il  giudice 
del  merito  di  fronte  ad  altra  condanna 
che  per  eguale  titolo  adducevasi  già 
intilTenuta  contro  altri  a  tutela  dello 
interesse  del  comune.  Come  non  è 
a  correggersi  in  questa  sede,  se  dav- 
vero corcjo,  lo  errore  dello  affermato 
concorrere  degli  odierni  ricorrenti  alla 
deliberazione  per  cui  revocata,  dopo 
la  proclamata  loro  elezione,  la  ante- 
riore risoluzione  del  regio  delegato  per 
Io  inizio  del  giudicio. 

Attesoché,  per  quant'èdel  secondo 
mezzo,  non  sia  meglio  ad  attendersi 
il  ricorso.  Si  dice  violato  lo  articolo 
25  della  legge  comunale  perchè  nella 
denunciata  sentenza  s'è  fatto  dipende- 
re da  una  quasi  delibazione  della 
f>roposta  azione  quella  verteziza  di 
ite  che,  come  ragione  di  ineleggibilità, 
dovrebbe  riporsi,  a  rigore  di  diritto, 
non  nella  semplice  citazione  emessa 
dall'una  parte,  ma  nella  contestazione 
della  domanda  attrice. 

Però  la  corte  non  merita  la  cen- 
sura, <5he  per  questo  lato  le  si  vuole 
apporre.  E,  di  vero,  fermato  anzitutto 
come  la  locuzione  usata  dal  legislatore 
nello  articolo  25  non  additi  preciso 
momento  di  ritualità  giudiziaria,  la 
corte  stessa  si  giovò  della  &coltà  di- 
scretiva   di    tale   maniera    lasciata  al 


magistrato  per  riconoscere  se  nelle 
speciali  contingenze  del  caso  ricorresse 
(come  infatti  avvisò  ricorrere)  quella 
possibile  contraddizione  d'interessi  tra 
amministrato  ed  amministratore,  che 
è  naotivo  del  divieto  posto  alla  ele- 
^ibilità.  Ora,  né  la  le^^e,  che  piarla 
ai  vertenza  e  non  già  di  contestazione 
0  pendenza  di  lite,  opponesi  a  che 
quella  si  induca  dal  semplice  fatto  di 
citazione  ancoraché  non  tuttavia  sus- 
seguita da  contestazione:  né  può,  in 
bisogna  cosiffatta,  "a  raggiungere  lo 
scopo  cui  mira  il  ridetto  articolo  25, 
essere  metodo  più  corretto  ed  efficace 
che  quello,  quivi  tenuto  di  esaminare 
in  fatto  se  tale  la  citazione  (la  quale, 
seb  »ene  non  ancora  contestata,  ^ià  pre- 
suppone necessità  od  opportunità  per 
lo  attere  di  adire  il  giudice  per  con- 
seguire intento  non  altrimenti  rag- 
giunto o  per  assodare  titolo  di  diritto) 
da  far  presumere  tema  vero  di  litigio 
e  da  escludere,'  sovratutto,  che  lo  a- 
verla  spiccata  fosse  mero  maneggio  di 
brogli  elettorali. 

Adoperando  di  tal  guisa  il  magi- 
strato evita  temuta  offesa  al  diritto 
di  elettorato  che  non   lascia  in  balìa  di 

f)repotente  maggioranza  cui  piaccia  nel- 
e  lot»^  relative  sbarazzarsi  degli  avver- 
sari con  un  semplice  atto  di  citazione 
(che  quest'è  Tobbiezione  unica  e  più 
grave  mossa  contro  la  intelligenza  data 
dalla  corte  al  disposto  di  che  si  tratta); 
ed  evita  eziandio  (ciò  di  cui  si  tace 
e  che  non  meno  è  a  temersi)  cha, 
beneficiando  di  termini  processuali, 
col  non  contestare  immediatamente 
la  lite  possa  indrodursi  nel  consiglio 
che  avrebbe  ad  essere  escluso  per 
leg^e,  cosicché,  sorpassato  l'ostacolo 
della  ineleggibilità  che  gli  precluda  ac- 
cesso alla  amministrazione  al  momento 
di  proclamata  elezione,  possa  lo  eletto 
esercitare  nel  frattempo  a  suo  prò 
influenza  perniciosa  agli  interessi  della 
azienda  amministrata  purché  ostensi- 
bilmente attengasi  ad  osservanza  della 
solaastensioneper incompatibilità  scrit- 
ta nello  art.  2Ì22  della  ridetta  legge 
comunale. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 

?rofenta    dalla    corte    di   appello   di 
'rani. 
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Seiioni  DBito  13  giagao  1$S5,  i*  4S). 

6B10L1IR1  P.  •  QEIIALDI U.  ed  Kit.  •  P.  H.  PASCiU  i.  Q. 
(eoBcl.  dif.) 

Ditta  Pretto  (avv.  Scacchetti  Cavi)  - 
Ministero  delVinterno  (avv.  er.  Tiepolo) 

Sanità  pubblica  -  Autorità  giudiziaria -In- 
competenza -  Ministero  deirinterno  -  Dan- 
no -  Prefetto  -  Sanitario  del  porto  -  Cari- 
co -  Nave  -  Consiglio  provinciale  di  sani- 
tà -  Sommersione  in  alto  mare  -  Termine 
di  3  giorni  -  Osservazione  -  intimazione  - 
Proprietario  del  carico. 

L* autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  f-ro- 
mossa  contro  il  ministero  dell  interno 
per  danno  soffèrto  in  seguito  a  provve- 
dimento del  prefetto  che,  a  tutela  della 
pubblica  salute,  dopo  essersi  constatata 
dal  sanitario  del  porto  la  condizione 
del  carico  di  una  nave  e  in  conformità 
della  deliberazione  presa  dal  consiglio 
provinciale  di  sanità,  ordinò  che  in 
alto  mare  si  avesse  a  sommergere  quel 
carico  e  che  per  tre  giorni  si  tenesse 
in  osservazione  la  nave;  e  ciò  sebbene 
il  decreto  prefettizio  non  sia  staio  in- 
timato al  proprietario  del  carico. 

La  ditta  Pretto,  esponendo  come 
nel  dì  11  luglio  1884  approdasse  in 
Genova  da  Portotorrea  la  goletta  Ama- 
bile con  carico  di  residui  animali  per 
concime  e  come,  non  ammessa  a  libera 
pratica  dal  capitano  di  porto,  questi 
ordinasse  -  ciò  che  venne  eseguito  -  il 
getto  in  alto  mare  del  carico  per  mo- 
tivo di  pubblica  sanità,  chiamò  din* 
nanzi  al  tribunale  di  Genova  il  mini- 
stero dello  interno,  rappresentato  dal 
pretetto  locale,  per  il  risarcimento  dei 
danni  derivati  dal  fatto  in  discorso, 
che  qualificava  illegittimo  ed  arbitrario. 

Il  convenuto,  producendo  in  giudi- 
zio il  rapporto  della  capitaneria  e  la 
dichiarazione  del  medico  di  porto,  non- 
ché la  deliberazione  del  consiglio  pro- 
vinciale di  sanità  ed  il  decreto  del  pre- 
fetto che  precedettero  il  provvedimen- 
to, disse  questo  essere  atto  di  impero 
compiuto  dalla  autorità  chiamata  a  co- 
desto colle  formalità  all'uopo  predispo- 
ste dai  regolamenti  sanitarii:  onde  la 
irresponsabilità  dello  Stato  per  preteso 
risarcimento  di  danni,  mancando  azione 
civilmente  esperibile  al  riguardo.  Con- 


chiuse, quindi,  in  via  principale,  per 
la  dichiarazione  di  incompetenza  del 
tribunale  e,  in  via  subordinata,  per  la 
assoluzione   dalla  domanda. 

La  ditta  atttìce  re|)licò  non  oppo- 
nibile incompetenza  giudiziaria  a  co- 
noscere di  atto,  onde  sorge  lesione  di 
un  diritto  civile:  perchè  arbitrario  ed 
illegittimo  di  fronte  alla  inviolabilità 
della  proprietà  individuale  che,  se  sog- 

fetta  ad  espropriazione  per  riguardi 
i  pubblica  utilità,  dà  diritto  ad  inden- 
nizzo, non  v'essendo  legge,  che  ne  im- 
ponga il  sacrificio  qui  incontrato  dalla 
ditta  anzidetta. 

Fu  a  tal  punto  elevato  il  conflitto 
dal  prefetto  con  decreto  del  di  3  ot- 
tobre 1884.  E,  sospeso  il  giudizio,  per 
la  risoluzione  del  conflitto  stesso,  ri- 
corse la  ditta  attrice  a  questa  Corte, 
chiedendo  dichiararsi  la  competenza  del 
tribunale  a  conoscere  di  dimanda  che 
deduce  lesione  di  diritto  privato  per 
arbitrarietà  ed  illegittimità  dell'atto  del 
prefetto  a  cagione  di  mancanza  di  leg- 
ge, che  autorizzi  il  prefetto  medesimo 
a  disporre  di  cotale  maniera;  di  difetto 
di  contraddizione  dello  interessato  movL 
chiamato,  prima  che  compiuto  l'atto, 
a  far  valere  le  sue  ragioni  ed  eccezioni; 
di  circostanze  di  fatto,  per  le  quali  vor- 
rebbesi  esclusa  la  necessità  ed  urgenza 
di  quanto  venne  disposto. 
Diritto 
Attesoché  il  provvedimento  -  di  che 
si  duole  la  ditta  perseguendo,  collo  i- 
niziato  giudizio,  il  ministero  dello  in- 
temo  a  ri&zione  di  danno  sofferto  nella 
sua  privata  proprietà  -  sia  stato  emesso 
dal  prefetto  a  tutela  della  pubblica  sa- 
lute in  legittimo  esercizio  di  potestà  a 
lui  commessa  (art.  1  legge  20  marzo 
1865  e  4  regolamento  6  settembre  1874; 
art.  114,  116  istruzioni  sulla  sanità  ma- 
rittima del  24  dicembre  1871Ì  e  dopo- 
ché, constatata  dal  sanitario  del  porto 
la  condizione  del  carico  della  goletta, 
fu  deliberato  dal  consiglio  provinciale 
di  sanità  lo  si  avesse  a  sommergere  in 
alto  mare  tenendo  per  tre  giorni  in 
osservazione  la  nave:  opperò  emesso 
con  rispetto  di  quelle  forme  che,  mo- 
deratrici di  possibile  arbitrio  nella  am- 
ministrazione, stanno  tanto  come  ga- 
ranzia di  corretto  apprezzamento  delie 
necessità  ed  essenze   cui   essa   debba 
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provvedere,  quanto  come  tutela,  ad  un 
tempo,  della  ragione  dei  privati  di 
fronte  a  supremo  interesse  pubblico. 

Attesoché,  tale  essendo  Tatto  di  che 
vorrebbe  discutersi  dinnanzi  al  tribu- 
nale, bene  siasi  elevato  dal  prefetto  il 
conflitto  per  dichiarazione  aella  rela- 
tiva incompetenza.  Imperocché,  data  in 
taluna  singol^ire  materia  esclusiva  at-  . 
tribuzione  di  provvedere  alla  ammini- 
strazione, non  può  correre,  per  l'atto 
cui  essa  addivenga  nell'ambito  di  co- 
tale materia,  eccesso  di  potere  per  il 
anale  possa  accedersi  al  magistrato  or- 
oinario,  né  può  a  dichiarazione  di  di- 
ritto leso,  pure  rispettando  la  esistenza 
dell*  atto  amministrativo  intervenuto, 
derivarsi  azione  da  ciò  che  si  elevi 
a  ragione  di  riparazione  ei  a  misura 
di  danno  sulla  proprietà  privata  Io  ec- 
cesso della  esecuzione;  perchè,  per  una 
parte,  é  conseguente  ad  attribuzione 
ffinrisdizionale  la  discussione  delle  mo- 
dalità dello  esercizio  relativo,  che  of- 
fenderebbe il  sottomettere  a  sindacato 
d'altro  potere  e,  d'altra  parte  (se  non 
consecrata  con  espressa  disposizione  la 
ragione  ad  un  ade  (u^to  compenso  per 
la  proprietà  privata  da  quella  le.^ge 
stessa  che,  col  consentire  in  determi- 
nate circostanze  determinate  facoltà  ec- 
cezionali alla  amministrazione,  già  im- 
plicitamente ne  impone  il  sacrificio) 
può,  da  chi  in  virtù  della  avuta  dele- 
gazione di  potere  analogamente  dispon- 
gfk,  aversi  in  conto  cotale  sacrificio  per 
riguardo  di  equità  naturale,  ma  non 
mai  essere  substrato  a  proponibilità  di 
una  lesione  di  diritto  •  essendo,  al- 
tronde, risaputo  che  la  proprietà  in 
tanto  é  intangibile  in  quanto  della  cosa 
propria  si  goda  e  si  disponga  in  ma- 
niera non  vietata  dalla  legge  e  dai  re- 
golamenti (art.  436  cod.  civ.)  e  che  al 
jus  utendi  et  abutenii  contrappone  cor- 
rettivo il  precetto  del  fieminem  loe  iere. 

Attesoché  in  senso  identico  abbia  di 
recente  deciso  questa  Corte  fCasula  e. 
Ferino,  udienza  14  giugno  1885  *)  (ned 
abbiasi  nel  giudizio  odierno  motivo  o 
specialità  che  adduca  diversa  pronun- 
cia: non  essendo  a  soffermarsi  sul  di- 
fetto di  intimo  del  decreto  prefettizio 
alla  ditta  proprietaria  del  carico,  che 
non  è  forma  sostanziale  in  provvedi- 
mento urgente  ed  indiscutibile,  deter- 


minato dall'oggetto  su  cui  cade,  non 
dalla  persona  cui  esso  appartenga  e, 
per  giudizio  tecnico  di  cui  ciò  spetta, 
non  circoscritto  né  limitabile,  per  esi- 
genze di  incolumità  intema  e  per  ri- 
guardi intemazionali,  a  respingere  sol- 
tanto il  carico  dal  posto  cui  diretto, 
lasciando  possibilità  alla  nave  di  recare 
infezione  altrove. 

Per  cj^uesti  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della  do- 
manda proposta  come  sovra  dalla  ditta 
Pretto  contro  il  ministero  dello  interno 
con  atto  di  usciere  2  a<]^osto  1884  e  con- 
danna la  ditta  stessa  (a  prò  della  quale 
ordina  la  restituzione  del  deposito  di 
multa  non  occorrente  in  Questione  di 
regolamento  di  competenza;  alle  spese 
del  presente  giudizio. 


Seriole  penale  1  gÌBgvi  18Sd,  i*  931. 

«BIOLIIRI  P.  •  BASILI  Ril.  rd  Kit.  -  P.  I.  LUCUIl 
(Miei,  dir.) 

Ambrosi  (avv.  Bonklli) 

Bollo  -Precetto  immobiliare  -  Sentenza  pre 
toriale  -  Carta  filigranata. 

La  tassa  di  bollo  pel  precetto  im- 
mobiliare è  regolata  secondo  la  sentenza 
in  base  a  cui  esso  è  spedito;  e  cosi  per 
i  precetti  immobiliari  fatti  in  base  a 
sentenza  pretoriale  deve  adoperarsi  hi 
caria  da  tir  2.  40  e  non  da  lire  3,  60 
(art.  3  della  legge  29  giugno  1882  n® 
835  e  art.  9  del  regolamento  per  Ve- 
secuzione  della  medesima)  ^), 

Ambrosi  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Perugia  che  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  lo 
condanna  nella  pena  pecuniaria  di  lire 
cinquanta  e  di  lira  una  e  cent.  20  per 
diffc^renza  di  bollo. 


1)  Questa  sentenza    trovasi  a   pagr.  383. 

2).  E'  la  prima  volta  che  si  porta  di- 
nanzi ai  tribunali  la  questione»  ed  è  invero 
opportuno  che  v enfila  fissata  una  massima 
cne  tol^a  lo  sconcio  di  interpretazioni  di- 
▼erg'enti  d'una  stessa  disposizione  di  legge 
da  tempo  a  tempo  e  da  luogo  a  luogo.  Le 
circolari  ministeriali,  invece  di  ftir  argrine 
a  questo  inconveniente,    lo  fomentano  col 
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Egli  allega:  1"  la  violazione  dell'ar- 
ticolo"  3  della  legge  29  giugno  1882 
n®  835  in  correlazione  cogli  art.  553, 
554,  569,  659,  662  del  codice  di  pro- 
cedura civile  perche  la  carta  filigranata 
nella  quale  dovea  essere  scritto  il  pre- 
cetto per  ese?uzione  immobiliare  do- 
veva essere  determinata  dalla  com- 
Setenza  pretoriale  dell'azione,  e  non 
a  quella  della  esecuzione;  2*^    la  vio- 


popsì  a  breve  distanza  in  contraddizione 
fra  loro  stesse  Non  sono  ^re  anni  che  la 
legge  sulla  riforma  delle  tariffe  giudiziarie 
(29  giugno  1882)  è  andata  in  vigore,  e  in- 
tanto è  rimesso  all'arbitrio  dei  diversi  u- 
scieri  del  regno  il  risolvere  se  i  precetti 
immobiliari  per  cause  di  valore  pretoriale 
vadano  redatti  su  carta  da  2.  40  o  da  3.  60, 
e  due  normali  misteriali,  che  intendono 
interpretar  la  legge  e  il  regolamento,  adot- 
tano ciascuna  in  proposito  una  risoluzione 
diversa. 

Così  è  che,  mentre  in  Perugia,  dove  la 
causa  Ambrosi  è  nata  e  si  svolta,  la  pra- 
tica costante  in  questi  tre  anni  è  stata 
quella  di  adoperar  la  carta  da  2.  40  per 
l'aito  suddetto  tantoché  all'uscir  della  nuo- 
va normale  ministeriale,  l'usciere  fu  astretto 
dalle  proteste  dei  procuratori  a  rimetter 
la  questione  dinanzi  all'autorità  giudiziaria, 
lasciando  intimarsi  la  contravvenzione,  in 
Roma  invece  si  è  sempre  seguita,  che  io 
sappia,  e  probabilmente  continuerà  a  se- 
guirsi, in  mancanza  di  chi  voglia  affrontare 
un  giudizio,  la  pratica  opposta.  Ora  non  è 
giusto  lasciar  le  leggi  in  balia  né  del  ca- 

S riccio  di  agenti  secondari  dell'ordine  o^iu- 
iziario  quali  sono  gli  uscieri  e  i  cancellieri, 
né  del  mutabile  arbitrio  dei  funzionari  mi- 
nisteriali. Tanto  più  che,  sul  proposito,  la 
legge  su  citata  e  il  regolamento  che  le  fa 
seguito  sono  stati  abbastanza  espliciti  nel 
senso  che  oggi  la  nostra  Corte  Regolatric 
ha  consacrato  e  che  un  malinteso  ha  fatto 
a  taluni  perder  di  vista. 

Già  dalla  lettura  dell'articolo  3  della 
legge,  che  distingue  gli  «  atti  che  sotto 
qualsivoglia  denominazione  si  presentano 
all'autorità  giudiziaria  o  si  fanno  per  mezzo 
dei  cancellieri  e  degli  uscieri  »  m  due  ca- 
tegorie, secondochè  sono  dinanzi  k\  ^vQtovx 
ovvero  ai  tribunali,  corte  d'  appello  e  di 
cassazione,  trasparisce  il  concetto  razionale, 
che  il  principal  criterio  distintivo  sia  quello 
della  differenza  nel  valore  della  causa  per 
cui  si  procede.  Che  se  ò  vero  che  da  una 
parte  il  precetto  apre  quella  serie  di  atti 
che  chiamansi  esecuzione  o  procedimento 
esecutivo,  dall'altra  niun  dubbiò  che  esso 
si  ricolleghi  in  modo  necessario  col  giudi- 
zio che  la  sentenza  su  cui  esso  si  fonda 
ha  deciso.  E  finché,  nello  stadio  esecutivo, 
un  nuovo  giudizio  non  viene  istituito,  ò 
troppo  naturale  che  dal  giudizio  precedente 
li  prenda  norma  altresì  per  gii  atti  di  ese- 
cuzione; vale  a  dire  che  gli  atti  esecutivi, 
finché  non  costituiscono  un  vero  e  proprio 


lazione  dell'articolo  11  dalla  cannata 
legge  sul  bollo  e  deirarticolo  9  del  re- 
golamento approvato  col  regio  decreto 
30  novembre  1882  no  1102  che  deter- 
mina il  bollo  in  ragione  della  compe- 
tenza dell'azione;  3®  la  buona  fede  nella 
interpretazione  della  legge. 

La  Corte  ha  osservato  che  senza 
dubbio  il  primo  alinea  art.  569  del 
codice  di  procedura  civile  prescrive  che 

nuovo  giudizio,  restino  regolati  in  dipen-» 
denza  del  giudizio  su  cui  si  fondano. 

Perchè  l'atto  di  precetto  fatto  in  base 
a  una  sentenza  di  pretore  dovesse  esser 
soggetto  alla  tassa  di  3.  60,  converrebbe 
•che  esso  potesse  dirsi  un  atto  dinanzi  al 
tribunale^  ossia  trattandosi  di  procedimento 
immobiliare,  che  esso  fosse  il  primo  atto 
del  giudizio  di  espropriazione^  il  quale  real- 
mente si  svolge  dinanzi  al  tribunale.  La 
sentenza  qui  cassata  ha  creduto  di  poter 
affermare  risoluta  nel  senso  suo  tale  que- 
stione, dal  perchè  una  gran  parte  della  giu- 
risprudenza ha  proslamata  la  massima  che 
il  giudizio  di  esecuzione  incomincia  colla  no- 
tifica  del  precetto;  ma  fa  d'uopo  por  mente 
a  quali  effetti  la  massima  stessa  sia  stata 
proclamata,  prima  di  conferirle  un'  esten- 
sione cosi   pericolosa. 

Imperocché  è  inutile  negare  anzitutto 
che  per  sé  stesso  il  precetto  non  è  una  ci- 
tazione in  giudizio,  ma  solo  una  intima- 
zione di  pagare,  non  è  principio  o  parte, 
ma  solamente  minaccia  d'un  nuovo  giudizio, 
che  può  anche  non  seguire.  11  precetto  non 
è  parte  neppure  del  procedimento  d'esocu- 
cuzione  forzata  vero  e  proprio,  come  risulta 
teffetualmente  dall'art.  562  proc.  civ.  «  l'ese- 
cuzione forzata  deve  esser  preceduta  dalla 
notificazione  del  titolo  e  del  precetto  »;  ma 
se  vogliamo  dare  alla  parola  esecuzione  un 
significato  che  abbracci  tutto  il  complesso 
degli  atti  tendenti  alla  soddisfazione  coat- 
tiva del  debito,  positivamente  non  coincide 
con  tutto  questo  complesso  il  cosi  detto 
giudizio  di  espropriazione.  Infatti  il  libro  II 
del  codice  di  procedura,  in  un  primo  titolo, 
dando  le  regote  generali  per  r  esecuzione, 
parla  dei  titoli  esecutivi  e  del  precetto,  po- 
scia nei  due  titoli  successivi  parla  1.  del- 
Vesecuzione  sui  mobili,  2.  di  quella  sugli  m- 
mobili,  che  comprende  il  giudizio  di  spro- 
priazione,  il  giudizio  di  graduazione  e  il  gtu^ 
dizio  di  purgazione.  Che  col  precetto  non 
sia  ancora  istituito  il  giudizio  di  spropriar 
zione  risulta  altresì  testualmente.  Infatti 
l'art.  662  che  parla  della  sua  apertura,  sup- 
pone già  notificato  il  precetto  e  scaduti  i 
trenta  giorni.  E'  allora  che  «  il  giudizio  deve 
istituirsi  davanti  il  tribunale  civile  nella  cui 
giurisdizione  sono  situati  i  beni,  qualunque 
sia  il  valor  della  causa  e  qualunque  sia  la 
autorità  che  pronunziò  la  sentenza  ».  Dun- 
que prima  di  quel  momento  il  giudizio 
non  e  istituito  e  noi  non  ci  troviamo  «*• 
nanzi  al  tribunale.  Ciò  collima  col  disposto 
dell'art.  2085  cod  civ.  per  cui   la  domanda 
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l'esecuzione  s'inteala  cominciata,  li- 
gaardo  agli  immobili,  con  la  notifica- 
zione del  precetto  pei  fini  evidenti  di 
stabilire  il  punto  di  partenza  della  con- 
tinuazione del  giudizio  di  ese3uzione 
nel  caso  di  morte  del  debitore,  e  di 
tatelare  i  diritti  del  creditore  per  mezzo 
della  trascrizione  (art.  2085  cod.  civ,); 
ma  dal  determinare  che  la  esecuzione 
cominci  dal  precetto,  al  confondere  la 
natura  intrinseca  di  quest'atto,  in  cor- 
relazione alla  legge  sul  bollo,    con  gli 


d'  espropriazione  dev*  esser  preceduta  dal 
precetto. 

L'artìcolo  569  (in  contrario  invocato), 
che  dice  VesecuTione  intendersi  cominciata 
riguardo  agli  immobili  colla  notificazione  del 
precetto,  ha  anzitutto  una  applicazione  li* 
mitata  al  caso  della  riasBunzione  degli  atti 

Scr  morte  del  debitore,  come  è  reso  evi- 
ente  dai  due  comma  tra  cui  la  suenun- 
ciata  disposizione  si  trova,  ed  è  molto  ar^ 
dito  attribuirgli  un'ulteriore  portata;  in  se- 
condo luog-o  non  parla  di  giudizio,  ma  di 
esecuzione,  e  nessuno  nega  che  il  precetto 
sia  atto  esecutivo,  nel  senso  generale  della 
parola  esecuzione  comprensivo  di  uno  o  più 
g'iudizii  e  di  uno  stadio  anteriore  a  ogni 
giudizio;  in  terzo  luogo,  e  ad  ogni  modo, 
rartìcolo  non  parla  del  precetto,  ma  della 
notificazione  del  precetto,  e  non  mostra  pun- 
to di  voler  conferire  un  carattere  speciale 
all'atto  stesso,  ma  unicamente  intende  di 
fissare  un  punto  di  partenza  a  scorrere  dal 
quale  il  procedimento  cada  sotto  le  spe- 
ciali sanzioni  e  disposizioni  dei  giuaizi 
esecutivi. 

B'  cosi  infatti  che  la  giurisprudenza, 
cui  allude  il  tribunale  perugino,  ha  rica- 
vato da  questo  articolo  la  conseguenza  che 
le  sentenze  pronunziate  sulla  opposizione 
al  precetto  siano  appellabili  nei  termini  spe- 
ciali di  cui  all'art.  703,  anziché  nei  termini 
normali.  La  massima  è  già,  a  mio  parere 
e  di  buona  parte  della  giurisprudenza  stes* 
sa,  alquanto  fuor  della  legge;  tuttavia  essa 
non  implica  che  si  debba  considerare  il 
precetto  come  un  atto  del  giudizio  di  espro- 
priazione, ma  solamente  che  tutti  gli  atti 
che  succedono  alla  notifica  del  precetto  rien- 
trino sotto  le  norme  speciali  del  giudizio 
d'espropriazione,  in  forza  del  disposto  ec- 
cezionale dell'art  569  e  benché  il  giudizio 
stesso  propriamente  non  sia  ancora  isti- 
tuito. Ora  spingersi  fino  a  dichiarare  il  pre- 
cetto atto  del  giudizio  d'espropria  che  si 
svolge  dinanzi  al  tribunale  é  andare  trop< 
pò  più  in  là  della  legge  non  solo,  ma  é 
far  violenza  allo  stesso  disposto  eccezionale 
dell'art.  569,  il  quale  se  anche  intendesse 
comprendere  nel  giudizio  di  esecuzione  atti 
antecedenti  alla  citazione  per  la  vendita, 
ne  lascierebbe  pur  sempre  fuori  il  precetto. 

Del  resto  tutto  ciò  ò  detto  unicamente 
ad  uno  scopo,  di  provare  cioè  che  vi  ha 
perfetta  armonia  tra  la  legge  e  l'art.  9  del 


atti  di  vera  esecuzione,  gran  divario 
corre;  poiché  sta  scritto  (art.  2084  cod ^ 
ci)^.)  che  ad  ogni  domanda  per  espro  - 
priazione  d'immobili  deve  precedere 
il  precetto;  in  guisa  che  questo  è  dal 
legislatore  considerato  come  atto  pre-. 
ce.lentealla  stessa  domanda  con  la  Quale 
effettivamente  s'  inizia  il  giulizio  di 
espropriazione  forzata  immobiliare. 

Leggendo  con  queste  avvertenze 
l'art.  S  della  legge  sulla  riforma  delle 
tariflFe  giudiziarie  del  29  giugno  1882, 


regolamento  che  sancisce  espressamente: 
«  Per  gli  atti  esecutivi  si  usft  la  carta  da 
L.  3  se  l'esecuzione  è  fatta  in  base  a  prov- 
vedimento  di  corte  o  di  tribunale  in  giudizio 
di  prima  istanza,  e  da  L.  2  te  in  base  a  prov^ 
vedimento  di  pretore  o  di  tribunale  in  giU" 
dizio  di  appello  ». 

Ciò  conferma  infatti  che  il  criterio  se- 
guito dal  legislatore  (e  giustamente,  trat- 
tandosi di  tassa  da  proporzionare)  fu  quello 
del  valore  della  causa. 

Ed  elimina  ogni  dubbio  che  per  gli  atti 
esecutivi  debba  aversi  riguardo  non  già  al 
giudizio  che  andrà  probabilmente  ad  ini- 
ziarsi, ma  al  giudizio  in  base  a  cui  ven- 
gono posti  in  essere.  E  siccome  il  regola- 
mento nel  caso  fu  atto  del  potere  ese- 
cutivo, ma  autorizzato  a  ciò  espressamente 
dal  potere  legislativo  coirarticolo  11  della 
stessa  legge  29  giugno,  così  ben  più  che  di 
atto  di  interpretazione  autentica  ha  valore 
e  forza  di  legge;  nò  potrebbe  assolumente 
giustificarsi  un'interpretazione  che  conside- 
rasse come  lett»)ra  morta  questo  art.  9  co^ 
me  fa,  ispirandosi  a  criteri  esclusivamente 
fiscali,  la  seconda  normale  ministeriale. 

La  sentenza  del  tribunale  di  Perugia 
oi  per  non  incorrere  in  questa  taccia  tenta 
i  giustificare  il  suo  giudizio  di  fronte  a 
questo  articolo,  col  l'osservare  che  in  esso 
si  ])slt\a  ài  provvedimenti,  ma  non  di  sentenze^ 
osservazione  che,  se  meritasse  l'onore  d'es- 
ser combattuta,  cadrebbe  col  solo  riportare 
il  seguito  dell'art .  9  medesimo,  che  mostra 
chiaramente  che  si  volle  intendere  per 
provvedimentv  ogni  titolo  esecutivo  giudi' 
ziario. 

Né  gioverebbe  dire  che  inforza  dell'ar- 
ticolo 9  anche  tutti  gli  atti  del  giudizio  di 
espropriazione,  siccome  atti  esecutivi,  do- 
vrebbero continuare  a  farsi  in  carta  da  li- 
re 2  fino  alla  sentenza  di  vendita,  di  gra- 
duazione ecc.,  perocché  a  questo  argomen- 
to, che  tenderebbe  a  respingere  la  nostra 
interpretazione  come  nimis  probans,  é  facile 
la  risposta.  Gli  atti  a  cui  si  allude  non  so- 
no solamente  atti  esecutivi,  sono  di  più  atti 
d'un  giudizio  innanzi  al  tribunale,  e  allora 
torna  l'applicaZiOne  letterale  dell'artic.  3 
della  legge,  alla  quale  il  regolamento  non 
può  aver  derogato.  Ma  cogli  atti  che  pre- 
cedono la  citazione  per  la  vendita,  il  giu- 
dizio innanzi  al  tribunale  (come  abbiamo 
veduto)   non  ò  ancora   incominciato,  ed  ò 
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e  considerando  com'essa  si  proponesse 
di  compenetrare  nel  bollo  alcuni  di- 
ritti di  registrazione,  chiaro  si  appalesa 
il  concetto  che  al  valore  dell'azione  il 
legislatore  volesse  proporzionata  la  tas- 
sa di  bollo,  ed  è  per  questo  che  ha 
preveduto  gli  atti  di  esenzione  di  qual- 
sivoglia denominazione  avanti  i  pre- 
tori, che  non  hanno  competenza  nei 
giudizi  di  esecuzione  immobiliare  (ar- 
ticolo 662  alinea  cod.  proc.  civ.) 

Errava  quindi  il  tribunale  nell'in- 
tendere  l'articolo  9  del  connato  rego- 
lamento 30  novembre  1882  in  senso 
diverso,  per  la  ragione  ch'esso  altrimenti 
violerebbe  la  legge.  Come  la  legge  ha 
compreso  evidentemente  le  sentenze 
tra  gli  atti  di  procedura  (articolo  3), 
così  il  regolamento  le  ha  comprese  tra 
i  provvedimenti  che  servono  ai  titolo 
esecutivo;  ed  il  potere  esecutivo  non 
ha  fatto  che  avvalersi  della  facoltà  con- 
cessagli dall'articolo  11  della  legge  nel 
meglio  chiarirne  il  concetto  con  l'arti- 
colo 9  che  proporziona  la  tassa  di  bollo 
pel  precetto  al  valore  dell'azione  dalla 
quale  promana. 

Ma  in  ogni  caso  mal  si  potrebbe 
apporre  responsabilità  in  materia  di 
tasse,  dando  alla  legge  una  interpreta- 
zione più  severa  di  quella  manifestata 
dal  ministro  di  finanza  nelle  istruzioni 
normali  del  18  dicembre  1882,  alle  quali 
il  ricorrente  nella  sua  qualità  di  usciere 
si  è  uniformato;  e  però  senza  rinvio 
deve  annullarsi  la  sentenza  io^pugnata. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


appunto  a  questi  atti  che  il  regrolamento 
allude,  come  intese  benissimo  la  prima  nor- 
male 18  decembre  1882  §  2,  che,  tornando 
sopra  a  questa  parte  dell'art  9  del  rego- 
lamento, spiegò  che  essa  «  riguarda  i  pre- 
cetti immobiliari  e  gli  altri  atti  d'usciere 
in  materia  di  esecusione  ».  Legge,  regola- 
mento e  istruzioni  ministeriali  si  trovava- 
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Demanio  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Marchesani,  Sansòy  Tramontano 
e  Ricevitore  demaniale  di  S.  Maria 
Capua  Vetere 

Successione  -   Appello  -  Inscrizione  delia 

causa  a  spedizione  -  Corte  -  Udienza  -  Gra* 

vame  -  Creditore  esproprìante  e  graduato  • 

Finanza  -  Creditore  privilegiato. 

Si  ritiene  abbandonato  Vappello  se 
l'appellante  ammise  la  inscrizione  della 
causa  a  spedizione,  sebbene  contro  la 
sentenza  appellata  pendesse  innanzi  la 
stessa  corte  e  alla  medesima  udienza 
aitilo  gravame  regolarmente  introMto 
da  creditore  espropriante  e  graduato^ 
senza  però  che  in  questa  causa  v  in- 
tervenisse la  finanza  la  quale  per  tassa 
di  successione  era  parte  nell'altra  causa 
per  essere  stata  collocata  fra  i  credi- 
tori privilegiati  dello  stesso  debitore  e- 
spropriato. 

In  giudizio  di  espropriazione,  pro- 
mosso da  Ottavio  Marcbesani  contro 
la  eredità  Sansò,  di  un  fondo  su  cui 
era  inscritta  ipoteca  per  il  ere  lite  e- 
rariale  complessivo  di  lire  6026.  40, 
derivato  da  tassa,  sovratassa  e  malta 
di  ommessa  denuncia  di  cespiti  e  re- 
di tari  i,  la  finanza,  che  aveva,  dopo  la 
vendita,  ottenuto  collocamento  tra'pri- 
vilegiati  per  lo  intiero  suo  credito, 
ebbe,  contro  la  opposizione  degli  eredi 
Sansò  raffermata  la  sua  ammissione 
in  graduatoria  dà  decisione  del  tribu- 
nale di  S.  Maria  Capua   Vetere. 

Contro  questa  sentenza,  cbe  risol- 
veva eziandio  altre  questioni  nello  in- 
teresse di  diversi  creditori,  furono  pro- 
posti due  appelli.  L'uno  dal  Marche- 
sani,  creditore  espropriante  e  graduato 
cbe  fu  intimato  ad  altre  delle  parti 
in  causa,  non  alla  finanza,  di  cui  non 
si  impugnava  il   collocamento:    l'altro 

no  cosi  in  perfetta,  armonica  corrispon- 
denza. E*  deplorevole  che  il  flacalisma  ab- 
bia voluto  introdurre  tra  esse  un*antinomia 
e  confidiamo  che  la  Giurisprudenza,  imi- 
tando l'esempio  che  le  viene  da  questa 
Suprema  CJorte,  avrà  la  costanza  di  resi- 
stergrli. 

Avv.  Gustavo  Bonelli 
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successivo  dagli  eredi  Sansò,  intimato 
coitì  al  detto  Marchesani,  cui  contesta- 
vasi  Futile  collocamento  di  alcuni  cre- 
diti, come  alla  finanza,  della  quale  im- 
pugnatasi la  ammissione  in  graduatoria 
per  una  parte  della  tassa  successoria 
e  penalità  relative.  Citavansi  con  que- 
st'ultimo atto  gli  appellati  a  compa- 
rire avanti  la  corte  di  Napoli  nel  ter- 
mine legale  di  giorni  dieci  e  propria- 
mente all'udienza  sommaria  del  5  no- 
vembre 1883  nella  sezione,  in  cui  sa- 
rebbesi  trattato  e  discusso  l'altro  ap- 
pello, di  cui  sovra,  del  Marchesani. 

Senonchè  lo  appello  degli  eredi 
Sansò,  non  inscritto  a  ruolo,  non  ap- 
parve nella  udienza  del  5  novembre 
S resse  la  seconda  sezione  della  corte, 
ove  già  incardinato  lo  appello  Mar- 
chesani. tra  le  cause  nuove  e  perciò 
non  venne  punto  chiamato. 

Malgrado  codesto  veniva  notificato 
alla  finanza  sentenza  resa  dalla  corte 
il  7. e  pubblicata  il  dì  21  dicembre 
1883,  onde  apparisce  trattata  alla  u- 
dienza  del  5  dicembre,  facendosi  in 
inerito  pieno  diritto  al  gravame,  in 
una  colla  causa  spinta  dal  Marchesani 
(cui  la  amministrazione,  non  intimata, 
era  rimasta  estranea)  l'altra,  non  chia- 
mata alla  udienza  del  5  novembre  e 
perciò  non  potuta  rinviare  alla  suc- 
cessiva del  5  dicembre,  promossa  da- 
gli eredi  Sansò  contro  lo  stesso  Mar- 
chesani e  la  finanza,  la  quale,  nella 
istanza  per  deputazione  d'usciere  alla 
notifica  della  sentenza,  affermasi  esser 
stata  contumace. 

Il  ricorso,  per  parte  della  finanza, 
deduce: 

1^  La  nullità  di  questa  sentenza 
per  violazione  degli  articoli  380,  390, 
392,  517,  725  del  codice  di  procedura 
civile  e  degli  articoli  214,  215,  226, 
229,  230,  iSl,  273,  del  regolamento 
general  giudiziario; 

2o  per  quant'è  del  merito  della 
emessa  pronuncia,  la  violazione  e  felsa 
aoplicazione  degli  articoli  53,  55,  57, 
130,  132  della  leggo  sul  registro  13 
settembre  1874; 

3<^  la  violazione  degli  articoli  360 
num.  6,  361  num.  2  del  codice  pro- 
cedura civile;  127,  131  '  della  citata 
legge  sul  registro  e  1525  del  codice 
civile;    nonché    la   falsa    applicazione 


dello  art.  123  n^  2  della    legge    anzi- 
detto sul  registro. 

Diritto 

Attesoché  a  guarentire  il  contrad- 
dittorio delle  parti  in  giudizio,  la  legge 
abbia  predisposto  forme,  la  inosser- 
vanza delle  quali,  appunto  perchè  a 
tale  effetto  sostanziali,  adduce  conse- 
guente nullità  della  emessa  pronun** 
eia. 

Cosi  nel  procedimento  sommario, 
prescritto  per  le  controversie  sulle 
esecuzioni,  perchè  si  avveri  la  com- 
parizione in  giudicio  dello  appellato 
e  possa  ottenersene  dichiarata  la  con- 
tumacia, debbo  la  causa,,  prima  che 
portata  alla  udienza,  essere  inscritta 
sul  ruolo  di  spedizione,  d'onde  si  e- 
strae  quello  di  ulienza.  Epperò,  se 
non  curata  cotale  prima  iscrizione, 
viene  meno  necessariamente  la  se- 
conda per  il  giorno  fissato  nella  cita- 
zione e  manca  quindi  la  chiamata 
alla  udienza;  si  che,  dall'un  canto,  né 
possa  il  magistrato  dare  atto  al  com- 
parente della  contumacia  della  con- 
troparte, né  questo,  d'altro  canto,  non 
possa  che  tenere  abbandonato  lo  ap- 
pello se  trasandata  prescrizione  indi- 
spensabile a  radicare  ritualmente  la 
causa  dinanzi  al  giudice  di  secondo 
grado. 

Attesoché  codesto  appunto  sia  av- 
venuto per  lo  appello  intimato  dagli 
eredi  Sansò  alla  nnanza  il  dì  12  ot- 
tobre 1883  con  citazione  a  comparire 
il  5  novembre  successivo;  dappoiché, 
assodato  da  attestazione  del  cancelliere 
della  corte  che  nel  foglio  dell'indicata 
udienza  non  apparisse,  tra  le  nuove, 
la  causa  in  discorso,  scenda  ovvia  là 
induzione  di  iscrizione  a  spedizione, 
preliminare  alla  formazione  del  ruolo 
di  chiamata,  ommessa  dallo  appel*» 
laute. 

Né  vale  che  contro  la  sentenza, 
per  cui  prodotto  appello  dal  Sansò 
contro  la  finanza,  pendesse  dinnanzi 
alla  corte,  iscadente  alla  stessa  udienza 
del  5  novembre,  altro  gravame  rego- 
larmente introdotto  da  Marchesani,cre- 
ditore  espropriante  e  graduato.  Ira- 
perooché  questi,  non  contrastando  pun^ 
to  la  collocazione  del  credito  erariale, 
non  aveva  giustamente  evocato  in 
causa  la  finanza,  rimanendo  estranea 
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allo  svolgersi  di  cotelé  gravame  -  tante 
essendo  le  cause  in  giudizio  gradua- 
toriale  quanti  gli  appelli  distinti,  nò 
potendo  su  questi  decidersi  'con  una 
sola  sentenza,  se  non  domandata  dalle 
parti  e  pronunciata  dal  giudice  la  riu- 
nione delle  cause. 

Attesoché,  ciò  posto,  sia  evidente- 
mente nulla  U  sentenza  denunciata 
perchè  proferita  in  assenza  della  parte 
appellata  senza  osservarsi  )e  forme 
sostanziali  di  procedura,  cui  appella 
il  ricorso,  dalla  le^ge  imposte  perchè 
abbiasi  il  contradaittorio  delle  parti 
o  legalmente  si  avveri  la  loro  contu- 
macia: ed  accolto,  perciò,  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  torni  inutile  lo 
scendere  allo  esame  dei  successivi,  che 
toccano  al  merito  della  controversia. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  per  il  primo  mezzo,  con  rin- 
vio alla  corte  di  appello  di  Trani 
anche  per  le  spese  del  presente  giu- 
dizio, la  sentenza  resa  come  sovra 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  il  dì  7 
e  pubblicata  il  21  dicembre  1883. 


Mm  eirile  11  giopo  1885,  u''  410. 

PiNTAN&TTI  r.  ff.  -  QRIMALDl  Kil.  id  U,  •  P.  M.  GILLI 

(cenci,  eoir.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Di  Monte  e  Valentini 

Spese  giudiziali  -  Corte  di  cassazione  -  Sen- 
tenza nuova  -  Ommlssione. 

Può  venire  invocato  e  deve  ricevere 
upplicazione  anche  per  ciò  che  è  del 
procedimento  dinanzi  alla  corte  di  cas- 
nazione,  il  disposto  che  ammette  prov- 
vedersi con  nuova  sentenza  su  istanza 
della  parte  interessata,  ad  ommessa  pro- 
nuncia sulle  spese  giudiziali  *). 

Attesoché,  con  decisione  del  di  4 
giugno  1884,  pubblicata  il  12  agosto 
auccessivo  fosse  da  questa  Corte,  sovra 
analogo  ricorso  della  finanza,  cassata 
«enza  rinvio  la  sentenza  13-17  dicem- 
bre 1883  del  tribunale  civile  di  Lan- 
ciano tra  la  intendenza   di  Chieti  e 


1)  La  precedente  sentenza  fra  le  stesa 
parti  trovasi  in  questa  Raccolta,  Anno  IX. 
pag.  1049. 


Maria  Domenica  Di  Monte  e,  dichia- 
rata la  competenza  del  pretore  a  co- 
noscere della  causa  in  primo  grado  di 
Ìfiurisdizione,  nulla  si  aisponesse  circa 
e  spese  di  un  tale  giudizio. 

Visto  il  ricorso  della  intendenza  pre- 
detta in  data  2  marzo  1885,  intimato 
il  giorno  5  del  mese  stesso  alli  coniugi 
Di  Monte  e  Valentini,  con  che,  a  ri- 
paro della  ommessa  pronuncia  correla- 
tiva, si  provoca  condanna  della  parte 
intimata  al  pagamento  dello  onoD^rio 
e  delle  spese  in  discorso. 

Visti  gli  art.  542  e  370  capoverso 
ultimo  del  codice  di  procedura  civile. 
Ritenuto  che  sebbene  lo  inciso,  onde 
è  disposto  provvedersi  con  nuova  sen- 
tenza, su  istanza  della  parte  interessata, 
ad  ommessa  pronuncia  sulle  spese,  sia 
scritto  nel  titolo  IV  del  codice  di  pro- 
cedura che  governa  il  procedimento 
dinnanzi  a'  tribunali  civili  ed  alle  corti 
di  appello,  tuttavia  possa  cotale  dispo- 
sizione venire  invocata  e  debba  rice- 
vere applicazione  per  ciò  che  è  del 
procedimento  dinnanzi  alla  corte  di 
cassazione  sia  per  identità  di  contin- 
genza, cui  non  altrimenti  provvisto,  sia 
perchè,  se  di  tal  modo  non  si  adope- 
rasse, mancherebbe  qui,  più.  àncora  che 
non  in  altra  sede,  modo  di  riparare  ad 
incorsa  ommissione  di  una  pronuncia, 
della  quale  è  pure  fatto  precetto,  d'al- 
tronde, alla  corte  di  cassazione  dallo 
articolo  542  della  stessa  legge  di  rito. 
La  Corte: 
Provvedendo  sul  ricorso  come  sovra 
proposto  ed  intimato,  condanna,  a  pro- 
sieguo della  anteriore  decisione  4  giu- 
gio,  12  agosto  1884,  Maria  Domenica 
i  Monte,  domiciliata  in  Paglieta  ed 
autorizzata  dal  marito  Giuseppe  Va- 
lentini, alle  spese  dello  indicato  giudi- 
zio e  del  presente. 
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Sezioni  uìit  i  giagnd  1885,  n*  3M. 

iiuflLitti  p. .  mmm  r«i.  «4  bt.  -  p.  m.  di  palco  p.  9. 

(iomL  e»if.) 

Setacea  Ceraulo  (avv.  Fortunato)  - 
Finanze  (avv.  erariale) 

Fondiaria  -  Compatenza  -  CortQ  Suprema  di 
Roma  -  Amministrazione  dello  Stato  •  Con- 
tribuente. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  conO' 
scere  del  ricorso  nel  quale^  in  contro- 
versia tra  amministrazione  dello  Stato 
e  contribuente,  si  discute,  tra  altro,  di 
violazioni  di  leggi  sulV  imposta  fon- 
diaria, 

Emanuele  Sciacca  Ceraalo,  uel  co- 
«trarre  nuova  fabbrica  su  terreno  non 
prima  edificato  nella  città  di  Patti, 
ratte  le  debite  prescritte  dichiarazioni 
per  godere  della  esenzione  Quindicen- 
nale dalla  fondiaria  secondo  lo  art.  19 
del  regio  decreto  8  agosto  1833,  come 
venne  nuUameno  costretto  al  tributo, 
mosse  richiamo  alla  autorità  giudizia- 
ria perchè  fosse  dichiarato  il  suo  di- 
ritto iJla  esenzione  relativa. 

In  primo  jgrado  la  istanza  fu  ac- 
colta: venne  mvece  respinta  in  seconda 
sede  sovra  lo  appello  dello  agente  delle 


Bella  contraria  pronuncia  il  contri- 
buente ha  chiesto  ora  lo  annullamento 
alla  cassazione  di  Palermo,  deducendo 
violazione,  tra  altre  disposizioni  di  di- 
ritto comune,  dei  decreti  1  ed  8  ago- 
sto 1833  e,  più  specialmente,  lamen- 
tando falsa  applicazione  e  violazione 
della  legge  26  gennaio  1865  e  del  re- 
golamento 28  agosto  1870. 

Opposta  dalb  finanza  controricor- 
rente  la  incompetenza  al  riguardo  del 
Sapremo  Collegio  locale,  ne  vennero  gii 
atti  inviati  a  queste  sezioni  con  prov- . 
vedimento  del  d\  16  ottobre  e  o  no- 
vembre 1884. 

Attesoché  non  sia  a  dubitarsi  della 
competenza  speciale  di  questa  Corte  a 
conoscere  dello  indicato  ricorso,  dove, 
in  controversia  tra  amministrazione  del- 
lo Stato  e  contribuente,  si  discutt,  tra 
altro,  di  violazione  di  legge  d'imposta 
e,  per  ciò,  ricorre  caso  previsto  dallo 
articolo  3  n*  5  della  legge  12  dicem- 
bre 1875. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  propria 
competenza  nel  giudizio  presente  e  di- 
spone procedersi  agli  atti  ulteriori  per 
porre  la  causa  in  istato  di  decisione 
su]  merito. 


Sezioni  nnite  11  giugni  1885,  n*  408. 

IIRiGLU  P.  P.-aRlMiLDlRel.  edbt.- 
P.  M.  DK  FALCO  P.  Q.  (cooil.  coif.) 

Casula  (avv.  Mariotti)  - 
Perino  pel  comune  di  Sassari 

Sanità  pubblica  -  Autorità  giudiziaria  <* 
incompetenza  -  Danno  -  Regio  delegato  etra- 
ordinario  -  Vino  nocivo  -  Commissione  mu- 
nicipale sanitaria  -  Epidemia  -  Illegittimi- 
tà -  Potestà  -  Contradizione  dell*interessa« 
to- Intimazione  -  Eccessività  -  Chiusura  del- 
la cantina  -  Vino  guasto  -  Responsabilità  • 
Agenti. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  di  dan- 
no sofferto  in  seguito  a  provvedimento 
del  regio  delegato  straordinario  il  quale 
fece  procedeì'e  alla  distìnizione  di  vino 
esposto  in  vendita  che  la  commissione 
municipale  sanitaria  aveva  dichiarato 
nocivo  sopratutto  nelle  eccezionali  cir^ 
costanze  di  minacciata  epidemia,  se  la 
illegittimità  dell'  atto  amministrativo 
si  deduce,  non  già  da  difetto  di  potestà 
per  persona  o  per  materia,  ma  da  di- 
fetto di  contraddizione  delP interessato 
per  preteso  vizio  di  intimazione  del 
provvedimento,  e  da  eccessività  del  prov- 
vedimento stesso  ^). 

Non  è  di  competenza  del  magistrato 
ordinario  l'azione  di  danni  ricevuti  da 
che,  neW eseguirsi  il  decreto  del  regio 
delegato,  fòsse  chiusa  la  cantina  ove 
era  riposto  altro  vino  che  per  mancanza 
di  governo  andò  guasto  nel  frattempo. 

Comunque,  in  questo  caso  il  regio 
delegato  non  sarebbe  responsabile  pel 
fatto  de'  suoi  agenti. 

Con  decreto  del  di  5  agosto  1884, 
il  re^o  delegato  straordinario  per  la 
amministrazione  del  comune  di  Sassari 
ordinava  la  dispersione  di  vino  esposto 

(1)  V.  la  sentenza  Ditta  Pretto  e.  Mini- 
stero deir Interno,  a  pagr.  376. 


384 


LA  CORTE  SCJPRBWA  DI  ROMA 


a  pubblica  rendita  perchè  alterato  e 
nocivo  alla  salute,  il  provvedimento 
venne  eseguito,  malgrado  ricorso  am- 
ministrativo del  Sebastiano  Casula,  pro- 
prietario della  derrata,  che  intervenne 
mstando  per  perìzia  chimica  affine  di 
dimostrare  la  bontà  del  vino,  od  al- 
meno per  essere  autorizzato  alla  distil- 
lazione rei  iti  va:  e,  sullo  eseguirlo,  si 
chiuse  ad  un  tempo  la  cantina,  ©v'era 
riposta  altra  quantità  di  vino. 

Chiamò  allora  il  Casula  dinnanzi  al 
tribunale  il  regio  delegato  perchè,  di- 
chiarati illegittimi  gli  atti  compiuti  ed 
ordinata  la  apertura  della  cantina,  gli 
*fosse  attribuito  il  risarcimento  dei  danni 
in  lire  2000  o  in  altra  somma  da  li- 
quidarsi. 

Il  tribunale,  rigettate  le  eccezioni 
di  inqpmpetenza  e  di  illegittimità  di 
giudizio  per  parte  del  convenuto,  am- 
mise i  mezzi  di  prova  dedotti  dallo 
attore  a  stabilire  gli  estremi  di  fatto, 
su  cui  poggiata  la  domanda. 

In  presenza  di  ciò  fu  dal  prefetto 
elevato  il  conflitto  con  decreto  11  di- 
cembre 1884,  e,  rimasto  cosi  sospeso  il 
Ì [indizio,  si  ricorre  ora  dal  Casula  per 
a  risoluzione  del  conflitto  anzidetto, 
sostenendo  la  competenza  del  potere 
giudiziario. 

Diritto 
Attesoché  di  provvedimento  dato 
dalla  autorità  politica,  che  n'  abbia 
competenza  per  ufficio  e  potestà  per 
materia^  non  sia  dato  disputare  din- 
nanzi a'  magistrati  ordinarii.  Perchè, 
se  anche  la  formola  della  azione,  pro- 
testando rispetto  al  fisttto  amministra- 
tivamente compiuto,  restringasi  a  ri- 
sarcimento di  danno  che  se  ne  voglia 
derivato  e  se  anche  la  ragione  del  chie- 
dere vengasi  più  direttamente  a  pog- 
giare sovra  addotta  eccessività  od  irre- 
golarità del  provvedimento  stesso,  sem- 
pre nullameno  avrebbesi  sindacato  ed 
invasione  di  giurisdizione  d'uno  su  altro 
di  due  poteri  che  tra  loro  indipendenti, 
tengono  cerchia  d'espansione  e  man- 
dato distinto.  Ed  il  pretendere  inden- 
nizzo (come  avviene  nel  caso  di  espro- 
Ìmazione  per  pubblica  utilità,  alla  qua- 
e,  per  l'obbietto  cui  intende.,  si  sacri- 
fica non  la  proprietà  privata,  ma,  mercè 
surrogazione  di  adeguato  compenso, 
la  forma  di  suo  anteriore    godimento) 


Quando  la  legge  non  ha  espressamente 
disposto  il  risarcimento  del  danno  che 
eventualmente  tocchi  ad  cJcuno  dallo 
esplicarsi  legittimo  della  azione  propria 
del  potere  politico,  implicando  sostan- 
zialmente lo  elevare,  senza  substrato 
nella  legge,  a  diritto,  fonte  d'azione 
giuridica  e  da  valutarsi  dal  tribunale 
ordinario,  una  mera  ragione  ai  equità 
naturale,  che  è  cosa  di  apprezzamento 
amministrativo,  vincola  ed  offende  la 
libertà  del  potere  politico  non  meno 
che  il  deferire  al  magistrato    stesso  il 

Giudizio  sulla  eccessività  od  irregolarità 
el  dato  provvedimento  che,  come  non 
può  scindersi  da  quello  delle  esi-^enze 
ond'esso  fu  determinato,  cosi  volgerebbe 
tutto  in  tema  di  aliena  cognizione: 

Attesoché  codesto  appunto  avver- 
rebbe nel  giudizio  odierno,  se  dichia- 
rata la  competenza  del  tribunale  adito. 
Infatti,  raentr'è  commesso  al  sindaco, 
quale  ufficiale  di  governo  (e  qui  stava 
in  vece  sua  il  re^io  delegato  straordi- 
nario per  la  amministrazione  comunale 
di  Sassari)  di  provvedere  agli  attiche 
nello  interesse  della  igiene  pubblica 
sono  dettati  dalla  legge  e  dai  rego- 
lamenti di  polizia  sanitaria  determi- 
nanti quale  il  procedimento  a  seffairsi 
in  cotale  bisogna  (v.  art.  103,  legge 
com.  e  29,  30,  legge  sulla  pubblica 
sanità  del  20  marzo  1865):  mentre,  in 
osservanza  di  si&tte  disposizioni,  il 
regio  delegato  fece  procedere  alla  di- 
struzione di  vino  esposto  in  vendita 
che  la  commissione  municipale  sani- 
taria aveva  dichiarato  nocivo,  sovra- 
tutto  nelle  eccezionali  circosianze  di 
minacciata  epidemia  -  lo  attore,  de- 
ducendo innanzi  al  tribunale  illegit- 
timità degli  atti  compiuti,  chiede  il 
risarcimento  del  danno  sofferto.  Ma 
poiché  della  illegittimità  trae  argo- 
mento non  già  da  difetto  di  potestà 
5er  persona  o  per  materia,  ma  da 
ifetto  di  contraddizione  dello  inte- 
ressato per  preteso  vizio  di  intima- 
zione del  provvedimento  e  da  ecces 
sività  del  provvedimento  stesso,  così 
egli  è  evidente  che,  mentre  non  soc- 
corre alla  istanza  giudiziale  la  difesa 
o  la  rivendicazione  d'un  diritto  civile 
riconosciuto  e  tutelato  dalla  legge, 
d'altra  parte  la  indagine  del  magi- 
strato dovrebbe  necessariamente   ver- 
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«are  sovra  il  merito  intrinseco  e  le 
modalità  estrinseche  di  atto  che,  senza 
per  nulla  sconfinare  dal  proprio  com- 
pito^  altro  potere  ha  emesso  in  pie- 
nezza di  facoltà  ad  esso  consentita 
di  raggiungere  la  finalità  propria.  Ep- 

Eerò  qui  manca  alla  azione  giudiziaria 
k  base  di  una  lesione  di  diritto  e 
msmca  un  giudice,  per  materia  dove 
lo  interesse  generale  della  società  sta 
di  fronte  al  solo  interesse  individuale 
contemperandosi  entrambi  con  apprez- 
zamento equitativo  commesso  esclusi- 
vamente alla  amministrazione,  la  po- 
testà di  cognizione. 

Attesoché;  come  proposta,  non  sia 
neppure  di  cjmpet^nza  del  magistrato 
oroinario  la  parte  della  istanza  con 
che  lo  stesso  attore^  lamentando  che, 
nello  eseguirsi  il  decreto  del  regio  de- 
legalo, fosse  chiusa  la  cantina  ove 
riposto  altro  vino  che  per  mancanza 
di  governo  andò  guasto  nel  frattempo, 
chiese  pure  di  codesto  rifatto  il  danno. 
Imperocché,  a  tenere  per  ciò  in  causa 
il  regio  delegato,  quando  è  certo  che 
nella  ordinanza  non  fu  prescritto  altro 
che  il  disperdimento-  del  vino  nella 
misura  e  qualità  già  dichiai-ata  nociva 
alla  pubblica  salute  e  nulla  fu  detto 
del  chiudersi  la  cantina,  male  potreb- 
besi  radicare  responsabilità  di  com- 
mittente per  commesso  nei  rapporti 
intercedenti  fra  la  autorità  politica 
ed  i  suoi  agenti  e  nel  malfatto  di 
questi,  ai  quali  sarebbe  da  addebitarsi 
direttamente,  quando  reggesse,  lo  ec- 
cesso o  lo  errore  nella  esecuzione  dello 
affidato  compito. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della  i- 
sfcinza  promossa  come  sovra  da  Se- 
bastiano Casula  coll'atto  di  citazione 
intimato  il  di  28  agosto  1884  e  con- 
danna il  ricorrente  alle  spese  del  giu- 
rlizio. 
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Suiina  penale  9  febhraii  1885,  n""  221. 
aHieuiRi  p.  •  riRRiRi  r«i.  «a  bt  •  p.  i.  ciiu 

(«Old.  Mlf.) 

Cortese  (avv.  Altobelli) 

Contumacia  -  Imputato  -  Citazione  -  Com- 
parizione -  Rinvio  -  Udienza  designata. 
Cambiale  •  Bollo  -  Firme  -  Accettante  -  A- 
vallo  -  Girata. 

L'imputato,  il  quale  regolarmente 
Citato  comparisce  aWvdienza  prefissa  e 
chiede  un  rinvio  della  causa  che  ottie- 
ne^ se  citato  di  nuovo  legalmente  non 
si  presenta  alla  udienza  designata,  a 
ragione  è  dichiarato  contumace. 

La  cambiale  deve  essere  sottoposta 
alla  formalità  del  bollo  prescritta  dal- 
l'art.  20  n*»  9  della  legge  i3  settembre 
1874  prima  della  firma  delle  parti  e  in 
modo  speciale  delV accettante^  senza  at- 
tendere che  sia  in  qualunque  maniera 
avallata  e  girata. 

Mezzi  del  ricorso: 
1«  Violazione  degli    articoli    375  e 
390  del  codice    di    procedura    penale, 

Serchè  il  tribunale  non  poteva  prece - 
ere    in    contumacia,  non   essendo    il 
Cortese  stato  legalmente  citato; 

2.  Il  fatto  ritenuto  non  costituisce 
reato,  perchè  sui  biglietti  all'ordine  di 
se  medesimo  il  bollo  deve  essere  ap- 
posto prima  della  firma  della  girata. 
In  Diritto 
Attesoché  non  regge  il  primo  mezzo, 
poiché  l'impututo  fu  regolarmente  ci* 
tato  e  comparve  alla  prima  udienza 
per  domandare  un  rinvio  della  causa, 
che  ottenne;  e  perché  la  citazione  per 
la  seconda  udienza  gli  fu  di  nuovo  le- 
galmente notificata,  ed  egli  si  rese  con- 
tumace senza  alcuna  ragione  che  valga 
a  giustificare  la  sua  assenza.  Onde  m 
ben  dichiarata  la  sua  contumacia,  ed 
in  piena  conformità  di  legge  si  proce- 
dette al  giudizio  e  si  respinse  1  oppo* 
sizione  fatta  alla  precedente  sentenza 
di  condanna. 

Attesoché  non  regga  il  secondo  mezzo, 
perché  nella  fattispecie  si  tratta  di  vera 
cambiale,  e  non  vi  può  essere  dubbio 


1)  Cons.  la  conforme  sentenza  del  23 
gennaio  1885,  sul  ricorso  White,  alla  pa- 
gina 93  precedente. 
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che  la  medesima,  a  senso  dell'art.  20 
n®  9  della  legge  13  settembre  1874  do- 
veva essere  sottoposta  alla  Drescrìtta 
formalità  del  bollo,  prima  della  firma 
delle  parti,  ed  in  special  modo  del- 
Taccettante,  senza  attendere  che  ve- 
nisse in  qualimque  maniera  avallata  o 
girata. 

I  due  mezzi  adunque  si  hanno 
senz'altro  da  respingere. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Cortese  Federico  contro  la  sentenza 
contumaciale  del  tribunale  correxionale 
di  Napoli  in  data  14  ottobre  1884. 


Seifone  ehile  ìi  maggio  188.5,  n*  S3$. 

ADRITI  P.  •  riRKÀKI  lUl.  id  Kit.  •  P.  M.  PASCALI  A.  8. 
(coDcl.  dir.) 

D'Ulisse  (avv.  D'Aloisio)  - 

Manzara  (avv.  Centi) 

€  Demanio  (avv.  er.  Zinchi)  (1) 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  •  Competenza 
per  valore  -  Parte  del  fondo  venduto  - 
Usurpazione  -  Rivendicazione  -  Contraddi- 
zione -  Prova  testimoniale  -  Ente  diverso  - 
Sentenza  precedente  -  Fatti  articolati  - 
Giudizio  incensurabile  -  identità  dei  fondo. 

A  determinare  la  competenza  per 
valore  non  devesi  aver  riguardo  al  va- 

1)  Ha  relazione  a  questa  sentenza  la 
sespaente: 

Sezione  civile  29  maggio  1885,  n.  381. 
Pantanetti  P.  ff.  -  Ferrari  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  Guili  (conci,  conf.) 

Onesti  (avv.  E.  Fazio)  -  Manzara  (avv.  Centi) 

e  Demanio  (avv.  er.  Zanchi) 

Non  vi  ha  difetto  di  motivazione  quando 
le  ragioni  espresse  dal  magistrato  direttamen- 
te, quantunque  implicitamente,  combattono  il 
motivo  in  contrario  dedotto  da  una  delle  parti. 

Non  può  la  sentenza  impugnarsi  per  di" 
fetto  di  motivazione  quando  il  giudice  ha  rin^ 
viato  gli  atti  ad  altro  magistrato  per  quei 
provvedimenti  di  sua  competenza  cm  questi 
creda  dovere  adottare  sopra  una  eccezione  de- 
dotta da  una  delle  parti,  ed  avendo  quest'ul- 
timo restituito  gli  atti  partecipando  la  sua  ri- 
soluzione, esso  proceaa  alla  decisione  della 
causa  in  merito  senza  occuparsi  ulteriormente 
della  stessa  eccezione. 

L* apprezzamento  di  fatto  è  incensurabile 
in  cassazione. 

Non  é  censurabile  la  sentenza,  perchè  il 
giudice  non  ha  valutato  i  motivi  di  sospetto 
contro  un  gerito,  quando  questi  non  sono  stati 
dedotti  colle  JormaUtà  voluta  dalla  legge. 


lore  delVintero  fondo  venduto  dal  de- 
manio^ ma  al  valore  della  parte  del 
medesimo  che  fattore  sostiene  usurpata 
da  un  terzo  e  tende  a  rivendicare. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  respinge  la  prova  testi- 
moniale {richiesta  per  stabilire  che  la 
quantità  del  fondo  reclamata  dall'at- 
tore proveniva  da  un  ente  soppressa  di- 
verso da  quello  dal  quale  proveniva  il 
fondo  da  lui  acquistato),  dicendo  che 
questa  prova  era  stata  respinta  con 
precedente  sentenza,  e  che  i  fatti  arti- 
colati, non  erano  contraddetti  ed  emer- 
gevano dai  documenti  prodotti,  e  poi 
conferma  la  sentenza  di  x^rim^  grado, 
anziché  respingere  la  domanda  sud- 
detta. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  si  hanno 
elementi  per  concludere  alla  identità 
del  fondo  colla  porzione  reclamata. 

Ritenuto  che  Felice  Manzara  avendo 
acquistato  dal  demanio  un  fondo  già 
appartenuto  alla  mensa  vescovile  di 
Aquila,  convenne  in  giudizio  avanti  al 
pretore  di  Antrodoco  Giuseppe  d'Ulisse 
acquirente  di  altro  fondo  già  spettante 
alla  colle,2;iata  di  S.  Matteo  di  Borgel- 
lino  chiedendo  la  restituzione  di  are 
cinquanta  di  terreno  che  sosteneva  a* 
vergli  questo  usurpate. 


Fra  l'intervento  in  causa  e  la  chiamata 
in  garantia  è  questa  la  differenza:  che  il  chia- 
mato, non  così  l'intervenuto,  può  essere  cour 
dannato  alla  rilevazione  dalle  molestie  afa- 
vore  del  convenuto  a  cui  istanza  è  stato  chia- 
mato. 

E  per  conseguenza  il  convenuto  non  ha 
ragione  di  insorgere  contro  la  sentenza  colla 
quale  l'intervenuto  non  fu  condannato  a  pre- 
stare la  garantia  e  che  si  limitò  a  riservare 
all'altro  le  ragioni  che  contro  il  medesimo 
gli  competono,  né  con  ciò  la  sentenza  cade  in 
contraddizióne. 

«  Ritenuto  che  Felice  Manzara,  aggiu- 
dicatario in  forza  di  atto  7  luglio  1879  di 
alcuni  fondi  già  spettanti  alla  mensa  ve- 
scovile di  Àquila  ritenuti  da  Andrea  One- 
sti, avendo  questi  rifiutato,  asserendolo 
proprio,  di  restituirne  uno  segnato  in  map- 
pa n.  1I77«  lo  convenne  giudizialmente. 

Che  rOnesti  dopo  avere  dedotta  la  pro- 
prietà, sostenne  poscia  essergli  stato  quel 
terreno  locato  con  altri  dal  demanio. 

Che  ordinato  prima  Tintervento  in  cau- 
sa dello  stesso  demanio,  poi  una  perizia, 
ed,  eseguita  questa,  una  revisione  della  me- 
desima che  commise   a  Nicandro  Ventura, 
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Che  chiamatosi  dal  ooavenuto  in 
garanzia  il  demanio,  il  pretore,  ordi- 
nata prima  ed  eseguitasi  una  perizia, 
accolse  la  istanza  dell'attore;  ma  avendo 
l'altro  interposto  appello  e  dedotto  la 
incompetenza  del  primo  giudice,  il  tri- 
banale  di  Aquila,  con  sentenza  profe- 
riferita  il  1  marzo  1880,  ammise  sif- 
fatta eccezione. 

Che  per  altro,  onesta  Corte,  con  sen- 
tenza del  giorno  3  febbraio  1884,  giu- 
dicando doversi  rilevare  il  valore  non 
dairintero  fondo  appartenente  all'attore 
ma  da  (quello  della  parte  del  medesimo 
la  cui  rivendicazione  era  dedotta  in 
giudizio,  cassò  la  sentenza  e  rinviò  la 
eausa  allo  stesso  tribunale. 

il  pretore  ammise  la  istanza  delPattore,  ri- 
servando airOnesti  l'azione  per  ripetere  dal 
demanio  quanto  aveva,  per  corrisposte  di 
affitto  del  fondo  reclamato  dall'attore,  in- 
debitamente pacato. 

Che  rOnesti  ne  interpose  appello  al 
tribunale  civile  di  Aquila  deducendo  la 
nullità  della  seconda  perizia,  perchè  nullo 
il  giuramento  prestato  dal  perito  e  chie- 
dendo fosse  dichiarata  inammissibile  o  per 
lo  meno  righettata  la  domanda  dell'attore, 
o  in  ogni  caso  fosse  ammessa  la  prova  te- 
stimoniale sulla  provenienza  del  fondo  in 
questione,  e  Analmente  che  fosse  condan- 
nato il  demanio  sì  agli  estagli  indebita- 
mente percetti  che  alla  emenda  dei  danni 
ed  alla  rifazione  delle  spese. 

Che  il  tribunale,  con  sentenza  29  set- 
tembre, 6  ottobre  1884  confermò  quella  di 
primo  grado. 

Considerando  che  per  verun  riguardo 
sussiste  il  difetto  di  motivazione  e  la  con- 
seguente violazione  degli  art  517  n.  2  e  6, 
361  n.  2  e  360  n.  6  del  cod.  di  proc.  civ.,  che 
il  ricorrente  rimprovera  al  tribunale.  Non 
é  vero,  infatti,  che  nella  sentenza  denun- 
ciata non  sia  spiegato  per  quali  ragioni 
abbia  il  tribunale  respinta  la  eccezione 
mercè  la  quale  il  ricorrente  impugnava  che 
si  potesse  procedere  nel  giudizio  dopo  che 
il  pretore  aveva  ordinata  la  sospensione 
della  prestazione  del  giuramento  col  quale 
il  Ventura  doveva  convalidare  la  sua  rela- 
zione e  rimessi  gli  atti  al  procuratore  del 
re  e  sosteneva  che  il  pretore  stesso  pen- 
dendo il  giudizio  penale  doveva  astenersi 
dal  proferire  la  sentenza.  Imperocché  le 
eccezioni  fondavansi  in  ciò  che  resultava 
«econdo  il  ricorrente  dal  relativo  verbale, 
che  dovendosi  procedere  alla  seconda  pe- 
rizia, le  parti  avevano  di  comune  accordo 
consentito  che  fosse  all'uopo  nominato  il 
prenominato  Ventura;  e  per  lo  contrario 
egli  sosteneva  che  altro  invece  e  non  que- 
sto avevano  esso  e  la  parte  convenuto  che 
fosse  all'uopo  deputato,  con  che  veniva  ad 
impugnare  la  verità  dello  stesso  verbale. 
Se  non  che,   avendo  il  procuratore  del  re 


Che  avanti  questo  il  D'Ulisse  de* 
dusse  nuovamente  la  incompetenza  e 
chiese  in  merito  che  la  sentenza  del 
pretore  fosse  revocata;  ma  il  tribunale, 
&tta  prima  redigere  altra  perizia,  con 
altra  sentenza  5-16  maggio  1883  la 
confermò. 

Che  contro  questa  ha  il  D*  Ulisse 
interposto  ricorso,  deducendo  a  soste- 
gno  del  medesimo  due  mezzi. 

Considerando  che,  prescindendo  dal^ 
l'indagare  se  avendo  il  tribunale  ri- 
gettata la  eccezione  di  incompetenza 
colla  sentenza  5-16  majggio  1883,  e  non 
avendo  il  D'Ulisse  né  interposto  prima 
che  fosse  eseguita  nà  esteso  poi  alla 
medesima  il  ricorso,  possa  aversi  in  con- 

dichiarato  che  l'accusa  era  destituita  di 
qualsifosse  base  e  rinviato  gli  atti  al  pre- 
tore, questo,  fatto  prestare  al  perito  il  giu- 
ramento, procede  oltre  e  giudicò  definiti* 
vamente  la  lite,  donde  il  motivo  come  so- 
pra dal  ricorrente  spiegato  in  appello.  Il 
tribunale  però  disse  insussistente  la  ecce- 
zione perchè  nel  caso  in  esame  non  esi- 
steva né  esiste  alcuno  de*motivi  di  recu- 
sazione  di  cui  prescrive  l'art.  254  del  cod. 
di  procedura  civile:  «  avere  l'Onesti  accen- 
nato solamente  a  certa  diffidenza  del  pe- 
rito nominato  »  e  non  essere  negli  artico- 
li 116  e  seguenti  del  precitato  codice  com- 
preso il  motivo  dall'Onesti  stesso  dedotto. 
ISgli  è  dunque  chiaro  che  il  difetto  di  mo- 
tivazione contrasta  con  quanto  è  espresso 
nella  sentenza. 

Considerando  che  non  meglio  il  ricor- 
rente sosteneva  che  il  tribunale  qualora- 
Sure  allo  stato  degli  atti  non  avesse  cre- 
uto  inammissibile  o  meritevole  di  essere 
rigettata  la  istanza   del    Manzara,  doveva 

Ser  lo  meno  esprimere  il  perchè  non  ^u- 
icava  ammissibile  la  prova  testimoniale 
che  esso  aveva  subordinatamente  proposta. 
Imperocché  il  tribunale  esponeva  per  anali 
motivi  riteneva  provato  pienamente  dagli 
atti  e  dai  documenti  che  al  Manzara  spet- 
tava per  contratto  di  comprja  e  vendita  il 
fondo  in  questione  e  cosi  esprimeva  anche 
implicitamente  la  ragione  per  la  quale  giu- 
dicava inutile  lo  esame  predetto. 

Considerando  che  quanto  si  è  detto  di 
sopra  del  primo  vale  a  confutare  quanto  si 
sostiene  col  secondo  mezzo,  col  quale  si 
denuncia  la  violazione  degli  art.  1350  n.  5 
del  codice  civile  e  239  e  seguenti  in  rela- 
zione agli  art.  447  e  781  di  quello  di  pro- 
cedura, perchè  il  pretore  dopo  avere  rinviato 
gli  atti  al  procuratore  del  re,  procede  oltre 
alla  perizia  senza  che  la  sentenza  colla 
quale  era  stato  sospeso  il  giudizio  fosse 
stata  riformata  in  appello,  o  con  altra  fossa 
stata  da  lui  revocata;  essendo  che,  avendo 
il  procuratore  del  re  giudicato  non  essera 
luogo  a  procedimento,  e  rinviato  gli  atti 
al  pretore,  la  disposizione   di    quella  sen-* 
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side  rasi  OH  e  il  mezzo  oggi  relativamente 
aJla  incompetenza  stessa  dedotto,  è 
indubitato  che,  qnalunoue  sia  la  deno- 
mìnazioae  dèlia  contrada  nella  quale  si 
trovano  le  are  cinquanta  di  terreno 
dairintìmato  reclamate,  sono  sempre 
quelle  che  questa  Corte  ed  il  tribunale, 
(x>lle  rispettive  sopraenunciate  sentenze 
han  ritenuto  avere  un  valore  molto  mi- 
noro di  quello  che  la  legge  esigge  per- 
chè anziché  al  pretore  compete  al  tri- 
bunale il  giudicarne,  avendo  e  la  corte 
ed  il  tribunale  deciso  che  per  det^r- 
nìinave  la  competenza  non  devesi  avere 
riguardo  al  valore  dell'intero  fondo, 
ma  a  quello  bensì  della  parte  del  me- 
desimo che  l'attore  sostiene  usurpata 
e  tende  a  rivendicare. 


tenza  era  per  ciò  stesso  esaurita,  aveva  a- 
vuto  la  esecuzione  analoga,  e  quindi  il  pre- 
tore poteva  validamente  e  doveva  proce- 
dere alla  decisione  sul  merito. 

Ccinslderando  che  non  ha  valore  mag- 
piare  il  mezzo  terzo,  col  quale  si  denunzia 
la  vìolai^loae  degli  art.  447  e  253  della  pro- 
cedura iu  quanto,  dicesi,  per  la  nomina  del 
perito  Ventura  mancava  raccordo  delle  par- 
ti, o  la  deputazione  da  parte  del  pretore, 
essendo  cne  il  medesimo  è  diretto  a  cen- 
surare l'apprezzamento  del  tribunale  che 
ritenne  i\  contrario,  e  Tapprezzamento  di 
fatto  per  disposizione  dell'art.  517  del  sud- 
detto codice  di  procedura  è  incensurabile 
in  caijsazlone. 

Considerando  che  male  egualmente  si 
sostiene  col  ricorso  che  sono  state  violate 
le  dlspoaizioni  degli  art.  116  n.  6,  119,  255, 
257  e  258  della  procedura,  perchè  essendo 
legìttimi  i  motivi  di  ricusa  del  perito  ed 
ammoÈSi  colla  ordinanza  28  febbraio  18S3, 
faceva  d'uopo  prima  di  procedere  alla  de- 
cisione del  merito  che  altra  sentenza  ro- 
spi j^gesse  la  relativa  domanda  proposta  dal 
ncorrentfc.  Non  ha  d'uopo  infatti  di  essere 
dimostrato  che  non  avendo  onesti  proposta 
la  eccezione  a  norma  delle  aisposizioni  da 
esso  stesso  invocate,  il  magistrato  non  era 
tampoco  obbligato  ad  occuparsene. 

Considerando  che  il  vizio  dì  contraddi- 
zione che  si  denuncia  viziare  la  sentenza  col 
mezza  quinto,  non  sussiste.  Imperocchò  il 
tribunale,  esposto  che  VOnesti  si  trovava 
presente  quando  il  fondo  fu  deliberato  a 
Manzara  e  trattone  argomento  contro  l'ec- 
cezìonì  da  lui   opposte  alla  dimanda,  sog- 

ffiunge  che  altro  fondo  demaniale  era  da 
n\  tenuto  in  affitto  e  le  espressioni  che 
si  leggono  nella  sentenza  denunziata  «  stan- 
to in  questo  la  diversità  di  provenienza,  di 
numero,  di  estensione  ecc.  »  si  riferiscono 
evidentemente  ad  altro  fondo  affittato  re- 
golarmente dal  demanio  ad  esso  Onesti, 
non  a  quello  che  il  Manzara  reclamava,  ea 
il  tribunale  addusse   queirargomento  per 


Considerando  che  quindi  a  torto  il 
ricorrente  denunzia  la  violazione  delle 
disposizioni  contenute  nell'art.  1335 
del  codicS  civile  e  79  della  procedura. 

Considerando  che  non  regge  meglio 
il  mezzo  secondo  col  quale  si  denun- 
cia peccare  la  sentenza  per  contraddi- 
zione che  eq^uivaleva  difetto  di  moti- 
vazione colpita  dagli  art.  360  n®  6  e 
361  n®  6  del  codice  di  procedura;  in 
quanto  avendo  esso  chiesta  la  prova 
testimoniale  diretta  a  stabilire  che  le 
cinquanta  are  reclamate  dal  Manzara 
provenivano  da  un  ente  diverso  da 
quello  dal  quale  proveniva  il  fondo  a- 
cquistato  da  questo,  il  tribunale  re- 
spinse la  dimanda  dicendo  che  i  fatti 
articolati    non    erano    contraddetti  ed 


escludere  appunto  che  questo,  non  l'altro 
fosse  il  soggetto  di  quella  affittanza,  e  de- 
durne che  dunque  il  fondo  reclamato  dal 
Manzara  non  era  quello  locato  al  ricorren- 
te; ed  in  ciò  non  e  certamente  la  contrad- 
dizione che  questi  rimprovera  alla  sen- 
tenza. 

Considerando  che  il  mezzo  sesto,  parte 
d  smentito  dalla  sentenza  denunziata,  parte 
è  confutato  dalle  disposizioni  stesse  dal  ri- 
corrente invocate.  E  da  premettere  infatti 
che  il  fondo  deliberato  al  Manzara  era  stato 
tenuto  in  affitto  di  fatto  non  per  contratto 
scritto  dall'  Onesti  e  questi  aveva  prose- 
guito a  pagarne  le  corrisposta  anche  dopo 
che  il  fondo  era  stato  come  sopra  venduto. 
Quindi  fu  che  il  pi^etore,  nell'ammettere  la 
istanza  dell'attore,    riservò  all'altro  le  ra- 

Sioni  per  la  ripetizione  dell'indebito.  Ora 
ricorrente  dice  violate  le  disposizioni 
degli  articoli  già  citati  che  riguardano  il 
difetto  di  motivazione  per  contraddizione, 
non  che  gli  art.  197,  199  e  370  della  proce- 
dura e  1350  n.  3,  1348  n.  2,  1097,  1099  e  370 
del  codice  civile,  sostenendo  che  il  tribu- 
nale doveva  condannare  il  demanio  alla 
§  restazione  della  garantia.  e  non  lo  aven- 
o  fatto,  eppur  ammettenao  la  responsabi- 
lità del  demanio,  é  caduta  in  contraddizio- 
ne. Se  non  che  il  ricorrente  non  chiamò  il 
demanio  in  ffarantia,  ma  fece  istanza  al 
pretore  perchè  ne  ordinasse  l'intervento  in 
causa.  Ora,  per  disposizione  degli  art.  206 
e  seguenti  aella  procedura  sotto  la  rubri- 
ca «  dell'intervento  in  causa  »  in  confronto 
degli  art.  1781  del  codice  civile  e  198  pur 
della  procedura  sotto  quella  «  della  garan- 
tia »  nra  l'intervento  e  la  garantia  è ladif; 
ferenza  sostanziale,  che  enetto  di  questa  si 
ò  che  il  chiamato  in  causa  può  essere  con- 
dannato a  favore  del  chiamante  alla  rile- 
vazione dalle  molestie  ed  alle  conseguenze 
che  ne  derivano;  noa  è  altrettanto  dispo- 
sto riguardo  all'  altro  ohe,  per  disposi- 
zione dell*  art  201,  è  citato  ad  intervenirs 
semplicemente  in  quanto  possa  avere  in- 


L 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  BOHA 


889 


emergevano  dai  documenti  prodotti,  e 
ciò  non  ostante  confermò  la  sentenza 
di  primo  grado  anzichò  respingere  la 
dimanda  deirodierno  intimato.  E  vera- 
mente anzi  tutto  è  da  osservare  che  il 
tribunale  respinse  la  dimanda  di  am- 
missione della  prova  testimoniale  non 
per  una  ma  per  due  ragioni,  delle 
quali  la  prima,  quella  che  la  medesima 
era  stata  altra  volta  respinta  con  sen* 
tenza  13  maggio  1883  e  questo  motivo 
non  fu  attaccato  dal  ricorso,  e  quindi 
basta  per  sé  stesso  a.  reggere  la  sen- 
tenza. Se  non  che  risulta  evidente- 
mente da  ciò  stesso  che  sostiene  il  ri- 
corrente che  il  tribunale  non  ha  tra- 
scurato di  prendere  ad  esame  la  con- 
clusione relativamente  alla  prova  te- 
stimoniale spiegata,  nel  di  lui  interesse; 
che  se  dopo  ciò,  apprezzando  qu;nto 
giudicava  stabilito  in  fatto^  ha  ritenuto 
che  »  si  hanno  però  elementi  vigorosi 
71  diretti  ed  indiretti  per  concludere 
»  alla  identità  del  fondo  stesso  colla 
f*  porzione  reclamata  n  ed  ha  esposto 
quali  fossero  codesti  elementi,  è  questo 
un  giudizio  di  fatto  che  non  implica  con- 
tradizione  e  per  disposizione  dell'arti- 
colo 517  codice  di  procedura  civile  è 
incensurabile  in  cassazione. 
Per  questi  motivi: 
Eletta  il  ricorso  da  Giuseppe  D'U- 
lisse interposto  contro  la  sentenza  pro- 
ferita dal  tribunale  civile  di  Aquila  e 
condanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  ed  alla  refusione  delle  spese. 


teresse  in  una  causa  vertente  fra  altre  pe> 
■one.  B'  dunque  evidente  che  nò  il  pretore 
né  il  tribunale  potevano  senza  eccedere  i 
limiti  della  istanza  condannare  il  demanio 
alla  garantia,  e  giustamente  e  senza  ca« 
dere  in  contraddizione  si  limitarono  a  ri- 
serrare airOnesti  le  ragioni  per  ripetere 
dal  demanio  i  Atti  che  Tuno  e  l'altro  ri- 
tennero avere  in  fatto  ed  indebitamente 
pagati. 


S^tÌMi  penali  IS  fekhiìo  1885,  n*  241. 
«HiGuiRi  p. .  naaiRi  lut.  «4  iit.  •  p.  i.  luciari 

(eoscl.  e«Df.) 
P.  Jf.  -  Sommella 

Bollo  -  Prescrizione  -  Azione  penale  -  Gale* 

tanza  -  Data  -  Ordine  di  pagamento  -  Guin- 

quennio  -  Interruzione   -  Procedura  -  Atti 

intermedi. 

Air  effetto  della  prescrizione  delVa- 
zione  penale  devesi  avere  riguardo  alla 
data  della  quietanza  che  si  è  rilasciata 
senza  la  prescritta  marca  da  bollo,  non 
alla  data  dell'ordine  di  pagamento  cui 
la  stessa  quietanza  doveva  andare  an- 
nessa. 

La  prescrizione  quinquennale  det- 
razione penale  per  contravvenzioni  alla 
legge  sul  bollo  non  sHnterrompe  con  gli 
atti  intermedi  di  procedura. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 

Chiamato  davanti  il  tribunale  cor- 
rezionale il  Sommella  Antonio  eccepì^ 
si  dice,  la  prescrizione  quinquennale 
che  sarebbesi  compiuta  il  24  settem- 
bre 1879,  e  malgrado  le  contrarie  os- 
servazioni del  pubblico  ministero,  il 
tribunale  accogliendo  tale  eccezione,  a 
senso  dell'articolo  54  della  legge  sulle 
tasse  di  bollo,  dichiarò  non  farni  luogo 
a  procedimento  penale. 

Cosi  dichiarando  il  tribunale  ha 
violato  il  predetto  articolo  54,  non  che 
Tarticolp  393  del  codice  di  proc^ura 
penale.  Imperoc?hè  il  mandato  di  pa- 
gamento, a  cui  doveva  andare  annessa 
la  (^uittanza  di  cui  era  questione,  {\\ 
ordmato  nel  10  decembre  1884. 

Quindi  la  data  vera  della  quittanza, 
ossia  quella  in  cui  se  ne  fece  uso,  fu 
questa  precisamente.  E  da  questa  i 
cinque  anni  della  prescrizione  non  era- 
no ancora  decorsi. 

In  Diritto 

Attesoché  questo  mezzo  non  ressa. 
La  data   vera   ed   incontestata   della 


Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Andrea 
Onesti  contro  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Aquila  e  condannali  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  ed  alla  rifusione  delle 
spese  ». 

1)  Cons,  la  conforme  sentenza  del  16 
gennaio  1885,  sul  ricorso  P.  M.^  Lopez,  alla 
pag.  23  precedente. 
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quittauza  delle  lire  40  rilasciatasi  dal 
Kommella  Antonio,  senzachè  fosse  mu- 
nita della  prescritta  marca  da  bollo, 
è  quella  del  24  settembre  1879.  La  data 
del  10  decembre  1884  è  quella  in  vece 
che  si  trova  sull'ordine  pel  mandato  di 
pagamento. 

Ciò  risulta  dalla  quittanza  stessa 
che  sta  in  atti,  non  che  dal  verbale  di 
contravvenzione,  ed  è  esplicitamente 
accertato  dal  tribunale  nella  denun- 
ciata sentenza. 

Attesoché,  ciò  stante,  giusta  la  chia- 
ra e  precisa  disposizione  dell'artic.  54 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo,  la  pre- 
scrizione quinauennale  deH'.tzione  pe- 
nale, dovendo  decorrere  dal  giorno  della 
commessa  contravvenzione,  e  questo 
essendo  indubbiamente  accertato  dalla 
data  della  rilasciata  quittanza,  dai  gior- 
no cioè  del  24  settembre  1879,  già  si 
trovava  compiuta  al  20  ottobre  1884, 
quando  il  Sommella  fu  chiamato  a  ri- 
spondere dall'ascrittagli  contravvenzio- 
ne davanti  al  tribunsue  di  Oristano. 

Attesoché  Tarticolo  54  della  suc- 
citata legge  debba  intendersi  ed  inter- 
pretarsi restrittivamente,  e  nel  senso 
dìù  favorevole  all'imputato,  poiché,  ben 
oisse  il  tribunale  odiosa  sunt  restringen- 
day  né  in  cotesta  materia  speciale  contro 
il  volere  espresso  del  legislatore,  si  può 
ricorrere  alte  norme  del  diritto  comune 
per  dare  agli  atti  intermedj  di  pro- 
cedura una  forza  interruttiva  della  pre- 
scrizione che  nella  soggetta  materia 
non  hanno.  Attesoché  in  conseguenza 
il  mezzo  dedotto  dal  ricorrente  pub- 
blico ministero  non  meriti  accogli- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

Bigotta   il    ricorso    interposto  dal 

Subblico  ministero  contro  la  sentenza 
el  tribunale  correzionale  di  Oristano 
in  data  8  novembre  1884. 


Sezioie  ùiile  18  giogio  1885,  n""  42}. 

PASTANKTTi  P.  ff.  •  GRIMALDI  U,  ed  Kit.  •  P.  N.  Tmi 
(eoDcl.  etif.) 

Finanze  (avv.  er.  Cìllabrbsi)  - 

Municipio  di  Napoli  (avv.  Miradblli) 

e  Cannavale  (avv.  Cababblli) 

Dazio  consumo  -  Municipio  -  Appalto  -  For- 
nitura di  vestiario  -  Guardie  daziarie  -  Ab- 
buonamento  -  Governo  -  Forza  maggiore  • 
Danni  -  Prova  -  inadempimento  -  Legge  - 
Finanza  -  Apprezzamento  di  fatto  -  Accet- 
tazione -  Ricognizione  dei  nuovo  debitore  - 
Contraddizione  -  Retponsabiiità  -  Surroga» 
to  -  Rilievo  -  Servizio  -Motivazione  -  Ee» 
cezione  -  Garanzia. 

Se  il  municipio  stipulò  appalto  per 
la  fornitura  degli  oggetti  di  vestiario 
alle  guardie  daziarie  per  un  triennio^ 
ed  il  contratto  di  ahhuonamento  col  gO' 
verno  per  la  riscossione  del  dazio  con- 
sumo, poco  prima  scaduto y  non  fu  più 
rinnovato,  e  fu  assunta  dal  govei^no 
stesso  la  riscossione  di  cotale  imposta, 
non  è  lecito  al  municipio  eccepire  la 
forza  maggiore  che  scioglie  dal  ristoro 
dei  danni  senza  uopo  di  provare  la  non 
imputabilità  della  causa  del  danno. 

Dazione  di  danni  per  inadempi- 
mento, in  conseguenza  al  trapasso  per 
legge  della  gestione  del  dazio  consumo 
allo  StatOy  può  esercitarsi  tra  il  mu» 
nicipio  e  Vappaltatore,  benché  questo 
abbia  corrisposto  alle  richieste  di  for- 
nitura avute  dalla  finanza,  se  la  corte 
di  merito,  con  apprezzamento  di  fatto, 
abòia  escluso  che  l'appaltatore  accet- 
tasse e  riconoscesse  la  finanza  per  nuovo 
suo  debitore. 

Non  è  contraddizione  il  tenere,  mal- 
grado il  trapasso  ope  legis  del  dazio 
al  governo,  vincolato  il  comune  verso 
l'appaltatore,  qtmndo,  nei  rapporti  tra 
comune  e  finanza  si  ritenne  quest'ul' 
tima  surrogata  appunto  ope  legis  a 
quello  nel  sottostare  alle  spese  delle 
guardie  e  del  relativo  abbigliamento. 

La  responsabilità,  che  si  volle  illi- 
mitata nei  rapporti  tra  il  primo  ap- 
paltante ed  appaltatore  e  nella  cerchia 
del  relativo  contratto,  può  avere  un  li- 
cite nei  rapporti  ulteriori  tra  il  detto 
appaltatore  ed  il  siu)  surrogato  quanto 
al  rilievo  della  finanza  verso  il  muni- 
cipio in  proporzione  al  numero  delle 
guardie  effettivamente  rimaste  al  ser- 
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vizio  del  governo  per  ^esercizio  del  da- 
zio consumo. 

E  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  tace  della  eccezione  de- 
dotta dalla  finanza  circa  la  stipula- 
zione delt appalto  compiuta  dal  comune 
quando  era  già  scaduto  V ahhuonamento 
di  questo  col  governo  per  la  riscossione 
del  dazio,  e  in  conseguenza  circa  la  inef- 
ficaciay  rispetto  a  sé,  di  legame  con- 
tratto da  chi  più  non  aveva  alcuna  fa- 
coltà di  disporre  della  malteria,  sebbene 
la  sentenza  stessa  abbia  accolto  azione 
di  garanzia. 

Non  è  corretto  giudicare  trasferito 
ipso  jure  nelP amministrazione  finan- 
ziaria, col  fatto  della  assunta  riscos- 
sione, Vóbbligo  di  attendei^e  al  contrat- 
to fra  il  comune  e  V appaltatore  per  la 
fornitura  degli  oggetti  di  vestiario  alle 
guardie  daziarie. 

Con  alto  del  di  10  gennaio  1881 
il  municipio  di  Napoli  stipulava  ap- 
palto con  Antonino  Cannavale  per 
la  fornitura  degli  oggetti  di  vestiario 
alle  guardie  daziarie  nel  triennio  1881- 


Ma  il  contratto  di  abbuonamento 
del  comune  col  governo  per  la  ri- 
scossione del  dazio  consumo,  scadente 
il  31  dicembre  1880,  non  vtime  più 
rinnovato:  ed,  assunta  dal  governo  la 
riscossione  diretta  di  imposta,  fa  di- 
sposto che  le  guardie  daziarie,  tenute 
in  servizio  pendente  la  loro  ferma  col 
municipio,  fossero  congedate  al  cessare 
della  medesima  od  incorporate  nelle 
guardie  doganali.  Epperò  prima  di- 
minuirono; poi,  dopo  lo  scioglimento 
di  cui  sovra,  cessarono  affittto,  man- 
<aitoue  bisogno  per  la  finanza,  le  ri- 
chieste allo  appaltatore  degli  oggetti 
di  fornitura  appaltati. 

Allora  il  (Jannavale  citò  il  comune 
dinnanzi  al  tribunale  di  commercio 
perchè  fosse  dichiarato  risoluto  il  con- 
tratto per  inadempienza  del  municipio^ 
da  condannarsi  al  risarcimento  dei 
darmi  ed  alle  spese. 

Oppose  il  convenuto  non  competere 
in  suo  riguardo  azione  allo  attore,  es- 
sendo per  la  legete  del  dì  14  maggio 
1881  la  amministrazione  del  dazio 
(così  governativo,  come  comunale^  pas- 
sata idlo  Stato,  al    quale  era   d^uopo 


ei  si  rivolgesse,  tanto  più  dopo  avere 
riconosciuto  il  fatto  del  passaggio  colle 
somministrazioni  già  fatte  a  sola  ri- 
chiesta della  finanza  e  chiamò,  subor- 
dinatamente, per  rivalsa  di  eventuale 
condanna  verso  il  Cannavale,  in  ga- 
ranzia la  intendenza,  che,  a  sua  volta, 
conchiuse  per  il  rigetto  delle  domande 
COSI  dello  appaltatore  come  del  oomime 
per  le  chiamate  in  garanzia. 

Il  tribunale  pronunciò  risoluto  il 
contratto  per  inadempienza  dal  canto 
del  municipio,  che  condannò  a'  danni 
da  liquidarsi  e  verso  cui  obbligò  la 
finanza  allo  indennizzo  d'ogni  somma 
da  pagare. 

Sullo  appello  del  municipio  e  della 
intendenza  la  corte  di  Napoli  confermò 
la  decisione  di  primo  grado,  con  limi- 
tare però  la  condanna  della  finanza 
verso  il  comune  in  proporzione  al  nu- 
mero delle  guardie  passate  in  servizio 
da  questo  a  quella. 

Contro  questa  sentenza  proposero 
separato  ricorso,  nello  interesse  ri« 
spettivo,  e  il  comune  di  Napoli  e  la 
intendenza. 

n  primo  dedusse,  sviluppata  in 
sette  mezzi  di  annullamento,  la  vio- 
lazione  o  la  falsa  applicazione  della 
legge  14  maggio  1881,  degli  articoli 
12^,  1226,  ia56,  1309  del  codice 
civile,  e  360,  361,  517  della  procedura 
civile:  nonché  dello  articolo  62  del 
regolamento  daziario  25^  agosto   1870, 

La  seconda,  a  motivi  pure  di  an- 
nullamento, invocò  la  violazione  degli 
articoli  360,  361  e  517  della  procedura 
civile:  dello  articolo  62  del  regolamento 

S recitato  del  dì  25  agosto  1870:  e 
egli  articoli  16, 17  della  legge  3  luglio 
1864  sul  dazio-consumo. 
Diritto 
Attesoché,  a  muovere  dal  ricorso 
del  municipio,  i  sette  motivi  dedotti 
per  lo  annullamento  della  sentenza 
possono  sostanzialmente  compendiarsi 
m  due  sole  proposizioni  -  la  inadem- 
pienza del  municipio  al  contratto  av- 
venne perchè  in  virtù  di  legge  cas- 
sata al  governo  la  gestione  del  dazio 
consumo:  epperò  ner  caso  di  forza 
mag^ore,  che  scioglie  del  ristoro  dei 
danni  senz'uopo  di  provare  la  non 
imputabilità  della  causa  del  danno 
stesso;  mentre,  altronde,  di  danni  per 
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inadempimento,  conseguente  al  tra- 
passo per  legge  della  gestione  del 
dazio  consumo  allo  Stato,  non  può 
essere  questione  tra  municipio  e  Cfan- 
navale,  che,  col  corrispondere  senz'al- 
tro alle  richieste  di  forniture  avute 
dalla  finanza,  riconobbe,  non  costretto, 
il  se^ìto  cambiamento  accettando  al- 
tro debitore  -  fu  contraddizione  il 
tenere,  malgrado  il  trapasso  ope  legis 
del  dazio  al  governo,  vincolato  il  co- 
mune verso  lo  appaltatore  quando, 
nei  rapporti  tra  comune  e  finanza,  si 
ritenne  quest'ultima  surrogata  appunto 
ope  legis  a  quello  nel  sottostare  alle 
spese  delle  guardie  e  del  relativo  ab- 
bigliamento: né  quella  responsabilitN, 
che  si  volle  illimitata  nei  rapporti  tra 
primo  appaltante  od  appaltatore,  può 
avere  un  limite  nei  rapporti  ulteriori 
tra  il  detto  appaltante  ed  il  suo  sur- 
rogato, cui  ipso  jure  per  effetto  dello 
articolo  62  del  regolamento  generale 
daziario,  in  una  colla  assunzione  del 
dazio  ricade  il  carico  dello  addettovi 
personale  coi  contratti  relativi. 

Senonchè  non  reggono  e  Tuna  e 
l'altra  delle    due    proposizioni:    male, 

Iuindi,  si  muove  addebito  alla  corte 
i  violazione  di  legge  e  di  errore  di 
diritto,  cui  resiste  appieno  la  denun- 
ciata sentenza. 

Non  sta  vero,  infatti,  che  la  legge 
del  14  maggio  1881  costituisce  impe- 
dimento di  forza  maggiore  per  il  mu- 
nicipio. Perchè,  se  in  tesi  assoluta 
non  è  dubbio  che  lo  impero  della  legge 
imponga  sommissione  e  crei  legittima 
impossibilità  di  resistenza  a  ciò  ch'essa 
dispone,  bene  avvertì  la  corte  non 
valere  nel  caso  speciale  cosiffatto  as- 
sunto: che  qui  la  legge  non  intervenne, 
com'è  esplicazione  normale  e  più  con- 
sueta di  essenziale  funzione  e  finalità 
del  potere  legislativo,  a  regolamento 
d'ordine  generale  di  pubblici  o  privati 
rapporti  giuridici,  ma  solamente  a 
sanzionare  con  precetto  di  osservanza 
obblijgatoria  accordi  precorsi  e  con- 
venzioni^ liberamente  assunto  -  ond'è 
che  di  ciò  (che  consiste  in  necessità 
di  forma  per  lo  effetto  voluto)  chi  ha 
provocato  il  provvedimento  a  suo  prò 
non  possa  certamente  farsi  scudo  per 
sottrarsi  alle  legittime  conseguenze 
dello  inadempimento  di  obblighi  con- 


trattuali preesistenti;  inadempimento 
che,  so  pure  oggi  necessario  e  coatto, 
sarebbe  nuUameno  derivato  da  cause, 
alle  quali  non  rimase  estraneo  lo  ina- 
dempiente. Né,  dato  evento  di  sc^- 
gezione  al  ristoro  dei  danni,  può  sot- 
trarvisi  il  municipio  di  Napoli  addu- 
cendo  riconosciuto  dal  Canuavale  il 
mutamento  di  debitore  con  sommini- 
strazioni fotte  a  costui,  direttamente 
ed  a  sua  richiesta,  senza  veruna  ri- 
serva. Imperocché  la  sentenza  nega 
lo  esistere  di  una  cosiffatta  confessione: 
con  che,  apprezzando  in  fatto  e  le 
dichiarazioni  delle  parti  in  giudizio  e 
le  circostanze  dedotte  dal  municipio, 
esclude  pretesa  violazione  della  con- 
fessione giudiziale  ed  esclude  efficacia 
di  presunzione  atta  ad  argomentarne 
rinuncia  ai  propri  diritti. 

Non  sta  poi  vero  neppure  che  la 
corte  sia  caduta  in  contraddizione  ne- 
gando avvenuto  ope  legis  lo  esonero 
dal  contratto  verso  lo  appaltatore  del 
municipio,  quando  d'altra  parte,  opt 
legis  ammise  senz'altro  la  surrogazione 
a  quest'ultimo  della  finanza  per  quanto 
era  del  rilievo  del  contratto  di  forni- 
tura. Infatti  il  motivo  del  non  assol- 
vere il  municipio,  nei  rapporti  suoi 
col  Cannavale,  dalla  responsabilità  in- 
contrata col  contratto  si  inviscera,  per 
la  corte,  nella  indole  del  provvedi- 
mento legislativo,  invocato  e  non  am- 
messo, conae  sovra  fu  detto,  quale 
caso  di  forza  maggiore.  Epperò  (fer- 
mo codesto  nelle  relazioni  intercedenti 
tra  i  due  stipulanti)  potè  poi,  senza 
vizio  alcuno  di  contraddizione,  di- 
chiararsi tenuta  la  finanza  a  riyalere 
il  municipio  dei  danni  attribuiti  allo 
appaltatore,  muovendo  dal  concetto 
che  più  tardi,  discorrendo  del  ricorso 
della  intendenza  contro  la  stessa  sen- 
tenza, si  vedrà  se  e  quanto  giusto  e 
legale  -  che  per  legge,  nei  rapporti 
tra  comune  dimittente  e  Stato  assu- 
mente la  riscossione  del  dazio  incom- 
besse a  questo  ipso  jure  di  subentrare 
al  municipio  nelle  spese  da  quest'esso 
predisposte  per  lo    abbigliamento  del 

Personale  addétto  a  si&tto  servizio. 
fell'un  caso,  secondo  la  corte,  corse 
tra  municipio  e  Cannavale  un  con- 
tratto, dal  cui  inadempimento  non  scio- 
gUe  la  legge,  allo   avvenimento   della 
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quale  non  s'ebbe  estraneo  l'uno  dei 
contraenti.  Nel  secondo  caso,  invece, 
nulla  disponendo  diversamente  la  ri- 
detta legge  speciale  e  nulla  essendosi 
pattuito  in  contrario  tra  municipio  ed 
erario,  impera  il  principio,  cne  s'è 
ritenuto  prevalere  nel  regolamento  ge- 
nerale daziario,  del  passare  al  governo, 
in  una  colla  riscossione  del  dazio,  le 
inerenti  spese,  compresi  gli  oneri  già 
per   r  oggetto   contratti   dal   munici- 


per 
pio 


Ne,  per  ultimo,  se  si  guardi  a  ciò 
che  nella  sentenza  è  motivo  cardinale 
ed  unico  dello  avere  deciso  di  tale 
maniera  in  ordine  alle  due  diverse 
responsabilità  (alla  esistenza,  cioè,  di 
un  contratto  tra  municipio  e  Canna- 
vaie  ed  alla  esisteixza,  tra  municipio 
e  finanza,  di  relazioni  esclusivamente 
regolate  dalle  disposizioni  della  legge 
onde  trapassato  nella  seconda  lo  eser- 
cizio dei  dazi")  regge  quell'altra  con- 
traddizione che,  a  censura  della  de- 
nunsiata  sentenza,  vorrebbesì  indurre 
dal  diseguale  riconoscimento  della  re- 
sponsa^nità  d'unico  danno  *  respon- 
sabilità, cioè,  illimitata,  nella  cerchia 
del  contratto  di  appalto,  per  parte  del 
municipio  verso  Cannavale;  limitata, 
per  contro,  quanto  al  rilievo  della  fi- 
nanza verso  il  municipio,  in  propor- 
zione al  numero  delle  guardie  effetti- 
vamente nmaste  in  servizio  del  go- 
verno per  Io  esercizio  del  dazio-con- 
sumo, imperocché,  tra  i  due  contraenti 
diretti,  è  estremo  di  liquidazione  del 
danno  deiivato  da  mancata  esecuzione 
la  misura  delle  provviste  approssima- 
tivamente preventivate  dai  pattuenti 
stesai  nel  contratto:  tra  comune  e  fi- 
nanza, allo  incontro,  in  ragione  di 
rilievo,  non  ci  essendo  convenzione  o 
precetto  singolare  nella  legge,  è  ovvio 
che  lo  accollo  dell'onere  vper  quanto 
questo  rimanga  intero  nel  comune 
verso  lo  appaltatore)  sia  ridotto  alla 
proporzione  del  personale  realmente 
assunto  e  rimasto  in  servizio. 

Attesoché,  in  ordine  al  ricorso  della 
ìntendenzai  sia  da  osservarsi  come  que  < 
sta  (a  motivo  del  chiesto  rigetto,  per 
carenza  di  diritto,  della  spione  in  ga- 
ranzia spinta  dal  municipio)  deducesse 
formalmente  due  eccezioni  -  la  stipu- 
lazione, cioè,  dello  appalto  Cannavide 


avvenuta  quando  già  scaduto   lo    ab- 
buonamento  del  comune   col   governo 

f)er  la  riscossione  del  dazio  e.  per  ciò, 
a  inefficacia,  rispetto  a  sé,  di  legame 
contratto  da  chi  più  non  aveva  facoltà 
di  disporre  per  alcunché  della  materia; 
la  inesistenza,  inoltre,  di  obbligazione 
che  si  trasfondesse,  col  solo  fatto  della 
assunta  riscossione  del  dazio,  nella 
finanza  in  dipendenza  di  contratto  del 
comune,  di  fronte  allo  articolo  62  del 
regolamento  daziario  25  agosto    1870^ 

Eer  cui  di  fare   suoi  i  detti   contratti 
a  lo  erario,  alla  evenienza,  il  diritto, 
non  il  dovere 

La  sentenza  denunciata  tacque 
affatto  della  prima  eccezione,  che  pure 
erasi  esplicitamente  dedotta  dail'un 
canto  e  combattuta,  per  altra  parte, 
dal  municipio.  Ed  è  quindi  a  buon 
diritto  che  lamenta  il  ricorso,  per 
quant'è  di  codesto,  difetto  di  motiva- 
zione: lo  accogliere  azione  di  garanzia 
per  ciò  che  affermato  inerente  al  tra- 
passo della  riscossione  del  dazio  l'ob- 
oligo  di  sostenere  le  spese  relative  non 
essendo  risposta  implicita  ed  adeguata 
alla  impucmazione  di  efficacia  del  ti- 
tolo, in  cSe  vuoisi  radicato  l'obbligo 
per  un  terzo,  per  intempestività  della  v 
stipulazione  relativa  e  per  carenza  del 
diritto  di  disporre  di  ciò  che  fu  oggetto 
dello  stipulato.  ,  ^    .^ 

Né  fu  corretto  giudicare  trasferito 
ipso  iure  nella  amministrazione,  ^  col 
fatto  della  assunta  riscossione,  1  ob- 
bligo di  attendere  al  contratto  Canna- 
vaie.  Imperocché  lo  articolo  62  del 
regolamento  daziario,  cui  appella  il 
ricorso  della  finanza,  pone  beml  carico 
al  governo  di  rilevare  a  proprio  ser- 
vizio  gli  impiegati  ed  agenti  esclusi- 
vamente  addetti  al  dazio  per  lo  ad- 
dietro esercito  dal  comune,  nia,  ri- 
guardo à  mobili,  attrezzi  e  simili  (e 
certamente  gli  appalti  di  fornitura  ca- 
dono meglio,  per  assimilazione,  tra 
questi  che  non  tra  quelli),  dispone  li- 
bera potestà  di  scelta,  non  obbligato- 
rietà di  accollo. 

Attesoché,  ciò  posto,  mentre  è  a 
respingere  il  ricorso  del  municipio, 
debba  invece  accogliersi  quello  della 
finanza  per  aperta  violazione  così  degli 
articoli  517,  360  e  361  della  orocedura 
civile  come  dello    artìcolo  62  del  re- 


394 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


golamento  più  volte  ricordato  del    dì 
25  agosto  1870. 

Per  questi  motivi: 
Rigettato  il  ricorso  del  municipio 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap  - 
pollo  di  Napoli  pronunciata  il  di  17 
e  pubblicata  il  31  decembre  1883, 
accoglie  quello  della  intendenza  di  fi- 
nanza di  Napoli;  e,  cassata  la  sentenza 
stessa  nei  rapporti  tra  la  tietta  inten- 
denza e  le  altre  parti,  rinvia  la  causa 
per  quant'  è  dello  ammesso  ricorso 
alla  corte  di  appello  di  Roma,  che 
pronuncierà  pure  sulle  spese  del  pre- 
sente giudizio  in  quanto  attinenti  ai 
rapporti  tra  le  parti  in  dipendenza 
dello  accolto  ricorso.  Condanna  inoltre 
il  municipio  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  di  multa,  che  libera  a 
favore  dello  erario,  ed  alle  spese,  rira- 
petto  al  controricorrente  Cannavale  e 
relativamente  al  rigettato  ricorso,  del 
giudizio  presente. 


Sozioie  penale  23  rebkraio  1885,  r^  28$. 

GHitiLlBRI  r.  •  f  EttRXRI  Rei.  «<l  bl  •  P.  M.  LUCIAXI 
(conci.  eoDf.) 

Capponi 

Affissione  -  Insegna    •  Esercizio  -  Avviso- 
Vendita  -  Permesso  -  Marca  4a  bollo  -  Gon- 
traweniioni. 

E*  incensurabile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  pronun- 
ciato dal  tribunale y  che  siasi  affisso  pub- 
blicamente, non  l'insegna  di  un  eserci- 
zio, ma  un  avviso  di  vendita,  senza 
permesso  dell'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza e  senza  marca  da  bollo,  e  siasi 
perciò  incorso  nelle  due  contravvenzioni 
alle  leggi  respettive. 

Mezzi  del  ricorso: 

lo  Falsa  applicazione  dell'art.  39 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  per- 
chè la  ricorrente  non  era  la  titolare 
dell'esercizio,  ma  la  sostituita.  Epperò 
essa  non  poteva  essere  colpita  oalla 
contravvenzione,  la  quale  non  poteva 
&r  carico  che  al  titolare; 

2^  Violazione  doirarticolo  34  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo,  pel  quale 
sono  dichiarate    esenti    dalla   tassa  di 


bollo  le  insegue  affisse  alla  porta  esterna 
d«àgli  esercizi. 

In  Diritto 

Attesoché  questi  due  mezzi  noa 
abbiano  alcun  fondamento  e  valore  le- 
gale, perchè  la  ricorrente  fu  con  giu- 
dizio di  fatto  incensurabile  ritenuto  e 
dichiarata  colpevole  di  esercizio  di  ven- 
dita di  vino  senza  la  prescritta  licenza, 
e  di  avere  affisso  al  pubblico  un  av- 
viso, non  una  insegna,  colle  parole 
spaccio  di  vino  rosso  e  bianco,  non  mu- 
nito della  prescritta  marca  da  bollo. 

Attesoché,  ciò  stante,  manifesta  e 
incontrastabile  si  presenti  la  sussistensa 
delle  due  ascritte  contravvenzioni,  V  una 
all'articolo  39  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  l'altra  all'articolo  20  §  2  n^  2 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cap- 
poni Vittorio  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Rieti  in  data 
12  novembre  1884. 


Sfliioni  mite  10  aprile  1885,  n"*  22S. 

flffI«LIISRI  P.  -  OIODIGI  U.  ed  Eli.  -  P.  M.  DI  PALCO  P.  9. 
(coDcl.  mf.) 

Amministrazione  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Ti  epolo)  - 

Consorzio  dei  Pratiarcati  di  Padova 

(avv.  Stefanelli,  Parenzo  e  Del  Vecchio) 

Acque  -  Consorzio  -  Azione  ammiiiistratl- 
va  -  Azione  giudiziaria  -  istituto  pubblico  - 
interessi  privati  -  Consorziati  -  Danno  • 
Spese  -  Rlvaisa  -  Canali  -  Governo  •  Sco- 
li -  Territorio  consorziale  -  Competenza 
giudiziaria. 

Il  consorzio  d^acque,  anche  se  nato 
per  azione  amministrativa,  fuori  dei 
casi  di  costituzione  per  azione  giuri- 
dica promovibile  a  norma  del  codice 
civile  innanzi  alCautorità  giudiziaria, 
è  bensì  un  istituto  di  diritto  ptibblico 
causato  da  ragione  generale,  ma  com^ 
prensivo  degl'interessi  di  privati  che  ne 
danno  i  mezzi,  non  come  tributari  ma 
com>e  consorziati;  per  cui  la  ragione  gè- 
nerale  o  pubblica  di  carattere  sociale 
è  concretata  insieme  alla  ragione  spe- 
ciale o  privata,  creandosi  una  limi- 
tazione sociale  al  diritto  di  proprietà 
pel  corso  delle  acque. 
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La  dimanda  di  un  comorzio^  a- 
venie  per  oggetto  sotto  forma  di  risar^ 
cimento  di  danni  la  rivalsa  delle  spese 
occorse  a  restaurare  i  propri  canali 
interrotti  dal  fatto  del  governo  e  a  co- 
struirne altri^  onde,  come  per  lo  in- 
nanzi, possano  aver  luogo  gli  scoli  nel 
territòrio  consorziale,  è  di  competen- 
za giudiziaria  qtmle  azione  patrimo- 
niale *). 

Ritenuto,  che  lo  Stato,  volendo  li- 
berare l' abitato  di  Padova  dalle  piene 
del  Bacchiglione,  faceva  costruire  un 
canale  arginato,  detto  Scaricatore,  me- 
diante il  quale  quelle  acque  erano  di- 
scaricate nell'altro  canale  detto  Bon- 
cajette.  Questa  nuova  epera  di  pub- 
blica utilità  era  eseg^iiita  m  un  terreno 
soggetto  al  consorzio  Pratiarcati,  e 
produce  va  una  interruzione  degli  scoli 
consorziali,  per  i  quali  le  acque  di- 
stendevano in  parte  nello  stesso  canale 
Ronoajette  con  chiaviche  rimaste  inof- 
ficiose, ed  in  ^rte  nello  scolatoio  co- 
mune detto  Boracchia,  da  rimanerne 
danneggiati  i  terreni  consorziati.  Non 
mancò  lo  Stato  di  prendere  in  consi- 
derazione questo  inconveniente,  tanto 
che  fece  costruire  sotto  il  nuovo  ca- 
nale un  sifone,  in  cui  avessero  potuto 
raccogliersi  gli  bcoli  intercettati  nei 
terreni  superiori   al    canale  medesimo 

Kr  dis<»iricarsi,  come  prima,  nel  detto 
gracchia.  Ma  il  consorzio  ha  asserito, 
che  quest'opera  non  riuscì  ad  evitare 
grinconvenienti  veiificatisi  nei  datti 
saperiorì  terreni;  e  però  esso,  ad  evi- 
tare i  danni,  avea  fatto  costruire  le 
opere  occorrenti  a  raccogliere  gli  scoli 
nel  sifone,  colla  spesa  di  £  88,  277.  48, 
ed  anche  fatta  eseguire  una  perizia, 
a  norma  di  legge,  che  proponeva  pure 
la  costruzione  di  un  condotto  continuo 
da  Bassanello  alla  Botte  di  Volta  Ba- 
rozzo.  Quindi,  in  via  amministrativa, 
chiedeva  la  rivalsa  dalla  spesa,  come 
risarcimento  dei  danni,  e  la  costru- 
zione a  spese  dello  Stato  del  condotto 
da  Bassanello  alla  Botte  di  Volta  Ba- 
rozzo.  Ma  queste  domande  furono  re- 
spinte dalla  luogotenenza  veneta  nel 
225  ottobre  1864,  ed  anche  dal  mini- 
stero -dei  lavori  pubblici  con  decreto 
del  1«  settembre  1870,  sulla  conside- 
razione, pari  a  quella  usata  dal  mini- 


stero austriaco  nel  decreto  del  30  lu? 
glie  1865  per  le  chiaviche  rimaste  in 
officiose  nel  canale  demaniale  Bonca- 
jette,  che  cioè  le  alterazioni  prodotte 
dalla  amministrazione  non  costituiva- 
no una  menomazione  del  dritto  altrui 
ma  bensì  un  semplice  cangiamento 
nelle  condizioni  di  uso  di  un  bene 
pubblico,  come  opinava  il  consiglio  di 
otato  a'  28  dicembre  1869  nella  ipo- 
tesi lo  scolatoio  comune  del  Boraccnia 
fosse  pubblico,  ipotesi  non  contradetta 
dagli  atti  e  mantenuta  nel  parere  de- 
finitivo del  13  agosto  1870;  come  era  a 
ritenersi  anche  indipendentemente  dalla 
natura  dello  scolatoio  Boracchia,  per- 
chè l'alterazione  degli  scoli,  siano  di- 
retti, come  le  chiaviche,  nel  Ronaa- 
jette,  siano  indirette,  come  1'  immes- 
sione  nel  Boracchia,  costiuivà  sempre 
un  cambiamento  nel]'  uso  di  un  bene 
pubblico.  Ed  allora'il  consorzio  Pra- 
tiarcati si  decideva  a  spiegare  azione 
giudiziaria  contro  lo  Stato,  tanto  per 
essere  risarcito  del  danno  costituito 
dalla  spesa  di  £  88,  277.  48,  quanto 
per  la  costruzione  del  condotto  da  Baa  • 
sanello  alla  Botte  di  Volta  Barozzo, 
L'amministrazione  dei  lavori  publici 
si  difeso,  eccependo  preliminarmente 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. Ma  la  corte  d'appello  di  Venezia, 
con  sentenza  del  25  gennaio  1883, 
mantenne    la   competenza    giudiziaria 

Sei  capo  primo  della  domanda,  esclu* 
endola  per  l'altro,  sulla  considerazione 
che  trattavasi  di  risarcimento  di  danni 
cagionati  ai  buni  del  consorzio  dall'atto 
amministrativo  della  costruzione  ael 
nuovo  canale,  senza  richiesta  di  prov- 
vedimenti rirocatori  o  modificateri 
dell'atto  medesimo  ^). 

L'amministrazione  de'  lavori  pub- 
liei  sostiene,  che  questa  sentenza  abbia 
violato  gli   articoli    1  e  2   della  legge 


1)  Le  considerazioni  in  diritto  della  sen- 
tensa  invano  denunciata  furono  le  seguenti: 

*  Considerando  che  1*  appellante  ngio 
€  prefetto  sostiene  innanii  tutto,  essere 
e  stata  l'odierna  controversia  già  decita  in 
e  merito  nella  via  amministratrya  mediante 
e  il  decreto  luog^otenensiale  25  ottobre  1864, 
«  e  mediante  il  retoritto  10  settembre  1870 
e  del  ministero  dei  lavori  pubblici  e  ohe 
e  perciò  non  possa  essere  portata  di  nuovo 
e  a  disoussione  innansi  rautorità  giudi- 
«  Ilaria. 
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snl  contenzioso  amministrativo,  124, 
165,  169  e  170  della  legge  su  i  la- 
vori pubblici,  427  del  codice  civile,  e 
4  della  legge  31  marzo  1877  sui  con- 
flitti giurisdizionali,  quando  ha  man- 
tenuto la  competenza  giudiziaria  nel 
primo  capo  della  domanda.  Imperoc- 
ché, essa  dice,  se  la  corte  avesse  ben 
ponderato  la  domanda,  sia  nella  ma- 
teria su  cui  chiedeva  il  giudizio,  sia 
nella  sua  causa,  avrebbe  rilevato,  che 
nel  caso,  meno  l'apparenza  di  un  ri- 
sarcimento di  danno,  in  verità  man- 
cava un  dritto  patrimoniale,  di  cui 
fosse  risarcibile  la  lesione.  Il  consorzio 
Pratiarcati  è  puW)lico,  senza  rappre- 
sentanza   degli    interessi    privati   dei 


*  In  proposito  la  corte  considera  essere 
bensì  vero  che  la  luog^otenenza,  col  de- 
creto succitato  respinse  all'ufBcio  tecnico 
la  mozione  della  prcRldenza  del  consor- 
zio per  Tassunzione  da  parte  dell'erario 
della  spesa  per  lavori  fatti  e  da  farsi,  di- 
chiarando che  le  argomentazioni  svolte 
per  sostenere  l'assunto  che  alla  regia  am- 
ministrazione incombesse  l' obbligo  di 
provvedere  allo  scolo  delle  acque  appar- 
tenenti al  consorzio,  non  trovano  appog^ 
fio  negli  articoli  497,  287,  13(fó,  1455  co- 
ice  civile,  e  che  il  governo  non  poteva 
essere  chiamato  ad  assumere  ulteriori 
passività  per  tradurre  le  acque  del  bacino 
consorziale  alla  Botte  Barozzo,  ed  essere 
pur  vero  clie  il  re^io  ministero  dei  la^ 
veri  pubblici,  sentito  il  voto  del  censi- 
fflio  di  Stato,  deliberò  di  non  poter  pren- 
dere in  considerazione  il  ricorso  prodotto 
contro  la  decisione  luogotenenziale,  stan- 
te che  le  alterazioni  prodotte  dalla  pub- 
blica amministrazione  non  costituivano 
una  menomazione  di  diritto  altrui,  sib- 
bene  un  semplice  cangiamento  nelle  con- 
dizioni di  un  bene  pubblico,  ma  altret- 
tanto è  indubitato,  come  osserva  l'ap- 
pellato consorzio,  che  il  richiamo  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria  non  possa  più  aver 
luogo  per  una  questione  già  risolta  dal- 
l'autorità amministrativa,  quando  solo 
sia  dimostrato  che  la  q^uestione  decisa 
dall'autorità  medesima  sia  di  tale  indole 
che  per  le  leggi  vigenti  all'epoca  della 
decisione  era  sottratta  alla  cognizione  del 
giudice  ordinario.  Ciò  per  altro  non  sus- 
siste in  materia  di  danno,  imperocchò  per 
le  combinate  disposizioni  del  S  365  codice 
civile  austriaco,  delle  circolari  21  dicem- 
bre 1818  e  19  ottobre  1829  del  governo  di 
Milano,  del  decreto  aulico  22  ottobre  1819, 
della  sovrana  patente  23  novembre  1840 
e  della  circolare  governativa  24  febbraio 
1845,  il  decidere  della  indispensabilità  del- 
le spropriazionl  per  causa  di  pubblica 
utilità  apparteneva  esclusivamente  al  go- 
verno, ma  il  giudizio  sulla  liquidazione 
e  quantità  del  compenso  dovuto   era  di 


proprietari  dei  terreni,  che  se  ne  gio- 
vano, e  gli  scoli  delle  acque,  nel  te- 
nimento  a  lui  soggetto,  sono  di  utilità 
pubblica  non  costituenti  materia  «na 
patrimoniale,  che  pur  potrebbe  avere 
come  ente  morale;  per  modo  che  nel 
caso  non  si  verific4]i  se  non  uno  scontro 
di  utilità  pubbliche,  che  non  può  es- 
sere moderato  e  retto  che  dalla  auto- 
rità amministrativa  regolatrice  del  re- 
gime delle  acque  pubbliche,  da  non 
essere  dissimile  la  domanda  di  rivalsa 
della  spesa  occorsa  alle  opere  fette,  da 
quella  per  le  opere  a  farsi. 

Un    controricorso   sostiene  la  sen- 
tenza impugnata. 


i  competenza  dell'autorità  gfiadiziaria,  am- 
menoché la  parte   non   dichiarasse   fo^ 

;  malmente  di  sottomettersi  ad  una  deci- 
sione in  via  amministrativa,  ciò  che  non 
consta  essere  avvenuto  nel  concreto. 

«  Né  le  lesrgi  citate  dalla  parte  appal- 
lante stabiliscono  il  contrario  se  per 
esse,  e  questo  non  si  contraddice,  il  go- 
verno, aveva  bensì  la  suprema  ispezione 
e  tutela  in  materia  di  acque  ed  era  ri- 
messo all'autorità  amministrativa  il  de- 
cidere sulla  necessità  della  espropriazione 
per  l'inalveazione,  rettificazione,  diver- 
sione ed  arginatura  dei  fiumi,  canali, 
scoli  pubblici,  ed  in  generale  per  tutte 
le  opere  relative  ai  lavori  d'acque  che 
avessero  un  oggetto  di  pubblica  utilità 
(decreto  italico  20  aprile  1804);  sulle  que- 
stioni pelle  irrig-azioni  ed  uso  acque  per 
offici  (decreto  italico  20  maggio  1806, 
n.  82);  sulla  costituzione  dei  consorzi  e 
riparto  delle  spese  (decreto  italiano  10 
maggio  1806,  n.  83):  ma  non  era  esclusa 
la  competenza  giudiziaria  per  la  deter- 
minazione dell'indennità,  competenza  ri- 
conosciuta da  tutti  gli  scrittori  di  diritto 
austriaco.  Adunque,  dato  pure  che  i  suc- 
citati decreti  luogotenenziali,  e  dispaccio 
ministeriale  abbiano  a  considerarsi  per 
vere  decisioni  anziché  per  semplici  prov- 
vedimenti officiosi  amministrativi,  l'as- 
sunto del  regio  prefetto  non  é  accoglibile. 
Considerando  che  neppure  ha  fondamento 
la  pretesa  del  consorzio,  e  cioè  che  la 
competenza  giudiziaria  sia  stata  già  rite- 
nuta col  decreto  24  marzo  1871  n.  7919 
della  pretura  urbana  in  Padova  che  am- 
mise la  perizia,  e  sia  stata  anche  rico- 
nosciuta dalla  regia  an^inistrazione  la 
quale  non  interpose  reclamo  ed  inte^ 
venne  anzi  alla  perizia  medesima,  per 
cui  non  può  ulteriormente  discutersi  in 
tema  di  competenza;  mentre  indipenden* 
temente  dal  riflesso  che  si  tratta  d'in- 
competenza per  ragione  di  mat«iria  e 
quindi  d'ordine  pubblico,  sta  poi  che  pel 
S  250  del  regolamento  sul  processo  ci- 
vile austriaco  la  prova  col  mezzo  di  pe- 
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In  Diritto 
Considemndo,  che  a  risolvere  la 
proposta  quìstioue  di  competenza  gia- 
risdizionale,  se  cioè  nel  caso  dovevasi 
adire,  come  si  è  adita,  1'  antorìtà  giu- 
diziaria, o  non  piuttosto  i'  autorità 
amministrativa,  occorre  por  mente  alla 
parte  della  domanda,  sulla  quale  è 
stata  dichiarata  la  competenza  giudi- 
ziaria dalla  sentenza  impugnata,  per 
vedere  se  essa  contenga  un  esperimen- 
to di  ragione  patrimoniale,  costituente 
esercizio  di  un  dritto  civile,  ovvero 
abbia  questa  apparenza,  mentre,  nella 
sua  verità  sostanziale,  tenda  ad  otte- 
nere un  provvedimento  regolatore  dei 
corsi  di  acqua  pubblica   nello  scontro 

»  riti  poteva  essere  ordinata  per  giadiziale 
«  decreto  sulla  istanza  di  una  OYvero  del- 
«  l'altra  parte:  quando  si  avesse  a  temere 
«  che  la  cosa  controversa  fosse  per  mutare 
«  la  sua  forma,  prima  che  il  giudice  fosse 
«  in  grado  di  prenderne  suffieiente  cogni- 
«  zlone;  ovvero  quando  nel  ritardo  ci  fosse 
«  pericolo  di  tale  qualità,  che  la  parte  con 
«  trarla  non  potesse  su  di  ciò   esser  sen- 

<  tita;  ovvero    ancora  quando   doj^o  essersi 

<  sentita  la  parte  contraria,  non  vi  fosse  iu 
«  ordine  alla  prova  tra  le  parti  verun  con- 
«  trasto.  Nel  concreto,  la  perizia  fu  do- 
«  mandata  ed  accordata  ez-primo  decreto 
«  sulla  istanza  del  consorzio  che  sosteneva 
«  ricorrere  il  primo  dei  suaccennati  casi 
«  senza  ascolto  della  regia  amministrazione 

<  e  quindi  senza  cognizione  alcuna  del 
«  merito  della  controversia.  Bd  il  §  262  del 
«  precitato  regolamento,  statuiva  che  quan- 

<  do  la  prova  peritale  era  ordinata  per  de- 
«  crete,  le  parti  potevano  servirsi  della  re« 

<  lazione  degli  esperti,  per  fondamento  del- 
«  le  ragioni,  il  che  vuol  dire  che  la  detta 
«e  relazione  costituiva  solo  un  documento 

<  per  la  parte  cui  era  favorevole  onde  ap- 
«  poggiare  quella  qualunque  azione  che  in- 

<  tendeva  sperimentare   avanti   l'autorità 

<  competente,  ma  dalla  ammissione  della 
•e  perizia  non  si  poteva  dedurre  un  rico- 
«  noscimento  da  parte  del  giudice  sia  della 
«  sua  competenza  a  pronunciare  nel  merito 
«  sia  d'alcuna  delle  ragioni  delle  parti  ri- 
«c  spetto  al  merito  «  stesso. 

e  Considerando  che  tanto  la  dottrina 
«  quanto  la  giurisprudenza  riconoscono 
«  come  le  nuove  leggi  sulla  competenza 
«  vanno  applicate  retroattivamente  per  le 
«  procedure  non  avviate,  indipendentemen* 
«  te  dall'indagine  se  il  diritto  che  forma 
«  oggetto  del  procedimento  sia  stato  acqui- 
«  stato  prima  o  dopo  della  loro  attuazione. 
«  Ora  il  consorzio  dei  Pratiarcati  ha  spie- 
«  gato  la  sua  azione  al  confronto  del  regio 
«  prefetto  di  Padova  colla  citazione  19  ago* 
«  sto  1873,  quando  ciod  erano  pubblicate 
«  ed  attuate  in  queste  provinole  ambedue 
«  le  leggi  20  marco  1865,  allegati  £*,  F,  Tuna 


di  diverse  utilità  pubbliche,  quella 
cioè  curata  dal  consorzio  Pratiarcati,  e 
l'altra,  che  lo  Stato  volle  ottenere 
colla  costruzione  del  nuovo  canale,  da 
non  poter  esser  dato  che  in  via  am- 
ministrativa, come  con  acume  di  dot-» 
trina  ha  sostenuto  la  difesa  della  ricor* 
rente  finanza. 

Ora  per  la  finanza,  che  si  sforza  di 
eliminare  dall'attuale  contesa  alcun  che 
di  ragione  patrimoniale,  odi  esercizio 
di  alcun  dritto  civile,  la  domanda, 
nella  parte  in  discussione,  può  essere 
riguardata  da  un  doppio  punto  di  vista, 
quello  da  dirsi  soggettivo  per  rappor» 
to  al  soggetto  che  la  spiegava,  e  l'al- 
tro oggettivo  in  rapporto  alla  materia 

«  sul  contenzioso  amministrativo,  l'altra 
«  sulle  opere  pubbliche,  per  cui  esse  tor» 
«  nano  api)licabili  al  caso   concreto;  non 

<  potendosi  ritener*)  avviata  la  procedura 
«  fino  dal  marzo  1871  se  con  la  istanza  per 
«  perizia  ex  primo  decreto  non  potevasi 
«  mirare  e  non  si  ò  mirato  dal  consorzio 
«  ohe  a  procurarsi  un  elemento  di  prova 
«(  per  l'azione  che  intendeva  sperimentare 
«  e  che  di  fatto  non  esercitò  cne  nel  1873. 

«  Considerando  che  l'articolo  2  della 
«  le^ge  sul  contenzioso  amministrativo  sta* 
«  tuisce  che:  sono  devolute  alla  giurisdi- 
«(  ziona  ordinaria  tutte  le  cause  per  con- 
«  travvenzione  e  tutte  le  materie  nelle 
«  quali  si  faccia  questione  di  un  diritto 
«  civile  0  politico,  comunaue  vi  possa  es- 
«  sere  interessata  la  pubblica  amministra* 
«  zione  ed  ancorché   siano   emanati   prov- 

<  vedimenti  del  potere  esecutivo  e  dell'au- 
«  torità  amministrativa.  Soggiunge  poi  lo 
«  articolo  4,  che  quando  la  contestazione 
«  cade  sopra  un  diritto  che  si  pretende 
«  leso  da  un  atto  dell'autorità  amministra- 
«  tiva,  i  tribunali  si  limiteranno  a  conoscere 
«  degli  effetti  dell'atto  stesso  in  relazione 
«  alroggetto  dedotto  in  giudìzio;  e  che 
«  l'atto  amministrativo  non  potrà  essere 
«  revocato  o  modificato  se  non  sovra  ricorso 
«  alle  competenti  autorità  amministrative, 
«  le  quali  si  conformeranno  al  giudicato 
«  dei  tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso 
«  deciso. 

«  Con  tali  disposizioni  si  ò  voluto  dal 
«  legislatore  provvedere  nel  tempo  stesso 
«  alla  tutela  del  diritti  spettanti  ai  privati 
«  ed  alla  garanzia  dell'indipendenza  della 
«  pubblica  amministrazione;  per  cui  noii 
«  può  contrastarsi  all'autorità  giudiziaria 
«  fa  competenza  al  semplice  effetto  di  giu- 
«  dicare  se  il  dirittto  privato  sia  stato  Teso 
«  e  se  compete  al  cittadino  la  rifusione  dei 
«  danni.  Con  questo  i  due  poteri  rimango* 
«  no  distinti,  nò  l'uno  viene  ad  invadere  il 
«  campo  dell'altro. 

«  Ciò  posto,  si  considera  rispetto  al 
«  primo  capo  di  citazione,  che  l' autorità 
«  giudiziaria  ò  invocata  con  esso  soltanto 
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e  causa  sua.  Ed  essa  sostiene,  che  tanto 
sotto  l'ano  quanto  sotto  l'altro  punto 
di  vista  la  ragione  giuridica  di  ordine 

Srivato,  che  giustamente  è  garantita 
all'autorità  giudiziaria,  non  vi  trova 
posto.  Imperocché,  si  dice,  il  consorzio 
rraliarcati,  essendo  stato  costituito 
per  ragione  generale  d'  igiene,  non  è 
un  istituto  ai  radono  privata,  come 
ciucili  retti  dal  codice  civile  e  neces- 
sitati con  autorità  giudiziaria,  e  però 
come  istituto  di  dritto  pubblico  non 
può  rappresentare  alcun  interesse  pri- 
vato dei  proprietari  consorziati,  ndu- 
cendosi  ad  una  funzione  amministra- 
tiva, esercibile  assolutamente  nel  solo 
interesse  pubblico,  sebbene  in  una  sfe- 
ra limitatamente  locale,  a  somiglianza 

«  a  conoscere  se  lo  Stato  sia  tenuto  alla 
«  rifusione  della  somma  di  lire  88,278.  48 
«  che  si  enuncia  dispendiata  dal  consorzio 
«  onde  riparare  i  danni  che  si  dicono  ar- 
«  recati  ai  beni  del  consorzio  stesso  colla 
«  costruzione  del  canale  scaricatore  ordi- 
«  nato  dal  groverno  austriaco  neiranno  1847. 
«  La  domanda  pertanto  non  esorbita  dalla 
«  competenza  giudiziaria,  siccome  questa 
«  è  chiamata  unicamente  a  conoscere  in 
«  ordine  ai  danni  che  si  pretendono  derl- 
«  vati  da  un  determinato  atto  amministra- 
«  tivo  senza  che  si  richiedano  provvedi- 
«  menti  i  quali  abbiano  a  rivocare  o  mo- 
te dificare  Tatto  medesimo. 

«  Né  alla  competenza  giudiziaria  può 
«  tornare  d'ostacolo  l'alinea  dell'arile.  124 
«  della  preaccennata  legge  sulle  opere  pub- 
«  bliche,  mentre  dato  pure  che  contempli 
«  anche  le  opere  ordinate  dall'autorità  arn- 
ie ministrativa  nell'interesse  generale,  sta 
«  in  fatto  che  tanto  col  decreto  luogote* 
«  nenziale  25  ottobre  1864,  quanto  col  re- 
«  scritto  ministeriale  10  settembre  1870,  fu 
«  riconosciuto  che  l'opera  in  parola  riuscì 
«  dannosa  ai  beni  del  consorzio,  se  noi 
«  primo  ò  detto,  che  sino  da  quando  fu 
«  compiuto  il  divisamento  delle  grandi  ope- 
9  re  di  sistemazione  del  Brenda  e  Bacchi- 
«  gliene  venne  avvertita  la  svantaggiosa 
«  condizione  dei  terreni  in  discorso,  e  nel 
«  piano  e  memoria  relativi  fu  fatto  cenno 
«  dei  mezzi  di  conveniente  provvedimento; 
«  e  se  nel  secondo  si  accenna  a  danni  e- 
"«  mergenti  dalla  costruzione  del  nuovo  ca- 
«  naie  scaricatore,  e  ad  alterazioni  prodotte 
«  dalla  pubblica  amministrazione,  ma  tut- 
«  tavia  non  si  riconosce  il  diritto  alla  ri- 
«  fusione  del  danno  verso  lo  Stato. 

«  Considerando  che  altrettanto  non  è 
«  a  ritenersi  rispetto  al  capo  2  di  cita- 
«  zione,  mentre  con  esso  si  domanda  che 
«  il  regio  governo  debba  costruire  a  pro- 
«  prie  spese  un  condotto  continuo  dal  Bag- 
«  sanello  alla  Botte  di  Volta  Barozzo  nei 
«  modi  e  forme  indicati  nella  perizia  estesa 
«  dagli  ingegneri  De  Mattia  e   Brusoni,  e 


delle  funzioni  aniministrative  sia  di 
Stato,  sia  di  provincia,  sia  di  comune, 
che  curano,  in  più  ampie  sfere,  le  uti- 
lità pubbli  he,  senza  rappresentanza 
di  privati  interessi.  Per  lo  che  la  mo- 
derazione del  fine  pel  quale  era  costi- 
tuito il  consorzio  Pratiarcati,  quello 
dello  scolo  delle  acque  nel  territorio 
consorziale  in  vantaggio  della  pubblica 
iriene,  causata  pur  per  ragione  di  pub- 
Wica  utilità  dair  altra  funzione  am- 
ministrativa, che  costruiva  il  nuovo 
canale,  non  può  risolversi  in  altera- 
zione patrimoniale  di  persone  private 
che  potesse  dar  luogo  a  risarcimento 
di  danni.  Così  pure,  guardata  la  do- 
manda nella  materia  e  nella  causa  sua, 
essa  si  risolve    nel    volere  dalla  auto- 


mentre  la  polizia  e  la  tutela  delle  acque 
pubbliche,  tanto  che  si  tratti  dello  inte- 
resse pubblico  che  dello  interesse  pri- 
vato sono  di  competenza  dell'autorità 
amministrativa  e  specialmente  del  mini- 
stero del  lavori  pubolici,  al  quale  soltanto 
;  è  demandato  stabilire  il  luogo,  il  modo 
e  il  tempo  dell'esecuzione  delle  opere 
Oegge  20  marzo  1865,  allegato /^).  Inoltre, 

frli  affari  non  compresi  nell'articolo  2  dell» 
egge  sul  contenzioso  amministrativo, 
sono  attribuiti  pel  successivo  articolo  9 
esclusivamente  all'autorità  amministra- 
tiva: quindi  la  autorità  giudiziaria  non 
può  condannare  lo  Stato  a  verificare  de- 
terminate opere  in  materia  d'acque,  po- 
tendo l'autorità  amministrativa,  che  ne 
ha  la  vigilanza,  reputarle  contrarie  all'in- 
teresse pubblico,  e  potendosi  colla  co- 
struzione del  suddetto  condotto,  modifi- 
care o  ridurre  in  qualche  guisa  l'opers 
amministrativa,  vale  a  dire  il  canale  sca- 

:  ricatore  surripetuto. 

«  Sta  bene  che  per  il  $  1323  codice  ci- 
vile austriaco  (invocato  dal  consorzio) 
onde  risarcire  un  danno  cagionato  deb- 
bono restituirsi  le  cose  nello  stato  prl; 
stino,  e  se  ciò  non  può  eseguirsi  devesi 
pagare  il  valore  di  stima;  ma   qui  il  "• 

:  pristinamento  è  impossibile,  perchè  con 
esso  si  verrebbe  a  revocare  l'atto  ammi- 
nistrativo, e  col  capo  2.  di  citazione  non 
si  domanda  il  prezzo  delle  opere  che 
fossero  necessarie  a  risarcire  il  danno,  Bib- 
bene  la  costruzione  effettiva   d'opere  da 

Sarte  del   regio  governo,  all'esecuzione 
elle  quali  l'autorità   giudiziaria  non  ha 
potere,  per  quanto  si  è  detto,  dicostrin- 

ferlo,  sia  pure  che  si  tratti  del  ripristino 
i  quelle  opere  che  la  pubblica  autorità 
ha  già  In  origine  volute  colla  istituzione 
I  del  consorzio  ed  indispensabili  a  raggiu?" 
gere  io  scopo  del  medesimo,  perche  m 
:  questo  caso  invaderebbe  sotto  un  altro 
:  aspetto  il  campo  riservato  esclusivamente 
I  all'autorità  amministrativa  colle  legflT^ 
'  sui  consorzi  ». 
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rità  gitidiziaria  un  provvedimento,  che 
armonizzi  le  diverse  utilità  pubbliche, 
assegnando  le  spese  occorse  a  regolare 
gli  scoli  dell'acqua  pubblica,  che  sono 
stati  alterati  nel  suo  territorio  dalla 
costruzione  del  nuovo  canale,  non  sono 
cose  costituenti  il  suo  patrimonio. 
Sicché,  conchiude  l' amministrazione 
ricorrente,  la  domanda,  sotto  ogni  rap- 

Sorto,  non  metteva  in  azione  alcun 
ritto  civile  del  consorzio  Pratiarcati. 
Ma  la  Corte  Regolatrice  non  ha  tro- 
vato esatti  i  concetti  della  ricorrente, 
ne  intomo  all'  entità  consorziale,  né 
intorno  alla  petizione  e  causa  di  essa, 
per  i  quali  si  é  detto  non  compreso 
nella  domanda  alcun  esercizio  di  azione 
giuridica  patrimoniale. 

Di  fermo:  è  stato  osservato  sotto 
il  primo  punto  di  vÌ3ta  che  l'entità 
consorziale,  nata  pure,  come  il  consor- 
zio Pratiarcati,  per  azione  amministra- 
tiva, fuori  i  casi  della  costituzione  con- 
sorziale per  azione  giudiziaria,  a  nor- 
ma dd  codice  civile,  se  può  esser  detta 
un  istituto  di  dritto  pabblico,  in  quan- 
to che  fii  necessitato  da  fine  di  utilità 
pubblica,  ed  imposto  ai  proprietari, 
che  ne  ricevevano  utile  diretto,  con- 
sorziandoli, per  questo  stesso  fatto  di 
costituzione  relativa  anche  ad  interessi 
privati,  non  può  essere  concepito  co- 
me avente  una  funzione  amministra- 
tiva di  pura  ragione  pubblica,  a  somi- 
glianza di  quelle  aventi  un  carattere 
politico,  che  si  svolgono  autorevolmente 
come  radono  venerale  propria,  distinta 
e  superiore  alla  ragione  privata,  da 
rendersi  questa  tributaria  dell'altra.  In- 
vece, essa  apparisce  una  istituzione 
causata  da  ragione  generale,  ma  pur 
comprensiva  degl'iuLeressi  di  privati, 
che  ne  danno  i  mezzi,  non  come  tri- 
butari, ina  come  consorziati,  da  potersi 
dire  un  istituto  pubblico  sì,  ma  di  ca- 
rattere sociale,  per  il  quale  la  ragione 
generale,  o  pubblica,  è  concretata  in- 
sieme alla  ragione  speciale  o  privata, 
creando  una  limitazione  sociale  al  di- 
ritto di  proprietà  per  il  corso  delle 
acque,  che  in  questa  materia  costitui- 
sce un  progresso  anche  della  nostra 
legislazione  tanto  di  diritto  privato  che 
di  diritto  pubblico,  e  che  si  era  già 
mostrato  nei  nostri  statuti  municipali, 
là  precise  dove  fu  maggiormente  sen- 


tito il  bisogno  sociale  di  far  cessare  il 
vagabondammo  delle  acque,  tanto  esi- 
ziale alla  Igiene  ed  allo  sviluppo  della 
agricoltura  e  dell'  industria.  Quindi  è, 
che  nella  entità  del  consorzio  Pratiar- 
cati non  può  non  essere  ravvisata,  ol- 
tre la  pubblica,  la  finalità  pur  privata 
degl'interessi  dei  consorziati,  di  cui  le 

Proprietà  sono  gravate  direttamente 
agli  scoli  delle  acque  e  che  danno  i 
mezzi  a  raggiungere  tutto  il  fine  con- 
sorziale. 

Ed  in  quanto  all'aspetto  oggettivo 
della  domanda,  è  sembrato   assai   più 
inesatto  il  dire,  che  non  comprende  e- 
sercizio  di  alcun  diritto  civile,  o  ragione 
patrimoniale.  Imperocché  la  parte  della 
domanda,  detta    di  competenza  giudi- 
ziaria, non  tende  e  non  poteva  tendere 
atl  afifrontare  una   moderazione  di  uso 
del  canale  demaniale,    in  cui  si  scari- 
cavano gli  scoli    consorziali,  che  fosse 
stata  voluta   dall'autorità    competente 
a  regolare  il  corso  delle  acque  pubbli- 
che, né  a  fatti  relativi  alla  destinazione 
delle  acque  scorrenti  nel  territorio  con- 
sorziale, per  modo  che  si  fosse  voluto 
un  provvedimento  che  avesse  regolato 
i  corsi  d'acqua  pubblica,  accordando  le 
diverse  utilità  pubbliche,  ed  a  questo 
oggetto   assegnando  la  spesa,    quando 
SI  ha  che  lo  stesso  governo,  che  aveva 
costruito  il  nuovo    canale,    non  pensò 
mai  ad  escludere    dal    canale,  sia  pur 
demaniale,    cos\   detto    Boracchia,   gli 
scoli  consorziali,  tanto  che  costrusse  il 
sifone  per  il  quale  quegli  scoli  avreb- 
bero dovuto  passare  per  discaricarsi  in 
quel  canale.  Invece  la  domanda  aveva 
per  oggetto  la  rivalsa  della  spesa  oc- 
corsa a  restaurare   i   canali   interrotti 
dal  fatto  del  governo,  ed  a  costruirne 
altri,   onde,    come   per  lo  innanzi,  gli 
scoli  n?l  territorio  consorziale  avessero 
potuto  aver  luogo,   anche  mediante  il 
costruito  sifone,    come    spesa   dovuta 
sotto  forma  di  risarcimento  di  danno, 
dall'amministrazione    dello    Stato  che 
ne  era   stata   causa.  Ora  la   stessa  fi- 
nanza riconosce,  come  non  poteva  non 
riconoscere,    che   il  consorzio  Pratiar- 
cati, quale    ente  morale,    poteva  aver 
cose  patrimoniali;  e  pare  non  si  possa 
non  aire,  che    tali    siano    quei  canali 
occorrenti  al  fine  consorziale,  costruiti 
e  mantenuti  dalle  contribazloni  dei  con- 
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sorziati,  e  che  renduti  questi  inadatti 
al  fine,  non  rimanesse  danneggiato  il 
patrimonio  consorziale,  da  rendersi  ma- 
nifesto, che  il  fatto  della  costruzione 
del  nuovo  canale,  che  è  detto  causa 
deiralterazione  dei  canali  consorziali  e 
della  necessità  di  fare  una  spesa  per 
renderli  di  nuovo  adatti  agh  scoli,  è 
messo  in  rapporto  a  cose  patrimoniali 
del  consorzio,  e  non  già  a  moderazione 
di  uso  pubblico  delle  acque  e  dei  ca- 
nali demaniali. 

Sicché,  messa  ad  esame  la  parte 
della  domanda,  sulla  quale  la  sentenza 
impugnata  dichiara  la  competenza  giu- 
diziaria, sotto  li  stessi  punti  di  vista 
della  ricorrente,  apparisce  chiaro,  che 
con  essa  era  spiedata  una  azione  giu- 
ridica patrimoniale  del  consorzio  fra- 
tria reati. 

£,  però,  risultando  insussistente  il 
dedotto  mezzo  di  annullamento,  la  Cor- 
te rigetta  il  ricorso  prodotto  controia 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ve- 
nezia 25  gennaio  1883. 


Seiione  penale  25  febbraio  1885,  n^  SOO. 

fifllfflilIRI  r.  -  rXRRIRl  hi  id  lit.  -  P.  H.  CULI     • 
(eeiel.  leif.) 

P.  M,  -  BoèiU,  Saracino,  Palese  eJanniello 

Bollo  •  Asta  -  Verbale  di  diserzione  -  Sin- 
daco  -  Assessori   -  Segretario  -  Contrav- 
venzione -  Pena  -  Condanna  solidale  (arti- 
coli 45  e  50  legge  13  settembre  1874). 

Unica  è  la  contravvenzione  com^ 
messa  dal  sindaco^  dagli  assessori  e  dal 
segretario  comunale  che  hanno  scritto 
su  carta  da  bollo  insufficiente  un  ver^ 
baie  di  diserzione  di  asta;  e  per  essa, 
in  conseguenza^  non  ptU>  infliggersi  se 
non  una  sola  pena  pecuniaria,  colla 
condanna  solidale  di  tutti  gli  imputati, 
giusta  gli  art  45  e  50  della  legge  sulle 
tasse  di  bollo  del  i3  settembre  i874. 

Il  tribunale  correzionale  di  Potenza, 
con  sua  sentenza  del  9  ottobre  1884, 
dichiarò  Basile  Carlo,  Saracino  Antonio 
e  Palese  Camillo,  l'uno  sindaco  di  Can- 
cellara  e  gli  altri  due  assessori  comu- 
nali, non  che  Janniello  Michele  segre- 
tario comunale,  colpevoli   di  contrav- 


venzione alla  legge  sulle  tasse  di  bollo, 
articoli  19  e  53,  per  avere  scritto  su 
carta  da  bollo  insufficiente  un  verbale 
di  diserzione  d'asta  in  data  15  otto- 
bre 1882,  e  li  condannò  alla  doppia 
pena  di  lire  cento  per  ciascuno,  oltre 
alla  tassa  di  bollo  ed  alle  spese. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
pubblico  ministero  e  deduce  il  se- 
guente unico  mezzo  di   annullamento: 

Il  tribunale  ha  apertamente  violato 
gli  art.  45  e  53  n<>  1  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,  avendo  condannato 
ciascun  contravventore  .  alla  multa  di 
lire  100;  mentre,  trattandosi  di  unica 
contravvenzione,  la  pena  della  multa 
non  doveva  essere  che  una  sola  colla 
condanna  solidale  di  tutti  i  contrav- 
ventori. 

Vi  fu  dunque  eccesso  di  pena.  Ep- 
però  ne  chiede  l'annullamento. 
In  Diritto 

Attesoché  nella  fattispecie  non  si 
trattasse  che  di  una  unica  contravven- 
zione di  cui  erano  chiamati  a  rispon- 
dere più  imputati  pel  loro  oboligo 
solidale  davanti  la  legge. 

Attesoché  in  conseguenza  non  po- 
teva applicarsi  al  caso  che  una  sola  pena 
pecuniaria,  per  cotale  unica  contrav- 
venzione oggettivamente  considerata, 
colla  condanna  però  solidale    di   tutti 

fli  imputati  dichiarati  colpevoli  a  mente 
elle  precise  e  combinate  disposizioni 
degli  articoli  45  e  50  della  legge  sulle 
tasse  di  bollo  13  settembre  1874. 

Attesoché,  ciò  stante,  si  presenti 
fondato  e  meriti  pieno  accoglimento  il 
mezzo  dedotto  dal  ricorrente  pubblico 
ministero. 

Per  questi  motivi: 
Sul  ricorso  interposto  dsd  pubblico 
ministero^  cassa  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Potenza  in  data  9 
ottobre  1884  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale correzionale  di  Melfi  pel  nuovo 
giudizio. 
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SezioBi  kbìU  1  m^^i^  IggS,  i'  299. 

IflimiRl  P.  •  61UDIGI  R«i.  «4  Ili.  •  P.  H.  DK  PILCO  P.  fl. 
(c«k1.  etif.) 

Bottagisio,  Righetti  ed  altri  (avy.  Cuzzeri)  - 

Comune  di  Verona  (avv.  Bevilacqua) 
e  Ministeri  dei  lavori  pubblici  e  del  tesoro 
(avv.  er,  Cuniali) 

Acque  -  Fiume  -  Concessione  -  Governo  - 
Utilità  pobblica  •  Decreto  •  Lesione  -  Di- 
ritti -  Competenza  giudiziaria  -  Danni  -  Ri- 
eorso  amministrativo  -  Rivocazione  -  Mo- 
dificazione -  Interpretazione. 

Una  dimanda,  con  la  quale  si  ri- 
chiede dichiararsi  la  illegalità  di  con- 
cessione  dell'acqua  di  un  fiume  fatta 
dal  governo  e  del  relativo  decreto  di- 
chiarante l'opera  di  pubblica  utilità^  e 
la  lesionai  cagionata  con  questi  atti  ai 
diritti  degli  istanti^  non  si  sottrae  alla 
competenza  dell*  autorità  giudiziaria 
adita  sol  perchè  dette  dichiarazioni  non 
furono  richieste  allo  scopo  di  ottenere 
il  risarcimento  dei  danni:  potendo  esse 
costituire  la  base  del  ricorso  alVauto- 
rità  amministrativa  per  la  rivocazione 
o  modificazione  degli  atti  suoi  giudi- 
cati lesivi  del  diritto  *). 

Compete  all' autorità  giudiziaria  di 
interpretare  un  decreto  di  dichiarazione 
della  pubblica  utilità  di  una  conces- 
sione di  acqua  e  della  relativa  espro- 
priazione, indipendentemente  dalVesa- 
me  della  sua  legalità,  nel  senso  di 
giudicare  s'esso  abbia  compreso  ed  e- 
scluso  i  diritti  che  si  pretendono  que- 
siti dagli  istanti  sulle  acque  concedute, 

Riteniito  elio  il  comune  di  Verona, 
volendo  rianimare  la  industria  nel  suo 
tenimento,  fece  domanda  per  derivare 
dall'Adige  la  quantità  d'acqua  di  metri 
cubi  26.  50  a  minuto,  per  scopo  in- 
dustriale, colla  costruzione  di  un  ca- 
nale, secondo  il  progetto  compilato 
dairingegnere  Enrico  Carli,  lungo  la 
destra  sponda  del  fiume,  avente  l'in- 
Cile  al  Chievo  frazione  di  San  Mas- 
simo, e  lo  sbocco  nel  basso  acquoso  a 
Tombetta;  chiedendo  pure,  che  r  opera 
fosse  dichiarata  di  pubblica  utilità. 

1)  Segnaliamo  questa  massima  come 
una  delle  più  larghe  che  la  Corte  Supre- 
ma abbia  ultimamente  i)ronunciate  nel  sen- 
so della  competenza  giudiziaria  in  simili 
quistioni. 

Xa  Corte  Suprema  di  Itoma,  Anno  X 


Il  prefetto,  con  avviso  del  10  set- 
tembre 1876,  invitò  coloro  che  aves- 
sero interesse  ad  opporvisi,  perche 
presentassero  i  loro  reclami.  I  pro- 
prietari che  possedevano  mulini  sul 
tratto  dell'Adige  tra  l'incile  e  lo  sbocco 
del  progettato  canale,  ed  anche  chi 
aveva  usato  l' acqua  dell'  Adige  per 
la  irrigazione  dei  propri  terreni,  non 
mancarono  di  comlJattere  in  via  am- 
ministrativa le  pretese  del  comune, 
ed  il  ministero  dei  lavori  pubblici,  su 

Sarere  del  consiglio  superiore,  in  data 
0  luglio  1880,  dichiarava  che  la  cosa 
non  SI  presentava  abbastanza   matura 
per  provocare    il   decreto    di    conces- 
sione. Dopo    di  che,  il  comune,  a  to- 
o;liere  le  aifficoltà,  cercò   di  assicurare 
Pesecuzione  della  costruzione  non  solo 
del  canale  in  prima  progettato  a  scopo 
industriale,  ma  pure  di  un  acquedotto 
ad  uso  della  città   di  Verona.    Stipu- 
lava all'oggetto  un  convenio  colla  com- 
pagnia delle  acque  per  l'estero,  e  colla 
società  veneta  per    imprese  e  costru- 
zioni, e  nel  15  dicembre   del  1881  ri- 
Seteva  la  dimanda  per  la  concessione 
ell'acqua  occorrente  al  canale  ed  al- 
l'acquedotto, e  per  la  dichiai^azione  di 
essere  l'opera  di  pubblica  utilità.  Pre- 
vio parere  favorevole  del  consiglio  su- 
Seriore  dei  lavori  pubblici,  ad  assenso 
el  ministro  della  guerra,    furon  dati 
e  il  decreto    del   3   agosto    1882,   col 
quale  era    concessa    al    municipio    di 
Verona  la    facoltji,    senza   pregiudizio 
dei  legittimi    diritti   dei   terzi,  di  de- 
rivare acqua    dall'Adige    alla    località 
Chievo,  nella  quantità  di    metri    cubi 
26.  50  a  minuto    secondo,   per  uso  di 
forza  motrice  e  per  uso   della  città,  e 
l'altro  decreto  del  30  novembre    dello 
stesso  Hnno,  col  quale,  dopo  aver  pre- 
messo che  la  nuova  domanda  non  era 
che  la  ripetizione  di  quella  del  1879^ 
accompagnata    dagli    elementi    voluti 
dal  mmistro,  e  modificata  solo  per  la 
destinazione  dell'acqua,  era  dichiarata 
l'opera  di  pubblica  utilità.    Ma  Carlo 
e  rietro  Bottagisio,   insieme  ad  altri, 
ritenendo    che    questi    decreti  fossero 
stati  dati    illegalmente,    per    inadem- 
pienza   di    quanto  è    prescritto    dalle 
leggi  e  regolamenti  relativi  alla  deri- 
vazione delle  acque  pubbliche  ed  alla 
espropriazione  per  causa    di   pubblica 

«5 
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utili  là,  ietìtnlroìio  contro  il  municipio 
di  Verona  ^iu  lizio  in  cui  sono  inter- 
venuti il  ministero  dei  lavori  pubblici 
G  l'altro  del  tesoro,  per  far  sentire  giu- 
dicare: 

1*>  Essere  atati  illegalmente  ema- 
nati, e  come  tali  essere  inefficaci  ri- 
guardo ai  dritti  degli  istanti,  i  decreti 
reali  del  3  agosto  e  del  30  novem- 
bre 18B2; 

2*^  AvGic  -ristanti  acquisito  prece- 
dentemente alla  concessione,  fatta  al 
comune  di  Verona  col  decreto  3  ago- 
sto 1882  e  col  l'atto  pubblico  del  13 
giiigQO,  il  diritto  di  valersi  dell'acqua 
de) r Adige,  i  signori  Pietro  e  Carlo  Bot- 
tagisio  ^er  irrigare  i  terreni  di  loro 
proprietà,  gli  altri  pel  movimento 
dei  mulini  natanti  pure  di  loro  pro- 
prietà ; 

8"  Essere  il  diritto  degli  istanti 
pre^iudtcìito  dall'attu  izione  della  con- 
cessione fatta  al  comune  di  Verona  di 
derivare  l'acqua  dall'Adige  come  nel 
decreti  3  agosto  1882; 

4"  Doì?eirHÌ  conseguentemente  vie- 
tare al  comune  di  Verona  di  valersi 
della  conceaiiione  di  cui  sopra  e  di  e- 
strarre  dalTAilige  la  quantità  d'acqua 
accordatagli  eoi  decreto  3  agosto  1882; 

5"  Non  ])iitere  in  ogni  modi  la  di- 
chiarazione di  pubblica  utilità  conte- 
nuta nel  decreto  30  novembre  1882 
avere  alcuno  effetto  sul  diritto  d'uso 
dell'acqua  competente  a  ciascuno  de- 
gli istanti,  e  non  potersi  in  base  al 
deereti  ^stesso  recare  alcuna  lesione  al 
diritto  mfjdesimo,  né  espropriarlo  colle 
norme    della   legge    27  giugno    1845. 

Bai  convenuS)  e  dagli  interventori 
in  causa  fu  eccepita  la  incompetenza 
gividmaria  Htii  capi  1,  3,  4  e  5  della 
domanda,  com'  è  stato  ritenuto  tanto 
dal  tribunale  di  Verona  con  sentenza 
dei  Ci  settembre  1883,  quanto  dalla 
corte  di  Veue?;ia  óon  sentenza  del  3 
aprile  1884.  La  corte  disse:  che  se  è 
materia  di  competenza  giudiziaria  il 
vedere^  in  rapporto  ai  danni,  se  un 
atto  amministrativo  sia  stato  emesso 
nelle  forme  volute  dalla  legge  per  la 
garanzia  dei  diritti  dei  cittadini,  se 
una  legge  come  quella  della  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  sia 
stata  violata,  se  vi  sian  danni  e  quali 
da  esigere    rivaluti,  non    può    dirsi  lo 


stesso  quando  l'obbiettivo  della  do- 
manda è  quello  di  far  dichiarare  la 
inefficacia  dell'atto  amministrativo,  e 
di  ottenere  la  revoca  o  la  sospensione 
della  esecsuzione  dell'atto  medesimo. 

Che  a  questo  fine,  risultante  dalla 
connessione  della  domanda,  e  non  a 
rivalsa  di  danni,  tende  il  1°  capo  della 
domanda,  relativa  alla  inefficacia  dei 
decreti,  detti  non  legali,  per  difetto 
di  adempimento  degli  articoli  1  e  8 
della  legge  sulla  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  e  1  a  16  del 
regolamento  8  settembre  1867,  in  di- 
spregio ancora  de^li  articoli  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
e  124  della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che. Che  lo  stesso  era  a  dirsi  della 
domanda  contenuta  nel  capo  3',  giac- 
ché questa  ha  la  sua  ragione  nel  ca- 
po 4'',  da  apparire  manifesto  che  si 
vuole,  non  la  dichiarazione  della  le- 
sione del  dritto  per  l'indennizzo,  ma 
per  ottenere  la  revoca  dell'atto  am- 
ministrativo. E  che  infine  lo  stesso 
scopo  si  prefigge  il  capo  5^  che  non 
si  limita  a  chiedere  la  definizione  del 
diritto  fatto  salvo  dalla  concessione, 
per  rilevarne  la  lesione,  e  la  ragione 
dell'indennizzo,  ed  invece  esige  che 
la  dichiarazione  dell'opera  di  pubblica 
utilità  non  avesse  vigore  a  fronte  del 
diritto  degli  istanti,  e  però  fosse  ordi- 
nata la  inattuabijità  dell'opera  mede- 
sima. 

I  signori  Bottasigio  ed  altri  dedu- 
cono contro  questa  sentenza  i  seguenti 
mezzi  di  annullamento: 

1^  Violazione  degli  articoli  2,  4  e 
5  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, e  falsa  applicazione  del  ca- 
S everso  dell'articolo  5  della  legge  me- 
esima,  per  avere  eliminata  la  com- 
Setenza  giudiziaria  sul  capo  1*  della 
omanda,  che  stava  da  sé,  senza  con- 
nessione cogli  altri,  per  ottenere  non 
la  revoca  o  la  modificazione  dei  de- 
creti, ma  la  dichiarazione  della  loro 
illegalità  e  della  loro  inefficacia  in  rap- 
porto ai  diritti  de  di  istanti; 

2«  Violazione  dell'articolo  2  e  falsa 
applicazione  dell'articolo  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  per  non 
avere  ritenuto  la  competenza  giudi- 
ziaria sul  capo  3*,  mentre  la  riteneva 
sul    capo  2«  che  è  intimamente   con- 
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nesso  còU'aliro,  trattandosi  nel  2®  di 
far  dichiarare  il  dritto,  e  nel  3^  la  le- 
sione di  esso»  premeSiie  queste  per  ot- 
tenere'la  indennità,  quando  pure  non 
si  avesse  potuto  ottenere  la  ae>istanza 
della  concessione,  che  lo  stesso  decreto 
voleva  avesse  luogo  colla  salvezza  del 
diritto  dei  terzi; 

3^  Violazione  dell'articolo  2  della 
leg^e  sul  contenzioso  amministrativo, 
degli  articoli  615  del  codice  civile,  e 
18  del  regolamento  8  febbraio  1867  ner 
la  derivazione  delle  acque  pubbliche, 
e  falsa  applicazione  dello  articolo  4 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, e  124  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  avendo  di:5hiarato  la  incom- 

Setenz-i  giudiziaria  sul  capo  4'*  della 
omanda,  il  (juale  non  chiedeva  revoca 
di  atto  amministrativo,  ma  la  gi  ista 
interpretazione  di  esso,  che  voleva 
mantenuti  i  dritti  quesiti  di  deriva- 
zione di  acqua,  di  cui  i  godenti  non 
potevano  essere  privati  dalla  conces- 
sione fatta  al  comune  sotto  appunto 
la  condizione  di  rimanere  integri  i 
diritti  dei  terzi.  La  questione  della  pre- 
valenza dei  dritti  fra  gli  utenti  è  seni - 
J>re  di  competenza  ordinaria,  giusta 
a  costante  giurisprudenza; 

4.**  Nuova  violazione  dell'articolo  2, 
e  falsa  applicazione  degli  articoli  4  e  5 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, e  violazione  dell'  articolo  4 
della  legge  31  marzo  1877  su  i  con- 
flitti di  attribuzione,  per  aver  dichia- 
rata la  incompetenza  sul  S®  capo  della 
domanda  che  tende  a  fare  interpretare 
la  estensione  della  dichiarazione  di 
pubblica  utilità,  come  non  compren- 
siva dei  diritti  dei  ricorrenti. 
In  Diritto 
Considerando,  che  non  è  sembrato 
esatto  il  concetto  fondamentale  della 
sentenza  impugnata,  quello  di  ritenere 
che  il  cittadmo  possa  adire  l'autorità 
giudiziaria  per  far  dichiarare  la  lesione 
del  suo  dritto  causata  da  atti  ammi- 
nistrativi a  solo  scopo  di  chiedere  il 
risarcimento  del  danno,  per  modo,  che 
la  competenza  giudiziaria  manchi  sem- 

Sre  che  la  dichiarazione  della  lesione 
el  dritto  non  sìa  richiesta  a  questo 
scopo  ed  invece}  apparisca  sia  fatta  per 
ottenere  la  revocazione  o  modificazione 
de^li  atti  amministrativi. 


Imperocché  l'art.  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  testualmen- 
te dispone:  che  l'autorità  giudiziaria 
aSbia  competenza  a  giudicare  dei  dritti 
che  si  pretendono  lesi  da  atti  ammi- 
nistrativi, per  conoscerne  gli  effetti  in 
rapporto  all'oggetto  dedotto  in  giudi- 
zio, colla  sola  limitazione  di  non  potere 
essa  autorità  rivopare  e  modificare  gli 
atti  amministrativi  lesivi  del  dritto,  i 
quali  possono  soltmto  essere  rivogati 
0  modificati  sopra  ricorso  alle  compe- 
tenti autorità  amministrative,  le  quali  si 
conformeranno  al  giudicato  dei  tribuna- 
li. Dal  che  apparisce  manifesto,  che  l'au- 
torità giudiziaria  non  avrà  competenza 
a  rìvocare  o  modificare  atti  ammini- 
strativi, ma  la  competenza  non  le  man- 
ca a  giulicare  della  legalità  o  meno 
degli  atti  amministrativi,  e  della  le- 
siono del  dritto  che  in  o%m  caso  ne 
sia  effetto,  potendo  queste  dichiara- 
zioni giudiziarie  aver  per  scopo,  non 
solo  un  risarcimento  di  danno,  ma  pur 
quello  dì  formar  base  del  ricorso  ali  au- 
torità amministrativa  per  la  rivocazione 
o  modificazione  degli  atti  suoi  dichia- 
rati lesivi  del  dritto.  Quindi  è  che  una 
domanda,  colla  cjuale  si  vogliono  dal- 
l'autorità giudiziaria  dichiarazioni  della 
illegalità  di  atti  amministrativi,  e  della 
lesione  cagionata  a  dritti,  non  si  sottrae 
alla  competenza  adita,  sol  perchè  non 
sono  ricnieste  quelle  dichiarazioni  a 
scopo  di  ottenere  il  risarcimento  dei 
danni,  ed  invece  sia  stato  domandato 
che/in  conseguenza  di  esse  fossero  in 
sostanza  rivocati  gli  atti  amministra- 
tivi, potendosi  benissimo  escludere  dalla 
competenza  questa  parte  consequen- 
ziale della  domanda,  e  dare  le  richie- 
ste dichiarazioni,  che  possono  servire 
per  il  detto  ricorso  alle  competenti 
autorità  amministrative.  Ora,  esaminati 
con  questo  criterio,  pii!i  legalmente 
completo,  i  capi  della  domanda  dei 
ricorrenti,  la  Corte  Regolatrice  ha  rav- 
visata la  competenza  giudiziaria,  non 
solo  per  il  capo  2®  già  ritenuto  di 
competenza  giudiziaria,  ma  pure  per  i 
capi  1,  3,  e  5  della  domanda,  esclu- 
dendone il  solo  4°  capo,  il  quale  ne  ne 
sottrae  manifestamente,  per  volere  che 
l'autorità  giudiziaria  affronti  ed  impe- 
disca l'esecuzione  degli  atti  ammini- 
strativi, che  in  sostanza  verrebbero  an* 
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nullati*  mentre  ciò  si  potrebbe  sol  rag- 
giungere eoa  ricorso  alle  competenti 
antorith  amministrative,  in  base  alle 
ottenuta  dicìùarazioni  giudiziarie.  Im- 
perocché, in  quanto  al  1"  ed  al  3^ 
capo,  che  possono  bene  stare  senza  il 
i'^  c^po,  la  domanda  si  riduce  ad  avere 
le  dichiarazioni  della  illegalità  dei  de- 
creti di  concessione  e  di  dichiarazione 
di  utilità  pubblica  delle  opere  oc3or- 
rentij  e  della  lesione  che  la  concessione 
arreca  ai  dritti  dei  ricorrenti,  anterior- 
mente quesiti  per  la  presa  d'acqua,  di 
cui  f:  domandata  la  dichiarazione  nel 
2"  capo  della  domanda  medesima,  da 
apparir  chiara  come  queste  dichiara- 
zioni giuridche  debbano^  essere  date 
esclufiivameate  dall'autorit'i  giudiziaria. 
Ed  in  quanto  al  5^  capo  della  do- 
marla, merita  di  essere  osservato,  che 
le  w|>icga2Ìoni  date  dai  ricorrenti  ne 
han  fritto  più  chiaro  il  pensiero,  quello 
cioè  di  volere  dall'autorità  giudiziaria 
fosse  interpretato  il  decreto  di  dichia- 
razione di  pubblica  utilità,  e  della 
corrispondente  espropriazione  nel  senso 
che,  indipendentemente  dal  difetto  di 
legalità,  di  cui  al  T  capo  della  do- 
manda, nf>ii  gli  si  possa  attribuire  ef- 
fìcarùa  in  rapporto  ai  diritti  dei  ricor- 
TL-nti,  in  quanto  che  questi  siano  stati 
esfduisi  dal  decreto  medesimo.  Ora  il 
vedere,  se  la  espropriazione  per  pub- 
blica utilitji,  come  fioora  ò  stata  ac- 
cordata, abhia  compresi  o  esclusi  i 
dritti  dei  ricorrenti  per  la  presa  di 
acfiua,  è  pure  una  questione  che  entra 
nella  compatenza  giudizi\ria,  ed  è  in 
questo  Hunso  che  debbo  pure  essere 
dichiuraUi  questa  competenza  sul  5*^ 
capo  della  domanda. 

Sicf^hc^  trovando  meritevoli  di  ac^ 
oog'limeuto,  per  quanto  è  di  ragione,  i 
mezzi  del  ricorso: 

La  Corte 

Annulla  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Venezia  3  aprile  1884  e 
dichiara  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  non  solo  per  le  domande 
di  cui  al  n"  2  ma  anche  per  quelle  ai 
n.  1,  3  e  5,  rinviando  le  spese  al  me- 
dita* 


Sezione  penale  2  mano  1SS5,  n*"  SiS. 

mmm  p.  •  num  u.  ed  Kit.  •  p.  k.  luousi 

(eoiel.  conf.) 

Bianchi,  Amato  e  Albano  (arv.  Nocito) 

Bollo  -  Costituzione  di  procuratore  -  Cau* 
sa  civile  -  Carta  da  bollo  -  Cloruro  di  cal- 
ce -  Parole  scomparse  -  Uso  precedente  • 
Contravvenzione  (art.  30  e  45  legge  13  set* 
tembre  1874). 

Lo  scrivere  un  atto  di  costituzione 
di  procuratore  in  causa  civile  su  di  un 
foglio  di  carta  da  bollo,  dove  con  clo- 
ruro di  calce  si  sono  fatte  scomparire 
le  parole  scrittevi  nelVadibirlo  prece- 
dentemente ad  altro  uso,  costituisce  con- 
travvenzione  agli  articoli  30  e  45  della 
legge  del  13  settembre  1874  sulle  tasse 
di  bollo  ^). 

Mezzi  del  ricorso: 

1®  Il  tribunale  doveva  dichiarare  la 
inesistenza  della  contravvenzione  per- 
chè mancavano  tutti  gli  estremi  voluti 
dalla  legge;  ^ 

2^  Il  tribunale  emise  sentenza  di 
condanna  sulla  semplice  supposizione 
che  il  foglio  fosse  servito  precedente- 
mente per  altro  atto,  senzachè  ne  ge- 
nericamente né  specificamente  ciò  ri- 
sultasse provato. 

In  Diritto 

Attesoché,  tralasciando  pure  di  os- 
servare che  questi  due  mezzi  per  la 
loro  forma  sarebbero  inattendibili,  per- 
chè non  citano  alcun  articolo  di  legge 
che  si  pretenda  violato,  in  merito  poi 
si  ha  da  contrapporvi,  come  ne  risulta 
chiaramente  dalla  denunziata  sentenza, 
che  gli  imputati  furono  ritenuti  e  di- 
chiu-ati  colpevoli  di  contravvenzione 
agli  articoli  30  e  45  della  to  Vo 
settembre  1874  sulle  tasse  di  bollo  per 
avere  scritto  un  atto  di  costituzione 
di  procuratore  in  causa  civile  sopra  un 
foglio  di  carta  da  bollo  che  aveva  già 
evidentemente  servito  ad  altro  atto, 
sebbene  si  fosse  tentato  di  farne  scom- 
parire con  cloruro  di  calce  le  parole 
già  nrima  scritte. 

Quindi  nessun  dubbio  sulla  legale 


1)  Cons.  la  conforme  sentenza  del  20 
febbraio  1885,  sul  ricorso  Schivata,  alla  pa- 
gina 178  precedente. 
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sossisteoza  deirascritta  coutiavvenzìo- 
ne,  ed  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
emesso  al   riguardo   dal   tribunale;    il 

2 naie  ebbe  ad  afifermare  che  l'abrasione 
elle  parole  vergate  sul  foglio  già  adi- 
bito per  uso  precedente  appariva  ma- 
nifesta ad  occnio  nudo. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Blan- 
dii e  Albano  Rocco  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di    Potenza 
in  data  21  novembre  1884. 


inìm  eivile  20  na^^i*  1885,  n*  HI 

riiTAxmi  p.  ff.  -  muuA  m.  «d  bt.  •  p.  n.  imi 

(€OI€l.   colf.) 

^aìlo  pel  Semin.  di  Avellino  (avv.  Galdo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Tassa  ifel  trenta  per  cento  -  Contraddizio- 
ni -  Confusioni  -  Accertamento  -  Rendita  - 
Motivazione  -  Dispositivo  -  Aes  aiienum  • 
Ricchezza  mobile  •  Censi  •  tanoni  -  AfTran* 
cazione  •  Inesigibiiità  -  Seminario  -  Dema- 
nio •  Escussione  dei  debitori  -  Prescrizio- 
ne  -  Imposta  annuale  -  Prescrizione  quin- 
quennale. 

Non  può  dirsi  che  il  magistrato  di 
tnerito  sia  caduto  in  contraddizioni  ed 
abòia  confuso  t* accertamento  del  patria 
Tfnonio  immobiliare  colV  accertamento 
del  patrimonio  mobiliare ^  né  che  abbia 
confuso  Vacceì^tamenio  della  rendita  per 
la  tassa  di  manomorta  con  quello  della 
tassa  del  30  per  iOO^  se,  combinata  la 
parte  della  motivazione  col  dispositivo, 
anziché  contraddizione  e  confusione,  ri- 
sulti abbastanza  chiaro  il  concetto  della 
relativa  sentenza. 

Il  reddito  da  assoggettarsi  alla  tassa 
del  30  per  iOO  deve  esser  libero  dal  solo 
aes  aiienum,  e  non  già  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile  *), 

Non  si  possono  detrarre  a  vantag- 
gio  del  seminario,  i  cui  beni  furono 
convertiti,  né  i  censi  né  i  canoni  che 
si  dicono  affrancati  o  inesigibili. 

Esclusa  la  riduzione  della  rendita 
per  questo  titolo^  il  magistrato  di  me- 
rito non  ha  bisogno  ài  ragionare  sulla 
pretesa  del  seminario  di  fare  assistere 
il  demanio  alla  escussione  dei  debitori. 

Durante  la  liquidazione  di  una  tas- 


sa  non  può  correre  prescrizione  contro 
la  tassa  stessa. 

La  tassa  del  30  per  100  non  va  ri- 
guardata come  un'imposta,  e  perciò  non 
é  soggetta  alla  prescrizione  quinquen- 
nale »). 

Con  atto  del  4  e  18  giugno  1877, 
l'intendente  di  finanza  di  Avellino  citò 
avanti  quel  tribunale  il  vescovo  mon- 
signor Francesco  Gallo,  quale  rappre- 
sentante del  seminario  locale,  chieaen- 
do  il  pagamento  di  lire  10,683.  11  per 
tassa  del  3t)  per  cento  dovuta  dal  4 
settembre  1867  in  poi.  in  base  al  pro- 
getto di  liq^uidazione  delle  reudite  dello 
stesso  seminario,  notificato  fin  dal  giu- 
gno 1871. 

Il  tribunale  di  Avellino  accolse  pie- 
namente la  dimanda  con  sentenza  del 
3  giugno  1880. 

Appellò  il  vescovo  alla  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  e,  fra  molte  eccezioni 
generali  e  speciali,  cominciò  dall'  op- 
porre che  fosse  ineffi:;ace  la  denunzia 
latta  pel  seminario  da  un  Francesco 
Marinelli  nel  28  settembre  1862  per 
la  tassa  di  manomorta,  sulla  quale  era 
basata  la  liquidazione  suddetta  per  la 
tassa  del  30  per  cento. 

La  corte  pronunziando  su  tale  ap« 
pelle  cosi  dispose  con  sentenza  del  7- 
14  maggio  1884: 

n  Accoglie  per  quanto  di  ragione 
»  Tappello  proposto  dal  vescovo  di  A- 
»  veUmo,  <juale  rappresentante  di  que- 
«9  sto  semioario,  uvverso  la  sentenza 
»»  dello  stesso  tribunale  civile  del  3 
n  giugno  1880,  la  stessa  rivoca,  e  con 
»  novello  dispositivo  ordina  quanto  ap- 
n  presso  1»: 

ff  Rigetta  le  eccezioni  di  nullità  av- 
n  verno  la  denunzia  per  la  tassa  di 
ff  manomorta  fatta  dal  signor  Franco- 
99  SCO  Marinelli,  procuratore  del  semi- 
9>  nano,  addì  29  settembre  1862,  come 
n  pure  le  eccezioni  di  prescrizioni  ». 

n  Senza  attendere  ai  molteplici  at- 
n  tacchi,  ritiene  valida  la  liquidazione 
n  del  patrimonio  convertito  del  semi- 
n  nario  suddetto  relativamente  alla  par - 

1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Cot^ 
te  Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi 
negli  indici  della  Raccolta|  a  y. Tassa  del 
trenta  per  cento. 
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»  te  che  ramministrazione  del  demanio 
n  ha  ebe^uita  in  hase  della  su  riferita 
>»  denunzia  per  la  tassa  di  manomorta 
n  fatta  in  settembre  1862  n. 

»  Dichiara  poi  nulla  la  liquidazio- 
n  ne  stessa  relati^^amente  ai  beni  non 
n  denunziati,  ed  ordina  all'amministra- 
n  zione  del  demanio  di  procedere  a 
»  tale  liquidazione  del  patrimonio  o- 
»  messo  sulle  norme  della  legge  21  a- 
^  prile  1862  e  relativo  regolamento  del 
n  i  maggio  detto  ». 

«  Rinvia  la  causa  avanti  il  tribu- 
»  naie  di  Avellino  per  prosieguo  ulte- 
♦>  rieri,  e  per  le  spese  anche  di  ap- 
»  pello  w. 

Contro  tale  sentehza  ha  prodotto 
ricorso  il  vescovo  monsignor  Uallo  di- 
m  ndandone  la  cassazione  nell'interesse 
del  seminario  di  Avellino. 

Riassunte  però  ed  esaminate  le  ac- 
cuse mossQ  COI  vari  mezzi  alla  sentenza 
denunciata,  il  ricorso  non  apparisce 
fondato. 

Non  è  vero  anzitutto  che  la  sen- 
tenza sia'  caduta  in  contraddizioni  ed 
abbia  confuso  Taccertamento  del  patri- 
monio immobiliare  imposto  dall'artico- 
lo n  della  legge  7  luglio  1866  coU'ac- 
certamente  del  patrimonio  mobiliare 
da  farsi  a  norma  del  regolamento  del 
22  agosto  1867  in  relaziono  all'artico- 
lo 18  della  lei^^e  del  15  stesso  mese 
ed  anno,  ed  abbia  pure  confuso  l'ac- 
certamento della  rendita  per  la  tassa 
di  manomorta  imposta  dalla  le^ge  21 
aprile  1862  con  quello  per  la  tassa  del 
30  per  cento  imposta  dal  ridetto  arti- 
colo 18  della  legge  del  1867. 

Combinata  infatti  la  parte  della  mo- 
tivazione col  dispositivo,  anziché  con- 
traddizione e  confusione,  risulta  abba- 
stanza chiaro  il  concetto  della  sen- 
tenza. 

Osservò  la  corte  che  quando  l'ente 
trascuri  di  fare  le  prescrìtte  denunzie, 
Pamministraz.  è  in  diritto  di  supplire 
alla  mancanza.  E  ciò  aveva  fatto  il  de- 
manio, valendosi  della  denunzia  data 
dal  seminario  nel  1862  per  la  tassa  di 
nianomorta,  estesa  a  tutto  il  patrimo- 
nio dell'ente  tanto  immobiliare  quanto 
mobiliare,  e  regolando  su  di  essa  la  li- 
quidazione della  rendita  del  patrimonio 
stesso  per  l'altra  tassa  del  ^0  per  cen- 
to^ che  parimenti  lo  investe  tutto  per 


intiero.  Ma  poiché  la  corte,  nell'esame 
degli  elementi  di  fatto,  scorse  che  nella 
liquidazione  dal  demanio  operata  figu- 
ravano beni  omessi  nella  suddetta  de- 
nunzia, quindi  col  suo  nuovo  disposi- 
tivo distinse  e  disse;  che  riteneva  va- 
lida la  liquilazione,  sulla  quale  conten- 
devasi,  per  la  parte  ese^ita  in  base 
alla  denunzia  del  1862  per  la  tassa  di 
manomorta  e  che  la  ri^  lardava  come 
nulla,  par  non  essersi  date  le  del)ite 
comunicazioni  all'ente  interessato,  re- 
lativamente f\i  beni  da  questo  noa  de- 
nunziati, in  quanto  ai  quali,  ossia  al 
()atrimonio  omesso,  ordinò  una  nuova 
iquidazione,  da  farai  in  analoga  del 
metodo  tracciato  dalla  legge  21  apri- 
le 1862  e  suo  regolamento,  gì  asta  le 
spiegazioni  contenute  nei  motivi. 

Ora,  in  tutto  questo  non  può  ve- 
dersi che  un  rij^ardo  ed  un  favore 
verso  il  seminario. 

E  quando  il  vescovo  si  vol;;^  pur 
nonostante  contro  la  st*ntenza  per  noa 
avere,  a  suo  dire,  posta  mente  alFarbi- 
colo  18  del  regolamenti  22  agosto  1867, 
secondo  il  quale,  all'effetto  della  tassa 
del  30  per  cento,  l'accertamento  del  pa-' 
trimonio  molìiliare,    per    gli  enti  che 

fià  subirono  la  conversione  suU'imrao- 
iliare,  si  fa  sopra  denuncia  suppletiva 
degli  enti  stessi,  non  rie.sce  che  a  cen- 
surare sé  stesso,  poiché  non  pot3  es- 
sere che  per  di  lui  colpa  ee  mancò  a 
suo  tempo  tale  denuncia,  che  gli  cor- 
reva obbligo  di  fare.  Nella  reluttanza 
del  seminario,  l'amministrazione  del 
demanio,  che  doveva  pur  prooedere  al- 
l'accertamento del  leddito  dell'intero 
suo  patrimonio,  si  valse  per  farlo,  giu- 
sta le  ingiunzioni  dell'articolo  129  dello 
stesso  regolamento  22  agosto  1867,  di 
tutti  quei    mezzi  e  notizie    che   potè 

Srocacciarsi.  e  precipuamente  pertanto 
ella  denunzia  data  in  sin  dal  l8ij2  per 
la  tassa  di  manomorta,   e   foimò  cosi 

?[uella  liquiilazione  che  per  una  parte 
u  dalla  sentenza  denunciata  sotioposta 
a  revisione. 

La  corte  poi,  ritenendo  la  liaaida- 
zione  in  parte  regolare,  ed  ordinan- 
done la  rinnovazione  per  la  parte  de- 
signata, non  ebbe  bisogno,  di  entrare 
nel  dettaglio  delle  eccezioni  del  semi- 
nario circa  le  modalità  della  liquida- 
zione medesima,  salvo  di  rispondere  a 
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quelle,  siccome  fece,  che  in  qualche 
modo  presentassero  una  qnistione  di 
principio. 

Cosi,  giustamente  ritenne  che  il  red- 
dito da  assoggettarai  alla  tassa  del  30 
per  cento  dovesse  essere  Ubero  dal  aolo 
aes  alienum,  e  non  ^ià  dalla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  poiché,  come  questa 
Sa{^rema  Corte  ebbe  già  a  rilevare  in 
altri  incontri,  l'imposta  di  ricchezza 
mobile  è  un  peso  che  colpisce  il  red- 
dito in  mano  di  chi  Io  percepisce,  e 
non  può  quindi  considerarsi  come  una 
riduzione  del  reddito  stes,so.  Lo  che 
vale  anche  pov  la  tassa  di  manomorta. 

Né  ammise  nella  specie  che  si  fos- 
sero dovuti  detrarre  a  vantaggio  del 
seminario  i  censi  e  canoni  ciie  esso 
disse  aBrancati  od  inesigibili.  E  qui 
pure  ben  fece,  poiché  quanto  ai  primi 
osservò  che  mancava  ogni  prova  delle 
affrancazioni,  e  che  ove  pure  alcuna 
ne  fosse  seguita,  sarebbe  tornata  a  prò- 
fitto  deirent».».  Quanto  poi  ai  censi  e 
canoni  asseriti  inesigibili  «  la  maggiore 
o  minore  diflScoItà  nell'esazione  di  un 
dato  reddito  non  può  eguagliarsi  alla 
deficienza  del  redaito  stesso,  tanto  più 
nei  comuni  e  censi,  che  hanno  un  fondo 
soletto.  Esclusa  poi  una  volta  la  ri- 
duzione della  renaitA  per  cotal  titolo, 
la  corte  non  ebbe  biso^^nodi  ragionare 
sulla  pretesa  del  seminasio  di  far  as- 
sistere il  demanio  all'  escussione  dei 
debitori;  non  senza  però  avere  osser- 
vato che  avrebbe  sempre  dovuto  ri- 
guardarsi al  tempo  in  cui  sorse  nella 
amministrazione  il  diritto  a  pretendere 
la  tassa,  ossia  al  18t)7. 

Non  reggono  pertanto  gli  appunti 
fatti  col  ricorso  alla  sentenza  sotto  i 
ridetti  aspetti. 

E  non  reg:]fe  da  ultimo  quello  con- 
cernente la  prescrizione,  dal  seminario 
opposta  e  dalla  sentenza  respinta,  per 
due  ragioni;  l'una,  che  durante  il  pe- 
riodo della  liquidazione  ili  ima  tassa 
non  può  correre  prescrizione  contro  la 
stessa  tassa;  l'altra,  anche  più, peren- 
toria, che  la  tassa  del  30  per  cento,  co- 
stituendo ima  prelevazione  straordina- 
ria sullo  stesso  patrimonio  ec3lesiastico^ 
non  va  riguardata  come  un'  imposta 
annuale  e  non  è  quindi  so^^getta  alla 
prescrizione  quinquennale  dell'artico- 
lo 2144  del  codice  civile,  come  questa 


Suprema  Corte  ha  altre    volte  giudi- 
cato. 

Per  questi  motivi. 
Rigetta  il  ricorso;  condanna  la  parte 
ri-jorreate  alla  perdita  del  deposito  ei 
alle  spese. 


Sezione  penale  2  marzo  I8S5,  b""  315. 

mmm  p.  •  num  lui.  ed  xtt.  -  p.  «.  luoiaki 

(comI.  eoBf.) 
P,  Jf.  -  Cappelletti,  Isaia  e  Dente 

Bollo  -  Azione  penale  •  Prescrizione  quin- 
quennale -  Giorno  della  contravvenzione  - 
Giorno  della  sentenza  •  Atti  di  procedura. 
Cambiale  -  Azione  penale  estinta  -  Giudice  - 
Cancelliere  -  Uso  -  Sentenza  -  Produzioni. 

Per  applicare  a  contravvenzioni  al- 
la legge  sul  bollo  la  prescrizione  quin- 
quennale delibazione  penale,  ammessa 
dall'art.  54  della  legge  medesima,  de- 
vesi  verificare  se  dal  giorno  della  com" 
messa  contravvenzione  a  quello  in  cui 
si  pronunci  la  sentenza  siano  decorsi 
cinque  anni,  senza  riguardo  agli  atti 
di  procedura  compiutisi  nel  frattempo. 

EsKnta  razione  penale  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  riguardo 
a  chi  avrebbe  creato  in  onta  alla  me- 
desima una  cambiale,  non  può  non  ri- 
manere estinta  anche  pel  giudice  e  pel 
cancelliere  che  si  sarebbero  prestati  a 
farne  uso,  quegli  pronunciando  sen- 
tenza su  di  qttel  titolo  e  questi  riceven- 
dola nel  fascicolo  delle  produzioni. 

Il  tribunale  correzionale  di  Ariano, 
con  sentenza  del  24  novembre  1884, 
dichiarò  estinta  l'azione  penale,  per 
la  compiutasi  prescrizione  quinquen- 
nale della  contravvenzione  alla  legge 
sulle  tasse  di  bìlie  a  carico  di  Cap- 
pelletti Domenico,  Bosuro  Ciriaco, 
jDente  Domenico  e  Francesco  Isaia; 
quindi  dichiarò  non  farsi  luogo  a  ])ro  - 
cedimento  penale    contro  i  medesimi. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto 
regolare  domanda  di  cassazione  il  pub- 
blico ministero,  il  quale  denunzia  la 
violazione  degli  articoli  43,  45  numeri 
1,  3,  4,  53  e  54  della  leg^e  13  set- 
tembre 1874  sulle  tasse  di  bollo:  per- 
chè, quantunque  la  cambiale  in   con- 
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travvenzione  porti  la  data  del  10  giu- 
gno 1879  in  favore  di  Domenico  Cap- 
pelletti, costai  non  ne  fece  uso,  nel 
senso  della  leg^e  sul  bollo,  che  nel 
1883,  producendola  in  giudizio  davanti 
al  pretore  di  Castel  Baronia.  Quindi 
il  pretore  Isaia  commetteva  contrav- 
venzione quando  nel  10  marzo  1883 
pronunciava  sentenza  su  tale  titolo, 
e  la  commetteva  il  cancelliere  Dente 
quando  alla  sua  volta  lo  riceveva  nel 
ascicelo  delle  produzioni.  Per  questi, 
cioè,   l'infrazione  alla   legge    avvenne 

Ìuando  produssero  e  tennero  conto 
i  tale  documento.  La  legge  distingue 
appunto  due  specie  di  contravvenzione; 
il  confonderle  importa  violare  la  legge. 

In  Diruto 

Attesoché  il  tribunale  correzionale 
di  Ariano  nella  denunziata  sentenza 
abbia  giustamente  osservato,  in  omag- 
gio anche  alidi  giurisprudenza  in  pro- 
posito affermata  da  questa  Suprema 
Corte,  che  la  prescrizione  quinquen- 
nale dell'azione  penale  per  le  con- 
travvenzioni alla  legge  sulle  tasse  di 
bollo,  portata  dall'articolo  54  della 
lesse  medesima,  decorre  dal  giorno 
della  comme.ssa  contravvenzione  e  non 
à  interrotta  da  atti  di  procedura;  e 
che  siccome  questa  disposizione  e- 
spressa  di  una  legge  speciale  deroga 
alle  norme  del  diritto  comune  intorno 
alla  prescrizione,  così  bisogna  appli- 
carla nella  sua  interezza  senza  verina 
restrizione,  in  &vor>)  degli  imputati^ 
pel  noto  principio,  nelle  materie  pe- 
nali sempre  inconcusso,  odiosa  restrin* 
genda. 

Ora,  se  nella  fattispecie  non  vi  ha 
dubbio  che  dal  giorno  in  cui  fu  com* 
messa  la  contravvenzione,  cioè  dal  10 
giugno  1879,  fino  al  giorno  della  sen- 
tenza sono  decorsi  più  di  cinque  annij 
e  se  è  vero,  come  e  parimente  fuori 
dubbio,  che  unica  è  la  contravvenzio- 
ne ascritta  agli  imputati,  ne  promana 
legittima  e  necessaria  la  conseguenza 
che  l'azione  penale  per  la  contrav- 
venzione medesima  è  colpita  dalla 
prescrizione  in  rapporto  di  tutti  indi- 
stintamente i  contravventori.  Impe- 
rocché é  l'atto  unico,  su  cui  si  fonda 
la  contravvenzione,  che  viene  ad  es- 
sere coperto  dal   benefizio  del  tempo. 


'  Attesoché  tale  massima  sia  con- 
forme alla  lettera  non  meno  che  allo 
spirito  delle  combinate  disposizioni 
degli  articoli  45  e  50  della  suddetta 
legge,  da  cui  chiaramente  si  rileva 
che,  oltre  alla  rìsponsabilità  solidale 
delle  parti,  compresi  coloro  che  fec- 
ciano  uso  di  un  documento  o  di  uno 
scritto  senza  prima  farlo  munire  di 
bollo  competente,  per  ciascuna  con- 
travvenzione oggettivamente  conside- 
rata, non  incorrono  in  altra  rìsponsa- 
bilità in  proprio  se  non  le  autorità, 
i  funzionari  ed  oflSciali  pubblici  per 
la  contravvenzione  speciale  al  divieto 
di  prestarsi  all'uso  di  documenti  non 
regolarmente  bollati. 

Di  quale  contravvenzione  nella  pre- 
sente causa  non  era  a  parlarsi,  poiché 
non  se  ne  era  dato  alcun  carico,  e 
nessuno  doveva  risponde  i  e. 

Attesoché  ciò  stante,  estinta  l'a- 
zione penale  pel  fatto  principale  che 
dette  luogo  alla  contravvenzione,  ossa 
non  possa  più  rivivere  per  un  fatto 
puramente  accessorio,  che  con  quello 
cioè  ha  connesso  necessario,  ed  un  ob- 
bligo solidale. 

Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenssa  del 
tribunale  correzionale  di  Ariano  in  da- 
ta 24  novembre  1884. 


toiose  ciriU  29  laggie  1885,  i*  Sffi. 

PAITAlilTTl  P.  ff.  -  mum  U.  eti  Iti.  •  P.  N.  06Ui 
(Mie!,  colf.) 

Romano  e  Roncagli  (avv.  Buono)  - 
Cùmune  di  Sansoni 

Elezioni  amministrative  -  Ineleggibilità  • 
Consigliere  comunale  -  Vertenza  di  lite  - 
Citazione  -  Contestazfone  -  Comunicazione 
del  documenti  -  Provvedimento  prolimint- 
re  -  Reclamo  -  Corte  d'appello. 

JE*  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale, o  eletto  decade  dalla  carica,  per 
vertensa  di  lite  col  comune  chi,  eonve- 
nuto  da  questo  in  giudizio,  contesta  la 
lite  e  pretende  la  comunicazione  dei  do- 
cumenti,  ordinata  dal  pretore  con  prov- 
vedimento preliminare. 
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A  sorreggere  cotale  convincimento 
può  la  corte  trar  sussidio  da  ciò  che 
fti  esposto  dal  reclamante  alla  corte 
contro  la  deliberazione  per  la  quale  e^ 
rasi  pronunciata  la  stnt  esclusione  dal 
consiglio, 

n  municipio  di  Sarconi  nello  apri- 
le 1884  citava  dinnanzi  al  pretore  ilo- 
mano  e  Roncagli  perchè  fossero  con- 
dannati a  restituire  lire  1M)5,  residuo 
di  lire  500,  delle  ouali  non  potè  mai 
aversi  il  conto  e  cne  erano  state  loro 
anticipate  dalla  cassa  comunale  per  re- 
carsi a  Roma  affine  di  comporre  una 
▼erienza  nello  interesse  del  detto  co- 
rnane. 

I  convenuti  chiesero  comunicazione 
di  documenti,  con  riserva  di  proporre 
le  eccezioni  di  merito:  e  contrastandosi 
dal  comune  cosiffiitta  comunicazione, 
venne  essa  ordinata  dal  pretore  con 
sentenza  19  maggio  1884, 

Intanto,  perchè  vertente  codesto 
giudizio,  Romano  e  Roncagli,  che  erano 
tra* consiglieri  comunali,  con  delibera- 
zione del  2  giugno  1884  furono  dichia- 
rati decaduti  dallo  ufficio  in  base  adi 
articoli  25  e  208  della  legge  20  mar- 
zo 18t>5. 

Mossone  richiamo  alla  corte  di  ap- 
pello di  Potenza,  questa  ebbe  senz'altro 
a  reapmgerlo  ritenendo  bene  pronun- 
ciata decadenza  nella  specie  dove,  men- 
tr'è  pacifico  tra  le  parti  esistere  con- 
testazione, a  torto  vorrebbesi  escludere 
pendenza  di  lite  perchè  non  ancora 
spiegate  da'  convenuti  le  ragioni  sul 
mento.  Soggiunse  la  corte  che  la  legge, 

Striando  di  lite  vertente,  non  ha  fatto 
stmzione  alcuna  fra  i  varii  stadii  del 
«indizio,  essendoché  fino  dallo  iniziarsi 
di  questo  sorga  auella  collisione  d'in- 
teressi che  81  volle  dal  legisiatore  evi- 
tare.  Locchè  tante  più  sarebbe  vero 
qui,  dove,  a  proposito  della  comunica- 
zione dei  documenti,  già  s*  ebbe  una 
vela  contestazione  e  dove  da  ciò  stesso 
che  Ietto  nel  richiamo  presentato  alla 
corte  appariscono  eccezioni  di  merito 
e  non  solamente  di  rito. 

I  succofnbenti  ricorsero  per  lo  an- 
nullMnento  della  sentenza,  deducendo 
colla  medesima  violati  gli  articoli  25 
e  208  della  legge  perchè  attinto  lo  e- 
slremo  di  vertenza  di  lite,    necessario 


per  promuoverei  decadenza,  non  già 
dagli  atti  corsi  tra  le  parti,  fra  le  quali 
non  era  ancora  nato  per  il  merito  il 
vero  conflitto  giudiziario,  ma  da  ele- 
menti estranei  al  giudizio  stesso,  cioè 
dal  richiamo  proposto  alla  corte  dai 
ricorrenti.  Né,  proseguono,  poteva  de - 
dursi  conflitto  dalla  stessa  sentenza 
la  quale,  oltreché  non  provocata  dai 
convenuti,  non  era  in  sostanza  che  di- 
sposizione d'ordine,  emanata  ritualmen- 
te dal  pretore  senza  mettere  in  con-  / 
troversia  diritto  alcuno:  mentre  soltanto 
dopo  gli  adempimenti  imposti  al  co- 
mune sarebbesi  avuta  contestazione  per 
le  eccezioni  dei  convenuti,  a  supporre 
non  avessero  preferito  ofirire  senz  altro 
la  somma  domandata. 
Diritto 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
resista  appieno  alle  censure  che  contro 
essa  muove  il  ricorso. 

La  le^ge  dichiara  la  ineleggibilità 
a  consigliere  di  chi  tiene  vertenza  di 
lite  col  comune.  A  fronte  di  disposi- 
zione cosiflatta  toma  vano  .  il  negare 
che  qui  si  incontri  caso  per  lo  appunto 
che  il  legislatore  ha  preveduto:  impe- 
rocché si  ha  dall'  un  canto  la  citazione 
del  comune  attore,  si  ha  dall'altro  la 
contestazione  dei  convenuti  che  pre- 
tendono comunicazione,  ordinata  dal 
S retore  con  provvedimento  preliminare,  . 
ei  documenti  su  cui  poggiata  la  do- 
manda attrice. 

Né  vale  il  dire  che  queste  avvisa- 
glie non  tocchino  al  merito  della  con- 
tesa, su  cui,  dopo  la  presentazione  sol- 
tanto degli  indicati  documenti,  rima- 
neva ai  convenuti  di  deliberare:  per- 
chè già  il  cozzo,  nato  in  sui  prelimi- 
nari, pone  in  essere  e  fa  aperto  il  con- 
flitto e  (ciò  che  sóvratntto  importa  in  ar- 
gomento siffiittoj  dimostra  non  inspicata 
da  maneggio  elettorale  la  mossa  del 
comune  se  ad  affermare  le  ragioni  sue 
per  una  parte  e,  per  l'altra  a  deter- 
minare una  deliberazione  dei  convenuti, 
già  vivamente  s'è  «lisputato  tra  le  parti 
tanto  da  essersi  su  ciò  reso' necessario 
lo  intervento  d'una  prima  sentenza  del 
pretore. 

Epperò  bene  ritenne  la  corte  qui 
essere  vertenza  di  lite.  Né  le  si  può 
muovere  addebito  se,  a  sorreggere  co- 
tale convincimento  suo,  trasse  ancora 
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sussidio  da  ciò  che  esposto  dai  ricor- 
renti stessi  nel  richiamo  introdotto  alla 
corte  contro  la  deliberazione,  per  la 
(]|^aale  erasi  pronunciata  la  loro-  esila- 
sione  dal  consiglio.  Avvegnaché  non 
corra  divieto  ma  debito  al  giudice  del 
merito  di  tenere  conto  d'ogni  estremo 
apparente  dagli  atti  dinnanzi  al  mede- 
simo regolarmente  prodotti  e  sia  que- 
sto, d'altronde,  un  argomento  che  so- 
vrabbonda di  fronte  a  ciò  che  aperta- 
\  mente  emerge  dallo  scambio  di  atti 
giudiziarii  già  interceduti  fra  i  con- 
tendenti. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Potenza  pro- 
ferita tra  le  parti  come  sovra  il  1<*    e 
pubblicata  il  di  9  settembre  1884. 


Sezione  pesale  21  gennaio  1885,  n"*  US. 

OHIGLIERI  P. .  SPERA  Rei.  ed  Est.  -  P.  H.  CIULU 
(conci,  colf.) 

Porreca  (avv.  Centi) 

Dazio  consumo  -  Esercenti  •  Marito  •  INo- 
giie  -  Responsabilità  -  Esposizione  pubbli- 
oa  -  Animale  pecorino  -  Vendita  al  minuto  - 
Esercizio  -  Bolletta  •  Carne  fresca  macel- 
lata •  Verbale  di  contravvenzione  -  Inscri- 
zione in  falso  -  Difesa  -  Verbale  di  dibat* 
timento  -  Sentenza. 

Ritenuto  in  fatto  che  esercenti  siano 
il  marito  e  la  moglie  insieme^  entrambi 
tono  responsabili  della  contravvenzione 
al  dazio  sul  consumo  commessa  nel- 
Vesercizio. 

La  esposizione  in  pùbblico^  senza 
la  preventiva  bollazione  richiesta  da 
regolamento  locale,  di  un  animale  pe- 
corino da  vendersi  al  minuto,  coslitui- 
tee  contravvenzione  tanto  se  lo  si  sia 
esposto  dentro  quanto  fuori  delVeser^ 
ci  zio. 

La  bolletta  del  dazio  pagato  deve 
spedirsi  primxi  che  la  carne  fresca  ma- 
cellata si  esponga  alla  vendita. 

Contro  la  fede  del  verbale  di  dibat- 
timento, sulle  nullità  in  questo  solleva» 
te,  non  vi  è  aLro  rimedio  che  quello  del- 
la iscrizione  in  falso. 

Che  rimputato  e  il  difensore  ab- 
biano avuto  per  ultimi  la  parola  può 
risultarcy  oltreché  dal  verbale  di  dibat- 


timento, anche  dalla  sentenza,  i  quali 
atti  si  completano  a  vicenda. 

I  coni  agi  Porreca  Marziale  e  Fran- 
cesca Zuccardi  di  Ateleta  cadevano  in 
contravvenzione  per  avere  esposto  al 
pubblico  per  la  minuta  vendita  un 
animale  pecorino  senza  la  preventiva 
bolla zione  necessaria  secondo  il  rego- 
lamento locale. 

La  moglie  poco  dopo  moriva;  il 
marito  era  comiannato  con  sentenza  16 
maggio  1884  dal  pretore  mandamen- 
tale di  Pescooostanzo  a  lire  5  di  am- 
menda. 

Ricorre  egli  in  cassazione  e  am- 
messo a  gratuito  patrocinio  nota: 

1°  La  esercente  del  macello  orala 
moglie  e  non  lui.  Violato  l'articolo  36 
del  regolamento  sul  dazio  consumo; 

2'  Là  aninale  non  era  dentro  l'eser- 
cizio, ma  fuori.  Violato  l'art.  38  del  re- 
golamento; 

3<>  La  bolletta  di  pagamento  si  può 
riscuotere  fino  a  che  non  si  introduce 
la  carne  nel  macello.  Violato  l'art.  39 
del  regolamento; 

4°  In  dibattimento  furono  sollevate 
molte  nullità  di  cui  non  si  trova  men- 
zione nei  verbale.  Esse  erano  la  man- 
canza dell'ora,  del  cognome  di  uno  dei 
testimoni,  la  mancanza  della  prova  della 
identità  dell'oorgetto,  il  rifiuto  di  rice- 
vere in  giudizio  come  avvocato  il  sig. 
Angelo  Pic3one.  Ai  detti  motivi  si  è 
unito  un  altro  aggiunto,  che  non  ri- 
sulta avere  l'imputato  e  suo  difensore 
avuto  ultimi  la  parola  e  preso  le  con- 
clusioni. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva, 
come  il  pretore  ha  ritenuto  in  fatto 
che  gli  esercenti  erano  il  marito  e  la 
nioglie  insieme:  ammesso  ciò,  ciascun 
di  essi  è  responsabile. 

Sul  secondo  e  terzo  osserva,  che 
anche  in  fatto  à  stabilito  nella  sentenza, 
sulla  confessione  degli  stessi  imputati 
che  l'animale  macellato  era  esposto 
al  pubblico  per  vendersi  a  minuto:  im- 

f)orta  poco  che  fosse  esposto  dentro  o 
ùori  Pesercizio. 

Tanto  è  ciò  vero  che  i  venditori 
ambulanti  sulle  vie  pacano  così  come 
quelli  che  vendono  in  oottoga. 

La  bolletta  deve  spedirsi  prima 
che    la  carne  si  esponga  alla  vendita. 
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Sul  quarto  la  Cassazione  osserva, 
che  nel  verbale  non  appr\iono  dedotte 
le  volute  nullità  e  che  contro  la  fede 
dell'atto  autentico  non  vi  è  altro  ri- 
medio che  quello  della  iscrizione  in 
&lso. 

Sai  quinto  la  Cassazione  osserva, 
che  verbale  di  dibattimento  e  sentenza 
fii  completano  a  vicènda  e  che  nella 
sentenza  si  afferma  che  V  imputato  e  il 
difensore  ebbero  ultimi  la  parola.  Che 
nella  stessa  sentenza  è  riportato  Pin- 
terrogatorio  e  la  difesa  che  di  esso 
questi  fece  all'udienza  domandando  Tas- 
soluzione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  . . . 


Seti»»  tifile  5  inan4  1885,  ìè^  liì. 

llKAiìLU  P.  P.  •  TÀRTUFARI  Rd.  ed  Ed.  • 

P.  H.  PASCALE  A.  G. 

(eoBcl.  sonf.) 

Albani  (avv.  Agostinelli  )  -  Cesarini 

(aw.  Ferroni), 

Finanze  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli) 

Fondo  ecclesiastico  -  Acquisto  -  Demanio  • 
Danni  -  Ipoteca  •  Cancellazione  -  Ritardo  - 
Creditore  -  Rifiuto  -  Pagamento  •  Rendita 
consolidata  -  Condanna  diretta  (articolo  8 
legge  24  agosto  1862  n.  794). 

/  danni  patiti  da  chi  acquistò  come 
libero  dal  demanio  un  fondo  già  eccle- 
Miastico,  pel  ritardo  seguito  nella  can- 
cellazione di  un'ipoteca  che  lo  colpiva, 
giustamente  sono  messi  a  carico  del 
creditore  ipotecario  che  impedi  dican* 
celiarla  immediatamente  rifiutandosi  di 
ricevere  dal  demanio  il  pagamento  del 
proprio  credito  in  rendita  consolidata, 
a  tenore  delVart,  8  della  legge  24  ago- 
sto  1862  n*>  794. 

Presenti  in  giudizio  tre  parti,  di 
cui  la  prima  abbia  diritto  a  ottenere 
la  rifazione  dei  danni  patiti  dalla  se- 
conda^ e  questa  ad  essere  rifusa  dalla 
terza  del  conseguente  suo  dispendio, 
può  il  giudice,  attenendosi  alla  mas- 
sima celerità  te  coniungendarum  actio- 
num  uuam  occultar!,  condannare  di- 
retlame>ite  quest^ultima  parie  in  fa- 
vore della  prima,  cui  riesca  indiffh'ente 


di  ricevere  quel  risarcimento  dall'una 
piuttosto  che  dall'altra  mano. 

La  casa  del  priu'upe  Albani  fino 
dal  3  settembre  1729  era  crelitriie 
dell'abbazia  deCistercensi  di  lire  10J.4W 
e  per  siffatto  credito  ri'»^uoteva  l'an- 
nuo interesse  di  lire  5320. 

Fu  presa  analoga  ipoteca  fino  dal 
19  giugno  1809;  e  rinnovata  di  ultimo 
nel  27  marzo  18(58. 1  beni  dell'abbazia 
furono  dati  alla  cassa  ecclesiastici  e 
per  la  le^ije  21  agosto  1862  passarono 
m  dominio  dello  Stato,  che  li  pose 
all'asta. 

Il  signor  Vincenzo  Cesarini  acqui- 
stò uno  dei  detti  fon  li,  e  poi  volutolo 
colpito  dall'ipoteca  verso  la  casa  Al- 
bani, nel  27  maggio  1881  citò  il  de^ 
manio  per  la  cancellazione  e  per  la. 
\5ondanna  ai  danni.  Il  tribunale  di  Pe- 
saro, accogliendo  la  dimanda  del  Ce- 
sarini, nel  7  dicembre  ordinò  al  de- 
manio la  cancellazione  con  eseciizione 
provvisoria  e  riservò  al  Cesarini  ogni 
azione  di  danni. 

Il  re^o  demanio,  senza  dis3onosoere 
il  proprio  dovere,  proponeva  di  sod- 
disfare quell'onere  con  tanta  ren4ifca 
consolidata;  mi  il  principe  Albani,  ri- 
tenendo quel  pagamento  a  so  lesivo, 
nel  31  dicembre  1881  intimò  atto  dì 
protesta  airintendente  e  al  conserva- 
tore dello  ipoter^he  di  Pesaro,  perchè 
si  astenessero  dalla  e  incellazione,  senza 
il  consenso  della  casa  Albani,  sotto 
pena  di  rispondt^re  del  proprio  al  pa- 
gamento del  credito,  degli  accessori  e 
delle  spese. 

Quindi  con  atto  del  20  febbraio 
1882,  fatta  opposizione  di  terzo  alla 
sentenza  del  7  dicembre  1881,  il  prin- 
cipe Albani  conveniva  il  demanio  e 
Cesarini  al  tribunale  di  Pesaro,  perchè 
modificata  parzialmente  la  sentenza, 
fosse  decretata  la  cancellazione  della 
ipoteca,  previo  peraltro  il  pa^^amento 
della  intera  somma  a  casa  Albani,  colla 
condanna  del  demanio  in  tutte  le  spese. 
Il  tribunale  nel  13  settembre  1882, 
presente  tutte  le  parti,  respintii  la 
oppposizione  di  terzo,  condannava  il 
prmcipe  Albani,  alle  spese  del  giudi- 
zio e  al  risarcimento  elei  danni  da  li* 
quidarsi  tanto  in  favore  di  Cesarini, 
quanto  verso  il  fondo  culto. 
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Appellato  da  casa  Albani,  tntte  le 
l^arti  interessate  convennero  nel  giu- 
dizio; ma  in  pendenza  di  questo  casa 
Albani,  il  demanio  e  il  fondo-culto 
trans  "getterò  mercè  istromento  19  apri- 
le 1883  col  rilasciarsi  dal  demanio  e 
fondo-culto  in  favore  di  casa  Albani 
un  certificato  di  rendita  annuale  di 
lire  5320,  con  quelle  del  debito  pub- 
blico al  portatore,  e  colla  renunzia 
per  parte  dell' Albani  airappello  dalla 
sentenza  del  13  settembre  l882,  non- 
ché col  consenso  che  venisse  radiata 
la  suddetta  ipoteca  sui  fondi  acqui- 
stati dal  Cesarir.i.  compensate  spese  del 
S indizio  e,  sostenute  m  comune  quelle 
eiristromento.  E  conformemente  alla 
sentenza  appellata  assunse  sopra  dì 
fiè  ogni  responsabilità  verso  il  Cesarini, 
ma  nei  limiti  segnati  dalla  pentenza 
del  tribunale  13  settembre  1882,  ogni 
altra  responsabilità  lasciata  al  fondo 
del  culto.  Quindi  conae^ata  a  casa 
Albani  la  rendita  consolidata  di  lire 
6320  fu  nel  20  luglio  1883  esegtiitala 
radiazione  deiripoteea. 

Ma  il  Cesarmi,  rimasto  estraneo 
a  tutto  ciò,  riassunse  il  giudizio  di 
appello  per  togliere  ogni  ostacolo  al- 
l'esecuzione della  prima  sentenza  7 
dicembre  1881.  La  corte  di  Ancona 
con  sentenza  23  luglio  1884  dichiarò 
non  essere  più  luogo  a  deliberare  sulla 
questione  insorta  tra  la  casa  Albani, 
il  demanio  e  il  fondo -culto  in  ordine 
iJla  cancellazione  della  ipoteca,  ese- 
guita nel  20  luglio  successivo;  ma  nei 
rapporti  tra  la  casa  Albani  e  Cesarini 
confermò  la  sentenza  del  13  settembre 
1872;  e  condannò  casa  Albani  a  ri- 
fondere a  Cesarini  tutte  le  spese  del 
giudizio  di  appello,  al  demanio  e  al 
fondo-culto  tutte  quelle  da  loro  so- 
stenute posteriormente  alla  transazione 
«  alla  riassunzione  deirappello.  Con- 
siderava la  sentenza,  che  il  Cesarini 
instando  per  la  liberazione  de*  fondi 
acquistati  aveva  in  suo  favore  la  sen- 
tenza 7  dicembre  1881,  che  l'aveva 
ordinata,  riservando  a  lui  ogni  diritto 
pei  danni  derivati  dalla  ritardata  can- 
cellazione; imperocché,  mentre  il  de- 
manio accingevasi  ad  eseguirla,  la  casa 
Albani  nel  31  dicembre  1881,  con  for- 
male protesta  diffidò  il  demanio  e  il 
conservatore  delle  ipoteche  a  non  ese- 


guire la  cancellazione  senza  suo  con- 
senso; e  non  contenta  di  ciò  fece  suc- 
cessivamente  opposizione  di  terso. 

E  sia  che  Topposizione  Albani  non 
tendesse  a  impeaire  assolutane  ente  la 
cancellazione,  questo  è  certo,  che  la 
ritardò,  E  di  qui  il  danno  del  Cesa- 
rini, tanto  più  immeritato,  in  quanto 
questi  bi  dichiarò  estraneo  alla  qui* 
stione   di  merito,   per  ciò    concernere 

Sotesse  casa  Albani;  e  in  quanto  il 
emanio  protestò  per  le  spese  soltanto 
a  carico  ael  soccombente,  e  nulla  disse 
rispetto  ai  danni,  stante  la  riserva 
fatta  dalla  sentenza  7  dicembre  1881, 
e  la  certa  responsabilità  del  demanio 
verso  di  lui. 

Osserva  la  sentenza,  che  il  demanio 
conoscendo  la  sua  responsabilità  verso 
il  Cesarini,  per  la  riserva  fatta  nella 
sentenza  del  7  dicembre  1881;  e  te- 
mendo che  la  responsabilità  si  aumen- 
tasse per  Topposizione  Albani  alla 
sollecita  radiazione  dell'ipoteca,  usò 
la  prudenza  di  garantirsi  dei  mag- 
giori danni  nel  giudizio  di  opposizione 
di  terzo,  affinchè  non  rimanessero  a 
suo  carico. 

Soggiunge  poi  la  corte,  che  la  sen- 
tenza del  13  settembre  1882  respinse 
la  opposizione  di  casa  Albani  e  la 
condannò  alla  rifazione  dei  danni  da 
liquidarsi,  il  che  era  in  armonia  con 
tutti  i  precedenti.  Del  resto  Tobbli- 
gazione  di  casa  Albani  verso  il  dema- 
nio e  verso  Cesarini  era  certa,  perchè 
comune  era  l'interesse;  tanto  vero,  che 
il  demanio  chiedeva  la  rilevazione  dalle 
molestie  del  Cesarini.  Onde  l'uttra 
petita  nel  caso  non  può  esistere. 

Inoltre  casa  Albani  accrebbe  la  sua 
responsabilità  col  lasciare  giacente  il 
giudizio;  poiché,  se  danni  vi  erano,  il 
tempo  non  poteva  che  accrescerli;  onde 
il  Cesarini  a  buon  diritto  ne  sollecitò 
la  definizione;  e  dopo  di  ciò  soltanto 
furono  prodotti  e  portati  a  cognizione 
del  Cesarini  gli  atti  di  transazione  a 
cancellazione  dell'ipoteca.  Ma  la  tran- 
sazione era  estranea  al  Cesarini,  e 
quindi  il  giudizio  in  ordine  alla  con- 
danna alle  spese  ed  ai  danni,  in  (][uanto 
risguardava  direttamente  o  indiretta- 
mente il  Cesarini,  non  poteva  aver 
avuto  termine.  E  poiché  la  casa  Al- 
bani fu  Tunica  renitente,  sta  bene  che 
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ne  sopporti  le  conseguenze,  delle  quali 
essa  medesima  sembra  avere  ricono- 
sciuta la  ragionevolezza  in  specie  me- 
diante la  transazione.  Onde  ora  fuori 
di  Inoffo  tornare  a  impugnare  la  re- 
sponsabilità contratta.  Vero,  che  la 
transazione  fu  estranea  al  Cesarini; 
ma  vero  ancora,  che  fu  fatta  precisa- 
mente in  contemplazione  di  lui. 
Il  principe  Albani  ricorre: 
1^  per  violazione  dei  numeri  4  e 
7  dell'art.  617  del  codice  di  procedura 
civile.  Cesarini  non  aveva  chieato  e- 
menda  di  danni  verso  c:\sa  Albani, 
e  si  tenne  estraneo  al  giudizio  di  op- 

5 posizione.  Nel  primo  giulizio  non  gli 
u  accordata  dal  tribunale,  e  il  Cesa- 
rini si  acquetò  alla  sentenza  del  7  di- 
cembre 1881.  lia  corte  dovea  riformare 
la  sentenza'  del  tribunale  di  Pesaro 
del  13  settembre  1882;  avendola  invece 
confermata  ed  accordato  i  danni  al 
Cedarini,  che  non  li  avea  chiesti,  ha 
violato  il  nun\ero  4  dell'articolo  512 
di  procedura  civile.  Inoltre  la  sentenza 
è  caduta  in  contraddizione  colla  con- 
danna di  casa  Albani  in  via  di  rilievo 
verso  il  fondo-culto.  Cesarini  avei  di- 
mandato i  danni  nel  primo  giudizio; 
non  era  quindi  luogo  ad  accordarli  in 
via  di  rilievo,  tanto  più  che  la  sen- 
tenza del  7  dicembre  1881  era  passata 
in  giudicato,  e  che  contro  il  fondo-culto 
Cesarini  non  ispiegò  dimanda.  Dunque 
vi  ha  una  emenda  di  danni  invi^a  di 
rilievo  senza  dimanda.  Onde  la  viola- 
zione dell'articolo  617  numero  4  e  8 
della  procedura  civile. 

2o  Per  violazione  deirarticolo  517 
numero  6  della  procedura  civile.  Casa 
Albani  sosteneva  non  essere  tenuta 
a  danni  per  la  non  seguita  cancella- 
zione deiripoteca.  Voleva  essere  sod- 
disfatta del  suo  credito  in  moneta  ef- 
fettiva con  lire  106,  400,  non  in  ren- 
dita pubblica  valore  fluttuante.  Non 
resulta  punto  dairistromento  3  set- 
tembre 1729,  che  il  credito  avesse  a 
considerarsi  come  un  onere  fondiario; 
anzi  del  contrario  fa  fede  la  ipoteca 
speciale,  che  non  avrebbe  avuto  luogo 
se  si  fosse  trattato  di  oneri  fondiari 
da  descriversi  soltanto  nelle  tavole  ca- 
tastili.  Qaindi  la  inapplicabilità  del- 
l'articolo 8  della  legge  21  agosto  1862 
Bimiero  794.  Collima   con  ciò  la  giu- 


reprudenza  e  la  legge  esplicativa  del 
15  agosto  1867,  ove  è  detto  ♦•  I  pri- 
»  vilegi  e  le  ipoteche  le^ttimamente 
»  iscritte  sopra  i  beni  immobili  de- 
M  voluti  allo  Stato  in  forza  della  legge 
»»  7  luglio  1866  0  della  presente  con- 
»»  servano  i  loro  effetti  ».  La  casa  Al*> 
bani  quindi  non  è  stata  temeraria  li- 
tigante; e  in  ogni  caso  un  obbligo  di 
legge  soggetto  a  varia  interpretazione 
non  deve  soggiacere  a  emenda  di  danni 
per  la  non  cancellata  ipoteca.  A  tutto 
ciò  la  corte  di  Ancona  non  ha  rispo- 
sto, e  COSI  ha  violato  il  numero  6  del- 
l'articolo  517    della    procedura  civile. 

3»  Violazione  dell'articolo  1128  del 
codice  civile  e  nuovamente  dello  ar- 
ticolo 517  numero  7  di  proceiìura  ci- 
vile. La  ca^a  Albani,  coU'istromento 
19  aprile  188*j,  sì  obbligò  verso  il  fondo 
del  culto  ai  danni,  che  per  avventura 
si  dovessero  al  Cesarini  per  la  ipoteca 
non  cancellata.  Ma  Cesarmi  ha  dichia- 
rato espressamente  di  non  voler  pro- 
fittare di  queiristromento.  Una  volta 
che  il  Cesarini  voleva  terminare  la 
contro vrsia  giudizialmente,  non  ri- 
conoscendo l'idtromento  del  9  aprile, 
casa  Albani,  postergata  la  transazione, 
aveva  il  diritto  di  terminare  le  con- 
tro veresie  in  via  giudiziale,  ritornando 
nella  sicurez'.a  delle  sue  ragioni  senza 
tener  conto  della  transazione.  La  corte  . 
dunque  non  poteva  avere  riguardo  al 
detto  istromento  19  aprile  senza  vio- 
lare l'articolo  1128  del  codice  civile; 
f)erchè  le  stipulazioni  che  hanno  luogo 
ra  determinate  persone  non  giovano 
e  non  nuocciono  a  coloro  che  non  vi 
hanno  preso  parte. 

Il  controricorso  combatte  il  ricorso. 

Attesoché  è  bensì  vero,  che  il  sig. 
Vincenzo  Cesarini  acquistò  dal  demanio 
un  fondo  già  appartenente  all'abbazia 
de'  Cistercensi;  che  cotesto  fondo  era 
colpito  da  un'ipoteca  a  favore  del  prin- 
cipe Albani  per  la  somma  di  L.  106,400 
fruttifera  dell'annuo  mteresse  di  lire 
5320;  e  che  il  demanio  dello  Stato  o  il 
fondo  culto  nella  qualità  di  venditori 
dovevano  consegnare  al  compratore  il 
fondo  alienato  libero  da  ogni  peso. 
Ma  è  vero  altresì,  che  il  demanio  si 
dichiarava  pronto  di  pagare  al  principe 
Albani  la  detta  somma  di  L.  106,400 
in  rendita  consolidata    a    tenore   del- 
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l'articolo  8  della  legge  21  agosto  1862 
n°  794,  che  autorizzava  niffatto  modo 
di  pagamento,  per  ragioni  ornai  cono- 
sciute 0  che  qui  non  occorre  ripetere. 
Quindi  è  palese,  qualmente  se  il  prin- 
cipe Albani,  fatto  omaggio  alla  leg^e, 
avesse  accettato  il  genere  di  pagamento 
otferto,  il  fondo  acquistato  dal  Oesarini 

f)Ot«va  essere  fatto  imme  liatamente 
ibero;  e  ogni  danno  al  detto  Oesarini, 
acquirente  del  fondo,  sarebbesi  potu- 
to, con  utile  comune,  del  tutto  rispar- 
miare. 

Che  quindi  anzi  tutto  è  da  porre  in 
sodo,  qualmente  se  danno  provò  l'ac- 
quirente Cesarini  per  la  ritardata 
canv3ellazione  deiripoteca,  il  danno  me- 
desimo deve  imputarsi  al  principe  Al- 
bani: in^perocche  il  demanio  o  il  fondo 
del  culto  erano  prontissimi  cosi  a  sod- 
disfare il  principe  Albani  del  suo  avere, 
come  a  rendere  libero  il  fondo  ven- 
duto, cancellando  la  ipoteca  che  la  col- 
Siva,  dipendentemente  dal  detto  cre- 
ito  Albani.  Viceversa  il  principe  si 
rifiutò  indebitamente  a  ricevere  il  pa- 
gamento, che  il  demanio  voleva  ese- 
guire a  termini  di  legge;  e  quindi  im- 
pedì allo  stesso  demanio  e  al  fondo 
del  culto  di  cancellare  la  suddetta  ipo- 
teca e  rimuovere  o^ni  causa  di  danno 
al  compratore  Cesarini.  Non  è  perciò 
a  dubitare  che,  se  danni  intervennero 
a  pregiudizio  ciell'acquirente  Cesarini, 
la  prima  e  ver«i  imputabilitfi,  che  ge- 
nera l'obbligo  della  rifazione,  voglia 
riferirsi  al  primipe  Albani,  che  collo 
accettare  da  ultimo  il  pagamento  nella 
fornaa  offertagli  dal  demanio  ha  dato 
la  dimostrazione  più  lucida  e  certa  del 
suo  torto. 

Che  tutte  le  altre  critiche  del  ri- 
corso cadono  di  fronte  a  cotesta  dimo- 
strazione palmare.  E  di  vero  esse  non 
concernono  che  il  modo,  la  forma,  la 
via  più  opportuna  e  più  legittima  per 
ottenere  la  debita  rifazioue  dei  danni 
patiti  da  una -parte  e  cagionati  dall'al- 
tra. Si  osserva,  in  vero,  che  il  Cesa- 
rini dimandò  la  rifazione  dei  danni 
al  demanio,  e  quindi  pei  medesimi 
non  si  poteva  condannare  il  principe 
Albani.  Ma,  per  le  osservazioni  già 
fatte,  è  chiaro,  come  se  fosse  stato  con- 
dannato il  demanio  alla  rifazione  dei 
danni,  esso  sarebbesi  rivolto  perinden- 


nìtà  al  principe  Albani,  prima  fonte  e 
cai^ion  vera  drf'  danni,  sic  ^ome  quegli, 
che  unic:»  gli  avea  prodotti  colfosti- 
narsi  a  non  voler  cancellare  la  ipoteca 
che  colpiva  il  fondo  venduto  a  Cesa- 
rini, senza  che  ve  ne  fosse  ragione  al- 
cuna, come  da  ultimo  lo  stesso  prin- 
cipe Albani,  col  fatto  suo,  più  eloquente 
delle  parole,  ha  dovuto  convenire. 

Che  poteva  senza  meno  la  sentenza 
denunziata  condannare  il  demanio  oil 
fondo  culto  per  i  danni  a  favore  di 
Cesarini,  e  poi  condannare  il  principe 
Albani  a  rifondere,  pel  dispendio  pa- 
tito, demanio  e  fondi  culto;  ma  sic- 
come in  ultima  analisi  il  principe  Al- 
bani avrebbe  sostenuto  le  spese  totali, 
accresciute  senza  meno  per  la  doppia 
condanna,  e  i  danni  si  sarebbero  ro- 
vesciati tutti  sopra  di  lui,  cos\  non  si 
giugno  ad  intendere  la  utili  ti  e  la  op- 
portunità del  ricorso.  E*  conos  putis- 
simo in  diritto,  w  celeritate  coniun- 
gendarum  actionum  unam  occultari  w; 
e  cotesta  massima  è  precisamente  rac- 
comandata dall'economia  del  tempo  e 
della  spesa.  E  giastamente  la  sentenza 
denunziata  si  attenne  al  metodo  della 
riferita  massima  anche  per  la  ragione, 
che  tutte  le  parti  erano  presenti  in 
giudizio.  L'unico  che  avrebbe  potuto 
re^Jamare  sarebbe  stato  il  Cesarini,  al 
quale  poteva  piacere  più  di  avere  a 
cne  fare  col  demanio  dello  Stato,  an- 
ziché col  principe  Albani.  Or  na  que- 
sti, né  i  suoi  difensori  possono  nuere- 
larsi,  unicamente  perche  di  lui  hanno 
avuta  la  opinione  medesima  di  solidità 
che  avuto  avrebbero  del  demanio;  e 
cos\  gli  hanno  risparmiato  buona  parte 
dì  spese.  Proprio  il  ricorso  fu  un  lusso 
e  contribuì  aa  accrescere  le  spese  e  i 
danni,  de'  quali  si  voleva  evitare  la 
rifazione;  onde  fu  assai  mal  consi- 
gliato. 

Che  quanto  alle  querele  mos«?e  cir- 
ca il  modo  del  pagamento,  si  può  colla 
maggior  tranquillità  dire,  che  non  hanno 
consistenza  di  sorta.  E  non  occorre 
farne  la  dimostrazione  per  due  ragioni, 
che  non  ammettono  risposta:  perchè 
quella  forma  di  pagamento  era  auto- 
rizzata dalla  legge,  e  riconosciuta  dalla 
giureprudeni^a;  ^  perchè  la  ha  trovata 
buona  lo  stesso  principe  Albani,  col 
atto  dell'averla  ricevuta.    Il    quistio- 
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nare,  se  si  tratti  di  vero  credito  ipo- 
tecario o  di  onere  fondiario  era  faori  di 
luogo.  In  ogni  modo,  il  Cesarini  lo  a- 
veva  comprato  per  libero  e  come  li- 
bero dovev'a  averlo.  La  liberazione  del 
fondo  era  dunque  una  necess't^  e  ninno 
meno  del  principe  Al  )ani  poteva  di- 
sconoscerlo, sìceome  quegli,  che  della 
liberazione  ha  riscosso  Temolumento 

Che  il  principe  Albani  an^he  per 
un'altra  ragione  doveva  astenersi  dallo 
insorgere  contro  la  sentenza  da  lui  male 
a  proposito  denunziata;  imperocché,  se 
Cesarmi  si  dichiarò  estraneo  all'  istr^- 
mento  del  19  aprile  1883,  gli  era  per- 
chè non  gli  conveniva  di  sciogliere  da 
ogni  obbligazione  il  demanio  o  il  fondo 
culto,  finché  non  avesse  avuto  la  ef- 
fei.tuale  rifazione  dei  danni  patiti.  Ma 
quando  la  ri  fazione  sia  stata  da  lui 
conseguita,  gli  riesce  indifferente  di  a- 
verla  ricevuta  dall'una  piuttosto  che 
dall'altra  mani.  E  dall'altro  lato  il 
principe  Albani,  come  già  si  è  avvertito 
di  sopra,  avrebbe  pagato  la  stossa  som- 
ma e  più  ancora,  se  invece  di  rifon- 
dere direttamente  il  C^^sarìni  avesse 
dovuto  rifonderlo  indirettamente  a  tra- 
verso le  mani  della  pubblica  ammini- 
strazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorso:  ordina  la  libera- 
zione del  deposito  a  favore  del  pub- 
blico erario,  e  condanna  il  ricorrente 
principe  Albani  nelle  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


Sezione  penale  i8  mano  18Só;  n''  41i. 

GHIfiLIKRl  P.  •  rS&RfiRl  Rei.  e<i  Rst.  •  P.  I.  UCLLI 
(coiel.  €«if.) 

Nictutro 

Dazio   di  consumo  -  Condanna  -  Contrav- 
venzione -  Pena  -  Appello. 

//  conianncUo  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  di  consumo  punì' 
bile  con  pena  pecuniaria  inferiore  alle 
lire  51  non  ha  dirigo  ad  appellare  con^ 
irò  la  relativa  sentenza. 

Nicastro  Giuseppe  per  contravven- 
zione agli  articoli  10  e  2')  della  legge 
del  dazio  consumo  13  lugìio  1866,  36, 


38  e  39  del  rehtivo  regolamento,  per 
aver  cioè  venduto  in  Polisteni  dei 
fichi  d'Iniia  senza  averli  prima  sda- 
ziati, fu  condannato  da  quel  pretore 
locale  alla  pena  del  triplo  del  dazio 
dovuto  in  centesimi  trenta,  oltre  il 
risarcimento  del  danno  ed  alle   spese. 

Il  Nioastro  appellò,  ma  il  tribu- 
nale correzionale  di  Palmi  con  sen- 
tenza del  13  deceinbre  1884,  conside- 
rando c'ie  per  l'articolo  353  numero  1 
del  codice  di  procedura  penale,  Io 
appello  dello  imputato  dalle  sentenze 
dei  pretori  allora  solo  è  ammissibile 
quan.io  trattasi  di  delitto,  ovvero  di 
contravvenzioni  per  lo  quali  siasi  in- 
flitta la  pena  degli  arresti,  e  che  nella 
fattispe3Ìe  non  si  trattava  che  di  una 
.semplice  contravvenzione,  la  quale  an- 
che originariamente  non  era  passibile 
che  di  una  pena  pecuniaria  inferiore 
in  ogni  caso  alle  lire  50.  Imperocché 
il  valore  de»  fichi  d'India  in  questione 
non  oltrepassando  i  centesimi  10,  la 
pena  comminata  non  poteva  nel  suo 
massimum  eccedere  il  decuplo  di  tale 
valore,  ritenne  che  la  sentenza  del 
pretore,  a  termini  del  sucitato  articolo, 
si  rendeva  sotto  ogni  aspetto  inap- 
pellabile, e  dichiarò  in  const^guenza  lo 
appello  inimmessibile. 

Ricorre  ora  il  Nicastro,  e  con  unico 
mezzo,  senza  citare  alcun  articolo  di 
legge,  denunzia  e  sostiene  che  il  tri- 
bunale di  Palmi  ha  errato,  e  che  a- 
vrebbe  dovuto  dichiarare  amm^^.ssibile 
TappUto  ed  ac30o|1ierlo  nel  merito. 
In  Diritto 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
non  abbia  fatto  che  uniformarsi  alla 
chiara,  prensa  e  tassativa  disposizione 
dell'articolo  353  numero  1  del  codice 
di  procedura  penale,  giusta  cui    l'ap- 

f)elìo  dalle  sentenze  dei  pretori  per 
'imputato  non  è  ammesso  se  non 
quando  si  tratti  di  delitti,  ovvero  di 
contravvenzioni  per  le  quali  siasi  in- 
flitta la  pena  degli  arresti. 

Attesoché  nella  fattispecie  non  vi 
sia  dubbio  che  si  trattava  di  sem- 
plice contravvenzione  punibile  con  tale 
pena  pecuniaria  inferiore  alle  lire  51, 
Attesoché  pertanto  il  mezzo  dal 
ricorrente  dedotto,  oltre  d'essere  man- 
cante per  la  forma,  è  privo  evidente- 
mente d'ogni  legale  fondamento. 
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Per  Questi  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Nica- 
stro  Giuseppe  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Palmi  in  data 
13  dicembre  1884  e  io  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


8eùoBÌ  fluite  5  gi&gii«  IS85,  n*  m. 

ADRITI  P.  -  lIUDlCit  Itel.  té  U.  •  P.  H.  DI  riLCO  P.  6. 
(eoncl.  eoof.) 

Comune  di  Altomonte 
(avv.  Gennarelli  e  De  Giovanni)  - 
Finanze  (avv.  er.  De  Cupis) 

Beni  demaniali  -  Sentenza  -  Commissione 
feudale  -  Platea  -  Chiese  -  Privati  -  Enti 
eoolesiastici  -  Indagine  giudiziaria  -  Pre- 
fetto •  Commissario  ripartitore  -  Promi- 
scuità -  Reintegra  -  Demanialità  inconte- 
stata -  Possesso  -  Autorità  giudiziaria. 

Non  può  dirsi  che  la  qualità  dema- 
niale di  beni  controversi  risulti  certa 
da  una  sentenza  di  antica  commissione 
feudale  che  contiene  una  definizione  di 
demanialità  fatta  in  massa  pei  terileni 
feudali  indicati  in  un^ antica  platea  ed 
una  astratta  eccezione  pei  terreni  pos- 
seduti nello  stesso  luogo  da  chiese  o  pri- 
vati, mentre  da  una  delle  parti  in  cau- 
sa si  vogliono  quei  beni  fra  quelli  de- 
finiti demaniali  e  passati  dal  feudata- 
rio ad  enti  ecclesiastici,  e  dalCaHra  si 
pretendono  fra  quelli  eccezionati  n  an- 
che estranei  al  giudizio  terminato  con 
detta  sentenza,  da  bisognare  un'inda- 
gine giudiziaria  che  liquidi  la  vera 
natura  degli  stessi  beni. 

Il  prefetto,  che  esercita  le  funzioni 
del  commissario  ripartitore,  incaricato 
dal  decreto  napoletano  del  3  luglio  1810 
della  esecuzione  degli-  atti  della  com- 
missione feudale,  può  spiegare  la  sua 
giurisdizione  per*  scioglimento  di  pro- 
miscuità o  per  reintegra  demaniale  so- 
lamente quando  non  occorre  la  defini- 
zione della  demanialità  dei  fondi  per 
cui  si  richiede  uno  di  quei  provvedi' 
nienti y  come  si  avvera  allorché  o  la  de- 
manialità non  è  contestata  fra  le  parti, 
0  vi  ha  uno  stato  di  possesso  demania  le , 
0  la  demanialità  trovasi  giuridicamente 
definita)  dovendosi,    allorché  la  defini- 


zione occorra^   adire  prima  Vautorità 
giudiziaria  ordinaria. 

Ritenuto,  che  il  comune  di  Alto- 
monte  chiedeva  lo  scioglimento  di 
Sromiscuità  ed  il  relativo  accertamento 
ei  fondi  Pantaleo,  Santadeca,  Grotta, 
Sciabica  o  Fillaro  e  Serzi,  che  diceva 
essere  demaniali  e  posseduti  dal  de- 
manio dello  Stato.  Il  convenuto  im- 
pugnava la  qualità  demaniale  dei  detti 
fondi,  e  però  eccepiva  la  incompetenza 
del  commissario  ripartitore,  dovendosi 
ritenere  come  prescritte  le  ordinanze 
del  27  febbraio  1814  e  13  marzo  1819. 
Il  prefetto,  con  ordinanza  del  16  a- 
prile  1880,  ritenne  la  propria  compe- 
tenza e  provvide  intorno  alla  domanda 
del  comune,  sulla  considerazione  che 
questa  non  era  fondata  unicamente 
sulle  due  ordinanze;  per  le  quali,  ado- 

{)erate  come  mezzi  di  prova,  non  ha 
uo^»"©  nerenzione  di  sorta  giusta  Tar- 
ticolo  §41  (Iella  procedura  civile,  ma 
era  fondata  altresì  sulla  sentenza  della 
commissione  feudale  del  13  giugno 
1810,  da  cui  si  originavano  le  ordi- 
nanze, e  colla  quale  erano  dichiarati 
soggetti  ad  USI  civici  i  terreni  de- 
scritti nella  platea  del  1544,  riportati 
quasi  per  intero  nella  sentenza,  com- 

S rendendo  eziandio  i  beni  suffeudali, 
a  bastare  questo  solo  documento  per 
avere  come  incontestata  la  demanialità 
dei  terreni  in  questione. 

Il  demanio  se  ne  gravò  d'appello 
sostenendo,  che  non  vi  era  possesso 
demaniale,  e  la  demanialità  non  sorgeva 
dalla  sentenza  della  commissione  feada- 
le.E  la  corte  di  Catanzaro,  sulla  conside- 
razione che  mancava  la  prova  certa  della 
demanialità  dei  fondi,  giacché  la  sentenza 
della  commissione  feudale  del  13  giu- 
gno 1810,  principale  documento  su  cui 
poggia  la  domanda,  mentre  dichiarava 
soggetti  agli  usi  civici  i  terreni  ascritti 
ntlla  piatta  del  1544,  la  sua  narrativa, 
che  riporta  ì  brani  della  platea,  e 
oscura  riguardo  ai  fondi  Santadeca  e 
Grotta,  e  lascia  dubbi  intorni  agli  altri, 
non  offrendo  i  dati  occorrenti  a  sapere 
se  siano  identici  a  quelli  rijjortati  nella 
platea,  con  sentenza  degli  11  gìugii<> 
1883,  rivogava  l'ordinanza  del  prefetto 
di  Cosenza,  dichiarando  la  incompe- 
tenza del  medesimo. 
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Il  comune  di  Altomonte  fa  osser- 
vare in  fatto,  che  esso  sosteneva  la 
demanialità  dei  detti  fondi,  a  base 
della  sentenza  della  commissione  feu- 
dale del  13 "giugno  1810,  e  dell'ordi- 
nanza del  commissario  regio  del  2 
marzo  1814,  colla  quale  fu  ordinata 
la  divisione  dei  ten;eni,  Pantaleo, 
Grotta,  Santadeca,  Sciabica,  o  Fillaro 
e  Serzi,  ritenuti  beni  ecclesiastici  sog- 
getti ad  usi  civici:  divisione  che  non 
fu  attuata,  essendo  i  beni  rimasti  in 
amministrazione  del  demanio,  e  con- 
cessi ad  altre  corporazioni  ecclesiastiche 
Posti  i  quali  fatti,  il  ricorrente  dice 
che  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Catanzaro  si  mostri  meritevole  di 
annullamento,  per  aver  violato  gli  ar- 
ticoli 1350,  1351,  1352  del  codice 
civile,  gli  articoli  15  e  2  del  decreto 
del  3  dicembre  1808,  gli  artìcoli  8  e  5 
del  decreto  del  24  maggio  1810,  e 
gli  artìcoli  360,  361  e  517  della  pro- 
cedura civile,  avendo  ritenuto  duobia 
la  demanialità  per  la  sentenza  della 
commissione  feudale,  mentre  questa 
dichiarava  soggetti  agli  usi  civici  i 
terreni  descritti  nella  platea  del  1544 
neUa  quale  sono  mentovati  i  terreni 
in  questione;  trascurando  di  motivare 
sulla  ordinanza  del  1814  passata  in 
giudicato  disconoscendo  il  valore  della 
cosa  giudicata,  e  senza  ricordare  che 
la  demanialità  è  presunta  nelle  tenute 
ecclesiastiche,  quando  manca  la  prova 
per  atti  pubblici  dell'acquisto  fatto 
da  privati,  come  nel  caso  m  cui  non 
è  negata  la  natura  ecclesiastica  dei 
terreni,  e  non  è  presentato  atto  pub- 
blico di  rapporto  privato. 
In  Diritto 

Considerando,  che  non  sia  il  caso 
di  mettere  in  discussione  la  quistione 
che  fa  sorgere  la  prima  cosa  detta 
dal  ricon-ente,  il  quale  censura  la  sen- 
tenza impugnata  per  non  aver  fatto 
dipendere  la  competenza  dalla  do- 
manda, consistente  nel  chiedere  lo 
scioglimento  di  promiscuità  demaniale 
di  manifesta  competenza  del  prefetto, 
facendola  declinare  per  virtù  di  ecce- 
zione: quella  cioè  ai  sapere  quando 
una  eccezione  debba  essere  giudicata 
dal  giudice  dell'azione,  e  quando  può 

{►rorogare  la    competenza    di   questo, 
mperocchè,  nel  caso,  non  trattasi  di 

La  Corte  Suprema  di  R^ma  Anno  X 


una  propria  eccezione,  consistente  in 
un  estrinseco  ostacolo  frapposto  al 
processo  dell'azione,  ad  eliminare 
il  quale  si  fosse  detto  incompetente 
il  giudice  dell'azione;  ed  invece  si  è 
nel  caso  di  una  contestazione  sul  titolo 
fondamentale  della  domanda,  che  per 
sé  stessa  origina  la  quistione  di  com- 
petenza, come  quando  sì  domandano 
gl'interessi  di  un  capitale,  che  è  con- 
testato, e  come  nel  caso,  in  cui  si 
domandava  lo  scioglimento  di  promi- 
scuità di  fondi  detti  demaniali,  di  cui 
è  contestajba  la  demanialità.  Di  fatti  il 
demanio  dello  Stato  non  disconosce 
che  il  prefetto  abbia  giurisdizione  a 
provvedere  sopra  domanda  di  sciogli- 
mento di  promiscuità  di  fondi  de- 
maniali, ma  nega  che  i  fondi,  per  i 
Quali  si  è  domandato  dal  comune  di 
Altomonte  lo  scioglimento  della  pro- 
miscuità, abbiano  qualità  demaniale, 
e  sostiene,  che  bisognando^  nel  caso 
una  definizione  di  demanialità,  questi 
non  possa  essere  data  se  non  dall'au- 
torità giudiziaria  ordinaria,  che  fu  so- 
stituita alla  commissione  feudale  nella 
soluzione  delle  quistioni  di  diritto  de- 
maniale, facendo  sorgere  così  dalla  con- 
testazione dei  dati  della  domanda  la 
questione  della  competenza. 

Considerando  sia  cosa  indiscutibile 
che  il  prefetto,  che  esercita  le  funzioni 
del  commissario  ripartitore,  incaricato 
dal  decreto  del  3  luglio  1810  della 
esecuzione  degli  atti  della  commissione 
feudale  possa  spiegare  la  sua  giuris- 
dizione per  scioglimento  di  promi- 
scuità, 0  per  reintegre  demaniali,  sem- 
Sre  che  non  occorra  la  definizione 
ella  demanialità  dei  fondi  per  i  quali 
si  domanda  lo  scioglimento  della  pro- 
miscuità 0  la  reintegra,  come  si  av-  ^ 
vera  quando  o  la  demanialità  non  ò 
contestata  fra  le  parti,  o  vi  ha  uno 
stato  di  possesso  demaniale,  o  la  de- 
manialità trovasi  giuridicamente  de- 
finita; dovendosi,  quando  la  definizione 
occorresse,  adire  prima  l'autorità  giu- 
diziaria ordinaria. 

Ora,  nella  fattispecie,  non  vi  ha 
consentimento  di  parti,  essendo  stata 
negata  costantemente  dal  demanio  dello 
Stato  la  demanialità  dei  fondi,  per 
i  quali  il  comune  di  Altomonte  ha 
domandato  lo  scioglimento  di   premi- 

27 


418 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


souitìi,  come  pare  non  è  messo  in  dub- 
bio il  fatto  che  per  questi  fondi  non 
si  abbia  Io  stato  di  possesso  demaniale, 
essendo  invece  stati  posseduti  da  molti 
anni  come  proprietà  assoluta,  tanto 
che  essendo  taluni  di  essi  passati  in 
diversi  patrimoni  privati,  per  atti  di 
alienazione,  il  comune  ne  ha  domandato 
il  compenso  su  quelli  che  non  sono 
stati  alienati;  sicché  non  resta,  per  la 
soluzione  della  questione  di  compe- 
tenza, che  il  vedere,  se  la  demanialità 
dei  fondi  in  questione  sia  veramente 
contestabile  m  diritto,  come  è  sta.ta 
contestata,  e  come  ha  ritenuto  la  sen- 
tenza impugnata. 

Considerando,  che  innanzi  tutto, 
sotto  questo  rapporto,  sia  utile  os- 
servare non  essere  esatto,  che  la  or- 
dinanza prefettizia  rivocata  dalla  sen- 
tenza impugnata  fosse  una  continua- 
zione, come  dice  il  ricorrente,  del  giu- 
dizio di  scioglimento  di  promiscuità 
svolto  dalle  ordinanze  del  27  febbraio 
1814  e  13  marzo  1819,  risultando  il 
contrario  dagli  atti  demaniali,  dalle 
conolusionali  stesse  del  comune  e  dalla 
rivocata  ordinanza.  Imperocché  da  tutti 
Questi  atti  si  ha,  che  essendosi  cercato 
(li  dare  esecuzione  alle  ordinanze  del 
1814  e  1819,  il  demanio  dello  Stato 
vi  si  opponeva  validamente,  prote- 
standosi per  danni  ed  interessi,  tanto 
che  l'agente  demaniale  sì  rivolgeva 
al  prefetto  per  sapere  cosa  dovesse 
esser  fatto  a  fronte  di  quelle  proteste, 
ed  il  prefetto  rispondeva  avesse  egli, 
che  ora  sopra  luogo,  regolato  le  cose, 
prendendo  Tavviso  dal  consiglio  co- 
munale interessato;  che  dopo  ciò  non 
avevano  luogo  ulteriori  atti  di  esecu- 
zione, e  si  vede  il  comune  fare  la  i- 
stanza  al  prefetto,  non  per  fare  con- 
tinuare la  esecuzione  di  quelle  ordi- 
nanze, ma  per  fare  ordinare  lo  scio- 
glimento della  promiscuità  e  l'assegno 
compensativo  per  i  beni  alienati;  che 
coerentemente  era  dedotto  dal  comune 
stesso  essere  quelle  ordinanze  del  1814 
e  1819  rimaste  senza  eCFetto,  come 
prescritte  e  come  comprensive  di  de- 
manii  già  divisi;  ed  essere  le  sue  ra- 
gioni fondate  propriamente  sulla  sen- 
tenza della  commissione  feudale  del 
15  giugno  1810,  la  quale  avrebbe  de- 
finita la  demanialità  dei  fondi  in  qui- 


stione;  e  che  nella  ordinanza  prefet- 
tizia rivocata,  quelle  ordinanze  del 
1814  e  1819  erano  ricordate  come 
mezzi  di  proprietà  offerti  dal  comune, 
ben  comprendendosi  non  potere  in 
esse,  come  atti  di  commissario  ripar- 
titore, ravvisare  competenti  giudicati 
di  definizione  di  diritto  della  dema- 
nialità dei  fondi,  ritenuta  incontesta- 
bile, per  la  sentenza  della  commissione 
feudale  del  13  giugno  1810.  Sicché 
non  v'ha  dubbio  che  l'attuale  giudizio 
non  sia  la, continuazione  esecutiva  delle 
ordinanze  del  1814  e  1819,  e  che  la 
incontestabilità  della  qualità  demania- 
le dei  fondi  in  quistione,  per  i  quali 
non  si  ha  lo  stato  di  possesso  dema- 
niale, fu  dedotta,  come  soltanto  legal- 
mente poteva  esser  fatto,  dalla  sen- 
tenza della  commissione  feudale,  da 
risultare  infondata  la  censura  di  vio- 
lazione di  giudicati,  e  di  difetto  di 
motivazione,  relativamente  alle  dette 
ordinanze,  che  è  stato  fatto  alla  sen- 
tenza impugnata,  la  quale  non  tra- 
scurava di  mettere  ad  esame  quel  che 
doveva  essere  opportunamente  esami' 
nato,  cioè  la  sentenza  della  commis- 
sione feudale  del  13  giugno  1810,  per 
scorgere  se  fosse  vero  che  sia  incon- 
testabile la  demanialità  dei  fondi,  per 
i  quali  era  stato  domandato  lo  scio- 
glimento della  promiscuità. 

Considerando,  che  se  è  vero  che  la 
corte  regolatrice  nelle  quistioni  di 
competenza  sia  giudice  di  merito  nel 
formarsi  il  concetto  di  fatto  della  con- 
testazione della  lite,  è  pur  certo  che 
essa  debba  esser  cauta  a  non  pregiu- 
dicare la  risoluzione  delle  quistioni 
di  £Bktto,  che  richiede  la  contestazione 
della  lite,  e  che  deve  esaere  data  dal 

g'udice  del  merito.  Ora,  guardato  il 
tto  quale  effettivamente  si  mostra 
nella  contestazione  intorno  alla  dema- 
nialità dei  fondi  in  quistione,  alla 
Corto  Regolatrice  non  è  sembrato, 
come  non  sembrò  alla  corta  di  merito, 
che  la  demanialità  di  essi  fondi,  ai 
quali  manca  lo  stato  di  possesso  de- 
marnale,  fosse  incontestabile  per  la 
senl^enza  della  commissione  tendale 
del  13  giugno  1810,  quando  questa 
contiene  una  (]i^finizione  di  deniania- 
lità  fatta  ixx  massa  per  i  terreni  fen- 
dali in  una  platea  del  1544,   ed  una 
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astratta  eccezione  per  i  terreni,  che 
nelle  stesse  località  posseggono  chiese 
o  privati;  per  modo  che,  oltre  ai  reali 
duobi,  messi  in  mostra  dalla  sentenza 
impugnata,  manca  la  sicura  concre- 
tezza del  giudizio,  atto  a  rendere  in- 
dubbia la  demanialità  dei  fondi  in 
?[uistione  che  dal  comune  si  vogliono 
ra  Quelli  definiti  demaniali,  e  passati 
dal  leudatario  agli  enti  ecclesiastici, 
-e  che  dal  demanio,  il  ciuale  nega  que- 
sto passaggio,  si  vogliono  fra  quelli 
eccezionati,  o  anche  estranei  a  quel 
ffiudizio  feudale,  da  bisognare  una  in- 
dagine giudiziaria  che  liquidi  la  vera 
natura  ai  questi  terreni,  i^è  la  con- 
testazione può  dirsi  inesistente  per 
essere  stati  i  terreni  di  pertinenza 
ecclesiastica,  sia  perchè  dallo  stes- 
so comune,  che  ricorre  alla  sentenza 
della  commissione  feudale,  sono  detti 
di  orij^ine  feudale,  da  presumervisi 
gli  usi  civici,  sia  perche  t  beni  ec- 
clesiastici, per  poterli  ritenere  dema- 
niali, vi  ha  bisogno  del  fatto  degli  usi 
civici. 

Sicché,  trovando  la  dichiarata  in- 
competenza conforme  alle  leggi  ever- 
sive sulla  feudalità,  da  rendersi  infon- 
dati i  dedotti  mezzi  di  annullamento: 
la  corte  rigetta  il  ricorso. 


Sezione  m\t  11  giiigio  l$S5,  n^  411. 

rirrmTTi  r.  r.  •  bomlli  Rei.  ed  itt.  •  p.  h.  cslli 

(coDcI.  ecnf.) 

Finame  (avv.  er.  Tiepolo)- 
CfSpitolo  di  Venosa  (avv.  Gal  do) 

Chiesa  rlcettizla  •  Soppressione  -  Devolu- 
zione •  Chiesa  cattedrale  -  Canonicati  •  Li- 
mite di  dodici  -  Beni  dei  capitolo  -  Con- 
servazione -  Proporzione  -  Numero  di  cano- 
nici. 

Una  chiesa  che  ha  qiuilità  ricetti- 
zia  dovrebbe  esser  compresa  ira  gli 
enti  soppressi  e  quindi  dovrebbero  i 
3Uoi  beni  devolversi  al  demanio.  Se  pe- 
rò, oltre  ad  esser  riceltizia  sia  anche 
cattedr^le^  in  tal  caso  rimangon  salvi 
i  canonicati  in  essa  compresi  fino  al 
numero  di  dodici;  il  che  importa  che 
i  beni  e  le  rendite  del  capitolo^  siano  o 
non  siano  distinti  in  tante  prebende 
canonicali,  ovvero 'costituiscano  distri* 


buzioni  in  ragione  del  servizio,  deb- 
bono esser  conservati  almeno  in  pro- 
porzione del  numero  de* canonici  di  cui 
possono  per  legge  essere  provviste  le 
chiese  cattedrali. 

Avendo  il  demanio  preso  possesso 
dei  beni  costituenti  a  suo,  credere  la 
dote  di  alcuni^  canonicati  eccedenti  il 
numero  stabilito  dalle  leg^i  del  IS 
agosto  1867  e  11  agosto  1870,  e  per- 
CIÒ  soppressi,  nel  capitolo  cattedrale 
di  Venosa,  il  capitolo  promosse  giu- 
dizio avanti  il  tribunale  di  Napoli  per 
far  dichiarare  esenti  da  devoluzione  i 
beni  e  le  rendite  costituenti  parteci- 
pazioni e  non  prebende. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  ri- 
formando in  parte  la  sentenza  del 
tribunale,  accolse  la  domanda  del  ca- 
pitolo; considerando  che  i  beni  delle 
prebende  canonicali  allora  vanno  sog- 
getti a  soppressione,  quando  da  tutta 
la  massa  dei  boni  si  fossero  distaccate 
in  perpetuo  determinate  porzioni,  e 
costituite  quindi  a  titolo  di  beneficio 
e  di  prebenda  beneficiata  si  fossero 
assegnate  indistintamente  a  ciascun 
canonico,  oppure  a  un  determinato 
numero  di  essi,  e  ciò  (Quand'anche 
tali  beneficii  e  prebende  si  trovassero 
riunite  in  massa.  All'incontro,  quando 
tutto  è  necessariamente,  come  nel  con- 
creto del  caso,  senza  porzioni  staccate, 
e  tutto  si  ripartisce  egualmente  fra  i 
partecipanti  compresi  i  canonici  e  di- 
gnità cne  non  hanno  prebenda  alcuna^ 
e  quando  tale  partecipazione  non  si 
acquista  per  raeione  del  canonicato 
ma  per  la  qualità  civica  e  pel  servizio 
che  si  presta,  allora  i  beni  non  cadono 
sotto  la  le^ge  di  devoluzione. 

Attesocnè  tutto  il  ragionamento  del- 
la sentenza  mira  in  sostanza  a  stabi- 
lire, non  potersi  al  capitolo  cattedrale 
di  Venosa  applicare  la  legge  che  de- 
volve al  demanio  la  dote  dei  canoni- 
cati i  eguali  per  eccedere  il  numero 
di  dodici  rimangono  soppressi,  e  ciò 
perchè  quel  capitolo  è  dotato  di  unica 
naassa  che  si  distribuisce  fra  i  parte- 
cipanti. Bene  però  osserva  in  propo- 
sito il  ricorso  che,  stando  alle  dichia- 
razioni di  fatto  della  sentenza,  nella 
chiesa  di  Venosa  si  avrebbe  un  clero 
rìcettizio  composto  di  questi  canonici 
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e  cappellani,  aderente  ad  una  chiesa 
che  e  anche  cattedrale  d'ufficio,  e  che 
perciò  in  cotesta  chiesa  si  congiun- 
gono due  qualità  di  cattedrale  e  di 
ricettizia. 

Ora,  considerata  semplicemente  co- 
me chiesa  ricettizia,  non  v'ha  dubbio 
che  essa  sarebbe  compresa  nel  novero 
degli  enti  soppressi  per  l'articolo  1 
numero  6  della  legge  15  agosto  1867, 
lo  che  avrebbe  per  conseguenza  la 
devoluzione  al  demanio  di  tutte  le 
rendite  ad  essa  appartenenti.  Se  non 
che  cotesta  chiesa  essendo  anche  cat- 
tedrale, subentra,  se  non  per  la  lettera, 
certo  per  lo  spirito,  la  disposizione 
dell'articolo  C  della  detta  legge,  come 
lo  stesso  demanio  riconobbe,  il  quale 
vuol  salvi  i  canonicati  delle  chiese 
cattedrali  fino  al  numero  di  dodici. 
H  che  importa  che  i  beni  e  le  rendite 
del  capitolo,  siano  o  non  siano  distinte 
in  tante  prebende  canonicali,  ovvero 
costituiscano  distribuzioni  in  ragione 
del  servizio,  come  è  ritenuto  nel  caso, 
debbano  essere  conservate    almeno  in 

Sroporzione  del  numero    dei   canonici 
i  cui  possono  per  legge   essere  prov- 
viste le  chiese  cattedrali. 

In  altri  termini,  posta  la  qualità 
ricettizia  della  chiesa  di  Venosa,  il 
capitolo  non  può  altrimenti  sottrarre 
dalla  devoluzione,  per  effetto  dell'ar- 
ticolo 1  della  legge  eversiva,  la  massa 
comune  dei  beni  se  non  valendosi 
dell'articolo  6  della  stessa  legge  rela- 
tiva ai  canonicati  delle  chiese  catte - 
tedrali;  e  perchè  in  forza  di  tale  di- 
sposizione si  fa  luogo  alla  riduzione 
dei  canonicati  che  eccedano  il  numero 
dei  dodici,  e  alla  devoluzione  al  de- 
manio dei  beni  in  proporzione;  cosi 
non  ha  rarione  di  dolersi,  se  venne 
applicato  al  caso  il  detto  articolo  6 
anziché  l'articolo  7  della  legge  surri- 
ferita, alla  cui  sanzione  non  avrebbe  po- 
tuto sfuggire  se  non  si  trattasse  di 
un  capitolo  di  chiesa  cattedrale. 
Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Trani,  perchè 
provveda  anche  sulle  spese. 


Sezione  penile  S  nano  iS85,  a*  ili, 

QOIflLiIRI  P.  •  FIRR8RI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  LUCIill 
(eond.  coof.) 

Obletght,  Artero,  Seve  ritti  e  Camperò 

(aVV.  TOMMASINI) 

Interrogatorio  -  Dibattimento  di  appetii  • 
imputato  -  Rappresentante  •  Motivi  di  ap- 
pello. 
Lotto  -  Sentenza  di  appello  -  Gitazioie  di 
articoli  (art.  3,  4,  8  e9  regio  decreto  2 i 

novembre  1880). 
Testimone  -  Pubblico  ministero  -  Presiden- 
te -  Difesa  -  Giudizio   rinnovato  -  Primo 
giudizio  •  Interruzione  -  Rinvio  al  giudice 
istruttore. 

Non  manca  V interrogatorio  delVim- 
putato  nel  dibattimento  di  appello,  se 
in  giudizio  per  contravvenzione  il  rap- 
presentante  dell'imputato,  interrogato 
sui  fatti  costituenti  il  soggetto  dell' im- 
putazione,  dichiara  di  rimettersi  ai  mo- 
tivi deWappello  *). 

La  sentenza  di  appello,  che  conferà 
ma  la  condanna  di  chi  era  imputato 
di  contravvenzione  agli  art»  3,4,  8  e9 
del  regio  decreto  sul  lotto  del  21  fw- 
vembre  i880,  non  è  nulla  perchè  abbia 
citato  fra  questi  articoli  sodamente  il 
9^,  che  virtualmente  richiama  e  com- 
prende gli  altri. 

Non  al  pubblico  ministero  o  al  pre- 
sidente, ma  spetta  alla  difesa  di  far 
citare,  se  voglia,  e  a  proprie  spese,  un 
testimonio  pel  giudizio  rinnovato  ex  in- 
tegroy  dopo  che  il  primo  esperiinenio 
di  giudizio  nel  quale  lo  stesso  testimo- 
ne, citato  a  istanza  della  difesa,  com* 
parve,  giurò  e  depose,  fu  interrotto  col 
rinvio  degli  atti  al  giudice   istruttore. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  eoa 
sentenza  delli'  li  luglio  1884,  acco- 
gliendo Tappello  del  pubblico  ministero, 
dichiarò  Severini  Bonaventura,  Cam- 
pero  Giovanni  ed  Artero  Francesco 
colpevoli  della  contravvenzione  loro  a- 
scritta  alla  leg^e  sulle  lotterie;  ed  in 
applicazione  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880  li  condannò  a  lire  100  di 
multa  per  ciascuno  colla  sussidiaria  del 
carcere  a  forma  dell'articolo   18  dello 


1)  Confronta  con  la  massima  della  sen- 
tenza a  pag.  276  precedente. 
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«tesso  decreto.  Coufermò  poi  nel  resto 
l'appellata  sentenza  a  carico  di  Obleight 
Emesto  condannato  esso  pure  alla  multa 
diJire  300. 

Ricorrono  ora  tutti.  Il  Camperò, 
però,  non  ha  fatto  il  deposito  della 
multa  e  non  fa  ammesso  al  gi-atuito 
patrocinio;  gli  altri  sono  in  perfetta 
regola. 

Deducono  più  mezzi,  uno  princi- 
pale e  parecclii  aggiunti: 

1.  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  3,  8,  9  della  leg2:e  sulle 
lotterie  21  novembre  1880  n*'  6744; 

2.  Violazione  degli  articoli  281  nu- 
mero 1,  282  e  416  del  codice  proce- 
dura penale,  perchè  l'imputato  Obleight 
non  lu  regolarmente  interrogato; 

3.  Violazione  dell'art.  281  n.  13  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  non 
consta  dal  verbale  che  il  rappresen- 
tante dell'  imputato  Obleight  abbia 
avuto    per  ultimo  la  parola; 

4.  Violazione  degli  art.  404,  405, 
406,  407  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  l'informativa  del  proc.  ge- 
nerale contenente  i  motivi  dell'appello 
venne  presentata  fuori  termine; 

5.  Violazione  dell'articolo  323  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  della  corte  d'appello  non  citò 
ch«  l'articolo  9  della  legge  sulle  lot- 
terie, che  stabilisce  unicamente  la  pe- 
na, e  non  citò  punto  gli  articoli  3  e  4 
della  legge  medesima  sui  cui  sì  fondava 
l'ascritta  contravvenzione; 

6.  Violazione  degli  art.  311  e  281 
n**  2  del    codice   di  procedura  penale, 

gerchè  nel  giudizio  ai  appello  non  si 
we  più  citare  il  teste  Salvatori  già 
acquisito  al  dibattimento,  e  la  sentenza 
della  corte  ha  statuito  che  toccava 
airObleight  di  far  citare  questo  testi- 
mone; 

7.  Violazione  dell'articolo  323  del 
codice  di  procedura  penale  per^  difet- 
to di  motivazione  e  contraddizione 
nei  ragionamenti  nella  denunziata  sen- 
tenza. 

In  Diritto 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
abbia  legale  fondamento  e  meriti  ac- 
coglimento. 

Non  il  primo  perchè,  giusta  la  nota 
e  costante  giurisprudenza  di  questa 
Suprema  Corte,  non  vi  ha  dubbio  che 


il  fatto  imputato  costituisce  contrav- 
venzione agli  articoli  3,  8  e  9  del  re- 
gio decreto  sulle  lotterie  21  novem- 
bre 1880.  Tanto  è  vero  che  il  mezzo 
venne  dallo  stesso  ricorrente  all'udienza 
abbandonato. 

Né  alcun  altro  dei  sei  mezzi  ag- 
giunti, i  quali  tutti  toccano  al  rito  e 
non  al  merito  della  causa.  Non  regge 
infatti  il  dire  che  l'informativa  del  pro- 
curatore generale  contenente  i  motivi 
dell'appello  fu  presentata  fuori  ter- 
mine, quando  consta  dagli  atti,  e  fu 
nella  denunziata  sentenza  ritenuto,  che 
la  medesima  venne  presentata  il  25 
aprile  assieme  alla  richiesta  per  la  ci- 
tazione e  discussione  deirappello. 

Non  regge  che  l'interrogatorio  del- 
l' Obleight  nou  sia  regolarmente  se- 
guito, quando  consta  dal  verbale  che 
il  suo  rappresei^tante,  interrogato  dal 
presidente  sui  fatti  costituenti  il  sog- 
getto dell'imputazione,  dichiarò  di  ri- 
mettersi ai  motivi  dell'appello.  Se  l'im- 
putato, come  è  risaputo,  può  anche 
ricusarsi  di  rispondere,  a  maggior  ra- 
gione può  riferirsi  o  rimettersi  ai  suoi 
precedenti  interrogatori,  ovvero  ai  mo- 
tivi che  abbia  già  spiegati  in  appello. 
Ne  vi  sarebbe  ragione  da  obbiettare 
in  contrario,  che  il  rappresentante  del- 
l' Obleight  non  abbia  avuto  ultimo  la 
paróla,  perchè  il  verbale  del  dibatti- 
mento fa  fede  che,  dopo  le  arringhe 
del  pubblico  ministero  e  dei  difensori, 
tutti  gli  imputati,  fra  cui  di  certo  fi- 
gurava il  rappresentante  speciale  del- 
l'Obleight,  ebbero  in  ultimo  luogo  la 
parola.  Il  voto  della  legge  fu  dunque 
pienamente  soddisfatto. 

Non  vale  neppure  il  reclamo  <5he  la 
corte  d'appello  nella  sua  sentenza  non 
abbia  citato  che  l'art.  9,  riguardante 
solo  la  penalità,  e  non  gli  art.  3,  4 
ed  8  del  regio  decreto  21  novembre 
1880,  su  cui  si  basava  la  contravven- 
zione: anzitutto  perchè,  in  rapporto 
all'  Obleight,  la  corte  non  avendo  fatto 
che  confermare  l' appellata  sentenza» 
s'intendano  richiamati  tutti  gli  arti- 
coli di  legge  in  quella  citati;  eppoi 
perchè  l'articolo  9,  espressamente  oalla- 
corte  citato,  avendo  diretta  e  neces- 
saria relazione  cogli  articoli  precedenti» 
virtualmente  li  richiama  e  li  com- 
prende. 
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Né  ha  maggior  peso  la  doglianza 
mossa  dallo  stesso  ricorrente  Obleight, 
che  non  siasi  più  citato  d'uffizio  il  te- 
stimone Salvatori  già  acquisito  al  di- 
battimento, mentre  nel  primo  esperi- 
mento di  giudìzio  questi  era  comparso, 
aveva  giurato  e  fatta  la  sua  deposizione. 
E'  in  proposito  da  osservarsi  che  quel 
primo  esperimento  fu  interrotto  col 
rinvio  degli  atti  al  gjiudice  istruttore, 
e  che  in  seguito  il  giudizio  venne  rin- 
novato ex  intrego.  Òr  siccome  il  Sal- 
vatori era  un  testimone  a  difesa,  pre- 
sentato e  fatto  citare  a  spese  del- 
rOblcight,  ben  disse  il  tribunale,  e  ben 
ripetè  la  corte  d'appello,  che  spettava 
alrObleight,  se  lo  credeva  ancora  di 
suo  interesse,  di  farlo  nuovamente  ci- 
tare pel  nuovo  giudizio,  poiché  nes- 
sun obbligo  ne  correva  né  al  pubblico 
ministero,  né  al  presidente. 

Olie  se  la  corte  d'appello  accennò 
alla  deposizione  del  Salvatori  fatta  nel 

!)rimo  esperimento  di  giudizio,  ciò  non 
éce  che  per  quanto  ne  ritrasse  dal- 
l'ordinanza emessa  dal  tribunale,  di 
cui,  come  di  documento  unito  agli  atti, 
essa   poteva  tener  conto  senza    violar 

Sunto  la  disposizione  dell'articolo  311 
el  codice  di  procedura  penale. 
Non  sussiste  infine  che  la  denun- 
ziata sentenza  difetti  di  motivazione  e 
sia  contraddittoria  nei  suoi  ragiona- 
menti, poiché  risponde  distintamente 
e  in  modo  abbastanza  soddisfacente  a 
tutti  i  motivi  di  gravame  e  perché  anzi 
nelle  sue  deduzioni  si  mostra  coerente, 
logica  ed  esatta.  Onde  i  suoi  apprez- 
zamenti e  i  suoi  giudizi  sui  fatti,  come 
8Ì  palesano  conformi  alle  risultanze 
degli  atti  e  del  dibattimento,  cosi  non 
possono  andar  soggetti  a  sindacato  e 
censura  in  sede  di  cassazione. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
interposto  da  Camperò  Giovanni.  Ri- 
getta quello  di  Obleight  Ernesto,  Se- 
verini  Bonaventura  e  Artero  Innocenzo 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  in  data  11  luglio  1884.. 


Sezioni  oiiU  12  ginipio  1&85,  ii«  111. 

MIRAOLIÀ  P.  P.  •  millX  Rei.  «d  U, 
P.  M.  rASCALI  i.  0.  (coicl.  eoaf.) 

Comune  di  Cremona  (avv.   Boschi) 
Ministero  delVinterno  (avv.  er.  Cuniali)  - 

Danni  di  guerra  •  Spese  -  Somministrazio- 
ni •  Accoliazione  -  Proclama  dei  1848  • 
Provincie  Lombardo-Venete  -  Atto  poli- 
tico -  Incompetenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Dicliiarazione  di  nullità  -  Cessazione 
del  debito  -  Trattato  di  Zurigo  -  Succet* 
eione  di  Stato  a  Stato. 

Il  proclama  delV intendente  dell' ar- 
mata austriaca^  che  accollò  nel  i848 
alle  Provincie  Lombardo-  Venete  le  spese 
per  somministrazioni  di  generi  di  sus- 
sistenza, fu  aito  politico  emanato  da 
autorità  rivestita  di  pietii  poteri. 

L'autorità  giudiziaria  è  quindi  in- 
competente a  giudicare  della  domatida 
di  una  provinciay  la  quale,  per  essere 
esonerata  dal  pagamento  delle  spese 
poste  a  di  lei  carico  dal  detto  proclama, 
chiede  che  questo  sia  dichiarato  nullo 
ed  ingiusto. 

E'  incompetente  eziandio  a  giudicare 
se  Vohbligo  imposto  da  detto  prcclama 
cessasse  per  e/fetto  del  trattato  di  Zu- 
rigo, che  lo  avrebbe  posto  a  carico  del 
governo  austriaco,  e  se  quindi  sia  pas- 
saio  da  questo  nel  governo  italiano  suc- 
cedutogli nel  dominio  di  quelle  Pro- 
vincie. 

L'intendente  generale  dell'armata 
austriaca  munito  di  pieni  poteri,  con 
proclama  del  19  settembre  1848  ac- 
collava alle  Provincie  Lombard- Venete 
le  spese  per  somministrazioni  di  ge- 
neri di  sussistenza  fatte  alle  truppe 
austriache  dal  18  marzo  1848  al  de- 
cembre  1849  in  proporzione  del^  loro 
estimo.  Con  dispaccio  del  ministero 
dell'interno  di  Vienna  del  31  dicembre 
1851,  furono  indicate  le  norme  per  la 
perequazione  interna  e  generale  aitali 
spese,  disponendosi  che  la'perecjuazione 
SI  facesse  per  tutto  il  territorio  lom- 
bardo Veneto,  e  si  dovesse  ripartire 
fra  le  due  provincie  Lombardo- Venete 
nella  proporzione  del  rispettivo  esti- 
mo e  che  finalmente  le  congregazioni 
provinciali  dovessero  fornire  i  fondi 
per  pagare  i  creditori  della  propria 
provincia  non  soddisfatti 
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Una  commissione  eletta  in  ciascuna 
provincia  diede  opera  alla  liquidazione 
interna;  e  alla  perequazione  generale 
attes  ro  le  due  contabilità  di  Stato 
di  Milano  e  di  Venezia,'  il  cui  pro- 
spetto complessivo,  esaminato^  dalla 
commissione  centrale  di  deputati  lom- 
bardo-veneti, fu  approvato  con  decreto 
del  ministero  di  Vienna  del  17  no- 
vembre 1858  e  da  esso  risulta  un 
debito  di^ragguaglio  di  circa  quattro 
milioni  di  lire  a  carico  della  Lombar- 
bardia  a  favore  della  Venezia. 

Tale  riparto  fu  sottoposto  alla  de- 
liberazione della  congregazione  cen- 
trale di  Milano,  la  quale  dichiarò  non 
poterlo  accettare  per  non  essere  stati 
osservati  giusti  criteri,  ed   oppose    le 

Sroprio  osservazioni  in  un  suo  reclamo 
ir  etto  il  4  maggio  1859  al  ministero 
di  Vienna,  che  rimase  inevaso  per 
essere  sopravvenuta  la  guerra  fra  l'Au- 
stria e  il  Piemonte  e  quindi  l'an- 
nessione a  questo  della  Lombardia.  Il 
governo  sardo  e  quindi  il  governo 
italiano  invitavano  le  provincie'  lom- 
barde a  provvedere  m  proposito,  e 
nell'aprile  1869  il  ministero  dell'in- 
terno con  nota  diretta  ai  prefetti  par- 
tecipava non  potersi  più  ritardare  l'e- 
secuzione della  determinazione  17  no- 
vembre 1858  della  commissione  cen- 
trale di  Vienna. 

Il  consiglio  provinciale  di  Cremona 
nella  seduta  dell'  11  ottobre  1870  de- 
liberò di  non  stanziare  il  pagamento 
di  detto  debito;    ma  il  pretetto   della 

Srovincia,  con  decreto  dei  26  novembre, 
ichiarò  contro  tale  deliberazione  do- 
versi far  luogo  allo  stanziamento  nel 
bilancio  della  somma  occorrente,  salvo 
altrimenti  ad  esso  prefetto  di  prov- 
vedervi. Fu  allora  che  la*  provincia  di 
di  Cremona  con  citazione  1  febbraio 
1881  citò  il  ministero  dell'interno  per 
sentire  dichiarare  non  essere  tenuti 
i  contribuenti  della  provincia  a  pagare 
somma  veruna  per  titolo  perequazione 
di  spese  e  danni  di  guerra  1845 
1849,  sostenendo  in  tesi  non  sussistere 
legalmente  tal  [debito,  ed  in  ipotesi 
essere  illiquido  dovendo  prima  esser 
vagliate  e  discusse  le  osservazioni  fatte 
contro  il  decreto  di  Vienna  17  no- 
vembre 1858  della  congregazione  cen- 
trale di  Milano. 


La  corte  d'appello  sulla  eccezione 
opposta  dal  ministero  dichiarò  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere sulla  questione  relativa  alla 
esistenza  e  valitidà  del  debito  posto 
a  carico  delle  provincie  nel  1848;  e 
quanto  alla  dedotta  illiquidità  del  de- 
bito stesso,  ritenendo  doversi  tale  que- 
stione discutere  in  contradittorio  delle 
Provincie  venete,  assolse  il  convenut) 
ministero  dall'osservanza  del  giudizio. 

Considerando  che  la  corte  di  Bre- 
scia non  fondò,  come  suppone  il  ricorso, 
la  sua  dichiarazione  d'incompetenza 
sul  ritenere  che  non  fosse  nella  fa- 
coltà dei  tribunali  ordinari  il  cono- 
scere della  efficacia  giuridica  del  de- 
creto prefettizio  del  26  novembre  1870 
che  ingiunse  alla  provincia  di  Cre- 
mona lo  stanziamento  nel  bilancio  della 
somma  occorrente  pel  pagamento  del 
debito.  Se  con  cotesto  decreto  si  fosse 
venuto  a  recare  lesione  ai  diritti 
della  provincia,  niun  dubbio  che  all'au- 
torità giudiziaria  apparterrebbe  il  di- 
chiarare il  decreto  stesso  lesivo;  ma 
la  ricorrente  provincia  in  tanto  soste  • 
neva  che  quel  decreto  ledesse  i  suoi 
diritti,  in  quanto  pretendeva  che  con 
quello  si  reclamasse  da  lei  l'adempimen- 
to d'un  obbligo  che  non  aveva  mai 
esistito  0  che  doveva  ritenersi  estinto. 
Ed  a  tale  effetto  chiedeva  che  la  corte 

f  indicasse  nullo  ed  ingiusto  il  reclamo 
ell'intendente  generale  austriaco  del- 
l'armata austriaca  che  accollò  nel  1848 
alle  Provincie  lombardo- vene  te  le  spese 
per  somministrazioni  di  generi  da  sus- 
sistenza, ovvero  che  dichiarasse  tale 
obligo  cessato  per  effetto  del  trattato 
di  Zurigo  pel  quale  il  Piemonte  pagò 
all'Austria  settantacinque  milioni  per 
indennità  di  guerra,  sicché  tal  debito 
passò  all'Austria  e  dall'Austria  all'I- 
talia, che  le  è  succeduta. 

Considerando  che  tale    essendo   la 

Ìuestione  proposta  dalla  provincia  di 
ìremona  alla  decisione  della  corte  di 
Brescia,  non  poteva  essa  pronunziare 
diversamente  da  quel  che  fece.  Ed 
invero,  il  giudicare  della  giustizia  o 
ingiustizia  di  un  atto  politico,  emanato 
da  una   autorità    investita    dei    pieni 

So  tori  come  era  l'intendente  generale 
ell'armata    austriaca    nel    1M8,  non 
appartiene   certamente    alla    giurisdi- 
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ziùue  dei  tribunali,  come  sfugge  alla 
einrisilizìoue  medesima  il  conoscere 
degli  effetti,  nel  rapporto  dei  privati, 
di  ima  obligazioae  derivante  da  un 
traUuto  fra  due  nazioni,  che,  ove  esi- 
steàs^^,  sarebbe  del  tutto  politica  e  il 
vedurc!  ae  cotesta  obligazione,  ancorché 
natuj  tìift  poi  dovuta  passare  nello 
HUiiù  che  è  succeduto  ad  alcune  pro- 
vincia dello  Stato  antico.  Manche- 
rebbero al  magistrato  civile  anche  i 
neeessuri  criteri  per  giudicare  sopra 
*iiffritt.i  materia,  giacche  le  norme  di 
leggt;  che  regolano  le  successioni  tra 
privjLti  non  possono  applicarsi  nella 
feUk;i:%'wsioae  d'uno  Stato  all'ai tro. 

Quindi  rettamente  la  denunziata 
sejiti3ir/.a  accolse  l'eccezione  d'incom- 
petenisa  elevata  dal  ministero  in  or- 
ilttìB  Milo  quistioni  suddette  proposte 
ilallu  urovincie. 

Per  tali   motivi: 

lUij'etta  il  ricorso.... 


hiìm  penale  23  marzo  18S5,  n^  466. 

fiIIIUllEP.1  P.  •  FERKERI  Rei.  ed  U.  •  P.  M.  LUGIAKl 
(conci,  conf.) 

Ffipura  (avv.  Nocito)  -  D'Angelo 

Dazio  consumo  -  Contravvenzioni  -Defrau- 
dazioni -  Pene  di  polizia  -  Pene   correzio- 
nali -  Azione  penale  -  Prescrizione  -  Anno - 
interruzione  •  Atti  di  procedura. 

Aft/ihe  per  le  contravvenzioni  e  de- 
fraudazioni relative  alla  legge  sul  da- 
zio di  consumo,  come  per  quelle  rela- 
tiì}&  alla  legge  sul  bollo ,  sia  punibili 
con  pene  di  polizia,  sia  con  pene  cor- 
rrzionaUj  razione  penale  si  estingue  in 
vn  fffDio  dal  giorno  del  commesso  reato, 
^enzarhè  gli  atti  di  procedura  inter- 
roìHjfaìio  il  corso  della  prescrizione  *). 

D'Angelo  Giuseppe  fu  imputato  di 
coatrjivvenzione  ali  articolo  4o  del  re- 
golrtiiicnto  generale  pei  dazi  interni  di 
€^>nsumo  25  agosto  1870,  ed  all'art.  21 
àA\\x  legije  3  luglio  1864,  per  avere, 
firaz?!.  il  permesso  dell'autorità  governa- 
ti vri.  Costrutto  un  fabbricato  occupando 
il  tìttolo  sito  entro  la  zona  di  vigilanza 

(1)  Cons,  le  precedenti  sentenze,  alle 
I>[i^.  23  e  389  di  questo  volume. 


ed  intorno  alla  linea  daziaria  nel  co- 
mune di  Salemi,  in  pregiudizio  del- 
l'appaltatore del  dazio-consumo,  Vin- 
cenzo Favara. 

Il  Favara  si  costituì  parte  civile 
nel  giudizio. 

Il  pretore  di  Salemi,  con  sentenza 
del  14  ottobre  1884,  ritenuto  che  l'a- 
scritta contravvenzione  si  era  accer- 
tata il  24  agosto  1883,  visti  gli  art.  24 
della  legge  sid  dazio  3  luglio  1864,  140 
del  codice  penale,   e  343  del  codice  di 

f)rocedura  penale,  dichiarò  prescritta 
'azione  penale  fin  dal  24  agosto  ulti- 
mo, e  conseguentemente  non  farsi  luogo 
a  procedimento  a  carico  dell'imputato 
D'Angelo. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  re- 
golarmente, col  deposito  della  multa, 
l'appaltatore  Favara  Vincenzo  nella 
sua  qualità  di  parte  civile,  e  ne  do- 
mandit  l'annullamento  con  un  unico 
mezzo,  per  la  violazione  cioè  dell'arti- 
colo 24  della  legge  3  luglio  1864  sul 
dazio  consumo,  non  che  dell'art.  139 
del  codice  penale,  inquantochè  il  pre- 
tore di  Salemi  colla  denunziata  sen- 
tenza dichiarò  prescritta  l'azione  pe- 
nale per  la  imputata  contravvenzione 
nel  termine  di  un  anno  senza  curarsi 
degli  atti  di  procedimento  che  ave- 
vano avuto  luogo  e  che  avevano  inter- 
rotto il  corso  della  prescrizione. 

Avverte  il  ricorrente  che  nella  fat- 
tispecie la  contravvenzione  essendo  pu- 
nibile con  multa  estensibile  a  lire  150, 
essa  doveva  considerarsi  come  delitto. 
E  che  poscia,  nulla  disponendo  l'arti- 
colo 24  della  legge  3  luglio  1864  in- 
torno alla  interruzione  della  prescri- 
zione, si  doveva  all'uopo  far  ricorso 
alle  norme  generali  del  diritto  comune, 
e  cosi  all'articolo  139  del  codice  pe- 
nale, che  pei  reati  punibili  con  pene 
correzionali  prescrive  che  gli  atti  di 
procedimento  abbiano  virtù  d'inter- 
rompere il  corso  della  prescrizione. 

Or  siccome  il  pretore  non  tenne 
conto  dell'ultimo  atto  d^l  processo,  che 
fu  un  verbale  di  accesso  sopra  luogo 
in  data  11  ottobre  1883,  così  egli  ha 
violato  la  legge,  e  la  sua  sentenza,  si 
dice,  deve  essere  annullata. 
In  Diritto 
^Attesoché  la  legge  speciale  sulla 
tassa  governativa  e    sul    dazio  comu- 
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naie  di  consumo  delS  luglio  1864  col- 
Tarticolo  24  testualmente  disponga: 
M  l'azione,  per  le  contravvenzioni  e 
per  le  defraudazioni,  si  prescrive  entro 
im  anno  dal  giorno  in  cui  fu  com- 
messa la  contravvenzione  w. 

Attesoché  ne  in  tale  articolo  ne  in 
altro  la  legge  faccia  alcuna  distinzione 
fra  le  contravvenzioni  punibili  con  pena 
di  polizia  o  con  pene  correzionali,  ne 
dia  forza  interruttiva  agli  atti  di  pro- 
cedura. Onde  non  è  permesso  né  rag- 
giungere, né  il  distmguere  contro  il 
testo  chiaro  ed  espresso  della  legge. 

Attesoché,  trattandosi  di  legge  spe- 
ciale e  posteriore  al  codice  penale, 
tanto  meno  sia  permesso  di  dare  alla 
surriferita  disposizione  una  interpre- 
tazione estensiva,  odiosa  e  di  rigore, 
ricorrendo  alla  nonna  generale  conte-  * 
nuta  nell'articolo  139  del  codice  pe- 
nale, mentre  è  del  tutto  diversa  quella 
del  successivo  articolo  140,  norme  le 
<)uali.  in  q[uanto  vi  sono  contrarie,  deb- 
l)ono  anzi  intendersi  abrogate  in  forza 
<lella  formale  dichiarazione  che  si  trova 
nell'articolo  29  della  legge  medesima. 
Tanto  più  che  generi  per  speciem  de- 
rogatur. 

Attesoché  del  resto  facilmente  si 
spieghi  come  sia  stato  provvido  con- 
siglio e  deliberato  proposito  del  legis- 
latore di  volere  in  cotesto  materie  di 
contravvenzione  d'indole  eminentemen- 
te politico -finanziaria  rendere  più  spe- 
dita l'azione  della  giustizia,  e  non  la- 
sciare troppo  a  lungo  sospesi  i  giudizj; 
o  ciò  tanto  nell'interesse  dell'erario, 
quanto  in  quello  dei  contribuenti.  Onde 
più  lar^a  e  più  efficace  parte  ha  fatta 
idla  ragione  ed  al  benefizio  del  tempo. 

Quindi  la  vera  e  giusta  origine 
dell'articolo  24  della  legge  sul  dazio 
consumo,  come  dell'articolo  54  della 
legge  sulle  tasse  di  bollo,  in  cui  in- 
vano si  cerca  e  non  si  può  arbitraria- 
mente aggiungere,  contro  ogni  sana 
regola  d'interpretazione  in  diritto  pe- 
nale, l'idtimo  periodo  con  cui  si  chiude 
l'articolo  139  del  codice  penale  w  e  se 
vi  fu  processo,  dall'ultimo  atto  del  me- 
desimo n. 

Attesoché  in  questo  senso,  e  più 
volte  di  recente,  siasi  già  pronunziata 
questa  Suprema  Corte.  Pel  che  meri- 
tevole di  plauso^  anziché  di  censura,  é 


a  dirsi  la  denunziata  sentenza  del  pre- 
tore di  Salemi. 

In  conseguenza  il  ricorso  deve  es- 
sere respinto. 

Per  questi  motid: 

Rispetta  il  ricorso  interposto  da  Fa- 
vara  Vincenzo  quale  parte  civile  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Salemi  in 
data  14  ottobre  1884. 


Sezioni  unite  23  loglio  Ì8S5,  d"*  19). 

mmm  P.  -  MÌUELLI  RoI.  ed  Est.  •  r.  H.  PASCALI  A.  0. 
(conci,  dil) 

Cencelli  Montelìi  (avv.  Dialti) 

e  Primicerio  (avv.  De  Dominicis)  - 

Esattoria  comunale  di  Roma 

(avv.  Trivellato  e  Lo  Monaco) 

e  Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Fondiaria  -  Privilegio  -  Stato  -  Anno  in  cor- 
so -  Anni  sucessivi  -  Locatore  -  Enflteuta  - 
Frutti  -  Surrogazióne. 

Per  l'articolo  1962  del  codice  civile, 
il  privilegio  dello  Stato  pel  tributo  fon- 
diario si  limita  alCanno  della  trascri- 
zione del  precetto  e  alVanno  antece- 
dente *). 

Non  v'ha  analogia  fra  il  privilegio 
del  locatore  o  anche  dell' enfiteuta  e  quel- 
lo dello  Stato  pel  tributo  fondiario  ^. 

Per  l'articolo  65  della  legge  20  a- 
prile  i87i  V esattore  può  esercitare  vol- 
ta per  volta  in  ogni  biennio  il  privi- 
legio sui  frutti  pendenti  degli  immo- 
bili espropriati^  per  Panno  precedente 
e  pei'  quello  in  corso  alVepoca  del  pi- 
gnoramento 3), 

A  render  piii  facile  e  pronta  V at- 
tuazione di  questo  privilegio^  l'esattore 
può  farsi  surrogare  ai  creditori  nel 
procedimento  esecutivo,  in  forza  della 
legge  del  i882  4). 

Osserva  che,  trattandosi  di  causa 
di  puro  diritto,  siccome  cjuella  in 
ispecie,  il  tema  di  fatto  può  riassumersi 
in  questi  menomi  termini: 

Teresa  Cencelli  procede  alla  espro- 

1-4)  La  questione  è  stata,  negli  ultimi  cin- 
que anni,  fra  le  più  agitate  nella  giuris- 
prudenza, e  non  occorre  insistere  sull'im- 
portanza grandissima  che  ha  questa  senten- 
za con  cui  la  Corte  Suprema  a  sezioni  unite 
viene  a  confermare  la  massima  già  in 
quattro  decisioni  di  essa  Corte  preceden- 
temente fissata. 
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priazìone  di  due  case  contro  il  suo 
debitore  Seppecher.  Nel  giudizio  di 
gradi,  l'esattore  chiese  di  essere  collo- 
cato con  privilegio  il  credito  d'impo- 
sta fondiaria  pel  biennio  dello  articolo 
1962,  e  per  gli  anni  ulteriori  fino 
all'aggiudicazione. 

La   dimanda   fu    accolta   pel    solo 
biennio,  e  surse  da   qui  la   quis tiene, 


-Parrebbe  impossìbile  che  dopo  lamag-i- 
strale  sentenza  che  qui  riportiamo,  dopo 
il  lungo  agitarsi  della  questione  in  dottis- 
sime decisioni  prò  e  centra,  e  dopo  che 
scrittori  come  il  Gabba  e  il  Luzzattì  hanno 
preso  parte  vivissima  alla  discussione  della 
medesima,  restasse  qualcosa  a  dire  in  pro- 
posito. Né  io  mi  arrischierei  di  entrare  nel 
dibattimento  se  fosse  soltanto  per  aggiun- 
gere argomenti  a  favore  dell'  una  o  del- 
l'altra delle  due  opinioni  che  si  conten- 
dono il  campo.  Ma,  se  io  non  m' inganno, 
v'  è  un  punto  di  vista  che  è  stato  hn  qui 
troppo  più  trascurato  che  non  meriti,  e  cn e 
forse  domina  meglio  degli  altri  le  questioni 
relative  all'interpretazione  dell'art.  1962. 

Io  non  starò  qui  a  riassumere  gli  ar- 
gomenti di  cui  si  valgono  i  sostenitori  del 
privilegio  per  gli  anni  successivi^  nò  quelli 
degli  avversari  del  medesimo.  Per  questi 
ultimi  non  se  ne  potrebbe  fare  più  ordi- 
nato né  più  efficace  riassunto  di  quello  della 
sentenza  che  annotiamo.  Richiamiamo  ad 
ogni  modo,  fra  le  altre  più  recenti  deci- 
sioni nello  stesso  senso,  le  precedenti  della 
Corte  Suprema  25  gennaio  1882  {Race.  VII, 
150),  23  agosto  1882  {Race.  VII,  1121),  6  mar- 
zo 1883  (Itacc.  Vili,  177),  28  maggio  1883 
{Race.  Vili,  419);  nonché  quelle  della  corte 
d'appello  di  Roma  20  luglio  e  20  decem- 
bre  1881  {Temi  romana  I,  372  e  544),  29  lu- 
glio e  7  novembre  1882  {ivi  II,  434  e  654 , 
della  corte  di  Modena  28nov.  1882 (Foro  Ital. 
1883,1,186)  e  quella  di  Firenze  G  giugno  1883 
(ivi  1884,  483).  Dove  è  a  notare  tuttavia  la 
singolare  opinione,  sempre  mantenuta  dalla 
corte  d'appello  di  Roma,  che  i  due  anni  a 
cui  deve  limitarsi  il  privilegio  possano 
computarsi  ad  libitum  durante  il  corso  del- 
l'esecuzione immobiliare,  mentre  la  domi- 
nante giurisprudenza  indica  invariabil- 
mente l'anno  in  cui  avviene  la  trascrizione 
del  precetto  come  quello  corrispondente 
all'espressione  anno  in  corso  usata  dall'ar- 
ticolo 1962. 

In  senso  contrario  vanno  ricordate  fra 
le  decisioni  più  recenti  e  notevoli  quella 
della  Cassazione  di  Roma  18  agosto  1880  (est. 
Auriti),  e  quello  delle  corti  d'appello  di 
Ancona  6  aprile  1881  (Mon.  trib.  1881,  373), 
Venezia  10  marzo  1883  (Foro  it.  1883, 1,  369) 
e  Milano  5  novembre  1883  (ivi  1,  10G8). 

Tra  gli  scrittori  segnaleremo  il  Ricci 
{Com.  al  cod.  civ.  X  n.  127)  e  il  Luzzatti 
{Privil  ed  Ipot.  I  n.  307  e  seg.  e  Giur.  Ital. 
1884.  4,  51)  fra  i  campioni  della  prima,  il 
Pochintesta  f Privi l.  ed  Ipot.  I  n.  93)  e  il 
Gabba  (nel  Foro  ital.  1883,  1068  in  noU,    e 


tanto  agitata  quanto  variamente  ('le- 
finita,  quella  divedere:  se,  per  l'ar- 
ticolo 1962,  iKpriviljagio  dello  Stato, 
pei  crediti  di  tributo  fondiario,  sia 
circoscritto  a  soli  due  anni,  quello  in 
corso  e  quello  antecedente,  o  debba 
estendersi,  altresì,  ai  crediti  degli  anni 
successivi  insino  airaggiudicazione. 
Il  tribunale  ritenne  quel  privilegio 


1884,  484  in  nota)  fra  quei  della  seconda 
opinione.  La  lotta,  come  si  vede,  non  po- 
trebbe esser  meglio  sostenuta,  e  non  po- 
trebbe davvero  lamentarsi  che  si  sieno 
trascurati  argomenti,  anche  al  di  là  del 
necessario,  dall'una  e  dall'altra  parte. 

Volendo  ora  apprezzare  con  animo  spre- 
giudicato i  risultati  di  questa  contesa,  par- 
mi  di  poter  venire  alle  concluBioni  se- 
guenti: 

1.  Non  è  sostenibile  la  posizione  ^i  chi 
ravvisa  nell'articolo  1962  un  privilegio  d^Uo 
Stato  anche  per  gli  anni  successivi  b.  quello 
in  corso  (convenuto  per  quello  della  tra- 
scrizione). A  ciò  si  oppone  insormontabil- 
mente la  lettera  della  legge;  si  oppone  cio>^ 
in  modo  da  lasciare  non  già  un  dubbio  eli- 
minabile mercè  interpretazione  logica,  anco 
estensiva,  ma  addirittura  un  vuoto  che  si 
pretende  riempire  mercè  applicazione  ana- 
logica, che  è  un'operazione  ben  differente 
dalla  prima.  E'  singolare  come  il  Gabba, 
che  non  ha  potuto  negare  la  chiarezza  del 
testo  e  quindi  la  necessità  di  correggerlo 
e  di  sorpassarlo^  per  trarne  la  soluzione  da 
lui  sostenuta,  non  si  sia  arretrato  di  fronte 
a  tale  difficoltà,  affermando  che  la  ragione 
e  lo  spirito  della  legge,  argomentati  dal 
rimanente  del  sistema  legislativo,  e  cioè, 
in  sostanza,  dallo  scopo  cne  ispirò  le  po- 
steriori leggi  20  aprile  1871  e  2  aprile  1882, 
esigevano  il  sacrificio  della  lettera  del- 
l'articolo 1962.  Un'aberrazione  di  tal  fatta 
che,  oltre  a  confondere  deploi'ovolmente 
l'interpretazione  logica  colla  analogica  in 
materia  di  privilegio,  trae  i  criteri  per  l'in- 
terpretazione d'una  legge  del  codice  civili) 
da  leggi  posteriori,  sneciali,  d'ordine  poli- 
tico-amministrativo, dovrebbe  sorprendere 
in  una  mente  cosi  elevata,  se  non  fos&ìJ 
una  necessità  inesorabile  della  tesi  da  lui 
sostenuta,  tesi  che  ha  d'altronde  per  sé  stessa 
un  fondamento  di  ragionevolezza,  come  ve- 
dremo, innegabile.  Ma  non  v'è  nulla  di  cui 
il  giurista  debba  esser  tanto  geloso  come 
dei  limiti  dell'applicazione  in  una  leggo 
di  privilegio,  ed  è  perciò  che  avremmo  de- 
siderato di  veder  mantenuto  con  maggior  ri- 
gore questo  sacrosanto  e  fondamentale  prin- 
cipio di  diritto  privato  dalla  sentenza  che 
annotiamo,  la  quale  sembra  quasi  intenda 
far  passare  come  vecchia  massima  l'iutev- 
pretazione  restrittiva  in  materia  di  /««  sin- 
qulare.  Del  resto,  nel  caso,  l'interpretazione 
ìitterale  è  anzi  convalidata  da  argomenti 
di  confronto  e  dUnconseqtienza  tratti  dagli 
articoli  1958  e  2010,  come  da  argomenti  po- 
tentissimi è  esclusa   la  pretesa   contraria 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


427 


circascritto  al  solo  biennio,  e  la  corte 
di  appello  di  Roma  lo  ritenne  esten- 
sibile agli  anni  successivi  sino  all'ag- 
gìudicazione.  Questa  Corte  di  Cassa- 
zione andò  in  opposto  avviso  della 
corte  di  appello,  e  affermò  ciuesti  tre 
principii,  a)  che  la  trascrizione  del 
precetto  segna  il  momento  per  la  de- 
correnza dell'anno  in   corso  e  deli'an- 


analogia;  argromenti  tutti  lucidamente  svolti 
nella  sentenza,  e  su  cui  non  occorre  per- 
ciò di  tornare. 

2.  Non  resiste  invece  a  una  critica 
sincera  Tinterpretazione  che  la  Corte  Su- 
prema, anzi  tutta  la  griurisprupenza  con- 
forme, ha  data  e  dà  all'  art.  fó  capov.  ult. 
della  legg-e  20  aprile  1871. 

Questo  capoverso,  mentre  proibisce  al- 
l'esattore di  intraprendere  atti  esecutivi 
su  beni  grià  colpiti  da  altro  procedimento 
di  esecuzione,  gli  accorda  di  procedere  ec- 
cezionalmente sui  frulli  pendenli,  duratile 
una  espropriazions;  ma  non  estende  punto 
il  privilegio  oltre  i  limiti  fissati  all'articolo 
1962,  anzi  dice  espressamente  che  questo 
diritto  è  esercitato  dall'esattore  «  pel  pa- 
gamento d'imposte  garanlile  da  privilegio 
sui  frutti  metfesimi  ».  Ora  quali  sono  le 
imposte  garantite  da  privilegio?  quelle  e- 
nunciate  airarticolo  1962,  cioè,  quelle  del- 
Tanno  incorso  e  dell'antecedente.  L'art. 65 
non  conferisce  un  privilegio  più  esteso, 
ma  solo  accelera  il  momento  del  suo  eser- 
cizio. Del  resto,  non  è  d' uopo  insistere  a 
lungo  anche  su  (questo  punto,  così  bene  il- 
lustrato dall'esimio  Luzzalti. 

Non  possiamo  tuttavia  tacere  d'una 
proposta  ingegnosa  d'interpretazione  che  ci 
sembra  scorgere  nella  sentenza  attuale,  la 
quale  in  sostanza  dice:  l'articolo  6-5  d{\  fa- 
coltà all'esattore  di  esercitare  il  suo  privi- 
leg"iosui  frutti  durante  l'espropria.  Ora  que- 
sta è  una  esecuzione  mobiliare,  e  per  essa 
Vanno  in  corso  non  è  più  quello  della  tra- 
scrizione, ma  quello  dfell'effettuato  pigno- 
ramento; dunque  ad  ognuno  di  tali  pigno- 
ramenti eccezionali  cne  faccia  l'esattore 
durante  l'espropria  corrisponde  un  privi- 
legio biennede.  Kispondiamof  l' art.  1962  è 
indivisibile;  esso  concede  uno  stesso  privi- 
legio biennale  sul  prezzo  e  sui  frutti,  e  il 
biennio  si  incardina  sull'anno  della  tra- 
scrizione del  precetto,  ad  esso  si  riporta  e- 
spreesamente  anche  l'art  65.  11  quale  d'al- 
tronde non  concede  punto  un  nuovo  pri- 
vilegio, ma  suppone  imposte  già  privile^ 
giale  e  concede  un  anticipato  esercizio  del 
privilegio  già  esistenle. 

L'unanimità  della  giurisprudenza  in 
senso  opposto  è  indubbiamente  significante; 
ma  attesta  soprattutto  la  necessità  di  un  mez- 
zo termine  che  salvi,  di  fi*onte  alla  inter- 
pretazione adottata  dell'  articolo  1962  esi- 
Fenze  immancabili  e  incontestabili  dei- 
erario.  Quando  avremo  ristabilito  pertanto 
la  vera  portata  dell'articolo  1962  e  rettifi- 
cate le  conseguenze  che  se   ne   vogliono 


tecedente,  b)  che  il  privilegio  sugrim- 
niobili  e  sai  fratti  sia  per  un  solo 
biennio,  a  senso  deirarticolo  1962,  e) 
che,  pei  crediti  successivi  all'anno  in 
corso  fino  airaggiudicazione,  provveda 
la  legge  del  20raprile  1871.  E  la  corto- 
di  Ancona,  in  linea  di  rinvio,  ha  af- 
fermato il  primo  di  cotesti  principii, 
ha  negato  gli  altri,    ammettendo    che 


derivare,  avremo  eliminato  nello  stesso  tem- 
po ogni  necessità  di  leggere  nell'  artic.  65 
ciò  che  non  vi  è  scritto.  E'  ciò  che  pren- 
diamo ora  a   fare. 

3.  Gli  avversari  del  privilegio  non  han- 
no mai  potuto  superare  questa  decisiva 
obbiezione:  quale  efficace  garentia  resta 
allora  allo  btato  pel  pagamento  dell'  im- 
posta negli  anni  che  corrono  dalla  tra- 
scrizione del  precetto  alla  aggiudicazione? 
Obbiezione  che  si  fa  anche  più  stringente, 
quando  s'intenda  l'articolo  65  nel  solo  senso 
che  vedemmo  autorizzato  da  una  sana  cri- 
tica 

Che  la  procedura  d'esecuzione  si  pro- 
tragga per  qualche  anno,  ò  un  fatto  che  si 
può  dir  normale;  che  efi'etto  dell'espropria- 
zione sia  il  sacrificio  dei  creditori  chiro- 
grafari  di  fronte  agli  aventi  privilegio  o 
ipoteca,  è  pure  il  caso  più  comune;  è  pre- 
sumibile che  la  legge  abbia  adottato  un 
sistema  che  si  risolverebbe  ordiilariamento 
nella  perdita  dell'  imposta  fondiaria  per 
quegli  anni  ?  Questa  considerazione,  che, 
secondo  me,  è  la  vera  chiave  dell'opinione 
che  ammette  il  privileffio  per  gli  anni  sue-- 
cessivi,  non  può  non  lasciare  un  dubbio 
profondo  nei  sostenitori  dell'opinione  op- 
posta; ed  è  a  ciò  che  si  deve  il  tempera- 
mento introdotto  dalla  giurisprudenza  mer- 
cè l'interpretazione  sopra  combattuta  del- 
l'articolo 65,  la  quale,  se  non  elimina,  al- 
meno attenua  la  difficoltà.  Difatti  il  Luz- 
zolli  così  si  esprime:  «  Non  fu  se  non  dopo 
lunghe  esitazioni  che  siamo  venuti  alla 
conclusione  sovra  enunciata.  Afi'ermare  che 
pei  tributi  relativi  alle  annate  posteriori  a 
quella  della  trascrizione  del  precetto  il 
credito  dello  Stato  sia  un  credito  ordina- 
rio sfornito  di  privilegio,  ci  sembra  una 
proposizione  ardita,  in  contraddizione  con 
quanto  la  considerazione  dell'interesse  pub* 
blico  annesso  alla  riscossione  dei  tributi 
e  ad  ogni  modo  le  abitudini  e  le  tradizioni 
del  nostro  regime  fiscale  parevano  consi- 
gliare. Eppure  la  conclusigne  nostra  è  fon- 
data sul  convincimento  che  forse  il  legis- 
latore disse  meno  di  quello  che  probabil- 
mente avea  in  animo  di  dire,  ma  che  ad 
ogni  modo  chi  presta  all'articolo  65  della 
legge  1871  l'interpretazione  che  abbiamo 
sopra  confutata  fa  dire  al  legislatore  quanto 
in  realtà  non  disse  ». 

A  noi  non  sembra  che  il  legislatore 
abbia  detto  meno  dì  quello  che  occorreva 
dire;  e  mentre  neghiamo  che  lo  Stato  possa 
far  valere  per  le  imposte  degli  anni  suc- 
cessivi alla  trascrizione  il  privilegio  di  cui 
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il  privilerio  deirarticolo  stesso  1962 
•oomprenda  i  crediti  di  tributo  fondiario 
dalla  trascrizione  all'aggiudicazione. 

Da  qui  l'attuale  secondo  ricorso: 
1<>,  per  violazione  dell'articolo  1962, 
in  quanto  ne  sia  stata  falsata  l'intex- 
ligenza:  2^,  per  violazione  dell'articolo 
-517,  in  quanto  sia  stato  giudicato  ul- 
ira  et  extra  peiita:  3*,  per  violazione 


per  rarticolo  1962,  siamo  però  convinti  che 
ueusuDo  dei  creditori   possa    vantare    sul 

§  rezzo  e  sui  frutti  del  fondo  diritti  poziori 
i  quelli  spettanti  allo  Stato  pel  credito 
d'imposta.  Gli  è  che  dopo  Tanno  della  tra- 
scrizione del  precetto,  il  debito  d*imposta 
non  grava  più  sulV espropriato.  Questa  af- 
fermazione dipende  dalia  dimostrazione  del- 
le due  proposizioni  seffuenti:  1.  l'imposta 
fondiaria  segue  il  fondo,  non  la  persona;  2. 
dopo  la  trascrizione  del  precetto,  il  debi- 
tore esecutato  non  è  più  proprietario  del 
fondo. 

11  Luzzatti  ha  impugnato  gagliarda- 
mente la  prima  di  queste  due  tesi,  ma  il 
suo  ragionamento  non  mi  ha  convinto.  Egli 
dice:  «  L'obbligazione  del  pagamento  del 
tributo  è  per  propria  natura  strettamente 
personale.  Ogni  cittadino  è  soggetto  al  pa- 
gamento delle  imposte  a  norma  delle  leggi 
generali  o  dei  regolamenti  particolari  in 
proporzione  delle  sue  sostanze.  In  ragione 
delle  sue  attività  economiche,  il  cittadino 
è  colpito  da  un  debito  di  contribuire  ai 
carichi  necessari  all'esistenza  e  al  funzio- 
namento del  corpo  sociale  II  debito  del 
contribuente  sorge  dall'esistenza  di  (^lueste 
sostanze  nel  patrimonio  del  cittadino.  1 
beni  del  contribuente  gli  danno  l'origine 
e  la  misura,  ma  è  sempre  proprio  del  cit- 
tadino ».  E  continua  dicendo  che  il  con* 
^etto  della  personalità  del  tributo  è  pro- 
clamata dall'articolo  25  dello  stptnto,  per 
cui  tutti  i  regnicoli  «  contribuisuuiio  indi- 
stintamente, nella  proporzione  dei  loro  a- 
veri,  ai  carichi  dello  Stato  »,  e  che  non  è 
più  dei  tempi  nostri  il  concetto  d'una  ror 
gione  reale  sui  beni  a  tutela  dell'imposta. 

Non  so  che  senso  preciso  s'intenda  qui 
dare  alle  parole  personale  e  reale;  ma  cne 
l'imposta  fondiaria  possa  dirsi  imposta  per^ 
-sonale  riesce  a  me  difficile  a  intendere. 

Economicamente,  l'imposta  diretta  o  è 
sulla  rendita  (entrata)  di  una  persona,  o  è 
sul  reddito  (prodotto)  di  una  cosa.  Alla 
prima  è  applicabile  ciò  che  dice  il  Luzzatti, 
che,  cioè,  essa  gravi  il  cittadino  in  ragione 
delle  sue  attività  economiche;  ma  la  se- 
conda prende  di  mira  le  fonti  stesse  del 
redditOy  secondo  la  loro  presunta  capacità 
produttiva,  e  non  si  ha  veruna  considera- 
zione al  reddito  netto  effettivo  che  è  per 
diventare  effettivamente  rendita.  A  questa 
seconda  classse  appartiene  indubbiamente 
Vimposta  fondiaria,  la  quale  colpisce  i  fon- 
di appunto  come  elementi  obbiettivi  della 
produzione  e  del  reddito  (V.  SchaeMe  -  Sist. 
-sociale  dell'  economia    umana  §  &5).  Cosi 


degli  articoli  201  e  203,  in  quanto 
dinanti  la  corte  di  rinvio  sia  stato  am- 
messo l'intervenuto  dello  intendente 
di  finanza:  4®,  per  violazione  ^  deirar- 
ticolo 370  della  procedura  civile,  in 
quanto  la  Cencelh  sia  stata  condan- 
nata alle  spese  del  giudizio.  Il  primo 
di  cotesti  motivi  è  obbietto  di  altro 
ricorso,  quello  dei  Primicerio. 

il  Leroy-Beaulieu:  «  L'imposta  diretta  può 
stabilirsi  in  due  maniere  principali  :  1. 
sulle  persone  stesse,  senza  tenere  esat- 
to conto  della  fortunale  delle  rendite;  2. 
sui  capitali  o  sulle  rendite  in  propor- 
zione della  loro  importanza,  sia  che  que- 
sti capitali  o  queste  rendite  siano  tassati 
ognuno  isolatamente  secondo  la  loro  natura 
ed  origine,  sia  che  l'insieme  dei  capitali  o 
delle  rendite  d'un  cittadino  si  trovino  tas- 
sate in  blocco  »  (Scienza  delle  finanze  par. 
I,  lib.  II  cap.  V).  Di  queste  due  ultime  spe- 
cie, la  seconda  è  la  vera  tassa  sull'entrata; 
l'altra  colpisce  direttamente  i  singoli  pro- 
dotti, anzi  la  sorgente  stessa  della  rendita; 
e  tra  queste  primeggia  l'imposta  fondiaria 
(ivi  cap.  VI).  Questa  si  riguarda  general- 
mente come  la  compartecipazione  della  so- 
cietà alla  rendita  della  terra.  Tanto  chela 
sua  base  è  il  catasto,  cioè  Taccertamento  e 
la  determinazione  di  ciascuna  proprietà 
territoriale  e  della  rispettiva  rendita  im- 
ponibile. 

Giuridicamente  poi  l'obbligo  dell'  im- 
posta, per  le  nostre  leggi  e  per  l'applica- 
zione costante  della  nostra  giurisprudenza, 
investe  il  fondo  al  pari  d'un  onere  reale  e 
direttamente.  Cosi  la  legge  del  14  luglio 
1864  e  quella  del  28  maggio  1867  dicono 
che  questa  imposta  è  a  carico  delle  pro- 
prietà rustiche,  urbane  ecc.;  si  adoperano 
altresì  espressioni  come  «  i  beni  pagheranno 
un'ipoteca  ecc.  »  (articolo  12  della  legge  14 
luglio  1864),  o  «  l'imposta  sarà  dovuta  da 
tutti  gli  immobili  ecc.  »  (art.  11  ivi),  e  vi» 
discorrendo;  che  mostrano  ben  chiara  l'idea 
di  un  onere  reale  gravante  11  fondo  più 
direttamente  che   non    il    suo  propietario. 

E  come  onere  reale  è  stato  sempre  qua- 
lificato il  tributo  fondiario  dalla  nostra 
(3orte  Suprema,  nelle  varie  applicazioni; 
per  trarne,  ad  esempio,  che  esso  gravi  tan- 
to l'utilista  che  il  direttario  (V.  le  decis. 
23  decembre  1881,  8  febbraio  e  27  marzo 
1882  nella  Eacc.  VI,  1098;  VII,  257,  262),  o 
che  gravi  l' effettivo  possessore,  non  la 
persona  iscritta  nei  ruoli  co  ne  contribuente 
(10  febbraio  e  9  luglio  1883  Hac.  Vili,  115.801). 

Ad  ogni  modo,  o  gravi  il  fondo  diret- 
tamente, ovvero  il  suo  proprietario,  la  con- 
seguenza, per  la  questione  che  ci  occupa  è  la 
medesima,  che  cioè  l'onere  cessa  intiera- 
mente col  cessare  della  proprietà,  ed  è  ine- 
rente alla  persona  del  contribuente  non  già 
come  cittadino  o  membro  individuale  dello 
Stato,  ma  solo  come  ente  investito  di  quella 
data  patrimonialità  giuridica, cioè  inquanto 
proprietario;   cosicché,  indipendentemente 
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Osserva  in  diritto  che,  per  efifetto 
della  cosa  giudicata,  non  sia  qui  di- 
scutibile una  delle  quistioni,  che  si  è 
fatta  per  intendere  l'articolo  1962, 
quella  che  riflette  il  momento,  in  cui 
ai  attua  il  privilegio  dello  Stato  pei 
crediti  di  tributo  fondiario. 

Debbe  qui  dunque  ritenersi  che  sia 
anno  in  corso   non    quello    in   cui   si 


da  questa  patrimoniali tà  obbiettiva,  non 
resta  al  debito  nessun  titolo  di  vin- 
colo personale.  Lo  straniero,  le  persone  giu- 
ridiche di  og'ni  classe,  lo  Stato  medesimo 
in  quanto  possiede  fondi  demaniali  colpi- 
ti (l)  sono  soggetti  al  tributo  fondiario;  tan- 
to l'elemento  personale  è  indifferente  in  que- 
sto rapporto  giuridico  amministrativo.  Ciò 
posto,  81  dica  pure  che  il  debito  è  della  perso- 
na e  non  del  fondo,  ma  a  patto  che  si  aggiun- 
ga o  si  intenda  della  persona  in  quanto 
e  per  quanto  è  investita  del  fondo.  E  allora  non 
resterà  più  che  intendersi  sulla  voce  persona; 
quella  dfi  cittadino  o  quella  di  individuo  sono 
nozioni  fuori  di  luogo;  occorre  elevarsi  al 
concetto  di  personalità  giuridica,  e  dire:  il 
fondo  porta  con  sé  l'onere,  come  farebbe  per 
una  servitù  reale,  riversandolo  sulla  na- 
trimonialità  giurìdica  di  cui  fa  parte.  Non 
ò  punto  necessario  che  questa  patrimonia- 
lit  I  faccia  capo  a  una  persona  fìsica.  Che  an- 
zi questo  elemento  strettamente  personale 
può  mancare  completamente  nel  patrimo- 
nio, ma  questo  resta  tuttavia  vincolato  al 
tributo  fondiario;  quale  patrimonio  meno 
personale  d'una  eredità  giacente?  eppure 
chi  direbbe  che  non  gravi  su  di  essa  l'onere 
del  tributo  fondiarioV 

Passo  al  secondo  punto:  dopo  la  tra- 
scrizione del  precetto,  il  debitore  espro- 
priato non  è  più  proprietario  idei  fondo. 
Ed  invero  una  ben  singolare  e  metafìsica 
nozione  occorre  farsi   del   vincolo    di  pro- 

Srìetà  per  sostenere  che  esso  permanga  là 
ove  è  venuta  meno  la  disponibilità,  l'uso 
e  il  godimento  della  cosa.  £  passi  pure  se 
si  stesse  in  dubbio  sul*  nuovo  collegamento 
giuridico  che  il  fatto  della  trascrizione  abbia 
sostituito  all'antico.  Ma  di  fronte  all'arti- 
colo 2085,  che  qualifica  esplicitamente  il 
possesso  del  debitore  (abbandonato  del  re- 
sto anch'esso  alla  merco  dei  creditori,  an- 
zi, d'un  sol  creditore,  quindi  affatto  ji^r^cd^ 
rio)  siccome  possesso  di  sequestratarto  giu- 
ditiaUy  qual  dubbio  no trebbe  essere  in  pro- 
posito autorizzato?  Si  può  esser  forse  pro- 
prietario e  depositario  d'una  cosa?  E  come 
si  concilia  giuridicamente  la  coesistenza 
di  questo  doppio  titolo?  No,  la  riluttanza 
ad  abbandonare  l'idea  della  continuazione 
della  proprietà  dopo  la  trascrizione  non 
ha  che  un  solo  movente  logico,  ed  è  la  fede 
in  un  vecchio  pregiudizio,  fonte  di  mol- 
tissimi errori  in  diritto,  e  che  ho  avuto  già 


(1)  Così  la  corte   dei    conti  6   decem- 
bre  1877  (Foro  it.  Ili,  3,  7). 


domanda  la  collocazione  del  credito,, 
non  l'altro  in  cui  si  pronunzia  Tag- 
giudicazione,  ma  invece  quello  in  cui 
avviene  la  trascrizione  del  precetto, 
fatta  a  norma  dell'articolo  2085;  debbe^ 
ciò  ritenersi,  perchè  fu  questo  il  prin- 
cipio stabilito,  nella  precedente  sen- 
tenza, da  questa  Corto  di  Cassazione*,, 
la  corte  di  rinvio  l'ha  adottato,  e  nep- 

altra  volta  occasione  di  combattere,  il" 
pregiudizio  cioè  che  non  possa  darsi  prò-- 
prietà  senza  proprietario;  invece  i  termini 
dei  rapporti  giuridici  sono  patrimonialità, 
le  quali  solo  perchè  si  trovano  a  esser  ter- 
mini di  reali  o  possibili  rapporti  giuridici 
sono  giti  persone  nel  senso  ai  diritto  (per- 
sone giuridiche),  abbiano  poi  esse  riferi- 
mento (nella  loro  struttura  interna)  a  una 
volontà  individuale  o  a  un  qualche  scopo^ 
riconosciuto:  in  quest'ultimo  caso  la  pre- 
senza di  personalità  fisiche  ha  un'impor- 
tanza affatto  accessoria  e  insignificante. 

Non  senza  un  motivo  ho  sopra  richia- 
mato l'esempio  della  eredità  giacente;  gli 
è  che  havvi  una  affinità  spiccatissima  fra 
questo  caso  e  quello  del  pegno  pretorio,- 
r  uno  e  1'  altra  sono  sostanza  patrimo- 
niale che  non  ha  un  investito  attuale  e  ne 
aspetta  un  futuro;  l'uno  e  l'altra  in  tale- 
periodo  d*  aspettativa  possono  incontrare 
collegamenti  e  rapporti  giuridici;'  comun- 
(lue  la  loro  vita  sia  in  uno  stato  quasi  di 
inerzia,  vi  sono  tuttavia  atti  che  dimo- 
strano che  questa  inerzia  non  è  morte,  ma 
vitalità  latente;  tutti  i  collegamenti  pro- 
cedenti in  cui  la  sostanza  entrava  per  sé 
stessa  e  non  in  considerazione  di  un  vin- 
colo personale  del  già  investito,  perman- 
gono. Il  centro  direttivo  è  allora  uno  scopo, 
e  questo  scopo,  come  per  le  eredità  fa- 
centi è  l'aspettativa  del  nuovo  investito. 
Intanto  non  occorre  che  un  amministratore; 
tale  è  nel  caso  nostro  il  sequestratario.  Noiv 
è  che  su  lui  gravi  il  debito  delle  imposto 
successive;  questo  debito  grava  la  patri- 
moniaiità  giuridica  pignorata,  di  cui  egli 
è  amministratore,  come  ogni  altra  spesa 
occorrente  per  la  sua  conservazione;  e  co- 
me la  mancanza  d'un  elemento  personale 
e  la  provvisorietà  dello  scopo  non  impedi- 
scono all'eredità  giacente  di  essere  una 
persona  giuridica,  quante  volte  debba  af- 
fermarsi come  termine  d'un  rapporto  giu- 
ridico, così  le  stesse  cause  non  possono 
impedire  il  riconoscimento  d'una  persona- 
lità giuridica  al  patrimonio  pignorato  nei 
rapporti  coll'erario.  Non  perchè  è  venuto 
meno  l'effettivo  proprietario,  è  eliminata, 
la  ragione  di  esistere  del  tributo,  qualun- 
que sia  la  base  filosofica  che  vogliasi  ad 
esso  assegnare.  E,  questa  permanendo,  la 
variazione  non  riguarda  che  il  centro  in 
cui  si  concreti  uno  dei  termini  del  rap- 
porto. All'antico  debitore  proprietario  si 
sostituisce  la  attuale  patrimonialità,  che 
in  sostanza  può  dirsi  poi  rappresentata  dalla 
massa  dei  creditori  nel  cui  interesse  essi 
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pure  ricorso  è  stato  proposto  in  pro- 

pOBltO* 

Ove  il  giudicato  non  fuorcludesse 
coteata  quistiono,  non  sarebbe  stato 
meno  vero  il  priacipio  stesso  applicato 
dalla  sentenza  dtìnunciata.  Lo  sarebbe 
st^to  per  un  argomento  di  analogia, 
deaanto  dairarticolo  2010,  in  cui  è 
detto  che  sia  annata  in    corso    quella 


è  naU  od  sffiace.  Lo  che  rende  molto  più 
ffieile  qui,  che  non  nel  caso  deireredità 
irìiicentc,  Ja  finzione  della  persona  giuri- 
ili  ca. 

Né  si  obbietti  che  al  ruolo  dei  contri- 
huenti  è  aticom  iscritto  il  nome  dell'antico 
proprietario,  pfJÌchè  risponderei  con  lo  stes- 
so LuKK-itti  cho  *  non  è  la  pubblicazione 
liei  ruoli  che  coiitìtuisce  il  debito  »;  vale  a 
fi  ire  il  contribuente  non  è  tale  perchò 
iscritto  noi  ruolo,  ma  perchè  proprietario 
dello  stabile  jcravato,  comunque  l'iscrizione 
11  ul  ruolo  eohtituiì^ca  a  sua  volta  presun- 
zione di  proprietà  di  fronte  alla  finanza. 

Nò  é  punto  esatto  il  dire  col  Luzzatti 
che  la  ragione  del  credito  per  tributo  è 
pormaiicnte  allo  stesso  modo  di  quella  del 
credito  per  interessi;  la  quale,  quando  que- 
sti non  bianiì  enunciati,  non  dà  al  creditore 
che  un  diritto  personale  verso  il  debitore, 
faenza  altra  frar^iuzia  (art.  2010).  Questo  con- 
fronto non  refrg'e  sotto  verun  rapporto.  II 
credito  con  interessi  o  no  è  permanente 
"Dersù  il  d^^iloi'A  in  qualunque  stato  patri- 
moniale egli  si  trovi;  ma  il  credito  d'im- 
posta è  permanente  contro  il  fondo,  nel 
fienso  sopra  spiegrato,  cioè  il  debito  rispet- 
tivo pasHa  per  sua  natura  nella  sfera  pa- 
trimoniale tu  cui  va  a  trovarsi  il  fondo,  e 
niun  vincolo  lascia  all'antico  proprietario, 
se  non  è  per  l'arretrato  dell'imposta  ma- 
turata quali  [lo  il  fondo  era  suo. 

Di  qui  «i  scorg-e  come  inopportuna- 
mente Tenp-ono  evocati  in  soccorso  del- 
l'ina e  dell'altra  tesi  i  numeri  2  e  3  del- 
Varticolo  195S.  che  si  riferiscono  ai  privi- 
legi del  direttario  e  del  locatore  sui  frutti 
del  fondo  enilteutico  o  locato.  Qui  si  parla 
di  esecuzione  mobiliare,  dove  l'anno  in 
t*orBo  è  quello  del  pignoramento.  Il  nu- 
mero 2  può  aver  riferimento  anche  al  caso 
ilei  la  CRpropr  iasione  del  fondo  enfiteutico 
latta  al  debitore  utilista;  ebbene  la  po- 
ì*izìona  di  fronte  al  direttario  è  identica 
cìie  di  fronte  allo  Stato  pel  tributo  diretto. 
Vale  a  dire  che  per  g-li  anni  successivi 
alla  trascrizione  il  canone  si  matura  a 
debito  del  nuovo  utilista  succeduto  all'e- 
spropriato, cioè  a  debito  del  fondo  divenuto 
persona  g'iurìdica  in  attesa  di  un  proprie- 
tario, o,  se  si  vuole,  a  debito  del  ceto  cre- 
ditorio. E  se  contro  l'antico  proprietario 
{debitore)  il  direttario  ha  il  privilegrio  pel 
i!uddetto  biennio^  contro  i  nuovi  rappre- 
Hentanti  del  fondo  ha  l'azione  diretta  e, 
bisoa-nando,  il  diritto  di  devoluzione,  sen- 
za che  già  più  il  caso  di  esercitar  pri- 
rilagi. 


in  cni  la  trascrizione  del  precetto  è 
eseguita;  lo  sarebbe  stato,  altresì,  per 
una  razionale  induzione  di  cotesto  ar- 
ticolo stesso.  Perocché,  se  ben  si  con- 
sidera, il  privilegio,  non  men  che  l'i- 
poteca, si  svolge  e  si  attua  per  Tese- 
cuzione  sui  beni  del  debitore,  e  questa 
comincia  dalla  trascrizione  del  precetto 
per  gl'immobili,  dal  pignoramento  pei 


In  conclusione  noi  diciamo:  1.  non  può 
concepirsi  privilegio  dello  Stato  sugli  al- 
tri creditori  se  non  relativamente  ad  un 
crediti  di  tributo  che  lo  Stato  abbia  verso 
il  debitore  comune;  tale  è  il  credito  dello 
Stato  per  le  imposte  antecedenti  alla 
trascrizione,  e  per  queste  egli  ha  un  pri- 
vilegio limitato  B\Vanno  in  corso  (esigenza 
Suesta  della  scadenza  annua  del  dfebito 
'imposta)  e  a  quello  antecedente,  non 
più  addietro;  questo  privilegio  è  esercitato 
sul  prezzo  dell'immobile  e  sui  frutti,  al 
momento  della  graduazione;  ma  eccezio- 
nalmente può  esercitarsi,  sui  frutti,  anche 
durante  l'espropria,  stante  il  disposto  spe- 
ciale dell'articolo  65  (legge  1871);  -  2.  ma  il 
debitore  comune,  colla  trascrizione  del  pre- 
cetto, cessa  di  essere  proprietario  dell  im- 
mobile, e  perciò  da  q^^uel  momento  e  per 
i  tributi  successivi  egli  non  è  più  debitore 
e  quindi  non  è  più  luogo  a  parlar  di  pri- 
vilegio; -3.  invece,  dopo  la  trascrizione,  il 
complesso  degli  immobili  espropriati  passa 
sotto  pegno  pretorio;  questo  complesso, 
per  i  collegamenti  giuridici  in  cui  si  trova 
impegnato  continua  a  funzionare  da  pe> 
sona  giuridica,  sia  che  questa  si  riconosca 
nella  stessa  patrimonial  ita  attualmente 
giacente,  sia  cne  si  voglia  meglio  con- 
cretare nella  massa  dei  creditori  (perchè 
ciò  riguarda  la  costruzione  della  relativa 
finzione  giuridica  ed  è  Indifferente  per  le  esi- 
genze reali  del  diritto);-4  fra i collegamenti 
in  cui  la  sostanza  immobiliare  si  trova 
impegnata  sta  il  debito  delPimposta  fon- 
diaria che  la  legge  ripete  anno  per  anno 
dall'investito  del  fondo,  senza  riguardo  alla 
sua  qualità,  di  persona  fisica  o  giuridica; - 
5.  allora  lo  Stato  badi  fronte  un  nuovo  de- 
bitore, il  quale  deve  saldare  le  sue  ragioni 
puntualmente  anno  per  anno,  o,  se  na 
trascurato  di  farlo,  deve  prelevare  que- 
sto debito  prima  di  procedere  alla  distri- 
buzione del  prezzo  di  vendita,  prima  cioè 
che  la  persona  giuridica  si  sia  disciol- 
ta  e  abbia  ceduto  il  posto  al  nuovo 
titolare,  aggiudicatario  del  fondo;  -  6.  ad 
ovviare  che  l'incuria  dell'amministratore 
nel  pagare  il  tributo  puntualmente  dan- 
neggi lo  Stato,  provveae  la  legge  2  aprile 
1882  colla  facoltà  conferita  all'esattore  d'in- 
timare al  creditore  espropriante  (nel  quale 
s'incarna  la  rappresentanza  dell'Intiero 
ceto  creditorio)  ai  pagar  l'imposta,  facoltà 
che  non  si  comprenderebbe  se  non  fosse 
fondata  sul  diritto  dello  Stato  di  tener 
vincolato  Tlmmobile,  e  suU'obbligo  nella 
massa  di  pagare,  dopo  che  la  trascriiione 
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mobili;  e  se,  inoltre,  la  esecuzione,  me- 
diante il  precetto  nell'un  caso,  me- 
diante il  pignoramento  nell'altro,  opera 
l'effetto  (li  togliere  al  debitore  la  di- 
sponibilità dei  suoi  beni,  non  ha  po- 
tuto la  legge  volere  ciò  contro  il  de- 
bitore se  non  per  segnare  l'inizio  ùX- 
l'attuazione  del  diritto  dei  creditori. 
Osserva,  rispetto  all'altra  quistione 


del  precetto  la  ha  surroffata  nel  posto 
dell'antico  proprietario;  niun  dubbio  in- 
fatti che  il  creditore  espropriai! te,  pagata 
l'imposta,  prelevi  questa  spesa  insieme  colle 
'  altre,  prima  di  procedere  alla  distribuzio- 
ne del  prezzo;  se  il  creditore  non  pag^a, 
l'esattore  ha  diritto,  per  la  stessa  leg-gre, 
di  surrogarlo  negli  atti  esecutivi,  cioè  di 
mettersi  al  suo  posto  e  di  accelerare  cosi 
il  momento  della  vendita  e  quello  del 
«oddisfacimento  dell'intiero  debito  d'im- 
posta. 

Questo  concetto  che  io  ho  cercato  di 
«volgere  intorno  ai  diritti  dello  Stato  pel 
tributo  fondiario  di  un  fondo  che  trovasi 
in  stato  di  spropriazione  si  presenta  a  me 
così  semplice  e  chiaro,  che  io  non  dubi- 
terei un  istante  di  presentarlo  come  l'u- 
nica vera  soluzione  della  questione  im- 
pegnatasi attorno  all'articolo  1962,  se  non 
mi  tenesse  in  sospeso  la  coscienza  della 
mia  pochezza,  insieme  al  fatto  che  finora 
per  tutt'altre  vie  fuorché  per  questa  si 
cercò  dalla  dottrina  o  dalla  giurisprudenza 
di  penetrare  nel  pensiero  del  legislatore 
in  proposito. 

Per  quanto  è  a  mia  cognizione  non  vi 
è  che  la  corte  di  Venezia  che  nella  de- 
cisione IO  marzo  1883,  su  citata,  contenga 
nn  fuggevole  accenno  a  questo  concetto, 
dicendo  che  «  dal  giorno  della  trascrizio- 
ne del  precetto,  rimanendo  il  debitore  in 
S ossesso  dei  beni  come  sequestratario  giu- 
iziale  nell'interesse  e  nella  rappresen- 
tanza della  massa  dei  creditori,  i  quali 
potrebbero  anche  provocare  ed  ottenere 
la  destinazione  di  altra  persona  a  quel- 
l'incarico, divengono  in  realtà  i  creditori 
stessi  rispondenti  e  debitori  del  tributo 
fondiario,  e  ingiustamente  quindi  preten- 
derebbero di  esser  pagati  col  prezzo  dei 
beni,  se  prima  di  loro  non  aoDia  soddi- 
sfocimento  lo  Stato  o  lo  esattore  di  q^uel 
tributo  che  dal  momento  della  iniziata 
esecuzione  stava  a  loro  carico  ».  Ma  su- 
bito dopo  la  sentenza  abbandona  questo 
punto  ai  vista  per  tornare  a  parlare  di  un 
privilegio  dello  Stato  per  quel  credito.  B 
per  verità  nessuno  avea  meno  di  quella 
sentenza  il  dritto  di  abbracciare  quel  con- 
cetto, dal  momento  che  tutta  la  sua  prima 
parte  era  dedicata  a  sostenere  la  erronea 
e  con  quel  punto  di  vista  inconciliabile 
tesi  della  capacità  del  debitore  di  ipotecare 
rimmobile  colpito  da  trascrizione. 

B'  doloroso  confessare  che,  sebbene 
prevalga  l'opinione  contraria  alla  ora  enun- 
ciata pure  allo  stato  attuale  della  giuris- 


che  riflette  la  estensione  del  privilegio, 
come  importi  stabilire  sin  da  ora  que- 
ste due  premesse,  che  sono  la  regola 
d'interpretazione  deirarticolol962:  una 

!)rima  premessa  è  questa,  che,  cioè, 
'articolo  ora  menzionato  racchiude  un 
concetto  che  si  completa  nella  legge 
del  20  aprile  1871  e  in  quella  suc- 
cessiva del  1882:  una  seconda  pre- 
prudenza  e  della  dottrina  la  questione 
se  possa  il  debitore  ipotecare  l'immobile 
colpito  da  trascrizione  forma  tuttora  ma^ 
teria  opinabile.  Doloroso,  perchè  non  è 
riuscito  a  me  di  trovare  un  solo  argo- 
mento per  l'affermativa  che  non  si  pre- 
senti apertamente  cavilloso,  e  perchè  offre 
una  prova  di  più  dell'impossibilità  assolu- 
ta pel  diritto  di  sistemarsi  a  scienza  non 
fosse  che  nei  suoi  princìpi  fondamentali. 
Infatti,  com'è  possibile  una  scienza  dove 
si  parla  un  linguaggio  così  babelico,  da 
lasciar  posto  all'opinione  che  uno  possa 
costituire  ipoteca  sur  un  fondo  che  più 
non  gli  appartiene  e  verso  cui  la  legge 
non  gli  riconosce  altro  collegamento  giu- 
ridico che  quello  di  depositario?  Il  mas- 
simo argomento  avversario  è  quello  tratto 
dall'articolo  668  procedura  civile,  il  quale 
parla  d'iscrizioni  prese  dopo  la  trascrizione, 
ma  non  di  ipoteche  costituite,  ed  evidente- 
mente non  può  riferirsi  che  ad  iscrizioni 
prese  per  ipoteche  consentite  prima  della 
trascrizione.  Ma  io  non  devo  occuparmi 
di  questa  questione,  e  l'ho  accennata  solo 
perchè  vale  a  mettere  in  evidenza  quanta 
incertezza  regni  ancora  sulla  vera  figura 
giuridica  del  pegno  pretorio  e  sulla  posi- 
zione di  diritto  che  per  la  costituzione 
di  esso  vien  fatta  al  debitore  espropriato. 
Per  me,  la  trascrizione  del  precetto  to- 
glie ogni  collegamento  di  appartenenza 
tra  il  debitore  e  il  fondo  colpito.  Egli  non 
può  più  disporne,  né  valersene  giuridica- 
mente in  alcun  modo.  Cosicché  lo  Stato 
che  va  a  colpire  il  proprietario  del  fondo, 
nell'anno  successivo  alla  trascrizione,  non 
trova  più  l'antico  proprietario;  ma  la  pa- 
trìmonialità  del  fondo  (o  dei  fondi)  avulso 
dall'antico    centro    personale   dura   come 

Sersonalità  per  sé  stante,  per  rispondere, 
i  fronte  ai  terzi,  di  tutti  i  collegamenti 
e  rapporti  giuridici  che  hanno  per  base 
appunto  il  fondo  e  non  la  persona,  cioè 
che  furono  costituiti  in  considerazione 
del  fondo  e  non  della  persona;  tra  Questi, 
del  tributo  fondiario.  E  (siccome  tale  pa- 
trimonialità  non  funziona^  in  attesa  del 
nuovo  proprietario  (acquirente),  se  non 
nell'interesse  dei  creditori,  per  opera  dei 
quali  il  fondo  stesso  f'i  avulso  dal  pa- 
trimonio del  debitore  e  verrà  introdotto 
in  quello  del  compratore,  cosi  è  su  di  essi 
Che  ricade  necessitate  rerum  ogni  onere 
che  grava  il  fondo;  essi  adunque,  e  non 
l'antico  debitore  di  cui  si  sono  già  sba- 
razzati, rispondano  dell'onere  fondiario  ver» 
80  lo  Stato. 
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messa  è  quett'altra,  che  cioè  il  pri- 
vileijio  dello  Stato,  pel  tributo  fon- 
diario, lia  ciò  di  speciale;  esso  è  cu- 
mulativo, afifelta  i  frutti  non  solo,  ma 
pure  ^\i  immobili  tutti  espropriati, 
HÌ  esorcita  enl  prezzo  di  questi  e  non 
iol  tanto  sul  loro  reddito,  sicché,  più 
che  cumulativo^  quello  dello  Stato, 
possa  auzi  riguardarsi  siccome  un  du- 
plice lìrivilegiQ, 

K  p*ìrtanto,  come  rtsulta  litteral- 
mente  qnesit' indole  del  privilegio  dal- 
rartLcolo  19G2^  risalta  evidente  altresì 
questo  concetto  che,  da  uua  parte,  lo 
si  sia  esteso^  al  prezzo  o  al  reddito 
degrimmobili  esdropriuti,  e,  d'altra 
parte,  lo  si  abbia  voluto  cìrconscrivere 
a  soie  due  annate,  queirantecedente 
e  quella  in  corso  al  gLorno  della  tra- 
scrizione del  precetto.  Il  priviledo, 
adunoue,  cos\  estero  a  quel  duplice 
Huo  o  obi  etto  del  prezzo  e  del  readito 
degrimmobili  espropriati,  non  si  e- 
atende  poi,  per  la  sua  durato,  a  tutti 
gli  anm  succeasivi  sino  all'aggiudica- 
saone;  e  ad  una  diversa  intelligenza 
non  si  presta  facile  Tarticolo  1962, 
riguardato  per  la  sua  leUera^  pel  suo 
moHvo,  e  per  gli  argomenti  di  una- 
lùgia  che  si  vengono  invocando  in  con- 
trario. 

Osserva  che,  scartata  anche  la  vec- 
chia niassima  che  un  jus  singulare,  e 
quindi  nn  privilegio,  non  possa  com- 
portare un'mterpretfi^ione  estensiva,  è 
meglio  invocata  quell'altra  massima 
die  inculca  di  attnbuirsi  alla  legge  il 
senso  fatto  palese  dal  proprio  signi- 
ficato delle  parole.  Nel  ca^o  concreto, 
l'espressione  «  anno  in  corso  w  ado* 
perata  dairarticolo  1062,  non  può  si- 
gnificare invece  quella  n  successione 
di  amìi  «  sino  alla  aggiudicazione  a 
coi  il  privilegio  si  viioie  esteso.  Lo 
scambiare  Fun  per  l'altro  onesti  due 
significati,  tradisce  Io  sforzo  di  aggiun» 


In  tal  g-uisa  vien  meno  nn  irrag-ione- 
vole  digfiidio  fra  due  opìrnoni  eg'ualmente 
erronee:  una  delle  quali  per  dare  allo  Stato 
ciò  che  in  sostanza  gli  e  dovuto^  va  lam- 
biccando estensioni  di  privileg-i  ripugnanti 
alla  lettera  e  allo  spirito  della  legge;  men- 
tre l'altra  per  non  poter  convenir  in  tale 
interpretazione  estensiva  troppo  manife- 
stamente inegittimaj  neg^a  allo  Stato  ciò 
clie  appare  asBOlutamente  irragionevole  e 


gere  alcuna  cosa  che  non  è  nella 
legge. 

Quest'intelligenza  litterale  dell'ar- 
ticolo  in  disamina  è  meglio  confernìata 
dal  suo  confronto  cogli  articoli  1958, 
n«  3,  e  2010  §  2o,  ed  è  meglio  fatta 
palese  da  un  argomento  d^inconse- 
guenza,  che  può  venire  dalla  contraria 
opinione. 

11  confronto  è  questo,  che  cioèrun 
articolo  ha  voluto  che  il  privilegio  del 
locatore  si  estenda  ai  crediti  «  delFanno 
in  corso,  dell'antecedente  e  delle  sca- 
denze successive;  »>  e  l'altro  articolo 
ha  voluto  altrettanto  per  gl'interessi 
dei  crediti  ipotecarli,  dando  unico 
grado  di  collocazione  agi'  interessi 
successivi  fino  all'aggiudicazione.  L'han 
voluto  e  lo  han  detto  espressamente; 
e  però,  comparativamente  a  cotesti 
articoli,  non  può  avere  un  identico 
sicjnificato  il  silenzio  dell'altro  articolo 
1962  sul  privilegio  delle  annate  suc- 
cessive a  quella  in  corso. 

Ij  argomento  d* inconseguenza y  che 
può  venire  dalla  contraria  opmione, 
e  quest'altro,  che  ove  Vannatti  in  corso, 
pel  suo  significato  litterale,  dovesse 
racchiudere  quello  successive y  ci  sa- 
rebbe pari  ragione  per  affermare  che 
nella  espressione  w  anno  antecedente  » 
debbano  altresì  intendersi  le  annate 
anteriori  di  tributo  non  soddisfatto, 
ch'è  anch'esso  un  caso  frequente  e 
verificabile.  Ma  se  quest'ultima  pro- 
posizione non  è  stata  sostenuta  giam- 
mai, è  piuttosto  a  dire,  per  esser 
meglio  conseguenti,  che  l'articolo  1962 
come  non  estese  al  passato,  non  estese 
all'avvenire,  e  oltre  l'annata  in  corso, 
quel  suo  privilegio  speciale  e  cumu- 
lativo. 

Osserva  checotesta  interpretazione 
litterale  dello  articolo  in  disaniina  è 
confermata  dal  suo  motivo,  desunto 
dalla  specialità  stessa  di  quel  privilegio. 


illoflrico  negfargli,  la  sua  parte  cioè  nella 
rendita  della  terra,  rendita  che  la  terra 
seguita  a  produrre  anche  quando  è  se- 
parata dal  patrimonio  del  deoitore,  e  cho 
non  si  ve'de  perchè  dovrebbe  risolversi  a 
totale  beneficio  di  chi  nella  rappresenta- 
zione giuridica  di  essa  ha  surrogato  il  de- 
bitore espropriato. 

AVV.  GUSTAVO    BONELLl 
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Il  codice  ha  accettato  U  coacetto  8cien« 
tifico  ed  economici  del  tributo  fondia- 
rio; questo  colpisce  i  frutti,  non  il  valore 
capitale  dei  fondi,  e  ne  son  prova 
l'articolo  506  suirusufrutto,  l'articolo 
1558  sull'enfiteusi.  Invece  si  fa  ecce- 
zione a  questo  principio  collo  articolo 
1962;  allo  Stato  non  si  dà  solo  un  pri- 
vilegio sui  frutti,  ma  gli  si  dà  ancora  sui 
fondi,  e  non  basta;  non  gli  si  dà  soltanto 
sui  fondi  a  cui  possa  essere  relativo 
il  tributo  per  il  quale  kì  chiede  la 
collocazione,  ma  »  su  tutti  gl'immobili 
del  contribuente  situati  nel  territorio 
del  comune  in  cui  il  tributo  si  riscuo- 
le ».  pai  verbali  preparatorii  sul  co- 
dice  risulta  come  sia  stata  avvertita 
cotesf  esorbitanza  del  privilegio;  risul  ta 
come  la  si  avesse  voluta  ovviare  cir- 
coscrivendolo ai  frutti,  ridu3endolo  a- 
^l'immobili  su  cui  il  tributo  fosse  stato 
dovuto;  ma  l'uno  e  l'altro  pensiero  fu 
vinto  dal  pericolo  che  il  pubblico  e- 
rario  »  possa  perdere  ingenti  somme 
di  tributi  arretrati.  »» 

Data,  pertanto),  la  specialità  di  un 
privilegio  ch'esorbita  siffattamente  dalla 
ragione  giuridica,  si  spiega  il  perchè 
sia  circonscritto  ad  un  solo  biennio,  e, 
di  altra  parte,  diventa  arbitrio  l'esten- 
derlo di  là  dai  termini  ond'è  con- 
cepito ed  espresso  l'articolo  1962. 

Osserva  che  ove,  in  ipotesi,  cote- 
st'ultima  conseguenza  non  valesse  ad 
escludere,  o  per  lo  meno  a  confutare 
gli  argomenti  di  analogia,  indotti  dai 
numeri  2.o  e  3.o  dell'articolo  1958,  e 
dall'altro  articolo  2010,  non  concorre- 
rebbe neppure  la  identicità  di  ragione 
per  applicarli  alla  specie. 

L'art.  2010  prescrive  che  l'iscrizio- 
ne di  un  capitale,  producente  interessi, 
se  la  misura  di  questi  vi  è  enunciata, 
serva  a  far  collocare  allo  stesso  grado 
gl'interessi  dovuti  per  le  due  annate 
anteriori  e  quella  in  corso  .  .  .,  oltre 
gl'interessi  successivi.  Ma  non  ci  è 
nulla  d'identico  fra  il  credito  ipoteca- 
rio e  il  privilegio  dello  ^  Stato,  come 
non  ci  ha  nulla  di  eccezionale  nell'ac- 
cordara  gl'interessi  sino  all'aggiudica- 
zione per  l'uno,  e  negare  i  crediti  di 
imposta  fondiaria  fino  a  quell'epoca  per 
lo  Stato.  Gl'interessi  di  un  credito  ipo- 
tecario, come  accessorio  del  capitale, 
sono  una  sola  entità  con  questo  e  di- 
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ventano  come  un  che  d'indivisibile. 
Questo  concetto  diventa  indubitato  se 
si  considera  che  la  le-^ge  li  colloca  allo 
stesso  grado  col  capitjale,  e  però  l'ipo- 
teca, fino  al  suo  estinguersi  mediante 
l'aggiudicazione,  non  poteva  mancare 
come  garenzia  dejjl'interessi  successivi. 
Invece  nulla  di  ciò  si  verifica  pel  pri- 
vilegio delb  Stato:  il  tributo  fondiario 
non  è  l'accessorio  di  un  capitale  che 
lo  rappresenti;  è  dovuto,  sul  prodotto 
dell'immobile,  anno  per  anno  e  volta 
per  volta  che  il  prodotto  si  maturi;  è 
quinii  credito  principale  ad  o^ni  sca- 
denza, sicché  non  possono  considerarsi 
come  accessorie  delle  annate  precedenti 
quelle  successive. 

All'art.  1958  n**  2  sono  comuni  que- 
ste ragioni  di  non  identicità  fra  il  pri- 
vilegio del  locatore,  di  cui  è  obbietto 
in  esso  articolo,  e  il  privilegio  dello 
Stato,  e  ve  ne  concorrono  altre  due 
ancora.  Una  prima  è  questa,  che  i  frutti 
dell'immobile  locato  sono  il  prodotto 
della  cosa  stessa  appartenente  al  loca- 
tore; e  però,  se  il  privilegio  non  gli 
fosse  stato  dato  ancne  per  le  scadérne 
successive  a  quella  in  corso,  sarebbe 
stato  comvB  dire  che  la  cosa  sua  stessa 
non  gli  fosse  appartenuta  fino  al  ter- 
mine della  locazione;  lo  Stato  invece 
ha  per  titolo  all'imposta  una  necessità 
sociale.  E  una  seconda  ragione  di  dif- 
ferenza fra  i  due  privilegi  è  quest'al- 
tra, che  le  scadérne  successive  della  lo- 
cazione rappresentano  il  prezzo  com- 
plessivo di  Questa,  e  quindi  all'unica  cau- 
sa, per  cui  son  dovute,  non  poteva  clie 
corrispondere  un'  unica  garenzia,  il  pri- 
vilegio per  tutte;  le  scadenze  del  tri- 
buto fondiario,  mvece,  rappresentano, 
per  ciascuna  di  esse,  un  capitale  per 
sa  stante. 

E  fallisce  più  ancora  l'argomento 
di  analogia,  che  vuoisi  indurre  dallo 
articolo  1958  n®  2,  per  le  seguenti  ra- 
gioni. O  si  sta  alla  su'\  lettera,  e  il 
credito  dei  canoni,  sopra  i  frutti  del 
fondo  enfiteutico,  è  anche  limitato  al- 
l'anno in  corso  e  a  quell'antecedente. 
O  si  vuole  che,  malgrado  la  sua  let- 
tera, vi  si  debbano  intendere  compresi 
i  canoni  successivi^  e  allora  non  si  fa 
che  invocare  l'articolo  stesso  per  ispie- 
gare  l'ignoto  per  l'ignoto.  O  si  vuole 
affermare,  siccome  avviene  nella  specie , 
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che  quest'ultima  opinione  sia  già  pre- 
valsa in  giurisprudenza,  e,  posto  che 
ciò  fosse,  ci  sarebbe  sempre  a  dubitare 
che  q^uell'opinione  sia  vera;  e  il  dub- 
bio diventa  tanto  più  forte  quanto  più 
si  considera  che,  a  garantire  i  canoni 
successivi  all'annata  antecedente  e  a 
quella  in  corso,  non  è  bisogno  del  pri- 
vilegio, perchè,  esercitato  questo  pel 
biennio,  per  quello  posteriore  o  per  gli 
anni  di  seguito,  il  domino  ha  diritto  a 
ripigliare  a  se  il  fondo  per  devoluzione 
invece  di  esigere  i  canoni  successivi  e 
non  pagati;  e  però  può  esser  questa  la 
ragione  onde,  per  l'art.  1958  n^  2,  è 
di  un  solo  biennio  il  privilegio  del  do- 
mino diretto.  O  finalmente,  (ed  è  la 
più  favorevole  concessione)  si  ammette 
che  il  domino,  in  ogni  caso,  si  abbia 
il  privilegio  pei  canoni  successivi,  e 
valgono  allora  quelle  stesse  ragioni  di 
non  identicità,  che  furono  rilevate  pel 
privilegio  del  locatore,  rispetto  a  guello 
dello  Stato,  per  non  potersi  parificare 
quanto  alla  loro  estensione. 

Osserva  che  il  sistema  contrario 
muove  da  un  principale  motivo,  dal 
riputare  compromesso  il  credito  dello 
Stato  senza  il  privilegio  per  gli  anni 
successivi  fino  airaggmdicazione,  ed  è 
questo  un  supposto  non  vero. 

E'  non  vero,  perchè  lo  Stato  ha  un 


q^uello  in  corso;  ma  ne  ha  uno  che  darà 
&mo  all'aggiudicazione,  non  più  sul 
prezzo,  ma  sui  frutti  solamente,  ed  è 
il  privilerio  che  di  viene  dJl'articolo 
stesso  19b2  e  dalla  facoltà  di  attuarlo, 
pendente  jiuiiciOy  consentitagli  dall'ar- 
ticolo 65  della  legge  20  aprile  1871. 
In  esso,  difatti,  sì  vieta  il  procedimento 
ordinario  di  espropriazione  dei  credi- 
tori se  pende  quello  eccezionale  dello 
esattore  e  viceversa;  ma  »»  è  tuttavia 
riservato  al  medesimo  il  diritto  di  pro- 
cedere colle  forme  stabilite  da  questa 
legge  sopra  i  frutti  pendenti  del  fondo, 
compreso  nel  precetto  trascritto,  pel 
pagamento  d'imposte  garantite  da  pri- 
vilegio sui  flutti  medesimi  w. 

Quest'ultimo  assunto  è  fondato  sul- 
l'intelligenza comparata  degli  articoli 
1962  e  65  della  le^ge  suddetta,  e  vale 
a  confermare  le  precedenti  osservazioni. 


Se  fosse  vero  che  l'art.  1962  abbia 
accordato  un  privilegio  non  limitato, 
ma  successivo  sino  all^ggiudicazione, 
la  legge    del  1871  non  avrebbe  senso, 

[)er  quelle  disposizioni  che  riflettono 
a  pendenza  di  un  giudizio  di  espro- 
priazione. Difatti,  questo  caso  suppo- 
sto, non  ci  sarebbe  stato  bisogno  di 
essa  legge,  peichè  il  privilegio  succes- 
sivo, e  èno  ad  aggiudicazione  compiu- 
ta, sarebbe  stato  assicurato  dal  prezzo 
dell'immobile  e  dalla  immobilizzazione 
dei  frutti.  Fu  forse  mai  detto  che  il 
creditore  ipotecario  per  gl'interessi  suc- 
cessivi, e  il  locatore,  pel  privilerio  delle 
scadenze  successive  al  primo  biennio, 
abbiano  bisomo  di  alcuna  specie  di  e- 
secuzione  o  di  atto  di  pignoramento 
per  conservare  il  loro  rispettivo  diritto? 
ovvero  non  hanno  essi  soltanto  d'aspet- 
tare che  sieno  spedite  le  note  di  col- 
locazione, che  sono  il  lor  titolo  esecutivo 
contro  il  compratore  ? 

Se  dunque  l'art.  65  ha  voluto,  du- 
rante l'espropria,  una  esecuzione  sui 
soli  frutti  pendenti,  l'ha  potuta  volere 
per  ciò  che  non  è  assicurato  dal  pri- 
vilegio di  un  biennio,  cioè  per  le  an- 
nate successive;  e,  per  ciò  stesso  che 
relativamente  a  queste  ha  volato  una 
esecuzione  per  conseguire  il  credito 
corrispondente j  diventa  vero  che  quel- 
l'altro privilegio  cumulativo,  suU  im- 
mobile e  sui  frutti,  sai  prezzo  e  sul 
reddito,  è  circoscritto  all'annata  ante- 
cedente e  a  (Quella  in  corso  al  riorno 
della  trascrizione  del  precetto.  A  con- 
dizione d'intenderli  sit&ttamente  sono 
conciliabili  quei  due  articoli  1962  e  65 
della  legge  del  1871. 

Osserva  che,  nel  contrario  sistema, 
non  puossi  eludere  cotesta  conseguenza 
con  aire  che  quella  esecuzione  sia  vo- 
luta, non  come  mezzo  indispensabile 
ad  attuare  e  conseguire  un  airitto  di 
credito,  ma  per  accelerarne  la  riscos- 
sione solamente.  Però  non  puossi  com- 
prendere come  la  legge  abbia  potuto 
volere  che  un  nuovo  procedimento  si 
sovrapponga  ad  uno  già  preesistente, 
in  cui  già  faccia  parte  lo  esattore,  e 
che  bas]^  alla  piena  garenzia  dei  suoi 
crediti;  non  puossi  ciò  comprendere, 
molto  meno,  se  si  considera  che  l'art. 
65  vieta  che  un  procedimento  eccezio- 
nale dell'esattore  si  sovrapponga  a  quel- 
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l'ordinario  di  uà  creditore,  e  vicever- 
sa; e  se  a  ciò  l'art.  65  ha  fatto  un'ec- 
cezione nel  suo  ultimo  alinea,  è  sem- 
pre piùuia  inferirne  che  l'abbia  fatto 
appunto  per  conservare  col  privilegio 
aui  soli  frutti  pendenti,  che  viene  dal- 
l'articolo stesso  1962,  ciò  che  non  è 
conservato  e  che  non  si  comprende  nel 
privilegio  cumulativo  ridotto  ad  un 
solo  biennio.  Si  è  voluto  un  modo  di 
celere  riscosbione,  ma  non  con  la  legge 
del  1871,  sibbene  con  quella  del  1882 
e  mediante  la  surroga  dell'esattore  ad 
ogni  altro  creditóre  istante. 

Si  vede  da  qui  come  l'art.  65  com- 
pleti l'art.  1962,  e  come  constituis^a 
con  questo  un  unico  sistema,  in  quanto 
amendue  stanno  fra  loro  nel  rapporto 
del  diritto  al  privilegio  e  della  sua  e- 
secuzione.  Lo  completa,  si  ripete,  per- 
chè, fin  dalla  pubblicazione  del  codice, 
avea  lo  Stato  il  privilegio  anche  sui 
frutti,  separatamente,  per  l'art.  1962, 
ma  non  avea  la  facoltà  di  eseguirlo, 
pendente  Tespropriazione,  di  separare 
eccezionalmente  dai  frutti,  gi\  immo- 
bilizzati, la  parte  equivalente  ai  suoi 
crediti,  successivi  al  biennio,  mediante 
il  pignoramento.  Questa  facoltà  che  lo 
Stato  non  e6be  prima,  l'ha  avuta  ora 
per  la  legge  del  1871;  l'ha  avuto  più 
ancora  con  quella  del  1882,  per  la 
quale,  la  mercè  la  surroga,  e  con  for- 
me estraordinarie  di  rito,  può  vincere 
le  more  della  espropriazione. 

^  E'  per  questo  che  la  quistione  del 
privilegio,  estensivo  agli  anni  succes- 
sivi, è  divenuta  d'interesse  retrOapet- 
tivo;  potè  esser    possibile   allora  dalla 

f>ubbucazione  del  nuovo  codice  fino  al 
871,  noi  può  essere  quando  lo  Stato 
può  ora  col  pignoramento,  che  fissa  la 
epoca  della  esecuzione  mobiliare,  eser- 
citare, volta  per  volta  in  ogni  bien- 
nio, il  privilegio  sui  frutti  pendenti 
degr  immobili  espropriati,  per  l'anno 
precedente  e  per  quello  in  corso  all'e- 
poca del  pignoramento  medesimo.  Ed 
mvero,  è  anno  in  corso,  pel  colloca- 
mento sul  prezzo  dell'immobile  e  dei 
fratti  immobilizzati,  1'  anno  della  tra- 
scrizione del  precetto,  ma  anno  in  corso 
J>er  resecuzioni  mobiliari  è  quello  del- 
'aSettuito  pignoramento.  Ora  ammes- 
sa dalla  legge,  in  favore  dell'esattore, 
^ma  distinta  esecuzione  sui  frutti  pen- 


danti  del  fondo  espropriato,  comincia 
o  si  ripete  con  questa  procedura  uu 
nuovo  biennio  di  privilegio,  ai  termini 
del  citato  articolo  1962,  per  l'anno  in 
corso  e  |>er  quello  antecedente  al  tem* 
pò  del  pignoramento  nàobiliare. 

Osserva  che  quei  due  articoli,  in- 
tesi nel  modo  summenzionato,  pare  sien 
Jroprio  fatti  a  voler  contemperare  i 
uè  motivi  da  cui,  nella  quistione  at- 
tuale, muovono  i  due  opposti  sistemi^ 
e,  d'altra  parte,  valgono  a  respìngere 
ogni  contraria  obbiezione. 

Sotto  il  primo  aspetto,  non  si  può 
più  dire,  che  il  privilegio  successivo 
sugl'immobili  e  sui  frutti  fosse  neces- 
sita di  ^afenzia  pei  crediti  dello  Stato; 
cotesto  hne  è  altresì  garentito  col  pri- 
vilegio esercitato,  per  gli  anni  succes- 
sivi, sui  frutti  pendenti,  e  cessa  cosi 
la  prima  movente  del  contrario  siste- 
ma. E  cessa  ^[uella  del  sistema  oppo- 
sto, che  cioè  i  crediti  di  tributo  per  lo 
Stato,  concentrati  tutti  sopra  immobi- 
li, sui  quali  possono  non  essere  anche 
dovuti,  avessero  assorbito  il  valor  ca- 

[)itale  a  danno  degli  altri  creditori;  al- 
'uno  si  surrogano  i  frutti,  per  gli  anni 
successivi  al  primo  biennio. 

E,  sotto  il  second' aspetto,  poiché 
fu  dimostrato  che  l'art.  65  è  solo  mezza 
di  esecuzione,  di  cui  mancava  il  pri- 
vilegio sui  frutti  pendenti,  successiva- 
mente al  biennio,  non  è  dìù  fondato  il 
dilemma  del  ricorso,  quello  onde  si  è 
detto  che  il  privilegio  o  si  estende  alle 
annate  successive,  e  ciò  non  può  veri- 
carsi  se  non  per  virtù  dell'art.  1962,  o 
non  vi  si  estende,  e  allora  l'esattore 
non  possa  agire  per  lo  articolo  65  sui 
frutti  dello  immobile  espropriato. 

Né  è  fondata  l'altra  obbiezione,  per 
la  quale  si  è  detto  che  i  pagamenti, 
conseguiti  dall'  esattore  mediante  il 
pignoramento,  dovendo  per  logge  es- 
sere imputati  al  debito  d'imposte  più 
antico>  si  renderebbe  illu«iorio  il  privi- 
legio immobiliare,  e  si  ca-ngereboe  in 
chirogra&rio  il  credito  di  imposta  sca- 
duto nel  corso  della  espropriazione; 
non  è  fondata:  1^  perchè  il  privilegia, 
di  cui  si  tratta,  per  la  sua  speciale  na- 
tura, si  converte  nella  stessa  cosa  pi; 
gnorata,  cioè  nei  frutti  pendenti,  e  li 
apprende  in  favore  deUo  Stato  nel  mo- 
mento che  fissa  l'epoca  del  privilegia 
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medesimo,  quella  del  pignoramento, 
sicché  non  può  altrimenti  esercitarsi,  e 
non  si  esercita  di  fatto  se  non  fatta  ec- 
cezione alla  regola  delFimputazione; 
2*  perchè  questa  molto  meno  può  aver 
luogo  dopo  la  legge  del  1882,  che  ap- 
punto per  la  più  facile  attuazione  del 
privilegio,  a  quel  modo  organizzato, 
faculta  l'esattore  a  surrogarsi  nel  pro- 
cedimento ordinario  convertendolo  an- 
che in  estraordinario  e  con  forme  ab- 
breviate di  rito. 

E,  in  ultimo,  mal  puossi  obbiettare 
che  l'esattore,  per  gli  anni  successivi 
rischi  di  non  trovare  un  reddito  da 
sottoporre  ad  esecuzione.  Co  testa  ipo- 
tesi, se  non  è  impossibile,  è  certo  dif- 
ficila  a  verificarsi;  una  volta  verifi:;ata, 
verrebbe  meno  il  tributo  stesso  fon- 
diario, e,  cessata  la  causa  del  credito, 
non  sarebbe  a  parlare  di  privilegio. 

Per  le  premesse  osserviizioni  debbo 
annullarsi  la  sentenzi^  denunciata  per 
falsa  interpretazione  degli  articoli  1&62 
codice  civile  e  65  della  legge  20  apri- 
le 1882.  Data  la  nullità,  relativa  alla 
quistione  principale,  manca  ogni  ra- 
gione per  esaminare  il  secondo  motivo 
del  ricorso,  che  riflette  un  ultra  et 
extra  petita^  e  ch'è  dipendenza  del  pri- 
mo motivo.  Data  la  necessità  del  rin- 
vio, in  <juesto  debbo  comprendersi  lo 
esame  nflettent'O  la  condanna  alle  spese 
del  giudizio,  che  sono  Tobbietto  del 
quarto  motivo  del  ricorso  e  anche  del 
terzOf  in  quanto  per  questo,  vai  quanto 
dire  dello  intervento  della  finanza  di- 
nanti  la  corte  di  rinvio,  non  si  £a  spe- 
cialmente e  non  può  farsi  che  una  qui- 
stione di  spese  della  lite. 
Ter  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza,  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Ancona 
nel  14  maggio  1884,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Bologna  per 
^li  eflfetti,  di  cui  all'art.  547  procedura 
civile  insieme  alle  spese. 


dizioni  eirile  2  ginpo  1883,  n*  33}. 

PASTANirrtl  P.  f. .  TARTOPAII  Rei.  ed  8i(.  •  P.  M.  TESZI 
(coicl.  eoaf.) 

Cacopardo  Manfrida  (avv.  Cri  spi)  - 
Lo  Vecchio  (avv.  Rombo)  e 
Finanze  (avv.  er.  Cesano) 

Cappellanla  laicale  -  Demanio  -  Svincolo  - 
Termine  -  Diritto  -  Trasferimento  -  Patro- 
nato ereditario  -  Eredi  testati  -  Cappella- 
no -  Patronato  passivo. 

Se  il  demanio  può  rinunziare  al 
diritto  di  negare  lo  svincolo  di  una 
cappellania  laicale,  dopo  scorso  il  ter- 
mine fissato  dalla  legge,  a  favore  delle 
persone  cui  competa^  non  ha  all'incon- 
tro alcuna  facoltà,  concedendo  lo  svin- 
colo dopo  scorso  i7  termine,  di  ti^asfe- 
rime  il  diritto  in  persona  diversa  da 
quella  designata  dalla  legge. 

Non  è  censurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del 
magistrato  di  appello  che  il  controverso 
patronato  di  cappellania  sia  ereditario 
con  vocazione  anche  degli  eredi  testati 
del  fondatore. 

Il  cappellano,  cui  per  legge  cTisti- 
tuzione  appartiene  il  patronato  passiva 
del  beneficio,  in  difetto  d'alù*i  patroni 
conosciuti  non  può  trovar  ostacolo aW e- 
sercizio  del  suo  diritto  di  svincolarne 
i  beni. 

Il  signor  Francesco  MirabelU,  con 
testamento  del  27  febbraio  1839,  disse 
di  legare  ad  uno  dei  tre  suoi  nipoti  Al- 
fonso, Rosario  e  Salvatore  hy  Vacchio, 
figli  di  Concetto  suo  cognato,  e  pre- 
cisamente a  quello  che  primi  salisse 
al  sacerdozio,  il  fondo  in  contrada  Sa- 
lerno-Graniti e  Critazzi  col  palmento 
e  le  case  ivi  esistenti;  quanto  alla  nu- 
da proprietà  dal  suo  decesso,  e  quanto 
all'usufrutto  da  quello  della  sua  erede 
universale,  A  questa  poi  prelegava 
Tusufrutto  del  detto  fondo,  vita  natu- 
rale durante,  ma  con  l'obbligo  di  far 
celebrare  una  messa  quotidiana  all'al- 
tare di  S.  Giorgio,  e  mantenervi  una 
lampada  quotidianamente  accesa,  non- 
ché col  peso  di  altre  spese  relative^ 
impie^ndo  la  residua  rendita  nella 
festa  di  S.  Giorgio  suo  patrono,  negli 
acconci  della  cappella  e  nella  costru- 
zione di  tre  lampade  di  argento  nella 
madre  chiesa  di  Calatabiano. 
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Il  testatore  previde,  che  la  sua 
«rode  universale  morisse  prima  che 
alcuno  de'suoi  nepoti  salir  potesse  al 
sacerdozio;  e  pel  detto  caso  ordinò, 
che  la  messa  si  facesse  celebrare  a 
don  Ferdinando  Bottari,  o  ad  altro 
sacerdote.  In  ogni  altro  caso,  poi,  i 
suoi  nipoti  o  discendenti  da  essi  do- 
Tevano  essere  sempre  preferiti  agli 
estranei  nel  disimpegno  del  saddetto 
uffizio.  E  volle  inoltre,  che  quello  dei 
nÌDOti,  [che  conseguisse  il  vantaggio 
dei  godimento,  dovesse  migliorare  il 
fondo  nei  vigneti  ed  altri  alberi  frut- 
tiferi, rimborsandosi  con  preferenza  di 
<^uanto,  per  ciò,  dovesse  spendere. 

Alfonso  Lo  Vecchio  neirascendere 
al  sacerdozio  ricevette  a  titolo  di  pa- 
trimonio sacro  il  fondo  Salerno-Gra- 
niti dalla  zia  Giorgina,  ere.ie  usufrut- 
"tuaria  del  defunto  marito  Francesco 
Mirabelli;  la  quale  apertamente  nel 
1842  dichiarò  di  trasferire  al  nipote 
i  diritti  che  a  lei  competevano  pel 
testamento.  La  stessa  Giorgina  poi 
imponeva  a  don  Alfonso  di  celebrare 
una  messa  giornaliera  nell'altare  di 
S.  Giorgio,  e  di  sostenere  la  spesa 
dell'olio,  della  cera  etc.  Tuttociò  doveva 
:avere  la  durata  della  vita  di  don  Al- 
fonso; e  come  per  norma  e  ricordo,  la 
zia  gli  faceva  la  materiale  tradizione 
del  testamento  del  marito,  fatto  già 
nel  27  febbraio  1839. 

La  legge  del  15  agosto  1867  sop- 
presse di  enti  autonomi  di  culto. 
Quindi  Domenico  Manfrida,  ritenmido 
averne  il  diritto,  dimandò  ed  ottenne 
nel  17  novembre  1881  lo  svincolo, 
benché  tardivo,  del  suddetto  fondo.  Il 
sacerdote  don  Alfonso  Lo  Vecchio,  spe- 
rimentata vana  la  opposizione,  nel  18 
settembre  1881  deferi  la  quistione  s^l 
tribunale  di  Catania,  perchè  fosse  di- 
chiarato, che  il  fondo  suddetto  gli  ap- 
parteneva in  assoluto  dominio,  sia  per 
l'assegnazione  fattagli  nel  1842,  come 
in  conseguenza  di  trentennaria  pre- 
scrizione. In  secondo  luogo,  soggiunse 
che  per  lo  meno,  dichiarato  il  fondo 
destinato  a  patrimonio  sacro,  si  rico- 
noscesse non  essere  più  soggetto  a 
soppressione  e  devoluzione  a  favore 
del  demanio  dello  Stato  giusta  la  le^ge 
di  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico. 
In  terzo   luogo    pretese,    che  a  lui  e 


non  ad  altri  spettava  l'esercizio  del 
diritto  allo  svincolo,  e  a  cotesto  ef- 
fetto chiamò  in  garanzia  gli  eredi 
della  signora^  Giorgina  Bottari.  Nel 
frattempo  essendo  morto  Domenico 
Manfrida,  la  causa  fu  riassunta  dagli 
eredi,  e  la  contesa  più  grave  versò 
sulla  appartenenza  del  diritto  allo 
svincolo;  al  Manfrida  e  suoi  eredi,  o  al 
sacerdote  don  Alfonso  Lo  Vecchio.  Il 
tribunale  ammise,  che  il  fondo  Gra- 
niti Critazzi  appartenesse  all'attore 
Lo  Vecchio  in  proprietà  assoluta,  sia 
per  effetto  della  donazione  del  1842, 
sia  per  effetto  di  prescrizione  tren- 
tennale. D'onde  derivò,  che  né  l'in- 
tendente della  finanza,  n3  i  signori 
Manfrida  potevano  avervi  alcun  di- 
ritto. 

Pervenuta  la  giudiziale  vertenza 
al  secondo  grado,  la  corte  di  Catania 
fece  le  seguenti  indagini.  In  primo 
luogo  colla  sua  decisione  ricercò  guai 
fosse  la.  vera  natura  della  disposizione 
fatta  dal  Mirabelli  col  testamento  del  27 
febbraio  1839;  in  secondo  luogo,  quali 
effetti  giuridici  scaturir  dovevano  dal- 
l'atto del  1842;  in  terzo  luo^o,  a  chi, 
per  la  legge  del  15  agosto  1867,  spet- 
tasse il  diritto  ad  ottenere  lo  svincolo 
di  una  cappellania  laicale;  e  da  ulti- 
mo se  alla  promossa  dimanda  di  svin- 
colo possa  opporsi  la  prescrizione. 

Il  risultato,  per  le  ricerche  fatte, 
esaminati  tutti  gli  atti  della  causa,  si 
tradusse  nelle  seguenti  convizioni:  che. 
cioè,  1»  il  fu  Francesco  Mirabelli  col 
testamento  del  27  febbraio  1839  fon- 
dasse una  cappellania  laicale,  legando 
la  nuda  proprietà  dei  beni  al  primo 
dei  nipoti  che  assumesse  il  sacerdozio 
per  l'adempimento  delle  dette    obbli- 

?  azioni,  e  l'usufrutto  alla  suddetta 
riorgina  sua  moglie,  in  modo  che  lo 
obbligo  delle  messe  non  cominciasse 
se  non  dopo  la  morte  dell'usufruttaria , 
e  che  il  celebrante  aver  dovesse  la 
facoltà  anzi  tutto  di  prelevare  le  spese 

Sei  miglioramenti  de%ndi.D'onde  de- 
usse,  che  la  proprietà  fu    veramente 
deferita  all'ente  autonomo; 

2<>  che  coU'atto  del  7  novembre 
18i2  la  Giorgina  Bottari  non  poteva 
trasmettere  che  l'usufrutto,  perchè  la 
proprietà  non  era  stata  mai  da  lei 
acquistata;  e  l'atto   di  essa    Giorgina 
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E  rodasse  il  solo  effetto  di  anticipare 
i  trasmissione  dell'ugufratto,  che  senza 
la  liberalità  di  lei  non  sarebbesi  po- 
tuta avverare  prima  che  ella  se  ne 
morisse.  D'altronde,  la  stessa  zia  Gior- 
gina, m  ordine  al  controverso  fondo, 
disse  apertamente  di  trasmettere  sol- 
tanto o  rinunziare  al  suo  diritto.  E 
basta  ciò,  secondo  la  sentenza,  a  mo- 
strare infondata  ogni  idea  di  prescri- 
zionej 

3°  die  la  legge  del  3  agosto  1870 
fece  svanire  ogni  dubbio  suirapparte- 
nenza  ai  patroni  del  diritto  di  svin- 
colo pei  beni  formanti  la  dote  delle 
cappeilanie  laicali;  né  si  può  ammet- 
tere, che  la  stessa  legge  d'interesse 
generale  abbia  una  diversa  applica- 
zione rispetto  alle  diverse  provinole 
dei  re^^o,  e  specialmente  delta  Sicilia, 
quando  si  conviene  che  la  detta  legge 
fii  applicata  anco  nelle  provincie  na- 
poli tane. 

Ma,  data  anche  la  inapplicabilità 
della  legge  del  1870,  supposto  pure 
che  la  legge  del  1867,  per  avere  alli- 
gato lo  svincolo  alla  doppia  tassa 
di  successione,  abbia  contento  il  di- 
ritto di  svincolo  ai  soli  eredi  dei  fon- 
datori e  non  già  ai  patroni  attivi  e 
passivi  delle  cappeilanie,  tanto  e  tanto 
non  si  potrebbe  dubitare,  che  il  Man- 
frtda  mancasse  di  ogni  diritto  ad  ope- 
rare Io  svincolo  del  fondo  controverso, 
assegnato  come  dote  alla  cappellania 
laicale  istituita  nella  chiesa  matrice 
di  Calatabiano;  perchè  nel  testamento 
di  llirabelli  furono  chiamati  i  discen- 
denti e  collaterali  di  Concetto  Bottari 
Lo  Vecchio,  e  non  potrebbe  sostenersi 
che  fm  gli  eredi  menzionati  dal  te- 
statore non  si  avessero  a  comprendere 
anche  i  testati.  Il  Manfrida  adunque, 
lutepretando  pure,  come  edi  vuole, 
la  legge  del  1867,  mancherebbe  sem- 
pre d  0^  diritto  allo  svincolo,  riser- 
bato soltanto  ad  Alfonso  Lo  Vecchio 
e  agli  eredi  collaterali  di  Concetto  Bot- 
tari Lo  Vecchio,  giusta  la  volontà  del 
testatore  che  li  gratificò  del  legato. 
Quindi  il  diritto  allo  svincolo  si  con- 
centra nel  sacerdote  don  Alfonso; 

4^  Che  avendo  il  sacerdote  --Lo 
Vecchio  solo  egli  il  diritto  allo  svin- 
acelo, favore  di  lui  soltanto  p\iò  farsi 
la  dichiarazione  di  diritto.    La  decor- 


renza del  tempo  poi  non  è  dato  op- 
porla,  poiché  Tintendente  di  finanza 
non  solo  in  primo  grado  non  parlò 
di  prescrizione,  ma  dichiarò  di  conce- 
dere lo  svincolo  anche  ed  di  là  del 
termine,  dichiarazione  ripetuta  ancW 
nell'atto  di  appello.  Inoltre  il  sacerdote 
Lo  Vecchio  nel  detto  termine  dei  dut 
anni,  aveva  la   persuasione    di    essere 

Sroprietario;  e  le  ragioni  di  lui  erano 
i  tanta  forza,  che  lo  intendente  della 
finanza  per  ben  due  anni  non  azzar- 
dò pigliare  il  possesso  dei  beni.  Sul 
fondamento  di  cotesto  ragioni  la  corte 
di  Catania  riformò  la  sentenza  del 
tribunale,  dichiarando  che  col  testa- 
mento del  Mirabelli  fu  istituita  una 
cappellania  laicale,  alla  quale  come 
dote  fu  assegnato  il  fondo  Salerno-Gra- 
niti Critazzi;  che  coli'  atto  del  7 
novembre  1842  la  Giorgina  Bottari, 
lungi  dairinvertire  il  titolo,  non  fece 
che  dare  esecuzione  al  testamento  del 
marito  e  renunziare  a  favore  del 
nipote  Alfonso  l'usufrutto  del  fondo; 
e  che  il  detto  fondo  fu  posseduto  dal 
sacerdote  Alfonso,  come  dote  della  cap- 
pellania laicale,  e  che  quindi  a  lui 
solo  spetta  il  diritto  allo  svincolo,  a- 
dempiendo  alle  prescrizioni  di  leg- 
ge. La  sentenza  m  fine  respinse  la 
dedotta  prescrizione  e  condannò  la  ve- 
dova Manfrida  al  pagamento  delle 
spese. 

La  vedova  Manfrida  e  il  figlio  An- 
tonino, quali  eredi  del  defunto  Do- 
menico, ricorrono: 

fo  Per  violazione  degli  articoli  1123, 
1124,  1125,  1130  1538  del  codice;  de- 
gli articoli  3,  4,  5  della  leg^e  15  a- 
fosto  1867,  e  della  legge  3  luglio 
870. 
I  ricorrenti,  eredi  legittimi  di  Po- 
ipenico  Manfrida,  ottennero  lo  svincolo 
consenziente  il  demanio.  Tra  le  parti, 
duncjue  si  strinse  il  contratto  e  im- 
plicitamente si  riconobbe  il  diritto  alla 
riversibilità  del  fondo  in  favore  degli 
eredi  del  fondatore  della  cappellania. 
E  il  contratto  non  poteva  incontrare 
ostacolo,  perchè  il  demanio,  trascorso 
il  tempo  utile,  concedette  spontaneo 
lo  svincolo  a  chi  meglio  credette; 

2^  Per  violazione  degli  articoli  721, 
722,  741,  758  del  codice  civile;  della 
legge  ID.  Si  tabulaetestam.XXXVIII 
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6;  leg.  1  elO  §  8  d.  De  grad.  XXX Vm 
10.  feespiugeado  la  dimaada  degl'i- 
stanti  la  corte  violò  le  regole  legisla- 
tive della  saccessione,  le  quali,  m  di- 
fetto di  disceadeuti,  deieriscono  la 
eredità  ai  collaterali; 

3^  Per  violazione  degli  artic.  360, 
361  e  517  della  procedura  civile;  e  de- 
gli articoli  4  e  5  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 

I  ricorrenti  chiesero  Io  svincolo 
della  dote  delia  cappellania  perchè  col 
dispaccio  del  17  feoDraio  1881  ne  ave- 
vano ottenuta  Tannuenza  dal  ministero; 
e  al  prete  Lo  Vecchio  opposero  che 
egli  era  carente  di  diritto,  per  non  es- 
sere nel  novero  degli  eredi  del  fon- 
datore. Coteste  dimando  ed  eccezioni 
furono  respinte  senza  motivazione.  Am- 
mette inoltre  la  corte,  che  Giorgina 
si  spogliò  bensì  anticipatamente  del- 
Fusofrutto,  ma  nella  sostanza  eseguì 
il  testamento  del  marito.  E  conclude 
quindi,  che  D.  Alfonso  Lo  Vecchio  non 
può  avere  altro  vantaggio  se  non  anello 
che  gli  deriva  dal  titolo  di  cappellano. 
Ma  dopo  avere  chiaramente  e  ripetu- 
iamente  spiegato  cotesti  concetti,  li 
dimentica,  e  contraddicendosi  concede 
al  sacerdote  Lo  Vecchio  un  diritto  ere- 
ditario, quale  legatario  del  Mirabelli, 
e  da  ciò  si  fa  scaturire  a  profitto  di 
luì  soltanto  il  diritto  allo  svincolo  della 
dote  della  cappellania; 

4®  Per  violazione  degli  art,  1317, 
1320  e  775  del  cod.  civ.;  della  legge  1 
d.  De  gradibus  et  affinibus  XXXVIII 
10;  delrarticolo  942  delle  leggi  civi- 
li siciliane  del  1819;  e  dell'articolo  3 
della  legge  15  agosto  1867.  La  cap- 
pellania, per  legge  d'istituzione,  doveva 
essere  trasferita  in  perpetuo  ai  nipoti 
del  testatore  figli  del  signor  Concetto 
Lo  Vecchio;  ma  non  fu  preveduto  il 
caso,  che  quella  linea  si  estinguesse. 
Verificandosi  adunque  il  caso  non  pre- 
visto, la  successione  doveva  essere  re- 
golata secondo  il  diritto  comune.  Il 
testatore  serbò  pure  silenzio  pel  caso 
in  cui  la  cappellania  non  potesse  più 
sussistere.  Il  patrimonio  apparteneva 
alla  cappellania  e  non  ai  cappellani, 
il  diritto  di  loro  era  solamente  even- 
tuale. La  legge  ;del  15  agosto  1867 
fece  venir  meno  colla  cappellania,  con- 
siderata come  ente,  anche  il  diritto  dei 


cappellani;  ma  il  patrimonio  della  cap- 

Siellania  si  devolse  agli  eredi  del  fon- 
atore.  E'  qui  appunto  dove  le  idee 
della  sentenza  sono  decisamente  sba- 
gliate, avendo,  rispetto  alla  trasmis- 
sione de'  beni,  scambiate  le  cappoUanie 
coi  fedesommessi,  e  surrogato  il  pro- 
prio arbitrio  alla  volontà  chiara  del 
testatore. 

Attesoché,  se  il  demanio  poteva  re- 
nunziare  al  diritto  di  negare  lo  svin- 
colo, dopo  scorso  il  termine  fissato 
dalla  legge  a  favore  delle  persone,  alle 
quali  competeva,  non  aveva  all'incon- 
tro alcuna  facoltà,  concedendo  lo  svin- 
colo, dopo  scorso  il  termine,  di  tra- 
sferire il  diritto  in  persona  altra  di- 
versa da  quella  designata  dalla  leggo. 
Non  è  duopo  imprendere  la  dimostra- 
zione, che  il  demanio  mancava  di  ogni 
potere  per  trasferire  il  diritto  dall'una 
all'altra  persona.  Ma  quel  che  più  monta 
si  è,  che  non  ne  ebbe  neppure  la  in- 
tenzione. Il  demanio  stimò  per  errore 
buona  ed  accettabile  la  tesi  sostenuta 
dal  Manfrida;  e  quindi  operò,  nella 
falsa  opinione,  di  condiscendere  una 
epicheia  di  tempo  a  colui,  che  senza 
il  decorrimento  del  tempo  ne  avrebbe 
avuto  indubitato  diritto.  Ma  un  errerò 
in  giureprudenza  incorso  dal  regio  de- 
manio o  fondo  culto,  non  può  produrre 
il  grave  ed  esorbitante  eflFetto  di  to- 
gliere un  diritto  cui  competeva,  per 
regalarlo  ad  altri  che  non  vi  avevano 
ragione.  Il  demanio  agì  soltanto  sotto 
l'impulso  dello  errore.  E  per  soprassello 
si  aggiungeva,  che  "per  aver  tempestiva- 
mente protestato  il  cappellano  sacer- 
dote Lo  Vecchio,  lo  svincolo  per  il 
Manfrida  rimase  allo  stato  di  progetto 
o  di  semplice  desiderio.  Nessun  diritto 
quesito  adunque  i  ricorrenti  possono 
vantare.  Che  in  vero  non  si  sa  che 
fondamento  possa  avere  il  secondo  mez- 
zo, il  quale  invoca  la  violazione  degli 
articoli  721,  722,  741,  758  dell'odierno 
codice  civile,  trattandosi  di  un  testa- 
mento fatto  in  epoca  in  cui  il  codice 
civile  non  pensava  ancora  di  venire 
alla  luce;  ma,  ritenuto  ancora  che  il 
patronato  sulla  cappellania,  sia  come 
veramente  sembra^  ereditario,  non  si 
può  dimenticare  che  la  eredità  si  de- 
ferisce per  testamento  o  per  legge,  e 
òhe  il  (Uritto  di  patronato  si  trasmette 
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COSÌ  alTiiao  coma  all'altro  ordine  di 
chiamati.  Su  cotesto  particolare  la  ia- 
to azione  del  testatore  e  statai  legitti- 
minniQte  interpretata  dalla  sentenza 
dtìQUQziata;  e  la  Corti  Suprema  so- 
pra cotile  giulizio  di  fatto  non  può 
troìTir  nilla  a  ridire. 

C!ie  è  verissimo,  la  contesa  giudi- 
ziale essere  n  ita  tra  i  ricorrenti  ed  il 
iii{;etdote  Lo  Vecchio;  e  appunto  per 
tiò  ao^pe-jo  l'effetto  della  condiscenden- 
za del  demani  ),  rispetto  alla  decorrenza 
del  termine,  si  disputò  se  il  diritto 
idlo  aviQjoIo  ai  Manfrida,  ovvero  al 
s^cerdu>te  Lo  Ve3c!iio  competesse.  Ma 
fu  appunto  cotesta  la  contesa  giudi- 
ziale, che  la  sentenza  denunziata  ha 
ri^olnta  con  criteri  di  legittima  inter- 
pretazione, siccome  nella  parte  proe- 
miai i  e  stato  riferito.  E  siccome  in 
cosiffatta  interpretazione  sta  tutta  la 
motiva/ìone  della  sentenza,  appena  si 
giunge  a  intendere,  come  la  sia  stata 
dennpzLata  appunto  per  difetto  di  mo- 
tivazione. 

_  Che  uè  la  Giorgina  Bottari,  spo- 
^lianlosi  anticipatamente  dello  nsu- 
fruttOj  nella  sostanza  eseguì  il  testa- 
mento del  marito,  come  ^  i  ricorrenti 
sostengono,  da  ciò  medesimo  si  desu- 
me  nu  altro  argomento,  che  la  sentenza 
{lenuQziata  non  male  si  appose,  allor- 
nhè  pel  retto  giudizio  da  pronunciare 
fece  principalmente  capo  al  testamento 
.suddetto.  Allorché  poi  il  ricorso  tra- 
wcorre  a  dire  che  il  sacerdote  Lo  Vec- 
chio QOQ  può  avere  altro  vantaggio, 
dia  q  nello  che  gli  deriva  dal  titolo  di 
t'appellano,  non  si  accorge  che  ferisce 
mortalmente  la  sua  tesi:  imperocché, 
ae  eoa  altro,  al  cappellano,  per  legge 
dMstitiizione,  appartiene  il  patronato 
passivo,  e  in  diretto  di  altri  patroni 
conascLuti,  non  può  trovare  ostacolo 
airesercizio  del  suo  diritto. 

Cile  similmente  con  poco  profitto 
il  rioorao  osserva,  la  cappellania,  per 
legge  d'istituzione,  essere  stata  trasfe- 
rita in  perpetuo  ai  nipoti  del  testatore 
figli  del  signor  Concetto  Lo  Vecchio  ; 
imperocché  Pargornento  si  ritorce  con- 
tro i  ricorrpnti  Manfrida;  i  quali  non 
si  aono  accorti,  che  il  patronato  pas- 
sivo, mentre  conferisce  un  diritto  certo 
ai  figli  del  signor  Concetto  Lo  Vecchio, 
rispetto  allo  svincolo,  é  di    ostacolo  a 


loro,  finché  non  dimostrano  avere  un  di- 
ritto superiore  o  per  lo  meno  eguale. 

Il  Manfrida  sotto  ogni  rapporto  ri- 
mase estraneo  alla  cappellania;  e  non 
potendo  vantare  alcun  diritto  di  patro- 
nato attivo  0  passivo,  si  dura  fatica  a 
intendere  dannai  fonte  derivar  pretenda 
le  sue  ragioni  per  spiegare  un'  azione 
qualunque,  in  ordine  allo  svincolo  della 
cappellania. 

Che  poi  il  testatore  Mirabelli  ab- 
bia serbato  il  silenzio,  rispetto  alla 
cappellania  quanto  ai  diversi  casi  con- 
tingibili, pei  quali  la  non  potesse  più 
sussistere,  non  è  una  circostanza  dalla 
quale  i  ricorrenti  possano  mutuare  una 
occasione  qualunque  per  annullare  la 
denunciata  sentenza.  Primieramente, 
non  avendo  alcun  titolo,  cotesti  casi 
passerebbero  indiflferenti  sopra  il  capo 
dei  sigg.  Manfrida,  che  non  hanno  al- 
cuna ragione  da  affacciare.  E  se  tutto 
ciò  potesse  obliarsi  o  non  riconoscersi 
vero  ne  esatto,  sempre  soccorrerebbe 
la  riflessione,  che  si  avesse  a  provve- 
dere dopo  l'avvenimento  dei  casi  te- 
muti e  non  mai  prima.  Il  dire  poi 
come  fa  il  ricorso,  che  la  legge  del  15 
agosto  1867  soppresse  le  cappellanie 
e  fece  devolvere  il  patrimonio  delle  me- 
desime agli  eredi  dei  fondatori,  messi 
da  parte  i  cappellani,  è  così  alieno  dal 
giure  riconosciuto,  che  tornerebbe  inu- 
tile a  fare  di  tutto  ciò  una  particolare 
dimostrazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  ordina  la  libe- 
razione del  deposito  a  favore  del  pub- 
blico erario,  e  condanna  i  ricorrenti 
alle  spese  e  agli  onorari  di  avvocato. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


441 


8nim  etTile  21  mano  1885,  n*  17$. 
mmiìk  f .  r.  -  hajklu  Rti.  •«  bt.  •  p.  m.  tknzi 

(MML  Mlf.) 

San  Martino  del  Pardo  (avv.  Rombo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Nespoli) 

Intendenza  di  finanza  -Cassazione  -  Appel- 
lo -  Sentenza  -  Indicazione  -  Ente  -  Perso- 
na fisica  -  Nullità  -  Atti  di  merito. 
Cappellania  -  Dotazione  -  Redditi  -  Fonda- 
tore -  Ordinarlo  -  Giurisdizione  -  Ente  au« 
tonomo  -  Onere  di  coscienza  -  Oeiebraziene 
di  messe  -  Somma  determinata  -  Chiesa  - 
Erede  -  Detentore  dei  beni  -  Obbligazione. 

Non  può f  in  git^izio  di  cassazione , 
assumersi  che  sia  nulla  la  sentenza  di 
appello^  pet'chè  in  essa  si  è  indicato  il 
solo  ente  della  intendenza  di  finanza 
in  causa  e  non  la  persona  fisica  che  la 
rappresentava,  se  nei  giudizi  di  merito 
non  fu  dedotta  la  nullità  detratto  di 
citazione,  delle  comparse  e  delle  noti- 
ficazioniy  i  quali  atti  contenevano  tutti 
la  stessa  indicazione. 

La  dotazione  di  una  cappellania  può 
essere  costituita  dai  redditi  dei  beni  e- 
reditarii  del  fondatore  con  ampio  pò* 
tere  dato  da  questo  all'ordinario  di  u» 
zare  della  sua  giurisdizione  per  V adem- 
pimento della  disposizione  *). 

Costituisce  un  ente  autonomo,  non 
un  semplice  onere  di  coscienza,  chi,  di- 
sponendo Ut  celebrazione  di  messe,  de- 
termina la  dotazione  della  cappellahia 
in  una  somma  certa  per  ogni  anno  in 
favore  del  rappresentante  la  chiesa  in 
cui  le  messe  debbono  celebrarsi  *). 

L*  erede  di  chi  impose  sul  reddito 
di  beni  pt^oprii  una  prestazione  a  favore 
di  un  ente  e  che  tuttora  li  detiene  é ob- 
bligato a  prestarla. 

Osserva  in  diritto  che  tutti  e  tre 
i  mezzi  di  ricorso  si  risolvono  in  que- 
sti altri  tre  assunti,  nel  vedere  cioè: 
a)  Se  la  sentenza  denunciata  sia  nulla 


1-2)  Innumerevoli  sentenze  della  Corte 
stabilirono  e  confermarono  la  massima,  che 
a  costituire  in  ente  autonomo  soggetto  a 
soppressione  un  lascito  perpetuo  a  scopo 
di  culto  non  si  richiede  che  il  patrimonio 
consista  in  beni  immobili,  potendo  invece 
consistere  anche  in  un  diritto  patrimonia- 
le di  credito  contro  lo  stesso  erede. 


f)er  esservi  indicato  il  solo  ente,  cioè 
'intendenza  di  finanza,  senza  indica- 
zione delia  persona  fisica  che  la  rap- 
presenti; 

b)  Se,  nel  caso  concreto,  esista  una 
cappellania,  siccome  ente  autonomo, 
o  invece  un  semplice  onere  di  co- 
scienza; 

cj  Se  finalmente,  l'attuale  ricor- 
rente, sia  obbligato  al  pagamento  del 
reddito,  ch'è  la  dotazione  di  essa  cap- 
pellania. 

a)  Osserva  che-alla  corte  di  cas- 
sazione può  esser  dato  solamente  di 
riesaminare  in  diritto  ciò  che  abbia 
fatto  oggetto  di  contestazione  di  lite 
dinanti  il  ma;];istrato  di  merito.  L'in- 
dicazione dell'appellante,  nella  senten- 
za denunziata,  fu  desunta,  tale  qual'es- 
sa  era,  dagli  atti  di  citazione,  dalle 
comparse  e  dalle  notificazioni;  e  se 
l'attuale  ricorrente  non  dedusse  la  vo- 
luta nullità  di  essi  atti,  che  portavano 
la  sola  indicazione  dell'ente,  cioè  del- 
l'intendenza di  finanza  di  Catania,  non 
può  censurare  ora  ciò  che  accettò  sic- 
come conforme  alla  legge  dinanti  lo 
stesso  magistrato  di  merito.  Questa 
sola  ragione  di  forma  esclude  e  rende 
inutile  ogni  altro  esame  di  merito  in 
proposito,  e  il  primo  mezzo  di  ricorso 
non  può  dunqua  attendersi. 

b)  Osserva,  rispetto  al  secondo  as- 
sunto del  ricorso  medesimo,  che,  come 

Euro  ritenne  la  sentenza  denunciata, 
t  dote  della  cappellania  in  ispecie, 
ov'altro  mancasse,  esisterebbe  per  lo 
atto  stesso  di  fondazione  del  1721, 
ch'è  il  testamento  di  Diego  Tudisco. 
Nella  seconda  parte  del  testamento 
stesso  fu  disposto  che,  p-al  caso  che 
l'erede  istituito  fosse  morto  senza  e- 
redi  e  la  linea  discendentale  si  fosse 
estinta,  tutto  il  reddito  dei  beni  del 
testatore  dovesse  servire  a  celebrazione 
di  messe,  in  aumento  di  quelle  per 
cui  l'erede  universale  era  obbligato;  e 
a  tal  fine,  fu  dato  ampio  potere  al- 
l'ordinario di  usare  della  sua  giuri- 
sdizione per  l'adempimento  e  la  cele- 
brazione delle  sudo tte  messe,  fi  E  però, 
sotto  questo  primo  aspetto,  mal  po- 
trebbe dirsi  CD  e  mancai  la  dotazione 
della  cappellania,  se  si  volle  (questa 
costituire  sul  reddito  di  tutti  i  beni 
ereditari,  e  se  all'esecuzione  di  quanto 
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cosi  fu  disposto,  fa  pure  invocata  la 
giurisdizioae  deiromiaario. 

Tuttavia,  posto  pure  per  sola  ipo- 
tesi che  ciò  non  fosse,  sarebbe  sempre 
vero  che,  per  Tatto  del  1757,  a  cui 
accenna  appunto  la  corte  di  merito, 
la  dote  fu  determinata  in  somma  certa 
per  ogni  anno  in  favore  del  rappre- 
sentante la  chiesa  in  cui  le  messe  do- 
veano  celebrarsi,  e,  determinata  co 
testa  somma,  rappresentativa  del  red- 
dito dei  beni  su  cui  la  dote  era  co- 
stituita, questi  rimasero  presso  Maria 
Tudisco,  e  poscia  per  lei  nei  suoi  e- 
redi  Pardo.  Posto,  pertanto,  siccome 
incontroverso  cotesto  fatto,  l'assunto 
del  ricorso,  quello  cioè  che  si  tratti 
nella  specie  di  un  semplice  onere  di 
coscienza  va  escluso  dall  esistenza  della 
dotazione  della  cappellania,  non  iscom- 
pagnata  dalle  altre  condizioni  di  legge 
per  costituire  un  ente  autonomo. 

Osserva  che,  stabilite  cotesto  pre- 
messe, il  dippiù  della  causa,  per  quanto 
specialmente  si  attiene  al  terzo  as- 
sunto del  ricorso,  va  risoluto  da  due 
semplici  e  incontroverse  circostanze 
di  latto,  queste,  cioè,  che  eredi  di 
Maria  Tudisoo  furono  ì  Pardo,  e  per 
costoro  ora  T  attuale  ricorrente,  e  che 
presso  costei  sono  già  i  beni  sumen- 
zionati  su  cui  quel  ^reddito  è  do- 
vuto. 

Segue  da  qui  questa  prima  e  ine- 
luttabile conseguenza,  che  non  puossi 
da  costui,  nella  sua  qualità  di  èrdde 
impugnare  Tatto  del  1757,  consentito 
dalla  sua  attrice,  e  quindi  non  è  a 
contrastare  la  costituzione  della  dote 
in  somma  determinata  invece  del  red- 
dito indeterminato  dei  beni  stessi  su- 
menzionati;  e  ciò  a  parte  di  osservare 
che  in  Maria  Tudisco  ci  era  il  potere 
di  consentire  quelTatto  per  la  sua  Qua- 
lità di  fidecommissario,  conferitogli  dal- 
Tordinario  del  tempo.  QuelTatto  po- 
trebb'essere  impupato  da  terzi,  non 
da  chi,  siccom'erede,  rappresenta  colei 
che  Tebbe  consentito. 

Basterebbe  ciò  solo  per  affermare 
che  Tattuale  ricorrente  sia  obbligato 
al  pagamento  della  prestazione,  di  cui 
ai  tratta,  eh'  è  quella  stessa  per  cui 
obbli^ossi  la  di  lui  autrice. 

Ma,  polla  premessa  di  fatto  pre- 
cedentemente menzionata,  Tattuale  ri- 


corrente è,  inoltre,  obbligato  a  qael 
pagamento^  perchè  è  eg[li  che  detiene 
i  beni,  su  cui  la  prestazione  è  dovuta, 
e  che  fu  la  condizione  per  cui  quei 
beni  stessi  rimasero  {presso  la  Maria 
Tudisco,  e  per  lei  poscia  nei  suoi  e- 
redi;  e  ciò  pasta  solo  ritenere,  fatta 
pure  precisione  che  quell'obbligazione 
ebbero  costoro  a  riconoscere  colTatto 
13  ottobre  1781  e  colTaltro  del  14  giu- 
gno 1859,  siccom'ebbe  a  rilevare  la 
corte  di  merito. 

In  vista  delle  premesse  osserva- 
zioni non  vi  ha  nessuna  contraddi- 
zione nel  sistema  adottato  dalia  corte 
di  merito,  nessuna  violazione  di  le^ge 
che  possa  infirmare  la  sentenza  de- 
nunciata. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  dalla 
corto  di  appello  di  Catania  nel  13 
giugno  1884.  Condanna  di  conseguenza 
il  ricorrente  nella  perdita  del  deposito, 
e  nelle  spese. 


Sezioni  0]iit6  ìi  luglio  ISSo,  n*  4K. 

IfiieLIEEI  P.  •  ORlHiLDI  lUI.  ad  lit.  -  P.  M.  PISGALI 1. 8. 
(coBcI.  conf.) 

Scafarelli  (avv.  Fusco  e  De  Dominicis)  - 

Pio  istituto  dslle  Q-erolomine  di  Potenza 

(avv.  Plastino) 

Opere  pia  -  Competenza   -  A'itorità  giud> 
ziaria  -  Conto  -  Approvazione  -  Deputazio- 
ne provinciale  -  Questione  identica. 

E*  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  impugnazione  di  conto 
adopera  pia*  già  approvato  dalla  depu* 
tazione  provinciale,  quantunque  dinan- 
zi alVautorità  giudiziaria  possa  risol- 
levarsi la  identica  questione  sul  conio. 

Per  incarico  della  deputazione  pro- 
vinciale di  Potenza  nel  luglio  1872 
venne  dal  ragioniere  delle  opere  pie 
compilato  di  ufficio,  sovra  elementi 
forniti  da  Francesco  Scafarelli,  erede 
beneficiato  del  padre  Viniìonzo,  il  con- 
to di  gestione  tenuta  da  auest'ultimo 
del  pio  istituto  delle  Gerolomine  per 
il  periodo  dal  1  gennaio  1869  al  di 
11  ottobre  1870,  con  una  risultanza 
di  lire  2274.  85  a  credito  dello  ammi- 
nistratore. 
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Sottoposto  il  conto  allo  esame  della 
commissione  del  pio  istituto  nel  ^ugno 
1873,  questa  vi  introdusse  variazioni 
per  modo  da  risultarne  uno  addebito 
al  gestore  di  lire  0396.08;  nella  quale 
somma  venne  il  conto  stesso  approvato 
definitivamente  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, che  dispose  fi^rsi  gli  atti  oc« 
correnti  per  il  ricupero  del  credito, 
inscritto,  dopo  riesame  per  incarico  del- 
la prefettura  e  dopo  altra  delibera- 
zione della  deputazione,  nel  bilancio 
attivo  dello  instituto  per  l'anno  1880, 
senza  opposizione  alcuna,  per  parte 
dello  Sca&relli,  all'atto  di  sua  pubbli* 
cazione. 

Di  seguito,  tornate  vane  le  pra- 
tiche amichevoli,  fu  dal  pio  instituto 
a  base  delle  deliberazioni  e  bilancio 
surricordati,  intimato  precetto  allo  Sca- 
ferelli,  per  opera  di  messo  a  ciò  in- 
caricato {per  decreto  prefettizio,  con 
minaccia  di  esecuzione  mobiliare  coi 
privile^  fiscali. 

Lo  intimato  si  oppose  giudizial- 
mente, deducendo  essere  nulla  la  in- 
giunzione per  incapacità  dello  ufficiale 
procedente  e  nullo  il  procedimento  di 
esecuzione  per  credito  non  derivante 
da  tasse:  mancando,  altronde,  titolo 
esecutivo,  pubbli^iazione  e  notificazione 
di  ruolo  e  male,  d'altro  canto,  essendosi 
iniziata  la  esecuzione  contro  il  solo 
opponente,  erede  beneficiato  del  padre, 
afta  successione  del  quale  concorrevano 
cinque  figli.  Chiese  inoltre  che,  non 
accolte  le  dedotte  nullità  di  procedi- 
mento, fosse  dichiarata  la  competenza 
del  tribunale  adito  a  conoRcere  del 
inerito  delle  opposizioni  proposte  con- 
tro il  conto  approvato  dalla  deputa- 
zione. 

La  corte  di  appello  di  Potenza  decise 
che,  investita  la  deputazione  provinciale 
di  giurisdizione  per  lo  esame  dei  conti 
consuntivi  delle  opere  pie,  dallo  arti- 
colo 15  della  le^ge  3  agosto  1862,  ne 
seguiva  le  sue  decisioni  in  argomento 
£BLre  stato  tra  le  parti  e,  in  difetto  di 
ricorso  aire  secondo  lo  articolo  18 
della  legge  stessa,  le  partite  acclarate 
contro  1  gestori  mercè  si&tte  deci- 
sioni, quando  inscritte  nei  ruoli  e  bi- 
lanci e  non  opposte  pendente^  la  loro 
pubblicazione,  (Sventare  esecutive.  Sog- 
giunse cotali  deliberazioni  non  potersi 


impugnare  dinanzi  alla  autorità  giu- 
diziaria, non  essendo  a  supporre  che 
la  legge,  contraddicendo  a  se  stessa, 
permette,  distrugjjersi  con  nuova  pro- 
nuncia la  forza  di  precedente  giudi- 
cato ed  impedirne  gli  effetti.  Ritenno 
per  ultimo  la  sentenza  legale  il  pro- 
cedimento tenuto  per  la  riscossione 
del  credito  e  dolersi  inopportunamente- 
lo  Scafarelli  del  non  tenuto  conto  della 
opposta  qualità  di  erede  beneficiato 
in  concorrenza  con  altri  compartecipi 
della  eredità  paterna,  essendo  ecce- 
zione da  farsi  valere,  se  del  caso,  nel 
corso  della  esecuzione. 

Il  ricorso  impugna  questa  sentenza, 
con  sette  mezzi  di  annullamento,  dei 
Quali,  per  questione  di  competenza 
del  potere  giudiziario,  debbe  la  Corto 
a  sezioni  unite  esaminare  il  primo  in 
correlazione  col  quinto.  Si  duole  il 
ricorrente  che  la  corte,  di  fronte  a. 
specifiche    conclusioni    con   che   la   si 

S revocava  a  conoscere  degli  effetti  o 
elle  condizioni  di  diritto  della  deci- 
sione amministrati ra  sul  conto  in  rap- 
porto o  a  questioni  di  ragione  comune- 
o  a  leso  diritto  del  ricorrente  stesso» 
abbia  senza  esame  alcuno  negata  Itv 
competenza  del  potere  giudiziario,  at- 
tribuendo erroneamente  valore  di  giu- 
dicato definitivo  alla  approvazione  dei 
conti  delle  opere  pie  per  parte  della, 
deputazione  provinciale.  Quindi  la  vio- 
lazione, non  soltanto  degli  articoli  360 
e  seg.  della  procedura  civile,  ma  quella, 
ancora  degli  articoli  2,  4  della  legge 
20  marzo  1865;  58  della  legge  20  a- 
prile  1871;  1236,  1285,  128ti  e  seg. 
del  codice  civile;  nonché  degli  articoli 
14,  15  legge  3  agosto  1862;  7,  10 
legge  20  marzo  1865  sul  cons.  di  Stato; 
e  1350,  1351  del  cod.  civile. 
DiriiU) 
Attesoché  il  diniego,  per  cui  muove 
lamento  il  ricorso,  di  potestà  nel  ma- 
gistrato ordinario  a  conoscere  della 
impugnazione  di  conto  di  opera  pia. 
già  approvato  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, nasoa  dallo  errore  della  corte 
che,  confondendo  in  tema  di  conto 
di  gestione  stadii  e  procedimenti  di- 
stinti, ritenne  nella  competenza  am- 
ministrativa, la  quale  si  esauris3e  colla, 
approvazione  e  colla  esecutorietà  della 
relativa  deliberazione  trasfuse  la   giù- 
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risdizione  che  in  via  contenziosa,  se 
non  deferita  'per  e3cezioae  a  magi- 
•strato  speciale,  rimane  propria  e  nor- 
male del  tribunale  ordinano. 

Difatti  lo  art.  15  della  legge  3  agosto 
1862,  col  disporre  che  sieno  approvati 
dalla  deputazione  provinciale  i  conti 
consuntivi  delle  opere  pie,  provvede 
a  nulla  più  che  allo  assetto  ammini- 
strativo della  analoga  gestione  e,  que- 
sta di  tal  modo  definita  col  decreto 
Srefet tizio  ond'è  resa  ese3utiva  cotale 
eliberazione,  adduce  la  conseguenza 
di  liberazione  del  gestore,  oppure  di 
debito  esigibile  a  carico  del  medesimo 
coi  privilegi  fiscali,  consentiti  dalla 
legge  per  la  riscossione  delle  rendite 
comunali,  secondo  la  iscrizione  fattane 
in  bilancio. 

Però  da  siflEatta  decisione,  con  .che 
«i  espleta  la  incoerenza  della  deputa- 
zione provinciale,  non  è  precluso  a 
chi  n'abbia  interesse  lo  esperimento 
delle  proprie  ragioni  dinnanzi  al  ma- 
gistrato: imperocché  il  risolvere  vera 
contestazione  di  diritto,  qual*è  quella 
che  sorge  dalla  impugnazione  delle 
risoluzioni  amministrative  circa  il  re- 
soconto, importa  esercizio  di  giurisdi- 
zione contenziosa,  della  quale  non  è 
punto  investita  la  deputazione  pro- 
vinciale. Ed  egli  accade  allora,  rispetto 
alle  opere  pie,  ciò  che  pei  comuni,  dove 
il  conto  si  delibera  dal  consiglio  co- 
munale e  si  approva  dalla  deputa- 
zione provinciale:  ma,  non  acquietan- 
dosi le  parti  alla  definizione  auimini- 
strativa,  la  controversia,  che  allora 
assume  forma  di  contestazione  giudi- 
ziaria, va  risoluta,  per  quant'è  dei  co- 
muni, dalla  corte  dei  conti  per  attri- 
buzione della  legge  di  sua  istituzione 
e,  per  quant'è  (felle  opere  pie,  in  di- 
fetto di  speciale  delegazione  alla  corte 
stessa  che  deroghi  al  diritto  comune, 
dai  tribunali  ordinarii. 

La  sentenza  denunciata  invece,  tra- 
visando il  vero  concetto  della  dispo- 
sizione dello  articolo  15  della  leg^e 
sulle  opere  pie,  ha  riconosciuto  in 
semplice  risoluzione  amministrativa, 
tutto  che  per  se  capace  di  determinati 
eflFetti,  il  valore  di  un  giudicato  irre- 
trattabile  e  così  fu  indotta  a  negare 
<;he  dinnanzi  a' tribunali  potesse  nsol- 
4evarsi  la  identica  questione  sul  conto. 


Se  nonché,  mentre  decidendo  in  tale 
maniera  tog[lieva  «quella  che  è  supre- 
ma guarentigia  di  ogni  diritto,  tanto, 
altronde,  sentiva  necessaria  una  mag- 
giore tutela  allo  amministratore  osi 
supporre  ch'ei  potesse  giovarsi  contro 
la  decisione  della  deputazione  provin- 
ciale del  rimedio  di  ricorso  al  sovrano 
previo  parere  del  consiglio  di  Stato. 
E  non  ha  avvertito  che,  se  pure  po- 
tesse ricorrere  in  tale  contingenza  la 
applicazione  dello  art.  18  dellalegge  3  a- 
gosto  1862,  è  contraddizione  d'ogni  altra 
maggiore  H  supporre  possibile  il  ricorso 
amministrativo  e  la  revoca  per  provvedi- 
mento sovrano  di  decisione,  cui  vuoisi 
attribuire  autorità  di  cosa  giudicata. 
Attesoché,  ciò  posto,  siasi  qui  fatto 
mal  governo  delle  disposizioni  degli 
articoli  15  e  18  della  legge  surricordata 
e  sia  da  accogliersi,  in  correlazione 
al  quinto,  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
rimanendo,  collo  annullamento  della 
sentenza  per  dichiarata  competenza 
del  potere  giudiziario,  assorbita  ogni 
altra  questione. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  tra  le  paiti 
come  sovra  dalla  corte  di  appello  di 
Potenza  il  27  giugno  e  pubblicata  il 
di  11  luglio  1881  e,  dichiarata  la  compe- 
tenza della  autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere delle  opposizioni  di  merito  propo- 
sto contro  il  conto  della  gestione  Scafa- 
relli  per  lo  istituto  delle  Gerolomine  di 
Potenza  colla  citazione  del  29  gin^o 
1880:  rinvia  a  tale  efifetto  le  parti  din- 
nanzi al  tribunale  competente,  che 
Srovvederà  pure,  in  correlazione  alla 
edsione  di  merito,  per  le  spese  del 
presente  giudizio:  ed  ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  di  multa  a  favore 
del  ricorrente. 
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teione  lirile  ti  gingi»  1S85,  a*  407. 
riiTiUTTt  r.  ff.  •  Bomu  u,  %ì  u.  -  p.  i.  ciui 

(eoicK  colf.) 

Finanze  (aw.  er.  Zinchi)  - 
Corvi  (avv.  Selli) 

Perenzione  -  Decorso  di  tre  anni  -  Senten- 
za -  Atti  precedenti  -  Appello  -  Finanze  • 
Ammissibilità  -  Rinnovazione  -  Istanza. 

Il  decorso  di  tre  anni  dalla  data  di 
una  sentenza  interlocutoria,  senza  che 
aòbia  avuto  più  luogo  alcun  atto  di 
procedura^  opera  la  perenzione  degli 
atti  che  precedono  la  sentenza  stessa. 

Quindi,  se  pure  questa  è  tuttora  ap- 
pellaòile,  per  non  essere  mai  stata  no- 
tìficata alla  finanza  soccombente,  Cap- 
pello non  è  ammissibile  se  non  si  rin- 
nuo9Ì  prima  l'istanza  andata  perenta. 

Nella  causa  vertente  fra  le  finanze 
e  Maria  Corvi  ed  altri  il  tribunale  di 
Sulmona,  con  sentenza  17  marzo  1875, 
ammise  una  prova  testimoniale  sulla 
istanza  dei  convenuti  Corvi.  Questa 
sentenza  non  fu  mai  notificata  e  solo 
nel  15  maggio  1880  fu  dalla  finanza 
prodotto  contro  la  medesima  appello. 
Gli  appellati  opposero  le  prescrizione 
dell'istanza  perchè  dalla  pubblicazione 
della  sentenza  erano  decorsi  oltre  tre 
anni  senza  alcun  atto  di  procedura. 
In  ipotesi  chiesero  si  dichiarasse  non 
luogo  a  deliberare  finché  dal  tribunale 
non  fosse  risoluta  la  quistione  sulla 
perenzione.  La  corte  d'appello  accolse 
questa  seconda  domanda,  e  propostasi 
avanti  il  tribunale  la  questione  di  pe- 
renzione, questo  dichiarò  essersi  la  me- 
desima verificata,  la  cui  sentenza  venne 
dalla  corte  confermata  colla  sentenza 
denunciata. 

Attesoché  contro  l'assunto  del  ri- 
corso, che  cioè  quando  in  un  giudizio 
sieno  state  pronunciate  delle  sentenze 
noniibbia  luogo  la  perenzione  della 
istanza  e  deg!i  atti  che  precedono  le 
sentenze  stesse,  e  ciò  in  riguardo  alla 
disposizione  dell'articolo  341  procedura 
civile,  che  dichiara  la  »  perenzione  non 
n  estinguere  gli  effetti  delle  sentenze  n, 
si  è  già  più  volte  pronunziata  onesta 
Suprema  Corte  col  ritenere  cne  la 
legge,  col  voler  salvo  l'effetto  delle 
sentenze,  non  ha  inteso  di  lasciar  sus- 


sistere gli  atti  di  procedura  anteriori 
0  posteriori  alle  medesime  quando  dal- 
l'ultimo di  tali  atti  sìa  decorso  il  ter- 
mine della  perenzione. 

CJie,  ciò  posto,  è  inevitabile  la  con- 
seguenza che  ne  ha  tratta  la  corte  di 
merito,  vale  a  dire  che  sebbene  dalla 
sentenza  con  cui  il  tribunale  ammise^ 
la  prova  orale  non  sia  ancora  decorso, 
(per  non  essere  stata  mai   notificata), 


gnava  rinnovare  prima  i 
ta  perenta,  ossia  iniziare  un  nuovo* 
giudizio  in  sostituzione  di  quello  la 
cui  procedura  rimase  annullata  per 
effetto  della  perenzione. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  e  condanna  la  ri^ 
corrente  alle    spese  del   giudizio. 


Sizioil  nniU  5  giorno  1S$5,  n*  {}7. 

IBlflLliai  P.  -  TONDI  lUI.  tà  U.  -  P.  M.  PASGAlfi  A.  6. 
{wtliìft.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Prefetto  e  Provincia  di  Grosseto 

(avv.  Brunbtti). 

Pomticelli,  Ferri  e  Guidi 

(avv.  Barazzuoli) 

Fabbricati  -  Legge  1 1  agosto  1870  -  Esen-^ 

zione  -  Toscana  -  Fabbriche  -  Provinola  di 

Grosseto. 

Dopo  la  legge  delVii  agosto  i870 
ha  cessato  la  esenzione  dairfmposta  sui 
fabbricati  che  il  granduca  di  Toscana 
accordò  per  50  anni  a  tutti  coloro  che 
avessero  eretto  delle  fabbriche  nelle  pia- 
nure di  Grosseto  *). 

11  gran  Daca  di  Toscana  pel  boni-- 
ficamento  della  pianura  di  Grosseto 
con  motu-proprio  del  27  gennaio  1831 
decretava;  non  solo  un  concorso  nella 
spesa  delle  fabbriche  da  eseguirsi  in 
quelle  località,  ma  anche  la  esenzione 
per  50  anni  dal  pagamento  della   im- 

Sosta  corrispondente.   Dopo   la    legge 
ell'll  agosto  1870  l'agente  finanziano 

1)  La  precedente  sentenza  della  sezio- 
ne civile  fu  pubblicata  in  questa  Raccolta 
Anno  VII,  pag.  279.  F.  consimili  sentenze 
per  esenzioni  accordate  in  altre  provincie 
al  V.  Tassa-Faòbricati, 
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pretese  il  tributo  dai  proprietari  di 
quei  fabbricati  sui  quali  era  caduta  Te - 
45enzione,  e  ciò  per  gli  anni  1873  e  1875. 
I  proprietarii  se  ne  dolsero  am- 
ministrativamente, ma  essendo  stato 
il  reclamo  respinto,  essi  in  ossequio 
a1  principio  del  «  solve  et  repete  » 
pagarono,  ed  istituirono  giudizio  in- 
nanzi al  tribunale  di  Grosseto,  chia- 
mando in  causa  l'intendente,  l'esattore 
il  prefetto  ed  il  sindaco  locale.  Il  tri- 
bunale con  sentenza  del  20  febbraio 
1880  dichiarò  che  le  concessioni  grna- 
^ucali,  come  quelle  che  erano  a  titolo 
oneroso,  restavano  inalterate  anche 
di  fronte  alla  legge  del  1870,  e  con- 
dannava i  convenuti  alla  restituzione 
della  tassa  percepita  dal  1873.  La 
finanza  produsse  appello,  ma  la  corte 
di  Firenze  il  15  marzo  1881  confer- 
mava il  pronunziato  dei  primi  giudici. 
Questa  Corte  di  Cassazione  però  con 
^uo  arresto  del  dì  11  aprile  1882  an- 
nullava la  decisione  della  corte  di  ap- 
pello di  Firenze,  rinviando  la  causa 
alla  corte  di  Lucca.  Il  magistrato  di 
rinvio  pronunziò  il  23  aprile  1884,  e 
confermò  anch'esso  la  sentonza  del 
tribunale  di  Grosseto.  ^ 

La  regia  finanza  ora  ricorre  nuo- 
vamente m  cassazione  a  sezioni  unite 
e  denunzia  la  violazione  e  la  falsa 
interpretazione  degli  articoli  11  della 
legge  14  luglio  1864,  25  della  legge 
26  gennaio  tó65,  9  della  legge  11  a- 
gosto  1870,  Ti  del  motu-proprio  Gran- 
ducale del  27  gennaio  1831,  e  517 
numero  7  cod.  proc.  civ. 

A  questo  ricorso  fece  adesione  la 
provincia  di  Grosseto.  Vi  è  controricorso. 

Considerando  che  lo  scopo  cui  il 
legislatore  intendeva,  nel  sopprimere 
con  l'articolo  9  della  legge  il  agosto 
1870  le  esenzioni  dalla  imposta  dei 
fabbricati  anteriormente  accordate,  sia 
-stato  evidentemente  quello  di  distrug- 

Sere  nella  condizione  dei  contribuenti 
i  fronte  alla  materia  tributaria  tutte 
le  disuguaglianze  derivanti  dalle  leggi 
varie  e  molteplici  che  nell'atto  stesso 
-si  abrogavano.  TsJe  scopo  però,  che 
■ersk  di  tutta  giustizia,  sarebbe  venuto 
meno,  laddove  nella  soppressione  si 
fossero  comprese  anche  alcune  conces- 
sioni speciali,  le  quali  si  sarebbero  ri- 
oonosciute  consentite  per  un  anticipato 


pagamento  di  tributo.  In  questa  ip 
tesi  il  cittadino  concessionario  sareobe 
stato  obbligato  a  concorrere  due  volte 
con  le  sue  sostanze  al  mantenimento 
dello  Stato  contro  ogni  precetto  di 
giustizia   distributa. 

E'  questo  il  criterio  che  devo  do- 
minare la  interpretazione  della  legge 
11  agosto  1870  nell'articolo   precitato. 

Le  n  concessioni   speciali   a  titolo 
n  oneroso  w  che  anche  dopo   la   pub- 
blicazione della  legge  del  1870  deboono 
continuare,  non   sono   già   quei  tt  he- 
»  neficia   legis  o   privilegia    legalia  »», 
dei  quali  l'attuazione  ed  il  godimento 
suppongono  il  concorso  di  contingenze 
e  tatti  che  individuano  la    ipotesi   in 
cui  il    diritto    singolare   si    ammette. 
Quando  la  legge  proscrive  che  la  con- 
cessione   da   rispettarsi    debba   essere 
speciale  ed  a  xitolo  oneroso,  vuol  dire 
in  sostanza,  che  la  esenzione  delle  im- 
poste non  sia  stata   decretata   da  un 
atto  spontaneo  del  potere    legislativo, 
ma  sia  invece  un  »    privilegium   pac- 
n  titium  n  nel    ^uale   lo  Stato    ed  il 
contribuente  abbiano  voluto  di  accordo 
procurarsi  un    vicendevole    vantaggio 
mediante  un  corrispettivo.  Il  legislatore 
annunziando  che    avrebbero,    per  uq 
numero    di   anni,  goduto  la  esenzione 
dalla .  imposta   soltanto   coloro  i  quali 
avessero  fabbricato  in  luoghi   e  tempi 
determinati,  non   intendeva   né   avere 
un  corrispettivo    della   esenzione   che 
prometteva,  né  di  darlo    ai    privati,  i 
quali    ponevansi    in    grado   di  essere 
compresi  nella  cerchia  del  diritto  sin- 
golare. In  questo  caso  il    potere   so- 
vrano provvedeva   a   ciò    cne    pareva 
utile  nell'interesse  sooialOy    risvegliando 
le   attività   individuali;    ed   i   privati 
alla  loro  volta  determinavano  la  propria 
iniziativa  secondo   il   loro    vantaggio, 
senza  perdere  di  vista,   per   altro,   le 
condizioni  favorevoli    che   nel    diritto 
tributario  erano   promesse   alla   pro- 
prietà   immobiliare    che    andavasi  a 
fondare.  Sicché  le  due  azioni  si  man- 
tenevano indipendenti  tra  loro,  e  men- 
tre il  potere  sociale   non   faceva  che 
esercitare  la  sua   funzione    legislativa, 
il  proprietario  costituivasi  la  sua  abi- 
tazione e   studiava   di  conformarsi  ia 
ciò  {alle  disposizioni   della  legge  per 
essere  ammesso  al  godimento  del  be- 
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nefizio  che  essa  specialmente  sanciva. 
Come  ognuno  vede  in  ciò  manca  on- 
ninamente il  concetto  di  nna  conces- 
sione speciale  a  titolo  oneroso.  Né 
questo  concetto  nascerebbe  sol  perchè 
ini^giore  o  minore  fosse  la  importanza 
dei  re(}msiti  necessari  per  rientrare 
nella  ipotesi  su  cai  è  scritto  il  n  he- 
n  neficiam  legis  n,  ne  perchè  più  o 
o  meno  largo  fosse  il  profitto  che  nel- 
l'interesse pubblico  il  fatto  special- 
mente favorito  possa  produrre.  I  due 
fatti  resterebbero  sempre  ed  essen- 
zialmente indipendenti,  di  guisa  che 
nelle  intenzioni  del  concedente  e  del 
concessionario  l'uno  non  sarebbe  in 
alcun  modo  il  corrispettivo  dell'altro. 
Ond'è  che  mai  si  appone  la  sentenza 
impugnata,  quando  la  esenzione  ac- 
cordata dal  motu-proprio  granducale 
del  27  gennaio  lo31,  alle  fabbriche 
della  Maremma  toscana,  vorrebbe  per 
la  difficoltà  delie  opere  e  per  la  loro 
grande  influenza  nel  vantaggio  pub- 
blico sottrarre  alle  redole  sin  qui  sta- 
bilite ed  oservate  da  una  costante 
giureprudenza  su  casi  verificatisi  in 
altre  regioni  d'Italia. 

Né  ^ova  il  rilevare  con  la  corte 
di  mento,  che  se  la  interpretazione 
dell'articolo  9  della  legge  del  1870 
fosse  quale  sopra  venne  significata, 
ne  verrebbero  conseguenze  assurde  ed 
illegali.  Imperocché  da  un  lato  pare 
a  quel  magistrato  che  vanamente  si 
sarebbe  ammessa  la  continuazione  di 
speciali  concessioni  a  titolo  oneroso, 
avvegnaché  in  materia  d'imposta  la 
forma  e  la  sostanza  del  contratto  re- 
pugna.  D'altro  lato  poi,  a  giudizio 
delia  stessa  corte,  sarebbe  necessità  ri- 
conoscere che  la  legge  del  1870,  abo- 
lendo indistintamente  le  esenzioni  ac- 
cordate in  seguito  allo  adempimento 
di  modi,  termini  e  condizioni  pre- 
scritti a  far  la  nuova  opera  privile- 
giata, non  abbia  avuto  alcun  riguardo 
ai  diritti  quesiti,  anzi  li  abbia  aperta- 
mente manomessi.  Agevole  cosa  però 
è  vedere  come  l'uno  e  l'altro  obbietto 
non  abbiano  veramente  £dcuna  efficacia 
giuridica.  La  le^e  del  1870,  provye- 
clendo  alle  esenzioni  ed  alle  speciali 
concessioni  a  titolo  oneroso,  riferivasi 
a  &tti  consumati  sotto  governi  asso- 
luti ed  in  tempi  in  cui  resercizio  del 


diritto  regale  formava  materia  di  con- 
tinue  e  svariate  concessioni.  Non  era 
impossibile  quindi  che  per  convenzione 
su  quell'esercizio  si  fosse  verificato  in 
una  sola  volta  e  sotto  una  speciale 
forma  il  pagamento  anticipato  di  molte 
annualità  di  tributo  e  che  il  legislatore 
dovesse  secondo  ^ustizia  o  rispettare 
quelle  concessioni  corrispettive, ovvero 
sopprimerle  indennizando  i  concessio- 
nan  a  titolo  oneroso.  D'altronde  il 
cittadino  il  quale  fabbrica  sotto  l'im- 
pero di  una  le^e  che  promette  per 
un  periodo  di  anni  la  esenzione  dalla 
imposta  a  quei  caseggiati  che  sorgono 
in  determinate  condizioni  di  luogo, 
di  modo  e  di  tempo,  potrà  avere  un 
interesse  a  che  quella  legge  sia  man- 
tenuta, ma  non  avrà  mai  diritto  que- 
sito contro  lo  Stato  per  impedire  che 
questo  regoli  la  imposizione  nel  modo 
cne  reputerà  più  conveniente  all'inte- 
resse generale. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  all'effetto  dell'articolo  547 
codice  di  procedura  civile  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Lucca  sotto 
di  23  aprile  1884  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Bologna. 


geiioni  fliiie  12  «[ingso  1885,  n""  411 

MIRÌ8L1A  P.  P.  •  PUCCIONI  Rei.  U  bi  - 
P.I.DirALGOP.a. 

(UmI.  MBf.) 

Comune  di  Genova  (avv.  Missiroli)  - 
Podestà  (avv.  Carpi nbti) 

Fabbrloazione  -  Area  -  Piano  regolatore  e- 

dilizio  -  Controversia  giadlziarla  -  Compe* 

tenza  ordinarla. 

li  conoscere  se  l'area  in  cui  si  vitol 
fabbricare  sia  o  no  compresa  nel  piano 
regolatore  edilizio,  od  in  altri  termini 
se  vi  si  possano  fare  o  no  costruzioni, 
non  è  controversia  d'indole  ammini' 
sùrativa,  ma  essenzialmente  giudiziaria, 
e  perciò  di  competenza  del  giudice  or* 
dinario  *). 

Con  regio  decreto  20  agosto  1876 
fu  approvato  il  piano  regolatore  e  di 

1)  Cons,  la  sentenza  degli  11  giugno  18d4, 
nella  causa  Opera  Pia  Pagai)  q  Centurione, 
a  pag.  739  delVÀnno  IX,  1&4. 
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ampliamento  della  regione  Cavalletto 
e  Manicomio  della  città  di  Genova 
il  quale  comprende  una  vasta  zona 
di  terreno  sotto  le  mura  di  S.  Chiara 
sogsretta  a  servitù  militare. 

rodestà  Francesco,  proprietario  di 
nn  terreno  posto  in  detta  località, 
valendosi  di  una  licenza  dell'autorità 
militare,  nel  1879  intraprese  a  edi- 
ficarvi una  casa,  sebbene  il  relativo 
disegno  presentato  al  sindaco  fosse 
stato  respinto  per  essere  la  fabbrica 
in  opposizione  al  piano  regolatore. 

Per  questo  fatto  Podestà  fu  sotto- 
posto a  giudizio  penale  come  contrav- 
ventore alla  legge  suirespropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità  ed  ai 
regolamenti  comunali,  e  dal  pretore 
urbano  condannato  con  sentenza  6  a- 
gosto  1879  alla  multa  e  alla  demoli- 
zione del  fabbricato. 

Podestà  allora  chiamò  il  sindaco 
di  Genova  in  giudizio  avanti  al  tri- 
bunale civile  deducendo  che  a  torto 
il  comune  pretendeva  che  il  terreno 
da  lui  posseduto  fosse  compreso  nel 
piano  regolatore  edilizio  e  quindi  non 
vi  si  potesse  fabbricare,  »  in  quanto- 
w  che  detto  piano  comincia  appunto 
w  dove  finisce  la  zona  militare  entro 
n  la  quale  il  terreno  stesso  si  trova  >» 
e  »  conseguentemente  domandando  si 
w  dichiarasse  non  dover  far  parte 
5»  del  piano  regolatore  questo  suo  ter- 
»»  reno,  colla  condanna  del  comune  ai 
n  danni  derivati  e  derivandi  dalla  sua 
tf  ingiusta  pretesa  «.  Cosi  nell'atto 
di  citazione  2  ottobre  1879. 

Respinta  dal  tribunale  la  domanda, 
^  Fattore  appellò.  Il  comune  alle  ec3e- 
zioni  opposte  in  primo  grado  ag- 
giunse 1  altra  dell'incompetenza  dell'a- 
xitorità  giudiziaria.  La  corte  di  Genova, 
rigettate  le  eccezioni  del  comune,  or- 
dinò una  perizia  per  verificare  se  il 
terreno  del  Podestà  faccia  o  no  parte 
del  piano  regolatore. 

Il  comune  ha  denunziato  in  cas- 
sazione questa  sentenza  per  due  mo- 
zi,  nel  secondo  dei  quali  accenna  al- 
rina>mpetenza  deirautorità  giudiziaria 
a  conoscere  delle  domande  di  per- 
messo di  costruzioni  e  dei  disegni 
presentati,  dicendo  che  »  la  conve- 
ry  nienza  oppur  no  della  concessione  di 
»  tali   permessi  è  serbata   esclusiva- 


»  mente  all'autorità  amministrativa  al- 
w  la  c}uale  non  può  sostituirsi  la  giu- 
>t  diziaria  ». 

Attesoché  la  corte  di  Genova  ha 
deciso  una  questione  ben  diversa  da 
q^uella  indicata  nel  secondo  motivo  del 
ricorso.  Non  si  trattava  della  conve- 
nienza di  concelere  o  negare  anche 
il  permesso  di  edificare  in  contormità 
dei  disegni  presentati  da  Podestà,  sib- 
bene  di  stabilire  se  l'area,  in  cui  egli 
vuol  fabbricar,  è  o  no  compresa  nel 
piano  regolatore  edilizio,  od  in  altri 
termini  se  vi  si  possano  fare  o  no  co- 
struzioni. 

E  questa,  come  ognun  vede,  non 
è  controversia  d'indole  amministrativa, 
ma  essenzialmente  giudiziaria  perchè 
interessa  la  proprietà,  ossia  il  diritto 
di  godere  e  disporre  delle  cose  nella 
maniera  più  assoluta,  purché  non  se 
ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti.  E  infatti  Podestà 
intende  nient'altro  ^  che  di  difendere 
il  suo  diritto  di  proprietà  quando  so- 
stiene e  vuol  dimostrare  che  il  terreno 
in  questione  non  è  compreso  in  quella 

J)arte  del  piano  regolatore  in  cui  per 
esse  o  per  regolamento  non  è  lecito 
edificare,  ed  ò  perciò  libero  da  quella 
specie  di  servitù  alla  quale  pretende 
il  comune  che  sia  soggetto. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  l'eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  indiziaria  a  conoscer  della 
domanda  di  Francesco  Podestà  di  che 
nell'atto  di  citazione  2  ottobre  1879, 
e  rimanda  gli  atti  della  causa  alla 
corte  di  cassazione  di  Torino  per  la 
discussione  dei  mezzi  relativi  al  me- 
rito del  ricorso,  condannando  il  comune 
di  Genova  nelle  spese. 
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Seiim  pelale  !0  Mkreio  181 

r.  -  CinilCO  Rei.  «4  III 
(Mie).  Mif.) 


5,  ■•  m. 

P.  H.  LUCim 


Miccolis  (avv.  Nocito) 

Ciioola  -  Proprietario  •  Possedimenti  •  Fon- 
di -  Licenza  -  Tassa  -  Tordi  -  Reti  -  Bo- 
schetti -  Richiami  -  imputabilità  •  Dolo  - 
Dimanda  di  lloenza  •  Sorpresa  •  Pagamento. 

Anche  il  proprietario^  sia  di  vasti 
possedimenti  sia  di  fondi  poco  estesi,  per 
esercitare  in  questi  la  caccia,  deoe  ot^ 
tenere  la  licenza  dall'autorità  e  pagare 
la  tassa  relativa. 

Le  disposizioni  di  legge  che  puni^ 
scono  la  eaccia  ai  tordi  con  reti  senza 
permesso  non  distinguono  fra  boschetti 
stabili  e  boschetti  volanti  e  non  esigono 
i  richiami  come  condizione  essenziale 
della  caccia  vietata. 

Nelle  contravvenzioni  basta  a  costi- 
tuire  P imputabilità  penale  il  solo  fatto 
in  opposizione  alla  legge,  che  l'impu- 
tato avrebbe  potuto  evitare,  quantunque 
sia  scevro  di  dolo. 

Non  esclude  la  contravvenzione  alla 
legge  sulla  caccia  la  circostanza  che 
V imputato  avesse  già  fatto  dimanda  per 
la  nuova  licenza,  se  allorché  egli  fu  sor- 
preso né  l'aveva  ottenuta  ancora  né  a- 
veva  ancora  pagato  la  tassa. 

Bitenuto,  che  con  sentenza  13  no- 
vembre 1884,  il  pretore  di  P atignano 
condannava  Michele  Miccoli  a  lire  48 
(li  ammenda  per  caccia  ai  tordi  con  reti 
senza  permesso. 

Che  contro  tale  sentenza,  fatto  il  de- 
posito, il  Miccoli  dice  violate  le  leggi 
13  settembre  1874  e  19  luglio  1880, 
non  che  la  leg^e  14  dig.  Ad  leg.  corn. 
de  sicar.,  perchè: 

1®  le  due  leggi  sulle  concessioni 
governative  riflettono,  non  le  macchie 
stabili  situate  in  fondi  privati  chiusi 
<la  o^ni  parte,  bensì  le  macchie  va- 
ganti: altrimenti  il  proprietario  per 
cacciare  ne'propri  fondi  paccherebbe 
rimposta  fondiaria  e  quella  pefla  caccia 
mentre  il  cacciatore  vagante  non  paga 
che  quest'ultima;  ed  il  proprietario 
di  un  piccol  podere  sarebbe  pareg- 
giato a  quello  d'un  podere  vastissimo 
cae  col  cacciare  ne'suoi  fondi  rendereb- 
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be  impossibile    al  primo    la  caccia  nei 
fondi  propri; 

2^  non  risulta  nella  specie  che  siasi 
trovato  un  richiamo  qualsiasi  per  gli 
ncoelli;  estremo  indispensabile  a  co- 
stituire la  contravvenzione; 

3"  mancava  o;mi  volontà  di  violare 
la  legge,  dappoiché  due  giorni  prima 
che  scadesse  l'antica  licenza  fece  clo- 
mahda  per  la  nuova  e  ne  consegnò 
ad  un  suo  congiunto  la  tassa  che  venne 
versata  po^hi  giorni  dopo. 

Visti  gli  articoli  1,  n*>  51,  let.  H 
della  legge  19  luglio  1880,  ali  F,  non 
che  gli  articoli  6ot,  568  cod.  di  proc. 
penale. 

Atteso  sul  primo  mezzo,  che  la 
legge  non  distingue  fra  proprietari 
di  fondi,  più  o  meno  estesi,  e  non  pro- 
prietari; ma  esige  per  chiunque  eser- 
citi la  caccia  una  licenza  dell'autorità 
ed  il  palmento  d'una  tassa;  la  quale, 
riflettenoo  l'esercizio  della  caccia  e 
non  il  godimento  dei  fondi,  è  naturale 
che  si  debba  pagare  anche  dal  pro- 
prietario di  terreni,  sebbene  la  eserciti 
nei  propri  fondi,  come  è  naturale  che 
sia  pacata  identica  da  chi  ha  vasti 
possedimenti  e  da  chi  li  ha  piccoli: 
giacohè  altrimenti  ne  verrebbe  l'ingiu- 
stizia che  chi  è  proprietario  di  terreni 
sarebbe,  quanto  alla  caccia,  in  condi- 
zione migliore  che  chi  non  è  tale,  e 
che  i  grandi  proprietnri  dovrebbero 
pagare  un'imposta  maggiore  per  eser- 
citare il  dritto  medesimo  esercitato  dai 
piccoli  proprietà  tari,  mentre  questi 
ne  possono  fruire  egualmente  eserci- 
tandolo oltre  i  confini  dei  propri 
fondi. 

Sul  2'\  che  la  legge,  come  non  di- 
stingue fra  boschetti  stabili  e  bofich etti 
volanti,  COSI  non  es'!ge  come  condi- 
zione essenziale  della  caccia  i  richiami 
poiché  il  Vì9  51  della  tabella  annessa 
all'articolo  1  della  legge  19  luglio 
1880,  alla  lettera  H,  parla  distinta- 
mente di  H  boschetti  comunaue  pre- 
n  parati  pei  tordi,  e  di  ucceliiere  con 
w  richiami,  tesi  colla  pania  come  coi 
»  lacci  w:  qui  d'altronde  la  questione 
torna  superflua,  dappoiché  vi  era  e- 
sorci  zio  attuale  di  caccia  sorpreso  in 
flagrante . 

Sul  30,    che   nelle  contravvenzioni 
basta  a  costituire  Timputabilità  penale 
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il  fatto  solo  in  opposizione  alla  legee 
(benché  scevro  di  dolo)  che  sarebbe 
stato  in  potere  dell'impatato  lo  e- 
vitare. 

Che  nella  specie  risai  fa»  dalla  sen- 
tenza, in  esame  come  la  licenza  antica 
fosse  scaduta^  il  16  ottobre  1884,  la 
caccia  avvenisse  il  22  e  la  tassa  per 
la  nuova  licenza  non  siasi  pagata  che 
il  23  stesso  mese. 

Che  ciò  basta  a  stabilire  come 
ilMiccolis  fosse  sfornito  di  licenza  quan- 
do fu  sorpreso  il  22  ad  esercitare  la 
caccia:  senza  che  possa  escludere  la 
contravvenzione  la  circostanza  (d'al- 
tronde neppure  accertata  a  quanto 
dalla  sentenza  risulta)  ch'egli  avesse 
&tto  domanda  per  la  nuova  licenza, 
dal  momento  che  né  questa  era  an- 
cora st'ìta  concessa,  né  la  tassa  era  stata 
pagata. 

Per  (Questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Miccolis  Mi- 
cliele  contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Putignano  15  novembre  1884;  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  37. 50  e 
nelle  spese. 


Siiione  cìtIIi  9  mano  1S85,  n*  110. 

PiNTlNITTl  P.  ff.  .  PKTKI  Ril.  «d  bt.  - 
P.N.  PISCILI  A.  a. 

(COBCI.  6«Df.) 

D^Ainbroxio  (avv.  Auletta)  - 
Abbate  ed  altri  di  Napoli  (avv.  Simoni) 

Elezioni  amministrative  •  Fitto  -  Titolo  di 
inscrizione  -  Data  certa  -  Atto  registrato  - 
Più  liete  -  Cancellazione  -  inscrizione  in- 
debita -  Capaciti  elettorale  •  Documenti  - 
Quota  di  tributo  •  Qualità  -  Diritto. 

I  contratti  di  fitto^  come  titoli  d'in» 
scrizione  nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative,  non  è  necessario  che  abbiano 
data  certa  e  risultino  da  atti  regi- 
strati. 

Pecca,  non  di  contraddizione  ma 
dùmissUme  di  pronuncia  e  di  motiva- 
zione^ la  sentenza  che,  premettendo  il 
principio  di  non  poter  lo  stesso  elettore 
figurare  in  pia  liste,  non  ordina  la 
cancellazione  da  una  lista  determinata 
degli  elettori  inscritti  in  altre,  se  non 
ha  insieme  riconosciuto  che  siaappun» 


io  indebita  la  inscrizione  in  quella  me- 
desima lista. 

R  apprezzamento  di  fatti,  incemu- 
rabile  in  cassazione,  il  giudizio  del  ma- 
gistrato di  merito  che  i  documenti  pre- 
sentati non  bastino  ad  escludere  la  ca- 
pacità  di  elettori  inscritti  nella  lisla 
con  l* attribuzione  d^una  quota  di  ti- 
buio  e  di  una  qìmlità  che  stabiliscono 
il  loro  diritto  elettorale. 

Uhtscrizione  di  un  elettore,  che  ap- 
partiene veramente  a  una  data  sezione, 
nella  lista  di  un'altra,  benché  irrego- 
lare, non  è  in  assoluta  contravvenzione 
alla  legge,  in  modo  da  produrre  la  cas- 
sazione della  sentenza  di  merito  chi 
non  istimò  di  annullarla  ^). 

Rivedendo  la  lista  elettorale  ammi- 
nistrativa dell'anno  per  la  sezione  Vi- 
caria (comune  di  Napoli),  la  deputa- 
zione provinciale  del  luogo,  con  prov- 
vedimento 11  luglio^  1884,  vi  ag^un- 
gè  va  i  nomi  di  varii  cittadini  e  ripor- 
tava alcuni  altri  in  altre  sezioni. 

Reclamò  Todierno  ricorrente,  anche 
esso  elettore  di  quella  sezione,  alla 
corte  d'appello  di  Napoli  contro  pa- 
recchie di  quelle  aggiunzioni,  e  di  quei 
trasferimenti  e  la  corte  d'appello  ac- 
colse in  parte  il  reclamo  e  in  parte  lo 
rigettò. 

Quindi  il  Jy  Ambrosio  denunziò 
Quella  sentenza  in  cassazione,  accusan- 
dola che,  oltre  a  cadere  in  manifesta 
con  tradizione  applicando  la  stessa  leg- 
^e,  violasse  gh  articoli  17,  19  e  24 
della  leg^e  comunale,  errando  nell'in- 
terpretarli,  e  non  provvedendo  comi 
di  giustizia  per  le  impugnazioni  noa 
accolte. 

Gli  intimati  oppongono  che  il  ri- 
corso è  irricevibile  e  in  ogni]modo  non 
è  giustificato. 

Diritto 

Attesoché  a  torto  il  ricorso  censu- 
ra la  sentenza  denunziata  in  quanto 
mantenne  le  iscrizioni  impugnate  per 
titoli  di  fitto.  La  corte  di  merito,  con 
apprezzamenti  sovrani  di  fatto,  si  con- 
vinse che  quei  titoli  vi  fossero,  e  cosi 
convincendosi,  non  violò  alcuna  leffiCi 
sebbene  i  relativi  contratti   non  aves- 

1)  y.  in  senso  non  appieno  nello  spi- 
rito conforme  la  sentenza  del  31  luffllo  18» 
Anno  VII,  803). 
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sero  data  certa,  e  noa  risultassero  ia 
atti  registrati,  perdi)  nessuna  leg;e 
esige  a  questo  effetto  le  con lizioni  clie 
il  ricorso  pretende. 

Attesoché  il  ricorso  non  sia  meglio 
fondato  nemmeno  in  quanto  rimpro- 
vera alla  corte  di  merito  che,  contrad- 
dicendo a  un  principio  da  lei  medesi- 
ma espresso,  al  principio  cioè  che  non 
{>ossa  lo  stesso  elettore  figurare  in  più 
iste,  non  cancellasse  da  quella  sezione 
di  Vicaria  coloro  che  pure  risultavano 
iscritti  nella  lista  di  altre  sezioni  del 
comune  di  Napoli.  Sarebbe  occorso  al 
D'Ambrosio,  onde  il  suo  rimprovero 
potesse  esser  giusto,  che  la  corte  avesse 
riconosciuto  indebita  la  iscrizione  di 
duegli  elettori  nella  lista  della  sezione 
di  Vicaria,  piuttostochè  in  quelle  di 
altre  sezioni.  Per  lo  che,  rifiutando  non 
ostante  la  dichiarazione  di  qael  prin- 
cipio le  ulteriori  cancellazioni  che  D* 
Ambrosio  chiedeva,  la  sentenza  impu- 
gnata pota  pec3ar  e,  non  già  di  con- 
traddizione m%  «li  omissione  di  pronun- 
zia e  di  motivazione,  difetti  che  D'Am- 
brosio non  ha  rilevati. 

Attesoché  egualmente,  con  incensu- 
rabile apprezzamento  di  fatti  desunti 
dalle  speciali  circostanze  del  caso  e  non 
vietato  dalla  le^C-je,  la  corte  di  appello 
giudicasse  insaffi 3Ìenti  ad  escludere  la 
capacità  di  altri  iscritti,  i  documenti 
dai  quali  appariva  che  quegl'  iscritti 
non  figurassero  in  quel  dato  ruolo  di 
imposta,  che  la  lista  specifica,  ognora- 
che  la  lista  attribuiva  ai  medesimi  una 
quota  di  tributo  e  una  qualità  che 
stabilivano  il  loro  diritto  elettorale. 

Attesoché  finalmente  i  luoghi  della 
legge  comunale  e  provinciale  che  si 
citano  dal  ricorrente  dispongano  per 
la  lista  generale  degli  elettori  del  co- 
mune non  già  per  quelle  speciali  delle 
siogole  sezioni  in  cui  il  comune  possa 
essere  distinto:  onde  la  iscrizione  del- 
Teleitore  che^  veramente  appartenga  a 
una  data  sezione  nella  lista  di  un  al- 
tra, la  quale  pure  fa  parte  dello  stesso 
comune,  benché  indubbiamente  irrego- 
lare, non  può  dirsi  però  sia  in  assoluta 
contravvenzione  a  quei  luoghi,  né  quin- 
di possa  condurre  alla  cassazione  della 
sentenza  della  corte  di  merito  che  non 
stimò  di  annullarla. 

Attesoché  nelle  cause  elettorali  non 


sia  luogo  di  regola  a  condanna  di  8pe3e 
e  non  ricorra  nella  specie  alcuna  ra- 
gione di  eccezione. 

La  Corte,  senza  arrestarsi  alla  ecce- 
zione  della  sua  inammissibilità,  rigetta 
il  ricorso  di  Luciano  D'Ambrosio. 


Sezione  eirile  10  aprile  tS85,  i!"  22S. 

a06LlKL10TT(  F.  ff.  •  PDGCIONI  Rei.  lé  bl.  •  P.  M.  lOLUL 
(coicl.  ceif.) 

Pasqua^  (avv.  Rocco  e  Cbeulli) 

Fiocca  di  Pendino  esattore  in  Napoli 

(avv.  SciALOJA.  e  Guardati) 

esattore  •  Apprezzamento  Inoensurablle  - 
Aooettazione  di  sentenza  •  Appello  -  Do- 
■manda  di  collooazlone  -Privilegio  -  Tasse 
arretrate  -  Graduatoria  -  Credito  chlrogra- 
farlo  -  Questione  d'Imposta  -  Competenza  - 
Pignoramento. 

E*  apprezzamento  di  fatto,  incensu 
r abile  in  cassazione^  il  ritenere  che  lo 
esattore  non  abbia  accettato  la  sentenza 
del  pretore,  si  da  precludersi  la  via  al- 
l'appello, dall'avere  egli  due  giorni  do- 
po la  sua  pubblicazione  presentato  do» 
manda  di  collocazione  con  privilegio 
p3r  le  richieste  tasse  arretrate  nel  giu- 
dizio di  gradìAatoria  dei  creditori^  de- 
manda che  nello  stato  di  graduazione 
non  venne  accolta,  essendo  stato  il  cre- 
dito dell'esattore  ammesso  soltanto  fra 
i  chirografari. 

E*  questione  d^imposta,  sottratta  alla 
competenza  dei  pretori,  quella  che  verte 
sul  diritto  dell'esattore  pignorante  ad 
esigere  il  suo  credito  di  tasse  arretrate 
dalla  persona  a  cui  danno  ha  eseguito 
il  pignoramento, 

A  Fortunato  Pasquale,  rimasto  ag- 
giudicatario nel  5  settembre  1883  del- 
rusufrutto  di  una  casa  espropriata  in 
Napoli  a  danno  di  Ferdinanao  D*A- 
iello,  l'esattore  della  sezione  Pendino» 
Pietro  Fiocca,  intimò  avviso  di  paga- 
mento per  rate  di  tassa  sui  fabbricati 
arretrate  in  lire  550.  09,  oltre  le  multe. 
In  difetto  di  pagamento  l'esattore  pi- 
gnorò presso  gli  inquilini  della  casa 
le  relative  pigioni.  Sulle  istanze  di 
Pasquale  il  pretore,  con  sentenza  1 
febbraio  1884,  pubblicata  il  2  e  no* 
tificata  il   7   detto   mese,   annullò  il 
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Siìgnorameato  e  condannò  l'esattore  nei 
anni  e  nelle  spese*  ritentìndo  che  in 
caso  di  vendita  di  stabili  per  espro- 
priazione foizata  l'esattore  deve  per 
Io  tasse  arretrate  sperimentare  le  sue 
ragioni  nel  giudizio  di  graduazione 
come  ogni  altro  creclitore,"tì  non  può 
a^ire  contro  Taggiudi^rio  che  ha  ob- 
bligo di  pagare  il  prezzo  secondo  i 
mandati  del  ginlice  delegato  alla  gra- 
duazione. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  rifor- 
mando questa  sentenza,  dichiarò  l'in- 
competenza del  pretore  per  ragione 
di  materia  in  base  ell'articolo  71  del 
codice  di  procedura  civile,  previo  ri- 
getto delle  eccezione  d* inammissibilità 
dellaf^pello  fondato  sul  la  pretesa  ac- 
cettazione tacita  da  carte  dell'esattore 
della  sentenza  appellata. 

Pasquale  ricorro  in  cissazione  per 
violazione  »  degli  artìcoli  360  numero 
n  6,  361  numero  2,  517  numero  2, 
it  6,  4<>5  codice  di  procedura  civile,  e 
1»  1309  codice  civile  (primo  mezzo), 
Tt  e  degli  articoli  71  e  75  codice  di 
79  procedura  civile     (seoondo    mezzo). 

Attesoché  Pasquale  desumeva  l'ac- 
cettazione della  sentenza  pretoriale 
dall'ave  re  l'ciiattoro  presentato  nel  4 
febbraio,  cioè  duo  giorni  dopo  la  sua 
pubblicazione,  domanda  di  colloca- 
zione con  privilegio  per  la  tassa  ar- 
retrata nel  ^udizio  di  graduatoria  dei 
creditori  D*Aje[b,  domanda  che  nello 
stato  di  graduazione  non  venne  accolta 
essendo  «tato  il  credito  dell'esattore 
ammesso  soltanto  fra  i  chirografari. 
A  tale  eccezione  pregiudiziale  la  de- 
nunziata sentenza  rispose  che,  né  dalla 
domanda  di  graduazione  esibita  dal- 
l'esattore, ne  dai  certificati  della  can- 
celleria fj  0  24  marzo  ISSI,  risultava 
per  quali  somme  aveì^se  egli  chie- 
sto collocazione,  e  che  il  primo 
di  questi  certificati  siriftrrriva  ad  altro 
esattore  e  ad  imposta  diversa.  Ag- 
giunse che  non  c^^jcndo  iinpedito  al- 
Posattore  concorrere  in  graduazione 
anche  pr  le  somme  per  le  quali  aveva 

Srocednto  al  piguorameato,  non  poteva 
irsi  che  si  fosse  per  qvielhilomanaa  pre- 
giudìi2ato  da  doverlo  litener  decaduto  dal 
diritto  d'appello  a  senso  dell'articolo 
465  della  procedura,  che  esige  un  fatto 
certo  e  sicuro  che  sia  Pcsprtìssione  della 


volontà  di  accettare  la  lentenza  del 
primo  giudice;  n  e  ciò  manca  nella 
w  specie  avuto  riguardo  a  tutti  gli  e- 
n  lementi  che  risultano  da^Uatti  m. 
Ora  0  si  attenda  il  primo,  o  il  secondo 
motivo  per  cui  il  tribunale  respinse 
l'eccezione,  è  evidente  che  trattandosi 
di  niero  apprezzamento  di  fatti  sfugge 
alla  censura  della  Corte   Suprema. 

Attesoché  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso confonde  la  competenza  per  va- 
lore colla  competenza  per  materia* 
Sta  bene  che  nelle  controversie  per 
pignoramento  o  sequestro  è  compe- 
tente in  ragione  del  valore  il  pretore 
quando  il  credito,  per  cui  si  procede 
a  questi  atti,  non  eccede  lire  1500, 
e  si  contende    intorno    sJ   diritto   del 

?  ignorante  o  sequestrante  (articolo 
5  numero  1);  ma  è  anche  vero  che 
di  questa  competenza  è  vano  parlare 
se  il  credito  dipende  da  titolo  per  sua 
natura   sottratto    alla   cognizione    del 

S retore,  come  è  il  credito  per  imposte 
irette  o  indirette  (articolo  71  ultimo 
alinea),  e  la  contesa  verte  appunto 
sul  diritto  dell'esattore  pignorante  ad 
esigere  U  credito  stesso  dalla  persona 
a  cui  danno  ha  eseguito  il  pignora- 
mento. Sorge  allora  per  occasione  del- 
l'atto esecutivo  una  vera  e  propria 
controversia  d'imposta  e  conseguente- 
mente l'incompetenza  del  pretore  a 
giudicarne. 

Per  questi  motivi. 
Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Pa- 
squale Fortunato  contro  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Napoli  4  aprile 
1884,  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle    spese. 


"Tir,    ■^fTrTT"   - 
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Mm  cirile  20  aprile  18S3,  b*  2}$. 
AuaiTt  p.  •  roLPi  imi  u,  u  bt.  -  r.  m.  gulli  (i) 

Agnelli  Mal^rbi  (arv.  Angelini)  - 
Faolini  per  Foresi  Bocci  (avv.  Lunghini) 

Cappeflanla  -  Discendenza  -  Famiglia  -  Senso 
generico  -  Casa. 

La  discendenza  corrisponde  alla  fa- 
tniglia  in  senso  ristretto,  vale  a  dire 
alla  famiglia  effettiva,  e  perciò  alla  pa- 
rola famiglia,  quale  altro  e  diverso  e- 
lemento  costitutivo  della  istituita  cap- 
pellania^  non  pitò  attribuirsi  lo  stesso 
significato,  e  deve  intendersi  nel  senso 
generico,  che  comprende  tanto  la  fa-- 
miglia  contentiva  quanto  la  effettiva^ 
molto  pia  se  il  disponente  abbia  di- 
<:hiarato  che  la  cappellania  iresti  in  per- 
petuo ed  in  infinito  nella  casa,  fami- 
glia e  discendenza  di  una  determinata 
2>ersona. 

Attesocliè  Anna  Zamponi  col  ano 
testamento  del  17  aprile  1767  dopo 
aver  costituita  una  cappellania  laicale 
nella  chiesa  di  S.  Savino  di  Civitanova, 
cosi  dispose:  »  La  testatrice  vuole  ed 
n  ordina  che  la  cappellania  laicale  sia 
»  e  debba  essere  in  perpetuo  della 
♦•  famiglia  e  dÌ33endenza  ai  Gaetano 
»  Bacci,  e  debba  essere  amministrata 
»  e  goduta  da  un  figlio  maschio  da 
»  nominarsi  dal  padre,  escluse  sempre 
«  le  ^femmine,  e  cosi  di  discendenza 
y*  in  discendenza  in  perpetuo  ed  in 
»  infinito.  In  mancanza  poi  di  figli 
w  maschi  detta  cappellania  debba  es- 
*•  sere  amministrata  e  goduta  da  una 
w  figlia  femmina,  e  poi  in  infinito 
r*  da  un  figlio  maschio  della  discen- 
»  denza  di  detta  femmina  da  nomi- 
n  narsi  come  sopra  e  così  debba  prò- 
n  cedere  in  ogni  caso  in  perpetuo  ed 
t9  in  infinito  sempre  però  col  peso  della 
rf  celebrazione  di  quatti'o  messe  per 
5»  ogni  settimana,  dichiarando  essa  te- 
w  s&trice  essere  sua  precisa  mente  e 
»•  e  volontà  che  detta  cappellania  mera 
n  laicale  resti  in  perpetuo  ed  in  in- 
^  finito  nella  casa  famiglia   e    discen- 

1)  Il  P.  M.  concluse  per  la  inammessl- 
bilit  t,  ed  in  ogni  caso  per  il  rigretto  del  ri- 
corso- 


n  denza  di  detto  Gaetano  Bacci  esclusa 
n  sempre  la  femmina  esistente  il  figlio 
9»  maschio  n. 

Atteso  che  la  cappellania  fu  pos- 
seduta successivamente  dai  due  figli 
maschi  di  Gaetano  Bacci,  che  morirono 
senza  prole  e  quindi  dalla  figlia  fem^ 
mina  Rosalia  Bacci,  la  quale  mori 
innutta  il  3  ottobre  1849,  dopo  aver 
con  scrittura  del  17  aprile  di  quello 
stesso  anno  ceduta  la  cappellania  al 
canonico  Maroni  Foresi  con  obbligo 
di  aggiungere  al  suo  cognome  quello 
di  Bacci. 

Attesoché,  morto  il  canonico  Foresi 
nel  19  marzo  1874,  Gaetano  e  Luigi 
Agnelli  Malerbi  discendenti  da  Anna 
sorella  di  Gaetano  Bacci,  domandarono 
lo  svincolo  dei  beni  della  cappellania, 
sostenendo  che  ad  essi  apparteneva 
la  cappellania  con  il  consuguenziale 
diritto  di  svincolo,  perche  se  non  nella 
famiglia  |  effettiva  si  trovavano  nella 
famiglia  contentiva  di  Gaetano  Bacci 
contemplata  nell'atto  di  fondazione. 
Ma  a  CIÒ  fece  opposizione  Giovanni 
Paolini  curatore  deireredità  giacente 
del  canonico  Foresi  convenendo  in 
giudizio  i  suddetti  Agnelli-Malerbi  con 
atto  di  citazione  del  20  novembre  1881 
onde  fosse  dichiarato  spettare  alla  e- 
redità  giacente  da  esso  rappresentata 
il  diritto  di  patronato  e  di  svincolo. 

Considerato  che  la  corte  d'appello 
di  Macerata  con  la  sentenza  denun- 
ciata fece  ragione  a  codesta  domanda, 
in  quanto  che  ritenne  che  la  formola 
di  disposizione  adoperata  dalla  fonda- 
trice contemplava  solamente  la  fami- 
glia effettiva  di  Gaetano  Bacci,  e  che 
però  Rosalia  Bacci,  figlia  di  esso,  colla 
quale  si  estingueva  l'ordine  dei  chia-- 
mati,  avendo  acquistata  secondo  la 
teorica  dell'Ancarano  la  libera  dispo- 
nibilità della  cappellania  potè  valida-- 
mente  farne  la  cessione  al  canonico 
Foresi. 

Considerato  che  nella  disposiziona 
non  solo  è  nominata  la  discendenza 
di  Gaetano  Bacci  ma  anche  la  fami* 
glia,  di  guisa  che  corrispondendo  la 
discendenza  alla  famiglia  m  senso  ri^ 
stretto  vale  a  dire  alla  famiglia  effet« 
tiva,  non  può  alla  parola  famiglia 
che  costituisce  un  altro  e  diverso  e* 
lemento  costitutivo  della  disposizione» 
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attribuiTtii  Io  stesso  significato,  e  deve 
però  intenderiii  nel  senso  generico, 
che  coin prende  tanto  la  famiglia  con- 
tentiva elle  la  effutdva  (leg.  fin.  cod. 
De  verb,  signìficat.).  Onde  la  sentenza 
deanuciata  escludendo  dalla  disposi- 
zione ia  famiglia  contentiva  di  Gae- 
tano Ba<;ei  per  argairne  la  legalità 
della  cessione  della  cappellania  fatta 
da  Rosalia  Bacci  a  favore  del  canonico 
l'oresi,  violò  il  significato  giuridico 
della  disposizione  In  relazione  al  ci- 
tato testo  di  If'gge. 

Né  vale  il  dire  che  la  parola  di- 
scendenza stava  a  limitare  il  senso 
più  generale  e  comprensivo  della  pa- 
rola famiglia;  imperciocché  ciò  resta 
evidentemente  escluso  dalla  clausola 
dichiarativa  che  si  legge  in  fine  ^  della 
disposizione.  La  testatrice  infatti  vo- 
lendo che  h  portata  ed  il  significato 
della  sua  disposizione  risultasse  ben  di- 
finito, con  la  detta  finale  dichiarazione 
esplicativa  ebbe  cura  non  già  d'insi- 
stere sulla  vocazione  ristretta  aliasela 
discendenza  di  Gaetano  Bacci;  ma  di 
ribadire  ed  accrescere  la  dizione  com- 
prensiva della  famiglia  contentiva  ri- 
petendo la  ]mrola  famiglia,  ed  asso- 
ciando ad  essa  raltra  parola  casa  e- 
gualmente  ^  comprensiva,  dichiarando 
essa  testatrice,  essere  sua  precisa  mente 
è  volontti  che  detta  cappellania  mera 
laicale  resti  in  perpetuo  ed  in  infinito 
nella  casa,  famiglia  e  discendenza  di 
detto  signor  Oaetaao  Bacci  w. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  se- 
dente in  Ancona  pel  nuovo  giudizio 
©  per  le  spese- 


Sezieni  nuiU  ti  logli»  1SS5,  a*  501. 

fiffl^LlIRI  f . .  NAJKLLI  M.  tà  Kit.  -  P.  H.  PlSCiU  i.  6. 
(coisL  conf.) 

Comune  di  Pescosansonesco 

(avv.  Centi  )  - 

Comune  di  Corvara  (aw.  Ciarletta) 

Comuni  -  Prefetto  -  Invito  •  Deferenza  • 
Perito  arbitro  -  Nomina  -  Confini  -  Regola- 
mento -  Proprietà  patrimoniale  •  Atto  am- 
ministrativo •  Beni  demaniali  -  Competenza 
giudiziaria. 

Il  prefetto  che,  giusta  l'invito  fatto- 
gli per  atto  di  deferenza  da  due  co- 
muni, nomina  un  arbitro  perito  pel  re- 
golamento dei  confini  fra  gli  stessi  co- 
muni in  un  bosco  di  loro  proprietà  pa- 
trimoniale non  esercita  con  ciò  atto 
amministì^ativo  che  in  qualsiasi  modo 
attenga  alle  sue  fì^nzioni  proprie  o  de- 
legate *). 

Non  è  censurabile  in  giudizio  di 
cassazione  la  dichiarazione  del  giudice 
di  merito  che  i  beni  controversi  non  so- 
no demaniali. 

L'autorità  giudiziaria,  non  rammi- 
nistrativa,  è  competente  a  pronunciarsi 
sulla  limitazione  del  confine  fra  terre 
non  demaniali  di  due  comuni  *). 

//  motivo  erroneo  di  una  sentenza 
non  la  vizia  di  nullità,  se  fondata  tu 
di  altro  motivo  vero. 

Osserva  che  il  Catto  della  causa  si 
rassiume  nei  seguenti  termini: 

Fra  i  comuni  di  Corvara  e  Pesco- 
sansonesco  pendeva  una  quistione  se- 
colare per  oegnare  la  linea  di  confine 
di  un  Dosoo  sulla  montagna  Monte- 
pieco,  tanto  secolare  che  fu  resa  iu 
proposito  una  sentenza  dal  sacro  col- 
legio di  Napoli  sin  dall'aprile  1480  ed 
altre  posteriori. 

A  dirimere  la  controversia  suddetta» 
s'interpose  Tautorità  amministrativa,  il 
sottoprefetto  di  Penne.  E  al  di  costai 
invito  aderì  il  consiglio  comunale  di 
Corvara;  nel  7  novembre  1880  deliberò 
che  la  Quistione  fosse  definita,  non  in 
via  giudiziaria,  ma  da  arbitri,  da  sce- 
gliersi dal  prefetto    della   provincia  o 

1-2)  Consulta  a  paff.  570  deirAnno  Vili, 
1883,  la  sentenza  del  6  luglio  di  queiranno 
fra  i  comuni  di  Campetto  sul  Clilunno  e  di 
Sellano, 
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fra  i  consiglieri  di  prefettura  o  fra 
quelli  della  magistratura  giudicante, 
ove  altrimenti  non  avesse  creduto;  e 
fu  deliberato,  altresì,  che  la  sentenza 
fosse  inappellabile. 

n  comune  di  Pescosansonesco  ade- 
rì, nelP8  febbraio  1881,  a  cotesta  de- 
liberazione; l'arbitro  fu  nominato  dal 
prefetto,  e  prescelto  un  ingegnere;  fu 
proceduto  a  tutte  le  operazioni  della 
confinazione  coU'assistenza  dei  rappre- 
sentanti i  due  comuni,  ch'esibirono 
i  rispettivi  documenti  e  presentarono 
i  rispettivi  testimoni  per  meglio  veri- 
ficare alcune  circostanze  e  denomina- 
zioni dei  luc^hi;  fu  resa  la  sentenza 
nel  22  agosto  1881,  ma,  quando,  dopo 
il  termine  assegnato,  le  parti  insieme 
aJFarbitro  convennero  sul  luogo  per 
l'apposizione  delle  lapidi  di  confina- 
zione, i  rappresentanti  del  comune  di 
Corvara  si  rifiutarono  a  soscrivere  il 
relativo  verbale  e  protestarono  contro 
la  sentenza  dell'  arbitro,  lo  soscrissero 
quei  di  Pescosansonesco,  fatte  alcune 
riserve  per  la  parte  di  bosco  attri- 
buita all'altro  comune,  E  qui  lo  ufficio 
compiuto  dall'autorità  amministrativa 
si  circonscrisse  a  due  note;  l'una  del 
prefetto  che  disse  il  giudizio  dell'ar- 
bitro parergli  tale  da  contentare  le  due 
amminia^brazioni,  l'altra  del  sottoprefet- 
to, che  in  vista  del  rifiuto  a  Armare 
dell'un  comune  e  delle  riserve  fette 
dall'altro,  disse  che  ormai  ci  era  un 
giudicato  inappellabile  da  rispettare. 

Pertanto  il  sindaco  di  Corvara  ci- 
tando quello  di  Pescosansonesco  dinanti 
il  tribunale,  ha  assunto  trattarsi,  nella 
specie,  di  una  sentenza  di  arbitro,  ed 
esser  nulla:  1*  perchè  era  nullo  il  com- 
promesso a  mente  dell'artic.  11  della 
procedura  civile,  non  ci  essendo  la  de- 
terminazione delle  controversie;  2*  per- 
chè il  compromesso  era  scaduto;  3^  per- 
chè la  sentenza  contiene  disposizioni 
contraddittorie;  4^  perchè  non  è  stato 
osservato  l'art.  21,  e  la  sentenza  non 
fu  depositata  secondo  prescrive  l'arti- 
colo 24.  Data  la  nullità,  s'implorò  che 
il  tribunale  definisse  il  mento  della 
lite  sulla  confinazione,  e  in  subordi- 
nato che  revocasse  la  sentenza  dell'ar- 
bitro per  errore  di  fette  e  perchè  con- 
traria a  precedente  sentenza. 


Il  convenuto  eccepì  contro  cotesta 
dimanda    l'incompetenza   dell'autorità 

f  indiziaria,  perche  si  tratta  di  terre  di 
emanio  comunale  o  di  promiscuità,  e 
quindi  di  atto  amministrativo,  di  cui 
quella  non  possa  conoscere;  ed  è  tale, 

J>erchè  proviene  da  una  delegazione 
el  prefetto.  E  sotto  altro  aspetto 
nell'ipotesi  di  una  sentenza  puramente 
arbitramentale,  fu  eccepito  che  non 
fosse  nulla,  perchè  già  eseguita  col- 
l'apposizione  dei  confini. 

Il  tribunale  dichiarò  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  ed  è  andata 
in  opposto  avviso  la  corte  di  appello, 
e  ha  detto:  nella  specie  non  si  tratta 
di  scioglimento  di  promiscuità,  o  di 
divisione  in  massa  e  suddivisione  di 
demanii  comunali,  o  di  reintegra,  a 
mente  dell'art.  16  della  legge  sul  con- 
tenzioso del  1865;  si  .tratta,  invece,  di 
regolare  i  confini  fra  le  proprietà  di 
due  comuni,  e  quindi  di  dimanda  per 
cui  è  competente  Tstutorità  giudiziaria. 
Non  si  tratta  neppure  di  limitazione 
territoriale  o  quindi  ^urisdizionale  am- 
ministrativa e  politica;  si  ha  invece 
un  compromesso,  pel  quale  a  causa  di 
semplice  atto  di  deferenza  fu  conferita  al 
prefetto  la  nomina  dello  arbitro,  (guanto 
più  si  considera  che  le  terre,  di  cui  si 
tratta,  non  sono  di  demanio  comunale, 
ma  patrimoniali,  a  nulla  valendo  che, 
anche  per  abuso,  vi  si  fosse  eserci- 
tato il  pascolo  dai  singoli;  quanto  più  si 
considera  ancora  che  per  quattro  secoli, 
della  pendenza  di  questa  c^uistione,  ha 
giudicato  l'autorità  giudiziaria,  mai  la 
regia  camera  della  sommaria,  che  ave- 
va competenza  amministrativa,  posto 
che  si  trattasse  di  terreni  demaniali, 
e  della  cui  confinazione  è  disputa,  non 
sarebbe  neppure  caso  di  competenza 
amministrativa.  Da  questa  sentenza  si 
ricorre  per  tre  motivi: 

l*  Perchè  la quistione  non  fu  guar- 
data negli  svolgimenti  diversi,  onde  fu 
posta  dal  ricorrente;  e  però  la  sentenza 
manca  di  motivazione,  e  violò  l'arti- 
colo 4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo; 

2^  Perchè  manca  la  sentenza  stessa 
di  motivazione  sull«  confessioni  e  ri- 
cognizioni che  il  ricorrente  dinanti  la 
corte  di  appello,  diceva  essere  state 
fatte  sulla  aemanialità  del  terreno;  e 


r^T^,» 
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per&p  sconosciuto  il  quasi-coatratto,  fu 
violato  lo  art  1356; 

3*_  Perchè  la  corte  stessa  ammise 
che  si  possii»  nel  caso  concreto,  trat- 
tare di  proprietà  demaniale,  e  quindi 
di  divisione  di  essa,  ma  non  avverti 
che  ^  bene  epei*so  la  quistione  terri- 
toriale fra  due  comuni  non  è  che  una 
conse^eoza  ueceasaria  di  quella  di 
proprietà  demaniale;  e  però  furono  vio- 
late le  leggi  del  1816,  del  1861,  del 
18G2  (articoli  12,  16ì  allegato  E,  e 
del   isk     _ 

0*3epa  in  diritto  che  un  atto,  per 
caratterùsaarai  siccome  amministrativo, 
non  basta  che  sia  emanato  dall'ammi- 
oiatratore  pubblico;  occorre  altresì  che 
qiiedtì  lo  compia  in  relazione  all'eser- 
cizio dell  ti  tìne  fanaioni.  Wella  specie 
il  prefetto,  nominando  semplicemente 
l'arhitro  MencucGi  per  definire  la  lite 
fra  i  duo  comuni  summenzionati,  non 
eserdtò  alcun  atto  in  attinenza  alle 
sue  funzioni  proprio  o  delegate.  E  però 
la  corte  ili  merito,  definendolo  come  un 
atto  di  deferenza,  con  cui  il  prefetto 
aderiva  alla  nomina  di  un  arbitro  per 
invito  di  quei  due  comuni,  ben  si  ap- 
poneva al  vero,  e,  per  ciò  stesso,  non 
pnò  neppure  dii'di  clie  manchi  la  mo- 
tivazione in  proposito. 

Il  primo  motivo  del  ricorso  non  si 
può  ilunquo  attendere. 

Osserva  che  il  secondo  motivo  non 
é  megjlio  fondato.  La  corte  di  merito, 
in  teai,  escluse  la  demanialità  delle 
terre,  della  cui  confiuazione  tratta  Tatto 
di  arbìtramento  stato  impugnato.  In 
ciò  si  ha  un  apprezzamento  di  fatto, 
sui  cui  non  può  questa  Corte  Regola- 
trice  rivenire. 

Fof^ta  coteata  premessa  di  fatto  in- 
ceasurabile,  e  posto  che  il  comune  di 
Cor \rara  abbia  ricanosGiuta  la  dema- 
niaiit?i,  irapHcitamente  la  corte  di  me- 
rito ha  esclusa  ogni  contraria  ricogni- 
isione  per  attenersi  alla  caratteristica, 
<lerivanfee  dadi  atti  della  causa,  rela- 
tivamente alla  proprietà  delle  terre 
della  cui  confiuazione  si  tratta.  Ne  si 
comprende,  molto  meno,  come  pel  ri- 
getto di  una  semplice  eccezione  possa 
invocarsi  la  violazione  dell'articolo  517 
n*>  6  della  procedura  civile  che  riflette 
invecj  la  omessa  pronunzia  sopra  un 
Ciipo  di  dimanda. 


Osserva  che  quando  il  magistrato 
di  merito  risolve  la  tesi  della  causa  ia 
consonanza  ai  principii,  questa  solu- 
zione non  può  essere  pregiudicata  od 
alterata  dalla  ipotesi  posteriore. 

Nel  caso  concreto,  prima  che  la 
corte  di  merito  avesse  posta  l'ipotesi 
della  demanialità  per  conchiudere,  iu 
Questo  caso,  anche  per  la  competenza 
aell'autorità  giudiziaria  sulla  confiua- 
zione, avea  già  risoluta  la  tesi  della 
causa,  che  cioè  l'autorità  slessa  giudi; 
ziaria  fosse  competente  non  trattandosi 
di  terre  demaniali.  L'ipotesi  avrebbe 
dovuto  essere  omessa,  perchè  la  con- 
seguenza non  sarebbe  stata  coerente. 
Ma,  lo  si  ripete,  se  la  tesi  di  una  lite, 
giustamente  definita,  non  può  essere 
alterata  dall'ipotesi,  è  luogo  ad  appli- 
care la  massima  che  il  motivo  erroneo 
di  una  sentenza  non  la  vizia,  se  fon- 
data ad  altro  motivo  vero. 
Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  di  cui  si  trat- 
ta, proposto  avverso  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  nel  4  aprile  1884. 
Condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese. 


Sezione  eÌTÌle  20  maggio  1885,  n*  {5}. 

riNTiNITTl  P.  ff.  •  OUQLIILMOTTI  Rei.  «d  Kit.  •  P.  M.  fidU 
(coDcl.  diir.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zinchi)  - 
Lapetina 

Quadro  esecutiva  -  Giudicati  Inter  aiios 
Materia  del  contendere  -  Pagamento. 

Deve  essere  annullata  la  sentenzia 
che  ordina  la  esibizione  di  alcuni  giu- 
dicati riguardanti  la  materia  del  con- 
i.nderey  e  cioè  la  efficacia  di  quadri 
esecutivi^  ma  pronunciati  inter  alios,  se 
il  ragionamento  della  sentenza,  denun- 
ciata in  cassazione  mette  in  evidenza 
che  il  magistrato  alla  stregua  di  quei 
giìidicati,  intendeva  di  de  finire  la  con- 
troversia, senza  dare  importanza  al 
fatto  di  avere  il  debitore  contintiatnente 
pagato  la  controversa  prestazione. 

Nell'anno    1827   fu    pubblicato  il 

Juadro    dei    debitori   della   chiesa  di 
ialvello,  i  quali  furono  divisi   in   tre 
serie,  distinte  coi  numeri  da  1  a  132; 
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da  1  a  58;  dn  1.  a  198;  però  nel  de- 
creto, con  cui  il  quadro  fu  reso  ese- 
cutorio, quelle  tre  serie  furono  invece 
desi^Cnate  da  1  a  132;  da  1  a  10;  da  1 
a  lé8. 

II  quadro  fu  rinnovato  nel  1857. 

L'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto,  rinvenendo  al  numero  44 
della  serie  del  quadro  da  1  a  58  (la^ 
quale  nel  decreto  sarebbe  stata  desi-  * 
guata  dal  numero  1  al  10)  intestato  il 
nome  di  tal  Rocco  Lapetina,  avente 
causa  da  Giuseppe  Mazzarella  come 
debitore  di  una  prestazione  annua  di 
lire  2.  55,  intimò  al  Rocco  stesso  man- 
dato di  coazione  per  lire  30.  60,, 
annualità  scadute  di  quella  presta- 
zione. 

Rocco  Lapetina  si  oppose  avanti 
il  pretore  di  Calvello;  e  questi  con 
.sentenza  del  9^  agosto  1881  accolse  la 
opposizione,  ritenendo,  che  il  nome 
del  Lapetina  non  figurando  in  verun 
numero  di  quei  compresi  nel  decreto 
esecutivo,  il  debito,  tuttoché  a  lui  in- 
testato nel  quadro,  non  potesse  do- 
mandarsi  in  for^^.a  del  decreto  medesi- 
mo; ed  mal  tri  termini,  che  il  credito  do- 
mandato dairamministrazione  del  fondo 
per  il  culto  non  fosse  fornito  della  e- 
secutorietà. 

L'amministrazione  del  fondo  perii 
culto  appellò  al  tribunale  civile  di  Po- 
tenza, il  quale  sulle  opposte  deduzioni 
delle  parti  contendenti,  con  cui  cia- 
scuna invocava  giudicati  dello  stesso 
collegio  di  Potenza  in  suo  favore,  con 
sentenza  del  giorno  2  decembre  1883 
dispose,  che  a  cura  della  parte  più 
diligente  fossero  esibite  le  copie  dei 
giudipati,  che  in  altri  casi  consimili 
avrebbero  dichiarata  la  inefficacia  del 
quadro  contro  i  debitori  non  desi- 
gnati sotto  i  numeri  del  decreto  ese- 
cutoriale. 

Il  tribunale  in  sostanza  deduceva 
dall^esistenza  di  questi  ^udicati  la  ne- 
cessità di  doverli  esaminare.  E,  sic- 
come l'amministrazione  produceva  un 
certificato  del  clero  di  Calvello,  dal 
quale  appariva  il  pagamento  delle  pre- 
stazioni latto  dai  testatore  Lapetina 
sino  al  1867,  non  ostante  che  non  fosse 
notato  il  relativo  numero  nel  decreto 
di  esecutorietà,  cosi  di  rimando  osser- 
vava il  tribunsde  »  che  non  poteva  im- 


*  porre  l'avere  il  debitore  pagato  fino 
al  1867;  perchè,  data  Insistenza  dì 
quei  giudicati,  le  prestazioni  sareb- 
bero state  dal  Lapetina  indebitamente 
pacate,  senza  costituire  perciò  alcun 
airitto  a  favore  dell'  amministrazione  n. 

Avverso  questa  sentenza  l'ammi- 
nistrazione ha  ricorso  per  cassazione, 
e  deduce  due  mezzi  di  annullamento: 

1^  Violazione  degli  articoli  1350 
e  1351  del  codice  civile;  perchè  il  tri- 
bunale colla  sua  sentenza  faceva  di- 
f)endere  da  giudicati  formati  Inter  alias 
a  definizione  della  controversia,  e  non 
dal  proprio  convincimento  desunto  da- 
gli atti  della  causa.  I  caratteri  del 
giudicato  erano  quindi  male  applicati 
al  caso; 

2«  Violazione  degli  articoli  685, 
686,  2105,  2105,2136  del  codice  civile, 
non  che  della  legge  6  Cum  de  in  rem 
ff.  De  usuriSyQÒ,  altre;  perchè,  avendo 
il  tribunale  ritenuto,  che  il  pagamento 
delle  prestazioni  fatto  dal  Lapetina 
sino  al  1867  nella  esistenza  di  quei 
giudicati,  non  costituisse  alcun  diritto 
a  favore  dell'amministrazione,  ha  pre- 
cluso l'adito  all'amministrazione  stessa 
di  giovarsi  della  prescrizione  acquisiti  » 
va,  potendo  essa  coll'aggiungere  i  pa- 
gamenti fatti  dagli  autori  del  Lapetina, 
provare  i  continuati  pagamenti  per 
un  trentennio,  e  così,  alla  presunzione 
del  dovere,  che  per  le  10  annualità 
pagate  dal  Lapetina  si  aveva,  sareb- 
Desi  sostituito  un  perfetto  obbligo  na- 
scente dalla  prescrizione  trentennale 
Sei  cumolo  dei  pagamenti  fatti  anche 
agli  autori  di  lui,  e  ciò,  indipenden- 
temente da  ogni  efficacia  del  quadro 
e  sua  esecutorietà. 

[n  Diritto 

Attesoché,  sebbene  per  la  natura 
dell'impugnato  decreto  interlocutorio 
potesse  dubitarsi,  che  la  esibizione  dei 
richiamati  giudicati  fosse  richiesta  allo 
scopo  di  migliore  esame  della  causa, 
egli  è  un  fatto,  che  il  ragionamento 
del  decreto  stesso  mette  in  evidenza, 
che  il  magistrate  alla  stregua  di  quei 
giudicati  intendeva  di  definire  la  con- 
troversia. Infatti  opponendosi  dall'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto  a 
prova  del  suo  assunto,  indipendente- 
mente anche  dall'efficacia  del  quadro 
esecutivo  il  continuo  pagamente  dellii 
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controversa  prestazione  fatto^  dal  La- 
petina  siuo  al  1SG7,  così  rispondeva 
iL  magistrato  nel  decreto  stesso  impu- 
gnato; n  Non  pu(\  imporre  l'avere  il 
debitore  pagato  sino  su  1867;  perchè, 
data  la  esistenza  di  quei  giudicati,  le 
prestazioni  sarebbero  state  dal  Lapo- 
tina  indebitamente  pagate,  senza  co- 
stituire perciò  alcun  dritto  a  favore 
deiramministrazione  del  fondo  per  il 
colto  n. 

Attegocliè  pertanto  facendosi  la  de- 
finizione della  controversia  dipendere 
dalla  esistenza  <hi  giudicati  richiesti, 
il  decreto  stesso  appariva  evidente  mente 
erroneo  giusta  il  ritjorso  per  volersi  dare 
gli  effetti  di  cosa  giudicata  a  pronun- 
ciati eina,nati  intcr  alios,  ed  alla  loro 
etrogi-ui  persino  proclamare  indebiti  i 
pagamenti  fcktti  -lai  Lapetina  sino  al 
1867,    ' 

Per  questi  motivi: 
La  corte,  aoco^iiendo  il  ricorso  pro- 
dotto dalTammi Distrazione  del  fondo 
Eer  il  culto  contro  la  sentenza  del  tri- 
unale  civile  di  Potenza  del  d\  2  di- 
cembre 1883,  la  medesima  cassa  ed  an- 
nulla. Rinvia  la  causa  al  tribunale  ci- 
vile di  Napoli,  perchè  provveda  a  ter- 
mini di  giustizia,  anche  in  ordine  alle 
spese  del  presente  giudizio  di  cassa- 
zione. 


%mm  «ifile  2%  mr^ie  1885,  «*  S7I. 

P11ITÌ.SETTI  P.  IT,  -  aSjriUKLÌlOTTI  Rei.  ed  Bi».  -  P.  U.  CULLI 
(»D(l.  conf.) 

B^cfocehi  (avv.  Tedei?chi)  - 
Fondo  pai  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 

Fonifo  pel  culto -Contraddizione -Sentenza 
praoedente  -  Dispositivo  -  Crediti  -  Cano- 
ne -  Attriliuzioni  -  IntereBsi  -  Finanze  -  Do- 
minlo  diretto  ed  m\%  -  Stima  -  Vendita  - 
Aoqulrentg  ~  Investito  -  Canonicato. 

7?  vizio  di  con  fr addizione,  per  es- 
s^e  censurabile  in  cassazione,  deve  ve- 
rificarsi rispetto  alle  disposizioni  della 
sentenza  impugnata  per  cassazione,  e 
non  rispetto  alla  precedente  sentenza^ 
benché  emanata  nello  stesso  giudizio,  e 
nei  dispositivo  conforme. 

Invano  si  invocano  in  cassazione  i 
principi  che  regolano  i  semplici  ere- 


ditiy  se  la  sentenza  impugnala  apprezx(> 
la  natura  della  prestazione  per  canone. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza^  la  quale,  dopo  avere  ammesso 
che  l'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, nella  materia  di  cui  si  tratta,  ha 
affinità  di  attribuzioni  e  comunanza 
d'interesn  con  quella  delle  finanze,  sog- 
giunse poi  che  non  pertanto  si  man- 
tiene  distinta  dalla  medesima  alVeffetto 
di  tenere  distinto  il  diretto  dominio  dal- 
l'utile, che  la  legge  pure  distingue  nei 
beni  devoluti  accordando  il  primo  al 
fondo  pel  culto  ed  il  secondo  al  dema- 
nio, e  che  V opera  che  presta  l'ammini- 
strazione delle  finanze  nella  vendita  dei 
fondi  gravati  di  canoni  che  le  fossero 
devoluti  e  nell'interesse  del  fondo  pel 
culto  per  rapporto  al  dominio  diretto. 

Se  la  prestazione  in  disputa  fU  qua- 
lificata come  canone^  per  sé  stesso  per- 
petuo, e  se  il  corrispondente  capitale  /U 
dedotto  dalla  stima  del  podere  messo  in 
vendita,  per  cui  ne  segui  l'accollazione 
all'acquirente,  ne  segue  a  favore  del  fon- 
do pel  culto  il  titolo  e  la  prova  dell'ob- 
bligo a  conseguirla  dall'accollatario,  e 
non  già  limitatamente  alla  vita  delHn- 
vestito,  ma  come  rappresentante  del- 
Vente  canonicato. 

In  virtù  d'istromento  29  luglio  1795, 
il  podere  del  legato  Pio  Mazzoni,  in 
vocabolo  Luogo  del  Signore  nel  comune 
di  Piacenza,  fu  gravato  della  presta- 
zione liyellaria  di  lire  56.  28  verso 
il  canonico  Settimo  Maggiore  eretto 
nella  cattedrale  di  quella  città. 

Soppressi  ambidue  di  enti,  legato 
Mazzoni  e  canonicato  Settimio  Mag- 
giore, il  podere  medesimo  passò  in 
possesso  del  demanio,  il  quale  nel  dì 
28  marzo  1878,  giusta  le  leggi  e  re- 
golamento suir  asse  ecclesiastico,  lo 
vendè  all'avvocato  Ottavio  Baciocchi, 
accollandogli  la  prestazione  suddetta, 
che  in  allora  pcrcepivasi  dall'investito 
canonico  Scribani. 

Questa  prestazione  dall'  acauirente 
Baciocchi  fu  di  fatto  pagata  allo  Scri- 
bani sino  al  1880,  in  cui  questo  morì. 
Indi  in  poi  il   Baciocchi  non  pagò  più. 

L'amministrazioae  del  fondo  per  il 
culto  pertanto  nel  marzo  1881  lo  ci- 
tava avanti  il  pretore  di  Piacenza, 
Pretura  Sud,  perchè   fosse   dichiarato 
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ad  essa  competere  il  corrispondente 
diritto  di  esigere  la  surriferita  presta- 
zione. Si  oppose  il  Bacioc^hi,  dedu« 
cendo,  che  per  la  soppressione  di  am- 
bedue gli  enti,  direttario,  ed  utilista, 
«rasi  confusa  V  acUo,  e  passia,  nel 
passaggio  del  podere  al  demanio,  per 
cui  la  vendita  a  lui  &tta  dal  demanio, 
:li  aveva  trasmesso   il   potere    Ubèro 

ogni  prestazione  li vellaria.  Soggiun- 
geva, che,  se  per  la  vendita  stessa 
sottacque  al  peso  di  tale  prestazione, 
questo  lo  fu  per  la  sola  prestazione 
vitalizia  dell'investito  Scribani. 

n  pretore,  pure  ammettendo  che 
il  canone  perdurasse  distinto  dal  di- 
retto dominio  del  podere,  e  che  fosse 
per  la  vendita  del  potere  stesso  ac- 
collato al  Baciocchi,  osservava  sempli-^ 
cernente,  che  nelle  provincie  parmensi 
per  la  prammatica  del  duca  Filippo, 
ogni  prestazione  livellarla  era  stata 
convertita  in  semplice  credito,  e  quin- 
di Tac^ollatario  ne  diveniva  sempre 
debitore.  Né  giovò  al  Baciocchi  l'ap- 
pello prodotto  avanti  al  tribunale  ci- 
vile di  Piacenza;  giacche  quel  collegio 
con  sentenza  del  giorno  25  marzo 
1882  confermò  il  pronunziato  del  pre- 
tore. 

La  ragione  fondamentale  della  sen- 
tenza del  tribunale,  fu,  che  nella  ven- 
dita del  podere  fatta  a  Baciocchi,  il 
podere  stesso  trovavasi  gravato  di  ca- 
none, e  che  COSI  gravato  lo  acquistò 
il  Baciocchi,  tantoché  nelle  calcolazioni 
della  stima  riferite  nel  capitolato,  fu 
tenuto  sconto  del  capitale  di  cotesto 
canone.  Il  Baciocchi  quindi  fu  Taccol- 
latario  del  canone  di  cui  si  contende. 
Non  si  obietti  la  confusione  »  del- 
Tactio  e  nassio  in  eodem  »  per  il  pas- 
saggio del  podere  nel  demanio,  stante 
la  soppressione  come  dell'ente  legato 
Mazzoni,  utilista,  cosi  dell'ente  cano- 
nicato Settimo  Maggiore,  direttario. 
Perchè  dalla  legge  15  agosto  1867  i 
canoni  furono  devoluti  direttamente  al 
fondo  per  il  culto,  mentre  i  beni  im- 
mobili furono  devoluti  al  demanio. 
Ond'è,  che  il  fondo  per  il  culto,  per 
la  soppressione  del  canonicato  Settimo 
Mag^ore,  divenne  direttario,  ed  il  de- 
manio, per  la  soppressione  del  legato 
Mazzom,  '  utilista  dell' istesso  fondo 
Luogo  del  Signore;  e  se  è  vero   (dice 


la  sentenza  denunciata)    che    l'ammi- 
nistrazione del  fondo  per   il   culto  ha 
nella  materia   di  cui  si  tratta,  aflSnità 
di  attribuzioni,  e   comunanza   d'  inte- 
ressi con  quella  delle    finanze,    non  è 
men  vero  però,  che    si   mantiene    di- 
stinta dalla  medesima.    Non    si   dica, 
che  l'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  fu  estranea  al  contratto  di  ven- 
dita del  podere  verso  Baciocchi,  donde 
si  desumerebbe  l'accollo;  perchè  (sono 
parole  della  sentenza)  posto  che  il  de- 
manio altro  non  sia,  come  si  deve  ri-^ 
tenere,  che  l'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  facilmente  si  rileva,  come 
il  demanio  stesso  operasse  la   vendita 
del  podere  anche  nell'interesse  del  fon- 
do per  il  culto  medesimo  per  rapporto 
al  clominio    diretto.    Finalmente    non 
vale,  che  l'accollo  si    dicesse    limitato 
alla  prestazione  vitalizia  soltanto  del- 
l'investito Scribani.  Imperciocché   ciò. 
veniva  escluso  dalla  natura  dell'onere 
99  canone  »9:  e  specialmente    dalla  ta 
bella  delle  calcolazioni  del  prezzo  per 
la  vendita  del  podere,  nella  quale  ve- 
desi  dedotto  il  capitale  relativo  al  ca- 
none, onere  perpetuo  ed  indipendente- 
affatto  dalla    vita    dell'investito  Scri- 
bani. 

Avverso  siffatta  sentenza,  il  Ba- 
ciocchi ricorse  avanti  la  corte  di  To- 
rino, aggruppando  varie  violazioni  di 
diritto  comune,  che  come  si  dirà  in 
appresso,  possono  ridursi  a  due  mezzi 
di  annullamento.  Qui  intanto  si  noterà 
per  notìzia  isterica  della  causa,  che  nel 
controricorso,  essendosi  accennato  dal- 
l'amministrazione del  fondo  per  il  eulta 
alla  incompetenza  di  quella  corte,  il 
pubblico  ministero  della  medesima  con- 
chiuse per  il  rigetto  del  ricorso  in 
merito,  rimettendosi  subordinatamente 
al  provvedimento,  che  avrebbe  preso 
la  corte  sulla  eccezione  d'incompetenza. 

Quella  corte  però,  considerando,  che, 
sebbene  niun  articolo  citato  nel  ricorso 
si  riferisse  alle  violazioni  di  leggi  de- 
mandate alla  esclusiva  competenza  del- 
la Cassazione  di  Roma,  pur  potendo 
in  definitiva  farsi  responsabile  il  de- 
manio della  meno  esatta  esecuzione 
delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico,  ordi- 
nò il  rinvio  degli  atti  della  causa  a 
questa  nostra  corte  per  decidere  la 
questione  sulla  competenza. 
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Essendosi  peraltro  eonvinte  le  parti, 
che  la  causa  tosse  realmente  di  com- 
petenza della  nostra  Corte,  la  presen- 
tano senz'altro  a  questa  sezione  gìtìIo 
ordinaria,  e  la  discutono,  riproducendo 
il  ricorso  e  controricorso,  già  presen- 
tati alla  corte  di  cassazione  di  To- 
rino. 

Il  ricorso  dunque  può  restringersi 
come  si  è  detto  a  due  mezzi  di  an- 
nullamento cioè: 

!.<>  Violazione  degli  articoli  360  e 
361  del  codice  di  procedura  civile,  o 
1932,  1950  e  1951  del  codice  civile. 
Inquantochà  mentre  la  sentenza  de- 
nunziata conferma  il  pronunciato  del 
pretore,  dove  si  dice  che  tutte  le  pre- 
stazioni livellane  nelle  provincie  par- 
mensi per  la  prammatica  del  anca 
Filippo  furono  convertite  in  semplici 
crediti,  discute  poi,  e  ritiene,  che  la 
prestazione  in  esame  sia  un  canone,  e 
parla  anche  deiridentità  del  fondo  sog- 
getto al  canone  stesso  verso  il  cano- 
nicato Settimo  Maggiore;  Si  contra- 
disse quindi,  e  violò  la  detta  pramma- 
tica. Ma  violò  anche  i  citati  articoli 
del  codice  civile;  giacché  dovendosi  ri- 
tenere la  prestazione  medesima  come 
credito,  e  non  essendosi  per  questo 
presa  iscrizione  ipotecaria,  mentre  d'al- 
tronde il  Baciocchi  trascrisse  il  proprio 
acquisto,  il  podere  Luogo  del  Signore 
dovè  passare  libero  in  esso  lui  e  l'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto, 
tuttoché  succeduta  al  canonicato  Set- 
timo Maggiore,  non  vi  potrebbe  eser- 
citare azione. 

2.0  Nuova  violazione  degli  artico- 
li 360  e  361  del  codice  di  procedura 
civile;  e  violazione  degli  articoli  1130 
e  1312  del  codice  civile.  Inquantoché 
la  sentenza  denunciata  nuovamente 
prima  si  contraddisse.  Infatti,  quando 
il  Baciocchi  diceva,  che  si  era  verifi- 
cata la  confusione  n  dell'actio  et  pas- 
n  sio  in  eodera  »,  quella  risponde,  che  il 
demanio  e  l'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  avevano  rappresanze  ed 
interessi  distinti;  quando  poi  il  Ba- 
ciocchi diceva  che  l'amministraziono 
•del  fondo  per  il  culto  era  estranea  al 
<5ontratto  ai  vendita,  donde  proveniva 
l'accollo,  la  sentenza  medesima  affer- 
ma, che  il  demanio  è  tutto  uno  col- 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  culto. 


£  cosi  ritenendo,  si  verificava  ancora 
la  violazione  degli  articoli  1130  e  1332 
del  codice  civile,  perché,  mantre  ini- 
biva il  Baciocchi  di  giovarsi  della  ec- 
cezione della  M  res  mter  alios  n  per 
isfuggire  l'accollo  derivante  dalla  ven- 
dita mttagU  dal  demanio,  disimpegnava 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
dall'obbligo,  che  le  incombeva,  di  pro- 
durre la  prova  del  titolo  della  propria 
azione. 

Il  controricorso  sostiene  il  ben  giu- 
dicato della  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Piacenza. 

In  Diritto 
Sul  primo  mezzo 

Considerando,  che  il  vizio  di  con- 
traddizione per  essere  censurabile  in 
cassazione  deve  verificarsi  rispetto  alle 
disposizioni  della  sentenza  impugnata 
per  cassazione,  e  non  rispetto  alla  pre- 
cedente sentenza,  benché  emanata  nello 
stesso  giudizio,  e  nel  dispositivo  con- 
forme. Qualunque  diverso  o  conforme 
ragionamento  in  causa  avesse  quindi 
emesso  l'autorità  giudiziaria  di  primo 
grado,  non  era  ammissibile  nel  caso  la 
preliminare  censura  di  questo  primo 
mezzo,  trattandosi  di  voler  porre  }in 
confronto  il"^  diverso  ragionamento  della 
prima  sentenza,  con  quello  adottato 
dalla  sentenza,  che  viene  ora  impu- 
gnata per  cassazione. 

Considerando  pertanto,  che  non  po- 
tendosi tener  conto,  che  delle  ragioni 
della  sentenza  impugnata,  e  questa  ap- 
prezzando la  natura  della  prestazione 
Ser  canone,  e  non  per  semplice  ere- 
ito,  cade  di  per  se  anche  m  merito 
la  censura  basata  sulle  violazioni,  e 
della  prammatica  del  duca  Filippo,  e 
delle  citate  leggi  del  codice  civile,  che 
avrebbero  potuto  essere  discutibili,  se 
veramente  nella  sentenza  impugnata 
si  fosse  tenuto  conto,  ed  apprezzata 
la  natura  della  prestazione  in  esame, 
quale  un  semphce  credito. 
Sul  secondo  mezzo 

Considerando,  che  neppure  in  que- 
sto secondo  mezzo  si  verinca  il  vizio 
di  contradizione  colle  disposizioni  con- 
tenute nella  sentenza  impugnata.  Im^ 
perocché,  se  la  sentenza  (pur  ammet- 
tendo, che  Tamministrazione  del  fondo 
er  il  culto  nella  materia,  di  cui  si  tratta, 

affinità  di  attribuzioni  e  comunanza 
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d^interessi  con  quella  delle  finanze) 
disse,  che  non  pertanto  si  mantiene 
distinta  dalla  medesima  all'effetto  di 
tenere  distinto  il  diretto  dominio  dal- 
rutile,  che  la  legge  pare  distinse  nei 
beni  devolati,  accordando  il  primo  al 
fondo  per  il  culto,  ed  il  secondo  al 
demanio,  non  vi  si  ribellò  certamente, 
quando  affermava  ancora  che  l'opera 
che  presta  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze nella  vendita  dei  fondi  ^avati 
di  canoni,  che  le  fossero  devoluti,  è 
nell'interesse  del  fondo  per  il  culto 
per  rapporto  al  dominio  curette. 

Infatti  questa  opera  all'amministra- 
zione del  demanio  dalle  leggi  eversive 
esclusivamente  demandata,  corrispon- 
de esattamente  allo  scopo  di  tutelare 
mediante  accollazione  verso  chi  di  ra- 
gione,  il  soddisfacimento  dei  pesi  ine- 
renti ai  fondi  che  da  ossosi  vendono, 
e  specialmente  dei  canoni,  che  la  legge 
eversiva  direttamente  attribuisce,  come 
si  disse,  all'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto. 

Considerando  del  resto  in  merito, 
che>  qualificata  la  prestazione  in  di- 
sputa quale  un  canone,  per  sa  stesso 
di  natura  perpetuo,  e  fatto  riflesso, 
che  il  cornspondente  capitale  del  ca- 
none stesso  fu^  dedotio  dalla  stima  del 
podere  messo  in  vendita,  per  cui  ne 
seguì  l'accoUazione  all'acquirente,  ret- 
tamente e  senza  violazione  alcuna 
delle  citate  disposizioni  di  legge,  ne 
dedusse  la  sentenza  denunziata,  che 
dall'accoUazione  della  detta  prestazio- 
ne sorgeva  a  favore  dell'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  il  titolo, 
e  la  prova  deirobbligo  a  conse^^iirla 
dall'accollatario,  e  non  già  linutata- 
mente  alla  vita  dello  Scribani,  come 
investito,  ma  come  rappresentante  del- 
l'ente canonicato  Settimo  Maggiore. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  prodotto 
dall'avvocato  Ottavio  Baciocchi  contro 
la  sentenza  del  tribunale  civila  di  Pia- 
cenza del  d\  25  marzo  1882.  Condan- 
na il  ricorrente  nella  perdita  del  de- 
S esito  a  titolo  di  multa,  e  nelle  spese 
all'attuale  giudizio. 


Smìoiì  oaìU  25  logfia  IS85,  b*  501 
flBieilBRI  P.  •  flRIIALDI  Rei.  ed  Kit  •  t  M.  PASCALI  L4. 

(CMCl.  ••■[.) 

Comune  di  Monteòruno  (avv.  Brusco)  - 

Charòarini  ed  altri  per  le  frazioni 

di  Monteòruno  (avv.  Arata) 

Comune  -  Competenza  -  Autorità  Qiudlzla^ 

ria  •  Frazioni  -  Comproprietà  -  Terreni  in-^ 

colti  -  Proprietà  esclusiva. 

E*  competente  V autorità  giiuiixiaria 
a  conoscere  della  azione  prmnossa  da 
frazioni  di  un  comune  contro  il  comune- 
atesso,  circa  una  pretesa  ragione  o  di 
comproprietà  sulla  intera  estensione  di 
terreni  incolti  attribuiti  ad  alcune  fra- 
zioni, o  quanto  meno  di  proprietà  e- 
sclusiva  di  porzione  dei  terreni  anzi^ 
detti. 

Con  deliberazione  del  di  13  giu- 
gno e  12  dicembre  1875  il  consiglio 
comunale  di  Montebruno  procedeva  a 
divisione  ed  attribuzione  ai  capifami- 
glia di  alcune  frazioni  del  comune  di 
beni  incolti  da  addirsi  a    coltivazione» 

Contro  tale  operazione  insorgevano 
gli  abitanti  di  tre  frazioni  (le  quali 
erano  state  escluse  dalla  quotizzazione^ 
afiFermandosi  dal  consiglio  come^  spet- 
tassero i  detti  beni  a  quelle  sole  fra- 
zioni, fra  cui  ordinata  la  divisione).  E» 
proceduto,  a  norma  dello  articolo  82^ 
al.  3^  della  legge  20  marzo  1865,  alla 
elezione  di  appositi  commissarii,  que- 
sti, previa  autorrizzazione  della  de- 
putazione provinciale,  evocavano  in 
giudizio  il  comune,  chiedendo  dichia- 
rarsi: 

lo  che,  in  via  principale,  ai  beni 
in  discorso  avessero  diritto  di  parte- 
cipare anche  le  tre  frazioni  escluse^ 
come  lesiva  dei  loro  diritti,  quale  di- 
sposta dal  consiglio,  la  fatta  divisione 
ed  attribuzione  dei  beni  stessi; 

2»  che,  in  via  subordinata,  alle  tre 
frazioni  spettassero  in  esclusiva  pro- 
prietà i  terreni  ivi  speoifioameate  de-, 
signati  ed  inclusi  nei  confini  di  dett-e 
frazioni:  per  modo  che  la  attribuzione 
fattane  ad  altri  offendesse  il  diritto  di 
proprietà  delle  attriù,  cui  era  da  or- 
dinarsene la  restituzione  colle  ripara- 
zioni di  diritto:  instando  per  la  am- 
missione di  capitoli  di  prova  testimo- 
niale a  sostegno  del   proprio  assunto^ 


462 


LA  CORTE  SaPREHA  DI  ROMA 


n  comune  oppose  di  illegittimità 
la  rappresentanza  in  giudizio  delle  tre 
frazioni  ed  eccepì  la  incompetenza  del 
tribunale  a  conoscere  di  domanda,  che 
era  di  mero  interesse,  non  toccando  a 
vero  diritto  civile,  chiedendo  in  merito 
non  farai  luogo  alla  prova  per  testi- 
moni! e  rigettarsi  la  istanza.  ■ 

Però  tanto  dal  tribunale  quanto 
dalla  corte  di  appello  di  Genova,  di- 
cliiarata  la  competenza  della  autorità 
giudiziaria,  venne  ammessa  la  dedotta 
prova- 
Contro  questa  sentenza  il  comune 
aiiccotnbente  ha  prodotto  due  motivi 
di  annuUiunento  dinnanzi  alla  corte  di 
Torino,  dalla  quale  vennero  gli  atti 
rinviati  a  Questa  di  Roma,  a  tenore 
dello  articolo  5  della  legge  31  marzo 
1877>  essendosi  nell'uno  dei  mezzi  ri- 
proposta la  (juestione  di  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria. 

Lo  assunto  del  ricorso,  per  quant'è 
del  mezzo  deferito  a  cognizione  esclu- 
siva di  questa  Corte,  può  riassumersi 
nei  concisi  termini  seguenti  : 

Per  i  documenti  prodotti  dal  con- 
venuto e  risalenti  al  1824  e  1830  e  per 
il  preciso  disposto  dello  art.  4  della 
antica  legge  comunale  7  ottobre  1848 
ond'erasi  fatto  nel  patrimonio  del  co- 
mune quanto  per  lo  innanzi  fosse  per- 
tinente alle  singole  frazioni,  i  beni  in 
contesa  trapassarono  al  comune  ancor- 
ché per  lo  innanzi  spettanti  alle  sin- 
gole frazioni.  Eppero  nel  giudizio  pre- 
sente come  manca  ^  a  legittimare  rap- 
presentanza d'uno  interesse  delle  fra- 
zioni contrario  a  quello  del  comune  il 
substrato,  voluto  dallo  artic.  82  della 
legge^  di  una  proprietà  ed  attività  pa- 
trimoniale separata  e  propria  delle 
frazioni  stesse,  così  manca,  per  la  stessa 
ragione,  nella  frazione,  destituita  di 
antan 0 mia  ed  incapace  di  possedere 
quale  ente  morale,  la  possibilità  d' un 
diritto  civile  da  tutelare  o  da^  riven- 
dicare dinnanzi  alla  autorità  giudizia- 
ria, E,  di  tal  modo,  rimane  soltanto 
uno  interesse  di  compartecipazione  ad 
attiviti  comunali,  che  vuoisi  far  valere 
presso  la  autorità  ammainistrativa  com- 
petente, non  mai  un  diritto  di  prò- 
Srietà  0  di  comproprietà  esperibile 
avanti  alla  autorità  giudiziaria  per 
^U  effetti,  di  cui  agli  articoli  2  e  4 


della  legge    sul  contenzioso    ammini- 
strativo. 

Vi  ha  controricorso. 
DiriUo 

Attesoché  a  fermare  la  competenza 
della  autorità  giudiziaria  in  ordine  alla 
dopaanda,  proposta  dalle  frazioni  di 
Fianazzo,  Cassinetta  e  Caprili  contro 
il  comune  di  Montebruno,  basti  lo  av- 
vertire come  sia  base  alla  azione  rela- 
tiva una  pretesa  ragione  o  di  compro- 
prietà sulla  intiera  estensione  di  terreni 
incolti  attribuiti  ad  alcune  frazioni  solea- 
to del  comune  stesso  o  quantomeno,  su- 
bordinatamente, di  proprietà  esclusiva 
di  porzione  dei  terreni  anzidetti.  Im- 
peroochè  questione  siffatta  non  involge 
punto  esame  di  un  fatto  di  semplice 
gestione  della  azienda  comunale  per- 
tinente alla  analoga  amministrazione 
e  contro  il  quale  s^apre  il  rimedio  del 
ricorso  amministrativo  se  lo  si  ritenga 
pregiudicievole  agli  interessi  dell'ente 
amministrato  o  di  parte  dei  comu- 
nisti, ma  tocca  sostanzialmente  ad  un 
diritto  civile,  di  cui  non  ad  altri  che 
al  magistrato  ordinario  spetta  il  di- 
chiarare, se  fondato  il  gravame,  la 
contrastata  esistenza  ed  il  mante- 
nere nei  limiti  della  legge  la  inte- 
grità. 

Ciò  è  così  vero  che  il  ricorso,  ad 
escludere  attribuzione  della  autorità  giù- 
ziaria  nella-  controversia,  si  affatica  a 
dimostrare  come  le  ridette  frazioni  in- 
vano affermino  un  diritto  di  proprietà, 
che  loro  non  può  mai  appartenere, 
perchè  trasfuso  nel  comune  cui  aggre- 
gate, senza  personalità  giuridica  pro- 
pria» le  frazioni  stesse. 

Ma  di  tal  guisa  si  precorre  evi- 
dentemente il  giudicio  di  merito  che 
è  argomento  del  contendere  odierno; 
mentre,  a  sostenere  la  proponibilità 
della  azione,  quale  già  ammessa  dalla 
sentenza  denunciata,  questo  solo  ei 
basta  che  lo  assunto  derìi  attori  non 
incontri  per  sé  insuperabile  ostacolo 
in  una  qualunque  impossibilità  di  di- 
ritto. 

Locchè  non  avviene  per  nulla  nel 
caso  odierno:  dove,  escludendo  anzi 
accennando  la  legge  (articolo  82  legge 
20  marzo  1865)  a  possibilità  che  le 
frazioni  di  un  comune  tengano  pro- 
prietà ed  attività  patrimoniali  proprie 
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e  separate  da  quelle  del  comune,  cade 
per  lo  appunto  in  disputa  Tindole  e  la 

Sertineuza  dei  beni  contestati  ed  e  a 
efinirsi,  per  le  reciproche  deduzioni 
delle  parti,  se  di  fronte  alla  colletti* 
vita  assorbente  del  comune^  onde  per 
avventura  conglobati  in  unica  massa  i 
beni  delle  singole  frazioni  che  il  com- 
pongono; perdersi  tuttavia  in  questa 
una  ragione  qualsiasi  sui  beni  mede- 
simi, esperibile  sotto  forma  di  riven- 
dicazione 0  di  compartecipazione  a  ri- 
parto allo  evento  di  cessazione  dello 
indiviso  godimento  comune. 

Attesoohè  bene,  di  conseguenza,  ab- 
bia giudicato  la  corte  di  appello  di 
Genova  allorquando  ritenne  la  com- 
petenza della  autorità  .giudiziaria  a 
conoscere,  per  lo  effetto  indicato  nello 
articolo  4  della  legge  20  marzo  1865 
ali.  E,  della  proposta  dimanda,  nà  sia 
per  ciò  ad  accogliersi  il  primo  mezzo 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
relativo  ad  incompetenza  deirautorità 
giudiziaria,  contro  la  sentenza  pronun- 
ciata tra  le  parti  come  sovra  e  pub- 
blicata il  di  25  giugno  1883  dalla  cor- 
te di  appello  di  Genova:  condanna  il 
comune  ricorrente  alle  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


Sniooe  eÌTÌIe2}  maggio  1885,  o**  380. 

?iHTi»TTI  P.  ir.  .aOGLIKLlOTTl  U.  ti  bt.  •  P.  M.  GULU 
(coid.  dil) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta.)  - 
Telesio  e  Janigro  . 

tìuadrl  esecutivi -Decreti  dei  1817  e  1823- 
f  ondii  pel  culto  -  Rinnovazione  del  titolo  - 
Citazione  per  proclami  -  Art.  1563  e  2136 
dal  codice  civile  -  Rinnovazione  del  ruolo  - 
Aziove  personale  -  Oomioilio  -  Esazione  del- 
la prestazione -Citati  diversi  -  Connessità. 

N(m  ha  influenza  la  questione  deU 
^abolizione  o  meno  dei  decreti  na- 
politani del  i8i7  e  i823f  se  il  fondo 
pel  culto  propose  la  sìm  domanda  di 
rinnovazione  di  \titolo  colla  citazione 
per  proclami  ai  sensi  del  vigente  co- 
dice civile. 

Tale  è  la  domanda  se  apparisce  dal- 
d'oggetto  espresso  in  citazione  e  dallo 


esplicito  richiamo  agli  art.  £563  e  2i36 
del  coiice  civile. 

Questa  domanda^  diversa  da  quella 
per  rinnovazione  del  ruolOy  dà  luogo 
ad  uri  azione  personale  da  spiegar^ 
si  nel  luogo  del  domicilio^  e  non  già 
nel  luogo  ove  si  esige  la  prestazione y 
quantunque  siano  piU  i  citati  che  per 
domicilio  e  residenza  debbono  compa- 
rire davanti  a  diverse  autorità  giudi- 
ziarie,  senza  che  vi  sia  connessità  di 
azione. 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  succeduta  ai  soppressi  monasteri 
dei  Domenicani,  delle  Chiariste,  e  Co- 
stantinopolitane di  Cosenza,  di  San 
Domenico  Maggiore  di  Napoli,  ed  al- 
tri, volendo  rinnovare  i  titoli  dei  ca- 
noni e  censi,  ai  sensi  degli  articoli  15(53 
e  2136  del  codice  civile  italiano,  a  di 
10  maggio  1882  ottenne  per  mezzo  del 
tribunale  civile  di  Cosenza,  Tautorizza- 
zione  di  citare  per  pro3lami  avanti  di 
esso  più  di  quattrocento  debitori,  fra 
i  qujui  erano  Telesio  Giovanni,  e  Ja- 
nigro Angelo  asserti  eredi  di  Giambatti- 
sta. Janigro,  già  intestato  in  ruolo  del 
10  agosto  1819,  e  rinnovato  a  di  21 
febbraio  1850. 

A  q^uest' effetto  estratti  i  nomi  dei 
debitori  dai  rispettivi  ruoli,  e  forma- 
tone l'elenco,  a  dì  15  suddetto  ma^gio^ 
l'amministrazione  medesima  li  ci^va 
a  comparire  avanti  lo  stesso  tribunale 
per  sentire  emettere  i  seguenti  prov- 
vedimenti :  1<>  Venire  tutti  condannati 
a  fornire  a  proprie  spese  ali'  ammini- 
strazione istante  un  nuovo  titolo  per 
rettifica  dei  censi  da  loro  dovuti,  o  dai 
loro  danti  causa,  a.^li  enti  sopramen- 
zionati, in  conformità  dodi  art.  1563, 
e  2136  del  codice  civile  italiano  ;  2®  Sen- 
tirsi dire  obbligati  a  costituire  regolare 
ipoteca  sui  propri  fondi  per  garanzia 
dei  rispettivi  crediti  delPamministra- 
zione  suUodata;  3»  Infine  sentirsi  con- 
dannare alle  spese  del  presente  giu- 
dizio, munendosi  la  sentenza  di  esecu- 
zione provvisionale. 

I  più  dei  convenuti  si  resero  con- 
tumaci, ma  taluni  comparvero. 

Dai  comparsi  furono  sollevate  va- 
rie ecceziom,  cioà  alcuni  opposero  la 
nullità  della  citazione  per  proclami; 
altri  la  incompetenza  del  tribunale  per 
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ragione  di  ralore;  diversi  altri  la  pre- 
scrizione. 

Il  tribunale  di  Cosenza  general- 
mente respinse  la  nullità  di  citazione 
per  proclami,  e  la  in'K)mpetenza;  e 
quanto  alla  prescrizione,  ed  altre  ra- 
gioni di  merito,  rinviò  le  parti  in  se* 
parato  riudizio  e  condannò  i  convenuti, 
meno  alcuni  espressamente  eccettuati, 
a  somministrare  il  novello  titolo,  giu- 
nta la  istanza. 

Di  questa  sentenza  si  gravarono 
avanti  la  corte  d'appello  di  Catanzaro, 
quei  Telesio  Giovanni  e  Janigro  An- 
gelo segnati  nell*  elenco  prodotto,  so- 
stenendo, tra  l'altro,  la  incompetenza 
del  tribunale  di  Cosenza  nel  loro  rap- 
porto per  rt^ione.di  territorio,  gia3- 
chè  ambidue  domiciliati  in  Napoli. 

La  corte  accolse  il  gravame,  e  con 
sentenza  31  luglio  1884,  vi  fece  diritto, 
dichiarando  la  mcompetenza  del  tribu- 
nale di  Cosenza,  e  condannando  Tam- 
minifltrazione  del  fondo  per  il  culto 
alle  spese. 

Ritenne  la  sentenza,  che  i  decreti 
borbonici  del  30  gennaio  1817,  2  mag- 
gio 1823,  e  seguenti,  relativi  ai  ruoli 
o  quadiì  esecutivi,  fossero  stati  abo- 
liti dal  codice  civile  italiano  per  l'ar- 
ticolo 48  delle  disposizioni  transitorie, 
e  che  perciò  nella  spe:ìie  fossero  ap- 
plicabili gli  articoli  1533  del  codice 
civile  italiano  in  guanto  ai  canoni,  e 
2136  in  quanto  ai  censi,  sull'obbligo 
del  debitore  di  somministrare  a  sue 
spese  entro  il  trentennio  un  nuovo  ti- 
tolo del  rispettivo  debito;  e  poiché 
tale  azione  e  personale,  dovesse  te- 
nersi presente  per  la  competenza  la 
disposizione  dell'articolo  90  del  codice 
di  procedura  civile;  che  vuò  spiegata 
l'azione  in  tali  casi  avanti  al  luogo  del 
domicilio;  onde  i  convenuti  Telesio  e 
Janigro  avendo  il  domicilio  in  Napoli, 
no  seguiva,  che  la  loro  chiamata  avanti 
il  tribunale  di  Cosenza  era  fuori  della 
giurisdizione  territoriale.  Né  la  com- 
petenza pof.eva  altrimenti  ritenersi  per 
ragione  ai  connessità  di  azione  ((lice 
la  sentenza)  perchè  non  intercedevano 
fra  i  convenuti  avanti  quel  tribunale 
di^  Cosenza,  rapporti  giuridici  cogli  al- 
tri debitori  dipendenti  da  unica  ed 
istessa  causa  della  obbligazione. 

Avverso   tale   sentenza  l'ammini- 


strazione del  fon  lo  per  il  culto  ricorre^ 
per  cassazione,  e  deduce  tre  mezzi  di 
annullamento: 

1^  Violazione  e  falsa  intgrprdti- 
zione,  ed  applicazione  dei  decreti  1817, 
1823,  e  seguenti;  dell'articolo  48  dell» 
disposizioni  transitorie;  e  2136  del  co- 
dice civile;  perchè  d^l  codice  civile  ita- 
liano non  e  stato  né  espressa  mente  né 
tacitamente  derogato  agli  speciali  prov- 
vedimenti legislativi  napolitani  del 
1817,  1823  e  seguenti,  che  sono  per- 
ciò rimasti  tuttora  in  vigore; 

2*  Violazione  in  second'  ordine,  e 
falsa  applicazione  de^li  articDli  61  e  63 
del  decreto  2  gennaio  1817,  e  7  e  9 
dell'altro  decreto  2  maggio  1823;  per- 
chè, dovendosi  per  le  questioni  relativi 
alla  formazione,  e  nnnovazione  dei 
ruoli  adire  il  tribunale  dove  le  pre- 
stazioni sono  esigibili,  giusta  i  decreti 
medesimi  rimasti  in  vigore,  sarebbonsi 
violati  quelli  speciali  provvedimenti 
col  determinare  un  diverso  luogo  di 
citazione; 

3®  Violazione  in  o^ni  caso  dell'ar- 
ticolo 98  del  codice  di  nrocedura  ci- 
vile; perchè  non  potendosi  dubitare, 
che  il  ruolo  rappresenti  un  titolo  uni- 
co, e  comprensivo  dei  debitori  di  ca- 
noni e  censi,  e  che  l'objetto  del  con- 
tendere sia  la  rinnov.vzione  del  ruolo 
stesso,  la  connessità  dell'  azione  nel 
caso  apparisce  evidente. 

Non  si  è  presentato   controricorso. 
In  Diritto 

Consiloranlo  sul  primo  m  zzo  del 
ricorso,  «he  avendo  1  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto  proposta  la  sua 
domanda  di  rinnovazione  di  titolo  colla 
citazione  per  proclami  anche  rispetto 
a  Giovanni  Telerie  ed  Angelo  Jani- 
ero  ai  sensi  degli  articoli  15G3  e  2135 
del  cotlioe  civile  itiliano,  la  questione 
dell'abolizione,  o  mono,  delh  decreti 
legislativi  napolitani  del  1817,  1823,  e 
seguenti,  rendevasi  nel  caso  una  que- 
stione astratta,  accademica,  e  senza 
influenza  nella  fattispecie,  potendo  ben 
sussistere,  che  per  rinnovare  i  ruoli,  o 
quadri  eseoutivi  dal  napolitano,  sia 
tuttora  in  vigore  la  procedura  dettata 
in  quei  decreti,  e  nel  tempo  stesso 
essere  in  virtù  dei  nuovi  codici  ita- 
liani aurorizzata  la  procedura  per  la 
rinnoAtiazione   dei    teli   di   canoni,   e 
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censi,  già    compresi    in  quei   ruoli,  o 
quadri  esecativi. 

Nell'esame  quindi  della  presente 
causa,  era  unicamente  a  ricercarsi,  se 
dell'una,  o  dell'altra  procedura  avesse 
voluto  servirsi  ramtninistrazione  del 
fondo  per  il  culto.  Ora,  dall'osfgetto 
espresso  nella  citazione  sopra  riportata, 
che  non  era  la  rinnovazione  di  ruolo, 
e  dairesplicito  richiamo  a§li  articoli 
1563  e  2136  del  codice  civile  itixliano, 
non  rimaneva  luogo  a  dubitare,  che 
l'amministrazione  attrice,  alle  dispo- 
sizioni del  codice  civile  italiano,  anzi- 
ché a  quelle  dei  decreti  napolitani, 
assoggettasse  la  definizione  della  sua 
domanda.  Consegue  da  ciò,  che  con- 
cretandosi la  domanda  in  esame  in 
un'azione  personale,  la  competenza  era 
da  regolarsi  dalle  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 90  della  procedura  vigente,  ove 
si  prescrive  in  tali  casi,  che  l'azione 
denba  spiegarsi  nel  luogo  del  domici- 
lio. Ona'è  chiaro,  che  non  ponendosi 
in  dubbio,  che  il  domicilio  di  Giovanni 
Telesio,  e  di  Angolo  Janigro,  fosse  in 
Napoli,  giustamente  la  sentenza  de- 
nunciata dichiarò  nel  loro  rapporto 
nulla  la  citazione  per  proclami  affissa 
nel  comune  di  Cosenza. 

Considerando,**  che,  esclusi*  nel  caso 
per  le  cose  suddette  l'applicabilità  dei 
decreti  legislativi  napolitani  1817, 1823 
e  seguenti,  cadeva  anche  il  secondo 
mezzo,  col  quale  si  dicono  quei  de- 
creti violati,  da  che  dispongono  la  af- 
fissione dei  ruoli,  e  la  relativa  proce- 
dura nel  luogo,  non  del  domicilio,  ma 
deiresigenza  della  prestazione.  Posto 
in  fatti,  che  Tamministrazione  invocò 
la  procedura  italiana,  niun  conto  do- 
veva tenersi  dalla  sentenza  denunciata 
della  diversa  procedura,  che  non  fu 
posta  in  atto  nella  presente  causa.  Ed 
e  poco  seria  e  giuridica  la  osservazione, 
che  Tuna  e  l'altra  procedura  mirando 
al  medesimo  scopo,  di  assicurare  la  ri- 
scossione delle  prestazioni,  si  potesse 
coU'una  o  coiraltra  ottenere  l'intento, 
giacché,  cosi  ragionando,  ogni  istituto, 
ordinato  con  proprie  discipline  e  cau- 
tele a  garanzia  del  diritto  pubblico,  o 
privato,  andrebbe  sconvolto. 

Considerando  in  ordine  al  terzo 
mezzo,  che  niun  appoggio  potrebbe 
trarre   la    ricorrente    amministrazione 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  X. 


dalla  unione  di  domanda  spigata  con- 
tro più  persone,  che  per  domicilio,  e 
residenza  dovrebbero  essere  convenute 
davanti  a  diverse  autorità  giudiziarie, 
ai  sensi  dell'articolo  90  del  codice  di 
procedura  civile. 

Imperocché,  come  già  si  e  osser- 
vato, la  citazione  per  proclami  non  a- 
veva  per  oggetto  la  rinnovazione  del 
ruolo,  ma  la  rinnovazione  del  titolo 
rispettivo  ad  ogni  debitore;  e  siccome 
neppur  si  affermava,  che  il  titolo  rela- 
tivo a  Giovanni  Telesio  ed  Angelo  Ja- 
nigro, dei  quali  unicamente  si  tratta, 
avesse  alcuna  relazione,  o  comunanza 
coi  titoli,  che  si  domandò  rinnovarsi 
anche  rispetto  ad  altri  debitori  ciuti 
per  proclami,  cosi  mancando  la  base, 
ed  il  sostrato  della  -connnessità  del- 
l'azione, non  fu  violata  dalla  sentenza 
denunciata  la  disposizione  del  citato 
articolo  98  del  codi  e  di  procedura  ci- 
vile, la  quale  nel  caso  di  connessione 
per  l'oggetto  della  domanda  può  tal- 
volta distrarre  alcuno  dei  convenuti 
con  azione  spiegata  anche  contro  di- 
versi altri  dal  giudice  del  proprio  do- 
micilio, e  residenza. 

Per  (juesti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Catanzaro  del  di  31  lu- 
glio 1884,  e  condanna  la  ricorrente 
medesima  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  17  aprile  1885,  i*  581. 

mm\m  p.  •  capkìco  u.  ed  u,  ■  t.  x.  liciìki 

(coDei.  colf.) 
Capannelli 

Porto  d'arma  -  Permesso  -  Pena  -  Agente  - 
Intenzione  -  Atto  \olentario. 

//  2)orio  Sarma  lunga  da  fuoco 
senza  permesso  è  punibile,  anche  se 
nelCaffenie  manchi  Vintenzione  divio* 
lare  la  legge,  purché  Vailo  sia  volon- 
tario. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale d'Urbino,  con   sentenza  10  gen- 
naio 1885,  confermava  quella  dcd  pre- 
do 
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tore  locale  9  novembre  1884,  che  aveva 
condannato  Jacopo  Capannelli  aL.  51 
di  multa  per  porto  d'arma  lunga  da 
fuoco  senza  permesso. 

Che,  dispensato  dal  deposito,  il  Ca- 
pannelli dice  che  non  ebbe  e  non  po- 
teva avere  l'intenzione  di  contravve- 
nire alla  legge:  che,  risultando  ciò  dal 
processo,  non  doveva  essere  condan- 
nato. 

Visti  gli  art.  638  e  seg.,  656,  568 
codice  procedura  penale. 

Atteso  che,  da  un  lato,  il  mezzo 
dedotto  investe  l'apprezzamento  dei 
fatti,  e  che,  dall'altro,  non  ha  fonda- 
mento giuridico;  poiché,  sebbene  il 
porto  d'arma  senza  permesso  sia  pu- 
nito di  pena  correzionale  e  rivesta  per 
ciò  le  apparenze  di  un  delitto  (il  che 
autorizza  ad  applicare  per  siffatto  reato 
le  norme  di  procedura  propria  dei  de- 
litti) non  cessa  però  di  essere  in  sé 
meoesimo  una  semplice  contravvenzio- 
ne, e  giusta  le  norme  delle  contrav- 
venzioni debb'essere  giudicato  tuttociò 
che  riguarda  l'essenza  stessa  del  reato 
e  l'imputabilità  dell'agente. 

Che  basta,  in  tema  di  contravven- 
zioni, onde  far  luogo  all'applicazione 
della  pena,  che  l'atto  sia  volontario, 
ancorché  non  vi  sia  nell'agente  l'in- 
tenzione di  violare  la  le^ge. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Capannelli 
Jacopo  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  d' Urbino  10  gennaio 
1885  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 75  e  nelle  spese. 


ittim  cifile  27  giugno  1885,  n"  450. 

PiNTANRTTl  P.  1  •  flUIHALni  Rfl.  «4  fat.  -  P.  I.  €BiU 
(eood.  €OBf.) 

Ciotti  ed  altri  di  Roccagorga 

Eiezioni  amministrative  -  Sentenza  -  Noti- 
ficazione -  Ricorrente  -  Corte  d'appello  - 
Alfabetismo  -  Esperimento  -  Convinzione  - 
Prova  -  Funzionario  amministrativo  -  Fir- 
me -  Cancellazione  -  Sentenza  -  Data  di- 
versa. 

Non  è  nulla  la  sentenza  impugna- 
ta, per  non  essersi  notificata  alla  parte 
medesima  che  ricorre  in  cassazione  e 
la  produce  in  atti. 

Non  vi  ha  disposizione  alcuna  di 
legge  che  imponga  alla  corte  d'appeUo, 
presso  la  quale  si  disputa  della  inesi- 
stenza d'alfabetismo  cnms  condizione 
essenziale  alla  capacità  elettorale  am- 
ministrativa di  un  cittadino,  modo  spe- 
cifico e  tassativo  di  prova  legale  del 
fatto  contrastato  per  via  di  esperimento 
da  sostenetesi  dinnanzi  alV autorità  giu- 
diziaria. 

Tanto  meno  può  lamentarsi  il  preter- 
messo esperimento f  se  la  corte  delTa- 
nalfahetismo  si  convinse  dalla  prora 
fatta  davanti  a  funzionario  amYnini- 
strativOy  delegato  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, e  dalle  firme  dei  ricorrenti. 

Non  può  tenersi  conto  del  ricorso 
per  essersi  ordinata  la  cancellazione 
dalle  liste  elettorali  amministrative,  s-? 
la  sentenza  impugnata  abbia  una  data, 
di  giorno  e  mese,  diversa  da  quella  cf^e 
ordinò  la  cancellazione. 

Con  deliberazione  addì  ^  7  luglio 
1884,  la  deputazione  provinciale  di 
Roma  ordinava,  perchè  analfabeti,  la 
cancellazione  di  Ciotti  Eleuterio  evi 
altri  diciassette  cittadini  di  Rocca- 
gorga,  dalle  liste  elettorali  ammini- 
strative   di   quel  comune. 

Di  codesto  si  mosse  richiamo  alla 
corte  di  appello,  la  quale  il  respinse 
avvertendo  apparire  dai  documenti  in 
atti  che  quattordici  dei  reclamanti 
(non  essendosi  altri  neppure  presentati 

Ser  lo  esperimento  ali  uopo  presoritto 
alla  deputazione  provinciale)  non  die- 
dero saggio  di  saper  leggere  e  scriverti 
e  sogfriungendo  ulteriormente  confer- 
mata la   loro   iùcapacità   dalle    firm^ 
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stesse  apposte  al  reclamo  prodotto  alla 
corte. 

Contro  tale  sentenza  dedussero  i 
soccuinbenti: 

!•  la  violazione  degli  articoli  39  e 
135  del  codice  di  procedura  civile,  af- 
fermando non  essere  stata  loro  noti- 
ficata la  sentenza,  in  sulla  quale  verte 
il  ricorso; 

2»  la  violazione  della  legge  20 
marzo  1865,  per  avere  desunto  dallo 
sperimento  seguito  davanti  a  funzio- 
nario amministrativo,  ed  ordinato  dalla 
deputazione  provinciale,  quella  prova 
che,  circa  lo  alfabetismo,  non  può  e- 
mergere  legalmente  che  da  esnerimento 
dinnanzi  ad  un  funzionario  aeirordine 
giudiziario. 

Diritto 

Attesoché  non  sieno  per  nulla  ad 
Tittendersi  né  l'uno  né  l'altro  dei  due 
mezzi  del  ricorso. 

Non  il  primo:  perchè,  a  non  dir 
altro,  è  strano  vedere  dedotto,  a  mo- 
tivo dello  annullamento  di  una  sen- 
tenza, la  mancanza  di  sua  notificazione 
alla  parte  medesima  che,  proponendo 
appunto  contro  tale  sentenza  il  gra- 
vame della  cassazione  e  producendola 
in  atti,  dimostra  col  fatto  proprio  vo- 
ler precorrere  lo  efife tto  a  cui  ritual- 
mente disposta  quella  notificazione, 
di  che  lamenterebbe  difetto. 

Non  il  secondo:  perchè  non  è  nella 
legge  del  20  marzo  1865.  disposizione 
alcuna  (ned  alcuna,  in  fatto,  ne  ad- 
dita espressamente  il  ricorso),  per  cui 
impongasi  alla  corte  di  appello,  presso 
la  quale  si  disputi  della  inesistenza 
di  al&betismo  come  condizione  essen- 
ziale alla  capacità  elettorale  di  un  cit- 
tadino, modo  specifico  e  tassativo  di 
prova  legale  del  fatto  contrastato  per 
via  di  esperimento  da  sostenersi  dm- 
aanzi  ad  autorità  giudiziaria.  £  tant'è 
più  fuori  di  proposito,  nel  caso  odier- 
no, il  dolersi,  quasicché  di  aperta  vio- 
lazione di  legge,  del  pretermesso  espe- 
rimento cosiffitto,  quando  la  corte, 
oltrecchè  attingere  convincimento  dello 
analfabetismo  dei  ricorrenti  dalla  prova 
che  essi  avevano  data  di  loro  attitu- 
dine a  leggere  e  scrivere  davanti  a 
funzionario  amministrativo  delegato 
dalla  deputazione  provinciale   (locchè. 


si  ripete,  non  era  punto  vietato  alla 
corte  decidente),  soggiunse  concorrere 
in  codesto,  a  dimostrazione  del  vero^ 
le  firme  stesse  dai  detti  ricorrenti  ap- 
poste al  reclamo  sporto  alla  medesima 
corte  di  appello. 

Attesoché,  quanto  a  Ciotti  Ignazio, 
Grezzi  Erasmo,  Orsini  Angelo  ed  Or- 
sini Giuseppe,  non  sia  a  tenersi  conto 
del  ricorso,  che  impugna  sentenza  resa 
e  pubblicata  dalla  corte  di  appello  di 
Roma  il  dì  4  settembre  1884,  laddove 
sul  reclamo,  ch'essi  avevano  mosso  per 
ordinata  loro  cancellazione  dalle  liste 
elettorali,  venne  invece  provveduto 
con  altra  sentenza  (cui  non  appella 
punto  ricorso)  pronunciata  dalla  stessa 
corte  il  15  e  pubblicata  il  di  30  suc- 
cessivo dello  ottobre  1884. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
profenta  dalla  corte  di  appello  di  Roma 
tra  le  parti  come  sovra  il  di  4  set- 
tembre 1884  e  pubblicata  nel  giorno 
medesimo. 


Sezioni  oiiiie  15  aprile  1885,  v!*  244. 

GHIOLIKRI  P.  <  PUCCIONI  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  DE  PiLCO  P.  6. 
(coicl.  eeif.) 

Comune  di  Teano 

(avv.  Pezzullo  e  Summonte)  - 

Ugolini  (avv.  Serpi  eri) 

Impiegato  comunale  -  Competenza  -  Autori- 
tà giudiziaria  -  Indennità  -  Direttore  -  Gin- 
nasio convitto  -  Nomina  per  un  quinquen- 
nio -  Prova  di  un  anno  -  Licenziamento  - 
Diffidazione  -  Soppressione  dell'Impiego  - 
Condotta  -  Insegnanti  -  Incapacità-  Nullità. 

E*  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  conoscere  se  competa  una  indennità 
al  direttore  di  un  ginnasio-convitto 
comunale j  che  fu  nominato  per  un 
quinquennio,  che  dopo  il  primo  anno 
obbligatorio  di  prova  poteva  licenziarsi 
ma  previa  una  diffidazione  la  quale 
mancò,  e  fw  licenziato  prima  del  ter- 
mine stabilito  per  soppressione  dell'im- 
piego, anzi  dello  stesso  istitutOy  e  quindi 
per  ragioni  estranee  alla  condotta  di 
luvy  sebbene  si  assuma  che  alla  chiusura 
del  ginnasio-convitto  non    sia  stato  e- 
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ttraneo  il  corpo  degl'insegnanti   inca- 
jpoc^  a  condurlo  innanzi  *). 

Il  patio  di  non  licenziare  V impie- 
gato prima  di  un  tempo  determinato 
sarebbe  nullo  se  il  comune  si  privasse 
della  facoltà  di  rimuovere  l'impiegato 
ancorché  inosservante  de' suoi  doveri,  o 
pattuisse  di  rimettere  ad  al 'ri,  fosse 
pure  V autorità  giudiziaria^  il  giudizio 
sulla  sua  condotta  *). 

Il  consiglio  comunale  di  Teano,  con 
deliberazione  18  luglio  1881,  stabili  che 
»  le  nomine  del  personale  direttivo  ad 
insegnante  di  quel  ginnasio- convitto 
avessero  la  durata  d'un  quinauennio, 
di  cui  il  solo  primo  anno  obbligato- 
rio per  ambe  le  parti,  salvo  il  dif- 
fidamento  dopo  T  esame  semestrale 
pel  caso  in  cui  taluno  o  tutti  i  pro- 
fessori da  nominarsi  non  riuscissero 
/di  soddisfazione  o  si  mostrassero  di- 
sadatti al  relativo  mandato  >«.  Nella 
stessa  adunanza  nominò  direttore    del 

ginnasio  il  professor  Vittorio  Tigo- 
ni coll'annuo  stipendio  di  lire  2000, 
alloggio,  vitto  e  servitù  nel  locale  stesso 
del  ginnasio.  La  nomina  fu  dal  sin- 
daco partecipata  airUgolini  con  let- 
tere 13  e  lo  settembre  1881.  Siccome 
la  condizione  dell'anno  di  prova  non 
piaceva  all'Ugolini,  cosi  il  smdaco,  con 
altra  lettera  del  22  di  detto  mese,  gli 
significò  che  il  conoiglio,  con  delibera- 
zione di  quello  stesso  giorno,  modifi- 
cando la  precedente  del  18  luglio  cir- 
X»  la  clausola  dell'anno  di  prova,  aveva 
convalidato  la  forma  assoluta  d'un  quin- 
quennio del  corpo  dirigente  ed  inse- 
gnante del  ginnasio-convitto. 

L'Ugolini  entrò  in  ufficio  nel  15 
ottobre  successivo.  Nel  28  settembre 
1882  il  consiglio  comunale  soppresse 
il  ginnasio  por  ragioni  di  economia, 
per  non  aver  esso  recato  i  frutti  che 
se  ne  speravano,  e  per  avere  l'espe- 
rienza aimostrato  che  in  Teano  tale 
istituto  non  attecchiva,  preferendosi  da 
famiglie  rispettabili  della  città  di  col- 
locare i  giovanetti  piuttosto  in  altri 
ginnasi  della  provincia. 

Il  professore  Ugolini,  licenziato  dal 
8U0  posto  al  seguito  di  tale   delibera- 


1-2)  V.  sentenze  e  note  alle  pag.  482  e 
seguenti  di  questo  volume. 


5sione,  chiese  in  giudizio  la  condanna 
del  comune  al  pagamento  delle  annate 
di  stipendio,  che  restavano  a  compire 
il  quinquenio,  oltre  l'importo  del  vitto, 
alloggio  e  servitù,  nella  somm'\  com- 
plessiva di  lire  12,300,  ponendo  a  fon- 
damento della  domanda  l'inosservanza 
del  contratto  per  ciò  che  riguardava 
la  durata  dell'ufficio  e  la  preventiva 
diffidazione. 

Il  tribunale  civile  di  S.  Maria  Ca- 
pua  Veteré,  con  sentenza  11  maggio 
1883,  «  dichiarò  tenuto  il  comune  a  ri- 
♦»  sarcire  all'Ugolini  i  danni  che  prò- 
w  vasse  di  aver  ricevuti  <ialla  sopprus- 
»  sione  del  ginnasio  decretata  quando 
>»  restavano  a  compiersi  quattro  anni 
w  del  quinquennio  assegnato  alla  m\ 
w  carica  di  direttore;  ordinando  peri» 
w  che  nella  liquidazione  di  questi  daniii 
w  si  tenesse  calcolo  dei  vantaggi  assi- 
>»  curati  all'Ugolini  dalla  nuova  attuala 
M  sua  carica  di  direttore  delle  scuole 
w  tecniche  e.l  elementari  di  Barletta". 

Il  comune  appellando  aggiunse  alle 
eccezioni  di  merito  spiegate  in  primo 
grado  quella  dell'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  delle  do- 
mande dell'Ugolini.  La  corte  di  Na- 
poli, respinta  l'eccezione  d'incompe- 
tenza, e  riconosciuta  la  respoasabilitì 
in  genere  del  comune  pel  danno  re; 
cato  all'Ugolini,  credè  conveniente  di 
accertarne  l'esistenza,  o  ^  a  tal  effetto 
»  gli  ordinò  di  comunicar  al  comune 
»  nel  termine  di  giorni  15  la  nota  spe- 
»»  cifica  dei  danni  effettivamente  sof- 
«  forti  per  la  soppressione  del  ginna- 
w  sio,  tenuto  conto  dei  vantaggi  assi- 
»»  curati  a  Barletta,  e  concesse  al  co- 
w  mune  altrettanti  giorni  per  rispon- 
w  dervi,  riservando  al  tempo  in  nii 
n  fosse  riproposta  la  causa  gli  ulteriori 
w  provvedimenti  »». 

Il  ricorso  del  comune  contro  que- 
sta sentenza  insiste  principalmente 
nella  eccezione  d'incompetenza. 

Attesoché  qui  non  si  tratta  di  licen- 
ziamento di  un  impiegato  per  fatti  ad  es- 
so imputabili,  la  cui  estimazione  sarei )1hj 
eschisivamente  rimessa  al  giudizio  Je» 
comune,  ma  invece  di  un  congedo  occa- 
sionato dalla  soppressione  dell'impiego. 
anzi  dell'istituto  di  cui  questo  feceva 
parte,  e  quindi  per  ragioni  estranee  all«| 
condotta  dell'impiegato.  Era  dunque  il 
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cxiso  di  vedere  se  vi  fossero  accordi  o 
couveuzioni  speciali  sulla  durata  del- 
rimpiogo,  da  cui  potesse  nascere  il 
«liritto  neir impiegato  a  indennità  per 
licenza  data  fuori  di  tempo,  e  senza  le 
forme  pattuite. 

E  poiché  una  convenzione  vi  era, 
proposta  dal  comune  e  aocottata  Oal- 
rUgoIini,  che  gli  assicurava  il  posto 
per  un  quinquennio,  e  quando  pure 
avesse  a  starsi  alla  deliberazione  del 
18  luglio  anziché*  alla  posteriore  del 
22  settembre  1881,  il  licenziamento 
dopo  il  primo  anno  di  prova  non  po- 
teva decretarsi  che  previa  una  diflSda- 
zione,  le  quale  mancò,  cosi  è  manife- 
sto che  rUgolini  colla  sua  giudiziale 
domanda  intese  reclamare  contro  la 
violazione  di  un  diritto  civile  nascente 
dal  patto,  che  sarebbe  stato  leso  da 
un  atto  amministrativa  del  comune, 
e  che  conseguentemente  di  siffatta  pre- 
tesa era  competente  a  conoscere  1  au- 
torità giudiziaria. 

Ne  vale  obiettare  che  il  patto  di 
non  licenziare  l'impiegato  prima  di  un 
tempo  determinato  sarebbe  contrario 
all'ordine  pubblico  e  perciò  intrinse- 
camente nullo. 

L'obietto  regalerebbe  quando  il  co- 
mune, esautorandosi,  si  privasse  della 
facoltà  di  rimuovere  l'impiegato,  an- 
corché inosservante  dei  suoi  doveri,  o 
pattuisse  di  rimettere  fid  altri,  fosse 
pure  l'autorità  ffiudizLiria,  il  giudizio 
sulla  condotta  delì'imp iellato  medesimo. 
Ma  non  regge  allorché  é  fuori  di  que- 
stione la  disciplina,  e  abbiamo  da  un 
lato  chi  ha  accettato  un  impiego  a 
certe  condizioni  dalla  legge  non  vie- 
tate, e  dall'altro  il  comune  che,  in  onta 
ai  patti  e  per  motivi  di  mera  conve- 
nienza amministrativa,  sopprime  il  po- 
sto, diversamente  provvedendo  al  ser- 
vizio. 

Nemmeno  giova  osservare  che  ♦»  alla 
w  chiusura  del  g'mnasio- convitto  non 
n  fa  estraneo  il  corpo  degli  insegnanti 
9f  incapace  a  condurlo    innanzi  »«. 

A  prescindere  che  l'Ugolini  non 
era  un  insegnante,  basta  leggere  la 
deliberazione  del  consiglio  28  settem- 
bre 1882  per  convincersi  che  la  sop- 
preasione  del  collegio  fu  motivata  àa 
ragioni  ben  diverse.  E'  vero  che  il 
consiglio  stesso,  preoscupandosi  del  pe- 


ricolo di  dover  indennizzare  i  profes- 
sori »»  che  andavano  ad  essere  licen- 
f*  ziati,  considerò  che  nulla  il  comune 
n  aveva  giuridicamente  a^  temere  da 
w  essi,  perchè  furono  nominati  per  un 
n  Quinquennio  colla  esplicita  condizione 
fi  me  la  loro  nomina  sarebbe  stata 
n  definitiva  dopo  un  esperimento  di 
n  capacità  e  di  condotta,  il  quale 
»»  esperimento  non  può  considerarsi 
n  riuscito  stante  la  scarsezz'i  degli  alun- 
w  ni  e  il  risultamento  degli  esami  ». 

Ma  queste  vaghe  e  generali  consi- 
derazioni non  importano  la  conseguenza 
che  tutti  e  singoli  i  professori  si  fos- 
sero dimostrati  inabili  od  avessero  te- 
nuto una  mala  condotta. 

Oltre  di  che  è  evidente  che  que- 
sto non  fu  altro  che  un  tentativo 
diretto  a  rendere  meno  grave  la  re- 
sponsabilità cui  andava  incontro  il  co- 
mune. 

E  ciò  meglio  apparisce  w  dall'ulti- 
w  ma  parte  di  quella  deliberazione, 
w  colla  quale  si  conferirono  alla  giunta 
w  pieni  poteri  onde  comporre  in  via 
»»  economica  ed  a  titolo  di  equità  le 
»  divergenze  possibili  coU'intiero  corso 
n  dirigente  ed  insegoante  »». 
Per  questi  motivi: 

Bigetta  i  mezzi  primo  e  terzo  del 
ricorso  per  pretesa  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  riseroando  la  co- 
gnizione del  secondo  mezzo,  relativo 
al  merito,  alla  corte  di  cassazione  di 
Napoli  e  condanna  il  comune  di  Teano 
nelle  spese  dell'attuale  giudizio. 
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Sezione  ciTiie  13  maggio  1S85,  n^  32}. 

MliUfiLli  P.  P.  -  mDl  Rei.  d  Kit.  •  P.  I.  TIXU 
(conci,  diir.) 

Pavesio  -  Maser  a  (1) 

Elettorato  politioo  -  Commerciante  fallito  - 
Concordato  omologato  -  Opposizione  -  Ap- 
pello -  Codice  di  commercio  precedente. 

L*art  88  della  legge  elettorale  po- 
litica del  22  gennaio  1882  non  esclude 
dall' elettorato  il  commerciante  fallito^  di 
cui  il  concordato  sia  stato  ornqlogato 
con  sentenza  non  più  soggetta  ad  op^ 
posizione  od  appello,  anche  se  la  dichia- 
razione di  fallimento^  il  concordato  e 
la  sua  omologazione  sieno  fatti  avve- 
nuti sotto  Pimpero  del  codice  di  com- 
mercio precedente. 

Il  consif]jUo  comunale  di  Cambiano 
negava  a  Matteo  Masera  la  iscrizione 
neue  liste  elettorali  politiche  per  Tanno 
1884  snl  motivo  che  con  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  del  21  ago- 
sto 1866  egli  era  stato  dichiarato  fal- 
lito e  leggevasi  tuttora  iscritto  nell'albo 
corrispondente.  Il  Masera,  invocando 
l'ottenuto  concordato,  il  quale  era  stato 
omologato  con  sentenza  del    4  giugn^ 


1)  Con  precedeDte  ordinanza  in  questa 
causa  la  Corte  riconobbe  non  fondata  Vec- 
cezione  d'ÌDammissibilità  del  ricorso.  La 
riportiamo,  premettendoci  la  massima  re- 
lativa: 

«  Benché  sia  ir  ricevibile,  per  mancanza 
«  di  qualsiasi  sottoscrizione,  un  primo  ricor- 
«  so  per  cassazione  in  causa  di  elettorato  ar/h- 
«  ministrativo,  può  ammettersi  a  discussione 
«  un  secondo  ricorso  dello  stesso  cittadino,  se 
«  risulti  prodotto  ancora  in  termini  per  non 
«  essersi  mai  notificata  la  sentenza  di  ap^ 
«  pello  ». 

«  Matteo  Masera  per  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Torino  del  27  agresto  1884  fu 
ritenuto  legalmente  iscritto  nelle  liste  e- 
letterali  del  comune  di  Cambiano,  quan- 
tunque fosse  annotato  nell'albo  dei  com- 
mercianti falliti.  Imperocché  e^li  aveva  con- 
chiuso un  concordato  coi  suoi  creditori,  il 
quale  era  stato  omologato  da  sentenza  del 
tribunale  passata  in  cosa  giudicata.  Gabrie- 
le Pavesio  ex-sindaco  di  quel  comune  ri- 
correva in  cassazione  contro  l'accennata 
sentenza,  ed  il  Masera  a  sua  volta  dedu- 
ceva nel  controricorso  la  irrecevibilità  del 
gravame  per  non  essere  stato  sottoscritto 
alla  parte  e  difendeva  in  merito  la  sen- 
tenza dagli  attacchi  mossi  nel  ricorso. 


1867,  rivolgevasi  alla  commissione  pro- 
vinciale per  ottenere  la  niegati^ii 
iscrizione.  Il  suo  ricorso  fu  accolto. 
Ma  Gabriele  Pavesio,  nato  ed  iscritto 
nelle  liste  elettorali  politiche  dello 
stesso  comune,  si  rivolse  alla  corte  di 
appello  di  Torino  sostenendo  che  la 
incapacità  del  Masera  dovesse  giudi- 
carsi perdurante  finché  non  avesse  ot- 
tenuto la  riabilitazione  e  la  cancella- 
zione dall'albo  dei  falliti.  La  corte  di 
appello,  però,  con  sentenza  del  29  ago- 
sto 1884  respingeva  il  reclamo  del 
Pavesio  e  confermava  la  deliberazione 
della  commissione  provinciale. 

Il  Pavesio  ricorre  in  cassazione  e 
deduce: 

lo  Che  la  corte  di  appello  abbia 
violato  gli  articoli  715,  718  e  719  del 
codice  di  commercio  del  1865,  mante- 
nuti in  vigore  dal  regio  decreto  14  de- 
cembre  1882  che  contiene  le  disposi- 
zioni transitorie  per  l'attuazione  del 
nuovo  codice; 

2*  Che  abbia  erroneamente  inter- 
pretato e  falsamente  applicato  l'arti- 
colo 841  del  nuovo  codice  commerciale. 
Donde  derivava  la  violazione  delFarti- 
colo  88  della  legge  22  gennaio  1882 
sulla  riforma  elettorale  politica. 


Portatasi  la  causa  all'udienza  fu  preli- 
minarmente esaminata  la  eccezione  <Firro- 
cevibilità. 

Considerando  che  la  eccezione  d'inam- 
missibilità del  ricorso,  per  non  essere  stato 
questo  firmato  dal  producente  o  da  un  suo 
mandatario,  abbia  avuto  un'apparenza  di  ve- 
rità, soltanto  però  rispetto  alla  scrittura 
depositata  in  cancelleria  il  30  ottobre  1884. 
la  quale  veramente  non  era  sottoscritta  né 
dal  ricorrente  Pavesio  né  da  altri  in  no- 
me suo. 

Considerando  che,  eccepita  dal  conve- 
nuto Masera  la  inammissibilità  del  ricor- 
so, il  Pavesio  fu  sollecito  ripetere  il  suo 
gravame  in  scrittura  da  lui  firmata,  e  pre- 
sentarlo in  cancelleria  della  cassazione  il 
2  novembre  1884. 

Considerando  che  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Torino  non  fu  mai  notìfi- 
cata, e  cne  per  conseguenza  il  secondo  ri- 
corso risulti  prodotto  ancora  in  termine 
senza  che  contro  la  discussione  di  esso 
possa  valere  la  eccezione  dMrrecevibilità 
proposta  di  fronte  al  primo. 

La  Corte,  senza  arrestarsi  all'eccezione 
dlrrecevibilità,  ordina  che,  avvisate  le  par- 
ti, la  causa  sia  riproposta  in  altra  udienza 
per  la  discussione  in  merito  ». 
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Considerando  che  nei  termini  del- 
l'articolo 88  della  legge  elettorale  pò- 
b'tica  del  22  settembre  1882  i  commer- 
cianti falliti  sieno  incapaci  di  essere 
elettori  o  eleggibili,  fincliè  dura  lo  stato 
di  fallimento,  e  che  secondo  l'art.  841 
del  codice  di  commercio  in  vigore 
ceas^i  lo  stato  di  fallimento  tostochè  la 
sentenza  di  omologazione  del  concor- 
dato non  sia  più  soggetta  ad  opposi- 
zione od  appello. 

Che,*quantunque  non  sia  da  met- 
tere in  dubbio  che  pel  solo  fatto  del 
concordato,  la  cui  omologazione  sia 
definitivamente  giudicata,  non  scompa- 
riscano tutte,  e  molto  meno  in  modo  irre  • 
vocabile,  le  conseguenze  del  dichiarato 
fallimento  (in  effetti  è  lo  stesso  codice 
di  commercio,  il  quale  espressamente 
sancisce  sussistere  pel  fallito  concor- 
datario e  la  iscrizione  nell'albo  e  il  di- 
vieto di  accedere  nei  locali  di  borsa,  e 
prevede  l'annullamento  e  la  risoluzione 
del  concordato)  purnondimeno  tuttociò 
non  todie  che  nel  sistema  della  legge, 
dopo  raggiudicata  omologazione  del 
concordato,  non  duri  più  lo  stato  di 
fallimento,  e  che  la  capacità  elettorale 
dei  commercianti  falliti,  circoscritta  alla 
durata  di  esso,  debba  ritenersi  cessata 
in  presenza  di  un  concordato  il  quale 
sia  stato  da  una  definitiva  pronunzia- 
zione  del  giudice  competente  omologato. 

Che,  quantunque  al  ricorrente  possa 
parere  più  conveniente  che  all'eserui- 
zio  dell  elettorato  politico  sieno  am- 
messi soltanto  coloro,  i  quali  abbiano 
capacita  per  o^ni  verso  piena  e  intera, 
pure,  rimanendo  sempre*  certo  per  e- 
spresse  disposizioni  ctie  tale  non  sia 
stato  il  criterio  legislativo,  i  temuti 
inconvenienti,  se  pur  fossero  veri  e 
reaU,  non  potrebbero  immutare  le  con- 
clusioni di  un  giudizio,  dove  n  non  de 
»  l^ibus  w,  ma  n  secundum  leges  judi- 
»  candum  »,  Né  si  opponga  che  la 
legge  elettorale  del  22  settembre  1882 
non  potevasi  riferite  al  nuovo  codice 
di  commercio  pubblicato  dopo  di  essa. 
Imperocché  o^un  sa  che  le  leggi  po- 
steriori non  solo  in  modo  espresso  ma 
anche  tacitamente  possono  modificare 
le  precedenti.  Se  di  fronte  al  codice 
di  commercio  del  1865,  la  legge  elet- 
torale del  1882  doveva  intendersi  ed  ap- 
plicarsi in  modo  che  la  incapacità  sus- 


sisteva fino  alla  riabilitazione,  che  era 
il  momento  in  cui  cessava  secondo  quel 
codice  lo  stato  di  fallimento,  non  è 
meraviglia  che,  per  virtù  del  nuovo 
codice,  la  legge  elettorale  sia  stata  mo- 
dificata quanto  alla  estensione  del  suo 
precetto,  sebbene  le  sue  parole  sieno 
restate  identiche. 

Che  nei  rispetti  dell'elettorato  po- 
litico le  conseguenze  giuridiche  si  man- 
tengono immutate,  nulla  ostante  che 
la  dichiarazione  di  fallimento,  il  con- 
cordato e  la  sua  omologazione  sieno 
fatti  avvenuti  sotto  l'impero  del  codice 
di  commercio  precedente.  Poiché  le 
leggi  le  quali  attengono  alla  capacità 
personale  non  sofifrono  ritardi  e  par- 
ziali applicazioni,  e  la  loro  irretroatti- 
vità non  importa  altro  che  il  rispetto 
alla  capacità  anteriore  ed  ai  suoi  ef- 
fetti. Né  vale  quel  che  si  osserva  in 
contrario,  che  cioè  l'articolo  16  della 
legge  transitoria  14  decembre  1882  per 
l'attuazione  del  nuovo  codice  di  com- 
mercio abbia  disposto  che  gli  effetti 
delle  dichiarazioni  di  fallimento  pro- 
nunziate prima  di  esso  codice  sono 
regolati  dalle  leggi  anteriori.  Imperoc- 
ché, a  prescindere  dai  principii  gene- 
rali dalla  cu:  prudente  applicazione 
dovrebbe  dipendere  la  determinazione 
dei  veri  confini  dell'accennato  dispo- 
sto, egli  è  certo  che  lo  stesso  articolo 
si  chiude  dicendo  che  le  disposizioni 
del  capo  Sititelo  6<>  libro  3®  del  nuovo  co- 
dice, cioè  a  dire  quelle  che  statuiscono 
intorno  al  concordato,  si  applicano  an- 
che ai  fallimenti  dichiarati  prima  del- 
l'attuazione di  esso. 

Che  male  a  proposito  s'invocano 
gli  esempi  della  giureprudenza  for- 
matasi intorno  all'elettorato  ammini- 
strativo, tra  perchè  la  controversia  non 
cade  sullo  stesso  diritto,  e  perché  le 
sentenze  invocate  furon  tutte  pronun- 
ziate prima  che  venissero  e  la  legge 
elettorale,  e  il  codice  di  commercio 
che  ci  governa  *). 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  in  materia  elettorale  della 
corte  d'appello  di  Torino  qotto  di  29 
agosto  1084. 


no 


1)  Cons.  sentenza  del  5  aprile  1880  (An- 
V,  1,  339). 
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perchè  il  patronato  misto,  di  cai  la 
clausola  surriferita  è  la  forinola  ordi- 
naria, ha  comune  col  patronato  pu- 
ramente fistmigliare  la  contemplazione 
della  famiglia,  ed  ha  comune  col  fa- 
migliare-graduale r  ordine  successivo 
della  trasmissione.  Bastando  alla  corte 
l'esclùdere  Tipotesi  del  patronato  fa- 
migliare puro,  non  avea  d'uopo  di 
scegliere  tra  gli  altri  due  capi  deiral- 
temativa,  che  entrambi  erano  compa- 
tibili con  l'intendimento  di  favorire  la 
famidia  ÀzzoJino. 

Non  altri  principii  giuridici  della 
materia  controversa,  poiché  il  dritto 
accordato  al  Giambattista  di  presen- 
tare il  beneficiato  in  ogni  caso  di  va» 
canze  senza  menzione  di  possibile  con- 
corso coi  fieli  nascituri,  e  l'osservanza 
secolare  delie  presentazioni  fatte  sem- 
pre dai  più  prossimi,  quantunque  l'i- 
sibizione  degli  agnati  del  grado  ulte- 
riore non  apparisse  ragionato  da  for- 
male opposizione,  furono  argomenti  ad- 
dotti dalla  sentenza  non  come  criterii 
assoluti  di  patronato  gr^iduale,  ma 
come  indizi  valevoli  ad  affermare  gli 
altri  desunti  dalle  clausole  principali 
dell'atto  di  donazione. 

Attesoché,  per  l'articolo  15  del  de- 
creto Valerio  del  3  gennaio  1861,  lo 
svincolo  della  dotazione  de'  beneficii 
soppressi  era  a  favore  di  coloro  che 
avevano  il  diritto  di  patronato  al  mo- 
mento della  soppressione,  ossia  (come 
fu  definito  da  una  costante  giurispru- 
denza), coloro  che  avevano  quel  di- 
ritto in  atto,  non  in  potenza,  o  secondo 
i  termini  di  una  formola  pratica,  co- 
loro che  avrebbero  avuto  dritto  a  pre- 
sentare il  beneficiato  se  la  vacanza 
fosse  avvenuta  al  momento  della  sop- 

Sressione.  Or  nella  fattispecie,  essen- 
osi  ritenuto  che  trattavasi  di  pa- 
tronato famigliare-graduale,  al  solo 
Decio  Azzolino  e  non  anche  al  figlio 
spettava  il  diritto  di  presentazione  il 
3  gennaio  1861,  sicché  in    favore    del 

Ijnmo  unicamente  si  effettuò  di  dritto 
o  svincolo  de' beni.  La  quale  conclu- 
sione è  tanto  evidente,  che  lo  stesso 
ricorso  non  l'impugna  che  con  termini 
incerti,  ed  in  via  indiretta. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso.. . . 


Sezione  cÌTÌle  27  giogne  I8S5,  i""  4(S. 
PAXTANITTI  P.  1  •  GRIXiLDI  Rei.  'ti  Iti.  •  P.  I.  TIK» 

(CMCI.  Mlf.) 

Prefetto  di  CHrqenti  (avv.  er.  De  Copis)  - 
Reina  ed  altri 
(avv.  Fortunato  e  Fazio  E.) 

Esattore  -  Prefetto  -  Legge  20  aprile  1871  - 

Vendita   deiia   cauzione   -  Giudicato  -  Re- 

eponsabiiità  dello  Stato. 

Il  prefetto,  che  in  esecuzione  di  com- 
pito commessogli  dalla  legge  20  apri- 
le 1871^  ha  rilasciata  ordinanza  per 
la  vendita  della  cauzione  prestata  di 
un  esattore y  sebbene  in  forza  di  ante- 
riore  giudicato  si  fosse  dichiarato  non 
essere  luogo  a  vendita  della  cauzione^ 
non  vincola  contatto  suo  a  responsa- 
bilità di  danni  lo  Stato  (*). 

Camillo  Marracini,  con  cauzione 
immobiliare  fornita  dai  fratelli  Reinrt 
assumeva  la  esattoria  di  S.  Stefano 
Quisquina  per  il  quinquennio  1878: 
82. 

Essendo  in  sofferenza  alcuni  re- 
sidui attivi  degli  anni  1876-77  pre- 
cedenti, furono  consegnati  per  la  ri- 
scossione i  ruoli  relativi  allo  esattore 
che  (dichiarato  non  accettare  per  que- 
sti l'obbligo  del  non  riscosso  per  i- 
scosso,  perchè  già  cessato  il  privilegio 
fiscale  a  prò  del  ricevitore-  e  perone 
non  essendo  arretrati  sorti  durante  le 
vacanze  della  esattoria,  non  potevano 
costituire  debito  del  nuovo  esattore) 
procacciò  nullameno  di  ricuperare  quan- 
to più  potesse  di  detti  residuù 

ala,  rimaste  ad  esigere  lire  9403, 
il  ricevitore  provinciale,  che  avevi 
versato  lo  intiero  alla  finanza,  pro- 
vocò la  vendita  della- cauzione,  decre- 
tata dal  prefetto  di  Girgenti  il  dà  13 
maggio  1879. 

Vi  si  opposero  i  cauzionanti.  Ed 
il  tribunale  di  Girgenti  nello  agosto 
dello  stesso  annolo79  decise  che,  non 
stretto  il  Marracini  al  non  scosso  per 
iscosso,  non  avesse  per  questa  parte 
mancato  agli  obblighi  suoi  e  non  fosse 
quindi   luogo  alla    decretata   vendita. 


1)  r.,  a  pag.  213  precedente  la  senten- 
za delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 
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Contro  tale  sentenza  non  si  mosse 
appello  e  il  Marracini  proseguì,  dal 
suo  canto,  a  riscuotere  i  residui,  fino 
a  che,  ridotti  questi  oramai  a  lire 
8483,  fu  di  bel  nuovo,  per  la  smessa 
cura  dello  esigere  e  del  versare,  chie- 
sta ed  emessa  ordinanza  prefettizia 
di  vendita  della  cauzione  per  lo  indi- 
cato residuo. 

Si  opposero  ancora  i  Reina.  E  il 
tribunale,  in  contumacia  del  prefetto, 
disse  non  essere  luogo  a  deliberare 
sulla  nuova  domanda,  che  trattava  dello 
stesso  oggetto,  responsabilità  ed  in- 
teresse, per  cui  già  provveduto  colla 
anteriore  sentenza  surricordata  del 
1879. 

Nonostante  ciò  si  procedette  allo 
incanto  e  furono  venduti  gli  immobili. 
Dopo  di  che  i  Reina,  chiamato  in  giu- 
dizio il  prefetto  con  tutti  i  titoli  e 
rappresentanze  ad  essolui  competenti, 
chiesero  che,  dichiarata  illegittima  la 
vendita  per  la  cosa  ^udicata  nascente 
dalla  sentenza  del  1879,  foss'egli  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni. 

Il  tribunale  accolse  la  domanda  in 
base  al  giudicato;  e,  a  sua  volta,  la 
corte  di  appello  di  Palermo  confermò 
la  condanna  ai  danni  del  prefetto,  in 
rappresentanza  del   demanio,    respin- 

fendo  le  eccezioni  di  non  esistenza 
el  giudicato,  di  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria,  di  non  proponi- 
bilità delle  azioni  di  fronte  al  prefetto 
e,  finalmente,  di  non  ammissibilità  del- 
le spiegata  istanze  infino  a  che  non 
pronunciato  dalla  corte  dei  conti  sullo 
adempimento  o  meno  per  parte  dello 
esattore  agli  obblighi  a  lui  derivati  per 
legge  e  per  contratto. 

il  ricorso  ha  denunciato  questa 
sentenza  per  falsa  applicazione  degli 
articoli  1151,  1153  del  codice  civile: 
essendoché  il  prefetto^  nello  esercizio 
delle  attribuzioni  a  lui  date  dalla  legge 
20  aprile  1871,  compia  atto  di  auto- 
rità e  non  di  gestione,  per  il  quale 
soltanto,  come  del  fatto  proprio  cosi 
di  quello  dei  suoi  agenti,  può  incor- 
rere Io  Stato  in  civile  responsabi- 
lità. 

1  fratelli  Reina  hanno  presentato 
controricorso. 


Diritto 

Attesoché,  non  contestata  ulterior- 
mente la  esistenza  di  un  anteriore^ 
f giudicato  per  cui  dichiarato  non  essere^ 
uogo  a  vendita  della  cauzione  Mar- 
racmi,  tatto  Todiemo  contendere,  di 
fronte  al  proposto  ricorso,  si  circo- 
scrive nel  determinare  se  il  prefetto,, 
che  in  esecuzione  di  compito  commes- 
sogli dalla  legge  20  aprile  1871,  ha. 
niulameno  rilasciato  ordmanza  per  la 
vendita  stessa,  vincoli  coU'atto  suo  a 
responsabilità  di  danni  lo  Stato. 

Codesto  afferma  la  sentenza  de- 
nunciata a  ragione  di  conseguente  con- 
danna del  detto  funzionario,  in  rap- 
presentanza del  demanio,  ad  inden- 
nizzo: e,  muovendo  dal  distinguere  fra 
Stato-governo  e  Stato-amministrativo,, 
pone  clie  in  funzione  meramente  am- 
ministrativa (qual'é,  a  dir  suo,  nella, 
materia  d'imposte  la  vendita  della  cau- 
zione) lo  Stato  abbia  a  rispondere  del 
suo  agente  si  come  ogni  committente- 
dell'opera  dei  suoi  commessi.  * 

Ma,  com'è  errore  il  voler  scindere- 
l'ordine  dalla  esecuzione  in  atto  di 
governo,  poiché  entrambi  coefficentiad 
integrarlo  senza  possibilità  di  radicare 
responsabilità  di  gestione  per  ciò  solo 
che  siano  distinti  i  modi  e  diversi  gli 
stadi i  di  successiva  completa  esplica- 
zione di  provvedimento  per  la  essenza 
sua  pertinente  al  potere  politico  so- 
vrano, così  è  errore  non  meno  evidente 
il  supporre  atto  di  amministrazione,  il 
ritenere  atto  vero  di  gestione  la  in- 
gerenza data  al  prefetto  (e,  per  mezzo 
suo,  siccome  accenna  presumere  la. 
sentenza,  allo  erario  nello  interesse  pro- 
prio) in  ciò  che  attiensi  ali'ordina- 
mento  della  riscossione  delle  imposte 
dirette.  Imperocché  egli  è  manifesto- 
intervenire  quivi  il  prefetto  quale  au- 
torità preposta  con  «funzione  di  ma- 
gistrato amministrativo  a  procacciare 
osservanza  delle  disposizioni  relative, 
non  già  come  parte  per  conto  esclu- 
sivo dello  erano  o  nello  interesse  pro- 
prio e  diretto  di  quest'ultimo,  ma  bensì 
nello  interesse  generale  di  corretta  e 
regolare  esecuzione  della  legge  stessa, 
che  è  comune  ai  contribuenti,  alle  Pro- 
vincie, ai  municipii  ed  allo  Stato. 

In  tale  ambiente  (dove  il  prefetto 
rappresenta  lo  Stato,   come    governo^ 
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eg:li  usa  di  facoltà  moderatrice  e  di- 
scretiva quando  decide  dei  richiami 
amministrativi  contro  la  esecuzione; 
ìisa  di  potestà  vera  quando,  sovra  i- 
stanza  del  ricevitore  o  del  comune, 
ordina  per  inadempienza  dello  esattore 
ai  versamenti,  la  vendita  di  sua  cau- 
iiione.  Quest'è  esercizio  di  giurisdi- 
zione amministrativa,  onde  assume  le- 
gittimità di  rito  la  esecuzione  nella 
legge  speciale  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette:  e  non  a  chi  eser- 
cita, ma  a  chi  abbia  malamente  e  fuori 
di  diritto  provocato  esercizio  di  giu- 
risdizione, per  indole  della  materia  in- 
confutabile, debbe,  se  reggane  caso, 
imputarsi  responsabilità  detratto,  che 
quegli  ha  ritualmente  compiuto. 

Ne  vale  il  dire  fosse  illegittimo  lo 
spiegarsi  dalla  giurisdizione  del  pre- 
fetto quando  fatta  intangibile  la  cau- 
zione per  autorità  di  giudicato,  che 
aveva  dichiarato  inesistente  il  debito 
por  cui  si  procedette  alla  vendita.  Im- 
perocché, com'è  dei  rapporti  tra  con- 
tribuenti ed  esattori,  cosi  in  quelli  in- 
tercedenti tra  quest'ultimo  ed  il  rice- 
vitore, la  impugnata  esistenza  del  de- 
bito non  scioglie  dal  pagare  intanto 
2uant'è  addebitato  e  per  lo  eflfetto 
i  sospentlere  la  esecuzione  non  vale 
altra  eccezione  che  quella  del  pa:]ja- 
mento  ed  altra  prova  del  pagamento 
che  le  quietanze  dello  esattore  nel- 
Tun  caso,  del  ricevitore  neiraltro.  Ep- 
però,  proposta  da  chi  v'ha  diiltto  la 
vendila  della  cauzione,  non  ha  il  pre- 
fetto ad  arrestare  la  esecuzione  con 
diniego  di  atto  necessario  di  sua  com- 
petenza allo  infuori  di  incidenza  della 
>5ola  ecceftone  dalla  legge  additata  co- 
inè ammissibile  a  tale  effetto.  Ed  è 
giusto,  altronde,  perchè  al  prefetto 
chiamato  in  codesto  a  cautela  di  re- 
golarità di  forme  nel  procedimento, 
non  si  appartiene  il  conoscere  in  me- 
rito giuridico  della  esistenza  di  un 
debito  che,  sebbene  contrastato,  è  tut- 
tavia acceso  a  carico  del  debitore.  E 
se  per  debito  inesistente  siasi  proce- 
duto ad  atti  onde  rimanesse  danneg- 
giato lo  escusso,  soccorre  a  questo  l'a- 
zione per  il  risarcimento  relativo,  che 
la  legge  espressamente  gli  riserva  con- 
tro cui  ebbe  a  provocare  il  procedi- 
mento, ma  che  non  sarebbe  ne  legale 


né  equo  il  proporre  o  lo  ammettere 
contro  chi  nel  procedimento  stesso  in- 
tervenne per  mandato  di,  legge  e  nei 
limiti,  non  eccedibili  e  non  ecceduti, 
del  mandato  stesso. 

Attesoché,  ciò  posto,  cade,  dì  fronte 
alla  vera  essenza  dell'atto  prefettizio 
ed  alle  contingenze  ed  effetto  per  cui 
emanato,  la  base  su  che  s'imperna  la 

Sronuncia  della  corte  di  Palermo:  on- 
e  manifesta  la  falsa  applicazione,  per 
Juant'è  della  finanza,  al  caso    odierno 
egli  articoli  1151,  1153  del  codice  ci- 
vile, per  cui  vuoisi  censurata  eJ    an- 
nullata la  sentenza  denunciata. 
Per  questi  motivi: 
Cassa,  con  rinvio  alla  corte  di  ap- 

5 elio  di  Messina  anche  per  le  spese 
el  presente  giudizio,  la  sentenza  pro- 
ferita tra  le  parti  come  sovra  dalla 
corte  di  appello  di  Palermo  il  dì  25 
luglio  e  pubblicata  successivamente  nel 
giorno  4  agosto  1884. 


Sezione  penale  13  loglio  ISSo,  n*  i31t. 

CmiitCO  P.  •  BASILE  Rei.  ti  Est.  -  P.  il.  LUlllXl 
(conci,  coaf.) 

Cattaneo,  Antoniazzi  e  Trevisan 

Lotto  -  Operazioni  aleatorie  -  Cartelle  - 
Acquirenti  -  Possessori  -  Premi  -  Prestiti* 
Contratti  aleatori  (art.  i  ali.  E  legge  19 
luglio  1880  n.  5536;  3  iett.  B  regio  de- 
Greto  21  novembre  1880  n.  5744;  1102 
codice  civile). 

Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  giudizio  di  fatto  del  magi- 
stilato  di  inerito,  che  a  base  delle  ope- 
razioni^ le  quali  furono  giudicate  in 
contravvenzione  all'art.  3  leti.  B  del 
regio  decreto  2i  novembre  1880  numero 
5144  sul  lotto,  fosse  posto  il  diri. to  pei' 
gli  acquirenti  o  possessori  delle  cartelle 
controverse  di  concorrere  ali*  alea  dei 
premi  di  alcuni  prestiti  autorizzati  nel 
regno. 

Cosi  Vari.  1  dell'  allegato  E  alla 
legge  19  luglio  i880  n^  5536,  come 
Vari,  3  Iett.  B  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880  n^  5744,  contemplano  le 
speculazioni  aleatorie  assimilabili  alle 
pubbliche  lotterie,  non  i  contt*atti  alea- 
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torii  definiti  nell'articolo  ii02  del  co- 
dice civile. 

Cattaneo,  Antoniazzi  e  Trevisan  ri- 
corrono contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia  che  confermò 
qnella  del  tribunale  di  Padova  con  la 
quale,  per  contravvenzione  alla  legee 
^sul  lotto,  erano  stati  condannati  alla 
multa  il  primo  di  lire  mille  e  gli  altri 
due  di  lire  trecento  per  ciascuno.  Sol- 
tanto il  primo  ha  fatto  deposito  per 
multa  eventuale;  ma,  trattandosi  di  cau- 
sa individua,  il  ricorso  va  esaminato 
nell'interesse  di  tutti. 

Si  duole  il  primo  della  violazione 
dell'artioolo  3  lettera  B  del  regio  de- 
creto 21  CTwrembre  1880  num.  6744 
emanato  in  esecuzione  dell'articolo  1 
dell'allea.  E  alla  legge  13  luglio  1880 
num.  5536,  perchè  le  obbligazioni  dei 
prestiti  a  premi  promesse  ai  compra- 
tori di  cartelle  e  la  loro  gratuita  com- 
partecipazione ad  altri  premi  even- 
tuali non  erano  poste  a  base,  ma  erano 
semplici  accessori  delle  operazioni  ap- 
postegli. 

Ma  insussistente  è  la  sua  doglianza, 
poiché  la  corte  di  appello  corretta- 
mente ed  incensurabilmente  ritenne 
in  fatto  che  a  base  delle  operazioni 
apposte  al  ricorrente  era  posto  a  fa- 
vore degli  acquirenti  il  diritto  dì  con-/ 
correre  all'alea,  premi  ed  obbligazioni 
di  prestiti  autorizzati  nel  regno,  chia- 
mando li  possessori  di  titoli  interinali 
a  partecipare  alle  vincite  delle  lotte- 
rie di  Bari,  Barletta,  Milano,  Venezia 
e  simili;  in  esatta  conformità  alla  legge 
che  egli  vorrebbe  dire  violata. 

Gli  altri  due  allegano  la  violazione 
dell'articolo  3  dello  statuto  fondamen- 
tale del  regno,  dell'articolo  3  delcen- 
nato  regio  decreto  del  1880  e  del- 
Tarticolo  1102  del  cod.  civile. 

In  perfetto  contraddizione  al  primo 
eglino  riconoscono  che  il  fatto  incen- 
surabilmente ritenuto  dal  magistrato 
di  merito  coincida  con  la  ipotesi  con- 
templata dalla  lettera  B  dell'articolo 
3  del  connato  regio  decreto,  ma  im- 
pugnano questo  di  incostituzionalità, 
sostenendo  che  nel  promulgarlo  il  po- 
tere esecutivo  abbia  ecceduto  i  confini 
del  mandato  legislativo,  che  era  limi- 
tato a  determinare  quali  sieno  le  ope- 


razioni aleatorie  assimilate  alle  pub- 
bliche lotterie,  e  alla  privativa  della 
Stato,  estendendolo  a  contratti  che 
non  sono  aleatorii  ai  termini  dell'arti- 
colo 1102  del  cod.  civ.,  ma  inattendi- 
bile è  la  loro  doglianza,  poiché  non 
una  sola  parola  della  legge,  o  del  de- 
creto si  riferisce  a  contratti  aleatorii 
quali  sono  definiti  dal  cod.  civ.,  ma  8\ 
la  legge  cosili  decreto  contemplano  le 
speculazioni  aleatorie  assimilabili  allo 
pubbliche  lotterie,  quale  è  quella  ap- 
posta ai  ricorrenti,  fondata  sulla  par- 
tecip?zione  ai  premi  di  prestiti  auto- 
rizzati nel  regno. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Cattaneo  Ottavio,  Antoniazzi  Pietro  e 
Trevisan  Girolamo  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Venezia  in 
data  del  17  aprile  1885  e  li  condanna 
nella  multa  di  lire  150  per  ciascuno, 
liberando  in  quanto  al  solo  Cattaneo 
il  deposito  già  fattone  a  favore  dell'e- 
rario nazionale  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Seiione  cÌTÌle  23  giapo  ISS»,  n*  437. 

AURITl  P.  •  BONSLLI  Rei.  «4  Kst.  •  P.  H.  PISCALB  A.  6. 
(etnei.  c«Bf.) 

Cloos  per  Polizzi  Patti  (avv.  Muratori)  - 

Direziona  generale  del  debito  pubblico 

(avv.  er.  De  Cupis) 

Debito  pubblico  -  Rendita  -  Ricorso  -  Am- 
missibilità -  Sentenza  di  rinvio  -  Ragiona 
diversa  -  Conseguenze  identiciie  -  Ordinan- 
za presidenziale  •  Opposizione  -  Sospensio- 
ne -  Pagamento  -  Rendita  semestrale  -  Pre- 
scrizione -  Eredità  -  Diritto  di  successio- 
ne -  Nuovo  ordine  -  Magistrato  -  Giudizio 
di  divisione  -  Impedimento  assoluto  -  Ri- 
scossione -  Mancanza  di  effetto  sospensi- 
vo -  Prescrizione. 

E"  ammissibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione contro  sentenza  di  ì^invio,  la  qua- 
ICy  quantunque  non  accetti  la  ragione 
per  cui  la  cassazione  annullò  una  sen- 
tenza, ne  sostituisce  un^altra  diversa^ 
ma  che  conduce  alle  stesse  conseguenze. 

E^  incensurabile  la  sentenza  chCy 
dopo  avere  ritenuto  efficace  a  sospen- 
dere la  prescrizione  di  semestri  di  ren- 
dita iscritta  nel  debito  pubblico  Vordi^ 
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nanza  presidenziale  che  autorizzò  un 
pretendente  dell'eredità  a  fare  opposi- 
zione per  la  sospensione  dei  pagamenti 
delle  rendite  semestrali  intestate  al  de- 
funto y  fino  alla  definizione  della  contro- 
versia nel  diritto  di  succedere  esistente 
ira  i  successibili  della  eredità,  soggiun- 
ge che  l'effetto  sospensivo  della  prescri- 
zione cessò  colla  sentenza  che  pose  fine 
a  tale  con  tr  over  sia  ^  quantunque  dopo  di 
essa  avesse  luogo  il  giudizio  di  divi- 
■^ione  dell'eredità. 

Per  far  cessare  la  sospensione  della 
prescrizione^  prodotta  dalla  detta  ordi- 
nanza, non  è  necessario  un  nuovo  or- 
dine del  magistrato. 

Il  successivo  giudizio  di  divisione 
non  costituisce  per  gli  eredi,  già  ac- 
oerlati,  impedimento  assoluto  a  risciu)- 
tere  i  pagamenti  delle  rendite  suddette ^ 
€  quindi  non  vale  a  sospendere  il  corso 
biella  prescrizione, 

Girolama  Ferro,  una  delle  succes- 
sibili alla  eredità  dì  Pietro  Polizzi 
Patti  d'Alcamo,  avendo  impugnato  il 
testamento  del  medesimo,  chiese  ed 
ottenne  dal  presidente  del  tribunale 
di  Trapani  un  decreto  del  3  gennaio 
1.865,  col  eguale  venne  autorizzata  a 
fare  opposizione  presso  la  direzione 
del  deoito  publico  per  la  sospensione 
dei  pagamenti  delle  rendite  semestrali 
iscritte  sul  gran  libro  ed  intestate 
al  "defunto  Pietro  Polizzi,  »  sospen- 
1»  sione  da  durare  fino  a  che  sarà  de- 
^»  finita  la  controversia  sul  diritto  di 
w  sbccedere  esistente  fra  i  successibili 
w  dell'eredità  suddetta  w. 

Una  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Palermo  nel  23  agosto  1867  pose 
fine  alla  controversia  sul  diritto  di 
succedere,  e  rinviò  le  parti  avanti  il 
tribunale  per  la  divisione.  Quindi  nuo- 
va questione  sorgeva  sulla  divisione 
«  sulla  nomina  di  un  amministratore, 
il  quale  finalmente  fu  nominato  nella 
persona  del  cav.  Enrico  Clos  con  sen- 
tenza del  12  febbraio  1882. 

Usando  il  Cloos  della  facoltà  con- 
ferita, gli  chiese  dall'amministrazione 
tiel  debito  publico  il  pagamento  dei  se- 
Tiìestri  di  rendita  scaduti;  ma  venendogli 
contestati  quelli  scaduti  anteriormente 
all'ultimo  quinquennio,  promosse  giu- 
•dizio  avanti  il    tribunale   di   Roma  il 


quale,  con  sentenza  confermata  dalla 
corte  d'appello,  accolse  la  sua  domanda 
respingendo  la-  opposta  eccezione  di 
prescrizione. 

Sul  ricorso  dell'  amministrazione, 
questa  Suprema  Corte,  con  decisione 
del  20  maggio  1884  (pagine  795,  An- 
no TX,  1884),  annullò  la  sentenza 
della  corte  d'appello,  ritenendo  che 
il  decreto  presiaenziale  del  3  gen- 
naio 1865,  clie  ammise  la  opposizione 
per  la  sospensione  della   renlita,  non 

[)0te8se  considerarsi  come  un  motivo 
egale  di  sospensione  della  prescri- 
zione, e  che  d'  altra  parte  non  con- 
corresse nel  caso  neppure  una  impos- 
sibilita di  fatto  valevole  ad  arrestar- 
ne il  corso.  Rinviata  la  causa  alla 
corte  d'Ancona,  questa,  colla  sentenza 
denunciat-^,  benché  abbia  ammesso  che 
in  virtù  della  suddetta  ordinanza  la 
prescrizione  rimanesse  sospesa,  pure 
essendo  l'effetto  dell'ordinanza  stessa 
limitato  espressamente  all'esito  della 
controversia  sul  diritto  di  succedere, 
e  cotesta  controversia  essendo  sfcta 
definitivamente  risoluta  colla  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Palermo  del 
23  agosto  1867,  quindi  da  quel  tempo 
cessò  la  causa  della  sospensione  e  la  pre- 
scrizione riprese  il  suo  corso.  Accoglien- 
do perciò  1  eccezione  di  prescrizione, 
ritormò  la  sentenza  del  tribunale  di 
Koma. 

Da  questa  sentenza  hanno  prodot- 
to ricorso  il  Cloos,  avanti  la  sezione 
civile  di  questa  Corte,  e  condizionata- 
mente l'amministrazione  avanti  le  se- 
zioni unite. 

Considerando,  sul  ricorso  del  Cloos, 
che  dalla  finanza  si  oppone  anzitutto 
l'inammissibilità  per  due  ragioni:  so- 
stenendosi, in  primo  luogo,  che  la  corte 
di  rinvio  sebbene  non  abbia  accettato 
tutti  i  motivi  svolti  dalla  decisione 
della  Cassazione;  pure  ne  adottò  uno 
sul  quale  anche  la  decisione  stessa 
erasi  fondata;  il  motivo  cioè  che  man 
ostacolo  di  fatto  impediva  agli  ere-u 
Cloos  Polizzi  Patti  di  reclamare  il  pa- 
gamento dei  semestri.  In  secondo  luogo. 
mancava  il  ricorso  d'interesse,  per  es- 
sere la  corte  di  rinvio  venuta  am 
stessa  conseguenza  che  derivava  dall* 
decisione  di  questa  Suprema  Corte. 
Considerando,  quanto  al  primo  od- 
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bietto,  che  a  dimostrare  come  il  mo- 
tivo di  decidere  della  sentenza  denun- 
ciata sia  affatto  diverso  da  (quelli  che 
formarono  oggetto  delle  considerazioni 
della  precedente  decisione  di  questa 
Corte,  Dasta  rammentare  che  essa,  partì 
da  un  principio  del  tutto  opposto  a 
quello  ritenuto  dalla  Cassazione;  giac- 
che, ritenuto  eflScace  il  decreto  presi- 
denziale a  sospendere  la  prescrizione, 
disse  però  cessati  gli  eflfetti  del  de- 
creto stesso  colla  sentenza  che  decise 
la  controversia  sul  diritto  di  prescri- 
zione. Ciò  che  dunque  costituisce  il 
fondamento  di  decidere  dalla  sentenza 
d'Ancona  è  la  cessazione  dell'effetto  so- 
spensivo attribuito  alla  sentenza  stessa. 
Ora  questo  motivo,  contro  il  quale  so- 
no appunto  rivolte  le  censure  del  ricor- 
eo del  Cloos,  non  fu  e  non  poteva  essere 
tema  delle  considerazioni  di  questa 
Suprema  Corte  perchè  incompatibile 
col  principio  in  esse  sostenuto. 

E  neppure  ha  valore  l'altro  obbietto. 
In  sostanza,  la  tesi  della  amministrazione 
si  risolverebbe  nel  dire  che  ogni  volta 
che  una  corte  di  rinvio,  pur  non  ac- 
cettando la  ragione  per  cui  la  corte 
di  cassazione  annullò  una  sentenza, 
ne  sostituisca  a  questa  un'altra  diversa, 
ma  che  conduce  alla  stessa  conseguenza, 
non  sia  permesso  alla  parte  soccom- 
bente di  produrre  ricorso  in  cassa- 
zione. Si  pretenderebbe  mancargli  ogni 
interesse  a  ricorrere  per  non  esservi 
diversità  nelle  conseguenze  delle  due 
sentenze.  La  verità  è  invece  che  in 
simili  casi  può  bensì  accadere  che  il 
ricorso,  ancorché  accolto,  rimanga  senza 
effetto  pel  ricorrente,  qualora  la  sen- 
tenza della  corte  di  rinvio  venisse  an- 
nullata anche  per  non  essersi  unifor- 
mata al  motivo  ritenuto  dalla  prece- 
dente decisione  di  cassazione,  ma  in- 
tanto non  si  può  negare  che  egli  ab- 
bia interesse  a  ricorrere  come  ad  op- 
porsi al  ricorso  che  venisse  interposto 
dalla  parte  avversaria. 

Considerando  che  se  il  ricorso  del 
Cloos  è  ammissibile,  non  può  però  es- 
«ere  accolto.  Ed  invero,  la  sentenza 
denunciata,  avendo  ritenuto  che  la 
prescrizione  rimanesse  sospesa  per  la 
t>rdinanza  del  3  gennaio  1865  in  quanto 
dalla  medesima  veniva  impedita  la 
esazione  delle  rendite  non  poteva  non 


ritenere  ugualmente  che  la  durata  di 
tale  sospensione  fosse  limitata  al  tempo 
determinato  dalla  ordinanza  stessa,  vale 
a  dire  n  fino  a  che  fosse  definita  la 
w  coQtroVersia  sul  diritto  di  succedere, 
w  esistente  fra  i  successibili  della  ere- 
99  dita  Polizzi  Patto  »».  Dal  momento 
adunque  che  tale  controversia,  come 
ritiene  in  fatto  la  corte  di  merito,  ebbe 
fine  con  una  sentenza  del  23  agosto 
1867,  da  quel  giorno  per  conseguenza 
cessò  l'effetto  dell'ordinanza,  fu  tolto 
ogni  impedimento  alla  ^  riscossione,  e 
la  prescrizione   riprese  il  suo  corso. 

Che  non  vale  il  dire  che  con  quella 
sentenza  non  venne  a  cessare  ogni 
controversia  fra  gli  eredi  del  Polizzi, 
aventlo  in  seguito  avuto  luogo  un  lun- 
go giudizio  fra  i  medesimi  sulla  divi- 
sione dei  beni  e  sulla  nomina  dell'am- 
ministratore giudiziario.  Posto  che  l'or- 
dinanza presidenziale  sospendeva  il 
pagamento  delle  rendite  fino  alla  de- 
cisione della  controversia  sul  diritta 
di  succedere,  e  che  questa  rimase  ir- 
revocabilmente decisa,  ognun  vede  che 
il  giudizio  che  quindi  si  svolse  sul 
modo  della  divisione  e  suU'ammini* 
strazione  dei  beni,  seppure  si  vuole 
considerare  come  una  continuazione 
di  quello  definito  colla  sentenza  del 
1867,  come  crede  il  ricorso,  non 
può  però  identificarsi  con  esso,  inquan- 
tochè  riguardava  controversie  discusso 
e  non  riponeva  in  disputa  quella  sul 
diritto  di  successione  già  risoluta.  Bene 
adunque  la  sentenza  denunciata  ri- 
tenne, non  ostante  la  pendenza  del 
giudizio  di  divisione,  cessato  lo  impe- 
dimento legale  sospensivo  della  pre- 
scrizione fin  dal  1867;  e  ciò  anche  a- 
vuto  riguardo  alla  ragiono  per  cui 
la  legge  10  luglio  1861,  col  relativo 
regolamento  annulla  l'opposizione  al 
pagamento  delle  iscrizioni  nominative 
w  m  caso  di  controversia  sul  diritto 
»  di  succedere  »,  la  quale  consiste  nel 
non  conoscersi  ancora  perchè  sub  judice, 
la  vera  persona  dell'erede,  di  colui 
cioè  o  di  coloro  che  hanno  diritto  di 
esigere  la  rendita,  ragione  che  certa- 
mente vien  meno  appena  nato  il  giu- 
dicato sul  diritto  a  succedere. 

Che  neppure  può  accettarsi  ciò 
che  si  sostiene  col  2^  mezzo  del  ri- 
corso, che  cioè  ad  ogni  modo,  perchè 
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la  snspensione  nascente  dairorcUnanza 
di  opposizione  cessasse,  occorreva  un 
nuovo  ordine  del  magistrato.  Non  trat- 
tandosi nel  caso  di  un  vero  e  proprio 
eec] neutro,  ma  di  opposizione,  equiva- 
lente a  diffidazione  di  pagare,  una  volta 
che  q  uesta  conteneva  un  limite  espres- 
«o  ed  il  limite  era  la  sentenza  che  sa- 
rebhosi  pronunziata  sul  diritto  di  suc- 
ee^lerti,  era  cotesta  stessa  pronunzia 
che,  facendo  cessare  gli  eflFetti  della 
ordinanza,  toglieva  ogni  impedimento 
legalo  al  pagamento  della  rendita,  e 
aon  era  perciò  necessario  un  nuovo 
ordine  per  abilitare  coloro  che  erano 
ornai  dichiarati  eredi  delFintestatario 
deliri  rendita  ad  esigerne  il  paga- 
niento. 

Glie  poi  la  prescrizione  dovesse 
restare  sospesa  perchè,  sebbene  cessato 
riinpodimento  legale  nascente  dall'or- 
dinanza, era  subentrato  un  impeili- 
mento  di  fatto  consdstente  nella  con- 
testazione giudiziale  tuttora  esistente 
fra  i  coeredi  sul  modo  di  procedersi 
alla  divisione  e  sulla  nomina  di  un 
amministratore  giudiziario;  prescinden- 
do dal  vedere  se  un  impedimento  che 
non  Ria  annoverato  espressamente  fra 
quelli  cui  la  legge  attribuisce  l'effetto 
di  sospendere  la  prescrizione  possa 
avere  tal  virtù,  pel  generale  principio 
conù^a  non  valentem  agere  non  cur- 
rii  praescriptio;  certo  è  che  per  Io 
nieno  si  dovrebbe  addurre  un  impe- 
dimento assoluto,  quale  nel  caso  non 
ritenne  esistere  la  corte  di  merito,  e 
quale  in  realta  non  esisteva;  perchè, 
come  bene  osserva  la  denunciata  sen- 
tenzii  definita  la  controversia  ereditaria, 
gli  eredi  erano  noti,  e  potevano  nel 
comune  interesse  concordarsi  per  far 
deputL\re  un  agente  speciale  coU'inca- 
rico  determinato  di  esigere  la  rendita 
e  vei-sarla  in  un  sicuro  deposito,  fin- 
ché non  avesse  avuto  luogo  la  di- 
visione. 

Considerando  che,  dovendo  per  le 
espoHte  considerazioni  rigettarsi  il 
ricorso  del  CIoos,  non  si  ta  quindi 
biotto  a  rinviare  alle  sezioni  unite 
il  ricorso  condizionato  prodotto  dal- 
l 'amili  inis  trazione. 

Per  tali  motivi: 

Ricetta  il  ricorso  prodotto  da  E» 
urico  Cloos,  e  dichiara  non  essere  luogo 


'  al  rinvio  del  ricorso  del  demanio  alle 
sezioni  unite  di  questa  Corte.  Con- 
danna il  Cloos  alla  perdita  del  depo- 
sito e  alle  spese. 


Sfilane  penale  20  aprili  18\5,  i^  602. 
«IIGUKRI  P.  •  CiNOXIGO  Rei.  ^  Kd.  •  P.  M.  mm 

(CMCI.  COBf.) 

Salcaqno  (avv.  Leokori) 

Centumacfa  -  Tribunale  -  Contravyentore- 

Impedimento  -  Legittimità  -  Giudizio  -  Dif- 

I  ferimento  -  Obbiigo  -  Facoltà  (art.  272  co- 

{  dice  procedura  penale). 

;   Sigarette  -   Tabacco    nazionale  -  Tabacco 

estero  -  Preparazione  -  Smercio  (articoli  23 

24,  27  e  28  legge  15  giugno  1865). 

Non  è  censurabile  in  sede  di  ca^m- 
I  zione  la  sentenza  del  tribunale  che  non 
I  riconosce  legittimo  V impedimento  alle- 
gato dal  contì'avventore  per  non  com- 
parire.y  e  lo  giudica  quindi  in  contu- 
macia ^). 

Il  magistrato  non  ha  obbligo,  ma 
facoltày  giusta  Vart,  272  del  codice  di 
procedura  penale,  di  differire  il  gi^t- 
dizio  per  legittimo  impedimento  di  pre- 
sentarsi allegato   dall'  imputato. 

Chi  prepara  sigarette  con  tabacchi 
nazionali  o  esteri,  per  farne  smercio, 
contravviene  rispettivamente  o  agli 
articoli  27  e  28,  o  23,  24,  27  e  28  della 
legge  sulle  privative  del  15  giugno  iS60. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  contn- 
maciale  8  novembre  1884,  il  tribunile 
correzionale  di  Roma  condannava  E- 
milio  Salvagno  alla  multa  fissa  di  lire 
51  ed  alla  proporzionale  di  lire  140 
per  contravvenzione  agli  articoli  23, 
24,  27,  28  della  legge  sulle  privative 
15  giugno  1865,  essendosi  trovati  nel 
suo  domicilio  parecchi  pacchi  e  scatole 
di  sigarette  da  lui  fabbricate  per  ven- 
dere, non  cjie  circa  sei  chilogrammi  ui 
tabacco. 

Che,  dispensato  dal  deposito,  il  Sr»l- 
vagno  deduce  (fra  principali  ed  ng: 
giunti)  sei  mezzi  di  ricorso,  che  si 
riassumono  sostanzialmente  nei  tre  se- 
guenti: 

1)  Cons.  nel  seeruito  di  qneato  voluoie 
la  sentenxa  Bargiacchi,  del  22  magrgrio  low- 
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1»  Violazione  dei  dritti  delFaccu- 
sato;  perchè  lo  si  dichiarò  contumace, 
mentre  fu  esibito  un  certificato  di  ma- 
lattia, la  cui  autenticità  non  venne  im- 
pugnata; 

2«  Violazione  degli  articoli  23,  24, 
27,  28  della  legge  sulle  privative  15 
giugno  1865;  373,  393  e  segg.  codice 
procedura  penale;  perchè  le  sigarette 
rinvenute  presso  di  lui  erano  di  ta- 
bacco, non  estero^  ma  nazionale,  da 
lui  preparato  per  proprio  uso;  la  sen- 
tenza dì^  fatti  non  fa  cenno  di  tabacco 
estero  di  cui  agli  articoli  citati,  e  se 
avesse  voluto  parlare  di  tabacco  na- 
zionale preparato  dal  ricorrente  per 
farne  smercio,  avrebbe  dovuto  dirlo, 
ed  il  reato  sarebbe  stato  diverso  da 
quello  per  cui  fu  condannato; 

30  Violazione  dell'articolo  323  del 
codice  di  procedura  penale;  perchè 
manca  Y  esposizione  dei  fatti  e  dei 
motivi. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  articoli  388,  347,  389,  656,  568  del 
cpd.  di  proc.  penale. 

Atteso  sul  primo  mezzo,  che,  per 
gli  art.  388,  347,  389  del  cod.  di  proo. 
pen.,  il  tribunale  può  giudicare  in  con- 
tumacia rimputato  che  non  giustifichi 
alcun  legittimo  impedimento,  salva  al 
medesimo  l'opposizione  entro  i  dieci 
giorni  dalla  notificazione  della  sen- 
tenza. 

Che  ii  tribunale  di  Roma  non  ri- 
conobbe legittimo  l'impedimento  al- 
legato, ed  ifSalva^no  non  fece  opposi- 
zione entro  il  termine  utile. 

Che  d'altronde  per  l'articolo  272 
cod.  proc.  pen.,  anche  in  caso  d'impe- 
dimento legittimo,  la  dilazione  della 
causa  è  facoltativa. 

Sul  secondo,  che  la  sentenza  im- 
pugnata richiama  il  verbale  di  con- 
travvenzione, da  cui  risulta  come  il 
Salvagno  preparasse,  per  farne  smer- 
cio, sigarette  con  tabacchi  esteri:  che 
la  sentenza  stessa  dice  averle  egli  pre- 
parateper  vendere:  che  ove  pure  si  trat- 
tasse soltanto  di  tabacco  nazionale,  il  fat- 
to costituirebbe  ad  orai  modo  il  reato 
previsto  da^li  art.  27, 28  della  cit.  legge 
sulle  privative;  e,  sebbene  la  multasia  m 
questo  ultimo  caso  la  metà  di  Quella 
stabilita  quando  si  tratti  di  taDacco 
estero,  la  multa  proporzionale  inflitta 

la  Corte  Suprema  di  Berna  Anno  X 


dal  tribunale  sarebbe  tuttavia  entro 
i  limiti  della  legge;  poiché,  potendo 
spaziare  fra  le  10  e  le  30  lire  per 
ctilogramma,  ed  essendosi  qui  rin- 
venuti presso  il  Salvarne  6  chilogram- 
mi di  tabacco,  la  multa^  di  lire  140 
dal  tribunale  applicatagli^  non  ascen- 
derebbe nemmeno  a  24  lire  per  chi- 
logramma. 

Sul  terzo,  che  se  la  sentenza  in 
esame  non  si  può  certo  ritenere  come 
soverchiamente  prolissa,  essa   contiene 

!)erò  una  sufficiente  esposizione  del 
atto  ond'era  imputato  il  ricorrente, 
poiché  dice  espressamente  essersi  rin- 
venuti nel  suo  domicilio  vari  pacchi 
e  scatole  di  sigarette  da  lui  fabbricate, 
e  addita  il  fondamento  della  convin- 
zione dei  giudici  nelle  risultanze  delle 
deposizioni  delle  guardie  e  del  ver- 
bale di  contravvenzione,  constata  che 
l'imputato  preparava  le  sigarette  per 
venderle  e  cita  gli  articoli  della  legge 
in  cui  tale  contravvenzione  è  prevista 
e  vi  son  comminate  le  pene. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Salvagno  E- 
milio  contro  la  sentenza  contumaciale 
del  tribunale  correzionale  di  Roma 
8  novembre  T.884,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37. 50  e  nelle  spose. 


Seriooi  unite  15  aprìb  1885,  i""  215. 
GflIOUIRI  r.  -  PDCCIOHl  lUI.  eé  lit.  •  P.  M.  DI  FiLOO  P.  fl. 

(Ml€l  Mlf.) 

Comune  di  Teano 

(aw.  Pezzullo  e  Summontb)  - 

Ceraldi  (aw.  Di  Lorenzo) 

Ginnasio  convitto  comunale  •  Rettore  -  Com- 
petenza giudiziaria  •  Leggi  e  regoiamenti 
governativi  •  Danno  •  Licenziamento  anzi 
tempo  •  Cause  personaii  •  Soppressione  di 
impiego  -  Relazioni  amministrative  •  Rap- 
porti contrattuaii  •  Pensione  -  Durata  dei- 
4'ttffloio  -  Servizio  -  Disolpiina. 

E*  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'istanza  con  la  quale  il 
rettore  di  un  ginnasio-convitto  comu* 
naie,  cui  siensi  dichiarate  applicabili 
tutte  le  leggi  e  i  regolamenti  in  osser^ 
vanza  per  simili  istituti  governativi, 
chieda  il  risarcimento  del  danno  arre- 
catogli licenziandolo  anzi  tempo  senza 

31 
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precedente  di/Jidazione,  non  per  alcuna 
cauta  riguardante  la  sua  persona,  ma 
semplicemente  per  soppressione  delCim» 
piego  V. 

Le  relazioni  essenzialmente  ammi^ 
nist)'ative  tra  il  comtme  e  i  suoi  im- 
piegati non  escludono  assolutamente  al' 
cuni  rapporti  contrattuali,  in  ispecie 
per  ciò  che  attiene  allo  stipendio,  alla 
pensione  e  alla  durata  delVufficio,  co- 
munque i  diritti  e  gli  obblighi  rispet- 
tivi che  ne  dipendono  sieno  sempre  su- 
bordinati alle  disposizioni  legislative 
regolameniarie  che  riguardano  tanda- 
mento  regolare  del  servizio,  come  quelle 

1)  Cons,  sentenza  e  stadi  alle  pag.  2,  8, 
82,  148,  343,  513,  519,  521,  525,  529  e  852  del- 
rlnno  IX,  1884;  11,  279,  293,  296, 467  e  472  di 
questo  volume. 

V.  specialmente  ciò  che  noi  dicevamo 
nella  nostra  nota  a  pa^.  13,  colonna  a  de- 
stra, in  fine,  dell'Anno  IX,  1884,  sul  motivi 
personali  di  licenziamento.  Ciò  non  pertan- 
to  noi  riportiamo  la  seguente  nota,  di  cui 
è  autore  giureconsulto  e  magistrato  dot- 
tissimo. 

2>  <  Air  impiegato  comunale  fimito  di  ca- 
pitolazione scritta^  licenziato  intempestivon 
mente  e  senza  giusta  causa,  compete  azione 
di  indennità  contro  il  comune  ».  Così  pro- 
nunciò la  corte  di  cassazione  di  Torino  il 
dì  4  marzo  1884,  in  causa  Cogìune  di  Tag- 
gia-Lotti  (1),  confermando  la  giurispruden- 
za torinese,  alla  quale  contraria  è  pur  sem- 
pre quella  di  Roma.  Questa  con  aue  sen- 
tenze del  dì  8  gennaio  (2)  e  20  agosto  1884  (3) 
nega  all'impiegato  ogni  azione  per  inden- 
nità, dacché  Tufficio  pubblico  non  può  es- 
sere fonte  di  privati  rapporti  fra  Pimpie- 
gato  e  la  pubblica  amministrazione^  e  non 
può  comprendersi  nel  patrimonio  di  chi  ne 
è  investito,  così  da  potersi  di  esso  patri- 
nio  invocare  la  reintegrazione,  quandio  gli 
venga  danno  per  la  privazione  dell'ufficio. 

La  qual  proposizione  può  bene  in  tesi 
generale  ammettersi,  ma  con  le  restrizioni 
apportatevi  dalla  legge  stessa;  e  le  restri- 
zioni si  verificano  sempre  quando  allo  sco- 


fio  di  meglio  assicurare  la  funzione  pubblica 
a  legge  abbia  attribuito  al  funzionario  un 
qualche  speciale  diritto  che,  senza  modifi- 


care l'essenza  della  funzione,  o  togliere  al- 
cun potere  all'autorità  amministrativa  in- 
torno al  modo  con  cui  debba  quella  eser^ 
citarsi,  riesce  a  garentia  del  pubblico  fun- 
zionario. Or  bene,  la  inamovioilità^L^wAMiA. 
del  magistrato,  o  del  professore   universi- 

(1)  P.  P.  Eula  -  Rei.  Provera  -  V.  La  Giu- 
risprudenza, 1884,  pag.  353. 

(2)  Causa  Comune  di  Peschici  e  Lama- 
gna  -  P.  P.  Miraglia  -  Rei.  Puccioni  -  V. 
nella  Raccolta  Anno  IX,  1884,  pag.  1. 

(3)  Causa  Finanze  e  Salvadori  -  P.  P. 
Miraglia  -  Rei.  Puccioni  -  V.  nella  Raccol- 
ta, Anno  IX,  1884,  pag.  889. 


riferentisi  alla  disciplina^  aUa  sospen- 
sione e  remozione  degf  impiegati  per 
cause  ad  essi  personali  ^. 

Deliberata  dal  consiglio  comunale 
di  Teano  nel  28  settembre  1882  la 
soppressione  del  ginnasio-convitto,  il 
sinoaco  nel  ^omo  suocessivo  partecmò 
tale  provvedimento  a  Pietro  Cerala!, 
che  era  il  rettore  del  convitto  retri- 
buito coU'annao  stipendio  di  lire  1200, 
più  Tabitazione  e  il  vitto. 

Il  Ceraldi,  deducendo  il  suo  diritto 
a  rimaner  in  carica  per  tre  anni  e  U 
lesione  di  questo  derivata   dal  Ucen- 

tario,  0  ò  una  parola  vana  -  e  la  legge  non 
parla  invano  -  o  è  certamente  un  diritto 
per  questa  classe  di  funzionarli;  e  la  ina- 
movioilitd  temporanea  dei  segretari  comu- 
nali, p.  es.,  per  la  ragione  stessa  non  sarà 
meno  un  diritto,  consentito  appunto  dalla 
legge  airimpiegato  per  rendere  possibile 
la  mnzione  amministrativa  del  comune;  la 

anale  mal  riposerebbe  su  la  instabile  base 
elle  maggioranze  consiliari,  e  su  Tasso- 
luta  precarietà  dell'impiegato  destinato  a 
mantenere  la  tradizione  amministrativa  del- 
l'ente comune.  Or  cotesto  diritto  non  può  nop 
essere  un  diritto  civile  se  ha  di  mira  la  di- 
fesa dello  interessa  privato,  associato  alla 
funzione  pubblica  cne  resta  pur  sempre 
nella  piena  discrezione  delVautorità  ammi- 
nistrativa -  e  quando  delle  lesioni  di  cote- 
sto diritto  civile  non  fu  il  giudizio  attri- 
buito ad  altra  autorità,  il  giudice  naturale 
delle  azioni  relative  a  cotesto  diritto  che, 
nclimiti  accennati,  fa  certamente  parte  del 
patrimonio  privato,  non  può  non  essere  il 
potere  giudiziario  comune.  Riconoscere  la 
competenza  di  (questo  potere  allora  solo  che 
l'autorità  amministrativa  abbia  offeso  quel 
diritto  nella  forma  esteriore,  per  aver  cioè 
provveduto  trasandando  le  formalità  di  leg- 
ge, e  negarla  quando  l'abbia  offeso  nella 
sostanza^  pare  sistema  non  assolutamente 
logico.  Ad  ogni  modo,  non  poteva  essere 
stata  mente  del  legislatore  attribuire  no 
diritto,  e  negare  il  giudice  ohe  il  dichiari^ 
e  risarcisca  il  danno  quando  sia  stato  in- 
giustamente violato;  come  pur  dagli  avver- 
sarli si  riconosce  che  avvenga  per  la  re- 
cente giurisprudenza  della  C^sazione  Ro- 
mana. Né  a  legittimare  cotesta  cosi  grave 
conseguenza  giova  il  ricorrere  alla  indi- 
pendenza, che  per  le  nostre  leggi  é  tra  il 
potere  giudiziario  e  1'  amministrativo,  ed 
alla  potestà  assoluta  a  questo  consentita 
circa  la  nomina,  la  revoca,  e  la  disciplina 
de'suoi  impiegati:  avvegnaché  pienissima 
ed  intatta  cotesta  potestà  rimanga  sempre; 
e  la  magistratura  limiti  il  suo  esame  a  co- 
noscere incidenter  della  condotta  dell'im- 
piegato.  al  solo  scopo  di  definire  princip(fr 
li  ter  ciò  che  è 'di  sua  certa  competenra, 
intorno  alla  indennità,  in  cui  si  risolve  ogni 
diritto  privato  offeso,  non  già  a  reintegra- 
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ziamento  dato  anzi  tempo  e  senza 
precedente  diflSilazione,  chiese  in  via 
giudiziale  che  il  comune  fosse  condan- 
nato a  pagargli  lo  stipendio,  e  l'equi- 
valente dell'abitazione  e  del  vitto  per 
i  due  anni  che  restavano  a  compire  il 
triennio.  Tale  domanda  fu    accolta  in 

f)rimo  e  in  secondo  grado,  nonostante 
'eccezione  d'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  opposta  con  varie  ec- 
cezioni di  merito  dal  comune;  il  quale 
ha  domandato  l' annullamento  della 
sentenza  d'appello  per  sette  mezzi,  fra 
cui  principalmente  figura  quello  pre- 
giudiziale dell'incompetenza. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritiene  in  fette  che  il  Ceraldi,  già  ret- 
tore del  convitto  prima  della  sua  rior- 
ganizzazione deliberata  dal  comune  nel 
58  aprile  1881,  fu  di  nuoyo  nominato 
a  tale  uflBcio  posteriormente,  come  ri- 
sultava da  nota  a  lui  diretta  dal  sin- 
daco in  data  16  settembre  1881,  in  cui 
era  detto  che  la  deliberazione  di  no- 
mina emessa  ad  unanimità  dal  consi- 
glio municipale  ebbe  il  visto  del  pre- 
fetto nel  9  dello  stesso  mese.  Dallo 
statuto  organico  del  ginnasio-convitto 
si  rileva  poi  che  si  iipplicarono  al  me- 
desimo tutte  le  regole  che  per  leggi 
e  regolamenti  erano  in  osservanza  per 
simili  istituti  governativi  (articolo  8). 
Ciò  premesso,  è  evidente  che  quando 
il  Ceraldi  lamentava  la  lesione  del  pre- 
teso diritto  a  continuare  in  carica  per 
un  triennio,  fondandosi  sul  disposto 
degli  articoli  230  e  239  della  leg^  13 
novembre  1859  sulla  pubblica  istru- 
zione, che  ai  rettori  dei  convitti  co- 
munali assicurano  la  durata  del  posto 
per  un  triennio,  la  di  lui  domanda  per 
risarcimento  del  danno  recatogli  colla 


re  nello  ufBcio  rimpiegato  ingittstamente 
destituito  in  onta  alla  leg^e  e  al  contratto. 
Il  qual  esame  sui  fatti  che  sono  mate- 
ria amministrativa,  non  che  essere  vietato 
al^atorità  g^iudiziaria  nei  limiti  cenuati,  è 
pOTmesso  per  le  norme  venerali  di  dirit- 
to (1),  e  per  le  testuali  disposizioni  degli 
art  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, che  sol  fanno  divieto  di  an- 
nullare Tatto  amministrativo  su  cui  l'esa- 
me è  caduto. 


(1)  L.  1  eoa.  De  ordine  iudiciorum:  «Per- 
tìnet  enim  ad  officium  iudicis,  qui  de  hae- 
reditate    cognosoit,  unlveream   ineidentem 


soppressione  dell'impiego  rientrava  nei 
limiti  della  competenza  giudiziaria  a 
senso  dell'art.  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

Né  sussiste  quanto  afierma  il  ri- 
corso, che  Ceraldi  abbia  attaccato  la 
giustizia  e  la  convenienza  dell'atto  am- 
ministrativo, essendosi  limitato  a  do- 
mandare la  refezione  del  danno  sofferto 
per  la  licenza  intempestiva,  non  pre- 
ceduta da  qualsiasi  diflBdazione,  e  non 
motivata  da  colpe  sue  personali. 

Nemmeno  è  vero  in  modo^assoluto 
che  rapporti  contrattuali  non  esistano 
fra  l'impiegato  e  il  comune.  Più  volte 
questa  Corte  Suprema  ha  osservato 
che  mentre  le  relazioni  tra  gli  impie- 
gati e  i  comuni  sono  essenzialmente 
amministrative,  si  trova  pure  in  esse 
una  mistura  giuridica,  in  ìspecie  per 
ciò  che  attiene  allo  stipendio,  alla 
pensione,  e  alla  durata  dell'ufficio,  co- 
munque i  diritti  ed  obblighi  respettivi 
che  ne  discendono  sieno  sempre  subor- 
dinati alle  disposizioni  legislative  e  re- 
golamentari che  riguardano  l'anda- 
mento regolare  del  servizio,  come  son 
S ielle  che  sì  riferiscono  alla  disciplina, 
la  sospensione  e  remozione  degli  im- 
piegati per  cause  ad  essi  personali. 

ifel  caso  concreto  si  contende  ap- 
punto bui  diritti,  che  possan  derivare 
a  favore  dell'impiegato  licenziato  da 
una  disposizione  di  legge  concernente 
la  durata  dell'  impiego;  dappoiché  ò 
fuori  di  controversia  la  condotta  del 
rettore,  al  quale  il  comune,  anche  pen- 
dente il  giudizio,  ha  espresso  i  suoi 
ringraziamenti,  come  dice  la  sentenza, 
pel  modo  con  cui  tenne  l'amministra- 
zione del  convitto  e  per  la  solerzia 
ed  attività  spiegata  nelle  sue  funzioni. 

Ad  ogni  modo,  tra  due  giurisprudenze, 
delle  quali  l'una  al  diritto  riconosciuto  da 
l'azione  e  il  giudice,  l'altra  al  diritto  stesso 
nega  l'azione  perchè  crede  non  essere  sta- 
to aocora  designato  il  giudice  competente, 
la  scelta  non  dfovrebb'essere  dubbia. 

V.  Calenda  di  Tavani 
Proc.  gen,  del  re  alla  corte  di  cassai, 
di  Torino 


quaestionem,  quae  in  ludicium  devocatur, 
examinare:  quoniam  non  de  ea^  sed  de  hae- 
reditate  pronunciat  ». 


^^ 
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Per  questi  motivi: 
Rigetta  i  mezzi  primo  e  settimo 
del  ricorso  per  pretesa  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  riserbando  alla 
eorte  di  cassazione  di  Napoli  la  co- 
gnizione degli  altri  mezzi  relativi  al 
merito,  e  condanna  il  comune  di  Teano 
nelle  spese  del  presente  giudizio. 


1)  In  causa  di  materia  speciale  la  Ck)rte 
Suprema  di  Roma,  con  sentenza  del  28 
geTinaiol885,  numero  72,  Finanze  (avv.  era- 
riale Riccardi)  -  Patrelli,  Federici  e  Brandi 
(avv.  De  Martino  e  De  Bury)  decise  la  se- 
guente questiono  relativa  a  cosa  giudi- 
c^ita  : 

«  Nata  cosa  giudicata  sulla  esenzione  da 
m  tassa  di  trasferimento  d'una  rata  diprezzo 
<  d^ila  cosa  venduta^  per  simulazione  e  con- 
*t  sffjuente  nullità  del  contratto  di  vendita, 
M  mn  può  non  estendersene  uguale  effetto  anr 
*  tki  alValtra  rata  che  in  identiche  condì- 
^  lioni  costituitce  con  la  prima  unico  tutto  »* 

<  Attesoché,  malgrado  l'apparato  con 
cui  le  parti  hanno  trattato  la  presente 
causa  in  primo  er  secondo  grado,  pure  ri- 
ducendola ai  suoi  veri  termini,  si  chiari- 
Bce  semplicissima.  Il  prezzo  della  casa,  che 
il  signor  Tommaso  Federici,  con  istru- 
mento  del  27  settembre  1875,  apparisce  a- 
ver  venduta  alla  propria  moglie  signora 
Teresa  Patrelli,  per  lire  259,446.55,  resulta 
di  due  parti  distinte;  l'una  di  lire  111,460.10 
danari  ritratti  da  un  giudizio  di  purga- 
zione di  fondi;  T  altra  di  lire  147,986.45  da 
pagarsi  per  delegazione  sopra  l'istituto  del 
credito  fondiario. 

11  ricevitore  del  registro,  errando,  ap- 
plica, a  quella  sola  parte  di  prezzo  che 
app^iriva  pagata  la  tassa  di  trasferimento 
e  la  liquidò  in  lire  5350.80  soltanto.  E  co- 
te gita  parte  di  tassa  fu  pacata. 

Che  per  altro  creditori  e  vjenditore  in- 
sorBero  attaccando,  colla  pauliana,  di  simu- 
lazione il  contratto.  Cotesta  istanza  fu  ac- 
colta dal  tribunale  li  3  febbraio  1879;  e 
nacque  la  cosa  giudicata  per  sentenza 
della  corte  li  16  luglio  successivo;  né  con- 
tro di  essa  fu  sporto  ricorso. 

Che  r  intendente  di  finanze,  accortosi 
dell'equivoco  incorso  dal  ricevitore,  intimò 
il  pagamento  di  altre  lire  7102.80  supple- 
mento per  integrare  la  tassa  del  contratto, 
avuto  riguardo  a  tutto  l'ammontare   del 

f «rezzo.  Se  non  che,  dopo  dichiarata  la  nul- 
Ità  del  contratto  per  effetto  di  simulazio- 
ne^  il  tribunale  con  sentenza  del  5  marzo 
1880,  sulla  opposizione  della  Patrelli^  an- 
nullò la  nuova  ingiunzione.  E  la  ragione 
fu,  che  messo   nel   nulla  il  contratto  per 
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Comune  di  Ugento  (avv.  Paxomba.  e  Coen)- 
£izzo  (aw.  Nardblli) 

Medico  condotto  -  Cornano  -  Danni  -Licen- 
ziamento anzi  tempo  -  Giudizio  di  appello  - 
Prova  testimoniale  -  Incompetenza  giudizia- 
ria •  Giudizio  di  merito  -  Sede  di  cassa- 
zione -  Cosa  giudicata  (l). 

Il  comune  che  citato  da  un  medico 
condotto  pei  danni  del  suo  licenzìamen- 


effetto  della  simulazione,  non  era  più  loogro 
a  pagamento  di  tassa.  La  regia  intendenza 
delle  finanze  accettò  senza  esitazione  co- 
testo giudicato,  partendo  evidentemente 
dal  presupposto  che,  non  potendo  avere  ve- 
race esistenza  un  contratto  apparente  sol- 
tanto ma  simulato,  non  si  poteva  neppure 
far  luogo  a  percezione  di  tassa  per  trasla- 
zione di  proprietà. 

Che  vista  T  acquiescenza  e  T  accetta- 
zione della  regia  intendenza  (la  quale  ri- 
tenne che  annullato  il  contratto,  o  megflio 
dichiarato  nullo  per  assoluta  inesistenza 
del  medesimo,  non  si  fosse  fatto  luogo  a 
veruna  trasmissione  di  proprietà  ),  la  si- 
gnora Patrelli,  prima  in  via  amministrati- 
va, con  istanza  del  26  aprile  1880,  poi  con 
citazione  avanti  il  tribunale  il  1  giugno 
1883,  dimandò  la  restituzione  della  tassa 
pagata  in  lire  5350  80.  B  alla  dimanda  fece 
buon  viso  tribunale  in  primo  e  corte  in 
secondo  grado,  osservando,  che  sulla  qui- 
stione  poteva  dirsi  già  nata  la  cosa  giu- 
dicata. 

Che  in  verità,  qualunque  cosa  possa 
disi  sulla  quistione  in  astratto  o  in  gene- 
rale, la  sentenza  contro  cui  si  ricorre  sem- 
bra fondata.  E  per  fermo  la  regia  inten- 
denza, coiraccettare  la  sentenza  del  5  ma^ 
zo  1880,  la  fece  passare  in  cosa  giudicata. 
Ora  la  sentenza  la  quale  colpisce  la  rata 
o  frazione  di  un  tutto,  che  si  trova  in  iden- 
tiche condizioni  in  tutte  le  sue  parti,  sten- 
de medesimamente  anche  a  queste  la  sua 
azione,  non  potendo  esservi  motivo  di  jriu- 
dicare  diversamente,  secondo  una  dottrina 
omai  da  tutti  gli  scrittori  antichi  e  mo- 
derni assentita.  Laonde,  se  nasce  la  cosa 
f  indicata  per  una  parte,  vuoisi  estendere 
i  necessità  a  tutte  le  altre,  affinchè  le 
particolari  frazioni  di  un  tutto  non  sieno 
giudicate  diversamente.  11  che  avverrebbe 
appunto,  se  non  fossero  egualmente  trat- 
tate le  diverse  parti  o  frazioni  di  un  me- 
desimo prezzo,  ai  una  medesima  tassa  e 
via  dicendo.  Cotesta  necessità  è  anche  mag- 
giore di  quella  che  si  riscontra  per  le  di- 
verse rate  di  frutti  di  un  medesimo  cre- 
dito. Né  si  può  dire  per  questo,  che  nella 
cosa  giudicata  non  concorra  Veadem  res, 
essendo  ormai  dottrina  generalmente  in- 
valsa e  dalla  giurisprudenza  adottata,  che 
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io  anzi  tempo,  richiede  in  giudizio  di  ap- 
pelle  ed  esegue  la  prova  testimoniale 
sulla  giustizia  della  licenza  datagli, 
risollevando  in  sede  di  cassazione  V ec- 
cezione d' incompetenza  dell*  autorità 
giudiziaria^  già  inutilmente  sollevata 
in  primo  grado  di  giudizio,  incontra 
l'ostacolo  della  cosa  giudicata  *). 

Ambrogio  Rizzo,  nominato  medi- 
co-condotto del  comune  di  Ugento  per 
5  anni  colPannuo  stipendio  di  lire  3000, 
dopo  otto  mesi  circa  fu  licenziato  per 
inadempimento  agii  obblighi  del  suo 
ufficio.  Kitenendo  ingiusta  la  licenza, 
chiese  la  condanna  del  comune  al  pa- 
gamento di  lire  12.  500,  importare  de- 
fli  stipendi  dell'intiero  quinquennio. 
I  tribunale  civile  di  Lecce  condannò 


Veadem  res  si  riscontri  ancora  quando  essa 
si  sciolga  in  parti,  ovvero  si  tratti  di  frutti 
naturali  o  civili,  cne  ricorrono  a  periodiche 
scadenze. 

Che  per  le  esposte  ragioni  dunque 
concorrono  nella  specie  tutti  i  requisiti 
della  cosa  giudicata.  Di  che  sì  trattava  in- 
vero nella  causa  presente?  Si  trattava  di 
vedere,  se  si  dovesse  percepire  la  tassa  di 
trasmissione  sul  prezzo  della  casa,  che,  per 
istromento  del  27  settembre  1875,  fu,  ma 
simulatamente,  venduta  alla  propria  mo- 
glie signora  Teresa  Patrelli  dal  marito 
Tommaso  Federici.  Che  il  prezzo  dovesse 
pagarsi  in  due  rate,  o  meglio  che  da  due 
diverse  fonti  dovesse  derivarsi,  nulla  im- 
portava L'una  e  l'altra  rata  formavano  lo 
intero  prezzo  corrispettivo  della  cosa  ven- 
duta. Ciò  che  si  diceva  dunque  di  una 
parte  di  prezzo,  doveva  dirsi  deiraltra  Se 
per  una  parte  era  da  pagare  la  tassa  di 
trasferimento,  la  si  doveva  anche  per  V  al- 
tra; e  se  runa  era  esente,  l'altra  medesi- 
mamente doveva  godere  il  medesimo  be- 
neficio. 

Che  pertanto,  avendo  la  regia  inten- 
denza accettato  il  giudizio  che  dichiarava 
non  dovuta  una  parte  della  tassa,  non  po- 
teva più  contraddirsi  e  pretendere  che  una 
diversa  giureprudenza  si  avesse  a  seguire 
nell'  altra  parte.  Bisogna  intendere  di  ne- 
cessità, che  col  rimettere  spontaneamente 
una  parte  della  tassa,  anzi  dicasi  meglio 
col  ritenerla  non  dovuta,  abbia  di  neces- 
saria conseguenza  acconsentito  e  ritenuto^ 
che  non  fosse  dovuta  e  avesse  a  rimettersi 
anche  l'altra  parte. 

Che  sia  pure,  in  ipotesi,  che  la  corte 
di  Napoli  abbia  ragionato  male;  ma  la  re- 
gia intendenza  non  può  dissimulare,  che 
essa  ha  fatto  peggio;,  imperocché,  accet- 
tandola, ha  fatto  passare  in  cosa  giudicata 
una  sentenza,  che  evidentemente  la  pre- 
giudicava. Essa  non  comprese,  che  le  due 
parti  dì  un  medesimo  prezzo  dovevano  es- 


il  comune  a  pagargli  a  titolo  di  danni 
lire  2000. 

In  appello  il  comune  dedusse  pre- 
giudizialmente rincompetenza  delrau- 
torità  giudiziaria  a  conoscere  della 
domanda  di  Rizzo,  chiedendo  in  ipo- 
tesi di  provare  per  testimoni  la  giu- 
stizia della  licenza.  Rizzo,  appellando 
incidentalmente,  insista  nella  pretesa 
dell'intiero  stipendio  pei  cinque  anni. 

La  corte  di  Trani,  con  sentenza  1 
agosto  1883,  respinta  Teccezione  d'in- 
competenza, ammise  la  prova  doman- 
data dal  comune.  Questa  eseguita,  la 
causa  venne  riproposta  sul  merito  e 
fu  decisa  con  sentenza  26  settembre 
1884,  che  accolse  l'appello  di  Rizzo, 
rigettato  l'altro  del  comune.  Il  quale 
toma  a  proporre  come  mezzo  di   cas- 


sero trattate  ad  una  medesima  stregua: 
onde  se  danno  ne  è  ridondato,  non  deve 
imputare  la  colpa  che  a  sé  medesima;  a- 
vendo,  coli'  accettare  per  cosa  giudicata 
una  sentenza  di  primo  grado,  impedito  che 
si  potesse  più  nulla  ripetere  dal  debitore 
della  tassa  e  della  multa. 

Che  tutto  ciò  dispensa  dall'  entrare 
nelle  sottili  disquisizioni  in  cui  si  è  cac- 
ciato il  ricorso.  Che  importa,  invero,  di  sa- 
pere se  un  contratto  simulato  è  assolutamen- 
te nullo  0  produce  qualche'effetto;  se  la  nul- 
lità fu  dipendente  o  indipendente  dalla  vo- 
lontà del  contraente:  quando  l'intendenza 
coll'accettare  la  suddetta  sentenza  ha  fatto 
nascere  la  cosa  giudicata  contro  ogni  sua 
pretensione?  Sia  ancora  per  un  momento^ 
che  l'atto  simulato  possa  essere  capace  di 
alcuni  effetti,  come  pretende  il  ricorso;  e 
che  perciò  e  per  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 11  della  legge  sul  registro  il  contratto 
non  deve  essere  esonerato  da  tassa.  Ma 
tutto  ciò  non  ha  nessun  valore,  quando  si 
ricordi  che  la  regia  intendenza  oggi  re- 
calcitra di  sottostare  a  quella  sentenza, 
che  essa  stessa  ha  formalmente  accettata 
senza  che  le  sia  più  permesso  di  disdirsi. 

E  non  ha  nessun  valore  quando  anche 
di  un  atto  simulato  e  perciò  annullato  po- 
tessero rimanere  alcuni  effetti. 

Che  circa  gli  effetti  degli  atti  simulati 
molte  cose  sarebbero  a  dire  fn  risposta 
alle  proposizioni  poco  esatte  del  ricorso; 
ma  tornerebbe  inutile  diffondersi  su  cote- 
sti particolari,  dal  momento  che  ai  ricor- 
renti chiude  ogni  adito  la  cosa  giudicata. 
E  dovendosi  respingere  il  ricorso,  ò  inutile 
occuparsi  del  controricorso,  che  infine  in- 
tende  alla  reiezione  del  ricorso  stesso. 

Per  questi  motivi:  rigetta....  » 

1)  Y.  sentenza  e  note  a  pag.  431-82  di 
questo  volume. 
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Razione  1* eccezione  d'mconipetenza  del- 
l'autorità giuJiziarb, 

Attesoché  ad  accogliere  il  ricorso 
Ofita  la  cosa  giudicata  n^iltaote  dalla 
eentenza  del  1  agosto  1883*  Più  volte 
questa  Corte  Suprema  ha  sanzionato 
anche  per  l'incompetenza  -»  ratione 
»  njatenae  -i  ij  principio  deirinviolabi- 
lità  delia  cosa  eindicata,  osservaado 
che  il  rispetto  ai  essa  e  di  ordine 
pubblico  del  pari  che  l'ordinanza  delle 
Fegole  sulla  competcma  per  materia 
e  per  valore* 

Per  (j  ne  sii  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  co  mime  di  U- 
geoto  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  diTrani  del  26  settembre 
1884,  e  conilanna  il  medesimo  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 


1-2)  V.  sentenze  e  note  alle  pagr.  481, 
4S2,  4S4  e  4^  di  questo  volume. 

Sfinita  ai  pre/elH  di  proprede r^  sulle 
deliberazioni  conirihftri  portanti  licenzia' 
mento  d'  impegati  comunali  per  motivi  di 
se  rollio  0  di  disciplina^  e  di  annullare  quelle 
deUberattoni  che  non  appogj^iate  a  giusti mo- 
tim  ìedùno  gl'interessi  legittimi  degli  impie^ 
gali. 

Così  opinava  il  CoD6i$^)io  di  Stato  sul 
Hcorso  Dtni^  con  suo  parére  del  16  mag- 
gio 1S85,  che  Teputiamo  utile  di  qui  ripor- 
tare, richiamandovisi  pareccble  sentenze 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  inserite  e 
annotate  in  questa  Raccolta: 

«  Dal  prodotto  ricorso  la  notaministe- 
Tìale  prende  occasione  ad  osservare  come 
per  la  costante  giurisprudenza  amministra- 
ti va,  tuttora  applicata  da  parecchi  tribu- 
nali» i  comuni  lossepo  sempre  riieauti  li- 
beri di  licenziarle  i  loro  impiegati  e  medi- 
ci-condotti, al  quali  rimaneva  galvo  di  e- 
sperimentare  in  via  KÌudÌKÌari.i  le  loro  pre- 
tese per  omenda  di  danni. 

Indi  rileva  come  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  a  sezioni  riunite,  a  termini  del- 
l'art, 3  deUa  leg-g-e  3!  marzo  1S77,  con  giu- 
risprudenza recente,  ma  gÌEiiup^u  casi  af- 
fermata, ritenendo  pur  sempre  facolt^itivo 
pei  comuni  ìì  lÌcen?Jamento  dei  loro  iinpìe- 
fi-ati,  a  malgrado  dì  qualunque  convcnzio- 
ne,  abbia  invece  sancito  che  negli  impie- 
gati licenziati  non  può  verificarsi  lesione 
di  diritto,  ma  semplicemente  d'Interesse, 
onde  competente  a  risoltere  sui  ricorsi  in- 
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(mkI.  fiff.) 

Comune  di  Girifalco  (avv.  Ricciulli)  - 

Licktemberg  Varano 

(aw.  Ja^nnaci,  Pirro  e  Cesti) 

Maesiri  elenenUri  -  Conooe  -  Licenzianen- 
to  fuori  tenpo  -.  Maicaize  -  Inabilità  -Ri- 
corso al  coasiglio  proviaciale  scolastico  - 
Via  giudiziaria  -  Conpeteaza  del  consifilio. 

Contro  il  licenziamento  dato  fìiori 
tempo  dal  comune  ai  maestri  elemen- 
tari per  mancanze  ai  loro  doveri  o  per 
poca  abilità,  è  ammesso  il  solo  ricorso 
al  consiglio  provinciale  scolastico]  non 
è  aperta  la  via  per  agire  giudisial- 
mente  *). 

La  competenza  del  consiglio  pro- 
vinciale scolastico  si  esercita  sia  licen- 
ziando direttamente  i  maestri  elemen- 
tari comunali^  sia  approvando  la  li- 
cenza data  ad  essi  dal  comune,  sia  pro- 
vocando da  questo  il  loro  licemia- 
mento  ^). 

Nel  6  dicembre  1877  il  consiglio 
provinciale    scolastico     di    Catanzaro 

terpostì  in  proposito  è  rautocità  ammini- 
strativa. 

Avuto  però  riguardo  al  rìto^  col  quale 
l'autorità  amministrativa  emette  i  suoi  prov- 
vedimenti, intendendosi  sempre  salva  l'a- 
zione giudiziaria,  può  verificarsi  che  il  re- 
clamante si  trovi,  senza  alcun  rimedio  le- 
gale possibile^  nel  caso  della  denegata  giu- 
stizia. . 

Ma  «  ritenuti  sempre  liberi  i  consigli 
comunali  di  licenziare  per  motivi  di  pub- 
blico interesse  con  regolari  deliberati  non 
contrarli  alla  legge  ed  ai  regolamenti,  gli 
iny)iegati  comunali,  malgrado  qualunque 
convenzione  in  contrario;  ritenuto  che  dal 
terzo  contraente  col  comune  mal  si  addur- 
rebbero su  questo  punto  eccezioni,  avve- 
gnaché la  legge  comunale  è  di  diritto  puD- 
blico,  l'ignoranza  della  legge  non  è  am- 
messa e  d'altronde  le  condizioni  al^*^®^'^ 
contrarie  annullano  il  contratto  (art  llw 
codice  civile),  tuttavia  fuori  di  questo  cam- 
po parrebbe  restare  ancora  un  terreno  nei 
quale  la  convenzione  è  legalmente  possi- 
bile e  deve  osservarsi  di  buona  fede. 

«  Sui  rapporti  relativi,  appunto  percoe 
derivanti  da  vincolo  giuridico,  rautontà 
tutoria  dei  comuni  ha,  all'occorrenza,  modo 
di  provvedere  per  le  attribuzioni  affidatele 
circa  le  spese  obbligatorie,  e  se  sieno  con- 
troverse, la  cognizione  ne  spetta  ali  auto- 
rità giudiziaria  dietro  azione  della  parte 
più  ailigente. 

«  Che  se  airopposto  si  ritenesse  non 
possibile  per  gl'Impiegati  comunali  licen- 
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nominò  d'uffizio  Giulia  Lichtemberg 
in  Varano  maestra  elementare  nel  co- 
mune di  Girifalco  per  l'anno  scola- 
stico 1877-78. 

Il  consiglio  comunale  nell'll  set- 
tembre 1882  deliberò  di  licenziarla 
n  per  la  prova  infelice  che  da  più 
99  tempo  andava  essa  facendo  nella 
99  scuola   (come   aveva   già    avvertito 


ziati  lesione  di  diritti,  ma  solo  di  interes- 
si, sarebbe  a  ponderare  come  praticamente 
possano  ottenere  conveniente  valutazione 
1  ricorsi  degli  interessatt,  di  fronte  al  fine, 
ai  limiti,  al  modo  di  esplicarsi  ritualmente 
dei  provvedimenti  di  vigilanza  della  auto- 
rità governativa  nei  diversi  crradi  di  gerar- 
chia, e  di  fronte  all'indole,  al  fine,  ai  limiti 
ed  al  rito  dei  provvedimenti  di  tutela  com- 
messi alla  deputazione  provinciale  e  in  ul- 
timo al  governo  del  re  sugli  atti  dei  co- 
muni ». 

Ora  giova  richiamare  le  recenti  deci- 
sioni, colle  quali  la  magistratura  suprema 
di  Roma  ha  riconosciuta  la  comp6tenza 
dell'autorità  amministrativa  sui  ricorsi  de- 
gli impiegati  comunali  contro  il  loro  licen- 
ziamento deliberato  dai  comuni  per  ragio- 
ne e  interesse  di  servizio  pubblico. 

1.  Il  segretario  del  comune  di  Peschici, 
nominato  per  5  anni  nel  1879  e  licenziato 
nei  1881,  ricorreva  al  tribunale  chiedendo 
il  rifacimento  dei  danni.  11  tribunale  di- 
chiarò inammissibile  la  domanda;  la  corte 
di  appello,  trattandosi  di  un  impiegato  che 
aveva  assunto  Tufficio  in  conseguenza  di 
un  contratto,  condannò  il  comune  a  paga- 
re lo  stipendio  a  tutto  luglio  1884. 

La  Ck)rte  di  Cassazione  nell'udienza  del- 
rs  gennaio  dell'anno  decorso  (1),  attesoché 
la  distinzione  immaginata  dalla  corte  d'ap- 
pello era  apertamente  contraria  alla  legge, 
mentre  la  nomina  si  fa  per  decreto,  non 
per  contratto,  e  l'impiegato  accetta,  non 
stipula,  ed  accettando  si  sottopone  a  tutte 
le  norme  di  gerarchia  e  di  disciplina  che 
stabiliscono  e  regolano  la  loro  posizione, 
soggiungeva: 

«  Sono  dunque  rapporti  essenzialmente 
amministrativi,  anziché  contrattuali,  quelli 
che  passano  tra  l'impiegato  e  il  comune. 
Può  esservi  una  misura  giuridica  in  ciò 
che  attiene  allo  stipendio,  alla  pensione, 
ed  anche  alla  durata  dello  ufficio;  ma  i  di- 
ritti ed  obblighi  rispettivi,  che  ne  dipen- 
dono, restano  subordinati  alle  disposizioni 
legislative  e  regolamentarle  che  riguarda- 
no l'andamento  del  servizio,  il  quale,  come 
cosa  di  ordine  pubblico,  non  può  formare 
oggetto  di  privata  convenzione  ». 

Qualora  si  ammettesse  reclamo  avanti 
ai  tribunali  contro  i  provvedimenti,  che  si 
riferiscono  alla  disciplina,  sospensione  o  re- 
mozione degli  impiegati^  i  tribunali  sareb- 

(ì)  V.  nella  Raccolta,  Anno  IX  .1884,  pa- 


99  il  regio  provveditore  degli  sturli  con 
99  nota  al  sindaco  30  luglio  1882),  e 
99  per  la  jmposaibilit^  di  vedere  mi- 
99  gliorato  un  tale  iastì^namento  a  cau- 
99  sa  delPetà  avanzata  della  maestra 
99  e  della  poca  o  nessìina  attitudine 
99  che  avea  dimostrata  netrinsegna- 
99  re  99, 

Questa  ddibera^ione  fu  partecipata 


bere  «  chiamati  non  più  a  decidere  que- 
stioni di  mio  e  di  tuo,  ma  a  giudicare  se 
male  o  bene  abbia  proceduto  il  comune  in 
questa  parte  della  sua  ammìulstrazione, 
non  essendo  dato  ìq  cimili  ca&ì  di  escog'L- 
tare  diritti  lesi  da  atti  dell'autorità  ammi- 
nistrativa; perchè,  rimettendo  Tart.  87  della 
leg^e  comunale  e  provinciale  al  pieno  ar- 
bitrio del  comune^  come  la  nominai  cosi  la 
sospensione  e  la  remozione  deg'H  impiega^ 
ti,  il  vinculum  jurin  produttivo  di  azione  e- 
speribile  in  via  giudiziaria  non  ha  poi^aì- 
bilità  di  esistenza  >. 

E  rilevato  come  Vassardità  della  teo^ 
rica  della  corte  d'ap  elio  si  facesse  monito 
manifesta  col  distinguere  grìmpìeg^ti  in 
due  categorie  affatto  diverse  o  per  nomina 
puramente  amministrativa  o  per  virtù  dì 
contratto,  conchiudeva  dichiarando  la  in- 
competenza dell'autor  ila  giudiziaria  a  pro- 
nunciare sulla  pretesa  ingiustizia  dei  li- 
cenziamento; ritenendo  però  certa  la  sua 
competenza  a  giudicare  della  illegittimità 
dei  relativi  provvedimenti,  perocché  dove 
è  inosservanza  della  leg'gCj  è  pure  vi  ola  ^ 
zione  di  diritto. 

2.  Licenziato  un  insegnante  nel  ginna- 
sio del  comune  dì  Vasto,  la  corte  d'appello 
di  Aquila  si  ritenne  competente  ad  ©sanai- 
nare  se  fosseso  stati  lesi  ì  diritti  da  esso 
acquisiti  per  lacoavenzione  quinquennalOf 
credendo  non  ostare  a  queirosame  l'art  87 
della  legge  comunale,  perchè  di  fronte  ad 
un  vero  contratto  di  locazione  d'opera  a 
tempo  determinato  il  comune  non  poteva 
risolverlo  in  tronco;  la  legge  gli  dà  facoltà 
di  licenziare  gl'impiegati^  non  ad  arbitrio, 
ma  in  conformità  dalle  legi^-i,  fra  le  eguali 
trovavansi  innanzi  tutto  le  disposizionL  del 
codice  civile. 

La  Corte  di  Cassazione  nell'udienza  del 
16  aprile  1834  (2)  cassava  senza  rinvio,  poi- 
ché la  corte  d'appello  aveva  dimenticato 
che  gl'impiegati  comunali  sono  ufficiali 
pubblici,  la  cui  posizione  per  tutto  ciò  che 
attiene  alla  nomina,  alla  sospensione  ed  al 
licenziamento  è  regolata,  nello  interesse 
del  servizio  pubblico,  anziché  dal  codice 
civile,  da  una  legge  speciale;  e  da  tale  di- 
menticanza era  nato  Terrore  di  considerare 
come  un  vero  e  proprio  diritto  civile  quello 
che  per  riguardi  gerarchici  e  disciplinari 
none  che  un  semplice  interesse  dell  impie^ 
gate  al  suo    mantenimento  in  ufficio,  e  di 


(2)  V.  n^\\9,Mac€0ÌtakTim  IX,  13ft4,  pa- 
gina  51^1. 
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alla  maestra  dal  sindaco  e  dalla  giunta 
nel  12  e  13  settembre  1882. 

Nel  24  ottobre  successivo  il.  con- 
siglio provinciale  scolastico^  considerato 
che  la  Varano  aveva  rinunziato  di 
fieitto  al  posto  di  maestra  essendosi 
allontanata  dal  comune  per  non  tor- 
narvi più,  e  che  la  scuola  si  trovava 
tuttora  chiusa  con  grave   danno    delle 


ammettere  perciò  a  tutela  del  medesimo 
un'azione  esperibile  avanti  i  tribunali,  in- 
vece di  un  reclamo  in  via  amministrativa. 

3.  Licenziato  il  medico  condotto  del  co- 
mune di  Vinci  ricorreva  alla  Corte  di  Cas- 
sazione per  remenda  dei  danni  e  il  ricor- 
so fu  respinto  nella  udienza  del  3  giug'no 
1884  (1),  considerato  che  la  domanda  per 
l'indennizzo  dei  danni  derivanti  dalla  in- 
giusta, menzognera  e  diffamatrice  delibe- 
razione consigliare,  «  per  giurisprudenza 
oramai  assodata,  sfugge  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  la  quale  può  es- 
sere dall'impiegato  adita  coll'azione  dei 
danni,  quando  come  causa  della  domanda 
si  deduca  la  illegalità  della  deliberazion* 
e  la  violazione  del  diritto,  non  già  quando 
la  causa  petendi  si  faccia  consistere  nella 
ingiustizia  dei  motivi  che  determinarono 
la  deliberazione,  imperocché  la  incensura- 
bilità giudiziaria  dei  motivi  che  possono 
indurre  il  consiglio  comunale  a  licenziare 
l'impiegato,  è  condizione  necessaria  all'e- 
sercizio della  potestà  disciplinare  che  la 
legge  comunale  e  provinciale  colla  dispo- 
sizione dell'art.  87  n.  2  attribuisce  al  con- 
siglio comunale  deliberante  nei  modi  e  for- 
me stabilite  dalla  legge  medesima  ». 

4.  Il  comune  di  Àrtdna  licenziava  nel 
1882  il  direttore  del  concerto  musicale,  a- 
vendolo  confermato  in  ufficio  per  un  quin- 
quennio nel  1878. 

Il  direttore  destituito  ricorse  al  tribu- 
nali che  accolsero  la  eccezione  d'incompe- 
tenza opposta  dal  comune.  Indi  ricorse  in 
cassazione,  allegando  che  il  consiglio  co- 
munale non  ò  una  autorità,  ma  una  rap- 
presentanza di  privati  soggetta  alla  legge, 
quando  contraej 

Che  la  nomina  conferita  ed  accettata 
costituisce  un  vero  e  proprio  contratto  di 
locazione  d'opera  definita  dall'art.  1570  del 
codice  civile; 

Che  non  vi  è  autorità  amministrativa 
superiore  al  consiglio  comunale  a  cui  re- 
clamare nei  casi  d'ingiusto  licenziamento. 

La  Corte  di  Cassazione  neirudienza 
8  luglio  1884  (2)  rigettava  il  ricorso,  consi- 
derato che  il  comune  ò  una  istituzione  po- 
litica; la  quale  fa  parte  dello  Stato  ed  e- 
sercita  attribuzioni  di  amministrazione  e 
di  autorità  entro  il  territorio  assegnato  e 


(1)  V.  nella  Raccolta  Anno  IX,  1884,  pa- 
gina 343. 

(2)  V.  nella  Raccolta  Anno  IX,  1884,  pa- 
gina &2S^ 


alunne,  «>  senza  discutere  nel  merito 
w  Tatto  del  licenziamento  w,  dichiarò 
dimissionaria  dall'ufficio  la  Varano  ed 
elesse  maestra  elementare  in  sua  vece 
Aurora  Ziti. 

La  Varano,  con  citazione  del  19 
agosto  1883,  domandò  che  il  comune 
fosse  condannato  a  pagarle  lo  stipen- 
dio di  lire  750  per   l^nnata  1882-83 

nei  limiti  dalla  legge  stabiliti,  onde  non 

Suo  essere  sempre  ed  in  ogni  atto  rigua> 
ato  come  persona  civile; 

Che  l'impiego  è  l'esercizio  di  una  fun- 
zione pubblica  conferita  con  atto  di  auto- 
rità; per  via  di  determinazione,  non  di  con- 
tratto; 

Che  le  relazioni  di  diritto  civile  fra  il 
comune  e  l'impiegato,  per  quanto  concerne 
lo  stipendio,  la  pensione,  l'indennità  ed  an- 
che la  durata  dell'ufficio,  sono  stabilite, 
per  virtù  di  leggi  e  di  regolamenti  ammi- 
nistrativi, e  i  diritti  e  gli  obblighi  che  ne 
dipendono  sono  sempre  subordinati  alle 
disposizioni  che  riguardano  l'interesse  del 
servizio  e  la  disciplina;  e  dove  questi  s'in- 
contrano, non  è  i>ossibile  trovare  materia 
di  controversia  giudiziaria,  cioè  questione 
di  mio  e  di  tuo; 

Che  non  essendo  concessa  azione  giu- 
ridica per  insorgere  contro  il  licenziamento 
deliberato  per  ragioni  di  disciplina  o  di 
servizio,  è  evidente  la  incompetenza  del  po- 
tere giudiziario  a  conoscere  delle  cause; 

Che  il  legislatore  colla  formola«  il  con- 
siglio delibera  in  conformità  delle  leggi  e 
dei  regolamenti»,  ha  inteso  di  riferirsi  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  speciali  cui  sono 
soggetti  i  comuni,  come  amministrazioni 
pubbliche,  non  già  alle  leggi  di  diritto  ci- 
vile privato; 

Che,  stando  all'art  9  n.  4  della  legge 
sul  consiglio  di  Stato,  non  sembrerebbe 
fondato  lo  obbietto  della  mancanza  di  una 
autorità  amministrativa  superiore  al  comu- 
ne; ma  datane  anche  la  sussistenza,  se  po- 
trà lamentarsi  un  vuoto  della  nostra  legi- 
slazione, non  ne  verrà  mai  la  conseguenza, 
che  l'autorità  giudiziaria  sia  competente  a 
pronunziare  sopra  una  questione  d'indole 
essenzialmente  amministrativa. 

5.  Il  comune  di  Palmi  nominava  mae- 
stro di  disegno  Nicola  Sandulli,  lo  confer- 
mava per  5  anni  nel  1876,  gli  riduceva  lo 
stipendio  da  lire  50  a  lire  30  mensili  nei 
1877.  e  nell'anno  stesso  lo  licenziava. 

Il  Sandulli  chiese  in  giudizio  il  paga- 
mento dello  stipendio  di  lire  50  dal  1»?J» 
tutto  il  1881  a  titolo  di  risarcimento  uei 
danni  sofferti  per  essere  stato,  senza  al^^°* 
espressa  ragione,  licenziato  fuori  del  tem- 
po pattuito.  .^      ,^ 

La  sua  domanda,  accolta  dal  tribunale, 
fu  respinta  dalla  corte  d'appello,  non  per 
la  eccezione  d'incompetenza  deirautoriw 
giudiziaria,  ma  per  difetto  di  azione  a  ri- 
sarcimento di  danni  derivanti  da  un  aj^ 
dell'autorità  amministrativa  che  ri^»*" 
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non  che  per  gli  anni  successivi  fino 
al  1887,  dedncendo  di  avere  nel  1881 
rinnovato  il  suo  contratto  col  comune 
per  un  cjuinauennio  colFannuo  asse- 
gno di  lire  7o0,  e  di  essere  stata  li- 
cenziata in  onta  alla  legge  per  un 
motivo  affatto  insussistente. 

Q    tribunale    civile    di  Catanzaro, 
respinta  l'opposizione  del   comune,  lo 


nella  pienezza  dei  suoi  poteri,  il  cui  eser- 
cizio non  è  soggetto  a  sindacato  giudi- 
ziario. 

Ricorse  in  cassazione  il  Sandulli  per 
violazione  dell'art.  87  della  legge  comuna- 
le e  provinciale  e  dell'art.  517  del  codice 
di  procedura  civile. 

«  L'art.  87  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale (osservò  la  Corte  Suprema  nell'u- 
dienza del  10  luglio  1884)  (1)  nel  dar  facoltà 
al  consiglio  comunale  di  licenziare  gl'im- 
piegati non  prescrive  che  le  relative  deli- 
berazioni sieuo  motivate;  onde  dalla  sem- 
plice mancanza  di  una  motivazione  espres- 
sa del  licenziamento  non  è  lecito  argomen- 
tare cbe  il  licenziamento  del  Sandulli  fos- 
se decretato  con  manifesto  abuso  di  po- 
tere. 

«  Ritenuto  cbe  il  comune  lo  licenziasse, 
non  per  atto  arbitrario  di  volontà,  ma  per 
apprezzamenti   intorno   all'opera   da  esso 

§  restata,  ne  consegue  la  incompetenza 
ell'autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
sua  domanda  per  risarcimento  di  danni, 
che  si  farebbero  derivare  dalla  ingiustizia 
di  un  atto,  di  cui  non  potrebbero  i  tribu- 
nali giudicare  senza  invadere  il  campo  ri- 
servato  all'autorità  amministrativa. 

<  La  incompetenza  del  potere  giudizia- 
zio  a  discutere  della  giustizia  o  ingiustizia 
del  licenziamento^  dato  per  ragioni  di  ser- 
vizio, trae  seco  l'incompetenza  a  conoscere 
della  domanda  dei  danni,  perchè  subordi- 
nata a  quella  indagine  e  da  èssa  dipende. 

«  Si  era  obiettato  che  il  diritto  alla  con- 
ferma nell'impiego  era  diverso  dal  diritto 
allo  stipendio  poiché  l'uno  trovava  ostaco- 
lo nella  facoltà  dei  comuni  di  licenziare  li- 
beramente i  loro  impiegati  mentre  l'altro 
dipende  da  rapporti  meramente  contrat- 
tuali. 

«  Il  diritto  allo  stipendio  (soggiungeva 
la  Corte  Suprema)  nasce  dalla  qualità  di 
impiegato,  e  cessa  col  cessare  di  questa; 
onde  ammessa  nel  comune  la  piena  facoltà 
di  licenziare  gl'impiegati,  qiiando  questa 
sia  esercitata  per  ragioni  di  servizio,  di 
cui  la  sola  autorità  comunale  ò  giudice, 
competente,  è  forza  ammettere  ancora  tut- 
te le  conseguenze,  che  necessariamente  ne 
derivano. 

«  Che  se  anche  una  influenza  contrat- 
tuale vi  fosse  nei  rapporti  tra  Timpiegato 
e  il  comune,  sarebbe  sempre  subordinata  a 


(1)  V.  nella  MaccoltOy  Anno  IX,  1884,  pa- 
gina dC9. 


condannò  al  pagamento  dello   stipen- 
dio  per  Tanno  scolastico  1882-83. 

Suirappello  delle  due  parti  con- 
tendenti la  corte  delle  Calabrie,  ri- 
gettata la  pregiudiziale  eccezione  d'in- 
competenza deirautorità  giudiziaria  a 
conoscere  delle  domande  dell'attrice, 
le  accolse  intieramente,  condannando 
il  comune  a  pagare  lo  stipendio  anche 


quella  facoltà,  cioò  ad  una  condizione  ac- 
cettata dall'impiegato  colla  assunzione  del- 
l'uflacio. 

«  Attesoché  la  denunziata  sentenza,  do- 
po avere  riconosciuto  insindacabile  dai  tri- 
bunali la  deliberazione  di  licenza,  ed  ine- 
sistente la  pretesa  lesione  di  diritto  civi- 
le, là  dove  non  ò  e  non  può  essere  che  un 
semplice  interesse,  avreboe  dovuto  conclu- 
dere per  l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, anziché  pel  rigetto  della  domanda 
dell'attore  ». 

Per  questi  motivi  cassava  senza  rinvio. 

6.  Una  decisione  conforme  venne  pro- 
nunciata nell'udienza  del  20  agosto  1884  (2). 
avendo  il  segretario  comunale  licenziato 
dal  comune  di  Roggiano  Gravina  interpo- 
sto ricorso,  non  per  impugnare  l'atto  am- 
ministrativo del  licenziamento,  ma  per  otp 
tenere  il  pagamento  dello  stipendio  con- 
trattuale. 

»  Se  lo  stipendio  é  compensò  del  ser- 
vizio che  presta  l'impiegato,  è  evidente 
che,  cessato  il  servizio  per  cause  ad  esso 
imputabili,  deve  pure  cessare  lo  stipendio; 
e  poiché  di  tale  imputabilità  giudice  insin- 
dacabile é  il  comune,  così  nulla  rimane, 
dopo  il  suo  verdetto  affermativo,  che  possa 
essere  deferito  alla  cognizione  della  auto- 
rità giudiziaria  ». 

7.  Il  comune  di  Foggia  avendo  nel  1866 
nominato  ad  un  impiego  di  segreteria  un 
certo  De  Chiara,  lo  licenziava  nel  1882  per 
ragioni  di  economia,  assegnandogli  lo  sti- 
pendio di  un  semestre  in  lire  650.  L'impie- 
gato chiese  avanti  il  pretore  la  condanna 
del  comune  alle  altre  lire  650  pretese  per 
l'intempestivo  licenziamento,  e  aggiunse 
altre  domande  d'indennità  per  riduzioni  o 
minori  riscossioni  dello  stipendio. 

La  eccezione  d'incompetenza  fu  accol- 
ta dal  pretore,  e  respinta  dal  tribunale,  ri- 
tenuto che  si  trattava  di  un  diritto  leso  da 
un  atto  della  autorità  amministrativa,  e 
perciò  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria; dichiarando  al  tempo  stesso  che 
l'attore  non  aveva  dimostrato  quale  fosse 
il  suo  diritto  e  in  qual  modo  fosse  stato 
offeso  dal  licenziamento. 

La  Corte  Suprema  cassò  nell'udienza 
del  5  gennaio  ls85  (3),  considerato  che  per 
legge  i  comuni  hanno  libera  facoltà  di  li- 


(2)  V.  nella  Raccolta  Anno  IX,  1884,  pa- 
gina 852. 


gina 


(3)  V.  nella  Boccoli^  Anno  X,  1885,  par 
st  IL 
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dei  quattro  anni    posteriori    al    1883. 

Il  ricorso  del  comune  insiste  nella 
eccezione  di  incompetenza. 

Attesoteli  è  ì^iamo  in  tema  di  licen- 
ziamento di  una  maestra  elementare 
dato  dal  comune  fuori  del  tempo  sta- 
bilito dalla  leg^e^  per  inidoneità  al 
disimpegno  dell'uflicio  che  le  era  stato 
afi5(iat43.  E'  perciò  il  caso  di  applicare 

ce  D  zia  re  i  loro  impietrati  quando  lo  creda- 
no conveniente  edf  ntile  (art.  87  n.  2  della 
legge  comunale  e  provinciale)  e  non  con- 
Btava  di  alcun  patio  speciale  fra  il  comune 
e  l'impiegfata. 

*  Xztone  giudiziaria  sarebbe  spettata 
(al  ricorrente)  per  danno  non  j'ure  datum, 
se  la  remozìone  daìT  tmpieg'O  non  aves- 
se avuto  ragione  né  di  convenienza  am- 
ministrativa, Tié  di  demeriti  personali  del- 
rimpiegato»  se  fosse  stata,  in  altri  termini, 
Tefi'etto  di  xtn  mero  capriccio.  Ma  una  ra- 
gione ci  fu,  rintendimento  di  fare  econo- 
mia Bell'amministTaziune.  per  cui  si  venne 
a  sopprimere  un  posto  reputato  inutile,  mi- 
sura certo  non  arbitraria,  e  ad  ogni  modo 
non  sindacabile  dal  potere  giudiziario  ». 

«  E  poi  eli  è  il  comune  non  aveva  as- 
euBto  di  mantenere  quel  posto  per  un  tem- 
po qualsiasir  f^o&ì  soj^primendolo,  usò  di  un 
suo  diritto,  e  quindi  non  inferì  verun  pre- 
giudi zio  legalmente  TÌE>arcibile  per  la  nota 
regola  nefìw  damnum  facit  nisi  qui  id  quod 
fac^re  jxis  non  hahmi  ». 

Ciò  preme 8 so,  il  Consiglio,  riteuuto  che 
la  Suprema  Corte  di  Cassazione,  conside- 
rato cn@  i  rapporti  che  passano  tra  Timpie- 
gato  ed  il  comune  sono  essenzialmente  am- 
ministrativi anziché  contrattuali  e  che  per- 
ciò non  può  derivarne  una  azione  esperi- 
bile in  via  giudiziaria  e  soltanto  può  es- 
servi luogo  a  reclamo  in  via  amministra- 
tiva, ha  stabilita  la  incompetenza  del  po- 
*ere  giudiziario  a  conoscere  delle  domande 
promosse  dagli  impiegati  comunali  per  ri- 
parazione della  deliberazione  del  loro  li- 
cenziamento contro  il  quale  non  è  aperto 
loro  che  il  reclamo  in  via  amministrativa. 

Che  da  questa  giurisprudenza,  oramai 
assodata  con  ripetute  sentenze,  consegue 
che  la  cognizione  dei  reclami  degli  impie- 
gati comunali  contro  il  licenziamento  dato 
loro  dai  consigli  comunali  o  dalle  giunte 
municipali  rientra  nella  competenza  della 
autorità  amministrativa,  ma  limitatamente 
all'esame  ed  al  giudizio  della  giustizia  o 
ingiustizia  del  licenziamento  in  quanto  di- 
pende da  motivi  dì  servizio  o  di  disciplina. 

Che,  dichiarata  dalla  Corte  di  Cfassa- 
lìone  la  competenza  delPautorltà  ammini- 
strativa, resta  a  vedere  da  chi  e  con  quale 
procedimento  questa  debba  essere  eserci- 
tata; su  di  che  il  consiglio  di  Stato  chia- 
mato a  dare  parere  ha  considerato. 

Che  per  la  legge  comunale  e  provin- 
ciale l'ingerenza  governativa  negli  atti  del- 
le rappresentanze  comunali  si  esercita  in 
doppio  jnodo^  cioè  per  via  di  tutela  affidata 


w  gli  articoli  32  e  33  del  regolamento 
n  poF  l'amministrazione  scolastica  nro- 
w  vinciale  3  novembre  1877  n«  4152  »», 
nreofdinati  all'attuazione  degli  articoli 
3r*j4  e  335  della  legge  13  novembre 
1859  num.  3725,  come  lo  erano  pre- 
cedentemente gli  articoli  43  e  44  (del 
regolamento  20  ottobre  1867  num.  4008. 
L'articolo  32  dispone:  y»  Esso  solo  (il 

alla  deputazione  provinciale,  e  per  via  di 
vigilanza  affidata  al  prefetto. 

Che  la  funzione  di  tutela  mira  preci- 
puamente alla  conservazione  del  patrimo- 
ni3  comunale,  alla  retta  amministrazione 
delle  rendite,  alla  difesa  degli  interessi  dei 
contribuenti,  ed  è  esercitata  dalla  deputa- 
zione provinciale  col  dare  o  negare  Tap- 
Srovazione  ad  atti  tassativamente  indicati 
alla  legge,  ovvero  col  sostituire  la  sua  a- 
zione  a  quella  delle  amministrazioni  comu- 
nali che.  negligenti  o  reluttanti,  non  adem- 
piana  gli  obblighi  imposti  dalla  legge; 

Che  le  funzioni  di  vigilanza  affidate  al 
prefetto  mirano  invece  aa  impedire  che  la 
legge  sia  violata  dagli  atti  delle  rappre- 
sentanze comunali,  che  queste  esorbitino 
dalle  loro  attribuzioni,  o  che  nei  loro  atti 
non  osservino  le  forme  dalla  legge  pre- 
scritte. 

Che  estranea  alle  funzioni  di  tutela  e 
non  consentanea  al  modo  con  che  queste 
si  esplicano  apparisce  la  co^izione  dei 
motivi,  pei  quali,  un  consiglio  comunale 
abbia  deliberato  il  licenziamento  di  un  im- 
piegato, ed  il  provvedere  ad  impedire  l'e- 
secuzione quando  i  motivi  ne  siano  rico- 
nosciuti ingiusti  od  insufficienti,  o  non 
consoni  ai  principi  del  diritto  disciplinare 
amministrativo. 

Che  per  contro  non  pare  repugni  alla 
ragione  della  legge  che  il  prefetto,  chia- 
mato ad  esaminare  la  legalità  e  regolarità 
delle  deliberazioni  dei  consigli  comunali, 
conosca  pure  dei  motivi  che  determinaroDO 
il  licenziamento  di  un  impiegato,  e  che  la 
facoltà  di  impedire  la  esecuzione  di  deli- 
berazioni viziate  nella  forma  o  contrarie 
alla  legge,  si  estenda  anche  ad  impedire 
Tesecuzione  del  licenziamento  deliberato 
senza  giusti  motivi  di  servizio,  o  di  disci- 
plina. 

Che  dove  ricorrono  regolamenti  sugli 
impiegati  o  patti  convenuti,  la  facoltà  di 
impedire  che  con  la  non  giustificata  viola- 
zione di  questi  si  offendano  legittimi  inte- 
ressi trova  chiaro  riscontro  d'analogia  nel- 
la legge  in  ogni  caso  poi  questa  facoltà 
è  conseguenza  di  quel  potere  disciplinare, 
che  appartiene  al  governo,  il  quale  lo  e- 
sercita  per  mezzo  del  prefetto  che  la  legge 
ha  costituito  rappresentante  del  potere  e- 
secutivo  in  tutta  la  provincia,  ed  al  quwe 
ha  affidato  di  vegliare  sull'andamento  di 
tutte  le  pubbliche  amministrazioni. 

Che  dichiarata  la  incompetenza  delrau- 
torità  giudiziaria  a  conoscere  della  giusti; 
zia  0  ingiustizia  dei  motivi  di  servino  o  (U 
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n  consiglio  provinciale  scolastico)  è 
99  eiudice  competente  del  licenziamento 
w  dato  ai  maestri  elementari  fu»)ri  del 
w  tempo  stabilito  dalle  leggi  o  da  con- 
w  venzioni  speciali  »».  E  l'articolo  33 
soggiunge:  »  Può  approvare  il  licen- 
n  ziamento  che  il  comune  dia  fuori 
n  del  tempo  al  maestro  elementare 
w  per  abituale  negligenza  dei  doveri 
w  scolastici,  per  trasgressione  agli  ob- 
79  blighi  patteggiati,  per  vita  sregolata, 
»  per  poca  abilità,  o  per  fatti  che 
9f  mettano  in  compromesso  la  sua  re- 
»  putazione,  sempreohè  il  consiglio 
w  abbia  udito  le  discolpe  del  maestro 
n  invitato  a  difendersi  a  voce  o  per 
n  iscritto  ». 

Bastano  queste  disposizioni  a  di- 
mostrare che  contro  il  licenziamento 
dato  fuori  di  tempo  ai  maestri  ele- 
mentari dal  comune  per  mancanze  ai 
loro  doveri  ed  anche  per  poca  abilità, 
non  è  ammesso  altro  ricorso  che  al 
consiglio  provinciale  scolastico,  la  sola 
ed  unica  autorità  competente  in  que- 
sta materia.  Dimostrano  inoltre  che  è 
inesatto  quanto  afferma  la  sentenza 
denunziata,  n  che  il  consiglio  provin- 
»  ciale  scolastico  provvede  diretta- 
»»  mente  sulla  sorte  dei  maestri  e  non 
n  statuisce  mai  con  secondo  esame  sui 
r»  provvedimenti  già  dati  dall'autorità 
»  municipale  »;  sicché  essendo  l'ope- 
rato del  comune  contrario  alla  legge 
e  lesivo  dei  diritti  qu'esiti  dalla  ma- 
elitra  per  non  esserle  stata  data  la  li- 
cenza sei  mesi  prima  dello  spirare  del 


disciplina,  pei  quali  un  consiglio  comunale 
abbia  licendato  un  proprio  impiegrato,  e  ri- 
tenuta la  cognizione  di  questi  motivi  estra- 
nea alle  attribuzioni  della  deputazione  pro- 
vinciale, la  competenza  del  prefetto  si  pre- 
senta come  il  mezzo  più  razionale  per  non 
lasciare  senza  tutela  interessi  legittimi  che^ 
nel  difetto  di  azione  esperibile  dinanzi  ai 
tribunali-,  devono  trovare  protezione  nella 
equità  della  giustizia  amministrativa. 

Che  la  cognizione  e  il  giudizio  dei  mo- 
tivi di  servizio  o  di  disciplina,  che  deter- 
minarono il  licenziamento,  come  non  esor- 
bita dairindolé  delle  attribuzioni  affidate 
al  prefetto,  così  d'altra  parte  lascia  integri 
tutti  i  diritti,  tanto  ai  reclami  in  via  ge- 
rarchica amministaativa,  come  alle  azioni 
esperibili  in  via  giudiziaria;  poiché,  quando 
accada  che  il  prefetto  dichiari  la  insussi- 
stenza o  insufflcienza  dei  motivi  suddetti, 
ed  il  licenziamento  risulti  perciò  atto  di 
mero  capriccio,  si  verifica  il  caso  del  dan- 


termine  stabilito  per  la  durata  del  suo 
ufficio,  era  ad  essa  aperta  la  via  per 
agire  giudizialmente. 

La  verith,  è  che  la  competenza  del 
consiglio  provinciale  scolaatu^o  si  eser- 
cita, sia  licenziando  dirt^ttamente  i 
maestri,  sia  approvando  la  licenza  data 
loro  dal  comune  in  ordinfì  alla  facoltà 
che  gU  viene  dalle  leggi  scolastiche 
come  dairarticolo  87  num.  2  della 
legge  comunale  e  provinciale*  Il  con- 
siglio provinciale  può  fare  anzi  qual- 
che co^a  di  più,  »  provocare  cioè  nei 
»  casi  contemplati  neirartìcolo  33  il 
n  licenziamento  dei  maestri  per  parte 
»  del  comune  (artiolo  34  del  rego- 
n  lamento  3  no^òmbrts  1877). 

Laonde  è  nei  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni il  co:ìiune  quando  per  le 
cause  superiormente  indicate  licenzia 
i  maestri  elementari  o  di  propria  ini- 
ziativa 0  dietro  ri  chiesta  del  consiglio 
provinciale  scolastico* 

Attesoché,  dato  pure  che  per  es- 
sere stato  pronunziato  in  pendenza 
della  lite  non  fosse  attendibile  il  de- 
creto del  consiglio  provinciale  scola- 
stico 22  gennaio  18S5  che  approva 
il  licenziamento  della  Varano  delibe- 
rato dal  comune  neU'll  settembre 
1882j  e  ammesso  ancihe  per  una  se- 
conda ipotesi  che  entrasse  nelle  com* 
petenze  del  potere  giudiziario  l'esa- 
me della  questione  relativa  al  volon- 
tario abbandono  del  posto  da  parte 
della  maestra,  all'e^dercizio  deiraziono 
civile  osterebbe  sempre  Inesistenza  del 


no  non  jur^  datum^  pel  quale  può  apettare 
al  licensiiato  una  a^ioD^  (riudiziatia,  come 
ritenne  la  Buprama  Corte  di  Casisa^ioTie  con 
la  succitata  sentenza  5  g-ennaio  V&S^  in 
causa  tra  ìl  comune  di  Fo^g'iae  De  Chiara. 
E  pf^r  queste  cansìderazioni  il  consìgfL^o 
riunito  in  Bdunauza  generale,  riservato  lo 
esama  del  ricorao  prodotto  dal  dott.  Dini, 
opina  che  spetti  al  prefetto  provvedere  sui 
ricorsi  deerh  impiegrati  comunali  contro  il 
loro  licenziamento  in  (guanto  questo  di- 
pende da  motivi  di  servizio  o  didisciplinaT 
annullando  quelle  deliberazioni  ctier  non 
appoggiate  a  giusti  motivi,  ledano  gli  in- 
teresavlegittimi  de^li  impieghiti,  salvo  sem- 
pre il  disposto  dell'art-  ttl  pei  provvedi- 
menti di  ufiSziOs  so  il  prefetto  non  abbia 
provveduto  nel  termine  perentorio  di  tren- 
ta giorni,  e  salvo  al  comune  ed  a^li  inte^ 
ressati  il  ricorso  contro  la  decisione  del 
pr'èfetto  a  termini  degli  art.  231  e  ^1  dilla 
leggre  comunale  e  provinciale  ». 
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licenziamento  deliberata  dal  comune, 
per  non  essere  onesta  deliberazione 
riparabUe  con  altro  rimedio  che  il 
ricorso  al  consiglio  provinciale  scola- 
stico. Era  dunque  a  quell'autorità,  e 
non  ai  tribunali  ordinari,  cbe  doveva 
presentare  i  suoi  reclami  la  mae* 
stra. 

Per  questi  motivi: 
AnnuUa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  delle  Calabrie  sedente  in  Ca- 
tanzaro del  16  maggio  1884  reg.  28 
det.  num.  «563,  e  dichiara  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere delle  domande  avanzate  da  Giu- 
lia Lichtemberg  moglie  di  Lui^  Va- 
rano contro  il  comcme  di  OirìGuco  con 
citazione  19  agosto  1883.  Ordina  la 
restituzione  del  deposito  a  favore  di 
detto  comune. 


Sezi«ii  iiita  23  l^^Iia  Ì885,  i^  511. 

eiifluni  p.  -  poodon  u.  «iiit  •  p.  i.  piscìli  ì.o. 

(CAICI.  éiff.) 

Capetti  (avY.  Bosio)  - 
Comune  dt  La  Loggia  (aw.  Isnardi) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Corte  di  cassa- 
zione locale  -  Ricorso  inammissibile  -  Com- 
petenza giudiziaria  -  Rinvio  delia  causa. 
Medico  condotto  -  Licenziamento  di  ufficio  - 
Incompetenza  giudiziaria  -  Consiglio  comu- 
nale -  Mancanze  -  Allontanamento  -  Nomi- 
na per  un  anno  -  Anni  successivi  -  Diffi- 
dimento. 

La  deliberazione,  emessa  da  una 
corte  di  cassazione  locale,  d'inammis- 
sibilità del  ricorso  in  cui  si  propone  la 
questione  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  pronunciarsi  sulli  di- 
manda delVaitore,  per  essere  quistione 
di  competenza  esclusiva  della  Cassazio- 
ne di  Roma,  si  risolve  in  un  rinvio 
puro  e  semplice  della  causa  a  questa 
Corte  Suprema  ^). 

L'autorità'  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  giustizia  o  in- 
gius^tizia  del  licenziamento  di  ufficio, 
dato  da  un  consiglio  comunale  al  me- 
dico condotto  per  avere  questi  marnato 
ai  propri  doveri  allontanandosi  frequen- 
temente dal  comune,  sebbene  si  fosse  da 

1-2)  y.  sentenze  e  nota  alle  pag.  481, 
482,  484  e  486  di  questo  volume. 


questo  dichiarato  che  la  nomina  fatta 
per  un  anno  sarebbe  duratura  negli 
anni  siÀccessivi  se  non  seguisse  di/fida- 
mento  da  una  delle  parti  sei  mesi  pri- 
ma della  scadenza  delVanno  ^. 

II  consiglio  comunale  di  La  Loggia 
nel  27  ottobre  nominò  medico-condotto 
il  dott.  Giuseppe  Rapetti  con  dicliia- 
razione  che  la  nomina,  da  avere  effetto 
il  10  gennaio  1881  per  un  anno,  sa^ 
rebbe  duratura  ne;;Ii  anni  successivi 
se  non  se^isse  diffidamento  da  una 
delle  parti  sei  mesi  prima  della  sca- 
denza dell'anno.  Ma  io  stesso  consiglio, 
con  deliberazione  del  3  agosto  1881, 
dispensò  il  dott.  Rapetti    dalla  carica 

Ser  la  fine  del  mese  successivo  a  motivo 
elle  sue  ripetute  ed  arbitrarie  assenze 
dal  paese.  Il  Rapetti  allora  mosse  lite 
al  comune  per  aver  pi^amento  dello 
stipendio  tamto  degli  ultimi  mesi  de! 
1881  che  deirintiera  annata  1882.  so- 
stenendo intempestiva  ed  illegittima 
la  licenza  datagli  senza  alcuna  prece- 
dente diffida. 

Il  tribunale  civile  di  Torino  accolse 
le  di  lui  domande;  la  corte  d'appello 
invece  dichiarò  incompetente  Tanto- 
rità  giudiziaria  a  conoscerne.  La  corte 
di  cassazione  di  Torino  disse  inammis- 
sibile il  ricorso  del  Rapetti  20  agosto 
1883,  perchè  non  diretto  alla  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  e  condannò  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese.  Nello  stesso  giorno,  in 
cui  veniva  notificata  la  sentenza  di 
cassazione  (18  aprile  1885),  il  Rapetti 
rinnovò  il  suo  ricorso  per  violazioue 
deirarticolo  87  della  l^ge  comunale  e 
provinciale  avanti  la  Corte  nostra.  La 

anale  è  chiamata  oggi  a  decidere  se 
ricorso  sia  tempestivo,  e  se,  am- 
messa la  tempestività,  meriti  di  essere 
accolto. 

Attesoché  non  v'ha  dubbio  che  il 
ricorso  diretto  alla  corte  di  cassazione 
di  Torino  fu  notificato  e  presentato 
nel  termine  di  legge.  Ciò  posto,  poi- 
ché in  esso  si  tornava  a  propone  la 
questione,  se  fosse  competente  o  no 
l'autorità  giudiziaria  a  giudicare  sulle 
domande  dell'attore,  questione  che  dal- 
l'articolo  5  della  legge  31  marzo  1877 
è  deferita  esclusivamente  alla  coali- 
zione della  Corte  di  Cassazione  dlBO' 
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ma,  così  è  certo  che  trovava  congrua 
applicazione  nel  caaa  Tart.  6  del  regio 
decreto  23  dicembre  1875,  il  cjuale  di- 
spone che,  sorgendo  davanti  alcuna 
delle  corti  di  cassazione  del  regno 
una  di  quelle  controversie  che  son  de- 
ferite alta  competenza  esclusiva  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  si  so- 
spende ogni  ulteriore  procedimento  e 
gli  atti  sono  trasmessi  alla  Corte  me- 
desima perchè  la  decida.  Né  vale  obiet- 
tare che  la  corte  di  cassazione  di  To- 
rino, colla  sua  sentenza  de'  16-29  otto- 
bre 1884,  dichiarò  inammissibile  il  ri- 
corso; nerocchè  tale  dichiarazione,  es- 
sendo rondata  sul  riflesso  che  la  que- 
stione proposta  nel  ricorso  era  di  com- 
petenza esclusiva  della  Cassazione  di 
Roma,  si  risolve  necessariamente  in 
nn  rinvio  puro  e  semplice  della  causa 
alla  Corte  nostra.  E'  perciò  che,  non 
del  secondo,  ma  del  primo  ricorso,  la 
cui  tempestività  non  è  né  può  essere 
impugnata,  dobbiamo  ora  occuparci. 

Attesoché,  trattandosi  di  licenzia- 
mento dairufficio  per  ragioni  di  disci- 
plina, per  avere  cioè  il  medico-con- 
dotto mancato  ai  suoi  doveri  allenta* 
nandosi  frequentemente  dal  comune, 
rincompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  eiustizia  o  ingiusti- 
zia di  tale  provvedimento  è,  per  le 
massime  fissate  da  una  costante  giu- 
risprudenza, manifesta.^ 

Né  giova  invocare  i  patti  relativi 
alla  durata  dell'ufficio,  e  al  preventivo 
diffidamento,  la  loro  efficacia  essendo 
sempre  subordinata  allo  disposizioni 
legislative  e  regolamentarle  concer- 
nenti l'andamento  del  servizio.  Nel- 
l'esistenza di  simili  convenzioni  si  t)o- 
trà  disputare  avanti  ai  tribunali  delle 
conseguenze  giuridiche  di  un  licen- 
ziamento avanti  tempo  e  senza  pre- 
cedente avviso  che  siasi  dato  per  mo- 
tivi indinendenti  dalla  personale  con- 
dotta dell'impiegato,  ma  dovranno  que- 
sti patti  ritenersi  inefficaci  e  come  ine- 
sistenti, e  Quindi  vietato  il  ricorso  per 
pretesa  violazione  dei  medesimi  al- 
l'autorità giudiziaria,  quando  la  licenza 
sia  stata  motivata  da  ragioni  di  disci- 

5 lina,  la  cui  valutazione  è  dall'art.  87 
ella  legge  comunale  e  provinciale  ri- 
messa al  prudento  e  incensurabile 
arbitrio  del  consiglio  comunale. 


Per  questi  motivi: 
Previo  rigetto  della  eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso,  dichiara 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  delle  domande^  proposte 
dal  dottor  Giuseppe  Bapetti  contro  il 
comune  di  La  Loggia  e  conseguente- 
mente rigetta  il  di  lui  ricorso  del  20 
agosto  1883,  condannando  il  ricorrente 
nelle  spese. 


Siùoni  pml«  22  maggio  1885,  b''  852. 
mmm  r.  •  bìsilk  Rei.  «d  Kst.  •  p.  m.  lugiàsi 

(€OBel.coiir.) 
Bargiaechi 

Bollo  -  Giudizio  -  CoRtttmacia  •  Carcero  • 
Udienza  •  Libertà  -  Presentazione. 

A  ragione  è  ritenuto  contumace  in 
giudizio  il  contravventore  alla  legge 
sul  bollo  il  quale,  benché  sostenuto  in 
carcere,  invitato  a  uscirne  per  recarsi 
alCtbdienza  e  fatto  libero  di  comparirvi 
non  abbia  voluto  2>resentarvisi  (*). 

Elia  Bargiacchi  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Firenze  che 
in  grado  di  opposizione  per  due  con- 
travvenzioni alla  legge  sul  bollo  lo  con- 
dannava all'  ammenda  di  lire  cin- 
quanta. 

Edi  allega  la  violazione  dell'arti- 
colo o29  codice  procedura  penale  per 
essere  stato  ritenuto  contumace  mal- 
grado che  sostenuto  in  carcere;  ma,  a 
prescindere  che  a  ben  altri  casi  siano 
applicabili  le  disposizioni  del  connato 
articolo,  il  tribunale  ha  ritenuto  im- 
mancabilmente in  fatto  che  il  ricor- 
rente, correttamente  invitato  ad  uscire 
di  carcere  per  recarsi  all'udienza,  non 
abbia  voluto  presentarvisi;  e  quindi 
giustamente  ha  giudicato  che,  essendo 
egli  libero  di  comparire,  noncomparoo, 
SI  dovessero  applicare  al  caso  le  aispo- 
sizioni  del  quarto  capoverso  dell'arti- 
colo 390  del  codice  <u  procedura  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bar- 


1)  Cons,  a  pagr.  480    di   questo  volttmo, 
la  sentenza  Salvagno  del  20  aprile  1885. 


:  >?,".r 
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giaochi  Eira  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Firenze  in 
data  del  3  febbraio  1885. 


SiZLone  emlf  1!  luglio  1885,  n''  485. 

AUftiTi  p-  ■  mnm  u,  «a  w.  •  p.  m.  razi     ' 

(miì,  conf.) 

Finanze  favv.  er.  Quaeta)  - 
Bellùlti  (avir.  Broglio) 

RiQohezza  mobile  -  Reddito  agrario  •  Fo- 
gifa  -^  Gelso  -  industria  agraria  -  Filugello  - 
Capitale  -  Bozzolo  -  Industria  serica  agri- 
cola -  Seme  (ti  bachi  -  Coltivazione  baco- 
logica del  podere  -  Vendita  -  Avanzo. 

R  reddito  agrario  la  foglia  che 
getta  il  geho, 

E'  reddito  d^indusfria  agraria,  per 
maggior  favor  &  esente  dalla  tassa  di 
ricùhe^^a  rnoòile^  la  coltivazione  del  fi- 
lugello  che,  senza  uopo  di  capitale  e- 
Ètraneo  al  fottio  del  quale  soltanto  usa 
e  ^a  valere  la  foggia  del  gelso,  procac- 
cia il  bossolo,  che  è  prodotto  compiuto, 
perfetto  e  commerciabile  dell'industria 
serica  agricola. 

La  fabbricazione  del  seme  di  bachi, 
succedanea  al  raccolto  dei  bozzoH,  non 
può  sottrarsi  a  11^ imposta  di  ricchezza 
mobile,  benché  il  bozzolo  si  converta  a 
Meme  essenzialmen  Is  per  i  bisogni  della 
coltivazione  bacologica  del  poiere,  in 
quella  parte  che,  sopravvanzando  a  que- 
sti bisogni,  si  twni^  dal  proprietario 
dello  stesso  fondo. 

Cristoforo  EùUotti,  inscritto  d'uflS- 
cio  io  sui  ruoli  dt^Ila  imposta  di  ric- 
chezza mobile  per  il  reidito  dì  annue 
lire  700  attribuitogli  in  ragione  di 
traffiuo  di  seme  battìi,  dopo  avere  e- 
aaurito  Io  tstxdio  dei  richiami  ammini- 
strativi, rtCDrsealle  vie  giudiziarie  con- 
tro Biffiitto  accertamento,  incontrando 
favorevoli  al  suo  assunto  le  deoirfioni 
di  primo  e  di  se  'ondo  grado. 

La  corte  di  appello  di  Alilano  (contro 
la  sentenza  della  quale  è  proposto  il 
ricorso)  ha  premesiio  in  fatto  che  la 
fabbricazione  del  seme  bachi,  per  cui 
tassato  il  Bellotti,  si  eseguisce  con  boz- 
zoli provenienti  da  ba^hi  esclusiva- 
mente allevati  nel  podere  ^  con  foglia 
del  podera  stesso  di  proprietà  del  con- 
tribuente» il  quale  ne  pa^a  la  fondia- 
ria: che  il  seme,  alla  coltivazione   del 


quale  provvede  personalmente  il  pro- 
prietario stesso  coadiuvato  dai  suoi 
coloni  senza  uno  speciale  stabilimiiito, 
serve  allo  allevamento  bacologico,  del 
podere  stesso  e  soltanto  viene  venduto 
m  quanto  sovrabbondi  senza  adoperare 
in  codesto  spaccio  alcuno  dei  mezzi  di 
publdicità,  ai  quali  sogliono  ricorrere  i 
semai.  Ciò  posto,  ritenne  la  corte  stessa 
che  qui  non  si  avesse  un  reddito  indu- 
striale o  manifatturiero,  ma  agrario  e 
per  ciò  esente  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  onde  per  lo  appunto  va  franca 
la  industria  serica  esercitata  dal  pro- 
prietario del  fondo  in  sui  prodotti  del 
medesimo. 

Il  ricorso  deduce,  a  motivo  di  an- 
nullamento, la  violazione  e  falsa  inter- 
pretazione ed  applicazione  deofli  arti- 
coli 8  e  9  della  legge,  e  45  del  rego- 
lamento 24  agosto  1877,  assumendo 
errati  i  criterii  giuridici,  onde  fu  tratta 
la  corte  a  definire  come  a^3oIo  e  a 
non  tassare  come  industriale  il  reddito 
in  questione. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

La  legge  sulla  imposta  di  ricchezza 
mobile  ne  dichiara  esenti  i  redditi 
procedenti  da  beni  stabili,  già  soggetti 
alla  contribuzione  fondiaria  ed  i  red- 
diti agrari!  quando  non  siono  profitto 
di  persona  estranea  alla  proprietà  del 
fondo  (articoli  8  e  9).  E  lo  articolo  45 
del  regolamento  24  agosto  1877,  nel 
disporre  il  modo  di  relativa  denuncia, 
sojjgiunge,  ad  esplicazione  del  prin:ji- 
pio  consacrato  nella  legge,  doversi  de; 
nunciare  i  redditi,  alla  produzione  dei 
qu^i  concorrono  insieme  il  capitale  e 
1  opera  dell'uomo:  tra  questi  compren- 
dendo i  redditi  di  tutte  le  industrie 
agrarie  che,  anche  esercitate  dal  pro- 
prietario del  fondo,  come  Tarmentizia, 
la  serica  e  la  produzione- del  carbone, 
dell'olio  e  del  vino,  eccedono  tuttavia 
i  prodotti  del  fondo  stesso. 

E'  reddito  strettamente  agrario  il 
prodotto  primo  e  naturalo  di  terreno 
coltivato:  quindi,  nella  specialità  odier- 
na, la  foglia  che  getta  il  gelso.  E*  red- 
dito di  industria  agraria  -  per  maggior 
favore  esente  da  tassa  Quando  eserci- 
tata dal  proprietjirio  del  fondo  e  non 
eccedente  i  prodotti  del  medesimo  ■ 
quello    che    eorge    da    utilizzazione  o 
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rDanipoIazione  del  primo  prodotto  na- 
tarale,  cui  attenda,  con  aggiungere 
l'opera  sua  ulteriore  al  capitale  del 
fondo,  consuetamente  lo  stesso  agricol- 
tore per  trarre  profitto  dei  frutti  del 
podere  ridotti  o  trasformati  a  derrata 
commerciabile:  e  quindi,  sempre  nella 
specialità  odierna,  la  coltivazione  del 
filugello  che,  senz'uopo  di  capitale  e- 
straneo  al  fondo  del  quale  soltanto 
usa  e  fa  valere  la  foglia  del  gelso, 
procaccia  il  bozzolo,  c£e  è  prodotto 
compiuto,  perfetto  e  commerciabile 
della  industria  serica  agricola. 

Ma,  raccolto  o  tramutato  in  condi- 
zione normale  ed  usuale  di  commer- 
ciabilità il  prodotto  primigenio  del 
fondo  0  della  industria  agricola,  qua- 
lunque operazione  successiva  per  cui 
si  ottenga  un  valore  che  quello  ecjede 
ed  a  quello  si  sovrappone,  implica  ne- 
cessariamente lo  esercizio  di  una  se- 
conda industria,  la  attivazione  d'una 
feculazione  che  sconfina  dalla  agraria, 
se  anche  vi  attenda  Io  stesso  agri- 
coltore e  nulla  più  adoperi  a  c:ò  che 
derrate  tratte  dal  proprio  fondo,  nuUa- 
meno  qui  ei  pone  opera  che  non  è 
dello  agricoltóre,  pone  capitale  che  non 
è  più  del  fondo:  perchè  per  lui  il  prezzo 
della  derrata  primamente  condotta  a 
commerciabilità  fu  la  rimunerazione 
del  capitale  anzidetto  e  questo  prezzo, 
rappresentato  q\d  da  derrata  in  natura, 
è  capitale  nuovo  ed  oramai  separato 
dal  fondo  che  ei  volge  a  successiva 
speoulazione. 

Attesoché  da  questa  premessa  scen- 
do manifesto  lo  errore  della  sentenza 
denunciata.  Infatti,  muovendo  da  ciò 
che  Io  art.  45  del  regolamento  indichi 
la  serica  tra  le  industrie  agrarie  che 
in  determinate  condizioni  vanno  esenti 
dalla  imposta  di  ricchezza  mobile,  essa 
allogò  sotto  nome  di  industria  serica 
agricola  uaa  speculazione  industriale, 
cui  estese,  oltre  la  lettera  e  la  ragione 
della  legge,  il  benefino  di  anormale 
esenzione  tributaria,  fermandosi  ad  in- 
dagine esclusivamente  soggettiva  in 
correlazione  a  modalità  estnnseche  di 
produzione  del  reddito. 

£^  di  vero,  se  la  imposta  mobiliare 
non  tanee  il  reddito  agrario  perchè 
questo  ha  già  scontato  la  fondiaria 
(articoli  8  e  9  della  legge)  e  se  la  in- 


dustria serica,  cui  appunto  consentita 
fraa^hi^ia,  rimanga  circoscritta  in  quei 
limiti  che,  tenendola  assimifata  a  mero 
proilotto  agri  col  Oj  le  valsero  cotale  fran- 
chigia: epperòj  come  fh  già  dimostrato 
case  re  prodotto  finale  della  industria 
serica  il  aolo  raccolto  del  bozzolo;  come 
sta  vero  che  o^ai  trasformazione  ulte- 
riore del  bozzolo  steaso,  che  è  per  bò 
prodotto  agrario  perfetto,  implica  opera 
che  non  è  dello  agfricoItoTe  e  capitfJe 
che  non  è  del  fondo  già  soggetto  al 
tributo  prediale  o  quindi  rappresenta 
produzione  di  valore  mobiliare;  cosi 
riesce  iatuitivo  che  la  fabbricazione 
del  seme  di  bachi,  succedanea  al 
raccolto  dei  bozzoli,  non  possa  e  non 
debba,  come  funzionò  sostanziai  menta 
industriale,  sottrarsi  alla  importa  che 
d'ogni  'roiidito  industriale  è  propria. 
Decidendo  dìvert^amente,  come  ha  de- 
ciso la  corte  di  appelb  di  Milano,  bì  vio- 
lano gli  articoli  8  e  9  dulia  1  g^e  24 
agosto  1877,  e  si  interpreta  ed  applica 
falsamente  lo  art  45  del  regolamento 
relativo* 

Ne  vale  che  nel  caso  speciale  il 
bozzolo  si  converta  a  seme  esaenzicil- 
mente  per  i  l>iìio:^ai  dtìUa  coltivazione 
bacologica  nel  podere^  vendendosene  so- 
lamento  lo  avanzo;  parCiiàj  mentre 
la  manipolazione  fatta  a  sjopo    di  ri- 

Ì)ro  luzione  e  secondo  i  bisogni  del 
ondo  non  costituisce  reddito,  onde  per 
la  legge  ai  trae  argomento  e  base  alla 
impoiita,  è  tale  invece  quella  qualun- 
que porzione  che  foTm:i  ogg^^tto  di 
speculazione  e.  ad  o.^ni  modo j  si  vende 
dal  proprietario*  Laonde  la  eventualità 
non  certa  di  un  sopravanzo  e  la  quan- 
tità maggiore  o  minore  di  produzione 
vendibile  devo  influire  per  quant'è  di 
mi;3ura  della  tassa  ed  è,  a  un  tale  ef- 
fetto, da  teaersi  presente  nella  valu- 
tazione del  reddito  presunto  imponi- 
bile; ma  non  è  circostanza  a  tenersi 
in  conto  per  determinare  esenzione  cui 
contraddice  apertxmente  la  legge  in 
tema,  qual'è  questo,  di  reddito  indu- 
striale e  non  semplicemente  agrario* 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  proferita  come  so- 

{ra  dalla  corte  di  appello  di  Milano  il  dì 
6  e  pubblicata  il  22  aprile  1884  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Bre- 
scia^  che  disporrà    eziandio,    in    rela- 
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ssione  alla  pronuacla  di  merito,  per  le 
Bpese  del  giudicio  preseote. 


SetEQM  tirili  11  ^iDgn^i  ISS5j  u"*  J05. 
FlITiKmi  P.  IF.  C(L  <d  M  -  r.  M.  TERZI 

Dffmantó  (avv.  er.  Quarta}  - 

Spaéfi  (avv.  Jasnuzzi) 

tf  Corigltam  ricevitore  del  Tavoliere 

delle  Puglie 

Tavoliere  delle  Puglie -Ricorso  per  cassa- 
zione -  Finanze  -  NotiUcazione  -  Termine  - 
Ricevitore  -  interesse  -  Demanio  -  Motiva* 
zio  ne  -  incidente  di  falso  -  Responsabilità  - 
Rlscosalone  -  Fuori  causa. 

Il  ricorso  della  finanza  notificato 
ad  uno  dei  ùonicndentl  fuori  il  termine 
stabilito  dalfa  legge  non  deve  dichia- 
rarsi inammessiòilej  ^e  dalla  fììianza 
fu  il  ricorso  stesso  notificato  in  tf^rmine 
al  ricevitore  del  tavoliere  delle  Puglie^ 
che  insieme  all'altro  contendente  ha  in- 
teresse ad  opporsi  all'anfiullamento  del- 
la sentenza  sul  ricorso  della  finanza. 

Deve  essere  annullata  la  sentenza 
che  confuse  il  demanio  col  ricevitDrej 
quasi  che  si  trattasse  di  una  sola  per* 
sona,  e  che  non  sjìcse  alcuna  parola  a 
giustificare  il  rigetto  della  deduzione 
fatta  dalla  finanza ^  di  essere  estranea 
alla  controversia  agi/a  tasi  ^  dietro  t  in- 
cidente di  falso y  ti' a  il  ricevitore  e  l'ai* 
ft^o  contendente^  come  che  quegli  fosse 
il  solo  responsabile  in  tema  di  riscos- 
sione  concernente  i  beni  del  tavoliere  di 
Puglia,  donde  la  conseguenza  di  do- 
versi la  medesima  jiorre  fuori  causa, 

I  fratelli  Spada,  debitori  di  rate 
dt  prezzo  per  affraDi^o  di  beai  del  Ta- 
voliere di  Paglia,  patirono  la  rata 
1878  nelle  mani  di  uu  comraef^so  del 
ricevitore  in  Foggia,  tal  Corigliano. 
Ki tirarono  essi  la  relativa  qnietaoza 
in  apparenza  regolare;  la  quale,  però, 
era    stata    falsificata    dal    e  ora  m  esso. 

Accortasi  di  tal  frode  l'amraini- 
iti  azione  obbligò  il  ricevitore  a  depo- 
sitare rimporto  della  rata,  ascendeute 
in  nn'agl' interessi  a  lire  3984.  5C,  a 
garanzia  dell'erario  nel  caso  che  il 
giudizio  per  tale  vertenza  rtuacisse  ad 
esso  sfavo  re  vele  j   e   si   fosse   ritenuto 


che  i  fratelli  Spada  si  fossero  ben  li* 
berati  mediante  gnel  pagamento. 

Costoro  infatti  convennero  il  rice- 
vitore ed  il  demanio;  ma  que^tfnltimo 
instò  per  essere  posto  fuori  cansa. 

Il  tribunale  civile  di  Lucerà,  adito 
al  riguardo»  con  sentenza  dei  25  loglio 
1881  aderì  alle  istanze  del  demauio, 
dichiarando  i  Spada  tuttora  debitori 
della  rata   1878. 

E'  a  sapere  che  il  ricevitore  non 
aveva  fino  allora  creduto  necessario 
di  opporre  la  falsità  del  documentai 
per  la  quale  avrebbe  dovuto  avanzare 
querela. 

Dietro  appello  dei  Spada,  la  corte 
di  Trani*  con  decisione  dei  15  febbraio 

1882,  nel  mentre  dispose  per  la  pro- 
duzione della  querela  di  falso,  mette^ 
va  nel  nulla  la  sentenza  del  tribunale 
per  ciò  che  riguardava  la  messi  faori 
causai,  del  demanio. 

Intanto,  fatti  decorrere  dal  Cori- 
gliano inutilmente  i  termini  per  spor- 
gere la  querela  di  cui  sopra;  la  sttìss:^ 
corte,  con  altra  sentenza  del  1  ngOBk^ 

1883,  riunite  le  due  cause,  amniìi-^ 
per  buono  e  valido  il  paframent^j  fatto 
dai  Spada,  e  condanno  il  demanio  aUe 
spese. 

Contro  simile  giudicato  si  propone? 
dall'amministrazione  il  seguente  meazo 
di  annullamento: 

Ed  è  la  violazione  e  f5alsa  applica; 
ztone  ed  interpretazione  degli  articoli 
7  della  legge  26  febbraio  1865  mim. 
2168,  13,  14  e  15  del  regolameDW 
annesso,  304,  360  num.  6  e  370  Jel 
codice  di  procedura  civile;  in  quanti- 
che la  corta  di  appello,  senza  dire 
una  sola  parola  sulla  deduzione  di- 
fensiva proposta  dall'amminislrazicne, 
ha  confuso  in  uno  il  demanio  col  ri- 
cevitore eignor  Coridiano;  e  mentre 
questi  era  e  ei  poteva  ritenere  il  sola 
soccombente,  ritenne  i  Spada  liberati 
di  fronte  al  demanio,  ch'era  estraneo 
alla  contestazione,  che  non  aveva  pr^^- 
so  venma  parte  nello  incidente  di  fal- 
so, e  che  non  pot^eva  rimanere  pre- 
giudicato da  un  pagamento  non  fiotto 
nelle  forme  ledali;  oltre  poi  il  riflesso 
che  in  ogni  caso  avrebbe  dovuto  es- 
sere rivalgo  dal  ricevitore  Cori- 
glkno. 

Dal  oontroricorrente  si  oppone  IV 
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nainmissibilità  del  ricorso  per  decorso 
dei  termini. 

JDiritio 
Sulla  eccezione  d'inammissibilità 

Attesoché,  se  non  s'impugna  che  il 
ricorso  della  finanza  venne  notificato 
ai  fratelli  Spada  nel  novantaduesimo 
giorno,  fuori  cioè  il  termine  statuito 
dalla  legge;  da  ciò  non  segue  che  deb- 
basi  quello  dichiarare  inammissibile, 
dovendosi  anche  tener  conto  che  il 
ricorso  medesimo  fu  dalla  stessa  fi- 
nanza notificato  al  ricevitore  Cori- 
gliano  nel  termine. 

In  proposito  giova  osservare,  come 
nel  giudizio  di  merito  tra  i  Spada  ed 
il  ricevitore  s'insistesse  dalla  finanza 
per  la  messa  fuori  causa,  dal  momento 
che  era  dessa  affatto  estranea  e  per 
nulla  interessata  nell'incidt^nte  di  falso 
dibattutosi  fra  di  loro.  Simile  dedu- 
zione e  difesa  venne  dalla  corte  di 
appello  respinta;    la   quale    condannò 

f>er  dippiù  la  finanza  alle  spese  di 
ite  mandandone  assolto  il  ricevi- 
tore. 

Tale  sentenza,  che  è  quella  de- 
nunciata, favorì,  come  ognun  vede,  e 
i  Spada  per  la  condanna  in  loro  prò 
delle  spese,  ed  il  ricevitore  istesso  per 
l'assolutoria  che  ne  ebbe  a  conse- 
guire. 

Gli  è  quindi  per  sé  manifesto  a- 
vere  entrambi  loro  tutto  l'interesse  ad 
opporsi  all'annullamento  della  senten- 
za sul  ricorso  della  finanza. 

Ciò  posto,  ben  si  scorge  quanto 
torni  applicabile  alla  specie  il  dispo- 
sto deirarticolo  469  della  procedura 
civile:  dove  si  ha  che,  ove  sieno  più 
le  parti  interessate  al  opporsi  alla 
domanda  di  annullamento,  questa  deve 
piopom    contro    una    soltanto  ;    chft 

[>roposta  contro  una  soltanto,  si  fa 
uo,2[0  alla  integi*azione  del  giudizio 
coli*intervento  dell'altra;  e  da  ultimo 
che  tale  integrazione  può  ammettersi 
anche  dopo  la  scadenza  del  termine 
stabilito  per  proporre  la  domanda  di 
annullamento. 

Alla  base  del  detto  articolo  di- 
ciamo appunto  che  il  ricorso  fuori  ter- 
mine della  finanza  verso  i  Spada  va- 
leva a  integrare  col  di  costoro  inter- 
vento il  giudizio  nei  rapporti  del  Co- 
rigliano   stato    intimato    nel  termine, 

Za  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  Z 


senza  occorrervi  verun  altr'atto:  o  in 
ogni  modo  diciamo  che,  essendo  i 
Spada  comparsi  su  auel  ricorso,  la 
loro  comparizione  rendeva  il  giudizio 
col  fatto  medesimo  bello  che  inte- 
grato; conforme  in  casi  analoghi  ebbe 
questa  Corte  Suprema  altre  volte  a 
risolvere.  Epperò  il  fine  di  non  riceve- 
re, opposto  dai  Spada  contro  il  ricorso 
della  finanza,  va  senz'altro  respinto. 
Sul  merito 

Attesoché,  di  fronte  alla  deduzione 
della  finanza  di  essere  essa  estranea 
alla  controversia  agitatasi,  dietro  l'in- 
cidente di  falso,  tra  i  Spada  ed  il  ri- 
cevitore Corigliano,  come  che  fosse 
costui  il  solo  responsabile  in  tema 
di  riscossione  concernente  i  beni  del 
Tavoliere  di  Puglia,  donde  la  conse- 
guenza di  doversi  la  medesima  porre 
fuori  causa,  la  corte  di  appello  di 
Trani  non  ha  speso  alcuna  parola  a 
fine  di  giustificare  il  ricetto  della  fatta 
deduzione,  confondendo  per  dippiù 
erroneamente  il  demanio  col  ricevi- 
tore, quasiché  si  trattasse  di  una  sola 
persona.  Il  perchè,  al  cospetto  di  vizi 
ed  omissioni  così  gravi,  il  di  lei  pro- 
nunciato deb  he  senza  più  venire  re- 
scisso. 

Per  tali  motivi: 

Respinta  la  eccezione  d'inammissi- 
bilità del  ricorso,  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Trani  del  1 
agosto  1883,  e  aella    quale   si    tratta. 

Rimette  le  parti  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  prima  di  detta  sentenza, 
e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo  giudi- 
zio alla  corte  di  appello,  sezione  di  Po- 
tenza; manda  farsi  annotazione  della 
presente  a  pie  od  in  margine  della 
sentenza  annullata.  Rinviate  le  spese 
al  merito. 
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S«iioB6  chile  27  maggio  1885,  n"*  370. 

rAITAUTTi  r.  ff.  -  SiNTKLLI  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  flOLLl 
(eoiel.  colf.) 

Crambarotta  (avv.  Caucino  e  Tedeschi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Joni) 

Chiesa  -  Consorte  di  ilte  -  Termine  a  com- 
parire -  Prova  -  Valore  -  Competenza  -  Cer- 
tificato del  censo  -  Tributo  diretto  -  Asse- 
gna -  Proprietario  -  Contraddizione  •  Ren- 
dita -  Legge  29  maggio  1855  -Commercio  - 
Ente  morale  soppresso  -  Demanio  -  Priva- 
ti -  Occupazione  -  Cosa  comune  -  Solidarie- 
tà -  Spese  giudiziali. 

Ad  un  consorte  di  lite  non  è  lecito 
gravarsi  in  cassazione  intorno  il  ter- 
mine a' comparire  assegnato  ad  altro 
contendente  il  quale  non  se  ne  duole. 

Il  magistrato,  che  ha  pronta  negli 
atti  della  causa  una  prova  certa  del 
vero  ed  effettivo  valore  di  una  chiesa 
in  questione,  può  attenderla  per  gli  ef- 
fetti della  competenza. 

Tale  è  il  certificato  del  censo,  dal 
quale  risulta  l'importare  del  tributo  di- 
retto, giusta  rassegna  che  da  oltre  un 
secolo  ne  dettero  i  proprietari,  benché 
estranei  agli  odierni  contendenti. 

Non  si  contraddice  la  sentenza  che 
parlando  della  competenza  del  pretore, 
e  per  rispondere  alla  eccezione  che  la 
chiesa  non  fosse  imponibile  perchè  im- 
produttiva di  rendita,  avverte  che  sif- 
fatta  allegazione  non  aveva  persistenza 
di  fronte  alla  legge  29  maggio  i855, 
perchè  posteriormente  a  tale  legge  la 
chiesa  in  questione  è  posta  in  commer- 
ciò  e  quindi  suscettibile  di  imposta. 

La  chiesa  appartenente  ad  ente  mo- 
rale soppresso  è  devoluta  al  demanio) 
ed  ove  pure  si  considerasse  inalienabi- 
le ed  imprescrittibile,  siffatta  qualità 
ne  avrebbe  reso  impossibile  il  passaggio 
del  dominio  in  privati,  ad  onta  che  la 
avessero  occupata  da  lungo  tempo. 

Il  solo  fatto  della  chiamata  di  più 
persone  in  giudizio,  pel  rilascio  di  cosa 
ritenuta  in  comune,  non  può  indurre 
solidarietà  tra'  convenuti,  i  quali  per 
conseguenza  non  possono  essere  con- 
dannati solidalmente  alle  spese  giudi- 
ziali. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Novi 
Ligure  convenne  avanti  il  pretore  lo- 
cale Bernardo  Gambarotta,  chiedendo 


che  fosse  condannato  ai  rilajsoio  di  una 
cappella  sita  in  un  fondo  di  quel  ter- 
ritorio appartenente  ad  un  soppresso 
canonicato  di  S.  Ambrogio.  Il  conve- 
nuto oppose  che  quell'edifizio  era  pos- 
seduto (la  esso  in  comune  con  altri 
della  sua  famiglia  da  oltre  anni  30,  e 
che  non  trovandosi  allibrato  al  censo 
ne  soggetto  ad  imposta  fondiaria  do- 
vesse considerarsi  di  valore  indetermi- 
nato; d'onde  la  incompetenza  del  pre- 
tore. L'amministrazione  ^qWq  finanze 
rinnuovò  la  domanda  citando  anche  gli 
altri  Gambarotta.  Comparve  il  solo 
Bernardo,  ed  oppose  la  irregolarità 
della  citazione  trasmessa  ai  non  com- 
parsi. Il  pretore  con  sentenza  del  16 
gennaio  1883  ordinò  alla  finanza  di  far 
fede  (sic)  della  regolare  chiamata  in 
causa  di  Paolo,  Pietro  e  Giacomo  Gam- 
barotta, dichiarò  nulla  la  citazione  tra- 
smessa a  Luigia  per  inosservanza  del 
termine  dalla  legge  prescritto. 

L'amministrazione  finanziaria  si  ap- 
pellò al  tribunale  di  Novi  Ligure,  ed 
oltre  la  revoca  della  detta  sentenza 
domandò  che  fosse  ammessa  la  sua  a- 
zione  spiegata  innanzi  al  pretore.  Ber- 
nardo Gambarotta  concluse  in  via  prin- 
cipale per  la  conferma  della  sentenza 
appellata;  in  ipotesi  subordinata,  che 
si  dichiarasse  la  incompetenza  del  pre- 
tore per  valore;  più  gradatamente,  il 
rigetto  della  contraria  azione;  quanto 
meno,  l'ammissione  della  prova  testi- 
moniale già  dedotta  davanti  al  prinio 
giudice,  estendendola  al  fatto,  che  da 
oltre  anni  30  la  sua  famiglia  ebbe 
sempre  il  possesso  dell'edifizio  in  que- 
stione, e  ne  dispose  liberamente  come 
di  cosa  propria. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  30 
aprile  1884,  respinta  ogni  altra  istanza 
e  deduzione,  e  salva  afla  finanza  ra- 
zione per  danni,  revocò  la  sentenza 
del  pretore;  condannò  i  Gambarotta 
al  rilascio  dell'edifizio,  ed  alle  spese 
del  primo,  e  del  secondo  grado  in  toli- 
dum, 

Bernardo  Gambarotta  ha  prodotto 
ricorso  contro  tale  sentenza,  chieden- 
done la  cassazione  per  i  seguenti 
mezzi: 

Primo  mezzo 

Violazione  dell'articolo  134  n°  6 
capoverso    ultimo,  135,  139,  141,  !*-> 
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146  n*  4,  150,  153  e  56  cod.  di  proc. 
civ.,  perche  il  tribunale  non  riconobbe 
Ja  nullità  della  citazione  trasmessa  a 
liuigia  Gkimbarotta  con  un  termine  a 
comparire  minore  di  quello  prescritto 
dallo  art,  150  di  procedura. 
Secondo  mezzo 

Violazione  degli  articoli  79,  81,  84, 
360  no  6,  361  n«»  2,  517  n.  2  e  7  del 
codice  di  procedura  civile,  art.  1  e  2 
VP  1  della  legge  26  gennaio  1865  nu- 
mero 2136,  perchè  non  essendo  l'edi- 
fizio  allibrato  al  censo,  e  soggetto  a 
tributo  foadiario,  il  valore  della  causa, 
anzichò  ritenersi  indeterminato,  si  volle 
rilevare  da  altri  elementi  di  competenza 
del  pretore. 

Terzo  mezzo 

Violazione  degli  articoli  436,  439, 
710;  1130,  1312,  1314  n»  1  cod.  civile, 
perchè  in  opposizione  al  principio  res 
in  ter  alios  acta  al  ìis  ncque  nocere  ncque 
proelesse  potest  la  sentenza  respinse  la 
eccezione  accampata  contro  la  finanza 
di  mancanza  di  veste  ad  agire,  fondan- 
dosi sopra  uno  stipolato  nel  quale  £1 
convenuto  non  ebbe  parte. 
Quarto  mezzo 

Nuova  violazione  degli  articoli  360 
n«  6,  361  n.  2,  517  n«  2  e  7  del  cod. 
di  procedura  civile,  perchè  ad  escludere 
la  prescrizione  invocata  dal  convenuto 
la  sentenza  disse  che  non  poteva  aver 
iaogo  trattandosi  di  chiesa  aperta  al 
pubblico,  laddove  per  ritenere  la  com- 
petenza del  pretore  la  riguardò  come 
edifizio  ritornato  in  commercio  per  la 
legge  29  maggio  1885. 

Quinto  mezzo 

Falsa  intelligenza  ed  applicazione 
degli  art  3  e  4  della  legge  29  mag- 
gio 1855,  del  regolamento  2  luglio  1855, 
della  legge  26  agosto  1862,  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  e  della  le^ge  15  ago- 
sto 1867.  Violazione  delle  leggi  1,  6,9 
S.  De  rerum  divis.,  6,  22,  24,  73  De 
contrab.  empt.,  delle  leggi  5, 14,  2  co- 
dice De  sacros.  eccles.,  e  9  De  relig.  et 
sumpt.  funer.,  della  novella  2  De  non 
alien.  reb«  eccles.,  della  regola  51  De 
regni,  jur.  in  6<*,  dello  statuto  fonda- 
mentale del  regno  articolo  1,  degli  ar- 
ticoli 1,  2,  25,  349,  418,  1605,  2461 
codice  albert.,  degli  art.  2,  3, 4,  5  delle 
dispos.  prelira,  al  codice  civile,  2,  408, 
425,  434,  1116,  2113  dil  cod.  med.,  1, 


36,  65,28,  72  del  decreto  organico  sulle 
fabricerie  30  dicembre  1809,  23  della 
legge  29  maggio  1855,  20,  29  del  re- 
golamento 2  luglio  1855,  38  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  22  della  legge  15 
agosto  1867;  1,  4,  9  della  legge  11  a- 
gesto  1870  alleg.  F,  perchè  m  onta  a 
tutte  le  dette  leggi,  le  quali  vollero 
mantenute  e  rispettate  le  chiese  aperte 
al  pubblico,  benché  attinenti  a  bene- 
fizi ed  enti  soppressi,  la  sentenza  ri- 
tenne cessata  la  imprescrivibilità  della 
cappella  in  questione,  per  la  legge  29 
maggio  1855. 

Sesto  mezzo 

Violazione  degli  art.  370  e  371  del 
codice  di  procedura  civile,  1184,  1186, 
1188,  1202,  1749  codice  civile,  perchè 
la  sentenza  denunziata  condannò  i  con- 
venuti Gambarotta  al  pagamento  so- 
lidale delle  spese 'del  l©  e  2^  giudizio 
dicendo  che  la  solidarietà  era  una  con^' 
seguenza  del  disposto  dell'art.  370  del 
codice  di  procedura  civile. 
In  Diritto 

Considerando  sul  primo  mezzo  che 
mentre  Luigia  Gambarotta  non  si  grava 
del  pronunziato  del  tribunale  a  ri- 
guarao  del  termine  a  comparire  ad 
essa  assegnato  nella  citazione,  non  è 
lecito  a  Bernardo  Gambarotta  d'insor- 
gere contro  la  sentenza  assumendo  le 
vesti  della  stessa  Luigia;  e  muovendo 
un  piato  in  cosa  relativa  esclusivamente 
a  quella. 

Considerando  sul  2^  e  3*>  mezzo 
che  la  disposizione  dell'art.  79  codice 
di  procedura  civile  capov.  4*>,  come 
quello  che  costituisce  una  presunzione 
juris  tantum^  non  vieta  che  il  magi- 
strato, avendo  pronta  agli  atti  della 
causa  una  prova  certa  del  vero  ed  ef- 
fettivo valore  dell'immobile,  possa  at- 
tenderla per  gli  effetti  della  compe- 
tenza. 

Che  d'altronde  la  sentenza  denun- 
ziata riconobbe  che  nella  fattispecie 
non  mancava  il  certificato  del  censo, 
dal  quale  risultava  l'importare  del  tri- 
buto diretto  in  sole  lire  nove,  stante - 
che  per  tanto  sia  tassato  l'intiero  fondo 
venduto  all'asta,  e  del  quale  formava 
parte  la  chiesa,  leggendosi  nell'atto  del 
24  novembre  1722  (col  quale  l'immo- 
bile pervenne  al  canonicato  di  S.  Am- 
brogio) essorsi    dato    ed    assegnato  al 
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medesimo  n  pretium  terrae  arativae 
n  pertirarum  septem  et  tabularum 
»»  quindecim,  compraehenso  aedificio 
n  cappellae  S.  Petri  martyris  »>. 

Che  a  ragione  T  amministrazione 
delle  finanze  succeduta  nelle  ragioni 
del  canonicato  si  avvale  del  ricordato 
atto,  sia- per  prova  del  suo  diritto  ad 
a^re,  sia  per  dimostrare  il  valore  del- 
Timmohile  di  competenza  pretoriale, 
senza  che  le  fosse  di    o.-ìtacolo  che    in 

?  nella  stipolazione  non  intervennero  i 
Sambarotta,  bastando  il  tempo  di  ol- 
tre un  hccolo  e  mezzo  decorso  dacché 
l'immobile  pervenne  e  rimase  al  ca- 
nonicato per  virtù  di  quell'atto  per 
riconoscerlo  opponibile  contro  chiun- 
que. 

Considerando  sul  4®  e  5^  mezzo,  che 
ove  pure  esistesse  la  dedotta  contrad- 
dizione tra  le  due  parti  della  sentenza 
indicata  dal  ricorrente,  e  lo  spreto  delle 
allegate  leggi  antiche  e  recenti  sulla 
conservazione  delle  chiese  aperte  al 
culto  pubblico,  il  ricorso  dovrebbe  ri- 
gettarsi per  mancanza  d'interesse  nel 
Gambarotta.  Imperciocché,  non  avendo 
il  Gambarotta  affacciato  altro  mezzo 
di  resistere  all'azione  spiegata  dalla 
finanza  per  rilascio  della  cappella,  al- 
rinfuori  della  prescrizione  fondata  nel 
possesso  da  provarsi  a  mezzo  di  testi- 
moni, trovato  che  prima  della  legge 
pubblicata  nel  ducato  di  Genova  nel 
29  maggio  1855  la  cappella  in  que- 
stione come  ogni  altro  edifizio  desti- 
nato sì  culto  pubblico  era  immune  da 
prescrizione,  cessava  in  esso  ogni  ra- 
gione per  venire  denunziando  la  sen- 
tenza come  infetta  di  errore  in  ciò  che 
riguarda  i  diritti  che,  non  egli,  ma  la 
finanza  od  amministrazione    del  fondo 

f)er  il  culto  potesse  esercitare  su  quel - 
'edifizio. 

E'  poi  facile  di  vedere  che  non  esi- 
ste contraddizione  tra  le  due  parti  della 
sentenza  sol  che  si  consideri  il  diverso 
riguardo  in  cui  fu  richiamata  ivi  la 
legge  29  maggio  1855.  Parlando  della 
competenza  del  pretore,  per  rispondere 
aireccezione  del  Gambarotta  che  la 
chiesa  non  fosse  imponibile  perché  im- 

Eroduttiva  di  rendita,  avvertì  che  sif- 
ktta  allegazione  non  aveva  sussistenza 
<ii  fronte  alla  ricordata  legge  29  mag- 
'  gio  1855   n  perché    posteriormente   a 


f*  tale  legge  la  chiesa  in  questione  è 
»  posta  m  commercio,  come  si  vedrà 
«  m  appresso;  e  Quindi  suscettibile  di 
n  imposta  n.  Ma  la  sentenza  non  volle 
né  poteva  dire  che  la  chiesa  divenisse 
cosa  nullius  da  passare  nel  dominio 
del  primo  occupante.  Ritenne  invece, 
come  doveva  ritenere,  che  rimase  a 
far  parte  del  fondo  di  dominio  della 
prebenda  canonicale,  alla  quale  di^ià 
apparteneva.  Venendo  poi  a  parlare 
della  prescrizione  dal  Gambarotta  in- 
vocata per  un  lungo  possesso  da  pro- 
varsi a  mezzo  di  testimoni,  la  ragione 
precipua  per  la  quale  il  tribunale  dis- 
se inutile  Tesarne,  fn  appunto  la  qua- 
lità di  cosa  attinente  al  patrimonio  del 
soppresso  canonicato,  e  protetta  dalle 
leggi  canoniche,  sotto  l'impero  delle 
eguali  la  prescrizione  avrebbe  dovuto 
in  gran  parte  riportarsi. 

In  fine,  per  quello  che  riguarda  la 
violazione  delle  leggi  concernenti  la 
conservazione  delle  chiese  destinate  ed 
aperte  al  culto  pubblico,  oltreché  trat- 
tìmdosi  di  chiesa  appartenente  ad  un 
ente  morale  soppresso  è  d'uopo  rite- 
nerla coinvolta  nella  devoluzione  al  de- 
manio, ritorna  la  già  fatta  osservazione, 
che  ove  pure  la  chiesa  in  questione 
avesse  potuto  considerarsi  inalienabile 
ed  imprescrittibile,  siffatta  qualità  ne 
avrebbe  reso  impossibile  il  passaggio 
del  dominio  nei  Gambarotta  ad  onta  che 
l'avessero  occupata  da  lungo  tempo. 

Considerando  sul  6®  mezzo,  che  a 
buon  diritto  il  ricorrente  reclama  con- 
tro la  parte  della  sentenza  che  pose 
le  spese  dell'intiero  giudizio  solidaria- 
mente  a  carico  di  tutti  i  convenuti. 
Il  solo  fatto  della  chiamata  di  più  pei- 
sone  in  giudizio  pel  rilascio  di  cosa 
ritenuta  in  comune  non  può  indurre 
solidarietà  tra' convenuti  quando,  come 
nel  caso,  né  per  patto  né  per  leggeri 
trovi  imposta.  Ed  errava  manifesta- 
mente il  tribunale  quando  in  onta  alle 
chiare  parole  de«jli  art.  370  del  codice 
di  procedura  civile  affermò  che  la  con- 
danna in  solidum  delle  spese  era  una 
conseguenza  del  disposto  dell'articolo 
stesso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa   per   il    6«  mezzo, 

nella  parte  cioè  relativa  alle  suese,  la 

sentenza  proferita  dal  tribunale  di  Novi 
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Ligure  nel  d\  30  aprile  1884,  e  rinvia 
la  cansa  al  tribunale  civile  di  Genova. 
Nel  dippiù  rigetta  il  ricorso.  Ordina 
la  restituzione  del  deposito  al  ricor- 
rente Qambarotta  Bernardo.  Condanna 
il  medesimo  alle  spese. 


Sezioni  oniU  17  aprile  1885,  n^  257. 

laiOLIIRI  P.  -  G10D1C8  Rei.  e4  Eit.  •  F.  U.  DJC  FALCO  T.  6. 
(MBd.  eoif.) 

Comune  di  S.  Agnello 

(avv.  Fusco  e  De  Dòminicis)  - 

Gargiulo  (avv.  Serafini) 

Incompetenza  giudiziaria  -  Eccezione- Giu- 
dizio -  Sentenza  -  Gravame  -  Coea  giudi- 
cata. 
Rivo  '{Municipio  -  Citazione  -  Proprietario  - 
Abuso  -  Abbattimento  -  Opere  -  Danno  -  In- 
competenza giudiziaria  -  Sentenza  interio- 
cutoria  -  Rigetto -Perizia -Riproposizione. 

Anche  la  eccezione  d'incompetenza 
delV autorità  giudiziaria^  una  volta  che 
sia  dedotta  in  giudizio^  ne  forma  og- 
getto  come  ogni  altra  quistione;  e  però 
la  risoluzione  che  n'è  data  in  sentenza 
non  gravata  nei  modi  di  legge,  ed  ac- 
cecata, acquista  anch'essa  la  verità  di 
cosa  giudicata,  su  cui  non  si  può  più 
rinvenire  V- 

//  municipio  citato  avanti  il  magi- 
strato da  un  proprietariOyj^er  sentirne 
dichiarare  la  facoltà  spettante  all'at- 
tore di  fare  costruzioni  lungo  la  spon- 
da di  un  rivo,  l'abuso  commesso  dal- 
l'amministrazione convenuta  con  l'or- 
dinare V abbattimento  di  alcune  opere 
già  da  esso  compiutevi  e  la  esecuzione 
di  altre  da  lui  credute  dannose,  e  l'ob- 
bligo  in  essa  di  risarcirlo  dei  danni, 
se^  eccependo  suòito  l'incompetenza  giu- 
diziaria, accetti  poi  una  sentenza  in- 
tcì^locutoria,  con  la  quale,  esaminata  e 
rigettata  detta  eccezione,  si  disponga 
una  perizia,  e  richieda  la  conferma  di 
essa  contro  V appello  detrattore,  non  può 
riproporre  piti,  in  nessun  ^grado  del 
prosegiHto  giudizio,  la  respinta  ecce- 
zione. 

Ritenuto,  che  Agnello  Oargìulo 
possessore  di  un  fondo  sito   nel  teni- 

1)  Cons.  sentenia  alla  pag.  484  del  pre- 
senta volume. 


mento  del  comune  di  Sant'Agnello,  e 
limitato  dal  rivolo  detto  Tordarella,  si 
accinse  a  costruire  un  muro  vicino  al 
detto  rivolo  in  sostegno  del  suo  ter- 
reno; ed  il  sindaco  di  quel  comune, 
per  alluvioni  avvenute,  dispose  nel  12 
settembre  del  1878  la  distruzione 
di  parte  del  muro  medesimo.  Inoltre 
il  municipio  fece  eseguire  delle  opere, 
che  il  Gargiulo  ritenne  danùose  alla 
sua  proprietà.  La  qual  cosa  dava  luogo 
al  giudizio,  che  il  Gargiulo  nel  novem- 
bre dello  stesso  anno  promoveva  con- 
tro il  municipio  di  S.  Agnello,  concre- 
tando le  sue  domande  con  atto  del  27 
dicembre  1879  in  questi  sensi:  1^  di- 
cbiì,rarsi  competere  a  Ini  la  facoltà  di 
costruire  il  suo  argine  di  fabbrica,  sia 
in  riparazione  e  ricostruzione  dello  an- 
tico già  esistente,  sia  in  costnizione 
novella  lungo  la  costa  del  rivo  Torda- 
rella  per  tutto  il  limite  del  proprio 
fondo  secondo  la  direzione  epe  norme  an- 
tiche del  rivo;,2o  dichiararsi  abusivo  l'o- 
perato del  municipio  sul  detto  rivo,  e 
Serò  rivalere  esso  istante  deiritnporto 
elle  fabbriche  abbattute  per  via  di 
fatto,  ricostruire  la  gareta  di  cascata 
nelle  condizioni  e  livello  preesistenti, 
chiudere  il  fondo  della  botte  di  tra- 
mezzo delle  acque  per  evitare  ulte- 
riori corruzioni  nelle  sue  pareti,  ed 
abbattere  il  ponte  passeggiatoio  co- 
struito, o  chiudere  il  vano  apertovi, 
onde  evitare  la  ostruzione  della  foce 
della  cascata  delle  acque,  oltre  il  ri- 
sarcimento dei  danni. 

Il  municipio  si  difese,  sostenendo  in 
merito  la  proprietà  comunale  del  rivo, 
che  avrebbe  escluso  ogni  pretensione 
del  Gargiulo,  ed  eccepì  la  incompe- 
tenza giudiziaria  nella  causa  per  la 
ordinanza  del  sindaco  emessa  in  base 
all'articolo  101  della  legge  comunale  e 

Srovinciale.  Il  tribunale  non  tralasciò 
i  mettere  in  discussione  reccezione 
d'incompetenza,  sulla  quale  fece  questa 
considerazione:  ^  ne  è  serio  parlare 
n  d'incompetenza  del  potere  giudizia- 
n  rio;  perocché,  fondandosi  la  disputa 
n  sopra  l'esercizio  di  un  diritto  civile 
ft  che  si  vuole  leso  per  virtù  della  or- 
n  dinanza,  non  può  rivocaroi  in  dub* 
n  bio  che  il  potere  giudiziario  sia  il 
y»  solo  competente  ayd  indagare,  ove 
n  mai  esistesse^  la  infrazione  di  si&tto 
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w  dritto,  a  termini  degli  articoli  della 
n  legge  sol  contenzioso  amministrati- 
»  vo  »;  e  con  sentenza  del  7  maggio 
1880  dispose  nna  perizia  con  determi- 
nati criteri. 

Il  Gargiulo  se  ne  gravò  d'appello, 
ed  il  municipio  conchiudeva  per  la 
conferma  della  sentenza  appellata.  La 
corte  d'appello,  con  sentenza  del  27 
agosto  1880^  modificò  il  mandato  che 
il  tribunale  ayea  dato  ai  periti.  Sulla 
perizia  eseguita,  riproducendosi  la  càu- 
sa,  le  parti  conchiusero  in  merito.  Ma 
siccome  nella  perizia  era  detto,  che  il 
rivo  fosse  un  torrente  demaniale,  cosi 
il  tribunale,  di  ufficio,  con  sentenza  de- 
gli 8  maggio  1882,  ordinava  la  messa 
m  causa  del  prefetto,  il  quale  inter- 
venuto domandò  di  esser  messo  faori 
causa,  atteso  la  mancanza  di  ogni  in* 
teresse  amministrativo  nella  causa  non 
risguardante  regime  di  acqaa  pubbli- 
ca, come  fu  disposto  con  sentenza  del 
13  maggio  188S,  colla  quale  fu  pure 
dichiarata  inammissibile  l'azione  del 
Gargiulo,  per  non  poter  essere  rite- 
nuto responsabile  il  municipio  del  fatto 
del  sindaco,  che  avea  agito  come  agente 
del  governo. 

Se  ne  appellò  in  principale  il  Gar- 
giulo 4)  per  mcidente  il  municipio,  il 
quale  conchiudeva  pel  rigetto  dell'ap- 
pello principale,  ed  in  via  subordinata 
all'inammissibilità  dell'azione,  per  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria. 

La  corte  di  appello,  sulla  eccezione 
di  incompetenza,  disse,  che  a  prescin- 
dere che  trattasi  di  lesione  di  dritto 
civile  di  esclusiva  competenza  dell'au- 
torità indiziaria,  la  competenza  era 
stata  già  giudicata  con  la  sentenza  del 
7  maggio  1880,  senza  potersi  dire  che 
la  risoluzione  della  questione  non  fosse 
compresa  nel  dispositivo,  quando  si  ha 
che  fu  discussa  nella  considerazione  e 
la  interlocuzione  non  è  concepibile  se 
non  come  conseguenza  del  rigetto  della 
eooezione,  e  senza  potersi  dire  fosse 
l'eccezione  risorta  sotto  il  rapporto  del 
regime  delie  acque  pubbliche;  taoìto 
più  che  il  municipio  erasi  sempre  li- 
mitato a  trattare  d  merito  della  con- 
testazione, da  accettare  manifestamente 
la  risoluzione  sulla  eccezione  della  in- 
competenza giudiziaria.  Quindi,  con 
sentenza  del  Iv  dicembre  1883,  respinse 


tanto  l'eccezione  d'incompetenza,  che 
quella  della  inammessibilità  dell'azio* 
ne,  ordinando  una  revisione  di  pe* 
rizia. 

Il  municipio  di  Sant'Agnello  ricorre 
contio  questa  sentenza  con  diversi 
mezzi,  de'  quali  i  tre  primi  rigoar- 
dano  la  questione  di  competenza  giu- 
dicabile da  questa  Corte  di  Cassa- 
zione, e  gli  altri  sono  relativi  al  me- 
rito di  competenza  della  cassazione  di 
Napoli. 

Con  i  mezzi  relativi  alla  questione 
di  competenza  deduce  la  violazione 
degli  articoli  1350  e  1351  del  codice 
civile,  degli  art.  187  e  517  della  prò- 
cedura  civile,  e  degli  articoli  1, 91, 120, 
121,  124,  125,  126  e  378  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  e  degli  articoli 
2  e  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, per  aver  la  sentenza  ri- 
tenuto a  giudicato  sulla  eccezione  d'in- 
competenza, che  poteva  essere  dedotta 
in  ogni  stato  della  causa,  e  per  a7er 
rir«enuta  la  competenza  giudiziaria  so 
questione  relativa  a  regime  di  acqae 
pubbliche. 

In  Diritto 

Considerando,  che  dagli  atti  pro- 
cessuali risulta  stare  in  &tto,  come 
nella  contestazione  della  lite  il  mnni- 
cipio  di  Sant'Agnello  abbia  proposto 
la  questione  intorno  alla  competenza 
o^  meno  dell'autorità  giudiziaria  a  de- 
cidere la  questione  nascente  dalla  do- 
manda, e  che  la  sentenza  del  7  mag- 
^o  1880  non  trascurava  di  prendere 
m  considerazione  la  dedotta  eccezione 
d'incompetenza  giudiziaria,  affermando 
ehe  questa  era  priva  di  serietò,  da  non 
meritare  accoglimento,  perdio  la  do- 
manda del  O^ugiulo  non  conteneva  che 
lo  esperimento  di  un  diritto  civile;  ed 
in  conseguenza  di  questa  risoluzione 
disponeva  un  mezzo  istruttorio  occor- 
rente alla  decisione  del  merito.  E' pure 
un  £Bitto  processuale  indiscutibile  che 
il  municipio  non  se  ne  gravava,  e 
sull'appello  del  Qargiulo  concfaiude^ 
per  la  conferma  della  sentenza,  lìm- 
tando  co^  la  contestazione  al  solo  merito 
da  far  dire  con  verità  dalla  corte  d'ap- 
pello, che  il  municipio  avea  accettato 
quella  sentenza,  che  non  aveva  ac- 
colta la  eccezione  d'incompetenza. 

Ora,  se  è  vero  che  questa  specie  di 
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eccezion^  possa  essere  dedotta  in  ogni 
stato  di  causa,  ed  anche  elevata  d'nf- 
ficio,  è  pur  certo,  come  ha  costante- 
mente giudicato  questa  Corte  Redola* 
trice,  che  una  volta  dedotta,  essa  forma 
oggetto  di  giudizio,  come  ogni  altra 
questione;  e  però  la  risoluzione,  che 
ne  è  data  da  sentenza  non  gravata  nei 
modi  di  legge,  ed  accettata,  acquista, 
come  ógni  altra  risoluzione,  la  verità 
di  cosa  giudicata,  su  cui  non  si  può 
più  rinvenire;  tanto,  che  all'autorità 
amministrativa  non  è  dato  neanche 
combattere  col  metodo  della  elevazione 
dei  conflitti  giurisdizionali.  Per  lo  che 
ben  disse  la  corte  di  merito,  che  alla 
eccezione  d'incompetenza,  che   le   era 

I>roposta  dal  municipio  di  Sant'Agnel- 
o,  ostava  l'autorità  della  cosa  giudi- 
cata contenuta  nella  sentenza  del  7 
maggio  1880,  non  per  giudizio  che  si 
volesse  dire  implicito,  come  vorrebbe 
far  credere  il  ncorrente,  ma  per  giu- 
dizio espresso,  che  risulta  dalia  consi- 
derazione, in  cui  è  dichiarato  di  non 
avere  alcun  fondamento  serio  la  ecce- 
zione, e  dal  dispositivo,  che  dipende 
e  si  spiega  dalla  data  motivazione.  Ne 
Io  sviluppo  della  contestazione  alterò 
in  alcuna  maniera  l'oggetto  della  di- 
manda già  definita  esplicativa  di  un 
diritto  civile;  non  essendosi  intro  otto 
in  causa  alcun  elemento  che  desse  nuo- 
va ragione  d'incompetenza  giudiziaria, 
come  quello  di  volere  provvedimenti 
relativi  al  regime  delle  acque  pubbli- 
che, cui  accenna  il  ricorrente,  giacché 
niente  di  simile  era  stato  chiesto,  tanto 
che  il  prefetto  volle  e  fu  messo  fuori 
causa* 

Sicché,  non  trovando  fondato  il  ri- 
corso su  questa  parte,  la  Corte  rigetta 
i  mezzi  del  ricorso  relativi  alla  com- 
petenza giudiziaria,  che  era  dichiarata 
nella  causa  dalla  sentenza  della  corte 
d' appello  di  Napoli  nel  17  decem* 
bre  1884, 


Mm  eirile  2  giegoo  Ì8S5,  n*  3tt. 
Pimiimi  P.  ff.  •  lAJILlI  Rei.  tà  lit.  -  P.  M.  riNZl 

(end.  fir.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Comune  di  Borgocollefegato  (avv.  Selli)  - 

Comune  CItazfone  -  Notificazione  -  Sinda« 
OD  •  Lontananza  precaria  -  Assessore  an- 
ziano. 
Pascolo  •  imposta  -  Reddito  patrlmoniaie  - 
Tassa  di  manomorta  •  Comune  -  Approva- 
zione ministeriale  -  Tassa  di  bestiame  - 
Errore  di  diritto  -  Giudizio  censurabile. 

Se  la  citazione  non  possa  essere 
notificata  personalmente  al  sindaco 
stante  la  precaria  di  lui  lontananza, 
si  deve  al  sindaco  notificare  nella  casa 
comunale,  non  già  all'assessore  an- 
ziano. 

Non  è  un'imposta,  ma  reddito  pa^ 
trimoniale  soggetto  alla  tassa  di  ma* 
nomorta  quello  che  risctwte  il  comune 
pel  diritto  di  pascolo  accordato  ai  sin* 
goli  sopra  un  suo  fondo,  senza  bisogno 
di  approvazione  ministeriale,  quantun- 
que in  qualche  deliberazione  si  siaac* 
cennaio  a  tassa  di  hestiamSy  e  talora 
inculcato  il  pagamento  agli  abitanti  del 
comune  quando  pure  non  usassero  del 
pascolo. 

La  sentenza  che  giudica  in  con- 
trario senso  commette  un  errore  di  di- 
ritto  censurabile  in  cassazione. 

La  Corte:  osserva  che  la  specie  di 
latto  della  causa  attuale  consiste  tutta 
nel  semplicissimo  tema,  a  cui  si  ridu- 
cono le  rispettive  deduzioni  delle  parti 
in  lite. 

Fra  l'amministrazione  delle  finanze 
ed  il  comune  di  Borgocollefegato  si  è 
litigato  per  sapere  se  questo  riscuota 
dai  naturali  del  luogo  un'imposta  sul 
bestiame  n  invece  un  reddito  corri- 
spettivo per  uso  di  pascolo,  esercitato 
su  fondo  appartenente  al  comune  me- 
desimo* Di  ciò  si  è  disputato  a  fin  di 
vedere  se  quella  in  ispecie  sia  una 
prestazione  suscettiva  di  tassa  di  ma- 
nomorta, la  quale,  appunto  perchè  tale, 
non  può  affettare  un'altra  pubblica 
imposta  del  comune,  ma  soltanto  un 
suo  reddito  patrimoniale. 

L'una  delle  due  parti  ha  affermato 
dhe  la  rèndita,  di  cui  si  tratta,   stan- 
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ziata  in  bilancio,  sia  il  corrispettivo 
di  un  godimento  in  natura  della  terra 
del  comune,  ed  ha  eccepito  l'altra  che 
quella  rendita  provenga  da  tassa  sul 
bestiame,  e  che  sia  quindi  esente  da 
tassa  di  manomorta. 

Su  di  ciò  ha  giadicato  il  tribunale, 
e  ha  detto  trattarsi  d'imposta  comu- 
nale, annullando  di  conseguenza  la  li- 
quidazione e  l'ingiunzione  dell'ammi- 
nistrazione delle  finanze;  ha  giudicato 
la  corte,  e  ha  confermato  la  sentenza 
appellata,  ritenendo  come  proveniente 
da  pubblica  imposta  il  redditto  di  cui 
si  tratta. 

Da  qui  il  ricorso  attuale  ed  una 
eccezione  d'inammissibilità  contro  lo 
stesso.  Con  questo  si  assume  che,  nel 
caso  concreto,  non  ci  sia  imposta,  ma 
invece  un  reddito  correspettivo  ad  un 
godimento,  e  s'invocano  come  violati 
gli  art.  1  legge  13  settembre  1874 
ìao  2078  serie  2*,  legge  21  aprile  1862 
n.  687,  19  luglio  1868  n«  4480,  Il  a- 
gosto  1876  n^5785  ali.  M.,  e  titolo  1 
legge  8  giugno  1874  n.  1947  serie  2^ 
426,  427,  428  e  432  cod.  civ;  112  e  118 
legge  comunale  a  provinciale  26  mar- 
zo 1865;  8  e  segg.  della  legge  26  In- 
dio 1868  n^  4513.  E  con  feocezione 
d'inammissibilità  del  ricorso  si  assume 
che  l'atto  di  notificazione  sia  nullo, 
perchè  rilasciato  alla  sede  del  comune, 
ma  quando  il  sindaco  vi  era  precaria- 
mente assente. 

Osserva  che,  ove  si  tratti  di  ente 
morale,  quale  appunto  è  un  comune, 
se  la  citazione  non  possa  essere  noti- 
ficata personalmente  al  sindaco,  non  la 
si  può  notificare  che  nella  sua  residenza; 
e  questa,  trattandosi  di  un  comune,  è 
la  casa  in  cui  risiede  l'amministrazione 
dell'ente  convenuto. 

Questo  principio  è  indubitato,  per- 
chè desunto  dagli  articoli  138  e  139 
della  procedura  civile,  e  ad  esso  cor- 
risponde il  fatto  in  ispecie;  trovandosi 
precariamente  in  Napoli  il  sindaco  (e 
ciò  che  attesta  il  verbale  dell'usciere) 
la  notificazione  del  ricorso  fu  fatta 
nella  sua  residenza,  quella  cioè  dell'ente 
rappresentato. 

L'argomento  del  controricorrente 
non  è  giusto;  non  si  può  dire  che  la 
notificazione  del  ricorso  sia  nulla  per- 
chè, assente  il  sindaco,  avesse  dovuto 


farsi  all'assessore  anziano.  La  lonta- 
nanza precaria,  che  è  il  solo  fatto  con- 
statato nella  specie,  non  è  Fassenza  nel 
significato  giuridico  dell'articolo  1% 
della  legge  comunale;  questa  suppone 
la  temporanea  sospensione  delle  fun- 
zioni del  sindaco  per  essere  assunte 
dallo  assessore  anziano.  E  però  non 
puossi  attendere  la  eccezione  d'inam- 
messibilità  del   ricorso. 

Osserva  che  il  diritto  civile  non 
possa  che  ritenere  per  vero  il  concetto 
scientifico  ed  economico  della  imposta. 
Questa  è  una  quota  determinata  e  pro- 
porzionale della  ricchezza  dei  privati 
S relevata  dalle  autorità  dello  Stato, 
ella  provincia  o  del  comune  per  prov- 
vedere a  quella  parte  di  pubbliche 
spese  che  tornano  a  vantaggio  dei  con- 
tribuenti. 

Se  questo  è  il  fattore  economico  di 
una  pubblica  imposta,  essa,  d'altra  par- 
te, debbo  avere  le  sue  condizioni  gin- 
ridiche  di  esistere,  e  sono  (jueste  :  a) 
che  il  pubblico  potere  l'abbia  stabilita 
per  un  jus  impo'iiy  non  per  causa  di 
sola  gestione;  b)  che  il  contribuente  la 
paghi  non  come  corrispettivo  di  un 
utile  immediato  e  personale  che  ne  ri- 
tragga, ma  a  fine  ai  provvedere  a  bi- 
sogni collettivi;  e)  che  il  potere  dello 
Stato  la  sancisca  per  farne  legittimala 
riscossione.  E'  a  queste  condizioni  giu- 
ridiche che  un'imposta  pubblica  sus- 
siste, e  nel  tempo  stesso  la  caratte- 
rizzano. 

Nulla  di  ciò  si  verifica  nel  caso 
concreto.  Il  comune  di  Borgocollefegato 
ha  accordato  ai  suoi  siagoli  il  godi- 
mento in  natura  e  più  specialmente 
un  diritto  di  pascolo  sopra  un  suo  fondo; 
dunque  non  riscuote  un  reddito  per  un 
jus  impera,  ma  come  amministratore 
del  suo  patrimonio.  I  singoli  non  p- 

fano  una  somma  per  provvedere  in- 
istintamente  a  bisogni  collettivi;  pa- 
gano invece  ciò  che  vale  il  pascolo, 
che  è  un  loro  utile  immediato.  Il  po- 
tere pubblico  non  ha  sancito  alcuna 
imposta  che  possa  legittimamente  ri- 
scuotersi; ove  questa  fosse  stata,  non 
f>otrebbe  mancare  nel  caso  concreto, 
'approvazione  del  competente  mini- 
stero, secondo  dispone  1  art.  138  della 
legge  comunale  e  provinciale;  quella 
approvazione  che  è  data,  udito  prima 
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il  Consiglio  di  Stato,  e  pel  caso  che 
il  ministero  stesso  »«  annulli  in  tutto 
o  in  parte  i  regolamenti  dei  dazi  o 
delle  imposte  comunali,  in  quanto  sieno 
contrari  alle  le^gi  ed  ai  regolamenti 
generali  n.  E,  inoltre,  insieme  a  queste 
che  sono  le  condizioni  di  esistenza  di 
*\ina  pubblica  imposta,  manca  altresì  il 
fatto  costitutivo  della  stessa;  il  comune 
di  Borgocollefegato  non  preleva  contro 
i  suoi  singoli  una  quota  proporzionale 
della  loro  ricchezza,  ma  esige  invece 
ciò  che  gli  è  dovuto  quasi  per  causa 
di  contratto  do  ut  des. 

Osserva  che  il  contrario  di  ciò  non 
sia  legalmente  concepibile  nella  specie; 
perocché,  in  contrapposto  a  quello  di 
una  pubblica  imposta,  ha  pure  una 
sua  e  diversa  caratteristica  giuridica 
il  reddito  patrimoniale  di  un  comu- 
ne, come  quello  della  provincia  o  del- 
lo Stato. 

La  distinzione,  rispetto  a  tutti  e 
tre  cotesti  enti,  di  beni  di  uso  pub- 
blico e  di  beni  patrimoniali,  la  pone 
il  codice  negli  art.  426  e  432.  Lk,  dun- 
que, ove  l'uso  pubblico  non  ci  sia  o 
ces^i,  là  ci  è  fondo  patrimoniale,  e  da 

3uesto  è  un  impossioile  giuridico  che 
erivi  un'imposta:  deriva  invece  un 
reddito  come  quello  di  un  privato. 
L'articolo  122  della  le^ge  comunale 
pone,  difatti,  fra  i  beni  da  ammini- 
strarsi dal  comune  quelli  non  destinati 
a  pubblico  uso,  e  inculca  due  metodi 
di  amministrazione:  o  quello  di  locarli, 
o  l'altro,  ove  la  condizione  dei  luoghi 
il  consenta,  di  ammettere  gli  abitanti 
del  comune  a  goderne  in  natura  pre- 
vio un  regolamento  che  determini  k 
condizioni  di  usarne  e  mediante  il 
pagamento  di  im  corrispettivo.  E  se 
di  cotesta  specie  di  fondo  si  tratta  ap- 
punto nel  caso  concreto,  e  se  cotesto 
secondo  metodo  di  amministrazione  è 
stato  adottato  dal  comune  di  Borgo- 
collefegato, la  rendita  in  ispecie  non 
paossi  in  diriUo  caratterizzare  altri- 
menti che  come  patrimoniale. 

Osserva  che  come  tale  è  in  diritto, 
ugualmente  come  tale  ò  stata  riscos- 
sa in  fatto. 

Quella  riscossione  viene  da  una  pri- 
ma deliberazione  del  13  novembre  1865; 
e  per  essa»  conformemente  all'art  112 
summenzionato,  il  comune  di   Borgo- 


collefegato fsiccome  è  detto  nel  rela- 
tivo verbale)  »  diviene  alla  compUa- 
zione  di  un  regolamento  che  ammette 
la  generalità  degli  abitanti  al  godi- 
mento  in  natura  dei  pascoli  del  suolo 
comunale,  quale  non  può  addirsi  ad  al- 
tro uso,  ed  assegnare  nel  contempo  il 
corrispettivo  che  ogni  proprietario  do- 
vrà corrispondere  al  comune  per  ogni 
capo  di  bestiame  che  profitterà  del  pa- 
scolo in  parola  >».  E  però,  data  la  con- 
cessione di  un  godimento  in  natura, 
non .  può  giuridicamente  caratterizzarsi 
la  rendita  in  ispecie  siccome  un'impo- 
sta, ma  come  un  corrispettivo. 

Le  deliberazioni  ulteriori,  quelle. cioè 
del  28  luglio  e  11  agosto  1871,  e  l'altra 
ancora  del  29  maggio  1873,  si  riferi- 
scono a  quella  summenzionata  del  1865, 
e  al  regolamento  fin  d'allora  votato  e 
approvato  dalla  deputazione  provin- 
ciale. Vi  si  riferiscono,  perchè  con  esse 
nuU'altro  fu  fatto  che  aumentare  la  mi- 
sura di  quel  corrispettivo  stabilito  pre- 
cedentemente nella  deliberazione  stes- 
sa del  1865.  Un  unico  obietto  le  infor- 
ma tutte,  e  di  un'unica  caratteristica 
giuridica  sono  esse  improntate  rispetto 
alla  natura  del  reddito,  per  cui  ora  si 
controverte. 

E  non  vale  obiettare  che  nelle  de- 
liberazioni ulteriori  al  1865  si  sia  ac- 
cennato a  tassa  di  bestiame;  le  parole 
non  possono  vincere  la  sostanza,  nò 
smentire  le  condizioni  giuridiche  per 
cui  sussiste  una  pubblica  imposta,  né 
le  altre  per  cui  sussiste  una  rendita 
patrimoniale.  Non  vale  objettare  che 
nella  deliberazione  di  maggio  1873  si 
sia  inculcato  il  pagamento  agli  abitanti 
del  comune  quando  pure  non  usassero 
del  pascolo;  ciò  è  una  prova  che  del 
corrispettivo  di  questo  soltanto  si  trat- 
tava e  non  di  una  imposta,  e  non 
si  faceva  per  sif&tto  modo,  che  ag- 
giungere una  condizione  ad  una  fa- 
coltà già  d^ta,  e  al  cui  esercizio  cor- 
rispondeva un  pagamento.  Qual'era  in 
diritto,  tale  dunque  fu  rbcossa  in  fatto 
la  rendita  di  cui  si  tratta. 

Osserva  che  coteste  premesse  val- 
gono di  criterio  a  valutare  la  sentenaa 
denunciata.  Vanamente  il  controricorso 
si  sforza  a  dimostrare  che,  pel  ^^ 
concreto,  la  corte  di  appello  non  abbia 
risoluto   che  una   questione    di  fatto^ 
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tale  quindi  da  non  potersi  qui    riesa- 
minare. 

Ove  ciò  fosse  vero,  per  l'objetto  in 
lite  ci  sarebbe  sempre  una  quistione 
di  diritto  a  risolvere:  una  imposta  pub- 
blica o  una  rendita  patrimoniale  ai  un 
comune,  di  una  provincia  o  dello  Stato 
esistono  o  no,  se  e  in  quanto  concor- 
rano le  condizioni  giuridiche  che  le 
costituiscono;  e  questo  è  stato  prece- 
dentemente dimostrato.  La  corte  di 
merito  ha  invece  risoluto  in  diritto  la 
lite  e,  sotto  questo  aspetto,  ha  errato 
per  due  ragioni:  ^ 

a)^  Ha  posto  in  fatto  che  la  rendita, 
di  cui  si  tratta,  derivava  n  da  eserci- 
zio dell'uso  civico  del  pascolo  sulle 
terre  demaniali  del  comune  m;  dunque 
la  conseguenza  giuridica  a  cui  la  corte 
di  merito  è  giunta,  quella  cioè  di  es- 
sere quella  rendita  stessa  una  pubblica 
imposta,  è  una  contraddizione  alla  pre- 
messa di  fatto,  perchè  quello  di  un 
fondo  di  privato  demanio  è  reddito 
patrimoniale; 

b)  Ha  ritenuto  trattarsi  di  pubblica 
imposta  senza  rilevare  i  fatton  giuri- 
dici che  la  oostituiscono:  la  prelevazione 
cioè  di  una  quota  proporzionale  della 
ricchezza  dei  privati;  la  riscossione  per 
un  jus  imperii,  non  per  causa  di  ge- 
stione; un  obbligo  di  corrisponderla  per 
biso^i  collettivi,  non  per  utile  per- 
sonale ;  un'  approvazione  governativa 
che  la  legittimi.  Nel  difetto  di  con- 
corso di  cotesto  condizioni,  la  conchiu- 
sione  a  cui  venne  la  corte  di  merito 
rimane  ingiustificata  e  dovea  esser  con- 
traria. E  però,  data  una  rendita  pa- 
trimoniale, era  dovu^  la  tassa  di  ma- 
nomorta, unica  possibile  per  la  pro- 
£rietà  degli  enti  morali,  in  eqmva- 
)nza  di  successione  per  la  proprietà 
dei  privati. 

rei  questi  motivi:  casss... 


Snione  cirik  23  loglio  ISSS,  ft*  m. 
PiHTiHITTl  r.  ff.  -  fiiKTSLLI  R«I.  «d  M.  -  P.  I.  CllU 

(CMCI.  colf.) 

Finan^eisLYY.  er.  Niccoli) - 

Ospedale    maggiore  di  Novara 

(avY.  DuRiò  e  Rivaboli) 

Soppressione  -  Demanio  -  Ospedale  •  Pagi- 
nento  •  Rendita  -  Fondazioni  di  culto  •  Pra- 
va •  Opposizione  •  Oneri  religiosi  -  6ÌHdl> 
zio  censurabile  -  l'ossesso  -  Titoli. 

Di  fronte  al  demanio,  che  alVospe- 
dale  ingiunge  il  pagamento  di  rendita 
appartenente  a  fondazioni  di  culto  col- 
pite da  soppressione,  è  obbligato  Vospe- 
dale  di  provare  la  sua  opposisùme,  e 
che  cioè  si  tratti  di  semplici  oneri  re- 
ligiosi. 

Non  è  un  semplice  apprezzamento, 
ma  è  giudizio  giuridico,  censurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  al  demanio 
incomòe  di  dimostrare  la  natura  degli 
enti  di  cui  prese  possesso,  con  la  pro- 
duzione dei  titoli  relativi. 

La  presa  di  possesso^  cui  può  deve- 
nire il  demanio  in  caso  di  contestazio- 
ne, spiega  la  sua  efficacia  anche  su 
beni  non  chiaramente  apparenti  di  spe- 
ciale pertinenza  di  ciascuna  fondazione. 

L'amministrazione  del  demanio  con 
tre  verbali  del  25  ottobre  1877  pro- 
cedette alla  presa  di  possesso  dei  oeoi 
corrispondenti  a  talune  annualità  per 
opera  di  culto  finesse  ed  anniversari) 
da  adempiersi  aall'ospedale  maggiore 
di  Novara.  Dipoi  nel  21  febbraio  1878 
spedì  avviso  allo  stesso  ospedale  di 
pagare  lire  452.  16  rate  delle  stesse 
annualità  dal  25  ottobre  al  31  dicem- 
bre 1877.  I  rappresentanti  del  pio  i- 
stituto  convennero  la  finanza  dbvant 
il  tribunale  di  Novara  per  sentir  de- 
cretare l'annullamento  del  detto  av- 
viso, affermando  che  le  rendite  saio- 
dicate  non  appartenevano  a  fonda- 
zioni colpite  dalla  legge  eversiva  15 
agosto  1867.  La  finanza  con  apposito 
incidente  domandò  che  l'ospedale  do- 
vesse fornire  la  prova  di  guanto  ss- 
scriva  producendo  i  titoli  della  rispet- 
tiva fondazione.  Il  tribunale  decreto  la 
richiesta  produzione.  La  corte  diappUo 
di  Torino  con  sentenza  del  13  febmaio 
1884,  rivocando  qaeUa  d^  pnmì  gin* 


^'^r^'y^i^'-u 


LA  CORTE  SUPRÈMA  DI  ROMA 


507 


dici,  dichiarò  doversi  respingere  la 
domanda  incidentale  della  finanza.  Que- 
sta ha  esposto  ricorso  avverso  il  giu- 
dicato della  corte  di  appello^  e  ne  ha 
chiesto  l'annullamento  per  il  se- 
guente: 

mezzo 
Violazione  degli  articoli  14  e  16 
della  legge  7  luglio  1866,  articolo  1 
num.  6^  e  22  della  legge  15  agosto 
1867,  articoli  ],  9,  11,  13  del  regola- 
mento  22  agosto  1867. 

Diruto 
^  Coiìsiderato  che  se  in  ogni  causa 
chi  asserisce  deve  provare  la  verità 
del  suo  asserto,  nelle  speciali  circo- 
stanze del  caso  la  posizione  ^uridica 
del  demanio  di  fronte  all'ospeckle  ren- 
deva  sempre  più  manifesto  l'obbligo 
in  auesto  di  giustificare  coi  relativi 
titoli  la  opposizione  spiegata  contro 
l'avviso  di  pagamento  delle  lire  452.16, 
dimostrando  cioè  non  trattarsi  di  ren- 
dita appartenente  a  fondazioni  di  culto 
colpite  da  soppressione,  ma  di  sem- 
plici oneri  religiosi.  Nello  intento  di 
redimere  dalla  mano-morta  la  ^ran 
massa  de'beni  da  questa  posseduti,  e 
ridonarli  alla  libera  contrattazione;  e 
di  fronte  aila  difficoltà  che  in  ciò  fare 
Tanumnistrazione  demaniale  avrebbe 
incontrata,  massime  da  parte  delle 
persone  interessate  ad  occultare  la  vera 
indole  degli  enti  soggetti  a  aoppres- 
sione,  il  legislatore  i^iano  trovò  op- 
portuno di  autorizzare  il  demanio  (me- 
diante le  disposizioni  delle  quali  si 
lamenta  la  violazione)  ad  assumere 
d'officio,  e  malgiado  le  opposizioni  dei 
re£n>ettivi  rappresentanti,  il  possesso 
de'beni  di  tutti  gli  enti  morali  che 
nel  suo  prudente  arbitrio  reputasse 
colpiti  dalle  leggi  eversive,  possesso 
da  mantenersi  e  rispettarsi  fino  a  che 
non  fòsse  altrimenti  deciso  sull'ap- 
plicabilità delle  leggi  stesse,  sia  m 
via  amministrativa,  sia  dall'autorità 
giudiziaria. 

Considerato  ohe,  emergendo  ma- 
nifesta dalie  ricordate  disposizioni  la 
qualità  di  possessore  legittimo  nel  de- 
manio, e  la  presunzione  juria  ddla 
soppressione  fino  a  quando  non  ve- 
nisse distratta  da  prova  contraria,  a 
ragione  si  rimprovera  alla  d^Hinziata 
sentenza  di  avere  invece  ravvisato  in 


esso  la  qualità  di  attore  di  fronte 
all'ospedale  nell'atto  stesso  che  ricor- 
dava aver  questo  chiamato  la  finanza 
davanti  il  tribunale  di  Novara  per  lo 
annullamento  dell'avviso  trasmessogli 
affermando  che  n  non  avesse  ragione 
n  di  appropriarsi  le  somme  stanziate 
»  nel  proprio  bilancio  per  adempi- 
n  mento  di  pesi  religiosi  ed  anniver- 
»  sari  disposti  dai  propri  benefattori^ 
n  che  non  sarebbero  state  colpite  dalla 
99  le^  di  soppressione  del  15  agosto 

Né  vale  lo  avvertire  che  la  sentenza 
non  disconobbe  il  dirittto  del  demanio 
alla  presa  di  possesso;  e  che  essendosi 
limitata  a  stabilire  che  ad  esso  incom- 
beva di  dimostrare  la  natura  degli 
enti  di  cui  prese  possesso,  con  la  pro- 
duzione doi  titoli  relativi,  pronunziò^ 
un  giudizio  di  apprezzamento  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione,^  ed  in- 
capace di  ledere  le  disposizioni  di 
legge  dal  ricorrente  invocate,  nulla, 
avendo  prescritto  sulla  sottoposta  que- 
stione. Se,  come  si  è  veduto,  si  fa- 
ceva controversia  a  chi  incombesse 
l'onere  di  presentare  i  titoli  compro- 
vanti la  vera  qualità  degli  enti  rite- 
nuti Hoppressi  dal  demanio,  e  dallo 
spedale  asseriti  immuni  dalle  leggi  e- 
versive;  se  la  definizione  si  faceva  di- 
pendere dalla  qualità  di  attore  da  ri- 
conoscersi nello  spedale,  ovvero  nel 
demanio;  se  il  possesso  preso  da  que- 
sto in  conformità  di  legge  bastava  a 
garsmtirlo  da  c^ni  imputazione  con- 
traria fino  a  che  lo  spende  non  riu- 
scisse a  dimostrare  non  trattarsi  di 
enti  soggetti  a  soppressione;  è  ben 
facile  di  vedere  che  non  era  giudizio 
di  semplice  apprezzamento,  affidato 
esclusivamente  ai  magistrati  del  me- 
rito, il  ravvisare  la  qualità  di  attore 
in  una  piuttosto  che  nell'altra  delle 
parti  contendenti. 

Indarno  si  sussume  con  la  denun- 
ziata sentenza,  che  non  constando 
della  esistenza  di  beni  speciali,  il  cui 
reddito  sia  stato  destinato  dai  bene- 
fattori dell'ospedale  alla  celebrazione 
delle  messe  ed  anniversari,  neppure 
si  comprende  di  che  cosa  il  ricevitore 
di  Novara  siasi  messo  in  possesso;  e 
quindi  la  finanza  anche  dopo  la  com- 
pilazione dei  tre  verbali  del  25  ottobre 
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1877  rioiase  nella  stessa  condizione 
di  prima.  Se  la  presa  di  possesso  au- 
torizzata dalla  legge  in  caso  di  con* 
testazione  non  potesse  spiegare  la 
sua  efficacia  altrimenti  che  su  beni 
chiaramente  apparenti  di  speciale  per- 
tinenza di  ciascuna  fondazione,  questa 
disposizione  rimarrebbe  inutile  in  gran 
parte  dei  casi,  ne'cjuali  la  individua 
e  speciale  designazione  di  beni  non 
apparisse  uei  bilanci  degl'istituti^  ove 
a  somiglianza  di  quelli  dello  spedale 
di  Novara  si  trovano  soltanto  anno- 
tate annue  somme  da  ero^rsi  per  opere 
di  culto,  per  lasciti  di  pii  benefattori. 
La  ricusa  degli  amministratori  di  dare 
in  proposito  le  opportune  spiegazioni 
e  di  esibire  i  titoli  relativi  a  ciascuna 
fondazione  equivarrebbe  a  licenza  di 
sottrarle  senz'altro  allp  leggi  di  sop- 
pressione. Non  potendo  perciò  la, presa 
di  possesso  intendersi  limitata  al  solo 
caso  di  apprensione  materiale,  è  d'uo- 
po ritenere  legittimo  ed  efficace  il 
possesso  civile,  quale  venne  appreso 
dairamministrazione  demaniale  con  i 
tre  verbali  del  25  ottobre  1877. 
Per  quesii  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  Profe- 
rita dalla  corte  di  appello  di  Torino 
nel  di  13  febbraio  1884,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Casale 
anche  per  le  spese  del  presente  giu- 
xlizio. 


Sezioni  miU  2i  giigia  1885,  i""  4S}. 

MIRAtiUA  P.  P.  •  filDDICI  R«l.  ei  bt.  - 

P.  M.  DK  PALCO  P.  Q. 

(e«icl.  Mif.) 

Socca  Saporiti  della  ^orzesca 

(avv.  Gagnola  e  Marangoni) - 

Società  italiana  per  condotte  di  acque 

(avv.  Restelli  e  Durro') 

Fiume  -  Competenza,  giudiziaria  -  Di0a  • 
Opere  -  Derivazione  di  acqua  -  Concessio- 
nario -  Diritto  anteriore  -  Presa  di  acqot- 
Danni  -  Risarcimento  -  Reclamo  ammini- 
strati  vo. 

La  sentenza,  che  limita  la  compe* 
teiysa  giudiziaria  a  conoscere  degli  ef- 
fetti di  una  diga  e  di  altre  opere  cosirutin 
0  a  costruirsi  in  un  fiume  dal  conces- 
sionario d^una  derivazione  di  acqua. 
lamentati  da  chi  deduce  il  proprio  e 
anteriore  diritto  di  presa  d*acq^^  Mio 
stesso  fiume i  e  a  verificare  e  liquidare 
nel  caso  i  danni  che  possano  a  que- 
stui timo  essale  derivati  dalle  opere  m- 
desime^  manifestamente  ammette  lacom- 
petenza  giudiziaria  a  fare  le  oppor- 
tune dichiarazioni  juris  sul  preteso  di- 
ritto di  presa  cCacqua  e  sulla  lesiona 
che  questo  ne  abbia  a  patire  per  le  o- 
pere  amministrativamente  autorizzaif 
e  dirette^  eseguite  o  ad  eseguirsi  dal 
concesssionario  della  derivazione]  do 
poter  servire  a  quell'avente  diritto^  sia 
per  ottenere  giudiziariamente  il  risar- 
cimento del  danno,  sia  per  fame  bas? 
a  reclamo  amministt*ativo,  ai  sensi  del- 
Vart.  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo *). 

Ritenuto,  che  con  decreto  del  30 
gennaio  1868  fu  fatta  concessione  di 
derivare  acaua  dal  lago  di  Lugano  e 
dal  lago  Maggiore,  mercè  i.finmi 
Tresa  e  Ticino,  per  tradurre  le  acque 
nelFagro  lombarao  a  scopo  d'irriga- 
zione, di  forza  motrice  e  di  naviga- 
zione, sotto  la  condizione  che  la  con- 
cessione s'intendeva  feitta  entro  i  li' 
miti  della  disponibilità  dell'acqua  cbe 
può   competere   al    governo  e  senza 

1)  Can/r.  la  sentenza  pubblicate  nella 
stessa  udienza  del  23  grlugno  sul  ricorso 
Frova,  Antonini  e  //.  ce.  e.  Società  ituUm 
per  condotte  di  acqua,  a  pagr.  510  seguente 
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lesione  dei  dritti  anteriori  di  uso  del- 
l'acqua stessa  legittimamente  acqui- 
stati, e  sotto  l'al^  condizione  che  i 
concessionari  siano  tenuti  a  fare  ese- 
guire le  modificazioni  alle  opere  oc- 
correnti alla  tutela  dei  dritti  ante- 
riori dei  terzi.  Con  altro  decreto  del 
15  marzo  1877  furono  dichiarate  opere 
di  pubblica  utilità  quelle  occorrenti 
a  mettere  in  atto  la  detta  concessione. 
Dope  di  che  la  società  italiana  per 
condotte  d'acqua  intraprese  i  lavori 
nel  fiume  Ticino.  Ma  il  marchese  Roc- 
ca Saporiti,  ritenendo  che  le  opere 
pregiudicavano  al  suo  dritto  di  deri- 
vare acqua  dal  Ticino  nella  quantità 
di  cui  era  capace  a  ricevere  il  canale 
così  detto  Naviglio  della  Sforzesca  di 
sua  proprietà,  citò  la  società  italiana  in- 
nanzi al  tribunale  di  Novara,  chie- 
dendo che  si  dovesse  procedere  a  ve- 
rificazione per  mezzo  di  periti,  se  e 
come  le  opere  medesime  potessero, 
in  qualsiasi  modo,  pregiudicare  al  drit- 
to di  derivare  dal  Ticino  l'acqua  so- 
lita a  prendersi  per  mezzo  dei  Navi- 
glio della  Sforzesca,  nei  limiti  di  sua 
capacità. 

La  convenuta  eccepì  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria.  Il  tri- 
bunale, con  sentenza  dei    13    gennaio 

1883,  nmntenne  la  competenza  limita- 
tamente alla  verifica  e  Ifquidazione 
dei  danni,  che  potevano  derivare  dalle 
opere  intraprese  dalla  società.  Ma  il 
Kocca  Saporiti  se    ne    gravava   d'ap- 

Eello,  chiedendo  che  fosse  dichiarata 
i  competenza  giudiziaria  a  conoscere 
delle  domande  anche  in  quanto  ab- 
biano intento  di  impedire  efiTettiva- 
mente  che  la  società  itoliana  per  con- 
dotte d'acqua  possa  far  pregiudizio 
con  la  sua  nuova  derivazione  dal  Ticino 
a  quella  di  cui  trovasi  in  possesso 
esso  ricorrente  per  il  Naviglio  della 
Sforzesca.  La  corte  d'appello  di  To- 
rino,  con    sentenza  del    13   febbraio 

1884,  ritenendo  non  potere  l'autorità 
giudiziaria  prendere  diretta  ingerenza 
sul  merito  e  sulla  esecuzione  delle 
opere  autorizzate  dall'autorità  ammi- 
nistrativa, in  quanto  che  le  opere  non 
potrebbero  essere  dall'autorità  giudi- 
ziaria con  qualsiasi  provvidenza  im- 
pedite, innovate  o  modificate,  e  nean- 
che ordinarsene  la  distruzione,  dichia- 


rava la  com]^tenza  giudiziaria  limi-^ 
tatamente  ai  lamentati  effetti  della 
diga  e  delle  opere  costrutte  od  in 
costruzione  dalla  società  italiana  per 
condotte  d'acque  e  alla  verifica  e  li- 
auidazione,  ove  ne  sia  il  caso,  dei 
danni  che  possono  derivare  dalle  opere 
medesime. 

Il  marchese  Rocca  Saporiti  dice, 
che  la  limitazione  fatta  da  Questa  sen- 
tenza alla  competenza  giudiziaria  vio- 
lò gli  articoli  2,  4  e  5  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  91,  121 
124,  161,  163  della  legije  sulle  opere 
pubbliche,  615  del  codice  civile,  e  5 
della  legge  del  31  marzo  1877  su  i 
conflitti  di  giurisdizione,  per  non  avere 
mantenuto  mcolu^ne  il  dritto  del  ri- 
corrente, voluto  salvo  dal  codice  ci- 
vile, e  dal  decreto  di  concessione,  cui 
si  uniformò  quello  della  dichiarazione 
delle  opere  di  pubblica  utilità.  Il  con- 
tro ricorso  sostiene,  che  per  il  decreto 
di  dichiarazione  delle  opere  di  pub- 
blica utilità  il  dritto  (lei  ricorrente 
è  fatto  salvo  colle  indennità,  e  non  già 
coll'impedire  le  opere  di  utilità  pub- 
blica. 

In  Diritto 

Considerando,  che  la  corte  d'appello 
di  Torino,  avendo  modificata  la  sen- 
tenza del  tribunale,  ^  che  limitava  la 
competenza  giudiziaria  alla  verifica  e 
liquidazione  del  danno,  che  le  opera 
della  società  concessionaria  avessero 
arrecato  al  dritto  del  marchese  Rocca 
Saporiti  per  la  presa  d'acqua  dal 
fiume  Ticino,  in  quanto  che  essa  di- 
chiarava potessero,  in  via  principale, 
essere  messi  in  rilievo  gli  effetti  delle 
opere  costruite,  o  in  corso  di  costru- 
zione nel  fiume  Ticino,  amministrati- 
vamente autorizzate  in  rapporto  al 
dritto  di  presa  d'acqua  vantato  dal 
Rocca  Saporiti  e  lamentato  come  lesa 
dalle  opere  medesime,  e  quando  ne  sia 
il  caso,  potesse  esser  fatta  la  liquida- 
zione del  danno,  manifestamente  am- 
metteva la  competenza  giudiziaria  a 
fare  le  opportune  dichiarazioni  juris 
volute  dal  ricorrente,  quelle  cioè  del 
suo  dritto  alla  presa  d'acqua  dal  Ti- 
cino, e  della  lesione,  che  ne  patisse 
per  le  opere  amministrativamente  au- 
torizzate e  dirette,  ed  eseguite,^  o  in 
corso  di  esecuzione,  dalla  società  con-* 


510 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROAtA 


cessionaria  sul  detto  fiume;  da  poter- 
gli servire,  sia  per  ottenere  giudizia- 
riamente rindennizzo  del  danno,  sia 
per  fame  base  a  reclamo  amministra- 
tivo, ai  sensi  dell'articolo  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo.  Con 
che  la  corte  di  merito  affermava  giu- 
stamente la  competenza  giudiziaria 
sulla  domanda  del  ricorrente  nei  li- 
miti segnati  dalla  legge,  che  curava 
di  non  offenderli,  quando  ben  diceva 
che  essa  non  aveva  potuto  dare  prov- 
vedimenti, con  i  quali  si  avesse  voluto 
impedire  o  modificare  la  esecuzione 
tlelle  opere  autorizzate  e  dirette  dalla 
pubblica  amministrazione  nel  fiume 
Ticino,  il  cui  regime  è  di  esclusiva 
competenza  àmmmistrativa. 

Sicché,  non  trovando  violate  le  di- 
sposizioni legislative   invocate  col  de- 
dotto mezzo  di  annullamento: 
La  Corte 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  To- 
rino del  di  13  febbraio  1884,  liberando 
il  deposito  in  favore  dell'erario  dello 
Stato. 


Sezioni  onite  ìi  giopo  1885,  r  431. 

VIEidUi  r.  P.  •  GIUDICE  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  DE  FALCO  P.  0. 

(coiel.  evaf.) 

Frova,  Antonini  e  IL  ce. 

Kavv.  Prato,  Coen,  Marangoni  e  Baggini)  - 

Società  italiana  per  condotte  di  acqua 

(avv.  Restelli  e  Righini) 

e  Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Cuniali) 

Acque  pubbliche  -  Azione  giudiziaria  -  Mi- 
nistero dei  iavori  pubblici  -  Concessiona- 
rio -  Derivazione  -  Fiume  -  Navigazione  - 
Lavori  -  Negozianti  -  Padroni  di  barche  - 
Ragione  patrimoniale  -  Uso  •  Turbamenti  • 
Provvedimenti  amministrativi. 

Non  hanno  azione,  esperibile  dinan- 
zi l'autorità  giudiziaria^  contro  il  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  e  il  conces- 
sionario dal  governo  di  una  derivazio- 
ne d'acqua  da  un  fiume,  per  farne  ri- 
stabilire libera  come  per  l' addietro  la 
navigazione  discendentale  e  ascenden- 
tale divenuta  difficile  a  causa  di  lavori 
<iostruttivi  nelValveo,  quei  negozianti  o 


padroni  di  barche  i  quali  manchino  di 
qualsiasi  ragione  patrimoniale  acqui- 
sita sulle  stesse  acque  pubbliche,  ìnen- 
tre  i  turbamenti  nell'uso  di  queste  non 
possono  denunciarsi  per  gli  opportuni 
provvedimenti  se  non  all'autorità  am- 
ministrativa *). 

Con  decreto  del  30  giugno  1868 
fu  fatta  la   concessione   a   due   ii^e- 

{[neri,  a  cui  si  sostituì  la  società  ita- 
iana  per  condotte  di  accjua,  di  atti- 
vare due  grandi  canali  di  derivazione 
d'acqua  dal  lago  di  Lugano  e  dal  la^o 
Maggiore  mercè  i  rispettivi  emissarii, 
i  fiumi  Tresa  e  Ticino,  per  condune 
le  acque  sul  territorio  dell'alta  Lom- 
bardia, da  servire  per  la  irrigazione, 
per  forza  motrice,  e  per  la  navigazione. 
Fra  gli  articoli  del  capitolato  si  leg- 
gono q[uelli  ai  numeri  12, 15  e  16  eoa 
concepiti: 

w  Articolo  12.  Per  l'esame  dei  det- 
tagli del  progetto,  prima  della  presen- 
tazione al  governo  per  l'opportuna  ap- 
provazione, come  eziandio  per  sorve- 
gliare la  esecuzione  delle  opere  e  suc- 
cessivo esercizio  della  concessione,  sarà 
istituito  un  ufficio  tecnico  speciale  go- 
vertiativo; 

Articolo  15.  La  concessione  s'inten- 
derà fatta  entro  i  limiti  della  dispo- 
nibilità delle  acque  che  può  competere 
al  governo  e  senza  lesione  dei  diritti 
anteriori  di  uso  delle  acque  stesse  le- 
gittimamente acquistati; 

Articolo  16.  I  concessionarii  sono 
inoltre  tenuti  ad  eseguire  a  proprie 
spese  tutte  Quelle  modificazioni  e  va- 
riazioni che  la  esperienza  o  circostanze 
sopravvenute  rendessero  necessarie  nel- 
le opere  per  le  due  derivazioni  e 
condotte  d'acqua  in  riguardo  alla  tu- 
tela dei  due  laghi  e  fiumi,  degli  alvei 
e  delle  proprietà  laterali,  della  navi- 
gazione e  dei  dritti  anteriori  dei  terzi  ». 

L'esecuzione  dell'opera  relativa  al 
canale  da  derivarsi  dal  Ticino  fu  di- 
chiarata di  pubblica  utilità.  Neirese- 
ffuire  i  lavori,  fu  costrutta  nell'alveo 
del  fiume  Ticino  una  diga,  per  la 
quale  si  rendeva  nella  primavera  del 
1883  difficoltosa  e  pericolosa    la  navi- 

1)  Com.  sentenza  e  nota  alle  pag.  33 
508  precedenti 
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gazione,  da  provocare  reclami  di  ne- 
gozianti e  di  padroni  di  barche,  per  i 
quali  si  diede  luogo  aduna  ispezione, 
cne  riconosceva  come  impossibile  la 
navigazione  sulla  sinistra  del  fiume,  e 
la  necessita  di  tentare  di  riattivare  la 
navigazione  dal  lato  destro,  mediante 
opere  da  eseguirsi  dalla  società  con- 
<;essionaria. 

Inoltre  il  ministero  dei  lavori  pub- 
blici vi  spedi  un  ingegnere,  il  quale 
riferiva  che  la  soluzione  del  problema 
era  tutf  altro  che  facile,  e  dava  dei 
provvedimenti  creduti  opportuni  a  ren- 
dere possibile  la  navigazione.  Ma,  non 
ritenendo  come  jefl&caci  i  dati  provve- 
dimenti, taluni  negozianti  e  padroni 
di  barche,  come  i  ricorrenti,  istitui- 
rono giudizio  contro  la  società  con- 
cessionaria ed  il  ministero  dei  lavori 
pubblici,  spiegando  i  seguenti  capi  di 
domanda: 

1**^  giudicare  avere  le  opere  di  co- 
struzione eseguite  nell'alveo  del  fiume 
Ticino,  alla  località  detta  Panperduto, 
per  la  presa  d'acqua  del  canale,  inde- 
bitamente arrestato,  quanto  sia  dal  4 
maggio  1883  in  poi,  perchè  resa  im- 
possibile, 0  quanto  meno  sommamente 
pericolosa  la  navigazione  si  ascenden- 
tale, che  discedentale,  quindi  il  libero 
passag;^do  delle  navi  e  zattere;  2®  doversi 
le  opere  stesse  senza  indugio  modificare 
o  quanto  meno  completare  con  oppor- 
tuni provvedimenti,  atti  a  restituire  e  ri- 
1>ristinare  il  libero  passaggio,  ed  asse- 
nto in  ogni  senso,  per  le  pubbliche 
acQue  del  fiume  Ticino;  3^   dovere  la 

Siubblica  amministrazione  e  la  sud- 
etta  società  indennizzare  agli  istanti, 
in  via  solidaria,  i  danni  loro  derivati, 
per  effetto  della  sospensione  della  na- 
vigazione verificatasi  il  4  maggio  p.  p. 
e  fino  al  giom9  in  cui  la  navigazione 
stessa  sarà  ristabilita  liberamente  sul 
tratto  dal  lago  Maggiore  a  Milano  e 
Pavia,  per  la  via  delle  pubbliche  acque 
del  Ticino,  salva  in  separata  sede  la 
liquidazione  dei  danni. 

Dai  convenuti  fu  eccepita  la  in- 
competenza dell'  autorità  giudiziaria; 
«J  il  tribunale,  con  sentenza  del  24  lu- 
glio 1883,  dichiarò  la  incompetenza 
a  provvedere  sul  secondo  capo  della 
domanda,  assolse  il  ministero  dei  la- 
vori pubblici,  che  non  avea  esorbitato 


dai  limiti  le^li  ed  a  cui  non  po- 
tevasi  attribuire  omissione  colposa,  e 
per  rapporto  alla  società  concessiona« 
ria  ordinò  che  le  parti  avessero  me- 
glio istruito  la  causa.  Vi  fu  appello 
principale  da  parte  degli  attori,  ed 
incidentale  del  ministero  dei  lavori 
pubblici  e  della  società,  e  gli  appel- 
lanti principali  modificarono  il  secondo 
capo  aella  aomanda  su  cui  era  stata 
dichiarata  la  incompetenza,  in  questi 
termini:  »  Doversi  dalla  pubblica  am- 
mÌDÌstrazione  e  dalla  società  convenute 
ristabilire  libera,  come  prima  del  4 
maggio,  la  navigazione  discendentale  ed 
ascendentale  sul  Ticino  dal  lago  Mag- 
giore a  Milano  e  Pavia  »». 

Ma  la  corte  d'appello  di  Milano  ^ 
con  sentenza  del  12  dicembre  1883, 
dichiarava  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  su  tutti  i  capi  della 
domanda. 

Essa  disse,  che  tenuti  presenti  gli 
articoli  1,  2,  3  e  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  per  i  (][uali 
è  stabilito  che  l'autorità  giudiziaria 
provvede  su  matetie  di  dritto  civile  e 
politico,  e  che  su  tutt'altro  provvede 
il  potere  amministrativo,  e  ricordando 
gli  articoli  1,  91,  165  e  124  della  le^ge 
sulle  opere  pubbliche,  per  i  quali  è 
attribuito  al  ministero  dei  lavori  pub- 
blici il  regime  delle  acque  pubbliche, 
al  governò  stesso  la  tutela  delle  dette 
acque  e  la  ispeziope  su  i  relativi  la- 
vori, ed  è  vietato  ad  ognuno  di  fare 
opere  nell'alveo  de'  fiumi  senza  il  per- 
messo dell'autorità  amministrativa,  alla 
quale  è  pur  riserbato  statuire  sulle 
opere  nocive  al  buon  regime  delle 
accjue  stesse,  lasciando  all'autorità  giu- 
diziaria il  giudicare  le  lesioni  dei  di- 
ritti de'  terzi  meritevoli  di  risarci- 
mento, apparisca  manifesta  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  per 
tutti  e  tre  i  capi  della  dimanda.  Di- 
fatti, essa  dice,  col  primo  capo  si  vuole 
la  dichiarazione  dell'indebito  arrestarsi 
della  navigazione  per  le  opere  esegui- 
te nel  fiume  Ticino,  che  metterebbe 
r  autorità  giudiziaria  a  rivedere  gli 
atti  amministrativi  della  concessione, 
delle  approvazioni  e  della  sorveglianza 
delle  opere  eseguite  nel  fiume,  non  che 
i  progetti  e  l'esecuzione  dei  medesimL 
Col  secondo  capo  di   domanda,    anche 
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coTne  modificato  ìu  appello,  si  pretende 
di  fare  obbligare  l' ammiaistrazione 
pubblica  e  la  società  concessionaria  a 
modificare  le  opere  sul  fiume,  cosa  di 
esclusiva  competenza  amministrativa. 
In  fine,  il  terzo  capo  pur  si  sottrae 
dalia  competenza  giudiziaria,  come  i 
due  primi,  di  cui  è  conseguenza,  non 
potendo  l'autorità  giudiziaria  parlar  di 
risarcimento  di  danno,  quando  non  può 
affermare  la  indebita  interruzione  della 
navigazione,  e  quando  non  trattasi  di 
diritto  leso,  ma  di  semplice  interesse 
e  facoltà,  come  il  navigare  su  i  fiumi 
pubblici;  giacché  gli  attori  non  possono 
vantar  dritti,  ne  per  disposto  di  legge, 
che  uti  singuli  loro  accordi  la  naviga- 
zione sul  fiume  Ticino,  né  per  con- 
trattazione, non  essendosene  alcuno  da 
loro  prodotto;  e  però  essi,  come  gli 
altri  cittadini,  che  hanno  facoltà  alla 
navigazione  sulle  acque  pubbliche,  uti 
universi,  sono  compresi  nell'azione  della 
pubblica  amministrazione. 

Né  possono  invocare  come  titolo 
contrattuale  la  concessione,  che  cercava 
di  garantire  interessi  pubblici  e  rispet- 
tare i  dritti  quesiti,  e  che  non  mai 
intese  creare  dritti  in  favore  di  al- 
cuno. 

^e  quali  ragioni  d'incompetenza 
stanno  tanto  per  l'amministrazione 
pubblica,  quanto  per  la  società  con- 
cessionaria, che  esegui  i  lavori  dipen- 
denti dalla  concessione. 

Gli  originari  attori  dicono,  che  que- 
sta sentenza  abbia  violato  gli  articoli 
425,  426,  427,  428,  429,  430, 534,  438, 
615,  1130,  1151  e  1152  del  codice  ci- 
vile; gli  artic.  140,  141,  142,  143, 145, 
168,  374,  376,  377  e  378  della  leggo 
sulle  opere  pubbliche;  gli  articoli  2,  4 
e  5  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo; gli  tìtticoli  1,  '4  e  5  della 
leg^e  su  i  conflitti  di  giurisdizione;  gli 
articoli  35  e  36  della  procedura  civile, 
e  gli  articoli  1,  2,  4,  9,  16  e  19  della 
legge  sulla  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  dalle  quali  dispo-' 
sizioni  sorge  chiaro,  dicono  i  ricorrenti, 
che  i  cittadini  abbiano  dritto  alla  li- 
bera navigazio^e  sulle  acque  pubbliche, 
tanto  che  le  concessioni  di  queste  ac- 
que non  debbono  né  possono  pregiu- 
dicare la  libera  navigazione,  e  in  caso 
di  contravvenzione  è  fatto  salvo  il  ri- 


sarcimento di  danno  arrecato  ai  pri- 
vati. Inoltre  è  da  osservarsi  che  nella 
fattispecie  la  società  concessionaria  non 
si  era  uniformata  al  patto  di  rimanere 
incolume  la  navigazione;  per  modo 
che  la  domanda  non  contraddiceva  Tatto 
amministrativo,  che  stava  invece  iu 
favore  del  dritto  del  cittadino,  da  poter 
da  questo  essere  invocato.  Sicché,  con- 
chiudono,  la  competenza  stare  pel  pri- 
mo capo  della  domanda,  che  volevik 
constatato  un  fatto,  qual' era  la  sospen- 
sione della  navigazione  per  le  opere 
fatte  nell'alveo  ael  fiume;  come  stava 
per  il  2o  capo,  che  voleva  ripribtin«'\to 
il  dritto  allo  esercizio  della  libera  na- 
vigazione; e  molto  più  stava  per  il 
terzo  capo,  che  circoscriveva  la  do- 
manda al  risarcimento  del  danno  pel 
diritto  leso,  diritto  che  avea  fondamenw 
nella  legge,  e  nel  capitolato  della  con- 
cessione, e  limitazione  di  liomanJa  al 
risarcimento  del  danno  che  non  auto- 
rizzava a  confondere  la  questione  della 
proponibilità  dell'azione  con  quella  della 
competenza.  L'azione  stava  certaraenjte 
contro  la  società  concessionaria,  ed  an- 
che contro  l'amministrazione,  in  quanto 
che  questa  non  si  eia  uniformata  alle 
leggi  nel  fare  la  concessione,  e  per  la 
tolleranza  di  opere  abusive  ed  offensive 
del  dritto  dei  cittadini  alla  libera  navi- 
gazione sul  fiume  Ticino. 

Vi  ha  un  controricorso  che  difende 
la  sentenza  impupata. 
In  lOiritto 

Considerando  sia  costante  in  fatto, 
che  i  ricorrenti  non  abbian  neppure 
fatto  cenno  ad  alcun  titolo  speciale  «li 
qualsiasi  ragione  patrimoniale,  che  in 
qualsivoglia  modo  avessero  acquistata 
relativamente  alle  acque  in  questione, 
e  che  potesse  dirsi  lesa  da  atti  ara- 
ministrativi,  riguardanti  la  concessione 
della  presa  d'acqua  dal  fiume  Ticino, 
la  dichiarazione  dì  pubblica  utilità  per 
le  opere  relative  alfa  concessione  me- 
desima, e  l'esecuzione  delle  opere  stes- 
se, pure  amministrativamente  appro- 
vato e  dirette.  Imperocché  la  base  aella 
loro  azione  giudiziaria  non  si  fa  con- 
sistere che  nell'uso  delle  acque  pub- 
bliche, cioè,  nella  facoltà  che  essi,  come 
ogni  altro  cittadino,  èibbiano  di  eser- 
citare la  navigazione  sul  fiume  Ticino, 
portando  lamento  che  le  opere  eseguite 
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dalla  società  concessionaria  nel  detto 
fiume,  ne  avrebbero  sospesa,  nel  1883, 
la  navigazione  con  grave  danno  del  loro 
esercizio  commerciale. 

Ora  à  risaputo,  che  l'uso  delle  cose 

Eubblicbe,  come  la  navigazione  su  i 
umi,  il  transito  sulle  vie  pubbliche  e 
cose  simili,  non  costituisce  un  dritto 
propriamente  civile  che  faccia  parte 
del  patrimonio  individuale  del  citta- 
dino, essendo  invece  una  facoltà  civica, 
regolata  evolutamente  dall'autorità  am- 
ministrativa, che  la  modera  conforme- 
mente alle  esigenza  dello  interesse  pub- 
blico^ affidato  dalla  legge  al  suo  di- 
screzionale e  disciplinato  giudizio.  Quin- 
di non  si  sa  vedere  nella  causa  su  qual 
rapporto  di  dritto  civile  e  politico,  che  * 
8Ì  dica  leso  di  atti  amministrativi,  po- 
tesse essere  spiegata  la  giurisdizione 
dell'autorità  giudiziaria,  che  è  Htata 
adita  dai  ricorrenti. 

Kò  è  il  caso  di  parlare  di  legalità 
o  meno  de^li  atti  amministrativi  quan- 
do manca  il  dritto  civile,  in  rapporto 
al  Quale  l'autorità  indiziaria  dovesse 
giuai(^ne  gli  effetti,  o  di  arbitrarietà 
di  atti  della  società  concessionaria,  sia 
perchè  questi  sarebbero  stati  autoriz- 
zati e  diretti  dalla  competente  auto- 
rità, cui  dalla  legge  è  affidato  il  redi- 
me delle  acque  pubbliche,  sia  perche 
un  turbamento  anche  arbitrario  nell'aso 
della  cosa  pubblica,  in  mancanza  di  un 
dritto  patrimoniale  per  rapporto  alla 
medesima,  sarebbe  sempre  aa  denun- 
ziarsi alla  competente  autorità  ammi- 
nistrativa per  gli  opportuni  provvedi- 
menti, come  quelli  che  i  ricorrenti 
pretendevano  fossero  stati  dati  dall'au- 
torità giudiziaria. 

Sicché,  essendo  del  tutto  infondati 
i  dedotti  mezzi  di  annullamento: 
La  Corte 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Milano  del  12  dicembre  1883,  libe- 
rando il  deposito  in  favore  dell'erario 
dello  Stato. 


la  €&rt€  Sìéprema  di  Moma,  Anno  X. 


hi\m  penala  2-25  fehbnia  1S85,  i*  112. 

flfllQLlSRl  P. .  SPIRI  Rei.  «d  Ili. .  P.  1.  LDOUMI 
(etici,  fif.) 

Baroli  (avv  Db  Maria.) 

Dazio  consumo  -  Comuni  aperti  *  Vendita 
delle  carni  -  Macellazione  -  Comune  -  Ver- 
bale di  dibattimento  -  Copia. 

n  dazio  nei  comuni  aperti  si  paga 
sulla  minuta  vendita  delle  carni,  sia 
che  esse  si  macellino  nello  stesso  comu- 
ne^ sia  altrove. 

Basta  che  nel  verbale  originale  di 
dibattimento  si  contenga  la  formalità 
del  giuramento  ai  testimoni^  sebbene  la 
copia  alligata  in  processo  sia  in  pro^ 
posilo  incompleta  e  abbreviata. 

Baroli  Angelo  per  contravvenzione 
al  dazio  consumo  (articolo  8  le^ge  3 
luglio  1864,  articolo  11  dee.  legislativo 
28  giugno.  1866,  articolo  36  reg.  25 
agosto  1870)  avendo  introdotto  in  Suno 
della  carne  ad  uso  di  spaccio  senza 
denunziarlo  all'uffizio  nel  comune^  era 
condannato  al  dazio  in  lire  4.  80,  alla 
multa  del  doppio  dazio  in  lire  9.60 
ed  alle  spese  con  sentenza  del  pretore 
di  Memo  del  18  ^ugno  1884. 

Interpone  egh  ncorso  e  con  rogo* 
lare  deposito  denunzia  con  un  mezzo 

Srincipale  la  violazione  dell'articolo  8 
ella  legge  applicata,  perchè  il  pretore 
disse  vendita  (Quella  che  era  una  sem- 
plice distribuzione. 

Le  carni  si  macellavano  ad  Agnel- 
lengo,  dove  si  pagava  il  dazio,  e  si 
distribuivano  in  Suno.  ^ 

Con  due  altri  mezzi  aggiunti  egli 
denunzia  la  violazione  dell'art.  297  p.  p. 
sotto  un  doppio  aspetto;  perchè  JPisoni 
Giuseppe  prestò  giuramento  di  dire 
la  verità  senza  cure  tutta  la  verità; 
e  perchè  gli  altri  testimoni  giurarono 
a  senso  degli  art.  297,  299  p.  p.  L'una 
e  l'altra  formola  sono  viziose. 

Sul  mezzo  principale  la  Cassazione 
osserva  che  il  pretore  ha  ritenuto  la  ven- 
dita delle  carni  e  non  mica  la  sem- 
plice distribuzione.  Il  dazio  nei  co- 
muni aperti  si  paga  sulla  minuta  ven- 
dita defie  carni,  sia  che  esse  si  ma- 
cellino nello  stesso  comune,  sia  altrove; 
il  dazio  colpisce  la  speculazione  e  nel 
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fatto  il  magistrato  di  merito   ha   tro- 
vato la  speculazione. 

Sui  mezzi  ags^iuati  osserva,  che  a 
Pisani  Giuseppe  Fu  dato  il  giuramento 
di  dire  tutla  la  verità  e  non  altro  che 
la  verità  nel  senso  degli  articoli  297, 
299  proc.  pen.,  come  risulta  dal  ver- 
bale originale  richiamato.  La  formola 
nella  copia  alligata  in  processo  era 
incompleta  e  abbreviata. 

Quanto  agli  altri  testimoni,  avendo 
essi  giurato  a  senso  degli  articoli  297, 
e  299,  ciò  basta  perche  il  giuramento 
si  trovi  in  regola. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Baroli  Angelo  contro   la  sentenza  del 

f  retore  di  Memo  pronunziata  in  data 
8  giugno  1884  e   Io    condanna  nella 
multa  di  lire  37. 50  e  nelle  spese. 


Siii»iio  peaab  20  fibhii»  ISS5,  i'  210. 

GUIflLlKRI  P.  •  ILLIRO  R«l.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUCIAM 
(ceid.  (oif.) 

Premutico  (avv.  Francini) 

Arma  da  fuoco  -  Sparo  In  rissa  -  Llcen- 
la  (1)  -  Coercizione  •  Spauraecliio  •  Cassa- 
zione •  Conclusione  -  Testimoni. 

R  colpevole  di  sparo  cCarme  in  ris- 
sa e  di  porto  d'arme  senza  licenza,  chi, 
non  avendo  autorità  di  effettuare  una 

1)  Per  lo  stesso  reato  di  sparo  d'arme 
in  rissa  e  di  porto  d'arme  senza  licenza^  la 
sezione  penale,  nell'udienza  del  4  mag'g^io 
1885,  est.  Ellero,  pronunziò  la  seg'uente 
sentenza  sul  ricorso  di  Selvaggi  e.  Persico: 

«  Ritenuto,  che  il  tribunale  correziona- 
le di  Chieti  con  sentenza  24  ottobre  1884 
condannò  Bernardino  Persico  a  tre  mesi 
di  carcere  e  cinquantuna  lire  di  multa,  e 
Tommaso  Selvag^firi  a  un  mese  di  carcere 
e  a  trenta  lire  rammenda,  alla  rifazione 
de'danni  e  nelle  spese  processuali,  come 
colpevoli  di  sparo  d'  arme  in  rissa  e  di 
porto  d'arme  senza  licenza,  il  primo  con 
recidiva  ed  entrambi  con  circostanze  atte- 
nuanti. 

Che  la  corte  d'appello  di  Aquila  con- 
fermò tal  giudizio  con  sentenza  24  firenna- 
io  1885. 

E  che  contro  quest'ultima  i  condannati 
interposero  ricorso,  Tommaso  Selvaggi  sen- 
za il  prescritto  deposito  o  l'ammissione  al 
gratuito  patrocinio  e  senza  deduzione  di 
mez^i,  e  Bernardino  Persico,  ammesso  al 


coerciziùne  e  senza  il  permesso  di  por ^ 
tare  il  fUcile,  non  volle  mqIo  fare  um 
spauracchio,  ma  esplose  il  fìicile  con- 
tro persone  che  si  salvarono  gettandm 
a  terra. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  giudice  di  merito  basò  la  sua  con- 
vinzione sul  deposito  di  due  persone 
interessate  contro  quello  di  due  disin- 
teressate. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Fresinone  qon  sentenza  16  a- 
gosto  1884  condannò  Giovanni  Premu- 
tico a  tre  mesi  di  carcere  e  a  cento 
lire  di  multa  e  nelle  spese  processuali, 
come  colpevole  di  sparo  d'arme  m 
rissa  e  ai  porto  d' arme  senza  li* 
cenza. 

Che  la  corte  d'appello  di  Romi 
confermò  tal  giudizio  con  sentenza  8 
novembre  18wl. 

£  che  contro  quest^ultima  il  con- 
dannato, ammesso  al  gratuito  patro- 
cinio, interpose  regolare  ricorso,  de- 
ducendo Questi  mezzi  d'annullamento: 

l*  Violazione  dell'articolo  548  del 
cod.  penale,  perchè  l'esplosione  del  fa- 
cile non  avvenne  per  offendere,  sì  per 
intimidire; 

2o  Violazione'  dello  stesso  articolo, 
perchè  essa  esplosione  avvenne  nel  le- 
gittimo esercizio  del  proprio  diritto; 

3<>  Eccesso  di  potere,  perchè  si  basò 
la  convinzione  sui  deposto- di  due  p^r- 


gratuito  patrocinio,  deducendo  questi  mei- 
zl  d'annullamento: 

1.  Violazione  dell'art  323  (3)  del  codice 
di  procedura  penale,  perchò  non  si  consi- 
derarono le  molteplici  contraddizioni  dei 
testimoni  a  carico: 

2.  Violazione  dello  stesso  articolo,  pe^ 
che  si  respinse  la  eccepita  provocazione 
senza  congrue  ragioni; 

3.  Violazione  degli  art.  640  a)  e  645  del 
detto  codice,  perchò  i  documenti  allegati 
all'appello  non  si  presero  in  esame. 

Visti  gli  articoli  precitati.  568, 656  e  659 
del  codice  di  procedura  penale: 

Atteso,  sul  Hcorso  di  Tommaso  Sel- 
vaggi, che  per  lo  inadempimento  delle  due 
accennate  condizioni,  ò  venuto  meno. 

Quanto  a  quello  di  Bernardino  Persico 
e  sui  tre  mezzi  dedotti,  che  tutti  e  tre  in 
sostanza  prendono  di  mira  la  motivazione 
del  seconao  giudicato,  in  quanto  la  si  vo^ 
rebbe  manchevole:  se  non  che,  fermo  che 
il  giudice  sia  libero  nelle  sue  estimazioni 
di  fatto  e  nel  calcolo  delle  prove  e  ch'egli 
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Bone  interessate  contro  quello   di  due 
disinteressate. 

Visti  gli  art.  precitati,  550  e  556 
del  ood.  di  proc.  penale: 

Atteso,  sui  due  primi  mezzi  de- 
dotti, che  non  sarebbe  bisogno  di  con- 
fatameli, sendosi  il  ricorrente  limitato 
in  appello  a  negare  solamente  il  fatto: 
comunque  sia  (posta  la  verità  di  que- 
sto fatto,  così  come  venne  dal  giudice 
del  merito  assodata)  il  reato  ne  seguita 
inelutabilmente;  avvegnaché,  lungi  che 
avesse  il  ricorrente  autorità  di  effet- 
tuare una  coercizione,  non  era  pure 
fornito  del  permesso  d'ire  armato  col 
fucile,  e  lungi  cfie  intendesse  fare  un 
semplice  spauracchio,  per  lo  contrario 
n  esplose  un  colpo  all'mdirizzo  dei  pa- 
stori Carrante  e  Recine,  colpo  che  per 
buona  ventura  andò  fallito,  essendosi 
immediatamente  gettati  per  terra  n; 

£  sul  terzo,  che  questo  rimette  si 
in  contestazione  il  fatto,  ma  vanamente, 
dacché  il  morale  valutamento  delle 
prove  è  dalle  nostre  le^i  commesso 
al  libero  convincimento  ?el  giudice. 
Per  questi  motivi: 

Bigotta  il  ncorso  di  Giovanni  Pre* 
mutico  contro  la  sentenza  8  novem- 
bre 1884  della  corte  d*  appello  di 
Roma. 

E  condanna  il  ricorrente  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


sia  obbligato  a  ponderare  tuttt  e  singoli  i 
gravami,  non  già  anco  ad  esprimere  par- 
ti tamen  te  il  suo  avviso  intorno  alle  scrit- 
ture insertavi,  la  denunciata  manchevolez- 
za non  81  riscontra  punto. 

E  che  in  altri  termini  a  lungo  nel  se- 
condo giudicato  si  dimostra  la  credibilità 
dei  testimoni  a  carico,  non  ostante  i  dubbi 
sollevati;  mentre,  se  nel  respingere  lo  in- 
vocato beneficio  si  usarono  molto  brevi  pa- 
role (cioò  «  nd  la  scusa  di  provocazione  può 
accogliersi,  non  trovando  riscontro  neTattl 
della  causa  »),  d'uopo  è  pur  riconoscere, 


Sezioie  aiile  9  nino  188S,  i""  144. 

PUfTiHITTl  P.  ff.  •  BONILU  U.  «4  Ut.  •  P.IL  TIRI 
(«•lei.  Mif.) 

Sonel  e  Champunnay  (avv.  Aymbrt)  - 
Deputazione  provinciale  di  Tarino 

Elezioni  amministrative  -  Cancellazione  dal- 
le liste  •  Condanna  -  Carcere  -  Falso. 

Deì>e  essere  cancellato  dalle  liste  e- 
lettorati  amministrative  chi  fU  condan- 
nato alla  pena  del  carcere  per  reato 
di  falso  *). 

Attesoché  la  deputazione  provin- 
ciale di  Torino  con  deliberazione  del 
17  luglio  1884  ordinò,  in  base  alFar- 
t'colo  26  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, che  fossero  cancellati  oalla 
lista  elettorale  del  comune  di  Chau- 
man  circondario  d'Aosta,  Pietro  Bonel, 
e  Qio vanni  Champunnay  per  essere 
stati  condannati  alla  pena  ael  carcere 

Ser  reato  di  falso,  e  b  corte  d'appello 
i  Torino  respinse  il  reclamo  dai  me- 
desimi promosso. 

Attesoché  per  giurisprudenza  di 
cotesta  Suprema  Corte  sia  stato  già 
più  volte  dichiarato  che  nella  deno- 
minazione ft'ode  usata  nell'articolo  26 
della  legge  comunale  e  provinciale 
debbasi  ritenere  compreso  anche  il 
reato  di  falso  di  cui  la  frode  è  ele- 
mento costitutivo,  e  che  anzi  può 
dirsi  una  delle  figure  speciali  colle 
quali  si  estrinseca. 

Per  questi  motivi:   rigetta,... 


come  codesta  risposta,  per  quanto  laconi- 
ca, sia  (contro  un  asserto  gratuito)  suffi* 
dente. 

Per  questi  motivi: 
Diclìiara  inammissibile  il  ricorso  di  Tom- 
maso Selvaggi;  rigettaquello  di  Bernardino 
Persico  contro  la  sentenza  24  gennaio  1885 
della  corte  d'appello  di  Aquila,  e  condanna 
i  ricorrenti  nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese  del  g'iudizio  ». 

1)  Su  questa  importante  questione  V. 
altre  sentenze  e  note  negli  indici  della  Rac- 
colta al  V.  Elezioni  amministrative. 
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Sezione  pentlo  !7  febkraie  1885,  i""  317. 

mmm  f.  -  spiri  Rei.  ed  Ili. .  P.  M.  LUCii» 
(eoicl.  ««Bf.) 

Bacchia 

Carte  da  giuoco  -  Cassazione  -  Conciliazio- 
ne •  Tassa. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  giudizio  per  contravvenzione  alla 
legge  sulle  carte  da  giuoco  non  fu  pre- 
ceduto dalV esperimento  di  conciliazio- 
ne, se  non  risulta  che  il  contravventore 
siasi  prestato  a  far  sottoporre  a  tassa 
le  carte  in  contravvenzione. 

Bacchia  Alessandro  coudannato  con 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Padova  in  data  14  novembre  1884  a 
lire  100  di  multa  per  ritenzione  di 
due  mazzi  di  carte  da  giuoco  senza 
bollo  nell'esercizio  della  sua  osteria 
interpone  ricorso;  e  anmiesso  a  gratuito 
patrocinio  deduce,  che  egli  non  era 
soggetto  a  responsabilità,  inorando  la 
esistenza  di  due  mazzi  di  carte  nel 
suo  esercizio  di  osteria,  e  perchè  il  giu- 
dizio non  era  stato  preceduto  dall'espe- 
rimento di  conciliazione  ad  iniziativa 
dell'intendente  di  finanza,  come  pre- 
scriveva l'articolo  19  del  regolamento 
15  settembre  1874. 

La  Cassazione  osserva  che  per  l'ar- 
ticolo 19  del  regolamento  per  l'esecu- 
zione della  le^ge  sulla  tassa  di  bollo 
per  le  carte  da  giuoco  è  dichiarato, 
che  non  sarà  fatto  i)rocesso  verbale  se 
il  contravventore  si  presterà  a  far 
sottoporre  a  tassa  le  carte  in  contrav- 
venzione ed  a  pagare  il  minimo  della 
pena  pecuniaria  incorsa. 

Che  risultando,  non  essersi  il  ri- 
corrente prestato  a  far  sottoporre  a 
tassa  le  carte  in  contravvenzione,  il 
processo  di  contravvenzione  si  trova 
m  regola. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Bacchia  Alessandro  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Padova 
in  data  14  novembre  1884. 


Sozim  eirile  15  aprile  1885,  i*  Ì42. 

liUlLllllOTTl  P.  ff.  Ril.  «4  bt.  •  P.  M.  mu 
(eeid.  etif.) 

Ponzi  (avT.  MA.Bii.Ni)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabbesi)  - 

Ruoli  esecutivi  •  Canoni  •  Rinnovazione  • 
Debitori  attuali  -  Nome  •  Facoltà  -  Schia- 
rimento -  Debitore  primitivo  -  Prestazioni 
enflteutlche  -  Trentennio  -  Azione  posses- 
soria •  Esazione  -  Azione  petitoria  •  Do- 
minio diretto  -  Divisibilità  -  Eredi  (artic. 
56  e  58  deor.  nap.  30  gennaio  1817;  1312 
e  segg.  cod.  civ.). 

Nelle  rinnovazioni  dei  ruoli  di  za- 
noni  0  censi  dovuti  a  enti  morali,  in 
uso  nel  Napolitano,  l'aggiunta  dei  no- 
mi degli  attuali  debitori  era  facoltativa 
e  di  semplice  schiarimento,  non  richie- 
dendosi per  la  validità  di  esse  se  non 
il  nom^e  di  colui  che  era  il  debitore 
nella  formazione  primitiva  del  ruolo, 

I  ruoli  di  prestazioni  enfiteutìche 
non  si  prescrivono  per  la  mancanza  di 
rinnovazione  nel  trentennio. 

Non  viola  gli  art.  56  e  58  del  de- 
creto napolitano  del  30  gennaio  i8i7, 
né  gli  articoli  Ì3i2  e  seguenti  del  co- 
dice civile,  la  sentenza  la  quale  consi- 
dera che  il  ruolo  dà  azione  possessoria 
per  la  esazione,  e  che  dimandandosi  in 
base  ad  esso  le  prestazioni  non  è  il 
caso,  di  occuparsi  di  tutto  ciò  che  ri- 
chiedesi  per  lo  sperimento  delazione 
petitoria  e  reale. 

La  prestazione  del  canone  enfiteu- 
tico,  il  quale,  rappresentando  la  cogni- 
zione del  dominio  diretto,  corrisponde 
a  un  diritto  incorporale,  individuo 
nella  sua  primitiva  costituzione,  non  è 
divisibile  fra  gli  eredi  delVunico  obbli- 
gato 1). 

II  fondo  per  il  culto,  succeduto 
alla  chiesa  ricettizia  di  S.  Ste&no  in 
Pizzolif  a  mezzo  del  ricevitore  del  re- 


1)  Ma  per  le  enfiteusi  dei  beni  eccle- 
siastici in  Sicilia  il  principio  della  divisi- 
bilità del  canone,  conseguente  alla  divisio- 
ne del  fondo  enflteutico,  fu  stabilito  dal- 
l'art 23  lett.  D  d^lla  leggo  10  agosto  1862, 
in  modo  assoluto  e  impersonale,  non  nei 
soli  rapporti  tra  renflteuta  e  i  suoi  aventi 
causa.  V.  sentenza  del  7  febbraio  1881,  a 
paff.  SCO  deirAnno  VI  1881,  in  questa  Rac- 
colta, e  nostra  nota  ivi. 
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giatro  di  Aqaila,  fece  intimare  in  data 
4  giugno  1881  un  mandato  di  coazio* 
ne  col  visto  del  pretore,  senza  però 
la  controfirma  del  cancelliere,  ai  ger- 
mani fratelli  Emidio  e  Vincenzo 
Ponzi,  quali  aventi  causa  da  ^  Giam- 
pietro Foozi,  pel  palmento  di  cinque 
annualità  di  canone  dal  1876  a  tutto 
il  1880  in  ragione  di  lire  6.  50  annue; 
e  ciò,  in  base  di  quadro  in  collettiva 
per  detta  chiesa»  reso  esecutorio  nel 
dì  4  marzo  1840,  nel  ^uale  il  nomi- 
nato Giampietro  Ponzi  era  riportato 
&a  i  reddenti  pel  canone  anzidetto, 
n  infisso  su  di  un  terreno  seminatorio 
n  in  Pizzoli  n.  Si  opposero  i  Ponzi 
in  merito,  dicendo  di  non  aver  mai 
pagato  quel  canone,  ma  il  pretore 
mandamentale  rigettò  ropposizione. 

Appellarono  i  Ponzi  al  tribunale 
di  Aquila,  e  qui  preliminarmente  de- 
dussero la  nullità  del  mandato  di  coa- 
zione per  la  mancanza  della  contro- 
firma del  cancelliere  al  visto  del  pre- 
tore; ed  il  tribunale  di  Aquila  su  que- 
sta deduzione,  a. suo  senso,  assorbente, 
dichiarò  di  accogliere  Tappello  dei 
Ponzi. 

Il  fondo  per  il  culto  ricorse  per 
cassazione;  e  questa  Suprema  Oorte, 
con  sentenza  del  giorno  6  decembre 
1882,  ritenendo  che  il  visto  del  ple- 
tore all'atto  amministrativo  del  man- 
dato di  coazione  non  avesse  qualità 
^  atto  giudiziario^  e  che  perciò  la 
controfirma  del  cancelliere  non  fosse 
prescritta  da  alcuna  legge,  cassò  la 
e  sentenza  del  tribunale  di  Aquila, 
rinviò  la  causa  pel  novello  esame 
al  tribunale  civile  di  Sulmona,  ove 
per  conseguenza,  oltre  alla  pregiudi- 
ziale discussa  ed  accolta  nella  senten- 
za annullata,  vennero  accampate,  la 
nullità  del  ruolo  per  difetto  d'indica- 
zione del  fondo^  sul  quale  la  presta- 
zione enfiteutica,  che  si  reclamava, 
fosse  infi^;  la  prescrizione  per  man- 
canza di  rinnovazione  del  ruolo,  e  di 
esigenza,  entro  il  trentennio;  ed  in 
ogni  caso,  la  divisibilità  dell'azione 
pecuniaria  fra  più  eredi  dello  inte- 
stato nel  ruolo,  Giampietro  Ponzi. 

•  Il  trìbunalb  di  rinvìo  passò  a  ras- 
segna ciascuna  deduzione,  e  tutte  Te- 
scluse;  onde  con  sentenza  del  giorno 
22  giugno  1883  rigettò  l'appello   dei 


fratelli  Emidio  e  Vincenzo  Ponzi,  e 
confermando  la  sentenza  del  "pretore, 
che  respingeva  l'opposizione  al  man- 
dato di  coazione  in  disputa,  ne  ordi- 
nava la  esecuzione  colla  condanna  de- 
gli appellanti  alle  spese  di  appello 
avanti  il  tribunale  di  Aquila,  a  qtielle 
della  cassazione,  e  alle  ultime  della 
sede  di  rinvio. 

Avverso  questa  sentenza  si  è  prò* 
dptto  ricorso  per  cassazione,  e  si  de- 
ducono quattro  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1?  Violazione  degli  articoli  56  e 
59  del  decreto  30  gennaio  1817,  del- 
l'altro decreto  2  maggio  1823,  nonché 
dell'articolo  560  del  codice  di  proce- 
dura civile;  perchè  l'esecutorietà  del 
ruolo  fo  accordata  nel  1840,  quando 
il  reddente  Giampietro  Ponzi  quivi 
inscritto  era  già  morto  fin  dal  1838, 
e  perciò  contro  un  morto; 

2*»  Violazione  dei  rescritti  napoli- 
tani 17  febbraio,  e  29  agosto  1838; 
dei  decreti  30  gennaio  1817  e  2  mag- 
gio 1823;  5  febbraio  1828  e  30  aprile 
1851;  dell'articolo  48  legge  transitoria 
30  novembre  1865;  nonché  degli  ar- 
ticoli 5  e  2135  cod.  civile;  perchè 
colla  legge  transitoria  essendo  passati 
alla  inosservanza  li  precedenti  rescritti, 
e^  decreti  napolitani,  e  trovandosi  quin- 
di per  le  nuove  leggi  estesa,  ed  ap- 
plicabile a  tutte  le  azioni  tanto  reali, 
che  personali,  la  prescrizione  trenten- 
nale, questa,  sia  ner  mancanza  di  rin- 
novazione del  ruolo;  sia  per  mancanza 
di  possesso  di  esazione,  sarebbesi  ve- 
rificata anche  sul  dominio  diretto;  es- 
sendo stabilito  dalle  leffgi  presenti, 
che  l'enfiteuta  possiede  il  dominio  u- 
tile  per  sé,  e  non  pel  direttario,  e  quindi 
ben  può  egli,  pel  trentennale  aoban- 
dono  di  esigenza  da  parte  del  diret- 
tario, liberarsi  dalla  prestazione  enfi- 
teutica; 

3<>  Violazione  degli  articoli  56,  58 
del  decreto  30  gennaio  1817,  e  1312 
e  seguenti  del  codice  civile,  e  di  altre 
I^SffL;  in  c|[uantochè  il  ruolo  non  con- 
teneva la  mdicazione  del  fondo  enfi- 
teutico,  estremo  essenziale  della  for- 
mazione del  ruolo,  o  quadro  esecu- 
tivo. Il  tribunale  conobbe  il  peso  di 
auesta  eccezione,  e  volle  distinguere 
caso   di  giudizio    possessorìiue  d% 
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quello  petitoriale;  come  se  il  fondo 
per  il  culto,  domandando  anche  in  pos- 
Bossorio  la  prestazione  del  canone,  non 
dovesse  giustificare  su  quale  fondo  il 
canone  gravasse; 
4*"  Erronea   ai] 


3ne  e  viola- 
zione deir  articolo  1174  delle  leggi 
civili  napolitane,  corrispondente  al  1205 
del  codice  civile  italiano;  perchè,  a- 
vendo  il  tribunale  applicato  nel  caso 
la  indivisibilità  deirobbligazione  di 
Giampietro  Ponzi  ad  Emidio  e  Vin- 
cenzo Ponzi,  li  coudannava  airintiero 
dell'importare  del  debito,  mentre  i 
medesimi  non  erano  i  soli  di  lui  eredi, 
e  mentre  il  canone  era  in  denaro  e  po- 
teva dividersi. 

Non  si  è  presentato  controricorso. 
In  Diritto 

Sul  lo   mezzo  -    Attesoché  non  si 

!one  in  controversia,  che  il  ruolo  del 
840,  alla  cui  base  si  procedeva,  fosse 
la  rinnovazione  in  collettiva  del  ruolo 
formato  nel  1828,  dove  Tintestatario 
debitore  del  canone  era  Oiampietro 
Ponzi. 

Attesoché  per  le  leggi  del  tempo 
non  si  dubitava  neppure,  £he  nelle 
rinnovazioni  dei  ruoli  in  uso  nel  na- 
politano raggiunta  del  nome  degli  at- 
tuali debitori  fosse  facoltativa,  e  di 
semplice  schiarimento,  non  richieden- 
dosi per  la  validità  della  rinnovazione 
che  il  nome  di  colui,  che  nella  for- 
niazione  primitiva  del  ruolo  era  il  de- 
bitore di  dato  canone,  censo,  od  altra 
prestazione  di  simile  natura.  Quindi 
consegue,  che  alla  regolarità  della  rin- 
novazione del  ruolo,  ed  alla  sua  ese- 
cutorietà, specialmente  trattandosi  di 
ruolo  rinnovato  in  collettiva  quale  il 
presente,  non  preriudicava  il  rinve- 
nirsi il  solo  nome  deirintestatario  del 
ruolo  primitivo  (che  fu  Giampietro 
Ponzi),  benché  defìinto  all'epoca  della 
rinnovazione. 

Sul  2**  mezzo.  -  Attesoché,  trattan- 
dosi di  prestazioni  enfiteutiche,  non  é 
ammissibile  la  prescrizione  dei  ruoli 
per  la  mancanza  di  rinnovazione  nel 
trentennio,  giusta  la  costante  giuri- 
sprudenza di  questa  Corte;  e  neppure 
la  prescrizione  delle  annualità  è  op- 
ponibile nel  caso,  in  cui  alla  base  del 
ruolo  stesso  sole  cinque  annualità  si 
domandavano* 


Sul  3<>  mezzo.  •  Attesoché  invano  si 
invoca  la  nullità  del  ruolo  per  difetto 
d'indicazione  del  fondo,  sul  quale  il 
canone  sarebbesi  imposto,  risaltando 
invece  dal  ruolo  che  »  un  fondo  se- 
n  minatorio  in  PizzoU  n  al  canone 
stesso  fu  assoggettato.  Né  meritai  cen- 
sura la  sentenza  là  dove,  a  scusare  la 
possibile  incertezza  del  fondo,  &  ap- 
pello alla  distinzione  dell'azione  pos- 
sessoria e  petitoria,  riservando  anne- 
sta ultima  la  discussione  sulla  neces- 
sità di  avere  il  fondo  determinato  nel 
contratto  d'enfiteusi.  Il  ricorrente  con- 
fonde il  possesso  del  fondo  col  pos- 
sesso dell'esazione  della  prestazione. 
La  sentenza  disse,  che  il  ruolo  dà  a- 
zione  possessoria  per  la  esazione;  e 
nella  tattinpecie,  procedendosi  in  base 
del  ruolo  alla  domanda  delle  presta- 
zioni, non  era  il  caso  di  occuparsi  di 
tutto  ciò  che  richiedesi  per  lo  speri- 
mento dell'azione  petitoria,  e  reale. 
Questo  lo  intendimento,  e  l'espres- 
sione della  sentenza  nel  distinguere 
il  possessorio,  onde  anche  questo  ter- 
zo mezzo  non  merita  accoglimen- 
to. 

Sul  4<>  mezzo.  -  Attesoché  tanto  le 
abolite  leggi  civili  napolitane,  (^oanto 
il  vigente  codice  italiano,  stabiUscono 
il  principio,  che  pur  trattandosi  nel 
rapporto  di  eredi  di  un  obbligato,  e 
pur  essendo  la  cosa,  clie  forma  l'og- 
getto della  domanda,  capace  di  divi- 
sione, la  divisibilità  dipende  dal  modo 
in  cui  la  obbligazione  fu  considerata  dal; 
le  parti  contraenti.  t)ra,  che  i  contraenti 
Giampietro  Ponzi  e  la  chiesa  ricettizia 
di  S.  Stefano  in  Pizzoli  non  avessero 
intenzione  di  ripartire  fra  gli  eredi  la 
prestazione  di  cui  si  tratta,  è  reso 
presumibile  dalla  natura  stessa  del 
canone  enfi teutico,  che,  rappresentando 
la  ricognizione  del  dominio  diretto, 
rappresenta  un  diritto  incorporale  in- 
dividuo nella  sua  primitiva  cestita- 
zione;  e  vieppiù  manifesto  si  accerta 
dalle  giuridiche  conseguenze  del  con- 
tratto di  enfiteusi,  donde  sorge  il  di- 
ritto sia  di  aflBrancazione.  sia  di  devo- 
luzione, ed  anticamente  anche  quello 
di  prelazione^  i  quali  diritti  non  cer- 
tamente per  parti  sul  fondo  ènfiteuti- 
co  esercitare  si  potrebbero. 
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Per  questi  motÌ7Ì: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Emidio  e  Vincenzo  Ponzi  contro 
la  sentenza  del  tribanale  civile  di  Sai- 
mona  in  sede  di  rinvio  del  d\  22  giu- 
gno 1683.  Condanna  i  ricorrenti  stessi 
nella  perdita  del  deposito  a  titolo  di 
multa,  e  nelle  spese  di  questo  giudi- 
zio di  cassazione. 


imm  tmU  l  lana  I8SS,  b*"  SS). 
fllO«LSU  r. .  SMRA  lui.  «d  bt.  •  f.  I.  LUGIAm 

(Mici.  Mlf.) 

Villani  (avT.  Ciampa) 

Lotto  (1)  -  Gludiiio  Incensurabile  -  Perizia  • 
Corpi  di  reato. 

P  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
xione  il  ritenere  non  necessaria  una 
perizia  per  assicurare  che  i  corpi  di 
reato  erano  pertinenti  al  reato  di  lot- 
teria clandestina. 

YUlanil  Baffitele  era  con  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Napoli 
ritenuto  colpevole  di  lotteria  clande- 
stina e  condannato  ad  un  mese  di 
carcere  e  lire  mille  di  multa. 

Sul  suo  appello  la  corte  di  appello 
di  Nai>oli  gli  accordava  il  benefizio 
delle  circostanze  attenuanti;  e  riduceva 
il  carcere  a  sei  giorni  computato  il 
sofferto,  e  la  multa  a  sole  lire  250  con 
sentenza  13  novembre  1884. 

Villani  ricorre  in  cassazione  e  di- 
spensato dal  deposito  afferma  violato 
l^t  162  proc.  penale;  avendo  man- 
cato la  corte  di  appello  di  ordinare 
una  perizia  per  assicurare  che  i  corpi 
di  reato  erano  pertinenti  al  reato  di 
lotteria  clandestina. 

La  Cassazione  osserva  che  la  corte 


1)  Nell'udienza  delVS  mafirgio  1885,  est. 
Spera,  sul  ricorso  di  Pasquale  Palma  (avv. 
Falanga)  fu  pronunziata  la  segruente  sen- 
tenza: 

«  Palma  Pasquale  condannato  dal  tri- 
banale  correzionale  di  Napoli  per  reato  di 
lotteria  clandestina  con  attenuanti  alla  pe- 
na del  carcere  di  sei  giorni  e  alla  multa 
di  Hre  250  appellava.  La  corte  di  appello 
di  NapolLcon  sentenza  17  gennaio  18&  con- 
fermava quella  del  tribunale. 

11  Palma  rioorre  e  dispensato  dal  de- 


di  merito  giudica  sovranamente  e  senza 
censura  sulla  necessità  e  utilità  di  una 
nuova  istruzione,  e  che  quando  non 
ne  vede  il  bisogno  e  decide  sul  merito 
usa  delle  sue  &coltà  della  cui  appli- 
cazione nessuno  ha  dritto  di  dolersi. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Yillam  Rafibele  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Napoli  in  data 
13  novembre  1884. 


SniaM  errile  28  laglii  1885,  i*  5IS. 

OIDDIGK  P.  ff.  -  SmiLLI  Rèi.  ed  Kit.  -  P.  M.  PiSGlLK  A.  1. 
(c#iel.  diff.) 

Comune  di  Tolfa  (aw.  Pacelli)  - 

Pieroni  Guglielmotti  (avv.  Bosro) 

e  Demanio  (avv,  er.  Cesano) 

Municipio  -  Giudiilo  incensurabile  -  Domi- 
nio -  Gertifleato  censuario  -  Prova  testi- 
moniale -  Inalienabilità  -Motivazione -Pro- 
prietà •  Religiosi  soppressi  -Possessore  • 
Presunzione  -  Bene  demaniale  -  Uso  pub- 
blico. 

E'  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  il  muni- 
cipio niuna  prova  di  dominio  poteva 
trarre  da  un  certificato  censuario,  e 
che  inutile  era  la  prova  testimonia- 
le in  contraddizione  di  fatti  costanti 
e  delle  ammissioni  dello  stesso  muni» 
cifio. 

A  qualunque  riguardo  il  municipio 
sostenesse  la  inalienabilità  del  fondo, 
vi  soddisfa  pienamente  la  sentenza,  os- 
servando che  gli  mancava  la  prova  del- 
la proprietà;  e  che  dopo  49  anni  dac- 
ché il  fondo  era  passato  ai  religiosi 
soppressi  stava  in  favore  del  possessore 
la  presunzione  del  dominio,  senza  bi- 
sogno di  occuparsi  particolarmente  del- 


posito  denunzia  la  violazione  dell'art.  323 
proc.  penale  per  mancata  motivazione.  I  mo- 
tivi di  appello,  che  erano  due  e  si  riferivano 
alla  prova  del  reato  e  alla  eccessiva  pena 
furono  nella  sentenza  valutati  e  reietti  dal- 
la corte;  quindi  la  censura  non  è  esatta. 
Per  questi  motivi: 
Rig-etta  il  ricorso  interposto  da  Palma 
Pasquale  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  in  data  17  gennaio  1885 
e  Io  condanna  nella  multa  di  lire  150  e  neU9 
spese. 
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r asserita  qualità  di  bene  demaniale  co- 
munale e  di  pubblico  uso. 

Con  verbale  del  23  dicembre  1881 
Maria  Pieroni  vedova  Guglielmotti 
acquistò  al  pubblico  incanto  un  terreno 
denominato  Comunaletto  esposto  in 
vendita  dal  demanio  dello  Stato  suc- 
ceduto air  ex-convento  degli  agosti- 
niani di  Tolfa.  La  compratrice  recinse 
il  terreno.  Il  comune  di  Tolfa  la  con- 
venne davanti  al  pretore  perchè  fosse 
condannata  a  rimuòvere  le  introdotte 
innovazioni  a  riguardo  del  diritto  di 
pascere  che  diceva  appartenergli  in 
ogni  tempo. 

Vedendo  respinta  questa  sua  do- 
manda, rinunziò  agli  atti  del  giudizio 
e  spie^  una  nuova  istanza  contro  la 
stessa  rieroni  innanzi  al  tribunale  di 
Civitavecchia  perchè  fosse  condannata 
al  rilascio  del  tondo  come  di  proprietà 
di  esso  comune,  salvo  alla  convenuta  il 
diritto  di  pascere,  ed  altre  servitù 
che  potesse  dimostrare.  La  Pieroni 
chiamò  in.  garanzia  il  demanio  vendi- 
tore. 

*  Portata  la  causa  alla  pubblica  di- 
scussione, il  comune  domandò  di  es- 
sere ammesso  a  provare  per  testimoni 
che  da  tempo  immemomoile  era  stato 
in  possesso  del  diritto  di  pascere  li- 
beramente; che  aveva  egualmente  e- 
sercitato  il  diritto  di  far  legna  e  di 
escavare  arena  e  sassi  da  costruzione; 
che  aveva  sempre  goduto  di  quel 
fondo  come  degli  altri  terreni  comu- 
nitativi  destinati  ad  uso  pubblico. 

Il  tribunale  niegò  la  prova  testi- 
moniale; rigettò  Fazione  dal  comune 
spiedata;  e  dichiarò  assorbita  la  do- 
manda di  garantia  rivolta  contro  il 
demanio  dello  Stato. 

Davanti  la  corte  di  appello  di  Ro- 
ma il  comune  ripetè  la  stessa  domanda 
d'esame  di  testimoni,  che  però  fu  di 
nuovo  respinta  con  la  conferma  dell'ap* 
pollata  sentenza. 

II  comune  di  Tolfa  ha  prodotto 
ricorso  contro  la  sentenza  proferita 
dalla  detta  corte  nel  di  15  ottobre  1884, 
chiedendone  l'annullamento  per  tre 
mezzi. 

Primo  mezzo 

Violazione  e  falsa  applicazione  del- 
l'articolo 439  del   codice  civile^  della 


legge  19  e.  De  rei  vindicatione,  e  della 
massima»?  in  antiauis  enunciativa  prò- 
n  bant  m;  percioccnè  la  sentenza  aisse 
insufi&ciente  a  provare  la  proprietà  nel 
comune  l'antica  allibrazione  del  fondo 
in  suo  nome  nel  catasto  del  1778, 
mentre  si  aggiungevano  come  indizi 
di  dominio  la  denominazione  Comuna- 
letto, e  la  qualità  di  fondo  aperto. 
Secondo   m^zzo 

Violazione  e  falsa  appplicazione 
dell'articolo  1341  e  seg.  del  codice 
civile,  delle  3  §  2  dig.  De  testibns, 
12  dig.  De  acquir.  vel  amitten.  pos- 
sess.  8,  e  10  codice  stesso  titolo, 
ed  affini;  perciocché  potendo  la  pro- 
prietà provarsi  anche  a  mezzo  di  t^ 
stimoni,  massime  trattandosi  di  pos- 
sesso antico,  non  poteva  ni^ai^i  il 
richiesto  esame  come  inutile.  Né  osta- 
vano gli  atti  del  giudizio  possessorio, 
perche  di  regola  la  sentenza  poses- 
seriale  non  pregiudica  il  petitorio. 
Terzo  mezzo 

Violazione  degli  art.  360  n«  6,  361  n° 
2  del  codice  di  procedura  civile,  per- 
ciocché il  comune  sosteneva  trattarsi  di 
fondo  demaniale  comunale  inalienabile 
ed  immune  da  usucapione  e  prescri- 
zione; e  la  sentenza  si  limitò  a  parlare 
delle  forme  dalla  legge  prescritte  per 
l'alienazione  de'beni  comuiudi. 
Diritto 

Considerando  che  le  censure  espo- 
ste nel  1®  e  2®  mezzo  riguardano  ap- 
prezzamenti di  fatto  sottratti  alla  giu- 
risdizione di  questa  Suprema  Corte. 
Riconosciuto  nella  domanda  dal  co- 
mune spiegata  il  carattere  di  azione 
rivendicatoria,  rettamente  la  sentenza 
ricordò  che  a  favore  della  convenuta 
Pieroni  stava  la  regola  insegnata  dalla 
n  legge  28  codice  De  rei  vindicatio- 
w  ne  »,  che  per  ammettersi  la  detta 
azione  fa  d'uopo  che  da  parte  di  chi 
la  propone  si  dimostri  in  modo  irre- 
cusabile il  suo  dominio.  Dopo  tali 
E  remesse,  sulle  quali  il  ricorrente  nul- 
i  venne  a  rilevare,  la  sentenza  si 
occupò  dell'unico  documento  dairat- 
tore  prodotto,'  cioè  di  un  certificato 
catastale,  dal  quale  appariva  che  nel- 
l'anno 1778  il  fondo  in  parola  figurava 
intestato  al  comune  di  Tolfa;  e  sia 
perchè  insufficiente  per  sé  stesso  a 
provare  il  dominio,  sia  per  la  muta- 
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bilità  dei  domini  in  ffenere;  e  molto 
più  per  il  fatto  che  dal  1835  la  inte- 
stazione catastale  trovavasi  trasportata 
al  convento  degli  agostiniani,  poi  da 
questi  al  demanio,  e  quindi  alla  Pie- 
Toni  compratrice  al  p«ibblico  incanto 
sì  convinse  che  ninna  prova  di  domi- 
nio poteva  trarsi  dal  detto  certificato 
censnarìo. 

Rimaneva  l'altra  prova,  che  a  te* 
nere  dei  fatti  articolati  l'attore  do- 
mandava di  fare  a  mezzo  di  testimoni; 
e  con  giudizio  del  pari  incensurabile 
la  corte  di  merito  la  escluse,  come 
aveva  già  fatto  il  tribunale,  ricono- 
scendola inutile  ed  in  contraddizione 
di  fatti  costanti,  e  delle  ammissioni 
dello  stesso  municipio.  Né  in  quest'ul- 
tima parte  può  farsi  rimprovero  alla 
denunziata  sentenza  di  avere  in  pe- 
titorio  ricordato  che  nel  giudizio  pos- 
sessorio il  comune  affermò  soltanto 
un  diritto  di  pascolo  sul  fondo;  men- 
tre unico  scopo  della  corte  di  merito 
fu  quello  di  sempre  più  convincersi 
della  inutilità  dello  esame  testimo- 
niale. 

Considerando  sul  terzo  mezzo,  che 
a  qualunque  riguardo  il  municipio  so- 
stenesse la  inalienabilità  del  fondo, 
soddisfece  pienamente  la  sentenza,  os- 
servando in  primo  luogo  che  gli  man- 
cava la  prova  della  proprietà,  ed  in- 
oltre avvertendo  che  dopo  il  lasso  di 
49  anni,  quanti  n'erano  decorsi  dal 
1835,  nel  quale  il  fondo  risultava  pas- 
sato agli  agostiniani,  al  1883  in  cui 
ebbe  principio  la  lite,  stava  in  favore 
del  possessore  la  presunzione  del  do- 
minio regolarmente  uscito  dal  patri- 
monio del  comune  (qualora  prima  gli 
fosse  appartenuto)  a  mezzo  delle  so- 
lennità necessarie.  Né  era'  mestieri 
che  la  sentenza  si  occupasse  partico- 
larmente dell'asserita  qualità  di  bene 
demaniale  comunale  e  di  pubblico  uso. 
Trattandosi  di  un  terreno,  sul  quale 
l'azione  stessa  di  revindica  dal  mu- 
nicipio promossa  riconosceva  ammes- 
sibife  a  favore  della  convenuta  Pieroni 
il  diritto  di  pascere  ed  altre  servitù, 
non  poteva  airsi  incapace  per  sé  stes- 
so di  dominio  privato.  Quindi  la  de- 
dotta inalienabilità  faceva  sempre  capo 
alle  forme  dalla  l^ge  prescritte  per 
l'alienazione  de'beni  comunali^   forma 


che  dopo  un  lasso  di  49  anni  giusta- 
mente la  sentenza  ritenne  doversi  pre- 
sumere adibite. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  comune  di  Tolfa,  rappresentato 
come  in  atti,  contro  la  sentenza  pro- 
ferita dalla  corte  di  appello  di  Roma 
nel  dì  15  ottobre  1884.  Condanna  il 
ricorrente  alla  perdita  del  deposito,  ed 
alle   spese. 


Seziona  penale  18  nano  1S85,  b^  14S. 

«BIOUIRl  P.  -  CINONICO  Rei.  «d  bt.  •  P.  1.  QULLI 
(eoiel.  coaf.) 

Chiandetti 

Tabacco  -  Contravvenzione  -  Piante  •  Fondo 

coltivato  -  Transazione  -  Animo  di  violare 

la  legge. 

Ha  commesso  contraipyenzione  chi  a- 
veva  piante  di  tabacco  nel  fondo  da  lui 
coltivato;  scoperte  le  quali,  si  mostrò  in 
sulle  prime  disposto  a  transigere;  e  ciò 
sebbene  non  concorresse  Ì9i  lui  l'animo 
di  violare  la  legge. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  18  otto- 
bre 1884,  il  pretore  di  Udine  condatnava 
Gìo.  Batt.  Chiandetti  alle  pene  pecu- 
niare  di  lire  50  e  di  lire  2  per  illecita 
coltivazione  e  trapiantamento  di  ta« 
bacco- 
Che  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Udine  11  decembre  1884,  con- 
fermativa della  precedente,  il  Chian- 
detti, dispensato  dal  deposito,  richiama 
i  motivi  d'appello,  consistenti  nel  dire 
che  le  piante  vennero  trovate  sul  suo 
terreno  senza  ch'egli  ve  le  abbia  scien- 
temente seminate,  non  conoscendo  egli 
la  pianta  del  tabacco. 

Visti  gli  articoli  638  e  seg.,  656, 
568  cod.  proc.  pen: 

Atteso  che  i  giudici  di  merito  ri- 
tennero essere  provato  in  fatto  che 
il  ricorrente  aveva  piante  di  tabacco 
nel  fondo  da  lui  coltivato;  e  che  quando 
furono  scoperte,  egli  si  mostrò  in  sulle 
prime  disposto  a  transìgere. 

Che  quindi  è  provata  la  realtà  del 
fatto  posto  in  essere  dal  Chiandetti  in 
opposizione  sd  divieto  della  leg^e,  il 
che  basta  in  materia  contravvenzionale 
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a   stabilire   la    responsabilità   penale, 
ancorché  non  concorresse  in  lui  l'animo 


di  violare  la  legge. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Ciandetti  Gio.  Batt.  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Udine  11  decembre 
1874,  e  lo  condanna  nella  multa  di 
lire  75  e  nelle  spese; 


SizioBe  pelile  20  Bine  1SS5;  i""  455. 
IHIflLIIRl  P.  -  GA]iONICO;Rel.  tiU-f.  N.  LOCUNl 

(COICI.  CODf.) 

Moriconi  (avv.  Pellegrini) 

Polvere  •  Vendita  -  Permesso  •  Esposizione 
In  vendita. 

Per  commettere  la  conlravtfenzione 
di  vendere  polvere  pirica  senza  per- 
messo^ non  è  necessaria  una  vendita 
consumata,  ma  basta  l'esposizione  in 
vendita  della  polvere  stessa. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  19  no- 
vembre 1884,  il  tribunale  di  Lucca 
condannava  Emanuele  Moriconi  a  500 
lire  di  multa  per  vendita  di  polvere 
pirica  senza  permesso. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Moriconi  deduce 
la  violazione  degli,  articoli  5,  8  e  20 
della  legge  5  giugno  1869,  perchè  egli 
non  fece  nessun  contratto  di  vendita 
della  polvere  che  gli  fu  sequestrata. 

^  Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  articoli  656,  568  codice  procedura 
penale: 

Atteso  che,  a  costituire  l'infrazione 
alla  legge  di  cui  si  tratta,  la  quale  vieta 
di  vendere  polvere  pirica  senza  per- 
messo, non  è  necessaria  una  vendita 
consumata,  ma  basta  V  esposizione  in 
vendita  della  polvere  stessa;  e  ciò,  sia 
perchè,  giusta  il  comune  linguaggio, 
si  dice  che  vende  una  data  merce  co- 
lui che  la  tiene,  con  animo  di  venderla, 
a  disposizione  di  chi  vuol  comprarla, 
sia  perchè  la  ragione  per  cui  la  legge 
richiede  si  ottenga  un  previo  per- 
messo da  chi  vuol  vendere  polvere  da 
sparo  (la  convenienza  cioè  di  evitare 
al  possibile  i  pericoli  d'uno  spaccio 
fatto  da  persone  che   non    presentino 


sufficienti  guarentigie  di  moralità  e  di 
prudenza)  si  verifica  dal  momento  in 
cui  la  polvere  pirica  è  posta  a  dispo- 
sizione di  chi  voglia  comprarla  ed  è 
afl6itto  indipendente  dall'essersi  o  no 
realmente  effettuata  la  vendita. 

Che,  nella  specie,  risulta  dalla  sen- 
tenza impugnate  come  il  Moriconi  a- 
vesso,  senza  permesso,  esposto  in  ven- 
dite una  considerevole  quantità  di  pol- 
vere pirica;  e  quindi  a  buon  diritto  fu 
ritenuto  colpevole  di  contravvenzione 
alla  legge  5  giugno  1869,  e  come  tale 
condannato. 

Per  (questi  motivi: 

Bigotte  il  ricorso  di  Moriconi  Ema- 
nuele contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Lucca  19  novembre  1884,  e  lo  con- 
danna nella  multe  di  lire  75    e  nelle 


gdoie  rinle  20  maggio  1885,  a*  Ut. 

PiNTiNITTI  r.  ff. .  SmiLLl  ReL  «d  lit  •  P.  I.  flIS 
(coid.  c«if.) 

Capitolo  di  Cassano  al  Ionio  (avv.  Galdo)  • 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Ti  epolo) 

Cattedrale  -  Canonicati  •  Soppressione  -  Di- 
stribuzione  corale  •  Prebenda  •  Massa  ri- 
servata  •  Patrimonio  comune  •  Investltu- 
ra  •  Servizio  del  coro. 

I canonicati  delle  cattedrali  soppressi 
sono  in  pari  condizione  di  ogni  altro 
ente  morale  colpito  dalle  leggi  ever- 
sive. 

La  distribuzione  corale  corrisposta 
ai  canonici  per  ragione  di  officio  forma 
parte  della  prebenda,  e  '  deve  seguirne 
la  sorte. 

La  origine  storica  dei  canonicati 
porta  a  ritenere,  che  la  massa  riser- 
vata per  le  distribuzioni  giornalieì*e 
derivi  dal  patrimonio  una  volta  comune 
del  capitolo,  dipoi  ripartito  in  distinte 
prebende  canonicali  *). 

In  ogni  modo,  è  inutile  di  ricercare 
da  quali  beni  la  massa  corale  sia  stata 


1)  Suirorigine  storica  del  fondo  perle 
distribuzioni  corali,  V.  sentenza  e  nota  a 
pag.  95  dell'Anno  11,  1877,  primo  semestre, 
In  questa  Raccolta, 
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costituiti,  formando  questa  in  ogni  modo 
parte  del  beneficio  pel  diritto  che  ogni 
canonico  acquista  con  la  investitura  al 
dividendo  delle  rendite  della  s lessa  mas- 
sa;  rendila  certa,  quando  prestisi  la  do* 
vuta  diligenza  nel  servizio  del  coro. 

L'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  nel  febbraio  del  1881  trasmi- 
se all'arcidiacono  Michele  Servadio, 
quale  rappresentante  il  capitolo  cat- 
tedrale di  Gassano  al  Ionio,  quattro 
mandati  d'ingiunzione  a  pagare  lire 
1907.  68  per  rate  semestrali  di  massa 
capitolare  attinenti  a  quattro  canoni- 
cati soppressi.  U  Servadio  domandò 
innanzi  al  tribunale  di  Castrovillari 
l'annullamento  dei  mandati,  comecbè 
rij^ardanti  la  massa  piccola  non  col- 
pita dalle  leggi  eversive.  Il  tribunale 
ammise  la  domanda  del  Servadio.  La 
corte  di  appello  delle  Calabrie  sedente 
in  Catanzaro  rivocò  il  pronunziato  del 
tribunale  con  sentenza  del  7  giugno 
looo. 

L'arcidiacono  Servadio  sempre  nel- 
l'interesse del  capitolo  ha  domandato 
l'annullamento  di  tale  sentenza  per  due 
motivi: 

i^  motivo 

Violazione  degli  articoli  360  num. 
6,  361  num,  2,  517  num.  2,  3,  4,  6  e 
7  del  codice  di  procedura  civile,  per- 
chè la  corte  scambiò  e  non  discusse 
la  vera  questione  della  causa. 

II  capitolo  sosteneva  che  quando 
le  distribuzioni  corali  nulla  hanno  di 
comune  con  le  prebende,  derivando 
da  una  sostanza  propria  del  capitolo, 
non  sono  sequestrabili.  La  sentenza 
ha  detto  che  non  aveva  importanza  il 
vedere  come  la  massa  piccola  fosse 
nata,  e  se  formaase,  o  non  formasse 
parte  integrale  della  prebenda, 
go  motivo 

Violazione  del  decreto  luogotenen- 
ziale 17  febbraio  1861,  articolo  2; 
dei  dispacci  26  settembre  1753,  13 
marzo  1773,  21  maggio  1774  e  16 
loglio  1777;  del  decreto  luogotenenziale 
lY  febbraio  1861  sulla  istituzione  del 
regio  economato,  articolo  17;  del  de- 
creto 8  dicembre  1861,  articoli  46,  47, 
48;  della  legge  16  agosto  1867,  articoli 
2  e  6;  della,  legge  11  agosto  1870,  ar- 
ticolo 8;  della  legge  19  giugno   1873, 


articolo  25.  Si  rimprovera  alla  sen- 
tenza che  abbia  confuso  il  beneficio 
canonicale  con  le  rendite  della  massa 
piccola  diversa  dalla  conciliare,  disco- 
noscendo la  distinzione  tra  ciò  che  al 
canonico  appartiene  permanentemente 
per  causa  del  suo  omcio,  e  ciò  ohe 
riceve  avventiziamente  pel  servizio  co* 
rale,  come  ogni  altro  sacerdote. 
Diritto 

Considerando  sul  primo  motivo,  che 
l'allegata  \iolazione  degli  articoli  360, 
361  e  617  del  codice  di  pro<3edura 
civile,  riguardando  il  sistema  seguito 
dalla  sentenza  per  ritenere  compresi 
nelle  rendite  dei  canonicati  soppressi 
i  proventi  di  massa  corale.,  più  che 
una  mancanza  vera  e  propria  di  mo- 
tivazione,  si  compenetra  e  si  confonde 
con  le  altre  censure  esposte  nel  se- 
condo motivo  all'effetto  di  rilevare  la 
erroneità  dei  criteri  che  guidarono  la 
corte  di  merito  per  andare  alla  detta 
conclusione. 

Considerando  sul  secondo  motivo^ 
che  rettamente  la  denunziata  sentenza 
poeio  a  base  della  sua  motivazione  di 
non  esservi  differenza  veruna  tra  i  ca- 
nonicati di  cattedrale  soppressi,  e  gli 
altri  enti  qualunque  colpiti  dalle  leggi 
eversive,  per  dedurne  che  la  distribu- 
zione corale,  venendo  ai  canomci  cor- 
risposta per  ragione  di  officio,  for- 
masse parte  della  loro  prebenda,  e 
dovesse  perciò  seguire  la  sorte  del 
canonicato  soppresso.  Ed  a  buon  di- 
ritto la  corte  di  merito  riconobbe  che 
la  distribuzione  corale,  anziché  derivare 
da  un  patrimonio  particolare  della 
chiesa,  proveniva  da  oem  di  ragione 
comune  dei  singoli  prebendari  formanti 
parte  del  capitolo,  presso  il  quale  si 
trovavano.  Ricordò  dapprima  la  ori- 
gine isterica  dei  canonicati,  e  come 
dalle  offerte  dei  fedeli  fatte  alla  co- 
munione sorgessero  i  patrimoni  egual- 
mente comuni,  che  poi  furono  ripar- 
titi in  distinte  prebende  col  passare 
dei  canonici  a  vivere  separatamente, 
mantenendone  tuttavia  una  parte  in- 
divisa onde  meglio  provvedere  all'e- 
sercizio del  culto,  animandone  la  os- 
servanza con  distribuzioni  giornaliere. 
Prescindendo  poi  dasifEEttto  riguardo, 
la  corte  di  merito  considerò,  che  a  nulla 
montava  pel  capitolo  lo  assumere  ol^e 
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con  altri  beni  la  massa  corale  si  fosse 
formata,  stante  che  nell'una  e  nell'al- 
tra ipotesi  veniva  sempre  a  far  parte 
del  beneficio,  dal  momento  che  ogni 
canonico  con  la  investitura  del  bene- 
ficio stesso  acquistava  il  diritto  alle 
rendite  particolari  della  prebenda  del 
pari  che  a  quella  massa  corale,  eraal- 
mehte  certa^  e  che  poteva  rendersi 
anche  maggiore  se  altri  non  {)restasse 
la  diligenza  dovuta  al  servizio  del 
coro. 

Considerando  che  tale  ragionamento 
risponde  pienament-e  allo  spirito  ed 
alle  parole  della  legge.  Nel  sopprime- 
re una  parte  dei  canonicati  delle  chiese 
cattedrali  il  legislatore  non  ebbe  cer- 
tamente  in  animo  di  rendere  più  pin- 
gue il  patrimonio  dei  capitoli;  ne  di 
{permettere  che  una  parte  de^li  emo- 
umenti  spettanti  agrinvestiti  pria 
della  soppressione,  in  luo^o  di  passare 
al  demamo  o  fondo  per  il  culto,  ri- 
manesse a  benefizio  di  altri  sacerdoti. 
Per  ciò  poi  che  riguarda  le  parole 
della  legge,  se  in  quella  del  15  agosto 
1867  la  locuzione  deirarticolo  6  po- 
teva lasciar  dubbi  dicendo  »  i  cano- 
nicati delle  chiese  cattedrali  non  sa- 
ranno provvisti  oltre  il  numero  di  do- 
dici 99,  ogni  incertezza  fu  tolta  dalla 
lesfge  successiva  11  agosto  1870,  che 
airarticolo  8  dichiarò  doversi  ritenere 
soppressi  nelle  chiese  cattedrali  i  ca- 
nonicati che  eccedono  il  numero  di 
dodici.  Ed  il  concetto  che  la  soppres- 
sione del  canonicato  importasse  devo- 
luzione di  qualsiasi  provento  che  per 
quello  apparteneva  all'investito  rima- 
ne altresì  confermato  dall'altra  leg^e 
19  giugno  1873,  che  parlando  del  red- 
dito sottoposto  alla  tassa  del  trenta  per 
cento,  all'articclo  25  dichiarò  che  sln- 
tendeva  costituito  tanto  dai  frutti  or- 
dinari della  prebenda,  quanto  da  ogni 
altnt  somma  che  venisse  corrisposta 
all'investito  per  causa  del  suo  uflS- 
cio. 

Considerando  che  per  tale  riguardo 
la  sentenza    denunziata    giustamente 

Sotè  dire  indifferente  nel  caso  lo  an- 
are  indafi^ando  quale  fosse  stata  l'o- 
rigine della  mahsa  corale.  La  legge 
abolitiv^,  restringendo  il  capitolo  al 
numero  di  dodici  canonici,  nulla  volle 
certamente  sottrargli  di   ciò   che  gli 


apparteneva  separatamente  dalle  ren< 
dite  in  qualunque  maniera  attinenti 
ai  canonicati  soppressi.  Se  all'infuori 
di  queste,  per  cause  eventuali,  ed  ope- 
re straordinarie,  avesse  dato  retribu- 
zioni del  pari  straordinarie,  sarebbe 
stato  ingiusto  che  se  ne  fosse  tenu- 
to conto  nelle  rendite  spettantijai  pre- 
bendari per  causa  del  loro  xifficio.  Ma 
di  ciò  non  è  questione,  risultando  in- 
vece dalla  sentenza  che  rispetto  alla 
quantità  richiesta  dal  demanio  non  si 
fecero   eccezioni  dal  capitolo. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  proposto 
dal  capitolo  cattedrale  di  Cassano  al 
Ionio,  rappresentato  come  in  atti,  con- 
tro la  sentenza  pronunziata  dalla  corte 
di  appello  delle  Calabrie  sedente  in 
Catanzaro  nel  dì  7  giugno  1883.  Con- 
danna il  ricorrente  aUa  perdita  del 
deposito  ed  alle  spese. 


SizioBe  pelile  20  mine  1885,  i"*  4iT. 

flfllQUIRl  P.  •  CASOKICO  Eel.  ti  liL  -  P.  I.  UlOlill 
(ceicl.  fiff.) 

Costanzélli 

Tabacco  -  Pena  •  Appello. 

Chi  fu  trovato  in  possesso  di  50 
grammi  di  tabacco  da  fumo  esiero  di 
contrabbando,  e  di  grammi  4  di  tabacco 
da  fiuto,  è  punibile  di  pena  pecuniaria 
superiore  alle  lire  5i,  e  perciò  la  rela- 
tiva sentenza  è  appellabile. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  del  pre- 
tore di  Padova  4  novembre,  confermata, 
di  cui  fu  ordinata  l'esecuzione  con  al- 
tra 3  decembre  1884  del  tribunale  di 
Padova  che  dichiarò  inappellabile  la 
causa,  Roberto  Costanzelh  fu  condan- 
nato alla  multa  fissa  di  lire  51  ed  alla 
proporzionale  di  lire  40,  per  essere 
stato  trovato  in  possesso  di  50  grammi 
di  tabacco  da  fumo  estero  di  contrab- 
bando, e  di  grammi  4  di  tabacco  da 
fiuto. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Cos^anzelli  deduce 
la  violazione  dell'art.  640  codice  proc. 
penale,  perchò  non  potevasi  mandare 
eseguire  la  prima  aentenza  dal  mo- 
mento che  il  pretore  l'aveva  avvertito 
del  diritto  di  appellare. 
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Vìati  gli  art  24  e  27    della  h 
Bulle   privative  15   giamo  1865, 
numero  1,  668,  677,  680   codice   pro- 
cedura penale: 

Attero  che,  non  ^  per  avere  il 
pretore  avvertito  il  ricorrente  del  di- 
ritto d'appellare  era  al  tribunale  vie- 
tato il  dichiarare  inammessibile  l'ap- 
pello, ma  bensì  pel  disposto  dell'arti- 
colo 353  n<»  1*  del  codice  di  procedura 
penale,  ov'ò  stabilita  che  l'imputato 
può  appellare  dalle  sentenze  dei  pre* 
tori  allorché  si  tratti  di  delitti; 

Che  nella  specie,  sebbene  il  fatto, 
in  so  stesso  considerato,  abbia  il  ca- 
rattere di  semplice  contravvenzione, 
riguardato  però  in  ordine  alla  penalità 
riveste  quello  di  delitto,  per  essere 
punibile  di  pena  pecuniaria  superiore 
alle  lire  51,  vale  a  dire  di  pena  corre- 
zionale; 

Che,  se  ragion  vuole  si  osservino 
le  norme  proprie  delle  contravvenzioni 
in  onanto  riflette  il  giudizio  intrinseco 
sull'imputabilità  delle  medesime  e  sulle 
questioni  alla  medesima  attinenti,  per 
quanto  riguarda  invece  rappellabilità 
ed  altre  questioni  di  rito  deve  badarsi 
al  carattere  esteriore  di  delitto  che  la 
trasgressione  assume  in  base  a]  siste- 
ma della  penalità  su  cui  si  fonda,  se- 
condo il  nostro  codice  penale,  la  clas- 
sificazione delle  azioni  punibili,  e  le 
conseguenti  redole  di  procedura  in  base 
a  si&tta  classificazione. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Padova  3  decembre  1884, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  correzio- 
nale di  Vicenza  pel  nuovo  giudizio. 


8«si«6  fMtle  4  Big^f  I885«  a*  (Il 

9mm\  p.  •  cAxoiico  u.  «d  iit.  -  p.  i.  luouii 

(coicl.coif.) 
P.  M.  -  Qerardini 

Tabaceo  estero  -  Quantità  -  Bolletta  -  Dolo. 

Anche  la  ritenzione  duna  quanUtà 
piccolissima  {grammo  i  e  mezzo)  di  ta- 
bacco estero^  non  munita  di  bolletta, 
basta  a  costituire  la  contratwenzione, 
che  non  scompare  ancorché  vi  manchi 
il  dolo. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  26  gen- 
naio 1885,  il  tribunaìe  di  Brescia  di- 
chiarava, per  inesistenza  di  reato,  non  es- 
ser luogo  a  procedere  contro  Qerardini 
Giacomo,  che  era  stato  condannato  dal 
pretore  di  Bovegno  a  lire  71  di  multa 
per  essere  stato  trovato  in  possesso  di 
1  grammo  e  li2  di  tabacco  da  fiuto 
estero  senza  bolletta. 

Che  con  regolare  ricordo  il  pubblico 
ministero  dice  violato  l'art  2i  della 
legge  sulle  privative  15  giugno  1865; 
perchè  la  leg^e  non  distingue  fra  quan- 
tità e  quantità  di  tabacco,  e  nella  spe- 
cie non  può  applicarsi  l'eccezione  della 
circolare  ministeriale  22  aprile  1879^ 
riflettente  esclusivamente  i  forestieri 
che  venendo  dall'estero,  portino  seco 
un  esigua  quantità  di  talxtcco. 

Visto  l'articolo  citato,  non  che  gli 
articoli  668,  677,  680  codice  procedura 
penale. 

Atteso  che^  considerata  la  questione 
collo  stretto  rigore  della  legge  ^),  non  può 
a  meno  di  riconoscersi  che  la  legge  fu 
violata,  perchè  non  v'ha  nel  citato  ar- 
ticolo limitazione  di  quantità  nel  ta- 
bacco sfornito  di  bolletta;  e  (quindi 
anche  la  ritenzione  d'una  quantità  pic- 
colissima di  tabacco  estero  non  munita 
di  bolletta  basta  a  costituire    la   con- 


1)  Per  verità  sarebbe  desiderabile  ohe, 
in  casi  come  questi,  in  cui  il  danno  alla 
ànanza  ò  inslgnifioante  e  non  si  può  pre- 
sumere animo  di  frode,  onde  non  rendere 
vessatorie  ed  odiose  le  leggi  fiscali,  non 
si  procedesse  con  soverchio  ligore  dal  nub- 
blfco  ministero,  massime  la  presenza  (runa 
sentenza  di  non  luogro  a  procedere  ohe  ha 
per  so  Tequità. 
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travvenzione,  che   non    scompare   an- 
corchò  vi  manchi  il  dolo. 

Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza  del  tribunale   di 
Brescia  26  gennaio   1885   e    rinvia  la 
causa   al    tribunale    di  Bergamo    pel 
nuovo  giudizio. 


Mm  dTite  27  Haggio  I8S5,  k"  SSI. 

HIRAGLII  r.  P.  •  TARTOriRI  ReL  «d  lit.  •  P.  I.  (IDLU 
(etici,  eoif.) 

Tocei  e  Lusi  Maio  lini 

(aVV.  VA8TA.RINI  CrBSI)  - 

Finamte  (avy.  er.  Db  Cupis)  - 

Acqua  demaniale  -  Giudizio   di  fatto  •  Rl- 

vocazlone  -  Cassazione  -Appeilo  •  Fiume - 

Sorgente  -  Proprietà  privata  •  Corso  pub- 

biioo  -  Concessione  -  Canone. 

E*  giudizio  di  fatto,  contro  cui  può 
esperimentarsi  il  solo  mezzo  della  ri- 
vocazione,  non  della  cassazione,  quello 
del  magistraio  di  appello,  che  cioè  un 
flUYne  non  abbia  la  sua  sorgente  in  un 
fondo  primato,  e  chfi  perciò  il  proprie- 
tarlo  di  questo^  derivando  acqua  da  quel 
corso  pubblico  in  forza  dCun  contrailo 
di  concessione  debba  pagare  l'annuo  ca- 
none per  l'uso  e  godimento  di  acqua 
demaniale  ^). 

Il  24  marzo  1882  il  ricevitore  di 
Tagliacozzo  ingiungeva  a  Carlo  Tocci 
di  pagare  lire   120,  quanto  a  lire   40 

Ser  un'annata  di  canone,  a  tìtolo  di 
erivazione  di  acqua  dal  fiume  Imele, 
e  quanto  a  lire  80  per  altre  due  an- 
nualità» a  titolo  di  cauzione  del  con- 
tratto di  concessione  del  5  luglio  1873. 
Alla  coazione  si  opposero  la  moglie 
e  cognata  del  Tocci  signore  Maria  e 
Teresa  Lusi  Maiolini,  sostenendo  che 
il  fondo  in  cui  era  la  sorgente,  la  quale 
dava  origine  al   fiume    Imele,   era  di 


1)  Nel  solo  caso  in  cui  trattisi  di  acque 

S rivate,  regfolate  daorli  art  543  e  544  del  co- 
leo civile,  quegli!  il  cui  fondo  è  attraver- 
sato dairacqua  può  usarne  nell'intervallo, 
in  cui  essa  vi  trascorre,  salvo  l'obbligro  di 
res'-ituipla  al  suo  corso  ordinario  mentre 
esce  dal  suol  terreni.  Conf.  sentenza  del 
23  aprile  1883  sul  ricorso  Municipio  di  S^m- 
sari  e.  Durante,  a  pag.  633  deirAnno  Vili, 
J883. 


proprietà  di  loro:  e  però  non  erano 
esse  tenute  a  pagare  alcun  canone  al 
demanio  perche  servivansi  di  acque 
di  loro  proprietà  sorgenti  nel  loro 
stesso  fondo.  Onde  era  nulla  la  stipo- 
lazione;  con  cui  si  era  pattuito  un 
annuo  canone  per  l'uso  della  casa  pro- 
pria. 

Il  pretore,  ritenuta  la  propria  com- 

Setenza,  per  trattarsi  di  contratto  e 
i  canone  e  non  di  tasse,  respinse 
l'opposizione.  Ma  le  soccombenti  ne 
appellarono,  dimandando  la  restita- 
zione  dell'indebito  pagato  e  la  con- 
danna ai  danni  ed  interessi. 

Il  tribunale  osservò:  essere  cosa 
diversa  la  tassa  dovuta  per  concessione 
di  acque  pubbliche  dall'annuo   canone 

fier  uso  e  godimento  di  dette  aoqne. 
1  fiume,  corso  di  acqua  perenne,  po- 
tendo essere  utilizzato  a  scopi  d'in- 
dustria e  d'irrigazione,  appartiene  al 
demanio  pubblico.  Ora,  dice  la  sen- 
tenza, i  documenti  della  causa  pro- 
vano: rimele  prende  nome  di  fiume 
dalla  su  i  sorbente  a  Capo  d'acqua;  che 
zampilla  nelle  falle  di  s^oscet^a  rupe 
fra  le  roccie  tagliate  a  picco;  e  che 
il  Tocoi  ha  derivato  rac:]ua  dal  fiame 
Imele  per  animare  il  suo  moliao,  e 
l'ha  derivata  ad  una  notevole  distaiiza 
dalla  sorgente. 

Vero,  che  il  proprietario  può  di- 
sporre della  sorbente  che  nasce  nel 
suo  fondo  ^art.  410  del  cod.  civ,);  ma 
lo  stesso  proprietario  per  l'altro  art 
540  va  soggetto  alla  limitazione  della 
possibilità  di  usarne,  ossia  alla  condi- 
zione di  conservarne  il  possesso;  avve- 
gnaché oltre  i  limiti  di  onesto  vien 
meno  an^he  la  proprietà.  L  a^ua,  dun- 
que, uscita  dal  fondo  delle  Maiolini  e 
scaricata  nel  fiume  Imele  non  appar- 
tiene più  alle  medesime;  e  volenaone 
l'uso,  ne  devono  ottenere  la  conces- 
sione e  pacarne  il  relativo  canone. 
Osserva  inoltre  la  sentenza,  non 
essere  provato,  che  le  Maiolini  sieno 
proprietarie  della  sorgente,  resultando 
m'^ece  dU  do3umenti  esibiti  ial  catasto 
che  le  medesime  hanno  un  fondo  nella 
contrada  Capo  d'acqua,  il  quale  ha  per 
confine  le  rocce   intorno    ed  il    fiume 

Ser  mezzo.  Il  fiume  dunque  comincia 
alla  sorgente  prima   di  traversare  il 
loro  fondo,  ed  e  tanto  vero  che  il  fin- 
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me  viene  indicato  come  limite  della 
loro  proprietà.  E  che  il  fiume  appar- 
tenga al  demanio  pubblico  fino  dalla 
sua  sorgente  non  può  dubitarsene,  re 
saltando  ciò  dagli  altri  documenti  re- 
lativi alla  pratica  amministrativa  per 
lo  spurgo  del  fiume  negli  anni  lol2 
e  1813,  quando  fu  stabilito  che  la 
spesa  dovesse  sostenersi  dal  comune  e 

{►er  un  terzo  dai  proprietari  frontisti, 
noltre  il  decurionato  di  Tagliacozzo 
nel  marzo  1813  autorizzò  il  sindaco 
a  sgombrare  l'alveo  dalle  roi^ce  fino 
dalU  sua  sorgente  facendo  anco  uso 
di  mine.  Trattandosi  dunque  unica- 
mente di  derivazione  di  acque  appar- 
tenenti al  demanio,  la  nullità  del  con* 
tratto  per  la  coacessione  della  loro 
derivazione  è  puramente  imma^naria. 
Per  cotesti  motivi  il  tribunale,  ricet- 
tato l'appello,  confermò  la  sentenza 
del  primo  giudice. 

Ma  i  soccombenti  ricorrono:  1*»  per- 
chè il  tribunale  non  ìspese  parole  sul- 
rintervento  delle  signore  Maria  e  Te- 
resa Lusi  Maiolini,  limitatosi  a  riget- 
tare Tappello,  e  violò  lo  articolo  361 
num.  2  e  360  num.  6  della  procedura 
civile; 

2*  Ferchò  il  tribunale  non  ha  giu- 
dicato »  secundum  acta  et  proba ta  », 
e  sviando  i  fatti  e  derivandone  false 
conseguenze:  violazione  degli  articoli 
540  e  546  del  codice  civile,  360  num. 
6  e  361  numero  2  di  procedura 
civile; 

3*  Perchè,  se  anche  il  fondo  delle 
Maiolini  fosso  costeggiato  o  traversato 
dalle  acQue,  si  sareboe  sempre  violato 
l'art.  54o  del  cod.  civile. 

•  4®  e  5*  Perchè  il  tribunale  ha  dato 
valore  ad  un  fatto  affermato  dall'una 
parte  e  negato  dall'altra,  senza  ordi- 
nare un  mezzo  di  prova,  e  perchè  fra 
due  affermazioni  contraria  attribuì  forza 
di  prova  ad  una  relazione  d'.ingegnere 
non  incaricato  da  tutte  le  parti  e  ad 
una  pianta  topografica:  violazione  de- 
gli articoli  13^2  e  seg.  del  cod.  civ. 
e  degli  articoli  153,  259  e  seg.  della 
proc.  civile. 

6*  Perchè,  essendo  le  parti  caduto 
di  accordo  sulla  proprietà  della  sor- 
gente, non  poteva  il  tribunale  surro- 
go all'ammissione  uniforme  delle  parti 
il  suo  giudizio:  violazione  degli    arti- 


coli  440, 540,  543   e  545   del    codice 
civile; 

?•  Perchè  il  tribunale  in  ogni  modo 
snaturò  i  fatti  giuiiiziali,  resultando 
che  le  acque  erano  di  proprietà  comu- 
nale e  non  demaniale:  violazione  degU 
articoli  440,  540  e  645  del  codice 
civile. 

Attesoché  il  triboliate,  nel  'pigliare 
cognizione  della  causa,  ha  ritenuto,  che 
rimele  prende  nome  e  natura  di  fiume 
sino  dalla  sua  sorgente  a  Capo  d'acqua, 
mentre  zampilla  alla  falde  di  scoscesa 
rupe  fra  le  roccie  taijliate  a  pi^ico:  che 
poi  scorrendo  oltre  viene  a  traversare 
e  limitare  il  fondo  dalle  Maiolini,  o- 
scludendo  cosi  l'asserzione,  che  il  fiume 
stesso  fosse  nato  nel  fondo  delle  Ma^ 
iolLni  medesime.  14 è  la  ca^sEizione  per 
suo  istituto  può  riformare  cote^^to  giu- 
dizio di  fatto.  Dovendosi  a^lunque  il 
giudizio  stesso  tenere  per  inconcusso, 
le  signore  Maiolini  non  possono  pre- 
tendere, che  l'acqua  per  animare  il 
molino  fosse  stata  derivata  da  una 
sorgente  di  loro  proprietà.  Poiché  la 
sentenza  ha  accertato  clie  fu  derivata 
per  mettere  in  movimento  il  molino» 
proviene  da  un  fiume  pubblico,  le  si- 
gnore Maiolini  non  hanno  buon  viso  a 
querelarsi  quando  pretendon'>  di  non 
essere  tenut-e  a  pagare  il  canone  delle 
derivazioni  fatte  da  annacqua  propria. 
Dopo  il  giudizio  di  fatto  del  tribunale 
l'assunto  delle  signore  Maiolini  non  è 
da  ammettere  avanti  la  Corte  Su- 
prema. 

Che  appena  si  comprende  ciò  che 
voglia  dire  il  ricorso^  quando  ai  que- 
rela, che  il  tribunale  non  ispese  pa* 
rola  sull'intervento  delle  si^ore  Ma- 
iolini, limitatosi  soltanto  a  ricattarne 
l'appello;  imperocché  le  Maiolini  era- 
no mtervenute  nel  giudizio  di  primo 
grado,come  proprie t-vrie  e  pretese  pa- 
drone dell'acqua:  non  essendo  stata 
accolta  la  loro  pretensione,  es^e  ne  a- 
vevano  appellato.  E  che  di  più  natu- 
rale spettava  di  fare  al  tribunale  di 
secoDOO  grado  che  ributtare  il  loro 
appello,  perchè  la  pretesa  proprietà 
dell'acqua  non  aveva  consìatenza  oè 
in  ri^a  né  in  ispaziol 

Che  è  inutile  occup.\rsi  del  secondo, 

Juarto    e    quinto    motivo,  coneernen- 
0  queliti  il  valore  delle  prove^  sopra 
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il  quale  la  cassazione,  per  non  tra- 
sformarsi in  tribunale  di  merito,  non 
f)uò  intorloquire.  -  E  così  è  inutile  par- 
are del  terzo  motivo,  che  confonde 
le  acque  pubbliche  colle  acque  pri- 
vate. Nella  specie  si  tratta  di  acque 
pubbliche  per  giudizio  di  fatto  della 
sentelìza  denunciata;  e  nello  articolo 
543  8Ì  eccettui  appunto  il  caso  del- 
l'acqua demaniale,  onde  parla  l'artico- 
lo 427. 

Che  anche  i  motivi  del  ricorso 
6o  e  7^  non  ad  altro  mirano  se  non 
a  censurare  il  giudizio  che  il  tribunale 
ha  fatto  e  il  valore  che  ha  dato  a 
tutte'  le  prove,  che  gli  sono  state  sot- 
toposte. I  pretesi  snaturamenti  dei 
fatti  giudiziali  non  sono  altro  che  i 
giudizi  pratici  che  il  tribunale  nel  suo 
savio  apprezzamento  ha  creduto  di 
fare.  La  materia  di  censura  dunque 
non  può  coniernere  che  la  rivoga* 
zione;  ma  peraltro  i  ricorrenti  si  sono 
ben  guardati  dell'invocarla. 
Per  <iuesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  ordina  la  libera- 
zione del  deposito  a  favore  del  pub- 
blico erario  e  condanna  le  ricorrenti 
alle  spese. 


Sezione  penale  4  maggio  1885,  «''  695. 
mmm  p.*-  canonico  y.  ed  u,  -  p.  m  .  ldciìri 

(coiel.  eonf.) 
Locatslli 

Pesi  e  misure  -  Commeroio  •  Società  ooo- 

peratlva  -  Rivendita  ai  minuto  -  Compera 

aiilngrosso. 

Non  è  soggetta  alle  norme  stabilite 
dalla  legge  sui  pssi  e  sulle  misure,  per 
coloro  che  esercitano  il  commercio,  la  so- 
cietà cooperativa  che  rivende  al  minuto 
ai  soci  di  essa  i  proioéti  comperati  al* 
l'ingrosso. 

Ritenuto  che  il  pretore  urbano  di 
Milano,  con  sentenza  19  gennaio  1885, 
condannava  Locatelli  Gio.  Batt.  a  dieci 
lire  d'ammenda  per  contravvenzione 
all'art  131  n"  6  del  regolamento  me- 
trico 29  ottobre  1874,  perchè  teneva 
incompleta  la  serie  dei  pesi  necessari 
al  Huo.  commercio. 


Che  contro  tale  aentenza,  &tto  il 
deposito,  il  Locatelli  dice  violata  la 
legge  metrica  e  il  relativo  regolamento, 
perchè  qui  si  tratta,  non  già  di  chi 
pubblicamente  vende  quale  commer- 
ciante, bensì  d'una  società  cooperativa, 
la  quale  vende  ai  soli  scoi,  esclusiva- 
mente, e  al  prezzo  di  costo,  le  derrate 
comprate  allln^rosso  per  conto  loro. 

Visti  gli  articoli  14  della  legge  me- 
trica 28  luglio  1861,  667,  675,  656  co- 
dice proc.  pen.: 

Atteso  che,  pel  1*  comma  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge  metrica  28  ^  lu- 
glio 1861,  sono  tenuti  alla  verificazione 
periodica  coloro  che  fanno  uso  di  pesi 
e  misure  per  la  vendita  o  compra  o 
per  commercio  qualsiasi  di  mercanzie 
e  prodotti. 

Che,  nella  specie,  l'amministrazione 
della  società  cooperativa,  quanlo  ri- 
vende al  minuto  a'  soci  di  essa  i  pro- 
dotti comperati  aU'mgrosso,  non  eser- 
cita un  commer:ìio  ciualsiasi,  ma  non 
fa  che  distribuire  ai  medesimi  gli  ef- 
fetti comperati  per  loro  conto. 

Che  per  conseguenza,  salva  Tazione 

!>enale  per  altro  titolo  qualora  in  sif- 
àtta  distribuzione  venisse  in  qualsiasi 
modo  a  defraudare  i  boci,  non  essendo 
soggetta,  quanto  ai  pesi  ei  alle  misure, 
alle  norme  stabilite  percolerò  soltanto 
che  esercitano  il  commercio,  non  può 
dirsi  sussistere  la  contravvenzione  ascrit- 
tale. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  sdnza  rinvio  la  sentenza  del 

(retore  urbano  di  Alilano  13  gennaio 
885;  ed  ordina  a  favore  di  Gio.  Batt. 
Locatelli  la  restituzione  del  &tto  de- 
posito. 
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tEtti«i«  litote  4  Mggio  1885,  i*  797. 

r.  *  cmum  u.  w  bi.  -  r.  i.  mm 


Francfschini 

Art  4II^M«mMe»  pmild-  FÉoile 
oarlM  *•  iiotnzA  •  Htfiltione 
4ei 


Ckld^  «ofto  fa  ianzione  deirart  4S2 
dèi  codice  penale  il  fatto  di  chi  porta 
il  fucile  cùfico  senza  licenza^  benché 
non  abbia  muniiione  e  non  faccia  che 
recarsi  ad  una  capanna  ove  esso  dorme 
a  custodia  dei  campi. 

Rii«tlato  die  il  Dribniìftle  correzio- 
nale di  Safzana,  cfon  setitettza  19  gen- 
naio 1885,  confermava  qaella  del  pre- 
tore che  «vevn  «ondanoato  a  Kre  70  di 
molta,  per  porto  d'arma  senza  per- 
messo, lo  Antonio  Franceschini. 

Che  questi,  dispensato  dal  depòsito, 
dico  violato  l'articolo  462  del  codice 
penale;  perchè,  fi^bbene  avesse  il  fucile 
carico,  non  avea  munizioni,  e  non  &- 
ceva  che  recare  ad  una  ^  capanna  ove 
dormiva  a  custòdia  dei  c^mpi^  per 
guisa  che  si  trattava  di  detenzione  nro* 
mentanea,  e  il  deeidere  della  raomen- 
taneità  della  detenincme  ^  questione  di 
dritto. 

Yisti  gli  artieoli  462  codice  pe^e, 
656,  588  codice  proc.  penale. 

Atteso  che,  come  fu  ripetutamente 
deciso  da  questa  Cotte,  ogni  delaakme 
d*arma  senza  permesso  fodri  d«IIa  pro- 

Sria  abitiusione  ^^e  MAto  la  sanatone 
el  citato  articolo  468,  peidìè  il  me* 
desimo  non  £&  distifttionè  fra  oaso  e 
caso. 

Che  essendo  costante  in  iklto  «ssere 
il  Franceschini  stato  sorpreso  fuor  di 
casa  col  fucile  senza  permesso^  non 
potevano  i  giudici  del  merito  dispen- 
sarsi dal  condannarlo. 

Per  (questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  di  Franceschini 
Antonio  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Sarzana  19  gen- 
naio 1885,  e  lo  condanna  nella  m^Ita 
di  lire  75  e  nelle  spese. 


La  Corte  Suprema  di  Homa  Anno  X. 


OltUlKl  P.  -  TOIM  U.  6é  lit. .  B.  I.  M  PALCO  P.  «. 

(«•Mi.  <«ir.) 

Corno  (»w.  OBerivo)  - 
Finanze  (aw.  Brarialb) 

Reaponsabtllti  dello  $tato  •  Coiipetenza  - 
Corte  Suprema  di  Homa  •  Legge  IO  agosto 
rM2  -  Deposito  fff  semiiift  -  OaiieHIeria  di 
trltaiale  -  Aumofite  tfldtciflMi<€t«t«atlo- 
ae  -  Lotti  «  Asta  pobMtca. 

Spetta  allacompetenza  eselusiva  del- 
la Coiste  Suprema  di  Roma  il  cono- 
scere del  ricorso  in  -eui  si  denuncia  la 
violazione  della  logg^  iO  agosto  iS62^ 
e  si  domanda  la  responsabilità  dello 
Siato  in  seguito  a  deposito  di  somma 
es9g$Hto  nella  cancelleria  diu»  tribuna- 
ICy  quale  aumento  di  decimo  per  la  cen- 
suaaione  di  latti  posti  all' tuta  pubblioa 
in  base  a  detta  legge. 

Filippo  e  Maria  Giovanna  Corvo, 
prima  mnanzi  al  tribunale  di  Calta- 
tiisetta  e  poscia  innanzi  alla  corte  di 
appello  di  Palermo,  contendevano  di 
fronte  al  demanio  eirca  la  responsabi- 
lità ddlo  Stato  per  la  sottrazione  di 
somme  depositate  presso  la  cancelle- 
ria dello  stesso  tribunale  di  Caltani- 
setta in  seguito  ad  aumento  di  decimo 
per  censuazione  che  eseguivasi  in  vir- 
tb  della  leffge  10  agosto  1862  sull'en- 
fiteusi dei  Mni  eccfesiastioi  di  Sicilia. 
Avendo  il  tribunale  e  la  cdrte  di  ap- 
pello conformemente  rigettate  le  do- 
mande dei  Corvo,  costoro  ricorsero  per 
annullamento  alla  corte  di  cassazione 
di  Palermo. 

Essi  denunziarono  la  violazione 
dell'art  38  della  legge  14  ag<^tol862 
sulla  istituzione  della  corte  dei  conti, 
e  dell'art  155  del  regolamento  sulla 
eontabilità  dello  Stato  del  25  novem- 
bre 1866,  nonché  di  alcuni  articoli  della 
procedura  civile  e  della  tariffit  giudi- 
ziaria. L'avvocatura  erariale  eccepì  la 
incompetenza  dell«  corte  di  ca&sazione 
di  Palermo;  e  quel  magistrato,  con  ap- 
p<MLta  deliberazione,  rinviò  gli  atti  alla 
Cassazione  di  Roma  per  la  risoluzione 
dell'eccezione. 

Considorato  che  il  deposito  &tto 
dal  Corvo  nella  cancelleria  del  tribu- 
bunale  di  Caltanisetta  mirava  ad  adem- 
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pire  una  condizione  neir-aumento  di 
decimo  per  la  censuazione  di  alcuni 
lotti  posti  all'asta  pubblica  in  base 
alla  legge  10  agosto  1862  suirenfiteusi 
dei  beni  rurali  ecclesiastici  in  Si- 
cilia. 

Che,  quanto  alla  responsabilità  dello 
Stato  pel  furto  consumato  su  quel  de- 
posito nella  cancelleria  stessa,  si  so- 
stenne essere  il  cancelliere  un  vero 
e  proprio  contabile  dello  Stato  nel  prin- 
cipale motivo  che  Tasta  alla  quale 
concorrevasi  fosse  demaniale. 

Che  la  corte  di  appello  in  quest'or- 
dine di  idee  esaminò  se  possa  dirsi 
danaro  appartenente  allo  Statole  som- 
me che  si  depositano  per  gli  additai - 
menti  in  graao  di  decimo  per  le  ac- 
cennate censuazioni.  e  se  il  cancelliere 
quindi  ricevendo  quei  depositi  sia  da 
ritenersi  come  un  contabile  dello 
Stato.  •  . 

Che  lo  stesso  ricorso,  nell'impu- 
gnare  la  sentenza  della  corte  d'appello, 
sostanzialmente  aflferma  che  il  cancel- 
liere nella  specie  sia  da  ritenersi  qual 
contabile  dello  Stato  a  mente  dell'ar- 
ticolo 155  del  regolamento  sulla  con- 
tabilità dello  Stato,  anche  pel  motivo 
che  le  somme  le  quali  si  depositano 
in  cancelleria  per  le  censuazioni  sici< 
liane  sono  somme  delle  quali  lo  Stato 
bì  rende  debitore. 

Che  dalle  cose  sin  qui  esposte  ben 
si  vede  come  l'Ojjgetto  della  controver- 
sia consista  nel  determinare  quali,  in 
virtù  della  legge  sulle  censuazioni  ec- 
clesiastiche, sieno  i  diritti  ed  i  doveri 
dello  Stato  riguardo  alle  somme  che  i 

Ì)rivati  depositano  per  concorrere  al- 
'asta  in  attuazione  di  questa  legge,  e 
come  alla  sentenza  si  rimproveri  di 
aver  negata  nel  cancelliere  la  qualità 
di  pubblico  contabile,  per  aver  sco- 
nosciuto che  le  somme  depositate  a 
quel  titolo  erano  somme  per  le  quali 
lo  Stato  costituivasi  debitore. 

Che  per  la  legffe  del  12  dicembre 
1875  la  Corte  di  Cassazione  di  Bcioa 
è  competente  a  Giudicare  i  ricorsi  con- 
tro sentenze  pronunziate  tra  privati 
e  l'amministrazione  dello  Stato»  le 
quali  vengano  impugnate  per  viola-- 
zione  e  fiusa  applicazione  delle  leggi 
sulla  soppressione  degli  enti  mondi 
ecclesiastici  e  sulla  liquidazion  e  cone* 


versione  del  loro  patrimonio^  e  che 
tale  è  anche  la  legge  del  10  agosto 
1862,  della  cui  efficacia  si  disputa  tra 
i  Corvo  e  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  B:)ma  a  giudicare  il 
ricorso  interposto  da  Filippo  e  Maria 
Giovanna  Corvo  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  JPalermo 
proferita  il  10  aprile  1878.  Spese  rin- 
viate al  giudizio  sul  merito  del  ri- 
corso. 


Sezione  penale  6  maggio  1885,  a""  711 
(ìQiaLlKRl  P.  -  8PKRA  Mmì  Kit.  -  P.  N.  COLLI 

(CODCI.  COuf.) 

Triaca  (avv.  Laugschbdel) 

Pesi  e  misure  -  Verbale  di  contravvenzio- 
ne -  Verificazione  periodica  -  Confessione 
dell'imputato  -  Citazione  -  Capo  della  so- 
cietà -  IMotivazione  -  Obbligo  -  Liste  degli 
utenti. 

Invano  si  deducono  lacune  e  ine- 
sattezze nel  verbale  di  contravvenzione 
per  non  essersi  presentati  i  pesi  e  le 
misure  di  una  società  alla  periodica 
verificazione,  se  questa  omissione  è  con- 
fessata dal  suo  supremo  rappresentante. 

Constatata  la  omissione  col  verbale 
suddetto^  si  deve  citare  come  imputalo 
il  capo  stesso  della  società  per  la  com- 
messa contravvenzione, 

R  nulla  per  difetto  di  molivazione 
la  sentenza  che  alla  eccezione  -  non  es- 
sere la  società  obbligata  alla  periodica 
verificazione  -  risponde  solo  che  la  so- 
cietà si  trovava  al'isiat  afra  gli  utenti 
del  comune. 

Triaca  Emilio  amministratore  della 
società  del  tram  Pavia-Milano  e  rap- 
presentante della  società  medesima, 
con  sentenza  pronunziata  dal  pretore 
del  mandamento  secondo  di  Pavia,  nel 
6  ottobre  1884,  era  condannato  a  lire 
due  di  ammenda,  per  non  avere  fatto 
presentare  alla  periodica  verifica  di 
queiranno  i  pesi  e  misure  della  sta- 
zione di  Torre  del  Mangano,  contrav- 
venendo all'articolo  14  legge  28  lu- 
glio 1861. 

Egli  interpone    ricorso,    accompa- 
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gnaio  dal  deposito,  e  denunzia  molte 
violazioni  di  legge  a  cominciare  dal 
Terbale  e  finire  alla  sentenza. 

Il  verbale  contiene  lacune  e  ine- 
«altezze  delle  quali  non  volle  tenere 
conto  il  magistrato  di  merito.  Il  me- 
desimo verlMkle  non  metteva  la  con- 
travvenzione a  carico  di  lui,  e  poi 
colla  citazione  si  teneva  e  chiamava 
lui  responsabile  del  fatto.  La  sentenza 
pronunziata  è  poi  difettosa  per  cita- 
zione e  applicazione  irregolare  di  ar- 
ticoli, e  per  mancato  ragionamento 
soprattutto  circa  la  eccezione  di  fondo 
colla  quale  si  sosteneva  dall'imputato 
non  avere  la  società  dei  tram  oDbligo 
di  tenere  pesi  e  di  fatto  non  ne  teneva 
nella  stazione  di  Torre  del  Mangano. 
La  risposta  data  che  la  società  era 
allistata  fra  gli  utenti  di  quel  comune 
non  era  sufficiente  per  legittimare  la 
condanna. 

La  Cassazione  osserva,  come  Tam- 
ministratore  o  rappresentiate  della  so- 
cietà dei  tram  Pavia-Milano  sig.  Triaca 
Emilio,  non  pure  conveniva  di  non  es- 
sersi alla  verificazione  periodica  pre- 
sentati i  pesi  ma  affermava  non  es- 
sere obbligata  la  società  dei  tram  a 
tenerne  e  non  averne  mai  di  fatto  te- 
nuti alla  stazione  di  Torre  Man- 
gano. 

Dopo  questa  confessione  si  vede 
chiaro  come,  se  vi  è  colpa  in  tale  man- 
canza, si  deve  riferire  al  capo  dell'am- 
ministrazione e  non  ai  suoi  impiegati 
dipendenti,  e  che  sono  inopportuni  gli 
attacchi  contro  il  procedimento  tenuto. 
Ool  verbale  si  assodava  il  fatto  ma- 
teriale della  contravvenzione,  e  colla  ci- 
tazione si  chiamava  a  risponderne  la 
società  nella  persona  del  suo  supremo 
rapjiresentante.  E'  inutile  rilevare  i 
vizii  di  forma  del  verbale  quando  il 
fatto  è  confessato. 

Ma  se  il  giudizio  contro  l'ammi- 
nistratore è  corretto,  la  sentenza  di 
•condanna  pecca  per  non  avere  esa- 
minato come  avrebbe  dovuto  la  ecce- 
zione, che  la  difesa,  presentava  di  non 
correre  obblijgo  alla  società  dei  tram 
di  tener  pesi  slla  stazione  di  Torre 
del  Mangano  per  diverse  ragioni  che 
assegnava.  Non  bastava  al  pretore  dire, 
per  confutarle,  che  la  società  si  tro- 
vasse allistata  fra   gli    utenti   del  co- 


mune. Quando  la  iscrizione  è  fatta  er- 
roneamente e  contro  le^e,  e  il  ma- 
gistrato lo  riconosce,  deve  pronunziarsi 
la  assoluzione  per  inesistenza  di  reato. 
La  sentenza  quindi  deve  annullarsi 
per  avere  trascurato  l'esame  della  Que- 
stione, se  avesse  o  non  avesse  obbligo 
la  società  a  tenere  e  presentare  i  pesi 
alla  visita  periodir'A. 

Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza  del    pretore   del 
mandamento  secondo    di    Pavia   pro- 
nunziata nel  6  ottobre    1884  in   danna 
di  Triaca   Emilio,   e   rinvia   la   causa 

Ser  nuovo  giudizio  al  pretore  del  man- 
amento  primo  della  stessa  città. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito 
in  favore  del  ricorrente. 


Sdoii«  pesale  i  maggio  1$S5,  i''  718. 

flflifiLIIRl  P.  •  SPIRA  Rei.  ei  bt.  -  f .  M.  OULLl 
(uicl.  ciaf.) 

Lazzaretto 

Tabacco  -  Nascondimento  -  Intenzione  -  Con- 
trabbando -  Contravvenzione  -  Frascami  - 
Frantumi  -  Foglie  -  Conservazione  -  Colti- 
vatore -  Regolamenti  -  Istruzioni  -  Ammi- 
nistrazione -  Consegna  -  Magazzino  -  Sban- 
dimento -  Esiooazione  -  Grandine  -  Distra* 
zione  -  Rottala. 

Chi  itene  nascoste  delle  foglie  di  ta- 
bacco mostra  senz*altro  la  intenzione 
di  commettere  contrabbando^  e  cade  per-- 
ciò  in  contravvenzione* 

I  frascami  e  frantumi  delle  foglie 
di  tabacco  devono  essere  conservati  dal 
coltivatore  in  conformità  dei  regola- 
menti e  delle  istruzioni  che  dà  Vammi- 
nistrazione,  con  obbligo  di  consegnare 
nel  magazzino  di  ricevimento  quelli 
che  derivano  dallo  stendimento  e  dalla 
esiccazione  delle  foglie. 

Le  foglie  danneggiate  dalla  gran- 
dine si  distruggono^  salva  la  facoltà 
agli  agenti  di  farle  preservare  e  cu* 
rare  in  rottura. 

Lazzaretta  Antonio  era  condajanato 
con  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Bassano  30  gennaio  1885  a  lire.  51 
di  multa  fissa  e  lire  20  di  multa  pro- 
porzionale, per  contravvenzione  agli 
mrticoli  26  e  27  legge  sulle  privatire^ 
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«mendòsi  nella  «ma  easa  tMiràti  ohi- 
legvaimni  5  di  tabacoo  nazionale  in 
foglia. 

lùterpoQé  ella  ricorso  «  ammesia  a 
gratuito  |>atrocimo  dedace: 

l®  la  violaaioiie  degli  artifoli  24  e 
87  legge  delle  piitrative.  La  ricorrecìte 
èra  una  coltivatiioe  autorizzata  di  ta- 
bacco, ed  i  frantumi  e  fraseami  tro- 
vati erano  parte  delia  foglia  curata 
nella  propria  casa.  Il  podsesBO  ^ra  le- 
gale e  non  illegale  eome  il  tribunale 
tia  creduto; 

2»  la  violastone  degli  artieoli  16» 
17  e  20  regolanaiento  15  giugno  1865.  Il 
coltivatore  deve  conservare  e  non  di» 
Btruggere  i  frantuini  e  frascami  di  fo- 
glia che  sono  nella  sua  partita.  Spetlat 
all'impiegato  che  sorveglia  la  coltiva- 
zione chiudere  e  sigillare  in  un  involto 
i  med^imi. 

Nella  specie  poi  era  autorizzata  la 
cura  del  tabacco  in  rottura,  cioè  del 
tabacco  danneggiato  dalla  grandine  giu- 
sta Tarticolo  17  del  regolamento  del 
1865,  15  giugno. 

Sul  ricorso  la  Cassazione  osserva  che 
secondo  il  fatto  narrato  nella  sentenza 
le  foglie  di  tabacco  furono  trovate  na- 
scoste. Chi  nasconde  mostra  gik  seur 
s'altro  la  intenzione  di  comipettere 
contrabbanda  e  cade  nella  contravven- 
zione stabilita  negli  articoli  24  e  27 
legge  sulle  pri^tive  16  giugno  1865, 
elle  è  stata  applioata. 

Ma  anche  nei  casi  in  coi  manca 
il  nascondimento  i  frascami  e  frantumi 
di  foglia  vogliono  essere  conservati 
dal  odtivatore  in  conformità  dei  rego- 
lamenti e  delle  istruzioni  che  dà  Pam- 
ministrazione^  e  non  mica  arlntfaria- 
mente. 

Sgii  è  legato  da  un  contcatto  alle 
condizioni  del  quale  bisogna  che  adem- 
pia rigorosamente. 

Gh  artìcoli  16,  17,  20  del  reeola- 
f  mento  15  giugno  1865  citati  nel  ri- 
'  eorso  sono  abr^ti  col  regolamento 
posteriore  del  23  maggio  1872.  E  gli 
art.  2  lettera  t,  articolo  5  lettera/*, ar- 
ticolo 12  lettera  e,  alinea  ottavo,  arti- 
colo 13  del  regolamento  nuovo,  voglio- 
no che  il  coltivatore  si  sottometta  a 
tntti  i  patti  che  gli  ha  fatti  Pammi- 
DÌstrazione  con  obbliga  di  consegnate 
i  frascathi  o    frantumi   derivati   dallo 


irt^èndÉmento  «  esiecaiBÌ(nie  delle   ft^ 
al  magazzino  di  ricetuncHito. 

Qimnto  alle  fogHedannt^gfaitedslk 
grandine  si  dìstnè^g^iio,  satira  la  k- 
6€ÌA  a^K  agenti  m  ferie  preservare  e 
cuafare  in|rdttura. 

Per  c|tiesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  intèrpostoda  Laz- 
MPetlo  Antonia  contro  la  sentènza  del 
tribunale  correzionale  di  Baawno  in 
data  30  gennaio  1885, 


Se2ÌM«  cifile  li  giifH  I885|  i^  4S. 

AVRITI  F.  'fEEfUU  m.d  IK.  •  M.telJ 
{Itici.  4if.) 

Ciccorieco  e  Marzityli 

(atV.  BAL.DA8SBRINI   6  TRATSt8r| 

e  Direnane  §eneréle  del  tetoro 

(aw.  er.  Db  Cupis)  - 

Fabbrica  di  S.  Pietro  (aw.  Gioazzini) 

Natale  •  ^«zlose  *  ladMirità  •  Azlost  del 

tensegalate. 

ArtlaiHo  84  dei  motu^proprlo  di  Pia  VU  » 

Art.  34.  38,  47.    143  e    149   delle  leofì 

sul  notariato  25  magalo  1875  e  25  rsgiio 

1879. 

La  cauzione  prestata  dal  notaio 
è  soggetta  aW  anone  di  coloro  ai 
quali  €990  abbia  nelV  esercizio  (Me 
sue  funzioni  recato  dantio  non  appena 
questo  è  seguito. 

E  per  conseguenza  non  può  soi* 
trarre  alCazione  stessa  immediata  Ces- 
sere  stata  ofpsrta  e  respettìnamente  n- 
tenuta  la  cauzione  a  garanzia  di  al- 
tro notaio  che  per  disposizione  dettar- 
tic.  i48  della  legge  sul  notariato  sia 
succeduto  al  primo  nelVufflcio. 

Ritenuto  òhe,  essendo  stato  con  re- 

rdicata  djlohiaiato  nullo  il  testamento 
Bafihde  Oavini  aperto  il  5  Id^ìo 
1877,  in  quanto  mancava  la  menrione 
che  il  medesimo  fosse  stato  Ietto  al  testa- 
tore avanti  i  lestimoni,  Rosa  Cicooricco 
e  Vittoria  Marzioli,  a  ciascona  dA\t 
quali  il  Gavini  legava  lire  cincjiiaiìta 
mensili,  convennero  Teresa  Liirardi 
vedova  ed  erede  del  notaio  Oesaroni 
che  aveva  rogato  Tatto  e  la  reverenda 
&brioa  di  S.  Pietro,  proprietaria  del- 
Pufficio  notarile,  per  la  emenda  dei 
danni,  e  ne  ripckiti<>no  regiudicata  6- 
vorevole,  limitatamente,    quanto  alla 
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re^efetidar  &bxioà^  al.  valore    dell'ufi^ 
ciò  stesso^ 

Che  (Upendeiit«»e&t6  da. tale  già- 
dicato  le  due  donne:  intimar<Hip  pre- 
cetta al  rappresentante  la  l'everenda 
fistbrica,  e  quindi  con  atto  del  25  ot- 
tobre mgnoraronO'  presso  la  direzione 
generale  del  tesoro  la  somma  che  la. 
medesiina  ritenesse  di  proprietìi  del- 
l'altra^ insistendo  perche  questa-  fosse 
loro  assegnata  fino  alla  eùtitÀ  del  loro 
<»'edito  ascendente  allora  a  lire  7780,! 
delle  canali  lire^  1700  mensoalitÉi^  arre- 
trate, il  resto  interessL 

Che  il  direttore  generale  del  tesoro 
dichiarò  che  nessuna  somma  figurava 
a  credito  della  aebitrice  per  effetto 
dell'art  U9i  della  le^ee  1879,  né  sem- 
brare allora  applid^le  all'ente  la  re* 
lativa  disposizione  in  quanto  l' inden* 
nità  in  essa  prevista  va  conferita  ai 
notai  ma  soltanto  al  cessare  dell'ufflcio 
netarile. 

Ghe  le  due  donne  allora  conven- 
nero e  la  suddetta  direzione  e  la  re- 
verenda fabrica  reclamando  la  conse- 
gna immediata  della  somma  suddetta 
ed  il  tribunale  civile  di  Roma  dichiarò 
la  pritna  debitrice  verso  l'altra  della 
indennità  ed  il  valore  della  medesima 
assegnò  alle  istanti  per  allora  fino  alla 
i^eclainata  somma  di  lire  7780. 

Che  il  direttore  rifiutava  la  con- 
segna in  quanto  sosteneva  che,  essendo 
stato  per  disposizione  della  legge,  sur- 
rogato al  Cesaroni  altro  notaio,  aveva 
iliritto  di  ritenere  la  indennità  dovuta 
alla  reverenda  fabrica  come  ^  cauzione 
del  medesimo  finche  questi  esercita 
l'ufficio  e  che  non  era  pur  tenuto  al 
pagamento  finché  non  avesse  premesso 
gli  atti  necessari  per  conoscere  se  al- 
tri deducessero  ragioni  di  credito  di- 
pendentemente dal  Catto  del  Gesa- 
ronL 

Che  quindi  appellò  dalla  predetta 
sentenza. 

Che  la  Corte  di  appello  con  sen- 
t^aza  18*25  giugno  lo84  accogliendo 
l'appello  per  quanto  è  di  ràdono,  di- 
chsafò  il  ministero  del  tesoro  debitor0 
vetio  Uk  reverenda  fabrica.  d^b^  in- 
dmnità  n-  nei  termini  e  condizioni 
dMl'a^ole  14&  della  legge  25  m^- 
gie  I879:«  e  peir  l'efifotto  assegnò  ft  ora 
pev  allora  n  la  indennità   nella  cifra. 


atnneànis^tilramente  liqtiidatar  sino  alla- 
somma  di  lire  7789  >*.  e  dichiara  che 
l'assegnaaipne  produrrà  obligo  d'im- 
mediato pagamento  nel  suindicato  mi- 
nistero tosto  ohe  sarà  dall'autorità  com* 
petente  dichii^ata  la  cessatone  dellat 
reverenda  fi^riea  di  S,  Pietro  dal^ 
l'esercizio  dell'ufficio  notarile,  rima- 
nendo salvo  il  diritto  ad  ulteriori  as- 
segnazioni alle  pignoranti  per  gli  al- 
tri metìsili  loro  dovuti. 

Che  contro  questa  sentenza  hanno 
interposto  ricorso  tanto  la  Ciccoricee 
e  la  Marzioli,  quanto  il  direttore  del 
tederò;  le  prime  perchè  la  somma  rap- 
presentante come  sopra  la  indennità 
non  fu  loro  acordàta  subito,  il  secondo 

Serchò  non  fu  ammessa  la  sua  istanza 
iretta  ad  otteilere  fosse  dichiarato 
non  essere  essa  tenuta  a  pagare  la 
somniA  fino  che  non  avesse  potuto  ve- 
rificare se  per  gli  atti  del  notaio  Ce- 
saroni venga  fuori  qusdche  altro  dan^ 
negdatOi 

Che  la  reverenda  fabbrica,  dichia- 
randosi indifferente  ed  estranea  alla 
contesa,  ha  dimandato  che  si  provveda 
a  suo  fiivore  quanto  alle  spese  del 
giudizio. 

Considerando  che  non  è  revocato 
in  dubbio  che  l'indennizzo  dovuto  dalla 
direzione  àéi  tesoro  sia  obligato  a  &" 
vere  delle  ricorrenti,  e  Quindi  la  que- 
stione che  è  proposta  alia  Corte  a  ri- 
solvere si  £^gira  esclusivamente  sul 
momento  nel  quale  la  consegna  effet- 
tiva debba  aver  luo^o. 

Considerando  che  il  testo  della  legge 
25  maggio  1875  sul  riordinamento  dd 
notariato  è  per  quello  riguarda  g^ 
articoli  applicabili  alla  oontroversiB 
conforme  a  quello  della  vigente  pu- 
blicata  il  25  luglio  1879  se  si  eccettui 
la  disposizione  aggiunta  all'articolo  148 
della  quale  sarà  da  dire  in  ap- 
presso. 

Considerando,  ciò  premesso,  che  il 
moto-proprio  di  Pio  VII  sul  notaria- 
to nel  prescrivere  coli'  articolo  8é 
che  l'ufficio  del  notaio  stesse  a  cau^ 
«ione  della  di  lui  responsabilità,  non 
determinava  in  vevun  modo  quando 
le  aùoni  che  ai  terzi  oompetessere 
coùtro  il  medesimo  dipendentemente 
da  irr^olarità  dei  suoi  atti  fesséfe 
eseveibui»  e   quindi    le  asiom  «tesse 
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«rano  esperibili  tostocliè  la  irregolari- 
tà fosse  seguita. 

(Jonsiderando  che  per  conseguenza 
in  forza  di  G[uella  legge  le  ricorrenti 
avevano  diritto  ad  esercitare  le  Ipro 
azioni  sull'ufficio  tosto  che  la  irrego- 
larità del  testamento  del  Cavini  fu 
commessa  e  riconosciuta  e  perciò  resta 
ad  esaminare  se  conseguenze  diverse 
derivino  dalla  legge  vigente  attual- 
mente sul  notariato  e  da  quella  che 
era  in  vigore  all'epoca  in  cui  il  Cesa- 
roni  ricevè  il  testamento  ed  in  quella 
nella  quale  egli  mori. 

Considerando  che  l'articolo  34  della 
predett«i  legge  prescrive  espressamente 
che  la  cessazione  del  notaio  dall'eser- 
cizio delle  sue  funzioni  pronunziata  in 
qualunque  dei  casi  determinati  dalla 
legge  sarà  pubblicata  per  mezzo  d'in- 
serzione nei  giornale  ctegli  avvisi  giu- 
diziarii  e  per  mezzo  d'affissi  nel  luogo 
di  residenza  del  notaio  e  nel  capoluogo 
del  distretto  del  collegio  notnrile;  e 
Tarticolo  38  aggiunge  die  lo  svincola- 
mento della  cauzione  deve  esser  pro- 
nunciato dal  tribunale  civile  e  la  do- 
manda relativa  deve  essere  inserita  nel 
giornale  e  pubblicata  per  affissione 
in  vari  uffici  ivi  designati,  e  che  è 
luogo  alla  opposizione  allo  svincola- 
mento quale  prescrive  doversi  fare  al- 
la cancelleria  del  tribunale;  e  lo  svin- 
colamento non  può  ordinarsi  che  sei 
mesi  dopo  l'ultima  inserzione  e  publi* 
cazione  e  quando  non  sieno  state  fatte 
opposizioni. 

Considerando  che  dunque  è  evi- 
dente che,  mancato  ilCesaroni  ai  vivi 
nel  1884,  l'indennizzo  dovuto  dallo 
Stato  per  l'ufficio  notarile,  come  non 
poteva  essere  consegnato  stll'erede  se 
non  esaurite  le  sopra  descritte  forma- 
lità, in  quanto  il  medesimo  costituisce 
la  cauzione  che  la  legge  esige  dai  no- 
tai, così  e  molto  meno  poteva  essere 
dalla  reverenda  fabrica  offerto  e  dalla 
pubblica  amministrazione  respettiva- 
mente  accettato  o  ritenuto  in  luogo 
della  cauzione  di  altro  notaio  in  sur- 
rogazione del  Cesaroni  medesimo,  e 
tanto  meno  che  già  erano  state  agitate 
e  decise  le  nullità  del  testamento  Ca- 
vini e  stabilita  quindi  la  responsabilità 
del  notaio  che  lo  aveva  redatto. 

Considerando   che   infatti   sarebbe 


assurdo  e  si  opporrebbe  ad  ogni  prin- 
cipio generale  di  diritto  che  colui  a 
cui  spetta  un'azione  incontrovertibile, 
pronta,  attuale,  ed  abbia  per  l'aziona 
stessa  obbligato  il  patrimonio  del  de- 
bitore 0  (per  applicare  la  teoria  alla 
tesi)  la  cauzione  da  questo  pr^tata 
non  potesse  su  questo  esercitarla  im- 
mediatamente, ma  dovesse  aspettare 
per  qualsiasi  spazio  di  tempo  inde- 
terminato, che  si  verificasse  se  altri 
potesse  a(K)uistare  in  appresso  diritta 
sui  medesimi.  Ed  è  appunto  perciò 
che  il  legislatore  ha  previsto  nell'ar- 
ticolo 33  il  caso  che  la  cauzione  pre- 
stata del  notaio  venga  a  niancareoad 
essere  diminuita  per  atti  esecutori 
promossi  sulla  medesima  ed  ha  pre- 
scritto che,  tal  fatto  verificandosi,  aeb- 
basi  assegnare  al  notaio  un  termine 
per  reintegrarla;  disposizione  che  sa- 
rebbe inconciliabile  con  quanto  la  con- 
troricorrente sostiene,  che,  cioè,  il  cre- 
ditore del  notaio  non  potesse  imme- 
diatamente rivalersi  del  suo  credito 
sulla  cauzione. 

Considerando  che  invano  dal  contro- 
ricorrente si  invoca  la  disposizione  de- 
gli articoli  148  e  149.  Imperocché,  se 
per  l'art.  148  era  conservato  al  Ce- 
saroni il  diritto  «li  esercizio  della  pro- 
fessione, rimanendo  fermi  i  contratti 
che  avesse  implicitamente  o  esplicita* 
mente  stipulati  colla  reverenda  fa- 
brica, cessato  esso  di  vivere,  per  dispo- 
sizione dell'articolo  149  si  fiiceva  luogo 
al  palmento  della  indennità  e  quindi 
fino  a  allora  restava  Questa  in  luogo 
dell'ufficio  obligata  a  tavore  di  coloro 
che  avevano,  come  le  ricorrenti,  cre- 
diti contro  il  defunto  dipendenti  dal- 
l'ufficio che  aveva  esercitato.  Né  osta 
la  disposizione  della  legge  del  1879 
aggiunta  nel  capoverso  deU'artioolo  48t 
ed  in  forza  della  quale  si  concede  ai 
proprietari  la  facoltà  nel  caso  di  ces- 
sazione per  qualsiasi  causa  del  notaio^ 
dall'ufficio  entro  cinque  anni  di  pro- 
porre alla  nomina  sovrana  altro  eser- 
cente; poiché  primieramente  questa 
disposizione  non  vigeva  quando  i  di- 
ritti delle  ricorrenti  pel  fatto  del  Ce- 
saroni erano  quesiti,  e  ninno  ignora 
che  la  legge  non  ha  effetto  retroattivo, 
e  perchè  l'articolo  148  non  deroga 
agli  altri  sopra   citati,   e   per   conse- 
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guen^a  torna  che  rindennizzo  non  po- 
teva essere  dato  e  respettivaraente  ac- 
cettato in  cauzione  del  notaio  sarro- 
gato se  non  qaando.  eseguite  le  affis- 
sioni e  publicazioni  prescritte  dagli 
art.  stessi,  niuno>avesse  fatto  opposi- 
zione a  che  la  indennità  restasse  svin- 
colata, e  quindi  potesse  essere  lasciata 
ed  accettata  per  cauzione  del  nuovo 
notaio,  ciò  che,  come  si  è  dimostrato, 
nella  tesi  non  si  verificava. 

Considerando  perciò  che  essendo 
state  violate  e  respettivamente  male 
applicate  le  disposizioni  sopra  indicate, 
come  merita  accoglienza  il  ricorso  inter- 

Sosto  dalle  due  donne,  così  e  molto  più 
ave  essere  ricettato  quello  interposto 
dalla  direzione  generale  del  tesoro. 

Considerando  che  la  condanna  al- 
le spese  dimandata  dalla  reverenda 
fabrica  dì  S  Pietro,  dipendendo  dal- 
l'esito del  ciudizio  nel  merito,  deve  al 
pari  di  Quelle  sostenute  dalle  ricor- 
renti e  aall'amministrazione  suddetta, 
esser  riservata. 

Per  questi  motivi* 
Accogliendo  il  ricorso  interposto  da 
Rosa  Ciccoricco  e  Vittoria  Marzioli,  e 
rigettando  quello  interposto  dalla  di- 
rezione generale  del  tesoro,  cassa  nel- 
l'interesse delle  suddette  la  sentenza 
proferita  dalla  corte  di  appello  di  Roma 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona.  Spese  riservate  al  merito. 


I)  Neiradienza  del  20  marzo  1885,  est. 
Canonico,  sul  ricorso  di  Matteo  Scarcelli  (n. 
456)  fu  pronunziata  la  segruente   sentenza: 

«  Ritenuto  che,  con  sentenza  9  settem- 
bre 1884  del  pretore  di  Torremaggriore, 
confennata  con  altra  del  tribunale  di  Lu- 
cerà 6  novembre  successivo,  Scarcelli  Mat- 
teo fu  condannato  a  lire  51  di  multa  per 
porto  d'arma  senza  permesso  ed  al  quintu- 
plo della  tassa,  accresciuta  di  due  aecimi. 

Che  contro  quest'ultima  sentenza,  di- 
spensato dal  deposito,  lo  Scarcelli  deduce: 

1.  La  violazione  degli  articoli  14  e  15 
codice  procedura  penale,  perchè  si  respinse 
Teccezione  d'incompetenza,  mentre  risul- 
tava dal  processo  che  il  reato  era  avvenu- 
to nel  territorio  di  S.  Severo  e  non  in  quel- 
lo di  Torremaggiore; 

2.  L'eccessività  della  pena,  perchè  trat- 
tandosi soltanto  di  porto  d'armi  e  non  di 
eaccia  senza  permesso,  non  si  poteva  ap- 
plicare il  quintuplo  della  tassa. 


Mm  penaU  6  saggio  1885,  ì!*  721. 

GHlfiLlKRI  r. .  CANONICO  Rei.  ed  Itt.  •  P.  M.  QCLLI 
(c«acJ.  Mof.) 

P,  M.  -  Da  Prato  • 

Caccia  -  Licenza  -  Compagno  -  Condanna  - 
Fucile  -  Porto  tf*arfna  (1). 

La  licenza  di  un  cacciatore  non  può 
giovare  al  suo  compagno. 

Deve  essere  condannato  chi  fu  sor- 
preso in  attitudine  di  caccia ^  con  fucile y 
senza  permesso  né  di  porto  d^arma  né 
di  caccia. 

Ritenuto  che,  condannato  Ansano 
Da  Prato  dal  pretore  di  Pisa  alla  com- 

Slessiva  multa  di  lire  136. 20  per  porto 
'arma  e  caccia  senza  permesso,  con 
sentenza  27  gennaio  1885,  il  tribunale 
di  Pisa  dichiarava  non  esser  luogo  a 
procedere  contro  il  Da  Prato. 

Che  contro  questa  sentenza  rego- 
larmente» ricorse  il  pubblico  ministero 
e  dice: 

1*  Violati  gli  art.  462  cod.  penale 
e  2  della  legge  toscana  3  luglio  1856 
sulla  caccia,  non  che  la  legge  19  lu- 
glio 1880;  perchè,  mentre  ritenne  in 
Éitto  che  il  Da  Prato  fu  sorpreso  col 
fucile  senza  permesso,  dichiarò  non 
esser  luogo  a  procedere; 

2°  Gontradaice  il  dispositivo  della 
sentenza  col  fatto  da  essa  ritenuto,  che 
cioè  il  Da  Prato  fu  sorpreso  in  atti- 
tudine di  cacciare,  e  che  lo  stesso  Ciar- 


Yisti  gli  art.  14,  15,  369,  656, 568  codice 
procedura  penale. 

Atteso  che  osta  all'accoglimento  del  pri- 
mo mezzo  il  riflesso  che  la  competenza  si  de- 
termina dal  luo^o  del  commesso  reato,  ed 
i  giudici  di  mento,  con  incensurahile  giu- 
dizio di  fatto,  ritennero  che  il  reato  di  cui 
si  tratta  fosse  commesso  in  territorio  di 
Torremaggiore  dove  fu  poi  fatto  il  proces- 
so e  pronunziata  la  sentenza. 

che  osta  all'accoglimento  del  secondo 
la  circostanza  del  non  essere  il  medesimo 
stato  proposto  nel  oriudizio  d'appello,  giu- 
sta il  testuale  disposto  dell'art.  369  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Scarcelli  Matteo 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Lucerà 
6  novembre  1884,  e  lo  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  75  e  nelle  8])e8e  ». 
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delli  proprietario  del  facile  e  munito 
di  licenza  gli  aveva  consegnato  Tarma 
come  a  cacciatoTe  più  esperto,  per  eol- 
pire  un  animale  più  grosso; 

3^  Incompatibilità  della  persona  del 
difensore  con  quella  di  pubblico  mi- 
nistero in  quantochè  era  lo  stesso  av- 
vocato Nicola  Gasoli,  che  aveva  rap- 
presentato il  pubblico  ministero  davanti 
al  pretore,  che  rappresentò  la  difesa 
delrimputato  davanti  al  tribanale. 

Visti  gli  artìcoli  citati  nonebà  gli 
artiooli  668,  677,  680  codice  pfoeedora 
penale. 

Atteso,  sui  due  primi  mezzi,  che 
la  licenza  del  porto  d  arma,  come  quella 
di  cacciare,  è  personale,  e  che  Quindi 
la  licenza  d*un  cacciatore  non  può  gio- 
vare sd  suo  compagno;  poiché  alimenti 
sarebbe  troppo  facile  eludere  il  pre* 
scritto  della  legge. 

Che  nella  specie,  essendo  stato  ri- 
tenuto in  fatto  che  il  Da  Prato  fu  sor- 
preso in  attitudine  dicacela,  <»n  fucile, 
senza  {permesso  nò  di  porto  d'armane 
di  caccia,  non  poteva  il  tribunale  senza 
violare  la  legge  dispensarsi  dal  condan- 
narlo. 

Per  questi  motivi,  senza  arrestarsi 
al  terzo  mezzo: 


1)  In  occasione  dì  ricorsi  in  cassazione 
rifi'uardanti  materie  speciali,  la  sezione  pe- 
nale, est.  Chibico,  pronunziò  le  seguenti 
sentenze: 

Prima  -  23  gennaio  1885,  ricorr.  D'Ami- 
co (n,  119): 

«  La  Corte  osserva,  che  il  ricorrente, 
non  essendo  stato  ammesso  al  beneficio 
del  gratuito  patrocinio,  non  poteva  esimersi 
dall'obbligo  di  fare  il  deposito  della  multa 
per  rendere  nella  forma  ammessiblle  la  sua 
istanza  per  oassazione. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  iater^ 
posto  da  D*Àmico  Antonio  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Salerno 
in  data  del  29  settembre  1884  e  lo  ooudan- 
xia  nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese  »; 

Seconda  -  23  gennaio  1885,  ricorr.  l^À' 
mico  (n.  120): 

«  La  Corte  osserva,  ohe  il  ricorso  di 
cui  si  tratta  riesce  inammessibile  per  la 
forma,  avendo  il  condannato  omesso  ai  fare 
il  deposito  della  multa  a  senso  dello  arti* 
colo  656  della  procedura  panale,  malgrado 
che  non  sia  stato  ammesso  ai  beoeftoio  del 
gratuito  patrocinio. 

Per  questi  motÌTÌ: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  D'Amico  Antonio  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Salerno 


Cassa  la  sentenaa  del  tribunale  cor* 
rezionale  di  Pisa  27  gennaio  1885  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  correzio- 
nale di  Livorno  pel  nuovo  giudizio. 


Smìou  p«nl»  (  Mgfii  Kt5^  i^  TUA, 
QBIQLIIIU  r.  •  CAIOKIGO  lU).  id  Bèi.  -  P.  1.  «VLU 

((•Bll.  4iff.) 

MartlUL  (avv.  Cadoni) 

Ricorso  per  casaazloae  -  Interesse  -  Noi 

luogo  a  procedere  (l). 

CacoYa  •  AppeHo  •  Spingarda  •  Permesis  - 

Pena. 

Non  è  ammesnbile^  per  mancanza 
d'interesse,  il  ricorso  il  quale  tende  solo 
a  far  rivivere  conù^  U  ricorrente  una 
imfmiasione  per  la  quale  si  sia  dichia- 
rato non  esser  luogo  a  procedere* 

E^  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna per  caccia  con  spinganda  senta 
permesso^  reato  punibile  con  il  quin- 
tuplo della  tassa  di  lire  55. 

Ritenuto  che,  imputato  Giacinto 
Marella  del  duplice  reato  di  porto 
d'arma  senza  permesso  e  di  caccia  con 
spingarda  senza  permesso,  il  pretore  di 


la  data  del  29  settembre  1884  e  lo  condaant 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese  »; 

Terza  -  9  febbraio  1885,  ricorr.  Z»  C#- 
fnera  (n.  220): 

«  La  Corte  osserva,  cbe  la  leff^»  ore 
l'imputato  non  comparisca  in  g'iudizio*  non 
dispone  se  non  cne  si  giudichi  in  di  lui 
contumacia  (art.  347,  368  e  388  procedura 
penale). 

E  se,  come  pretende  il  ricorrentet  oc- 
corresse rinutile  formalità  di  una  espresM 
dichiarazione  di  contumacia,  essa  si  sarebr 
be  qui  nel  caso  adempita^  come  sorge  dal 
verbale  del  pubblico  dibattimento^ 

Nulla  quindi  si  sarebbe  omesso  cenla 
denunciata  sentenza,  che,  per  difetto  di  mo- 
tivi, disse  inammessibile  l  appello  proposto 
contro  la  sentenza  del  pretore  del  manda- 
mento Priorato  in  Messina. 

Per  questi  motivi: 

Ricetta  il  ricorso  interposto  da  LaCa- 
mera  Carmelo  contro  la  sentenza  contama- 
ciale  del  tribunale  di  Messina  in  data  del 
9  settembre  1884  e  lo  condanna  nella  mul' 
ta  di  lire  37.  50  e  nelle  spese  •; 

Quarta  -  25  marso  1805,  ricorr.  1$  JHc^ 
(avY.  Penzavecchio  (n.  485): 

«  La  Corte  osserva  che,  contraiiainen- 
te  alle  affermazioni  delrimputato,  U  sem- 
plice lettura  della  denunciata  senteosa  6 
bastevole  a  mostraret  come  non  sissi  vis* 


LA  OORTB  SWPBSméL  1>I  BOHii 


587. 


Chioggitt,  ooaaeBteBza  3  dee^nbve  1884, 
ritenendo  compeiìetrato  il  prìiao  reata 
nel  secondo,  dichiarò  noa  esser  luogo 
a  procedere  per  porto  d'arma  senza 
permesso,  econdannoUo  a  lire  27d  di 
multa.  pe,K  liwcacoia  con  spiug^krda  sejuia 
licmaa.. 

Che  il  tiibunija  di  Yeuesia  con 
«eateiua  contumaciAle  19  gennaio  1885* 

Sur  riteaendo  che  oi  fossero  due  reati 
istiatì,  riteane  però  ioammessiJbLla 
Tappelk),  perchè  il;  i>ubblioo  ministaro 
non  interpose  appello  oontro  la  di- 
chiaraadone  non  esser  luogo  a  procedere 
pel  delitto;  e,  rimanendo  la  condanna 
per  una  semplice  contravveosione,  l'im- 

{>utato  non   aveva   facoltà   di  appel** 
are. 

Che  contro  tale  senienzat  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Marella  dice  vio- 
lato l'art.  153  codice  procedura  penale; 
perchè  doe  essendo  le  imputazioni,  di 


lato  il  precetto  dell'articolo  323  della  pro- 
oedura  penale,  eesendoBl  adempiate  alFob» 
bligo  della  enunciasioiie   del  fatto,  e  dei 
motÌYi  sui  quali  la  sentenza  è  fondata. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lo  Dico 
Liuig4  contro  la  sentenza  della  pretura  di 
Termini  Imerese,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  37.  50  e  nelle  snese  »; 

Quinta  -  20  maggio  -1885,  ricorr.  Tra^ 
pani  (avv.  Cuceia)  (n.  838): 

€  La  Corte  osserva,  che  la  molteplicità 
dei  ricorsi,  i  quali  hanno  per  fondamento 
il  difetto  di  motivazione,  massime  nelle 
sentenze  dei  magistrati  di  appello,  denun- 
eiati  al  Supremo  Collegio,  rornisoe  una 
prova  non  dubbia,  come  non  di  rado  mal 
si  osserva  il  precetto  dell'articolo  323  n.  3 
della  procedura  penale. 

B  veramente  non  può  non  deplorarsi  il 
fatto  cbe  i  giudici  trascurino,  ancne  in  gin* 
dizi  assai  gravii  i  motivi  j^roposti  cei  gra* 
vami,  e  non  si  dieno  pensiero  di  svolgere 
le  rai^oni,  che  nel  loro  parere  dovrebbero 
rìttseire  efficaci  a  mostrarne  Tinsussistenza 
o  la  validità. 

Ora  in  codesto  vizio  di  mancala  moti- 
vazione incorse  evidentemente  la  corte  di 
appello  di  Catania  la  quale,  griudicando  sul 
gravame  del  ricorrente,  ometteva  di  pren* 
aere  ad  esame  se  non  tre,  due  certo  dei 
znezzi  dedotti  per  l'annullamento  della  sen- 
tenza di  condanna  resa  dal  tribunale. 

L'appesante  aifermava  che  ti^e  senten- 
sa  era  eoatiaddittorlain  quanto»  dati  i  fatti 
ntaanti  nella  medesinia,  sarebbe  stato  im- 
possibile -  e  se  ne  spiegavano  le  ragioni  - 
conciliare  la  condanna  del  giudicabile  con 
l'assoluzione  del  eoimputato  Lombardo.  B 
la  oorte  intonto  noa  apende  ana  sola  pa- 
rola per  purgar  da  codesto  vizio  la  pro^ 


cai  Tnna  del  delitto  previsto  danni- 
celo é6ì  codice  penale,  non  sa  f||i  po- 
teva impedire  Tesercizio  dei  ano  diritta 
di  appellare. 

Visti  gli  art  153,  668,  677,  680  co- 
dice  proc.  pen.: 

Atteso  che,  stando  ai  naotlvi;  svolti 
nel  ricorso,  il  Marella,  non  avrebbe  in» 
teresse  a  dolersi  della  sentenza  ^poiché 
il  suo  rioorso  non  tenderebbe  cbe.a 
&r  rivivere  contro  di  lui  una  imputa- 
zione per  la  c^ale  fu  dichiarato  non 
esser  luogo  a  procedere. 

Che  però,  ancorché  erroneamenta 
conglobato  dal  pretore  il  reato  di  porto 
d'arma  con  quello  di  càccia  senza  per- 
messo, il  tribunale  di  Venezia  meno 
rettamente  avrebbe  dichiarato  inam- 
messibile  l'appello  sul  riflesso  che  si 
tsatterebbe  allo  stato  delle  cose  d'unii 
semplice  contravvenzione  non  punita 
di  arresti. 


nunciata  sentenza,  dando  una  spiegazione 
qualunque,  e  rilevando  il  modo  come  po<« 
tersi  accordare. 

Quel  che  ò  peggio,  mentre  con  altro 
motivo  dello  appello  impugnavasi  di  nul- 
lità il  verbale  del  dibattitùento  seguito  i^ 
§rima  istanza,  perchè  non  erasi  avuta  cura 
i  enunciarvi  le  deposizioni  orali  dei  te- 
stimoni del  discarico,  i  quali  non  erano 
stati  uditi  nel  periodo  istruttorio,  essendo- 
si annotato  che  il  loro  deposto  era  confor- 
me alle  posizioni  difensive;  e  mentre  di- 
cevasi  inoltre  che  la  sentenza  non  avea  di- 
scusso nò  vagliato  in  alcun  modo  i  resul- 
tati della  discolpa  medesima;  la  corte  di 
merito,  scambiando  il  motivo  del  gravame, 
e  credendo  trattarsi  dei  testimoni  a  carico, 
le  di  cui  dichiarazioni  erano  state  prece- 
dentemente raccolte  in  iscritto,  osserva  co- 
me sia  in  tal  caso  lecito  -  cosa  che  non  fu 
mai  posta  in  dubbio  da  alcuno  -  di  enun- 
ciare nel  verbale  essere  le  loro  deposizioni 
eonformi  alli  scritU,  indicandosene  le  par 
g^ine  del  processo,  e  rilevando  le  modifica- 
zioni, od  aggiunte  fatte  neirorale  giudizio. 
B  nulla  più  dice  in  riguardo  alla  discus- 
sione e  valutazione  delle  testimonianze  a 
difesa.  Certamente  non  sarebbe  stato  dif- 
ficile dare  una  risposta  in  merito  alle  pre- 
tese dello  appellante;  ma  non  è  di  ciò  che 
U  Sup^remo  Collegio  deve  ora  occuparsi» 
poiché  basta  il  semplice  difetto  di  motivar 
zione  sui  dedotti  mezzi  perchè  s'incorri 
sella  nullità  del  giudizio  per  violazione  al 
disposto  del  citato  ari  32Ì  n.  3. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Catania  nel  giorno  25  febbraio 
isfe  e  rinvia  la  eausa  alla  corte  di  appello 
di  Messina  pel  .nuovo  giudisio,  ed  ordina 
la  restituzione  del  deposito  ». 
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Che,  di  fatti,  giusta  la  costante  giu- 
riflpradenza  di  ({aesta  Corte,  agli  e&tti 
deirappellabilità  si  dee  guardare,  non 
già  air  indole  intrinseca  del  fatto  im- 
putato, bensì  alla  penalità  comminata 
dalla  legge  per  cui  si  determina  la 
classificazione  estrinseca  dei  reati  in 
crimini,  delitti  e  contravvenzioni. 

Che  nella  specie  la  pena  commi- 
nata dalla  legge  19  luglio  1880  alla 
caccia  con  spingarda  senza  permesso 
essendo  il  quintuplo  della  tassa  di  li- 
re 55,  vale  a  dire  precisamente  lire  275, 
nella  qual  somma  fu  condannato  il 
Marella,  e  che  costituisce  una  multa, 
classifica  il  fatto  fra  i  delitti  per  gli 
eflfetti  dell'appellabilità. 

Che  se  per  l'articolo  419  del  codice 
procedura,  essendo  l'appello  interposto 
dal  solo  imputato,  la  pena  non  può 
venirgli  aumentata,  non  si  potreobe 
tuttavia  al  Marella  (massime  essendo 
stato  contumace  nel  primo  giudizio) 
precludere  la  via  di  giustificarsi  in  or- 
dine all'imputazione  per  cui  fu  con- 
dannato. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Venezia  19  gennaio  l685,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  correzionale  di  Pa- 
dova pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  peaah  8  maggio  1885,  n^  7S6. 
«H16LIIRI  P. .  KLLKRO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LCCIiHI 

(c«ici.  €«ir.) 

Grimaldi  e  Qaleota 

Tratturl  regi!  -  Pascolo  abusivo  •  Prova  - 
Verbale  -  Guardia  forestale  -  Testimoni  - 
Giuramento  -  Ratifica  -  Pretore  |-  Cassa- 
zione -  Pena  giudiziale  -  Pena  amministra- 
tiva. 

La  contravvenzione  di  pascolo  abU' 
sivo  nei  regii  tratiuri  è  pienamente 
provata  dal  verbale  redatto  da  una  so- 
la guardia  forestale,  la  quale  era  as- 
sistita da  altra  guardia  in  qualità  di 
testimonio,  il  suo  verbale  confermò  con 
giuramento  e  ratificò  innanzi  al  pre- 
toret 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  la  pena  giudiziale 
mente  applicata  era  quella  applica- 
bile soltanto  in  via  amministrativa. 


n  pascoh  abusivo  nei  regii  fratturi 
è  punito  giudizialmente,  e  non  in  via 
amministrativa. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Bari- 
sciano  con  sentenza  8  novembre  1884 
condannò  Vincenzo  Grimaldi  e  Dome- 
nico Oaleota  a  quarantadue  lire  e  cen- 
tesimi cincjuanta  di  multa  e  lire  dne 
e  centesimi  cinquanta  d'ammenda  e 
nelle  spese  pi\>ces8uiili,  come  colpevoli 
di  pascolo  aousivo  ne'  regii  tratturi. 

Che  il  tribunale  correzionale  di 
Aquila  riformò  parzialmente  tal  gia- 
dizio,  riducendo  la  pena  a  lire  (juaniD- 
tadne  e  centesimi  cinquanta  di  multa, 
con  sentenza  14  gennaio  1885. 

E  che  contro  quest'ultima  i  con- 
dannati, ammessi  al  gratuito  patrocinio, 
interposero  reojolare  ricorso,  aeducendo 
questi  mezzi  d'annullamento: 

1"  Violazione  degli  articoli  22  e  se- 

fuenti  del  regolamento  14  decemhre 
858,  perchè  il  verbale  sulla  contrav- 
venzione non  faceva  piena  prova,  non 
avendolo  giurato  uno  degli  autori; 

2^  Violazione  degli  art.  339  e  393 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
non  venne  ne  anco  ratificato  all'u- 
dienza; 

3*  Violazione  degli  articoli  27  e  28 
del  detto  regolamento  perchè  la  pena 
giudizialmente  applicata  era  quella  ap- 
plicabile soltanto  m  via  amministra- 
tiva. 

Visti  gli  articoli  precitati,  568  e  656 
del  cod.  proc.  penale: 

Atteso,  sui  due  primi  mezzi,  che 
autore  del  verbale  si  fa  la  sola  guardia 
forestale  Giuseppe  Tancredi,  benché  da 
altra'assistita  in  qualità  testimoniale,  e 
ch'esso  (secondo  che  risulta  dall'atto 
relativo  e  com'era  in  tal  causa  bastante) 
lo  confermò  pure  con  giuramento  e  Io 
ratificò  innanzi  al  pretore. 

E  sul  terzo,  che  questa  doglianza 
non  venne  innanzi  al  tribunale  recata, 
e  per  ciò  giungerebbe  ora  intempesti- 
va; ma  di  giunta  ella  non  potrebbe 
mai  essere  accolta,  dacché  in  base  al 
sopra  mentovato  regolamento  sui  regn 
tratturi  la  punizione  dovea  aver  Inogo 
sì  come  avvenne. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  di  Vincenzo  Gri- 
maldi e  Domenico   Galeota    contro  la 
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sentenza  14  gennaio  1885    del   tribu- 
nale correzionale  di  Aquila. 

E  condanna  i  ricorrenti  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese  del  giudizio. 


S«zioni  avite  25  Isglio  1885,  i*  505. 

«IJOLIEIU  P.  -  reCClOlil  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  U  FAlCO  P.  0. 
(conci-  conf.) 

Comune  di  Parma  (avv.  Bianchi)  - 

Eossi  (avv.  GUABBSCHI) 

Dazio  consumo  -  Contribuente  -  Dlclilara- 
zione  diilegaiità  -  Tariffa  daziarla  -  Cuoi  - 
Pelli  conciate  -  Restituzione  di  dazi  -  Com- 
petenza giudiziaria. 

//  contribuente  che,  all'unico  scopo 
di  ottenere  la  restituzione  dei  singoli 
dazi  indebitamente  pagati,  chiede  sia 
dichiarata  illegale,  contraria  cioè  alle 
leggi  sul  dazio  consumo  3  luglio  i864 
e  28  giugno  1866,  la  tariffa  daziaria 
di  un  comune 9  in  quanto  assoggetta  a 
dazio  i  cttoi  e  le  pelli  conciate,  propone 
istanza  che  rientra  nella  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  *). 

Il  conaiglio  comunale  di  Parma 
sottopose  a  dazio-consumo  i  cuoi  e  le 
pelli  conciate  con  deliberazioni  del 
febbraio  1866  che  andarono  in  vigore 
nel  1»*  aprilo  successivo.      ^ 

AI  seguito  di  reclami  di  negozianti 
e  della  camera  di  commercio,  favore- 
volmente accolti  dal  ministero  delle 
finanze,  il  comune  fu  invitato    a  sop- 

f>rimere  la  tassa  perchè  contraria  alla 
egge,  e  fu  soppressa   dal  1*>   gennaio 
1870. 

La  ditta  Rossi,  che  per  cuoi  e  pelli 
introdotte  in  Parma  dal  1  aprile  al  31 
dicembre  1860  aveva  dovuta  pagare 
al  comune  il  nuovo  dazio  nella  com- 
plessiva somma  di  lire  681.  46,  citè 
in  giudizio  il  comune  dicendo  illegali 


1)  Se  il  dazio  indebitamente  riscosso 
fosse  comunale,  e  nel  ^udizio  di  merito 
non  fosse  intervenuta  V  amministrazione 
dello  Stato  per  non  avervi  alcun  interesse, 
il  ricorso  per  cassazione  contro  la  sentenza 
ai  appello  dovrebbe  interporsi  presso  la 
corte  di  cassazione  competente  per  terri- 
torio, non  presso  la  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma (23  gennaio  1884;  Comune  di  Procida  e. 
Lodala:  Anno  IX,  1884,  pag.  69). 


le  4eliberazicni  che  imposero  il  dazio, 
ingiusta  perciò  la  esazione  di  quanta 
la  ditta  aveva  pagato,  e  tenuto  il  co- 
mune a  restituirle  la  somma  surriferita, 
risultante  da  47  ricevute  dell'ufficia 
del  dazio-con.sumo  che  produsse  in 
atti. 

Il  comune  oppose  V  incompetenza 
dell'autorità  giucnziaria  a  conoscere 
delle  domande  della  ditta.  L'eccezione, 
accolta  in  primo  grado,  e  respinta  in 
appello  con  sentenza  16  maggio  1873, 
fu  ripitjposta  dal  comune  con  ricorso 
per  cassazione. 

Attesoché  non  è  vero  che  la  deci- 
sione invocata  dalla  ditta  Rossi  e  pro^ 
nunziata  dalla  corte  di  Parma  abbia 
un  carattere  di  generalità  repugnante' 
ai  principii  fondamentali  della  materia^ 
sanzionati  dall'articolo  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo.  La 
ditta  domandò  che  fosse  dichiarata  il- 
legale, contraria  cioè  alle  leggi  sul  da- 
zio-consumo 3  luglio  1864  e  28  giu- 
gno 1866,  la  tariflà  daziaria  del  co- 
mune di  Parma  in  quanto  assogjget- 
tava  a  dazio  i  cuoi  e  le  pelli  conciate, 
al  solo  ed  unico  oggetto  di  ottenere 
la  restituzione  dei  singoli  dazi  indebi- 
tamente pagati,  che  in  complesso  am- 
montavano a  lire  681.  46.  Si  limita 
dunque  a  contestare  la  lesione  di  un 
diritto  civile  derivatagli  da  un  atto 
amministrativo.  E  la  corte  di  merita 
conobbe  unicamente  degli  efifettidell'atr 
to  stesso  in  relazione  all'oggetto  de- 
dotto in  giudizio,  quando  ntenne  ille- 
gale il  dazio  e  condannò  conseguente- 
mente il  comune  a  restituire  ciò  che 
per  questo  titolo  aveva  dalla  ditta  ri- 
scosso. Così  decidendo  la  corte  non 
venne  a  revocare  o  modificare  rispetto 
alla  ditta,'  e  tanto  meno  nell'interesse 
generale  dei  contribuenti,  le  delibera- 
zioni del  comune  27  e  29  febbraio  1869, 
ma  soltanto  a  dichiarare  che,  malgrado 
cotesto  deliberazioni,  la  ditta  ilossi 
non  era  obbligata  a  pa^r  il  dazio  ed 
aveva  quindi  diritto  alla  restituzione 
delle  somme  pagate.  E  tale  dichiarazione 
rienti-a  senza  oubbio  nelle  competenze 
dell'autorità  giudiziaria  cui  sono  e- 
spressamente  deferite  le  controversia 
d  imposta  dalla  stessa  legge  che  il  ri- 
corso pretende  violata. 


^éù 
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Per  questi  moti^ 
Rifletta  il  mezso  del  rioorso-  rela- 
tivo ail^i&competeBza.ddl-aatorità  mi* 
^dizJMrì^  e  rinvia  la  caoaa   per  l'altro 
measo.... 


8iii»6  mite  5  wMg^  1885,  i*  SOi. 

nuoui  r.  r.;-DOimu  m.  w  bt  •  r.  i.  mu 

(MMI.  €flf.) 

Calia  (avv.  Ferrari  e  Bruni)  - 
Coisa  dei  depositi  e  prestiti  (avv.  Brarialb) 

BrateazioM  -  Metlvazione  •  Interessi  •  Cre- 
iUto  -  SfMse.  -  Trienne  -  Asseg^aziene  tas- 
sativa -  Leags. 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  tentenna  che  alla  domanda  di  col- 
iooazione  in  graduatoria  degVinteressi 
decorsi  e  decorrendi  in  un  al  credito  e 
<iUe  spese  ne  ordina  la  collocazione  pel 
relativo  triennio^  senza  altra  estensio- 
nCf  omettendo  di  dar  ragione  alcuna 
4i  questa  tassativa  assegnazione^  e  di 
indicar  la  disposizione  dì  legge  chea- 
vepa  inteso  di  applicare, 

Andrea  BustelU,  creditore  verso  il 
daca  Braschi  Onesti  di  scudi  40.500, 
pari  a  lire  215.460,  cedette  qnesto 
suo  credito,  garantito  da  ipoteca  i- 
scritta  il  26  giugno  1854,  per  la  rata 
di  scudi  3  0,  000  al  monte  di  pietà  di 
Roma,  a  cui  favore  venne  trasferita 
l'intiera  iscrizione,  e  per  li  restanti 
acudi  10,  500  a  Vincenzo  Calza,  ma 
sempre  subordinatamente  al  pagamen- 
to, integrale  del  detto  monte.  Posti 
all'asta  i  beni  sui  qusdi  gravava  l'ipo- 
teca, alcuni  creditori  impuparono  nel 
siucLizio  di  graduazione  Vefficacia  del- 
riscrizione  per  difetto  di  rionovazione 
decennale;  e  il  trib.diRoma  con  sentenza 
del  26  dicemh.  1882  mentre  ritenne  che 
il  monte  di  pietà,  cui  è  succeduta  la 
cassa  dei  depositi  e  prestiti,  fosse  pro- 
tetto dal  disposto  del  §  162  del  ces- 
sato regolamento  ex-ponte&cio ,  per 
il  qualele  iscrizioni  delripoteche  prese 
a. vantaggio  dei  luoghi  pii  proauce- 
vano  efi&tto  sintantocnè  non  ne  venisse 
eseguito  il  cax^Ilamento,  ritenne  però 
«he  dello  stesso  beneficio  non  potes- 
••ero  avvantaggiarsi  gli  eredi  di   Yin^ 


ceazo  Calza,  per  la  suddetta  rispettin 
rata  di  credito. 

Appellarono  i  Calza  alla  corte  di 
appello  di  Roma,  chiedendo  la  propri» 
collocazione  nello  stesso  grado  ipote- 
cario, sebbene  in  sott'ordine,  dells 
cassa  depositi,  per  la  somma  di  scodi 
10,500,  pari  a  lire  56,437.50,  oltre 
ai  frutti  decorsi  e  dectorrendi,  ed  alle 
spese,  in  base  alla  sonraindicata  ori- 
gmaria  iscrizione  «del  26  vitigno  1854; 
e  la  oorte^  con  sentenza  del  »  aprile 
e  2  magdo  1883,  accolse  l'appello,  or- 
dinando la  chierta  collocazione  pei  I» 
somma  ridetta,  non  ch»^,  sog{^unse,  pel 
relativo  triennio  d'interessi,  e  spese 
di  collocamento. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  pe- 
altro  Giovanni  Calza  nella  parte  re- 
lativa agli  interessi,  per  due  motivi, 
deducendo  con  uno  il  difetto  di  moti- 
vazione, coll'altro  la  violazione^  della 
legge,  per  essere  stati  limitati  i  detti 
interessi  al  triennio.     ' 

Il  primo  motivo  è  manifestamente 
fondato;  dappoiché,  mentre  con  frase 
larcr^  e  comprensiva  si  era  chiesto  dai 
Calza  nelle  conclusioni  che  nel  rango 
loro  competente  si  collocassero  insie- 
me al  credito  ed  alle  spese  anche  gl'in- 
teressi n  decorsi  e  decorrendi  y*,  I^ 
sentenza  denunciata  ne  ordinò  col  di- 
spositivo la  collocazione  n  pel  relativo 
triennio  »,  senz'  altra  estensione,  o- 
mettendo  nella  motivazione  di  dare 
ragione  alcuna  di  onesta  tassativa  as- 
segnazione, e  d'indicare  tampoco  la 
disposizione  di  legge  che  aveva  inteso 
di  applicare. 

Lo  che  portando  di  per  sé  all'an- 
nui lamento  della  sentenza  nella  parte 
investita  dal  ricorso,  rende  inutue  di 
passare  all'esame  dell'altro  mezzo  del 
ricorso  stesso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  l'impugnata  sentenza  nel  ca- 
po relativo  agl'interessi;  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  sezione  di 
Eerugia,  che  provvMerì^.  anche  salU 
spese  di  cassazione. 
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itòm  icfltle  IS  mgsio  IflSS,  a*  789. 

(IHCI.  «flf.) 

JKi'ccio  (avv.  Fanelli) 

JakftMO  (p  -  Cassiulone  •  InasUiénza  M 
reato  -  Tribunale  -  Gnaririe  daziarie  *  Pe- 
na •  Art.  24  delia  legge  15  givgno  r865. 

Invano  si  deduce  in  tassazione  la 
inesistenza  4el  reato,  $e  il  tribunale 
ritenne  che  Pimpulato  fu  sorpreso  dalle 
guardie  daziarie  col  tabacco  di  con- 
traJbòàndo. 

La  pena  di  lire  5i  per  multa  fissa 
e  di  lire  20  per  multa  proporzionale 
è  nei  limiti  delPart.  24  della  legge  i5 
giugno  i865. 

Ritennto  che,  con  sentenza  del  pre- 
tore orbano  di  Napoli,  confermata  dal 
tribunale  correzionale  di  qnella  citta 
con  altra  del  12  febbraio  1885,  Giu- 
seppa Riccio  fu  condannato  a  51  lire 
di  multa  fissa  e  20  di  mnlta  propor- 
zionale per  contravvenzione  alle  leggi 
soUe  pnvative. 

Che,  contro  tale  sentenza,  dispen- 
eata  dal  deposito,  e^aa  deduce  la  vio- 
zieoe  deffli  articdi  323  e  641  codice 
di  procedura  penale^  per  difetto  di 
motivazione  ed  eccessività  di  pena, 

Vieti  ^li  articoli  citati,  non  che 
gli  articoli  656,  568  codice  procedura 
penale: 

Atteso  che  Tunico  motivo  d'appello 
Qonsistevi^  nel  dire  inesistente  il  reato; 
e  i^lla  sentenza  impugnata  il  tribunale 
dice  esaere  risultato  d^e  la  Riccio  fu 
sojrpresa  dalie  guardie  daziarie  col  ta- 
bacca di  contrabbando  e  che  non  è 
attendibile  la  scusa  da  essa  addotta  del- 
ressede  quel  tabacco  stato  consegnato 
poQO  pntoa  da  un  moro,  col  che  die- 
de sufficiente  ragione  del  suo  giudi- 
cato» 

Che  la  pena  à  perfettamente  nei 
limiti  dell'articolo  24  della  legge  sulle 
privative  15  giugno  1865  poicnà,  oltre 


1)  Cons.  le  sentenze  riportate  alle  na- 
tine se,  66^  lei  187,  205,  flS,  801,  5«,  ^4 
e  ^25  {ireeedeiiti  di  questo  Tohiine. 


alla  multa  fissa  di  lire  SI,  deve  àppii•^ 
darei  al  c<»ìtravirentore  una  multa  pio- 
porzionale  da  lire  1Ì0  a  60  per  cbrilo- 
gramaeui  di  tabacco  lavomto,  caloohiiido 
come  un  <Ìhilogramma  ogni  frasìoue  di 
esso;  e  tie^la  specie  si  trattava  di  660 
grammi  e  fu  mflitta  la  multa  propor- 
zionale di  lire  20. 

Per  <}ueMi  motiri: 
Rigetta  il  ricorso  di  Riccio  Giu- 
seppa contro  la  sentenza  del  tribunal» 
correzionale  di  Nanoli  12  febbraio  1885, 
e  la  eendanna  neUa  malta  di  lire  76  » 
nelle  spese. 


gtti«m«iit«2giigMl$»,i^:)t. 

»i«imi  f .  •  GisiLii  tei.  f4  hi. .  r.  I.  riscAiA  a.  k 

(mi:I.  i9if.) 

Impresa  Guastalla  e  eomp.  (avr.  Poli)  • 
Mandino,  Tonetto  ed  aitri 

Opere  pvbblielie  -  Conpetenià  •  Aalerllè 
f  ittiHzIaria  -  Aeteriti  ammislstratlva  «  So- 
stanzialità •  Modallti  ^  Danni  -  Inesecazlo- 
ne  di  epera  -  Giudicato  -  Eoeezlene  d'in* 
eompetenza. 

E*  competente  t autorità  giudizia- 
ria, non  C amministrativa,  se  non  si 
propongt^  domanda  intorno  alla  sostasi' 
zialità  o  4Ule  modalità  di  opera  può- 
ò/ieo*  ma  solo  si  contenda  circa  i  dan- 
ni dovuti  per  la  inesecuzione  di  ope- 
re disposte  con  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata^  per  cui  non  sia  più 
dato  proporre  la  eoctzione  d^inoompe- 
iènza. 

Osserva  oheirimpresa  Guastalla  m- 
sumeva  con  le  convenzioni  del  18  no- 
vembre 1868  e  14  giugno  1870  Fui- 
timazione  della  ferrovia  Savona-To» 
rino,  e  ramo  Cairo-AquL  In  territorio 
di  Sale  presso  la  borgata  Mairano  me- 
diante i  lavori  di  costruzione  veniva 
ad  impedirsi  il  passaggio  ai  signori 
BaiKlino,  Tonello  e  Naturale  dalle  loro 
abitazioni  aUa  fontana  esistanto  nel  rivo 
SaUssola,  e  servirsi  di  quelle  acque 
necessarie  ai  bisogni  ddia  vita.  Cita- 
rono questi  {lermo  la  impresa  mede- 
sima aranti  il  tribunale  di  Moadovl» 
chiedendo  che  fossero  rimossi    gli   o- 
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staceli  frapposti  al  libero  uso  di  quella 
fontana,  0  pure  fossero  fatte  le  opere 
necessarie  per  potersi  recare  con  u- 
guale  comodità  ad  attinger   l'acqua. 

Dopo  più  sentenze  del  tribunale  e 
di  penzìa  e  prova  testimoniale  disposte 
colle  stesse,  e  senza  attendersi  alla  dedu- 
zione della  impresa  di  voler  costruire 
un  pozzo  in  sostituzione  della  fontana 
suddetta,  con  un'ultima  sentenza  del 
2  febbraio  1878  si  dichiarò  tenuta  l'im- 
presa a  fare  le  opere  o^;correnti  per- 
chè si  assegnasse  agli  attori  iU passag- 
gio indicato  dalla  perizia  e  fu  condan- 
nata ancora  al  pagamento  della  som- 
ma di  lire  9260  a  titolo  di  risarcimento 
di  danni. 

Di  tale  sentenza  si    appellò    l'im- 

Sresa;  e  la  corte  d'appello  di  Torino, 
ODO  di  avere  con  una  prima  sentenza 
del  1  aprile  1879  disoosta  nuova  pe- 
rizia circa  le  somme  fissate  per  i  danni 
con  altra  sentenza  del  5  dicembre  detto 
anno,  dichiarò  tenuta  l'impresa  per 
rifacimento  di  danni  alla  somma  di 
lire  6077.  20,  confermando  pel  dippiù 
rappellita  sentenza.  Indi  fu    intimato 

Srecetto  alla  impresa  per  intrapren- 
ere  tra  cinque  giorni  i  lavori  oispo- 
sti  colle  cennate  sentenze.  Si  oppose 
l'impresa,  ma  poscia  rinunziò  alle  op- 
posizioni medesime.  E  perdurando  nella 
inazione,  fu  nuovamente  chiamata  in 
giudizio  per  farla  condannare  al  pa- 
gamento della  somma  di  lire  9260  a 
titolo  di  danno  pel  ritardo  frapposto 
all'esecuzione  delle  opere  ordinate,  e 
di  altre  lire  25000  pure  a  titolo  di 
danni  per  la  perdita  del  passaggio  alla 
fontana  e  dell'uso  e  godimento  della 
stessa,  qualora  in  un  brevissimo  ter- 
mine non  si  fossero  eseguite  le  anzi- 
TÌotte  opere. 

Deducea  l'impresa  d'aver  già  co- 
struito due  pozzi  in  un'indicata  loca- 
lità per  essere  assoluta  dalle  contrarie 
dimando.  Ma  il  tribunale  con  sentenza 
del  14  luglio  1881,  respinta  ogni  con- 
traria deduzione  ed  eccezione,  condannò 
l'impresa  per  l'inesecuzione  delle  opere 
^ìk  disposte,  e  per  la  perdita  da  parte 
degli  attori  del  passaggio  alla  fontana 
'^  uso  e  godimento  della  stessa,  al  ri- 
isarcimento  de'danni  nella  cifra  che  si 
sarebbe  accertata  da  un  perito  nomi- 
iiato  d'uffizio. 


Avverso  questa  sentenza  appellò 
l'impresa,  e  la  corte  d'appello  ai  To- 
rino con  pronuiiziato  del  22  novem- 
bre 1882  in  parziale  riforma  dell'ap- 
pellata sentenza  ordinò  che  il  geome- 
tra Garrone  avesse  dato  avviso  circa 
l'ammontare  dei  danni  derivati  dalla 
succennata    inesecuzione     delle   opere 

S rescritte,  rinviando  la  parte  all'esito 
i  detta  perizia  avanti  i  primi  giudici 
f)er  gli  ulteriori  provvedimenti;  con- 
érmò  pel  dippiù  la  sentenza  mede- 
sima. 

Contro  sififatto  pronunziato  ha  pro- 
dotto ricorso  l'impresa  per  più  motivi: 
ed  avendo  col  quarto  dedotto,  fra  l'al- 
tro, la  violazione  deirarticolo  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
è  chiamata  per  questa  parte  del  ri- 
corso medesimo  a  provvedere  questa 
Corte  di  Cassazione. 

Sostiene  la  ricorrente    che  non  sia 
competente  l'autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunziare né  sulla  sostanzialità  ne  sulle 
modalità  delle  opere  pubbliche,  e  l'am- 
ministrazione di  lavori  pubblici  sia  copae 
amministrazione  appaltante,  sia  e  prin- 
cipalmente come    potestà    civile  avea 
dritto  d'ordinare  ed  esigere  che  le  o- 
pere  fossero  state  eseguite  secondo  che 
ad  essa  fosse    sembrato    meglio.   Ciò 
che  per  legge  e  per    giudicato   dovea 
l'impresa,  era  di    mantenere  l'acqua; 
e  la  sentenza  che  partiva  dal  concetto 
che  obbligo  assoluto  della  impresa  fosse 
una  data  modalità    di    lavori   intorno 
alle  opere  pubbliche  violava  la  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  Quella 
delle  opere  pubbliche  e  l'altra   ai  e- 
spropriazione  per  pubblica  utilità.  E 
soggiunge  la  ricorrente  che    non  var- 
rebbe il  dire  che  la  sentenza  non  or- 
dinò la  esecuzione  di  opere,  ma  di  pa- 
i^jare  danni,  stantechè  il  concetto  e  la 
oase    fondamentale    della   sentenza  è 
l'obbligo  nella  impresa  d'adempiere  con 
certe  modalità  un  dato  lavoro,   men- 
tre il  concetto,  la  base  ed  il  limite  del- 
l'obbligazione dell'impresa  non  poteva 
essere  se  non  quello  che  è  determina- 
to dallo  articolo  438  del  codice  civile, 
e  dall'articolo  46  della  legge  sulle  e- 
spropriazioni  per  pubblica  utilità. 

I*  la  Corte  osserva  che  l'ortónana 
dimanda  dei  signori  Baudino,  Tonello 
e  Naturale  si  era  che   ai   fossero  n* 
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mossi  gli  ostacoli  frapposti  eoa  la  co  - 
strazione  della  ferrovia,  e  sussidiaria- 
niente  che  si  fossero  fatte  tali  opere  per 
potere  essi  recarsi  ad  attinger  l'acqua. 

Dopo  lungo  contendere,  e  senza 
che  l'impresa  avesse  dedotto  l'incom- 
petenza del  potere  giudiziario  a  co- 
noscere di  siffatta  dimanda,  si  formava 
un  giudicato,  col  quale  accogliendosi 
la  dimanda  subordinata  si  ordinava 
alla  ri  orrente  impresa  di  fare  deter- 
minati lavori,  che  mentre  non  offen- 
devano la  costruzione  della  ferrovia 
garantivano  agli  attori  medesimi  l'uso 
delle  acque  del  rivo  Salissola. 

Il  secondo  giudizio  è  stato  di  ese- 
cuzione al  giudicato  che  si  era  fra  le 
parte  formato;  e  quindi  per  un  dop- 
pio riflesso  noa  regge  la  dedotta  vio- 
lazione dello  articolo  4  della  lègge 
sul    contenzioso     amministrativo,    sia 

f)erchè  l'eccezione  d'incompetenza  del- 
'autorita  giudiziaria,  qualunque  cosa 
si  fosse  deciso  nel  precedente  giudizio 
sarebbe  pregiudicata  e  respinta  dalla 
cosa  giudicata,  sia  perchè  nel  giudizio 
presente  non  si  propone  dimanda  in- 
torno alla  sostanziali t'i  o  circa  la  mo- 
/3alità  (li  opere  pubbliche,  per  le  quali 
cose  l'ammmistrazione  pubblica  sol- 
tanto avrebbe  avuto  facoltà  di  ordi- 
nare ed  esigere  l'esecuzione  delle  opere 
come  meglio  ad  essa  fosse  sembrato, 
ma  si  è  conteso  circa  i  danni  dovuti 
per  la  inesecuzione  delle  opere  disposte. 
Né  vale  il  dire  che  siffatti  danni 
ayeano  per  fondamento  Tinesecuzione 
di  determinati  lavori,  imperocché  que- 
sta argomentazione  é  respinta  sempre 
per  la  prima  considerazione  che    Tob- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
i^ìi  indici  della  Raccolta,  al  v.  Appello  (ma- 
teria penale). 

La  sezione  penale,  con  sentenza  del  18 
mafirgio  1885,  est  Canonico,  ricorr.  Ponti- 
rolli  imputato  di  contravvenzione  alla  leg- 
^e  sul  lotto,  stabilì  la  massima  che: 

E*  inammes  sitile  il  ricorso  interposto  dal 
condannato,  il  quale  Jece  pervenire  %  relativi 
fnotivi,  firmati  da  lui  solo,  per  lettera  col 
-mezzo  postale. 

Ecco  questa  sentenza  (n.  808): 

«  Ritenuto  che,  con  sentenza  12  arrosto 
1884,  il  pretore  urbano  di  Verona  condan- 
nava Giovanni  Pontirolli  a  40  lire  d'am- 
menda per  contravvenzione  alla  legrgfe  sul 
lotto. 


bligo  nella  impresa  di  eseguire  i  la* 
yon  in  esame  veniva  da  un  giudicato 
pel  quale  non  é  più  dato  proporre 
la  eccezione  d'incompetenza. 

Per  siffatta  considerazione: 
La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
proposto  dalla  impresa  Guastalla  av- 
verso la  sentenza  della  coéte  d'appello 
di  Torino  del  22  novembre  1882,  ri- 
getta il  quarto  mezzo  nella  parte  che 
tratta  delia  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  e  per  il  dippiù  del  licorso 
medesimo  rinvia  la  causa  avanti  .la 
corte  di  cassazione  di  Torino,  che 
pronunzi  era  anche  sul  deposito  e  sulle 
fft)ese. 


Sezione  penale  15  maggio  ISS-ì,  n"*  7}l. 

ailIQUKfil  f;  •  CANONICO  Rei.  «dibt.  -  P.  I.  LUCIiNI 
(conci,  coaf.) 

P.  M.  -  Perin 

Privative  -  Pena   -  Delitto  -  Appello  -  Mi- 
nistero   pubblico  -  Lettera  -  Cancelleria  - 
Termine  di  IO  giorni. 

Riguardo  all'indole  della  pena,  la 
imputazione  di  contravvenzione  alle 
leggi  sulle  privative  deve  ritenersi  c?e- 
litto,  e  la  causa  è  quindi    appellabile. 

Il  pubblico  ministero  può  interporre 
appello  da  sentenza  di  pretore  mediante 
lettera,  purché  questa  pervenga  nella 
cancelleria  della  pretura  entro  dieci 
giorni  dalla  pronunziazione  della  sen- 
tenza *). 

Premesso  che  l'unico  mezzo  dedotto 
dal  pubblico  ministero  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di    Conegliano  19 


Che  contro  questa  sentenza  fece  il  Pon- 
tirolli  dichiarazione  di    ricorso,   ma  fece 
f pervenire  1  motivi,  firmati  da  lui  solo,  per 
ettera  col  mezzo  postale. 

Visti  gli  articoli  659,  648  cod.  procedura 
penale;  8  della  legge  \t  decembre  1875  (n. 
2837  serie  2): 

Atteso  che,  se  questa  Corte  ritieneva- 
lida  la  presentazione  del  ricorso  e  dei  mo- 
tivi che  si  faccia  dal  P.  M.  per  mezzo  della 
posta,  sia  per  rimpossibiiità  in  cui  esso 
troverebbesf  di  recarsi  personalmente  nel- 
le varie  cancellerie  in  cui  ricorso  è  motivi 
debbono  essere  presentati,  sia  perchè  rie- 
sce agevole  agli  ufficiali  ael  P.  m.  far  con* 
stare  dell'autenticità  dell'atto  che  emana 
dal  loro  {ufficio  -  altrettanto  non  può  dirsi 
del  condannato,  il  quale  può  sempre,  o  di 
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febbraio  T885,  eh©  rtgetlò,  come  irre- 
golare f  appello  da  esso  intorpioòto  con- 
tro ia  séntém»  del  pretore  di  Ceneda, 
che  aveva  dichiafato  non  "eéser  Inbgo 
a  procedere  contro  Martino  Petin  per 
confravven^one'aHe  teg^fi  wHe  priva- 
tive; consiste  nel  dir  violati  gli  articoli 
853,  355  e  856  codice  procedura  penale, 
perchè,  avendo  esso  "interposto  l'ap- 
pello nei  casi  e  hei  tenlnim  da  qnesti 
articoli  segnati,  poteva  farlo  ntihnente 
kndìe  per  lettera. 

-  Visti  gli  urticeli  citati,  non  che  gli 
articoli  <S88,  677,  680  codice  procedura 
penale: 

Atteso  che,  avuto  riguardo  all'indole 
della  pena  l'imptitaztoae  fatta  al  Mar- 
tino Perin  dovea  ritenersi  delitto,  e  la 
causa  era  qxiindi  appellabile. 

Che  trattandosi  d'aippello  interpo- 
ste dal  procnmtere  del  re  contro  la 
sentenza  del  pretore,  il  termine  utile 
era  di  dieci  giorni  e  nei  dieci  giorni 
dalla  pronunziazione  della  sentenza  la 
dichiarazione  d'appeUo  pervenne  alla 
cancelleria  del  pretore;  poiché  la  sen- 
tenza fu  pronunziata  il  21  gennaio,  e 
l'interposizione  drappello  risolta  fatta 
il  28  di  quel  mese. 

Ohe  non  può  ostare  alla  re»)larità 
delPinterpoeizione  d'appello  r essersi 
fatta  per  lettera;  poiché  (come  fa  più 
^olte  da  quésta  Corte  deciso)  riescirebbe 
nella  maggior  parte  dei  oasi  impossi- 
bile agli  ufficiali  del  pubblico  mini- 
stero presso  un  collegio  giudiziario  su- 
periore il  recarsi  ad  interporre  appello 
personodinente  nelle  cancellerìe  dei  ma- 
gtetrati  giudicanti  di  gmdo  inferiore, 
senza  trascurare  i  doveri  d^lfficio  ohe 
debbono  disimpegnare  nel  luogo  di 
loro  residenza» 

Per  questi  motivi: 

Gmb&  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Conegliano  19  febbmio 
1885,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
correzionale  di  Treviso  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


persona  o  jper  mezzo  di  mandato  speciale 
presentare  il  suo  ricorso  e  i  suoi  motivi  ; 
ed  ammettendo  un  diverso  principio,  ol- 
treché rimarrebbe  frustrato  il  disposto  del- 
la leggre,  si  aprirebbe  la  via  ad  una  infini- 
tà di  equivoci  e  di  frodi,  dannose  non  me- 
no al  regolare  corso  della  giustizia  che  agli 
«tessi  condannati. 


'  S^ìi  Mite  S  gh$flomVi(*'m 

Mìimk  h  p.  -  D6R111U  M  w  Ili.  • 

M.  DI  FALCO  r.  6. 

(«ficl  €9lf.) 

C€9Wtgià>  depli  ifHhtH  ù9p€taU»n  ài  MUm'> 

<àvv.  Ciuspi  e  PibOAm)  - 

Provincie  di  Como,  Bergano^  Cremona^ 

Milano  e  Pavia 

(àvv.  BoONONi  e  Gotti^A) 

Paul  *  Competenia --Atttof  Uà  «Mlzitria - 

Proviaoie  Jambarde  •Oàpedala*  AagolaMB- 

ti  "  ObMIfo  -  Ordinanze  sevrane. 

E*  competente  Vautùrità  giudizia- 
ria a  decidere  se  le  prosinole  hmòorde 
aliano  diritto  òhe  l'ospedale  continui 
a  mantenere  un  determinato  numero 
di  pazzia  non  coinè  conseguenza  di  rf  • 
golamenti  o  per  altri  motivi  <Findo1^ 
generale f  ma  come  un  vero  obbligo  de- 
rivante da  sovrane  ordinanze. 

Erètto  in  antico  TOspedal  Mag- 
giore di  Milano,  fiirono  incorporati  m 
esso  i  patrimoni  di  vari  |  piccoli  ospe- 
dali soppressi,  tra'  quali  quello  di  S, 
Vincenzo  in  Prato  pe'nientecatti.  Pift 
tardi  i  decreti  governativi  5  settembre 
1780  e  3  dicembre  1781  ricostituirono 

Sor  questi  infelici  una  casa  a  parte, 
etta  della  Senavra,  la  gestione  ddla 
quale  rimase  però  airuspedal  ^  Mag- 
giore, che,  ritenuti  a  sé  1  beni,  do^ 
veva  mantenere  in^-essà  novanta  paMi 
poveri  appartenenti  ai  comuni  delFin 
allora  ducato  di  Milano.  E  l'Ospedale 
soddisfece  a  quest'obbligo  anche  dopo 
che  colla  legge  20marzo  lB65alleg.  A 
il  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 
fu  messo  a  carico  delle  provincie,  le 
quali,  nel  rimborsare  alrospedale  la 
relativa  spesa,  ne  sottraevano  prima 
l'importo  dei  detti  novanta  posti,  suIU 
misura  di  una  diaria  prestabilita,  ri- 
partendo tra  di  loro  il  ^  beneficio 
dello  sgravio  in  ragione  di  popola- 
zione. 

Se  non  ohe  essendosi  nel  corto  dei 


Per  questi  motivi: 
Dichjiara  inammessibile  11  ricorso  dj 
Pontirolli  Giovanni  contro  la  sentenx»  de! 
pretore  urbano  di  Verona  12  agosto  1m, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  37.  60  ® 
nielle  spese  ». 
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1879  l'Ospedale  maggiore  rifiutato  di 
ricevere  alcuni  pazzi,  che  venivano  man- 
dati da'comuni  della  provincia  di  Como, 
questa  insieme  die  provincie  di  Ber- 
gamo e  di  Cremona,  alle  quali  in  se- 
Sdto  si  associarono  anche  le  altre  di 
ilano  e  Pavia,  con  atto  del  30  no- 
vembre di  detto  anno  citarono  avanti 
il  tribunale  civile  di  Milano  il  consi- 
glio degli  istituti  ospitalieri,  quale 
rappresentante  V  Osjh^I  maggiore, 
perdiè  fosse  riconosciuto  e  dichiarato 
il  suo  obbligo  di  provvedere  al  man- 
tenimento di  novanta  posti  pe'mente- 
catti  poveri  dei  comuni  già  apparte- 
nenti al  ducato  di  Milano  eJ  ora  in 
esse  Provincie  compresi. 

A  fronte  di  tale  dimanda  il  consi- 
glio degli  istituti  ospitalieri,  dopo  a- 
vere  imziato  contro  le  stesse  provincie 
ed  avanti  lo  stesso  tribunale  con  ci- 
tazione del  gennaio  1880  un  altro  giu- 
dizio, per  far  riconoscere  e  liquidare 
un  ingente  credito  di  oltre  un  milione 
di  lire  per  spese  sostenute  dall'ospe- 
dale in  addietro,  anteriormente  al  1866, 
nel  mantenimento  de'mentecatti  in  nu- 
mero superiore  al  suo  onere,  chiese 
nel  giudizio  istituito*  dalle  provincie, 
che  stante  il  preaccennato  credito 
fosse  a  pronunciarsi  la  sua  assoluzione 
dalla  costoro  domanda,  o  che  quanto 
meno  dovesse  sospendersi  ogni  pro- 
nuncia al  riguardo  sino  all'esito  del 
suddetto  contemporaneo  giudizio  di  li- , 
quidazione. 

H  tribunale  civile  di  Milano,  re- 
spinta l'eccezione  d'incompetenza  per 
ragion  di  materia  opposta  dal  conve- 
nuto ospedale  per  la  prima  volta  al- 
l'udienza di  discussione  della  causa, 
accolse  con  sentenza  del  9-11  giugno 
1881  la  domanda  delle  provincie  at- 
trici, dichiarando  dovere  rOspedd  mag- 
giore di  Milano  provvedere  al  man- 
tenimento de'novanta  pazzi  poveri, 
ma  rimettendo  ad  un  tempo  le  pro- 
vincie stesse  alla  sede  amministrativa 
per  fer  determinare  il  modo  e  le  pro- 
porzioni con  cui  dovesse  dall'ospedale 
soddisfersi  a  tale  suo  obbligo. 

Appellatasi  questa  sentenza  dal 
consiglio  oepitaliero,  fu  pienamente 
confermata  dalla  corte  di  appello  di 
Milano  con  giudicato  del  4-10  aprile 
1883,  contro  del  quale  lo  stesso  con- 
Is  Corti  Suprma  di  Roma,  Anno  X 


siglio  hsk  proposto  ricorso  innanzi  la 
corte  di  cassazione  di  Torino  per  tre 
mezzi.  Col  primo  si  contende  alle  pro- 
vincie la  veste  legittima  ad  esercitare 
l'azione;  col  secondo  si  risolleva  la  que- 
stione di  incompetenza;  e  col  terzo 
s'investe  la  pronuncia  di  merito. 

Ritenuto,   sul  secondo   mezzo,  per 
pretesa  violazione   degli  articoli   2  e 
3  della  legge  20  marzo  1865  alleg.  E, 
e  degli  articoli  4.    18,  20,  21,  23,  24 
della  legjge  3  agosto  1862  sulle   opere 
pie,  limitatamente    al    quale    trovasi. 
Ora   la   causa    innanzi    questa  Corte 
Suprema,  per  remissione    fattane    da 
quella  di  Torino,  che  altro  è,  quando 
si  tratti  di  un  fatto  al  quale  un    isti- 
tuto dipendente    dalla    puBblica   am- 
ministrazione si  ritenga   astretto   per 
effetto  sia   di  disposizioni   generali    e 
di  ordine  pubblico,  sia  degli  scopi  ge- 
nericamente annessi  alla  sua  esistenza, 
altro  quando  l'adempimento   del  fatto 
da  altri  richiesto  si  prosenti  come  do- 
vuto a  determinate    persone   fisiche  o 
morali  in  virtù  o  di    un    contrivtto,  o 
di  una  legge  speciale,  o  dell'atto  stesso 
di  fondazione.   Nel    primo   caso    non 
può    essere   questione  che  d'interesse, 
improduttivo    di    azione,   da   dedursi 
avanti  l'autorità  amministrativa  per  i 
provvedimenti  del  suo   potere   ^i^^i^o* 
zionale;    trattasi   invece   nell'altro   di 
un  vero  diritto  da  esercitarsi  per  via 
di  azione  innanzi  l'autorità  giudiziaria 
onde  assicurarne  l'esecuzione  anche  coi 
mezzi   coercitivi   del  suo   potere  as- 
soluto. 

Di  questa  seconda  specie  è  il  fatto 
che  le  Provincie  associate  portarono 
innanzi  al  tribunale  di  Milano  colla 
citazione  del  30  novembre  1879.  Av- 
venuto il  rifiuto  dell'Ospedale,  esse 
reclamarono  la  continuazione  per  sua 
part«  del  mantenimento  dei  novanta 
pazzi,  non  come  conseguenza  di  re- 
golamenti 0  per  altri  motivi  d'indole 
generale,  ma  come  un  vero  obbligo 
derivante  dalle  sovrane  ordinanze  del 
1780  e  1781,  che  nel  destinare  a  nuovo 
ricovero  dei  pazzi  il  locale  della  Se- 
navra,  sia  pure  in  modo  che  questa 
dovesse  fare,  come  si  disse,  casa  da 
sa,  vollero  però  che  l'Ospedale  ne  con* 
servasse  la  gestione,  somministrando 
tutto  l'occorrente   pel    mantenimento 
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del  suddetto  numero  di  pazzi  in  cor- 
resptìtrivo  dei  beni,  che,  provenienti 
ihk^Vi  antichi  istituti  addetti  a  tale  ha* 
nefìcenza,  si  lasciarono  incorporati  nel 
patrimonio  dell'ospedale    medesimo. 

lofatti,  lo  stesso  Ospedale  riconob- 
lie  ed  accettò  la  competenza  giudi 
ziaria,  che  più  tardi  si  fece  a  ricusare^ 
quando  alla  dimanda  delle  provine  te 
appose  l'altra  della  liquidazione  del 
suo  asserto  credito,  citandole  avanti 
Io  stesso  tribunale  di  Milano,  ed  ec- 
cependo resistenza  del  nuovo  giudizio 
nel  primo  da  quelle  istituito. 

Né  ha  efficacia  ciò  che,  per  de- 
clinnre  la  competenza  giudiziaria,  prin- 
cipalmente si  adduce  nel  secondo  mez- 
zo iti  esant^.  Si  dice  che  la  domanda 
delle  Provincie  attrici,  sottraendo  al- 
Topera  pia  della  Senavra,  che  è  ente 
a  sé  distmto  dall'Ospadale,  sebbene  ret- 
to dallo  stesso  consiglio,  la  maggior 
sua  attività  costituita  dalla  prestazione 
pel  mantenimento  dei  novanta  pazzi, 
ha  per  effetto  di  recare  una  altera- 
zione ed  una  riforma  neiresistenza  di 
quoll'oDora  pia,  lo  che,  a  mente  della 
legj^e  o  agosto  1862  sulle  opere  pie, 
non  può  essere  che  nelle  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa. 

E'  però  chiaro,  che  la  domanda 
delk^  attrici,  limitata  ad  ottenere  la 
didiiarazione  giuridica  della  legalità 
e  coQservazione  dell'onere  assunto  dal- 
ro»])edale,  e  sorta  solo  perchè  questo 
cominciò  a  rifiutarsi  di  prestarlo,  non 
tonde  per  isè  né  a  distruggere  né  ad 
alterare  Tistituzione  della  Senavra, 
esseadosi  riservato  alla  competente 
eedc  amministrativa  tutto  ciò  che  ab- 
bia tratto  alla  esecuzione  dell'onere 
stesso,  ossia  alle  modalità  più  conve- 
nienti colle  quali  dovesse  oggi  essere 
prestato. 

11  vedere  poi  se  le  provincie,  e 
come  rappresentanti  dei  comuni  già 
fedenti  parte  dell'  ex-ducato  di  Mi- 
lano^ e  come  interessate  all'osservanza 
dell'obbligo  in  parola  per  lo  sgravio 
che  ad  esse  ne  viene  dopo  che  colla 
legge  del  1865  fu  posto  a  loro  cari- 
co li  mantenimento  dei  pazzi  pove- 
ri, avessero  o  no  veste  per  pro- 
porre l'azione,  o  se  questa  non  dovesse 
I>iuttosto  spettare  che  allo  stesso  pio 
nogo  della  Senavra,  è  cosa  che    rien- 


tra  nel  primo  mezsso  e  rosta  sempre 
nella  competen2a  giudiziaria,  poiché, 
data  una  volta  la  competenza  a  giu- 
dicare dell'esistenza  di  un  obMigo  e 
del  dritto  correlativo,  si  estende  la- 
turalmente  a  vedere  se  e  da  chi  il  ili- 
TiÈto  stesso  poiii^a  essere  eser citato, 
essendo  anche  questa  una  questiona  giìz- 
ridica  attenente  al  merito. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  secondo  mezzo  e  manda 
gli  atti  alla  corte  di  cassazione  di  To- 
rino per  la  discussione  degli  altri  mezzi 
del  ricorso,  non  che  pei  provvedimenti 
sulle  spese  in  cassazione  e  sul  depo- 
sito. 


Sezion«  penale  20  maggio  IS85,  n*"  827. 
6Hi^LiKKI  r.  -  Umm  U.  «d  8tt  •  P.  M.  CILU 

(CMCI.  CMf.) 

Pala,  Cabras  e  Abramu 

Pesca  -  Caccia  •  Pena  -  Agenti  deli^appal* 
latore  -  Stagno  -  Osservazioni  -  Permesso  • 
Introduzione  nello  stagno  •  Appello  -  Prova- 
Riesame  dei  testimoni  -  Pagamento  *  Da- 
piioe  contravvenziono  -  Luogo  riservato. 

Per  esimersi  da  pena  non  basta  che 
gli  agenti  dell'appaltatore  di  uno  stagno 
destinato  alla  pesca  ed  alla  caccia,  ri 
abbiano  lasciato  penetrare  gli  imputati 
senza  osservazioni^  se  questi  per  iniro- 
durvisi  erano  obbligati  di  chiedere  il 
permesso. 

Facoltativa  pei  giudici  di  merito  è 
V ammissione  in  grado  di  appello  di 
nuovi  mezisi  di  prova  od  il  riesame  rf?i 
testimoni  già  escussi  in  primo  grada- 

Ves&'cizio  della  caccia  o  della  pe- 
sca senza  permesso  e  senza  il  retati^ 
pagamento  costituisce  una  duplice  con- 
travvenzione, benché  Vuna  e  (altra  « 
esercitino  in  un  sol  luogo  riservato. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  12  feb; 
braio  1885,  il  tribunale  correzionale  di 
Cagliari  confermava  quella  del  P^* 
toro  di  detta  città  18  novembre  18»*, 
la  quale  aveva  condannato  alla  doppia 
multa  di  lire  100  e  di  lire  60  ciascuno 
Pala  Antonio,  Cabras  Pietro  ed  Abra- 
tìiu  Salvatore  per  contravvenzione  alla 
legge  sulla  pesca  e  per  contravvenzione 
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alla  legge  sulla  caccia,  avendo  pescato 
e  cacciato  seaza  permesso  ia  ano  sta- 
gno appaltato  a  certo  Devoto  per  l'e- 
sazione dei  dritti  di  quarta  regia. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen* 
sati  dal  deposito,  i  tre  suddetti  de^ 
ducono: 

1<>  La  violazione  dell'art.  23  del  ca- 
pitolato d'appalto,  ov'è  detto  che  l'ap- 
paltatore può  pretendere  il  permesso 
da  chi  s'introduce  a  pescare  m  quello 
stagno  ed  impedirne  l'mgresso  in  quella 
proprietà  demaniale;  ora  avendovi  gli 
agenti  dell'appaltatore  lasciato  pene- 
trare i  ricorrenti  senza  osservazioni, 
diedero  implicitamente  il  permesso; 

2»  La  violazione  dei  dritti  della  di- 
fesa: perchè  furono  respinte  le  prove 
dedotte  per  stabilire  la  consuetudine 
che  s'intende  tacitamente  dato  il  per- 
messo ai  pescatori  che  paghino  la  quarta 
regia; 

3^  Essersi  fatti  due  reati  d'un  reato 
solo,  perchè,  trattandosi  qui  di  caccia 
e  pesca  in  luogo  riservato,  non  vi  sono 
nel  fatto  due  reati  ma  uno  solo,  la 
violazione  cioè  del  dritto  esclusivo  del 
privato; 

4P  L'Abramu  Salvatore  in  ispecie 
dice  non  esservi  reato  a  carico  suo,  per 
non  aver  egli  partecipato  alla  caccia 
ed  alla  pesca,  essendo  stato  imbarcato 
cogli  altri  soltanto  quando  essi  ave- 
vano già  finito  di  cacciare  e  pe- 
scare; 

5®  Dice  inoltre  violato  l'artic.  363 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
furono  in  appello  respinte  le  prove 
tendenti  a  stabilire  aver  egli  stipendio 
fisso,  ciò  che  avrebbe  escluso  ogni  suo 
interesse  a  partecipare  a  quella  caccia 
e  pesca  abusiva. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso,  sul  1"  e  sul  4P  mezzo,  che 
dalla  sentenza  del  pretore,  confermata 
in  appello,  risulta  come  l'art.  24  del 
regolamento  d'appalto  imponga  1'  ob- 
bligo positivo  di  chiedere  il  permesso 
onde  introdursi  a  cacciare  e  pescare 
nello  stagno  appaltato,  e  ^tutti  e  tre 
i  ricorrenti,  compreso  l'Abramu,  vi  si 
recarono  vi  pescarono  e  cacciarono 
senza  domandare  il  permesso  ad  al- 
cuno. 


Sul  2o  e  sul  4^,  che  facoltativa  pei 
giudici  di  merito  è  l'ammissione  in 
grado  d'appello  di  nuovi  mezzi  di  prova 
od  il  riesame  dei  testimoni  già  escussi 
in  primo  giudizio. 

Che  tanto  meno  influente  si  mo- 
strava nella  specie  il  rinnovar j  il  di- 
battimento, in  quanto  che  non  altri- 
menti si  sarebbe  potuto  presumere  il 
ta?ito  permesso  se  non  a*  condizione 
che  i  ricorrenti  avessero. dato  la  quarta 
regia;  e  risulta  dalla  sentenza  che  essi 
non  l'avevano  data  e  che  quindi  erano 
in  mala  fede. 

Sul  3®,  che,  quale  che  sia  il  luogo 
in  cui  la  caccia  0  la  pesca  si  esercitino, 
l'una  e  l'altra  non  cessano  di  essere 
due  cose  distinte  fra  loro;  e  dovendosi, 
tanto  per  l'una  quanto  per  l'altra,  chie- 
dere il  permesso  e  soddisfare  la  quarta 
regia,  è  manifesto  che  l'esercizio  del- 
l'una e  dell'altra  senza  l'adempimento 
di  questui  duplice  condizione  costitui- 
sce una  duplice  contravvenzione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Pala  Antonio, 
Cabras  Pietro  ed  Abramu  Salvatore 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezione di  Cagliari  12  febbraio  1885, 
e  li  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 
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riKTANKTT]  ?.  ff.  •  TOXDI  Rei.  ed  bt.  •  P.  i.  QCLLI 
(mhI.  e«Bf.) 

VnMsa  di  risparmio  di  Bologna 

(aw.  Ceneri)- 
Finanx  (avv.  er.  Calabresi) 

Tassa  di  manomorta  (I)  •  Casse  di  rispar- 
mio ~  Rendita  -  Dotazione  permanente  • 
Socleià  commerciaie  -  Mutuo  •  Privati  * 
Corpi  morali  •  Persone  giuridiolie-  Legge- 
Capitale  -  Lavoro  •  Mediazione  -  Produttori  • 
Consumatori  •  Speculazione  -  Lucro  •  Pre- 
sTden^a  -  Pauperismo  Ente  morale  Indi- 
fetiiblle  -  Somme  piccole  >  Custodia  • 
Frutto  -  Depositanti  -  Soci  promotori  - 
Rimborsa  -  Capitale  -  Avanzi  -  Fondo  di 
riserva  -  Beneficenza  •  Cessazione  -  Opera 
pia  -  Società  anonima  -  Statuto  -  Modifi- 
cazioni -  Attuazione  pratica. 

Le  casse  di' risparmio  sono  soggette 
alia  tassa  di  manomorta  per  le  ren- 
dite di  loro  dotazione  permanente. 


1)  «  La  nianomorta  piglia  e  non  rende; 

*  acquista  e  non  aliena  per  la  natura  stes- 
«  Ba  del  suo  istituto  indefettibile.  La  ma- 
il nontorta  appunto  perchè  morta,  non  muo- 

*  re,  e  quindi  non  c'è  caso  che  trasmetta 
«  ìì  suo  per  eredità. 

«  La  manomorta  adunque,  non  trasfe- 
«  rendo  per  atto  tra  vivi  e  non  trasmet- 
ti tendo  cateti  mortis,  non  paga  per  i  suoi 
«  beni  t^Ei&a  di  passaggio.  A  tenervi  luogo 
«  fu  appunto  inventata  la  tassa  di  mano- 
«  morta^  che  supplisce  a  quella  di  re  «bistro, 

<  dacché  non  i)otendosi  percepire  sopra 
«  ì'atto  o  sopra  il  passaggio   che  non  av- 

*  vengono,  non  potè  avere  e  non  ebbe  al- 
«  Ito  aspetto  che  di  tassa  di  manomorta 
(Mantellini:  Lo  stato  ed  il  codice  civile 
voi  )  pag,  231). 

■  I  corpi  morali  non  muoiono;  sui  loro 
«  beni  non  si  apre  mai  successione;  se 
«  dunque  La  tassa  di  successione  è  un  sup- 

*  pLemento  all'imposta  diretta  sui  capitali, 
«  1  beni  dei   corpi  morali  debbono  assog- 

*  gettarsi  ad  una  tassa  speciale  che  pre- 

<  Buntivamente   equivalga   nei  risultati  a 

<  quella  di  successione  onde  sono  gravate 
«  lo  eredità  dei  cittadini  (Pescatore:  Lo- 
gita  delie  imposte,  pag.  185). 

Egli  è  precisamente  sotto  questo  rap- 
porto che  vuoisi  considerare  la  manomor- 
ta nel  rapporto,  cioè,  dei  beni  che,  desti- 
nati ad  arrestarsi  nel  loro  movimento,  sfug- 
gono alla  tassa  di  registro  sui  trasferi- 
menti per  causa  di  morte.  Vox  manus-mor- 
tuae  spectai  interdum  praedia  ipsa. 

La  tassa  di  manomorta  può  dirsi  una 
taeaa  suppletiva  e  complementare  a  quella 
di  registro,  inventata  per  arrivare  appunto 
là  dove  la  legge  di  registro    non  poteva 

Ìjenetrare,  per  colmare  una  ingiustificabile 
acuna  nella  distribuzione  dei  tributi. 


Le  casse  di  riSparmio  non  sono  da 
considerare  quali  società  commerciali^ 
che  vanno  esenti  dalla  tassa  di  mano- 
morta, sol  perchè  mutuano  i  capitali  in 
esse  depositati. 

Nei  rispetti  della  tassa  di  mafio- 
morta  è  indifferente  che  le  casse  di  ri- 
sparmio  sieno  sorte  per  opera  di  uno 
o  più  individui  privati,  ovvero  sieno 
impiantante  da  corpi  morali  o  da  per- 
sone giuridiche. 

Perchè  una  società  sia  commerciale 
occorre  che  singole  persone  con  le  for- 
me di  legge  mettano  insieme  capitale 
e  lavoro  nel  fine  di  esercitare  quella 
industria  di  mediazione,  che,  avaici- 
nandù  produttori  e  consumatori,  crea 
la  speculazione  e  mira  a  procacciare 
un  lucro  da  dividersi  tra  coloro  che  vi 
prendono  parte. 

Le  casse  di  risparmio  sono  sorte, 
come  istituti  di  previdenza,  allo  scopo 


La  legge  sulla  tassa  di  manomorta  è, 
adunque,  come  la  sua  consorella  sulle  tas- 
se di  registro,  uno  statuto  reale  che  col; 
pisce  i  beni;  però  in  ragione  inversa,  che 
la  legge  di  registro  contempla  il  trasferi- 
mento che  ha  luogo  quella  di  manomorta, 
invece,  il  trasferimento  che  non  ha  luogo;  o 
meglio  il  fatto  di  un  ente  che  nato  immor- 
tale possiede  sempre  senza  trasferir  mai: 
sì  che  la  tassa  di  manomorta  può  dirsi 
creata  a  compensare  la  tassa  di  registro. 

Di  fronte  a  queste  due  leggi  sono  due 
categorie  di  beni:  quella  dei  beni  che  per 
causa  di  morte  passano  da  una  ad  altra 
mano,  e  scontano  la  tassa  di  registro,  e 
quella  di  beni  indisponibili  appartenenti 
ad  enti  indefettibili  per  1  quali  non  si  av- 
vera mai  passaggio  per  successione;  per 
questi  fu  istituita  la  tassa  di  manomorta. 

Non  basta  che  i  beni  spettino  ad  un 
ente  giuridico  e  non  siano  disponibili  dù 
singoli  membri  che  lo  compongono,  ma  è 
necessario  che  appartengano  ad  un  ente 
indefettibile  e  che  per  veruna  guisa  diano 
occasione  o  causa  a  tassa  di  trasferi- 
mento. 

Nelle  società,  per  esempio,  possono  be- 
nissimo esistere  beni  che  non  possono  di- 
sporsi dai  singoli  soci,  ma  non  per  ciò  sfug- 
gono alla  tassa  di  successione.  Onde  ap- 
partengono alla  prima  categoria  retta  dal- 
la legge  di  registro. 

Se  le  società  sorgono,  si  disperdono  e 
si  sciolgono  in  un  volger  più  o  meno  bre- 
ve di  anni.  Pente  morsi  e  non  muore  mau 
anche  morisse,  ninno  erede  ne  raccoglie^ 
rebbe  la  sostanza,  niun  trasferimento  si 
avvererebbe  per  successione.  «  I  beni  degli 
istituti  civili  od  ecclesiastici  e  degli  altn 
corpi  morali  appartengono  ai  medésimi  » 
(art  433  del  cod.  civ.).  Beco  la  categoria  dei 
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di  preparare  i  mezzi  per  impedire  che 
il  pauperismo  si  manifesti  o  si  allarghi, 
E*  cassa  di  risparmio^  ente  morale 
indefettibile  cuiconviene  la  tassa  di  ma- 
nomorta, e  non  già  una  società  com- 
merciale, né  a  società  commerciale 
può  dessa  uguagliarsi  ^  se  fu  isH- 
tuiia  soltanto  per  custodire  e  ren- 
dere fruttifere  le  piccole  somme  che  in 


beni  Bog'gretti  alla  legge  Balle  tasse  di  ma- 
nomorta. 

Là,  dove,  adunque,  noi  vediamo  beni 
cbe  si  immedesimano  con  l'ente  che  per- 
petuamente li  possiede  e  che  per  ciò  non 
passano  per  successione  né  ad  altro  ente, 
né  a  privati,  né  a  soci,  né  ad  altre  persone 
individuali  o  collettive,  ivi  troveremo  la 
ragione  della  tassa  di  manomorta. 

Laonde  in  questa  parte  anche  le  casse 
di  risparmio  sono  enti  morali  indefettibili, 
quanao  posseggono  beni  appartenenti  e- 
Bclusivamente  alVistituto  senza  alcuna  e- 
stranea  partecipazione. 

Onde  mi  pare  opera  puramente  di  e- 
rudizione  il  ricercare  se  le  casse  di  rispar- 
mio sieno  società  commerciali,  o  sieno  isti- 
tuti misti,  o  piuttosto  corpi  morali  od  ope- 
re pie.  Non  é  dal  titolo  eoe  esse  possono 
assumere,  e  dal  genere  delle  loro  opera- 
zioni che  bisogna  trarre  argomento  a  de- 
cidere sulla  applicabilità  o  non  della  tassa 
di  manomorta;  bensì  dalla  natura  dei  beni 
che  esse  posseggono  e  dal  loro  carattere. 

Io  lascierò  volentieri  la  parte  dottri- 
nale e  di  erudizione,  svolta  brillantemente 
dai  difensori  della  finanza  e  dalla  Suprema 
Corte:  mi  atterrò  invece  alle  parole  della 
legge,  e  porrò  la  (questione  in  termini  più 
chiari  e  più  pratici.  ^. 

Che  te  casse  di  risparmio  non  vadano, 
in  massima,  esenti  dalla  tassa  di  manomor^ 
ta  ce  lo  insegna  chiaramente  la  stessa  le^- 
ge  del  13  settembre  1874  n.  2078,  testo  uni- 
co. Infatti  neirart.  1,  dopo  avere  designato 
ampiamente  e  dimostrativamente  gli  enti. 
la  legge  afferma  solennemente  lo  scopo  ed 
il  carattere  della  imposta,  indicando  i  beni 
sogg-etti  alla  tassa,  quelli,  cioè,  che  agli 
enti  appartenaono  e  che  si  computano  per  le 
tasse  ìt  registro  nella  trasmissione  per  causa 
di  morte. 

A  quali  beni  poteva  alludere  se  non  a 
quelli  esclusivamente  propri  dell'ente,  che 
non  possono  passare  ad  altre  mani,  e  che 
perciò  sfuggono  alla  tassa  di  successione? 

Alla  esenzione  delle  società  commer- 
ciali ed  industriali,  proclamata  nel  capo- 
verso, non  può  darsi  un  significato  che  con- 
traddica allo  spirito  ed  allo  scopo  della 
legfire.  Le  esenta  se  ed  in  quanto  i  loro 
beni  non  sieno  indefettibili;  se  ed  in  quanto 
soggiacciano  alla  tassa  di  registro  per  cau- 
sa cu  morte.  Sciogliendosi  una  società,  cia- 
scun socio  o  partecipante  ritirerebbe  la  sua 
quota.  Dunque  i  beni  non  appartengono 
propriamente  all'ente  ad  esclusione  dei  so- 
cL  Morendo  un  socio,  il  suo  erede  ne  paga 


altro  moia  non  avrebbero  potuto  essere 
utilmente  e  cautamente  impiegate;  sei 
depositanti,  il  cui  deposito  non  aveva 
ancor  raggiunto  una  determinata  som^ 
ma,  godevano  di  un  tenue  frutto;  se  ì 
socii  promotori^  i  quali  in  date  condi- 
zioni potevano  essere  rimborsati  della 
quota  4i  capitale  pagato,  pure  non  ave- 
vano mai  diritto  ad  interessi,  né  ad  al' 


la  tassa  sul  valore  della  quota  sociale;  dun- 
que si  computa  per  la  tassa  di  registro  a 
causa  di  morte.  ÌScco  il  perché  della  esen- 
zione, proclamata  ad  esuberanza  di  chia- 
rezza, poiché  discendeva  già  naturalmente 
dalla  premessa. 

Ma  se  un  istituto,  sia  pure  di  credito, 

gossedesse  beni  non  trasmissibili  ai  soci, 
eni  che  appartenessero  esclusivamente  al- 
l'istituto, in  una  parola,  beni  di  manomor- 
ta, allora  l'istituto  non  ne  potrebbe  andare 
esente,  perché  per  questa  parte  l'istituto 
medesimo  rivestirebbe  il  carattere  di  corpo 
morale  indefettibile.  E'  una  supposizione 
per  spiegare  ancora  più  ampiamente  il  con- 
cetto prevalente  della  legge,  per  dimostra- 
re come  la  tassa  di  manomorta  prenda  di 
mira  i  beni  che  non  concorrono  al  paga- 
mento della  tassa  di  successione,  senza  eh  e 
possa  fare  ostacolo  la  denominazione  od  il 
titolo  assunto  dall'istituto. 

Sieno  pertanto  le  casse  di  risparmio, 
istituti  commerciali,  o  misti,  o  di  oeneft- 
cenza,  sieno  quel  che  si  voglia,  bisogn  a 
distinguere  i  loro  beni  propri  e  permanenti 
da  quelli  fluttuanti  ed  impegnati  nelle  o- 
perazioni  commerciali. 

Questa  distinzione  é  prescritta  dall'ar  - 
ticolo  17  della  legge  stessa  sulle  tasse  d  1 
manomorta,  ove  vengono  esclusi  dalla  tas- 
sa soltanto  gVinteressi  dei  capitali  deri- 
vanti da  somme  depositate,  che  non  costi» 
tuiscono  una  dotazione  permanente  dell'isti» 
tuto.  Ciò  che  prova  alrevidenza,  come,  in 
massima,  le  casse  di  risparmio,  non  essen- 
dovi alcuna  distinzione,  sieno  comprese  fra 
gli  enti  o  corpi  morali  designati  dalla  leg- 
ge, e  come  sieno  soggetti  a  tassa  i  beni 
propri  dell'istituto  con  carattere  perma- 
nente, di  perpetuità.  La  soggezione,  adun- 
que, delle  casse  di  risparmio  alla  tassa  di 
manomorta  é  solennemente  proclamata  dal- 
la legge  stessa  e  ribadita  nella  disposizio- 
ne delrart  17  che  non  si  riscontra  nelle 
precedenti  le^gi. 

Quasi  tutte  le  casse  di  risparmio  del 
regno,  infatti,  corrispondono  questa  tassa 
senza  averne  mai  mosso  opposizione. 

Insorsero  solamente  alcune  casse  di  ri- 
sparmio degli  ex-Stati  pontifici,  delle  quali 
talune  ebbero  troppo  facile  vittoria  presso 
i  tribunali  e  presso  la  corte  di  cassazione 
di  Torino. 

Ma  ora  sono  mutati  i  tempi,  le  idee 
sono  meglio  sviluppate,  le  lejrgi  si  fecer  o 
più  chiare,  alle  diverse  corti  di  cassazlon  e 
subentrò  una  sola  in  materia  dMmposta. 

Il  perno  della  opposizione  si  volle  de- 
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tri  ai?a7izif  i  quali  debbono  servire  a 
costitture  un  fondo  di  riserva,  e  al  di 
là  impiegarsi  in  opere  di  benificenza, 
anche  nella  ipotesi  che  la  cassa  venisse 
a  cessarCy  cassazione  che  non  poteva 
mal  di  pender  e  dalla  volontà  degli  as- 
sociaà  per  la  fondazione;  e  ciò  sebbene 
questa  cass^a  non  sia  opera  pia,  sia 
venula  in  vita  sotto  la  forma    di  una 


durre  dall'essere  state  quelle  casse  di  ri- 
sparmio costituite  col  concorso  di  soci  fon- 
datori nella  forma  delle  società  anonime. 
Ma  a  elle  conchiude  il  modo  con  cui  sieno 
Borte  coleste  casse  di  risparmio?  Forse  che 
ì  beni  co  istituenti  la  dotazione  permanente 
cambiano  carattere  dal  perchè  questa  è  for- 
mata da  azionisti,  piuttosto  che  da  un  cor- 
po morale  od  altrimenti?  Sono  o  non  sono 
Éeni  accumulati  dall'  istituto  e  destinati 
alla  perpetua  dotazione  di  natura  perma- 
nciite  ed  indefettibile?  Sfuggono  o  non  alla 
tassa  di  tiuccessione?  La  risposta  afferma- 
tiva non  è  ripudiata  nemmeno  dagli  oppo- 
sitori. Gli  azionisti  non  hanno  altro  diritto 
che  quello  di  riprendere  la  loro  azione,  eb- 
bene su  questa  azione  non  grava  la  tassa, 
perchè  non  è  bene  proprio  dell'istituto,  non 
Ila  carattere  permanente.  Ed  ecco  in  tal 
puisa  rÌE>pettata  la  distinzione  fatta  dalla 
legge;  ecco  osservato  il  suo  concetto  pre- 
domi  n  ante. 

Ma  su  questo  punto  la  sentenza  mi  ri- 
Bpartnia  di  aggiungere  altra  mia  parola, 
troppo  impari  alle  stringenti  argomenta- 
zioni della  Corte. 

Strenuamente  del  pari  furono  combat- 
tuti i  mezzi  di  opposizione  dedotti  dal  fatto 
BteRBO  di  avere  ^-ià  la  finanza  restituito  la 
ta^sa,  0  dalla  rejudicata  per  altri  simili  1- 
e  ti  tu  ti. 

Restituendo  la  tassa,  sotto  l'impero  di 
altre  Icg'gi  meno  esplicite,  la  finanza  ha 
fatto  di  iiecessità  virtù;  perocché  non  le 
tornava  conto  di  cimentarsi  a  nuove  scon- 
fìtto. Ma  non  per  questo  essa  aveva  rico- 
nosciuto il  diritto  delle  casse;  non  era  per 
tale  guisfk  vincolata  nell'esercizio  delle  sue 
ragioni  per  riproporle  quando  ne  sorgesse 
la  opportunità;  non  per  tal  modo  crasi  for- 
mato un  patto  fra  lo  Stato  ed  il  contri- 
buente. E  la  opportunità  venne,  sia  perle 
modificazioni  introdotte  nelle  successive 
leggio  sif^  per  la  istituzione  di  una  corte 
suprema  unica;  sia  per  la  maggiore  unità 
«  maggior  forza  nell'indirizzo  contenzioso, 
BÌa  ancora  per  lo  sviluppo  delle  idee  in- 
tomo all'organamento  giuridico  della  tassa 
di  JQiauonaorta  più  nettamente  integrato. 

Né  riscuotendo  l'imposta,  né  restituen- 
dola, EÌ  costituisce  un  patto  fra  lo  Stato  ed 
il  contribuente.  <  Se  le  convenzioni,  è  scrifc- 
it  to  nel  mio  Commento  alla  legge  di  regi- 
«  atro,  al  n.  54,  sono  leggi,  le  leggi  non 
«  sono  convenzioni,  e  non  è  il  caso  d'in- 
«  tavolare  una  discussione  filosofica  per 
«  stabilire  che  i  rapporti  del  potere  impe- 
li raute   coi  contribuenti   non  si  possono 


società  anonima,  e  il  suo  statuto  possa 
venir  modificato  laddove  nella  pratica 
attuazione  se  ne  fosse  riconosciuto  il 
bisogno. 

La  cassa  di  risparmio  di  Bologna, 
la  quale  trovavasì  tassata  come  società 
anonima,  fu  in  seguito  a  suoi  reclami 
cancellata  dal  ruolo  corrispondente.  Ciò 


«  giuridicamente  ragguagliare  alla  sire- 
«  gua  di  una  semplice  obbligazione  con- 
«trattuale. 

«  La  causa  tributaria,  insegna  il  corn- 
ac pianto  Man  teli  ini  nel  suo  libro  Lo  Stdo 
«  ed  il  codice  civile,  nutre  le  sue  raorioni 
«  dalle  leggi  di  finanza,  non  dal  codice  ci- 
«  vile,  e  l'assetto  dei  tributi  è  indipenden- 
«  te  dalla  volontà  delle  parti.  Lo  Stato,  che 
«  agisce  per  esigere  l'imposta,  non  è  un 
M.  creditore  per  stipulazione,  è  l'autorità 
«  pubblica  che  si  muove  perchè  la  legge 
«  d'imposta  abbia  la  sua  esecuzione.  Codice 
«  civile  e  legge  di  finanza  hanno  ciascuno 
«  col  suo  fine  la  sua  ragione,  di  natura  ph- 
«  vata  pel  codice,  e  pubblica  per  la  legge 
«  di  finanza  ». 

La  regiudicata  fa  stato  fra  le  parti  con- 
traenti e  non  può  essere  opposta  da  chi, 
come  la  cassa  di  risparmio  di  Bologna,  non 
ebbe  mai  parte  in  altri  giudizi. 

Ed  ancorché  si  trattasse  delle  casse  che 
già  ottennero  la  rejudicata,  io  sono  d'av- 
viso che  non  potrebbe  essere  impedito  alla 
finanza  di  riproporre  le  sue  ragioni,  sia 
perché  la  rejudicata  ha  troncato  la  qu^ 
stione  sulle  annualità  controverse,  ma  non 
sulle  successive,  sia  perchè  sono  variate 
le  disposizioni  di  legge  e  la  giurisdizione. 
Ma  di  ciò  non  è  per  ora  questione. 

Per  me  pare  oramai  indiscutibile  che 
le  casse  di  risparmio,  comunque  costitui- 
te, sieno  soggette  a  tassa  di  manomorta 
sulla  rendita  di  beni  costituenti  la  dota- 
zione permanente,  di  esclusiva  pertinenza 
dell'istituto  e  di  natura  indefettibile. 

Il  dubbio  e  la  difficoltà  io  li  vedo  neiU 
determinazione  di  codesti  beni  e  segnata- 
mente a  proposito  degli  utili  derivanti  dal- 
le operazioni  commerciali,  ossia  dalla  dU- 
ferenza  tra  V  interesse  ricavato  e  quello 
corrisposto  ai  depositanti,  da  sconti  di  cam- 
biali e  simili. 

Fermiamoci  su  questo  punto,  poiché 
per  gli  altri  beni  già  posti  a  permanente 
dotazione,  come  gl'immobili,  le  rendite  pu- 
bliche  nominative,  non  cade  dubbio,  e  spie- 
ghiamolo con  un  esempio  pratico. 

Supponiamo  che  la  cassa  di  risparmio 
di  Bologna  alla  fine  dell'anno  realizzi  dauie 
operazioni  commerciali  un  utile  di  L.  40,00u. 
Dovranno  queste  40,000  lire  andar  soggette 
a  tassa? 

La  questione  non  è  stata  posta  né  di- 
scussa nel  giudizio,  o  quanto  meno  la  sen* 
tenza  non  la  risolve.  . 

Se  bado  alle  conclusioni  prese  dalla  ti- 
nanza  nella  causa  contro  la  cassa  di  ^ispa^ 
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ese^ito,  però,  ramministrazione  finaa- 
ziaria  iscrisse  la  cassa  nei  ruoli  per 
la  tassa  di  manomorta,  e  le  fece  tot^ 
male  ingiunzione  di  pagamento.  Si 
oppose  giudiziariamente  la  cassa  e  so- 
stenne che  yeramente  essa  non  doveva 
sopportare  che  la  tassa  stabilita  per 
le  società  anonime  e  non  già  quella 
per  la  manomorta.  Il  tribunale  civile 
accolse  la  opposizione,  ma  la  corte  di 
appello,  cui  la  finanza  orasi  in  secondo 
grado  rivolta,  rigettò  con  sentenza  del 
28  marzo  1884  le  opposizioni  e  con- 
dannò la  cassa  opponente  alle  spese  del 
giudizio. 

Da  questa  sentenza  si  ricorre  in 
cassazione  dalla  cassa   soccumbente. 

Il  ricorso  premette:  l®  Ohe  il  r^ 
decreto  del  17  marzo  1861  dichiarava 
che  la  cassa  di  risparmio  di  Bologna, 
fondata  da  una  società  di  private  per- 
sone, era  corpo  morale  capace  di  a* 
cquistare  per  sé,  e  contrattare,  distinto 
per  Io  scopo  e  la  origine  e  retto    da 

Sropri  regolamenti.  Tanto  più  che  nel 
837  il  legato  della  provincia  di  Bo- 
logna e  nel  1849  un  decreto  sovrano 
lo  avevano  riconosciuto  ed  autorizzato 
come  società  anonima  commerciale,  di 
euisa  che  venne  iscritto  alla  camera 
di  commercio;  2*  Che  dopo  la  pub- 
blicazione della  legge  del  23  marzo 
1851  una  pretesa   degli   agenti  fiscali 

Ser  la  tassa  di  manomorta  sulla  cassa 
oloj^ese  fu  respinta  dalla  stessa  am- 
ministrazione superiore  dietro  avviso 
del  consiglio  di  otato  in  data   31   lu- 


mie di  Pesaro,  parrebbe  che  si  dovessero 
ritenere  soggette;  avvegnaché  si  conchiu- 
deva allora  doversi  sottrarre:  1.  le  quote  ori- 
ginariamente prestate  dai  fondatori,  e  non 
ancora  ritirate:  2.  i  capitali  depositati,  e  l'in- 
teresse dovuto  ai  depositanti. 

iS^  quello  che  avanza  ed  appartiene  alla 
cassaj  solo  alla  cassa,  come  sua  dotazione 
permanente,  e  su  cui  niuno  ha  o  può  avere 
mai  diritti  per  successione,  si  applichi  la 
tassa  di  manomorta. 

Secondo  questa  conclusione,  nell'inte- 
resse della  finanza,  parrebbe  chele  L.  40.000 
dovessero  scontare  la  tassa,  perché  com- 
prese e  formanti  appunto  Tavanzo.  Ma  la 
pretesa  sarebbe,  a  mio  avviso,  esagerata 
ed  insostenibile.  Bd  invero  le  L.  40,000  non 
rappresentano  punto  una  rendita  di  beni 
mobili  od  immobili  appartenenti  airistitu- 
to,  non  costituiscono  ancora  la  dotazione 
permanente,  non  hanno  ancora  assunto  il 
<sarattere  della  manomorta.  Sono  invece  il 


giio  1871  e  che  in  virtù  della  legge 
per  la  tassa  sulle  società  la  cassa 
stessa  fu  sottoposta  a  questa  tassa  e 
sottratta  a  quella  di  manomorta  per 
ordine  del  ministro  di  finanza;  3^  Che 
nel  1864  le  casse  di  risparmio  di 
Lugo  e  di  Ravenna  per  solenni  giu- 
dicati, confermati  dalia  cassazione  di 
Torino,  furono  ritenute  esenti  dalla 
tassa  di  manomorta;  e  siccome  gl'i- 
stituti accennati  erano  in  tutto  si- 
mili alla  cassa  di  Bologna,  la  stessa 
amministrazione  riconobbe  i  giudicati 
convenienti  anche  a  questa  ed  ordinò 
che  essa  fosse  cancellata  dal  campione. 
Al  che  si  aggiunge  cx)me  nel  18o'  , 
aumentatasi  la  tassa  delle  società  com- 
merciali per  virtù  della  legge  del  19 
luglio  18o8,  anche  la  cassa  di  Bologna 
ne  risentiva  l'aggravio  per  modo  che 
nel  1879  reclamo  e  la  finanza  dichia- 
rava che,  ripresa  in  esame  la  (mi- 
stione dopo  le  leggi  del  19  luglio  1868 
e  13  settembre  1874  sul  registro,  essa 
riteneva  la  cassa  bolognese  soggetta 
alla  tassa  di  manomorta. 

Ciò  premesso,  il  ricorso  spiega 
quattro  mezzi  di  annullamento: 

1<»  Furono  violati  gli  articoli  2  e  17 
della  legge  21  aprile  1862  e  i  corri- 
spondenti nella  legge  13  settembre 
1874  sulla  tassa  di  manomorta,  poiché 

Suesta  tassa  non  poteva  colpire  la  cassa 
i  risparmio  di  Bologna,  la  quale  per 
rindole  dei  suoi  statuti  e  per  i  de- 
creti sovrani  che  la  costituirono,  è 
società  commerciale   vera   e    propria, 


prodotto  della  speculazione  su  capitali  flut- 
tuanti posti  in  commercio.  Come  codesti 
capitali  non  appartengono  all'  istituto,  si 
bene  ai  depositanti,  e  tanto  meno  costi- 
tuiscono la  dotazione  permanente,  così  del 
pari  il  loro  prodotto  non  appartiene'  alle 
rendite  di  beni  di  manomorta.  Aspettiamo 
prima  cbe  Tavanzo  sia  sottratto  al  commer- 
cio- ed  alla  speculazione,  formi  capitale  frut- 
tifero e  sia  convertito  in  aumento  alla  do- 
tazione permanente;  ed  allora,  non  sulle  li- 
re 40,000,  ma  sulla  relativa  rendita  sarà  do- 
vuta la  tassa  di  manomorta. 

Altrimenti  si  verrebbe  a  colpire  beni 
che  non  sono  ancora  costituiti  in  dotazio- 
ne, e,  quel  che  è  peggio,  si  verrebbe  ad  e- 
sigere  la  tassa  sul  capitale  anzi  che  sulla 
rendita. 

Con  queste  spiegazioni  faccio  plauso 
alla  decisione  della  Suprema  Corte. 
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tale  fa  riconoscmta  e  cosi  funzionò, 
sottoposta  anche  alle  tasse  relative. 
D'altronde,  data  ai  soci  la  facoltà  di 
mutare  eli  statuti,  essa  non  è  un  ente 
indefettiBile^  ne  è  retta  a  sistema  di' 
dotazione  permanente,  come  altre  casse 
alle  quali  accennano  gli  articoli  delle 
leggi  sopra  citate; 

2"^  La  sentenza  denunziata  nel  ri- 
tenere la  cas^  di  risparmio  di  Bo- 
logna qual  ente  morale  autonomo, 
distinto  dalla  società  aaonima,  violò 
il  rescritto  del  legato  pontificio  14 
luglio  1837,  ed  il  decreto  sovrano  del 
21  luglio  1849,  che  avevano  ricono- 
sciuta una  società  commerciale  la  quale 
in  tal  modo  continuando  a  vivere  e 
funzionare  riesci  ad  aumentare  il  suo 
patrimonio  con  Tace  umiliassi  dei  de- 
positi privati  e  con  vaste  e  svariate 
operazioni  di  credito; 

3^  Nel  definire  Tistituto  bolognese, 
la  corte  di  appello  violò  il^  regio  de- 
creto ilei  17  marzo  IStìl,  il  quale  di- 
chiarava che  la  cassa  non  dovesse  con- 
fondersi con  le  opere  pie,^  essendo 
fondata  da  una  società  di  private  per- 
sone e  formando  ana  istituzione  spe* 
ciale  retta  da  proprii    regolamenti; 

40  Fu  violato  Farticolo  1123  del 
codice  civile  e  la  legge  1  dig.  De  pa- 
ctiSj  poiché  l'air  ministrazione  finan- 
ziaria aveva  specialmente  promesso 
ed  erasL  obbligata  di  non  riguardare 
la  cassa  bolognese  che  come  una  so- 
cietà  anonima. 

Considerando  che  l'articolo  1  della 
leggo  13  isettembre  1874,  dopo  aver 
sancito  che  la  rendita  reale  0  presunta 
di  tutti  i  beni  mobili  od  immobili  che 
sì  computano  per  le  tasse  di  registro 
nelle  trasmissioni  a  cansa  di  morte, 
debba  essere  sottoposta  ad  un'annua 
tassa  proporzionale,  laddove  appar- 
tenga ad  istituti,  corpi  od  enti  mo- 
rali, si  affretta  a  so^^ ungere  che  ne 
vanno  esenti  le  società  commerciali 
ed  industriali  di  credito  o  di  assicu- 
razione di  qualunque  forma.  L'articolo 
17  poi  della  stessa  leg^e  nel  suo  ca- 
poverso dispone  che  la  tassa  non  è 
ap|>Iicabile  agl'interessi  dei  capitali 
dati  a  mutuo  dalle  casse  di  risparmio 
(quando  sìeno  n  conflati  da  somme  n 
in_  queste  casse  depositate  e  non  co- 
stituiscano una  dotazione  permanente 


dell'istituto.  Da  queste  disposizioni 
scaturisce  evidente  come  nel  concetto 
del  legislatore  le  casse  di  risparmio 
sieno  soggette  alla  tassa  di  mano- 
morta per  le  rendite  di  loro  dota* 
zione  permanente,  e  che  le  casse  stes^ 
non  sieno  da  considerare  quali  società 
commerciali  sol  perchè  mutuano  i  ca- 
pitali in  esse  depositati.  Ora,  per  so- 
stenere pel  testo  della  legge  che  la 
cassa  di  Bologna  non  debba  sottostare 
alla  tassa  di  manomorta  (ciò  che  for- 
ma tutto  il  tema  dell'attuale  contro- 
versia) sarebbe  necessità  dimostrare 
che  quell'istituto  non  sia  una  cassa  di 
risparmio  ai  termini  dell'artìcolo  17 
sopra  citato,  e  che  sia  invece  ana  so- 
cietà commerciale  od  industriale  qnaTè 
contemplata  nel  capoverso  deirarticolo 
1.  Ed  a  ciò  intende  per  vero  il  ri- 
corso. Innanzi  tutto,  però,  bisogna  su 
ciò  notare  come  gli  argomenti  de- 
sunti 0  dall'origine  0  dal  modo  onde 
l'istituto  bolognese  venne  per  qualche 
tempo  definito,  0  dal  giudizio  portato 
dai  tribunali  sopra  altri  enti  simi- 
glianti,  non  abbiano  nessun  valore  giu- 
ridico per  lo  scopo  al  quale  si  mira. 
E'  faci!  cosa  in  effetti  vedere  ed  in- 
tendere che  l'articolo  17  sopra  ricor- 
dato non  distingue  nei  rispetti  della 
tassa  la  cassa  di  risparmio  surta  per 
opera  di  uno  0  più  individui  privati 
da  quella  impiantata  da  corpi  morali, 
0  da  persone  giuridiche,  riè  vi  ha 
ragione  per  ritenere  che  la  legge  sup- 
ponga una  tale  distinzione,  avvegna- 
ché per  questa  diversità  di  origine 
una  cassa  di  risparmio  non  permute- 
rebbe l'esser  suo  per  doventare  una 
società  commerciale  od  industriale,  la 
qual  cosa  come  meglio  più  sotto  sarà 
chiarito,  è  ciò  che  per  la  tassabilità 
veramente  ed  esclusivamente  importe. 
Ora  ognun  sa  quanto  sia  incivile  la 
interpretazione  che  muove  distinguen- 
do, laddove  la  legge  espressamente 
non  distingue,  nò  suppone  di  necessità 
la  distinzione  che  s  invoca,  giacche  a 
questo  modo  l'interpetre  si  arrojhe- 
'  rebbe  sostanzialmente  la  &coltà  di  li- 
mitale l'obbietto  della  legge.  Basti 
Soi  solamente  accennare  che  gli  o^' 
eggiamenti  e  le^  incertezze  degli  am- 
ministratori 0  dei  contribuenti  nell'ap- 
plicazione  di  una  tassa,  come  il  gi^' 
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dieato  nei  casi  simili,  possono  coa- 
fortare  l'opera  del  giudice,  ma  noe 
debbono  giammai  costituire  la  ragie ae 
del  decidere.  Imperocché  aache  in  ma- 
teria di  tasse  n  indubitati  juris  est 
rt  quae  pacta  contra  legea  coiititutio- 
n  nesque  fiunt  tLullam  vita  habereT»,  e 
eli  e  TI  l'auctoritaa  rerum  aimUiter  ju- 
»  dicataruETì  >»  abbia  confi  ai  necessari 
ed  impreteribili  nel  principio  clie  «  le- 
ti gibas  non  exempiia  iadicandiim  n. 
Dalle  quali  cose  diBcende  che  la  corte 
di  Bologna,  se  sì  fosse  dipartita  dal- 
ravviso  del  consiglio  di  Stato  del  3 
luglio  1861  e  dagfi  arresti  della  corte 
di  cassazione  di  Tonno  intomo  alle 
casse  di  risparmio  di  Lago  e  di  Ba- 
venna>  e  se  non  avesse  fatto  cooto  dei 
fatti  i  quali  dimostrano  che  ^istituto 
di  Bologna  erasi  iscritto  alla  camera 
di  commercio  e  che  un  tempo  dagli 
agenti  fiscali  come  società  commer- 
ciale era  stata  tassata,  non  violava  al' 
cuna  legge,  e  non  potrebbe  sotto  que- 
sto rispetto  la  sua  sentenza  annul- 
larci. 

A  qnestó  modo  il  giudizio  sul  ri- 
corso richiede  soltanto  che  sì  esami  ai 
se,  tenuti  presenti  gii  elementi  costi- 
tutivi di  una  società  commerciale,  que- 
sti sì  riscontrino  neiriatituto  che  ci 
occupa.  La  questione  non  è  nuova  nella 
dottrma  e  nella  giure  prudenza,  e  fu 
Tariamente  risoluta,  ma  oggi  siamo  già 
a  tale  clie  non  è  d  ad  do  vero  malagevole 
scemere  le  differenze  che  corrono  tra 
una  cassa  di  risparmio  e  la  società  com  ■ 
merciale.  Fercuèuna  società  sia  com- 
merciale occorre  che  singole  persone  eon 
le  forme  dì  legge  mettano  insieme  ca- 
pitali e  lavoro  nel  fine  dì  eser-ntare 
quella  industria  di  mediazione  che  av- 
vicinando produttori  e  consumatori, 
crea  la  speculazione  e  mira  a  pro- 
cacciare un  lacTo  da  dividersi  tra  coloro 
ohe  vi  prendono  parte.  La  cassa  di 
risparmio,  per  contrario,  come  ognun 
sa,  in  mezzo  a  tante  istituzioni  di  ca- 
rità che  venivano  in  aiuto  ad  una  mi- 
seria già  esistente»  ed  in  vista  della 
loro  insufficienza  per  rendere  men  dure 
le  sortì  deirumanìtà,  surse  come  ì- 
Btìtato  di  previdenza,  il  quale  inten- 
deva a  preparare  i  mezzi  per  impe- 
dire che  il  pauperismo  si  manifestasse 
e  si  allargasse.  £ld  in   tale    ordine  dì 


fini  nasceva  la  cassa  dì  rìiiiparmio  co- 
me stabilimento  dove  ciascun  indivi* 
duo  delle  classi  lavoratrici  trovasse 
modo  di  depositare  utilmente  e  con 
sicurezza  i  piccoli  risparmi,  rimanen- 
do sempre  in  facoltà  di  riprenderli 
tostoche  ne  sentisse  il  bisogno.  Ciò 
posto,  la  corte  di  appello,  esaminando 
gli  statuti  della  fondazione  bolognese, 
riconosceva  che  la  cassa  era  stata  i- 
BÈituita  soltanto  per  custodire  e  ren- 
dere fratti  fere  le  piccole  somme  che 
in  altro  modo  non  avrebbero  potuto 
essere  utilmente  e  cautamente  impie- 
gate* Riconosceva  che  i  depositanti 
il  cui  deposito  non  aveva  ancor  rag- 
giunta una  determinata  somma  go- 
devano del  frutto  in  ragione  del  4  OjO 
alPanno;  e  che  i  soci  promotori,  quan- 
tunque in  date  condizioni  potevano 
easere  rimborsati  della    quota   dì    ca- 

S itile  pagato,  pure  non  avevano  mai 
irìtto  ad  iute  ressi  t  né  ad  altri  avanzi 
I  quali,  come  nello  stesso  statuto  è 
dettOj  debbono  servire  a  costituire  un 
fondo  di  riserva,  ed  al  di  là  impie- 
garsi in  opere  di  beneficenza  anche 
nella  ipote^ii  che  la  oas^a  venisse  a 
cessare,  ciò  che  non  poteva  mai  di- 
pendere dalla  volontà  degli  associati 
per  la  fondazione.  La  corte  dì  Bolo- 
gna quindi  non  errò  nell'affermare  che 
ristttuto  per  l'indole  sua  non  fosse 
una  società  commerciale.  Sia  pur  vero^ 
ed  è  verissimo,  de  la  cassa  di  Bo- 
logna non  è  opera  pia,  ma  da  ciò  non 
seguita  che  la  debba  aversi  come  so- 
cietà commerciale  esente  per  legge 
dalla  tassa  controversa,  poiché  a  di- 
stinguere Topera  pia  dalla  cassa  di 
risparmio,  non  è  necessario  il  suppo- 
sto che  la  cas^  di  risparmio  anbìa 
per  fine  la  speculazione.  Il  ricorsa 
però  crede  che  la  dimostrazione  di 
essere  la  cassa  bolognese  una  società 
commerciale  si  ricavi  d  ali*  e  sa  e  r  questa 
venuta  in  vita  sotto  la  forma  di  nna 
società  anonima*  Qaando  le  società  di 
previdenza  nacquero,  di  buon'ora  si 
scorso  come  molti  ei  peritavano  di 
entrare  tra  i  fondatori  o  soscrittori 
per  le  casse  di  risparmio  a  causa  de- 
gì* incerti  confinì  della  responsabilità 
alla  quale  avrebbero  potato  estete  e- 
spostu  Per  ovviare  a  queste  esagerate 
preoccupazioni    che    minacciavano  di 


554 


LA  CORTE    SUPRBMA  DI  ROMA 


soffocare  sul  nascere  la  benefica  isti- 
tuziaotì,  si  adottò  la  forma  dell'ano- 
niTnato,  alla  quale  generalmente  d 
Gonaette^ra  una  rorsponsabilità  limitata. 
Cosi  nwione  elio  ìa  forma  della  so- 
cietà anonima  si  riscontra  in  quasi 
tutte  le  casso  di  risparmio  primor- 
diali sia  in  Italia  sia  fiiori.  D'altra 
parte  la  controversia,  se  le  società  d- 
vili  potessero  vivere  sotto  forme  com- 
merciali, oramai  può  dirsi  nella  dot- 
trina risoluta  in  iienso  affermativo  sul 
motivo  ctìo  ressero  proprio  di  una  so- 
ci e  t^i  non  dalle  forine  ma  dallo  scopo 
si  determina.  Au^  presso  di  noi  que- 
sto concetto  è  diritto  positivo,  qual 
si  rileva  specialmente  dairarticolo  277 
del  nuovo  codic^j  di  commercio.  Sicché, 

})fir  ogni  lato  ò  manifesto  come  dalla 
orma  di  società  anonima,  della  quale 
neir  ini  pianta  fu  rivestito  T  istituto  bo- 
lognese, nulla  poiìsa  indursi  a  con- 
forto della  tesi  del  ricorso,  poiché  sto- 
ricamente quella  forma  fu  adottata 
Bolo  a  ter^timonianza  di  responsabilità 
■limitata,  e  giuridicamente  non  po- 
trebbe per  se  sola  e  senza  riguardo 
ali'obbietto  e  allo  scopo  qualificare  la 
vera  indole  di  un  ente  morale  o  per- 
sona giuridica.  Molto  meno  poi  è  vero 
che  rispetto  al  fon 'lamento  della  tassa 
di  manomorta  la  cassa  di  Bologna  si 
trovi  aUo  stesso  limite  con  la  società 
commerciale,  Im  pò  rocche  ben  è  certo 
che  Taccennata  tassa  abbia  per  ma- 
teria soltanto  il  jiatrimonio  di  enti 
autonomi,  indefettibili  e  perpetui,  i 
quali  precisamente  per  esser  tali  non 
porgono  modo  di  applicabilità  alle  tas- 
se fiucceysoi'ie  che  colpiscono  i  beni 
d'individui  o  di  persone  giuridiche  che 
secondo  loro  natura  muoiono  o  ces- 
sano. Ma  Taffermaaione,  che  la  cassa 
di  Bologna  debba  in  ciò  uguagliarsi 
ad  una  società  commerciale,  è  assolu- 
tamente inesatta  ed  erronea.  Le  so- 
cietà commerciali  hanno  anch'esse  una 
personalità  giuridica,  nel  senso  però 
che  vivono  e  funzionano  quali  enti 
separati  e  distinti  dai  terzi  e  dai  soci 
che  contrattarono  per  costituirle;  ma 
esse  hanno  pure  una  causa  e  una  du- 
rata sempre  limitata  o  dalle  conven- 
zioni o  dai l'obbi etto,  e  in  tutto  il  loro 
svolgimento  non  perdono  mai  di  vista 
l'interesse    dei  soci.  Di  guisa   che    le 


società  commerciali,  non  possono  con 
verità  dirsi  enti  indefettibili,  ed  il  loro 
patrimonio,  prima  sotto  forma  di  quota 
0  dividendo,  e  poscia  come  capit&Ie 
diviso,  entra  e  si  trova  nella  sostanza 
dei  singoli  soci  o  di  coloro  che  li  suc- 
cedono. I  corpi  e  gli  enti  morali,  per 
contrario,  come  bene  fu  osservato  dalla 
commissione  compilatrice  del  codice 
civile  sugli  articoli  2  e  433,  hanno 
scopo  sociale  e  causa  perpetua  od  al- 
meno indefinita,  ed  i  beni  acquisiti 
ad  esse,  come  a  persone  giuridiche  per 
ogni  parte  intere  e  complete,  escla- 
sivamente  si  appartengono.  Nei  rap- 
porti di  un  ente  morale  si  concepi- 
scono creditori  e  debitori,  s'incontrano 
individui  ammessi  al  godimento  dei 
benefici  effetti  derivanti  dalla  funzione 
dell'ente  morale,  non  mancano  privati 
che  sieno  fondatori  ed  amministratori| 
ma  il  concetto  di  soci,  di  successori 
ed  eredi,  di  comproprietari  o  di  pro- 
prietari w  prò  diviso  od  indiviso  «del 
patrimonio  dell'ente  stesso  è  contrad- 
dittorio ed  assurdo.  Queste  diverse  con- 
dizioni d'esistenza  dimostrano  che  la 
tassa  di  manomorta,  la  quale,  come 
sopra  è  detto,  è  un  surrogato  delle 
tasse  successorie,  se  si  appalesa  g)usU 
ed  ispirata  ai  principi  d'eguaglianza 
quanto  agli  enti  morali,  per  le  so- 
cietà commerciali  non  sarebbe  stata 
che  una  tassa  duplicata  a  carico  degli 
stessi  individui  per  gl'identici  beni. 
Or  l'istituto  di  Bologna,  il  quale,  co- 
stituito secondo  le  forme  di  legge,  ha 
scopo  duraturo  quanto  la  possibilità 
delia  miseria  umana,  e  patrimonio  sa 
cui  nissuno  individuo  vanta  diritto  di 
partecipazione  e  di  successione,  non 
può  qualificarsi  che  come  un  ente  mo- 
rale indefettibile  cui  conviene  la  tassa 
di  manomorta.  La  quale  alle  persone 
giuridiche  imperfette,  limitate,  e  create 
quasi  per  i  soli  bisogni  della  pratica, 
quali  sono  le  società  commerciali,  non 
può  per  ragioni  di  giustizia  e  di  legalità 
in  alcun  modo  convenire.  Ne  si  dica 
che  all'istituto  bolognese  manchi  1^ 
indefettibilità  per  essersi  nello  statuto 
stesso  ammessa  la  facoltà  di  modifi- 
carlo, laddove  nella  pratica  attuazione 
se  ne  fosse  rioonosoiuto  il  bisogno.  Im- 
perocché, a  prescindere  che  le  modi- 
ficazioni consentita  non  potevano  n- 
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ferirsi  che  all'esercizio    esaminato,  in 

Eratica,  egli  ben  da  riflettere  che 
i  indefettibilità  dì  un  ente  morale 
non  è  riposta  nella  inimobilità  degli 
statuti  che  lo  governano,  sibbene  nella 
perpetuità  del  suo  scopo,  al  quale,  do- 
po il  solenne  riconoscimento  da  parte 
del    potere   sociale,     nessuna    volontà 

{)rivata  potrebbe  attentare.  Gli  stabi- 
imeiliti  di  simil  genere  &n  parte  della 
beneficenza  e  del  diritto  pubblico,  al 
quale  qualunque  volontà  deve  sotto- 
stare. 

Per  <juesti  motivi: 
Rigetta  il  ri<:orso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna, in  data  28  marzo  1884.  Con- 
danna la  cassa  di  risparmio  ricorrente 
nella  perdita  del  fatto  deposito,  e 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sazione  penale  27  maggio  1885,  a"  887. 

QHlQLIiai  P.  .  CANONICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LOdiSI 
(eoael.  conf.) 

Mercùri  (avv.  Bosi) 

Caccia  -  Consiglio  provinciale  -  Tempo  - 
Leggi  anteriori  -  Reti. 

Il  consiglio  provinciale  nel  determi- 
nare il  tempo  della  caccia  può  dero^ 
gare  alle  leggi  anteriori,  e  può  quindi 
abbremare  il  tempo  dalla  legge  prece- 
dente  fissato  per  la  caccia  con  reti. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  5  mar- 
zo 1885,  il  tribunale  correzionale  di 
Piacenza,  riformando  la  sentenza  pre- 
torìale  nella  parte  che  condannava 
Giuseppe  Mercori  per  caccia  con  pa- 
nie a  diluvio  senza  permesso,  dichia- 
rando non  esser  luogo  a  procedere  per 
questo  capo,  la  confermava  neiraura 
parte  con  cui  lo  aveva  condannato  a 
lire  30  d'ammenda  per  aver  esercitato 
quella  caccia  in  tempo  vietato. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Mercori  dice  vio- 
lato lo  statuto,  ^li  articoli  7  n""  4  e  13 
Di'*  2  della  risoluzione  sovrana  parmense 
1  settembre  1834,  1'  artic.  172  u^  20 
della  leffge  comunale  e  provinciale; 
perchè  il  decreto  del  consiglio  pro- 
vinciale 25   gennaio   1879^   su   cui  si 


fondò  la  sentenza,  non  poteva  derogare 
alla  leg^e  parmense  sulla  caccia,  ab- 
breviando il  tempo  lecito  da  quello 
fissato  per  la  caccia  con  reti;  appar- 
tenendo al  solo  potere  legislativo  la 
facoltà  di  modificare  le  leggi. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  di  procedura 
penale: 

Atteso  che  la  legge  comunale  e 
provinciale  20  marzo  1865  dice  chia- 
ramente all'articolo  172  n®  20,  spettare 
al  consiglio  provinciale  provvedere  colle 
sue  dem)erazioni  alla  determinazione 
del  tempo  entro  cui  la  caccia  e  la  pe- 
sca possono  essere  esercitate,  »»  ferme  le 
r»  altre  disposizioni  delle  leggi  relative  »; 
colle  quali  espressioni  si  rende  palese 
che  in  questa  materia  le  parole  »»  in  con- 
w  formità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  n 
che  si  leggono  in  principio  di  quel- 
l'articolo, ricevono  un'  eccezione  per 
quanto  riflette  il  tempo  in  cui  la 
caccia  e  la  pesca  si  possono  eserci- 
tare. 

Che  quindi  il  consiglio  provinciale, 
in  ordine  alla  determinazione  di  que- 
sto tempo,  ha  un  vero  mandato  legi- 
slativo, m  virtù  del  quale  le  sue  de- 
liberazioni (entro  tali  confini)  hanno 
forza  di  legge  e  possono  per  conse- 
guenza derogare  alle^  leggi  anteriori; 
per  guisa  che  cade,  di  fronte  a  queste 
considerazioni,  l'argomento  con  cui  si 
vorrebbe  sostenere  il  mezzo  dedotto. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Mercori  Giu- 
seppe contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Piacenza  5  marzo  1885, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 
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Suini  niU  12  fingi!  1885,  i*  418. 

flHIGLIKRI  P.  •  CASKLU  Rei.  «d  lit.  • 
P.  M.  PASCALI  A.  fl.  (1) 

Ausieìlo  (aw.  Muratori  P.)  - 

Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  Finanze 

(aw.  er.  Zanchi) 

Corte  Suprema  df  Roma  -  Nullità  -  Sentenza 
denunziata  -  Violazione  di  legge  -  Consi- 
gliere meno  anziano. 
Impiegati  -  Competegza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Sospensione  -  Dispensa  dal  servizio  • 
Ministro  di  grazia  e  giustizia  -  Cancelliere 
di  pretura  -  Merito  della  lite  •  Fatto. 

Se  della  materia  di  cui  si  conten- 
deva davanti  la  corte  di  merito  sia  so- 
lamente competente  la  Corte  Suprema 
di  Roma,  ne  segue  che  dei  vizi  di  nul- 
litày  nei  quali  potè  cadere  la  denun- 
ciata sentenza^  ne  debba  questa  e  non 
altra  corte  conoscere. 

Non  si  viola  la  legge  col  far  con- 
correre  alla  deliberazione  della  corte 
d'appello  un  consigliere  meno  anziano 
ira  quelli  che  erano  stati  presenti  alla 
discussione  pubblica. 

Non  possono  venire  in  contestazione 
avanti  l'autorità  giudiziaria  decreti  di 
sospensione  e  di  dispensa  dal  servizio 
emanati  dal  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia contro  un  cancelliere  di  pretura. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  deve 
esaminare  il  motivo  del  ricorso  col  qua- 
le si  lamenta  avere  la  corte  d'appello 
deciso  il  merito  della  lite^  mentre  era 
chiamata  a  statuire  solo  sulla  compe- 
tenza^ se  questo  motivo  si  compenetra 
con  quelli  della  dedotta  incompetenza. 

E*  insussistente  questo  motivo,  se  la 
corte  d'appello  determinò  il  fatto  nel 
quale  si  versava  a  fine  di  addurre  poi  le 
ragioni  per  le  quali  conchiudeva  per  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Osserva  che  Luigi  Augello,  sotto- 
posto ad  un  primo  giudizio  penale 
per  reato  di  falsità  commessa  come 
cancelliere  della  pretura  di  Castel- 
lanunare  di  Palermo,  fu  'sospeso  dal- 


1)  Il  P.  M.  concluse:  perchè  si  sospen- 
desse di  decidere  la  quistione  d'incompe- 
tenza del  potere  giudiziario  e  fossero  gli 
atti  rimessi  alla  corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo perchè  decidesse  anzi  tutto  sul  pri- 
mo mezzo  del  ricorso. 


l'uffizio,  e  dopo  cbe  la  cassazione  di 
Palermo,  cassando  la  sentenza  di  con- 
danna della  corte  di  appello,  dichiarò 
che  il  fatto  addebitatogli  non  costitui- 
va reato,  fu  richiamato  in  uffizio  con 
decreto  di  ottobre  1878.  Ma,  accusato 
di  altri  reati  e  sottoposto  a  procedi- 
mento penale,  fu  destituito,  e  dopo 
condanna  a  tre  anni  di  carcere  prof- 
ferita dalla  corte  d'appello  di  Paler- 
mo fu  da  quella  di  Messina  assolato 
in  seguito  a  rinvio  della  corte  di  cas- 
sazione, perlochè  fii  rivoeato  il  decreto 
di  destituzione  e  fu  invece  dispensato 
dal  servizio 

Al  seguito  di  quest'ult'mo  decreto, 
con  atto  del  28  dicembre  1882,  l'Au- 
siello  chiamò  in  giudizio  il  ministero 
di  giustizia  e  l'intendenza  di  finanza, 
e  dicendo  lesivi  ai  suoi  dritti  i  de- 
creti di  sospensione  e  dispensa  dal  ser- 
vizio, chiese  che  Tintenaenza  mede- 
sima fosse  condannata  a  pagargli  i 
mensili  ritenuti  dal  giorno  della  so- 
spensionCj  e  le  competenze  spettanti 
ai  cancellieri,  con  dichiarazione  d'avere 
anche  dritto  ai  danni,  col  pagamento 
di  una  determinata  somma  e  condan- 
nando ancora  i  ricorrenti  al  pagamento 
dello  stipendio  fino  a  cbe  non  fosse 
stato  rimesso  in  uffizio. 

Il  tribunale  di  Palermo,  con  sen- 
tenza del  19  febbraio  1883,  dichiarava 
la  propria  incompetenza  a  conoscere 
della  proposta  dimanda,  e  sull'appello 
dell' Ausiello  la  corte  di  Palermo,  con 
pronunziato  del  10  agosto  detto  anno, 
il  rigettva. 

Contro  questa  sentenza  ha  propo- 
sto ricorso  rAusiello,  chiedendone  per 
quattro  mezzi  lo  annullamento,  che  si 

S ossone  così  riassumere:  Violazione 
egli  articoli  357  e  365  n<»  1  del  co- 
dice di  procedura  civile  e  264  del  re- 
Solamente,  per  essere  intervenuto  alla 
eliberazione  della  sentenza  un  consi* 
gliere  meno  anziano  tra  quelli  che  e- 
rano  presenti  in  udienza  alla  discns- 
sione  della  causa;  -  Violazione  degli 
articoli  493,  517  e  360  dello  stesso 
codice  per  avere  la  corte  pronunziato 
sul  merito  della  lite,  mentre  dovea 
decidere  solo  sulla  quistione  di  com- 
petenza; -  Violazione  degli  articoh  li 
2,  4  e  5  della  legge  del  20  marzo 
1865,  24  e  26  dello  statuto,  e  1151  e 
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1153  del  codice  civile,  per  non  aver 
riconoscinto  la  corte  di  inerito  nell'a- 
zione promossa  un  dritto  civile  esten- 
sibile anche  all'azione  per  danni.  E 
finalmente  violazione  degli  articoli  199 
a  243  dell'ordinamento  giudiziario  e 
1  e  2  della  legge  del  14  aprile  1864, 
per  avere  la  corte  ritenuto  di  potere 
il  ministero  disporre  degli  impiegati 
dell'  ordine  giudiziario  senza  assumere 
di  fronte  ai  medesimi  alcuna  respon- 
sabilità. 

Avendo  il  resistente  elevata  la  incom- 
petenza della  cassazione  di  Palermo  a 
giudicare  sui  due  ultimi  mezzi,  quella 
corte,  con  decisione  del  9  settembre 
1884,  dichiarò  di  sospendere  ogni  prov- 
vedimento ed  ordinò  di  trasmettersi 
gli  atti  a  questa  Corte. 

Osserva  che  il  primo  mezzo  deve 
innanzi  di  orni  altro  esser  discusso, 
imperocché  aeducendosi  collo  stesso  la 
nullità  della  denunciata  sentenza  non 
si  potrebbe  passare  allo  esame  degli 
altri  mezzi,  tuttoché  riflettenti  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
ove  fosse  fondata  la  dedotta  nullità. 
£  dal  ricorrente  perciò  si  sostiene  che 
debbansi  nuovamente  rinviare  gli  atti 
alla  cassazione  di  Palermo,  acciò  decida 
sul  mezzo  istesso. 

Ma  è  da  por  mente,  che  se  della 
materia  di  cui  si  contendea  avanti  la 
corte  di  merito  sia  solamente  compe- 
tente ({uesta  Corte,  ne  segue  che  de'vizi 
di  nullità  nei  quali  potè  cadere  la  de- 
nunziata sentenza  ne  debba  questa 
e  non  altra  corte    conoscere. 

In  quanto  poi  al  merito  del  de- 
dotto mezzo  osserva,  che  lo  stesso  non 
ha  alcun  fondamento;  e  di  vero  il  con- 
correre alla  deliberazione  un  consi- 
gliere meno  anziano  tra  quelli  che  e- 
rano  stati  presenti  alla  discussione  pub- 
blica non  può  fare  argomentare  d'es- 
sere stata  violata  la  legge,  ma  ia  sup- 
porre che  per  temporaneo  allontana- 
mento o  per  altra  plausibile  ragione 
non  abbia  potuto  prender  parte  alla 
decisione  della  causa  il  più  anziano, 
e  sia  stato  da  altro   sostituito. 

Osserva,  relativamente  al  terzo  ed 
al  quarto  mezzo,  che  per  le  dimando 
avanzate  dallo  Ausiello  venivano  messi 
in  contestazione  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria i  due  decreti   di  sospensione 


e  di  dispensa  dal  servizio  e^nanati 
dal  ministro  di  grazia  e  giustizia,  es- 
sendo le  istanze  latte  una  conseguenza 
dei  decreti  medesimi.  L'autorità  giu- 
diziaria, ove  si  dichiarasse  competente, 
verrebbe  a  esercitare  un  sindacato  sui 
detti  decreti  e  sulla  efficacia  degli 
stessi. 

Opportunamente  si  invoca  j[ai  il 
principio  della  doppia  personalità  che 
rappresenta  Io  Stato  in  rapporto  alla 
doppia  funzione  che  esercita,  l'una  po- 
litica e  l'altra  giuridica. 

Epperò  quando  lo  Stato  agisce 
jure  gestionis  è  sottoposto  al  dritto 
comune,  non  così  quando  proceda  jure 
imperii  nello  svolgimento  d!ella  sua  per- 
sonalità politica,  stantechè  in  questa 
seconda  ipotesi  non  può  esser  con- 
trollato da  altra  giurisdizione  che  alla 
sua  si  sovrapponga. 

E  son  atti  d'impero  le  nomine,  le 
promozioni,  le  dispense  e  le  destitu- 
zioni degli  impiegati;  imperocché  lo 
Stato,  nello  investire  un  funzionario 
di  un  uffizio  amovibile,  è  arbitro  di 
adottare  quelle  misure  che  creda  utili 
per  quella  responsabilità  che^  ha  del 
regolare  andamento  del  servizio;  e  le 
disposizioni  suddette  costituiscono  al- 
trettanti provvedimenti  impartiti  per 
ordine  pubblico  e  non  per  ragione  ci- 
vile. Da  che  segue  che  non  si  ha  dritto 
d'esser  mantenuto  nell'uffizio  conferito, 
ove  il  funzionario  abbia  demeritato 
la  fiducia  dell'amministrazione  dello 
Stato. 

Se  dunque  tra  l'impiegaiio  e  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  non  esistono 
rapporti  di  dritto  civile,  ma  di  ge- 
rarcnia  e  di  dipendenza,  che  sono  rap- 


nesecuzione  del  quale  potrebbe  solo 
costituire  la  violazione  di  un  dritto 
quesito,  non  resta  allo  impiegato  me- 
desimo altro  rimedio  se  non  quello  di 
giustificare  in  via   gerarchica    la  pro- 

f)ria  condotta,  per  potere  cosà  ottenere 
a  rivocazione  del  provvedimento  preso 
in  suo  danno. 

La    competenza    dell'autorità  giu- 
diziaria si  avrebbe  solamente  se  l'im- 
S legato  potesse  sostenere   di   trattarsi 
ella  lesione  di  un  dritto  quesito,  nella 
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quale  ipotesi  l'autorità  medesima  co- 
noscerebbe degli  efifetti  dell'atto  della 
amministrazione  in  rapporto  al  dritto 
violato. 

Osserva  che  Taltro  mezzo,  il  se- 
condo, con  cui  si  sostiene  chela  corte 
d'appello  di  Palermo  decideva  del 
merito  della  lite,  mentre  era  chiamata 
a  statuire  solo  sulla  competenza,  va 
esaminato  ancora  da  questa  Corte, 
non  solo  per  le  ragioni  dette  disopra, 
ma  perchè  si  compenetra  con  i  mo- 
tivi della  dedotta  mcompetenza. 

In  quanto  poi  al  merito  di  siffatto 
motivo  se  ne  dimostra  evidentissima 
l'insussistenza  quando  si  pon^a  mente 
che  la  corte  suddetta  non  determinò 
il  fatto  nel  quale  si  versava,  se  non  per 
addurre  le  ragioni  poi  per  le  quali  con- 
chiudeva per  la  mcompetenza  della 
autorità  giudiziaria. 

Per  sitìatte  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  tutti  i  mezzi  del 
ricorso  i>rodotto  da  Luigi  Ausiello  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Palermo  del  10  agosto  1883.  Con- 
danna il  detto  Ausiello  alle  spese  del 
giudizio. 


SizioM  civile  dO  giugno  1885,  b^  4(IÌ. 

AURITI  P.  -  CASELLI  lUI.  ed  Est.  •  P.  M.  VKKZI 
(coQcl.  eonr.) 

Comune  di  Tortona 

(avv.  Bruno  e  Bosio)  - 

Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Acque  -  Giudizio  incensurabile  -  Comune  - 
Uso  -  Fondi  -  Opifici  •  Correspettivo  -  Tri- 
buto fondiario  -  Ricchezza  mobile. 

E'  giudizio  che  in  fatto  sfugge  al- 
tesarne  del  Supremo  Collegio,  ed  in 
diritto  è  incensurabile y  il  ritenere  che 
le  acque  in  questione  appartengono  al 
comune y  che  ne  concede  Cuso  ai  citta- 
dini possessori  di  fondi  e  di  opifici  mer- 
cè un  correspettivo. 

La  prestazione  pagata  dagli  utenti 
al  comune^  proprietario  della  sorgente, 
non  è  già  stimata  e  colpita  dal  tributo 
fondiario,  quindi  devesi  sottoporre  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

Osserva  che  l'agente  delle  tasse 
nel  1876  iscrisse  il  comune  di   Torto- 


na fra  i  contribuenti  per  redditi  di 
ricchezza  mobile  per  provyenti  dei 
dritti  di  acquazzo.  Reclamò  il  comune 
in  via  amministrativa,  ma  respinto 
il  suo  reclamo  adi  l'autorità  giudizia- 
ria, ed  il  tribunale  di  Tortona  con 
sentenza  del  6  ma^io  1884  respinse 
la  proposta  dimane,  sentenza  che  fu 
confermala  dalla  corte  di  Casale  con 
pronunziato  del  12  dicembre  detto. 
Si  propose  la  corte  tre   quesiti:  1» 

Juale  si  era  la  natura  dell'ente  pro- 
uttivo  del  reddito  colpito  dalla  tassa, 
2*  quale  la  natura  del  reddito  tassato; 
3"^  se  tale  reddito  era  già  per  altro 
titolo  colpito  da  imposta.  Considerò 
in  quanto  al  primo,  che  se  si 
pouea  mente  alla  qualità  deirente, 
cioè  all'acqua  d'irrigazione  non  v  era 
dubbio  cho  aveva  un  valore  m- 
trinseco  commerciale,  come  quello  che 
era  atto  a  promuovere  ed  accrescere 
la  produzione  agricola,  suscettivo  di 
una  rendita,  rappresentata  dal  corri- 
spettivo dell'uso  concesso  ai  terzi;  ep- 
però  la  rendita  istessa,  che  entrava 
nel  bilancio  attivo  del  comune,  cadeva 
sotto  l'impero  della  leggo  sulla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile  che  colpisce 
tutti  i  cespiti  d'entrata,  fatta  ecce- 
zione degli  stabili  già  soggetti  alla 
fondiaria.  Considerò  relativamente  al 
secondo  quesito,  che  erroneamente  si 
sostenea  dal  comune  che  il  prezzo 
che  percepiva  dagli  utenti  delle  acque 
della  Scrivia  non  costituiva  un  red- 
dito patrimoniale,  ma  una  ^^^'iV^^f 
sto  asserto  era  pienamente  contraddetto 
dalla  legge  comunale  e  provinciale,  e 
dal  tenore  del  regolamento  delle  acque 
in  quistione,  che  dovea  considerarsi 
come  legge  contrattuale  fra  1©  |>*^?' 
E  di  fatto  le  legge  comunale,  ali  arti- 
colo 12,  stabilisce  che  i  beni  comunali 
debbono  per  regola  essere  dati  in  af- 
fitto, salvo  non  sia  richiesto  dalle 
speciali  condizioni  dei  luoghi  che  u 
comune  ammetta  la  generalità  degli 
abitanti  a  godere  in  natura  del  pro- 
dotto de'suoi  beni;  ed  in  questa  ipe* 
tesi  formerà  il  comune  istante  tin 
regolamento  per  sistemare  la  <^^' 
dizione  dell'uso  ed  il  pagamento  del 
corrispettivo.  In  siflÈitta  ipotesi  qo?' 
sto  corrispettivo  è  una  rendita  pft*^i* 
moniale  e  non  ima  tassa  che  per  sua 
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natura  è  avventizia  e  transitoria,  e 
colpisce  enti  per  loro  natura  non 
commerciabili  e  improduttivi  di  un 
firntto.  Da  che  seguiva  che  con  Tar- 
tìcolo  118  della  stessa  legge  fu  di- 
sposto che  in  caso  d'  msufficienza 
della    rendita   i    comuni  poteano  im- 

Sorre  dazi  surii  oggetti  indicati 
alla  medesima  legge.  Ed  il  regola- 
mento suddetto  con  le  sue  svariate 
disposizioni  non  era  meno  significativo 
ad  escludere  sul  reddito  di  aequarezzo  il 
carattere  di  una  tassa,  dimostrandosi 
per  le  disposizioni  connate  di  spet- 
tare al  comune  la  proprietà  e  dispo- 
nibilità delle  acque  ed  a  lui  spettare 
la  rendita  qual  corrispettivo  deiruso 
concesso  in  base  a  tarila  modellata 
a  seconda  della  natura  de' terreni  e 
degli  opifici.  Considerò  finalmente  in 
quanto  al  terzo,  che  per  la  legge  del 
14  luglio  1864  sono  esenti  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile  i  redditi  proce- 
denti dai  beni  stabili  e  per  le  leggi 
del  9  agosto  1870  sono  soggetti  a 
tale  imposta  anche  i  redditi  di  natura 
fondiaria  se  non  risulti  che  dal  possesore 
di  detto  reddito  o  dal  possessore  del 
fondo  dal  quale  provengono  si  pa^hi 
già  un  tributo  stabilito  in  contempla- 
zione dei  redditi  stessi.  Inutile  inda- 
gare la  natura  del  reddito  in  (juistione, 
se  fondario,  reale  o  immobiliare,  ma 
solo  necessario  di  provare  se  già  col- 
pito da  imposta.  E  dal  certificato  ca- 
tastale non  figurava  il  cespite  mede- 
simo gravato  da  imposta  fondiaria.  Né 
valea  sostenere  che  l'importo  era  già 
allibrato  ai  fondi  che  usuavano  dell'a- 
cqua: imperocché,  se  nel  peritare  i 
fcmdi  fu  calcolata  la  dotazione  d'acqua 
per  aumentarne  il  valore,  non  andava 
questo  a  carico  del  padrone  delle  a- 
cque  istesse  che  le  vende  o  le  dà  in 
locazione:  sono  due  redditi  a  parte,  il 
reddito  aumentato  del  fondo  per  l'uso 
delle  acque  ed  il  reddito  corrispettivo 
dell'acqua  spettante  al  proprietario  di 
questa. 

Di  siffiktta  sentenza  chiede  il  ^  co- 
mune per  due  mezzi  lo  annulla- 
mento. 

Sostiene  col  primo  d'essersi  violati 
gli  articoli  360  n^  6,  361  n^  2,  e  517 
n*  2  procedura  civile,  e  violato  ancora 
e  falsamente  applicato   l'articolo    432 


del  codice  civile  e  gli  articoli  87, 112, 
118  e  138  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  l'articolo  primo  della  legge  del 
24  agosto  1877. 

Assume  il  ricorrente  che  le  acque  deri- 
vate dallo  Scrivia  nell'interesse  dei  pos 
sessori  dei  fondi  non  costituivano  una 
proprietà  di  cui  potea  disporre  il  co- 
mune a  suo  beneplacito,  come  fa  il 
proprietario  libero  dispositore  delle 
cose  sue,  ma  sieno  devolute  ai  pos- 
sessori medesimi,  che  han  dritto  ad 
usarne  con  le  norme  stabilite  da  re- 
golamento formato  dall'amministra- 
zione comunale  che  tutti  gli  utenti 
rappresenta.  E  quindi  non  potea  aver- 
si come  proprietà  patrimoniale  dal  co- 
mune. Di  questi  beni  si  provvede  al- 
l'amministrazione con  amtto  ed  altri 
simili  modi;  con  regolamento  invece 
si  provvede  all'amministrazione  de'beni 
puoblici  che  si  esigono  per  ruolo  co- 
me tutte  le  tasse. 

E  la  corte,  nel  ritenere  quelle  a- 
cque  proprietà  patrimoniale  del  co- 
mune, non  curandosi  di  dar  risposta 
all'eccezione  che  contro  l'assunto  della 
finanza  forniva  l'articolo  21  del  rego- 
lamento, mancava  non  solcai  precet- 
to della  motivazione,  ma  violava  an- 
cora tutte  le  disposizioni  di  sopra 
connate. 

Col  secondo  mezzo  poi  si  dice  una 
altra  volta  violato  il  precetto  della 
motivazione,  e  violato  e  male  appli- 
cato l'articolo  4  della  legge  del  24 
agosto  1877  e  violat3  ancora  le  leggi 
del  14  luglio  1864  e    26   luglio  1868. 

Secondo  il  ricorrente  essendo  sog- 
getti alla  tassa  di  ricchezza  mobile 
quei  redditi  pei  quali  non  risulti  pa- 
garsi già  un  tributo  dal  possessore  di 
essi,  o  dal  possessore  del  fondo  dal  quel- 
le provengono,  ne  seguiva  che  in*  con- 
templazione del  reddito  dell'acqua  già 
si  pagava  un  tributo  dai  possessori 
dei  beni  che  aveano  dritto  alla  stessa, 
essendo  stata  valutata  nella  forìna- 
zione  del  catasto  sul  sistema  lombar- 
do, e  nuovamente  valutata  per  ne- 
cessità nello  accertamento  delle  ren- 
dite per  prescrizione  della  legge  del 
14  luglio  1864.  E  la  corte  non  tenne  con- 
to delle  deduzioni  della  difesa,  ma  disse 
solo  che  dal  certificato  catastale  non 
figuravano  le  roggie  d'irrigazione    tra 
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i  beni  colpiti  dairimposta  fondiaria, 
mentre  per  Tar^colo  4  della  legge  del 
24  agosto  1877  eccettaavasi  dsu  sotto- 
stare alla  tassa  di  ricchezza  mobile  i 
redditi  di  natura  fondiaria,  non  sole 
se  il  loro  possessore  ne  pagava  nn 
tributo,  ma  anche  se  lo  pagava  il  pos- 
sessore del  tondo  da  cui  tali  readiti 
pervenivano,  riguardando  la  legge  non 
a  chi  ricavava  il  provento,  ma  alla 
cosa  che  lo  producea.  E  se  questa  è 
colpita,  aon  consente  la  legge  istessa 
che  con  manifesta  duplicazione  di 
tassa  sopra  un  reddito 'unico  lo  si  ag- 
gravi dt  im'  altra  tassa.  E  pretendere 
che  per  far  luogo  alla  esenzione  di 
questa  debba  essere  un  solo  il  pos- 
sessore del  provento  ed  il  possessore 
del  fondo  che  Io  produce  e  aggiun- 
gere alla  legge  una  condizione  che  in 
essa  non  è^  distruggendone  la  stabilita 
alternativa,  e  violandone  Io  spirito  e 
la  lettera. 

Osserva,  in  quanto  al  primo  mezzo, 
che  la  corte  di  merito,  non  solo  ri- 
spondeva pienamente  a  tutto  quanto 
era  chiamata  a  decidere,  ma  fondava 
il  suo  giudizio  sopra  atti  e  fatti  pei 
quali  riteneva  che  le  controvertite  a- 
cqtis  al  comune  si  appartenevano,  con- 
cedendone ai  cittadini  possessori  di 
fondi  e  di  opifizi  l'uso  mercè  un  cor- 
rispettivo; giudizio  che  sfuggirebbe 
alio  esame  del  Supremo  Collegio. 

Ma,  volendo  pure  rinvenire  nella 
soluzione  data  i  caratteri  di  una  vera 

aaistione  di  dritto,  è  da  osservare  che 
ricorrente  confonde  il  demanio  pub- 
blico ed  il  demanio  privato,  e  non 
pone  mente  che  tra  i  oeni  demaniali 
goduti  dai  cittadini  bisogna  distingue- 
re i  beni  di  demanio  pubblico  da  quelli 
di  demanio  privato.  I  primi  soddi- 
afeno  ad  un  servizio  pubolico,  e  posti 
fuori  commercio  non  danno  frutto 
il  cui  godimento  aumenti  in  modo 
diretto  U  patrimonio  degli  utenti,  e 
Vuso  ne  è  gratuito  di  sua  natura,  ed  ove 
se  ne  ìmpoae  un  pagamento  prende 
il  carattere  di  tassa;  mentre  i  beni 
del  demanio  privato,  se  possono  prov- 
vedere anche  ad  un*  utilità  generale, 
non  sono  destinati  allo  adempimento 
di  un  pubblico  servizio,  ma  riserbati 
air  uso  esclusivo  dei  cittadini  del  co- 
mune^ danno  frutto  il   cui   godimento 


aumenta  il  patrimonio  degli  nienti, 
godimento  che  può  esser,  gratuito,  ma 
va  pure  sottoposto  al  pagamento  di 
un  corrispettivo,  che  non  altrimenti 
può  andare  considerato  che  qnale 
reddito  patrimoniale  del  comune  i- 
stesso. 

Oltre  di  che  occorre  ricordare  che 
la  imposta  è  una  quota  determinata 
e  proporzionale  della  ricchezza  de'pri- 
vati  stabilita  e  prelevata  jure  im- 
perli dallo  Stato,  dalle  provinole  e  dai 
comuni  per  provvedere  a  quelle  pab- 
bliche  spese  che  indistintamente  tor- 
nano a  vantaggio  dei  contribuenti,  non 
come  corrispettivo  di  un  utile  imme^ 
diato  e  personale,  ma  per  i  bisogni 
collettivi.  Nella  specie  si  verifica  per 
contrario  che  la  prestazione  imposta 
dal  comune  nel  suo  regolamento  è  nn 
corrispettivo  dell'utile  immediato  e 
particolare  che  gli  utenti  delle  acane 
ne  ricavano,  e  la  prestazione  mede- 
sima non  rappresenta  una  quota  prò- 
Sorzionale  della  ricchezza  dei  citta* 
ini,  ma  costituisce  il  corrispettivo  di 
quanto  loro  si  concede  in  forza  di  nu 
quasi  contratto. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  se 
per  il  catasto  di  censo  lombardo  si 
valuti  nel  reddito  dei  terreni  quella 
derivante  dall'acq^ua  d'irrigazione,  e 
se  r  imposta  fondiaria  si  aggravi  più 
ancora  per  effetto  della  legge  del  26 
luglio  1868,  non  si  avrà  per  questo 
che  la  prestazione  pagata  dagli  utenti 
al  proprietario  della  sorbente  sia  ^ 
estimata  e  colpita  dal  tributo  fondia- 
rio. La  condizione  del  proprietario  di 
siffittta  sorgente  è  simigiiante  a  quella 
di  colui  che  per  l'irrigazione  del  suo 
terreno  abbia  esuberanza  di  acqua  da 
poterla  cedere  ad  altri.  Delracqna 
che  serve  proprio  all'irrigazione  del 
fondo  potea  e  dovrà  tenersi  conto 
nella  classificazione  del  terreno  istesso 
e  nella  imposizione  della  relativa  tassa 
prediale;  pel  dippiù  sorge  un  reddito 
che  non  ha  potuto  essere  in  nessun 
modo  accertato  per  gli  eflfetti  della 
ta&iia  prediale,  perchè  estraneo  ed  m- 
dipendente  dalla  forza  produttiva  del 
terreno  come  tale,  e  quindi  deve  sot;- 
toporsi  a  diversa  tassa  che  non  p^o 
essere  altra  se  non  quella  mobita^* 
Questa  è  proprio  la  condizione  della 
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sorgente  di  aeqtia,  proprietà  patri- 
moniale del  comune,  che  non  avendo 
nessuna  relazione  diretta  con  nn  de- 
terminato terreno,  non  è,  nò  pote- 
esser  gravata  dalla  tassa  prediale,  e 
quindi  non  potrebbe  sfng^re  d'esser 
gjravata  dall'altra  tassa  mobiliare,  tut- 
toché quando  l'acqua  pervenga  sul 
terreno  di  colui  che  ne  mocia  acquisto 
dia  luo^o  a  un  aumento  del  tnbuto 
fondiano  sul  terreno  medesimo  pel 
reddito  maggiore  che  si  ottiene  per 
effetto  della  irrigazione. 

Osserva  che,  tenuta  presente  la 
mo^vazione  della  denunziata  sentenza, 
si  rileva  in  modo  non  dubbio  d'avere 
la  stessa  risposto  pienamente  a  tutte 
le  deduzioni  del  ricorrente  comune. 
Per  siffiitte  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  comune  di  Tortona  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appeUo  dì  Casale 
del  12  dicembre  1884.  Condanna  il 
detto  comune  alla  perdita  del  deposito 
ed  alle  spese  del  giudizio* 


(1)  Per  contrabbando  di  sale  e  ribel- 
lione fu  pronunziata  la  seguente  sentenza 
addì  18  febbraio  1885,  est  Spbra,  sul  ri- 
corso di  Borfiga    Giacomo  (avy.  Rebaudi): 

«Borfiga  Giacomo  era  condannato  per 
contrabbando  di  sale  e  ribellione  alla  multa 
fissa  di  lire  51,  alla  proporzionale  di  lire  138, 
non  ohe  ad  un  mese  ai  carcere  con  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  S.  Remo 
2  a^sto  1884,  confermata  in  grado  di  ap- 
pello dalla  corte  di  Genova  in  data  11  no- 
Tombre  1881 

Ricorre  in  cassazione  sostenendo  la  vio- 
lazione dell'articolo  417  procedura  penale 
il  quale  non  prescrive  a  pena  di  nullità  la 
indicazione  di  testimoni  nella  posizione  a 
discolpa.  Egli  è  stato  ammesso  a  gratuito 
patrocinio. 

La  Cassazione  osserva:  Che  ò  in  facoltà 
del  magistrato  di  appello  ordinare  la  ripe- 
Usione  della  pubblica  discussione,  e  questo 
suo  diritto  non  ò  soggetto  a  censura. 

Non  pertanto  la  corte  di  apppello  di 
Genova  non  si   ò  contentata  di   rifiutare 

Ser  una  ragione  generale  qualunque  la  u* 
izione  di  nuovi  testimoni;  ma  ha  voluto 
esprimere  e  particolarizzare  le  cause  del 
rifiuto. 

Tutta  la  difesa  così  innanzi  ai  primi 

Lei  Cprtf  Suprema  di  Soma  Anne  X 


geiioM  peuk  !  fekbriM  1S85,  iMW. 

flHIflUIRI  P.  -  CHIRICO  U.  i4  bt.  •  P.  N.  LOCliH 
(mtl  diff.) 

Gravina  e  Jannelli 

Contrabbando  (I)  -  Prova  -  Pena. 

Invano  si  deduce  in  ctusazione  che 
il  contrabbando  non  era  provato^  e  che 
eccessiva  è  la  pena,  mentre  questa  cor- 
risponde al  minimo. 

La  Corte  osserva  non  aver  sussi- 
stenza in  fatto  runico  mezzo  dedotto 
dai  giudicabili  in  sostegno  del  loro  ri- 
corso; poiché,  spiegati  due  motivi  con 
lo  appello  avverso  la  sentenza  del  tri- 
bunale, quelli  cioè  di  non  essere  pro- 
vato il  contrabbando,  e  di  essere  ec- 
cessiva la  pena  inflitta,  la  corte  di  ap- 
5»ello  in  seconde  cure  .non  mancò  di 
are  rilevare  come  la  prova  esistesse» 
e  come  in  vista  dei  precetti  di  legge 
che  prevedono  e  puniscono  il  reato, 
non  venne  applicato  che  il  minimo 
della  pena  sancita. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interpolto  da 
Gravina  Giuseppe  é  Jannello  Giuseppa 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Messina  in  data  del  18  otto- 
bre 1884. 


griudici  come  innanzi  alla  corte  di  appello 
riposava  sopra  un  alibi  dedotto.  Ora  su 
questa  dc^duzione,  a  giustificazione  della 
quale  si  voleva  la  udizione  di  nuovi  testi- 
moni, la  corte  osservava  che  il  fatto  del- 
l'alibi era  stato  prodotto  e  sostenuto  in- 
nanzi al  tribunale,  e  che  non  occorreva 
la  udizione  di  nuovi  testimoni  per  propu- 
^arlo. 

Osservava  la  corte  che  tanto  meno  si 
doveva  attendere  alla  deduzione  dell'ap- 
pellante per  quanto  sulla  dimandagli  prova  j 
novella  per  l'alibi  non  erano  segnati  i  nomi 
dei  testimoni  che  dovevano  giustificarla. 

La  corte  faceva  qualche  cosa  dippiù 
che  la  legge  non  richiedeva:  la  corte  non 
diceva  già  che  quando  nella  posisioBe  a 
discolpa  manca  la  indicazione  di  testimoni 
si  debba  avere  essa  per  nulla;  ma  solo 
traeva  da  questa  mancanza  una  ragione 
dippiù  per  respingere  la  dimanda  di  ripe- 
tifone  della  discussione  pubblica. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  Interposto  da  Borfiga 
Giacomo  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova  pronunziata  in  data  lì 
novembre  1884  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese  ». 
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ilniMi  cÌTÌle  17  geiuio  1885,  t!"  48. 


HIRiOllA  P.  P. 


T0KIHR^.6dU. 
(ctKl.  e«if.) 


P.  H.  CULI 


Frattini 
(avv.  Norcia,  Mazzoli  e  Ravani)  - 
Comune  di  Fresinone 
(avv.  Pacelli  e  Jacoucci)  (1) 

Segretario   comunale  -  Amministrazione  - 

Appalti  -  Atti  euccessivl  -  Accessorii. 
Dazio  consumo  -  Appalto  -  Atti  separati  • 
Comune  appaltante   -  Cauzione  -  Ipoteca  - 
Casa  -  Offerta  •  Accettazione  -  Consenso  - 

Inscrizione  -  Complemento. 
Ipoteca  -  Convenzioni   In   generale   -  Con- 
corso di  volontà  -  Manifestazione  legale  - 
Atti  separati. 

La  legge  commette  al  segretario 
comunale  f  incarico  di  ricevere  e  di- 
stendere nell'interesse  dell* amministra- 
zione municipale^  non  solamente  i  con- 
tratti di  appalto  compiuti  nel  momento 
stesso  dell'aggiudicazione,  ma  anche 
tutti  gli  atti  successivi  e  separa  ti,  i 
quali  intendano  a  determinare  le  parti 
accessorie  dello  stesso  fippalto. 

Gli  atti  separati  redatti  dal  segre- 
tario comunale  e  successivi  contenuti 
nei  verbali  con  cui  l'appaltatore  del 
dazio  consumo,  il  quale  nel  contratto 
precedente  di  aggiudicazione  si  era  ob- 
bligato verso  il  comune  appaltante  a 
prestare  una  cauzione  di  somma  de- 
terminata o  in  ipoteca  o  in  altro  modo, 
specifica  la  promessa  ipoteca  offrendo 
pei'  imporvela  una  prbpria  casa,  con 
cui  il  consiglio  comunale  ne  accetta 
Voffertay  e  con  cui  lo  stesso  debitore 
esprima  il  stM  consentimento  per  la 
relativa  inscrizione  ipotecaria^  sono 
tutti  semplici  atti  accessorii  a  comple- 
mento della  stessa  aggiudicazione. 

Al  contratto  d'ipoteca  sono  apfli- 
cabili  le  regole  delle  convenzioni  in 
generale,  che  sussistono  tostochè  il  con- 
corso di  due  volontà    legalmente    ma- 


1-2)  Con  la  sentenza  del  6  luglio  1883, 
nella  causa  Comune  di  Cammello  Clitunno  e. 
Comune  di  Sellano  (anno  Vili,  570),  la  CJorte 
avea  ritenuto:  che  la  Qualifica  di  pubblico 
ufficiale  attribuita  dalla  lefirge  ai  segretari 
comunali  è  ristretta  alla  sfera  degli  effetti 
amministrativi;  che  se  non  possono  non 
dirsi  pubblici  gli  atti  ricevuti  e  distesi  in 
forma  legale  dai  segretari  comunali  nel- 
Tesercizio  delle  loro  funzioni,  come  le  deli- 


nifestate  siasi  -^rificato^  anche  se  la  do- 
manda 0  l'accettazione  sieno  suceetnve 
e  riprodotte  in  atti  separati  e  di- 
stinti «). 

Il  comune  dì  Froeinone,  nel  1  otto- 
bre 1878,  indiceva  Tasta  pubblica  per 
Tappalto  della  riscossione  del  dazio 
consumo  nell'  esercizio  1879.  L'avviso 
portava  Tobbligo  nell'appaltatore  di 
prestare  una  cauzione  di  lire  10,000 
o  in  ipoteca  o  in  rendita  pubblica,  od 
anche  in  cartelle  del  debito  manici- 
pale. 

Pier  Francesco  Riva  Andreotti,  il 
quale  aveva  tenuto  Io  stesso  appalto 
nel  precedente  esercizio,  fu  4'affgiudi- 
catarie  anche  per  quello  del  1879.  Nel 
27  marzo  dell'anno  stesso  il  Riva  of- 
friva,, in  esecuzione  del  verbale  di  s^- 
gindicazione,  la  ipoteca  sopra  una  casa 
di  sua  proprietà.  Il  consiglio  coma- 
naie  accetto  l'offerta;  ed  il  Riva,  pre- 
sentatosi al  segretario  comunale  fuori 
la  presenza  del  sindaco,  consentiva  che 
sulla  sua  casa  si  accendesse  la  iscrizione 
ipotecaria,  e  redigevasi  all'uono  un  ver- 
bale in  data  11  giugno,  pel  quale  il 
conservatore  delle  ipoteche  eseguiva  la 
corrispondente  iscrizione. 

La  signora  Virginia  Frattini,  moglie 
del  Riva,  avendo  istituita  un'azione 
contro  il  proprio  marito  per  separare 
dai  costui  beni  la  sua  dote,  ottenne 
il  4  luglio  1882  una  sentenza  favore; 
vele  del  tribunale;  ed  in  esecuzione  di 
essa,  con  istirumento  del  4  settembre 
successivo,  ebbe  in  parziale  soddisfaci- 
mento delle  sue  ragioni  la  casa  sulla 
quale  era  infissa  la  ipoteca  del  co- 
mune. La  Frattini  dopo  ciò  iniziava 
altro  giudizio  contro  il  comune  di  Fro- 
sinone  per  &r  dichiarare  nulla  ed  inef- 
ficace la  ipoteca  gtik  concessa  dal  ma- 
rito sulla  casa  a  le\  posteriormente  ce- 
duta. La  domanda  però  fu  respinta  dal 


berazioni  dei  consigli  municipali,  ciò  non 
deve  intendersi  nel  senso  delVatto  pubblico 
richiesto  daffll  art.  1411  del  codice  civile 
albertino  e  1315  del  codice  civile  yi^ntc; 
che  questi  articoli  richiedono  ai  loro  ef- 
fetti la  stipulazione  di  un  pubblico  istra- 
mento  per  mezzo  di  notaio.  V.  nostra  no- 
ta ivi. 

Cons^  a  pag.  350  precedente,  la  senten- 
za del  25  marzo  1S85^  fra  le  stesse  parti 
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tribtinale  di  Frosinone  eoa  sentenza 
del  23  giugno  1888,  e  dalia  corte  di 
appello  di  Roma  con  decisione  del  19 
g0i;naio  1884. 

La  Frattini  ricorre  in  cassazione 
denunziando  la  violazione  e  la  falsa 
applicazione  degli  art.  128  della  legge 
comunale  e  provinciale  20  marzo  1^, 
11  della  legge  22  aprile  1869,  degli 
art.  105  a  107  del  iWolamento  4  set- 
tembre 1870,  1977  e  1989,  1968, 1978 
codice  civile,  nonché  dell'art.  1  della 
legge  scd  notariato  25  luglio  1875. 

Considerando  essere  fuori  contesta- 
zione che  il  Riva  Andreotti  sia  restato 
all'asta  pubblica  aggiudiòatario  del  da- 
zio consumo  nel  comune  di  Frosinone, 
e  che  nello  stesso  deliberamento  egli 
siasi  obbligato  di  i>re6tare  cauzione  per 
lire  10,000  o  con  ipoteca  o  in  rendita 
pubblica  o  con  cartelle  dello  stesso 
municipio.  E'  pur  certo  che  più  tardi 
il  Riva,  volendo  conforiaarsi  all'obbligo 
assunto,  siasi  offerto  al  consiglio  co- 
munale di  dare  in  ipote(Mv  una  sua 
casa,  la  qutde,  come  sufficiente  garan- 
zia, venne  dal  consiglio  in  apposita 
deliberazione  accettata.  Dopo  ciò  il 
Riva  preséntavasi  al  segretario  comu- 
nale, ed  in  verbale  da  costui  disteso 
sotto  dì  11  giugno  1879  consenti  si 
accendesse  la  iscrizione  sul  fondo  de- 
signato, conferendo  all'uopo  le  neces- 
sarie facoltà  al  conservatore  delle  ipo- 
teche. La  iscrizione  fu  in  effetti  ese- 
guita. Da  questi  brevi  cenni  di  &tto, 
che  son  conformi  a  quanto  ritengono 
e  la  sentenza  impugnata  e  la  stessa 
ricorrente,  ben  si  vede  come  il  verbale 
del  segretario  comunale  non  contenesse 
ne  la  stipulazione  di  un  contratto,  nò 
Tapprovazione  del  creditore  circa  la 
Bumcienza  della  garanzia  offerta.  E  ve- 
ramente non  ve  n'  era  mestieri,  poi- 
ché il  primo  nel  verbale  di  ag^udi- 
cazione,  e  la  seconda  nella  delibera- 
zione consigliare  emanata  sulla  pro- 
posta dello  stesso  Riva  preesisteyano. 
jDi  guisa  che  ben  disse  la  corte  di  me- 
rito, che  l'atto  compilato  dal  segretario 
comunale  non  era  altro  che  la  speci- 
ficazione fatta  dal  debitore  affinchè  po- 
tesse iscriversi  la  ipoteca  già  consen- 
tita ed  accettata.  Or  la  ricorrente  as- 
sume che  tale  ipoteca  e  la  conseguente 
iscrizione  debbano  aversi  per  nulle  ed 


inefficaci  sotto  un  triplice  ordine  di 
concetti.  Primamente,  in  quanto  che 
Tatto  deiril  giugno  1879  non  sia  tra 
quelli  che  possono  distendersi  autenti- 
camente dai  segretarii  comunali  giusta 
quel  che  la  corte  di  appello, con  ragiona- 
mento contraddittorio  riesci  ad  affer- 
mare: in  secondo  luogo,  perchè,  data 
anche  la  competenza  del  segretario 
comunale,  l'assenza  del  sindaco  impe- 
diva che  Tatto  divenisse  autentico. 
Terzi  amente,  infine,  perchè  la  ipoteca 
consentita  dal  debitore  con  atto  uni- 
laterale non  può  giammai  avere  alcuna 
efficacia. 

Non  è  malagevole  però  chiarire 
la  insussistenza  degli  obbietti  così  pro- 
posti. L'articolo  128  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  stabilisce  che  gli 
appalti  di  opere  o  di  cose  eccedenti 
il  valore  di  lire  500  debbano  neU'in- 
teresse  dei  comuni  farsi  al  Tasta  pub- 
blica con  le  forme  prescritte  per  Trtp- 
palto  delle  opere  dello  Stato. 

Il  ricorso  non  impuma,  anzi  rico- 
nosce essere  conforme  alla  più  autore* 
vele  giureprudenza  che  il  segretario 
comunale  sia,  secondo  T  artic.  108  del 
regolamento  4  settembre  1870,  il  fun- 
zionario cui  è  commesso  Tincarico  di 
distendere  e  ricevere  gli  atti  di  ap- 
palto nell'interesse  delTamministrazio- 
ne  comanale.  11  ricorso  però  afferma, 
che  il  segretario  debba  limitarsi  a  ri- 
cevere e  distendere  il  contratto  com- 
Siuto  nel  momento  stesso  delTaggiu- 
icazione,  e  non  possa  spingersi  sino 
a  compilare  un  atto  separato,  il  quale 
dia  &coltà  per  la  iscrizione  di  una 
ipoteca.  Quando  però  diasi  mente  che 
la  le^ge  conferisce  al  segretario  comu- 
nale la  competenza  per  gli  appalti,  e 
che  non  sia  vietato  che  questi  si  de- 
terminino nelle  parti  accessorie,  qual 
si  vede  nella  specie  successivamente 
ed  in  atti  molteplici,  non  saprebbesi 
addirittura  comprendere  come  possa 
in  modo  giuridico  ammettersi  diìitin- 
zione  tra  atti  ed  atti  riferentisi  allo 
stesso  appalto.  L'appalto  è  uni'^io  e  solo, 
ed  al  funzionario  chiamato  a  rogarlo 
è  logica  necessità  riconoscere  tale  com- 
petenza in  tutti  gli  atti  nei  quali  l'ap- 
palto si  concreta. 

La  sentenza  impugnata,  ben  è  vero, 
riconobbe  che  il  segretario   comunale 
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rivesta  la  qualità  di  nf&ciale  pabblico 
solo  in  determinati  casi  e  ia  determi- 
nati ne^zii,  ma  essa  conchinse  che  il 
segretario  di  Fresinone  compilò  com- 

Seten temente  Fatto  di  specificazione 
'ipoteca  per  parte  del  Riva,  soltanto 
dopo  aver  dimostrato  che  l'appalto 
rientrava  tra  ^li  accennati  negozii  spe- 
ciali e  che  la  ipoteca  era  stata  già  pro- 
messa nell'aggiudicazione  e  costituiva 
un  accessorio  ed  un  compimento  di 
essa:  sicché  il  discorso  delta  corte  di 
merito  procedette  indubbiamente  lo- 
gico e  legale. 

Nò  a  togliere  Tautenticità  del  ver- 
bale in  controversia  vale  l'osservazione 
che  il  sindaco  non  sia  a  quella  com- 
pilazione intervenuto:  imperocché  il 
sindaco  presede  agl'incanti  per  l'ap- 
palto comunale,  ma  l'autenticazione 
de^li  atti  nei  quali  esso  si  stipula  ri- 
cade nella  esclusiva  competenza  del- 
l'ufficiale che  sia  dalla  legge  destinato 
à  riceverli  con  le  forme  e  le  solennità 
stabilite.  Di  guisa  che  potrà  ben  di- 
sputarsi se  la  dichiarazione  del  Riva 
sia  efficace  ed  obbligatoria  per  non  es- 
sere seguita  in  presenza  del  sindaco  e 
per  non  essere  stata  da  lui  in  unico 
atto  accettata,  ma  non  potrà  dubitarsi 
che  la  dichiarazione  sia  stata  emessa 
tal  quale  suona  nell'atto  ricevuto  dal 
segretario. 

Quanto  all'ultima  censura  mossa  nel 
ricorso,  accade  innanzi  tutto  notare  che 
la  ricorrente  si  è  bene  studiata  di  sol- 
levare nella  presente  causa  una  ^ve 
questione  sulla  quale  la  giureprudenza 
e  la  dottrina  non  trovansi  del  tutto 
concordi,  ma  il  fatto  della  causa  è  tale 
che  alla  vagheggiata  ipotesi  non  ri- 
sponde. Nella  specie  il  debitore  aveva 
nello  stesso  veroale  di  aggiudicazione 
autenticamente  promesso  di  prestare 
una  ipoteca  sino  alla  concorrenza  di 
lire  10000,  qualora  non  gli  fosse  pia- 
ciuto meglio  dare  in  garanzia  cartelle 
del  debito  pubblico  o  del  prestito  mu- 
nicipale per  una  eguale  somma. 

Quesrobbligo  era  stato  accettato 
dal  creditore  nello  stesso  verbale.  Sic- 
ché non  può  dubitarsi  che  il  consenso 
del  creditore  e  del  debitore,  salva  sem- 
pre la  scelta  di  costui  tra  le  diverse 
cauzioni  indicate,  esisteva  quanto  alla 
ipoteca  ed  alla  somma  per  essa  garan- 


tita, e  questo  concorso  di  voloufà  em 
accertato  per  atto  autentico.  Più  tardi 
lo  stesso  aebitore,  fatta  la  sua  scelta 
circa  la  qualità  della  earanzia,  offiì  al 
municipio  in  ipoteca  la  sua  casa  di 
abitazione,  e  tale  offerta  fu  accolta  in 
una  solenne  deliberazione  oontennia 
in  verbale  redatto  dal  segretario  che 
agli  atti  municipali  imprime  il  carat- 
tere di  autenticità.  Infine  in  atto  au- 
tentico lo  stesso  debitore  espresse  il 
il  suo  consentimento  per  la  iscrizione. 
Come  ognun  vede,  qui  non  può  trovai 
luogo  la  disputa  se  la  ipoteca,  come 
contratto  unilaterale  solenne,  possa  es- 
sere  validamedte  consentita  dal  solo 
debitore  senza  che  il  creditore  l'accetti, 
ne  se  tale  accettazione  debba  esaere 
di  necessità  espressi  e  contenuta  al 
pari  di  tutti  gli  altri  elementi  costi- 
tutivi del  contratto  d'ipoteca  in  au- 
tentiche stipulazioni.  Sicché,  nei  ter- 
mini della  controversia  accertati  dal 
giudice  del  merito,  la  censura  mossa 
non  risulta  possibile  se  non  limitata 
all'ultima  parte  del  ricorso,  di  non  es- 
sersi cioè  m  una  sola  stipulazione  rac- 
colti il  consentimento  del  debitore 
circa  la  specificazione  e  della  garanzia 
e  della  cosa  che  davasi  in  ipoteca,  e 
la  corrispondente  accettazione  da  parte 
del  creditore.  Ma  non  essendovi  alcuna 
redola  speciale  intomo  id  contratto 
dell'ipoteca,  ben  é  ragione  attenersi 
alle  regole  intomo  alle  convenzioni  m 
generale,  le  quali  esistono  tostochè  il 
concorso  di  due  volontà  legalmente 
manifestate  siasi  verificato.  Or  nissuno 
é  che  non  sappia  come  questo  concorso 
non  diventi  impossibile  sol  perchè  la 
manifestazione  delle  due  volontà,  ov- 
vero la  domanda  e  l'accettazione,  sieno 
successive  e  riprodotte  in  atti  sepa- 
rati e  distinti.  Se  cosi  non  fosse  il 
contratto  diretto  tra  persone  che  vivono 
in  luoghi  distanti  dovrebbe  qualificarn 
impossibile,  la  qual  cosa  non  è  chi 
possa  seriamente  ammettere. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Virginia  Trat- 
tini contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  19  genpaio  1884. 
Cfondanna  la  ricorrente  nella  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 
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iuim  pelile  !T  WMgg»  1885,  i*  889. 
ffliaum  P.  -  CAKOSIOO  Kel  #<  U.  -  P.  1.  LUCIAXI 

(CMCl.  Mlf.) 

Jlfantopani 

Caeela  (l)  -  eiadizio  incensurabile  -  8pin- 
Battello  -  Anitra  -  Permesso. 


E*  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  rimputa- 
to,  benché  non  sorpreso  nel  fatto  di  prò- 
vare  la  spingarda  esistente  già  carica 
nel  battello,  vi  starni  però  entrando  allo 
scopo  di  cacciare  colla  spingarda  le 
anitre  senza  permesso. 

Bitenuto  che,  con  sentenza  5  mar- 
zo 1885,  il  tribunale  correzionale  di 
Mantova  condannava  Giacomo  Manto- 
vani a  330  lire  di  mnlta  per  aver  cac- 
ciato con  spingarda  ad  appoggio  fisso 
sopra  nn  hattello. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  il  Mantovani  dice  violato 
Tarticoio  3  ed  il  n»  50  lettera  a)  della 
tarìffii  annessa  alla  legge  19  luglio  1880; 
perchè,  mentre  era  imputato  di  caccia 
mediante  spingarda  con  appoggio  fisso, 
sopra  un  battello,  risaltò  mvece  dal  di- 
battimento che  la  spingarda  era  non 
gìh  sul  pernio,  ma  nel  battello;  non 
essendo  quindi  in  attitudine  di  cac- 
cia quando  fu  sorpreso,  non  v*  è 
reato. 

Visto  l'articolo  citato,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso  che  dalla  sentenza  impugnata 
risulta  essersi  i  giudici  di  merito  con- 
vinti, in  base  alle  testimonianze  in 
detta  sentenza  riferite,  che  il  Manto- 
vani, benché  non  sorpreso  nell'atto  di 
sparare  la  spingarda  esistente  già  ca- 


1)  Per  porto  d'arma  e  caccia  senza  per- 
messo, fu  pronunsiata  la  seguente  senten- 
za addì  25  magj^o  1SS5,  est  Canonico,  sul 
ricorso  Gervosw  (avv.  De  Bisoflrno): 

«  Ritenuto  che  il  tribunale  correziona- 
le di  Napoli,  con  sentenza  contumaciale  3 
febbraio  1885,  confermava  quella  del  pre- 
tore di  Casoria  che  aveva  condannato  Vin- 
cenzo Gerrasio  alla  multa  fissa  di  lire  50 
ed  a  quella  proporzionale  di  lire  100  per 
porto  d'arma  e  caccia  senza  permesso. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  il  Gervasio  nuU'altro  deduce 
•e  non  il  difetto  di  motivazione. 


rica  nel  battello,  vi  stava  però  en- 
trando allo  scopo  di  cacciare  colla  spin* 
^rda  le  anitre  senza  permesso,  come 
risultò  avere  fatto  ripetutamente  nei 
giorni  addietro. 
•  Che  quindi  non  potrebbe  il  ricor- 
rente,  di  fronte  a  questo  giudizio  in- 
censurabile di  fatto,  sostenere  Tinesi* 
stenza  del  reato. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  di  Mantovani  Gia- 
como contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Mantova  5  marzo  1855. 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 


SitiiM  drile  10  aprile  1885,  i*  212. 

AUEITI  P. .  QIODICI  Kel.  ad  bt.  •  P.  N.  DI  ìkM  P.  C. 

(etici,  et  if.) 

Fabbri  appaltatore  del  datio  consumo 

in  Foligno 

(avv.  Dari)  - 

Municipio  di  Foligno  (aw.  Lblmi) 

Appello  •  Prooedinesto  semmarlo  -  Primo 
grado  -  Dazio  consumo  -  Appaltatore  •  Co- 
mane  -  Appello  -  Documenti  -  Produzione  • 
Prima  istanza  -  Legalità. 

Può  in  giudizio    di   appello   prò* 
vocarsi  sentenza  con  procedimento  som» 
mario,  quantunque  in  giudizio  di  pri*" 
mo  grado  siasi  osservato  il   rito    for* 
male. 

La  corte  di  merito  che^  in  causa  tra 
Pappaltatore  del  dazio  consumo  ap- 
pellante contro  il  comune  appaltante, 
dichiara  avere  questo  il  diritto  di  fare 
in  appello  quella  produzione  di  docu* 
menti  che  dalV  appaltatore  si  pretendeva 
non  essersi  fatta  in  prima  istanza,  co- 
me  aveva  avuto  il  diritto  di  far  simile 


Che  due  erano  i  motivi  d'appello:  di- 
fetto di  prova,  eccessività  di  pena;  e  ohe 
sovra  entrambi  questi  motivi  ha  ragionato 
il  tribunale,  indicando  il  perchò  riteneva 
l'uno  e  l'altro  infondati. 

Visti  grli  art.  323, 656, 56S  codice  di  pro- 
cedura penalci: 

Per  questi  motivi: 

Righetta  il  ricorso  di  Qervasio  Yincen- 
so  contro  la  sentenza  contumaciale  del  tri* 
bunale  correzionale  di  Napoli  3  febbraio 
1S8&,  e  lo  condanna  nella  mnlta  di  lire  IS.  75 
e  nelle  spese  ». 
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produzione  esso  appellante^  implicita^ 
mente  afferma^  non  ^solo  il  fatto  della 
produzione  dei  documenti  in  appello 
da  parie  del  comuney  occorrente  al  giù- 
dizioy  ma  pure  la  legalità  della  mede- 
sima sia  per  forma,  sia  per  tempo. 

Ritenuto,  che  il  comune  di  Foligno 
citava,  col  rito  formale,  Federico  Fab- 
bri appaltatore  del  dazio  consamo  per 
gentir  dichiarare  non  competere  al 
Fabbri  né  la  fEkColtà  di  pnnire  gl'im- 
piegati e  gli  agenti  daziarli  con  una 
sospensione  maggiore  di  quindici  giorni 
nò  quella  di  licenziarli,  come  nulla- 
mente  erasi  praticato  verso  tre  guar- 
die, da  risponderne  colla  rivalsa  dei 
danni  giusta  il  contratto  del  2  gen- 
naio 1881,  e  come  lo  stesso  Faobrì 
avea  sempre  riconosciuto.  Uniforme- 
mente a  questa  domanda  il  comune 
formulò  la  conclusionale  dell' 11  giugno 
1883,  dopo  iscritta  e  rimasta  la  causa 
a  ruolo;  ed  il  convenuto,  con  com- 
parsa del  20  dello  stesso  mese,  l'as- 
soluzione dalla  domanda,  per  non  es- 
sere stati  prodotti  i  documenti  di  cui 
si  parlava  nella  citazione.  Allora  il 
municipio  fece  altra  comparsa  in  data 
28  dello  stesso  mese,  colia  quale  di- 
ceva, che  i  documenti  erano  stati  pro- 
dotti, e  che  ad  o^ni  modo  se  ne  rin- 
novava la  produzione,  depositando  il 
mandato,  ratto  di  autorizzazione  a 
stare  in  giudizio,  il  contratto  col  re- 
lativo capitolato,  la  pianta  organica 
del  personale  daziario,  i  verbali  della 
commissione  di  vigilanza  e  delle  a- 
dunanze  della  giun^,  e  le  lettere  del 
26  aprile,  27  maggio  e  2  giugno  del 
1882. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  20 
luglio  1883,  giudicò  in  merito  acco- 
gliendo la  domanda.  Esso  considerò 
in  rito,  che  i  documenti  consistenti 
in  atti  firmati  dallo  stesso  convenuto 
non  gli  potevano  essere  ignoti,  oltre 
ohe  in  verità  erano  stati  prodotti  in 
cancelleria  coli'  11  novembre  1882, 
•ebbene  senza  offerta  di  comunicazione 
da  non  essere  il  caso  regolato  dalla 
stretta  applicazione  dell'artìcolo  175 
del  codice  di  procedura  civile.  Il  Fab* 
bri  se  ne  gravò  d'appello,  a  base  degli 
articoli  134,  175  e  176  della  proce- 
dura in  quanto  alla  quistione  di  rito, 


dicendo  poi  ingiusta  la  risoluzione  del 
merito,  e  colla  conclusionale  produsse 
quattro  documenti,  e  domandò  nna 
prova  testimoniale,  insistendo   in  via 

Srincipale  di  essere  assoluto  allo  stato 
egli  atti  dalla  osservanza  del  giudìzio 
per  difetto  di  produzione  di  docu- 
menti tanto  in  primo  che  in  secondo 
grado  del  giudizio.  La  corte  di  appello 
di  Perugia  disse,  che  nella  fattispecie, 
trattandosi  di  documenti  noti  al  con- 
venuto, ed  essendo  stati  depoiitati, 
ed  offerti  in  comunicazione,  la  difesa 
del  convenuto  non  era  rimasta  pre- 
giudicata, e  la  comparsa,  coll'offerta 
comunicazione  dei  documenti,  fatta  pò 
steriormente  all'essere  rimasta  la  causa 
ferma  al  ruolo,  noi!  contenendo  ne 
nuove  istanze  o  eccezioni,  ne  nuovi 
documenti  relativi  a  fatti,  che  potes- 
sero dirsi  ignorati.  0  tali  da  mutare 
la  sostanza  della  domanda,  e  la  con- 
dizione giuridica  delle  parti,  non  era 
una  di  quelle  comparse  vietate  dallo 
articolo  176  della  procedura,  escludendo 
la  ragione  del  divieto,  quello  di  evi- 
tare Te  sorprese,  quando  è  chiuso  il 
periodo  della  istruzione.  Del  resto,  in 
ogni  ipotesi,  avendo  l'appellante  pro- 
dotto 1  suoi  documenti,  non  è  giusto 
che  contrasti  la  efficacia  della  produ- 
zione dei  documenti  della  controparte 
in  appello.  Quindi,  con  aenttnza  del 
11  settembre  1884,  rigettava  l'ap- 
pello. 

Il  Fabbri  sostiene  che  questa  sen^ 
tenza  abbia  primieramente  violati  gli 
articoli  158,  162,  166,  175  e  176  della 
procedura  civile,  ed  in  secondo  luogo 
questi  stessi  una  agli  articoli  360  e 
517  della  stessa  procedura,  non  che  il 
doppio  grado  di  giurisdizione,  trascu- 
rando di  prò vv^  ere  sulla  eccezione 
della  mancata  produzione  de'docu- 
menti  anche  in  appello. 
In  Dritto 
^  Considerando,  che  innanzi  tutto  non 
è  il  caso  di  parlare  di  violazione  del 
doppio  grado  di  giurisdizione,  quando 
sta  m  fatto,  che  sulle  deduzioni  delle 
parti  ebbe  luogo  il  primo  giudizio, 
conforme  a  legge,  sia  sulla  quistione 
di  rito,  sia  suUa  quistione  di  merito. 
Per  lo  che  alla  Corte  Regolatiice  in- 
combe solo  il  vedere,  se  la  senten- 
za impugnata,  indipendentemente  da 
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quanto  considera  intomo  alla  unifor- 
mità 0  meno  del  primo  giudizio  alle 
leggi  del  rito,  abbia  essa  pure  giudi* 
cato  senza  rispetto  alle  forme  volute 
da  queste  leggi,  come  sostiene  il  ri- 
corrente. Ed  e  la  stessa  sentenza  im- 
Ì)agnata,  che  &  rilevare  questa  irrì- 
evanza  della  quistione  intorno  al  se  il 
primo  giudice  abbia  bene  o  mal  rite- 
nuta la  legalità  della  produzione  dei 
documenti,  quando  essa  mette  fine  al 
suo  ragionamento,  dicendo:. «t  e  se  è 
n  stato  lecito  al  Fabbri  produrre  i 
V*  propri  documenti  in  secondo  grado, 
9»  non  si  potrebbe  poi  intendere,  come 
n  in  ogni  pessima  ipotesi,  egli  volesse 
r>  contrastare  il  dritto  all'appellato  di 
rt  fare  produzione  dei  suoi  egualmente 
I»  in  appello,  quando  anche  non  fos- 
»  sere  stati  prodotti  in  primo  gra- 
V  do  ». 

Ora  la  Corte  Regolatrice,  met- 
tendo ad  esame  la  sentenza  impugnata 
per  vedere  se  meritasse  censura  per 
la  violazione  delle  leggi  del  rito  che 
Ve  attribuita  dal  ricorrente,  ha  dovuto 
rilevare,  che  la  sentenza,  come  si  logore 
nella  sua  intestazione,  e  come  fisi  av- 
vertire il  resistente,  apparisce  data  in 
rito  sommario,  cosa,  che  benissimo  ha 
potuto  verificarsi  anche  dopo  atti  di 
procedimento  formale,  come  ouelli  in 
rascicolo,  e  che  non  è  esclusa  aa  prova 
contraria,  tanto  più  quando  si  consi- 
dera, che  se  fosse  stato  un  errore  ma- 
teriale, non  si  sarebbe  mancato  di 
farlo  rettificare  nei  modi  di  legge.  Per 
lo  che,  venendo  meno  la  ipotesi  di 
fatto  del  procedimento  formale  in  ap- 
pello, e  ntenendosi  la  sentenza,  come 
nella  sua  intestazione,  provocata  con 
procedimento  sommario,  si  rende  del 
tutto  insussistente  il  lamento  del  ri- 
corrente, che  attribuisce  alla  sentenza 
la.  violazione  delle  disposiziotxi  relative 
alla  produzione  dei  documenti  in  rito 
formale. 

Inoltre,  sarebbe  stato  pur  merite- 
vole di  essere  osservato,  quando  la 
sentenza  fòsse  stata  data  in  rito  fot* 
laale,  ^e  non  si  pottebbe  affermare, 
«rosse  essa  ritemito  legale  il  suo  prò- 
nonziatlo  con  ona  'proclfiizione  di  '4e- 
comenti  simile  a  'Otiella  che  'ora  stata 
liÉenata  legale  dal  primo  giudice,  o 
non  avesse  risposto  i3ia  eccezione   di 


questa  irregolarità,  come  è  fatto  la- 
mento sul  secondo  mezzo  del  ricorso. 
Imperocché,  quando  la  corte  di  me- 
rito faceva  la  considerazione  di  sopra 
trascritta,  essa  poneva  la  ipotesi,  che 
chiamava  pessima,  della  illegalità  della 
produzione  in  prima  istanza,  ed  af- 
fermava il  dritto  deirappellato  di  fare 
in  appello  quella  produzione  di  do- 
cumenti, che  si  voleva  non  fosse  stata 
&tta  in  prima  istanza,  come  l'appeL 
laute  avea  fatto  in  appello  la  produ- 
zione dei  suoi  documenti:  discussione 
del  dritto  che  non  avrebbe  senso,  se 
non  avesse  avuto  base  nel  &tto,  e  eli  t 
era  impegnata  e  portata  a  risoluzione 
perchè  si  sosteneva  dairappellante,  che 
giudicando  sulla  produzione  fatta  in 
appello,  sarebbe  mancato  il  primo  gra- 
do di  giurisdizione,  e  manomesso  il 
dritto  quesito  in  prima  istanza,  quello 
di  essere  assoluto  dairosservanza  del 
giudizio.  Ora,  se  la  corte  di  merito 
con  quella  considerazione  diceva,  che 
il  comune  avea  il  dritto  di  fare  in 
appello  quella  produzione  di  docu- 
menti che  non  era  stata  fatta  in  pri- 
ma istanza,  come  avea  avuto  dritto 
di  fiirla  l'appellante,  ne  discende  na- 
turalmente la  deduzione,  che  la  corte 
in  quel  modo  affermava,  non  solo  im- 

Slicitamente  il  fatto  della  produzione 
e'documenti  in  appello  da  parte  del 
comune,  occorrente  al  giudizio,  ma 
pure  la  legalità  della  medesima,  sia 
per  forma,  sia  per  tempo,  avendola 
messa  in  opposizione  a  (quella  di  pri- 
ma istanza,  considerata  in  ipotesi  co- 
me illegale,  ed  in  eguale  condizione  a 
quella  deirappellante  ritenuta  legale. 
Sicché,  non  trovando  sussistenti  i 
dedotti  mezzi  di  annullamento: 

La  Corte    rigetta    il   ricorso   pro- 
dotto. 
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8«iifM  ptttb  »  Biggi*  1885,  i""  S12. 

filMUlRl  P.  •  CAH0M1C0  Rei.  e4  lit.  •  P.  M.  LUClill 
(c«iel.  tttif.) 

P.  M,  -  Straccioni 

Mi8ure  -  Vino  -  Barile  -  Bottiglie  -  Qian- 
•    tità  del  vino  venduto. 

Non  commette  contrapvenzkme  di  t^en- 
dita  al  minuto  in  recipienti  non  bollati 
chi  vende  vino  ai  minuto  apillandolo  dal 
barile  diret.amente  nelle  bottiglie  che 
tiene  per  comodo  dei  consumatori^  se 
da  parte  di  questi  non  vi  fu  alcuna 
richiesta  di  riscontrare  la  quantità  di 
quel  vino  colle  misure  decimali  rego- 
larmente bollate,  e  se  non  consta  che  il 
vino  si  fornì  in  quantità  minore  di 
quella  domandata  ^). 

Ritenuto  che  con  sentenza  11  mar* 
zo  1885,  il  pretore  di  Montorio  di- 
chiarava non  esser  luogo  a  procedere 
contro  Francesco  Straccioni  imputato 
di  contravvenzione  alFarticolo  l3l  n*  6 
del  regolamento  29  ottobre  1874  nu- 
mero 2188  per  aver  venduto  vino  al 
minuto  in  recipienti  non  bollati. 

Che  contro  questa  sentenza,  con  re- 
golare ricorso,  il  pubblico  ministero  de- 
duce la  violazione: 

1<>  Dell'articolo  131  del  regolamento 
29  ottobre  1874  e  Tarticolo  t)85  codice 
penale,  alinea  2®,  perchè  lo  Straccioni 
somminibtrava  il  vino  in  recipienti  di- 
versi dallo  misure  legali  e  senza  mi- 
surarlo; 

y  Deirarticolo  44  del  regolamento 
suddetto,  facendo  rivivere  l'articolo  39 
del  regolamento  28  luglio  1861  da  quel- 
l'articolo abrogato  (e  cita  a  confer- 
ma la  circolare  ministeriale  1  ottobre 
1856); 

30  Delle  prescrizioni  suddette,  per- 
chè lo  Straccioni  adoperò  recipienti 
diversi  da  quelli  di  capacità  e  misura 
lesale  come  sistema  generale  e  non 
solo  come  mezzo  di  consumo,  per  co- 
modità e  piacimento  degli  avventori. 
^  Visti  eli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso,  sui  tre  mezzi  dedotti,  che, 

1)  Altre  sentenze  conformi  si  possono 
riscontrare  negli  indici  al  y.  Pesi  e  Misure, 


per  l'articolo  131  n<»  6  del  regolamento 
metrico  29  ottobre  1874,  sono  in  con- 
travvenzione coloro  che  no&  si  forni- 
scano dei  pesi,  delle  misure  e  de^i 
strumenti  da  pesare  necessari  per  Tin- 
dustria  che  esercitano,  e  che(perrar- 
ticolo  44)  i  recipienti  di  vetro  per  la 
vendita  al  minuto  del  vino  debbono 
portare  l'indicazione  della  loro  capa- 
cità in  misura  decimale  ed  essere  sot- 
toposti al  boUo  a  tenore  della  legge 
metrica  28  luglio  1861. 

Che  lo  scopo  di  queste  disposizioni 
è  di  assicurare  per  tutto  il  regno  Toso 
dei  Mgi  e  delle  misure  a  sistema  de- 
cimale e  di  guarentire  4  compratori 
contro  ogni  pericolo  di  Erode  col  por^r 
loro  un  mezzo  sicuro  di  accertarsi  che 
i  liquidi,  le  derrate  e  gli  altri  oggetti 
sieno  loro  somministrati  nel  giusto 
peso  e  nella  giusta  misura  dà  essi  ri- 
chiesta e  pagata;  un  quale  scopo 
è  compiutamente  raggiunto  sempre 
quando  i  venditori  sono  provvisti  di 
pesi  e  misure  regolari  per  potere  ad 
ogni  occorrenza  riscontrare  con  esse  le 
quantità  vendute. 

Che  però  ciò  non  impone  l'obbligo 
ai  venditori  fornire  ai  consumatori  il 
vino  od  altri  liquidi  nei  soli  recipienti 
bollati;  potendo  benissimo  sommini- 
strarli ad  essi  in  altri  recipienti,  pur- 
ché nella  quantità  domandata,  e  pur- 
ché questa  possa,  a  richiesta  del  con- 
sumatore venir  accertata  col  mez:o 
delle  misure  legali;  siccome  appunto 
è  detto  nell'art.  39  del  regolamento  28 
luglio  1861,  al  cui  tenore  punto  non 
contraddice  1*  articolo  44  del  regola- 
mento 29  ottobre  1874,  relativo  sol- 
tanto alle  condizioni  da  osservarsi  af* 
finché  le  misure  si  debbano  ritenere 
legali. 

Che,  nella  specie,  lo  Straccioni  e» 
imputato,  non  già  di  non  tenere  mi- 
sure legali,  sibbene  soltanto  di  aver 
venduto  vino  al  minuto  spillandolo  dal 
barile  direttamente  nelle  bottiglie  che 
tiene  per  comodo  dei  consumatori;  e 
dalla  sentenza  risulta  che  i>er  parte  di 
questi  non  ci  fu  nessuna  richiesta  di 
riscontrare  la  quantità  di  quel  vico 
colle  misure  decimali  regolarmente  bol- 
late; né  consta  d'altronde  ohe  l'impu- 
tato lo  abbia  fornito  in  quantità  mi* 
nere  di  quella  domandata. 
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Che  i>6r  consegaenza,  non  avendo 
lo  Straccioni  trasgradito  in  alcana  spisa 
le  prescrizioni  delle  leggi  metriche  e 
non  risaltando  neppure  che  abbia  fro- 
dato in  altro  modo  i  raoi  avventori, 
non  si  può  imputarlo  d'alcnn  reato;  e 
rettamente  il  pretore  dichiarò  non  es- 
ser luogo  a  procedere  contro  di  lui. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Montorio  11  marzo  1885. 


84IÌ0M  cirili  n  gi«i«  1885,  i*  425. 

rAmimi  r.  r  •  casilu  Bei.  u  u.  •  r.  m.  tuoi 

(etici.  4iff.) 

Commissariato  per  l'asse  eeeles.  in  Soma 

(avT.  Db  Fblicb)- 
Ospedale  di  S.  Giovanni  Calahita  in  Roma 
(ayy.  Db  Dominicxs) 

Osusdals  -  Fatti  storici  -  Beni  -  Religiosi 
éopprossl  -  Voto  -  Cura  agli  infermi  •  Mo- 
iivazlone  •  Personalità  giuridica  •  Soppres- 
sione -  Conversione -Contratto  -  Sentenze - 
Sludlzlo  Incensurabile  •  Brevi  -  Bolle  pon- 
iifleio  -  Leggi  -  Accessorio  -  Benelleonza  - 
Catto  -  Patrimonio  -  Pertinenza  -  Ammini- 
strazione •  Assistenza  -  Ospitalità  -  Art.  2 
Mia  legge  19  giugno  1873  -  Opere  deter- 
minate. 

Da  fatti  storici  è  lecito  dedurre  che 
alcuni  beni  appartengano  all'ospedale 
e  non  a  religiosi  soppressi,  sebbene 
questi  vincolati  dal  voto  di  prestar  ivi 
la  cura  agli  infermi. 

Il  magistrato  che  cosi  deduce  e  ri- 
solve  con  sentensa,  implicitamente  ri- 
sponde e  respinge  l'assunto  col  quale  si 
negava  alVospedale  una  personalità 
giuridica  propria^  e  l'assunto  che  per 
lo  meno  si  dovea  ritenere  d^ essere  una 
pertinenza  della  casa  religiosa  e  come 
tale  colpito  dalla  legge  di  soppressione 
e  conversione. 

Come  per  contratti  e  per  sentenze  è 
incensuraòile  V  interpretazione  ed  il 
convincimento  dei  giudici  di  merito, 
cosi  del  pari  lo  è  per  brevi  e  per  bolle 
pontificie  che  non  hanno  quel  carattere 
di  generalità  necessario  per  essere  con- 
siderate come  vere  leggi. 

Se  Pospedale  rappresenta  non  Vaccee-^ 
serio  della  casa  religiosa,  stantechè  a  sco- 
po di  beneficenza  e  non  di  culto  era  siato 


creatOy  ed  i  beni  che  ne  costituivano  il 
patrimonio  ad  un  tale  scopo  erano 
sUiti  donati,  e  se  F accessorio,  quello 
cioè  che  serve  di  mezzo  al  fine,  è  ap- 
punto  la  casa  religiosa,  ne  segue  cXe 
i  beni  medesimi  non  sono  una  perti- 
nenza della  casa  istessa. 

La  legge  colpisce  %  beni  apparte- 
nenti alle  corporazioni  soppresse,  ma 
non  ibeni  che  l'ente  soppresso  tiene  in 
sempttce  amministrazione. 

Lo  scopo  delC ospedale  la  beneficenza, 
non  è  cessato  per  la  soppressione  del- 
l'ordine religioso  che  vi  presta  solo  la 
sua  assistenza. 

Lo  scopo  delC ospedale  è  estraneo  al- 
l'ordine religioso,  ed  ha  effetto  egual- 
mente con  la  soppressione  di  questo, 
benché  vincolato  dal.  quarto  voto,  del- 
Fospitalità. 

L'art.  2  della  legge  i9  giugno  1873 
che  assoggetta  a  conversione  i  beni  delle 
case  i  religiosi  delle  quali  prestano  de- 
terminate opere,  fra  cui  quella  della 
cura  degli  infermi,  non  è  applicabile 
ai  beni  di  un  ospedale  che  non  è  casa 
religiosa,  né  pertinenza  di  essa. 

Osserva  cbe  la  giunta  liquidatrice 
dell'asse  ecclesiastico  di  Boma,  tenuti 
presenti  la  legge  del  19  giugno  1873 
ed  il  decreto  del  21  ottobre  1881, 
prendeva  possesso  de'  beni  della  sop- 
pressa casa  religiosa  de'Fatebenefratelli 
coU'oepedale  di  S.  Giovanni  Calabita 
ed  indi  consegnava  alla  commissione 
degli  ospedali  di  Roma  quelli  di  S. 
Giovanni  Calabita  con  tutte  le  relative 
suppellettili,  ritenendo  i  beni  immo- 
bili, per  eseguirne  la  conversione,  me- 
diante vendita  che  bandiva.  Ma  l'am- 
ministrazione dell'oepedale  vi  si  oppose, 
chiedendo  la  nullità  del  bando  e  la 
consegna  degli   immobili,    come   pro- 

Irietà  libera  dell'ospedale  medesimo. 
1  tribunale  con  sentenza  del  4  giu- 
gno 1882,  respinse  la  dimanda.  Ma  k 
corte  d'appello  di  Roma,  con  sentenza 
del  27  ajgosto  dell'anno  medesimo  av- 
visava diversamente,  dichiarando  che 
i  beni  immobili  in  disputa  erano  di 
proprietà  dell'ospedale  di  S.Giovanni 
Calabita,  passati  in  amministrazione 
della  commissione  degli  ospedali  di 
Boma,  e  conseguentemente  nullo  il 
bando  per  la  vendita  medesima. 
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Di  questa  sentenza  il  commissariato 
dell'asse  ecclesiastico  chiede  Io  annul- 
lamento per  i  seguenti  mezzi: 

lo  Violazione  dellarfcicolo  617  n<»  6 
della  procedura  civ.  non  avendo  pro- 
nunziato sulle  tre  quistioni,  cioè  che 
l'ospedale  non  avea  personalità  giurì- 
dica prima  del  decreto  del  31  ottobre 
1881,  che  quando  fosse  stato  una  fon- 
dazione distinta,  ne  era  una  pertinenza, 
e  che  nel  dubbio  dovessi  stare  alla 
conversione  de*  beni  voluta  dalla  liber- 
ta del  commercio; 

2°  Violazione dellarticolo 360  della 
procedura  medesima,  non  avendo  mo- 
tivato sulla  ritenuta  esistenza  distin- 
ta ed  autonoma  dell'ospedale  in  qui- 
stione; 

3«  Violazione  della  bolla  pontificia, 
non  che  del  motu  proprio  di  Pio  IX, 
avendo  dato  airospedale  di  S.  Giovanni 
Oalabita  una  personalità  distinta  della 
casa  religiosa; 

4**  Violazione  della  legge  181  d.  De 
verb.  signific,  per  non  aver  ritenuto 
rospedale  una  pertinenza  della  casa 
religiosa; 

.  5**  Violazione  deirarticolo  1°  della 
legge  del  7  luglio  1866  tìegando  la 
conversione  de'beni  di  pertinenza  ec- 
clesiastica; 

6o  E  violazione  dell'articolo  2  della 
legge  del  19  giugno  1873,  non  avendo 
disposta  la  conversione  de'  beni  del- 
l'ospedale di  S.  Giovanni  Calabita  per 
averfflili  attribuiti  in  natura. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  ri- 
tenne che  nella  specie  era  quistione 
di  sapere  se  i  beni  appartevano  al- 
l'ospedale ovvero  alla  casa  religiosa, 
stantechè  solo  nel  caso  fossero  a  que- 
sta appartenuti,  sarebbe  mancato  il 
fondamento  della  dimanda,  e  sarebbe 
stato  applicabile  l'artic.  2  della  legge 
del  19  luglio  1873.  Secondo  la  corte 
itttto  dimostrava  che  i  beni  erano  del- 
l'ospedale e  non  «à  della  casa  reli- 
giosa de'Fatebenefratelli. 

Lo  provava  la  storia  che  iacea  sa- 
pere come  gli  ospedali  di  S.  Giovanni 
erano  fondati  colle  offerte  raccolte  dai 
detti  frati.  Lo  provavano  le  offerte  e 
le  disposizioni  testamentarie  iatte  in 
&vore  dell'ospedale  e  non  della  casa 
religiosa,  come  il  testamento  di  Otta- 
vio del  Cavaliere,  il  quale  nel    19  a- 


gosto  1834   chiamò   erede   l'ospedale, 

f>TOÌbendo  l'alienazione  dei  beni,  e  vo- 
endo  che  nel  caso  i  padri  dell'ospe- 
dale cessassero  o  mancassero,  rima- 
nesse sostituito  l'ospedale  della  Oon* 
solazione,  e  come  le  offerte,  aventi 
sempre  per  fine  l'ospedale  e  non  h 
congregazione  de'Fatebenefratelli  costi- 
tuito poi  in  corpotazione  religiosa.  E 
finalmente  lo  provavano  le  bolle  pon- 
tificie, che  provvidero  all'ospedale  ed 
alla  congregazione  di  fisttebenefratelli, 
cioè  Quella  del  1  gennaro  1571  di 
Pio  V,  colla  quale  i  frati  furono  auto- 
rizzati a  raccogliere  le  elemosine  per 
gl'infermi  coll'obbligo  di  dare  i  conti 
all'ordinario  del  luogo;  quella  del  19 
aprile  1591  di  Gregorio  XIV,  colla 
quale  furono  partecipati  i  privila 
dell'arciospedale  di  S.  Spirito  a  quello 
di  S.  Giovanni  Calabita.  e  nella  qaale 
sta  detto  n  auctoritate  apostolica  no- 
«  viter  érectum  et  institutum  »;  quelle 
del  13  febbraio  1592. 9  settembre  1596, 
e  15  ottobre  1600  di  Clemente  Vili 
colle  quali  i  frati  furono  richiamati 
alla  loro  istituzione,  e  fu  ordinato  che 
le  oblazioni  di  ogni  genere  fossero  ser- 
vite agli  ospedali  e  non  ad  altro;  quelle 
del  7  lugUo  1611,  13  febbraio  1617  e 
16  maggio  1619,  colle  quali  mentre  i 
frati  rimanevano  eretti  a  vera  corpo- 
razione religiosa,  era  disposto  che  a- 
vrebbero  amministrati  .i  oeni  sotto  b 
vigilanza  dell'ordinario,  e  che  nel  caso 
cessasse  l'opera  pia,  ospedale,  i  beni 
non  si  doveano  incorporare  alla  oor- 
porazione  religiosa:  n  ita  quod  hospi- 
»  talia  et  loca  illorumque  bona  prae- 
»  dieta  nullatenus  unquam  dictae  con- 
gregationi  incorporentur  »;  ed  in  fine 
del  9  luglio  l^di  Urbano  VHI,  coDa 
quale  era  detto  che  i  beni  spettasseso 
all'ospedale.  Né  tutto  questo  era  con- 
tradetto dal  fatto  che  Pio  V  approvava 
l'istituto  sotto  la  regola  di  S.  Ago- 
stino, o  dal  fatto  di  Sisto  V,  che  nel 
1586  riuniva  iu  un  sol  corpo  gli  ospe- 
dali ed  i  conventi  de'Fatebenefratelli, 
giacché  queste  disposizioni  servivano 
a  regolare  la  vita  comune  de'  frati  a 
fine  di  meglio  coadiuvare^;  ospedali, 
ma  non  s'intese  immutare  il  carattere 
ori^nario  di  questi  togliendo  loro  i 
beni,  per  passarli  ai  religiosi,  che  pa- 
rificati da  Uibanò  Vili  ai  mendicanti 
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non  poteano  fistre  acquisti.  La  qaal 
cosa,  dicea  la  corte  istessa,  era  confor- 
me alla  costitazione  dejla  relkione  di 
S.  Giovanni  di  Dio  approvata  da  Paolo 
V  col  breve  del  15  aprile  1617,  il  quale 
riconfennava  che  i  b^  fossero  degli 
oepedali,  parlandosi  ai  capi  22  e  29 
di  rendiconto,  d'inventario,  e  di  avvisi; 
prescrivendosi  al  n""  20  del  capo  3^  di 
non  ammettersi  ospedali  senza  deter^ 
minate  provviste  di  beni,  e  volendosi 
al  n<^  23  dello  stesso  capo  che  fosse 
determinato  ad  ogni  ospedale  il  terri- 
torio ove  dovea  esser  raccolta  l'ele- 
mosina. Né  vi  si  opponea  il  voto  de' 
religiosi  di  prestare  la  cura  agli  infer- 
mi, fctantechè  qaesta  cura  era  un  ser- 
vizio passivo  a  favore  degli  ospedali, 
che  aveano  una  vita  precedente  a  quella 
della  casa  religiosa,  che  ne  formò  poi 
dipendenza  ed  accessorio. 

Osserva  che  mal  si  sostiene  dal  ri- 
corrente che  la  corte  di  merito  abbia 
omesso  di  pronunziare  o  per  Io  meno 
di  motivare  sulle  tre  ouistioni  solle- 
vate dal  ricorrente  medesimo,  riassu- 
mendo tutta  la  controversia  nel  sapere 
se  i  beni  si  appartenevano  all'ospe- 
dale ovvero  alla  casa  religiosa;  impe- 
rocché nel  fare  il  detto  esame  ve- 
niva implicitamente  a  rispondere  ed  a 
respingere  l'assunto  del  ricorrente  col 
quale  si  negava  all'ospedale  medesimo 
una  personalità  giuridica  propria,  e 
l'altro  ancora  che  per  lo  meno  si  do- 
vea ritenere  d'essere  una  pertinenza 
della  casa  religiosa,  e  come  tale  col- 
pito dalla  legge  di  soppressione  e  con- 
versione. Ritenendo  moltre  la  corte 
d'essere  evidente  di  appartenere  i  beni 
airospedale  e  non  alla  casa  religiosa 
decideva  nettamente  che  non  dovea 
£Eur8Ì  luoga  a  conversione,  e  quindi  non 
facea  mestieri  di  esamiuare  il  terzo 
quesito,  se  nel  dubbio  si  sarebbe  do- 
vuto pronunziare  la  conversione  dei 
beni  suddetti.  Epperò  non  hanno  fon- 
damento i  due  pnmi  mezzi  del  pro- 
dotto ricorso. 

Osserva  che  neppure  può  atten- 
dessi  al  terzo  mezsao  col  quale  si  as- 
gmne  d'esseisi  violato  ie  disposisioni 
pontificie  contenute  nelle  citate  boUe 
e  nel  motu-proprio  del  25  agosto  1850; 
imperocché  le  disposizioni  medesime 
dettate  dai  pontenci  per  i  casi  singoli. 


ed  emanate  per  dare  vita  ad  un  ente, 
e  stabilirne  la  natura  e  lo  scopo,  man^ 
cane  di  quel  carattere  di  generalità 
necessario  per  esser  considerate  come 
vere  leggi,  e  pel  quale  si  ha  l'ap- 
plicazione continua  dalla  legge  istes^ 
sa  ai  casi  concreti.  E  questo  carattere 
togliendo,  le  disposizioni  suddette  ema- 
nate dal  potere  legislativo  su  casi  sin- 
goli e  aventi  carattere  obbligatorio 
solo  per  talune  determinate  persone 
non  aifferìscono  punto  dai  contratti 
e  dallo  sentenze  che  hanno  fra  la  parte 
vera  forza  di  legge.  E  come  per  con- 
tratti e  per  sentenze  è  incensurabile 
l'interpretazione  ed  il  convincimento 
dei  giudici  di  merito,  cosi  del  pari  lo 
è  per  brevi  e  per  bolle  di  simigliante 
natura. 

Osserva  che  col  quarto  e  quinto 
mezzo  assume  il  ricorrente  che  volen- 
dosi pur  qualificare  l'ospedale  di  S. 
Giovanni  quale  ente  autonomo   com- 

Sletamente  distinto  dalla  casa  religiosa 
ei  Fatebenefratelli,  non  potea  la  corte 
di  merito  ritenere  che  non  fosse  quello 
uno  stabilimento  dipendente  dalla  casa 
medesima  senza  violare  la  succennata 
legge  181  d.  De  verb.  signific.  e  l'arti- 
colo 1  della  legge  del  7  luglio  1866. 
Imperocché,  soggiunge  il  ricorrente,  la 
detta  legge  18Ine  ammaestra  che  la 
parola  appartenere  non  significa  sol- 
tanto avere  in  proprietà,  ma  anche  in 
uso  ed  amministrazione.  E  se  questo 
il  significato  giuridico  della  parola  ap- 
partenere, quando  con  l'artic.  1  della 
legge  del  1866  si  sopprimono  le  case 
e  gli  stabilimenti  appartenenti  agli 
enti  reli^osi  non  più  riconosciuti,  nella 
soppressione  suddetta  andava  compreso 
tutto  ciò  che  in  qualunque  modo  era 
posseduto,  goduto  e  governato  dagli 
enti  istessi  e  si  estendeva  ancora  la 
soppressione  medesima  a  tutti  ^uei 
stabilimenti  e  case  dalle  quali  gli  or^ 
dini  e  corporazioni  soppresse  ritraevano 
un  vantaggio  o  comodo  qualunque,  ov- 
vero servivano  alla  esplicazione  della 
vita  degli  ordini  e  corporazioni  me- 
desime. 

Ma  la  corte  di  merito  consid^^rò,  co- 
me innanzi  si  é  riferito,  che  l'ospedale  in 
qioistione  rappresentava  nonraccesso- 
rio  ^élla  casa  religiosa,  stanteché  a 
scopo  di  beneficenza  e   non   di  culto 
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era  stato  creato,  ed  i  beni  che  ne  co- 
Btitoivano  il  patrimonio  a  un  tale  sco- 
pò  erano  stati   donati,   e    l'accessorio, 

Snello  cioè  che  serviva  di  mezzo  al 
ne,  era  appunto  la  casa  relinosa;  da 
che  segniva  che  non  erano  i  beni  me- 
desimi una  pertinenza  della  casa  istessa. 
Oltre  di  che  è  da  por  mente  che 
non  sarebbe  seria  1  interpetrazione 
della  parola  della  leg^e  beni  apparte- 
nenti alle  corporazioni  soppresse,  nel 
senso  che  fossero  colpiti  ancora  quei 
beni  che  l'ente  soppresso  avesse  te- 
nuto in  semplice  amministrazione.  Ne 
opportunamente  si  &  ricorso  «alla  leg- 
ge 181  d.  De  verb.  signif.,  imperoc- 
ché se  detta  leg^e  allargando  il  signi- 
ficato della  parola  pertinere  rapplica 
non  solo  a  quelli  che  hanno  o  possono 
avere  il  dominio  di  una  cosa,  ma  an- 
che a  coloro  che  aliquo  jure  la  pos- 
seggono, cioè  a  coloro  che  vantano  un 
dritto  reale  sulla  cosa  medesima,  non 
potrà  mai  ritenersi  che  sia  una^  dipen- 
denza dicchi  ne  abbia  la  semplice  am- 
ministrazione, e  quindi  invocarla  nella 
intelligenza  della  legge  del  1866  e  cou- 
chiudere  d'essere  stati  colpiti  dalla 
stessa  quei  beni  di  cui  l'ente  religioso 
soppresso  era  amministratore. 

Osserva  che  tanto  meno  giova  ri- 
correre alle  precedenti  sentenze  di 
questa  corte  che  a  dire  del  regio  com- 
missariato sono  relative  a  cui  simi- 
glianti,  specialmente  quelle  che  ordi- 
narono la  soppressione  dei  Collegi  delle 
missioni  estere  di  S.  Bonaventura,  di 
S.  Fedele  e  di  S.  Tommaso  d'Aquino  e 
della  biblioteca  casanatense,  stan teche 
queste  istituzioni  non  avevano  per 
scopo  che  di  ammaestrare  i  monaci 
all'esercizio  delfe  missioni  estere  im- 
poste agli  ordini  religiosi,  ovvero  di 
completare  la  loro  istruzione  religiosa, 
e  qjiindi  non  poteano   avere    più  ra- 

fione  di  esistere  con  la  soppressione 
egli  ordini  religiosi.  Cessati  questi^ 
venne  meno  la  possibilità  che  quei 
beni  raggiungessero  lo^  scopo  a  cui  era- 
no destmati.  Diverso  invece  ò  il  caso 
dell'ospedale  di  S.  Giovanni  Calabita. 
Lo  scopo  di  questo  non  è  cessato  per 
la  soppressione  dell'ordine  religioso  che 
vi  prestava  solo  la  sua  assistenza.  Lo 
scopo  delle  missioni  estere  e  della  bi- 
blioteca casanatense   era   di    culto  e 


d'istruzione  religiosa,  mentre  lo  scopo 
dell'ospedale  di  o.  Giovanni  Galabita 
era  di  beneficenza,  lo  scopo  di  Quelle 
istituzioni,  non  era  scindibile  dall  ordi- 
ne religioso  cui  appartenevano,  men- 
tre lo. scopo  dell'ospedale  era  estraneo 
all'ordiiie  religioso,  e  va  raggiunto  egnal- 
mante  con  la  soppressione  dello  stesso. 

Osserva  che  non  varrebbe  U  dire 
che  essendo  la  finalista  della  eongre- 
gelone  de'Fatebenefratelli  espressa  dal 
(]^uarto  voto  dell'ospidalità,  l'ospedale 
sia  il  mezzo  della  nnalità  m^esima,  e 
conchiudeme  che  trattandosi  di  una 
beneficenza  .  di  carattere  ecdesiastioo, 
soppresso  l'ordine  si  involvono  nella 
soppressione  istessa  i  beni  dell'ospe- 
dale che  ne  formavano  una  dipendenza. 
Imperocché  se  la  finalità  della  suddetta 
congregazione  era  l'ospitalità,  e  che 
il  mezzo  pel  quale  estrinsecava  il  voto 
era  l'ospedale,  quando^  è  pur  dimo- 
strato cne  Questo  preesisteva  all'ordine 
religioso,  ed  avea  beni  propri,  l'ordine 
istesso  diventava  alla  sua  volta  mezzo 
pel  quale  l'ente  ospedale  si  estrinse- 
cava  e  funzionava. 

Osserva  che  per  tutte  le  cose  dette 
di  sopra  non  ha  importanza  il  sesto 
mezzo  col  quale  si  dice  violato  Tarti- 
colo  2  della  legge  del  19  giugno  1873, 
assumendosi  che  se  per  questo  articolo 
sono  conservati  alla  pristina  destina- 
zione i  beni  delle  case  i  cui  religiosi 
prestavano  determinate  opere,  fra  cai 
quella  della  cura  degli  infermi,  se  ne 
dispone  però  sempre  la  conversione 
per  restituire  al  libero  commercio  i 
beni  immobili  stagnanti  nella  mono 
morta.  Imperocché  la  disposizione  me- 
desima è  applicabile  ai  b«ni  della  casa 
religiosa  nello  stesso  articolo  indicate, 
e  non  mai  ai  beni  dell'ospedale  di  S. 
Giovanni  Calabita  che  non  è  una  casa 
religiosa,  né  una  pertinenza  di  essa. 
Per  siffiitte  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  regio  commissariato  per  la  liqtn- 
dazione  dell'asse  ecclesiastico  di  Bonoa 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  aj^* 

Sello  del  27  agosto  1884.  Condannali 
etto  commissariato  alle  spese  del  giu- 
dizio. 
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8«iMi«  ptttlf  I  gi«M  1885, 1*  ni 

imum  p .  -  GiiEice  m.  i^  iit .  r.  m.  luguii 

(wmI.  Mlf.) 

Marteih 

Sanità  pubblica  •  Patente  •   Levatrice  - 
Hagietratia  di  merito  -   Preeenza   di  leva- 
trice patentata. 

Invano  deduce  in  cassazione  la  im- 
putata, sprovveduta  della  patente  (Pido- 
neità  come  levatrice^  di  avere  assistito 
talune  pet^sone  al  parto,  sempre  però 
alla  presenm  e  colla  direzione  della 
di  lei  nonna,  che  era  fornita  della 
prescritta  patente,  se  il  magistrato  di 
merito  trovò  che  per  un  caso  tale  pre- 
senza non  ebbe  luogo. 

La  Corte  osserva  che  la  condamia- 
nata  Martelli  coi  dedotti  mezzi,  in  so- 
stegno del  sao  ricorso,  non  fa  che  a« 
doperarsi  a  censurare  gli  apprezza- 
menti dei  fatti  e  delle  prove  che  il 
5 retore  ritenne  emergere  dal  pubblico 
ibattimento.  Essa,  che  non  nega  di 
essere  sprovveduta  della  patente  d'i- 
doneità come  levatrice,  amrma  di  a- 
vere  assistito  talune  persone  al  parto, 
sempre  però  alla  presenza  e  colla  di- 
rezione della  di  lei  nonna  Zuccherini 
Teresa  ch'era  fornita  della  patente.  Ma 
il  pretore  non  trovò  per  un  caso 
che  tale  pre  enza  abbia  avuto  luogo, 
e  quindi  sul  proposito  non  possono  che 
tornar  vani  i  lamenti  della  condannata. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Martelli  Luigia  contro  la  sent-enza  della 

S retara   del   Castelbolognese  in  data 
el  2  marzo  1885  e.  la  condanna  nella 
multa  di  lire  37. 60  e  nelle   spese. 


g«zÌMÌ  iiiU  8  M*  1883,  I*  475. 
m&SLìX  P.  -  «EIMALDl  Rtl.  ed  bt.  •  P.  M.  PiSCiLI  A.  1. 

(Mici.  Cfif.) 

Treves  (avv.  Giovamnelli)  - 
Pagliarino  e  Dezzani  (avv.  Savina) 

Esattore  -  Competenza  delia  Corte  Supre- 
ma di  Roma  -  Legge  dimposta. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscere del  ricorso,  col  quale  si  conten- 
de fra  contribuente  ed  esattore  di  piii 
o  meno  retta  applicazione  di  legge' di 
imposta. 

Ritenuto  in  fatto  che  procedutosi 
a  pignoramento  di  mobili  esistenti 
nella  Trattoria  Nazionale  per  debito 
della  imposta  di  ricchezza  mobile  in- 
scrìtto a  carico  ^  di  Serafino  Dezzani 
come  proprietario  di  detto  esercizio, 
insojse  la  Rosa  Pagliarino,  meglio  di 
costui,  deducendo  dinnanzi  ai  pre- 
tore: esser  dessa  proprietaria  aella 
trattoria  e  non  il  marito,  cui,  di  con- 
segaenza,  male  notificato  Io  avviso  di 
pagamento:  ed  essere  pergiunta  saldato 
il  debito  di  imposta,  per  il  quale  si 
era  proceduto  al  pignoramento,  stan- 
teche  la  commissione  prov.  sia  avesse 
accolto  reclamo  per  riduzione  d'ammon- 
tare della  imposta. 

Che  il  pretore  (ritenuta  inammis- 
sibile la  opposizione  di  terzo  della 
Pagliarino  a  fronte  dello  articolo  63 
,della  le^e  24  agosto  1877  ed  esor- 
bitante ^lla  propria  competenza  la 
cognizione  deÙe  questioni  sollevate 
circa  la  addotta  riduzione  della  im-» 
posta)  dichiarò  non  ostare  la  oppo- 
sizione alla  prosecuzione  degli  atti, 
rinviando  le  parti  a  provvedersi,  per 
Quant'era  di  queste  ultime  quistioni, 
dinnanzi  alU  autorità  competente. 

Che  il  tribunale,  sullo  appello  della 
PaglLarìno,  disse  bene  intimato  al  Dez- 
74ini,  unico  inscritto  sui  ruoli  come 
debitore,  lo  avviso  di  pagamento.  Però, 
in  merito,  ritenne  che,  ridotto  il  de- 
bito, fosse  questo  estinto  coi  paga- 
menti già  eseguiti,  uè  valesse  il  pri- 
vilegio del  «9  solve  et  repete  n  a  co- 
stringere a  doppio  pagamento  dello 
stesso  debito.   Soggiunse,  pel   combi- 
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nato  disposto  dogali  articoli  72  e  73 
della  legge  20  apnle  1871  non  potersi 
pronunciare  la  nallità  del  pignora- 
mento, ma  doversi  conoscere  deUa  in- 
dennità dovuto  a  %bi  leso  dagli  atti 
^ello  esattore  e  questi,  nella  specie 
in  somma  da  liquidsursi,  aggiudico  alla 
Pagliarino. 

Che  contro  questa  sentenza  si  ò 
ricorso  dallo  esattore,  deducendo  la 
violazione:  1"*  degli  articoli  71  e  490 
del  codice  di  procedura  civile;  2°  degli 
articoli  53  e  o8  della  legge  24  agosto 
1877,  e  101,  102, 106  del  regolamento 
relativo;  3°  dello  articolo  1151  del  co- 
dice civile. 

Che,  sollevata  in  ordine  a  cosiffiaitto 
ricorso  la  eccezione  di  incompetenza 
della  corte  di  cassazione  di  Torino  a 
tenore  dello  articolo  3  n*  5  della  legge 
12  dicembre  1875  debbo  su  codesto 
pronunciarsi  anzitutto  da  questa  Corte 
a  sezioni  unite. 

Ritenuto  in  diritto  che  per  gK  e- 
jitremi  del  presente  giudizio,  dove  si 
contende  fra  contribuente  ed  esattore 
di  più  o  meno  retta  applicazione  di 
legge  di  imposta,  si  incontrano  le  con- 
dizioni, per  le  quali,  a  tenore  della 
disposizione  surricordata,  rimane  de- 
voluto a  questa  corte  esclusivamente 
il  conoscere  del  proposto  ricorso. 

La  Corte,  a  sezioni  unite  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  propria 
.competenza  a  pronunciare  sul  ricorso. 
Ai  cui  sovra  ed  ordina  disporsi  gli  atti 
necessari  a  porre  la  causa  in  istato 
di  decisione. 


imm  ftnU  1  gugi«  18K,  i*  tS. 

•IflUISl  P.  -  GBIRICO  Kel.  U  Iti.  •  P.  M.  LOGlÒl 
(eticL  CMf.) 

Pinet 

Bollo  -  Registro  -  Contravvensione  -  Coi- 
fraternità  -  Rifiuto  -  Registri  -  Hieeta  • 
lepettore  demaniale  <  Verifica  -  Ammini- 
strazione -  Rendite  -  Poveri  -  Beneflceaza  • 
coito. 

Commette  contravvenzione  il  rap- 
presentante di  una  confraternita,  il 
qtmle  si  rifiuta  di  comunicare  i  regi- 
stri e  le  minute  degli  atti  richiesti  dal- 
l'ispettore demaniale  per  la  verifica  in 
rapporto  alle  leggi  di  bollo  e  registro, 
se  la  conflraternita  amministri  rendite 
lasciate  da  benefattori  ^soccorre  persino 
i  poveri  tanto  in  città  che  in  campa- 
gnUy  ed  ha  quindi  anche  scopo  di  he- 
ficenza  a  parte  del  culto. 

La  Corte  osserva,  che  a  prescindere 
dallo  esame  se  i  rappresentanti  le  con- 
fraternite, aventi  solo  scopo  di  colto, 
sieno  ovvero  ng  tenuti  ad  esibire  al- 
l'autorità civile,  per  la  verifica  in  rap- 
porto alle  leggi  di  bollo  e  registro,  gli 
atti  ed  i  documenti  della  loro  ammi- 
nistrazione, non  è  possibile  elevar  dub- 
bio sall'esistenza  della  contravvenzione 
derivante  dal  rifiuto  di  comunicare  i 
registri  e  le  minute  degli  atti  richie- 
sti dall'ispettore  demaniale,  se  vorrà 
considerarsi  che  il  tribunale,-con  l'im- 

()ugna{a  sentenza,  ritenne  in  fatto  ohe 
a  compagnia  del  sacramento  di  Pale- 
stnna rappresentata  dall'imputato,  am- 
ministra rendite  lasciate  da  benefat- 
tori, soccorre  perfino  i  poveri  tanto 
in  città  che  in  campagna,  ed  ha  quindi 
anche  scopo  di  beneficenza,  a  parte 
del  culto  ^^art  1  n<>  6  legge  15  ago- 
sto 1867,  ed  art.  116  legi^e  13  settem- 
bre 1874).  Avverasi  quindi  nella  specie 
il  concorso  delle  condizioni,  che  sareb- 
bero secondo  il  ricorrente  indispensa- 
bili per  incorrersi  nelle  pene  sancite 
dalle  dette  leggi.  E  qualunque  pos^ 
sano  essere  gli  errori  giuridici  che  si 
sarebbero  per  avventura  commessi  dal 
tribunale  di  Roma,  essendo  legittima 
la  denunciata  sentenza.,  basata  sopra 
&tti  ritenuti  costanti,  riesce  evidente- 
mente inattendibile  il  proposto  ri- 
corso. 


LJL  CORTE  8X7PRBMA  DI  K01CA 


575 


Per  qaeeti  motivi: 
Rigetta   il    ricorso   interposto    da 
Pinci  Faasto  contro    la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Roma  in  data 
del  2  marzo  1885. 


toimciTik  Siigli*  18%,  iM7S. 

iOtffl  P.  •  FOCCIONl  Rei.  id  bt.  •  P.  I.  PASOALI  A.  0. 
(cfiel.  ifir.) 

FtLllimento  Costa 
(avv.  Sansonetti,  De  Martini 

e  BussoLiNi)  - 

Banca  commerciale  di  Vetrma 

(avv.  Caperle),  Bevilacqua,  La  Masa 

e  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 

Lotteria  a  premi  -  Vizio  di  forma  •  Iloti* 
vallone  -  Banca  dei  depositi  e  prestiti  - 
Rlnfeorsi  -  Somma  •  Pianoramento  presso 
terzi  -  Procedura  -  Esecuzioni  mobiliari  • 
Estrazione  •  Possessori  -  Creditore  -  Pro- 
va •  Assegnazione  -  Opposizione  -  Provve- 
dimento •  Interessati  -  Debitore  -  Rappre- 
sentanza -  Commissario  governativo  -  Pre- 
stito Bevilacqua  -  Res  Inter  alios  Judica- 
ta  •  Azione  pauliana  -  Frode  -  Giudizio 
ineensurabile  -  Annualità  -  Merito  -  Ter- 
mine -  Giudizio  precedente  -  Istanza  -  Ap- 
pello -  Danno. 

Discute  e  decide  la  questione  di  nul- 
lità per  Visio  di  forma  MI' atto  col 
quale  si  diffidò  la  banca  dei  depositi  e 
prestiti  a  non  consegnare  le  somme 
destinate  ai  rimborsi  e  premi  delle 
cartelle  di  una- lotteria  a  premi,  sor'» 
leggiate  fino  alla  concorrenza  di  una 
data  somma,  la  sentenza  la  quale  disse 
che  non  si  era  in  tema  di  pignora- 
mento  presso  terzi  e  perciò  non  erano 
invocabili  le  disposizioni  della  proce- 
dura concernenti  le  esecuzioni  mobi- 
liari e  quelle  in  ispecie  che  riguar- 
dano le  fórme  della  opposizione  pel 
prezzo  retratto  dalla  vendita  dei  mo- 
bili pignorati,  che  si  era  invece  nel 
caso  di  deposito  di  somme  destinate 
lassativamente  al  pagamento  dei  premi 
e  rimborsi  di  cartelle  di  una  lotteria 
a  .prestito  sorteggiate  in  una  estrazione 
determinata  che  si  vorrebbero  erogate 
in  soddisfazione  di  premi  e  rimborsi 
di  cartelle  favorite  dalla  sorte  in  altre 
e  diverse  estrazioni  a  pregiudizio  dei 
*  possessori  di  quelle  a  cui  favore  fa  ese-- 
guito  il  deposito. 

Nel  caso  suespresso  trattasi  di  cre*^ 


ditore  al  quale,  salva  la  prova  del 
credito,  spetta  in  virtii  di  assegnazione 
prestabilita  dal  patto  la  somma  a  tale 
effetto  depositata  e  che  venne  pigno- 
rata da  altro  creditore  non  avente  alcun 
diritto  sulla  medesima. 

Indipendentemente  dalC opposizione, 
la  amministrazione  dei  depositi  e  pre- 
stiti non  avrebbe  potuto  operare  il  rim- 
borso se  non  al  seguito  di  provvedi- 
mento emanato  in  contraddittorio  o  in 
contumacia  legittima  di  tutti, gli  inte- 
ressati. 

Nei  giudizi  di  esecuzione  il  debitore 
non  rappresenta  i  creditori. 

Il  commissario  governativo  del  pre- 
stito Bevilacqua  non  ha  il  mandato  di 
rappresentare  in  giudizio  i  portatori 
delle  cartelle  di  quel  prestito. 

,Non  ha  bisogno  di  sperimentare 
l'opposizione  di  terzo  chi  intende  di  ec- 
cepire la  res    inter  alioa  jadicata. 

Non  è  il  caso  di  ricorrere  all'azione 
pauliana,  se  non  si  è  mai  accennato 
ad  atti  dal  debitore  commessi  in  frode 
delle   ragioni  dei  suoi  creditori. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  ilpigno- 
mento  e  l* aggiudicazione  colpirono  som- 
me isclusivamente  destinate  a  soddi- 
sfare premi  e  rimborsi  di  cartelle  sor- 
teggiate nella  estrazióne  della  quarta 
annualità  del  prestito. 

Non  merita  censura  la  sentenza 
che  ordina  la  sospensione  del  merito 
senza  prefiggere  alcun  termine  per  la 
spedizione  di  un  precedente  giudizio, 
se  tali  furono  le  istanze  proposte  in  ap- 
pello, e  nessun  danno  può    derivarne. 

La  Corte  —  La  banca  commerciale 
di  Verona  con  citazione  del  1  ottobre 
1875  chiamò  in  giudizio  i  coniugi  Be- 
vilacqua La-Masa  e  il  commissario 
regio  del  prestito  Bevilacqua  per  avere 
pagamento  di  lire  3460,  importo  di 
premi  e  rimborsi  di  cartelle  del  pre- 
stito favorite  dalla  sorte  nella  quart^i 
estrazione  dell'anno  quarto  avvenuta 
in  Roma  nel  31  maggio  1875,  e  nel- 
l'altra estrazione  del  31  agosto  1870. 
Il  tribunale  civile  di  Roma,  con  sen- 
tenza del  4  giugno  1882,  assolvè  i 
convenuti  sul  riflesso  che  la  banca  at- 
trice, invece  di  produrre  in  cancelleria 
le  cartelle,  le  aveva  depositate  presso 
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nn  notaio.  Contro  onesta  sentenza 
pende  tuttora  Tappello. 

Intanto  il  failimento  Costa  di  Na- 
poli, possessore  di  una  cartella,  cni 
era  toccato  il  premio  di  lire  300,000 
nell'estrazione  del  30  agosto  1872,  e 
di  altre  cartelle  sorteggiate  nella  quarta 
e  quinta  estrazione,  favorite  pure  di 
rimborsi  e  premi  nella  somma  di  lire 
5850,  dopo  aver  ottenuto  la  condanna 
del  La-Masa  al  pacramento  di  ciò  che 
eragli  dovuto  procede  nel  5  e  8  gen- 
naio 1881  al  pignoramento  per  lire 
439, 909. 16  di  tutte  le  somme  esistenti 
nella  oissa  dei  depositi  e  prestiti  per 
garanzia  del  prestito,  e  per  sentenza 
o  luglio  1881,  confermata  dalla  corte 
d'appello  nel  22  febbraio  1882,  ottenne 
che  tutte  le  somme  specificate  dal  di- 
rettore della  cassa  suddetta  come  terzo 
dichiarante  fra  cui  alcune  relative  alla 
quarta  annualità  del  prestito,  gli  fos- 
sero aggiudicate  fino  alla  concorrenza 
di  lire  305, 850. 

Informata  di  ciò  la  banca  di  Ve- 
rona, con  atto  d'usciere  24  aprile  1882 
diffidò  la  banca  dei  depositi  e  prestiti 
a  non  consegnare  al'  fallimento  Costa 
le  somme  destinate  ai  rimborsi  e  pre- 
mi delle  cartelle  a  suo  favore  sorteg- 
giate nella  quarta  estrazione  dell'anno 
quarto  fino  alla  concorrenza  di  lire 
3460.  Al  seguito  di  tale  atto  la  cassa 
nel  dar  -  esecuzione  alla  sentenza  di 
aggiudicazione,  consegnò  al  fallimento 
Costa  tutte  le  somme,  meno  lire  5000 
che  ritenne  presso  di  sò«  Di  qui  la 
lite  attuale  promossa  dal  fallimento 
Costa  nel  19  aprile  1883/  per  far  di- 
chiarare l'inefficacia  o  nullità  dell'atto 
di  diffida,  colla  condanna  della  banca 
nei  danni;  dimanda  pienamente  accolto^ 
dal  tribunale  civile  di  Roma  con  senten- 
za 20  giugno  1883w 

Sulrappello  della  banca,  la  corte 
con  sentenza  del  21  marzo  1884  so- 
spese di  provvedere  in  merito  fino 
all'esito  del  giudizio  iniziato  .dalla 
banca  di  Verona  con  citazione  ael  1 
ottobre  1875;  ordinando  però  che  sulla 
detta  somma  di  lire  5000  fossero  in- 
tanto prelevate  lire  1550  e  conse- 
gnate al  Mimento  Costa. 

Il  curatore  del  fallimento  impugna 
la  sentenza  della  corte  per  sette  mezzi 
di  cassazione,  dicendo  violati    gli  ar- 


ticoli 360,  361,  517,  510,  612,  646, 
619,  648,  649,  651,  653  del  codice  dì 
procedura  civile;  le  legm,  167,  96, 128, 
)  Keg. 


dig.  De  legat.;  9  dig.  De  reivind.) 
2,  c^.  Qui  potiores  etc.;  e  gli  articob 
436,  438,  1126,  1162,  1173,  1220,  e 
1853  del  codice  civile. 

Sui  diversi  mezzi  del  ^ricorso.  At- 
tesoché la  denunziata  sentenza,  pre- 
messo in  fatto  che  nella  cassa,  dei  de- 
positi e  prestiti  esistono  somme  molto 
superiori  a  quella  di  lire  3460  ri- 
chiesta dalla  banca  di  Verona,  depo- 
sitate dalla  concessionaria  del  prestito 
per  obbligo  impostole  dal  r^  decreto 
o  decembre  1868,  e  destinate  appunto 
al  pagamento  dei  premi  e  rimborsi 
delle  cartelle  sorteggiate  nelle  estra- 
zioni della  (quarta  annualità,  ritiene 
che  il  giudizio  istituito  dalla  banca  di 
Verona  fino  dal    1    ottobre   1875  ha 

Ser  unico  oggetto  la  libera  consegna 
elle  somme  rimaste  in  deposito  con 
tale  specifica  destinazione;  che  si  ren- 
derebbero illusori  i  resultati  del  ^n- 
dizio  se  in  pendenza  del  medesimo 
fosse  lecito  ad  un  possessore  di  cartelle 
sorteggiate  in  altre  e  diverse  estra- 
zioni di  ritirare  e  far  proprie  senai 
distinzione  tutte  e  singole  le  sonune 
che  si  trovano  in  deposito  a  garanzia 
del  prestito,  fra  cui  quelle  pure  de- 
stinate tas8ativament<e  al  pagamento 
dei  premi  e  rimborsi  reclamati  daU& 
banoa  veronese;  che  non  sono^  appU»» 
cabili  al  caso  le  disposizioni  di  le^^ 
concementi  le  esecuzioni  mobilian,  e 
in  ispecie  le  assegnazioni  di  somme 
pignorate,  perchè  non  trattasi  di^  due 
creditori,  dei  quali  uno  munito  di  sen- 
temuk  di  conda[nntf^bbia  proceduto  al 
pignoramento  fii^o  ad  ottenere  ras- 
segnazione àeiìe  somme  dovute  dal 
terzo  al  suo  debitore,  e  l'altro  non  sia 
ancora  riuscito  a  provvedersi  del  ti- 
tolo esecutivo,  ma  siamo  invece  nel 
on.^0  di  una  lotteria  di  prestito  a  pre- 
mi,  ossia  ài  due  j>osse8sorì  di  cartelle 
favorite  di  prenu  e  rimborsi,  in  <^^ 
mentre  uno  sperimenta  le  proprie  ra* 

S'oni  in  giudizio    per    conseguire  la 
>Qra  consegna  delle  somme  destinate 
a  pagare  quei  premi  e  rimborsi  che 
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sostiene  essergli  stati  attribuiti  dalla 
sorte,  l'altro  accortosi  che  le  singole 
somme  depositate  a  garanzia  delle  di- 
verse estrazioni  avvenute  bastano  ap- 
pena nel  loro  complesso  a  sodisfare 
1  premi  e  rimborsi  toccatigli,  preten- 
de che  le  medesime  siano  a  mi  solo 
per  intiero  conseg^nate;  che  tale  pre- 
tesa è  inammissibile,  non  potendo  un 
deposito  &tto  ad  un  fine  erogarsi  in 
un  fine  diverso,  e  a  danno  della  per- 
sona a  cui  favore  il  deposito  fìi  ese* 
guito;  che  la  sentenza  di  aggiudica- 
zione 22  febbraio  1882  pronunziata 
a  favore  del  fallimento  Costa  è  per 
la  banca  di  Verona  »  res  inter  alios 
n  acta  w,  perchè  le  lire  3460,  di  cui 
si  contende,  al  tempo  del  pignora- 
mento, cioè  neirS  gennaio  1881,  erano 
già  affette  fin  dal  I  ottobre  1875  dal 
vincolo  della  lite,  e  perchè  essendo 
state  depositate  a  favore  della  banca 
quale  posseditrice  di  cartelle  sorteg- 
giate nella  quarta  annualità,  essa  può 
come  intestataria  del  deposito  opporsi 
a  che  siano  ad  altri  consegnate  finché 
una  sentenza  emanata  in  suo  contra- 
dittorìo  non  ordin  i  diversamente;  che 
voler  considerare  come  rejudicata  con- 
tro la  banca  la  sentenza  di  aggiudi- 
cazione, solo  perchè  resa  in  confronto 
del  commissario  governativo,  è  disco- 
noscere le  attribuzioni  di  questo  li- 
mitate ad  una  semplice  vigilanza  sul- 
Tandamento  del  prestito,  cosa  essen- 
zialmente diversa  dalla  rappresentanza 
dei  singoli  portatori  di  cartelle;  che 
dipendendo  dall'esito  del  giudizio  pro- 
mosso nel  1875  il  conoscere  sé  e  aual 
parte  delle  somme  destinate  a  soddi- 
sferò i  rimborsi  e  premi  relativi  alle 
estrazioni  della  quarta  annualità  del 
prestito  debba  attribuirsi  alla  banca  di 
Verona,  e  non  potendo  quindi  nello 
stato  delle  cose  dirsi  valida  o  ineffi- 
cace la  diffidazione  del  24  aprile  1882, 
né  accogliersi  o  respingersi  la  doman- 
da di  consegna  delle  lire  5000  e  di 
risarcimento  dei  danni,  è  necessità  te- 
nere sospesa  la  decisione  della  causa 
presente  finché  quel  primo  giudizio 
non  sia  terminato.  Ma  siccome  i  pre- 
mi e  rimborsi  del  quarto  anno  del 
prestito  pretesi  dalla  banca  ammontano 
a  lire  3450,  cosi  la  corte  credè  giusto 
ordinare  intanto  che  delle  controvetse 
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lire  5000  restassero  in  deposito  sole 
lire  2450,  e  le  rimanenti  lire  1500  si 
consegnassero  liberamente  al  fallimento 
Costa  in  virtù  dell'ottenuta  aggiudi- 
cazione. 

Attesoché  coi  motivi  della  sentenza 
ponendo^  ora  a  confronto  i  mezzi  del 
ricorso  non  sarà  fecile  il  dimostrare 
di  questi   la   insussistenza. 

Il  ricorso,  rimproverando  alla  sen- 
tenza di  non  aver  discusso  e  deciso 
la  quistione  di  nullità  dell'atto  di  dif- 
fidazione del  24  aprile  1882  derivante 
da  vizio  di  forma,  dimentica  che  la 
corte  di  merito  disse  chiaramente  che 
qui  non  siamo  in  tema  di  pignora- 
mento presso  terzi,  e  perchè  non  sono 
invocabili  le  disposizioni  della  proce- 
dura concernenti  le  esecuzioni  mobi- 
liari, e  quelle  in  specie  che  riguardano 
le  forme  della  opposizione  sul  prezzo 
retratto  dalla  vendita  dei  mobili  pi- 
gnorati, e  spiegando  il  suo  concetto 
aggiunse  che  siamo  invece  nel  caso 
di  deposito  di  somme  destinate  tassa- 
tivamente al  pagamento  dei  premi  e 
rimborsi  di  cartelle  di  una  lotteria 
a  prestito  sortege:iate  in  una  estra- 
zione determinata,  che  il  fallimento 
Costa  vorrebbe  si  erogassero  in  sodi- 
sfazione  di  premi  e  rimborsi  di  car- 
telle favorite  dalla  sorte  in  altre  e 
diverse  estrazioni,  a  pregiudizio  dei 
possessori  di  quelle  a  cui  favore  fu 
eseguito  il  deposito  e  in  onta  al  di- 
sposto dell'articolo  1853  del  codice 
civile.  Dimentica  inoUnp  che  trattasi 
di  deposito  fatto,  in  oboedienza  al  de- 
creto reale  6  dicembre  1868  che  au- 
torizzò il  prestito  Bevilacqua  La-Masa, 
nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e 
quindi  regolato  da  disposizioni  spe- 
ciali anche  per  ciò  che  attiene  alla 
forma  delle  opposizioni  dirette  ad  im- 
pedirne la  restituzione  (regolamento 
8  ottobre  1870  numero  5943,  tit.  7, 
cap.  7). 

A  torto  il  ricorso  insiste  nella  cosa 
giudicata  risultante  dalla  sentenza  di 
aggiudicazione  22  febbraio  1882.  Si  è 
già  avvertito  che  non  si  tratta  di  pi- 
gnoramento di  mobili  presso  terzi,  e 
perciò  non  è  a  parlarsi  di  creditore 
comparso  tardivamente  per  partecipare 
alla  repartizione  del  denaro  pignorato 
0  ricavato  dalla   vendita,   sibbene    di 
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ereditore  cui,  salvo  la  prova  credito, 
spetta  in  virtù  di  assegnazione  pre- 
stabilita  dal  patto  la  somma  a  tale 
effetto  depositata  e  che  venne  pigno- 
rata da  ^  altro  creditore  non  avente 
alcnn  dritto  sulla  medesima.  Non  ba- 
sta. Si  tratta  di  deposito  obbligatono 
fatto  nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti 
nell'interesse  di  più  persone,  cioè  dei 

Sortatori  di  cartelle  estratte  in  una 
eterminata  annualità  del  prestito. 
Laonde,  indipendentemente  dalFop- 
posizione,  non  avrebbe  potuto  Tam- 
ministrazione  operare  il  rimborso  se 
non  al  seguito  di  provvedimento  ema- 
nato in  contradittorio  o  in  contamàeia 
legittima  di  tutti  gli  interessati  (arti- 
coli  88,  89,  90,  91,  92  del  citato  re- 
golamento sulla  cassa  dei  depositi  e 
prestiti). 

Non  à  poi  vero  che  nei  giudizi  di 
esecuzione  il  debitore  rappresenta  i 
creditori.  A  prescindere  dalla  regola 
che  i  crediton  sono  terzi  quando  di- 
rettamente  esercitano  contro  il  debi- 
tore le  loro  azioni  per  ottener  paga- 
mento, giova  rammentare  in  proposito 
l'articolo  652  della  procedura,  dove, 
parlandosi  dello  stato  di  assegnazione 
e  reparto  proposto  dal  pretore,  si  di- 
spone che  la  contumacia  del  debitore 
vale  accettazione  per  lui;  lo  che  e- 
scinde  in  esso  qualsiasi  rappresentanza 
degli  interessati  nella  distribuzione 
delle  somme  pignorate.  Nemmeno  sus- 
siste che  i  por&tori  delle  cartelle  del 
prestito  fossero  nel  giudizio  definito 
colla  sentenza^2  febbraio  1882  rap- 
presentati dal  commissario  governativo, 
peiocchò  l'ufficio  di  questo,  come  giu- 
stamente osservò  la  corte  di  merito,  è 
di  semplice  sorveglianza  delle  opera- 
zioni del  prestito  nell'interesse  del 
pubblico,  con  &coltìt  limitate  e  circo- 
scritte, fra  cui  non  è  certamente  (]uella 
di  rappresentare  in  giudizio  i  smgoli 
portatori  delle  cartelle. 

Neppure  regge  il  rimprovero  di 
violazione  del  pnncipio  fondamentale 
dell'opposizione  di  terzo.  E'  noto  che 

Sesto  ò  un  rimedio  facoltativo,  e  non 
blìgatorio,  e  che  non  ha  bisogno  di 
sperimentarlo  chi  non  è  stato  parte 
in  un  giudizio  ultimato  con  sentenza 
che  pregiudichi  i  suoi  diritti,  potendo 
egli  sempie  opporre   contro   la  me- 


desima l'eccezione  della  n  res  inter 
n  alios  judicata  »».  Non  s'intende  poi 
il  perchè  avrebbe  dovuto  la  banca  va- 
lersi dell'azione  pauliana,  mentre  mai 
si  è  accennato  ad  atti  del  debitore 
commessi  in  frode  delle  ragioni  dei 
suoi  creditori. 

Esclusa  la  cosa  giudicata,  e  rit^ 
nuto  incensurabilmente  il  &tto  che  il 
pignoramento  e  l'aggindicasione  ca- 
pirono somme  esclusivamente  destÌDate 
a  sodisCeire  premi  e  rimborsi  di  cartelle 
sorteggiate  nelle  estrazioni  della  quarta 
annualità  del  prestito,  è  vano  sostene- 
re che  per  effetto  deiri^giudicazione 
3 nelle  somme  passarono  m  proprietà 
el  fallimento  Cfosta,  perchè  depositate 
nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti  a 
favore  indistintamente  di  ogni  porta- 
tore di  cartelle  vittoriose,  e  in  specie 
del  più  intelligente. 

Nessuna  censura  inerita  in  fine  la 
sentenza  per  aver  ordinato  la  sospen- 
sione del  merito  senza  prefiggere  alla 
banca  di  Verona  .alcun  termine  per  la 
spedizione  del  giudizio  iniziato  nel- 
l'ottobre 1875.  Questo  provvedimento 
è  conforme  alle  istanze  proposte  m 
appello  dalla  banca.  Poteva  il  Mi- 
mento  Costa  domandare  in  via  ipo- 
tetica la  prefissione  d'un  termine,  ma 
non  la  chiese.  Né  la  corte  aveva  ob- 
bligo di  decretarla  d'uffizio.  Oltrediche 
nessun  danno  dall'omessa  asseflfaazione 
di  un  termine  può  derivare  al  ricor- 
rente, non  essendogli  impedito  di  prov- 
vedere in  altro  modo  a  che  non  venga 
arbitrariamente  differita  l'ultimazione 
di  ouel  giudizio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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P.  M.  LOdAn 


MifMti  (»w.  Garbini) 

Caccia  -  Porto  d'arma  -  GiudizfjO  incensu- 
rabile -  Legge  -Dolo-  Fucile  •  Oopplatra- 
egressi one. 

E*  giiAdizio  di  fatto,  incensuràbile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  giudi- 
eabile,  in  opposizione  alla  legge,  anzi 
dolosamente,  abbia  asportato,  e  non  mo- 
mentaneamente, un  fucile  ed  esercitato 
la  caccia,  commettendo  cosi  doppia  tra» 
sgressione. 

La  Corte  osserva  che  si  spreca  tem- 
do  e  lavoro,  aflfermando,  come  &  il  ri- 
corrente, che  il  tribunale  abbia  rite- 
nuto con  la  impugnata  sentenza,  il 
concorso  di  fatti  e  di  estremi  costi- 
tuenti il  reato  di  porto  d'armi,  e  quello 
di  caccia  senza  permesso,  in  aperta 
contraddizione  colle  resultanze  del  di- 
battimento, travisando  cosi  il  concetto 
caratteristico  di  tali  reati;  avvegnaché 
sia  incensurabile  presso  il  Supremo 
Collegio  la  valutazione  delle  prove 
desunte  dall'orale  giudizio.  Ed  una 
volta  che  il  magistrato  rimase  convinto 
dei  fatti  che  il  giudicabile,  in  opposi- 
zione alla  legge,  anzi  dolosamente  avea 
asportato,  e  non  momentaneamente, 
come  affermasi,  un  fucile,  ed  eserci- 
tato la  caccia,  attingendo  ciò  dagli  atti 
e  dalle  testimonianze  raccolte,  non  po- 
tevasi  ritenerlo  colpevole  della  doppia 
trasgressione  e  non  irrogargli  la  dop- 
pia pena  sancita  daH'articolo  462  del 
codice  penale,  ed  art.  50  della  legge 
19  lugjio  1880  sulle  concessioni  go- 
vernative. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Minati  Ferruccio  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  (U  Lodi  in 
data  del  24  novembre  1884. 


SezMAÌ  Bkitd  g  Ivglio  1885,  n*  472. 

«HieLII&lP.  .CASILLIRflUdlit. . 

P.  I.  DI  FALCO  P.  e. 

(etnei,  colf.) 

Sindaco  di  Coglione  (avv.  Obbpici)- 
Cantoni 

Strade  -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  • 

Danni  -  ìijiidaoo  •  Ostacoli  -  (fiorai  -  Ar- 

bitrio  •  Caeaii. 

JS^  incompetente  r autorità  giudizia^ 
ria  a  conoscere  della  domanda  di  danni 
promossa  contro  un  sindaco,  il  quale 
non  dispose  di  togliersi  gli  ostacoli 
frapposti  al  libero  passaggio  sulle  strade 
del  comune,  ma  ingiunse  senz'altro  ad 
alcuni  operai  di  recarsi  sul  luogo,  non 
per  togliere  i  materiali  ingomòranti, 
ma  per  farli  arbitrariamente  gettare 
nei  canali  che  si  stavano  espurgando. 

Osserva  che  con  citazione  del  19 
maggio  1870  Geronimo  Cantoni  espo- 
nendo come  una  turba  d'individui  nel 
3  dello  stesso  mese  si  fosse  fatto  le- 
cito di  gittare  ne' canali  delle  roggie 
Medici  m  Qoglione  sotto  e  nella  con- 
trada Morina  e  Notica,  materie  di- 
sposte lateralmente  alla  stada  in  modo 
da  ostruire  ed  impedire  il  libero  deflusso 
ad  uso  delle  acque  per  irrigazione  ed 
opifizi,  di  manomettere  ostruire  due 
tombotti  lungo  la  via  Fornace,  distnig- 
gere  l'argine  sinistro  della  detta  roggia 
da  rendere  impossibile  l'uso  della  cnia- 
vica  avanti  la  casa  dell'esponente,  e 
per  essa  chiavica  l'irrigazione  di  un 
suo  fondo,  conveniva  avanti  il  pretore 
di  Salò  i  detti  individui,  perchè  in 
loro  confronto  fosse  ordinata  la  rein- 
te^azione  di  esso  Cantoni  nel  pieno 
e  libero  possesso  de'canali,  tomootto 
ed  argini  suindicati,  rimuovendo  tutte 
le  innovazioni  praticate.  Invocava  in 
^ustificazione  u  verbale  d'accesso  giù- 
aiziale  che  nel  7  detto  mese  avea 
avuto  luogo  per  suo  ricorso. 

1  convenuti  eccepirono  che  aveano 
agito  per  ordine  del  sindaco,  e  chie- 
devsmo  fosse  chiamato  in  giudizio  per 
loro  garantia. 

Disposta  la  citazione  del  detto  sin- 
daco, questo  assumeva  la  difesa  della 
causa,  ed  ammettea  che  nel  3  maggio 
dava  ordine   per    l'esecuzione    di   ur- 
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genti  lavori  che  i  citati  operai  ese- 
guivano per  conto  del  comune,  ed  in 
seguito  di  urgenti  reclami  per  opera- 
zioni ed  innovazioEi  della  sede  stra- 
dale per  materie  gittatevi  senza  li- 
cenza dell'autorità  municipale^  dii  ren- 
dere diflScile  ed  in  alcuni  punti  ira- 
Eosaibile  il  passaggio.  E  gli  ordinati 
kvori  conaisteano  nella  istantanea  ri- 
mozione degli  impedimenti  suddetti^ 
facendo  gittate  nell^ alveo  de' fossi  la- 
terali, dai  quali  era  stato  cavato,  il 
materiale  che  le  strade  ingombrava, 
E  poiché  tratta  vasi  di  atto  delle  pub- 
bliche amministrazione  nou  era  espe- 
ribile razione  possessoria,  ed  era  ir- 
comp  etento  l'auto  ri  t?i  giudiziaria. 

fl  pretore  intanto  accodievalapro- 
potìta  dimanda,  ordinando  la  rimo- 
Eione  delle  praticate  novità.  Ne  ap- 
pollava  il  sindaco  ed  il  tribunale  con 
pronunziato  del  7  aprile  1871  riget* 
tava  il  proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  fji  chiede  per 
fette  mezzi  lo  annullamento  con  ri- 
corso alla  cassazione  di  Torino*  Ma 
essendosi  col  settimo  mezzo  dedotta 
la  violazione  non  solo  della  legge  co- 
munale e  provinciale  ma  degli  articoli 
4  e  5  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo quella  corte  con  sentenza 
del  19  aprile  1881,  ordinava  la  tra- 
fimissione  degli  atti  a  questa  Cassa- 
zione. 

Osserva  che  contro  il  provvedi- 
niento  emanato  dall'autorità  ammini- 
nistrativa  nello  interesse  pubblico  non 
compete  al  privato  avanti  l'autorità 
giudiziaria  cne  un'azione  per  rifaci- 
mento de'  danni  derivati  dal  provve* 
mento  medesimo,  lesivo  di  un  suo  cre- 
dito, ma  non  potrebbe  chiedere  alla 
Bteas^a  autorità  giudìzkria  l'annulla- 
mento dell'atto  ammimstrativo.  Ciò 
posto  è  evidente  che  sia  inammissibile, 
inammissibilità  clie  si  traduce  in  in* 
competenza  dell* autorità  giudiziaria, 
il  venire  reclamando  contro  l'atto  me- 
desimo con  azione  possessoria,  sia  an- 
che di  spoglio^  imperocché  avendo  per 
iscopo  l'azione  medesima  il  far  ritor- 
nare ad  pristinum  lo  stato  delle  cose, 
non  conoscerebbe  ne  giudicherebbe  Ta- 
nto ri  tà  giudiziaria  dei  danni  derivati 
al  privato,  ma    verrebbe,  accogliendo 


ristanze,  a  mettere  nel  nulli  Tatto 
dell'autorità  amministrativa* 

Osserva  che  nella  specie  intanto 
si  ha  che  il  rlcorrento  smilaco  non  e< 
mettea  legale  ordina n^^i  eoa  la  quile 
si  dlsponea  di  togliersi  gli  o^ìUcoli 
frapposti  dal  Cantoni  al  libero  p^ 
saj^^o  sulle  strade  del  cornane,  ma 
in^j^iuagea  senz'altro  ad  alcuni  Qj^m 
che  si  fossero  recati  iul  luogo  ove  il 
medesimo  Cantoni  ^ei^uiva  alcuni  la- 
vori, non  per  far  togliere  i  materiali 
ingombranti,  ma  per  farli  arbitram* 
mente  gittare  nei  canali  che  si  stavano 
espurgando  e  cosi  far  verificare  qdei 
danni  di  cui  si  lamentava  il  Cantoni 
colla  proposta  azione.  E  se  questo  en 
il  proc^edi mento  che  tenea  il  riconent* 
non  si  verj>ava  più  ndl'ipote^ii  di  voler 
pretender  in  lìnea  possederla  IW 
nullamento  di  nn  atto  amministrativo 
non  mai  emanato,  ma  di  essere  itin- 
tegrato  nel  possesso  arltitrariaraentt 
ed  illegittimamente  turbato  dal  ricor- 
rente istesso. 

Competente  perciò  rautorità  gin- 
diziaria  a  provvedere  sull'iuteoUta  a- 
zione,  e  va  rigettato  il  mezsso  suddetto, 
salvo  ali  a  cassazione  di  Torino  dipro^^ 
vedere  sugli  altri. 

La  Corte  rigetta  il  settimo  mem 
del  ricorso  prodotto  lìal  sindaw  à 
Goglione  avverso  la  sentenza  del  tn* 
bunale  di  Salò  del  7  aprile  1§71-  ^■ 
via  la  causa  alla  cassazione  di  Tonno 
per  la  discussione  degli  altri  mez^i,  * 
per  i  provvedimenti  ancora  sui  depo^ 
sito  e  sulle  spese. 
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8«ii>ie  penale  S  giipo  1885,  n*  937. 

HieiRBI  P.  -  CHIRICO  U.  ed  bt.  •  P.  M.  LUCIilfl 
(eencL  eeif.) 

Giocane  (avv.  G.  Fazio)  - 
Qulotta 

Dazio  consumo  -  Parte  civile  -  Danni  -  Ap- 
pello -  Non  luogo  a  procedimento  •  Prove. 

La  parte  civilCy  la  quale  aveva 
chiesto  la  somma  di  lire  50  a  titolo  di 
danni  per  una  contravvenzione  al  dazio 
consumo,  ben  era  autorizzata  a  prò* 
porre  appello  contro  la  sentenza  del 
pretore  che  pronunciò  il  non  luogo  a 
procedimento  per  mancanza  di  prove 
di  reità. 

La  Corte  osserva  che  la  parte  ci- 
vile ha  diritto  di  produrre  da  sola  ap- 
pello avverso  la  sentenza  del  pretore, 
semprechè  la  somma  dei  danni  ri- 
chiesti ecceda  le  lire  30,  sia  che  si 
difinpati  sul  diritto  al  risarcimento  di 
codesti  danni,  o  sull'ammontare  di  essi. 
La  legge  non  fa  alcuna  distinzione 
sul  proposito  (articolo  353  iì9  3  pro- 
cedura penale).  Ne  distingue  tra  le 
sentenze  condannative  od    assolutorie, 

Sotendo  benissimo,  nonostante  il  giu- 
icato  di  assoluzione  o  di  non  luogo 
a  procèdere  per  manco  di  prove  od 
inesistenza  ai  reato,  pretendersi  ri- 
storo del  danno  presso  il  magistrato 
superiore,  al  quale  non  è  vietato  di 
ritenere  l'esistenza  del  malefizio  agli 
effetti  del  palmento  dei  dajoini;  ed 
anche  escluso  il  reato,  di  ritenere  il 
fatto  come  colposo  e  pronunciar  la 
condanna  ai  danni  ed  interessi  in  base 
allo  articolo  1151  del  codice  civile. 
Accordato  alla  parte  civile  il  diritto 
al  ricorso  per  annullamento  contro 
qualunque  sentenza,  comprese  le  as- 
solutorie, non  saprebbe  spiegarsi  la 
ragione,  per  cui,  m  difetto  di  una  di- 
sposizione di  legge  proibiti^,  le  si 
dovesse  negare  il  airitto  allò  appello 
("articolo  645  detto  codice).  Né  l'appello 
come  stranamente  sostiene  la  denun- 
ciata sentenza,  viene  in  tale  ipotesi 
portato  in  sede  civile.  Poiché  l'arti- 
colo 370  richiede  bensì  l'osservanza 
delle  forme  civili,  ma  sempre  presso  il 
magistrato  penale.  11  gravame  contro 
le  sentenze  dei  preton,  da  qualunque 


Sarte  provenga,  non  ò  esaminato  e 
iscusso  che  dai  tribunali  correzionali. 
E  non  è  regolato,  quanto  alla  sua 
ammissibilità  ed  ai  termini,  che  dalla 
legge  penale  (articolo  353). 

Applicando  sifiatti  principi  alla 
specie,  è  manifesto  che  la  parte  civile, 
la  quale  avea  chiesto  la  somma  di  lire 
50  a  titolo  di  danni  pel  fatto^  della 
contravvenzione  al  dazio  attribuita  al- 
l'imputato Qulotta,  bene  era  autoriz- 
zata a  proporre  appello  contro  la  sen- 
tenza del  pretore,  che  pronunciò  il 
non  luogo  a  procedimento  per  man- 
canza di  prove  di  reità.  E  la  sentenza 
del  tribunale,  che  dichiarò  inammissi- 
bile detto  gravame,  merita  di  esaere 
annullata. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  dal  tribu- 
nale correzionale  di  Sciacca  in  data 
del  13  marzo  1885  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Girgenti  pel  nuovo 
giudizio. 


Sezione  tirile  21  loglio  1885,  n^"  494. 

iURlTI  P.  -  eiDDICI  Rei.  ed  let.  •  P.  M.  ?MZ1 
(eoBcl.eoBf.) 

Castelli  (aw.  Puglia,  Poti  e  Tajani)  - 

Comune  di  Palermo 
(aw.  Lo  Presti  e  Scibona  Batolo) 

Dazio  consumo  -  Comuni  aperti  -  Comuni 
chiusi  -  Frazioni  aperte  -  Farine  •  Paste  - 
Pane  -  Deliberazione  -  Produzione  •  Asso- 
luzione penale  -  Imposizione  -  Bolletta  di 
oireoiazione  -  Abbonamento  -  Causa  civile  - 
Contravvenzione  -  Colpa  -  Danni  -Rivalsa. 

Tanto  nei  comuni  aperti  quanto 
nelle  frazioni  dei  comuni  chiusi  poste 
fUori  della  cinta  daziaria,  e  perciò 
uguagliate  ai  comuni  aperti  agli  ef" 
fetti  del  dazio  consumo,  le  ammini^ 
strazioni  comunali  possono  imporre 
dazi  sulle  farine,  sulle  paste  e  sul 
pane  *). 

Anche  dopo  passata  in  cosa  giudi* 
cala  la  sentenza  che  ordinò  al  comune 
in  causa  di  esibire  la  deliberazione 
onde  fu  imposto  il  dazio  controverso 
può  il    magistrato    convincersi    altri» 

1)  Cons,  sentenza  del  16  maggio  a  pa- 
gine 412  dell'Anno  IX. 
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menti  deUa  sua  esistenta  ledale,  non 
ardendola  il  comune  prodotta  in  giu- 
dizio. 

La  sentenza  penale ,  che  assolvette 
rimputato  di  contravvenzione  alla  leg- 
^e  sul  dazio  consumo,  non  perchè  non 
fbsse,  staio  imposto  il  dazio  in  quistkme, 
0  perchè  non  fbsse  stato  legale  Vohhligo 
della  bolletta  di  circolazione  di  cui  egli 
mancava,  ma  perchè  egli,  come  adòo- 
nato  nel  tempo  della  pretesa  contrav- 
venzione,non  era  tenuto  adusare  della 
bolletta  di  circolazione,  non  ha  né  pUò 
avere  influenza  nella  causa  civile,  in 
cui  lo  stesso  imputato  chiede  si  dichiari 
non  dovuto  a  dirittura  il  dazio  con- 
troverso, e  per  di  più  riguardo  a  fatti 
di  contravvenzione  avvenuti  in  tempo 
nel  auale  esso  non  era  pii)i^  abbonato. 

B*  affermazione  di  fatto,  incensura- 
bile davanti  la  corte  di  cassazione, 
quella  del  giudice  di  merito  che  l'es- 
sere svanito  quale  contravvenzione  un 
fatto  imputato  come  tale  dall'ammini-- 
strazione  comunale  daziaria,  resti  senza 
effètto,  per  mancanza  in  questa  discolpa, 
relativamente  alla  dimanda  per  rivalsa 
di  danni  avanzata  contro  di  essa  dal 
preteso  contravventore. 

Ritenuto,  che  Girolamo  Castelli  pos- 
siede un  opificio  di  panizzazione  in 
eontrada  Acqua  Corsari  in' quel  di  Pa- 
lermo, e  per  diversi  anni  fino  al  31 
dicembre  del  1878  avea  convenuto  l'ab- 
bonamento del  dazio  sid  presunto  con- 
sumo, mediante  spaccio  a  minuto  si 
del  pane  che  della  farina  esercitato 
nella  frazione  aperta  del  comune,  fuori 
la  contrada  ov'e  era  sito  il  forno,  e 
sen2a  poter  vendere   a  minuto  nell'o- 

Sificio  medesimo.  Ora,  nella  sera  del 
1  dicembre  1878,  gli  agenti  daziari 
dichiararono  in  contravvenzione  un  car- 
ro di  farina  appartenente  al  Castelli 
e  condotto  da  un  ragazzo,  senza  bol- 
letta né  di  circolazione,  nò  di  accom^ 
pagamento,  e  nei  dì  1  e  15  gennaio 
1879  gli  stessi  asenti,  trovando  che 
s'immettevano  nell'opificio  colli  di  fa- 
rina, senza  la  bolletta  né  di  cir- 
colazione, né  di  pagamento,  verbaliz- 
zarono altre  contravvenzioni,  per  le 
quiJi  era  chiuso  l'esercizio,  e  m  ini- 
ziato il  giudizio  penale,  che  rimase 
sospeso,  per  il  giudizio  civile  promosso 


dal  Castelli  contro  il  sindaco  di  Pa- 
lermo. Nel  quale  il  Castelli  chiedeva 
fosse  dichiarato  non  dovuta  tassa  sallo 
spaccio  tanto  all'ingrosso  che  a  mi- 
nuto delle  farine,  del  pane  e  della  pa^ 
sta  sulla  porzione  del  comune  faorì 
la  cinta  daziaria,  non  essere  stata  im- 
posta questa  tassa  dal  comune  legal- 
mente, e  non  esser  dovuta  da  lui  non 
esercente  a  minuto;  e  però  essendo 
stata  illegale  la  chiusura  dell'esercizio, 
fosse  condannato  il  comune  ai  danni. 
In  grado  di  appello  agàunse  che  non 
era  legale  la  bolletta  di  circolazione. 
La  corte  di  appello  di  Palermo  disse: 
che  il  comune  avea  il  dritto,  non  solo  j 
d'imporre  nel  comune  chiuso  una  tassa 
addizionale  a  quella  governativa,  ma 
pure  d'imporre  una  &ssa  principale 
sul  consumo  delle  farine,  paste  e  pane 
nella  frazione  del  territorio  aperto,  sia 
per  la  legge  Comunale  e  provinciale, 
sia  per  le  leggi  speciali  ém  dazio  di 
consumo,  ricordando  la  legge  del  3  lu- 
glio 1864,  il  decreto  del  29  ^agno  1866, 
rartìcolo  2  del  regolamento  25  novem- 
bre 1866,  e  la  circolare  del  mmistero 
delle  finanze  del  10  novembre  1868; 
che  era  provato  dai  certificati  del  1  e 
18  luglio  1879  e  4  marzo  1880  come 
il  comune  avea  imposto  la  tassa  e  fatto 
il  relativo  regolamento  della  esazione 
di  essa;  che  Pabbonamento  fino  a  tatto 
dicembre  del  1878  provava  lo  spaccio 
a  minuto  nel  terntorio  aperto,  non 
mutabile  a  spaccio  all'ingrosso  senza 
conformarsi  all'articolo  60  delle  istru- 
zioni ministeriali  del  20  ottobre  1870. 
ed  all'articolo  36  del  regolamento  25 
agosto  dello  stesso  anno;  che  a  pre- 
scindere dall'esaminare  se  la  bolletta 
costituisca  una  garentia  di  esazione 
ovvero  un  vincolo  illegale,  essa  non 
poteva  essere  negata  dal  Catelli  se 
non  in  quanto  1  atto  amministrativo 
del  1864,  che  l'aveva  ordinata,  avesse 
leso  un  suo  diritto  civile:  che  ciò  non 
poteva  dirsi,  quando  il  Uastelli,  <»nie 
spacciatore  a  minuto  delle  ferine  dal 
1  gennaio  1879,  per  essere  terminato 
Tabbonamento,  era  tenuto  a  pagare  il 
dazio,  secondo  tariflÈi,  da  doversi  con- 
formare agli  articoli  38  e  89  del  re- 
golamento del  25  agosto  1870,  i  qa*" 
esigono  la  bolletta  di  pagamento,  come 
quella  richiesta  a  lui,  giusta  i  verbali 
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delle  conkuwenzioni;  che  in  qnanto 
alla  contravvenzione  della  sera  del  31 
dicembre  1878,  rientrante  nel  periodo 
deirabbonamento^  dal  verbale  era  prò* 
vato  essere  il  genere  stato  sorpreso  in 
un  pnnto  da  accennare  la  gita  non 
verso  Fopificio  del  Castelli  che  si  eia 
già  oltrepassato,  ma  verso  Palermo;  e 
dbe  0^  altro  esame  era  dariserbarsi 
al  giadice  penale.  Quindi,  con  senten- 
za del  20  settembre  1880,  confermava 
quella  del  tribunale  che  avea  rigettato 
la  domanda. 

B  Castelli  deduce  contro  questa 
sentenza  i  sedenti  motivi  di  cassazione: 

1^  Violazione  e  &l8a  applicazione 
dell'articolo  6  del  decrelio  ^  giugno 
1866  n^"  3018,  art.  11  della  legge  sul 
dazio  consumo  deiril  agosto  1870, 
art  13  della  legge  3  Inglio  1864,  ar- 
ticolo 2  del  decreto  25  agosto  1870 
n^  5840,  e  art.  14  della  legge  11  ago- 
sto 1870,  per  i  quali  i  comuni  non 
possono  imporre  su  i  generi  soggetti 
a  tassa  jgovemativa  che  soltanto  la 
tassa  addizionale  nei  comuni  chiusi; 

V  Violazione  degli  articoli  113, 138, 
122  e  139  della  legge  comunale,  dei 
decreti  8  dicembre  lo61,  23  marzo  e 
31  dicembre  1862,  8  novembre  1863 
no  1539,  27  novembre  1864  n«  2064 
e  25  agosto  1870  n9  5840,  dell'  arti- 
oole  1333  del  codice  civile,  dell'art.  11 
della  leg^e  11  agosto  1870  n«  5784, 
dell'articolo  82  del  regolamento  25  a- 
gosto  1870  n*  5840,  e  dell'artìcolo  517 
n®  8  della  procedura  civile,  in  quanto 
che  sopra  certificati  fatti  dal  comune 
stesso  riteneva  provato,  che  la  tassa 
era  stata  legalmente  imposta  dal  co<> 
mune,  senza  produrre  la  relativa  de- 
liberazione, come  era  stato  ordinato 
colla  sentenza  del  31  mae:gio  1879,  ed 
in  Quanto  ritenne  l'applicabilità  del 
regolamento  comunale  del  1864,  che 
veniva  abrogato  dalla  nuova  leg^e  co- 
munale, e  dai  regolamenti  nuovi  sulla 
esazione  del  dazio  di  consumo  tanto 
govaenattvo,  che  comunale; 

9^  Violazione  dell'articolo  1  del  de- 
creto 2B  giugno  1866  HA  3018,  per  aver 
nchiesta  la  bolletta  i^r  farina,  clie 
flooàawi  aeU'opifiieio  ove  non  ei  smar* 
Cttwa  a  minute,  e  che  non  eerviva  a 
a 'questo  epaccio,  meotre  in  questa 
eeódizione  di  cMe  non  bisognala  al- 


cuna preventiva  dichiarazione,  nò  al- 
cuna Dolletta,  sia  di  circolazione,  sia  di 
pagamento; 

ip  Violazione  degli  articoli  36  del 
regolamento  25  agosto  1870,  60  delle 
istruzioni  ministeriali  del  20  ottobre 
1870,  4  della  \egse  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. 4  delle  disposizioni  ge- 
nerali del  codice,  6  e  8  della  legge  3 
luglio  1864  e  9  del  regolamento  &  a- 
gosto  1870,  avendo  creato  il  fatto  della 
mutazione  dello  spaccio  a  minuto  in 
vendita  all'ingrosso,  mentre  il  Castelli 
non  mutava,  ma  invece  cessava  nel  31 
dicembre  1878  dallo  spaccio  a  minuto, 
giusta  il  contratto  di  abbonamento,  àìi 
non  dover  (are  alcuna  dichiarazione, 
come  non  era  tenuto  a  &rla,  quando 
nel  1  gennaio  1879  egli  avea  aperto 
il  forno  per  spaccio  all'ingrosso,  pel 
quale  a>vea  &tto  anche  dichiarazione 
con  atti  di  usciere»  ed  avendo  richie- 
sto la  bolletta  di  pagamento  in  caso 
in  cui  il  genere  non  era  soggetto  a 
dazio  nel  comune  aperto; 

5*  Violazione  dell'articolo  517  n»  6 
della  procedura  civile,  122  della  leg- 
ge 20  marzo  1865,  e  82  del  regola- 
mento 26  agosto  1870,  per  non  avere 
risoluta  la  quistione,  se  la  bolletta  di 
cìrc3la^ione  richiesta  dal  regolamento 
mumcipale  fosse  una  garehtia  o  un 
vincolo,  mentre  rispondendo  a  questa 
quistione  avrebbe  offesa  la  legge  tanto 
se  la  manteneva  dichiarandola  vìncolo 
quanto  se  la  manteneva  come  garen- 
tia,  che  non  era  più  applicabile  per 
le  nuove  leggi  oomunali  e  sul  duno 
consumo. 

Vi  ha  il  controricorso  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata. 

In  Diritto 

Considerando  che  la  questione  prin* 
cipale  della  causa  sia  quella  di  sapere 
se  nei  comuni  aperti,  e  però  nelle  fra- 
zioni dei  comuni  chiusi  poste  fuori  la 
cinta  daziaria  ed  eguagliate,  per  il  da- 
zio oonfiumo,  ai  comuni  afierti,  «i  poesa 
dai  comuni  imporre  àeaia  su  Uk  &*' 
lina,  paste  e  pane.  Ora  alla  Certe  JELe- 
goh4;nce  è  sembrata  giusta  Fapplica^ 
ziicme  delle  leg»,  ehe  la  coorte  di  me- 
rito  ha  fatta  al  caso  in  esame  limh 
vendo  la  proposta  quistione  afferma- 
.tivamente.  Di   fermo:    non  si  può  di- 
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sconoscere,  che  l'artìcolo  118  della  leg- 
ge comunale  e  proirmciale  del  1865, 
come  pure  per  la  precedetite  legge 
comunale,  accorda  al  cornnuì  la  facoltà 
d'imporre  dazio  su  i  como:kestibìlir 
fra  ì  quali  stanno  le  farine,  le  past^ 
od  il  pane.  E'  pur  certo  che  questa 
facoltà  81  volte  non  assoluta .  e  pur 
circoscrivibile  in  limiti,  che  fossero 
designati  da  altre  leggi,  corno  è  detto 
espressamente  nello  stesso  arti  e.  118 
della  legge  comunale  e  provinciale,  e 
come  risulta  dalle  leggi  speciali  sul 
dazio  di  consumo  che  sono  state  prese 
in  considerazione  dalla    sentenza    im- 

[>ugnata.  Ma  appunto,  tenute  presentì 
e  leg^i  del  1864,  1866  e  1870  con  i 
relativi  regolamenti  sul  dazio- consumo^ 
ai  scorge,  che  esse,  volendo  far  salvo 
il  principio  regolatore  della  materia 
daziaria,  quello  di  non  assoggettare  a 
più  tasse  la  stessa  cosa,  allorché  sot- 
toponevano a  tassa  governativa  la  fa- 
rina, la  paste  ed  il  pane,  come  era 
disposto  col  decreto  legislativo  del  29 
giugno  1866,  circoscrissero  la  facoltà 
dei  comuni  ad  imporre  dazio  sulle 
stesse  derrate,  autorizzandoli  ad  im- 
porre aopra  di  queste  una  tassa  addi- 
zionale in  una  data  proporzione  desi- 
!;nata  nell^articolo  6  del  detto  decreto 
egislativo,  e  lasciando  ai  medesimi 
rimporre  dazio  anche  in  una  certa 
proporzione  sopra  altri  commestibili, 
bevande,  materiali  da  costruzione,  mo- 
bili ^  sapone  ed  altre  analoghe  materie 
di  consumo  locale,  sulle  quali  non  era 
impostai  tas^  governativa.  Il  quale 
provveili mento  legislativo,  che  desi- 
gnava la  facoltà  daziaria  dei  comuni 
per  rapporto  alla  farina,  pasta  e  pane 
era  dato  espressamente  per  il  dazio  di 
consumo  su  queste  derrate  nei  noli  comu- 
ni chiusi.  Ma  nei  comuni  aperti  e  frazioni 
dei  comuni  chiusi  piaste  fuori  la  cìnta 
daziaria,  non  trovandosi  imposta  tas^ia 
governativa  sulla  farina,  piASta  e  pane^ 
mancava  la  ragione  della  ì imitazione 
per  ta^sa  addizionale^  e  molto  più  della 
negazione  della  facoltà  d'imporre  il 
dazio;  e  però  i  comuni  restano  colla 
loro  facoltà  d^imporre  il  dazio  sulla 
&TÌna,  paata  e  pane  nei  comuni  apertii 
come  nei  comuni  chiusi  erano  lacol' 
tati  ad  imporre  il  dazio  su  quelle  cose 


che  non  erano  state  sottoposte  a  tassa 
governativa- 

La  qual  cosa  faceva  dire  nel  rego- 
lamento del  25  novembre  18t>6j  poste- 
riore alle  leg^i  del  1864  e  Imi,  m 
che  modo  nei  comuni  aperti  erano  da 
esigersi  i  dazii  sulla  farina^  pasta  e 
pane,  escludendo  cosi  Tidea  che  que- 
sti generi  fossero  eaenti  da  àf^zìo  m 
quella  sputale  daziaria  di  comuni  e 
nella  circolare  del  ministero  delle  fi- 
naaze  in  data  del  18  novembre  IStìS, 
che  il  dazio  sulla  farina,  pa^ta  e 
pane  sia  governativo  nei  comuni  chiu- 
si e  comunale  nei  comuni  aperti. 

Sicché^  stando  alle  leggi  comvinaiì 
e  provinciali,  *ed  a  quella  sul  dàzio 
di  consumo^  resta  esente  da  o^  dub- 
bio, che  il  comune  di  Palermo  avea 
il  dritto  d'imporre  il  dazio  sulla  farina, 

J>asta  e  pane  nella  frazione  posta  fuori 
a  cinta  daziaria. 

ConsiderandOj  che  risultando  insna- 
sistente  la  fondamentale  censura  fatta 
alla  sentenza  col  primo  mezzo  del  ri- 
corso, per  non  poterai  disconoscere  il 
dritto  del  comune  di  Palermo  ad  ira* 
porre  il  dazio  sulla  farina,  pastii  e 
pane  nella  frazione  aperta^  si  rendooo 
assai  più  inattendibili  gli  altri  mezzi, 
i  quEili  specialmente  si  frangono  a 
fronte  di  affermazioni  di  fatto  noodi-- 

fendenti  da  fel^i  principii  giuridid 
m perocché  la  censura  relativa  ali V 
vere  la  sentenza  rit-ennta  come  impo- 
sta la  tassa  in  qnistione  fìn  dal  1B64 
è  respinta  dall^affermazione,  chela  sen- 
tenza  fa  in  fatto  intorno  alla  imposi- 
zione della  tassa  medesima.  Essa  ae 
ne  convinse  in  base  ai  certificati,  ài$ 
assicurano  resistenza  della  delibera- 
zione comunale,  colla  quale  era  impo- 
sto il  dazio,  e  del  regolamento,  eoi 
quale  ne  era  regolata  la  esazioDc,  il 
tutto  debitamente  approvato;  certifi* 
catij  che  relativi  a  materia  compro- 
vata da  registri  pubblici  erano  legal- 
mente rilasciati  dal  segre tar io  comuaaler 
Kè  si  può  parlare  di  violazione  di 
giudicato,  in  quanto   che   si  riteneva 

f)r0vata  la  imposizione  del  dazio  sema 
a  esibizione  della  deliberazione  coroQ' 
naie,  che  era  stata  disposta  dalla  sen- 
tenza del  31  maggio  1879,  sìa  perche 
la  quistione  del  gmdicato  non  fa  ^ 
diecuasa  uè  lisoluta  dal  giudice  di  nie- 
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rito,  sia  perchò  quella  sentenza  non 
era  contraddetta»  quando  della  delibe- 
razione desiderata  se  ne  dimos^va 
legalmente  la  esistenza.  E  questo  con- 
vincimento della  sentenza  unpugnata 
è  pur  conforme  a  quello,  che  ne  avea 
il  ricorrente  medesimo,  quando  con- 
veniva per  più  anni  l'abbonamento 
intomo  alla  tassa  in  quìstione,  e  cor- 
rispondente anche  al  giudicato  penale, 
che  in  udienza  è  stato  invocato,  quello 
renduto  dalla  sezione  penale  di  que- 
sta Cassazione  del  31  dicembre  1878, 
il  quale  assolve  dalla  contravvenzione, 
non  perchè  non  fosse  stato  imposto  il 
dazio,  e  perchè  non  fosse  legale  la  bol- 
letta di  circolazione,  ma  perchè  il  Ca- 
stelli come  abbonato  non  era  tenuto 
ad  usare  della  bolletta  di  circolazione; 
ed  il  quale  giudicato  in  merito  non 
ha  ne  può  avere  influenza  nella  pre- 
sente causa. 

Lo  stesso  vale  per  le  censure  che 
si  basano  sulla  mancanza  di  qualità 
dell'esercizio  a  minuto,  sulla  continua- 
zione dell'abbonamento,  e  sulla  non 
necessità  della  bolletta  di  circolazione. 
Imperocché  la  sentenza  ritiene  in  fatto, 
che  l'esercizio  era  a  minuto,  che  l'ab- 
bonamento era  finito  nel  31  dicembre 
1878,  e  che  per  le  contravvenzioni, 
per  le  quali  era  stato  chiuso  l'eserci- 
zio poste  come  causa  del  danno  e  però 
come  fondamento  della  domanda,  e 
che  si  verficavano  fuori  abbonamento, 
i  verbali  parlavano  di  mancanza  di 
bolletta  di  pagamento  e  non  di  bolletta 
di  circolazione 

Inoltre  prendendo  per  dippiii  pure 
in  considerazione  la  contravvenzione 
del  31  dicembre  1878,  per  la  quale 
non  vi  era  stata  la  chiusura  dell'eser- 
cizio, da  cui  si  dicono  dipendenti  i 
danni  domandati,  faceva  osservare  che 
la  sorpresa  del  genere  era  avvenuta  in 
un  punto  da  esdudere  l'immissione  di 
esso  nell'opificio  dell'abbonato  Castelli 
per  modo,  che,  se  poteva  svanire  la 
contravvenzione,  poteva  non  esser  un 
fatto  di  colpa,  da  rendersi  senza  effetto 
relativamente  alla  domanda  della  ri- 
valsa del  danno. 

Sicché,  non  trovando  meritevole  di 
acoi^limento  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso... 


Stfiou  BBiie  8  tiglio  1885,  tT  477. 
GHIflUIRI  P.  -  GRIHALDI  Rei.  U  hi.  -  P.  I,  PASCALI  A.  f . 

(C«l6l.  CMf.) 

Bupgio  Naselli  (aw.  Cuccia)  - 
finame  (aw.  Erabiale) 

Registro  -  Competenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma  -  Amministrazione  finanziaria  - 
Violazione  di  disposizioni  dei  oodioe  di 
procedura  oiv.  -  Ingiunzione  -  Art.  131  e 
132  della  legge  sul  registro. 

Spetta  alla  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  il  conoscere  del  ri" 
corso  proposto  contro  l'amministrazione 
finanziaria  per  tassa  di  registro,  seb- 
bene non  si  denunci  che  la  violazione 
di  disposizioni  del  codice  di  procedura 
civile^  mentre  è  necessaria  la  indagine 
sull'indole  e  sulCeffetto  della  ingiun- 
zione a  pagamento  di  tassa  in  corre- 
lazione agli  art.  i3i  e  i32  della  leg- 
ge sul  registro. 

Con  atto  27  gennaio  1868  la  casa 
Burgio  Naselli  di  Yillafiorita  conce- 
deva ad  un  De  Gregorio  talune  terre 
per  tentativi  di  zolfo,  pattuendo  il  cor- 
rispettivo di  determinata  quota  del 
prodotto  in  caso  di  rinvenimento  del 
minerale. 

Su  quest'atto  fu  percepita  la  tassa 
fijssa  di  registro»  riservata  la  propor- 
zionale allo  avveramento  della  condi- 
zione sospensiva  di  attivazione  della 
zolfatara. 

E  a  di  20  luglio  1877,  tenendo  co- 
desto essere  accaduto,  il  ricevitore 
spiccava  appunto  ingiunzione  nella 
somma  di  lire  35,000  costituenti  la 
detta  tassa  proporzionale  in  un  con 
sovratassa  per  la  ommessa  denuncia 
relativa;  ed  alla  ingiunzione  seguiva 
pignoramento,  rinunciato  dappoi  dal 
ricevitore  senza  avere  esportato  al- 
cunché dello  zolfo  esistente  nei  piani 
della  miniera. 

Il  duca  di  yillafiorita  si  oppose 
alla  ingiunzione,  deducendo  -  la  in- 
competenza del^  pletore  a  proceder- 
vi -  la  prescrizione  della  tassa,  al* 
tronde  non  dovuta  -  nonché  altre  ec- 
cezioni, delle  quali  non  mette  conto 
discorrere  qui.  Il  demanio,  a  sua  volta 
resistendo  m  merito  a   cotali  dedu- 
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zioni)  eccepiva  preliminarmeate  la  i- 
nammissibuità  di  opposizione  non  pre  - 
ceduta  dal   pagamento    della   pretesa 


U  tribunale  di  Girgenti,  non  at- 
teso il  privilegio  del  w  solve  et  re- 
I)ete  n  per  avere  ritenuto  suppletiva 
a  tassa  domandata,  disse  questa  es- 
sere prescritta,  annullando  perciò  la 
ingiunzione. 

Appellarono:  in  via  priucij>ale  la 
finanza,  che  ripropose  la  ragione  del 
»  solve  et  repete  »;  in  via  subordi- 
nata il  duca,  chiedendo  rilievo  contro 
terzi  ed  oppugnando  la  ricevibilità 
dello  appello  del  demanio,  interposto 
in  giudizio  di  esecuzione  oltre  i  quin- 
dici giorni  dalla  notificazione  della  sea- 
tenza. 

La  corte  di  api)ello  di  Palermo, 
dichiarata  la  ammissibilità  dello  appello 
demaniale  perciò  che  il  giudizio  fosse  ve- 
ramente di  cognizione  e  non  di  esecu- 
zione, accolse  il  gravame  per  quanfera 
del  n  solve  et  repete  »>. 

Il  duca  denunciò  la  sentenza  alla 
ccHTte  di  cassazione  di  Palermo  per 
violazione  dello  articolo  656,  e  per 
falsa  applicazione  e  violazione  de- 
gli articoli  569  alinea  1<»,  343, 
344,  345  del  codice  procedura  civile. 
Ma  gli  atti  vennero  inviati  a  questa 
Corte  per  eccezione  di  incompetenza, 
sulla  quale  debbo  ora  pronunciarsi, 
sollevata  dalla  difesa  erariale. 
Diritto 

Attesoché  a  determinare  ragione 
di  competenza  in  questa  Corte  a  co- 
noscere del  giudizio  presente  concor- 
rono e  il  tema  del  contendere,  che  è 
di  tassa  di  registro,  e  la  coudizione 
delle  parti,  dacché  verte  appunto  il 
litigio  tra  amministrazione  dello  Stato 
e  contribuente. 

Attesoché,  nel  coincidere  di  questi 
due  estremi,  per  i  quali,  a  tenore 
dello  articolo  3  n»  5  della  leg^e  12 
dicembre  1875,  prevale  a  quella  di 
territorio  la  competenza  singolare  di 
questa  Corte,  non  toma  lo  obbiettare 
cne,  pure  disputandosi  iu  fondo  di 
imposta,  nuUameno  sia  unico  motivo 
al  ricorso  la  dedotta  violazione  di  di* 
epoeizioni  del  codice  di  procedura  ci- 
vile e  non  di  alcunché  delle  leggi 
tributarie.  Imperocdié,   dall'un  canto 


0  tocchi  al  merito  o  tocchi  esclusiva- 
mente al  rito  il  sollevato  gravame, 
sempre  si  riesce  a  quest'uno  efbtto 
di  carico  o  di  assoluzione  da  una  im- 
posta, opperò  della  applicatone  al 
caso,  per  cui  sorta  contestazione,  della 
legge  relativa,  dalla  quale,  e  per  ma- 
teria e  per  le  parti  in  causa,  radicai 
competenza  esclusiva  in  questa  Gort«. 
E,  a'altro  canto,  non  sta  neppure  vero 
nel  giudizio  odierno,  che  debbasi  de- 
cidere solamente  di  violazione  di  di- 
sposizioni di  diritto  comune;  perchè, 
se  il  ricorso  non  appella  che  agli  ar- 
ticoli 656,  569,  343  ed  altri  del  codice 
procedura  civile,  non  e  meno  vero  e- 
ziandio  che  a  risolvere  se  bene  0  male 
ammesso  dalla  corte  di  Palermo  lo 
appello  demaniale  che  vuoisi  tardivo 
in  giudizio  preteso  di  esecuzione  e  non 
già  di  cognizione,  cade  qui  necessaria 


la  indagine  sull'indole  e  sullo 
della  ingiunzione  a  pagamento  di  tassa 
in  correlazione  agli  articoli  131,  132 
della  legge  sul  registro  del  di  13  set- 
tembre 1874. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiara  la  propria 
competenza  a  conoscere  del  ricorso 
r.ome  sovra  proposto  ed  ordina  proce- 
dersi agli  atti  ulteriori  per  mettere 
la  causa  in  istato  di  decisione. 


Mm  praale  10  liglif  tWi,  1'  Uii 

%mìM\  r.  -  CHIRICO  Ril.  od  Ili.  -  P.  I.  ClUI 

(cMcl.  Maf.) 

P.  M.  -  D'Orso  e  Csnola 

Lotto  -  Circostanze  attenuanti  •  Art.  €83 
M  catflee  penale. 

Per  le  contravvemiani  alla  leggf 
9Ul  lotto  non  sono  ammessili  le  ctr; 
costanze  attentMnti  ai  sensi  delfarti- 
eolo  68S  del  codice  penale. 

La  Corte:  oasserva  che  grimpatati, 
proposto  ricorso  contro  la  senten» 
condannatoria  della  corte  di  app4^^ 
di  Napoli,  omisero  di  Gare  il  deposito 
della  multa,  imposta  a  pena  di  deca- 
denza dall'artìcolo  656  della  procedura 
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penale,  né  pensarono  di  dedurre  alcun 
motivo  per  sostenerlo.  Ond'è  che  per 
doppia  ragione  riesce  inammessibile 
la  mlsa  istanza  per  cassazione. 

Osserva  che  a  baon  diritto  il  pnb- 
blico  ministero  si  daole  col  suo  ricorso 
contro  la  enunciata  sentenza  d'essersi 
a  un  tempo  violati  i  precetti  déU'ar- 
ticolo  8  alinea  del  decreto  regio  21  ot- 
tobre 1880  e  683  del  codice  penale. 
Dappoiché,  a  tenore  del  1  di  detti  ar- 
ticoli, la  pena  pel  lotto  clandestino  non 
può  essere  minore  di  lire  1000  e  può 
estendersi  a  5000,  e  secondo  Tart.  683 
in  tema  di  leggi  speciali  non  sono  am- 
messibili   circostanze  attenuanti. 

Eppure  la  corte  volle  ritenerle  e 
non  pronunciò  una  condanna  alla  pena 

Secuniaria  di  lire   250    per   ciascuno 
egl'imputati. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
interposto  da  D'Orso  Giuseppe  e  Ce- 
nola  Maria,  ed  accogliendo  invece  quel- 
lo del  pubblico  ministero,  cassa  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Potenza  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


Seiiooe  eÌTÌi«  i4  agoito 
rimimi  p.  r. 


,  ■•  MI. 

P.l. 


Bomu  R«l.  «d  lit. 

(Mici.  (Olf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Sehisani 

Tassa  di  resistro  -Elezione  di  domicilio  - 

Contratto  -   Effetti  -  Pagamento  -  Tassa  - 

Validità  -  Inolunzlone  -  Domicilio   eietto  • 

Deliitore. 

La  elezione  di  damicilio  fatta  in  un 
contratto  soggetto  a  registrazione  vale, 
oltreché  per  la  sua  esecuzione  ira  le 
parti  contraenti^  anche  per  gli  effetti 
del  pagamento  della  tassa  di  registro. 

E'  valida  quindi  ed  efficace  Ut  in- 
giunzione  di  pagamento  di  detta  tassa, 
inumala  tìel  damicilio  stello  dai  dé^ 
tore  nel  contratto. 

Attesoché  il  ricé^«tori9  de»  tegfétrt, 
intimando  nel  'SO  maggio  1874  a  Mo- 
desto Bo««>lat)(i  iB^Hm^ioUe  di  ^aga- 
mwto   dfeJia  %M3Ba  p)x>p<ytaioiift!e  pél 


contratto  di  subappalto  da  lui  stipu- 
lato nel  novembre  1871  coU'appaltato- 
re  signor  Luigi  Sehisani  del  tronco  fer- 
roviario Soverato-Oatanzaro  fcontratto 
registrato  nel  13  maggio  1873  col  pa- 
gamento della  sola  tassa  fissa)  ne  fece 
nlasciare  per  mezzo  d'usciere  la  copia 
nelle  mani  di  Cosimo  Calabro  ndla 
marina  di  Soverato  ove  erasi  dal  me- 
desimo eletto  il  domicilio  nel  contratto 
di  subapi>alto. 

Altre  ingiunzioni  furono  ripetute, 
una  nel  17  novembre  1875^  notificata 
al  debitore  solidale  Sehisani  ed  altre 
nel  27  luglio  1875  e  nel  14  settembre 
1878  allo  stesso  Bozzolani,  finche  la 
finanza  non  venendo  soddisfatta  fece 
sequestrare  nelle  mani  del  prefetto 
quanto  costui    doveva  all'appaltatore. 

Sorte  questioni  sulla  convalida  del 
sequestro,  in  seraito  ad  una  sentenza 
del  tribunale  di  Catanzaro,  che  di- 
chiarò l'incompetenza  del  pretore  adito 
in  prima  istanza,  il  ricevitore  rinunziò 
al  procedimento  riservandosi  le  ra- 
gioni in  dipendenza  degli  atti  che  ave- 
vano dato  luogo  al  sequestro  ed  in- 
timò una  nuova  ingiunzione. 

Lo  Sehisani  oppose  la  prescrizione 
della  tassa  in  quanto  che  avendo  la 
registrazione  avuto  luogo  nel  13  mag- 
gio 1873,  e  non  dovendosi  tener  conto 
della  ingiunzione  del  20  maggio  1874 
perchè  nulla,  era  già  decorso  oltre  ad 
un  biennio  allorquando  la  ingiunzione 
stessa  venne  rinnovata.  La  corte  d'ap- 
pello di  Catanzaro  fece  diritto  a  tale 
eccezione  sulla  considerazione  che  la 
intimazione  dell'atto  d'inriunzione  del 
13  maggio  1874  non  essendo  stata  fatta 
né  al  domicilio  reale  né  alla  residenza 
del  Bozzolani,  ma  al  domicilio  che 
questi  aveva  eletto  nel  contratto  d'ap< 
paltò,  elezione  i  cui  efifetti  erano  li- 
mitati ai  rapporti  fra  le  parti  contra- 
enti, non  poteva  quindi  reputarsi  re- 
golare ed  efficace  ad  interrompere  la 
prescrizione. 

Considerando  che  tutto  il  momento 
della  questione  si  riduce  cotne  oi^nuA 
vede ,  a  decidere  se  la  elezioBe  di  do* 
Bsiciiio  fottai  in  «n  contratto  soggetto 
a  *regfetta2ione  valga  oltre  che  per  ]^ 
sua  esecuzione  frale  parti  contraenti, 
anche  per  gli  «Setti  del  pagbkm^nlo 
d^dHa  tussa  di  registro.  Benché  l'eturib 
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BOn  intervenga  certamente  come  parte 
contraente  in  un  contratto,  pure  non 
Vba  dubbio  che  pel  suo  diritto  alla 
taAsa  di  registro  sorge  colla  stipuU- 
zLone  del  contratto  stesso  un'obbliga- 
zione dei  contraenti  verso  di  lui,  ob- 
bligazione il  cui  adempimento  è  tal- 
mente connesso  coH'adempimento  di 
quanto  fu  convenuto  nel  contratto,  che 
ne  è  anzi  la  condizione  dal  momento 
che  sono  dichiarati  ineseguibili  legal- 
mente gli  atti  in  ordine  ai  quali  non 
Bieoo  state  adempiute  le  prescrizioni 
delia  legge  sul  registro  (articoli  99  e 
102  (letta  legge).  Se  pertanto  gli  effetti 
della  elezione  del  domicilio  si  esten- 
dono a  (][uanto  riguaida  l'adempimento 
degli  oblighi  che  sorgono  in  dipendenza 
del  contratto  e  se  tra  tali  obblighi  v'è 
altresì  quello  solidale  dei  contraenti 
dì  soddisfare  i  diritti  di  registro,  ne 
segne  che  anche  la  intimazione  pel 
pagamento  della  relativa  tassa  possa 
tarsi  al  domicilio  in  tal  guisa  eletto; 
senza  che  val^  obbiettare  il  disposto 
dell'articolo  131  che  indica  generica- 
mente come  luogo  per  la  intimazione 
delia  ingiunzione  il  domicilio,  la  resi- 
denza o  la  dimora  del  debitore,  come 
neJJa  citazione,  giacché  ciò  non  toglie 
che  cosi  come  nelle  citazioni  anche 
nelle  ingiunzioni  il  domicilio  eletto 
tenga  luogo  del  domicilio  reale  in 
tutto  ciò  che  si  riferisce  all'affiire  per  cui 
è  sttfcto  eletto. 

Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Trani  anche  per 
le  ;spese. 


1)  Il  griudizio  sulle  attribuzioni  delVau- 
torità  firludiziaria  non  può  scindersi  dall'esa- 
me  del  petitunty  e  perciò  alla  Corte  Supre- 
ma in  questa  materia  deve  sottoporsi  non 
la  nuda  tesi,  colla  quale  il  giudice  di  me- 
rito credette  formulare  le  domande  attrici, 
ma  bensì  il  testo  delle  domande  stesse  la 
cui  portata  ed  estensione  deve  formare  og- 
pretto  del  giudizio  supremo  (articolo  4  della 
leg^o  31  marzo  1877). 

Insomma,  quando  si  tratta  della  in- 
eompetenza  per  materia,  la  domanda  deve 
essere  portata  e  discussa  avanti  la  Supre- 
ma Corte  in  tutta  la  sua  integrità  oriAri- 
nari  a,  senza  che  possa  su  questo  punto  in- 
fluire menomamente  la  interpretazione  che 
la  corte  d'appello  abbia  fatta  della  domanda 
iteaea.  La  Corte  Suprema  ha  il  sovrano 
diritto  di  leggere  nella  citasione  la  com- 


Seiioii  niU  2S  lodile  1885,  i**  4)7. 

QHieilERI  P.  -  eiUDlCI  U.  %i  lit.  •  P.  I.  FiSGÀLI  i.  6. 
(c«iel.  diff.) 

Consorzio  delle  Valli  Glandi  Venmeti 

ed  Ostigliesi 

(avv.  Fagiuoli  e  Pala)  - 

Cofuwrzio  Qiuliari  del  Basso  Ajro  Veronese 

(aw.  Righi) 

e  Ministeri  del  Tesoro^  dei  Lavori  Pubblici 

e  dell'Agricoltura,  Industria  e  Commercio 

(avv.  er.  Xibpolo) 

Competenza  •  Cassazione  -  Fatto. 
Amministrazione  -  Deliberati  •  Diritti  pri- 
vati    Lesione   -   Dioliiarazione   •  Danni  • 
Reclamo  amministrativo  (art.  14  ai.  legge 

sui  contenzioso  amministrativo). 
Consorzi  .d'acque  -  Bonificazione  -  Irriga- 
zione •  Industria  •  Dimando  giudiziarie  - 
Scoli  •  Fosso  -  Danno  -  Livello  -  Boccile 
di  derivazione  -  Genio  civile  -  Fiume  • 
Stanti  -  Diritto  leso  -  Rivalsa  -  PresideD- 
za  -  Opere  amministrative. 

In  quistione  di  competenza  la  corte 
di  cassazione  jpwò  versare  anche  in- 
torno al  fatto  *). 

La  dichiarazione  della  lesione  che 
i  deliberati  delf autorità  amministra- 
tiva abbiano  recata  ai  diritti  quesiti 
di  un  privato  può  essere  richiesta  al- 
l'autorità giudiziaria^  non  solamente 
allo  scopo  della  rifusione  dei  danni 
relativi^  ma  a  quello  pure  di  formare 
una  base  al  reclamo  in  via  ammini- 
strativa di  cui  alV alinea  dell* art,  ij 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Un  consorzio  di  acque  per  bonifi- 
cazione il  quale,  in  conf^ronto  di  altro 
consorzio  per  derivazione  di  acque  a 


potenza  o  la  incompetenza,  e  non  è  punto 
obbligata  a  leggerla  sulla  falsariga  adot- 
tata dal  magistrato  di  merito. 

In  proposito  osservava  riUustre  pro- 
curatore generale  di  Questa  Corte,  che  la 
Corte  fuori  del  suo  ordinario  sistema  ò  c^ 
stltuita  in  questo  caso  giudice  unico  ed 
assoluto  della  contesa,  e,  sebbene  resti  nella 
sfera  pura  del  diritto,  pure  giudica  irreyo- 
cabilmente  del  merito  della  causa.  Bd  H 
Supremo  Collegio,  applicando  questo  prin- 
cipio, ha  consacrato  la  massima  che  <  a  ri- 
solvere la  questione  di  competenaa  ò  un 
preliminare  sostanziale  la  disamina  sulla 
proponibilità  dell'azione  »  (1). 

(1)  Cons.  le  decisioni:  17  febbraio  IMO, 
in  causa  MoMorottO' Maschi]  26  gennaio  lwi| 
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scopo  cPirrigazione  e  d^industria^  di- 
manda in  via  principale  che  sia  dal-' 
l'autorità  giudiziaria  dichiarato  il  suo 
non  obbligo  a  ricevcì'e  in  un  fosso  gli 
scoli  concessi  alValtro  consorzio  ed  in 
via  subordinata  il  diritto  di  fissare  il 
livello  del  danno^  oltre  il  quale  deb- 
bano rimanere  chiuse  le  bocche  della 
derivazione  d'acqua  conceduta  al  con- 
sorzio avversario,  e  di  concorrere  con 
questo  e  col. genio  civile  alla  determi- 
nazione dei  livelli .  in  un  fiume  ed  alla 
collocazione  degli  stanti,  non  chiede 
cosi  una  semplice  dichiarazione  del  di- 
ritto leso  per  rivalsa  di  danno  quale 
possa  emettersi  dall'autorità  giudizia- 
ria, ma  tende  a  ottenere  mezzi  giudi- 
ziari per  resistere  alla  esecuzione  di 
opere  volute  dalVautorità  amministra- 
tiva nel  pubblico  interesse  in  rapporto 
ad  acque  pubbliche,  e  per  introdursi 
nella  esecuzione  delle  opere  stesse,  la 
qual&  dipende  del  tutto  dalla  autorità 
amministrativa  *). 

Ritenuto,  che  per  bonificare  le  pa- 
ludi delle  Valli  Grandi  Veronesi  ed 
Ostigliesi  fu  scavato  come  canale  e- 
missario  la  così  detta  n  Fossa  Mae- 
»f  stra  n,  che  raccogliendo  le  acque  co- 
laticce  le  scarica  nel  fiume  Tartaro. 
Da  un  comitato  fu  fatta  la  classifica- 
zione dei  terreni,  che  ne  ricevevano 
il  beneficio  diretto,  ed  ai  quali  per 
esnere  coltivati  in  asciutto  era  neces- 
saria una  prevalenza  sul  pelo  degli 
scoli  almeno  di  contiene  tri  yO.  Questi 
terreni  furono  ritenuti  dover  far  parte 
del  coùsorziO;  che  fu  a  quel  fine  co- 
stituito. 

Nella    campagna    bassa    veronese 


Se  adunque  anche  il  Supremo  Magi- 
strato deve  per  necessità  di  cose  discutere 
della  proponiDilità  deirazione, onde  arrivare 
al  g'iudizio  sulla  competenza-  se  adunque 
e^li  deve  conoscere  quale  sia  in  so  stessa  co- 
desta azione  -  è  troppo  naturale  che  Tesa- 
rne deve  essere  portato  sopra  quell'atto 
che  contiene  realmente  la  intentio  aetoris 
e  non  sopra  i  giudizi  che  vi  abbiano  fatti 
i  tribunali  iiiferiori. 


in  causa  Armoni;  8  luglio  1881,  in  causa 
Nagliati;  e  le  conslddraziom  aeirillustre 
e  compianto  avvocato  generale  erariale 
eomm.  Af anteluni,  nel  suo  libro  «Lo Stato 
e  il  codice  civile  »  voi,  lU  pag.  204eBegg. 


Soi  si  pensò  di  derivare  acqua  dall' A- 
ige  per  la  irrigazione  dei  terreni,  e 
per  animare  degli  opifici,  e  se  ne  de- 
p*)8Ìtò  un  progetto  nella  prefettura  di 
quella  provincia. 

Nel  1871  fu  fatto  avviso,  perchè 
gl'interessati  avessero  fatto  opposi- 
zioni nei  modi  di  legge.  Le  Valli 
Grandi  Veronesi  si  opposero,  facendo 
osservare,  che  le  acque,  per  la  irriga- 
zione desiderata,  sarebbero  colate  fne- 
cessaria  mente  nell'alto  Tartaro,  ove 
colava  pure  la  Fossa  Maestra,  da  de- 
rivare danno  certissimamente  ai  terreni 
consorziali. 

Nel  1873  fu  costituito  il  consorzio 
della  bassa  campa-gna  veronese,  detto 
consorzio  Giuliari,  il  quale  presentò 
al  ministero  dei  lavori  pubblici  la  do- 
manda di  concessione  col  pro- 
fetto  definitivo,  redatto  dall'ingegnere 
*annio. 
Vi  fu  una  ispezione  locale,  nel  cui 
verbale  il  consorzio  Valli  Grandi  fa- 
ceva nuova  opposizione;  ed  il  con- 
sorzio Giuliari  nel  9  gennaio  1875  fa- 
ceva nuova  domanda,  precisando  che 
Io  scolo  sarebbe  stato  ai  3  metri  d'a- 
cqua, da  scaricarsene  due  in  Tartaro, 
ed  uno  nella  Fossa  Maestra;  atto,  che 
Valli  Grandi  si  lamentarono  di  non 
essere  stato  loro  notificato,  com'era  a 
loro  pure  rimasta  ignota  la  commis- 
sione destinata  a  visitare  i  luoghi,  ed 
a  vedere  come  la  derivazione  dell'a- 
cqua dall'Adige  dovea  essere  fatta,  con^ 
dotta,  e  discaricata;  violandosi  cosi  l'ar- 
ticolo 11  del  regolamento  del  d\  28 
ottobre  1867. 

L'ispettore    del    genio    civile  fece 
una  relazione,  riferendo  i  lavori  della 


Infatti  questa  Corte  ha  mai  sempre  ri- 
tenuto che  in  materia  di  competenza  essa 
discute  anche  il  fatto,  essendo  chiamata 
a  risolvere  le  relative  controversie  come 
firiudice  di  merito  (2). 

Avv.  E.  C. 

1)  Cons.  sentenze  allepag.  508  e  510  pre- 
cedenti. 


2)  Decisioni  5  dicembre  1881,  in  causa 
Congregaziune  di  Carità  di  Caserta  e.  Lau» 
dando  17  agosto  1880,  in  causa  Ferrovie 
Romane  e.  Nicolini  6  luglio  1832  in  causa 
Comune  di  Roma  o.. Cartoni 
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cdmmissiDnej  ebe  avea  conchiuso  po- 
tere le  dichiarazioni  del  7  6  9  aprile 
del  consòrzio  Ginlìari,  che  Valli  Orandi 
dicono  loro  non  fatta  note,  ridurre  ia 
altrettanti  articoli  del  disciplinare,  e 
che  la  conceasìoiie  delta  derivazione 
deira-^qua  dell'Adige  non  avrebbe  ar- 
recato danno  né  al  pubblico,  nò  al  pri- 
vato  interesse. 

Indi  iì  consiglio  superiore  dei    la- 
vori pubblici  dichiarò  di  nulla   ostare 
alla  chiesta  concussione,  e  nel  12    di- 
cembre 1875  fu  disteso  il  disciplinare 
della  concessione;  nel  quale  stanno:  l'ar- 
ticolo 13,  che  dispone  non  potersi  im- 
mettere nell^alto  Tartaro    scolo   mag- 
giore di  dutì  metri  cubi,  e  nella  Fossa 
Maestra  e  colo  maggiore  di    un    metro 
cubo  a  minuto  secondo;    l'articolo  14, 
che  prescrive  dovere  il  consorzio  Giù* 
liari  col  genio    civile  e  con  i  rappre- 
sentanti degli  euti  interessati  ai  detti 
corsi  d'aoqua  od  influenti  relativi    fis- 
sare il  livello,  oltre  al  quale  l'immis- 
sione di  nuove  acque  potrebbe  riuscire 
dannoso  e  chiudere  le  bocche,  quando 
l'altezza  delle  acque  ai  avvicina  a  quel 
lividlo;  e  l'articolo  17,  col  quale  il  con- 
sorzio   Giidiarì    ai^Tobbe   l'obbligo    di 
partecipare  alle  spe.ìe   della    bonifica- 
zione delle  Valli  Veronesi  ed  Ostigliesi, 
quab  inferente  danno,  in  proporzione 
delia  quantità  d'acqua  che  gli   veniva 
permealo  d'immettere    nel    Tartaro  e 
nella  Fossa  Maestra,  Nel  1877  fu  fatta 
la  eonceairioDe    al    consorzio    Giuliari, 
anche  coirobbìigo  dì  fare,  secondo  l'e- 
sjperienza,  le  modificazioni  a  tutela  del- 
1  alveo  della    navigazione,    della    pro- 
priet^i  privata  e  dei    dritti    dei   terzi. 
£d  in  esecuzione  del  parere  del    con- 
sìglio di  Stato  fu  aggiunto,  che  il  con- 
iorzio  Giuliari,  nel  caso  l'opera   arre- 
t^tSBB  danno  a  terzi,  e  precise  ai  Man- 
tovani ed  ai  Bovighesii,  sarebbe  obbli- 
gato di  adottare  i  provvedimenti^  che 
sarebbero  indicati  dal    genio   civile,  e 
di  rifare  i  danni.  Seguirono  i   decreti 
del  30  novembre  1 879  e  del  27  giugno 
1880,  concedendosi  col    primo   la  de- 
rivazione   dell'acqua     dall'Adige    do- 
mandata dal  consorzio  Giuliari,   e  di- 
cbiarandoBi  coH'aitro  opera  di  pubblica 
utilità  qnella  per  la  irrigazione   della 
campagna  ba05a  veronese.  Il  consorzio 
delle  Valli  Grandi   protestò   oontro  il 


decreto  di-  concessione,  e  gli  atti  pre* 
cedenti,  come  lesivi  di  quei  dritti,  e 
si  oppose  all'esecuzione  del  progetto 
tanto  a  fronte  del  consorzio  Qimiari, 
quanto  a  fronte  del  governo  perchè 
nonsi  verificasse  scolo  nella  Fossa  Mae- 
stra, sotto  pena  del  risarcimento  del 
danno. 

Sulla  vertenza  fu  chiesto  parere 
al  consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici dalla  direzione  generale  delle  o- 
pere  idrauliche;  ed  il  consiglio,  tro- 
vando gravissima  la  vertenza,  chiese 
informazioni  e  schiarimenti. 

Stavano  così  le  cose,  quando  il  con- 
sorzio delle  Valli  Grandi  istituiva  gia- 
dizio,  con  citazione    del    31    febbraio 
1881,  sostenendo,  che    la  derivazione 
dell'acqua  pubblica  non  poteva  ^re 
accordata  in  danno  dei  diritti  privati, 
imponendo  servitù  di  scolo  senza  con- 
senso, senza  previo  compenso,  e  senza 
l'adempimento    delle    prescrizioni   e 
delle  forme  legali  richieste  a  garanzia 
dei  terzi:    che  nel  caso  era  stato  vio- 
lato l'articolo  134  della  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche,  e  l'articolo  11  del  re- 
golamento   per   la    derivazione  delle 
acque  pubbliche  aventi  il  fine  di  dare 
ai  terzi  il  mezzo   di   evitare    i  danni; 
che   per  l'articolo  16  del   disciplinare, 
la  contestazione  dei  livelli    di   danno 
doveva  precedere  l'effettuazione   della 
irrigazione,  sia  d'accordo,    sia  in  con- 
ti^dittorio  innanzi  ai   magistrati.  Per 
lo  che  domandava  a  fronte   del  con- 
sorzio Giullari,  ed  a  fronte  del  governo, 
fosse  dichiarato  non  essere  il  consorzio 
delle  Valli  Grandi  obbligato  a  ricevere 
nella  Fossa  Maestra  lo   scolo   delle  a- 
cque  d'irrigazione  del   consorzio  Oiu- 
liari;  subordinatamente,  essere  in  drit- 
to di  veder  fissato  il  livello  di  danno, 
oltre  il  quale  debbano  rimaner  chiuse 
le  bocche  di  derivazione,   ed  in  ogni 
caso  essere  in  dritto  di  concorrere  col 
genio   civile  e  col    consorzio   Giulian 
alla  determinazione  dei    livelli  ancbe 
nel  basso  Tartaro,  ed  alla  collocazione 
dei  relativi  stantì  e  di  essere  rivalnt^ 
dei  dtmni,  anche    dal   governo  che  si 
associasse  alle  dilese  del  consorzio  Gw; 
liari,  colla  condanna   degli   oppon^ 
eventuali  alle  spese  del  giudizio.  W^ 
consorzio  Giuliari  fu  eccepite  in  via 
iaoideatale  la  ÌQcompetei»agiiidiiEÌaii<^ 
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trattandosi  di  regime  di  acque  pub- 
bliche, ed  il  gOYerno  si  associò  alle 
conclusioni  del  consorzio  Ginliari. 

n  tribunale  di  L^ago,  con  sen- 
tenza del  1  agosto  1881,  respinse  la 
dedotta  eccezione  giurisdizionale;  ma 
la  corte  di  appello  di  Venezia  andò 
in  contrario  avviso,  dichiarando  la  in- 
competenza giudiziaria,  con  sentenza 
del  27  luglio  1883,  data  sull'appello 
del  oonsiSrzio  Oiuliari  cui  fece  adesio- 
ne il  governo,  che  per  la  (jiuistione 
di  competenza  conehiuse  rimettersi 
alla  giustizia  della  corte. 

La  corte,  invocando  gli  articoli  2  e 
4  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, e  gli  articoli  91,  124,  133 
e  134  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, disse  che  essendo  stata  con  de- 
creto reale  accordata  la  derivazione 
delle  acque  dell'Adige,  e  dichiarata  di 
pubblica  utilità  la  irrigazione  della 
oassa  campagna  veronese,  ed  essendo 
stata  regolata  la  costruzione  dell'opera 
da  atti  amministrativi,  anche  colla  in- 
tesa delle  Valli  Grandi,  e  dispostp  lo 
scolo  anche  della  Fossa  Maestra,  con 
precisarne  pure  la  quantità,  il  prov- 
vedere sulla  domanda  principale  del 
consorzio  .delle  Valli  Grandi,  quella 
cioè  determinata  nelle  conclusioni  di 
non  essere  obbligato  a  ricevere  nella 
Fossa  Maestra  lo  scolo  d'irrigazione, 
sarebbe  un  rivocare  gli  atti  ammini- 
strativi, a  cui  tende  appunto  la  do- 
manda, la  quale  non  ha  scopo  di  &r 
giudicare  della  le^lità  o  meno  degli 
atti  amministrativi,  a  fine  di  richie- 
dere il  risarcimento  dei  danni  per  le- 
sione di  dritto,  e  ciò  indipendentemente 
dal  vedere  se  la  Fossa  Maestra  fosse 
uno  scolatoio  pubblico  o  privato,  e  se 
questa  definizione  potesse  esser  data 
dall'autorità  giudiziaria.  Che  lo  stesso 
era  a  dirsi  della  domanda  subordinata, 
che  nella  comparsa  conclusionale  di 
primo  ^rado  era  spiegata  come  azione 
negatona  di  servila,  e  poi  non  si  ò 
messa  come  dimanda  aa  ottenere  la 
dichiaraziom  di  un  dritto  leso,  e  la 
indemnizzazione  del  danno,  tendendosi 
invece  ad  ottenere  la  revoca  o  mo- 
difica delle  condizioni  dell'opera  di- 
scussa dall'autorità  amministrativa  che 
non  ha  neppure  detto  l'ultima  parola 
so  i  redami  delle  Valli  Grandi. 


Che  essendo  pendete  ancora  la 
decisione  amministrativa,  per  la  deli- 
berazione del  consiglio  superiore  dei 
lavori  pubblici,  il  quale  domandava 
chiarimenti  ed  informazioni  sulle  con- 
seguenze di  (quell'opera  dichiuntta  di 
Jiubblica  utilità,  ancne  il  terzo  capo  di 
omanda,  quello  cioè  che  fosse  dichia- 
rato il  dritto  delle  Valli  Grandi  di  con- 
correre col  consorzio  Giuliarì  e  col 
genio  civile  alla  determinazione  dei 
livelli  di  danno  anche  nel  Tartaro, 
non  si  mostra  come  tendente  ad  avere 
la  dichiarazione  di  un  dritto  leso,  in 
rapporto^a  liquidazione  di  danni,  ma 
con  esso  capo  di  domanda  si  cerca  di 
essere  autorizzato  a  prender  parte 
nella  esecuzione  dell'opera  pubolica, 
dipendente  tutta  dall'azione  ammini- 
strativa. Che  infine  non  vi  sia  com- 
petenza giudiziaria  neanche  sull'ulti- 
ma parte  della  domanda,  che  paria 
di  nfozione  di  danni,  essendo  questi 
domandati  come  conseguenziali  delle 
domande  precedenti  su  cui  manca  la 
competenza  indiziaria.  E  chiude  le 
sue  considerazioni  colle  seguenti  pa- 
role: rf  Ciò  non  toglie  però  che  il  con- 
n  sorzio  delle  VsJli  Grandi  Veronesi 
>»  possa  riprodursi  in  giudizio  per  far 
n  giudicare  che  nella  concessione  fatta 
n  al  consorzio  Giuliari  col  decreto  reale 
w  20  novembre  1879  e  negli  altri  prov- 
n  vedunenti  non  furono  osservate  dalU 
n  competente  autorità  amministrativa 
»9  le  formalità  di  legge,  o  non  furono 
9»  rispettati  i  dritti  quesiti  da  esso 
n  consorzio,  all'oggetto  precipuo  di 
n  ottenere  la  rifusione  dei  danni,  sen- 
9f  za  però  chiedere  la  revisione  da 
91  parte  dell'autorità  giudiziaria  del 
n  deliberato  dell'autorità  amministra- 
9»  tiva,  oppure  la  modificazione  o  la 
n  rovoca  delle  condizioni  da  essa  sta- 
«t  bilite  ed  imposte  colla  concessione 
f»  medesima,  con  che  i  due  poteri  ri- 
9t  mangono  distinti  e  l'uno  non  viene 
•9  ad  invadere  il  campo  dell'altro  99. 
Il  consorzio  delle  Valli  Grandi  Ve- 
ronesi dice  che  onesta  sentenza  abbia 
violati  gli  articoli  2  e  4  della  le 
sul  contenzioso  amministrativo;  91, 
133  e  134  della  legge  sui  lavori  pub* 
blici,  in  relazione  all'articolo  517- n* 
3  della  procedura  civile,  perchè  quel 
che  la  corte  faceva  salvo  ai  ^rimen- 
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tare  innanzi  all'an tonta  giudiziaria, 
ris^ardante  la  legalità  o  meno  degli 
atti  amministrativi,  la  lesione  di  dritto 
e  TÌ\ralsa  di  danno,  senza  contrariare 
l*eae<;uzione  dell'opera  pubblica,  era 
appunto  quello  che  si  sperimentava 
con  i  capi  di  domanda  cosi  conce- 
piti: 

1**  Che  fosse  riconosciuta  illegitti- 
mamente acqnìst^ata  dal  consorzio  Oiu- 
lìari  la  servitù  di  scolo  a  carico  delle 
valli  Grandi  Veronesi  ed  Ostigliesi; 

2*^  Che,  Bu  bordi  natamente,  fosse  di- 
chiarato eli  e  il  consorzio  delle  Valli 
Grandi  Veronesi  aveva  dritto  ad  una 
prevalenza  sul  pelo  degli  scoli  e  della 
Fossa  Maestra  non  mmore  di  centi- 
metri 70; 

3^  Aver  diritto  il  consorzio  delle 
Vaiti  Grandi  dì  concorrere  col  consorzio 
Giullari  e  col  eenìo  civile  alla  deter- 
minazione dei  livelli  di  danno  anche 
nel  Tartaro; 

4^  Dovere  il  consorzio  Qiuliari  ri- 
fondere al  consorzio  attore  tatti  i 
danni  ed  interessi,  e  doversi  solidal- 
mente condannare  nel  modo  stesso  la 
regia  amministrazione  se  avesse  fatto 
causa  comune   col    consorzio    Giuliari. 

Vi  ha  pure  il  controricorso  del  con- 
sorzio Gimiarij  e1ie  sostiene  il  bene 
giudicato  della  sentenza  impugnata, 
facendo  pur  rilevare  la  intempestività 
della  domanda  del  ricorrente,  non  es- 
sendesi  ancora  verificata  né  la  servitù 
di  cui  di  cui  Bi  lamenta,  né  alcuna 
causa  di  danni. 

In  Diritto 

Considerando  che  il  consorzio  ri- 
corrente non  lamenta  che  la  corte  di 
merito  avesse  disconosciuti  i  principi 
reg<>lHtori  dei  limiti  che  separano  la 
competenza  deirautorità  giudiziaria  da 
quella  deirautorità  amministrativa.  Im- 
perocché esao  accetta  il  criterio  giu- 
risdizionale che  informava  la  riserva 
contenuta  nell'ultima  parte  delle  con- 
siderazioni della  sentenza  impugnata, 
che  è  riportata  nella  sopra  distesa  re- 
lazione dei  fatto,  e  con  la  quale  la 
corte  di  merito  dichiarava  potere  il 
il  consorzio  delle  Valli  Grandi  Veronesi 
riprodursi  in  giudizio  per  far  giudi- 
care, che  nella  concessione  Aitta  al 
consorzio  Giuliari  col  decreto  reale  del 
26  novembre  1879  e  negli  altri  prov- 


vedimenti non  furono  osservate  dalla 
competente  autorità  ànatministrativa  le 
formalità  di  legge,  e  non  forono  ri- 
spettati i  dritti  quesiti  da  esso  con- 
sorzio airoggetto  precipuo  di  ottenere 
la  rifusione  dei  danni,  senza  però  chie- 
dere la  revisione  da  parte  delraatorità 
giudiziaria  del  deliberato  dell'autorità 
amministrativa,  oppure  la  modifica- 
zione o  la  revoca  aella  condizione  da 
esso  stabilita  ed  iinposta  colla  conces- 
sione medesima.  La  quale  accetta- 
zione di  principio  é  fatta  senza  nean- 
che accennare  all'altro  scopo,  che  può 
avere  la  dichiarazione  della  lesione 
del  diritto,  quello  cioè  di  potere  for- 
marne base  del  reclamo  in  via  am- 
ministrativa, di  cui  all'alinea  delFar- 
ticolo  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  e  die  non  resta  pre- 
giudicato, per  la  nuova  domanda,  aalla 
riserva  fatta  sotto  il  solo  punto  di  vi- 
sta della  ri&zione  del  danno.  Impe- 
rocché il  ricorrente  si  limita  a  soste- 
nere, che  l'attuale  sua  domanda  sia 
fatta  appunto  pei  precisi  termini  vo- 
luti dalla  corte  di  merito  colla  sud- 
detta riserva.  Difatti  esso  cosi  si  e- 
sprime  nel  ricorso: 

»  Il  consorzio  ricorrente  fa  pieno 
w  omaggio  alla  saviezza  di  queste  nor- 
n  me  ed  il  dissenso  sorge  soltanto  ri* 
»  spetto  all'applicazione,  alla  fatti- 
»  specie  dei  pnncipii  con  tanta  chia- 
»  jrezza  riassunti  nel  succitato  fram- 
»  mento  della  sentenza  denunciata. 
79  II  dissenso  é  questo  :  Noi  soste- 
n  niamo  che  la  azione  esercitata  è  di-. 
f>  retta  a  far  dichiarare  la  violazione 
w  delle  formalità  di  legge  e  del  dritto 
w  acquisito  dal  consorzio  delle  Valli 
9*  Grandi,  per  l'effetto  di  ottenere  la 
n  rifusione  dei  danni;  la  corte  di  Ve- 
n  nezia  sostiene  invece  che  la  nostra 
99  azione  è  diretta  a  fiur  revocare  la 
99  concessione  governativa  della  dori- 
w  vazione  d'acqua  e  che  la  domanda 
»  dei  danni  è  sussidiaria  e  pedisse- 
99  qua...  Dimostreremo  che  l'azione  i- 
99  Pituita  altro  non  è  che  la  doma^ 
99  del  danno,  previa  affermazione  del 
»  dritto  leso  w. 

Sicché  il  lamento,  che  porta  il  ri- 
corrente contro  la  sentenza  impugnate, 
si  riduce  ad  un  punto  di  fette,  sa  cm 
la  castazione,  sattrandosi  di  qoistione 
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di  competenza,  può  versare,  ed  è  che 
la  corte  di  mento  non  abbia,  secondo 
lui,  ben  compresa  la  domanda,  e  però 
non  le  abbia  applicati  i  principii  ri- 
cordati, pei  quali  dovea  dichiarare  la 
competenza  giudiziaria. 

óra  alla  Corte  Regolatrice  è  sem- 
brata del  tutto  insussistente  questa 
accusa  di  tanto  poca  comprcnsività, 
che  ò  attribuita  alla  sentenza  impu- 
gnata. 

Innanzi  tutto,  crede  utile  fare  os- 
servare, che  se  sia  piaciuto*  dare  alla 
domanda  una  forma  sibillina,  per  la 
quale  i  conformi  provvedimenti,  che 
sieno  domandati  ali  autorità  giudiziaria^ 
potessero  essere  intesi  anche  in  un 
senso,  che  li  possa  far  mettere  in  con- 
flitto con  quelli  dati  dairautorità  am- 
ministrativa, sarebbe  stato  un  atto 
giurisdizionale  inconsulto,  se  Tautorilà 
giudiziaria  non  si  fosse  dicliiarata  in- 
competente a  dare  simili  provvedi- 
menti. Ma  poi  in  realtà  nella  fatti- 
specie si  ha,  che  la  domanda,  com'era 
determinata  e  chiarita  nelle  conclu- 
«ioni,  e  come  è  stata  esattamente  ri- 
assunta nelle  considerazioni  della  sen- 
tenza impugnata,  non  si  mostra  aflatto 
tal  quale  il  ricorrente  pretende  che 
aia:  cioè  una  domanda  di  danno,  pre- 
via l'affermazione  del  dritto  leso.  Im- 
perocché il  domandare,  in  via  prin- 
cipale, fosse  dall'autorità  giudiziaria 
dichiarato  il  non  obbligo  del  consorzio 
Valli  Grandi  a  ricevere  gli  scoli  nella 
Fossa  Maestra,  ed  in  via  subordinata 
il  dritto  di  fissare  il  livello  del  danno, 
oltre  il  quale  debbano  rimanere  chiose 
le  bocche  di  derivazione  dell'acqua, 
e  di  concorrere  col  genio  civile  e  col- 
Taltro  consorzio-  alla  determinazione 
dei  livelli  nel  basso  Tartaro  ed  alla 
collocazione  degli  stanti,  manifesta- 
mente non  consiste  nel  volere  una  di- 
chiarazione del  dritto  leso,  per  rivalsa 
di  danno;  tendendo  invece  ad  aver 
mezzi  giudiziari  per  resistere  alla  e- 
secozione  delle  opere  volute  dall'au- 
torità amministrativa  nell'interesse 
pubblico,  ed  in  rapporto  ad  acque 
pubbliche,  e  per  introdursi  nella  ese- 
cuzione delle  opere  stesse,  che  dipen- 
de del  tutto  dall'autorità  amministra- 
tiva. E  se  non  si  tendeva  ad  ^ver  la 
dichiarazione  della  lesione  del   dritto. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  X 


mancava  la  base  giuridica  alla  do- 
manda del  rifacimento  dei  danni  su 
cui  si  avesse  potuto  spiegare  la  com- 
petenza giudiziaria. 

Per  la  quale  cosa  non  trovando  me- 
ritevole di  accoglimento  il  dedotto 
mezzo  di  annullamento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Venezia  27  luglio  1883  libe- 
rando il  depòsito  in  favore  dell'erario 
dello  Stato. 


Sizione  cJTile  iS  agosto  18S5,  n*  54S. 

PASTANKTTI P.  ff.  Rei.  ed  hU  •  P.  M.  flNZl 
(conci.  eonF.) 

Finanze  (avv.  er.  Cesano)  - 
Mannetti  (avv.  Centi  e  Morelli) 

Demanio  -  Aggiudicatario  -  Asta  -  Terre- 
no -  Affìtto  -  Congregazione  di  carità  - 
Taglio  della  selva  -  Pascolo  -  Venditore  • 
Errore  censurabile  -  IMala  fede  -  Diritti 
pretesi  -  Domanda  nuova  -  Regiudicata  - 
Motivi  -  Garanzia  -  Dispositivo. 

L'aggiudicatario  di  un  fondo  ven- 
duto all'asta  dal  demanio  qual  terreno 
macchioso  ceduo,  già  della  congrega* 
zione  di  carità,  è  obbligato  di  rispet- 
tare V affitto  come  in  fatto  era  stato  e- 
steso  al  taglio  della  selva,  e  non  limi- 
tarlo al  solo  uso  del  pascolo  come  il 
demanio  venditore  se  lo  figurava» 

Il  demanio,  quale  venditore,  non 
aveva  il  dovere  di  manifestare  i  diritti 
accampati  dair affittuario;  quindi  è  er- 
rore giuridico,  incensurabile  in  cassa- 
zione ^  il  ritenere  che  il  demanio  fosse 
in  mala  fede  per  non  avere  manife- 
stato quei  pretesi  diritti. 

Non  è  lecito  sollevare  in  cassazione 
la  questione  intorno  alla  esistenza  della 
regit^icata,  se  nel  giudizio  di  merito 
tale  questione  non  fu  mxii  trattata. 

Dai  motivi  di  due  precedenti  sen- 
tenze non  è  lecito  dedurre  regiudicata 
in  ordine  alla  garanzia  cui  si  vorrebbe 
tenuto  il  demanio,  se  col  dispositivo  nul- 
V altro  si  ordinò  se  non  che,  sospesa  o- 
gni  pronuncia  in  merito^    il  demanio 
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dovesse  tuttora  rimaneì^B  in  causa  an^ 
che  pe^  la  questiona  di  garanzia, 

A tt esodio  ammette  la  sentenza  de» 
ntmciata  che  il  Mannetti,  qaale  i^- 
giudicat.ario  del  fondo  Le  Cese,  do- 
vesse riìipettare  il  contratto  di  affitto 
stipulato  dalla  congregazione  di  carità 
con  Cornicelli  e  Roaone;  ritiene  però 
che  l'affittOj  da  rispettar.:!!  da  esso  Ini, 
lo  ai  fosse  quale  il  demanio  venditore  se 
lo  fipirava,  affitto  cioè  verbale^  ad  anno 
e  pel  solo    pasci  parsec  lo. 

Proposizione  codesta»  la  di  cni  er- 
roneità si  appalesa  in  nn  sdbito.  E  va- 
glia il  vero. 

Neil* analogo  avviso  d'asta  si  di- 
chiarava la  qualità  del  fondo  in  parola 
qnal  era  di  terreno  raac!?'hìoso  ceduto 
in  contrada  Le  Ceso.  Ciò  basta  a  di- 
,  mostrare  C3me  l'affitto  risguardante 
codesto  fondo,  per  rispetto  al  suo  con- 
tenuto od  alla  sua  esteussione,  dovesse 
misurarsi  non  già  dall*opimone  del 
venditore,  che  poteva  essere  erronea, 
ed  infatti  lo  era^  ma  dalla  cosa  in  sé 
medesima. 

Ma  oltrac^ciò,  quando  le  parti,  in 
un  contratto  che  fanno  per  loro  stesse, 
si  riportano  ad  altro  atto  o  contratto 
intervenuto  tra  persone  diverse,  chi 
potrebbe  mai  sostenere  in  diritto,  che, 
all'effetto  dì  determinare  le  conse- 
guenze giuridiche  nascenti  da  tale  o- 
perato,  si  dovesse  avere  riguardo  a 
ciò  che  per  avventura  si  versava  nella 
mente  di  una  di  loro,  imzichè  all'atto 
e  contratto  in  se  stesso? 

La  sentenza,  proclamando  simi- 
glianto  principio,  è  venuta  ad  intro- 
durre in  materia  di  convenzioni  una 
teoria  affatto  nuova!  quella  ossia  che 
gli  occulti  intendimenti  di  un  con- 
traente^  per  nulla  manifestati  nella 
stipulazione  a  cui  si  die  luogo,  costi- 
tuissero per  l'altra  parte  la  materia 
vera  contrattuale,  contrariamente  al 
tenore  ed  ai  chiari  termini  della  sti- 
pulazione medesima. 

Nflll'avviao  d'asta^  è  opportuno  qui 
di  ripeterlo,  si  disse  che  il  fondo  bo- 
schivo  Le  Cese  si  trovava  affittato  ai 
sunnominati  Cormcelli  e  Eosone,  e 
non  si  disse  già  che  quell'affitto  con- 
cernesse il  solo  pascolo,  escluso  il  taglio 
della  selva. 


Ciò,  non  s'impugna,  poteva  e«ere 
nella  credenza  della    amministrazione, 

Seco  istrutta  o  malamente  informata 
el  contenuto  di  detto  affitto;  ma  è 
sempre  vero  che  siffittta  credenza  ri- 
mase del  tutto  estranea,  né  ebbe  punto 
a  determinare  o  limitare  i  patti  e  le 
condizioni  della  vendita,  nel  modo 
come  si  pretenderebbe  dal  Mannetti, 
e  come  è  venuto  il  tribunale  ad  am- 
metterlo con  un  criterio  giuridico  il 
più  erroneo  che  mai:  vai  quanto  dire 
che  l'affitto,  cui  era  egli,  il  Mannetti, 
tenuto  a  mantenere,  si  fosse  limitato 
all'uso  del  pascolo  in  prò  dei  condut- 
tori Cornicelli  e  Rosone. 

Se  pertanto  il  contratto  di  loca- 
zione verso  codesti  riguardava,  gioata 
^li  stessi  avvisi  di  vendita,  l'intero 
fondo  Le  Cose  in  ogni  sua  qualità  e 
forma  di  godimento,  di  che  era  capace; 
se  tale  contratto,  secondo  i  patti  rac- 
chiusi nel  capitolato,  passava  nell'a- 
cquirente Mannetti,  obbligato  come 
egli  era  a  rispettarlo:  è  ben  manifesto 
che  ninna  azione  di  garanzia,  riferen; 
tesi  al  taglio  del  bosco,  potesse  a  lui 
soccorrere  avverso  il  demanio  vendi- 
tore, sia  per  evizione,  sia  per  la  man- 
cata consegna  in  tutto  o  in  parte  della 
cosa  venduta. 

Ma  prosegue  il  tribunale  nel  wo 
ragionare,  e  ci  dice:  che  il  demanio 
ha,  al  postutto,  proceduto  in  mala 
fede,  per  non  avere  fatto  accorto  il 
compratore  Mannetti  del  diritto  van- 
tato dagli  affittuari  al  taglio  della  mac- 
chia; diritto  che  esso  demanio  veniva 
loro  impugnando  nella  opinione,  in 
cui  era,  che  l'affitto  non  si  estendesse 
oltre  il  pascolo. 

Parte  di  ragionamento  anche  onesta 
non  meno  erronea  della  prima.  E  lo  di- 
ciamo bene  a  palone. 

Dappoiché,  se  il  riconoscere  la  buona 
o  mala  fede  di  una  parte  contraente 
costituisce  una  apprezzazione  non  cen- 
surabile davanti  il  magistrato  supremo; 
ciò  è  vero,  ogni  volta  che  il  giudizio 
in  proposito  si  basi  su  meri  elementi 
di  latto.  Ma  non  è  così,  quando  lo  si 
derivi,  come  corollario  o  deduzione 
logica  che  sia,  da  un  presupposto  gw»' 
co  erroneo. 

Siamo  appunto  nel  caso.  D  to'^^' 
naie  aquilano  in  tanto  ha  ritenuto  & 
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mala  fede  del  demanio,  in  quanto  e 
perchè  è  partito  dal  preconcetto  che 
incombesse  a  lui,  qual  venditore,  il 
dovere  di  manifestare  al  Mannetti  i 
diritti  accampati  dagli  affittuari. 

Ora  sta  qui  propriamente  l'errore 
giuridico,  che  vizia  tutto  il  suo  ap- 
prezzamento rispetto  alla    mala  fede. 

Avvegnaché  non  si  trattasse  nella 
specie  di  cosa  per  sé  occulta,  e  tnle 
cne  il  Mannetti  non  avesse  potuto  al- 
trimenti conoscere.  Di  fronte  ad  un 
contratto  di  affitto  richiamato  nella 
vendita,  quale  egli  si  obbligava  di  ri- 
spettare, ognuno  intende  che  spettava 
a  lui  di  attingere  da  quell'atto  o  co* 
mtmque  informarsi  del  suo  vero  con- 
tenuto, e  misurare  di  qui  le  conse- 
guenze più  o  meno  gravose,  che  glie 
ne  sarebbero  potute  derivare.  D'al- 
tronde è  ovvio  l'osservare  come  la 
responsabilità,  a  causa  di  reticenza, 
non  possa  mai  incorrersi  dal  venditore, 
né  tampoco  che  usi  egli  di  mala  fede 
od  agisca  dolosamente,  quando  tace 
intomo  a  ciò  che  non  è  punto  tenuto 
a  palesare. 

Da  ultimo,  é  appena  degno  di  e- 
same  quanto  si  é  dedotto  dalla  difesa 
del  resistente  in  ordine  ad  una  pre- 
tesa regiudicata  surta  in  questo  stesso 
^udizio  e  relativa  alla  garanzia  del 
demanio;  con  che  si  cercherebbe  di 
supplire  alla  erronea  motivazione  della 
sentenza  ora  impugnata,  e  sorreggerne 
per  tal  guisa  la  di  lei  pronuncia. 

Dicemmo  appena  degno  di  rispo- 
sta un  tale  rifuggo:  e  duo  ragioni,  en- 
tnimbe  perentorie,  stanno  a  conferma 
del  nostro  asserto. 

La  prima:  che  nel  giudizio  di  me- 
rito non  si  é  mai  trattata  la  quistione, 
intorno  alla  esistenza  della  regiudicata 
che  vorrebbe  ora  sollevarsi  in  Cassa- 
zione. Né  ciò  potrebbesi  mai,  non 
trattaJDdosi  di  indagine  di  puro  diritto, 
ma  di  ricerca  non  disgiunta  dalla  va- 
lutazione di  atti  e  documenti  non  te- 
nuti presenti  nel  primo    giudizio. 

L  altra  ragione  ella  e:  che,  ove 
pure  se  ne  avesse  a  discutere,  il  sup- 
posto giudicato  si  pretenderebbe  di 
ravvisarlo  nei  motivi  di  due  prece- 
denti sentenze,  l'una  confermatoria 
dell'altra;  la  finale  declaratoria  delle 
quali  si  fu  che,  sospesa  ogni    pronun- 


cia in  merito,  il  demanio,  anche  per 
la  quistione  di  garanzia,  dovesse  tut- 
tora rimanere  in  causa. 

Ora  a  prescindere  qualmente  il 
tenore  di  simigliante  dispositivo  basti, 
senz'altro,  ad  eliminare  la  preten- 
sione di  cosa  giudicata  sul  tal  punto 
di  contesa:  ciò  che  é  più  -riflessibile 
egli  é.  come  dalla  motivazione  delle 
stesse  sentenze  risulti  non  avere  il 
tribunale  inteso  in  allora  di  risolvere 
sififatta  questione,  che  diceva  non  per 
anco  matura;  sebbene,  per  rispetto  alla 
stessa,  si  fosse  lasciato  andare  in  ta- 
lune anticipate  considerazioni. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sttìoni  penali  27  loglio  1885,  i*  868. 

CHIRICO  P.ff.R«I.  edili. -r.N.CXLU 
(coiel.  eoBf.) 

Giglio 

Tabacco  •  Cassazione  -  Guardie  doganali  - 
Esistenza  e  indole  della  contravvenzione. 

Non  è  lecito  dedurre  in  cassazione 
che  non  appartiene  all'imputato  il  ta- 
bacco sorpreso  dalle  guardie  doganali, 
se  nulla  fu  mai  opposto  intorno  alla 
esistenza  e  all'indole  della  con tr atten- 
zione di  cui  si  tratta,     * 

La  Corte:  osserva,  che  unico  mo- 
tivo erasi  dedotto  dali*  imputato  Gi- 
glio in  sostegno  dello  appello  avverso 
la  sentenza  condannatom  res^  dal 
pretore  di  Arienzo,  quello  cioè  che 
non  erasi  provato  che  apparteneva  al 
medesimo  il  tabacco  sorpreso  e  se- 
questrato dalle  guardie  doganali.  Ntdla 
m  mai  opposto  intorno  all'esistenza 
ed  all'indole  della  contravvenzione  del- 
la quale  si  tratta,  e  perciò  appunto 
non  è  dato  di  proporre  e  far  valere 
ora  in  cassazióne  il  mezzo  dedotto, 
con  cui  pretendesi  che  il  fatto  non 
costituisca  reato  (articolo  420  proce- 
dura penale).  Ad  ogni  modo  il  mezzo 
stesso  non  troverebbe  appoggio  in  di- 
ritto trattandosi  di  detenzione  di  ta- 
bacco in  fos^lia  in  contravvenzione  al- 
l'articolo 27  u9  6  della  legge  sulle  pri- 
vative 15  giugno  1866. 
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Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Giglio  Biagio  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Capua  Vo- 
tare in  data  del  di  11  maggio  1885, 
e  lo  condanna  nella  mult-a  di  lire  75 
e  nelle  spese. 


htmb  civile  25  luglio  1885,  tt°  507. 

mm  r.  -  (IIUDIC'B  Rei.  «d  U,  -  P.  U.  PASGILK  A.  G. 
(conci,  dilf.) 

Pennampede    . 
(ar?.  Jannuzzi  e  Gianturco)  - 
Comune  di  Rapolla  (avv.  Fusco) 
i?  Falaguerra  (avv.  Grippo) 

Esattore  -  Comune  -  Residui  attivi  -  Se- 
questro -  Decadenza  -  Successore  -  Azione 
paiillana  -  Diritto  proprio  -  Annuliamento - 
Cassazione  -  Corte  di  rinvio  -Decisione  u- 
niforme  -  Saldo  -  Resto  -  Amministrazioni 
creditrici  -  Cauzione  -  Vendita  -Soddisfa- 
zione -  Esecuzione  -  Pendenza  -  insuffi- 
cienza. 

Fra  il  comune^  che  sequestra  presso 
il  nuoi'^o  stio  esattore  i  residui  attivi 
lasciali  dal  precedente  e  decaduto  esat- 
fore^  e  quesf ultimo  da  una  parte,  e 
dalCaltì^a  lo  stesso  nuovo  esattore^  non 
intercedono  rapporti  simili  a  quelli  per 
cui  ricorre  V esperimento  dell*  azione 
pauliana;  mentre  il  comune  non  espe- 
rimenta verso  il  nuovo  esattore  un  di- 
ritto proprio,  sibbene  quello  del  pre^ 
cedente  esattore  suo  debitore  e  che  per- 
ciò non  può  considerarsi  sussistente 
per  rwio  e  non  sussistente  per  r altro; 
da  verificarsi  necessariamente  l'ipotesi 
dell'articolo  48 i  n^  2  del  codice  di  pro- 
cedura penale  in  caso  di  cassazione 
della  sentenza  che^  annullava  il  se- 
qi^stì'o  del  comune,  giovando  essa  cosi 
a  questo  come  al  precedente  esattore. 

Uniformatasi  la  cor  te  di  rinvìo  alla 
decisione  della  Corte  Suprema,  risol- 
vendo in  senso  affermativo  la  quistione 
se  Vohbligo  assunto  dal  nuovo  esattore, 
di  riscuotere  i  residui  attivi  lasciati 
dal  precedente  esattore  rimasto  debi- 
tore verso  le  pubbliche  amministrazioni 
di  cui  teneva  la  esazione,  si  estenda, 
non  solo  al  saldo  di  questo  debito,  ma 


pure  al  resto  spettante  al  precedente 
esattore,  torna  inutile  ogni  mezzo  di 
ricorso  in  cui  si  sostenga  Vinapplica- 
bilità  delle  disposizioni  legislative  in 
base  alle  quali  sono  state  pronunciate 
le  sentenze  della  Corte  Suprema  e  della 
corte  di  rinvio. 

Non  può  per  la  prima  volta  in 
giudizio  di  cassazione  negarsi  che  il 
comune,  creditore  verso  il  precedente 
esattore,  abbia,  innanzi  di  sequestì-are 
presso  il  suo  successore  i  suoi  residui 
attivi,  venduta  la  sua  cauzione,  e  che 
il  prezzo  di  questa  non  abbia  sc'ldi- 
sfatto  il  credito  di  quelV amministia- 
zione;  mentre  questa  tesi  di  fatto  era 
stata  posta  concordemente  e  pacifica- 
mente dalle  parti  nella  contestazione 
della  lite,  ed  era  rimasta  inalterata 
nei  giudizi  di  merito. 

Le  amministrazioni  creditrici  verso 
Vesattore  decaduto,  e  per  esse  il  nuovo 
esattore,  sono  autorizzate  a  riscuotere 
i  residui  attivi  da  quello  lasciati  anche 
in  pendenza  della  esecuzione  sulla  sua 
cauzione,  che  potrebbe  rii^cire  insuffi- 
ciente a  soddisfare  il  debito  cFimposia 
per  cui  si  procede. 

Federico  Falaguerra  decadeva  dalla 
esattoria  di  Rapolla  nel  settembre  del 
1876  rimanendo  in  debito,  e  gli  suc- 
cesse Elia  Pennampede,  a  cui  fu  con-, 
segnato  il  ruolo  speciale  dei  residui 
attivi  del  precedente  esattore  onde 
ne  eseguisse  la  esazione  a  norma  di 
legge.  Il  comune,  che  vantava  un  cre- 
dito contro  il  Falaguerra  di  Ijr^ 
590051  per  altra  causa,  fece  sequestro 
in  mano  di  Pennampede  dei  r6|]d^^ 
attivi  lasciati  dal  suo  debitore  tato* 
guerra.  Il  Pennampede  colla  sua  di- 
chiarazione giurata  disse  che  nulla 
doveva  perchè,  avendo  soddisfatto  i 
debito  del  suo  predecessore,  non  era 
tenuto  ad  esigere  gli  altrui  residui, 
che  rimanevano  un  credito  privato  aei 
Falaguerra.  E  però  faceva  oflFerta  reaie 
degli  stati  e  ruoli  dei  residui  attivi, 
e  del  bollettario  tanto  al  comune  cne 
al  Falaguerra.  Il  tribunale,  chiamato 
ad  applKiàre  l'articolo  34  del  regola- 
mento del  25  agosto  1876,  nella  ipo- 
tesi di  fatto  non  contestata  dalle  par^, 
quella  cioè  di  essere   rimasto  " 
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laguerra  debitore,  anche  dopo  la  ven- 
dita della  cauzione,  ed  avere  il  Pen- 
nampede  assunta  l'esazione  fiscale  dei 
residui  attivi  lasciati  dal  suo  prede- 
cessore, e  ritenendo  che  l'obbligo  del- 
Tesazione  si  estendeva  a  tutti  i  resi- 
dui attivi,  come  sosteneva  il  comune, 
e  non  già  a  quelli  bastati  a  soddisfare 
rammini&trazione  creditrice,  come  so- 
steneva il  Pennampede,  convalidò  il 
sequestro,  e  non  la  offerta    reale. 

Sull'appello,  che  lamentava  la  falsa 
interpretazione  dell'articolo  34  del 
regolamento,  la  corte  di  Potenza  pro- 
nunziò opposta  sentenza,  che  fu  an- 
nullata dalla  cassazione  su  ricorso  del 
comune.  La  corte  d'appello  di  Napoli, 
in  grado  di  rinvio,  propostasi  la  qui- 
stione,  se  domandata  al  novello  e^iattore 
la  riscossione  dei  residui  attivi,  per  debi- 
to lasciato  dal  precedente  e  non  soddi- 
sfatto dalla  vendita  della  cauzione  ed  altri 
beni,  possa  questa  circoscriversi  al  solo 
quantitativo  del  debito  lasciato,  come 
sosteneva  l'appellante,  la  risolveva 
negativamente,  affermando  che  il  nuo- 
vo esattore  avesse  obbligo  di  esigere 
tutti  i  residui  attivi.  Imperocché,  essa 
osserva,  per  l'articolo  34  del  regola- 
mento 25  agosto  1876,  che  regola  la 
esazione  dei  residui  attivi,  questa  de- 
v'essere fatta  dal  vecchio  esattore,  con 
un  elenco  rilasciato  nei  modi  di  legge, 
e  con  i  privilegi  fiscali  nei  limiti  di 
l^ggGj  quando  non  abbia  lasciato  de- 
bito, o  questo  abbia  soddisfatto  colla 
vendita  della  cauzione  e  dei  beni;  ov- 
vero, lasciando  debito  non  soddisfatto, 
l'esazione  sarà  fatta  dal  comune  il 
quale  può  richiederne  il  novello  e- 
sattore,  che  deve  fare  gli  atti  esecu- 
tivi e  versare.  Non  si  ha  un  metodo 
doppio,  come  pretende  il  Pennamp^e, 
cioè  che  il  nuovo  esattore  abbia  l'ob- 
bligo di  esigere  fino  alla  soddisfazione 
del  debito  del  predecessore,  e  non  più 
dopo  questa  esazione;  giacché,  trovan- 
dosi tutti  i  titoli  presso  di  lui,  non 
può  pregiudicare  il  resto  dell'esa- 
zione. 

Né  i  titoli  si  possono  dividere,  la- 
lasciandone  una  parte  in  mano  al  vec- 
chio esattore;  giacché,  non  potendosi 
sapere  anticipatamente  chi  dei  con- 
tribuenti fosse  solvibile,  e  chi  no^  po- 
trebbe rimanere  pregiudicata  l'ammi- 


nistrazione con  quella  divisione  di  ti- 
toU. 

Inoltre  il  nuovo  esattore  non  può 
decidere  delle  contabilità  del  suo  pre- 
decessore, anche  quando  questi  avesse 
dato  i  conti  che  possono  essere  riveduti. 

Né  giova  ncorrere  all'articolo  71 
della  legge  21  aprile  1871,  che  stabi- 
lisce il  termine  oltre  il  quale  cessa  il 
privilegio  fiscale,  sia  perchè  non  ap- 
plicabile al  caso  in  esame  in  cui  il 
contratto  aveva  fine  al  1877,  e  però 
il  privilegio  era  duraturo  al  19  di- 
cembre 1876,  senza  potersi  confondere 
la  decadenza  cui  il  Falaguerra  andò 
soggetto  colla  scadenza  del  contratto; 
sia  perchè  la  quistione  non  versa  sul 
privilegio  fiscale,  ma  sul  se  si  possa 
dividero  l'esazione  de'residui  attivi; 
sia  perchè  il  Pennampede  assumeva 
volontariamente  l'esazione  dei  residui 
attivi,  senza  limitazione  alcuna.  Né  al 
quinquennio  dell'esazione  Falaguerra 
si  può  dire  non  applicabile  il  regola- 
mento del  25  agosto  1876,  quando  la 
scadenza  di  quella  esazione  non  può 
accorciarsi  più  del  19  settembre  1876, 
e  l'azione  del    Pennampede   fu    spie- 

rta  nel  1878.  Né  finalmente  approda 
dire,  che  nel  caso  non  era  dimo- 
strata la  escussione  della  cauzione  e 
degli  altri  beni  del  Falaguerra,  perchè 
l'articolo  34  del  regolamento  è  appli- 
cabile alla  sola  escussione  del  debito 
rilasciato  dal  precedente  esattore,  non 
avendo  altro  senso  l'inciso  »»  che  non 
sia  recuperato  dalla  vendita  della  cau- 
zione e  degli  altri  beni  w,  che  è  quan- 
to dire  che  bisognava  il  debito  fosse 
ancor  vivo. 

In  quanto  poi  al  dedotto,  che  la 
sentenza  della  corte  di  Potenza  stia 
nel  rapporto  del  Falaguerra  che  non 
se  ne  gravava  di  ricorso,  osserva  che 
per  l'articolo  471  della  procedura,  trat- 
tandosi di  cosa  individibile,  l'annulla- 
mento giovi  ai  correi  di  lite,  come 
era  il  Falaguerra  per  rapporto  al  co- 
mune; indivisibilità  di  oggetti  di  lite 
sia  per  la  quistione  dell  esazione  dei 
risiaui  attivi,  sia  per  la  offerta  reale. 
Quindi,  con  sentenza  del  22  feb- 
braio 1884,  rigettava  l'appello,  con- 
fermando la  sentenza  del  tribunale  di 
Melfi,  che  avea  convalidato  il  sequestro 
e  non  l'offerta  reale. 
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Il  Pennampede  deduce  otto  mezzi 
di  annullamento  contro  questa  sen- 
tenza: 

Col  lo  dice  violati  gli  articoli  1351, 
1202,  1234  del  codice  civile,  e  470, 
471,  360,  361  e  517  della  procedura 
civile,  per  avere  esteso  l'annullamento 
della  sentenza  della  corte  di  Potenza 
anche  al  Falaguerra,  che  non  fu  ri- 
corrente, e  che  non  avea  interesse  di- 
pendente da  quello  del  comune,  po- 
tendo il  Pennampede  avere  obbligo 
di  esigere  verso  il  comune,  e  non  an- 
che verso  Falaguerra. 

Col  2o  son  detti  violati  gli  articoli 
360,  361  e  517  della  procedura,  non 
avendo  motivato  sulla^deduzione,  che 
non  era  il  caso  di  assunzione  dell'e- 
sazione  da  parte  del  comune,  per  do- 
ver rimanere  al  ricevitore  provinciale 
il  carico  che  si  riferiva  ai  bimestri  an- 
teriori alla  decadenza,  ed  era  garan- 
tito dalla  cauzione.  Ed  aggiunge,  che 
era  pure  disconosciuta  la  portata  degli 
art.  17  della  legge  20  aprile  1871,  65  del 
regolamento  e  9  dei  capitoli  normali 
1  ottobre  1871,  per  avere  ritenuto 
applicabili  i  detti  articoli  alla  sola 
scadenza  del  contratto  e  non  alla  de- 
cadenza, mentre  il  contrario  è  evi- 
dente ed  è  stato  proclamato  costante 
ment«  da  questa  Cassazione. 

Col  3<>  si  lamentala  violazione  de- 
gli articoli  360,  361  e  517  della  pro- 
cedura, e  mi,  1112,  1113  del  codice 
civ.,  avendo  trascurato  di  motivare  sulla 
deduzione,  che  fu  imposta  la  esazione  dal 
prefetto  e  che  il  Pennampede  protestò, 
cosicché  non  si  poteva  dire  che  l'as- 
sunse volontariamente  ed  era  sempre 
a  vedersi  se  dovevasi  la  esazione  dei 
residui  attivi    assumere    dal    comune. 

Il  4<*  censura  la  sentenza  di  nuovo 
difetto  di  motivazione,  perchè  non  si 
occupò  di  quanto  era  stato  dedotto, 
per  dimostrare  che  il  carico  della  osa  • 
zione  era  del  ricevitore  provinciale  e 
non  del  comune. 

Col  5<>  si  dice  violato  Tarticolo  2 
delle  disposizioni  preliminari  del  co* 
dice,  e  di  nuovo  gli  articoli  360,  361 
e  517  della  procedura,  applicando  al 
Quinquennio  dell'esattoria  Falaguerra 
1  articolo  34  del  regolamento  25  ago- 
sto 1876  che  regolava  il  quinquennio 
dal  1878  al  1882,  e  non  i  precedenti. 


Col  6<>  si  sostiene  essersi  fatta  falsa 
applicazione  dell'articolo  34  del  rego- 
lamento quando  il  debito  si  trovava 
ancora  garantito  dalla  cauzione  non 
venduta,  ed  anche  non  essersi  ben 
motivato  sul  dedotto,  che  trattavasi  di 
credito  privato  dell'esattore,  quali  e- 
rano  le  reste  inesatte,  in  cui  sotten- 
trarono il  ricevitore  ed  il  comune, 
senza  poter  assumere  la  esazione  con 
privilègio  iSscale. 

Col  7^  si  denunzia  altra  violazione 
degli  articoli  360,  361  e  517,  non  a- 
vendo  motivato  sul  dedott  j  che  le  re- 
ste inesatte  erano   prescritte. 

Coir8<>  nuova  violazione  degli  ar- 
ticoli 360.  361  e  517  procedura  civile, 
e  71  e  87  della  legge,  non  avendo 
considerato  che  gl'inconvenienti  per 
i  quali  non  vuole  divisa  l'esazione 
si  erano  già  prima  verificati. 

Il  comune  resistente  dice  prelimi- 
narmente inammissibile  il  ricorso,  es- 
sendosi la  corte  di  rinvio  uniformata 
al  giudicato  della  cassazione,  ed  in 
ogni  caso  meritevole  di  essere  rig- 
gettato. 

In  Diruto 

Considerando,  che  alla  Corte  Re- 
golatrice è  sembrata  giusta  l'applic^A- 
zione  dell'articolo  471  della  procedura 
civile,  che  la  corte  di  rinvio  faceva 
nel  caso,  dichiarando  giovare  ancìie 
al  Falaguerra  l'annullamento  della  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Potenza 
che  avea  annullato  il  sequestro  del 
comune,  e  convalidata  l'ofterta  reale 
degli  stati  e  ruoli  dei  residui  attivi 
fatta  dal  Pennampede  unitamente  tan- 
to al  comune  che    al   Falaguerra. 

Imperocché  il  comune  ed  il  F^j*" 
guerra,  per  rapporto  al  Pennampede, 
non  hanno  in  questo  giudizio  una  po- 
sizione giuridica  che  si  assimili  a  quella 
dello  sperimento  .dell'azione  pamiana, 
come  crede  il  ricorrente,  quando  nei 
caso  invece  si  ha,  che  il  comune  spe- 
rimentava contro  del  Pennampede,  non 
già  un  dritto  proprio,  come  siverinca 
nella  pauliana,  ma  quello  stesso  dei 
suo  debitore  Falaguerra,  da  non  po- 
tersi considerare  come  sussistente  per 
l'uno  e  non  sussistente  per  l'altro,  .e 
da  essersi  essi  logicamente  e  riunai- 
camente  unificati  nell'azione  del  se- 
questro  presso  terzo,    come  nella  di* 
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fesa  dei  coti  vena  ti  contro  l'offerta  re- 
ale. Per  lo  che  la  ipotegi  contemplata 
dal  mimerò  2  dell' artico  lo  471  si  ve- 
rifìcava  realmente  nella  causa*  io  col 
la  controversia  cadeva  su  dì  una  cosa 
tanto  indi  vi  sili  ile  j  cbo  essa  in  tanto 
poteva  stare  per  il  comune  creditore, 
ut  quanto  era  ritenuto  poter  stare  per 
il  debitore  Falaguerra* 

Inoltre  è  pur  riraarche^ole  che 
questa  quistiouo  nel  caso  in  esame 
riesce  priva  di  alcuna  pratica  utilità, 
gtaccliè  ì  residui  attivi  che  rimane- 
vano esigibili  in  favore  del  cessato  esat- 
tore FaTaguerra,  tolte  le  lire  12,408.27 
<x>3Utuenti  il  saldo  del  dovuto  all'e- 
rario, si  riducevano  a  lire  4,586. 14  e 
Serò  rimarrebbero  assorbiti  dal  credito 
elle  lire  5951,  per  quale  i!  comune 
di  Rapolla  procedeva  a  sequestro  pres- 
so  il  terzo  Pennampede. 

ConsiJeranflo,  che  essendosi  la  corte 
di  rinvio  noiformata  alla  decisione 
della  corte  di  cassazione  nel  risolvere 
la  questione,  se  l'obbligo  assunto  dal 
Peunampede  della  esazione  dei  residui 
attivi  lasciati  dal  precedente  esattore 
Falaguerra  che  era  rimasto  in  debito 
verso  le  pubbliche  amministrazioni, 
di  cui  era  esattore,  si  efiteudesse,  non 
Bolo  al  saldo  di  questo  debito,  ma  pure 
al  resto  spettante  al  precedente  esat- 
tore, si  rende^  indiscutibile  tutto  quan- 
to è  detto  nei  mezzi^del  ricorso  per 
sostenere  la  inappUcabiiità  delle  di- 
sposizioni legislative,  in  base  alle  quali 
era  data  la  decisione  della  corto  di 
cassazione,  e  la  sentenza  impugnata 
della  corte  di  rinvio,  come  sarebbero 
il  vigore  attribuito  al  regolamento  del 
25  agosto  1876  per  rapporto  alla  ge- 
stione del  Feimampede  assunta  nel 
settembre  dello  st^ìs^o  anno,  e  la  in- 
terpretazione data  all'articolo  34  del 
gelamento  medesimo. 

Né  la  sentenza  impugnata  nel  dare 
!a  risoluzione  alla  qaistione,  cho  era 
posta  colla  contestazione  della  lite,  e 
giudicata  dal  tribunale,  dalla  corta  di 
appello  di  Potenza,  e  dalla  corte  di 
cassazione,  può  esser  censurata  per  di- 
fetto di  motivazione.  Imperocché  non 
può  dirsi  TI  fosso  difetto  di  motiva- 
zione, quando  la  corte  dì  me  rio  si 
Sroponeva  formalmente  la  questione 
ella  cansa,  e  la  decideva   dietro    non 


breve  discussione  dei  principii  legislati- 
vi, e  delle  deduzioni  delle  parti,  forman- 
ti premesse  legali  alla  decisione  medesi- 
ma, senza  esser  tenuta  a  se^L^uire  esplici- 
tamente tutte  le  ragioni,  con  che  il  ricor- 
rente cercava  di  sostenere  la  sua  contraria 
tesi;  tanto  più  che  i  fatti  ed  i  prin- 
cipii considerati  nella  motivazione  re- 
spingono implicitamente  la  deduzione 
della  impossibilita  di  fare  la  esazione 
con  il  privilegio  fiscale,  quando  era 
ritenuto  che  il  Pennarapede  la  ese- 
guiva per  la  maggior  parte  dei  resi- 
dui attivi  corrispondente  al  saldo  del 
debito  del  precedente  esattore,  cop^-ì 
l'altro  di  essere  stato  coartato  T'  ■ 
quella  esazione,  mentre  è  ritenuto  l'a- 
vesse volontariamente  accettata,  ed 
essi  mostrano  manifestamente  estranee 
alla  quistioue  le  dednzioni  relative 
alla  preacrittivit^  o  inesigibilita  di 
partite,  non  rimanendo,  sotto  questo 
rapporto,  in  alcun  modo  innovata  la 
condizione  di  esattoro  del  Pennampede 
colla  risoluzione  della  presente  qui- 
stioue. 

Finalmente  non  resta,  come  cosa 
meritevole  di  esser  ricordai ta,  che  la 
deduzione,  colla  quale  il  Penna nipode 
cercava  di  modificare  la  condizione  di 
fatto  della  qufstiono,  non  mai  alterata 
nel  corso  del  giudizio,  negando  per  la 
prima  volta  in  grailo  di  rinvio  la  ven- 
dita  e  insnfficienza  della  cauzione  a 
soddisfare  il  debito  del  precedente 
esattore* 

Ora  la  Corte  Regolatrice,  sotto  que- 
sto rapporto,  ha  specialmente  osservato 
che  quando  la  corte  di  merito    sinte- 
tizzava il  fatto  nel    proporsi    la    qui- 
stiono  cosi  formulata:   »  demandata  al 
«  novello   esattore    la     riscossione   dei 
n  residui  attivi  per  debito  lasciato  dal 
*i  precedente,  e  non    soldisf^tto  dalla 
*t  vendita  della  cauzione  ed  altri  beni^ 
-t  può    questa    circoscriversi    al    solo 
n  quantitativo    del    debito  lasciatol  *», 
e  su  dì  questa    quistione    ragionava  o 
dava  la  sua  risoluzione,  si  possa  pure 
affermare,  clìo  essa  manteneva  in  tesi 
come  inalterata  la  condizione  di  fatto 
I  del  debito  non  soddisfatto  colla  vendita 
!  della  Crtuzione,  che    era    stata    sempre 
!  giudicata  nei    diversi     gradi    giuristU- 
zionali,  e    che    era    stata   posta   dalle 
!  parti  stesae  pacificamente  e  concorde- 
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mente  aella  contestazione  della  lite, 
Kgli  è  vero,  che  la  corte  di  rinvio, 
ribattendo  la  deduzione  dell'appellante 
Penaampcde,  dava  all'inciso  delibar- 
ticolo  M  del  regolamento  »  che  non 
"  sia  ricuperato  dalla  vendita  della 
M  cannone  o  degli  altri  beni  n  il  sen- 
so, che  basta va^  per  imporre  al  nuovo 
esattore  relaziono  dei  residui  attivi 
lasciati  dal  precedente  esattore,  fosse 
il  debito  ancor  vivo  e  non  estinto. 
Ma  ciò  innanzi  tutto  può  essere  rite- 
nuto come  una  risoluzione  di  dritto 
risETTiardante  la  ipote^Ji  mossa  dall'ap- 
pellante, rimanendo  ferma  la  tetsi,  che 
era  formulata  nella  proposta  della  q ui- 
stione^  e  che  era  discussa  e  risoluta. 
Del  resto,  non  sembrerebbe  neppur 
falsa  la  interpretazione  data  al  surri- 
ferito inciso  m  quella  voluta  ipotesi 
del  tutto   nuova    in    gl'ade   di    rinvio, 

Ì>otcndosi  benissimo  attribuire  a  quel- 
'inciso  il  senso  negativo,  che  gli  at- 
tribuiva la  corte  di  merito,  e  pel  quale 
restano  autorizzate  le  amministrazioni 
creditrici,  e  per  esse  il  nuovo  esattore, 
a  riscuotere  i  residui  attivi,  quando 
il  precedente  esattore  non  ha  soddi- 
sfatto il  suo  debito  d'imposta,  anche 
in  pendenza  della  esecuzione  sull:*  cau- 
zione, che  potrebbe  essere  insuffi- 
ciente a  soddisfare  quel  debito  me- 
desimo. 

Sicehè,  non  trovando  meritevole 
di  accoglimento  alcuno  dei  dedotti 
mezzi  di  annui  lamento: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso... 


Mmì  DDitell  a^oiU  ISSS^  n*  5!]. 

mmw  F.  *  GiLmifìE  hi  d  Eiì.  - 

Cerniti  (avv.  Mlnola  Ra pazzi nt}  - 
V^mum  di  SfiTigiatto  (avv.  FKiinA.RiS) 

Fontana  pubblica  -  DerJvaz[o*iG  di  acqua  - 
Comune  -  Condotto  -  Suolo  -  Corso  -  Va- 
riazione ^  Privato  -  Manufatto  -  Distinzio- 
ne -  Uso  -  Blsognf  domestfci  -  Ragione  fn- 
dfviduale  -  Possesso  ^  Spoglio  violento  - 
Atto  [fi  gestione  -  Reintegrazione  -  Diritti 
civili  -  Competenza  giudiziaria. 

Fra  un  comune ^  da  una  par te^  che 
sostenendo  di  sua  prop7'ietà  una  deri- 


vazione di  acqua^  2^^^  animare  um 
fontana  pubblica^  il  relatim  condótta 
e  it  suolo  doìje  ne  ha  variato  il  corso, 
diee  lesivo  del  proprio  diriUo  ii  fatto 
di  un  privato  cui  esso  attribuisce  k 
distì^ujsione  di  un  manufatto',  è  quato 
privato  dall'altra  che,  sostenendo  é 
aver  sempre  avuto  l'uso  diguelVa/^qu 
pei  suoi  bisogni  domestici  e  prima  t 
dopo  la  costituzione  di  qu^l  etmàotla, 
anche  quale  cittadino  posteriormmft 
e  sem^pre  per  ragione  propria  irtdm- 
duale t  assume  che  il  comune  spùglian' 
dolo  violentemente  del  possesso  di  at- 
tinger l'acqua  da  quel  corso  ha  eser- 
citato aito  di  gestione  contro  il  qwid 
egli  deve  essere  reintegrato  nel  m 
possesso^  la  contestazione  versa  unica- 
mente su  diritti  civili  di  esciusim  cm- 
petenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Ritenuto,  che  il  comune  di  S«:i* 
giaiio,_  volendo  animare  una  Sontm 
pubblica,  derivò  l'acqua  da  una  pto* 
prietà  del  conte  Stampa,  e  costruì  m 
canale  con  diversi  pozzetti  pargatoii 
Uno  di  questi  pozzetti  era  costmito 
a  distanza  di  circa  100  metri  djdli 
cascina  di  Giuseppe  Geruttì,  contw 
cui  il  comune  sporgeva  querela 
penale,  attribuendogli  la  distnmo- 
ne  del  manufatto  che  coprila  i) 
pozzetto,  querela  su  cui  fu  dichiamtó 
il  non  luogo  a  procedere»  Allora  fe 
che  il  comune  pensò  di  distniggar« 
tjuel  pozzetto,  trasportando  il  cMiiJe 
in  altro  punto. 

Il  C erutti,  credendosi  vioIentet^ieQW 
privato  del  suo  possesso  del  diritto  di 
attingere  acqua  da  quel  pozzetto,  ^ 
me  1  attingeva  anche  prima  della  e(^ 
str azione  del  condotto  che  fu  costruita 
dietro  transazionCj  perchè  fosse  aperti) 
un  pozzetto  da  poterei  egli  contìciaurtì 
ad  attinojere  l'acqua  per  i  fiuoi  u^^ 
domestici,  spiegò  una  reiutegrauda  ììce- 
tro  il  comune,  sa  cut,  dietro  rnenì 
istruttorii,  fu  data  dal  tribunale  diVa- 
reie,  in  graJo  di  appello,  la  seutensa 
del  13  novembre  1874,  colla  quaj^  ^^ 
rigettata  la  domanda  sulla  coasidera* 
2  ione  che,  a  prescindere  d  fili  a  tn^^- 
canza  di  un  possesso  legittimo,  à^ 
potesse  formar  base  di  una  turbatiì^, 
non  veramente  apiegata,  per  Ifi  rem- 
tegranda  non  vi    concorrevano  gli  ^" 
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itremi  di  legge,  sia  perchè  noa    trat- 

jtasi  dello  sj)oglio  àeì  possesso  di    uoa 

cosa  immobile,  odi  una  cosa    mobile, 

ma  di  un  dritto  reale,   quale    sarebbe 

Duello  di  attingere  acqua  preteso    dal 
!  erutti,  sia    percbè    non    vi   concorre 
né  la  clandestinità,  ne  la  violenza. 

Il  Cerutti  ha  denunziato  questa 
sentenza  con  tre  mezzi  di  merito  in* 
Danzi  la  cassazione  di  Torino,  la  qiiale 
d'ufficio  ha  rimeaso  a  questa  Cassa- 
zione Im  risoluzione  della  quistione  di 
competenza^  che  era  elevata  in  udienza 
dal  pubblico  ministero,  il  qualtì  diceva 
trattarsi  di  azione  di  reintegrazione, 
per  opere  ordinate  dal  sindaco,  nel- 
rinterease  della  pubblica  amministra- 
zione, 6  per  la  re^jolare  economia  di 
una  fontana  pubblica. 

Vi  ha  un  controricorso,  il  quale 
d  limita  pure  a  ribattere  i  motivi  del 
ricorso  trattando  la  quistione  in  merito 
solamente. 

In  Diritto 

Considerando,  che  netta  pre sente 
contestazione  di  lite  non  è  messo  &r 
fatto  in  rilievo  qualche  atto  deirau- 
torit'i  amministrativa,  che  avesse  dato, 
Jure  imperiit  nei  modi  di  leg^e,  prov- 
vedimenti urgenti  nel  pubblico  inte- 
resse, o  che^  attese  le  necessita  pub- 
bliche della  cittadinanza  di  Sangiaoo 
ad  avere  una  quantità  d'acqua,  avesse 
dichiarato  opportuna  la  espropriazione 
dell'uso  dell  acqua  preteso  dal  Cerutti, 
da  poter  rimanere  a  costui  la  propo- 
nibilità dell'azione  per  rivalsa  di  danno, 
o  per  indennità  della  espropriazione, 
e  non  mai  anella  di  afirontare  la  ese- 
cuzione dell  atto  amministrativo  com- 
petentemente dato.  Invece  nella  fatti- 
specie apparisce  un  atto  di  gestione 
del  comune  di  Sangiano,  il  quale  ri- 
tenendo di  sua  proprietà  l'acqua  in 
questione,  il  relativo  condotto  ed  il 
suolo^  su  cui  faceva  le  variazioni,  e 
lesivo  del  dritto  del  comune  il  fatto 
del  Cerutti,  atl  evitarlo,  scostava  Ta- 
cquedotto  medesimo;  ed  in  contrario 
il  Cerutti,  sostenendo,  che  egli  avea 
avuto  sempre  Taso  di  quell'acqua  per 
i  suoi  bisogni  domestici  e  prima  e  do- 
po la  costruzione  del  condt^tto,  ohe 
venne  ad  animare  la  pubblica  fontana, 
attingendovi  sempre  r acqua,  sia  come 
cittadino   posteriormente,   tiia  sempro 


per  ragione  propria  individuale,  tanto 
che  il  pozzetto  distrutto  fu  costruito 
in  quel  punto  dietro  transazione  fatta 
col  comune  onde  gli  fosse  conservato 
il  preesistente  uso  dell'acqua,  assu- 
meva  che  il  comune,  con  quel  Tatto 
di  gestione.  Io  aveva  violentemente 
spogliato  del  possesso  di  attìngere  l'a- 
cqua da  quel  corso,  nel  quale  dovea 
essere  reintegrato.  Ora,  posta  cosi  la 
contestazione  della  lite,  essa  manife- 
stamente versa  su  dritti  civili  di  e- 
scliisiva  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, che  giustamenti  non  è  stata 
declinata  da  alcuna  delle   parti. 

Quindi  la  Corte,  a  sezioni  unite,  di- 
chiara la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria e  rinvia  il  ricorso  con  ì  mez^ì 
di  merito    alla   cassazione    di  Torino. 


tfUIILlERI  P.  -  BIBILR  EH.  »(f  hi.  *  P,  il.  imiUl 

Bitta.  Langher  (avv,  AonettaJ   - 

Cinque,  ricevitore  del  bùi  lo  in  Palermo 

(avv.  Erariale) 

Carte  da  giuoco -Ricorso  per  oassazlone  * 

Parte  lesa  -  Ricevitore  dsl  bolla  -  JnUreist 

civile  -  Conltsoa» 

Il  ricorso  per  cassazione  del  ricevi- 
tore del  botto  quiil  parte  lesa,  che  non  si 
costituì  parie  cimlc  tiel  procedimento 
di  contravvensione  alla  legge  mllecar^ 
te  da  giuoco,  è  ammessibile  soltanto  per 
il  silo  interesse  civile^  e  non  mai  per 
la  confisca  delle  carte  da  giuoco  estere. 

Il  Cinque,  qnal  rappresentante  del* 
l'intendente  di  finanza  di  Palermo,  ri- 
corre contro  la  sentenza  della  corte  di  ' 
appello  di  quel  distretto,  la  quale  or- 
dinava la  restituzione  di  seicento  cin- 
que maz^i  di  earte  da  giuoco  estere, 
previa  la  ribollatura  prescritta  dalla 
legge  2  novembre  1882  n^  1080,  ovvero 
previa  la  segnatura  stabilita  dall*art<  8 
del  regolamento  18  dicembre  1873  nu- 
mero 5192,  alla  ditta  Langher  alla  quale 
erano  stati  sequestrati;  e  ciò  in  ripa- 
razione alla  precedente  sentenza  del 
tribunale  che  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  proseguire  il   prò  esimente   penale 
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per  esperai  da  quella  ditta  pagata  la 
tasisa  e  la  multa  coutravyenziouale,  ma 
la  diceva  incoma  nella  perdita  delle 
carte  sequestrate,  che  l'iuttìndeuza  di 
finanza  diceva  doversi  distruggere  co- 
lue  per  legge  giusta  la  nota  16  novem- 
bre 1884. 

Il  ricorrente  sostie  uè  che  la  corte 
di  appello  avreUbe  dovuto  confermare 
]a  sentenza" del  tribunale  anche  nella 
parte  che  ordinava  la  pena  della  con- 
fisca delle  carttì  sequestrate  per  essere 
distrutte;  ma  e^li  non  si  è  mai  costi- 
tuito parte  civile^  perchè  nel  ricorso  si 
qualifica  soltanto  parte  lesa*  e  se  anche, 
per  il  carattere  della  pubblica  ammi- 
nistrazione cVi*egli  rfip presenta,  si  po- 
tesse attribuirgli  i  diritti  di  parte  ci- 
vile in  giudizio  »  il  suo  ricorso  sarebbe 
amraessibile  soltanto  per  il  suo  inte- 
resse civile  (art  645  codir^e  proc.  pen») 
e  non  mai  per  la  confisca  che  è  pena  O" 
diosa,  massime  quando  serva  al  fine  con- 
fessato della  distruzione  di  cose  coni* 
merciabili  senza  punto  utile  proprio, 
e  con  grave  jattura  altrui. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Bernardino  Cinque  ricevi- 
tore del  bollo  straordinario  di  Palermo 
nella  rappresentanza  dell'intendente  di 
finanza  di  quella  provincia  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo in  data  del  19  febbraio  1885. 


hi\m  tÌTìU  n  aprile  1885,  f  iti. 

iìRAom  r.  r.  -  hìjbllu  hi  tAhL^ii.  cim 

(cEJid.  ini) 

Finanza  (avv.  er.  Zaxohi)  - 
Nicolai  (avr.  CuimihriJ 

Beni  detrasse  ecclesiastico  -  Compra^Vsn- 
dita  "  Sospensione  dì  pagamento  >  PsrìcO' 
to  di  evizione  -  Ipoteca  -  Articola  1511] 
codice  civile  -  Patto  -  Rinunzia  di  evi- 
zione. 

li  pattOf  assunto  dal  compratane 
di  beni  dei V asse  ecciesiastico,  di  non 
potere  sospendere  il  pagamento  él 
prezzo  di  vendita^  anche  nel  ca&^  et 
esistesse  qualche  ipoteca  a  favore  d^\ 
terzi  sullo  stabile  aliena to^  è  una  à- 
rotazione  alla  regola deWart.  1510^^ 
codice  cimi  e  ^  ed  equivale  a  rmitaiia 
alla  eccezione  dei  pericolo  di  emzio^i 

Osserva,  iudiritto^  ebe  la  disamim 
del  ricorso,  di  cui  si  tratta,  ha  fotisk- 
mento  in  un  patto  speciale  die  re- 
gola la  vendita  (siccome  quella  ia  i- 
Bpecie)  dei  beni  dei  Tasse  e  coIesi  Astica 
Il  patto,  consentito  dalle  parti,  ^  il 
seguente; 

n  Qualunque  responsabilità  del  de- 
n  manìo  sarà  limitata  ai  casi  detff 
IT  vizione  che  privi  Tagriudìeatario  in 
it  tutto    0  in   parte  del    fondo  ^^^' 

n  II  compratore  non  potrà  mai  a^- 
H  spendere  il  pagamento  delle  rate 
»  di  prezzo  al  di  là  deirepeclie  sta* 
ff  bilite,  anche  nel  caso  ch'esista  qtisl* 
fl  ch'ipoteca  a  favore  di  terzi  stillo 
*»  stabile  ».  Cosi  è  detto  nell'arl^^'jl^ 
87  del  regolamento  22  agosto  iStìT, 
lettera  G, 

E  nell'articolo  3  del  capitolato  di 
vendita,  modulo  D,  è  ripetuto  quanto 
segue: 

fl  Lo  Stato  non  assume  altra  ol>* 
n  bligazione  o  garanzia  se  non  p^^ 
n  fatto  della  sofferta  evizione 7- 

«  Il  compratore  non  potrà  nmi^o^ 
rr  ependcFe  u  pagamento  dal  preno 
n  al  di  là  dell'epoche  convenute,  ancb^ 
9  nel  caso  ch'esistesse  qualche  ipoteca 
n  a  favore  di  terzi  sullo  stabile  !ih«" 
»  nato,  o  che  pendesse  giuiLizio  ài^ 
n  vizione,  fermo    oeiraraministraz^'^^*^ 
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9»  demaniale  l'obbligo  di  pagare  a  suo 
»  tempo  il  debito  ipotecano  colla  coa- 
w  seguente  cancellazione  della  iscri- 
»  zione,  e  di  pagare  i  rimbowi  che 
n  risultassero  dalla  seguita  evizione  n. 

Osserva  che,  dato  cotesto  patto, 
così  espressamente  convenuto,  risul- 
tano queste  tre  conseguenze  di  di- 
ritto: 

lo  Le  parti,  rispetto  alla  vendita 
di  cui  si  tratta,  vollero  derogare  alla 
regola  generale,  quella  onde,  nell'ar- 
ticolo 1510,  è  detto  che  il  solo  timore 
della  molestia  di  un'azione  ipotecaria 
valga  a  sospendere  il  pagamento  del 
prezzo;  e  la  deroga  a  questa  regola 
vale  rinunzia  ad  eccepire  il  pericolo 
della  evizione,  già  conosciuto  dal  com  • 
pratore,  per  non  potersi  più  esimere 
dal  pagamento  del  prezzo>; 

2'  Mentre,  per  la  regola  gene- 
rale, sono  assolutamente  correla- 
tive le  due  obbligazioni,  quella  del 
compratore  per  pagare  il  prezzo  e  quel- 
la del  venditore  per  far  cassare  il  pe- 
ricolo della  molestia,  dal  momento  che 
un  espresso  patto  deroga  quella  regola, 
le  due  obbligazioni  si  scindono  per 
rimanere  Tuna  indipendente  dall  al- 
tra; 

3o  Ije  parti  quindi  si  son  costituite 
in  questa  posizione,  che  cioè  Tuna 
non  na  diritto  a  sospendere  il  paga- 
mento del  prezzo  malgrado  la  per- 
manenza delripoteche  sul  fondo  ven- 
duto, e  l'altra  ha  diritto  ad  esigere 
il  pre?.zo  medesimo  malgrado  la  sua 
obbligazione  a  farle  cancellare,  o  a 
rimborsare  il  compratore  per  l'evizio- 
ne compiute. 

Osserva  che  il  magistrato  dì  ap- 
pello ha  negato  cotesta  conseguenza. 
Non  l'ha  negata  per  un  principio  di 
diritto  che  possa  non  giustiiScarla,  e 
non  l'avrebbe  potuto,  perchè  quella 
eccezione,  oltreché  dalle  parti,  è  anche 
sancita  dalla  legge:  l'art.  1510  vuole  la 
sospensione  del  pagamento  soltanto 
se  »  non  siasi  convenuto  che  il  com- 
rf  pratore  pagherà  non  ostante  qua- 
n  lunque  molestia  n.  E,  nella  specie, 
cjuesta  eccezione  della  legge,  tradotta 
in  patto  espresso,  fa  una  necessità 
senza  un  altrui  danno  immediato;  una 
necessità,  perchè  col  vendere  il  patri- 
monio delle    soppresse   corporazioni, 


onde  sovvenire  a  bisogni  dello  Stato, 
non  si  sarebbe  conseguito  cotesto  fìne 
se  avesse  dovuto  farsi  l'indagine  diffi- 
cile di  antichi  creditori  ipotecari,  e  il 
cui  diritto  fos^  tuttavia  vigente;  e  fu 
una  necessita  senza  un  altrui  danno 
immediato,  perchè  all'evenienza  di  una 
molestia,  avrebbe  potuto  rispondere 
un  debitore  solvente  e  che  non  perisce, 
lo  Stato. 

Il  magistrato  di  appello  e  il  con- 
troricorrente non  negano  dunque  la 
conseguenza  summenzionata  per  un 
principio  di  legge  che  possa  contrad- 
dirla; la  negano  assumendo  che  il  patto 
sia  stato  modificato  da  un  giudicato, 
quello  del  15    aprile    1872,    e    che  da 

3uesto  venga  il  diritto  a  sospendere 
pagamento  del  prezzo.  E  qui  più 
che  un  errore,  ci  e  un  equivoco  per 
più  ragioni. 

Ciò  che  si  giudica  si  misura  da  ciò 
che  si  chiede;  ma,  nel  giudizio  del 
1872,  il  compratore  non  chiese  la  so- 
spensione del  pagamento;  chiese  in- 
vece, e  solamente,  che  le  ipoteche  sul 
fondo  venduto  fossero  cancellate  a  dan- 
ni e  spese  dal  venditore  in  un  ter- 
mine prescritto.  Questa  dimanda,  e 
in  questi  termini,  fu  accolta;  e  però 
il  giudicato  del  1872,  neppure  per 
implicito,  può  aver  pronunziato  su 
cosa  che  fin  allora  il  compratore  non 
volle. 

Lx  dimanda  di  sospensione  è  venu- 
ti due  anni  di  poi,  nell'aprile  1874; 
dunque  è  un  impossibile  giuridico  sup- 
porre che  il  giudicato  del  1872  abbia 
modificato  il  patto  quanto  alla  non 
sospensione  del  pagamento,  mentre 
invece  la  dimanda,  a  ciò  relativa,  è 
posteriore. 

Queste  due  circostanze  di  fatto,  ora 
menzionate,  quella  suU'obbietto  della 
lite  del  1872,  e  l'altra  sulla  data  della 
dimanda  di  sospensione,  rileva  qui 
questa  Corte  Regolatrice,  perchè  non 
contraddette  dalla  sentenza  denunciata 
e  però,  dati  quei  due  fatti,  non  ci  è 
il  giudicato  che  abbia  modificato  il 
fatto. 

La  sentenza,  difatti,  ha  lasciato  di 
trarre  cotesta  logica  conseguenza  da 
quei  due  fatti  stessi  non  contrastati, 
e  per  affermare  il  contrario,  ha  co- 
minciato dal  dire  che  n  lo  stato  delle 
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V  cose  trovaai  disintegrato  dopo  gli 
jj  atti  iuter venuti  n,  senza  punto  enun- 
ciare quali  questiatti  si  fossero  e  per 
eli  e  modo  abbiano  novato  quel  fatto; 
Begue  a  dire  che  era  M ecorso  il  ter- 
mine dei  tre  mesi  contro  il  demanio 
per  fare  cancellare  le  ipoteche,  eli  e 
ad  istanza  del  compratore  era  stata 
rigettata  la  dimanda  di  proroga  per 
Bostitnirsi  egli  stesso  al  demanio  per 
far  cancellare  le  ipoteche;  e,  posta 
la  decorrenza  di  esso  termine  la  corte 
indusse  da  ciò  (sono  le  parole  della 
ientenza  denunciata)  m  ch'era  bene  a 
n  ritenersi  una  permanente  oiol estia, 
n  ed  era  autorizzata  di  conseguenza, 
11  ai  sensi  di  legge»  la  sospensione  del 
r?  pagamento  delle  rate  del  prezzo    ". 

Se  dunque  è  dalla  permanenza  del- 
P ipoteca  che  la  corte  di  merito  trae 
il  diritto  alla  sospomione  audetta^  o 
se  ciò  risalta,  second^essa  ritenne,  dal 
giudicato  del  1872,  bene  è  dire  che 
in  quella  premessa  non  ci  è  la  conse- 
guenza, e  si  è  qnimìi  nei  t*5rmini  del 
patto*  consentito  cklle  parti»  non  ne- 
vato tla  atti  clie  la  coiste  non  seppe 
indicare,  né  dal  giudicato;  non  ci  ò 
sì  ripete  nella  premessa  la  consegaenzitj 
porcile,  siccome  fu  dimostrato  di  so- 
pra, derogata  per  patto  la  regola  ge- 
nerala dell^articolo  1510,  la  perma- 
nenza della  ipoteca,  ritenuta  dalla 
corte,  e  quindi  il  pt^ricolo  della  evi- 
zione non  da  diritto  a  sospendere  il 
pagamento;  allora  l'obbligazione  del 
venditore  per  cancellare  l'ipoteca  non 
è  più  corrispettiva  coll'obbligo  del 
compratore  a  pagare  il   prezzo. 

Osserva  che  neppure  puoa^i  argo- 
mentare il  contrario  dal  giudicato  po- 
steriore del  18  agosto  1873;  non  lo  si 
può  perchè  questa  Corte  Regolatrice 
non  può  fiir  fondamento  di  un  giudicato 
che  la  corte  di  merito  non  valutò,  e 
da  cui  non  volle  indurre»  nò  indusse 
al  ama  conseguenza  giuridica  rispetto 
alla  lite^  dì  cui  si  tratta.  La  sentenza 
denunciata  dice  difatti:  »  Il  giudicato 
f*  del  1873  non  ha  alcuna  mfluenza 
n  nella  questione  relativa  ai  danni-in- 
n  teressij  ©d  anche  nell'altra  prece- 
w  donte  »,  quella  cioè  relativa  alla 
sospensione  nel  pagamento.  Pur  vo- 
lendo accennare  la  ragione  di  ciò,  sog- 
giunge   che   quel    giudicato  n  non  a- 


II  vea  influenza  nella  causa,  pereliè 
n  non  impose  un  obbligo  ai  fratelli 
»t  Nicolai,  ma  accordò  una  facoltà  che 
»t  possono  a  loro  arbitrio  esercitare 
n  per  purgare  dalle  ipoteche  il  fondo 
»i  aggiudicato  »** 

Se  di  alcun  significato  può  ^m 
dunque  suscettiva  la  sentenza  del  IST-l 
esso  è  questo  solo,  quello  "che  iie  in^ 
duce  il  contro  ricorrente,  che  cioè  eoi 
supposto  di  una  purificazione  delle  i- 
poteche  si  voglia  ora  accennare  'M 
ragiono  onde  il  pagamento  del  mem 
possa  essere  sospeso.  In  punto  di  di- 
ritto potrebbe  contrastarsi  cotesto  prin- 
cipio; perchè  se,  come  nella  specie,  h 
pattuito  che  i»  mai  anche  nel  caso  SI 
fl  poteca,  la  sospensione  non  dovesse 
aver  luogo  «,  la  purgazione  ucu  sa^ 
rebbe  che  prevenire  quel  remile, 
malgrado  la  quale,  secondo  il  patto, 
durerebbe  sempre  il  diritto  ad  esigere 
il  prezzo,  salvo  rimborso,  in  hm'ì 
del  compratore.  La  dottrina  allora  ani- 
me tte  la  sospensione  e  quindi  la  ri- 
tenzione del  prezzo,  ma  nel  solo  omo 
in  cui  il  venaitore  prescelga  di  dare 
cauzione;  il  clìe  importa  che  il  ^^' 
tratto  di  vendita  non  abbia  fatto  ^^■ 
cezione  alla  regola    dell'articolo  l^l"^ 

Posto  pure,  in  ipotesi,  che  ci^i  ^^^ 
fosse  in  diritto,  posto  in  ipoteiii  àt 
quello  del  1873  potesse  infocarsi  ^' 
me  un  giudicato,  mancherebbe  il  ^W 
posto  menzionato,  e  lo  ha  detto  k 
corte  di  merito  interpretando  U  swsoi 
sentenza  del  1873.  Per  questa  la  pur ^ 
gazione  non  era  gua  un  obbligo  *<" 
sunto  dal  compratore,  era  cosa  da  p^' 
ter  esercitare  a  suo  arbitrio;  ni^*l" 
lora  è  strano  che  il  compratore  p^ 
valere  o  disvolere  si  fondi  la  perlina 
di  un  diritto  pei  venditore,  La  p^^^ 
avrebbe  voluto  cosi  che  qo^^n  ^^^ 
percepisse  il  prezzo  a  causa  di  ^o* 
purgazione  che  il  compratore  pno  an- 
che disvolere  a  suo  arbitrio;  e  di  Cit 
ti  dal  1873  ad  oggi  purga^EÌone  uo"  '^ 
è  fatt;*,  e  non  si  è  fatta  perche  neppnr^ 
era  stata  dimandata  la  sospensione  at 
fine  della  purgazione.  Colla  citazione 
del  2  aprile  1874  fu  chiesto  n  chefoj- 
7f  ae  dichiarato  sospeso  il  diritto  àm 
«  Stato  a  riscuotere  il  resto  del  pr^' 
Ti  zo  risultante  dal  verbale  di  ^}^' 
»  dicazionoj  fino  a  quando  non  ^^^^^ 
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»  dimostrata  la  radiazione  delle  ipo- 
w  teche  n  dal  venditore,  non  mai  per- 
ehè  il  compratore  avesse  voluto  e  as- 
sunto Tobbligo  di  purgare  fin  d'allora 
le  ipoteche.  Fu  sempre  la  dimanda 
contro  il  patto  che  venne  aggiudicata 
o  però  furono  violate  cosi  le  leggi  in- 
vocate nel  primo   motivo   di   ricorso. 

Osserva  che  cotesto  premesse  ri- 
solvono, per  le  loro  immediate  con- 
seguenze, il  motivo    secondo. 

Ci  è  contro  il  demanio  il  giudicato 
del  1872,  a  cui  bisogna  ch'egli  sotto- 
stia, ed  è  quello  dei  danni  interessi, 
ma  circonscritti  all'obbietto  della  lite 
e  ai  termini  onde  fu  definita,  quelli 
soli,  cioè,  per  non  avere  fra  tre  mesi 
cancellato  le  ipoteche;  vedrà  il  ma- 
gistrato di  merito  se,  ed  in  che  pos- 
sano essi    consistere. 

Pel  dippiù  manca  la  ragione  dei 
danni  rispetto  al  mutuo  non  contratto 
consistente  nella  diflFerenza  di  prezzo 
delle  cartelle  fondiarie,  nei  migliora- 
menti non  fatti  nel  fondo  venduto. 
Se  malgrado  l'esistenza  dell'ipoteche 
e  il  giudicato  che  condannò  il  dema- 
nio a  cancellarle,  il  compratore  non 
poteva  sospendere  il  pagamento  del 
prezzo;  s' egli,  inoltre,  mediante  lo 
stesso  contratto  di  vendita,  conosceva 
la  esistenza  delle  ipoteche,  e  che  quindi 
a  causa  di  queste  il  mutuo  col  credito 
fondiario  non  poteva  esser  contratto, 
non  può  egli  dunque  chiedere  danni 
specifici,  derivanti  dal  non  avere  ot- 
tenuto da  un  terzo^  stante  le  ipoteche 
stesse  sul  fondo,  il  danaro  pel  paga- 
mento del  prezzo  di  vendita,  e  dal 
non  aver  fatto  miglioramenti  sul  fondo 
stesso  la  mercè  le  somme  che  non 
potevano  essergli  mutuate.  Non  si  può 
recare  a  colpa  del  venditore  il  mutuo 
non  contratto  per  l'esistenza  d'ipote* 
che  conosciute  dal  compratore,  che, 
per  espresso  patto,  era  tenuto  al  pa- 
gamento del  prezzo  malgrado  le  ipo- 
teche non  cancellate.  Anche  sotto  que- 
st'aspetto, è  stato  violato  l'articolo 
1226  e  1227  cod.  civ. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza,  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Palermo 
nel  3  aprile  e  pubblicata  nel  13  no- 
vembre 1876.  E  però   rinvia  la  causa 


dinanzi  la  corte  di  appello  di  Catania 
anche  per  le  spese. 
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fifllfillBRl  ?.  •  ^iSILB  R«I.  «d  hi,  -  P.  M.  LDCmi 
(eonil.  eonf.) 

Berto  lo  ito  (avv.  C  averi) 

Lotto  -  Giudizio   incensurabile  -  Raccogli- 
tore -  Giuocatore  -  Analfabeta  -  Prova  -  Pe- 
rizia. 

JE*  criterio  di  fatto ,  incensurabile  in 
cassazione,  il  riteney^e  che  l'imputato 
sia  raccoglitore i  non  semplice  giuoca- 
tore di  lotto  clandestino^  benché  anal- 
fabeta, e  che  sieno  rimasti  provati  i 
fatti  materiali  costituenti  il  reato. 

E'  giudizio  incensurabile  il  ritene- 
re inutile  l'espediente  di  iJkna  perizia 
chiesta  dalV imputato  di  lotteria  clan- 
destina. 

Maria  Bertolotto  ricorre  contro  k 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ge- 
nova che,  confermando  quella  del  tri- 
bunale per  lotto  clandestino,  la  con- 
dannava alla  pena  del  carcere  per  un 
mese  ed  a  quella  pecuniaria  a;  lire 
mille  per  quattro  motivi: 

V^  Essendo  analfabeta  non  poteva 
raccogliere  giuocate; 

2**  Dalla  ineflScacia  delle  prove  po- 
teva tutt'al  più  essere  ritenuta  giuo- 
catrice  e  non  raccoglitrice  di  giuo- 
cate; 

3**  Non  provati  fatti  materiali  costi- 
tuenti il  reato; 

4<>  A  torto  fu  negata  una  perizia 
richiesta  con  apposita  istanza. 

Sui  primi  tre  motivi  basta  notare 
ch'essi  impugnano  il  criterio  incensu- 
rabile col  quale  il  magistrato  di  merito 
ebbe  a  valutare  le  prove  del  fatto  della 
causa  per  rigettarli. 

Inattendibile  è  il  quarto,  poiché  in- 
censurabile è  Tuso  che  il  magistrato  di 
merito  ha  fatto  della  facoltà  a  lui  loN 
tanto  concessa  di  ordinare  nuove  in- 
dagini ove  esso  le  creda  assolutamente 
inmspensabili  alla  dilucidazione  del  fat- 
to (art.  -411  alinea  procedura  penale); 
e  la  corte  di  appello   giudicò  inutile 


fi. 
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r  espediente  di  una  perizia  chiesto  dalla 
ricci  r ente.  , 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ber- 
toìotto  Maria  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  in  data  del 
10  gennaio  1885  e  la  condanna  nella 
multa  di  lire  50  e  nelle  spese. 


Suioni  iÌTÌ!é  6  giogui  1885,  n*  104. 

mm  P. .  MlJELLl  Rei.  tà  Rit  •  P.  M.  TEHZI 
(«Olii.  c«if.) 

Cappa  appaltatore  del  dazio  consumo 

in  S.  Giovanni  a  Teduccio 

(avv.  Baccelli  e  Ma^rsico)  - 

Ditta  Bodmer 

(avv.  Folliero  e  Sànsonbtti)  (1). 

Dazfa  consumo  -  Specificazione  di  materia 

in  un'altra  -  Trasformazione   -  Consumo   - 

Garenzia  -  Appailo. 

It  codice  civile  e  la  legge  sul  dazio 
^consumo  non  han  potuto  che  accettare 
\  postulati  scientifici  che  riflettono  i  due 
fatti  economici  della  consumazione  e 
della  iras/brmazione  dei  prodotti. 

Non^  vi  ha  consumazione,  nel  senso 
economico,  senza  distruzione  parziale 
o  totale  di  una  utilità  e  quindi  di  un 
valore. 

Non  ci  ha  trasformazione  o  speci- 
ficazione se  non  riducendo  una  mate- 
ria  prima  in  una  specie  nuova,  o,  per 
lo  meno,  modificando  siffattamente  un 
prodotto  qualunque  da  farlo  servire  a 
un  luti* altro  uso,  a  una  tutt' altra  uti- 
lità che  non  sia  quella  sua  primigenia.. 

Non  è  quindi  soggetta  a  dazio  di 
con^Uìno  la  farina  di  grano,  sol  per- 
che,  nell'atto  della  molitura,  esca  de- 
purata  dalla  crusca. 

Nell'appalto  di  pubblica  imposta 
avviene  ciò,  ch*è  comurie  alla  locazio^ 
ne,  per  quanto  concerne  la  garenzia; 
questa  è  dovuta,  o  perchè  manchi  la 
cona  locata,  o  perchè  una  molestia  sia 
inferita  al  locatario. 

Sul  quarto  al  decimo  motivo.  (Mo' 
rito  del  ricorso). 


}\7'r?  ?^^-  ^'^  precedente  la  senten- 
za  delle  Sezioni  Unite  in  questa  causa. 


Osserva  che    tutti    e  sette 
motivi  di  ricorso  si  possono  sintetiz- 
zare in  una  loro  menoma  espressione. 

Trattasi  di  vedere  se  la   ferina  di 

fjrano,  sol  perchè,  nell'atto   della  mo- 
itura,  esca  depurata  dalla  crusca,  sia 
soggetta  a  dazio  di  consumo,  comun- 

a  uè  sia  riesportata; -in  altri  termini,  se 
dazio  sia  dovuto  perchè  quella  de- 
purazione sia  una  trasformazione  ia 
altra  specie,  e  questa  trasformazione 
equivalga  a  consumo,  tanto  che  il  grano, 
ridotto  in  quel  modo,  non  possa  dipoi 
venire  constatato  né  per  la  sua  quan- 
tità, né  per  la  sua  qualità,  e  manchino 
COSI  le  condizioni  per  la  esenzione  dal 
dazio. 

La  soluzione  di  cotesto  assunto  dal 
ricorso  non  può  che  essere  negativo, 
riguardandolo  sotto  duplice  aspetto, 
nelle  sue  attinenze  ai  priucipi  gene- 
rali, enei  suoi  rapporti  alla  legge  spe- 
ciale sul  dazio  di  consumo. 

Osserva  sotto  il  primo  aspetto, 
che  nel  caso  concreto,  dal  fatto  della 
depurazione  ch*è  il  movente  della  lite 
attuale,  si  opera  e  coisegue  questo 
solo  efifetto,  che  cioè,  dalla  machina, 
a  sistema  multiplo,  della  ditta  Bodmer 
si  ottiene  la  farma,  mia  sceverata  dalia 
sua  buccia,  segregata  già  dalla  cru- 
sca. La  depurazione,  adunque,  non 
cangia,  ma  lascia  inalterata  la  specie 
del  cereale,  perchè  ciò  che  si  ottiene 
dalla  molitura  è  sempre  una  farina  di 
grano,  né  la  specie  cangia  neppure, 
m  quanto  la  segregazione  della  cru- 
sca riduca  il  grano  a  fior  di  farina, 
perchè  non  si  fa,  a  Questo  modo,  che 
renderla  comestibile.  Non  è,  difatti,  la 
crusca,  ma  il  solo  fior  di  farina  che 
possa  servire  alla  umana  alimenta- 
zione. 

In  una  forma  più  sintetica,  può 
dirsi,  adunque,  che  quella  speciale  mo- 
litura della  ditta  Bodmer  produce  una 
farina  depurata  e  quindi  comestibile. 
Ecco  il  solo  effetto  che  consegue  dal 
fatto  della  depurazione. 

Osserva  che,  dato  cotesto  eflFetto, 
non  ci  si  può  rinvenire  né  il  costitu- 
tivo di  un  consumo,  né  il  costitutivo 
di  una  trasformazione  che  giustifichi 
la  riscossione  di  un  dazio.  In  cotesta 
materia,  il  codice  civile  non  ha  po- 
tuto che  accettare  i  postulati  scienù* 
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ficì,  che  riflettono  qaei  due  fatti  eco- 
nomici della  consumazione  e  della  tra- 
sformazione dei  prodotti.  La  scienza 
che  ha  per  obbietto  la  ricchezza,  è  il 
supposto  necessario  del  codice  che  di 
OCTi  ricchezza  fa  un  objetto  di  diritti 
ed  obbligazioni. 

Nel  caso  concreto,  non  ci  è  la  con- 
sumazione di  un  prodotto.  Nel  con- 
cetto economico,  l'idea  di  consumo  non 
concerne  la  materia,  che  non  si  può 
uè  creare, 'nò  distruggere,  ma  solo  mo- 
dificare; il  consumo  e  solamente  della 
utilità  della  materia,  e  quindi  di  un 
dato  prodotto,  o  in  altri  termini  an- 
cora, del  suo  valore.  Quando,  adunque, 
8Ì  vien  dicendo  che  Bodmer  consumi 
un  prodotto  pel  solo  fatto  di  aver  ot- 
tenuto una  farina  depurata  e  come- 
stibile,  si  afferma  cosa  contraria  alla 
realtà;  è  vero,  invece,  che  da  questo 
momento  ci  ha  un'utilità  o  un  valore 
che  diventa  materia  imponibile  di  da- 
zio se  non  si  riesporta  fuori  comune. 
Non  ci  ha  consumo,  nel  senso  econo- 
mico, senza  distruzione  parziale  o  to- 
tale di  una  utilità  e  quindi  di  un  va- 
lore. 

E  posto,  inoltre,  che  la  trasforma- 
zione sia  anch'essa  una  forma,  un  modo 
di  manifestazione  del  consumo,  nep- 
pur  questo  si  verifica  nella  specie. 

La  trasformazione  si  opera  e  si 
ottiene  riducendo  una  materia  prima 
in  una  specie  nuova,  o,  per  lo  meno, 
modificando  cosiSattamente  un  pro- 
dotto qualunque  da  farlo  servire  ad 
un  tutto  altro  uso,  a  una  tutta  altra 
utilità  che  non  sia  Quella  sua  primi- 
gonia.  Ma  di  ciò  nulla  si  verifica  nel 
caso  attuale;  la  farina  di  grano,  co- 
munque depurata,  è  rimasta  sempre, 
e  nuU'altro  che  la  materia  prima  del 
pane  e  di  ogni  altro  genere  di  paste; 
ne  si  può  certamente,  senza  grave  as- 
surdo, affermare  che  sia  cessata  coA 
quella  sua  primitiva  destinazione  di 
uno  degli  elementari  nutrimenti. 

Osserva  che  appunto  cotesto  con- 
cetto economico,  siccome  si  disse  pre- 
cedentemente, è  accettato  dal  codice 
civile.  Ciò  ch'à  la  trasformazione  per 
la  scienza  dell'economia  politica,  e  la 
specificazione  pel  diritto  positivo.  Ma^ 
Appunto  perche  queste  due  forme  di 
lavorazione  o  d'industria  si  corrispon- 


dono e  si  equivalgono,  appunto  per 
questo  la  specificazione,  a  senso  del 
codice,  consiste  nell'avere  adoperata 
materia  n  per  formare  una  cosa  di 
nuova  specie  ». 

Questo  concetto,  così  scolpitamente 
(iefinito,  sta  espresso  nell'articolo  469 
del  codice  civile,  ed  era  stato,  anche 

frima,  espresso  dalla  latina  sapienza, 
er  la  legge  24  dig.  De  adq  dom.  (41-1) 
non  ci  era  specificazione,  come  titolo 
acquisitivo  ài  proprietà,  in  due  casi, 
»  si  materia  manet  »,  se  la  lavora- 
zione lasci  identica  la  materia,  e  »  si 
maieriae,  ad  eamdem  speciem  reverd 
possent  n,  il  quale  ultimo  caso  era  pa- 
rificato a  quello  della  identicaperma- 
nenza  della  materia  stessa.  Oiò  che 
disse  Paolo  in  cotesta  legee,  ripetè 
Ulpiano  nella  legge  3  §  2  d.  De  r.  v. 
(1.  1).  E,  in  senso  inverso  a  cotesto 
due  leggi,  ch'escludono  la  specifica- 
zione, perchè  la  materia  non  si  con- 
verte in  ispecie  nuova,  il  caso  vero  di 
Questa,  in  conformità  all'  articolo  469, 
appunto  esemplificato  nel  paragra- 
fo 27  instit.  De  remm  divis.,  là  ove 
è  detto:  »  Sed  et  sidiversaemateriae 
w  .sint,  et  ex  bis  propria  species  facta 
n  sit,  forte  ex  vino  et  melle  mulsum, 
rt  aut  ex  auro  et  argento  electrum, 
n  idem  juris  est;  nam  et  eo  casucom- 
n  munem  esse  speciem  non  dubita- 
f9  tur  n. 

La  propria  species  del  testo  ro- 
mano è  ciò  che  l'articolo  469  traduce 
in  ntMva  specie^  e  appunto  questa 
manca  nel  caso  concreto.  Non  si  può 
evitare  cotesta  conseguenza  con  dire, 
cioè,  che  la  crusca  non  sia  farina,  come 
non  sia  tale  il  fior  di  farina,  prodotto 
dal  molino  di  Bodmer,  e  che  quindi 
ci  sia  quella  terza  specie  risultante  da 
trasformazione  di  un  prodotto  in  un 
altro.  Tanto  è  vero  che  il  fior  di  fa- 
rina non  sia  una  specie  nuova,  quanto 
è  vero  che  era  pria  ed'è  rimasta  poi 
sola  materia  prima  del  pane;  e  però, 
se  esportata  mori  comune,  va  esente 
da  dazio. 

Os8erva>  sotto  il  secondo  aspetto, 
che  a  cotesti  principii  generali  non  è 
affatto  discorde  la  Ic^ge  speciale  sul 
dazio  consumo,  anzi  li  suppone,  e  per 
ciò  stesso  valgono  a  spiegarla. 

£  la  spiegazione  si  trova  in  que- 
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sto  principio  solo,  che  cioè  la  cru- 
Bca  e  esente  di  dazio  consumo  gover- 
natilo,  secondo  la  tarifia  annessa  al 
decreto  legislativo,  del  28  giugno  1866. 
D'onde  quest'evidente  e  diretta  con- 
seguenza, che  se  per  la  combinata  in- 
teRìgenza  dell'articolo  4  di  codesto  de-, 
creto  e  dell'art.  33  del  regolamento  25 
agosto  1870,  sono  esenti  da  dazio  le 
farine,  clie  si  riesportano,  hanno  adunque 
inteso  solo  accennare  a  quelle  farine 
su  cui  il  dazio  stesso  è  imposto,  cioè 
al  fior  di  farina,  e  non  alla  crusca, 
appunto  per  esseme  questa  esente. 
Dunque  per  legge  è  farma  quella  sola 
Comes tibile,  non  la  crusca,  che  n'è  la 

Ìmrgatura  e  la  mondiglia;  dunque,  per 
a  legge  stessa  speciale  sul  dazio,  di- 
veuta  anche  indubitato  ciò  che  prece- 
dentemente fu  dimostrato  come  prin- 
cipio generale,  che  cioè  nel  fior  di  fa- 
rina non  ci  fosse  uè  trasformazione  o 
specificazione,  né  molto  meno  la  con- 
aumazione  di  un  prodotto. 

Osserva  che  a  sfuggire  cotesta  con- 
seguenza non  vale  opporre  quell'altro 
aÉJtìunto,  con  cui  si  è  detto  che  per  la 
farina^  ridotta  in  fiore,  manchino  le 
condizioni  di  legge  alla  esenzione  dal 
dazio,  prescritte  dagli  articoli  56,  57, 
6S  delle  istruzioni,  in  corrispondenza 
allo  art.  3'1  del  regolamento  del  1870, 
e  non  sìa  possibile,  in  altri  termini, 
provare  hi  qualità  e  quantità  del  ge- 
nere esportato  in  corrispondenza  al 
grano  immesso. 

Se  ciò  pur  fosse,  lo  addurre  un 
inconveniente  non  risolverebbe  la  qui- 
8tione,  e  Fapplicazione  di  un  princi- 
pio, riconosciuto  per  vero,  a  ciò  non 
si  arresterebbe.  Ma  quel  duplice  in- 
conveniente non  è  reale,  e  soltanto 
nulla  più  che  un  supposto. 

In  oi\line  al  primo,  quello  sulla 
qualità,  si  dice  che  per  formare  il  fior 
di  farina  sia  necessaria  una  miscela  di 
granii  dal  che  derivi  la  difficoltà  di 
trovare  la  qualità  corrispondente  al 
giano  immesso;  e  si  può  rispondere 
che  non  ci  ha  legge  che  quella  miscela 

Eroibisca,  né  lo  dovea.  Non  l'ha  proi- 
ita,  anzi  l'articolo  57  sumenzionato 
ha  per  epigrafe  »  estrazione  delle  fa- 
rine o  dei  ceteali  preparati  »»  e  uno 
dei  modi  di  prepararli  è  quello  di  me- 
scolarli, sicché  quella  miscela,  esplici- 


tamente preveduta,  può  farsi.  Non  do- 
veva, né  na  potuto  proibirla,  perchè 
non  ci  era  ne  danno  da  evitare^  né  in- 
teresse alcuno  da  garantire;  il  dazio  è 
sempre  un  solo  ed  identico  per  ogni 
specie  o  qualità  di  grano,  ogni  Qual- 
volta quella  mescolanza  si  verifichi,  a 
però  la  misura  rimasta  sempre  uguale 
pel  dazio  rende,  in  questo  caso  indif- 
ferente ed  inutile  lo  assicurare  la  iden- 
ticità delle  specie  diverse  di  grano 
mescolate  e  molite  per  farete  fior  di 
farina.  Il  ricorso  sarebbe  fondato,  in 
questa  parte,  ove  fosse  dimostrato  che 
quella  mescolanza  si  facesse  mediantt 
cereali  di  specie  diversa  e  soggetti  a 
dazio  diverso,  come  quando,  a  cagione 
di  esempio,  al  grano,  e  a  fine  di  otte- 
nere un  fior  di  farina,  si  mescesse  il 
riso,  che  paga  dazio  inferiore;  nel  qual 
caso  ci  sarebbe  appunto  una  non  iden- 
ticità di  genere  immesso  rispetto  a 
quello  esportato,  e  che  sarebbe  anzi 
costitutivo  di  una  frode.  Ma  le  liti 
vanno  esaminate  e  definite  caso  per 
caso,  e  la  sentenza  denunciata  cod- 
stata  quello  solo  della  mescolanza  di 
grani  di  specie  diversa,  non  di  questi 
con  altra  specie  di  cereali. 

E  in  ordine  al  secondo  inconve- 
niente, quello  sulla  quantità,  alla  scien- 
za, ormai  onnipotente,  non  può  tornar 
disagevole  lo  scomporre  un  prodotto 
nei  suoi  coefficienti  per  vedere  in  che 
equazione  stia  la  quantità  di  ciascuno. 
Certo  non  è  rimasta  un'incognita  in- 
vincibile dell'arte  o  della  scienza  d  de- 
terminare, data  l'efficacia  o  la  forza 
produttiva  di  un  congegno  meccanico, 
quale  quantità  di  fior  ai  farina  possa 
ricavarsi  dalla  farina,  e  quanta  po^ 
darne  ogni  altra  specie  di  cereale.  J^', 
d'altra  parte,  rispetto  alla  identica 
quantità,  ci  è  ancora  quest'altra  con- 
siderazione a  fare,  che  cioè,  dato  cne 
la  crusca  non  paga  un  dazio  g^^^f'n' 
tivo  per  ottenere  l'intero  discarico  deua 
bolletta  a  cauzione,  o  l'intera  r^^^^j 
zione  del  deposito,  sarebbe  inutile,  ri- 
spetto al  dazio  dovuto  allo  Stato,  l  «s - 
gere  che  si  esporti,  fuori  la  linea  oa- 
ziaria,  anche  la  crusca,  in  q^^*?ViJ 
sta,  non  appena  esportata,  P^^  j^ 
rientrare  in  esenzione  dallo  ^*^^  - 
zio  governativo,  cui  non  è  punto  s  h 
getta. 
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Osserva  che  cotesto  premesse,  sotto 
Iti  duplice  aspetto  in  cui  sono  state 
esposte,  confatano  i  sette  motivi  di 
ricorso  suindicati. 

Se  il  significato  della  legge  3  lu- 
glio 1864  e  28  giugno  1866  del  re- 
golamento 27  scosto  1870,  e  più  spe- 
cialmente degli  articoli  56,  57  e  58,  à 
null'altro  che  quello  fatto  palese  per 
le  precedenti  osservazioni,  edfallo  stesso 
si  e  conformata  la  sentenza  che  si  de- 
nuncia, non  possono  dunque  attendersi 
il  quarto  e  quinto  motivo,  che  preci- 
lamente  riflettono  il  merito  del  ricorso 
rispetto  alla  ditta  Bodmer.  E,  per  la 
stessa  ragione,  non  sono  d'attendersi 
i  motivi  ulteriori  del  5®  fino  al  10*, 
perchè  essi  o  sono  svolgimento  ripe- 
tuto di  quelli  due  precedenti,  e  però 
s'identificano  con  questi;  o  sono  cen- 
sura ad  altri  criteri  e  ragionamenti, 
che  la  corte  di  merito  aggiunse  a 
(Quelli  sulla  intelligenza  data  alle  legri 
riflettenti  il  dazio  di  conmmo,  e  quando 
pure  si  verificasse  ciò,  che  non  è,  vai 
quanto  dire  che  potessero  ritenersi  per 
erronei,  anche  in  tal  caso,  fatta  pre- 
cisione degli  stessi,  rimarrebbe  sem- 
{>re  corretta  l'interpretazione  data  alle 
eggi  suindicate,  e  l'applicazione  fat* 
tane  al  caso  concreto,  quella  ond' ò 
stato  giudicato  che  un  dazio  non  sia 
dovuto  sul  fior  di  farina.^ 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso... 


SéiioBi  pemle  28  maggio  188S,  n* 


msum  p. 


BASILI  R«l.  id  Ili. 
(eiii).  colf.) 

Ceei 


r.  I.  LCCIilI 


Lotto  -  Prova  -  Flagranza  -  Danaro. 

La  contravvenzione  al  lotto  clande- 
stino può  provarsi  anche  senza  la  fla- 
granza e  senza  sorprendersi  il  danaro 
giuocato. 

Qiusenpe  Ceci  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Cata- 
nia, che,  confermando  quella  del  tribu- 
u^e,  per  lotto  clandestino  lo  condan- 

£#  Corte  Suprema  di  Roma  Anne  X 


nava  alla  pena  del  carcere  per  anni 
due  ed  a  quella  della  multa  in  lire  mil- 
le, per  due  motivi: 

y  Per  violazione  dell'art.  47  del 
codice  di  procedura  penale  per  difetto 
di  flagranza  in  materia  contravvenzio- 
nale; 

2*  Perchè  non  essendosi  sorpreso 
danaro  sia  mancato  il  lucro. 

Sono  insussistenti  queste  due  do- 
glianze, poiché  l'art.  47  definisce  la  fla- 
Emza  per  i  crimini  e  i  delitti;  ma  non 
eia  supporre  l'assurdo  che  la  con- 
travvenzione abbia  ad  é^ser  provata  in 
flagranti  per  essere  puaita;  né  molto 
meno  la  legge  sul  lotto  del  31  novem- 
bre 1880  prescrive  che  s'abbia  a  sor- 
S rendere  il  denaro  delle  giuocate  per 
edurne  il  lucro  del  tenitore  del  giuoco. 
Per  (juesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ceci 
Giuseppe  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catania  in  data  del  19 
febbraio  1885  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  cinquanta  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Seiioni  penale  25  maggio  1885,  n"*  811. 

lUfiUERI  P.  -  BiSILI  Ril.  ed  Kit.  -  P.  H.  LUCLàXI 
(coicl.  colf.) 

Biasottd  (ayy.  Mahini) 

Dazio  consumo  -  Parte  civile  -  Fallimento  • 
OltraoQlo  -  Giudizio  incensurabile  -  Vino  • 
Regalo  -  Agente  daziario  -  Provocazione. 

E^  legittima  la  costituzione  di  parte 
civile  effettuata  prima  ohe  fosse  dichia- 
rato il  fallimento  delVimputato  di  con- 
travvenzione al  dazio  consuma  e  di  ol- 
traggio. 

E  giudizio  di  fattoi  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  caduto  in  con- 
travvenzione il  vino  che  l'imputato  te* 
neva  per  farne  regalo. 

W  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  taluno  sia 
reo  di  oltraggio  ed  o/fesa  di  un  agente 
daziario  benché  provocato  dal  contegno 
di  costui. 

Biasotto  Benedetto  impugna  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Venezia 
che  per  oltraggio  lo  condannava,  con- 
fermando quella  del   tribunale  di  Pa- 
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dora,  a  giorni  cinque  di  arresti;  e  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio  di 
consumo  alla  pena  pecuniaria  comples- 
aiva  di  lire  18  e  centesimi  90;  e  ri- 
corre: 

1**  Perchè  non  poteva  ammettersi 
parte  civile  in  giudizio  contro  il  ricor- 
rente fallito,  benché  la  costituzione  di 
essa  precedesse  la  dichiarazione  del  fal- 
limento; senza  violazione  dell'art,  109 
del  codice  di  procedura  penale  e  del- 
Tart.  699  del  codice  di  commercio  in 
relazione  dell'art.  640  del  codice  di 
proredura  penale; 

2o  Perchè  furono  violati  gli  art.  641 
codice  procedura  penale  in  relazione 
agli  articoli  11  della  legge  28  giugno 
1866  no  3018.  e  38,  39,  47  del  regola- 
mento  approvato  col  regio  decreto  25 
agosto  1870  n*  5840,  ritenendo  caduto 
in  contravvenzione  il  vino  ch'egli  te- 
neva per  farne  regalo; 

3*>  Perchè  furono  violati  gli  artico- 
li 2i)0,  266  del  codice  penale  in  rela- 
lione  agli  art.  640,  641  del  codice  di 
procedura  penale,  non  potendosi  acca- 
gionare di  oltraggio  il  ricorrente  che  vi 
m  provocato  dal  contegno  dell'agente 
daziario. 

Insussistente  è  la  prima  doglianza; 
poiché,  a  presdndere,  ogni  altra  consi- 
dernzione,  la  parte  civile  era  jrià  costi- 
tuita quando  fu  dichiarato  il  fallimento; 
e  non  può  aflFatto  intendersi  la  dispo- 
iizione  del  codice  di  commercio  di  ra- 
gion privata  nel  senso  ch'essa  deroghi 
agli  art.  1  e  4  del  codice  di  procedura 
penale  di  ragion  pubblica. 

Insussistenti  del  pari  sono  le  altre 
due  doglianze,  poiché  hanno  unico  fon- 
damento sulla  impugnazione  del  giudi- 
zio incensurabile  del  magistrato  ax  me- 
rito proferito  sulle  prove  del  fatto  della 
cauia. 

Per  questi  motivi: 

Bigotta  il  ricorso  interposto  da  Bia- 
flotto  Benedetto  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  in  data  del 
25  febbmio  1885  e  lo  condanna  nella 
molta  di  lire  cinquanta  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


Seziiii  iraite  23  ffiip*  1885,  i'  138. 
OBIfiLIIRI  P.  •  BORIILI  fiil.  e^  Kit.  •  r.  L  PiSClU  1 8. 

(Mici.  CHf.) 

Griffo  Gravina  (aw.  D'Ondes  Rao)  • 
Fondo  pel  culto  (aw.  Erarulb) 

Co  mpetenza  speciale  -  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma -  Ricorso  -  Violazione  -  Legge  7  IhiIìi 
1866  -  Amministrazione  dello  Stato. 

Appartiene  alla  competenza  ipeciak 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscere del  ricorso  contro  sentenza  tra 
privati  e  C amministrazione  dello  Stato 
per  violazione  della  legge  7  luglio  i866 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  re- 
ligiose. 

Attesoché  il  ricorso  prodotto  dal 
conte  Francesco  Paolo  Grifeo  Orarina 
e  consorti  di  lite  dalla  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corto  di  appello  di  Pi- 
lermo  il  giorno  8  aprile  1882  nella 
causa  tra  i  medesimi  e  TintoDdenza  à' 
finanza  di  Palmi  nella  rappresentan^ 
deir  amministrazione  del  tondo  per  il 
culto,  denuncia  la  violazione  delia  leg- 
ge 7  luglio  1846  sulla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  ed  ha  per  ^• 
getto  il  sostenere  che  colla  soppressio- 
ne del  monastero  dei  Benedettini  di 
Fartanna  non  andò  devoluta  al  dema- 
nio l'assegnazione  di  onze  200  annoi 
fatta  al  monastero  medesimo  dal  prin- 
cipe di  Partanna. 

Che  ciò  posto  è  manifesto  che  I» 
causa  appartiene  alla  coinpetenzaspe; 
ciale  delle  sezioni  della  Cfassazione  di 
Roma. 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  la  causa  di  competenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Soma. 
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Sezioie  cÌTÌl6  IS  loglio  1885,  n""  189. 

riXTAHSTTI  P.  ff.  R«l.  ed  Kit.  -  P.  M.  CILU 
(coicl.  Cflf.) 

Ministero  della  guerra 

per  la  Direzione  del  Genio  militare 

in  Roma 

(avT.  ep.  Db  Cupis)  - 

Florio  (avv.  Mircoli) 

Espropriazione  per  causa  di  pubblica  utiii- 
\k  -  Occupazione  -  Deposito  della  indennità  - 
Cassa  dei  depositi  -  Interessi  legali  -  Re- 
sponsabilità. 

Qualora  il  fondo  soggetto  ad  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utili- 
ià,  venga  occupato  prima  del  deposito 
della  indennità,  non  è  tenuto  Vespro- 
piotante,  0  la  cassa  dei  depositi,  a  cor- 
rispondere gV interessi  legali  pel  tempo 
decorso  o  decorrendo,  e  per  la  somma 
totale  o  parziale  non  ancora  deposi- 
tata. 

Però  la  responsabilità  a  carico  deU 
l^ espropriente  potrebbe  sorgere  se  egli 
eseguisse  tardivamente  il  deposito  per 
un  fatto  a  lui  imputabile,  ritardo  che 
importasse  ed  impedisse  all'espropriato 
di  venire,  in  un  tempo  più  vicino,  al 
possesso  della  somma  depositata. 

Attesoché  la  corte  di  appello  e* 
snrdisce  col  dire,  in  base  alla  legge 
di  espropriazione  25  giugno  1865,  cbe 
il  deposito  della  ^  indennità  facendosi 
per  conto  esclusivo  dello  espropriato, 
ove  a  ciò  siasi  adempito  dallo  espro- 
priante,  questi  non  è  più  tenuto  ad 
alcun  obbligo  per  interessi,  ottenen- 
doli egli,  respropriato,  dal  deposito 
addivenuto  sua  proprietà. 

Osserva  però  cne  qualora  la  occu- 
pazione del  fondo  preceda  il  deposito, 
in  tal  caso,  pel  tempo  decorso  o  de- 
correndo ancora,  e  per  la  somma 
totale  o  parzifJe  non  ancora  deposi- 
tata, resproprìante  deve  grinteressi 
nella  misura  legale;  perchè  altrimenti 
verrebbe  egli  a  lucrare  »  e  le  rendite 
99  dello  stabile  e  gl'interessi  del  prezzo 
w  non  pagato  r*. 

Ma,  ragionando  di  tal  guisa,  la  corte 
ha  disconosciuto  e  in  un  vietato  sia  la  let- 
tera, sialo  spirito  delPart.  1509  del  cod. 
civile,  in  relazione  alla  legge  del  1865 
enlla  espropriazione  a  causa  di   pub- 


blica utilità,  nel  modo  appunto  come 
si  è  avvisata  di  poterlo  appli'^are  alla 
specie  in  disamina.  Ed  è  facile  di  di- 
mostrare sitìatto  assunto. 

E  a  parlare  della  lettera,  essa  ne 
ofixe  un  ben  ovvio  riflesso;  ed  è  che 
il  disposto  deirarticolo  surriferito,  stato 
desunto  dalla  famigerata  ^  legs^e  5 
n  curahit  praeses,  cod.  De  act.  emp.  99, 
obbliiTa  il  compratore,  cui  venne  con- 
segnata la  cosa,  a  soddisfare  gl'in- 
teroKsi  che  sono  i  legali  alla  ragione 
del  5  per  cento,  sul  prezzo  non  per 
anco  pagato,  e  che  egli  doveva  pagare; 
e  ciò  ancorché  non  siasi  avverata  la 
mora. 

Ora.  la  determinazione  di  codesti 
interessi  se  è  bene  applicabile  al  caso 
tassativo  di  un  prezzo  da  pa^rsi,  os- 
sia tale  da  pervenire  efiFettivaraente 
nelle  mani  del  venditore;  ognuno  in- 
tende che  la  stessa  determinazione  non 
potrà,  a  rigore  di  termini,  e  senz'al- 
tro, seguirsi  nel  caso  di  una  vendita 
che  abbia  una  forma  tiitta  speciale^ 
e  dove  il  prezzo  non  è  che  si  paghi 
ma  si  depositi:  di  xm  prezzo  vogliam 
dire  cl^e  non  passi  immediatamente 
alla  libera  disponibilità  del  credi- 
tore. 

E  tale  è  appunto  la  vendita  rego- 
lata dalla  legge  di  espropriazione;  per 
la  quale,  in  ogni  procedimento  che 
abbia  ad  adottarsi,  sia  normale  od  ec- 
cezionale, alla  causa  espropriante  altro 
obbligo  non  incombe  se  non  quello  di 
depositare  il  prezzo  d'indennità  presso 
la  cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

Vedremo  or  ora  quali  siano  le  con- 
seguenze giuridiche,  che  per  rapporto 
all'ammontare  degli  interessi,  comun- 
que si  addimandino  moratorìi  o  com- 
Sensativi,  voglionsi  desumere  da  co- 
esta  sostanziale  differenza  tra  deposito 
e  pagamento. 

Ma,  nel  concetto  della  legge,  qual'è 
il  senso  da  attribuirsi  a  questa  parola 
interesse,  che,  per  la  misura  dalla 
legge  medesima  statuitasene,  appellasi 
legale?  Domanda  che  noi  facciamo,  e 
che  ci  conduce  alla  dimostrazione  del- 
l'altra parte  dell'assunto,  relativa  allo 
spirito  ed  alla  mens  legis  dianzi  ac- 
cennata. Ed  eccone  le  prove. 

Interesse,  alias  usura  secondo  il 
linguaggio  romano,  non  ha  né  può  a- 
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vero  altro  significato  86  non  quello 
del  lucro,  che  il  creditore  o  compratore 
che  sia,  disponendo  del  denaro,  ove 
gli  fosse  stato  soddisfatto,  avrebbe  con* 
seguito  mercè  una  libera  ed  onest^ 
contrattazione.  In  altri  termini:  è  il 
quanti  interest  del  non  adempimento, 
di  che  bassi  pure  una  conferma  nel- 
Tarticolo  1231  del  codice  in  onore; 
dove  si  sancisce  che,  nelle  obbliga- 
ziom  aventi  per  oggetto  una  somma 
di  danaro,  i  danni  derivanti  dal  ri- 
tardo nello  eseguirle  consistono  sem- 
pre nel   pagamento   degl'interessi   le- 

La  percepiorum  fìructuum  ratio,  di 
cui  la  succitata  legge  5  cod.  De  act. 
emp.  non  è  la  stregua  onde  determi- 
nare il  qtiantum  di  codesti  interessi 
nel  caso  della  vendita.  Essa  invece 
è  il  titolo  ohe  ne  legittima  la  presta- 
zione: il  perchè  assumono  anche  il  no- 
me di  interessi  compensativi;  nam--- 
secondo  si  esprime    elegantemente   il 

g'ureconsulto  nella  legge  13  §  20  ff. 
e  act.  emp.  »  cum  re  emptor  frua- 
19  tur  aequissimum  est  eum  usuras 
n  praetii  pendere  ^t. 

E  né  manco  è  che  l'equità  di  tale 
prestazione,  giusta  con  manifesto  er- 
rore mostra  di  credere  la  sentenza  de- 
nunciata, la  si  ravvisi  in  ^ciò  che,  non 
ammessa,  il  compratore,  e  nel  tema 
Tespropriante,  avrebbe  lucrato  e  le 
rendite  dello  stabile  e  gl'interessi  del 
prezzo  non  pagato.  No:  il  compratore 
né  lucra  né  può  lucrare  gl'interessi  o 
frutti  del  prezzo  per  la  semplice  ra- 
gione che  dessi  non  esistono,  né  po- 
trebbero mai  prodursi  presso  di  lui. 
Diciamo  non  esistono,  inquantoché  il 
denaro  non  è  per  sé  medesimo  frut- 
tifero, ma  tale  lo  addiviene  solo  col- 
Tessere  speso  ed  impie^to  in  utili 
contrattazioni  mediante  rmvestimento. 
E  diciamo  altresì  che  non  potrebbero 
esistere  né  prodursi  appo  lui,  non 
essendo  possibile  che  uno  pensi  d'im- 
piegare in  proprio  vantaggio  un  prezzo 
che  ritiene  presso  di  se,  ma  che  sa 
di  doverlo,  da  un  istante  all'altro, 
sborsare  altrui;  perchè  il  n  dies  solu- 
n  tionis  jam  cessit  et  venit  n. 

Premesse  tali  nozioni,  riesce  di 
palmare  evidenza  la  tesi  che  per  noi 
ai  difende.  Qual'  è  che  i  Flono  come 


espropriati  non  possono  pretendere 
dalla  causa  espropriante  interesse  mag- 
giore di  quello  fissato  per  l'anno  1882 
dalla  cassa  dei  depositi  e  prestiti,  • 
rispondente  al  saggio  del  2. 60  per 
cento.  E  ciò  in  applicazione  dt«l  prin- 
cipio medesimo  e  della  ratio  legis  i- 
stessa,  a  cui  s'informa,  nel  comune 
diritto,  la  teoria  degli  interessi  legali 
in  punto  di  frutti  compensativi.  E  va- 
glia il  vero. 

Come  nelle  libere  vendite,  sul 
prezzo    che    tuttora  ritiene,    il    com- 

Sratore  deve  al  venditore  l'interesse 
el  6  per  cento,  che  è  quanto  pre- 
sume la  legge  avrebbe  costui  potato 
conseguire  ad  un  discreto  ed  onesta 
rinvestimento,  ove  il  densuro  fosse  ve- 
nuto in  sue  mani  senza  ritardo.  Cosi 
deipari  nelle  vendite  forzose, regolate 
dalla  legge  speciale  di  espropriazione, 
nelle  quali  l'obbligo  delF espropriante 
consiste  in  quello  di  depositare  non 
già  di  pagare  all'espropriato  il  prezzo 
dovuto  a  titolo  d'indennità,  e  il  di- 
ritto di  quest'ultimo  di  ottenere  senza 
ritardo  codesto  deposito;  l'interesse 
che  si  deve  a  causa  di  un  ritardo  non 
può  rappresentare  se  non  se  il  lucro 
che  gli  sarebbe  derivato,  ove  il  de- 
posito si  fosse  eseguito  sin  dal  prm- 
cipio  in  cui  operossi  l'occupazione. 
Per  siflEatta  maniera,  come  ben  si  scor- 
ge, la  legge  di  equità,  che  è  d  pnn- 
cipio  generatore  degl'interessi  com- 
pensativi, si  mantiene  eguale  tanto 
nell'una  che  nell'altra  vendita,  tutto 
riducendosi  ad  una  sola  definizione: 
quella  ossia  che  il  venditore  e  l'e- 
spropriato a  titolo  d'interessi,  o  di 
quanti  interest  non  abbiano  ad  otte- 
nere dal  compratore  e  dall'espropriante 
né  più  né  meno  di  ciò  che  rispettiva- 
mente ciascuno  di  essi  sarebbe  venuto 
a  conseguire  dietro  l'immediato  pa- 
gamento e  l'immediato  deposito  del 
prezzo  dovuto. 

E  simigliante  definizione  consuona 
ben  anco  coli' intero  organismo  della 
legge  del  1865;  la  quale  non  può  avere 
avuto  che  un  unico  concetto  rispetto 
alla  indennità  ed  al  deposito  all'uopo 

S rescritto.  Non  potendosi  ammettere 
iversità  di  trattamento  in  ordine  alle 
conseguenze  giuridiche  promananti  da 
una  medesima  disposizione,  quella  di- 
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ciamo  del  deposito  della  indennità, 
richiesto  in  ambedue  i  procedimenti 
cosi  normale  che  eccezionale.  Avve- 
gnaché non  si  avrebbe  ragione,  perchè 
ove  il  deposito  fosse  anteriore  o  coevo 
airoccupazione  del  fondo  da  espro* 
priarsi,  l'interesse,  che  come  lucro  si 
verrebbe  a  percepire  dairespropriato 
fosse  rappresentato  da  nna  somma 
minore;  oa  nna  somma  poi  d'assai 
maggiore  quello  che,  nel  caso  di  oc- 
cupazione precedente  il  deposito  per 
motivi  di  urgenza»  forse  per  apparte- 
nere airistesso  espropriato. 

Né  potrebbe  spiegare  alcun  peso 
il  fatto  della  diversità  di  persona,  che 
cioè  nel  primo  caso  Tinteresse  si  paga 
dalla  cassa  dei  depositi,  nel  secondo 
dall'espropriante.  Siflfatta  differenza  in- 
vero, per  sé  accidentale,  e  che  quanto 
agli  effetti  viene  a  svanire,  per  do- 
versi retrotrarre  il  deposito  successivo 
al  giorno  dell'occnpazione,  non  po- 
treboe  mai  aver  tanta  forza  da  di- 
stru^ere  e  far  tacere  quel  principio 
di  eguaglianza,  suggerito  da  nna  stessa 
equità,  di  cni  si  è  più  sopra  di- 
scorso. 

Da  ultimo,  non  è  inopportuno  lo 
avvertire,  che  ove  il  deposito  avve- 
nisse tardivamente  per  un  fatto  im- 
putabile alFespropnante,  ritardo  che 
avrebbe  importato  ed  impedito  all'e- 
spropriato  di  venire,  in  un  tempo  più 
vicino,  al  possesso  della  somma  de- 
positata; da  ciò  ne  potrebbe  ben  na- 
scere una  maggiore  responsabilità  a 
carico  di  esso  espropriante.  Ma  questo 
non  è  il  tema,  in  cui  si  è  versato 
nella  presente  causa. 

Per  questi  motivi:  i^ssa... 


8ezi««  penala  27  maggio  1885,  i*  855. 

IHIGLIKIU  P.  -  BASILI  Rei.  ed  Iti.  •  P.  1.  LOCUHI 
(eeoel.  iìS.) 

P.  M.  e  Sindaco  di  Nicotera 
(ayy.  Ciprii.ni  e  De  Belle)  - 
Capria  ed  Albino  (avv.  Alasia) 

Dazio  consumo  -  Cassazione  -  Appello  -  Par- 
te civile  -  Ordinanza  -  Protesta  -  Ricorso- 
Motivazione  -  Provvista  -  Distribuzioni  - 
Generi  di  consumo  -  Società  cooperativa  - 
Beneficenza  -  Inesistenza  di  reato  -  Errore 
giuridico  -  Abusi  -  Responsabilità  -  Soci  - 
Libretto  sociale  -  Intrusioni  -  Classi  agiate. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  tribunale  ritenne  ammessibile  Vap' 
pello  degli  imputati  di  contravvenzione 
al  dazio  consumo,  senza  interloquire 
su  tutte  le  ragioni  d'inammessibilità 
addotte  dalla  parte  civile,  se  la  relativa 
ordinanza  non  fu  protestata  né  inve- 
stita col  ricorso. 

E*  nulla  per  difetto  di  mx)tivazione 
la  sentenza  che  non  curi  di  determi^ 
nare  se  si  trattasse  di  provviste  e  di- 
stribuzioni di  generi  di  consumo  di  so- 
cietà cooperativa  a  scopo  di  beneficen- 
za, pel  quale  motivo  si  pronunciò  la 
inesistenza  di  reato. 

IP  errore  giuridico  il  ritenere  che 
degli  abusi  di  distribuzione  ad  estra- 
nei dovessero  dirsi  responsabili,  non  già 
i  rappresentanti  della  società,  ma  i  soci 
che  cedevano  ad  altri  il  proprio  libretto 
sociale  per  avere  generi  di  consumo. 

La  legge  esenta  dal  dazio  consumo 
i  soci  e  per  iscopo  di  beneficenza,  senza 
permettere  le  froii  e  le  intrusioni  con 
le  quali  classe  agiate  volesseì^o  sottrarsi 
alla  relativa  tassa. 

H  P.  M.  ft  la  P.  C.  ricorrono  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Monteleone 
che,  revocando  quella  del  pretore  di 
Nicotera,  dichiarava  non  farsi  luogo  a 

Ì)rocedimento  penale  contro  Gapria  Al- 
onso ed  Albino  Niccola  per  inesisten^^a 
della  contravvenzione  alla  legge  sul 
dazio  di  consumo  ad  essi  appose. 

Cinque  sono  i  motivi  del  ricorso 
della  P.  C.  e  due  quelli  del  ricorso  del 
P.  M. 

A  torto  coi  due  primi  motivi  la 
P.  C.  si  duole  che  il  tribunale  abbia 
ritenuto  ammessibile  l'appello  degli  at- 
tuali resistenti,  senza   mterloquiro  su 
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tutte  le  ragioni  di  inammesaihilito  da 
essa  addotte;  poiché,  senza  a]  tri  esami 
basta  notare  che  non  curò  protestare 
contro  la  relativa  ordinanza  proferita 
dal  tribunale  in  corso  del  diUattimen- 
tO|  uè  Dia  investita  col  suo  ricorso  (ar- 
ticoli 284,  647  cod.  proc.  pen.). 

Col  terzo  motivo  la  P.  C.  e  col  se- 
condo il  P.  M.  si  dolgono  della  viola- 
zione delPart.  5  della  legge  11  agosto 
1870  Q  5784  allegato  L;  ed  a  ras^ione: 
poiché  il  tribumle  nelle  sue  lunghe 
diasertjwioni,  che  non  occorre  rilevare, 
non  curò  determinare  se  si  trattasse 
di  provviste  e  distribuzioni  di  creneri 
di  consumo  di  società  cooperativa  a 
gcopo  di  beneficenza. 

Evidentemente,  nella  ipotesi  più 
favorevole  agli  attuali  resistenti,  per 
sottrarli  alla  responsabilità  ad  essi  ap- 
potìta  occorreva  accertare  e  ritenere  a 
base  del  giudizio  che  la  società  coope- 
rativa da  essi  rappresentata  provve- 
desse e  distrib  dsse  i  generi,  materie 
tascate ,  fra  i  soci  espusi vament©  e  per 
irtcopo  di  beneficenza.  Ma  il  tribunale 
errava  nel  ritenere  che  deorli  abusi  di 
distribuzione  ad  estranei  dovessero  dirsi 
responsabili  i  soci  che  cedevano  ad  al- 
tri il  proprio  libretto  sociale;  poiché 
era  dovere  della  società  il  curare  che 
esclasiv^amente  ai  soci  le  distribuzioni 
fosisero  fatte,  affinchè  la  esenzione  non 
foHSio  convertita  in  frode.  Ed  anche  più 
errava  nel  dare  alla  parola  heneficmza 
un  sen^o  diverso  da  quello  fatto  palese 
dal  proprio  sio^nificato,  e  dalla  inten- 
sione del  legislatore;  poiché  non  è  le- 
cito confondere  con  la  beneficenza^,  ohe 
■occorre  le  classi  non  abbienti,  il  favore 
che  giova  alle  classi  agiate.  Il  legisla- 
tore apertis  verbis  disse  di  voler  con- 
cedere esclusivamente  ai  soci  e  per  i- 
Bcopo  (li  beneficenza  la  esenzione  dal 
dazio  di  consumo  quinSii  con  evidenza 
scultoria  espresse  la  sua  intenzione  di 
beneficare  esclusivamente  le  classi  non 
abienti,  senza  punto  permettere  le  fro- 
di o  le  intrusioni  inqualificabili  con  le 
quali  le  classi  agiate  volessero  sottrarre 
alle  gTFivezze  dello  Stato. 

E  però,  dovendo  per  queste  ragioni 
annullarsi  la  sentenza  impugnata,  sa- 
rebbe ozioso  l'occuparsi  degli  altri  mo- 
tivi del  ricorso  in  esame. 


Per  qa^jiti  motivi: 
Accogliendo  il  ricorso  interposta 
dal  P-  M,  e  dal  aindacfi  del  coma  uè  di 
Nicotera,  parte  civile,  annulla  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Moq- 
teleone  in  data  del  TU  aprile  18S5;  rin- 
via la  causa  al  tribunale  correzionale 
di  Palmi,  «^  ordina  la  restituzione  del 
deposito  alla  parte  civile,  e  quella  del 
deposito  fatto  dal  Capra  e  dall' Albino 
per  il  loro  ricorso  del  5  luglio  1884. 


Siiiooe  penale  27  maggio  1885,  t*  5S5. 

mmU  P.  -  BiSlLK  Rei.  td  bt.  -  P.  M.  UOIilI 
(etici.  Mof.) 

Arduini  (aw.  De  Longis) 

Dazio  consumo  -  Maceiiazione  -  Caprette  • 
Luogo  -  Dono. 

Commette  contravvenzione  al  dazio 
sul  consumo  chi  macella  un  capretto 
in  un  luogo  e  lo  reca  in  dono  in  altro 
luogo,  senza  pagare  il  dazio. 

À.rduini  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  che  per  contravvenzione  al 
dazio  sul  consumo  lo  condannava  a  li- 
re due  di  ammenda,  allegando  ch'egli 
avea  macellato  il  capretto  in  Supino 
e  lo  recava  in  dono  a  Fresinone;  che 
quindi,  siccome  nei  comuni  aperti  il 
dazio  non  grava  il  consumo  ma  la  ven- 
dita a  minuto,  cosi  non  si  poteva  ap- 
porgli  contravvenzione. 

Ma  insussistente  è  la  sua  doglianza, 
poiché  nei  comuni  aperti  il  dazio  di 
consumo  si  percepisce  sulla  macella- 
zione delle  carni  (art.  8  legge  3  luglio 
1864  no  1827,  art.  2  decreto  legislativo 
28  giugno  18(56  no  3018). 

Per  (questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ar- 
duini Francesco  contro  la  sentenza  del 
f)retore  di  Fresinone   in   data   del  24 
èbbraio  1885  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  32.  50  e  nelle  spese. 
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Sezione  cirile  II  agosto  1885,  n**  528. 

PilTAXITTl  r.  ff.  •  TONDI  Kel.  ed  bt.  -  P.  H.  dELll 
(coBcI.  (onf.) 

ly Ambra  appai t  del  dot.  cons.  di  Caso  ria 

(avv.  Fusco  e  Fiore)  - 

Maglione  (avv.  Simboni) 

Dazio  consuma  -  Termine  di  un  anno  -  Vi- 
no -  Cinta  -  Comune  chiuso  -  Abbuonamen- 
to  -  Restituzione  -  Riesportazione  -  Termi- 
ne di  due  anni. 

Il  dazio  pagato  entro  Vanno  sul 
vino  estratto  dalle  uve  pigiate  nella 
cinta  di  comune  chiuso,  anch»,  abbona- 
tOy  non  deve  essere  restituito  in  caso  di 
riesportazione  nel  termine  di  due  anni. 

Con  atto  del  22  gennaio  1884  Do- 
menico  Madione  dichiarava  ad  An- 
drea D'Ambra,  appaltatore  del  dazio 
di  consnmo  di  Casorìa  che  ingiusta- 
mente egli  crasi  negato  di  fargli  e- 
sportare  U  vino,  che  egli  aveva  ma- 
nifatturato  in  appositi  locali  dentro 
la  cinta  daziaria.  Per  la  oual  cosa 
faveva  istanza  il  Maglione  affinchè  in 
un.  breve  termine  gli  si  fosse  permessa 
la  esportazione  di  due  botti  di  vino, 
runa  dell'anno  1882  e  l'altra  del  1883. 
Il  D'Ambra  con  atto  del  giorno  suc- 
cessivo, mentre  non  si  opponeva  alla 
esportazione  del  vino  del  1883  previo 
l'adempimento  delle  discipline  da- 
xiarie,  pel  vino  dell'anno  1882  rispon- 
deva non  potersi  ammettere  il  chiesto 
discarico  con  la  restituzione  od  esen- 
zione dal  dazio.  A  jquesta  risposta  il 
Maglione  istituiva  giudizio  innanzi 
al  tribunale  civile  di  Napoli  chiedendo 
tra  le  altre  cose  che  fosse  dichiarato 
doversi  nel  caso  di  deposito  di  vino 
fabbricato  dentro  la  cinta  daziaria  re- 
stituire il  dazio  pagato  entro  il  primo 
anno,  in  proporzione  delle  esporta- 
zioni succedute  (durante  il  secondo 
anno.  Il  tribunale  con  sentenza  del  20 
giugno  1884  condannò  l'appaltatore 
alla  chiesta  restituzione  del  aazio  ed 
al  rifacimento  dei  danni  e  ciò  nel  con- 
cetto che  il  dazio  soddisfatto  dopo  il 
Srimo  anno  di  deposito  ai  termini 
ell'articolo  24  del  regolamento  debba 
essere  restituito  al  depositante  per 
la  quantità  che  si  riesporta  dal  co- 
mune   nel    periodo  fissato   dall'  arti* 


colo  27    del    regolamento    stesso.    Il 
D'Ambra  appello   e  la   corte   di   Na- 

foli  con  pronunziato  del  24  novem')re 
884  conrermò  sulla  questione  prin- 
cipale la  sentenza  a{)pellata  revocando 
però  la  condanna  nei  danni. 

Contro  questa  sentenza  il  D'Am- 
bra ricorre  in  cassazione  e  produce 
sei  mezzi  di  annullamento,  sostenendoj 
1®  che  non  siasi  atteso  dalla  corte  di 
mèrito  come  la  leg^e  daziaria  posi, 
non  sul  consumo  effettivo,  ma  sulla 
presunzione  di  consumo;  2®  che  non 
siasi  riconosciuta  la  specie  varia  dei 
depositi  ammessi  dalla  legge  daziarTi. 
e  le  diverse  discipline  e  conseguen  vì 
giuridiche  di  ciascuna  specie  di  de- 
posito; quindi  si  attribuirono  al  de- 
posito eccezionale  dei  prodotti  agri- 
coli gli  effetti  e  le  discipline  del  de- 
posito previsto  dall'articolo  14  e  se- 
guenti del  regolamento;  3*  die  la  corte 
non  si  accorse  come  l'articolo  24  ri- 
chiamò il  successivo  articolo  27  per 
le  condizioni  necessarie  ad  ottenere 
il  discarico  e  non  già  per  la  riespor- 
tazione conia  restituzione  del  dazio; 
4»  che  il  dazio  pagato  in  virtù  del- 
l'articolo 24  non  poteva  dalla  corte 
confondersi  con  la  cauzione  o  col  pa- 
gamento fatto  con  dichiarazione  di 
voler  riesportare  il  genere  ed  intro- 
durlo soltanto  a  deposito  in  luogo 
determiaato;  5^  che  fu  arbitrariamente 
esteso  ciò  che  trovasi  con  la  lettera 
e  lo  spirito  della  legge  prescritto  pei 
soli  comuni  non  abbuonati  ai  comuni 
abbuonati;  6®  che  la  corte  non  abbia 
pronunziato  sulla  deduzione  dell'ap- 
paltatore il  quale  niegava  la  restitu- 
zione, perchè  il  Maglione  non  aveva 
pagato  il  dazio  che  voleva  restituito 
nei  termine  di  legge,  non  potendoti 
i  favori  di  questa  invocare  da  c!.i  non 
ne  osservi  le  disposizioni. 

Considerando  che  la  sentenza,  dalla 
quale  si  ricorre,  argomenti  in  base 
agli  articoli  24  e  27  del  regolamento 
25  agosto  1870  per  la  esecuzione  delle 
leggi  sul  dazio  di  consumo,  per  con- 
chmdere  che  il  dazio  pagato  entro 
l'anno  sul  vino  estratto  dalTe  uve  pi- 
giate nella  cinta  di  comune  chiuso, 
anche  abbuonato,  debba  essere  resti- 
tuito in  caso  di  riesportazione  nel  ter- 
mine di  due  anni.  É  ciò   essa   ritiene 
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conforme  non  solo  al  principio  fonda- 
mentale sulla  materia,  pel  quale  il 
dazio  vuoisi  pagare  nel  comune  ove 
il  genere  effettivamente  si  consumi, 
ma  anche  alla  industria  vinicola  che 
non  riconosce  la  possibilità  dì  una 
buona  manifattura  nel  periodo  di  un 
anno  soltanto. 

La  sentenza  stessa  infine  si  studia 
rimuovere  le  contrarie  obbiezioni  le 
quali  facevansi  osservando  che  l'arti- 
colo 27  provvede  espressamente  pei 
•oli  comuni  chiusi  non  abbuonati,  e 
che  nell'articolo  24  vi  sia  richiamato 
a  scopo  ben  altro  che  quello  di  sta- 
bilire pei  depositi  agricoli  il  termine 
alla  riesportazione  con  diritto  ad  ot- 
tenere il  discarico  od  a  riavere  il  da- 
zio. Imperocché,  a  giudizio  della  corte 
.  di  merito,  Tart.  24  pel  vino  estratto  dalle 
uve  introdotte  e  piìHato  nella  cinta 
dispone  la  consegna  di  una  nuova  bol- 
letta, su  cui  sarà  discaricata  la  quan- 
tità di  vino  che  si  esporta  dal  comune 
ai  termini  dell'articolo  27,  il  quale 
provvede  eziandio  pel  tempo  della 
riesportazione  con  diritto  al  ricupero 
del  dazio  già  pagato.  E  se  Tarticolo 
27  accenna  soltanto  a  comuni  chiusi 
non  abbùonatì,  ciò,  secondo  la  sen-* 
tenza  impugnata,  non  avviene,  perchè 
a  questi  soli  comuni  abbia  voluto  li- 
mitare le  sue  disposizioni,  ma  perchè 
da  un  lato  il  regolamento  volle  espli- 
citamente riferirsi  all'esercizio  diretto 
ch'era  il  caso  ordinario  nei  primordi 
della  tassa,  e  dall'altro  perchè  non 
volle  impedire  ai  comuni  abbuonati 
di  adottare  discipline  e  provvedimenti 
più  opportuni  ai  proprii  interessi. 

Or  lasciando  da  parte  l'esame  se 
nel  regolamento  l'articolo  27,  riferen- 
tesi  nella  sua  lettera  ai  comuni  non 
abbuonati,  debba  in  quanto  è  richia- 
mato dal  precedente  articolo  24  che 
contempla  i  comuni  chiusi  in  gene- 
rale applicarsi  anche  ai  comuni  ab- 
buonati, certa  cosa  è  che  i  criteri  se- 
guiti dalla  corte  di  merino  nella  in- 
terpretazione di  quei  due  articoli  si 
palesano  ora  difettivi  ed  ora  del  tutto 
erronei.  E  veramente  l'argomentazione 
nella  quale  per  trattarsi  di  dazio  sul 
consumo  si  conchiude  all'obbligo  di 
doversi  restituire  il  dazio  percetto, 
semprechò  il   genere   sia   riesportato 


fuori  del  comune  dove  il  pagamento 
avvenne,  non  risponde  al  concetto 
della  legge.  Già  per  giureprudenza 
oramai  costante  è  riconosciuto  che  la 
legalità  della  percezione  del  dazio  non 
si  fonda  esclusivamente  sul  consumo 
effettivo,  ma  sulla  presunzione  di  esso, 
la  quale  sorge  in  momenti  e  condi- 
zioni dalla  legge  designate.  L'uscita 
del  genere  mtrodotto  nel  comune 
chiuso,  sebbene  dimostri  non  essere 
avvenuto  il  consumo  effettivo,  non 
toglie  però  che^  quel  genere  siasi  tro- 
vato in  uno  dei  momenti  nei  qualità 
legge  lo  presume  consumato  e  Io  tassa. 
E  la  fallacia  si  parrà  ancor  più  ma- 
nifesta quando  diasi  mente  che,  lad- 
dove, non  la  presunzione  del  consumo, 
ma  il  consumo  effettivo  soltanto  po- 
tesse rendere  legittima  la  percezione 
del  dazio,  e  dovesse  la  riesnortazione 
del  genere  per  sé  sola  riguardarsi  come 
ragione    sufficiente     alla   restituzione, 

Siù  non  resterebbe  possibilità  di  dazio 
efinitivamente  pagato  airintroduzione 
nella  cinta  daziaria.  ^ 

La  qual  cosa  repugna  a  tutta  le- 
conomia  della  legge  che  obbliga  alla 
restituzione  nei  soli  casi  in  cm  il  ge- 
nere sia  introdotto  da  tempo  deter- 
minato e  sotto  riserve  e  cautele  che 
ne  accertino  la  identità.  E  di  (joi  viene 
pure  quanto  male  a  proposito  vada 
ripetendosi  che  col  rifiuto  di  restituire 
il  dazio  in  caso  che  il  genere  intro- 
dotto venga  esportato,  si  esageri  la 
virtù  della  presunzione  legislativa,  ta- 
cendola prevalere  a  quella  stessa  realta 
di  cui  dovrebbe  essere  inimagine  e 
supplemento.  Imperocché,  avendo  li 
legislatore  stabilito  a  quali  prove  ed 
in  quali  condizioni  si  possa  ammettere 
e  riconoscere  la  mancata  consuma; 
zione  del  genere  introdotto,  non  e 
possibile  che  in  difetto  di  taU  prove 
0  condizioni  legalmente  si  afferrni/a 
presunzione  del  consumo  trovarsi  in 
contraddizione  della  realtà.  Se  il  "* 
stema  della  corte  di  merito  ^^^^^ 
tenere,  le  presunzioni  che  nel  nostro 
diritte  s'incontrano  frequenti  ed  esclu- 
dono qualunque  prova  contraria,  o  cn 


pure  ammettend(5a  or   sotto  Jj^^^^J 


sotto  l'altro  rispetto  la  limitano,  non 


potrebbero  in  alcun  modo   essere 
gittimate. 
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Nò  meglio  approda  rosservazione 
che  nel  caso  di  esportazione  al  di  là 
di  un  anno,  il  diritto  di  ripetere  il 
dazio  pa^to  risponderebbe  all'inda - 
stria  vinicola,  la  quale,  giusta  l'asserto 
della  sentenza,  sperimentò  non  essere 
bastevole  alla  buona  manifattura  dei 
vini  il  periodo  di  un  anno  solo.  Qiac- 
chò  tutto  questo  non  esclude  che  il 
Tino  dell'anno  possa  essere  messo  in 
commercio  e  consumato;  e  la  tassa- 
bilità non  dalla  bontà  maggiore  o  mi- 
nore del  prodotto  dipende,  ma  dalla 
«uà  suscettività  ad  essere  consumato. 
D'altra  parte,  ove  non  si  trattasse  di 
vino  o  mosto  estratto  da  uve  pigiate 
entro  la  cinta  daziaria,  nessuno  po- 
trebbe seriamente  dubitare  che  il  dazio 
dovesse  pagarsi  all'introduzione  od  al 
più  tardi  nell'anno  {senza  alcun  di- 
ritto a  restituzione;  eppure  non  può 
dirsi  che  le  asserite  regole  di  buona 
manifattura  nonsieno  le  stesse  nell'uno 
e  nell'altro  caso,  nò  che  il  legislatore, 
se  avesse  voluto  a  quel  criterio  con- 
formarsi)  avrebbe  avuto  motivo  e  ra- 
gione per  disporre  variamente  sulle 
due  ipotesi.  Molto  meno  ò  vero  poi 
che  l'obbligo  di  sdaziare  definitiva- 
mente nell  anno  i  vini  estratti  da  uve 
pigiate  nell'interno  del  comune  chiuso 
angusti  ed  offenda  inevitabilmente  il 
regolare  esercizio  della  manifattura 
vinicola,  costringendo  il  proprietario 
o  a  trasportare  e  mettere  in  vendita 
il  prodotto   prima  che  sia    venuto   a 

Serfetta  maturità,  od  a  pagare  un 
oppio  dazio  l'uno  nel  comune  di  u- 
scita  e  l'altro  nel  comune  dove  il  vino 
vada  ad  immettersi  in  consumazione. 
£  per  fermo  al  produttore  di  vini  con 
nve  immesse  nei  comune  chiuso  non 
potrebbesi  in  alcun  modo  niegare  il 
diritto  di  sottoporre  la  sua  merce  a 
deposito  ordinario  e  valersi  quindi  di 
tutti  i  vantaggi  e  di  tutto  le  facoltà 
che  la  legge  vi  attribuisce. 

La  qua!  cosa,  come  ognun  vede, 
toglie  qualunque  sospetto  del  temuto 
inconveniente,  il  quale,  se  non  fosse 
modo  per  evitarlo,  sarebbe  addirittura 
gravissimo  e  non  permetterebbe  sup- 
porre in  via  d'interpretazione  che  il 
fegislatore  abbia  voluto  nelle  sue  di- 
sposizioni lasciarlo  sussistere. 

Riconosciuto    in    questa    manièra 


come  la  tesi  della  sentenza  impu- 
gnata per  gli  argomenti  addotti  non 
risulti  dimostrata,  non  resta  che  esa- 
minarla di  fronte  agli  articoli  24  e 
27  del  regolamento.  E  ^  qui  prima- 
mente si  avverte  che  l'articolo  27  sup- 
[>one  già  stabilito  il  diritto  ad  ottenere 
a  restituzione  del  d\zio  o  il  diffalco 
sui  generi  che  si  esportino  all'estero  o 
che  escano  dai  comuni  chiusi,  e  sol- 
tanto ag^giunge  e  determina  i  modi 
secondo  i  ouali  quel  diritto  può  at- 
tuarsi. Sicché  quando  nell'articolo  27 
si  cercano  i  casi  e  le  condizioni  in  cui 
esiste  il  diritto  alla  restituzfone  del 
dazio  od  al  discarico,  apertamente  si 
confondono  gli  estremi  generatori  del 
diritto  con  quelli  che  attendono  alla 
semplice  attuazione  di  un  diritto  già 
noto.  E  ciò  appariijce  manifestissimo 
se  voglia  riflettersi  che,  laddove  il 
diritto  alla  restituzione  dovesse  desu- 
mersi dall'articolo  27,  a  fil  di  logica 
verrebbe  che  il  genere  sdaziato,  uscen- 
do entro  due  o  tre  anni  dal  comune 
chiuso,  darebbe  senza  meno  luogo  alla 
restituzione  del  dazio  od  alla  ridu- 
zione quantitativa  dell'obbligo  a  pa- 
gare. Or  nulla  di  più  illegale,  giacché 
m  queste  ipotesi  dovrebbero  essere 
condannati  come  inutili  e  vessatorii 
tutti  gli  altri  termini  e  tutte  le  di 
scipline  che  leggi  e  regolamenti  da- 
ziari impongono  per  accertare,  in  caso 
che  il  dazio  non  sia  stato  definitiva- 
mente pagato,  l'identità  del  genere 
introdotto  e  successivamente  estratto 
dal  comune  chiuso.  In  effetti,  secondo 
l'impugnata  interpretazione,  basterebbe 
la  corrispondenza  specifica  e  quanti- 
tativa tra  il  genere  introdotto  nei  co- 
mune chiuso  e  quello  che  ne  esca  nel 
corso  del  biennio o del  triennioper  otte- 
nere o  il  discarico  o  la  retrodazione  del 
dazio. 

Ciò  posto,  poiché  l'articolo  27  com- 
pletato dagli  altri  due  che  lo  seguono 
non  della  costituzione  del  diritto  alla 
restituzione  ed  al  discarico,  ma  del- 
l'esercizio e  dell'attuazione  di  esso  sì 
occupa,  ben  ò  logico  ritenere  che  il 
termine  in  Quell'articolo  designato  non 
si  riferisce  all'uscita  della  merce  dal 
comune,  sibbene  all'esibizione  delle 
bollette  d'introduzione  e  di  pagamento 
quali  risulteranno  in   seguito  ai    cer- 
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tificati  ed  alle  note  fattevi  neslì  uffizi 
finanziari  in  corrispondenza   aelle    o- 

E  orazioni  tempestivamente  eseguite, 
a  quale  esibizione  si  fa  alle  autorità 
>5ompetenti  per  calcolare  ed  ordinare 
le  restituzioni  ed  i  diffalchi. 

Donde  poi  viene  per  argomento 
di  maggior  forza  e  come  conseguenza 
dello  stesso  disposto  che  la  presenta- 
zione della  merce  con  le  bollette  presso 
di  uffizi  daziari  per  Tuscite  non  possa 
dar  luogo  a  restituzioni  ed  a  disca- 
ricbi  le  Quantunque  volte  venga  fatta 
al  di  là  ai  due  o  tre  anni.  E  ben  si 
noti  che  laddove  volesse  supporsi  che 
quel  termine  non  sia  scritto  ad  in- 
dicare Testremo  limite  per  richiedere 
airintendente,  al  municipio  oi  all'uffi- 
zio d'introduzione  l'adempimento  del 
diritto  già  acquistato,  non  vi  sarebbe 
alcuna  logica  necessità  di  ammettere 
la  grave  conseguenza  che  per  quel 
termine  siasi  voluto  mutare  o  rendere 
inefficaci  i  termini  più  brevi  imposti 
dallo  stesso  legislatore,  come  condi- 
zione essenziale  al  diritto,  sia  di  ripe- 
tere il  già  pagato,  sia  di  sciodiersi 
in  tutto  o  in  parte  dall'obbligo  di  sda- 
ziare nel  comune  chiuso. 

Imperocché  anche  in  questa  ipO' 
tesi  il  termine  dell'articolo  27  non  re- 
sterebbe destituito  di  applicabilità,  ma 
avrebbe  per  obbietto  principale  quel 
che  si  è  detto  più  sopra  implicito  e 
conseguenziale.  A  dir  breve,  l'articolo 
27  del  regolamento,  nel  disciplinare 
l'esercizio  del  diritto  di  restituzione 
e  di  discarico  avrebbe  nella  peggiore 
ipotesi  stabilito  unicamente  che  anohe 

Sei  dazi  pagati  sotto  riserva  e  pei 
epositi  sciolti  da  omi  vincolo  di 
tempo  gli  effetti  speciali  della  resti- 
tuzione e  del  discarico  non  si  godano 
mai  al  di  là  di  tre  anni.  La  qnal  cosa, 
ognun  comprende,  non  importa  che  lo 
scUtziamento  non  possa  divenire  ob- 
bligatorio prima  del  triennio  e  togliere 
o»ni  diritto  di  restituzione  e  di  dif- 
falco anche  innanzi  che  quel  periodo 
sia  decorso.  Quindi  è  che  la  corte  di 
appello  poteva  legalmente  pronunziare 
che  il  Maglione  avesse  diritto  alla 
restituzione  per  aver  esportato  fuori 
la  cinta  daziaria  il  vino  del  deposito 
agricolo,  sol  quando  avesse  fatto  pre- 
cedere la  dimostrazione  che  prima  del 


compiuto  biennio  dall'introduzione 
egli  non  aveva  alcun  obbligo  di  sda* 
ziare  definitivamente  nel  comune  di 
entrata.  Questa  indagine  richiamava 
naturalmente  all'esame  dell'articolo  24 
dello  stesso  regolamento  intomo  ai 
depositi  agricoli.  E  per  vero  anche 
quest'articolo  vien  ricordato,  come  so- 
pra è  detto  dalla  sentenza  impugnata; 
essa  però  lo  interpetra  ed  applica, 
movendo  nel  concetto  che  lo  sdazia- 
mento nell'anno  vj  sia  disposto  per 
qualunque  deposito  agricolo  meno  per 
quello  dei  vini  ed  oli  ricavati  da  uve 
ed  olive  che  secondo  le  consuetudini 
locali  si  pigiano  o  si  frangono  nell'in- 
terno del   comune    chiuso. 

Ma  per  contrario  l'articolo  24  prov- 
vede generalmente  all'introduzione  dei 
prodotti    dell'agricoltura,     disponendo 
che  entro  l'anno  il  proprietario  paghi 
il  dazio  sui  generi  depositati  che  non 
siano  usciti  dal  comune.  E  tra  le  mol- 
teplici discipline  dettate  pel    governo 
di   tale    introduzione,    si   legge   nello 
stesso  articolo  che  i  prodotti  verificati 
dall'uffizio  daziario  si  pongono  a  carico 
del  proprietario  mediante  una  bolletta, 
sulla  quale  in  caso    di    riesportazione 
sì  annotano   in   discarico    le    quantità 
estratte.  Ognun  vede  però  che  questa 
disciplina  se  trovava  possibilità  d'im- 
mediata applicazione  ad  ogni  prodotto 
agricolo,  compreso  il  vino  e  1  olio  già 
ottenuto  al  momento  dell'introduzione, 
non  poteva  applicarsi  a  quelli  vini  ed 
olii  che  si  sarebbero   ricavati   da    uve 
ed  ulive  che  introducevansi  nella  cinta 
daziaria.  Di  qui  la  necessità  della  se- 
conda parte  dell'articolo    24,  che   in- 
tende a  rendere  applicabile  l'accennata 
disciplina  anche  ai  vini    ed    olii    pro- 
dotti nel  comune    chiuso   con   uve  ed 
olive  raccolte  fuori  di  esso.  Ond'è  che 
per  le    uve   ed   olive   destinate   a  far 
vino  ed  olio,    si    consegna    all'atto  in 
cui  s'introducono  nella   cinta  una  bol- 
letta sulla  (juale  per    ragion    di   peso 
si  segnano  m  conto    speciale   le    sue- 
cesHÌve  introduzioni  sino  alla  fine    del 
raccolto;  quando,  calcolata  con    norme 
speoiali  le  quantità  del  vino    ed    olio 
corrispondente  al   peso    già    accertato 
della    materia     prima,    si   rinnova   la 
bolletta  che   rimane    a    rappresentare 
la  responsabilità  del   proprietario   pel 
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Sagamento  del  dazio.  La  condizione 
61  vini  ed  olii  ottenuti  dalle  uve  pi- 
giate e  dalie  olive  infrante  entro  la 
cinta  daziaria  si  uguaglia  in  questo 
modo  a  quelle  di  qualunque  altro  pro- 
dotto agricolo  che  come  tale  venga 
in  deposito  nell'ambito  del  comune 
chiuso,  e  cessa  quindi  ogni  ragionevole 
motivo  a  diverso  trattamento.  E  per 
ciò  che  l'artìcolo  24  a  questo  punto 
ti  chiude  senz'alcun  altra  escezione  o 
particolare  provvedimento,  di  maniera 
che  il  proprietario  degli  olii  e  dei  vini 
manifatturati  nella  cinta,  salvo  che 
sottoponga  la  sua  merce  alle  cautele 
del  deposito  ordinario,  non  può  sot- 
trarsi airobbligo  di  pagare  definitiva- 
mente il  dazio  entro  Panno,  restitu- 
endo la  bolletta  che  gli  ni  era  rila- 
sciata. 

La  corte  d'appello  però  crede  che 
l'ulteriore  eccezione  si  trovi  nell'ul- 
tima parte  dell'articolo  24,  là  dove  si 
dice  che  sulla  nuova  bolletta  w  saran- 
n  no  discaricate  le  quantità  di  vino  e 
w  di  olio  che  il  proprietario  estrarrà 
n  dal  comune,  a  termini  del  successivo 
w  articolo  27  e  seguenti  w.  Poiché  da 
quel  richiamo  essa  ritiene  dimostrato 
che  la  facoltà  di  rispedire  il  genere 
con  diritto  a  riavere  il  dazio  pagato 
duri  per  tutto  il  termine  stabilito  nel- 
l'articolo 27,  cioè  a  dire  per  2  o  3 
anni.  Ma  dopo  le  cose  superiormente 
esposte  circa  lo  scopo  e  1  importanza 
del  termine  stabilito  nell'articolo  27 
e  circa  i  concetti  che  risultanov  dalla 
concordanza  delle  varie  parti  dell'ar- 
ticolo 24,  l'argomento  della  corte  po- 
trebbe avere  una  efficacia  logica  solo 
quando  a  quel  riferimento  non  potesse 
attribuirsi  alcun  altro  significato.  E 
qui  bisogna  ben  ricordare  che  l'arti- 
colo .27  nel  suo  disposto  circa  ì  do- 
cumenti da  esibirsi  nel  corso  del  bi- 
ennio o  del  triennio  per  la  restitu- 
zione ed  il  diffalco,  prende  occasione 
per  provvedere  con  maggiore  preci- 
sione sul  ritiro  delle  bollente  e  sulle 
note  che  gli  uflSzi  daziari  vi  debbono 
esegiiire  in  caso  di  estrazione  totale  e 
parziale  della  merce  dal  comune  chiu- 
so; ciò  che,  ben  si  noti,  richiede  la 
esibizione  agli  uffizi  daziari  non  della 
sola  bolletta,  ma  anche  dei  generi  che 
essa  copre.    In   ispecie   poi   l'articolo 


27  fissa  i  limiti  della  forza  alcoolica 
e  della  quantità  del  vino  esportato, 
al  di  sotto  dei  quali  ^  non  è  con- 
sentita né  restituzione  di  dazio  né  di- 
scarico. Sicché  per  quel  riferimento 
non  è  necessità  supporre  che  il  re- 
golamento abbia  voluto  estendere  a 
due  o  tre  anni  la  durata  del  deposito 
agricolo,  ma  si  volle  invece  stabilire 
che  t  discarichi  e  le  restituzioni  sui 
depositi  agricoli  di  vino  e  di  olio,  a 
causa  di  spedizioni  fuori  il  comune 
eseguite  durante  l'anno,  debbono  es- 
sere governati  con  le  norme  proprie 
ad  ojni  altro  deposito  di  simili  so- 
stanze, sia  per  quel  che  concerne  l'ac- 
certamento dell'uscita,  sia  per  quanto 
ottiene  alle  quantità  estratte  ed  alla 
forza  alcoolica  del  vino  che  es^e  dal 
comune  chiuso  dove  venne  spremuto 
e  dove  quel  prodotto  agricolo  trovavasi 
depositato. 

Finalmente,  quasi  a  riprova  delle 
cose  sin  qui  discorse,  giova  osservare 
che  il  deposito  agricolo,  contro  quel 
che  avviene  pei  depositi  ordinari,  non 
va  sogi^etto  ad  alcuna  vigilanza  da 
parte  degli  agenti  daziari;  ed  il  pa- 
gamento che  avuto  riguardo  alla  con- 
sumabilità  del  prodotto  s'impone  en- 
tro l'anno,  dovrebbe  nel  concetto  della 
corte  di  appello  ritenersi  condizionato 
alla  riserva  c^ie  il  genere  non  venga 
rispedito  fuori  del  comune  fra  due  o 
tre  anni.  Ora  è  addirittura  incompa- 
tibile con  tutto  il  sistema  delle  leggi 
daziarie  sulla  materia  che  un  prodotto 
consumabile,  non  ancora  definitiva- 
mente sdaziato,  continui  a  restare  nel - 
l'itmbito  di  un  comune  chiuso,  libero 
da  ogni  vincolo  ed  a  nessun  segno 
riconoscibile.  E  la  ragione  di  tale  in- 
compatibilità è  facile  e  piana,  avve- 
gnaché non  occorra  grande  accorgi- 
mento per  prevedere  come,  consu- 
mato entro  la  cinta  il  deposito  agricolo, 
riescirebbe  poco  men  che  impossibile 
la  costatazione  del  contrabbando.  Né 
sarebbe  di  poco  momento  il  porre  un 
ritegno  alle  facili  frodi,  per  le  quali 
sotto  nome  del  prodotto  agricolo,  già 
una  volta  depositato  ed  ora  mh  non 
esistente,  si  farebbero  uscire  dal  comune 
con  diritto  a  restituzione  di  dazio 
prodotti  della  medesima  specie  e  quan- 
tità^ ma  già  definitivamente  sdaziati. 
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Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  del  24  novembre 
loo4  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma.  Ordina  restituirsi  al 
ricorrente  il  fatto  deposito. 


Sezione  penale  S  gingno  1885,  n^  974. 
GHIQUKRl  r. .  BASILI  Rei.  ed  Eli  -  P.  M.  LDCIÀNI 

(COBCl.  COBf.) 

P,  M.  -  Carta  Cocco,  e  Mameli 

Bollo  -  Giudizio    incensurabile  -  Certifica- 
ti -  Sindaco  <  Povertà  -  Fatto  -  Non  esser 
luogo  a  procedimento  -  Epigrafe  -  Atti   di 
notorietà. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  certifi- 
cati in  carta  filigranata  di  cent.  iO  e- 
rano  stati  rilasciati  dal  sindaco  allo 
scopo  di  provare  la  povertà  di  alcune 
persone. 

Ritenuto  questo  fatto,  dichiarar  de- 
vesi  non  esser  luogo  a  procedimento, 
sebbene  quei  certificati  portassero  la  e- 
pigra  fé  di  atti  di  notorietà  di  possesso 
fondiario. 

Il  P.  M.  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Oristano,  cbe  dichia- 
rava non  esser  luogo  a  procedimento 
penale  per  due  contravvenzieni  alla 
legge  sul  bollo  apposto  a  Carta  Cocco 
Pietro  funzionante  da  sindaco  ed  a  Ma- 
meli Antioco  per  avere  rilasciato  due 
certificati  in  carta  filigranata  di  cente- 
simi 10  che  dovea  mvece  essere  di 
cent.  50;  ma  inattendibile  è  la  doglianza 
del  P.  M  ;  poiché,  a  prescindere  da  ogni 
altro  esame,  il  tribunale  decise  incen- 
surabilmente una  questione  di  puro 
fatto  allorché  ritenne  che  quei  due  cer- 
tificati erano  stati  rilasciati  allo  scopo 
di  comprovare  la  povertà  del  defunto 
Vidili  Antolio  Luigi  e  della ,  vivente 
Cocco  Francesca  Angela.  E'  vero  che 

Suoi  certificati  portavano  la  epigrafe 
i  «9  atti  di  notorietà  di  possesso  fondia- 
rio «9;  ma  é  vero  del  pari  che  non  dalla 
epigrafe  sbagliata  ma  dal  contenuto  si 
possa  definire  Tatto;  e  nel  contenuto 
si  legge  come  conseguenza  delle  pre- 
messe che  il  Vidili  all'epoca  del  suo 
decesso  non  possedesse  beni  immobili, 


venduti,  e  la  Cocco  al   momento 
ell'attestato  per  la  stessa  ragione  non 
•ossedesse  alcuna  sorta  di  beni  stabili, 
se  al  P.  M.  ripugna  che   al   primo 
dei  certificati  siasi  data  la  qualificazione 
di  attestato  di  nullatenenza  é  forse  per- 
ché egli  ha  ritenuto  che    sia  stato  ri- 
lasciato alla  richiesta  del  Vidili  già  de- 
funto ffol.  7,  9)  e  non  già  degli  eredi 
ai  quali  importava  stabilire  fiitti  rela- 
tivi alla  tassa  sulla  eredità. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  interposto  dal  P. 
M.  contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Oristano  in  data  del  17  marzo  1885. 


Seiieie  penale  12  gingne  1885, 1*  IM2. 

IHiGLlIRI  P.  -  BASILI  Rei.  ed  Kit  -  P.  Jl.  LifCIilI 
(md«1.  conf.) 

Erea 

Dazio  consumo  -  Giudizio    incensurabile  • 
Demanio  -  Appaltatore  -  Pane. 

E"  giudizio  di  fatto,  incensurabilt 
in  cassazione,  il  ritenere  che  ampu- 
tato non  denunciò  all'appaltatore  del 
dazio  consumo  la  confezione   di  pane, 

Erea  Pietro  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Gallina,  che  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
di  consumo  lo  condannava  alla  ammen- 
da complessa  di  lire  cinque  e  centesi- 
mi cinquantotto. 

Coi  due  primi  motivi  si  duole  che 
non  siasi  ritenuto  aver  egli  opportu- 
namente denunziato  airappaltatore  la 
confezione  del  pane,  che  d'altronde  p(» 
era  esposto  in  vendita  allorché  gli  p 
sorpreso,  impugnando  .cosi  il  giudizio 
incensurabile  del  magistrato  di  mento 
sulle  prove  del  fatto  della  causa. 

Il  terzo  è  una  vasa  ed  inconclu- 
dente interpretazione  della  legge,  sei^ 
che  se  ne  possa  dedurre  doglianza  di- 
acutibile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorao  interposto  da  J^- 
rea  Pietro  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Gallina  in  data  del  27  mario 
1885  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 37.  50  e  nelle  spese. 
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Seziooi  Biiit«  li  agotto  igg5,  n"*  5U. 

mmm  r.  •  bokilli  Rei.  «d  u  -  p.  i.  di  riico  p.  o. 

(emcl.  €OBf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

e  Prefetto  di  Novara 

(avv.  er.  Cuniali)  - 

Impresa  Medici  (avv.  Mongini) 

Ferrovia  -  Autorità  giudiziaria  -  Incompe- 
tenza -  Decreto  dei  prefetto  -  Appaltatore  - 
Assistente  -  Insubordinazione  -  Aiutante 
governativo  .  Scavi  -  Miiristero  dei  lavori 
pubblici  -  Danni  -  Direttore  dei  lavori  •  Ob- 
blighi più  gravi  -  Compensi. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  giudicare  se  sia  nullo  o  im- 
produttivo di  effetto  il  decreto  del  pre- 
fetto che  ingiunse  alC appaltatore  per 
la  costruzione  di  ferrovlay  di  allonta- 
nare un  suo  assistente  il  quale  si  era 
reso  colpevole  di  insubordinazione  verso 
r aiutante  governativo  spingendo  alcuni 
scavi  a  profondità  maggiore  di  quella 
reiteratamente  ordinatagli^  colla  con- 
danna del  ministero  dei  lavori  pubblici 
ai  danni. 

Invece^  per  gli  ordini  che  il  diret- 
tore dei  lavori  impartisce,  in  quanto 
possano  avere  per  oggetto  d^imporre 
all'appaltatore  obblighi  piin  gravi  di 
quelli  nascenti  dal  contratto,  è  aperta 
la  via  giudiziaria  pel  conseguimento 
dei  debiti  compensi. 

Attesoché  con  suo  decreto  del  1 
aprile  1884  avendo  il  prefetto  di  No- 
vara ingiunto  all'ingegnere  Lnigi  Me- 
dici, appaltatore  per  m  costruzione  del 
tratto  di  ferrovia  da  Bomagnano  a 
Borgoseeia,  di  allontanare  il  suo  as- 
sistente Domenico  Bertela,  come  era- 
gli stato  precedentemente  ordinato 
dalla  direzione  governativa  dei  lavori 
e  ciò  per  essersi  il  detto  Bertela  reso 
colpevole  d'insubordinazione  verso  lo 
aiutante  governativo  spingendo  alcuni 
scavi  a  profondità  maggiore  di  quella 
reiteratamente  ordinatagli;  il  Medici 
con  citazione  del  9  aprde  promosse 
giudizio  contro  il  ministero  dei  lavori 
pubblici  per  sentire  dichiarare  nullo 
o  almeno  improduttivo  d'effetto  il 
detto  decreto,  e  condannarsi  Tammi- 
nistrazione  ai  danni. 

La  corte  d'appello  di  Torino,  ri- 
formando  la  sentenza  del    tribunale, 


accolse  l'eccezione  d'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  opposta  dall'am- 
ministrazione quanto  alta  chiesta  di- 
chiarazione di  nullità  del  decreto  pre- 
fettizio; ma  la  ritenne  competente  a 
giudicare  sugli  effetti  del  medesimo 
se  cioè  fosse  o  no  lesivo  dei  diritti 
dell'impresa,  e  se  veriftcavasi  motivo 
dell'ordinato  licenziamento  e  quindi 
rinviò  la  causa  al  tribunale  perchè  su  ciò 
pronunziasse. 

Attesoché  tutto  il  fondamento  di 
decidere  della  denunciata  sentenza  con- 
siste nell' osservare  che  fra  l'ammini- 
strazione pubblica  e  l'impresa  Medici 
esiste  un  contratto  di  appalto;  che  da 
tale  contratto  sorgono  rapporti  di  di- 
ritti e  di  obbligazioni  reciprocamente, 
ai  quali  l'amministrazione  stessa  deve 
sottostare  come  ogni  altra  persona 
giuridica  contraente;  e  che  perciò  il 
decreto  del  prefetto,  con  cui  s'ingiunse 
all'appaltatore  l'allontanamento  d'un 
suo  rappresentante,  riferendosi  all'e- 
sercizio di  lavori  che  formano  la  ma- 
teria del  contratto,  non  può  riguar- 
darsi come  un  atto  d'imperio  insin- 
dacabile, ma  deve,  perchè  possa  essere 
produttivo  d'effetto   di   fronte    all'ap- 

Saltatore,  avere  il  suo  fondamento  nei 
iritti  che  il  contratto  attribuisce  ri- 
spettivamente alle  parti.  Ora,  sog- 
giunge la  sentenza,  è  vero  che  l'arti- 
colo 18  del  capitolato  generale  dà  di- 
ritto all'ingegnere  direttore  dei  lavori  . 
di  esigere  il  licenziamento  degli  a- 
genti  ed  operai  dell'appaltatore  per 
motivi  d'insubordinazione,  d'incapacità 
e  mala  fede;  ma  il  capitolato  generale 
non  forma  che  un  sol  tutto  col  con- 
tratto d'appalto,  e  l'esercizio  d'un  di- 
ritto che  nasce  da  un  contratto  è  sem- 
pre soggetto  airesame  dell'autorità 
giudiziaria  perchè  conosca  se  fu  eser- 
citato col  concorso  delle  condizioni 
alle  quali  fa  subordinato. 

Se  non  che  è  da  considerarsi  che 
nel  dare  in  appalto  la  esecuzione  di 
lavori  pubblici,  specialmente  stradali 
e  ferroviari,  l'amministrazione  non  si 
spoglia  assolutamente  nelle  sue  rela- 
zioni coH'appaltatore  della  personalità 
di  governo  per  assumere  quella  di 
semplice  contraente.  Infatti,  oltre  il 
contratto  che  regola  i  diritti  e  le  ob- 
bligazioni di  entrambe  le  parti,  hawi 
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la  legge  organica  sulle  opere  pubbli- 
che che  determina  le  attribuzioni  del 
ministero,  e  che  per  quel  supremo  in- 
teresse che  ha  lo  Stato  in  tali  ma* 
terie,  sottopone  alla  sua  sorveglianza 
le  costruzioni  delle  strade  ferrate,  e 
ciò  non  solo  allo  scopo  di  assicurare 
lo  interesse  economico,  ma  vieppiù 
per  tutelare  la  sicurezza  del  servizio 
pubblico  (  articolo  4  della  legge  sulle 
opere  pubbliche). 

Ed  è  appunto  sul  personale  ad- 
detto alla  costruzione  che  tale  sor- 
veglianza vuole  essere  rivolta,  ed  è 
come  mezzo  necessario  alla  esplica- 
zione di  cotesta  attribuzione  che  lo 
articolo  14  del  capitolato  generale  im- 
pone all'appaltatore  nella  esecuzione 
dei  lavori  in  conformità  del  progetto 
di  uniformarsi  agli  ordini  di  servizio 
ed  alle  istruzioni  e  prescrizioni  che 
gli  saranno  comunicate  dall'ingegnere 
capo  o  dall'ingegnere  direttore  dei  la- 
vori; oche  il  successivo  articolo  18 
dà  il  diritto  all'ingegnere  direttore  dei 
lavori  di  esigere  il  cambiamento  o  il 
licenziamento  degli  agenti  e  degli  o- 
perai  dell'appaltatore  per  insubordi- 
nazione, incapacità  o  mala  fede. 

Non  è  dunque  in  forza  d'una  ri- 
serva speciale  stipulata  fra  i  patti  del 
contratto  d'appalto  che  l'amministra- 
zione può  fare  allontanare  o  licenziare 
quell'agente  o  quell'operaio  la  cui 
presenza  non  reputa  conciliabile  col 
regolare  andamento  dei  lavori;  ma  è 
una  conseguenza  necessaria  del  com- 
pito che  essa  ha  di  tutelare  quanto 
concerne  il  servizio  pubblico,  e  in 
quanto  alle  ferrovie  di  sorvegliarne, 
non  solo  ìtk  manutenzione  e  l'esercizio, 
ma  anche  la  costruzione.  Il  che  im- 
porta che  ogni  qualvolta  emette  prov^ 
vedimenti  diretti  a  tale  scopo,  quale 
8Ì  è  appunto  quello  contemplato  nel- 
l'articolo 18  del  capitolato  generale, 
che  pure  è  legge,  esercita  atti  non 
di  gestione,  ma  di  attribuzione  go- 
vernativa e  perciò  non  sindacabili 
sotto  vemn  riguardo  dall'autorità  giudi- 
ziaria. 

^  Ne  sussiste  che,  abbandonando  al 
criterio  insindacabile  dell'amministra- 
zione l'apprezzamento  sulla  condotta 
degli  operai  o  dejgli  agenti  che  non 
eseguono   i  lavon  secondo  gli   ordini 


dati  loro  dall'ingegnere,  si  verrebbe 
a  riconotfeere  in  una  delle  parti  con- 
traenti  l'arbitrio  di  violare  impune- 
mente i  patti  del  contratto,  aggra- 
vando gli  obblighi  dell'appaltatore, 
giacché  a  c\ò  provvede  l'articolo  19  del 
regolamento  19  dicembre  1875,11  quale 
in  caso  di  divergenza  fra  rappalt-itore 
e  il  direttore  dei  lavori  sulla  esecu- 
zione dei  medesimi  rimette  al  mini- 
stro il  dare  le  definitive  risoluzioni, 
alle  quali  l'appaltatore  deve  dare  e- 
secuzione  salvo  il  diritto  di  fare  le  sue 
riserve  nei  registri.  La  insindacabilità 
adunque  nel  giudizio  dell'amministra- 
zione, per  l'effetto  di  esigere  l'allonta^ 
mento  degli  agenti  che  reputa  nocivi 
al  buon  andamento  dei  lavori,  non  ha 
che  fare  colla  insindacabilità  degli  or- 
dini che  essa  può  dare  nella  esecu- 
zione dei  lavori,  dal  quali  ordini  l'ap- 
paltatore quando  9Ì  credesse  gravato 
Suo  ricorrere  al  ministro,  e  qualora  la 
ecisione  del  ministro  l'obbligasse  ad 
eseguirli  avrebbe  diritto  di  fare  le  sue 
riserve;  il  che  in  altri  termini  signi- 
fica che  nella  esecuzione  dei  lavori 
deve  bensì  prevalere  il  giudizio  del- 
l'ingegnere direttore  e,  in  caso  di  con- 
testazione, la  decisione  del  ministro; 
ma  t;he  resta  sempre  salva  all'appal- 
tatore ogni  ragione  per  essere  com- 
pensato di  quel  maggior  lavoro  o  di- 
spendio che  venbse  ad  incontrare  per 
costruzioni  non  previste  nel  contratto 
e  per  essere  risarcito  dei  danni  che 
potesse  risentire  in  conseguenza  delle 
variazioni  ordinategli. 

Da  tutto  ciò  appare  evidente  come 
non  sieno  da  confondersi  rapporto  al- 
l'appaJtatore    le    conseguenze  dell'in; 

e  unzione  che  l'ingegnere  direttore  dei 
veri  gli  fa  di  allontanare  qualche 
operaio  od  agente  dai  cantieri,  dagli 
ordini  che  u  medesimo^  impartisce 
nella  esecuzione  dei  lavori.  La  prima 
delle  suddette  attribuzioni  riferendosi 
esclusivamente  alla  polizia  d<:;i  pub- 
blici lavori^  ed  alla  tutela  del  pub- 
blico servizio  di  cui  l'amministra- 
zione ha  la  piena  responsabilità,  non 
può  sotto  verun  riguardo  andar  sog- 
getta al  sindacato  d'una  diversa  au- 
torità. La  seconda,  invece,  in  quanto 
possa    avere   per  ometto  di  imporr» 


all'appaltatore   obblighi   più   gran 
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quelli  nascenti  dal  contratto,  lascia 
senza  dubbio  aperta  all'appaltatore  la 
via  giudiziaria  pel  conseguimento  dei 
debiti  compensi. 

Per  tali  motivi:  annulla  la  sen- 
tenza e  dichiara  la  incompetenza  del- 
l'autorità giadiziaria.... 


Sezioii«  p«ial«  It  giigBO  1$S5,  b* 

1017. 

HHlflLIIEI  P. 

.  BASILI  lUlid  Bit. -P.H 

(Mici.  CMf.) 

Indelicato 

.  LUGUII 

Lotto  -  Giudizio  Incensurabile  -  Giuoco. 

E"  ffittdizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  giuoco 
tserciiato  dalVimputato  fòsse  veramente 
lotto  clandestino. 

Indelicato  Angelo  ricorre  contro  la 
sentenza  della'corte  di  appello  di  Ca- 
tania che,  rigettando  il  suo  appello, 
confermava  quella  del  tribunale,  dalla 
quale  per  lotteria  clandestina  era  stato 
condannato  alla  pena  del  carcere  per 
un  mese  eà  alla  multa  di  lire  mille. 

Egli  impugna  la  legalità  della  pro- 
va nella  qudie  il  tribunale  e  la  corte 
fondarono  il  loro  convincimento,  e  so- 
stiene che  non  fosse  lotto  clandestino 
il  giuoco  da  lui  esercitato;  ma,  a  pre- 
scindere ogni  altra  considerazione,  ba- 
sta notare  che  entrambe  le  sue  doglian- 
ze si  risolvono  nella  impugnazione  di- 
retta del  giudizio  incensuraoile  del  ma-« 
Sistrato  di  merito  sulla  prova  del  fatto 
ella  causa. 

Per  questi  motivi: 
Bigotta  il  ricorso  interposto  da  In- 
delicato Angelo  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catania  in  data  del 
24  marzo  l885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  50  e  nelle  spese. 


SeiioM  cì!ìl«  SO  maggio  1885,  n*  445. 

AURiTI  P.  -  DONZELLI  Rai.  «d  Bst.  -  P.  M.  CBLLI 
(eoBcl.  eoDf.) 

Santoro  (ayy.  De  Aloisio) 
Comune  di  Cepagatti  avv.  Sansonetti) 

Impiegati  -  IHaestro  elementare  -  Patente  - 

Stipendio  -  Tempo  determinato  -  Conven« 

zione  -  Domanda. 

Chi  fu  nominato  maestro  elemen- 
tare senza  essere  fornito  di  patente,  con 
stipendio  inferiore  al  minima  stabilito 
dalla  legge,  e  per  un  determinato  tem* 
poy  scaduto  il  termine  della  convenzio* 
ne,  non  ha  diritto  di  ottenere  il  paga- 
mento dello  stipendio  legale,  benché  in 
seguito,  e  prima  di  promuovere  la  re- 
lativa domanda,  abbia  conseguito  la 
richiesta  patente. 

Ritenuto  che  la  giunta  municipale 
di  Cepagatti,  con  deliberazione  del  15 
gennaio  1878,  nello  intento  di  prov- 
vedere in  via  di  urgenza  alla  man- 
canza avvenuta  per  rinunzia  del  tito- 
lare, valendosi  delle  facoltà  a  lei  ac- 
cordate dall'articolo  94  della  legge 
comunale  e  provinciale,  nominò  a  mae- 
stro elemeni^e  provvisorio  del  vil- 
la^rio  di  Yillanova  il  sacerdote  Ca- 
millo Santoro,  quivi  residente,  asse- 
gnandogli lo  stipendio  mensile  di  lire 
21.  La  deliberazione  fu  approvata,  ed 
il  Santoro  accettò  l'incanco.  Questa 
contratto  durò  fino  all'aprile  del  1882, 
in  cui  il  comune  licenzio  il  Santoro; 
licenziamento  che  fu  approvato  dal 
consiglio  scolastico,  e  perchè  il  suo 
ufficio  di  parroco  era  incompatibile 
con  quello  di  maestro  elementare,  e 
perchè  era  sfornito  di  patente.  Però 
il  Santoro,  che  aveva  già  superato 
l'esame  e  compiuto  Tanno  di  tirocinio, 
ottenne  la  patente  stessa  colla  data 
del  20  maggio  1882.  Poscia,  con  ci- 
tazione del  9  dicembre  1882,  convenne 
avanti  il  pretore  di  Pianella  il  comune 
di  Cepagatti  per  il  pagamento  di  lire 
1457. 50,  residuo  di  stipendio,  fra  quello 
ricevuto  in  sole  lire  252  all'anno  ed 
il  minimo  portato  dalla  legge  in  lire 
550,  per  gli  annidai  1878  a  tutto  set- 
tembre 18b2  in  cui  aveva  di  £fiktto  cessa- 
to dall'ufficio. 

La  domanda  fu  accolta  dal  pretore 
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con  sentenza  del  16  marzo  1883,  ma 
poi  respinta,  sull'appello  del  comune, 
dal  tribunale  civile  di  Teramo  con 
sentenza  del  20-27  giugno  1884;  con- 
tro la  quale  il  Santoro  ha  prodotto 
ricorso  per  la  cassazione,  dicendo  vio- 
lati gli  articoli  1  e  4  della  legge  9 
luelio  1876,  non  che  Tarticolo  332 
della  legge  13  novembre  1869  e  gli 
articoli  1^3  e  42  del  regolamento  9  no- 
vembre 1861. 

Ritenuto  che  la  legge  9  luglio 
1876  n«  3250  (serie  2)  nell'intento  di 
migliorare  la  condizione  dei  maestri 
elementari,  aumentò  di  un  decimo  il 
mìnimo  degli  stipendi  fissati  colla  ta- 
bella annessa  alia  le^ge  organica  13 
novembre  1859  n^  3725:  dispose  che 
il  maestro  nominato  per  la  prima 
volta  dovesse  durare  in  ufficio  per  due 
anni,  e  nelle  nomine  successive  per 
non  meno  di  sei:  e  prescrisse  che  se 
£ra  comune  e  maestro  potesse  conve- 
nirsi una  durata  minore  del  sessennio, 
nessuna  convenzione  potesse  farsi 
per  uno  stipendio  inferiore   al  legale. 

Ritenuto  che  questa  legge,  la  quale, 
migliorando  per  tal  modo  la  condi- 
zione dei  maestri  elementari,  volle 
ovviare  al  pericolo  che  potesse  veri- 
ficarsi il  difetto  di  maestri  idonei  per 
la  buona  istituzione  ed  educazione 
dei  fanciulli  nei  moltissimi  comuni 
del  regno,  ed  assicurare  ad  un  tempo 
ai  maestri  stessi  i  mezzi  per  un  o- 
nesto  sostentamento,  deve  essere  guar- 
data in  tutto  il  suo  complesso  ed  u* 
nità,  rimpetto  cosi  all'uno  come  al- 
l'altro scopo,  l'uno  non  men  dell'al- 
tro   d'interesse    pubblico    e    generale. 

Essendo  essa  dettata  pei  maestri, 
e  tali  non  essendo  agli  occhi  della 
legge  medesima  se  non  quelli  i  quali 
sono  forniti  della  relativa  patente, 
costituente  il  titolo  legale  della  ido- 
neità, costoro  soltanto  possono  invo- 
carne il  beneficio  per  riportare  lo  sti- 
pendio alla  misuia  legale  contro  la 
convenzione  che,  per  avventura,  lo 
avesse  ridotto  ad  una  somma  inferiore; 
convenzione  che  la  legge  non  rico- 
nosce ed  annulla. 

Disposizione  questa'  che  pel  suo 
stesso  carattere  eccezionale,  trattandosi 
di  distruggere  il  patto  convenuto,  deve 
essere  strettamente  intesa  ed  applicata. 


E  però  chi,  sfornito  di  patente,  si 
trovi  di  avere  esercitato  m  &tto  il 
ministero  di  maestro  accettando  6 
percependo  per  patto  uno  stipendio 
mferiore  al  minimo   della   leege,  non 

Suo,  dimesso  l'ufficio,  pretendere  più 
i  ()uanto  il  patto  gli  attribuiva  ed 
egli  ebbe  già  a  conseguire  di  pari  al- 
l'opera prestata. 

Né  potrebbe  efficacemente  argo- 
mentarsi dall'articolo  39  del  regola- 
mento 21  novembre  1867  n«  4050,  in- 
torno all'amministrazione  scolastica 
Srovinciale,  riprodotto  nell'articolo  31 
el  regolamento  stesso  rinnovato  col 
regio  decreto  del  3  novembre  1877 
n®  4152  f  serie  secondai,  nei  quali  ar- 
ticoK  è  detto,  per  le  scuole  elemen- 
tari, che  il  consiglio  provinciale  scola- 
stico può  concedere  temporanea  fa* 
colta  d'insegnare  nel  luogo  in  cui  fu- 
rono eletti,  ai  maestri  sforniti  di  pa- 
tente, dove  al  tutto  manchino  altri  che 
ne  siano  provveduti.  Questa  disposi- 
zione regolamentare,  suggerita  a  prin- 
cipio dalla  necessità,  quando  ancora 
era  assai  scarso  il  numero  dei  maestri 
patentati,  e  passata  così  nel  nuovo  re- 
golamento del  1877,  nulla  può  togliere 
al  concetto  fondamentale,  che  la  legge 
del  9  luglio  1876  provvede  ai  maestri, 
e  che  non  è  veramente  maestro  agli 
effetti  della  legge  stessa  chi  non  ha  la 
patente  per  esserlo. 

Ma,  volendo  anche  escire  da  questo 
ordine  di  princìpi,  nulla  ne  verrebbe 
di  diverso.  Imperocché,  come  la  sud- 
detta legge  9  luglio  1876  permette 
coU'articolo  4  le  convenzioni  per  uno 
stipendio  minore  con  quei  maestri  che, 
non  avendo  ancora  raggiunta  l'età  di 
22  anni,  sono,  in  virtù  del  paragrafo 
4  del  precedente  articolo  3,  nominati 
anno  per  anno  in  via  di  esperimentOi 
ossia  non    definitivamente,   lo  stesso, 

Ser  eguaglianza  di  ragione,  deve  dirsi 
elle  convenzioni  per  un  assegnamento 
inferiore  al  minimo  legale,  &tte  dai 
municipii  coi  maestri  sforniti  di  R*" 
tonte  e  nominati  in  linea  provvisona, 
con  approvazione  del  consiglio  scola; 
stipo  per  la  facoltà  e  nei  casi  previsti 
dai  regolamenti. 

La  quale  interpretazione,  fondata 
sull'aperta  analogia,  non  avversa  pu^to 
gl'intendimenti  della  legge.  Dappoicw 
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astretto  il  comune,  in  certi  casi  d' ar- 
denza e  di  necessità,  ad  eu^cettare  un 
insegnante  precario,  senza  quella  pie- 
nezza di  garanzia  sol  grado  dell'ido- 
neità che  è  annessa  al  titolo  legale 
della  patente,  non  deve,  se  lo  può  coi 
maestri  che  non  hanno  raggiunta  una 
ceri»  età,  essergli  disdetto  di  conveni- 
re, con  colai  che  gli  presta  tale  inse- 
Rnamento,  per  uno  stipendio  minore 
ai  quello  che  avrebbe  dovuto  dare  ad 
nn  maestro  patentato  e  definitivo.  La 
tutela  della  legge  e  dell'interesse  pub- 
blico contro  i  possibili  abusi,  sta  semr 
Sre  nel  sindacato  e  nell'approvazione 
el  consiglio  provinciale  scolastico,  che 
nel  concedere  in  tali  casi  la  tempo- 
ranea facoltà  d'insegnare  all'eletto  dal 
comune  deve,  non  solo  accertarsi  del- 
l'attitudine sua  personale,  ma  altresì 
della  reale  necessità  del  provvedimento 
e  della  relativa  equità  della  conven- 
zione. 

Ritenuto  che  nella  specie  invano 
dal  Santoro  si  allega,  che  se  egli  ebbe 
la  patente  di  maestro  solo  nel  maggio 
del  1882,  riuniva  però  in  se  da  tempo 
le  condizioni  occorrenti  per   ottenerla, 

fer  avere  superato  l'esame  sin  dal 
872  e  soddisfatto  Tannale  tirocinio 
nel  1888,  a  senso  degli  articoli  23  e 
42  del  regolamento  del  9  novembre 
1861  no  315.  Esigendo  la  legge  orga- 
nica (art.  328)  pei  maestri  elementari 
la  patente  di  idoneità,  è  questo  un 
requisito  formale,  prima  e  senza  del 
quale  non  può  esistere  la  qualità  che 
ne  dipende. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


X«  CorU  Suprema  di  R&ma  Anno  X 


Seiio]i«  penala  13  giugno  1885,  n""  1023. 

GHIOLIUU  P. .  BASlLg  Rei.  ed  Ut.  -  P.  N.  LUCIIHI 

(copel.cHf.) 

P,  M.  -  Cappetta 

Bollo  -  Mandato  di  pagamento  -  Quietanza. 

Si  mola  la  legge  del  i3  setiemb.  i874 
fi.  2077  sul  bollo,  confondendo  il  man-- 
dato  di  pagamento  con  la  quietanza, 
contro  la  distinzione  cKessa  ne  deter- 
mina nel  suo  articolo  20  n»  i6y  modifi- 
cato dall'art.  7  della  legge  il  gennaio 
i880  n*  5430  in  relazione  agli  art.  13 
e  20  no  7,  e  21  n*»  20  in  relazione  con 
Vari.  21  n«  21  di  quella  stessa  legge. 

Il  pubblico  ministero   ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Saler* 
no  che  dichiarava  non    farsi    luogo   a 
procedimento  penale  per   la    contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo    apposta 
a  Silvio  Capoetta;  ed  a  ragione  la  im- 
pugna, poiché  è   difficile  comprendere 
come  si  possa  confondere    il  mandato 
di  pagamento  con  la    quietanza;    cioè 
due   atti   essenzialmente   distinti   per 
indole  e   correlazione    opposta.    Ed  ò 
anche  più    difficile    intendere    questa 
confusione  in  referenza  alla  legge  sul 
bollo;  poiché   per   distinguerla    basta 
la  semplice  lettura  della  legge  13  set- 
tembre 1874  n»  2077,  nella  quale  è  sta- 
bilito che  di  regola   debba  usarsi   la 
carta  filigranata  e  possa  adoperarsi  il  bol- 
lo straordinario,  la  marca  straordinaria^ 
o  il  visto  per  bollo  di   centesimi  cin- 
quanta per  i  mandati    di   {)agamento 
spediti  dalle  amministrazioni  comunali 
(art.  20  no  16    modificato  dall'artic.  7 
della  legge  11  gennaio  1880.  n*  5430) 
e  di  centesimi  5  per  le  quietanze  o  ri- 
cevute ordinarie  (art.  20  n®  7)  speci- 
ficate nell'art.  13,  cioè  ogni  nota,  atto 
0  scritto  che  annulli  semplicemente  un 
debito  preesistitb  o  Tatto  relativo,  ec- 
cetto solo  aueUe  che  importino   libe- 
razioni risultanti   da   precedenti  con- 
venzioni scritte  o  da  sentenze  e  le  ri- 
cevute di  frutti,  canoni,  affitti  e  simili; 
e  poiché  la  stessa  distinzione  è  ripe- 
tuta per  gli  atti  che  debbono  bollarsi 
nel  fame  uso    con    la   differenza   del 
minimo  valore  che  per  i  mandati  è  di 
lire  30  (art.  21  n^  20ye  per  la  quie- 
tanza è  dì  lire  dieci  il  massimo  (arti- 
colo 21  n*  21);  e  poiché  in  fine    dopo 
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essersi  proibito  di  fare  due  o  più  'atti 
distinti  sul  medesimo  foglio  (art-  31), 
è  espreasameiite  detto  cEe  da  questo 
divieto,  fra  altri,  vanno  eccettuate  le 
quietanze  apposte  ai  maudati  spediti 
sui  fondi  dei  comuni,  purché  però  co- 
tali  quietanze  siano  munite  della  pre- 
scritta marca  (artic.  32  u**  8)» 
PtJr  questi  motivi; 
Accogliendo  il  ricorso  interposto 
dal  pubblico  ministero,  annulla  lasen-. 
tenza  del  tribunale  di  Salerno  in  data 
del  26  marzo  1885.  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  correzionale  di  Napoli  per 
tame  nuovo  giudizio* 


Ìti\m  eirile  K  sprilfi  iM,  n"  M, 
iuTTOU  h  t  -  mm%  u.  d  u.  -  r.M.  di  falco  f.  a. 

((Odd.  ini) 

(}iannim  (avv.  Kambo  e  LoMBA^ani)  - 
Commissùriatù  dall'asse  accles.  in  Ruma 
(avv.  Haragoni)  e  Fontana  {avv.  Vita) 

Esecuzicne   -    Ipoteca   -  Espropriazione  - 
Beni  ereditari  -Monastero  soppresso  -  Ere- 
di *  Commi  fotte   -  Rappresentanza   •  Debi- 
tore originarlo. 

Il  creditorn  ipotecario  Tìon  può  e- 
spropriare  i  beiti  ereditari,  sui  quali 
fu  imposta  l'ipoteca  in  favore  di  tno- 
nastero  soppresso ,  facendo  gli  atti  di 
esecuzione  contro  taluni  soltanto  e  non 
contro  tutti  gli  eredi,  a  cui  sono  an- 
cora comuni  i  beni  stessi^  ed  in  cui  sia 
la  rappresentanza  della  persona  del 
debitore  originario, 

ConaiderandOj  in  diritto,  cbe  'dalla 
sentenza  stessa  impugnata  risulta  in 
&tto,  cbo  i  beni  ipotecati  da  Felice 
Giannini  in  favore  del  monastero  di 
S.  Maria  delle  Vergini,  e  messi  in 
vendita  dal  commissariato  per  la  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico  di 
Roma,  erano  posseduti  prò  indiviso 
da  tutti  gli  eredi  del  Giannini^  e  che 
gli  atti  di  esecuzione  furono  fatti  sol- 
tanto contro  taluni  di  essi,  lasciandone 
in  disparte  taluni  altri,  come  quelli 
che  si  sono  rendati  ricorrenti. 

Ora,  ciò  posto,  non  è  sembrata  giu- 
sta alla  Corte  Regolatrice  la  risolu- 
zione affermativa  che  la  corte  di  me- 
rito dava  alla  qui'^tione,  se  il  creditore 
,  ipotecario    possa    espropriare   i    beni 


ereditari!,  su  i  anali  fa  imposta  l'i- 
poteca, facendo  gli  atti  di  esecnzioiie 
contro  taluni  soltanto,  e  non  contro 
tutti  gli  eredi,  a  cui  sono  ancora  co- 
muni 1  beni  stessi,  ed  in  cai  sta  la 
rappresentanza  della  {persona  del  de- 
bitore originario:  risoluzione  afferma- 
tiva, che  rendeva  irrilevante  resami 
della  validità  o  meno  degli  atti  fatti 
in  rapporto  al  minore  Giannini.  Im- 
perocché non  si  negava,  come  non  si 
può  negare  quel  che  prendeva  in 
considerazione  la  corte  di  merito,  che 
cioè  la  indivisibiliià  della  ipoteca  renda 
gli  eredi  tenuti,  non  solo  personalmente 
secondo  la  quota  ereditaria,  ma  pure 
ipotecariamente  per  l'intero,  per  modo 
che,  trovando  nelle  niani  di  uno  o  di 
alcuni  degli  eredi  i  beni  ipotecati,  potrà 
contro  di  essi  esclusivi  poaseasori 
metterli  in  vendita*per  l'intero  credito. 
Ma  da  ciò  non  deriva  che  fino  a 
quando  i  beni  restano  comuni  a  tutti 
ffli  eredi,  che  li  posseggono  prò  in- 
diviso, possa  sperimentare,  in  via  e- 
secutiva,  il  suo  diritto  creditorio  ipo- 
tecario soltanto  contro  alcuni  di  essi, 
mettendo  in  vendita  i  beni  che  son 
comuni  anche  ad    altri,    sebbene  jpin 

auesti  altri  fossero  tenuti  a  soddisfere 
debito  ereditario;  non  permettendo 
il  nostro  sistema  legislativo  intomo 
alla  vendita  forzata,  che  la  proprietà 
possa  esser  tolta  al  debitore  senza 
prima  metterlo  in  mora  di  pagamento, 

{>recettandolo,  e  senza  fare  contro  di 
ui  gli  ulteriori  atti  di  esecuzione. 

Jja  qual    cosa    vale    tanto  per  1» 
proprietà  esclusiva,  quanto  per  la  prò- 

Srietà  comune.  Certamente:  se  pw 
ebitori,  siano  pure  solidali,  avessero 
sottoposto  ad  ipoteca  un  fondo  co- 
mune, il  diritto  del  creditore  di  essere 
pagato  dell'intiero  da  ciascuno,  e  la 
indivisibilità  della  ipoteca  non  auto- 
rizzerebbero la  vendita  del  fondo  c^. 
mune,  senza  prima  rivolgersi  a  tutu 
i  condebitori  comproprietari  per  j! 
pagamento  del  debito  e  fare  contro  dj 
tutti  gli  atti  della  esecuzione,  ed  e 
cosi  per  gli  eredi  tenuti  per  Tintiero 
ipotecariamente,  i  quali,  fino  a  cne 
non  è  determinata  la  loro  quota  colia 
divisione,  hanno  tutti  cumulativamen^ 
la  rappresentanza  della  persona  dei' 
l'estinto  originario  debitore,   a  cai  u 
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creditore  anche  ipotecario  non  avrebbe 

Sotuto  togliere  la  proprietà,   metten- 
ola  in  vendita,  senza   fare    contro  di 
lui  gli  atti  esecutivi. 

r er  questi  motivi:  cassa. . . 


SeiioBe  penale  17  giogno  1885,  n''  1051. 
GOIGLIKEl  r.  -  BISILX  Rei.  ed  Eit.  -  P.  N.  GILLI 

(MBel.  €«lf.) 

Vallesi  (avv.  Pacbtti) 

Lotto  -  Citazione  -  Tenitrlce  •  Condanna  - 
Raceoglitrice  -  Articoli  di  legge  -  Imprendi- 
tori -  Giudizio  Incensurabile  •  Reità  -  Prove. 

Invano  si  duole  la  imputata  éP es- 
sere stata  citata  come  tenitrice  di  lot- 
teria e  condannata  come  raccoglitrice, 
se  in  citazione  furoYio  indicati  gli  ar^ 
ticoli  di  legge  relativi  ai  raccoglitori^ 
i  quali  al  pari  degli  imprenditori  sono 
contemplati  dalla  legge, 

K  giudizio  di  fatto,  incensuràbile 
in  cassazione,  il  convincersi  della  reità 
dell'imputata,  desumendo  dalle  prove 
i  fattori  della  contravvenzione  appostale, 

Vallesi  Giovanna  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  An- 
cona che,  confermando  quella  del  tri- 
bunale tìorrezionale,  per  lotteria  clan- 
destina la  condannava  al  carcere  per 
un  mese  ed  alla  multa  di  lire  mille. 

Essa  si  duole:  1^  che  la  corte  ab- 
bia confuso  la  imprenditrice  con  la 
raccoglitrice  di  lotto,  e  quindi  erro- 
neamente respinto  il  suo  primo  mo- 
tivo di  appello;  2®  che  il  fatto  appo- 
stole non  costituisca  la  contravvenzione 
ascrittale;  3^  che  siasi  difetto  di  moti- 
vazione per  la  reiezione  degli  ultimi 
tre  motivi  del  suo  appello. 

Insussistente  è  la  prima  di  queste 
tre  doglianze;  poiché,  dolendosi  la  ri- 
corrente che,  citata  in  prima,  non  per  ri- 
spondere come  tenitnce  di  lotteria,  il 
tribunale  l'avesse  condannata  come  rac- 
coglitrice, giustamente  la  corte,  pre- 
scindendo da  ogni  altra  considerazione, 
osservò  ch'essa  era  stata  citata  come 
colpevole  di  esercizio  clandestino  di 
lotteria  preveduto  dagli  articoli  5  e  11 
del  regio  decreto  21  novembre  1880 
no  5744  allegato  E;  i  quali  contem- 
plano del  pari  gl'imprenditori  ed  i  rac- 
coglitori. 


Tutto  il  contenuto  degli  ultimi  tre 
motivi  di  appello  della  ricorrente  era 
in  queste  parole:  inesistenza  del  reato 
nel  fatto  -  esula  qualsiasi  prova  - 
se  vi  sono  indizi  questi  sono  leggieri. 
Ma  la  corte  con  corretta  motivazione 
e  con  giudizio  di  fatto  incensura^  ile  si 
convinse  della  reità  della  ricorrente, 
desumendo  dalle  prove  i  fattori  della 
contravvenzione  appostale;  opperò  in- 
sussistenti sono  le  Tlltime  aue  do- 
glianze. 

Per  (juesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Val- 
lesi  Giovanna  Maria  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Ancona 
in  data  del  9  gennaio  1885,  e  la  con- 
danna nella  multa  di  lire  cinquanta  e 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  eirile  11  aaggio  18S5,  n""  321. 

AORITi  P.  •  riRRARI  Rei.  ed  Kii.  -  P.  M.  QDLLl 
(coiel.  dif.) 

Benedetti  (avv.  Auletta  e  Morelli)  - 
Monteferrante  (avv.  Pica) 

Soppresione  -  Decreto  17  febbraio  1861  • 
Corporazioni  religiose  •  Capacità  di  acqui- 
stare -  Successione  ereditarla. 

Per  effetto  del  decreto  i7  febbraio 
i86i  della  luogotenenza  napoletana  sul^ 
le  corporazioni  religiose,  i  membri  delle 
medesime  ricuperarono  la  capacità  di 
acquistare  anche  per  successione  ere- 
ditaria. 

Attesoché  l'indole  e  gli  efifetti  ci- 
vili del  voto  di  povertà  del  monaco 
professo  vanno  considerati  in  un  tri- 
plice periodo  di  successive  trasforma- 
zioni. Nel  concetto  puro,  originario, 
di  vincolo  religioso,  (juel  voto  non  im- 

Sortava  incapacità  di  conservazione  e 
i  acquisto  di  proprietà  individuale, 
ma  bensì  limitazione  nel  godimento 
delle  cose  proprie,  ed  obbligo  morale 
di  usarne  a  scopo  di  carità.  Fu  quando 
i  monaci  si  organizzarono  in  corpora- 
zioni religiose,  e  sopravvenne  il  con- 
cetto romano  di  personalità  giuridica, 
in  cui  quella  dei  singoli  membri  venne 

3 nasi  assorbita,  che  la  sanzione  civile 
el  voto  solenne  di  povertà  si  tradusse 
per  le  leggi  di  Giustiniano  (accolte  dal 
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diritto  canonico)  in  una  capacità  rela- 
tiva riasannta  nella  massima:  n  Qnidquid 
n  monachus  adquirit  monasterio  adqiii- 
w  rit  »  {Nov.  V,  e  LXXVI), 

Donde  venne  che  1  beoi  propri  di 
cui  non  si  fosae  disposto  prima  dtiUa 
professione  monastica  s' mtendes^^ero 
dati  al  convento  per  una  specie  di  ta- 
cita oblazione,  e  che  al  medesimo  si 
devolvessero  del  pari  j^li  acquisti  po- 
steriori del  monaco  anche  avuti  a  titolo 
di  successione. 

Però,  quando  le  leggi  degli  Stati 
europei  insorsero  contro  gli  sterminati 
possessi  accumulati  con  quel  sintema 
dalla  manomortij  V  incapacità  civile  del 
monaco  prese  forma  di  una  incapacità 
assolata,  cbe  per  altro  non  era  m  so- 
stanzia che  una  incapacità  condizionata 
a  quella  del  monastero,  a  cui  profìtto 
sarebbero  stati  gli  acquisti  dei  singoli 
membri,  LaonJe  fu  sancito,  che  ibeni 
di  cui  il  monaco  non  avesse  disposto 
prima  della  professione  dei  voti  solenni 
passassero  ai  congiunti,  e  gli  fu  tolto 
di  poter  acquistare,  specialmente  per 
successione,  durante  la  vita  mona- 
stica. 

E*  evidente  che  questi  non  erano 
effetti  deirindole  propria  del  voto  di 
povertà,  considerato  in  so,  ma  effetti 
ài  Quel  voto  considerato  in  connessione 
dell  esistenza  di  una  corporazione  re- 
licosa,  di  cui  si  voleva  limitare  le  fonti 
di  nuovi  domini;  il  risultato  insomma 
dei  rapporti  dei  singoli  membri  con 
la  personalità  giuridica  dell'ente  col- 
lettivo, e  con  le  leggi  ristretti  ve  della 
manomorta.  Il  qua!  carattere  mera* 
mente  conseguenziale  di  siffatte  pre- 
scrizioni fu  ben  rivelato  dalla  legisla- 
zione  napolitana^  che  non  poso  già 
r incapacità  del  monaco  professo  pei 
diritti  successorii  nel  codice,  ma  la  di- 
chiarò per  reali  rescritti  d*  interpreta - 
aione  (9  marzo  1822,  e  15  gennaio  1843) 
come  il  portato  di  un  Cromplessò  di 
rmpporti  dì  diritto  pubblico  e  di  diritto 
privato,  che  ne  erano  il  fondamento. 

Donde  aie g ne,  che  quando  nel  Na- 

SoUtano  col  decreto  di  luogotenenza 
6l  17  febbraio  1861  fu  soppressa  la 
personalità  giuridica  delle  corporazioni 
monastLOhe,  tolta  che  fu  la  possibilità 
degli  acquisti  al  convento  per  organo 
dei  singoli    membri,    venuta   meno  la 


ragione  delle  restrizioni  alla  capacita 
di  costoro,  l'indole  e  gli  affetti  del 
voto  di  povertà  non  poterono  non  ri* 
tornare  al  concetto  originario  di  un 
puro  vincolo  morale  e  religiosD  mi 
modo  di  godimento  limitato,  e  di  uso 
e  destinazione  delie  cose  proprie  a 
scopi  di  beneficenza» 

Una  questione  analoga  fu  dibattuta 
lungamente  nel  Napolitano  su^Ii  ef- 
fetti delle  secolarizzazioni,  le  qtialì 
temperano  ma  non  annui! ano  il  ^oto 
di  povertà,  e  d*altra  parte  suppooj^ooo 
la  permanenza  della  corporazione  re- 
ligiosa, Om,  se  per  parecchie  sentenaft 
dato  alla  incapacità  derivante  dal  votfl 
di  povertà  il  valore  esagerato  di  tib 
effetto  assoluto,  fu  mantenuta  qnella 
incapacita  anche  dopo  la  secolarizza- 
zione, bastò  per  altre  sentenze  (meglifl 
conformi  alla  legge)  il  fatto  che  lase- 
colarizzazione  rompesse  il  vincolo  del 
monaco  al  proprio  convento,  al  quai* 
non  potesse  più  essere  or^no  di  amni- 
sti, perchè  dicessero  restituita  p^l  fu- 
turo al  monaco  secolarizzato  h  ^^ 
pacita  di  acquistare  e  di  <lisporre  pw 
le  trasmissioni  ereditarie.  Il  certó  e 
che  questa  seconda  soluzione  p 
liberal  Ci  accolta  già  in  parecchie  de- 
cisioni del  sacro  regio  consijsjlio  1*^* 
le  quali  una  del  13  marzo  1787,  caii^ 
De  Piro),  era  una  inferenza  nect^saj»Ttì 
di  un  real  dispaccio  del  1772i  p^rte 
del  diritto  puoblico  eccleaiaetico  d^l 
regno,  anteriore  al  concordato  borb^ 
nico  del  1818,  diritto  richiacfiatoin"* 
gore  con  uno  dei  decreti  di  luogote- 
nenza del  17  febbraio  1861. 

Né  può  negarsi  irapotanzaaUa  gl'I' 
ris prudenza  napolitana,  che  fn  cosfeiot^ 
nel  ritenere  restituita  la  capacita  di 
acquistare  ai  membri  delle  corporazi^o' 
monastiche  soppresse  durante  la  donu* 
naz  io  n  e  frane  ese ,  I  mperoccbè,  se  i  n  q^^f 
«180  la  soppressione  fu  assolnta,  non  pej? 
furono  annullati  i  voti,  e  resta  q^uijdi 
salda  la  massima,  che  l' incaparbita  ^^ 
gli  acquisti  none  conseguenza  del  vow 
solenne  di  povertà  considerato   da  fl^- 

Che  se  nel  1861  lu  permea?  ^ 
continuazione  della  convivenza  dei  i^' 
ligiosi  per  provvedere  fn  cornane  njlti 
loro  iussiatenza  ed  all' esercizio  a^ 
culto,  con  rappresentanza  per  qQ^ 
eSetto,  nelle  persone  dei  loro  capi^' 
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coodo  il  proprio  istitutoj  basta  (^he  sia 
stata  tolta  a  siffatte  e ons orazioni  la 
persoimlità  morale,  perchè,  cessata  la 
possibilità  dì  indebiti  aumenti  di  pa- 
ti rimooìo  in  prò  della  manomorta^  ve- 
nis.se  meno  altresì  la  ragione  uniea 
della  incapacità  del  monaco  secondo 
lo  Btato  della  patria  legislazione, 

E  con  questo  t3oncetto  si  spiega  a- 
eevolmeote  il  tenore  delibar  tic.  18  del 
decreto  17  febbraio,  il  quale  disse,  è 
vero,  che  nulla  s'intendeva  innovato 
nella  condizione  individuale  dei  mem- 
bri delle  case  religiose  private  di  gin- 
riilica  enstenza  a  fronte  dell  e  leggi  dello 
Stato,  ma  premise  una  riserva,  ad  ec- 
cezione cioè  delle  disposizioni  espresse 
negli  articoli  p  re  celienti.  Ora,  s«  per 
effetto  delle  disposizioni  dejjli  aiticeli 
precedenti  la  soppressione  della  entità 
giuridica  della  corporazione  monastica 
portava,  come  consegnenza  giuridica 
necessaria  a  fronte  delk  legge  dello 
Stato,  la  ricuperata  capacità  dei  diritti 
auccessorii  nei  singoli  membri,  questa 
42apacità  entrava  nella  eccezione  enea 
Bella  regola^  la  quale  poteva  soltanto 
comprendere  le  incapacità  politiche, 
l'in^^apaclta  delle  nozze  J^anzlonata  con 
l'art.  182  del  codice  civile,  i  rapporti 
individuali  dei  singoli  membri  con  ^li 
altri  soci  e  coi  capi^  ed  altri  simili 
effetti  di  cui  non  occorre  ora  discet- 
tare. 

Per  le  quali  considerazioni  unani- 
me su  questo  punto  della  capacità  ci- 
vile del  monaco  fu  la  giurisprudenza 
oapolitaua  nell'applicazione  del  decreto 
17  febbraio  1861,  tanto  che  pochi  casi 
occorsero  di  contestazioni  giudiziarie, 
ed  ora  una  contraria  giurisprudenza 
sovvertirebbe  tutto  quello  die  fu  fatto 
per  trasmissioni  ereditarie,  in  rapporto 
a  monaci,  dal  febbraio  1861  fino  al- 
Tatiuazione  del  codice  civile  italiano. 

Attesoché  contro  le  conclusioni  fer- 
mate di  sopra  non  reggono  gli  argo- 
memi  che  si  vorrebbero  trarre  dall  o- 
ri  gin  e  storica,  mercè  confronto  con  la 
legge  sarda  del  29  maggio  1855^  che 
in  uno  scopo  d^interesse  nazionale  di 
umfìcazione  legislativa  servì  di  modello 
al  decreto  della  luogotenenza  napoli- 
taua  del  17  febbraio  1861, 

E*  un  fatto,  che  nel  1 855^  in  tempo 
di  lotte  faticose  sostenute  dallo  Stato 


sardo  per  la  piena  emancipazione  de- 
gli ordini  civili  appetto  deirautorità 
ecclesiastica,  la  legge  che  tolse  la  per- 
sonalità morale  alle  corporazioni  re- 
ligiose non  fu  vinta  in  parlamento 
senza  molti  e  importanti  tempera^ 
menti. 

Perl  oche  non  solo  fu  permessa  la 
contiouazìooe  della  vita  comune  nei 
chiostri,  ma  la  con%^iveuzadei  soci  sotto 
l'autorità  e  con  la  rappresentanza  dei 
propri  capi,  giusta  le  regale  dei  vari 
istituti  monastici,  fu  considerata  come 
«tato  normale  obbligatorio,  negandosi 
la  pensione  fnori  del  convento^  a  chi 
non  ne  fosse  uscito  sia  per  necessità 
mancando  il  numero  legale  pei  con- 
centramenti, pia  per  effetto  di  legittima 
secolarizzazione  (art,  9, 15, 17,  18,  leg- 
ge 29  maggio  1855). 

Fu  inoltre  conservata  agli  ordini 
mendLc^nti  la  facoltà  della  questua  (ar- 
ticolo 16); e  nella  discussione  del  citato 
articolo  16  (che  poi  con  alcune  modi- 
ficazioni fu  l'art.  19  del  decreto  napo- 
litano), in  cui  fu  detto  nulla  essere 
innovato  nella  condizione  individuale 
dei  membri  delle  case  private  di  giu- 
ridica esistenza,  fu  dichiarato  che  erano 
comprese  in  quel  concetto  anche  le 
dispoaizioni  degli  art,  514  e  923  del 
codice  albertino  sulla  iocapacil^  del 
monaco  pei  diritti  successorii. 

Però  nel  1861,  abolito  nel  Napoli- 
tano il  concordato  borbonico  del  1818, 
instaurata  l'antica  polizia  ecclesiastica 
del  regno  tanto  gelosa  dei  diritti  dello 
Stato,  la  luogotenenza,  pur  volendo 
mantenere  possibilmente  1*  unità  della 
legislazione  italiana,  non  potè  non  ap*^ 
portare  delle  sostanziali  modifìcazioDÌ 
alla  legge  sarda  del  1855  che  prese  a 
modello,  e  due  ne  occorsero  principal- 
mente ohe  hanno  attinenza  più  diretta 
con  la  controversia  attua  le.  Ed  invero 
la  continuazione  della  vita  comune  noi 
monastero  fu  dichiaraci  non  obbligo, 
ma  facoltà  eccezionale  da  doversene 
reclamare  Tesercizio  in  un  certo  tempo, 
rimanendo  come  regola  il  ritorno  dil 
claustrale  nel  secolo  con  diritto  a  pen- 
sione (art*  8  e  10).  Inoltre  con  quello 
atesso  art»  19  (corrispondente  all'arti- 
colo 16  della  legge  sarda),  fu  tolta  alle 
case  mendicanti  non  conservate  la  fa- 
coltà della  questua,  compera   stato  già 
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negato  con  dìobiara'^ìone  più  esplìcita 
il  diritto  alla  pensioae  (art.  9).  Ora 
sarebbe  stato  assurdo  che  per  iodivi- 
dai  tolti  dalla  legge  al  chiostro,  e  ri- 
chiamati alla  ^ita  cittìidina  si  fossa 
maa tenuta  tuttora  la  incapacità  di  a- 
oquistare,  e  molto  più  che  questa  in- 
terdizione durasse  per  monaci  mendi- 
canti, cui  era  negata  ogni  pensione,  e 
tolto  anche  il  mezzo  della  questua.  Se 
questa  non  potè  essere  la  mente  del 
legislatore,  il  fatto  posteriore  della  te* 
stituzioae  della  facoltà  della  questua 
alle  case  mendicanti sussis tenti  di  fatto ^ 
aenza  personalità  giuridica,  per  volon- 
taria cooviveciza  dei  eoci  (art,  4  del 
decreto  13  ottobre  1861),  fu  bensì  un 
ulteriore  sus&idìo  equitativo  in  com- 
penso della  negata  pensione,  ma  non 
potè  distruggere  la  portata  della  ori- 
ginaria disposizione  per  la  risorta  ca- 
pacità civile  del  monaco^  non  più  mem- 
oro di  una  personalità  morale  collet- 
tiva. 

Né  la  parola  resisteva  a  questa  con- 
clusione. Non  contenendo  1  articolo  16 
della  legge  sarda  alcuna  dichiarazione 
espressa  sulla  mantenuta  incapacità 
civile  del  monaco,  non  e* era  bisogno 
di  mutarne  il  testo  interamente  nella 
redazione  del  corrispondente  art-  19 
del  decreto  napolitano,  tostochè  ta  de* 
terminazione  del  concetto  informatore 
risultava  asufficienzadallanecessitàdel" 
la  coes  iste  nza  di  q  uè  1 L'  a  rtico]  o  con  gì  i  a  l  - 
tri  dello  gtèsso  decreto,  dal  suo  cooi'dina- 
mentó  col  diritto  pubblico  del  regno,  nel 
cui  sistema  la  incapaci tf^  del  monaco  era 
da  ritenersi  come  relativa  e  condizio- 
nata, e  dalla  modificazione  parziale 
intrcidotta  primitivamente  in  quello 
stesso  articolo,  relativamente  alfa  fa- 
coltà della  questua. 

Attesoché  dalle  cose  innanzi  discor- 
fle  risulta  eziandio  cbe  le  diflerenze 
puramente  secondarie  nella  posizione 
giuridica  dei  membri  delle  corpora- 
zioni monastiche,  i  quali  fossero  ri- 
maati  volontariamente  nel  chiostro,  o 
che  ne  fossero  nsciti  per  facoltà  di  leg- 
ge, non  potevano  infliiire  sullo  stato 
di  capacità  civile,  conseguenza  neces- 
saria della  soppressa  personalità  del- 
l'ente collettivo. 

Ed  è  chiaro  del  pari  che  quella  ca* 
pacità  risorse   per  effetto   immediato 


del  decreto  17  febbraio  1861,  c^maa- 
que  fosse  rimasta  la  possibilità  delli 
conservazione  di  alcune  case  dasp^ì- 
ficarsi  per  decreto  poster iore,l[nper*!:^ 
che,  pubblicato  questo  decreto  il  1-3 ot- 
tobre 186 Ij  le  case  monastiche  c^oser* 
vate  s'ebbero  a  ritenere  come  non  mii 
soppresse,  e  come  soppresse  dal  17 
febbraio  quelle  che  non  furono  comprese 
nell'eccezione.  Neirintervalb  la  capaci^ 
dei  singoli  membri  rimase  in  sospeso Jn 
dipendeQ2a  di  una  condizione  da  verifi- 
carsi  con  effetto  retroattivOi  come  avvia- 
ne della  capacità  di  un  ente  morale  ^  li- 
ce ve  re  per  testamento  sotto  la  conà- 
zione  de  l  l'auto  riz  sazio  ne  goveruitin, 
0  della  capacità  dei  conce  pi  ti^  sotto  !a 
condizione  che  nascano  vivi  e  vihll 

Da  ultimo  non  valgono  le  mh^ 
zioni  che  si  e  voluto  poter  desiin^K 
dairart,  22  delle  disposizioni  transita- 
ne per  r attuazione  del  codice  et^ik 
italiano,  e  dalVart  2  della  legge  Bnfe 
corporazioni  religiose  del  7  luglio  IStJiJ, 
onde  concluderne  cbe  solo  per  effe^t) 
di  queste  leggi  fu  restituita,  aache  si 
membri  della  case  monastiche  ante- 
riormente soppresse^  la  capacità  di  suc- 
cedere* 

Imperocché  furono  desse  disptisi- 
zioni  generali,  regolanti  il  fatare,  e.! 
emanate  per  tutta  Italia,  siechè  etaao 
necessarie,  quella  del  codice  civilejH^r 
restituire  ai  religiosi  T  integrità  iei  il- 
ritti  succesaorii  nelle  provincia  (corae 

fjer  esempio  le  piemontesi),  in  cai  noa 
'avessero  già  recuperato  per  lena^'^'^ 
leggi  sulle  case  monaatiche;  o  in  <^ 
avesse  potuto  opporsi  loro  Tosìao^'^ 
delle  anticipate  rinuncie  alle  eraiil^ 
dei  congiunti;  e  quella  della  legge  i^^' 
liana  del  1866,  d^assoluta  soppressioni 
delle  corporazioni  religiose,  fu  nece^' 
saria  per  restituire  in  tutte  le  pró^itt* 
eie  (compresa  la  napolitana)  ai  meì^' 
bri  delle  case  disciolte  il  pieno  easr' 
cizio  di  tutti  i  diritti  civili  e  p<>^^^5^: 
E*  evidente,  che  come  la  geuetalità 
dei  termini  di  questo  articolo  2  àm 
le^ge  7  luglio  1866,  da  aver^  elfttto 
dsd  giorno  della  sua  pubblicazioiie,iiiHi 
importava  che  pei  membri  delle  _(^^ 
innanzi  soppresse  i  diritti  successo m  n^^ 
fossero  stati  già  ricuperati  per  Io  ^^^'] 
dal  1  gennaio  1866  con  Tattnasiarieil^s 
codice  civile,  cosi  lageaenditàdeiter- 
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mini  dell'articolo  22  delle  disposizioni 
transitorie  del  detto  codice  non  im- 
portava ohe  in  alcune  provincie  i  mo- 
naci non  potessero  avere  già  riacqui- 
stato la  capacità  di  succherò,  come 
avvenne  nel  napolitano  per  virtù  del 
decreto  17  febbraio  1861,  e -pei  prin- 
cipi del  diritto  patrio,  che  non  am- 
mettevano rinunzie  contrattuali  a  suc- 
cessioni future. 

Per  le  quali  cadono  del  tutto  i  tre 
assonti  principali  del  ricorso. 

Attesoché  le  questioni  di  collazioni 
o  d'imputazioni  che  fossero  dovute  dal- 
le monache  ammesse  alla  successione 
furono  rinviate  dalla  corte  di  appello 
al  giudizio  di  composizione  della  massa 
per  due  motivi,  entrambi  giusti  e  de- 
cisi; perchè  non  si  erano  prodotti  iti- 
teli necessari  a  definirle  prontamente, 
e  perchè  a  quello  stadio  erano  state 
rinviate  le  questioni  analoghe  anche 
per  gli  altri  coeredi: 

rer  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioia  penale  24  giigne  1885,  b**  IIOL 

mmn\  p.  •  basile  Rei.  u  u.  -  p.  m.  likiìani 

(eeicl.  e«if.) 

P.  M.  -  Schiavoni 

Bollo  -  Quitanza  -   Venditore    -   Lettera  - 
Commesso  -  Avviso  -  Somma  riscossa. 

La  quitanza  per  lire  40  che  rila- 
scia il  venditore  al  compratore  dev^ es- 
sere munita  di  bollo;  non  cosi  la  let- 
tera che  il  venditore  scrive  al  sim  com- 
messo per  dargli  avviso  dell'arrivo  della 
somma  che  qitesti  avea  riscossa  in  suo 
nome  e  gli  avea  quindi  spedita, 

H  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Vene- 
zia che  dichiarava  non  farsi  lucono  a 
procedimento  contro  Schiavoni  Gio- 
vanni per  l'ascrittagli  contravvenzione 
alla  legge  del  bollo.  N'è  unico  motivo 
la  violazione  dell'artic.  13  della  legge 
13  settembre  1874  n9  2077  per  avere 
il  tribunale  ritenuto  che  la  lettera  dello 
Schiavoni  al  Mazzoni  non  fosse  che  \m 
semplice  avviso  di  incasso  per  rìniessa 
fattigli  dal  suo  commesso,  e  non  mai 
mia  quietanza  per  estinzione  di  debito, 
o  per  effetto  cambiario. 


La  teai  sojitenuta  dal  pubblico  mi- 
nistero muta  il  fitto  incensnrabO mente 
rit-enuto  dal  tribunale,  che  il  Mazzoni 
avesse  agito  come  commesso  dello  Schia- 
voni nel  vendere  unst  macchina,  riti- 
rarne parte  del  prezzo  e  rimetterla 
con  lettera  di  avviso  a  luì,  che  rispose 
COD  lettera  di  avviso  di  recezione» 

Essendo  questo  il  fatto  della  causa 
non  si  può  ammettere  in  commercio 
che  le  riratìsse  del  commesso,  delle  ri- 
scoasioni  fatte»  al  committente,  dieno 
alla  lettera  di  questi  che  accusa  rece- 
zione il  carattere  di  ricevuta  ordinaria 
indicante  quietanza  parziale;  poin^' 
con  questo  sistema  si  raoltiplicljereb  ^j 
la  tassa  nel  piccolo  commercio  a  fido 
sulla  identica  materia  tassabile-  La 
quietanza  eh^ebbe  a  rilasciare  il  Maz- 
zoni al  compratore  delta  macchina,  che 
pagò  le  lire  quaranta,  ebbe  ad  esaere 
munita  di  bollo,  giù  stampe  nte  perchè 
fu  questo  l'affare  compiuto:  ma  non 
si  pnè  crederlo  ripetuto  nella  lettera 
che  lo  Schiavoni  scriveva  al  Mazzoni 
per  dargli  avviso  dell^arrivo  della  som- 
ma  in  suo  nome  riscossa. 

Ed  io  questo  senso  debbono  inten- 
dersi le  disposizioni  del  o^  22  dell'art- 
21  della  connata  legge  che  contem- 
plano quietanze  ti"a  negozianti  per  og- 
getto del  loro  commercio;  ma  non  ruai 
tra  mandante  e  mandatario  dello  stesso 
negozio j  che  non  lia  punto  l'indole  con- 
trattuale dello  scambio,  o  di  operazione 
commerciale  speciale  tra  diversi  com- 
mercianti. 

Conviene  inflne  notare  che  la  con- 
travvenzione apposta  allo  Schiavoni 
era  per  non   avere    ottemperato    allo 

Ijrescrizione  del  n**  7  dell'art.  20  della 
egge  e  non  quella  che    ora    vorrebbe 
apporgU  il  pubblico  ministero. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta    il    ricor^ìo    interposto    dal 

Subblico  ministero  contro    la  sentenza 
el  tribunale  correzionala    di  Venezia 
in  data  del  17  aprile  1885. 
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%mm  ririle  26  agosto  1885,  b*'  555. 

PilTiiìKTT]  r.  ff.  -  TOKBl  Bel.  U  hi-  ?.  M.  TIHZI 
(ceicl.  colf.) 

Finanzi  (aw.  er.  Riccardi)  - 
Lombardo  Piccione 

Regl^iro  -  Termine  perentorio  di  tre  giorni  • 
Decadenza  -  Art.  135  deiia  legge  eul  re- 
gistro -  Deposito  in  cancelieria  -  Registra- 
zione -  Quietanza  -  Tassa  pagata  -  tlppo- 
sizfone  Inammessibiie  -  Solve  et  repete. 

E'  pm-en torio  e  sotto  pena  di  deca- 
den^ia  il  termine  di  tre  giorni  stabi- 
lito dall'art  i35  della  legge  sul  regi- 
stro pel  deposito  in  cancelleria  dell'atto 
sottoposto  a  registrazione  e  della  qui- 
fanza  originale  delle  tasse  pagate^  in 
modo  che  il  giudice  deve  dichiarare  t- 
nammessibile  la  relativa  opposizione 
in  conseguenza  del  noto  principio  solve 
et  repete.     ^ 

Nel  di  8  luglio  1878  stìpulavasi  un 
pubblico  atto,  nel  quale  intervennero 
Bartolomeo  Lombardo,  le  costui  so- 
relle Ko;^  e  Carmela,  e  la  madre  co- 
mune Caterina  Piccione  vedova  di  Mel- 
chiorre Lombardo.  L*  atto  aveva  un 
duplice  objetto,  la  divisione  di  alcuni 
mobiU  ed  immobili  comuni  a'  tre  figli 
Lombardo,  e  la  donazione  di  alcuni 
immobìli  clie  la  madre  faceva  a'  me- 
desimi in  valore  designato  adi  effetti 
della  tiissa  dì  registro  in  lire  6884.  Per 
virtù  della  divisione  a  ciascuna  delle 
du»  sorelle  dichiaravasi  una  quota  va- 
lutata in  lire  4000  ed  al  fratello  una 
quota  di  lire  2500  in  più,  ossia  nel 
totale  di  lire  6500.  Nell'istrumento 
aono  notevoli  due  circostanze,  la  prima 
è  che  per  la-  auota  del  fratello  costui 
inteodevasi  soddisfatto  di  ogni  sua  ra- 
gione, compreso  un  legato  lasciatogli 
dal  padre  cbe  in  corso  di  procedura 
fu  detto  di  lire  2500.  La  seconda  cir- 
coBtaQza  consiste  nell'essere  stato  allo 
stesso  Bartolomeo  Lombardo  accollati 
nella  divisione  tre  debiti  comuni  del 
valore  totale  di  lire  2609.  57. 

L' istrumento  fu  presentato  al  re- 
gistro ed  il  ricevitore  vi  rÌ8<30sse  la 
tassa  di  lire  121. 20.  L'ispettore  del 
cìrcolo  trovò  difettiva^  la  tassazione, 
donde  veane  la  prima  ingiunzione  no- 
tificata il  17  apnle  1880,  per  la  quale 
chiede  vasi    un   supplemento    di  tassa 


in  lire  120  compreso  il  doppio  deci- 
mo, per  conguaglio  di  lire  2500  tassa 
del  quattro  per  cento.  Più  tardi,  e  pre- 
cisamente in  due  successive  ingion- 
zioni  notificate  il  28  maggio  1^1  e  13 
maggio  1882,  la  tassa  suppletiva  si 
vede  elevata  a  lire  124.  80  con  la  spe- 
cificazione di  maggiore  assegnazione  a 
Bartolomeo  di  lire  2609. 57  tassa  quat- 
tro per  cento.  I  Lombardo  non  ottem- 
perarono alle  ingiunzioni  e  la  finanza 
il  giorno  2  settembre  1882  procedeva 
a  pignorare  in  danno  di  Bartolomeo 
alcuni  frutti^  pendenti. 

Costui  umtamente  alle  sorelle  ci- 
tarono il  7  dello  stesso  mese  la  inten- 
denza innanzi  al  tribunale  di  Trapani, 
sostenendo  non  essere  dovuto  il  sup- 
plemento e  doversi  annullare,  e  ingion- 
zione  e  pignoramento.  Il  tribunale,  per 
motivo  che  gli  opponenti  non  avevano 
prodotto  in  cancelleria  nei  termini  e 
modi  prescritti  dall'articolo  135  della 
legge  sul  registro  ne  Tatto  della  coi 
tassa  discutevasi  ne  la  quietanza  del- 
l'ingiunto supplemento,  dichiarò  cod 
sentenza  del  23  dicembre  1882  inam- 
messibile  la  opposizione.  I  soccom- 
benti produssero  appello,  specialmente 
rilevando  ch'essi  avevano  depositato 
durante  il  giudizio  e  l'istrumento  e  la 
quietanza  e  che  pel  decorso  biennio  ne- 
cessario alla  prescrizione  non  dove^ 
la  tassa  suppletiva  pagarsi.  La  corte 
di  appello  ai  Palermo  con  sentenza  del 
1  agosto  1884  dichiarò  ammissibile  la 
opposizione,  prescritta  l'azione  per  snp; 
plemento,  e  nulla  la  ingiunzione  e  il 
pignoramento  con  la  condanna  della 
nnanza  alle  spese  e  al  risarcimento  dei 
danni  interessi. 

.    Da  questa  sentenza   la   finanza  ri- 
corre in  cassazione  e  deduce: 

lo  La  violazione  dell'articolo  135 
della  legge  13  settembre  1874  sol  re- 
gistro in  quanto  che  si  negò  essere  pe- 
rentorio al  deposito  dell!atto  tassato  e 
della  quietanza  di  pagamento  il  ter- 
mine in  quell'articolo  stabilito; 

2c  La  violazione  dell'artic.  123  n*l 
della  stessa  legge  in  relazione  all'arti- 
colo 2125  e  seguenti  del  codice  civile 
per  essersi  ritenuto  ohe  la  ingiunzione 
notificata  il  17  aprile  1880  in  base  al* 
ristrumento  dell'S  luglio  1878  non  va- 
lesse ad  interrompere    la  prescrizione 
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per  la  diversa  ragioae  addotLa  nelle 
sncc essilo  ingiunzioni  a  giustificare  la 
domanda  del  fnipplemeuto; 

3^  La  violazione  dell* art,  1 1 51  co* 
dice  civile  e  360  n»  6,  361  e  517  pro- 
cedura civile,  poiché  ai  coudaunò  la  fi- 
nanza a'  danni-interessi  pel  solo  fatto 
materiale  deiringiuuzione  e  del  pigno- 
ramento, prescindendosi  da  qualsiasi 
indagine  sulla  colpa.  La  q^uale  inda- 
gine laddove  si  fosse  istituita  avrebbe 
chiarito  come  la  colpa  non  fosse  del- 
r amministrazione  ma  dei  Lombardo,  i 
quali  non  si  erano  curati  né  di  pagare j 
De  di  opporsi  in  tempo    opportuno. 

Considerando  che  la  sentenza  ponga 
a  base  dei  suoi  ragionamenti  l  affer- 
mazione che  il  termine  dei  tre  giorni 
stabilito  dairarticolo  135  della  legge 
sul  registro  pel  deposito  in  cancelleria 
dell^atto  sottoposto  a  registrazione  e 
della  quietanza  originale  delle  tasse 
pagate  non  sìa  perentorio  o  eotto  pena  di 
decadenza.  Tale  affermazione  però  di 
fronte  alla  lettera  della  legge  appari- 
sce manifestamente  e  per  ogni  verso 
arbitraria.  In  effetti,  (luando  la  legge 
dispone  che  in  giudizio  non  saranno 
ammessi  ri  corei,  opposizioni  o  istanze 
le  quali  non  sìeno  corredate  della  quìe- 
taiiza  del  pagamento  della  tasea^  e  quan- 
do soggiunge  che  le  istanze  per  la  re- 
stituzione e  le  opposizioni  non  pos- 
sono essere  ammes-=^e  in  giudizio  se 
entro  tre  giorni  dalla  notificazione  alla 
amministrazione  non  aia  seguito  il  de- 
posito in  cancelleria  dell'atto  in  con- 
troversia e  della  corrispondente  quie- 
tanza, essa  fa  chiaramente  intendere 
come  nel  concetto  del  legislatore  il  de- 
posito iu  termine  sia  condizione  es- 
senziale per  r  ammessi  bili  ta  dell'  a- 
rione. 

In  simili  casi  non  è  mestieri  che 
la  legge  prescriva  in  formole  sacra* 
mentali  che  il  termine  è  perentorio  o 
eh©  l'adempimento  si  rìcniede  sotto 
pena  di  nullità,  perchè  ciò  non  sarebbe 
che  una  vana  ripetizione  e  peggio  an- 
cora un  discorso  destituito  di  lo^oa 
efficacia.  E  per  vero  la  perentonetà 
del  termine  o  la  nullità  per  Tinadem- 
mento  indurrebbero  alla  fine  la  inam- 
messibilità  della  opposizione  o  della 
istanza  in  giudizio,  la  <]ual  cosa  il  le* 
gis latore  non  volle  lasciare  ch#  s'indu-  | 


cesse,  ma  espressamente  lo  vien  di- 
chiarando nelr articolo  135  sopra  ci- 
tato» 

Ond*è  che  senza  perdersi  nella  in- 
concludente ricerca,  se  il  deposito  del 
quale  si  tratta  possa  farsi,  invece  che 
negli  uffici  di  cancelleria,  nelle  mani 
del  cancelliere  in  udienza^  bene  è  fuori 
dubbio  che  il  giudice  il  qunle  ritenga 
ammiss  ib  i  le  la  op  posi  a  i  o  u  e ,  n  ul  1  a  os  tante 
che  Tatto  e  la  qnitaiiza  della  tassa  su 
di  esso  pagata  aleno  stati  depositati 
al  di  là  dei  tre  giorni  dalla  notifì^^a- 
zione,  pronunzia  in  modo  che  dalla 
lettera  stessa  della  legge  non  gli  è  con- 
sentito. E  molto  meno  un  pronunziato 
siffatto  potrebbe  trovar  conforto  nella 
intenzione  della  legge;  avvegnaché,  dato 
che  il  deposito  possa  validamente 
farsi  sino  al  giorno  della  udienza,  la 
finanza  nelle  more  itievitalnli  di  un 
giudizio  o  dovrebbe  contentarsi  di  non 
esìgere  la  tassa  ed  esporsi  a'  danni  di 
ritardata  riscossione,  od  abbandonarsi 
in  regola  ad  esecuzioni  forzate,  le  quali 
se  riescirebbero  sempre  di  molestia  ai 
contribuenti,  tornerebbero  nel  caso  di 
accolta  opposizione  di  non  lieve  pregiu- 
dizio alla  stessa  finanza  per  risarci- 
mento di  danni  ed  interessi.  Or  sr^no 
questi  prticisamente  gV  inconvenienti 
e  ne  per  1*  istituto  del  sol  ve  et  repeUì  e 

Ser  le  disicipline  circa  rinammessibilità 
elle  opposizioni  si  vollero  evitare.  Né 
per  questa  Corte  Suprema  ò  nuovo 
modo  d^ intendere  l'art.  135  della  legge 
sul  registro,  poiché  giìi  in  due  arresti 
f  uno  del  9  gennaio  1883  e  l'altro  del  5 
marzo  1885  (p,  12  Anno  VIIL  lOMtj  essa 
riprovò  altamente  la  tesi  che  ai  sostiene 
nella  sentenza  oggi  impugnata.  E'  a  mala 
pena  utile  avvertire  che  non  giova  ri- 
cordare, tome  la  corte  di  appello  fii, 
che  le  disposizioni  le  quali  restringono 
il  libero  esercizio  de'djritti  debbano 
essere  interpretate  benignamente  ed 
in  senso,  per  quanto  sia  possibile,  fa- 
vorevole ai  contribuenti.  E'  agevol  cosa 
scernere  che  nel  caso  non  trattasi  dì 
estendere  la  speciale  disposizione  oltre 
i  casi  e  i  tempi  in  essa  contemplati* 
ma  d'impedirò  che  la  sì  restringa  più 
di  quello  che  il  significato  proprio 
delle  parole  e  ta  inteuziou  e  dei  legi- 
slatore non  comportino. 

Considerando    che     l'accoglimento 
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del  primo  mezzo  del  ricorso  tolga  o- 
gni  opportunità  alla  discussione  degli 
altri  mezzi  del  ricorso  stesso. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  per  il  primo  mezzo  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo in  data  1  agosto  1884  e  senza 
discendere  agli  altri  mezzi  del  ricorso 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Messina. 


Sezione  penale  27  loglio  1885,  i^  ISOO. 

CBI&ICO  P.  ff.  U.  6<l  bt.  -  r.  M.  CXLU 
(cene),  cenf.) 

D*Auria  (avv.  Palladino) 

Dogana  (I)  -  Cassazione  -  Tribunale  di  me- 
rito -  Fatto  -  Periodo  di  un  anno  -  Bolletta 
di  pagamento  -  Prova  -  Cassetta  di  petro- 
lio -  Pollzzino. 

Invano  8i  deduce  in  cassazione  cheil 
tribunale  di  merito  errò  in  fatto  quando 
ritenne  di  già  scaduta  col  periodo  del* 
Vanno  la  bolletta  di  pagamento  del 
dazio,  e  quando  ritenne  non  provato 
che  le  cassette  di  petrolio  in  contrav- 
venzione portassero  attaccato  il  poliz- 
Zino  della  dogana. 

La  Corte  osserva  che  il  primo 
mezzo  del  presente  ricorso  accenna 
vagamente  ad  erronea  interpretazione 
ed  applicazione,  che  il  tribunale  di 
Napoli  avrebbe  data  dell'articolo  56 
del  regolamento  doganale,  con  la  sen- 

(1)  In  materia  analog-a,  per  contravven- 
zione al  dazio  consumo  e  per  ribellione  a 
due  guardie  daziarie,  nell'udienza  del  9  feb- 
braio 1885,  est  Canonico,  ricorrente  Eug^ 
gieri,  fu  pronunziata  la  segruente  sentenza: 

«  Ritenuto  che,  con  sentenza  contuma- 
ciale 26  agosto  1884,  la  corte  d'appello  di 
Ancona,  suH'appello  del  P.  M.  condannava^ 
con  tre  altri  Lino  Ruffgeri  a  lire  4.  20  di 
ammenda  per  tentata  frode  in  materia  di 
dazio  consumo,  ed  a  tre  anni  di  carcere 
per  ribellione  armata  in  numero  di  quat- 
tro a  pregiudizio  di  due  guardie  daziarie. 

Che,  ammesso  a  libertà  provvisoria  e 
dispensato  dal  deposito,  il  Lino  Ruggeri 
deduce  in  termine  utile  il  difetto  dell'enun- 
eiazione  sommaria  del  fatto  imputato  e 
deirarticolo  di  legge  di  cui  il  P.  M.  chie- 
deva Tappi  icazione. 

'    Visti  gli  articoli  659,  323,  656,  568  cod. 
di  proc.  pen. 


tenza  impugnata.  Ma  non  si  è  preci- 
sata in  verun  modo  la  pretesa  viola- 
zione di  legge  per  poter  venire  allo 
esame  del  mezzo  proposto. 

Osserva  che  con  gli  altri  due  mezzi 
non  si  denunciano  che  nn  preteso  er- 
rore di  fatto,  nel  quale  sarebbe  incorso 
il  tribunale  di  merito;  quello  cioè  d'es- 
sersi ritenuta  di  già  scaduta  nel  pe- 
riodo dell'  anno  la  bolletta  di  paga- 
mento del  dazio;  ed  nn  preteso  difetto 
di  prove  di  reità,  in  quanto  le  stessee  cas- 
sette di  petrolio  portando  attaccato  il  pò- 
lizzino  della  dogana  di  Napoli,  avrebbero 
mostrato  Tinnocenza  ael  ricorrente. 
Non  si  è  però  avvertito  che  in  questo 
modo  si  censura  l'insidacabile  apprez- 
zamento del  giudice  intorno  ai  fatti 
ed  alle  prove  della  causa. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
D'Anna  Aniello  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Napoli  m 
data  del  24  aprile  1885. 


Atteso  che  basta  leggere   la.  aentówa 
impugnata  per  vedere  che  i  fetti  inipa»» 
sono  nella  medesima  enunciati  con  ro*w 
le   loro   circostanze,  sia   nelV  indicazione 
preliminare  delVimputazione  sia  (e  più  a^ 
piamente)  nei  motivi  della  sentenza  stes». 
Che  dalla  lettura  della  sentenza  m  » 
same  si  evince  del  pari  avere  la  cone  u 
Ancona  citati  tutti  gli  articoli  che  suora 
gano  la  sua  decisione,  ed  aver  Quindi  Fr 
namente  adempito  al  prescritto  deli«rw 
colo  323  del  codice  di  procedura  penjJPj 
mentre  il  ricorrente  non  citò  nessun  arj* 
colo  di  legge  in  appoggio  dei  mezii 
dotti,  contro   il   disposto  dell'articolo  ^ 
del  codice  di  proc.  penale. 

^  Per  questi  motivi: , .     ^^.x^j 

Rigettati  ricorso  di  Ruggeri  Lino  contro 
la  sentenza  contumaciale  aellacorteaA 
cena  26  aarosto  1884,  e  lo   condanna  ne» 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  ». 
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Sexi«M  orili  SO  gragio  1885,  v!"  45t. 
iOftlTl  P.  •  BOXKLLI  Rei.  e«  Kit.  -  P.  N.  CILU 

(mmI.  MBf. 

Tamberlik  (avv.  Fazio) - 

Banca  generale  di  Roma 

(avy.  SiBANi  e  Rossi) 

Esattore  -  GludhEio  incensurabile  -  Domi- 
olilo  -  Notificazione  -  Residenza  -  Rela- 
zione dell'usciere  -  Donna  -  Moglie  -  Con- 
vivenza col  debitore  -  Motivazione  -  Argo- 
■lento  -  Eccezione  -  Nullità  -  Sicurtà  so- 
lidale. 

E*  giudizio  incensuràbile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  un  contribìiente, 
contro  il  quale  procede  ad  atti  esecu- 
tivi Vesattore,  fosse  domiciliato  in  un 
luogo  piuttosto  che  in  un  altro. 

Se  la  notificazione  degli  atti  esecu- 
tivi fu  fatta  nel  ItLogo  ove  il  contri- 
buente aveva  la  sua  residenza,  a  tale 
fatto  non  contraddice  la  relazione  del- 
^usciere  il  quale  dichiara  di  avere  ese- 
guito la  notificazione  al  domicilio  del 
debitore. 

E'  regolare  la  consegna  delle  copie 
fatta  a  una  donna,  se  dai  documenti 
non  risulti  esclusa  la  di  lei  qualità  di 
moglie  del  debitore,  e  se  in  ogni  modo 
essa  sia  certamente  persona  la  quale 
conviveva  con  lui. 

Il  magistrato  che  cosi  giudica  non 
è  obbligato  di  rispondere  all'argomento 
proposto,  non  già  in  via  di  eccezione 
per  sé  stante  e  decisiva^  ma  solo  per 
dimostrare  vieppiù  la  nullità  della  no- 
tificazione,  dicendosi  che  quella  donna 
era  la  sicurtà  solidale  del  debitore. 

Attesoché  la  corte  di  Roma  colla 
sentenza  denunciata,  giudicando  sulle 
questioni  propostele,  se  cioè  fossero 
nulli  gli  atti  esecutivi  e  la  vendita 
giudiziale  eseguitasi  a  favore  della  ban- 
ca generale  creditrice  istante  a  carico 
del  debitore  Vincenzo  Tamberlik  e 
certi  Beverini  fideiussori  solidali  e  ciò 
per  non  essere  stati  regolarmente  no- 
tificati al  Tamberlik  il  precetto,  la  sen- 
tenza di  vendil^  e  il  Dando,  respinse 
Fazione  di  nullità,  ritenendo  bene  no- 
tificati gli  atti  suddetti  a  Nazzano  per 
avere  ivi  il  Tamberlik  la  sua  residenza 
e  bene  eseguita  la  consegna  delle    co- 

{>ie  in  mani  di  Filomena  oeverini  qua- 
ificata  dall'usciere  per  moglie  del  Tam- 


berlik sia  perchè  dai  documenti  pro- 
dotti dall'attore  non  rimaneva  esclamo 
che  essa  fosse  veramente  sua  mo^lb, 
sia  perchè  essendo  certo  che"  convìvi^^  va 
con  lui  ciò  bastava  perchè  la  conseguai 
fosse  regolare. 

Attesoché  col  primo  e  quarto  mezzo 
del  ricorso  si  fi*  rimprovero  alla  sentenza 
in  Quanto  non  prestò  fede  ai  documtutt 
proaotti  dal  Tamberlik  che  dimostra- 
vano essere  egli  domiciliato  a  Pogijrto 
Mirteto,  né  al  certificato  della  gin  ut  v 
di  Nazzano  da  cui  appariva  avei*e  <m:1ì 
avuto  una  semplice  dimora  occasionai  q 
in  quel  luogo,  e  non  mai  domicìli  >  o 
residenza  stabile.  Ora  la  corte  non 
negò,  anzi  ammise  che  il  Tamberlik 
avesse  il  suo  domicilio  a  Poggio  Mir- 
teto, e  solo  osservò  che  ciò  non  im- 
pediva che  potesse  avere  la  residenza 
altrove.  Ritenne  poi  che  non  ost^ute 
il  certificato  della  giunta  di  Nazzano 
egli  avesse  efifettivamente  la  sua  v^^d- 
denza  in  cotesta  terra  perchè  credtffie 
che  il  suddetto  certificato,  il  quale  ta- 
ceva circostanze  a  suo  avviso  rilevaa- 
tissime,  non  dovesse  prevalere  all'at- 
testato del  sindaco  il  quale  posterio- 
re e  quindi  correttivo  ei  espli  a- 
tivo  di  quello  della  giunta,  mentre  \\x- 
ceva  fede  della  residenza  del  Tamlu^r- 
lik  in  Nazzano.  indicava  anche  le  <'tr- 
costanze  di  fatto  che  giustificavano  Ilì 
sua  attestazione.  Essendo  libero  il  non- 
vinciraento  del  magistrato  nell'appr^  5S- 
zamento  e  valutazione  delle  prove,  nò 
essendovi  legge  che  lo  obblighi  nel 
concorso  di  più  documenti  ad  atie- 
nersi  all'uno  piuttosto  che  all'altro,  il 
giudizio,  perchè  emesso  su  questo  punto 
dalla  corte  di  merito,  non  può  essere 
censurato  in    cassazione. 

Non  sussiste  poi  che  la  sentenza , 
dopo  aver  accennato  di  volere  rilevare 
quali  erano  le  vere  circostanze  che  il 
certificato  della  giunta  aveva  taciute, 
non  siasi  poi  data  carico  di  indicarle, 
giacché  essa  riferì  quelle  che  erano  ù- 
sposte  nell'attestato  del  sindaco  a  cui 
appunto  per  tale  considerazione  pr«  sto 
maggior  fede  che  a  quello  della  gumta, 
in  quanto  che  dall'msieme  delle  cir- 
costenze  medesime  ritenne  provata  m 
fatto  la  residenza  del  Tamberlik  in  IS  riz- 
zano. Posto  poi  che  la  notificazi' ne 
fu  fatta  a  Nazzano,  e  che   in   questo 
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luogo  il  Tamberlik  aveva  la  sua  resi- 
denza, giustamente  la  corte  osservò 
non  essere  con  tale  fatto  in  contraddi- 
zione la  relazione  dell'usciere  che  di* 
chiara  aver  notificato  Fatto  nel  do- 
micilio di  Tamberlik  in  Nazzano,  giac- 
ché è  noto  che  volgarmente  si  usurpa 
il  vocabolo  domicilio  per  residenza, 
e  quando  da  t^le  scamoio  di  parole 
non  risulta  diversità  di  effetti  giuri- 
dici, non  può  in  esso  ravvisarsi  un 
motivo  per  annullamento. 

Attesoché  anche  il  secondo  e  terzo 
mezzo  non  hanno  fondamento.  La  sen- 
tenza dichiarò  regolare  la  consegna 
delle  copie  fatta  a  Filomena  Beverini 
non  tanto  perchè  ritenne  che  dai  do- 
cumenti esibiti  dal  Temberlik  non  ri- 
manesse esclusa  la  di  lei  qualità  di 
moglie,  quanto  principalmente  perchè 
considerò,  che  essendo  essa  certamente 
persona  che  conviveva  con  lui,  ciò  ba- 
stava per  potersi  dire  soddisfatto  il 
precetto  della  legge  che  autorizza  l'u- 
sciere a  fare  la  consegna  ad  uno  della 
famiglia,  o  addetto  alla  casa  o  al  ser- 
vizio del  convenuto  (artic.  139  codice 
civile). 

Contro  tale  considerazione,  d'al- 
tronde giusta,  il  ricorso  stesso  non  osa 
elevare  censura;  essa  dunque  è  suffi- 
ciente a  sorreggere  la  sentenza  quan- 
d'anche sussistesse  l'appunto,  che  le  {& 
il  ricorso,  d'aver  ritenuto  insufficiente 
il  certificato  dello  stato  civile,  onde 
escludere  l'accennato  matrimonio  fra 
il  Tamberlik  e  la  Severini.  Quanto 
poi  all'apposto  difetto  di  motivazione, 
consistente  nel  non  avere  la  corte  ri- 
sposto all'eccezione  contro  la  Severini 
cne  come  persona  solidale  del  Tam- 
berlik, non  poteva,  si  dice,  ricevere  la 
consegna  della  copia  stante  l'opposi- 
zione d'interesse,  risulta  evidente  dal 
tenore  delle  conclusioni  che  la  difesa 
del  Tamberlik,  più  che  fondarsi  su  tale 
circostanza  come  una  eccezione  perse 
stante  e  decisiva  per  qualificare  come 
incapace  la  Severini  a  ricevere  la  con- 
segna, se  ne  valeva  come  un  ulteriore 
argomento  al  suo  principale  assunto, 
che  era  quello  di  dimostrare  che  avendo 
l'usciere  indicato  la  Severini  come  mo- 
glie del  Tamberlik,  mentre  moglie  non 
era,  ma  anzi  era  di  lui  sicurtà   solidale, 


dovesse  quindi  la  notificazione  dichia- 
rarsi irregolare  e  nulla. 

Per  questi  motivi  rigetta... 


Stuoli  uite  23  ]m(]\ò  1885,  b*  5K. 

«HldUiai  r.-IAilLU  lUl.  ed  Ili.  P.  I.  PASCILI  L  i  « 
(coid.  4iff.) 

Deputazione  prov.  di  Calfantssetta 

(aVT.  TODARO,  SeRPIERI  6  ACCASCINJl) - 

Calcagno  per  Veredità  Aragona 

Pignatelli  Cortes 

(avY.  Pagano  e  Crispi) 

Tassa  radiale  -  Conflitto  -  Azione  -  Impo- 
sta pubblica  -  Slciiia  -  Srade  interprovln- 
ciall  -  Autorità  amministrativa  -  Autorlti 
giudiziaria  -  Contribuente  -  Restituzleni 
delie  somme  pagate. 

Quando  si  tratti  di  questione  giu- 
risdizionale fra  r autorità  giudiziaria  $ 
Pamministrativay  ciò  che  si  esamina 
è  la  proponibilità  delazione;  il  che 
importa  conoscere  se  la  materia  di- 
sputata e  Vobbietlo  della  lite  siano  co- 
stitutivi di  un'azione  giudiziale. 

E'  una  pubblica  imposta  la  tassa 
radiale  concepita  e  attuata  in  SiciliO' 
per  la  costruzione  di  strade  interpro- 
vinciali. 

Spetta  all'autorità  am)ninistrativa, 
non  alla  giurisdizione  dell'  autorità 
giudiziaria,  il  decidere  se  competa  al 
contribuente  della  tassa  radiale  azione 
per  la  restituzione  delle  somme  pagai^i 
se  non  sia  stata  costruita  la  strada 
a  causa  della  quale  la  tassa  fii  inabi- 
lita. 

Osserva  che,  ad  intendere  in  di- 
ritto la  causa,  di  cui  si  tratta»  occor- 
re questa  breve  esposizione  di   &tto: 

ì  signori  Aragona- Pignatelli,  con- 
venendo in  giudizio  il  prefetto  di  tal- 
tanissetta,  assunsero  di  competere  loro 
la  restituzione  di  quanto  era  stato  da 
essi  loro  pagato  per  causa  di  imposta 
radiale  e  di  esserne  ulteriormente  e- 
sentati.  In  giustificazione  di  cotesw 
assunto,  dissero  cbe  quella  impos»» 
speciale  per  la  Sicilia,  avesse  uno 
scopo  determinato,  quello  solo  a«{!* 
costruzione   delle   strade    provmcwn» 
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ébe  ricadesse  sa  di  una  classe  di  pro- 
prietarii,  quelli  aventi  i  loro  fondi  im* 
mediati  alle  strade  stesse  da  costruir- 
fliy  non  sugli  abitanti  tutti  della  pro- 
vincia. 

Il  prefetto,  fatta  precisione  di  o- 
gni  ragione  di  merito  che  non  viene 
all'esame  di  questa  Corte,  eccepì  il  di- 
fetto di  giurisdizione  del  potere  giic^ 
diziarìo  a  statuire  sulla  lite  proposta 
nei  termini  summenzionati,  e  assunse 
di  conseguenza  trattarsi  di  tale  ob- 
bietto,  su  cui  potesse  solo  provvedere 
rantorìtà  ammmistrativa. 

Su  questo  tema  della  lite  pronun- 
ziò il  tribunale  respingendo  la  ecce- 
zione del  difetto  di  giurisdizione,  e 
definendo  il  merito;  statui  dipoi  la 
corte  di  appello  di  Palermo,  ritenendo 
la  propria  competenza  e  subordinando 
il  mento  della  lite  ad  una  istruzione 
per  motivi  che  saranno  t>iù  oltre  men- 
zionati e  valutati.  £  codesta  sentenza 
è  impugnata  per  qpattro  mezzi: 

lo  Perchè  si  vendono  sindacando 
atti  deirautorìtà  amministrativa,  com- 
piuti secondo  le  attrìbuizioni,  violando 
cosi  gli  articoli  2  e  3  della  legge  di 
marzo  1865; 

29  Perchè  al  contribuente  un'im- 
posta non  può  esser  dato  il  diritto  a 
ripeterla,  comunque  pacata  per  uno 
scopo  determinato;  sicché,  sendosi  ri- 
tenuto il  contrario,  s'incorse  nella  vio- 
lazione degli  articoli  165  e  seguenti 
della  leg^e  12  dicembre  1816  snll'am- 
ministrazione  comunale,  dei  rescritti 
del  1841  e  1842,  che  riflettono  la  tassa 
radiale,  e  degli  articoli  1098,  1145  del 
codice  civile  ; 

3^  Perchè  non  può  ammettersi  che 
la  tassa  radiale  avesse  dovuto  corri- 
spondersi sino  alla  concorrono  di  ciò 
che  si  fosse  erogato  per  la  costruzione 
delle  strade,  e  non  corrispondersi  pel 
pmtesto  che  la  costruzione  stessa  non 
sia  eseguita; 

4*  rorchè,  finalmente,  non  può  ri- 
tenersi, nel  caso  concreto,  né  un  con- 
sorzio obbligatorio,  né  un  contratto 
bilaterale  do  ut  facias  per  riconoscere 
nel  contribuente  un  diritto  a  ripetere 
la  imposta  paeata;  e  però  si  assume 
la  violazione  dei  rescritti  summenzio- 
nati, dell'articolo  1317  del    codice  ci- 


vile, della  legge  3,  §  3,  dig.  De  cofèdit 
causa  data,  causa  non  sequuta. 

Osserva  in  dirittOy  che  la  sentenza 
denunziata  suppone  e^  constata  un  u- 
nico  fatto:  questo,  cioè,  che  la  tassa 
radiale,  di  cui  si  controverte,    fu   pa- 

fata  j^^^i^  &  mente  dei  rescritti  del 
841  e  lo42;  e,  in  corrispondenza  a 
quest'unico  fiktto,  tratta  in  merito  que- 
sta sola  quistione,  quella  di  vedere: 
n  se  competa  (sono  le  stesse  parole 
n  della  sentenza)  al  contribuente  della 
n  tassa  radiale  azione  per  la  ripeti- 
n  zione  delle  somme  pagate,  se  non 
fi  sia  stata  costruita  la  strada,  a  nausa 
99  della  quale  la  tassa  fu  stabilita  n. 
Se  questo  solo  concetto  di  fatto  e 
di  diritto  domina  la  sentenza  denun- 
ziata, questa  Corte  Regolatrice  non  può 
todiere  ad  esame,  come  materia  valu- 
tabile, relativamente  all'attuale  qui- 
stione di  competenza  giurisdizionale, 
quelle  altre  due  categorie  di  paga- 
menti di  tassa  radiale,  cui  accennasi 
nel  controricorso,  fatti,  cioè,  prima  che 
la  legge,  che  quella  tassa  stessa  impo- 
neva, fosse  entrata  in  vigore,  e  dopo 
la  sua  abolizione  nel  18K2. 

Non  può  ciò  togliere  ad  esame  que- 
sta Corte  Regolatrice,  perchè  manca  il 
&tto  corrispondente  nella  sentei\za  de- 
nunziata, che  suppone  soltanto  una 
tassa  debitamente  pagata,  e  che  vuoisi 
restituita,  perchè  non  si  fece  inservire 
alla  costruzione  delle  strade  per  cui 
essa  era  dovuta,  ed  è  la  quistione  che 
vuoisi  risoluta  dal  principio  causa 
data,  causa  non  sequuta.  Ove,  inve- 
ce, quel  fatto  fosse  stato  constatato 
per  vero,  sarebbe  stato  diverso  affiitto 
il   principio    di    diritto  da   applicare: 

anello,  cioè,  costitutivo  di  uirazione 
'indebito.  Nel  primo  caso,  di&tti,  eh' è 
quello  supposto  dalla  corte  di  appello, 
la  causa  del  pagamento  preesisteva,  e 
venne  a  mancare  dipoi;  nel  secondo, 
la  causa  non  sarebbe  mai  preesistita, 
e  l'indole  sarebbe  di  ordinaria  giuri- 
sdizione. Ma  di  ciò,  per  la  ragione  ora 
menzionata,  non  può  mterloquire  que- 
sta Corte,  e  invece  rimane  codesto  co- 
me on  esame  riserbato  al  magistrato 
di  merito,  perchè  vi  provveda,  ove 
sia  constatato  per  vero  il  fSeitto  alle- 
gatOy  a  norma  dei  principii  che  rogo* 
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lano  Fazione  d'indebito,  e  di  quelli 
altri  che  potranno  risultare  da  leggi 
speciali  sulla  tassa  radiale. 

Osserva  «he,  circoscritto  a  questo 
maio  il  tema  della  causa  nei  termini 
atessi  della  impugnata  sentenza,  im- 
porta notare,  primieramente,  come  o- 
gni  qualvolta  si  tratti  di  quistione 
ginritìdizionale  fra  l'autorità  giudizia- 
ria e  l'amministrativa,  ciò  che  si  esa- 
mina è  la  proponibilità  dell'azione,  il 
che  imporla  conoscere,  se  la  materia 
dieputata,  o,  altrimenti,  se  l'obbietto 
della  lite  sia  costitutivo  di  un'azione 
giudiciale.  Di  ciò  non  è  a  dubitare, 
perchè  a  questa  condizione  soltanto  si 

Suo  conoscere  se,  a  mente  dell'art  2 
ella  legge  del  1865,  si  faccia  quistione 
di  diritto  civile  o  politico. 

La  sentenza  impugnata,  nel  caso 
concreto  e  nella  sua  terza  quistione, 
ritione  la  competenza  del  potere  giu- 
diziario, sol  perchè  gli  attori  Aragona- 
Pignatelli  non  vengono  a  reclamare 
contro  atti  amministrativi,  e  perchè 
fondano  la  loro  azione  sulla  cati^a  data, 
causa  non  aequuta.  Non  bastava:  la 
giurisdizione  si  definisce  per  la  valu- 
tazione della  materia  di  che  si  disputa, 
non  per  il  titolo  della  dimanda.  Parlò 
dipoi  la  corte,  separatamente  nella  quar- 
ta quistione,  dell'ammissibilità  dell'a- 
zione, e  non  vide  come,  invece,  que- 
sta fosse  la  premessa  necessaria  per 
risolvere  quello  stesso  tema  di  giuri- 
sdizione, cne  avea  già  definito  a  priori 
nella  precedente  quistione  sulle  sole 
apparenze  della  citazione. 

Osserva  che  appunto  codesto  esame 
preliminare  sulla  materia  disputata  di- 
mostra come  la  lite  attuale  si  sottrag- 
ga all'autorità  giudiziaria. 

Quella  in  ispecie  è  nuU'altro  che 
una  pubblica  imposta,  ed  è  di  que- 
sta che  si  contende.  La  è  tale  stori- 
camente, Perchè  fu  concepita  ed  at- 
tuata in  Sicilia  in  vista  di  un  pub- 
blico interesse,  quello  di  fornirla  di 
•trade  interprovinciali  fin  dal  1808,  e 
ciò  è  avvertito  dalla  storia  civile  di 
quell'isola,  ed  è  riconosciuto  dalla  sen- 
tenza denunziata;  la  è  tale  scientifica- 
mcLte  ed  economicamente,  perchè  ha 
appunto  i  contrassegni  di  una  pub- 
blica imposta.  Questa  sussiste,  sotto 
il  rapporto  economico,  ogni  qualvolta 


una  parte  di  privata  ricchezza  sia  pre- 
levata dallo  Stato,  dalla  provincia,  dal 
comune  a  scopo  di  pubblica  utilità,  e 
sia  investita  in  soddisfazione  di  un  bi- 
sogno collettivo  mediante  pubblici  ser* 
vigii  0  costruzioni  di  opere,  le  quali 
restano  di  pubblica  proprietà.  E,  sotto 
il  rapporto  giuridico,  la  imposta  sas- 
siste per  \mju8  imperii,  a  condizione, 
cioè,  che  sia  sancita  da  chi  ne  abbia 
la  legittima  potestà,  e  che  ne  soprav- 
vegli  la  riscossione,  l'uso,  la  destina- 
zione. 

A  questo  duplice  concetto  è  in  per- 
fetto riscontro  l'imposta,  di  cui  si  con 
tende,  e  che  fu  tutta  speciale  per  la 
Sicilia.  Il  sovrano   del  tempo  la  volle 

Ser  appositi  rescritti;  la  volle  per  un 
etenmnato  scopo,  ma  di  pubblica  uti- 
lità, la  costruzione  di  strade  interpro- 
vinciali, e  che,  per  ciò  stesso,  rimane- 
vano di  pubbKca  proprietà  di  ciascuna 
provincia;  la  volle  in  misura  graduale 
contro  i  proprietarii  *  che  si  avessero 
fondi  limitrofi  alle  strade  da  costruire;  la 
volle  riscossa  nei  modi  comuni  alle  al» 
tre  imposte;  la  considerò  come  qua- 
lanoue  altra  entrata,  assoggetta  al 
rendiconto  provinciale  di  ciascun  anno. 
Al  concetto  economico-giuridico  cor- 
risponde cosi  quello  della  imposta  in 
ispecie. 

La  corte  di  merito  non  lo  negò  m- 
solutamente  codesto  concetto,  ma  lo 
coartò  siffattamente  d'  averlo  già  mu- 
tilato. Disse  solo  che  l'imposte  non  ci 
fosse,  perchè  ricadeva  non  su  tatti  gli 
abitanti  di  una  provincia,  non  su  tutti 
i  proprietarii,  ma  su  di  una  classe  di 
essi,  come  se  il  sistema  tributeno  di 
oggi  e  quello  passato  non  oflBrano  esem- 
pu  d'impóste  su  di  una  classe  di  con- 
tribuenti; disse,  in  secondo,  la  corte 
che  quella  radiale  non  fosse  una  un- 

Sosta,  perchè  cessava  colla  costruzione 
elle  strade,  come  se  la  cessazione  pel 
cessare  del  bisogno  non  fosse  comnne 
a  qualunque  specie  d'imposta;  ai^> 
finalmente,  che  lo  scopo  tassativo  d^* 
radiale,  quello  di  servire  alla  costru- 
zione delle  strade,  escludesse  ogm  ca- 
rattere d'imposta,  e  non  avvertì  com« 
questa  sussista  sempre  ove  P^XJvnn 
ad  un  bisogno  collettivo  e  di  P?^*^^!r 
interesse,  e  come  sia  tale  emmenw- 
mente  quello  delle  strade  interprovin- 
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ciali.  Non  bisogna  attendere  a  ciò  che 
ci  era  di  accidentale  nella  tassa  in 
ispecie;  bisogna  guardare  a  ciò  che  è 
il  contrassegno  precipuo,  essenziale  di 
essa,  quello  di  sopperire  a  una  pub- 
blica utilità. 

Osserva  che  questa  sola  premessa 
basterebbe  a  confutare  gli  altri  due 
assunti  della  sentenza  denunziata:  quel- 
lo onde  disse«che  il  pagamento  della 
imposta  radiale  fosse  come  la  quota 
di  concorso  in  un  consorzio  fra  provin- 
cia e  contribuenti  per  costruire  le 
strade;  e  quell'altro,  onde  fu  affermato 
che  fra  loro  intervenisse  un  contratto 
innominato  do  ut  facias,  e  per  il  quale 
gli  uni  pagavano  l'imposta  a  condi- 
zione che  la  provincia  curasse  la  co- 
struzione delle  strade;  per  modo  che, 
questa  mancata,  fosse  luogo  alla  resti- 
tuzione della  impòsta  medesima  pel 
principio  eausa  data,  causa  non  se- 
quuia. 

Fatta  precisione  di  ciuanto  sopra  fu 
detto,  non  sarebbe  primamente  men 
vera  la  incoerenza  di  cotesto  duplice 
sistema  della  sentenza  denunziau^;  il 
consorzio,  nel  caso  concreto,  non  sa- 
rebbe consensuale,  ma  forzato  ed  ob- 
bligatorio, e  sarebbe  invece  una  con- 
venzione tacita,  e  quindi  volontaria, 
quell'altra  supposta  dalla  sentenza.  E, 
però,  queste  due  forme  di  contratto 
non  si  accordano,  ma  si  escludono  a 
vicenda,  e  la  corte  di  merito,  ad  esser 
coerente,  non  avrebbe  potuto  adottare 
che  uno  di  quei  contratti,  che  non 
possono  coesistere. 

Posto  che  quell'incoerenza  non  fos- 
se, non  sarebbe  men  vero  che  il  con- 
sorzio obbligatorio  o  à  per  legge,  o  al- 
trimenti non  può  essere  creato  ed  im- 
posto dal  magistrato;  n'è  un  esempio 
fa  legge  di  marzo  1865,  che  riconosce 
quella  specie  di  consorzio,  ma  per 
uno  scopo  determinato,  le  opere  idrau- 
liche e  di  difesa  contro  le  ac^ue  sog- 
gette a  pubblica  amministrazione.  IS^ 
caso  concreto,  la  causa   attuale   si  n- 

Krta  alla  legislazione  vigente  in  Sici- 
fino  al  IwO,  e  in  quella  non  fu 
riconosciuta  nèfasuna  forma  di  consor- 
zio ^er  lavori  di  strade  provinciali; 
*nè  vi  potò  essere  riconosciuta,  perche 
non  è  dei  governi  accentratori  1  aspet- 
tare che  qualunque  specie  di   privata 


iniziativa  si  surroghi  al  loro  potere. 
Nò  un  consorzio  si  volle  per  alcun'al- 
tra  legge  speciale  in  proposito;  neroc- 
che  i  rescntti  del  1841  e  1842,  che 
governano  la  lite  attuale,  sancirono 
solo  l'imposta  radiale,  di  cui  si  con- 
tende, e  provvidero  alla  sua  riscos- 
sione. 

E  non  men  che  il  consorzio,  non 
può  sussistere  il  tacito  contratto,  sup- 
posto dalla  corte.  Ove  questo  fosse, 
non  potrebbe  altrimenti  caratterizzarsi, 
siccome  d'altronde  lo  ha  caratterizzato 
la  corte  stessa  di  merito,  che  come 
contratto  bilaterale  fra  i  contribuenti 
e  la  provincia.  Però  \m  contratto  or- 
dinano non  è  giuridicamente  conce- 
pibile nella  specie,  perchè  un  rap- 
porto di  privato  diritto  non  è  possi- 
bile. 

Quando  una  provincia,  come  un 
comune  o  lo  Stato,  provvedono  alla 
loro  viabilità,  come  a  qualunque  altra 
opera  di  pubblico  interesse,  e  vi  prov- 
vedono non  altrimenti  che  per  le  ri- 
sorse che,  sotto  forma  d'imposta,  ven- 
gono loro  dai  contribuenti,  scompari- 
sce l'ente  patrimoniale,  ch'è  solo  ca- 
pace di  oboli^azioni;  resta  l'ente  mo- 
rale che  riscuote  per  jxnjuris  imperii 
la  tassa  od  imposta.  Con  cotesta  qua- 
lità non  è  egli  più  capace  di  alcuna 
obbligazione  civile  verso  i  contribuenti, 
se  rimposta  sia  debitamente  dovuta  e 
legittimamente  riscossa.  E,  difatti,  cia- 
scuno di  quei. tre  enti  non  esige  un 
imposta  come  gestore  patrimoniale, 
nia  .come  pubblico  amministratore,  e 
di  cosa  che  fa  parte  di  pubblico  pa- 
trimonio. Un  tacito  contratto,  adun- 
que, e  di  forma  ordinaria  non  si  sa 
comprendere,  sotto  quest'altro  aspetto, 
in  materia  di  pubblica  imposta,  ap- 
punto perchè  la  stessa  non  può  essere 
materia  di  private  obbligazioni  fra  lo 
Stato,  la  provincia,  il  comune  e  i  con- 
tribuenti. Manca,  in  altri  termini,  al- 
lora l'ente  capace  di  obbligarsi  civU; 
mente,  come  manca  ogni  materia  di 
contratto. 

Osserva  (e  sta  qui  la  soluzione  de- 
cisiva del  ricorso  in  disamina])  che  ci 
sia,  anche  allora,  un'obbligazione,  se 
cod  la  si  vuol  chiamare,  fra  ciascuno 
di  quelli  enti  e  coloro  che  contribui- 
scono   la  imposta,    ma  è    un'obbliga- 
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zione  (li  nna  tntf  altra  specie;  viene 
essa  d&X  fine  stesso,  per  cui  quelli  enti 
e«iatonOj  e  per  coi  ÌDf'ombe  loro  di 
provvedere,  come  per  propria  missio- 
ne, a  ttxtto  quanto  è  di  generale  inte- 
resse. Ma  come  non  fu  mai  detto  che 
il  m.^gistrato  ordinario  possa  obbligare 
ciaGcuno  di  quelli  enti  ad  adempiere 
mia  loro  funzione^  a  fare  una  data 
opera,  cobì  non  può  esiitìrgli  dato  di 
obbligarli  a  restituire  un'imposta  quan- 
do a  questa  non  sia  eseguita  l'attua* 
zione  del  fine  per  cni  potè  essere 
riscossa.  Ctó  che  rientra  nei  fini,  che 
eono  la  ragione  di  essere  dello  Stato, 
della  provmcia^  del  comune,  non  può 
essere  coatitatptvo  di  un  diritto  dedu- 
cibile in  giudizio,  ma  di  ricorso  alla 
potei^ta  amministrativa,  ch'e  la  sola 
che  sopra vveglta  allo  ^adempimento  di 
quel  fiiie^  per  cui  ogni  ente,  onde  uno 
Stato  ii  compone,  sussiste. 

La  sentenssa  dunuuziata  ha  una  for- 
mola  breve,  in  cni  tutta  si  può  rac- 
chiudere. Ha  detto,  in  altri  termini, 
che  la  imposta  radiale  fu  pagata,  e 
dovoano  con  essa  costruirsi  le  due 
strade  di  Terranova  e  di  Barrafranca; 
non  fatte  costruire  queste  dalla  pro- 
vincia dì  Caìtanissetta,  dee  dunque 
esaere  obbligata  a  restituire  la  impo- 
eta riscossa.  Ma  in  quella  premessa 
non  ci  è,  ne  ci  può  essere  quesfulti- 
ma  conseguenza,  e  se  n'è  già  detta  la 
lagone.  Ove  fosse  necessario,  anche 
dai  suoi  eletti  potrebbe  desumersi  la 
non  esattezza  del  contrario  sistema. 

La  corte  di  merito  ha  creduto  ap- 
plicabile quel  suo  principio,  sol  per- 
chè si  tratti  di  tassa,  avente  ano  sco- 
po determinato,  quello  della  costru- 
zione delle  strade;  ma  sarebbe  iden- 
tica la  ragione  per  chiedere  conto,  ad 
uno  di  q^ufti  tre  enti  politici,  della 
imposta  in  genere  per  la  quale  non 
si  fosse  provveduto  ad  uno  o  più  ser- 
vigli pubblici,  ad  una  o  più  opere  di 
interesse  collettivo. 

Là  corte  di  merito  trovava  con- 
statato il  fatto,  che  della  tassa  radiale, 
come  di  qualunque  altro  introito  della 
provincia^  sì  rendesse  conto  annuale 
alla  sovrana  potesti  di  quell'epoca; 
ma,  col  sistema  adottato,  il  conto  so- 
vranamente approvato  avrebbe  potuto 
rifarai  per  privata  azione    dei   contri- 


buenti e  per  ppera  del  magistrato  or* 
dinario.  La  sentenza  in  disamina  non 

Suo  dunque  mantenersi  per  violazione 
elle  leggi  invocate  nel  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza,  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  ^orte  di  appello  di  Palermo 
nel  21  marzo  1870,  e  dichiara  la  in- 
competenza dsU'autorità  giudiziaria. 


SezioieeiTiklfiigM  tSS5,B''3M. 

AURITl  r.  .  CiSKLLI  lUI.  ed  Ili.  •  P.  I.  fiULU 
(ceid.  c«if.) 

Riccardi  eredi  Brunetti 

(avv.  Bracci)  - 

Caporieci  per  la  confraternita 

del  SS.  Sagramento  di  Fratta 

(aw.  FBRRBftl) 

Parroco  -  Sequestro  conservativo  -  Infor- 
mazioni -  Convalida  •  Eredi  -  Trafaganei- 
to  -  Mobili  -  Deduzioni  -  Gasa  parroccUi- 
le  -  Documenti  -  Prove. 

Viola  le  disposizioni  degli  art  JU 
e  segg.  del  codice  di  procedura  civUi 
sul  sequestro  conservativo  la  sentenza 
che  dichiara  aversi  tale  provvedimento 
a  convalidare  dal  magistrato  chef  ac- 
cordò per  la  semplice  ragione  di  dover 
questi  essere  conseguente  alle  asswU 
informazioni. 

Assumendosi  dagli  eredi  diunpof- 
roco  debitorCf  a  carico  dei  quali  f^ 
accordato  il  sequestro  conservativo  dii 
mobili  ereditari  per  temuto  trafuga- 
mento di  questi,  essere  dessi  diicreti 
proprietarii  e  conosciuti  commercianti, 
avere  il  defunto  parente  lasciato  una 
proprietà  immobiliare,  e  aver  essi  do- 
vuto trasportar  via  i  mobili  daltultifuo 
stJU)  domicilio  per  non  essere  stata  gut- 
sta  la  casa  sua,  si  bene  la  parrocchia- 
le, non  si  può  non  esaminare  questi 
deduzioni  sui  documenti  esibiti,  e  nt\ 
gare  l'esperimento  della  prova  di  questi 
fatti  richiesta  dallo  stesso  creditore. 

Osserva  che  il  fu  don  Giuseppe 
Bi-unetti  parroco  delle  Fratte  nel  2h 
ottobre  1881  ritirò  dalla  cassa  di  n- 

3«rmio  di  Spoleto  lire  160  spettano 
rarcicoufraternita  del  ss.  Sacramento 
ed  alla  detta  parrocchia,  dichiarando 
nel  relativo  libretto  di  restituire  detta 
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somma  insieme  ai  fratti  che  vi  paga- 
va la  cassa  iieU'ajj<^to  1882.  Ma  non 
lo  fece  fino  al  5  dicembre  1883,  in  cui 
cessò  di  vìvere.  E  appemt  Antonio 
Caporicci  priore  di  detta  areico n fra- 
ternità lo  venne  a  sapere,  iece  chie- 
dere ai  nipoti  del  Bruaetti,  Pio  ed  Al- 
fonso Riccardi,  che  ai  recarono  in  Fratta 
dopo  la  morte  dello  ^io,  la  restitu- 
zione della  ceunata  somma.  E  pel  ri- 
fiuto di  costoro,  e  perchè  venne  a  sa- 
pere che  aveano  cominciato  a  tra  fu- 
fare  i  mobili  che  erano  neirabitazìone 
el  defunto,  dimandò  al  pretore  di 
Monte  Cai  co  il  seqiieatro  conservativo 
dei  detti  mobili.  Con  atto  poi  dell'll 
dicembre  citava  i  Ricciardi  innanzi  al 
pretore  medesimo  per  sentire  dichia- 
rare la  validità  dello  a  tesso.  I  con  ve  < 
nuti  negarono  di  aver  trafugato  i  mo- 
bili, bieche  il  pretore  credette  di  ri- 
vocare  il  sequestro  come  mancante  di 
causa.  Il  Caporicci  appellò  da  detta 
sentenza»  ed  il  tribunale  di  Spoleto 
con  pronunziato  del  3  luglio  1884,  ac- 
cogliendo il  detto  gravame,  dichiarò 
la  validità  del  ridette  sequestrOj  con- 
dannando i  Riccardi  a  tutte  le  spese 
del  ^udizio. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dai 
Biccardi  per  due  mezzi  Io  annulla- 
mento: per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dello  art.  924e3egg.  della  proc. 
civile,  e  per  violaziooe  della  legge  22 
De  iesitàusj  e  leg.  2  e  18  §  1  Jje  pro- 
hationiàus. 

Considerò  il  tribunale  che  non  pò* 
tea  dirsi  mancante  di  causa  il  concesso 
sequestro,  ne  ingiustificato  il  motivo 
pei  quale  si  accordava.  Il  pretore  avea 
assunte  informazioni  pria  di  conce- 
derlo, e  se  uoo  facevano  piena  prova 
per  essere  state  assunte  stragiudizial- 
mente  avrebbero  dovuto  sempre  far 
peso,  sìa  perchè  avevano  un  certo  va- 
lore  giuridico,  ma  più  ancora  perchè 
contro  le  informazioni  istruttorie  non 
si  aveva  che  una  negativa  dei  conve- 
nuti. Avrebbe  potuto  il  pretore  ordi- 
nare allo  attore  di  provare  il  suo  as- 
sunto, e  non  essendosi  ciò  creduto  di- 
sporre, avrebbe  dovuto,  per  essere  con- 
seguente alle  assunte  informazioni,  ri- 
tenere la  validità  del  saddetto  seque- 
stro, 

E  la  Corte  osserva  che  innanzi  al 

la  Corte  Suprema  di  Roma^  Anno  X 


primo  giudice  assumevano  i  Kif^cardi, 

esibendo  anche  dei  tlocu menti,  d'essere 
essi  dei  discreti  proprietari  e  cono- 
sciuti commercianti,  come  del  pari 
d'aver  lasnaOi  una  proprietà  immobi- 
liare il  defunto  parenta.  Assumevano 
ancora  che  la  casa  ove  era  morto  co- 
stui era  la  parrocchia  e  non  la  prò  ■ 
pria  che  era  in  Trevi;  da  che  seguiva, 
a  loro  dire,  che  non  yi  erano  accinti 
a  togliere  i  mobili  che  vi  erano  allo 
scopo  di  trafugarli  per  far  venir  meno 
la  garentia  dti  creditori.  Il  pretore 
per  siffatte  deduzioni  credette  di  an- 
nullare il  sequestro  come  mancante 
di  causa.  Il  tribunale,  invece,  nessuna 
parola  spese  sui  detti  documenti  e 
sai  le  cennate  deduzioni,  ed  avrebbe 
dovuto  farlo;  imperocché  un  primo 
esame  che  presentava  la  controversia 
era  di  sapere  se  si  poteva  ritenere  di 
versarsi  proprio  nella  ipotesi  de  11' arti- 
colo 924  del  citato  codice  quandi o  sa- 
rebbe stata  forse  una  verità,  valutando 
i  prosentati  documenti,  d'essere  dei 
discreti  proprietari  il  defunto  parroco 
ed  i  SUOI  parenti.  Dovea  inoltre  indu- 
bitatamente esaminare  le  deduzioni 
medesime,  sostenendosi  anche  con  le 
stesse  che  se  si  toj:(lievano  i  mobili 
della  casa  parrocchiale  non  era  per 
trafugarli  e  privare  cosi  il  Capo- 
ricci  d'ogni  garentia;  ed  impegnatasi 
cosi  la  contestaziouOj  si  sarebbe  dovuta 
ordinare  quella  prova  che  dallo  stesso 
Caporicci  si  veniva  chiedendo.  E  sa 
finalmente  neppur  questo  si  voleva 
fare,  si  dovevano  almeno  esaminare  i 
fatti  da  costui  dedotti  nel  chiedere  il 
sequestro,  e  mettendoli  in  relazione 
con  le  eccezioni  dei  convenuti  e  cogli 
esibiti  documenti,  eonchiudere  per  la 
opportunità  del  chie^ito  ed  accordato 
sequestro.  Ma  tutto  questo  transan- 
dando, e  limitandosi  solo  la  deuun- 
ciata  sentenza  ad  affermare  che  il  se- 
questro si  doveva  convalidare  per  es- 
aere  conseguenti  alle  assunte  inlorma- 
zioni,  violava  tutte  le  disposizioni  di 
legge  invocate  dìii  ricorrenti, 

Per  questi  motivi:  cassa. . .  e  rinvia 
al  tribunale  di  Perugia. 
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Sniii!  inU  S  ghfii  1885,  i"*  C)  (pwak). 

mmm  r.  ^  imi  m.  té  iit.  -  p.i.  rAsciu  a.  «. 

(etici.  Ctlf.) 
Salvato  e  Libani 

Dazio  coTisumo  -  Cassazioae  coMpttMte  per 

ferri  toHo  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Da- 

zio  conuRale. 

E*  d^mluto  al  giudizio  della  corte 
di  cassazione  competente  per  territorio^ 
non  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma^  la  contrae- 
venzione  al  dazio  esclusivamente  co- 
munalÉ. 

Salvato  Giaseppe  e  Libani  Sal- 
vatore, per  mancato  sdaziamento  di 
chilogrammi  234  di  semola  che  im- 
portava J  ire  4  o  5  di  dazio,  contrav- 
venzioue  avvenata  in  S.  Margherita  di 
Bclice  (Sicilia)  erano  dal  pretore  loca- 
le con  Bi^nteaza  25  settembre  1884 
CDodannati  al  decapi  o  a  titolo  di 
mnlta  in  lire  40.50  per  ciascnno,  più 
airammeDda  di  altre  lire  50  Salvato, 
e  di  altre  lire  5  Libani,  e  infine  a- 
mendoe  ad  nna  provvisionale  per  dan- 
ni di  lire  25  in  solido  e  alle  spese. 
Gli  articoli  invocati  dal  pretore  a  ba- 
se della  condanna  erano  gli  articoli 
2  e  3  del  regol.  mnnicipale,  5  e  25 
del  regoL  dazio  consumo  1870. 

Blcorrevano  amendne  i  condannati 
con  regolare  deposito  di  lire  37.  50  e 
con  diversi  mezzi  alla  cassazione  di 
Palermo,  la  qnale  con  sentenza  16 
genaaio  1885  rinviava  gli  atti  alla  Cas- 
sazione di  Roma. 

La  Cassazione  di  Roma,  a  Sezioni 
Riunite,  osserva  che  la  contravvenzio- 
ne de]  [a  quale  si  disputa  si  riferisce 
a  dazio  esclusivamente  comunale    im- 

Sosto  dal  municipio  di  S.  Margherita  di 
ielt^e  Bulla  semola  e  farina  che  si  con- 
sumano. 

Che  la  Cassazione  di  Roma,  per 
l'art  3  n«  5  legge  12  dicembre  1875, 
è  competente  solo  per  le  contrav- 
venzioni alle  leggi  risguardanti  le  ma- 
terie d^ìmposte  e  tasse  dello  Stato  di- 
rette 0  indirette.  Che  nella  presente 
contesa  lo  Stato  è  afiatto  estraneo, 
trattandosi  di  contravvenzioni  a  tassa 
esclusivamente  comunale. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  com- 
petenza della  cassazione  di  Palermo. 


geoNi  niU  I  \^  I88S,  i'  478. 

«usuili  P.  .  ODaUIUOTTI  lAMU.' 

P.  I.  PASGUI  A.  fl. 

(c«icl.  Ifif.) 

Imbamume  (avr.  Toda.ro  e  Dbaootio)- 
Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Quabta) 

Ceasitzitae  di  beai  -  Corte  SapreM  A 
RoMi  -  Ricorso  per  castazioie  •  Ffi< 
do  pel  colto  -  Articolo  26  della  legge  l« 
agosto  1862  -  Sicilia  -  Art.  42  del  xt^ 
lanoBto. 

Spetta  alla  competenza  escium 
della  Corte  Suprema  di  Roma  ì/»- 
noscere  del  ricorso  diretto  contro  Uik- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto,  fifi 
quale  si  richiami  la  interpretazùm 
ed  applicazione  dell'art,  26  della  leg§t^ 
iO  agosto  i862  sulla  censuazione  ed 
beni  degli  enti  morali  ecclesiastìci  «» 
Sicilia,  edelVart  42  del  relativo  ng^ 
lamento^  sebbene  non  si  enunci  la  w* 
lazione  di  questi  articoli. 

Dalla  sentenza   della  corte  d'ap* 

E  elio  di  Palermo  del  22  dicem- 
re  1882  emanata  in  un  ^p 
zio  »  di  riduzione,  e  di  aflBrancan»» 
w  di  canoni  gravanti  fondi  provenientt 
n  da  enti  morali  ecclesiastici  della  Sh 
N  cilia  w  vertito  fra  il  ricevitore  del 
registro  di  Sciacca,  provincia  di 
genti,  nell'interesse  dell' amministe* 
zione  del  fondo  per  il  culto,  ed  il  ca''» 
Saverio  Imbomone,  quest'ultimo  inter; 
pose   ricorso  "  ** 

alla  corte 


\o  per  annullamento  a^w 

di   cassazione   di  Palermi 

stesso  per  due  motivi,  in  nessuno  deF 

quali  è  citata  violazione  di  l^e  *" 


a 


rosse  ecclesiastico;  però  nello  i 
del  ricorso  si  tratta  una  q-  ^^ 
»  relativa  alla  legge  10  agosto  1»» 
w  sulla  censuazione  dei  bem  degù  enti 
w  morali  ecclesiastici  di  Sicilia  ««^ 
afferma,  cioè,  die  il  procuratore  del  « 
non  poteva  ordinare  la  nuova  agp^* 
dicazione,  di  cui  è  parola  nel  ricoffo. 
senza  la  offerta  di  additamento  d« 
decimo,  ai  sensi  dell'articolo  26  o» 
detta  legge,  e  dell'articolo  42  del  8^ 
cessivo  regolamento,  apnrovato  con 
regio  decreto  26  marzo  18^. 

Elevatasi  la  eccezione  di  incompe- 
tenza di  quella  corte  per  parte  del; 
l'intendenza  di  finanza,  la  porte  ^ 
Palermo  sospese  di  giudicare  il  n^^ 
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del  ricorso,  e  rinviò  alle  sezioni  delta 
Corte  di  Roma  il  decidere  suireccezione 
d'incompetenza. 

In  Diritto 

Attesoché,  se  è  vero  che  nella  som- 
maria indicazione  dei  mezzi  di  annul- 
lamento non  si  enuncia  la  violazione 
della  legge  10  agosto  1862  n  sulla  cen- 
n  suazione  dei  beni  degli  enti  morali 
^  ecclesiastici  di  Sicilia  w,  non  è  men 
vero,  che  la  materia  del  contendere 
fra  ramministrazione  dello  Stato  (fondo 
culto)  e  rimborbone,  e,  più  specialmen- 
te, lo  sviluppo  dei  proposti  mezzi  di 
annullamento,  richiami  alla  interpre- 
tazione, ed  applicazione  degl'ivi  desi- 
mati  articoli  26  di  detta  legge,  e  42 
del  relativo  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  26  marzo  1863,  donde 
si  raccoglie  che  il  procuratore  del  re 
non  possa  procedere  a  nuova  aggiu- 
dicazione dei  beni  »  senza  Y  offer- 
»  ta  dell'additamento  del  decimo  di 
n  prezzo  99. 

Attesoché  per  una  serie  di  unani- 
mi^ arresti  di  questa  Suprema  Corte, 
all'effetto  anche  di  avere  Tuniformità 
della  giurisprudenza  iamateria  di  asse 
ecclesiastico,  si  è  costantemente  rite- 
nuto, che  alla  competenza  esclusiva  delle 
sezioni  della  Cassazione  di  Roma,  per 
la  leg^e  22  dicembre  1875,  spettasse, 
nonché  la  censura  delle  violazioni^  la 
interpretazione  ancora,  e  l'applicazione 
delle  leggi  sull'asse  ecclesiastico^ 

Attesoché  quindi  non  possa  dubi- 
tarsi, che  in  genere,  ed  in  specie  nel 
tema  del  proposto  ricorso,  si  versi  nella 
materia  delle  leggi  sull'asse  ecclesia- 
stico riservata  a  questa  Corte  Su- 
prema. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  deliberando  a  Sezioni 
Um'te  in  camera  di  consiglio,  dichiara 
la  competenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione dì  Roma  a  conoscere  del  rioorso 
di  cui  si  tratta. 


Mm  citile  29  lu^1Ì«  1ÌS5,  ìf'  52^. 
PiliTimn  P.  IT,  -  OlEfiLlELMOni  U.  td  Ili,  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano) 
Tod^sco  e  Carli  (avr.  D* Aloisio) 

Fondo  pel  culto  -  Riscossione  dello  rendli« 
patrImonlaJI  -  Notificazione  -  TFtolo  ese- 
cutivo -  Provincie  napotltane  -  Nome  det 
sovrano   '  Prestazioni    enflteutlcfie  -  Pro* 

acrfzlone. 

U amministrazione  del  fondo  pel 
culto j  nel  proced&re  alla  riscossione  delle 
sue  rendite  patrimoniali^  non  ha  biso- 
gna di  notificare  le  copie  del  titolo 
spedito  in  forma  esecutiva^  bastandole 
di  enunciarle  nella  coazione,  qua^e  è 
il  ruolo  o  quadro  esecutivo  in  uso  nelle 
Provincie  napoli  tane,  che  le  dà  diritto 
ad  esigere  la  reclamata  prestatone, 
senza  che  perciò  V  atto  debba  essere 
intestato  in  noyne  del  sovrano, 

Pe i  ruoli  di  presta s ion i  enfiteutiche 
non  può  invocarsi  né  ammettersi  pre- 
scrizione trentennale^ 

II  ricavitore  del  registro  di  Cati- 
gnano  faceva  intimare  cinque  coazioni 
sotto  le  d^te  29  agosto  1871,  19  febbra- 
1874, 13  giugno  1876,  18  maggio  1880, 
11  novembre  1880,  al  barone  Coacezio 
TodescOi  come  avente  causa  dall'origi- 
nario debitore  io  ruolo,  Vincenzo 
Mattucci,  per  il  pagamento  delle  an- 
nualità dal  1°  setterabre  1867  al  31 
agosto  1880  di  un  canoue  di  grano 
in  litri  70  annui,  già  dovuto  ai  coa- 
ventnali  di  Catignano  sopra  fòuflo  in 
Civitella  Casanova;  canon©  pervenuto 
al  fondo  por  il  culto,  nel  di  cui  iu- 
teresse  face  vasi  quindi  ancbe  seguire 
il  pignoramento  mobiliare* 

Il  Todesco  si  oppose  allegando  dì 
nulla  dovere,  ne  come  avente  canaa 
dal  Mattncci,  né  come  personalmente 
obbligato:  non  possedere  alcun  fondo 
in  Civitella  Casanova,  avendo  tutto 
alienato  al  sig.  Carli  Ignazio:  non  a- 
vere  il  fondo  per  il  culto  alcun  titolo 
a  quella  eaazione,  porcile  il  molo,  sa 
cui  À  basavano  gli  atti  di  coazione 
era  prescritto ,  non  essendosi  nel  trea* 
tennio  rinnovato.  In  subordinata  poi 
deduce  va  la  preacriziotie  quinquennalo 
contro  le  annualità  richieste,  o  do- 
mandava un  termine  per  cbiamare  in 
causa  il  signor  Ignazio  Carli 
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Il  pretore  di  Catignano  adito  in 
questo  giudizio,  dopo  aver  ordinato  la 
integrazione  del  giudizio  colla  chia- 
mata del  Carli,  proferi  sentenza  nel 
24  magsxio  1881,  colla  quale,  sospeso 
il  procedimento  esecutivo,  mandò  al 
Tedesco  di  provare  con  titoli  e  testi- 
moni, che  il  terreno,  sul  quale  gravi- 
tava il  canone,  fosse  in  potere  di  Carli 
e  si  riserbò  di  pronunziare  in  me- 
rito. 

Da  questa  sentenza  appellarono 
al  tribunale  civile  di  Teramo  tanto 
il  Tedesco,  che  il  Carli,  nel  rispettivo 
interesse;  appellò  pure  per  incidente 
l'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  domandando  questa  la  riunione 
dei  due  appelli,  e   sostenendo,    che  il 

5 retore  dovea  senz'altro  respingere  nel 
i  lei  rapporto  la  opposizione  del  Te- 
desco, e  far  salve  le  ragioni  fra  il  me- 
desimo ed  il  Carli. 

Il  tribunale  di  Teramo,  con  sen- 
tenza pronunziata  il  5  e  pubblicata 
il  ,9  maggio  1882,  disponendo  la  riu- 
nione degli  appelli,  e  dichiarando  per 
la  morte  d'Ignazio  Carli  riassunta  la 
istanza  da  Maria  Immacolata  Carli, 
figlia  maggiore  di  detto  Ignazio,  non- 
ché da  Maria  Casale,  vedova  Carli, 
tanto  in  proprio,  quanto  come  am- 
ministratrice  degli  altri  figli  minori 
dello  stesso  Ignazio,  accolse  l'ecce- 
zione di  nullità  da  essi  opponenti  pro- 
Sosta  avverso  agli  atti  di  esecuzione 
eir  amministrazione  del  culto;  e  per 
gli  effetti,  riyocando  la  sentenza  ap- 
pellata, dichiarò  nulli,  e  come  non 
avvenuti  gli  atti  tutti  praticati  dal- 
l'amministrazione stessa,  a  cominciare 
dalla  notifica  dell'ultima  coazione  e- 
seguita  al  Tedesco  con  atto  degli  11 
novembre  1880  in  poi. 

La  ragione  della  dichiarazione  di 
nullità  di  Questi  atti  per  la  sentenza 
del  tribunale  di  Teramo,  che  ora  s'im- 

Sugna  per  cassazione,  fu  la  mancanza 
i  titolo  esecutivo,  perchè  era  pre- 
scritto quello  nascente  dal  molo  at- 
tesa la  omessa  rinnovazione  entro  il 
trentennio;  dicendolo  per  di  più  an- 
che non  .autentico,  per  non  esserne 
stato  prodotto  che  un  estratto  man- 
caute  della  intestazione  del  sovrano, 
a  nome  di  cui  l'ordine  esecutivo  pren- 
de la  sua    forza,    mancante     persino 


del  nome  del  depositario  dell' origina- 
le dell'estratto  stesso. 

Contro  questa  sentenza  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  produs- 
se ricorso  per  annullamento,  notifi- 
candolo tanto  agli  eredi  dlgnazio 
Carli,  quanto  al  barone  Concezio  Te- 
desco e  deducendo: 

La  violazione  dell'articolo  21  della 
legge  15  agosto  1867,  e  la  erronea 
applicazione  del  decreto  9  settembre 
lobO,  oltre  alla  violazione  del  decreto 
borbonico  30  gennaio  1817.  Iinperoc- 
chè  (dice  la  ricorrente  amministra- 
zione) la  sentenza  ha  disconosciuto  il 
diritto  che  all'amministrazione  del  fon- 
do per  il  culto  è  dato  dalla  le^e  15 
agosto  1867,  di  esigere  cioè  i  suoi 
crediti  patrimoniali  cogli  steissi  mezzi 
e  privilegi  accordati  al  demanio  fet 
la  riscossione  delle  imposte:  massima 
d'altronde  confermata  dalla  giurispru- 
denza costante.  Né  il  decreto  9  set- 
tembre 1860  s'invoca  a  proposito;  giac- 
che sta  bene  che  gli  atti  dell'autorità 
f  indiziaria  per  diventare  esecutivi  deb- 
ono  intestarsi  col  nome  del  sovraii^ 
come  è  pure  richiesto  dall'articolo  556 
del  codice  di  procedura  civile;  ma 
quando  trattisi  di  procedimento  in  ma- 
teria regolata  da  leggi  speciali,  la  for- 
ma speciale  autorizzata  dalle  leggi  me- 
desime basta  a  derogare  al  sistema 
della  legge  generale  e  comune.  Oraè  n- 
saputo  che  i  ruoli  esecutivi  nelle  provin- 
cie  meridionali  hanno  virtù  esecutoriale 
senz'ai  tra  formalità,  e  sono  p'^rificati  m 
riguardo  al  fondo  per  il  culto,  per  la 
riscossione  de'suoi  crediti  patrimoniali, 
ai  mezzi  privilegiati  del  demanio  pe^ 
la  riscossione  delle  imposte,  nei  di 
cui  ruoli  non  si  esige,  ne  intestazione 
del  nome  del  sovrano,  né  altra  for- 
malità fuori  di  quelle  richieste  per  la 
loro  formazione.  Nel  caso,  non  impu- 
gnandosi, che  tutte  le  formalità  vo- 
lute per  la  formazione  del  ruolo  dei 
canone  in  esame,  furono  osservata, 
non  era  da  opporsi  la  mancanza  del 
nome  del  sovrano,  ne  quella  del  de- 
positario del  ruolo,  il  quale  dalle  stes- 
se leggi  speciali  è   designato. 

Per  parte  soltanto  degli  eredi  dl- 
gnazio Carli  si  presentò  il  contron- 
corso,  deducendoài  la  inammessibili» 
del  ricorso  avverso,   o   per  lo   raer^^ 
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chiedendosene  il  rigetto.  Nell'atto  pe- 
rò di  proporsi  la  causa,  gli  eredi  stessi 
del  Carli  nanno  rinunziato  agli  effetti 
della  sentenza  col  proprio  controri- 
corso sostenuta,  e  la  causa  si  è  di- 
acussa  nell'interesse  del  solo  Concezio 
Tedesco  rimasto  tuttavia  resistente, 
ma  non  comparso. 

In  Diritto 

Attesoché;  prodotta  e  regolarmente 
notificata  per  parte  degli  eredi  d'I- 
gnazio Carli  la  rinunzia  a  tutti  gli 
effetti  della  sentenza  resa  a  di  omag- 
gio 1882  dal  tribunale  civile  di  Te- 
ramo (impugnata  per  cassazione),  deve 
in  quanto  a  loro  intendersi  cessata  la 
materia  del  contendere,  di  cui  si  tratta. 

Attesoché  peraltro,  in  quanto  allo 
intimato  Concezio  Tedesco,  tuttavia 
resistente^  la  sentenza  stessa  non  pos- 
sa sostenersi  sugli  erronei  concetti  di 
diritto,  su  cai  si  fonda.  E  di  fatti,  in 
quanto  alla  forma  delle  ripetute  coa- 
zioni, e  specialmente  di  quella  11  no- 
vembre 1880,  non  è  ormai  più  discu- 
tibile, giusta  la  giureprudenza  di  que- 
sta Suprema  Corte,  che  pel  privilegio 
concessolo  coU'artioolo  21  della  le^ge 
15  agosto  1867  sull'asse  ecclesiastico 
l'amministrazione  del  fondo  perii  culto, 
nel  procedere  alla  riscossione  delle  sue 
rendite  patrimoniali,  non  abbisogni  di 
notificare  le  copie  del  titolo  spedite 
in  forma  esecutiva,  ma  le  basti  di  e- 
nunciare  nella  coazione  il  titolo,  che 
le  dà  diritto  ad  esigere  la  reclamata 
prestazione,  quale  nel  caso  fu,  fra  l'al- 
tro, il  ruolo  o  quadro  esecutivo  del 
23  ottobre  1818,  in  uso  nelle  Pro- 
vincie   napolitano. 

Attesoché,  di  fronte  alla  disposi- 
zione del  detto  articolo  21  della  legge 
15  agosto  1867,  non  é  applicabile  il 
disposto  del  decreto  9  settembre  1860, 
né  quello  dell*  articolo  556  del  co- 
dice di  procedura  civile,  perchè 
trattandosi  di  procedimenti  in  materia 
speciale,  la  forma  autorizzata  dalle 
leggi  speciali  deroga  al  sistema  delle 
leggi  generali  e  comuni. 

Ora,  parificato  il  sistema  della  ri- 
scossione delle  rendite  patrimoniali 
dell'amministrazione  del  fondo  per  il 
colto  a  quello  della  riscossione  delle 
imposte  per  il  demanio,  comprende 
chiunque,  che  come  pei  ruoli  delle  im- 


Soste  demaniali,  cosi  pei  ruoli,  o  qua- 
ri  esecutivi  delle  rendite  jjià  dovut* 
ai  corpi  morali  ecclesiastici  del  Na- 
politano, ai  quali  successe  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  non 
si  richiegga  che  l'osservanza  delle  for- 
me ordinate  per  la  rispettiva  com- 
pilazione dei  ruoli  medesimi. 

Se  dunque  non  si  à  mai  preteso, 
che  per  Iti  esecutorietà  dei  ruoli  per 
le  imposte  demaniali,  giusta  l'orga- 
nica loro  formazione,  abbisognasse  la 
intestazione  del  nome  del  sovrano, 
così  niuuQ  potrebbe  esigere,  che  dove 
per  la  legge  di  formazione  dei  ruoli 
o  quadri  esecutivi  in  uso  nelle  Pro- 
vincie napolitano  la  intestazione  del 
nome  del  sovrano  non  fosse  richiesta, 
la  si  volesse  necessaria  per  la  riscossione 
delle  rendite  in  essi  ruoli  riportate. 

Attesoché,  accertata  a  senso  dei 
decreti  relativi  alla  formazione  dei 
ruoli  0  quadrr  esecutivi  in  uso  nelle 
provincie  napolitano  la  regolarità  della 
forma  delle  coazioni  in  esame,  Terrore 
della  impugnata  sentenza  si  manife- 
stava anche  nel  concetto  di  merito 
sulla  dichiarata  prescrizione  del  ruolo 
ivi  richiamato,  perché  non  rinnovato 
nel  trentennio.  Imperocché  non  dovea 
sfuggire  alla  mente  dei  giudici  di  Te- 
ramo, che  nel  caso  si  trattava  di  ca- 
none enfiteutico,  siccome  risulta  dal 
{ÌEttto  narrato  in  sentenza  stessa;  tal' es- 
sendo il  titolo  della  prestazione  rac- 
chiusa nel  ruolo,  non  era  a  dubitarsi 
che  la  prescrizione  non  poteva  invo- 
carsi, ne  ammettersi;  essendo  risaputo, 
che  ninno  può  prescrivere  contro  il 
proprio  titolo,  e  che  una  costante  giu- 
risprudenza in  materia  stessa  dei  ruoli 
per  prestazioni  enfiteutiche  in  uso 
nelle  provincie  napolitano  non  rinno- 
vati nel  trentennio,  ne  ha  confermato 
il  principio   giuridico. 

Per  questi  motivi. 

La  Corte,  in  quanto  agli  eredi  di 
Ignazio  Carli  ammette  la  rinivicia  a- 
gli  effetti  della  denunciata  sentenza, 
e  per  l'effetto  della  rinuncia  stessa, 
dichiara  in  quanto  ad  essi  cessata  la 
materia  del  contendere.  In  quanto  poi 
al  barone  Concezio  Tedesco,  accoglien- 
do il  ricorso  prodotto  dall'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  contro 
la  detta  sentenza  del  giorno  5  maggio 
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1882  resa  dal  tribunale  civile  di  Te- 
ramo^ cassa  ed  annulla  la  medesima. 
Einvia  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Aquila  perchè  provveda  a  termini 
di  ^ua tizia,  in  ornine  anche  alle  spe- 
se del  presente  giudizio  nei  rapporti 
di  esgo  Concezio  Todesco  coU'ammi- 
nUtrasione  ricorrente. 


Sezioni  niU  2S  kglio  1885,  i*  52S. 

mmm  p.  •  flUduiLioTTi  Rei.  u  u.  - 

P.  H.  PASCiUG  A.  e.  (coDcl.  Mif.) 

f&ndo  p^l  culto  (aw.  Erariale)  - 
Specchi  dì  Sortano  (aTv.  Testa  e  Silletti) 

Soppressione  -  Corte  Suprema  di  Roma  - 
Svincolo  -  Legato  -  Religiosi  soppressi  • 
Fonilo  pel  culto  •  Legge    15  agosto  1867. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
dilla  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscere del  ricorso  relativo  allo  svin- 
colo di  un  legato  disposto  a  favore  di 
religiosi  soppressi ^  in  contraddittorio 
anche  dell* amministrazione  del  fondo 
pel  cui  io  ^  per  la  risoluzione  del  quale 
ricorso  è  necessario  interpretare  ed  ap- 
plicare la  legge  io  agosto  i867  Mul- 
tasse ecclesiastico,  sebbene  nei  motivi 
non  si  enuncino  violazioni  specifiche 
delle  leggi  eversive. 

lì  ricevitore  del  registro  di  Naro 
neirioteresae  dell'ammmistrazione  del 
fondo  pel  culto  nel  27  febbraio  1874 
ingiunse  al  senatore  Ignazio  Specchi 
di  pagare  lire  61.  86,  arretrati  dal  1867 
a  tutto  il  1873  di  parte  di  un'annua 
prestazione  per  celebrazione  di  messe, 
dipendente  da  ledalo  del  barone  Ales- 
sandro Specchi  dovuto  un  tempo  al 
convento  dei  PP.  Riformati  di  Naro 
sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  di 
Geaù, 

11  senatore  Specchi  si  oppose,  avanti 
al  pretore  di  Naro,  deducendo,  che 
f^uella  prestazione  per  eflfetto  dell'ar- 
ticolo  5  della  legge  15  agosto  1867 
rimase  svincolata  verso    di    lui   quale 

Satrono  di  pia  fondazione  ad  oggetto 
i  culto,  come  da  dichiarazione  appo- 
sitamente da  esso  lui  emessa  nei  15 
agosto  1869,  sebbene  senza  alcun  ra- 
gionevole motivo  dal  ricevitore  non 
accettata. 


II  pretore  con  sentenza  20  aprile 
1874  cosi  deliberava:  99  DefinitivameQ- 
n  te  pronunziando,  salvo  appello,  sen^ 
»  fermarsi  su  tutte  le  altre  questioni 
«9  facendo  diritto  alle  o|)posiziom  del 
w  signor  Ignazio  Specchi,  marchese  e 
M  senatore  del  regno,  dichiariamo  mh, 
n  come  non  avvenuto,  ed  improduttivo 
99  di  effetti  legali  lo  avviso  di  paga- 
99  mento  e  precetto  del  27  febbraio 
99  ult.  spinto  contro  lo  stesso  dal  ri- 
99  cevitore,  non  avendo  alcun  diritto 
99  e  credito  contro  il  nominato  signor 
'99  Specchi  per  la  notata  annua  presta- 
99  zione,  per  essere  rimasto  svincolato 
99  dal  suddetto  istante  responsabile  del 
99  legato  pio,  ai  termini  della  indicati 
99  legge  15  agosto  1867  sull'asse  eccl^ 
99  siastico,  salvo  solo  al  convenuto  nel 
99  nome  e  qualità  sopraccennate,  a  ri- 
99  potere  dall'istante  la  relativa  tassa 
99  di  svincolo  nei  modi  di  legge  «. 

Questa  sentenza  passò  m  giudi- 
cato. 

Lo  stesso  marchese  Specchi  con 
altro  atto  del  28  settembre  1877  chii- 
mò  avanti  al  pretore  di  Naro  il  detto 
ricoTàtore,  nonché  il  barone  Amodeo 
Silitti;  ed  assumendo,  che  il  lega» 
delle  lire  68  annue  a  prò  dei  PP.  Ri- 
formati, disposto  dal  proprio  aat^^ 
Alessandro  Specchi  con  testamento  dw 
1854,  era  stato  da  lui,  previa  facoltà 
concessagli,  surrogato  per  la  concor- 
rente quantità  dalla  cessione  di  un  ca- 
none enfiteutico  di  lire  51.  67  doni- 
togli  dagli  eredi  del  fu  Giuseppe  Si- 
litti, ed  oggi  dal  signor  Amedeo  Si- 
litti (salvo  il  compimento  a  suo  cari- 
co), e  che  per  effetto  della  dichiara- 
zione fatta  li  15  agosto  1869,  ricono- 
sciuta anche  dalla  sentenza  20  aprila 
1874,  passata  in  giudicato,  il  l<5ga^ 
stesso  era  rimasto  svincolato,  e  quin- 
di che  da  quel  giorno  esso  marcTieàe 
Specchi  avea  diritto  a  riesigere 
dal  barone  Silitti  l'annuo  canone, 
che  dal  1870  al  1877  importava  li- 
re 413.  36,  chiedeva  che  il  Silitti  a 
lui  pagasse  l'ammontare  delle  annua- 
lità del  canone  stesso,  e  gii  riconoscesse 
reminente  dominio  diretto,  e  dove  11 
barone  Silitti  avesse  pagate  le  annua- 
lità di  quel  canone  al  ricevitore,  foss« 
costui  condannato  a  restituire  le  som- 
me percette. 
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H  preix>re  esaminò  dae  questioni, 
che  a  Buo  parere  presentava  la  lite: 
se  cioè  la  sentenza  del  pretore  in  data 
20  aprile  1874  poteva  invocarsi  come 
autorità  dì  cosa  giodtcata  nella  specie; 
e  se  il  legato j  di  cui  sl  tratta ^  fosse 
oppur  no,  svinvolabile  ai  sensi  della 
legga  15  aijeato  1867;  ed  in  ambedue 
le  queatioBi  portò  giudizio  negativo 
con  sentenza  5  marzo  1878. 

Sull'appello  del  senatore  Specchi 
il  tribanale  civile  di  Girgenti,  censi- 
deraodo,  che  non  appariva  dagli  atti, 
B0  lo  Specchi  avesse  adem piato  all'ob- 
bjijjo  del  pagamento  della  tassa,  con- 
dizione dello  svincolo^  riformò  la  sen- 
tenza del  pretore,  e  pronunziò  che  allo 
stato  degli  atti  non  fosse  luogo  a  de- 
liberare» 

Lo  Specchi  allora  fece  offerta  della 
^sa  di  svincolo,  e  riassunse  avanti 
il  tribunale  di  Girgenti  l'appello,  do- 
mandando la  validità  deirofferta,  e  lo 
accoglimento  della  sua  primordiale  i- 
stanza. 

Il  tribunale  di  Girgenti,  con  sen- 
tenza 6  maggio  1879 j  cosi  deliberò; 
n  Facendo  per  quanto  è  di  ragione 
w  diritto  allappeilo  dello  Specchi,  in 
»  riparazione  della  sentenza  del  pre- 
rt  tore  5  marzo  1878,  dichiara  per 
n  effetto  del  giudicato  dello  stesso  pre- 
n  toro  2^  apnle  1874  soggetto  a  avìn- 
^  celo  il  legato  disposto  dal  barone 
ti  Alessandro  Specchi  a  Èivore  del 
»  convento  di  santa  Maria  di  Ge^ù  dei 
n  PP*  Riformati  dì  Naro  con  testa- 
T»  mento  25  luglio  1854  rogato  Colli, 
t»  ed  abilitai!  marchese  Ignazio  Specchi 
»  ad  oSrire  al  ricevitore  del  registro 
»  nella  rappresentanza  del  fondo  per 
»  il  culto  la  tassa  dovuta  per  lo  svin- 
»  colo,  ai  sensi  deD'art.  5  della  legge 
"15  agosto  1867  numero  3848,  e  a 
9  depositarla  in  caso  di  rifiato  nella 
v>  cassa  dei  depositi  e  prestiti»  Ordina, 
»  che  U  barone  Amodeo  Silitti,  dopo 
«  il  deposito,  pa^bi  direttamente  allo 
ft  Ignazio.  Specchi  per  Favvenire  in 
1»  perpetuo  T  annuo  canone  (netto) 
»•  di  lire  68-  67,  giusta  i  suoi  ti- 
»  toli. 

7f  Rigetta  la  dimanda  relativa  alle 
»  annuaUtà  arretrate. 

»  Condanna   il    marchese  Specchi 
^  in  favore  del  Silitti  alle    spose  del 


n  giudizio  di  1*5  e  2"  grado;  e  le  com* 
^  pensa  tra  lo  Specchi  ed  il  ricevitore 
»i  del  registro  », 

Questa  sentenza  fu  denunciata  alla 
cassazione  di  Palermo  con  tre  mezzi  di 
annui  lame  nto«  cioè: 

1*  Violazione  de^li  articoli  1350  e 
1351  del  codice  civUo,  e  dell'articolo 
517  n.  3,  4,  5,  7,  8,  codice  procediira 
civile; 

2^  Violazione  dedi  articoli  517  n. 
4,  5,  7,  8j  e  490  codice  di  procedura 
civile; 

3°  Falsa  applicazione  e  violazione 
degli  articoli  1350  e  1351  codice  n- 
vile. 

Era  per  p^porsi  la  causa,  quando 
fu  elevata  l'eccezione  d'incompetenza 
ratione  maùeriae  per  parte  del  pub- 
blico ministero»  ond'è,  cbe  la  corte  di 
Palermo  sospese  di  giudicare,  e  rinviò 
gli  atti  alle  Sezioni  di  Cassazione  di 
Koma  per  risolvere  La  questione  prò- 
giudiziale  sull'eccezione  di  incompe- 
tenza, 

In  Diritto 

Attesoché  dal  fatto  della  causa,  e 
dagli  atti  del  giudizio,  non  poBsa  me- 
nomamente dubitare,  che  la  materia 
del  contèndere  posta  in  contestazione 
sullo  svincolo  del  legato  disposto  dal 
barone  Alessandro  Specchi  a  favore 
dei  PP.  Riformati  di  Naro,  sotto  il 
titolo  di  S.  Maria  di  Ge^ù,  versi  nella 
interpretazione  ed  applicazione  delia 
legge  15  agosto  1867  sull'asse  eccle- 
siastico, e  che  perciò  sia  di  esclusiva 
competenza  delle  Sezioni  della  Cassa- 
zione di  Roma  (articolo  3  n**  5  let- 
tera b  della  legge  12  dicembre  1875). 
In  fatti,  a  convincersi  di  ciò,  bastìi  ri- 
portare la  prima  parte  del  dispositivo 
della  sentenza  ora  impugnata,  così  con* 
capita:  t*  Facendo  per  quanto  è  di 
fi  ragione  diritto  allo  appello  dello 
n  Specchi,  in  riparazione  della  sen- 
»  tenza  del  pretore  del  5  marfiol878, 
n  dichiara  per  effetto  del  pudica  to 
n  dello  stesso  pretore  20  aprile  1874 
«  soggetto  a  svincolo  il  legato  dispo- 
«  sto  dal  barone  Alessandro  Specchi 
^  in  favore  del  convento  di  S,  Maria 
w  di  Gesù  dei  p*  p,  riformati  ili  Naro 
»  con  testamento  25  luglio  1854  ro- 
«  gato  Colli,  ed  abilita  il  marchese 
»  Ignazio  Specchi  ad  ofirire    al    rice- 
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I»  vitore  del  registro  nella  rappreseli- 
n  tan^.a  del  fontlo  per  il  culto,  la  tassa 
ff  dovuta  per  lo  svincolo  ai  sensi  del- 
Tt  Fart.  5  della  leg^e  15  agosto  1867 
n  num.  3848;  e  a  depositarla,  in  caso 
n  di  ri  finto,  nella  oasaa  dei  depositi  e 
»  prestiti  tP» 

Attesoché  dagli  atti  parimenti  dei 
gindÌ35Ìo  risulti,  nò  possa  d'altronde 
COD  testarsi,  che  rammiaistrazione  del 
fondo  per  il  culto,  in  rappresentanza 
del  soppresso  convento  dei  padri  pas- 
aionisti  riformati  di  Naro^  aobia  fette 
parte  del  giudizio  di  cui  si  tratta,  e 
trovisi  compre-m  nella  pronunzia  ora 
impugnata  di  ricorso,  talché  non  man- 
chi la  condizione  pure  richiesta  dal- 
l'articolo  3  n**  5  d'jlla  legge  sopracci- 
tata, che  cioè  la  pronunzia  abbia  avuto 
luoffo  tra  privati  e  l'amministrazione 
dello  Stato, 

Attesoché  quindi  non  abbia  alcuna 
importanza  rohjetto  tante  volte  già 
rifiutato  dalla  giurìspruilenza  di  que- 
sta Slip  re  ma  Corte,  che  nei  motivi 
del  ricorso  non  appaia  lamento  di  vio- 
lazioni «  specifiche  delle  leggi  sulla 
n  soppressione  delle  corporazioni  reli- 
n  gì  ose,  0  di  altri  enti  morali  eccle- 
jf  siastici,  e  sulla  liquidazione,  e  con- 
»  versione  dell'  asse  ecclesiasti-jo  w. 
Imperocché,  posto  che  la  materia  del 
contendere  principaimente  abbia  rife- 
rimento alle  legi^t  Bpe:iiali,  e  in  defi- 
nitivo le  stesse  leggi  speciali  debbano 
applicarsi^  è  stato  senfjjre  ritenuto, 
che  in  omaggio,  ed  allo  scopo  dell'uni- 
formità dì  giurisprudenza  nella  mate- 
ria, la  esclusiva  compctenm  delle  Se- 
zioni di  Cassatone  \  Koma,  si  spieghi 
e  si  allarghi  anche  alle  questioni  su- 
balterne, tuttoché  di  diritto  comune  o 
di  procedura. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite  in  camera 
di  consiglio,  dichiara  la  competenza 
della  Cassazione  di  Roma  a  giudicare 
del  ricorso  di  cui  si  tratta, 


SezioM  pemle  25  feUrait  l8S5j  i^  }10. 

(IHIdLlKRI  P. .  BiSILK  Rei.  ed  Kit.  •  P.  1 CILU 
(conci,  coof.) 

Rossetti  (avv.  Csnti) 

Bollo  •  Processioni  -  Prefetti  -  Regolanei- 
to  •  Permesso  -  Pene  di  polizia, 

/  prefetti  non  hanno  facoltà  di  «• 
manare  regolamenti  per  imporre  ai 
cittadini  Vobhligo  di  chiedere  semprt 
il  permesso  di  far  processioni  fmi 
chiesa,  mediante  domanda  in  carta à 
bollo,  sotto  la  sanzione  delle  pene  di 
polizia. 

Sui  motivi  del  ricorso  in  esam«^ 
senza  immorare  sulle  nretese  vi< 
zioni  degli  articoli  1  e  32  dello  stai 
del  regno,  183  del  codice  penale, 
26,  27  e  117  dell'allegato  Balla  lep_ 
20  marzo  1865,  no2248,  che  giustamente 
il  pretore  ritenne  non  invocati  a  propo- 
sito, la  Corle  ha  osservato,  che  deoba 
annullarsi  senza  rinvio  la  sentenza  im- 

fmgoata  per  inesistenza  di  reato.  Dal; 
e  disposizioni  combinate  àe^ìi  artix>li 
6  dello  statuto  del  regno,  3,7, 1W,S". 
146  ;deirallegato  A  della  connata  leg- 
ge, con  evidenza  scultoria  emerge,  che 
mai  al  prefetto  sia  dato  di  emanare 
regolamenti  obbligatorii  con  '""^ 
penale;  e  che  in  virtù  del 
art.  146,  invocato  nel  decreto,  a  li 
come  al  sotto-prefetto  ed  al  sindaco 
sia  dato  soltanto  dare  ordini  e  pror- 
yedimenti  per  casi  e  tempi  speciali 
in  materie  nelle  quali  il  proweiere 
in  via  regolamentare  spetta  al  con- 
siglio comunale  (art.  87,  n»  6)  sotto 
la  suprema  tutela  del  potere  esecnù* 
vo  (art.  183,  ultimo  capoverso). 

Errava  quindi  il  pretore  nel  con- 
fondere la  facoltà  ai  dare  ordini  e 
provvedimenti  con  quella  di  ei 
regolamenti,v  surrogando  alla  Éicoll 
di  vietare  in  casi  determinati  le  pro- 
cessioni fuori  chiesa,  quella  di  im- 
porre sempre  ai  cittadini  l'obbligo 
di  chiederne  essi  il  permesso,  elevan- 
do indirettamente  1  imposta  dell'oso 
della  carta  da  bollo  per  l'analoga  do- 
rnanda  sotto  la  sanzione  delle  pene 
di  polizia. 

Laonde  è  manifesto,  che  non  sos- 
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giste  la    contravvenzione   apposta  al 
ricorrente  Rossetti, 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  riaviOp 


Oriùlcs  (avv.  Finocchtaro)  - 
Bastìe  {tiYv.  RoSGLLjJ 

(avV-  LOMBiUDO) 

*  Finanxe  (avT,  «r.  Tre  polo) 

Beni  dell'asse  eccleiiasUco  -  Fuori  causa  - 
Regiudicata  -  Interesse  -  GitidizJo  incensu- 
rabile -  Lotìf  -  Estensione  minore  -  Siste- 
mazione nuova  -  Confini    alterati    -  TestN 

moni. 

A  chi  doìrianda  di  essere  ynesso  fUo- 
ri  di  causa  osta  la  cosa  giudicata  se 
questa  lo  ritennB  m  cauàa  quale  mfe- 
vessato. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassasione^  il  ìHlenefe  che  i  lotti  di 
beili  delibasse  ecclesiastico  erano  di  una 
esterisiotie  /ninore  di  quella  ag giudi* 
catarsi  da  doversi  proporre  una  nuova 
si^teniazione;  e  che  i  confini  erano 
stati  alterati  nei  lotti  dei  vari  aggiu- 
dicatari,  si  da  venir  meno  la  necessità 
della  prova  per  testimoni  sulle  già  ve- 
rificate alterazioni  *), 

Ritenuto,  siccome  in  ordine  al- 
le vìijende  di  questo  istesso  giu- 
dizio diffnsartiente  si  narra  nel  con- 
tiemporaneo  arresto '^^,  che,  prodotta  in 
atti  la  perizia  dell*  a^onomo  signor 
Giovanni  Romeo  ordinata  dalla  corte 
di  appello  di  Messina  con  seuteoza 
del  gjiorno  27  ffia^^no  1878,  ne  riunito, 
che  l'ra  ì  lotti  dei  signori  Basile,  Ca- 
selli e  Aazà  Picardi  -*  non  esistevano 
pia  pilastri,  ne  si  rinveniva  traccia 
alcuna  di  e'*si  « ,  e  che  tra  il  4"^  lotto, 
del  sig.  Basile,  e  il  5"  del  sig.  Orioles, 
n  esisteva  nna  linea  retta  di  demarca- 
zione con  quindioi  pilastri  senza  nu- 
meri, meno  il  primo,  il  quale  aveva 
il  n*^  39,  e  trova  vasi  amossOi  e  non 
piantato;  che  la  totale  estensione  pos- 


1-2}  V.  aenteaza  che  segue. 


sedata  dagli  enfiteati  ascendeva  ai  et- 
tari tìl;  3d:  73  »;  e  precisamente,  etta- 
ri 13^  5,  65,  si  possiede  vano  da  Caselli^ 
ettari  10;  IO:  -^  i»  costituivano  il  2* 
lotto  di^  Basile;  ettari  9:  IO;  74  il  3« 
di  Anza  Piccardi:  e  in  fine  a  ettari 
21:  44  —  ff  ascendevano  complessi  va- 
meute  i  due  ultimi  loiiti  di  Orlai  es; 
che  in  tal  maniera,  verificandosi  nelle 
su^erfiu  positìdote  da^li  enfiteuti  una 
deti'i^ien^sa  di  ettari  7,  68,  51,  in  rap- 
porto a  quellri  totale  a;^'3'iudiCfitai  il 
perito  ste:4^o  Romeo  in  eie^^Jazione  del 
man  lato,  proponeva  di  attribuì  rad 
proporzionalmente  le  seguenti  esten- 
sioni: 

A  Caselli  pel  1»  l>tta  ettari  10: 
22  ^  .. 

A  Basile  pel  2*  lotto  ettari  10: 
22  —  «. 

Ad  Auz?i  Picardi  pel  3"  lotto  et' 
tari  10:  22  —  n. 

A  Basile  pel  4^"  lotto  ettari  10: 
22  —  «. 

Ad  Oriolea  pel  5^  e  6*  lotto  etta- 
ri 20:  44  —  t<. 

A  seguito  di  che  il  perito  deter- 
minò an^he  il  danno  sofferto  dall'  at- 
tore Basile  pel  mancata  godimento  dai 
fondi  aggiudicatigli. 

Ritenuto,  che  riassunto  quindi  il 
giudizio  avanti  la  corte  di  Messina, 
ciatìouna  delle  parti  ripetè  le  rispet- 
tive domande,  deduzioni,  ed  eLTceztoni; 
ed  il  cav*  Oriolo^,  senza  lasciare  di  iu- 
aiatere  ani  già  proposto  ricorso  contro 
la  sentenza  27  giugno  1878,  che  ave- 
va ordinato  la  novella  perizia,  chie- 
deva insubordinata,  che  si  confermasse 
la  sentenza  del  tribunale  di  Patti,  che 
lo  aveva  messo  fuori  di  causa;  ed  in 
ogni  caso,  che  si  giudicasse  ex  novOf 
sempre  all'effetto  della  sua  messa  fuori 
causa. 

Ritenuto j  che  la  corte  di  Messina 
con  senteaza  del  dì  10  agosto  1881, 
ossservando  rispetto  al  cav.  Cesare 
Orioles,  che  alla  implorazione  della 
sua  messa  fuori  causa  ora  di  ostacolo 
il  giudi  iato,  la  sentenza  cioè  27  giu- 
gno 1878,  colla  quale  revocandosi  il 
pronunciato  del  tribunale  di  Patti 
erasi  disposto,  ch'egli,  il  cnv,  Oriolea, 
fosse  rimasto  in  caus\,  dichiarava  che 
la  implorazione  stessa  dovea  respin- 
gersi, e  lo  riteneva  perciò  soggetto  allo 
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conseguenze  ed  eflfetti  di  detta  prece- 
dente  sentenza  e  della  istruzione  in 
te^  ordinata!  riii7Ì?indo  per  la  ulte- 
riore esecuzione  di  questa  sua  ulti- 
ina  sentenza  le  parti  al  tribunale  ci- 
vije< 

Ritenuto,  che  il  m^,  Orioles  ha 
ricorso  anche  contro  questa  sentenza 
10  agosto  1881  avanti  la  corte  di  cas- 
sazione di  Palermo,  dalla  quale  par 
Teccezione  d'incompetenza,  come  per 
la  precedente  sentenza  del  27  giugno 
1878,  anche  questo  secondo  ricorso  è 
Btato  rinviato  alle  Sezioni  dalla  Su- 
prema Corta  di  Roma. 

Ritenuto,  che  dovendosi  proporre 
unitamente  ambedue  i  ri  corei,  come 
lo  sviluppo  e  definizione  di  quelli  re- 
lativi air  annullamento  della  prima  sen- 
tenza 27  giugno  1878  si  leggono  nel 
contemporaneo  nostro  arresto,  cos\  lo 
sviluppo  e  definizione  dei  mezzi  di 
annullamento  contro  la  se  utenza  10 
agosto  1881  j  ai  rilevano  nel  pre- 
sento. 

Mezzi  del  ricorso  contro  la  sentenza 
del  giorno  10  agosto  1881: 

1"  Falsa  applicazione  e  quindi  vio- 
lazione degli  articoli  1350  e  1351 
del  codice  civile;  violazione  dell'arti- 
colo 517  del  codice  di  procedura  civile, 
nonché  violazione  delle  disposizioni  di 
leggi  richiamate  nel  2*  mezzo  del  ri- 
ootso  contro  la  sentenza  27  giugno  1878, 
che  qui  debbono  riternersi  ripetuto,  e 
trascritte  ad  li  iter  am.  Imperocché  non 
può  prima  di  tutto  considerarsi  quale 
un  giudicato  la  sentenza  27  giugno 
1878,  colla  quale  fu  revocata  la  sentenza 
del  tribunale  di  Fatti  iu  ordine  alla  messa 
fuori  causa  del  ricorrente  essendoché  quel 
pronunciato  fu  combattuto,  e  richiamato' 
ad  annullamento  appunto  perchè  non 
giudicò,  né  motivò  sulla  di  lui  messa 
fuori  causa,  e  specialmente  perchè, 
fecendo  esso  le  più  termali  eccezioni 
per  far  dichiarare  in  quanto  a  Ini  inam- 
missibili le  contrarie  pretese,  la  corte 
d*  appello  di  Messina  osservò  sulle 
eccezioni  stesse  un  perfetto  silen- 
zio; 

2^  Violazione  del  principio  quot  res^ 
tot  sHpulaHonesj  e  delle  corrispondenti 
disposizioni  di  leggi  che  lo  sanciscono; 
delta  legge  45  fif,  de  emctioniòus;  del- 
l'articolo 1098,  e  di  tutte  le  altre  di- 


sposizioni concordanti,  nonché  dell'ar- 
ticolo 1312  codice  civile;  perchè  ag- 
giudicatario il  ricorrente  dei  lotti  a* 
e  6°  aveva  esso  un  interesse  distinU» 
e  separato  dagli  aggiudicatari  de^lial^ 
tri  lotti  della  tenuti  Ragò.  Quei  ma 
lotti  erano  circoscritti  e  designata  c^n 
tre  confini  estemi  invariabili,  ed  il 
quarto  confine  intemo,  quello  cioè,  che 
divideva  il  .y  lotto  dal  4^  (aggiudica- 
to quoat'  ultimo  al  Basile)  era  deli* 
mitato  da  pilieri  (pilastri),  ebe  emiKi 
qnelli  stessi  apposti,  e  riconoaciatìM 
perito  D'Antoni,  quotizzatore,  ed  ide&- 
tificati  dal  perito  Calcagno,  e  che  non 
erano  stati  amossi  dal  posto,  gndì<^ 
si  domandava  persino  dal  riconeate 
di  essere  ammesso  alla  prova  con  l-^ 
stimoni,  donde  sarebbe  rilevato  afeito 
erroneo  il  detto  del  perito  Eoroea, 
che  asseriva  il  contrario-  La  corbe  do- 
vea  giudicare  la  proprietà  dell' Oriolffl 
colla  scorta  de*  anoi  particolari  eco- 
fini;  la  maggiore,  o  minore  estensioM, 
per  ini  quando  confini  invariabili  ^ 
invariati  circoscrivevano  i  lotti  a  I© 
aggiudicati,  nulla  importava.  La  cor*a 
invece  avendo  aggiogato  la  proprie^* 
certa  determinata  dell'  Orioles  a  qìH^Jl* 
istruzione  ordinata  al  perito  Rome*] 
e  neppur  volendo  far  esaminare  i  te^ 
stimoni  sulla  invariata  posizione  m 
pilieri,  ha  violato  tutto  le  di^^oa- 
zioni  di  leggi  richiamate  superio^ 
mente. 

E  contricorso  del  sacerdote  Bas'l^ 
sostiene  il  ben  giudicato  10  agM^» 
1881  della  corte  drappello  di  Hef 
Sina,  I 

In  Diritto  ■ 

Attesoché»  rifiutato  come  nel  con* 
temporaneo  arresto  si  apprende  il  ^ 
conoo  mezzo  di  annullamento  contro  b 
sentenza  27  giagno  1878  per  m^fl' 
canza  dì  pronunzia  e  di  motivuEiftne, 
ohe  qui  vuoisi  ripetuto,  questo  primo 
mezzo  non  ha  più  ragione  di  es^T«i 
rimanendo  nello  stato  di  vero  e  pw- 
prio  giudicato  la  sentenza  27  gi^^ 
1878,  con  cui  fu  revocata  la  sentóni» 
del  tribunale  dì  Patti,  la  quale  a^f* 
messo  fuori  cansa  il  cav.  CfeaareOno* 
les.  Quindi  ben  disse  la  corte  n^^» 
sentenza  ora  imp ugnata ,  che  all^  w^' 
plorazione  della  messa  fuori  causa,  de* 
dotta  in  subordinata   della  conciasi'?' 
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naie  di  lui  comparsa,  era  di  ostacolo 
la  co^  giudicata,  la  qtiale  aveva  ro- 
Bpinto  le  formali  di  lui  ecceziom  con- 
tro la  contraria  domanda,  ed  avevalo 
iit(muto  io  causa  auale  interessato  » 
come  tutti  gli  aggiudicAtarj  degli  al- 
tri lotti  della  tenuta  Rfigò,  Alla  quale 
ragione  la  corte  aggiungeva  anohe 
quella  di  fatto^  cbe  il  cav.  Ortolea, 
anche  dopo  quella  sentenza,  nuQa  di 
mtiovo  ave^a  addotto  per  dimostrarai 
disinteressato  nella  questione,  e  f?he 
invece  la  preesietenza  del  di  lui  inte- 
resse era  resa  manifesta  dai  risultati 
della  perizia  Romeo  in  frattanto  cono- 
sciuti» 

Attesoché  col  secondo  mezzo  il  ri- 
corrente  inutilmente  cerca  di  censu- 
rare la  sentenza^  attaccando  i  più  evi- 
denti ^  e  spacciati  apprezzamenti  di 
fatto.  Egli  dice,  che  rintcresse  kuo  è 
distinto  e  separato  dagli  altri  aggiu- 
dicatarjj  come  distinti  e  separati  sono 
i  lotti,  ciascuno  de*  quali  lia  per  eè 
determinati  confini,  e  a  etermi  nato  prez- 
zo, e  che  perciò  tante  dehbono  esaere 
considerate  in  diritto  le  aggiudicazioni, 
quanti  i  lotti;  e  soggiungeva  in  fatto» 
che  i  confini  de*  suoi  lotti  tanto  estemi, 
cbe  interni,  sdno  nonché  invariabili, 
ma  invariati,  pronto  ad  addarne  prova 
coi  testimoni,  Io  che  pur  gli  fu  negato. 
Ora  la  corte  di  Messina  con  incensu- 
rabile giudizio  di  fatto  risponde  all'uno 
e  all'altro  attacco.  Risponde  e  confuta 
il  primo  colla  perizia  Romeo:  n  Fra 
n  le  altre  ragioni,  dice  la  corte,  i  lotti 
ff  del  signor  Orioles  erano  del  pari  di 
»  una  estensione  minore  di  quella  a 
n  lui  aggiudicato.  Yi  erano  quindici 
n  pilastri,  non  in  prosieguo,  &a  i  quali 
«  uno  solo  col  numero,  e  questo  pi- 
n  lastro  dal  perito  (Romeo)  fa  trovato 
»  mosso,  o  meglio,  non  piantato,  e  non 
»  portava  segno  alcuno  di  calcinaccio 
n  mentre  per  l'aggi  ad  icaz  ione  il  5^  lot- 
n  to  doleva  avere  quindici  pilastri  coi 
«  rispettivi  numeri.  Se  dunque  il  pe- 
n  rito  p*ìr  tutte  queste  svariate  ra- 
4  gìonij  di  cui  talune  non  contrad- 
n  dette  dallo  stesso  signor  Orioles,  aon 
n  trovava  che  i  lotti  di  costui  corri- 
*f  spendevano  per  fetalmente  a  quelli 
n  aggiudicati,  egli  era  evidente,  che 
n  in  esecuzione  della  decisione  della 
n  corte  il  perito  doveva  comprendere 


^*  anche  quei  lotti  nella  novella  siate* 
»  mazione  che  doveva  proporre,  e  che 
rt  propose;  e  per  questo  riguardo  le 
tt  impugnazioni,  che  dal  signor  Orioles 
tt  si  fanno  contro  la  perizia,  non  re^- 
tt  gono»  e  trovano  Io  steaao  ostacolo 
"del  giudicato  della  corte,  che  dal 
»  perito  fa  messo  in  esecimone  «* 

Risponde  la  corte  e  confuta  il  se^ 
condo  attacco  della  prova  per  testi- 
moni colla  propria  convinzione;  per- 
chè, decidendo  essa  in  base  a  varie  pe- 
rizie, e  specialmente  coi  criteri  di 
quella  Romeo,  sufficienti  alla  definitiva 
decisione,  qualunque  altra  istruttoria, 
come  si  legge  nella  sentenza,  riuscita 
inutOe.  Constatata  pertanto,  con  so- 
vrano ed  incensurabile  giudizio  di  fatto, 
l'alterazione  dei  confini  e\  nei  lotti 
degli  altri  aggiudicatarj,  che  tn  quelli 
del  cav.  Orioles,  come  mancava  nel 
caso  la  base  della  massima  di  diritto 
tùt  reSf  quoi  siìpulationes^  per  essersi 
riuniti  e  confusi,  attesa  la  totale  alte- 
razione dei  confini,  glHnteressi  d'ogni 
singolo  lotto  della  tenuta  Ragù,  cosi 
veniva  meno  la  necessità  di  insistere 
ulteriormente  sulla  prova  per  testi- 
moni delle    già    verificate  alterazioni. 

Attesoché,  mancando  la  certezza 
dei  confini  determinati  e  circoscritti j 
ed  essendosi  d'  altronde  le  aggiudica- 
zioni dei  lotti  anche  verso  il  cav.  O* 
rioles  f  tte  non  ad  corpus ^  ma  ad 
quantitatem^  era  un  fuor  d'opera  in- 
trattenersi sul  richiamo  riprodotto  pure 
in  questo  secondo  ricorso  t*  della  vio- 
»  lazione  della  disposizione  della  legge 
n  45  ffi  De  emctioniòus  «^  che  per  que- 
ste, ed  altre  ragioni  trovasi  disappli'* 
cata  e  respinta  nel  contemporaneo  ar- 
resto sul  primo  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  stessa  di  Messina  del 
di  27  giugno  1878,  ^ 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  cav<  «.cesare  Orioles  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appallo  di  Mes* 
sina  del  giorno  10  agosto  1881. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  deposito  a  titolo  di  multa,  e 
nelle  spese  dell'attuale  giudizio^ 
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Mm  (ÌTÌIe  11  agosto  1885,  n"*  5S0. 

PANTAKITTI  P.  f.  •  OUOLIKLMOni  Rei.  ed  U.  • 
P.  M.  PASCILI  A.  0.  (eoB6l.  e<HiO 

Orioles  (avv.  Fi  nocchi  aeo)  - 

Basile  (avy.  Roselli), 

Caselli  e  Anzà  Picardi 

(avY.  Lombardo) 

e  Finanze  (avv.  er.  Ti  epolo) 

Beni  dell'asse  ecclesiastico  -  Domanda  nuo- 
va -  Udienza  fissa  -  Amministrazione  pub- 
blica r  Privati  -  Procedimento  sommarlo  - 
Nullità  -  Ordinanza  irretrattabile  -  Omessa 
pronuncia  -  Motivazione  -  Confini  -  Peri- 
zia -  Contraddizione  -  Quantità  -  Interes- 
sati -  Art.  1475  del  codice  civile  -  Vendi- 
tore -  Compratore  -  Possesso  -  Turbativa  - 
Terzo. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
in  grado  di  appello  si  cambiò  senza 
ragione  il  rito^  convertendolo  di  forma^ 
le  in  sommariOy  se  nulla  si  eccepì  alla 
udienza,  e  si  discusse  il  merito. 

Né  la  eccezione  avrebbe  giovato: 
perchè,  vertendo  il  giudizio  fra  Vam- 
ministrazione  pi^blica  e  i  privati,  do^ 
veva  procedersi  sommariamente  e  ad 
udienza  fissa,  e  perchè  non  vi  è  nul- 
lità pel  cambiamento  di  procedimento. 

Non  è  irretrattabile  P ordinanza  del 
magistrato  di  primo  grado  che  'rinviò 
il  giudizio  al  procedimento  formale. 

Non  manca  di  pronunciare  la  sen- 
tenza,  se  in  essa  vi  sia  pronuncia  im- 
plicita e  comprensiva. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  moti- 
vazione  la  sentenza  che  sulla  inalte- 
rabile condizione  di  confini  rispetto  a 
lotti  di  beni  dell'anse  ecclesiastico  rile- 
va enorme  differenza  fra  le  perizie, 
una  delle  quali  dichiara  inattendibile, 
convincendosi  della  necessità  di  una 
nuova  perizia  *). 

Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  incaricò  il  perito  di  ricosti- 
tuire i  lotti  nella  relativa  quantità  ag- 
giudicati rispetto  alla  intera  tenuta, 
sebbene  una  quantità  minore  fosse  già 
risultata;  volendo  con  ciò  intendere  che 
la  quantità  minorativa  dovesse  fra  tutti 
gV intercessati  proporzionalmente  ripc^r- 
tirsi  2). 

La  disposizione  dell'  art.  i475  del 
codice  civile  ha  effetto  nei  rapporti  fra 
venditore  e  compratore,  non  fra  colui 
che  si  crede  turbato  nel  possesso  dei 
suoi  immobili  ed  il  terzo  che  lo  turba; 


e  la  sua  base  neir acquisto  e  possesso  c2r 
fondi  ad  corpus,  cioè  determinati  e  cir- 
coscritti da  certi  e  sicuri  confini  '). 

Il  sacerdote  Giuseppe  Basile,  quale 
aggiudicatario  di  parecchi  lotti  delia 
tenuta  Ragò  in  Sicilia,  appartenuta  al 
soppresso  monastero  di  S.  Caterina  di 
Palermo,  promosse  giudizio  avanti  il 
tribunale  civile  di  fatti  contro  il  ri- 
cevitore demaniale  di  Brolo,  perchè 
gli  si  desse  il  formale  possesso  dei 
lotti  stessi,  non  avendolo  potuto  pren- 
dere attesa  la  opposizione  di  tal  Ba- 
rone Carlo  Orioies,  che  si  diceva  af- 
fittuario di  quella  tenuta;  e  perchè 
fosse  disposta  una  perizia  per  accer- 
tare l'estensione  dei  rispettivi  lotti 
medesimi,  non  che  i  danni  per  la  su- 
perficie che  si  rinvenisse  minore  di 
quella  risultante  dall'atto  di  aggiudi- 
cazione.       •• 

Il  tribunale  di  Patti,  prima  di  tntto 
rinviò  al  rito  formale  la  causa  ed  or- 
dinò l'intervento  dell'afiSttuario  oppo- 
nente e  degli  aggiudicatarii  degli  altri 
lotti  della  stessa  tenuta  Ragò,  che  e- 
rano  Luigi  Caselli,  Francesco  Anzà 
Piccardi,  e  cav.  Cesare  Orioles,  e  di- 
spose la  richiesta  perizia,  nominando 
l'agronomo  Calcagno.  Su  i  risultati 
poi  della  perizia,  da  cui  specialmente 
m  rapporto  ai  lotti  5*  e  6*  aggiudi- 
cati ^al  cav.  Orioles  emergeva,  che 
per  condizioni  di  fatto,  non  era  pos- 
sibile potersi  verificare  alcuna  usur- 
pazione, il  tribunale  di  Patti  con  sen; 
tenza  13  giugno  1876  metteva  fuori 
causa  lo  stesso  cav.  Cesare  Orioles,  e 
dava  i  provvedimenti  rispetto  agli  al- 
tri aggiudica  turi. 

Sull'appello  di  costoro,  del  sacer- 
dote Basile,  e  del  ricevitore  dema- 
niale di  Brolo,  atttagliato  al  nrocedi- 
mento  sommario,  la  corte  di  Messina, 
apprera  la  enormità  della  perizia  Cal- 
cagno, con  sentenza  27  giugno  187o, 
riformò  il  pronunziato  del  tribunale 
di  Patti,  ecf  ordinò  una  naova  perm» 
all'uopo  nominando  il  perito  sig.  y^^.' 
vanni  Romeo  con  specificne  istruzioni, 
e  ciò  in  contraddittorio  di  tutti  g" 
aggiudicatari  della  tenuta  Ragò,  e  per 
conseguenza  anche  del  cav.  Cesare  u- 

1-^)  y.  sentenza  precedente. 
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rioles,  che  dalla  sentenza  di  Patti,  co- 
me si  dÌBse,  era  stato  messo  fdori  di 
causa. 

Cosi  disponeva  la  corte: 

n  Giudicando  sugli  appelli,  di  cui 
ff  si  tratta,  revoca  la  sentenza  del  tri- 
n  bunale  di  Patti  del  13  giugno  1876, 
99  e  senz'arrestarsi  alle  eccezioni  del 
99  demanio  di  inammessi  bili  tà  ^avverso 
99  la  domanda  dei  sigg.  Basile,  e  con- 
99  sorti,  per  ritardata  consegna  dei  lotti 
99  in  contesa,  eccezioni  che  respinge, 
99  ordina,  che  il  perito  sig,  Giovanni 
99  Romeo,  prestato  il  giuramento  nelle 
99  mani  del  consigliere  cav.  Valentino, 
99  si  porti  nelle  terre  in  controversia, 
99  e  tenuti  presenti  i  rilievi  delle  par- 
99  ti  ed  i  verbali  con  cui  furono  ag- 
9»  giudicate  le  terre  ai  sigg.  Basile, 
9»  Orioles,  Caselli  ed  Anzà  Piccardi, 
99  verifichi  lo  stato  dei  luoghi,  e  vegga 
99  se  trovinsi  i  pilieri  nel  loro  ag- 
99  giudicato  al  sacerdote  Basile  coi  nu- 
99  numeri  6,' 7,  8,  9, 10, 11, 12, 13, 14, 
99  15,  16,  72,  73,  75,  catastato  ai  nn. 
99  636,  637,  639  della  sezione  A  arti- 
99  licolo  320,  della  estensione  di  ettari 
9»  11:  50,  e  se  trovinsi  nel  lotto  4  i 
n  pilastri  di  nn.  17,  18,  19,  43,  44, 
99  §9,  38,  34,  33,  42,  31,  30,  29,  28, 
99  catastato  agli  stessi  numeri  di  so- 
99  pra,  della  medesima  estensione  di 
»  ettari  11.  50.  Verifichi  ancora,  colla 
»9  snida  dei  verbali  di  aggiudicazione, 
>9  la  estensione  degli  altri  lotti  ag- 
»  giudi^iati  ai  sigg.  Orioles  Cesare, 
J9  tJaselli,  ed  Anzà  Piccardi.  Osserverà 
w  e  riferirà,  se  vi  sia  stata  usurpa- 
99  zione,  e  da  quale  parte  dei  lotti; 
99  e  mancando,  e  trovando  spostati, 
99  ed  innovati  i  pilastri  segnati,  e  non 
99  esistenti  come  nei  quaderni  di  con- 
n  dizioni,  ed  atti  di  aggiudicazione,  li 
99  ricostituirà  attribuendo  al  sacerdote 
n  Basile  ettari  11:  50  pel  lotto  n9  2, 
»»  ed  ettari  11:  50  pel  lotto  di  n®  4, 
99  dando  a  ciascuno  dei  detti  sigg. 
99  Orioles  Cesare,  Caselli  ed  Anzà 
»»  Piccardi,  le  rispettive  estensioni  di 
99  terre  per  come  furono  dichiarate 
99  nei  verbali  di  aggiudicazione  ad  es- 
n  si  loro  &tta  99. 

Avverso  (questa  sentenza  predasse 
ricorso  Tammmistrazione  demaniale  a- 
vanti  le  sezioni  della  Cassazione  di 
Roma  e  lo  produsse  altresì  il  cav.  Ce- 


sare Orioles,  ma  avanti  la  corte  di 
cassazione  di  Palermo;  deducendo  esso^ 
come  si  esporrà  più  specificamente 
in  appresso,  la  nullità  degli  appelli 
avversari  per  vizio  di  forma,  ea  im- 
putando in  merito  alla  sentenza  spe- 
ciali^ente  la  mancanza  di  motivazione 
in  revocare  quanto  a  lui  la  sentenza 
del  tribunale  di  Patti,  che  lo  aveva 
messo  fuori  cassa. 

E  qui  è  da  notarsi,  che  un  arresto 
di  questa  Corte  Suprema  del  di  24 
aprile  po  p**,  sulla  eccezione  di  incom- 
petenza sollevata  avanti  la  corte  di 
cassazioDO  di  Palermo,  ha  riconosciuto 
la  competenza  della  corte  di  Roma 
per  giudicare  il  sudd.  ricorso  (a  p.  311). 

Intanto  avanti  la  corte  di  appello 
di  Messina  continuò  il  procedimento 
del  giudizio,  e  fu  prodotta  in  atti  la 
perizia  Romeo,  dalla  quale  risultò:  Che 
ira  i  lotiti  dei  sigg.  Basile,  Caselli,  e 
Anzà  Picardi,  non  esistevano  più  pi- 
lastri, nò  si  rinveniva  traccia  alcuna 
di  essi.  Invece,  tra  il  4*  lotto  del  sig. 
Basile,  e  il  5"  lotto  del  sig.  Orioles, 
esisteva  una  linea  retta  di  demarca- 
zione con  quindici  pilastri  senza  nu- 
meri, meno  il  primo,  il  quale  aveva 
il  no  39,  e  trovavasi  smosso,  e  non 
piantato; 

Che  la  totale  estensione  posseduta 
dagli  enfiteuti  ascendeva  a  ettari  61, 
39,  73,  e  precisamente  ettari  13,  6, 
65,  si  possedevano  da  Caselli;  ettari 
10:  10  costituivano  il  2*  lotto  di  Ba- 
sile; ettari  9,  10  e  74,  il  terreno  di 
Anzà  Picardi;  e  infine  a  ettari  21,  44 
ascendevano  complessivamente  i  due 
ultimi  lotti  di  Orioles.  In  tal  maniera 
si  verificava  nelle  saperfìci  possedute 
dagli  enfiteuti  una  deficienza  di  ettari 
7,  68,  57  in  rapporto  a  quella  totale 
aggiudicata.  Quindi  il  perito,  in  ese- 
cuzione del  mandato,  proponeva  di 
attribuire  le  seguenti  estensioni: 

A  Caselli  pel  l*»  lotto  ettari  10:  29. 

A  Basile  pel  2^        »»        «  10.  22. 

Ad  Anzà  Picjardi  pel  3o  »  «  10.  22. 

A  Basile  pel  4»        99        9»  10.  22. 

Ad  Orioles  pel  5^  e  6;  n  »♦  20.  44. 

Indi  il  perito  determinò  il  danno 
sofiferto  dal  sacerdote  Basile  per  il 
mancato  godimento  dei  fondi  aggiu- 
dicatigli. 

Riassunto  il  giudizio  avanti  la  stes- 
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sa  coite  d'appello  di  Messina,  ciasca- 
im  della  parti  ripetè  le  rispettive  do- 
mande, d  edeus  LO  nif  ed  eccezioni;  ed  il 
cav.  Cesare  OrioleB,  senza  |lasciare  di 
iusitìtere  sul  già  prodotto  ricoiuo  per 
cassazi  oae,  ckied e  va  in  subordinata, 
che  si  confertnasae  la  sentenza  del 
tribunale  di  Patti  ^  che  lo  aveva  messo 
fuori  causaj  ed  in  ogni  caso  che  si 
giudicasse  ex  novo  sempre  all'effetto 
della  fiua  messa  fuori  causa. 

La  cx)rt;e  di  Messina,  a  di  10  agosto 
1881,  osservando  rispetto  al  cav.  Ce- 
sarti Orioles,  che  alla  implorazione 
della  messa  fuori  causa  era  di  ostacolo 
la  cosa  giudicata,  la  sentenza  cioè  del- 
la atessa  corte  del  27  giugno  1878. 
coUa  quale  eradi  disposto,  cne  egli,  il 
cav.  Oriol^s,  fo^Be  nmasto  in  causa, 
dichiarava  che  la  implorazione  stessa 
dovea  respingersi,  e  lo  riteneva  perciò 
soggetto  alle  conseguenze  ed  effetti 
della  precedente  sentenza,  e  della  i- 
etruzione  in  essa  qrdinata,  rinviando 
per  l'ulteriore  esecuzione  di  questa 
sua  ultima  sentenza  le  parti  al  tri- 
bunale  civile. 

Il  cav,  Orioles  ha  ricorso  allacaa- 
iazione  dì  Palermo  anche  contro  que- 
sta sentenza  10  agosto  1881,  premet- 
tendo che  avrebbe  potuto  dispensar- 
sene, perchè  era  sicuro  che  sarebbe 
stato  accolto  il  ricorso  da  lui  già  pro- 
dotta contro  la  prima  sentenza  della 
corte  dì  Messina  in  data  27  giugno 
1878,  onde,  come  conseguenza  dell'an- 
nulbinento  di  quella  sentenza,  cadreb- 
be e  rimarrebbe  di  dritto  annullata 
anche  la  successiva  del  10  agosto  1881. 
Ad  ogni  modo,  però,  e  per  ogni  pos- 
sibile eventualità,  impugnando  pur 
quest'ultima  sentenza,  deduceva  due 
mezzi  di  annullamento  che,  prodotti 
come  si  è  detto  avanti  la  corte  di  cas- 
Baaione  di  Palermo  vennero  egual- 
mente rinviati  per  la  stessa  eccezione 
d'incompetenza  alle  sezioni  della  cas- 
sazione di  Roma.  Ond'  è,  che  propo- 
nendosi avanti  questa  Suprema  Corte 
ambedue  i  ricordi,  unitamente  ai  ri- 
spettivi controricorsi,  nella  stessa  u- 
utenza  di  oggi,  si  tratterrà  qui  del 
primo  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Messina  in  data  27 
giugno  1878,  riservando  al  contempo- 
laneo  arresto  di  trattare  del  secondo 


ricorso  contro  l'altra  sentenza  delU 
stessa  corte  d'appello  di  Messina  in 
data  10  agosto  1881. 

Mezzi  del  primo  ricorso 

lo  Violazione  degli  articoli  517, 360, 
361,  e  violazione  degli  articoli  153, 
155  e  seguenti,  del  codice  di  proce; 
dura  civile,  nonché  violazione  dedi 
artìcoli  1350  e  1351  del  codice  civile: 
perchè,  senz'addursi  ragione  yenna, 
non  si  tenne  conto  della  nullità  degli 
appelli  avversari  governati  dal  pro- 
ceoimento  sommano;  nullità  deaotia 
specificamente  nella  comparsa  con% 
sionale,  e  non  ostante  che  il  procedi- 
mento della  causa  in  primo  grado  fos- 
se stato,  con  ordinanza  del  tribunale 
accettata  ed  eseguita,  rinviato  al  k- 
male;  per  cxii  anche  la  violazione  delh 
cosa  giudicata; 

2^  Nuova  violazione  d^li  artìcoli 
517,  360,  361  del  codice  di  procedun 
civile;  della  legge  45  flf.  »  de  erictio- 
n  nibus  «9  e  di  altre  disposizioni  con- 
cordanti; nonché  della  legge  55  col 
»  de  donationibus  Inter  virum  et  a- 
«9  xorem  n  fondata  al  principio  del 
taktìo  proprio,  e  della  esecuzione  ^ 
lontana;  perchè,  mentre  il  risonente 
per  fatti  relativi  ai  propri  lotti,  e 
quelli  della  immissione  in  posse^, 
ed  esecuzione  volontaria  degli  ab- 
dicatari degli  altri  lotti,  deduceva  Ter- 
mali eccezioni  per  contrastare  l'ani* 
missibilità  delle  contrarie  pretese,  spe- 
cialmente fondandosi  sulla  inalterabi- 
le condizione  di  confini  rispetto  a 
detti  suoi  lotti,  la  corte  di  Messina 
senza  darsene  alcun  carico  nella  tno- 
tìvazione  revocò  la  sentenza  appe]»^ 
anche  a  riguardo  dello  stesso  ricor- 
rente, ed  a  lui,  0  suoi  lotti,  estese  U 
istruzione  ordinata,  e  le  consegaenK 
di  essa:  .   . 

3»  Altra  violazione  degli  articoli 
517,  360,  361  codice  di  procedura  ci- 
vile; e  dell'articolo  Wo  del^  codice 
civile:  perchè  la  corte  di  Messina  col- 
la denunciata  sentenza  affermò  i^^' 
tendibile  la  perizia  Calcagno,  seno 
dire  perchè  tale  la  ritenesse.  Di  P'^ 
si  contraddiceva  la  corte  in  quella  siia 
sentenza:  mentre,  in  fatti,  era  gi«8^: 
ficato  dagli  atti  della  causa,  «  non  a 
controverteva,  che  la  totale  estensione 
della  tenuta  Ragò  era  minore  di  (fi^^ 
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che  neira^udicazione  dei  singoli  lotti 
erasi  indicata,  e  mentre  al  riguardo 
avvisava  la  corte,  che  tatti  gl'interes- 
sati dovessero  sentire  gli  efiretti  della 
Quantità  minorativa,  essa,  la  corte,  nel 
oispositivo^  dando  istrazioni  al  inerito 
Romeo,  gh  ordinava  di  attribuire  al 
sacerdote  Basile  la  quantità  ^intera  dei 
suoi  lotti  in  ettari  11  e  are  50  per 
ognuno,  senza  specificare  alcuna  quan- 
tità rispetto  a  quelli  degli  aggiudica- 
tari. Da  qui  il  ricorso  deduce  la  vio- 
lazione del  citato  articolo  1475,  di- 
cendo n  che  in  nessun  caso  il  sacer- 
n  dote  Basile  avrebbe  avuto  il  diritto 
19  e  ragione  a  turbare  i  possessi  degli 
n  aggiudicatari  degli  altri  lotti,  se  la 
9t  estensione  dei  propri  non  sarebbe 
n  stata  minore  oltre  il    ventesimo    >». 

Per  parte  del  sacerdote  Basile  si 
è  presentato  il  controricorso,  soste- 
nendo il  ben- giudicato  della  sentenza 
impugnata. 

In  Diritto 

Sul  {^  mezzo  -  Considerando  che 
gli  appellati,  chiamati  ad  udienza  fis- 
sa, non  solo  non  eccepirono  contro  il 
cambiamento  del  rito  nell'udienza  stes- 
sa, ma,  e  in  quella  udienza,  e  nella 
comparsa  conclusionale  dedussero  tutte 
le  eccezioni  e  difese  di  merito. 

Che,  se  pur  fosse  stato  eccepito  il 
cambiamento  del  rito,  non  avrebbe 
agli  appellati  stessi  profittata,  la  ec- 
cezione, sia  perchè,  vertendo  il  giu- 
dizio fra  l'amministrazione  pubblica, 
ed  i  privati,  prescrive  l'articolo  10 
della  tegge  sul  coutenzioso  ammini- 
strativo dover  sempre  il  giudizio  es- 
ser trattato  colle  forme  del  procedi- 
mento sommario  ad  udienza  fìssa,  sia 
perchè  non  essendovi  sanzione  di  leg- 
ge, che  dichiari  la  pena  di  nullità  pel 
cambiamento  di  procedimento,  non 
sarebbesi  perciò  potuta  dichiarare  dal 
magistrato. 

Considerando  che  male  ^  applicata 
si  ravvisa  l'irretrattabilità  di  cosa  giu- 
dicata all'ordinanza  del  magistrato  di 
primo  grado,  che  rinviò  al  procedi- 
mento formale  lo  stesso  giudizio. 

Imperocché  la  facoltà  che  è  data 
al  magistrato  di  disporre  in  materia 
di  procedimento  è  regolata  dalla  pru« 
dente  sua  discrezione,  e  non  impedi- 
sce che  il  magistrato  di  2^  grado  pos- 


sa di  questa  &coItà  usare;  come  nep- 
pure osta  alle  parti  il  ritorno  in  se* 
coudo  grado  all'originario  procedi* 
mento  proprio  e  naturale  del  giudizio 
sommario  quale  il  presente,  nel  quale 
la  pubblica  amministrazioue  trovasi 
in  confronto  coi  privati,  e  nel  quale 
come  si  disse  già,  la  controparte,  senza 
eccepire  contro  questo  ritorno,  .dimo- 
strò invece  colle  sue  eccezioni  e  difese 
in  merito  di  acconsentire. 

Sul  2^  mezzo.  Considerando,  che 
né  tampoco  per  mancanza  di  pronun- 
cia, 0  ai  motivazione,  poteva  essere 
atiatccata  la  sentenza  di  cui  si  tratta. 
Non  per  mancanza  di  pronuncia;  im- 
perocché la  formola  stessa  dell'attacco, 
con  cui  dicesi  esteso  anche  all'Orioles 
il  rigetto  dell'appello,  non  lascia  dub- 
bio che  pronuncia  implicita,  e  com- 
prensiva nella  denunciata  sentenza  vi 
riconoitcesse  lo  stesso  ricorrente.  Ma 
neppur  mmcanza  di  motivazione  in 
quanto  al  rigetto  delle  formali  ecce- 
zioni, e  deduzioni  dell'Orioles,  in  essa 
si  ravvisava.  Infatti  la  sentenza,  dopo 
aver  rilevato  che  tra  i  inerbali  di  D'An- 
toni, perito  qaotizzatore,  e*  la  perizia 
Calcagno,  vi  era  un'enorme  difierenza 
ed  era  venuta  nella  convinzione  della 
necessità  di  una  nuòva  perizia,  co^ 
ragionava:  n  Attesoché,  posto  il  biso- 
n  gno  di  una  seconla  misurazione,  è 
n  giusto,  che  la  si  ordini  nell'inte- 
n  resse  di  tutte  le  parti  in  causa.  E, 
»  ove  una  differenza  in  meno  avesse 
»  in  effetti  a  risultare  nell'intiera  te* 
99  nuta,  e  nei  rispettivi  lotti  in  qne- 
99  stione,  la  si  deve  sicuramente  sen- 
99  tire  da  tutti  d'interessati:  quindi 
99  da  ciò  segue,  cne  la  sentenza  ap- 
99  pellata  è  mestieri  rivocare  ancne 
99  nell'mteresse  del  sig.  Orioles.  La 
«9  cosa  è  indispensabile,  che  rimai^ 
99  integra  per  ciascuno,  e  per  tutti  i 
n  contendenti,  ed  altresì  la  novella 
99  perizia  è  da  eseguirsi  con  la  cura 
99  a  diligenza,  ed  ispezione,  sui  luoghi 
•9  de^li  aggiudicatan,  dovendosi  prò- 
99  cedere  agli  stessi  esami  del  primo 
99  perito,  con  facoltà  eziandio  dell'in- 
99  tervento  del  perito  D'Antoni  99. 

Considerando,  sul  resto  di  questo 
secondo  mezzo,  che  estranee,  non  ap- 
plicabili, e  respinte  con  relativi  ap* 
prezzamenti  di  fatto  dalla  stessa  sen* 
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denriùctàta,  emao  le  disposi-- 
striai  di  diritto  comuae  rispetto  alta 
responsabilità  d^l  venditore  nelle  ven- 
dite fatte  ad  cor  pus  ^  e  rispetto  ai  fatti 
della  immiiisioQe  in  po^ssesso,  e  della 
eoei^uztone  voIoDtaria  degli  altri  ag- 
giudica tari,  sairargomento  della  eon- 
Talida^ione,  seguita  la  mort^  del  con- 
}Og0  donante,  nelle  donazioni  fatte 
fra  marito  e  raogfìe  durante  il  ma- 
trimonio; tanto  che  lo  ste^^^  ricor- 
Tenie  non  >ta  poi  erofinto  fame  og- 
getto di  discoja'iioQe  nel  sno  ricor^^o 
svanti  quelita  Suprema  Corte. 

Sui  3*  mezzo.  Considerando,  che 
più  manifesta  ed  evidente  era  la  in- 
BUfìsL^tenza  di^IU  ripetuta  mineanza 
di  motivazione  n  in  (guanto  alla  inat- 
»  tendi bil ita  della  penzia  Calcagno  ti. 
DÌB^e  la  corte  d'appello,  che  certa- 
mente q  nel  la  perizia  n  non  meritava 
tt  il  planso  d^I  tribunale  primo  deci- 
V  dente  n\  e  non  tienza  ragione.  E'  la 
corte  Htes^,  che  nella  sentenza  de- 
nunciata cosi  si  eapri  me:  ti  Fra  !a  pe- 
n  tizia  Antoni,  e  quella  Calcagno,  vi 
»  è  un  abÌ8go.  una  di^erenza  in  meno 
n  di  dodici  ettari.  Questa  anormalità 
n  non  può,  e  non  dev^ essere,  che  con- 
n  Be^uenza  di  una  disattenta  misura - 
n  zione,  e  di  plico  ac^^orta  indagine 
it  su  i  luoghi.  Egli  inoltre,  il  perito 
n  Calcagno  non  rispose  a  tutti  glin- 
n  candii  ricevuti  dal  tribunale.  Quin- 
ci di,  anziché  omologati,  la,  sua  pe- 
«  tizia  doveva  invece  essere  sostituita 
vf  da  una  novella^  e  più  esatta  rela- 
»  Kione  *f. 

Considerando j  che  nemmeno  sotto 
l'a**petto  di  contraddizione  si  reggeva 
la  lamt^ntata  mancanza  di  motivazione 
della  sentenza.  Diceva  il  ri'^orrente, 
che  la  corte  ntil  testo  della  sentenza 
dava  mandato  al  patito  Romeo,  e  po- 
neva a  base  dell 'istr dizione,  di  attri- 
Unire  al  aig.  Basile  T estensione  di  et^ 
tari  11  ed  are  50  per  ogni  lotto,  ed 
a  ciatì.aino  degli  altri  le  rispettive  e- 
fìtensionì,  ma  senza  indicarle  espressa- 
mente in  quantità.  Nelle  considera- 
zioni peraltro,  riconoscendo  il  fatto 
della  minore  estensione  deirintiera  te- 
nuta, diceva  che  tutti  grinteressati 
ne  avrebbero  dovuti  risentire  gli  ef- 
fetti. Non  si  noterà,  che  niente  im- 
portava la  mancanza  di  espressa  quan- 


I  tità  di  mtsnra  rispetto  agtì   altri  ^- 
giadicatari,  r  ile  vandali  es^ia   come  pel 
I  l^ile,  così  per  gli  altri  a^gioii(^^ 
I  dai   risiìettìvi    verbali     di  ^lialia- 
'  zione;  sì  dirà  solo,  che,  dando  la  corte 
;  facoltà  al  perito  di  ricostitoire  i  lotti 
I  nella  relativa  quantità   ag^udicati  n- 
\  spetto  alla  intiera  tenuta  l&igò,  e  po- 
I  sto  che  una  quantità  minore,  coirne ifi* 
si  conosceva,  fosse    dalla    perizia  fo 
meo  risultata,  altro  non  intese,  e  Tolie 
I  la  corte,  se  non  dichiarare    Cijereate* 
mente  alla  giustizia  e  alle  propria  ^Ma- 
si Jer  azioni,  che  la  quantità  min  vr  '  n 
dovesse  fra  tutti  grinteressati  propor- 
zionalmeota  ripartirsi,  siccome  io  ef* 
fetto  riparti   poi  il  perito  Romeo. 

Considerando,  che  fuor  di  luogo  a 
ricorreva  in  ultimo  alla  violazione  dei; 
l'articolo  1475  ^  del  codice  civile.  i3 
quale  avrebbe  vietato  al  Basile  di  t^^ 
hare  gli  aggiudicatari  degli  altri  ktu 
della  tenuta  Ragò  -*  se  non  aves^ 
«  egli  provata,  che  la  estendone  dei 
TT  propri  fosse  stata  minore  olirei 
JT  ventesimo  n.  Imperocché  dere  ri- 
cordarsi, che  la  invocata  disposiBsi^* 
milita  nei  rapporti  fra  vendite  s 
compratore,  siccome  è  fetto  cliiaraal 
tìtolo,  in  cui  ei^a  si  comprende,  « 
non  è  altrimenti  deducibile  fra  cfc 
che  si  crede  turbato  nel  possesso  dei 
saoi  immobili,  ed  il  tet^o  che  lo  ti^ 
come  nel  caso.  Di  più,  la  teoria  d*^* 
avere  la  sua  base  nello  acqnist-o  5 
possesso  di  fondi  ad  corpus ^  aetereit* 
nati  e  circoscritti  da  certi  e  sK^^ 
confini.  Nella  fattispecie  Taoqmsto ojy 
Basile  non  fu  fatto  ad  corpus,  ma  w 
quantitaiem.  E  ciò  è  quanto  sopis- 
vanza  a  non  dare  ascolto  alla  la^iia^^ 
za  ultima  del  terzo  mezzo  del  ncor^? 
Orioles  contro  la  sentenza  deUa  cotk 
d*appello  di  Messina  del  giorno  '^ 
giuguo  1878. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  proa<>|- 
to  dal  cav.  Cesare  Orioles  contro  1* 
sentenza  della  corte  d'appello^di  M**" 
Sina  del  giorno  27  giugno  1878^  ^^] 
danna  il  ricorrente  nella  perdita  d^ 
deposito  a  titolo  di  multa,  e  ^^^^^ 
apese  dell'attuale  giudizio. 
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Sezioni  pan&lfl  S  loglio  1885,  b<>  1160. 

QHiQLllIU  P. .  BASILI  Rd.  tà  Kit.  •  P.  H.  LUCIANI 
(coBcL  eoof.) 

i>.  M.  e  Loria 

Tabacco  -  Sicilia  -  Frazioni  di  chllogram- 
ma  -  Pene  -  Tabacco  lavorato  -  Foglia. 

Anche  in  Sicilia  le  frazioni  di  chi- 
logramma  si  deoono  ritenere  come  chi- 
logrammi interi  e  la  multa  graduale 
per  le  contravvenzioni  deve  essere  da 
lire  20  a  60  per  il  tabacco  lavorato  e 
di  iO  a  50  per  il  tabacco  in  foglia  a 
c/iilbgramma. 

Ricorrono  Vincenzo  Loria  ed  il 
pubbl.  minist.  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo  che,  ri- 
formando quella  del  tribunale  per 
contravvenzione  alla  legge  sulle 
vative  per  i  tabacchi,  condanna  il 
ria  alla  multa  fissa  di  lire  51  ed 
multe  proporzionali  di  lire  100 
il  tabacco  lavorato,  e  di  lire  90 
quello  in  foglia. 

Inammessibile  è  il  ricorso  di  Loria 
che  non  fece  deposito  per  multa  even- 
tuale, né  dimostrò  la  sua  indigenza; 
e  nemmeno  produsse  motivi  per  so- 
stenerlo. 

Deve  accogliersi  quello  del  pubbl. 
minist,  poiché  giustamente  edi  rileva 
la  violazione  delrart.  24  della  legge 
15  giugno  1865  n«  2931  estesa  alla 
Sicilia  con  la  legge  28  giugno  1874 
ii<>  1995,  che  prescrive  che  s'abbiano 
a  ritenere  le  frazioni  di  chilogramma 
come  chilogrammi  interi;  e  che  la 
multa  graduale  per  le  contravven^ 
zioni  debba  essere  da  lire  venti  a  ses- 
santa per  il  tabac3o  lavorato  e  di  dieci 
a  cinquanta  per  il  tabacco  in  foglia  a 
chilogramma.  Ora,  avendo  la  corte  ri- 
tenuto incensurabilmente  in  fatto, 
che  la  contravvenzione  fosse  di  *cin- 
que  chilogrammi  e  quattrocento  gram- 
mi di  tabacco  in  polvere,  e  di  no- 
ve chilogrammi  e  ducente  ^mmi 
in  fogliale  dovendo  valutarsi  il  primo 
per  sei  chilogrammi  e  per  dieci  il 
secondo,  la  multa  non  poteva  esser 
minore  di  lire  centoventi  per  il  primo.. 
e  di  lire  cento  per  il  secondo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 

i   La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  X 


Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
interposto  da  Loria  Vincenzo  ed  ac- 
cogliendo quello  interposto  dal  pubbl. 
mmist.  annulla  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Palermo  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Catania  in 
data  del  9  aprile  1885  e  condanna  il 
Loria  nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


Sezione  eÌTÌIe  U  agosto  1885,  n^  542. 
PANTANITTI P.  1  -  BOXKLLl  Rei.  ed  Kit.  ■  P.  M.  fKNZI 

(CODCI.  COof.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 

Orotno  di  Tornengo 

(avv.  Grillo  e  Marini) 

Successione  -  Sopratassa  -  Denuncia  -  Om  - 

missione  -  Dichiarazione  particolareggiata  - 

Contratto  di  divisione. 

E'  tenuto  alla  sovra  tassa  chi  de- 
nuncia la  successione  di  alcuni  cespiti 
omettendo  di  specificarli,  con  partico^ 
lareggiata  dichiarazione^  sebbene  la 
loro  denuncia  abbia  pei"  base  un  con- 
tratto di  divisione  da  cui  quelle  atti- 
vità risultavano,  sì  che  la  omissione 
suddetta  non  muova  da  proposito  di 
occultarle. 

Procedutosi  con  istrumento    26  a- 

Srile  1861  alla  divisione  della  eredità 
el  defunto  conte  Gallar i  Picco  Ar- 
madio fra  la  di  lui  sorella  marchesa 
Massel,  e  le  eredi  della  vedova  che 
se^iì  poco  appresso  il  marito  nel  se- 
polcro, si  procedette  da  questa  alla 
denuncia  della  suct^essione,  assegnan- 
dosi in  base  al  contratto  di  divisione 
i  diversi  cespiti  ereditari.  La  tassa  fu 
pagata  in  conformità  della  denuncia. 
Ma  avvistosi  il  ricevitore  del  reristro 
che  erasi  omessa  rassegna  di  alcuni 
valori,  cioè  del  pagamento  di  lire 
10950  che  la  marchesa  Massel  nella 
divisione  dichiarava  di  pagare  alla  con- 
dividente a  titolo  di  conguaglio  per 
maggiore  assegno  di  altro  pagamento 
in  lire  5471.21  all'istesso  titolo  per 
accollo  di  maggiori  passività,  .e  final- 
mente un  credito  dotale  e  personale 
della  defunta  Livia  in  lire  59167,  ri- 
chiese dalle  sorelle  Tornengo  la  tassa 
e  la  soprattassa   dovuta  sui  tre  valori. 
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Le  Tomengo,  dopo  aver  pagato  la 
somma  richiesta/  promossero  giudizio 
per  la  restituzione;  e    la   corte    d'ap- 

Sello  di  Canale,  riformando  la  sentenza 
el  tribunale,  ritenne  dovuta  e  ben 
pagata  la  tassa,  ma  ammise  la  do- 
manda di  restituzione  quanto  alla  so- 
prattassa. 

Considerando  che  dagli  art.  70  e 
95  della  legge  sul  registro  è  recisa- 
mente disposto  che  la  denunzia  di 
successione  deve  contenere  una  par- 
ticolareggiata dichiarazione  de^li  im- 
mobili ^  altri  oggetti  caduti  nella 
successione,  e  che  ove  tale  disposi- 
zione non  sia  osservata,  sarà  imposta 
una  soprattassa  eguale  all'ammontare 
della  tassa  dovuta  sui  cespiti  omessi. 
La  corte  di  Casale  non  disconobbe  che 
nella  denuncia  fettta  dalle  sorelle  Tor- 
nengo  non  vennero  specificati  i  tre 
cespiti  suindicati;  ritenne  però  che  la 
loro  denunzia  avendo  per  oase  il  con- 
tratto di  divisione  da  cui  quelle  atti- 
vità risultavano,  non  si  potasse  perciò 
presumere  che  la  omissione  di  tale 
specificazione  muovesse  da  proposito  di 
occultarle.  Mancando  pertanto  la  ma- 
lafede, non  potevano  le  medesime  dirsi 
incorse  nella  penalità  della  soprat- 
tassa. 

Considerando  che  Terrore  sul  quale 
ò  fondato  il  giudizio  della  sentenza, 
impugnata  consiste,  come  ognun  vede, 
nel  credere  che  la  soprattassa  sia  una 
penalità  per  incorrere  nella  quale  oc- 
corre rintenzione  di  frodare  l'erario 
della  tassa  dovuta.  ÌìB,  legge  per  as- 
sicurare l'esazione  della  tassa  non  ha 
reputato  che  bastasse  la  generica  de- 
nuncia della  successione,  abbando- 
nando poi  alla  sola  cura  del  ricevitore 
l'esaminare  e  raccogliere  dal  contenuto 
degli  atti  i  singoli  cespiti  sui  quali 
liquidare  la  tassa;  ma  na  voluto  che 
si  fecesse  dal  contribuente  stesso  la 
dichiarazione  particolareggiata  dei  me- 
desimi; ed  a  cotesto  precetto,  purché 
fosse  osservato,  ha  dato  una  sanzione, 
quella  cioè  di  gravare  d'una  i^oprat- 
tassa  colui  che  omettesse  di  dichia- 
rare alcuno  dei  cespiti  caduti  nella 
successione,  d'onde  manifestamente  ap- 
parisca che  l'obligo  di  pagar  la  so- 
Srattassa  non  ha  per  suo  fondamento  il 
olo,  ossia  il  propoiflto  di  occultare  il 


cespite  e  di  frodare  l'erario  della  tassa, 
ma  il  semplice  fatto  della  omissione 
ossia  l'inosservanza  del  precetto  delb 
legge. 

Merita  quindi  la  sentenza  d'essere 
annullata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  caos 
alla  corte  d'appello  di  Torino  a&che 
per  le  spese. 


Stiirae  peiab  (  h^lii  1885,  iMtSO. 
fiOlGLlIRl  P. .  BASILI  Rei  W  lil.  •  P.  1  CUI 

(CMd.  Mlf.) 

De  Carlini  e  Sacchetti 

Da2Ìo  consoino  -  Zona  daziaria  -  Dispni- 

zlone  dell'autorità  municipale  -  Ispezime  • 

Viaggiatori  -  Percezione  del  dazio. 

Invano  deduce  l'imputato  chefwp 
la  zona  daziaria  egli  trasportava  il 
genercy  se  a  nulla  influisce  la  dùpih 
sizione  dell'autorità  municipale,  da  Ivi 
invocata,  la  quale  determinò  il  Ivogo 
d'ispezione  daziaria  per  comodo  àgi 
viaggiatori,  senza  estendere  a/fattola 
zona  di  percezione  del  dazio. 

De  Carlini  e  Sacchetti  ricorrono 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Milano  che,  modificando  qaella  dei 
pretore  urbano,  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  di  consumo,  li  con- 
dannava il  primo  all'ammenda  di  fc 
24  e  di  lire  48  il  secondo.  Essi  sostengono 
che  incostituzionale  era  la  oondan- 
na  fondata  sulla  nretesa  violazione  di 
una  circolare  del  r autorità  raunicipaìe: 
ma  il  ricorso  .del  primo  è  inammesbi- 
bile,  poiché  egli  non  fece  deposik» 
per  multa  eventuale^e  la  doglianza  del 
secondo  è  insussistente;  poiché  cor-  i 
rettamente  il  tribunale  giudicò  in  fet^^ 
che  al  ricorrente  si  dovesse  apporre 
la  contravvenzione  adi  art  11  df|  ' 
decreto  legislativo  28*  giugno  186*^ 
no  3018,  25  della  legge  3  luglio  ì^ 
no  1827  e  82  del  resolamento  doga- 
nale 21  dicembre  1862;  e  che  a  nulla 
abbia  influito  la  disposizione  dell'aato; 
rità  m^micipale,  che,  per  comodo  d^'i 
viaggiatori,  determinò  il  luogo  d'ispe- 
zione, daziaria,  senza  estendere  aflatto 
la  zona  di  percezione  del  dazio. 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
dichiara  inammesstbile  il  ricorso  in- 
terposto da  De  Carlini  Cesare  e  ri- 
getta (quello  interposto  da  Sacchetti 
Antonio  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Milano  in  data 
del  24  aprile  1885,  e  li  condanna 
nella  multa  di  lire  75  ciascuno  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


S«zion«  eirile  10  teti«mbr«  1885,  h"*  581. 

GIUDICI  P.  ff.  -  rOLPI  MiKXI  Ril.  lA  bt.  • 

r.M.  PASCALI  A.  6. 

(cioel.  coif.) 

Mastroddi  per  ^istituto  delle  suore  di  carità 

in  Tagliacozzo 

(avv.  Capo  e  Tartufabi)  - 

D* Alessandro  (avv.  Vastarini  Cresi) 

Maestre  pie  -  Abitanti  dei  comune  -  Istrn- 
zione  -  Fanclolle  -  Amministrazione  -  Rap- 
presentanza in  giudizio  -  Comune. 

Quando  il  privato  fondatore  cPun 
istituto  a  prò  della  generalità  degli 
abitanti  del  comune,  come  l'istituto  di 
maestre  pie  per  distruzione  delle  fan- 
ciulle^ designa  per  V amministrazione 
determinate  persone,  a  queste,  e  non 
al  comune  spetta  anche  la  rappresen- 
tanza   dell'istituto  nei  giudizi. 

Attesoché  Anna  Casali  per  atto 
pubblico  del  3  novembre  1749  fondò, 
dotandolo  con  i  suoi  beni,  Tistituto 
delle  maestre  pie  nel  comune  di  Ta- 
gliacozzo,  onde  fosse  cosi  provveduto 
alla  istruzione  delle  fanoialle  del  paese, 
e  dispose  nelFatto  medesimo  che  Fam- 
ministiazione  dei  beni,  appartenesse 
alla  superiora  prò  tempore  dell'isti- 
tuto e  per  alcuni  speciali  rapporti  ad 
Alessandro  Mastroddi  e  suoi  successori. 
Avvenne  che  suor  Maria  Rosso,  tro- 
vandosi nel  1834  superiora  dell'  i- 
stituto,  concedè  in  enfiteusi  perpetua 
a  Domenico  D'Alessandro  per  l'annuo 
canone  di  lire  36,  il  locale  denominato 
della  Scuola  Vecchia,  con  la  condizione 
però  che  dovesse  la  enfiteusi  lisol ver- 
si quante  volte  alle  maestre  fosse  im- 
pedito di  abitare  nel  palazzo  dell'ex- 
barone. 

Codesta  azione  rescissoria  istituirono 
nel    1882    Alessandro  Mastroddi  e  la 


superiora  Adalgisa  CaraoUi  contro 
D'Oddo  D' Alessandro,  convenendolo  a- 
vanti  al  tribunale  di  Avezzano  per  il 
rilascio  del  locale,  aggiungendo  anche 
due  altre  cause  petendi,  cioè  la  viola- 
zione dei  patti  per  la  trascurata  ma- 
nutenzione  del  locale,  e  la  nullità  o- 
riginaria  della  concessione  enfiteutiea 
per  la  mancanza  dell'autorizzazione 
dell'autorità  tutoria,  necessaria  all'effi- 
cacia giuridica  dell'atto  alienatilo  del 
dominio  utile. 

Atteso  che  iltribunale  fece  diritto 
alla  domanda;  ma  avendo  il  D'Ales- 
sandro nel  giudizio  d'appello  proposto 
per  gravame,  che  gli  atti  dovevano 
dichiararsi  nulli  perchè  mancava  agli 
attori  la  legittima  rappresentanza 
dell'istituto,  la  corte  di  Aquila  con  la 
sentenza  denunciata,  revocando  la  sen- 
tenza del  tribunal<',  dichiarò  la  nullità 
degli  atti  sulla  considerazione  che  la 
rappresentanza  in  giudizio  degli  isti- 
tuti ordinati  a  prò  della  generalità 
degli  abitanti  del  comune,  spetti  o- 
sclusivamente  al  municipio  in  forza 
delle  disposizioni  contenute  nell'art. 
82  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. 

Or  per  contrario  è  indubitato,  se- 
condo 1  generali  principii  che  hanno 
luogo  in  questa  materia,  che  (|uando 
i  privati  fondatori  di  codesti  istituti 
designano  per  l'amministrazione  de- 
terminate jaersone,  a  queste  spetta 
come  l'amministrazione  così  la  rap- 
presentanza dell'istituto  nei  giudizii, 
salva  la  sorveglianza  che  il  municipio 
deve  esercitare  sull'andamento  dell'am- 
ministrazione medesima.  *Nè  l'articolo 
82  della  legge  comunale  e  provinciale 
contiene  veruna  disposizione  che  de- 
roghi a  codesti  principi,  che  troyan- 
si  anco  confermati  aalla  disposizio- 
ne dell'articolo  29  della  legge  sulle  o» 
pere  pie  del  3  agosto  1862. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Roma  pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 
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Sezione  pelile  8  taglie  1885,  n""  II8S. 

P.  M.  CELLI 


ilHlGLIIRI  r.  -  BASILI  Rei.  U  Est. 
(etici,  eonf.) 

Siniscalchi 


Bollo  *   Molta 


Atti  diversi 
zione. 


Cancella- 


Deve  essere  condannato  a  triplice 
multa  chi  scrisse  tre  atti  sopra  tre 
fogli  di  carta  sui  quali  erano  già  stati 
scritti  altri  atti  che  egli  cancellò ^  to- 
gliendone l'inchiostro  per  mezzo  di 
acidi  *). 

Ricorre  Siniscalchi  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Napoli  che,  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
lo  condannava  alla  multa  di  lire  75 
oltre  la  tassa.  Egli  si  duole  d'essere 
etato  condannato  per  fatto  del  quale 
non  dovea  rispondere,  e  di  essergli 
stata  inflitta  una  triplice  multa;  ma 
inattendibili  sono  le  sue  doglianze; 
poiché  il  tribunale  ha  ritenuto  incen- 
surabilmente in  fatto  che  egli  abbia 
scritto  tre  atti  sopra  tre  fogli  di  carta 
sui  quali  erano  già  stati  scritti  altri 
atti,  che  egli  cancellò,  togliendone  Tin- 
chiostro  per  mezzo  di  acido;  e  quindi 
correttamente  gli  applicò  le  disposi- 
zioni degli  articoli  30  e  50  della  legge 
13  settembre  1874  no  5077. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Si- 
niscalchi Vincenzo  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Napoli 
in  data  del  21  aprile  1885  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese  del  giuclizio. 


1)  Cor\fr.  sentenza  2  marzo  1885  sul  ri- 
corBO  Bianchi,  Amato  e  Albano  (a  pag.  404 
precedente). 


Sezione  «iTÌle  17  lettenbre  I88S,  i^  HO. 

'   riNTiKKTTl  P.  -  rOLPl  HAHNI  Rei.  id  fat  •  M.  m 
(Mici,  ceif.) 

Liguori  economo  di  Soffino 

(avv.  MiLBTTO  e  Sansonetti)- 

Delbuono  (avv.  Mini n ni) 

Giospatronato  •  Econonaio  -Rivendicaiie- 
ne  -  Dotazione  -  Abbadia  -  Domanda  niova- 
Concordati  -  Bolle  del  1839  -  Regio  de- 
creto 26  ittgllo  1818  -  Corona  -  Gìndizii 
di  fatto  -  Diritto. 

V economato  dei  bene fici  vacami  che 
domanda  la  rivendicazione  di  un  fondo  il 
quale  formava  la  dotazione  di  soppressa 
abbadia,  propone  domanda  nuova,  inaìn- 
m^ssibile  in  cassa  zione y  qualora  so- 
stenga che  se  la  promossa  azione  vin- 
dicatoria  non  poteva  avere  il  suo  fon- 
damento  nelle  disposizioni  del  concor- 
dato o  delle  bolle  del  1839,  nulla  di 
meno  aveva  la  sua  ragione  nel  regio 
decreto  del  26  luglio  i8i8,  che  aho!ìi 
giuspatronati  feudali,  rivendicandoci 
alla  corona,  tale  dovendo  ritenersi  il 
giuspatronato  della  abadia  in  que- 
stione, 

E*  giudizio  di  fatto  il  ritenere  ck 
il  patirono  abbia  esercitato  il  suo  di- 
ritto  in  varie  epoche  ed  anche  recente- 
mente. 

Attesoché  Luigi  Liguori,  sui)-eco; 
nomo  dei  benefici  vacanti  della  lìiocesi 
di  Bovino,  avendo  convenuto  in  irin- 
dizio  Fabio  Delbuono  per  la  rivenli- 
cazione  del  fondo  Piano  della  Querow. 
che  sosteneva  appartenere  in  annm* 
nistrazione  aireconomato,  come  pro; 
veniente  dal  beneficio  od  abbadia  Ji 
S.  Antonio  dei  Pontoni,  soppressa  dal 
concordato  del  1839   e    relative   bofe 

Sontificie  -  Dum  collatis  -  Eeligio»is 
ecus  — ,  il  tribunale  di  Lucerà  con  la 
sentenza  denunciata  respinse  la  do- 
manda sulla  considerazione,  che  ri- 
sultando dai  documenti  prodotti  es- 
sere la  detta  abbadia  di  gmspatronato 
del  principe  di  Migliano,  che  in  varie 
epoche  Io  aveva  esercitata  a  favore 
dei  sacerdoti  della  famiglia  DelbuoD» 
e  recentemente  a  favore  del  sacerdote 
Vincenzo  Bertelli,  non  poteva  essere 
compresa  nella  soppressione  sancita 
dalle  summenzionate  bolle,  la  qo**^ 
non  si  estendeva  ai    benefici  di  gi^' 
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l!fi*'"^^j°-.  ,J^«véva    invece    ritenersi 

«i^i»  i'  ma  siccome  in  questo  ven- 
^r^d;^**^*"*  "*'*'  ^^«  '  ^'è'nefici  «>p- 
f  W-  ^l**""^  soggetti  a  giospafcronata, 
1  bem  che  ne  costituivaio  la  dota- 
zione erano  devoluti  ai  patroni  ciò 
SwZ*  ^^'  '•««Pi^gere  iWne'vin 
aleatoria  promossa  dal  Liguori  nella 
assunta  qualità  di  sub- economo  dei 
benefici  vacanti  di  Bovino. 
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Z^^^  sentenza  ner  la  cassazionS- 
^fn^r'l*'''  ■''^^  ^  ^  promossa  azione 
vmdicatona  non  poteva  avere  il  suo 
fondamento  nelle  disposizioni  del  con- 
cordato  o  delle  bolle  del  1839.  nulla- 
diineno     aveva    la    sua    ragione   nel 

fw  *°-    ^^^     2^     '°g'"   1818,     "he 
*Nli     1   g-nspatronati   feudali   riven- 
dicandoli alla  corona,  tale  dovendo  ri- 
rJ?r?'  ^^,g'aspatronato,    che  aveva  il 
principe  da  Migliano  della  abbadia  in 
questione.      Imperciocché      cosifi&tto 
mezzo  di  ricorso   presenta   una   que- 
stione affatto  nova   che   noii    fu    de- 
aotta    ne    esaminata  dai    giudici  del 
mento.  Dippiù  una  tale  quistione  non 
poteva  neppure  conciliarsi   con  i  ter- 
mirn  della  domanda;  giacche  il    regio 
decreto  del  1818  aboliti  patronati  fri- 
ttali, lasciando  sussistere  1  relativi  be- 
nehci,  mentre  come  risulta  dalle  con- 
clusioni   delle    parti    trascritte   nella 
sentenza  deounciata,  la  domanda  pro- 
posta m jgiudizio  dal  Liguori  contfene 
^  nvendicazione  del  fondo  Piano  della 
^ercia  »  che  formava    la   dotazione 
dela  soppressa  abbadia  diS.  Antonio 
dei  Pontoni  »  E  soccorre  altresì  l'os- 

^i  del  ricorso,  che  cioè  il  giuspateo- 
nato  come  feudale  fosse  caduto  sotto 
la  disposizione  del  regio  decreto  del 
Sa^^^  esclusa  dalle  considera- 

S  ^  5"**®  *?^«  "  t'Odano  nella 
sentenza  denunciata,    laddove    ritiene 

SL»r  P'°^»**'  documenti    risultava 
eser.?^;  "T^i^  prmcipedi  Migliano 
e8er(.,tato    jl    detto    giuspatron^to  in 
vane  epoche  ed  anchl   recentemente 
Per  questi  motivi: 

ricnr^fl  li  "*'•*"*''  ®  condanna  il 
neon-ente  alle  spese. 


MtMt  peul«  10  l^lio  1885,  n'  1206. 
6HI«IIIRI  P. .  BlSIll  Rei.  ,4  bt.  ■  t.  H.  flJlU  - 
(mhI.  «»if.) 

Miraiglli 

Bollo  -  Competenza  penale  -  Atti    in  n». 
travvenzlone  -  Copie  •  Grlolnall     Giudici» 

f^a  mila  ohbhgatorxetà  della  tassa  da 
Mlo.^^la  competenza  è  penale,  non  ci- 

««it^T"  *•  '^'^^^  <=*«  »on  erano 
unxtx  al  processo  gli  adi  caduti  Z 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
se    nel   processo    erano    alligate    te 

'^^  """^'^^^  '^'ffii  ««'•  su<&etti,  es- 
sendo siati  diceria  restituiti  gliorigi- 
nodi  per  comodo  diparti  che  nonne  Jos- 
sero  lamento  nel  giudizio  di  merito. 

■l^  obbligo  del  bollo  è  di  chi  sotto- 
scrive  ca  quietanza,  il  quale  deve  an- 
nullare la  relativa  marca  con  l'apposi- 
sizione  delta  sua  firma,- quindi  a  nulla 
gh  giova  se  altrimenti  e  da  altri  sia 
stata  annullata  una  marca  inutilmente 
applicata. 

Chi  sottoscrisse  la  quitanza  in  con- 
travvenztone  alla  legge  sul  bollo,  e  fU 
condannato,  non  ha  diritto  a  dolersi  se 
chi  la  ricevè  non  fu  condannato. 
«7/'«A^*'*  ^  ^""Pi^to  da  parte  sua 
alt  obbligo  di  ricevere  bollata  la  qui- 
tanza, se  è  munita  di  marca  da  Mio; 
rimane  a  chi  la  sottoscrisse  la  respon- 

S/      *'',    "r    ''''^^«    regolarmente 
bollata  nel  rilasciarla. 

Invano  si  deduce  in  cassazione    la 

nullità  di  patti  relativi  alPobbligo  del 

bollo,  se  nel  giudizio  di  merito  non  tu 

m  proposito  sollevata  alcuna  questione. 

Giuseppe  Mirabolli  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Avellino 
che,    per  contravvenzioni    alla    legge 


j™-V  *  giudice  penale  ò  competente  a 
decidere  le  contravvenzioni  ascritte  a  co- 
loro che  rilasciarono  ed  accettarono  qul- 
tanze  non  bollate,  quantunque  in  sede  ci- 
vile pendesse  la  controversia  se  dovesse 
apporvisi  la  marca  da  centesimi  5,  ovvero 
fu.?*/ A*-  ^  -  13  maerffio  1878,  Sertell,  ed 
altri  (Anno  111,  2,  H&) 
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sul  bollo,  lo  condannava  alla  multa 
di  lire  160. 

Egli  allega  per  cinque  motivi  la 
violazione  degli  articoli  16,  42,  45,46 
della  legge  13  settembre  1874  n**  2077 
perchè,  trattandosi  di  C(»ntroversia  sulla 
obbligatorietà  della  tassa,  la  compe- 
tenza era  civile;  perchè  non  erano  u- 
niti  al  processo  gli  atti  cadati  in  con- 
travvenzione; perchè  la  contravven- 
zione dovea  opporsi  al  Belli  che  an- 
nullò le  marche  col  timbro  del  dazio 
di  consumo  del  quale  era  assuntore; 
perchè  non  si  dovea  condannare  il  solo 
ricorrente,  avendo  la  legge  volato  che 
fossero  solidali  tutti  quelli  che  aves- 
sero sottoscritto  0  ricevuto  le  quie- 
tanze e  perchè  la  nullità  dei^  patti  re- 
lativi alrobbligo  della  tassa  è  nei  rap- 
porti privati  dei  contraenti  e  non  m 
quelli  dell'erario. 

Insussistenti  sono  queste  doglianze 

Serchè:  1«  l'art.  44  secondo  comma 
ella  legge  citata  dispone,  che  per  le 
contravvenzioni,  anche  quando  vi  fos- 
sero implicate  controversie  concer- 
nenti la  tassa,  saranno  osservate  le 
regole  stabilite  dalla  procedura  penale; 
2°  nel  processo  erano  alligate  le 
copie  autentiche  degli  atti  caduti  in 
contravvenzione,  essendo  stati  di  certo 
restituiti  gli  originali  per  comodo  di 
parti,  che  non  ne  mossero  lamento 
nel  giudizio  di  merito;  3<>  pel  terzo 
capoverso  dell'articolo  16  l'oabligodel 
bollo  era  del  ricorrente  che  sottoscri- 
veva la  quietanza,  e  che  dovea  annul- 
larla con  l'apposizione  della  sua  firma; 
quindi  a  nulla  approda  che  altri- 
menti e  da  altri  era  stata  annullata 
una  inarca  inutilmente  applicata;  4^ 
a  prescindere  che  la  solidarietà  della 
multa  non  possa  scagionare  il  ricorren- 
te che  non  può  mutuare  i  diritti  del 
pub.  minìst.,  il  Belli  presentava  le  quie- 
tanze con  marca  da  bollo;  quindi  da 
Sarte  sua  avea  adempiuto  all'obbligo 
L  ricevere  bollate  le  quietanze,  ri- 
manendo al  solo  ricorrente  la  respon- 
sabilità di  non  averle  regolarmente 
bollate  nel  rilasciarle;  5^,  a  prescindere 
da  ogni  altra  considerazione,  nel  giudizio 
di  merito  non  fu  sollevata  alcuna  que- 
stione di  nullità  di  patti  relativi  al- 
l'obbligo del  bollo;  Quindi  nulla  fu  de- 
cìso dal  magistrato  di  merito,  perchè 


il  Sapremo   Collegio   possa  occnpar* 
iene. 

Per  c^uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Miit^- 
belli  Giuseppe  contro  la  sentenza  «kl 
tribunale  correzionale  di  Avellino  \i 
data  del  10  aprile  1885. 


Sezioni  ouiU  11  agosti  Iggó,  n"^  537. 

mmm  p. .  boirlu  n.  w  bi.  -  p.  i.  imiv. 

(Mid  dif.) 

Comune  di  Stagno 
Gualazzi  (avv.  Ra.ogi) 
e  Ministero  della  guerra 
(aw.  Erariale) 

Danni  di  guerra  •  Comune  -   Ordini  ric^ 
vutl   -  Generi  •  Trasporti  -  Uso  miniare  • 
Acquisti  -  Privati  -  Servigio  -  AzioDe  ei- 
vile  -  TrilNinail  ordinari. 

Se  un  comune^per  eseguire  gli  or- 
dini ricevuti,  quale  rappresentante  '' 
generalità  dei  cittadini,  di  fornir  ^.' 
neri  o  provvedere  traiporii  per  uso  i«i 
litare,  fa  degli  acquisd  da  taluni  pt^- 
vati  od  incarica  i  medesimi  di  akt>> 
servigio,  ne  sorge  azione  civile  tra  ' 
comune  e  i  privati  da  sperimentor'^ 
davanti  i  tribunali  ordinassi  ^). 

Attesoché  Antonio  Qualazzi  espo 
nendo  che  nell'anno  1848,  trovaniì' 
nel  comune  di  Beancere  quale  fittabi 
ebbe  incarico  da  quella  depaiazio:i^ 
comunale  di  fornire  un  carro  eh^ 
cavalli  qual  mezzo  di  trasporto  aUc- 
vizio  delTarmata  sarda  dal  7  aprile  i 
29  giugno,  citò  nel  1875  il  comnne-i: 
Stagno  Lombardo  (a  cui  era  statua: 
gregato  il  comune  di  Beancere^.  e  ^ 
ministero  della  guerra  pel  pagamento 
di  lire  840.  Il  comune  oppose  cbenc^^ 
dare  questi  ordini  agiva  per  conto  ce 
governo  provvisorio  e  non  nel  suo  it 
teresse,  cniese  perciò  di  venire  a&olt'^ 
dalla  domanda,  e  in  via  subordina^ 
concluse  per  la  condanna  del  mÌQÌ5>t^' 
della  guerra  al  rimborso.  Il  minbt^f' 
dal  suo  canto  concluse  per  rincomiK 

(1)  r.,  in  proposito,  altre  eentenze  p-' 
note  dell'egregio  nostro  collaboratore  •^^' 
Bonetti,  che  possono  riscontrarsi  negli  in- 
dici della   Raccolta  al  v.  J)anni  di  s^-'' 
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tenza  dell'  autorità  giudiziaria.  Il  pre- 
tore di  Sospiro,  respinta  l'eccezione 
d'incompetenza,  accolse  la  domanda 
del  Gnalazzi  contro  il  comune,  riser- 
vaudo  a  quésto  Tazione  di  rivalsa  ver- 
so il  ministero.  Il  tribunale  di  Ore- 
moDa  confermò  tale  sentenza  nei  rap- 
porti del  Qualazzi  col  comune,  e,  quan- 
to alla  domanda  del  comune  per  la 
rivalsa  verso  il  ministero,  dichiarò 
l'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria. 

Attesoché  il  ricorso  del  comune,  fra 
gli  altri  motivi  di  nullità  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Cremona,  de- 
duce anche  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudizaria.  sostenendo  che  dal  mo- 
mento che  si  riconosce  non  competere 
al  comune  alcun  diritto  esperibile  in 
via  giudiziaria  contro  lo  Stato  in  quanto 
che  tratta  vasi  di  reouisizioni  militari 
assimilabili  ai  danni  ai  guerra,  lo  stesso 
doyea  dirsi  nei  rapporti  fra  il  Gualazzi 
e  il  comune,  giacche  questo,  nel  dare 
al  medesimo  l'incarico  dei  trasporti, 
non  era  che  un  organo  trasmissivo  de- 
gli ordini  del  governo  provvisorio. 

Attesoché  altro  è  il  caso  in  cui  le 
requisizioni  militari  siano  state  impo- 
ste direttamente  dall'autorità  ai  pri- 
vati cittadini,  ed  altro  se  l'ordine  di 
fornire  generi  o  provvedere  trasporti 
per  uso  militare  fu  dato  al  comune 
quale  raporesentante  la  generalità  dei 
Cittadini.  Nel  primo  caso  il  sacrifizio 
è  risentito  dai  cittadini  singolarmente 
requisiti;  nel  secondo  invece  lo  sop- 
porta il  comune.  Se  quindi  in  questo 
caso  il  comune  per  ese^ire  gli  ordini 
ricevuti  fa  degli  acquisti  da  taluni  pri- 
vati od  incarica  i  medesimi  di  alcun 
servigio,  da  ciò  non  possono  nascere 
se  non  rapporti  contrattuali  produttivi 
di  azione  civile  tra  lo  stesso  comune 
e  i  privati. 

Attesoché  nella  specie  è  pacifico 
in  (latto  che  il  comune  fu  assoggettato 
esso  stesso  a  requisizione,  e  non  fu 
seinplicemente  .incaricato  dal  potere 
militare  di  requisire  i  privati;  quindi 
nei  rapporti  tra  il  comune  e  il  Gua- 
lazzi non  può  entrare  il  concetto  di 
^"ia  requisizione  militare.  Che  poi  il 
comune  di  Beancere  spiegasse  verso  il 
yualazzi  la  qualità  di  semplice  man- 
datario ed  organo   del    governo  prov- 


visorio, ovvero  di  contraente  in  per- 
sona propria,  é  questione  che  riguarda 
il  merito  tlella  causa,  e  non  la  com- 
petenza, che  si  determina  sempre  dalla 
naateria  che  forma  l'oggetto  del  giu- 
dizio, la  quale  nel  caso  presente  .sa- 
rebbe sempre  contrattuale,  sia  ohe  il 
comune  non  assumesse  altra  veste  che 
di  procuratore,  sia  che  non  declinasse 
la  responsabilità  propria. 

Per  tali  motivi:  dichiara    la   com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 


Sezioni  OBÌte  21  agosto  1885,  n''  550. 

fleiaUKRI  P.  <  ÌOLPI  VAXNl  Kel.  ed  bt.  - 
r.  M.  DB  FALCO  P.  Q.  (eond.  mf) 

Panizza  (avv.  Benaglia)  - 
Panizza  sindaco  di  Lierna 

Strada  -  Competenza  -   Autorità   giudizia- 
ria -  Consenso    -  Condomini   -  Sindaco    - 
Lavori. 

E'  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  decidere  se  jnve,  col  consenso  cioè 
dei  condomini  del  fondOy  furono  dal 
sindaco  fatti  eseguire  dei  lavori  affine 
di  regolizzare  la  strada  pubblica y  ov- 
ve7'o  injuria,  non  avendovi  essi  consen- 
tito. 

Attesoché  Ciriaco,  Letizia  e  Ce- 
cilia Panizza,  possessori  prò  indiviso, 
come  eredi  del  loro  padre,  del  fondo 
Campo  di  Riva,  convennero  in  giu- 
dizio coll'azione  possessoria  di  manu- 
tenzione e  riduzione  in  pristinum  il 
sindaco  di  Lierna,  perchè  al  fine  di 
regolarizzare  in  quel  punto  la    strada 

Suoblica  aveva  fatto  demolire  una  parte 
el  muro  di  sostegno  e  la  siepe  di 
detto  fondo  e  livellare  il  terreno  colla 
strada.  Al  che  avendo  il  sindaco  op- 
posto di  aver  ottenuto  il  consenso,  co- 
me degli  altri  due  coeredi  Giuseppe 
e  Tommaso  Panizza,  cosi  anche  degli 
attori,  e  avendo  domandato  di  pro- 
vare ciò  con  testimoni,  il  tribunale 
di  Lecce  fece  diritto  alla  domanda,  ri- 
servando la  decisione  sul  merito,  con 
la  sentenza  del  28  ottobre  1874. 

La  quale  venne  denunziata  alla 
corte  di  cassazione  di  Torino  per  vio- 
lazione delle  disposizioni  di  legge  con- 
cernenti il  possesso  della  cosa  comune 
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e  lo  azioni  possessorie.  Se  non  che 
per  la  eccezione  sollevata  dal  pubblico 
minist.  d'incompetenza  della  autorità 
giudiziaria  »  trattandosi  di  opere  e- 
seguite  dal  sindaco  nell'interesse  della 
puoblica  amministrazione  e  per  lare- 

Scolare  economia  della  strada  pubblica  » 
a  detta  corte  di  cassazione  di  Torino 
fsezione  temporanea)  con  ordinanza 
del  3  decembre  1881  rinviò  gli  atti 
della  causa  alla  Cassazione  di  Soma. 
Considerato  che  sia  l'azione  pos- 
sessoria della  quale  si  tratta,  sia  i  tatti 
ai  quali  si  riferisce,  sia  il  ragiona- 
mento e  la  decisione  della  sentenza 
denunciata,  sia  i  mezzi  dedotti  col  ri- 
corso,  vei*sando  unicamente  sopra  una 
questione  di  diritto  civile  privato,  va- 
le a  dire,  se  jwre,  col  consenso  cioè  dei 
condomini  possessori  del  fondo,  furono 
dal  sindaco  fatti  esemiire  i  succennati 
lavori  nel  fondo  medesimo,  ovvero  in- 
juria  non  avendovi  essi  consentito,  co- 
siffittta  contestazione  nulla  aveva  che 
vedere  cogli  atti  emananti  dal  sindaco 
come  pubblica  autorità,  né  con  le  que- 
stioni concernenti  la  pubblica  viabi- 
lità riservata  alla  competenza  ammi- 
nistrativa; onde  la  eccezione  sollevata 
di  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria non  aveva  affatto  ragione  di 
essere. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  non  esservi  ragione  per 
dichiarare  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  e  rinvia  la  causa  alla 
cassazione  di  Torino  per  i  motivi  di 
merito  ed  i  provvedimenti  sulle  spese. 


Sezione  peiak  10  loglit  1S8^,  i»  m. 

QfllGLIIBl  P.  -  BASILS  Etl.  4iA.'ì.  I.  LCtliS 
(micI.  colf.) 

Ar  itolo 

Lotto  -  Artic.  688  e  683  del  codice  ^• 
naie  -  Circostanze  attenuanti  -  Malti- 
Art.    8  dei  regio  decreto  21  novembre  1886. 

L'artico'o  688  del  codice  pml*. 
contempla  i  reati  punibili  con  yta^ 
di  polizia  e  non  è  mai  lecito  applm- 
lo  a  contravvenzione  per  lotto  clangi- 
stino. 

A  contravvenzione  di  questo gmr*. 
neppure  è  lecito  di  applicare  rarticfr 
lo  683  del  codice  penale. 

Ammasso  il  concorso  di  circostonv. 
att  enuantija  multa  da  applicarsi, giu- 
sta l'art,  8  del  regio  decreto  2i  n/ 
vembre  1880  sul  giuoco  del  lotto,  wfi^ 
può  essere  in  nessun  caso  minora  n 
lire  500, 

11  pub.  min.  ricorre  contro  la  set- 
te nza  della  corte  di  appello  diXapo: 
che,  riformando  quella  del  tribunal 
per  lotto  clandestino  condannava  Sal- 
vatore Artiolo  alla  pena  del  carcert^ 
per  giorni  6  edalla  multa  di  lire 250. 

Non  occorre  immorare  sui  fatti  eli* 
r Artiolo  avea  già  espiato  altre  peae 
correzionali;  che  la  corte  lo  riteae?3 
recidivo  per  aver  commesso  reato  pu- 
nibile con  pene  correzionali;  che  i^ 
nuova  pena  incorsa  (art.  8  regio  de- 
creto 21  novembre  ISSO  n^  5744)  boe 
poteva  esser  minore  di  un  mese,  quin 
ai  del  secondo  grado,  e  per  la  rea- 
dività  del  terzo  almeno;  e  che  in  eoe- 
seguenza,  per  effetto  del  concorso  à 
circostanze  attenuanti,  non  si  potess». 
disoendere  al  di  sotto  del  secondo 
^rado,  senza  che  si  potesse  seriamente 
invocare  l'art.  688  del  cod.  pen.  ck 
contempla  i  reati  punibili  con  pecr 
di  polizia,  e  non  mai  quelli  punibili 
con  pene  correzionali. 

Il  pub.  min.  si  duole,  ed  a  rari-^ 
ne,  che  la  corte  abbia  creduto  potere 
appi  icare  l'articolo  683  del  codice  p*; 
naie  relativo  ai   soli    reati   contro  ^t 

fersone,  o  contro  le  proprietà,  tn 
e  quali  non  è  certo  quello  dell >J 
to  clandestino;  e  che  siasi  ridotta .» 
multa   a  lire    250   in  aperta  e  tó- 
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terale  violazione  dell'art.  8  del  ceanato 
decreto  emanato  in  virtù  del  n<>  2 
dell'art.  1  della,  legge  19  luglio  1880 
n^  5536  allegato  E,  il  quale  prescrive 
che  in  nessun  caso  la  multa  possa 
essere  inferiore  alle  lire  1000,  né  mag- 
giore alle  lire  5000;  n  che,  anche  am- 
messo il  concorso  di  circostanze  at- 
tenuanti, non  si  poneva  la  diminuzio- 
ne del  grado  farla  oltre  il  minimum, 
cioè  non  si  poteva  ridurla  a  meno  di 
lire  1000  (art.  61  ultimo  alinea). 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
accogliendo  il  ricorso  interposto  dal 
pub.  min.,  annullala  sentenza  della 
settima  sezione  corte  di  appello  di 
!Napoli  in  data  del  28  aprile  1885  e 
rinvia  la  causa  ad  altre  sezioni  della 
stessa  corte. 


Mm  eÌTÌl6  6  ottobre  1885,  ii°  606. 

GIUDICI  P.  f.  -  TOLPI  HANXl  U.  tà  Kit.  • 

r.  H.  l'ASCAlK  A.  6. 

(coocl.  conf.) 

Capitolo  di  Foligno 

(avv.  Lblmi  e  Feri)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Dlstrlbttzlonl  corali  -  Motivazione  -  Dema- 
nio •  Enti  soppressi  -  Canonicati  -  Pre- 
benda -  Beneficio  -  Indemaniazlone  -  Dota- 
zione •  Emolumenti  -  Rimunerazione  even- 
tuale -  Intervento  ai  divini  uffici  -  Fondo  - 
Ente  capitolo. 

Dopo  che  la  sentenza  ha  premesso 
che  sono  devoluti  al  demanio  i  beni 
di  qualunque  specie  appartenenti  agli 
enti  soppressi,  doveva  poi  dimostrare 
che  tra  i  beni  dei  canonicati  soppressi 
era  da  annoverarsi  anche  la  quota 
delle  distribuzioni  corali  come  appar- 
tenente alla  prebenda  e  al  beneficio, 

L'indemaniazione^  oltì-e  i  beni  co- 
stituenti la  dotazione  dei  canonicati 
soppressi,  non  comprende  quegli  emo- 
lumenti che  gtinvestiti  dei  detti  ca- 
nonicati percepivano  ex  alio  titulo,  va- 
le a  dire  come  rimunerazione  eventuale 
del  loro  diligente  intervento  ai  divini 
uffici,  e  come  proveniente  da  un  fondo 
a  ciò  destinalo,    distinto   affatto  dalle 


prebende  dei  benefici  canonicali,  e  però 
spettante  all'ente  capitolo,  non  ai  sin- 
goli canonicati. 

Attesoché,  in  seguito  al  possesso 
preso  dal  demanio  dei  beni  costitu- 
enti le  prebende  dei  due  canonicati 
della  chiesa  cattedrale  di  Foligno,  sop- 

{ressi  in  forza  della  legge  15  agosto 
867,  perchè  eccedenti  il  numero  di 
dodici,  l'am^ministrazione  del  fondo  del 
culto  intimò  al  capitolo  la  mano  re- 
gia per  il  pagamento  delle  relative 
qpiote  delle,  distribuzioni  corali  pro- 
venienti dalla  massa  o  massetta  a  ciò 
destinata,  ed  il  capitolo  istmi  giudi- 
zio di  opposizione,  sostenendo  che  gli 
effetti  della  soppressione  non  potes- 
sero estendersi  alle  distribuzioni  co- 
rali. Ma  la  corte  d'appello  di  Ancona 
(sezione  di  Perugia)  respinse  con  la 
sentenza  denunciata  la  opposizione 
sulla  considerazione,  che  di  fronte  alla 
disposizione  di  legge  che  attribuisce 
al  demanio  tutti  i  oeni  di  qualunque 
specie  degli  enti  colpiti  da  soppres- 
sione, riusciva  afEitto  supervacanea  l'in- 
dagine se  le  distribuzioni  corali  siano 
o  no  parte  integrale  od  accessoria  delle 
prebende,  e  che  ove  pure  in  tema 
generale  volessero  ritenersi   non  com- 

{>rese  nella  soppressione  come  emo- 
umento  separato  e  distinto  dalle  pre- 
bende, tale  distinzione  e  separazione 
non  ha  luogo,  quando  k  distribuzioni 
corali  provengono  dal  terzo  capitolare, 
a  forma  delle  disposizioni  del  concilio 
tridentino,  vale  a  dire  da  un  fondo 
formato  con  le  quote  di  contributo 
delle  rispettive  prebende.  Il  che  se- 
condo la  sentenza  denunciata  verifi- 
cavasi  nel  caso,  perchè  risultava  dai 
documenti,  che  tanto  le  prebende  dei 
canonicati  che  la  massetta  per  le  di- 
stribuzioni corali,  furono  costituite  nel 
1293  con  i  beni  che  indistintamente 
formavano  il  patrimonio  della  chiesa 
cattedrale  di  Foligno. 

Or  codesto  ragionamento  è  indu- 
biamente  paralogistico  tanto  nella  pri- 
ma parte  che  nella  seconda.  Imper- 
ciocché quanto  alla  prima,  dopo  il 
principio  generale  incontrovertibile 
posto  dalla  Bontenza,  come  premessa, 
che  cioè  sono  devoluti  al  demanio  i  beni 
di  qualunque  specie  appartenenti  agli 
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enti  soppressi,  doveva  esser  posta  e 
dimostrata  la  minore  premessa,  che 
cioè  tra  i  beni  dei  canonicati  soppressi 
era  da  annoverarsi  anche  la  quota 
delle  distribuzioni  corali  come  appar- 
tenente alla  prebenda  ed  al  beneficio. 
Invece  la  sentenza  denunciata  si  passa 
di  ciò,  osservando:  w  non  ha  impor- 
tanza giuridica  il  sapere  se  la  quota 
di  massa  sia  o  no  parte  integrale  delle 

S rebende  »»  e  ritiene  essere  la  quota 
elle  distribuzioni  corali  devoluta  al 
demanio  per  questo  solo  che  era  per- 
cepita dal  beneficiato  investito  del  ca- 
nonicato soppresso.  Onde  all'errore 
logico  si  aggiunge  l'errore  giuridico, 
quello  cioè  di  ritenere  che  1  indema- 
niazione,  oltre  i  beni  costituenti  la  do- 
tazione dei  canonicati  soppressi  dal- 
rarfc.  6  della  legge  15  agosto  1867, 
comprenda  altresì  quegli  emolumenti, 
che  gli  investiti  dei  detti  canonicati 
soppressi  percepivano  ex  alio  titulo, 
vale  a  dire  come  rimunerazione  even-s 
tuale  del  lóro  diligente  intervento  e 
presenza  ai  divini  uflfici,  e  come  pro- 
venienti da  un  fondo  a  ciò  destinato, 
distinto  affatto  dalle  prebende  dei  be- 
nefici canonicali,  e  però  spettante  al- 
l'ente capitolo,  non  ai  smgoli  cano- 
nicati. 

Che  tale  infatti  e  non  altro  sia 
il  carattere  giuridico  delle  distribu- 
zioni corali,  è  dalla  giurisprudenza 
canonica  definito,  nella  quale  si  ri- 
scontra che  non  appartengono  al  be- 
neficio canonicale  ne  come  capitale  ne 
come  frutto  del  beneficio.  (Moneta,  par- 
te prima  quist.  seconda  n.  Il);  ma  e  un 
emolumento  che  ciascun  canonico  per- 
cepisce per  diverso  titolo,  cioè  per 
il  fatto  del  suo  intervento  e  presenza 
ai  divini  uffici  (ibidem  quest.  4  n.  15); 
ed  ha  per  ragione  quella  di  essere 
rimunerazione  e  stimolo  a  garanzia 
del  culto  divino  (  ibidem  qnest.  6  nu- 
mero 45). 

Né  Je  dis»tribuzioni  corali  possono 
dirsi  comprese  nella  indemaniazione 
dei  beni  dei  canonicati  soppressi,  per- 
chè nell'art.  25  della  legge  19  giugno 
1873,  che  regola  il  computo  per  la 
tassa  di  mano  morta,  è  sancito  »  per 
gli  effetti  di  questo  articolo  il  redaito 
di  ciascun  ente  s'intende  costituito  non 
solo  dai  frutti  della  dotazione  ordina- 


ria  della  prebenda  o  partecipazione 
corrispondente  al  numero  organico  dei 
partecipanti,  ma  anche  da  ogni  altra 
somma,  che  permanentemente  venga 
corrisposta  all'investito  per  causa  del 
suo  ufficio,  sul  patrimomo  dell'asse  ec- 
clesiastico V,  Imperocché  il  legislatore 
con  le  parole  »  per  gli  effetti  di  que- 
sto articolo  »  poste  In  principio  della 
disposizione,  cniaramente  significò  che 
la  disposizione  medesima  risgoardava 
solamente  il  computo  della  tassa  di 
mano  morta.  E  però  non  è  lecito 
trarre  da  essa  argomento,  per  ritenere, 
con  interpretazione  estensiva  dell'art. 
6  della  le^ge  15  agosto  1867,  com- 
prese uell  indemaniazione  dei  beni 
costituenti  la  dotazione  dei  canonicati 
soppressi,  anche  le  quote  delle  di; 
stribuzioni  corali,  che  gli  investiti  di 
detti  canonicati  percepivano. 

In  un  solo  caso  le  distribuzioni 
corali  non  sono  distinte  dalle  preben- 
de ed  in  conseguenza  vengono  com- 
prese nella  indemaniazione  dei  beni 
costituenti  le  prebende  dei  canonicati 
soppressi:  quando  cioè  provengano,  non 
da  un  fondo  separato  ed  autonomo, 
ma  dal  terzo  conciliare,  vale  a  dire 
dal  fondo  formato  dalla  terza  parte 
del   fruttato    delle    singole   prebende, 

fiustA  il  disposto  nella  sess.  21  cap.  3 
el  conc.  tridentino.  La  quale  ipotesi 
la  sentenza  denunciata,  nella  seconda 
parte  del  suo  ragionamento,  ritiene 
verificarsi  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
sebbene  ammetta  essere  provato  dai 
documenti  prodotti,  che  fin  dal  1293, 
vale  a  dire  circa  tre  secoli  prima  del  con- 
cilio di  Trento,  con  i  beni  che  indi- 
stintamente costituivano  ilpatrimonio 
della  chiesa  cattedrale  di  Foligno,  fa- 
reno  formate  e  le  singole  prebende 
dei  canonicati  ed  il  fondo  separato  e 
distinto  per  le  distribuzioni  corali' 
Dal  che  apparisce  come  abbin  afifetto 
travisato  il  concetto  della  disposizione 
conciliare,  di  supplire  cioè  alla  man- 
canza del  fondo  destinato  alle  distn- 
buzioni  corali,  col  togliere  a  ciascuna 
delle  prebende  tertia  pars  fìructuuff^ì 
ipotesi  diametralmente  opposta  a  ciò 
che  fu  fatto  nel  1293  dal  capitolo  della 
cattedrale  di  Foligno  col  provvediroento 
di  destinare  i  beni  per  la  formazione  delle 
prebende,  e  quelli  che  dovevano  formare 
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il   fondo  autonomo  e  separato  per   le 
distribuzioni  corali. 

Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza  di  merito  ordina 
la  restituzione    del    deposito  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Roma 
pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Sezione  penale  15  Inglie  18S5,  n°  1218. 

CUIRICO  P.  ff.  •  SPKRA  Rei.  ed  hi.  -  P.  H.  CELLI 
(eoiel.  conf.) 

P,  M.  -  Frangipani 

Spiriti  -  Distillazione  -  Denuncia  -  Speri- 
mento -  Macelline  nuove  -  Fabbrica  -  Spe- 
culazione. 

Chi  fìi  condannato  per  aver  pro- 
ceduto a  distillazione  di  spiriti  senza 
la  richiesta  denuncia  invano  deduce, 
a  sua  giustificazione^  aver  creduto  .  e 
credere  tuttavia  che  la  denunzia  non 
fosse  necessaria  trattandoti  di  un  sem- 
j^lice  sperimento  che  egli  intendeva 
fare  delle  nuove  macchine  applicate 
alla  sua  fabbrica,  dopo  il  quale  spe- 
rimento, se  riusciva  favorevole,  pen- 
sava cominciare  la   sua   speculazione. 

Frangipani  Francesco  era  dichia- 
rato dal  tribunale  correzionale  di  Cam- 
pobEiSso  colpevole  di  contravvenzione 
alla  leg^e  di  tassa  sulla  fabbricazione 
degli  spiriti  per  avere  proceduto  a 
distillazione  senza  la  denunzia  voluta 
dagli  articoli  15  legge  31  ludio  1879 
e  1,  91,  92  reg,  29  maggio  J881  era 
condannato  alla  multa  di  lire  5370.50 
doppia  della  tassa  e  alle  spese. 

Sul  suo  appello  la    corte    di   Na- 

Eoli  con  sentenza  28  marzo  1885  in 
•  sezione  dichiarava  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale  per  inesistenza 
di  reato. 

Il  pubbl.  minist.  presso  quell  i  corte 
interpone  ricorso,  osservando  che  la 
ragione  data  per  prosciogliere  il  Fran- 
gipani da  responsabilità  è  assurdo  lo 
esperimento  aelle  macchine  colla  di- 
stillazione di  circa  30  ettolitri  di  al- 
cool non  poteva  farsi  senza  preven- 
tiva denunzia.  Si  sono  disconosciute  le 
disposizioni  della  legge  e  regolamento 
sopracitati. 


La  Cassazione  osserva,  che  il  Fran- 
gipani non  nega  di  avere  distillato 
ettolitri  30  circa  di  alcool  senza  le 
denunzie  preventive  volute  dalla  legge; 
però  si  rifugia  nella  eccezione  della 
buona  fede,  avendo  creduto  tuttavia 
che  quelle  denunzie  non  fossero  ne* 
cessane,  trattandosi  di  un  semplice 
sperimento  che  egli  intendeva  fare 
d!elle  nuove  macchine  applicate  alla 
sua  fabbrica,  dopo  il  quale  sperimento, 
se  riusciva  favorevole,  pensava  comin- 
ciare la  sua  speculazione. 

Ma  questa  escogitazione  non  può 
salvarlo  dalla  conti-avvenzione  in  cui 
è  caduto  e  la  legge  vuole  in  tutti  i 
casi  le  denunzie  preventive  né  fa  ec- 
cezione per  gli  esperimenti  delle  mac- 
chine. Né  contro  la  strana  interpre- 
tazione della  legge  giova  la  dedotta 
sua  buona  fede.  -  Che  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  che  ha  ac- 
cettata per  buonti  la  difesa  del  Fran- 
gipane, è  soggetta  a  censura  e  deve 
essere  annullata  per  ntianifesta  viola- 
zione dell'art.  15  loffie  31  luglio  1879 
e  degli  art.  1,  91,  92  reg.  29  maggio 
1881. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  5*sezionedel  28  mar- 
zo 1885  e  rinvia  la  causa  pel  nuovo 
giudizio  a  carico  di  Frangipani  Fran- 
cesco ad  altra  sezione  della  stessa 
corte. 
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StzioBi  nnile  20  giugno  1885,  b""  70  (panale). 

fifllOLIKRl  r. .  BASILI  lUI.  e4  Kii.  •  P.  I.  hi  riLCO  P.  Q. 
(coicl.  Cfif.) 

P.  M.  -  Terracini  e  Golzio 
(avv.  Cattaneo) 

Bollo  -  Atti  distruttoria  -  Atti  distru- 
zione -  Atti  relativi  airistruttoria  -  Cri- 
teri finanziari  -  Legislatore  •  Magistrato  - 
Contravvenzione  -  Avvocato  •  Procuratore  - 
Comparsa  -  Parte  contraria  -  Cliente. 

Per  f applicazione  della  legge  sul 
bollo  non  sussiste  differenza  alcuna 
ira  atti  d'istruttoria^  ed  atti  d'istru- 
zione, né  molto  meno  tra  atti  distrut- 
toria  ed  atti  relativi  all'istruttoria  *). 

Deve  censurarsi  la  sentenza  la  qua- 
te  afferma  che  i  criteri  finanziari  ai 
quali  si  è  ispirato  il  legislatore  non 
debbano  punto  servire  di  guida  al  ma- 
gistrato. 

Commettono  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  Vavvocato  ed  il  procu- 
ratore i  quali  nelC ultima  pagina  bian- 
ca della  copia  di  comparsa,  ad  essi  in- 
timata dai  difensori  della  parte  con- 
traria, scrissero  la  prima  parte  di  com" 
parsa  originale  nell'interesse  del  pro- 
prio cliente  ^). 

Il  pub.N  min.  ricorrre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Cuneo  del 30  mar- 
zo 1885,  che  in  grado  di  rinvio  e  per  gli 
stessi  motivi  per  i  quali  era  stata  an- 
nullata da  questo  Supremo  Collegio, 
sezione  penale,  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Torino  del  12  maggio  1884 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  l'avvocato  Ter- 
racini Salvatore  ed  ilprocutore  legale 
Golzio  Felice  per  la  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  ad  essi  appo- 
sta. 

Il  pubb.  min,  allega  la  violazione 
degli  articoli  30,  31  e  32  no  2  della 
legge  13  settembre  1874  n»  2077,  in 
relazione  degli  articoli  162,  177  del 
codice  di  procedura  civile,  sostenendo 
che  le  comparse  nelle  cause  civili  non 
siano  atti    d'istruttoria,   sebbene   con 


1-2)  Cofis.,  a  pag:.  1006  dell'Anno  IX,  1884, 
la  sentenza  pronunciata  il  10  decembre  di 
quell'anno  dalla  Corte  Suprema  in  questa 
medesima  causa. 


questa  intimamente  connesse,  ma  tat- 
to al  più  atti  relativi  airistruttoria. 

Tra  le  parole  istruttoria  ed  istru- 
zioni si  è  voluto  ritenere  una  diffe- 
renza di  significato  45he  invece  è  pu- 
ramente fonica  e  di  semplice  scorre 
zione  di  lingua.  In  lingua  corretto 
tutti  gli -atti  del  giudice  istruttore  si 
dicono  atti  d'istruzione  od  atti  istrut- 
torii; quindi  è  che  talvolta  con  fran- 
cesismo organico  si  è  usata  instanti- 
vamente  la  parola  istruttoria  nel  senso 
identico  di  istruzione. 

La  parola  istruttoria  fu  adoperata 
prima  nelle  province  subalpine  con 
gli  art.  39  e  40  del  regio  editto  5 
marzo  1836  n^  10,  e  fa  secondo  gli 
ordini  politici  del  tempo  autenticamente 
chiarito  dal  proc.  gen.  del  re,  con  k 
risposta  al  duodecimo  quesito  nella 
circolare  2  maggio  1836  n^  748,  che 
dichiarò  potersi  le  comparse  scrivere 
sopra  foglio  bollato,  il  quale  già  con- 
tenga altre  scritture  relative  alla  stes- 
sa causa.  Lo  stesso  linguaggio  fa  a- 
sato  negli  articoli  22  e  33  n^  12  deUa 
legge  9  settembre  1854  n<>  207  sotto 
l'impero  del  codice  di  procedura  cirile 
del  1854  che  con  gli  art.  159  e  113S 
usava  nel  significato  identico  la  pa- 
role istruzione  ed  istruttoria,  quando 
le  comparse  non  più  comparizioni  co- 
me nel  regio  editto  27  settembre  1822, 
ma  cedole  furono  chiamate.  Lo  stesso 
linguaggio  fu  conservato  nel  re^^o 
d'Italia  con  gli  art.  21  e  32  della  leg- 
ge 21  aprile  1862  n^  586  e  con  gli  art. 
So,  31  e  32  del  decreto  legislativo 
del  14  luglio  1865  n"  3122,  e  della 
legge  in  vigore  sotto  l'impero  dei  co- 
dici di  procedura  civile  del  1859  e 
del  1865. 

Invano  quindi  si  vorrebbe  far  dif- 
ferenza, sia  per  significato  di  parole 
sia  per  meno  fondata  differenza  tra 
atti  di  istruttoria  ed  atti  relativi  alla 
istruttoria,  che  vorrebbe  desumersi 
dalla  enìgrafe  sotto  la  quale  è  scrìtto 
l'art.  lo2;  poiché  nello  stesso  titolo 
e  nello  stesso  capo  del  »»  procedimento  ^ 
del  codice  sono  contaraplate  le  com- 
parse e  gli  art.  206  e  seguenti  relativi 
a  quelli  che  vorrebbero  dirsi  atti  di 
i-  truttoria;  poiché  d'altra  parte  qoe- 
sta  equivoca  interpretazione  rende- 
rebbe   assolutamente     ozioso  il  u^  ^ 
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dell'art.  32  della  legge,  che  comprende 
i  verbali,  cioègrinterrogatoru,i  giuia- 
menti  deferiti  o  riferiti,  l'esame  di 
testimoni,  le  perizie,  gli  accessi  giu- 
diziali ecc.  che  si  vorrebbero  contemplati 
nel  n°  2;  poiché  infine  essa  sarebbe 
esclusa  dal  senso  correlativo  degli  art. 
162,  177  e  394  del  cod.  di  procedura 
eivile,  delle  disposizioni  correlative 
degli  art.  199,  200  e  224  del  regola- 
mento approvato  per  delegazione  le- 
OTslaliva  col  regio  decreto  14  dicem- 
bre 1865  n®  2641,  che  contemplano 
le  comparse  sotto  la  epigrafe  »  della 
istnizione  »  e  del  n®  26  dell'art.  143 
della  legge  sul  registro  13  settembre 
1874  n<'  2076. 

Per  le  quali  cose  è  manifesto  che 
per  l'applicazione  della  legge  sul  bolU) 
non  possa  sussistere,  come  per  altro 
non  sussiste,  alcuna  dififerenza  tra  atti 
d*  istruttoria  ed  atti  d' istruzione,  né 
molto  meno  tra  atti  d'istruttoria  ed 
atti  relativi  all'istruttoria;  poiché  atti 
d'istruttoria  e  meglio  d'istruzione  sono 
tutti  quelli  che  servono  ad  istruire  o 
ad^  illuminare  la  coscienza  del  giudice 
sui  &tti  della  causa  o  sulle  ragioni  del- 
le  partL 

Deve  non  di  meno  censurarsi  la 
sentenza  impugnata  per  avere  affer- 
mato n  che  1  criteri  nnanziari  ai  quali 
si  è  ispirato  il  legislatore  w  non  deb- 
bano punto  servire  di  guida  al  ma- 
gistrato n  in  aperta  violazione  al  prin- 
cipio fondamentale  di  ermeneutica  san- 
zionato nell'articolo  3  delle  disposi- 
zioni premesse  al  cod.  civ.  che  nelVap- 
plicare  la  legge  non  si  possa  attri- 
buirle altro  senso  che  quello  fatto 
palese  dal  proprio  significato  delle  pa- 
role secondo  la  connessione  di  esse, 
e  dalla  intenzione  del  legislatore. 

Era  poi  ed  è  di  evidenza  scultoria 
che  ben  diverso  giudizio  il  tribunale 
avrebbe  dovuto  fare;  poiché  qui  non 
si  tratta  di  comparsa  scritta  in  un 
foglio  di  carta  bollata  già  usata  per 
altra  comparsa  nello  interesse  della 
stessa  parte.  I  resistenti  Terracini  e 
Golzio  nell'ultima  pagina  bianca  della 
copia  di  comparsa  ad  essi  intimata  dai 
diiensori  di  Bassino  scrissero  la  prima 
parte  di  comparsa  originale  nello  in- 
teresse di  Candera  da  essi  rappresentato. 

Evidentemente    questo    fatto  non 


può  esser  compreso  nelle  disposizioni 
dell'art.  32  n^  2  della  connata  legge 
sul  bollo  in  correlazione  dell'art.  177 
primo  capoverso  del  cod.  di  proc.  ci- 
vile senza  peggiorare  lacondizione  del 
sig.  Golzio;  poiché,  col  metodo  da  esso 
seguito  gli  era  impossibile  unire  agli  atti 
tutte  le  comparse  a  lui  notificate  dal- 
l'altra parte,  senza  che  il  cancelliere 
avesse  dovuto  completarli  a  sue  mag- 
giori spese  rifacendo  la  parte  della 
sua  comparsa  scritta  nel  foglio  di 
quella  contraria,  e  la  copia  di.  f]|uesta. 
É,  d'altra  parte,  ripugna  al  più  vol- 
gare buon  senso  che  questo  metodo, 
o  meglio  questo  artifizio,  possa  dlìrsi 
conforme  ai  fini  della  le^ge. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  annulla  la  sentenza  del 
tribunale  di  Cuneo  del  30  marzo  1885, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  corre- 
zionale di  Saluzzo  per  l'effetto  di  cui 
all'art.  683  del  codice  di  procedura 
penale. 


Sezione  penala  17  liglio  1885,  n**  125h 

CBIRIGO  P.  ff.  -  srSRt  M.  e4  Ist.  -  P.  N.  GRLU 
(mmI.  Hnt.)  -^*^ 

Sala 

Tabacco  -  Giudizio  incensurabile  •  Contrab* 
bando  -  Zigani  esteri. 

E^  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  con- 
trabbando di  zigari  esteri  fìi  opera 
dell'imputato. 

Sala  Francesco  ricorre  in  cassa 
zione  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Bergamo  27  marzo 
1885  che  conferma  quella  del  pretore 
Ponte  Sanpietro  che  per  reato  di  con  • 
trabbando  di  sigari  esteri  in  chilog. 
2. 500  e  chilog.  5.  920  di  tabacco  an- 
che estero  lavorato  lo  condannava  alla^ 
multa  complessiva  di  lire   231. 

Ammesso  a  gratuito  patrocìnio  af- 
ferma che  la  sentenza -ha  ritenuto  col-' 
pevole  il  ricorrente  che  é  innocente; 
e  il  vero  colpevole  era  il  fratello  di 
lui. 

La  Cassazione  osserva  che  in  pun- 
to di  &tto  la  corte  ha  ritenuto  che  il 
contrabbando  fu  opera  di  Sala  Fran- 
cesco, e  che  contro  questo    suo   saldo 
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tonvincimento  è  opera  vana  ogni   at- 
tacco o  censura. 

Per  ojuesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sala 
Francesco  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Bergamo  in  data  27  marzo 
1885  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire 
75  e  nelle  spese. 


SiKione  eÌTÌIfl  ^1  a^wti)  18S5,  n'  5'»!. 

f  ARTlNKni  P.  ff.  -  VOLPI  MANNI  Rei.  ed  bt.  •  P.  I.  TKKZl 
(coBd.  ciuf.) 

Fondo  pel  eulto  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
Bennati  (avv.  Tommassini  e  Tofani) 

PArroco  -  Canonici  -  AssMno  -  Capitolo  - 
Stralcio  -  Attribuzioni  dì  beni  -  Fondo  pei 
culto ,  -  Patroni  -  Demanio  -  Compendio  - 
Leggi  eversive  -  Quota  maggiore  -  Azione 
vendioatorla  -  Azione  personale  -  Art.  3 
delia  legge  15  agosto  1867  -  Rendita  netta  - 
Dotazione  ordinarla  -  Rendita  minore. 

I  canonici  sotto  la  forma  di  asse- 
gnOy  ed  il  parroco,  quando  il  capitolo 
jia  anche  parrocchiale,  sotto  forma  di 
stralcio  ed  attribuzione  di  beni,  deb- 
Jbono  conseguire  rispettivamente  dal  fon- 
do pel  culto,  dai  patroni  e  dal  dema- 
nio quello  stesso  compendio  chs  avevano 
dal  beneficio  prima  dell'applicazione 
.delle  leggi  eversive. 

Se  a  favore  del  parroco  siasi  stral- 
ciata una  quota  di  beni  maggiore  della 
dovuta^  nessuna  azione  vendicatoria  né 
personale  contro  il  parroco  può  com- 
petere ai  canonici,  ma  solo  l'azione 
che  deriva  dall'artic,  3  della  legge  15 
.agosto  1867  per  il  conseguimento  del- 
rassegno  corrispondente  alla  rendita 
netta  della  dotazione  ordinaria,  da 
esercitarsi  contro  il  fondo  pel  culto, 
sebbene  a  questo  fosse  stata  assegnata 
una  minore  rendita  per  lo  stralcio 
della  esuberante  quota  curata. 

Attesoché  il  sacerdote  Francesco 
Bennati  canonico  della  soppressa  col- 
legiata di  Castiglione  Fiorentino,  con 
citazione  del  12  novembre  1883,  con- 
venne in  giudizio  Tamministrazione 
^el  fondo  pel  culto  aflfinchè  gli  ve- 
nisse liquidato  a  forma  di  legge  il 
.dovutogli  assegno  cioè,  nella  misura 
.corrispondente  alla  rendita  netta  della 


dotazione  ordinaria  del  beneficio,  e 
non  nella  misura  tanto  minore  offer- 
tagli dal  fondo  |>el  culto,  che  inten- 
deva non  doversi  tener  conto  di  tutta 
quella  parte  della  rendita  ordinam 
dei  canonicati,  che  era  stata  assorbita 
da  un  eccedente  stralcio  di  foadi  fatto 
per  la  quota  curata. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di 
Firenze  fece  diritto  a  codesta  doman- 
da con  la  sentenza  che  viene  impu- 
gnata per  la  cassazione. 

Considerato  che  non  regge  la  de- 
nunciata violazione  dell'articolo  3  della 
legge  15  agosto  1867  e  degli  articoli 
6  e  8  del  regolamento  del  22  agosto 
detto  anno;  impercioschà  la  detta  leg- 
ge eversiva,  nel  sopprimere  per  ra- 
gioni d'indole  economica,  finanziaria 
e  sociale  i  benefici  ecclesiastici,  attri- 
buendone i  beni  al  demanio  dello  Stato, 
e  nei  casi  di  gius  patronato  ai  ri- 
spettivi patroni,  volle  però  rispet- 
tato il  diritto  di  coloro  che  si  tro- 
vavano investiti  dei  benefici  soppressi. 
così  disponendo  a  loro  favore  n  ricere- 
ranno vita  durante  e  dal  di  della  pub- 
blicazione di  questa  legge,  dai  patraù 
se  trattisi  di  benefizi  o  cappelfanieiii 
patronato  laicale,  e  negli  altri  m 
dal  fondo  del  culto,  un  asse|nam6Qt*) 
annuo  corrispondente  alla  rendita  netti 
della  dotazione  ordinaria  ».  Dalla  qaale 
disposizione  è  chiaro  che  i  canoni  i 
sotto  forma  di  assegno  ed  il  par- 
roco (^quando  il  capitolo  sia  anche  par- 
rocchiale) sotto  forma  di  stralcio  A 
attribuzione  di  beni,  debbono  consti- 
guire  respettivamente  dal  fondo  dei 
culto,  dai  patroni  e  dal  demanio  quello 
stesso  compendio  che  avevano  dal  be- 
neficio prinaa  della  applicazione  della 
legge  eversiva.  E  le  disposizioni  de! 
regolamento  negli  articoli  6  e  8  souo 

J)erfettamente  ed  esplicitamente  con- 
ormi  alla  disposizione  della  legge. 

Non  vale  il  dire,  che  essendosi  stral- 
ciata a  favore  dal  parrooo  una  quoÈ» 
di  beni  maggiore  della  dovuta,  il  ron^'^ 
del  culto  possa  per  ciò  limitare  l'as- 
segno spettante  ai  canonici  in  propor- 
zione della  rendita  iscritta  c^rrispc»- 
dente  alla  parte  residua  dei  beni  pas; 
sati  in  potere  del  demanio,  e  che  i 
canonici  lesi  nel  loro  diritto  altra  a- 
zione  non  abbiano  che   quella  di  n* 


JiA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


671. 


vendicare  dal  parroco  il  dippiù  dei 
beni  che  gli  fu  indebitamente  asse- 
gnato nella  determinazione  della  con- 
grua parrocchiale.  Imperciocché,  se- 
condo ^economia  della  legge  di  sop- 
Sressione,  ed  i  novi  rapporti  ^uridici 
a  essa  creati,  con  la  soppressione  dei 
benefici  e  la  indemaniazione  dei  beni, 
venne  al  tatto  a  cessare  negli  inve- 
stiti, come  la  giuridica  rappresentanza 
del  beneficio,  cosi  qualunque  diritto 
verso  i  beni  che  ne  formavano  la  do- 
tazione. Quindi  nessuna  arione  vin- 
dicatoria  né  personale  contro  il  par- 
roco poteva  nel  caso  competere  al  ca- 
nonico Bennati»  ma  solamente  quella 
che  gli  veniva  dalla  disposizione  del- 
l'art. 3  della  legge  per  il  consegui- 
mento deirassegno  corrispondente  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordinaria, 
nel  che  ha  per  solo  legittimo  contrad- 
dittore il  fondo  del  culto. 

Né  a  codesto  diritto  poteva  essere 
dì  ostacolo  la  minore  assegnazione  di 
rendita  fatta  al  fondo  del  culto  per 
lo  stralcio  di  una  esuberante  ciucia 
curata;  imperciocché  gli  assegni  do- 
vati agli  mvestiti  a  termini  delibar - 
ticolo  3  della  legge  15  agosto  1867 
debbono  liquidarsi  secondo  la  norma 
uello  stesso  articolo  sancita,  qualunque 
sia  Terrore  per  avventura  incorso  nel- 
Tassegnazione  della  rendita  a  favore 
del  fondo  del  culto,  assegnazione  rego- 
lata dalle  disposizioni  del  precedente 
art.  2,  ed  alla  quale  gli  investiti  dei 
benefìci  soppressi  sono  affatto  estranei. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  t1  ricorso  e  condanna  il 
ricorrente  fondo  del  culto,  rappresen- 
tato come  in  atti,  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Seziine  peule  17  loglio  1885,  h""  1238. 

CHIRICO  P.  ff. .  BASILI  Rei.  «d  bt.  -  P.  H.  CILU 
(coicl.  colf.) 

Pellicani 

Boiio  -  Articolo  45   e  50  delia  legge  sui 

bollo  •  Responsabilità  penale- Solidarietà • 

Pene. 

Gli  articoli  45  e  50  della  legge  sul 
bollo  non  hanno  punto  derogato  alle 
norme  comuni  di  responsabilità  penale, 
se  non  in  quanto  aggiungono  la  soli- 
darietà tra  i  colpevoli  di  una  mede- 
sima contravvenzioni',  e  cumulano  sen- 
ta limiti  le  pene  incorse  per  diverse 
contravvenzioni. 

Pellicani  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Reggio  che  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  Io 
condannava  alla  mul^  di  lire  25. 

Con  due  motivi  allega,  che  la  di- 
chiarazione scritta  ers^  stata  rilasciata 
a  lui  da  altn,  che  dovea  quindi  es- 
sere  il  solo  responsabile  della  multa 
a  termini  dell'art.  50  della  legge  13 
settembre  1874  n«  2077.  Ma  non  ò 
punto  vero  in  fatto  quanto  egli  affer- 
ma, poiché  la  dichiarazione  esistente 
in  atti  (fol.  3)  è  firmata  dal  ricorrente 
perchè  redatta  in  doppio  originale; 
e  d'altra  parte  gli  art.  45  e  50  della 
connata  legge  non  hanno  punto  de- 
rogato alle  norme  comuni  ai  respon- 
sabilità penale  se  non  in  quanto  a^:- 
f  lungone  la  solidarietà  tra  i  colpevoli 
i  una  medesima  contravvenzione,  e 
cumulano  senza  limite  le  pene  incorse 
per  diverse  contravvenzioni. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pelli- 
cani Matteo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Reggio  di 
Calabria  in  data  del  2  maggio  1885 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 
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Sizione  eifile  18  agosto  lgS5,  n"*  544. 

riniNITTI  P.  ff. .  TOIPI  IANNI  Rei.  tà  Bit.  -  P.  K.  CELLI 
(eoiel.  conf.) 

Fondo  pel  culto  l&yv.  er.  Tibpolo)  - 
Malasptna  (avy,  Caucino  e  Tedeschi) 

Soppressione   -  Art.  3  della  legge  15  ago- 
sto 1867  -  Benefici  -  Cassazione   deifas- 
segno  -  Incompatibilità  canonica  -   Patri- 
monio sacro. 

• 
In  forza  delVarticolo  3  della  legge 
i5  agosto  1867  la  provvista  di  un  se- 
condo beneficio  fa  cessare  l'assegno  ot- 
tenuto per  il  primo  che  fu  soppresso, 
anche  quando  non  vi  sia  incompatibi- 
lità canonica  di  possederli  entrambi^  e 
webbene  il  primo  beneficio  si  fosse  confe- 
rito anche  per  titolo  di  patrimonio  sacro . 

Attesoché  il  sacerdote  doD  Bene  - 
detto  Malaspina,  investito  fin  dal  10 
gennaio  1860  a  titolo  di  patrimonio 
sacro  della  cappellania  laicale  fondata 
dairareiprete  doit  Mauro  JMeraldi,  a- 
vendo  conseguito  in  virtù  della  legge 
soppressiva  15  agosto  1867  il  corri- 
spondente assegno  annuo  di  lire  219.11, 
la  percezione  di  cjdesto  assegno  gli 
fu  dal  fondo  pel  culto  nel  1880  ne- 
gata, in  forza  della  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  3  della  citata  legge; 
Sercbè  era  stato  nominato  parroco 
ella  chiesa  di  Gremiaseo  ed  investito 
del  beneficio  parrocchiale. 

Attesoché  il  Malaspina  in  seguito 
di  ciò  istruì  giudizio  per  la  continua- 
zione dell'assegno  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Casale  con  la  sentenza  de- 
nunciata fece  diritto  alla  domanda,  di- 
sapplicando la  disposizioue  del  citato 
art.  3,  in  quanto  che  ritenne  che  il 
conseguimento  di  un  altro  beneficio 
facesse  decadere  l'investito  dalla  pen- 
sione ottenuta  per  la  soppressione  del 
f)rimo,  quante  volte  1  uno  e  l'altro 
ossero  incompatibili  nella  stessa  per- 
sona a  termini  delle  regole  canoniche,  di 
guisa  che  l'acquisto  del  secondo  por- 
tasse la  decadenza  dal  primo,  ciò  che 
nel  caso  non  verificavasi  essendo  l'as- 
segno relativo  ad  una  semplice  cap- 
pellania laicale.  Ed  a  codesto  motivo 
aggiunse  l'altro  che  la  cappellania  fti 
al  Malaspina  conferita  anche  per  ti* 
tolo  di  natrimonio  sacro,  il  quale  è 
intangibile,  né  può  essere  diminuito. 


Attesoché  codesta  motivazione  della 
sentenza  denunciata  sovverte  la  let- 
tera e  Io  spirito  della  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  3  della  legge  15  a- 
gesto  1867  cosi  concepita:  »  l'assegno 
anzidetto  cesserà  se  l'investito  venga 
provveduto  di  un  altro  beneficio  o  si 
verifichi  qualunque  altra  caxiSA  di  de- 
cadenza 99.  Mentre  infatti  la  prima 
causa  di  cessazione  dell'assegno  si  h 
da  questa  disposizione  di  le^e  in  ge- 
nere e  senza  veruna  distinzione  con- 
sistere nella  provvista  di  un  altro  be- 
neficio, la  interpi^etazione  fattane  dalla 
sentenza  denunciata  v^introdnce  la 
limitazione  e  la  distinzione,  che  la 
provvista  di  un  secondo  beneficio 
allora  solo  faccia  cessare  l'assegno  ot- 
tenuto per  il  primo  che  fu  soppresso, 
quando  vi  sia  incompatibilità  canonica 
di  possederli  entrambi.  E  in  rigriardo 
allo  spirito  della  disposizione,  mentre 
è  indubitato  e  dalla  costante  giuri- 
sprudenza ritenuto,  che  la  sancita  ces- 
sazione dell'assegno  per  l'acquisto  di 
altro  beneficio  sta  in  relazione  con  gii 
scopi  economici  e  sociali  delk  legge; 
la  sentenza  denunciata  invece  la  crede 
informata  alle  regole  del  diritto  ca- 
nonico sulla  incompatibilità  dei  be- 
^  nefici,  sostituendole  come  criterio  d'in- 
terpretazione alla  economia  della  le^^e 
eversiva. 

Me  a  giustificare  la  sentenza  po- 
teva soccorrere  l'altra  ragione,  tratta 
dalla  circostanza  che  la  cappellania 
soppressa  fu  al  Malaspina  conferita 
ancne  per  titolo  di  patrimonio  sacro; 
si  perchè  il  patrimonio  ^cro  )ion  è 
elemento  intrinseco  e  costitutivo  del 
beneficio  o  cappellania,  né  per  con- 
seguenza fu  dalla  legge  contemplato 
per  esimere  dalla  soppressione  quei 
benefici  o  cappellanie  che  per  avven- 
tura fossero  stati  al  detto  scopo  con- 
feriti, si  perchè  il  ritenere  con  la  sen- 
tenza denunciata  che  il  patrimonio 
sacro  sia  intangibile  anche  quando  il 
sacerdote  venjga  ad  essere  provveduto 
di  un  beneficio  ecclesiastico  é  un  er- 
rore secondo  i  princìpi  dello  stesso 
giure  canonico. 

Per  questi  motivii 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  pel  nuovo  giudizio  e  per 
le  spese. 
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Sesiott«  penale  11  nano  1885,  n'>  406. 

eHl«LiKRI  r.  ■  PKKRBRI  Rei.  té  Ks(.  .  P.  1.  LUCIANI 
(cenci,  eoof.) 

Pisani 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Azione   penate  - 
Prescrizione  -  Quinquennio. 

L'azione  penale  per  le  contravven- 
jsioni  alla  legge  sul  bollo  del  i3  set- 
tembre 1874  si  prescrive^  giusta  il  suo 

1)  Intorno  alla 

PMSCKIZIO.»  DELL'AZIONI  PKNAll 
PEI  REATI  SPECIALI 

la  g-iurisprudenza  della  Corte  Suprema  di 
Roma  non  si  è  affermata  ancora  cosi  sta- 
bilmente che  si  possa  riposare  con  assoluta 
tranquillità  su  tutte  le  sue  massime  in 
proposito;  ma  siò  sviluppata  già  abbastai>- 
z  a,  perchè  ^lovi  oramai  di  seg^nare  i  punti 

Srincipali  del  cammino  ch'essa  ha  percorso 
Dora,  non  sempre  nello  stesso  senso,  e 
talvolta  in  senso  affatto  opposto  a  quello 
eli  e  attualmente  essa  prosegue. 

Premettendo  un  quadro  completo  di 
questa  giurisprudenza,  con  la  serie  nume- 
rica e  cronologica  di  tutte  le  massime  re- 
lative, riferite  a  ciascuna  legge  speciale, 
vi  faremo  seguire  qualche  considerazione 
che  ne  riassuma  i  caratteri  e  ne  accenni 
il  mutato  indirizzo. 

Avv.  Angelo  Livio  Ferrbri 


Massime  apsnsnOi 


I. 

«  Le  norme  generali  scritte  nel  codice 
«  penale  sulla  decorrenza  della  prescri- 
«  ztone  deirazione  jjenale  e  sugli  effetti 
«  della  sua  interruzione  sono  applicabili 
«  anche  ai  reati  previsti  da  leggi  speciali 
«  dove  non  sia  disposto  altrimenti  »15  e  18 
marzo  1876.  P.  M.  -  Mauro  e  Muratori 
(Anno  I,  24Ó  e  246  n)  (a); 

IL 

«  Giusta  la  legge  penale  comune,  con 
«  razione  i)enale  resta  prescritta  altresì 
«  l'azione  civile  pel  risarcimento  dei  dan- 


a)  Tutte  le  volte  che  non  s'indicherà  in 
eguale  altra  raccolta  giudiziaria  sia  ripor- 
tata la  sentenza,  s'intenderà  citata  la  no- 
stra. 

La  Corte  Suprema  di  Xoma  Anno  X. 


articolo   54y    in    un   quinquennio  dal 
giorno  in  cui  furono  commesse  *). 

Mezzo  principale: 
Il  tribunale,  rigettando  la  eccepita 
prescrizione  quinquennale,  ha  violato 
apertamente  rart.  54  Jelli  legge  sulle 
tasse  di  bollo  10  settembre  18/4,  per- 
chè le  due  quietanze  firmate  dal  ri- 
corrente portano  le  date  del  14  no- 
vembre 1877  e  21  ottobre  1874.  Quin- 


«  ni  »  1  dicembre  1876,  Giustiniani  (Legge 
XVII,  436); 

III. 

«  Respintasi  all'inizio  del  dibattimento 
«  di  appello  con  apposita  ordinanza  la  ce- 
te cezione  pregiudiziale  di  prescrizione  del- 
«  l'azione  penale,  non  la  si  può  rimettere 
«  più  in  esame  dinanzi  alla  corte  di  cas- 
«  sazione,  se  con  la  sentenza  di  condanna 
«  non  siasi  anche  investita  la  stessa  ordi- 
«  nanza  »  6  novembre  1877,  Manna  (Anno 
III,  2,  46); 

IV. 

«  Le  contravvenzioni,  alle  leggi  spe- 
«  ciali,  e  specialmente  a  quelle  finanziarie, 
«  non  diventano  delitti,  a  tutti  gli  effetti 
«  del  codice  penale,  solo  perchè  sieno  pu- 
«  nite  con  pene  correzionali;  né  ad  esse 
«  è  applicabile  il  codice  penale  se  non  nei 
«  casi  ed  in  quanto  le  legpri  speciali,  da 
«  cui  le  medesime  hanno  vita,  vi  si  riferi - 
«  scono  espressamente  »  7  aprile  1880,  P. 
M.  -  Cenni  e  Segrestani  (Anno  V,  1,  264); 

V. 

«  La  figura  del  reato,  agli  effetti  della 
«  prescrizione  dell^zione  penale,  dopo  in- 
«  tervenuta  sentenza  non  definitiva  di 
«  condanna,  ò  determinata,  non  dalla  pena 
«  applicabile,  sì  bene  da  quella  applicata  » 
19  gennaio  1881,  Gagliotta  (Anno  VI,  59); 

VI. 

«  Quando  in  una  legge  speciale  una 
«  disposizione  chiara  e  precisa  deroga  alle 
«  norme  del  diritto  comune,  essa  deve  ri- 
«  spettarsi  e  osservarsi  nella  sua  interez- 
«  za,  a  tutti  1  suoi  effetti,  senza  che  si 
«  possa  ricorrere  al  codice  penale  per  re- 
«  stringerne  l'applicazione,  tanto  più  se 
«  favorevole  all'imputato  »  4  marzo  1881, 
Salviati  e  Bevilacqua  (Anno  VI,  499); 

VII. 

«  La  requisitoria  del  pubblico  ministe- 
«  ro  per  la  citazione  diretta  dell'imputato, 
«  firmata  la  vigilia  del  giorno  in  cui  si  com- 
«  pirebbe  l'anno  dal  commesso  reato,  re- 
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di  razione  penale  airepoca  del  %ìxì' 
dizio  era,  e  dovev.i  dichiararsi  estinta, 
essendo  trascorsi  più  di  5  anni  dal 
giorno  della  cominesaar-  e ontravven  • 
zione. 

Attesoché  questo  mezzo  sia  eviden- 
temente fondato,  poiché  non  v'ha  dubbio 
che  all'epoca  del  giudizio  erano  trascorsi 
più  di  5  anni  dal  giorno  della  commessa 
contravvenzione,  e  l'azione  penale  do- 
veva dichiararsi  estinti    per    la    com- 


«  bistrata  in  cancelleria  in  questo  stesso 
«  giorno  e  munita  quindi  del  decreto  pre- 
«  sidenziale,  ò  atto  di  procedimento  efficace 
«  a  interrompere  la  prescrizione  della  a- 
«  zione  penale  »  4  luglio  1881,  P.  Af.  -  Gatti 
(Anno  VJ,  768); 

Vili. 

«  Il  principio  civile  che  cantra  non  va- 
«  lentem  anere  non  currit praescriptio  è  ge- 
«  neralmente  invocabile  anche  nelle  mate- 
«  rie  penali,  ognorachè  sussista  un  legale 
«  impedimento  a  promuovere  o  proseguire 
«  il  procedimento  »  23  febbraio  1883,  Cior- 
burri-  Comune  di  Secati  digitano  (Anno  VII  L 
169); 

IX. 

«  La  richiesta  di  citazione  dell'  impu- 
«  tato  fatta  dal  pubblico  ministero  è  atto 
«  di  procedimento  che  interrompe  la  pre- 
«  scrizione  quinquennale  dell'azione  pe- 
«  naie  per  contravvenzione  »  18  giugno 
1883,  Puoti  (Anno  Vili,  660); 


«  Nelle  leggi  speciali,  d'indole  essen- 
«  zialmente  ffaanziariti,  pubblicate  dopo 
«  la  costituzione  del  regno  d'Italia,  il  di- 
«  ritto  comune  da  osservarsi  ed  applicarsi 
«  è  quello  consacrato  dal  codice  penale  e 
«  dal  codice  di  procedura  penale  italiani, 
«  così  per  le  questioni  e  le  regole  di  com- 
«  petenza  e  di  appellabilità,  come  anche 
»  per  la  prescrizione,  tuttavolta  che  que- 
«  sta  non  si  trovi  dalle  stesse  leggi  spe- 
«  ciali  espressamente  determinata»  7 gen- 
te naio  1884,  Geri  (Anno  IX,  84); 

XI. 

«  Benché  il  tribunale  si  sia  limitato  a 
«  dichiarare  non  farsi  luosro  a  procedi- 
«  mento  per  prescrizione  dell'azione  pe- 
«  naie,  pure  la  corte  d'appello  che  esclude 
«  la  prescrizione  ha  diritto  e  dovere  di 
«  giudicare  la  causa  in  merito,  e  a  questo 
«  effetto  può  ordinare  la  citazione  dei  te- 
«  stimoni,  por  poi  discutere  la  causa  e  de- 
«  ciderla  con  sentenza  definitiva  »  7  gen- 
naio 1884,  Gerì  (Anno  IX,  84); 


piutasi  prescrizione  quinonenoale  i^ 
senso  della  precisa  ed  assolata  dlbpo- 
sizione  dell'art.  54  della  legge  spe- 
ciale 13  settembre  1874,  la  quale,  co- 
me di  favore,  vuol  essere  nell'iute 
resse  degli  imputati  largamente  intei 
pretata. 

Attesochà,  accogliendosi  questo  mez- 
zo, che  porta  all^nullamento  s^ni. 
rinvio,  è  inutile  di  occuparsi  di  mii. 
gli  altri  mezzi  dal  ricorrente  par  de* 

XII. 

«  Per  la  prescrizione  dell'azione  pe- 
«  naie  devesi  guardare  alla  penaconcreu 
«  d'applicarsi,  non  a  quella  astratta  cu 
«  per  avventura  avrebbe  potuto  apolicarbi 
«  ab  orig'ine,  senza  tener  conto  delle  ?p^ 
«  ciali  circostanze  del  fatto»  26  marzo  li^ 
Sorretti  (Anno  IX,  3t0); 

XIII. 

«  Fra  gii  att*.'  di  procedura  che  frc- 
«  sta  l'articolo  140  del  codice  penala  s: 
«  interrompono  la  prescrizione  deU'azi^ 
«  ne  penale  non  può  comprendersi  u^ 
«  sentenza  di  condanna  »  25  gennaio  1^M 
Consorzia  di  Zomba rdore  -  Raserò  (Annoi! 
1047);  V.  diff  n.  14; 

XIV. 

«  In  tema  di  contravvenzioni  il  riw^ 
«  so  per  annullam  ento  sospende  il  cop 
«  della  prescrizione  dell'azione  penale sir. 
«.al  giorno  in  cui  si  pronunci  Wenteso 
«  della  corte  di  cassazione  che  annulli» 
«  sentenza  di  condanna  »  7  gennaio  l!!^ 
Conti  (Anno  X,  358):  v.  diff.  n.  14,  K,  5T; 

XV. 

«  Dichiarata  esUnta  per  pre8criz:or.r 
«  razione  penale  in  seguito  al  aibattime::* 
«  della  causa  in  prima  sede  ^res^o  i!  tr- 
«  bunale,  venne  cosi  esaurito  il  primo i^rr 
«  do  di  giurisdizione;  né  correva  per- 
«  alcun  obbligo  alla  corte  di  appello,  ci 
«  la  corte  di  cassazione  rinviò  la  wu>i 
«  escludendo  l'allegata  prescrizione,  ili  ^ 
«  mandare  al  tribunale  il  giudizio  sul  n.f 
«  rito  della  contravvenzione  »  ») aprile  l^v^ 
Bertinghieri  (Anno  X,  262)  {b). 


h)  A  complemento  dì  queste  mas?::?:' 
generali  sulla  prescrizione  deirazione  r  j 
naie  per  reati  contro  leggi  speciali,  rip-;"' 
tiamo  dal  primo  volume  di  questa  'raecoi*  j 
le  quattro  massime  seguenti  ricavate  da  ^ 
sentenze  di  altra  corte,  quantunque  in  «• 
se  di  materie  comuni,  essendovi  afft^rn:!' 
principii  applicabili  anche  al  nostro  U^i- 

1)  La  regola  di  diritto  che  contrs 
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dotti,  e  che  toccano  al   merito  dell'a- 
scritta  contravvenzione. 

Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
sul  ricorso  interposto  da  Pisani  Tom- 
maso, cassa  senza  rinvio  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  S,  Ma- 
xia  Capaa  Vetere  in  data  1  decembre 
X884,  ed  ordina  la  restituzione  al  ri- 
oorrente  del   fatto  deposito. 


2.0 

Alcool  (fabbricazione  deffU) 
regolamento  i9  nov€mbreli874:  art.  iOS 


XVI. 

«  L'azione  penale  per  le  contravven- 
*<  zioni  al;  reffolamento  del  19  novem- 
«  bre  1874    sulla   fabbricazione   dell'alcool 

•e  si  prescrive  in  un  anno,  e  resta  inter- 
ne rotta  nel  suo  corso  dagli  atti  giudizia- 
«   ri  »    14-18   novembre   1881,    Jesu,  (Anno 

VI,  901). 


3.' 

Avvocati  (dlacJpllBa  doffli) 

codice  di  procedura  penale:  art.  6SS  e  6S5 

XVII. 

«  L'azione  disciplinare  griudiziale  con- 
«  tre  avvocati  per  le  trasgressioni  previ- 
de ste  negli  articoli  633  e  635  del  codice  di 
«  procedura  penale  si  prescrive  col  decorso 
«  di  un  anno  >  16  giugno  1876,  Baratti 
(Rivista  penale  V,  326). 


raleniem  agere  non  currit  praescriptio  non  è 
applicabile 'nei  giudizi  penali,  se  non  quan- 
do l'impedimento  ad  agire  proviene  dalla 
leg-ge:  Corte  di  cass.  di  Napoli,  27  ottobre 
1870,  Pierro  (Anno  I,  145  n); 

2)  Non  avendo  luogo  presunzione  d'in- 
tenzioni personali  rispetto  alla  prescrizione 
«iella  azione  penale,  di  cui  solo  operatore 
è  il  tempo,  essa  rimane  interrotti  anche 
per  atti  invalidi  di  procedimento:  Corte  di 
cass.  di  Torino,  10  aprile  1874  (Anno  I, 
145  n); 

3)  L'imputato,  a  cui  favore  è  stata  di- 
chiarata prescritta  l'azione  penale,  non  de- 
ve più  nemmeno  il  risarcimento  del  danno. 


Sezione  penale  21  giugno  1885,  n'  1104. 

GHIQLIKKI  P. .  BASILB  Rei.  ed  U.  ■  P.  H.  LUCIANI 
(conci,  couf.) 

Mele 

Bollo  -  Quietanze  -  Carta  filigranata  -  Bollo 

straordinario  -  Visto  per  bollo  -  Pene  pe-« 

cuniarie  -  Prescrizione  -  Multa  -  Ammenda  - 

Conversione. 

Non  sono  esenti  dal  bollo  le  quie- 
tanze scritte  insieme  ad  altro  atto;  per 
le  quali  si  consente  solo  che,  invece 
della  carta  filigranata,  si  usi  del  bollo 
straordinario,  o  delle  marche  da  bollo 
o  del  visto  per  bollo. 


4.0 

BoUo 

legge  4S  settembre  4874:  art.  54 


XVIII. 

«  La  prescrizione  quinquennale  del- 
«  l'azione  penale  per  le  contravvenzioni 
«  alla  legge  sul  bollo  è  interrotta  dagli 
«  atti  di  procedimento  »  15  e  18  marzo  1876, 
P.  M.  -  Mauro  e  Muratori  (Anno  I,  246  e 
246  «);  V.  contra  nn.  24,  27,  31,  33,  34; 

XIX. 

«  Le  infrazioni  della  legge  sul  bollo 
«  costituiscono  delitti  o  contravvenzioni 
«  secondochè  sieno  punibili  con  pene  cor- 
«  rezionali  o  di  polizia  anche  riguardo  alla 
«  prescrizione  della  azione  penale»  24  ago- 
sto 1876,  P.  M.  -  Bozzetti  (Anno  1,  467);  . 

XX. 

«  Depositato  in  un  ufficio  pubblico  per 
«  fini  civili  uno  scritto  sotto  forma  di  let- 
«  tera  contenente  una  quietanza,  ricevuta 
«  o  liberazione  totale  o  parziale  di  obbliga- 
«  zione,  gli  sono  applicabili  tutte  le  pre- 


cagionato  col  reato:  Corte  di  app.  di  To- 
rino, 22  gennaio  1869,  Banola-Negro  e  Ca- 
boldi  (Anno  1,  145  n)  -  anzi  ha  diritto  che 
dai  registri  penali  si  cancelli  l'imputazione 
inscrittasi  a  suo  carico:  Corte  di  app.  di 
Napoli,  20  nov.  1874,  De  Sino  e  Roberti 
(Anno  1,  145  n); 

4)  La  estinzione  dell'azione  penale  per 
prescrizione  deve,  come  quistione  di  ordine 
pubblico,  essere  rilevata  anche  di  ufficio 
dalla  autorità  giudiziaria,  la  quale,  se  sia 
la  corte  suprema,  cassa  senza  rinvio  la 
sentenza  impugnata:  Corte  di  cass.  di  To- 
rino, 28  luglio  1875,  Bosco  (Anno  I,  145  n). 


676 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Tutte  le  pene  pecuniarie  per  contrav- 
venzioni alla  legge  sul  bollo  si  prescri- 
vono col  decorso  di  cinque  anni,  senza 
distinzione  fra  la  multa  e  Cammen  ia^). 

Tre  pene  di  amynenda  in  lire  50 
ognuna,  per  tre  distinfe  contrniwcn- 
zioni  alla  legge  sul  bollo,  non  possono 
convertirsi  in  lire  150  di  multa, 

Francesco  Mele  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 


«  scrizioni  portate  dalle  legrgri  di  registro 
«  e  bollo  »  8  marzo  1878,  Valsecchi  (Giuri- 
sprudenza di  Torino  XV,  680); 

XXI. 

«  Tanto  per  la  leggre  del  1866,  quanto 
«  per  quella  del  1874,  l'azione  penale  per 
«  le  pene  pecuniarie  dovute  dal  centra v- 
«  ventore  alle  disposizioni  sul  bollo  si  pre- 
«  scrive  col  decorso  di  cinque  anni  »  29 
novembre  1878,  Mina  (Anno  III,  2,  812); 

XXII.     ' 

«  Per  la  contravvenzione  commessa  da 
«  chi  usa  di  un  documento  scritto  sopra 
«  carta  mancante  del  prescritto  bollo  u 
«  con  bollo  insufficiente,  anche  se  sia  sta- 
«  to  egli  medesimo  che  già  avea  contrav- 
«  venuto  alla  legge  firmandolo,  la  pre- 
«(  scrizione  quinquennale  dell'azione  penale 
«  decorre,  non  dal  giorno  della  soscrizio- 
«  ne,  sì  bene  da  quello  dell'uso  illegale  » 
12  novembre  1880,  Rufini  (Anno  V,  2,  7); 

XXIIL 

«  Anche  in  cftso  di  prescrizione  della 
«  azione  penale,  chi  si  vuol  giovare  degli 
«  atti  in  contravvenzione  alla  legge  •  sul 
«  bollo  è  tenuto  al  pagamento  dette  tasse 
«  dovute  »  12  novembre  1880,  Ruffini  (An- 
no V,  2,  7);  v.  diff.  n.  26; 

XXIV. 

«  Gli  atti  di  procedura  non  interrom- 
«  nono  la  prescrizione  quinquennale  del- 
«  razione  penale  per  le  contravvenzioni 
«  alla  legge  sulle  tasse  di  bollo  »  4  mar- 
zo 1881,  Salviati  e  Bevilacqua  (Anno  VI, 
499);  V.  centra  n.  18; 

XXV. 

«  Il  quinquennio  di  prescrizione  del- 
«  razione  penale  per  le  contravvenzioni 
«  alla  legge  sul  bollo  decorre  dal  giorno 
«  in  cui  è  stata  commessa,  non  da  quello 
«  in  cui  ò  stata  accertata  »  25  novembre 
1881,  P.  M.  e.  Marcellini  ed  altri  {\nxìQ  VI, 
1025);  V.  diff.  n.  61; 


1)  V.  sentenza  a  pag.  673  precedente. 


Ariano  che,  per  ire  'diverse  contrav- 
venzioni alla  legge  sol  bollo,  lo  con- 
dannava alla  multa  di  lire  150. 

Con  motivo  principale  e  col  primo 
degli  aggiunti  allega  la  violazione  degli 
art.  20  della  legge  13  settembre  1874  n* 
2077  e  46  e  segg.  de)  cod.  penale  per 
essersi  punito  un  fatto  non  costitu- 
ente reato. 

Col  secondo  motivo  a^unto  alle- 
ga le  stesse    violazioni   di    le^e  per 


XXVI. 

«  La  prescrizione  detrazione  penaf 
«  non  fajservibili  o  producibili  ffli  atti  e 
«  scritti 'in  contravvenzione  alla  legje 
«  sul  bollo  senza  V  effettivo  pagameotr. 
«  delle  tasse  e  multe  dovute  »  23  novembre 
1881,  P,  M.  -  Marcellini  ed  altri  (AnnoM. 
1025);  v.  diff:  n.  23,  37; 

XXVII. 

«  L'azione  per  le  pene  pecuniarie  mi- 
«  nacciate  dalla  legge  sulle  tasse  di  bollo 
«  si  prescrive  in  uno  o  in  cinque  anni 
«  secondo  la  loro  quantità,  e  dal  griorso 
«  della  commessa  contrarvenzione,  sena 
«  che  valgano  a  interromperla  gli  atti  i: 
«  procedura  compiuti  in  quel  frattempo  » 
20  dicembre  1882,  P.  M.  -  Borzelii  e  Arcufi 
(Anno  VII,  1042);  v.  centra  n.  18; 

XXVIII. 

'^  «  Invano  si  eccepisce  la  prescrizione, 
«  pel  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno 
«  della  consumata  contravvenzione  all^ 
«  legge  sul  bollo,  innanzi  alle  corti  di  ap- 
«  peìlo  e  di  cassazione,  se  rappello  è  inaa> 
«  messìbile  perchè  il  reato  in  quistioce 
«  era  punibile  con  non  più  di  seicento  li* 
«  re  di  multale  il  ricorso  quindi  s'infrange 
«  contro  la  res  judicata  della  sentenza  di 
«  primo  grado  non  denunciata  in  tenipc 
«  utile  per  cassazione  »  9  marzo  1883,  ^^^ 
letta  (Anno  Vili,  195); 

XXIX. 

A  «  La  prescrizione  dell* azione  penaje 
«  per  le  contravvenzioni  alla  legge  sullf 
«  tasse  di  bollo,  essendo  regolata  dall'ar* 
«  ticolo  54  di  Questa  stessa  legge,  e  non 
«  dairart.  140  ael  codice  penale,  si  compie 
«  in  cinque  anni  dal  giorno  del  comtnes- 
«  so  reato  »  27  luglio  1883,  Moschetti  (An- 
no Vili,  681); 

XXX. 

«  All'azione  penale  per  le  contrarvec- 
«  zioni  alla  legrge  sul  bollo,  la  quale  s: 
«  prescrive  col  decorso  di  cinaue  anni  a 
«  norma  dell'art.  54  della  stessa  legge,  dod 
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essersi  tre  pene  distinte  commutate 
in  ima  più  grave. 

Col  terzo  pretende  doversi  dir  pre- 
scritta per  la  prima  contravvenzione 
l'azione  penale  ai  termini  dell'art.léO 
del  codice  penale. 

Insussistente  è  la  prima' do ^^lianza; 
poiché  la  prima  parte  dell'art.  20  della 
cennata  legge  non  esenta  dal  bollo  le 
quietanze  scritte  insieme  ad  altro  atto, 
ma  consente  che,    invece   della   carta 


<ic  è  affatto  applicabile  la  presenzi  one"  di 
«  quattro  anni  cui  si  riferisce  rarticolo  126 
«  delle  tasse  sul  registro  »  20  giugno  1884, 
I>.  M.  -  Sinibaldi  e  Casati  (Anno  1X,^661); 

XXXI. 

«  Gli  atti  di  procedura  non  interrom- 
•e  peno  la  prescrizione  quinquennale  del- 
*t  fazione  penale  per  contravvenzioni  alla 
«  legge  sui  bollo  »  16  gennaio  1885,  P.  M.  - 
Lopez  (Anno  X,  23);  v.  centra  n.  18; 

XXXII. 

• 

«  All'effetto  della  preseri lion e  dell'  a- 
«  zione  penale  devesi  avere  riguardo  alla 
«  data  della  quietanza  che  si  è  rilasciata 
M.  senza  la  prescritta  marca  da  bollo,  non 
«  alla  data  dell'ordine  di  pagamento  cui 
«  la  stessa  quietanza  doveva  andare  an- 
*  -^ossa  »  13  febbraio  1885,  P.  M.  -  Sommeh 
a  \Anno  X,  489); 

XXXIII. 

«  La  prescrizione  quinquennale  della 
4(  azione  penale  per  contravvenzioni  alla 
«  legge  sul  bollo  non  s'interrompe  con  gli 
«  atti  intermedi  di  procedura  »  i3  febbra- 
io 1885,  P.  M.  -  Sommellc^{Pi.nno  X,  489);  v. 
contra  n.  18; 

XXXIV. 

«  Per  applicare  a  contravvenzioni  al- 
«  la  legge  sul  bollo  la  prescrizione  qui^- 
«  quecnale  dell'azione  penale,  ammessa 
«  dall'articolo  54  della  legare  medesima,  de- 
«  vesi  verificare  se  dal  giorno  della  com- 
«  messa  contravvenzione  a  quello  in  cui 
«  si  pronunci  la  sentenza  siano  decorsi 
«  cinque  anni,  senza  riguardo  agli  atti  di 
«  procedura  compiutisi  nel  frattempo  »  2 
marzo  1885,  P,  M.  -  Cappelletti,  Isaia  e  Dente 
(Anno  X,  407);  v.  contra  n.  18; 

XXXV. 

«  Estinta  V  azione  penale  per  con- 
te travvenzione  alla  legge  sul  belio  riguar- 
«  do  a  chi  avrebbe  creato  in  onta  alla  me- 
«  desima  una  cambiale,  non  può  non  ri- 
«  manere  estinta  anche  pel  giudice  e  pel 
«  cancelliere  che  si   sarebbero   prestati  a 


filigranata,  si  adoperi  il  bollo  straordi- 
nario, 0  le  marche  da  bollo  o  il  visto 
per  bollo,  come  è  scultoriamente  rile- 
vato dal  n®  7  dello  stesso  articolo  in 
correlazione  coi  due  capoversi  dell'ar- 
ticolo  13. 

Insussistente  del  pari    è    la    terza 
doglianza;  poiché  Tart.  '54  della    cen- 
nata  legge,  mutando  espressamente  U . 
regole  comuni  della    prescrizione,    ha 
stabilito  che  per  tutte  le  pene    finan- 


«  farne  uso,  quegli  pronunciando  sentenza 
«  su  di  quel  titolo  e  questi  ricevendola 
«  nel  fascicolo  delle  produzioni  »  2  marzo 
1885,  P.  M.  -  Cappelletti,  Isaia  e  Dente 
(Anno  X,  407); 

XXXVI. 

«  L'azione  penale  per  le  contravven- 
ne zioni  alla  legge  sul  ooUo  del  14  settem- 
«  bre  1874  si  prescrive,  giusta  il  suo  arti- 
«  colo  54,  in  un  quinquennio  dal  giorno 
«  in  cui  furono  commesse  »  16  marzo  1885, 
Pisani  (Anno  X,  673); 

XXXVII. 

«  Tutte  le  pene  pecuniarie  per  con- 
«  travvenzioni  alla  legge  sul  bollo  si  pre- 
«  scrivono  col  decorso  di  cinque  anni,  sen- 
«  za  distinzione  fra  la  multa  e  l'ammenda  » 
24  giugno  1885,  ^<?/(?  (Anno  XI,  675);  v.  diff. 
n.  26. 


5.0 

Caoola 
legge  8  giugno  4874;  rr.  patenti  %9   dicem- 
bre 48.re 


XXXVIII. 

«  Per  le  contravvenzioni  nlla  leggt 
«  sulla  caccia  deirs  giugno  1874  l'azione 
«  penule  si  prescrive  in  conformità  degli 
«  art.  139  e  140  del  codice  penale  »  12  mag- 
gio 1876,  P,  M,  -  Rawponi  (Anno  I,  247); 

XXXIX. 

«  Per  l'articolo  14  delle  rr.  patenti  del 
«  29  dicembre  1836  sulla  caccia,  tuttora 
«  vigenti  nelle  Marche,  razione  penale 
«  contro  le  infrazioni  ivi  prescritte  si  com- 
«  pie  in  soli  tre  mesi;  ma  dovendosi,  pel 
«  computo  di  questo  termine,  ricorrere 
«  alle  norme  del  codice  penale  ordinario, 
«  se  trattisi  secondo  il  suo  sistema  di  de- 
«  litto,  i  tre  mesi  incominciano,  quando 
«  siavi  stato   processo,  dalVultimo  suo  aW 


678 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROifA 


ziarie,  senza  distinzione  tra  la  multa 
e  l'ammenda,  la  prescrizione  si  com- 
pia col  decorso  di  5  anni. 

Giusta  è  però  la  seconda  doglianza; 
poiché,  se  è  vero  che  l'art.  50  della 
cennatH  legge,  mutando  le  regole  co- 
muni della  reiterazione  abbia  prescritto 
che  tante  abbiano  ad  essere  le  pene 
pecuniarie  quante  siano  le  contrav- 
venzioni, è  vero  del  pari  che  il  legi- 
slatore  non  abbia   voluto,    senza    die 


«  to  »  1  dicembre  1876,  Giustiniani  (Legge, 
XVII,  436); 

XL. 

«  Le  leggi  sulle  concessioni  gove'na- 
«  Uve  non  ammettono  che  la  prescrizione 
«  quinquennale  »  24  marzo  1884,  Mattiello 
(Anno  IX,  299); 

XLI. 

«  Alla  prescrizione  dell'azione  penale 
«  per  le  contravvenzioni  alla  legge  sulla 
«  caccia  deir8  giugno  1874  sono  applica- 
«  bili  le  regole  ordinarie  del  codice  pe- 
«  naie  comune  »  12  marzo  1879,  P.  M.  -  Ber- 
tajzoni  (Anno  IV,  706); 

XLII. 

«  Prescritta  l'azione  penale  per  la  con- 
«  travvenzione  alle  leggi  sulla  caccia  com- 
«  messa  da  chi  abbia  ucciso  dei  colombi  in 
«  un  fondo  contiguo  a  quello  del  loro  pa- 
«  drone,  e  di  cui  esso  non  era  né  propri e- 
«  tarlo,  né  fittaiuolo,  né  socio  del  colono, 
«  non  rimane  esclusa  insieme  la  imputa- 
«  zione  dell'altra  contravvenzione,  affatto 
«  indipendente,  da  lui  commessa  e  previ- 
«  sta  dall'articolo  677  del  codice  penale  » 
2  luglio  1880,  Marinelli  (Anno  V,  2,371); 

XLIII. 

«  Anche  in  Toscana  l'azione  penale  per 
«  porto  d'arma  e  caccia  senza  permesso  «ti 
«  prescrive  a  seconda  del  codice  penale,  e 
«  non  in  base  del  legolamento  ai  polizia 
«  punitivo  toscano  »  6  febbraio  1884,  Bozzi 
(Anno  IX,  275). 


6.0 


Oarte  da  iri^ooo  (bollo  dello) 

legge  HI  settembre    /J^^,  n.    065;    legge  1S 
^ settembre  4874,  n.  9080 


XUV. 

«  Per  le  contravvenzioni  alla  legge  21 
«  settembre  }^Z  sull'uso  jn  luogo  pubblico 


abbia  sentito  il  bisogno  di  chiarirlo 
espressamente,  che  facendo  arbitra- 
riamente la  somma  delle  pene,  si  mu- 
tasse r.ammenda  in  multa,  conver- 
tendo la  contravvenzione  in  delitto, 
senza  alcuna  plausibile  ragione.  Tre 
erano  le  pene  dell'ammenda  incorse 
in  lire  50  ciascuna;  non  poteva  quindi 
il  tribunale  convertirle  m  lire  150  di 
multa. 


«  delle  carte  da  giuoco  l'azione  penale  si 
«  prescrive  in  un  anno  dal  commesso  reato, 
«  giusta  l'art.  140  al.  del  codice  penale  » 
22  dicembre  1880  (Anno  V,  2,  371); 

XLV. 

«  La  prescrizione  dell'azione  penale  por 
«  le  contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo 
«  delle  carte  da  giuoco  non  è  interrotta 
«  dagli  atti  di  procedura  »  19  gennaio  1S81. 
Gagliotta  (Anno  VI,  59); 

,    XLVI. 

«  Per  una  contravvenzione  alla  le.ffsre 
«  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco  puuifjile 
«  con  pene  di  polizia  od  anche  col  car- 
«  cere  estensibile  a  tre  mesi,  ma  effetti- 
«  vamente  punita  con  la  sola  amm^Midadi 
«lire  oinque,  la  prescrizione  dell  azione 
«  penale  è  regolata  dall'art.  140  delcotUc'* 
«  penale  »  26  marzo  1884,  Borreili  (Annn 
IX,  320); 

XLVII. 

«  L'azione  penale,  in  caso  di  contrav- 
«  venzione  alla  leggpe  sul  bollo  delle  carie 
«  da  giuoco,  punibile  con  multa  da  li* 
«  re  100  a  400,  si  prescrive  anche  in  To- 
«  scana  a  norma  dell'articolo  139  del  oo- 
«  dice  penale,  e  non  già  a  norma  del  rt»- 
«c  gelamento  toscano  dì  polizia  punitiva  » 
7  maggio  1884,  Poli  (Anno  IX,  561); 

XLVIÌI. 

«e  L'azione  penale  per  tutti  i  reati  pu- 
«  nibili  con  pene  correzionali,  comprese  le 
«  contravvenzioni  a  leggi  speciali,  come 
»  quella  sull'uso  delle  carte  da  giuoco.. 
«  }.er  cui  non  siasi  espressamente  e  Hi\er- 
«  samen  te  disposto,  si  prescrìve  in  cinque 
«  anni  dal  giorno  del  commesso  ''C^^^^*,,® 
«  se  vi  fu  processo,  dall'  ultimo  atto  delio 
«e  stesso  »  6  giugno  1884,  Gardino  CAnnol-V 
710). 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  motivo  principale  insieme 
al  primo  ed  al  terzo  deeli  aggianti; 
accoglie  invece  il  secondo  degli  ar- 
ginati del  ricorso  interposto  da  Mele 
Franr;esco  e  quindi  annulla  la  sentenza 
del  tribunale  di  Ariano  di  Puglia  del 
27  aprile  1885;  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  correzionale  di  Salerno.  Or- 
dinarla restituzione  del  deposito  fatto 
per  multa  eventuale. 


7.0 

Oiooria  (preparazione  della) 
regolamento  26  luglio  1874:  art.  Ì9 


XLIX. 

«  Anche  in  Toscana  l'azione  penale  per 
«  le  frodi  e  per  lo  contravvenzioni  ^  alla 
«  leg'g'e  sulla  preparazione  (Iella  cicoria 
«  si  prescrive,  secondo  l'articolo  29  del  re- 
«  g'olaraento  27  lug-lio  1874,  entro  un  anno 
«  dal  g-iorno  in  cui  furono  commess  e;  e 
«  ne  interrompono  la  prescrizione  ^li  atti 
«  di  procedura,  g'iusta  l'articolo  139  del 
«  codice  comune  di  procedura  penale  » 
15  febbraio  1884,  P.  M.  Berlinghieri  (Anno 
IX,  1093). 


8.0 


Dallo  eoaiams 

legge  S  luglio  186  i,  n.  18ì7:  arL  2i 


«  Per  le  contravvenzioni  alla  lepr^e  su  1 

<  macinato,  in  conforrait;'i  di  quella  alla 
«  leg-ge  sul  dazio  di  consumo,  l'azione 
«  penale  si  prescrive  nel  termine  di  un 
«  anno  dal  g'iorno  in  cui  furono  commesse  » 
15  marzo  e  22  aprile  1876,  P.  M.  -  De  Nar- 
do e  Protetti  (Anno  I,  496  e  506);  16  luglio 
1877  a  S.  U.,  P.  M.  -  Anié'lìo,  P.  M.  -  GiUr 
dici  e  P.  M.  Russomatììw  q  Dì  'Sfattia  (An- 
no III,  1,  86  e  86  n);  19  marzo  1879,  Olivieri 
(Anno  IV,  604); 

LI. 

«  Trattandosi  di  contravvenzioni  puni- 

<  bili  con  pene  correzionali,  il  corso  della 
«  prescrizione  dell'azione    penale  ò  Inter- 


Sezioni  onile  10  seliembrfì  1S85,  n*"  567. 

ORIGLIERI  P.  •  GUGLIELMOTTI  Rei.  ed  Rat.  - 
P.  M.  rASCALR  A.  G. 
(conci,  diir.) 

Economato  dei  benefici  vacanti 

(avv.  Uno  ARO)  - 

San  felice  arcivescovo  di  Napoli 

(avv.  Fusco) 

Seminarlo  -  Competenza  -  Autorità  giudi- 
ziaria -  Apertura  all*lnsegnamento  -  Ctiiu- 
8ura  -  Decreto  del  ministro  dell'istruzione 
pubblica  -  Rendita  -  Sequestro  -  Decreto 
del  ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti. 

Non  è  competente  f autorità  giù  '- 
ziaria  a  decidere  se  debba  essere    ria- 


«  rotto  dagli  atti  di  procedura,  dall'ultimo 
«  dei  quali  decorre  utilmente  il  termine 
«  di  un  anno  »  15  marjo  e  22  aprile  1S7^j, 
P.  M.  -  De  Nardo  e  Profitti  (Anno  I,  490  e 
506);  16  lu(3rlio  1877,  a  S.  U  ,  P.  Jf.  -  Anirìh. 
P.  M.  -  Giudii^i  e  P.  M.  -  Rtissomanno  e  Dt^ 
Mattia  (Anno  III,  1,  86  e  86  w.);  19  mario 
1879,  Olivieri  (Anno  IV,  604);  v.  contra  nn, 
58,  59; 

LII. 

«  La    prescrizione    annale    dell'  aziona 

«  penale  per  le  contravvenzioni  alle  \G^\r\ 

«  sul    macinato  e    sul    dazio   di   consumo 

«  punibili  con  peno    correzionali    è    inter- 

«  rotta  da  tutti  que^^-li  atti  i  quali    tendo- 

«  no  all'istruzione  del  processo    e  a  teii^r 

«  viva  l'azione  penale  »  15  marzo    187(5,  M 

M.  -  Giudici  (Anno  1, 144);  v.  contra  un.  58»  ^A^ , 

j 

LUI. 

«  La  prescrizione  annale  stabilita  da]-- 
«  l'art.  24  della  lefrpre  3  luprlio  1864  sul  rin- 
«t  zio  di  consumo  per  l'azione  penale  relu- 
«  tiva  alle  contravvenzioni  in  essa  prtn  i- 
«  ste  è  interrotta  dag-li  atti  di  proredun^  i» 
6  novembre  1877,  Manna  (Anno  III,  2,  iù\\ 
V.  contra  nn.  h<y  59; 

LIV. 

«  I/eccczione.ili  prescrizione  dell'azono 
«  penale  per  unica  contravvenzione  alta 
<  leg'g'e  sul  dazio  di  consumo,  propost^v  da 
«  uno  dei  due  imputati  ricorrenti,  priov.i 
«  anche  allaltro  »  11  febbraio  1881,  Oalfli 
e  D'Amore  (Anno  VI,  539); 


LV. 


«  Fra  g'ii  atti  di  procedura,  di  cui  p<r- 
«  la  l'articolo  140  dei  codice  penale,  wn\ 
«  sono  comprese  le  sentenze,  e  tanto  m^m^ 
«  se  di  cassazione;  dalla  cui  prolazionf^ 
«  principia  a  decorrere   il    nuovo  termine 


680 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  R01!lA 


j)erto  air  insegnamento  un  seminario 
chiuso  per  decreto  del  ministro  della 
istruzione  pubblica,  e  se  debbano  al 
seminario  stesso  restituirsi  le  rendite 
che  gli  furono  sequestrate  per  decre- 
to del  ministero  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti,  sebbene  il  seminario  sia 
stato  di  fatto  riaperto. 

Esiptevano  m  Napoli    sotto    la  di- 
pendenza  deir-arcivescovo    due    semi- 


ni di  un  anno  ^er  la  prescrizione  dell'azione 
«  penale  relativa  a  contravvenzioni  alla 
«  legge  sul  dazio  di  consumo  »2  decembre 
1881,  Fetta  (Anno  VI,  1194);  v.  diff.  n.  14; 

LVI. 

«  Sospeso  il  giudizio  penale  per  con- 
«  travvenzione  alla  legge  sul  dazio  dì  con- 
%.  fiumo  sino  all'esito  di  un  giudizio  civile, 
«  nel  termine  per  la  prescrizione  dell'azìontt 
«  penale  non  può  computarsi  il  tempo  de- 
«  corso  durante  la  lite  civile  »  23  febbraio 
1883,  Ciaburri-  Comune  di  Secondigtiano  (An- 
no VII,  169); 

LVII. 

«  In  causa  per  contravvenzione  alla 
«  legge  sul  dazio  di  consumo,  intervenuta 
«  una  sentenza  pretoriale  di  condanna  ed 
«  una  di  cassazione,  non  può  la  prescri- 
vi zione  della  relativa  azione  penale  inten- 
«  dersi  continuare  non  interrotta  dal  gior- 
«  no  del  commesso  reato  »  25  gennaio  1884, 
Consorzio  di  Lombardor$  -  Muserò  (Anno  IX, 
1047);  v.  diff.  n.  14; 

LVIII. 

«  Per  le  contravvenzioni  e  defrauda- 
«  zioni  relative  alla  legge  sul  dazio  di  con- 
«  snmo,  punibili  sia  con  pene  di  polizia, 
«  sia  con  pene  correzionali,  l'azione  penale 
«  si  estingue  in  un  anno  dal  giorno  del 
«  commesso  reato,  senzachè  gli  atti  di 
«  procedura  interrompano  il  corso  della 
«  prescrizione  »  23  marzo  1885,  Favara  - 
D'Angelo  (Anno  X,  424);  v.  contra  nn.  52, 53; 

LIX. 

«  L'azione  penale  per  la  contravven- 
«  zione  all'articolo  48  della  legge  25  ago- 
«  sto  1870  sul  dazio  di  consumo,  trattan- 
ti dosi  di  vera  e  propria  contravvenzione, 
«  e  per  indole  propria  e  perchè  punita  con 
«  pena  di  polizia,  si  prescrive  secondo  lo 
«  articolo  140  del  codice  penale,  malgrado 
«i  che  vi  Steno  stati  atti  di  procedura  »  8 
aprile  1885,  Facci  (Anno  X,  223);  v.  contra 
nn.  52,  53.  # 


nari:  l'uno  col  nome  di  seminario  Fr- 
banOy  Taltro  con  quello  di  seminario 
Diocesano]]  ambidue  diretti  da  rispet- 
tivi rettori,  e  fomiti  di  rispettive  ren- 
dite. 

Accadde  nel  fine  dell'anno  1864. 
che  per  le  mutate  condizioni  politi  Jie 
l'autorità  di  pubblica  istruzione  in  Na- 
poli si  presentò  nei  due  seminiriper 
ispezionare  le  scuole  laiche  secondarie 
in  essi  esistenti;  ma  a  questa  ' 


9.0 

regolamento  H  settembre  486$,  n.  867:  i> 
ticolo  64 


LX. 

«  L'azione  penale  per  le  contraTvei:- 
«  zioni  alla  legge  doganale  si  prescrive i: 
«  un  anno;  pel  contrabbando  in  cinqu? 
«  anni  »  20  aprile  1877,  Municipio  di  Gm" 
-  Ditta  fratelli  Weill  (Anno  II,  458); 

LXI. 

«  In  caso  di  contravvenzione  air<trt!- 
«  colo  72  del  regolamento  doganale  rfel- 
«  VII  settembre  1862.  per  differenza  nell' 
«  merci  depositate  nei  magazzini,  la  pre- 
«  scrizione  annale  principia  a  decorivi 
«  dal  giorno  in  cui  lu  verificata  tale  (il'- 
«  ferenza  »  20  aprile  1877.  Municipio  ii  '^fi- 
nova  -  Ditta  fratelli  Weill  (Anno  II.  «? 
V.  difC  n.  25; 

LXII. 

«  Irrogata  una  multa  di  lire  51  allia- 
«  putato  di  contrabbando,  la  relativa  aii> 
«  ne  penale  non  può  prescriversi  se  s^^c 
«  col  d  ecorso  di  cinque  anni  »  S5  aprii'J 
1884,  De  Gaetano  (Anno  IX,  308). 


lO.o 


Feresta 

legge  !67  agosto  48^6,  art.  445 


LXIII. 

«  La  prescrizione  dell'azione  penai* 
«  pei  reati  forestali  si  valuta,  giusta  l'art.- 
«  colo  143  della  legge  27  agosto  18?6.  coite 
«  quella  pei  delitti  »  21  marzo  187&  ^wf' 
tini  e  De  Filippo  (Collezione  completa  ISTf 
2,  70,  72). 
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ne  deoisameDte  si  opposero  i  rettori 
affermando,  che  sulle  scuole  dei  semi- 
nari non  poteva  avere  alcuna  inge- 
renza il  potere  civile,  essendo  le  stesse 
di  esclusiva  dipendenza  degli  ordi- 
nari. 

A  siffatto  rifiuto  il  ministero  di 
grazia  e  giustizia  non  mancò  di  fare 
cortesi  rimostranze  ai  rettori  per  mezzo 
deireoonomato  generale,  le  quali  non 
approdarono   airintento;  indi    fu,   che 


11.0 

XiOtto 

Ugge  S  novembre  /^/?.T;  r.  decreté  1/  novem- 
bre 1880,  n,  S74i 


LXIV. 

«  Per  le  contravvenzioni  a]1a  leprpre  sul 
«  lotto  del  5  novembre  1863.  punibili  con 
«  semplici  pene  di  polizia,  l'azione  penale 
e  si  prescrive  in  un  mno  dal  griorno  in  cui 
«  furono  commesse,  ancorché  vi  siano  stati 
«  atti  di  procedura  »  12  novembre  1880, 
Quido  e  Buratti  (Anno  V,  t,  15); 

LXV. 

«  Per  le  contravvenzioni  al  r.  decreto 
«  lej?islativo  del  21  novembre  18"^0  sul 
«  g-ìuoco  del  lotto,  punibili  con  pene  cor- 
«  rezionali,  la  relativa  azione  penale  si  pre- 
«  scrìve,  anche  in  Toscana,  a  norma  del 
«  codice  penale,  come  pei  delitti,  e  non 
«  pria  a  norma  del  reg-olamento  toscano  di 
«  polizia  punitiva,  come  se  si  trattasse  di 
«  semplici  contravvenzioni  »  7  gennaio 
1884,  Geri  (Anno  IX,  84); 

LXVI. 

«  La  prescrizione  annale  dell'azione  pe- 
«  naie  pel  decorso  di  un  anno  dal  giorno 
«  del  commesso  reato,  a  senso  dell'art.  140 
«  del  codice  penale,  non  è  applicabile  a 
«  reato  di  lotto  clandestino,  cne,  sotto  la 
«  qualificazione  di  contravvenzione,  va  pu- 
«  nito  col  carcere  di  un  mese  e  alla  multa 
«  di  lire  mille  »  11  luglio  1884,  angolani 
(Anno  IX,  700  n). 


12  0 


VolTert  plrlelie 

legge  S  giugno  1869 

LXVII. 

«  Pel  reato  di  trasporto  e  smercio  di 
«  polvere  pirica  senza  permesso,  costituento 
«  contrabbando,  l'azione  penale  si  prescrive 


il  ministro  della  pubblica  istruzione 
con  suo  decreto  governativo-ammini- 
nistrativo  »  ordinava  la  chiusura  delle 
w  scuole  esistenti  nei  due  suddetti  se- 
»>  minari  «,  ed  in  pari  tempo  il  mini- 
stro di  grazia  e  ^ustizia  faceva,  nel 
dì  7  marzo  1865  w  sottopórre  a  se- 
w  questro  i  locali,  e  le  rendite  deise- 
w  minari  medesimi  w  ponendoli,  previa 
presa  di  possesso,  in  amministrazione 
deir  economato. 


«  in  cinque  anni,  conformemente  all'arti- 
«  colo  64  ult.  cap.  del  regolamento  doga- 
«  naie  11  settembre  1862  »  6  febbraio  1880, 
Chisci  (Anno  V,  1,  574); 

LXVIII. 

«!  L'azione  penale  per  fabbricazione 
«  clandestina  di  polvere  da  sparo,  punita 
«  con  lire  1000  di  multa,  si  prescrive  in 
«  cin(}ue  anni  giusta  l'articolo  139  al.  del 
5»  codice  penale  »  23  novembre  1882),  Di 
Meola  (Anno  VII,  960). 


13.» 


Sali  e  Tftbaoehl 

decreto-legge  45  giugno   1865,  n. 
art  4,T 


HS97: 


LXIX. 

«  Alle  contravvenzioni  riguardanti  i  sali 
«  e  tabacchi  sonc^applicabili,  per  l'art.  4S 
«  della  legge  sulle  privative  «lei  15  giugno 
«  1865,  le  disposizioni  vigenti  Jn  materia 
«  doganale  »  21  aprile  l^^,'^ Castiglione 
(Anno  V,  1,  390); 

LXX. 

«  Anche  per  le  contravvenzioni  alle  leggi 
«  sulle  privative  commesse  in  Toscana, 
«  l'azione  penale  si  prescrive  in  un  anno 
«  in  conformità  al  regolamento  doganale  » 
23  ottobre  1883,  Focacci  (Anno  Vili,  805). 


14.«> 


stampa 

legge  26  mano  1848 

LXXI. 

«  La  prescrizione  della  azione  penale 
«  pei  reati  di  stampa,  salvo  per  quelli  pu- 
«  nibili  con  semplici  pene  ai  polizia,  è 
«  interrotta  nel  suo  corso  di  un  trimestre 
«  dagli  atti  di  procedimento  >  9  gennaio 
«  1877,  D'Angelo  (Anno  I,  144  n); 
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Avverso  questo  procedimento  l'or- 
dinario  di  Napoli  nel  dì  10  marzo  dello 
stesso  anno  convenne  avanti  quel  tri- 
bunale civile  il  regio  economato,  de- 
ducendo, che  il  sequestro  e  possesso 
dei  beni  dei  seminarj  essendo  aroitrario 
ed  illegale,  fossero  gli  atti  relativi  di- 
chiarati nulli;  ed  all'effetto,  fosse  or- 
dinata la  restituzione  dei  beni  seque- 
strati. 

L'economato  eccepì  la  incompeten- 

LXXl. 

«  La  prescrizione  dell'  azione  penale 
«  contro  1  reati  previsti  dalla  legg'e  sulla 
«  stampa  del  26  marzo  1848  è  interrotta  da- 
«  g-li  atti  di  procedura,  sia  che  la  si  con- 
«  Sideri  in  rapporto  al  codice  penale  albor- 
«  tino,  sia  a  quello  penale  sardo  del  1859, 
«  sia  a  quello  penale  napoletano  del  1819(1) 
10  febbraio  18*7,  P.  M.  -  Dì  Loreto. 


I. 

La  ffiurisprudenza  ha  ritenuto  sempre, 
e  tuttora  ritiene,  che  il  codice  penale  sia 
il  fondamento  comune  di  tutte  in  genere 
le  leggi  penali  speciali. 

Questo  principio  generale,  però,  va- 
riamente applicato,  conduce  anche  nel  te- 
ma presente  alle  conseguenze  più  dispa- 
rate. 

L'applicazione  più  facile  e  sicura  che 
possa  farsene  avviene  quando  la  legge  spe- 
ciale nulla  dispone  circa  la  prescrizione 
dell'azione  penale  pei  reati  in  essa  previsti. 
Naturalmente,  allora  sovviene  il  codice 
penale  comune.  Per  quanto  sia  restrittiva, 
o,  come  altra  volta  si  diceva,  odiosa  que- 
sta legge  speciale,  il  giudice  ricorre  con 
fiducia  al  codice  comune,  norma  e  garan- 
zia ordinaria  dei  cittadini  di  fronte  all'a- 
zione pubblica  penale.  Basterebbe  a  in- 
durvelo  il  considerare,  ehe  non  avendo  il 
legislatore  nella  sua  legge  speciale  esplici- 
tamente provveduto  intorno  alla  prescrizio- 
ne, che  dell'azione  penale  e  del  suo  eserci- 
zio è  una  delle  modalità  più  importanti, 
non  può  non  avere  così  implicitamente 
richiamato  l'osservanza  delle  regole  co- 
muni. 

V'ha  motivo,  invece,  a  dubitare  allor- 
ché la  leggfe  speciale  si  esprime  bensì 
sulla  prescrizione  dell'azione  penale,  ma 
non  compiutamente,  non  sopra  tutte  le 
condizioni  di  questo  beneficio;  limitandosi, 
per  esempio,  a  determinarne   il    tempo,  o 

1)  Ignoriamo,  se  questa  sentenza  sia 
stata  pubblicata  in  cjualche  altra  raccolta,. 

V.;  conf.  Corte  di  cass.  di  Firenze,  e  diff. 
Corte  di  cass.  di  Napoli. 


za  del  tribunale,  perchè  essendosi  pro- 
ceduto al  sequestro  in  forza  di  ordine 
governativo,  il  potere  giudiziario  noa 
poteva  giudicare  della  validità  di  tale 
procedimento. 

Il  tribunale  con  sentenza  21  aprile 
1865,  senza  soffermarsi  all'eccezione  di 
incompetenza  sulla  chiesta  nullità  di 
sequestro,  presa  di  possesso,  e  conse- 
guenze (quali  eccezioni  rigettava),  «li- 
chiaro    di    sospendere    di  pronunziare 


con  termine  unico,  o  con  termini  diversi, 
secondo  la  varia  specie  dei  reati.  In  que- 
sti casi  na$c6  dubbio,  se  le  determina- 
zioni ulteriori  di  questo  fatto  giuridico 
debbano  ricercarsi  nel  codice  comune. 

Da  prima  ebbe  vigore  incontrastato  la 
massima,  che  non  solamente  nel  silenzio 
assoluto  del  legislatore  sulla  prescrizione 
relativa  ad  un  reato  speciale,  ma  non  meno 
nel  suo  silenzio  sopra  alcune  modalità 
della  medesima,  si  dovesse  per  queste  ri- 
correre alla  legge  penale  ordinaria.  Sorse 
quindi,  e  lentamente  ha  poi  finito  per  preva- 
lere, la  massima  contraria:  che  selalegire 
speciale  contenga  una  espressa  disposi- 
zione intorno  alla  prescrizione  della  rela- 
tiva azione  penale,  per  quanto  in  modo 
generico  e  non  determinato,  ogni  altra  sua 
norma  debba  piuttosto  ricavarsi  dalla  na- 
tura della  stessa  legge  speciale  conside- 
rata in  rapporto  col  fine  manifesto  del  le- 
gislatore. 


II. 


La  evoluzione  di  questo  principio  <?e- 
nerale  è  stata  perfetta  riguardo  special- 
mente alla  legge  sul  dazio  di  consumo  (3 
luglio  1864),  in  cui  l'articolo  24,  come  è 
noto,  dispone:  «  L'azione  per  le  coutrav- 
«  venzioni  e  per  le  defraudazioni  si  pre- 
fi  scrive  entro  un  anno  dal  giorno  in 
«  cui  fu  commessa  la  contravvenzione  ». 
Il  disposto  del  legislatore  è  molto  sem- 
plice, forse  troppo  ;  dà  luogo  a  gravi 
quesiti,  la  soluzione  dei  quali  non  si  trova 
^  nella  sua  lettera.  Per  esempio:  le  contrav- 
*  venzioni  in  discorso  sono  generalmente 
tutte  le  trasgressioni  alla  legge  sul  dazio, 
o  solamente  quelle  punibili  con  pene  di 
polizia?  Gli  atti  di  procedura  interrompo- 
no il  corso  del  termine  di  preserizione,  o 
lo  lasciano  decorrere  non  interrotto,  così 
perle  contravvenzioni  propriamtìn*e  intese, 
giusta  il  sistema  discretivo  del  codice  pe- 
nale, come  pei  delitti?  -  A  questo  effetto 
della  prescrizione  devesi  riguardare  alla 
pena  concreta  da  applicarsi,  od  a  quella 
astratta  applicabile  al  re. ito  qual  esso  venne 
originariamente  imputato,  senza  tener  con- 
to delle  speciali  circostanze  del  fatto  che 
risultino  attualmente  al  magistrato '/- Per 
atti  di  procedura  s'intendono  tutti  quelli 
che  fanno  raggiungere  all'azione  penale 
l'ultimo  suo  scopo,  la  sentenza  definitiva 
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sul  merito  delle  domande  fia  cinando 
dall*autorità  competente  non  si  fosse 
deciso  della  validità  delle  disposizioni 
ministeriali  relative  al  sequestro,  e 
presa  di  possesso  suindicati. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  sul 
gravame  deireconomato,  con  sentenza 
2  agosto  18G5,  dichiarò  invece  la  in- 
competenza del  potere  gmdiziario. 

Ma  sul  ricorso  per  cassazione,  pro- 
dotto dai  seminari,  la  corte  regolatrice 


del  g-ìudice,  ovvero  quelli  soltanto  che 
veng-ono  sping-endo  il  procodimento  alle 
pronuncie  successive  del  magistrato,  le 
quali  perciò  resterebbero  fuori  del  novero 
di  essi  attiV-E  a  molte  altre  consimili  di- 
mande  mancherebbe  la  risposta  nella  pa- 
rola della  legge. 

Riconosciutosi  una  volta  dalla  Corte, 
che  il  legislatore  del  dazio  non  volle  in 
proposito  riportarsi  al  codice  ordinario,  che 
prescrisse  una  norma  speciale,  e  che  ciò 
esso  fece  conformandosi  al  principio  do- 
minante in  queste  materie,  di  aversi  con 
la  speditezza  e  faciliti  della  procedura  a 
far  men  grrave  il  carico  delle  sanzioni  pe- 
nali inflitte  ai  contravventori,  ne  discesero 
leg:ittimi  corollari  le  più  recenti  sue  mas- 
sime, onde  la  pr<^scrizione  dell'azione  pe- 
nale per  le  infrazioni  prevedute  in  quella 
leg'g'e  è  stata  aììbancfonata  a  un  corso 
quanto  mai  facile  e  spedito. 

Veramente,  per  ciò  che  è  del  primo  fra 
i  quesiti  sopra  indicati,  e  rispetto  al  ter- 
mine della  prescrizione,  la  Corte  Supre- 
ma non  ha  mai  mostrato  di  dubitare  che 
fra  le  contravvenzioni  e  defraudazioni  con- 
template dall'articolo  24  della  legge  sul 
dazio  di  consumo  non  sieno  comprese 
anche  quelle  punibili  con  pene  correziona- 
li, e  che  nel  sistema  del  codice  comune  si 
chiamerebbero  propriamente  delitti.  Indi- 
pendentemente da  altre  ragfioni,  se,  dicen- 
do contravvmzioniy  il  legislatore  potrebbe 
essersi  riportato  esclusivamente  ai  rea- 
ti punibili  con  pene  di  polizia,  sog-giung-en- 
do  e  defraudazioni  vi  ha  comprese  eviden- 
temente tutte  le  infrazioni  della  leg'gre 
speciale,  e  tanto  più  quelle  in  cui  è  insita 
la  frode,  punibili  con  pene  correzionali. 
Gli  appaltatori  dei  dazi  di  consumo  hanno.è 
vero,  tentato  spesso,  ma  inutilmente,  di  fare 
dichiarare  che  la  prescrizione  annale  fos- 
se applicabile  alte  sole  e  proprio  contrav- 
venzioni punibili  con  pene  di  polizia,  e  che 
pei  reati  punibili  con  pene  correzionali 
mantenesse  il  suo  vigore  l'art.  139  del  co- 
dice penale. 

Però,  anche  essendo  incontroverso  per 
la  Corte  il  principio,  che  l'aiione  penale 
per  tutti  i  reati  previsti  nella  legge  sul  da- 
zio di  consumo  si  prescrive  indistintamen- 
te col  decorso  di  un  anno  dal  giorno  del- 
la commessa  contravvenzione,  non  per 
questo  mancava  ragione  a  contendere  se  a 
qualche  effetto  della  prescrizione  il  legisla- 


di  Napoli,  con  arresto  25  febbraio  1868, 
annullò  la  impugnata  sentenza,  dichia- 
rando la  competenza  del  potere  giu- 
diziario, e  rinviò  la  causa  per  novello 
esame  ad  altra  sezione  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli. 

In  seg:uito  di  ciò.  il  prefetto  sol- 
levò conflitto  di  giurisdizione,  e  defe- 
ritone Pesame  al  'x^nsigllo  di  Stato  per 
la  lei^ge  del  tempo,  quel  consesso,  con 
decorato  del  15  miglio  1869.  dichiariiva 


tore  avesse  fatta  distinzione  fra  reati  puni- 
bili con  pen  *  di  polizia  o  p  ^ne  correzionali. 
Poiché,  avendo  l'art.  24  della  legge  taciuto 
sugli  atti  di  procedura  e  sulla  loro  efficacia 
a  interrompere  o  meno  il  corso  dell'anno, 
e  disponendo  diversamente  gli  art.  139  e 
140  secondochè  trattisi  di  contravvenzioni 
o  di  delitti,  la  ouistione  intorbo  alla  vir- 
tù interruttiva  negli  atti  di  procedimento 
dipendeva  nel  caso  dalla  quistione  intorno 
alla  comprensione  nel  citato  art.  24  di  tutti 
indistintamente  i  reati  contro  la  stessa 
legge  o  delle  sole  trasgressioni  punibili 
con   pene  di  polizia. 

Dopo  di  avere  una  volta  ammessa  quella 
distinzione  allo  speciale  effetto  sopra  in- 
dicato, ed  aver  quindi  riconosciuto  negli 
atti  ordinari  di  procedimento  la  efficacia 
interruttiva  della  prescrizione,  l^  nostra 
Corte  ha  terminato  ])er  dichiarare,  e  con- 
fermare più  volte,  che  gli  atti  di  procedura 
non  interrompono  il  corso  dell'anno. 

Questa  conclusione  ^  una  semplice  e 
naturale  applicrjzioue  del  principio  che,  a 
giudizio  della  stessa  Corto,  deve  tenersi  a 
guida  della  risoluzione  di  ogni  controver- 
sia in  proposito,  e  cioè:  che  laddove  il  legi- 
slatore si  ^.  allont:in;ito  dalla  legge  comu- 
ne a  favore  dcH'imputato,  non  può  nello 
stesso  tempo  esservi  tornato  a  suo    danno. 

Ridotta  cosi  ad  un  anno  la  prescrizione 
dell'azione  penale  per  tutti  i  reati  contro 
la  legge  sul  dazio,  a  fine  di  sollecitare 
l'opera  della  giustizia,  che  in  certe  mate- 
rie, se  non  proceda  continua  e  veloce,  di* 
viene  o  facilmente  apparisce  odiosa  e  ves- 
satrice,  mirando  allo  stesso  intento  doveasi 
negare  agli  atti  di  procedura  una  virtù  in* 
terruttiva  che  avrebbe  troppo  prolungato 
il  corso  ordinano  del  procedimento,  e  si 
dovea  arrivare  a  comprendere  fra  gli  stessi 
atti  anche  le  sentenze  non  definitive  del 
giudizio  di  merito. 

III. 

Molte  di  queste  e  simili  quistioni  si 
riprodussero  intorno  alla  legge  sul  bollo 
(13  settembre  1874),  la  quale  nel  suo  art.  54 
dispone:  «  L'azione  per  le  pene  pecuniarie 
«  SI  prescrive  col  decorso  di  cinque  anni 
«t  dal  giorno  della  commessa  contravven- 
«  zione  ». 

Anche  qui  la  parola  contravvenzione^ 
usata  in  forma  cosi  generica,  destava  molti 


r.^'i'^'*^' 
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«  la  controversia,  onde  era  surto  il 
>»  conflitto,  di  competenza  del  potere 
«  amministrativo  «. 

Intanto,  essendosi  pubblicato  il 
regio  <ìecreto  1  settembre  1865,  die 
provverìeva  su  tutta  la  materia  rela- 
tiva alle  scuole  sec^ondarie,  liceali,  ed 
ecclesiastiche,  pei  seminari  'Musi,  ed 
alle  condizioni  per  la  riapertura  delle 
medesime,  il  seminario  urbano  venne 
riaperto;  vi  entrarono  ì  seminaristi;  e 


dubbi.  Che  nelle  contravvenzioni  ivi  pre- 
viste si  confondessero  e  reati  punibili  con 
pene  di  polizia  e  reati  punibili  con  pene  cor- 
rezionali, nel  senso  che  per  tutti  uorualmen- 
te  la  prescrizione  si  compisse  ili  un  anno 
poteva  rag-ionevol mente  supporsi;  ma,  in- 
terpretando assai  benignamente,  si  restrinse 
la  prescrizione  di  cinque  anni  ai  soli  reati 
punibili  con  pene  correzionali,  e  perguelli 
punibili  con  pene  di  polizia   si   ammise  la 

§  rescrizione  annale  disposta  dall' artic.  140 
el  codice  comune. 

Un  termine  di  cinque  anni  anche  pei 
reati  sul  bollo  punibili  con  semplici  pene 
4i  polizia  ci  sembra  assolutamente  sover- 
chio; ma,  riducendolo  con  la  Corte  Suprema 
ad  un  anno,come  rispetteremo  noi  il  prin- 
cipio stabilito  dalla  stessa  Corte,  che  quan- 
do la  leg^e  speciale  dispone  esplicitamente 
intorno  aria  prescrizione  dell'azione  penale 
devesi  stare  sostanzialmente  ai  suoi  ter- 
mini senza  ricorrere  al  codice  ordinario; 
se,  mentre  l'afticolj  54  non  distiuffue,  noi 
distingueremo  fra  contravvenzioni  propria- 
mente dotte  e  contravvenzioni-delitti? 

Rispetto  alla  legge  sul  bollo  fu  pure 
per  lungo  tempo  controverso,  se  gli  uni  e 
gli  altri  reati  aivcrsamente  puniti  potes- 
sero nondimeno  equipararsi  circa  l'effica- 
cia interruttiva  degli  atti  di  procedura. 
Con  assoluta  contraddizione  di  principj  e 
di  applicazioni  il  Supremo  Collegio  dal  i876 
(n.  18)  al  1881  (n.  24  27)  ha  mutato  giurispru- 
denza, giungendo  a  proclamare  che  il  ter- 
mine di  un  anno  pei  reati  punibili  con  pe- 
ne di  polizia,  non  meno  del  termine  di  cin- 
que anni  pei  reati  punibili  con  pene  cor- 
rezionali, non  resta  interrotto  per  atto  qual- 
siasi di  procedimento. 

Noi  ci  auguriamo  che  su  di  questa  ulti- 
ma massima  la  Corte  insista  durevolmente, 
come  quella  che  nieglio  per  noi  corrispon- 
de al  une  del  legislatore  e  meglio  sem- 
bra intendere  la  natura  intrinseca  della 
contravvenzione  speciale  alla  legge  sul 
bollo. 

Per  una  infrazione  come  questa,  e  come 
in  genere  tutte  le  infrazioni  delle  leggi 
speciali,  di  cui  è  cosi  tenue  la  entità  mo- 
rale e  individuale,  il  termine  di  prescri- 
zione stabilito  dalla  legge  è  più  che  suffi- 
ciente perchè  dentro  i  suoi  limiti  si  possa 
compiere  l'intero  procedimento  ordinario 
a  carico  dell'imputato.  Una  procedura  più 
lunga,  in  cui  il  termine  a  prescrivere  Va- 


poco  stante,  vi  furono  istallate  le  scuole 
secondarie  in  conformità,  dicesi,  dei  re- 
golamenti di  pubblica  istruzione,  e  sotto 
sorveglianza  deirautorità  stessa  di  pub- 
blica, istruzione;  non  cosi  av.venne  pe- 
raltro del  seminario  Diocesano,  il  quale 
fu  occupato  dal  municipio  di  Napoli; 
però  »t  le  intere  rendite  dei  due  semi- 
M  nari  continuavano  a  percepirsi  dal- 
»»  l'economato  w. 

Sul  tatto  della  riapertura   del    se- 


zione penale  riprendesse  nuovo  corso  dal 
compimento  d'ogni  atto  d'istruzione,  riu- 
scirebbe, con  immenso  aggravio  e  odiosa 
vessazione  dei  cittadini  contribuenti,  a  fru- 
strare in  gran  parte  gli  scopi  dello  stesso 
legislatore;  i  quali,  ad  essere  raggiunti, 
in  ispecie  riguardo  a  leggi  essenzialmente 
tributarie,  bau  d'uopo  che  la  loro  applica- 
zione per  le  vie  penali  proceda  quanta  più 
si  possa  libera  e  pronta  alla  sentenza  de- 
finitiva del  magistrato. 

IV. 

Inoltre,  a  togliere  di  mezzo  ogni  pre- 
testo di  fallaci  distinzioni  fra  le  diverse 
contravvenzioni  a  leggi  speciali  d'indole 
politico-finanziaria,  per  ciò  che  in  gènere 
concerne  la  prescrizione  della  relativa  a- 
zione  penale,  conviene  riportarsi,  ci  pare, 
alla  intrinseca  natura  comune  a  tutte  que- 
ste contravvenzioni.  Sieno  punite  con  pene 
di  polizia  o  correzionali,  si  chiamino  pe^ 
ciò  contrnvvenziom  o  delitti  col  linguag- 
gio del  codice  penale,  conservano  tutte  u- 
gualmente  lindole  loro  speciale  di  fatti 
materiali  volontari  in  contravvenzione  alla 
legge,  ad  una  legge  di  necessità,  dì  oppor- 
tunità affatto  momentanea  e  passeggiera: 
rimangono  tutte  ugualmente  semplici  con- 
tr tvvenzioni,  giusta  il  senso  attribuito  ge- 
neralmente dalla  dottrina  e  dalla  giuris- 
prudenza a  questa  parola.  La  quantità  di- 
versa delle  pene  minacciate  dalla  legge  al- 
le varie  specie  di  contravvenzioni,  più  che 
alla  forza  morale  dei  reati,  è  commisurata 
al  danno  risentito  o  temuto  dalla  finanza. 
Il  danno  finanziario,  ne  segue,  è  maggiore 
0  minore,  e,  talvolta,  con  gran  divano,  se- 
condo le  varie  specie  di  contravvenzioni; 
ma  il  danno  sociale,  dipendente  dalla  qua- 
lità morale  del  fatto  e  dalla  impressione 
che  ne  riceve  la  società,  è  relativamente 
esiguo  in  tutte,  e  quasi  in  tutte  della  stes- 
sa misura.  Ora,  se  la  prescrizione  della  a- 
zione  penale,  non  tanto  è  stata  ammessa 
perchè  dopo  un  certo  tempo  vengono  so- 
vente a  mancare  le  prove  intorno  al  fatto 
e  alla  sua  imputabilità,  quanto  perchè,  can- 
cellatasi con  lungo  decorso  di  tempo  l'im- 
pressione prodotta  dal  reato  nella  società. 
e  svanito  il  danno  sociale,  e  con  questo  nel 
potere  sociale  la  ragione  di  punire  («),  per- 

(e)  Canonico:  Del  reato  e  delia-pena,  To- 
rino, 1872,  pag.  285. 
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minano  Urbano  debbe  notarsi,  che  esi- 
ste in  atti  un  certificato  del  ministero 
deiristruzione  pubblica,  col  quaie  uf- 
ficialmente si  dichiara,  che  dal  mini- 
stero non  si  autorizzò  mai  quell'aper- 
tura. 

In  questo  stato  di  cose  Tattuale 
arciscovevo  di  Napoli,  con  citazione  9 
febbraio  1882,  chiamava  V  economa- 
to avanti  il  tribunale  civile  di  Na- 
poli, e  riassumendo  lo  circostanze  dei 


cid  risentendosi  e  col  tempo  scomparendo 

f)er  tutte  in  grenere  le  contravvenzioni  a 
egrgpi  speciali  finanziarie  lo  stesso  danno 
sociale,  ci  sembra  norma  di  rag'ione  e  di 
g-instizia  che  ag'li  effetti  dell'azione  penale 
e  della  sua  prescrizione   non  se  ne  faccia 

feneralmente  distinzione  col  solito  criterio 
elle  pene  diverse  ad  esse  comminate. 

Ricordiamo  bene  che  il  Supremo  Col- 
leg-ìo  non  è  molto  (n.  10)  dichiarava,  che 
e  nelle  legrgi  speciali,  d'indole  essenzial- 
mente finanziaria,  pubblicate  dopo  la  co- 
stituzione del  regno  d'Italia,  il  diritto  co- 
mune da  osservarsi  ed  applicarsi  è  quello 
consacrato  dal  codice  penale  e  dal  codice 
di  procedura  penale  italiani,  cosi  per  le  qui- 
stioni  e  le  regole  di  competenza  e  di  appel- 
labilitày  come  anche  per  la  prescrizione  », 
ma  vi  leggiamo  appresso  «  tuttavolta  che 
questa  non  si  trovi  dalle  stesse  leggi  speciali 
espressamente  determinata  »;  «  preferiamo, 
ad  ogni  modo,  di  aderire  a  cloche  la  stessa 
Corte  avea  già  precedentemente  insegna- 
to, che  «  le  contravvenzioni  alle  leggi  spe- 
ciali, e  specialmente  a  quelle  finanziarie, 
non  diventano  delitti,  a  tutti  gli  effetti  del 
codice  penale,  solo  perchè  siano  punite  con 
pene  correzionali;  né  ad  esse  è  applicabile 
il  codice  penale  se  non  nei  casi  ed  in  quanto 
le  leggi  speciali,  da  cui  le  medesime  hanno 
vita,  vi  si  riferiscano  espressamente  »  (n.  4). 

Notevole  è  la  contraddizione  fra  la  chiu- 
sa dell'una  e  dell'altra  massima:  la  prima 
rinaanda  al  codice  ordinario  ogni  volta  che 
la  legge  speciale  non  dispone  espressamen- 
te; la  seconda  non  consente  di  ricorrervi 
se  non  quando  sia  espresso  il  richiamo  delle 
sue  norme. 

Noi,  e  non  ripeteremo  (jui  le  ragioni  di 

Sueste  due  massime,  seguiamo  la  seconda, 
al  cui  spirito  vediamo  tuttora   informate 
le  sentenze  del  Supremo  Collegio. 


Pei  reati  contro  la  legge  sul  dazio  di 
consumo  pu<^  dunque  tenersi  oramai  per 
fermo,  che  non  v'ha  distinzione  a  fare  tra 
quelli  costituenti  contravvenzioni  propria- 
mente dette  e  quelli  costituenti  delitti. Inu- 
tile quindi  per  essi  la  ricerca,  se  la  esten- 
sione della  pena  applicabile  al  reato  quale 
venne  originariamente  definito  nel  periodo 
d'istruzione  del  procedimento,  o  la  quantità 
della  pena  effettivamente  dovuta  al  reato 


fatti  sopravvenuti,  della  riapertura  cioè 
del  seminario  Urbano  e  del  trasferimen- 
to di  quello  Diocesano  nel  municipio 
di  Napoli,  chiedeva  sentirsi: 

r»  P  Ordinare  al  regio  economato 
n  di  rimettere  il  seminario  Urbano  nel 
n  "possesso  materiale  delle  sue  rendite, 
»>  onde  poterle  riscuotere  direttamente 
»  dal  giorno  della  medesima  citazione, 
»  salvo  il  conto  da  rendersi  da]  mede- 
n  simo  come  per  legge:  ciò  in  un  tempo 


valutato  quindi  in  tutte  le  sue  circostanze 
di  fatto,  sia  nel  caso  il  criterio  distintivo 
delle  contravvenzioni  e  dei  delitti. 

Ma  pei  reati  contro  altre  leggi  speciali, 
come  quelle  sul  bollo,  sulla  caccia,  sulle 
dogane,  sul  lotto,  sulle  privative  e  sulle 
polveri  piriche,  onde  si  ammette  un  du- 
plice termine  di  prescrizione,  e  lo  si  fonda 
sulla  doppia  specie  di  pene  comminate  per 
essi  dal  legislatore,  è  di  somma  importanza 
il  principio  riconosciuto  più  volte  dal  Su- 
premo Collegio  (nn.  5,  12  e  46),  che  non  la 
quantità  di  pena  applicabile  in  astratto  al 
reato  originariamente  definito,  sì  bene  la 
quantità  di  pena  da  applicarglisi  in  con- 
creto, lo  classifica  tra  le  contravvenzioni  o 
i  delitti  agli  effetti  della  prescrizione. 

VI. 

Gravissima  quindi  la  quistione,  se  le 
sentenze  non  definitive  del  giudizio  ordi- 
nario di  merito  si  comprendano  fra  gli  atti 
di  procedimento  indicati  negli  art.  139  e 
140  del  codice  penale,  all'effetto  di  sapere 
se  interrompano  o  menò  il  corso  dei  ter- 
mini di  prescrizione. 

Due  prime  sentenze  della  nostra  Corte 
(nn.  13,  55  e  57)  esclusero  recisamente  le 
sentenze  dal  novero  degli  atti  di  procedu- 
ra, per  la  precipua  ragione  che  esse  ne 
sono  piuttosto  lo  scopo,  la  meta,  il  compi- 
mento. Non  può  supporsi  abbandonata  l'a- 
zione penale,  fu  considerato,  quando  la  si 
è  condotta  al  suo  termine,  ottenendo  dal 
magistrato  la  sentenza  che  ha  soddisfatto 
alle  esigenze  della  società  e  al  voto  del  lè- 

fislatore.  Considerazione  questa  che  sarebbe 
ecisiva,  se  riguardasse  la  sentenza  irrevo- 
cabile del  giudizio.  Ma  quando  si  tratti  di 
sentenze  non  definitive  del  giudizio  ordi- 
nario di  merito,  tuttora  esposte  alle  vicende 
dell'appello  e  della  cassazione;  quando  non 
si  abbia  ancora  la  pronuncia  irretrattabile 
del  magistrato;  allora  sembra  a  noi  che  l'a- 
zione penale  non  abbia  adempiuto  ancora 
§1  suo  fine,  ch'essa  trovisi  tuttavia  in  moto, 
e  altra  via  le  resti  a  percorrere  prima  di 
giungere  al  suo  compimento.  Intanto,  ci  pa- 
re, continua  il  procedimento;  e  le  sentenze 
revocabili  che  intervengano  in  esso  non 
costituiscono  se  non  veri  atti  di  procedura, 
per  quanto  fra  ^li  altri  di  straordinaria  im- 
portanza. Questi  concetti  sono  stati  già  ac^ 
colti  in  molte   decisioni  di  altre  corti  su- 
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da  stabilirsi  dal  tribunale,  e,  scorso 
inutilmente  quel  termine,  rimanere 
ristante  facoltato  a  procedere  diret- 
tamente contro  i  readenti; 
w  2°  Riconsegnare  il  seminario  Dio- 
cesano  entro  un  termine  da  stabilirsi 
dal  medesimo  tribunale,  mediante 
esatta  descrizione  per  tutti  gli  ef- 
fetti giuridici  come  di  diritto;  ed, 
elasso  il  detto  termine,  rimanere 
autorizzato  Ti^itante    a  prenderne  il 


preme,  specialmente  di  quella  torinese,  di 
cui  si  citano  innumerevoli  sentenze  in  que- 
sto senso  (d).  La  nostra  Corte,  dopo  di  avere, 
come  si  è  premesso,  affermato  un  principio 
contrario,  sembra  che  ultimamente  abbia 
incominciato  a  rimuoversene,  pronuncian- 
dosi nella  causa  Conti  (n.  14).  In  questa  ha 
negato  che  si  fosse  compiuta  a  favore  del 
ricorrente  la  prescrizione  per  essere  rimasto 
sospeso  il  corso  durante  il  g-iudiziodi  cassa- 
zione. Ma  se  la  sentenza  di  merito,  contro  cui 
si  ricorreva,  avesse  potuto  interrompere  la 
invocata  prescrizione,  all'effetto  di  respin- 


(d)  Ma,  con  immenso  nostro  stupore, 
dopo  le  sentenze  in  questo  senso  dei  5  «:?iu- 
gno  1884  {Legge  18^4,  2,  747),  10  giugno,  12 
novembre,  13  novembre  1884  (Oiurispr.pen. 
tor.  1884,  292,  522;  18S5,  18),  4  febbraio,  3  e 
15  giugno  1885  /'Z(?/7<7tf  1885, 1,783;  Giurisyr. 
peti.  tor.  1885,  282,  344),  ne  troviamo  una  re- 
centissima degli  11  settembre  1885  in  causa 
Arnaldi,  con  cui  la  corte  sujìrema  di  To- 
rino ha  mutato  massima, dichiarando:  «  le 
«  sentenze  di  condanna,  quantunque  non 
«  passate  in  giudicato,  interrompono  lapre- 
«  scrizione  dell'azione  penale  pei  reati  pu- 
^  nibili  con  pene  di  polizia  »  Legge,  1885, 
2,  495;  Giurispr.  pen.  tor,  1885  nn.  '37-38). 

Devesi  notare  che  quest'ultima  senten- 
za della  corte  suprema  di  Torino  non  è 
stata  pronunciata  dalla  sezione  penale  or- 
dinaria, sibbene  da  quella  mista  sedente 
In  tempo  di  ferie.  Estensore  ne  è  stato  lo 
stesso  insigne  primo  presidente  della  cor- 
te, senatore  Buia. 

Perchè  meglio  appariscano  le  ragioni 
della  nostra  meraviglia  per  questo  inopi- 
nato mutamento  di  giurisprudenza,  ripor- 
teremo qui  appresso  le  parole  che  intorno 
alla  stessa  quistione  rivolgeva  a  quella 
corte  il  procuratore  generale  del  re  com- 
piendatore  Calenda  di  Tavaiii,  nelle  assem- 
blee generali  del  supremo  collegio  addì  4 
gennaio  1883,  4  gennaio  1884,  e  3  genna- 
io 1885: 

(Assemblea  del  4  gennaio  1883) 

Azioiie  penale  -  Prescrizione 
La  prescrizione  dell'azione  penale  è  re- 
golata, non  dalla  punibilità  in  astratto,  ma 
dalla  pena  inflitta  in  vista  delle  circostanze 
speciali  del  fatto. 

Così  con    sentenza  del   3  maggio  1882 


possesso,  assistito  da  un  |)erito  da 
nominarsi  dal  medesimo  tribunale; 

n  3'  Rimettere  lo  stesso  seminario 
nel  possesso  materiale  delle  rendite 
di  questo  seminario  Diocesano,  come 
pel  semiuario   Urbano; 

«  4°  Condannare  Teconomato  in  ca- 
so di  resistenza  alle  spese  del  giu- 
dizio, non  escluse  le  ricompense  di 
avvocato; 

«  5^  Farsi  salvo  orni  altro  diritto, 


gere  questa  eccezione  sarebbe  stato  assai 
più  semplice  e  naturale  di  opporre  appuuto 
quella  interruzione.  La  Corte,  invece,  non 
ha  saputo  opporvi  senonchè  la  forza  sospen- 
siva del  ricorso  per  cassazione.  Così,  men- 
tre, da  una  parte,  na  trascurato  questa  volta 
di  respingere  la  eccezione  di  prescrizione 
con  un  argomento  di  cui  già  più  volte  es^ 
avea  usato  in  modo  perentorio  per  riget- 
tarla, da  un'altra  si  è  spinta  a  risolvere, 
per  la  prima  volta  in  questa  causa  di  mi- 
nima importanza,  e  senz'  esservi  chiamata 
da  una  espressa  deduzione  del   ricorrente. 


decideste  sul  -ricorso  Dardanelli  -  relatore 
Rovasenda  -  contraddicendo  alla  piìi  seve- 
ra giurisprudenza  fermata  con  sentenza 
9  ottobre  1837,  ricorso  Monti,  in  cui  fu  det- 
to: che  se  al  delitto  per  circostanze  atte; 
nuanti  si  applichi  pena  di  polizia,  non  si 
tramuta  esso  in  contravvenzione,  né  ;a 
prescrizione  può  essere  quella  propria  di 
questa  ultima.  La  qual  giurisprudenza 
rifermata  in  sentenza  23  marzo  1881,  in 
causa  Boidi  -  relatore  Malagoli  -  era  stata 
pur  accolta  con  sentenza  16  novembre 
1881  -  relatore  Secco-Suardo  -  sul  ricorso 
(T  Onderò  Luigi,  (e)  affermandosi  doversi 
per  la  prescrizione  aver  riguardo  solo  alle 
circostanze  intrinseche  che  possono  aver 
mutata  l'indole  e  l'essenza  del  reato. 

Non  è  a  tacere  che  a  questa  vostra  antica 
giurisprudenza  sarebbesi  pur  conformata 
con  sentenza  20  maggio  1882  (f)  nel  famo- 
so processo  Cipriani  la  Cassazione  Roma- 
na, dicendo:  non  si  poter  le  circostanze 
attenuanti,  come  qualche  cosa  di  estrinse- 
co al  reato,  confondere  con  le  altre  anche 
subbiettive^  per  esempio  l'età  minore,  dal- 
la legge  riguardate  essenzialmente  modi- 
ficatrici del  fatto  delittuoso.  Come  per 
determinare  l'appellabilità  della  sentenza, 
prosegue  la  Cassazione  di  Roma,  è  dalla 
giurisprudenza  tenuta  a  g-uida  la  pena  ap- 
plicabile secondo  le  ipotesi  vàrie  della  lejr- 
ge,  senza  riguardo  alla  commutazione  lot- 
tane per  circostanze  attenuanti,  cosi  la 
norma  stessa  deve  tenersi  per  la  prescri- 


ie)  Vedi  Monitore  dei  Tribunilh  ^^^ 
1882,  pag.  19. 

(/)  Vedi  il  giornale  La  Legge  del  21  set- 
tembre 1882,  pag.  419. 
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w  e  ragione,  che  compete,  e  possa 
f*  all'istante  competere,  esperibile  co- 
n  me,  quando,    e  contro    chi  per  leg- 

n   gè   r*. 

L'economato  di  riscontro,  invocando 
il  succitato  decreto  del  consiglio  di 
Stato  quale  un  giudicato,  dedusse  la 
incompetenza  del  tribunale  a  giudicare 
sulle  domande  soprariportate  dell'ar- 
civescovo.  gradatamente  la  loro  inam- 
miiisibilità,  ed,  in  ultimo,  il  rigetto. 


la  delicatissima  quistione  deirinfluenza  del 
ricorso  per  cassazione  sul  corso  della  pre- 
scrizione. Non  dubitiamo  quindi  di  poterne 
ricavare  che  il  Supremo  Collegrio  in  que- 
Rt'ultima  sua  sentenza  non  ha  voluto  con- 
fermare in  proposito  la  massima  proclamata 
nelle  precedenti  sue  decisioni.  Ora  con  vivo 
desiderio  aspettiamo  una  prossima  occa- 
sione in  cui  esso  consacri  il  principio,  im- 
plicitamente già  consentito  che  le  sentenze 
non  definitive  e  revocabili  del  giudizio  or- 
dinario di  merito  si  confondono  anch'esse 
fra  gli  atti   di   procedimento,   agli   eflTetti 


zione  dell'azione  penale,  non  dovendo  il 
S'indice  piegare  la  legge  solo  al  favore 
dei  delinquenti. 

Certo  non  può  dirsi  peccare  di  logica 
cotesto  ragionamento;  e  gioverà  per  fer- 
mo, quando  ne  venga  il  destro,  un  esame 
più  profondo  della  controversia,  prima  di 
adagiarsi  stabilmente  nella  nuova  giuri- 
sprudenza o  di  far  ritorno  all'antica  ». 

(Assemblea  del  4  gennaio  1884) 

Azione  penale  -  Prescrizione. 

«  La  prescrizione  delPazione  penale  si 
regola,  non  dalla  punibilità  in  astratto,  os- 
sia dal  titolo  del  reato,  ma  dalla  pena  in- 
flitta in  vista  delle  circostanze  speciali  del 
fatto. 

Cosi  avevate  dichiarato  nel  3  maggio 
1882,  decampando  da  una  più  severa  giu- 
risprudenza ed  in  opposizione  alla  Cassa- 
zione di  Roma,  la  quale  le  circostanze  at- 
tenuanti, come  estrinseche  al  reato,  diceva 
non  aversi  a  confondere  con  le  intrinseche 
e  veramente  modificatrici  del  fatto  delit- 
tuoso; onde  io  scriveva  nella  mia  relazione 
(pag.  33),  giovare  per  fermo,  quando  ne  fosse 
venuto  il  destro,  un  esame  più  profondo 
della  controversia  prima  di  adagiarsi  sta- 
bilmente della  nuova  giurisprudenza  o  di 
fare  ritomo  all'antica. 

il  destro  venne;  e  mentre  nel  di  11  a- 
prile  18^,  in  causa  Vergano  (17),  sembrava 
che  foste  per  ritornare  alla  vècchia  disti n- 


(/7)  P.  Bnrico  -  Rei.  Rovasenda  -  Vedi  il 
giornale  La  G  iurisp  rudezza  pena  le  dei  ÌS83, 
pag.  204. 


Il  tribunale  con  sentenza  27  lu- 
glio 1883,  rigettando  le  eccezioni  della 
incompetenza,  e  della  inammissibilità, 
dedotte  dall'economato,  e  discendendo 
al  merito,  cosi  pronunciò  colla  con- 
danna dell'economato: 

w  1°  A  render  conto  al  mentovato 
>»  arcivescovo  della  terza  parte  delle 
n  rendite  del  seminario  Urbano  di  Na- 
»»  poli  dal  di  1  settembre  1865,  e  delle 
n  altre  due  terze  parti,  dal  5  maggio 


della  prescrizione  dell'azione  penale,  e  che 
il  solo  ricorso  per  cassazione  ne  sospende 
il  decorrimento  fino  alla  sentenza  del  su- 
premo magistrato. 

VII. 

Si  potrebbero  notare  nella  giurispru- 
denza ora  da  noi  esaminata  parecchie  altre 
men  perfette  consonanze  di  princìpi  dichia- 
rati e  di  conseguenze  dedotte.  Ma  sono- 
punti  toccati  dalla  Corte  di  volo:  è  opportu- 
no di  attendere  ch'essa  altre  volte  vi  ritorni 


zione  tra  le  circostanze  intrinseche  e  le 
estrinseche,  senza  farne  oggetto  di  spe- 
ciale esame  perchè  la  prescrizione  per  al- 
tre ragioni  non  era  in  fatto  fondata,  nel  30 
luglio  invece  nettamente  la  distinzione  ri- 
pudiaste, affermando  in  causa  Bianchi  (A) 
che  se  il  reato  ner  ragioni  intrinseche  od 
estrinseche  sia  punito  con  pena  di  polizia, 
deve  governare  la  prescrizione  dell'azione 
non  il  titolo  assegnato  dall'istruttoria  o 
dalla  citazione,  bensì  quello  reale,  vero, 
attribuito  dai  giudici  con  la  sentenza,  o 
dai  giurati  col  verdetto. 

E  la  tesi  fu  svolta  con  largo  ragiona- 
mento, dal  quale  rilevò  il  mostro  giuridico 
che  sarebbe  se  lo  identico fatto^  definito  per 
sentenza  punibile,  e  perciò  punito  con 
pena  di  polizia,  si  prescrivesse  quanto  alla 
pena  come  contravvenzione  laddove  passi 
m  giudicato  la  sentenza,  e  lo  si  avesse  in- 
vece quanto  all'azione  da  riguardare  non 
per  quel  che  realmente  è.  ma  per  quel 
che  si  supponeva  fosse,  cioè  per  delitto. 

Ed  a  me  piace  aggiungere  intorno  alle 
circostanze  estrinseche,  tra  cui  noveran- 
si  d'ordinario  le  attenuanti,  ciò  che  sul 
proposito  leggevaRi  in  una  dotta  sentenza 
resa  dalla  cassazione  di  Napoli  nel  14  giu- 
gno 1877  (f):  «  E'  un  falso  concetto,  vi  si 
diceva,  quello  con  cui  si  vuol  sostenere 
che  le  attenuanti  menate  buone  in  un  reato 
non  siano  che  delle  cose  estrinseche,  e  che 
non  influiscano  ad  altro  che  a  minorare  la 
pena;  concetto  falso,  non  solo  perchè  per  ef- 

(A)  P.  Enrico  -  Rei.  Pomodoro  -  V.  Oiu- 
risprud^nza  venale ^  1883.  pag  373. 

(I)  P.  Enrico  -  Hel.  Rossi.  -  V.  Giuns, 
penaìe,  1883,  pag.  178. 
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f9  1877  w  (data  della  prima  nota  uffi- 
ciale del  regio.provveditore  degli  studi 
di  Napoli,  al  rettore  del  detto  semi- 
nario); 

w  2°  A  render  conto  della  terza 
ff  parte  delle  rendite  appartenenti  al 
n  seminario  Diocesano  di  Napoli,  dal 
w  detto  dì  1  settembre  1865; 

n  S^  Tali  conti -s»»  ranno  dati  nel  ter- 
»  mine  di  giorui  60  da  che  la  pre- 
^   sente  sentenza  diverrà  esecutiva; 


e  li  determini  meglio.  Uno,  tra  g-li  altri, 
però,  conviene  forse  di  accennarlo  subito, 
perone  su  di  esso  la  discordanza  verifica- 
tasi fra  due  sentenze  è  già  troppo  manife- 
sta. Il  25  novembre  1881,  sul  ricorso  P.  M. 
e.  Marcellini  ed  altri,  la  Corte  dichiarò  che 
«  il  quinquennio  di  prescrizione  dell'azione 
«  penale  per  le  contravvenzioni  alla  legge 
«  sul  bollo  decorre  dal  giorno  in  cui  è  stata 
«  commessa,  non  da  quello  in  cui  è  stata 
«  accertata  (n.  25)  ».  Il  20  aprile  1877,  inve- 
ce, sul  ricorso  Municipio  di  Genova  e.  Ditta 
fratelli  Weill,  avea  dichiarato  che  «  in  caso 


fetto  delle  attenuanti  l'elemento  morale  ne 
è  modificato  e  Timputabilità  dell'agente 
viene  attenuata,  ma  anche  perchè  nella 
contraria  sentenza  la  diminuzione  della 
pena  non  potrebbe  mica  essere  giustifi- 
cata ». 

Ecco  un  punto  assodato,  e  razional- 
mente assodato:  e,  come  per  questo,  io  mi 
auguro  sarà  per  l'altro  circa  l'intelligenza 
vera  delParticolo  332  del  codice  penale,  che 
consente  la  impunità  al  correo  il  (j^uale 
faccia  arrestare  altro  colpevole  di  emissio- 
ne di  false  monete  o  false  carte  di  credito; 
nel  che  siete  in  discrepanza  con  la  cas- 
sazione di  Napoli,  la  quale  la  impunità  la 
consente  anche  nel  caso  se^ua  l'arresto 
dopo  la  emissione,  come  ebbi  a  rilevare 
nella  precedente  mia  relazione  (|^ag.  35)  — 
Voi  in  sentenza  28  marzo  1883,  causa  Pix^ 
torni  ed  altri  (A),  vi  contentaste  di  affer- 
mare essere  massima  costante  della  corte 
non  potersi  la  impunità  concedere  se  l'ar- 
resto ebbe  luogo  dopo  la  emissione;  e  quin- 
di rigettaste  il  ricorso,  perchè  la  corte  di 
assise  si  era  alla  giurisprudenza  vostra  uni- 
formata. 

Io  ritengo  che  una  corte  regolatrice 
debba  incedere  con  calzari  di  piombo 
quando  vuoisi  disdica  oggi  quel  che  forse 
ieri  affermò,  e  per  dignità  sua,  e  periicu- 


{k)  Causa  de  Clemente  -  P.  Pironti  - 
Bel.  Giordano. 

(/)  V.  La  giurisprudenza  penale  del  1884, 
pag.  282  e  522,  e  Monitore  dei  Tribunali, 
1884,  pag.  651.  —  V.  pure  sentenze  3  e  18 
dicemore  1884,  cause  Passano  e  Parodi 
nella  Qiurisp.  penale,  1885  pag.  5  e  18. 


w  4®  Dispone,  che  il  mentovato  ar- 
civescovo comprovi  con  documenti 
di  essere  cessato  il  sequestro  delle 
altre  due  terze  parti  delle  rendite 
di  detto  seminario  Diocesano; 

n  5<»  Riserva  in  esito  gli  ulteriori 
provvedimenti; 

¥9  6^  Condanna  V  economato  ad  una 
metà  delle  spese  del  giudizio,  e 
riserva  di  provvedere  circa  Taltra 
metà  f<. 


«  di  contravvenzione  airart.  72  del  regola- 
«  mento  doganale  dell*  11  settembre  1362 
«  per  differenza  nelle  merci  depositate  nei 
«  magazzini  la  prescrizione  annale  princi- 
«  pia  a  decorrere  dal  giamo  in  cui  fu  ve- 
«  rificata  tale  differenza  »  (n.J51).  Fra  Tan 
caso  e  Taltro  v'ha  la  differenza  che  c'è  fra 
la  legge  sul  bollo  e  il  regolamento  do{rar 
naie;  ma  in  entrambi  la  questione  dipen- 
deva dall'applicazione  dello  stesso  princi- 
Sio.  -  La  prescrizione  dell'azione  incomincia 
al  giorno  del  commesso  reato,  o  da  quello 
in  cui  è  stato  verificato?   Tutto  ci  sembra 


rezza  dei  diritti  i  quatl  mal  rinosano  so- 
pra giurisprudenza  instabile.  Ma  cotesto 
principio,  assunto  in  forma  assoluta,  ripa- 
gna  a  quel  progresso  che  è  anima  della 
scienza,  anima  della  giurisprudenza;  e 
quando  la  quistione  ferve,  ed  altre  corti 
a  sezioni  unite  altramente  la  risolvono, 
io  mi  avviso  che  un  esame  approfondito 
della  questione  giovi  a  scoprire  quel  vero 
che  più  mostra  celarsi  quanto  più  sono 
le  corti  supreme  intente  a  proclamarlo  ». 

(Assemblea  del  3  gennaio  1885) 
Azione  penale  -  Prsecriziùne  -  Sospensione 

«  Le  sentenze,  finché  non  divengono  ir 
revocabili,  non  impediscono  il  corso  della 
prescrizione  annale  dell'azione  nei  reati  pu- 
nibili con  pena  di  polizia.  . 

Così  fu  deciso  li  8  gennaio -causa  Gin 
(P.  Enrico,  rei.  Rovasenda);  il  5  giugno- cao- 
sa  Campanella  e  Brovetti  (P.  Enrico,  rei. 
Pomodoro);  e  il  12  novembre  1884-causa 
Caudano  (P.  Enrico,  rei.  Galassi)  {l}:  e  la 
ragione  del  decidere  fu  largamente  espo- 
sta nella  sentenza  del  giugno,  in  causa 
Campanella. 

Dissentono  da  Voi  la  Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma  {m)  e  quella  di  Firenze  (»  » 
le  quali  dalla  emanazione  della  sentenza, 

(vf)  Sentenze  23  febbraio  1884,  causa  Ra- 
serò -  P.  Ghiglieri  -  Rei.  Spera:  e  6  gì»' 
fQO  tó84,  causa  Sagrazzini  -  P.  Gbigneri - 
el.  Canonico  -  riferite  nella  Giurisp.  pf 
naie,  pag.  360  e  524  del  1884.  ^^  _ 
(n)  Sentenza  3  gennaio  1884  nella  cau^ 
Tomba  -  P.  ff.  Mori  -  Ubaldini  -  H«5 
rari  -  V.  Giù.  penale,  pag.  283'  del  .18»»- 
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Siiir appello  pvmc[p?ble  ilei  l'econo- 
mato, ed  in drl entrile  lìi^irarciveti^^ov^o^ 
la  corte  di  Napoli  con^  aeutenia  21 
gennaio  1885,  nvoi^odo  i!  solo  capo  4"^ 
della  sentenza  appellata,  relativo  alla 
ordinata  giustificandone  da  farai  dall'ar- 
civescovo di  essere  cessati  il  seque- 
stro delle  due  terze  parti  delle  ren- 
dite del  tìeìx»itiarÌ0  Diocesano,  diapose, 
che  il  medejsimoar^iìreti^^ovo  chiamasse 
in  cauea  il  municipio  di  Nt^poli,  e  nel 
di  più  rigettò  gli  appellile  con  la  sola 


favorire  la  soluzione  accolta  dal  Supremo 
Collodio  nella  seconda  di  quelle  senteme; 
che,  cioè,  il  termine  della  prescrixioae  in- 
comincia a  decotrere  dal  g-iorno  in  cui  il 
reato  è  stato  commesso. 

Vili. 

Concluderemo  queste  fugaci  conaìde- 
razioDi  di  g-iurisprudeaza,  rilevando  una 
massima  in  cui,  se  gravemente  non  erria- 
mo, la  Corte  è  trascorsa  forse  senza  avver* 
tìrtoad  una  ulteriore  dichiarazione  che  ;Iif- 
fl ci  1  mente  essa  potrebbe  confermare  qua- 
lora fosso  richiamata  espressamente  a  pro- 
nunciarsi in  argomento.  Sullo  BtessD  ri- 
corso P.  ÀI.  e.  Marcel  lini  ed  altri,  di  sopra 
richianoato sentenziava  il  Supremo  Colleg-io 
che  *  la    prescnzìone    dell'  azione    penalo 

*  non  fa  servibili  e  producìbili    g-li   atti  e 

*  scritti  in  coutravvenzìone  alla  legge  sul 
■  bollo  senza   l'eifettivo    pagfamonto   delle 

*  ìasBé  e  multe  dovute  ■  (n.  26),  Confrontando 
questa  maseima  con  quella  definita  il  12 
novembre  1880,  aul  ricorso  Iti0m,  che  *  an- 
«  che  in  caso  dì  prescrizione  della   aziono 

*  penale  chi  si  vuol  g-iovare   deg-li  atti  in 

*  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  è 
«  tenuto  al  pagamento  delle  tasse  dovute  » 
(q.  ^),  ne  vediamo  risultare  una  differenza, 
in  cai  consiste  appunto  ta  nostra  rag-ione 
di  dubitare.  Mentre  nella  aeutenia del  ISSO 
si  conferma  che  la  prescrizione  del  razione 

S enaie  non  esime  dal  pag^amento  delle  tasse 
ouuie^  io  quella  del   ISSI  ai  ag^giunge    e 


comunqueg-ravata  di  appello  e  dì  ricorso, 
fanno  tfecorrere  un  nuovo  termine,  rite- 
aendo  non  potersi  le  sentenze  assimilare 
al  semplici  atti  di  procedura,  inetti  in 
cosi  fatti  reati  ad  interrompere  la  prescri- 
zi  Da  e. 

Era  stata  questa  la  gin  reprudenza  vo- 
stra del  1873^1877,  ed  anco  dì  Napoli  e  Pa^ 
termo  nel  1870  e  1S71  —  ed  evidentemente 
essa  inspira  vasi,  più  che  a  ragioni  stretta- 
mente giuridiche,  a  ragioni  di  convenien- 
za; perciocché  il  tempo  brevissimo  asse- 
fi"  aato  aila  prescrizione  trascorrerebbe  quasi 
tempre  nello  spefìmento  de' legittimi  gra- 
yami,  se  nessun  atto  di  procedura  vale  ad 
mterromperla;  massime  poi  se  il  reato  ti 
lOEse  presentato,  non  con  la  flgura  sua  pro- 
pria, ma  sotto  le  parvenze   di   un   delitto^ 

la  Corte  Suprema  di  Momaj  Ann^  X 


suddetfci  niOLlificazioLe  ordinò  t,  che  la 
»  sentenza  appellata  avesse  la  ana  eae- 
»  ouzione  «  rinviando  la  canKa  avanti 
i  primi  giudici  per  gli  ulteriori  prov- 
vedimenti. 

Avverso  quetitu  sentenza  bì  è  ricorso 
dall'enunoniato  in  m^^nzioue  per  5  mo- 
tivi di  anuullainento,  di  cui  versando 
il  primo  sulla  incompetenza  del  po- 
tere giuiìiziario,  il  rit^ortào  venne  rin- 
viato a  questa  Suprema  Corte, 

Di  qneijto  solo  mezzo    deve    tener 

mulle  dovute.  Ma,  allora,  cui  bono  la  pre- 
scrizione de! razione  penale,  se  lion  sìa  ef- 
ficace neppure  ad  esimere  dalla  tììuìùi,  che 
è  pena^  e  peni  a»  nel  caso  della  legge  sul 
bollo  anehL^  correzionfileV  Osiamo  esprimere 
ravviso,  che  quelFaggiunta  alla  massima 
surriferita  si  debba  a  un  sémplice  trascorso 
di  motivazione.  Anche  per  la  Corte  Supre^ 
ma  di  Roma  resta,  crediamo,  inconcusso  il 
principio,   che  la  prescrizione   dell'azione 

fienale  pei  reati  contro  leggi  d'indole  pò- 
itico  finanziaria,  esimendo  il  contravvento- 
re da  ogni  pena, gli  mantiene  semplicemen- 
te  Tobbli^  di  pagare  le  tasse  aovute  {o}. 

IX, 

A  conferma  e  commento  della  discorsa 
giurisprudenza  e  delle  nostre  osservazioni, 
riferiamo  c^ui  sotto  una  sentenza  assai  im- 
portante, CI  pare,  per  le  sue  massime,  che 
noi  stessi  ultimamente  ottenemmo  dal  tri- 
banale  correzionale  di  Chiavari  nella  causa 
deW  A  fM  mi  nù  trazioni^  de!  dazio  di  Spezi  a  e. 
Camuriam  e  Bagnotir^  e  contro  cui  non  han- 
no interposto  ricorso  per  cassazione  né  U 
parte  civile  uè  il  pubblico  ministero.  Già 
con  fortuna  avevamo  sostenuto  il  ricorso 
degli  imputati  a  questa  Certe  di  Cassazio- 
ne; la  quale^  annullando  il  27  aprile  ultimo 
scorso  la  sentenza  denunciata  del  tribù nalB 
di  Banana,  rimetteva  la  causa  per  nur^vo 
giudìzio  a  quello  di  Chiavari  (v.  a  pag.  £79 
di  questo  volume).  La  sente  ma  definitiva 
di  Chiavari  è  dell'll  agosto  1885.  La  sua  im- 

pel  quale  Vaziono  penale  ha  piùlungadu- 
rata.  Ma  lo  ragioni  storiche  ed  esegetiche 
da  Voi  invocate  {j^iustificaDO  appieno  la 
nuova  giurisprudenza.  Senza  una  precisa 
disposizione  di  legge^  pari  a  quella  che 
era  nel  codice  d'istruzione  criminale  di 
rancia  (art,  640)  o  altra  simile,  la  stret- 
tezza del  diritto  non  consente  riguardare 
le  sentenze  rivocabili  diversamente  dagli 
altri  atti  di  procedura,  uè  il  periodo  di 
appello  o  di  cassazione  che  proseguimento 
della  stessa  azione  penale,  avente  capo  nel 
reato  e  termine  nella  sentenza frr^t?(J(?tfif/*, 
nel  giudicato  cioè  che  dà  vita  ad  una  nuova 
azione,  air  aedo  judicati,  e  ad  una  nuova 
prescrizione,  a  quella  della  pena». 

{0)  Cons.  la  massima  u.  i  della  corte  di 
appello  di  Torino,  a  pag,  675  in  nota. 
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conto  la  nostra  Corte,  mentre,  ove  pur 
fosse  ammessa  la  competenza  gindi- 
zLoria,  gli  altri  motivi,  che  toccano  il 
merito  sarebbero  sempre  a  rinviarsi 
alla  ordinaria  giurisdizione  dell  i  corte 
dì  cassazione  ai  Napoli. 

n  primo  motivo  adunque  si  fonda 
ft  sulla  violazione  del  dcTcto  del  con- 
n  sijgiio  di  Stato  15  maggio  1869,  che 
•9  dichiarò  la  competenza  amministra- 
99  ti  va  99  nella  causn  di  nullità  dei  de- 
creti del  ministero  deiristruzione  pub- 


Sortanza  ci  sembra  derivare  specialmente 
a  queste  circostanze:  che  Della  causa  stes- 
sa, di  contravvenzione  alla  le^g'e  sul  dazio 
di  consumo,  dal  griorno  in  cui  questa  sa- 
rebbe stata  commessa,  cioè  il  21  aprile  1884, 
a  quello  in  cui  fu  dichiarata  la  prescrizione 
della  relativa  azione  penale,  erano  già.  in- 
tervenute quattro  sentenze:  quella  del  pre- 
tore di  Spezia,  il  21  giugno  1884;  quella  del 
tribunale  di  Sarzana,  1*8  gennaio  1885;  quel- 
la della  Corte  Suprema  di  Roma,  il  27  a - 
Srile  1885:  e  quella,  infine,  interlocutoria 
elio  stesso  tribunale  di  Chiavari,  il  13  lu- 
glio successivo.  Affinchè  la  massima,  che 
n  corso  della  prescrizione  non  s^interrompe 
per  atto  qualsiasi  di  procedura,  apparisca 
nel  giusto  suo  aspetto,  bisogna  notare  che 
fra  i  semplici  atti  di  procedimento  il  tri- 
bunale di  Chiavari  non  ha  avuto  bisogno, 
nel  caso,  di  comprendere  il  ricorso  per  cas- 
sazione. Dal  tempo  passato  fra  il  giorno 
del* a  commessa  contravvenzione  (21  aprile 
1884)  a  quello  della  sollevata  eccezione  di 
prescrizione  (11  agoata  1885)  detratto  pure 
il  tempo  consumato  nel  giudizio  straordi- 
nario di  cassazione,  cioè  il  tempo  decorso 
dal  giorno  dell'interposto  ricorso  (10  gen- 
naio 1885)  a  quello  della  sentenza  pronun- 
ciata dal  Supremo  Ck>11egio  (27  aprile  1885), 
restava  più  di  un  anno  libero  pel  compi- 
mento della  prescrizione.  Il  tribunale  di 
Chiavari  perciò  non  ha,  se  non  implicita- 
mente, ammesso  che  11  ricorso  per  cassa- 
alone  sospende  tutto  al  più  il  corso  della 
prescrizione.  Ha,  invece,  esplicitamente  ri- 
conosciuto che  le  sentenze  revocabili  del 
giudizio  ordinario  di  inerito  sono  anch'esse 
veri  atti  di  procedimento,  che  non  inter- 
rompono il  corso  della  controversa  prescri- 
aione. 

Avv.  A.  L.  F. 


p,  9,  r)  Intorno  alla  prescrizione  della 
ationA  penale  si  sono  discusse  e  decise  an- 
che le  seguenti  questioni: 

1.  L'istituto  della  prescrizione  è  di  ordi- 
ne pubblico: 

Cass.  di  Torino  10  giugno  e  12  novem- 
bre 1884,  Torta  e  Caudano  (Giuris.  pen.  di 
Torino,  292  e  622). 

t.  Che  la  prescrizione  può  opporsi  per  ia 
prima  volta  in  cassazione,  e  il  supremo  colle- 


blica  per  la  chiusura  dei  seminari  J!r- 
bano,  e  Diocesano  di  Napoli,  e  del  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia  per  il  S6- 
iiuestro  delle  relativ^e  rendite,  vertente 
nra  le  stesse  parti  oggi  contendenti  E 
poiché  (dice  d  ricorrente)  non  poia 
concepirsi  il  ritomo  all'arcivescovo  del 
possesso  ledale  dei  locali  e  delle  Ten- 
to dei  seminari  senza  che  sia  rimosso 
l'ostacolo  imposto  dai  decreti  dei  mi- 
nistri suddetti,  emanati  ambedue  nel- 
l'esercizio  delle  loro  funzioni  governa- 

Dazio  consumo  -  Azione  penale  -  Preseri- 
zione  -  Punibilità  dei  reati  -  Interruiim  • 
Atti  di  procedura  -  Azione  civile, 

«  Agli  effetti  dell'art.  24  della le^gesd 
«  dazio  di  consumo  in  data  3  luglio  ISót 
»  giusta    cui  Taiione    penale  per  le  con- 
«  travvenzioni  e  defraudazioni  in  essale?- 
«  gè  previste  si  prescrive    entro  un  acn'  i 
«  dal  giorno  in  cui  furono  comme:<se.  do:  | 
«  può  farsi  distinzione    fra   retti  punibii 
«  con  pene  di  polizia  o  con  pene  correzio-  ! 
«  nali  />;; 

«  Il  corso    di  questa  prescrizione  spe-  i 
«  ciale  i  on  s'interrompe  per  qualsiasi  aw 
«  di  procedura  (^); 

«  Prescritta  l'azione  penale,  non  pul 
«  non  rimanere  prescritta  anche  l'arioy 
«  civile  dipendente  dallo  stesso  fatto  [r-  • 
Tribunale  corr.  di  Chiavari,  11  agosto  1835, 
Camuriani  e  Bainone  (avv.  Perreri)  e,  i»- 
ministrazione  del  dazio  di  Svezia  (avr.  Fe- 
derici): 

«  Ritenuto  che  con  sentenza  21  giaffi:<) 
1884  il  pretore  di  Spezia  condannava  i  rri- 
telli  Girolamo  ed  Agostino  Camurimi  e 
Francesco  Bagnone  alla  multa  del  trip!} 
dazio  in  lire  161.  60  per  ciascuno,  ed  al  p 
gamento  del  dazio  stesso,  deidanniedell^ 
spese  verso  l'amministrazione  daiiaria  w 
stituitasi  parte  civile,  siccome  convinti  del- 
la contravvenzione  loro  ascritta  in  epigrafe 
della  presente  (contravvenzione  agli  artico- 
li 22  legge  3  luglio  1864.  11  regio  decrei) 
28  giugno  1866,  50  e  51  del  regolamento 
generale  sul  dazio  interno,  per  avere  nelU 
sera  del  21  aprile  1884  tentato  di  introdurr! 
a  Spezia  chilogrammi  269  di  formaggio 
senza  previa  dichiarazione  e  pagamecu 
del  dazio  dovuto). 

«Ritenuto che  gl'imputati  si  provvide^ 


gio  è  competente  a  far  esso  quelle  ossert!a:i<>*f 
dijatto  che  sono  indispensabili  ad  ammette^ 
0  escluderla: 

Cass.  di  Firenze  19  aprile  1884,  /««'* 
(Annali,  103;  Riv.  pen.,  XX,  67). 

3.  Se  per  la  prescrizione  debba  rii^" 
darsi  al  titolo  della  imputazione,  alle  ;^" 
da  irrogarsi  ^ettivamente:  . 

alla  pena  da  irrogarsi:  Cass.  di  TonDJ 
16  febbraio    e  15   maggio  im^Stceerii^ 
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tive-amministrative,  cosi,  nella  sua  fi- 
nalità, la  presente  controveraia  ritro- 
va Tostacolo  deirirretrattabile  citAto 
decreto  del  consiglio  di  Stato  15  mag- 
gio 1869. 

Si  fonda  inoltre  »  snlla  violazione 
♦»  delle  disposizioni  del  decreto  1  set- 
f*  tembre  1865  n"  2506  »  e  precipna- 
mente  degli  articoli  1,  4,  5  e  7,  nei 
quali  la  facoltà  di  riaprire  le  scuole 
secondarie  e  liceali  nei  seminari  chiusi 
è  riserbata  al  ministero  della  pubblica 


in  appello  avanti  il  tribunale  correzionale 
di  Sarzana,  deducendo  che  nullo  era  il  di- 
battimento per  omesse  formalità  di  proce- 
dura, ingriusta  poi  e  gravatoria  la  pronun- 
cia per  non  avere  il  primo  g-iudice  ?[ppr ez- 
zato bene  le  risultanze,  essendo  rimasta  e- 
Bclusa  dalle  medesime  l'asserta  contrav- 
venzione. 

«  Quel  tribunale  oonfermòjla  surriferita 
sentenza  con  altra  sua  del  giorno  S  g-en- 
naio  1885,  ed  allora  i  condannati  ricorsero 
in  cassazione,  denunciando  fra  altro  la  vio- 
lazione degli  articoli  281  n.  1  e  282  del  co- 
dice di  procedura  penale,  per  esBRrei  o- 
messo  nel  dibattimento  l'interrogatorio  dei 
prevenuti  rappresentati  da  procuratori;  ed 
il  Supremo  Collegio,  accogliendo  tal  mezzo, 
senza  occuparsi  degli  altri,  con  sentenza 
27  aprile  ultimo  decorso,  cassava  quella  del 
tribunale  di  Sarzana,  e  per  nuovo  g- ludi  zio 
rinviava  la  causa  a  questo:  quindi  venne 
chiamata  e  discussa  una  prima  volta  alla 


istruzione;  a  di  lui    dispoBÌzione   sfìno 

f)oste  due  terze  parti  delle  rendita  re- 
ativtì  a  dette  scuole;  ed  easoluidebbe 
approvare  i  professori,  e  nominare  il 
rettore.  Ora  queste  esci  osi  ve  attribu- 
zioai  del  mioistro  «iella  itìtruxioQe  pub- 
blica non  furono  menomamente  osser- 
vate »  nelk  rhpertura  dei  seminario 
n  Url>ano  «li  Napoli,  né  tampoco  ri- 
»  spetto  al  Diocesano  ii  che  anzi  il 
minitìtro  cleiri,straaioue  pubhlifìa  eoa 
nota  ufficiale  espressamente  dichiara^va 


udienza  del  1 1  luglio,  in  cui  il  tribunale 
annullativa,  per  inosfìt^rvanza  della  rìiflpoai- 
liùne  contenuta  nel  succitato  art,  ^1  n,  1 
del  codice  di  procedura  penala,  la  eentcn*» 
del  primo  g-iiidice;  e  per  la  rinnovazions 
lei  g^ludiìio  iD  merito  stabilì  va  Tudieuza 
i  lerL  nella  quale  la  parte  civile  premieva 
e  conci uaioDi  aopra  rìportsite  ^su  cui  idsì- 
stette  pnre  o^e^b,  il  pubblico  ministero 
COUchiudRva  per  la  condanna  deg-li  impu- 
tati in  senao  tfel l'appellata  sentenza, eia  di- 
fesa a  sua  volta  domandava  di  eh  lar  arai  pre^ 
Ifiudizial mente  pres^crìtta  razione  t>enalei 
in  diversa  ipotesi  aaaolveral  nel  merito  gli 
appellanti. 

«Attesoché  la  les-ffe  nulla  tassa  gover- 
nativa e  dazio  comunale  di  conaumo  3  lu- 
glio 1864  è  la  i?ola  applicabile  per  quanto 
riguarda  le  traagreasloni  in.  essa  contem* 
piate, 

*  Attesoché  l'art.  24  della  stessa  leg-ff* 
dispone  cbe  l'azione  per  le  contravvenzioni 


Cena  (Giurlspr.  pen.  di  Torino,  85  e  262; 
Foro  it,  181  e  480);  23  lugrlio  188&,  Giorgi- 
lo  (Giuris.  pen.  di  Torino,  408;  Mon.  tnb, 
1020). 

4  Se  le  sentenze  siano  atti  di  procedura 
interruttivi  della  prescrizione: 

no:  Casa.  Tonno  14  giugrno  l,*^,  Ca^^ 
panella  (Foro  it,  230;  Legge,  II,  746;  Giurfs, 
pen.  di  Torino,  281). 

5.  Quali  sono  gli  atti  del  processo: 
Cass.  Torino   23  luglio  1884,    Tornii  e 

Amboni  (Giuris.  pen.  di  Torino,  425;  GiuriB. 
it.,  188.^  10). 

6.  Se  il  giorno  in  cui  interviene  ratto  in* 
terruttivo  debba  computarsi  nel  ter  mute: 

non  deve:  Cass.  di  Napoli  11  geenna  io 
1884,  Giullot  (Poro  it,  43^  Riv.  peti.,  XIX, 
502). 

Oss.  di  Torino  1  febbraio  18^2  (Giuris. 
pen.  di  Torino,  II,  62);  idem  26  aprile  1383 
(Legge,  II,  242;  Foro  it,  II,  254;  Giuria,  peo. 
di  Torino,  231). 

7.  Se  pendènte  il  ricorso  per  cassai  ione 
resta  sospesa  la  prescrizione: 

sì:  Cass.  di  Roma  6  giugno  18^^  P.  M. 
e.  Sagrattini  (Legge,  II,  643;  GiuHs.  pen.  dì 
Torino,  624;  Foro  it,  204  con  nota  impor- 
tante. 

no:  Cass.  di  Torino  13  dicembre  1884, 
Farodi  (Giaris.  pen.  di  Torino,  18;  Riv.  pen.. 


XXI,  462;  Mou.  dei  trlb.,  ISSS,  85);  4  e  19 
febbraio  1S85,  Rùuetti  e  Raggio  (Giuris.  pori, 
di  Torino,  76  e  102). 

a  Se  con  V azione  penale  si  prescrive  l'a*- 
%{one  cwiìe: 

si  prescrive:  Cass.  di  Roma  1  dicembre 
1876,  Giustiniani  Bandini  (Annali,  1377,  20^ 
21;  Mon.  trib.,  1877,  238);  idem.  4  marzo  1384, 
Ca*ndio^Taroìfi  (Legj^e,  II,  188;  Mon.  trib., 
906,  907:  Giuris.  pen.  di  Torino,  1885,  97); 
Casa,  di  Torino,  15  luglio  1880  (Riv.  pen., 
1  serie,  voi.  XIII,  32);  idem  23  marzo  1881, 
Boidi  (Mon.  trib.,  482);  idem  13  e  18  dicem- 
bre 18S4j  Parodi  e  Cardane  (Giuria,  pen.  di 
Torinot  V,  18  e  6ìji  nota);  idem  14  gennaio 
e  19  febbraio  18SS,  Qndan^Vtrano  e  EmQio 
(Riv.  pen.,  idem,  142  e  102);  idem  20  febbra- 
io 1835,  Gaudio  (Riv.  pen.,  serie  2,  voi.  XXI; 
Legge,  XXV,  1,  497,  549);  Cass.  di  Firenze, 
9  ottobre  1S8^  (Riv.  pen  ,  1  serie,  voi.  XIX, 
56);  Borsani  e  Casorati  (Codice  di  procedura 
commentato,  1,  1^);  Saluto  (Comm.  al  cod. 
di  proc,  2  ed.,  V,  1,  97);  Benevolo  (La  part* 
civile  nel  giudizio  penale,  1  ed.,  200);  Car^ 
rara  (Programma  e  te,  P.  6,  574  e  segg"  )^ 

now  si  prescrive:  Fa  randa  (Mon.  trib^ 
1878,  720;  Temi  Zanclea,  11,10):  3/rt(fj^  (Isti* 
tnsEioni  di  proc.  pen.,  voi.  I,71J;  Puj/ia  (liti- 
iasioni  dì  proc.  pen ,  57,  58). 
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"  di  uoD  avor  mai  autorizzato,  aè  in 
5*  p?i  Sfegato  uè  al  pr^seute,  Papi^rtura 
n  delle  scinole  seeoudrirìe,  e  classiche 
»  nei  fiominari  di  Napoli  ».  Rimaneva 
quindi  inthibitAto  (conelinle  il  ricor- 
rente) che  Itì  seuole  dei  seminari  di 
N?vpoli  -7  chiusa  00 !  decreto  de!  mini- 
stio  della    pubblica    istruzione    -^  non 


«  per  le  defrauJ  Fidimi  i  sì  presf^rive  entro 
un  anno  dal  giorno  in  cui  fa  commessa  la 
contravveuzione;  ora  dal  di  21  aprile  1884^ 
in  cui  le  ft-uardie  daziario  con'.ee tarano  agli 
imputati  la  contravvi^nzione  prevista  dal- 
l'art 20  della  Icg'ff'e,  triiscovsero  ben  più  di 
dodici  mesi,  e  beno  ei  ru^^ione  quindi  i  di- 
fensori opposero  l>cpo^ioue  di  prescrizione 
Bui  fondamento  del  citato  nrticolo,  che  deve 
essere  inteso  ed  apuìivato  indip<?ndente- 
mente  da  og'ni  consiileMzione  i^utla  puni- 
bili tii,  non  avendo  la  te^rpe  stessa  fritta  al- 
cuna distinzione  fra  le  cVmtravveuzioni  pu* 
nibili  con  peno  di  polizia  «  t|uelle  punibili 
con  pene  correzionali»  né  data  forza  in  ter- 
miti va  a^Ii  atti  di  procedura;  laonde  non 
BÌ  potrebbe  introdurre  dal  s-iudiee  una  sif- 
fatta distinzione  senza  offendere  Ir.  nota 
massittja  uòj  iex  non  dìsfingtttt  nfr  tios  di- 
s luì  fj aere  dfòsmiui,  come  non  si  potrebbe  ri- 
correre alle  norme  g'enerali  del  codice  pe- 
nale in  njateria  di  prescrizione,  perchè  così 
facendo  verrebbest  a  dare,  contro  i  più  sani 
criteri  dì  diritto,  una  interpretazioni*  esten- 
BÌTa  alla  surriferita  disposizione,  ed  anche 
perché  Tanzidetta  lecre^e  speciale  è  poste- 
riore al  codice  e  nelr  artìcolo  29  dispone 
formalmente  che  tutte  le  leg'gi,  in  quanto 
le  sono  contrarie,  sMntendono  abroprate. 

*  Sembra  pertanto  ì adi tscu libile  che  atto 
qualsiìisi  friudiziario  non  pui^  avere  inter- 
rotto il  corso  della  prescrizione,  la  quale 
dovette  compiersi  necessariamente  in  virtù 
della  ripetuta  legg-e  che  non  ammette  al- 
cuna interruzione. 

*  Del  retìto,  ó  pure  ovvio  riflettere  che 
trattasi  dì  un  fatto  il  quale^  sebbene  si  e- 
ìevi  a  delitto  ove  si  g'uardi  alla  punibilità 
dei  ipedesimo  ed  alla  divistone  dei  reati 
■econdo  il  diritto  comune,  non  cessa  però 
di  rivestire  per  la  sua  natura  il  carattere 
di  contravvenzione  in  quanto  basta  la  ma- 
terialità a  costituirlo  reato,  ìndijpen dente- 
mente  da  og-ni  intenzione  criminosa  e  a 
differenza  delle  altre  azioni  punibili,  che 
assumono  la  loro  criminalità  nella  immo- 
ralità del  fatto  stesso  e  nell'intenzione  mal- 
Tagia  dell'agente^  onde  si  capisce  come  il 
legislatore  abbia  voluto  in  questa  materia 
contravvenzionale  concederò  intero  e  sema 
lestriiione  il  beneficio  del  tempo. 

cAlteeocbé  circa  la  questione  pur  dibat- 
tutasi fra  le  parti,  se  la  prescriziane  della 
azione  penalo  importi  o  no  la  prescrizione 
dell'azione  civile,  il  tribunale  ha  conside- 
rato che  la  semplice  lettura  dell 'arti  e.  149 
codice  penale  basta  a  convincere  come  non 
possa  al  riguardo  sorgere  alcun  dubbio! 
eflaendo  ivi  detto  chiaramente   ohe  colla 


sarebbero  state  riaperte  daqueirauto- 
rità,  cui  il  decreto  del  1  settembre  1865 
dava  la  esclusiva  potestà  di  farle  ria- 
prire ♦». 

Finalmente  si  fonda  n  sulla  falsa 
w  ed  erronea  applicazione,  e  per  con- 
w  sequenza,  sulla  violazione  deirarti- 
fi  colo  4  della  legge  20  marzo  1865  su) 


prescrizione  deirazione  penale  sarà  pre- 
scritta anche  l'azione  civile  del  risarcimen- 
to dei  danni  dovuto  alla  parte  danneggia- 
ta. Se  non  che  si  obbietta  che  il  codice  di 
procedura  penale  sardo  all'art.  6  conteneva 
una  disposizione  la  auale  fu  riprodotta  te- 
stualmente  nell'art,  o  del  codice  italiano, 
escluse  però  le  parole  «  od  essere  l'azione 

Sonale  estinta  colla  prescrizione  nei  casi 
eterminati  dalla  le^ge  »,  e  si  fa  pur  no- 
tare che  nella  relazione  ministeriale  pre- 
messa al  nuovo  codice  di  rito  trovasi  la 
ragione  della  soppressione  del  riferito  pe- 
riodo; ma  non  si  può  in  verità  concluderne 
che  venne  derosato  alla  disposizione  del- 
l'art. 149  del  codice  penale,  ed  è  piuttosto 
a  ritenersi  che  la  sia  stata  una  necessità 
per  rendere  applicabile  l'articolo  medesi- 
mo alle  provinole  toscane  e  napoletane, 
senza  contraddizione  colle  disposizioni  io 
esse  vigenti  della  legge  penale,  conforme 
ritenne  la  Corte  Suprema  di  Roma  colle 
sentenze  4  marzo  18S4  in  causa  (la^aàio 
contro  Tarolfl  e  1  dicembre  1876  in  causa 
Gùistiniani'È andini y   non  che  la  Corte  Su- 

firema  di  Torino  colle  sentenze  23  mano 
881  in  causa  Boidi  (Bobsani  e  Casobati 
I,  199)  e  20  febbraio  1885  in  causa  OnUiù- 
Birago.  Ha  dunque  vigore  nel  caso  con- 
creto il  principio  di  cui  al  ripetuto  art 
149.  giusta  la  invalsa  giurisprudenza,  ^ 
malgrado  il  voto  contrario  del  ministro  che. 
per  quanto  autorevole,  non  può  certamente 
avere  la  forza  di  abrogare  il  principio  m^ 
desimo. 

«Attesoché, risoluta  così  la  preffiudiii»- 
le  nel  senso  più  favorevole  alla  difesa,  to^ 
nerebbe  superfl^  discendere  al  merita 
Per  questi  motivi: 

Il  tribunale,  visti  gli  art.  24  e  29  della 
legge  daziaria  3  luglio  1864;  393,  367,  56Se 
570  del  codice  di  procedura  penale: 

Dice  prescritta  l'azione  penale,  non  che 
la  civile,  per  la  contravvenzione  di  cui  al 
capo  d'imputazione;  e  conseguentemente, 
in  riforma  dell'appellata  sentenza  resa  dal 
pretore  di  Spezia  il  21  giugno  1884,  dichiara 
non  farsi  luogo  a  procedere  contro  g-li  ijp* 
putati  fratelli  Girolamo  ed  Agostino  Ca- 
muriani  e  Francesco  Bagnone; 

Condanna  l'amministrazione  del  daxio 
costituitasi  parte  civile  al  pagamento  deUe 
spòse  fattesi  a  sua  istanza  e  nel  solo  di 
lei  interesse,  salva  agli  appellanti  ogni  i^: 
pione  che  potesse  loro  spettare  a  titolo  di 
indennità  ». 

(Bit.  Bisio) 
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em 


jt  coDtenEioao  amministrativa  ";  peroc- 
ché la  corte  d'appello  di  Napoli,  con- 
fermmdo  la  sentenza  del  tribunale  nei 
capi  che  seioglievano  il  sequestro,  e 
disponemlo  il  rendiconto,  aperti.meate 
violava  l'articolo  suddetto,  m  quanto  ai 
sostitniva  essa  all'autorità  govermitiva 
nel  ri^ocare  il  sequestro,  mentre  ò  stra- 
bili to  nel  «ennato  articolo,  che  l'atto 
amminiatraÈLVo  non  possa  essere  rivo- 
cato  o  riformato,  se  non  sopra  ricorso 
alla  competente  ^mtoritsi  amministra- 
tiva, dalrautorìtiv  medesima. 

Pi^r  parte  dell'arcives-^ovo  di  Na- 
poli pi  0  presentato  il  controricorso 
per  aoìi tenere  il  ben  giudicato  della 
corte  d'appello  di  detta  cittii  in  ordi- 
ne alla  e  il  m  potenza  giudiziaria  nella 
causa  presente. 

In  Diruto 

Considerando,  che*  a  prescindere 
dal  riconoscere  la  n^iol azione  di  vero 
©  proprio  gì  111  ii  cato  nel  decreto  del 
consiglio  ^U  Stato  del  15  ma^^io  181^9 
da  cui  d'altronde  la  difesa  di  merit-o, 
ed  d  ricor.so  stesso  doireconomato,  più 
per  identità  di  S20po  finale  rispetto 
alla  pres*:mte  controversia,  ch^  per  ec- 
cezione di  c!Osa  gh^di^?ata,  traevano  l'o^ 
stn^'^olo  a  sbilnUra  una  diversa  compe- 
tenza: consi«lerandr>.  ripetesi,  che  a 
prtjsnndere  da  ciò,  valeva  a  stabilire 
la  competeuEa  del  potere  amministra- 
tivo nel  caso,  e.  per  Taunullamento 
della  sentenza  di  cui  si  tratta,  b^ista- 
va  la  vdol  i^iono  ai  ilei  decreti  l  set* 
tem'jre  1865,  che  dell'art,  i  della  lei^- 
gè  sui  coaten2Ì033  amministrativo,  ciie 
nel  ricorso  pure  si^  lamentano.  Impe- 
rocché dalle  disposizioai  del  detto  de- 
creto è  provveduto  in  materia  di  ria- 
pertura di  scuole  secondarie,  e  liceali 
n  nei  seminari  chiusi  per  disposizione 
T*  del  t;o verno  o  per  fatto  degli  oriliuari't 
con  speciali  ed  esclui^ive  attribuzioni 
delmmistero  della  pubblica  istruzione, 
e  dal  citato  articolo  4  della  leg:^e  sul 
contenzioso  anjministratiyo  si  prescri- 
ve,  che  Tautorità  gindìisiaria  non  po- 
trà mai  revocare  o  riformare  l' atto 
amministrativo.  Ora  risulta  dal  fritto, 
De  può  contestarsi,  che  tanto  il  semi- 
nano Urbano  di  Napoli,  quì\uto  quello 
Biocemno,  in  cui  esistevano  le  scuole 
laiche  secondarie,  pel  decreto  del  mi- 
nistro della    pubblica    istruzione,  tro- 


va vansi  chiusi  all'epoca  della  pn'ibli- 
cazioue  del  de  'reto  1  settembre  lSii5, 
e  della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, e  che  le  loro  rendite  per  l'al- 
tro ilecreto  del  ministro  di  srr'«zia  e 
giustizia  erano  sequestrate  ed  affilate 
all'economato*  Sorgt^va  quindi  evideate, 
che,  ove  le  autorità  go vernati vn-am- 
ministrative,  le  quali  avevano  ordinato 
e  la  chiusura  dei  seminari,  e  Ìl  sequestro 
delle  loro  rendite,  non  avessero  auto- 
rizzato la  riapertura  e  lo  scioglimento 
del  sequestro,  l'autorità  giudiziaria  non 
avrobhe  sen-^a  violazione  e  del  decreto 
1  settembre  1865,  e  della  legj:e  pari- 
mente d'd  I8ii5  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, potuto  ingerirsi  ne  sulla 
riaperLura  delle  scuole  in  essi  semi- 
nari esistenti,  n4  suU*  aggin  li  saziane 
ad  essi  delie  rispettive  rendite  tutta- 
via sequestrate. 

Consuleranrlo,  che  invano  si  objet- 
ta,  male  invocarsi  il  decret'i  1'^  «ettiim- 
bre  18o5,  che  niente  sulla  competen- 
za statuisce,  dove  di  competenza  ai 
questiona;  e  che  tratta  di  scuole  chia- 
me, dove  invece  le  scuole  sono  aperte, 
e  tro vanesi  sotto  la  vi^iJanza  g^vtirna- 
tiva,  siìcome  si  verinca  in  quL^lIe  e- 
ai stenti,  nel  seminario  Urbano  di  Na- 
poli notariameate  riaperto.  Imperoc- 
ché, in  quvnto  al  primo  objetti,  è  fa- 
cil  cisa  compreulero  che  qnaulo  a- 
na  lejf^e  in  d-Herminata  materii  attri- 
buisce speciali  ed  esclusive  iujerenze 
ad  una  autorità  coverai  iti  va  o  ammi- 
nistrativa, la  comp  iiteuza  di  gin  li  ìare 
alla  stregua  delh  le^ge  meleiima  à 
a  quella  ateisa  autorità,  per  rii^iono 
della  ra^^iteria,  impliciLamente  el  e- 
sclusivameute  attri  uiita ,  senza  bi- 
sogno di  statuirla  espressameute;  in 
quanto  al  seconli,  o  constatato  in  fat- 
to, ^he  il  ministe.'o  della  pd'i  Mi^rn  i- 
strazione,  alla  lii  imi  cura  per  l'arti- 
colo 1  de]  detto  ilecreto  1  settemSro 
X865,  fra  le  altre  esclusive  ingerente, 
è  precipuamente  affi  lata  la  riapertura 
delle  s::a  de  sticoa  ìarie  esistenti  nei 
seminari  chiusi  ^  non  abbia  mai  au- 
«  torizz  ito,  ne  iu  passato,  n'\ al  preson- 
n  te  l'apertura  delle  scuole  se  'onda- 
n  rie  e  classiche  nei  seminari  iH  Na- 
I»  poli  ".  Di  fronte  alla  quale  nffiziale 
consta ta^ioue,  niua'importanza  Pote- 
vano   avere   i   &tti   del     provveditor» 
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dea:U  Studi,  il  eguale  uè  la  rappresen- 
tanza del  ministro  dell'  istruzione 
pubblica  si  ha,  nà  il  decreto  di  chiu- 
sura dal  ministro  stesso  già  ordinato 
e  tuttavia  esistente  avrebbe  in  ogni 
ca60  pei  suoi  fatti  potuto  revocare. 

Considerando,  che  integro  e  fermo 
rimanendo  il  decreto  di  chiusura  del 
nainistro  dell'  istruzione  pubblica,  si 
ritorceva  a  carico  del  resistente  il 
principio  da  esso  invocato  nella  ces- 
sazione della  causa  per  la  cessazione 
degli  effetti,  come  se,  riaperto  il  se- 
minario Urbano,  e  trasformato  V  uso 
del  Diocesano,  il  sequestro  delle  loro 
rendite  siccome  eifetto  della  chiusura 
avrebbe  dovuto  cessare. 

Posto  in  fatti,  che  il  decreto  di 
chiusura  |non  fu  mai  legalmente,  e 
dalla  competente  autorità  revocato,  lo 
impedimento,  che  dal  medesimo  come 
causa  sorgeva  per  la  incompetenza 
giudiziaria,  subire  parimente  lo  dovea 
il  sequestro  delle  rendite  come  effetto; 
tanto  più  che  al  sequestro  delle  ren- 
dite SI  aggiungeva  pure  l'esistenza 
dell'altro  decreto,  similmente  gover- 
nativo -  amministrativo,  del  miuistro 
di  grazia  e  giustizia. 

Considerando  quindi,  che  accaden- 
do nel  caso  di  rivocare  e  riformare 
due  decreti  ministeriali  tuttora  in 
impli^cito  stato  di  validità,  a  doppia 
ragione  s'imponeva  la  autorità  gover- 
nativo -  amministrativa  all'  autorità 
f giudiziaria,  e  perno  la  corte  d'appel- 
o  di  Isapoli  col  confermare  il  pro- 
nunciato del  tribunale,  che  scioglieva 
easo  il  sequestro  disponendo  il  rendicon- 
to delle  rendite  dei  seminari  di  Napo- 
li, violava  apertamente  Y  articolo  4 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, m  qumto  si  sostituiva  essa 
all'autorità  governativa  nel  rivocare 
il  sequestro;  mentre  è  stabilito  dal 
cennato  articolo.  »»  che  l'atto  ammini- 
t»  strativo  non  possa  essere  rivocato 
n  0  riformato,  se  non  sopra  ricorso 
«  alla  competente  autorità  amministra- 
n  tiva,  dall'autorità  medesima  **. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria; 
e  per  l'effetto,  accogliendo  il  relativo 
mezzo  del  ricorso  prodotto  dall'econo- 
mato dei  benefici   vacanti   di    Napoli 


contro  la  sentenza  della  seconda  se- 
zione della  corte  d'appello  di  detta 
città  dei  di  21  gennaio  1885,  la  me- 
desima   cassa  ed    annulla   senza   rin- 


vio. 


Ordina  la  restituzione  del  deposito 
della  multa  eventuale. 

E  condanna  la  parte  controricorren- 
te  alle  spese  dell'attuale  giudizio. 


Sezione  pesale  11  marzo  1885,  n"*  05. 
aHiQLiEui  r.  •  ìmm  u.  ed  u.  -  r.  i  tunin 

(eoBcl.  colf.) 
De  Felice  (avv.  Cbntola) 

Bollo  -  Affissione  -  Avviso  -  Committente  - 
Esecutore  -  Obbligazione  solida  ria. 

Quegli,  a  vantaggio  del  quale  si  è 
fatta  una  affissione  di  avviso  stampa- 
to 0  manoscritto  in  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo,  si  presume  sino  a 
prova  contraria  committente  di  chi 
l'ha  eseguita  ed  è  con  quest'lultimo  ob- 
bligato solidarianiente. 

Mezzi  del  ricorso: 

lo  Violazione  e  falsa  applicazione 
della  legge  13  setttembre  1874,  per- 
chè i  manifesti  a£Gu3si  al  pubblico  non 
portavano  la  firma  del  De  Felice,  ma 
quella  sola  del  notaio  Coletti; 

2'  Violazioue  dell'articolo  45  n'  5 
della  sucitata  legge,  perchè  il  ricorrente 
non  affisse  neppure  materialmente  i 
detti  manifesti,  e  quindi  sotto  nessun 
aspetto  poteva  essere  tenuto  rispon* 
sanile  della  contravvenzione; 

3® 'Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  12  della  ripetuta  legge, 
perchè  i  manifesti  sequestrati  non  con- 
tenevano avvisi  d'asta  d'immobili»  n» 
semplici  avvisi  comuni,  per  cui  i  me- 
desimi non  andavano  soggetti  al  bollo 
di  centesimi  cinquanta,  ma  solo  a  quel' 
lo  di  centesimi  cinque. 
In  Diritto 

Attesoché  risulti  dalla  denunziata 
sentenza  che  il  De  Felice  fa  ritenuto 
e  dichiarato  colpevole  dell'ascrittagu 
contravvenzione,  non  già  per  aver  egli 
affisso  materialmente  si  pubblico  i  qp^^' 
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tro  avviai  d'asta  stati  sec^uestrati,  ma 
bensì  per  aver  dato  l'ordine  e  Tinca- 
rico  di  tale  aflfissione,  come  quella  che 
si  doveva  fare  a  suo  vanta^io.  Ond'egli 
fa  considerato,  non  come  autore  mate- 
riale della  affissione,  ma  come  com- 
mittente. 

Attesoché  l'articolo  45  della  leg^e 
11  settembre  1874  sulle  tasse  di  bollo 
al  suo  n''  5  dichiari  che  sono  obbligati 
solidariamente  per  le  contravvenzioni 
tanto  coloro  che  affiggono  al  pubblico 
gli  avvisi  stampati  o  manoscritti,  quan- 
to i  loro  committenti.  E  stabilisca  in- 
noltre  che  fino  a  prova  contraria  si 
presumono  committenti  anche  coloro 
nell'interesse  dei  quali  l'affissione  ebbe 
luogo. 

Attesoché  in  conseguenza  il  De  Fe- 
lice nella  predetta  qualità  e  condizio- 
ne non  potesse  sfuggire  alla  sanzione 
penale  che  giustamente  gli  fu  appli- 
cata. 

Attesoohè  gli  avvisi  d'asta  in  que- 
stione ritardavano  precisamente  la 
vendita  di  fondi  immobili.  Epperò  è 
privo  d'ogni  fondamento  quanto  in 
contrario  si  allega  nel  quarto  mezzo, 
che  anch'esso  cogli  altri  deve  e:*sere 
respinto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  riviorso  interposto  da  De 
Felice  Tommaso  contro  la  sentenza  del 
tribuhale  correzionale  di  Fresinone  in 
data  15  novembre  1884. 


Sezione  civile  21  i^osle  I8S5)  n^  551. 

AGRITI  r.  •  DOSZKLLl  R«l.  ed  Kit.  -  P.  M.  TKNZl 
(coBcl.  conf.) 

Fratini  (avv.  Norcia,  e  Giovannetti)  - 
Cacciotti  e  Giansanti  (avv.  Galluzzo 

Esattore  -  Termine  di  un  anno  •  ContraHo 
di  esattoria  scaduto  -  Pretore   •  Incompe- 
tenza -  Tassa  -  Giudici  singolari. 

Benché  sia  decorso  il  termine  di 
un  anno  dalla  scadenza  del  contratto 
di  esattoria^  pure  il  pref^re  è  incom- 
petente a  giuncare  la  causa^  se  sHm- 
pugni  e  si  ponga  in  controversia  (a 
tassa^  in  modo  da  rendere  inevitafjì'i 
le  indagini  ai  giudici  singolari  non 
consentite. 

Angelo  Fratini,  cessato  esattore  del 
comune  di  Sezze,  citò  con  atto  del  2 
maggio  1884  avanti  il  pretore  di  quel 
mandamento  Domenico  Cacciotti  e 
Francesco  o  Vinoenzo  Giansanti  p^  r- 
chè,  quali  soci  in  un' in  lu stria  di  be- 
stiame, fossero  condannati  solidalnitìn  te 
al  pagamento  della  somma  di  lire  97.  27 
a  liii  dovuta  per  una  contravvenzi^me 
loro  contestata  nel  1881  e  per  tassa 
bestiame  del  1882;  ed  il  pretore,  con 
sentenza  del  24  maggio,  accolse  la  d'>- 
manda  in  contumaci i  dei  citati.  Ap* 
pellarono  costoro  opponendo  prelimi- 
narmente la  corapetenz'i  del  pretore, 
ed  il  tribunale  di  Velletri,  sulla  consi- 
derazione che  tratta  vasi  di  un  credito 
d'imposte,  perchè  derivante  da  ta^sda 
sul  bestiame  e  da  multe  inerenti,  semn 
entrare  nel  merito,  revocò  con  sentea'ija 
del  23-31  dicembre  quella  del  pretore, 
dicliiarando  incompetente  il  pretore 
medesimo,  e  rinvianlo  le  parti  a  prov- 
vedersi come  di  ragione. 

Tale  sentenza  è  stata  denunciata 
dal  Fratini  con  ricorso  per  cassaziotie, 
dedacendo  la  falsa  applicazione  dello 
articolo  71,  2^  capoverso,  e  dell'arti- 
colò 84  n**  1  codice  procedura  civile, 
non  che  dell'art.  6,  2  capoverso  dt^lla 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
2(f  marzo  1865,  e  la  violazione  dello 
articolo  71  della  legge  sulla  riscossi  >ne 
delle  imposte  dirette  20  aprile  1871, 
modificato  dall'  art.  2  della  legga  30 
dicembre  1876,  e  dell'art.  3  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice  civile. 
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Attesoché  per  la  retta  e  pronta  per- 
cezione d«'lle  imposte  la  leg  ,'e  assegnò 
due  mezzi  Prescrisse  con  uno  che  la 
co^izione  delle  controversie  relative 
alle  irnposte,  così  dirette  come  indi- 
rette, fo4se  sottratta  ai  giudi n  inferio- 
ri, conciliatoli  o  pretori,  e  deferita  con 
competenza  speciale  od  assoluta,  senza 
riguardo  al  valore  della  causa,  in  pri- 
ma istanza  ai  tribunali  ed  in  seconda 
istanza  alle  norti  di  appello  -  art.  6 
della  legge  20  marzo  IS'oH  allegato  E, 
art.  70,  71,  84,  87  del  colile  di  pro- 
cedura civile.  Stabilì  coU'altro  per  la 
riscossione  delle  imposte  dirette  un 
metodo  di  esecuzione  sommamente  spe- 
dito e  privilegiatissimo  -  le  gè  20  a- 
prile  1871. 

Ohe  se  mentre  compete  il  proce- 
dimento esecutivo  e  cezionale,  il  con- 
tribuente clie  voglia  impeìirlo  od  ar- 
restarlo sollevando  la  qu. ustione  sulla 
imposta  di  ciii  venne  addebitato  nei 
ruoli,  deve  provvedersi  col  sistema  del- 
l'opposizione innanzi  al  tribunale,  pre- 
messo il  pagamento  deirimposta  me- 
desima per  ripetere  la  somma  in  caso 
di  vittoria,  la  co^a,  quanto  alla  com- 
petenza, non  può  essere  diversa,  cessato 
che  sia  per  l'esattore  il  diritto  di  valer- 
li di  quel  proce  liraento.  Se,  cioè,  finito 
il  suo  uflS  'io,  questi  si  faccia  a  conve  • 
pire  in  giudizio  colle  forme  ordinarie 
il  contribuente,  pel  quale  egli  abbia 
antistato  la  somrar*  verso  la  pubblica 
amministr?izione,  né  costui  si  limiti  a 
dedurre  il  pagamento  od  altro  simile 
modo  di  estinzione  del  debito  d'impo- 
sta, ma  impugni  il  debito  in  se  stesso, 
sollevando  del  pari  una  questione  sulla 
sussistenza  o  sulle  legali  modalità  dell' 
imposta  da  doversi  ris  vivere  in  relazione 
alle  leggi  tributarie,  la  cau^a  rientra 
necessariamente,  non  meno  che  in  quel 

Srimo^  caso,  nella  competenza  esclusiva 
el  tribunale,  ed  a  questo  deve  essere 
rinviata  dal  pretoro  cui  da  principio 
fosse  stata  portata  sulla  misura  del 
valore. 

Che  infatti,  sottraendo  la  legge  con 
formola  re  usa  ed  assolata  le  "centro 
versie  sulle  imposte  dirette  od  indirette 
ai  giudici  inferiori  (art.  70  e  71),  ed 
attribuendo  con  formula  generale  ed  al- 
trettanto assoluta  tutte  le  cause  in  ma- 
teria d'imposte    dirette  o  indirette  ai 


tribunali  (art.  84  codice  procedura  ci- 
vile), non  si  può  far  distiozicae  sn! 
quando  e  sul  modo  con  cui  esse  ron 
troversie  sorgano,  se  cioè  in  liuea  di 
opposizione  all'iscrizione  nei  ruoli,  o 
se  piuttosto  in  linea  di  eccezione  alh 
azione  di  pagamento  istituita  dall'e- 
sattore dopo  perduti  i  privilegi  fi>eali 
f)er  la  riscossione.  Ciò  è  altresì  con- 
òrme  al  manifesto  spirito  della  leg:e, 
la  quale  nel  creare  per  le  controvewie 
sulle  impoMte  quella  competenza  em- 
siva  ed  eccezionale  ebbe  rigoarao,  oca 
ai  bisogni  della  pubblica  anlraiaistn- 
zione  per  la  certezza  della  riscossione 
cui  rispondono  altri  mezzi,  ma  all'in- 
dole ed  importanza  della  questione, 
che  è  sempre  la  stessa  per  tutti,  qiianio 
e  comunque  si  susciti.  Volle  qainii 
per  tal  guisa  provvedere  tanto  al  pub- 
blico quanto  al  privato  interesse,  nin 
solo  cioè  a  quello  deiramministrazione, 
quanto  an?.he  a  quello  del  coatri'ìaen- 
te,  ed  ottenere  ad  un  «^  tempo  che  ìq 
una  materia  d' ini  eresse  cosi  genenle  vi 
fosse. la  minor  dissonanza  possibile  ^ii 
giudizi  e  di  norme,  ma  la  giurispia- 
denza,  per  la  ma^^iore  autorità  eit- 
sperienza  dei  collegi  giudiziari  e  pel  loro 
numero  tanto  pii\  ristretto  di  froat  a 
quello  dei  giudici  singolari,  p^oceJe^si 
più  uniforme,  costante  e  sicura. 

Che  tenuto  tutto  ciò  presentanoli 
può  non  cadere  il  ri»;orso  del  Fratini. 
Esso  si  sostanzia  nel  dire  che  se  ^er 
l'articolo  71  Iella  legge  20  aprile  ISTI 
modificato  dalla  legge  30  dicembre  l^Iò 
cessati  dopo  un  anno  dalla  sca-ieaa 
del  contratto  di  esattoria  i  privi^? 
fiscali  dell'esattore,  i  suoi  crediti  resi- 
dui diventano  privati,  trasformata  una 
volta  l'imposta  in  credito  privato,  co- 
me non  VI  è  più  imposta,  la  quJe  fa 
già  antistata  pel  contribuente  da  Ini 
alla  pubbli  ia  amministrazione,  non  ha 
del  pari  più  motivo  di  sussistere  la 
competenza  eccezionale.  Così  si  con- 
fondono i  privilegi  fiscali  colla  compe- 
tenza, mentre  sono  cose  che  hanno  ra- 
gioni e  scopi  diversi.  E  s'intende  [af- 
fettamente che  colla  perdita  dei  pri- 
vilegi fiscali  il  credito  lell'esattore  J«i> 
ba  rapporto  ad  ess^i  considerawi  coai« 
un  credito  privato,  conforme  si  ^f^' 
me  il  suddetto  articolo  71  della  legg? 
sulla  riscossione  delle  imposte,  in  ^^ 
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non  trattasi  clie  dei  privilegi  medeai- 
mi,  senza  che  per  ciò  T imposta,  che 
costituisce  sempre  la  ennsa  di  quel 
credito,  perda  la  sua  natura  ed  il  suo 
carattere  per  gli  affetti  della  compe- 
tenza, quando  sia  messa  io  contàro- 
versia. 

Che  invano  il  ricorrente  rieonla  Io 
avere  altra  volta  questa  Suprema  G^rte 
mantenuta  la  competenza  del  pretore  *), 
poiché  non  apfjariace  che  allora  la  f:on* 
troversia  cadesse  sulla  sussistenza  o 
sulle  modalità  delTimposU. 

Che  invece  nella  specie  attuale,  sic- 
come ebbe  a  dichi;irare  la  sentenza 
denunciata,  «enza  che  dagli  atti  esi  hi  ti 
d."l  ricorrente  nulla  si  ni  evi  in  can- 
trario,  fu  impuijfnat^  e  posta  in  con- 
troversia ia  tassa  in  modo  da  rendere 
inevitabili  le  iuiiagini  ai  pretori  non 
consentite 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso;  condanna  la  parte 
ricorrente  alla  perdita  del  depoiito  ed 
alle  spese. 


Semnfl  civile  ID  mmkt  1*^85,  u*"  5i6. 

iDRm  r.  -  mmm  m.  ^a  u.  -  p.  m.  smi 

(MitL  f anf.) 
Capeìlim  -  Caii 

Regolamento  di  competenza-  NoteggFo  -  Tra- 
sporto -  Carlcamenlo  -  Scarfcamento  *  A- 
zione  gfuirf2ìarfa  -  QuestTonf -Ofablìgazlonf. 

Nel  contì*at(o  di  noìeggio  o  di  tra^ 
sporto,  tanto  nei  luogo  dèi  carlna- 
tnenio,  quanto  nel  luogo  d&Uo  scarica- 
mento, si  può  competfmfemente  smri- 
meritare  l^azìon^  giudiziaria  per  le  que- 
stioni che  variamf^nfe  possono  sorgere 
in  relazione  alla  esecuzione  delle  con- 
tratte obbligazioni. 

Noie  r^ìaÈo  da  Rosario  Cali  il  pi- 
rosciifo  Maria  C,  p^r  tnitìportarvi  del 
vino  con  tre  viag^a  couseiiutivi  dnlla 
SiHlia  a  Genovfi  od  a  Marsiglia,  hot- 
sere  due  giudizi,  uno  iniziato  dal  Cali 
con  citazione  del  3  gennaio  1885  con- 


])  Quftsta  sentenza  del  16  c-iugno  18S4, 
Olivieri  in.  RifltserA,  tvQvmx  nella  Race  Ita 
JLnno  IX,  pag.  &66. 


tro  Angelo  Capellino,  capitino  Jella 
nave 3  avanti  il  tribunale  (ti  commercio 
di  Catania,  TaltTó  da  Gifimbattista  Ca- 
pellino, armatore  della  nave  medeHÌraa» 
contro  il  Cali  colle  citazioni  del  14  a 
23  gennaio  1885  avanti  il  tribunale  di 
commendo  di  Genova. 

Hostt^nne  il  Cali  colla  citazione  del 
3  gennaio  1885,  cìie  fiotto  il  primo  viag- 
gio col  vino  da  Riposto  a, Genova,  il 
Capellino,  non  avendo  voluto  aspettare 
secondo  il  convenuto  in  qtio:^t'  ni  timo 
luogo  il  tempo  necess* rio  pel  vnota- 
mento  dei  Fusti,  non  riporto  a  Riposto 
tutti  i  fusti  vuoti  come  uvrebt>e  do- 
vuto; che  ciò  recò  impedimento  nello 
appreatare  il  nuovo  carico  pel  secomlo 
viaggio;  e  che  il  Capellino  non  volle 
poi  aspettare,  come  esigevano,  le  cir- 
costanze, qualclie  giorno  per  la  riem- 
pitura dei  vasi,  e  senza  tener  conto 
dei  patti  del  contrafeto  di  noleggio, 
parti  da  Riposta,  dapo  uno  scambio 
di  proteste  e  controproteste,  con  metà 
carico  [asciando  il  rimanente  a  terra  e 
non  firmando  polize  di  carico.  Chiese 
quindi  il  Cab  ai  dichiarasse  riHokito  il 
contratto  per  colpa  del  Capellino,  colla 
costui  condanna  nei  danni, 

Sollevata  dal  Capellino  T e ■'■;^ aziona 
d*incompeten2a  per  ragione  di  terri- 
torio, essendo  egli  domiciliato  a  Ge- 
nova, il  tribunale  di  commercio  di  Ca- 
tania con  sentenza  del  21-28  febbraio 
1885  la  respinse,  e  ai  di^^biarò  comne- 
tente  in  baao  all'articolo  01  del  coiìice 
di  pro'^edura  civile,  cbe  assegna  una 
competenza  eccezionale  nel  mogo  in 
cui  deve  eseguirsi  la  obbligazione,  sulla 
considerazione  che  pel  vettore  o  capi- 
tano ei^ao  h  quello  in  cui  deve  caricare 
la  merce,  e  f^he  tale  nel  caso  era  Ri- 
postOj  compreso  nella  giurisdizione  del 
tribunale  medesimo,  in  cui  esisteva  il 
vino  da  trasportare;  nel  merito  ordinò 
una  prova  testimoniale  invocata  dallo 
attore. 

Djll  suo   c^nfo    il    Capellino    colla 

Srima  citazione  del  14  gennaio  1885 
edusse,  che  per  ritardo  e  colpa  del 
Cali  nella  consegna  del  vino  il  piro- 
scafo, consum-ite  le  stallie  e  contro- 
stallie, dovette  ripartire  pel  secoriilo 
viaggio  col  carico  incompleto;  e  de- 
dusse cotrattra  citazione  del  23  di  detto 
mese  che  invano  aveva  chiesta  ed  at- 
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tesa  in  Genova  dal  rapprtìse atante  del 
Cali  la  consegna  dei  miitt  vuoti  pel 
terzo  viaggia;  e  (Quindi  domandò  pel 
secoado  viaggio  Tintiero  nolo  che  gli 
sarebbe  epettata  se  fosse  stato  conse- 
gnato rintiero  carico,  e  un  nolo  egaale 
pel  terzo  viaggio  siccome  non  avvenuto 
per  fatta  e  colpa  del  Cali. 

Qnesti  oppose  alla  sua  volta  l'ec- 
cezione d*iuGompetenza;  o  non  solo  in 
ragione  di  territorio,  ma  altrebl  in  ra- 
gione di  prevenzione,  stante  La  causa 
connessa  già  pendente  avanti  il  tribù 
naie  di  commercio  di  Catania,  Ecce- 
zione che  però  fu  respinta  del  pari  dal 
tribunale  di  commercio  di  Genova.  Il 
quale  con  sentenza  del  18  aprile  1885 
cominciò  dall'utfermare  la  competenza 
propria,  percliè  il  luogo  (ìHÌla.  esecu- 
zione deirobbligazione  nei  sensi  dello 
articolo  91  del  codice  di  procedura  ci- 
vile fosse  non  Riposto  ma  Genova,  dove 
il  contratto  di  trasporto  doveva  rice- 
vere il  suo  vera  e  perfetto  comple- 
mento colla  riconsegna  della  merce  da 
un  lato  e  col  pagamento  del  nolo  dal- 
l'altro; e  poscia,  ad  evailere  la  preven- 
zione, si  fece  ad  escludere  che  per 
qualsiasi  ragione  potesse  reputarsi  com- 
petente nella  co ntroveraia  anche  il  tri- 
bunale di  eommerìio  di  Catania  ante- 
riormente adito  dal  CaFu  Nel  merito 
la  sentenza  ordinò  alla  parte  più  dili- 
gente k  produzione  dell  originale  della 
scrittura  cou tenente  il  contratto  dino- 
legdoj  che  era  stata  pro;  lotta  dal  Oa- 
pelTmo  soltanto  per  copia. 

Sorto  cosi  un  conflitto  giurisdizio- 
nale positivo  per  la  conìiessione  delle 
due  cause,  Giambattista  ed  Ansjelo  Ca- 
pellino, quali  armatori  in  so  Udo  del 
piroscafo  Maria  C,  con  ricorso  pre- 
tentato a  questa  Corte  Suprema,  per 
trattarsi  di  autorità  giuLliKiarie  dipen- 
denti da  corti  di  cas^iazione  diverse, 
chiesero  il  regolamento  delia  compe- 
tenza nel  senso  che^  riconosciuta  questa 
nel  tribunale  di  commercio  di  Gflnova, 
ne  fosse  al  riguardo  confermata  la  sen- 
tenza, con  annullamento  dell'altra  pro- 
nunziata òtì  tribunale  di  commercio 
di  Catania* 

li  Cali  col  controricorso  chiese  la 
risoluzione  del  conflitto  nei  s^mào  op- 
posto. 

Osserva  la  Corte  sulla  promossa  di- 


manda, che  coi  contratto  di  nole^o 
il  proprietario  della  nave,  o  il  capitano 
per  lui,  si  obbliga  di  trasportare  la 
merce  sulla  nave  locata  da  un  porto  o 
scalo  di  mare  ad  un  altro,  e  che  però, 
come  nel  vero  contratto  di  trasporto 
terrestre,  assume  due  obbligazioni  e- 
giialmente  principali,  quella  cioè  di 
ricevere  dal  noleggiatore  o  speditore  e 
di  caricare  la  mercé  nel  luogo  in  cai 
questa  si  trova,  e  quella  di  custodirla 
per  scaricarla  e  consegnarla  al  corri- 
spondente del  noleggiatore  nel  luogo 
di  destinazione.  Per  ciò  tra  le  altre  in- 
dicazioni che  la  scrittura  di  noleggio 
deve  necessariamente  contenere,  l'ar- 
ticolo 547  del  codice  di  comraer  io 
pone  quella  del  luogo  e  del  tempo  così 
per  il  caricamento  come  per  lo  s  en- 
eamente. A  tali  obbligazioui  del  capi- 
tario corrispondono  nell'uno  e  nell'al- 
tro luogo  quelle  del  noie  rgiatore;  nel 
luogo  del  carico  per  farvi  trovar  pronta 
nel  tempo  stabilito  ed  atte  al  trasporto 
le  merci,  nel  luogo  dello  scarico  per- 
chè Questo  avvenga  parimente  senza 
ritardi  e  disagi,  e  per  il  pagamento 
del  nolo. 

Quando  l'articolo  91  del  codice  di 
procedura  civile,  deroraado  al  princi- 
pio generale  del  foro  del  domicilio, 'la 
ammesso  che  la  competenza  potesse 
essere  eccezionalmente  determinata,  ol- 
tre ad  altre  caus*^,  anclie  dal  Inogo  in 
cui  deve  eseguirsi  la  obbligazione,  lo 
ha  fatto  evidentemente  nel  1*  interesse 
ed  utilità  delle  parti,  per  la  maggiore 
facilità,  sia  nel  l'istituire  l'azione,  sia 
nel  raccogliere  e  sperimentare  le  pro^e, 
sia  neiresaurire  tutto  il  giudizio,  onde 
prontamente  e  pienamente  ottenere  la 
esecuzione  deirobMigazione  medesima. 
Ciò  è  più  che  mai  importante  nelle  mi- 
tarie  commerciali,  nelle  quali,  come 
più  rapido  è  il  movimento,  cosi  più 
grande  è  il  bisogno  Iella  speditezza 
nella  risoluzione  delle  controversie  che 
si  presentano  nel  l'eseguirsi  delle  obbli- 
gazioni. 

Fallirebbero  pertanto  i  fini  di  que- 
sta competenza  speciale,  so  nel  con- 
tratto di  nole^^io  o  di  trasporto,  an- 
ziché tener  conto  dell'indole  suv  prò 
pria,  per  la  quale  tutta  la  oMi^^^^^ 
non  può  compiersi  in  un  solo  momento 
e  nello  stesso  luogo,  ma  si  creano  rap- 
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f)orti  ed  obbligazioni  da  eseguirsi  in 
aoghi  fra  loro  anche  molto  lontani, 
dovesse  la  competenza  determina  si  pei 
tutte  le  questioni  possibili  sia  soltanto 
nel  luogo  in  cui  il  capitano  o  vettore 
deve  ricevere  la  merce,  sia  soltanto  in 

guello  in  cui  deve  farne  la  riconsegna. 
Jome  diverse  ed  egualmente  importanti 
e  principali  sono  le  obbligazioni  delle 
due  parti  nei  due  luoghi,  del  carica- 
mento e  dello  scaricamento,  della  con- 
segna e  della  riconsegna,  cosi  nei  due 
luoghi  deve  potersi  bene  radicare  la 
competenza,  per  le  questioni  che  va- 
riamente possono  sorgere  in  relazione 
alla  esecuzione  delle  obbligazioni  me- 
desime. 

Questa  in  erpretazione  del  resto, 
non  contraria  alla  lett.era  e  tanto  con- 
forme allo  spirito  dell'articolo  91  del 
codice  di  procedura  civile,  quanlo  fra 
le  cause  e:;cezionali  di  competeuza  ha 
posto  quella  del  luogo  in  cui  deve  ese- 
guirsi la  obbligazione,  trova  una  solen- 
ne confermi  nell'articolo  872  del  (io- 
dico (li  commercio,  in  cui  ò  detto  espli- 
citamente, che  le  azioni  derivanti  d\l 
contratto  di  trasporto  possono  nroporsi 
dinanzi  all'autorità  giù  liziaria  del  luogo 
in  cui  risiede  un  rappresentante  del 
vettore,  e  se  si  tratti  di  strade  ferrate 
dinanzi  all'autorità  giudiziaria  del  luogo 
dove  trovasi  la  stazione  di  partenz  i  o 
quella  di  arrivo. 

Nel  caso,  i  fatti  che  avrebbero  dato 
motivo  giusta  l'assunto  del  Cali  alla 
citazione  da  lui  notificata  al  Cipollino 
il  3  gennaio  1885  si  sarebbero  veri- 
ficati a  Riposto,  di  dove  questo  sa- 
rebbe partito  colla  nave  pel  secondo 
viaggio  a  carico  incompleto,  per  cui 
quegli  avrebbe  chiesto  la  risoluzione 
del  contratto  di  noleg2;io  e  i  danni. 
Essendo  pertanto  Riposto  il  luogo  dove 
si  doveva  caricare  per  tutta  la  portata 
della  nave  il  vino  da  trasportarsi  a 
Genova  od  a  Marsiglia,  ad  arbitrio  e 
sugli  ordini  del  Cali,  bene  d;v  costui 
fa  adito  il  tribunale  di  commercio  di 
Catania,  e  bene  questo  tribunale  af- 
fermò la  propria  competenza  nella  con- 
versia  a  lui  sottoposta.  E  poiché,  nella 
connessione  delle  due  cause,  la  sud-, 
detta  citazione  determina  la  preven- 
zione, di  fronte  a  quelle  posteriori  di- 
rette dal  Capellino  nel  14   e  23  gen- 


naio 18S5  contro  il  Cali  avanti  il  tri- 
bunale di  commercio  di  Genova,  la 
competenza  di  questo  tribunale,  ove 
pure  senza  di  oiò  avesse  potuto  per 
qualsiasi  ragione  reputarsi  fondata,  non 
può  non  rimanere  superata  ed  esclusa 
(art.  104  coiUce  proc.  civih^). 

Per  questi  motivi,  e  sulle  conformi 
conclusioni  del  pubblico  ministero: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
del  tribunale  di  commercio  di  Cata- 
nia, ed  annulla  la  sentenza  pronunziata 
dal  tri  )ànaltì  di  <^onimercio  di  Genova 
il  18  aprile  1885.  Rimotte  tutte  le  spese 
al  definitivo. 


,  ^tdm  penale  27  mastio  IS85,  ii"*  88S. 
GuiaLiEiu  p.  -  nmm  Rei.  ed  u.  •  p.  h.  Luciani 

(cosci,  coof.) 

Cacagli 

Caccia  con  panie  -  Toscana  -  Età. 

Chi  in  Toscana  commette  contrav- 
venzione per  caccia  fissa  con  panie, 
non  può  iniyocare  diminuzione  di  pena 
per  V  età  superiore  affli  anni  18  e 
minore  dei  21, 

Ritenuto  eli  e  il    pretore  di    Siena, 
con  seateaza  23  feb'n-aio  1885,  coadm-  . 
nava  Aatonio  Gasagli  a  qaar-inta   lire 
d'ammenda  per  caccia  fissi  con  panie. 

Che  contro  (][uesta  sentenza,  dispen- 
sato del  deposito,  il  Gasagli  di  e  vio- 
lati ^li  articoli  87  e  91  del  codice  pe- 
nale italiano,  perchè  il  pretore  non 
tenne  conto  della  minorante  dell'età 
(fra  i  18  e  i  21  anni)  in  base  al  detto 
codile,  che  doveva  essere  appli'^ato 
trattandosi  di  contravvenzione  ad  una 
legge  spenale  ispirat  i  neirordinamen- 
t'o  delle  pene  ai  criteri  del  codice 
italiano  e  non  del  codice  toscano. 

Visti  ffli  articoli  citati,  nou'.hè  lo 
articola.  39  del  codice  penale  tos  ^ano, 
e  13  del  regolamento  di  polizia  gover- 
nativa: 

Attesoché,  se  è  vero  che  la  mino- 
rante deiretà  deve  tenersi  in  conto 
anche  quando  si  tratta  di  semplici 
contravvenzioni,  giu-^ta  le  regole  sta- 
bilite dal  codice  penale,  non  è  però 
meno  vero  altresì,  che  la  contravven- 
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zìone  di  cui  è  «aso  esseado  stata 
commessa  iti  Toscana,  sooo  le  leggi 
penali  toscane  che  deblxìno  applicarsi 
nel  valutare  le  minoraati;  poiché  lo 
essere  U  legg'^  Kulle  eoacessioai  go- 
veruative  generale  e  comnutì  a  tutto 
il  regno  non  to;lie  die  k  leggi  pe- 
nali toccane  esercitino  il  loro  impero 
in  quL'Ilo  provin-^ie  nelle  materie  da 
esse  reLj^olale, 

Che,  sia  Becoudo  Tarticolo  39  del 
codice  penale  toscano,  8ta  secondo 
l'articolo  13  del  regolamento  di  f)o- 
lizia  punitiva  toscano,  ehi  ha  c^^mpito 
l'anno  decim ottavo  ò  considerato,  a- 
gli  efiftìtti  penali,  come  maggiore  di 
età. 

Per  questi  motivi: 

Billetta  il  ricorso  di  0  isa:jli  Anto- 
nio contro  la  sentenzia  del  pretore  di 
Siena  23  febbraio  1885.  e  lo  condan- 
na nella  multa  di  lire  37,  50  e  nelle 
spese. 


Sdìione  «TÌb  25  PcLl(Dihr<i  IJi^r^^  ii**  603. 
CUfiUri^iJTTl  F.  f.  '  li")i7aL1  UfL  H  ljt.  ■  P.  M.VEXZl 

Tteres  fsrtftore  di  A  a  ti 

(uvv.  Giova N NELLO  - 

PatflisHno  Detani  (avv.  Savina) 

Esattore  -  Pretore  -  Dpposiiìone  -  Atti  e- 
$ec«tivl  -  Merito  -  TissJi  dì  rfcchezza  mo- 
bile -  Incompetenza  -  Tribunale  -  Danni. 

Dopo  che  il  prpJore  ha  provìyeiuio 
sulla  opposi::ione  conà-a  gli  atti  esecu- 
tivi di^ II* esattore^  marnon  stilla  questio- 
ne di  merifo  sul  vero  importare  della 
tas^^a  di  ricfìh^z^a  mobile,  riconoscen- 
dosi per  questa  parte  incompetente,  al 
iribtmnle  è  vietato  di  rimlt^ere  co  testa 
qu^sUone  per  giungere  alla  condanna 
dell'esattore  nei  danni. 

Attesoché  Treves  Salvatore,  esat- 
tore del  consorzia  di  Asti,  dopo  avere 
intimato  avvisio  di  pagaiuento  a  Dezani 
Serafino  qiifile  contri  hnente  indicato 
nei  ruoli  airarticolo  61H  per  esercizio 
di  una  trattoria,  pignorò  <'on  verbale 
del  12  dit-emhre  1882  per  lire  90.  35 
rej^idao  tassa  di  ricMiezza  mobile  del 
1881  j  multa  e  spese,  taluni  mobili  e- 
sistenti  nella  trattoria  stessa,  eseguen- 


do il  pignoramento  a  carico  di  lUa 
Pagliarino,  moglie  del  Dezani,  dalli 
quale  la  trattoria  era  allora  esercitata. 

Che  la  Pagliarino  fece  prima  oppo^ 
sìzione  al  pignoramento,  dednceniio 
che  i  mobili  erano  addivenuti  suoi,  e 
poscia  con  comparsa  del  1  marzo  1^3 
aggiunse  che  essendo  stato  il  reddito 
della  trattoria'  pel  1881  ridott-D  con 
deliberazione  7  febbraio  1881  della  com- 
missione provinciale  a  lire  mille,  a: 
di  che  deferì  un  interrogatorio  al  Tre- 
ves,  la  tassa  pel  detto  anno  non  era 
quella  da  costui  pretesa,  ma  di  sole 
lire  1(>2.  01,  le  quali  risultavano  già 
pagate  dai  marito. 

Che  il  pretore  osservò  quanto  al- 
l'opp'^sizione  per  e3"^ezione  di  t«m 
che  la  Pagliarmo  come  succeduta  ne.; 
Teser-^izio  della  trattoria  era  in  o,tii 
caso  responsabile  della  tassa  a  sen« 
dell'arti-olo  63  della  relativa  legge  ^'^ 
a':josto  1877;  ed  osservò  quanto  alFv:- 
campato  pagamento,  che  il  provveiert 
su  qualsiasi  reclamo  in  pendenza  m^ 
atti  esecutivi,  massime  per  sospenler- 
li.  spetta  al  prefetto,  salvo  alla  ank> 
rità  giudiziaria  conoscere  dei  «te 
dopo  esegfuito  il  pagamento,  e  che  e. 
resto  essenlosi  dalla  Pagliarino  solk- 
vatn  una  questione  di  merito  sulla  m^^- 
girare  0  minore  entità  deirimposta,  ^^^ 
indagine  al  riguardo  sfuggi^'a  alla  sui 
competenti;  per  il  ohe  con  senteuri 
del  5  aprile  1883  si  linaitò  a  pronna- 
ziare  sull'opposizione  per  eccezione^. 
terzo  rigettandola,  e  riservò  alia  rà- 
gliarino  ogni  sua  azione  contro  lesij 
toro  da  farsi  valere  in  separata  seie 
avanti  l'autorità  competente. 

Che  appellatasi  la  Pagliarino  al  tn- 
bunale  civile  di  Asti,  limitatamene 
pasramento  del  debito,  produsse  la  de- 
liberazione della  commissione  prov:^' 
ciale,  un  certifi-^ato  dell'agente  deU 
tasse,  e  due  quietanze.  Ed  il  tribunale 
ritenendo  provato  con  queste  pr^l^^' 
zioni  il  pagamento  della  tassa  infeer^ 
inauanto-hè  dal  canto  dell'esattore  s 
adducesse  ma  non  si  dimostrasse  coUj 
produzione  dei  ruoli  che  la  tassa  i^f^ 
effettivamente  maggiore,  premesso  c^ 
non  avrebbe  potuto  estendersi  a  dica»- 
rare  la  nullità  del  pignoramento,  l-^ 
disse  però  lesivo  dei  diritti  della  ra- 
gliarino,  perchè  illegale,  e  con  sentenzi 
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del  20  gin^o  e  17  luglio  1883  con- 
dannA  iu  di  ìei  tìivore  l'esattore  Treves 
nei  danni  da  liquidarsi. 

Che  costui  ha  chiesto  la  cassazione 
di  questa  seuteoza  eoa  ricorso  che  deve 
essere  sen^'aitro  accolto. 

Che  infatti,  mentre  il  pretore,  pro- 
cedendo corre ttameute,  aveva  provve- 
duto sull'opposizione  raa  non  suiia  qae- 
stiona  di  merito  intorno  ai  vero  ìni- 
porti^ro  od  entità  della  tasda,  bene  ri- 
conoscendosi per  qnesta  p^irte  incom- 
petente, il  trinunale  invece  ha  voluto 
risolvere  cotesta  questione  per  giun- 
gere alla  condanna  nei  danni,  incorrendo 
così  non  solo  nella  violazione  delPar- 
ticola  493  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, por  il  quale  non  si  pu(V  in  appello 
pronunziare  sul  merito  quando  in  pri- 
ma istanza  siasi  pronunziato  soltanto 
sulla  competenza,  raa  violando  altresì 
rarticolo  71  dello  stesso  codice  col  pro- 
nunziare in  appello  da  sentenza  del 
pretore  su  materia  sottratta  alla  com- 
petenza manti  amentale;  violazione  que- 
sta che  dedotta  col  primo  mezzo  del 
ricorso  rentle  inutile  di  pesare  agli 
altri. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  impugnata  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  To- 
rino, che  provvedere  anche  sulle  spese 
di  cruksazione.  Ordina  la  restituzionw 
del  deposito. 


riirFiNini  1 1.  ^  cassili  ui  w  iit  >  p.  h,  sm\ 

(ceid.  mt) 

Finame  (avT,  er,  Etcc\KDl)  - 
Oomum  di  Roma  (avv.  Meucoi) 

Beni  comunali  -  Immobili   ^  Gompromoisl  ' 
Convenzioni  -  ProaeUi  -Cessione  -  Permu* 

ta  -  A^^easore   -  ConsIgHo    -    DeputaiEone 
provinDiale  -  Giunca  -  Istrumertt!. 

Registro  -  Contratti  comunali  -Deputazione 
provinciale  -  Consiglia   comunale  *  Asses- 
sore -  Stipulazione  -  Istrumenti. 

Non  veri  comprotnessi,  o  conven^iO' 
ni  perfette  sebbene  vincolate  a  condi- 
zione 3ospensit>a,  ma  semplici  progeiii 
per  cessione  e  permuta  di  beni  immo- 
bili^ può  fare  mediante  scritture  un 
assessore  comunale  prima  delle  appro- 


vazioni del  consiglio  comunale  e  della 
deputazione  provinciale;  dopo  le  quali 
soltanto  la  giunta  è  autorizzata  a  con- 
chiuderle  i  relativi  contratti. 

La  tassa  di  registro  pei  contralti 
comunali  non  è  domita  dal  giorno  tn 
cui  la  deputazione  provinciale  appro- 
va  la  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale sui  progetti  preparati  dall* as- 
sessore^ ma  da  quello  in  cui  si  consa- 
crano le  relative  stipulazioni  in  pub- 
blici is  (rumena. 

La  Corte  osserva,  che  il  comm.  Va- 
lerio  Trocchi,  assessore  dal  comune  di 
Roma,  delegato  per  redilizm.,  nel  IQ 
luglio  1882  stipulava  due  atti  colla  ditta 
Cantoni  e  Bellimi,  col  primo  dc*quali 
fu  convenuta  una  permuta  di  terreni, 
e  col  secondo  cedeva  la  ditt;\  al  con- 
tenuto un'  area  nella  locai  i+A  via  delle 
Sette  Sale  e  via  dello  Statuto,  obbli- 
gandosi di  atterrare  le  case  di  sua  prò- 
Srietà  esiatenti  su  ileita  area  fjel  prezzo 
i  lire  350,000;  stipulandosi  che  le 
dette  convenzioni  si  sarebbero  ritenute 
come  non  avvenute,  qualora  non  fos- 
sero state  approvate  dal  consiglio  co- 
munale entro  il  31  lugUo  di  detto 
anno. 

I  due  atti  nel  12  luglio  fnrono  sot* 
toposti  a  registrazione,  e  Pnfficìo  degli 
atti  civili  percepì  la  seniplice  tassa  fis- 
sa, rimandando  la  percezione  della  pro- 
porzionale a  quando  per  Tapprovazione 
del  detto  consiglio  la  permuta  e  com* 
pra vendita  sarebbero  divenute  perfetta* 

II  consìglio  in  fatti  approvò  gli  atti 
suddetti  con  deliberaiione  del  14  lu* 
gUo,  approvata  alLi  sua  volta  dalla  de- 
putazione  provinciale  nel  31  del  suc- 
cessivo agosto. 

Nel  31  dicembre  medesimo  anno,  e 
nel  12  gi'igno  1883^  si  tradussero  in 
pubblici  istru menti  i  summenzionati 
atti.  Il  ricevitore  credette  dover  per- 
cepire, non  solo  la  tassa,  raa  anche  la 
sopra  tassa  ani  trasferimenti  che  ave- 
vano avuto  luogo.  Ma  insorse  il  co- 
mune   e  respìnto  in  via  araministra- 


1)  CoM,  le  sènteaze  dei  6  liìglio  1S83 
nelle  cause  Comune  di  Campello  mi  C  Ut  un- 
no e.  Comune  di  Sfilano,  e  Frattini  e,  Co- 
mun^  di  Frosimne^  alle  pag.  570  Anno  Vili, 
e  562  Anno  X. 
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tiva,  ricorse  alla  giudiziaria;  ma  il  tri- 
bunale adito  con  sentenza  del  3  giu- 
gno 1884  respinse  le  pretese  del  co- 
mune. 

Appellavasi  questo  da  sifi&tta  sen- 
tenza: e  la  corte  d'appello  con  pronun- 
ziato del  17  dicembre,  lo  assolvette  dal 
pagamento  delle  sopratasse  suddette. 

Contro  di  questa  sentenza  ricorre 
la  finanza  per  violazione  degli  artico- 
li 1,  4,  6,  13,  75,  94  della  legge  sul 
registro,  in  relazione  degli  art.  1125, 
1127,  1147,  1148,  1150  del  codice  civi- 
le, 87,  93,  94,  103  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  52  del  relativo 
regolamento. 

Sostiene  la  ricorrente  che  il  rice- 
vitore del  registro  esigeva  una  sopra- 
tassa sulla  permuta  e  vendita  di  che 
negli  atti  del  10  luglio  1882  che  erano 
veri  compromessi,  di  guisa  che  riteneva 
che  il  trasferimento  di  detti  immobili 
non  avesse  avuto  luogo  nei  20  giorni 
dalla  presentazione  de^li  istrumenti, 
ma  dalla  data  della  deliberazione  della 
deputazione  provinciale,  che  approva- 
va la  deliberazione  del  consiglio  comu- 
nale, con  la  quale  si  approvavano  i  com- 
promessi suddetti.  Ùnica  quindi,  per 
sapere  se  la  sopratassa  si  fosse  dovuta, 
era  la  indagine  da  farsi,  in  quale  tempo 
cioè  avea  avuto  luogo  il  connato  tra- 
sferimento. 

Ma  la  denunziata  sentenza  non  ha 
creduto  adattarsi  all'idea  che  nei  due 
compromessi  potesse  scorgersi  un  con- 
tratto condizionale,  interpetrando  re- 
strittivamente la  disposizione  dello  ar- 
ticolo 13,  contro  la  parola  e  lo  spirito 
della  stessa.  Oli  atti  stipulati  dallo  as- 
sessore, soggiunge  la  ricorrente,  costi- 
tuivano dei  contratti  imperfetti  che  si 
perfezionavano  con  Tapprovazione  del 
consiglio  comunale,  qu  )le  approvazione 
facea  riguardare  quegli  atti  come  se 
fossero  stati  contrattati  dallo  stesso 
consiglio,  in  quanto  che  n  ratihabitio 
mandato  comparatur  »». 

Le  disposizioni  poi  degli  articoli 
1128  e  1129  del  nostro  codice  ammet- 
tono di  poter  stipulare  in  nome  e  per 
conto  del  terzo,  anche  senza  avere  nella 

f>romessa  e  nella  stipulazione  un  qua- 
unque  interesse.  E  se  un  terzo  qua- 
lunque può  stipulare  per  altri,  facendo 
dipendere  l'efficacia  della  convenzione 


dall'accettazione  del  t  dominus  nego- 
tii  »,  tanto  più,  soggiai^e  il  ricorren- 
te, può  farlo  chi  amministra  la  cosa 
altrui,  per  guisa  che  non  faccia  che 
slargare  il  suo   mandato,    facendo  ap- 

Sunto  per  ciò  dipendere  la  perfezione 
el  contratto  dall'accettazione  deirin- 
teressato. 

Osserva  che  la  denanciata  sentenza, 
intanto,  considerava,  fra  l'altro,  di  non 
esser  vero  il  rarionamento  che  nelle 
due  scritture  del  10  luglio  ai  contenes- 
sero nel  rapporto  del  convenuto  due 
convenzioni  perfette,  sebbene  vincolate 
da  condizione  sospensiva.  Né,  secomio 
la  corte  di  merito  era  completamente 
esatta  l'altra  proposizione,  che  il  'con- 
siglio comunale  avesse  approvato  sen- 
z'altro quelle  pretese  convenzioni.  La 
condizione,  se  vincola,  dice  la  corte,  e 
sospende  per  un  certo  tempo  l'efficacia 
di  un  atto,  ne  suppone  l'esistenza  giu- 
ridica e  perfettamente  obbligatoria  fra 
le  parti  contraenti.  Nella  soecie,  nel 
rapporto  del  convenuto  era  robbliga- 
zione  che  mancava,  non  essendo  inter- 
venuto in  quelle  scritture  né  diretta- 
mente, né  per  mezzo  del  Trocchi,  che 
non  avea  facoltà  a  rappresentarlo,  men- 
tre è  la  giunta  autorizzata  a  conclu- 
dere i  contratti  già  deliberati  in  mas- 
sima dal  consiglio.  Ritenne  del  pari, 
f)artendo  da  siffiitte  premesse,  che  quel- 
e  scritture,  non  dei  compromessi,  ma 
dei  semplici  progetti  contenevano,  e 
l'approvazione  impartita  più  tardi  dal 
consiglio  non  importava  approvazione 
del  già  fatto,  ma  autorizzazione  a  fere. 
E  così  la  corte  di  merito  si  syiegaj* 
le  posteriori  stipulazioni  merce  pub- 
blici istrumenti,  che  diversamente,  a 
dire  della  corte  istessa,  non  avrebbero 
avuto  alcun  significato. 

Osserva,  che  questo  essendo  il  «;• 
nore  della  denunziata  sentenza,  il  ri" 
corso  della  finanza  è  inattendibile;  im- 
perocché la  sentenza  istessa,  senza  sco- 
noscere le  teoriche  invocate  dalla  ri- 
corrente, ritiene  in  fatti  che  l'assessore 
Trocchi  non  stipulava  compromessi,  uè 
la  giunta  li  perfezionava  con  1*.*?* 
approvazione;  ma  facea  de'progetti  cn 
poteano  solo  attuarsi  dopo  che  il  con* 
sigilo  li  avesse  accettati.  E  q'^^^f/^ 
telligenza  data  a  quelle  due  s^^";;^ 
trovava  un  conforto  nella  stessa 
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comnnale,  che  non  consente  quel  si- 
stema che  secondo  la  finanza  ai  sarebbe 
tenuto  prima  dal  Trocchi,  e  poi  da) 
consiglio  comunale. 

Avendo  adtinaue  la  corte  di  merito 
una  sifiatta  intelligenea  data  alle  scrit* 
ture  suddette,  non  violava  le  disposi- 
zioni di  leg^e  invocate  dalla  ricorren- 
te, ed  il  principio  che  per  ratifica  si 
perfezioni  robbligazione  contratta  da 
chi  non  ne  avesse  avuto  il  mandato; 
Btantechè  non  ritenne  che  lo  assessore 
avesse  stipulato  un  compromesso,  non 
ostante  che  non  ne  avesse  i^vuta  la  fa- 
coltà, ma  fece  semplicemente  de'pro- 
getti,  come  era  nene  sue  attribuzioni 
secondo  le  norme  dettate  dalle  cen- 
BAta  legge  comunale  e  provinciale;  e 
dopo  le  approvazioni  del  consiglio  co- 
munale e  (Iella  deputazione  provincia- 
le, che  significavano,  non  ratifica  del 
già  fatto  da  chi  per  legge  npn  ne  a- 
vea  la  facoltà,  ma  autorizzazione  a  con- 
trattare, intervennero  le  due  stipula- 
sioni  consacrate  nei  connati  pubblici 
istrnmenti;  opperò  dalla  data  di  questi 
sorgeva  l'obbligo  della  dovuto  tassa. 

£  se  da  questo  punto  di  vista  la 
corte  di  mento  estimò  le  due  scrittu- 
re del  10  luglio,  in  relazione  ancora  de- 
gli altri  atti  che  le  seguirono,  è  evi- 
dente che  la  estimazione  medesima 
sfu^e  alla  censura  di  questo  Supremo 
Collegio. 

Per  siflfatte  considerazioni: 
^  La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
ilairamministrazione  delle  finanze  av* 
▼orso  la  sentenza  deUa  corte  di  appello 
di  Roma  del  17  dicembre  1884.  Uon- 
danna  la  detta  amministrazione  alle 
»pesD  del  giudizio. 


inìm  eivite  21  lettfmbre  1885,  i"*  601. 

(IDflUlLMOTTI  P.  ff.  Rai.  ti  Sst.  -  P.  M.  TRNZI 
(comI.  tnt.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto 

(avv.  er.  Tibpolo)  - 

Seminario  di  Massa  (avv.  Orassi) 

Competenza  ratione  materiae  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Controricorso  -  Rinunzia  - 
Discussione  sui  merito  -  iNinistero   pubbli- 
co -  Sezioni  unite. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  deve 
risolvere  ìa  questione  sulla  eccezione 
della  incompetenza  ratione  materiae, 
formalmente  sollevala  in  via  principa- 
le nel  controricorso^  benché  il  difefisore 
del  controricorrenle  abbia  in  udienza 
dichiarato  di  non  insistervi^  e  siasi  a- 
perla  d  esaurita  la  discissione  sul 
merito  della  causa^  molto  più  se  il 
pubblico  ministero  abbia  concluso  do- 
versi sospendere  di  giudicare,  e  rin- 
viarsi le  parti  alle  sezioni  unite  per 
decidere  l'eccetione  d* incompetenza. 

Mercè  due  rescritti,  o  chirografi, 
l'uno  in  data  22  agosto,  e  l'altro  in 
quello  2  successivo  settembre  dello 
stesso  anno  1829,  raccolti  sotto  forma 
di  contratto  in  un  atto  del  di  7  di- 
cembre detto  anno  a  rogito  del  nota- 
re Brugnoli  di  Massa  Carrara,  Fran- 
cesco IV  d'Este,  du(»  di  Modena,  e 
r  arciduchessa  di  lui  madre;  Maria 
Beatrice  d'Austria,  avendo  stabilito  di 
erigere  un  seminario  vescovile  in  Mas- 
sa Carrara,  gli  assegnarono  complessi- 
vamente sulle  rendite  dello  Stato  per 
dotazione  l'annua  somma  di  lire  6000, 
le  quali  tuttavia  gli  si  pagavano,  quan- 
do 1  popoli  dei  piccoli  ducati  rivendi - 
(Girono  1  diritti  della  nazionalità  ita- 
liana. 

Fra  le  spese  di  culto  figurò  quindi 
nel  bilancio  dello  Stato  anche  |la  do- 
tazione delle  lire  6000  verso  il  semi- 
nario vescovile  di  Massa,  la  quale,  in 
apnlicazione  dell'articolo  28  numero  3 
della  legge  7  luglio  1866  sulla  soppres- 
sione de^i  ordini  e  corporazioni  reli- 
giose, passò  piji  al  bilancio  del  fondo 
per  il  culto, 

Ora  è  da   sapersi,    che   la    giunta 

{>arlamentare  nominata  a  seguito   del- 
'ordine  del  giorno   della    camera    dei 
deputati  19  maggio  1869  con  incarico 
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di  esaminare  la  origine  e  la  natura 
delle  anzidette  spese,  e  di  mantenere 
quelle  soltanto  cae  nascessero  da  ob- 
bligazione contrattuale,  il  di  cui 
adempimento  si  potesse  domandare  in 
virtù  delie  leggi  vigenti,  avendo  portato 
il  suo  esame  sul  precitato  assegno  del 
seminario  di  Massa,  deliberò:  wMante- 
n  nersi  e  pagarsi  questo  contributo 
n  per  la  continuazione  del  corso  co- 
f»  minciato  «lagli  allievi  che  ora  si 
n  trovano  nel  seminario,  e  per  tutta 
n  la  durata  del  corso.  In  seguito  non 
«  ammettersi  altre  elargizioni  ed  an- 
t*  nulkrsi  definitivamente  lo  assegno, 
n  diffidandone  subito  il  seminario  «9. 

Divenuta  questa  deliberazione  e- 
secutiva  in  forza  del  regio  decreto  5 
dicembre  1880,  la  direzione  generale 
del  fondo  per  il  culto,  a  mezzo  della 
intendenza  di  finanza  di  Massa  Carra- 
ra, la  comunicò  al  rettore  del  semi- 
nario, invitandolo  in  pari  tempo  ad 
•sibire  Telenco  degli  allievi,  che  vi  si 
trovavano  al  1°  di  gennaio  1881  colle 
indicazioni  singole  del  corso  al  qua- 
le appartenevano. 

Il  rettore  esibì  l'elenco,  ma  subito 
dopo  produsse  reclamo  contro  quella 
deliberazione,  e  citò  avanti  il  tribu- 
nale di  Massa  la  direzione  generale 
delle  finanze  »  per  sentirla  condan- 
9f  nare  al  pagamento  dell'annuo  asse- 
f»  gno  di  lire  6000,  il  quale  doveva 
n  considerarsi  una  vera  e  propria  do- 
n  tazione  con  caratteri  di  perpetuità 
n  senza  restrizioni  di  sorta,  e  non  già 
M  nu  assegno  temporaneo,  od  una 
n  sémplice  elargizione  ». 

II  tribunale  adito,  con  sentenza  26 
novembre  1883,  rigettò  la  istanza  del 
seminario,  e  lo   condannò    alle  spese. 

Sull'appello  di  guesto  la  corte  di 
Genova,  andò  in  diverso  avviso,  e  con 
sentenza  25  aprile  1884  revocò  il  pro- 
nunziato del  tribunale  di  Massa,  di- 
chiarando »  tenuto  il  demanio  e  per 
n  esso  l'amministrazione  del  fondo  per 
»  il  culto  (pure  in  causa)  a  continua- 
n  re  nel  soadisfacimento  al  detto  se- 
n  minarlo  della  rendita  annua  di  lire 
n  6000  »».      _ 

Le  amministrazioni  del  demanio 
e  del  fondo  per  il  culto  ricorsero  per 
cassazione  alla  Corte  Suprema  di  Ito- 
naa.  —  Il  seminario  presentò  il  contro- 


ricorso, opponendo    pregiudizialmenU 
la  eccezione  d'incompetenza  della  Corta 
di  Roma,  ed  invocando  quindi  in  su- 
bordinata il  rigetto  dell'avverso  ricorso. 
Proponendosi  la  causa   in  udienza, 
dichiarava  il  difensore    del   seminario 
controrìcorrente  di  non  insistere  snlk 
.  eccezione   d'incompetenza,  e  fu  aper- 
I  ta  ed  esaurita  la  discussione    sul  me- 
:  rito  del  ricorso. 

Il  pubblico  ministero  però  tenendo 
<  ferma  la  eccezione  d'  incompetenza, 
'  sollevata  formalmente  nel  controricor* 
:  so,  concluse  doversi  sospendere  di  giù- 
I  dicare  comunque  in  causa,  e  rinviara 
le  parti  alle  sezioni  unite  per  decide- 
re ieccez^'one  d'incompetanza. 

La  Corte:  -  Attesoché  la  questione 
di  competenza  formalmente  sollevata 
in  via  principale  nel  controricorso  del 
seminario,  fu  portata  insieme  al  meri* 
to  alla  pubblica  u4Ì6nza. 

Attesoché  l*art.  8  del  regio  decreto 
23  dicembre  1875  per  la  esecuzione 
della  legge  del  giorno  12  (detti  mese 
ed  anno)  »  sulla  istituzione  della  Cas- 
n  sazione  in  Roma  n  dispone  espres- 
samente al  caso:  se  la  questione  à 
competenza,  di  cui  negli  articoli  6 e7 
sorge  davanti  una  delle  sezioni  di  Cor- 
te di  Cassazione  istituita  in  Roma,  w 
sospende  ogni  ulteriore  procedimento. 
Attesoché,  trattandosi  di  competen- 
za ratione  materiae,  e  potendosi  la 
questione  proporre  anche  in  udienza, 
tanto  dalle  parti,  che  dal  pubblico  nu- 
nistero,  non  ha  alcuna  importanza  la 
non  insistenza,  ed  anche  rabbandono 
deireccezione  stessa   dichiarato  dalla 

))arte  che  la  propose,  specialmente  di 
ronte  alle  contrarie  conclusioni  del 
rappresentante  della  legge. 
Per  questi  motivi: 
Sospeso  ogni  ulteriore  procedimen- 
to, ordma  il  rinvio  della  causa  alle  se- 
zioni riunite  di  questa  stessa  Corte  per 
risolvere  in  camera  di  consiglio  la  q'i^ 
stione  sulla  eccezione  della  imcomp^' 
tenza,  di  cui  si  tratta. 
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leiiMi  ciriU  6  «tiobre  1885,  a*  60$. 

PiMTillTTI  P.  ff.  -  SARTILM  lUI.  d  M.  -  P.  I.  TIRZI 

(«•lel.  foif.) 

Rosini  (avv.  Paolucci  e  Ga.lletti)  - 

Cesarei  (avv.  Patrizi), 

Cortieelli  (avv.  Fani), 

Finame  (avv.  er.  Njbspoli) 

ed  aitri 

Messe  •  Lascito  -  Giudizio  di  Merito  -  De- 
roga -  Sanzione  ecclesiastica  -  Osservan- 
za -  Ultimo  stato  -  Erezione  -  Equipollenti  - 
Investitura  a  vita  -  Offlciatnra  elettiva  - 
Usufrutto  dei  beni. 

Riconosciuto  dai  giudici  del  me- 
rito  che  la  deroga  parziale  appor^ 
tata  ad  un  lascito  per  celebrazione 
perpetua  di  messe  ebbe  la  sanzione 
delVautorità  ecclesiastica^  ed  una  suc- 
cessiva costante  osservanza^  non  me- 
rita censura  la  sentenza  che  disse  do- 
versi attendere  Vultimo  stato. 

Esclusa  la  qualità  di  beneficio  ec- 
clesiastico per  inesistenza  d^  erezione 
canonica,  è  inutile  di  piatire  in    sede 


(1)  Crediamo  opportuno  riportare  qai 
alcune  dotte  considerazioni  giuridiche  della 
sentenza  denunziata  della  corte  di  Perugia 
(Pres.  ed  Bst.  Corsi)  in  ordine  alla  distin- 
zione fra  cappellania  laicale  perpetua  e 
mercenaria: 

«  Non  deve  confondersi  il  fedecommesso 
vero  e  proprio  quale  ci  fu  tramandato  dalle 
legrgi  romane  e  dagli  statuti  medioevali,  per 
lo  più  suggerito  dallo  intendimento  di  per- 
petuare, mediante  l'obbligo  della  conserva- 
zione ed  il  sistema  di  preordinate  sostituzio- 
ni il  lustro  ^e  le  ricchezze  di  famiglie  magna- 
tizie, con  quella  più  modesta  specie  di  eccle- 
siastiche fondazioni  che  dalla  pietà  dei  fe- 
deli venivano  a  scopo  di  perenne  spirituale 
propiziazione  raccomandate  alle  progres- 
sive sostituzioni  del  patronato,  onde  le 
cappellanle  laicali  erano  considerate  quali 
espressioni  del  Culto  domestico  ed  altret- 
tanti fedecommessi  «  cum  onere  missarum  ». 
Entrambi  cotesti  istituti  rocavano  il  grave 
sconcio  della  mano  morta  e  furono  perciò 
entrambi  ripudiati  dalle  mutate  esigenze 
politiche  della  moderna  civiltà.  Se  non  che 
il  legislatore  italiano  tenendo  conto  dei 
due  distinti  elementi,  il  civile  cioò  ed  il  re- 
ligioso, nei  quali  per  lungo  tempo  erasi  ed 
in  gran  parte  coltivata  l'attività  economica 
e  morale  di  una  società  omai  volta  al  tra- 
monto, accennava  a  due  ben  distinti  ordi- 
ni di  legislativi  provvedimenti,  e  mentre 
scioglieva  i  vincoli  fedecommissari,  aboliva 
ad  un  tempo  la  personalità  giuridica  de- 
gli enti  religiosi  ordinandone  la  indema^ 
magione  ovvero  il  ritorno  per  via  di  riven- 
dicazione o  di  svincolo  alle  famiglie   degli 

Za  Corte  Suprema  di  Sema  Anne  1 


di  cassazione  sull'ammessibilità  e  va- 
lore degli  equipollenti  recati  in  causa 
alVeffetto  di  dimostrarla  avvenuta. 

La  investitura  data  a  titolo  di  of- 
ficia tura  elettiva  di  messe ^  per  una 
determinata  pensione  annua  in  dana* 
rOf  abbenchè  per  libera  volontà  del  no- 
minante sia  stata  conferita  a  vita  del- 
t investito,  non  cessa  di  aver  carattere 
mercenario,  e  quindi  non  può  dargli 
diritto  a  pretendere  ^usufrutto  dei  beni 
addetti  alla  pia  fondazione  (}). 

'  Nel  giorno  7  maggio  1819  il  conte 
Antonio  Cesarei  nominò  cappellano 
della  n  offioiatara  di  messe  elettiva  » 
(sic)  da  celebrarsi  nella  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo Neri  del  castello  di  Santenaa, 
in  quel  di  Perugia,  il  chierico  Giu- 
seppe Resini  con  F  annuo  assegna- 
mento di  scudi  48,  e  con  qualità  per- 
petua, affinchè  potesse  valersene  per 
titolo  al  conseguimento  de' sacri  or- 
dini. 

Il  Rosini  esibì  cotesta  nomina    alla 


originari  istitutori  o  dei  patroni.  Così  le 
leggi  per  la  liquidazione  delPasse  eccle- 
siastico riavvicinavano  le  condizioni  del 
passato  alle  provvide  prescrizioni  conte» 
nute  nell'articolo  833  del  codice  civile,  co- 
me rispntto  alle  sostituzioni  fldecommisssr 
rie  avevano  gi  fatto  le  misure  transitorie 
in  relazione  al  divieto  contenuto  neirarti- 
colo  899  dello  stesso  codice.  Non  può  dun- 
que nella  presente  causa  abbandonarsi  il 
concetto  della  cappellania  semplice  laicale 
di  gius  patronato  oella  famiglia  Rossi-Leoni 
e  poi  Cesarei  tal  quale  fu  per  quasi  due 
secoli  ritenuto  e  rispettato  dai  cappellani» 
dai  patroni,  dalPautorità  ecclesiastica  ed 
oggi  giorno  anche  dallo  stesso  demanio 
che  vi  si  è  legìttimamente  intromesso  per 
far  valere  i  diritti  che  le  leggi  di  soppres- 
sione gli  concedono. 

Ed  invero  che  tale  dovesse  qualificarsi 
la  fondaziond  di  cui  si  tratta  e  che  i  ca- 
ratteri della  medesima  non  potessero  au- 
torizzare il  Rosini  ad  esercitare  razione 
da  lui  promossa,  si  rende  manifesto  sol  che 
si  ponga  mente  alle  dottrine  del  giure  ca- 
nonico da  cui  somiglianti  istituzioni  rico- 
noscono la  loro  giuridica  figura,  al  tenore 
del  testamento  di  Alessandro  del  quondam 
Angelo  ed  al  modo  onde  il  medesimo  ta 
interpretato  e  per  lunghissima  osservansa 
eseguito. 

Considerando  che  secondo  rinsegna- 
mento  dei  canonisti  la  cappellania  si  defi- 
nisce «  Onus  celebrandi  annuatim  missam 
«  in  eappella  vel  altari.  »  Mancando  in  essa 
la  canon  ica  erezione,  i  beni  destinati  ad 
assicurare  Tadempimento  dell'onere  impo 
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curia  vescovile,  che  ne  dispose  la  con- 
sueta pnbbLicazione.  Ninno  insorse  a 
contradirlo;  e  nel  giorno  29  dicembre 
1859  il  Roìiiui  »  fuit  immissns  inpos- 
H  sessìonem  memoratae  officiaturae  »; 
nel  16  dicembre  IStiO  gli  valse  di  ti- 
tolo per  Oisaere  ordinato  suddiacono, 
poi  diacono,  e  poi  sacerdote  nei  due 
anni  aiiccessivi. 

Frattanto  gli  11  dicembre  1860  fu 
pubblicato  neir Umbria  il  decreto  del 
regio  commissario  Pepoli  sulla  sop- 
presBione  degli  enti  ecclesiastici,  ed  il 
demanio  procedette  alla  presa  di  pos- 
sesso nominale  de' beni  intestati  in  ca- 


sto dal  fondatore  mantong-ono  la  (^uaUtà 
dì  laicali  e  perciò  dei  mediìsimt  il  possesso 
ramminìstrazione  e  la  percezione  dei  frutti 
apparten  S'uno  di  reprola  affli  eredi  dell' isti- 
tuto re  ocT  ai  patroni  coiroDblig^o  ad  essi  di 
curare  Tordi  nata  celebrazione  delle  messe. 

Differente  è  il  beneficio  ecclealaatico 
che  viene  definito  *  $us  pei'peiuum  perei" 
«  pisTtdi  fructus  de  honis  ecafesiaUicis  offici 
«  cama  ecclesiastica  auetoHtaU  istHutum.  » 

In  esso  il  dominio  dei  beni  che  ntì  co- 
Btitnlacono  la  dote,  per  VLnterTento  dei- 
Tanto  riti  e  e  ci  e  Elastica,  la  quale  mediante 
oaiionica  erezione  ne  spiritualiiza  U  fon- 
dazione imprimendole  il  carattere  vero  e 
proprio  di  ente  eecle^iasUco  passa  alla 
chie^.  e  quindi  il  beneficiato  a  somi|^lian- 
ea  dell'usufruttuario  ne  tiene  il  possesso, 
rammìnis trazione  e  ne  percepisco  diretta- 
mente le  rendite  rimanendovi  del  tutto 
esclusi  il  fondatore  i  suol  eredi  o  pa- 
troni, 

m  In  èengficiis  eecUsiasticis   rsdiim  di- 

*  ree  te  aiqu^  immediate  per  beneficia  rio  s  ip^ 
»  sox  percìpiuniur   et    hona   adminiis  tran  tur 

*  exctitsis  omnino  patron is;  xed  bona  et  re^ 
«  ditus  Capelianiarum  mere  laicatium  pos- 
■  ridere  et  adminifirare  pnssunt  heredes  fun" 
«  datoris  ipsigue    patroni    laici     dummodo 

*  per  idoneas  persona^  emplenda  cnrent  onera 
«  qufie  in  i ps  a  f andai  ione  indie  ta  sunt,  Ita- 
*.  que  bona  huiusmodi  cappe! ìaniarum  laicalia 
n  manent.  j»  {Sog-Jia  inst.  jur.  priy.  eccle- 
Biaat.  Lib.  Il  cap.  2,  pa^.  15e). 

E  cosiffatte  cappellanie  sono  laicali  a- 
movìbili  ad  fìutum  e  ffw/*cf«(in>  imperocché 
*(  ita  inatltuuntur  ut  non  confo  rantur  sa- 
«  cerdoti  in  titulum    sed    eliga^tur    ad  im- 

*  plendum  munus  impositum  a  testatore, 
«  Ita  tamen  ut  possH  ad  nutum  heredis 
«  remo  ve  ri-  et  hac  ratio  ne    cappellani  a  di- 

*  eitur  mercenaria  cum  missaecolebrantur 
«  recepta  mercede  sine  tìtulo  et  tunc  bona 
«  relicia  prò  lioc  onere   remanent    in    sua 

*  temporalitato;  licet  enim  talia  bona  sint 
«  affecta  onere  mìssanim,  possìdcntur  ta- 
ti men  a  laico  et  sub  ejus  sunt  reifìmine 
»  et  disposi  tione.  »  {FerrariSjbibliot.  cano- 
nica sub  verbo  cappellania,    num.  l). 

Che  se  nel V istituzione  sia  intervenuta 


tasto  alia  cappellauia  di  S.  Filippo 
Neri. 

Il  sacerdote  Resini  prosegui  a  ri- 
scuotere a  tutto  l'anno  1879  rassegno 
di  scudi  48,  pari  a  lire  255.36. 

Dipoi  con  atto  del  18  ottobre  1881 
chiamò  ùginanzi  al  tribunale  civile  di 
Perugia  gli  eredi  del  detto  conte  An- 
tonio Cesarei  allora  defunto,  ed  altri 
ohe  credette  interessati,  non  che  ram- 
ni inistrazione  demaniale,  per  sentire 
riconoscere  in  esso  istante,  anale  in- 
vestito della  cappellauia,  il  diritto  di 
rivendicare  il  possesso  e  godimento 
dei  beni  costituenti  la  dotazione  della 


l'autorità  ecclesiastica  colla  coBcessione  m 
titulum  allora  la  cappellania  non  può  con- 
siderarsi semplice,  laicale  e  mercenaria 
ma  acquista  la  qualità  di  collativa  e  quindi 
la  fig-ura  di  un  vero  e  proprio  beneficio 
ecclesiastico  con  tutti  gli  attributi  che  gli 
appartengono. 

«  Loquendo  nunc  de  cappellania  (cosi  il 
Relffenstuel  lib.  Ili  decretai  tit  V  de  prae- 
bend.  et  dignit.  n  m.  71,  72)  «  Aoc  «'  *« 
«  beneficio  simplici  fandato  in  cappella  sfu 
«  ecclesia  quapiam  cum  auctoritate  atm 
«  C'jnsensu  episcopi,  ti  haec  fuit perpetm  fi 
«  concessa  in  titulum  veni t  nomine  oen^/ca 
«  propri?  dicti,  alias  'secus  *. 

Ed  anche  j)iù  esplicitamente  il  Ferran 
al  numero  2  della  citata  sua  opera  ne  in- 
segna che  «  cTppellaniae  collativae  sunt 
«  inae  quae  ita  sunt  institutae  ut  confmn- 
«  tur  in  titulum  ut  cum.  v.  g.  testator  re- 
«  liquit  bona  temporalia  ut  ex  eorum  rn- 
«  ditibus  celebrari  debeat  in  tali  altari  musi 
«  quotidiana  vel  certus  missarum  numerm 
«  singulis  anniSy  quam  Cappellaniam  dm 
«  heres  cum  episcopali  auctoritate  erigere  f[ 
«  fundare  quia  nullus  privatus  sine  ordtnsn 
«  auctoritate  potest  locum  sacrum  vel  rem 
«e  spiritualem  constituere.  » 

Ond*è  che  anche  la  giurisprudenza  de  e 
nostri  Corti  Supreme,  e  specialmente  quella 
della  Cassazione  di  Roma,  ha  fermatoli  prip* 
ci  pio  che  «  si  Teriflca  il  caso  di  cappellania 
«  laicale  mercenaria  quando  il  testato^ 
«  abbia  destinato  il  sacerdote  per  la  cele- 
«  braiione  delle  messe  in  un  deternunato 
«  altare,  con  assegno  dei  fondi  necessari 
«  per  adempirne  i  pesi  ancorché  il  sacer- 
«  dote  amovibile  ad  nutum  heredis  non 
«  abbia  il  possesso  e  l'amministrazione  dei 
«  beni  ».  ,, 

Considerando  che  bene  esaminata coii» 
scorta  di  cotesti  princìpi  la  disposinone  ni 
ultima  volontà  espressa  dal  fu  Alessandro 
di  Angelo  nel  suo  testamento  del  21  set- 
tembre lfi80,  è  facile  convincersi  come  dau» 
medesima  altro  concetto  f.'ori  quello  di  una 
cappellania  semplice  laicale  mercenaria,  non 
potesse  raccogliersi. 
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medesima,  ed  essere  condannati,  cia- 
scuno nella  parte  relativa,  al  rilascio 
de'beni  stessi,  alla  restituzione  delle 
rendit-e  percette,  ed  al  risarcimento 
dei  danni. 

Il  tribunale  ricettò  l'istanza,  ri- 
tenendo il  Resini  decaduto  dalla  in- 
vestitura per  inadempimento  degli  o- 
neri,    e    per   cumulo  d'altri  benefizi. 

La  corte  di  appello  di  Peragia  con 
sentenza  del  10  dicembre  1884  con- 
fermò il  rigetto  dell'azione  dal  Resini 
spiegata,  ma  con  diversa  motiva- 
zione. 

Ricordò  in  fatto  come  un  Ales- 
sandro di  Angelo  con  testamento  del 
21  settembre  1680  nominò  erede  pri- 
mieramente la  propria  moglie  Angela 
di  Brìzio,  e  dopo  la  di  lei  morte  la 
cappella  di  S.  Filippo  Neri  del  ca- 
stello di  Santenea  con  obbligo  di  ero- 
gare tutte  le  rendite  in  messe  da  ce-- 
lebrarsi  per  primo  da  un  D.  Boni- 
fazio Bemabei  durante  la  sua  vita,  e 
dopo  la  di  lui  morte   dal   cappellano 

Sro  tempore  eletto  dagli  eredi  del  fu 
[aggiore  Rossi.  Parlando  in  seguito 
della  vera  indole  della  detta  cappel- 
la  la  corte  perugina  la  riconobbe  »  un 
tt  oratorio  privato  nel  palazzo  dei 
yf  marchesi  Rossi -Leoni,  dedicato  per 
rf  espressione  di  culto  domestico  al 
r9  sullodato  santo  n. 

Ricordò  inoltre  come  la  vedova  del 
detto  testatore  dispose  della  propria 
eredità  a  favore  di  Maddalena  Bon- 
tempi  (ava  dei  suddetti  marchesi  Ros- 
si) e  dei  discendenti  raaschi  dei  me- 
desimi con  obbligo  di  far  celebrare 
annualmente  un  certo  numero  di  mes- 
se. Ritenne  che  essendo  confusi  in  uno 
i  patrimoni  ereditari  dei  sunnominati 
due  coniugi,  tantoché  non  potevasi  di- 
stinguere l'uno  dall'altro,  ne  avvenne 
che  i  beni  qoA  riuniti  passarono  nei 
marchesi  Leoni,  confondendosi  altresì 
in  uno  lo  adempimento  dell'obbligo 
delle  messe  impoeto  dai  due  testa- 
menti e  sotto  l'unico  titolo  di  cap- 
pellania  laicale  di  S.  Filippo  Neri. 
Riconobbe  altresì  la  corte  di  me- 
rito che  sifibitta  maniera  d'interpre- 
tazione  ed  esecuzione  data  dai  mar- 
chesi Rossi-Leoni  alle  pie  intenzioni 
dei  coniugi  D'Angelo  e  di  Brizio  ebbe 
la  sanzione   dell'autorità  ecclesiastica 


e  in  special  modo  con  decreto  del  ve- 
scovo diocesano  Feniani  del  27  luglio 
1744,  il  quale  n  riconosciuta  la  im- 
n  possibilità  di  stabilire  per  la  succen- 
n  nata  confusione  dei  due  patrimoni 
n  il  preciso  ammontare  delle  rendite 
9»  dell'uno  e  dell'altro,  fissava  per  le 
99  messe  da  celebrarsi  nei  di  festivi  di 
n  precetto  in  sufiragio  dell'anima  della 
n  fu  Angela  la  elemosina  di  baiocchi 
99  17  e  mezzo,  da  ritenersi  come  prò* 
99  venienti  dalla  rendita  dei  beni  (mila 
99  medesima  lasciati;  e  per  le  altre  da 
99  celebiarsi  nei  di  feriali  in  sufiragio 
99  dell'anima  d«l  defonto  Alessandro 
99  la  elemosina  di  baiocchi  10,  da  con- 
99  siderarsi  siccome  proveniente  dalla 
99  sua  disposizione  testamentaria  «9. 

Rilevò  infine  la  corte  perugina,  che 
il  detto  decreto  si  trovava  di  poi  co- 
stantemente rispettato  fino  ài  nostri 
giorni  dai  vescovi,  dai  cappellani  e  dai 
patroni,  pagandosi  da  questi  la  elemo* 
sina  delle  messe  in  denaro,  come  fu 
promesso  all'attore  Resini,  con  piena 
approvazione  dell'ordinario,  nell'annuo 
assegnamento  di  scudi  48,  reso  vita- 
lizio del  fu  Antonio  Cesarei  affmchà 
gli  servisse  di  titolo  per  la  sacra  ordi- 
nazione. 

Da  tutte  le  ricordate  osservazioni  la 
corte  perugina  si  convinse  che  mentre 
la  domanda  dal  Resini  spiegata  presen- 
tava il  carattere  di  azione  confessoria 
reale,  quale  può  competere  ad  un  ve- 
ro beneficiato  avente  il  diritto  di  usu- 
fratto  su  i  beni  componenti  la  dota- 
zione del  beneficio,  resercizio  di  tale 
azione  non  poteva  appartenergli  nel- 
l'assunta  qualità  d'investito  della  cap- 
pellania  laicale  di  S.  Filippo  Neri, 
99  perchè  pur  mantenendo  la  primiera 
99  sua  forma  di  cappellano  semplice 
99  laicale,  non  poteva  attribuire,  co- 
99  me  in  effetto  non  conferì  mai  ai  cap- 
»  pellani,  e  meno  di  tutti  al  Resini 
99  il  diritto  all'usufrutto   99. 

Il  sacerdote  Rosini  ha  domandato 
l'annullamento  di  cotesta  sentenza  per 
due  motivi. 

1®  motivo: 

Falsa  appUcazione  del  cap.  con- 
snltationibus  19  decret.  de  jtirepa- 
tronat.  Violazione  della  legge  52  oig. 
De  condit.  et  demonstr.,  legge  11  % 
2  dig.   De  legat   3»,  legge  ÌÌO  S  1© 


708 


La  cobte  sitfbkma  di  BOIU 


dig.  De  bered.  petit.,  n  e  conse- 
guente violazione  aell'art.  14  combi- 
nato coll'art.  2  n®  2  e  3  del  decreto 
commissariale  Pispoli  11  dicembre 
1860,  e  dell'art.  3  della  legge    15    a- 

f^osto  1867;  e  degli   art.  3   e   4  della 
egge  3  luglio  1870. 

29  motivo: 

Violazione  deirart.  2  n'  4  del  cit. 
decreto  commissariale  11  dicembre 
1860  combinato  coU'art.  517  n^  7  del 
cod.  di  proc.  civile. 

Diritto 

Considerando  sul  1®  motivo,  che  il 
ricorrente  ^^rimprovera  anzitutto  alla 
sentenza  di  avere  tenuto  conto  del- 
Tultimo  stato,  che  di  regola  non  ai 
attende  Quando  trovasi  in  opposizione 
alle  tavole  di  fondazione  ed  allo  stato 
antecedente.  Ma  senza  ripetere  le  cose 
dette  esponendo  le  considerazioni  della 
corte  di  merito  sull'indole  della  isti- 
tuzione di  Alessandro  D'Angelo,  sulle 
ragioni  che  indussero  la  necessità  di 
riunire  la  medesima  all'altra  di  An- 
gela di  Brizio,  affinchè  l'una  e  l'altra 
potessero  eseguirsi,  basta  il  fatto  ri- 
tenuto dalla  sentenza  che  la  detta  riu- 
nione, e  trasformazione  fu  riconosciuta 
e  sanzionata  dall'autorità  ecclesiastica 
con  formale  decreto  del  1744,  decreto 
che  la  stessa  sentenza  riconobbe  in  se- 
guito rispettato  e  mantenuto  sino  ai 
nostri  giorni. 

La  seconda  censura  contenuta  nel 
detto  1'  motivo  è  quella  di  leggersi 
nella  sentenza  che  la  mancanza  m  e- 
rezione  canonica  impediva  il  ricono- 
scere nella  fondazione  la  qualità  di 
benefìcio  ecclesiastico,  mentre  potevano 
supplirla  altri  atti  equipollenti,  qua- 
Tera  nel  caso  la  istituzione  data  dal- 
Tordinario  al  Resini.  E'inutile  di  en- 
trare nella  questione,  se  la  erezione 
canonica  debba  sempre  dimostrarsi  in 
&tto,  a  meno  che  non  si  tratti  di  os- 
servanza antichissima.  Esiste  negli  atti 
la  nomina  conferita  al  Resini  da  An- 
tonio Casarei  a  cappellano  della  offi* 
ciatursk  elettiva  di  messe  nella  chiesa 
di  S.  Filippo  Neri,  e  il  decreto  d'im- 
missione V  in  possessionem  memora- 
w  tae  officiaturae  ».  La  sentenza  ha  ri- 
tenuto che  erezione  canonica  non  vi 
fa.  E'  quindi  fuor  di  luogo  il  venire 
parlando  di  casi  nei  quali  possa  que- 


sta ritenersi  avvenuta  per  atti  equi 
poli  enti. 

Un  terzo  errore  nel  detto  1®  m 
tivo  di  ricorso  si  attribuisce  alla  se 
tenza,  per  avere  qualificato  il  cappi 
lane  mercenario,  ad  onta  che  ares 
riconosciuto  doversi  fare  la  nomini 
perpetuità.  La  perpetuità  fariconla 
dalla  sentenza  in  relazione  alleij 
mine  del  Resini  e  del  suo  prede^ 
sore^  attribuendole  alla  speciale  t 
^one  che  si  volle  dal  nominante  poi 
m  grado  di  ottenere  per  tal  mezzo 
conseguimento  dei  sacri  ordini.  !i 
testamento  di  Alessandro  di  km 
si  trova  disposto  che  la  celebrasi 
della  messa  fosse  fatta  da  D.  Boni 
tio  Bernabei  durante  la  di  lai  rita, 
dipoi  dal  cappellano  n  prò  tempc 
w  che  verrà  eletto  dai  detti  sigD 
n  erodi  del  fu  maggiore  Rossi  ^.^ 
decreto  del  vescovo  Feniani  29  k 
1744,  che  approvando  o  sanziona 
la  riunione  dei  due  lasciti  di  Alesi 
Sandro  di  Angelo,  e  della  di  lai  m 
^lie  di  Brizio  in  una  sola  e  com^ 
istituzione  per  celebrazione  di  nfl 
costantemente  mantenuta  in  segui 
fu  detto  semplicemente  «  idqw  fA 
ff  vari  decernmins  et  declaramos  ts 
9»  quoad  missas  hucusque  per  dict 
n  cappellanos  deputatos  celebrati 
n  quam  prò  aliis  in  posterum  per  ca 
w  pellanos  deputandos  celebtandas 
Da  ultimo  si  è  veduto  che  la  sta 
nomina  fatta  al  Resini  (sebbene  esK 
a  tutta  la    di    lui    vita  pel  rignar 

S articolare  diggià  accennato)  aimc 
i  cappellania  da  conferirsi  a  perp 
tuità  per  sé  stessa,  parlò  di  omciatil 
elettiva  di  messe. 

Cade  quindi  anche  la  consegne^ 
che  la  perpetuità  menasse  seco  u  » 
ritto  di  usufrutto,  diritto  che  dir^ 
besi  violato  anche  per  riguardo  ailj 
ticolo  3  della  legge  15  agosto  lw< 
quale  vuole  garantita  con  vincolo  i« 
la  pensione  liquidata  ai  prebeni' 
in  luogo  dei  frutti  naturali.  Le  w 
clusioni  del  Resini  in  conformità  d< 
rintrcKÌotta  azione  furono  .dire*^, 
conseguire  il  possesso  e  g^^^r^^^ 
beni  da  esso  indicati  come  cosbtaei 
la  dotazione  della  semplice  capperi 
nia  (sicìdi  S.  Filippo  iNeri  fondata 
fu  Alessandro  del   fu  Angelo  n  saii« 
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n  la  facoltà  nei  patroni  di  procedere 
99  allo  svincolo  dei  beni  medesimi  nei 
»  modi  e  con  le  condizioni  prescritte 
y,  dall'art.  3  della  legge  3  luglio  1870  n. 
Nelle  conclusioni  dei  convenuti  ed  ap- 
pellati non  vi  è  parola  che  accenni  a 
diritto  di  svincolo  da  riconoscersi  e 
decretarsi  dall'adlta  autorità  giudi- 
ziaria. La  sola  amministrazione  de- 
maniale domandò  che,  giudicato  come 
di  ragione  &ul^  domanda  proposta  dal 
Rosiui,  fosse  riservato  al  demanio 
«  il  diritto  e  i  privilegi  conferitigli 
«  dalla  1-^gge  per  esigere  a  suo  tempo 
n  la  doppia  tassa  di  successione  sui 
9t  beni  costituenti  la  dotazione  della 
w  cappella  di  S.  Filippo  Neri  nella 
n  parrocchia  di  Sant^Enea,  a  forma 
»  della  legge  3  luglio  1870  n.  Qua- 
lunque ragione  pertanto  possa  com- 
E etere  al  Resini  per  avere  garantita 
i  pexijezione  a  vita  dell'annuo  asse- 
gnam.ento  promessogli  nella  nomii^a 
a  cappellano  conseguita  da  Antonio 
Cesarei,  non  avendo  formato  materia 
di  contestazione  'he  di  pronunzia  del 
magistrato,  a  torto  si  attribuisce  alla 
sentenza  denunziata  di  avere  scono- 
sciuto o  violato  i  suoi  diritti  in  ordine 
alla  detta  garantia. 

Considerando  sul  2«  motivo  di  ri- 
corso ohe  tutto  il  ragionamento  del 
ricorrente  può  compendiarsi  nelle  se- 
guenti proposizioni.  L'art.  2  del  de- 
creto commissariale  fepoli  11  dicem- 
bre 1860  dichiarò  soppressi  i  pii  le- 
gati quando  i  redditi  dei  medesimi 
sorpassassero  gli  oneri  inerenti.  La 
sentenza  denunziata  riconobbe  legit- 
tima la  presenza  del  demanio  in  causa 
ed  esaudì  alla  riserva  di  diritti  da  esso 
domandata.  O  errò  nel  ritenere  trat- 
tarsi di  un  pio  legato  compreso  nella 
soppressione  sebbene  le  rendite  si  do- 
vessero intieramente  erogare  in  cele- 
brazione di  messe;  o  errò  nel  ritenerlo 
un  pio  legato,  e  respingere  l'istanza 
del  Deneficiato.  Ma  contro  siffatto  ra- 
gionamento sta  in  primo  luogo  tutto 
quello  che  di  sopra  si  è  detto  delle 
cause  che  indussero  l'autorità  ecclesia- 
stica a  riconoscere  o  sanzionare  la 
rianione  delle  due  disposizioni  dei  co- 
niugi di  Angelo  e  di^  Brizio  in  una 
sola  e  comune  istituzione,  alla  eguale 
fa  dato  il  nome  di  cappellania  laicale 


(o  semplice  come  la  disse  il  Bosini 
nelle  sue  conclusioni  avanti  la  corte 
di  appello)  di  S.  Filippo  Neri.  Inoltre 
la  riserva  fatta  al  demanio  parla  dei 
diritti  e  privilegi  in  relazione  alla 
le^ge   del  3  luglio    1870.    Guardando 

f>oi  alla  sostanza  della  riserva  stessa, 
a  quale  altro  non  presenta  che  una 
semplice  salvezza  di  ragioni  quali  fos- 
sero al  demanio  appartenuti  per  leg- 
fe,  come  non  può  trarsene  lesione  di 
iritti  a  carico  delle  parli  dalle  quali 
il  demanio  stesso  volesse  esigere  la 
doppia  tassa  di  successione,  tanto 
meno  può  gravarsene  il  Resini  avente 
er  se  una  rendita  fissa  e  vitalizia  in 


aro. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dfid  sacerdote  Qiuseppe  Resini 
contro  la  sentenza  proferita  dalla  corte 
di  appello  di  Ancona,  sezione  di  Pe- 
rugia, li  10  dicembre  1884.  Condanna 
il  ricorrente  medesimo  alla  perdita 
del  deposito,  ed  alle  spese.      ^ 


SeiioBecirilfl  %ì  maggio  1885,  n^  S5}. 

iURin  r.  -  BOflBLU  lui.  6d  Kit.  •  P.  H.  OllLlI 
(conci,  colf.) 

Bolelli  (avv.  Mazzoli)  - 
Vienne  de  Goutau  Biron  (avv., Baldini) 

Legaliizazione  di  atti  •  Appeilo  -  iWandato 
di  procura  -  VidiMazione  -  Ministro  degli 
esteri  -  Agenti  consolari  -  Rigetto  senza 
esame  -  Padrone  -  Sequestro  conservativo  • 
Sequestro  in  mani  terze  •  Frumento  -  Co- 
lono -  Dimora  -  Arbitrio  -  Motivazione  - 
Causa  unica  -  Scopi  distinti  ma  dipenden- 
ti •  Esame  teatimoniaie  •  Entità  dei  credi- 
to -  Art.  1341  dei  codice  civile. 

La  produzione  che  si  faccia  in  giu- 
dizio (tappello^  avanti  un  magistraio 
italiano^  del  mandato  di  procura  ro- 
gaio  all'estero,  ma  sfornito  della  vidi- 
mazione del  ministro  degli  esteri  alla 
firma  apposta  dagli  agenti  consolari^ 
non  dà  luogo  alla  pena  del  rigetto  deU 
Vappello  senza  esame,  salvo  di  ordina- 
re  che  il  mandato  venga  debitamente 
regolarizzato  *). 

(1)  V'è  dlfiferenxa  tra  la  nullità  e  rirreyc- 
larità  d*un  atto^  e  non  ogni  irregolarità  un* 
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JS*  lecito  al  padrone  del  fondo  di 
ricorrere  al  sequesiro  conservativo  piut- 
tosto che  al  sequestro  in  mani  terze,  per 
pignorare  del  flrumentoy  il  quale,  sebbe- 
ne esistente  ancora  sul  fondo  in  cui 
il  debitore  più  non  dimora,  è  tuttavia 
a  sua  disposizione  e  in  sìm  arbitrio  di 
portar  via  quando  voglia. 

ET  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  la  quale,  dopo  aver  detto 
che  trattandosi  di  causa  unica,  aven- 
te  bensì  due  scopi  distinti  ma  dipenden- 
ti l'uno  dair  altro  (cioè  il  sequestro  con- 
servativo per  assicurare  il  credito  ecce- 
dente le  lire  500),  è  erroneo  il  ritenere 
che  Vesame  testimoniale  ammesso  per 
uno  scopo  non  potesse  valere  anche 
per  V altro,  nessuna  ragione  poi  addus- 
se per  dimostrare  che  malgrado  la  en- 
tità del  credito  superiore  alle  lire  500 
non  ostasse  l'art.  i34i  del  codice  civile 
alV ammissibilità  di  tal  m^zzo  di  prova. 

La  principessa  Giovanna  Vienne  de 
Qoutau  Biron  residente  in  Parigi  citò 

Slica  nullità:  se  ciò  fosse,  ramministrazione 
ella  criustizia  sarebbe  un  brutto  giuoco  di 
formule,  e  le  leg-gri  di  procedura  musei  di  ta- 
gliole, come  le  chiamava  Francesco  Dome- 
nico Guerrazzi.  Noi  non  diremmo  colla 
sentenza  della  Corte  Suprema  che  l'arti- 
colo 489  procedura  civile  vada  interpre- 
tato così  rig-orosamente,  da  ritenere  che 
la  presentazione  d*un  mandato  in  qualun- 
que forma  salvi  Tappellante  da  ogni  mi- 
naccia di  nullità,  per  far  luo^o  alla  rego- 
larizzazione dell'atto.  Ma  distingueremo, 
completando  l'articolo  489  coU'articolo  48 
dello  stesso  codice  che  dice:  «  Quando  la 
legge  richiede  la  presentazione  d'un  man- 
dato, questo  deve  essere  in  forma  auten- 
tica, 0  per  scritto  privato  con  autentica- 
zione delle  Arme  salvo  la  legge  determini 
altra  forma  »x  Se  mancasse  all'atto  ogni 
autenticità,  non  crederemmo  che  esso  po- 
tesse sfuggire  al  disposto  dell'artic.  4ÌB9. 
Ma  questo  non  era  il  caso  pel  mandato  in 
discorso,  il  quale  era  stato  rogato  da  un 
notaio  di  Parigi,  la  cui  firma  era  stata  le- 
galizzata dal  presidente  del  tribunale  di 
Parigi,  e  questa  a  sua  volta  era  stata  le- 
galizzata dal  ministero  degli  affari  esteri 
francese,  la  cui  firma  finalmente  era  stata 
legalizzata  dal  vice-console  italiano  a  Pa- 
rigi. Il  nostro  complicato  ordinamento  bu- 
rocratico esigeva  ancor  una  legalizzazione 
e  ancora  una  firma,*  quella  del  ministero 
degli  affari  esteri  italiano  (legge  consolare 
15  agosto  1878,  art  179),  senza  la  quale,  e 
senza  il  pagamento  della  tassa  che  l'ac- 
compagna. Tatto,  dice  la  legge,  non  è  am- 
messo o  nono  eseguibile  dinanzi  alle  autorità 
del  regno   (d.  articolo  179^  e  artic.  4  della 


nel  IO  giugno  1884  avanti  il  pretoi! 
di  S.  Giovanni  in  Peraiceto  il  coloao 
Luigi  Boleili  pel  pagamento  di  lire 
910. 11  qttale  residuo  di  lai  debito  k 
dipendenza  della  colonia  da  lai  tenou 
negli  anni  1880-81  del  fondo  S.  Bugid 
posto  in  Sala  Bolognese  di  lei  pM- 
prietà,  chiedenio  inoltre  il  seque^to 
conservativo  sulle  quote  di  fnimeoto 
spettanti  al  Boleili  in  detto  fondo;  ei 
in  appoggio  di  tale  domanda  fxeseuv) 
un  conto  di  dare  ed  avere,  e  defen 
al  Boleili  un  interrogatorio,  coiaveL 
do  questi  risposto  negJitivameQto,  chi - 
se  ed  ottenne  essere  ammessa  ali 
prova  per  testimonL  H  pretore,  n\^ 
nuti  i  motivi  d^urgenza  addotta  1^ 
rattrice,  ammise  in  pendenza  del  ^ 
dizio  il  chiesto  sequestro,  e  ({mi 
eseguitosi  l'esame  testimoniale,  honise 
le  due  istanze  di  conferma  di  seqa^ 
stro  e  di  merito,  respinse  la  domaiiB 
di  pagamento  ed  annullai  il  seq1]^ 
stro. 

Appellò  da  tale   sentenza  la  pà 


legr^e  sulle  tasse  per  concessioni  g?<^' 
native).  Ma  sarebbe  assurdo  eqaiparar«i;L*- 
ste  formalità,  aventi  soprattutto  seo?^  ^' 
scale,  alla  forma  essenziale  che  dà  auv^s* 
ticità  all'atto,  e  qualificar  nulli  o  inffu'M 
ffli  atti  che  ne  difettano.  Che  tale  difeuf 
debba  privarli  della  loro  efficacia  ^iurìdis. 
della  loro  esegruibilità,  è  ciòcheside^iE-^ 
dalle  citate  le^gi  speciali,  ma  che  tale  l^ 
regolarità  sia  irreparabile,  allo  stesso  i> 
do  che  se  Tatto  non  esistesse,  ciò  nosfi 
trae  davvero  da  nessuna  legge  e  sarebM 
fortemente  ripugnante  alla  retta  ragc^ 
e  alla  giustizia.  Quindi  tutto  ciò  che  P- 
conseguirne  si  ò  l'obbligo  della  sa»  ^P 
larizzazione. 

Senza  Tultima  firma,  non  solamente^ 
mandato  ò  autentico  a  senso  della  le^P 
del  luogo  in  cui  è  fatto,  e  quindi  sfoéf' 
al  disposto  deir-irticolo  48,  ma  tale  zm 
ticità  na  già  avuto  consacrazione  nuìow 
colla  firma  del  console  italiana  Senza  de 
bìo  le  nostri  leggi  possono  esigere  anee^ 
cento  altre  cautele  e  formalità,  ma  1*  'Z_ 
mancanza  non  toglie  che  il  mandato  esis^ 
e  sia  un  vero  e  proprio  mandato.    .  ^  .. 

Che  se  il  disposto  di  quelle  leggi  ^^^ 
diritto  a  sollevare  un  qualche  dubbio  s^ 
la  specie  di  validità  che   esse  inteof^^^^ 
togliere  all'atto  mancante  di  quelle  <i»^ 
formalità,  rammenteremmo  gli  a?nu*^?I 
menti  che  la  sapienza  romana  ci    >  ^\ 
mandati  in   proposito:    «  interpreUtio  '» 
dublo  semper  capienda  est  ut  actus^f 
potius   quam  pereat  »  <  interpretauo  P 
quam  actus  susti  netur  dicitur  regita  ^ 
rum  interpretationum  ».  ^  „ 

AvT.  a  B. 
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eipessa;  ma,  poichò  il  mandato  pro« 
dotto  dal  di  lei  procuratore  mancava 
della  vidimazione  del  ministro  de^Ii 
afi&ri  eeteri  dltalia  alla  firma  del  vice 
console  italiano  in  Francia,  si  richiese 
da  parte  dell'appellato  il  rigetto  del- 
Fanpello  senza  esame.  Il  tribunale  di 
Bologna,  ritenendo  che  tale  difetto  co- 
stituisse bensì  una  irregolarità,  ma 
non  potesse  equipararsi  ad  inesistenza 
del  mandato,  prefisse  all'appellante  un 
termine  per  regolarizzarlo. 

Da   ootesta   sentenza  fu  prodotto 
ricorso  in  cassazione.  Ma  intanto,    re- 

Solarizzatosi  il  mandato  e  riproposta 
i  causa  avanti  il  tribunale,  questo, 
riformata  la  sentenza  del  {)retore  nella 
Mxte  che  aveva  revocato  il  sequestro, 
deferì  alla  principessa  il  giuramento 
d'nflScio  sulla  verità  del  credito  re- 
cL^amato.  Anche  questa  sentenza  venne 
dflonuncìata  dal  Bolelli,  ed  ambedue  i 
rx-corsi  vengono  ora  sottoposti  all'esa- 
irie  della  Suprema   Corte. 

Considerando,  quanto   al  non  de- 
cjcetato  rigetto  dello  appello    pel    di- 
'f<otto  di  vidimazione  nel  mandato  pro- 
dotto dal  procuratore  della  principessa 
(^    ciò  che  costituisce  oggetto  del  primo 
ricorso^  che  per  quanto  non  possa  ne- 
garsi che  il   visto   del   ministro  degli 
esteri  alla  firma  apposta   dagli  agenti 
eonsolari  ne^li  atti  fatti   da   cittadini 
residenti    air  estero   dei    quali   voglia 
£sLTBì  uso  in  Italia,  avendo  per  effetto 
di  dare  autenticità  all'atto  stesso,  co- 
stituisca  il    complemento    sostanziale 
del  medesimo,  senza  il  quale  non  pos- 
sono esser  presi  in    considerazione   a- 
vanti  le  autorità  del  regno,   pur    non 
di  meno  la  produzione    che   si    (accia 
di  un  mandato  di  procura   sfornito  di 
tale  vidimazione,  se  autorizza  la  parte 
avversaria  a  non   riconoscere  in    colui 
che  lo  produce  la  qualità  di  procura-, 
tore  finché  non  sia  stato  regolarizzato, 
non  dà  però  luogo  alla    pena   del  ri- 
getto dell'appello  senza  esame,  che  la 
Tegge  commina  alla  mancanza  assoluta 
delbk  produzione  del  mandato. 

E  l'atto  fatto  all'estero,  considerato 
in  sé,  non  ha  bisogno  per  sussistere 
e  per  essere  perfetto  ohe  di  essere 
compiuto  nelle  forme  richieste  dalla 
legge  del  luogo  in  cui  è  fatto.  La  vi- 
dimazione del    ministero  degli   esteri 


d'Italia  non  è  quindi  che  una  forma 
che  si  aggiunge  posteriormente  ad  un 
atto  già  perfetto,  ed  al  solo  effetto  di 
renderlo  presentabile  ed  eseguibile  in 
Italia;  forma  che  come  complemento  é 
bensì  autenticità  nel  regno,  ma  ohe 
non  può  dirsi  essenzialmente  costitu- 
tiva dell'atto  atesso,  giacché  il  suo  di- 
fetto gli  toglie  sì  efficacia  esecutiva 
nel  regno,  ma  non  lo  rende  nullo  o 
come  non  esistente. 

Or,  poiché  l'articolo  489  procedura 
civile  commina  il  rigetto  dell'appello 
all'appellante  che  non  abbia  fatto  il 
deposito  del  mandato  e  poiché  un*^ 
disposizione  di  tal  genere  dev'essere 
interpretata  nel  senso  il  più  ristretto, 
anche  a  costo  di  attenersi  rigorosa- 
mente alla  sua  lettera,  bene  quindi 
la  denunziata  sentenza,  piuttosto  che 
dichiarare  incorso  l'appellante  nella 
pena  di  detto  articolo,  ordinò  che  il 
mandato  venisse  debitamente  regola- 
rizzato. 

Considerando  sul  secondo  ricorso, 
che  con  questo  si  fa  rimprovero  al  tri- 
bunale, primo,  d'avere  dichiarato  valido 
il  sequestro,  secondo,  d'essersi  fondato 
sulle  risultanze  dell'esame  testimoniale 
che  nel  caso  non  era  ammissibile. 
Quanto  al  sequestro  si  dice,  che  non 
dimorando  più  il  Bolelli  nel  fondo  in 
cui  era  rimasta  la  sua  parte  colonica 
di  finmento,  d- •bevasi  ncorrere  al  se- 

auestro  in  mani  terze,  e  cioè  presso 
nuovo  colono,  o  presso  l'affittuario,  o 
presso  la  stessa  proprietaria,  e  non 
alla  forma  del  sequestro  conservativo. 
Se  non  che,  trattandosi  di  genere  che, 
sebbene  esistente  ancora  sul  fondo  in 
cui  il  Bolelli  più  non  dimorava,  era 
tuttavia  a  sua  disposizione,  e  in  suo 
arbitrio  di  portar  via  quando  volesse, 
perché  mentre  era  certamente  di  sua 
proprietà  nessuno  glie  ne  contestava 
neppure  il  possesso,  non  sa  vedersi 
per  qual  ragione  non  potesse  essere 
sottoposto  a  sequestro  come  cosa  dal 
debitore  stesso  posseduta.  Tal  que- 
stione sulla  forma  di  sequestro  da  os- 
servarsi potrebbe  forse  aver  luogo  quan- 
do il  sequestro  fosse  stato  chiesto  da 
un  terzo  creditore  del   Bolelli. 

In  tal  caso  il  proprietario  o  l'affit- 
tuario, o  il  nuovo  colono,  affermando 
il  loro  possesso  sul  frumento  esistente 
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tatf  ora  nel  foado  da  loro  possedato, 
potrebbero  a^er  ra|ioiie  e  iateresse 
che  il  aequesstro  veaisse  praticato  colle 
forme  del  sequestro  presso  terzi;  ma 
quando  si  tratta  di  rapporti  fra  pro- 
prietario 0  colono  licenziato  e  che  il 
primo,  col  chiedere  il  sequestro  con- 
serirativo  del  frumento  spettante  al- 
l'altro ed  esistente  nel  suo  fondo,  rie- 
sce con  ciò  stessi>  ad  esoludere  ogni 
preteìsa  di  possederlo,  è  evidentemente 
assurdo  ed  irragionevole  che  il  colono 
stesso  possa  eccepire  la  nullità  del  se- 
questro perchè  non  fatto  in  mani  del 
proprietario  o  di  altro  detentore  del 
:ondo» 

Conaiderando,  per  quanto  riguarda 
Tessersi  dal  tribunizie  tenuto  conto  del- 
Tesame  testimoniale  come  fondamento 
per  deferire  allattrice  il  giuramento 
suppletorio,  che  giustAmetite  il  ricor- 
rente rimprovera  alla  sentenza  l'as- 
Boluto  difetto  di  motivazione. 

Invero  dal  Bolelli  erasi  impumata 
Tammes«ìibi[ità  e  r^aindi  rattendibilità 
della  prova  testimoniale  trattandosi 
di  stabilire  un  ere  Uto  di  somma  su- 
periore a  lire  500»  che  dicevasi  de- 
rivante d%  una  liqviidazione  ^  di  conti 
fetta  tra  il  proprietario  ed  il  colono, 
il  pretore  aveva  riconosciuto  che,  per 
reifefcto  di  dimostrare  il  credito,  ael- 
1* esame  non  potea  tenersi  conto,  atteso 
la  entità  del  medesimo,  ma  che  tale 
prova  essendo  stata  ammessa  come 
mezKO  per  giudicare  se  fosse  o  no  da 
accordarsi  il  sequestro,  dovesse  quindi 
ritenersi  limitata  a  questo  solo  ef- 
fetto. 

Il  tribnoale  Invece  disse,  è  vero,  che 
trattandosi  di  caasaunica,  avente  bensì 
due  scopi  distinti  ma  dipendenti  Tuno 
dall'altro  (cioè  il  sequestro  per  assi- 
curare il  credito  stesso),  dovesse  sti- 
marsi erroneo  il  concetto  del  pretore 
nel  riteoare  che  l'esame  ammesso  per 
uno  scopo  non  potesse  valere  anche 
per  l'altro,  ma  nessuna  ragione  addas- 
se per  dimostrare  che,  malgrado  la  en- 
tità del  credito  reclamato  superiore  alle 
lire  500,  non  oitasse  l'articolo  1341 
alla  ammisaibiHta  di  tal  mezzo  di  pro- 
va. Per  questa  parte  adunque  è  ma- 
nifesta la  violazione  dell'articolo  360 
n^  6  procedura  civile. 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  il   ricorso   contro  la  sen- 
te nza  del    tribunale    di    Bologna  del 
gi  orno  4    settembre   1884  e  condanna 
li    ricorrente  alla  perdita  del  depositi} 
ed  alle  spese  liquidate  in  lire  trentatre 
e  centesimi   quaranta,    oltre  lire  100 
di  compenso  all'avvocato. 

Accoglie  il  terzo  mezzo  del  ricorso 

prodotto  contro  la  sentenza  del  giorno 

22  ottobre  1884,  ed  annullandola  noi 

relativo  capo    rinvia  la    causa  al  tri- 

buasJe    di   Ravenna     anche    per  le 

spese. 

Ordina   la  restituzione  del 
sito. 


Smìobì  mite  5  giigio  188$,  i*  MI. 

IIRieili  P.  P.  .  CiSILLl  Rei.  •(  Ili.  •  P.  I.  N  ÌHJ» l  i 
(coid.  colf.) 

Maz^a  (avT.  Fortunato)  - 
Finanze  (avv.  Bbi3ialb) 

Locazioni  -  Compotenza  -  Corto  Sipreii 
di  Roma  -  Privato  •  AmmlnistnzifM  fi* 
nanziarla  -  Convento  ooppresoo  -  Ricirti 
per  cassazione  -  Legge  eregolamenietilii 
soppressione  delle  corporazioni  relifioM. 

Spetta  alla  competenza  esclusivadel 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  deci^- 
re  la  controversia  fra  un  privato  e  k 
amministrazione  finanziaria  intorno 
ad  atti  di  locazioni  che  il  privato  a- 
veva  stipulati  con  soppresso  convento^ 
se  nel  ricorso  per  cassazione  n  dico- 
no violati  articoli  della  legge  e  del  rt- 
golamento  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose^ 

Osserva  che  il  signor  Antonio  Ma»* 
za  ha  prodotto  ricorso  avanti  la  corte 
di  cassazione  di  Palermo  avverso  ^ 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tania del  17  aprile  1878  neUa  cm 
tra  esso  Mazza  e  l'intendenza  di  fi- 
nanza nella  quale  era  controversia  in- 
torno a  due  atti  di  l^x^stóione  ^ej 
detto  Mazza  avea  stipulati  nel  1862  col 
soppresso  convento  del  Carmine. 

L'intendenza  di  finanza  intanto  con 
controricorso  a  un  altro  atto  ha  d^* 
dotto  l'incompetenza  della  casazjone 
suddetta  a  norma  dello  articolo  3  del» 
legge  del  12  dicembre  1875. 
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Osserva  che  pel  prodotto  ricorao 
8Ì  dicono,  fra  l'altro,  violale  le  disposi- 
zioni  degli  art.  51,  53  e  61  del  re- 
golameato  del  21  luglio  1861  per  la 
esecuzione  della  legge  sulla  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  e  sul- 
l'asse ecclesiastico  del  7  luglio  1866, 
non  che  violato  e£eilsamentd  applicato 
l'articolo  17  della  legge  medesima.  Ep- 
però  è  evidente  che  questa  Corte  sol- 
tanto sìa  competente  a  conoscere  del 
proposto  gravame. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte  dichiara  la  propria  com- 

Ì fetenza  a  conoscere  del  ricorso  pro- 
otto dal  signor  Antonino  Mazza  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Catania  del  17  aprile  187S, 


imm  6ÌTÌii  ti  ^i:no  1885,  n*  W. 
rmAnni  ?.  r. .  euGiiiLiioTTi  r«i.  «d  u.  -  ?.  ji.  mii 

(elici,  eonf.) 

Fondo  pel  cuiU  (aw.  er.  Cbp/ino)  - 
Bampolla  Maggio  (avv.  Yjta) 

Prescrizione  -  Sentenza  di  seconda  grado  - 
Ragioni  di  decidere  -  Magistrato  di  primo 
grado  -  Esistenza  giuridica  -  Ente    eccie- 

siastloo. 
Cemnia  •  Latoltl  determinati  -  Azfone  of- 
vllei   di  legato  -  Adempimento    "  Coscienza 
doireredo  -  Fondo  pei  culto  -    Rendite  dei 

legante. 

Non  può  dirsi  che  sia  siala  am- 
messa la  prescrizione  di  annuali m.  do- 
vute per  lascito  di  culto  dalla  sentenza 
di  secondo  grado  che  riprovò  esplicita- 
mente e  disse  estranee  ed  inconcluden- 
ti le  ragioni  di  decidere  del  magistra- 
to di  pripio  grado,  fra  cui  quella  del- 
la prescrizione^  deducendo  per  unico 
sostegno  del  suo  pronunziato  di  con- 
/erma  la  non  esistenza  giuridica  del- 
Vente  ecclesiastico  creditore* 

Se  determinati  siano  i  lascili  a  fa- 
vore di  una  comunia  e  se  questi  dal- 
la comunia  possano  conseguirsi  con  a- 
zione  civile  di  legato,  non  è  lecito  ri- 
metterne l'adempimento  alla  volontà  e 
alla  coscienza  dell'erede  %  mentre  invece 


1)  y.  altre  sentenze  in  questo  senso 
negli  indici  della  Raccolta,  ai  y,  legati  e 
Oneri  di  coscien%a. 


questi  è  obbliga to  verso  l'ente  morate 
hgalario,  rappresentato  dalV ammini- 
strazione del  fondo  per  culù>,  quantun- 
que i  legati  si  dovessero  soddisfare  colle 
rendite  giustificate  di  proprietà  del 
legante. 

II  eacenlote  Salvatore  Maggio  con 
teatameoto  15  aprile  1847  dispose  tre 
lasciti  nella  somma  compi esisiva  di  lire 
53:  75  ftnauaU  a  Évvore  del  clero,  o 
comunia  di  Gratteri,  per  uà  aaaiver- 
aarìo,  e  per  celebrazioni  di  messe  ìu 
suBFragio  dell'anima  sua,  »»  eoa  asse- 
j*  gnaaione  (didiìej  di  t'unta  annua  ren- 
»  dita  col  capitale  corrispondente  dtiile 
n  rendite  di  miiv  nertìnenza,  e  conse*- 
rt  gua  inyienae  dolle  copie  autentiche 
»  presso  di  me  esistenti,  che  ne  co- 
«  stituiacono  la  Broprietà,  per  la  con- 
»  secuzione  di  dette  annue  rendite, 
n  ed  eaperimenti  di  diritto  ». 

Per  «oppressione  della  comunia  di 
Gratteri  l'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  che  te  auccesae,  dopo  a^ 
vere  spedite  inutilmente  agli  eredi 
Maggio  alcune  ingiunzioni  ad  mtervalli 
per  li  pagamento  deUe  somme  scaduta 
di  quei  lasciti^  le  riunì  in  un'ultima 
ingiunzione,  che  il  ricevitore  del  re-- 
gistro^  di  Cefalù  nel  di  2  luglio  1883 
traamise  ai  signori  Antonio,  Pietro, 
Sauta,  ed  Antoniua  Magjgio,  pel  pa- 
gamento di  lire  667:  75  »  che  disse 
n  arretrati  a  tutto  agosto  1882  dei 
fl  lasciti  fatti  con  testamento  15  aprile 
»  1847  dal  sjAceriiote  Maggio  per  ce- 
rt  lehrazioni  di  messe  lu 

Si  opposero  i  Maggio  avanti  il 
pretore  di  Cefalù  ed  esso  accolse  Top- 
posizione,  dicendo  prescritta  Tazìone 
del  demanio,  perchè  da  oltre  30  anni 
non  sì  erano  domandati  né  questi  la* 
sciti,  né  la  consegna  delle  copie  au- 
tentiche deliri  proprietà  delle  rendite 
assegnate^  alla  comunia  pel  testamento 
dei  Tacciti  stessi. 

Suir  appello  delT  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto,  U  tribunale  di 
Termini  Imerese  scartò  le  ra^^ioni  di 
decidere  della  sentenza  appellata,  ma, 
pur  rigettan.io  rappt^llo  deirammiui- 
atrazione  dei  fondo  per  il  culto,  con 
proprie  ragioni  nel  di  7  aprile  1884 
pronunciava  la  co iì  ferma  della  se nteu- 
£a  appellata,  e  ne  ordinava  la  esecuzione. 
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Il  tribunale  cosi  ragionava:  n  At- 
n  tesochè  Tunica  questione,  che  a- 
n  vrebbe  dovuto  esaminarsi  dal  pre- 
»  toro  nella  presente  causa,  senza  ri* 
»  correre  ad  estranee  ed  inconcludenti 
»  argomentazioni  sulla  esistenza  giu- 
f»  ridica,  o  meno,  delPente  indicato  dal 
n  testatore  Maggio,  cj^uella  si  era  di 
»  vedere,  se  le  disposizioni  racchiuse 
»  nel  testamento  del  15  aprile  1847 
»  contenevano  un  legato  fatto  a  pro- 
n  fitto  delTente  ecclesiastico,  oppure 
»  non  era  che  un  onere  ereditario    ». 

f>  Attesoché  dalla  locuzione  ado- 
n  perata  dal  testatore  è  &cile  il  rile- 
n  vare  come  il  sacerdote  Magào  non 
»  intese  legare  la  proprietà  delle  tre 
I»  suddette  rendite  al  clero  di  Grat« 
19  teri  per  la  celebrazione  delle  messe, 
n  6  delle  altre  funzioni  religiose,  ma 
99  volle,  che  la  sua  eredità  Tosse  gra- 
n  vata  deirannuo  peso  di  dette  messe 
9»  e  sacre  funzioni,  da  celebrarsi  dal 
99  clero  di  Gratteri;  Io  che  non  im* 
99  porU  lascito  fatto  al  corpo  morale 
91  della  nroprietà  delle  rendite  a  quel- 
99  Tuso  destinate,  e  perciò  tali  dispo- 
99  sizioni  non  possono,  né  debbono  con- 
99  fondersi  tra  le  istituzioni  aventi  ca- 
99  ratteri  di  perpetuità,  di  cui  parla 
99  il  num.  6  dell'articolo  1*  della  legge 
99  15  agosto  1867,  contenendo  esse  un 
99  che  diverso  n. 

w  Così  essendo,  mal  fece  il  ricevi- 
99  toro  nell'interesse  dell'amministra- 
99  zione  del  fondo  per  il  culto  a  scio- 
9»  gliere  una  ingiunzione  pel  paga- 
99  mento  di  somme,  che  punto  non  le 
99  appartenevano,  onde  la  nullità  del- 
99  la  ingiunzione,  sebbene  questa  non 
99  fosse  stata  dal  pretore  pronunziata 
99  in  base  del  vero  motivo,  che  avreb- 
99  be  dovuto  campeggiare  nelle  sue 
99  considerazioni:  pur  tuttavolta  man- 
99  tenendosi  il  dispositivo  della  sen- 
99  tenza  appellata,  ma  per  le  rifles- 
99  sioni  esposte  superiormente,  uopo 
«  è  rigettare  l'appello  del  ricevitore, 
99  e  confermarsi  la  sentenza  appel- 
99  lata  99. 

Contro  questa  sentenza  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  pro- 
pone un  unico  mezzo  di  annullamento: 
Nella  violazione  degli  articoli  1  e 
2  della  legge  15  agosto  1867,  e  del- 
Tarticolo  862  del  codice  civile  italiano, 


corrispondente  al  968  delle  leggi  ci- 
vili napolitane. 

Inquantoché  il  magistrato  di  merito, 
sostituendo  il  proprio  arbitrio  ai  fatti 
elementari,  e  alla  stessa  disposizione 
del  sacerdote  Maggio,  ohe  legava  alla^ 
comunia,  venne  a  dire  ohe  i  lasciti  a 
carico  dell'erede  erano  un  semplice 
di  lui  onere  di  coscienza  e  non  legati 
alla  comunia  dovuti  dall'erede  del  sa- 
cerdote Ma^io. 

Si  é  presentato  il  controricorso,  do- 
mandandosi la  inammissibilità  del  ri- 
corso, ovvero  il  rigetto.  Per  la  inam- 
missibilità, sembra  che  yoglÌMio  dire 
gl'intimati,  che  niente  ivi  si  è  detto 
contro  la  prescrizione  a  loro  favore 
già  ammessa,  la  quale  perciò  stando 
moppugnata,  impedirebbe  ogni  piato. 

rei  rigetto  del  ricorso  poi  si  di- 
cono assennate  le  considerazioni  della 
sentenza  del  tribunale  di  Termini  I- 
merese. 

In  Diritto 

Sulla  inammissibilità  del   rieono: 

Attesoché,  quantunque  vero,  che 
nulla  siafli  sulla  prescrizione  opposto 
nel  ricorso  dell  amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  e  altrettanto  vero, 
che  non  era  il  caso  di  querelarsene 
dalla  di  lei  parte  di  fronte  alla  sen- 
tenza denunziata,  la  quale  riprovando 
esplicitamente,  e  dicendo  estranee  ed 
inconcludenti  le  ragioni  di  decidere 
della  sentenza  di  primo  ^rado,  fra  le 
quali  quella  della  prescrizione,  altra 
ed  unica  a  sostegno  del  suo  pronau- 
ciato  ne  deduceva  dalla  non  esistenza 
giuridica  dell'ente  ecclesiastico.  Dopo 
essersi  impugnata  di  appello  per  parte 
dell'amministrazione  del  foncio  per  il 
culto  la  sentenza  di  primo  grado,  che 
ammetteva  la  prescrizione,  sarebbe  sta- 
to invece  dell'interesse  e  cura  degi  in- 
timati di  provvedersi  con  rioorso  con- 
dizionato per  cassazione  della  sentenza 
exadverso  denutkziata,  laddove,  non  po^ 
tendola  sostenere  contro  il  ricorso,  essi 
intendessero  di  GKsdvaguardare  Toppo: 
•izione  alla  ingiunzione  per  via  eli 
quella  prescrizione,  del  cui  appoggio 
non  si  valse,  anzi  espressamente  fec« 
scarto  la  sentenza  tutto  che  ag^ui»' 
mati  stessi  per  divers'altra  ragione  »- 
vorevole. 
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Sul  merito: 

Attesoché,  determinati  essendo  i 
lasciti  a  favore  della  connjiaia  di  Grat- 
ieri,  e  potendosi  qnesti  dalla  comunia 
stessa  consegaire  con  azione  cibile  dì  le- 
gatOj  era  troppo  patente  l'errore  della 
sentenza  denunziata,  che  ne  rimetteva  lo 
adempimento  alla  volontà  e  coacienza 
deirerede  disconoscendo  Tobbligo  civile 
delTerede  stesso  ver^o  Tento  morale 
legatario,  oggi  rappresentato  dall'am- 
ministrazione del  tondo  per  il  culto. 
Né  monta  che  i  lasciti  stessi  si  do- 
vessero soddisfare  colle  rendite  gin- 
atificate  di  proprietà  del  legante.  Im- 
perocché quest'assegnazione  formava 
una  cantela  ed  una  ragiono  di  più  a 
costi  taire  l'azione  civile  a  profitto  del- 
l'ente legatario,  non  mai  valeva  a  sot- 
trarre l'erede  dall'obbligo  di  soddi- 
sfare i  lasciti  prescritti  in  determi- 
nata quantità  pecuniaria,  pur  rite- 
nendovi esso  le  rendite  ereditarie  a 
quella  sodlisfazione  assegnate. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto datraramiuiatraaione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  del 
tribunale  dì  Termini  Imerese»  del  d\ 
7  aprile  1884,  la  medesima  causa  ed 
annulla»  Rinvia  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Patti,  perchè  provveda  a  ter- 
mini  di  giustizia  anche  in  ordine  alle 
spese  del  presenta  giudizio  di  cassa- 
zione. 


Siiioiì  mU  li  mu  tS3S,  n''  m. 
fiHlSUKUl  r.  ^SiKTILU  Ktl  td  Iti.  -  P.  I.  FiSCiLl  i.  0. 

Bisógm  (avv.  Fata  e  LOMO£rjLC;o)  - 
Satriani 

Esattore  -  Legge  ài  dicembre  1876  -  Ter- 
nine  di  un  anno  »  Privilegio  -  Carta  non 
boll&ta  -  Nullità  -  Appello -fiiurisdUlone- 
Pretore  -  Surrogezloite  -  Custode  -  Pigno- 
ramento. 

In  forza  della  legge  3i  dicetnòre 
iS76, compete  all'esattore  uscito  d'uffi- 
cio da  tneno  di  un  anno  tV  privilegio 
di  far  uso  di  carta  non  òoUata\  quin- 
di non  è  nullo  Vappello  da  luì  prodot- 
to in  carta  libera. 

Non  manca  di  giurisdizione  il  pre- 


tore a  provvedere  sulla  domanda  di  sur- 
rogazione del  custode  al  grano  oppi- 
gnorato dall'esattore. 

Bernardo  Satriani  esattore  del  co- 
mune di  Briatico  a  tutto  Tanno  1882 
nel  giorno  23  mag:^io  1883  procedette 
a  pignoramento  su  grano  in  erba  a 
carico  di  Satriani  Gaetano  suo  fra- 
tello »  e  lo  nominò  custode  del  grano 
atesso.  Più  bìrdi  altri  creditori,  tra  i 
quali  il  marclieae  Antonio  Bisogni, 
confermarono  il  pignoramento  nei  re- 
spettivi  interessi  j  e  temendo  ehe  il 
debitore  non  offrisse  garantta  b;tótevo- 
le,  il  Bisogni  Io  chiamò  avanti  il  pre- 
tore di  Briatico,  unitamente  agli  altri 
creditori  pignoranti  »  per  sentirsi  sur- 
rogare altro  custode.  Il  solrj  debitore 
si  oppose  a  tale  domanda.  Il  pretore 
con  sentenza  resa  in  udienza  straor- 
dinaria nel  29  giugno  1883,  attesa  l'ur- 
genza, surrogò  altro  custode.  La  sen- 
tenza munita  dalla  clausola  provvi- 
sionale fìi  eseguita» 

Bernardo  Satriani  primo  pigno- 
rante^, che  avanti  il  pretore  era  stato 
contumace,  interpose  appello  innanzi 
al  tribunale  di  Monteleone,  il  quala 
accogliendo  le  di  lui  conduaioni,  con 
sentenza  del  23  agosto  1883,  rigettò 
la  eccezione  d^irricevibilità  di  appello 
opposta  dal  Bisogni;  dis^e  nulla  la 
sentenza  del  pretore  perchè  pronun- 
ziata in  giorno  di  festa,  ed  in  materia 
di  competenza  del  pretore  ammini- 
atrativo;  condannò  il  Bit^ogni  ai  danni 
derivanti  dalla  esecuzione  data  alla 
sentenza  stessa^  da  liquidarsi  nei  modi 
di   legge. 

Di  tale  sentenza  il  Bisogni  ha  do- 
mandato rannullamento  portandone 
il  ricorso  innanzi  la  corte  di  caasa- 
zione  di  Napoli,  dalla  quale  fu  rin- 
viato a  questa  Corte  per  la  apeciala 
fiurisdizione  attribuitale  dalla  legge 
2  aprile  1875^  e  rispettivo  regola- 
mento. 

Il  rìcoi-so  contiene  i  motivi  se- 
guenti: 

P  motivo: 
Violazione  degli  art.  36,  e  517  n°6 
del  codice  di  procedura  civile  per  a- 
vere  ammesso  l'appello  interp(^to  da 
chi  non  ne  aveva  interesse,  e  per  man- 
canza di  motivazione  in   proposito. 


^/V^ 
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2^  motivo: 

Violazione  della  legge  20  aprile 
1871,  e  di  questa  sul  bollo  per  avere 
ritenuto  coinj)etere  all' «sattore  uscito 
d'ufficio  da  più  tempo  il  privilegio  di 
far  uso^di  carta  non  bollata. 
$^  motivo: 

Violazione  dell'sìirt.  42  del  codice 
di  procedura  civile  e  304  e  seg.  del 
regolamento  generale  giudiziario,  per 
avere  ritenuto  nulla  la  sentenza  pro- 
nunziata in  giorno  di  festa,  mentre 
si  trattava  di  udienza  straordinaria 
fissata  dal  pretore,  attesa  l'urgenza. 
4*  motivo: 

Falsa  applicazione  degli  art.  36,  e 
72  della  legge  20  aprile  1871:  Viola- 
zione degli  art.  601  e  seg.  del  codice 
di  procedura  civile.  Chiedendosi  la  sur- 
rogazione del  custode  in  base  dei  detti 
articoli  di  procedura,  la  competenza 
era  del  pretore  giudiziario.  Ritenendo 
che  si  aovesse  adire  il  sindaco  per 
l'art.  36  della  detta  legge  si  cadrebbe 
nell'assurdo  di  elevarlo  a  magistrato. 
L'art.  72  poi  nulla  aveva  che  fare  nella, 
causa,  non  trattandosi  di  sospendere 
la  esecuzione. 

5"  motivo: 

Violazione  dell'art.  517  num.  7  del 
codice  di  procedura  civile,  e  degli  ar- 
ticoli 1151, 1152  del  codice  civile,  per- 
chè la  condanna  presenta  una  pro- 
nunzia in  merito  nel  tempo  stesso 
che  il  tribunale  dichiaravasi  incompe- 
tente. 

Diritto 

Considerando  che  i  motivi  1°,  3®,  5*, 
non  entrano  nella  speciale  competenza 
di  questa  Suprema  Corte. 
iSul  2^  motivo: 

Considerando  che  allorcjando  il  9 
luglio  1883  Bernardo  Satriani  si  ap- 
pellò dalla  sentenza  del  pretore  im- 
perava la  legge  31  dicembre  1876,  la 
quale  derogando  a  quella  del  10  apri- 
le 1871,  aveva  esteso  ad  un  anno  Tuso 
dei  privilegi  fiscali  mantenuto  agli  e - 
sattori  usciti  d'ufficio.  La  gestione  del 
Satriani  ebbe  fine  con  Tanno  1882. 
Invano  quindi  si  volle  eccepire  la 
nullità  dell'appello,  perchè  non  pro- 
dotto iu  carta  da  bollo. 

Sul  4*  itiotivo: 

Considerando  che  erroneamente  la 
deiumiziata  sentenza  affermò   la  man- 


canza di  giurisdizione  nel  pretore  a 
provvedere  sulla  domanda  di  surroga- 
zione del  custode  al  grano  oppignorato 
tenendo  che  l'art.  36  della  legge  20 
aprile  1871  ne  facesse  riserva  al  po- 
tere dell'esattore  e  del  sindaco:  e  per- 
chè si  trattasse  di  sospendere  un  atto 
di  esecuzione  dell'esattore,  facoltà  ri- 
servata al  prefetto  dall'art.  72  della 
detta  legge.  Scopo  della  surrogazione 
essendo  quello  di  mettere  il  surrogato 
nel  posto  della  persona  a  cui  surrogasi 
quanto  è  facile  di  ravvisarvi  il  carat- 
tere di  conferma,  altrettanto  ripugna 
il  dedurne  che  la  custodia  si  volesse 
sospendere.  Quindi  è  facile  di  vedere 
affatto  estraneo  il  richiamo  dell'arti- 
colo 72.  Né  meno  confacente  al  caao 
si  ravvisa  l'art.  36,  ov'è  detto:  »  L'e- 
19  sattore  non  può  prendere  in  costo- 
»»  dia  gli  oggetti  oppignorati.  Per  la 
»  custodia  dei  medesimi  si  costituisce 
n  depositario  lo  stesso  debitore,  od  una 
n  terza  persona,  a  scelta  dell'esattore, 
n  e  non  trovandosi  chi  assuma  Tinca- 
n  rico,  si  nomina  dal  sindaco  un  de- 
n  positario  di  ufficio  sopra  istanza  del- 
w  Pesattore  ».  Comeveaesi  il  casone! 

anale  può  intervenire  l'ufficio  delsin- 
aco  è  unico  tassativo,  ed  estraneo  a 
materia  giurisdizionale  contenziosa. 
Trattandosi  inoltre  di  legge  speciale, 
basterebbe  questo  solo  riguardo  per 
dover  dire  che  dove  quella  non  dispo- 
ne debba  farsi  ricorso  alla  legge  ge- 
nerale, come  appunto  pratico  il  Bi- 
sogni ricorrendo  al  pretore  ai  sensi 
dell'art.  602  del  codice  di  procedura 
civile. 

Né  impone  l'osservare  che  la  sur- 
rogazione importando  nuova  nomina 
ri.entri  nel  disposto  dell'art.  36,  e  quin- 
di nel  potere  dell'esattore  e  del  sin- 
daco. La  stessa  leg^e  20  aprile  1871 
all'articolo  49  stabilisce  il  ricowo  al 
pretore  quando  trattisi  di  nominare 
altro  sequestratario  in  luo^o  del  de- 
bitore nei  casi  di  procedimento  itn- 
mobiliare.  Dal  che  è  facile  di  dedurre 
che  non  solo  per  i  surricordati  pnu- 
cipii,  ma  anche  per  lo  spirito  della 
detta  legge,  trattandosi  di  meglio  tu* 
telare  la  cosa  oppignorata,  la  surroga- 
zione del  costode  debba  chiedersi  al 
pretore.  "'  ,  .. 

Considerando  che,   annuUaudosi  u 
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pronanziato  del  tribunale  per  avere 
erroneamente  dichiarato  la  causa  di 
competenza  del  potere  amministrativo, 
rimangono  assorbiti  i  motivi  di  ri- 
corso relativi  al  merito: 

Per  queste  ragioni: 
Annulla  pel  4k^  mezzo  la  sentenza 
resa  dal  tribunale  di  Monteleone  nel 
di  23  agosto  1883.  Dichiara  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria;  e  rin- 
via la  causa  allo  stesso  tribunale  per- 
Topportuno  giudizio  in  merito  e  sulle 
spese  anche  del  presente  giudizio,  com- 
preso il  compenso  per  l'avvocato.  Or- 
oina  la  restituzione  del  deposito  al 
ricorrente  marchese  Antonio  Bisogni. 


Mm  ciril«  4  b^Eo  1885,  ìT  4((. 

ioun  p.  -  siniLU  Rii.  u  bt  •  r.  l  ma 

(mmI.  Mlf.) 

Bidera  e  Salomone  (avv.  Battaglia)  - 
Alessi  (aTY.  Cuccia  e  Giglio) 

fiiuspatronato  -  Giudicato  -  Patrono  passi- 
vo -  Legge  di  fondazione  -  Ragionamento  - 
Decadenza  -  Cappellania- Svincolo -Errore 
di  fatto  •  INesse  -  Canoni  -  Investito  -  Pre- 
scrizione quinquennale  -  Conto  -  Prova  - 
Certa. 

Invano  si  dedttce  in  cassazione  (tes- 
sersi erroneamente  ritenuto  esistere  un 
giudicato  in  ordine  alla  qualità  di  pa- 
trono  paèsivo,  se  la  sentenza  di  primo 
grado,  confermata  in  appello,  riconob- 
be Vappartenenza  del  patronato  passi- 
vo anche  per  legge  di  fondazione,  fa- 
cendo proprio  il  ragionamento  della 
cosa  giudicata. 

Chi  è  chiamato  in  giìidizio  per 
sentirsi  dichiarare  decaduto  dalla  cap- 
pellania, oltre  la  resistenza  opposta 
per  la  qualità  di  patrono  passivo,  può 
a  tua  volta,  spiegare  domanda  di 
partecipazione  allo  svincolo,  anche  do- 
po che  la  qualità  di  patrono  gli  fli 
riconosciuta  dalla  regiudicata. 

Non  è  compito  della  Corte  Supre- 
ma il  vedere,  se  la  denunziata  senten- 
za abbia  in  fatto  errato,  attribuendo 
per  messe  e  per  canoni  più  di  quello 
che  dagli  atti  sarebbe  risultato  in 
credito  dell'investito. 

Non  può  parlarsi  di  prescrizione 
quinquennale  nei  rapporti  tra  f  inve- 


stito ed  i  citati,  tenuti  a  dargli  conto 
dei  canoni  da  essi  percetti. 

EP  giudizio  di  fatto  il  convincersi 
che  è  bastevole  a  provare  la  eseguita 
celebrazione  delle  messe  la  certa  esibi- 
ta dall' investito. 

Antonio  Scuderi  con  testamento 
del  26  aprile  1709  fondò  una  cappel* 

Eellania  laicale  per  la  perpetua  cele- 
razione  di  una  messa  quotidiana,  ed 
ingiunse  a'suoi  eredi  e  successori  di 
nominare  canpellano  il  sacerdote  più 
prossimo  della  sua  parentela.  Nel    18 

3 [osto  1864  Pietro  Antonio  Bidera  e 
iuseppe  Salomone,  anche  in  nome 
di  altri  eredi  o  successori  del  detto 
fondatore,  conferirono  la  cappellania 
a!  sacerdote  Alessi   Michele  come  più 

Erossimo  della  parentela;  e  poiché  i 
eni  costituenti  la  dotazione  trovavansi 
occupati  da  altro  sacerdote  Monteleo* 
ne ,  imposero  al? Alessi  il  carico  di  ri- 
vendicarli, sospesa  frattanto  la  cele- 
brazione delle  messe.  Dopo  di  averne 
iniziato  il  giudizio,  TAIessi  venne  a 
concilazione  col  Monteleone  li  26  ot- 
tobre 1866,  lasciandolo  in  possesso  dei 
beni  della  cappellania  Scuderi,  ed  ot- 
tenendo dal  medesimo  il  godimento  di 
altri  appartenenti  ad  una  cappellania 
Fiaviano  egualmente  di  nomina  Bi- 
dera e  Salomone. 

Sopravvenuta  la  legge  aboliti  va  del- 
Tanno  1867,  i  Bidera  e  Salomone  svin- 
colarono i  beni  dotalizi  delle  due  fon- 
dazioni, consistenti  in  canoni:  concor- 
darono l'atfirancazione  con  taluni  en- 
fitenti;  chiamarono  in  giudizio  i  sa- 
cerdoti Alessi  e  Monteleone  perche  si 
dichiarassero  decaduti  dalla  quolità  di 
cappellani,  attesa  l'arbitraria  commu- 
tazione fattasi  tra  una  e  Taltra  cap- 
pellania. Il  tribunale  di  Palermo  con 
sentenza  del  10  settembre  1875  re- 
spinse cotesta  dimanda,  dichiarando  di 
mantenere  ambedue  i  convenuti  nel 
godimento  »>  del  patronato  passivo  di 
»  dette  cappellanie  ai  termini  delle 
n  respettive  elezioni,  e  con  tutti  gli 
99  obblighi  ed  emolumenti  in  detti  atti 
n  di  elezione  stabiliti.  Tale  decisione 
fu  confermata  quanto  all' Alessi  dalla 
cort^  di  appello  di  Palermo  con  sen- 
tenza^ del  15  marzo  1878. 

Al  detto  giudizio  ne  succedette  un 


718 


LA  COETE  SUPREMA  DI  ROMA 


altrOi  nel  quale  rAlessi  impugnando 
come  nulla  l'accennata  affi:uncazione 
dei  canoni,  ae  chiedeva  il  pagamento 
e  da  parte  deiBidera  e  Salomone  de- 
dnee^aììi  la  prescrizione  quinquennale 
e  facevasi  una  nuova  domanda  di  de- 
cadimento  della  cappellania  per  messe 
non  celebrate. 

li  tribunale  con  pronunziato  del 
18  ottobre  1879  fece  ragione  alle  i- 
stanze  dell' Alessi,  e  rigettò  le  contrarie. 
La  corte  di  appello  di  Palermo,  da- 
vanti la  quale  TAlessi  si  estese  anche 
a  chiedere  U  partecipazione  allo  svin- 
colo, con  sentenza  del  13  luglio  1880, 
dichiarò  di  non  trovar  luogo  a  deli- 
berare Hu  tale  domanda,  perchè  non 
proposta  davanti  ai  primi  giudici. 

Fu  allora  promosso  un  terzo  giu- 
dizio, col  q^iale  T Alessi  domandò  con- 
tro i  Bidera  e  Salomone  la  parteci- 
pazione allo  svincolo  da  essi  operato, 
pel  diritto  di  patronato  passivo  rico- 
nosciutogli dalla  sentenza  del  10  set- 
tembre 1875  passata  in  giudicato.  Ri- 
chiese inoltre  la  metà  delle  rendite 
della  cappellania  dal  1867  a  tutto  il 
1880  con  1  relativi  interessi  legali,  ed 
nm  somma  per  messe  celebrate.  Il 
tribunale  di  ralermo  con  decisione  del 
12  aprile  1882  riconobbe  nello  Alessi 
il  diritto  di  partecipare  allo  svincolo,  e 
riferendoìii  alle  diverse  ragioni  di  cre- 
dito conteggiato  nella  motivazione, 
OondauQÒ  i  convenuti  a  pagargli  lire 
3769.71,  coni  frutti  legali  dal  giorno 
della  stessa  pronunzia.  Di  questa  si 
gravarono  ì  Bidera  e  Salomone  davanti 
la  corte  di  appello  di  Palermo,  che 
pronunziò  la  conferma  con  sentenza 
del  4  aprile  1884.  ^ 

Tale    sentenza  è  stata    denunziata 
dai  medesimi  avanti  questa    Suprema 
Corte  per  i  seguenti  mezzi. 
i^  mezzo 

Violazione  degli  articoli  1350  num. 
3  del  cod.  civ.  517  num.  8,  360  num. 
6,  361  num.  2  del  cod.  di  proc.  civ, 
e  degli  articoli  3,  e  5  capov.  ult.  della 
legge  15  agosto  1867  sulla  liquidazione 
delrasse  ecclesiastico,  perchè  la  sen- 
tenza erroneamente  ritenne  esistere 
qn  j^udicato  per  la  qualità  di  patrono 
passivo  nello  Alessi,  e  non  ne  diede 
altro  motivo;  e  perchè  la  legge  15  a- 
goato  1867  relativamente  alle  cappel- 


lanie  laicali  considerò  i  beni  non  pas- 
sati alla  chiesa,  ma  versati  nella  &- 
miglia  dei  patroni,  da  non  confondersi 
col  patrono  passivo  che  celebra  le 
messe. 

2^    mezzo 

Violazione  degli  articoli  1350  nam 
3,  1356  del  cod.  civ.,  617  num.  8  del 
codice  di  procedura  civile,  perchè  la 
sentenza  attribuì  allo  Alessi  per  messe 
.e  per  canoni  più  di  quello  che  e- 
rasi  riconosciuto  appartenergli  con  atti 
e  pronunzie  anteriori. 
3^    meizo 

Violazione  dell'articolo  2144  del 
codice  civile^  perchè  fa  n^ata  la  pre- 
scrizione quinquennale  affermando  er- 
roneamente che  si  era  sempre  liti- 
gato. 

4»    mezzo 

Violazione  dell'articolo  1330  del 
codice  civile,  e  della  regola  >»  niuno 
r>  può  crear  titolo  a  se  stesso  ^.  Vio- 
lazione dello  articolo  1317  del  codice 
civile,  e  degli  articoli  360,  361  del 
codice  di  procedura  civile,  perchè  si 
ammise  per  prova  delle  messe  cele- 
brate dall' Alessi  un  documento  pro- 
veniente da  lui  stesso,  e  senza  di^i- 
terlo,  né  si  ebbe  riguardo  al  patto  che 
dispensava  l' Alessi  dalla  celebrazione 
durante  la  lite  col  Monteleone. 
Diritto 

Considerando  sul  primo  mezzo,  che 
a  torto  si  attribuisce  idla  denonziaia 
sentenza  di  avere  ritenuto  erronea- 
mente esistere  un  giudicato  in  ordine 
alla  qualità  di  patrono  passivo  rico- 
nosciuto nello  Alessi  nel  giudizio  a- 
Sitato  tra  le  stesse  parti,  li  &tto  che 
fondatore  chiamasse  al  godimento 
della  cappellania  il  sacerdote  più  pros- 
simo della  sua  parentela;  e  che  loÀ- 
lessi  come  tale  ne  fa  investito;  e  che 
come  tale  gli  fu  riconosciuta  dal  giu- 
dicato la  qualità  di  patrono  passivo, 
non  s'impugna  né  potrebbe  impugnarsi 
dal  ricorrente.  L'errore  della  sentenza 
nello  avere  ritenuto  che  quel  giudicato 
formasse  stato  tra  le  parti,  risultereb- 
be a  suo  avviso  dal  diverso  fine  pd 
quale  Io  Alessi  invocò,  e  di  venne 
riconosciuto  la  prima  volta  dal  tribo- 
nale  e  della  corte  di  appello  la  /^Q*: 
lità  di  patrono  passivo,  quello  cioè  di 
conservare   la   investitura  della  cap- 
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pellania  contro  la  domanda  di  deca- 
dimento contro  esso  spiegata  dai  Bi- 
dera  e  Salomone.  Ma  in  primo  laoGCO 
la  sentenza  del  tribunale,  confermata 
dalla  corte  d'appello,  riconobbe  nello 
Alessi  l'appartenenza  del  patronato 
passilo  ancoe  per  legj^e  di  fondazione 
facendo  proprio  il  ragionamento  della 
cosa  gindioata.  Inoltre  è  risapato  chela 
ploralitàdelle  azioni  che  possono  scatn- 
rire  dai  rapporti  esistenti  tra  più  per- 
sone, non  toglie  che  nna  volta  affer- 
mata la  consistenza  giuridica  dei  rap- 
porti medesimi,  l'eccezione  di  cosa 
giudicata  eserciti  egualmente  il  suo 
dominio,  sia  che  le  azioni  stesse  si 
propongono  insieme  ed  unite,  sia  con 
separati  giudizi,  n  Neaue  enim  actio- 
ff  nes  plures,  quae  ejusdem  rei  nomine 
n  et  ex  codem  fiatcto  corapetunt,  nu- 
n  mero  suo  <^ciunt,  quominus  revera 
n  de  una  et  eadem  re  ex  una  et  ea- 
f»  dem  causa  competant  ».  (Donel. 
n  commènt.  jur.  civ.  lib.  22  cap.  6 
n  m  fine  «»). 

Chiamato  T  Alessi  a  sentirsi  dichia- 
rare decaduto  dalla  cappellania,  oltre 
la  resistenza  opposta  per  la  sua  qua- 
lità dì  patrono  passivo,  poteva  a  sua 
volta  spiegare  domanda  di  partecipa- 
zione allo  svincolo  riconosciutogli  dalla 
legge  15  agosto  1867  del  pari  che 
i  patroni  attivi.  Lo  averlo  fatto  suc- 
cessivamente non  poteva  dare  anzi  ai 
Bidera,  e  Salomone,  di  portare  nuo- 
vamente in  disputa  la  stessa  qualità 
di  patrono  riconosciutagli  dalla  reju- 
dicata  nel  giudizio  di.  decadimento  da 
6Bsi  sollevato. 

Considerando  sul  2^  e  3^  mezzo, 
che  non  ò  di  questa  Suprema  Corte 
il  vedere,  se  la  denunziata  sentenza 
avesse  in  fatto  errato  attribuendo  per 
messe  e  per  canoni  più  di  (Quello,  che 
dagli  atti  sarebbe  risultato  m  credito 
dell'Alesai.  T^è  poteva  parlarsi  di  pre- 
scrizione quinquennale  nei  rapoorti 
tra  l'attore  ed  i  citati,  tenuti  a  aargli 
conto  dei  canoni  da  essi  percetti. 

Considerando  sul  4t^  mezzo  che  la 
sentenza  intanto  riconobbe  bastevole 
a  provare  la  eseguita  celebrazione  delle 
messe  la  cosi  detta  certa  dallo  Alessi 
esibita,  in  quanto  si  convinse  in  fatto 
che  era  questa  Tunica  dimostrazione 
ammessa  per  diritto    consuetudinario. 


Per  ciò  poi  che  riguarda  il  fatto  di 
sospendere  la  celebrazione  delle  messe 
durant-e  la  lii.d  col  Monteleone,  ritorna 
l'avvertenza  fatta  sul  2°  e  3»  mezzo; 
e  quanto  alla  mancanza  di  motivazione 
lamentata  dai  ricorrenti  basta  l'osser- 
vare, che  la  corte  di  appello  dopo 
ch'ebbe  ricordato  'la  liauidazione  del 
credito  Alessi  fatta  dal  tribunale  in 
lire  2769:71,  aggiungeva  »  contro  que- 
sto conto  nulla  proprio  nulla  hanno 
n  opposto  gli  appellanti.  Solo  si  li- 
ft mitarono  in  generale  ad  opporre  la 
n  prescrizione,  ed  il  difetto  di  giusti- 
»  ficazione  della  celebrazione  delle 
n  messe  n. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Giuseppe  e  Nicola  Salomone,  e  da 
Pietro- Attanasio,  e  Francesco  Bidera 
contro  la  sentenza  proferita  dalla  corte 
di  appello  di  Palermo  del  di  4  aprile 
1884.  Condanna  i  detti  ricorrenti  alla 
perdita  del  deposito,  ed  alle  spese. 


SnioBi  HiU  5  hglio  |gg&,  1*  m. 

MiRAQUA  r.  r.  -  eisiui  u.  «i  iit.-  p.  v.  di  vilco  p.  a. 

(«•■fi.  Mlf.) 

De  Maio  (avv.  Gbnnarelli)- 
Fondo  pel  culto  (aTT.  Brarialb) 

Fondo  pel  oulto  -  Competenza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Privilegi   fiscali  -  Censi. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscere della  controversia  nella  quale 
è  impegnata  V amministrazione  del  fon- 
do  pel  culto,  che  intende  di  far  valere 
i  privilegi  fiscali  per  la  esazione  di 
censi. 

Osserva  che  l'appaltatore  de'censi 
dell'amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  subentrata  alla  chiesa  collegiata 
di  Delicato,  notificava  coazione  al  si- 
gnor Giuseppe  De  Maio  pel  pagainento 
di  più  annate  di  censi  emergenti  da 
ruolo  esecutivo.  11  De  Maio  si  oppose 
a  dette  coazioni  sulle  quali  provvide 
U  tribunale  di  Lucerà,  e  sulla  appel- 
lazione della  detta  amministrazione  la 
corte  d'appello  di  Trani  emise  sen- 
tenza in  data  del  10   dicembre   1883» 
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Contro  di  questa  ha  prodotto  ricorso 
il  De  Maio  acanti  la  cassazione  di  Na- 
poli- 

L'a^vocatnra    erariale    intanto   ha 

dedotto  nello  interesse   della   ammini- 

Btrazione  medesima  di  dovere    questa 

Corte  tìoltaato  provvedere  e  conoscere 

^     dei  proiiotto  ricorso. 

Osserva,  che  essendo  accordati  al- 
l'amministrazione suddetta,  in  quan- 
to alle  esazioni  de'censi,  gli  stessi 
privilegi  in  forza  de'quali  procede 
neilt^  esazioni  delle  imposte  r erario 
dello  Stato,  ò  per  ciò  cne  a  conoscere 
delle  controversie  come  quelle  nelle 
quali  è  impegnata  TamministraKone 
istante  col  signor  De  Maio  è  solo  com- 
petente qaesU  Corte  di  Cassazione. 
Per  quedti  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
di  questa  Cassazione  a  conoscere  del 
ricorso  prodotta  dal  signor  Oiuseppe 
De  Maio  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Trani  del  10  di- 
cembre 1883, 


Mm  cirtli  2%  loglio  1885,  i*  504. 
riITlVITTl  t  r.  -  «JiUllHOTTl  Rei.  id  lil.  •  P.  IL  TUZI 

(t0lll.  Mlf.) 

Sdro  ed  fi  ì tri  di  Sindia 

(av V.  Spada  e  Db  Felice)  - 

Deliio, 

Erezioni  arnmt  nastrati  ve  -  Corte  d'appello  • 
Deputazione  provinciale  -  Effetti  -  Istru- 
tlonl  -  Prove  -  Presunzione  -  Analfabeti- 
tw»  •  Comparizione  -  impedimento  -  Depo- 
sito della  multa  -  Restituzione. 

La  corte  di  appello  ha  facoltà  di 
re&ocare  e  riformare  le  decisioni  delle 
deputazioni  provinciali  in  materia  e- 
Uttoralé  amministì'ativa y  e  non  deve 
limitarsi  a  conoscere  degli  effètti  in 
retasiqn^  all'oggetto  dedotto  in  giudi- 
mìo. 

La  corte  d'appello  può  inolire  ot' 
dinar  e  istruzioni  o  prove  su  fatti  che 
essa  stimi  conducenti  alla  definizione 
delia  controversia. 

La  corte  d'appello  che  ordina  sif- 
fatti messi  istruttorii  non  deve  poi 
rinviarne  ^adempimento  alla  deputa- 
Mfonf!  provincia^. 

Deve  ritenersi  la  presunzione  dello 


analfabetismo  degli  individui  non  com' 
parsi  alla  prova,  benché  reiteratamene 
te  chiamati,  se  non  dedussero  mai  aU 
cuna  causa  del  loro  impedimento  a 
comparire. 

Pei  ricorsi  in  questioni  elettorali 
amministrative^  non  è  prescritto  il  de- 
posito della  multa,  e  il  fatto  deposilo 
si  deve  restituire  *). 

Contro  la  decisione  del  giorno  29 
luglio  1884  pronunciata  dalla  depata- 
zione  provinciale  di  C^^liari,  che  man- 
teneva nella  lista  elettorale  ammini- 
strativa del  comune  di  Siudia,  parec- 
chi individui  fece  reclamo  alla  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  tal  Antonio  Angelo 
Delzio  di  Smdia  chiedendone  la  cancd- 
lazione  di  27,  per  non  saper  essi  leg- 
gere e  scrìvere. 

La  corte  con  sentenza  31  dicembre 
1884  in  parziale  riforma  di  detta  de- 
cisione della  deputazione  provinciale 
Srevio  lo  sperimento  della  prova  or- 
inò la  cancellazione  di  num.  18  dei 
nominati  individui. 

Taluni  di  questi,  dato  mandato 
all'avvocato  di  ricorrere  in  cassazione 
contro  la  sentenza  della  corte  d'^^p^- 
lo  di  Cagliari,  hanno  prodotto  realmen- 
te il  ricorso  avanti  <]^ue8ta  Saprema 
Corte,  ed  hanno  esibito  colla  senten- 
za il  certificato  di  deposito  della  mol- 
ta eventuale. 

Fissata  per  il  giorno  1  di  luglio  1885 
la  discussione,  è  stato  dato  avviso  p^r 
mezzo  di  usciere  all'elettore  reclamante 
Antonio  Aiuolo  Delzio  di  Sindia,  ed 
oggi  in  (atti  si  propone  la  causa. 

I  ricorrenti  atta!ccano  la  sentena 
della  corte  di  Cagliari  pei  dna  mo- 
tivi: 

1«  Perchè  la  corte  escluse  alcun» 
individui  per  avere  dato  avanti  di  lej 
saggio  infelice  dello  sperimento  dal 
loro  al&betismo  mentre  non  doveva 
la  corte  ordinare  alcuna  prova,  nj» 
piuttosto  limitarsi,  ai  termini  della 
legge  sul  contenzioso  ammimstrativo 
20  marzo  1865  allegato  E,  a  conoscer 
dciratto  amministrativo  nei  suoiefet- 


1)  Giurisprudenza  divenuta  costj^ff' 
come  può  riscontrarsi  negli  Indici  o®}}* 
Raccolta  ai  v.  Elezioni  amminis^tive  e  iff 
posilo  della  inulta. 
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ti  in  relazione  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio;  ed  ordinando  pare  qaesta  pro- 
va, doveva  rimandarla  airantorita  am- 
zninicitrativa,  per  non  causare  un  con- 
flitto di  poteri;  2^  perchè  escluse 
altri  degrindividui  per  non  essere  com- 
parsi, benché  reiteratamente  chiamati 
a  questo  sperimento,  donde  erronea- 
mente avrebbe  tratto  la  corte  una  ta- 
cita confessione  d'incapacità,  mentre 
per  tante  altre  ragioni  avrebbero  po- 
tuto questi  non  comparire. 
Diritto 

Sul  io  mezzo.  Attesoché  le  corti 
d'appello  sono  dalla  legge  comunale  e 
provmciale  20  marzo  lo65  chiamate  a 
cono.scere  dei  reclami  coniro  le  deci- 
sioni delle  deputazioni  provinciali  in 
ordine  alle  quist'oni  sulle  liste  elet- 
torali amministrative  (art.  39  detta 
legge). 

Attesoché  per  ciò  stesso,  che  alle 
corti  d'appello  é  attribuita  la  potestà 
di  rivedere  le  decisioni  in  materia  e- 
lettorale  amministrativa  delle  depu- 
tazioni provinciali,  non  sa  concepirsi 
come   i   ricorrenti  '  pretendano   nella 

Sri  ma  parte  di  questo  mezzo,  che  le 
ecisioni  delle  deputazioni  stesse  non 
debbano,  né  possano  essere  revocate,  né 
riformate,  ma  debbano  le  corti  d'appello 
ai -termini*  della  le;jge  sul  contenzioso 
amministrativo  allegato  E,  limitai^i 
soltanto  a  conoscere  degli  effetti  in 
relazione  all'oggetto  dedotto  in  giu- 
dizio, e  ciò  ali  effetto  di  non  creare 
conflitti  di  poteri,  come  se  il  conflitto 
di  poteri  potesse  verificarsi  fra  sen 
tenze  di  primo,  e  sentenze  di  secondo 
grado  di  uno  stesso  giudizio.  Ed  é 
anche  meno  ragionevole  e  giuridica  la 
seconda  parte  dello  stesso  primo  mez- 
zo del  ricorso  nel  sostenere,  che  le 
corti  d'appello  non  possono  ordinare 
istruzioni  e  prove  sui  fatti,  ch'esse 
stimino  conducenti  alla  definizione  ieU 
la  controversia;  e  che,  pur  ordinandole, 
debbono  rinviarne  l'adempimento  in 
ara  ministrati  vo  alla  deputazione  pro- 
vinciale, dalla  quale  il  reclamo  per- 
viene alla  corte  d'appello.  Sarebbe  in- 
fetti, nonché  assurdo  d'interdire  co- 
Srimo  assunto  il  magistrato,  cui  é  dato 
L  conoscere  e  ^udicare  le  contro- 
versie, di  giovarsi  dei  mezzi  condu- 
centi allo  scopo  dell'istituto,   giusta  il 

Za  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  JL 


Erudente,  e  coscenzioso  proprio  ar- 
itrio,  antigiuridico  altresì  di  spos- 
sessare col  secondo  il  magistrato  di 
appello  della  facoltà,  che  nel  silenzio 
della  legge  speciale,  la  legge  generale  di 
procedura  espressamente  gli  consente 
nel  caso,  di  cui  é  la  specie,  di  ritene- 
re cioè  la  causa,  o  rinviarla  ai  primi 
giudici  (art.  492  primo  comma  cod. 
proc.  civile). 

Sul  secondo  mezzo.  Attesoché  nep- 
pure é  fondato  il  lamento,  che  si  muo- 
ve contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
!)ello  di  Cagliari,  per  avere  ritenuto 
a  presunzione  dello  analfabetismo  de- 
gl'individui non  comparsi  alla  prova, 
benché  reiteratamente  chiamati.  Im- 
perocché, sebbene  sia  possibile,  che 
per  ragioni  indipendenti  dalla  propria 
volontà    i  chiamati   non  fossero    com- 

Sarsi,  è  in  fatto  costante,  cheìié  quan- 
0  furono  chiamati,  né  poi,  e  mai,  de- 
dussero veruna  causa  del  loro  impe- 
dimento a  compnrire.  Bene  quindi,  e 
a  ragione,  la  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari invocò  la  presunzione  della  loro 
non  comparsa  alla  ordinata  prova  na- 
scente dalla  consapevolezza  della  pro- 
pria incapacità. 

Attesoché  peraltro  i  ricorienti  han- 
no accompagnato  il  presente  ricorso 
col  deposito  della  multa  eventuale, 
che  nei  ricorsi  per  quistioni  elettorali 
aiiministrative  la  legge  comunale  e 
provinciale  non  prescrive,  e  la  giuri- 
sprudenza in  materia  espressamente 
esclude,  é  perciò  giusto  cne  il  depo- 
sito venga  restituito. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Soro  Salvatore,  ed  altri  consorti 
di  lite  del  comune  di  Sin^lia,  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Cagliari  del  di  31  dicembre  1884.  Ed 
orSna  la  restituzione  del  deposito  fatto 
per  multa  eventuale. 
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Smìobì  Mite  S  loglio  1885,  i*  474. 

eneuiEi  r.  •  gasilli  Rei.  e4  ht  -  r.  m.  ?mM  a.  i. 

(MicLuif.) 

Briccos  Qiallocosta  (avv.  Mininni) 

tf  Chicoli  - 

Società  anonima  demaniale  (avv.  Ridola) 

Società  anonima  demaniale  -  Competenza  - 
Corte  Suprema  di  Roma. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Rom%  il  comoscere 
del  ricorso  in  cui.  è  interessata  la  so- 
cietà anonima  demaniale. 

Osserva  che  il  signor  Luigi  Chicoli 
con  5  verbali  del  5  e  15  settembre 
1870  si  rese  aggiudicatario  deila  so- 
cietà anonima  demaniale  di  5  lotti 
della  masseria  Monachelle  in  tenimen- 
to  di  Andria.  Indi,  per  la  verificata 
mora  al  pagamento  aelle  rate,  furono 
iscritte  5  ipoteche  a  favore  della  so^ 
cietà  medesima.  Il  Cbicoli  intanto  pri- 
ma di  pacare  la  prima  rata  si  dichiarò 
debitore  di  Nicola  Briccos  della  som- 
ma di  lire  24000  sottoponendo  ad  i- 
poteca  anche  i  suddetti  lotti. 

Con  sentenza  del  tribunale  di  Trani 
del  3  settembre  1879  fu  dichiarata  ri- 
soluta la  vendita,  e  la  società  in  se- 
guito di  altra  sentenza,  ò  di  verbali 
riprese  il  possesso  dei  lotti  medesimi. 
Intanto  la  si.:nora  Anastasia  Giallo- 
costa  vedova  del  Briccos  citò  la  società 
avanti  il  tribunale  istesso  per  la  nul- 
lità della  presa  di  possesso,  per  di- 
fetto di  trascrizione  della  dimanda  di 
risoluzione  della  vendita  anteriore  alla 

ffotev'*a  consentita  al  marito  di  lei. 
tribunale  rij^ettò  siflFatta  dimanda. 
Ma  la  corte  d'appello  di  Trani  rivo- 
cando  la  sentenza  del  tribunale  me- 
desimo dichiarò  non  pregiudicato  dalla 
sentenza  di  risoluzione  di  vendita  il  di- 
ritto nella  QiaUocosta  di  procedere  alla 
espropriazione  dei  lotti  suddetti. 

Contro  questa  sentenza  ha  la  so- 
cietà prodotto  ricorso  avanti  la  cassa- 
zione di  Napoli,  ma  sulla  deduzione 
della  Giallocosta  d'essere  incompe- 
tente la  stessa  a  conoscere  di  siffatto 
ricorso  si  sono  rinviati  gp  atti  a  que- 
sta Cassazione. 

Osserva  che  l'amministrazione  dello 
Stato  ha  sempre  un  interesse  nella 
contrattazione  ed  alienazione    de' beni 


demaniali  a  cui  procede  la  società  a- 
nonima.  E  quindi,  qualunque  sia  la  di- 
sputa che  81  possa  impegnare  tra  b 
società  medesima,  e  gli  s^giudicat&n 
od  i  terzi,  è  chiamata  sempre  a  cooo- 
scerne  questa  Corte,  che  solo  à  chia- 
mata a  decidere  delle  controversie  che 
potranno  insorgere  circa  la  esecazione 
ed  intelligenza  della  legge  del  21  a- 
gosto  1862. 

Per  siffatte  consideBaziooi: 
La  Corte  diclià^Fa  la  competeon 
della  Corte  di  Gaaiazione  di  Roma 
nella  causa  tra  la  società  anonima  de- 
maniale e  la  signora  Anastasia  Gial- 
locosta. 


8nim«TÌU211igli«t8S$,iM». 

iO&ITI  P.  .  CiSKLU  U,  ed  Ist.  -  r.  I.  riSCllll.!. 
(etici,  enf.) 

Comune  di  Alanno  (aw.  Aubkli)  - 

Di  Salvia  (avv.  Centi  e  Pica) 

e  Prefetto  di  Teramo 

Strade  -  Giurisdizloiie  civile  e  convereli- 
le  -  Competenza  •  Mezzi  istruttorii  •  C»i- 
trttto  -  Inesistenza  -  ApprovazioM  ^Ha 
deputazione  previnoialo  -  Lavori  esefaiti  - 
Giunta  comunaie  -  Prefetto -Deiegitt stra- 
dale -  Genio  civile  •  Comune.,-  Apptitt- 
Traseuranza  •  Registrazione  -  Motivazione- 
Cauzione  -  Conto  -  Indennità  -  ConciMsiofli  • 
Collaudo  -  Certificato  -  Direttore  del  lavo- 
ri •  Consegna  delia  strada  -  Avvi;o  ai  sin- 
daco -  Multa  -  Ritardo  -  Demanda  Roova- 
Credito  liquido  ed  esigliiile  -  Conpessa- 
zJone. 

Quando  lo  stesso  magistrato  è  ìm; 
vestito  della  doppia  giurisdizione^  ci- 
vile  e  commeì'cialey  la  qualità  d^Ua  ^^' 
te  può  determinare  il  procedimento  d(i 
serbare^  ma  non  può  esercitare  influen- 
za circa  la  competenza  del  magisfralo 
medesimo,  che  in  qualunque  »Mxto 
a^ito  resta  sempre  competente^quant»^' 
que,  per  essere  state  esercitate  finzio- 
ni tutte  diverse  dalle  commercialiy  no» 
siano  stati  ammessi  quei  mezsi»i^^; 
lorii  plausibili  piii  o  solo  col  procedi- 
mento eccezionale. 

Invano  si  deduce  la  inesistenza  It- 
gale  del  contratto  relativo  a  lavori  dt 
cosiì^zione  di  strada^  per  non  esnrti  q^'- 
sto  mai  stipulato  e  per  difetto  di  appro- 
vazione  della  deputazione p'ovineiait'  ^ 
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la  corte  di  merito  ritenne  in  fatto  che 
V esecuzione  dei  lavori  fu  accettata  dal- 
la giunta  comunale^  effettuata  a  nor- 
ma del  decreto  prefettizio  per  mezzo 
del  delegato  stradale  sotto  la  direzione 
del  genio  civile  in  base  dello  sc?iema  di 
contratto^  se  ^amministrazione  comu- 
nale era  intesa  del  contratto  d^appal- 
io  conchiuso  a  trattative  private  dal 
prefetto^  e  se  trascurò  di  costruire  tó 
sìM  strada. 

Ti  comune  suddetto  non  potrebbe  e- 
simersi  dalPobbligo  di  soddisfare  il 
prezzo  dei  lavori  eseguiti,  sol  perchè 
un  contratto  scritto  realmente  mancava 
e  quindi  non  fu  registrato  con  ta^a  fissa. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  nulla  dice  intor- 
no alla  mancanza  di  cauzione  impo- 
sta dallo  schema  del  contratto^  che  im- 
portava la  invalidità  dell* appalto  e 
del  contratto,  e  nulla  dice  in  ordine  al 
oonto  delle  indennità  concesse  alt  appal- 
tatore, se  nelle  conclusioni  si  accenna- 
va soltanto  alla  nullità  del  contratto 
per  la  inesistenza  del  medesimo  e  pel 
difetto  di  approvazione  della  deputa- 
zione provinciale. 

Pel  collaudo  dei  lavori  d^un  valo- 
re inferiore  alle  lire  6000,  basta  un 
semplice  certificato  del  direttore  dei 
lavori  che  ne  attesti  la  regolare  esecuzione 

Se  nel  caso  concreto  si  fece  piii  di 
quello  che  la  legge  richiedeva,  il  co* 
mune  non    ha  motivo    di  lagnarsene. 

Invano  si  deduce  dal  comune  la 
mancanza  di  consegna  della  strada, 
se  in  tempo  utile  fu  avvisato  il  sindaco 
che  si  sarebbe  proceduto  al  collaudo 
e  per  conseguenza  alla  consegna  della 
strada,  sebbene  il  rappresentante  del 
comune  non  credesse  di  assistervi. 

La  corte  drappello  deve  respingere 
la  domanda  della  multa  per  ogni  giorno 
di  ritardo  della  consegna  della  strada, 
se  tale  domanda  non  /U  proposta  in 
primo  grado. 

Ti  diritto  che  pretende  di  sperimen- 
tare ÀI  comune  per  questa  mulia  non 
costituisce  un  credito  liquido  ed  esigi^ 
òiley  e  perciò  non  è  lecito  compensarlo 
col  credito  liquido  ed  esigibile  delCap- 
pal  latore* 

Osserva  che  il  prefetto  di  Teramo, 
stilla  considerazione  che  il  comune  di 


Alanno  ritardava  la  continuazione  del- 
le strade  Oratorio  delle  Grazie  e  Pro- 
sciano, con  decreto  del  14  giugno  1874, 
in  base  degli  art.  14  e  15  della  legge 
del  30  agosto  1864,  1,  2  e  3  del  re- 
golamento de]  14  aprile  1874,  ordinò 
che  i  lavori  di  costruzione  di  dette 
strade  fossero  eseguiti  d'ufficio  per 
mezzo  del  .delegato  stradale  di  Alanno 
sotto  la  direzione  del  gònio  civile.  La 
costruzione  delle  due  strade  fu  com- 
pletata da  Carminantonio  Di  Salvie,  ed 
al  seguito  di  istanza  di  costui  si  pro- 
cede al  collaudo  de'lavori,  e  alla  deter- - 
minazione  del  loro  valore.  L'ingegnere 
capo  del  genio  civile  con  nota  del 
14  luglio  1882  scrisse  sd  sindaco  di 
Alanno  che  nel  18  detto  mese  si  sa- 
rebbe recato  alla  stazione  per  collau- 
dare le  due  strade.  E  segui  il  col* 
laudo  il  19  coU'intervento  del  delegato 
stradale,  del  direttore  de'lavori  e  col 
Di  Salvie.  E  nel  verbale  relativo  alla 
strada  Oratorio  si  legge  d'aver  l'in- 
gegnere capo  ripetuto  verbalmente  al- 
rassessore  ranzionante  pel  sindaco  l'og- 
getto della  sua  venuta,  e  che  i  lavori 
erano  tutti  accettabili,  risultando  cre- 
ditore il  Di  Salvie  per  la  strada  O- 
ratorio  di  lire  2454.31  e  per  Quelli 
della  strada  Prosciano  di  lire  1209.97. 
In  conto  ebbe  il  Di  Salvie  lire  lOflO 
dalla  prefettura,  e  non  avendo  potuto 
ottenere  le  residuali  lire  2754.  28  con 
atto  del  5  ottobre  1883  citò  il  pre- 
fetto nella  qualità  di  amministratore 
del  fondo  speciale  per  la  costruzione 
delle  strade  comunali  obbligatorie,  per 
sentirsi  condannare  al  pagamento  di 
detta  somma  residuale.  Ad  istaxiza  del 
prefetto  la  detta  citazione  fu  notificata 
al  sindaco,  a  cui  fu  contemporanea- 
mente dichiarato  che  la  dimanda  con 
tale  citazione  proposta  riguardava  u- 
nicamente  il  comune  e  che  se  il  pre^ 
fette  avea  stipulato  il  contratto  col 
Di  Salvie,  ciò  si  eca  fatto  per  la  di- 
chiarata esecuzione  coattiva  a  carico 
del  comune,  intendendosi  fatto  l'ap- 
palto per  nome  e  conto  del  comune 
medesimo.  Quindi  fu   citato  il  sindaco 

[>er  intervenire  in  giudizio  e  proporre 
e  proprie  ragioni,  e  rivalere  il  pre- 
fetto, nel  caso  che  fosse  direttamente 
condannato  verso  il  Di  Salvie.  Dal  co- 
mune si  dedusse  Tinammessibilità  della 
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chiamata  iu  rilievo,  perchè  se  il  pre- 
fetto rappresentava  per  legge  il  oo- 
mune  in  tali  vertenze,  non  v*era  bi- 
sogno di  chiamare  in  causa  il  sindaco. 
Ammesso  inoltre  che  il  Di  Salvie  a- 
vesse  dritto  al  pagamento  della  chie- 
sta somma,  questa  si  dovea  dal  pre- 
fetto, in  potere  del  quale  stava  il  fon- 
do speciale  per  le  strade  obbligatorie; 
oltre  di  che  il  comune  non  avea  avuta 
alcuna  cognizione  del  collaudo,  né  le 
due  strade  erano  state  consegnate.  Su- 
bordinatamente, chiese  una  perizia  per 
la  v;ilutazione  delle  opere  e  per  sta- 
bilire la  contabilità. 

Il  tribunale  con  senten«a  del  29 
gennaio  1884  riun\  le  due  «ause,  e 
provvedendo  sul    merito,   conilannò  il 

Srefetto,  in  qualità  di  amministratore 
el  fondo  speciale  per  la  costruzione 
di  dette  strade,  a  pagare  al  Di  Salvie 
la  chiesta  somma,  accolse  inoltre  la 
chiamata  in  ^garentia,  e  condannò  il 
comune  a  rivalerlo  di  detta  somma. 

Contro  di  questa  sentenza  produsse 
appello  principale  il  comune,  che  no- 
tificava al  Di  Salvi  \  ed  al  prefetto,  e 
questo  con  la  conxparsa  conclusionale 
proponea  appello  incidentale  per  la 
ritenuta  diretta  sua  responsabilità,  ed 
appello  adesivo  al  principale  in  quanto 
alla  dedotta  incompetenza.  E  la  corte 
di  Aquila  con  pronunziato  del  14  ot- 
tobre detto,  dichiarato  inammessibile 
l'appello  incidentale,  rigettò   Tappello 

Srmcipale  del  comune  e  l'altro  per  a- 
esione  dello  stesso    prefetto. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
sei  mc)zzi  dal  comune  lo  annullamento. 

Si  dice  col  primo  che  la  corte,  ri- 
tenuta l'incompetenza  del  tribunale 
civile,  dovea  annullare  la  sentenza  prof- 
ferita col  procedimento  civile  e  rin- 
viare la  causa  allo  stesso  tribunale  per 
giudicare  in  linea  eccezionale  di  com- 
mercio. 

E  la  Corte  osserva  d'avere  più  volte 
affermato,  già  prima  che  fosse  stato 
promulgato  il  nuovo  codice  di  com- 
mercio, che  quando  lo  stesso  magi- 
strato è  investito  della  doppia  giuri- 
sdizione civile  e  commerciale  la  qualità 
della  lite  può  determinare  il  proce- 
dimento da  serbare,  ma  non  può  eser- 
citare influenza  circa   la   competenza 


del  tribunale  medesimo,  che  in  qua- 
lunque modo  adito  resta  sempre  com- 
petente. E  se  dubbio  alcuno  si  fosse 
voluto  ancora  ^  elevare,  sarebbe  stato 
rimosso  dalla  nuova  disposizione  dello 
articolo  874  del  codice  di  commercio 
in  vigore,  pel  quale  è  sanzionato,  che 
Quando  l'autorità  ad\ta  esercita  le  due 
funzioni,  l'omissione  o  l'errore  neirio- 
dicazione  dell'una  o  dell'altra  non  paè 
dar  luogo  a  dichiarazione  d'iacompe- 
tenza. 

Né  .giova  al  ricorrente  l'affer .nare, 
che  essendo  state  esercitate  ^  fuozioai 
tutte  diverse  dalle  commerciali,  noii 
furono  ammessi  quei  mezzi  istrnttoru 
plausibili  più  0  solo  col  procedimeato 
eccezionale.  Imperocché  si  potrebbe' 
fir  quijstione  in  via  di  gravame  del- 
l'ammissibilità di  detti  mezzi  istrat- 
torli,  ma  non  ottenerne  pel  diniego  me- 
desimo una  dichiarazione  d'iacompe- 
tenza. 

Osserva  che  col  secondo  piezzo  à 
deduce  che,  sollevata  in  merito  la  qni- 
stione  della  non  esistenza  legale  del 
contratto  per  non  essersi  mai  stipulato, 
e  rilevato  il  difetto  di  approvazione 
della  deputazione  provinciale  al  pre- 
teso contratto,  malamente  si  rispoa- 
dea  dalla  corte  di  merito  che  il  ^^' 
luto  schema,  di  cui  il  consigUo  comu- 
nale mostrossi  inteso,  valesse  il  eoa- 
tratto,  oche  l'approvazione  della  de- 
putazione provinciale  fosse  implicita 
Ser  lavori  eseguiti  dal  delegato  stra- 
ale  sotto  la  direzione  del  genio  civile; 
imperocché  le  leggi  sulle  opere  pai»* 
bliche  vogliono  un  contratto  scritto  o 
atto  che  deve  essere  registrato  con 
tassa  fissa,  e  che  deve  servire  di  nor- 
ma alla  esecuzione,  collaudo  e  conta- 
bilità, scopo  molteplice  a  cai  lo  sche- 
ma non  arrivava  per  sé  solo. 

Ma  la  corte  ritenne  che  l'esecu- 
zione de'lavori  fu  accettata  dalla  giunta 
comunale,  ed  essendosi  effettaata  a 
norma  del  decreto  prefettizio  per  mez- 


zo del  delegato  stradale  sotto  la  di- 
rezione del  genio  civile  in  base  dello 
schema  di  contratto,  ne    seguila  che 


siflBitto  schema  si  ebbe  implicitamente 
e  necessariamente  la  superiore  ap- 
provazione.- Oltre  di  che  l'ammini- 
strazione comunale  era  intesa  del  con- 
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tratto  di  appalto  conchiuso  a  trattative 
private  dal  prefetto,  lo  schema  mede- 
simo ebbe  I  eflS.3aeia  di  vero  contratto, 
e  Quindi  non  si  potea  più  dal  comune 
dedurre  la  inesistenza  di  un  contratto 
da  molti  mesi  già  eseguito  sotto  gli 
occhi  de'snoi  rappresentanti. 

La  corte  di  merito  quindi,  a  sta- 
bilire la  esistenza  del  contratto  me- 
desimo, partiva  da  due  presupposti  in- 
censurabili, l'uno  perchè  poggiato  su 
apprezzamenti  di  fatto,  e  Taltro  es- 
sendo Tapplicazione  della  massima, 
9t  nemo  locupletari  potest  cum  aliena 
n  iactura  ». 

La  necessità  di  un  contratto  scritto 
di  cui  parla  la  legge  sulle  opere  pub- 
bliche e  richiesta  principalmente  per 
garancire  Tesecuzione  de  lavori  nell  in- 
teresse dell'amministrazione;  ma  se  la 
corte  di  merito  ritenne  che  un  certo 
contratto  fu  stipulato,  ed  i  lavori  fu- 
rono eseguiti  in  confonnità  della  legge 
e  degli  obbliKhi  assunti,  e  se  ritenue  la 
conoscenza  da  parte  del  comune  della 
esecuzione  dei  lavori  medesimi,  non 
si  potrebbe  il  comune  istesso  esimere 
dali'obbligo  di  soddisfare  il  prezzo  di 
questo,  sol  perchè  un  contratto  scritto 
veramente  mancava,  e  quindi  non  era 
registrato    con   tassa   fissa  a    sensi  di 


iNé  valea  la  censura  che  il  contratto 
d'appalto  non  era  stato  approvato  dalla 
deputazione  provinciale  per  alcune 
delle  cennate  ragioni,  e  per  quest'al- 
tra ancora,  che  avendo  il  comune  tra- 
scumto  di  costruire  le  sue  strade,  era 
obbligo  del  prefetto  di  richiamarlo  al- 
l'osservanza, e  persistendo  il  comune 
nell'inerzia,  di  disporre  senz'  altro  la 
esecuzione  dei  lavori. 

Osserva  che  neppure  hanno  valore 
il  terzo  ed  il  quarto  Huezzo  coi  quali 
si  censura  la  sentenza  della  corte  di 
merito  per  difetto  di  motivazione  e  di 
pronunzia. 

£  di  vero,  si  dice  col  terzo  mezzo 
che  la  corte  medesima  non  motivò 
sulla  mancanza  di  cauzione  imposta 
dairarticolò  2  dello  schema,    che    im- 

Sortava  la  invalidità  dello  appalto  e 
el  collaudo.  Ma  nelle  conclusioni  for- 
molate  avanti  la  detta  corte  dal  co- 
mune, al  solo  capo  2^  si  accennava 
alla  nullità  del  contratto,  per   la  ine- 


sistenza del  contratto  e  pel  difetto  di 
approvazione  della  deputazione  pro- 
vinciale, senza  far  parola  affiitto  della 
mancata  cauzione,  e  quindi  non  è  a 
far  rimprovero  alla  corte  se  non  estese 
le  sue  ragioni,  con  le  (juali  respingeva 
le  deduzioni  di  invalidità  del  contratto 
d'appalto,  anche  al  fatto  della  non  pre- 
stata cauzione. 

Col  quarto  poi  si  sostiene  che 
neppure  la  corte  motivò  e  pronun- 
ziò in  ordine  all'opposto  conto  del- 
le indennità  che  si  concedevano  al 
Di  Salvie;  ed  a  respingere  sifetto  ad- 
debito che  si  fa  alla  denunziata  sen- 
tenza vale  quello  stesso  che  si  è  os- 
servato relativamente  al  precedente 
mezzo;  cioè  a  dire,  di  non  leggersi  nelle 
conclusioni  del  comune  avanti  la  corte 
di  merito  alcuna  cosa  che  accennasse 
a  quanto  si  as.^ume  oggi  avanti  il  Su- 
premo Collegio. 

Osserva  che  col  quinto  mezzo  si 
deduce  che  la  denunciata  sentenza  ri- 
tiene indispensabile  il  collaudo  dell'in- 
gegnere direttore  de'lavori  fino  a  farne 
derivare  V  adempita  consegna  della 
strada,  malgrado  la  assenza  dell'am- 
ministrazione comunale.  Cosi  giudi- 
cando versava  la  corte  in  due  errori, 
a  dire  del  ricorrente.  Il  primo  della 
illegale  esorbitante  intelligenza  data 
all'articolo  363  sulla  legge  sulle  opere 
pubbliche,  ed  il  secondo  è  quello  di 
reputare  che  la  mancata  presenza  dagli 
amministratori  comunali  alla  conse- 
gna della  strada,  dietro  l'avviso  a  ri- 
ceverle, bastava  per  ciirla  avverata, 
senza  bstdare  che  per  legge  la  conse- 

fna  deve  essere  effettiva,  e  nel  caso 
i  assenza  del  consegnatario  la  con- 
segna non  si  presume,  ma  occorre  in- 
vece il  ricorso  al  magistrato,  sia  per 
coercire  all'obbligo  della  ricezione,  sia 
per  sciogliere  il  contratto. 

Considerò  al  riguardo  la  corte  di 
merito  che  non  sussistea  l'inefficacia 
del  coli  mio  tostochè,  trattandosi  di  un 
valore  inferiore  alle  lire  6000,  sarebbe 
bastato  un  semplice  certificato  del  di- 
rettore de'lavori  per  attestarne  la  re- 
golare esecuzione.  Ed  essendosi  fatto 
nel  caso  concreto  più  di  quello  che  la 
legge  richiedeva,  non  avea  il  comune 
motivo  di  lagnarsene.  E  non  avea  pre- 
gio la  eccezione  di  mancanza  di    con- 
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segna  della  strada,  per  essere  stato 
in  tempo  atile  avvisato  il  sindaco  che 
si  sarebbe  proceduto  al  collaudo  e  per 
consegaenza  alla  consegna  della  strada, 
ohe  se  il  rappresentante  del  comune  non 
credette  assistervi,  da  ciò  non  potea 
dednrsi  che  la  mancanza  di  consegna 
dovea  addebitarsi  aJla  prefettura,  o 
allo  appaltatore. 

La  corte  di  merito  adunane  iacea 
ima  esatta  interpretazione  deirarticolo 
863  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
e  ben  disse  ancora  che  nello  interesse 
del  comune  fu  fatto  più  di  quanto  la 
legge  istessa  prescriveva,  con  che  ve- 
niva meno  ancora  il  secondo  errore 
che  il  ricorrente  addebita  alla  sentenza 
istessa;  imperocché,  se  non  era  neces- 
saria alla  detta  coUaudazione  la  pre- 
senza dedi  amministratori  comunali 
ai  sensi  del  citato  articolo  363,  non  si 
potea  per  l'assenza  medesima,  che  per 
altro  fu  pure  volontaria,  farne  deri- 
vare quelle  conseraenze  a  cui  accenna 
il  ricorrente,  di  aoveré  cioè  adire  il 
magistrato  per  costringere  il  comune 
istesso  alla  ricezione  delle  strade. 

Osserva  che  col  sesto  mezzo  si  dice 
enorme  Terrore  della  corte  per  avere 
respinta  la  indubitata  dimanda  della 
penale  di  lire  30  al  giorno  cui  era 
mcorso  l'appaltatore  o  il  prefetto  per 
ogni  giorno  di  ritardo  della  consegna 
delle  strade.  La  corte  non  neró  il  ri- 
tardo, negava  solo  il  dritto  alla  multa 
per  essersene  prop'ìsta  la  dimanda  la 
prima  volta  in  appello. 

Ma  la  multa  si  pretendeva  in  com- 
pensazione del  preteso  credito  del  Di 
Salvie,  e  la  compensazione  è  deducibile 
in  sede  d'appello. 

Osserva  intanto  la  corte  che  nella 
specie  non  era  a  parlare  di  compen- 
sazione pel  riflesso  obese  il  Di  Salvie 
vantava  un  credito  liquido  ed  esigibile, 
non  era  tale  il  dritto  che  pretendea 
sperimentare  il  comune  per  multa  de- 
rivante dalla  ritardata  consegna  delle 
strade;  imperocché  avrebbe  dovuto  il 
comune  con  dimanda  chiedere  al  ma- 

g 'strato  la  dichiarazione  d'esser  dovuta 
multa  istessa,  per  indi  opporla  in 
compensazione  del  reddito  del  1)1  Salvie; 
6  dimanda  siffatta,  come  ben  disse  la 
corte  di  merito,    non  si  potea   per  la 


prima  volta  proporre  in  grado  di  ap- 
pello. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  comune  di  Alanno  avverso  la  sea* 
tenza  della  corte  d'appello  di  AqQÌl& 
del  14  ottobre  1884.  Condanna  il  detto 
comune  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese. 


Uiim  pmh  22  lagli»  1885,  i*  12». 

GBIKIOO  r.  ff.  •  OI-DOXIO  Bd.  fÀ  Ili.  -  P.  I.  CILU 
(mkI.  tnL) 

Filice 

Armi  -  Pene  -  Codice  penala  -  Legge  iliu- 
ziarla. 

Pel  porto  (Tarmi,  oltre  la  pena 
sancita  dal  codice  penale^  infligger  n 
deve  quella  contenuta  nella  legge  fi- 
nanziaria ^). 

La  pretura  di  Cosenza,  con  m- 
tenza  2^  febbraio  1885,  sulle  unifor- 
mi conclusioni  del  pubblico  ministero, 
dichiarava  Francesco  Filice,  madore 
de^li  anni  18  e  minore  dei  21,  colpe- 
vole di  porto  d'arma,  rivoltella  di  mi- 
sura fuori  Fosservanza  dei  regolamen- 
ti, e  di  contravvenzione  riguardante 
Fordine  pubblico  per  avere  mentito 
nome^  e  cognome  a^i  sdenti  della 
pubblica  sicurezza.  £d  in  applica- 
zione degli  articoli  74,  91,  111,  462, 
685  codice  penale  e  568  procedara 
penale,  lo  condannava  a  lire  51  di  molta 
a  lire  2  di  ammenda  ed  alle  spese. 
Contro  tale  sentenza  appellarono  tanto 
il  pubblico  ministero  che  il  condan- 
nato, ed  il  tribunale  correzionale  di 
Cosenza,  con  sentenza  14  aprile  1885, 
accolse  entrambi  gli  appelli,  e  facendo 
loro  diritto  per  quanto  di  ragione,  con- 
dannò il  Filice  a  lire  50  di  malta  per 
contravvenzione  alla  le^s[e  su  le  con- 
cessioni governative,  a  lire  20  di  am- 
menda pel  porto  d'armi  da  fi;ioco  senza 
licenza,  contermando  nel  di  più  rim- 
pugnata  sentenza. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale  il 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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ricorrente  ammesso  al  gratuito  patro- 
cinio ricorre  in  cassazione,  sostenendo 
la  violazione  di  molte    disposizioni  di 

Attesoché  tatto  si  riduce  a  che  pel 

{>orto  d'armi  il  tribonale  conforme  al- 
a  le^ge  ha  inflitto,  oltre  la  pena  san- 
cita dal  codice  penale,  q^iiella  contenu- 
ta nella  legge  finanziaria.  Sul  quale 
argomento  è  inutile  spendere  parola 
dopo  la  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte  Regolatrice. 

Attesoché  non  sta  in  fatto  che  il 
Filice  fosse  minore  degli  anni  18  nel- 
l'epoca de'commessi  reati,  ma  i  ma- 
gistrati di  merito  lo  ritennero  mag- 
giore de*18  ma  minore  de*21. 

Attesoché  di  nessun  valore  sono  gli 
altri  motivi  svolti  con  lunghe  dicerie. 

Per  questi  motivi: 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Filice 
Francesco  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Cosenza  in  data 
14  aprile  1885,  e  lo  condanna  nella 
mnlta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


1)  Per  questione  di  tassa  fa  pronun- 
ciata la  seg^uente  sentenza: 

Sezione  civile  18  luglio  1885  n.  492. 
Pantanetti  P.  ff  -  Ferrari  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  Pascale  A.  G.  (conci,  conf.) 
Yannacci  (avv.  Camici  e  Sansoni)  - 
Pagni  e  Monti  (avv.  Pellegrini) 
Ricorso  in  cassazione  -  Notificazione  -  Par- 
te -  Domicilio  -Residenza-  Interesse  iden- 
tico. 

«  Il  ricorso  in  cassazione  ò  inàmmes- 
«  sibilo  se  non  è  notificato  alla  parte  o  al 
«  domicilio  o  alla  residenza.  Non  vale  a  ren- 
«  darlo  regolare  l'essere  stato  regolarmente 
«  notificato  ad  una  parte  che  abbia  inte- 
«  resse  identico  a  quello  del  ricorrente  ». 

«  Ritenuto  che  Federico  Yannucci  e- 
sattore  comunale  di  Borgo  e  Buggiano  per 
un  debito  di  lire  14.  28  imposte  deiranno 
1885,  esegui  gli  atti  e  fece  vendere  all'asta 
una  casa  con  terreno  situata  nel  pascolo 
di  Ponte  Bufi^gianese  il  tutto  a  carico  di 
Annunziata  vannelli  ne'Pagni  mancata  ai 
vivi  fino  dal  6  settembre  1965  e  fu  delibe- 
rata ad  Antonio  Monti  per  lire  250. 

Che  i  figli  ed  eredi  della  Pagni  Celesti- 
noj  Raffaele  ed  Emiliano  appreso  11  fatto 
chiesero  il  riscatto  della  lesa  casa,  poscia 
istruendo  altro  giudizio  convenivano  avan- 
ti la  pretura  il  Monti,  Francesco  Meschini 
già  affittuario  dei  fondi  ed  il  Yannucci  e 
dimandarono  fosse  dichiarata  la  nullità 
di  detta  casa  con  terreno,  colla  condanna 
del  Monti  alla  restituzione  di  questi,  ali  a 
restituzione  dei  frutti  ed  all'emenda  dei 
danni 


8eiioB«  civile  26  agosto  1885,  n""  554. 

nmmtì  p.  r  -  pkrìiarì  rci.  té  ut  - 

r.  I.  PASCALI  A.  fl. 
(etici.  Cfif.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Musicò  (avv.  Muratori) 

Tasse  (I)  -  Demanio  -  Diritto  d*  Impero  - 
Legge  costituzionale  -  Interesse  generale  - 
Vendita  di  beni  •  Privato  -  Compensazione. 

Per  la  esigenza  delle  lasse  il  de- 
manio agisce  per  dir  ilio  dH  impero, 
in  fòrza  di  legge  coslituzionaley  nello 
interesse  generale  dello  Sialo;  in  ci:> 
che  riguarda  la  vendita  di  beni  con- 
trae, si  obbliga,  acquista  ragioni,  non 
altrimenti  che  qualsiasi  privato,  e  per- 
ciò  non  pì4ò  essere  ammessa  compen- 
sazione di  quello  che  il  medesimo  ha 
diritto  di  esigere  pel  pritno  titolo  con 
ciò  che  possa  essere  tenuto  a  restituire 
o  pagare  pel  seconio. 

Ritenuto  che  avendo  Gaetano  Mu- 
sicò  acquistato    nel    giorno  13  luglio 


Che  avendo  il  pretore  con  sentenza  del 

9  ^ugno  1884  accogliendo  la  dimanda  de* 
gli  attori  dichiarata  la  nullità  ed  ineffi- 
cacia della  vendita,  condannato  il  Monti 
a  restituire  i  fondi,  1  frutti  ed  a  rifondere 
1  danni  salvo  ad  esso  contro  chi  di  ragione, 
la  stessa  Monti  principalmente,  incidental- 
mente il  Vannucci  appellarono  al  tribu- 
bunale  civile  di  Lucca. 

Che  il  Vannucci  ha  contro  detta  senten- 
za interposto  ricorso  tempestivamente,  ma 

10  ha  notificato  al  domicilio  degli  intimati 
eletto  presso  il  loro  procuratore  avanti  al 
tribunale  di  Lucca. 

Considerando  che  quindi  pel  combina- 
to disposto  dagli  art  525,  135  e  seguenti 
del  codice  procedura,  i  quali  dispongono 
che  il  ricorso  deve    essere   notificato  alla 

Sersona  deirintimato  mediante  consegna 
i  una  copia  di  essa  sottoscritta  dall'uscie- 
re la  notificazione  è  indubbiamente  nulla, 
e  perciò  il  ricorso  è  inammissibile. 

Considerando,  che  non  osta  che  il  ri- 
corso sia  stato  notificato  regolarmente  ad 
Antonio  Monti,  perchè  prescindendo  pure 
da  qualsiasi  altra  osservazione,  questi  ha 
in  causa  interesse  eguale  al  ricorrente,  op- 
posto a  quello  degli  altri  intimati. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso  di  Fe- 
derico Vannucci  interposto  contro  la  sen- 
tenza proferita  dal  tribunale  civile  di  Lucca 
e  concinna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  ed  alla  refusione  delle  spese  a  fa- 
vore degli  intimati  ». 


728 


LA  CORTE  StJPRBMA  DI  BOKA 


1880  dal  demanio  un  fondo  già  spet- 
tante ai  padri  cappuccini  dicendolo 
gravato  dalla  tassa  ai  lire  87.  30  l'in- 
tendente stesso  di  finanza  che  aveva 
eseguita  la  vendita  gli  intimò  poscia 
il  pajjamento  del  tributo  in  lire 
673.  90;  in  qaanto  disse  il  terreno 
venduto  essere  di  estensione  maggiore 
e  contenere  più  numeri  catasti  di 
quello  si  fosse  creduto 

Che  il  Musicò  convenne  allora  l'in- 
tendenza avanli  al  tribunale  di  Mes- 
sina per  far  dichiarare  lesivo  e  con- 
tro legge  qualunque  procedimento  di 
nuova  catastazione  sui  cespiti  a  lui 
aggiudicati  ed  illegale  Taumento  d'im- 
ponibile preteso  dal  demanio. 

Che  avendo  il  tribunale  rigettata 
la  eccezione  d'incompetenza  dedotta 
dall'intendente  della  nnanza  e  accolta 
la  istanza  dell'attore    il    primo  inter- 

«ose  appello  alla  corte  di  appello  di 
[essina. 

Che  questa  peraltro  con  la  sen- 
tenza denunziata  del  27  agosto  -  8  no- 
vembre 1884  confermò  quella  di  primo 
grado. 

Che  contro  questa  sentenza  l'am- 
ministrazione del  demanio  ha  inter- 
posto ricorso  in  cassazione  deducendo 
la  violazione  dell'art.  1483  del  codice 
civile  in  relazione  dell'art.  87  lett.  b 
del  regohimento  22  agosto  1867  nu- 
mero §852  e  degli  artic  1,  2,  3,  delle 
condizioni  generali  delle  vendite  dei 
beni  provenienti  dall'  asse  ecclesia- 
stico. 

Considerando  che,  come  giustamen- 
te si  sostiene  col  ricorso,  per  decidere  la 
questione  basta  distinguere  fra  l'am- 
ministrazione demaniale  e  quella  pa- 
trimoniale che  rappresenta  ed  esercita 
il  regio  demanio.  Le  tasse  sono  sta- 
bilite quanto  al  soggetto  ed  alla  mi- 
sura in  forza  del  sommo  impèro  da 
leggi  speciali  sanzionate  dai  poteri 
dello  Stato,  servono  a  sostenere  i  pub- 
blici pesi  e  quindi  devono  essere  èsse, 
certe  ed  invariabili  finché  altra  legge 
non  le  modifichi,  ed  i  giudizi  alle  me- 
desime relativi  sono  in  tutto  ciò  sot- 
tratti alla  giurisdizione  dei  tribunali; 
d'altra  parte  allorché  il  demanio  aliena 
beni  appartenenti  o  devoluti  allo  Stato 
contrae  e  si  obbliga  non  altrimenti 
che  qualsiasi  privato  né  qualsiasi  patto 


o  convenzione  espressa  o  tacita  può 
influire  a  che  ciò  che  riguarda  la  im- 
posizione e  la  misura  della  tassa  do- 
vuta allo  Stato  sulla  cosa  venduta  8Ì& 
in  qualsiasi  modo  alterato.  £  questi 
sono  principi  di  diritto  generali  che 
sarebbero  rigorosamente  applicabili 
quando  anche  non  fossero  come  sono 
sanciti  dalla  leg^e  20  aprile  1875, 
n^  192  ed  in  relazione  alla  medesima 
dal  regolamento  22  agosto  1867  nu- 
mero 3832,  sulla  alienazione  dell'asse 
ecclesiastico. 

Considerando  che  è  dunque  evi- 
dente che  la  corte  di  appello  rida- 
cendo  a  lire  87.  30  la  tassa  delFam- 
minis trazione  demaniale  reclamata  con- 
tro l'intimato  in  lire  575.  90,  confon- 
dendo così  i  diversi  rapporti  giurìdici 
che  regolano  la  esigenza  delle  tasse,  e 
gli  obblighi  del  venditore  ebbe  yio^ 
Tate  tutte  le  preindicate  disposizioni 
della  legge  e  specialmente  gh  art.  26 
e  seguenti  di  quella  sopra  citata  e  gli 
art.  1,  2,  3,  e  73  e  seguenti  del  pre- 
citato regolamento. 

Considerando  che  quindi  la  denun- 
ziata sentenza  deve  essere  indubbia- 
mente annullata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  proferita  AsHa 
corte  di  appello  di  Messina  e  rinvia 
la"  causa  alla  corte  di  appello  di  Ca- 
tania, spese  risonate  d  giudizio  in 
merito. 
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Sniose  6ÌTile  10  leUeubre  1885,  n*'  S$2. 

PANTiNRTI  P.  ff.  •  rKRRiRI  (Ul.  od  Ist.  •  P.  V.  GKLLI 
(«•lei.  eMf.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Basilicati  (avv.  Pica) 

Tane  -  Competenza  -  Tribunale  -  Pretore  • 
Pignoramento. 

Sono  di  competenza  dei  tribunali, 
non  del  pretore  i  giudizi  relativi  a 
pignoramenti  eseguiti  pel  pagamento 
delle  tasse  *). 

Ritenuto  che  Alfredo  Chiaramella, 
nelle  qualità  di  ricevitore  del  registro 
e  bollo  in  Penne  e  quale  rappresen- 
tante l'amministrazione  demaniale,  do- 
po avere  a  D.  Antonio  Basilicati  ar- 
ciprete di  Farindoia  intimato  il  pa^a- 
mento  di  lire  96.  48,  tassa  e  multa 
per  presa  di  possesso  deirarcipretura, 
non  avendo  questi  n  V  pagato  ne  fatta 
opposizione  alla  intimazione,  pignorò 
presso  il  sindaco  del  comune  le  som- 
me che  presso  il  medesimo  si  trovas- 
sero spettanti  al  debitore. 

Che  il^  sindaco  dichiarò    avanti  al 

S retore  di  Penne  avere  di  spettanza 
eirarciprete  lire  367.  50,  congrua  par- 
rocchiale, e  questi  a  sua  volta  eccepì 
la  congrua  essere  insequestrabile. 

Che  avendo  il  pretore  respinta  la 
eccezione  d^nammisibilità  della  op- 
posizione, che  il  ricevitore  prontamen- 
te dedusse,  dichiarato  nullo  il  pigno- 
ramento, suirappello  di  quest'ultimo, 
il  quale  anche  m  secondo  grado  so- 
stenne esclusivamente  la  inammessi- 
bilità  stessa  e  rapplicabilità  del  pre- 
cetto solve  et  repete,  il  tribunale  civile 
di  Teramo  sezione  prima,  considerando 
che  il  principio  dairappellante  invo- 
cato è  applicabile  allorcfìò  la  opposi- 
sizione  nguarda  il  merito  della  tassa, 
che  questo  non  entrava  in  contesta- 
zione, ma  la  opposizioHe  era  diretta 
contro  il  pignoramento  in  relazione 
alla  cosa  pignorata  e  che  quindi  non 
era  in  verun  modo  colpita  dalle  dispo- 
sizioni degli  ariicoli  132  e  135  della 
legge  sul  registro,  con  sentenza  9-16 
decembre  1^,  confermò  quella  di  pri- 
mo grado. 

V.  sentenza  a  pag.  730» 


Che  contro  la  medesima  l'ammini- 
strazione delle  finanze  in  persona  del 
prenominato  ricevitore  ha  interposto 
ricorso  ed  ha  dedotto  con  due  mezzi 
la  violazione  degli  articoli  6,  secondo 
capov.  della  legge  20  marzo  1865  alleg. 
E  sul  contenzioso  amministrativo,  1^ 
della  legge  13  settembre  1871  sul  re- 
gistro e  7l  del  codice  di  procedura 
.  civile. 

Considerando  che  l'invocato  arti- 
colo 6  prescrive  che  nelle  controver- 
sie rektìve  alle  imposte  cosi  dirette, 
come  indirette,  la  giurisdizione  ordi- 
naria sarà  sempre  esercitata  in  prima 
istanza  dai  tribunali  di  circondano,  ora 
tribunali  civili.  La  legge  dunque  pre- 
vede il  caso  di  controversie  e  ne  de- 
volve il  giudizio  ai  tribunali  senza  di- 
stinzione veruna;  si  estende  dunque 
anche  a  quelle  che  insorgano  contro 
un  pignoramento  al  quale  l'esattore 
debba  procedere  per  esigere  le  tasse. 
Il  pignoramento  mfatti  e  il  mezzo  che 
accoraa  la  legge  diretto  a  conseguire 
il  pagamento,  qualora  il  debitore  sia 
moroso,  e  quindi  si  collega  .intrinse* 
ca  mente  col  pagamento  di  una   tassa. 

Considerando  che  per  conseguenza 
il  pretore  prima  e  pos:^ia  il  tribunale 
come  magistrato  di  secondo  grado  era- 
no evidentemente  incompetenti  a  giù* 
dicare  della  validità  del  pignoramento 
di  cui  nel  ricorso  e  che  perciò  que- 
sto deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  per  ragione  d'incompetenza 
la  sentenza  preferita  dal  tribunale  ci- 
vile di  Teramo  dei  9  dicembre  1884, 
e  rinvia  la  causa  allo  stesso  tribunale 
perchè  ne  giudichi  in  primo  grado 
spese  rinviate  al  merito. 
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Sezione  civile  11  lettembre  1885,  n''  579. 

AURITI  P.  •  OiSKLLI  Rd.  ed  Kst.  -  P.  N.  TINZI 
(c»eci.  €Oif.) 

Pagni  (avv.  Ravini)  - 
Esattoria  comunale  di  Roma 

(avv.  TtllVELLA^TO  6  LOMONACO) 

Ricchezza  mobile  -  Motivazione  -Proprietà 
di  mobilio  -  Pignoramento  -  Esattore  -  Giu- 
dizio incensurabile  -  Osteria  -  Convenuto  - 
Esercizio  -  Accordo  -  Tassa  -  Licenza  - 
Verbale  dei  messo  -  Divisione  di  beni  -  Ter- 
zo -  Art.  62  della  legge  24  agosto  1877  - 
Reddito  -  Privilegio  -  Ruoli  -  Anno  in  corso 
e  anno  precedente  -  Perenzione  -  Ingiun- 
zione. 
Spese  giudiziali  -  IMagistrato  del  merito. 

E*  ozioso  qualsiasi  esame  circa  il  sa- 
peì'e  di  chi  fòsse  la  proprietà  dei  mo- 
bili pignorati  dall' esattore  per  debito  di 
imposta  sulla  ricchezza  mobile,  se,  a  pre- 
scindere da  ciò,  il  magistrato  era  chia- 
mato a  decidere  se  concorrevano  tutti 
gli  estremi  che  la  legge  richiede  per  ri- 
tenere Inefficacia  del  pignoramento, 

E*  giudizio  di  fatto  del  magistrato  di 
mèrito,  incensurabile  in  cassazione,  il  ri- 
tenere che  i  mobili  pignorati  appartene- 
vano air  osteria  di  cui  il  convenuto  aveva 
V esercizio  nel  giorno  del  pignoramen- 
to, e  che  tra  esso  e  la  sorella  v'era 
unaccoy*do  per  sottrarsi  al  pagamento 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  con 
farsi  rilasciare  licenze  e  passare  da 
un  mese  all'altro  in  diverse  località, 
sebbene  il  giudice  di  merito  invocasse 
il  verbale  del  messo  pignorante  il  qua- 
le rinvenne  il  convenuto  nell'osteria, 
ed  aggiunse  che  tra  fratello  e  sorella 
non  vi  fu  mai  una  vera  divisione  di 
beni. 

Riguardo  al  terzo  proprietario  di 
mobili  Vart.  62  della  legge  24  agosto 
±877  non  richiede  la  condizione  che  i 
mobili  stessi  servano  all'esercizio  dal 
giorno  in  cui  si  produsse  il  reddito  pel 
quale  ricade  la  imposta  da  riscuoter- 
si *). 

Il  privilegio  accordato  dal  sudiet- 
to  art,  62  non  può  riferirsi  che  all'im- 
posta iscritta  nei  ruoli,  e  deve  ritener- 
si imposta  dell'anno  in  corso  e  del  pre- 
cedente solo  quella  che  figura  nei 
ruoli  publicati  senza  tener  conto  della 
data  dell* esercizio  cui  la  tassa  si  ap- 
partiene. 


I  giudici  del  merito  i  quali  respin- 
gono le  diverse  deduzioni  per  le  quali 
poteva  conchiuiersi  alla  perenzinm 
della  ingiunzione,  non  sono  poi  obbli- 
gati a  rispondere  a  si/fatte  deduzioni 

E  rimesso  al  prudente  giudizio  del 
magistrato  di  merito  il  provvedere  sulle 
spese  e  sulla  misura  nella  quale  la 
parie  soccombente  dovrà  risentirle  ^). 

Osserva  che  per  un  debito  di  Pie- 
tro Pa^ni  di  lire  91. 27  dipeadente  da 
tassa  di  ricchezza  mobile  per  gli  anni 
1881  e  1882,  l'esattore  comuQale  di 
Roma  fin  dal  30  marzo  1882  faceva  pe- 
ffaorare  alcuai  mobili  esistenti  nella 
bottega  ia  via  del  Teatro  Pa?e.  Con- 
tro il  detto  pegaorameato  insorse  pri- 
ma uà  Quintiho  Favaio  in  linea  di  ri- 
vendica di  detti  mobili,  che  asseriva 
essere  di  sua  proprietà,  e  tale  dimanla 
venne  r^pinta.  Si  fese  allora  inìiaazi 
Annunziata  Pagni,  che  in  via  princi- 
pale el  in  via  d'opposizione  di  terzo 
impugnò  la  sentenza,  sostenendo  a  sua 
volta  d'essere  i  mobili  in  questione  di 
suo  e33lusivo  dominio.  Ammessa  la 
Pagni  a  provare  ^li  estremi  della  «aa 
opposizione    merca    testimoni,    l'adito 

f  retore,  con  sentenza  del  30  gingno 
884,  dichiarò  l'attrice  proprietaria  de- 
gl'oggetti pe^norati,  ed  annali  ò  il  pe- 
gnoramento  degli  altri.  Ne  appellò  l'e- 
sattore; e  sAza  più  insistere  salla  pro- 
prietà de'mobili,  invo3Òa  sostegno  de! 
pegnoramento  il  disposto  dell'articolo 
62  della  legje  del  24  agosto  1877.  A 
documentare  l'estremo  giuridico  ^ 
cui  l'appello  si  fon  lava  proiasie  di- 
versi documenti;  e  chiedea  inoltre  di 
provare  r»on  testimoni  che  quando  si 
procedette  al  pegnoramento  il  Papi 
esercitava  nel  cannato  locale  riniu^ 
stria  d'osteria;  ed  i  mobili  pegnorati 
servivano  all'esercizio  suddetto. 

La  Pagni  alla  sua  volta  contrap- 
pose altri  documenti  ed  i  risoltamenti 
della  prova  orale  eia  ottenuti  nel  gif  • 
dizio  di  prima  seae  a  quelli  in  ^i* 
sussidiaria   offerti    dall'appellante;  ed 


1)  V.  altre  sentenze  in  questo  senso, 
negli  indici  della  Raccolta,,al  v.  Tassa-Bte- 
chezza  mobile.  . 

2)  Giurisprudenza  costante  della  un« 
Suprema  di  Roma. 
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oppoaea  ancora  che  per  l'arti lolo  61 
della  leo:ge  del  1877  si  richiede  che  il 
debito  mpenda  dall'esercizio  nella  stes- 
sa località,  e  che  ad  ogni  molo  non 
sarebbero  favoriti  dal  privilegio  del- 
l*arfcicolo  62  i  crediti  dell'esattore  ante- 
riori al  biennio  in  esso  articolo  indicato. 

Ed  il  tribunale  di  Roma  con  sen- 
tenza del  24  dicembre,  rivocando  quella 
del  pretore,  rigettò  la  dimanda  della 
Pagni. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  da 
costei  ner  più  mezzi  lo  annullamento. 

Si  dice  con  un  primo  motivo,  che 
era  principalmente  quistione  di  vedere 
se  alla  ricorrente  spettasse  la  proprie- 
tà dei  mobili  dell'esercizio  in  via  del 
Teatro  Pace.  Essa  avea  fatto  la  prova 
completa,  e  mentre  l'esattore  in  ap- 
pello non  facea  alcuna  istanza  per 
combatterla,  il  tribunale  decise  contro 
la  cosa  giudicata,  senza  neppure  mo- 
tivare la  sua  sentenza  rapporto  al  capo 
primo  della  sentenza  del  pretore,  con 
violazione  degli  articoli  517  num.  3, 
4  e  5  della  pro3edura  civile  e  1351 
cod.  civile. 

E  la  Corte  osserva  che  a  torto  si 
censura  la  denunziata  sentenza  di  vio- 
lazione della  cosa  giudicata  e  di  di- 
fetto di  motivazione.  E,  di  vero,  la 
sentenza  del  pretore  ac3oglievA  la  i- 
stanza  della  Pagfni,  ritenenlo  d'aver 
dimostrato  costei  d'esser  proprietaria 
de'mobili  pegnorati  dell'osteria  al  Tea- 
tro della  Pace  e  addetti  all'esercizio 
della  stessa.  L'appello  investiva  tutta 
la  sentenza  e  se  ne  chiedea  la  rivo- 
cazione con  il  rigetto  della  proposta 
azione,  sul  riflesso  che,  indipendente- 
mente dal  sapere  di  chi  fosse  stata  la 
proprietà  de'medesimì  mobili,  dovea 
rimanere  fermc^  il  pegnoramento  pel 
privilegio  che  compete  ^Uo  esattore 
in  base  all'articolo  62  della  legge  del 
1877.  E  questo  esame  facendo  i  giu- 
dici d'appello  per  le  nuove  eccezioni 
proposte  dall'appellante,  senza  più  in- 
dagare sulla  proprietà  dei  mobili  stessi, 
dovea  decidere  se  concorreano  tutti  gli 
estremi  che  per  l'articolo  sud  ietto  si  ri- 
chiedeano  per  ritenere  refl5:5aua  del 
pegnoramento,  e  quindi  riusciva  o- 
zioso  qualsiasi  esame  circa  il  sapere 
a  chi  si  fosse  appartenuta  la  proprietà 
de'meozionati  mobili. 


Col  secondo  mezzo  si  deduce  che 
la  ricorrente  sostenea  avanti  i  giudici 
di  merito  che  anche  l'esercizio  era  suo 
e  produsse  regolare  patente  d'esercizio 
e  certificati  della  agenzia  delle  tasse 
per  accertamento  della  tassa  contro  di 
essa  e  di  altri  all'infuori  di  Pietro 
Pagni.  Se  i  giudici  devono  decidere 
w  secundum  aota  etprobata»»  il  tribu- 
nale non  doveva  uscire  dal  processo, 
né  immaginare  fatti.  Desumevano  inve- 
ro la  loro  convinzione  i  2;iu  liei  di  me- 
rito dille  affermazioni  del  messo  dell'e- 
sattore e  dalla  pretesa  non  avvenuta 
divisione  d'interessi  tra  la  ricorrente 
medesima  ed  il  fratello  Pietro,  men- 
tre l'esercizio  di  un  negozio  ha  norme 
e  prove  speciali  tracciate  dallo  arti- 
colo 35  e  segg.  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  e  dall'articolo  173  del  rela- 
tivo regolamento  con  patenti,  iscri- 
zioni e  concessioni,  non  potendosi  in 
altro  modo  provare  un  esercizio,  e  tali 
documenti  stavano  a  favore  della  ri- 
c  orrente. 

Osserva  che    i   giudici    di    merito 

Sortarono  il  loro  esame  sui  diversi 
ocumenti  rispettivamente  presentati 
dalla  parte  e  ne  trassero  il  convinci- 
mento che  i  mobili  pegnorati  appar- 
tenevano all'osteria  di  cui  il  Pagni  a- 
vea  l'esercizio  nel  giorni  del  pegno- 
ramento, e  che  tra  coatui  e  la  sorella 
v'era    un  accordo  per  sottrarsi  al    pa- 

f amento  delia  ta^a  di  ricchezza  mo- 
ile,  con  farsi  rilasciare  licenze,  e  pas- 
sare da  un  mese  all'altro  in  diverse 
località  per  avere  un  pretesto  da  op* 
porre  all'esattore  quando  si  fosse  fatto 
a  richiedere  le  dette  tasse.  Giudizio 
di  fatto  nascente  dallo  esame  de'do- 
cumenti  sud  letti  che  sfugge  alla  cen- 
sura del  Supremo  Collegio. 

E  se  il  tribunale  invocò  il   verbale 
di  messo  pe^norante,  non  ne  fece  un 
argomento  prm-ìipale  per  dedurne    la 
prova   che  il   Pami    avea    l'esercizio 
nella  connata  località,  ma  per  aggiun- 
gere forza  adi  altri  argomenti  che    si 
avea  per  i   documenti    istessi;    impe- 
rocché dal  verbale  medesimo  risultava 
di  avere  il  masso  rinvenuto  il    Pagni 
nella  connata  osteria.  E    se   del    pari 
aggiunse  il  tribunale    di    nin    esservi 
stata  mai  una  vera  divisione  di    beni 
tra  il  fratello  e  la  sorella,  non    trasse 
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da  ciò  la  convinzione  che  il  primo  te- 
nea  resercizio  di  quella  osteria,  mail 
dedusse  dai  documenti  medesimi,  per 
Tesarne  de'quali,  giova  il  ripeterlo,  non 
fu  accolta  la  deduzione  della  ricorrente 
d'essere  esclusivamente  suo  l'esercizio 
dell'osteria  tenuta  all'indicata  via  del 
Teatro  della  Pace. 

Assume  ancora  la  ricorrente,  che 
dato  in  ipotesi  Teaercizio  del  negozio 
al  Pagni,  il  pe^noramento  era  sempre 
nullo;  imperocché  si  agiva  per  nn  de- 
bito di  costui  fatto  per  ^esercizio  te- 
nuto in  altra  località,  ove  coi  mobili, 
coi  capitali  e  coll'opera  avrebbe  pro- 
dotto il  reddito  colpito  dalla  lassa  che 
diede  origine  alla  esecuzione  contro- 
versa, ed  il  tribunale  non  avrebbe  po- 
tuto ammettere  il  privilegio  e  la  vali- 
dità del  pegnoramento  (Quando  i  mo- 
bili di  proprietà  della  ricorrente  non 
aveano  contribuito  a  creare  quell'im- 
posta ed  il  debito  di  essa. 

Osserva  che  per  questo  mezzo  del 
ricorso  si  vorreboe  sostenere  che  ri- 
guardo al  terzo  proprietario  dei  mo- 
bili l'articolo  62  della  legge  del  1877 
^chieda  la  condizione  che  i  mobili 
stessi  servano  all'esercizio  dal  giorno- 
in  cui  si  produce  il  reddito  sul  quale 
ricade  la  imposta  da  riscuotersi. 

E  questa  Corte  ha  già  altra  volta 
affermato  che,  volendo  ciò  sostenere, 
si  verrebbe  ad  aggiungere  anello  che 
nella  legge  non  e  scritto,  ea  a  distin- 
giiere  ove  non  fa  distinzioni,  contrad- 
dicendo a  quello  che  espressamente 
è  sancito.  Ne  varrebbe  il  dire  che  il 
terzo  solamente  può  contrarre  un'ob- 
bligazione per  altri,  in  quanto  ha  con- 
sentito che  questi  valendosi  delle  cose 
isue  l'adoperasse  per  la  creazione  di 
un  reddito;  imperocché  è  da  por  mente 
che  quando  la  legge  attribuisce  ad  un 
fatto  determinate  conseguenze,  chi  vuo- 
}e  il  fatto  stesso  viene  nel  medesimo 
tempo  a  consentire  di  sottoporsi  a  tutte 
Je  conseguenze  che  legalmente  ne  de- 
rivano. 

Non  mancavano  al  legislatore  ur- 
genti motivi  per  uguagliare  il  privi- 
fegio  dell'imposta  sui  mobili  che  ser- 
vono all'esercizio,  sia  che  si  apparten- 
gano al  contribuente,  sia  ai  terzi;  stan- 
teché  si  mirava  ad  ovviare  alle  frodi 
che  di    frequente    si   lamentavano   in 


danno  del  privilegio  dell'erario.  Ed  & 
questo  inconveniente  ponea  rimedio 
la  disposizione  della leg^e,  perlaquale 
erano  messi  allo  stesso  limite  rispetto 
al  privilegio  dell'erario  i  mobili  del- 
l'esercente 0  quelli  che  apparissero 
d'avere  i  terzi  messi  al  servizio  del 
commercio  o  dell'industria  tassabile. 
E  le  distinzioni  che  vien  propoBeadoU 
ricorrente  darebbero  nuovamente  luo- 
go a  consumare  quelle  frodi  che  il 
legislatore  volle  evitare. 

Assume  inoltre  la  ricorrente  che 
lo  stesso  articolo  62  limita  il  prìrile- 
gio  anche  per  il  tempo;  imperocché, 
se  l'agenzia  ha  &colta  di  compilare 
ruoli  suppletivi  entro  due  anni,  asao 
rischio  e  pericolo  ne  ritarda  la  pnb- 
blicazione,  ed  à  suo  danno  se  tosto 
non  li  mette  in  esecuzione.  Essendo 
intanto  indubitato  che  l'imposti,  al- 
meno in  gran  parte,  era  del  1880,  il 
pegnoramento  non  potea  farsi  nel  1882, 
per  esser  perento  il  privilegio;  ed  a- 
vendo  il  tribunale  contrariamente  de- 
ciso, violava  sotto  quest'altro  aspetto 
il  menzionato   articolo. 

Osserva  che  per  questo  mezzo  ù 
viene  negando  cne  sia  applicabile  il 
privilegio  dello  articolo  o2,  quando 
sia  iscritta  sui  ruoli  e  pubblicata  l'im- 
posta dovuta  per  anni  aiverài  da  qaello 
m  corso  e  del  precedente.  Ma  e  da 
por  mente  che  il  privilegio  di  cui  à 

f)arola  nel  connato  artìcolo  è  dato  per 
a  riscossione  della  imposta,  e  la  pub- 
blicazione de' ruoli  è  quella  che  costi- 
tuisce il  debitore  legalmente  obbligato 
al  pagamento  dell'imposta  alla  fissata 
scadenza,  come  prescriveva  lo  articolo 
24  della  legge  del  1871,  dalla  ^uale 
è  generatala  disposizione  dello  in^; 
cato  articolo  62.  E  se  il  privilegio  di 

Juesto  articolo  è  esteso  alla  riscossione 
ella  imposta,  e  se  il  debito  del  con- 
tribuente sor^e  al  momento  della  pul)' 
blicazione  deTuoli,  ne  segue  indabbia; 
mente  che  il  privilegio  non  possa  ri; 
ferirsi  che  all'imposta  iscritta  nei  ruoli 
e  tlebba  ritenersi  imposta  dell'anno 
in  corso  e  del  precedente  solo  quella 
che  figura  ne' ruoli  pubblicati,  sew» 
tener  conto  della  data  dell'esercizio 
cui  la  tasia  si  apparteneva.  IniperO'^* 
che  il  privilegio  suidetto  comincia  a 
decorrere  dal  giorno  in  cui   IV"*^^"^ 
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può  esigere  coattivamente,  e  quando 
dessa  non  è  esigibile,  come  non  può 
decorrere  la  prescrizione  del  credito, 
così  non  potrebbe  decorrere  quella  del 
relativo  privilegio.  In  altri  terraini^  il 
significato  giuridico  della  locuzione  »  an- 
no  in  corso  e  presedente  «•  non  ai  deve 
intendere  della  tassa  riferibile  all'e- 
sercizio dell'anno  nel  ccrao  del  quale  si 
procede  all'esecuzione  e  del  pr  tcedente, 
ma  della  tassa  iscritta  sui  ruoli  pub- 
blicati quantunque  riferibile  a  prece- 
dente esercizio. 

Assume  pure  la  ricorrente,  che  sia 
noto  come  ogni  esecazìoue  deve  eeaer 
preceduta  da  precetto  o  ìngianzioni 
che  si  prescrivono  in  sei  medi.  Man- 
cando 0  perenta  l'ingiuazione,  cadeva 
il  pegnoramento;  ed  il  tribuat\le  nes- 
suna parola  spese  in  proposito,  vio- 
lando 5IÌ  articoli  360,  361  della  proce- 
dura civile. 

E  la  Corte  osserva,  clie  avendo  ì 
giudici  di  merito  respinte  le  diverse 
deduzioni  per  le  guali  poteva  conchiu- 
dersi  alla  perenzione  della  ingiunzione, 
non  eran  chiamati  a  rispondere  a  sif- 
fatta deduzione,  opperò  vanamente  si 
dicono  violate  le  connate  disposizioni 
della  procedura. 

In  quanto  poi  airultima  doglianza 
della  Pagni,  d'avere  la  denunciata  sen- 
tenza poste  a  suo  cirico  tutte  le 
spese  del  giudizio,  non  è  dessa  atten- 
dibile, in  quantochè  il  provvedere  sulle 
spese  e   nella    misura    nella    quale  la 

f)arte  soccnmbeute  dovrà  risentirle,  la 
egge  se  ne  rimette  al  pmdonte  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito. 
Per  sinatte  consìderazii^ni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  proLlotto 
da  Annunziata  Pagni  avverso  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Roma  del  24 
dicembre  1884.  La  condanna  alla  per- 
dita del  deposito,  ed  alle  spese  del 
giudizio. 


Sezioaì  (filile?*  a^e  1885,  n°  m. 

Mìmm  p.  F. .  Toniti  lui  té  u.  ~  p.  m.  uiì  nm  t  fl. 

Gargiulo  esattore  delle  mp^ite  dirette 

di  S.  Anasiasim 

(avv.  CREscKNzr)  -  • 

Sergio  {avv.  Sem  mola) 

e  R.  Alòeroù  dei  poveri  di  Napoli 

(qtv*  Db  DoMiNiCiBJ  (1) 

Tributo  fondiario  -  Ricorso  per  aitAuMa* 
mento  -  giudizio  di  graduazione  -  CapftaJe 
di  canone  -  Competenra  spectaie  di  Roma. 

li  ricorso  p&r  annullamento,  contro 
sentenza  in  giudizio  dì  graduazione  sui 
prezzo  di  beni  espropriati  a  danno  di 
un  debitore,  di  cui  la  quisiione  conn- 
sta  nel  determinare  la  vera  importan- 
za del  prinilegio  concesso  ai  tributo 
fondiario  in  confronto  dei  mpitale  di 
un  canone,  spetta  atta  competenza 
speciale  delia  Corte  dì  Cassazione  di 
Roma  *)- 

In  un  ffìniìzio  dì    graduazione  sul 

S rezzo  di  Beni  espropriati  in  danno 
i  Raimondo  Stino  concorreva  Die^o 
Sergio  con  altri  dòmini  diretti,  chie* 
dendo  prelevarsi  nel  rispettivo  favore 
il  capitale  del  canone  gravante  il  fon- 
do espropriato,  D^altra  parte  concor- 
reva Tetìattore  dt  S,  Anastasia  Fran- 
cesco Garginlo  come  creditore  di  cin- 
que annoalità  di  tributo    fondiario. 

In  questo  stato  di  cose  eurse  que- 
*tione  tìe  il  tribato  dovesse  o  pur  non 
prevalere  al  capitale  del  canone.  L'e- 
sattore chiamava  in  causa  anche  la 
intendenza  di  finanza.  Il  tribunale  ci- 
vile di  Napoli  ritenne  clie  il  tributo 
fondiario  non  dovesse  prevalere  al  ca- 
pitale del  canone  ed  in  questa  sen- 
tenza andò  pure  la  corte  di  appello 
della  stessa  città  col  suo  pronunziata 
del  27  giugno  1884. 

Il  Garginlo  produceva  ricorso  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma,  denun- 
lìando  in  uno  dei  mezzi  di  annulla- 
mento ancLe  la  violazione  della  leggo 
26  gennaio  1865,  degli  articoli  64  e 
87  della  legge  20  aprile  1871  sulla  ri- 
scobsione  delle  imposte  tUrettOj  dell'ar- 


l-2r  V.  alla 
tenza  ìd  causa 


Sac'.  751  Begli  ente  la   sen' 
ella  fiezione  civile. 
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ticolo  4  della  leggo  24  agosto  1877  e 
dello  articolo  44  del  regolamento  25 
agosto  1876. 

Il  ricorso  fu  intimato  al  Sergio, 
alla  intendenza  di  finanza  ed  ali  al- 
bergo dei  poveri  di  Napoli  II  Sergio 
col  suo  controricorso  dedasse  la  in- 
competenza della  Corte  di  Cassazione 
di  Koma. 

Considerando  che  la  qnistione  ri- 
soluta dalla  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  consista  nel  determina- 
re la  vera  importanza  del  privilegio 
concesso  al  triouto  fondiario. 

Considerando  che  la  varia  risolu- 
zione di  un  t'ile  quesito  non  possa 
non  interessare  la  pubblica  ammini- 
strazione nei  suoi  rapporti  a  causa  del 
tributo  con  lo  esattore,  cui  è  obbligata 
di  rimborsare  le  quote  riconosciute  ine- 
sigibili. 

Considerando  che  nel  ricorso  si  la- 
menti la  violazione  delle  leg^i  che  hau 
per  obbietto  la  riscossione  delle  im- 
poste ed  i  privilegi  che  Taccompa- 
gnano. 

Considerando  che  da  ogni  parte 
sia  manifesto  che  nella  causa  non 
manchi  l'interesse  della  pubblica  am- 
ministrazione; che  la  causa  abbia  per 
obbietto  la  riscossione  di  un'imposta, 
e  che  in  essa  vengono  la  interpreta- 
zione e  l'applicazione  delle  leggi  tri- 
butarie. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  conipetenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Èoma  e  rinvia  le 
spese  al  giudizio  della  sezione  civile 
sul  merito  del  ricorso. 


Sezione  tirile  29  aprile  1885,  n'  294. 

mmiìk  P.  P.  •  flIUDIGR  U.  ed  Kit.  •  P.  ».  QOLL! 
(conci.  coDf.) 

Ghezzi  (avv  Fra^ncini) 

Elettorato  politico  -  Azione   del   pubblico 

ministero  -  Rito  civile  -  Forme  sommarle  - 

Ricorso  per  cassazione  -  Notificazione. 

L'azione  giuridica  elettorale  del 
pubblico  ministero  promuove  un  giu- 
dizio che  si  svolge  con  le  forme  som- 
marie del  rito  civile^  in  quanto  non 
tn  facciano  eccezione  speciali  disposi- 
zioni. 


Anche  in  giudizio  di  elettorato  po- 
litico il  ricorso  per  cassazione  non  è 
ammissibile  se  non  notificato  regolar- 
mente alla  parte  contraria  *). 

Ritenuto,  che  Elia  Ghezzi  abbia 
denunziato,  per  violazione  deirarti- 
colo  100  della  legge  elettorale  politica, 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Firenze  del  10  settembre  1884;  la 
Quale,  facendo  dritto  ali*  azione  giwi- 
dica  spiegata  dal    pubblico   ministero 

Eresse  la  corte  medesima,  ordinava 
i  cancellazione  del  nome  del  ricor- 
rente e  di  altri  dalla  lista  elettorale 
politica  del  comune  di  Boccalbegna 
per  l'anno  1884,  mediante  atto  di  ri- 
corso, senza  che  questo  abbia  alcaoa 
intimazione. 

In  Diritto 
Considerando,  che  spiegata  dal  pab- 
blÌ3o  ministero  l'azione  giuridica  elet- 
torale, queita  promuove  un  giudwjo 
che  si  svolge  colle  forme  somm'vrie 
del  rito  civile,  per  qaanto  non  si  trovi 
eccezionato  da  spe^irUe  disposizione, 
Ora,  non  essendovi  disposizione  spe- 
ciale che  per  i  ricorsi  di  cassazione 
in  questa  specie  di  giudizi  faccia  ec- 
cezione alla  prescrizione  legislativa 
contenuta  nell'articolo  525  della  pro- 
cedura civile,  che  vuole  fossa  il  ri- 
corso notificato  all'altra  parte,  che 
nella  fattispecie  era  il  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte  (f  appello  di  Fi- 
renze, sotto  pena  di  esser  dichiarato 
inammissibile  giusta  la  disposizione 
dell'articolo  528  del  rito  medesimo,  il 
ricorso  del  Ghezzi,  per  non  essere 
stato  notificato  alla  parte  contraria, 
non  può  essere  ricevuto  e  discasso. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
del  Ghezzi  relativo  alla  sentenza  dell» 
corte  d'appello  di  Firenze  del  10  set- 
tembre 1884. 


1)  Ma  non  deve  essere  preceduto  dal 
deposito  della  multa:  sentenze  conformi 
16  giugno  1879,  8  gennaio,  5  aprile  e  n 
dicembre  1880  {Legge  XX  2AS;  Corte  Sufre- 
ma  Anno  V,  voi.  ord.,  284  e  339;  id.  V,foL 
di  compi.,  388). 
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Mm  fm\t  29  tprile  \m,  l' fiSO. 
«fflflUllU  f ,  -  SPESI  M.  ti  M  «  f .  i.  mu 

Nmolari  (avv.  CADENjtzzr)  - 

i^CA^t?^  appaltatore  del  dazio  cQfttumo 

in  Castel  d'Ario 

(avv.  De  Sia.no) 

Dazio  consumo  -  Giudizio  inceirsuratiire  - 
Si?"  ♦  -Esercente  -  Vino  ^  Vendita  aJ 
«Inuto  -  Dazjo  -  Muita  -  CommJsurazrone  - 
Proprietario  -  Insufficienza  dj  prove  -  As- 
soluzione. 

Non  è  cenmr^ile  dinami  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  dei 
magistrato  di  merito,  che  un  esercen- 
te  di  cantina  vendei^  vino  al  minuto 
e  ne  teneva  una  determinata  quantità 
nello  stesso  esercizio. 

Il  dazio  e  la  multa  a  pagarsi  da 
cAi  per  un  atto  di  vendita  a  minuto 
di  vino  si  considera  aver  aperto  un 
esercizio  senza  autorizzazione  si  com- 
misurano, non  già  alla  sola  parie 
venduta  ma  a  tutta  la  quantità  di 
vino  introdotta  nel  locale  senza  pre- 
via dichiarazione,  liquidazione,  e  na- 
gamento  di  dazio. 

Non  perchè  è  stato  assoluto  per  in- 
nifftcienza  di  prove  il  proprietario 
di  una  cantina,  dom  n  è  contestata 
ma  contravvenzione  alla  legge  sul 
dazio  di  consuìno,  deve  essere  assoluto 
anche  resercente,  il  quale  può  ben  ri- 
tenersi colpevole  dello  s^sso  reato. 

Nuvolari  Francesco,  imputato  dì 
avere  nella  frazione  Villa  del  mmnne 
aperto  di  Castel  d'Ario  venduto  vino  a 
minuto  senza  licenza  e  pagamento  di 
too,  era  condannato  al  pagamento 
di  hre  567  per  malta  e  alle  spese, 
con  sentenza  del  tribunale  corredo- 
naie  di  Mantova  9  ottotire  1884,  con^ 
fermata  dalla  corte  d'appello  di  Bre- 
scia con  altra  17  eennaio  1885. 
.  Contro  queafiiltìom  egli  produce 
ncorso,  e  dispensato  dal  deposito  os- 
serva: '^ 

1*  Che  il  vino  ai  vendeva  in  cao- 
ttua  sempre  in  quantità  maggiore  di 
^  atri;  e  che  se  il  compratore  poi 
won  la  cantina  lo  divideva  con  altri, 
a  ^^^V  ^^^  ^^^   ^^    responsabile 

2*  Che  la  multa  doveva  eommi- 
^  Corte  Superna  di  Bùma  Anm  J, 


snrarsi.non  gu\  sulla  quantità  di  vino 
esistente  in  cantina,  ma  solo  sul  vino 
venduto; 

S°  Glie  non  ai  poteva  ritenere  che 
il  vino  fosse  in  quantità  dt  ettolitri  60, 
mancando  una  regolare  mianrazione  dei 
recipienti; 

4"  Glie  se  vi  era  responsabilità,  ai 
doveva  restrinf^ere  al  padrone  della 
cantina  Gatti  Francesco  e  non  esten- 
dersi al  Nuvolari  che  era  semplice 
venditore;  tanto  ]^ih  che  il  verbale  di 
contravvenzione  si  riferiva  al  solo  Gat- 
ti e  non  al  Nuvolari  e  che  per  ciò 
appunto  costui  non  ha  avuto  il  modo 
di  offrire  nnn  trapsazione  ai  termini 
di  leggn; 

Violazione  dei];li  articoli  1  codice 
penale,  8  leiige  3  luglio  1864,  5  legge 
11  a^^osto  1870,  Il  regio  decreto  28 
gitilo  186(1 

Sul  1^  e  3<»  la  CaaisazioDe  osserva 
come  i^  giudici  di  merito  avendo  in 
fatto  ritenuto  che  il  Nuvolari,  contra- 
riamente alla  sna  affermazioni^,  ven- 
deva vino  a  minuto  a  litri,  o  che  la 
quantità  esìstente  iu  cantina  in  li  botti 
era  di  ettolitri  60*  sa  questi  punti  ir- 
revocabilmente fissati  torna  vana  ogni 
Ulteriore  dix^ptita  di  cassazione. 

Sul  secondo  osserva,  die  per  Tar- 
ticolo  5  della  lei^jge  11  agosto  1870, 
11°  5784  è  stahilito  Wie  Tatto  di  ven- 
dita  a  minuto  si  considera  come  aper- 
tura di  esercizio  non  autorizzato  e  dà 
luogo  alla  contestazione  della  frode; 
quindi  il  dazio  e  la  multa  si  commi- 
surano, non  già  sulla  sola  p^arte  ven- 
duta, ma  su  tutto  il  vino  introdotto 
nel  locale  aenza  previa  dichiaraiiome 
liquidazione  e  pigmento  di  dazio. 

Su!  quarto,  osserva  che  padrone 
della  cantina  era  Gatti  Francesco  ed 
esercente  Nnvolari,  che  ambedue  sono 
nominati  in  tale  qualità  nel  verlmle, 
amendne  nella  stessa  qualità  tradotti 
a  giudizio. 

Se  non  che  Gatti  fii  prosciolto  per 
insufficienza  di  prove,  e  ritenuto  col- 
pevole il  solo  Nuvolari. 

Dopo  tutto  ciò  è  assurdo  capovol- 

Sere  la    responsabilità,    e   volere    che 
el  colpevole  si  faccia   un    innocente, 
e  delTrnnoeente  nn  colpevole. 
Per  questi  motivi:  ngetta... 


il 
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8«»0H«  cÌTÌle  6  Raggio  1885,  i"*  S0(. 

PlNTANim  P.  r.  -  TOLPI  MAPI  Rei.  id  Ili.  • 

P.  I.  PASCALI  A.  0. 

(cMcI.  eoof.) 

Trifaro  (avv.  Del  Bagno)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  ObabiìlLB) 

Fondo    pel    culto  -  Sentenza  -  Convenuti  - 

Condanna  -  Prestazione  annua  -  Rinuncia* 

Cessazione  del  contendere. 

Rinuncia  tosi  dalV  amministraz  Urne 
del  fondo  pel  culto  agli  effetti  di  una 
sentenza  che  condannò  in  suo  fawjre  i 
convenuti  a  stipulare  l'atto  ricognitivo 
di  urC annua  prestazione^  e  che  è  stata 
impugnata  per  cassazione,  cessa  la  ma- 
teria del  contendere  e  si  deve  dichia- 
rare non  essere  più  luogo  a  deliberare 
sulVinterposto  ricorso, 

Atieiochè  i  fratelli  Nicola  e  Mi- 
chele Trifaro,  convenati  in  giadisio 
dall'amministrazione  dei  fondo  pel  cnlto 
•saendo  stati  con  sentenza  di  pretore 
di  Polla  condannati  quali  aventi  causa 
da  Andrea  Quarrini  a  stipolare  Tatto 
ricognitivo  dell'annua  prestazione  di 
lire  10  e  centesimi  63  gravitante  sulla 
casa  Strettine  di  S.  Maria  in  Polla, 
interposero  appello  al  tribunale  civile 
di  Sala  Consuma,  deducendo  di  non 
essere  aventi  causa  dal  Guarrini  e  di 
non  possedere  la  indicata  casa  che  si 
diceva  gravata  dalla  detta  annua  pre- 
stazione. 

Attesoché  l'amministrazione  del 
fondo  pel   culto    essendo  rimasta   nel 

S'udizio  di  appello  contumace,  e  auin- 
non  avenao  prodotto  alcun  aocu- 
mento  a  giustificazione  della  sua  a- 
lione  e  per  dimostrare  infondate  le 
ecceziom  dei  Tri&ro,  nulla  di  meno 
il  tribunale  confermò  la  sentenza  del 
pretore,  respingendo  le  dette  ecce- 
zioni sulla  semplice  considerazione  che 
il  titolo  sul  quale  fondavasi  l'azione 
dell'amministrazione  attrice  essendo 
stato  ammesso  per  autentico  e  pro- 
vato dal  pretore  che  lo  esaminò,  do- 
veva eziandio  ritenersi  tale  nel  giu- 
dizio di  appello  benché  non  fosse  pro- 
dotto. 

Attesoché  essendosi  dai  fratelli 
Tri&ro  interposto  ricorso  per  la  cas- 
sazione di  detta    sentenza,    l'ammini- 


strazione del  fondo  pel  culto  ha  ri- 
nunziato agli  effetti  della  sentenza 
denunciata,  dimandando  che  sia  di- 
chiarato di  non  esser  più  luofo  a  de- 
liberare per  efietto  della  detta  ri- 
nuncia. 

Attesoché  l'atto  di  rinuncia  esis- 
to prodotto  e  riconosciuto  regolare. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  cessata  la  ma- 
teria del  contendere,  ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  e  condanna  Tarn* 
ministrazione  del  fondo  pel  colio  alle 
spese. 


Salone  eÌTÌl«  6  naggio  1885,  a*  JOJ. 
IIRAQLU  P.  P.  lUI.  e4  Ili.  -  P.  ■.  «LU 

(etiti,  m 

Finanze  (avv.  er.  Riccabdi)  - 
Trapasso 

Successione  -  Tassa  -  Cessione  -  Proprie- 
tà -  Eredi  •  Autore  -  Possesso. 

E*  dovuta  la  tassa  di  trasferimento 
per  causa  di  morte  pel  trapasso  agh 
eredi  della  proprietà  di  beni  acqiitstati 
dal  defunto  autore  per  effetto  rfi  «jw» 
cessione,  sebbene  il  possesso  dei  rnede- 
simi  fosse  sempre  rimasto  presso  il  ce- 
dente ^). 

Considerando,    che    elimicata  nel 

f  indizio  di  rinvio  *)  la  scrittura  privata 
el  5  marzo  1878,  che    aveva  servito 


metà  dei  beni  del  legato  pio  Paones» 
apparteneva  ad  Alfonso  Trapasso  per 
virtù  della  cessione  del  1873,  ratifi- 
cata nel  1875.  .  . 
Ammesso  pure  che  il  possesso  dei 
beni  fosse  rimasto  sempre  presso  » 
cedente  Saverio  Trapasso,  e  sempre 
vero  che  questo  possesso  non  toglie 
alla  cessione  del  1873  di  essere  nn 
titolo  traslativo  di  dominio;  onde  « 
che  il  trapassodella  proprietà  si  badai 
capo  del  defunto  Alfonso  Trapasso  m 

1-2)  F.,a  paff.  334deirAuno  Vili,  1^; 
in  questa  Raccolta,  la  senteaaa  del»)»pn 
le  1883  in  questa  medesima  causa 
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qnello  degli  eredi  di  lui,  e  oonsegaen- 
iemente  e  dovuta  la  tassa  di  trasfe- 
rimento a  causa  di  morte. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  rimpuraata  sentenxa  e  ria- 
TÌa  la  causa  anche  per  le  spese  alla 
«orte  di  appello  di  Ancona. 


gttioM  penale  7  ettolre  1885,  u"  1422. 

^      AORITI  P.  -  «URICO  Kil  «d  Ili  -  F.  I.  LUCIAIQ 
(mb«I.  colf.) 

P.  M.' Brigante 

Contravvenzione  -  Delitto  •  Pubblico  mini- 
stero  -   Ricorso   inammessibìie  -  Assolu- 
zione -  Reità  non  provata. 

E*  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  per  f annullamento  di 
una  sentenza  cA^  ha  assolto  l'imputato 
di  delitto  e  di  contravvenzione  per  non 
provata  reità. 

La  Corte  osserva  che  nelle  materie 
correzionali  e  di  polizia  ^la  legge  ac- 
corda alle  parti  il  diritto  al  ricorso 
per  cassazione  contro  oj^i  sentenza 
m  ultima  istanza,  che  abbia  pronun- 
ziata l'assolutoria,  dichiarato  di  non 
esser  luogo  a  procedere  o  che  importi 
condanna.  Ma  la  regola  non  è  cosi 
generale  ed  assoluta,  come  parrebbe 
a  bella  prima  dal  letterale  disposto 
dell'articolo  645  della  procedura  pe* 
naie.  Essa  subisce,  fra  le  altre,  la  li- 
mitazione segnata  dall'articolo  642,  al 
quale  si  riferisce  lo  articolo  646,  in 
virtù  dei  c[uali  il  ricorso  avverso  le 
sentenze  di  non  luogo  a  procedimento 
non  è  dato  al  pubblico  ministero  se 
non  quando  siano  pronunciate  perchè 
il  &tto  non  costituisce  reato,  o  perchè 
razione  è  in  qualunque  modo  estinta. 

Non  è  quindi  ammessibile  il  pre- 
sente ricorso  prodotto  contro  la  sen- 
tenza impugnata,  che  disse  non  pro- 
vata la  reità  del  indicabile,  e  ne  pro- 
nunciò l'assolutoria. 

Per  jiuesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
diclìiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto dal  pubblico  ministero  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correaionale 
di  Potenza  in  data  del  2  giugno  1885. 


SetioBi  Bilie  12  giipo  1885,  nM12. 

HIRIOLU  P.  P.  •  TOLPI  IANNI  U.  ed  Kit.  - 

P.  a.  DI  PALCO  P.  e. 

(ceiel.  cfif.)  ^ 

^risolta  {SLYv,  GvLiBOhiA,  PìlCe  oBlìlsucci)* 
Fondo  pel  culto  (avv.  Erari ajlb) 

Asse  eooiesiastico  -  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma -  Ricorso  -  Procedimento   Ingiunziona- 
ie  -  Fondo  pel  culto. 

Spetta  alla  Corte  Suprem^a  di  Roma 
la  cognizione  del  ricorso  implicante  la 
quistione  dell* ammissibilità  del  proce- 
dimento ingiunzionale  promosso  dal 
fondo  pel  culto  in  relazione  alla  di- 
sposizione  delVarticolo  2i  della  legge 
eversiva  dell'asse  ecclesiastico  15  ago* 
sto  1867. 

Attesoché,  avendo  l'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  intimato  a  Giro- 
lamo Gritolia  due  atti  ingiunsionali 
pel  pagamento  di  due  annualità  di 
canone  in  base  al  ruolo  dei  debitori, 
l'intimato  istmi  giudizio  di  opposi- 
zione contestando  rammissibilità  del 
procedimento  ingiunzionale  in  rela- 
zione all'articolo  21  della  legge  15  a- 
f^osto  1867,  negando  di  possedere  i 
ondi  che  si  dicevano  gravati  di  ca- 
none, e  deducendo  altresì  la  prescri- 
zione. 

Attesoché  il  tribunale  civile  di  Ca- 
strovillari,  respinta  la  inammissibilitìi 
e  la  prescrizione,  ordinò  la  prova  te- 
stimoniale sulla  identità  dei   fondi. 

Attesoché  da  questa  sentenza  il 
Grisolia  interpose  ricorso  alla  cassa* 
zione  di  Napoli,  dalla  anale  furono 
trasmessi  gli  atti  alla  Cassazione  di 
Roma  per  decidere  sulla  competenza. 

Attesoché  il  merita  della  causa,  e 
quindi  del  ricorso  implicando  la  que- 
stione dell'ammissibilità  del  procedi- 
mento ingiurnsionale  in  relazione  alla 
disposizione  dell'articolo  21  della  legge 
eversiva  15  agosto  1867  e  però  defla 
applicazione  o  meno  della  detta  di- 
sposizione di  legge  al  caso  di  cui  si 
tratta,  è  indubitato  die  la  cognizione 
del  ricorso  appartiene  alla  Cassazione 
di  Roma,  giusta  il  disposto  della  legga 
12  dicembre  1876. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


.  ^  v^  : 
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Moni  iRite  12  giupo  1885,  n''  416. 

miUGLIA  P.  P.  •  TOi.PI  MAPI  Rei.  «il  Est.  • 

P.  M.  OR  FALCO  P.  G. 

(coocl.  colf.) 

Finanze  (avv.  Erariale)  - 
Sapuppo  (avv.  Bullora) 

Canone  -  Fondo  pel    culto   -  Corte  Supre- 
ma   dì    Roma    -  Pignoramento    di  frutti  - 
Acquato  all'asta  -  Ricorso  inammisdibile - 
Multa. 

Spetta  alla  competenza  speciale  del- 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscero.  del  incorso  interposto  dal 
fondo  pel  culto  in  causa  sulla  nullità 
del  pignoramento  di  frutti  eseguito  da 
queW  amministrazione  per  annualità 
di  canone  gravante  un  fondo  acqui- 
stato a W asta  giudiziale,  tanto  più  se 
l^  in  lì  ma  io  eccepisca  la  inammissibilità 
del  rhorso  per  tardivo  deposito  della 
multa. 

Attesoché  {rammiDistraxioQe  del 
fondo  pei  culto,  per  credito  di  annua* 
lità  (li  canone  gravante  sul  fondo  S. 
PaoI<T  acquistato  all'asta  giudiziale  da 
Cristoforo  Sapuppo,  procede  a  pigno- 
tameoto  dei  frutti  del  fondo  mede- 
liuio.  Per  il  che  il  Sapuppo  i«trui  giu- 
dizio, chiedendo  cìie  venute  dicìiiarato 
nullo  il  procedimento  esecutivo.  Ed 
arfliido  il  tribunale  civile  di  Nicosia 
fotta  ragione  alla  domanda,  Tammi- 
Btrazinnti  del  fondo  pel  culto  interpose 
ricorso  alla  corte  di  cawaziono  di  Pa- 
lermo. 

Attt3sochè,  avendo  il  Sapuppo  op- 
posta I^  inammistibilità  del  ricorao 
fer  tardivo  deposito  della  multa,  e 
amministrazione  ricorrente  dedotto 
che  dalla  legge  14  agosto  1879  fa  e- 
sentata  dairobblìgo  di  fere  detto   de- 

fìoiiito,  la  corte  di  cassazione  di  Pa- 
ermo  trasmise  gli  atti  alla  Cassazione 
di  Roma  per  decidere  la  compe- 
tenza. 

Attesoché  sia  il  merito  della  con- 
tro ■persia,  sia  la  eccezione  di  inammis- 
Bibilità,  si  riferiscono  alle  leggi  spe- 
ciali mirasse  ecclesiastico  ed  "in  con- 
ioguema  ai  termini  della  legge  12  di- 
cembre 1875  appartengono  afla  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 


Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Cii- 
sazione  di  Roma. 


Sexirae  penale  16  etiobr»  1885,  n*  iM(. 

AUaiTI  P.  •  CHIEICO  Rei.  «4  Kit.  -  P.  IL  LDCIAH 
(etnei,  cfif.) 

Danieli 

Dazio  -  Giudizio   Incensurabile  •  macella- 
zione clandestina  -  Esenzione  •  Danno. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensuralfile 
in  cassazione  che  siavi  stata  una  ma- 
cellazione clandestina ,  e  che  l' itnputato 
abbia  inteso  con  questa  di  esimersi  dal 
pagamento  del  dazio  in  danno  delU 
finanze  dello  Stato. 

La  Corte  osserva  cbe  manca  di  base 
in  fatto  il  primo  mezzo  del  preseate 
ricorso,  in  quanto  affermasi  che  siari 
divergenza  nei  due  atti  di  citazione 
intimati  all'imputato  intorno  alla  quan- 
tità della  carne  macellata,  che  inten- 
devasi  smerciare  senza  pagamento  di 
dazio  dovuto;  mentre,  dato  pure  àf 
poteste  avere  importanza  la  quantità 
del  genere  colto  in  contravvenzione, 
essa  risulta  identica  di  100  chilogiaffi* 
mi  dagli  atti  medesimi. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che  a 
nulla  può  approdare  Tasserzione  dd 
ricorrente  di  non  avere  introdotto  ne 
avuto  animo  d'introdurre  in  frode  della 
le^ge  la  carne  macellata,  visto  e  con- 
siderato che  il  pretore,  vagliando  !e 
testimonianze  raccolte,  si  è  convinto 
ch'ebbe  luogo  una  macellazione  clan- 
destina, e  che  intendevasi  evidente- 
mente esimere  dal  pagamento  del  da- 
zio in  danno  della  finanza  dello  StatOb 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Ron^ 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  D»- 
nieli  Eugenio  contro  la  sentenza  ad 
pretore  urbano  di  Milano  in  data  del 
21  novembre  1884  e.  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 
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SuioBi  ulto  12  gingB»  188S,  i^  417. 

IIRA9LU  r.  P.  •  TOLPI  MAKRI  Rei.  ed  lit  - 

P.  H.  DI  PALCO  P.  d. 

(Miei.  c«if.) 

Di  Napoli  {slyy.  Ra.dicellà)- 
Fondo  pel  culto  (avv.  Erabialb) 

Coiivento  -  Privato  -  Fondo  pel  culto  -  As- 
segnazione di  rendita  •  fiisoluzione  -  Sop- 
pressione -  Assegnante  -  Corte  Suprema  di 
Roma. 

//  ricorso  per  annullamento  in  cau- 
sa fra  un  privato  e  il  fondo  pel  cul- 
to di  cui  il  merito  consiste  nel  cono- 
scere se  possa  dichiararsi  risoluta  una 
assegnazione  di  annua  rendita  fatta  a 
un  convento  per  essere  questo  stato  sop- 
presso, e  per  non  potersi  piti  celebrare 
nel  modo  convenuto  i  funerali  ordinati 
dallo  stesso  assegnante,  spetta  alla  com- 
petenza speciale  della  Corte  Suprema 
di  Roma. 

Attesoché  Antonio  Di  Napoli  con 
atto  del  10  settembre  1811  assegnò 
al  convento  di  S.  Francesco  I^Aasisi 
di  Palermo  una  rendita  annua  di  onze 
8,  in  corrispettivo  della  quale  jll  con- 
vento concedè  al  Di  Napoli  la  fiticoltà 
di  costruire  nella  chiesa  del  convento 
due  sepolcri  gentilizi,  e  si  obbligò  di 
celebrare. ogni  anno  due  funerali  con 
recita  di  officio,  processione  di  50  pa- 
dri di  queirordine  e  suono  della  cam- 
pana grande. 

Attesoché,  soppresso  il  convento  dalle 
leggi  eversive,  Di  Napoli  Enrico  sue* 
cessero  ed  erede  di  Antonio  convenne 
in  giudiiio  il  demanio  ed  il  fondo  per 
il  mLìo  sostenendo  e  domandando,  che 
non  essendosi  più  celebrati  i  suddetti 
funerali,  né  potendosi  celebrare  nella 
forma  convenuta  per  la  soppressione 
del  convento,  dovesse  dichiararsi  riso- 
luta rassegnazione  e  condannarsi  i 
convenuti  dia  restituzione  del  capi- 
tale e  delle  annualità  percepite  senza 
avere  adempiuto  al  corrispettivo  o- 
nere. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo avendo  respinto  la  domanda, 
petché  ritenne  essere  il  fondo  del  cul- 
to in  grado  di  adempiere  la  celebra- 
sione  dei  funerali,  Fattore  interpose 
ricorso  alla  cassazione  di  Palermo;  dalla 
quale  furono  trasmessi  gli  atti   alla 


Cassazione  di  Roma   per    decidere  la 
questione  della  competenza. 

Attesoché  il  mento   della   causa  e 
quindi  dal  ricorso  cade    sotto   le   di- 
sposizioni  della     legge    eversiva;    in. 
Juanto  che  deve    conoscersi   e    deci- 
ersi  degli   effetti  della    soppressione 
del  convento  in  ordine  alle  corrispet- 
tive obbligazioni  assunte    dalle    parti 
nell'atto  stipulato    nel    10    settembre 
1811.  Onde  é   indubitato   che  la    co- 
gnizione del    ricorso  spetta  alla   Cas- 
sazione di    Roma    giusta    il    disposto 
nella  legge  12  dicembre  1875. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


SeiiMi  mute  19  noTembn  1885,  i""  619. 

inUOUi  P.  P.  -  rOLPI  vanni  Rei.  ed  bt.  - 
P.  H.  DI  PALCO  P.  e.  (eonel.  etif.) 

Società  'Veneta  di  costruzioni  - 

(avv.  Guarniero 
Ministero  dei  lavori  pubblici 

Lavori  pubbilci  -  Ministero  -  Competenza 
giudiziaria  -  Appaltatore  •  Porto  -  Danni  - 
Risarcimento  -  Cava  -  Mina  -  Inibizione  - 
Questore  ^  Prefetto  -  Appalto  -  Facoltà  • 
Regole  di  arte  -  Cautele. 

Sfugge  alla  competenza  delFautorità 
giudiziaria  la  dimanda  con  cui  un  ap' 
paltatore  di  opere  di  difesa  in  un  porto 
chiede  al  ministero  dei  lavori  pi/Ablici 
il  risarcimento  dei  danni  che  pretende 
a  lui  cagionati  dalla  inibizione  fatta 
dal  questore,  e  confermata  per  causa 
di  pubblica  sicurezza  dal  prefètto^  di 
far  esplodere  una  mina  in  una  cava 
di  pietra,  sebbene  nel  contratto  di  ap» 
paltò  le  si  fosse  data  facoltà  di  cavare 
la  pietra  in  quella  contrada  anche  per 
mezzo  di  mina,  nel  modo  dettato  dalle 
buone  regole  di  arie  e  con  tutte  le  pos^ 
sibili  cautele. 

Atteso  ehé  nel  eontiatto  d'appalto 

stipolato  tra  la  Società  Veneta  ed  il 
ministero  dei  lavori  pubblici  per  il 
complemento  dei  lavori  di  difesa  nel 
porto  di  Palermo  venne  data  alla  so- 
cietà la  fiicoltàdiscavare  la  pietra  an- 
che per  mezzo  di  mine  nella  contrada 
l'Arenella,  ma  •»  nel  modo  dettato 
dallo  buone  regole  dell'arte  con  tutta 
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le  cautele  possibili  per  evitare  tini- 
itri  e  daani  alle  vicine  proprietà,  ed 
esegneodo  tatte  le  avvertenze  che 
dallo  ingegnere  direttore  sarebbero 
Btate  preEiCFitte  n. 

Atteso  che,  avendo  la  società  ap- 
prontato una  mina  a  pozzetto  con  ca- 
rica di  8  quintali  di  pólvere  pirica^ 
TaHarme  dettato  nei  vicini  abitanti 
indusse  il  questore  a  proibirla,  e  la 
prefettura  lu  seguito  alla  relazione  di 
noa  commiuione  tecnica  confermò  l'i- 
nibizione. 

Attesoché  per  ciò  la  società  con- 
venne in  giudizio  ramministrazione 
dei  lavori  pubblici,  sostenendo  la  ille- 
galità della  inibizione  e  domandando 
rindenniszo  dei  danni. 

Attesocliè  U  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo con  la  aentenia  denunoi}ata  re- 
spinse la  doTioanda,  in  quanto  che  ri- 
tenne non  solo  che  ramministrazione 
dei  lavori  pubblici  non  poteva  chia- 
marsi responsabile  delle  conseguenze 
gìuridicìie  derivanti  da  un  fatto  non 
suOj  ma  del  questore,  e  che  la  inibi- 
zione era  ad  ogni  modo  giustificata  dalla 
relazione  dei  periti  tecnici;  ma  ritenne 
altresì  clic  l'ordine  del  questore  costi- 
tuendo un  provvedimento  preso  per 
causa  di  sicurezza  pubblica  w  jure  im- 
perli Il ,  non  poteva  formar  soggetto  di 
questione  e  di  decisione  avanti  Tau- 
lorità  giudiziaria. 

Atttìtìochè,  per  ciò  che  attiene  a  que- 
st'ultimo punto  pregiudiziale  ed  as- 
sorbente le  questioni  di  merito,  non 
regge  la  censura  dedotta  nel  ricorso, 
di  violazione  delle  disposizioni  conte- 
nute nella  legge  20  marzo  1865  circa 
la  corno  Litenza  giudiziaria  rispetto  agli 
atti  delrautorità  amministrativa.  Im- 
perciocché, sebbene  sia  vero  che  le  di- 
sposizioni di  detta  legge  pel  caso  di 
provvedimenti  amministrativi  lasciano 
aperto  Tadito  per  chiedere  avanti  Tau- 
torìta  giudiziaria  rindennizzo  dei  danni, 
quando  risulti  provata  la  violazione 
di   un    diritto    civile,    nulladimeno  è 

Srincipio,  per  la  costante  giurispru- 
enza  inoppugnabile,  che  neppure  l'in- 
dennizzo uei  danni  può  avanti  l'auto- 
rità giudiziaria  domandarsi,  quando 
come  nella  specie,  si  tratti  di  prov- 
vedimento preso  dall'autorità  politica 
entro  i  limiti    dalle   proprie    attribu- 


zioni t^  jure  imperìi  n,  per  cansa  di 
sicurezza  pubblica;  nel  qual  caso  la 
questione  sull'opportunità  e  sulla  le- 
gittimità del  provvedimento  sfinge 
assolutamente  alla  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Per  (Questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  e  ali» 
spese. 


Seiioii  ponile  1(  ottobre  lggS,BMm. 

AUIUTI  P.  •  GHiaiCO  Rei.  ed  bt.  -  P.  I.  LOCIìH 
(cenci,  ceif.) 

Cicconi  (De  Siano) 

Dazio  consumo  -  Giudizio    di  merito  -  Par- 
te civile  -  Costituzione  -  Appaltatore  -  H- 

legaiità  -  Imputato  -  Parola. 
Sentenza  -  Articoli  applicati  •  Parte  dispo- 
sitiva -  Spose  •  Cassazione  -  Denuncia  • 

Articolo  di  procedura  penale. 

Non  impugnatasi  dinanzi  al  m- 
gistrato  di  merito  la  valida  cosdtti' 
zione  in  giudizio  come  parte  civile  del- 
V  appaltatore  del  dazio  di  consufM, 
inutilmente  se  ne  deduce  V illegalità  (k- 
vanti  la  corte  di  cassazione. 

Il  magistrato  giudicante  non  è  o6- 
bligato^  dopo  che  la  parte  civile  ha  di- 
chiarato di  costituirsi  come  tale  in 
causa,  a  dar  la  parola  all'imputato 
che  non  l'ha  richiesta  e  che  nulla  op- 
pone alla  fatta  dichiarazione. 

Gli  articoli  di  legge  applicati  dal 
giudice  possono  enunciarsi  anche  nella 
parte  dispositiva  della  stki  sentenza. 

La  sentenza  deve  per  legg^  enun* 
dare  gli  articoli  applicati  a  giustifi- 
cazione della  condanna^  assoluzione  o 
dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  prò- 
cedere^  non  anche   quelli    intorno  alU 


Non  può  esaminarsi  un  motivo  di 
cassazione  con  cui  si  denuncia  pura- 
mente e  .semplicemente  la  violazione  di 
un  articolo  della  procedura  penale. 

La  Corte  osserva,  che  pur  stwsiitento 
i  vizi  di  forma  nella  dicbiarazione  di 
costituzione  di  parte  civile  da  canto 
del  Poci  a  nome  e  nello  interesse  del; 
l'appaltatore  del  dazio  consumo  Viti 
Ettore,  Éaceva   mestieri  che  si   ro»* 
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qneiratto  impagtiato  presso  il  magi- 
strato di  mento,  per  potere,  |Ui  base 
all'asserta  illegalità  7K  esio,  far  valere 
in  cassazione  i  mezzi  di  nullità  del 
giudizio.  Non  sollevatosi  incidente  std 
proposito,  non  è  più  dato  di  oonte- 
stare  la  costituzione  di  parte  civile^ 
di  già  accettata  col  proprio  silenzio. 
Egli  è  perciò  vano  che  u  condannato 
insorga  ora  col  suo  ricorso  contro  quella 
costituzione,  che  si  afferma  non  essere 
stata  legittima  per  preteso  difetto  di 
mandato  nel  Foci,  nella  contumacia 
dello  appaltatore.  Nò  correva  obbligo 
al  giudicante  di  dar  la  parola  aH'iqd- 
putato,  che  non  la  richiese  e  nulla  op- 
pose contro  la  fatta  dichiarazione.  Non 
regge  quindi  il  primo  mezzo  del  ri- 
cono. 

Osserva  sul  secondo  mezzo,  che 
niente  mostra  d'esservi  incertezza  nella 
denunciata  sentenza  intorno  alla  per* 
sona  del  condannato,  essendo  il  me- 
desimo chiaramente  indicato  pel  suo 
nome,  il  suo  casato,  l'età  ecc.  jS  non 
ha  certamente  venjna  importanza  il 
faitto  che  gli  articoli  di  legge,  appli- 
cati dal  pretore,  sono  enunciati  nella 
parte,  dispositiva  della  sentenza,  come 
non  ha  importanza  la  omessione  *del- 
l'indicazione  dello  articolo  intorno  alle 
8pese,richiedendo  solo  la  legge  la  e- 
nunciazione  dodi  articoli  applicati  a 
giustificazione  della  condanna,  assolu« 
toria  o  di  non  luogo  a  procedere.^ 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  che  si  de- 
nuncia cosi  in  genere  con  esso  la  vio- 
lazione dello  articolo  316  della  pro- 
cedura penale,  ma  non  si  dà  alcuna  ra- 
S'one  per  dimostrarlo.  Vago  com'ò  quin- 
il  mezzo  proposto,  non  è  possibile 
prenderlo  ad  esame  e  venire  ad  una 
seria  discussione. 

Per  ({uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cic- 
coni  Giovanni  Battista  contro  la  sen- 
tenza della  pretura  di  Anogni  in  data 
del  12  maggio  1885  e  lo  condanna 
nella  multadi lire 37.  50  e  nelle  spese. 


SdoM  €ÌTÌI«  10  BOTenbre  1885,  ii°  625. 

PiNTilini  P.  ff.  •  TOIPI  liHR  Bel.  id  lit.  •  P.  M.  TIKll 
(«•lei.  e«if.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Tibpqlo)  - 
Arieti 

Interdetto  -  Condanna  penale  -  Ricorso  - 
Sentenza  -  Notificazione  -»  Curatore  -  Nuo- 
va notificazione  •  Ammissibilità. 
Legato  pio  -  Distacco  di  beni  -  Assegna- 
zione di  rendite  -  Sopprimibilità  -  Giudizio 
di  merito  -  Cassazione  -  Dominio  dei  fondo. 

Dinierdetto  per  condanna  penale 
deduce  inutilmente  V inammissibilità  del 
ricorso  per  cassazione  notificato  a  lui 
in  vece  del  curatore,  se  anche  la  sen- 
tenza denunciata  era  stata  mal  notifi- 
cata a  istanza  di  lui  in  nome  proprio^  e 
se  l'avversario  ha  rinnovato  regolarmen- 
te la  notificazione  del  ricorso  prima  che 
questo  fosse  dichiarato  inammissibile. 

E*  autonomo  ^n  legato  a  scopo  per- 
petuo di  culto  anche  se  non  siasi  di- 
staccato dall'eredità  un  fondo  per  as- 
segnarlo al  medesimo,  purché  a  detto 
pio  scopo  siasi  rassegnata  finterà  ren-  ' 
dita  di  un  fondo. 

Se  il  giudice  di  merit»t  ha  trattato 
e  deciso  semplicemente  la  quistione  della 
sopprimibilità  o  meno  di  un  legato  pto, 
non  può  dinanzi  alla  corte  di  cassa- 
zione invocarsi  una  pretesa  distinzione 
fra  il  legato  pio,  che  si  concede  essère 
soggetto  a  soppressione,  e  il  dominio  del 
fondo  rimasto  presso  l'erede,  il  quale 
perciò  si  sostiene  che  possa  rivendicarlo, 
sebbene  tutta  la  rendita  netta  di  essa 
appartenga  al  legato  pio. 

Attesoché  tal  Antonio  Secondiani 
di  Toscanella,  avendo  col  suo  testa* 
mento  del  23  giu^o  1801  disposto 
che  a  cura  deirerede  dovesse  erogarsi 
l'intera  rendita  netta  del  magazzino 
e  casa  del  Ruscello  nella  celebrazione 
di  messe  di  suffragio  in  perpetuo, 
nella  chiesa  di  S.  uiuseppe,  il  de- 
manio, ritenendo  cadere  tale  legato 
pio  sotto  la  disposizione  contenuta 
nell'articolo  1  num.  6  della  legge  sod- 
pressiva  15  agosto  1867,  procede  alla 
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DT^ia  di  possesso  del  detto  fondo.  Ma 
rerede  mediato  Fabrizio  Arieti  istruì 
giudizio  di  opposizione  affinchè  fosse 
dichiarata  nulla  e  come  non  avvenuta 
la  presa  di  possesso.  Alla  quale  do- 
manda il  triounnle  civile  di  Viterbo 
fé  Te  diritto  con  la  sentenza  denunciata 
mila  considerazione,  che  sebbene  nella 
disposizione  o  legat«>  pio,  del  quale  si 
tratta,  concorresseìro  due  degli  estremi 
richie&ti  come  condizione  della  sop- 
pressione, cioè  la  perpetuità  ^  lo  scopo 
di  culto,  mancava  però  Tautonomia 
della  fondazione,  non  essendo  stata  per 
essa  disposta  una  dotazione  separata 
dal  patrimonio  ereditario,  e  quindi 
8L  risolveva  in  un  semplice  onere  di 
messe  imposto  agli  eredi. 

Attesoché  l'Arieti  ha  opposto  pre- 
giudizialmente rinammissioilità  del 
ricorso:  in  quanto  che,  essendo  stato 
con  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale condannato  a  7  anni  di  reclu- 
sione per  commesso  reato  e  dichiarato 
interdetto  durante  la  pena,  non  po- 
teva ritenersi  valida  la  notificazione 
del  ricorso  fatta  a  lui  e.  non  al  cura- 
tore come  prescrive  la  legge. 

Considerato  sulla  detta  eccezione 
di  mammissibilità,  che  se  non  fu  le- 
gale la  notificazione  del  ricorso  fatta 
dall'amministrazione  delle  finanze,  non 
fu  neppure  legale  la  notificazione  del- 
la sentenza  denunciata  fatta  dall'Arieti 
a  nome  proprio,  quando  già  era  stato 
coDdannato.  e  la  sentenza  penale  era 
anche  passata  in  giudicato.  Onde  avendo 
rammmistrazione  delle  finanze,  prima 
che  fosse  dichiarata  l'inammissibilità  del 
ricorso,  rinnovai  legalmente  la  noti- 
ficazione del  medesimo  all'Arieti  ea- 
tro  i  termini  stabiliti  dalla  legge,  l'ec- 
cezione d'inammissibdità  non  aveva 
più  ragione  di  essere  per  il  combinato 
disposto  degli  articoli  58  e  528  del  co- 
dice di  proc.   civile. 

Considerato  sul  merito  del  ricorso, 
che  secondo  la  invalsa  e  costante  giu- 
risprudenza, per  ritt'uere  l'autonomia 
del  legato  disposto  a  scopo  perpetuo 
di  culto,  non  si  richiede  il  distacco 
dall'eredità  di  un  fondo  e  l'assegna- 
xione  del  medesimo  al  legato  pio  i 
di  culto;  ma  basta  che  sia  fatta 
TaBsegnazions   dell'intera   rendita    di 


un  dato  fondo  a  tale  seopo,  qiule 
appunto  è  la  fiilj^ispecie  della  qiuJe 
si  tratta. 

Considerato  che  non  reg^e  la  ob- 
biezione accampata  dal  ncorrente, 
che  cioè  debba  distinguersi  tra  il  le. 
ffato  pio  a  scopo  di  culto,  che  conce- 
deva  essere  soggetto  a  soppre^'one, 
ed  il  dominio  e  proprietà  ael  fondo 
in  quanto  essendo  nm  asta  presso  l'erede, 
poteva  questo  rivendicarla  sebbene  tut- 
ta la  rendita  netta  del  fondo  apparte- 
nesse al  legato  pio.  Codesta  (jnestione, 
ben  diversa  dalla  sopprimibilità  o  me- 
no del  legato  pio  m  esame,  non  fii 
punto  preposta  né  esaminata  dalla 
sentenza  denunciata,  che  trattò  sola- 
mente e  decise  la  prima  tesi  in  modo 
non  ccz^forme  alle  disposizioni  della 
legge  soppi  ^^va.  Potrà  quindi  la  detta 

Questione  proporsi  e  decidersi  nel  gin- 
izio  di  rinvio;  ma'  non   vale  a  giu- 
stificare la  sentenza  denunciata. 

Per. questi  motivi: 

Respinta  l'eccezione  d'inammia- 
bilità,  cassa  la  sentenza  denoncia^e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  di  Civi- 
tavecchia pel  novo  giudizio  «  p«i'* 
spes'e/ 
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Snioie  eirile  (  lortinhre  188S,  i"*  (18. 

AORmr.- VOLPI  liMI  Rei.  f4ltt.. 
P.  H.  PASCALI  A.  fi. 

(mIcI.  Mlf.) 

Brocchi 
Deputazione  provinciale  di  Alessandria 

Elettorato  amministrativo  -  Italiani  sudditi 
esteri  -  Comune  di  domicilio  -  Regioni  ita- 
liane. 

In  virtù  dell'ari.  i7  della  legge  co- 
munale e  provinciale  20  marzo  i865, 
godono  dello  elettorato  amministrativo 
nel  comune  del  regno  in  cui  hanno  do- 
micilio, concorrendo  le  altre  condizioni 
richieste  dalla  leggCy  tutti  gl'italiani, 
benché  striditi  esteri,  nativi  delle  regioni 
cTie  geograficamente  ed  etnograficamen- 
te sono  Italia  ^). 

Atte80«1iè  Brocchi  Tranccsco  eit- 
tadino  avizsero  del  cantone  Ticino  e 
domiciliato  nel  comune  italiano  Casal 
Monferrato^  trovandosi  nel  1883  iscritto 
nelle  liste  elettorali  amministrative  del 
detto  oomnne  in  virtù  dell'arti- 
colo 17  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 20  marzo  1865,  che  dichiara 
n  equiparati  ai  cittadini  dello  Statp 
per  Ttsereiiio  del  diritto  contemplato 
nel  precedente  articolo  (elettorato  am- 
ministrativo) i  cittadini  delle  altre 
Srovincie  d'Italia  ancorché  manchino 
ella  naturalità  n,  venne  la  di  lui  i- 
scrizione  contestata  e  la  corte  d'ap- 
pello di  Casale  con  la  sentenza  de- 
nimciata  ordinò  che  venisse  radiata. 
Attesoché  delle  tre  opinioni  for- 
mulate per  Tapplicazione  della  surri- 
ferita disposizione  di  le^ge,  la  prima 
delle  ^uali,  riteneùdolà  informata  alle 
condizioni  politiche  in  cui  versava  l'I- 
talia nel  18ÌS5,  le  attribuisce  il  carattere 
di  disposizione  transitoria,  sancita  a 
&vore  delle  provincie  venete  e  romane; 
la  seconda  la  estende  a  tutti  gli  ita- 
liani delle  re^oni  che  costituiscono 
l'Italia  geografica;  la  terza  distinguendo 
tra  le  regioni  italiane  non  facenti  parte 


del  territorio  dello  Stato  vuole  attri- 
buito il  diritto  elettorale  amministra- 
tivo agli  italiani  di  quelle  sole  regioni 
che  aspirano  all'annessione  e  non  a* 
gli  italiani  della  Svizzera,  della  Cor- 
sica e  di  Nizza  e  Savoja  perché  vi 
hanno  esplicitamente  od  implicita- 
mente rinunziato,  la  sentenza  denun- 
ciata segue  quest'ultima  opinione,  e 
ritiene  perciò  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 17  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale non  applicabile  al  Brocchi 
Francesco  cittadino  della  Svizerà  i- 
taliana. 

Attesoché  invece  la  corte  di  cas- 
sazione ha  seguito  e  consacrato  con  la 
sua  giurisprudenza  la  seconda  inter- 
petrazione,  quella  cioè  che  ritiene  ap- 

f Usabile  la  disposizione  dell'articolo 
7  a  tutti  gli  italiani,  che,  sebbene  sud- 
diti esteri,  sono  nativi  delle  regioni 
che  geograficamente  ed  etnografica- 
mente  sono  Italia. 

E  ciò  per  la  ragione  che  il  legis- 
latore italiano  tenendo  conto  del  co- 
mune consorzio  delle  nazioni  civili, 
mentre  ha  esteso  ai  sudditi  degli  Stati 
esteri,  senza  distinzione  di  nazionalità 
e  di  razze,  tutti  i  diritti  civili  (cod. 
civ.,  art.  8)  con  losliesso  spirito  e  per 
la  stessa  ragione  ha  creduto  oppor- 
tuno di  accordare  agli  italiani  di  ogni 
regione  l'elettorato  amministrativo, 
quando  per  essi,  in'iieme  col  domicilio 
in  un  comune  dello  Stato,  concorrano 
le  altre  condizioni  richieste  dalla  legge. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Torino. 


1)  La  conforme  sentenza,  di  cui  la  pre- 
sente decisione  richiama  la  massima,  è 
quella  del  7  novembre  1884,  sul  ricorso  Te- 
sauro  di  Meano  e.  Chiarini,  riportata  in  que- 
sta Raccolta  a  pasp.  1084  delVAnno  IX  con 
nota  deiravv.  A,  Z,  Ferreria 
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Siiioie  peulo  U  otUk-a  1885,  iM43g. 
ADRITI  P.  -  CHIRICO  Eel.  e4  bl  -  P.  I.  LOdilI 

(mmI.  Mlf.) 

Rini  (avv.  Gbippo) 

Dazio  di    eonsumo  -  Contravvenzione  -  Ri- 
eorso  Inanniessibilo  -  Violazioni  di  legfo. 

A  fare  ammissibile  un  ricorso  per 
cassazione  in  causa  di  contravvenzione 
alfa  legge  sul  dazio  di  consumo  non 
basta  accennare  a  violazioni  di  arti- 
coli  del  regolamento  generale  sul  da* 
zio  di  consumo  del  25  agosto  i870^ 
delle  istruzioni  ministeriali  del  20  ot- 
tobre successivo,  dello  statuto  e  del  co- 
dice penale,  senza  dire  in  che  consi- 
stano siffatte  violazioni. 

La  Corte  osoerva^  che  a  tenore  del 

Sreoetto  contenuto  nell'articolo  .  659 
ella  procedara  penale,  perchè  il  ri- 
corso si  renda  ammessibile;  occorre 
indicare  non  solo  gli  articoli  di  legge 
che  si  reputano  violati,  ma  benanco 
le  formalità  che  nel  parere  del  ricor- 
rente si  sarebbero  omesse.  Ora  nella 
specie  si  accenna  a  falsa  applicazione 
e  violazióne  degli  articoli  5  e  6,  56 
del^  regolamento  generale  25  agosto 
1870  sul  dazio  consumo,  4  delle  istru- 
zioni ministeriali  20  ottobre  suddetto, 
36  dello  «tatuto  e  260  del  codice  pé- 
nale, ma  non  si  dice  menomamente 
in  che  consistano  si&tte  violazioni,  e 

Eer  quali  ragioni  si  sarebbe    dal   tri- 
unale  pronunciata  una  ingiusta   sen< 
tenza. 

Per  (|uesti  motivi: 
La  .Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Rizzi 
Ymcenzo  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Bari  in  data 
del  18  aprile  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


SttifM  cirile  It  Midbs  188!»,  i*  ttl. 

PAITIIRTI  P.  ff.  -  TOLPl  Mifll  U.  edU  -  r.  I.  cuti 
(eMd.fiL) 

Fonido  pel  culto  (aw.  er.  Nbspou)  - 
Corridori  {aw.  Lunghini) 

Monastero  nelle  Marche  -  Deereto  Valerio  • 
Pensioni  -  Religiosi  denunciati  -  RecMite 
assorbito  -  Religioso  reclamante  -  inter- 
vento del  pensionati  -  Ridnzione  delie  pei- 
sioni  -  Presenza  nello  Stato  -  Assenza  pe^ 
messa  -  Esigibilità  •  Pensione  contestata- 
Quinquennio  precedente. 

Se  dopo  già  liquidate,  seconda  il 
decreto-legge  Valerio  del  3  gennaio 
i86i,  le  pensioni  dovute  a  tutti  i  reli- 
giosi denunciati  come  costituenti  la 
famiglia  di  un  monastero  nelle  Mar- 
che,  con  le  quali  fu  assorbito  il  redt^to 
netto  del  patrimonio  ecclesiastico,  « 
presenti  altro  religioso  della  medesima 
casa  soppressa  a  reclamare  dal  fìmdopd 
culto  la  dovutagli  pensione^  deve  foni 
luogo  all'intervento  in  causa  degli  al- 
tri religiosi  e  alla  riduzione  delle  pi- 
stoni già  loro  assegnate,  nella  mùnra 
necessaria  a  costi.uire  la  pensione  dd 
religioso  reclamante. 

La  presenza  del  pensionato  nd  ter- 
ritorio dello  Stato  o  la  di  lui  as^ 
col  permesso  del  governo  sono  eondixi^^^ 
che  Part,  iO  della  legge  7  luglio  iS^ 
richiede  per  la  esigibilità  delle  penM 
legittimamente  conseguite*,  non  p^; 
dosi  detta  disposizione  di  legge  appli- 
care al  religioso  cui  veniva  contestato 
il  diritto  alla  pensione  e  che  duranti 
il  quinquennio  precedente  al  suo  recla- 
mo si  trovp  all'estero  per  qualche  tempo- 


f 


AtteaochA  in  forza  dol  de<;reto-l«g- 
:«  Valerio,  pubblicata  nelle  Marche  il 
gennaio  1861 ,  ai  religiosi  del  sof 
presso  monastero  dei  conventnali 
di  Civitanova,  tre  sacerdoti  e  due 
laici,  denunciati  dal  loro  superiore  co- 
me costituenti  la  famisjlia  religio»)  fi^ 
assegnata  la  pensione  di  lire  500  sa- 
nue  in  proporzione  cioè  del  reddito 
netto  del  patrimonio  della  casa,  come 
era  disposto  nell'art.  8  del  citato  de- 
creto. 

Apparteneva  però  alla  stessa  fa- 
miglia religiosa  Paltro  sacerdote  n- 
lippe  Corridori  partito  Tanno  innanzi 
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(1860)  per  le  missioai  in  Moldavia,  il. 

aaale  non  essendo  stato  mésso  in  nota 
al  superiore,  né  quindi  compreso  nel- 
l'assegno delle  pensioni,  reclamò  que* 
sto  suo  diritto  m  via  amministrativa 
il  27  aprile  1875;  e  poscia,  tornato  in 
Italia  il  24  marzo  18ÌB1,  convenne  in 
giudizia  il  fondo  pel  culto  avanti  il 
tribunale  di  Macerata  con  atto  di  ci- 
tazione del  15  gennaio  1883,  chieden- 
do l'assegno  della  pensione  annua  in. 
lire  500,  ed  il  palmento  degli  arre- 
trati dal  3  gennaio  1861. 

Attesoché,  sebbene  avesse  il  fondo 
del  culto  eccepito  che  il  reddito  netto 
del  patrimonio  era  stato  assorbito  dalle 
pensioni  assegnate  àgli  altri  religiosi, 
restando  appena  disponibili  lire  181.41, 
ed  avesse  in  consegaenza  doman- 
dato l'intervento  in  caiisadei  religiosi 
medesimi  per  la  riduzione  delle  loro 
pensioni,  il  tribunale,  respinte  codeste 
eccezioni,  fece  diritto  alla  domanda  del 
Corridori  limitandr»  solamente  la  decer* 
renza  degli  arretrati,  per  la  prescrizio- 
ne quinquennale,  al  27  aprile  1875,  data 
del  ricorso  in  via  amministrativa.  La 
quale  deciaionc   fu   dalla   corte   d'ap- 

Sello  di  Macerata  confermata  in  or- 
ine all'assegno  della  pensione;  rifor- 
mata quanto  alle  annualità  arretrate, 
che  disse  dovute  al  Corridori  dal  ^orno 
che  si  restituì  in  Italia,  cioè  dal  24 
marzo  1881. 

Attesoché  codesta  sentenza  é  stata 
impugnata  per  la  cassazione  dall'amr 
minis trazione  del  fondo  pel  culto  ri- 
spetto alla  prima  parte;  e  dal  Corri- 
dori rispetto  alla  seconda  concernente 
le  annualità  arretrate. 

Considerato,  sul  primo  ricorso,  che 
sono  evidentemente  errati  i  motivi 
per  i  quali  la  sentenza  denunciata  re- 
spinse la  eccezione  e  la  domanda  del 
fondo  pel  culto  relative  al  difetto  di 
reddito  ed  alla  chiamata  in  causa  dei 
religiosi  ^ià  pensionati,  per  far  luogo 
alla  riduzione  delle  pensioni  ad  essi 
assegnate.  Imperciocché,  sebbene  rico- 
noscesse che  per  il  disposto  nell'arti- 
colo 6  del  decreto  Valerio  la  pensione 
doveva  essere  commisurata  per  ciascun 
religioso  alla  rendita 'netta  del  patri- 
monio della  casa  soppressa,  e  q  aindi 
aveva  per  condizione  la  esistenza  e 
capienza  della  rendita  medesima,  nul- 


ladimeno  ritenne  che  una  tale  indù-" 
zione,  se  era  conforme  alle  disposizioni 
contenute  nel  decreto  Valerio  del  1861, 
non  aveva  più  ragione  di  essere  attesi 
i  provvedimenti  sanciti  negli  art.  7  e 
9  della  legge  7  luglio  1866,  il  primo 
dei  quali  autorizza  il  fondo  del  culto 
a  provvedere,  anche  mediante  prestiti 
ali  assegno  e  pagamento  delle  pensioni, 
il  secondo  dispone:  «*  restano  ferme 
le  pensioni  già  definitivamente  attri- 
buite ai  religiosi  ed  alle  religiose  in 
esecuzione  delle  leggi  di  soppressione 
in  alcune  provincie  del  regno;  quelle 
non  assegnate  definitivamente  saranno 
regolate  dalle  leggi  anteriori  >*. 

L'erronea  interpetrazione  di  queste 
due  disposizioni  di  legge  apparisce 
chiara  da  ciò,  che  appunto  per  avere 
il  legislatore  sancito  con  l'art.  9  chele 

{tensioni  assegnate  ed  assegnabili  in 
orza  delle  leggi  precedenti  restassero 
ferme  e  regolate  dalle  leggi  medesime, 
non  poteva  applicarsi  alla ìiauidazione 
ed  assegno  delle  pensioni  dovute  in 
virtù  del  decreto  Valerio  altra  regola 
che  quella  della  capienza  del  reddito 
netto  della  casa  soppressa;  e  quindi 
n  ella  specie  di  cui  si  tratta,  una  volta 
ammesso  il  diritto  del  Corridori  a  con- . 
seguire  la  pensione^  e  il  difetto  della 
rendita  per  essere  stata  assorbita  nella 
Ìiauidazione  delle  pensioni  assegnate 
agli  altri  religiosi  dello  stesso  con- 
vento, non  poteva  essere  adottato  altro 
provvedimento  che  .quello  di  far  luogo 
alla  riduzione  delle  pensioni  già  asse- 
gnate nella  misura  necessaria  alla  pen- 
sione dovuta  al  Corridori. 

Risulta  pertanto  evidènte  la  vio- 
lazione dell'art.  6  del  decreto  -  legge 
Valerio,  e  la  mala  applicazione  degli 
art.  7  e  9  della  legge  7  luglio  1866, 
Considerato,  rispetto  al  ricorso  prò* 
posto  dal  Corridori,  che  mal  fu  dalla 
sentenza  denunciata  deciso,  essere  al 
medesimo  dovute  solamente  ciuelle  an*' 
nualità  arretrate  della  pensione,  che 
non  solo  non  erano  dalla  prescrizione 
quinquennale  colpite;  ma  vexmero  a 
scadere  dopo  che  il  Corridori  ebbe 
fatto  ritorno  in  Italia,  e  ciò  in  ap- 
pli?azione  della  disposizione  contenuta 
nell'art  10  della  legge  7  luffUo  1866. 
Imperciocché  la  presenza  del  pensio- 
nato nel  territorio  dello  Statò,  o  la  di 
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lui  assenza  col  permesso  del  governo 
sono  condizioni  che  codesta  disposi- 
zione di  legge  richiede  per  la  esigi- 
bilità delle  pensioni  ledttimamente 
consegaite,  ne  può  quindi  applicarsi 
al  religioso  cm  venga  contestato  il 
diritto  alla  pensione,  e  che  durante  il 
quinciuennio  precedente  si  trovò  per 
qualcne  tempo  all'estero. 

Per  questi  motivi: 
Accolti  i  due  ricorsi,  cassa  la  sen- 
tenza denunciata,  ordina  la  restituzio- 
ne del  deposito  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Bologna  pel  novo 
giudizio  e  per  le  spese. 


Seziono  penale  25  febbraio  1885,  b^  301. 
eHIOLlERI  I'.  -  FXRRKRI  Rei.  ed  Kst.  •  P.  H.  CILLI 

(COICI.  CODf.) 

P.  Af,  -  Basile 

Bollo  -  Contravvenzione   -   Decorso  di  un 

anno  •  Regolarizzazione   -  Duplicazione  di 

pena. 

Trascorso  un  anno  dalla  commessa 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
senza  che  Vailo  o  scritto  che  vi  ha  dato 
luogo  sia  stato  regolarizzato^  le  pene 
relative  debbono  essere  duplicate. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Il  tribunale  ha  violato  Tarticolo  53 
ultimo  capoverso  della  legge  sul  bollo 
13  settemore  1874,  perche  ha  condan- 
nato il  Basile  alla  sola  multa  di  £  25; 
mentre,  essendo  trascorso  più  di  un 
anno  dalla  commessa  contravvenzione 
senza  che  Tatto  sia  stato  regolarizzato, 
la  pena,  a  senso  del  precitato  capo- 
verso, avrebbe  dovuto  essere  dupli- 
cata. 

In  Diritto 
Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  ri- 
corrente pubblico  ministero  sia  pie- 
namente fondato  nel  testo  chiaro  e 
preciso  dell^  legge,  art.  53  ultimo  ca- 
poverso, giusta  cui  in  modo  assoluto 
e  prescritto  che,  trascorso  Panno  dalla 
commessa  contravvenzione  seny.a  che 
eli  atti  o  scritti  vengano  regolarizzati, 
le  pene  saranno  duplicate. 

Il  che  precisamente  nel  caso  con- 
creto è  avvenuto,  come  ne  risulta 
dalla  stessa  denunziata  sentenza. 


Per  questi  motivi: 
Sul  ricorso  interposto  dal  pubblico 
ministero,  cassa  la  sentenza  del  triba- 
naie  correzionale  di  Potenza  in  data 
9  ottobre  1884  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale correzionale  di  Melfi  pel  nuovo 
giudizio. 


Sezione  drìle  28  loglio  1885,  i**  51S-515. 

PANTiRmi  P.  ff.  •  TONDI  R«I.  ed  lil.  - 
P.  H;  PASGAIK  i.  e. 
(coicl.  dir.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis  )  - 
Visco 

Percettori   -    Amministrazione  pubblioa  - 
Riscosso  per  scosso  •  Spese    •  Esazione  - 
Avvocati  •  Ruoli  -  Nome   proprio  •  Manda- 
to -  Difesa. 

L'amministrazione  pubblica,  dcpo 
la  nomina  del  percettore  con  la  condi- 
jtione  del  non  riscosso  per  scosso  e  delle 
spese  a  carico  di  luiy  è  disinteressata 
nella  esazione  che  diventa  tutta  cóm» 
pilo  ed  obbligo  del  percettore. 

Quando  il  percettore  commette  agli 
avvocati  di  rappresentarlo  innanzi  ai 
tribunali  per  la  esazione  di  una  o  più 
partite  dei  ruoli  a  lui  consegnati,  com- 
mette in  nome  proprio  per  soddiffiire 
al  corrispondente  obbligo  assunto  a  tutte 
sue  spese  verso  la  finanza. 

Quindi  mal  si  appongono  gli  a^^ 
cati  nel  rivolgersi  contro  la  pubblica 
amministrazione  per  essere  da  lei  com- 
pensati delVopera  prestata  al  percettore, 
difendendone  le  ragioni  presso  i  tribti- 
nati. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 

f)U2nata  ammetta  che,  anche  secondo 
e  leggi  dell'ex-reame  delle  Due  Sici- 
lie, i  percettori  e  gli  esattori  erano 
chiamati  ad  esigere  le  pubbliche  impo- 
ste mediante  un  aggio,  ed  avevano 
non  solo  Tobbliffo  del  non  riscosso 
per  scoa-io,  ma  LsAito  ancora  cu  bo- 
stenere  le  spase  necessarie  alla  esazio- 
ne. Ora,  a  chi  ben  vede,,  non  potrà 
certamente  sfuggire  la  duplicità  del 
rapporto  giuridico  che  in  questa  con- 
dizione di  cose  si  racchiude.  Di  fr^' 
te  ai  contribuenti,  il  percettore  ^n 
si  qualifica  il  preposto  od  il  rappr^' 
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sentante  della  pubblica  finanza,  poi- 
ché egli  veramente  esige  le  imposte 
in  nome  e  per  conto  dello  Stato,  ed  i 
contribuenti  che  nei  modi  e  con  le 
cautele  di  legge  pagano  nelle  mani 
del  percettore  si  liberano  verso  il  fi- 
sco, e  possono  persino  da  esso  ripete- 
re quel  che  il  percettore  abbia  mde- 
bitamente  riscosso  e  versato  nelle  cas- 
se dello  Stato.  Ma,  per  contrario,  il 
percettore  che  contratta  e  si  obbliga 
coi  terzi  per  effettuare  la  riscossione 
che  si  è  assunta  intende  all'adempimen- 
to della  condizione  cui  va  sottoposto 
il  promessogli  compenso  ed  agisce 
manifestamente  nel  proprio  nome  e 
nel  suo  esclusivo  interesse.  Sotto  que- 
sto rispetto  il  percettore,  lungi  dallo 
essere  il  rappresentante  della  pubblica 
amministrazione,  non  è  che  robbliga- 
to  verso  di  essa  por  compiere  a   pro- 

Srie  spese  un  incarico  affidatogli  me- 
iante  corrispettivo;  e  coloro  che  da 
lui  sieno  stati  adibiti  all'esazione  non 
possono  aver  diritto  ad  azione  che 
contro  il  percettore,  il  quale  in   pro- 

Srio  nome  e  per  proprio  vantaggio 
ell'opera  loro  li  richiese.  Il  concetto 
del  mandato  e  della  rappresentanza  a 
questa  figura  giuridica  non  può  in 
sucun  modo  adattarsi,  anzi  ne  differi- 
sce quanto  l'afiare  proprio  dall'altrui, 
avvegnaché  l'amministrazione  pubbli- 
ca, dopo  la  nomina  del  percettore 
con  la  condizione  del  non  riscosso  per 
scosso  e  delle  spese  a  carico  di  lui,  é 
disinteressata  nella  esazione  che  di- 
venta tutta  compito  ed  obbligo  del 
Sercettore.  Né  a  ciò  contraddice  il 
ktto  che  alla  direzione  finanziaria 
non  era  niegata  la  &coltà  di^  verifica- 
re le  casse  ed  i  registri  de^li  esattori 
in  genere  e  dei  percettori  m  ispecie; 
poiché,  senza  bisogno  di  supporre  che 
costoro  anche  nel  procacciarsi  i  mezzi 

Ser  la  rìscog»ione  sieno  rappresentanti 
ella  pubblica  finanza,  le  pratiche 
accennate  trovano  piena  e  naturale 
spiegazione  nella  vigil«mza  necessaria 
per  evitare  che  al  tempo  stabilito 
mcciano  difetto  i  versamenti  nelle  casse 
dello  Stato.  Ed  a  questo  fine  fra  idi* 
versi  obblighi  dell'esattore  era  ancor 
quello  di  non  valersi  neppure  momen- 
taneamente dei  proventi  della  imposta. 
E  da  ultimo  ò  appena  necessario  avver- 


tire come  la  nomina  a  vita  per  de- 
creto reale,  e  il  privilegio  di  vestire 
uniforme  ed  essere  esente  dalla  coscri- 
zione, non  valsero  a  rendere  men  vero 
che  percettori  preposti  dalla  finanza  e 

Eubblici  ufficiali  rispetto  ai  contri* 
uenti,  e  in  tutto  che  attiene  alla  cu* 
stodia  e  consegna  dei  proventi  fi^erUl 
abbiano  quanto  al  fatto  deiresazìoue 
un  diritto  ed  un  interesse  tutto  pro- 
prio e  particolare,  donde  possono  lui- 
scere  rapporti  giuridici  ai  quali  la 
pubblica  amministrazione  resta  onai- 
namente  estranea  e  disinteresj:>ata. 
Ciò  posto,  quando  il  percettore  di  Sun 
Ferdinando  in  Napoli  commetteva  a- 
gli  avvocati  Visco  di  rappresentarlo 
innanzi  ai  tribunali  per  la  esazione  ^H 
una  o  più  partite  dei  ruoli  a  lui  eoa- 
segnati,  commetteva  in  nome  proprio 
per  soddisfare  al  corrispondente  obbli- 
go assunto  a  tutte  sue  spese  verso  k 
finanza.  Mal  si  apponevano  quiiKli 
gli  avvocati  Visco  nel  rivolgersi  con- 
tro la  pubblica  amministrazione  per 
essere  da  lei  compensati  dell'opLira 
prestata  al  percettore,  difendendone  U 
ragioni  presso  i  tribunali.  A  tale  con- 
clusione però  la  sentenza  impugnata 
tenta  sottrarsi,  affermando  ora  m  nn 
modo  assoluto  che  tra  le  spese  di  ri- 
scossione non  siano  da  noverare  le  giu- 
diziarie, ed  ora  che  al  percettore  non 
debbano  giammai  addossarsi  spese  e- 
rogate  in  dudizi  di  cognizione.  Ma 
quanta  sia  la  insufficienza  delle  accen- 
nate osservazioni  si  fa  manifesto  mi 
che  diasi  mente  come  sotto  il  nome 
di  n  spese  di  riscossione  o  di  esazione  it 
vengano  naturalmente  non  solo  quelle 
che  possono  occorrere  pel  semplice 
incasso,  ma  anche  le  altre,  le  quali  si 
&cciano  per  rimuovere  gli  ostacoli  die 
ad  esso  si  oppongono.  JD'altra  parici, 
poi,  se  in  materia  d'imposta  potessero 
supporsi  giudizi  di  cognizione  indipen- 
denti dal  procedimento  esecutivo,  non 
sarebbe  mai  il  percettore  che  vi  do- 
rrebbe rappresentare  la  finanza.  Im- 
perocché, avendo  egli  incarico  limita- 
to alla  riscossione,  il  suo  intervento  e 
la  sua  rappresentanza  in  un  giudizio 
di  mera  cqguizione   senza   alcun    rap- 

Sorto  ai  ruoli  già  resi  esecutivi    ed  a 
li  consegnati,  dovrebbe    nell'esercizio 
del  man&to  estimarsi  come  un  ecces- 
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80,  da  cui  il  mandante    non  potrebbe 
restare  in  alcun  modo  vincolato. 
Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  penale  S  mino  1885,  n"*  SS8. 

fifllflUiai  r.  -  rKRRSRIItel.  U  bt.  -  f.M.  LDCUKI 
(Miei.  CMf.) 

Cossu  Cossu 

Tabacco  -  Contravvenzione  -  Appello  •  Re- 
sponsabilità penale  -  Danni  -  Risaroimen- 
to  -  Foglie  mancanti  -  Liquidazione  -  Som- 
ma maggiore  -  Primo  grado  (art.  24  leg- 
ge 15  giugno  1865;  art.  419  al. '2  codice 
procedura  penale). 

La  carte  di  merito  che,  sulCappello 
dell'imputato  di  contravvenzione  alV ar- 
ticolo 24  della  legge  sul  monopolio  del 
tabacco  i5  giugno  1865^  esonerandolo 
da  ogni  responsabilità  penale  per  l'a- 
scrittogli contrabbando,  lo  rittene  però 
isontabile,  giusta  la  sua  stessa  dimanda 
e  a  titolo  di  risarcimento  dei  danni, 
delle  foglie  mancanti,  non  può  dirsi 
che  aumenti  la  pena,  contro  Vart  4i9 
al.  2  del  codice  di  procedura  penale, 
se  liquidi  il  danno  in  somma  maggiore 
di  quella  liquidata  dal  gituiice  dipri- 
mo  grado, 

Cossu  Cossu  Salvatore,  per  contrab- 
bando di  foglie  di  tabacco  in  contravven- 
zione all'art.  24  della  legge  sulle  privati- 
ve 15  giugno  1865,  ed  alrart.  14  del  re- 
golamento 27  ottobre  1879,  fu  condan-i 
pato  dal  tribunale  correzionale  di  Sas- 
sari con  sentenza  7  aprile  1884  alla 
multa  fissa  di  lire  51  ed  alla  penale 
di  lire  19  per  ogni  ohilogramma  di 
tabacco  in  contravvenzione,  nel  numero 
di  175. 

Il  Cossu  solo  appellò;  e  la  corte 
d'appello  di  Cagliari,  con  sentenza  del 
13  ottobre  1884,  in  riparazione  dell'ap- 
pellata sentenza,  dicaiarò  non  conta- 
Dile  l'appellante  di  contrabbando  a 
senso  del  succitato  art.  24  della  legge 
1865  e  lo  assolse  dalle  multe  inmt- 
tegli.  . 

Visti  poi  gli  articoli  120  e  121  del 
regolamento  per  la  coltivazione  del  ta- 
bacco 27  ottoore  1879,  lo  condannò  per 
titolo  di  risarcimento  di  danno  recato 
.all'amministrazione  del  monopolio  alla 


penalità  di  due  centesimi  e  mezzo  per 
ciascuna  foglia  delle  12826  riconoficiiite 
illegali,  oltre  le  spese. 

Il  Cossu  ricorre  ora  in  cassazioot. 
con  regolare  deposito  della  multa;  e 
deduce,  svolgendoli  con  ampia  ed  er- 
borata memoria,  i  seguenti  daemesi 
di  annullamento: 

r  Violazione  dell'art  419yalÌDtt 
del  codice  dì  procedura  penale,  in  so- 
stanza perchè  l'appellazione  ÌQter|)o- 
sta  dal  ricorrente,  non  ostante  ^acQm^ 
scenza  del  pubblico  ministero  ali  ap- 
pellata sentenza,  contro  cainoomoKe 
reclamo^  tornò  pregiudicievole  ai  m 
interessi,  i^gravando  l'onere  della  peo; 
come  si  viene  a  rilevare  dallo  spec- 
chietto di  confronto  fralle  due  liqni- 
dazioni  delle  multe,  fatte  Vxm  secon 
do  la  sentenza  del  tribunale,  l'alta 
secondo  la  sentenza  della  corte,  per 
cui  il  Cossu  appellante,  invece  delk 
lire  1801  portate  dalla  prima  condan- 
na, non  ostante  la  sua  assolutonaiial- 
l'ascrittagU  contravvenzione,  verr^^^ 
a  pagare  per  la  seconda  lire  4366.15.  i 
L'aumento  della  pena,  egli  osserva,  e 
evidente  e  gravissimo. 

E  tale  aumento  non  poteva  legal- 
mente aver  luogo.  . 

2o  Violazione  dell' artic.  %  lett  B 
del  regolamento  27  ottobre  1879  no- 
merò 5139,  e  iietlsa  applicazione  dei 
primo  capoverso  dell'art.  101  del  re; 
gelamento  stesso,  perchè  le  foglw^ 
tabacco  dichiarate  illegali  non  pote- 
vano come  tali  ritenersi  in  mancane 
d'ogni  elemento  giuridico  per  accei 
tame  la  qualità  e  per  determinameli 
quantità. 

Si  è  di  fatti  proceduto  con  cnjen 
induttivi,  e  con  arbitraria  propofflon^ 
che  nelle  materie  penali  non  sono  ani 
messibili. 

In  Diritto 

Attesoché  sia  chiara,  prwjsa  w^- 
soluta  la  disposizione  dell'articolo  4i^ 
2r  alinea  del  cod.  di  proc.  pen.,  gins» 
cui,  se  l'appello  è  stato  interposto») 
lamento  dall'imputato,  la  pena  non  po- 
trà essere  aumentata. 

Attesoché  rarticolo  120  del  re|> 
lamento  27  ottobre  1879  coA  aa  con- 
cepito: 

In  caso  di  deficienza  di  fogliai? 
quando  non  sia  provato,  secondo  i  <^. 


^^ 
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il  furto  0  la  frode^^  il  colti^^atore  dovrà 

Kgare,  a  titolo  [di  riBarcimeoto  del- 
^entuale  danno  per  il  monopolio, 
due  oentesitni  e  mesiio  per  ciascuna 
foglia  mancaote. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari  in  riparazione  dell'appellata  sen- 
tenza abbia  precisamente  esonerato  Tap* 
pollante  Cobsu  da  ogni    responsabilità 

f>enale  pel  contrabbando  a  senso  del- 
'articolo  24  della  le^ge  sulle  privative 
del  1865,  e  lo  abbia  ritenuto  eola- 
mente  contabile,  a  semo  dell'art.  120 
del  regolamento,  di  due  centesimi  e 
mezzo  per  le  12826  foglie  mancanti  e 
ciò  a  titolo  di  risarcì mentti  dei  danni. 
Col  che  ha  fatto  diritto  ad  una  dello 
principali  doniande  dello  stesso  appel- 
lante, e  non  ha  punto  aumentata  la 
pena. 

-  Attesoché  la  perizia  sia  stata  fatta 
secondo  il  regolamento,  e  d'altroii{le  il 
Cossu  anche  m  appello  avesse  espli- 
citamente riconosciuto  la  sua  rìapon- 
sabilità  per  le  foglie  mancanti,  e  coaì 
rapplicaoilità  al  caao  dell'articolo  120 
del  regolamento* 

Attesoché  in  conaeguenza  si  pale- 
sino infondati  e  inattendibili  i  due 
mezzi  dell'attuale  ricorso,  che  a  vero 
dire,  pel  ricorrente  manca  di  vero  in- 
teresse. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricordo  interposto  da 
Cossu  Cossu  Stivatore  contro  la  seii- 
tenza  della  corte  drappello  di  Caglia- 
ri in  data  13  ottobre  1884  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese. 


%n\ou  cÌTÌk  [^  \tiimkt  1SS5,  d"*  5Ti. 
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Qargiulù  esattore  di  S.  Anttttasm 

(avv.  Crbscenzi)  - 

Sergio  (avv.  Skmmola  q  JATfì^uzzO, 

Finùnz€  (avv.  er.  De  Cupls) 

H  altri 

Enflteyal  -  Creditore  -  Catienl  -  UttUatt  • 
Subasta  -  Domlnlù  utile  -  DErettario  -  firi- 
liuazione  -  Distribuzione  ctel  prezzo  -  Esatto- 
re -  Tributo  fondiario  -  Azione  e  giudizi* 
separato. 

Se  il  creditore  di  canoni  scaduti 
verso  tutiiista  mniidù  a  subasta  il  solo 
dominio  utile  dei  fondi  posseduti  dal 
suo  debitore,  compreso  il  fondo  di  cui 
egli  stesso  era  direttario,  7te  segue  che^ 
eseguitasi  la  vendita  ed  apertosi  il  giu- 
dizio di  graduazione,  di  nuli' altro  fra 
i  creditori  conr:orsi  può  contendersi 
che  della  distribuzione  del  prezzo  ri^ 
cavato  dalia  vendita  del  domìnio  utile 
di  tali  fondi j  quantunque  fra  questi 
creditori  vi  sia  l'esatiore  che  ha  diritto 
di  essere  pagato  del  tributo  fondiario 
non  solo  dall' enfiieuta^  ma  anche  dal  di- 
rettario, salvo  alCesattore  che  rimanesse 
insoddisfatto  sui  Orni  dell' utilista  di 
rivolgersi  contro  il  direttario  con  se- 
parata azione  e  in    separato  giudizio. 

Considerando  che  il  ricorso  accusa 
anzitutto  la  sentenza  di  avere  omesso 
di  motiìrare  in  fatto,  e  per  effetto  di 
tale  omissione  di  esser  discesa  a  con- 
seguenze giuridiche  contrarie  ai  fatti 
della  causa.  Esso  osserva  che,  se  la 
corte  avesse  posto  mente  che  l'espro- 
priante  era  appunto  il  direttario  Ser- 
gio, e  che  metteva  a  subasta  il  do- 
minio utile  del  fondo  Lettieri  per  il 
prezzo  corrispondente  al  dominio  pieno, 
che  fra  te  coudizioni  della  vendita  vi 
era  pur  quella  di  avere  raggindicatìirio 
il  diritto  di  ritenere  dal  prezzo  di  ag- 
giudicazione il  capitale  corrispondente, 
a  qualunque  canone,  e  che  finalmente 
tutti  ì  direttari  pretesero  sullo  intiero 
prezzo  il  prelevamento  dei  capitali 
corrispondenti  al  loro  canone,  avrebbe 
compreso  che  i  direttari  medesimi  a- 
vevano  convertito  il  «  jus  in  re  in  jus 
fi  ad  rem  a,  e  che  lo  aggiudicatario 
dovendo  ps^re  tutto  il  prezzo   rima- 


752 


LA   COBTE  8UPBEMA  DI  BOKA 


neva  proprietario  con  pieno  dominio 
dei  fondi  aggiudicati. 

Considerando  che  la  questione  che  la 
corte  di  Napoli  ebbe  a  risolvere  era  sem- 
plicissima, ed  i  fatti  sui  quali  si  fonda  la 
sentenza  sono  di  tal  natura  che  bastano 
per  sé  stessi  a  deciderla.  Ed  invero,  posto 
per  indubitato  che  il  Sergio,  creditore 
di  canoni  scaduti  verso  Raimondo  Sti- 
no, mandò  a  subasta  il  solo  dominio 
utUe  dei  fondi  posseduti  dal  suo  de- 
bitore, compreso  quello  denominato 
Lettieri,  di  cui  egli  stesso  era  diret- 
tario, la  conseguenza  giuridicamente 
e  logicamente  necessaria  che  ne  di- 
■cende  è  che,  eseguitesi  la  vendita  ed 
apertosi  il  giudizio  di  graduazione,  di 
nulla  altro  ira  i  creditori  concorsi  po- 
tevasi  contendere  che  della  distribu- 
zione del  prezzo  ricavato  dalla  vendita 
del  dominio  utile  di  tali  fondi.  Parlasi 
d'un  capitale  rappresentante  il  domi- 
nio diretto  come  se  cotesto  capitale 
formasse  parte  del  prezzo  della  ven- 
dita. Ma  questo  assurdo  concetto  ha 
origine  da  un  equivoco,  in  quanto  che 
dalressersi  nelle  condizioni  della  ven- 
dita autorizzato  il  deliberatario  a  ri- 
tenere sul  prezzo  il  capitale  corri- 
spondente al  peso  dei  canoni  si  pre- 
tende inferirne  che  cotesto  capitale,  il 
quale  altro  non  rappresentava  che  un 
valore  negativo,  ossia  un  esonero  fatto 
al  deliberatario,  fosse  invece  parte  del 
prezzo  soggetto  a  distribuzione. 

La  legge  neirarticolo  663  della 
procederà  civile  assegna  le  norme  al 
creditore  subastante  per  hxe  l'offerta 
del  prezzo,  determinandolo  con  criteri 
diversi  secondo  che  si  tratti  di  met- 
tere a  subasta  immobili  sui  quali  il 
debitore  abbia  il  pieno  dominio  o  la 
nuda  proprietà  senza  V  usufrutto,  ov- 
vero il  solo  dominio  diretto.  U  caso 
in  cui  il  debitore  sia  semplice  utilista 
non  è  contemplato  espessamente;  e 
perciò  il  Ser^o,  facendo  per  alcuni  beni 

Erocedere  alia  stima,  e  pel  fondo  Let- 
eri  applicando  la  valutazione  che  ri- 
guarda il  dominio  pieno,  ma  &tta  de- 
duzione per  tutti  del  capitale  corri- 
spondente all'onere  del  canone,  mise 
in  vendita  i  beni  pel  prezzo  peritale, 
o  di  sessanta  volte  il  tributo,  ma  con 
diritto  all'ag^udicatarìo  di  ritenere  il 
capitale  cornspondente  al  canone.  Dun- 


que il  vero  prezzo  non  era  la  semina 
risultante  dalla  perizia  o  dal  tributo 
moltiplicato  per  sessanta,  ma  ciò  che 
residuava  della  somma  stessa  dopo 
detrattone  U  capitale  del  canone;  8l^ 
che  cotesto  capitale  non  era  un  valore 
che  potesse  figurare  nel  giudizio  di 
distribuzione. 

Questa  sola  considerazione  che,  cioè, 
il  giudizio  di  graduazione  erasi  aperto 
soltanto  sul  prezzo  del  dominio  utile 
dei  fondi  (che  era  il  risultato  del  va- 
lore del  dominio  pieno  dedotto  il  ca- 
pitale dei  canoni),  e  che  o^  questio- 
ne di  preferenza  e  di  privilerio  fra  i 
creditori  doveva  limitarsi  sui  prezzo 
stesso,  basta  a  giustificare  la  decisione 
della  sentenza,  ed  a  provare  l'incon- 
cludenza delle  argomentazbni  del  ri- 
corso. InfiEktti  non  fa  mutare  la  con- 
seguenza derivante  dalle  suddette  pre- 
messe la  circostanza  che  il  Garginlo, 
essendo  creditore  di  tributo  fonduarìo, 
abbia  diritto  d'esser  pagato  non  solo 
dall'enfiteuta,  ma  anche  dal  dirottano, 
giacché  la  questione  non  consiBte  nel 
sapere  contro  quali  persone  e  sopra 
c^iàle  proprietà  egli  possa  esercitare 
i  suoi  diritti,  ma  se  trattandosi  di  di- 
stribuzione del  prezzo  ricavato  dal  do- 
minio utile,  possa  in  tal  sede  di  ^- 
dizio  far  valere  il  suo  credito  andie 
sul  dominio  duetto  che  fu  eccettuato 
dalla  vendita.  E  bene  su  tale  propo- 
sito osserva  la  sentenza^  che  l'^^|^® 
potrebbe,  quando  fosse  rimasto  insod- 
disfatto sm  beni  delFutilista,  rivolger- 
si contro  i  direttari  con  «epaiata  azio^ 
ne  e  in  separato  giudizio,  non  n^ 
nel  giudizio  di  graduazione  che  ba 
luogo  in  seguito  di  spropriazione  o- 
perata  a  carico    del  solo  utilista. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 
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Seziooi  unite  21  marzo  1885,  n""  66  (penale). 

fifllGLIBRI  P.  •  BASILI  Kel.  ed  hi.  •  P.  U.  DB  FALCO  P.  6. 
(conci,  coiif.) 

Tascone 

Dazio  consumo  -  Concussione  -  Percezioni 

indebite  -  Appaitatore  -    Comune   chiuso  - 

Interesse  dello  Stato  -  Corte  di  cassazione 

competente. 

A  giudicare  delia  causa  di  concus- 
sione imputata  a  chi  avrebbe  imposto 
indebite  percezioni  nella  sua  qualità 
di  appaltatore  del  dazio  di  consuma) 
riscosso  in  un  comune  chiuso  anche 
nelVin-eresse  dello  Stato,  è  competenze 
non  la  corte  di  cassazione  territoriale, 
si  bene  quella  Suprema  di  Roma. 

Tascone  Saverio  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tania che  in  grado  di  nnvio  lo  con- 
dannava al  carcere  per  mesi  tre  ed 
alla  multa  di  lire  cento  come  colpevo- 
le di  concussione.  Egli  eccepisce  la 
incompetenza  della  sezione  penale  di 
questa  Corte,  allegando  che  di  dazio 
comunale  si  trattasse  e  non  del  dazio 
di  consumo  governativo;  ma  insussi- 
stente è  questa  eccezione,  poiché  non 
si  tratta  nella  causa  del  solo  dazio 
comunale  sul  pesce,  ma  di  altre  inde- 
bite percezioni  imposte  nella  sua 
qualità  di  appaltatore  del  dazio  di 
consumo,  riscosso  anche  nell'interesse 
dello  Stato  nel  comune  chiuso  di  Ter- 
ranova, onde  è  che  di  questa  causa 
ebbe  già  a  giudicare  la  stessa  sezione 
penale  che  con  la  sua  sentenza  26 
marzo  1884  cassava  quella  ideila  corte 
d'appello  di  Palermo  16  febbraio  1884. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


Sezione  penale  2G  ottobre  1885,  u""  UH 

AURITI  P.  •  SPSRA  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  PASCALE  i.  0. 
(conci,  conf.) 

Motta 
Lotto  -  Tentativo. 

E*  punito  il  tentativo  di  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto. 

Motta  Antonio  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello,  di  Ca- 
tania 7  aprile  1885  che,  riparando  una 
precedente  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale locale,  lo  condannava  a  lire 
260  di  multa  e  a  sei  giorni  di  carcere 
per  reato  mancato  di  lotto  clande- 
stino. 

Ammesso  a  gratuito  patrocinio  de- 
duce: che  il  tentativo  di  contravven- 
zione ai  sensi  dell'art.  96  codice  penale 
non  è  punibile. 

La  Cassazione  osserva  che  il  reato 
il  quale  si  punisce  con  pene  correzio- 
nali è  delitto,  e  che  nei  delitti  codi 
come  nei  crimini  il  tentativo  è  puni- 
bile nei  casi  nei  quali  l'azione  penale 
si  esercita  senza  bisogno  di  istanza  pri- 
vata, come  nella  specie  (art.  96  codice 
penale  modificato  colla  legge  17  feb- 
braio 1861;nelle  proyincie  meridionali). 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mot- 
ta Antonio  contro  la  sentenza  della 
corte  ^  appello  di  Catania  pronunziata 
in  data  /  aprile  1855  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  150. 
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%mm  planili  6  uovembrc  1885,  n**  1503. 

Qmum  ?.  .  mU  U.  ed  Est.-  P.  M.  LDCIANI 
Umcl  conf.) 

G^^uano  à  Maravo  (avv,  Ca.veri) 

Lotto  -  Autori  -  Complici  -  Pena. 

Tanto  gli  autori  che  i  complici  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto  sono 
puniti  mn  una  Ètessa  pena,  ed  è  riser- 
vala al  giudice  del  merito  la  misura 
delia  pena  steua  fra  il  massimo  ed  il 
"tninimn. 

Per  (Contravvenzione  al  lotto  il  tri- 
bnnnltì  eorrezioa^ile  di  Genova  coadan- 
nava  Gunno  Ami  rea  e  Marano  Teresa 
ad  un  mese  di  rarcere  e  lire  400  di 
molta:  la  rorte  di  Genova  con  sua  sen- 
tenza 15  giugno  1885  confermava  quel- 
la dol  tribunale, 

AmenluG  interpongono  ricorso  de- 
nunziando la  violazione  dell'art.  163 
codice  penale  e  11  della  legge  sul  lot- 
to; avendo  ]a  corte  malamente  ritenuto 
cbe  il  citato  articolo  11  della  legge 
speciale  deroghi  alle  regole  del  codice 
penale  die  stabilisce  pene  diverse  per 
gli  autori  e  |iei  complici  dei  reati. 

La  Cassazione  osserva  che  l'art.  11 
della  le^'^e  sul  lotto  21  novembre  1880 
comprende  nella  aua  disposizione  ge- 
nerale autori  e  complici,  e  stabilisce 
un  mìnimo  e  un  massimo  della  pena 
a  t\itti  comune,  commettendo  alla  pru- 
denza del  magistrato  la  misura  nelrap- 
plif?arla. 

Che  tanto  meno  poi  vi  è  ragione  a 
reclamo  perchè  la  Corte  ha  inflitta  ad 
amendue  i  ricorrenti  la  pena  minima 
di  un  mese. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gua- 
no Andrea  e  Marano  Teresa  contro  la 
sentenza  flella  corte  di  appello  di  Ge- 
nova in  data  14  giugno  1883  e  lo  con- 
danna nella  multa  cB  lire  150. 


Sezione  penale  9  novembre  1885,  n**  1512. 

€HI6LiERI  P. .  %nU  Kcl.  ed  bt.  -  P.  N.  LUaiKl 
(conci.  coBf.) 

Zambresi 

Emigrazione  -  Agenzia  -Esercizio  abusivo- 
Licenza  -  Ritiro  -  Doppio  reato  -  Pubbiica 
sicurezza  -  Concessioni  governative- Dop- 
pia pena  -  Sequestro  -  Confisca  -  Registro  - 
Lettere. 

Esercita  abusivamente  un* agenzia 
d'emigrazione  chi  non  desiste  da  tale 
impresa  dopo  che  gli  fa  ritirata  la  li- 
cenza per  suoi  abusi. 

L'esercizio  senza  licenza  di  un'a- 
genzia di  emigrazione  costituisce  dop- 
pio reato,  contro  la  legge  di  pubblica 
sicurezza  e  la  legge  sulle  concessioni 
governative,  e  passibile  perciò  di  dop- 
pia pena. 

Sono  legitimi  il  sequestro  e  la  con- 
fisca del  registro  e  delle  lettere  formanti 
il  soggetto  dell'abusivo  esercizio  di  una 
agenzia  di  emigrazione  e  lo  strumento 
che  ha  servito  a  commetterlo. 

Il  pretore  del  mandamento  di  Cit- 
tadella riteneva  Zambresi  Antonio  col- 
pevole di  due  contravvenzioni:  1*  di 
aver  tenuto  in  Galliera  Veneta  un'a- 
genzia di  emigrazione  senza  licenza 
dell'  autorità  politica  del  circondario, 
violando  l'art.  64  pubblica  sicurezza; 
2*  di  avere  ai  sensi  desìi  art.  1  e  2 
legge  19  luglio  1880  sulle  concessioni 
governative,  modificativa  della  prece- 
dente legge  13  settembre  1874,  Dian- 
cato  di  pagare  la  tassa  relativa;  ({uindi 
per  l'una  lo  condannava  a  50  lire  di 
ammenda,  e  per  l'altra  alla  multa  di 
lire  48  doppio  della  tassa  coll'aumento 
dei  due  decimi  con  sentenza  25  apri- 
le 1885. 

Con  deposito  di  lire  37.  50  ricorre 
il  condannato  in    cassazione  e  dednce| 

1**  Non  è  assicurato  che  Zambresi 
avesse  uflSzio  pubblico  di  agenzia,  seb- 
bene privatamente  trattasse  affari.  L'ar- 
ticolo 64  pubblica  sicurezza  non  era 
applicabile; 

2*  Fu  malamente  ordinata  la  con- 
fisca del  registro  e  delle  lettere  chea 
riferivano  agli  afiari  dell'agenzia,  non 
essendo  essi  né  il  soggetto  né  l'istra- 
mento  del  reato,  ma  tutto  al  più  pos- 
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sono  ngaardarsi  come  elementi  di  pro- 
va. Era  perciò  inapplicabUe  l'art.  689 
procedura  penale; 

39  Zamoresi  era  fornito  di  autoriz- 
zazione; ma  anche  non  fosse,  non  si 
poteva  condannare  ad  una  doppia  pena 
per  un  solo  reato,  cioè  esercizio  di  a- 
genzia  di  emigrazione. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva  che 
il  mezzo  dedotto  è  contraddetto  dal 
fatto  di  avere  Zambresi  chiesto  la  li- 
cenza, e  dalladichiarazione  del  giudice 
di  merito  che  ritiene  l'esistenza  del- 
l'uffizio  pubblico  di  agenzia  di  emigra- 
zione. 

Sul  secondo  e  terzo  osserva  che 
Zambresi  ottenne  licenza,  che  fa  poi 
ritirata  per  suoi  abusi. 

Che  gli  atti  di  contravvenzione  si 
riferiscono  al  tempo  nel  quale,  malgra- 
do il  ritiro  della  licenza,  egli  continuò 
a  trattare  nuovi  affiori. 

Che  l'esercizio  di  agenzia  senza 
permesso  viola  e  la  le^ge  di  pubblica 
sicurezza  (art.  64;  e  la  legge  sulle  con- 
cessioni governative  (articoli  1  e  2); 
quindi  si  è  bene  applicata  la  doppia 
pena. 

Che  il  registro  e  le  lettere  che  si 
riferivano  agliaffiiri  dell'agenzia  e  che 
fornivano  la  prova  della  contravven- 
zione giustamente  furono  messe  sotto 
sequestro. 

Che  la  confisca  ordinata  non  viola 
l'art.  669  codice  penale,  avendo  il  ma- 

r'  trato  di  merito  ritenuto  in  fatto  che 
registro  e  le  lettere  formavano  il 
soggetto  del  reato  e  lo  strumento  che 
era  servito  a  commetterlo. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Zam- 
bresi Antonio  contro  la  sentenza  del 
8 retore  di  Cittadella  del  25  aprile  1886. 
Condanna  il  ricorrente  alla  multa  di 
lire  37.  50  e  alle  spese. 


S«xi«iicmle  IS  «Uikre  18S5,  bMìI. 

PiSTixini  p.  ff.  •  mtm  Eti.  «4  u.  •  r.  i.  mo 

(c«iel.  cMf.) 

Francketti  (avv.  Manbtti)  - 
Finanze  {KYY,  er.  Nespoli) 

Solve  et  repete  -  Ecceiione  rilevata  d*ofll* 

oio  -    Rigetto    -   Primo  grado  -  Appello  • 

Nuovo  esame  -  Cosa  giudicata. 

La  eccezione  del  solve  et  repete, 
quando  anc?ìe  possa  annoverarsi  tra 
quelle  che  il  magistrato  è  lecito  rilevare 
di  ufficio,  se  fU  respinta  in  primo  gra- 
do  e  non  risollevata  in  appello,  non 
può  formare  oggetto  di  nuovo  esame^ 
ostandovi  la  cosa  giudicata. 

Atteso  che  contro  1'^  domanda  pro- 
mossa dal  barone  Raimondo  Franchetti 
per  far  dichiarare  l'atto  di  assei^o  del 
25  gennaio  1882,  soggetto  alla  sola 
tassa  fissa  di  lire  4.  80  già  pagata,  e 
non  alla  tassa  proporzionale,  e  molto 
meno  essere  egli  tenuto  alla  soprat- 
tassa postagli  a  carico  dal  ricevitore, 
l'ammmistrazione  della  finanza  oppose 
anzi  tutto  l'inammissibilità  di  tale  a- 
zione  per  non  essere  stata  ^  accompa* 
guata  dal  pagamento,  ed  in  ipotesi 
chiese  il  rigetto  della  medesima. 

Il  tribunale  di  Venezia  respinse 
l'eccezione  pregiudiziale  del  solve  et 
repete,  ed  in  merito  disse  dovuta  la 
tassa  proporzionale,  non  dovuta  la  so- 
prattassa; da  tale  sentenza  produsse 
appello  principale  il  Franchetti  in 
quanto  avea  ritenuto  applicabile  la 
tassa  proporzionale  e  appello  incidente 
la  finanza  in  quanto  aveva  esclusa  la 
soprattassa. 

Ma  la  corte  di  Venezia  sulla  con- 
siderazione,  che  malgrado  la  finanza 
avesse  in  prima  istanza  opposta  l'ec- 
cezione del  solve  et  repete,  e  questa 
fosse  stata  respinta  dal  tribunale,  e 
malgrado  che  su  questo  riguardo  non 
avesse  la  finanza  stessa  proposto  ap- 
pello incidente,  avendo  limitato  il  suo 
gravame  alla  sola  questione  di  merito, 
pure  fosse  obbligo  della  corte  stessa 
rilevare  tale  eccezione  cT  uffizio,  per 
essere   d'ordine    pubblico    l'obbligo  di 

Sagare  la  tassa  simultaneamente  al  ratto 
'introduzione  del  giudizio;  prese  per- 
ciò ad  esame  la  suddetta  questione,  se 
cioè  nel  caso  fosse  o  no  applicabile  la 


-^^i 


r 


756 


LA  CORTE  SUPREMA  DI   ROMA 


eccezione  del  solve  et  repeie,  e  ritenuta 
raftt^rmativa,  dichiarò  allo  stato  dedi 
fitti  inammissibile  la  opposizione  del 
barone  Franchetti. 

Attesoché  non  occorrono  ulteriori 
osservazioni  dopo  la  semplice  esposi- 
xicvoe  del  fatto  per  ritenere  fondato  il 
mozzo  di  ricorso,  col  eguale  si  accusa  la 
sentenza  denunciata  di  violazione  della 
coaa  giudicata.  Respinta  dal  tribunale 
Tecoezione  pregiudiziale  d'inammissi- 
bilità, e  portata  in  appello  la  sola  que- 
stione di  merito»  non  era  più  lecito 
rimettere  in  discussione  una  contro- 
versia già  finita.  Ed  ammesso  pure  che 
la  eccezione  del  solve  et  repete  possa 
annoverarsi  fra  quelle  che  il  magistrato 
può  rilevare  d  u6Szio ,  bisognerebbe 
sempre  che  la  medesima  non  fosse  stata 
pregiudicata  da  una  sentenza  passata 
in  giudicato  perchè  potesse  il  magi- 
strato supplire  d'uffizio  al  silenzio  delle 
parti.  Perfino  in  tema  di  competenza 
per  materia,  che  riguarda  certamente 
ronline  pubblico,  è  stato  più  volte  da 
questi!  Suprema  Corte  ritenuto  che, 
respinta  una  volta  tale  eccezione  in 
prima  istanza,  non  possa  il  magistrato 
euperiore,  a  cui  l'eccezione  stessa  non 
venne  portata  in  appello,  rilevarla  d'uf- 
fizio 1).  A  maggior  ragione  poi  l'autorità 
della  cosa  giudicata  deve  prevalere 
quando  trattisi  di  eccezioni  di  ordine, 
o  di  ammissibilità  dell'azione  come  nel 
caso. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  quale  si 
tratta,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Brescia  anche  in  ordine  alle 
spese.  Ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. 


1)  lons,  decisione  dell'I  1  eriugno  1885, 
ft  pag.  484  di  questo  volume. 


Sezione  penale  11  nano  1885,  n^  105. 

6HI0LIKRI  P.  -  nUlU  Rei.  d  Est.  -  P.  I.  LCQUl 
(c«Bel.  c«iif.) 

A  M.  -  De  Ciantis 

Bollo  -  Citazioni  per  biglietto  -  Cause  di 
pretore  -  Somme  inferiori  a  lire  iOO- Ci- 
tazioni formali  -  Oggetto  della  dimanda. 

Le  citazioni  per  biglietto  in  caria 
libera,  nelle  cause  promosse  davanti  il 
pretore  per  somme  inferiori  alle  lire 
cento y  non  divengono  atti  formali  di 
citazione,  agli  effetti  della  legg'  sul 
bollo,  perchè  contengano  una  ewMncifl- 
zione  completa  dell'  oggetto  della  do- 
manda. 

Mezzo  unico  del  ricorso  prodotto 
dal  pubblico  ministero: 

Mal  si  appose  il  tribunale  a  dichia- 
rare inesistente  il  reato,  dappoiché  la 
contravvenzione  si  riscontra  nel  fetto 
dell'usciere  che,  distendendo  una  cita- 
zione su  carta  libera  per  un  calore 
infra  le  lire  cento,  adottò  nella  cita- 
zione stessa  una  forma  che  non  è  pio- 
E  ria  della  citazione  a  biglietto  ^ 
ensì  quella  della  citazione  fermale, 
giusta  la  disposizione  dell'art.  134  del 
codice  di  procedura  civile. 
In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  Cassino 
nella  denunziata  sentenza  abbia  giu- 
stamente' considerato  e  ben  ritenuto 
che  nella  fattispecie  si  trattava  di 
due  citazioni  fatte  per  biglietto  in 
cause  promosse  davanti  il  pretore  e 
per  somme  inferiori  alle  lire  cento,  e 
non  di  atti  formali  di  citazione  a  senso 
dell'articolo  135  del  codice  di  proce- 
dura civòe. 

Attesoché  basterebbe  questo  giudi- 
zio di  apprezzamento  e  di  interpreMo- 
ne,  contro  cui  non  si  può  ammettere  re- 
clamo in  sede  di  cassazione,  per  risol- 
vere ogni  dubbio  al  riguardo  e  far  re- 
spingere il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero. Ma  non  è  d'altronde  inopportuno 
e  senza  importanza  l'osservare  che  le 
due  citazioni  in  questione  sono  espres- 
samente denominate  atti  a  bigli^^^ 
e  che  esse  contengono  né  più,  ne  meno 
che  i  requisiti  e  le  formahta  prescritte 
dall'articolo  133,  con  una  euunciazKMie 
completa  dell'oggetto  della  domanda. 
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Il  che  di  certo  non  muta,  né  altera 
il  carattere  sostanziale  e.  distintivo 
deir^Ltto.       ^  ' 

Attesoché,  per  ultimo,  nel  giudicare 
di  cotesti  atti  di  citazione  convenga, 
a  mente  di  legge,  di  ponderarae  atìjaai 
più  la  sostanza,  che  non  gnanlara 
semplicemente  alla  forma,  la  quale  in 
quanto  per  avventura  abbondi  mm  può 
nuocere,  né  recare  a  consegaanze  di 
nullità. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal 
pubblico  ministero  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Cassino 
in  data  4  settembre  1884. 


Sezione  cirile  10  settenìbre  18S5,  n""  ^G9. 

rASTAXKTTl  P.  ff.  •  PUCCIONl  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  CELU 
(end.  coDf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Perroni  eredi  Anastasi 

Inposte  dirette  arretrate  -  Prescrizione  - 
Liquidazione  -  Riscossione  -  rermini  -  Sca- 
denza (legge  20  apriie  i87l;  decreti  minh 
sterlali  5  e  25  gennaio  1873). 

La  prescrizione  delle  imposte  ri  ir  ette 
arretrate^  per  cui  l'art,  i04  (Iella  leg- 
ge 20  aprile  1871  dispose  che  si  sareb- 
bero liquidate  con  norme  speeialiy  e 
riscosse  nei  termini  a  fissarsi  dal  mi- 
nistro delle  finanze,  non  potè  ripren- 
dere nuovo  corso  se  non  dalle  rplative 
scadenze  determinate  nei  decreti  mini- 
steriali dei  5  e  25  gennaio  1873  *), 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Messina,  rite- 
nendo che  le  imposte  fondiario  do vuttì 
dagli  eredi  di  Antonia  Curzio  vo.lova 
Anastasi  porgli  anni  1867-1868  e  l*^  se- 
mestre lo69  fossero  prescritte  quando 
l'esattore  ne  domandò  il  pamnento 
con  atto  d'ingiunzione  20  dicemoro  1874 
e  poi  con  citazione  23  dicemVe  1876 
rinnovata  nel  19  maggio  187H,  violò 
l'articolo  2120  codice  civile,  102  e  104 
della  leffffe  20  aprile  1871  suIIm  tÌ8go3- 
sione  delTe  imposte  dirette,  Tartic-  1 
del  regio  decreto  19  luglio  1871  n**  a54, 


1>  Cofw*  le  molte  e  conformi  i1*^cìsioni 
riportate  nel  volume  dell'Anno  Vili,  ISSI, 


il  regio  decreto  15  novembre  1872  nu- 
mero 1087,  i  discreti  ministeriali  5  e  21 
gennaio  1873,  nonché  [a  giurisprudenza 
cod^'vnte  sulla  materia. 

Tutti  sanno  che  non  corre  prestrri- 
zione  contro  le  azioni  il  cui  esercizio 
è  soppeso  da  un  termine,  finché  que- 
sto non  è  scaduto.  Ora  di  fronte  al- 
rai-ticolo  104  della  legge  dellS?!,  che 
stabili  doversi  con  norme  speciali  prov- 
vedi ere  alla  liquidazione  delle  contribu- 
zi oni  arretrate  e  p  rocede rs i  q uindi  a  1  la 
loro  esazione  con  particolari  sca*ìenze 
determinabili  dal  miniitro  delle  finan- 
ze j  è  manifesto  che  lo  tìtato  non  potè 
agire  per  esigere  [e  imposte  arretrate 
fino  al  tempo  determinato  coi  decreti 
ministeriali  5  e  21  gennaio  1873;  col 
primo  dei  quali  si  tlivise  in  tre  rate 
e^guali,  (l  feh.jl  aprile  e  1  giugno  1873) 
il  pagamento  delle  imposte  relative  ai 

E  recedenti  esercizi,  e  col  secondo  si 
s,*^arono  per  alcune  provincie  (e  tra 
queste  Messina)  Hcatlenze  più  lunghe  j 
sicché  l'ultima  era  al  1  dicembre  lo76. 
Laonde  nel  caso  attualo  non  era  de- 
corso al  giorno  della  citazione,  23  di- 
cemlvre  1876,  e  tinto  meno  a  quello 
dtjiringiunzione)  20  dicembre  1874,  per 
le  controverse  annualità  il  quinquen- 
nio computabile  dalla  scadenae  surri- 
ferite. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  seatenza  della  corte  di  ap- 

Eello  dì  Messina  30  agosto  1882  puh- 
licata  MI  settembre  successivo  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d*appullo  di 
Catania  pel  corso  ulteriore^  noncbà  per 
te  a  pese. 
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Sezione  cirile  12  «eitcmbre  1885,  ii°58S-S9. 

filTAHKTTl  P.  ff.  Rei.  ed  bi.  -  P.  M.  TENZl 
(conel.  eonf.) 

Tascione 

Elettorato   amministrativo   -   Sentenza   di 
merito  -  Censo  -  Giustificazione  -  Documen- 
ti -  Cassazione. 

Contro  la  sentenza  di  merito,  che 
ritenne  »  non  avere  il  reclamante  giu- 
stificato in  modo  alcuno  di  pagare  un 
censo  che  gli  attribuisca  il  diritto  allo 
elettorato  amministrativo  »>  non  si  am- 
mette la  produzione  e  l'esame  in  giu- 
dizio di  cassazione  di  nuovi  documenti, 

Francesco  Tascione  del  comune  di 
Sterni  (provincia  di  Chietij,  con  ri- 
corso non  notificato,  denuncia  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Aquila 
dei  15  luglio  1884,  per  violazione  del  • 
l'art.  17  della  le^e  20  marzo  1865. 

Inquantochè  essa  sentenza  contie- 
ne il  seguente  dispositivo  spoglio  di 
ogni  motivazione: 

»>  La  corte,  udita  la  relaaione  del 
consigliere  e  le  conclusioni  del  mini- 
stero pubblico; 

Respinge  il  reclamo  di  Carlo  Ta- 
scione e  Francesco  Tascione  contro  la 
deliberazione  della  deputazione  pro- 
vinciale di  Chieti  20  giugno  1884  «. 

Aggiunge  il  ricorrente:  ch'egli  tro-v 
vasi  di  avere  tutti  i  diritti  richiesti 
dalla  legge,  e  paga  lire  10  di  censo, 
giusta  risulta  dal  certificato  dello 
esattore  fondiario.  Egli  è  vecchio  elet- 
tore, e  non  ha  perduto  mai  i  diritti 
elettorali,  essendo  cittadino  di  mag- 
giore età,  letterato  e  godente  i  diritti 
civili. 

La  lista  elettorale  amministrativa 
per  l'anno  1885  non  è  ancora  appro- 
vata dalla  deputazione  provinciale  di 
Chieti;  e  quindi  sarà  costretto  a  vo- 
tare colla  lista  del  1884. 
Diritto 

Attesoché  dalla  copia  della  sen- 
tenza in  forma  autentica,  richiamata 
dal  pubblico  ministero  (non  potendosi 
tenere  in  conto  l'informe  copia  esi- 
bita dal  ricorrente),  ben  si  appren- 
de il  motivo,  onde  la  corte  ai  ap- 
pello di  Aquila  si  fece  a  respingere  il 
di  lui  reclamo.  Quale  si  fu:   per   non 


avere  egli  in  modo  alcuno  giustificata 
di  pagare  un  censo  che  gli  attribuisca 
il  diritto  all'etterato  amministrativo. 

Il  che  vien  confermato  dal  fatto 
suo  medesimo;  ove  si  avverta  che  la 
sentenza  della  corte  porta  la  data  del  15 
luglio  1884,  ed  il  documento  compro- 
vante il  censo  [presentato  ora  per  la 
prima  volta  innanzi  ia  Corte  Suprema, 
vedesi  rilasciato  in  data  a  quella  po- 
steriore, ossia  il  17  luglio    suddetta. 

D'altronde  è  risaputo,  né  per  la  ma- 
teria elettorale  si  é  introdotta  al  cuna  ec- 
cezione, che  non  si  ammetta  in  cassazio- 
ne la  produzione  e  lo  esame  di  docu- 
menti per  constatare  fetti  non  accerta- 
ti nel  primo  giudizio;  diversamente  da 
quanto  ottiene  nei  giudizi  ordinari  di 
cognizione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Francesco  Ta- 
scione avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appel  o  di  Aquila  del  15  Inglio 
1884  e  della  quale  si  tratta. 


Sezione  cifile  10  aprile  1885,  n**  VA 

IIRA6LIA  P.  P.  ■  GIUDICE  Rei.  ed  Est,  -  P.  M.  PlSCiU  i.  «• 
(conci,  cenf.) 

Di-Biasaj  Carosello  ed  altri 
di  S.  Eusanio  del  Sandro 

Elettorato  politico  -  Ricorso  per  cassazio- 
ne -  Sentenza  impugnata  -  Copia  autentici. 

Anche  in  cause  di  elettorato  polis- 
co il  ricorso  per  cassazione  non  è  di- 
scutibile se  non  abbia  annessa  copta 
della  sentenza  impugnata  autenticai 
dal  cancelliere  della  corte  che  tU 
pronunciata. 


Ritenuto,  che  Tommaso  Di 
fu  Filippo  ed  altri  20  individui  del 
comune  di  S.  Eusanio  del  Sangro  hanno 
pro.lotto  ricorso  per  cassazione  contro 
una  sentenza  della  corte  di  appell^\^^ 
Aquila,  che  avrebbe  ordinata  la  radia- 
zione de'nomi  de'  ricorrenti  dalla  lis» 
elettorale  politica  di  quel  comuae 
richiesta  dal  pubblico  ministero,  e  che 
è  detta  pronunziata  nel  dì  U  !yj 
1884,  come  quella  che  avrebbe  violaW 
l'articolo  100  della  legge  elettorae 
politica  del  22  gennaio  1882.  Della  (\^^ 
te  sentenza  non  vi  ha  in  atti  ^5  _;,,„« 
informe    estratto,     senza 
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de*  nomi  dei  componenti  la  corte,  e 
senza  le  considerazioni  che  esprimes- 
sero i  motivi  dell'ordinata  cancellazio- 
ne. 

In  Diritto 

Considerando,  che  a  prescindere 
dalla  mancanza  di  ogni  intimazione 
dell'atto  del  ricorso,  non  è  stato  adem- 
pito al  prescritto  dell'art.  523  della 
procedara  civile,  che  esige  fosse  an- 
nessa al  ricorso  copia  delia  sentenza 
impugnata  autenticata  dal  cancelliere, 
senza  di  che  il  ricorso,  per  l'art.  528, 
si  rende  indiscutibile. 

La  Corte  dichiara  non  ammissibile 
il  ricorso  di  Tommaso  Di  Biase  e  de- 
gli altri  20  individui  del  comune  di 
§.  Eusanio  4^'  Sangro,  presentato  in 
cancelleria  il  5  marzo  1885. 


Sezione  penale  11  marzo  1885,  n**  Wl, 

mmm  P.  •  FSRRKBI  Rei.  ed  Est.  •  P.  N.  LUCIANI 
(conci,  conf.) 

Esposito  (avv.   PORT ANOVA  e  SlMEONl) 

Carte   da   giuoco  -  Bollo  -  Dolo   -  Fatto  - 

Buona   fede  -  Responsabilità  -  Condanna  - 

Legge  -  Citazione  -  Omissione  -  Nullità. 

Nelle  contt^avvenzioni  alle  leggi 
speciali  d'indole  politico-finanziaria^ 
come  quella  sul  bollo  delle  earte  da 
giuoco^  non  si  richiede  per  la  loro 
sussistenza  il  dolo,  bastando  il  fatto 
materiale  volontario',  e  non  si  ammet- 
te buona  fede,  né  per  escludere  neper 
scusare  la  penale  responsabilità  dei  con  • 
tr  avventori. 

Un  errore  nella  citazione  degli 
articoli  di  legge  applicati,  che  si  con- 
tenga nella  sentenza  di  condanna,  non 
la  fa  nulla   per    omissione  degli  stessi. 

Mezzi  del  ricorso: 
lo  Difetto  di  motivazione; 
2o  Mancanza  del  dolo,  che  è  Tele- 
mento  caratteristico  d'ogni  reato; 

3o  Violazione  degli  art.  323  e  640 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
la  sentenza  non  cita  nò  gli  articoli,  ne 
la  legge  vera  applicata.  Gli  art.  7  ed  8 
della  legge  13  settembre  1874  invocati 
ed  applicati  nulla    hanno    che    fare  e 


vedere  coirimputazione    per    cui    era 
giudizio; 

4'  La  sentenza,  in  fine,  erra  in  diritto 
afifer mando  che  nella  fattispecie  si  trat- 
ta di  contravvenzione  e  che  la  buona 
fede  non  esclude  il  reato. 
In   Diritto 

Attesoché  questi  mezzi  non  abbia- 
no fondamento  ne  valore  legale,  e  tutti 
vogliano  essere  respinti. 

Il  priruo,  perche  la  denunziata  sen- 
tenza e  più  ctie  sufS  ùenteraente  mo- 
tivata SI  in  fatto  che  in  diritto. 

Il  secondo,  perchè  è  troppo  risa- 
puto che  nelle  contravvenzioni  alle  \'X' 
gì  speciali  d'indole  finanziaria  non  oi 
richiede  per  la  loro  sussistenza  il  dolo 
dell'agente,  ma  basta  il  fatto  materiale 
volontario. 

Il  terzo,  perchè  gli  articoli  di  legge 
applicati  sono  nella  denunziata  sen- 
tenza espressamente  citati;  e  se  an- 
che vi  fosse  occorso  nella  loro  cita- 
zione un  qualche  errore,  questo  non 
porterebbe  a  nullità   per   ommissione. 

Il  quarto  ed  ultimo,  perchè  nella 
fattispecie  si  tratta  di  vera  e  propria 
contravvenzione  alla  legge  speciale  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco;  e  troppo 
parimente  è  risaputo,  per  la  costante 
giurisprudenza  ai  q^uesta  Corte  Su- 
prema, che  in  materia  contravvenzio- 
zionale  alle  le^gi  speciali  d'indole  po- 
litico-finanziaria la  buona  fede  non  è 
ammessibile  né  per  escludere,  né  per 
scusare  la  penale  responsabilità  dei 
contravventori. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Esposito  Maria  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Napoli  in 
data  25  ottobre  1884,  e  la  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nello  spese. 


1^ 
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Sezione  cirile  10  seUcmbre  1885,  n^  571. 

PiNTiNITTI  P.ff.  •  FERRARI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  CELU 
(coucl.  conf.) 

Chiesa  e  causa  pia  di  Terramva  e  Pausania 

(avv.  Mariotti  F.)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Predicazione  -  Giudizio  incensurabile  -  C#- 
munl  -  Spese  -  Chiesa  -  Corporazione  sop- 
pressa -   Vescovo    -  Interesse    legittimo  - 
Domanda  giudiziale  -  Fondo  pel  culto. 

Dipende  dalV apprezzamento  di  fatto 
il  decidere  a  chi  in  forza  di  un  con- 
tratto spetti  il  sostenere  una  spesa  dal 
medesimo  risultante, 

E  perciò  il  vescovo  non  ha  azione 
coorte  rappresentante  di  una  chiesa  nella 
quale  col  contratto  siasi  stabilito  un 
ufficio  da  eseguirsi  nella  medesima^  di 
reclamarne  la  esecuzione. 

Ritenuto  che  con  atto  21  febbraio 
1G65  fondavasi  in  Tempio  il  collegio 
de'padri  delle  scuole  pie  fra  questi  ed 
il  sindaco  di  Tempio  e  Terranova,  e 
fm  altri  oneri  si  imponeva  a  quella 
corporazione  di  predicare  nella  quare- 
sima ed  in  alcuni  giorni  festivi;  e  po- 
scia con  carta  reale  24  ottobre  1809 
nate  differenze  fra  guei  padri  ed  il  co- 
mune fu  con  altre  disposizioni  ordinato  , 
cho  questo  dovesse  corrispondere  al- 
Paltro  un'annua  somma  per  le  scuole: 
S*'  che  fermo  l'obbligo  nel  sodalizio  di 
fornire  il  predicatore,  la  comunità  di 
Terranova  sia  tenuta  a  somministrare 
dieci  scudi  annui  e  Talloggio  al  reli- 
gioso che  si  recherà  a  predicare  nella 
quaresima  oltre  la  solita  volontaria 
questua  ecc.;  e  di  queste  disposizioni 
onlinavasi  fosse  fra  le  parti  stipulato 
il  relativo  istromento. 

Che  soppressa  la  casa  religiosa  pre- 
detta, il  vescovo  di  Tempio  per  la 
chiosa  di  Terranova  Pausania  convenne 
Tamministrazione  del  fondo  pel  culto 
chiedendo  fosse  dichiarato  come  guc 
ceduto  negli  oneri  dell'ente  soppresso 
in  obbligo  di  pagare  annualmente  li- 
re 200  per  l'onorario  e  lire  30  per  le 
spese  di  viaggio  di  un  predicatore.  A 
sostegno  dell'azione  chiedeva  l'esame 
tasitimoniale,  quale  il  tribunale  di  Tem- 
pio ammise.  Se  non  che  avendo  l'am- 
ministrazione del  fondo  pel   culto  ap- 


pellato alla  corte  di  appello  di  Cagliari 
chiedendo  che  fossero  rigettate  le  prove 
dedotte  ed  ammesse  dall'appellata  sen- 
tenza e  doversi  invece  assolvere  esa 
appellante  da  tutte  le  avverse  istanze. 

Questa  con  sentenza  10-23  decembre 
884  w  reietto  come  inutile  l'esame  testi- 
moniale. . .  assolve  ramministrazione  del 
fondo  pel  culto  dalle  istanze  contro  di 
essa  accampate  dal  vescovo  di  Tempio 
nella  sua  rappresentanza  della  chiesa 
o  casa  pia   ai  Terranova  ». 

Che    contro   detta   sentenza  il  ve- 
scovo ha  interposto  ricorso. 

Consideranao  che  la  corte  di  appello 
ha  con  apprezzamento  di  fatto  ed  in- 
terpretazione del  contratto,  apprezza- 
mento ed  interpretazione  che  sono  in- 
censurabili in  cassazione,  ritenuto  clie 
nei  due  sopra  indicati  atti  »»  trattasi 
soltanto  dei  comuni  come  obbligati,  che 
la  chiesa  di  Terranova  è  estranea  al- 
l'atto di  fondazione  r»  che  »  manca  nel 
rappresentante  la  chiesa  stessa  ogni 
interesse  civile  e  patrimoniale  che  ge- 
neri azione  giuridica  ». 

Considerando  che  quindi  la  cortó 
stessa  ha  giustamente  giudicato  che 
nel  ricorrente  w  man'^a  quell'interesse 
voluto  dalla  legge  per  proporre  nna 
dimanda  in  giudizio,  dovendo  tale  in- 
teresse essere  legittimo,  che  valga,  cioè, 
colla  proposta  azione  a  difendere  il  di- 
ritto cne  si  sostiene  »;  e  perciò  il  ricorse 
merita  di  essere  respinto.  .^  . 

Considerando  che  da  tutto  ciò  n; 
sulta  come  non  ostino  le  disposiziom 
contenute  negli  articoli  517  un.  3  e  4 
del  codice  di  procedura  civile  e  28  della 
legge  7  luglio  1866  n°  3036  dal  ricor; 
rente  invocati.  L*  applicazione  infatti 
di  questi  suppone  che  al  reclamante 
competa  l'azione  reale;  e  siccome,  qua- 
lora pure  dal  contratto  risultasse  real- 
mente che  azione  reale  competesse 
per  la  somministrazione  del  reclamato 
predicatore,  questo  competerebbe  per 
guanto  sopra  si  è  esposto  al  commie 
in  favore  del  quale  segui  la  stipnla* 
zione,  non  alla  chiesa  che  fu  estranea 
al  contratto,  e  oosl  torna  che  l'azione 
stessa  non  è  esercibile  da  questa  o  dai 
suo  rappresentante. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal  ve- 
scovo di  Tempio  nel  nome  come  so- 
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J)ra  contro  la  predetta  sentenza  pro- 
erita  dalla  corte  di  appello  di  Cagliari, 
e  condanna  il  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito    ed    alla    rifusione   delle 


Seiione  penale  30  marzo  1885,  n''  51t;. 

QfllflLlIRI  P.  -  FERRKRl  R«l.  od  Eri. .  P.  M.  LUCIANI 
(eonel.  eonf.) 

P.  Jf.  -  MelU  Carboni 

Bollo  •  Atti  di   procedura  -  Esecuzione  - 
Carta  da  lire  2  -  Carta  da  lire  3  -  Pre- 
ture -  Tribunali  -  Delegazione  -  Terzi  ee- 
questratari  -  Dichiarazioni. 

Gli  atti  di  procedura  in  materia 
di  esecuzione  debbono  essere  scritti  so- 
pra carta  filigranata  munita  di  un  bol- 
lo da  lire  ^  dinanzi  alle  preture  e  di 
lire  3  dinanzi  ai  tribunali;  e  gli  atti 
delegati  sopra  la  carta  prescritta  per 
gli  atti  che  si  compiono  innanzi  air  au- 
torità delegante. 

Le  dichiarazioni  dei  terzi  seque- 
stratari  ed  oppignorati  debbono  essere 
ricevute  dai  cancellieri  di  pretura  so- 
pra carta  bollata  da  £  2. 

Il  cancelliere  di  pretura  Melis  Car- 
boni Gaetano  fu  imputato  di  con- 
travvenzione all'art.  3  della  legge  29 
giugno  1882  ed  all*art.  9  del  relatiro 
regolamento  sulla  carta  da  bollo  per 
avere  ricevuto  su  carta  bollata  da  due 
lire  le  dichiarazioni  di  tre  terzi  seque- 
stratari  nella  causa  civile  tra  Stara 
Giuseppe  e  Murra  Efisio. 

Il  tribunale  correzionale  di  Orista- 
no con  sentenza  del  24  decembre  1884 
dichiarò  che  il  fatto  ascritto  al  Melis 
Carboni  non  costituiva  contravvenzione 
e  quindi  pronunziò  il  non  &rsi  luogo 
a  procedimento. 

La  ragione  del  decidere  pel  tribu- 
nale si  fu  che  il  cancelliere  del  pre- 
tore aveva  agito  auctoritate  propria, 
che  ^li  veniva  dalla  le^ge,  e  non  per 
autorità  delegata  che  gli  venisse  dal 
tribunale  civile,  e  ohe  per  ciò  egli  bene 
aveva  usata  carta  bollata  da  lire  2  per 
ricevere  le  summentovate  dichiarazioni 
dei  terzi,  a  senso  della  disposizione 
dello  stesso  art.  3  della  leg&ce  29  lu- 
glio 1882. 


Contro  cotesta  sentenza  di  non  farsi 
luogo  ricorre  il  pubblico  ministero,  e 
con  unico  mezzo  di  annullamento  de- 
nunzia la  violazione  degli  art.  3  della 
legge  2 giugno  1882,  e  de^^li  art.  1  e  9del 
relativo  regolamento,  sostanzialmente 
perchè  le  tre  dichiarazioni  di  terzi  pi' 

E  orati  ricevute  dall'  imputato  Me- 
quale  cancelliere  della  pretura  di 
Ghilarza  riflettevano  una  causa  pen- 
dente davanti  il  tribunale  civile;  e 
quindi  la  carta  bollata  da  adoperarsi 
era  quella  da  lire  3.  60,  come  e  pre- 
scritto dai  citati  articoli,  senzache  gio- 
vi all'imputato  la  eccezione  clie  al  ca- 
*so  concreto  non  vi  fosse  delegazione 
del  tribunale  civile. 

In  Diritto 
Attesoché  il  tribunale  di  Oristano 
nella  denunziata  sentenza  abbia  oppor- 
tunamente e  giustamente  osservato  che 
l'articolo  3  della  logore  29  giugno  1882 
stabilisce,  che  gli  atti  di  procedura  m 
materia  di  esecuzione  debbono  essere 
scritti  sopra  carta  filigranata  munita 
di  un  bollo  di  lire  due  dinanzi  alle 
preture,  e  di  lire  tre  dinanzi  ai  tri- 
bunali; e  che  per  srli  atti  delegati  fi 
deve  usare  la  qualità  di  carta  prescritta 
per  gli  atti  che  si  compiono  innanzi 
all'autorità  delegante. 

^  Attesoché,  dopo  tale  premessa,  il 
tribunale  abbia  non  meno  rettamente 
osservato  e  soggiunto  che  le  dichiara- 
zioni dei  terzi  pioj  lorati  o  sequestra- 
tari  devono  per  virtù  di  leg^e,  e  così 
auctoritate  propria,  essere  ricevute  dal 
cancelliere  del  pretore  (articolo  615  del 
codice  di  procedura  civile).  Pel  che  non 
c'entra,  e  non  vi  può  entrare,  dele- 
gazione del  tribunale. . 

Attesoché,  ciò  essendo  il  tribunale 
ne  abbia  tratta  logif»araente  la  conse- 
gna che  l'imputato  Melis,  ricevendo 
nella  sua  qualità  di  cancelliere  di  pre- 
tura le  tre  dichiarazioni  di  terzi  pi- 
gnorati, di  cui  sopra,  per  cui  era  ex 
lege  competente,  e  non  per  autorità 
delegata,  non  doveva  usare  altra  carta 
bollata  che  quella  da  lire  due  prescrit- 
ta per  gli  atti  che  si  compiono  innanzi 
le  preture,  i  quali  non  si  hanno  per 
nulla  da  confondere  cogli  atti  esecu- 
tivi degli  uscieri  a  cui  si  riferisce 
Tart.'  9  del  regolamento. 


762 


LA  CORTE  SUPREÌIA  Di  HOStA 


Attesoché  queste  osservazioni  sinno 
pienamente  conformi  alla  lettera  non 
meno  che  allo  spirito  dell'art.  3  della 
ripetuta  legge  29  giu^o  1882,  in  re- 
lazione agli  articoli  614,  615  e  616  del 
codice  fli  procedura  civile,  giusta  cui 
non  pnò  rimanere  alcun  dubbio  che 
le  lìieliiarazioni  dei  terzi  pisjnorati  sono 
atti  propri  dei  cancellieri  di  pretura,  i 
quali,  ove  insorgano  controversie,  sono 
anrho  CO)  lege  autorizzati,  sulla  istanza 
della  parte  interessata,  a  rimetterle  alla 
deciaiono  del  Fautori tà  giudiziaria  che 
sarel^btj  competente  se  il  dichiarante 
fowse  citato  airettamente  dal  proprio 
creditore. 

Atttisochè  per  i  sovra  fatti  riflessi 
torni  evidente  che  il  mezzo  dedotto  dal 
ricorrente  pubblico  ministero  non  ha 
legale  fondamento. 

Per  questi  motivi: 

RijSfetta  il  ricorso  interposto  dal 
pul)l)lii*o  ministero  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Oristano 
in  data  24  decembre  1884. 


%mm  eifile  10  settembre  1885,  n^  572. 

FiMASKTTl  P.ff.  •  FERRAin  U.  ed  Bit.  -  P.  M.  CELLI 
(conci,  conr.) 

Camerata,  Campisi  ed  altri  di 
Campar  ea  le 

Elettorato  amministrativo  -  inscritti  •  Can- 
celiEizione  -  Motivazione  -Contribuzioni  di- 
rette-Pagamento -  Giustificazione. 

Jjtìt  cancellazione  di  alcuni  inscritti 
nella  lista  elettorale  amministrativa  di 
un  comune  è  sufficiente tnen te  motivata 
col  ritflnere  di  non  aver  essi  mercè 
analoghi  documenti  giustificato  di  pa- 
gare annualmente  per  contribuzioni 
dirètte  di  qualsivoglia  natura  la  som- 
ma determinata  dalla  legge. 

Ritenuto  che  Vincenzo  Cammerata, 
Giovanni  Campisi  esattore  delle  im- 
poste, Filippo  Frangipane  e  Calogero 
Rijsziit>  Musso  hanno  mterposto  ricorso 
contro  la  sentenza  proferita  in  camera 
di  consiglio  dalla  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo sezione  1"  nel  giorno  11  luglio  1884 
che  conformò  la  loro  esclusione  dalla 
lista  elettorale  amministrativa  del  co- 


mune di  Camporeale  per    Tanno  siid- 
detto  1884. 

Che  a  sostegno  del  ricorso  han  de- 
dotto la  violazione  degli  art.  36  e  39 
della  le^ge  comunale  e  provinciale  in 
quanto  la  deputazione  provinciale  di 
Trapani  cancellò  i  loro  nomi  dalla  li- 
sta elettorale  senza  espome  i  motivi 
Considerando  che  prescindendo  dal- 
l'osaervare  che  la  sutidetta  corte  di  ap- 
pello colla  denunciata  sentenza  ha  ri- 
tenuto che  la  deputazione  cassò  i  nomi 
dei  ricorrenti  per  difetto  di  cemio  a 
termini  dell'art.  17  della  predetta  legge; 
la  corte  stessa  rigettò  il  reclamo  per- 
chè i  medesimi  avrebbero  dovuto  mer- 
cè analoghi  documenti  giustificare  «li 
Sagare  annualmente  per  contribuzioni 
irette  di  qualsivoglia  natura  la  som- 


ma dalla  legge  suddetta  determinata  in 
rapporto  alla  popolazione  stessa  e  quin- 
di aa  che  codesto  requisito  non  era 
stato  da  essi  provato,  respinse  il  re- 
clamo. 

Considerando  che  dunque  il  motivo 
dai  ricorrenti  dedotto  è  smentito  dalla 
sentenza  stessa  contro  la  quale  recla- 
mano. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Vin- 
cenzo Cammerata,  Giovanni  Campisi, 
Filippo  Frangipane  e  Calogero  Rizzuto 
Musso  contro  la  sentenza  suddetta  in 
materia  elettorale  proferita  dalla  corte 
di  appello  sezione  prima  di  Palermo; 
nulla  per  le  spese. 
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Seiioie  penale  20  aprile  1885,  n""  600. 
GBIflUKRl  P. .  riRRERI  Rei.  ti  Kit.  -  P.  M.  L6CUHI 

(etici.  Mlf.) 

P.  M,  -  Porta 

Bollo  -  Rlcorso^per   cassazione  -  Articolo 
violato  -  Ammissibilità  -  Pubblico  ministe- 
ro -  Assoluzione  •  Prova. 

Non  è  attendibile  un  ricorso  per 
cassazione  senza  la  citazione  di  alcun 
articolo  di  legge  che  si  pretenda  vio- 
lato. 

Non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  del  pubblico  ministero  con- 
tro sentenza  che  ha  assoluto  per  non 
provata  reità  l'imputato  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo. 

Porta  Antonio  fu  imputato  di 
contravvenzione  agli  art  19  n<>  20  e 
33  della  legge  sulle  tasse  di  bollò,  mo- 
dificati dagli  art.  1  e  3  della  legge 
29  giugno  1882. 

Il  tribunale  correzionale  di  Cassino, 
con  sentenza  del  31  dicembre  1884, 
dichiarò  non  provato  il  reato  della  a- 
scritta  contravvenzione,  ed  assolse  lo 
imputato. 

Ricorre  il  pubblico  ministero,  e 
senza  citare  alcun  articolo  di  le^ge 
che  pretenda  violato  deduce  questi  due 
mezzi  di  annullamento: 

Dice  col  primo  che  vi  è  contraddi- 
zione fra  il  aispositivo  e  il  ragiona- 
mento della  sentenza,  e  quindi  difetto 
di  motivazione; 

Dice  col  secondo  che  nelle  contrav- 
venzioni non  si  ricerca  il  dolo,  e  che 
quindi  il  tribunale  ha  errato  avendo 
assolto  l'imputato  perchè  ritenne  che 
il  medesimo  si  fosse  per  tal  errore 
servito  di  un  foglio  di  carta  da  bollo 
fuori  d'uso. 

In  Diritto 

Attesoché,  tralasciando  pur  di  av- 
vertire che,  non  citando  alcun  artico* 
lo  di  legge  che  si  pretenda  violato,  il 
ricorso  del  pubblico  ministero  per  ciò 
solo  non  sarebbe  attendibile,  perchè 
non  conforme  alla  disposizione  dello 
art.  659  del  codice  di  procedura  pena- 


le; è  essenziale  a  rilevarsi  che  anche 
nel  loro  fondo  i  due  mezzi  dal  pub- 
blico ministero  dedotti  non  possono 
essere  presi  in  esame  perchè  vi  fanno 
insuperabile  ostacolo  gli  articoli  645 
e  640  del  codice  di  procedura  penale, 
giusta  cui  le  vie  di  annullazione  in 
materia  correzionale  o  di  polizia  non 
sono  aperte  al  pubblico  ministero  se 
non  nei  casi  tassativamente  indica  ti 
nel  suoi  tato  art  640,  nessuno  dei  qua- 
li ricorre  per  Tattuale  ricorso.  E  ciò 
oltre  alla  restrizione  contenuta  nello 
art.  642  pel  caso  di  assolutoria,  ^^onie 
nella  presente  causa  si  tratta,  non  già 
perche  il  fatto  imputato  non  co- 
stituisca reato,  ma  per  non  provata 
reità. 

Attesoché  in  conseguenza  sotto  o- 
gni  aspetto  i  due  mezzi  dedotti  tlal 
ricorrente  pubblico  ministero  Jbi  pre- 
sentino inammessibili. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il    ricorso    interposto     dui 

Subblico  ministero  contro  la   sentema 
el  tribunale  correzionale    di    Ci^bhìoo 
in  data  31  ottobre  1884. 


Sezione  civile  12  settembre  1885,  n^  5!Ì. 

riKTlNITTI  F.  ff.  •  PUGGIONl  Rei.  «d  Est.  -  f,  i.  mi\ 
(cokì.  ctnf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)^ 
La  Rosa 

Enfiteusi  In  Sicilia  -  Canoni  -  Enti    eccle- 

slastlci  -  Leggi  dei  7  luglio  1866  e  15  a- 

gosto  1867  -  Assegno   -  Istruzione  -  Enti 

non  soppressi  -  Tassa  del  30  per  100. 

/  canoni  provenienti  dalle  enfiteusi 
perpetue  redimibili,  cui  furono  soggetti 
in  Sicilia  i  beni  immobili  degli  enti 
ecclesiastici  per  la  legge  del  iO  agosto 
1862,  anche  dopo  l'applicazione  in  quel- 
Pisola  delle  leggi  ecclesiastiche  7*  i  7 
luglio  1866  e  15  agosto  1867,  hanno 
seguitato  a  fare  par  te  a  titolo  di  asse- 
gno  della  dotazione  degli  enti  non  sop- 
pressi. 

Anche  questi  fanoni,  però,  sono 
soggetti   alla    tassa   straordinaria  del 
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30  per  iOO  imposta  sui  -patrimonio  ec- 
clesiastico dall'art.  i8  della  Ugge  i3 
agosto  1867. 

Con  testamento  del  10  settembre 
1650  Giacomo  Lort-fice  le^ò  alla  chie- 
sa di  S.  Maria  de*  Miraceli  in  Ragusa 
tiim  costiera  con  erto  annesso,  impo- 
nendo ai  r:xpprtìijentanti  della  cimasa 
di  far  celebrare  12  messe  1'  anno,  ed 
ima  cantata  nella  festa  della  nascita 
della  Madonna,  Questo  foudo,  in  esse- 
cuzioue  della  legge  10  agosto  1802  fu 
dato  in  enfiteusi  a  Carmelo  Ottaviano 
nel  22  luglio  1869  pel  canone  annuo 
di  lire  38.  50. 

JS'el  7  dicembre    1872    il    demanio 

fjre;?e  possesso  del  canone  in  base  alle 
egL,n  7  In-^lio  1  Siili  e  15  agosto  18(j7. 
Ktìdamò  il  rappresentaote  della  cliiesa, 
cav*  D,  Gaudenzio  La  Eosa,  e  conci- 
tazione dui  17  no^enib*e  1877  cliiese 
che,  annullato  il  verlmle  di  presa  di 
posisesso,  fosse  quel  canone  dichiarato 
esente  dalla  conversione  e  dalla  tassa 
fitraordinaria  del  30  per  cento.  Accol- 
te queste  istanze  dal  pretore  di  Ra- 
gusa e  dal  tribunale  civile  di  Modica^ 
ricorse  il  de  minio  in  cassazione  per 
due  mezzi;  l*'  per  violazione  dell'arti- 
colo  3  della  le^f'j^e  10  agosto  18(i2  nu- 
mero 743  e  dell'art.  34  della  leg^^e  7 
luglio  1866  n"  3036;  T  per  violazione 
dell'art  18  della  legge  lo  agosto  1807 
numero  3848, 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  ha 
fondamento.  E'  vero  che  la  legge  del 
18G7  all'art.  34  volle  che  le  operazioni 
di  censnazione  dei  beni  ecclesiasiini  di 
Sicilia  ordinate  colla  le^e  del  1862 
si  proseguissero  nel  1* interesse  ed  in 
confronto  del  demanio;  è  anche  vero 
che  all'art  21  detta  legge  ordinò  ia 
conversione  dei  beni  immobili  dogli 
enti  ecclesiastici  non  soppressi,  eccet- 
tuati quelli  delle  parrocchie  e  delle 
chiese  ncettizie,  in  una  rendita  da  in- 
scriversi nel  gran  libro  del  debito  pub- 
blico; ma  da  queste  disposizioni  non 
deriva  la  conae;^^nenza  clie  sia  stato 
derttgato  air  art-  3  della  legge  del  10 
agosto  1862  così  concepito;  it  I  canoni 
provenienti  dalle  enfiteusi  rimarranno 
agli  indivìdui  o  alle  corporazioni  cui 
appartengono  i  fondi  siiddetti  rtjifon* 


dì  cioè  che  dovevano  concedersi  ad  eaS- 
teuai  perpetua  redimibile  n. 

Il  demanio  dimentica  l'art.  2  della 
iegge  15  agosto  1867,  laddove  dìspour 
che  n  ì  canoni,  censi,  livelli^  decime 
n  ed  altre  annue  prestazioni  appara- 
w  nenti  agli  enti  morali  non  soppreisì 
^j  seguiteranno  a  fare  parte  delle  ri- 
j»  fipettive  dotazioni  a  titolo  di  asse- 
di gnOj  n  Om  poiché  non  si  è  a^-ni- 
meno  elevato  d  dubbio  che  la  chieiìa 
di  8-  Maria  de'  Miracoli  in  Ragusa 
.sia  stata  colpita  da  fiopnressione.  ^ 
è  evidente  cbe  pel  comoinatodÌ!^p(>stfl 
delle  due  leggi  il  canone  contro^^iso 
spetta  ad  essa  come  parte  della  sua 
dotazione. 

Attesoché,  se  non  il  prìme^  merita 
accoglienza  però  il  secondo  mezzo  del 
ricorso.  Nessuna  ragione  infitti  si  e 
addotta  nò  poteva  addarsi  per  ea^a- 
taro  il  canone,  di  cui  si  disputa,  dalla 
tassa  straordinaria  dt-1  30  per  cento 
imposta  sul  patrimonio  ecclesijwtio] 
dairart.  18  della  legge  15  agosto  I^J^. 
non  ricorrendo  nel  caso  alcviaa  delle 
eccezioni  ivi  espresse. 

Per  questi  motivi: 

Eespinto  U  primo  mezzo  del  ri- 
corso, cassa  pel  secondo  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Modica  dei  1^ 
marzo  1879  reg.  22  d.  voi  10  e"  7t>M 
e  rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  fi 
per  le  spese  al  tribunale  civile  di  bi- 
racusa. 
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((ikL  ftif.) 
Di  Napùli  (aw.  Nota) 

Lotto  -  Contravveniioai  -  Codfce    penare  * 
Reciiftva. 

Alle  contravvenzioni  sul /otto  si  ap- 
plicano per  eiptessa  di$posisione  di  leg- 
ge tutte  le  norme  prescritte  dal  codice 
penale  intorno  alla  recidiva. 

Mezzo  umeo  del  ricorso: 
Violazione  dell'art.  323  del  codice  di 
procedura  penale,  perchè  la  corte  ha 
omesso  di  discutere  sui  motivi  e  sulle 
ded azioni  presentata  dall'appellante, 
coassìme  in  online  alla  reciiura  che 
venne  illegalmente  applicata. 

Attesoché  questo  mezzo  non  regga, 
mentre  la  denunziata  sentenza  appa- 
risce più  che  sufficientemente  moti- 
vata su  tatti  i  punti  del  prodotto  gra- 
vame ed  in  specie  sulla  recidiva,  la 
quale  si  ritenne  legalmeote  accertata 
perchè  lo  appellante  aveva  suhito  una 
precedente  condauoa  nel  1882  per  lo 
stesso  reato,  e  perchè  Tartic.  16  della 
legge  speciale  sul  lotto^  21  novembre 
1880  t^tualmente  sancisce  doversi  pei 
recidivi  applicare  le  disposizioni  tutte, 
niuna  esclusa,  del  codice  penale. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Di 
Napoli  Leopoldo  contro  la  sentenza 
àelta  corte  d'appello  di  Napoli  in  da- 
ta 11  decembre  1884,  e  lo  condan- 
na nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese. 


fiCtiiiiLioni  K  r  Iti  t4  iit. .  r.  i.  imi 

Fondo  p0l  culto  (avT.  er.  Geno\-esi)  - 
Perrotlt 

Fondo  pel  culto  -  En^teu^l  -  Tìtolo  -  For- 
ma esecutiva  -  Canone  -  Possessore  attua- 
le -  Ingiurtzìorti  •  Cnazionf  -  Precetti  -  Ri- 
nuncia -  Procedimento  privilegiato  -  NoU* 
Reazione. 

Il  fondo  pel  cufta,  quale  direttario^ 
t^alendosi  deiris tt^utnento  di  costituzio- 
ne ordinaria  di  enfiteusi  come  iifryh  in 
forma  esecutiva,  pùà  domandare  il  pa~ 
gaìneiUù  dei  canoni  a  f  t'attua  le  posses- 
sore dello  stesso  fondo  enfiteuiico. 

Gli  stessi  ed  identici  effetti  si  ap- 
plicano alle  ingiunzioni  cotne  ai  pre- 
cetti. 

Il  fondo  pel  culto  non  rinuncia  al 
procedimento  privilegiato  sol  perché 
notifica  il  titolo  in  forma  esecuH&a. 

li  ricevit<)re  del  'egistro  ^li  Capac- 
cio, neir interesse  dell'amministrazione 
del  fondo  per  il  culto^  in  indilo  del 
1883,  notificiìra  ad  Antonio  Ferretti 
copia  esecutiva  dell' istrumento  1  ^en* 
naio  1803  sti  pelato  tra  il  clero  della 
chiesa  di  Altavilla  Silentina,  e  tale 
Egidio  Guidone,  per  mezzo  del  anale 
istrumento  venivano  concessi  al  detto 
Guidone  due  fondi;  l'uno  in  luogo  detto 
Lagaroni,  e  l'altro  in  luogo  nominato 
Lamia  di  Coco,  per  l'annuo  canone  di 
ducati  24;  in  pari  tempo  faceva  pre- 
cetto a!  Perrotttj  quale  possessore  del 
fondo  Lagaroni,  pel  pagamento  dei 
canoni  per  l'annata  1882  e  1883  in 
corso,  nella  somma  di  lira  200. 

A  tale  precetto  fece  opposizione 
il  Ferretti;  e  con  atto  17  luglio  1883 
citò  il  ricevitore  avanti  al  pretore  di 
Capaccio  per  l'annullamento  del  pre- 
cetto. 

Il  pretore  conaideraudo,  che  il  ca- 
none in  esame  riguardava  non  il  solo 
fondo  Lagaroni,  ma  anche  1'  altro  La- 
mia di  Go€o,  ordinò  una  perizia,  e  la 
prova  testimoniale,  per  assodare  la  e- 
etensione  del  fendo  Lagaroni,  e  sapere, 
se  il  fonie  Lamia  di  Coco  fosse,  o  no, 
disftmto  dal  fondo  Lagaroni. 


766 


LA  CORTE  SOPREMA   DI  EO^A 


Appellarono  da  questa  sentenza  al 
ti'ibun;ile  di  Salerno  in  via  principale 
il  rìctììritore,  e  per  incidente  il  Fet- 
rotti. 

Il  tribunale  di  Salerno,  ritenuto 
Tappello  incidentale  del  Perrotti  as- 
sorlient*3  del  principale,  con  sentenza 
16  decetnhre  1884  annullò  il  precetto 
e  coDflaiinò  il  ricevitore  alle  spese  giu- 
diziali di  primo  e  secondo  grado. 

Diaae  la  sentenza,  che  u  titolo  in 
forma  esecutiva,  posto  a  base  del  pre- 
cetto, non  riguaraava  né  Perrotti,  né 
i  saoi  autori,  ma  invece  riguardava 
l'Ecidio  Guidone,  ed  anche  i  di  lui 
eredi;  quindi,  come  le  sentenze,  alle 
quali  non  è  certamente  consentita  la 
lorza  esecutiva  contro  chi  non  fu  in 
giudizio,  coiiì  Tatto  contrattuale  del  1* 
gennaio  1803  non  avrebbe  potuto  avere 
forza  e3ecutiva  contro  chi  all'atto  stesso 
non  partecipò. 

Diase  inoltre,  che  essendosi  il  ri- 
cevitore prevalso  del  rito  ordinario  e 
comune  a  tutti  i  creditori,  coU'intima- 
zione  del  precetto  alla  base  della  notifica 
di  un  titolo  in  forma  esecutiva,  non  ave- 
va spiegato  che  Taaione  ordinaria  comu- 
ne a  qualunque  creditore,  e  non  quel- 
la privilegiala  accordata  al  fondo  per 
il  culto  per  Tesazione  de*  suoi  cre- 
diti. 

Avverso  questa  sentenza  si  è  dal- 
l'amministrazione del  fondo  per  il  culto 
ricorso  per  cassazione,  deducendo: 

La  violazione  degli  art.  419  e  1563 
del  codice  civile,  con  falsa  applicazione 
degli  articoli  540,  554  e  5è0  del  co- 
dice di  procedura  civile;  nonché  la 
violazione  dell'articolo  21  della  legge 
15  agosto  1867  sull'asse  ecclesiastico; 
per  non  avere  avvertito  la  sentenza 
denunciata  che  essendo  il  Perrotti  ag- 
giudicatario del  dominio  utile  del  fondo 
Lagaroni,  l' enunciato  istrumento  di 
enfiteusi  1  gennaio  1803  era  pel 
fondo  culto  il  titolo,  pel  quale  poteva 
ottenere  dal  Perrotti,  possessore  del 
fonilo  stesso,  il  canone;  essendo  risa- 
puto, che  il  direttario  ha  l'azione  in 
rem  scripia^  colla  quale  può  perse- 
guitare 11  possessore  del  fondo  enfiteu- 
tico.  La  sentenza  quindi  nella  sua 
prima  considerazione  avendo  preso  di 
mira  la  sola  azione  personale,  e  non 
avendo  tenuto  conto  nel  caso  dell'azione 


reale,  che  raraministrazione  direttoria 
poteva  in  forza  de iriiìt romeo to  di  en- 
fiteusi sperimentare  contro  Fuliliiti 
Ferretti,  possessore  del  fondo  eolittìa- 
tiìo,  erroneamente  ha  applicato  all'e- 
nunciato titolo  contrattuale  gli  effetti 
personali  della  forza  esecutiva  delle 
sentenze.  Ha  di  più  errato  la  sentenza 
nella  sua  seconda  considerazione,  quan- 
do dall'essersi  adoperata  la  parola  pre- 
cetto invece  à*  ingiunzione^  o  coazione,  e 
dall'essersi  notificato  il  titolo  esecutivo, 
di  che  non  avrebbe  avuto  bisogno  l'am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto 
per  la  riscossione  de'  suoi  crediti,  ha 
ritenuto,  che  l'amministrazione  mede- 
sima avesse  abdicato  al  privilegio,  che 
l'articolo  21  della  legge  15  agosto  1867 
le  accorda  per  la  riscossione  de'  suoi 
crediti. 

Per  parte  del  Perrotti  non  si  è  pre- 
sentato controricorso^ 

Sul  io  mezzo 

Considerando  che,  poslo  infetto, 
come  ne  accerta  la  sentenza  deniii- 
ziata,  che  il  Perrotti  fosse  l'aKindi- 
catarie,  e  il  possessore  del  fondo  enfi* 
teutico,  del  cui  canone  si  tratta,  ne 
seguiva,  che  l'amministrazione  del  fon- 
do per  il  culto,  quale  direttaria,  va- 
lenaosi  dell'istromento  di  costituzione 
di  enfiteusi  come  titolo  in  forma  ese- 
cutiva, bene  potesse  domandare  ilpa- 
f [amento  dei  canoni  dal  possessore  del- 
o  stesso  fondo  enfiteutico.  Essendo  ri- 
saputo, che  al  direttario  spetta  con- 
tro l'utilista  l'azione  in  rem  s^ripta. 
Quindi  nel  caso  l'istromento  di  costi- 
tuzione di  enfiteusi  del  giorno  1®  gen- 
naio 1803  giustamente^  dall'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  si  n- 
chiamava  a  titolo  in  forma  esecutiva 
nell'intimazione  del  precetto.  All'm- 
contro  la  sentenza  aenunziata,  pren- 
dendo di  mira  la  sola  azione  personale, 
che  per  avventura  si  fosse  spiegata 
nel  libello  introduttivo  della  lite,  nude 
a  proposito  applicava  gli  effetti  della 
forza  esecutiva  del  giudicato  a  qn^ 
del  contratto,  in  cui,  oltre  al  personale, 
era  racchiuso  anche  il  diritto  genera- 
tore dell'azione  reale. 

Sul  2^  mezzo 

Considerando,  dopo  ciò  che  ^i  e  os- 
servato sul  primo  mezzo,  oltre  ali  ad- 
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divenire  superflua,  essere  del  tutto  in- 
fondata la  seconda  considerazione  della 
sentenza  denunziata,  che  dal  modo  di 
procedere  vorrebbe  dedurre  la  rinun- 
zia al  privilegio  di  riscossione  per  parte 
deiramministrazione  del  fonao  per  il 
calto.  Imperciocché  non  è  luogo  a  fer- 
marsi nel  primo  argomento  sulla  paróla 
w  precetto  »  che  più  propriamente  al 
rito  esecutivo  ordinario  si  addice;  es- 
sendosi da  questa  nostra  Cortona  al- 
tre volte  applicati  gli  stessi  ed  identi- 
ci eflFettj,  come  al  precetto,  cosi  alle 
ingiunzioni,  o  coazioni,  che  d'altronde 
soglionsi  comunemente  usare  nei  pro- 
cedimenti esecutivi  privilegiati.  Meno 
ancora  è  da  darsi  peso  al  secondo  ar- 
gomento della  notifica  del  titolo  in  for- 
ma esecutiva,  che  non  sarebbe  abbi- 
sognato nel  procedimento  privilegiato 
per  parte  del  fondo  per  il  culto;  es- 
sendo noti,  e  più  che  volgari,  i  dettati 
w  utile  per  inutile  non  vitiatur-  quod 
f9  abunoant  non  vitiat  n. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dairamministrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  del  tri- 
Dunale  di  Salerno  del  di  16  dicembre 
1884,  la  medesima  cassa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Sala  Consilina,  perchè  provveda  a  ter- 
mini di  giustizia,  anche  in  ordine  alle 
spese  del  presente  giudizio  di  cassa- 
zione. 


iCFjTI  t  ^  OIIJDJCE  Rd,  fa  M  '  ?.  U.  ?mM  L  Q. 

(epici.  £4Dr.) 

D'EfricOf  Chiana,  f^ftìcùìa  ed  (ti tri 
di  Qrsara  di  Pu<ifin  (avv.  De  Burt)  - 

Fr isoli  (avv.    Capriolo) 
€  Deput&tione  protmjciah  di  Atei  Uno 

Elezioni  amministrative  -  Termine  a  com» 
parFre  -  Contraddiltorlo  -  Difensore  *  Gfu- 
dUio  Incensurabile  *  Mutui  simulati  -  Rio* 
chezza  mollile  -  Autorità  giudiziaria  -  No- 
tala Leggere  e  scrìvere -Esperimento  gra- 
fico -  Data  certa  -  Locazione  -  Denuncia  al- 
Tuffìclo  (tei  registro  -  Pagamento  del  tri- 
buio* 

Invano  $i  deduce  in  caMatione  eht 
in  maU^ria  elettorale  animinisiraiwa  il 
presidente  della  corte  di  appello  abbre- 
viò illegalmente  piU  della  metà  il  ter- 
mine a  comparire,  se  dafjli  atti  risulta 
che  la  causa  si  discusse  in  contraddit- 
torio delle  par  ti  f  assistite  dai  toro  di- 
fensori, 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  simulati  i  mutui  pei 
quali  si  pagava  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  j  come  titolo  aWelettoraio  ammi- 
nistrativo. 

Ciò  stante,  questo  eredito  simulaio 
non  dà  diritto  alla  inserii  ione  nella 
lista  degli  elettori  amministrativi. 

Alla  sola  autorità  giudiziaria,  non 
ai  notai,  è  dato  di  stabilire  la  capa- 
cità di  leggere  e  scrivere  in  chi  pre- 
tende C elettorato  ammini$tì*atim;  quin- 
di essa  può  ordinare  che  innanzi  al 
magistrato  si  esegua  l* esperimento  gra- 
fico. 

La  sentenza  che  dichiara  mancare 
di  data  certa  i  contratti  di  locazione ^ 
e  non  risultare  in  qual  giorno  vennero 
essi  denunciati  altufjfieio  di  registro^ 
implicitamente  ritiene  la  inesistenza 
del  pagamento  del  tributo  da  sei  mesi, 
e  quindi  a  ragione  nega  il  requisito  del 
censo. 

La  deputazione  provinciale  dì    A^ 

vellino,  approvandola  Hata  elettorale 
ammiDistrativa  del  comnoe  di  Orsara 
di  Puglia,  vi  aggiungeva  molti  altri 
elettori,  coq  deliberazione  del  2  set- 
tembre ni  timo,  contro  della  quale  lo 
elettore  Leonardo  F  risoli  produce  va 
reclamo  in  data  del  7  dello  stesso  me- 
se^  alla  corte  di  appello  di  Napoli^  la 
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3uale,  discutendolo  nella  udienza  del 
ì  10  lei  me^e  medesimo,  con  inter- 
vento degli  avvocati  Capriolo  e  Rossi, 
vi  fa^^eva  diritto  in  bnonissima  parte 
con  «sentenza  dello  stesso  dì,  ordman- 
do  la  cancellazione  dalla  lista  per 
molti  di  qnelli  iscritti  dalla  deputa- 
zkmo  provinciale,  e  per  molti  altri 
Tesperìmento  grafico  innanzi   al    ma- 

filtrato.  La  corte  considerava,  che 
o^e^ano  esser  cancellati  dalla  lista 
Errico  D'Errico,  Domenico  Chiella, 
Miclieltì  Cericola,  Donato  Dedda  ed 
Antonio  Tozzi,  perchè  condannati  per 
fdrto,  Lorenzo  Cozza,  perchè  egli,  na- 
to nel  22  ottobre  1864,  non  aveva  la 
età  <U  21  anni  compiti,  Paso  naie  Cap- 
piello,  perchè,  giusta  Tartrcolo  22  leg- 
ge comunale,  non  era  attendibile  la  de- 
legazione fattagli  dal  padre  cancellato 
dalla  lista  come  analfabeta,  altri  un- 
dici elettori  come  privi  di  censo,  che 
gineta  gli  articoli  17,  19  e  24  non 
poteva  essere  ritenuto  come  provato 
dai  prodotti  contratti  di  locazione 
veniale)  denunziati  all'ufficio  di  regi- 
stro nel  1°  luglio  1885,  senza  la  data 
certa  di  sei  mesi  prima  della  compi- 
lazione della  lista,  ed  altri  quarantot- 
to anco  come  privi  di  censo,  essendo 
tutti  simulati  i  crediti,  p^r  i  quali 
essi  trovansi  notati  nel  ruolo  prmci- 
pale  della  ricchezza  mobile  dell  'anno 
1885,  o  nei  ruoli  suppletivi  per  lo 
anno  1884  o  1885,Jvenuti  in  riscossio- 
ne nel  giugno  ultimo;  e  che  altri  ses» 
santaaei  elettori  dovevano  esssere  sot- 
toposti all'esperimento  grafico  innanzi 
al  magistrato,  perchè  per  la  dimostra- 
zione di  saper  leggere  e  scrivere,  giu- 
sta la  giurispruaenza  costante,  non 
basta  l'affermativa  notarile,  dovendo- 
sene accertare  l'autorità  giudiziaria 
con  esperimento  grafico,  e  con  la  ìden- 
tiUb  personale. 

Ora  centosedici  di  questi  elettori 
stati  iscritti  dalla  deputazione  provin- 
ciale, fra  i  quali  i  cinque  voluti  can- 
cellati dalla  corte  di  merito,  come 
condannati  per  furto,  quello  non  aven- 
te l'età  di  ventun  anni  compiti,  e 
l'altro  pel  quale  era  detta  inefficace 
la  delegazione  del  padre,  hanno  pro- 
dotto ricorso  per  cassarione  con  sotto- 
scrizioni autenticate  dal  notare  dedu- 
cendo i  seguenti  mezzi: 


1<>  I  ricorrenti  dicono  che  il  recla- 
mo sia  stato  presentato  nel  di  7  di 
settembre  e  (me  il  presidente  della 
corte  abbia  assegnata  l'udien^  del  li 
abbreviando  illegalmente,  piii  della 
metÀ,  il  termine  di  quindici  giorni  a 
comparire,  senza  neanche  la  orgeoia 
e  senza  istanza  del  reclamante,  da 
verificarsi  una  discussione  contumacia- 
le in  loro  danno.  Per  lo  che  erano 
violati  gli  articoli  39  e  40  della  legge 
comunale,  148  n»  3  e  154  della  pro- 
cedura civile; 

2**  Essendo  l'elettorato  amministra- 
tivo dipendente  dal  pagamento  del 
tributo,  era  indiflferente  la  incertezza 
della  data  degli  affitti  verbali,  bastan- 
do la  prova  del  pagamento  del  tribu- 
to da  più  di  sei  mesi,  come  era  stato 
dimostrato  innanzi  la  deputazione  pro- 
vinciale. Quindi  furono  violati  gli  ar- 
ticoli 19  e  24  della  legge  comuna- 
le; 

30  Lo  stesso  era  a  djursi  pw  il  pa- 
gamento della  ricchezza  mobile  chi 
rendeva  oziosa  ogni  ricerca  snila  ve- 
rità dei  crediti.  La  simulazione  non  e 
presa  in  considerazione  per  il  paga- 
mento della  tassa;  e  però,  come  non 
può  farsene  quistione  nel  diritto  pnb- 
blico  fiscale,  cosi  non  lo  può  nel  à- 
ritto  elettorale.  Se  il  titolo,  quale  che 
sia,  è  ritenuto  legittimo  pel  pagamen- 
so  della  tassa,  tale  deve  essere  per 
l'esercizio  del  diritto  elettorale. 

Quindi  furono  violati  gli  articoli 
17  e  19  della  legge  comunale,  10,  H, 
26,  54,  58,  66  e  68  della  l^e  stilla 
ricchezza  mobile,  e  1312  del  codice 
civile; 

4"*  Lo  esperimento  grafico  non  po- 
teva essere  ordinato,  trascurando  0 
accertamento  notarile  intomo  alla 
scrittura  e  sottoscrizione  delle  doman- 
de fatte  dai  ricorrenti  per  essere  wcnt- 
ti,  come  non  è  trascurato  per  reietto- 
rato  politico  giusta  l'art.  100  della  rela; 
tiva  legge.  Quindi  sono  stati  violati  gu 
articoli  1315  del  codice  civile,  1  e  ^• 
gnonti  della  legge  sul  notariato  e  ^ 
della  legge  comunale. 

In  Diritto 

Considerando,  che  la  doglia^» 
contenuta  nel  primo  mezzo  del  ricorst^ 
riguardante    indistintamente   tutti 
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ricorrenti,  non  è  aflfatto  attendibile. 
Imperocché  la  Corte  Regolatrice  ha  ri- 
levato dalla  sentenza  stessa  impugna- 
ta non  estere  esatto  qael  che  han  de- 
dotto in  fatto  i  ricorrenti,  che  cioè 
innanzi  al  giudice  del  merito  la  di- 
scussione del  reclamo  sia  stata  fatta 
in  loro  contumacia,  quando  dalla  sen- 
tenza apparisce  che  siasi  fatta  in  con- 
traddittorio delle  parti,  mediante  la 
difesa  sostenuta,  per  conto  del  recla- 
mante, dall'avvocato  Capriolo,  e  per 
le  contrarie  parti  dairavvocato  Ettore 
Rossi,  quello  stesso  che  ha  sottoscritto 
il  ricorso.  Per  la  qual  c^sa  essendo 
stati  i  ricorrenti  presenti  nel  giudi- 
zio di  merito,  la  voluta  nullità  di  ci- 
tazione non  solo  sarebbe  stata  sanata, 
quando  pure  si  potesse  dire  che  il 
termine  a  comparire  fosse  stato  accre- 
sciuto oltre  la  metà,  cosa  non  sostenu- 
ta in  fatto  dalla  sentenza,  che  dice 
avvenuta  la  discussione  nel  di  16  e  non 
al  14  di  settembre,  ma  è  poco  soste- 
nibile in  diritto,  quando  si  rifletta 
che  avendosi  dovuto  in  materia  elet- 
torale procedere  in  via  sommaria,  i 
termini  delia  citazione  erano  quelli 
più  brevi  deirarticolo  147  della  pro- 
cedura civile,  e  non  gli  altri  del  se- 
guente articolo  148  secondo  il  dispo- 
sto del  comma  ^  i  questo  articolo  me- 
desimo, ma  pure  non  è  più  discutibi- 
le in  cassazione.,  non  essendosene  fat- 
ta questione  innanzi  al  giudice  di  me- 
lito. 

Considerando  che  eliminato  questo 
primo  mezzo  comune  a  tutti  i  ricor- 
renti, tutti  gli  altri  restano  senza  effet- 
ti per  rapporto  a  quei  ricorrenti,  i 
quali  furono  cancellati  dalla  lista  e- 
lettorale  per  condanna  di  furto,  per 
difetto  di  età,  e  per  inefficacia  della 
delegazione  paterna,  giacche  gli  altri 
tre  inezzi  del  ricorso  non  risguardano 
che  le  cancellazioni  ordinate  per  la 
timulazione  dei  mutui,  e  per  i  con- 
tratti di  lo?azione  verbale  senza  data 
certa,  denunziati  all'ufficio  del  registro 
non  prima  del  1^  luglio  1885,  ed  il 
disposto  esperimento  grafico  innan- 
zi al  magistrato  per  ì  voluti  analfa- 
beti. 

Considerando  che  per  quanto  ri- 
sguarda  la  cancellazione  di  coloro,  i 
cui  mutui  sono  stati  ritenuti  incensu- 

Za  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  T 


rabilmente  simulati,  è  sembrata  più  che 
esatta  la  interpretazione,  che  la  corte 
di  manto  ha  data  al  criterio  leg  le 
del  Ciiuso  voluto  per  l'esercizio  del 
diritto  elettorale  amministrativo.  Im- 
perocché la  quota  del  tributo,  che  il 
cittadino  paga  esprime  la  sua  condi- 
zione di  possidente,  quella  che  è  sta- 
ta creduta  dal  legislatore  come  mezzo 
di  attitudine  a  d  ire  il  voto,  e  come  un 
interesse  ìhe  consiglia  a  votare  in  modo 
che  si  abbia  una  buona  pubblica  am- 
ministrazione. Si^ch^  il  diritto  eletto- 
rale non  dipende  dalla  somma  di  lire 
cinque  o  dieoi,  pa  gate  sotto  forma  di 
tributo  per  uno  o  più  anni  senza 
causa  della  posùdenza,  q^uasi  come 
prezzo  di  acquisto  del  diritto  elet- 
torale, ma  esso  si  ha  per  essere  il 
cittadino  contribuente  da  più  di  sei 
mesi,  e  come  possessore  di  valori  pro- 
duttivi. Ora  in  questa  condizione  non 
potevano  essere  considerati  tutti  Quei 
ricorrenti,  che,  per  motivi  simulati, 
eransi  fatti  iscrivere  nei  ruoli  della 
ricchezza  mobile,  mentre  in  verità  non 
erano  possessori  di  quella  ricchezza 
ch'è  la  ^ausa  del  tributo,  che  rende 
capace  il  cittadino  ad  esercitare  il 
diritto  elettorale  amministrativo.  Quin- 
di appariscono  manifestamente  insus- 
sistenti le  violazioni  di  legge  lamen- 
tate col  terzo  mezzo  di  ricorso,  rela- 
tivo ai  non  pochi  ricorrenti  cancellati 
dalla  lista  per  simulazione  di  crediti. 

Consideran  do,  che  promossa  l 'azione 
giudiziaria  intorno  alla  capacità  elet- 
torale di  un  cittadino,  non  è  dato  che 
all'autorità  giudiziaria  l'accertare  i  re- 
quisiti di  legge,  fra  i  quali  quello  di 
saper  leggere  e  scrivere.  Ne  la  1^» 
comunale,  o  quella  sul  notariato  affida 
l'accertamento  di  questo  fatto  al  no- 
tare, il  quale,  se  pure  è  chiamato  ad 
autenticare  firme  in  atti  ^  contrattuali, 
con  ciò  non  si  assicura  il  saper  scri- 
vere 0  leggere,  richiesto  per  la  capa- 
cità elettowde.  Per  lo  che  è  pure  a 
dirsi  insussistente  il  lamento,  che  è 
portato  col  quarto  mezzo,  da  tutti  quei 
ricorrenti,  per  i  quali  è  stato  ordinato 
l'esperimento  grafico  innanzi  il  magi- 
strato. 

Considerando,  infine,  per  rapporto 
ai  pochi  ricorrenti,  per  i  quali  vi  or- 
dinata la  cancellazione  dalla   lista  an- 
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che  per  difetto  di  censo,  non  ravvisato 
nei  contratti  di  locazione  verbale  senza 
data  certa,  e  denunziati  non  prima  del 
1  luglio,  alla  Corte  Regolatrice  è  sem- 
brato pure  non  sostenibile  il  secondo 
mezzo  del  ricorso,  col  quale  è  stato 
detto  bastare  la  prova  del  pagamento 
del  tributo  da  sei  mesi,  da  rimanere 
indifferente  la  certezza  o  meno  della 
data  degli  affitti  verbali,  presa  in  con- 
siderazione dalla  corte  di  merito,  che 
invece  avrebbe  dovuto  tener  presente 
soltanto  quelle  lùrcostanze  come  effi- 
caci all'esercizio  del  diritto  elettorale 
amministrativo;  quando  si  ha,  che  nella 
sentenza  impugnata  quel  pagamento 
di  tributo  non  è  stato  affatto  accer- 
tato, ed  invece,  parlandovisi,  non  solo 
della  mancanza  della  data  certa  dei 
fitti,  ma  pure  deiraltra  circostanza  di 
fatto,  quella  cioè  della  denunzia  dei 
fitti  fatta  alPuffi'^io  del  registro  nel  1 
luglio  1885,  implicitamente  era  rite- 
nuta la  inesistenza  del  pagamento  del 
tributo  da  sei  mesi,  riconosnuto  pure 
dai  ricorrenti  come  necessario  all'eser- 
cizio  del  diritto  elettorale. 

Sicché  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso.... 


SizioDe  p«nal«  20  marzo  1883,  n""  458. 

flOIflllIRI  P.  •  num  M.  «4  Est.  .  P.  M.  LDGliNI 
(coBcl.  eonf.) 

P.  M,  -  Muta 

Bollo  -  Carta  libera  -  Carta  da  ^ent.  50  - 
Sacerdote  -  Messe  -  Legato  pio  -  Importo. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  il  sacerdote  che  in  carta 
libera,  e  non  in  carta  da  50  centesimi, 
rilascia  una  dichiarazione  colla  qicale 
con/essa  di  aver  celebrato  le  messe  di 
un  legato  pio,  ed  indica  l'importo  do- 
vutogli. 

Il  sacerdote  Mutti  Giovanni  Battista 
fu  imputato  di  contravvenzione  allo 
articolo  19  num.  5  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sulle  tasse  di  bollo  per 
avere  rilasciata  una  dichiarazione  in 
carta  libera  colla  quale  confessava  di 
aver  celebrato  nella  chiesa  parrocchia- 


le di  Entratico  le  messe  per  il  legato 
Sevola  del  SS.  Sacramento  colla  rela- 
tiva annotazione  dell'importo  dovuto- 
gli nella  somma  di  lire   226.  50. 

Il  tribunale  coiTezionale  di  Berga- 
mo con  sentenza  del  20  dicembre  lo84 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  j)rocedimento 
per  inesistenza  della  ascritta  contrav- 
venzione. 

Il  pubblico  ministero  ha  fatto  re- 
golare domanda  di  cassazione,  e  de- 
duce il  seguente  unico  mezzo: 

Violazione  dell'art.  19  num.  5  del- 
la legge  13  settembre  1874  perchè  la 
dichiarazione  rilasciata  dal  sacerdote 
Mutti  delle  messe  da  lui  celebrate 
coirindicazione  dell'importare  della 
somma  dovutagli  e  cosi  del  suo  cre- 
dito in  lire  228.  50,  come  ne  risolta 
dalla  stessa  denunziata  sentenza,  do- 
veva essere  stesa  su  carta  da  bollo  da 
centesimi  50  giusta  il  sopra  'citato 
articolo  di  legge  che  comprende  e^ 
sp rossamente  le  dichiarazioni  e  gli 
attestati  spediti  dai  ministri  di  (qual- 
siasi culto,  quando  sono  destinat  ad 
usi  civili. 

Del  che  non  poteva  essere  dnbbio 
una  volta  che  la  ripetuta  dichiarazio- 
ne era  rilasciata  per  ottenere  il  paga- 
mento della  somma  ivi  segnata  in  cre- 
dito, epperò  nel  suo  esclusivo  inte- 
resse ea  a  scopo  evidentemente  ci- 
vile. 

In  Diritto 

Attesoché,  ritenuto  il  fatto  come 
è  accertato  ed  esposto  nella  denunzia- 
ta sentenza,  da  cui  risulta  che  si  trat- 
ta precisamente  nel  caso  di  una  di- 
chiarazione spedita  da  un  sacerdote 
ad  uso  civile,  ossia  per  ottenere  il  paga- 
mento di  un  credito  derivante  da  ce- 
lebrazione di  messe,  la  quale  dichiara- 
zione doveva  essere  scritta  su  carta  da 
bollo  da  centesimi  cinquanta,  giusta 
la  chiara,  ampia  ed  assoluta  dispo- 
sizione dell'art.  19  num.  5  della  Hf 
13  settembre  1874  sulle  tasse  di  boUo» 
torni  manifesto  che  non  poteva  iaitì 
luogo  alla  eccezione  che  erroneamente 
dal  tribunale  di  Bergamo  fu  ammes- 
sa. 

Attesoché  in  conseguenza  sia  fon- 
dato e  giusto  il  mezzo  dedotto  dal 
ricorrente  pubblico  ministero  che  me- 
ntis pieno  accoglimento. 
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^         Per  questi  motivi! 

Sul  ricorso  interposto  dal  pubblico 
ministero  cassa  la  sentenza  del  tribu- 
aale  correzionale  di  Bergamo  in  data 
del  20  decembre  1884,  e  rinvia  la  cau- 
sa al  tribunale  civile  di  Brescia  pel 
nuovo  giudizio. 


Mm  penik  8  aprile  1885,  it^  528. 

enifiLiiai  p.  -  nmm  Rei.  ed  iit.  •  p.  h.  cilu 

'     (conci.  e«nf.) 

Vaccaro  (avv.  Battaglia  e  Dominici) 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Irregolare  annul- 
lamento di  matrebe  da  bollo  -  Giudizio  in- 
eensurabile. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenpre  annullate  ir- 
regolarmente le  marche  da  bollo  poste 
da  un  appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo su  bollette  a  madre  e  figlia^  cioè 
non  sovrapponendovi  il  bollo  speciale 
delV ufficio  che  procede  alVannullamen- 
iOy  né  il  giorno  in  cui  f annullamento 
viene  eseguito^  né  tanto  msno  in  modo 
che  il  bollo  d^ annullamento  rimanesse 
impresso  in  parte  sulla  bolletta  madre. 

Dato  tale  fatto,  rimane  stabilita  la 
contì^avvenzione  prevista  dagli  articoli 
i6,  28  n°  5,  50  e  53  n""  8  della  legge 
sul  bollo. 

Imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  tasse  di  bollo  per  avere 
irregolarmente  annullate  le  marche  da 
bollo  apposte  su  14  bollette  del  dazio 
di  consumo,  Vaccaro  Cosimo,  in  appli- 
cazione degli  articoli  16,  28  n**  6,  50 
e  63  n*"  8  della  suddetta  legge,  fu  'dal 
tribunale  correzionale  di  Termini 
Imerese  con  sentenza  del  22  dicembre 
1884  condannato  alla  pena  pecuniaria 
di  lire  25  per  caduna  delle  marche  da 
bollo  come  sopra  apposte. 

II  Vaccaro  ricorre,  col  deposito 
della  multa,  e  deduce  i  due  seguenti 
mezzi  di  annullamento: 

V  Violazione  degli  articoli  2, 5  e  53 
n®  7  della  legge  sulle  tasse  di  bollo, 
che  furono  ai  caso  erroneamente  ap* 
plicati; 

2*»  Violazione  degli  articoli  343  del 
codice  di  procedura  penale,  ritenendosi 
l'esistenza  del  fatto  della   contravven- 


zione, quau'lo   esso   era    intieramente 
escluso. 

In  Diritto 

Attesoché  i  due  mezzi  dal  ricorren- 
te dedotti  non  abbiano  legale  fonda- 
mento e  non  meritino  accoglienza, 
inquantochè  il  tribunale  di  Termini 
Imerese  ritenne  in  fatto  con  giudizio 
incensurabile  che  il  Vaccaro  Cosimo 
nella  sua  q\ialità  di  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  di  Campofelice,  in- 
vece di  annullare  le  marcne  da  bollo 
da  lui  apposte  su  quattordici  bollette 
a  madre  e  figlia  nel  modo  prescritto 
dal  1»  e  2'  capoverso  delParticolo  16 
della  legge  sulle  tasse  di  bollo,  le 
annullò  irregolarmente  in  modo  diver- 
so, non  soprapponendovi  cioè  il  bollo 
speciale  indicante  TufiScio  che  proce- 
deva airannullamento,  ed  il  giorno  in 
cui  l'annullamento  veniva  eseguito,  né 
tanto  meno  in  modo  che  ^  il  bollo  di 
annullamento  rimanesse  impresso  in 
parte  sulla  bolletta  madre.  Su  del  che 
si  ebbe  anche  la  confessione  esplicita 
dello  stesso  imputato;  onde  il  fatto 
deve  ritenersi  m  tali  termini  accer- 
tato. 

Attesoché,  dopo  ciò,  il  tribunale  giu- 
stamente si  fece  in  dritto  ad  osservare 
che  questo  fatto  costituiva  la  contrav- 
venzione preveduta  dal  succitato  arti- 
colo 16  e  dal  successivo  articolo  28  n» 
6,  punibile  con  lire  25  di  multa  per 
ciascuna  delle  marche  irregolarmente 
annullate,  giusta  le  testuali  disposi- 
zioni degli  art.  50  e  53  n<>  8  della 
ripetuta  le^ge,  che  vennero  effettiva- 
mente applicati. 

Attesoché,  in  conseffuenza,  non  reg- 
gano le  due  censure  che  si  vorrebbe- 
ro fare  alla  denunziata  sentenza,  per- 
chè all'una  si  oppone  il  giudizio  dì 
fatto  emesso  dal  tribunale,  e  contro 
l'altra  sta  il  testo  della  legge  che  fu 
rettamente  interpretata  ed  applicata. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Vaccaro  Cosimo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Termini  Ime* 
rese  in  data  22  decembre^  1884  e  lo 
condannna  nella  multa  di  lire  75  e 
libera  il  fatto  deposito  a  favore  del 
regio  erario.  ' 
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Sezione  cÌTÌl«  12  wUembre  1885,  ■"  59$. 

PJUtmmi  P.  ir.  -  FERRARI  M.^edlUL  .  P.  M.  CELLI 

(conci,  coaf.) 

Pellegrini  esattore  fondiario  di  Benevento 

(aw.  Greco  e  Carrara  A.)  - 

CrucQÌi  eJevolella  (avv.  Miniero  e  Farina) 

e  Zotti 

Esattore  -  Affittuario  -  Denuncia'-  Contrat- 
to di  locazione  -  Ricchezza  mobile  -  Affit- 
tuario precedente  -  Atti  esecutivi. 

Chi  possiede  un  fondo  come  affit- 
tuario^ benché  non  abbia  denunciatoli 
r elativo  contratto  di  locazione ,  non  è 
tgnufo  a  pagare  la  tassa  di  ricchezza 
moòiìé  dovuta  dal  precedente  affittua- 
rio]  e  perciò  devono  annullarsi  gli  ai  ti 
esecutivi  dell'esattore  intrapresi  contro 
di  lui, 

Eitenuto  che  l'esattore  di  Vitor- 
chiano  intimò  a  Michele  Zotti  il  [)a< 
gameiito  di  lire  312.  72  tassa  di  ric- 
Siezza  mobile;  e  non  lo  avendo  ritro- 
vato in  Torrecuso,  ove  prima  dimora- 
va, in-^aricò  Gaetano  Pellegrini  esattore 
fondiario  di  Benevento  di  procedere 
agli  atti  esecutivi.  Questi  infatti  vi 
proce^lette  in  un  fondo  rustico  deno- 
minato Capodimonte,  proprietà  di  An- 
tonio Criscoli,  e  pie;norò  12  maiali  lat- 
tanti, quattro  grandi*,  tre  metri  di  fie- 
no, cinque  di  paglia,  per  un  valore  di 
Ure  385. 

Che  contro  quel  pignoramento  in- 
gorgerò lo  stesso  Criscoli  e  Francesco 
Jevolella  reclamando  la  proprietà  delle 
cose  pignorate. 

Che  avendo  il  pretore  di  Benevento 
rigettata  la  opposiiione  Criscoli  e  Je- 
volella, appellarono  al  tribunale  civile,  il 
quale  ordinò  l'intervento  in  causa  dello 
Zotti  che  difatti  intervenne,  ed  in  pen- 
denza del  giudizio  pagò,  per  quanto 
asaerisce  il  ricorrente,  le  tasse  recla- 
mata- 
Che  non  avendo  lo  Zotti  pagatala 
corrisposta,  il  contratto   di   affitto  del 

S redetto  fondo  fu   dichiarato    risoluto 
a  sentensa  dello  st-esso  tribunale  del 
27  settembre  18T5;  il  proprietario  ri- 

frese  possesso  del  fondo  con  atto  del 
novembre   successivo,    e    quindi    lo 
dette  in  affitto  allo  Jevolella. 


Che  il  tribunale  sud.,  sezione  prima, 
con  sentenza  28  nov.  e  4  decembre  1884 
accolse  la  dimanda  in  separazione,  e  di- 
dliiarò  nullo  il  pignoramento;  mise  fuori 
di  causa  lo  Zotti  e  condannò  Tesattore 
alla  rifusione  delle  spese. 

Che  contro  questa  sentenza  il  Pel- 
legrini ha  interposto  ricorso,  e  grinti- 
mati  hanno  presentato  controricorso. 
Considerando  che  regge  il  motivo 
in  base  al  quale  fu  dal  tribunale  ripa-» 
rata  la  sentenza  del  pretore.  E  vera- 
mente non  è  dubbio  che  per  regola 
f  onerale  ninno  è  tenuto  a  soddisfare  il 
obito  altrui  se  non  siasi  a  ciò  espres- 
samente obbligato,  o  del  pari  espres- 
samente non  robblighi  la  legge.  Niun 
dubbio  Quindi  che  grintìmati  Criscoli 
e  Jevolella  non  fossero  tenuti  a  sod- 
disfare la  tassa  dovuta  dallo  Zotti,  e 
tanto  meno    che    questi    in   forza  di 


era    stato    espulso 


dal 


regiudicata 
fondo. 

Considerando  che  non  osta  che  lo 
Jevolella  avesse  omesso  di  denuMÓf^ 
il  contratto  di  affitto  stipulato  col  Cri- 
scoli  proprietario  del  fondo,  dappoic\ie 
non  ha  d'uopo  di  esser  dimostrato  che 
ciò  poteva  dar  diritto  all'esattore  o 
alla  competente  autorità  ad  imporgli 
le  tasse  a  norma  di  legge,  non  dare 
all'esattore  stesso  quello  di  esigere  da 
Ini  le  tasse  dovute  da  un  altro,  cA 
quale  non  ha  rapporto  veruno. 

Considerando  che  a  sostegno  de 
proprio  assunto  male  s'invocano  dal 
ricorrente  le  disposizioni  contenute  ne- 
gli articoli  23,  24,  33,  53,  62,  63,  64 
della  legge  24  agosto  1874  sui  redditi 
della  ricchezza  mobile,  e  110  del  rela- 
tivo regolamento.  E  veramente  a  qnaO" 
to  esso  ricorrente  sostiene  contrastano 
la  lettera  e  lo  spirito  della  legge.  Con- 
trasta la  lettera,  perchè  i  predetti  ar- 
ticoli colpiscono  l'esorcizzo  d'industrie 
ed  accordano  il  privilegio  «  sopra  i 
beni  mobili  che  servono  all'esercizio  « 
sopra  le  mercanzie  che  si  trovano  nel* 
l'esercizio  stesso  o  nell'abitazione  del 
contribuente  w.  Ora  V  affittuario  di  pre- 
dio esercita  una  speculazione,  soggetto 
della  quale  sono  i  frutti  del  fondo  co- 
me gl'istrumenti  necessari  per  la  col- 
tivazione e  gli  animali  costitaiscono 
la  dote  del  fondo  medesimo;  frutti  e 
dote  che  non  divengono  mercanae  che 
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qnando  come  conse^ienza  della  specu- 
lazione sono  esposti  in  vendita.  E  così 
male  un  predio  potrebbe  comprendersi 
sotto  la  denominazione  usata  dalla  leg- 
ge f9  locale  addetto    airesercizio  stes- 
so »:  elementi  tutti  questi  ohe    corri- 
spondono a'stabilimenti  d' industrie, nei 
quali  sono  raccolte    mercanzie    all'og- 
getto di  essere  vendute    e  che   hanno 
nn  valore  proprio  e  determinato;  don- 
de consegue  che  TaflStto  di  un  predio, 
abbenchè  possa  obbligare  il  conauttore 
al  pagamento  delle  tasse  per  ricchezza 
mobile,  non  è  colpito  dai  precitati  ar- 
ticoli, e  che  quindi  l'intimato  Jevolella 
non  è  tenuto  a  pagare  le  tasse  dovute 
dairaflBttuario   precedente.   Si  oppone 
la    ragione   della   legge,    essendo    che 
quelle  disposizioni  sono  dirette  ad  im- 
pedire che  il  debitore    delle    tasse    si 
sottragga  al  pagamento  col  solo  cam- 
biamento della  ditta,  o  si  sottraggano 
in  qualsiasi  modo  all'esercizio  dell  azio- 
ne dell'agente    delle    tasse    mercanzie 
che  per  disposizione  della  legge  costi- 
tuiscono  le   garanzie    del    pagamento 
delle  tasse  dovute  dall'esercente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gae- 
tano rellegrini  contro  la  suddet^^a  sen- 
tenza proferita  dal  tribunale  civile  di 
Benevento,  e  condanna  il  ricoiTente  alla 

Serdita  del  deposito  ed  alla   rifusione 
elle  spese. 


86zioii«  penale  8  aprih  1S85)  n""  533. 

riRBIRI  P.  1  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  CELU 
(ooBel.  Gonf.) 

Ravenna  e  Falcone 

Bollo  -  Esecutori  materiali  -  Affissione  - 
Manifesti  stampati  -  Marca  -  Committenti  - 
Tipografia  -  Ordine  avuto  -  Illetterato  -  So- 
spensione di  dibattimento  -  Testimonio  - 
Correo. 

Commettono  con  travvenz ù  me  alla 
legge  sul  bollo  non  solo  gli  esecutori 
materiali  della  affissione  di  manifesti 
stampati  senza  la  prescritta  marca y 
ma  anche  i  loro  committenti^  che,  sema 


partecipare  all'affissione,  ne  diano  la 
commissione,  quantunque  avessero  egli^ 
no  riposto  piena  fì,ducia  nella  tipagra-^ 
fia  a  cui  avevano  dato  V incarico  della 
stampa  e  della  affissione  dei  manifesti 
caduti  in  contravvenzione. 

All'esecutore  materiale  delia  affis- 
sione non  giova  invocare  a  sua  (jiu&ti* 
ficazione  l'ordine  avuto  per  r affissione 
né  l*  a  negare  di  essere  illetterato. 

Non  si  deve  sospendere  il  dibatti- 
mento se  dalla  deposizione  di  un  testi- 
monio possa  apparire  che  un  altro  cor- 
reo avesse  pure  a  rispondere  della  con- 
tt^avvenzione  ascritta  al  committente 
e  all'esecutore  materiale  della  aMs^ 
sione, 

Ravenna  Giovanni  Battista,  impu- 
tato di  contravvenzione  alla  legge  sul- 
le tasse  di  bollo  per  avere  commesso 
ad  un  tal  Falcone  di  affiggere  in  Ghia- 
vari  un  manifesto  a  stampa  senza  che 
la  marca  da  bollo  allo  stesso  apposta 
sia  stata  annullata  nei  modi  prL*i*  rit* 
ti,  in  applicazione  degli  articoli  16, 
20  no  4,  45  e  53  aella  leì^^^e  sud- 
detta, fu  condannato  in  solidum  noi 
Falcone  alla  pena  pecuniaria  dt  lire 
25  con  sentenz^i.  29  dicembre  1884  del 
tribunale  correzionale  di    Chmvnri. 

Ricorrono  ambidue  i  condannati  e 
deducono  i  tre  seguenti  mezzi  di  an- 
nullamento: 

Nell'interesse  del  Ravenna: 
V  Violazione  del  principio  generale 
che  nel  sistema  del  codice  peonie  re- 
gola la  materia  centra wenzioimle,  giu- 
sta cui  per  la  legale  sussistenza  dello 
contravvenzioni  è  necessario  il  fatto 
materiale  della  trasgressione  jdle  pre- 
scrizioni della  legge.  E  ciò  In  rela- 
zione all'art.  45  n*»  5  della  le^ge  «lil- 
le tasse  di  bollo,  laddove  esso  "chiama 
solidalmente  i  committenti  par^ìsìbili 
della  stessa  pena  comminata  agli  a* 
genti  nrincipali; 

2o  Nell'interesse  del  Falcone: 
Mancanza  di  motivazione,  perchè 
la  denunziata  sentenza  nel  lespingere 
la  eccezione  sollevata  a  favore  del 
Falcone  dell'errore  invincibile  di  fatto, 
in  cui  il  medesimo  doveva  ritenersi 
caduto  eseguendo  l'affissione,  nrn  liie- 
de  adeguata  e  sufficiente  ragione  del 
suo  rigetto; 


-r^/^l 
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3**  Nello  interesse  comune  dei  due 
ricorrenti: 

Nullità  del  dibattimento,  per  non  a- 
vere  il  pubblico  ministero  instato  che 
il  dibattimento  fosse  sospeso  dietro  le 
dichiarazioni  avute  air  udienza  dalla 
testimone  ArgirofFo  Benedetta,  onde 
fer  carico  alla  medesima  di  correità 
nella  imputazione,  ai  soli  ricorrenti 
ascritta  e  così  diminuire  la  loro  re- 
sponsabilità solidale  nella  p^na. 

In  Diritto 

Attesoché  i  tre  mezzi  dai  ricorrenti 
dedotti  siano  privi  d'ogni  legale  valo- 
re; e  non  occorra  neppure  di  avvertire 
che  il  2^  ed  il  3^  non  citano  alcun  ar- 
ticolo di  lecrge'che  si  pretenda  viola- 
to; basterebbe  il  dire  die  tutti  e  tre 
si  presentano  a  prima  lettura  imme- 
ritevoli d'ogni  considerazione,  tanto  è 
manifesta  la  loro  insussistenza. 

Non  sarà  tuttavia  inopportuno  lo 
osservare  ch«  il  primo  mezzo,  col  qua- 
le in  sostanza  si  vorrebbe  sostenere 
c^ie  i  committenti  non  hanno  da  in- 
tendersi solidamente  responsabili  per 
le  contravvenzioni,  se  in  qualche  mo- 
do non  concoiTono  nell'atto  materiale 
delle  stesse  contravvenzioni,  ove  pure 
avesse  il  pregio  di  una  sottigliezza, 
sarebbe  però  sempre  uno  sforzo  del 
tutto  inutile  contro  il  chiaro  e  preci- 
so testo  dell'articolo  45  n**  5  della  leg- 
ge, ove  si  legge: 

-n  Saranno  obbligati  solidalmente  per 
le  contravvenzioni  coloro  che  affiggono 
al  pubblico  gli  avvisi  stampati  o  ma- 
noscritti, e  i  loro  committenti  »». 

Dunque,  non  solo  gli  esecutori  ma- 
teriali della  affissione,  ma  per  espres- 
sa volontà  del  legislatore  anche  i  lo- 
ro committenti,  ossia  tutti  coloro,  che 
senza  partecipare  all'affissione,  ne  dia- 
no la  commissione.  Il  che  evidente- 
mente significa  che  per  cotesta  specie 
di  contravvenzione  il  legislatore,  ai  fi- 
ni della  legge,  volle  creare  una  com- 
plicità morale,  ed  una  responsabilità 
penale  solidaria,  fra  gli  esecutori  ma- 
teriali ed  i  committenti.  Quindi  il 
pretendere  che  i  committenti  non  al- 
tramente siano  responsabili  se  non 
quando  concorrono  con  qualche  atto 
materiale  alla  contravvenzione,  è  un 
voler  snaturare  fi  concetto  del  legisla- 


tore, un  urtare  di  fronte  contro  la 
lettera  e  lo  spirito  della  legge,  la  qna- 
le,  per  rendersi  anche  più  chiara,  sog- 
giunge nel  subita to  articolo  n®  5: 

»  Fin^  a  prova  contraria  si  presumo- 
no committenti  anche  coloro  nell'inte- 
resse  dei  quali  l'affissione  ebbe  luo- 
go  M. 

Ognun  del  resto  facilmente  per  se 
ben  vede,  che,  se  il  committente  do- 
vesse pur  con^.orrere  nell'atto  mate- 
riale àella  contravvenzione,  divente- 
rebbe anch'esso  esecutore,  e  non  sa- 
rebbe più  un  semplice  committente 
nel  senso  della  legge. 

Attesoché,  ciò  stante,  molto  a  pro- 

g asito  e  giustamente  il  tribunale  di 
hiavari  nella  denunziata  sentenza  ab- 
bia, fra  le  altre  cose,  risposto  che  ad 
eliminare  la  sua  responsabilità  non 
poteva  giovare  al  Ravenna  il  dimo- 
strare che  egli  avesseriposto  piena  fi- 
ducia nella  tipografia  Ar^iroffo,  a  coi 
aveva  dato  rmcarico  della  stampa  e 
dell'affissione  dei  manifesti  cadati  fn 
contravvenzione.  Impero:;chè  la  colpa  e 
la  responsabilità  della  inosservanza  del- 
le prescrizioni  di  legge,  nel  caso  con- 
creto, doveva  risalire  ad  esso  Raven- 
na, il  quale  come  committente  aveva 
il  dovere  d'invigilare  perchè  tutte  le 
prescrizioni  di  legge  fossero  esatta- 
mente osservate. 

Atteso  ^hè  in  riguardo  al  Falcone  il 
tribunale  di  Chiavari  abbia  non  meno 
opportunamente  e  giustamente  osser- 
vato, che  a  lui  non  valeva  l'invocare 
l'ordine  avuto  per  l'affissione,  ne  l'al- 
legare di  essere  egli  illetterato,  perchè 
era  risaputo  che  m  tema  di  contrav- 
venzione basta  a  costituirla  il  fette 
materiale  e  la  volontarietà  dell'agente; 
i  quali  due  estremi  nel  caso  si  erano 
verificati,  ed  ambidue  comorrevano;  e 
perchè  d'altronde  era  trita  l'antica  mas- 
sima: n  ignorantia  juris  neminem  ex- 
»  cusat  «. 

Questa  non  è  diffusa,  ma  e  succinta 
e  sufficiente  motivazione.  Quinli  in- 
fondato e  vano  il  lamento  di  difetto  di 
motivazione. 

Attesoché  infine  la  pretesa,  messa 
fu'ui  col  terzo  mezzo,  che  si  avesse 
cioè  a  sospt:ndere  il  dibattimento  per- 
chè dalla  deposizione  di  una  testioioiie 
poteva  apparire    che    un  altro  correo 
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avesse  pnre  a  rispondere  della  contrav- 
venzione ascritta  *ai  due  imputati,  non 
sia  meno  che  contraria  ai  princìpi  fon- 
damentali e  regolatori  delrazione  pe- 
nale e  dell'ordine  dei  ^udizi,  e  non 
trovi  a  sorreggerla  né  sHcuna  disposi- 
zione di  legge,  né  verun  appoggio  della 
giurisprudeaza;  onde,  come  è  nata,  bi- 
sogna lasciarla  senz'  altro  cadere  nel 
vuoto. 

Attesoché  per  ultimo,  a  dimoi^trare 
maggiormente  come  il  ricorso  attuale 
si  combatta  e  si  distru;^ga  da  sé  stesso, 
basterebbe  l'enunciare  le  conseguenze 
giuridiche,  a  cui,  per  poco  che  kì  ac- 
cogliesse, esso  potrebbe  condurre,  cioè: 

Il  committente  non  sarebbe  respon- 
sabile, perchè  non  avrebbe  concorso 
nell'atto  materiale.  L'esecutore  mate- 
riale non  dovrebbe  condannarsi,  perché 
avendo  fidato  nel  suo  committente  sta- 
rebbe in  favor  suo  l'eccezione  dell'er- 
rore invincibile.  Ad  ogni  modo  un  al- 
tro correo  potendo  esser  chiamato  a 
risponder  con  loro  solidalmente  della 
contravvenzione,  il  giudizio  dovrebbe 
essere  sc^peso. 

Così  si  avrebbe  la  contravvenzione. 
Il  committente  e  l'esecutore  ne  sareb- 
bero conosciuti  ed  anche  confessi.  Ma 
nessuno  ne  dovrebbe  rispondere. 

Or  siccome  queste  sono,  non  soltanto 
strane  e  insostenibili  proposizioni,  ma 
manifeste  incoerenze  e  vere  assurdità 
davanti  la  legge,  cosi  l'enunciarle  basta 
a  condannarle. 

Per  questi    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Ravenna  Giovanni  Battista  e  Falcone 
Olivio,  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Chiavari  in  data 
29  decembre  1884,  e  lo  condanna  nella 
molta  di  lire  75. 


Sezione  penale  17  aprile  1885,  n"*  582. 

fiOIOUSKl  P. .  FERRKRl  Rei.  ed  U,  -  P.  N.  LDCliKI 

(coicl.  conf.) 

P.  M.  -  Fantasia 

Bollo  -  Ufftclale  dello   Stato   civile  -  Uffi- 
ciale di  pubblica  sicurezza  -  Matrimonio  - 
Povero  -  Attestato    di  povertà  -  Carta  li- 
bera. 

Non  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  l'ufficiale  dello  stato  ci* 
vile^  che  riveste  anche  la  qualità  di  uf- 
fiziale  di  pubblica  sicurezza^  se  negli 
atti  da  servire  per  la  celebrazione  del 
matrimonio  di  persona  povera  non  fn. 
menzione  delV attestato  a  tale  effetto  ri- 
lasciato dall'autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza, pur  annotando  »»  da  servire  per 
uso  di  matrimonio  ed  in  carta  libera 
perchè  povero  w. 

Fantasia  Luigi,  sindaco  ed  uffiziale 
dello  stato  civile  del  comune  di  Ra- 
iano,  fu  imputato  di  contravvenzione 
alla  legge  sulle  tasse  di  bollo  per  a- 
vere  redatto  in  carta  libera  n°  12  al- 
libati al  registro  dei  contratti  di  ma- 
trimonio con  dichiarazione  di  povertà 
degli  sposi,  senzachè  tale  povertà  fosse 
dimostrata  colla  produzione  del  pre- 
scritto certificato. 

Il  tribunale  correzionale  di  Sul- 
mona con  sentenza  del  12  gennaio  1885, 
escluse  l'ascritta  contravvenzione  e  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. 

Ricorre  il  pubblico  ministero  e  de- 
duce il  seguente  unico  mezzo  di  an- 
nullamento: 

Erronea   interpretazione    e  conse- 

fueute  violazione  dell'  artic.  21  n^  25 
ella  legge  13  settembre  ^  1874  sulle 
tasse  di  bt)llo,  perchè  ivi  è  tassativa- 
mente disposto  che  negli  estratti  di 
atti  dello  stato    civile,    se  rilasciati  a 

Sersona  povera,  devesi  far  menzione 
ell'attestato  a  tale  efifetto  rilasciato 
dall'autorità  di  pubblica  sicurezza.  Ora 
nel  caso  in  esame,  non  solo  non  si  fa 
menzione  dell'attestato  dalla  legge  ri- 
chiesto, ma  manca  assolutamente  un 
si&tto  documento;  né  può  supplirvi 
la  dichiarazione  appostavi  dallo  stosso 
uffiziale  dello  stato  civile,  benché  egli 
nel  comune  rivesta  ar.che  la  qualità 
di  delegato  di  pubblica  sicurezza. 
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In  Diritto 

Attesoché  il  tril)unale  correzionale 
di  Sulmona  nella  dfìnnnKiata  sentenza 
abliia  coQ  particolare  stadio  e  diligenza 
rilevato  e  ritenuto  ia  Tatto: 

Che  nel  comune  dt  Raiano  il  sin- 
daco Lni^i  B^ntasia  rivestiva  la  dop- 
pia qn:Uita,  in  rìrih  dtdla  legge,  di  de- 
legato di  pnliblica  hì  ni  rezza  e  di  uffi- 
zìale  dello  sfato  civile. 

Che  ne^li  allegati  di  registro  dello 
«tato  civile  che  ^nnatio  il  sostrato 
dtilTagcrit tagli  contravvenzione  il  sin- 
daco vi  tippose  a  cljinsa  la  seguente 
testuale  aniìotsizionc:  t»  Da  servire  per 
»  u^so  di  matrimonio,  glI  in  carta  libera 
"  perchè  povero  »;  segue  qiiindi  la  sua 
firma. 

Clio  da  QÌh  appariva,  che  il  sindaco  in 
quel  mollo,  per  In  doppia  sua  qualità 
di  nffiiùnlo  lU  pu Milita  sicurezza  e  di 
ufficiale  dello  stato  civile,  aveva  inteso 
attestare,  ed  aveva  abbastanza  chiara- 
ramcnttì  nel  senao  della  legge  atte- 
stato che  quegli  estr  itti  si  emno  re- 
datti iu  carta  libera  per  constatata 
indi^^^enza* 

Att^sof^hò,  premessi  tali  rilievi  di 
fatto,  il  tribunale  ne  ahlùa  conchiuso, 
clie  Tesigere  dallo  stesso  fnnzionario, 
che  prima  rila.sci  un  eertifi^ato  d'in- 
digenza, e  poscia  stenda  l'atto  esente 
da  bollo,  era  lo  stesso  che  un  volerne 

Eiù  della  legijje,  ed  interpretarla  per 
I.  forma  in  senso  odioso,  per  quanto 
no  sia  s?dva  la  sostanza,  sforzandone 
cioè  Va  lettera  e  lo  spiiito  contro  l'an- 
tica ma^^^firnij  e  r  ego  fa  di  diritto  »»  ini- 
»i  quum  es^  iorqmre  leg^s  ad  hoc  ut 
n  tarqueant  honiiìv^&  »».  Onde  finì  per 
dire  ì  nn  ni  t  estri  T  insù  sai  utenza  della  con- 
travvtìDzione. 

Attesoché  in  questi  termini  di  fatto, 
e  coirli  apprezzamtnti  emessi  dal  tri- 
bunale, noti  si  possa  per  vero  affer- 
mare che  sia4  disconosciuto  e  violato 
rari.  21  ir^  2,5  della  IcL^^e  13  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  <li  bollo,  poiché 
in  sostanza  sì  ha  eli  e  in  ciascun  atto 
di  matrimonio  si  è  fatto  constare  della 
P  ove  ita  delle  parti  interessate  median- 
te e^preissa  dici  da  razione  del  sindaco, 
elie,  rivestendo  ad  nn  tempo  la  qualità^ 
di  autorità  di  pubblica  sicurezza  e  di' 
uffiziale  dello  stato  civile,  poteva  cosi 


pienamente  soddisfare    al    voto  della 
legge. 

Attesoché  d'altronde  in  causis  pot- 
nalibus  henignius  inierprefandum  e$(, 
e  non  conviene  in  una  materia  tanto 
importante,  comi  quella  pei  matri- 
moni delle  persone  povere,  che  alti- 
mente  interessa  la  costituzione  legit- 
tima delle  famiglie  non  meno  che  l'or- 
dine sociale,  renderne  più  diflficili  e 
gravose  le  condizioni  con  una  inter- 
pretazione odiosa  e  di  soverchio  ri- 
gore. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta    il    ricorso    interposto  dal 

Subblico  ministero  contro  la  sentenza 
el  tribunale  correzionale  di  Sulmona 
in  data  12  gennaio  1885. 


Sezione  eifile  16  ottobre  1885,  n""  US. 

AURlTiP.Rel.edRst.  •  ?.  H.  PASGALK  U. 
(conci,  conf.) 

Mele  e  Parente  (avv.  Fazio) 

Elettorato  amministrativo  -Contribuzione- 
PIÙ  InlestatI  -  Divisione  -  Censo  -  Posses- 
so -  Semestre  -  Computo  •  Carico  tribata- 
rio  -  Pagamento  -  Cancellazione  di  ufficio  • 
Deputazione  pr^ivinciale  -  Azione  giudizia- 
ria -  interessato  -  Terzi  -  Domanda  d'in- 
scrizione •  Rigetto. 

Per  la  capacità  elettorale  ammini- 
strativa la  contribuzione  intestata  a  pOt 
persone  complessivamente  s* intende  di- 
visa a  parti  eguali,  salva  la  pr(0i 
contraria. 

Il  semestre  di  j}ossesso  del  censo  ^ 
lettor  ale  si  computa  dal  giorno  in  ctf» 
comincia  a  decorrere  il  carico  tribuUi- 
rio ,  non  da  quello  in  cui  debba  coinin- 
darne  il  pagamento  materiale. 

Cancellato  di  ufficio  dalla  dep^^' 
zione  provinciale  un  nome  già  scrit^ 
nelle  liste  amministì^ative,  possono  re- 
clamare con  azione  giudiziaria^  f^ 
solo  le  parti  direttamente  interessafe^ 
ma  anche  i  terzi  godenti  det  dritlo  e- 
letterale, 

A  questo  caso  del  nome  cancellf^^ 
non  si  può  estendere  la  limita^ioi^ 
dell'  ultimo  comma  dello  articolo  3if 
(legge   comunale    e  provinole),   ^^' 
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lativa  al  caso  del  nome  non  iscritto 
con  rigetto  della  domanda  d*  iscri- 
zione *). 

Ritenuto  il  seguente  fatto: 
In   Ceppaloai,  provincia   di  Bene- 
vento, il  censo  elettorale  amministra- 
tivo è  di  lire  10.  Nella  revisione  delle 
liste  elettorali  del  detto  ^omnne  la  de- 

f)utazione  provinciale  ordinò  lacancel- 
azione  di  parecchi  nomi,  tra  i  quali 
anche  quello  di  Andrea  Mele.  Produsse 
ricorso  alla    corte  di    appello  il  Mele 

{)er  se  e  per  gli  altri  48  individui  cancel- 
ati  dalla  lista,  e  nel  medesimo  atto 
Pasquale  Parente,  come  cittadino  e- 
lettore,  produsse  ricorso  contro  la  can- 
cellazione di  Quegli  stessi  individui. 

La  corte  di  appello  ri  ;ottò  il  re- 
clamo di  Mele  nel  nome  proprio  per 
due  ragioni:  1°  perchè  l'avviso  dell'e- 
sattore  da  lui  esibito  pel  pagamento 
di  lire  30.  PO  di  focatico  era  intestato 
ad  esso  e  allo  zio,  senza  che  risultasse 
la  quota  messa  a  carico  di  ciascuno 
di  loro;  2®  perchè  isoritto  il  Mele  nella 
tassa  focatico  del  1855,  questa  non  era 
stata  resa  esecutiva  dal  prefetto  che 
ad  aprile  dello  stesso  anno,  sicché  man- 
cava in  luglio  il  pagamento  della  tassa 
per  sei  mesi  anteriori,  giusta  Fart.  19 
Sella  legge  comunale  e  provinciale. 

Dichiarò  poi  la  corte  inammessi- 
bile  pel  2°  comma  dell'art.  39  di  detta 
legge  il  ricorso  di  Mele  e  Parente,  co- 
me terzi  elettori  nell' interesse  degli 
altri  48  cancellati  dalla  lista,  i  quali 
essi  soli  (giusta  la  sentenza)  avrebbero 
potuto  reclamare  contro  V  avvenuta 
cancellazione. 

Avverso  questa  sentenza  Mele  e  Ca- 
rente hanno  prodotto  ricorso  in  cassa- 
zione, impugnandone  tutte  le  parti  per 
violazione  ifegli  art.  19,  23  e  39  della 
legjfe  comunsde  e  provinciale. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  quan* 
to  segue: 


1)  V.  sentenza  conforme  della  stessa 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  11  ottobre 
1813,  causa  Hadice^  Mare  e  Maratta  e.  Co- 
muffe  di  8.  Pietro  a  Patiemo  (Anno  1883, 
pa(r*9G9) 


Sul  ricorso  di  Mele  nel P interesse. 

proprio 
Egli  è  vero,  che  il  prodotto  avviso 
di  pagamento  di  lire  30.  90  per  tassa 
di  focatico  era  intestato  ad  esso  Mele 
ed  allo  zio,  senza  distin?.ione  delle  quo- 
te rispettive,  ma  a  questo  caso  ap- 
Funto  provvede  il  testo  espresso  dei- 
art.  23  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, che  in  mancanza  di  prova 
contraria  ritiene  diviso  il  tributo  a  par- 
ti eguali,  sicché  le  lire  15.  45  dovute 
dal  Mele  superavano  il  minimo  legale 
di  lire  10  prescritto  per  Ceppaloni. 

Né  vale  l'altra  ragione  addotta  dalla 
sentenza,  che  cioè  il  ruolo  della  men- 
zionata tassa  di  focatico  èra  stato  reso 
esecutivo  dal  prefetto  in  aprile  1885, 
in  modo  da    mancare    fino  a  luglio  il 

E)eriodo  di  sei  mesi  voluto  dall'artico- 
0  19  della  stessa  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Imperocché,  riferendosi  la  tas- 
sa all'anno  1885,  bastava  che  il  carico 
del  tributo  dovesse  incominciare  d^ 
principio  dell'anno  per  avere  la  durata 
ael  semestre,  non  guardando  la  le^-ge 
al  tempo  del  pagamento  materiale,  ma 
a  quello  della  costituzione  del  carico 
dell'imposta,  che  è  titolo  della  capacità 
elettorale. 

Sul  ricorso  di  Mele  e  Parente 

come  terzi  elettori 

nell'interesse  degli  altri  48  individui 

Risulta  dagli- art.  34  e  39  della  leg- 
ge comunale  e  provin'^iale,  che  è  in-- 
teresse  pubblico,  non  individuale  ed  e- 
sclusivo  dei  singoli,  la  esattezza  delle 
liste  elettorali  amministrative,  in  modo 
da  non  dover  comprendere  gl'incapaci, 
né  escludere  i  capaci.  Laonde,  in  caso 
di  reclamo  all'  autorità  giudiziaria,  il 
citato  art.  39  nel  primo  comma  dà  il 
dritto  di  ricorso  in  genere  contro  le 
deliberazioni  della  deputazione  provin- 
ciale, così  alla  rappresentanza  comu- 
nale, come  ai  cittadini  godenti  del  di- 
ritto elettorale,  e  il  ricorso  può  riguar- 
dare anche  i  terzi,  i  quali  possono  ri- 
nunziare, non  alla  capacità  elettorale 
ed  alla  iscrizione  nelle  liste  che  ne  as- 
sicura potenzialmente  l'esercizio,  ma 
solo  alresorcizio  eflfettivo  in  atto  del 
dritto  corrispondente. 

Nel  secondo  comma  dello  stesso  ar- 
ticolo è  posta  bensì  una  limitazione  nel 
caso  che  un  terzo  abbia  chiesta  Tiscri* 
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zÌQUB  dì  OQ  nome,  e  la"^  domanda  8Ìa 
stiiti  rigettata  dalla  deputazione  pro- 
ì^inciale,  nel  qual  caso  il  ricorso  può 
essere  proposto  unicamente  dall'indi- 
viduo di  cui  fu  chiesta  l'iscrizione.  La 
corte  di  appello  ha  creduto  che  Tec- 
cezione  si  potesse  estendere ,  per  parità 
di  ragioni,  anche  al  caso  che  di  uffizio 
un  nome  fosse  stato  cancellato  dalla 
deputazione  provinciale;  ma  la  parità 
di  ragioni  non  esiste,  essendo  il  secondo 
ca>^o  ben  diverso  dal  primo  e  molto 
più  gra^e.  Ed  infatti,  nel  primo  si 
tratterebbe  di  nome  non  iscritto,  nel- 
l'altro dì  nome  cancellato;  nell'uno  di 
nniformita,  nell'altro  di  contraddizione 
trrt  la  deliberazione  comunale  e  q^uella 
►rovinciale;  contraddizione  che  giusti- 
ca  da  se  una  maggior  latitudine  ac- 
cordata ai  mezzi  di  gravame. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  annulla  la 
ìmpu  Lanata  sentenza  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 


i 


^nhm  penale  20  aprile;1885,  t!*  601. 

mmm  P.  -  PKBRBRI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.LDCUNI 
(conci,  colf.) 

P.  M.  -  Toni 

Porto  d'arme  -  Sentenza  di  pretore  -  Ap- 
peHo  -  Delegato  di  pubblica  sicurezza  -  Pro- 
curatore del  re  -  Esibizione  di  mandato. 

Esercita  un  ufficio  suio  proprio  il 
delegato  di  pubblica  sicurezza^  che  a- 
venda  rappresentata  la  qualità  di  pub- 
blico ministero  dinnanzi  al  pretore^  ap- 
pella dalla  sentenza  di  ques?ultimo  per 
ordine  del  procuratore  del  re. 

Per  conseguenza  non  vi  è  bisogno 
che  egli  presenti  alcun  mandato  od  or- 
dine speditogli  dal  procuratore  del  re, 
perchè  sia  senz'  altro  radicato  il  giu- 
dizio d'appello, 

E  trilìunale  correzionale  di  Arezzo 
eoa  sentenza  del lOgennaio  1885, nella 
causa  contro  Toni  Giovanni  imputato 
di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco  senza 
licenza,  dichiarò  irrecivibile  il  gravame 
prodotto  dal  procuratore  del  re,  per- 
che non  fa  esibito  al  cancelliere  il  te- 


legramma dal  medesimo  spedito  al  de- 
legato di  pubblica  sicurezza  perchè  in 
suo  nome  facesse  la  dichiarazione  d'ap- 

Sello;  considerando,  che  come  al  giu- 
icabile  compete  il  diritto  di  pren- 
dere cognizione  della  dichiarazione  e 
dei  motivi  sui  ^usdi  essa  è  basata. 
cosi  ha  pure  diritto  dì  esaminare  in 
quali  termini  sia  espresso  il  mandato 
col  quale  il  procuratore  del  re  incarica 
altro  uffiziale  di  appellare  dalla  sen- 
tenza di  un  pretore. 

Ricorre  contro  questa  sentenza  il 
pubblico  ministero  e  denunzia  l'aperta 
violazione  dell'art.  356  del   codice  di 

Sfocedura  penale;  inquantochè,  se  il 
elegato  di  pubblica  sicurezza  riveste, 
come  per  legge  non  v'ha  dubbio,  la 
qualità  di  rappresentante  il  pubblico 
ministero  presso  le  preture,  (art.  1^ 
dell'ordinamento  giudiziario)  e  se  il 
ministero  pubblico  è  uno,  ne  viene  di 
logica  e  legittima  conseguenza  che  al- 
lorquando il  procuratore  del  re  nel 
termine  assegnatogli  di  dieci  giorni  pro- 
muove l'appello  d^Ue  sentenze  dei  pre- 
tori col  mezzo  di  un  funzionario  tia 
esso  dipendente,  e  precisament^ì  del 
delegato  di  pubblica  sicurezza,  oai-sti 
esercita  un  uflScio  suo  proprio,  che  gli 
viene  dalla  legge,  e  non  vi  ha  quindi 
bisogno  dell'esibizione  di  alcun  inan- 
dato  all'uopo  specialmente  rilasciata». 
Imperocché  l'atto  d'interposizione  di 
appello  e  della  presentazione  dei  mo- 
tivi è  per  se  stesso  autentico  e  rego- 
lare mercè  il  verbale  del  cancelliere. 

Ne  v'è  a  parlare  di  sorpresa,  men- 
tre sono  chiare,  precise,  e  non  possono 
essere  ignorate  ai  riguardo,  le  conin; 
nate  disposizioni  degli  art.  355  e  o^ 
del  codice  di  procedura  penale  in  rela- 
zione all'art.  400  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario. 

Attesoché  questo  mezzo  sia  piena; 
mente  fondato  e  non  abbia  bisogno  ai 
maggiori  osservazioni  in  appoggio  o^^' 
de  apparisca  come  meriti  d'essere  ac- 
colto per  far  mettere  nel  nulla  la  tle- 
nunziatà  sentenza  che  ha  "' — "^"'"^^ 


e  negato  l'unità  nel  suo  organismo 


del 


pubblico  ministero,  ed  il  diritto  del 
procuratore  del  re  ad  interporre  ap* 
pollo  dalle  sentenze  dei  preton  W 
mezzo  del  suo  legittimo  rappresentane 
presso  le  stesse  preture. 
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Per  (juesti  motivi: 
Sul  ricorso  interposto  dal  pubblico 
miniiìtero,  cassa  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Arezzo  in  data 
10  gennaio  1885,  e  rinvia  la  causa  pel 
nuovo  giudizio  al  tri.bunale  correzio- 
nale di  Firenze. 


Sezione  pevale  11  maggio  1885,  n''  754. 

GUICILIBRI  P.  •  CAKOKIGO  R«l.  tA  Kit.  -  P.  M.  LDCIAKI 
(eoDel.  eoDf.) 

Bruni 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Atto  volontario  - 
Atti  in  contravvenzione  -  Verbale  •  Uscie- 
re -  Nullità  -  Giurisdizione  -  Prova  -  Ver- 
bali -  Rapporti  -  Testimoni  -  Denuncia  - 
Atto  di  accusa. 

In  materia  contravvenzionale  non 
si  richiede  V  intenzione  di  violare  la 
^€ffffe,  ma  basta  fatto  volontario  in  op- 
posizione alla  medesima  per  far  passi- 
bile di  pena  fagenle. 

li  obbligo  imposto  dall'art.  40  della 
legge  sul  bollo  di  unire  al  verbale  gli 
atti  eadenti  in  contravvenzione y  o  di 
far  risultare  che  non  vi  si  poterono 
unire^  non  conduce  a  nullità  qualora 
non  venga  adempito. 

Non  oltrepassa  la  propria  giuris- 
dizione il  magistrato  che  fa  risultare 
la  prova  del  reato  sia  da  verbali  o  rap- 
porti, sia  da  testimoni  o  da  ogni  altro 
mezzo  non  vietato  dalla  legge. 

Il  verbale  di  contravvenzione  è  una 
denuncia^  non  un  atto  di  accusa. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  3  feb- 
braio 1885,  il  tribunale  correzionale 
di  Cosenza  condannava  Francesco 
£runi  a  lire  125  di  multai,  solidalmen- 
te con  Oreste  Bizzarri,  per  avere 
affisso  manifesti  senza  la  prescritta 
marca  da  bollo. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Bruni   dice: 

1^  Che  non  v'era  in  lui  Tintenzio- 
ne  di  violare  la  legge; 

2^  Che  dal  verbale  dì  contravvenzione 
risulta  d'un  solo  manifesto  affisso  sen- 
za marca  da  bollo,  e  quindi  non  si 
Eoteva  condannare  j>er  l'affissione  di 
manifesti;  tanto  più  che  al  processo 


verbale  non  erano  uniti  gli  atti  in 
contravvenzione  e  non  si  fece  risulta- 
re di  Questi  circostanza,  come  vuole 
l'articolo  46  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874; 

3**  Che  il  tribunale,  condannando  il 
ricorrente  per  fatti  emersi  soltanto 
dal  dibattimento,  eccedette  i  limiti 
segnati  dall'imputazione  ed  oltrepassò 
i  confini  della  propria  giurisdizione. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  articoli  339,656,568  codice  proce- 
dura penale: 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  in 
materia  contravvenzionale  basta  a 
render  l'agente  passibile  di  pena  l'at- 
to volontario  da  lui  eseguito  in  oppo- 
sizione alla  legge,  ancorché  scompa- 
gnato dall'intenzione  di  violarla. 

Sul  2o  e  sul  3",  die  l'obbligo    im- 

Kosto  dall'articolo  46  della  leg:^e  sul 
olio  13  settembre  1874  di  uuire  al 
verbale  gli  atti  cadenti  in  contravven- 
zione, 0  di  far  risultare  che  non  vi  si 
poterono  unire,  essen«lo  soltanto  una 
misura  destinata  ad  agevolare  l'accer- 
tamento dei  fatti,  non  può  condurre 
a  nullità  Qualora  non  venga  adempito, 
né  può  infirmare  l'obbligo  nel  giudice 
di  appurare  il  vero  stato  delle  cose  od 
il  prmnpio  di  diritto  comune  sancito 
dall'articolo  339  del  codice  di  proce- 
dura penale,  per  cui  i  reati  si  prova- 
no bia  con  verbali  o  mppoiti,  sia  con 
testimoni  o  con  ogni  altro  mezzo  non 
vietato  dalla  le^ge. 

Che  nella  specie  risulta  dalla  sen- 
tenza come  e  I  imputato  Bruni  ed  il 
vice-brigadiere  abbiano  attestato  che 
i  manifesti  affissi  senza  marca  da  bol- 
lo erano  5. 

Che  a  ritenere  che  cinque  fossero 
tali  manifesti  non  osta  il  tenore  del 
verbale  di  contravvenzione,  sia  per- 
chè il  verbale  medesimo  non  specifica 
che  il  manifesto  fosse  uno  solo,  ma  par- 
la soltanto  dell'affisso  teatrale  con 
cui  si  annunciava  al  pubblico  lo  spet- 
tacolo, il  che  non  esclude  che  tale 
affisso  fosse  in  parecchi  esemplari;  • 
sia  perchè  Io  stesso  vice  brigadiere 
verbalizzante,  spiegando  il  verbale  (che 
è  soltanto  una  denunzia  e  non  un  atto 
d'accusa)  dichiarò  all'udienza  che  que- 
sto affisso  fu  fatto  in  cinque  esem- 
plari. 
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Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Bruni  Fran- 
ces'^o  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Cosenza  3  febbraio 
1885,  e  lo  condanna  nella  multa  di 
lire  75  e  nelle  spese. 


S«zion«  eÌYÌI«  6  norembre  1885,  n""  620. 

6CGLIELM0TT1  P.  ff.  -  MAJKLLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  TENZI 
(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Francia^  Cantore,  Lagala  ed  altri 
partecipanti  di  Oenzano  Basilicata 

Perenzione  -  Giudizi  di  rinvio  -  Demani*  - 
Notificazione  -  Sentenza  di  annuilamento. 

Nei  giudizi  di  rinvio,  pel  demanio 
non  comincia  la  peì'enzione  se  a  lui 
non  fu  notificata  la  sentenza  di  annul- 
lamento della  cassazione  *). 

Osserva  in  diritto  come  non  ci  sia 
pereuzion&senza  un  giudizio  pendente, 
e  come  il  giudizio  di  rinvio  non  sia 
continuazione  del  giudizio  precedente 
definito  colla  sentenza .  annullata,  né 
molto  meno  di  qunllo  istituito  in  cor- 
te (li  cassazione,  ma  sia  invece  quello 
appunto,  per  cui  si  rinnova,  anzi  si 
npri^itina  l'istanza  dell'appello;  e  però, 
se  il  giudizio  stesso  di  rmvio  non  sia 
prima  insti  tuito  colla  notificazione  del 
giudicato  cassato,  alla  quale  poi  si  fa 
seguire  la  citazione  in  via  sommaria, 
non  può  dirsi  giunto  il  momento  che 
inizi  il  corso  della  perenzione. 

Le  proposizioni  di  cui  si  compone 
Questo  assunto  riguardano  gli  aspetti 
aiversi  in  cui  va  ravvisata  la  quistio- 
ne,  e  sono  esse  fondate  alla  dimostra- 
zione seguente. 

Osserva  che  la  prima  delle  propo- 
sizioni indicate  è  troppo  intuitiva  per 
non  essere  dimostrata.  La  pendenza 
di  un  giudizio  è  lo  ante  »edente  logico 
e  necessario  della  perenzione. 

Se  è  intuitiva  la  prima,  sono  vere 
le  altre  proposizioni.  Data,  difatti,  una 
sentenza  dennitiva  di  merito,  che  ven- 


1)  Cons.  sentenza  del  4  grennaio  1884 
Finanze  e  Fondo  pel  culto  e  Colli  Lanzi  e 
Migrlio  riportala  in  questa  Raccolta  Anno 
IX,  pagr.  17. 


Fa  poscia  denunziata  in  cassazione, 
istanza  d'appello  è  finita,  ed  è  finiu 
la  lite  di  merito.  Senza  ritenere  ciò. 
non  si  comprenderebbe  come  la  leg^e 
abbia  potuto  volere  la  esecuzione  pie- 
na e  completa  del  giudicato,  malgnvl' 
che  se  ne  sia  fatto  o  penda  il  ridono 
in  corte  di  cassazione.  La  definizione 
del  merito  mette  fine  all'istanza;  r 
molto  meno  può  dirsi  che  questa  pro- 
segua e  contmui  metliante  il  rix^rs?. 
Questo  rimedio  straordinario  può  iirsi 
che  miri  ad  un  interesse  superiore. 
quello  della  legge,  ed  è  come  ai  con- 
seguenza allo  stesso  che  ne  fruiscano 
le  parti  litiganti.  Un  ricorso  in  cas 
sazione  difatti  non  è  una  istanza,  prò-  ^ 
priamente  detta,  e  n'è  prova  indiaci- 
tibile  questa,  che  esso  non  va  sogget- 
to a  perenzione;  è  invece  una  denu- 
da, tanto  che,  come  dal  primati,  poò 
proporsi  di  ufficio. 

Cosa  è  dunque  un  giudizio  di  rin- 
vio in  conseguenza  di  un  gindi'.'ato 
messo  al  nulla  dalla  cassazione?  II 
definirlo  risolve  la  questione  e  la  defini- 
zione dipende  dalle  premesse  ora  sta- 
bilite. 

Di  vero,  se  colla  sentenza  di  me- 
rito termina  la  istanza,  ne  il  ricorso 
può  proseguirla,  il  giudizio  di  rinvio 
e  quello,  per  cui  si  ripristina  la  istan- 
za di  appello,  che  più  non  era  sin  da 
quando  tu  proferta  la  sentenza  denun- 
ciata e  poscia  cassata,  quella  istanza 
di  appello  ohe  non  era  vigente  sino  al 
momento  in  cui  la  cassazione  pronun- 
ziò la  sua  sentenza,  e  che  toma  e  si 
rinnova  mediante  lo  stesso  giudizio  di 
rinvio.  Se  bene  si  guardi,  difatti  conque- 
sto non  si  fa  che  rinnovare  un  giudizio 
che  più  non  era,  o  in  tutto,  o  per  la  par- 
te già  decisa,  e  lo  si  ricomincia  prj3S- 
so  un  altro  magistrato,  e  con  un  rito, 
anch'esso  ^  cangiato  e  nuovo  talvolta, 
perchè  non  ammesso  soltanto  che  quel- 
lo sommario. 

Osserva  che  se  null'altro  che  qne- 
sto,  per  la  sua  sostanza,  pei  suoi  effet- 
ti, e  anche  per  la  sua  forma,  è  ilg'J* 
dizio  di  rinvio,  segue  da  qui  (jae^" 
diretta  e  duplice  conseguenza:  1  .^jl® 
la  ricostituzione  del  precedente  gad^- 
zio,  mediante  quello  nuovo  e  di  rinvio 
non  può  altrimenti  farsi  che  osservate 
le  norme  di  rito  rispetto  al  modo  on- 
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de  un  giudizio  si  propone;  e  sotto 
quest'aspetto  non  si  comprende  come 
1  antico  giudizio  possa  novellamente 
ricostituirsi  senza  la  intimazione  di 
alcun  atto;  T  Che,  quindi,  in  difetto 
di  questa,  come  non  ci  ha  allora  lite 
introdotta,  o,  per  lo  meno,  riproposta, 
non  ci  può  essere  una  procedura  o 
sospesa  o  trascurata;  e  sotto  questo 
altro  aspetto  la  perenzione  non  ha 
luogo,  mancando  il  suo  antecedente 
logico  e  necessario,  la  lite  che  torni  a 
pendere  un'altra  volta. 

Questo  concetto  della  perenzione 
nel  giudizio  di  rinvio  può  dirsi  com- 
provato dall'art.  546  della  procedura 
civile.  Esso  è  tutto  un  sistema  in  pro- 
posito. Se  vi  è  detto,  difatti,  che  la 
sentenza  che  cassa  deve  eisere  notifi- 
cata da  una  all'altra  parte,  e  ciò  è 
ingiunto  precettivamente,  se  vi  è  det- 
to che  quella  notificazione  è  necessa- 
ria non  meno  che  la  citazione  in  rin- 
vio, dunque  la  lite  in  rinvio  esiste  se 
e  in  quanto  sia  riproposta  a  cotesto 
modo;  o  finché  ciò  non  sia,  la  peren- 
zione non  ha  principio  possibile.  Cosi 
questa  Corte  Kegolatrice  ha  inteso  lo 
art.  546,  e  ripetutamente,  tanto  da 
poter  dir0  hoò  jure  utimur.  L'atto 
primo,  e  imprescindibile  che  impegna 
il  giudizio  di  rinvio,  e  che  debbo  ne- 
cessariamente precedere  la  relativa  ci- 
tazione sommaria,  è  la  notificazione 
della  sentenza  che  cassa,  e  segna  esso 
il  momento  della  perenzione. 

Osserva  che  ciò  che  precede  rispon- 
de alle  tre  objezioni  del  contrario  si- 
stema, che  sono  quelle  stesse  della  sen- 
tenza denunciata. 

Non  può  dirsi  primamente,  che  la 
istanza  di  appello,  già  determinata 
colla  sentenza  di  merito,  si  ripristini, 
quasi  >Mre,  e  per  la  sola  prelazione 
della  sentenza  della  Corte  Regolatrice. 
Di  ciò  non  può  essere  ella  operativa,  e 
per  due  ragioni:  1^  Perchè  la  giuri- 
sdizione della  Cassazione  finisce  col  ri- 
Setto  del  ricorso,  o  coll'annullamento 
ella  sentenza  e  di  quanto  possa  di- 
Eenderne,  e  non  va  di  là  da  questo 
mite,  non  si  protrae  sino  a  produrre 
una  conseguenza  di  diritto,  che  sia 
nei  poteri  del  magistrato  di  merito 
siccome  à  della  perenzione;  2^  Perchè 
se  un  giudizio  di  rinvio,   secondo    fu 


dimostrato,  occorre  che  sia  ritualmen- 
te impegnato  per  intimazione  di  atti, 
mai  può  comprendersi  che  di  questa 
tenga  luogo  la  sola  pubblicazione  del- 
la sentenza  di  cassazione.  Ad  una  for- 
ma di  rito  non  può  rispondere  un 
effetto  di  legge,  quello  che  vuoisi  in- 
durre da  essa  sentenza  e  del  quale 
non  è  neppure  operativa. 

Non  può  objettarsi,  in  secondo, 
per  la  ragione  ora  menzionata,  e  per 
un'altra  più  decisiva  ancora,  l'art.  543. 
Una  sentenza  cassata  annulla  la  sen- 
tenza e  gli  atti  posteriori,  che  a  quella 
si  riferiscono,  eà  è  .ciò  ch'è  detto  in 
esso  articolo.  Nell'uno,  quello  dell'ar- 
ticolo 543,  si  cede  ad  una  necessità 
logica,  l'annullamento  cioè  di  quanto 
sia  dipendenza  del  giudicato  che  si 
cassa;  nell'altro  caso,  quello  in  ispecie, 
si  vuole  invece  che  sopravviva  allo 
anuUamento  una  preceaente  istanza 
di  appello. 

Non  può  obbiettarsi,  finalmente, 
che  la  comunicazione  che  il  cancellie- 
re esegue,  pel  regolamento  giudiziario, 
del  dispositivo  delle  sentenze  ai  difen- 
sori, tenga  luogo  della  notificazione 
dell'art.  546.  E'  strano  credere  che  il 
regolamento  possa  non  solo  disarmo- 
nizzare colla  procedura  civile,  ma  an« 
che  derogarvi  alcuna  espressa  disposi- 
zione; ed  è  strano  altresì,  che  la  no- 
tizia semplice  della  causa  densa,  data 
a  cura  del  cancelliere,  possa  equiva- 
lere la  notificazione,  autenticata  dallo 
usciere,  della  intera  sentenza. 

Poste  le  precedenti  osservazioni, 
la  sentenza  denunziata  non  può  mante- 
nersi. Al  demanio  non  fu  notificata 
la  sentenza  di  annullamento;  dunque 
per  lui  non  cominciò  la  perenzione. 
Tornò  egli  invece^  per  sua  istanza,  a 
riproporre  il  giudizio  di  rinvio,  e  que- 
sto nmase  vigente. 

Per  questi  motivi,  cassa... 
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Sezione  penale  8  ghigno  1883,  n^  970. 

BHIGURai  r.  •  CiKONICO  Rei.  ti  bt.  •  P.  M.  LDCIAHI 
(conci,  colf.) 

D'Emilio 

Porto  d*arme  -  Sentenza  •  Capi  -  Motiva- 
zione esplìcita  -  Decisione  necessaria  -  Per- 
messo -  Tassa  -  Giustificazione  -  Doppia 
pena  (art.  462  codice  penale;  I  n.  50  leg- 
ge 19  luglio  1880). 

Può  omettersi  la  motivazione  di  un 
capo  di  sentenza,  solo  quando  la  deci- 
sione intorno  ad  altro  capo  di  essa  im- 
porti necessariamente  la  decisione  in- 
torno al  primo  y  renda  quindi  super /tuo 
l'occuparsene  esplicitamente^ 

Chi  trovandosi  sema  permesso  di 
porto  d'arme  giustifica  di  averne  pa- 
cata la  tassa  soggiace  alla  sola  pena- 
lità deWart.  462  del  codice  penale. 

Chi  non  giustifica  né  il  pagamento 
della  tassa  né  la  concessione  del  per- 
messo di  porto  d'arma  è  soggetto  alla 
doppia  pena  sancita  dagli  art,  462  del 
codice  penale  ed  i  n,  50  della  legge  i9 
luglio  1880. 

Ritenuto  che  con  sentenza  16  mar- 
zo 1885  il  tribunale  di  Teramo  con- 
fermava quella  19  febbraio  stesso  anno, 
con  cui  il  pretore  di  Notaresco  aveva 
condannato  Saverio  D'Emilio,  per  porto 
d'arma  da  fuoco,  a  lire  61  di  multa  ol- 
tro  al  quintuplo  della  tassa  di  conces- 
6Ìone. 

Che,  dispensato  dal  deposito,  ricorre 
il  D'Emilio  e  dice  violati: 

1**  L'articolo  323  codice  procedura 
penale;  perchè  il  tribunale  non  disse 
verbo  sul  2®  motivo  d'appello; 

2^  Gli  articoli  562  codice  penale  e 
art.  1  n^  50  delia  legge  19  luglio  1880; 
perchè,  trattandosi  d'un  reato  solo, 
non  si  possono  applicare  due  pene,  per 
esservi  contraddizione  a  punire  il  non 
pagamento  della  tassa,  mentre  per  lo 
articolo  30  del  regolamento  di  pub- 
blica sicurezza  (a  cui  si  riferisce  l'ar- 
ticolo 462  del  codice  penale)  non  si 
concede  permesso  di  porto  d'  armi  se 
non  mediante  il  pagamento  delle  tasse; 
e  quindi  l'interesse  della  finanza  è  dal 
detto  articolo  462  sufficientemente  tu- 
telato; non  potendosi  concepire  per- 
messo di  porto  d'arma  senza  paga- 
mento di  tassa,  non  potendosi  arguire 


duplicità  di  reato  dalla  diversità  delle 
pene  comminate  dal  codice  e  dalla 
legge  speciale,  e  non  potendosi  infine 
le  parole  di  questa  w  salve  le  maggiori 
penalità  sancite  dal  codice  penale  n  in- 
terpretare altrimenti  fuorcnè  pei  casi 
in  cui  queste  penalità  non  siano  colle 
altre  incompatibili. 

Visti  ^U  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  668,  677,  680  codice  procedura 
penale. 

Atteso  sul  2®  mezzo  che  l'obbligo 
della  motivazione  imposto  dall'art  3§3 
codice  proc.  pen  ha  per  iscopo  di  far  si 
che  si  conoscano  le  ragioni  del  giudi- 
cato, e  quindi  (nei  giudizi  in  cui  si 
rigetta  1  appello)  le  ragioni  per  cui  si 
respinge  ciascuno  dei  gravami  d'ap- 
pello, giusta  il  noto  aforisma  quot  ca- 
pita, tot  sententiae. 

Che,  se  il  voto  della  legge  può 
dirsi  soddisfatto,  ancorché  non  si  parli 
per  singolo  di  tutti  i  motivi  di  gra- 
vame, sempre  quando  la  decisione  in- 
torno ad  alcuno  di  essi  importi  neces- 
sariamente la  decisione  intorno  agli  al- 
tri e  renda  quindi  superfluo  l'oc:a- 
par^ene  esplicitamente,  egual  cosa  non 
può  dirsi  nel  caso  opposto. 

Che,  nella  specie,  si  sosteneva  col 
30  motivo  d'appello  l'unicità  del  reato, 
e  col  4**  l'assorbimento  della  pena  mi- 
nore nella  maggiore,  data  l'ipotesi  che 
si  volessero  ravvisare  nel  fatto  due 
reati;  e  la  sentenza  del  tribunale,  dopo 
aver  escluso  l'unicità  del  reato  (ciò  che 
lasciava  a  decidere  se  pel  duplice  rea- 
to si  dovesse  o  non  dovesse  far  luogo 
all'assorbimento  invocato  subordinata- 
mente) non  disse  nulla  sopra  tale  qu^ 
stione;  di  guisa  che  la  sentenza  non 
può  a  meno  di  ritenersi  mancanto,  per 
questo,  di  motivazione. 

Atteso,  sul  2«,  che  il  medesimo  non 
regge;  poiché,  senza  ripetere  quanto 
da  questa  Corte  fu  detto  al  proposito  in 
moltissime  decisioni,  la  disposizione 
regolamentare  dal  ricorrente  invoca^ 

Ser  la  quale  non  si  concede  P^^^^ 
i  porto  d'arma  senza  paga^^®^.  i^ 
tassa,  significa  soltanto  cbe  chi  n 
ottenuto  il  permesso  ha  cerUmenie 
pagato  la  tassa;  ma  non  esclude  e 
altri  abbia  pacato  la  tassa  e  non  ao- 
bia  ottenuto  il  permesso;  che,  per  co  • 
seguenza,  chi  si  trova  senza  permessa, 
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e  giustifichi  d*aver  pagato  la  tassa, 
possa  soggiacere  alla  sola  penalità  com- 
iDinata  aairart.  462  del  codice  Donale, 
e  chi  invece  non  giustifichi  d  averla 
pagata  debba  andar  soggetto,  ed  alla 
peoa  sancita  dall'art.  462,  ed  a  quella 
stabilito  dalla  legge  19  luglio  1880. 

Che  da  ciò  appare  manifesto  come 
il  porto  d'arma  senza  permesso  e  il 
porto  d'arma  senza  pa^inento  di  tassa 
siano  due  reati  distmti  fra  loro,  non 
solo  in  astratto  perchè  lesivi  ciascuno 
d'un  dritto  diverso,  ma  eziandio  in 
concreto;  poiché,  se  è  vero  che  non 
può  ottenersi  il  permesso  senza  aver 
pagato  la  tassa,  e  vero  altresì  che  si 
può  avere  pagato  la  toasa  e  non  aver 
ottenuto  il  permesso;  perchè,  p.  es.,  la 
autorità  politica,  per  ragioni  di  pub- 
blica tranquillità  non  creda  conveniente 
accordarlo  stanti  i  precedenti  di  chi  lo 
chiede. 

Che  colle  esposte  considerazioni  ca- 
dono di  per  se  i  corollari  del  princi- 
pio opposto,  con  cui  si  cercò  svilup- 
pare il  mezzo  in  esame. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  pel  ì^  mezzo  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Teramo 
16  marzo  1P85,  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  correzionale  di  Chieti  pel 
nuovo  giudizio. 


S«zioie  cirile  10  tmmhn  1S85,  i*  627. 

PlITilITri  P.  ff.  -BORELII  U.  ed  lit.  •  P.  M.  VINZl 
(mbiI.  mi) 

Finanze  (avv.  er.  Ricca.rdi)  - 
Falvella 

Registro  -  Assegno  di  stabili  -  Obbllgazio- 

no  -  Somma  -  Valore  determinato  -  Taoita- 

zione  -  Dazione  in  solutum  -  Vendita. 

Per  gli  effetti  della  legge  sulla 
tassa  di  registro,  l'assegno  di  determi- 
nati stabili  fatto  in  seguito  ad  una 
obbligazione  avente  per  oggetto  una 
somma  o  un  valore  determinato  in  ge- 
nere e  non  in  singole  specie,  non  può 
mai  considerarsi  come  semplice  tacita- 
zione  della  obbligazione  stessa,  ma  pre- 
senta i  caratteri  giuridici  di  dazione 
in  solutum  equiparata  alla  vendita. 

Con  istrumento  22  giugno  1879  il 
conte  Giuseppe    Falvella    donò  a  suo 


figlio  Adolfo  in  occasione  di  matrimo- 
nio lire  100  mila  pagabili  dopo  la 
morte  del  donante;  e  soggiunse,  che 
volendo  durante  la  sua  vita  per  sue 
particolari  vedute  pagare  la  detta  som- 
ma e  assegnarne  1  equivalente  in  beni 
fondi,  sarà  in  ogni  tempo  facoltAto  a 
farlo.  Per  tale  atto  fu  pagata  la  tassa 
di  registro  in  lire  2877.  60. 

Con  successivo  istromento  del  26 
gennaio  1881,  il  Falvella,  usando  della 
facoltà  riservatasi  nel  primo,  assegnò 
al  figlio  tanti  fondi  pel  valore  di  li- 
re 100  mila.  Essendosi  dal  Falvella 
f>  agata  la  sola  tassa  di  tacitazione  in 
ire  300,  il  ricevitore  del  registro,  rav- 
visando in  tale  atto  un  nuovo  trasfe- 
rimento, intimò  ingiunzione  pel  paga* 
mento  della  tassa  graduale  del  4  per 
cento.  Ma  il  Falvella  fece  opposizione, 
e  la  corte  di  appello  di  Napoli  l'ac- 
colse. 

Considerando  essere  conforme  ai 
princìpi  di  diritto,  e  massima  costante 
ritenuta  da  questa  Suprema  Corte,  che 
l'assegno  di  determinati  stabili  fatto 
in  seguito  ad  una  obbligazione  avente 

Ser  oggetto  una  somma,  o  un  valore 
etermmato  in  genere  e  non  in  singo; 
le  specie,  non  può  mai  considerarsi 
come  semplice  tacitazione  della  obbli- 
gazione stessa,  ma  presenta  i  caratteri 
giuridici  di  dazione  i^  solutum  equi- 
parata alla  vendita,  giacché  si  «ha  da' 
zione  in  solutum  tutte  le  volte  che 
la  cosa  assegnata  differisce  sostanzial- 
mente dalla  cosa  dedotta  in  obbliga- 
zione. Il  Falvella  coU'istrumento  del 
22  giugno  1879  non  donò  al  figlio  be- 
ni immobili,  ma  un  valore  di  100  mi- 
la lire,  e  la  riserva  da  lui  fatta  di 
E  etere  soddisfare  tale  obbligazione  in 
eni  immobili  non  riguarda  l'oggetto 
della  obbligazione  stessa,  che  consiste 
sempre  in  una  somma,  ma  riguarda 
la  soddisfazione  della  medesima. 

Errò  la  sentenza  nel  definire  come 
tacitazione  della  obbligazione  assunta 
dal  Falvella  nell'istrumento  del  1879 
l'assegno  fatto  dal  medesimo  di  beni 
immobili  col  successivo  istrumento  del 
1881. 

Per  tali  motivi,  cassa  la  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Roma  anche  per  le  spese. 
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Sezione  penale  8  giogoo  1885,  n""  972. 

amiIUK&l  P.  "  CANONICO  lui.  U  bt.  -  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  eonf.) 

Scuderi 

Tabacco  -  Domanda  nuova  -  Giuramento  - 
Verbale  di  dibattlmentb. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  un 
mezzo  non  dedotto  in  ^rado  di  appello. 

Invano  pur  si  deduce  che  non  pre- 
stò giuramento  chi  redasse  il  verbale 
di  contravvenzione  per  taJbacco  di  con- 
trabbando, se  dal  verbale  del  dibatti- 
mento risulta  che  egli  prestò  giuramene 
io  a  termini  di  legge. 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello  di 
Catania,  con  sentenza  contumaciale  2 
deeembre  1884,  per  non  avere  lo  Scu- 
deri Giuseppe  presentato  alcun  mo- 
tivo in  appoggio  della  sua  dichiara- 
zione d'appello,  ordinò  resecuzione  del- 
la sentenza  contro  di  lui  pronunciata 
dal  tribunale  correzionale  di  Catania  che 
Io  aveva  condannato  alla  multa  fissa 
di  lire  51  ed  alla  proporzionale  di 
lire  350 ,  perchè  trovato  in  pos- 
sesso di  35  clùlogrammi  di  tabacco 
americano  di  contrabbando. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  lo  Scuderi  dice  nul- 
la la  sentenza,  perchè  il  tribunale  si 
appoggiò  sul  deposto  non  giurato  del 
verbalizzante. 

Visti  gli  art.  420,  &56,  568  codice 
procedura  penale: 

Attesoché,  anzi  tutto,  il  mezzo  de- 
dotto investe  la  sentenza  di  primo  grado 
e  non  fu  proposto  nel  giudizio  d'appello, 
né  potrebbe  quindi  proporsi  in  sede 
di  cassazione,  giusta  l'espressa  dispo- 
sizione dell'art.  420  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Che,  d'altronde,  sarebbe  insussisten- 
te perchè  risulta  dal  verbale  del  di- 
battimento che  il  verbalizzaùte  Do- 
menico Musolino  prestò  giuramento  a 
termini  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Scu- 
deri Giuseppe  contro  la  sentenza 
contumaciale  della  corte  d'appello  di 
Catania  2  dicembre  1884  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  26  gin^ne  1885,  t^  Hit. 

fiHI«LiKai  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  M.  -  P.  1.  UìCIìH 
(conci,  cenf.) 

Deretta  $d  altri  (aw.  Majuotti) 

Appello  -  Minisiero  pubblico  -  Sentenze  dei 
pretori  -  Posta  -  Procuratore  del  re  -  Can- 
celleria della  pretura  -  Termini. 

Nulla  vieta  al  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  d'inte^'porre  appello 
dalle  sentenze  dei  pretori  anche  per 
mezzo  postale,  purché  risulti  in  mfyio 
non  dubbio  che  l'atto  emanò  veramen- 
te dairufficio  del  procuratore  del  re 
e  pervenne  alla  cancelleria  della  pre- 
tura entro  i  termini  di  legge. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  28  feb- 
braio 1885,  il  pretore  d'Oschiri  dichia- 
rava non  esser  luo^o  a  procedimento 
contro  Deretta  Salvatore  e  Antonio, 
Meloni  Stefano,  Celvia  Luigi,  Colia 
Pasquale  e  Spagnolo  Pietro  Karà, 
imputati  di  porto  d'arma  senza  per- 
messo, per  he  nessuno  di  essi  fa  sor; 
preso  nella  flagranza  del  porto  d'armi. 

Che  da  tale  sentenza  appellava  u 
procuratore  del  re  di  Sassari,  ei  1 
tribunale  correzionale  di  quella  città 
dichiarava  inammessi  bile  l'appello,  per- 
chè non  interposto  personalmente  od 
a  mezzo  di  persona  legittimamente  in- 
terposta. 

Che  contro  quest'ultima  sentenza 
ricorre  il  pubblico  ministèro,  sostenen- 
do la  legalità  dell'interposto  appello,  il 
cui  atto,  rivestito  del  bollo  dello  uffi- 
cio, risulta  depositato  in  termine  utile 
nella  cancelleria  della  pretura  d'Oschi- 

"'  Visti  gli  art.  353,  355,  668,  677 
680  codice  di  procedura  penale:  . 
Attesoché  (come  con  molteplici 
sentenze  fu  da  questa  Corte  deciso) 
nulla  vieta  al  pubblico  ministero  pres- 
so il  tribunale,  qoando  debba  app- 
lare  dalle  sentenze  dei  pretori,  di  in- 
terporre l'appello  anche  per  meffo 
S^^HÌe,  purché  risulti  in  modo  non 
ajbio  essere  V  atto  emanato  je- 
ramente  dall'ufficio  del  nrocuratore 
del  re,  e  sia  pervenuto  alla  cancei; 
leria  della  pretura  entro  i  termini  m 
legge;  per  la  manifesta  ragione  cM 
gli  ufficiali  del  pubblico  ministero  non 
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possono  volersi  dal  legislatore  distrat- 
ti continuamente  dalla  sede  del  loro 
ufficio  per  recarsi  presso  le  giurisdi- 
zioni inferiori,  ed  hanno  d'altronde 
&cile  mezzo  di  far  constatare  dell'au* 
tenticità  dell'atto  d'appello. 

Che  nella  specie  l'appello  del  pub- 
blico ministero  presso  u  tribunale  di 
^tssari  pervenne  alla  cancelleria  della 
pretara  d'Osihiri  entro  il  termine  le- 
gale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Sassari  15  aprile  1885, 
6^  rinvia  la  causa  al  tribunale  corre- 
zionale di  Nuoro  pel    nuovo  giudizio. 


Inìm  €ÌTÌie  SO  noTembre  1885,  n"  S4$. 

riKTiKKTTi  P.  ff.  -  BONKLLI  Rei.  ed  lit.  .  P.  M.  CILLl 
(€«id.  conf.) 

Srifeo  Gravina  Siatella  ed  altri 
(avv.  D'Ondbs  Ra.0  e  Alonzo)  - 
Demanio  e  Fondo  pel  culto 
(avv.  er.  Zanchi)  (1) 

Soppressitna  -  Giudizio  incensurabile  -Som- 
ma assegnata  -  Mantenimento  di  monache  - 
Demanio  -  Eredi  del  fondatore  -  Reversi- 
bilità. 

E'  giudizio  di  fatto^  incensurabile 
in  cassetzioney  il  ritenere  che  la  somma 
assegnala  pel  mantenimento  di  alcune 
monache  fu  colCatto  relativo  trasferita 
in  proprietà  del  monastero. 

La  somma  assegnata  in  perpetuo 
ad  un  monastero  pel  mantenimento  di 
alcune  monache  costituisce  una  pro- 
prietà del  monastero  stesso,  non  un 
semplice  onere  degli  eredi  del  fonda^^ 
tore,  il  quale  accordò  loro  il  diritto  di 
sceglier  le  monache  e  lo  subordinò  alla 
condizione  della  durata  di  un  tale  di- 
ritto. 

Conseguentemente^  la  somma  sud- 
detta  andò  cogli  altri  beni  del  mona-- 
stero  devoluta  al  demanio,  sebbene  colla 


1)  La  relativa  sentenia  a  sezioni  unite 
pronunziata  f^a  le  stesse  parti  fu  pubbli- 
cata in  questo  Tolume  a  pag.  610. 
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soppressione  del  monastero  sia  mancato 
il  diritto  attribuito  agli  eredi  del  fon- 
datore,  mentre  nell'atto  di  fondazione 
non  vi  è  la  clausola  espressa  della  re- 
versibilità in  caso  di  soppressione. 

Il  principe  di  Partanna  nel  19  no- 
vembre 168o  assegnò  ome  duecento  an- 
nue in  perpetuo  al  monastero  dei  be- 
nedettini in  Partanna  all'efiFetto  di  co  • 
struire  il  monastero  e  quindi  pel  man- 
tenimento di  dieci  monache  da  sce- 
gliersi dal  principe  e  suoi  successori, 
nel  1833,  mediante  pubblico  istromen- 
to,  don  Vincenzo  Grifeo  principe  di 
Partanna  assegnò  al  monastero  varii 
canoni  in  pagamento  delle  dette  onze 
duecento,  dichiarando  che  nel.  caso  di 
scioglimento  del  monastero,  nessun  pre- 
giudizio venisse  recato  ai  respettivi 
diritti  dei  contraenti  mediante  tale  as- 
segnazione. 

In  seguito  alla  legge  del  1866  es- 
sendo rimasto  soppresso  il  monastero, 
gli  eredi  del  Griteo  deducendo  che  per 
essersi  reso  impossibile  l'esercizio  del 
loro  diritto  di  scegliere  le  monache, 
era  venata  a  mancare  la  condizione 
delFassegno,  chiesero  la  restituzione 
dei  canoni  assegnati.  Ma  tale  domanda 
fu  respinta  dalla  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo colla  sentenza  denunziata,  per 
1»)  considerazioni  che  le  200  onze  an- 
nuali furono  coll'atto  del  19  novembre 
1686  trasferite  in  proprietà  del  mona- 
stero, e  questo  soppresso,  furono  devo- 
lute al  demanio  dello  Stato;  che  non 
era  il  caso  d'invocare  i  princìpi  di  di- 
ritto comune  circa  l'effetto  del  manca- 
mento delle  condizioni,  mentre  la  legge 
speciale  del  1866  regola  i  diritti  e  i 
doveri  dello  Stato  relativamente  ai  beni 
devolutigli  per  soppressione,  e  questa 
legge  non  ammette  se  non  la  clau- 
sola espressa  della  riversibilità,  la  qua- 
le non  può  esser  desunta  da  altnre  clau- 
sole. 

Considerando  che  tutto  il  fonda- 
mento del  ricorso  consiste  nel  soste- 
nere che  le  200  onze,  sebbene  asse- 
gnate in  perpetuo  al  monastero  pel 
mantenimento  di  dieci  ^  monache,  non 
costituissero- una  proprietà  del  mona- 
stero stesso,  ma  un  semplice  onere 
della  eredità  Partanna,  avente  per  cor- 
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respettivo  il  diritto  alla  scelta  delle 
monache,  e  subordinato  alla  condizione 
della  durata  di  tal  diritto.  A  prescin- 
dere che  coll'avere  la  corte  ritenuto 
che  le  onze  duecento  furono  coU'atto 
del  1686  trasferite  in  proprietà  dal  mo^ 
nasterò  fondandosi  sul  contesto  dell'atto 
stesso  sottoposto  al  suo  esame,  sarebbe 
venut'4  ad  emettere  un  giudizio  di 
fatto  non  censurabile  in  cassazione; 
mentre  nulla  si  oppone  dal  ricorso  per 
dimostrare  che  a  tale  giudizio  sarebbe 
stata  indotta  la  corte  da  erronei  cri- 
teri di  diritto,  tranne  il  riflesso  che 
trattasi  di  rendita  annua  e  non  d'un 
capitale  assegnato,  come  se  l'assegno  di 
una  annua  rendit^i  incl  idesse  necessa- 
riamente il  solo  concetto  d'una  obbli- 
gazione personale,  e  ripugnasse  con 
quello  d'un  diritto  reale;  è  poi  da  os- 
servarsi essere  indifferente  nel  caso  ri- 
cercare la  natura  del  diritto  che  con 
quell'  assegno  si  acquistò  al  mona- 
stero. 

E  invero,  posto  che  le  onze  200 
annue  erano  destinate  alla  edificazione 
del  monastero   e  al    mantenimento  in 

Perpetuo  di  dieci  monache,  non  può 
ubitarsi  clie  esse  costituissero  la  do- 
tazione del  monastero  stesso  ed  entras- 
sero quindi  a  far  parte  dei  diritti  con- 
cernenti il  suo  patrimonio.  Trovandosi 
pertanto  tale  assegno  in  bonis  del  mona- 
stero, allorché  avvenne  la  soppressione, 
niun  dubbio  che  andò  cogli  altri  beni  de- 
voluto al  demanio  per  la  legge  del  7 
luglio  1866,  la  quale  all'art.  Il  dichiara 
V  devoluti  al  demanio  dello  Stato  tutti 
»  i  beni  di  qualunque  specie  apparto- 
w  nenti  alle  corporazioni  religiose  sop- 


Del  resto,  neppure  dal  ricorso  si 
sostiene  che  tale  rendita  non  sarebbe 
caduta  in  devoluzione  per  effetto  della 
soppressione,  qualora  non  fosse  venuto 
meno  il  diritto  di  scelta;  ma  si  pre- 
tende che  dalla  devoluzione  debba  an- 
dare esente  ed  andare  liberata  la  fa- 
miglia Partanna  da  quell'onere,  per  es- 
sere, stante  la  soppressione,  mancato 
tal  diritto  che  costituiva  la  condizione 
dell'assegno.  Se  non  che,  una  volta  ap- 

Slicata  all'assegno  in  disputa  la  legge 
el  1866,  che  devolve  per    regola  ge- 
nerale indistintamente  al  demanio  tutti 


i  beni  di  qualunque  specie  apparte- 
nenti alle  corporazioni  soppresse,  è 
d'uopo  anche,  per  vedere  se  esso  debba 
da  tal  regola  essere  eccettuato,  atte- 
nersi unicamente  alle  eccezioni  conte- 
nute nella  legge  stessa.  * 

Ora  egli  è  certo  che  e  per  la  let- 
tera e  per  lo  spirito  di  detta  le^ 
non  basta,  ad  impedire  la  devoluzione 
al  demanio  dei  beni  delle  corporazioni 
soppresse,  la  cessazione  delle  condiziooi 
0  aello  scopo  finale  per  cui  i  beni  sim 
entrarono  in  origine  nel  loro  patrimo- 
nio, ma  occorre  che  l'asse^azione  sia 
stata  fatta  nell'atto  di  fondazion*'  colla 
clausola  espressa  della  riversibilità  m 
caso  di  soppressione.  Bene  dunque  ri- 
tenne la  sentenza  denunciata  che  per 
essere  venuta  meno  la  condizione  o  la 
causa  finale  dell'assegno  fatto  dal  prin- 
cipe Partanna  al  monastero  non  potesse 
dirsi  sottratto  dalla  devoluzione,  una 
volta  che  nell'atto  del  1686  non  si 
parlò  di  reversione  in  caso  di  soppres- 
sione o  di  liberazione  dall'onere  di- 
l'annua  rendita  perpetua. 

Considerando,  che  non  sussistendo  i 
motivi  del  ricorso,  deve  il  medesimo 
essere  rigettato,  e  con  esso  deve  riget- 
tarsi anche  il  ricorso  adesivo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  i  ricorsi,  e  condanna  i  ri- 
correnti alla  perdita  del  deposito  e  alle 
spese. 
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Mm  penale  7  ottobre  1885,  n""  H20. 

ADRITI  P.  •  CIMONICO  Rei.  ed  Isi.  -  P.  M.  LDGIiMI 
(eoDci.  conf.) 

Pinta 

Sigarette  -  Bolletta  -  Fabbricazione  clan- 
destina -  Conservazione  -  Trasporto  -  De- 
posito -  Circolazione  (i.    i5   giugno   i865 
art.  27  num.  6). 

£'  gitidisio  di  faito,  incensuràbile 
in  cassazione,  il  ritenere  sfornite  di 
bollettay  e  di  fabbricazione  clandestina 
le  sigarette  sorprese  presso  V  impu- 
tato. 

La  legge  sulle  privative  del  i5  giu- 
gno i867,  alVart.  27  n®  6,  ritiene  con- 
trabbando la  conservazione  od  il  tra- 
sporto di  tabacchi  nazionali  sema  la 
prescritta  bolletta  di  deposito  o  di  cir- 
colazione. 

> 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Napoli,  con  sentenza  13  mag- 
gio 1885,  confermava  quella  del  pre- 
tore urbano  di  detta  città  6  febbraio 
detto  anno,  la  quale,  per  ritenzione  il- 
lecita di  330  grammi  di  sigarette,  con- 
dannava a  lire  51  di  multe  fissa  e  lire 
20  di  multa  proporzionale  Francesco 
Finto. 

Che  questi,  dispensato  dal  deposito, 
nulFaltro  deduce  contro  tale  sentenza 
fuorché  rinesistenza  del  reato: 

Visti  gli  articoli  27  n**  6  della  leg- 
ge sulle  privative  15  giugno  1865;  6w, 
568  del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso  che  l'esistenza  del  reato  in 
fattiO  fu  irrevocabilmente  constatata  dai 
giudici  del  merito,  allorché  ritennero 
stabilito  che  le  sigarette  sorprese  presso 
il  ricorrente  erano  di  fabbricazione 
clandestina  e  sfornite  di  bolletta. 

Che,  ciò  posto,  l'esistenza  del  reato 
di  fronte  alia  legge  positiva  risulta 
dal  preciso  disposto  aeirart.  27  n®  6 
della  legge  sulle  privative  13  giugno 
1865,  che  ritiene  contrabbando  la  con- 
servazione od  il  trasporto  dei  tabacchi 
nazionali  senza  la  prescritta  bolletta 
di  deposito  o  di  circolazione. 
Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Finto  Francesco 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 


zionale di  Napoli  13  maggio  1885,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 


Sezione  penale  16  ottobre  1S85,  u""  145S. 

lURITl  P.  •  GiXONICO  Rei.  ed  Sst.  •  P.  N.  LUCIANI 
(eenel.  eonf.) 

Esposito  (avv.  Battinelli) 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  -  Sentenza    Inap- 
pellabile^- Giudizio  di  secondo  grado  -  Mo- 
tivi di  gravame. 

Non  è  appellabile  la  sentenza  del 
tribunale  che  condanna  un  pubblico  e- 
sercente  per  possesso  di  carte  da  giuo- 
co  non  bollate^  reato  punito  dall'art.  8 
della  legge  i3  settembre  i874  colla  sola 
multa  dalle  iOO  alle  400  lire. 

Dichiaratosi  inammessibile  Cappello, 
non  è  il  caso  che  il  giudice  di  secondo 
grado  si  occupi  dei  motivi  di  grava- 
me addotti  contro  la  sentenza  appel- 
lata. 

Ritenuto  che  la  corte  d'appello  di 
Napoli,  con  sentenza  contumaciale  22 
gennaio  1885,  notificata  il  3  maggio 
successivo,  dichiarava  inammessibile  lo 
appello  di  quella  del  tribunale  di  detta 
città  che  aveva  condannato  Filomena 
Esposito  a  lire  100  di  multa  per  ri- 
tenzione, nel  suo  esercizio  di  cantinie- 
ra,  di  otto  mazzi  di  carte  da  giuoco 
sfornite  di  bollo. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
sata dal  deposito,  la  Esposito  dice: 

l""  Insussistente  la  dichiarazione  di 
inammessibilità  dell'appello,  perchè  il 
reato  di  cui  essa  era  imputata  era  pu- 
nibile col  carcere; 

2^  Violato  l'art.  323  n^  3  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè  la  senteuza 
impugnata  non  tenne  conto  dei  motivi 
di  gravame. 

Visti  gli  articoli  7  e  8  della  legge 
13  settemTbre  1874  (n«  2080,  serie  2^). 
399,  323,  656,  568  codice  di  procedura 
penale:  . 

Atteso,  sui  due  mezzi  dedotti,  che 
il  condannato  può  appellare  dalle  sen- 
tenze dei  tribunali  correzionali  soltanto 
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allora  che  si  tratti  di  delitti  punibili 
con  pena  pecuniaria  eccedente  le  lire 
seicento,  a  meno  che  la  pena  pecunia- 
ria fosse  accompagnata  da  altra  pena 
eorrezionale  (art.  399  n**  1  del  codice 
di  procedura  penale). 

Che  nella  specie  si  trattava  di  pos- 
sesso per  parte  di  un  pubblico  eser- 
cente di  carte  da  giuoco  non  bollate, 
reato  questo  che  dall'  art.  8  della  ci- 
tata legge  13  settembre  1874  è  puni- 
to colla  sola  multa  dalle  100  alle  400 
lire. 

Che  per  conseguenza  la  ricorrente 
non  aveva  facoltà  di  appellare,  e  ret- 
tamente per  ciò  la  corte  di  Napo- 
li dichiarò  il  suo  appello  inammessi- 
bile. 

Che,  una  volta  esclusa  la  &colta  di 
appellare,  non  era  il  caso  che  la  corte 
di  appello  si  occupasse  dei  motivi  di 
gravame;  e  quindi  non  può  farsele  ap- 

Sunto  di  aver  violato  l'art.  323  n^  3 
el  codice  di  procedura  penale,  dap- 
poiché il  solo  punto  che  doveva  moti- 
vare era  la  dichiarazione  d'inappella- 
bilità, e  questa  dichiarazione  la  motivò 
esattamente. 

Per  Questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Esposito  Filomena 
contro  la  sentenza  contumaciale  della 
corte  d'appello  di  Napoli  22  gennaio 
1885,  e  la  condanna  nella  multa  di  li- 
re 75  e  nelle  spese. 


Sezione  cirile  18  agosto  1885,  b''  546. 

riNTANmi  r.  l  •  flOGUILMOm  lUl.  «d  Kit.  •  P.  M.  TSKZI 
(conci.  coDf.) 

Finanze  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Guarino 

Parrocchia  -  Arcivescovo  -  Interesse  -Ve- 
ste giuridica  -  Presa  di  possesso  •  Dema- 
nio -  Rettori  speciali  -  Rappresentanza  - 
Motivazione  -  Città  -  Villaggi  -  Azione  - 
Beneficio  parroccliiale  -  Rendite. 

Qualora  si  disputi^  se  Varcivescovo 
aòhia  interesse  e  t>este  di  contraddire 
alla  presa  di  possesso  dei  beni  di  una 
chiesa  parrocchiale,  mentre  il  demanio 
sostiene  che  quella  chiesa  ha  i suoi  spe- 
ciali rettori  che  la  rappresentano,  man- 
M  di  motivazione^  ed  è  nulla   la  sen- 


tenzay  la  quale  semplicemente  afferma 
che  sendo  l'arcivescovo  H  parroco  di 
tutte  le  chiese  della  città  e  suoi  villag- 
gi, tra  cui  quello  in  esame^  ha  perciò 
egli  soltanto  l'azione  per  far  conser- 
vare al  beneficio  parrocchiale  le  ren- 
dite che  egli  pretende. 

Nel  giorno  due  luglio  1882  il  de- 
manio dello  Stato,  ai  termini  delle  kg- 
Si  eversive,  prese  possesso  dei  beni 
ella  chiesa  Santa  Maria  De'  Bianchi 
in  Cnrcuraci,  che  poi  concesse  in  affit- 
to a  parecchie  persone. 

L'arcivescovo  di  Mtjssina,  don  Giu- 
seppe Guarino,  qualificandosi  »  unico 
»  parroco  e  rettore  principale  delle 
•>  chiese  parrò  xhiali  ai  tutti  i  villag- 
n  gì  di  Messina,  ed  amministratore  le- 
n  gittimo  dei  beni  del  mo  beneficio 
n  parrocchiale  »,  con  citazioni  degli 
11  aprile  e  7  maggio  1883,  chiamò  a- 
vanti  quel  tribunale  civile  il  demanio 
e  gli  affittuari  dei  detti  beni,  chieden- 
do in  loro  confronto  la  restituzione  dei 
beni  medesimi  siccome  appartenenti 
al  beneficio  parrocchiale,  non  colpito 
dalle  leggi  eversive,  e  perciò  esenti  pa- 
re dalla  conversione. 

Oppose  il  demanio  la  inammessi- 
bilitÀ  della  domanda  per  carenza  dt  a- 
zione,  ritenendo  che  l'arcivescovo  non 
avesse  veste  per  rappresentare  in  gin- 
dizio  il  beneficio  parrocchiale  della 
suddetta  chiesa,  retta  d'altronde  dal 
rispettivo  parroco;  sosteneva  poi  in 
merito,  che  i  beni  in  controversia  ap- 
partenessero alla  chiesa,  e  non  al  be- 
neficio parrocchiale. 

Il  tribunale  di  Messina,  con  senten- 
za 9  settembre  1883,  ordinò  che  Tin- 
tendente  di  finanza  entro  trenta  gior- 
ni provasse,  che  i  beni  in  controver- 
sia H  sono  distinti  dalla  prebenda  pa^* 
»  roochiale,  e  costituiscono  il  patrimo- 
»  nio  della  chiesa,  amministrato  (co- 
»  me  dicevasi)  da  una  commissione 
»  elettiva  sjtto  la  presidenza  dell'ar- 
»  civescovo  parroco,  e  le  cai  rendite 
n  coll'obbligo  del  rendiconto  sono  sta- 
»  te,  e  sono  esclusivamente  destinate 
n  ai  bisogni  materiali,  e  religiosi  del- 
»  la  chiesa  di  Santa  Maria  De'  Bian- 
t»  chi,  nel  villaggio  di  Curcuraci  »». 

L'amministrazione  demaniale  sigia- 
vo per  i  motivi  dedotti  in  prima  i- 
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atanza,  e  perchè,  in  ogni  modo,  l'o- 
nere <M  qualsiasi  prova  avrebbe  dova- 
to  per  legge  essere  posto  a  carico 
delrattore. 

La  corte  di  Messina,  con  sentenza 
19  dicembre  1884,  confermò  in  ogni 
sua  parte  il  pronunciato  del   tribunale. 

Avverso  questa  sentenza  Tammi- 
nistrazione  demaniale  ha  dedotto  due 
mezzi  di  annullamento: 

i^  Violazione  dell'articolo  36  del 
codice  di  procedura  civile,  e  degli  ar- 
ticoli 360  no  6,  361  n^  2,  e  517  di 
detto  codice;  per  non  aver  la  corte 
motivato  suirmammessibilità  delle  do- 
mande per  carenza  d'azione,  dedotta 
per  specifica  conclusione  contro  la  per- 
sona deirarcivescovo  di  Messina,  Im- 
perocché la  sentenza  non  dice  altro  al 
riguardo,  se  non  che  »»  sendo  l'arcive- 
yy  scovo  di  Mossina  il  parroco  di  tut- 
w  te  le  chiese  di  questa  città,  e  suoi 
w  villaggi,  tra  cui  quello  in  esame,  è 
»  evidente,  che  ha  perciò  egli  soltanto 
n  l'azione  per  far  conservare  al  bene- 
^  ficio  parrocchiale  le  rendite,  ch'egli 
jf  pretende  a  questa  appartenenti,  se 
«  la  prova  l'assisterà,  e  che  non  occor- 
w  ra  con  altri  integrare  il  giudizio  ». 
Eppure  sosteneva  l'amministrazione  de- 
maniale, a  base  dei  prodotti  documen- 
ti, che  quella  chiesa  avesse  i  suoi  spe- 
ciali rettori,  che  direttamente  la  rap- 
presentano; che  perciò  non  era  d'at- 
tendersi alle  più  antiche  discipline  ec- 
clesistiche,  per  le  quali,  nei  primi 
tempi  della  chiesa,  il  parroco  era  il 
vescovo,  che  traeva^  vite  comune  coi 
chierici,  e  impartiva  loro  gli  alimenti 
sotto  titolo  di  prebenda;  ma  dovea  te- 
nersi conto  delie  successive  modifica- 
zioni del  gius  canonico,  che  coll'au- 
mentare  delle  popolazioni,  e  dei  biso- 
gni del  culto,  introdusse  per  ogni  cir- 
coscrizione un  parroco  o  rettore,  il 
quale,  sebbene  soggetto  al  vescovo  dio- 
cesano, avea  però  la  piena  potestà  di 
amministrare  la  propria  parrocchia. 
Quindi  le  parrocchie,  enti  autonomi , 
ebbero  una  dotazione  propria  per  la- 
sciti di  fedeli,  o  per  assegni  dei  co- 
muni, e,  quale  una  particmare  preben- 
da, o  congrua,  venne  stabilita  a  ciascun 
parroco  npettivamente.  In  tutto  que- 
sto, che  si  deduceva,  la  corte  si  man- 
tenne in  silenzio; 


2^  Violazione  degli  articoli  11  .e  16 
della  legge  7  luglio  1866;  1  e  2  della 
legge  11  agosto  1870  allegato  P,  e  55 
e  55  del  regolamento  per  la  esecuzio- 
ne della  citata  legge  1866,  approvato 
con  regio  decreto  21  luglio  loo6.  Per- 
chè, mentre  l'amministrazione  dema- 
niale proponeva  con  una  speciale  su- 
bordinata, che  in  ogni  estrema  ipotesi 
l'onere  di  qualsiasi  prova  avrebbe  dovu- 
to per  legge  essere  posta  a  carico  dell'at- 
tore, la  corte  ne  gravò  la  convenuta  am- 
ministrazione, osservando,  che  »>  sendo 
»  l'arcivescovo  un  attore  lacessito,  che 
»  ricorre  contro  gli  atti,  mercè  dei 
9)  quali  la  finanza  si  è  impossessata 
n  delle  rendite  in  esame,  egli  non  è 
«  a  rigore  che  un  convenuto,  perchè  è 
n  la  legittimità  del  possesso  preso  dal- 
»  la  finanza  che  si  controverte,  ed 
tf  in  questa  posizione  il  peso  della 
»  prova  di  tale  legittimità  di  possesso 
w  incombe  alla  finanza  »».  E  d'alti  onde 
(soggiunge  la  corte)  il  parroco  »>  lia  per 
»  se  la  massima,  che  tutto  ciò,  che  ap- 
>»  partiene  alla  chiesa  parrocchiale,  è 
^  ael  beneficio  parrocchiale,  fino  a  che 
»»  ahiimenti  non  sia  provato  w.  In  ciò 
si  contengono  (dice  la  finanza  ricorren- 
te) due  errori;  errore  il  primo,  che 
cioè  chiunque  sia,  che  contende  ai  de- 
manio il  possesso  dei  beni  preso  in 
forza  delle  le^gi  eversive,  e  li  rivendi- 
ca dal  demanio,  non  debba  provare, 
che  i  beni  in  contestazione  non  siano 
soggetti  alle  disposizioni  delle  leggi  e- 
versive;  errore  anche  maggiore  il  se- 
condo, vale  a  dire  che,  per  l'applicazio- 
ne delle  leggi  per  la  conversione  dei 
beni,  n  abbiasi  a  ritenere  per  regola 
w  generale,  che  i  beni  stessi  co^stitui- 
*»  scono  il  beneficio  del  parroco,  e  solo 
»  per  eccezione,  che  possano  apparte- 
«9  nere  alla  chiesa  parrocchiale  h.  H 
primo  errore  si  confuta  colle  disposi- 
zioni degli  articoli  11  e  16  della  legge 
7  luglio  1866  e  55  •  56  del  relativo 
regolamento  del  21,  istessi  mese  ed 
anno;  il  secondo  si  rivela  ancora  più 
nettamente  dall'articolo  11  della  ri- 
chiamata legge  7  luglio  1866  dove  la 
regola  generale  della  conversione  tro- 
vasi scolpita,  di  fronte  alla  espressa 
eccezione,  che  al  2»  comma  di  detto  ar- 
ticolo si  legge:  n  I  beni  immobili  di 
n  ^qualsiasi  altro  ente  morale   ecclesia- 
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»  stico,  eccettua  ti  i  beni  appartenenti 
n  ai  beneficii  parrocchiali,  saranno  con- 
»  verliti  ecc.  », 

Sì  aggiungono,  a  stabilire  la  stessa 
eccezione  alla  regola  della  conversione, 

fli  articoli  1  e  2  della  legge  11  agosto 
870  allegato  P.  E  finalmente  non 
credesi  di  meglio  (dice  la  ricorrente  fi- 
nanza) che  invocare,  per  confutare  Tu- 
no  e  l'altro  errore,  la  giureprudenza 
costante  ed  uniforme  della  Suprema 
nostra  Corte. 

Da  parte  delParcivescovo  di  Mes- 
sina non  si  è  presentato  controricorso. 
In  Diritto 
Considerando,  che  ogni  sentenza  per 
disposizione  espressa  dell'art.  360  n<»  6 
del  codice  di  procedura,  cui  si  riferi- 
scono i  successivi  361  e  517  n®  2,  de- 
ve contenere  i  motivi  in  fatto y  e  in 
diritto,  E  sebbene  la  legge  non  deter- 
mini i  precisi  limiti  di  questa  dispo- 
sizione, egli  è  evidente  che  la  misura 
della  motivazione,  voglLisi  in  fattx),  vo- 
gliasi in  diritto,  ha  la  sua  base  nella 
contestazione,  che  venne  promossa  al 
riguardo  fra  le  parti  in  causa.  Ora, 
mentre  si  era  disputato  avanti  la  cor- 
te di  merito,  e  con  speciale  conclusio- 
ne, se  monsignor  Guarino,  arcivescovo 
di  Messma,  avesse  interesse  e  veste  di 
contradii  e  alla  presa  di  possesso  dei  be- 
ni della  chiesa  parrocchiale  di  Cur3u 
raci,  e  si  era  sostenuto  dairammini- 
strazione  del  demanio,  a  base  di  docu- 
menti prodotti,  che  quella  chiesa  a- 
vesse  w  i  suoi  speciali  rettori,  che  di- 
>9  rettamente  la  rappresentavano  »,  la 
corte  di  merito  semplicemente  aiferma 
che,  »  sendo  l'arcivescovo  di  Messina 
n  il  parroco  di  tutte  le  chiese  di  que- 
n  sta  città,  e  suoi  villaggi,  tra  cui 
»  quello  in  esame,  ha  perciò  egli  sol- 
»  tanto  l'azione  per  far  conservare  al 
fi  beneficio  parrocchiale  le  rendite  ch'e- 
1»  gli  pretende  «.  Ne  certamente  alla 
contestazione  del  giudizio,  ed  alla  di- 
sputa bastava  di  affermare  la  generica 
qualità  di  parroco  perchè  arcivescovo; 
interessava  più  d'appresso  sapersi  se 
la  corte  avesse  ritenuto  monsignor  Gua- 
rino nella 'sua  alta  qualità  di  arnve- 
scovo  M  il  parroco  dei  parroci  di  Messi- 
na, e  dei  villaggi,  o  lo  effettivamente,  e 
canonicamente  investito  dei  relativi  be- 
BL#fioii  n,  trattandosi  dell'applicazione 


delle  leg^i  everaive,  che  i  parroci  pro- 
priamente detti,  esentano  (mila  conver- 
sione dei  beni  del  loro  beneficio  par- 
rocchiale, e  non  gli  arcivescovi  per 
qualunque  possesso  o  sorveglianza  dei 
beni  appartenenti  a  chiesa,  od  altro 
qualsiasi  ente  morale  ecclesiastico  loro 
soggetto. 

Considerando,  che,  essendosi  man- 
cato al  precetto  di  quella  concludente 
e  sicura  motivazione  sulla  oppo:ita  qua- 
lità di  legittimo  contraddittore  in  giu- 
dizio di  rivendicazione  nella  persona 
dell'arcivescovo  ili  Messina,  donde  ben 
altre  conseguenze  del  giudizio  medesi- 
mo sarebbonsi  potute  derivare,  la  sen- 
tenza denunciata  era  meritevole  di  an- 
nullamento per  novello  esame. 

Considerando,  che  la  mancanza  dì 
motivazione,  specialmente  in  questio- 
ne pregiudiziale  di  inammessibiiità, 
importa  annullamento  intiero  della  sen- 
tenza. 

Consiilerando,  che  in  consegueoa 
di  ciò  non  tra  luogo  ad  intratt-aersi 
nel  secondo  mezzo  del  ricorso  snll'o- 
nere  della  prova  imposto  all'amnimi- 
str  azione  del  demanio;  mezzo  subordi- 
nato alla  ipotetica  rejezione  del  pri- 
mo, e  d'altronde  sorretto  in  tutte  le 
sue  parti  dai  testi  delle  leggi  urersive 
e  dalla  costante  giurisprudenza  di  que- 
sta Suprema  Corte,  nello  stesso  secan- 
do mezzo  richiamati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall'amministrazione  del  dema- 
nio contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Messina  del  giorno  19  di- 
cembre 1884,  la  medesima  cassa  ed 
annulla.  Rinvila  la  causa  alla  corte  di 
Catania,  perchè  provveda  a  termini  di 

fiustizia,  anche  m   ordine   alle  apese 
el  presente  giudizio  di  cassazione. 
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Seiiooa  penale  21  ottobre  1885,  i""  1461. 

AURITI P. .  CAmCO  Rei.  ed  bt.  •  P.  M.  LOCUIfl 
(«onci,  eenf.) 

Migliaccio  (avv.  Chiurazzi) 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  •  Irregolarità  -  Man- 
canza -  Circostanze  attenuanti. 

La  quistione  del  bollo  irregolare  o 
mancante  in  earte  da  giuoco  non  im- 
porta una  questione  comune  di  falso^ 
si  bene  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo» 

Le  circostanze  attenuanti  previste 
dalV articolo  684  del  codice  penale,  non 
sono  ammissibili  per  reati  contro  leggi 
speciali  come  quella  sul  bollo  delle  carte 
da  giuoco. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Napoli,  con  sentenza  12  mag- 
gio 1885,  rejetti  i  motivi  d'opposizione 
a  precedente  sentenzi^  contumaciale, 
condannava  Luigi  Migliaccio  a  100  lire 
di  multa  perchè  possessore,  qual  pub- 
blico esercente,  di  cart#  da  giuoco  sfor- 
nite di  bollo. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Migliaccio  dice: 

l^'  Trattarsi,  non  di  violazione  alla 
legee  sul  bollo,  ma  di  diverso  reato; 
violato  quindi  l'articolo  27  della  legge 
sul  bollo; 

T  Non  essersegli  accordate  le  atte- 
nuanti, a  cui  aveva  diritto,  violandosi 
così  l'art.  684  codice  penale; 

3®  Non  avere  il  tribunale  motivate 
la  sua  sentenza  in  ordine  al  secondo 
motivo  di  opposizione. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  65Ì6,  568  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  fu 
bensì  questione  ai  bollo  irregolare;  ma 
f  checché  si  fosse  accennato  nel  verbale 
ai  contravvenzione)  l'imputazione  per 
cui  fu  giudicato  il  ricorrente  era,  non 
già  di  t^lso,  bensi  di  possesso  di  carte 
da  giuoco  sfornite  di  bollo;  di  guisa 
che  non  sussiste  in  fsEitto  questo  primo 
mezzo. 

Sul  secondo,  che  è  in  facoltà  dei 
giudici  di  morite  ammettere  o  non  am- 
mettere attenuanti;  e  che,  d'altronde,  le 
attenuanti  si  possono  accordare  soltanto 


nei  reati  previsti  dal  codice  penale 
(giuHta  il  testuale  disposto  dello  stesso 
art.  684  dal  ricorrente  invocato),    non 

(5Ìà  pei  reati  previsti,  come  questo,  da 
eggi  speciali. 

oul^ terzo,  che  siccome  il  secondo, 
non  meno  che  il  primo  motivo  d'oppo- 
sizione rifletteva  l'ipotesi  d'un  falso 
anzi  che  quella  d'una  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo,  il  tribunale  si  oc- 
cupò dell'uno  e  dell'altro  insieme;  e 
5er  altra  parte  le  stesse  ragioni  che 
imostrarono  infondato  il  primo  vale- 
vano ad  un  tempo  a  mostrare  infon- 
date eziandio  il  secondo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Migliaccio  Luigi 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Napoli  12  maggio  1885,  e 
Io  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 


Seiione  cìtìIo  7  noYenbre  18$5,  n''  623. 

fiUQI.IKLMOTTI  P.  ff.  •  VOLPI  HAXNI  Rei.  U  Kit.  - 
P.M.TKNZI  (sene!,  eenf) 

Grrisolia  (avv.  Grisolia,  Pacb, 

Taiani  Raff.  e  Jannuzzi)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  (1) 

Quadro   esecutivo  •  Sentenza   Interlocuto- 
ria -  Competenza  -  Ingiunzione  •  Canoni  - 
Merito  della  causa  -  Rinvio -Motivazione  • 
Pronuncia  -  Riserva. 

Portato  in  appello  il  gravame  con- 
tro sentenza  interlocutoria,  che  non  im- 
plica questione  dt  competenza,  come 
non  l'implica  la  contì*oversia  sulla  nul- 
lità d'ingiunzione  al  pagamento  di  ca- 
noni per  inefficacia  del  ruolo  esecuti- 
vo, è  in  facoltà  del  magistrato  di  ap- 
pello di  giudicare  anche  il  merito  della 
causa  ovvero  di  rinviarlo  ai  primi  giu- 
dici. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
mancanza  di  motivazione  e  di  pronun- 
cia circa  la  domandata  restituzione  dei 
canoni    pagati,  se  la  sentenza    riservò. 


1)  La  sentenza  a  sezioni  unite  fra  le 
stesse  parti  fu  pubblicata  in  questo  volu- 
me a  pag.  730. 
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di  decidere  le  questioni  di  merito  dopo 
V esito  della  ordinata  istruttoria. 

Atteso  che  ramministrazione  del 
fondo  pel  culto,  e  per  essa  il  ricevitore 
del  registro  e  bollo  di  Araeudolara,  no- 
tificò il  28  agosto  1875  m  virtù  di 
ruolo  esecutivo  un  mandato  di  coazio- 
ne a  Girolamo  Grisolia  per  il  paga- 
mento delle  annualità  di  canone  sca- 
dute fino  al  31  agosto  1874,  sui  fondi 
Vecchiarello  e  Tirapane  posseduti  dal- 
l'intimato  per  acquisto  fattone  dal  mar- 
chese Gallerano.  Il  Grisolia  pagò,  ma 
contemporaneamente  istruì  giudizio  di 
opposizione  avanti  la  pretura  di  Amen- 
dolara,  domandando  che  fosse-  dichia- 
rata nulla  la  ingiunzione  per  ineffica- 
cia del  ruolo  esecutivo,  per  incorsa 
prescrizione  e  per  non  essere  esso  in 
possesso  dei  fondi  che  si  dicevano  sog- 

fetti  ai  richiesti  canoni.  Tale  giudizio, 
opo  una  sentenza  interlocutoria  del 
pretore,  19  febbraio  1876,  che  ordinava 
all'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
di  provare  con  documenti  la  dedotta 
interruzione  della  prescrizione,  rimase 
sospeso  fino  al  18/9;  quando,  avendo 
il  tondo  per  il  culto  intimata  altra 
coazione  per  il  pagamento  delle  suc- 
cessive annualità  di  canone,  il  Grisolia 
fece  similmente  opposizione  riassumen- 
do anche  il  primo  giudizio,  e  doman- 
dando pure  la  restituzione  dei  canoni 
indebitamente  percepiti  in  seguito  della 
prima  coazione.  Il  pretore  ritenne  in- 
corsa la  perenzione  dedotta  dal  fondo 
per  il  culto  a  riguardo  della  prima  i- 
stanza  di  opposizione,  e  nulla  disse  nel 
merito;  il  tribunale  civile  di  Castro- 
villari,  revocata  la  sentenza  pret<>riale, 
respinse  le  eccezioni  di  inefficacia  di 
titolo  esecutivo  e  di  prescrizione  op- 
posta dal  Grisolia;  ammise  però  il  fondo 
pel  culto  a  provare  anche  per  mezzo 
di  testimoni  che  il  Grisolia  trovavasi 
realmente  in  possesso  dei  terreni  de- 
scritti negli  atti  di  coazione,  e  riserbò 
alFes' te  gli  ulteriori  provvedimenti  sul 
merito. 

Atteso  che  i  molti  mezzi  proposti 
per  l'annullamento  di  coiesta  senten- 
za vennero  nella  pubblica  discussione 
della  causa  ridotti  solamente  a  due: 
cioè,  primo,  alla  censura  di  avere  il 
tribunale  giudicato    sul  merito,    detu- 


dendo  alcune  'questioni,  e  le  altM  ri- 
servando all'esito  della  ordinata  istrtii- 
toria^circa  la  identità  dei  fondi,  meo 
tre  doveva  limitarsi  a  confermare  o 
revocare  la  sentenza  interlocatoriaJd 
19  febbraio  1876  e  rinviare  la  cau^ 
al  primo  giudice;  secondo,  al  vizio  i: 
mancanza  di  motivazione  e  di  pronun 
zia  relativamente  alla  domanda  di  re- 
stituzione dei  canoni  pagati  per  il  pri- 
mo atto  di  coazione.  Ma  ne  Funo  né 
l'altro  mezzo  merita  di  essere  accolto. 
Infatti,  rispetto  al  primo,  soccorre  !'«; 
servazione,  che  portato  in  appello  i 
gravame  contro  una  sentenza  interlo- 
cutoria, che  non  implica  Questione  «li 
competenza,  è  in  facoltà  del  magistrato 
di  appello  di  giudicare  anche  il  gerito 
della  causa  ovvero  di  rinviarlo  ai  ori- 
mi giudici,  secondo  il  disposto  nell  ar- 
ticolo 492  del  codice  di  procedara  ci- 
vile. E  quanto  al  secondo,  la  riservi 
aggiunta  alla  sentenza  di  decidere  le 
altre  questioni  di  merito  dopo  Tesi^j 
della  ordinata  istruttoria,  dovemlaa 
riferire  anche  alla  domandata  restifn- 
zione  dei  canoni  pagati,  toglie  ogoir** 
gione  alla  dedotta  mancanza  di  moti- 
vazione e  di  pronunzia. 

Per  (questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  e  condanna  il  n- 
corrente  alla  perdita  del   deposito,  ed 
alle  spese. 
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Soiina  yenak  S  nmtAn  1885,  i*  1511. 
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(MDc!.  CMf.) 

1*  If.  #  At^na  (avv.  Mari  otti)  -  , 

iS'tf^r^  ^tfr  ^(i  compagnia  delle  ferrovie  Sarde 

(avv.  Marchesini) 

Dazio  consumo  *  Appello  -  Ministero  pib- 
bllco  -  Sentenza  assolutoria  -  Termine  di  24 
ore  -  Vendita  a  minuto  -Apertura di  eser* 
eizlo  -  LIoenza  -  Frode  *  Connessione  - 
Danni  -  Parte  civile. 

E*  inammessibile  l'appello  interpo- 
sto dal  pubblico  ministero  contro  sen- 
tenza assolutoria^  se  giusta  fu  pronun- 
ziata alle  ore  12  meridiane y  e  Vap 
petto  fu  interposto  il  giorno  dopo  senza 
designazione  di  ora. 

Il  fatto  della  vendita  a  minuto  di 
generi  importa  la  doppia  infrazione 
di  apertura  di  esercizio  senza  licenza 
e  di  frode  nel  pagamento  di  dazio  per 
le  merci  introdotte. 

In  ogni  modo  questi  due  fatti  sono 
connessi,  e  V appellabilità  della  sentenza 
per  Vuno  la  rende  appellabile  anche 
per  Valtro. 

La  domanda  di  danni  promossa 
dalla  parte  civile  per  somm^L  eccedente 
le  lire  1500  basta  essa  sola  a  rendere 
la  sentenza  in  tutte  le  sue  parli  ap- 
pellabile. 

La  corte  di  appello  di  Cagliari,  con 
seotenza  4  maggio  1885,  in  parte  ripa- 
rando la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Tempio  10  febbraio  1885, 
dichiarava:  1*  irrecivibile  Tappello  pro- 
dotto dal  sig.  Epaminonda  oegrè  di- 
rettore genei-ale  delle  ferrovie  sarde, 
relativo  alla  contravvenzione  alla  legge 
del  dazio  consumo  per  apertura  di  e- 
sercizio  di  vendita  senza  licenza;  2"*  Io 
assolveva  poi  dalla  contravvenzione  di 
introduzione  de'  generi  nell'  esercizio 
senza  pagamento  di  dazio. 

Da  tale  sentenza  ricorrono  in  cas- 
sazione il  pubblico  ministero  e  la  parte 
civile,  sostenendo  che  la  corte  doveva 
estendere  la  dichiarazione  di  irrecetti- 
bilità  di  appello  anche  alla  seconda 
contravvenzione,  tanto  perchè  Tatto  di 
appello  non  era  stato  prodotto  da  man- 
datario speciale,  quanto  perchè  la  pena 
pecuniaria  non  eccedeva  le  600  lire. 


Violazione  degli  articoli  399  e  401 
procedura  penale. 

Ricorre  altresì  contro  la  stessa  sen- 
tenza il  condannato  Se^rè,  volendo  che 
sia  cassata  la  dichiarazione  di  irrecet- 
tibilità  pel  reato  di  apertura  di  eser- 
cizio senza  previa  licenza,  perchè  il 
fatto  costituiva  delitto,  e  pei  delitti  è 
sempre  ammesso  V  appello,  e  perchè 
ancora  la  parte  civile  aveva  dimandato 
lire  ventimila  per  danni  interessi. 

Non  hanno  mancato,  e  la  parte  ci- 
vile e  l'imputato,  di  accompa^are  coi 
ricorsi  i  depositi  delle  lire  150. 

La  cassazione  osserva,  che  la  sen- 
tenza della  corte  di  Cagliari  contro  la 
Ìuale  si  ricorre  fu  pronunziata  alle  ore 
2  meridiane  del  4  maggio  1885,  come 
risulta  dall'atto  di  chiusura  del  verbale 
di  dibattimento. 

Che  i  ricorsi  della  parte  civile  e  del 
pubblico  ministero  furono  presentati  il 
giorno  cinque  senza  design-vèione  di 
ora;  quindi  rimane  incerto  se  vennero 
fatti  entro  le  24  ore,  come  la  legge 
vuole  quando  si  tratta  di  sentenze  as- 
solutone, 0  dopo  le  24  ore. 

Che  il  ricorso  del  pubblico  mini- 
stero difetta  anche  della  presentazione 
de'motivi  entro  i  dieci  giorni. 

Che  quindi  detti  ricorsi  sono  inam- 
messi bili. 

Quanto  a  quello  del  signor  Segrè, 
la  cassazione  osserva  che  il  fatto  della 
vendita  a  minuto  importava  la  doppia 
infrazione  di  apertura  di  esercizio  senza 
licenza  e  di  trode  nel  pagamento  di 
dazio  per  le  merci  introdotte.  Uno  il 
fatto,  una  la  competenza,  una  l'appel- 
labilità. Ma,  anche  ammesso  che  i  tatti 
siano  due,  certamente  vi  è  connessione 
tra  loro,  e  non  è  possibile  sostenere 
che  per  uno  bisognasse  appellare,  e  per 
l'altro  ricorrere  in  cassazione,  alla  quale 
conseguenza  si  arriverebbe,  se  preva- 
lesse la  teorica  della  corte  di  appello. 
La  natura  delle  imputazioni  e  la  con- 
tinenza della  lite  addimandavaho  che 
l'appello  nella  sua  tota!  ita  si  dichia* 
rabse  ammessibile  e  si  discutesse. 

Da  ultimo,  esisteva  una  domanda  di 
danni  per  lire  ventimila;  e  bastava  essa 
sola  per  rendre  la  sentenza  in  tutte 
le  sue  parti  appellabile. 

Per  quésti  motivi: 

Dichiara  inammessibili  i  ricorsi  del 
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pubblico  ministero  e  della  parte  civile 
avverso  la  senteaza  della  corte  di  ap- 
pello di  Cagliari  del  4  maggio  1885. 
CondaDBa  la  parte  civile  alla  multa  di 
lire  150  e  alle  spese  del  suo  ricorso. 

Accogliendo  poi  il  ricorso  del  con- 
dannato sig.  Segrè,  cas  a  la  sentenza 
indicata  pel  capo  che  si  riferisce  alla 
pronaaziata  inammessibilità  del  suo 
appello,  rinviando  la  causa  per  nuovo 
giudizio  su  tale  capo  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma. 

Ordina  clie  al  signor  Se^rè  sia  re- 
stituito il  suo  deposito  di  lire  150. 


1)  La  legpe  del  15  ag-osto  1867  sulla 
iquidazione  attirasse  ecclesiastico  permet- 
te con  rartìcolo  15  rapplicazione  degli 
articoli  20  e  22  della  legg-e  sul  credito 
fondiario  pei  giudizi  che  hanno  ad  impren- 
dersi contro  i  debitori  morosi  per  la  ris- 
oossione  degli  interessi  o  di  tutto  o  di 
parte  del  prezze  de^li  immobili  acquistati. 
La  corte  di  Trani  ritenne  che  per  l'arti- 
colo 22  della  legge  stessa  il  demanio  non 
avrebbe  potuto  essere  dichiarato  compra- 
tore se  non  pel  prezzo  offerto,  che  fa  in 
lire  4475,  senza  potere  acquistare  con  ri- 
basso sul  prezzo  stesso  come  qualunque 
concorrente  alla  gara;  in  altri  termini  quella 
corte  ha  negato  al  demanio  il  diritto  di 
rendersi  aggiudicatario. 

Or  bene,  né  negli  articoli  20  e  22,  nò 
in  altro  qualsiasi  articolo  di  quella  legge, 
v'è  cosa  dalla  quale  possa  trarsi  il  divieto 
pel  creditore  istante  credito  fondiario,  e 
quindi  pel  demanio,  di  rendersi  aggiudi- 
catario. E  l'articolo  22,  lettera  e,  a  cui  si 
si  richiama  la  sentenza  denunciata,  dispo- 
ne che:  »  l'istituto  potrà  domandare  i^n- 
»  canto  attribuendo  agli  immobili  come 
»  prezzo  venale  quello  he  fosse  loro  at- 
»  trlbuito  nel  contratto  di  prestito,  ov- 
»  vero  quel  valore  che  risultasse  dalla 
»  estimazione  dei  beni  sulla  base  dello 
»  articolo  663  del  codice  di  procedura  ci- 
»  vile  »;  e  indi  soggiunge:  »  Qualunaue 
»  fosse  stato  però  il  metodo  di  valutazio- 
»  ne,  l'istituto  non  avrà  mai  obbligo  di 
»  BottOBtare  alla  offerta  e  alle  conseguen- 


Sezìone  cifile  6  uTeHkre  I8SS,  i*  M. 

fiDQUILIOni  P.  ff. .  milhlì  Bel.  «i  bt.  •  P.  l.m!. 
(erael.  Mif.) 

Finanu  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  C(uo 

Credito  fondiario  •  Beni  eoclesiasticN  D^ 
nanio  -  Incanto  -  Fondo  ad  espropriarsi  • 
Prezzo  •  Contratto  -  Stima  -  Tributo -Ai^ 
giudlcazione  necessaria  -  Ribasso  -  Rìvei* 
dita  -  Dllferenza  -  Vendita  posteriore  • 
Nuovo  proprietario. 

In  base  alla  disposizione  deWarti- 
colo  22  della  legge  i4  giugno  iS6C 
sul  credito  fondiario^  può  aprirsi  ^in- 
canto del  fondo  ad  espropriarsi  tanto 
sul  prezzo  attribuitogli  nel  contratto 
di  prestito  in  luogo  di  fame  la  stimti, 
quanto  in  base  al  tributo  moUipliaiio 
per  sessanta;  e  cosi  nell'uno  coìne  n^'i- 
faltro  caso  il  demanio  procedente  ai- 
fasta  di  beni  ecclesiastici  non  è  mate? 
stretto  in  mancanza  di  (alatori,  fi 
rimanere  aggiudicatario  necessario'^ 
me  avoiene  nel  procedimento  ordinario^ 
di  espropriazione^  ma  ha  sempre  'di- 
ritto a  far  procedere  ad  altro  inc^^^ 
col  ribasso  del  decimo. 


»  ze  che  ne  derivano  secondo  il  predetto 
»  articolo  663.  Ove  la  vendita  o  la  ri\en- 
»  dita  non  seguisse,  si  procederà  ad  alw 
»  incanto  nel  modo  stabilito  nella  secoDi:^ 
»  parte  dell'articolo  675  del  codice  mede- 
»  Simo  ».  Né  qui  si  ha  nulla  che  impìù'- 
divieto  a  rendersi  aggiudicatario. 

E'  anzi  da  osservare  che  la  legge  sul  cre- 
dito fondiario  mantiene  nelle  sue  Ui^^ 
normali  e  sostanziali  il  procedimento  ^ 
espropriazione  secondo  il  codice  di  prof<J- 
dura  civile,  e  le  modificazioni  che  ad  es- 
so reca  lo  stesso  articolo  22  tendono  sol- 
tanto a  renderlo  più  celere  e  di  mapK^iof^ 
sicurezza  nell'interesse  deiristituto.  Intat- 
ti lo  stesso  articolo  22  porta  in  testa  qu«^ 
ste  parole:  »  Al  procedimento  di  espro- 
-  »  priazione  stabilito  dal  codice  di  proce 
»  dura  civile  sono  portata  le  segucnU 
»  modificazioni  ».  . 

Se  dunque,  tolte  le  modiflcaziom  (» 
cui  in  questo  articolo,  tutto  il  procedime- 
lo è  mantenuto  quale  è  tracciato  nel  co- 
dice di  procedura  civile,  è  chiaro  eh?  «J 
mancanza  di  una  espressa  disposizione 
che  tolga  al  credito  fondiario  e  quindij" 
demanio  il  diritto  che  per  lo  stesso  c^!* 
ce  di  procedura  civile  spetta  a  ogni  creai- 
tore  istante  di  rendersi  aggiudicatano, 
non  può  non  riconoscersi  perfettaineoj^ 
legittima  ll'aggiudicazione  cne  col  riba?* 
di  uno  o  più  decimi  Caccia  ritornare  " 
fondo  nelle  mani   dell'istituto  ó  del  de- 
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La  differenza  in  più  che  può  veri- 
ficarsi nella  rivendita  giudiziale,  e  che 
va  a  beneficio  di  colui  a  cui  carico  essa 
è  eseguita,  non  può  che  riferirsi  al  prez- 
zo della  rivendita  stessa^  non  mai  a 
quello  di  una  altra  vendita  posteriore 
fatta  dal  nuovo  proprietariOy  qualun- 
que esso  sia. 

All'asta  dei  beni  ecclesiastici  te- 
nutasi ia  Foggia  nel  1868*  Vito  Fariello 
acquistò  due  fondi  urbani,  e-  cioè  il 
lotto  n*  1451  per  lire  5200  ed  il  lotto 
n*"  1452  per  lire  4475,  ma  rimasto  ina- 
dempiente a  pagare  talune  rate  del 
S rezzo,  i  lotti  medesimi  furono  dal 
emanio  rivenduti  a  suo  carico,  ed  il 
lotto  n»  1451,  dopo  una  prima  aggiu- 
dicazione annullata,  fu  aggiudicato  ad 
unDomeaico  Faiella  per  lire  5430,  men- 
tre il  lotto  n®  1452  rimase  con  sen- 
tenza del  32  aprile  1875  aggiudicato 
allo  stesso  demanio  per  lire  3572. 

In  seguito  il  Fanello  cedette  tutti 
i  diritti  per  le  rate  di  prezzo  pagate 
e  per  ogni  altra  sua  ragione  a  Pietro 
Caso,  verso  il  quale  il  demanio  fu  con- 
dannato a  renoer  conto  con  sentenza 
28  marzo  1881  del  tribunale  di  Luce- 
rà, che  in  rapporto  al  conto  stesso  e- 
manò  poscia  altre  quattro  sentenze;  la 
prima  del  14  aprile  1882  che  prorogò 
il  termine  già  prefisso  per  la  resa  del 
conto;  altra  del  15  dicembre  1882  che 
rimise  le  parti  avanti  un  giudice  per 
discuterlo;  una  terza  del  3  luglio  1883 
colla  anale,  oltre  altre  statuizioni,  si  or- 
dinò alla  finanza  di  produrre  il  titolo  con 
cui  il  lotto  n*  1452,  rimasto  come  so- 
pra aggiudicato  al  demanio,  sarebbe 
stato  poscia  da  questo  alienato  di 
nuovo  ad  un  certo  Nicola  Crisouolo; 
ed  in  fine  una  quarta  sentenza  del  18 
dicembre  1883  colla  quale  il  tribunale, 
non  attendendo  la  dichiarazione  della 
finanza  di  aver  rivenduto  il  fondo  non 
a  Nicola  Criscuolo,  come  del  resto  ave- 
va ammesso  in  una  sua  precedente 
comparsa,  ma  ad  un  Achille  Giannini, 
ordinò  allo  stesso  Pietro  Caso  di  de- 
terminare egli  la  somma  effettiva  per 
la  quale  ebbe  luogo  la  rivendita  del 
lotto  n**  1452  al  Criscuolo. 

La  finanza  appellò  da  ciascuna  di 
queste  quattro  sentenze  gravandosi  spe- 
cialmente delle  due  tdtime,  dalle  quali 


appellò  pure  per  incidente  il  Caso.  Ma 
la  corte  di  Trani,  riuniti  tutti  quanti 
gli  appelli,  tutti  li  respinse  con  sen^ 
tenza  deiril-18  luglio  1884  conferman- 
do intieramente,  dopo  distinta  moti- 
vazione, le  ridette  quattro  sentenze  del 
tribunale  di  liucera. 

Contro  tale  sentenza  della  corte  è 
insorta  la  finanza  dello  Stato  e  ne  ha 
chiesta  la  cassazione,  concentrando  ben- 
sì nella  sostanza  il  ricorso  su  Quella 
parte  che  contiene  il  rigetto  de  suoi 
appelli  dalle  due  ultime  sentenze  del 
tribunale  di  Lucerà  del  3  luglio  e  del 
18  dicembre  1883,  e  non  generalmente, 
essendo  nella  prima  di  esse  comprese 
anche  altre  statuizioni,  ma  solo  in 
quanto  esse  rip:uardano  l'ordinata  de- 
terminazione del  prezzo  della  vendita 
del  fondo  in  via  S.  Domenico  (lotto 
n®  1452)  a  Nicola  Criscuolo, 

Attesoché,  restringendo  pertanto  lo 
esame  della  sentenza  impugnata  alla 
parte  che  forma  oggetto  ael  ricorso,  la 
corte  di  Trani  osservò  che  il  demanio, 
il  quale  nel  promuovere  la  rivendita 
dei  due  lotti  a  carico  dell'acquirente 
moroso  Vito  Fariello  si  valse,  a  mente 
dell'articolo  15  della  legge  15  agosto 
1867,  della  procedura  speciale  tracciata 
dairarticolo  22  dell'altra  legge  14  giu- 
gno 1866  no  2983  sul  credito  fondiario, 
non  potea  acquistare,  siccome  fé  "e,  in 
linea  di  aggiudicazione  il  fondo  di  via 
S.  Domenico  (lotto  numero  1452)  per 
il  prezzo  su  cui  lo  pose  all'incanto  ri- 
bassato di  due  decimi,  e  ridotto  cosi 
da  lire  4475  a  lire  3572,  per   portare 

Suest'ultima  somma  nel  conto  reso  al 
laso  cessionario  del  Fariello;  e  sog- 
giunse che,  onde  la  finanza  non  arric- 
chisse ingiustamente  in  altrui  danno, 
il  prezzo  da  mettersi  a  suo  debito  nel 
detto  conto  era  invece,  in  analogia  del 
capoverso  dell'articolo  693  del  codice 
di  procedura  civile,  quello  mag^ore 
ritratto  dalla  venlita  fatta  da  lei  po- 
steriormente al  Criscuolo,  siccome  be- 
ne erasi  quindi  dal  tribunale  ordinato. 
Attesoché  questo  giudizio  della  corte 
sia  manifestamente  m  tutto  erroneo. 
L'articolo  22  della  legge  sul  credito 
fondiario  è  così  concepito: 

»  e)  L'istituto  potrà  dimandare  l'in- 
n  canto,  attribuendo  agli  immobili  co- 
99  me  prezzo   venale  quello   che  fosse 
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»  stato  loro  attribuito  nel  contratto  di 
»  prestito,  ovvero  quei  valore  che  ri- 
w  sultasse  dall'  estimazione  dei  beni 
w  sulla  base  dell'articolo  663  del  codice 
n  di  procedura  civile; 

w  Qualunque  fosse  stato  però  il  me- 
«  todo  di  valutazione,  l'istituto  non 
«  avrà  mai  obbligo  di  sottostare  alla 
n  offerta  e  alle  conseguenze  che  ne  de- 
n  rivano  secondo  il  predetto  art.  663. 
w  Ove  la  vendita  o  la  rivendita  non 
n  seguisse,  si  procederà  ad  altro  in- 
>»  canto  nel  modo  stabilito  nella  se- 
»»  concia  parte  deirarticolo  675  dei  co- 
M  dice  medesimo  »>. 

Ciò  che  vi  ha  di  singolare  in  questa 
disposizione,  rimpetto  alle  norme  co- 
muni del  codice  di  procedura  sullaspro- 
priazione,  si  è  che  l'incanto  può  aprirsi 
tanto  sul  prezzo  attribuito  al  fondo 
nel  contratto,  in  luogo  di  farne  la  sti- 
ma, quanto  in  base  al  tributo  diretto 
moltiplicato  per  sessanta,  e  che  cosi 
nell'uno  come  nell'altro  caso  l'istituto 
del  credito  fondiario,  e  similmente  il 
demanio,  non  è  mai  costretto  in  man- 
canza (li  oblatori  a  rimanere  aggiudi- 
catario necessario,  conforme  avviene 
nel  procedimento  ordinario  in  caso  di 
offerta  calcolata  sul  tributo  (artic.  663 
e  675  codice  procedura  civile),  ma  ha 
sempre  diritto  di  far  procedere  ad  al- 
tro incanto  sul  ribasso  del  decimo. 

Nella  specie,  il  fondo  in  via  S.  Do- 
menico fu  nella  rivendita  posto  dal  (de- 
manio all'incanto  per  lire  4475,  che 
era  il  prezzo  portato  dal  contratto  di 
acquisto,  ed  in  mancanza  di  oblatori 
nel  primo  e  nel  secondo  incanto,  fu 
aggiudicato  nel  terzo,  dopo  il  ribasso 
di  due  decimi,  allo  stesso  demanio  per 
lire  3572. 

Ora,  l'errore  della  corte  sta  in  que- 
sto, che  essa  ha  creduto  che  nel  caso 
di  vendita  con  ribasso  il  creditore  i- 
stante  non  possa  rendersi  aggiudica- 
tario del  fondo,  oflfrendo  la  somma  cui 
venne  il  prezzo  ridotto  in  uno  degli 
incanti  successivi.  Ciò  che  è  contrario 
cosi  al  disposto  espresso  come  allo  spi- 
rito della  Jegjge.  Al  suo  disposto,  per- 
chè per  l'articolo  1456  del  codice  civile 
Eossono  comprare  e  vendere  tutti  co- 
u'o  ai  quali  la  legge  non  lo  vieta,  e 
5er  l'articolo  672  del  codice  di  prece- 
ora  civile  chiunque  può  offrire  all'in- 


canto; nò  il  creditore  istante  trovasi 
nelle  proibizioni  dei  successivi  artico- 
li 1457  e  672;  e  del  restò  nulla  in  que- 
sta parte  contiene  di  variato  e  di  spe- 
ciale il  memorato  articolo  22  della 
legge  sul  credito  fondiario.  E'  poi  con- 
trario allo  spirito  della  legge,  poiché 
il  negare  a  quel  creditore  ai  concor- 
rere al  par  degli  altri  nell'incanto  per 
farsi  ag^udicare  il  fondo,  troncando  la 
scala  dei  ribassi,  non  tornerebbe  chea 
danno  del  debitore  e  degli  altri  cre- 
ditori. 

Attesoché  non  meno  errato  sia  l'ar- 
gomento di  analogia  che  la  corte  volle 
derivare  dal  capoverso  dell'ftrticoloG^S 
del  codice  di  procedura  civile.  Impe- 
rocché se  è  vero  che  per  tale  articolo 
qualora  nella  rivendita  giudiziale  sian 
una  differenza  in  più,  l'ec:?edenza  pro- 
fitta a  colui  a  cui  carico  la  rivendita 
viene  eseguita,  ciò  evidentemente  non 
può  riferirsi  che  al  prezzo  ottenuto 
nella  rivendita  stessa,  e  non  maiinnn 
altra  vendita  posteriore  fatta  dal  nuovo 
proprietario,  cbiunque  essosia.  Quindi, 
se  il  fondo  S.  Domenico  fosse  stato  ri- 
venduto non  con  ribasso,  siccome  av- 
venne, sul  prezzo  di  acquisto  pel  quale 
fu  messo  all'incanto,  naa  per  una  som- 
ma superiore  a  questo  prezzo  stante 
la  gara  nel  concorso  degli  oblatori,  la 
dinerenza  in  piò.  avrebbe  certamente 
dovuto  andare  a  vantag^o  del  Fanello. 
Ma  non  è  mai  ammessibile  che  una 
volta  addivenuto  il  demanio  aigiuui- 
catario  del  fondo  per  un  prezzo  qua- 
lunque, non  debba  di  questo  solo  ri- 
spondere e  addebitarsi  nei  conti  da 
dare  al  Caso  cessionario  di  esso  Fa- 
riello,  ma  il  debba  invece  per  quello, 
per  avventura  maggiore,  che  avesse  m 
seguito  ottenuto  in  una  nuova  vendita 
fatta  per  suo  conto,  come  proprietario, 
ad  un  terzo,  sia  questo  il  Giannini,  sia 
il  Criscuolo  0  qualunque  altro. 

Attesoché  sussistendo  pertanto  ia 
falsa  interpretazione  ed  applicazi^"^ 
dell'articolo  22  della  legge  14  giugno 
1866  sul  credito  fondiario  e  dell  arti- 
colo 493  del  codice  di  procedali  civi- 
le, dedotta  col  primo  e  col  secon«lo 
mezzo  del  ricorso,  questo  deve  essere 
accolto,  senza  che  occorra  di  P.^.'.? 
al  terzo  mezzo,  che  si  propone  m»t« 
come  subordinato  ai  preceaenti,  acca- 
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sandosi  con  esso,  in  relazione  all'arti- 
colo 3j50  n*  7  del  detto  codice,  d'im- 
perfezione e  di  incertezza  il  disposi- 
tivo della  sentenza    del    18   dicembre 

1883  del  tribunale  di  Lacera,  che  per 
effetto  dell'accoglimento  di  quei  due 
primi  mezzi  va  a  cadere  onninamente. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello   di  Trani   l'il    luglio 

1884  pubblicata  il  18  dello  stesso  mese 
nella  parte  colla  quale  rigettando  i 
corrii^pondenti  appelli  principali  della 
finanza  conferma  le  sentenze  del  3  lu- 
glio e  del  18  dicembre  1888  del  tri- 
bunale civile  di  Lucerà  in  quanto  queste 
riguardano  1'  ordinata  determinazione 
del  prezzo  della  rivendita  del  fondo  in 
via  S.  Domenico  (lotto  n"  1452)  a  Ni- 
cola Criscuolo,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Potenza,  la  quale 
provvedera  anche  sulle  spese  di  cas- 
sazione. 


Sfiìoie  p«ule  25  jioieobre  1885,  i*  Iti!. 
«HIOUEIU  r. .  SPIRA  U.  tà  lit.  -  P.  H.  CULI 

(Mici.  MBf.) 

Picco  (tini  -  Ditta  Trezza 

Dazio  consumo  -  Vitella  -  Macelio  -  Cinta  - 
Esercizio  nntco  -  Subnrbio-  CcMnne  chiu- 
se .  Bolletta  -  Uffici  daziari. 

Non  commette  contravvenzione  al  da- 
zio consumo  chi  paga  t! importo  del  dazio 
di  un  vitello  aWufficio  del  macello  che  è 
dentro  la  cinta,  e  poi  la  introduce  nel- 
l'unico suo  esercizio  che  egli  abbia,  il 
quale  è  nel  suburbio  dello  stesso  comu- 
ne chiuso,  ma  fuori  la  cinta,  ritirando 
corrispondente  bolletta  che  presenta  agli 
agenti  daziar ii,  i  cui  uffici  si  trovano 
e  dentro  e  fuori  la  cinta. 

i  Piccottini    Ilario,  con  sentenza  del 

I  Dretore  del  primo  mandamento  di  U- 
aine  10  febbraio  1885,  per  contravven- 
I  zione  all'art.  20  della  le^ge  3  luglio 
j  1864,  e  11  decembre  regoi.  28  giugno 
1866,  avendo  introdotto  nel  suo  eser- 
cizio-osteria, fuori  porta  Genova,  un 
vitello  senza  pagamento  di  dazio  all'uf- 
fizio dazio-consumo  forese,  era  condan- 
nato al    pagamento   del    dazio  in  lire 


4.  65,  alla  multa  quadrupla  del  dazio 
in  lire  18.  60,  alle  spese. 

Egli  appellava  sull'avvertimento  er- 
roneo avuto  dal  pretore,  ma  il  tribu- 
nale correzionale  di  Udine  dichiarava 
inammessibiie  l'appello. 

Sull'erroneo  avvertimento  del  pre- 
tore edi  fonda  il  diritto  al  ricorso  tar- 
divo, cJie  sostiene  col  seguente  mezzo 
accompagnato  dal  deposito  di  lire  37.50. 

Piccottini  aveva  pagato  il  dazio  al> 
l'amministrazione  del  comime  chiuso 
di  Udine,  come  dalla  bolletta  presen- 
tata. Dal  comune  chiuso  aveva  portato 
il  vitello  nel  suo  esercizio,  che  è  nella 
frazione  aperta  dello  stesso  comune  di 
Udine,  e  non  aveva  quindi  frodato,  ne 
poteva  essere  obbligato  a  pagare  due 
volte. 

La  Cassazione  osserva  risultare  dalla 
sentenza  del  pretore  come  la  città  di 
Udine,  comune  chiuso,  abbia  il  suo  su- 
burbio a  Porta  Genova  fuori  la  cinta 
daziaria,  dove  Ilario  Piccottini  esercita 
un'osteria. 

La  ditta  Trezza  è  assuntrice  della 
esazione  daziaria  governativa  e  comu- 
nale, ed  ha  i  suoi  uffizi  alcuni  dentro, 
altri  fuori  la  cinta. 

Il  Piccottini  pagava  l'importo  del 
dazio  di  un  vitello  all'uffizio  del  ma- 
cello che  è  dentro  la  cinta,  e  quindi  lo 
introduceva  nella  sua  osteria  che  è 
fuori  la  cinta,  ritirando  corrispontlente 
bolletta  che  egli  presentava  agli  agenti 
della  ditta  nella  visita  che  fecero  al 
suo  esercizio.  Tale  bolletta  non  parve 
buona  agli  adenti  daziari  che  elevarono 
verbale,  né  al  pretore  che  condannò  il 
Piccottini  come  contravventore,  per  la 
unica  ragione  che  doveva  la  bolletta 
essere  fatta  nell'uffizio  daziario  del  su- 
burbio dove  era  il  suo  esercizio  e  non 
già  nell'uffizio  daziario  del  macello,  sa- 
crificando ad  una  questione  pummente 
formale  la  sostanza  della  legge,  la  quale 
non  chiama  contravventori  che  coloro 
i  quali  frodano  o  tentano  frodare  il  da- 
zio, e  che  non  può  permettere,  sotto 
q^ualunque  pretesto  più  o  meno  spe-  - 
cioso,  che  colui  che  ha  pagato  una  volta 
sia  obbligato  a  pagare  la  seconda.  Gli 
articoli  38,  39  e  40  del  regolamento 
invocati  dalla  sentenza  non  fanno  al 
proposito^  riferendosi  a  casi  nei  quali  il 
comune  della  macellazione  ò  diverso  da 
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quello  dello  spaccio,  o  nello  stesso  co- 
mune la  stessa  persona  ha  più  esercizi. 
Ma  la  pretensione  della  ditta  diventa 
anche  più  assurda  quando  si  considera 
che  il  dazio  consumo  colpisce  soltanto 
le  carni  crude,  le  salate,  le  aSìimicate, 
ma  non  quelle  che  si  vendono  nelle  o- 
sterie,  alberghi  o  trattorie  già  cucinate 
ed  ammanite  in  vivande  da  tavola,  do- 
vendo il  suburbio  ritenersi  comune  a- 
perto.  Quindi  manca  la  materia  al 
reato. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  per  inesistenza 
di  reato  la  sentenza  del  pretore  di  U- 
dine  10  febbraio  1886  pronunziata  a 
danno  di  Piccofctini  Ilario.  Ordina  la 
restituzione  del  deposito  di  Kre  37. 50 
e  condaima  la  parte  civile  alle  spese. 


Sezione  penale  26  ottobre  1S85,  n""  1476. 

'  AURITI  r.-  SPERA  Rei.  ed  Ktt.  •  P.  M.  PASGALfi  A.  G. 
(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Olivieri 

Porto  d*arma  lunga  da  fuoco  -  Citazione  - 

Art.  462  del  codice   penale    -  Sentenza  - 

Legge  sulle  concessioni  governative. 

Benché  colla  citazione  siasi  doman- 
data soltanto  V applicazione  dell'arti- 
colo 462  del  codice  penale,  pure  colla 
sentenza  si  deve  applicare  anche  la 
pena  stabilita  dalla  legge  sulle  conces- 
sioni governative  pel  reato  di  porto 
d^arma  lunga  da  fuoco. 

Il  procuratole  del  re  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Aquila  ricorre 
contro  una  sentenza  6  maggio  1885 
pronunziata  da  quel  tribunale  colla 
anale  si  rigettava  l'appello  prodotto 
dal  pubblico  ministero  contro  un  pro- 
nunziato del  pretore  di  Leonessa  che 
aveva  condannato  Olivieri  Domenico 
a  30  lire  di  multa  per  porto  di  arma 
senza  licenza* 

11  pretore  di  Leonessa  aveva  citato, 
su  verbale  dell'arma  de'carabinieri,  0- 
livieri  Domenico  per  porto  di  lucile 
senza  licenza  a  base  dell'art.  462  co- 
dice penale;  quindi  lo  aveva  condan- 
nato, attesa  la  minorante  della  età,  a 
lire  30  di  ammenda. 

Il  procuratore  del  re  produceva  ap- 


pello della  sentenza,  perc;hè  non  aveva 
tenuto  conto  della  legge  19  luglio  1880 
sulle  concessioni  governative  (art.  1 
n""  50),  che  bisognava  applicare  insie- 
me all'art.  462  codice  penale. 

Il  tribimale  correzionale  di  Aquila 
rigettava  il  reclamo  del  procuratore 
del  re  per  Tunico  motivo  che  la  sen- 
tenza del  pretore  non  potava  conte- 
nere più  di  quanto  si  era  chiesto  colla 
citazione:  colla  citazione  si  era  chiesta 
Tapplicazione  dell'art.  462  codice  pe- 
nale, e  colla  sentenza  non  si  poteva 
condannare  ad  una  doppia  pena  casata 
sul  codice  penale  e  sulla  legge  deile 
concessioni  governative. 

Il  procuratore  del  re  col  sno  ricorso 
fa  notare  che  appunto  perchè  il  pre- 
tore aveva  citato  e  condannato  colla 
sola  pena  dell'art.  462,  scordando  la 
legge  sulle  concessioni  governative,  si 
era  fatto  appello  e  si  era  domandata 
la  rettificazione  del  suo  errore,  appli- 
candosi altresì  la  pena  della  legge  del 
1880. 

La  Cassazione  osserva  che  ammessa 
l'esistenza  di  un  reato  determinato,  la 
pena  non  può  essere  che  quella  asse- 
gnata dalle  leggi,  tuttoché  nella  cita- 
zione si  sia  potuta  sbagliare  o  omet- 
tere la  citazione  di  qualche  articolo. 

Il  fatto  della  citazione  non  può  es; 
sere  mutato,  ma  l'articolo  delle  leffin 
corrispondente  a  tal  fatto  può  rettifi- 
carsi senza  pericolo  die  sia  sospesa  la 
difesa  del  colpevole  già  messa  suHV- 
viso  dalla  natura  della  imputazione. 

Sull'appello  del  pubblico  ministero 
il  tribunale  aveva  l'obbligo  di  aggiun- 
gere pel  reato  di  porto  di  armi  al» 
pena  dell'art.  462  codice  penale,  l'al- 
tra della  legge  sulle  concessioni  gover 
nativo  (art.  1  n°  50).  Avendo  mancato, 
la  sua  sentenza  è  soggetta  a  cassa- 
zione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribanale  cor- 
rezionale di  Aquila  pronunziata  a  ca- 
rico di  Olivieri  Domenico  n«l  di  o 
maggio  1885  e  rinvia  la  eausa  per  nuo; 
vo  giudizio  al  tribunale  correzionale  di 
Solmona. 
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Sezione  eÌTila  18  noTembre 


6». 


IDEITI  r. .  GIODICI  lui.  ed  Bit  •  P.  H.  PASGALI  A.  0. 
(eoiel.  eonf.) 

Garavagno  (avv.  Bigliati)  - 
De  Marchi  ed  altri 

Dazio  consumo  -  Sezione  penaie  -  Sezione 
civile  -  Ricorso  -  Sede  correzionale  -  IHon 
farsi  luogo  a  procedimento  -   Contravven- 
zione. 

Alla  sezione  penale,  e  non  alla  ci- 
frile, deve  prodursi  il  ricorso  contro  sen- 
tenza di  appello  pr  nunziata  in  sede 
correzionale  che  dichiarò  non  farsi  luo- 
go a  procedimento  per  contravvenzione 
al  dazio  consumo. 

Ritenuto  che  Luigi  De  Marchi  e  Car- 
rara, per  ordine  di  Benedetto  Pippo  fab- 
bricante di  bottiglie,  introducevano  nel 
comune  chiuso  di  Vado  due  carri  di  cal- 
ce, senza  farne  denuncia  agjli  agenti  da- 
ziari.Per  lo  che  il  De  Marchi  ed  il  Carrara 
furono  imputati  di  contravvenzione  al- 
Part.  11  del  decreto  28  giugno  1866 
no  3018,  allo  art.  6  del  regolamento 
sui  dazi  interni  -di  consumo  ed  al- 
l'art. 6  delle  istruzioni  per  l'applica- 
zione del  regolamento  medesimo,  ed 
il  Pippo  di  connivenza  nella  contrav- 
venzione, e  guale  responsabile  civile 
delle  multe  incorse  dal  De  Marchi  e 
Carrara,  a  sensi  dell'art.  51  del  ricor- 
dato regolamento-  L'appaltatore  Pie- 
tro Garavagno  si  costituì  parte  civile: 
ed  il  pretore,  con  sentenza  {del  28  di- 
cembre 1882,  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento,  colla  condanna  della 
parte  civile  alle  spese.  Questa  se  ne 
gravò  d'appello,  con  dichiarazione  nel- 
la cancelleria  della  pretura,  e  con  ci- 
tazione innanzi  al  tribunale  di  Savona 
in  sede  penale,  ed  in  via  isommaria, 
uniformandosi  alle  disposizioni  conte- 
nute nel  capo  3  del  titolo  1  del  li- 
bro 2  del  codice  di  procedura  penale. 

Il  tribunale,  sulla  considerazione  che 
nop  vi  era  stata  contravvenzione,  per 
non  pagamento  di  dazio  non  dovuto, 
e  che  se  vi  avea  potuto  essere  con- 
travvenzione, per  mancata  denunzia 
della  introduzione  del  genere,  pure, 
in  mancanza  dell'appello  del  pubblico 
ministero,  non  poteva  essere  aichiara- 
ta  la  respoiisabilitìi  della   multa,    che 


è  una  pena,  come  non  era  da  atten- 
dere alla  domanda  di  danni  inesisten- 
ti per  non  dovuto  dazio,  con  sentenza 
del  23  marzo  1883  pubblicata  all'u- 
dienza correzionale  del  5  aprile  se- 
guente rigettava  l'appello. 

Il  Garavagno  ha  ricorso,  deducen- 
do i  seguenti  mezzi: 

1°  Violazione  degli  articoli  118  del 
la  legge  comunale,  6  e  13  della  legge 
sul  dazio  del  3  luglio  1864,  per  non 
aver  ritenuto  la  calce  soggetta  a  tas- 
sa, ed  escluso  la  contravvenzione  per 
il  non  pagamento  del  dazio; 

2**  Violazione  degli  articoli  6  e 
50,  51  e  64  del  regolamento  25  ago- 
sto 1876,  21  e  25  della  legge  3  luglio 
1864,  11  della  legge  1866,  81  del  re- 

folamento  doganale  del  21  dicembre 
861,  79  del  codice  penale,  1151  e 
1153  del  codice  civile,  per  non  aver 
amn^sse  le  conseguenze  della  ricono- 
sciuta contravvenzione  per  la  manca- 
ta denunzia,  che  aveano  pure  un  ca- 
rattere civile. 

In  Diritto 
Ha  considerato  che  il  ricorso  pre- 
sentato a  questa  sezione  ci^'ile  che  e- 
sercita  la  giurisdizione  della  corte  di 
cassazione  in  materia  civile,  versando 
su  sentenze  rendute  in  questa  mate- 
ria dai  giudici  del  merito,  è  stato  pro- 
dotto contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Savona,  che  fu  adito  in  via  penale, 
come  dovea  esser  fatto,  e  che  spiega- 
va appunto  in.  grado  di  appello  la  sua 
giurisaizione  correzionale,  le  cui  sen* 
tenze  vanno  s^oggette  al  gravame  stra- 
ordinario del  ricorso  per  1  annullamento 
innanzi  alla  sezione  penale  della  stessa 
corte  di  cassazione;  la  quale,  giusta  lo 
art.  125  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario,  è  divisa  in  due  sezioni,  la 
prima  che  spiega  la  giurisdizione  ci- 
vile, e  la  seconda  quella  penale,  che  è 
sola  competente  a  giudicare  della  im- 
pugnata sentenza  renduta  in  via  cor- 
rezionale dal  giudice  di  merito. 

Quindi  la  Corte  dichiara  la  incom- 
petenza della  sezione  civile,  e  rinvia 
la  causa  alla  sezione  penale  che  prov- 
vederà  pure  sulle  spese. 
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Spione  penale  16  aweaibre  1885,  |o  1562. 

OHIfiUKRI  P.  -  SPERA  Rei.  ed  Est.  -  P.  I.  LUCIiSI 
(mdcI.  e«if.) 

Aste  (avv .  Borgonovo) 

Lotto  •  U  dienza  ••  Decreto  originale  di  ci- 
tazione  -  Copia   notificata  all'imputato  • 
Contumacia  -  Difesa. 

Deve  annullarsi  la  sentenza  di  con- 
danna per  contravvenzione  alla  legge 
sul  lottOy  pronunciata  nella  udienza 
stabilita  col  decreto  originale  di  cita-' 
zione,  ma  due  giorni  dopo  quello  in- 
dicato nella  copia  notificata  all'imjm' 
iato,  il  quale  non  comparve  né  si  rfi- 
fese  a  quella  udienza. 

Aste  Angela  ricorre  in  cassazione 
contro  la  sentenza  delia    corte  di  ap- 

!)ello  di  Genova  26  mag;gio  1885,  con- 
ermativa  di  altra  del  tribunale  corre- 
zionale locale,  che  la  condannava  per 
reato  di  lotto  clandestino  a^un  mese 
di  carcere  e  lire  mille  di  multa. 

Dispensata  dal  deposito,  deduce  che 
ebbe  la  citazione  pel  giorno  24,  e  la 
causa  fu  trattata  invece  il  26  maggio, 
quindi  non  potè  difendersi. 

Presenta  in  prova  la  copia  della 
citazione  a  lei  rilasciata  dall'usciere. 

Come  motivo  subordinato,  lamenta 
la  violazione  dell'art.  ;]23  procedura 
penale,  non  avendo  la  corte  ragionato 
sulla  esistenza  del  reato  che  si  ne^^ava. 

La  Cassazione  osserva,  che  sebbene 
l'originale  ordinanza  disponga  la  com- 
parsa pel  26  maggio,  nièl  quale  giorno 
fu  trattata  la  causa,  pur  nondimeno  la 
copia  notificata  alla  parte  ordina  la 
comparsa  pel  giorno  24. 

Che  questa  differenza  tra  Toriginale 
e  la  copia  ha  indotto  in  errore  la  ap- 
pellante che  non  è  comparsa  il  26,  ed 
e  rimasta  indifesa. 

Che  il    procedimento    deve    essere 
annullato  col  rinvio  ad  altra  corte  pres- 
so la  quale  possa  difendersi. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

Sello  di  Genova  pronunziata  a  carico 
i  Aste  Angela  nel  26  maggio  1886  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  di  appello  di  Casale  Monferrato. 


Seiioie  peoale  18  mmhn  IgSS»  T  nìL     . 

flflieUBRI  P.  •  SPKRl  Rei.  tiU.  -  M.  Cfiii 
(e^Bcl.  Mlf.) 

P,  3f.  -  Belmonte 

Bollo  -  Ricorso  neirintereese  della  legge- 
Ministero  pubblico  -  Non  farsi  luogo  a  pre- 
cedimento. 

Solo  nell* interesse  della  legge  è  am- 
missibile il  ricorso  in  cassazione  ài 
pubblico  ministero  contro  sentenza  di 
secondo  grado  che  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  f  impu- 
tato di  contravvenzione  alla  legge  lu/ 
bollo. 

Belmonte  Domenico  era  per  con- 
travvenzione alla  legge  del  bollo,  aven- 
do firmata  una  quietanza  a  saldo  a 
Trucco  Paolo  senza  la  marca  da  bollo 
da  centesimi  cinque,  tradotto  a  gin- 
dizio. 

Interrogato  sulla  detta  ricevuta,  de 
era  stata  esibita  dal  Trucco  all'u&io 
di  registro  e  della  quale  si  aveva  co- 
pia negli  atti  del  processo  giusta  Far- 
ticolo  8  della  legge  11  gennaio  ISS), 
rispondeva  di  non  ricordare  di  ar^ 
rilasciata  ricevuta. 

Il  pubblico  ministero  domandava 
che  fosse  citato  il  Trucco  a  presentare 
l'originale  per  presentarlo  a  Belmonte 
e  attendere  che  accettasse  o  negasse 
la  sua  firma,  nel  quale  caso  si  sarebbe 
ordinata  una  perizia. 

Il  tribunale  di  Oneglia  censi  eraD- 
do  che  il  pubblico  ministero  dover» 
nel  periodo  istruttorio  e  non  già  nel 
dibattimento  preparare  e  presentare  la 
originale  ricevuta,  assolveva  il  Bei- 
monte  con  sentenza  3  luglio  1885,  oon- 
tro  la  quale  il  pubblico  ministero  ri- 
corre: 

Per  violazione  deirarticoIo281n*4 
e  282  procedura  penale:  (quando  il  pub- 
blico ministero  aveva  chiesto  il  rumo 
del  dibattimento  per  richiamare  rori- 
ginaJe,  bisognava  che  il  tribunale  ri- 
spondesse si  0  no  con  re^lare  ordi- 
uauza.  Invece,  sulla  req^uisitoria  di  rin- 
vio e  senza  condusiom  in  merito,  ii 
tribunale  assolveva. 

La  Cassazione  osserva  che  l'annul- 
lazione di  una  sentenza  che  non  ha 
fatto  luogo  a  procedere  o  che  ha  prò- 
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a.Tiiiziata  rassolutoria  per  mancanza  o 
riàsufficienza  di  prove  non  può  essere 
3J-oni088a  dal  pubblico  ministero  che 
i^irinteresse  della  legge  e  senza  re- 
^SLTO  pregiudizio  alla  parte  assoluta  o 
•iguardo  alla  quale  si  è  dichiarato  non 
essere  stato  luogo  a  procedimento  (ar- 
siceli 642,  646  procedura  penale. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
prodotto  dal  pubblico  ministero  con- 
tro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
i:i3.Ie  di  Oneglia  in  data  3  luglio  1885 
3olla  quale  si  dichiarava  non  farsi  luo- 
go a  procedimento  contro  Belmonte 
jDomenico. 


S«zio]i«  cirile  24  noTembre  1885,  n""  642. 

IDEITI  P.  -  flUGLIELMOTTI  Rei.  ed  Est.  •  P.  N.  PiSCALK  A.  G. 
(conci-  eoif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 

Specchi  di  Sorlino 
(avv.  Testa  e  Caroselli)  e  Silitti 

Svincolo  -  Non  esser  luogo  a  deliberali!  • 
Regiudicata  -  Atto  di  svincolo  -  Tassa  - 
Extrapetlzione  -  Canoni  -  Obbligo  del  lega- 
to -  Offerta  reale  -  Domanda  nuova  -  Iden- 
tità di  cosa,  di  domande  e  di  parti. 


Dopo  una  sentenza  del  tribunale  che 
in  grado  di  appello  dichiara  non  esser 
luogo  a  deliberare  allo  stato  degli  atti^ 
per  la  mancanza  dell'atto  di  svincolo, 
non  viola  la  cosa    giudicata   lo   stesso 
ù'ibunale  che,  non  ostante  la  mancanza 
detratto  di  svincolo,  abilita  l'attore  ad 
offrire  la  tassa  dovuta  per  lo  svincolo. 
Non  è  nulla  per  extrapetizione  la 
\^sentenza  che  giudicò  sul  diritto  di  svin- 
[colare  a  favore   dell'attore,  sebbene  la 
fdomanda  dì  questo    riguardasse  il  di- 
IriVto  a  riprendersi  dal  convenuto  i  ca- 
noni che  egli  gli  aveva  ceduti  per  cor- 
rispondere parzialmente  all'obbligo  del 
legato,  mentre  però  la  ripresa  dei  ca- 
noni dall'attore  si  domandava    dipen- 
dentemente e  per  effetto  dello  svincolo. 
,     Dev'essere  annullata  la  sentenza  che 
immette   la  domanda  proposta  in  ap- 
pello di  validità  di  offerta  reale  della 
tassa  di  svincolo,  che  costituiva  doman- 
da nuova  e  mezzo  al  fine  di  fornire 
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l'atto  di  svincolo,  sempre  Ynancato  agli 
atti  della  nausa. 

Fra  due  sentenze  vi  ha  identità 
di  cosa,  se  nel  primo  giudizio  si  trat- 
tava dello  svincolo  di  una  parte  del 
legato,  e  nel  secondo  de W altra  residiui 
parte  dello  stesso  legalo;  vi  ha  identità 
di  domande,  seta  dichiarazione  che  re- 
golò l'opposizione  alla  ingiunzione^ 
donde  il  primo  giudizio,  non  compre- 
se solo  lo  svincolo  della  prima  parie  del 
legato,  ma  si  estese  anche  allo  svincolo 
dell'altra  parte,  ossia  forni  la  dichia- 
razione che  la  legge  prescrive  per  la 
domanda  deUo  svincolo;  vi  ha  identità 
di  parti,  sebbene  chi  fu  convenuto  nel 
primo  giudizio  comparisca  nel  secon- 
do come  attore:  quindi  la  prima  sen- 
tenza costituisce  regiudicata. 

Il  barone  Alessandro  Specchi  con 
testamento  del  25  luglio  1854  a  rogito 
del  Colli  notare  di  Naro,  legò  al  con- 
vento dei  padri  riformati  di  JNaro,  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  di  (resa,  l'annua 
rendita  di  onze  cinque,  e  tari  dieci, 
coU'onere  di  celebrare  alcune  messe  é 
funerali,  a  suffragio  dell'anima  sua,  e 
de'suoi  congiunti. 

L'erede  Ignazio  Specchi,  ritenendo 
a  sé  Tobbligo  di  corrispondere  il  com- 
pimento della  somma  legata,  con  istro- 
mento  21  marzo  1856  cede  al  convento 
suddetto  la  c^uota  di  onze  4,  tari  1  e 
grana  10,  pan  a  lire  51.  67.  che  allo 
Specchi  stesso  doveva  il  barone  Giu- 
seppe Silitti  per  canone  enfiteutico  su 
taluni  di  lui  fondi. 

Soppressa  la  corporazione  per  le 
leg^  eversive,  il  ricevitore  del  registro 
di  rJaro  nell'interesse  delR ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  che 
succedeva  alla  corporazione  suddetta 
ingiunse  nel  di  27  febbraio  1874  al  se- 
natore Igni  zio  Specchi,  di  pacare  dì 
arretrati  da  lui  tuttavia  dovuti  dal  1867 
al  1873  nella  somma  di  lire  61.  86. 

Il  senatore  Specchi  fece  opposizione 
all'ingiunzione  avanti  al  pretore  di  Na- 
ro, deducendo  che  quella  prestazione 
per  effetto  dell'articolo  5  della  legge 
15  agosto  1867  rimase  svincolata  verso 
di  lui  w  quale  patrono  di  fondazione 
n  ad  oggetto  di  culto  n,  come  da  di- 
chiarazione appositamente  da  lui  emes- 
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sa  nel  di  15  agosto  1869,  sebbene  di- 
casi senza  verun  ragionevole  motivo 
dal  ricevitore  non  accettata  in  via  am- 
ministrativa. 

Il  pretore  con  sentenza  20  agosto 
1874,  cosi  deliberava  in  eausa:  »  De- 
»>  finitivamente  pronunziando,  salvo  ap- 
n  pello,  senza  fermarsi  in  tutte  le  altre 
n  questioni,  facendo  diritto  alla  oppo- 
w  sizione  del  signor  Ignazio  Specchi, 
n  marchese  e  senatore  del  regno,  di- 
n  chiariamo  nullo,  come  non  avvenu- 
ti to,  ed  improduttivo  di  effetti  lega- 
»  li,  lo  avviso  di  pagamento,  e  pre- 
n  cotto  del  27  febbraio  ultimo,  spinto 
»»  contro  lo  stesso  dal  ricevitore,  non 
jj  avendo  esso  alcun  diritto  e  credito 
w  contro  il  nominito  signor  Specchi 
>»  per  la  notata  annua  prestazione, 
»  per  essere  rimasta  svincolata  dal 
>f  suddetto  istante,  responsabile  del 
»»  legato  pio  a  termine  dell'indicata 
«  legge  15  agosto  1867  sull'asse  eccle- 
n  siastico;  salvo  al  convenuto  ricevito- 
w  re  nel  nome,  e  qualità  sopraccen- 
»  n  te,  ripetere  dallo  istante  la  rela- 
tf  tiva  tassa  di  svincolo  nei  modi  di 
ff  le^ge  «. 

Questa  sentenza  passò  in  giudica- 
to. 

Dopo  ciò,  lo  stesso  marchese  Spec- 
chi con  atto  del  28  settembre  1877 
chiamò  avanti  il  pretore  di  Naro  tan- 
to il  ricevitore,  quanto  ij  barone  A- 
madeo  Silitti,  ed  assumendo  che  il 
legato  delle  lire  68  annue  a  prò  del 
convento  dei  padri  riformati  ai  Naro 
disposto  dal  proprio  autore  Alessan- 
dro Specchi  con  testamento  del  1854 
era  stato  da  essolui»  previa  facoltà 
concessagli,  surrogato  per  la  concor- 
rente quantità  colla  cessione  di  un 
canone  enfiteutico  di  lire  51.  67  do- 
vutogli dagli  eredi  del  fu  Giuseppe 
Silitti,  ed  oggi  dal  signor  Amedeo 
Silitti,  salvo  il  compimento  a  suo  ca- 
rico; e  che,  per  effetto  della  dichia- 
razione fatta  il  15  agosto  1869,  rico 
nosciuta  anche  dalla  sentenza  del  pre- 
tore del  di  20  agosto  1874  passata  in 
giudicato,  il  detto  legato  era  rimasto 
svincolato,  e  quindi,  ohe  da  quel  gior- 
no esso  marchese  istante  avea  diritto 
di  riprendersi  dal  barone  Silitti  lo 
annuo  canone,  che  dal  1870  al  1877 
importava  lire  413,  36,  chiedeva  n  che 


n  il  Silitti  a  lui  pagasse  rammonu 
n  delle  suddette  annualità,  e  che 
n  riconoscesse  per  l'avvenire  iu  p 
n  petuo  l'eminente  dominio  dirci 
n  per  esigere  i  canoni  a  forma  d^ 
n  originari  suoi  titoli  (soggiungei. 
n  ed  ove  il  barone  Silitti  avesse 
n  gato  quelle  annualità  al  riceviti 
»  fosse  costui  condannato  a  restii 
M  re  le  somme  percette  ». 

Il  pretore  esaminò  due   qnesti< 
che  a  suo  parere    presentava  la 
se  cioè  la  sentenza  del    pretore  in 
ta  20   agosto    1874    poteva  inv-x^ 
come  autorità  di  cosa   giudicata  ir\ 
specie,  e  se  il  legato,  cu  cui  si  t:.ttl 
fosse,  0  pur  no,  svincolabile  ai  srl 
della  legge    15    agosto    1867;  é 
ambedue  le  questioni    portò  ^iuliì 
negativo  contro  l'attore    Spec-Ai,  1 
sentenza  5  marzo  1878. 

Sull'appello  dello  Specchi  il  mi 
naie  cìn'ÌIo  di  Girgenti,  considenni 
che  non  appariva  dagli  atti  es^fl 
prodotto  l'attD  di  svincolo  in&p-i 
sabile  per  giudicarsi  degli  effetti  i: 
merito,  riformò  il  pronunciato  del  pr- 
toro,  e  con  una  sua  prima  sentenzi  K 
23  agosto  1878  dichiarò  n  che  alloca» 
w  degli  atti  non  era  luogo  a  dA'je- 
w  rare  n. 

Lo  Specchi  allora  (30  dicembre  1?> 
fece  offerta  reale  della  tassa  di  srincol: 
relativa  alla  quota  dovuta  dal  banp- 
Silitti,  di  cui  si  disputava,  dichiaranÌJ 
e  protestando,  •»  che  in  casolapn'f-' 
»>  sta  offerta  fosse  rifiutata,  esso  istante 
w  allora  agirà  innanzi  rautoritò  gini- 
w  ziaria  competente  per  £*rla  mobia- 
w  rare  buona  e  valida,  e  per  fare  ani- 
»»  mettere  tutte  le  di  lui  domanderà 
»  lative  »  con  espressa  dichiaraziot^. 
che  w  per  lo  pagamento  della  ta»a 
»>  relativa  allo  svincolo  delle  lire  ?  " 
.1  centesimi  98  di  rendita.  compim^'Q" 
»i  to  dell'intiero  legato,  l'istante  prof- 
»  vederà  con  atto  separato  n. 

Il  ricevitore  rifiutò  la  offerta;  od- 
d'  è,  che  lo  Specchi,  con  atto  31  ?e2- 
naro  1879,  riassunse  avanti  al  tnba* 
naie  di  Girgenti  l'appello  domandan-'' 
nelle  conclusioni,  precipuamente,  la «- 
Udita  dell'offerta,  e  conseguentemente 
l'accoglimento  della  sua  primordiale  »• 
stanza. 

Il  tribunale  di  Girgenti  con  n«o^* 
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sentenza  6  maggio  1879,  cosi  delibe- 
rava: »  Facendo,-"per  quanto  di  ragione 
n  diritto  airappello  dello  Specchi,  in 
99  riparazione  della  sentenza  del  pre- 
fi  toro  del  5  marzo  1878,  dichiara 
»  per  effetto  del  giudicato  dello  stesso 
n  pretore  20  agosto  1874,  soggetto  a 
n  svincolo  il  legato  disposto  dal  ha- 
99  rene  Alessandro  Specchi  a  favore 
9»  del  convento  di  S.  Maria  di  Gesù 
n  dei  padri  Riformati  di  Naro  con 
99  testamento  25  luglio  1854  rogato 
99  Colli  ed  abilita  il  marchese  Ignazio 
99  Specchi  ad  offirire  al  ricevitore  del 
99  registro  nella  rappresentanza  del  fon- 
99  do  per  il  culto,  fa  tassa  dovuta  per 
99  Io  svincolo,  ai  sensi  dell'articolo  5 
99  della  legge  15  agosto  1867  nume- 
99  ro  3848,  e  a  depositarla  in  caso  di 
99  rifiuto  nella  cassa  dei  depositi  e  pre- 
99  stiti.  Ordina,  che  il  barone  Amadeo 
99  Sillitti  dopo  il  deposito  paghi  diret- 
99  tamente  allo  Ignazio  Specchi  per 
99  l'avvenire  in  perpetuo  l'annuo  ca- 
99  none  (netto)  ai  lire  51.  67  giusta  i 
•9  suoi  titoli. 

n  Rigetta  la  dimanda  relativa  alle 
99  annualità  arretrate: 

n  Condanna  il  marchese  Specchi  in 
99  favore  del  Silitti  alle  spese  del  giu- 
99  dizio  di  1^  e  2o  grado;  le  compensa 
99  tra  lo  Specchi,  e  il  ricevitore  del  re- 
»9  gistro  99. 

Questa  sentenza  fu  denunziata  dal- 
l'amministrazione del  fondo  per  il  culto 
alla  cassazione  di  Palermo  con  tre  mezzi 
di  annullamento,  fondati  esclusivamen- 
te su  violazioni  di  leggi  di  diritto  co- 
mune, e  di  procedura. 

Però  la  corte  di  Palermo  elevata 
l'eccezione  d'incompetenza  per  ragione 
di  materia  dal  pubolico  ministero,  so- 
spese di  giudicare,  e  rinviò  gli  atti 
«Sia  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per 
decidere  su  detta  eccezione. 

La  nostra  Corte  con  sentenza  del 
giorno  29  luglio  di  questo  istesso  anno 
a  sezioni  unite  in  camera  di  consiglio, 
dichiarata  la  propria  competenza,  ri- 
tenne la  causa,  (1)  ed  oggi  si  propone 
il  ricorso,  riassumendone  i  mezzi  che 
sono: 


(1)  Questa  sentenza  fu  pabblicata  nel 
presente  volume  a  paff.  646. 


1^  Violazione  degli  articoli  1350, 
e  1351  del  codice  civile;  nonché  del- 
l'articolo 517  del  codice  di  procedura 
civile  num.  3,  4,  5,  7,  8;  'per  essersi 
violata  la  regiudicata,  formata  dalla  P 
sentenza  resa  in  appello  del  tribunale 
di  Gir^enti  nel  dì  23  agosto  1878,  la 
(][uale  dichiarò  non  esser  luogo  a  de- 
liberare allo  stato  per  la  mancanza 
dell'atto  di  svincolo.  La  sentenza  ora 
impugnata,  non  ostante  la  mancanza 
dell'atto  di  svincolo,  ha  ammesso  le 
domande  dello  Specchi; 

2®  Violazione  dell'articolo  517  nu- 
meri 4,  5,  7,  8;  e  dello  art.  490  del  co- 
dice di  proc.  civile;  perchè  la  sentenza 
denunciata  giudicò  sul  diritto  di  svin- 
colare a  favore  dello  Specchi,  quando 
la  di  lui  domanda  era  sul  diritto  a  ri- 
prenderai dal  barone  Silitti  i  canoni, 
ohe  egli,  lo  Specchi,  aveva  a  lui  ce- 
duti, per  corrispondere  parzialmente 
air  obbligo  del  legato  del  oarone  Ales- 
sandro Specchi  suo  autore.  E  perchè 
la  offerta  della  tassa  a  rendere  efficace 
l'atto  di  svincolo  fu  fatta  dopo  esaurito 
il  primo  grado  del  giudizio,  e  la  do- 
manda  della  validità  dell'offerta  stessa 
(da  che  rifiutata)  fu  proposta    in   ap- 

Sello  dopo  emanato  u  giudicato,  cne 
ichiarò  non  essere  luogo  allo  stato  a 
deliberare  sul  merito  poiché  l'atto  ef- 
fettivo di  svincolo  non  erasi  prodotto^ 
donde  la  prova  che  lo  svincolo  non  si 
era  ancora  eseguito,  e  che  la  domanda 
di  validità  di  offerta  era  dom  a  nda  nuo- 
va nel  giudizio  di  appello,  da  respin- 
gersi diffido; 

3°  Falsa  applicazione  degli  artico- 
li 1350  e  13oI  del  codice  civile;  per 
avere  la  sentenza  denunciata  attribuito 
autorità  di  cosa  gi  udicata  alla  sentenza 
del  pretore  di  Nar  o  del  giorno  20  a- 
gesto  1874,  la  anale  con  quella  che  ora 
s'impugna,  non  ha  identità  di  cosa,  né 
di  domanda,  né  quella  delle  parti. 

Il  marchese  Specchi  ha  presentato 
il  controricorso,  col  (juale  sostiene  il 
ben  giudicato  del  tribunale  di  Qir- 
genti. 

In  Diritto 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché,  a  prescindere  che  la  sen- 
tenza 23  agosto  1878  del  tribunale  di 
Girgenti,  che  dichiarava  non  essere 
luogo  allo  stato  di  deliberare,  non  im- 


804 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


porta  per  sé  stessa  cosa  alcuna  gindi- 
cata,  non  appariva  alla  corte,  che  fra 
la  sentenza  medesima,  e  Ornella  ora 
impugnata,  vi  fosse  contradizione;  da 
che  la  seconda  potesse  considerarsi 
piuttosto  una  esecuzione  della  prima, 
per  colmare  cioè  il  vuoto  della  man- 
canza della  prova  dello  svincolo,  che 
non  avevasi  fra  le  produzioni  degli 
atti  in  causa  nell'emanarsi  della  pri- 
ma sentenza.  Onde  questo  primo  mez- 
zo di  violazione  di  cosa  giudicata  non 
meritava  accoglimento. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  due  specifiche  violazioni 
si  proponevano  in  questo  mezzo,  Tuna 
di  censura  per  extrapetizione\  l'altra, 
per  inammissibilità  ^  di  domanda 
w  nuova  proposta  in  giudizio  di  ap- 
»  pollo  »». 

Considerando  per  altro,  che  se  per 
la  prima  si  poneva  mente,  che   la  ri- 

Sresa  dei  canoni  si  domandava  dipen- 
entemente,  e  per  effetto  dello  svin- 
colo, è  agevole  a  chiunque  d'intendere, 
che  del  diritto  di  svincolare  si  facesse 
questione  principalmente,  senza  di  che 
la  materia  del  contendere,  ossia  la  ri- 
presa dei  canoni,  non  saiebbesi  potuta 
ottenere.  Quindi  la  sentenza  impugna- 
ta, che  in  riparazione  del  giudicato 
pretoriale  5  marzo  1878,  dichiarò  sog- 

fetto  a  svincolo  il  legato  disposto  dal 
arene  Alessandro  Specchi  perchè,  fatto 
il  deposito  della  sonima  offerta,  il  ba- 
rone Silitti  pagasse  per  l'avvenire  in 
perpetuo  l'annuo  canone  (netto)  di  li- 
re ol.  67,  giusta  i  relativi  titoli  allo 
Ignazio  Specchi;  vai  quanto  dire,  che 
esso  Specchi  riprendesse  il  proprio  ca- 
none coll'eminente  dominio,  come  e- 
sprimevasi  nel  libello;  tal  sentenza  (di- 
cesi) non  estravagò  certo  dai  confini 
della  primitiva  domanda  del  marchese 
Speccni;  ed  è  per  ciò,  che  per  vizio 
di  extrapeiizione  la  sentenza  medesima 
non  debba  essere  posta  al  nulla. 

Attesoché  altrettanto  non  può  dirsi 
in  quanto  alla  lamentata  violazione 
dell  articolo  490  del  codice  di  proce- 
dura, per  essersi  ammessa  in  giudizio 
di  appello,  e  colla  impugnata  sentenza 

?  indicata,  la  domanda  di  validità  dei- 
offerta  reale  della  tassa  di  svincolo^ 
che  costituiva  domanda  nuova,  e  mezzo 
al  fine  di  fornire  l'atto  di  svincolo  sem- 


pre mancato  agli  atti  della  causa.  In 
vero,  è  a  ricordarsi  dalla  storia  del 
fatto,  che  facendo  lo  Specchi  addi  30 
dicembre  1878,  dopo  cioè  emanata  la 
sentenza  23  agosto  1878  del  tribunale 
di  Girgenti  in  sede  di  appello,  l'offer- 
ta reale  relativa  soltanto  alla  rata  di 
legato,  che  si  pagava  dal  Silitti,  salvo 
a  provvedersi  con  atto  separato,  come 
^esso  contestualmente  dichiarava,  per 
l'altra  rata  direttamente  dovuta  airìun- 
ministrazione  del  fondo  per  il  calte, 
protestava  »  che  in  caso  la  presente 
n  offerta  sarà  rifiutata,  esso  istante  al- 
»  lora  agirà  innanzi  Tautorità  ^iadi- 
»  ziaria  competente  per  farla  dichia- 
w  rare  buona,  e  valida,  e  per  fare  am- 
»  mettere  tutte  le  di  lui  relative  do- 
n  mando  n. 

Ed  è  pure  a  ricordarsi  dalla  storia 
del  fatto,  che,  opposto  il  rifiuto  dal 
ricevitore  alla  detta  offerta,  lo  Specchi 
in  coerenza  della  sua  protesta  con  atto 
31  gennaio  1879  riassumeva  avanti  il 
tribunale  di  Girgenti  il  giudizio  d'ap- 
pello specificamente  concludendo,  per- 
chè, o  si  dichiarasse  la  validità  del- 
n  l'offerta  reale  della  somma  di  tasa 
n  per  lo  svincolo,  e  si  accogliessero  le 
n  primordiali  sue  domande  ».  Non  po- 
tendosi pertanto  dubitare,  che  la  do- 
manda di  validità  di  oflferta  reale  stan- 
te il  rifiuto  opposto  dal  ricevitore  fos- 
se introdotta  avanti  il  tribunale  di 
Girgenti  nel  giudizio  di  appello,  sorge 
manifesto  il  vizio  della  sentenza,  la 
quale  ha  ammesso  la  nuova  domanda, 
nell'abilitare  il  marchese  Ignazio  Spec- 
chi w  ad  offrire  al  ricevitore  del  re^- 
»  stro  nella  rappresentanza  del  fondo 
n  per  il  culto  la  tassa  dovuta  per  lO 
w  svincolo,  ai  sensi  deirarticoloSdelia 
»  legge  15  agosto  1867,  e  a  deposi- 
n  tarla  in  caso  di  rifiuto  nella  cassa 
w  dei  depositi  e  prestiti;  ordinando, 
»  che  il  barone  Amadeo  Silitti,  dopo 


lire"  51.  67  ».  E' letterale  il  disposto 
dell'articolo  490  del  codice  di  proce- 
dura, che  fra  l'altro  s'invoca  in.iaesto 
mezzo  del  ricorso:  »  Nel  giudizio  oi 
n  appello  non  si  possono  proporre  do- 
n  mando  nuove;  se  projpoete,  devono 
n  rigettarsi  anche  di  uffizio  ».  ^^* 
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pei  questa  parte  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  doveva  essere  accolto. 

Sul  terzo  mezzo 

Attesoché  d'altronde  è  da  rigettarsi 
quest'ultimo  mezzo  di  violazione  del- 
1  autorità  di  cosa  giudicata  in  ordine 
alla  sentenza  del  pretore  di  Naro  del 
eiomo  20  agosto  1874  presa  a  base 
del  giudicato  del  tribunale  di  Girgen- 
ti^  che  ora  s'impugna;  (il  quale  mezzo 
per  ordine  cronoloffico  sarebbe  stato 
medio  collocato  nelricorso  per  primo). 
Infatti  nel  caso  non  si  verifica  la 
lamentata,  n  mancanza  d'  identità  di 
y%  cosa,  ne  di  domande,  ne  di  parti  ». 
Hon  la  mancany<a  d' identità  di  cosa; 
eiacchè  nel  primo  giudizio  trattavasi 
dello  svincolo  di  una  parte  del  legato 
delle  annue  lire  61.  67,  disposto  dal 
barone  Alessandro  Specchi  verso  i  pa- 
dri Riformati  di  Naro,  come  nel  se- 
condo trattavasi  dell'altra  residuai  parte 
dello  istesso  legato;  ^^quella,  cioè,  per 
lire  10.  — •  w  ;  questa ,  per  lire  51.  67; 
Tinico  ed  istesso  legato  in  parte  divi- 
sibile. 

Non  mancanza  d'identità  di  doman- 
de ;  dappoiché  la  dichiarazione,  che  re- 
folò  l'opposizione  alla  ingiunzione  d'on- 
e  il  primo  giudizio,  non  comprese 
solo  la  prima  parte  di  svincolo  del  le- 
gato del  barone  Alessandro  Specchi, 
tua  si  estese  anche  allo  svincolo  del- 
l'altra parte,  ossia  forn\  la  dichiara- 
zione cne  la  legge  proscrive  per  la  do- 
manda dello  svincolo.  Dunque  unica 
ed  istessa  domanda,  per  unica  ed  istessa 
causa  peiendi,  cioè  la  legge  di  svin- 
colo. Non  mancanza  flhasJmente  d'iden- 
tità di  parti;  mentre,  come  nel  primo 
così  nel  secondo  giudizio  interveniva 
lo  Specchi  opponente  lo  svincolo^  ed 
il  demanio  contradicente.^  Senza  che 
rilevi,  che  nel  primo  giudizio  lo  Spec- 
chi figurasse  quale  reo  convenuto,  e 
nel  secondo,  come  attore;  a  parte,  che 
nel  giudizio  di  opposizione  ad  ingiun- 
zione, l'opponente  prenda  la  parte  di 
attore,  la  aiversa  firara  delle  parti  in 
^udizio  niente  influisce  all'  autorità 
della  cosa  giudicata  nel  concorso  de- 
gli altri  requisiti,  purché,  giusta  la 
prescrizione  del  codice  civile  all'arti- 
colo 1351  in  fine,  n  la  domanda  sia  tra 
97  le  medesime  parti,   e   proposta  da 


>9  esse,  e  contro  di  esse  nella  medesi- 
»9  ma  qualità  n. 

Laonde,  non  mancando  di  concre- 
tarsi l'autorità  di  cosa  giudicata  nel- 
la sentenza  del  pretore  di  Naro  del 
giorno  20  agosto  1874  non  mai  ap- 
pellata, ben  disse  il  tribunale  di  Qir- 
genti  nella  sentenza  ora  impugnata, 
che  il  suo  pronunciato  in  quanto  alla 
dichiarazione  dello  svincolo  del  lega- 
to del  barone  Alessandro  Specchi 
era  l'eflfetto  del  giudicato  del  detto 
pretore  20  agosto  1874. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  1®  e  S®  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dall'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Gir- 
genti  in  sede  di  appello  del  (^ì  6  mag- 
gio 1879,  annulla  parzialmente  la  det- 
ta sentenza  pel  secondo  mezzo,  ed  in 
quanto  al  mezzo  accolto  rinvia  la  cau- 
sa al  tribunale  di  -Sciacca  perchè 
provveda  a  termini  di  giustizia,  an- 
che in  ordine  alle  spese  del  presente 
giudizio  di  cassazione. 


Sexione  penale  10  loglio  1885,  n"  1204. 

GH1«LIERI  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  lit.  •  P.  M.  CEUI 
(ctacl.  CMf.) 

Signoroni 

Caccia  -  Porto  d*arinl  -  Difetto  di  motiva- 
zione -  Ordinanza  -  Sentenza  -  Certezza  • 
Verbale  -  Quìstione  -  Punibilità. 

Non  erra  per  difetto  di  motivazione 
il  tribunale,  che  in  sua  ordinanza,  ri- 
servandosi di  discutere  delVeccepita  ir- 
recivibiliià  dell'appello  nella  sentenza 
del  merito,  esprima  i  motivi  per  cui  è 
indotto  a  ciò  fare. 

Non  può  dirsi  insufficiente  la  mo- 
tivazione di  una  sentenza,  che  afferma- 
fuori  di  dubbio  la  sussistenza  del  reato 
di  porto  d'armi  e  di  caccia  senza  per- 
messo, quando  questo  è  accertato  dal 
verbale  di  contravvenzione,  è  ammesso 
dal  primo  giudice,  ed  in  appello  la  que- 
stione non  ha  già  vertito  sulV esistenza 
del  fatto,  ma  soltanto  sulla  punibilità  o 
meno  di  esso. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  29  de« 
cembro  1884,   il   tribunale   di  Brescia 
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condannava  Francesco  Signoroni,  con- 
vinto di  porto  d'arma  e  caccia  senza 
permesso  alle  due  multe  portate  rispet- 
tivamente dall'art.  462  del  codice  pe- 
nale, e  dalla  legge  19  luglio  1880,  in 
riparazione  della  sentenza  del  pretore 
che  ne  aveva  applicata  una  sola. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Signoroni  deduce 
la  violazione: 

1°  Dell'art.  281  n®  4  codice  proce- 
dura penale,  perchè  il  tribunale  non 
provvide  con  ordinanza  motivata  sulla 
istanza  della  difesa  che  fosse  dichiarato 
irricevibile  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero; 

2o  Degli  articoli  332  n^  4,  333,  361, 
323  n®  3  codice  procedura  penale;  462 
cap.  1  no  5,  e  3  della  legge  19  luglio 
1880;  perchè  citato  davanti  al  pretore 
ed  al  tribunale  pel  solo  porto  d'arma 
senza  permesso;  non  poteva  la  sua  con- 
dizione rendersi  deteriore  nel  secondo 
f indizio,  condannandolo  per  un  fette 
i  cui  non  era  stato  imputato; 

30  Dell'articolo  323  codice  proce- 
dura penale,  perchè  la  sentenza  non 
motivò  il  suo  giudicato  in  ordine  al 
reato  di  caccio  senza  permesso. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoti  616,  568  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  sul  primo  mezzo  che,  anzi 
tutto  l'ordinanza  del  tribunale  non  ven- 
ne investita  di  ricorso. 

Che  d'altronde  essa  esprime  i  mo- 
tivi per  cui  il  tribunale  non  credette 
occuparsi  con  separata  deliberazione 
dell'eccepita  irricevibili tà  dell'appello, 
riservandosi  a  discuterla,  com'era  nel 
■uo  diritto  e  come  fece  poi  realmente, 
nella  sentenza  sul  merito  della  intera 
causa. 

Sul  secondo,  che  il  medesimo  non 
■ussiste  in  fatto;  perchè,  sia  nella  ci- 
tazione davanti  al  pretore,  sia  in  quella 
davanti  al  tribunale,  sono  espressamen- 
te e  separatamente  denunciati  i  due 
reati  di  porto  d'arma  e  di  caccia  senza 
permesso;  ed  è  appunto  sulla  assoluto- 
ria da  questa  seconda  imputazione  che 
8Ì  fonda  l'appello  del  pubblico  mini- 
stero. 

Sul  terzo,  che  la  sentenza  in  esame 
è,  per  verità,  alquanto  laconica  in 
ordine  alla  sussistenza  del  reato  di  cac- 


cia senza  permesso;  ma  se  si  ri9em 
che  lo  aflFerma  però  fuor  di  dubbio  sus- 
sistente, che  il  verbale  di  contravven- 
zione dice  sorpreso  il  Signoroni  inat- 
titudine di  caccia;  che  il  pretore  am- 
mette essere  il  medesimo  uscito  col 
fucile  per  ammazzare  volatili,  asseren- 
do solo  che  il  reato  non  sussiste  per- 
chè quei  volatili  erano  galline;  che  in- 
fine la  questione  vertente  in  appello 
non  era  sulla  esistenza  del  &tt^.  mi 
soltanto  sulla  punibilità  o  meno  di  es- 
so, la  motivazione  della  sentenza  im- 
pugnata (-benché  certo  non  abbouian- 
te)  non  e  tale  però  da  dirsi  iusni- 
ciente. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassatone  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Signoroni  France- 
sco contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Brescia  29  decembro  1884,  e  lo  coe- 
danna   nella   multa  di  lire  75  e  nelle 


Sezione  eÌTÌle  15  decembre  1885,  a*  (il 

HIRÀQLIi  P.  P.  •  VOLPI  MANNI  Rei.  tàiii-?.  l  (tll> 
(conci,  coiif.) 

Cardon  Valentino  Siboni 
(aw.  Sibilla  e  De  Dominicis  Axt.)  • 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Calabresi) 

Vescovo  -  Supplemento  di  rendita  •  Art.  i9 
delia  legge  15  agosto  1867  -  Successori. 

Il  supplemento  di  rendita  accordai^ 
dall'art,  19  della  legge  i5  agosto  IS^^ 
è  un  beneficio  concesso  non  solo  a  fa- 
vore dei  vescovi  che  si  tì*ovamno  inr^' 
stili  delV episcopato  ali* epoca  della  p^' 
blicazione  della  legge^  ma  si  estenda 
eziandio  ai  loro  siMicessori, 

Atteso  che  quando  venne  pubbli- 
cata la  legge  per  la  liquidazione  dei- 
Tasse  ecclesiastico,  15  agosto  l^^^f* 


vescovo  di  Albenga  monsignor  L^ 
Biale,  del  quale,  morto  il  1  aprile  lo'^> 
fu  successore  nel  vescovado  ed  insieni^ 
erede  testamentario  monsignor  Ana- 
cleto Siboni,  cui  l'amministrazione  de^ 
demanio  il  26  luglio  1876  comunico  n 
risultato  delle  operazioni  di  conver- 
sione e  liquidazione  della  mensa  ve; 
scovile,  che,  dedotte  le  tasse  comuni 
e  la   straordinaria  del  30  per  cento, 
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veniva  stabilita  nella  rendila  annna  di 
lire  6176.  68. 

Ma  essendo  dopo  circa  un  anno 
morto  anche  monsignor  Siboni,  il  dot- 
tor Giovanni  Valentino  Siboni  come 
di  Ini  erede  ed  anche  come  erede  me- 
diato di  monsignor  Biale,  convenne  in 
giudizio    l'amministrazione    del  fondò 

Sei  culto  reclamando  il  supplemento 
i  rendita  dovuto  ai  due  detunti  ve- 
scovi per  la  disposizione  dell'art.  19 
della  legge  15  agosto  1867,  la  differenza 
cioè  tra  la  rendita  liquidala  in  lire 
5176.  68,  ed  il  reddito  netto  di  lire 
6000,  garantito  ai  vescovi  dalla  citata 
disposizione  di  legge. 

Atteso  che  la  convenuta  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  oppose, 
tra  le  altre  ec(»ezioni,  l'incompetenza 
del  razione  a  riguardo  del  vescovo  Si- 
boni,  sostenendo  essere  il  beneficio  del- 
Tart.  19  disposto  solamente  a  favore 
dei  vescovi  che  si  trovassero  investiti 
delTepiscopato  all'epoca  della  pubbli- 
cazione della  legge  e  non  già  dei  loro 
successori,  alla  quale  eccezione  la  corte 
d'appello  di  Genova  fece  diritto  con 
la  sentenza  denunciata. 

Considerato  che  codesta  interpetra- 
zione  restrittiva  della  disposizione  con- 
tenuta nell'articolo  19  della    legge  15 
agosto  1867,  viene    evidentemente  re- 
spinta, e  dal   chiaro  e  proprio  signifi- 
cato delle  parole  che  formano  la  detta 
disposizione,  e  dalla  connessione  di  es- 
se, e  dalla  radono  ed  economia   della 
legge  cioè  a  dire  dalla  intenzione  del 
legislatore.  L'art.  18  infatti  è  cos\  con- 
cepito: «  Quando  per  effetto  della  tassa 
straordinaria  del  30  per  cento,  il  red- 
dito netto  di  un  vescovado  fosse  ridotto 
ad  una  somma  inferiore  alle  lire  6000, 
gli    attuali    investiti    riceveranno    dal 
fondo  del  culto  una  somma  annuale  che 
copra  le  6000  lire  n.  Onde  soccorre  in 
primo  luogo  l'osservazione  che  nel  lin- 
guaggio legale  la  dizione  possessore  at- 
tuale,  riferita  al  possessore  di  un  ente 
giuridico  (beneficio  fidecommisso)   du- 
raturo  in    perpetuo,    quando  il  senso 
esclusivo  non  sia  richiesto    dall'indole 
intrinseca  della   disposizione  o  da  una 
espressa  limitazione,  in   generale   non 
esclude    ma    include  i  successivi  pos- 
sessori, equivalendo    all'altra    dizione: 
possessore  prò  tempore. 


In  secondo  luogo  questo  stesso  senso 
è  fatto  manifesto  dalla  connessione  delle 
parole  dell'art.  19;  in  quanto  che  nella 
ipotesi  che  vi  è  configurata,  si  parla  in 
numero  singolare  dell'ente  vescovado, 
ed  in  relazione  ad  esso,  quando  abbia 
una  rendita  minore  di  lire  6000,  si  di* 
spone  il  diritto  al  supplemento  a  fa- 
vore non  di  un  solo,  ma  m  numero  plu- 
rale e  con  formola  collettiva,  a  favore 
dei  possessori  attuali  del  vescovado  me- 
desimo. 

Suflragano  poi  a  codesta  intelligenza 
dell'art.  19  la  economia  e  la  ragione 
della  legge.  Imperciocché  dopo  essersi 
col  precedente  art.  18  sancita  la  iui- 
posizione  della  tassa  straordinaria  del 
§0  per  cento  sull'intero  patrimonio  ec- 
clesiastico, furono  aggiunte  due  sole  li- 
mitazioni a  favore  di  ènti  conservati: 
la  prima  nello  stesso  art.  18  che  ac- 
corda l'esenzione  assoluta  alle  parroc- 
chie; la  seconda  nell'art.  19  che  accorda 
il  supplemento,  ove  la  rendita  del  ve- 
scovado per  effetto  della  tassa  del  30 
{)er  cento  non  offra  il  reddito  netto  di 
ire  6000;  cotalchè  apparisce  chiaro  il 
[)ensiero  legislativo  cui  sono  l'una  e 
'altra  disposizione  informate,  di  sgra- 
vare cioè  del  detto  peso  straordinario 
come  le  parrocchie  cosi  i  vescovadi  che 
si  trovino  nelle  condizioni  previste  dal- 
l'art. 19,  tenuto  coùto  che  il  vescovo 
come  il  parroco  esercitano  necessari  e 
gravosi  uffici  in  prò  dei  fedeli. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  Ja  sentenza  denunciata  pel 
primo  mezzo,  e  senza  entrare  nell  e- 
same  del  secondo,  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appellò  di  Torino  per  il  nuovo 
giudizio  e  per  le  spese. 
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IfllfiLlERI  P. 


SPERI  Rei.  tà  Iti. 
(coicl.  colf.) 


;5,nM565, 
-  P.  I.  LGGIAHI 


Migliane  e  Santo  Domenico 
(avv.  AssiONB) 

Carte  da  Pilucco  -  Perito  -  Studi  tecnici  - 
Boiio. 

Anche  sema  corredo  di  studi  te- 
cnici p%U>  il  perito  decidere  se  esista  a 
no  il  bollo  sulle  carte  da  giuoco. 

Miglione  Raffaele  e  Santomenico  A- 
sostiuo  ricorrono  in  cassazione  contro 
b  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Napoli  26  maggio  1885  che  pronun- 
ziando sulla  loro  opposizione  alla  pre- 
cedente sentenza  contumaciale  li  di- 
chiarava colpevoli  di  contravvenzione 
alla  le^ge  sul  bollo  delle  carte  dai  giuo- 
co, e  li  condannava  alla  multa  di  lire 
cento  per  ciascuno. 

Dispensati  dal  deposito  sostengono 
che  fu  adoperato  un  perito  incapace 
nella  ispezione  delle  carte  da  giuoco, 
il  quale  non  prestò  nemmeno  giura- 
mento con  violazione  dell'art.  298  pro- 
cedura penale. 

La  cassazione  osserva  che  i  ricor- 
renti nella  opposizione  che  fecero  alla 
sentenza  contumaciale  di  condanna  pro- 
nunziata dal  tribunale,  non  dedussero 
che  la  mancanza  di  prova  e  la  pena 
eccessiva;  quindi  il  mezzo  di  ricorso  è 
affatto  nuovo. 

Che  pur  nondimeno  volendo  guar- 
darlo si  trova  destituito  di  fondamento. 

ISiel  pubblico  dibattimento  non  fu 
adoperato  perito,  ma  nel  processo  scrit- 
to, dove  a  pagina  10  si  legge  il  giura- 
mento prestato  in  conformità  dell'arti- 
colo 29o  procedura  penale. 

Che  la  perizia  era  limitata  a  vedere 
se  sulle  carte  esistesse  ovvero  no  bollo; 
e  per  questa  ispezione  bastavano  gli 
occhi  senza  altro  corredo  de'studi  te- 
cnici. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mi- 
glione Raffaele  e  Santomenico  Ago- 
stino contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Napoli  pronunziata  in 
data  26  maggio  1885  e  li  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  25  norembre  1885,  n*  1(11. 

mimm  p.  •  sperì  Rei.  ed  u,  -  p.  I.  (mi 

(coBcl.  eoif.) 

Gelsomino 

Polvere  -  Contravvenzione -Verbale -Eqii- 
voce. 

Non  svisa  la  natura  della  contrav- 
venzione per  vendita  di  polvere  da  spa- 
ro senza  licenza,  il  magistrato  che  ri- 
tiene la  contravvenzione  in  conformitn 
del  relativo  verbale^  sema  che  /o«f 
possibile  Vequivoco, 

Per  vendita  di  polvere  da  sparo 
senza  licenza,  Gelsomino  Daniele  coii 
sentenza  del  tribunale  correzionale  <ìi 
Lucerà  28  febbraio  1885  era  condan- 
nato alla  multa  di  lire  500. 

La  corte  di  appello  di  Trani,  alb 
quale  il  Daniele  ricorreva,  dichiawn 
inammessibile  l'appello»  con  sentenzi 
13  giugno  1885. 

Il  condannato  che  era  incordo  m 
errore  appellando  e  non  ricorrendo  sui- 
l'avvertimento  del  presidente  del  iri- 
bunale  di  Lucerà,  interpone  oggi  li- 
corso  contro  la  sentenza  del  tribanale. 

Egli  è  stato  ammesso  a  gratuito 
patrocinio,  e  con  unico  mezzo  di  an- 
nullamento afferma  che  il  tribunale 
svisò  la  natura  del  reato. 

La  cassazione  osserva  che  la  sen- 
tenza denunziata  ritenne  la  contrae 
venzione  tale  quale  era  stata  elevata 
col  verbale  dei  carabinieri  il  28  mar- 
zo 1884.  Che  il  reato  di  vendita  a  mi- 
nuto senza  licenza  non  fu  svisato  du 
riconosciuto  per  anello  che  era,  non 
essendo  possibile  requivoco. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Da- 
niele Gelsomino  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Lacera  in  data 
28  febbraio  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


809 


Sezione  cirile  13  maggio  1885,  n°  331. 

.     liraGLli  P.  P.  •  SAJILLI  Rei.  ed  Eit.  • 
P.  I.  PASCiU  A.  fi. 
(con«l.  cenf.) 

Finante  (aw.  er.  Cesano)  - 
Comune  di  Ottona  (avv.  Au  letta) 

Beni  demaniali  -  Giudicato  -  Proprietà  - 
Possesso  -  Prescrizione  -  Perizia  -  Esten- 
sione del  terreno  -  Frutti  -  Sentenza  po- 
steriore -  Singoli  -  Legge  -  Convenuto  - 
Contraddizione  -  Giurisdizione  -  Merito  delia 
lite  -  Ordinanza  -  Divisione  dei  demani  co- 
munali -  Terragerie  -  Canoni. 

Deve  ritenersi  inforza  di  giudicato 
che  un  fondo  appartenga  al  demanio 
e  sia  posseduto  dal  comune^  molto  più 
se  dalla  stessa  sentenza,  rigettata  la  ec- 
cezione di  j)r escrizione,  si  ordinò  una 
perizia  a  solò  fine  di  constatare  la  e- 
stensione  del  terreno  abbandonato  dal 
mare  per  determinare  ^ammontare  dei 
frutti  dovuti  al  demanio. 

La  sentenza  posteriore,  che  ordina 
di  verificare  se  il  possesso  del  terreno 
sia  passato  dal  comune  nei  singoli,  non 
contravviene  al  precedente  giudicato, 
se  il  preteso  passaggio  di  possesso  sia 
sopravvenuto  dopo  e  in  attuazione  di 
una  legge  a  cui  il  comune,  convenuto 
in  giudizio,  non  poteva  non  ottempe- 
rare. 

Non  si  contraddice  il  magistrato 
che,  rispetto  alla  eccezione  del  difetto 
di  giurisdizione,  non  rispetto  al  merito 
della  lite,  dichiara  di  non  tenere  conto 
della  ordinanza  che  obbligava  i  muni- 
cipi deltex  reame  di  Napoli  a  sotto- 
stare alla  divisione  dei  demani  comu- 
nali, commutandosi  le  terragerie  dei 
comuni  in  canoni. 

La  Corte  osserva  che  il  fatto  della 
causa  si  riassame  nei  termini  seguenti: 

L'amministrazione  del  demanio  nel 
4  ottobre  1841,  citava  il  comune  di 
Ortona  per  conseguire  la  rivendicazione 
di  nn  terreno  abbandonato  dal  mare  a- 
driatico  presso  il  fiume  Faro,  occupato 
dal  comune  suddetto  e  intestato  a  lui 
nel  catasto  per  la  estensione  di  tre- 
moli 26,  e  chiese  i  frutti  dal  1808. 

n  tribunale  di  Cliieti  con  sentenza 
29  settembre  1856  disse  non  esser  luo- 

5;o  a  deliberare  per   non  essersi  fatto 
'esperimento  della  conciliazione,  poi. 


questa  tornata  vana,  con  altra  sentenza 
del  30  settembre  1861,  rigettò  la  ec- 
cezione proposta  dal  comune,  quella 
della  prescrizione,  dichiarò  inammissi- 
bile la  prova  orale  chiesta  dall'attrice; 
ordinò  una  perizia  soltanto  per  consta- 
tare la  estensione  del  terreno  abban- 
donato dal  mare  a  fìne  di  determinare 
secondo  Testensione  stessa  l'ammontare 
dei  frutti. 

Dopo  questa  sentenza  che  rimase 
inesepjuita,  parve  all'attrice  che  l'istan- 
za del  1841  fosse  già  perenta,  e  Berò 
la  ripropose  nel  13  febbraio  1883,  chie- 
dendo cne  rimasto  fermo  il  giudicato 
del  30  settembre  1861  il  tribunale  di 
Lanciano  (già  sostituito  a  quello  unico 
.  di  Chieti)  nominasse  altri  periti  invece 
di  quelli  defimti  e  già  nominati  in 
quel  giudicato  medesimo.  Però  un  fatto 
nuovo  sopravvenuto  dopo  il  giudicato 
del  1861  e  prima  del  giudizio  ripro- 
posto novellamente  nel  1883,  formò 
solo  obbietto  di  controversia.  Il  fatto 
nuovo  ò  Questo,  un'ordinanza  di  no- 
vembre 1861,  approvata  dal  re,  colla 
quale  un  commissario  ripartitore  di  do- 
manti comunali,  commutò  ciò  che  era 
terrageria  in  canone,  e  secondo  si  af- 
ferma, Questi  commutazione  commute- 
rebbe altresì  il  terreno  ora  controver- 
so. Da  cotesto  fatto  trasse  il  comune 
convenuto  questa  doppia  eccezione: 
Se  (egli  disse^  quell'ordine  dispone  la 
ripartizione  del  terreno  controverso 
fra  i  naturali  di  Ottona,  dunque  l'a- 
zione di  rivendicazione  debb'essere 
proposta  contro  di  loro,  non  contro  U 
comune,  ed  è  perciò  essa  inammessi- 
bile  contro  il  comune;  e  se  l'azione 
Sroposta  tende  ad  annullare  quell'or? 
inanza,  è  questa  un'atto  amministra- 
tivo da  non  potersi  revocare  dall'auto- 
rità giudiziaria.  E  il  demanio  replicò 
che  askìa,  la  perenzione,  non  poteva 
non  rimanere  l'effetto  del  giudicato 
del  1861,  ne  poteva  essere  alterato 
da  un  fatto  sopravvenuto  dipoi;  repli- 
cò che  d'altronde  codesto  fatto  non 
poteva  trarre  ad  alcuna  giuridica  con- 
seguenza, non  in  rapporto  alla  compe- 
teui»,  perchè  la  commutazione  della 
terrageria  in  canone  non  era  un  atto 
che  avesse  definito  una  quistione  di 
proprietà,  che  è  un  obbietto  di  giu- 
risdizione ordinaria,  non  in  rapporto 
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airammissibilità  dell'azione  perchè  il 
terreno  non  è  presso  i  singoli  del 
comune. 

Il  tribunale  non  ammise  le  due 
eccezioni,  e  prescrisse  la  esecuzione  del 
giudicato  del  1861. 

La  corte  non  attese  l'eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
confermò  il  giudicato  del  settembre 
1861  ma  lo  modificò  rispetto  all'ecce- 
zione d'inammissibilità,  m  questo  te- 
ma che  bisognava  altresì  conoscere  se 
q[uelIo  dell'ordinanza  di  novembre  1861 
sia  il  terreno  identico  a  quello  di  cui 
si  controverte.  La  corte  ha^  ragionato 
a  questo  modo. 

Quanto  alla  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria  ha  ietto  che  quel- 
l'ordinanza non  ha  potuto  definire  una 
quistione  di  proprietà,  neppure  fra 
il  comune  di  Ortona,  e  i  suoi  singoli, 
ma  solo  ha  dichiarato  la  commutazio- 
ne della  presentazione  terragiera  in 
canone  sulle  continenze  exfeudali  dello 
stesso  comune,  e  se  fu  attribuitiva  di 
proprietà,  lo  fu  rispetto  al  demanio 
comunale,  non  rispetto  allo  stato  di 
fronte  al  comune,  e  comunque  si  fos- 
se, la  autorità  giudiziaria  sarebbe  sem- 
pre incompetente  per  l'articolo  1865 
sul  contenzioso  amministrativo. 

Quanto  airinammissibilità  (che  è 
l'unica  quistione  della  causa)  ha  detto 
la  corte  che  occorre  conoscere  se  il 
terreno  di  cui  è  obbietto  nell'ordinan- 
za, sia  identico  a  quello  che  vuoisi 
ora  rivendicare  e  occorre  conoscere 
ciò  n  a  fine  di  evitare  la  moltiplicità 
»  e  la  contrarietà  dei  giudizi,  e  per- 
^  che  i  singoli  di  Ortona  per  virtù  di 
»  quella  ordinanza  sono  nel  dominio 
»  e  possesso  del  terreno,  di  che  ora 
n  si  tratta,  il  demanio  dello  Stato  do- 
»  vrebbe  contr'essi  proporre  l'azione 
»  proposta  contro  il  comune  »>.  Que- 
sta fti  la  cagione  onde  la  corte  ag- 
giunse lo  incarico  nuovo,  e  che  non 
era  nel  giudicato  del  1861,  anello  cioè 
di  constatare  la  identicità   nel    fondo. 

Si  ricorse  di  questa*  sentenza  per 
due  motivi: 

lo  Per  violazione  della  cosa  giu- 
dicata (art.  1315)  perchè  fu  dato  al 
perito  un  mandato  nuovo,  che  non 
era  nel  giudicato  del  1861,  e  del 
quale  ntn  puossi  alterare    lo    efifetto. 


Il  merito  della  causa,  la  proprietà, 
era  stat-a  definita  in  favore  àel  dema- 
nio, né  quella  del  1861  era  una  sen- 
tenza interlocutoria; 

2o  Per  difetto  di  motivazione,  o  a 
nieglio  dire  per  contraddizione  di  mo- 
tivi, che  equivale  a  difetto  di  essi,  e 
per  contraddizione  di  questi  col  dispo- 
sitivo della  sentenza,  in  quanto  pri- 
ma fu  detto  di  non  tener  conto  del- 
l'ordinanza, e  poscia  fu  in  conseguen- 
za alla  stessa,  dato  incarico  novello 
al  perito  sull'identità  del    terreno. 

Osserva  in  diritto  che  la  perenzione 
lasciò  integro,  pei  suoi  effetti,  il  giu- 
dicato del  30  settembre  1861  e  da 
ciò,  non  si  contepde,  come  d'altra 
parte  non  può  mettersi  in  dubbio,  che 
il  giudicato  stesso  statuì  che  il  terreno, 
oggetto  della  rivendicazione  fosse  pro- 
prietà del  demanio  dello  Stato,  e  che 
il  convenuto  tìomune  di  Ortona  ne 
fosse  sin  d'allora  in  possesso.  Cioè  è 
tanto  più  vero,  quanto  più  si  consi; 
dora  cne  con  la  sentenza  sudetta  di 
settembre  1861,  rigettata  la  eccezione 
di  prescrizione,  fu  ordinata  una  pe» 
rizia  a  solo  fine  di  constatare  la  e- 
stensione  del  terreno  abbandonato  dal 
mare  per  determinare  a  seconda  la 
estensione  stessa,  l'ammontare  dei  frat- 
ti, dovuti  al  demanio.  E  se  nessun 
fatto  fosse  sopravvenuto  al  giudicato 
suddetto,  tale  almeno  da  poter  modi- 
ficare la  posizione  giuridica  da  es- 
so fermata,  nessun  dubbio  che  avreb- 
be dovuto  inalterabilmente  attaccarsi 
nei  termini  ond'è  concepito,  né  avreb- 
be potuto  essere  in  alcuna  maniera 
cangiato. 

Osserva  che  il  fatto  sopravvennto 
e  verificatosi  secondo  e  affermato  dal- 
la sentenza  in  disamina,  è  questo, 
che  cioè  nel  novembre  1861  fu  emessa 
ordinanza  in  conseguenza  della  legge 
dell'ex- reame  di  Napoli  la  quale  ob- 
bligava i  municipi  a  sottoslare  alla 
divisione  dei  demanii  comunali,  per 
la  quale  ordinanza  commutaronsi  le 
terragerie  del  comune  di  Ortona  in 
canoni,  e  si  è  affern^ato  che  quella 
ordinanza  di  commutazione  compremla 
appunto  il  terreno  ora  controverso, 
sicché  questo  sia  ora  posseduto  ma- 
terialmente non  più  dal  comune,  n^ 
dai  singoli  del  comune  medesimo.  Da 
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questo  fatto,  sopravvenuto  al  giudica- 
to suddetto,  e  come  di  conseguenza,  il 
municipio  di  Ortona  dedusse  un'ecce- 
zione d'inammessibilità  d'azione,  in 
auanto  il  terreno,  ,che  vuoisi  riven- 
icare,  non  sia  più  nel  suo  possesso, 
e  che  quindi  occorra  in  giudizio  la 
contraddizione  dei  singoli  del  comune, 
e  la  corte  ha  disposto  che  in  ordine 
appunto  a  codesta  conseguenza  giuri- 
ridica  che  verrebbe  da  quel  fatto  al- 
legata e  che  vuoisi  sopravvenuto  al 
^udicato  del  1861  fosse  verificata  la 
identità  del  terreno  controverso  eoo 
quello,  che  si  dice  detenuto  dai  sin- 
goli di  Ortona  per  l'ordinanza  di  cui 
sopra  è  menzione. 

Osserva  che  ove  fosse  stato  pu- 
ramente volontario  del  comune  il  fat- 
to, per  cui  il  possesso  del  terreno  si 
afferma  già  passato  nei  singoli,  non 
potrebbe  essere  alterata  la  contestazio- 
ne della  lite  rispetto  alle  parti  fra  le 
quali  si  era  impegnata;  al  convenuto 
pendente  jitdicio,  non  avrebbe  potuto 
esser  lecito  di  trasmettere  ad  altri  il 
fondo  controverso.  Ma  il  municipio  di 
Ortona,  nel  caso  concreto,  ha  dovuto 
sottostare  a|l  una  legge,  che  prescri- 
veva la  divisione  dei  demanii  comuna- 
li. Non  è  dunque  il  fatto  volontario 
del  comune,  convenuto  in  giudizio,  ma 
l'attuazione  sopravvenuta,  di  una  leg- 
ge, che  ha  potuto  modificare  il  giu- 
dicato del  1861,  legge  d'altronde  pre- 
esistente a  questo. 

E  -pQTÒ  se  l'ipotesi  supposta  della 
identicità  del  terreno  controverso  può 

Sortare  alla  conseguenza  giuridica  di 
over  chiamare  in  giudizio  i  singoli 
del  comune,  la  corte  di  merito  non  si 
può  dire  che  abbia  violato  la  cosa  giu- 
dicata di  settembre  1861  per  aver  or- 
dinato che  c^uel  fatto  si  verifichi,  que- 
sta, rimane  invece  inalterata,  perciò 
che  fu  pronunziato  sulla  proprietà,  e 
la  modificazione  quanto  al  possesso, 
non  è  un  contravvenire  al  giudicato 
stesso,  ma  giudicare  su  di  un  fatto 
che  è  sopravvenuto  dopo  e  in  attua- 
zione di  una  legge,  a  cui  il  comune, 
convenuto  in  giudizio,  non  poteva  non 
ottemperare.  Né  si  verifica,  secondo 
che  si  assume  nel  secondo  motivo  di 
ricorso,  che  ci  sia  contraddizione  fra 
motivi^  e  dispositivo,  come  non  ce  n'è 


fra  i  motivi;  perchè  la  corte  disse  non 
tener  conto  deirordinanza  rispetto  al- 
la eccezione  del  difetto  di  giurisdizio- 
ne, di  cui  più  non  si  contende,  non 
rispetto  al  merito  della  lite. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  cui  si  tratta, 
proposto  avverso  la  sentenza  resa 
dalla  corte  d'Aquila  nel  7  e  14  di- 
cembre 1883  e  condanna  la  ricorren- 
te alle  spese. 


Sezione  penale  it  norembre  1885,  n^  1597, 

GHKlLiSRI  P.  -  SPBilA  Rei.  «d  Rst.  -  P.  M.  LUCIANI 
(coDcl.  conF.) 

Scimiotti 

Tabacco  -  Giudizio  incensurabile  -  Prova  - 
Età. 

E'  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  provata  la 
contravvenzione  per  contrabbando  di 
tabacco. 

Invano  si  deduce  in  casmzione  che 
la  pena  fu  eccessiva  attesa  la  età  mi- 
nore  dei  i8  anni  dell'imputato^  se  la 
multa  fissa  di  lire  5i  fu  ridotta  aU 
V ammenda  di  lire  30, 

Scimiotti  Gaetano  maggiore  di  anni 
14  e  minore  di  18  era  condannato  per 
contrabbando  di  grammi  200  di  tabac- 
co, alla  multa  fissa  di  lire  51  e  alla 
graduale  di  lire  20  dal  pretore  di  Bari. 

Sul  suo  appello  il  tribunale  corre- 
zionale di  Bari,  con  sentenza  19  mag- 
gio 1885  riduceva  la  multa  fissa  a  li- 
re 30,  confermando  nel  resto  la  sen- 
tenza del  pretore. 

Ricorre  egli  in  cassazione,  dove  am- 
messo a  gratuito  patrocinio,  deduce  che 
mancava  la  prova  del  reato  e  che  la 
pena  attesa  la  età  era  eccessiva. 

La  cassazione  quanto  alla  prova  os- 
serva che  essa  non  può  formare  mate* 
ria  di  censura  in  cassazione. 

Quanto  alla  età  osserva  che,  in  vista 
della  medesima,  la  pena   dalle  lire  51 
di  multa  fissa  fu  ridotta  a  lire  30. 
Per  (Questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorso  interposto  da  Sci- 
miotti Gaetano  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Bari  pronun- 
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ziata  in  contumacia    in  data  19  ma^- 

g'o  1885  e  lo  condanua  nella  multa  di 
re  37.  50  e  nelle  spese. 


'  Seiioni  nniti  18  decimbre  1885,  i*  68S. 

IIRAGLIA  P.  P.  •  TONDI  Ril.  ed  Eit.  -  P.  M.  DK  FUGO  P.  fl. 
(conci,  conf.) 

Antona  Traversi  (avv.  Givogre)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Tassa  fondisfria  -  Cassazione  -  Reddito  - 
Potere  amMinistrativo  -  Estimazione  -  Au- 
torità   giudiziaria   -   Danni    e  interessi  - 
Sgravio. 

Dopo  che  la  cassazione  riconobbe  che 
la  valutazione  del  reddito  nei  rispetti 
del  tributo  fondiario  era  devoluta  esclu- 
sivamente al  potere  amministt^ativo,  chi 
non  ha  ottenuta  la  estimazione  qua- 
Vera  nei  suoi  desideri  non  può  tornare 
all'autorità  giudiziaria^  e  con  una  do- 
manda di  danni  e  interessi  chiedere 
sostanzialmente  che  gli  si  attribuisca 
il  negatogli  sgravio. 

Giovanni  Antona  Traversi    istitui- 
va  giudizio    contro    la    reria    finanza 
per  quistioni    attenenti    alla    imposta 
fondiaria    sopra    alcuni    fondi    situati 
nei  comuni  ci  Sannazzaro  e   Ferrera 
Su  quelle  domande  prima  il  tribuna 
le  di  Vigevano  e  poi  la  corte    di   ap 
pelle  di  Casale  si  dichiararono  incom 
petetenti.  Il  Traversi  ricorse    in    cas 
sazione,  la  quale  il  di  9  dicembre  1882 
pronunziava,  riconoscendo  che  la    do- 
manda del  Traversi  procedeva  in    du- 
plice ordine  di  concetti.    Da    un    lato 
egli  affermava    che  senza  la  osservan- 
za delle  forme  di  legge,  il  suo    reddi- 
to era  stato  aumentato  da  lire  104337 
e  cent.  57  a  lire  109288.  98,  e  dall'al- 
tro dolevasi  che  nell'accertamento  non 
erasi  tenuto  conto    delle    diminuzioni 
e   cessazioni    che   avevano    ridotto   il 
suo  reddito  a  sole  lire  93500. 

Per  la  qual  cosa  la  Corte  Suprema 
dichiarò  la  competenza'  dell'autorità 
giudiziaria  unicamente  in  quanto  alla 
quistione  della  legalità  dell'aumento  del 
reddito  imponibile,  rinviando  le  parti 
davanti  al  tribunale  civile  di  Vigeva- 
no, perchè  su  tale    controversia   pro- 


nunciasse. Tenne  ferma  la  dichiarata 
incompetenza  circa  la  estimazione  del 
reddito. 

Con  atto    del    30    agosto   1884  il 
Traversi   narrava    che    dopo   l'arresto 
della  cassazione    essendosi  egli  rivolto 
al  ministero  delle  finanze  per   ottene- 
re soddisfazione  all'uno  ed  all'altro  ca- 
po della  sua  originaria  domanda,  una 
nota  ministeriale  del  4  febbraio   1884 
aveva  respinto  il  suo  reclamo.  Qnesto 
provvedimento   il    Traversi    reputava 
lesivo  il  suo  diritto  di  pagare   le  im- 
poste in  proporzione    né    diversa,  né 
maggiore  di   ogni    altro    contribuente 
dello  stesso    comune,    e     costituiva  il 
ministero  nella  responsabilità  di  rifon- 
dergli i    danni    e    gl'interessi.   Citava 
quindi  la    regia    finanza    innanzi  allo 
stesso  tribunale  di  Vigevano  per  sen- 
tir  dicliiaratot  1<>  che  il    diritto  civile 
spettante    al    Traversi    di    fornire  le 
prove  degli  scemati  suoi   redditi    era 
stato  leso  dalla    precitata   nota  mini- 
steriale; 2®  che  il  ministero  stesso  era 
tenuto,  per  le  maggiori    imposte  fat- 
tegli pagare,    a    risarcire    il   Traveià 
dei  dauni  ed  interessi  se  e  come  sa- 
rebbero stati  accertati,  mediante  l'am- 
missione di  vari  capitoli  di  prova  te- 
stimoniale e  di  perizia. 

La  regia  finanza  su  queste  doman- 
de conchiuse  di  darsi  aito  della  sua 
dichiarazione  già  fatta  e  ripetuta,  di 
consentire  a  senso  dell'art.  78  del  re- 
golamento all'accertamento  ammini- 
strativo per  la  riduzione  del  reddito 
sui  terreni  totalmente  corrosi,  e  che 
si  pronun/iiasse  la  incompetenza  della 
autorità  giudiziana.  11  tribunale  di 
Vigevano  prima  e  la  cort^  d'appello 
di  Casale  m  secondo  grado  con  sen- 
tenza del  25  febbraio  1885  dichiara- 
vano la  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. , 

Da  questa  sentenza  Antona  Tra- 
versi ricorre  in  cassazione  e  deduce 
che  la  corte  di  appello  abbia  violata 
la  legge  ed  in  ispecie  l'art.  1351  del 
codice  civile,  quando  ritenne  che  la 
nuova  domanda  sua  fosse  identi(»  a 
quella  giudicata  nel  presente  giudizij>. 

Soichè  1*  una  aggiratasi  intorno  »"* 
iminuzione  del  reddito  imnonibile,  e 
l'altra  invece  concerne  la  sola  rifusio- 
ne dei  danni  pel  negatogli  compioa**^' 
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to  di  gmstizia;  la  prima  fondavasi 
sulle  diverse  leg^  della  materia;  la 
«eoonda  sulla  lesione  del  diritto  civile. 
Oltre  a  ciò  la  corte  violò  ed  applicò 
falsamente  gli  art.  4,  5  e  6  della  legge 
20  marzo  1865,  il  decreto  1°  settem- 
bre 1866  e  l'art.  3  della  legge  31  mar- 
zo 1877,  per  aver  ritenuto  incompe- 
tente Tautorità  giudiziaria  sopra  una 
pretesa  di  diritto  civile  che  credeva- 
ai  leso. 

Considerando  che  i  danni  ed  inte- 
ressi sieno  la  conseguenza  d'un  fatto 
il  quale  porti  seco  la  responsabilità 
del  risarcimento.  Di  (luì  logicamente 
viene  che  per  determinare  so  una  do- 
manda di  danni  ed  interessi  contro  la 
pubblica  amministrazione  possa  pro- 
porsi innanzi  all'autorità  giudiziaria 
e  da  essa  decidersi,  è  ben  mestieri 
che  il  fatto  il  quale  vuoisi  origine, 
dei  danni,  ritardato  in  sé  stesso  od 
almeno  in  relazione  all'obbietto  su  cui 
cade  entri  nella  competenza  dei  tri- 
bunali. 

Altrimenti,  come  ognun  comprende 
la  domanda  dovrebbe  essere  giudica- 
ta prescìndendo  dalla  origine  dei  dan- 
ni pretesi,  ovvero  bisognerebbe  ri- 
nunziare a  qualsiasi  separazione  tra  i 
diversi  poteri  costituiti.  Imperocché 
sotto  forma  di  risarcimento  qualunque 
atto  o  provvedimento   ammmiatrativo 

Sotrebbe  essere  sottoposto  al  giudizio 
ei  tribunali.  Or  FAntona  Traversi, 
dopo  che  la  cassazione  riconobbe  la 
ralutazione  del  reddito  nei  rispetti  del 
tributo  fondiario  essere  esclusivamente 
devoluta  al  potere  amministrativo,  non 
avendo  egli  ottenuta  la  estimazione 
qual'era  nei  suoi  desideri,  toma  alla 
autorità  giudiziaria  e  con  una  domanda 
di  danni  ed  interessi,  sostanzialmente 
chiede  gli  si  attribuisca  il  negatogli 
sgravio.  Ora  i  tribunali  non  potrebbero 
attrimenti  far  ragione  di  tal  domanda 
che  ricercando  e  decidendo  se  esatta 
o  inesatta  sia  stata  la  estimazione 
dei  redditi  posseduti  dal  Traversi,  la 
qual  cosa  apertamente  repuderebbe 
alla  legge  e  contradirebbe  ai  prece- 
dente arresto  di  questa  Corte  di  Cas- 
sazione. Né  vale  dire  che  la  autorità 
giudiziaria  sia  nella  specie  competente, 
trattandosi  di  o£Pesa  all'eminente  di- 
ritto di  i>agare  le  imposte  soltanto  in 


proporzione  delle  proprie  sostanze  ed 
m  modo  eguale  a  quello  di  altri  con- 
tribuenti posti  in  identica  condizione. 
Imperocché  il  Traversi  non  assume 
che  a  lui  siensi  applicati  criteri  ille- 
gati o  difformi  aa  quelli  usati  per 
tutti  i  cittadini,  ma  si  duole  che  la 
sua  posizione  di  fatto  non  siasi  esti- 
mata secondo  la  realtà.  In  questo 
campo  però  non  è  neppure  concepi- 
bile la  violazione  e  la  offesa  del  di- 
ritto civile,  avvegnaché  ciò  che  la 
potestà  competente  riconosce  e  dichia- 
ra è  verità  e  quei  che  da  essa  yieu 
negato,  non  può  costituire  un  diritto, 
e  molto  meno  un  diritto  offeso. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Casale  in  data  25  febbraio  1885; 
condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
pel  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sezione  pesale  23  noTembre  1S85,  n^  1598. 

«HlfiLIIRI  P.  -  SPIRA  R«l.  ed  lit.  •  P.  H.  LUCIARl 
(conci,  eenf.) 

Bertamini 
Lotto  -  Giudizio  Ineensttrablle  -  Prove. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  provato  Veser* 
cizio  di  lotto  clandestino. 

Bertamini  Maria  Caterina  condan- 
nata dal  tribunale  correzionale  di  Gè* 
nova  a  un  mese  di  carcere  e  alla  multa 
di  lire  mille  colla  confisca,  per  esercizio 
di  lotto  clandestino,  appellava  alla  cor- 
te di  Genova,  la  quale  confermava  con 
sua  sentenza  8  giugno  1885  quella  del 
tribunale. 

Ella  ricorre  in  cassazione,  e  ammes- 
sa a  gratuito  patrocinio,  lamenta  la 
violazione  delrarticolo  323  numero  4, 
essendosi  mancato  di  rispondere  ai  mo- 
tivi di  appello. 

La  Cassazione  osserva  che  il  motivo 
pel  quale  ella  appellava  dal  tribunale 
alla  corte  di  Genova  era  uno  solo;  la 
mancanza  di  prova  del  reato. 

Che  per  tale  motivo  dopo  un'ana- 
lisi acconcia  dei  fiotti,  la  corte  si  con- 
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della  tassa  e  non  abbiano  assunto  l'ob- 
bligo del  paganiento,  il  precetto  della 
legge  non  ispiega  la  sua  efficacia,  e 
resta  qual  fine  cui  mancano  i  mezzi 
necessari  per  l'attuazione.  E'  solo  dopo 
ffli  adempimenti  prescritti  dalla  legge 
del  1867  che  la  tassa  di  svincolo  entra 
in  quella  condizione  di  esigibilità,  in 
cui  la  legge  di  registro  pone  la  tassa 
successoria  pel  solo  fatto  dell'investi- 
tura nei  benefizi  e  nelle  cappellanie 
esistenti,  ed  è  allora  soltanto  che  sorge 
la  possibilità  dell'analogìa  per  cui  an- 
che alla  tassa  di  svincolo  si  applicala 
prescrizione  del  quinquennio. 

Né  deve  menare  a  contraria  sen- 
tenza la  osservazione  che  l'articolo  5 
della  legge  del  1867  pel  caso  d'  ina- 
dempimento non  dichiari  la  inesistenza 
dello  svincolo  e  si  tenga  a  minacciare 
invece  la  decadenza.  Poiché  mediante 
la  liquidazione  della  tassa,  il  pagamento 
della  prima  rata  e  l'obbligo  di  soddi- 
sfare nelle  epoche  stabilite  ogni  rima- 
nente, si  verifica  l'ipotesi  defla  legge, 
ma  non  in  modo  irrevocabile.  Digui- 
sachè  l'inadempimento  ad  una  sola 
delle  rate  porterebbe  la  decadenza  sen- 
za distruggere  il  concetto  che  la  do- 
tazione delle  cappellanie  non  possa  in- 
tendersi svincolata,  se  non  quando  siasi 
almeno  liquidata  la  tassa  ed  assunto 
l'obbligo  di  pagarla  nei  modi  e  nei  ter- 
mini dalla  legge  fissati. 

Ciò  posto  chiaro  si  manifesta  come 
il  diritto  dell'amministrazione  a  ripe- 
tere la  tassa  nasca  soltanto  dopo  gli 
obblighi  contratti  dal  patrono,  il  quale 
voglia  svincolare;  e  che  per  conseguenza 
ripugni  una  prescrizione  iniziata  e 
compiuta  prima  di  quel  tempo,  altri- 
menti bisognerebbe  ammettere  che  pos- 
sa prescriversi  anche  un  diritto  non 
ancora  nato.  La  corte  di  merito  una 
volta  che  riconosceva  non  essersi  pel 
legato  Fusco  nulla  operato  di  quanto 
la  legge  15  agosto  1867  impone  per  lo 
svincolo,  ben  doveva  conchiudere  che 
lungi  dal  compiersi,  la  eccepita  pre- 
scrizione quinquennale  non  aveva  po- 
tuto neppure  iniziarsi.  Né  formava  un 
ostacolo  legale  a  siffatta  pronunziazio- 
ne  il  giudizio  e  le  stipulazioni  inter- 
venute tra  i  patroni  e  gl'investiti,  co- 
me in  corso  ai  causa  erasi  tentato  di 
sostenere.  Avvegnacchè   tutto    ciò,   è 


ben  altro  da  quel  che  la  legge  vuole 
per  l'effettuazione  dello  svincolo,  e  non 
può  esercitare  alcuna  efficacia  di  fronte 
all'amministrazione,  la  quale  a  qnei 
giudizi  ed  a  quelle  stipulazioni  si  man- 
tenne costantemente  del  tutto  estranea. 
Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza  della  corte  diap- 

fello  di  Napoli  sotto    il  di  23  marzo 
885,  e  rinvia  la  causa    alla  corte  di 
appello  di  Roma. 


Sezione  penale  16  «Uobre  1885,  b»  IR 

iUaiTI  r.  -  GiNONICO  Rei.  ed  Itt.  -  P.  I.  LCaili 
^  (ewel.  €wf.) 

jP.  M.  -  Miranda 

Ricorso  per  cassazione  -  Pubblico  ninistt- 
ro  -  Ora  delia  dichiarazicne  -  iDaRnissi- 
biiità. 

E^  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione del  pubblico  minisiero  di  evi 
non  risulta  in  quale  ora  sia  stata  f^tta 
la  relativa  dichiarazione,  e  p^ftó  ^ 
sia  stato  interposto  nelle  24  ore  éfM 
sentenza  di  assoluzione  denunciata. 

Atteso  che,  per  l'art.  653  del  co- 
dice di  procedura  penale  nel  caso  di 
assoluzione  dell'imputato,  il  pubblico 
ministero  non  ha  che  24  ore  per  do- 
mandare la  cassazione. 

Che,  nella  specie,  la  sentenza  con- 
tro cui  si  ricorre  dal  pubblico  mini- 
stero reca  l'assoluzione  del  Gerolamo 
Miranda,  e  risulta  pronunciata  il  1 
maggio  1885  alle  12  meridiane. 

Une  per  contro  non  risulta  del  pan 
a  quale  ora  del  due  maggio  «asi  fatta 
dal  pubblico  ministero  la  dichiarazione 
di  ricorso,  e  quindi  non  risulta  che 
siasi  fatta  entro  le  24  ore. 

In  base  al  detto  articolo  653  de! 
codice  di  procedura  penale. 

La  Corte  di  CasBazione  di  Boffla 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  contro  la  sentenza 
Sol  tribunale  correzionale  di  Ariano  1 
maggio  1885. 
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Sezione  penale  26  oltobre  lgS5;  n*"  H80. 

AURITl  P.  -  CiKOMICO  Ril.  tà  Est.  -  P.  M.  PiSCiLR  A.  0. 
(«Old.  eonf.) 

Migliacci  (avv.  Donati) 
Ferrovie  -  Fondi   limitrofi    -  Proprietari  - 


Conduttori  -  Bestiame  -  Guardiano 
dia  effettiva. 


Custo- 


IJart,  55  della  legge  sulle  ferrovie^ 
coir  imporre  ai  proprietari  e  conduttori 
dei  fondi  limitrofi  alle  ferrovie  V obbligo 
di  provvedere  a  che  il  bestiame  pascolante 
sia  continuamente  ed  attentamente  sor- 
vegliato da  appositi  guardiani^  non  si 
limita  a  prescrivere  la  deputazione  di 
un  guardiano,  m^a  richiede  che  il  be- 
stiame sia  custodito  in  modo  da  impe- 
dire effettivamente  che  oltrepassi  le  siepi 
e  gli  stecconati  e  s'inoltri  sulla  strada  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  5  mag- 
gio 1885,  la  sezione  di  corte  di  ap- 
J)ello  d'Ancona  sedente  in  Perugia  con- 
èrmnva  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Quella  città,  in  data  22 
novembre"  1884,  che  aveva  condannato 
Ferdinando  Migliacci  a  lire  mille  di 
multa,  per  contravvenzione  alle  leggi 
sulle  ferrovie,  in  quanto  che  per  sua 
colpa  quale  colono  d'un  fondo  attra- 
versato dalla  ferrovia  Perugia-Ferento- 
la,  due  maiali  sarebbero  penetrati  sul 
binario. 

Che  contro  questa  sentenza,  di- 
spensato dal  deposito,  il  Migliacci 
dice: 

lo  Erroneamente  interpretato  l'ar- 
ticolo 55  del  regolamento  ferroviario  31 
ottobre  1873;  perchè  siccome  quell'ar- 
ticolo null'altro  impone  al  conduttore 
del  fondo  limitrofo  alla  ferrovia  se  non 
l'obbligo  di  provvedere  per  mezzo  di 
appositi  guardiani,  alla  continua  ed 
atteota  sorveglianza  del  bestiame  in 
esso  fondo  pascolante,  non  vi  può  «s- 
sere  contravvenzione  a  quest'articolo, 
se  non  quando  il  conduttore  non  abbia 
provveduto  a  tale  continua  ed  attenta 
sorveglianza  per  mezzo  di  appositi 
guardiani;  ora  risultando  incontrastato 
dal  processo    che    il    Migliacci   aveva 

1)  Cons.  la  sentenza  del  13  ottobre  pre- 
cedente, sul  ricorso  Boncompagni,  alla  pa- 
gina 827  seguente. 
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affidato  la  sorveglianza  di  16  maiali  ad 
un  giovane  di  17  anni,  seguendo  la 
costante  consuetudine  dei  luoghi,  aveva 
dal  canto  suo  adempiuto  al  precetto 
della  le^^ge,  perchè  aveva  provveduto 
con  tutta  suéfineuza  alla  continua  ed 
attenta  sorveglianza  di  quel  banco  di 
suini:  col  dedurre  poi,  dal  fatto  del- 
l'essersi due  di  essi  introdotti  sul  bi- 
nario, la  violazione,  per  parte  del  con- 
duttore del  fondo,  del  precetto  della 
legge,  i  giudici  di  merito  sarebbero  in- 
corsi in  una  petizione  di  principio, 
perchè  la  colpa  del  conduttore  non  si 
può  desumere  da  un  fatto  a"ci«lentale 
involontario,  quindi  ed  impossibile  a 
prevenirsi,  bensì  unicamente  dall'otaes- 
sione  di  alcuna  delle  cautele  imposte 
dalla  legge,  le  quali  si  sarebbero  dal 
Migliacci  pienamente  osservate; 

2"*  Erroneamente  applicato  il  2»  ca- 
poverso dell'art.  64  del  citato  regola- 
mento; perchè,  anche  quando  il  be- 
stiame s'introduca  sulla  ferrovia,  non 
si  può  dir  violato  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 55  da  colui  che  ne  adempì  le 
prescrizioni; 

S**  Violato  l'art.  367  del  codice  di 
procedura  penale;  perchè,  il  fatto  im- 
putato al  ricorrente  non  costituendo 
reato,  i  giudici  d'appello  avrebbero 
dovuto,  non  confermare,  ma  riformare 
l'appellata  sentenza. 

Visti  gli  articoli  citati»  non  che  gli 
articoli  656  ,568  del  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  sui  tre  mezzi  dedotti,  i  qua- 
li si  riducono  sostanzialmente  ad  un 
solo,  vale  a  dire  l'erronea  interpreta- 
zione del  regolamento  ferroviario  nelle 
disposizioni  contenute  all'articolo  55> 
che  quell'articolo,  coll'imporre  ai  pro- 
prietari o  conduttori  dei  fondi  limi- 
trofi alle  ferrovie  l'obbligo  di  provve- 
dere che  il  bestiame  ivi  pascolante  sia 
continuamente  ed  attentamente  sor- 
vegliato da  appositi  guardiani,  non  si 
limita  a  prescrivere  la  deputazione  d'un 
guardiano,  sia  pure  solerte  ed  attento, 
ma  vuole  per  ai  più  (come  testual- 
mente si  esprime  il  1^  comma  di  detto 
articolo)  che  »  il  bestiame  sia  custo- 
n  dito  per  modo  da  impedire  che  ol- 
n  trepassi  le  siepi  o  gli  stecconati  e 
n  s'inoltri  sulla  strada. 

Che,  con  queste  precise  disposizio- 
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ni,  la  leg^e  esige  che  la  sorveglianza 
del  goardiano  sia  non  solo  continua  ed 
attenta,  ma  sia  efficace;  ne  sarà  im- 
possibile rendere  efficace  la  sorveglian- 
za, qualora  sia  veramente  attenta  e 
contmua. 

Ohe  la  legge,  in  una  parola  in  vi- 
sta dei  gravi  danni  che  possono  deri- 
vare da  anche  lieve  negligenza  in  tale 
materia,  ha  voluto  porre  sul  proprie- 
tario o  conduttore  tutta  la  responsa- 
bilità della  custodia  del  bestiame  e  del- 
l'inoltrarsi di  esso  sulla  ferrovia;  e  se 
certamente,  l'inoltrardi  impreveduto  di 
qualche  capo  di  bestiame  sul  binario 
non  può  imputarsi  a  dolo  del  proprie- 
tario o  del  conduttore,  non  è  però  né 
ingiusto  né  illegale  imputarglielo  a 
colpa  dal  momento  che  una  più  dili- 
gente custodia  potrebbe  evitarlo  e  che 
la  legge  espressamente  prescrive  do- 
vere la  custodia  esser  tale  da  impe- 
dirlo. 

Che  per  conseguenza  non  è  peti- 
zione di  principio  il  dedurre,  dal  fatto 
dell'essersi  i  due  maiali  inoltrati  sulla 
ferrovia  attraversando  la  siepe,  la  meno 
attenta  e  meno  continua  custodia  di 
quel  branco  di  animali;  poiché  questo 
fatto  dimostra  precisamente  non  essere 
la  custodia  stata  efficace  come  vuole 
la  legge,  tale  cioè  da  impedire  questo 
inconveniente. 

Che  rettamente  pertanto  fu  appli- 
cata la  pena  in  moao  tassativo  sancita 
dall'articolo  64  del  regolamento,  e  con- 
fermata in  grado  d'appello  la  senten- 
za del  tribunale. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Migliacci  Fer- 
dinando contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Perugia  5  maggio  1885, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  150 
e  nelle  spese. 


Sezione  penale  21  ottobre  1885,  u""  \m. 

AORITI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  bt.  -  P.  I.  Ll'CliSI 
(ceael.  coDf.) 

Niola  (avv.  Dona.dio) 

Carte    da   giuoco  -  Possesso  -  Esercente 
pubblico  -   Bollo  -  Penalità  -  Verbale  •  Di- 
scarico. 

La  sentenza  che  condanna  un  pub- 
blico esercente  per  possesso  di  carte  d& 
giuoco  sfornite  di  bollo  è  motivata  suf- 
ficientemente se,  indicando  rettamente 
le  relative  penalità  comminate  dalla 
legge,  dichiara  che  fonti  della  contin- 
zione  dei  giudici  di  merito  sono  stati 
le  risultanze  del  verbale  di  contravm- 
zione  e  il  niun  fondamento  del  disca- 
rico. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  8  mag; 
gio  1885,  il  tribunale  correzionale  ai 
Napoli  condannava  Lorenzo  Nicla  a 
cento  lire  di  multa  e  due  lire  d'am- 
menda per  avere,  quale  pubblico  eser- 
cente, posseduto  carte  da  giuoco  sfor- 
nite di  bollo,  e  permesso  il  gitioco  sen- 
za licenza  dell'autorità. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Niola  dice  viola- 
ti gli  art.  281  e  323  codice  procedura 
penale,  perchè  la  sentenza  difetta  di 
motivazione. 

Che  non  sussiste  il  lamentato  difet- 
to, perchè  la  sentenza  imj)ugnata  e- 
sprime  chiaramente  le  fonti  della  eoa- 
vmzione  dei  giudici  di  merito,  cioè  le 
risultanze  del  verbale  di  contravven- 
zione e  il  niun  fondamento  del  dis»; 
rico,  ed  indica  rettamente  le  qualità 
comminate  dalla  legge  a  tali  infra- 
zioni. 

*  Per  questi  motivi: 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656,  §6%  del  codice  di  procedo- 
ra  penale. 

La  Corte  di  Cassazione  di  I^flfl 
rigetta  il  ricorso  di  Niola  Lorenzo 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cof 
rezionale  di  Napoli  8  maggio  18j»,  • 
lo  condanna  nella  multa  cu  lire  "o 
nelle  spese. 
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S«ii9iecmle  16  noreibre  IStS,  n""  632. 

QUOLIEMOm  P.  ff.  R«l.  d  Ili. .  P.  H.  YSNZI 

(conel.  eoif.) 

Finame  (aw.  er.  Tibpolo)  - 
Dame  del  sacro  cuore  di  Gesù  in  Padova 
(aw.  Quattrini) 

Ricorso  per  cassazione  -  Notificazione  - 
Direttrice  -  Superiora  generaie  -  Giudizio 
Incensurabiie  -  Dame  del  Sacro  Cuore  di 
Gesù  Ecciesiasticità  -  Oggetto  di  cuito  - 
Consacrati  -  Vescovo  -  Testamento  -  Atto 
di  fondazione. 

Il  ricorso  per  cassazione  è  regolar- 
mente notificato  a  chi  si  qualificò  di- 
rettrice delPistituto  e  rappresentante 
della  superiora  generale^  e  che  notificò 
la  sentenza  impugnata^  senza  bisogno 
di  notificarlo  anche  alla  superiora  sud- 
detta, 

K  giudizio  di  fattOy  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nell'isti- 
tuto delle  Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesti 
manchi  la  prova  della  ecciesiasticità  e 
dell'oggetto  di  culto,  sebbene  nei  rela- 
tivi statuti  si  parli  di  consacrati,  ed  il 
vescovo  diocesano  intervenisse  all'atto 
di  fondazione. 

Con  istromento  10  ottobre  1843 
rogato  in  Padova  dal  notaio  Bassan, 
venne  fondata  in  quella  città  una  ca- 
sa delle  Dame  del  S.  Cuore  di  Gesù 
sotto  la  regola  dell'istituto  della  so- 
cietà di  Parigi.  Ciò  ebbe  luogo  a  sar 
guito  di  supplica  della  signora  Maria 
Serafina  Bossi,  la  quale  costituiva  la 
dotazione  del  nuovo  istituto  con  mo- 
bili ed  immobili  di  sua  pertinenza 
sotto  condizione  di  un  vitalizio  per 
sé;  ed  a  seguito  di  rescritto  5  agosto 
1843  dell'imperatore  d'Austria. 

Intervennero  all'atto,  giusta  le  pre- 
scrizioni del  rescritto,  monsignor  ve- 
scovo di  Padova,  e  il  delegato  impe- 
riale e  reale  della  provincia,  i  quali 
siccome  autorità  ecclesiastica,  e  poli- 
tica, accettarono  per  le  rispettive  at* 
tribuzioni,  e  rappresentanze,  quanto 
in  esso  atto  si  era  convenuto,  e  sti- 
polato. 

Oltre  ai  suddetti,  intervennero  an- 
cora e  la  superiora  della  casa  del  Sa- 
cro Cuore  già  stabilita  in  Parma,  qua- 
le procnratrìce  della  superiora  gene- 


rale della  società  medesima,  e  natu- 
ralmente, la  prefata  uLgnora  Maria 
Serafina  Bossi  dotiiiite. 

Pubblicata  la  leg^'e  7  luglio  1866 
sulla  soppressione  delle  corporazif>m 
religiose,  il  regio  demanio  con  atti 
22  novembre  1867,  e  19  febbraio  18G8 
prese  possesso  dei  beni  della  mento- 
vata casa  di  Padova,  siccome  ritenuta 
soppressa  in  forza  di  detta  legge;  pe- 
rò, a  tenore  di  ordinanze  emanata 
dairamministraziorit!  del  fondo  per  il 
culto,  fu  alla  madre  stiperiora  di  elusi- 
la Casa,  ed  alle  sue  dipendenti  (io 
n"*  di  19,  cioè  9  Dame  e  10  Converse) 
permesso  di  trattenersi  i  mobili  ne- 
cessari all'uso  loro  personale,  di  con- 
vivere in  essa  casa,  di  godere  deiran- 
nesso  giardino,  e  di  usare  pure  altri 
mobili  destinati  alla  i&tniziooe^  allo 
educandato,  e  alla  com unità. 

Se  non  che,  con  atto  19  novembre 
1883  la  signora  Ziteri  Dal  Verme, 
quale  w  direttrice  dell'istituto  e  con- 
n  servatorio  di  Padova,  e  quale  rap- 
n  presentante  della  superiora  generale 
»  dell'istituto^  residente  in  Parigi  ^  ci- 
tava l'amministrazione  del  fon<fo  per 
il  culto,  e  quella  del  demanio,  avanti 
il  tribunale  civile  dt  Padova  por  sen- 
tir dichiarare  in  via  principale  «  Non 
w  essere  i  beni  mobili  ed  immobili 
n  usati,  ed  occupati  dalle  Dame  del 
n  Sacro  Cuore  di  Gesù  in  Padova 
n  soggetti  alla  leg^^e  7  lut^lio  186G,  e 
n  doversi  quindi  ritenere  nulli,  e  co- 
n  me  non  avvenuti  tutti  gli  atti  relativi 
n  alla  presa  di  pos^ìesso  dei  beni  sta- 
n  ti  eseguiti  dalla  re^ia  ammioistra- 
n  zione  e  tutti  quelli  che  la  regia 
99  amministrazione  s  tassa  crederà  di 
€  compiere  in  seguito  ».  Ed  in  via 
subordinata,  qualora  la  soppressione 
si  fosse  ammessa  ^<  essere  le  attrici 
99  rimborsate* delle  tasse  e  canoni  pa- 
99  gati  per  i  beni  occupati  e  delle 
n  spese  di  riparazioni  e  miglioramenti 
>9  in  essi  eseguiti  a  datare  dal  1867  « 
con  altre  conseguenziali  domande  in 
proposito. 

Il  tribunale  civile  di  Padova  con 
sentenza  8  gennaio  1884  dichiarò 
quella  casa  soggetta  alla  legge  di 
soppressione  e  respinse  tutte  le  altre 
domande  del  conservatorio. 

Sull'appello  delle  Dame  del  Sacro 
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Cuore,  la  corte  di  Venezia  riformò  il 

Srimo  pronunciato,  e  con  sentenza 
el  giorno  31  dicembre  1884  dichiarò: 
*.Non  essere  i  beni  immobili,  e  rao- 
»  bili  delle  Dame  del  Sacro  Cuore 
f9  soggetto  alla  legge  7  luglio  1866  », 
La  sentenza  si  fonda  tutta  sulla 
mancanza  di  ecclesiasticità  di  questo 
istituto. 

Avverso  questa  sentenza  le  ammi- 
nistrazioni del  fondo- ?ulto  e  del  de- 
manio deducono  per  cassazione: 

La  violazione  degli  articoli  1  e  11 
della   legge  7   luglio   1866,  estesa  alle 

f)rovincie  venete  col  regio  decreto  28 
uglio  1866  n**  3090,  inquantochè  la 
detta  legge  w  non  riconosce  i  conserva- 
n  toriie  ritiri  i  quali  importano  vita  co- 
n  mune,  ed  abbiano  carattere  eccle- 
»  siastico  •».  Sulla  »  vita  comune  »  non 
vi  è  discordia  colla  sentenza  denun- 
ciata dicono  le  ricorrenti  amministra- 
zioni. La  questione  è  tutta  sul  ca- 
rattere ecclesiastico.  La  sentenza  de- 
nunciata neir  escluderlo,  soggiungono 
le  ricorrenti,  non  ha  avvertito,  che 
la  legge  non  ha  inteso  la  ecclesiasti- 
cità nel  senso  rigoroso  di  una  erezio- 
ne in  titolo  strettamente  canonica, 
quale  d'altronde  non  saprebbe  darsi 
nella  erezione  di  conservatorii  e  ritiri; 
doveva  essa  osservare,  se  vi  fosse 
n  la  ecclesiasticità  in  senso  lato  n 
siccome  sempre  ha  avvisato  la  giuri- 
sprudenza della  Suprema  Corte  nelle 
fondazioni  di  enti  ecclesiastici.  Ora,  che 
nel  caso  questa  ecclesiasticità  non  man- 
casse solo  è  dimostrato  dai  decreti  di  Na- 
poleone lo  che  autorizzò  quest'associa- 
zione, qualificandola  religiosa,  e  sotto- 
ponendone le  modificazioni  all'appro- 
vazione dell'arciv^covo,  non  solo  è 
dimostrato  dagli  statuti  dell'associa- 
zione stessa,  dove  e  detto  che  le  Da- 
me e  Converse,  si  consacrano  e  pro- 
fessano in  presenza  del  vescovo,  e  che 
il  vescovo  Diocesano  veglia  d  mante- 
nimento ed  all'esatta  osservanza  della 
disciplina;  ma  molto  più  è  dimostrato 
dall'atto  stesso  di  fondazione  dell'isti- 
tuto in  Padova  dove  per  prescrizione 
del  rescritto  dell'imperatore  d'Austria, 
che  lo  autorizzò,  si  volle,  che  inter- 
venisse l'autorità  ecclesiastica,  la  qua- 
le in  eflfetto  vi  intervenne. 

Non  osta  (prosieguono  le  ricorrenti 


amministrazioni)  che  le  Dame  del 
Sacro  Cuore  si  applicassero  airchca- 
zione  ed  istruzione  per  non  ritenere 
ecclesiastico  lo  istituto,  perchè  biso- 
gna distinguere  le  regole  proprie  dei 
membri  di  tma  associazione  reli- 
giosa, dal  fine,  e  dallo  scopo,  coi 
la  corporazione  intende.  Le  suore  di 
carità  appartengono  per  tradizione  an 
tica,  ed  osservanza  costante,  ati  im 
corporazione  religiosa,  retta  da  re:de 
monastiche  riconosciute  dalla  chiesa. 
La  loro  natura,  l'indole  principale,  en 
quindi  religiosa.  Se  poi  avevano  anche 
la  missione  di  attendere  alla  elaca- 
zione  delle  fanciulle,  è  questo  un'ele- 
mento secondario,  e  subordinato,  che 
non  può  distruggere  la  natura  princi- 
pale ed  ecclesiastica  dell'istituto. 

Per  parte  della  Zileri,  ed  altre  Da- 
me, si  è  presentato  il  controricorso,  coi 
quale  si  eccepisce  proliminarraente  la 
irrecivibilità,  perche,  trattandosi  di  be- 
ni appartenenti  alla  società  delle  Da- 
me, istituita  in  Parigi,  di  cui  la  supe- 
riora ha  libeia  disponibilità  per  tatte 
le  sedi,  il  ricorso  sul  essa  lei  non  è  Sis- 
to né  diretto  ne  notificato.  In  subor- 
dinata poi  si  domanda  il  rigetto  del 
ricorso  stesso. 

In  Diritto 

Sulla  inammissibilità  del  rieor^ 
Attesoché  dagli  atti  risulti  che  il  ricor 
so,  di  cui  si  tratta,  fu  regolarmente  diret 
to  e  notificato  alla  stessa  persona,  Fran 
cosca  Zileri  Dal  Verme,  che  quale  at 
trice  riusci  vittoriosa  nel  giudizio  ij 
merito,  e  notificò  la  sentenza,  che  co^ 
ricorso  medesimo  ora  s'impu^ 

Attesoché  non  rilevi,  che  la  signora 
Zileri  nell'intraprendere  il  giudizio  si 
qualificasse  «  quale  direttrice  dell'isti- 
n  tuto  e  conservatorio  di  Padova,  e 
n  quale  rappresentante  della  superiora 
»  generale  dell'istituto  residente  in  Pa- 
>»  rigi  ».  Imperciocché  ognuno  di  lei; 
gieri  comprende,  che  a  lei  dirigendosi 
e  notificando  il  ricorso  in  via  di  gi- 
vamo contro  la  sentenza  in  qaelle  qua- 
lifiche da  essa  ottenuta  e  notificate, 
tale  il  ricorso  stesso  Tafirontas^,  q^^^ 
ella  in  quegli  atti  erasi  qualificata  sen- 
za bisogno  di  dirigere,  e  notificare  u 
ricorso  ad  altri,  che  per  avventar» 
nella  persona  intimata  si  trovassero 
comunque  rappresentatL 
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Ond'è,  che,  trovandosi  dalla  Zileri 
stessa  rappresentata  la  superiora  gè- 
nerale  deiristitnto  delle  Dame  del  Sa- 
cro Cuore  di  Gesù  residente  in  Parigi, 
alla  regolarità  di  notifica  del  ricorso, 
e  alla  integrità  del  presente  giudizio 
non  faceva  vizio  la  mancanza  ad  essa- 
lei  di  materiale,  e  speciale  notifica- 
zione deiristesso  ricorso. 
Sul  merito 

Attesoché  la  denunciata  sentenza 
pone  per  base  fondamentale  del  suo 
giudicato,  che,  pur  sussistendo  nella 
congregazione  delle  Dame  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù  il  requisito  della  vita 
comune,  non  è  accertato  l'altro  requi- 
sito del  di  lei  carattere  ecclesiastico, 
che  è  necessario  per  l'applicazione  del- 
la legge  7  luglio  1866. 

»  Non  sono  più  riconosciuti  nello 
Stato  (proclama  la  legge)  gli  ordini,  le 
corporazioni  e  le  cenare, ^azioni  religiose 
regolari  e  secolari  ed  i  conservatori  e  ri- 
tiri, i  quali  importino  vita  comune  ed 
abbiano  carattere  ecclesiastico.  Le 
case,  gli  stabilimenti  appartenenti  alle 
congregazioni  ed  ai  covservatori  e  ri- 
tiri anzidetti  sono  soppressi  n  (art.  1 
della  legge  suddetta). 

Attesoché  non  querelandosi  le  am- 
ministrazioni ricorrenti  del  giudicato 
in  quanto  concerne  il  requisito  della 
vita  comune,  la  questione,  come  è 
proposta  nel  ricorso,  si  riduce  alla  sola 
indagine,  se  esista,  oppure  no,  il  requi- 
sito del  carattere  ecclesiastico. 

Attesoché  a  questo  esame  ridotta 
la  quistione,  la  nostra  corte  ben  pre- 
sto si  avvide  che  l'esame  del  quesito 
é  sottratto  alla  cognizione  della  Corte 
Regolatrice,  di  leggieri  avendo  già 
la  corte  di  merito  con  sovrano  ed 
insindacabUe  giudizio  di  fatto  ritenuto 
mancare  la  prova  dell' ecclesiasticità 
dell'istituto  di  cui  si  tratta.  —  Infatti 
la  sentenza  denunciata,  richiamati  ed 
esaminati  i  documenti  prodotti  in  cau- 
sa, senz'ambagi  dichiara:  n  E'  escluso 
che  la  congregazione  delle  Dame  aves- 
se uno  scopo  di  culto,  uno  scopo  ascetico, 
spiri tcutle,  di  menare  cioè  una  vita  di  con- 
templazione e  di  meditazione  delle  cose 
divine  e  sacre,  nel  che  consiste  la  forma 
più  pura  e  più  elevata  del  culto  divi* 
no;  che  anzi  è  provato  che  il  sodali- 
zio delle  Dame  del  Sacro  Cuore  di  Ge- 


sù, si  dedica  unicamente  alla  edu- 
cazione ed  alla  istruzione  delle  fan- 
ciulle, se  povere,  altrimenti  mediante 
correspettivo. 

Attesoché,  posta,  la  incensurabilità 
di  apprezzamento  sif&tto,  crollano  gli 
argomenti  del  ricorso  posti,  e  sulla 
giurisprudenza  di  questa  nostra  corte 
di  ammettere  cioè  per  gli  effetti  della 
soppressione  le  ecclesiasticità  degli  enti 
in  senso  lato,  e  sulla  distinzione  dello 
scopo  religioso  in  rapporto  all'ente  col- 
lettivo, 0  in  quello  degli  individui  del- 
l'ente stesso.  Imperciocché,  se  le  corti 
regolatrici,  ai  sensi  delle  leggi  che  ven- 
nero man  mano  spiegandosi  sulla  in- 
terpretazione ed  applicazione  delle  leg- 
gi abolitive,  hanno,  anche  senza  la 
canonica  erezione  in  titolo,  attribuito 
alla  fondazione  ad  oggetto  di  culto,  la 
ecclesiasticità  in  senso  lato,  non  hanno 

E  ero  mai  ammessa  ecclesiasticità  qua- 
inque  agli  effetti  della  soppressione, 
laddove  l'oggetto  di  culto  non  si  rav- 
visasse. 

Ora  dal  riferito  apprezzamento  della 
corte  di  merito  restava  indiscutibile 
nel  caso  l'assoluta  mancanza  dell'og- 
getto di  culto  nella  congregazione  delle 
Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  sic- 
come ne  attestano  le  parole  della  sen- 
tenza soprariferite. 

Cosi  pure  di  fronte  all'apprezza- 
mento medesimo  non  aveva  consistenza 
la  opposta  distinzione  dello  scopo  in 
seconoario  e  principale,  da  che  l'edu- 
cazione e  la  istruzione  fosse  imposta 
agli  individui  anziché  alla  congrega- 
zione. Imperocché  escluso  generica- 
mente lo  scopo  di  culto  e  dichiarato  nel 
sodalizio  delle  Dame  del  Sacro  Cuore 
unico,  quello  della  educazione  ed  istru- 
zione delle  fannuUe  spariva  ogni  ragio- 
ne del  distinguersi  nel  caso  fra  soopo 
principale  e  secondario  della  educazione. 
Attesoché  del  resto  l'apprezzamen-^ 
to  stesso,  fondato  sull'esame  degli 
statuti,  trovasi  in  armonia  colle  leggi 
della  Francia  opportunamente  in  sen- 
tenza richiamate,  sotto  le  quali  il  so- 
dalizio delle  Dame  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù  fu  autorizzato,  fondato  e  mo- 
dificato: ^onde  la  sentenza  denuncia- 
ta aggiunse  nuovo  argomento  di  suo 
convmcimento  della  mancanza,  anche 
della  possibile  ecclesiasticità   nel    so* 
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dalizio  stesso  dichiarando  all'uopo  n  che 
non  provato  che  la  contenzione  delle 
Dame  del  Sacro  Cuore  m  Francia  aves- 
se carattere  di  ecclesiasticità,  manca 
Eure  la  prova  che  l'avesse  e  l'ab- 
ia  la  casa  di  essa  congregazione  sta- 
bilita in  Padova  n. 

Attesoché  dopo  ciò  non  era  da 
trattenersi  sulla  parola  consacrare  che 
si  legge  negli  statuti,  sull'intervento 
del  vescovo  di  Padova  all'istromento 
di  fondazione  della  casa  stabilita  in 
Padova.  Quella  parola,  anziché  dare 
argomento  di  carattere  ecclesiastico 
ali  atto,  che  le  dame  dovevano  emet- 
tere giusta  gli  statuti,  alla  presenza 
del  vescovo f  dimostra  tutt'altro  e  vie- 
meglio ribadisce  lo  scopo  non  éccle- 
siastico  dell'ente,  ove  non  isolatamen- 
te si  legga,  ma  si  congiunga  alle  pa- 
role che  seguono  nella  lettura  degli 
statuti. 

Ivi  infatti  è  scritto:  »  le  Dame  si  con- 
»  sacrano  alla  educazione,  vale  a  dire, 
n  dedicano  tutte  sé  stesse  a  quell'unico 
w  scopo  w.  Così  pure  non  può  sembrare 
sufl&ciente  a  costituire  titolo  di  eccle- 
siasticità l'intervento  del  vescovo  dio- 
cesano all'atto  di  fondazione,  ove  si 
ponga  mente  alla  funzione  che  il  ve- 
scovo in  quell'atto  spiegava  e  che  la 
denunciata  sentenza  con  lucido  ap- 
prezzamento di  fatto  deduceva.  La 
ingerenza  del  vescovo  (dice  la  sentenza) 
va  spiegata,  non  nel  senso  di  creare 
un  ente  morale  ecclesiastico  (creazio- 
ne che  sarebbe  stata  priva  di  base 
per  riguardo  tanto  al  soggetto  che  all'og- 
getto), ma  di  provvedere  ai  bisogni 
spirituali,  dell'istituto  dovendosi  in  esso 
impartire  anche  l'istruzione  religiosa 
ed  esercitare  le  pratiche  relative,  tan- 
to per  parte  delle  ducande,  quanto  per 
parte  delle  Dame  educatrici;  funzione 
spirituale  questa  del  vescovo,  come 
politica  quella  delegato  i.  r.  che  pu- 
re doveva  intervenire  all'atto. 
%  Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Venezia. 


Seziottfl  penale  fó  otUkre  1883,  i*  ll->». 

ADUITl  P.  •  CàHONIGO  Rei.  «4  bL  -  P.  I.  imOl 
(eoicl.  MiL) 

D'Alessandro  (avv.  B.  Fazio) 

Bollo  -  Ricevuta  -  Stampiglia  -  Fino. 

Agli  effètti  della  legge  sul  tó 
considerata  come  ricem/tta  ordinami 
dichiarazione  a  stampiglia  di  paga?. 
saldato  e  simili. 

La  marca  da  bollo  dene  essere  c}- 
posta  quando  s'imprime  la  stampi'ft 
ancorché  la  firma  non  venga  cky^ 
tardi. 

Ritenuto  che  il  tribunale  corra)- 
naie  di  Fresinone,  con  sentenza  8  mi^ 

g'o  1885,  condannava  Vincenzo  D'i 
ssandro  a  200  lire  di  multa,  per  | 
vere,  nella  sua  qualità  di  (^i^ierr  ii 
banco  di  Napoli,  qnitanzato  (medistv 
stampiglia  non  firmata,  portante  le  k^ 
parole,  per  quietanza  -  Il  cassiere]  ii- 
que  effetti  cambiarii,  senza  appori  !i 
prescritta  marca  da  bollo. 

Che  contro  tale  sentenza,  fitt^i^ 
deposito,  il  D'Alessandro  lamenta  ^> 
lati: 

lo  Gli  articoli  13  e  16  della  te 
sul  bollo  13  settembre  1874,  peri^ 
non  essendovi  quitanza  senza  la  finu 
di  chi  riceve,  il  fatto  non  costituire'-^ 
reato.  Difetti  (si  dice)  se  la  legge  i^ 
bollo  riconosce,  all'art.  13,  come  (f-' 
tanza  ordinaria,  agli  effetti  di  es^ '^^ 
gè,  la  dichiarazione  di  saldo  irapr^ 
sulle  cambiali  con  stampiglia  di  p^.^] 
to,  saldato  e  simili,  non  esclaie '-^ 
ciò  la  necessità  della  firma  di  chi  ri- 
ceve, per  l'esistenza  della  quietanzi^ 
siccome  appare,  sia  dalla  natura  si^ 
della  quietanza,  sia  dal  testo  delia  kì^ 
g:e,  la  quale  dice  espressamente  al"^] 
ticolo  16  che  la  firma  non  pu)  d?| ' 
quietanze  essere  surrogata  da  qua^s^^ 
stampiglia  e  che  deve  essere  scritta  ? 
parte  sulla  marca  lia  bollo:  cold)^^^* 
mostra  ad  evidenza  come  tntta  \^' 
cacia  della  quietanza  stia  nella  fin^ 
e  che  è  soltanto  la  firma  che  non  P^? 
farsi,  se  non  vi  sia  la  marca  da  w^^- 
mentre  la  stampiglia  non  firmata,  es- 
sendo solo  la  preparazione  delia  q^u^ 
tanza,  ma  non  la  quietanza,  non  ei»^' 
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stieri  che  sia  di  marca  da  bollo  mu- 
nita; 

T  Gli  art.  640  e  323  del  codice  di 
procedura  penale,  per  eccesso  di  potere 
e  difetto  di  motivazione,  in  quanto  che 
si  sarebbe  dato  vita  ad  una  contrav- 
venzione nota,  prevista  dalla  legge  sen- 
za dimostrare  requivalenza  della  staili- 
piglia  per  saldo  alla  firma  del  riceven- 
te: il  che  importerebbe  altresì  contrad* 
dizione  fra  il  dispositivo  e  le  conside- 
razioni della  sentenza. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  sul  primo  mezzo,  che  se  non 
si  nega  consistere  l'essenza  ed  efficacia 
della  quietanza  nella  firma  del  rie*}- 
vento,  e  la  stampiglia  a  saldo  non  es- 
sere se  non  un  metodo  abbrev[atì\'ii 
della  scritturazione  che  dee  precedere 
la  firma,  è  però  innegabile  altresì  che, 
o.gli  effetti  della  legge  sul  bollo  (vale 
a  dire  quanto  all'obbligo  dell'uso  di 
carta  filigranata  o  dell'apposizione  delta 
marca  da  bollo),  è  dall'art.  13  di  qiielìa 
legge  considerata  come  ricevuta  ordi- 
naria la  dichiarazione  a  stampiglia  di 
pagato,  saldato  e  simili;  e  dalla  sen- 
tenza in  esame  risulta  che  la  corte  di 
appello  di  Napoli  ritenne  le  parole 
stampigliate  per  quitanza  come  equi- 
valente a  pagato,  saldato  e  simili. 

Che,  se  è  vero  eziandio  essere  ìa 
firma  del  ricevente  quella  che,  sola,  dà 
valore  alla  dichiarazione  stampigliata 
e  la  converte  in  vera  quietanza  nelle 
relazioni  fra  debitore  e  creditore,  e  do* 
versi  tale  firma  scrivere  in  parte  sulla 
marca  da  bollo  (giusta  il  disposto  del- 
l'art. 16),  ciò  non  esclude  tuttavia  che 
la  marca  debba  essere  apposta  quando 
s'imprime  la  stampiglia,  ancorché  la 
firma  non  venga  che  più  tardi,  perchè 
ciò  non  può  far  s\  che  non  esista  il 
chiaro  disposto  dell'  art.  13,  il  quale 
^^^»  effetti  della  legge  sul  bollo  consi* 
dera  come  ricevuta  ordinaria  la  dichia- 
razione di  saldo  stampigliata,  ma  si- 
gnifica soltanto  che,  quando  il  rice- 
vente firmerà  la  dichiarazione  stampi- 
gliata, dovrà  apporre  la  sua  firma  sulla 
maroa  da  bollo  già  esistente,  e  ch«  al- 
lora l'atto  avrà  effimcia  giuridica  di 
quietanza  anche  fra  le  parti  interes- 
sate; a  quel  modo  che  solo  all'atto  del- 


rapposizione  della  firma  si  rende  per- 
fetta la  quiobinza  nelle  relazioni  fra 
le  parti,  quanti o  si  fa  uso  di  carta  fi" 
ligranataj  ma  il  bollo  esisteva  già  sulla 
carta,  e  i  diritti  della  finanza  erano 
quindi  soddisfatti  anche  prima  che  si 
apponesse  la  firma. 

Che  la  ricordata  disposizione  di  una 
le^ge  finanziaria,  la  quale  sembra  a 
primo  aspetto  esorbitare  dalle  norme 
della  gia^ tizia  col  punire  Tomesso  pa- 
gamento di  tassa  per  un  atto  non  an- 
cora compiuto,  si  spiega  e  si  ^iuijti- 
fica  colla  necessità  d'impedirò  le  fro^ 
di.  le  quali  sarebbero  troppo  facili 
qualora  ai  considerasse  legalmente  iil>ii 
necessaria  la  marca  da  bollo  nelle  di- 
chiarazioni di  saldo  srampigliattì,  mas- 
sime se  apposta  la  stampidia  da  co- 
spicui istituti  dì  credi  tOj  indicante  l'uf* 
ficio  di  chi  riceve;  poicho  troppo  fa- 
cilmente potrebbe  accadere  che  attesa 
la  larga  fiducia  di  cui  godono  tali  iati* 
tuti,  gl^ÌDteressati,  per  mutuo  consen- 
so, si  contentassero  di  siÈfatte  dichia-- 
razioni  aa cerche  non  rivestite  di  fir- 
ma. 

Che  nella  specie  si  tratti  prerisa- 
mente  di  cambiali  stampigliato  a  saldo, 
le  quali*  benché  senza  firma,  ai  trova- 
vano nelle  mani  del  de  "ito re. 

Che  non  può  Tare  difficoltà  la  cir- 
coatanza  che  le  cinque  cambiali  stam- 
pigliate a  sai  lo,  non  fos^sero  stolte  pa- 
gate, ma  solo  fossero  state  soatituit© 
da  altre  a  più  lunga  scadenza;  poiché 
con  ciò  M  era  fatta  una  novazione  di 
debito,  ma  il  debito  primitivo  (a  cui 
un  altro  era  stato  sostituito)  rimaneva 
estinto. 

Che  ni  un  appunto  poi  si  può  fare 
all'essersi  proceduto  contro  il  D'Ales- 
sandro non  firmato  alla  dichiarazione 
stampigliati,  dal  momento  *che  le  in- 
dagini di  fatto  ansaodarono  esser  egli 
che  rilasciò  quella  stampiglia. 

Sui  2°,  che  la  motivazione  non  h 
difetto  nella  sentenza,  né  cozza  col  suo 
disposi tiv^>:  sia  perchè  il  tribunale  e- 
spresse  le  ragioni  per  cui  credette 
fondata  T interpretazione  che  adottò; 
sia  perchè  esso  non  aveva  bisogno  di 
provare  che  la  atiimpìglia  equivalesse 
alla  firma,  mentre  la  questione  ver- 
sava» non  già  su  queato  punto,  sibba- 
ne  sul  punto  di  vedere  ae  la  dichiara- 
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zione  di  saldo  stampigliata,  benché  non 
seguita  da  firma  dovesse  o  no  essere 
munita  di  marca  da  bollo  di  fronte  al 
disposto  della  legge. 

Che.  avendo  il  tribunale  risoluto 
affermativamente  quest'ultima  questio- 
ne, il  dispositivo  della  sentenza  non 
contraddice  alla  motivazione,  ma  vi 
concorda  a  capello;  perchè  appunto 
condanna  il  ricorrente  per  aver  omesso 
la  marca  da  bollo  prescritta. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  D' Alessandro 
Vincenzo  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Fresinone  8 
maggio  1885  e  lo  condanna  nella  mul- 
ta 3i  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  eivile  22  decembre  1885,  n""  688. 

MiaAflLiA  P.  P.  <  TONDI  Rei.  td  Ksi.  -  P.  N.  CSLU 
(eoBcI.  coflf.) 

Casalino  Sergio  (avv.  Spirito)  - 
Patroni  Grijl  (avv.  Sansonbtti) 

Dazio  consumo  -  Termine  di  un  anno  •  De- 
posito agricolo  -  Comune  chiuso  -  Presun- 
zione -  Consumo   -  Bolletta   -  Riscossione 
del  dazio  -  Scarico  -  Esportazioni. 

Al  di  là  delVanno  il  deposito  agri- 
colo vien  meno]  ed  il  genere,  una  volta 
depositato,  si  trova  nel  comune  chiuso 
sotto  la  presunzione  del  consumo,  la 
bolletta  di  deposito  si  ritira  e  si  effet' 
tua  la  riscossione  del  dazio  che  era  stata 
sospesa. 

Lo  scarico  nei  depositi  agricoli  non 
è  preveduto  ed  ammesso  che  per  le  sole 
esportazioni  le  quali  si  effettuano  du- 
rante Vanno, 

Benedetto  Patroni  Griffi  nel  1881 
'introdusse  a  deposito  nel  comune  chiu- 
so di  Corate,  il  quale  era  abbonato  col 
governo,  una  quantità  di  vino  prodotto 
nelle  sue  proprietà.  Egli  ebbe  il  be- 
nefizio dell'art.  24  del  regolamento  25 
agosto  1870,  senza  il  preventivo  pa- 
gamento del  dazio. 

Nel  29  aprile  del  1882  gli  appal- 
tatori del  dazio,  Salvatore  ed  altri  Ca- 
salino avvisarono  il  Patroni  Griffi  per 
essere  pagati  di  lire  360  per  dazio  so- 
pra una  residua  parte  di  quel  vino, 
secondo  il  capoverso  D  dell'articolo  24 


del  regolamento.  Il  Griffi  invece  eoa 
atto  del  9  giugno  dello  stesso  anno 
1883  invitò  gli  appaltatori,  affinchè 
personalmente  o  per  mezzo  di  loro 
adenti  assistessero  al  carico  di  qnel 
vino  che  diceva  venduto  ad  un  Bar- 
Iettano,  il  quale  lo  avrebbe  esportato 
per  Testerò,  e  ciò  nel  fine  di  ottenere 
il  corrispondente  discarico  sulla  bol- 
letta di  deposito. 

Gli  appaltatori  invocando  l'art.  28 
del  regolamento,  le  cui  formalità  dice- 
vono  inosservate,  e  sul  motivo  che  era 
passato  l'anno  dalla  introduzione,  si  ri- 
fiutar ono. 

Fu  allora  che  il  Griffi  con  le  più 
ampie  riserve  pagò  il  dazio  e  convenne 

fli  appaltatori  innanzi  al  tribunale  di 
*rani,  il  quale  con  sentenza  del  5  set- 
tembre 1883  accolse  la  domanda  del 
Griffi,  condannando  gli  appaltatori  alla 
restituzione  del  dazio.  Costoro  appel- 
larono deducendo  che  per  l'art.  24  del 
regolamento,  passato  ranno  non  sia 
più  dovuta  alcuna  restituzione;  che  lo 
artic.  27  non  concerne  i  comnni  éìvL- 
si  ed  abbonati  col  governo,  e  che  in- 
fine il  Griffi  non  aveva  osservato  quan- 
to prescrivono  gli  art.  27  e  28  del  re- 
colamento  per  &r  costare  delia  spe- 
dizione eflFettiva  del  eenere  all'estero. 

La  corte  di  appeUo  però  con  sua 
sentenza  del  1  maggio  1884  rigettò  il 
gravame. 

Da  questa  sentenza  ricorrono  in 
cassazione  gli  appellanti  Casalino  e  de- 
ducono: 

1®  La  corte  ritenendo  che  il  daxio 
debba  essere  restituito  fra  due  anni 
dalla  data  della    bolletta  di   depobito 

Ser  i  prodotti  agricoli,  fabbricati  faori 
ella  cinta  daziaria  ed  introdotti  nei 
comuni  chiusi,  violò  gli  artic.  24  e  27 
del  regolamento  25  agosto  1870,  e  gli 
articoli  360,  361,  617.  n«  3,  procedala 
civile; 

2®  La  cortfe  ritenendo  che  si  abbia 
il  diritto  alla  restituzione  del  daado, 
anche  nel  caso  che  il  genere  si  estragg» 
da  deposito  dentro  la  cinta  daziaria  di 
comune  chiuso  abbonato  e  sia  diretto 

Jer  l'interno,  violi  gli  artic.  17  leg^e 
el  1864,  1  decreto  1866  e  27  regola- 
mento  1870,  nonché  360,  361  e  517 
procedura  civile; 

3®  Per  la    confusione  tra  le  vane 
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ipotesi  legislative  dell' esportazione  al- 
r estero  e  la  direzione  nell'interno  dal 
comune  non  abbonato  e  dal  cornane 
abbonato,  la  corte  non  si  curò  di  sta- 
bilife,  se  il  genere  venduto  al  nego- 
ziante nazionale  sia  st»ito  ^difettiva- 
mente  spedito  all'estero  o  venduto  in 
altro  comune  del  regno. 

Violati  gli  art.  24  e  27  regolamen- 
to 1870;  3W,  361  e  517  n^  2  e  3  proc. 
civile; 

4^  La  corte  ritenendo  da  una  par- 
te che  gli  appaltatori  fossero  in  colpa 
per  non  aver  secondato  l' invito  ael 
proprietario  alla  verifica  senza  esibire 
il  genere,  ed  ammettendo  dall'altra 
che  le  formalità  dell'art.  28  non  sieno 
applicabili  nei  comuni,  nei  quali  non 
siavi  una  dogana  marittima,  o  quando 
il  genere  sia  spedito  all'estero  per  via 
di  terra,  violò  non  solo  l'art.  28  del 
regolamento,  ma  gli  art.  38,  39  e  40 
delle  istruzioni  mmisteriali  e  360,361 
e  517  proc.  civile. 

Considerando  che  per  la  lettera  D 
dell'articolo  24  del  regolamento  25  a- 
gosto  1870  il  deposito  agricolo  impor- 
ti che  il  proprietario  entro  un  anno 
paga  il  dazio  pei  prodotti  che  non 
sieno  usciti  dal  comune  e  restituisce 
la  bolletta  rilasciatagli  per  la  introdu- 
zione. 

Da  ciò  appare  primieramente  che 
al  di  là  dell  anno  il  deposito  a^^ioolo 
vien  meno  ed  il  genere  una  volta  de- 
positato si  trova  nel  comune  chiuso 
sotto  la  presunzione  del  consumo,  di 
enisachò  la  bolletta,  ch'è  documento 
del  deposito,  si  ritira  e  la  riscossione 
del  dazio  ch'era  stata  sospesa,  si  effet* 
tua.  Oltre  a  ciò  lo  stesso  articolo  24 
sotto  la  precedente  lettera  0,  aveva 
pure  disposto  che  i  prodotti,  i  q^uali 
si  riesportano;,  debbono  presentarsi  al- 
lo stesso  uffizio  daziario,  cui  furono 
dichiarati  ed  esibiti  alla  introduzione, 
il  quale  verificatane  la*  quantità,  fa 
corrispondente  annotazione  di  scarico 
tanto  sul  registro  partitario  quanto  a 
ter^o  della  bolletta  tenuta  dal  proprie- 
tario. E  ciò  dimostra  che  lo  scarico 
nei  depositi  agricoli  non  è  preveduto 
ed  ammesso  dal  regohmento  che  per 
le  sole  esportazioni,  le  c|uali  si  effet- 
tuano durante  l'anno  poiché  dopo  l'an- 
no, avveratosi  il  ritiro  deUa    bolletta. 


non  sarebbe  più  possibile  la  osservan- 
za delle  prescritte  discipline.  Ne  l'ar- 
ticolo 27  può  essere  utilmente  invo- 
cato per  dimostrare  che  il  regolamento 
abbia  ammesso  il  discarico  o  la  resti- 
tuzione del  dazio  pei  generi  introdotti 
in  deposito  agricolo,  anche  quando  la 
riesportazione  ne  avvenga  al  di  là  del- 
l'anno. Imperocché  l'articolo  27  non  è 
scritto  nel  fine  di  stabilire  le  condi- 
zioni e  i  termini  nei  quali  deve  aver 
luogo  la  riesportazione  dei  generi  de- 

f)ositati  per  acquistare  diritto  al  dif- 
ieJco  0(1  alla  restituzione  del  dazio:  ma 
unicamente  allo  scopo  di  determinare 
il  tempo  in  cui  il  diritto  già  acqui- 
stato debba  sperimentarsi  ed  i  modi  e 
le  norme,  secondo  le  quali  il  diritto 
stesso  può  ottenere  soddisfazione. Ben 
è  vero  che  l'articolo  27  trovasi  richia- 
mato nell'ultima  parte  dell'articolo  24, 
dove  parlasi  dei  discarico,  delle  quantità 
di  vino  e  di  olio  esportate  dal  comtme 
chiuso,  in  cui  quei  prodotti  furono  ma- 
nifatturati. 

Ciò  però  non  avvenne  per  applica- 
re alle  riesportazioni  contemplate  nel- 
l'art. 24  i  termini  dell'art.  2y;  sibbe- 
ne  per  designare  che  ancor  queste, 
laddove  non  sieno  nella  quantit-i  e 
nella  qualità  speoificate  dall'art.  27, 
non  partoriscono  diritto  a  discarico  ed 
a  retrodazione  del  dazio,  e  quindi  non 
accade  che  vengono  annotate  sulla  bol- 
letta. 

Se  al  ripetuto  art.  27  dovesse  at- 
tribuirsi il  significato  e  la  importanza 
che  la  corte  di  appello  vi  ha  dato, 
esso  non  sarebbe  che  la  dichiarazione 
d'inutilità  di  tutti  i  termini  e  di  tut- 
te le  discipline  che  lo  stesso  regola- 
mento nei  suoi  precedenti  articoli  è 
venuto  quanto  ai  deposti,  man  mano 
designando.  Ben  potrebbesi  aggiungere 
a  tutto  questo  cne  se  il  deposito  a- 
gricolo  dovesse  conservare  ancora  pei 
un  anno  o  due  dopo  la  sua  cessazione 
la  facoltà  di  riesportare  con  diritto  a 
discarico,  più  non  sarebbe  modo  per 
impedire  le  frodi  e  constatare  i  con- 
traoandi.  Imperocché  ognun  compren- 
de che  il  prodotto  agricolo  Venuto  a 
maturità  e  liberamente  smerciato  nel 
comune  d'introduzione,  potrebbe  per 
due  anni  ancora  invocarsi  a  coprire 
generi  della  stessa  specie  e   quantità 
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o  introdotti  in  contravvenzione  o  dfe- 
finitivamente  sdaziati.  Non  occorre 
del  resto  su  di  ciò  ulteriormente  fer- 
marsi, avendo  già  questo  Supremo  Col- 
legio ampiamente  svolto  Fargomentò 
nel  suo  precedente  arresto  del   11    a- 

fosto  nella  causa  tra  Maglione  e  d' Am- 
.  ra  (1). 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la   sentenza   della    corte    di 
appello  di  Trani  in    data    1    maggio 
18o4  e  rinvia  la  causa    alla    corte    di 
appello  di  Ancona. 

Ordina  restituirsi  ai  ricorrenti  il  fatto 
deposito.  Spese  rinviate  al  merito. 


Sezione  penale  7  oltobre  1885,  n""  1419. 

iDRITl  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  Bit.  •  P.  M.  LUCIANI 
(coDcI.  conf.) 

Udim,  Po%zi  ed  altri  (aw.  Petessi 

Lotto  -  Toscana  -  Pubblico  ministero  -  A- 

zione  penale  -  Mese  -  Art.    19  dei  reg.  di 

poi.  pun.  toso.  20  giugno  1853  -  Art.  139 

e  140  cod.  pen. 

Se,  per  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto  commessa  in  Toscana  il  pub- 
blico ministero  abbia  promesso  la  rela- 
tiva azione  penale  entro  il  mese  dal 
giorno  in  cui  essa  avvenne,  riesce  su- 
perfluo di  contendere  sulV  abrogazione 
0  meno  in  Toscana  delVart,  i9  del  re- 
golamento di  polizia  punitiva  toscano 
20  giugno  1853  e  sulV applicazione  nelle 
stesse  Provincie  degli  art.  139  e  140  del 
codice  penale  comune. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  16  mag- 
gio 1885,  la  corte  d'appello  di  Lucca 
confermava  quella  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Livorno  16  febbraio  stes- 
so anno,  che  avea  condannati,  per  lot- 
to clandestino,  Arturo  Udini,  Agosti- 
no Pozzi,  Argia  Melandri  ad  un  me- 
se di  carcere  e  lire  1000  di  multa  per 
ciascuno;  e  Rosa  Parducci  a  40  gior- 
ni di  carcere  e  1200  lire  di  multa. 

Che  contro  sifl&tta  sentenza,  di- 
spensati dal  deposito,  i  (quattro  sud- 
d!etti  lamentano  la  violazione: 

V^  Dell'art.  400  (codice  di    proce- 


1)  Questa  sentenza  fu  pubblicata  a  pa- 
gine 61§  di  questo  volume. 


dura  penale);  perchè  erroneamente  h 
respinta  l'eccepita  prescrizione  per  non 
essersi  dai  ricorrenti  dichiarato  espli- 
citamente d'appellare  altresì  dall'or- 
dinanza del  triounale,  mentre  tale  di- 
chiarazione risulterebbe  dalla  protesta 
inserita  nel  verbale  d'udienza  e  nei 
motivi  d'appello;  mentre  la  dichiara- 
zione di  appello  della  sentenza  defi- 
nitiva abbraccia  eziandio  le  sentenze 
interlocutorie,  che  formano  con  esa 
un  solo  giudicato,  e  mentre  la  pre- 
scrizione, essendo  eccezione  d'ordini 
pubblico,  può  venir  proposta  in  qual- 
siasi stato  della  causa; 

2\  Dell'art.  19  del  regolamento  di 
polizia  punitiva  toscano  20  giugno 
1853;  perchè^  giudici  di  merito  ri- 
tennero un  tale  articolo  abrogito  in 
Toscana,  ed  essere  anche  ivi  applica- 
bili gli  art.  139  e  140  del  codice  pe- 
nale co^iune,  i  quali  non  vi  fiirono 
mai  promulgati. 

Yisti  gli  articoli  citati,  non  che 
li  art.  65(5,  568  del  codice  di  proce- 
ura  penale. 

Attesoché  risulterebbe  accertàtocbe 
mentre  la  contravvenzioni  imputate^ 
ricorrenti  sarebbero  loro  state  consta- 
tate nei  giorni  31  ottobre  ed  8  novem- 
bre 1884,  le  due  note  della  questura, 
trasmissive  dei  verbali  e  portanti  l'or- 
dine del  procuratore  del  re  di  proce- 
dere in  proposito,  avrebbero  la  data 
rispettivamente  del  5  e  dèi  12  novem- 
bre stesso  anno,  e  quindi  l'azione  sa- 
rebbe stata  promossa  dal  pubblico  mi^ 
nistero  entro  il  mese  di  cui  all'art- 19 
del  regol.  di  polizia  punitiva  toscano. 

Che  per  conseguenza,  anche  dal 
punto  di  vista  dei  ricorrenti,  mancan- 
do di  base  in  fatto  il  primo  motivo 
del  loro  ricorso,  rimane  superfluo  l'oj- 
cuparsi  della  questione  di  diritto  sol- 
levata col  secohdo  mezzo,  in  ordine  al- 
la quale  non  si  avrebbero  che  a  richia- 
mare le  ragioni  sviluppate  altre  volte 
da  questa  corte  in  casi  consimili. 
Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Rofl» 
rigetta  il  ricorso  di  Udini  Arturo,  F^' 
zi  Agostino,  Melandri  Argia  e  Pirdu^?' 
ci  Rosa  contro  la  sentenza  della  (i^^ 
d'appello  di  Lucca  16  Maffgio  l^^ 
e  li  .ondanna  nella  multa  ai  lire  1^ 
e  nelle  spese. 
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Sezione  penale  13  ottobre  1885,  n^  1124. 
AURITI  r.  •  CANONICO  Rei.  ed  U.  ■  P.  M.  LUCIANI 

(CODCI.  colf.) 

JBoncompagni  ed  altri  (avv.  Innamorati) 

Ferrovie  -  Regolamento  -  Contravvenzione  - 
Multa  -  Pascolo  -  Fondi  Hmitrofl  -  Fondo 
chiuso  -  Opere  manufatte  -  Forza  maggio- 
re -  Sentenza  non  motivata  -  Proprietari 
conduttori. 

A  norma  del  secondo  comma  del- 
Vart  55  del  regolamento  ferroviario^  la 
responsabilità  della  continua  erf  attenta 
sorveglianza  del  bestiame  pascente  in 
vicinanza  delle  ferrovie  ricade  sui  pro- 
prietari e  conduttori  dei  fondi  ad  ^sse 
limitrofi,  senza  distinguere  se  il  bestia- 
fne  pascoli  in  lontananza  od  in  vici- 
nanza della  strada  ferrata^  purché  stia 
sempre  nella  stessa  proprietà  *). 

La  legge  non  si  contenta  di  opere 
manufatte  presumibilmente  valevoli  ad 
impedire  Vinoltrarsi  del  bestiame  sul 
binario,  ma  vuole  la  sorveglianza  at- 
tiva, continua  ed  efficace  *).  " 

Per  il  primo  comma  dello  stesso  ar- 
ticolo 55  non  solo  i  proprietari  e  con- 
duttori di  fondi  limitrofi,  ma  chiunque 
faccia  pascolare  animali  in  vicinanza 
delle  ferrovie,  ove  non  siano  custoditi  in 
modo  da  impedire  che  oltrepassino  la 
siepe  e  s'inoltrino  sulla  strada,  è  pas- 
sibile delle  pene  stabilite  dalla  legge  3). 

Ritenuto  che  con  sentenza  28  mar- 
zo 1885,  la  corte  d'appello  d'  Ancona 
sezione  di  Perugia,  confermava  quella 
del  tribunale  correzionale  di  questa  città 
15decemb.  1884,  che  aveva  condannato 
il  principe  di  Piombino  Rodolfo  Bon- 
compagni,  Rafifaele  Cecchini  e  Cesare 
Vecchi  a  lire  mille  di  multa  per  cia- 
scuno siccome  convinti  di  aver  contrav- 
venuto all'art.  55  del  regolamento  fer- 
roviario 20  ottobre  1873,  per  aver  la- 
sciato senza  custodia  quattro  cavalli 
a  pascolare  in  vicinanza  della  ferrovia 
tra  Foligno  ed  Or  te,  per  modo  che,  in- 
trodottisi sul  binario,  furono  investiti 
dal  treno,  rimanendo  l'un  d'essi  ucciso 
ed  un  altro  ferito. 


1-3)  Cons.  la  sentenza  del  26  ottobre  sul 
ricorso  Migliacci,  alla  pag.  817  del  presente 
Toluma 


Che  contro  questa  sentenza  ricor- 
sero tutti  e  tre,  adducendo: 

1°  L'erronea  applicazione  del  citato 
art.  55,  non  che  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 3  e  4  delle  disposizioni  prelirai* 
nari  al  codice  civile;  in  quantochè  la 
legge  parla  soltinto  dei  proprietari  o 
conduttori  di  fondi  limitrofi  alle  fer- 
rovie, vale  a  dire  di  fondi  alle  medesime 
attigui,  col  che  si  spiega  e  specifica  re- 
strittivamente il  si^ificato  della  parola 
in  vicinanza  delle  ferrovie  di  cui  la  leg- 
ge si  serve  nel  1*  comma  del  ripetuto 
art.  55  del  regolamento  ferroviario:  — 
ora  è  ritenuto  in  fatto  dalla  sentenza 
impugnata  che  il  fondo,  chiuso  da  stec- 
cato, in  oiui  pascolavano  i  cavalli,  non 
era  limitrofo  alla  ferrovia,  ma  ne  di- 
stava, nel  punto  più  vicino,  circa  500 
metri,  ed  un  chilometro  e  niezzo  nel 
più  lontano;  dunque  il  principe  Bon- 
compagni  non  poteva  cadere  sotto  la 
sanzione  del  detto  arti^^olo,  ancorché 
ezianriio  il  fondo  limitrofo  alla  ferro- 
via fosse  di  sua  proprietà;  poiché,  po- 
sta la  distinzione  del  fondo  ove  pasco- 
lavano i  cavalli  dal  fondo  limitrofo  e 
la  chiusura  del  primo  di  detti  fondi, 
l'applicazione  di  quell'ar  icolo  più  non 
trova  fondamento  né  nella  lettera  né 
nello  scopo  della  leg^e; 

2**  L'erronea  applicazione  dell<>  com- 
ma del  suddetto  art.  55;  perché,  po- 
sto in  fatto  (ed  é  ritenuto  dalla  sen- 
tenza) che  il  fondo  ove  pascolavano  i 
cavalli  era  chiuso  da  stecconato  e  da 
fossi,  si  era  provveduto  ad  una  custo- 
dia bastevole  ad  impedire  che  gli  ani- 
mali s'innol trassero  sul  binario; 

30  La  violazione  dell'art.  323  n<»  3 
del  codice  di  proc.  penale;  perché  la 
sentenza  impugnata  non  dice  infondata 
l'asserzione  di  alcuni  testi  che  una 
mano  malevola  avesse  aperto  il  can- 
cello (circostanza  che  avrebbe  costituito 
a  discarico  del  principe  Boncompagni 
un  caso  di  forza  maggiore),  ma  si  li- 
mita a  dire  che  se  piantoni  fissi  fos- 
sero stati  posti  di  guardia,  l'effetto  di 
tale  malignità  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile; col  che,  mentre  non  esclude  il 
fatto  malevolo,  ricade  nell'errore  di 
ritenere  che  la  leg^e  abbia  voluto  pre- 
scrivere cautele  tali  da  impedire  non 
solo,  ma  da  rendere  assolutamente  im- 
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possibile  rintrodursi  del  bestiame  sulla 
ferrovia. 

4<>  Neirinteresse  poi  più  specialmen- 
te delli  Vecchi  e  Cecchini  si  lamenta  per 
un  altro  rispetto,  l'erronea  applicazione 
e  la  violazione  dei  citati  articoli;  per- 
chè, da  nn  lato,  la  sentenza  ritenne 
non  constare  che  i  cavalli  delli  Vec- 
chi e  Cecchini  fossero  passati  sotto  la 
respoasabilità  del  principe  Boncompa- 
gni,  malgrado  le  dicìiiarazioni  in  con- 
trario fatte  da  questo  per  mezzo  del 
suo  procuratore;  e  d'altro  lato,  contro 
il  disposto  testuale  della  legge  con- 
dannò il  Cecchini  ed  il  Vecchi  fche 
non  erano  né  proprietari,  né  condut- 
tori dei  fondi  limitrofi)  dichiarando  che, 
ove  realmente  avessero  pel  pascolo  dei 
loro  animali  nei  fondi  dui  principe,  pa- 
gato al  medesimo  una  fida,  verrebbero 
m  tal  caso  a  rivestire  Ja  qualità  di  con- 
duttori del  terreno  in  cui  i  loro  cavalli 
pascolavano, 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568,  675,  680  cod.  proc. 
penale. 

Atteso,  sul  1^  mezzo,  che  Tart.  55 
del  regolamento  ferroviario  pone  la  re- 
sponsabilità della  continua  ed  attenta 
sorveglianza  del  bestiame  pascente  in 
vicinanza  delle  ferrovie  sui  proprietari 
o  conduttori  dei  fondi  ad  essi  limi- 
trofi: 

Che,  risultando  accertato  in  fatto 
dalla  sentenza  in  esame  es.sere  il  prin- 
cipe Boncompagni  proprietario,  non 
solo  di  quella  superncie  di  terreno,  ri- 
cinta da  steccato,  ov'eran  posti  a  pa- 
scolare i  cavalli,  ma  altresì  di  quel- 
l'altra, alla  medesima  attigua  che  con- 
fina immediatamente  colla  ferrovia, 
riesce  superflua  ogni  discussione  sul 
modo  d'interpretare  le  espressioni  in 
»  vicinanza  ielle  ferrovie  e  fondi  limi- 
n  trofi  alle  ferrovie  »  adoperate  dal  legi- 
slatore nel  1**  e  nel  2"*  comma  del  ci- 
tato artic.  55;  sia  perchè  il  tratto  di 
terreno  ov'eran  messi  a  pascere  i  ca- 
valli, per  ciò  solo  che  fosse  ricinto  di 
staccionata,  non  può  considerarsi  come 
im  fondo  diverso  da  quell'altro  tratto 
attico  che,  senza  soluzione  di  conti- 
nuità, viene  a  combaciare  colla  ferro- 
via; sia  perchè,  anche  volendolo  (per 
mera  ipotesi)  ritenere  come  un  fondo 
distinto,  la  proprietà  del    terreno  che 


da  quel  tratto  si  pretende  sino  alla 
ferrovia  non  appartenendo  ad  altri  che 
al  principe  Boncompami,  non  si  sa- 
preobe  più  rfopra  chi  far  cadere  la  re- 
sponsabilità di  cui  si  occupa  l'art.  55, 
qualora  ad  esso  principe  non  la  si  v^o 
glia  addossare^  ed  il  disposto  della 
legge  potrebbe  venire  troppo  agevol- 
mente frustrato: 

Sol  2*,  che  la  legge  non  sì  contenta 
di  opere  o  manufatti  presumibilmeate 
valevoli*  ad  impedire  l'inoltrarsi  del  be- 
stiame sul  binario,  ma  esige  che  il 
bestiame  sia  n  custodito  per  modo  da 
n  impedire  che  oltrepassi  le  siepi  o 
9»  gli  stecconati  e  s'inoltri  sulla  strada; 
»»  e  che  per  ciò  i  proprietari  o  con- 
w  duttori  dei  fondi  limitrofi  provve- 
»»  dano  perchè  il  bestiame  ivi  pasco- 
T«  laute  sia  continuamente  ed  attenta- 
99  mente  sorvegliato  da  appositi  gnar- 
»  diani  w. 

Che,  nella  specie  risulterebbe  dalla 
sentenza  in  esame  come,  non  solo  si 
fosse  provveduto  all'attenta  e  continua 
sorveglianza  per  mezzo  di  appositi  guar- 
diani, ma  come  il  recinto  ov  eran  posti 
a  pascolare  i  cavalli  fosse  in  sostanza 
aperto  nel  punto  da  cui  è  a  presu- 
mersi che  essi  siano  usciti,  e  come 
sull'uno  dei  due  ponti  sovrapposti  al 
corso  d'acqua  che  avrebbe  formato  a- 
gli  animali  un  ostacolo  insormontabile 
non  vi  fosse  cancello  alcuno,  ed  il  can- 
cello grossolano  esistente  sull'altro  fos- 
se in  cattivo  stato. 

Sul  30,  che  l'accenno  fatto  dal  princi- 
pe e  da  alcuni  testimoni  alla  probiabilLtÀ 
che  il  cancello  del  recinto  sia  stato 
maliziosamente  aperto  da  mano  male- 
vola, si  dice  mancante  di  ogni  prova, 
e  contraddetto  sia  dalla  circostanea  che 
quel  cancello  si  troverebbe  collocato 
nella  parte  dello  stecconato  più  di- 
stante dalla  ferrovia,  sia  dalla  circo- 
stanza testé  mentovata  che  cioè  lo 
stecconato  fosse  in  sostanza  aperto  nel 
punto  dal  quale  è  presumibile  siano 
usciti  i  cavalli. 

Che  quindi  non  manca  la  sentenza 
di  motivazione  al  riguardo;  e  che  d'al- 
tronde il  punto  essenziale  su  cui  doveva 
aggirarsi  la  motivazione  della  senten- 
za era  quello  riflettente  l'avvenuta  0 
non  avvenuta  attenta  e  continua  sorve- 
glianza, come  quella    da    cui  dipende 
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resistenza  o  meno  della  contravven- 
zione, come  dipendeva  la  posaibilità  o 
meno  d*un  atto  malevolo  emc^^^ce  a  pro- 
curare l'uscita  dei  cavalli  del  recinto. 
Sul  4<>,  che  sebbene  il  Vecclii  ed 
il  Cecchini  non  fossero  né  proprie- 
tari ne  conduttori  del  terreno»  e 
quindi  non  possono  dirsi  compresi 
nell'ipotesi  del  secondo  comma  del- 
Tarticolo  55,  non  possono  però  esimerai 
dalla  responsabilità  ohe  u  1°  comma 
di  detto  articolo  fia  pesare  in  genere 
sopra  99  chiunque  faccia  pasoolare  ani  ~ 
w  mali  in  vicinanza  delle  ferrovie,  salvo 
w  siano  custoditi  per  modo  da  impe- 
99  dire  che  oltre]passino  le  siepi  o  gli 
»  stecconati  e  s'moltrino  sulla  strada»; 
e  li  Vecchi  e  Cecchini  fecero,  comeches- 
sia,  pascolare  i  loro  cavalli  nei  fondi 
limitrofi  alla  ferrovia  e  non  provvide- 
ro alla  loro  custodia  in  modo  da  im- 
pedirne l'inoltro  sulla  medesima,  come 
risulta  dalle  circostanze  di  fatto  sopra 
ricordate. 

Che  per  conseguenza,  non  cjuali 
proprietari  o  conduttori'  di  fondi  limi- 
trofi, ma  come  contravventori  al  di- 
sposto del  1**  comma  dell'art.  55,  non 
S  ossone  sottrarsi  alle  penalità  sancite 
all'articolo  64  del  regolamento  ferro- 
viario 20  settembre  l873. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Boncorapagni 
Rodolfo,  nrincipe  di  Piombino,  Cecchi- 
ni Rafl&ele  e  Vecchi  Cesare  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Pe- 
rugia 28  marzo  1885,  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese,  ed 
ordina  a  fevore  dell'erario  dello  Stato 
la  liberazione  del  fatto  deposito* 


ouflyKLjiuTT]  h  1  ^  ìnmm  u.  d  u.  <  r.  m.  nm 

(tùiel.  conL) 

Fìnmne  (avv-  en  Pans\r\sa)  - 

Scotto  Campa  (avv,  tì^LVi) 

e  Canepa  Ds  Andrete 

Ricchezza  mobHe  -  Legge  comune  -  Legge 
sul  debito  pubbltco  -  Capitale  -  Cessione - 
Rendita  semestrale  -  Oebib  -  Vincolo  -  U- 
sufrutto  '  Trasferfmertto  -  Delegazione  im- 
perfetta -  Persona  ohe  deve  pagare  -  Ces- 
sione prò  solvendo  -  Cautela  -  Vitalizio. 

Per  la  legge  comune  e  per  ia  legge 
speciale  sul  debito  pubòiico,  il  proprie- 
tario di  un  capitale  iìimstUo  mi  gran 
libro  del  debito  pubblico,  che  ne  cede  la 
rendita  semestrale  in  soddisfazione  di 
un  suo  debito f  e  la  cede  non  altrimenti 
che  col  vincolo  in  favore  del  cessiona- 
rio ^  coséiiUisce  un  diritto  di  usufrutto^ 
non  una  delegazione  imper fella  o  una 
semp  lice  indica  z  ion  e,  fa  Ita  da  l  deb  i  to  re, 
di  una  persona  che  debba  pagare  in 
sìm  vece,  non  una  cessioìte  prò  solven- 
do, né  una  cessione  consentita  a  sem- 
plice cautela. 

In  questo  caso,  è  dovuta  la  imposta 
di  ricchezza  mobile  sulla  rendita  pub* 
blica  stata  costituita  in  tttu frutto^  non 
f  altra  sul  vitalizio. 

La  Corte  osserva  in  fatto ^    che    le 

Sarti  per  le  toro    mutue   domande    e 
tfese,  proposero  alla  corte  di  appello 
di  Genova  i  segue  ati  tre  esami: 

rt)  Se  quando  un  debitore  di  ren- 
dita vitalizia  assegna j  invece,  al  cre- 
ditore Tus  a  frutto  di  sua  reni  ita  la- 
6C ritta  flul  gran  libro  con  vincolo  m 
favore  del  cr editor e^  ai  consenta  con 
ciò  una  cegiione  in  solutum  r.t  prò  so* 
tutOj  ovvero  ima  cessione  per  sempli- 
G*^  cantela^ 

b)  Se  a  questa  piuttosto  che  all'ai' 
tra  specie  di  cessione  accennasse  il 
contratto  in  ispecie,  considerato  per 
la  sua  lettera; 

e).  Se  finalmente,  la  garanzia,  as- 
sunta dalla  cedente  signora  Canepa 
pel  caso  di  non  solvenza  del  debitore, 
escludesse  p^r  legge  la  cesaione  in  so- 
iulum. 

Questo  triplice  esame  fa  proposto 
alla  corte  di  merito    per    giungere    a^ 
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quella,  che  era  conseguenza  ultima 
della  lite  vedere  cioè ,  se,  o  mal- 
ffrado  la  cessione  dello  usufrutto  del- 
b.  rendita,  inscrìtta  sul  gran  libro, 
fosse  restato  tuttavia  vigente  il  vita- 
lizio, e  quindi  soggetto  alla  imposta 
di  ricchezza  mobile. 

La  corte  di  appello,  definendo  la 
lite  contestata  nei  termini  summen- 
zionati, ha  espresso  questo  triplice 
concetto,  in  cui  si  riassume  la  sentenza 
denunciata: 

a)  Che,  nel  caso  concreto,  ci  sia 
una  cessione  con  costituzione  di  u- 
Bufrutto  non  una  cessione  'uro  solvencb; 

b)  Che  a  ciò  corrisponda  il  contrat- 
to in  ispecie,  riguardato  per  la  sua 
sostanza  e  pel  suo  contenuto,  non  pel 
modo  onde  le  parti  si  siano  espres- 
se; 

e)  Che  finalmente  il  patto  di  ga- 
ranzia pel  caso  J[di  non  solvenza  del 
debitore  ceduto,  non  contradica  alla 
indole  giuridica  della  cessione  lin  so- 
luium. 

Il  ricorso  propone  un  mezzo  solo, 
per  violazione  degli  art.  7  e  8  testo 
unico  della  legge  sull'imposta  di  ric- 
chezza mobile,  110,  112,  113,  167  del 
regolamento  8  ottobre  1870  sul  debito 
pubblico,  1267, 1271, 1273  codice  civile, 
e  si  assumono  dal  ricorso  medesimo, 
queste  quattro  proposizioni: 

1*^  Che  la  separazione  del  godimen- 
to della  rendita  pubblio*  dalla  pro- 
prietà del  capitale  può  anche  verifi- 
carsi nella  delezione  imperfetta  o 
^ella  semplice  mdicazione  di  paga- 
mento; 

2o  Che  la  legge  speciale  di  ottobre 
1870  sia  fatte  per  determinare  i  rap- 

Sorti  gjLuridici  fra  l'amministrazione 
el  debito  pubblico  e  i  suoi  creditori, 
non  quoUi  fra  costoro,  e  i  di  loro  ces- 
3Ìonarii; 

3^  Che  dal  contratto  in  ispecie  si 
rilevi  chiaro  come  la  cessione  siasi 
fatta  a  scopo  di  garenzia  solamente, 
prò  solvendo,  non  prò  soluto; 

4:^  Che  la  promessa  di  garenzia 
pel  caso  di  non  solvenza,  sia  incompa- 
tibile colla  cessione  in  solutum» 

Nessuno  di  questi  (Quattro  assunti 
sussiste  per  le  seguenti  ragioni  di  di- 
ritto. 

Osserva  che  se  il   proprietario    di 


un  capitale,  investito  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico,  ne  cede  la  ren- 
dita semestrale  in  soddisfieizione  di  nn 
suo  debito,  e  la  cede  non  altrimenti 
che  col  vincolo  in  favore  del  cessiona- 
rio, in  questo  ci  ha  una  costituzione, 
e  quindi  il  trasferimento,  di  un  dirit- 
to di  usufrutto,  non  una  delegazione 
imperfetta  o  una  semplice  indicazione 
fatta  dal  debitore,  di  una  persona 
che  debba  pagare  in  sua  vece. 

Questa  premessa  di  diritto  è  vera 
per  la  le^ge  comune,  e  per  la  legge 
speciale  ael  debito  pubblico. 

Per  l'una,  perchè  quantunque  lo 
usufrutto  non  sia  una  parte  materiale 
del  fondo,  è  nondimeno  una  parte 
del  dominio,  in  quanto  questo  cessa 
di  esser  pieno  ed  intero  rispetto  al 
proprietario  dal  momento  che  la  pro- 
prietà à  separata  dall'usufrutto. 

La  costituzione  di  questo  importa 
dunque  alienazione  di  parte  di  domi- 
nio, perchè  separa  la  nuda  proprietà 
dal  suo  modo  di  goderne;  »  separa- 
n  tionem  recipit...,  ut  ecce  si  quis 
n  usumfructum  alieni  legaverit,  nam 
n  heres  nudam  habet  proprietatem 
n  legatarius  autem  usufructnm  (§  1 
n  Instit.  de  usuf.  lib.  2  tit  4)  ;  e  la 
n  legge  7  cod.  de  reb  alienis  non  a- 
n  lienadis  (lib.  4  tit.  51),  soggiunge, 
n  sed  etiam  ususfructas  aatìonem  alie- 
n  nationem  esse  n.  Data,  pertanto,  la 
costituzione  di  un  usufrutto,  come 
modo  di  pagamento,  va  esclusa  la 
delegazione  semplice,  o  l'indicazione 
della  persona  di  altro  debitore. 

E  questo  è  molto  meno  possibile, 
siccome  fu  detto,  per  la  legge  spe- 
ciale 8  ottobre  1870  sul  debito  pub- 
blico, avendo  lo  usufrutto  in  ispecie, 
per  suo  obbietto,  una  rendita  inscrit- 
ta sul  gran  libro.  Il  godimento  di 
Suesta  non  si  cede  se  non  separandola 
alla  proprietà,  secondo  è  detto  dal- 
l'art. 112,  ed  è  appunto  codesta  sepa- 
razione costitutiva  di  un  vero  usu&nt- 
to;  tale  lo  denomina  rartìcolo  stesso, 
e  in  ciò  la  legge  speciale  coincide  c(J 
principio  di  diritto  comune. 

E  non  basta.  Trattandosi  di  ren- 
dita pubblica,  non  è  possibile  la  se- 
Sarazione  del  godimento  se  non  per 
vincolo  in  favore  del  cessionario, 
siccome  risulta  dagli  articoli  98  e  se- 
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renti  della  legge  9  ottobre  1870;  e 
vincolo,  pei  suoi  effetti,,  giuridici 
trattandosi  di  lendita  pubblica,  è  il 
contrassegno  del  trasfenmento  di  Que- 
sta tanto  che  si  attua  per  il  certinca- 
to  di  rendita  rilasciato  sJlo  usufruttua- 
rio secondo  dispone  Tarticolo  117. 

Se,  pertanto,  il  vincolo  di  una 
rendita  pubblica  viene  creando  que- 
sta posizione  giuridica,  fra  cecten- 
to  e  cessionario,  che  cioè,  all'una 
è  interdetto  di  poter  alienare  il  godi- 
mento della  rendita  stessa,  e  di  non 
poterla-  riscuotere  finché  l'usufrutto 
non  si  estinta,  se,  invece,  è  del  ces- 
sionario il  diritto  esclusivo  a  riscuo- 
terla, ed  èquesti  il  creditore  riconosciuto 
dell'amministrazione  del  debito  pubblico, 
non  puossi,  a  queste  condizioni,  rav- 
visare una  costituzione  d'usufrutto 
una  cessione  semplicemente  prò  sol» 
vendo. 

La  posizione  giuridica,  in  ordine 
a  quesf  ultima  specie  di  cessione  do- 
vreob' essere,  la  inversa  di  quella  pre- 
cedente. L'antica  dottrina  formulava 
un'  incisiva  precisione,  la  caratteri- 
stica della  cessione  prò  solvendo  quan- 
do insegnava  che  la  stessa  n  so- 
9»  lam  importat  mandatum  de  eri- 
99  geudo,  cne  loco  satisfactionis  habe- 
n  tur,  si  sequa ta  solutione,  quia  in 
99  simplici  cessione  inest  tacita  condi- 
9»  tio  si  solutum  fuerìt  cessionario  n. 
Ma  nulla  di  ciò  si  verifica  nella  spe- 
cie; il  vincolo  della  rendita  ìq  favore 
delia  controricorrente  signora  Scotto 
esclade  assolutamente  il  mandato,  e 
la  signara  Canepa  cedente  non  ha 
neppure  la  podestà  che  quel  vincolo 
sia  tolto  prima  che  l'usufrutto  si  e- 
stingua;  e  com'è  escluso  il  mandato, 
è  esclusa  la  condizione  inerente  della 
cessione  prò  solvendo  in  quanto  puro 
e  semplice  è  il  diritto  al  pagamento 
della  rendita  (vincolata  alla  cessio- 
naria. 

Osserva,  quanto  al  secondo  assunto 

!)recedentemente  posto;  non  essere 
ondata  l'obiezione  del  ricorso,  quella 
onde  si  è  detto  che  la  legge  speciale 
di  ottobre  1870  resola  ì  rapporti  fra 
l'sanministraidone  del  debito  pubblico 
e  i  suoi  creditori  di  rendita,  non  que- 
gli altri  rapporti  che  possono   inter- 


venire fra  costoro  e  i  terzi    traslatari 
della  rendita  stessa. 

Codesta  obiezione,  che  mira  a  fru- 
strare gli  effetti  giuridici  del  vincolo 
dell'usufrutto  non  si  comprende. 
•  Perocché,  se  ben  si  guardi,  l'am- 
ministrazione non  ha  potuto  tuire  se 
stessa,  se  non  determinando,  rispetto  ai 
terzi,  i  diritti  ch'essi,  a  date  condizio- 
ni avrebbero  quesito  dai  di  lei  credi- 
tori di  rendita  pubblica.  Se  la  legge 
di  ottobre  1870  disfatti  nel  titolo  m, 
regola  le  condizioni  onde  si  acquista 
lo  usufrutto,  e,  insieme  a  questo,  il 
modo  onde  si  acquista  l'ipoteca  sulla 
rendita  pubblica,  mal  può  dirsi  che 
essa  non  abbia  voluto,  per  siffatta 
guisa,  disciplinare  i  rapporti  giuridici 
nascenti  da  trasferimenti  di  rendita 
fra  i  suoi  creditori  ei  terzi  acquisito- 
ri. Ha  salvaguardato  COSI  il  suo  inte- 
resse, ma  regolando  i  di  costoro  di- 
ritti, e  però  gli  efietti  giuridici  del 
vincolo  dell'usufrutto  intanto  possono 
obbligare  l'amministrazione  del  debito 
pubblico,  in  quanto  obbligavano  fra  lo- 
ro il  cedente  e  il  cessionario  della  ren- 
dita. 

Osserva,  rispetto  al  terzo  assunto 
cui  accenna  il  ricorso,  che  nel  defini- 
re l'indole  speciale  di  un  contratto, 
bisogna  indagare  quale  sia  stata  la 
comune  intenzione  delle  parti  contra- 
enti, ciò  che  in  sostanza  abbiano  essi 
convenuto,  anziché  stare  al  senso  let- 
terale delle  parole. 

Questa  regola  dell'art.  1131  è  trop- 
po razionale  perchè  sia  di  rigorosa 
applicazione.  La  forma  di  un  contrat* 
to  non  dee  prevalere  sul  contenuto,  e 
va  intesa  secondo  che  a  questo  possa 
corrispondere. 

Se,  adunque,  la  sentenza  denun- 
ciata, per  le  premesse  osservazioni, 
non  è  censurabile  in  diritto  rispetto 
alla  definizione  giuridica  data  al  con- 
tratto in  ispecie,  e  in  quanto  vi  rav- 
visò le  conaizioni  costituitive  di  un 
usufrutto,  mal  puossi  assumere  dal 
ricorrente  che  il  contratto,  per  la  sua 
forma,  pel  modo  ond'è  espresso,  rile- 
vi una  cessione  prò  solvendo  e  che 
tale  avrebbe  dovuto  definirsi  dalla 
corte  di  merito. 

Osserva  finalmente,  che,  nella  ces  - 
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sione  in  soluium,  il  pericolo  della  non 
solvenza  del  debitore  passa  colla  cosa 
stessa  ceduta  nel  cessionario,  sicché 
della  non  solvenza  stessa  non  è  ri- 
sponsabile  il  cedente. 

Ma  se  questa  è  la  regola»  possono 
però  derogarvi  le  parti  per  patto  e- 
spresso.  li  art.  Ic543  ha  detto  che  il 
cedente  è  risponsabile  della  solvenza 
del  debitore  quando  ne  ha  assunto 
l'obbligo.  Se  dunque  colla  cessione 
in  solutum  non  è  afi&tto  incompatibi- 
le la  promessa  di  gamnzia,  non  può 
indursi  da  questa,  siccome  assume  il 
ricorso,  un  argomento  decisivo  per 
affermare  che  quella  in  ispecie  sia  u- 
na  ces^iione  consentita  a  semplice  cau- 
tela. Se  la  garanzia  è  anch'essa  o- 
mogenea  coU'altra  specie  di  cessione 
in  solutum,  cessa  quest'altro  assunto 
del  ricorso,  e  la  corte  di  merito  mos- 
se da  una  giusta  premessa  quando 
giunse  ala  conseguenza  che  una  era 
rimposta  di  ricchezza  mòbile  dovuta, 
quella  sulla  rendita  pubblica  stata 
costituita  in  usufrutto,  non  l'altra  sul 
vitalizio. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  cui  si  tratta 
proposto  avverso  la  sentenza  resa  dal- 
la corte  d'appello  di  Genova  nel  28-30 
maggio  1884  e  condanna  la  ricorrente 
nelle  spese. 


Sezione  penale  28  ottobre  1885,  i'  Ì484-S5. 

ACUTI  P.  -  CANONICO  M.  ed  Kit.  •  P.  H.  PASCALI  A.  fl. 
(eoicl.  Mif.) 

P,  If,  -  Colli  e  Pinci,  Congelosi  e  Pucci 

Bollo  -  Certificati  di  liquidazione  -  Verba- 
le -  Conto  consuntivo. 
Sospensione  del  giudizio  -  Interrizioue  - 
Motivi  -  Consenso  delle  parti  -  Istruzione 
della  causa  -  Giudizio  ex-Integro  -  Accer- 
tamento (art.  46  comma  secondo  legge  euf 
bollo;  art.  339  codice  penale). 

Mancando  al  dibattimento  i  certìfi" 
coti  di  liquidazione  su  cui  cade  la  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo,  per 
non  essersi  potuto  unirli  al  verbale  di 
contravvenzione  mentre  facevano  parte 
di  un  conto  constmtivo,  non  può  il  ma- 
gistrato non  sospendere  il  giudizio. 


L'interruzione  del  dibattimento  or- 
viene  solamente  per  gravi  motim  e  co,' 
consenso  delle  parti:  la  sospensione,  in- 
vece del  medesimo,  aeccuie  per  insH$- 
dente  istruzione  della  causa,  la  quak 
poi  compiutamente  istruita^  il  giudUis 
si  ricomincia  ex-integro  e  deve  poi  con- 
tinuar^i  senza  interruzione. 

Il  disposto  imperativo  de  IT  art.  ^ 
comma  secondo  della  legge  sul  bollo  in- 
torno all'accertamento  delle  relative  con- 
travvenzioni è  una  semplice  esplicn- 
zione  del  principio  generale  sancito  dnl- 
l'art.  339  del  codice  di  procedura  pi- 
nate. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  29  m^; 

¥\o  1885,  il  tribunale  correzionale  di 
ermini  Imerese  assolveva  per  non 
provata  reità  Antonio  Colli  e  NìooB 
Pucci,  imputati  di  cinque  contnTves* 
zioni  alla  legge  pel  bollo. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  lamenta  violati  l'arti- 
colo 45  della  legge  sul  bollo  13  settem- 
bre 1874  (n^  2077  serie  2*)  e  Tartìco- 
lo  281  n**  7  del  codice  di  procdan 
penale;  perchè,  mentre  nel  verbale  di 
contravvenzione  si  era  detto  non  po- 
tersi unire  i  certificati  di  liqaidaziond 
su  cui  cadeva  la  contravvenzione,  per- 
chè facenti  parte  del  conto  consontì- 
vo,  il  tribunale  non  richiamò  i  certili- 
cati  e  non  provvide  con  altro  mezzo 
per  affermare  il  fatto  imputato  come 
contravvenzione,  rinviando  all'uopo  il 
dibattimento. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  282,339,340,668,  677,  680  codice 
procedura  penale. 

Atteso  che  altra  cosa  è  i'inteirnzio- 
ne  del  dibattimento,  altra  cosa  è  h 
sospensione  del  medesimo. 

Che  l'interruzione  (a  cai  unicam^^ 
te  si  riferisce  il  disposto  dell'art  281 
del  codice  di  procedura  penale)  rion 
può  mai  aver  luogo,  tranne  concom- 
no  quei  motivi  ed  il  consenso  delle 
parti;  perchè  Ù  sistema  dell'oralità  e- 
si?e  l'unità  di  contesto  onde  non  aa- 
n  j  perdute  le  impressioni  che  solo  |K«* 
sono  sorgere  del  dibattimento:  ma  ben 
diversa  è  la  cosa  quando,  per  non  ««'* 
la  causa  sufficientemente  astratta,  i&^* 
chino  gli  elementi  indJspensabili^.ftllj 
accertamento  della  verità,  e 
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giudizio;  poiché  in  tal  caso,  col  sospen- 
ersi  il  giudizio  stesso  finché  si  abbia- 
no gli  elementi  necessari,  non  s'inter- 
rompe il  dibattimento,  ma  si  differisce 
fino  a  quell'epoca  il  giudizio;  il    ^na- 
ie allora,  sulla   base   di    un'istruzione 
completa,  si  ricomincia  ex    integro    e 
deve  poi  continuarsi  senza  interruzione. 
Cne  per. conseguenza  non  era    ap- 
plicabile alla  specie  il    disposto    dello 
articolo  282  del    codice    di   procedura 
penale,  ed  era  il  caso  invece  di  appli- 
care il  disposto  imperativo  della    leg- 
ge sul  bollo,  al  2°  comma  dell'art.  46 
il  quale  non  è,  se  non  un'esplicazione 
del  generale  principio  sancito  dal    co- 
dice di  procedura  penale  all'art.    339. 
Per  questi  motivi: 
La  corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di    Termini    Ime- 
rese  29  maggio  1885  e  rinvia  \x   cau- 
sa al  tribunale  di  Palermo  pel   nuovo 
giudizio. 


Sezione  penale  2  dicembre  1$'5,  n""  1682. 


mmw  P, 

Colombini  (avv.  Canevello) 


SPERArie].edE<t.-P.M.  LDCUNI 
(eoDcl.  conf.) 


Lotto  clandestino  -  Esercizio  -  Tenitore  - 

Assoluzione  -  Raccoglitore  -  Analfabeta  - 

Capacità. 

L'assoluzione  per  insufficienza  di 
prova  dell'imputalo  di  avere  tenuto  un 
esercizio  di  giuoco  clandestino  non  im» 
porta  necessariamcììte  assoluzione  del- 
l'imputato  di  avere  raccolto  giuocate 
per  lo  stesso  lotto. 

Ija  condizione  di  essere  analfabeta 
non  rende    incapace  a  raccogliere    le- 
giuocate  di  lotto  clandestino. 

Colombini  Teresa  ricorre  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Gè- 
uova  20  luglio  1885  elio  conferma  quel- 
la rtel  triìmnale  correzionale  clic  la 
condannava  per  contravvenzione  a  lotto 
ad  un  mese  di  carcere  e  mille  Uro  di 
multa. 

Ammessa  a  gratuito  patrocinio,  la 
denunzia  alla  cassazione  con  tre  mezzi 
di  annullamento  : 

La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  X 


V  La  ricorrente  deve  essere  assoluta 
come  fu  assoluta  la  Pinasco.  Il  concorso 
air  esercizio  del  giuoco  non  esiste, 
quando  la  Pinasco  è  scomparsa,  arti- 
coli 5,  11  decreto  sul  lotto  21  novem- 
bre 1880; 

2*^  Mancava  la  promessa  di  premio, 
elemento  del  reato;  si  trattava  al  più 
di  un  tentativo  di  contravvenzione  non 
punibile  (art.  9t>  e.  p.); 

3^  La  Colombini  risultava  dagli  atti 
illetterata,  quindi  non  poteva  da  se 
tenere  Tesercizio  :  gli  altri  e  non  lei 
potevan  commettere  reato. 

La  cassazione  osseirva  che  la  ricor- 
rente è  stata  ritenuta  mccoglitrice  di 
giuocate  al  lotto  clandestino;  che  in- 
dosso a  lei  si  sono  trovati  registri,  nu- 
meri e  denaro  avuto  dai  giaocatori. 
Il  premio  era  di  sedici  centesimi  per 
lira  raccolta. 

Che  assoluta  la  Pinasco  per  insuf- 
ficienza di  prova  non  era  necessaria 
anche  V  assoluzione  della  Colombini, 
che  poteva  essere  raccoglitrice  in  un 
esercizio  di  giuoco  clandestino  tenu- 
to da  altre  persone  e  non  dalla  Pi- 
nasco. 

Che  il  fatto  di  essere  la  Colombini 
illetterata  non  rendeva  la  medesima 
incapace  a  raccogliere  le  giuocate. 

ÓliO  tutto  queste    eccezioni  furono 
discusse  e  rigettate  dalla  corte. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Co- 
lombini Teresa  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  in  data  20 
luglio  188o  e  la  condanna  nella  multa 
di  L.  150  e  nelle  spese. 
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8«ziiBi  chili  5  BOTembre  1835,  n"  US. 

ADRITI  P.  •  GIUDICI  Rei.  «4  Kit.  -  P.  H.  PASCALI  A.  C- 
(«•icl.  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  Za.nchi)  - 

Sbrojavacca,  Michieli  e  Brun 

(avv.  Vatbi) 

Registro  (I)  Società  -  Impresa  •  Interesse 
apparente  -  Rappresentanza  -  Preesistenza  - 
Tassa  graduale  -  Costituzione  -  Tassa  pro- 
porzionale -  Conferimento. 

Ritenutosi  dal  giudice  del  merito 
che  l'assunzione  di  una  impresa  non 
nell'apparente  interesse  di  un  solo  in- 
dividuo, m4i  per  conto  pure  di  altri  da 
lui  rappresentati  in  questa  contratta- 
zione,  era  stata  preceduta  dalla  costi- 
tuzione di  una  società  tra  di  loro  in- 
teressati, all'effètto  appunto  di  assuìnere 
ed  esercitare  detta  impresa,  giustamente 
esso  ne  fa  conseguire  che  la  sentenza,  la 
quale  riconobbe  semplicemente  la  pre- 
esistenza della  società  medesima,  e 
condannò  l'amministratore  a  rendere 
il  conto,  dovesse  andar  soggetta  a  sem- 


ini) Lb  TA.SSB  DI  BBOISTRO  SONO  PRO- 
PORZIONALI o  GRADUALI  o  FissB.  -  NÒ  nelPar- 
ticolo  4  nò  in  tutta  la  'Jegrg-e  troviamo  una 
chiara  spiegazione  della  ragione  di  code- 
sta distinzione  di  tasse  vroporzionalì,  gra^ 
duali  o  fisse:  ma  dalle  applicazioni  cbe  ne 
sono  fatte,  è  facile  il  comprenderne  la  in- 
tera teorica  basata  sulla  natura  .degli  at- 
ti e  dei  trasferimenti. 

Quando  esistevano  soltanto  le  tasse 
fisse  e  proporzionali,  codesta  teorica  fon- 
davaai  nell'essere  o  non  in  movimento 
qualche  valore,  ó,  come  insegna  egregia- 
mente il  Laferriòre,  nel  carattere  dichiara^ 
tivo  0  traslativo  degli  atti  e  dei  fatti. 

2.  Sopraggiunte  nella  nostra  legisla- 
sione  le  tasse  graduali,  noi  dobbiamo  di- 
•tinguere  gli  atti  dichiarativi  in  due  cate- 
gorie, quelli  cioè  puramente  esplicativi  o 
semplici  che  non  aichiarano  valori,  come 
uu  atto  di  notorietà,  una  procura,  una  a- 
dozione,  ec,  e  quelli  che  contengono  affer- 
mazioni od  attribuzioni  di  valori  senza 
indurne  passaggio,  come  una  divisione, 
una  sentenza  che  riconosca  un  credito  od 
un  diritto  valutabile,  una-  costituzione  di 
dote  con  beni  propri  ec. 

Cosi  per  intender  bene  la  distinzione 
in  relazione  alle  diverse  specie  di  tasse, 
noi  considereremo  gli  atti  semplici  corri- 
spondere alle  tasse  Ji.iise;  i  dichiarativi  alle 
tasse  graduali;  gli  atti  e  fatti  traslativi  al- 
le tasse  proporzionali. 

3.  La  tassa  proporzionale  è  quelU  che 
trova  maggiori  oppositori,  massime  nel 
campo  della  scienza  economica;   perocché 


plice  tassa  graduale  per  la  dicMarata 
costituzione  della  società,  non  a  tasio. 
proporzionale  pel  preteso  conferimento 
della  stessa  impresa  nella  società,  cAe 
la  sentenza  medesima  escluse  fosse  stata 
posteriormente  costituita  *). 

Ritenuto,  che  Tintendenza  di  finan- 
za di  Udine,  dopo  oflFerta  fetta  da  Fran- 
cesco Ferrari  e  Giuseppe  Brun,  di  vo- 
lere intraprendere,  per  conto  sociale, 
lo  acquisto  ed  il  taglio  di  alberi  di 
pertinenza  demaniale,  vendeva  aipre- 
detti  Ferrari  e  Brun,  assuntori  soli- 
dali per  sé  e  loro  eredi,  e  poi  garan- 
titi da  Brunich  e  Moretti,  molte  pian- 
te di  querele,  cespugli  ed  altro  di  ta- 
luni boschi,  per  lire  53,786.  69.  con 
contratto  del  21  novembre  1871.  D 
quale  contratto  fu  registrato  nel  24 
gennaio  1872,  colla  tassa  propomo- 
naie  di  acquisto  in  lire  806.  82,  coUa 
giaduale  sulla  jgarenzia  in  lire  55,  « 
colla  fissa  in  lire  47;  in  totale,  a^inn- 
to  il  doppio  decimo,  in  lire  1042.  80. 
Nel  17  maggio  1876   Maria  Shro- 

nel  movimento  di  valori,  che  costituii» 
l'elemento  alla  tassa  proporzionale,  non 
può  ravvisarsi  una  creazione  od  nn  aumen- 
to di  ricchezza;  ò  uno  scambio,  una  circo- 
lazione di  valori. 

»  Lo  Stato  (scrive  il  Boccardo),  noa 
e  può  attingere  che  alla  nazionale  ricchsi- 
»  za;  la  quAe  non  rende  ^à  in  ragfioQ^ 
»  dei  suoi  movimenti,  bensì  in  raj^ioQ^ 
»  dell'in trinseca  sua  fecondità.  Ma  se  il  n- 
»  SCO  invece  di  misurare  la  riscossione 
»  sulla quantitàe produttività  della  rìcchei- 
»  za,  si  riferisce  alla  di  lei  distribuzione, 
»  riproduce  la  tassa  in  una  infini^  nne- 
»  tà  di  circostanze,  ed  una  stessa  sommi 
»  di  valori  sopporterà  tre  o  quattro  toIM 
»  quel  peso  cne  non  dovrebbe  gravarla  se 
»  non  una  sola  volta  ». 

Questa  teoria  ebbe  strenui  difensori  nel- 
la Camera. 

Una  scuola  opposta  pensa  invece  cot 
la  tassa  di  registro  sia  suscettibile  di  ben 
maggiore  allargamento,  sì,  da  potersi  to- 
gliere od  alleviare  altre  imposte  che  mag- 
giormente pesano  sulle  popolazioni 

Fra  le  due  scuole,  noi  volentieri  ci  scbie- 
riamo  in  una  via  di  mezzo,  in  quella  cM 
tende  a  circondare  la  legg«  di  mag^ori 
garanzie,  ad  impedire  le  frodi,  ed  a  ren- 
derno  più  facile  e  più  sicura  la  osservane 
per  conseguirne  gli  stessi  prodotti,  e  wj- 
se  anche  più,  pur  diminuendone  U  oa>- 
Bura.  ,  .. 

4.  La  tassa  proporzionale,  come  Io  inai- 
ca  il  significato  fllologioo  della  parola.  • 
quella  che  si     proporziona  ai   Tslori  cne 
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r^oca  del  fu  Laigi  chiamò  ia  giudi- 
>  il  Bran,  so.steneado,  che  la  so^ie- 
costituita  nel  Qovembra  del  1871. 
r  la  quale  fu  fatto  Taiìquisto  degli 
3eri,  ris^uardava  per  una  quuti  par- 
li demnto  di  tei  padre;  e  però 
iedevagli  il  conto  della  tenuta  gè- 
ione  sociale.  Il  Brun,  cai  fa  deferito 
nterrogatorio,  convenne  che  la  socie  • 
,  per  conto  della  quale  era  stato 
tto  l'acquisto,  era  stata  costituita  da 
i,   da  Ferrari,  da  Bnmich  e  da  Luigi 


rina.no  ospg'etto  delle  contrattazioni  e  dei 
asf  e  rimenti.  E'  un  tanto  per  conto  e  se- 
lle i  valori  nella  stessa  misura  La  misu- 
.  più  mite  è  quella  di  centesimi  25  per 
g-ni  cento  lire  stabilita  per  le  locazioni, 
per  le  liberazioni,  come  alla  tariffa:  la 
Lassi  ma  è  quella  di  lire  10  per  le  succes- 
Ioni  e  donazioni  fra  estranei,  oltre  i  due 
ecimi. 

5.  Za  tassa  graduale  non  esisteva  nella 
sg-g-o  del  1862,  e  fu  introdotta  in  quella 
el  1866  e  quindi  riprodotta  nel  testo  u- 
ico. 

Dalla  tassa  fìssa  alla  proporzionale  e- 
avi  in  realtà  spazio  ed  elemento  anche 
)er  questa  nuova  tassa;  perocchò  fra  il 
novi  mento  o  traslazione  di  valori,  era- 
ri pure  l'affermazione  di  valori  che  te- 
te  va  appunto  un  posto  di  mezzo:  di  g>uisa 
3he  se  non  era  giusto  di  applicarvi  la 
'Assa  proporzionale,  perchè  non  vi  era  il 
novimento,  il  passa^grio,  si  palesava  però 
troppo  mite  la  semplice  tassa  fissa  a  co- 
deste affermazioni,  le  quali  o  concretano 
un  diritto  prima  astratto  o  comune,  come 
nelle  divisioni,  od  affermano  un  diritto 
contrastato,  come  nelle  sentenze,  o  raffor« 
sano  Tobbligazione  come  nelle  fideius- 
sioni. 

La  tassa  firraduale  adunque  venne  a 
oolmare  la  distanza  che  per  taluni  atti 
BBisteva  tra  le  tasse  proporzionali  e  le  tas- 
ke  fisse. 

f     Anche  questa  tassa  non  ha   un'  unica 

pisura,  che    nelle  divisioni   è   diversa    a 

nconda  si  tratti   di  beni    immobili    o    di 

eni  mobili,  e  nelle  costituzioni  di  società 

di  lire  5  sulle  prime  1000,  mentre   negali 

Uri  casi  ò  di  lire  2,  come  vedremo  a  suo 

Lo  stesso  significato  della  parola  indi- 


che la  tassa  graduale  colpisce  i  valo- 
per  gradi  da  migliaio  a  migliaio  di  lire. 
^  Per  le  prime  lire  1000  c[ualunque  fra- 
one  si  considera  come  migliaio  comple- 
»,  ma  da  lire  1000  in  su  non  si  tassa  la 
"azione  minore  di  lire  100,  come  è  dotto 
•Ila  nota  agli  articoli  ^3  e  24  della  tarif- 
^-  La  quale  regola  crediamo  applicabile 
y  tutte  le  altre  disposizioni  che  ammetto- 
no la  tassa  graduale. 

6.  la  tassa  fissa  è  la  vera  tassa  di  atto 
^(li  documento.  Anche  essa,  e  più   delle 
Itre,  ha  però  diverse  misure;  che  da  cen- 


Sbrojavacca;  e  che  rammiaistrazione 
pel  taglio  e  veudiU  del  legname  era 
stata  a  lui  affidata.  Il  tribanale  di  li- 
di no  emise  la  sentenza  del  2  agosto 
1880,  colla  qaale  ritenne,  che  lo  Sbro- 
javacca  concorse  con  gli  altri  tre  a  co- 
stituire la  S03Ìeta  per  l'acquisto,  il  ta- 
glio, la  vendita  degli  alberi  demaniali, 
e  condannò  il  Brun  a  rendere  il  con- 
to. Portata  all'ufficio  del  registro  que- 
sta sentenza,  e  ritenuto  il  quarto  di 
spettanza  della  Sbrojavacca  in  lire  5000, 


tesimi  50,  tassa  infima  alle  autenticazioni, 
ascende  fino  a  lire  50,  tassa  per  le  ado- 
zioni. 

7.  A  stabilire  cotesto  gradazioni,  mas- 
sime nelle  tasse  proporzionali  e  nelle  fis- 
se, il  leprislatore  fu  mosso  da  due  conside- 
razioni; runa  ò  diretta  ad  aumentare  le 
risorse  della  finanza,  perocchò  un'unica 
misura  non  avrebbe  potuto  essere  che  ben 
mite;  l'altra  ebbe  di  mira  la  maggiore  o 
minore  importanza  naturale  degli  atti  o 
dei  trasferimenti,  la  maggiore  o  minoro 
tutela  dello  Stato  ed  i  benefizi  che  ne  de- 
rivano. Importanza  naturale,  cioè  propria 
degli  atti  e  dei  trasferimenti,  perchò  non 
sarebbe  possibile  un  apprezzamento  rela* 
tivo,  cioè,  nei  rapporti  tra  1  debitori  della 
tassa. 

Ed  invero,  a  cagion  d'esempio,  le  li- 
berazioni non  potrebbero  paragonarsi  alle 
obbligazioni  dalle  quali  hanno  causa;  av< 
regnachd  la  obbligazione  è  la  oostituzione 
del  vincolo  giuridico  che  viene  ad  ess  ere 
posto  sotto  la  tutela  delle  leggi  dello  Sta- 
to; la  liberazione  invece  è  la  estinzione 
del  vincolo;  cosi  la  locazione,  attribuendo 
il  semplice  godimento,  è  ben  meno  im- 
portante della  vendita  per  la  quale  si  tra- 
sferisce la  proprietà. 

Ben  più  sensibile  ò  la  differenza  nelle 
successioni  tra  il  benefizio  che  riceve  il 
figlio  dalla  eredità  del  padre  da  quello 
che  ne  ridonda  ad  un  estraneo. 

Lo  stesso  dicasi  per  le  tasse  fisse  tra 
un  semplice  documento,  ed  un  mandato, 
un  testamento,  una  costituzione  di  set* 
vi  tu,  ec. 

Ecco  infatti  come  la  relazione  sul  PJ^* 
getto  della  legge  1862  —  del  ministro  Ba- 
stogi  —  spiegava  la  diversità  delle  tasse 
e  della  loro  misura.  <  Ciò  non  oatante  • 
«  sembrato,  che,  ammesso  il  principio  f 
»  universale  giustizia,  secondo  il  quale  l» 
»  imposta  vuol  essere  proporzionata  e-lia 
»  importanza  della  materia  subbietta,  ®^- ,, 

»  Nei  casi  di  successione  si  ò  quindi 
»  stabilita  una  giusta  proporzione  di  tasse, 
»  non  pure  in  rapporto  al  valore  impool* 
»  bile,  ma  ancora  secondo  i  vincoli  più  ^ 
»  meno  stretti  di  parentela,  avuto  n^uar- 
»  do  alle  considerazlo-^i  morali  che  J^*°'' ? 
»  giudicare  maggiore  il  vantaggio  che  »i 
»  acquista  se  minore  e  meno  legittim» 
»  era  l'aspettativa  dei  lucro,  e  più   loni»- 
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fu  liquidata  la  t^sa  graduale  sulla  co- 
stituzione della  società  in  lire  58  e  la 
proporzionale  in  lii'e  1076,  per  lo  con- 
ferimento dell'acqaisto  degli  alberi  del- 
la società,  in  cui  lo  Sbrojavacca  dice- 
vasi  essere  stato  posteriormente  am- 
messo; tasse  che  furono  pagate  nel  24 
agosto  1880.  Su  reclamo  amministra- 
tivo, fu  solo  dedotta  la  graduale  delle 
lire  58,  di  cui  si  ordinava  la  restitu- 
zione; ma  la  Sbrojavacca,  ritenendo  co- 
me ingiusta  anche  la  esatta  tassa  pro- 


»  na  o  inesistente  f.ff.itto  la  relazione  di 
»  famig-lia  e  dì  parentela  ». 

8.   La  TASSA   PROPOllZIONxVT.E    SI    APPLICA. 

Qui  il  verbo  è  messo  nel  tempo  presente, 
perchè  l'applicazione  della  tassa  propor- 
zionale, mentre  avviene  quando  se  ne 
presenta  l'elemento  imponibile,  pure  può 
riferirsi  ad  atti  ed  a  trasmissioni  rette  da 
precedenti  leggi,  e  secondo  le  rispettive 
tariffe  e  può  pure  in  dati  casi  avere  effet- 
to retroattivo. 

Posto  al  tempo  futuro,  come  fu  fatto 
per  la  tassa  graduale,  non  avrebbe  potu- 
to la  legge  provvedere  che  per  l'avvenire, 
lasciando  sruggire  gli  atti  anteriori,  o 
non  sarebbe  stata  in  correlazione  con 
le    sue    stesse    disposizioni    transitorie. 

A  TUTTI  GLI  ATTI  CHE  CONTENGONO 
OBBLIGAZIONE  0  LIBERAZIONE   DI   COSE   O    DI 

SOMME.  —  Per  contenere  obbligazione  o 
liberazione  bisogna  che  l'atto  sia  scrìtto. 
D'onde  anche  qui  un  argomento  per  ri- 
tenere che  la  legge  alla  parola  Atto  vuo- 
le attribuire  il  significato  di  lììstmmeyituììì, 
ossia  di    prova    scritta  della  convenzione. 

Si  parla  in  genere  di  atti,  perchè  è 
bene  inteso  che  non  possono  essere  altri  che 
quelli  già  menzionati  nell'articolo  primo, 
là  dove  precisamente  sono  indicati  la  ma- 
teria e  l'elemento  della  imposta.  S'intende 
adunque  che  si  tratta  di  tutti  gli  atti  civili, 
commerciali,  giudiziali  o  stragiudiziali. 

La  legge  attuale  ha  tolto  di  mezzo 
tutte  le  espressioni  inutili  e  che  potevano 
creare  contusione,  evvegnachè  nel  concet- 
to generico  di  obòhfjaziojìe  si  compendia 
qualsiasi  vincolo  giurìdico  contrattuale. 

La  legge  del  lvS62,  a  simiglìanza  di 
quella  francese,  oltre  alle  obbligazioni  e 
liberazioni  menzionava  le  condanne  e  col- 
loc(fziom  di  somme  o  valori..  Coteste  indi- 
cazioni non  hanno  più  ragione  di  essere 
nella  sede  delle  tasse  proporzionali;  pe- 
rocché le  condanne  e  le  semplici  colloca- 
zióni di  somme  o  valori,  ora  danno  luo- 
go, con  molta  ragione,  alla  tassa  graduale. 

9.  L'obbligazione  qui  ha  adunque  il  suo 
significato  generale  scscondo  il  diritto  pub- 
blico. Ondo  non  bisogna  restringerla  allo 
speciale  contratto  di  mutuo,  od  alle  obbli- 
gazioni proprie  di  somme  delle  quali  gli 
art.  20,  21,  31,  m,  143  n.  11  della  legge  e 
nella  categoria  seconda  della  prima  parte 
dèlia  tariffa. 


porzionale,  ne  ha  domandata  la  re*;- 
tuzione  in  via  giudiziaria.  L^  e  r*^ 
d'appello  di  Venezia  disse  cbe  riiikt. 
denza  di  finanza  di  Udine  avea  uian- 
tenuto;  con  suo  decreto,  la  tassi  pi> 
porzionale,  perchè  aveva  ritenuto  ìl 
fatto  che  la  società  collo  SSroji^a:  : 
erasi  costituita  posteriormente  ail\]c 
quisto  del  legname,  che  venne  dal  ^r^^, 
e  dal  Ferrari  conferito  nella  soi  ^ 
che  la  intendenza  era  caduta  iu  en.' 
re  COSI  ritenendo  i  fatti,  quamlo  è  fu:- 


L'obbligazione  secondo  il  diritto  Torni- 
no è  :  »  vinculum  juris  quo  neces^iui 
»  adstringimur  alicujus  rei  solveinìic  >'- 
»  cundum  nostrae  civitatìs  jura  (1).  (»U.i- 
»  gationum  substantia  consistit  ut  aiiL: 
»  nobis  obstringat  ad  dandum  aliquid  t.; 
»  faciendum,  vel  praestandum  i2)  ». 

»  E'  un  vincolo  giuridico,  in  forza  del  qui- 
»  le  una  o  più  persone  sono  tenute  Tt:^ 
»  una  o  più  persone  a  dare,  fare,  e  d:: 
»  fare  qualche  cosa  (3)  ». 

Le  obbligazioni  derivano  dalla  le?-'. 
da  contratto  o  quasi  contratto,  da  Jel::* 
0  quasi  delitto  (art.  1097  cod.  civ.)  o.  f^- 
me  osservano  gli  scrittori,  derivano  da'. 
legge  o  dal  fatto  deiruomo.  Ed  è  preciM- 
mente  a  questa  seconda  categoria  di  '- 
bligazioni,  alla  quale  la  legge  di  regi^r 
si  riferisce. 

Qualunque  contratto  adunque  uni!rxt:ri!; 
o  bilaterale  è  pure  una  obbligazionL'.  :f> 
che  costituisce  un  vincolo  giuriilitM.  ei- 
causa  o  font*  della  obbligazione. 

Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  di  tin. 
le  specie  di  obbligazioni  e  di  contratu  ' 
di  esporne  le  vaste  teorie. 

Per  noi  basta  ora  conoscere  il  sii^-'"' 
cato  del  vocabolo  obbligazionp  nei  rp;;  •' 
ti  con  la  legge  del  registro,  por  i^u.t { • 
in  via  di  regola  generale  l'elemeuto  au 
tassa  proporzionale. 

Coerente  ai  principi  del  diritto  ciu; 
la  leg«je  di  registro  del  1866  ha,  con  sv;' 
consìglio,  espressamente  indicato  le  •"> 
bligazioni  o  liberazioni  di  cose  o  iU.<i- ^ 
conciossiachò  lu  obbligazione  P'i^  w^r' 
stero  non  solamente  in  una  somnm  di  -ig- 
naro, ma  anche  nel  fare  o  non  Hire  jc^ 
cosa,  come  ad  esempio  ad  eseguire  un  ii-j^ 
lavoro,  ovvero  a  non  costruire  un  mura  er 

E  poiché  non  vi  ha  obbligazione  t";"; 
trattuale  che  non  equivalga  a  valore.  c;'> 
la  logge  ne  ha  formato  indìstintaiiio:;' 
l'elemento  della  imposta  proporziomue:'- 
quale  per  dirlo  con  una  frase  pi'i  :*^;?,^ 
sebbene  un  po'  impropria,  colpi>^j3  '(j^'* 
siasi  movimento  o  passaggio  (livnlun.i-^ 
ve   troviamo  un  valore  o  una  cosa  vu.Uw- 


(1)  Inst  prò.  de  Oì)UQationihvs}\\>, 

(2)  S  Big. pr ine.  de  ohbl.  et  act.  -Y;'*,;, 

(3)  Pacifici  Mazzoni,  Di:,  ree  chl-^'l  " 
tuz.  voi.  Ili  pag.  5. 
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:i  dubbio  che  l'acquisto  degli  alberi 
!u  fatto  e  dichiarato  per  coato  sociale, 
estensibile  tanto  ai  due  acquirenti  com* 
mrsi  nel  contratto,  quanto  agli  altri 
;he  erano  da  essi  come  socii  rappre- 
ientati;  che  non  vi  era  bisogno  ai  no- 
minare tutti  i  soci  nel  contratto,  ba- 
?tando  il  dire  che  l'acquisto  era  fatto 
3er  cooto  sociale,  giusta  gli  articoli 
L706  e  1728  del  codice  civile;  che  la 
jentenza  del  1880,  sulle  scambievoli 
leduzioni  delle  parti,  esenti   da    ogni 


)ilcche  veng-a  a  costituirsi  ed  a  passare  a 
)encfizio  di  qualcuno  qui,  gfeneralmente 
parlando,  abbiamo  la  materia  e  Vog-getto, 
lei  l'imposta  proporzionale. 

La  leg-ge  di  registro  ha  dovuto  espres- 
jamente  indicare  anche  le  liberazwm,  per- 
5hò  queste  non  sono  obbligazioni,  anzi  so- 
lo la  estinzione  delle  obbligazioni.  Actw 
jué  vf'nculum  juHs  dissolvitur. 

Alcuni  scrittori  ammettono  i  contratti 
Liberatorii,  «  come  se  due  a  vicenda  debi- 
»  tori  e  creditori,  di  diversa  specie  conven- 

•  gono  di  tenersi  reciprocamente  liberati: 
»  ma  non  a  torto  pare  inelegante    al    pro- 

•  festìore  Doveri  (voi.  2  pag.  50  nota   1)    il 

•  parlare  di  contratto  come  causa  di  scio- 
»  glimento;  la  convenzione  può  sciogliere 
»  il  vincolo,  ma  il   contratto,  stando  all'eti- 

•  molugia  della  parola,  lega,  obbliga,  non 
»  8ci()L<-lie  (1)  ». 

E  nemmeno  qui  è  il  caso  di  trattare 
ielle  diverse  specie  dì  liberazioni,  poiché 
ticm  bisogna  prevenire  il  commento  degli 
articoli  nei  quali  i  vari  modi  di  liberazio- 
Qe,  al  pari  delle  obbligazioni,  troveranno 
la  loro  propria  sede. 

10.  Ed  a  qualunque  trasmissione  di 
propuikta'  di  usufrutto,  uso  e  godimen- 
to. —  La  legge  ha  affermato  anche  in 
[luesto  articolo  la  distinzione  della  tassa 
li  mutazione  dalla  tassa  di  atto,  separando 
le  trasmissioni  dalle  obbligazioni  e  libera- 
Kioni,  ed  ampliando  il  concetto  contenuto 
aell'articolo  10.  Ha  perciò  opportunamente 
specificato  la  natura  dei  beni  mobili  ed 
mmobiìì  ed  ha  aggiunto  qualsiasi  altro  di- 
ritto reale  onde  non  lasciare  alcuna  incer- 
tezza all'applicazione  della  tassa  propor- 
zionale: perocché  i  diritti  reali  seguono  lo 
stesso  statuto  della  proprietà  immobiliare, 
per  abbracciare  in  tutta  la  estensione  le 
tasi  della  proprietà  sia  nelle  sue  modifìca- 
ziouì,  sia  nei  pesi  o  nelle  servitù  inerenti. 

E  poiché  nelle  obbligazioni  sarebbero 
pure  comprese,  nel  concetto  del  diritto 
civile,  i  trasferimenti  contrattuali,  cosi:  la 
necessità  di  accennare  in  quest'articolo 
[illa  trasmissione  tanto  se  sia  fatto  per  at^ 
to  tra  vioii  quanto  se  avvenga  per  causa  di 
morte,  appunto  per  mantenere  la  separa- 
zione sopraindicata. 

Giova  però   avvertire   che    in   questo 

(1)  Pacifici  Mazzoni  Diz,  tomo  V  p.  175. 


idea  di  defraudare  Y  erario,  ritenne  la 
preesistenza  della  società  all'acquisto 
degli  alberi;  che  la  finanza,  basando  la 
tassa  sulla  sentenza,  non  poteva  rite- 
nere, contro  il  titolo  stesso  sul  quale 
liquidava  la  tassa,  la  posteriorità  del- 
la società  all'acquisto  degli  alberi;  e 
che  però,  risultando  inesatto  il  fonda- 
mento di  fatto  della  tassazione,  quel- 
lo cioè  del  conferimento,  era  da  ap- 
plicarsi,  giusta  l'articolo  77  della  ta- 
riflfa,  la  tassa    graduale    già    calcolata 


articolo  è  compendiata  la  materia  sogget- 
ta a  tassa  proporzionale,  per  modo  di  re- 
gola generale,  mentre  nella  leggo  e  nella 
tariffa,  od  in  altre  leggi  speciali  sonvi  ec- 
cezioni in  forza  delle  quali  talune  obbli- 
gazioni e  trasmissioni  sono  esentato  dalla 
tassa  proporzionale,  come  ad  esempio,  le 
convenzioni  per  mantenimento  di  persone 
legale  in  parentela  o  per  cause  di  benefi- 
cenza (articolo  37  della  tar.);  le  vendite  ai 
pubblici  incanti  di  oggetti  depositati  pres- 
so i  monti  di  Pietà  (art.  27):  le  cessioni  vo- 
lontarie di  beni  dal  debitore  alla  massa  dei 
creditori  (articolo  26);  i  contratti  per  co- 
struzioni di  strade  obbligatorie;  le  succes- 
sioni nel  quadrimestre  (art.  49)  legge,  ec, 
ed  altre  che  invece  della  proporzionale 
vanno  soggette  alla  tassa  graduale  come 
appresso.  • 

11.  La  tassa  graduale  sarà'  applica- 
ta —  Qui  il  verbo  è  al  tempo  futuro,  per- 
chè non  esistendo,  come  si  disse,  nella 
precedente  legge  del  21  aprile  1862  la  tas- 
sa graduale,  questa  non  può  essere  appli- 
cata che  agli  atti  posteriori  all'attuazione 
della  legge  del  1866.  La  tassa  graduale  è 
sempre  tassa  di  atto. 

A  tutti  gli  atti  I  QUALI  NON  CONTIN- 
GONO   obbligazione  O   LIBERAZIONE.  —     Fu 

ripetuta  questa   caratteristica   degli    atti 
per  rendere  più  chiaro  il  concetto,  per  se- 
gnare con    maggiore    evidenza    la  distin- 
zione di  quelli  che  costituiscono  la  materia 
I    all'imposta  graduale,  di  quelle  cioè,  che  in- 
I    vece   contengono  sonplice   dichiarazione  e 
attribuzione  di  valori  o  diritti  senza  operarne 
1    la  trasmissione.  Là  dove  adunque  si  tratti  di 
I    valori  0  di  diritti  estimabili,  i   quali    però 
non  facciano  passaggio   da  una   ad    altra 
I    persona,  ma  sieno  soltanto  concretati,   af- 
I    fermati  od  attribuiti    alla    stessa    persona, 
alla  quale  appartengono  o  per   titolo   pro- 
prio e  non  controverso,  come  nelle   costi- 
tuzioni di  dote  con  beni  propri,   nelle    di- 
visioni fra  comproprietari,  o  per  l'afferma- 
zione •  sanzione  di    un   precedente   titolo 
contrastato,  come  nelle  sentenze,  li\    avre- 
mo il  subbi  etto  per  la  tassa  graduale.    La 
tassa  graduale  però  si  limita  alle  disposi- 
zioni che  attribuiscono  o   affermano   sem- 
plicemente valori;  se  implicassero   anche 
un  passaggio  da  una  persona  ad  un'altra  sa- 
rebbe dovuta  la  tassa  proporzionale  per  que- 
sta parte.  Così  ad  esempio,  se  una  donna  si 


LA  CORTE  SUrREMA  DI  ROMA 


dall'ufficio  del  registro  e  pur  pagata, 
e  la  esatta  tassa  proporzionale  non  era 
dovuta.  Quindi,  con  la  sentenza  del  7 
febbraio  1885,  ne  ordinava  la  restitu- 
zione. La  regìa  finanza  dice  che  que- 
sta sentenza  abbia  violati  gli  artico- 
li 4,  5,  6,  7,  9,  11,  42  e  63  della  leg- 
ge sul  registro  del  13  settembre  1874 
no  2076  sarie  2*,  77  della  relativa  ta- 
rifia;  1123,  ;1127,  1130, 1706  e  1728  del 
codice  civile,  e  517,  360  e  361  della 
procedura  civile;  perchè,  secondo  pare 


costituisce  una  dote  con  denaro  ricevuto  dai 
fratelli,  intervenuti  all'atto,  a  tacitazioue 
delle  rag'ioni  ereditarie,  oltre  alla  tassa 
graduale  per  la  dote,  sarebbe  dovuta  la 
proporzionale  per  la  rinunzia  o  cessione 
di  ragioni  ereaitarie.  Cosi  in  una  divisio- 
ne essendovi  conguagli  o  maggiori  asse- 
gni questi  costituiscono  enti  soggetti  a 
tassa  proporzionale. 

Una  sentenza  che  spogliasse  il  deten- 
tore di  una  cosa,  perchè  spettante  ad  altra 
persona,  non  importa  tassa  proporzionale, 
perchè  qui  non  vi  ha  passaggio  della  pro- 
prietà, essendo  che  il  detentore  non  ne  a- 
ve  va  il  titolo  e  non  ebbe  mai  ad  acqui- 
starne la  proprietà. 

Anche  in  questa  tassa  la  legge  am- 
mette talune  eccezioni,  com«  per  lo  alie- 
nazioni di  rendite  del  debito  pubblico  (ar- 
ticolo 23  delia  tar.  ;  le  alienazioni  di  sta- 
bili all'estero,  (art.  24  della  tar.);  le  riso- 
luzioni di  affitti  con  correspettivi,  ec.  Que- 
sti ed  altri  atti  sebbene  includano  la  tra- 
smissione, il  passaggio  di  valori,  sono  tutta- 
via soggetti  alla  tassa  graduale  per  le 
speciali  considerazioni  che  esporremo  ai 
rispettivi  articoli. 

12.  La  tassa  fissa,  la  vera  tassa  di  at- 
to 0  di  documento,  si  applica.  —  Il  verbo 
è  al  tempo  presente  per  le  ragioni  addot- 
te più  sopra  a  proposito  della  tassa  pro- 
porzionale. 

A  TUTTI   GLI  ATTI  CIVILI    GIUDIZIALI    E 

sTRAGiuDiziALi.  —  Quest*artìcolo  specifica 
gli  atti  per  abbracciare  tutta  la  materia 
soggetta  all'imposta,  in  conformità  dello 
art.  1.  E  ciò' perchè  nelle  altre  due  specie 
d-  tasse  essendo  stati  considerati  in  gene- 
re gli  atti  che  somministrano  l'elemento 
imponibile,  parve  fosse  mestieri  che  nel- 
la tassa  fissa  si  completasse  la  locuzione 
ripetendo  la  specificazione  degli  atti. 

Furono  però  pretermessi  gli  atti  com- 
merciali forse  perchè  s'intendono  compresi 
fra  gli  atti  civili  o  giudiziali.  Comunque 
sia,  a  noi  parrebbe  tornasse  superfluo  lo 
Bpecificare  di  nuovo  gli  atti,  quando  l'ap- 
plicazione denotasse  non  può  in  verun  caso 
uscire  dagli  elementi  menzionati  all'art.  10. 

Ed  in  fatti,  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  del  1862  Vonorevole  De  Lu- 
ca voleva  che  la  disposizione  fosse  più 
semplice  e  la  proponeva  perciò  in  questi 
termini  «  la  tassa  fissa  si  applica  agli  at- 


che  essa  dica,  non  avrebba  limiut 
Tefifetto  del  contratto  alle  parti  o: 
traenti,  in  modo  che  estendendone  : 
effetti  ai  terzi,  ritonevasilasoietii 
due  contraenti  comprensiva  pure  . 
altri,  anche  in  controsenso  deirarti 
lo  1127  del  codice  civile,  per  lo  qi- 
le  era  da  limitarsi  la  società  ai  > 
contraenti  l'acquisto  del  legoamt:  k 
che  fu  male  applicato  Tarticolo  1': 
del  codice  civile,  che  vuole  la  pr:, 
estrinseca  della  preesistenza  della  s- 


l 


ti  enumerati  dall'articolo  98.   L'arlic 
della  legge  del  1862  era  per  veri  là  tr; 
vago;  era  precisamente  la  ripetirione  > 
Tart.  4  con  l'aggiunta   della  semplice  :'■ 
gativa,  poiché  diceva,  la  tassa  fm> 
plica  agli  atti  civili,  giudiziali  o  st.-n- 
ziali  che  non  contengono  né  obbUgeiii-r' 

In  tal  guisa  non  precisava  bhiarai.  •- 
te  il  carattere  e  l'azione  della  tassa  r'-- 
Opportunamente  perciò  osservava  lui.  * 
vole  De  Luca  »  ora  nell'art.  98  sono  :  • 
»  morati  quegli  atti  i  quali  sop-jriaiv  : 
»  a  tassa  nssa,  ma  se  si  esaminano  t£;  > 
»  ti  si  vede  che  contengono  obUi/rii:: 
»  Quindi  una  delle  due:  se  il  ministr  j 
»  inteso  dire  che  sono  soggetti  atri<>  Ir 
»  sa  i  soli  atti  dichiarativi,  allora  stiN- 
»  ed  in  questo  caso  dovrebbe  ben  d''  • 
»  rarsi  nel  l'arti  colo;  ma  quando  di«:  :" 
>»  che  non  contengono  né  liberazione  i- 
»  altro,  io  dico  che,  ricorrendo  ai  pri:  ■ 
»  di  legge,  in  ogni  contratto,  eccettn./  - 
»  dichiarazioni  veramente  esplicatile  e 
»  qualche  specie  di  obbligazione:  ia  "^ 
»  contratto  si  dà,  si  fa,  o  non  si  fa:  \t  - 
n  sono  racchiusi  ì  princiuii  cardinali  <; 
»  regolano  il  sistema  delle obblig^ziL-  ^ 
»  tanto  è  ciò  vero,  che  percorrendo  i  di'  > 
»  casi  citati  dall'art.98  non  trovato  un  ^' 
»  lo  articolo  che  possa  dirsi  meram''-* 
»  esplicativo  o  dichiarativo  e  che  noe  r  • 
»  chiuda  obbligazione.  Una  legare  d<>5  " 
»  ve  essere  dubbiosamente  seri  tu.  e  r. 
»  meno  dee  tipvarsi  riboccante  di  j^^  ' 
»  inutili  o  superflue  ». 

Alla  osservazione  del  regio  comm-- 
rio  che  la  enunciativa  delle  obbli?;i2' 
non  deve  distinguersi  dalle  parole  o:'  * 
me  0  valori,  lo  stesso  onorevole  D«^  1-"*" 
rispondeva:  «  Ma  signorij  in  tutte  lo  ji^' 
»  ni  umane  vi  sono  valori.  Il  dire  o  >  > 
»  gazione  senza  valore  o  valore  senzu'  - 
»  bligazione;  il  dire  contratto  senw  '^ 
»  bligazione  o  contratto  senza  valore  t"- 
»  cettuando  gli  atti  meramente  di'^•5• 
»  rativi)  sono,  a  parer  mio,  solenni  asJ»'* 
»  dita.  » 

Ma  non  ostante  le  accennate  cont- 
razioni deironorevole  De  Luca  rarti?«> 
del  progetto  venne  approvato  con  tutif  ^' 
sue  imperfezioni  o  superfluità. 

Non  rimasero  però  senza  frutto;  ^'] 
ciossiachè  la  legge  del  1866  non  segrui , - 
parte  le  norme  di  quella  del  1862,  avelli:^ 
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cietà;  perchè  non  si  ebbe  presente  il 
principio,  che  la  legge  di  registro  non 
intende  di  punir  le  Irodl,  ma  di  pre- 
venirle, e  però  era  inutile  il  dire  che 
le  deduzioni  dei  litiganti  Brun  e  Sbro- 
javaoca  erano  libere  da  frode,  bastan- 
do che  vi  poteva  essere,  da  non  po- 
tere escludere  in  rapporto  al  registro 
la  nuova  posteriore  contrattazione  so- 
ciale, .contenente  il  trasferimento  del- 
Tacquisto  degli  alberi  demaniali;  per- 
chè non  risultando  la  dichiarazione  del 
mandato  dall'atto  di  acouisto,  ma  dal- 
la posteriore  sentenza  del  1880,  giu- 
sta l'articolo  63  e  42  della  legge  del 
registro,  era  da  ritenersi  nuova  con- 
trattazione sociale,  da  essere*  sottopo- 
sta a  tassa  proporzionale,  perchè  in  o- 
gnì  caso,  non  essendo  stata  registrata 
Si  convenzione  sociale,  era  sempre  do- 
vuta la  tassa  dol l'articolo  77  della  ta- 
riffa, cioè  la  graduale. 

Si  ha  un  controricorso  che  sostie- 
ne la  sentenza  impugnata. 
In  Diritto 

Considerando,  che  non  è  sembrato 
esatto  il  dire,  che  la  corte  di  merito 
abbia  illogicamente  esclusa  la  parte- 
cipazione posteriore  dello  Sbrojavacca 
alla  impresa  sociale  formante  oggetto 
della  contrattazione  del  2  novembre 
1871,  mentre  avea  ritenuto  in  fatto, 
che  questa  contrattazione  era  stata  con- 
chiusa nel  solo  interesse  del  Ferrari 
e  del  Brun. 

Imperocché  dall'accurata  lettura  del- 
la sentenza  impugnata  si    è    rilevato, 


ne  per  l'appunto  abbandonato  rimperfetta 
dizione  per  affermare  con  mag-giore  esat- 
tezza il  carattere  sostanziale  defili  atti 
soggetti  alla  tassa  fìssa,  quelli  cioè  che 
possono  servire  di  titolo  o  di  documento  le- 
gale. 

Non  è  necessario  che  formino  già  ti- 
tolo, ma  basta  che  abbiano  soltanto  la 
potenzialità  di  servire  di  titolo  o  di  docu- 
mento legale. 

Possono  servire  di  titolo  o  di  documento, 
oper  la  stessa  natura  degli  atti,  come  tutti 
gli  atti  notarili  e  quelli  contrattuali  con- 
templati nella  tariffa,  o  per  lo  scopo  cui 
■i  vogliano  destinare,  con  la  differenza  che 
quelli  della  prima  specie  sono  soggetti  a 
registrazione  in  un  termine  fìsso,  e  gli 
altri  soltanto,  quando,  e  prima  che  se  ne 
faccia  uso  secondo  Tart.  74 

Non  chb  alle  copie  o  estratti  au- 
tentici O  AUTENTICATI  DEGLI    ATTI,  TITO- 


invece,  che  la  corte  di  merito  ritene- 
va in  fatto,  che  la  contrattazione  del 
1871  era  stata  conchiusa  non  nell'in- 
teresse individuale  di  Ferrari  e  di 
Brun,  ma  per  conto  sociale,  giusta  le 
trattative  contrattali,  e  che  questo 
conto  sociale,  non  era  limitato  agli  in- 
tervenienti nella  contrattazione,  ma  e- 
stensibile  ad  altri  socii  da  essi  rap- 
presentati. Ne  può  dirsi  che  questa 
affermazione  di  fatto  fosse  dipenden- 
te da  false  idee  sugli  e£fetti  delle  con- 
trattazioni, e  sul  contratto  di  società; 
quando  gli  altri  socii,  che  erano  con- 
corsi a  costituire  la  società  per  la 
impresa  dell'acquisto,  taglio  e  vendi- 
ta del  legname  demaniale,  erano  rite- 
nuti rappresentati  nella  contrattazio- 
ne del  1871,  ed  essi  non  declinavano 
la  obbligazione  assunta  per  conto  so- 
GLile.  Quindi  senza  violazione  di  alcu- 
na delle  disposizioni  legislative  di  di- 
ritto comune,  ricordate  dalla  ricorrente 
amministrazione,  la  corte  di  merito 
riteneva  in  fatto,  che  in  rapporto  al 
registro,  quel  che  era  stato,  senza  om- 
bra di  frode  alle  ragioni  erariali,  per 
rapporto  di  so3Ìi  dal  giudicato  del  2 
agosto  1880;  che  cioè  il  contratto  del 
1871  per  l'acquisto  degli  alberi  de- 
maniali fatto  per  conto  sociale  era  sta* 
to  preceduto  dalla  costituzione  della 
società,  non  avente  altro  scopo  che 
l'acquisto,  il  taglio  e  la  vendita  di 
quegli  alberi  stessi,  e  che  ne  fece  par- 
te fin  dalla  sua  costituzione  lo  Soro- 
javacca;    da  rimanere    logicamente    • 


LI  o  DOCUMENTI.  —  Questa  disposizione 
non  esisteva  né  nella  legg'e  del  1862  né  in 
quella  del  1866.  Fu  introdotta  con  quella 
modificativa  del  19  luglio  1868. 

Gli  ;  aggettivi  autentici  o4  autenticati 
abbracciano  tanto  ^ii  estratti  quanto  le 
copie;  estratti  e  copie  che  dai  pubblici  uf- 
fiziali  autorizzati  ad  attribuire  la  forma 
pubblica  o  dai  cancellieri  giudiziari  si  ri- 
fasoiano  autentici  o  soltanto  da  loro  au^ 
tenticati  secondo  gli  articoli  l(fò  e  133  del- 
la tariffa. 

L'applicazione  della  tassa  fìssa  alle  co- 
pie e  estratti  avviene  ora  con  Tuso  (Iella 
carta  munita  di  bollo  [speciale,  o  con  la 
carta  per  gli  atti  giudiziali,  siccome  ab- 
biamo già  detto  all'art.  3. 

Bisogna  aggiungervi  le  autenticazioni 
di  scritture  private,  giusta  Tart  108  della 
tariffa  per  completare  gli  elementi  della 
tassa  fissa. 
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ginridicamente  esclusa  ogni  altra  idea 
di  cessione  o  trasferimento  delle  ra* 
gioni  acquisite  col  ripetuto  contratto 
del  1871,  che  fosse  stato  fatto  ad  al- 
cuno de'socii,  rome  lo  Sbrojavaeca. 

Ora  ritenuto,  per  disposizione  di 
diritto  comune,  relativamente  allo  Sbro- 
javacca,  questa  verità,  legale  della  pre- 
esistenza della  società,  come  risultan- 
te dalla  contrattazione  stessa  dell'ac- 
quisto degli  alberi,  detto  fatto  per  con- 
to sociale,  e  come  personalmente  de- 
terminato dal  ^udicato  del  1880  in 
rapporto  ai  so?i  e  tale  pur  dichiara- 
ta dalla  sentenza  impugnata  per  rap- 
porto al  registro,  -  non  pare  che  la  cor- 
te di  merito  abbia  violato  alcuna  di- 
sposizione della  leg;e  speciale  sul  re- 
gistro, quando  essa,  non  ravvisando 
alcun  trasferimento  per  rapporto  al- 
lo Sbrojavacca,  e  ritenendo  essersi  di- 
chiarato, che  l'acquisto  degli  alberi 
era  fatto  per  conto  sociale,  non  nega- 
va, che  fosse  dovuta  una  tassa  per  la 
costituzione  della  società,  di  cui  si  fa- 
ceva cenno  nella  sentenza  del  1880, 
ma  diceva,  che    la    tassa    dovuta    era 

Snella  graduale  dell'articolo  77  della 
3gge  sul  registro,  e  non  già  l'altra 
proporzionale  esatta  dalla  finanza,  da 
risultare  giusta  la  ordinata  restituzio- 
ne della  tassa  proporzionale. 

Sicché,  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  il  dedotto  mezzo  di  an- 
nullamento, la  corte  rigetta  il  ricorso 
prodotto. 


Sezione  penak  26  oUobro  ISS»,  n''  U7S. 

AURITI  P.  -  SPXRi  Rtl.  ed  U.  •  r.  M.  rASGill  A.  0. 

(eood.  colf.) 

i>.  Af.  -  Cimetta 

Fucile  -  Contravvenzione  -  Sindaco  -  Ai- 
torizzazione  -  Guardiano  rurale. 

Commette  contravvenzione  per  porto 
d^arma  lunga  da  fuoco  chi  porta  un 
fucile,  sebbene  dal  sindaco  autorizzato 
a  portarlo  quale  guardiano  rurale  prov- 
visorio del  comune. 

Avendo  rinunziato  Benedetti  Do-  i 
meniCo  alla  guardia  reale  del  territorio 
di  Novelli,  gli  era  sostituito  dal  sin- 
daco locale  \m  Domenico  Cimetta  fino 
a  che  non  fosse  nominato  dall'autorità 
competente  nelle  forme  regolari  il  nuo- 
vo guardiano. 

Il  sindaco  facoltava  il  guardiano 
provvisorio  Cimetta  a  far  uso  del  fu- 
cile, ma  i  reali  carabinieri  sorpreso 
costui  lo  denunziavano  e  verbalizzava- 
no come  portatore  di  armi  senza  li- 
cenza. 

Il  pretore  di  Capistrano  condanna- 
va il  Cimetta  a  lire  51  di  multa,  m 
sopra  appello  il  tribunale  correzionale 
di  Aquila  assolveva  costui  sulla  consi- 
derazione del  permesso  ottenuto  dal 
sindaco  che  era  eflScace  e  della  sua 
buona  fede,  con  sentenza  6  maggio  1885. 

Il  procuratore  del  re  ricorre  per 
violazione  dell'art.  462  codice  penale  e 
art.  1  n^  50  della  legge  19  luglio  1880 
sulle  concessioni  governative. 

Al  più  si  può  ritenere,  che  in  via 
di  urgenza  e  per  motivi  di  sicurezza 
pubblica  possa  il  sindaco  atitorizzare 
rasportazione  del  fucile  senza  licenza, 
ma  non  mai  fuori  di  questi  casi  e  per 
tempo  indeterminato. 

La  cassazione  osserva  che  il  per- 
messo di  asportar  armi  non  può  aarsi 
che  dairautorìtà  politica  del  circonda- 
rio (art.  31  legge  di  pubblica  sicurezza 
20  marzo  1865). 

Che  se  per  motivi  urgenti  e  gravi 
di  sicurezza  pubblica  si  può  forse  con- 
sentire che  taluna  volta  un  sindaco  a- 
biliti  un  privato  cittadino  momenta- 
neamente a  prendere  le  armi,  ciò  non 
può  essere  ammesso  a  tempo  indeter- 
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minato  e  in  via  di  massima;  e  taato 
meno  quando  i  motivi  sa  cui  il  per- 
messo si  fonda  riflettono  esclusivamente 
l'amministrazione  del  patrimonio  sia 
del  comune,  sia  dei  cittadini.  Il  sin- 
daco tutore  ed  amministratore  non  ha 
che  fare  col  sindaco  agente  del  go- 
verno. 

Che  la  voluta  buona  fede  del  porta- 
tore si  risolve  nella  eccezione  di  ignoran- 
za della  legge,  la  quale  ignoranza  non  è 
amraessibile. 

Che  il  magistrato  non  è  obbligato 
ad  arrestarsi  nel  giudizio,  e  riservare 
i  provvedimenti  all'autorità  superiore 
amministrativa,  quando  per  avventura 
s'incontri  in  casi  di  questo  genere,  co- 
me pare  abbia  creduto  il  tribunale,  la 
cui  teorica,  piucchè  una  limitazione  è 
una  abdicazione  del  diritto  di  punire, 
che  è  assoluto  incondizionato  indipen- 
dente da  ogni  soggezione  o  potere,  che 
Ìjretende  mettersi  fra  il  magistrato  e 
a  legge.  ^         ^  ^ 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre* 
zionale  di  Aquila  6  maggio  1885  pro- 
nunziata in  favore  di  Domenico  Ci- 
metta  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio al  tribunale  correzionale  di  Sol- 
miona. 


1)  L'articolo  49  del  regolamento  2t  a- 
grosto  Ì^Gl  co8\  dispone: 

«  Di  ogni  riscossione  i  ricevitori  rila- 
«  scieranno  quietanza  staccata  da  apposito 
«  registro  a  madre  e  figlia,  che  terrà  pur 
«  luogo  del  giornale  degli  introiti. 

«  Qualunque  altra  specie  di  quietanza 
«  non  sarà  valida,  nò  libererà  i  debitori. 

«  Contemporaneamente  al  rilascio  della 
«  ricevuta,  dovranno  i  ricevitori  contrap- 
«  porre  al  relativo  articolo  della  lista  di 
«  carico  Tannotazione  della  somma  incas- 
«  satu  ». 

Questo  regolamento  ha  forza  di  legge. 
E  con  esso  si  prescrive  una  specie  parti- 
colare di  prova  pei  pagamenti  fatti  all'am- 
ministrazione, una  prova  determinata  nella 
forma  volta  per  volta,  cioè  per  o-rni  paga- 
mento; una  quietanza  staccata  da  apposito 
registro  a  madre  e  figlia.  Il  regolamento 
stesso  aggiunge:  «  Qualunque  altra  specie 
di  quietanza  non  sarà  valida  ».  E  completa 
il  concetto  esclusivo  di  una  qualunque  siasi 
altra  forma  di  prova  dicendo:  «  e  non  li- 
bererà il  debitore  ». 

Né  qui  si  ferma;  giacché  a  completar* 
ogni  guarentigia  nell'interesse  dell  ammi- 
nistrazione e  dei  debitori,  la  legge  prescri- 


Sezione  eirile  5  norembre  1885,  d*  615. 

iUaiTI  P. .  SÀNTKLIiI  Bel.  ed  Est.  •  P.  M.  PASCILR  A.  «. 
(conci,  coof.) 

Finante  (avv.  er.  Cbsa.no)  - 
Carcangiu  "~ 

Asse  ecclesiastico  -  Interrogatorio  -  Pro- 
va -  Pagamento  -  Rendite  -  Riscossione  - 
Ricevitori  -  Quietanza  -  Registri  a  madre 
e  figlia  (art.  49  regoiam.  22  agosto  1867 
n.  3852). 

JS*  nulla  la  sentenza  -che  ammette 
V interrogatorio  per  jìrovare  il  paga- 
mento di  rendite  dovuto  allo  Slato,  per- 
che  viola  il  disposto  delibavi.  49  del  re- 
golamento. 22  agosto  i867  n'  3852  sulla 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  che 
dichiara  nulla  qualunque  altra  prova^ 
di  riscossione  fatta  dai  ricevitori  al' 
r infuori  della  quietanza  staccata  da 
apposito  registro  a  madre  e  figlia  *). 

Il  ricevitore  del  registro  di  Alea 
citò  Costantino  Carcangiu  al  pagamen- 
to di  lire  635,  dipoi  ristretti  a  lire 
624.  97,  residuo  di  corrisposta  di  affit- 
to di  beni  appartenenti  all'asse  eccle- 
siastico. Il  convenuto  oppose  la  ecce- 
zione di  pagamento,  e  domandò  di  far- 
ne la  prova  per  buona  parte  con  te- 
stimoni. Il  pretore   di  Ales.    respinta 


ve  la  contemporanea  inscrizione  nel  rela- 
tivo articolo  della  lista  di  carico  dell'am- 
montare della  somma  incassata  dal  rice- 
vitore; e  rilasciare  ed  esepruiro  la  corrispon- 
dente annotazione  della  Usta  di  carico  sono 
due  atti  contemporanei,  i  quali  dimostrano 
evidentemente  il  fatto  del  pagamento. 

Per  constatare  i  pagamenti  fatti  dal 
Carcangiu,  non  poteva  il  tribunale  di  Ori- 
stano ammettere  altre  prove  che  non  fos- 
sero le  quietanze  rilasciate  dal  ricevitore, 
le  annotazioni  fatte  dal  ricevitore  medesi- 
mo. Ammettendo  un  interrogatorio,  anche 
se  quest'interrogatorio  non  fosse  stato  in- 
ammissibile per  sé,  il  tribunale  violava  la 
legge. 

E  la  violò  anche  per  un  altro  verso. Gli 
estratti  dei  registri  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni fanno  piena  fede  in  giudizio. 
L'ha  detto  questa  Corte  Suprema  in  una 
della  sue  più  notevoli  decisioni  (1),  stabi- 
lendo cosi  una  giurisprudenza  che  mai 
venne  di  poi  smentita. 

«  Il  ricevitore  del   registro  è  un   pub- 


(l)  3  gennaio   1879,   causa    Paia  Domi" 
nelli  (Anno  IV,  pag.  22). 
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siffatta  domanda,  pronunziò  condanna 
al  pagamento  della  richiesta  somma. 
D  tribunale  civile  di  Oristano  in  gra- 
do .di  appello  mantenne  il  diniego  del- 
la prova  testimoniale;  tuttavia  ammi- 
se un  interrogatorio,  col  q^uale  il  Car- 
canriu  intendeva  di  supplire  alla  pro- 
va del  pagamento  che  asseriva  di  a- 
ver  fatto. 

Di  tale  sentenza,  proferita  nel  dì 
18  ottobre  1884,  l'amministrazione  del 
demanio  dello  Stato  ha  domandato  Tan- 


«  blico  ufficiale  cui  la  Ing'gre  concede  la  ri- 
«  Bcossione  delle  imposte  e  dei  crediti  prò- 
«  venienti  al  fondo  del  culto  dall'asse  ec- 
«  clesiastico  nel  territorio  assegnato  aire- 
«  sercizio  delle  sue  funzioni,  a  lui  compete 
«  per  legge  lo  stendere  le  quietanze  in 
«  doppio  per  consegnarne  un  esemplare  ai 
<  debitori  e  conservare  l'altro  per  Tiute- 
«  resse  dell'  amministrazione;  e  tutto  ciò 
«  deve  essere  eseguito  secondo  le  forme  e 
«  nei  modi  e  termini  fissati  dalle  leggi  e 
«  dai  regolamenti.  Se  quindi  il  campione 
«  è  un  atto  ricevuto  e  compilato  con  de- 
«  terminata  solennità  da  pubblico  ufficiale 
«  che  a  quelVefìfetto  abbia  capacità  e  com- 
«  petenza,  riesce  illegale  negargli  la  es- 
«  senza  di  atto  autentico.  Ed  è  sotto  que- 
«  sto  rispetto  che  nella  giurisprudenza  pa- 
«  tria  e  straniera  fu  più  volte  deciso  cne 
«  le  alterazioni  sui  registri  firmati  da  pub- 
«  blico  funzionario  a  ciò  competente,  sia 
«  per  esonerare  i  contribuenti,  siaperren- 
«  Seme  deteriore  la  condizione,  dovessero 
«  punirsi  come  falsificatori  in  atti  pubbli- 
«  ci,  non  altrimenti  che  le  falsità  commes- 
«  se  in  atti  notarili.  Aggiungi  che  quello 
«  stesso  ufflziale  dovendo  rispondere  di 
«  quanto  risulta  dai  suoi  registri,  risenti- 
«  rebbe  gravissimo  danno,  laddove  in  essi 
«  si  facesse  ad  attestare  pagamenti  che  ef- 
«  fettivamente  non  fossero  stati  eseguiti  ». 

Ammettendo  quindi  altra  prova  come 
surrogato  al  campione  il  tribunale  di  Ori- 
stano negava  a  questo  la  fede  di  atto  au- 
tenti to,  ed  un'altra  volta  violava  la  legge, 
e  precisamente  l'articolo  1315  del  codice  ci- 
vile che  definisce  l'atto  pubblico  quello  che 
è  stato  ricevuto  colle  richieste  formalità  da 
un  notaio  o  da  altro  pubblico  uffiziale  au- 
torizzato, nel  luogo,  ove  l'atto  è  seguito, 
ad  attribuirgli  la  pubblica  fede;  e  l'artico- 
lo 1317  il  quale  dice  che  l'atto  pubblico  fa 
piena  fede  della  convenzione  e  aei  fatti  se- 
guiti alla  presenza  del  notaio  e  di  altro 
pubblico  ufflziale  che  lo  ha  ricevuto. 

II.  Nell'articolo  1801  del  codice  civile 
è  detto  formalmente,  che  allora  solamente 
l'interrogatorio  può  deferirsi  al  tutori  ed 
amministratori  ed  essere  giuridicamente 
efficace  di  fronte  agli  amministrati,  quando 
sia  deferito  e  prestato  nei  casi  e  nel  modi 
per  cui  essi  possono  obbligare  gli  ammi- 
nistrati medesimi,  in  applicazione  del  prin- 
cipio: Qui  non  potest  dare  non  potést  coftfl- 


nuUamento  per  violazione  deiraitico- 
Io  49  del  regolamento  22  agosto  Wi 
n9  3852  sulla  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiastico, nonché  degli  art  1315, 131Ì, 
1361  del  codice  civile,  e  360  n»  6  dì 
codice  di  procedura  civile. 
In  Diritto 
Considerando  che  il  ricorso  risulti 
ad  evidenza  fondato  sul  che  leggasi  L 
tenore  dell'invocato  art.  49  del  reg) 
lamento  22  agosto  1867,  che  è  dei 
to:  »»  Di  ogni  riscossione    i   ricevitori 


feri  (L.  87,  De  prohationibus.  Perocché:  Q . 
interrogatile  responderit,  eie  tenetur  rf. 
ex-coniraetu  ohligatue,  prò  quo  puìsdr  % 
dum  ab  advereario  interrogatur  (h.  11.  9.  di.' 
De  interrog.);  e:  Cum  confeeeio  ealfem  in  i* 
dieio  fatta,  eententiae  et  condemnaitonis  r'j 
habeaty  ita  ut  confessjs  prò  iudicato  ks^'> 
tur,  eponte  eequitur,  eoe  tantum  coitO-. 
posse  tta,  ut  confitendo  noceant,  qui  safù  ■  e 
telliguntf  quod  agunt,  et  quorum  interest  [^i- 
CHERi,  tomo  XI,  pag.  317). 

Or  se  la  facoltà  di  disporre,  come  op- 
portunamente viene  osservato  dal  PEs-n- 
TORE,  a  pagina  118  della  Loqica  del  din*'.. 
può  mancare  o  per  raqione  della  cosa,  r.'-t 
accade  nelle  quesiioni  interessanti  lo  i-'-'- 
civile,  le  doti,  ed  ogni  cosa  di  cui  ìk?  r: 
permessa  la  libera  alienazione,  ovvero  ;r' 
ragione  della  persona  di  cui  la  legge  e-'- • 
limitato  la  capacità  o  Vautorità,  e  se.  id 
quel  che  concerne  le  pubbliche  ammini- 
strazioni, la  facoltà  di  disporre  manca  >  t 
ragion  della  cosa,  perchè  non  si  aliena  u 
demanio  pubblico,  e  il  patrimoniale  puoi- 
lienarsi  soltanto  quando  siansi  verificatf  .$ 
peculiari  condizioni  prevedute  dalla  le;^:- 
e  quando  si  adempia  a  tutte  quelle  t'orxr 
che  dalla  legge  medesima  sono  desijrnat^. 
a  guarentigia  degli  interessi  dello  Stat::)? 
manca  per  ragione  della  persona,  percl^.f 
rappresentanti  le  pubbliche  amministri- 
zioni  hanno  limitata  dalla  legge  la  propriì 
autorità,  ed  egli  non  possono  far  sorK^r: 
civile  responsabilità  nello  Stato,  se  non  a- 
gendo  nella  periferia  delle  loro  attribuz.  - 
ni,  e  secondo  le  forme  dalle  diverse  Ip,*^' 
stabilite  per  lo  espMcamento  del  loronta:^ 
dato,  la  conseguenza  non  ammette  duV.. 
né  contraddizioni.  Né  dovrà,  cioè,  conse- 
guire che  ad  essi  non  possa  deferirsi . 
interrogatorio  diretto  ad  imporre  alle  p«?- 
bliche  amministrazioni  meaesime  un  ob- 
bligo, un  vincolo  giuridico  che  perlelefr' 
sulla  contabilità  e  sul  patrimonio  dello  ^tv 
to  non  può  costituirsi  altrimenti,  se  nyfl 
adempiendosi  alle  tassativa  dlsposizioin  ^ 
della  legge  e  del  regolamento  sulla  wfl* 
tabilità,  0  della  legge  sulle  opere  pubbli- 
che, o  di  altra  legge  speciale  qualsiasi,  se- 
condo la  materia  diversa  su  cui  cada  ^ 
controversia. 

Non  si  dica  che  coU'interrogatono  ncs 
si  miri  direttamente  a  stabilire  una  con- 
venzione, o  la  ricognizione  di  un  debito 
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99  rilasceiunno  quietanza  staccata  da 
19  apposito  registro  a  madre  e  figlia 
»  che  terrà  pur  luogo  del  giornale  de- 
n  gli  introiti.  Qualunque  altra  quie- 
99  tanza  non  sarà  valioa,  né  libererà 
99  i  debitori  ».  Tale  regolamento  è  leg- 
ge. Or  quando  la  legge  dichiara  di  so- 
stanza una  data  forma  per  dare  esi- 
stenza ad  un  fatto  gin  ridico,  e  che  al- 
rinfnori  di  quella  forma  abbia  a  con- 
siderarsi come  non  avvenuto,  lo  anda- 
re cercando  .altri  mezzi  di  prova,  non 


ma  s'intenda  a  stabilire  la  esistenza  di  de- 
terminati fatti,  salvo  a  trarne  poi  quelle 
conseguenze  giuridiche,  che  dairafferma- 
zione  o  negazione  di  essi  possono  per  av- 
ventura derivare. 

Questa  obbiezione  non  rejrgre  in  dirit- 
to. <  Imperocché,  diremo  eoi  Ricci  (voi.  VI 
Sag.  564),  se  è  vero,  teoricamente  parlan- 
0.  che  la  mia  obbligazionenon  sorge  già 
dalla  confessione,  bensì  dal  fatto  giuridico 
confessato,  è  pur  vero,  considerando  le  co- 
se dal  lato  pratico,  che  per  effetto  della 
confessione  si  espone  chi  la  fa  ad  essere 
condannato  dal  giudice,  quantunque  la  sua 
obbligazione  non  sussista  punto.  Or  sareb- 
be logico,  che  chi  non  è  capace  a  contrar- 
re una  obbligazione,  potesse,  per  effetto 
della  sua  confessione,  farsi  condannare  a 
prestare  l'oggetto  della  convenzione?  Se 
ciò  fosse,  l'incapacità  di  obbligarsi  non  e- 
sisterebbe  che  nell'ordine  teorico,  mentre 
nell'ordine  pratico,  basterebbe  la  confes- 
sione per  esigere  la  prestazione,  costituen- 
te l'oggetto  del  contratto,  da  chi  non  può 
obbligarsi. 

Il  rappresetitante  di  un  ente  morale 
può  emettere  una  confessione  che  faccia 
prova  contro  l'ente  rappresentato?  <  La  ne- 
«  gativa  non  può  essere  dubbia,  imperoc- 
«  che  il  rappresentante  dell'ente  morale 
«  non  ha  la  libera  disponibilità  delle  so- 
«  stanze  che  appartengono  all'ente  stesso, 
«  e  come  esso  non  può  coi  suoi  atti,  com- 
«  pinti  a  proprio  talento,  obbligare  l'ente, 
«  così  non  può  al  medesimo  addossare,  per 
«  effetto  di  una  sua  arbitraria  confessione, 
«  le  conseguenze  di  un'obbligazione.  Quel - 
«  la  stessa  autorizzazione  pertanto,  che  ò 
«  necessaria  al  rappresentante  di  un  ente 
«  morale  per  obbligarlo,  gli  è  pur  neces- 
«  saria  per  emettere  una  confessione  che 
«  faccia  piena  prova  contro  il  medesimo  ». 
Non  si  dica,  che  la  legge  ed  il  rego- 
lamento sulla  contabilità  generale  dello 
Stato  riguardi  i  soli  rapporti  della  pubbli- 
ca amministrazione  verso  i  suoi  agenti, 
ma  non  possa  alterare  i  diritti  e  le  forme 

fiudiziali  sancite   dal  codice  civile  in  or- 
ine al  sistema  delle  prove. 

Uamministrazione  della  pubblica  azien- 
da vive  nelle  sue  regole,  tus  publtcum  est 
quod  ad  statum  rei  romanae  pertinei.  S  4, 
tnstit.  de  Just,  et  iure. 

Le   leggi  di  finanza,  coma  quelle  che 


solo  vuol'essere  considerato  come  un 
tentativo  inutile,  ma  anche  improponi- 
bile. Era  di  pubblico  interesse  che  come 
la  esazione  dei  tributi,  così  quella  di 
ogni  altra  rendita  dello  Stato,  proce- 
desse speditamente,  e  con  garantie  vale- 
voli aa  evitare  ogni  contestazione  sul 
fatto  dell'eseguito  pagamento.  A  tale 
effetto  fu  prescritta  una  forma  unim 
imprescindibile,  la  quietanza  che  ad  o- 
gni  riscossione  i  ricevitori  avessero 
staccrita  da  apposito  registro  a  madre  e 


provvedono  ad  un  interesse  generale  e 
quindi  d'ordine  pubblico,  non  possono  non 
riverberare  su  tutti,  non  esclusi  coloro  che 
entrino  in  rapporti  giuridici  con  lo  Stato, 
in  quanto  l'esercizio  dei  loro  diritti  non 
pregiudichi  alla  integrità  dei  suoi  ordina- 
menti essenziali. 

Si  fa  deplorevole  confusione  quando 
dalla  rappresentanza,  che  dello  Stato  han- 
no in  giudìzio  i  diversi  funzionari,  si  vuo- 
le argomentare  la  facoltà  in  essi  di  ren- 
dere tutte  le  dichiarazioni  e  confessioni, 
che  possano  essere  richieste  e  provocate 
dagli  avversari  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni. La  rappresentanza  dello  Stato 
in  giudizio  vien  data  loro  per  difendere  i 
diritti,  per  respingere  le  obbligazioni,  di 
cui  si  vorreboe  ingiustamente  gravarlo. 
Le  dichiarazioni  e  confessioni  invece,  le 
quali  si  rivolgono  in  danno  del  confitente 
non  sono  un  mezzo .  di  difesa,  ma  bensì 
rinuncia  a  qualsiasi  difesa,  dappoiché  chi 
confessa  si  espone  ad  essere  condannato; 
quindi  è  che  la  delegazione  data  a  rap- 
presentare lo  Stato  iu  giudizio  non  vale, 
non  può  valere  per  attribuire  efficacia  al- 
la confessione  giudiziale  cui  per  avventura 
si  procedesse. 

»  Né  per  giuramento,  dice  il  Mantelli- 
»  ni  (1)  e  non  per  confessione  nel  quasi  con- 
te tratto  della  contestazione  della  lite  si  ob- 
«  bl  iga  l'amministrazione  per  l'agente,  il 
»  quale  non  potrebbe  obligarla  per  contratto 
»  se  non  osservate  le  forme  prescritte.  Si 
»  fa  quindi  palese  quanto  mal  s'apponga- 
»  no  1  tribunali  che  ammettono  i  capidel- 
»  le  amministrazioni  a  deporre  anche  con 
»  giuramento  decisorio  sopra  fatti  ammi- 
»  nlstrativi;  mentre  basta  una  sommaria 
»  idea  dei  criteri  che  governano  la  conta- 
»  bilità  generale  dello  Stato  da  non  lasciar 
»  dubbio  che  chiunque  tratta  con  lo  Stato 
»  sa  che  tutto  il  sistema  probatorio  deve 
»  piegare  alla  sua  qualità  di  ente  politi- 
»  co,  e  però  subordinar  ài  l'azione  ad  exi" 
»  bendum  o  de  edendo  alle  esigenze  degpli 
»  archivi  di  Stato,  secondochè  l'archivio 
»  sia  di  governo  o  d'amministrazione  e 
»  differentemente  dai    pubblici   archivi    1 


(1)  Lo  stato  e  il  codice  civile^  Tomo  III, 
pag.  15  a  26,  255  e  413. 
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figlia.  Per  siflfatta  maniera,  e  non  al- 
tra, volle  il  legislatore  che  di  rimpet- 
to  allo  Stato  il  debitore  potesse  dire 
di  avere  soddisfatto  alla  propria  obbli- 
gazione. AlPinfuori  di  quella,  quando 
anche  avesse  per  le  mani  altra  quie- 
tanza rilasciatagli  dal  ricevitore  diver- 
Bamente  dalla  maniera  prescritta  nel 
più  volte  ricordato  art.  49,  ricorrereb- 
be sempre  la  regola  generale  della  i- 
nammessibilità  scolpita  nelle  parole: 
n  Qualunque  altra  quietanza  non  sarà 
»  valida,  nò  libererà  i  debitori  ». 

Considerando  che  per  le  fatte  os- 
servazioni essendo  manifesta  la  nulli- 
tà della  denunziata  sentenza  in  base 
al  primo  mezzo  del  ricorso  prodotto 
dall'amministrazione  del  demanio  del- 
lo Stato,  diviene  ozioso  Toccuparsi  de- 
gli altri  mezzi. 

Per  questi  motivi: 

La  corte  cassa  la  sentenza  tra  le 
parti  proferita  dal  tribunale  civile    di 


»  quali  servono  a  tutti  sotto  discipline  e  a 
»  tariffe  prestabilite.  Donde  non  g-iuraraen- 
»  to.non  confessioni,  non  domande  d'esibi- 
»  re  documenti  di  Stato  e  per  gli  atti  am- 
»  ministrativi  le  produzioni  sotto  il  freno: 
»  non  sunt  sumeìma  arma  ex  domo  rei  ». 

La  Cassazione  di  Roma  ag-giunse  la 
sanzione  della  sua  autorità  a  queste  dot- 
trine, nella  lite  sorta  tra  l'amministrazio- 
ne dei  dazi  indiretti  per  la  rngia  interes- 
sata in  Napoli  e  un  presunto  cessionario 
di  crediti  indipendenti  dalla  Regìa  Torlo ' 
nia  finita  nel  1842.  Tribunale  e  corte  d*ap- 

Sello  sottoposero  a  interrogatorio  Tinten- 
ente  di  finanza  a  provare  la  sussistenza 
dei  crediti  Torlonia  coirammini strazione 
e  la  cessione  fattane  all'attore;  cessione 
che  la  finanza  negava  di  esserle  mai  sta- 
ta notificata.  Pendente  da  questa  condan- 
na ricorso  in  Cassazione,  l'attore  citò  a 
rispondere  all'interregatorio  l'intendente 
che  rispose  d'ignorare  i  fatti  articolati, 
nonostante  le  ricerche  da  lui  fatte  fra  le 
carte  d'intendenza.  Nuova  sentenza  del 
tribunale,  confermata  in  corte  di  appello 
che  ordinò  all'intendente  di  frugare  in 
tutti  gli  archivi  dello  Stato  e  poi  rispon- 
dere agli  interrogatori. 

Ma  questa  eccellentissima  Corte  di 
Cassazione  accolse  il  ricorso  deiramminì- 
Btrazione  e  la  corte  d'appello  di  Roma  in 
sede  di  rinvio  revocò  la  sentenza  di  Na- 
poli con  dichiarare  inammissibile  quel 
mezzo  d'istruzione.  Il  pertinace  Argante 
non  si  acquetò,  ma  sul  nuovo  ricorso  que- 
sta cassazione  ne  fé  giustizia  col  riget- 
tarla. 

Fra  gli  altri  considerando  di  questa 
ultima  sentenza  che  porta  la  data  del  29 
maggio  1884,  leggiamo  1  seguenti: 


Oristano  nel  di  28  ottobre  1884,  e  rin- 
via la  causa  avanti  il  tribunale  civllt 
di  Cagliari  anche  per  le  spese  del  pre- 
parato giudizio. 


Sezione  penale  23  ottobre  1SS5,  n''  US?. 
AGRITI  P.  •  CiNONICO  Rei.  <4  Kit.  •  P.  I .  PASCALI  1.  i 

(C«ICI.  €«lfO 

P.  M.  -  Cicconi  ed  altri 

Bollo  -  Sindaco  -  Contravvenzione   -  Ver- 
bale di  appalto  -  Autorizzazione  r.  a  pre- 
cedere -  Atto  di  governo. 

A  procedere  contro  il  sindaco  im- 
putato di  contravvenzione  alla  .legge 
sul  bollo  per  avere  redatto  e  finmlo 
su  carta  non  bollata  il  verbale  di  prov- 
visorio deliberamento  di  un  appalto, 
non  è  richiesta  l'autorizzazione  de(  re, 
previo  il  parere  del  consiglio  di  Stato, 

»  Che  gli  interrogatori  essendo  intesi 
»  ad  ottenere  dall' interrogato  la  confes- 
»  sione  dei  fatti  relativi  alla  causa  i  (luali 
»  devono  essere  il  fondamento  della  ai  lui 
»  soccombenza,  sono  applicabili  alla  pwva 
»  per  interrogatorio  le  disposizioni  rela- 
»  tive  alla  confessione  giudiziale; 

»  Che  può  obbligarsi  a  rispomier^ 
>  soltanto  chi  abbia  la  potestà  di  dispor- 
»  re  della  cosa,  o  del  diMtto  controverso, 
»  e  possa  obbligare  la  parte  -che  rappre- 
»  senta  »  qui  non  potest  dare  non  p'it^si 
»  confile  ri  »; 

»  Che  l'interrogato  deve  rispondere 
«  soltanto  del  fatto  proprio  de  se  enini  de- 
»  bel  quis  in  iudìcio  interrogari  »  e  trattan- 
»  dosi  del  rappresentante  di  una  pubblica 
»  amministrazione  non  può  essere  astret- 
»  to  a  rispondere  che  dei  suoi  fatti  persch 
»  nali  compiuti  nei  limiti  delle  sue  attri- 
»  buzioni,  poi  quali  abbia  potuto  obbligare 
»  ^amministrazione  (1)  ». 

Alla  stregua  di  questi  prìncipìi  nella 
fattispecie  della  causa  Carcangiu  qiialun- 
que  confessione  del  ricevitore  del  reg-istro 
non  poteva  giovare  come  titolo  di  libera- 
Eione  a  favore  di  un  debitore  deiramminì* 
strazione.  Le  quietanzo',  le  annotazioni  fatte 
sui  registri  deiramminìstrazione  medesima 
in  corrispondenza  a  tali  quietanze  potevano 
soltanto  valere  come  titolo  di  discarico. 
Invano  si  sarebbero  cercati  altri  mezzi  di 
prora. 

Avv.  L.  Cesano 


<1)  V.  a  pag.  451-62  deiranno  IX,  con  le 
considerazioni  dell'avv.  comm,  O.  Quabta. 
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non  trattandosi  di  atto  da  lui  compiuto 
coìne  ufficiale  del  govei-no. 

Ritenuto  che  imputati  Camillo  Cec- 
coni,  Luigi  Grenga,  Pierfederico  Pier- 
federici  e  Giovanni  Sacchetti  di  con- 
travvenzione alla  legge  sai  bollo  per 
aver  redatto  e  firmato  in  carta  non  bol- 
lata il  verbale  di  provvisorio  delibera- 
mento  per  appalto  d'olive,  il  tribunale 
di  Frosmone,  sulla  considerazione  che 
il  Grenga  era  sindaco  e  che  tutti  gli 
imputati  erano  solidalmente  responsa- 
bili di  quell'unica  contravvenzione,  con 
ordinanza  3  giugno  1885,  rinviava  gli 
atti  al  procuratore  del  re  onde  promuo- 
vesse una  nuova  istruzione  a  termini 
di  le^ge. 

Che  il  pubblico  ministero  contro 
quest'ordinanza  dice  violati  gli  artico- 
li 8  e  110  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, per  trattarsi  d'un  atto  che  il 
sindaco  fece,  non  come  ufficiale  del  go- 
verno, ma  come  capo  dell'amministra- 
zione comunale. 

Visti  gli  articoli  8, 110  e  102  della 
legge  comunale  e  provinciale. 

Attesoché  il  fixtto  per  cui  il  Grenga 
e  gli  altri  imputati  furono  sottoposti  a 
processo  riguarda  non  già  propriamente 
un  atto  di  esercizio  dell  *  loro  funzioni  (al 
quale  caso  soltanto  si  riferis-^.e  Tart.  8 del- 
la leg j^e  comunale  e  provinciale  )  ma  bensì 
esclusivamente  una  contravvenzióne  al- 
la legi^e  sul  bollo,  poiché  non  pel  ver- 
bale di  provvisorio  deliberaraento,  sib- 
bene  per  non  aver  adoperato,  nel  re- 
digerlo, la  carta  bollata,  s'iniziò  contro 
essi  il  procedimento. 

Che  ad  ogni  modo  lo  stipulare  i 
contratti  deliberati  dal  consiglio  comu- 
nale (l)èL(perrart.  102n.  5della  legge 
comunale)  un  atto  elio  il  sindaco  fa  come 
capo  dell'amministrazione  comunale,  ed 
è  solamente  per  gli  atti  da  lui  com- 
piuti come  uraziale  del  governo,  che 
n9n  si  può  procedere  senza  autorizza- 
zione del  re,  previo  il  parere  del  con- 
sigho  di  Stato;  poiclu^  l'art.  110  della 
\eg:X^  citata,  col  richiamare  pei  sindfici 
il  disposto  dell'art.  8,  non  potò  riclùa- 
marlo  se  non  in  quanto  i  sindaci  siano 


1)  Cous.  le  sentenze  dei  6  luglio  18^3 
17  frennaio  1885  e  20  ottobre  1885  a  pagr.  570 
Anno  Vili,  o  bù2t  701  dell'Anno  X  corrente. 


assimilabili  ai  prefetti,  vale  a  dire  per 
quei  fatti  di  cui  sono  responsabili  al- 
1  autorità  politica  superiore. 

Per  questi  motivi:  • 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  l'ordinanza  del  tribunale  di  Fre- 
sinone 3  giugno  1885,  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  correzionale  di  Velletri  pel 
nuovo  giudizio. 


Sezioni  nnite  25  noTembrA  1S85,  n"^  641. 

IIIRAGLIA  P.  P.  -  PICCIONI  Rei.  ed  E«t.  - 

P.  H.  DR  FALCO  P,  G. 

(conci,  conr.) 

Comune  di  Strongoli 

(avv.  NicoLETTi  e  Petroni)  - 

Arrighi  {aiyy.  Zeuli  e  Fazio  E.) 

Medico  -  Comune  -  Convenzione  -  Servizio 
sanitario  -  Condotta    personale   -  Danno  - 
Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Testi- 
moni -  Licenziamento  -  Coipe. 

* 

Il  comune  che  anzi  tempo  tronca 
una  convenzione  fatta  col  medico  per 
un  quinquennio  allo  scopo  di  dare  una 
diversa  organizzazione  al  servizio  sa- 
nitario, 0  ad  ogni  modo  senza  accen- 
nare alcun  motivo  riguardante  la  con- 
dotta personale  del  meiico^  si  espone 
air  obbligo  di  risarcire  il  danno  per 
lesione  di  dirifti  a  lui  derivanti  dal 
patio,  lesione  della  quale  è  senza  dub- 
bio competente  C autorità  giudiziaria  *). 

Non  può  il  comune  essere  ammesso 
a  provare  con  testimoni  che  il  medico 
fu  licenziato  pg?*  co^pe  ad  esso  imputa- 
bili. 

Sta  in  fatto,  ciieil  consiglio  comu- 
nale di  Strongoli  nell'adunanza  del  30 
ottobre  1879   deliberò    che    il    medico 


1)  Sulla  competenza  ghindi  zi  ari  a  intorno 
al  danno  risentito  dallimpi  errato  comunale 
privato  dell'i m pi e^''o,  durante  il  corso  del 
contratto,  o  per  soppressione  di  quello,  o 
per  nuovo  ordinamento  del  relativo  servi 
zio,  vedi  le  conformi  sentenze  del  15  feb- 
braio 1870  ror,f>nì"  di  Mt'.-frrjn^  e.  dì'-ftìi^H 
e  del  26  ma^rprio  188)  f'ortìnur  di  Asroìi  Pi- 
ceno  e.  Vaìf*iìfìvi  alle  pajr.  170  Anno  IV,  e 
805  Anno  Vili  in  questa  Kap^olta. 

Sulla  neeessit:\  che  la  delihernzione  del 
consiglio  comunale  esprima  i  motivi  p^r-^ 
sonali  di  licenziamento  dell'impieprato,  vedi 
la  nota  nostra  a  pag*.  13  dell'Anno  IX,  1884. 
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coadotto  Giuseppe  Arrighi,  attesa  la 
liduzione  del  s^o  stipendio  ad  annue 
lire  750,  già  stabilita  in  bilancio,  do- 
vesse prestar  la  cura  solamente  ai  po- 
veri, e  che  si  devenisse  con  lui  ad  un 
capitolato  per  cinque  anni  a  queste  con- 
dizioni; che  l'Arrighi,  sebbene  non.  si 
facesse  il  capitolato,  accettò  la  .delibe- 
razione proseguendo  a  servire  per 
quattro  anni,  finche  cioè  non  fu  licen- 
ziato con  deliberazione  del  20  ottobre 
1883,  né  motivata,  né  preceduta  da 
alcuna  discussione;  che  in  seduta  del 
17  di  detto  mese  il  consiglio  aveva 
annullato  la  deliberazione  del  30  ot- 
tobre 1879  relativa  al  capitolato  col 
medico  Arrighi  »>  a  motivo  che  il  ser- 
w  vizio  saniWio  non  camminava  trop- 
«  pò  regolare  e  per  conseguenza  a- 
n  veva  deliberato  di  nommare  due 
»  medici,  uno  addetto  alla  medicina 
w  collo  stipendio  di  lire  700,  e  l'altro 
»  per  la  chirurgia  collo  stipendio  di 
n  lire  500  n  fissando  per  tali  nomine 
la  prossima  seduta,  nella  quale  poi  si 
limitò  a  licenziare  l'Arrighi;  che  questi 
mosse  lite  al  comune  per  Tintempe- 
stiva  licenza,  e  ottenne  la  condanna 
del  medesimo  a  pagargli  lo  stipendio 
per  tutto  Tanno  1884;  che  il  comune 
ricorre  in  cassazione  deducendo  che 
era  in  suo  arbitrio  di  licenziare  il 
medico  per  non  essersi  stipulato  con  lui 
alcun  capitolato,  che  la  decretata  licenza 
non  è  smdacabile  dai  tribunali,  e  in 
ogni  peggiore  ipotesi  doveva  il  tribu- 
nale ammetterlo  a  provare  con  testi- 
moni, siccóme  ne  aveva  fatta  istanza, 
f*  che  il  servizio  prestato  dall'Arrighi 
n  non  procedeva  bene  i». 

Attesoché  il  ricorso  non  ha  fonda- 
mento. La  sentensa  impugnata  ritiene* 
giustamente  che  la  mancanza  del  ca- 
pitolato, cioè  d'una  semplice  forma, 
oltreché  imputabile  al  comune,  non 
potè  nuocere  all'Arrighi  che  accettò 
ed  eseguì  la  deliberazione  del  30  ot« 
tobre  1879  come  la  eseguì  il  comune 
servendosi  per  quattro  anni  dell'opera 
sua  e  pagandogli  il  pattuito  stipen- 
dio. 

Ritenuta  pertanto  l'esistenza  legit- 
tima dì  una  convenzione  duratura  per 
un  quinquennio,  il  comune  troncan- 
dola anzi  tempo  per  dare  una  diversa 
organizzazione  al  servizio  sanitario,  o 


ad  ogni  modo  senza  accennare  alcun 
motivo  riguardante  la  condotta  perso- 
nale del  medico,  si  espose  all'cobligo 
di  risarcire  il  danno  per  lesione  di 
diritti  a  lui  derivanti  dal  patto,  lesione 
della  quale  era  senza  dubbio  compe- 
tente a  conoscere  l'autorità    giudizia- 


ria. 


Né  poteva  il  comune  essere  am- 
messo a  provare  con  testimoni  che  lo 
Arrighi  fu  licenziato  per  colpe  ad  es- 
so imputabili;  perocché  si&tto  cause 
di  licenziamento  sfuggono  all'estima- 
zione dei  tribunali  appunto  per  aver 
foimato  soggetto  di  consiliari  delibe- 
razioni, ossia  di  un  giudizio  d'indole 
esclusivamente  amministrativa;  od  am- 
mettendone la  prova  invia  contenziosa 
si  verrebbe  necessariamente  a  deferir* 
la  cognizione  della  loro  esistenza  e 
giustizia  alla  autorità  giudiziaria. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  del  comune  di 
Strongoli  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Catanzaro  17  loglio 
1882  reg.  24  detto,  e  condanna  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  < 
nelle  spese. 


86zi«B6  peule  27  nmmkre  I88S,  i«  USL 

mmm  p.  •  mu  Rei.  «4  u>  p.  i.  mm 

(micI.  ctif.) 
Schiappaeauè  (avv.  Borqonovo) 

Lotto   clandestino  •   Fatti  Indiziari  •  Fla- 
granza -  Condanna. 

J?  motivata  sufficientemente  la  m- 
ienza  che  designa  divet^si  fatti  indi- 
ziari raccolti  a  danno  delCimpuiata 
di  esercizio  di  lotto  clandestino  e  la 
stia  soì'presa  in  flagranza  di  r«ató, 
pel  quale  pronuncia  condanna* 

Schiappacasse  Rosa  con  aenten^ 
della  corte  di  appello  di  (}#nova  22 
giugno  1855  confermativa  di  altra  pre* 
cedente  del  tribunale  era  condannato 
a  un  mese  di  carcere  e  lire  mille  di 
multa  per  esercizio  di  lotto  olande" 
stino. 

Ricorre  contro  la  medesima  in  e^- 
sazione»  dove  è  stata  ammessa  a  g»: 
tuito  patrocinio   per   violazione  dejli 
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articoli  5,  11  dee.  21  nov.  1880  e  323 
n<>  3  proc.  penale;  non  designando  né 

Sotendo  designare  la  sentenza  e    fatti 
ai    quali   scaturiva   il   suo  convinci- 
mento, nò  sapendo  determinare  se  era 
autrice  o  complice,  e  in  quale  ^rado. 
La  cassazione  osserva   che   il  ma- 

gistrato  di  merito  ha  ritenuto  che  la 
^osa  Schiappacasse  esercitasse  il  giuoco 
di  lotto  clandestino  vietato  dalla  legge. 
Lo  stesso  magistrato  ha  indicati  i  di- 
versi fatti  indiziarii  raccolti  a  suo  dan- 
no, e  per  ultimo  la  sorpresa  in  flagranza 
quando  diverse  donne  presentavano  coi 
loro  numeri  il  danaro  corri<«pondente 
alle  scommesse. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta    il    ricorso    interposto   da 
Schiappacasse  Rosa  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello    di    Genova    in 
data  22  giugno  ìbSò, 


Saioie  cifile  21  ficesbre  1S85,  i""  707. 

llRiQLil  P.  P. .  Simiill  lUL  id  bL  • 

r.H.  PASCHI  A.  «. 

(etici,  ctif.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Congregazione  di  carità  diAnncapri 

(avv.  Sansonbtti) 

Censo  -  Motivazione  -  Diritto  ad  oslgoro  - 
Prescriziono  di  30  anni  -  Confessiono  del 
debito  -  Bilanoi  approvati  -  Assegno  pre- 
cario •  Amministratori  •  Onere  fisso  •  Isti- 
tutore -  Debitori  -  Fondo  pel  culto. 

E^  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  si  limiia  a  parlare  del 
diritto  ad  esigere  il  censo  in  Ixise  alla 
prescrizione  di  30  anni,  senza  occu» 
parsi  della  eccepita  confessione  del  de- 
bito fatta  in  bilanci  approvati^  e  sen- 
za  dichiarare  se  o  no  trattasi  di  as- 
segno precario  ad  libitum  degli  am^ 
ministratori,  ovvero  di  un  onere  fisso, 
indiscutibile  prescritto  dalCistitutore  in 
modo  da  non  potersene  liberare  il  de- 
bitore verso  il  fondo  pel  culto. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  spiegò  nel  21  ottobre  1880  un 
atto  di  coazione  alla  congregazione  di 
carità  di  Anacapri  pel  pagamento  di 
L.  231  ammontare  di  cinque  annua- 
lità di  censo  di  già  appartenente  al  sop- 


presso clero  dì  S.  Sofia  di  quella  città. 
La  congregazione  si  oppose  deducendo 
la  mancanza  del  titK>lo. 

Respinta  dal  pretore  si  richiamò 
al  tribunale  civile  di  Napoli,  o  que- 
sto con  sentenza  del  3  mar^o  1884 
accolse  l'appello,  ed  annullò  la  coa- 
zione. 

La  sentenza  del  tribunale,  ora  de- 
nunziata per  cassazione,  ragionò  come 


ìA  p< 


siegue:  »  11  primo  giudice  fu  mosso 
»  da  un  criterio  meramente  arbitrario 
n  nel  suo  ragionamento.  Egli  comin- 
n  ciò  dall'affermare  che  la  cappella  del 
99  Rosario  da  epoca  re  nota  risulta  de- 
99  bitrice  di  un  censo  annuale  desti- 
99  nato  per  celebrazione  di  messe  ver- 
99  so  il  clero^  di  S.  So6a.  Ma  in  ninno 
99  dei  bilanci  è  indicato  il  titolo  o  il 
99  fondo  sul  quale  la  prestazione  si  pcr- 
99  cepisce,  o  per  lo  meno  sul  quale  ò 
99  garantito  in  un  modo  qualsiasi.  Sol- 
99  &nto  nei  bilanci  degli  ultimi  anni 
99  si  legge  :  per  messe,  giusta  l' isti- 
99  tuzione  del  fondatore. 

99  Sicché  a  norma  di  anello  che  i 
99  bilanci^  rivelano  è  inaubitato  che 
9»  trattasi,  non  di  un  diritto  reale,  ma 
99  di  un  diritto  personale,  in  quanto 
99  la  prestazione  annua  era  il  cone- 
99  spettivo  ovvero  elemosina  per  la 
99  celebrazione  di  51  messe.  Ora  la  u- 
99  sucapione  non  può  invocarsi  per 
9f  diritti  personali,  ma  solo  per  diritti 
99  reali,  cne  sono  suscettibili  -di  pos- 
99  sesso  legittimo  99. 

L'amministrazione   del   fondo    per 
il  culto  deduce  due  mezzi  di  annulla- 
mento avveiso  la  detta  sentenza, 
i®  Mezzo 

Violazione  degli  articoli  1317, 1330, 
1357,  1358  cod.  civile  e  360  n.  6  del 
codice  di  proc.  civ. 

La  difesa  erariale  desumeva  il  sua 
diritto  dai  bilanci  della  congregazione, 
ove  dal  1876  in  poi  si  legjga  »9  al  clero 
99  di  S.  Sofia  per  celebrazione  di  u9  51 
99  messe  lette,  come  prescrive  il  testa- 
99  toro  L.  44.  20  99.  Dal  che  deduceva 
che  non  trattavasi  di  un  assegno  pre- 
cario revocabile  a  piacere  degli  am- 
ministratori, ma  di  un  onere  fisso  pre- 
scritto dall'istitutore. 

La  sentenza  denunziata  non  pres« 
ad  esame  siffiitta  deduzione  nella  sua 
motivazione. 
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20  Mezzo 

Violazione  de^^li  art.  21  "della  legije 
15  agosto  1867,  5  della  legge  24  gen- 
naio 1864  suiraffrancamento  dei  censi 
e  canoiii,  e  2105  del    codice  civile. 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  non  ha  potuto  in  questo,  come 
in  altri  moltissimi  casi  avere  il  titolo 
originario  occultato  da^^li  amministra- 
tori degli  enti  soppressi.  Però,  essendo 
stata  per  circa  mézzo  secolo  pagata 
al  clero  di  S.  Sofia  la  prestazione  con- 
troversa, giustifica  il  suo  diritto  di  e- 
siglerò  pel  possesso  di  oltre    anni  30. 

11  tribunale  ha  creduto  che  trattan- 
dosi di  obbligazione  personale  non  tosse 
possibile  la  prescnzione,  violando  la 
parola  e  lo  spirito  della  legge,  che  ri- 
conosce nel  tempo  la  forza  di  stabilire 
6  distinguere  i  diritti. 
.    Diritto 

Considerando  sul  primo  mezzo,  che 
il  lamentato  difetto  di  motivazione  ri  • 
suUa  manifesto  dal  vedere  chi  la  fi- 
nanza nella  comparsa  presentata  al  tri- 
bunale difendeva  per  due  ragioni  il 
suo  diritto  ad  esi^gere  l'annuo  ceij8o,pel 
quale  spiccò  l'ingmnzione  di  pagamento 
alla  congregazione  di  C:uita  di  Ana- 
capri.  Allegava  in  primo  luogo  il  pos- 
sesso trentennale  del  diritto  di  esì- 
gere quella  prestazione,  come  abile  a 
tener  luogo  di  titolo.  Diceva  poi:»  Ma 
n  quand'anche  ciò  non  bastasse,  non 
n  potrebbe  aon  tenersi  conto  della  con- 
»  fessione  del  debito  fatta  dalla  con- 
»*  greg'a  etessa  in  pubblici  documenti 
n  quali  sono  i  bilanci  debitamente  ap- 
w  provati  n.'  Prosie;i;uivti  la  comparsa 
facendo  la  dimostrazione  della  propo- 
sizione." Quindi  coneludeva  ♦»  nontrat- 
»  tasi  dunque  di  un  assegno  precario 
•»  ad  libitum  dogli  amministratori,  ma 
»'  di  un  onore  fisso,  indiscutibile  e  pre- 
n  scritto  dall'istitutore,  dal  quale  la 
»  congrega  non  può  per  alcun  modo  li- 
»  berarsi  verso  il  fondo  per  il  culto. 

Di  questa  formale  deduzione  la  sen- 
tenza denunziata  non  si  occupò,  es- 
sendosi limitata  a  parlare  della  prima, 
vale  a  dire  del  diritto  ad  esigere  la 
richiesta  prestazione  annua  fondata 
nella  prescrizione  di  30  anni,  siccome 
appare  dalla  motivazione  riferita  nella 
parte  narrativa  di  questa  sentenza. 

A  ragiono  però  la  ricorrente  ammi- 


nistrazione domanda  l'  fiimullamentd 
del  pronunziato  del  tribunale  per  vio; 
lazione  degli  articoli  di  legge  richia-i 
mati  nel  1^  mezzo  di  ricorso. 

Considerando  che  annullando^  li 
sentenza  pel  detto  mezzo,  non  è  luogo 
ad  occuparsi  dell'altro. 

Per  questi  motivi: 

La  corte  cassa  la  sentenza  profetiti, 
tra  le  parti  dal  tribunale  civile  di  Xa- 
poli  nel  di  3  marzo  1884,  e  rinvia  a 
causa  al  tribunale  crvile  di  S.  Mani 
Capua  Vetere,  anche  per  le  spese  dJ 
presente  giudizio. 


Sezione  penale  2  dicembre  18S5,  ìfì  \i1l 

OHieUERI  r.  -  SPERA  Bel.  ed  Est.  -  P.  I.  LUm!il 
(conci,  conf.) 

Mónni  (avv.   Canetto) 

Dazio  consnmo  -  Contravvenzioni  •  GlBdlzìi 
di  primo  grado  -  Pena  applicabile  •  Preto- 
re -  Tribunale  -  Appellabilità  -  AvvertineB- 
to  del  magistrato  -  Ricorso  per  cassuio- 
ne  -  Rimessione  nei  termini. 

A  giudicare  in  primo  grado  tui- 
putato  di  due  contravvenzioni  aUn  l:^- 
gè  sul  dazio  di  consumo^  per  0{/ìm- 
delle  quali  il  rnassiino  della  p^^n^i  l';- 
jìlicxMle  sia  ristretto  entro  i  Urdifi  -'; 
lire  300,  è  competente  il  pretore,  hcm 
«7  tribunale. 

E'  appellabile  la  sentenza  in  cau- 
sa di  contravvenzione  alla  leg []-'*■  s';^ 
dazio  di  consumo,  cui  sia  applkahv- 
una  pena  superiore  alle  30  lire  ^^' 
bene  effettivameìite  la  pena  appUcù'.^' 
sia  di  somma  minore. 

Chi  sia  stato  erroneamente  d^--' 
tito  dal  magistrato  del  suo  (iiVtVtó  * 
ricorrere  per  cassazione  contro  la  *-''• 
tenza  di  condanna,  mentre  gli  co-'^^y:- 
teva  facolUì  di  appellarne,  deve  t'^*'^* 
rimesso  nei  teì'mini  utili  a  prop-n 
appello. 

Il  pretore  di  Iglesias  con  soateuzu 
30  giugno  1885  riteneva  colpevole  Oio- 
vanni  Menni  di  un'i,  doppia  contrav- 
venzione di  aver  macellato  aa  p; 
senza  farne  denunzia,  e  di  avere  Jop" 
macellato  tentato  sottrarlo  al  Fr^' 
mento  del   dazio    in   lire  15.  30:  e  i 
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base  deirarticolo  21  legge  3  luglio  1864, 
e  art.  11  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866  lo  coQiiannava  pel  primo 
reato  a  lire  5  e  pel  secondo  a  lire  30. 60 
di  multa,  indennità  alla  parte  civile  e 
spese. 

Egli  ricojre  in  cassazione  col  de- 
posito di  lire  37.50  e  deduce  i  se- 
guenti mezzi: 

1**  Riuniti  i  due  massimi  delle  due 
contravvenzioni,  la  pena  sorpassa  le 
lire  300;  (juindi  era  incompetente  il 
pretore:  violato  Tart.  11  proc.  penale. 
2°^!  ricorrente  non  macellò  il  bue; 
non  era  egli  tenuto  alla  preventiva 
dichiarazione  ma  colui  dal  quale  lo 
comprò  macellato;  il  ricorrente  fino 
alla  intromissione  nel  suo  macello  non 
doveva  pagar  dazio,  quindi  si  sono  fal- 
samente applicati  gli  art,  6,  38,39,40 
regolamento  del  dazio  consumo; 

"3o  Non  si  è  chiarito  che  il'  ricor- 
rente fu  autore  o  complice  nella  ven- 
dita eseguita  fuori  macello  delle  inte- 
riora e  testa  del  hyie; 

4"*  Il  verbale  non  designa  la  quan- 
tità della  carne  in  contravvenzione 
(eh.  170)  né  esso  fu  letto  al  contrav- 
ventore con  violazione  dell'art.  58  del 
regolamento  (non  era  presente  ne  pena 
di  nullità  né    delitto^. 

La  cassazione  osserva  che  il  mas- 
simo di  ciascuna  delle  due  contravven- 
zioni trovandosi  nei  limiti  di  lire  300, 
la  cognizione  ne  appartiene  al  pretore! 
Malgrado  le  due  contravvenzioni  siano 
portate  nello  stesso  giudizio  non  ces- 
sano di  essere  separate  e  distinte. 

Che  sebbene  la  pena  data  per  una 
delle  contravvenzioni  sia  di  lire  5,  pure 
poteva  estendersi  fino  a  lire  150,  W- 
Bte  l'art.  21  della  legge  3  luglio  1864. 
Uhe  sebbene  la  seconda  sia  stata  pu- 
nita con  lire  30. 60,  non  si  poteva  pu- 
nire fino  a  lire  153,  Dunque  cosi  Tuno 
come  l'altro,  tenendo  mente  al  massi- 
mo applicabile  costituivano  delitto,  e 
dalla  sentenza  era  dato  appellare  e 
non  ricorrere. 

Se  non  che  il  ricorrente  essendo 
stato  mgannato  dairawertimento  er- 
roneo del  pretore,  colla  dichiarazione 
di  inammissibilità  del  ricorso,  deve 
essere  il  Menni  abilitato  ad  appellare 
nel  termine  dalla  legge  stabilito. 

Che  nulla  si  può  giudicare  per  le 
U  Corte  Suprma  di  Mhm,  Atmé  X 


spese,  dovendosi    ordinare    la  restitu- 
zione del  deposito. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  I  :le- 
sias  30  lu-Jio  1885  interposto  da  Gio- 
vanni Monni,  abilitando  però  costui  a 
produrre  appello  contro  la  sentenza 
indicata  nei  termini  di  legge. 

Nulja  per'  multa  e  spese. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
di  lire  37.  50. 


Sezione  ci?ile  5  gennaio  1885,  n""  2. 

mumk  P.  P. .  60NBLL1  liei,  ed  Kst.  •  P.  M.  LANZILU 
(coDcl.  diir.) 

Demanio  (avv.  er.  Cesano)  - 
Gusmano  D'Agostino 

Legato  -  Contestazione   gfudiiiaVe  -   Leggi 
devolutive  -  Breve  pontifìcio  -  R.   exequa- 
tur  •  investito  -   Rendite  -  Patrono  -  Nul- 
lità. 

Se  la  contestazione  giudiziale  era 
limitata  a  vedere  se  di  fronte  alle  leg- 
gi devolutive  si  potesse  far  valere  un 
breve  pontificio^  munito  del  regio  exe- 
quatur^  onde  continuare  dopo  la  morte 
delVinvestito  a  percepire  la  rendita  del 
legato,  ed  invece  la  sentenza  per  giu- 
stificare la  continuazione  della  rendita 
attribuisce  la  qualità  di  patrono,  la 
sentenza  stessa  è  nulla  per  pronunziare 
su  CIÒ  che  non  aveva  formato  oggetto 
del  giudizio. 

Attesoché  la  marchesa  Elisabetta 
Qusmano  con  testamento  28  novembre 
1847  istituiva  un  legato  di  onze  sei 
annue  da  pagarsi  al  cappellano  pro- 
tempore dell'altare  maggiore  della  chie- 
sa ai  S.  Maria  dell'Itria  per  una  festa 
annuale  nel  giorno  del  nome  di  Maria 
Vergine.  Morta  l'investita  della  cappel- 
lania,  il  demanio  prese  possesso  della 
rendita  come  legato  colpito  dalle  leggi 
di  soppressione. 

Promosse  opposizione  Antonia  Ou- 
smano  la  quale  come  congiunta  della 
testatrice  aveva  ottenuto  un  breve  pon- 
tificio munita  di  regio  exeqìMtur  che 
commutava  in  di  lei  favore  vita  natu- 
rale durante  il  detto  legato.  H  pretore 
accolse  la  sua  domanda.  Appellò  l'in* 
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tendente  di  finanza,  e  il  tribunale  di 
Palermo  pur  riconoscendo  che  8Ì  trat- 
tasse di  fondazione  soppressa,  e  rite- 
nendo che  col  7^6 gio  exequatur  dato  al 
breve  pontificio  non  erasi  potuto  de- 
rogare alla  legge,  dichiarò  peraltro  la 
Gusmano  »  rappresentante  il  diritto  di 
patronato  »»  e  che  come  tale  volendo 
conseguire  la  vendita  a  mente  della 
legge  24  agosto  1877,  doveva  questa 
BOttopòrsi  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, e  a  Quella  di  mano-morta,  e  in 
base  di  tm  considerazioni  confermò  la 
sentenza  del  pretore,  colla  ag^unta 
che  cioè  dalla  somma  richiesta  fossero 
dedotte  le  due  tasse  suddette. 

Attesoché  bene  a  ragione  la  finanza 
deduce  la  violazione  dell'articolo  617 
li^  4  procedura  civile.  Ed  invero  men- 
tre tutta  la  contestazione  giudiziale 
fra  le  parti  era  limitata  al  vedere  se 
la  Gusmano  potesse  di  fronte  alle  leggi 
devolutive  valersi  del  breve  pontificio 
munito  del  regio  exequatur,  onde  con- 
tinuare dopo  la  morte  dell'investito,  a 
percepire  la  rendita  del  legato,  e  dalla 
risoluzione  di  tale  questione  si  &oeva 
dipendere  Tesito  della  lite,  il  tribuna- 
le, invece  di  circoscrivere  il  suo  esame 
alle  ra^oni  dedotte  dalle  parti,  cre- 
dette giustificare  la  continuazione  della 
rendita  alla  Gusmano  escogitando  un 
nuovo  titolo  sul  quale  non  erasi  a£&c- 
data  pretesa,  attiiouendole  cioè  la  qua- 
lità di  patrona,  questione  non  mai  trat- 
tata in  giudizio. 

La  sentenza  perciò  merita  essere 
annullata  per  aver  pronunziato  su  ciò 
che  non  aveva  formato  oggetto  del 
giudizio. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Termini  Imerese  anche 
per  riguardo  alle  spese. 


imm  pelali  18  mtmVf^  ISgS,  i*  t»l. 

•fiiauiKi  r.  •  spiai  Bei.  ed  u.  •  r.  I.  Lccun 

(eesel.  coif.) 
Pranzi 

Bollo  -  Carta   u^ata  -  Prova  -  Scritto  i- 
braso  -  Atto  legale  •  Avvocato  -  Interesse- 
Estensione  -  Amanuense. 

Perchè  esista'  la  contravvensùme  di 
avere  steìo  un  atto  in  carta  da  hoJk 
anteriormente  già  usata  non  si  richie- 
de la  prova  che  lo  scritto  anteriore  oi 
abraso  fosse  un  atto  legale» 

Non  perchè  Pavvocato,  nel  cui  in- 
teresse fU  steso  nuovo  aito  in  car- 
ta da  bollo  già  usata  precedente- 
mente,  lo  abbia  scritto  egli  medesim 
di  suo  carattere  può  desso  sfuggire  a 
pena,  convertendosi  di  avvocato  interes- 
sato in  amanuense  dello  scritto. 

Il  cancelliere  della  pretura  di  Sam- 
biase  constatava  con  regolare  nerba- 
le a  carico  di  Franzi  Luigi  sFvocato 
una  contravvenzione  alla  legge  del 
bollo,  per  aver  questi  steso  im  atto 
di  appello  di  suo  carattere  e  nel 
suo  interesse  sopra  carta  bollata  da 
lire  3.  60  anteriormente  usato  per  tre 
pagine. 

Chiamato  il  Franzi  con  citazione 
diretta  innanzi  al  tribuiiale  correzio- 
nale di  Nicastro,  era  in  base  tlY&ri' 
colo  30  legge  sul  bollo  13  settepobre 
1874  condannato  all'ammenda  di  lire 
50,  con  sentenza  8  luglio  1885. 

Egli  ricorre  in  cassazione  con  de- 
posito di  lire  75  e  deduce: 

1^  Per  aversi  contravvenricpe  bi- 
sognava provare  che  sul  foglio  fo»e 
{>recedentemente  scritto  un  atto  lega* 
e:  invece  si  era  provato  solo  che  ea- 
steva  uno  scritto.  Violato  artìcolo  30 
della  legge; 

2^  Il  Franzi  fu  ritenuto  PamanueBse 
dell'atto,  e  l'articolo  63  della  legge  re- 
stringe la  contraweozione  a  ms^tra- 
ti,  cancellieri,  procuratori,  avvocati  e 
altri,  fra  i  quali  non  sono  gliamaimen' 
si.  Il  vero  colpevole  e  responsabile  «a 
l'usciere; 

S^"  Si  ò  ritenuto  poi  senza  penxia, 
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che  il  carattere  della  scrittnra  appar- 
tenesse a  Franzi. 

La  Cassazione  osserva  sul  primo 
mezzo  come  l'articolo  30  della  leg?e 
snl  bollo  13  settembre  1874  non  na 
detto  ne  poteva  dire  q^uello  che  il  ri- 
corrente vuole  leggervi*  Uxia  volta  che 
lo  scritto  anteriore  è  abraso  tanto  ba- 
sta per  cadere  in  contravvenzione,  non 
potendosi  pretendere  che  si  faccia  la 
prova  di  ciò  che  esso  conteneva  •  che 
non  ha  lasciato  traccia. 

Sul  secondo  e  terzo  osserva  che  il 
tribunale  dall'insieme  delle  prove  ha 
ritenuto  che  il  Frami  fosse  autore  della 
scrittura  soprapposta  al  foglio  abraso^ 
e  che  la   medesima   riguardasse   suoi 

S articolari  interessi,  e  che  infine  il 
'ranzi  rivestisse  la  qualità  di  avvoca- 
to. Contro  tale  dichiatazione  di  fatto 
non  ò  ammesso  ricorso  in  Cassazione. 
Egli  scrittore,  egli  intere8;5ato,  egli  av- 
vocato non  può  trovare  giustificazione 
né  scusa  per  la  contravvenzione  in  cui 
è  incorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Franzi 
Luigi  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  I^icastro  in  data  8  lu- 
glio 1885  e  lo  condanna  nella  multa 
ai  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  tirile  18  BOTembre  1S85,  n!"  6S6. 

iORlTt  P.  •  8ÌNTILL1  Rei.  «d  Kit.  •  P.  H.  PASCALI  A.  ii. 
(eond.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)- 
I^oppi  (avv.  Canbtto)  e  Comune  di  Lodine 

Beni  già  ecclesiastici  -  Evizione  -  Vendita  - 
Cessione  -  Consegna  -  Compratore  -  Erro- 
re -  Cosa  non  venduta  -  Reclamo  -  Padrone. 
Motivazione. 

Non  può  esservi  azione  di  evizione 
dove  non  esista  vendita,  od  altra  ces- 
atone a  titolo  oneroso. 

Riconosciuto  che  la  consegna  fatta 
al  compratorCy  aggiudicatario  di  beni 
già  ecclesiastici,  fu  estesa  per  erro- 
re materiale  dal  venditore  demanio 
a  cosa  non  venduta,  il  reclamo  di  pro- 
prietà fattone  da  chi  ne  è  il  padrone 
non  dà  luogo  all'azione  di  evizione. 

Altrimenti  si  attribuirebbe  all'atto 
di  consegna  il  carattere  di  vendita. 

R  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  non  discute  la  proposta 
questione  della  non  fatta  vendita,  ed 
anzi  ritiene  in  fatto  che  i  beni  non  e- 
rano  stati  venduti  mu  solo  per  errore 
consegnati. 

Achille  Zoppi  aggiudicatario  di  un 
lotto  dei  beni  exademprivili  di  Lodine, 
costituito  da  un  predio  denomimato  La- 
du  Littu,  al  numero  di  mappa  448,  ne  fa 
immesso  al  possesso  da  un  sotto -ispet- 
tore forestale  comprendendovi  altre 
terre  chiamate  Terra  Mala  e  Costa 
Usuada  sotto  ì  numeri  di  mappa  378, 
e  450.  Il  comune  di  Lodine,  al  quale 
queste  ultime  terre  erano  state  asse- 
gnate nello  smembramento  de'  beni 
adempriviliy  chiamò  lo  Zoppi  in  giu- 
dizio per  averne  il  rilascio.  Lo  Zoppi 
citò  m  rilevaadone  il  demanio  dello 
Stato.  Il  pretore  di  Tonni,  pronunziane* 
do  su  l'una  e  T  altra  domanda,  con* 
dannò  lo  Zoppi  al  rilascio,  e  dichiarò 
tenuto  il  demanio  ad  una  proporzio* 
nata  restituzione  del  prezzo  di  acqui* 
sto.  Il  tribunale  civile  di  Nuoro  man* 
tenne  il  pronunziato  del  pretore  con 
sentenza  del  30  aprile  1885.^ 

L'amministrazione  demaniale  ha  in- 
terposto ricorso  di  oassazione  per  due 
motivi.  Deduce  col  primo  la  violazione 
degli  articoli  86  e  87  del  regolamento 
per  la  esecuzione  della  legge  sulla  liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico  22  agosto 
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1867,  ed  annesso  capitolato  art.  2  e  3, 
nonché  la  violazione  deirartic.  2  della 
leg^e  29  giugno  1873  sulla  vendita  dei 
beni  ademprivili  di  Sardegna,  o  degli 
art.  1123,  1148,  1842  del  codice  civile.  " 
Col  secondo  motivo  reclama  la  viola- 
rione  degli  articoli  360  n«>  6,  361  n®  2, 
e  517  n**  4  del  codice  di  procedura 
civile. 

In  Diritto 
Considerando  che  non  v*  è  ricorso 
nella  parte  del  giudicato  relativa  ai 
rapporti  tra  il  comune  di  Lodine  e  lo 
Zoppi.  I  gravami  prodotti,  dall'ammi- 
nistrazione del  demanio  riguardano  sol- 
tanto il  giudizio  reso  sulla  domanda 
di  garantia  contr'esso  rivolta  dallo  Zop- 
pi per  patita  evizione  delle  terre  re- 
clamate dal  detto  .comune. 

Considerando  cu  e  per  dar  vitx  al- 
l'azione di  evizione  occorre  il  concorso 
di  due  elementi,  la  vendita  od  altra 
specie  di  cessione  fatta  a  titolo  oneroso, 
e  la  perdita  della  cosa  venduta  o  ce- 
duta, che  l'acquirente  soffia  per  diritti 
appartenenti  a  terzi. 

Considerando  che  non  bastava  lo 
avere  riconosciuto  legittimo  il  reclamo 
di  proprietà  da  parte  del  comune  di 
Lodine  per  mettere  a  carico  dell'am- 
niinistrazione  del  demanio  una  par- 
ziale restituzione  del  prezzo  dallo  Zop- 
5ù  pagato  per  l'acquisto  del  predio 
jodu  Litfu.  La  sentenza  denunziata 
t>one  in  fatto  che  lo  avere  immesso 
0  Zoppi  in  possesso  dei  fondi  Terra 
Mala,  e  Coita  Vsuada  fu  l'efifetto  di 
un  errore  del  sotto-ispettore  fore- 
stale a  quell'atto  incaricato  dall'ammi- 
nistrazione demaniale.  Anche  quando 
tm  errore  fosse  incorso  negli  atti  di 
vendita,  era  d'uopo  constatare  se  fosse 
effettivamente  caduto  sulla  sostanza 
della  cosa  dedotta  in  contratto,  o  non 

Siuttosto  sulla  semplice  indicazione 
e'  confini,  ubicazione,  od  altre  acci- 
dentafità,  che  appunto  come  tali  sono 
considerate  e  dichiarate  incapaci  di 
dar  luogo  a  querela  di  evizione  dal 
regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  sulla  liquidazione  dell'asse  eccle- 
Biastico  22  agosto  1867,  dall'annesso 
capitolato,  e  dalla  legge  ^  giugno  1873 
aaila  vendita  de'  beni  ademprivili  di 
Sardegna.  Ma  dacché  la  sentenza  de- 
nunziata riconobbe  essere  avvenuto  per 


errore  incorso  nell'atto  di  consegna,  e 
non  già  nella  vendita,  che  la  immis- 
sione delio  Zoppi  in  possesso  fu  estesa 
indebitamente  alle  terre  reclamate  dal 
comune  di  Lodine,  lo  avere  tuttavia 
ammessa  a  carico  del  demanio  l'azione 
di  evizione  vai  quanto  attribuire  la 
forza  e  qualità  di  vendita  all'atto  di 
consegna,  comunque  non  corrisponda 
alla  cosa  dedotta  in  contratto,  ma  da 
questo  si  allontani  per  errore  mato- 
naie della  consegna  stessa,  lo  che  è 
manifestamente  assurdo. 

Considerando  che  anche  all'infacri  del- 
le dette  osservazioni  a  sorregere  il  ricorso 
dell'amministrazione  demaniale  baste- 
rebbe la  dedotta  violazione  degliart  360 
no  6,  361  no  2,  e  517  n^  2  del  codice 
di  procedura  civile. 

Nell'atto  di  appello,  e  nella  com- 
parsa conclusionale  del  demanio  innan- 
zi al  tribunale  fu  posta  principal- 
mente la  questione  che  i  fondi  Terra 
Mala  e  Costa  Usuada  non  formasero 
parte  della  vendita  fatta  allo  Zoppi; 
che  perciò  non  potendo  al  medesimo 
appartenere  l'azione  di  evizione  am- 
messa dal  pretore,  si  dovesse  revocare 
la  sentenza  appellata  nella  parte  èe 
aveva  posta  a  carico  del  demànio  la 
restituzione  di  una  proporzionata  par- 
te del  prezzo  di  acquisto  sborzato  dallo 
Zoppi.  Il  tribunale  limitò  il  suo  «sa- 
me  m  vedere  se  lo  Zoppi  fosse  stato  in 
buona  o  mala  fede  nel  ricevere  e  ri- 
tenere i  fondi  reclamati  dal  comune  di 
Lodine.  E  convintosi  che  mala  fede 
non  vi  fosse,  pronunziò  senz'altro  la 
piena  conferma  della  sentenza  del  pre- 
tore, avvertendo  soltanto   in  generale: 

»  Che  le  altre  questioni  subordi- 
n  nate  sono  strettamente  legate  alla 
n  principale;^  ed  ammessa  nello  Zoppi 
»  la  legittimità  del  suo  operato,  e  che 
f9  egli/ sia  stato  tratto  a  litigare  per 
w  errore  di  altri,  è  giusto  che  non 
»  debba  soggiacere  direttamente  ad 
1»  alcuna  spesa,  od  incontrare  nlte- 
n  rieri  &stidi,  per  cui  tutte  le  respin- 
»  gè  le  questioni  secondarie  proposte 
•9  m  secondo  giudizio  ». 

Cosi  la  sentenza  del  pretore  m 
mantenuta  anche  nella  parte  che  di- 
chiarava tenuto  il  demanio  a  rendere 
allo  Zoppi  una  parte  del  prezzo  dia- 
cquisto  quasiché  la  vendita  attagli  corx^' 
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prendesse  anche  i  fondi  Terra  Mala  e 
Costa  Usuada,  senza  punto  discutere 
la  questione  della  non  fatta  vendita,  che 
anzi  ritenendo  in  JEatto  che  non  si  eran 
venduti,  ma  solo  per  errore  conse- 
gnati. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  <profe- 
rita  dal  tribunale  civile  di  Nuoro  ad- 
di 30  aprile  1885  nella  parte  che  ri- 
guarda r  amministrazione  demaniale 
ricorrente,  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale civile  di  Cagliari  anche  per  le 
spese  del  presente  giudizio. 


Sezione  penale  30  lOTembre  1885,  n^  166S. 

GHICLIIRI  P.  •  SPIRA  R«l.  ed  Est.  •  P.  H.  LUCIAKl 
(cooei.  conf.) 

P.  M,  -  Soster  6  Marvolini 

Bollo  -  Cambiale  -  Uso  -  Efficacia   -  Giu- 
dizio penale   -   Controversie    incidentali  - 
Sospensione  -  Giudizio  civile  (art.  33  co- 
dice proc.  penale). 

La  contravvenzione  per  uso  fatto  di 
cambiale  con  bollo  insufficiente  esiste  in- 
dipendentemente dalla  efficacia  di  que- 
sta. 

Il  magistrato  penale  è  giudice  del- 
le controversie  incidentali  di  qualunque 
natura  che  possano  insorgere  nel  giu- 
dizio di  contravvenzione,  salvo  sospen- 
dere questo  nel  caso  dell'art,  33  del 
codice  di  procedura  penale  fino  all'e- 
sito del  giudizio  civile. 

Il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Padova  ricorre 
in  Oissazione  contro  una  sentenza  di 
quel  magistrato  per  contravvenzione 
alla  legge  13  settembre  1874  artic.  9 
vfi  3,  ^  numeri  1,  2,  3,  e  53  n^  2  a 
carico  di  Soster  Umberto  e  Marvo- 
lini Antonio,  avendo  essi  fatto  riso  di 
cambiale  di  lire  6426  con  bollo  iasuf- 
fidente  di  lire  4.  2l)  invece  di  lire  8. 40. 

Per  detta  contravvenzione  il  tribu- 
nale dichiarava  la  propria  incompe- 
tenza sulla  considerazione  che  appunto 
per  la  mancanza  del  bollo  veniva  in 
controversia  la  efficacia  dell'atto,  della 
quale  era  competente  a  giudicare  e« 
sdusivamente  il  tribunale  civile. 


Da  questa  sentenza  che  porta  la 
data  19  luglio  1885  ricorre  il  pubblico 
ministero  m  Cassazione  per  violazione 
degli  articoli  44  della  legge  sul  bollo 
e  397  procedura  penale  che  fanno  com- 
petenti i  tribunali  correzionali  in  tale 
materia. 

La  Cassazione  osserva  che  la  con- 
travvenzione per  uso  fatto  di  cambiale 
con  bollo  insufficiente  esiste  indipen- 
dentemente dalla  sua  efficacia. 

Che  il  tribunale  anche  quando  a- 
vesse  creduto  il  contrario  era  in  ob- 
bligo di  entrare  in  tale  indagine  e  ri- 
solverla (art.  848,  33  procedura  pena- 
le); essendo  esso  giudice  delle  contro- 
versie incidentali  di  qualunque  natura 
che  possano  insorgere  nel  giudizio  del- 
la contravvenzione. 

Che  al  più  il  tribunale  quando  ri- 
corre il  caso  delFart.  33  procedura  pe- 
nale può  sospendere  il  giutlizio  penale 
fino  all'esito  del  civile. 

Che  la  dichiarazione  d'incompeten- 
za allo  stato,  parole  che  si  leggono 
nella  sentenza  include   contraddizione. 

Che  per  tutte  queste  ragioni  giu- 
stamente rilevate  nel  ri^^orso  del  pub- 
blico ministero,  la  sentenza  deve  cas- 
sarsi con  rinvio  della  causa  ad  altro 
tribunale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accogliendo  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero cassa  la  sentenza  pronunziata 
dal  tribunale  correzionale  di  Padova 
nel  19  luglio  1885  nella  causa  a  carico 
di  Soster  Umberto  e  Marvolini  Anto- 
nio e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio al  tribunale  correzionale  di  Vi- 
cenza. 
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S«xioiii  cifik  i5  Jie«mkro  1885,  i""  671. 

HIRAflLIA  r.  P.  •  fiUGLRLMOTTI  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  CILLl 
(eesel.  conf.) 

Di  Salvia,  Gagliardi,  Riccella  ed  altri 
(avv.  Indelli)  - 
Finanze  (aw.  er.  Qua^rta) 

Ricchezza  mobile  -  Inscrizione  in  ruolo  • 
Gommiesione  centrale  -  Accertamento  del 
debito  -  Notificazione  -  Equipollenti  -  Scien- 
za-Acquiescenza -  Accettazione  -  Apprezza- 
mento di  fatto  -  Art.53  della  legge  24  agosto 
1877  -  Indebiti  -  Duplicazione  di  tassa  - 
Deduzione  -  Causale  -  Motivazione. 

Se  la  iscrizione  in  ruolo  nomina- 
tivo  dei  debitori  per  tassa  di  ricchezza 
mobile,  avvenga  dopo  che  la  decisione 
della  commissione  centrale  abbia  chiu- 
so il  procedimento  dei  loro  reclami 
suW accertamento  del  debito  dell'impo- 
sta  in  via  amministrativa,  rendesi  inu- 
tile la  questione  della  mancanza  di 
notificazione  di  quella  decisione,  $  della 
giuridica  efficacia  degli  invocati  equi- 
pollenti, a  rimpiazzare  tale  man- 
canza. 

La  scienza  della  suindicata  deci- 
sione amministrativa  può  valere  come 
elemento  di  acquiescenza,  si  da  con- 
vincere, nel  concorso  di  altri  fatti,  che 
la  decisione  medesima  fu  accertata  dai 
debitori. 

Ritenuto,  per  apprezzamento  di 
fatto,  V accettazione  della  decisione  della 
commissione  centrale,  non  ha  piii  ra- 
gione di  essere  il  lamento  della  inap- 
plicabilità dell'  articolo  53  della  leg- 
ge 24  agosto  i877  al  caso  dHndebito 
per  duplicazione  di  tassa. 

Riguardo  alla  mancata  notifica- 
zione della  decisione  amministrativa 
e  riguardo  alla  deduzione  che  il  ruo- 
lo non  accennava  a  nessuna  causale 
della  partita  domandata,  non  manca 
di  motivazione  la  sentenza  che  dimo- 
stra non  essere  necessaria  quella  noti- 
ficazione, ed  esamina  pur  la  cattale 
della  somma  domandata  nel  ruolo. 

L'adente  delle  imposte  di  Barletta 
nel  1873  iniziò  un  procedimento  am- 
ministrativo di  accertamento  per  com- 
prendere nei  ruoli  di  ricchezza  mobi- 
le i  nomi  dei  capitolari  della  chiesa  di 
S.  Sabino  in  Canosa  diPnglia  ad  effetto 
di  gravare  l'assegno,  che   ciascuno   di 


essi  godeva  in  seguito  alla  soppressio- 
ne del  capitolo. 

I  capitolari  eccepivano,  che  il  de- 
manio voleva  riscuotere  due  volte  la 
stessa  tassa,  giacché  per  lui  l'aveva 
già  riscossa  il  fondo  per  il  colto  mer- 
oè  la  ritenuta  &tta  in  forza  delle 
leggi  di  Boppr^ione.  Indi  mossero 
reclamo  in  amministrativo  alla  com- 
missione comunale,  la  quale  pronunziò 
la  di  loro  esonerazione.  Questa  pro- 
nunzia fii  confermata  pure  dalla  com- 
missione provinciale,  a  cui  l' agente 
inutilmente  aveva  portato  appello. 

Questi  però  produsse  ricorso  alh 
commissione  centrale,  la  quale  nel  12 
giugno  1875  accoglieva  il  ricorso,  ed 
annullava  le  sopraccennate  decisioni 
delle  commissioni  comunale,  e  provin- 
ciale. 

Sta  in  fatto,  che  questa  decisione 
della  centrale  non  bx  mai  formalmente 
notificata  ai  capitolari. 

Nel  1875  lo  stesso  agente  pubblicò 
il  ruolo  di  3*  serie,  in  cui  riportò  i 
nomi  dei  suddetti  capitolari  pel  con- 
tributo di  tassa  di  ricchezza  mobile 
degli  anni  1873,  1874  e  1875  come  di 
pratica,  assegnando  a  taluni  la  somma 
annua  di  lire  66.  54  e  ad  altri  quella 
di  lire  52.  68  ed  i  capitolari  pagarono 
senza    reclamo,   riserva    o   protesi^* 

E  ani  è  da  sapersi,  che  non  prima 
del  1882,  uno  dei  medesimi  capito^* 
ri,  don  Luigi  Di  Salvia,  in  nome  pro- 
prio e  nell^dividuale  suo  interesse, 
con  atto  del  giorno  19  settemira, 
convenne  il  demanio  avanti  al  tribu- 
nale civile  di  Trani,  e  domanlè  la 
restituzione  dell'indebito  per  duplica- 
zione di  tassa  pagata  per  gli  anni 
1873,  1874,  1875  e  1876  nella  somma 
dì  lire  266,  40  oltre  gli  interessi. 

II  tribunale  di  Trani  non  ostante 
l'eccezione  d'inamr^sissibilità  della  do- 
manda proposta  dal  demanio  per  la- 
gone di  prescrizione  ai  sensi  dell'  ar- 
ticolo 53  delia  legge  (testo  unico;  24 
agosto  1877  combinato  coll'art.  112  del 
regolamento  relativo,  fece  diritto,  per 
quanto  di  regione,  alla  domanda  el 
sacerdote  Di  Salvia,  condannando  il 
demanio  a  restituirgli  la  somma  diji* 
re  199,  80  per  le  sole  annate  1873, 
1874  e  1875. 

Notificata  lale  sentenza  al  demanio 
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esso  p€igò  senza  produrre  appello,  e 
COSI  la  sentenza  stessa  passò  in  giudi- 
cato. 

Animati  allora  da  questa  favorevo- 
le decisione,  gli  altri  capitolari,  auto- 
rizzarono lo  stesso  sacerdote  Luigi 
Di  Salvia,  n  quale  loro  speciale  pro- 
y*  curatore  ad  iniziare  e  proseguire  in 
»  loro  nome  e  parte,  ed  a  produrre 
99  qualunque  gravame  ordinario,  e 
M  straordinario  contro  il  demanio  dello 
>»  Stato  per  ottenere  da  qualunque 
M  magislrato  la  restituzione  della  tas- 
99  sa  di  ricchezza  mobile  da  loro  in- 
99  debitamente  pagata  per  gli  anni 
99  1873  al  1876,  e  cercare  con  tutti  i 
99  mezzi  legali  la  riscossione  del- 
99  le  somme,  ed  a  rilasciare  quie- 
99  tanza  n  munendolo  di  tutte  le  facoltà 
occorrenti,  nonché  n  di  nominare  av- 
99  vocati  e  procuratori  per  sostenere  i 
giudizi  r*. 

Il  Di  Salvia  infatti  con  .  citazione 
21  gennaio  e  21  aprile  1884,  domandò 
che  il  demanio  fosse  condannato  a  re- 
stituire lire  5586. 36  al  primo  gruppo 
€Ìi    capitolari,    che    avevano    ciascuno 

nato  la  tassa  di  lire  66.  54  all'anno 
re  948.  24  al  secondo,  che  avevano 
ciascuno  pagata  la  tassa  di  lire  52,  68 
per  le  stesse  dette  annate  1873,  1874 
e  1875,  oltre  gl'interessi  e  spese,  e 
salvi  i  di  loro  diritti  per  la  annata 
1876. 

Il  tribunale  in  questo  giudizio, 
contrariamente  al  primo  promosso  dal 
solo  Di  Salvia  nel  suo  interesse,  ac- 
colse la  eccezione  d'inammissibilità  di 
azione  giudiziaria  stante  la  prescrizio- 
ne dello  articolo  53  della  legge  (testo 
unico)  24  agosto  1877;  né  valse  a  di- 
verbO  giudizio  l'appello  del  Di  Salvia. 
Imperocché  la  corte  di  Trani  con  sen- 
tenza 3  dicembre  1884,  rigetbindo  lo 
appello,  confermò  pienamente  il  pro- 
nunciato del  tribunale. 

La  sentenza  ritenne  in  fatto  che 
la  decisione  della  commissione  cen- 
trale 12  ffiu^o  1885,  fosse  emanata 
prima  della  iscrizione  in  ruolo  nomi- 
nativo delle  tasse  controverse  e  che 
fosse  conosciuta  dai  capitolari,  anzi 
tenuta  nell'archivio  loro,  e  da  loro 
Stessi  richiamata  in  diverse  istanze 
stiagiadiziali  avanzate  all'amministra- 
zione del  fondo  culto   per   conseguire 


il  rimborso  di  quella  tassa,  che  dice- 
vano essersi  dovuta  pagare  alle  finan- 
ze dello  Stato.  Quindi  deduceva,  che 
Ser  essere  trascorsi  più  di  sei  mesi 
Bilia  decisione  della  commissione  cen- 
trale, non  solo  conosciuta,  e  material- 
mente conservata  in  copia  nell'archi- 
vio dei  capitolari,  ma  da  loro  accetta- 
ta per  i  tanti  pagamenti  fatti  senza 
reclamo,  e  protesta  a  fotma  del  ruolo 
nominativo  di  poi  pubblicato,  e  per 
le  pratiche  adoperate  verso  il  fondo 
pel  culto  per  la  restituzione  di  quelle 
somme,  che  credevano  di  non  potere, 
né  dovere  ricuperare  dal  demanio,  de- 
duceva  {  ripetesi)  che  per  tutti  que- 
sti fatti,  che  racchiudono  acquiscenza 
alla  decisione  della  commissione  cen- 
trale 12  giugno  1875  e  contengono 
accettazione  della  medesima,  e  rinun- 
zia ad  impugnarla,  non  era  ammis- 
sibile la  domanda  contro  il  dema- 
nio. 

^  Avverso  tale  sentenza  il  sacerdote 
Di  Salvia  deduce  qaattro  mezzi  di  an- 
nullamento: 

1**  Violazione  degli  articoli  53  del- 
la legge  (testo  untco)  24  agosto  1877; 
112  ael  relativo  regolamento,  e  517 
numeri  1,  2,  3  e  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile.  Perchè  la  decorrenza 
del  termine  agli  effetti  della  pr^fscri- 
zione  dell'art.  53  suddetto  cominciare 
doveva  dalla  notificazione  della  deci- 
sione amministrativa;  nel  caso  la  noti- 
ficazione di  detta  decisione  non  av- 
venne mai,  né  se  ne  fece  cenno  nei 
ruoli; 

2*  Violazione  degli  articoli  10,  15 
51.  53  della  detta  legge  24  agosto 
1877  e  di  tutti  gli  articoli  del  rego- 
lamento; 465  e.  ol7  numeri  1,  2,  3,  6 
e  7  del  codice  di  procedura  civile, 
perché  non  ammettendosi  per  princi- 
pio del  termine  della  prescrizione  dei 
sai  mesi,  se  non  che  la  notificazione 
della  decisione  amministrativa,  la  no- 
tizia per  equipollenti  non  vale  a  sup- 
plire la  mancanza  delli  notificazione 
medesima.  Ed  é  poco  serio  il  dedursi 
l'acquiscenza  dalie  rimostranze  fette 
dai  capitolari,  all'amministraziolie  del 
fondo  per  il  culto  per  conseguire  il 
ricupero  della  tassa  stessa  Imperocché 
la  domanda  di  restituzione  era  la  più 
eloquente  protesta:  mentre,  o  Tammi- 
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nistrazione  del  fondo  per  il  culto  si 
ritenga  tutt'una  coiramrainistrazione 
del  demanio,  ed  in  questa  altra  ipotesi,  i 
capitolari,  domandando  la  restituzione 
re.lìmavano  in  via  di  fatto  per  la  in- 
debita ritenuta;  o  Tamministrazione 
del  fondo  per  il  culto  era  un'ammini- 
straziono  diversa  dairamministrazione 
del  demanio,  e  in  Questa  altra  ipo- 
tesi, le  rimostrauze  fatte  alla  ainmi- 
nistrazione  del  fondo  per  il  culto  co- 
me terzo,  non  produ'^evano  acquiscen- 
za rispetto  al  demanio; 

30  Violazione  degli  articoli  53  e 
517  num.  3  del  codine  di  procedura 
civile,  perc>iè  ammessa,  si<^come  oggi 
^più  non  si  dubita,  Tazione  di  indebito 
»  per  duplicazione  della  riscossione  del- 
la stessa  tassa  »♦,  la  pres-^rizione  dei  6 
mesi,"  di  cui  si  tratta  nell'art.  53,  non 
trova  pratica  applicazione  al  caso; 

4^  Violazione  degli  articoli  360, 361 
e  517  numeri  1,  2  e  6  del  codice  di 
procedura  civile,  perchè  la  s  utenza 
non  tenne  conto,  ne  spese  parola  su  i 
fatti,  e  documenti  più  importanti  del- 
la causa,  e  specialmente  della  manca- 
ta notificazione  della  decisione  ammi- 
nistrativa della  commissione  centrale, 
risultante  dai  certificati  "degli  agenti 
delle  tasse,  e  della  deduzione  docu- 
mentata, che  il  ruolo  non  accennava  a 
nessuna  causale  della  partita  doman- 
data. 

Per  parte  del  demanio  non  si  è 
presentato  controricorso,  ma  si  sono 
esibite  alcune  osservazioni  a  sostegno 
della  sentenza  denunciata,  non  senza 
occepirsi  preliminarmente  la  inam- 
mi.-ìSibiliià  dell'avverso  ricorso,  perchè 
il  mandato  all'avvocato  difensore  non 
è  stato  rilasciato  dai  capitolari,  nello 
interesse  dei  quali  il  ricorso  sarebbe 
stato  prodotto,  ma  dal  signor  canoni- 
co D.  Luigi  DL  Salvia  loro  procurato- 
re ad  litem  il  quale  inlubitatamente 
mancava  della  straordinaria  facoltà  di 
imnugnare  per  cassazione  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Trani. 
In  Diritfo 
Sulla  inammmissibilità  del  ricorso 

Considerando,  che  il  canonico  D. 
Luigi  Di  Salvia,  come  dalla  narrativa 
del  fatto  81  rileva,  in  coerenza  al  man- 
dato prodotto  fin  dai  primordiali  atti 
della  causa,  fu  autorizzato  dai  oapito- 


lari  di  S.  Sabino  n  quale  loio  proca- 
M  ratore  speciale  ad  iniziare  e  prc^àe- 
w  guire  ìq  loro  nome,  e  parte,  eii  a 
»  produrre  qualunque  gravame  orli- 
w  nario,  e  straordinario  contro  il  it- 
n  manio  dello  Stato,  per  ottenere  la 
n  Qualunque  magistrato  la  restituzione 
n  aella  tassa  di  ricchezza  mobile  da 
n  loro  indebitamente  pagata  per  ó 
n  anni  1873  al  1876,  0  cercare  con 
ff  tutti  i  mezzi  legali  la  riscossione 
V  delle  somme,  e  rilasciare  quietanze 
w  e  fu  munito  di  tutte  le  facoltà  oc- 
w  correnti,  nonché  di  nominare  arvo- 
»  cati,  e  procuratori  per  sostenere  i 
'»  giudizi  «. 

Che  in  effetto»  il  giudizio  presente 
fu  da  lui  in  tale  qualità  senza  oppo- 
sizione m  contrario  iniziato,  e  tratta- 
to nei  gradi  ordinari. 

Che  quindi  usando  egli  delle  facol- 
tà nominatamente  conferitegli  di  pro- 
seguirlo e  produrre  qu  iluuque  grava- 
me ordinario,  e  straordinario  contro 
il  demaaio  dello  Stato  per  ottenere  Ja 
Qualunque  magistrato  la  restituzione 
aalla  tassa  di  richezza  mobile  M 
dice  vasi  dai  costituenti  indebitamecK 

S agata  per  gli  anni  1873  al  1870,  t 
ì  nominare  avvocati  e  proourat)n 
per  sostenerne  i  giudizi,  egli,  il  Di 
Salvia,  a  buon  diritto  rappresentava  i 
capitolari  stessi  nel  nominare  l'avvo- 
cato commendatore  Indelli  per  ricorrere 
avanti  questa  Suprema  Corte  collo  stra- 
ordinario u'ravame  della  cassazione  con- 
tro il  giudicato  della  corte  d'appello 
di  Trani  che  la  restituzione  della  tas- 
sa di  ricchezza  mobile  dal  Di  Salvia 
in  loro  nome  sino  allora  richiesta,  gli 
aveva  negata.  Onde  la  preliminare 
eccezione  non  meritava  accoglienza. 
Nel  merito 
Sul  primo  e  secondo  mezzo 
Considerando,  che,  ritenuto  in  fat- 
to, siccome  senza  controversia  ritiene 
la  denunciata  sentenza,  che  la  iscri- 
zione in  ruolo  nominativo  dei  capito- 
lari di  S.  Sabino  avvenisse  dopoché  ia 
decisione  12  giugno  1875  della  com 
missione  centrale  avea  chiuso  il  P^ 
cedimento  dei  loro  re^^lami  sniraccef* 
tamento  del  debito  della  imposta  ^ 
via  amministrativa,  la  (juestione  delia 
mancanza  di  notificazione  di  ^^^^ 
decisione,    e    della   giuridica  efficace* 
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degrinTocati  equipollenti  a  rimpiazza- 
re quella  mancanza,  rendevasi  un  fuor 
d'opera,    avvegnaché    la   notiiScazione 
delle  decisioni  amministrative,    donde 
si  desumerebbe  il  termine  per  la  pre- 
scrizione giudiziaria  contemplata   dal- 
l'articolo 53  della    legge  (testo  tmico) 
24  agosto  1877,  allora  soltanto  si    ri- 
chiede   n  quando    la  questione    d'im- 
n  posta  non  sia  definitivamente    riso- 
n  Iuta  in   via    amministrativa    prima 
»  della  formazione  del  ruolo  >»,  mentre 
formato  il  ruolo  a  seguit(f  della  risolu- 
zione definitiva  in    amministrativo,    il 
termine  prescrittivo,  di  cui    tratta    lo 
articolo  o3  della  suddetta   legge,    de- 
corre invece    dalla    pubblicazione    del 
ruolo  stesso.  Sono  cniare    le    disposi- 
zioni della  legge,  e  del   relativo  rego- 
lamento. Dice  la  legge  all'articolo  53: 
n  II  diritto  di  ricorso  all'autorità  giu- 
w  diziaria  sarà  per   qualsivoglia    aue- 
n  stione  riguardante  il  debito  dell  im- 
»  posta,     prescritto    nel     termine   di 
n  sei  mesi  dalla  pubblicazione  del  ruolo 
n  0  dall'applicazione  della  ritenuta  »:  E 
dichiara   il   regolamento   dell'art.  112: 
n  Per  le  questioni,  che  non  siano  de- 
ff  finitivamente  risolute  in  via   ammi- 
»  nistrativa    prima    della    formazione 
n  del  ruolo,  il  termine  di  sei  mesi  per 
»»  adire  l'autorità  giudiziaria,  non  de- 
w  corre,  che  dal  giorno  della   notifica- 
M  zione    al    contribuente    dell'ultima 
9f  decisione  delle  commissioni  >«.  Qidn- 
di  ben  disse  la  corte  che,  pel   combi- 
nato disposto  dei    riferiti    articoli,    il 
termine  del  periodo  prescrittivo  di  sei 
mesi    avrebbe    dovuto    decorrere    nel 
caso  dalla  pubblicazione  del   ruolo,    e 
che  non  aveva  perciò  alcuna  importan- 
za   la    mancanza    della    notificazione 
della   relativa    decisione    presa    dalla 
commissione  centrale   nel    12    giugno 
1875  prima  della  formazione  del  ruo- 
lo. Dopo    ciò    è    superfluo   avvertire, 
che  la  corte    di    Trani    non   ricorreva 
già  alla  scienza   della   decisione    sud- 
detta  per    supplire    la    mancanza   di 
notificazione,  ch'essa  stessa  dichiarava 
non  potersi  supplire  con  equipollenti, 
ma   vi    ricorreva    come   elemento    di 
quella  acauiescenza,  per  la  quale    nel 
concorso  ai  altri  fatti  da  essa  apprez- 
zati, si  convinceva,  essere  stata  la  de- 
cisione medesima  accettata  dai  capito- 


lari. E'  infatti  la  stessa  sentenza,  che 
dopo  avere  ricordato  »  essere  in   giu- 
n  risprudenza  stabilito,  che    la   condi- 
n  zione  legale  dalla  quale  dipende    la 
n  decorrenza  del  termine  ad  impugna- 
n  re  una  decisione,  o  sentenza,  consi- 
n  ste  nel  fatto  della  notificazione  del- 
n  la  decisione,  o  sentenze    suddette,  e 
n  che  tale  notificazione  non  può  esse- 
»  re  supplita  ne  dalla  scienza,    e    co- 
n  gnizione  del  contenuto,  ne  con  altri 
»  equipollenti,  come  statuirono  le  di- 
n  verse  corti  ^  dedace  per  conseguen- 
za, che  w  lo  avere   avuto   i   capitolari 
»  di  Canosa  cognizione  della  decisione 
n  della  commissione    centrale    del    12 
n  giumo   1875    non    avrebbe    escluso 
»»  l'obbligo  degli   agenti   d'imposta    di 
n  notificarla    ai     medesimi    capitolari 
n  quali  debitori  della  tassa  di  riiichez- 
»  za  mobile  »>  soggiunse    però   w    che 
»  nella  specie  quei  contriouenti    ave- 
»  vano  non  solo  cognizione  della  deci- 
»  sione  suddetta;  ma  accettandola,  pa- 
»  garono  le  somme  richieste  nel  ruolo 
n  supplettivo  per  gli  anni  1873,  1874 
»  e  1875    e    pagarono    riconoscendosi 
n  debitori  di  quelle   somme    verso    la 
»  finanza    dello    Stato   in    virtù   del- 
n  la    prelodata    decisione    della    com- 
»  missione  centrale,  della  ^uale  si  ad- 
f*  dimostravano  bene  edotti  conservan- 
n  dola  negli  archivi  del  capitolato,  co- 
»  me  chiaramente  si  chiarisce  dall'  e- 
n  sposto,  e    contenuto   delle   tje    loro 
»  istanze  del  10     settembre  1875,    18 
w  novembre  1876  e  7  febbraio  1877  ». 
E  riassumcDdo  gli  argomenti  della 
propria  convinzione,  la  corte  così    ra- 
giona: n  Essi  (i    capitolari)    pagarono 
n  avendo     perfetta    cognizione    della 
w  decisione  della  commissione  centrale 
n  del  12  giugno  1875,  con  la   persua- 
n  sione   di    dover    pagare,   e   di   non 
n  aver  diritto  a  ripetizione  dal  dema- 
»  nio  dello  Stato;  ed  è  ciò  tanto  vero 
n  che  intesero  rinunziare  a  quahmque 
n  pretesa  contro  la  finanza    nazionale 
it  ac<]uletandosi  al  deciso    della   com- 
t9  missione  centrale,  che  in    osservan- 
99  za  ed  in  esecuzione  dalla  stessa  de- 
n  cisione,  si  rivolsero    all'ammiuistra- 
»  zione  del  fondo  per  il  culto  per  ot- 
f9  tenere  la  restituzione  di  quelle  som- 
»  me,  che   credevano   di    non   potere 
n  né  dovere  ricuperare    dal  demanio. 
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n  Tutti  questi  fatti  racchiudono  acquie- 
ff  scenza  alla  decisione  12  giugno  1875 
V  e  contengono  accettazione  della  me- 
99  desima,  e  rinunzia  ad  impugnarla, 
99  onde  non  è  più  ammissibile  la  do- 
ti manda  contro  il  demanio  «t. 
Sul  terzo  mezzo 
Considerando,  che,  ritenuta  pei  det- 
to apprezzamento  di  fatto  l'accettazio- 
ne della  decisione  12  giugno  1875 
della  commissione    centrale,  non    può 

Siù  avere  ragione  di  essere  il  lamento 
ella  inapplicabilità  dell'articolo  53 
della  legge  24  agosto  1877  al  caso  di 
indebito  per  duplicazione  di  tassa. 
Imperocché,  fosse  pur  duplicata  la 
tassa,  l'accettazione  della  decisione  del- 
la commissione  centrale,  e  la  rinun- 
zia al  diritto  di  impugnarla,  avrebbe 
tolto  a  quei  pagamenti  fatti  in  virtù 
della  medesima,  la  qualità  di  indebito 
pagato. 

Sul  quarto  mezzo 
Considerando,    che   non   ha   fonda- 
mento, né  presenta  il  sostrato  di  fatto 
la  censura  della  violazione  accampata 
in  quest'ultimo  mezzo.  -^ 

Invero,  che  dei  certificati  degli  a- 
genti  delle  tasse,  e  de:;li  altri  docu- 
inenti  diretti  a  dimostrare  che  la  de- 
«isione  della  commissione  centrale  non 
fosse  mai  notificata,  tanto  la  corte  di 
Trani  ne  aveva  tenuto  conto,  che  ri- 
tenne in  fatto  come  si  é  osservato  di 
sopra,  la  detta  notificazione  no  i  esser- 
si mai  eseguita:  Così  pure  la  sentenza 
stessa  attesta,  che  della  deduzione  li- 
guardante  la  mancanza  nel  ruolo  di 
alcuna  causale  della  partita  domanda- 
ta, essa  ben  tenne  conto,  ivi  al  pro- 
posito leggendosi:  »  Né  giova  il  dire, 
99  che  non  si  é  proceduto  pre venti- 
99  yamente  allo  accertamento  della 
99  imposta,  di  cui  si  trattu 

w  Imperocché  il  procedimento  ara- 
9»  ministrativo  di  accertamento  era 
9»  stato  compiuto  nel  1873  in  seguito 
99  alla  quale  il  capitolato  di  Canosa 
99  ricorse  alla  commis<^ione  comunale 
99  al  fine  di  essere  liberato  dal  paga- 
99  mento  ed  il  deliberato  definitivo 
9f  della  commissione  centrale  lo  esau- 
99  ri  e  suggellò,  onde  non  rimaneva  a 
99  sperimentare  clie  la  via  giudiziaria, 
9»  alla  quale  si  rivolsero  gli  appellanti 
99  troppo  tardi  e  si  sa  che  vigilantibus 


n  jura  subveniunt.  Né  ha  importanza 
99  Tosservare,  che  il  procedimento  di 
99  accert amento  riguardava  la  tassa  del 
99  1873  e  non  quella  degli  anni  po- 
n  steriori  1874  e  1876,  giacché  conti. 
9f  nuando  gli  assegnatarj  a  percepire 
99  lo  stesso  reddito,  l'accertamento,  cui 
99  si  procedette  nel  1873  valeva  anche 
99  per  gli  anni  successila  1874  e  1875 
99  come  la  esonerazione  ottenuta  dalie 
99  commissioni  comunale,  e  provinciale 
«*  valeva  per  gli  stessi  anni,  se  non 
»  fossero  state  revocate,  e  come  l'an- 
99  nullamento  provveduto  dalla  com- 
9»  missione  centrale  col  decreto  del 
f9  12  giugno  1875  abbracciava  le  tas- 
»  se  portate  nei  ruoli  del  1878,  ed 
n  anni  successivi.  Ed  infatti  i  c.=»pito. 
»»  lari  di  Canosa  senza  impugnare  la 
n  procedura  di  accertamento,  ed  ac- 
n  cettando  la  decisione  del  12  giugno 
99  pagarono  le  somme  richieste  nel 
99  ruolo  supplettivo,  e  pagarono,  rico- 
99  noscendosi  debitori  di  quellesomme 
n  verso  la  finanza  dello  Stato,  in  virtù 
99  della  prelodata  decisione  della  com- 
99  missione  centrale  »9.  Letto  il  qnale 
brano  di  motivazione  della  denunziata 
sentenza,  non  vi  é  chi  possa  dubitare, 
che  la  sentenza  mancasse  di  esaminare 
la  causale  della  somma  domandata  nel 
ruolo. 

Per  questi  motivi: 

La  corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to da  D.  Luigi  Di  Salvia  nel  nome 
come  in  atti  contro  la  sentenia  della 
corte  d'appello  di  Tram  del  di  3  di- 
cembre 1884  pubblicata  addi  4  dello 
stesso  mese  ed  anno. 

Condanna  il  ricorrente  medesimo, 
nel  nome  come  sopra,  nella  perdita 
del  deposito  a  titolo  di  multa,  e  nel- 
le spese  dell'attuale  giudizio. 


LA  COKTB  SUPREMA  DI  ROMA 


859 


Seiiini  cìtìU  29  dicembre  1885,  i*  710. 

nUlGLlA  f.  P.  -  «DflLIILMOTTI  Rtl.  ei  Kit.  •  CULI 
(mdcI.  eenf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Quarta)  - 
Lucente  forte  (avv.  Alessandri) 

Registri  di  amministrazione  -  Cliiesa  rl- 
cettizia  -  Provincie  meridionali  .  Possesso 
Immemorabile  -  Canone  -  Preva  -  Fondo  pel 
onlto  -  INandato  coattivo  -  Possesso  per 
un  trentennio  -  Possesso  ultimo. 

I  registri  degli  amministratori  e 
procuratori  di  una  chiesa  ricettizia 
delle  Provincie  meridionali,  a  docu- 
mentare V  immemorabile  possesso  di 
esigenza  di  un  canone,  non  si  possono 
escludere  dal  far  prova  giuridica  del 
possesso  di  esigenza  anche  in  favore 
della  chiesa  ricettizia,  per  la  quale  era- 
no scritti  1). 

L' amministrazione   del   fondo   pel 


1)  Ecco  le  ragioni  che  si  addussero  a 
difesa  dell'amministrazione  del  fondo  pel 
culto: 

«  Il  tribunale,  ha  osservato,  che  non  si 
potesse  ritenere  dimostrato,  che  si  fossero 
esatte  le  annualità  del  censo  dal  1861  al 
1862  dall'opponente:  perchè  gli  asseriti  pa- 
gamenti non  risulterebbero,  se  non  dagli 
antichi  registri  del  conservatorio,  i  quali, 
dovendo  considerarsi  non  altrimenti  che 
quali  registri  domestici,  non  possono,  a 
termini  dell'articolo  1330  del  codice  civile, 
far  fede  a  favore  del  conservatorio,  e  per 
esso  a  favore  del  fondo  pel  culto,  che  al 
conservatorio  è  succeduto. 

Ma,  o  che  si  guardi  allo  antico,  o  che 
si  guardi  all'odierno  diritto,  apparisce  er- 
ronea la  parificazione  degli  antichi  regi- 
stri, tenuti  dai  camerlingni  dei  monasteri, 
o  dai  procuratori  di  altri  enti  ecclesiastici, 
ai  registri  domestici. 

Scrivendosi  questi  dallo  stesso  padre 
di  famiglia,  nel  suo  esclusivo  interesse,  ò 
ragionevole,  che,  anche  là  dove  egli  abbia 
segnata  la  ricevuta  di  un  pagamento,  non 
facciano  fede  a  favore  di  lui,  il  quale  colla 
enunciazione  del  pagamento,  mentre  po- 
trebbe premunirsi  contro  possibili  eccezioni 
di  prescrizione  o  di  altra  congenere  natu- 
ra, niun  obbligo  verrebbe  ad  assumere, 
nessuna  responsabilità  verso  gli  altri  ver- 
rebbe ad  incontrare.  Nella  redazione  degli 
antichi  registri  dei  conventi  o  di  altri  enti 
morali  per  converso,  interviene  l'opera  di 
un  terzo,  ossia  del  camerlengo;  ammini- 
stratore, od  economo  che  si  chiami,  il  qua- 
le, con  segnare  nei  suoi  libri  la  ricevuta 
di  un  pagamento,  diviene  perciò  solo  de- 
Ibitore  e  responsabile  egli  personalmente 
di  altrettanta  somma  verso  Tonte  morale. 
Bonde,  se  si  può  presumere  ed  ammettere, 
che  il  padre  di  famiglia  segni  nei  suoi  re- 


cultOy  in  rappresentanza  della  chiesa 
ricettizia,  ha  provato  di  essere  nel 
possesso  di  esigere  la  prestazione  ri- 
chiesta  con  mandato  coattivo,  possesso 
non  mai  interrotto  per  un  trentennio^ 
colla  esibizione  dei  registri  dai  quali 
risulta  V antico  possesso  di  esigere  il  ca- 
none  nella  chiesa  ricettizia.  e  la  prova 
delCultimo  possesso  nelC amministrazio- 
ne suddetta. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Vena- 
fro  neirinteresse  del  fondo  per  il  cul- 
to a  di  27  giugno  1882  fece  intimare 
a  Pietro  Lncenteforte  un  mandato  di 
coazione  pel  pagamento  di  lire  55.  24, 
ammontare  di  due  annualità  censiti- 
che  (poi  dichiarate  enfiteutiche)  deri-^ 
vante  dalla  chiesa  ricettizia  di  Cerva- 
ro,  e  scaduti  nel  1880  e  1881. 

Il  Luoonteforte  si  oppose  avanti  il 
pretore  di  Venafro,  e  dedusse  la  nul- 

fistri  un  pagamento  che  in  fatto  non  ab- 
ia  avuto  luogo,  è  assolutamente  invero- 
simile ed  im presumibile,  che  ciò  si  taccia 
nei  suoi  registri  dal  camerlengo,  ammini- 
stratore od  economo,  ripugnando  assoluta- 
mente, che  Questi  scriva  false  ricevute  di 
pagamento,  le  quali,  non  che  giovargli  in 
alcuna  maniera,  lo  gravano  di  tanti  debiti 
verso  l'amministrazione,  cui  appartiene. 

La  medesima  questione  è  stata  già  fatta 
in  ordine  ai  pagamenti,  le  cui  ricevute  si 
trovino  enunciate  nei  registri  dei  ricevi- 
tori demaniali,  ed  è  stato  concordemente 
deciso  dalla  giurisprudenza,  che  codeste 
annotazioni  fiicciano  fede,  non  solamente 
contro,  ma  anche  a  favore  del  demanio  e 
del  fondo  pel  culto,  agli  effetti  della  pre- 
scrizione (1). 

Non  ci  si  opponga,  che  tra  Tun  caso  e 
l'altro  vi  sia  sostanziale  differenza,  in  quan- 
to i  ricevitori  demaniali  hanno  la  qualità 
di  pubblici  uflBciali,  che  non    può  ricono- 


(1)  Y.  sentenze  Cassazione  di  Roma  25 
aprile  1879,  causa  Ricco,  5  aprile  1880,  causa 
Bevilacqua,  5  gennaio  1879,  causa  Rienzi, 
cassazione  di  Napoli  9  giugno  1877  (&azz. 
del  Proc,  Napoli.  XIII,  4)  Bollettino,  1878, 
)ag.  104;  Legge,  1878,  1,  263;  18  gennaio  1878 
Gazz.  Proc,  XIII,  161;  Massime,  1878,   352); 


f;       

10  maggio  X878  {Gazi.  Proc,  XIII;  Gazz. 
rri*.,  Napoli,  XXIX,  348);  cass.  Palermo,  8 
luglio  1876  (Circolo  giur.y  1877,  pag.  87);  ap- 
pello Messina,  17  settembre  1877  (  Temi  Zan- 
elea,  1877,  173;  Annali,  1877,  400;  Bollettino, 

1878,  pag.  21  ^;  appello  Modena,  30  gennaio 

1879,  e.  Finanze-Benati  {Bollettino,  1879, 
pag.  128);  appello  Napoli,  23  aprile  1875,  e. 
FinanzeGuadagnolo,  {Bollettino,  1875,  pa- 
gina 346). 
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lità  della  coazione  per  motivi  di  rito, 
e  la  ineflScacia  della-  medesima  per 
mancanza  di  titolo. 

Il  pretore  con  sentenza  20  novem- 
bre 1882,  rigettando  le  eccezioni  di 
rito,  dispose  n  che  il  ricevitore  aves- 
7f  se  provato  con  titoli  soltanto,  che 
n  l'amministrazione  del  fondo  per  il 
n  culto  era  nel  possesso  di  cui  nel 
»  mandato  coattivo,  e  che  tale  posses- 
>»  so  per  un  trentennio  non  era  stato 
»  mai  interrotto  «. 


scersi  del  pari  negli  antichi  camerlenghi 
degli  enti  morali  ecclesiastici. 

Se  ben  si  legge  nelle  diverse  sentenze, 
che  in  proposito  sono  state  emesse,  si  ri- 
leva che  il  motivo  principale,  se  non  l'u- 
nico, per  cui  si  è  sempre  ritenuto,  che  le 
dette  annotazioni  facciano  fede,  anche  a 
favore  dell'amministrazione,  sia  stato  q*» el- 
io appunto  da  noi  accennato,  cioè,  che,  sic- 
come i  ricevitori  sono  responsabili  verso 
il  demanio  di  tanta  somma  di  quanto  ri- 
sulta dai  loro  registri  avere  ricevuto  il  pa- 
gamento, cosi  non  possa  ammettersi  che  i 
ricevitori  segnino  di  avere  riscosse  som- 
me, che  effettivamente  non  siano  state  loro 
versate. 

Vi  si  accenna  pure,  è  vero,  alla  loro 
qualità  di  pubblici  uffiziali,  ma  come  una 
circostanza  accessoria,  la  anale  concorre  a 
rafforzare  la  credibilità  delle   annotazioni. 

Tanto  è  ciò  vero,  che,  secondo  tutti  i 
pronunciati  emessi,  la  fede  attribuita  alle 
annotazioni  contenute  nei  registri,  si  li- 
mita unicamente  a  quelle  annotazioni,  da 
cui  risultino  pagamenti  fatti  in  estinzione 
di  crediti,  non  anche  a  quelle  annotazioni, 
che  per  avventura  fossero  dirette  a  itabi- 
lire  la  prova  di  una  obbligazione. 

Nessuno  in  vero  dei  tribunali  ha  mai 
accennato  al  concetto,  che  bastasse  fosse 
segnato  nei  registri  del  ricevitore,  che  Ti- 
zio sia  debitore  di  mille,  o  a  titolo  di  pre- 
stito, od  a  titolo  di  affitto,  o  a  titolo  di 
compra  e  vendita,  o  ad  altro  titolo  qual- 
siasi, perchè  s'abbia  a  ritenere  dimostrato 
il  preteso  diritto  creditorio  del  demanio  (1). 

Eppure,  se  la  ragion  di  decidere,  nel 
caso  (Ielle  annotazioni  relative  a  ricevuta 
di  pagamenti  fosse  la  qualità  di  pubblici 
ufficiali,  di  cui  i  ricevitori  sono  investiti, 
la  distinzione  e  limitazione,  che  si  è  fatta, 

» 

(I)  Ed  è  qui  appunto  ed  in  questo  sen- 
so che  trova  applicazione  la  legge  7  cod. 
De  prob. 

«  Exemplo  perniciosum  est,  ut  ei  scri- 
«  pturae  credatur,  quae  unusquisque  sibì 
«  adnotatione  propria  debitorem  constituit. 
«  Unde  neque  fiscum,  neque  alium  quem- 
«  libf  t  ex  suis  subnotationibus  debiti  ppo- 
«  bationem  praebere  posse  oportet  P.  P, 
«  111  Non  Mart.  Gallieno,  A.  VII,  et  Sabino 
«  cons.  267  >. 


Uniformandosi  a  guesto  pronunzia- 
to il  ricevitore  riproausse  la  causa,  e- 
fiibendo  a  dimostrazione  della  prova 
ingiuntagli,  (a)  una  nota,  ed  un  cer- 
tificato deirarciprete  curato  della  chie- 
sa ricettizia  di  Cerraro,  attestante  di 
essersi  ab  immemorabili  pagato  alla 
detta  chiesa  dalla  famiglia  deiroppo- 
nente  insino  a  .tutto  il  lo  agosto  l%è, 
l'annuo  canone  di  lire  27.  62  sn  di 
un  fondo  per  tradizione  nominato  For- 
nelli in  ao^ro  di  Piediraonte  di  Gissi- 


sarebbe  illogico  che  si  facesse.  Perocché  i 
ricevitori  non  sono  pubblici  ufficiali  nel- 
run  caso  più  che  nell'altro,  e  quindi,  co- 
me codesta  loro  qualità  varrebbe  a  sraa- 
rantire  la  veracità  delle  enunciazioni  da 
essi  fatte  nei  registri  neirun  caso,  così  e 
non  altrimenti  dovrebbe  valere  nell'altro. 
Forse  che  agli  attiche  vengono  rograti  dai 
notai,  o  da  altri  pubblici  ufficiali,  si  deve 
prestare  fede  soltanto,  lorchè  racchiudono 
una  ricevuta  o  quietanza  di  pagamenti,  o 
non  anche  quando  racchiudono  la  costitu- 
zione di  un  credito  o  di  altro  diritto  qual- 
siasi? 

Se  dunque  la  distinzione  e  limitazions 
rispetto  alle  annotazioni,  scritte  sui  re|:i- 
stri  dei  ricevitori  si  ammette,  e  nessiicy 
osa  impugnarla,  vuol  dire  che,  quando*! 
è  giudicato,  che  le  annotazioni  di  pati- 
mento nei  loro  registri  facciano  fede  a  pw 
e  contro  dell'amministrazione,  si  sia  ^:io- 
dicato  cosi,  non  in  considerazione  dcll^ 
qualità  di  pubblici  ufficiali,  bensì  nella  con- 
siderazione, che  sia  intrinsecamente  inte- 
rosimile,  ed  intrinsecamente  ripugni,  che 
i  ricevitori  segnino  nei  registri  dei  pa?** 
menti,  che  in  realtà  non  siano  stati  ese- 
gniti, pur  sapendo  che  dei  segnati  paga- 
menti, veri  o  non  veri,  dovranno  poi  essi 
rispondere  verso  le  finanze. 

Or  questa  considerazione,  questo  mo- 
tivo, milita  tanto  per  le  annotazioni  di  pa- 
gamento nei  registri  demaniali,  quanto  p« 
le  annotazioni  di  pagamento  negli  antichi 
registri  tenuti  dai  camerlenghi  dei  mona- 
steri, o  di  altre  ecclesiastiche  corporazioni, 
e  conseguentemente  non  si  può  senza  pec- 
care di  contraddizione,  la  giurisprudenza, 
che  quanto  alle  prime  si  è  stabihta,disap^ 
plicare  nei  rapporti  delle  seconde.  0  a 
presta  fede  alle  une,  e  si  deve  prestar  fede 
alle  altre,  o  non  si  crede  a  queste,  e  nos 
vi  ha  ragione  per  cui  si  debba  credere  a 
quelle. 

Del  resto  non  è  punto  esatto  che  gli 
antichi  camerlenghi,  amministratori,  ode- 
conomi  dei  monasteri  o  di  altri  corpi  mo- 
rali ecclesiastici,  si  debbano  considerai 
addirittura  quali  commessi  di  private  am- 
ministrazioni. 

E'  notissima  la  distinzione  tra  le  pff 
sone  giuridiche  private  e  le  persone  gio* 
ridicbe  pubbliche,  ed  a  nessuno  dei  griu"' 
stl  ò  venuto  mai  in  mente  di  definire  ^' 
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no  ignorandosene  il  titolo,  siccome  ri- 
sultava dai  registri  di  esazione  dei  pro- 
curatori della  medesima  infino  a  quel 
tempo;  poiché    il    demanio    ne    prese 

Possesso  con  verbale  dei  19  febbraio 
869;  (ò)  gli  estratti  dai  registri,  di 
esso  ricevitore  dei  pagamenti  fatti  per 
l'amministrazione  del  fondo  per  il  cul- 
to da  Francesco  Lucent^forte  per  gli 
anni  1870  a  tutto  il  1879  del  ripetu- 
to canone  derivante  da  detta  ricetti- 
zia  di  Cervaro;  (e)  una  domanda   del- 


trimenti  che  pubbliche  le  corporazioni  re- 
ligiose, non  potendosi  dubitare  che  il  cul- 
to, che  esse  hanno  per  obbietto,  rientri  ne- 
gli scopi  di  pubblico,  di  generale  inte- 
resse. 

Il  quale  concetto,  se  è  vero  oggi,  se  è 
vero  sempre,  si  appalesa  ancor  più  incon- 
trastabile, ove  si  rivolga  lo  sguardo  alle 
relazioni  esistenti  tra  Stato  e  Chiesa,  alle 
speciali  condizioni  del  diritto  pubblico  e 
della  polizia  ecclesiastica,  vigenti  prima 
delle  leggi  eversive  dell'asse  ecclesiastico^ 
e  più  propriamente  nel  tempo  al  quale  i 
controversi  pagamenti  si  riferiscono. 

«  Il  fine  della  società,  scriveva  aHora 
«  il  Carmignani  esponendo  quello  che  era  il 
«  pensiero  dominante  dell'epoca^  è  il  mante- 
«  nimento  dell'ordine  nel  mondo  morale. 
«  A  qual  fine  dirigono  le  autorità  sociali 
«  ogni  modo  di  coazione  diretta,  tutti  1 
«  mezzi  preventivi,  tutti  gli  armamentari 
«  della  polizia:  a  qual  fine  il  magistero  pe- 
«  naie.  Ma  l'occhio  ed  il  braccio  umano 
«  sono  pur  troppo  corti  quantunque  muo- 
«  vano  dairalto.  Non  è  possibile  tutto  im- 
«  pedire,  tutto  prevenire  Quanto  può  con- 
«  durre  ad  un  male  sociale  od  alla  offésa 
«  del  diritto:  non  è  possibile  condurre  gli 
«  uomini  a  vincere  le  depravate  passioni 
«  col  solo  timore  della  giustizia  umana  fa- 
«  cilmente  elusa  e  snesso  impotente.  Per 
«  condurre  i  cittadini  al  fine  dell'ordine, 
«  lo  Stato  ha  dunque  bisogno  di  un  ap- 
«  poggio  più  potente  e  più  sicuro:  di  un 
«  appoggio  che  con  tra  il  male  opponga  la 
«  minaccia  di  un  male  che  tanto  più  spa- 
«  venta  quanto  meno  si  comprende;  ma 
«  che  per  la  sua  inevitabilità  rintuzza  le 
«  speranze  che  il  colpevole  ripone  sempre 
«  nei  mendaci*  nelle  tenebre,  negli  artifizi. 
«  Questo  sussidio  alla  autorità  sociale  non 
«  può  prestarlo  che  la  religione,  la  quale 
«  aggiunge  una  sanzione  più  certa  e  più 
«  terribile  alle  sanzioni  sempre  incerte  e 
«  spesso  inette  di  un  codice  penale.  Non  è 
«  dunque  la  religione  che  aobia  bisogno 
«  di  essere  protetta  dall'autorità  dello  bta- 
«  to.  E'  Tautorità  dello  Stato  che  ha  blso- 
«  ^o  di  essere  protetta  e  sostenuta  dalla 
«  religione  ». 

In  questa  condizione  di  cose  ognun 
Tede  che  la  religiope  si  presenta  come  una 
vera  istituzione  sociale.  Come  tale  infatti  la 
proclama  il  Ca.bmiqnani.  «  Lo  Stato  col  di- 


Fappellante  Lucenteforte  ali* intenden- 
te (li  finanza  di  Campobasso,  con  la 
quale,  riconoscendo  i  pagamenti  ese- 
guiti, chiedeva  conoscere  il  titolo,  nel 
difetto  del  quale  protestavasi  non  vo- 
lere pagare.  Il  ri(*evitore  quindi  chie- 
deva il  rigetto  della  opposizione  ed  il 
prosieguo  degli  atti  di  esecuzione. 

Dedusse  in  contrario  Lucentefor- 
te; 1<>  non  potersi  considerare  come 
titoli  ricognìtivi  dell'obbligazione,  né 
probativi  della  medesimi,  la  nota    ed 


«  fendere  la  religione  difende  sé  stesso, 
«  difende  una  propria  istituzione,  mantiene 
«  una  colonna  (e  la  più  salda)  del  proprio 
«  edifizio  ». 

La  celebre  formola  «  libera  Chiesa  in 
libero  Stato  »  non  sarebbe  più  una  conqui- 
sta della  odierna  civiltà,  se  già  prima  la 
chiesa  non  si  compenetrasse  e  confondesse 
nei  suoi  istituti  con  gli  ordinamenti  dello 
Stato. 

Onde  sarebbe  illcgieo  riguardare  gli 
enti,  i  corpi  morali  religiosi  come  istituti 
meramente  privati,  ed  al  regime  ed  alle 
sanzioni  delle  private  amministrazioni  e 
dei  privati  commessi  sottoporre  le  loro  a- 
ziende,  i  loro  economi  o  camerlinghi. 

Per  lo  meno  si  dovrebbero  costoro  pap 
rificare  agli  amministratori  o  percettori 
delle  opere  pie,  delle  casse  di  risparmio  e 
di  altri  simili  istituti,  nei  quali  l'interesse 
pubblico  è  commisto  al  privato.  E  relati- 
vamente a  questi  agenti,  amministratori 
o  cassieri,  non  si  ò  mai  dubitato  che  il 
trattamento  da  fare,  anche  per  gli  effetti 
penali,  fosse  quello  che  pei  veri  e  propri 
pubblici  funzionari  è  stabilito: 

«  Il  denaro  di  certe  banche,  casse  di 
«  risparmio,  e  sìmìMy  scrive  il  Carrara,  non 
«  è  a  proprio  dire  pubblico,  ma  privato.  La 
«  persona  del  cassiere  cui  si  fida  quel  de- 
«  naro  è  anche  essa  a  rigore  di  termini 
«  privata,  perchè  (eletta  da  privati  e  stl- 
«  pendiata  con  denaro  privato)  male  po- 
«  trebbe  dirsi  ufficiale  pubblico.  Così  la 
€  cosa  e  la  persona  parre obero  escludere  il 
«  carattere  di  peculato  da  cotesto  ipotesi. 
«  Ma  però  il  riguardo  alla  pubblica  fede 
«  porta  a  considerare  nelle  medesime  an- 
«  che  la  indole  ed  il  Jine  di  tali  istiti^ioni. 
«  Le  casse  di  risparmio,  le  società  di  asili 
«  e  simili,  hanno  una  cassa  che  è  privata 
«  e  impiegati  he  sono  privati:  ma  nella 
«  costituzione  loro  non  avvi  nessuna  spe- 
«  culazione  di  lucro  privato;  e  tutto  si  fa 
«  a  benefizio  del  pubblico:  il  danno  deri- 
«  vanto  dalla  dilapidazione  di  tali  casse  è 
«  universale,  come  è  universale  la  fiducia 
«  che  si  ha  nelle  medesime;  e  tutto  ciò 
«  porta  ad  assimilare  (malgrado  le  speda- 
«  lità  di  cose  e  di  persone)  i  dilapidatori 
«  delle  medesime  ai  veri  peculatori  (1)  >. 

(1)  Programma,  parte  speciale,  voi.  VII 
paff*  25. 
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il  certificato  dell'arciprete  di  Cervaro, 
non  partendo  dal  voluto  obbligato,  ne 
avenao  valore  giuridico;  2«  essere  sta- 
to interrotto  l'asserto  possesso  trenten- 
nale di  esigere. 

Il  pretore  con  sentenza  definitiva 
13  novembre  1883  ritenendo,  <*8sere 
rimasto  ben  dimostrato  pei  suaccen- 
nati documenti,  che  il  titolo  pel  fondo 
{)er  il  culto  a  riscuotere  da  Lucente- 
òrte  il  'canone  enfiteutico  di  annue 
liie  27.  62  era  il   possesso    ultratren- 


A  leggere  la  sentenza  impugnata  par- 
rebbe che  la  nostra  tesi,  di  doversi,  ciod, 
alle  annotazioni  di  pagamento,  scritte  ne- 
gli antichi  registri  dei  camerlinghi  dei 
monasteri,  prestare  fede  contro  non  meno 
che  a  favore  dell' amministrazione,  costi- 
tuisse una  novità  di  dottrina  non  suffragata 
da  giuridico  fondamento. 

Che  sia  suffragata  da  giuridico  fonda^ 
mento  ne  pare  che  lo  dimostrino  abbastan- 
sa  le  osservazioni  di  sopra  esposte. 

Che  poi  non  sia  una  dottrina  nuova, 
bensì  una  dottrina  antica,  professata  dai 
giuristi  di  tutti  i  tempi  ed  accettata  sem- 
pre dalla  giurisprudenza,  noi  crediamo  che 
ognuno  se  ne  convincerà,  scorrendole  au- 
torità che  qui  appresso  ci  permettiamo  di 
rammentare. 

Al  .  abro  pare  cosa  indiscutibile  ohe: 
«  Libri  acceptorum  et  expensorum  reperti 
«  in  archivis   monasterii  faciunt   fidem  e- 

<  tiam  centra  tertios  in  antiquis,  non  ali- 
«  ter  I.  Ita  in  causa  Franciscanorum  Com- 

<  ber  et  domini  ducis  du  Magne,  et  hae- 
«  redum  D.  Ioannis  Ferratori  advocati  ge- 
«  neralis.  Sine  die  (cod.  de  prob.  1. 4  tit  14 
«  deftn.  61).  » 

Il  Richeri  non  se  ne  mostra  meno  eon- 
Tinto.  e  Libri,  (egli  dice)  acceptorum,  et 
«  expensorum  reperti  in  arohiviis  mona- 
«  sterii  probant  quoque  favore  monasterii, 
«  immo  et  centra  tertios  in  antiquis  atque 
«  idem  ex  identitate  rationis  dicendum  de 
«  libris,  qui  in  cvguscumque  alterius  uni- 
«  versitatts  archiviis  existant.  Quod  spe- 
«  ctat  ad  caeteros  libros,  generalis  tradi- 
«  tur  regula,  eos  per  se  non  probasse  fa- 
«  vere  scribentis,  nisi  publicam  fidem  ha- 
«  beant,  vel  habere  viaeantur,  utlque  vero 
«  centra  ipsum  ». 

Le  medesime  cose  vengono  insegnate 
da  Lottar,  de  re  benefit,  lib.  2  quaest  33 
n.  32.  Mantic.  dee.  144  n.  2,  Rot.  cor.  Lu- 
dovis.  dee.  302  n.  6.  Rot  cor.  Cerro,  dee.  57 
n.  34,  et  in  nuperrlm.  tom.  1  dee.  249  n.  4, 
Bot  nostr.  in  Pisana  seu  Loren.  manutent, 
SS  settembre  1791  n.  3  cor.  Arrighi  intér 
saelect,  tom.  6  par  1,  doc.  38,  et  in  Praten. 
reipindication,  17  dicembre  1705,  cor.  Galli. 

E  non  diversa  ò  l'opinione  del  com- 
pianto Mantelliui,  che  nella  relazione  sulle 
jegie  avvocature  per  Panno  1879,  presen- 
tata alla  Camera  nella  tornata  7  giugno 
1880,  scriveva:  «  Le  note  prese  dal  padre  di 


lenitale  nell'esigerlo,  riattò  l'opposi- 
zione di  Lucenteforte,  dichiarò  buoia 
e  valida  la  coazione  fattagli,  ed  orli* 
nò  il  prosieguo  degli  atti  di  esecu- 
zione. 

Non  fu  di  (luesto  avviso  il  tribu- 
nale civile  d'Isernìa,  avanti  cui  pro- 
dusse gravame  Lucenteforte,  daìpoi- 
che  questo  collegio,  con  sentenza  3 
settembre  1884  rivocò  il  pronmmato 
del  pretore  di  Yenafro,  e  aichìarò  tm 
provaio  giuridicamente    nel  fom^o  per 

famiglia  contavano  al  tempi  romani,  e  an- 
cora contano  in  favore  dei  rivenduglioli 
che  fidano  la  loro  merce,  come  i  passaggi 
di  scrittura  dei  commercianti  provano  in 
favore  di  chi  li  abbia  scritti,  e  davvero  non 
si  comprende  come  si  peni  fatica  a  pan- 
ffonarvl  le  note  dei  libri  d^amministraiione 
di  un  convento.  In  ogni  modo,  non  regge 
11  paragone;  dacché  queste  noto  dei  camè^ 
lenghi  di  un  convento,  come  di  o^ni  altro 
amministratore  non  regnano  partite  a  f^ 
vore  di  chi  le  scrive,  ma  sibbene  a  farore 
del  convento,  o  deiramministrato.  NelU 
maggior  parte  dei  casi  sono  partite  che  ù 
assumono  a  debito,  o  che  si  passano  con- 
tro chi  le  segna  o  registra.  Il  camerleniro 
che  registra  1  mille  dati  a  imprestito  dal 
convento  ad  un  terzo,  fa  creditore  del  terzo 
il  convento  piuttosto  che  farsene  crediurre 
egli  stesso.  In  Questa  figura  può  tutum 
farsi  creditore  del  convento  per  la  sotnnu 
mutuata.  Ma  nel  conto  di  dare  e  di  avere 
di  questo  camerlengo  la  nota  che  da  lei 
si  segni  come  riscossa  per  interesse,  e  per 
l'annuale  canone  da  Tizio  o  da  Caio,  cha 
ne  sia  debitore  del  convento,  non  è  scritta 
mai,  e  in  nessun  aspetto  in  favore  di  esso 
camerllngo,  dal    quale   bisogna  che  la  si 

Sorti  a  debito  della   sua   gestione  di  coi 
ève  pur  render  conto.  Intendo  dire  che  U 
ipotesi  della  carta  domestica,  da  cui  dod 

guò  desumerdi  prova  in  favore  di  chi  lab- 
ia  scritta  prima  di  esibirla  e  la  esibisci. 
ò  una  ipotesi  che  non  conviene  per  doUa 
con  le  note  dei  registri  di  amminìstraxio- 
ne  di  ogni  esattere  e  di  ogni  camerlia- 
go  (1)  ». 

Conformi  sono  tutti  o  quasi  1  pronun- 
siati  delle  corti  e  dei  tribunali,  che  vi  sono 
stati  chiamati  a  giudicare. 

Infatti  la  corte  di  appello  di  Venezia, 
con  sentenza  4  agosto  l&l,  in  caost  Be- 
nedetti-Poli e  Giusti,  dichiara  che: 

«  Imperante  nelle  Provincie  venete  u 
«  repubDiica,  le  denunoie,  1  catastaci,  ?U 
«  scodaroli.  grinventeri  ed  altri  atti  cheu 
«  clero  redigeva,  e  conservava  in  memoni 
«  e  preservazione  dei  suoi  diritti  patriao- 
«  niali,  avevano  un  peso  gravissimo  neUa 
«  questione  di  prove  del  titolo,  se  par  non 
«  la  fornivano  per  intoro;  e  sono  a  rigav" 


(1)  Pag.  46  di  detto  relaziona. 
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il  culto  snccftdato  alla  chiesa  ricettizia 
di  Cervaro  il  possesso  uUratrentenna" 
le  ad  esigere  il  canoae  eafiteati(;o,  di 
cui  nel  mandato  di  coazione,  e  per  lo 
effetto,  annullò  il  mandato  medesimo, 
e  gli  nlteriori  atti  di  esecazione,  se 
avessero  avnto  luogo. 

Avverso  questa  sentenza  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  ha  de- 
dotto come  mezzo  di  annullamento  la 
violazione  degli  articoli  1315,  1318, 
1330  e  2129  del  codice  civile.  Inquan- 


«  darsi  anche  attualmente  come  un  mezzo 
«  di  prova  per  lo  meno  ausiliare,  massime 
«  se  antichi,  concordi  ed  autentici  (1)  ». 

Il  tribunale  di  Bari  con  due  recenti  sen- 
tenze del  26  febbraio  1883,  Tuna  in  causa 
fondo  culto  e  Quaranta,  e  l'altra  in  causa 
contro  lacobellis  risolveva  conformemente 
la  questione: 

«  Considerando  che  il  registro  di  am- 
«  ministrazione  del  soppresso  capitolo  di 
«  Carbonara  non  potreoDe  ritenersi  come 
«  carta  domestica  nei  sensi  di  legrffe;  impe- 
«  rocche  sebbene  sia  vero  che  col  decreto 
«  dei  \%  ^ugrno  1838  e  con  altri  preceden- 
«  ti  si  volle  abilitare  lo  Stato,  e  taluni  cor- 
«  pi  morali  alla  formazione  dei  quadri  ed 
«  a  renderli  esecutivi  con  un  procedimen- 
«  to  abbreviato  ed  eccezionale,  ò  anche  ve- 
ti rissimo  che  nel  dichiarare  quali  paga- 
«  menti  poteano  servire  di  prova  in  man- 
«  canza  di  altri  titoli  di  possesso  annove- 
«  rava  pei  primi  quelli  derivanti  dai  libri 
«  della  corrispondente  amministrazione,  ap- 
«  punto  percnò  non  considerava  tali  libri 
«  come  carte  domestiche.  B  quindi  i  paffa- 
«  menti  risultanti  dal  menzionato  ree^istro 
«  esegruitisi  al  1807  dalla  defunta  Lucia 
«  Ventrella  varrebbero  pure  ad  interrom- 
«  pere  la  preserizione  trentennale  di  fron- 
«  te  al  lacobellis,  che  non  ha  impug^nato  la 
«  qualità  attribuitafirli  di  figlio  ed  erede  di 
«  costei  ». 

La  regia  corte  di  Firenze  con  decisione 
dei  21  settembre  1884  in  causa  Pampaloni 
(V.  Annali  di  giurisprudenza  toscana,  an- 
no X,  pag.  (TTl)  ebbe  ad  osservare: 

«  Attesochd  i  libri  dei  capitoli,  mona- 
«  eteri  od  altre  ecclesiastiche  aministrazio- 
«  ni  regDlarmente  tenuti  dagli  officiali  a 
m  ciò  destinati,  sia  che  si  riguardino  come 
«  privati,  giusta  il  sentimento  dell'uno,  o 
«  si  considerino  alla  pari  di  quelli  conser- 
e  vati  in  pubblici  archivi,  secondo  Topinio- 
«  ne  tra  le  parti  litiganti,  fanno  piena  fé- 
«  de  per  ciò  che  si  riferisce  alnnteresse 
«  del  terzi,  massime  se  concorrino  dei  ri- 
«  scontri  e  presunzioni  che  stiano  ad  av- 
«  vaporare  la  loro  veridicità  ». 

Bd  infine  nei  medesimi  sensi  ha  giudi 


<1)  Tedi  Tèmi  Veneta  1881-408;  ed  il  JU. 
pertorio  del  Foro  Italiano,  anno  1881»  col 
1035  lettera  B. 


tochè,  dice  la  ricorrente,  non  è  da  pa- 
rificarsi il  caso  di  un'annotazione  fat- 
ta da  un  privato  padi*e  di  famiglia, 
con  quelle  fatte  da  un  camerlengo,  o 
amministratore  di  un  corpo  morale 
per  le  diverse  conseguenze  che  ne 
sorgono.  Il  padre  di  famiglia  non  ha 
controllo,  e  sarebbe  tutto  interessato 
a  farsi  la  prova  del  diritto  a  proprio 
favore  colla  sua  annotazione;  il  c^* 
merlengo  invece,  o  Tamministràtore 
dell'ente  morale,  comprometterebbe  il 


cato  la  corte  di  appello  di  Catania  con  sen- 
tenza 13  marzo  1882  in  causa  Amore- Regp- 
gio-Caremma,  dove  si  dice: 

«  In  ordine  poi  alla  forza  probante  dei- 
«  libri  o  registri  del  soppresso  convento  di 
«  S.  Maria  Valverde,  e  aeila  amministrazio- 
«  ne  demaniale,  dinotanti  il  pagamento  de- 
«  ^li  abati  del  Pisano  fatti  dal  1874  al  1875 
«  della  rendita  in  questione  non  fa  mestie- 
e  ri  di  seria  dimostrazione  pei  molteplici 
e  giudicati  sull'oggetto  emessi  dalle  corti 
«  del  re^no.  E  ristesse  appellante  non  ha 
«  posto  m  dubbio  la  veridicità  dei  paga- 
«  menti  nei  libri  e  nelle  giuliane  del  sop- 
c  presso  convento  in  lontani  tempi  notati 
«  dai  diversi  gestori  dell'azienda  religiosa; 
«  nò  molto  meno  ha  dubitato  della  realtà 
«  degli  altri  pagamenti  dallo  istesso  suo 
«  autore  eseguiti  verso  l'amministrazione 
e  demaniale,  ma  solamente  ò  ricorso  allo 
«  espediente  di  dire  che  nò  il  convento 
«  nò  il  demanio  potevano  con  tali  registri 
«  crearsi  un  titolo  in  loro  vantaggio.  L'ob- 
«  bligazione  dell'abbazia  del  Pisano  al  pa- 
«  gamento  della  rendita  stava  per  titoli 
«  suoi  propri  ed  indipeùdentemcnte  dai  11- 
«  bri  e  registri  stessi;  e  l'annotazione  in 
«  questi  dei  pagamenti  eseguiti  di  detta 
«  rendita  non  crea  certamente  un'obbliga- 
«  zione  verso  la  chiesa  di  Valverde,  ma  di- 
«  mostra  il  discarico  nello  adempimento 
«  dell'altra  obbligazione  legittimamente 
«  contratta  verso  la  chiesa  stessa.  Bsse  an- 

<  notazioni  adunque,  scevre  da  ogni  so- 
«  spetto  di  frode,  come  valgono  a  provare 
«  i  pagamenti  fatti,  valgono  altresì  a  pro- 
«  vare  la  ricognizione  di  debito  e  la  rinun- 
«  zia  alla  prescrizione  liberati  va  opposta  dal 

<  sifirnor  Amore-Regio  ». 

Non  ci  manca  neppure  il  suffragio  di 
legislativi  provvedimenti.  Infatti  coll'arti- 
colo  57  del  regio  decreto  90  gennaio  1817, 
e  con  l'aHioolo  8  dell'altro  regio  decreto  2 
maggio  18t3  nel  reame  di  Napoli  si  elevò 
a  titolo  il  possesso  di  esigere,  il  quale  pos- 
sesso nella  maggior  parte  dei  casi  non  po- 
teva risultare  che  dai  registri  di  ammini- 
strazione degli  enti  morali  autorissati  dal 
detti  decreti  a  formare  i  raoU  esecutivi 
delle  loro  rendite. 

Più  esplicitamente  poi  questo  oonceiio 
legislaUvo,  di  fede  attribuita  ai  registri  di 
esazione  degli  enti  morali,  è  espresso  nel 
regolamento  8  febbraio  1866^  ^provato  eoi 
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SUO  interesse,  e  si  renderebbe  respon- 
sabile verso  l'amministrato  coll'anno- 
tazione  dei  pagamenti  enunciati  nelli 
registri  della  sua  amministrazione.  E' 
per  siflfatte  considerazioni,  che  la  giu- 
risprudenza in  ordine  ai  pagamenti,  le 
cui  riscossioni  si  trovino  enunciate 
nei  registri  dei  ricevitori  demaniali, 
ha  ritenuto,  che  le  annotazioni  di  co- 
storo facciano  fede  agli  effetti  della 
pres'^rizione  non  solamente  contro,  ma 
anche  a  favore  del  demanio,  e  del  fon- 
do per  il  culto.  Non  rileva  la  qualità 
di  pubblici  nflBciali  nei  ricevitori  de- 
maniali; questi  è  una  circostanza  ac- 
cessoria, la  quale  concorre  a  rafforzare 
la  credibilità  delle  annotazioni.  E  poi, 
non  è  esatto,  che  gli  antichi  camer- 
lenghi 0  amministratori  dei  corpi  mo- 
rali abbiano  a  considerarsi  come  com- 
messi di  private  amministrazioni  avu- 
to riguardo  alla  causa,  e  agli  scopi 
delle  morali  istituzioni,,  cui  essi  am- 
ministrano. D'altronde  la  dottrina  non 
è  nuova;  è  professata  da;^li  antichi,  e 
moderni  scrittori  di  diritto  civiU  e 
canonico,  e  dalla  giurisprudenza:  anzi 
vi  si  accordarono  le  disposizioni  legi- 
slative delle  Provincie  napolitano  con- 
cementi la  formazione  dei  ruoli  ese- 
cutivi in  ordine  alle  prove  ivi  ammes- 
se a  giustificare  il  possesso  dell'esa- 
zione. 

Non  vi  è  controricorso. 
In  Diritto 

Considerando,  che,  se  il  diritto 
moderno  coU'articolo  1330  del  codice 
civile  italiano  ha  per  tutti,  e  in  tutto 
il  regno,  parificato  il  sistema  proba- 
torio dei  registri,  e  carte  domestiche, 
disponendo,  »  che  non  faccian  fede  a 
»  jÈbvore  di  colui,  che  le  ha  scritte, 
9»  ma  la  facciano  contro  di  esso  n,  egli 
è  innegabile,  che  pel  ius  receptum 
nelle  varie  parti  delritalia  avanti  la 
sua  unificazione,  i  registri,  e  le    carte 

regalo  decreto  dello  stesso  dì,  concernente 
la  conservazione  ed  il  ricupero  dei  titoli 
di  stato  certo  della  tesoreria  grenerale  di 
Sicilia,  il  cui  articolo  4  prescriveva  che  in 
mancanza  di  titoli  espressi  valeva  per  ti- 
tolo il  possesso  di  esigere,  spiegfandosi 
che  questo  si  intendeva  stabilito  dai  due 
pagamenti  risultanti  dai  libri  della  pub- 
blica amministrazione. 

«  In  mancanza  di  titoli  espressi  (così 
«  il  ricordato  articolo)  varrà  per  titolo  11 


di  amministrazione  degli  enti  morali 
(  spesse  volte,  in  ragione  della  di  C'> 
storo  maggiore  o  minore  influenza,  o 
in  grazia  deirarmonia  cogli  organismi 
dello  Stato  rispettivo)  non  sono  state 
escluse  dal  meritarsi  fede  anche  a  fa- 
vore degli  enti  medesimi.  Esempio. 
l'antica  legislazione  e  giurisprudenzi 
delle  provmcie  meridionali,  dove  per 
la  formazione  dei  notissimi  nioli  es^ 
cutiv:  destinati  a  sostituire  in  fav-^re 
degli  enti  morali  i  titoli  smarriti,  o 
mancanti»    si    è   chiamato    a  base  il 

S ossesso  dell'esazione  sino  al  ISi)^ 
ocumentato  dai  re2:istri  delle  loro  ri- 
spettive amministrazioni.  Onde  n« 
fa  meraviglia,  che  fino  a  dato  tempo. 
e  sotto  le  diverse  influenze  leriblativi 
si  abbiano  a  trovare  scrittori  ai  «iint- 
to  civile  e  canonico,  e  l  anche  me- 
strature  giudiziarie,  che  alle  antiche 
carte,  e  registri  dei  luoghi  più  ^ 
enti  morali,  abbiano  creduto  di  aft\> 
modar  feile,  ed  autorità  in  di  loro  fa- 
vore. Ma  cessate  quelle  pariicoiri 
influenze,  i  moderni  legislatori  si  sf; 
videro  ewere  pid  consono  ai  gepenfl 
precetti  di  giustizia  e  di  nguagliif^ 
che  ciò,  che  disponevasi  per  i  regi^^^ 
e  carte  domestiche  di  un  privato  pa- 
dre di  famiglia,  fosse  pure  ad  osef* 
varsi  per  ì  registri  delle  amministra- 
zioni degli  enti  morali;  e  lo  st^^ 
ex  monarca  delle  provincie  meriJiooa- 
li  dettò  nel  codice  del  1819  per  t^ 
regno  d-lle  Due  Sicilie  ,lo  art  &: 
che  generalmente  dispone:  »  i  regiiCi 
w  e  le  carte  domestiche  non  forraaiK' 
n  pruova  a  favore  di  colui,  che  lei* 
»  scritte  hanno  però  fede  contro  di  tó**- 
Disposizione  che,  identificamente  tro- 
vasi trascritta  nell'art.  1330  del  co- 
dice civile  dell'unificato  regno  di  It^' 
lia. 

Considerando  pertanto  nel  caso,  cti« 
riferendosi  i  registri  degli  amminist»' 

«  possesso  di  esigere,  in  cui  si  è  trono 
«  ramminlstrazione,  o  coloro  dai  quali  so- 
€  no  le  rendite  pervenute  alla  stessi 

«  In  mancanza  di  altri  titoli  di  F^sw- 
«  so  s'intenderà  questo  giustificato  w^ 
«  due  pagamenti,  I*uno  anteriore  al  tr*^ 
«  tennio  stesso,  potendo  servire  dipr^^ 
«  medesimo  i  libri  della  pubblica  tf«**r 
«  itrasione  e  gli  altri  documenti  wan^*' 
«  ti,  ecc.  » 
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tori  e  procuratori  della  chiesa  ricetti  zia 
di  Cervaro  a*  documentare  rimmemora- 
bile  possesso  di  esigenza  del  controverso 
canone,  ossia  a  documentare  un  fatto 
avvenuto  nelle  stesse  provincie  meri- 
dionali, e  quando  in  esse  non  ancora 
era  cessato  il  detto  jus  receptum^  non 
sarebbonsi  al  certo  quei  registri  potu- 
ti (senza  contradire  al  jus  receptum 
medesimo)  escludere  dal  far  prova  giu- 
ridica del  possesso  di  esigenza  anche 
in  favore  della  chiesa  ricettizia  sud- 
detta per  la  quale  erano  scritti. 

Considerando  dopo  ciò,  che,  pro- 
vato coi  suoi  registri  l'antico  possesso 
di  esigere  il  canone  nella  chiesa  di 
Cei-varo,  e  non  contestandosi,  né  po- 
tendosi contestare  la  prova  dell'ultimo 
possesso  medesimo  neframministrazio- 
ne  del  fondo  per  il  culto,  succeduta 
alla  chiesa,'  mercè  i  re^stri  del  rice- 
vitore demaniale,  pubblico  uflficiale  (che 
confermava  la  domanda  del  Lucente - 
forte  all'intendente  di  finanza  di  Cam- 
pobasso rico^itiva  dei  pagamenti, 
pur  prodotta  m  atti)  sorgeva  evidente 
la  prova  richiesta  dalla  sentenza  pre- 
aratoria  del  pretore  di  Veaafro  del 
20  novembre  1882,  che  cioè  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  era 
nel  possesso  di  esigere  la  prestazione, 
di  cui  nel  manda^D  coattivo,  e  che 
tale  possesso  per  un  trentennio  non 
era  stato  mai  interrotto;  essendo  ri- 
saputo, che  qaando  siasi  cominciato 
a  possedere  con  un  titolo,  si  presume 
sempre,  che  il  possesso  abbia  conti- 
nuato con  lo  stesso  titolo,  qualora 
non  siavi  prova  in  contrario.  Ora  non 
solo  non  eravi  prova  in  contrario,  ma 
agli  atti  della  causa  erasi  invect^  esi- 
bita, come  si  disse,  la  domanda  del 
Lucenteforte  ricognitiva  dei  pag  imen- 
ti,  di  cai  attestavano  i  registri  surri- 
chiamati,  e  degli  amministratori,  o  pro- 
curatori della  chiesa  ricettizia  di  Cer- 

1-2)  Utilissimo  cominento  di  queste 
due  massime  può  riuscire  la  sentenza  del 
10  luglio  precedente,  sul  ricorso  àfiraòelh) 
a  pag>.  661  di  questo  volume. 

In  quanto  alla  seconda  massima,  gio- 
verà  richiamare  la  giurisprudenza  di  que- 
sta Corte  Suprema;  per  cui,  trattandosi  di 
quietanza  staccata  da  registri  a  madre  e 
figlia  di  uffici  o  amministrazioni  esattrici 
d'imposte  e  di  dazi,  Tannullamento  ne  può 
essere  fatto  mediante  l'opposizione  rego- 
Za  Cort0  Sitprema  ii  Mtmut  Ammo  Z 


varo,  e    del    ricevitore    demaniale    di 
Venafro. 

Considerando  quindi,  che  avendo 
il  tribunale  di  Isernia  negato  valore 
probatorio  ai  suddetti  documenti  agli 
efifetti,  a  cui  ispira  vasi  la  sentenza 
preparatoria,  ba  falsamente  applicato, 
e  perciò  violato  la  disposizione  dello 
articolo  1330  del  codice  civile,  nonché 
quella  dell'articolo  2129  dello  stesso 
codice. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dall'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  del 
tribunale  civile  d'Isemiai  del  dì  3  set- 
tembre 1884,  la  medesima  cassa  ed 
annulla. 

Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Lavino,  perchè  provveda  a  termini 
di  giustizia,  anche  in  ordine  alle  spe- 
se del  presente  giudizio  di  Cassazione* 


Sezioni  penale  IS  noTembre  1885,  n*  1548. 

«eiQUIiU  P.  •  SPERA  Rei.  id  Iti.  -  P.  H.  LOCliHI 
(micI.  e«Df.) 

Ifonteleone 

Bollo  -  Ricevute  -  Originali  -  Copie  -  Mar- 
che -  Madre  e  figlia  -  Firme. 
Esattore  fondiario  -  Responsabilità  -  Con- 
travvenzioni  -  Commesso  -   Mandato  -  In* 

teresse  -  Quietanze. 
Perizia  -  Atti  -  Interessati    -    Originali   - 
Nota  amministrativa  -  Menzione  -  Pronun- 
cia -  Legge. 

Non  è  necessario  in  giudizio  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
di  produrre  le  ricevute  originali  con-- 
troverse;  basta  produrre  le  copie  fat- 
te a'  sensi  dell'art.  8  del  regolamen- 
to i3  maggio  1880  i). 

Le  marche  da  bollo  nelle  ricevute  a 
madre  e  figlia  non  possono  essere  an- 
idre del  rispettivo  bollo  di  annullamento 
S'intende  reg'olare  questa  opposizione,  se 
la  marca  da  Dolio  sia  applicata  a  ogni  bol- 
letta figlia  in  prossimità  della  linea  di  se- 
parazione dalla  bolletta  madre,  per  modo 
che  il  bollo  di  annullamento  rimanga  im- 
presso in  parte  sulla  bolletta  madre  {Cons, 
fa  sentanza  del  3  marzo  18S4.  sul  ricorse 
Favara,  a  pag.  287  dell'Anno  IX  in  questa 
Raccolta). 
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nullate  se  non  mediante  firma  su  di 
esse  per  parie  di  chi  le  rifasci  *). 

L'esattore  fondiario  risponde  per  le 
contravvvnzioni  alla  legge  sul  bollo 
in  cui  sia  incorso  il  swo  commesso  che 
per  suo  mandato  e  nel  suo  interesse  ha 
firmato  quietanze  di  pagamento. 

Inutile  è  la  richiesta  di  perizia 
intorno  ad  atti  rimasti  agli  it^res- 
satiy  che  non  possono  essere  costretti 
a  produrne  gli  originali. 

La  menzione  che  di  una  nota  am- 
ministrativa si  fa  in  una  sentenza  non 
la  fa  censurabile,  quando  la  pronuncia 
di  questa  è  fondata  sopra  una  dispo- 
sizione di  legge, 

Monteleone  Francesco  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
naie  di  Potenza  pronunziata  nel  3  lu- 
glio 1885  die  lo  condannava  per  avere 
nella  qualità  di  esattore  fondiario  di 
Montemuzzo  irregolarmente  annullato 
le  marche  da  bollo  sopra  cinque  bol- 
lette di  pagamento  da  lui  rilasciate,  a 
tenore  degfi  articoli  53  n»  7,  16,  28 
della  legge  13  settembre  1874  n<»  2077, 
alla  multa  di  lire  180  e  alle  spese  del 
procedimento. 

Egli  con  regolare  deposito  presen- 
ta i  sedenti  mezzi  di    annullamento: 

1^  lì  tribunale  aveva  ordinato  alla 
amministrazione  la  presentazione  delle 
bollette  sulle  eccezioni  dell'imputato; 
ma  poi  con  Mna  seconda  sentenza  ri- 
vocava  la  prima  sul  fondamento  di  una 
nota  avuta  dall'amministrazione  stessa 
che  dichiarava  impossibile  la  presen- 
tazione delle  bollette. 

Con  ciò  il  tribunale  violava  il  giu- 
dicato suo  ed  obbediva  ad  una  nota 
invece  di  obbedire  alla  legge; 

2^  Si  era  dall'imputato  con  disca- 
rico domandata  la  udizione  di  un  pe- 
rito per  verificare  le  bollette;  ma  il 
medesimo  fu  licenziato  dall'  udienza 
senza  ragione  e  sen  a  invito  alla  parte 
e  al  pubblico  ministero  di  dare  le  loro 
conclusioni.  Violazione  dell'arti  cjolo  281 
numeri  3,  4,  10,  11,  13  procedura  pe- 
nale; 

3<>  Il  tribunale  ordinsindoil  prosie- 
guo del  dibattimento  senza  la  esibi- 
zione della  bolletta  ha  violato  l'arti- 
colo 46  della  legge  sul  bollo,  la  quale 


prescrive  che  al  verbale  bisogna nnin 
gli  atti  scritti  registrati  in  contravren- 
zione; 

4<>  Il  ricevitore  che  elevava  il  ver- 
bale di  contravvenzione  senza  le  pr^ 
sentazioni  delle  bollette  figlie  o  ma- 
dri si  faceva  parte,  giudice  e  testi- 
monio con  violazione  de^li  artic.  M 
339,  340  procedura  penale; 

5^  L'articolo  8  del  regolamento  13 
maggio  1880  per  la  esecuzione  deik 
legge  11  gennaio  1880,  che  dichiarai 
non  necessaria  la  presentazione  delle 
quietanze  originali,  bastando  alli^'are 
al  processo  la  copia,  riflette  le  quia- 
tanze  ordinarie  e  non  quelle  a  jmn 
e  figlia,  oltre  che  il  regolamento  noa 
distrugge  la  legge; 

6o  Le  marche  furono  applicate,  m 
reno  annullate,  il  bollo  di  annnllamen 
to  rimase  impresso  in  parte  sulla  bal- 
letta madre,  in  fatto  quanto  prescrire 
Tart.  16  comma  3  legge  sul  bollo;  dun- 
que non  vi  era  reato; 

7*"  I  reati  sono  personali  e  le  bol- 
lette non  erano  tutte  firmate  dairio- 
putato  ma  da  altri. 

Sull'insieme  del  ricorso  la  Cassa- 
zione osserva  che  coU'articolo  8  del  re- 
golamento 13  maggio  1880  per  la  es- 
enzione della  legge  11  gennaio  F^' 
si  dispone  non  doversi  trattenere  le 
ricerche  originali,  fra  le  quali  sono  y 
bollette  rilasciate  dall'esattore  ai  pH 
vati,  ma  solamente  fame  copia;  e  1? 
copie  non  mancano  nel  processo. 

Che  le  marche  nei  ncorsi  a  m*ii¥ 
e  figlia  debbono  essere  annullate  me- 
diante la  firma  sulla  marca  per  part< 
di  colui  che  le  rilascia*  Ohe  ogni  altro 
mezzo  di  annullamento  delle  marcii^ 
non  è  consentito  e  costituisce  coatriv- 
venzione. 

Che  le  bollette  cadute  in  contraT- 
venzione,  come  è  statuito  in  fatto  <lalla 
sentenza  sono  colla  firma  del  Moate- 
leone,  o  del  suo  commesso  del  quai^ 
deve  rispondere  perchè  ha  agito  per 
suo  mandato  e  nel  suo  interesse. 

Che  il  perito  chiamato  dall'impii- 
tato  col  discarico  per  esaminare  le  M' 
lette  annullate  era  inutile  dal  moment 
che  il  tribunale  aveva  riconosciatómjc 
potersi  chiedere  all'amministrazione  If 
bollette  che  dovevano  rimanere  ed  e- 
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rano  rimaste  agli  interessati.  Né  occor- 
reva per  licenziarlo  il  beneplacito  del- 
riznputato. 

Che  il  tribunale,  sebbene  avesse 
menzionata  la  nota  deirintendente  di 
finanza  alligata  in  processo  a  pag.  19, 
pure  non  si  sottomise  a  (]uella,  ma  ob- 
bedì alla  legge  nel  decidere  la.  causa: 
in  fatti  nella  sua  sentenza  è  citato  Tar- 
ticolo  8  del  regolamento  applicato. 

Che  rispetterò  demaniale  col  suo 
verbale  non  aveva  fatto  che  mettere  in 
rilievo  la  contravvenzione  caduta  sul- 
l'annullamento delle  cinque  bollette,  e 
si  era  mantenuto  nella  stretta  sfera  dei 
suoi  doveri.  * 

Che  nessuno  de'mezzi  dedotti  regge 
alla  critica,  e  il  ricorso  si  deve  riget- 
tare. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mon- 
teleone  Francesco  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Potenza 
3  luglio  1885  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese. 


ln\m  eivib  3»  soveabre  1885,  n*"  647. 

AURlTi  P.  -  aSILU  Rei.  %i  Sst. .  R  H.  PiSCAlE  A.  0. 

(conci.  c«iif.) 

^  l^epe  (avv.  Fazio  E.)  - 

Mazzarone  e  De  Michele 

pel  Comune  di  Fiumefreddo 

(avv.  LOMONACO) 

Elezioni  amministrative  -  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Firma  dei  ricorrente  -  Avvoca- 
to -  Usciere  -  Notificazione. 

BP  ammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  materia  elettorale  {ammi- 
nistrativajy  formulato  e  sottoscritto  dal 
ricorrente  stesso y  senza  la  firma  di  av- 
vocato  esercente  presso  la  corte  di  cas- 
sazione *). 

Ma  è  inammissibile  il  ricorso  non 


1)  Ma  se  invece  che  dal  ricorrente  me- 
desimo, sia  il  ricorso  firmato  da  un  avvo- 
cato, a  renderlo  ammissibile  bisogna  pro- 
durre il  mandato  speciale  di  procura  (5 
novembre  1884,  Piserchia  e  Di  Nicola  a  pa- 
gina 825  Ajino  IX). 


munito  della  firma  del  ricorrente,  e 
contenente  soltanto  la  sottoscrizione  del- 
l'usciere che  notificò  la  sentenza  della 
corte  drappello,  nel  quale  atto  si  con^ 
tiene  pure  una  dichiarazione  di  ricorso 
per  determinati  motivi. 

La  Corte  osserva  che  Rafiaele  Pepe 
nel  27  ottobre  1884  fece  notificare  un 
suo  reclamo  al  consiglio  comunale  di 
Fiumefreddo  col  quale  dimandò  la  de- 
cadenza dei  consiglieri  comunali  Gia- 
cinto Mazzarone  e  Rosario  De  Michele 
per  essere  il  primo  fideiussore  dell'e- 
sattore  comunale,  ed  il  secondo  dello 
appaltatore  de'terraggi  e  pascoli  co- 
munali. Il  consiglio  rigettò  il  reclamo, 
e  riunitosi  una  seconda  volta  a  deli- 
berare, su  richiesta  del  procuratore  ge- 
nerale, con  altra  deliberazione  del  12 
settembre,  dichiarò  di  non  essere  va- 
levoli ai  termini  di  legge  i  motivi  di 
decadenza  indicati  dal  reclamante. 

Di  Questa  deliberazione  si  gravò  il 
Pepe  alia  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro, la  c|uale  con  sentenza  del  12  di- 
cembre rigettò  il  prodotto  gravame. 

Nel  notificarsi  la  detta  sentenza  da 
un  usciere  della  pretura  di  Fiumefred- 
do ad  istanza  del  Pepe,  nel  medesimo 
tempo  si  dichiarava,  che  questo  pro- 
duceva formale  ricorso  per  cassazione, 
indicando  i  motivi  pef  quali  si  ricor- 
reva ed  indicando  ancora  i  nomi  di 
più  avvocati  che  avrebbero  difeso  il 
ricorrente. 

Per  parte  dei  signori  Mazzarone  e 
De  Michele  si  è  eccepita  Tinammessi- 
bilità'di  siffiitto  ricorso  sia  per  aver 
perduta  il  Pepe  la  qualità  di  elettore 

Sri  ma  che  avesse  notificata  la  sentenza 
ella  corte  d'appello,  e  sia  per  non 
adersi  ricorso  nella  forma,  sia  per  non 
essere  stato  diretto  alla  corte  di  cas- 
sazione, e  non  aversi  ancora  nella  so- 
stanza, per  non  portare  il  suaccennato 
atto  di  ricorso  la  firma  di  un  avvocato 
munito  all'uopo  di  speciale  procura, 
ma  solo  quella  dell'usciere  notificante 
la  sentenza. 

Osserva  che  se  per  redola  il  ricorso 
per  cassazione,  diretto  alla  corte,  deve 
esser  sottoscritto  da  un  avvocato  am- 
messo a  patrocinare  avanti  la  medesi-» 
ma,  munito    di  un    mandato    special- 
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mente  dato  all'oggetto  dalla  parte  ri- 
corrente, tutto  questo  non  si  richiede 
in  materia  elettorale,  ed  è  concesso 
alla  parte  che  intende  ricorrere  per 
cassazione  di  formulare  e  sottoscrivere 
il  ricorso  istesso,  di  guisa  che  non  si 
potrebbe  dire  irricettibile  perii  difetto 
di  firma  di  un  avvocato  esercente  presso 
la  corte  medesima. 

Nella  specie  però,  come  si  è  già 
not<ato,  non  solo  manca  la  firma  di  un 
avvocato,  ma  quella  ancora  del  ricor- 
rente, e  si  ha  solamente  la  sottoscri- 
zione dell'usciere  notificatore  della  sen- 
tenza della  corte  d'appello,  nel  quale 
atto  di  notificazione  si  conteneva  pure 
una  dichiarazione  di  ricorso  per  deter- 
minati motivi. 

Siffatta  dichiarazione  non  ha  evi- 
dentemente valore  alcuno  di  ricorso, 
opperò  va  accolta  la  proposta  inam- 
missibilità; per  lo  che  è  pure  dispen- 
sata la  corte  di  portare  Tesame  sul- 
l'altro motivo  di  irricettibilità,  dipen- 
dente dall'avere  il  Pepe  nel  tempo  che 
si  notificava  la  sentenza  della  corte  di 
appello  perduta  già  la  qualità  di  e- 
lettore. 

Per  siifelte  considerazioni: 

La  Corte  dichiara  inammessibile  il 
ricorso  prodotto  da  Raffaele  Pepe  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Catania  del  12  dicembre  1884. 


Mm  penale  ìt  neTenbre  1885,  n''  1542. 

eHIGLIERI  r.  -  SPRRi  Rei.  ed  Eit.  -  P.  N.  LUCIANI 
(cenci,  coir.) 

Moiani,  Venzani  e  G-iorgetti 
(avv.  Ferrbri) 

Dazio  consumo  -  Contravvenzione  -  Verbale 
di  dibattimento  -  Mandatario  deii'imputa- 
to  •  Motivi  di  appello  -  Interrogatorio  - 
Doppia  imputazione  -  Deposito  abusivo  - 
Zona  di  vigilanza  -  Contrabbando  tentato  - 
Comune  chiuso  -  Estensione  delia  2ona  - 
Vendita  di  oggetti  sequestrati  -  Deperi- 
nento  -  Custodia  •  Amministrazione  dazia- 
ria -  Sentenza  -  Garanzia. 

L'imputato  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  di  consumo  che  dal  verba- 
le del  dibattimento  di  appello  risulta  es* 
sere  stato,  per  mezzo  del  suo  mandatario, 


dimandato  dei  motivi  pei  quali  avena 
appellato,  e  opportunamente  interroga- 
to, non  può  lamentare  che  non  siasi 
a  suo  riguardo  osservato  Vart.  28 i 
w®  i  del  codice  di  procedura  penale  ^). 

Va7iamen(e  si  doynanda  il  sinda- 
cato della  corte  di  cassazione  su^^a 
interpretazione  che  i  giudici  di  rnpri- 
to  hanno  data  agli  atti  della  causa, 
giusta  cui  al  ricorrente  furono  impu- 
tate  due  distinte  contravvenzioni^^  cioè 
di  deposito  abusivo  di  generi  so g gè f da 
dazio  nella  zona  di  vigilanza  e  di 
tentato  contrabbando. 

La  estensione  maggiore  o  rnin^rfì 
della  zona  di  vigilanza  intorno  a  un 
comune  chiuso,  determinata  giusta  le 
leggi,  è  quistione  di  fatto  non  propo- 
nibile in  giudizio  di  cassazione. 

L'amministrazione  daziaria  è  nu* 
torizzata  a  vendeì^e  gli  oggetti  seque* 
strati,  se  possono  deperire  o  sono  di 
custodia  difficile;  e  il  magistrato  pìià 
nella  sentenza  di  condanna  ordinarne 
la  vendita  se  i  proprietari  non  abbia- 
no depositato  o  garantito  la  tassa,  la 
multa  e  le  spese, 

Moiani  Gaetano,  Giorgetti  Àbramo, 
Venzani  Riccardo  con  sentenza  del  pre- 
tore di  Spezia  1^  luglio  1884  riteni 
colpevoli  di  una  doppia contravveazi»- 
ne  una  all'art.  11  legge  28  giugno 
1866  per  aver  tentato  di  varcare  la 
cinta  daziaria  di  questa  città  con  ge- 
neri soggetti  a  dazio  senza  pagamenio, 
e  un'altra  all'art.  46  regolamento  da- 
ziario 25  agosto  1870,  per  aver  depo- 
sitato gli  stessi  generi  soggetti  a  dazio 
nella  zona  di  vigilanza,  erano  condannati 
al  decuplo  del  dazio  in  lire  230  per  la 
prima,  e  all'ammenda  di  lire  20  per 
ciascuno  per  la  seconda;  ordinando  la 
vendita  delle  merci  sequestrate  per 
spese  e  multe. 

I  condannati  appellavano,  ma  li 
tribunale  civile  di  Sarzana  con  sentea- 
zd  29  gennaio  1885  confermava  la  sen- 


1)  Sulla  necessità  dell'interrogatorio  di 
chi  nel  giudìzio  rappresenta  in  forza  ai 
procura  speciale  l'impatato  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  dazio  di  consumo,  cons- 
la  sentenza  del  27  aprile  1885,  sul  ricorso 
Camuriani  e  Bagnane,  a  pag.  ^6  di 
volume. 
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tenza  del  pretore,  meno  per  la  quan- 
tità della  pena  che  in  ordfine  alla  pri- 
ma contravvenzione  riduceva  da  lire 
230  decuplo  del  dazio,  frodato  a  lire 
46.  50  eguale  al  doppio  dazio  minimo 
della  pena.  ^ 

Ricorrono  essi  in  cassazione  ed  es- 
sendo stati  ammessi  a  gratuito  patro- 
cinio denunziano  le  seguenti  violazioni 
di  legge: 

1®  Il  mandatario  degli  imputati  fu 
interrogato  in  appello  m  forma  illega- 
le, e  quindi  si  deve  ritenere  come  non 
interrogato. 

Nel  verbale  di  legge  il  presidente  do- 
manda al  procuratore  degli  appellanti 
per  qual  motivo  La  appellato,  e  Tin- 
terroga  opportunamente. 

Il  mandatario  risponde  rimettendo- 
si a  quello  che  sarà  per  dire  l'avvocato. 
Violato  art.  2814. 

2®  Nella  citazione  presso  il  pretore 
mancava  la  succinta  esposizione  del 
fatto  relativo  al  tentato  contrabban- 
do, e  la  citazione  dell'articolo  di  legge 
da  applicarsi.  Violato  perciò  art.  332 
n.  4  proc.  penale. 

Secondo  la  citazione  il  fatto  imputa- 
to si  ristringeva  al  deposito  nella  zona  di 
vigilanza  del  quale  si  occupano  gli  ar- 
ticoli 46,  47,  48,  del  regolamento  da- 
zario. 

Questa  citazione  limitata  corrispon- 
deva al  verbale  di  detta  contravven- 
zione. 

Non  si  poteva  condannare  pel  ten- 
tativo di  contrabbando. 

3**  Esisteva  un  decreto  sovrano  che 
consentiva  l'allargamento  della  zona 
di  vigilanza  per  altri  300  metri  nel 
comune  di  Spezia;  ma  dopo  di  esse 
bisognavano  Fautorizzazione  del  pre- 
fetto e  l'adesione  dell'intendente  di 
finanza.  L'affermazione  del  municipio 
di  Spezia  con  telegramma  e  l'articolo 
3  delle  discipline  daziarie  del  detto 
comune  non  costituiscono  prova  di 
contrarre.  La  zona  di  vigilanza  fu  ar- 
bitrariamente determinata  violandosi 
l'art.  2  regolamento  daziario  25  ago- 
sto 1870  e  art  323  n»  3  procedura 
penale. 

4*^  Con  un  mezzo  di  appello  si  di- 
ceva che  si  erano  malamente  dal  pre- 
tore assegnati  i    fatti    della    causa;  il 


tribunale  si  restringeva  ad  una  nega- 
zione senza  corrooorarla  coli'  esame 
della  prova.  Violato  detto  art.  523  n*  3 
proc.  penale. 

5»  Il  tribunale  ordinava  la  vendita 
delle  merci  del  voluto  contrabbando, 
senza  che  fossero  soggetti  a  deperi' 
mento  o  fosse  difficile  e  dispendiosa  la 
custodia.  Violava  l'articolo  22  legge  3 
luglio  1884. 

Sul  1**  mezzo  la  Cassazione  osserva 
risultare  dal  verbale: 

Che  il  procuratore  o  mandatario 
delle  parti  fu  domandato  dal  presi- 
dente dei  motivi  pe*  quali  aveva  ap- 
pellato e  interrogato  opportunamen- 
te. 

Or  tale  dichiarazione  contraddice 
manifestamente  alla  tesi  che  si  so- 
stiene e  invalida  il  mezzo  proposto. 

Sul  2^  osserva  mancare  anch'esso 
di  esattezza  affermando,  che,  e  nella 
citazione  e  nel  verbale  si  parli  di  un  solo 
reato  e  non  di  due,  invece  nell'uno  e  nel- 
l'altro si  accenna  e  al  deposito  di  ge- 
neri soggetti  a  dazio  sulla  zona  di  vi- 
gilanza, e  al  tentato  contrabbando.  An- 
zi nel  verbale  sono  anche  citate  le 
leggi  e  gli  articoli  corrispondenti  a 
ciascuno  di  essi,  cioè  l'articolo  46  del 
regolamento  daziario  25  agosto  1870, 
e  T'articolo  11  della  legge  28  giugno 
1866. 

Il  magistrato  di  primo  e  secondo 
grado  eoa  e  non  altrimenti  hanno  letti 
e  interpretati  i  due  atti,  e  contro  quella 
interpretazione  de'fatti  vanamente  si 
domanda  il  sindacato  della  Cassa- 
zione. 

Sul  3^  osserva  che  la  estensione 
maggiore  o  minore  della  zona  di  vigi- 
lanza è  questione  anch'essa  di  fatto:  il 
pretore  e  il  tribunale  han  ritenuto  che 
il  deposito  avesse  avuto  luogo  nella 
zona.  I  ricorrenti  sostengono  che  la 
zona  di  fatto  non  corrisponde  alla  zo- 
na di  dritto,  poichà  nel  determinarla 
si  è  mancato  di  prendere  4'autorizza- 
zione  del  prefetto  e  l'adesione  dell'in- 
tendente di  finanza;  ma  questo  è  con- 
traddetto, e  dai  teleg^rammi  del  muni- 
cipio, e  ancora  più  vittoriosamente  dal 
regolamento  municipale  di  Spezia 
pubblicato  e  autorizzato  in  piena  re- 
gola, che  ò  alligato  al  processo. 
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Sai  4®  o^^  serva  che  Tapprezzamento 
dei  fatti  à  insindacabile.  II  tribunale 
ha  dato  le  sue  buone  ragioni  per  met- 
tersi nello  stesso  punto  di  vista  del 
pretore. 

Sul  S""  osserva  che  Tart.  22  della 
legge  3  luglio  1864  autorizza  Tammi- 
mstrazione  alla  vendita  degli  oggetti 
sequestrati  se  possono  deperire  o  sono 
di  difficile  custodia;  non  pertanto  Tam- 
ministrazione  non  si  è  servita  del  suo 
diritto,  ma^  invece  il  magistrato  colla 
sentenza  di  condanna  ne  ha  ordinata 
la  vendita,  non  avendo  i  proprietarìi 
depositato  o  garentito  la  tassa^  la  mul- 
ta, le  spese. 

Tale  disposizione  non  contrasta,  ma 
è  in  armonia  coll'articolo  citato.  E  que- 
sto indipendentemente  dalla  conside- 
razione non  meno  grave  che  i  ricor- 
renti non  sono  essi  i  proprietarìi  de- 
gli oggetti  sequestrati  e  che  non  pos- 
sono opporre  il  diritto  dei  terzi. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta 


kiioni  uiU  16  dìcanWe  1885,  i*  176. 

IIIUdLIA  P.  P. .  PUCGiOKI  Rei.  tA  Bit.  - 

P.  1.  DI  rALCO  P.  G. 

(cesel.  ««Df.) 

Comune  di  Tusa 
(avv.  Radicblla.  e  Bentivbona)  - 
Abate  (avv.  Bonacci) 

Segretario  comunale  •  Licenziamento  -  Com- 
petenza •  Correspettivo  dell'opera  presta- 
ta -  Autorità  giudiziaria  -  Giudizio  incen- 
•urabiie  -  Stipendio  -  Sospensione  -  Ri- 
tenuta provvisoria  -  Negligenza  -  Archi- 
vio -  Glndizio  d'interpretazione  -  Compen- 
sazione -  Comune  •  Commissario  -  Ama- 
nuensi «  Deputazione  provinciale. 

Esclusa  ogni  controversia  sulla  de* 
dotta  ingiustizia  del  licenziamento  del 
segretario  comunale,  non  può  farsi  più 
luogo  all'esame  della  eccezione  d'incom-^ 
pelenza,  se  resta  solo  a  vedersi  se  il 
segretario  aveva  o  no  diritto  al  corre' 
sjpettivo  dell'opera  pel  tempo  in  cui  la 


prestò,  indagine  di  competenza  dell  au- 
torità giudizia^a  *).  8 

E*  giudizio  d^ interpretazione  di  «a 
documento  della  causa^  incensurahvi 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  tegri- 
tario  del  comune  abbia  diritto  alk 
metà  dello  stipendio  dei  mesi  in  cui 
/U  sospeso  il  pagamento  in  esecuzm 
di  consiliare  deliberazione,  in  quani) 
che  la  ritenuta  fu  provvisoria  e  non 
diretta  a  punire  la  negligenza  del  &• 
gretario,  e  dovevasi  restituire  qìnHi 
metà  di  stipendio  quando  il  segret(eii 
avesse  terminato  il  riordinamento  dtl- 
r archivio,  al  che  egli  adempì, 

E'  giudizio  d^interpretazime^  «e* 
violazione  delle  regole  di  competenza  <■ 
non  ammettere  in  compensazione  ìt 
somme  pagate  dal  comune  al  comm* 
sario  prefettizio  ed  agli  amanueitn 
straordinari,  dovendo,  per  deliberato- 
ne della  deputazione  provinciale^  ri- 
stare a  carico  del  comune. 


Antonino  Abate  di  Messina  nomi- 
nato segretario  del  comune  di  Tua 
nel  9  gennaio  1871  per  cinaue  ansie 
coU'annuo  stipendio  di  lire  1200,  jtì 
il  terzo  dei  proventi  d'uffizio,  conirV 
tera  del  2  gennaio  1873  dichiarò  di  li- 
nunzifiure  al  posto  per  ragioni  di  sala- 
te e  di  famiglia. 

Il  sindaco  presentando  al  consigli' 
in  adunanza  del  15  marzo  1873  ^^ 
rinunzia  ricordò  varie  sospensioni  d&; 
cretate  a  carico  del  segretario  per  i: 
suo  trascurato    servizio,    e   in  socit 

a  nella  del  19  maggio  1872,  e  m*^ 
consiglio  medesmio  a  deliberare  ^ 
dovesse  essere  pronunziato  il  liceQz> 
mento  «o  accettata  la  rinunzia.  II  con- 
siglio-vot^  all'unanimitìi  la  segnen*^ 
deliberazione:  n  Veduto  Tattrasso  fe 
w  lavori.  Veduti  ì  deliberati  anterio- 
n  Veduta  la  domanda  di  rinunzia  ^^^ 
n  segretario  avv.  Antonio  Abat«.  Ve 
n  duto  che  dal  di  della  rinunzia  ^^ 
n  guasi  per  affrettare  il  di  lui  rit^m^ 
»  in  patria  ha  trasandato  le  pratò 
»  d'ufficio,  quindi  a  conciliare  l'nnà  ^ 
»t  Taltm,  il  segretario  Antonino  Ata-* 
n  resta  esonerato  e  dimesso  dalla  c^n* 


1)  Cons.  le  massima  conformi  delle  ^^ 
tenze  8  genaaio  e  3  mano  1884.  alle  P^è 
513,  148  e  82  dell'Anno  IX. 
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^  ca  di  segretario  comuDale  in  questa, 
9»  e  consegnando  regolarmente  l'archivio 
99  la  giunta  comunale  liquidi  il  di  lui 
9»  dare  ed  avere  computando  meta  di 
9»  soldo  dal  di  del  deliberato  19  mag- 
»9  gio  1872  fino  al  tempo  del  delibera- 
si to  del  consiglio  per  compiere  Tin- 
99  dentario,  e  poi  il  saldo  fino  al  di  del- 
99  la  rinunzia  con  compensarsi  la  spe* 
99  sa  erogata  al  commissario  signor  Sa- 
99  lon  ed  alli  amanuensi  per  compire 
99   1  lavori  d'ufficio  ». 

^  La  deliberazione  del  19  maggio  1872 
cui  si  riferiva  il  consiglio  è  la  seguen- 
te: n  darsi  il  termine  due  mesi  al  se- 
«9  gretario  comunale  onde  compilare  l'in- 
99  ventario  dell'archivio  comunale,  scor- 
99  si  i  quali  procedersi  a  sue  spese  pel- 
99  la  compilazione  dell'inventario  sud- 
99  detto,  con  ritenere  durante  tal  ter- 
M  mine  meta  del  suo  stipendio  da  dar- 
99  glisi  poi  quando  avrà  tale  inventa- 
99  rio  compilato  ». 

Nel  28  marzo  1873,  Abate  fece  la 
consegna  dell'ufficio;  e  neir8  agosto  suc- 
cessivo il  consiglio,  che  doveva  delibe- 
rare sulla  liquidazione  coli' ex- segreta- 
rio, fu  dal  smdaco  invitato  a  votare 
99  se  dovevasi  dare  o  nò  una  remune- 
f*  razione  al  suddetto  signor  Abate,  » 
e  votata  l'affermativa  stabili  la  som- 
ma della  remunerazione  in  lire  cento. 
Abate  con  atto  del  16  gennaio  1878 
citò  il  comune  avanti  al  tribunale  ci- 
Tile  di  Mistretta  per  ottenere,  oltre 
la  refezione  dei  danni  sofferti  per  l'ar- 
bitraria ed  illegale  licenza,  ìì  paga- 
mento dello  stipendio  di  segretario  per 
tutto  il  tempo  che  dopo  il  licenzia- 
mento era  rimasto  a  compire  il  quin- 
quennio, nonché  degli  stipendi  decor- 
si o  non  pagati,  avanti  la  licenza,  e 
della  terza  parte  dei  proventi  di  se- 
greteria. Respinte  dal  tribunale  que- 
ste domande,  Abat«  le  ripropose  in 
appello  senza  insistere  però  sulla  ille- 
gittimità dei  motivi  del  licenziamen- 
to. Il  comune  alle  eccezioni  già  date 
in  primo  grado  aggiunse  l'inoompeten* 
za  deirautorìta  giudiziaria  a  conoscere 
della  causa. 

La  corte  di  Messina  con  sentenza 
3  dicembre  1884,  rejetta  ogni  contra- 
ria istanza  ed  eccezione,  condannò  il 
comune  a  pagare  lire  600  per  stipen- 
dio dovutogli  dal  settembre  1872  fino 


al  marzo  1873  inclusive  e  dichiarò 
competere  ad  Abate  il  diritto  al  terzo 
•^ei  proventi  di  segreteria  verificatisi 
in  detto  periodo  di  tempo,  rinviando 
le  parti  per  la  relativa  liquidazione 
innanzi  al  tribunale. 

Il  comune  ricorre  per  quattro  mez- 
zi: 1*  Violazione  degli  art.  87  del- 
la legge  comunale  e  provinciale,  2  e 
4  della  leggo  sul  contenzioso  ammini- 
strativo; 5o  Violazione  dell'art.  360 
n<>  6  codice  di  procedura  civile;  3®  vio- 
lazione de^li  art  2139,  2140,  2144  del 
codice  civile;  4'  violazione  degli  arti- 
coli ^7  leg^e  comunale  e  provincia) o 
e  1151  ciwice  civile. 

Sui  mezzi  primo  e  secondo 

Attesoché  la  sentenza  dopo  aver  ri- 
tenuto in  fatto  che  Abate  nel  giudi- 
zio d'appello,  n  anziché  insistere  sul- 
n  la  illegittimità  dei  motivi  del  licen- 
n  ziamento  pel  cui  esame  si  eccepiva 
n  dal  comune  l'incompetenza  del  pò- 
n  tere  giudiziario,  si  era  dato  a  so- 
»  stenere  la  nullità  della  relativa  de- 
n  liberazione  pei  vizi  di  forma;  e  quin- 
i*.di  l'inefficacia  della  sua  rinunzia  per 
n  mancanza  di  accettazione,  considerò 
99  in  diritto  che  esso  aveva  creata  una 
99  posizione  giuridica  che  rendeva  i- 
99  nopportuna  e  superflua  ogni  disami- 
99  ma  circa  la  questione  di  nullità  della 
99  deliberazione  del  15  marzo  1873,  non- 
99  che  della  eccepita  incompetenza  del 
99  potere  giudiziario  ad  esaminare  la 
99  veracità  dei  motivi  del  licenziamen- 
99  to  99;  poiché  una  volta  che  si  era 
dimesso  ed  aveva  perfino  abbandona^ 
ta  la  residenza  per  tornare  al  suo  pae- 
se, non  poteva  parlare  di  rinunzia  non 
accettata,  né  pretendere  stipendio  ed 
utili  avventi/i  di  una  carica  rinunzia- 
ta,  mentre  aveva  diritto  di  conseguir- 
li fino  al  (giorno  in  cui  rimase  in  uffi- 
cio, cioè  fino  al  28  marzo  1873.  come 
correspettivo  del  suo  lavoro.  Esclusa 
così  ogni  controversia  sulla  dedotta  in- 

g'ustizia  del  licenziamento,  a  ragione 
corte  disse  non  essere  più  luogo  al- 
l'esame dell'eccezione  d^incompetsnza 
riducendosi  la  causa  a  vedere  se  il  se- 
gretario aveva  diritto  0  nò  al  corre- 
spettivo  dell'opera  pel  tempo  in  cui 
la  prestò;  indagine  questa  di  diritto 
civile  e  perciò  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria.  Non  è  dunque  vero 
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che  la  corte  abbia  oltrepassato  i  con- 
fini che  separano  Y  autorità  arnmi- 
strati  va  dalla  giudiziaria  e  nemmeno 
che  la  sua  decisione  pecchi  su  questo 
punto  per  mancanza  di  motivi. 
Sul  quarto  mezzo 

Attesoché  la  corte  riconobbe  il  di- 
ritto del  segretario  alla  meta  dello  sti- 
pendio dei  nesi  di  settembre  e  otto- 
ore  1872,  di  cui  era  stato  sospeso  il 
pagamento  in  esecuzione  della  delibe- 
razione consiliare  19  map;gio  1872  in 
quanto  si  convinse  che  la  ritenuta  fu 
provvisoria  e  non  diretta  a  punire  la 
negligenza  del  segretiirio,  e  che  dove- 
vasi, a  senso  della  stessa  deliberazio- 
ne, restituire  quella  metà  di  stipendio 
»  q^uando  Abate  avesse  terminato  il 
w  riordinamento  deirarchivio,  al  che 
>»  egli  adempì  fino  dal  2Ò  agosto 
>»  1872  w.  Si  tratta  pertanto  dell'inter- 
pretazione d'un  documento  della  cau- 
sa che  rientrava  nei  poteri  sovrani  del 
magistrato,  e  non  già  di  usurpazione 
della  facoltà  che  ha  il  consiglio  comuna- 
le di  sospendere  gli  impiegati  del  co- 
mune. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
non  ammise  in  compensazione  le  som- 
nae  pagate  dal  comune  al  commissa- 
rio prefettizio  ed  agli  amanuensi  stra- 
ordinari perché  ritenne  che  dovevano 
per  la  delfberazione  della  deputazio- 
ne provinciale  21  marzo  1874  restare 
a  carico  del  comune.  Ma  se  pure  la 
corte  avesse  errato,  come  il  ricorso 
pretende,  sarebbe  errore  '  d'interpreta  • 
zione  di  detta  deliberazione,  e  non 
violazione  delle  regole  di  competen- 
za. 

Per  questi    motivi: 

Rigetta  i  mezzi  di  ricorso  relativi 
all'incompetenza  del  potere  giudizia- 
rio, rinviando  per  ogni  di  più  la  cau- 
sa alla  corte  di  cassazione  di  Palermo. 


inìm  (irìle  29  deeemhr»  tS85,  i*  6K. 

llRifiUA  P.  P.  -  rURRARI  fìei.  tihL  •  f.  1.  CELLI 
(eftofil.  caif.) 

Casalini  (aw.  Spirito)  - 
Azzariti  (aw.  Pascale) 

Dazio  di  consumo   -  Conune    chiuso  •  In- 
troduzione in  francliigia   del    generi  sen- 
getti  ai  dazio  -  Durata  delia  francliigia  (re- 
golamento 25  agosto  1870,  art.  24,  271. 

//  termine  a  ritenere  i  generi  mg- 
getti  a  dazio  di  consumo  in  franchi- 
gia nei  comuni  chiusi  è  limitato  ad 
un  anno. 

Scorso  questo,  l'introducente  non  ha 
diritto  a  restituzwne  del  dazio  pagfkto 
ancorché  torni  ad  es trarre  i  generi 
stessi  dal  comune. 

Ritenuto  che  Salvatore  e  Vincenzo 
Casal  ino  appaltatori  del  dazio  coniit 
mo  in  Corate  nel  14  febbraio  188^^  in- 
timarono a  Saverio  Azzariti  di  pagare 
lire  467.  25  dazio  dovuto  sopra  quin- 
tali 42.  50  di  olio  introdotto  e  tenuto 
in  deposito  entro  la  cinta  daziaria  fiao 
dal  9  gennaio  1881. 

Che  questi  si  oppose,  ma  il  triba- 
naie  dichiarò  inammessibile  la  oppi^i- 
zione  perchè  non  preceduta  dal  paga- 
mento della  tassa. 

Che  i  predetti  appaltatori  nel  gior- 
no 7  luglio  1883  intimarono  all'Azza- 
riti  il  pagamento  di  lire  498.  95  daào 
sopra  altri  quintali  42.  52  olio  tlepo- 
sitato  il  25  decembre  1881  e  non  e- 
stratto  dal  comune  entro  il  terminsdi 
un'anno,  donde  ulteriore  opposizione 
deirintimato  che  sosteneva  tutto  l'olio 
avere  estratto  dal  comune  col  consenso 
e  compenso  degli  appaltatori,  e  poscia 
offerta  la  intera  somma  del  dazio  in 
lire  967.  20,  istruì  giudizio  diretto  a 
far  dichiarare  la  nullità  ed  inefficacia 
degli  atti  coattivi  e  ad  ottenere  la  re- 
sti tu  zione  della  somma  offerta  qnale 
dagli  appaltatori  era  stata  accettata 
non  come  adempimento  coatto,  naa 
come  dazio  dovuto  sopra  deposito  di 
prodotti  agricoli  non  esciti  dai  comune 
entro  Tanno  a  norma  di  quanto  dispo- 
ne Tarticolo  26  del  regolamento  2oar 
gesto  1870.  L'Azzariti  ottenne  senten- 
za   favorevole  in  primo  grado,  qnindi 
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appello  degli  appaltntori,  ma  la  corte 
di  appello  delle  ruglie  sezione  seconda 
con  altra  sentenza  1-31  luglio  1884 
confermò  quella  di  pri:iio  grado. 

Che  contro  questa  hanno  i  soccom- 
benti interposto  ricorsa 

Considerando  che  per   decidere    la 
questione  e  rilevare    che  il  tribunale 
ha  manifestamente  violate  le   disposi- 
zioni della  legge  basta  avere  riguardo 
alle  disposizioni  contenute  ne.:li  incisi 
lett.<3e  p  dell'art.  24  «lei  regolamento 
25  agosto  1870.  E  veramente  colla  let- 
tera C  è  prescritto  che  eseguito  il  de- 
posito sulle  relati''e  bollette    rilascia- 
te   dagli  esattori  del  dazio,    volendosi 
esportare  i  prodotti  introdotti  in  fran- 
chigia questi  debbano    essere    presen- 
tati all'ufficio  daziario,    il    quale  sulla 
bolletta  stessa  ne  annota  la  qualità    e 
quantità;  e  la  lettera  D,  imposto  Tob- 
bligo  al  deponente  di  pagare   il  dazio 
sui   generi  suddetti    non    estratti   dal 
comune,  aggiunge  che  contemporanea- 
mente deve  essore  restitaitA  la  bolletta 
rilasciata  per  la  introduzione.    Egli  è 
evidente  che  colla  restituzione  di  que- 
sta la  le^ge  impone  quella  della  prova 
legale  del  deposito,  e  che   per    conse- 
guenza vuole  che  il  beneficio    che  col 
depòsito  stesso  accorda   ai    produttori 
per  lo  scopo  dalla  legge  indicato,  cessi 
allo  spirare  delFanno,  essendo  notissi- 
mo in  diritto  che   la   restituzione   del 
documento  dal  quale  risulti  vn    debi- 
to, un'obbligazione,  implica  per  sé  stesso 
l'estinzioLie  del  primo,  lo  adempimen 
to,  la  cessazione  delFaltro,  in  guisa  che 
Tobbligo  di  restituire  le  bollette  entro 
Tanno  implica  necessariamente  la  oes- 
sazione  della  franchigia    e  dell'obbligo 
dell'esattore  del  dazio  di    restituire  la 
tassa  già  soddisfatta  per  quella  ciuautità 
di  prodotti  che  fossero  estratti   poste- 
riormente alla  decorrenza  dell'anno. 

Considerando  che  tale  conclusione 
risulta  vieppiù  chiara  se  si  rifletta  che 
restituita  la  l3olletta  tornerebbe  impos- 
sibile la  osservanza  delle  discipline  pre- 
scritte dalla  legge  per  i  depositi  in  pa- 
rola, e,  che  più  monta,  non  solo  si  ob- 
bligherebbe l'ufficio  daziario  a  tenere 
aperte  altrettanto  contabilità  quanti 
fosboro  gl'introduttori  in  franchigia,  ma 
sarebbe  aperto  l'adito  alle  frodi  poten-^ 
dosi  estrarre  generi  diversi    da  quelli 


che  erano  annotati  nella  bolletta,  e  pei 
quali  già  per  qualsiasi  riguardo,  sotto 
qualunque  aspetto  la  franchigia  avesse 
cessato  di  competere. 

Considerando  che  invano  dal  l'inti- 
mato s'invoca  la  disposizione  dell'arti- 
colo 27  del  citato  regolamento  in  quan- 
to questo  richiama  l'art.  24,  essendo 
che  il  richiamo  anziché  nello  interesse 
del  produttore  introducente,  è  diretto 
a  garantire  l'uffizio  daziario,  prescri- 
vendo che  r  esportazione  dei  generi  in- 
trodotti in  franchigia,  se  non  siano  della 
quantità  e  qualità  di  cui  nello  stesso 
articolo  27,  non  diano  diritto  a  disca- 
rico e  restituzione  del  dazio;  essendo 
chiaro  d'altra  parte  che  ad  una  mag-  • 
giore  estensione  e  ad  una  diversa  in- 
terpretazione di  queir  articolo,  osta 
quanto  si  è  detto  riguardo  all'art.  24. 
essendo  che  tornerebbero  aCFatto  inu- 
tili etl  inefficaci  tutte  le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  precedenti. 

Considerando  che  queste  ragioni  e 
quelle  esposte  nella  sentenza  contem- 
poranea fra  i  ricorrenti  e  Benedetto 
ratroni  Griffi  e  nell'altra^  dell'll  ago- 
sto ultimo  scorso  fra  Maglione  e  D'Apa- 
bra  dimostrano  che  il  ricorso  merita 
di  essere  accolto. 

Per  Questi  motivi: 

Cassa  la  suadetta  sentenza  nrofe- 
rita  dalla  corte  di  appello  delle  Puglie; 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona,  ed  ordina  la  restituzione 
del  fatto  deposito,  spese  riservate  al 
giudizio  in  merito. 
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SeiioM  pelile  27  lombre  1885,  n*  1640. 
IHIdLIKRI  P. .  mu  fui.  «d  Kit. .  P.  I.  UJCIin 

(COBC).  fOlf.) 

Tardint  (avv.  Chiaves  e  Ferbbbi)  • 

Carle  appaltatore  del  dazio  consumo 

in  Vinadio  (avv.  Giordano) 

Dazio  consumo  -  Vino   -  Liquori  -  Sor.ml- 
nistrazioni  ad  operai  -  Conto  di  mercede  - 
Esenzione  •  Sovrappiù  di  mercede  -  Brac- 
cianti agricoli. 

Ritenutosi  che  le  somministrazioni 
di  vino  e  liquori  ad  operai  sono  state 
fatte  in  conto  di  mercede,  non  le  si 
possono  sottrarre  al  pagamento  del 
dazio. 

La  esenzione  dal  dazio  è  accordata 
per  le  somministrazioni  di  vino  e  di 
vinello  fatte  in  soprappiù  di  mercede 
ai  braccianti  addetti  ai  lavori  agri- 
coli. 

Per  esercizio  di  vendita  a  minuto 
di  vino  e  liquori  aperto  nel  territorio 
di  Vinadio  senza  la  preventiva  dichiara- 
razione  all'agenzia  del  dazio  consumo 
era  Tardini  Carlo  verbalizzato  e  tra- 
dotto a  giudizio . 

Il  pretore  locale  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale;  ma 
suirappello  del  pubblico  ministero  e 
della  parte  civile  il  tribunale  corre- 
zionale di  Cuneo  condannava  con  sen- 
tenza 30  marzo  1885  il  Tardini  col- 
Jevole,  e  lo  condannava  alla  multa  di 
re  20,  non  che  al  dazio  frodato  ai 
danni  e  spese. 

Ricorre  il  condannato  col  deposito 
di  lire  37  e  50  e  deduce;  che  egli  som- 
ministrava ai  suoi  operai  in  campagna 
vino  e  generi  alimentari  mercè  con- 
tratto di  locazione  di  opera  con  essi 
stipulato;  che  egli  somministrava  per 
pura  necessità  e  non  per  speculazione  ; 
che  egli  poteva  ciò  fare  a  somiglian- 
za della  società  cooperativa.  Che  som- 
ministrava generi  fra  i  socii  a  scopo 
di  beneficenza  senza  che  questo  fatto 
costituisca  vendita  a  minuto;  che  se 
fosse  il  contrario  anche  pei  domestici 
bisognerebbe  ritenere  la  vendita  a  mi- 

1)  Cons,  la  sentenza,  con  nostra  nota, 
a  pafl*.  449  dell'Anno  Vili,  1S83,  e,  inoltre, 
quelle  alle  pag.  431,  455  stesso  Anno,  e 
1061  «I.  Anno  IX,  I8S4. 


nuto  quando  ricevono  vitto  e  salario; 
che  nei  comuni  aperti  non  è  il  con&n- 
mo  che  va  soggetto  a  dazio,  siwerc 
la  speculazione  e  il  gti^idagno;  che  in 
ogni  modo  si  poteva  avere  un'azione 
civile  e  non  penale; 

Che  infine  con  mezzo  ag^unto  ve- 
niva rilevato  che  il,  Tardini  acquisi- 
va i  generi  per  conto  degli  operiL 
delle  quali  alla  consegna  dei  generi  ri- 
ceveva il  rimborso,  incaricandosi  esso 
del  trasporto  gratuito  de*  generi  stese 
dalla  città  alla  campagna. 

La  cassazione  osserva  che  ne'  co- 
muni aperri  è  vendita  a  minuto  qoelb 
del  vino  intra  i  25  litri;  che  per  ren- 
dita a  minuto  si  ritiene  ladistribi 
zione  non  gratuita  tra  più  persone  dd 
vino  quando  la  porzione  individuale 
di  consumo  sia  infra  i  25  litri. 

'Nell'uno  e  nell'altro  caso  è  dorato 
il  dazio.  Che  a  questa  reg^olasifaai^ 
eccezione  pel  vino  e  vinello  sommini- 
strato per  soprappiù  di  mercede  &i 
braccianti  addetti  ai  lavori  agricoli 
(art.  6  legge  11  agosto  1870). 

Chi  avendo  i  giudici  di  merito  ri- 
tenuto come  Tardini  Carlo  sommini- 
strava ai  suoi  operai  il  vino  in  copto 
di  mercede,  cessa  la  eccezione  e  vi^e 
la  regola  che  vuole  il  pagamento  de! 
dazio.  E  ciò  indipendentemente  dal- 
l'altra considerazione;  che  la  eaenzioce 
è  accordata  esclusivamente  pei  bn^ 
ciantì  addetti  ai  lavori  agricoli. 

Che  le  analoghe  e  i  confronti  ck 
si  vogliono  fare  col  caso  delle  società 
cooperative  le  quali  somministrano  ge- 
neri alimentari  fra  i  socii,  o  col  caso 
de'  padroni  che  somministrano  vitto  fi 
bevanda  ai  servi  oltre  il  salario;  coie 
le  osservazioni  che  il  dazio  non  infeste 
il  consumo,  ma  la  speculazione,  tro- 
vano un  ostacolo  invincibile  nella  pa* 
rola  recisa  della  legge.  Che  le  altre 
deduzioni  contrastano  colle .  dichiara- 
luzioni  di  fatto  racchiuse  nella  sen- 
tenza che  sono  insindacabili 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  ti» 
Tardini  Carlo  contro  la  sentenza  dei 
tribunale  correzionale  di  Cuneo  in  data 
30  marzo  1885. 
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Seiione  cÌTÌle  29  dicembre  1885,  n**  S97. 

MIRieUi  P.  P.  •  PERRARI  Rei  ed  hi.  P.  I.  -  UliZILLI 
(cenci,  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Marone  (avv.  Plastino  e  Pasquinx) 

Appalto  -  Contratto  di  società  -  CessI^one 
di  contratto  -  Tassa  di  registrazione  (ar- 
ticolo 46  deiia  iegge  sul  registro;  79,  50, 
77  della  tariffa,  regio  decreto  18  settem- 
bre   1879  n.  2076)  art.  1697   cod.    civ. 

Uart  77  della  tariffa  di  registro 
stabilisce  le  tasse  pei  contratti,  co*  quali 
si  costituisce  una  società  per  operazio- 
ni da  farsi  e  se  ne  determina  il  capitale. 

E  quindi,  quando  invece  col  con- 
tratto  se  ne  cede  in  tutto  od  in  parte, 
e  se  ne  rende  comune  un*altro,  la  tassa 
di  registrazione  è  dovuta  in  ragione 
del  mezzo  per  cento  stabilita  dagli  ar- 
ticoH  49,  50;  qualunque  dei  contraenti 
rimanga  esclusivamente  obbligato  verso 
il  terzo  che  stipulò  col  cedente  il  con- 
tratto che  formu  oggetto  della  ces- 
sione, 

Ritennto  che  Filippo  Pasquini  a- 
vendo  assunto  l'appalto  dei  lavori  per 
la  costruzioDe  delle  strade  obbligatorie 
dei  comuni  di  Laurenzana  Novasivi  e 
Castel  Saraceno,  eseguiti  già  in  parte 
i  lavori  con  apoca  privata  10  marzo 
1879  mise  n  tali  lavori  tutti  in  so- 
cietà con  l'altro  contraente  Nicola  Ma- 
rone »  e  convennero  che  sarebbero 
egualmente  divisi  fra  loro  gli  utili  e  le 
spese  che  la  direzione  tecnica  e  la 
riuscita  dei  lavori  suddetti  rimanes- 
sero alla  sorveglianza  del  Pasquini,  la 
contabilità,  la  sorvegliania  ai  contratti 
ed  alle  liti,  la  corrispondenza  ed  ogni 
altro  simile  servizio  relativo  alla  so- 
cietà rimanessero  affidati  all'altro  il  quale 
con  altro  patto  si  obbligava  ad  anti- 
cipare pe  lavori  la  somma  di  li- 
re 3000. 

Che  il  ricevitore  del  registro  di 
Stigliano  nel  giorno  13  detto  mese 
ritenendo  col  contratto  non  essersi  s ti - 

I>ulato  che  una  società  riscosse  per 
a  registrazione  fra  tassa  e  doppio 
decimo  la  somma  di  solt?  lire  56.^ 

Che  peraltro  l'ispettore  del  circolo 
nel  giorno  13  dell'anno  seguente,  ri- 
tenendo trattarsi  non  di  una  semplice 


società,  ma  di  cessione  della  metà  del  - 
l'appalto  che  era  stato  convenuto  in 
lire  373,839.  47  elevò  il  supplemento 
della  tassa  in  ragione  del  irfezzo  per 
cento  a  lire  1065.  60  pel  pagamento 
della  qual  somma  intimò  formale  in- 
giunzione. 

Che  avendo  il  Marone  promosso 
riudizio  di  opposizione  avanti  il  tri- 
bunale di  !RJatera,  questo  Io  assolse 
dal  pagamento  della  tassa. 

Che  avendo  l'amministrazione  delle 
finanze  appellato,  la  corte  di  appello 
di  Potenza  colla  sentenza  denunziata 
19-23  giugno  1884  ritenendo  in  so- 
stanza che  si  fos?«e  con  quell'atto  con- 
venuta memmente  una  società  in  quan- 
to il  Morene  non  aveva  assunto  veruna 
obbligazione  verso  l'appaltante,  con- 
fermò quella  di  primo  grado. 

Che  contro  codesta  sentenza  ha 
l'amministrazione  di  finanza  interpo- 
sto ricorso  denunziando  la  violazione 
degli  art.  4  e  6  della  legge  sul  regi- 
stro e  77,  49,  50  della  relativa  tariffii, 
testo  unico  approvato  con  re^io  de- 
creto 18  settembre  1874  n"  2076. 

Considerando  che  non  è  d'uopo  oc- 
cuparsi delle  disposizioni  degli  art.  2 
e  é  della  legge  i  quali  stabiliscono  lo 
massime  in  genere  suU'obbligo  di  pa- 
gare le  tasse  della  registrazione  ed  in- 
torno ai  quali  non  è  questione  fra  le 
I)arti  e  quindi  c^uesta  è  limitata  al- 
'applicazione  di  uno  anzi  che  di  altro 
articolo  della  relativa  tarifla. 

Considerando  che  l'artic.  77  deter- 
mina la  tassa  dovuta  per  »  costitu- 
zione di  società  di  qualunque  specie  o 
di  associazioni  in  partecipazioni  ».  £' 
chiaro  i.he  questo  articolo  si  riferisce 
a  quel  contratto  col  quale  pia  persone 
convengono  nella  costituzione  di  una 
società,  ne  determinano  lo  scopo,  ne 
stabiliscono  il  capitale,  il  modo  di  pa- 

F amento,  gli  obblighi  di  ciascun  socio, 
amministmzione;  ò  quell'atto  col  qua* 
le  due  0  più  persone  si  uniscono  in 
rapporti  sociali  per  determinate  o- 
perazioni  da  farsi  nell'  interesse  co- 
mune sotto  un  nome  o  una  ditta  so- 
ciale, col  quale  non  si  rende  comune 
un  atto  o  contratto  speciale  già  stipu- 
lato, ma  più  persone  convengono,  per 
esprimerlo  giusta  l'art.  1697  del  co- 
dice eivile.di  mettere  qualche  cosa  in 
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comunione  al  fine  di  dividere  il  gua- 
dagno che  ne  potrà  derivare,  in 
gULsa  che  qualsiasi  atto  o  contratto 
che  si  faccia  nell'interesse  della  so- 
cietà va  poi  soggetto  alla  relativa  tas- 
sa di  registro. 

Considerando  che  invece  Tartic.  49 
prevede  il  caso  di  »  appalti,  accolli 
a  ribasso,  a  contratti  tra  privati  per 
costruzioni,  riparazioni  le  cessioni  e 
risoluzioni  di  essi  contratti  w  e  nelFarti- 
colo  59  riflette  »  gli  stessi  appalti  di 
cui  neirarticolo  precedente,  conceduti 
dalle  amministrazioni  e  dai  pubblici 
stabilimenti  «  e  impone  la  tassa  di  li  - 
re  0.  50  per  ogni  cento  lire. 

Considerando  che  d'altra  parte  il 
Pasquini  ed  il  Marone  non  stipulava- 
no società  allo  scopo  di  intraprendere 
lavori,  ma  il  primo  associava  a  sé  l'al- 
tro nel  contratto  da  esso  già  stipulato 
per  la  esecuzione  dei  lavori  della  stra- 
da obbligatoria  che  è  quanto  dire  che 
cedeva  al  medesimo  la  metà  degli 
oneri  e  degli  utili  che  ne  deriva- 
vano. 

Che  se  il  Pasquini  dichiarava  di 
mettere  in  società  i  lavori  da  ciò  non 
consegue  che  alla  società  fusse  diretta 
e  limitato  il  contratto.  Imperocché*  la 
comunione  degli  utili  e  degli  oneri  la 
società  che  ne  derivava  erano  la  conse- 
guenza necessaria,  ma  lo  scopo,  il  fine 
ultimo  e  principale  era  quello  della 
cessione  della  metà  dell'appalto  che 
in  forza  di  quel  contratto  passava  dal 
Pasquini  al  Marone;  d'altra  parte  non 
è  da'  guardare  al  nome  che  le  parti 
han  dato  al  contratto,  ma  a  ciò  che 
realmente  da  questo  risulta. 

Considerando  che  è  dunque  chiaro 
che  per  la  registrazione  di  quel  con- 
tratto la  tassa  doveva  misurarsi  dipen- 
dentemente dall'art.  49  non  dall'arti- 
colo 77  sopra  citati. 

Considerando  che  non  osta  che  uni- 
co responsabile  verso  lo  appaltante  sia 
rimasto  il  Pasquini  essendo  che  il  non 
avere  il  Marone  assunto  veruna  re- 
sponsabilità verso  il  primo  non  al- 
tera i  rapporti  che  dal  contratto  de- 
rivavano tra  .le  due  parti  contraenti 
essendo  che  qualunque  conseguenza 
dalla  esecuzione  dei  lavori  sorgesse 
fra  l'appaltante  ed  il  Pasauiui,  non  al- 
terava quelle    derivanti   dalle    mede- 


sime in  forza  del  subalterno  contrat:i 
fra  lo  stesso  Pasquini  ed  il  Maroiìi 
stipulato. 

Considerando  che  tatto  ciò  siolìi 
non  può  revocarsi  in  dubbio  che  1. 
corte  di  appello  abbia  falsamente  ap- 
plicato la  disposizione  dell'art.  71: 
violato  quella  dell'artic.  49  di  cui  ut 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  predetta  sentenza  profe- 
rita dalla  corte  di  appello  di  Poti^ria 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appeL 
di  Napoli  per  esservi  trattata  e  d&:k. 
a  norma  di  leg^e,  spese  riservate  i- 
l'esito  del  giudizio  in  merito. 


Sezione  pende  ti  noTembre  l8Sd,  i*  1639. 
«DIQLIIRI  P.  -  8PKRÌ  M,  id  bt  -  P.  1.  Ll^fiiH 

(«•B«l.  Wlf.) 

Tamburino  (aw.  Gargiullo) 

Bollo  •  Procure  alle  liti  -  Giudizi  dì  pr^ 
toro  -  Procure  dall*estero  •  Uso  nel  np 
(art.  19  numeri  22  e  23,  e  20  nu«.  38i 
39  legge  sui  bollo). 

Le  sole  procure  alle  liti  per  cohi- 
par  ire  innanzi  ai  pretori  possono  ^^ 
sere  scritte  su  carta  con  bollo  di  f-n- 
tesimi  50;  tutte  le  altre  procure  é/- 
liti  debbono  essere  distese  sopra  cnr-'^ 
con  bollo  di  due  lire. 

Una  procura  alle  UH  provenientJ 
dalVestero,  come  tutti  gli  atti  e  set"' 
indicati  negli  art.  i9  nvmeri  22  f  - 
e  20  numeri  38  e  39  della  legge  t»l 
bollo  debbono  essere  bollati  prima  :'J 
farne  uso  nel  regno  appUcaniovUf 
tasse    ivi    rispettivamente    deiermìrati 

Tamburlino  Gìo.  Batt.  presenfeiraJ 
l'udienza  del  1°  mandamento  di  U'fe 
jan  mandiate  ad  lites  della  Ditta  Ro-^het 
Werth  di  Trieste,  col  quale  era  facoltaw 
H  rappresentare  la  Ditta  in  giudizio  da- 
vanti conciliatori  pretori,  trinonali  e  cor- 
ti di  appello  del  regno  d'Italia,  senza  ap- 
plicazione della  marca  da  bollo  di  li- 
re  due. 

Era  qidndi  verbalizzato  e  condan- 
nato dal  tribunale  correzionale  dij;* 
dine,  in  conformità  degli  artic.l9§^ 
numeri  22  e  23  e  53  n»  1  della  kg' 
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3  settembre  1874  sulle  tasse  di  regi- 
tro  e  bollo  all' ammenda   di    lire   50 
spese  con  sentenza  contumaciale  22 
pnle  1885. 

£c;li  faceva  opposizione  la  quale 
on  altra  sentenza  dello  stesso  tribu- 
lale  16  giugno  1885  era  rigettata. 

Ricorse  in  cassazione  e  ammesso 
t  gratuito  patrocinio  sostiene  la  vio- 
a.zione  degli  articoli  su  cui  si  fonda 
a  condanna,  i  (juali  per  le  preture  in- 
lAnzi  ai  pretori  non  domandano  altro 
:lie  siano  scritte  in  carta  ila  centesimi 
cinquanta. 

La  Cassazione  osserva  che  per  Far- 
bicolo  19  n<»  22  della  legge  ai  bollo 
debbono  essere  scritte  su  carte  da  li- 
re due  gli  originali  e  le  copie  delle 
procure  pure  e  semplici  alle  liti,  meno 
quelle  per  comparire  innanzi  ai  pre- 
tori. 

Che  la  procura  presentata  riflette 
non  solo  le  cause  presso  i  pretori,  ma 
anche  quelle  presso  i  tribunali  e  le 
corti  del  regno;  quindi  è  vana  la  que- 
stione che  SI  promuove  per  la  procura 
esclusivamente  presso  i  pretori,  le  qua- 
li per  l'articolo  19  n<^  3  debbono  essere 
scritte  su  carta  da  cinquanta  cente- 
simi. 

Che  per  Tarticolo  23  §  3  gli  atti  e 
scritti  provenienti  dall'  estero  indicati 
dagli  articoli  19  n.  22,  e  23,  e  dallo 
articolo  20  n.  38  e  39,  debbono  essere 
bollati  prima  di  farne  uso  applicando 
le  tasse  di  bollo  ivi  respettivamente 
determinate. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Tam- 
burlino  Giovan  Battista  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  IT- 
dine  in  data  22  aprile  1885  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  76  e  nelle 
spese. 


Sezione  cìtìIc  ìi  (Eeeinbre  18S5,  u''  S98. 

IIRAOIIA  r.  P.  -  FKRRAKl  Rei.  ed  U.  -  P.  H.  LiNZIi.Ll 
(eoBcI.  «OBf.) 

Andreotti  -  Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Tassa  di  macinazione  -  Chiusura  deli'eser- 
eizia  del  molino  -  Atti  relativi    (artic.   IO 
II,  12,  13,  14,  dei  regio  decreto  25 ago- 
sto 1876). 

La  chiusura  di  un  molino  avve^ 
nuia  per  ineseguito  pagamento  di  tassa 
di  macinazione  nel  relativo  atto  espressa 
non  può  essere  protratta  quando  que- 
sta sia  stata  soddisfatta  per  mancato 
pagamento  di  tasse  scadute  posterior- 
mente, qualora  per  questo  non  siano 
state  adempiute  le  formalità  tutte  dal- 
la legge  prescritte. 

I  disfacci  dairintendente  di  finan- 
za diretti  al  conduttore  moroso  del 
molino  non  valgono  a  supplire  alle 
intimazioni  che  dewno  eseguirsi  daU 
l'esattore  e  dall'agente  delle  imposte 
per  disposizione  degli  art.  iO^  li,  12^ 
i3  e  i4  del  regio  decreto  25  agosto 
i876. 

Ritenuto  che  ad  Agnese  Andreotti 
vedova  Rosa  esercente  dal  28  febbraio 
1880  il  molmo  la  Rotta  su  quel  di 
Lucca  nel  9  luglio  dello  stesso  anno  fu 
contestata  una  contravvenzione  per  ma- 
cinazione abusiva  di  grano  nel  palmento 
riservato  a  quello  di  generi  esenti  da 
tasse  e  per  guasto  doioso  del  saggia- 
tore, e  le  fu  ingiunto  di  pagare  lire 
1799  fra  sopratasse  e  multe,  furono 
sigillate  le  macine  •  ritirata  la  licenza 
di  esercizio.  Il  tnbunale  di  Lucca  in 
sede  penale  escluse  il  guasto,  la  con- 
dannò  per  altro  alla  multa  fissa  di  li- 
re 50,  al  dazio  in  lire  1799. 70,  ed  alla 
multa  proporzionale  ragguagliata  al 
doppio  de)  dazio. 

Che  peraltro  la  corte  di  appello  di 
Firenze  con  sentenza  proferita  il  22 
decembre  dello  stesso  anno  V  assolvè 
dalla  contravvenzione  e  dalle  spese. 

Che  la  Rosa  soddisfati»  il  debito  pel 
quale  era  stato  chiuso  il  molino,  ri- 
chiese in  via  amministrativa  l'esonero 
dalle  tasae  di  contrabbando,  la  revoca 
dei  decreto  di  sospensione,  e  la  con- 
seguente riapertura  del  molino;  ma  le 
fa  accordata  la  prima,  le  vennero  ne- 
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gate  le  altre  due  dimande,  ia  quanto 
risultava  ancora  debitrice  di  due  rate 
di  tasse  scadute  posteriormente  a  quelle 
per  le  quali  il  molino  era  stato  chiuso. 

Che  quindi  fu  che  la  medesima  con- 
venne in  giudizio  l'intendenza  di  fi- 
nanza chiedendo  le  fosse  accordata  la 
riapertura  del  molino  e  fosse  l'inten- 
denza condannata  nei  danni  derivati 
dalla  chiusura.  Rigettatasi  dal  tribù* 
naie  la  istanza,  la  Rosa  appellò  alla 
corte  di  Lucca,  ma  questa  confermò 
quella  di  primo  grado. 

Che  la  soccombente  ricorre  in  cas- 
sazione, e  questa  corte  con  sentenze  2 
marzo  e  6  aprile  1883  cassò  Quella  de- 
nunziata e  rmviò  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Firenze. 

Che  questa  con  altra  sentenza  7-24 
luglio  1884  ebbe  essa  pure  confermata 
quella  di  primo  grado,  quindi  contro 
questa,  altro  ricorso  della  Rosa  in  cas- 
sazione. 

Che  la  corte  di  appello  premesso 
che  questa  di  cassazione  aveva  annul- 
lata la  predetta  sentenza  in  quanto  a- 
vea  erroneamente  ritenuto  che  la  fi- 
nanza non  avesse  intimato  il  pagamen- 
to della  tassa  di  macinazione  con  vero 
atto  di  diffidamento,  considerò  che  la 
medesima  aveva  ancora  un  credito  dì 
lire  181.  36,  che  pel  pagai/iento  di 
queste  mantenne  la  chiusura  del  mo- 
hno. 

Che  chiarito  l'equivoco  della  corte 
di  cassazione,  il  suo  giudicato  non  po- 
teva essere  di  ostacolo  all'assunto  delle 
regie  finanze  perchè  la  chiusura  n  fu 
legittimamente  mantenuta  anche  dopo 
cassata  la  causa  che  la  provocò,  m 
quanto  per  il  debito  residuale  di  lire 
181.  36  era  stata  l'Agnese  Andreotti 
vedova  Rosa  legittimamente  diffidata 
mentre  pendeva  una  sospensione  le- 
gittima «9. 

Che  analogamente  ai  motivi  di  fatto 
risultanti  dalla  sentenza  denunziata  è 
da  notare  che  l'esattore  demaniale,  li 
26  luglio  1883  diffidava  la  ricorrente  a 
pagare  lire  1943.  42  tassa  di  macina- 
zione a  tutto  giugno  avrebbe  provocato 
la  sospensione  dall'esercizio  del  moli- 
no, che  avendo  la  intimata  pagato  nel 
30  luglia  lire  145.  72,  nel  successivo 
giorno  31  si  procedette  dal  messo  pre- 
tonale  alla  chiusura   del   molino  me* 


diante  apposizione  di  sigilli  di  tutti  i 
palmenti  del  molino,  che  poscia  il  \l 
giugno  1882  fu  intimato  alla  Rosa  e 
pagare  lire  77.  76  tasse  dovute  Béri- 
quindicina  di  luglio,  e  lire  103.  m  pe 
la  prima  di  agosto,  in  tutto  lire  181.  %< 
che  dipendentemente  da  questa  inti- 
mazione non  si  procedette  a  vemn  alv 
esecutivo. 

Considerando  che  da  tutto  ciò  r: 
sulta  evidente  che  la  corte  di  appel:? 
cadde  nell'equivoco  nel  quale  espose 
essere  caduta  questa  corte  colla  j?a- 
tenza  suddetta  2  marzo  e  6  aprile  \M 
Infatti  non  è  dubbio  che  esegoitiii!) 
chiusura  del  molino  dìpendentemt&k 
dalla  mancata  corrisposta  delia  Uyà 
che  fu  poi  interamente  soddisfatti,  lai 
amministrazione  delle  finanze  proprio 
marte,  e  senza  procedere  ad  altri  iXi 
dalla  legge  prescritti,  rifiutò  la  riaper- 
tura del  molino  in  quanto  non  em? 
state  pagate  le  lire  181.  36,  per  li 
quali  erasi  preceduto  alla  solauogias- 
zione,  e  posteriormente  alla  chiasin 
del  molino,  che  è  quanto  dire  enee- 
stese  ad  un  credito  diverso  e  posteriore 
l'atto  coercitivo  eseguito  dipendente 
mente  da  quella  anleriore. 

Considerando  che  quindi  non  sé 
è  chiaro  che  questa  corte  rigettini  n 
ricorso  verrebbe  a  con  tradire  aliasi» 
sentenza  precedente,  ma  dovrebbe  •Ri- 
dere nello  stesso  errore  che  con  m^ 
ebbe  a  rimproverare  alla  corte  di  '^f'- 
pelle  di  Lucca,  ma  violerebbe  aii^< 
essa  stessa  le  disposizioni  della  le;,"^ 

Considerando  che  infatti  il  t<^ 
decreto  25  agosto  1876  prescriva  e»' 
nel  caso  che  l'esercente  un  molino  fiói 
abbia  versato  la  tassa  di  macinazione 
nel  termme  di  otto  giorni  da  (ine.:0 
nel  quale  fu  invitato  ad  esegaire  j 
versamento,  l'agente  delle  imposte  tr- 
scorsi  cinque  giorni  (art.  10)  dilb  ia 
timazione  dell'invito  al  pagamento  Je. e 
diffidare  l'esercente  ed  il  proprietario 
del  molino  che  qualora  entro  tre  ;\->^^ 
la  tassa  dovuta  dal  medesimo  noo  ^^ 
soddisfatta  sarà  provocata  la  sospen- 
sione sua  dall'esercizio  del  moline  J 
scorsi  ite  giorni  (art.  11)  nre-jetu 
senza  che  la  tassa  sia  stata  soadistf  t.» 
l'esattore  provoca  dall'agente  delle  un 
poste  il  decreto  di  sospensione  dei  ma 
gnaio  dall'esercizio    del   molino,  ti»- 
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iinesso  dall'agente  l'ordine  di  sospen- 
done,  ed  affisso  questo  alla  porta  del 
nolino  »  ai  palmenti  (art.  l5)  eserciti 
lai  mugnajo  sospeso  dall'esercizio  l'e- 
lattore  fece  contemporaneamente  alla 
ntimazione  dell'ordme  di  sospensione 
apporre  i  sigilli.  Copia  del  processo 
nerbale  dell  apposizione  dei  sigilli  ei 
brasmesse  entro  24  ore  all'intendente 
3d  all'agente  delle  imposte  w.  Per  di- 
jposizione  degli  articoli  13  e  14ilmu- 
ynaio  non  però  prima,  ha  diritto  pa- 
cata la  tassa,  di  riprendere  l'esercizio 
lei  molilo,  emessosi  dall'agente  delle 
mposte  il  relativo  decreto  »  sulla  pre- 
lentazione  della  quietanza  di  pagamen- 
to rilasciata  dallo  esattore  i>. 

Considerando  che  perciò  essendosi 
'esattore  limitato  per  la  tassa  dovuta 
XI  lire  185.  36  alla  prima  intimazione 
i  non  avendo  proceduto  agli  atti  ulte- 
'ieri,  soddisfatto  dalla  ricorrente  il  de- 
ìito  pel  quale  era  stato  chiuso  l'eser- 
*izio  del  molino,  non  le  si  poteva  im- 
3edire  di  riaprirlo,  dipendentemente 
lai  mancato  pagamento  delle  rate  pò- 
jteriori.  Imperocché  gli  effetti  di  un 
itto  legale  non  possono  estendersi  ol- 
.re  lo  scopo,  il  une  al  quale  questo  è 
liretto,  e  perciò  la  chiusura  eseguita 
)el  mancato  pagamento  del  primo  non 
)oteva  senza  che  prima  fossero  adem- 
:)iute  le  formalità  sopra  indicate,  man- 
ieneisi  dipendentemente  dalla  man- 
^nza  del  pagamento  delle  rate  si^adute 
30steriormente. 

Considerando  che  indipendentemente 
la  qualsiasi  dimostrazione  è  pure  in- 
liscutibile  che  i  dispacci  diretti  alla 
Kosa  dell'intendente  di  finanza  non 
potevano  a  supplire  alla  mancanza  de- 
^li  atti  che  per  disposizione  della  legge 
valevano  essere  eseraiti  dall'esattore 
3  rispettivamente  ^11'  agente  delle 
xisse. 

Considerando  che  tutto  ciò  stante 
;orna  che  la  sentenza  denunziata  pecca 
ler  manifesta  violazione  delle  dispo- 
lizioni  sopra  citata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  suddetta  sentenza  profe- 
rita dalla  corte  di  appello  di  Firenze, 
3  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appel- 
lo di  Roma  pel  giudizio  di  ragione, 
spese  riservate  all'esito  del  giudizio  in 
merito. 


Sezioie  cÌTÌI«  29  dieanbre  1885,  n^  700. 
PANTiNITTI  P.  ff.  -  CiSKLU  Rei.  ed  Ist.  -  P.  I.  CELU 

(€«IC1.  colf.) 

Genovese  Zerbi  (avv.  Indelicato)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta.) 

Ricchezza  mobile  -  Insolvibilità  -  Annuita- 
mento  -  Estinzione  -  Omessa  pronuncia  - 
Deduzione  incidentale  condizionata  -  Mate- 
ria del  contendere  •  Cancellazione  del  ce- 
spite di  tassa  -  Merito  -  Comparsa  con- 
clusionale -  Postilla  -  Rigetto  dell'appello. 

Non  si  esime  il  creditore  dall' oboli'- 
go  di  pagare  la  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  la  insolvibilità  del  debitore^ 
e  l'obbligo  istesso  perdura  fino  a  che 
il  credito  applicato  con  titolo  legale 
non  sia  annullato  od  in  qualsiasi 
modo  estinto, 

E'  nulla  per  omessa  pronuncia  la 
sentenza  che  non  esamina  la  deduzio- 
ne incidentale  condizionale^  colla  qiM* 
le  si  domandava  che  fosse  in  ogni  ca- 
so dichiarata  cessata  la  materia  del 
contendere  per  essere  stato  cancellato 
il  cespite  di  tassa  contro  cui  si  era  re- 
clamato^ qualunque  sia  il  merito  di 
siffatta  deduzione^  e  sebbene  questa  non 
si  fosse  prodotta  preliminarmente  con 
la  comparsa  conclusionale^  ma  con  pò» 
stilla  alla  comparsa  suddetta  mediante 
la  quale  si  era  chiesto  puramente  e 
semplicemente  il  rigetto  dell'appello. 

La  corte  osserva  che  il  marchese 
Domenico  Genovese  Zerbi  con  atto 
del  27  gennaio  1882  convenne  l'ammi- 
nistrazione della  finanza  dello  Stato 
innanzi  al  tribunale  di  Reggio,  affer- 
mando che  l'agente  delle  imposte  ac- 
certava a.  carico  di  lui,  agli  effetti  del- 
la tassa  di  ricchezza  mobile,  un  reddi- 
to di  lire  2200  nascente  da  un  capi- 
tale di  lire  37000  con  interessi  commer- 
cifidi  al  6  per  100  risultante  da  sen- 
tenza del  tribunale  di  commercio  di 
Palmi  del  27  maggio  1877;  intanto 
non  essendo  il  debitore  nello  stato  di 
pagare  né  interessi  ne  capitolari,  tanto 
che  siano  tornati  vani  gli  atti  coattivi, 
avea  egli  formalmente  rinunziato  agli 
interessi,  epperò  chiedeva  la  sospen- 
sione di  pagamento,  di  qualunque  ra- 
ta di  ricchezza  mobile,  e  lù,  restituzio- 
ne della  prima  già  pagata.  £  con  la 
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comparsa  conclusionale  chiese  preli- 
minannente  che  si  fosse  dichiarata  la 
materia  dei  contendere  per  essere  stato 
soppresso  nelle  more  del  giudicato 
della  competente  autorità  il  titolo  che 
dava  moto  alla  litC)  e  subordinatamente 
dimandò  che  fosse,  accolta  la  istan- 
za orÌRnaria.  Ma  il  tribunale  adito 
respinta  la  deduzione  stragiudiziale, 
accolse  la  istanza  nel  merito  con  sen- 
tenza del  3  aprile  1884. 

Dì  questa  sentenza  appellava  la 
finanza  e  con  appello  incidentale  con- 
dizionale anche  il  Genovese.  £  lacer- 
to di  Catanzaro  con  pronunziato  del 
27  novembre  8  en?a  pronunziare  sulla 
appellazione  incidentale,  accolse  il  gra- 
vame principale  della  finanza  rivocando 
l'impugnata  sentenza. 

I>i  questa  sentenza  si  chiede  per  due 
mezzi  l'annullamento: 

1"*  Per  violazione  dello  art.  513 
procedura  civile  per  aver  la  denun- 
ziata sentenza  omesso  di  pronunziare 
sopra  uno  dei  capi  della  dimanda  de- 
dotti per  conclusione  speciale; 

2®  E  per  erronea  mterpretazione 
degli  art.  8,  66,  60  e  64  della  legge 
24  agosto  1877,  per  avere  la  sentenza 
medesima  ammesso  in  fatto  che  il 
reddito  fosse  inesigibile  e  che  il  cre- 
ditore v'avesse  rinunziato,  ed  afferma- 
to poi  in  diritto  che  ciò  non  ostante 
fosse  dovuta  la  tassa,  bastando  l'esi- 
stenza da  cui  il  reddito  proviene, 
confondendo  così  la  presunzione  della 
esistenza  del  reddito  che  sorge  dal  ti- 
tolo legale  fino  a  prova  contraria  con 
la  presunzione  che  volesse  invocarsi 
dopo  e  non  ostante  la  prova  contra- 
ria. 

£  la  corte  osserva  che  esatta    ap«- 

Slicazione  della  legge  fu  fatta  daUa 
enunziata  sentenza  con  affermare  che 
non  si  esima  il  creditore  dall'ebbi  igo 
di  pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
per  la  insolvibilità  del  debitore,  e  lo 
obbligo  istesso  perdura  fino  a  che  il 
titolo  legale  non  sia  annullato  od  in 
qualsiasi  modo  estinto.  Fino  a  che 
non  si  verifica  l'annullamento  o  l'estin- 
zione si  presume  sempre  che  il  credi- 
to sia  fruttifero  d'interesse,  presunzio- 
ne che  non  viene  meno  in  qualsiasi 
ipotesi,  perchè  fondata  suU'impossibi- 
ktà  e  malagevolezza  dell'erario  di  cono- 


scere se  e  quando  segua    la  effetti^ 

f)erenzione,  é  diretta  ancora  a  ent^ie 
e  facili  frodi  alla  legge  ove  non  imi:- 
rasse  in  modo  assoluto  la  perenzic^ 
medesima.  Così  nell'esistenza  del  e^ 
dito  non  si  ammette  la  esenzione  ik 
.  la  tassa  per  insolvibilità  del  debito:: 
come  non  si  ammette  la  esenzìò^r 
della  tassa  per  insolvibilità  del  dt^: 
tore  come  non  si  ammetta  perritr^- 
zia  ai  pattuiti  interessi  oocasioiisti 
dalla  cessione  insolvibilità,  e  ilVln» 
parte  si  ritiene  come  tassabile  il  crc-j 
to  che  pel  titolo  prodotto  non  appa- 
risce stipulato  interesse.  E  l'art.  '4 
della  rivocata  legge,  il  quale  è  si» 
da  invocare  in  tema  di  sospeii!«:uL- 
della  tassa,  non  contempla  che  dn^ 
casi  soltanto  in  cui  il  credito  re»ti 
improduttivo,  quando  cioè  sia  scaduto 
il  termine  fissato  pel  deposito  dai 
dimanda  di  collocazione,  e  quando  i^ 
tri  creditori  concorrono  nella  eseo 
zione. 

E  questi  due  casi  non  sono  ho- 
plicementc  indicatativi  ira  tassatià 
contenendo  una  eccezione  alla  regDi 

f  onerale  della  presunta  produttinQ 
i  un  credito  accertato  opperò  ^ai^ 
spinto  il  secondo  mezzo  ael  prodotto 
ricorso. 

Osserva  che  non  è  lo  stesso  per- 
primo  mezzo  con  cui,  come  ai  e  dcU) 
mnanzi,  si  duole  il  ricorrente  di ame 
la  suddetta  sentenza  omesso  dì  proDSL- 
ziare  suirappellazione  incidentale  e  ^ 
dizionale  con  la  quale  si  era  dedo!v 
che  si  fosse  in  ogni  caso  dichitn:) 
cessata  la  materia  dei  contendere  ?} 
essere  stato  cancellato  quei  cespite  ^ 
tassa  contro  cui  avea  reclamato. 

Qualunque  cosa  si  fosse  potn''^ 
obbiettare  cuca  il  merito  di  si&tta  de* 
duzione  non  potea  la  corte  di  m^^^^ 
non  portarvi  il  suo  esame  e  farne  (*• 
biotto  di  sua  pronunzia.  . 

Ne  vale  il  dire  in  contrario  «* 
sifiatta  deduzione  dovea  proporsi  pr^ 
liminarmente  con  la  comparsa  coQ; 
rlusionale,  e  non  &me  oggetto  ^i 
una  postilla  alle  comparse  istese  ca- 
la quale  si  era  puramente  e  stmp^^' 
cemento  chiesto  il  rigetto  dell'appe-^ 
della  finanza;  imperocché,  quantanij^e 
per  una  ragione  di  merito,  avea  |1 1? 
Zerbi  ottenuto  con  la  sentenza  di  pc' 
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3CLa  istanza  la  esenzione  del  pagamen- 
to della  tassa,  quindi  il  suo  interesse 
^  veder  confermata  la  sentenza  i^tessa 
3  l'appellazione  condizionata  era  sus- 
sidiariamente inoltrata,  quante  volte 
3Ìoè  avesse  creduto  il  magistrato  d'ap- 
pello di  non  potere  accettare  la  sen- 
tenza del  tribunale. 

Accogliendosi  intanto  il  succennato 
mezzo  va  annullata  la  sentenza  is tes- 
sa per  omessa  pronunzia  sulla  suddet"- 
ta  appellazione  incidentale. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  corte  respinto  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dal  sig.  Domenico 
Genovese  Zerbi  avverso  Ta  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catanzaro 
del  27  novembre  1884,  cassa  la  sen- 
tenza medesima  pel  primo  mezzo,  ed 
ixi  ordine  al  mezzo  accolto  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Trani 
cTie  proTvederà  anche  sulle  spese. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Seiiono  penalo  11  Dorembro  1S$5,  n"*  1527. 

mmm  P. .  canonico  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  CULI 
(imi  «onf.) 

Sonini  (avv.  Aventi  e  D'Appel) 

Lotto  -  Art.  5  e  6  del  r.  decreto   21    no* 
vembre  1880  •  Clandestinità  -  Lotto  pub- 
blico. 

Commette  contraweixzione  aliarti* 
colo  5  e  non  ali*  art.  6  del  regio  de- 
creto 2i  novembre  i880  chi  ì^iceve  chn- 
destinamente  delle  giuocate  sul  lotto 
pubblico. 

Ritenuto  che  con  sentenza  12  mag- 
gio 1886,  la  corte  d'appello  di  Bolo- 
gna confermava  quella  11  dicembre 
1884,  con  cui  il  tribunale  di  Forlì  a- 
veva  condannato  Aristide  Bonini  ad 
un  mese  di  carcere  e  1000  lire  di  mul- 
ta per  lotto  clandestino. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Bonini  dice  erro- 
neamente applicato  Tart.  5  del  R.  de- 
creto 21  novembre  1880,  per  trattarsi 
nella  specie,  non  di  lotto  clandestino, 
ma  di  giocate  ohe  si  ricevevano  pel 
lotto  pubblico,  di   guisa   che  avrebbe 

la  Corte  Suprema  di  Bona,  Anno  X 


Sotuto  applicarsi  tutt'al  più  Tart.  6  di 
etto  decreto. 
Visti  gli  articoli  citati^  non  che  gli 
art.  656,  568   del  codice  di  proc.  pe- 
nale. 

Attesoché  sono  due  fatti  essenzial- 
mente diversi  quelli  di  cui  si  occupa- 
no rispettivamente  gli  art.  6  e  5  del  re- 
golamento 21  novembre  1880:  quello 
di  cui  all'art.  6  riguarda  soltanto  il 
ricevimento  di  giocate  sul  lotto  pub- 
blico da  chi  non  v'è  autorizzato;  anel- 
lo invece  di  cui  all'art.  5  riguaraa  lo 
esercizio  di  qualsiasi  lotto  fatto  clan- 
destinamente con  promessa  ai  gioca- 
tori di  premi  in  denaro  e  mediante 
raccolte  di  poste  su  combinazioni  di 
numeri  ordinate  in  modo  eguale  o  si- 
mile al  lotto  erariale. 

Che  da  questa  diversità  di  locuzio- 
ne nei  due  articoli  appare  ad  eviden- 
za come  la  nota  caratteristica  per  cui 
si  distinguono  le  due  figure  d'infrazio- 
ne rispettivamente  da  essi  previste  sta 
nella  clandestinità  o  meno  delle  o* 
perazioni;  clandestinità  che  concorre 
nella  figura  di  cui  all'art.  5,  e  non 
concorre  in  quella  di  cui  allo  artico- 
lo 6. 

Che  nella  specie  risulta  stabilita 
in  fatto  la  clanaestinità  delle  opera- 
zioni fatte  dal  Bonini;  e  a  nulla  monta 
la  circostanza  da  esso  dedotta  che  si 
trattasse  di  giocate  da  riceversi  sul 
lotto  pubblico,  sia  perchè  la  legge 
non  distingue,  ma  parla  di  qualsiasi 
lotto,  sia  perchè  il  valore  e  l'estensio» 
ne  di  queste  parole  oltre  che  dal  loro 
senso  letterale,  viemeglio  si  spiega  (co- 
me ben  notava  la  corte  d'appello)  da 
quella  dell'art.  3<>,  che  considera  come 
lotteria  proibita  ogni  operazione,  sot- 
to qualunque  nome  conosciuta,  in  cui 
si  faccia  dipendere  il  guadagno  da  u- 
na  estrazione  a  sorte,  sia  con  sempli« 
ce  riferimento  ad  altra  estrazione  alea- 
toria. 

Per- questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Bonini  Aristide 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appel- 
lo di  Bologna  12  maggio  1885,  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  160  e 
nelle  spese. 
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Sezioni  onite  !2  dieemlro  1885,  n*  694. 

PINTANKTTI  P.  ff.  •  BOMRLLl  Rei!  ed  U  -  P.  I.  TKNZr 
)(eoncl.  eoof) 

Ministero  di  gratia  e}giustizia  •ì 

De  Stiano         ^       «  *-l 

Competenza  deirautorltà    giadÌziarla*^*Rì- 
corso  per  cassazione  -  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  •  Canceileria  -  Termine*  di  30 
giorni  -  Notificazione.^ 

B^  tnammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, interposto  dal  ministero  di 
grazia  e  giustizia  contro  sentenza  che 
aveva  dichiarato  la  competenza  del" 
l'autorità  giudiziaria,  se  non  fu  pre- 
sentato  in  cancelleria  nel  termine  di  30 
giorni  della  notificazione  del  medesimo. 

Attesoché  il  ricorso  interposto  dal 
ministero  di  grazia  e  giustizia  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catania,  in  quanto  sulla  causa  tra  esso 
ministero  e  Pasquale  De  Stefano,  ave- 
va, dichiarata  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  non  fu  presentato  in 
cancelleria  nel  termine  dei  30  giorni 
dalla  notificazione  del  medesimo  a  sen- 
so dell'articolo  526  procedura  civile. 

Attesoché  verificatasi  tale  omissio- 
ne l'articolo  528  n^  l  dichiara  l'inam- 
missibilità del  ricorso. 

Per  tali  motivi:| 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  e 
condanna  la  ricorrente  alle  spese. 


Siziopi  eiìile  28  mm  IgS^  a"  2IS. 

PÀIiTiNmi  P.  IT.  -  FERRARI  Rei.  ed  U.  •  P.  1. 1 
(e^DcI.  eeif.) 

Finanze  (aw.  er.)  - 

Andreolettiy  Cu.zeri,  Ditta  Buttici 

e  Ditta  Levi 

(aw.  CuzzBRi) 

Responsabilità  dello  Stato    -   Giodizio 
censurabile  -  Dogana  -  Acque  -  Merci 
positate. 

I?  giudizio  di  fatto  incensurati 
in  cassazione,  il  ritenere  che  quanto 
dogana  operò  per  salvare  dalie  a^^^^ 
le  merci  depositate  fu  meno  di  qy^nX 
si  poteva  e  doveva  fare,  ed  altre  ro!l 
erasi  fatto. 

Ritenuto  che  Giuseppe  Aiidreolct 
ti,  Giuseppe  e  Girolamo  fu  Giuseppi 
Cuzzeri  e  la  ditta  Giustina  Bottl'X^ 
la  ditta  Lazzaro  Vita,  fratelli  Levi  j 
Ravenna  avendo  depositato  colli  nei-1 
la  dogana  di  Verona  e  questi  essenia  i 
stati  avariati  dalla  pie^c^  dell'Adi^ 
avvenuta  dal  16  al  22  settembre  de/- 
l'anno  1882  e  ritenendola  respooa- 
bile  dell'avaria  convennero  giudizial- 
mente l'intendente  di  fimanza  di  quel- 
la città  quale  rappresentante  il  mini- 
stero delle  finanze,  direzione  genenle 
delle  gabelle  per  ottenere  la  emei^ 
dei  danni. 

-  Che  il  tribtmale  esclndendo  che 
l'avaria  fosse  stata  effetto  di  forza 
maggiore  in  quanto  la  inondazione 
poteva  essere  ed  era  succeduta,  e  gta- 
dicando  doversi  attribuire  a  colpa  o 
negligenza  dell'ufficio  doganale  in  quan- 
to i  colli  furono  trasportati  sol  co- 
sidetto  doganone  per  60  centimetri 
più  elevato  dal  livello  al  quale  ginn- 
sere  le  precedenti  piene  avvenute  nel 
secolo  anziché  nei  piimo  piano  del 
&bbricato  secondo  si  era  &tto  altr» 
volta,  e  che  fu  sempre  ritenuto  il  Ino* 
go  più  sicuro  di  salvatalo  nel  ca- 
so ai  piene.  Che  pel  trasporto  dei  ed- 
li  a  quel  piano  non  era  mancato  il 
tempo  necessario,  e  d'tJtra  parte  po- 
tevasi  fare  senza  pericolo»  e  che  k 
negligenza  ed  incuria  della  r.  ammini- 
straaione  emergeva  vieppiù  dal  £atU> 
che  il  trasporto  era   stato  aflidato  e- 
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sclnsivamente  si  facchini  senza  che 
nemineno  nn  impiegato  si  trovasse 
presente  a  dirigerlo.  Condannò  Tara- 
xniiiistrazione  stessa  alia  emenda  dei 
danni. 

Che  contro  detta  sentenza  la  re- 
gia amministrazione  ha  interposto  ri- 
corso accasando  la  sentenza  di  aver 
violato,  e  male  interprato  ed  applica- 
cato  l'articolo  40  del  regolamento  do- 
ganale approvato  con  r.  decreto  17 
settembre  1861,  convertito  in  legge 
il  21  dicembre  1862  n»  1061,  non  che 

§li  articoli  1843,  1845  e  1849  del  co- 
ice  civile. 

Il  ricorrente  sostiene  che  il  depo- 
sitario è  tenuto  alla  diligenza  che   u- 
sa  per  custodire  la  cosa  propria,    non 
è  tenuto  a  rispondere  della  colpa  lie- 
ve o  lievissima  e  che  in  questo    sen- 
so deve  spiegarsi  la  disposizione   del- 
lo articolo  1843  del    codice    civile;    e 
che  nel  fatto  rimproverato    all'ammi- 
nistrazione, seppure  fu  colpa,  fu  lieve 
e  lievissima  non  quella  lata,  la    q^ale 
è  prevista  dallo  stesso    articolo,    sog- 
giunge  che    non    s'intende    censurare 
gli  apprezzamenti  di  fatto,  ma  la  con- 
seguenza di  diritto  che  derivano   dal- 
la entitÀ  della  colpa. 

n  tribunale,  dicesi,  non  ha  inda- 
gato se  il  doganone  esistesse  quando 
avvennero  le  piene  precedenti,  né  d'i- 
stituire i  confronti  delle  medesime  con 
quella  del  1882  per  dedurne  se  in 
quest'ultimo  anno  si  fosse  potuto  fa- 
re ciò  che  nei  precedenti  si  era&tto, 
che  come  non  avrebbe  potuto  accusar- 
si di  negligenza  l'anmimistrazione  se 
nel  1868  e  nel  1845  avesse  situati  i 
colli  nel  dolanone,  così  non  la  si  può 
accusare  pel  fatto  del  1882,  e  d'altra 
parte  sarebbe  stato  inutile^  il  ^  costrui- 
re il  doganone  se  le  merci  si  doves- 
sero trasportare  ne'  magazzini;  che  i- 
noltre  nel  1882  i  colli  non  potevano 
essere  trasportati  nel  piano  superiore 
perchè  i  fiwchini  temevano  per  la  lo- 
ro vita;  che  le  merci  furono  traspor- 
tate in  luogo  presumibilmente  sicuro 
ed  il  tribunale  chiama  ciò  non  ostan- 
te in  colpa  ramministrazìone  per  ar- 
gomenti eof  post  facto. 

Considerando  che  se  il   codice    d- 
Tile  nell'art.  1224   esprimendo    quale 


sia  la  diligenza  che  si  deve  impiega- 
re nello  adempimento  dell'obbligazio- 
ne prescrive  che  debba  essere  quella 
di  un  buon  padre  di  famiglia,  aggiun- 
ge 99  salvo  il  caso  di  deposito  accen- 
nato nell'art.  1843,  ed  in  questo  ag- 
giunge che  il  depositario  deve  usare 
nel  custodire  la  cosa  depositata  la  stes- 
sa diligenza  che  usa  nel  custodire  le 
cose  proprie,  e  se  da  questa  distin- 
zione è  forza  arguire  che  la  legge  e- 
sige  nel  depositario  maggiore  dihgenza 
che  in  altri,  è  pur  vero  che  non  ha 
distinto,  come  la  legge  romana  la  col- 

Ea  in  lata,  lieve  e  lievissima,  ma  ne  ha 
ksciato  l'apprezzamento  alla   pruden- 
za del  magistrato. 

Considerando  che  è  quindi  chiaro 
che  per  ciò  stesso  la  sentenza  del  tri- 
bunaie  contro  la  quale  il  ministero 
delle  finanze  ha  ricorso  come  quella 
si  fonda  appunto  sopra  un'apprezza- 
mento di  fatto,  essendo  indubitato  che 
^udizio  di  fatto  è  quello  col  quale  si 
decise  che  quanto  la  dogana  operò 
per  salvare  le  merci  depositate  oalle 
acque  dell'Adige  fu  meno  di  quanto 
si  poteva  e  doveva  fare  ed  altre  volto* 
erasi  fatto,  ò  ^incensurabile  in  cassa- 
zione. 

Considerando  che    in  conseguenza 
il  ricorso  dev'essere  respinto. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  e  condanna  l'am- 
ministrazione ricorrente  alle  spese. 
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Sezione  penale  13  noTembre  1885,  ffl  15S2. 

6HI6L1SR1  P.  •  BLLKRO  Rei.  ed  U,  -  P.  M.LUCUVI 
(cenci,  conf.) 

P.  Af.  -  Nesci 

Armi  -  Guardia  campestre  -  Permesso  - 
Tassa. 

Anche  chi  è  guardia  campestre  de- 
ve impetrare  il  permesso  di  portar  ar- 
mi e  deve  pagarne  la  relativa  tassa. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Soriano 
con  sentenza  8  aprile  1885  condannò 
Pasquale  Nesci,  a  lire  101  di  multa  e 
nelle  spese  processuali,  come  colpevo- 
le di  porto  di  arme  senza    licenza. 

Glie  il  tribunale  correzionale  di 
Monteleone  riformò  tal  giudizio,  di- 
chiarando non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  per  inesistenza  di  rea- 
to, con  sentenza  26  maggio  1885. 

E  che  contro  quest'ultima  il  pub* 
blico  ministero  interpose  regolare  ri- 
corso, tempestivamente  notificato,  de* 
ducendo  questi  mezzi  di  annullamen- 
to: 

lo  Violazione  degli  art.  462  del 
codice  penale  e  della  legge  19  luglio 
1880,  perchè  il  duplice  addebito  dove- 
va essere  confermato; 

2^  Impropria  negazione  del  dolo. 

Visti  gli  articoh  precitati  e  668 
del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  che  ambo  i  mezzi  dedotti, 
che  tutti  due  sono  giustificati  e  stan- 
no a  lode  dell'inferiore  giudice;  im- 
perocché la  circostanza,  che  l'impu- 
tato fosse  guardia  campestre,  certa- 
mente nonio  esimeva  dall'obbligo  di 
impetrare  il  permesso  d'ire  armato  e 
di  pagarne  anco  la  relativa  tassa;  e  la 
sua  incuria  è  già  riprensibile  per  a- 
ver  contravvenuto  il  formale  comando 
della  legge  (formale  anche  nel  suo 
caso),  quantunque  non  avesse  egli  per 
avventura  intendimenti  pravi. 
Per  questi  motivi: 

La  corte  di  Cassazione  dì  Roma 
cassa  la  sentenza  26  maggio  1885  del 
tribunale  correzionale  di    Monteleone. 

E  rinvia  la  causa  al  tribunale 
correzionale  di  Catanzaro  pel  nuovo 
giudizio. 


Sexioni  eÌTÌle  20  aprile  1885,  n^  2SS. 

GDQUELHOni  P.  ff.  •  CHIIMALDI  Rei.  ed  liL-  P.  IL  flCLli 
(coicl.  diff.) 

Rujlni  esattore  di  Camerino  (aw.  Fazio)  - 
Demanio  (aw.  er.  Nespoli) 

Imposte  -  Eccezione  -  Giurisdizione  -  Era* 

rio  -  Contribuente  -  Esattore  -   Finanza  • 

Devoluzione  -   Fondo   espropriato   -  Rtm- 

borse. 

JVon  è  rigorosamente  di  eccezione 
la  giurisdizione  in  primo  grada  dei 
magistrato  collegiale  in  tema  dHmpo- 
ste. 

Sebbene  non  sia  in  questione  fra 
erario  e  contribuente  il  debito  ola 
misura  del  tributo^  pure  è  causa  d'im- 
posta quella  con  cui  dalV esattore,  cAe 
ha  versato  la  tassa  alla  finanza,  si 
chiede  a  questa,  sul  prèzzo  di  d^^lu- 
zione  del  fondo  espropriato  al  contri- 
buente il  rimborso  di  ciò  che  ha  pa- 
gato e  speso. 

Lo  esattore  consorziale  dei  manda- 
menti di  Camerino  e  Vesso  chiese 
giudizialmente  condanna  al  pagamen- 
to di  lire  603.  74  residuo  credito  per 
imposte,  sovraimposte  e  spese  di  e- 
secuzione  contro  aebitori  morosi,  gl'im- 
mobili dei  quali  per  descrizione  di  ac- 
correnti all'asta  fiscale  eransi  devoh; 
ti  al  demanio  medesimo  a  tenore  di 
legge. 

11  ricevitore  del  registro  ehe  rim- 
borsate già  per  il  detto  titolo  lire  92.  20 
riteneva  non  dovuta  la  somma  prete- 
sa, oppose  in  via  preliminare,  la  in- 
competenza del  tribunale,  adduoendo 
devoluta  la  controversia  alla  corte  <!« 
conti  per  ragione  di  inatena,  e  quan- 
to meno  al  pretore  per  riguardo  al 
valore  dedotto  in  lite. 

Deciso  dal  tribunale  per  la  com- 
petenza pretoriale,  venne  si&tta  pro- 
nuncia confermata  dalla  corte  di  ap* 
pollo  di  Macerata.  Ed  allo  annulla- 
mento di  questa  sentenza  intende  u 
ricorso,  deducendo  la  violazione  d^ 
articoli  71,  84  del  codice  di  procedu- 
ra civile  e  6  della  logge  20  mano 
1865. 

In  Diritto 

Attesoché  la   sentenssa  ^'^^^^^^ 
ritenendo  competente  in  primo  grado 
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il  pretore  nel  giadizio  presente,  abbia 
fatto  mal  governo  della  disposizione 
dello  articolo  84  del  codice  procedura 
civile  che  determina  conoscere  in  pri- 
ma istanza  i  tribunali  civili  qualun- 
que ne  sia  il  valore,  di  tutte  le  cause 
in  materia  di  imposte  dirette  ed  in- 
dirette. 

La  corte  disse  di  eccezione  la  co- 
gnizione di  giudizi  siffatti  sottratta  a 
pretori  e  deferita  ai  tribunali  e,  di 
conseguenza,  con  stretta  interpretazio- 
ne dedusse  non  essere  causa  di  impo- 
sta quella,  dove  non  è  in  questione 
fra  erario  e  contribuente  il  debito  o 
la  misura  del  tributo,  ma  dallo  esat- 
tore, che  l'ha  versato  alla  finanza^  si 
chiede  a  questa,  sul  prezzo  di  devolu- 
zione del  feudo  espropriato  al  con- 
tribuente, il  rimborsato  di  ciò  che  ha 
pagato  e  speso,  esercitando  nulla  più 
che  un'azione  di  credito  comune. 

Ma,  anzitutto,  non  rigorosamente 
vero  che  sia  di  eccezione  la  giurisdi- 
zione in  primo  grado  del  magistrato 
collegiale  in  tema  di  imposte;  perchè 
concorrendo  valore  e  materia  a  deter- 
minare la  competenza,  ciò  che  direb- 
besi  eccezione  rispetto  all'uno  dei  cri- 
terii  sta  come  regola  normale  rispetto 
all'altro. 

Non  vero  neppure  che  il  sosti- 
tuirsi dello  esattore  al  contribuente  e 
il  modo  e  l'obbietto  della  azione  pro- 
posta escludano  sulla  specie  contro- 
troversia  d'imposta.  Intatti  per  ciò 
che  lo  esattore  abbia  in  virtù  del  con- 
tratto, anticipato  allo  erario  il  non 
riscosso  per  riscosso  non  è  meno  cre- 
dito di  imposta  quello  che  ei  perse- 
gue colla  procedura  Escale  contro  il 
contribuente  stesso  o  sul  prezzo  di 
aggiudicazione  dei  beni  a  quest'ulti- 
mo espropriati.  E  se  per  difetto  di 
concorrenti  all'asta,  gli  immobili  del 
contribuente  vengono  devoluti  per  di  • 
sposizione  di  legge  al  demanio,  lo  e- 
sattore  che  sopra  il  prezzo  di  devo- 
luzione, nei  limiti  fissati  dalla  legge, 
provoca  il  pagamento  di  imposte  e 
sovraimposte  da  lui  anticipato  e  delle 
relative  spese  di  atti  esecutivi  ei  non 
propone  già  un'azione  di  credito  co- 
mune, ma  prosegue  il  procOilimento 
fiscale  di  esazione  tributoria  sul  prez- 
zo anzidetto,  dovuta   dal    demanio    il 


qusle  ope  legis  è  costituito  aggiudica- 
tario dei  fondi.  Ned  è  a  dirsi  per  ul- 
timo che  abbiasi  in  cotesto  a  discerne- 
re  fra  imposta  e  spese  di  atti  esecu- 
tivi, per  modo  che  dove  su  queste  e 
non  su  quella  cade  la  disputa  risorga 
la  competenza  del  pretore  che  per 
ragione  di  valore  la  corte  disse  ordì- 
imria  dirimpetto  a  quella  in  materia 
d'imposte  deferita  al  tribunale.  E,  dì 
vero,  è  mai  sempre  in  materia   d'im- 

Soste  la  controversia  ohe  tocchi  sia  il 
obito  del  tributo,  sia  la  esazione  re- 
lativa che  si  confonde  colla  ragione 
della  imposta  il  modo  e  la  cura  del 
riscuoterla  né  (di  fronte  a  locuzione 
lar  amente  comprensiva  della  legge 
che  tutto  abbraccia  l'ampio  tema)  si 
intend  {  come  possa  o  voglia  indursi 
distinzione,  cui  si  ribella  lo  scopo  del- 
la legge  stessa  separando  dal  credito 
principale  quello  che,  accessorio  per 
conseguirne  la  percezione,  sì^  propone 
contro  unico  denitore  per  unico  titolo 
complesso  con  unico  procedimento  do- 
ve 1  uno  coU'altro  si  inviscera  e  si  con- 
fonde correndo  identica  vicenda. 

Attesocliè  per  le  esposte  conside- 
razioni, debba  annullarsi  la  pronuncia 
della  corte  di  appello  di  Macerati  per 
la  violazione  de^li  articoli  7l,  84  del- 
la procedura  civile. 

Per  qussti  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Macerata  resa  il  1*  e  pub- 
blicata il  9  settembre  1884,  rinvia  la 
causa  al  tribunale  civile  di  Camerino, 
che  dichiara  competente  a  conoscere 
in  prima  istanza  della  domanda  pro- 
posta; ordina  la  restituzione  del  de- 
posito e  condanna  la  parte  resistente 
alle  spese  dell'odierno  giudizio. 
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Sezione  penale  25  norembre  1885,  n"  ISii. 

GfllGUERI  P.  •  OAliOfilGO  M.  ed  Est.  -  P.  M.  C8LLI 
(conci,  conf.) 

Tessitore 


Bollo 


Liberazione  del  debitore 
za  -  Marca. 


Quitan- 


Ogni  scrittura,  la  quale  contenga 
liberazione  del  debitore  è  una  quietan- 
za, cui  deve  essere  applicata  la  marca 
da  bollo. 

Ritenuto  che  con  sentenza  contu- 
maciale 23  maggio  1885,  il  tribunale 
correzionale  di  S.  M.  di  Capua  Vetere 
condannava  Francesco  Tessitore  a  20 
lire  d'ammenda  per  aver  rilasciato  una 
quietanza  di  lire  210  senza  marca  da 
bollo. 

Che  contro  questa  sentenza  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Tessitore  dice  non 
esistente  il  reato,    perchè    essendo   la 

Juietanza  stata  rilasciata  per  conto 
all'esattore,  non  era  che  un  semplice 
ricordo,  né  quindi  vi  era  obbligo  a  ap- 
porvi la  marca  da  bollo. 

Visti  gli  articoli  20  n^  2,  53  n^  7 
delia  legge  sul  bollo  13  settembre  1874; 
656,  568  codice  proc.  penale. 

Atteso  che  ogni  scrittura  la  quale 
contenga  liberazione  del  debitore  è  una 
quietanza,  e  come  tale  fu  ritenuta  dai 

Sudici  di  merito  la  scrittura  rilasciata 
i  ricorrente. 
Che  ad  ogni  quietanza,  giusta  i  ci- 
tati articoli  della  legge  sul  bollo,  deb- 
b'essere  applicata  una  marca  da  bollo 
in  conformiti  di  detta  legge  sotto  pe- 
na, in  caso  di  trasgressione,  delle  mul- 
te ed  ammende  dalla  legge  medesima 
Stabilite. 

Per  Questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Tessitore  France- 
sco contro  la  sentenza  contumaciale  del 
tribunale  correzionale  di  S.  Maria  di 
Capua  Vetere,  e  lo  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 


Sezione  clTiIe  SO  lOTenlre  1885,  T  HI 

iURlTI  P.  -  CASELLI  U.  U  Kit.  -  P.  H.  PASCILI  Li 
(conci,  conf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Niccoli)  - 
Gomito  (avv.  Mura.tori  P.) 

Ruoli   esecutivi  -  Rinnovazione  -  RboIo  e- 

riginario  -  Debitori  iscritti  -  Suceessori  • 

Possesso  -  Opposizioni    •  Avente  ^aasa- 

Rescritto  del  1856. 

Nella  rinnovazione  dei  ruoli  est- 
cutitn  doveva  riprodursi  integro  il  te- 
nore del  ruolo  originario  che  avm 
forza  per  sé  stesso,  tanto  contro  gli  an- 
tichi debitori  in  esso  iscrittiy  qmn^ 
contro  chiunque  altro  fosse  loro  siim- 
duto  a  titolo  univeì'sale  o  nel  pos^em 
dei  beni  gravati;  di  guisa  che,  mentri 
non  Cibano  ammissibili  opposizioni  con- 
tro il  ruolo  rinnovato,  aveva  setnpn 
diritto  chi  fosse  stato  compulso  comi 
avente  causa  o  successore  del f origina- 
rio debitore  di  opporsi  all'atto  coatHw 
per  dimostrare  di  non  avere  la  qmliià 
di  successore  o  di  non  possedere  i  fondi 
gravati, 

A  tutto  ciò  non  si  ò  portata  modi 
ficazione  con  il  spvrano  rescritto  c^' 
1856. 

Osserva  che  il  ricevitore  di  Chia- 
ra valle  qual  rappresentante  del  fonio 
per  il  culto  con  coazione  del  12  «li- 
cembre  1883  ingiunse  al  signor  Giro; 
lame  Comito  di  pagare  la  sommaci 
lire  442.  87  per  diversi  censi  boljari 
e  per  le  prestazioni  dogli  anai  1875» 
1883.  Opposta  la  detta  coazione  il  pW; 
tore  di  Gasparrina  con  sentenza  del 2tì 
febbraio  1884  dichiarò  nulla  la  ingion- 
zione  per  esser  prescritta  l'azione  na- 
scente dal  ruolo  non  rinnovato  nel 
trentennio.  Prodottosi  appello  dalFam- 
ministrazione  si  sostenne  da  questa 
che  non  potea  dirsi  prescritta  l'azione 
per  esservi  state  le  citazioni  per  editto 
ad  oggetto    di    rinnovare    il   ruolo  le 

Juali  aveano  interrotto  la  prescrizione. 
Id  il  Comito  deduceache  il  nome  del 
suo  autore  figurava  nel  ruolo  per  sem- 
plice notizia  nella  colonna  delle  o^er- 
vazioni,  mentre  non  eri  l'erede  dei 
primitivi  debitori,  ne  il  possessore  dei 
fondi  sui  quali  gravitavano  i  censi.  ^ 
il  tribunale  di  Catanzaro  con  una  pn- 
ma  sentenza  del  19  luglio  1884  ordina 
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che  il  Gomito  avesse  prodotto  i  titoli 
di  provenienza  delle  proprietà  sulle 
quali  si  diceano  infissi  i  censi;  lo  che 
ese^ aitosi  con  altra  sentenza  del  22 
aprile  1885  rigettava  il  prodotto  gra- 
vame, sul  ri&esso  che  il  ruolo  non  po- 
tea  dirsi  efficace  contro  colui  che  nella 
rinnovazione  dello  stesso  era  riportato 
nella  colonna  delle  osservazioni  come 
avente  causa  del  primitivo  debitore  o 
possessore  dei  fondi;  quando  nel  fatto 
non  era  né  l'uno  né  l'altro. 

Ciontro  di  onesta  sentenza  si  pro- 
duce ricorso  dall'amministrazione  sud- 
detta e  se  ne  chiede  la  cassazio- 
ne per  violazione  e  falsa  applica- 
zione del  decreto  del  30  gennaio  1817 
ed  in  ispecie  delle  disposizioni  degli 
articoli  59,  60  e  61  dell'altro  decreto 
del  2  maggio  1873  art.  6,  7  e  seguenti, 
e  dei  rescritti  del  22  gennaio  e  4  feb- 
braio 1866. 

E  la  corte  osserva  che  nella  rin- 
novazione dei  ruoli  era  precetto  di 
legge  che  dovea  riprodursi  integro  il 
tenore  del  ruolo  originario  che  avea 
forza  per  se  stesso  tanto  contro  gli 
antichi  debitori  in  esso  scritti,  quanto 
contro  chiunque  altro  fosse  loro  suc- 
ceduto a  titolo  universale  o  nel  pos- 
sesso dei  beni  gravati,  di  guisa  che 
mentre  non  erano  ammissibili  opposi- 
zioni contro  il  ruolo  rinnovato,  avea 
sempre  dritto  chi  fosse  stato  compulso 
come  avente  causa  o  successore  del- 
l'originario debitore  di  anporsi  all'atto 
coattivo  per  dimostrare  ai  non  avere 
la  qualità  di  successore  o  di  non  pos- 
sedere i  fondi  gravati. 

Ne  a  tutto  questo  si  portava  mo- 
dificazione quando  con  la  di^^posizione 
legislativa  contenuta  nel  sovrano  re- 
scritto del  1856  si  consentiva  ai  corpi 
morali  di  aggiungere  in  una  colonna 
pei  le  osservazioni  e  per  semplice  no- 
tizia il  nome  degli  attuali  debitori 
rappresentanti  dogli  antichi.  Sarebbe 
bastato  questo  per  significare  che  la 
condizione  giuridica  di  chi  in  detta 
colonna  era  segnato  si  identificava  con 
quella  di  chiuniiue  altro  il  quale  sia 
in  forza  dell'originario  ruolo  non  an- 
cora rinnovato,  sia  anche  per  un  ruolo 
rinnovato,  ma  in  cui  non  si  rbcon- 
trssse  il  nome  del  successore,  fosse 
stato  coazionato  per  pagare  il    debito 


dell'originario  debitore.  A  oostui  cer- 
tamente non  si  sarebbe  potuto  dedurre 
d'essere  inammissibile  la  opposizione 
prodotta  al  seguito  della  coazione;  e 
cosi  del  pari  non  si  potrebbe  affermare 
la  detta  inammissibilità  per  colui  che 
fosse  segnato  nella  connata  colonna  per 
non  aver  proposta  la  opposizione  al 
ruolo  rinnovato  nel  termine  indicato 
per  la  opposizione  al  ruolo  origi- 
nario. 

Ma  lo  stesso  invocato  rescrìtto  espres- 
samente prescrivea  che  mentre  con  la 
suddetta  annotazione  non  si  arrecava 
pregiudizio  ai  dritti  dei  creditori  ih 
contro  gli  antichi  debitori  sia  verso  ùi 
chiunque  altro,  sicché  si  rendea  in- 
nocuo qualsiasi  errore  nel  quale  si  fosse 
incorsa  nell'  annotazione  medesima, 
così  era  anche  espressamente  fatto  sal- 
vo ai  nuovi  annotati  di  reclamare, 
spiegando  pure  che  si  dovea  portare 
il  reclamo  avanti  l'autorità  competen- 
te, il  che  significava,  volendo  togliere 
ogni  dubbiezza  che  si  reclamava  non 
nelle  forme  e  nel  termine  dato  a  chi 
volea  opporsi  contro  il  ruolo  origina- 
rio, ma  nei  modi  ordinarli,  cioè  a  dire 
opponendosi  (quante  volte  gli  fosse 
notificata  l'ingiunzione  di  pagamento 
come  avente  causa  dello  antico  debi- 
tore. 

Sono  perciò  infondate  le  doglianze 
dell'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  contro  la  denunziata  sentenza 
che  non  credea  pregiudicata  la  oppo- 
sizione del  Gomito  per  non  averla  pro- 
5 osta  nel  termine  indicato  dalla  legge 
el  30  gennaio  1817. 

Per  siffatte  considerazioni:    • 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  avverso  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Catanzaro  del  22  aprile  1885, 
e  lo  condanna  alle  spese. 
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Suion6  penale  25  lOTenibre  18$5,  ii^  1615. 

GBIOLISriI  P.  -  GINONICO  M.  ed  Rst.  -  P.  H.  CKllI 
(coDel.  conf.) 

forzino  (avv.  Ferri) 

Bollo  -  Marca  -  Polizza  -  Compra  e  vendi- 
ta -  Riscatto  -  Firma  del  venditore  -  Dop- 
pio originale  -Prova  -  Obbligazline  unila- 
terale -  Art.  19  n.  7  della  legge  sul  bol- 
lo -  Pena  più  grave  -  Ricorso  del  pubblico 
ministero. 

Deve  apparsi  la  prescritta  marca 
da  bollo  alle  polizze,  contenenti  C indi- 
cazione di  contratti  di  compra  e  ven- 
dita con  patto  di  riscatto,  mancanti 
della  firma  del  venditore,  ma  fatte  per 
doppio  originale,  in  modo  da  costituir 
prova  dell'obbligazione  unilaterale  del 
compratore,  di  restituire  le  merci  com- 
prate mediante  il  rimborso  del  prezzo. 

La  contravvenzione  è  prevista  dal- 
Vart,  19  w**  7  della  legge  sul  bollo,  e 
la  pena  è  più  grave  di  quella  di  lire 
20  per  ogni  polizza;  ma  la  relativa 
sentenza  non  può  essere  cassata  se  non 
vi  è  ricorso  da  parte  del  pubblico  mi-» 
nistero. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Genova  con  sentenza  10  giu- 
gno 1885,  condannava  Luigi  Borzino 
a  venti  lire  per  ciascuna  delle  13  con- 
travvenzioni da  lui  commesse  coll'ave- 
re  rilasciato  13  polizze  o  quietanze 
senza  apporvi  la  prescritta  marca  da 
bollo. 

Che  contro  tale  sentenza,  fatto  il 
deposito,  il  Borzino  dice  erroneamente 
applicati  gli  art.  20,  n°  7,  53  n°  7 
della  legge  sul  bollo,  e  9  della  legge 
modificativa  11  gennaio  1880,  perchè 
le  polizze  sequestrate,  contenendo  sol- 
tanto una  nota  di  compere  fatte  con 
patto  di  riscatto  entro  il  termine  (tal- 
volta prorogato)  di  un  mese,  nelle  qua- 
li i  nomi  del  compratore  e  del  ven- 
ditore erano  entrambi  segi\ati  di  ma- 
no del  Borzino,  non  si  potevano  dire 
una  scrittura  portante  contratti;  e  per- 
chè d'altra  parte,  quelle  polizze  non 
si  possono  considerare  come  quietan- 
ze, per  la  semplice  ragione  che  non 
[)orterebbero  la  firma  del  venditore,  va- 
•  a  dire  del  creditore  che  ricevette 
il  prezzo,  il  quale  solo  (in  ogni  ipote- 


si) dovrebbe  soggiacere  alla  multa.  d<:ì: 
riguardando  la  legge  le  ricevute  à'i£- 
getti  in  natura;  e  perchè  inoltre.  ►> 
sondo  ancora  queste  polizze  in  wj£ 
del  Borzino  e  non  avendo  quinili  ti 
ancora  rilasciato  ad  ogni  motlo,  u 
quietanza,  non  potrebbe  dirsi  in  et 
teavvenzione. 

Visti  gli  articoli  citati  non  che  : 
art.  19  n®  7  della  legge  sul  bollo,  (ìV 
568  cod.  proc.  penale. 

Attesoché  per  l'art.  19  n^  7  ^Vù 
legge  sul  bollo  sono  soggette  al  hohh 
dalla  loro  origine  le  private  scrittole 
portanti  constitazioni  atte  a  far  prr 
va  fra  le  parti. 

Che  le  polizze  di  cui  si  tmVi 
contenenti  l'indicazione  di  contratM  : 
compra  e  vendita  con  patto  di  rii^at:: 
seguiti  fra  il  Borzino  e  varie  peN»iie. 
sebbene  non  possano  dirsi  contt-n^K 
un  vero  contratto  per  mancarvi  la  fir- 
ma del  venditore,  essendo  però  tV^ 
(come  da  esse  risulta)  per  doppio  > 
riginale,  è  manifesto  che  essenJon  b 
firma  del  compratore  Borzino  are:? 
nell'originale  ritenuto  dal  ven-lit»:?, 
ove  questi  si  fosse  presentato  peic  :^ 
dere  il  riscatto  nel  termine  fissagli 
firma  del  Borzino  lo  obbligava  a«ì  e[:ct' 
tuarlo,  per  guisa  che  se  la  polirne^ 

{)uò  valere  come  prova  legale  e  per 
étta  del  contratto  bilaterale  di  rts- 
dita,  vale  come  prova  dell'obbligiziC''-- 
unilaterale  del  Borzino  di  restituin^  • 
merci  comprate  (mediante  il  rimte 
del  prezzo)  sempre  quando  preseptìs 
dosi  il  venditore  a  reclamare  il  ri?"*^' 
to,  la  prova  del  contratto  di  comrn 
e  vendita  venga  a  completarsi  col.  i»- 
formazione  verbale  del  venditore  stes; 
so  conforme  all'affermazione  scritte -te 
compratore  che  egli  produce  in  5<piw?' 
gio  alla  propria  domanda. 

Che  per  conseguenza,  non  ^^'^ 
sussiste  la  contravvenzione,  ma  qn«o 
sar^jbbe  anzi  più  grave  di  quella  rifJ- 
nosciuta  dal  tribunale. 

Che  però,  non  essen.lovi  ricorso  ;ic: 

pubblico  ministero,  la  corte  non  p^ 
trebbe  cassare  la  sentenza  per  qa^ 
rispetto,  e  non  potrebbe  neppnre.  »-• 
cettacdo  l'apprezzamento  del  tribnas- 
le,  cassarla  per  inesistenza  di  f^^^^ 
perchè  il  reato  esibte. 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma' 
rigetta  il  ricorso  di  Borzino  Luigi 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Genova  10  giugno  1885; 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spose,  ed  ordina  a  favore  del 
pubblico  erario,  la  liberazione  del  fatto 
deposito. 


Sezione  cÌTÌIe  23  norembre  1885,  n*"  611. 

HlRiflLIA  P.  •  DONZELLI  Rel.^d  Est.  -  P.  M.  FASCALX  i.  6. 
(eooel.  conf.) 

Fulgenzi  (avv.  Bracci)  - 
Giannetti  subeconomo  di  Spoleto 
(avv.  GiSMONDi  e  Pantanetti) 

Benefìcio   ecclesiastico   -  Usufruttuario  - 
Frutti  -  Anno  in  corso  -  Erede  •  Economa- 
to -  Riserva  -  Conclusioni. 

In  materia  beneficiale^  il  beneficiato 
non  deve  parificarsi  all'usufruttuario 
per  Jo  effetto  di  far  suoi  i  frutti  non 
appena  raccolti  e  trasmetterli  per  ciò 
solo  air  erede,  ma  i  frutti  dell'anno  in 
corso,  senza  distinzione  fra  naturali  e 
civili^  debbono  ripartirsi  fra  V erede  del 
beneficiato  defunto  ed  i\  regio  econo- 
mato in  ragione  del  tempo  del  rispet- 
tivo possesso. 

Al  tribunale  è  lecito  di  limitarsi  a 
fare  una  riserva  alPerede  del  benefi- 
ciato per  Veffettiva  ripartizione  dei 
frutti,  riserva  proposta  dallo  stesso  e- 
conomato  nelle  sue  conclusioni. 

Attesoché  il  tribunale  di  Spoleto 
con  sentenza  del  22-25  marzo  18o5,  ri- 
formando quella  dell'adito  pretore  dello 
stesso  luogo  che  avea  contrariamente 
deciso,  respinse  l'istanza  colla  quale 
Orsola  Fulgenzi,  nepote  ed  erede  del 
defunto  don  Antonio  Sebastiani  par- 
roco di  Terraja,  aveva  chiesto  contro 
il  regio  subeconomo  la  restitazione  di 
tutto  il  grano  raccolto  sul  fondo  della 
prebenda  parrocchiale  da  esso  parroco 
Dochi  giorni  prima  della  sua  morte,  o 
requivalente  in  danaro.  Ritenne  il  tri- 
bunale che  in  materia  beneficiale,  il  be- 
neficiato non  deve  parificarsi  all'usu- 
fruttuario per  lo  effetto  di  far  suoi  i 
frutti  non  appena   raccolti  e  trasmet- 


terli per  ciò  solo  all'erede,  ma  che  i 
frutti  dell'anno  in  corso,  senza  distin- 
zione fra  naturali  e  civili,  debbono  ri- 
partii-si  fra  l'erede  del  beneficiato  de- 
funto ed  il  regio  economato  in  ragion 
del  tempo  del  rispettivo  possesso;  per 
cui  nel  rigettare  la  pretesa  della  Ful- 
genzi le  fece  salvo  ogni  suo  diritto  a 
tale  ripartizione. 

Che  questo  giudizio  è  conforme  ai 

Siù  veri  e  giusti  principii,  e  deve  quin- 
i  respingersi  il  ricorso  dalla  Fulgenzi 
prodotto. 

Che  infatti,  siccome  il  beneficio  ec- 
clesiastico si  dà  in  ragione  dell'ofiicio, 
dei  servigi  cioè,  degli  ossequi  e  delle 
cure  che  il  chierico  deve  alla  chiesa, 
è  perciò  giusto  e  necessario  che  l'acqui- 
sto dei  fratti  del  beneficio  stia  in  pro- 
porzione del  tempo  del  prestato  mi- 
nistero, in  proporzione  cioè  della  sua 
causa,  conforme,  in  relazione  agli  oneri 
del  matrimonio,  avviene  pel  marito, 
che,  così  per  l'antico  (1.  7  §  divortio 
facto  1  dig.  sol.  matrim.V  come  per 
l'odierno  diritto  (art.  14l6  cod.  civ.), 
fa  suoi  i  frutti  della  dote,  senza  di- 
stinzione di  beni,  in  proporzione  della 
durata  del  matrimonio  nell'ultimo  an- 
no. Se  gravi  sono  gli  oneri  del  matri- 
monio, anche  l'uflScio  sacerdotale  astrin- 
ge sempre  a  certi  servigi  e  doveri,  e 
tanto  più  quando  si  tratti  di  beneficio 
cui  sia  annesso  l'obbligo  della  residen- 
za o  la  cura  delle  anime.  Ond'è  che  il 
beneficiato  non  può  e  non  deve  con- 
siderarsi come  un  usufruttuario  vero 
e  proprio,  per  applicargli  anche  in 
questa  parte  le  regole  dell'usufrutto, 
ma  come  colui  che  avendo,  al  pari  del 
marito^  diritto  ai  frutti  per  una  deter- 
minata causa  che  si  svolge  quotidia- 
namente, deve  farli  suoi  in  ragion  del 
tempo  per  il  quale  quella  causa  ha 
durato,  ma  non  oltre.  Potrebbe  avve- 
nire altrimenti,  (quando  cioè  si  proce- 
desse col  principio  dell'acquisto  dei 
frutti  pel  fatto  della  separazione  come 
nel  vero  usufrutto,  che  il  beneficiato 
in  caso  di  rinuncia,  o  l'erede  suo  in 
caso  di  morte  nulla  dovesse  ricevere 
per  l'anno  in  corso,  se  nel  momento 
m  cui  segtio  la  rinuncia  o  la  morte  non 
si  fosse  ancora  maturato  alcun  prodot- 
to, e  che  così  l'opera  spirituale  pre- 
stata per  tutta  una  parte  dell'anno  ri- 
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manesse  priva  di  qualsiasi  emolamen- 
to.  Or,  come  ciò  non  sarebbe  equo  in 
danno  dell'erede,  cosi  del  pari  non  sa* 
rebbe  equo  se,  nel  caso  inverso,  ma- 
turato e  raccolto  a  metà  dell'anno  tutto 
il  frutto  di  cui  il  fondo  è  capace  se- 
condo la  sua  natura  è  destinazione,  e 
morto  poscia  il  beneficiato,  nessuna 
utilità  dovesse  ricadere  al  regio  eco- 
nomato all'aprirsi  della  vacanza  del  be- 
neficio. 

Che  bene  definita  periianto  la  pro- 
posta tesi,  il  tribunale  colla  denuncia- 
ta sentenza  non  violò  tampoco  alcun 
principio  e  non  recò  alcun  gravame 
alla  ricorrente  Fulgenzi  quando  si  li- 
mitò a  farle  una  riserva  per  l'effettiva 
ripartizione  dei  frutti,  poiché  quanto 
è  ovvio  che  nel  più  si  comprende  il 
meno,  e  che  chiesta  una  quantità  mag- 
giore si  deve  attribuire  quella  parte 
che  si  riconosca  dovuta,  altrettanto  è 
chiaro  che  nella  specie  questo  criterio 
non  trovava  applicazione.  Sia  perchè 
la  contestazione  per  le  conclusioni  delle 
parti  versò  tutta  ed  unicamente  sulla 
questione  di  diritto,  di  tal  che  riso- 
luta questa  in  senso  contrario  all'as- 
sunto della  Fulgenzi,  non  restava  che 
rigettare  la  costei  dimanda  pura  ed 
assoluta  per  l'attribuzione  dell'intero 
grano  stente  la  sua  separazione  dal 
suolo.  Sia  perchè  non  essendo  certi  i 
dati  in  ordme  al  tempo  su  cui  rego- 
lare il  riparto,  e  dovendosi  per  di  più 
attendere  il  compimento  dell'anno  per 
farlo  cadere  sul  cumulo  di  tutti  i  pro- 
dotti, il  tribunale,  dopo  essere  venuto 
ad  ammettere  colla  definizione  data 
alla  causa  il  diritto  in  genere  della 
Fulgenzi  al  riparto  medesimo,  non  po- 
tea  poi  fare  per  la  liquidazione  o  ri- 
partizione effettiva  che  quella  riserva 
di  ragioni  che,  senza  altra  repplicazione 
di  essa  Fulgenzi,  era  stata  espressa- 
mente proposta  dallo  stesso  subeconomo 
nelle  sue  conclusioni. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Orsola  Ful- 
genzio contro  la  sentenza  pronunziata 
dal  tribunale  di  Spoleto  u  22  marzo 
1855  e  pubblicata  il  26  dello  stesso 
mese  ea  anno.  Condanna  la  ricorrente 
alla  perdita  del  deposito  ed  alle  spese. 


Selione  penale  25  lOTenkrc  1885,  r  1ÌI7. 

fiHIQUBIU  P.  -  CiNOnCO  Rei.  ed  lit.  •  P.  I.  m 
(ceicl.  eoiL) 

Pallone 

Bollo  -  Apprezzamento  Incensurabile  •  Qiit 
tanze  -  Marca  -  Dolo   •  Colpa  -  Fatte  n- 
loniarlo. 

E*  apprezzamento  di  fatto  incenni- 
rahile  in  cassazione^  iì  ritenere  che  H 
quietanze  furono  rilasciate  sensa  mir- 
ca  da  bollo. 

Per  questa  contravvenzione  non  •<• 
corre  il  dolo,  e  la  colpa  è  insila  n^ 
fatto  volontario  medesimo  di  ciò  ch^^» 
opera  o  si  omette  contro  il  prwcnx 
di  legge. 

Ritenuto  che  il  tribunale  corre- 
zionale di  Nicastro,  con  sentenza  i9 
maggio  1885,  condannava  Saverio  Pài- 
Ione  a  60  lire  di  multa  per  aver  la- 
sciato tre  distinte  quietanze  senza  m- 
ca  da  bollo. 

Che  contro  questa  sentenzi,  i- 
spensato  dal  deposito ,  il  PaS^' 
dice  : 

P  N  on  sussistere  la  contravvenziat 
di  cui  air  articolo  16  della  legge  15 
settembre  1874;  perchè  la  mara  i 
bollo  fu  apposta  dal  sindaco  edebio 
mente  annullata; 

2^  L'annullamento  di  tale  inars 
essersi  fatto  nello  stesso  giorno  m  ex 
si  rilasciarono  le  ricevute; 

3^  Averla  fatta  annullare  col  tim- 
bro del  sindaco,  anziché  annullarla  e- 
gli  stesso  colla  propria  firma,  oc-f 
render  questa  leggioile  e  chiaia  ^ 
sindaco  che  doveva  le^lizzark     ^ 

4p  Non  esservi  dolo  uè  colpa  as 
parte  di  esso  ricorrente. 

Visti  gli  articoli  16  della  l^gesi 
bollo,  656,  568  codice  procedura  pa- 
nale. 

Atteso,  sui  tre  primi  mezzi,  cK 
oltre  al  non  risultare  del  giorno  id 
cui  sia  seguito  V  annullameoto  al 
al  trovarsi  su  tutte  e  tre  le  quietans^ 
la  dichiarazione  deirispettore  chee^ 
sono  in  contravvenzione,  la  sentenia 
in  esame  dice  in  chiari  termini  cjj 
le  quitanze  furono  rilasciate  senza  ma^ 
I  ca  da  bollo,  ne  può  la  corte  scostar? 
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lall'apprezzamento  di  fatto  dei  giudici 
il  mento. 

Sul  4*^  mezzo^  che  in  tema  di  con- 
travvenzioni non  ò  mestieri  concorra 
LI  dolo;  e  la  colpa  è  insita  nel  fatto 
volontario  medesimo  di  ciò  che  si   o- 

Sera  o  si  omette  contro   il    prescritto 
ella   legge. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Pallone  Saverio 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Nicastro  23  maggio  1885, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 


1)  La  competenza  speciale  della  Corte 
di  Cassazion>)  di  Roma  è  stata  determinata 
Tecentemente  nelle  cause  e  colle  massime 
seguenti: 

Cannata  (avv.  Maccaluso)  e.  Finame  - 
5  ^u^o  1885  (n.  400): 

«  B'  di  competenza  esclusiva  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma  il  ricorso  per  cassa- 
zione in  causa  nella  quale  sia  parte  l'am- 
ministrazione delle  finanze,  se  in  esso  si 
assume  la  violazione  della  legge  10  ago- 
sto 1862  sulla  censuazione  dei  beni  eccle- 
siastici in  Sicilia  e  della  legge  15  agosto 
1867  sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesia- 
stico »; 

Thimatis  (avv.  Bruno)  e.  Quaglia  esat- 
tore di  Chiusa-Pesio  (avv.  Micheìini)  -  28 
luglio  1885  (n.  512): 

«  La  Corte  Suprema  di  Roma  esclusi- 
vamente e  competente  a  conoscere  del  ri- 
corso per  cassazione  in  causa  fra  un  esat- 
tore delle  imposte  e  il  proprietario  di  un 
mulino  che  1  abbia   convenuto  in  giudizio 

Serchè  fosse  tenuto  al  risarcimento  dei 
anni  cagionatigli  dalla  ordinata  chiusura 
dello  stesso  mulino,  e  a  far  rivocare  la  so- 
spenaione  dal  suo  esercizio,  sotto  pena  del- 
la rifazione  di  maggiori -danni  »; 

Nelson  di  Bronte  (avv.  Bonacci),  Sanfi' 
lippa  (avv.  Radicella  e  Cncopardo)  e  Pò  lizzi 
ea>-esattore  comtnale  di  Bronte  (avv.  Fortu- 
nato) - 10  decembre  1885  (n.  665): 

«  Il  ricorso  per  cassazione  in  causa  fra 
il  debitore  d'imposte,  l'esattore  che  ne  ha 
venduto  all'asta  un  fondo  e  il  deliberata- 
rio di  questo,  nella  quale  si  discuta  la  va^ 
Udita  0  nullità  dell'avvenuta  esecuzione 
per  debito  d'imposta  è  deferito  alla  cogni- 
zione esclusiva  della  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma, sebbene  nello  stesso  ricorso  s'impugni 
la  sentenza  denunciata  semplicemente  per 
violazioni  del  codice  civile  e  del  codice  di 
procedura  civile  »; 


Sezioni  bbì(«  li  agosto  1885,  n**  538. 

ClHlflLIIRI  P.  .  BONILLI  Rei.  ed  U.  -  P.  N.  PASCALI  A.  0. 
(cenci,  coaf.) 

Comune  di  Corleto  Perticara  - 
Fondo  pel  culto 

Competenza  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Ri« 

corso  -  Comune  -  Fondo  pel  culto  -  Art.  28 

della  legge  7  luglio  1866. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co* 
nascere  del  ricorso  prodotto  da  un  co- 
mune contro  il  fondo  pel  culto,  nel 
quale  ricorso  fra  gli  altri  motivi  si 
deduce  anche  la  violazione  dell'art.  28 
della  legge  7  luglio  1866  *). 

Attesoché  il  ricorso  prodotto  dal 
comune  di  Corleto  Perticara  denuncia 
la  sentenza  della  corte  d'appello  sezio- 


Ouzzardi  (avv.  Maltese)  e.  Finanze  -  16 
dicembre  1885  (n.  679): 

«  Deve  decidersi  esclusivamente  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ricorso  per 
annullamento  interposto  in  causa  fra  le 
finanze  e  gli  eredi  di  un  testatore,  i  quali, 
dopo  di  avere  ottenuto  le  formole  del  la- 
scito pio  da  lui  disposto,  chiedono  se  ne 
dichiari  la  nullità  e  si  restituiscano  loro 
le  rate  della  tassa  pagata,  sostenendo  che 
detto  lasciti)  rappresentava  un  semplice  o-. 
nere  di  suffragi;  e  ciò  sebbene  la  denun- 
ciata sentenza  abbia  discusso  e  deciso  un 
semplice  incidente  di  merito  »; 

Finanze  e.  Cosentino  per  la  chiesa  di  Co* 
latafmi  (avv.  De  Simone)  - 16  decembre  1885 
(n.  680): 

«  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  ricorso  per 
cassazione  in  causa  intentata  dall'ammini- 
strazione demaniale  contro  i  rappresentanti 
di  una  chiesa  in  Sicilia  a  fine  di  far  di- 
chiarare simulata  e  nulla  la  concessione 
enflteutica  di  un  fondo,  da  essi  fatta  dopo 
la  pubblicazione  delle  leggi  eversive  dei- 
Tasse  ecclesiastico  »; 

Fondo  pel  culto  e.  Santarsenio^  Nola, 
Nola-Sasso  e  Nola^Rosanno  -  20  decembre 
1885  nn.  690-93): 

«  E'  riservata  esclusivamente  alla  co- 
gnizione della  Corte  Suprema  di  Roma  il 
ricorso  per  annullamento  interposto  in  cau- 
sa colla  quale,  in  confronto  del  fondo  pel 
culto,  si  diparte  se  le  forme  prescritte  dai 
regi  decreti  borbonici  del  ldl7  e  del  1823 
relativi  alla  rinnovazione  dei  ruoli  esecu- 
tivi per  censi  e  canoni  dovuti  alla  stessa 
amministrazione  abbiansi  o  non  ritenere 
abrogati  dal  novello  codice  civile,  e  se  que- 
sto abbia  stabilito  diverso  procedimento  per 
simile  prestazione  »; 

Loverde  e  Fiummirello  e.  Fondo  pel  cui' 
to  -  dicembre  1885. 
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ne  di  Potenza  del  18  settembre  1882 
che  respinse  l'opposizione  fatta  dal  co- 
mune suddetto  alle  ingiunzioni  di  pa- 
gamento intimategli  dairamministra- 
zione  del  fondo  pel  culto,  deducendo 
fra  di  altri  motivi  d'annullamento  an- 
che la  violazione  dell'art.  28  della  leg- 
§e  7  luglio  1866  sulla  soppressione 
elle  corporazioni  religiose. 
Che  quindi  la  causa  rientra  nella 
competenza  speciale  delle  sezioni  della 
corte  di  Roma. 

Per  tali  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 


Sezione  penale  30  norembre  1885,  n°  1664. 

OHICLIERI  P.  -  CANONICO  i;«I.  ed  Xst.  -  P.  M.  LOCIiM. 
(conci,  conf.) 

Blcmtcci  ed  altrt 

Bollo  -  Giudizio    incensurabile    -   Prova  - 

Carta  libera  -  Atti  diversi  -  Termine  di  un 

anno  -  Condanna. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione y  il  ritenere  provata  la 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  per 
aver  fatto  uso  di  carta  libera  per  tre 
^tti  che  si  dovevano  scrivere  su  carta 
bollata  da  una  lira. 

Se  la  contravvenzione  fu  commessa 
da  oltre  un  anno  la  pena  deve  dupli- 
carsi,  e  pronunziarsi  tante  condanne 
quanti  sono  gli  atti  in  contravven- 
zione. 

Ritenuto  che  il  tribunale  di  Melfi, 
con  sentenza  7  luglio  1885,  condan- 
nava Deguglielmis  Domenico  a  60  lire 
d'ammenda  oltre  al  bollo  in  lire  1, 20 
e  parecchi  altri  a  simili  pene,  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
avendo  essi  fatto  uso    <S    carta  libera 


«  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Roma  la  cogni- 
zione del  ricorso  per  annullamento  di  sen- 
tenza in  causa  nella  quale,  in  contraddit- 
torio dell'amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  si  contenda  della   nullità  di  un  pa- 

S amento  di  frutti  di  censo,  fatto  al  priore 
i  una  casa  relig-iosa  soppressa  nelnnter- 
vallo  fra  la  pubblicazione  della  legrgre  di 
«oppressione  e  la  presa  di  possesso  per 
parte  del  demanio  ». 


per  tre  rtti  ohe  si   dovevano  sctìv^ 
su  carta  bollata  da  lire  1. 

Che,    ricorsi  contro    tale  sent^: 
oltre  il  Deguglielmis,  anche  il  Mpj 
Blasucci,  il  Francesco  Carnevale  ei  : 
Vincenzo  Chiain;  il  solo  Degudir^ 
fu  ammesso  al    gratuito    patrociLii 
produsse  motivi;  mentre  per  gli  u 
non  v'tì  ne  depositi,   né   dispensa, 
presentazione  di  motivi. 

Che  il  mezzo  del  Guglielnùii  ci- 
sista  nel  dir  violati  gli  artic.  47  e  '^. 
della  legge  sul  bollo  13  settembre  l^'i 
per  non  esistervi  contravveiizi:^ 
perchè  ad  ogni  modo,  non  si  por- 
applicare  una  pena  maggiore  di^': 
150  complessivamente. 

Visti  gli  articoli  citati,  nonck: 
articoli  656,  568  codice  procedorai^ 
naie: 

Atteso  che  l'esistenza  della  ,?x 
travvenzione  non  puòrivocarsiini'- 
bio  di  fronte  al  giudizio  incensunbl 
di  fatto  emesso  dal  tribunale. 

Che  trattandosi  di  contravreofiX". 
dalla  cui  perpetrazione  era  già  tri>  or 
so  un  anno,  la  pena  di  lire  SOdoren 
duplicarsi  in  base  all'articolo  53 iic:' 
comma  della  legge  sul  bollo;  e  it? 
essendo  le  contravvenzioni,  è  na-* 
festo  che  la  pena  doveva  essere 
lire  300  in   totale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Rr* 
dichiara  inammessibile  il  *  mom  '■ 
Blasucci  Michele,  Carnevale  Franoft'; 
Chiain  Vincenzo:  contro  la  sentetn 
7  luglio  1885  del  tribunale  di  M- 1 
rigetta  quello  di  Deguglielmis  Don:^ 
nico,  e  li  condanna  tutti  nella  mi-i 
di  lire  75  e  nelle  spese. 
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S«zi»oi  chib  15  die«mkre  1S85,  ii*6(9. 

IIUA^LIA  P.  P.  -  PAUTAKBTTI  Rei.  ed  lil.  •  P.  M.  CKLU 
(eoDcI.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Albini  (avY.  Sa.nson£tti  e  Spirito) 

luadri  o  ruoli  esecutivi    -  Abrogazione  - 
eggl  30  gennaio  1817  e  2  maggio  1843  - 
Rinnovazione. 

Non  sono  abrogate  le  leggi  napo" 
liane  del  30  gennaio  i8i7  e  del  2  mag- 
no 1823,  relative  alla  rinnovazione 
lei  rìwli  o  quadri  esecutivi. 

Il  ricevitore  di  Capaccio,  in  rap- 
►resentanza  del  fondo  per  il  culto,  m 
^ase  di  ruolo  esecutivo  del  1  agosto 
838,  rinnovato  li  20  agosto  del  1868, 
atimava  ai  .coniugi  Albini  otto  man- 
lati  di  coazione  per  nove  annualità 
li  censi  insoluti,  già  spettanti  alla  sop- 
pressa chiesa  di  San  Matteo  in  Alba- 
iella, 

Oli  Albini  vi  fecero  opposizione, 
uà  vennero  respinti  dal  pretore  con 
entenza  dei  27  febbraio  del  1883. 

Venuti  in  appello  davanti  il  tribn- 
lale  civile  di  oalerno,  oltre  i  motivi 
ledetti  nel  primo  giudizio,  aggiunsero 
essere  il  ruolo  nullo  ed  inefficace,  per- 
ite rinnovato  con  le  antiche  forme, 
lon  più  riconosciute  dal  codice  civile 
vigente. 

Il  tribunale  con  sentenza  dei  27 
aovembre  1883  fece  ragione  a  simile 
jravame,  riparando  cosi  la  pronuncia 
lei  nretore. 

Osserva  nel  ragionamento  che  la 
auistione  non  è  nuova  in  -giurispru- 
lenza,  per  essere  stata,  in  diverse 
spoche,  m  differente  mòdo  decisa. 

La  cassazione  di  Napoli  dai  primi 
tempi  sino  al  1875  ritenne  che  le  di- 
sposizioni portate  dalla  leg^e  30  gen- 
naio 1817  e  2  maggio  lo&,  nonché 
le  posteriori  concernenti  la  rinnova- 
zione dei  ruoli  esecutivi  non  vennero 
abrogate  dal  codice  civile  ora  in  o- 
aore. 

Ma   siccome    la   giurisprudenza  si 

lica  e  si  trasforma,    così  non  andò 


1)  Le  due  sentenze  richiamate  in  que- 
sta sentenza  si  trovano  nella  Raccolta  an- 
Ao  Ili  e  VII. 


guari  che  la  stessa  cassazione  nel  1876 
e  posteriormente,  giusta  emerge  da 
vari  suoi  responsi,  andasse  in  diverso 
avviso  proclamando  il  principio: 

»  Cue  con  l'attuazione  del  codice 
»  italiano  hanno  cessato  di  avere  yi- 
n  gore  le  disposizioni  preesistenti  in- 
t9  torno  alla  pubblicazione  e  rinnova- 
»  zione  dei  ruoli  esecutivi. 

n  GUe  tutta  la  materia  della  rinno- 
n  vazione  di  titoli  di  rendita  e  di  ogni 
n  altra  annua  prestazione  si  trova  re- 
1*  gelata  a  norma  dell'art.  2136  dello 
n  stesso  codice,  onde  le  precedenti  di- 
n  sposizioni  in  tomo  a  tale  obbietto 
n  sono  rimaste  abrogate  in  forza  *del- 
n  l'art.  5  delle  disposizioni  preliminari 
n  a  quelle  annesse. 

n  Trovando  qui  applicazione  anche 
n  l'art.  48  della  le^ge  transitoria  30 
n  novembre  1865,  dove  si  dispone  che 
fi.  nelle  materie,  le  quali  formano  og- 
•>  getto  del  nuovo  codice,  cessano  dì 
n  aver  vigore  dall'attuazione  del  me» 
n  desimo  tutte  le  altre  leggi  generali 
n  e  speciali. 

AUa  quale  ultima  giurisprudenza 
il  tribunale  credè  uniformarsi. 

Il  ricorso  del  fondo  pel  culto  im- 
pugna tal  giudicato  per  violazione  ed 
erronea  applicazione  degli  art.  21  della 
legge  15  agosto  1867  sull'asse  eccle- 
siastico, 5  delle  disposizioni  prelimi* 
nari  al  codice  civile  italiano  e  48 
delle  disposizioni  transitorie  al  codice 
civile  medesimo. 

A  sostegno  del  proprio  assunto,  il 
ricorrente  si  riporta  a  due  decisioni 
di  questa  Corte  di  Cassazione  20  feb- 
braio 1878  in  causa  La  Delfa,  e  26 
maggio  1882  in  causa  Pi  Jorio;  colle 
quali  si  è  ritenuta  una  massima  con*^ 
trarìa  a  quella  seguita  negli  ultimi 
tempi  dalla  cassazione  di  I^apoli,  di 
cui  si  ò  dianzi  parlato  ^). 
In  Diritto 

Attesoché  se  lo  assunto  della  finan- 
za, diretto  a  sostenere  che  col  soprs^* 
iangere  del  codice  civile  in  onore  Te 

Jgi  30  {pennaio  1817  e  2  maggio  1823, 
itive  alla  rinnovazione  de'  ruoli  o 
quadri  esecutivi,  non  siano  state  abro- 
gate; se  lo  assunto  diciamo,  della  fi- 
nanza non  può  trovare  il  suo  app(^« 
fio  nell'art.  21  della  le^ge  15  agosto- 
867,  risguardante  la  riscossione  dei 


f. 
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crediti  del  fondo  per  il  culto  coi  pri- 
vilegi fiscali;  e  ciò  per  la  ragione  oen 
semplice  che  la  rinnovazione  dei  ruoli 
né  è  un  privilegio,  ne  tampoco  un 
mezzo  di  esecuzione,  altrettanto  però- 
non  può  dirsi  di  fronte  alla  censura 
dell'art.  5  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  codice  civile  ed  art.  48  della 
legge  transitoria  per  l'attuazione  dello 
stesso  codice  stati  richiamati  col  ricor- 
so. E  vaglia  il  vero. 

Stante  il  principio  sancito  dal  suc- 
citato art.  5  che  le  leggi  non  sono  a- 
brogate  se  non,  o  per  incompatibilità 
delle  nuove  disposizioni  con  le  prece- 
denti, o  perchè  la  nuova  legge  regola 
l'intera  materia  già  regolata  dalla  leg- 
ge anteriore;  egli  è  evidente  come, 
ninna  di  queste  due  ipotesi  verificandosi 
nel  tema  in  disamina  la  pretesa  abro- 
gazione delle  leggi  del  1817  e  1823, 
m  ordine  ai  ruoli  da  rinnovarsi  con 
le  forme  c[ui vi  prescritte,  trovisi  de- 
stituita di  ogni  fondamento  legale. 

Non  s'incontra  in  fatti  il  caso  della 
incompatibilità;  avvegnaché  trattandosi 
di  sola  differenza  di  forma  per  rispetto 
a  privati  ed  altre  persone  o  enti  mo- 
rali che  siano,  l'una  può  ben  stare  ac: 
canto  dell'altra:  tornando  qui  applica- 
bile la  regola  che  w  non  est  novum  ut 
f9  anteriores  leges  etiam  ad  posteriores 
99  trahantur  ». 

£  né  manco  siamo  in  quello  di 
un'intera  materia  regolata  da  due  leg- 
gi, anteriore  l'una  e  posteriore  l'altra; 
in  quantochè  quelle  referentisi  ai  ruo- 
li attengano  aa  un  ordine  speciale  e 
determinato  di  persone  (demanio,  en- 
ti morali  ecclesiastici  e  fondo  del  culto), 
laddove  il  codice  civile  (art.  2136)  rac- 
chiude in  sé  una  disposizione  generale. 
JB3  tanto  va  pure  osservato,  anche  n- 
tenuto  che  i  ruoli  esecutivi  abbiano  il 
valore  ed  equivalgano  a  veri  titoli  di 
credito  in  prò  dei  privati,  onde  l'ob- 
bligo del  rinnuovo,  entro  il  tren- 
tennio, sia  eguale,  eccetto  la  forma, 
cosi  per  gli  uni  che  per  gli  altri.  Men- 
tre vale  costi  l'altra  comune  regola  in 
Sunto  d'interpretazione  ed  applicazione 
elle  leggi  che  ««specieipergenus  non. 
♦  derogatur  »• 

Nò  ragionamento  si&tto  viene  pun- 
to distrutto  dall'articolo  48  della  le^e 


transitoria  30  novembre  1865,  deve  si 
dichiara»  è  vero,  che  coll'attuazionedel 
novello  codice  cessano  di  aver  forza 
tutte  le  altre  leggi  generali  o  speciali, 
ma  ciò,  secondo  il  limite  appostovi 
dal  bel  principio,  nolle  materie  cbe 
formano  suggello  di  esso  codice.  Ora 
ninno  vorrà  dire  che  i  ruoli  e  la  rin- 
novaaione  loro,  in  riguardo  a  per 
sono  determinate,  come  son  quelle  di 
sopra  rammentate,  costituiscono  \m 
materia  formante  soggetto  del  codice 
che  ci  governa. 

Attesoché  il  principio  medesbo 
della  non  revocabuità,  nò  esplicita  ne 
implicita,  delle  leggi  del  1817  e  18^ 
superiormente  accennate,  trovasi  di  già 
afllermato  in  vari  responsi  di  questa 
Corte  Regolatrice,  fira  i  quali  merita 
speciale  menzione  quello  reso  li  26 
maggio  1882  in  causa  Di  Jorio. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribanale  ci- 
vile di  Salerno  dei  27  novembre  1883, 
e  della  quale  si  tratta.  Bimette  le 
parti  nello  stato  in  cui  si  trovavano 
prima  di  detta  sentenza,  e  rìiivi&  la 
causa  per  un  nuovo  giudizio  al  triba- 
nale civile  di  Avellino.  Manda  àrsi 
annotazione  della  presente  a  pie  od 
in  margine  della  sentenza  annallata. 
Rinviate  le  spese  al  merito. 
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Seiione  penale  4  dicembre  1885,  n^  lt>88. 

0HI6UKRI  P.  -  GiSONIGO  Rei.  td  Kit.  •  P.  H.  LUCUIl 
(eoifl.  eonf.) 

Nicolai 

taccia  -  Intestazione  delia  sentenza  -  Ar- 
ticoli di  legge  -  Appello  -  Condanna  -  Pe- 
na -  Avvertimento   erroneo   del   pretore  - 
Multa  -  Ricorso  inammesslbiie. 

Basta  che  nella  intestazione  della 
sentenza  si  trovino  indicati  gli  artico- 
li  i,  6  e  15  delle  regie  patenti  i6  lu- 
glio 1844  su  cui  si  fonda  la  condanna, 

E'  appellabile  la  sentenza  che  con^ 
danna  a  lire  15  di  ammenda  il  con- 
travventore  per  caccia  vagante^  con- 
travvenzionc  punibile  col  quintuplo  del- 
la t€is£a  di  lire  15  e  cosi  con  lire  75  di 
multa. 

Il  diritto  ad  appello  non  può  essere 
pregiudicato  dall'erroneo  avvertimento 
del  pretare. 

Non  può  pronunziarsi  condanna  a 
multa f  se  Vinammessibilità  del  ricorso 
derivi  unicamente  dall'errore  in  cui  il 
ricorrenfe  fu  indotto  dal  pretore. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  18  lu- 
glio 1885,  il  pretore  di  Verolanuova 
condannava  [Battista  Nicolai  a  15  lire 
d'ammenda  per  caccia  vagante  con 
reti  in  tempo  vietato,  e  ad  altre  lire 
36  per  caccia  senza  permesso. 

Che  dispensato  dal  deposito  deduce 
la  violazione: 

lo  Dell'art.  323  codice  di  procedu- 
ra penale,  perchè  non  si  citarono  nel- 
la sentenza  gli  articoli  su  cui  la  me- 
desima si  fonda; 

2^  Degli  art.  353,  327  codice  di 
aro^edura  penale,  perchè  trattandosi 
li  delitto,  il  Nicolai  aveva  diritto  di 
appellare;  e  per  essersi  attenuto  allo 
Avvertimento  fattogli  dal  pretore  della 
iacoltà  di  ricorrere  in  Cassazione,  si 
trovò  privato  del  l)eneficio  dello  ap* 
pelle. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  ^,  568  del  codice  ài  proc.  pe- 
nale.   ' 

Attesoché  il  1^  mezzo  non  regge, 
perchè  gli  art.  1,  6,  15  delle  R.  P.  16 
luglio  1814,  e  gli  art  2  e  3  della  lee- 
gè  19  luglio  1880,  su  cui  si  fonda  la 
xiondamus  si  trovano  citati  nell'intesta- 


r 


zione  delle  sentenze,  e  ciò  basta  per 
indurre  la  certezza  che  il  giudice  del 
merito  li  ebbe  presenti  nel  pronun- 
ziare la  sentenza,  ad  un  quale  scopo  ò 
diretta  la  disposizione  dell'articolo  323 
n9  4  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  sul  2^  che,  per  l'art.  353 
codice  di  procedura  penale,  si  può  ap- 
pellare dalle  sentenze  dei  pretori  sem- 
pre quando  si  tratti  di  delitti: 

Che,  per  determinare  se  si  tratti 
o  no  di  aelitto,  si  dee  guardare,  non 
alla  pena  inflitta,  sibbene  alla  pena 
che  si  può  per  legge  infliggere  al 
reato. 

Che  la  pena  della  contravvenzione 
alla  legge  19  luglio  1880,  per  ciò  che 
rifletta  la  caccia  senza  permesso,  è  il 
quintuplo  della  tassa. 

Che  la  tassa  per  la  caccia  vagante 
con  reti  è  di  lire  15,  e  Quindi  il  quin- 
tuplo della  tassa  ascenoerebbe  a  lire 
75  di  multa,  ciò  che  dee  secondo  il 
sistema  del  codice  penale  fax  conside- 
rare il  fatto  come  delitto,  e  quindi 
appellabile  la  causa. 

Che  il  ricorrente  non  potè    essere 
regiudicato  nel  suo  diritto   d'appello 
elio  erroneo   avvertimento    del   pre- 
tore. 

Che  non  può  pronunziarsi  condan- 
na a  multa,  perchè  l'inammissibilità 
del  ricorso  deriva  unicamente  dall'er- 
rore in  cui  il  ricorrente  fu  indotto 
dal  pretore. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  di 
Nicolai  Battista  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Verolanuova  18  luglio 
1885,  e  rimette  il  ricorrente  in  tempo 
onde  provvedersi  contro  detta  senten- 
za in  giàdo  d'appello. 
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Sezione  penale  1  dieenbre  1S85,  n''  1714. 

flHlGLIEKI  P.  •  CINOKIGO  Rei.  od  Ssi.  -  P.  M.  LDCIiNI 
(conci,  cenf.) 

Ferlito 

Tabacchi  -  Sentenza  -  Fatti. 

Non  può  dirsi  che  nella  sentenza  di 
condanna  per  coniì^avvenzione  alla  leg- 
ge sui  tabacchi  manchi  Inesatta  enun' 
dazione  dei  fatti,  se  questi,  quantun- 
que non  enunciati  neloro  particolari, 
siano  però  sufficientemente  indicatL 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Catania  con  sentenza  24  luglio 
1885,  escludendo  la  recidiva  ritenuta 
dal  pretore  urbano,  riduceva  a  lire  80 
la  multa  proporzionale  di  lire  160  a 
cui,  oltre  la  multa  fissa  di  lire  51,  il 
medesimo  aveva  condannato  Andrea 
Ferlito  per  contravvenzione  alla  legge 
sulle  privative  relativamente  ai  ta- 
bacchi. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Ferlito  dice  vio- 
lato rarticolo  323  numeri  2  e  3  codice 
procedura  penale,  perchè  manca  nella 
sentenza  denunziata  l'esatta  enuncia- 
zione dei  fatti  e  la  motivazione. 

Visto  l'articolo  citato,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che,  sebbene  il  fe.tto  non  sia 
enunciato  ne'suoi  particolari,  è  però 
sufficientemente  indicato  nella  sentenza 
in  esame  di  quale  reato  si  tratti;  tanto 
più  che  l'unico  motivo  d'appello  con- 
sisteva nel  dire  non  esservi  recidiva. 

Che  su  questo  unico  gravame  la 
sentenza  in  esame  è  ampiamente  mo- 
tivata, ed  anzi  il  gravame  fu  accolto, 
la  qual  cosa  basterebbe  per  sé  sola  a 
mostrare  destituito  di  ogni  fondamento 
ij  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Ferlito  Andrea 
contro  la  sentenia  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Catania  24  luglio  1885  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 


Sezione  eifile  29  dicembre  1S85,  n""  m 

MUlifiUAP.P. -PDC0i0I^IUl.•4bt.• 
P.  H.  DI  FALCO  P.  a. 
(coati,  diff.) 

Bianchi  (aw.  Chimibri)  -  R^to 

Esattore  -  Immobili  -Avviso  d'asta -Lesse 
20  aprile  1871  -  Responsabilità  •  Aggìadi* 
catari  -  Irreperibilità  dei  fondi  vendati' 
Finanze  -  Libri  catastali. 

Vesattore  che  osseri>ò  pienamenti, 
anche  per  quanto  concerne  la  descri- 
zione degli  immobili  da  farsi  neltm- 
viso  di  asta^  le  disposizioni  della  kg^t 
^0  aprVe  187 i,  non  è  obbligato  a  tv 
spendere  verso  gli  aggiudicatari  d^ 
irreperibilità  dei  fondi  venduti  ^). 

Gli  aggiudicatari  potranno  avert 
azione  contro  la  finanza  se  la  irrepi- 
ribili tà  dei  fondi  venduti  derivi  da  in- 
dicazioni erronee  ed  immaginarie  ài 
libri  catastali  ^), . 

Attesoché  stando  in  &tto  che  l'e- 
sattore comunale  Pasquale  Bianca/  fl- 
sponendo  in  vendita  all'incanto  m 
1877,  1878  e  1882  per  debito  d'imp- 
sta  diversi  piccoli  fondi  osservò  pie* 
riamente,  anche  per  quanto  concerne 
la  definizione  degli  immobili  da  fcs 
nell'avviso  d'asta,  le  disposizioni  dell» 
legge  20  aprile  1871  (articoli  44  e  seg.) 
consegue  in  diritto  che  esso  non  è  ob- 
bligato a  rispondere,  verso  gli  aggiu- 
dicatari fratelli  Rizzo,  deirirrepenbi- 
lità  dei  fondi  loro  venduti,  che  si  di- 
ce derivare  da  indicazioni  erronee  w 
immaginarie  dei  libri  catastali,  dova; 
dosi  l'esattore  nei  suoi  atti  ese«itì« 
uniformare  al  ruolo  consegnatogli  ^i 
corrispondenza  appunto  ai  riflaHatì 
catastali  (art.  6).  Laonde  se  ijoftj! 
non  esistano  o  '  non  sia  possibile  di 
ritrovarli  e  perciò  si  figiccia  luogo  ^ 
rescissione  della  vendita,  i  competo' 
ri  non  hanno  azione  contro  l'esattore, 
ma  soltanto  contro  la  finanza  nel  eoi 
interesse  si  è  fatta  la  vendita,  e  n^^' 
le  cui  casse  è  stato  versato  il  pr^ 
della  medesima.  Era  dunque  conbfott 
finanza  e  non  contro  l'esattore  cto  ^ 

1-2)  V.  sentenza  e  nota  in  questa  Ito?" 
colta,  Anno  II,  parte  2,  pag.  2SQ,  ^^"^ 
e.  Oandi  ed  altri. 
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Hizzo  dovGvaDO  rivolgersi  per  ottene- 
re la  consegna  dei  fondi,  o  la  restitu- 
zione del  prezzo  pagato. 

rer  questi  motivi: 
Cassa  pel  quarto  mezzo  del  ricor- 
so presentato  da  Pasquale  Bianchi  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Ca- 
tanzaro del  20  dicembre  1884,  ordina 
la  restituzione  del  deposito,  e  senza 
entrare  nell'esame  degli  altri  mezzi 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  e 
per  le  spese  al  tribunale  civile  di  Mon- 
teleone. 


Sezione  eivilo  30  decembre  1885,  n**  722. 
mmm  P.  -  QIUDICS  Rei.  od  u.  -  p.  u.  pasgalb  a.  cl 

(conci,  diff.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Chiari  e  Faccetti  (avv.  Fi  nocchi  aro) 

Vescovo  -  Sentenza  -  Concetti  poco  esatti  - 

Decreti  di   soppressione  -   Rappresagiia    - 

Fondo  pei  cuito  -  Apprezzamento  -  Presa  di 

possesso  -  Prescrizione  quinquennaie  - 

Dev*essere  cassata  la  sentenza  se 
concetti  poco  esatti  intorno  al  decreto 
±1  dicembre  1860  per  V  Umbria,  alla 
legge  del  15  agosto  1867,  ai  decreti 
di  rappresaglia  del  31  dicemòre  1863 
e  del  9  ottobre  1870  e  alle  funzioni 
amministrative  del  fondo  pel  culto  ab- 
biano potuto  avere  efficace  influenza 
nelV  apprezzamento  che  la  sentenza 
faceva  della  presa  di  possesso  dei  beni 
spettanti  ad  un  vescovo  per  rigettare 
la  presunzione  quinquennale  eccepita 
dal  fondo  pel  culto  ai  sensi  delV  arti- 
colo 21  del  decreto  31  dicemòre  1860 
per  l'Umbria. 

Ritenuto  che  nel  1864  trovandosi 
investito  del  beneficio  del  Priorato  di 
S.  Spirito  in  vìneis  di  Orvieto,  monsi- 
gnor Jannonì,  il  quale  aveva  residenza 
in  Roma,  come  cameriere  di  onore  del 
Papa,  la  cassa  ecclesiastica  di  Torino 
nel  1  agosto  di    quell'anno    per   rap- 

Sorto  de'beni  di  quel  beneficio,  disten- 
eva due  verbali,  l'uno  detto  di  presa 
di  possesso  e  formazione  d'inventario 
de'  beni  già  spettanti  a  quel  beneficio, 
e  l'altro  detto  verbale  di  assunzione 
dell'amministrazione  della  rendita  com< 
ponente  la  dote  del  beneficio  stesso;* 
Za  Corti  Suprema  di  JUma  Anno  X. 


come  poi  nel  20  luglio  1873,  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  culto,  dietro  re- 
clamo che  il  Jaunoni,  eguale  investito 
di  quel  beneficio  da  lui  stesso  detto 
semplice  faceva  a  base  del  decreto  del 
9  ottobre  1870,  che  aveva  revocato 
quello  del  31  decembre  1863,  togliente 
agl'investiti  residenti  nelle  provineie 
soggette  allo  Stato  pontificio  il  godi- 
rnento  dell'usufrutto  riserbato  ad  esso 
vita  durante  dall'articolo  14  del  de- 
creto del  regio  commissario  generale 
straordinario  delle  provinole  Marche 
ed  Umbria  dell'  11  dicembre  18P0,  di- 
stendeva, in  favore  del  Jannoni,  il  ver- 
bale detto  di  dimissione  de'  beni  com- 
ponenti la  dote  del  beneficio  e  Prio- 
rato di  S.  Spirito  d'  Orvieto. 

Il  Jannoni,  restituito  nel  godimen- 
to dei  beni  del  beneficio,  si  moriva  nel 
1877;  ed  il  beneficio  del  Priorato  di 
S.  Spirito  fu  concesso  dal  pontefice  a 
monsignor  Chiari  con  bolla  del  24  mar- 
zo dello  stesso  anno,  qualificandolo  be- 
neficio semplice,  e  non  residenziale. 
Alla  quale  bolla  non  fu  accordato 
l'ea^equaiur  perclìè  il  Priorato  di  S.  Spi- 
rito, come  beneficio  semplice  e  non 
residenziale,  era  a  ritenersi  già  sop- 
presso. Pel  che  monsignor  Chiari  quale 
mvestito  del  beneficio,  ed  il  sig.  Pacetti, 
anale  parroco  di  Lugano,  istituirono  giu- 
aizio  con  atto  del  14  maggio  1884  contro 
l'amministrazione  del  tondo  pel  culto, 
domandando  la  consegna  de'  beni  del 
beneficio,  che  non  era  stato  soppresso 
come  costituente  una  coadiutoria  cu- 
rata dalla  parrocchia  di  Lugano.  Il  con- 
venuto fondo  pel  culto  oppose  innanzi 
tutto  la  prescrizione  di  cinque  anni, 
di  cui  all'articolo  21  del  decreto  com- 
missariale del  31  dicembre  1860,  per 
essere  passato  più  di  un  quinquennio 
dal  1  agosto  1864,  in  cui  fu   preso  il 

[)ossesso  de'  beni  del  beneficio,  al  20 
uglio  1873,  in  cui  fu  ripreso  il  godi- 
mento de'  beni  dal  beneficiato  Jannoni; 
ed  in  merito  sostenne  la  soppressione 
del  Priorato  di  S.  Spirito  di  Orvieto, 
come  beneficio  semplice  e  non  resi- 
denziale. La  corte  d'appello  di  Roma 
respinse  la  eccezione  di  prescrizione, 
dicendo,  che  i  verbali  del  1864,  come 
sono  meglio  spiegati  da  quello  di  di- 
smissione del  1873,  dimostrano,  non 
la  presa  di  possesso  di  beni   di  beni* 

57 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


fisào  soppresso,  in  esecuzione  del  de- 
creto commissariale  del  1860,  ma  il 
sequestro  eseguito  in  applicazione  del 
decreto  del  1863,  quantanc^ue  in  uno 
de'  verbali  del  1864  si  faccia  menzione 
del  decreto  commissariale  del  1860; 
imperocché,  Questa  menzione  fu  pu- 
ramente accidentale,  per  essersi  fatto 
uso  de'  moduli  a  stampa  preparati 
per  la  presa  di  possesso  de'  beni  de- 
gli enti  morali  colpiti  dal  decreto  com- 
missariale, trascurandosi  di  redigere, 
come  si  doveva,  apposito  verbale  di 
sequi^stro;  lo  che  risulta  di  più  dal 
riflesso,  che  se  fosse  stato  preso  il  pos- 
sesso per  il  decreto  commissariale,  non 
sarebbesi  potuto  reintegrare  nel  godi- 
mento de'  beni  il  beneficiato,  dopo  la 
legge  del  15  agosto  1867;  da  doversi 
ritenere  che  esv'O  fu  reintegrato,  per-- 
che  fu  sempre  creduto  non  soppresso 
il  beneficio  di  cui  godeva,  e  perciò  era 
a  dirsi  insostenibile  la  eccezione  della 

Sirescrizione.  Ed  in  quanto  al  merito, 
isse,  che  il  Priorato  di  S.  Spirito  di 
Orvieto  fu  in  origine  un  benencio  sem- 
plice e  non  residenziale;  ma  con  de- 
creto vescovile,  come  aveva  facoltà  di 
fare  il  vescovo  di  Orvieto,  venne  tra- 
sformato in  coadiutoria  della  parroc- 
chia di  Lugano,  dicendosi  »»  ut  idem 
w  benefioium  simplex,  et  non  residen- 
fp  tiale,  haberetur  et  exercereturdein- 
»  ceps  iuxta  modum  et  modus  est  ut 
n  prior  benefinatus  prò  tempore  fa- 
w  cultatem  habeat  residendi,  vel  non, 
w  sed  debeat  saltem  per  aliquem  vi- 
w  carium  coadiuvare  perpetuàliter  pa- 
w  rochum  Lugani  in  mmisterio  par- 
rt  rocchiali  et  cura  actuali  animarum 
w  in  pago,  vulgo  canonica  degentium  ». 
H  quale  decreto  vescovile,  disse  la 
corte,  è  stato  sempre  eseguito;  giac- 
ché dai  documenti  risultereobe  che  ne- 
gli anni  1635  e  1734  gì' investiti  del 
beneficio  nominarono  il  coadiutore,  che 
nel  1828  il  parroco  di  Lugano  infor- 
mava il  vescovo  di  Orvieto  dell'esi- 
stenza di  tale  obbligo  del  beneficiato 
^ro  tempore^  e  che  f obbligo  esiste  tut- 
tora, e  dippiù  dimostra,  che  questo 
obbligo  fosse  principale  e  permanente, 
non  venendo  al  beneficiato  imposto 
altro  obbligo,  come  dalle  parole  n  ut 
^  prior  beneficiatus  prò  tempore  de- 
n  \efiX  salieifi  p^r  ali(iMn|i   vicariala 


»  coadiuvare  perpetualitef  parodia 
n  Lugani  in  ministerio  et  cara  m 
n  marum  ». 

Né  può  dirsi  che  il  beneficio 
sia  curato,  o  che  la  cura  non  aia  ati 
tuale,  in  quantochè  il  beneficiato  n^ 
ha  obbligo  di  residenza,  giaccliè  èn» 
saputo  che  anche  il  parroco  può,  per 
privilegio  0  per  consuetudine,  esarci' 
tare  Tuffino  per  mezzo,  di  un  sdì  ::• 
•cario,  senza  che  l'ufficio  cessi  di  essdt 
curato,  o  che  la  cura  cessi  di  esen 
attuale,  come  si  è  verificato  perii 
coadiutori^  del  Priorato  di  S.  Spiriti 
di  Orvieto.  In  fine,  soggiunge,  la  w. 
tura  curati    di    questo    beneficio  nei 

Suo  essere  disconosciuta,  per  es^e.t 
etto  beneficio  semplice  e  non  lesh 
denziale  nella  bolla  di  collazione  dil 
dal  papa  nel  1877,  in  favore  di  mon- 
signor Chiari,  giacché  ha  potnto  ar- 
venire,  per  non  essersi  denunziato  a.i 
cuna  romana  la  trasformazione  del  b^  , 
neficio  mediante  il  decreto  veseo^:i^j  I 
né  poi  una  semplice  enunciativa  \m 
equivaler*  ad  una  declaratoria  oMn- 
ria  a  quella  trasformazione. 

Quindi  con  sentenza  del  23  m^ 
1885,  rigettando  l'eccezione  di  presin- 
zione,  dichiarava  curato,  e  peròn)n 
soppresso,  il  beneficio  del  Pnorato  ui 
S.  Spirito  di  Orvieto.  . 

L^amministrazione  del  fondo  « 
deduce  due  mezzi  di  annollamenti) 
contro  questa  sentenza.  ,. 

Col  primo  dice  violati  gli  .arti^x. 
21  e  14*  del  decreto  commissaria.^ 
dell'  11  dicembre  1860,  e  col  secoDd^ 
gli  art.  2  n^  2  di  questo  stesso  decreto 
e  1  no  4  della  legge  15  agosto  p'. 
E  ciò  in  primo  perchè  la  senten» 
non  fece  diritto  alla  eccepita  preven- 
zione, negando  illegalmente  ad  u^o 
de'  verbali  la  presa  di  possesso  a^ 
sensi  de^l  decreto  commissariale,  e*^ 
sconoscendo  pure  che  la  Datura 
rappresaglia  era  relativa  app^°.*^^^i 
enti  memi  contemplati  ai  n.  2,tie 
dell'  art.  2  del  decreto  commissam-e, 
e  che,  per  l'art.  14  dello  stesso  de«re; 
to,  agl'mvestiti  de'  benefici  soppr^ 
era  nserbato  l'usufrutto,  vita  diuanK, 
non  distrutto  dalla  legge  del  w  X 
sto  1867  pel  quale  trovavaa.  nell  o^ 
bligo  il  fondo  pel  culto  di  duunett^ 
ii  V^mm  «l^'&wi  uel  1873  infco» 
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deir  investito  Jannoni,  ed  in   secondo 
luogo  perchè   la   sentenza    impagnata 
attribuiva  nna  cara  attuale  al    benefi- 
cio in  questione,  senza  obbligo  di  re- 
sidenza, mentre  il  peso  della    coadiu- 
toria  poteva  al  più  farlo  dire  commen- 
dato e  giammai  curato:  residenza  che  con 
più  ragione  è    voluta    dalle   leggi   di 
soppressione    degli    enti    ecclesiastici. 
Vi  ha  il  controricorso  che   sostiene    il 
ben    giudicato   della    sentenza    impu- 
gnata. 

In  Diritto 
Considerando,  che  questa  Corte  Re- 
golatrice, premurosa  del  mantenimento 
integro  della   prerogativa   del   giudice 
del  merito  relativa  all'  apprezzamento 
de'  fatti  sottoposti  a  giudizio,    e    pur 
volendo  mantenere  il  suo  nobile    isti- 
tuto  all'altezza    e    purità  dell'  ufficio 
messo    a   difesa    della    verità   pratica 
delle  leggi  nella    sua    applicazione   ai 
patti  specifici  posti  nella  contestiizione 
giudiziaria,  è  stata  ferma  nel  ritenere 
non  ammessibile  il  mezzo  di  cassazio- 
ne che    denunzi   un   travisamento   di 
fatto  commesso  dal  giudice  del  merito, 
perchè  ha  gpiustamente    ravvisato   una 
questione  (fi  fatto  in  quella  di  vedere 
se  un  fatto  abbia  o  meno  la  figura,  che 
si  è  mostrata  al  giudice  del  merito.  Ma 
essa  è  stata  pur  costante  e  giusta  nel 
pensare  che  sia  affetto  da  illeoalità   e 
però  soggetto  a  censura  quell  apprez- 
zamento di  fatto,  che  abbia  avuto  di- 
pendenza da  erroneo  criterio  di  diritto; 
Ser  il  che  non  siasi  sicuro,  che  il  giu- 
ice  di  merito,  senza  quell'errore  giu- 
ridico, avrebbe  fatto  lo  stesso  apprez- 
zamento. Ora  nella  causa  attuale,  per 
la  eccezione  della    prescrizione    quin- 
<][uennale,  opposta  all'azione  del  Chia- 
ri e  del  Pacetti  dal  fondo  pel  culto  a 
base  dell'art.  21  del  decreto  commis- 
sariale dedi  11  dicembre  1860,  sorge- 
va la  fondamentale  questione,  di    sa- 
pere se  la  cassa  ecclesiastica  di  Tori- 
no, con  uno  dei  verbali  del  1    agosto 
1864  abbia  preso  possesso   e    formato 
inventario  de'  beni  del  beneficio  diS. 
Spirito  di  Orvieto,  per  gli  effetti  del  det- 
to decreto  commissaritde,  ovvero  tutti 
e  due  i  verbali  riflettessero  la  sola  ap- 

Slicazione  del  decreto  di  rappresaglia 
el  31  deoembre  1863  ordinante  il  se- 
qosfltro  della  rezidita  de'  benefici,  cke, 


secondo  è  indicato  nel  verbale  di  di- 
smissione del  1873,  e  secondo  è  rite- 
nuto dàlie  parti  stesse,  erano  contem-^ 
piati  nel  decreto  commissariale,  ed  i 
cui  investiti,  avendo  diritto  all'usufrut- 
to loro  vita  durante,  avessero  resi- 
denza in  Roma,  senza  l'assenso  del 
governo  nazionale.  £  la  corte  di  me- 
rito, apprezzando  i  due  verbali  del  1 
agosto  1864,  dei  quali  l'uno  era  detto 
n  verbale  di  presa  di  possesso  e  for- 
w  mazione  d'inventario  de'  beni  già 
9t  spettanti  a  Quel  benefìcio  n,  e  l'al- 
tro detto  verbale  di  assunzione  della 
amministrazione  delle  rendite  compo- 
nenti la  dote  del  beneficio  stesso,  mes- 
si entrambi  in  rapporto  all'altro  del 
20  lu;^lio  1873,  detto  verbale  di  di- 
smissione de'  beni  componenti  la  det- 
ta dote,  e  fatto  in  esecuzione 
del  decreto  del  9  ottobre  1870  rivo- 
cante  quello  di  rappresaglia  del  31  di- 
cembre 1863,  affermava  in  fatto  che 
anche  il  verbale,  che  era  detto  verbale 
di  presa  di  possesso  e  formazione  di 
inventario  n  de'  beni  già  spettanti  a 
quel  beneficio  »»  quantunque  vi  si  fa- 
cesse menzione  dell'  applicazione  del 
decreto  commissariale  degli  11  dicem- 
bre del  1860,  pure  era  a  dirsi  sia  stato 
fatto  non  per  l'applicazione  di  questo 
decreto,  ma  assolutamente  per  l'appli- 
cazione del  decreto  di  rappresaglia 
del  1863,  da  mancare  la  presa  di  pos- 
sesso agli  effetti  del  decreto  commissa- 
riale che  avrebbe  potuto  far  verificare 
la  prescrizione  eccepita  dal  fondo  pel 
culto. 

Ma  la  Corte  Regolatrice  ha  pur  ri- 
levato, che  quando  la  corte  di  merito 
faceva  questo  apprezzamento  de'  ver- 
bali aveva  in  mente  una  persuasione 
S'uridioa,  quella  cioè  che  il  possesso 
cui  in  uno  de*  verbali  del  1864, 
non  avea  potuto  esser  preso  dalla 
cassa  ecclesiastica  adi  effetti  del  de- 
creto aboUtivo  del  1860,  perchè  se  que- 
sto avesse  fatto,  la  restituzione  de'  beni 
all'investito  Jannoni  non  poteva  più 
aver  luogo  nel  1873,  sapendo  bene  la 
pubblica  amministrazione,  che  dopo  la 
pubblicazione  della  legge  del  15  ago- 
sto 1867,  il  Jannoni  non  poteva  esse- 
re rein tonato  nel  possesso  de'  beni 
del  benenzio  soppresso;  da  doversi  pur 
ritenere  ohe  la   pubblica  amministra- 
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zione    non    avesse    mai    creduto    alla 
soppressione  di  quel  beneficio  e    però 
mai  avuto  pensiero  di  prenderne  pos- 
sesso de'  beni  nel  1864  per  gli  effetti 
del     decreto    commissariale    degli    11 
dicembre  1860.  Certamente  con    que- 
sto pensiero  di  diritto,  la    interpreta- 
zione dei  verbali  doveva  essere    sfor- 
zato nel  senso  di    escludere    la    presa 
di  possesso  nel  1864    agli    effetti    del 
decreto  abolitivo,  negata   dalla    stessa 
amministrazione  col  fatto  della    resti- 
tuzione de'  beni  all'investito  nel  1873; 
e  doveva  logicamente  far  ritenere  sen- 
za valore  e  come  accidentali  le    indi- 
cazioni  relative    all'  applicazione    del 
decreto  del  1860,  ed    espresse  in   uno 
de'  verbali  del  1  agosto  1864,  fare  at- 
tribuire ad  ambo  i    verbali    del    1864 
un  unico  movente,  quello  dell'applica- 
zione del  decreto  di  rappresaglia,  senza 
dare  ragione  alla  loro  dualità;  e  far  di- 
re che  nel  verbale  della  prosa  di  pos- 
sesso si  trovava    la    indicazione   della 
applicazione  del  decreto  commissaria- 
le, perchè  si  era  fatto  uso,    con    poco 
accorgimento,  di  uno  degli    esemplari 
a  stampa  preparati   per    la    presa   di 
possesso  de'  beni  già  spettanti  ai   be- 
nefici soppressi   dal   ripetuto    decreto 
del  1860. 

Ora  non  è  sembrato  esatto  questo 
concetto  di  diritto  della  corte  di  me- 
rito, che  pur  si  mostra  con  efficacia 
radicale  per  la  soluzione  della  que- 
stione di^  fatto,  se  la  presa  di  possesso 
e  formazione  d'inventario,  di  cui  in 
uno  de'  verbali  del  1  agosto  1864,  a- 
vesse,  ovvero  no,  avuto  luogo  in  ap- 
plicazione del  decreto  commissariale 
del  1860.    Imperocché    pare    non    sia 

fiuridicamente  vero,  che,  rivocato  nel 
873  il  decreto  di  rappressaglia  del 
1863,  il  fondo  pel  culto  non  avesse 
avuto  l'obbligo  di  reintegrare  nel 
possesso  del  godimento  e  nell'ammi- 
nistrazione dei  beni  del  beneficio  di 
S.  Spirito  l'investito  Jannoni,  dopo 
la  pubblicazione  della  legge  del  15  a- 

§osto  1867;  la  quale  non  autorizzava 
fondo  del  culto  a  negare  la  reinte- 
grazione del  godimento  e  dell'ammi- 
nistrazione di  quei  beni,  che  esso  de- 
teneva come  sequestrati  per  ragione 
di  rappressaglia  revocata,  e  di  cui  l'u- 
^frutto  spettava  all'investito  Jannoni, 


vita  sua  durante,  ner  espressa  dispo 

sizione     deirarticolo     14   del  decret-o 

commissariale  del    1860,    che   meui»? 

ordinava  la  soppressione  dei   hené^^ 

faceva  riserva  dell'usufrutto  in  fa^ort 

degl'investiti.  Ed  è  sembrato  pure  no: 

conforme  a  legge  l'aver    pensato,  ci;^ 

si  fosse  sempre  creduto  non  soppreì 

so  quel  beneficio,  da  mancar  h  \k 

di  una  presa  di   possesso   agli  eit^r: 

del  decreto  commissariale,  mentre  ^.: 

stessi  decreti  relativi  alla  rappres-"ia^!iù 

per  i  quali  era    fatto    il   sequestro  ^ 

poi  il  dissequestro,   come    i  resistto'i 

medesimi  riconoscono    tmto   clie  esì 

qualificano    erronea    l'applicazioiie  : 

quei  decreti  fatta  al  benefico  di S^- 

to  Spirito,  e  come  erano  pure  iiib- 

ti  nel  verbale  di  dismissione  del  lv3 

'  riguardavano  appunto  i  benefi:!  preì 

in  considerazione  dal  decreto  commi: 

sariale,  e  l'azione    atessa   aniToiaisto 

ti  va  della  cassa  ecclesiastica,  eine,^ 

ancora  quella  del  fondo  pel  culto,  ew 

riteneva  i  beni  del    beneficio  fia^J  *; 

1873,  nelle  sue  mani,  escludevi  liè  £ 

fosse  creduto  trattarsi  dei  heni'^m, 

tenenti  a  benefizio  non  sopprtj^S'ì.  i; 

più  se  quella  relatività  dei  decren  n 

rappresaglia    col    decreto    comuiisi- 

riale,  che  è    riconosciuta   dai  verlà-i 

e  dalle  parti,  fosse  stato  meg:lio  tav 

ta  presente  nella    interpetrazione  J- 

verbali  medesimi,  forse   sarebbe  n^t. 

il  pensiero,  che   nell'applicazione  u^ 

decreto  di  rappressaglia  sorgeva  .fx:- 

taneo  il  bisogno  deirapplicazioue  ì^- 

che  del  decreto  del  1860,  e  la  nec^' 

sita  dei  due  verbali,  Tuno  della  pr^^ 

di    possesso    agli    eflfetti   del  de:re.. 

commissariale,  e  l'altro   di  assuwio^ 

di  amministrazione  agli  effetti  da  ^ 

crete  di  rappresaglia. 

Sicché   apparisce    manifesto  coc^ 
questi  concetti  poco  esatti  into"io  ^ 
decreto  degli  11    dicembre  ISbM*'-^ 
legge  del    15    agosto  1867,  e  de  J^; 
creti    relati^    alla    rappressaglia  j 
1863  e  1873,  ed  alle  funzioni  a^* 
nistrative  del  fondo  pel  culto,  ab  ii^ 
potuto  avere  efficace  influenza  neiuf; 
prezzamento  che    faceva  la  «^^^ 
merito  sui  verbali  del  1864  e  l^' 
sul  fine  della  presa  di  possesso  ver^^  ^ 
lizzata  nel  1874  daUa  cassa  ecolesi^  • 
ca  di  Torino,  tanto  che  la  Corte  t^ 
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golatrice  non  resta  sicura  cho  questo 
atpprezzamento  sarebbe  stato  pur  fat- 
to, senza  incorrere  in  quelle  erronee 
ragioni  di  diritto;  da  riconoscersi  fon- 
lato  il  primo  mezzo  del  ricorso,  per 
aon  potersi  affermare  ia  legalità  del- 
l'esaminato  apprezzamento,  che  si  mo- 
stra dipendente  da  falsi  criteri  giuri- 
dici. 

Considerando  che  così  resta   assor- 
bito l'altro  mezzo  del  ricorso  che  ver- 
sa sul  merito,  giacché  rimanendo  non 
definita  la  questione  pregiudiziale  del- 
la dedotta  prescrizione,  sarebbe  un  di- 
scorrere in  modo  accademico    intorno 
alla  pur  delicata  questione,    che    pre- 
senterebbe il  merito,  e  che  può  risor- 
gere  ad  essere    giudicata    dalla    corte 
i  rinvio,  quando  questa    respingesse 
la  pregiudiziale  della  prescrizione. 
Per  la  qual  cosa: 
Facendo   diritto    al    primo    mezzo 
del  ricorso,  cassa  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  Roma  del    23    maggio 
1885  e  rinvia  la  causa  alla  corte  d  ap- 
pello   d'Ancona,    sezione  di    Perugia, 
che  provvederà  pure  alle  spese. 


Sezione  penale  IO  gingilo  1S85,  n*  995. 
QUIfiLlRRl  P.  •  ILLKKO  Rei.  ed  bt.  -  P.  H.  CBLLI 

(COBCI.  CVlf.) 


Armi  -  Pe 


P.  M.  -  Busa 

ce  penale  -  L  .j 
nanzlarla 


Nel  porto  d'armi  alla  pena  decre- 
tata dal  codice  penale,  aggiunger  si 
deve  la  pena  sitUfiliia  dalla  legge  fi- 
nanziaria *). 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Asiago 
con  sentenza  5  febbraio  1885  condan- 
nò Giovanni  Busa  a  cinquantuna  lire 
di  multa  e  nelle  spese  processuali,  co- 
me colpevole  di  porto  d'arme  senza 
licenza. 

Che  il  tribunale  correzionale  di 
Bassano  confermò  tal  giudizio  con 
sentenza  17  marzo  1885. 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 


E  che  contro  quest'ultima  il  pub- 
blico ministero  interpose  re.2:olare  ri- 
corso, tempestivamente  notificato,  de- 
ducendo  questo  mezzo  d'annullamento: 

Violazione  dell'art.  1  (50)  dell'ai- 
legato^  F  della  legge  19  luglio  1884, 
perchè  non  vi  si  aggiunse  la  pena  da 
questa  statuita. 

Visti  gli  articoli  precitati  e  688 
del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso  eli  e  non  può  darsi  plauso 
allo  zelo  dell'ufficio  ricorrente;  concios- 
siachè  questa  Corte  Rej^olatri<*e  con 
una  lun'j;a  serie  di  giudicati  ha  più 
che  bastantemente  cliiarito,  come  nel 
porto  d'arme  alla  pena  decretata  dal 
codice  e  debita  per  l'infrazione  della 
pubblica  sicurezza  convenga  appaiare 
fiuella  dalla  succitata  leg^e  stabilita,  e 
incorsa  per  una  trasgressione  d'indole 
meramente  camerale,  da  non  confon- 
dersi questa  p<^r  altro  con  una  con- 
travvenzione di  caccia,  come  troppo 
corrivamente  fece  il  tribunale  giudi- 
cante dacché  qui  non  ne  era  il  ca- 
so. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
cassa  la  sentenza  17  marzo  1885  del 
tribunale  correzionale  di  Bsissano. 

£  rinvia  la  causa  al  trib  unale 
correzionale  di  Vicenza  pel  nuovo  giu- 
dizio. 


Sezioni  nnite  30  dieenbre  1885,  a""  715. 

ADRITIP.  -  QIUDICI  Kel.  ed  U.  P.  H.  -  DK  FALCO  P^  CI. 
{tml  colf.) 

De  Petris  (àvv.  Vicbntini)  - 
De  Vincenzi  (avv.  Pica) 

Acque -Competenza -Autorità  giudiziaria  • 
Proprietà  -  Danno  -  Opera   nuova  -    Spon- 
da del  fiume   •   Prefetto   -  Provvedimento 
amministrativo  - 

E*  competente  Vautorità  giudizia- 
ria,  non  C amministrativa ^  a  conoscere 
la  domanda  diretta  a  difendere  il  di- 
ritto civile  di  proprietà  minacciato  di 
danno  da  una  nuova  opera  intrapresa 
da  un  privato  sulla  sponda  del  fiume, 
benché  l'attore  avesse  anche  ricorso  al-^ 
Vautorità  del  prefetto  per  far  cessare 
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con  provvedimenlo  amministraiiix)  quel- 
ìa  causa  di  danno. 

Eiteuuto  che  il  Bignor  De  Yrncen- 
21,  espoueniio  che  il  signor  De  Fé- 
tris  cou  altri  ai  era  permesso  d*  inco- 
minckvre  opere  ^ii  argìnaziorie  con  pa- 
lizzate utìl  fiume  Vomaao,  da  derivare 
gran  danno  ad  una  sua  majssen'a  ri- 
vareaea  al  fi  nino  medesimo,  faceva  ri- 
cordo al  pretore,  perchè  abbreviando 
i  termini  e  dietro  accesso  sopra  luo- 
go, inibitìse  la  continuazione  delle  o* 
pere  denunziate. 

11  pvtìtore  net  30  settetiibre  18B4, 
fece  decreto  a  pie  del  ricorao,  ordinan- 
do il  suo  accesso  sul  luogo  col  perito 
Mambelli,  e  la  citiaione  alla  con  tra* 
parte  per  le  ore  12  meridiane  del  1^ 
ottobre,  con  previa  notificazione  del 
ricoriìo  e  del  decreto,  come  venne  e- 
seguito  per  mezzo  dell*  usciere,  con 
atto  dello  stesso  giorno  1  ottobre 
1884. 

All'ora  Blabiltta  si  portò  sopra  luo- 
go il  pretoie  col  perito  e  presente  il 
rappresentante  del  De  Vincenzi  in 
contumaria  de"  convenuti,  verificiitasi 
la  novazione  con  tìtfetto  dannevole  al- 
la proj>rLetà  del  denunziaute,  fu  data 
la  ordinanza  d'inibizione  che  venne 
debitamente  notìficata,  e  che  pel  me- 
rito rinviavi*  le  parti  innanzi  al  giu- 
dice competente.  Nel  7  dello  stesso 
ottobre  il  De  Viucenzi  faceva  altro 
ricordo,  chiedendo  fossero  rimesse  le 
cose  ad  pri^iinum,  per  non  essersi  i 
convenuti  ottemprati  alla  ordinanza 
del  pretore.  Vi  fu  altro  decreto  in  da- 
ta 7  ottobre,  con  cui  fu  ordinato  altro 
accesso  enl  luogo  con  citazione  per 
Tuna  pomeridiana  del  giorno  otto  del- 
lo stesso  mese,  nel  quale  fu  intimata 
ai  conven  iti  ed  al  perito  ed  ebbe 
luogo  altra  ordinanza,  con  cui  fu  di- 
sposta la  riduzione  delle  cose  al  pri- 
stino stato. 

Il  De  Peferig  si  appellava  da  en- 
trambe le  ordinanze^  BOstt^nendo  nulle 
]e  citazioni  per  essere  stati  abbreviati 
i  termini,  senza  che  nel  decreto  fosse 
stato  dicbtJirato  in  qnal  termine  do- 
vevano essere  intimate  le  citazioni, 
come  volevano  gli  art,  154  e  147  del- 
la procedura  civile,  ed  incompetente 
l'autorità  giudi^iiaria  a  dare  provvedi- 


menti relativi  a*i  acque  pubbliche, 
giusta  lo  articolo  124  della  legsie  filili 
opere  pubbliche.  Il  tribunale  di  It- 
ramo  disse»  che  era  stinto  adempiti 
alle  prescrizioni  degli  art.  154  e  MI, 
quando  il  pretore  indicava  l'ora  delii 
comparsa  e  disponeva,  che  prima  Cm- 
se  stata  inumata  la  citazioue  eoa  i 
ricorsi  ed  i  dcf^eti,  e  che.  non  e5*a- 
do  protrato,  che  all'oggetto  fosie  slsa 
prima  a^lita  TautoriUi  amminiàtmaTi, 
ed  il  genio  civile  avesstì  detto  asa 
es^^eie  opportuno  alcun  provveiiim^alfl. 
Taut^irita  giudiziaria  era  compél^^ii^ 
a  giudicare  in  tomo  al  mezzo  Jit^vii^ 
re  i  danni,  cooae  giustamente  prom- 
de  il  pretore  io  conformità  degli  sr^ 
ticoli  698  del  co<lice  civile,  e  82,  IJ^SS. 
939  e  940  della  procedura  civile.  Qm- 
di  con  sentenza  dei  17  diceml>re  l^^. 
conferma v-^    le  ordinanze  pretOT:ifL 

II  De  Petris  ricorse  contro  qndga 
senteuza  con  quattro  mezzi  di  aQQiil' 
lamento,  con  due  dei  quali  egli  lanifBti 
la  violazione  degli  articoli  124  ^ 
leoj^e  sulle  opere  pubblii'be,  2J^^ 
della  legge  sul  contenzioso  airnmii* 
strati vo.  e  360  della  procedila  ì^vh 
per  avere  non  dichkrata  la  itìùj:3iifr 
tenza  giudi  iaria  a  provvèìere  rdi- 
tivamente  a  opere  nei  fiumi,  -■  tmii' 
rat^  di  provvedere  sulla  provAdunan- 
data  a  dimostrare  le  praticlie  amiflinJ* 
stnitive. 

Gli  altri  tre  mezzi  rigTianlwi*^  n 
merito*  col  1^  dicesi  violati  gli  ^^ 
coli  147,  153,  154  e  3tìO  della  prò* 
dura  civile,  per  aver  ritenute  i^^ 
le  citazioQTj  mentre  non  esseudo  ^'^ 
accorti  a  ta  la  citazione  ad  haras^  ^-^ 
gnava  che  ne  fosse  fatta  la  inW 
zione  nella  metà  del  tenni  uè  <m^ 
rio,  e  qnmdo  fosse  stata  ad  ^^ 
bisognava  che  si  fosse  considerat^s  cw 
era  stata  dal  l'usci  e  re  intimata  a  temj^ 

Col  S^  e  4^  mezzo  si  dice  che  jojj 
sere  stati  violati  gli  art.  3tl0  ^  ^ 
del  codice  di  procedura,  per  uon*^ 
re  interloquito  sulla  deduzione  e  te '■? 
opere  non  erano  nuove,  eil  era  w^^ 
sibile  il  danno,  e  sullo  altro,  éfj^ 
prosieguo  delle  opere  erasi  veni»? 
dui  di,  in  cui  fu  emesso  il  pro^*l^ 
mento  tlel  pretore  al  di  della  mni»*^ 
zione  di  esso,  {&  che  ciò  s*iiiteiw^^ 
dimostrare. 
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Vi  ha  un  coatrorioorso,  che  sostie-  ^ 
ne  il  ben  giadicato  della  sentenza  im- 
pugnata, facendo  riflettere  per  rappor- 
to alla  quLstione  di  competenza  che 
nel  caso  non  si  trattava  di  ordinare 
opere,  o  di  togliere  opere  negli  alvei 
dei  fiumi,  che  potrebbe  sia  diretta- 
mente, sia  indirett'\mente  alterare  il 
corso  delle  acque,  ma  trattavasi  d'im- 

S edire  che  se  ne  costruissero  in  danno 
ei  ttìrzi. 

In  Diruto 
Considerando  che  quando  il  De 
Tincenzi  denunziava  al  pretore  la 
nuova  opera  deirarginazione  con  pa- 
lizzate alla  sponda  destra  del  fiume 
Vomano,  che  il  De  Petris  avea  intrapre- 
sa di  suo  arbitrio,  senza  autorizzazio- 
ne amministrativa;  e  per  puro  suo  in- 
teresse privato,  e  ne  chiedeva  la  de- 
sistenza, finche  non  n'era  giudicato 
competentemente  il  merito,  come  ope- 
ra cne  arrecava  danno  alla  di  lui  pro- 
prietà sita  all'altra  sponda  del  fiume 
medesimo;  l'oggetto  della  domanda 
circoscritto  ad  evitare  provvisoriamen- 
te il  danno  temuto  con  fondamento 
di  ragione,  non  solo  non  aflfrontava 
alcun  atto  amministrativo  che  quella 
opera  avesse  autorizzato  nelle  sponde 
o  nel  corso  di  quelle  acque  pubbliche, 
ma  pure  non  sviluppava  alcuno  inte-r 
resse  generale  relativo  al  buon  regime 
delle  acque  pubbliche,  o  adaltrecose  che 

Èli  si  connettono  in  virtù  del^art.  124  del- 
i  le;^ge  sulle  opere  pubbliche,  il  qua- 
le affida  all'autorità  amministrativa  il 
giudizio  sulla  dannosità  di  certe  opere 
sotto  il  punto  di  vista  generale,  e  ri- 
mette ai  giudici  ordinari  il  giudizio 
delle  opere  medesime  sotto  il  punto 
di  vista  privato,  e  siccome  non  esige 
che  quando  si  ravvisi  amministrativa- 
mente la  dannosità  dell'opera,  questa 
dovesse  in  ogni  caso  essere  ritenuta 
anche  in  rapporto  al  privato,  cosi  la 
dannosità  di  .quelle  stesse  opere  può 
esiiere  dai  giudici  ordinari  ravvisata 
per  rapporto  al  dritto  privato,  quan- 
tunque per  rapporto  all'interesse  ge- 
nerale questa  dannosità  non  si  fosse 
contestati,  o  fosse  stata  esclusa  am- 
ministrativamentrt. 

Per  la  qual  cosa  l'azione  del  De 
Vincenzi  contenente  una  pura  difesa 
del  suo  diritto  civile  di  proprietà  mi- 


nacciato di  danno  dalla  nuova  opera 
intrapresa  dal  De  Petris  alla  sponda 
destra  del  Vomano,  non  poteva  che 
essere  spiedata  solo  innanzi  all'  au- 
torità giudiziaria,  come  fu  pratica- 
to. 

Né  la  competenza  ordinaria  cessa- 
va pel  fatto,  che  il  De  Vincenzi  aves- 
se tatto  ricorso  all'autorità  del  pre* 
fette  per  far  cessare  con  provvedimen- 
to amministrativo  quella  causa  del 
danno,  poiché  era  questo  un  altro  mez- 
zo per  ottenere  lo  scopo  non  incom- 
patibile con  quello  giudiziario  dello 
mibitorio,  potendo  stare  che  quel -a 
opera  pregiudicasse  pure  la  ragiouiì 
generale  del  fiume,  da  autorizzare  il 
prefetto  a  farla  distruggere  diffinitiva- 
mente,  e  non  potendo  quel  ricorso 
dar  luogo  a  pendenza  di  lite  fra  dae 
autorità  eh  e  non  hanno  comune  giuri- 
sdizione. 

Sicché. è  del  tutto  insussistente^  il 
mezzo  del  ricorso,  che  sostiene  l'  in- 
competenza giudiziaria,  da  doversi  que- 
sto mezzo  rigettare  e  rimettere  al 
giudizio  della  sezione  civile  gli  altri 
mezzi  che  riguardano  il  merito. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  riunite,  rigetta 
il  secondo  mezzo  di  ricorso  che  ri- 
sguarda  la  competenza,  e  rinvia  il  giu- 
d^zio  sui  mezzi  di  merito  alla  sezio- 
ne civile  che  provvederà  sulle  spese 
e  sul  deposito. 
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Setione  penale  IS  noTfinbre  1885,  u*"  1583. 

KElliiLIBRI  r.  -  ELL8R0  Rei.  ed  U,  •  P.  H.  CELLI 
(conci.  c»of.) 

Bassanello  e  Oasparina  Naina 

Contrabbando  -  Art.  3  della  legge  28  giu- 
gno 1866  -  Unione  di  tre    persone  -   Pro- 
va -  Impresa   comune  -   Vincolo   morale  - 
Intendimento  comune. 

Per  reato  di  contrabbando  ai  sensi 
deltart,  3  della  legge  28  giugno  i866, 
basta  la  semplice  unione  di  tre  per- 
sone^ né  occorre  la  prova  che  esse  fos- 
sero imite  in  urC  impresa  comune  di 
contrabbando  o  che  esistesse  la  w- 
nione  con  vincolo  morale  che  unisca 
in  un  unito  e  comune  intendimento 
coloro  che  lo  commettono, 

Bitenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale (It  Belluno  con  sentenza  26  novem- 
bre 1884  condannò  Alesane! roBassanello 
a  due  anni  di  carcere  e  a  settantacin- 
que lire  di  multa,  e  Apollonio  Gaspe- 
nna  Naina  a  un  anno  di  carcere  e  a 
trentasette  lire  di  multa,  e  nelle  spe- 
se processuali, .  come  colpevoli  di  ri- 
bellione e  contrabbando. 

Che  la  corte  d'appello  di  Venezia 
coofennò  tal  giudizio  con  sentenza  4 
ma^o  1885; 

E  che  contro  Quest'ultima  i  con- 
dannati, ammessi  alla  libertà  provvisoria 
e  al  giatuito  patrocinio,  interposto  re- 
golare ricorso,  deducendo  questi  mezzi 
d'annullamento: 

1»  Falsa  applicazione  dell'  art.  3 
del  luogotenenziale  decreto  28  giugno 
IStìtì,  perchè  si  è  giudicato,  che  la 
semplice  unione  di  tre  o  più  persone 
e  senz'uopo  di  concerto  oastasse  ad 
avverare  V  ipotesi  preveduta  dalla 
kgge; 

>  Violazione  dell'art.  323  (3)^  del 
codice  di  procedura  penale,  perchè  non 
si  è  ragionato  sulla  eccepita  acciden- 
talità o  involontarieta  di  tale   unione. 

Visti  gli  articoli  precitati  568  e 
656  del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  che  amoo  i  mezzi  dedotti, 
che  ia  regia  corte  di  Venezia  (dopo 
avere  contestato,  come  dodici  imputa- 
ti fossero  entrati  nel  territorio  italia- 
no con  merci  non  denunciate  pel  pa- 


gamento del  dazio  d'importazione'  vi- 
no in  questa  argomentazione:  «  Ka  a 
w  al  la  verificazione  di  tale  reato  la  se^ 
»  plico  unione  di  tre  persone,  non  >: 
»  correndo  la  prova,  ch'esse  fossero  : 
n  ni  te  in  un'impresa  comnne  di  cnntn 
n  bando  o  che  esistesse  la  unione  ••: 
>♦  vincolo  morale,  che  unisca  in  oli- 
»  nico  e  comune  intendimento  CLÒa- 
n  ci  e  lo  commettono  r». 

E  che  in  sì  fatta  argomentazioae 
(la  quale  naturalmente  confuta  anxé 
l'addotta  dis«;olpa,  a  chiare  note  na- 
strandone l'inutilità)  dove  que:>t.i  (V 
te  Suprema  convenire:  avvegna-^h-  .\ 
maggior  sanzione  del  surarcenzi'^D^A 
art.  3  statuita  pel  contrabbando  ar- 
nuto  in  compagnia,  non  richiede  :  r 
malmente  un  nesso  tra  i  partecipi  c> 
me  nelle  associazioni  de' malfattori:  iHi 
è  unicamente  ispirata  dalJa  magd  r- 
agevolezza  e  dal  maggiore  allarme,  e 
godono  o  suscitano  i  contrabb&lvn 
pel  copioso  lor  numero,  soWl» 
quantunque  ciascun  di  loroagi>^M 
proprio  conto  o  (a  dir  meglio}  wl  ì 

f)0 tesse  incontrastabilmente  i^n^^ 
'anteriore  accordo  o  un  qualsi^^i  'r> 
me  spontaneamente  sopravvenuta  in 
loro. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  R™ 
rigetta  il  ricorso  di  Alessandro  Bw- 
sanello  e  Apollonio  Ga^perina  >a:^ 
contro  la  sentenza  4  maggio  1885  d?!- 
la  coite  d'appello  di  Veoeria. 

E  condanna  i  ricorrenti  nella  mi- 
ta  di  lire  160  e  nelle  spese  dei  giu- 
dizio. 
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Sezione  ciiile  9  dicembre  18S5,  n^  662. 

MIRA6LIA  f.  P.  >  «UQLIKLMOTTI  Rel.ed  U.  -  P.  I.  LANZILLI 
(eoBcl.  eoDf.) 

Sindaco  di  Rocca  di  Mezzo  - 
Pompei  ed  altri 

Elettorato  amministrativo  -  Ricorso  Inam- 
messlbile  -  Sentenza  impugnata. 

Anche  d'ufficio  si  deve  dichiarare 
inamtnessibile  il  ricorso  in  materia  e- 
lettor  ale  amministrativa,  se  nel  fasci- 
colo della  causa  manca  la  copia  della 
sentenza  impugnala. 

Sante  Piccoli,  farmacista  del  comu- 
ne di  Rocca  di  Mezzo,  provincia  di 
Aquila  degli  Abbruzzi,  nel  mese  di 
luglio  ultimo  scorso  fu  nominato  con- 
sigliere di  quel  comune. 

Taluni  elettori  di  detto  comune 
(Pompei  ed  altri)  con  atto  26  luglio 
medesimo  reclamarono  contro  tal  no- 
mina presso  il  prefetto  di  Aauila  il 
quale  rimise  il  reclamo  al  consiglio  mu- 
nicipale, ove  con  deliberazione  del  15 
settembre  di  questo    istesso    anno    fu 

Sronunziata  la  deca.lenza  del  Piccoli 
%  consigliere  comunale,  deliberazio- 
ne, confermata  addi  7  ottobre  succes- 
sivo dal  prefetto. 

Il  Piccoli  portò  gravame  alla  cor- 
te d'appello  di  Aquila;  e  questa  con 
sentenza  20  ottobre  ridetto  revocò  la 
deliberazione  del  consiglio;  ma  dice- 
si che  ciò  avvenisse  senza  essere  sta- 
to notificato  il  gravame  ne  al  rappre- 
sentante del  comune,  né  agli  elettori, 
a  nome  di  cui  fu  reclamato  contro  la 
noniiaa  del  Piccoli. 

Un  tale  Pietro  Colananni  pertan- 
to, dicendosi  funzionante  da  sindaco 
elei  comune  di  Rocca  di  Mezzo,  ha 
prodotto  ricorso  avanti  la  nostra  cor- 
te a  nome  degl'interessati  contro  la 
sentenza  della  corte  di  Aquila,  e  de- 
dusse la  mancanza  in  quel  giudicato 
della  formalità  essenziahssima,  di  non 
avere  cioè  il  Piccoli,  notificato  il  gra- 
vame ne  al  consiglio,  né  agl'interessa- 
ti, cosicché  la  decisione  della  corte 
d'A()uila  sarebbe  avvenuta  senza  con- 
tradittore.  Violazione  quindi  del  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  20  marzo 
1870. 


H  Piccoli  con  un  semplice  foglio 
da  lui  sottoscritto  fa  osservare,  che 
il  Colamanni  non  ha  veste  da  poter- 
si fare  ricorrente,  né  può  appropriar- 
si le  funzioni  da  sindaco,  perchè  con- 
tro di  lui  pende  processo  penale,  a 
mente  dell'articolo  289  del  codice  pe- 
nale, appunto  per  essersi  inferito  sen- 
za titolo  in  pubbliche  funzioni.  Non 
può  neppure  funzionare  da  sindaco 
mentre,  se  è  vero,  che  nel  comune  di 
Rocca  di  Mezzo  manca  da  più  tem- 
po il  sindaco  titolare,  è  altrettanto  ve- 
ro, che  tali  funzioni  le  ha  sempre  e- 
sercitate  l'assessore  anziano  Oiovan  Lo- 
renzo De  Benedictis,  e  non  mai  esso 
Pietro  Colananni,  che  era  un'assesso- 
re supplente. 

In  Diritto 

Attesoché  il  codice  di  procedura 
civile  nell'articolo  528  prescrive:  »  Il 
ricorso  è  dichiarato  non    ammessibile. 

1^ ;  2»  se  non  siano  stati   uniti    il 

mandato,  il  certificato  di  deposi to,  o 
il  decreto  di  ammissione  al  benefizio 
dei  poveri,  la  copia  autentica  della 
sentenza  impugnata  e  gli  altri  docu- 
menti neces^arii  ». 

Attesoché,  a  tacere  dedi  altri  do- 
cumenti, nel  fascicolo  della  presente 
causa  manca  la  copia  qualunque  del- 
la sentenza  impugnata. 

Attesoché  siflfetta  irritualità,  chec- 
ché si  fosse  delle  ragioni  di  merito» 
sia  che  proposta  dalle  parti,  sia  che 
avvertita  dal  Supremo  Magistrato,  si 
impone,  e  s'immedesima  al  fine  di 
non  ricevere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessi  bile  il 
ricorso  di  cui  si  tratta. 
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Sezioni  pnale  30  noTembre  1885,  b^  1653. 

«HlflLIKKI  P.  •  GIIOKICO  Bel.  ed  lit.  -  P.  M.  LDCIAMI 
(cooel.  colf.) 

Vasta,  Puglisi  e  Mascolt 

Bollo  •  Tassa  pagata  -  Cambiale  -   Annul- 
lamento di  marca  -  Pena   -   Società   ano- 
*nlma  -  Capo  sconto  - 

Per  esimersi  dalla  responsabilità 
penale  non  basta  aver  pagato  la  tassa 
del  bollo  apposto  a  cambiale,  ma  è 
necessario  che  la  relativa  marca  sia 
stata  debitamente  annullata. 

Tutti  coloro  che  han  dato  corso 
ad  una  cambiale  con  marca  da  bollo 
non  annullata  debitamente^  debbono 
soggiacere  alla  relativa  pena. 

E  vi  deve  soggiacere  per  una  so- 
cietà  anonima  il  capo  sconto  della 
banca. 

Ritenuto^  che  il  tribunale  correzio- 
nale (li  Catania,  con  sentenza  20  gin- 
fio  1885  condannava  Giovanni  Vasta, 
Iskcido  Mascoli  e  Sebastiano  Puglisi 
a  lire  25  di  ammenda  ciascuno  per  a- 
ver  dato  corso  ad  un  una  cambiale  con 
inarca  da  bollo  non  annullata  debita- 
mente. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  i  condannati  deducono  la 
violazione: 

1**  Degli  articoli  14  e  53  n^  8  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874  non 
che  dell'articolo  16,  1®  capoverso  della 
leg^e  stessa;  perchè,  essendo  obbligo 
degli  uffici  del  bollo  e  registro  lo  an- 
nullare la  marca  da  bollo  colla  tassa 
•  graduale  da  apporsi  alle  cambiali,  non 
può  imputarsi  al  contribuente  che  non 
sia  stata  debitamente  annullata;  poiché 
il  contribuente  ha  adempito  T  obbligo 
suo  (][uando  ha  pagato  la  tassa,  né  de- 
ve rispondere  della  colpa  altrui; 

2*  Dell'art.  45  n.   1  di  detta  legge; 

!>erchè,  giusta  il  medesimo,  viene  con- 
èrmato  il  principio  che  il  contribuen- 
te non  sia  tenuto  se  non  per  aver  o* 
messo  d'apporre  la  marca  da  bollo; 
non  si  può  quindi  renderlo  responsa- 
bile di  non  averla  fatta  annullare;  e, 
ad  ogni  modo,  la  pena  avrebbe  dovuta 
essere  applicata  solidalmente  a  tutti, 
e  non  già  ripetersi  intera  per  cia- 
scuno: 


3^  Degli  art.  122,  287  codica  com- 
mereiaio;  perchè  il  Puglisi,  essendo  capo 
sconto  alla  banca  di  Catania,  non  è 
egli  che  debba  rispondere  in  una  so- 
cietà anonima  quale  è  quella  di  cui 
si  tratta. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656  568  del  codice  di  proceduta 
penale. 

Atteso  sui  due    primi  mezzi,  che, 

fer  l'art.  46  n.  1  della  legge  gal  bollo 
3  sette  nbre  1874,  sono  solidalmeiite 
obbligati  per  le  contravvenzioni  tutt« 
le  parti  cae  sottoscrivono,  ricvoQOod 
accettano  un  documento  non  bollato 
o  con  bollo  insufficiente,  quando  pel 
documento  fosse  dovuto  il  oollo  all'at- 
to della  sua  fermazione. 

Che  l'obbligo  di  pagare  la  tassa  si 
deve  intendere  sod(usfatto,  non  solo 
quando  siasi  apposta  la  marca  da  bol- 
lo, ma  quando  u  bollo  sia  stato  an- 
nullato debitamente,  perchè  allora  sol- 
tanto diventa  impossioil  e  servirsi  della 
marca  da  bollo  per  un  altro  atto. 

Che  quindi  il  non  avere  l'tjfficio 
del  bollo  annullata  la  marca  non  p^ì) 
escludere  la  responsabilità  dei  ricor- 
renti. 

Che  il  reato  essendo  personale  a 
ciascuno,  e  tutti  i  ricorrenti  essendosene 
resi  colpevoli,  a  ciascuno  d'essi  doveva 
applicarsi  la    pena    pecuniaria,   come 

3 nella  che  è  pena  e  non  risarcimento 
i  danni; 

Sul  3f ,  che  gli  artìcoli  del  codice  di 
commercio  dai  ricorrenti  invocati  n- 
guardano  la  responsabilità  degli  am; 
ministratori  nella  gestione  degli  aftan 
sociali;  e  qui  si  tratta  invece  di  on 
impiegato  della  società,  ossia  del  Bm- 
co,  che  agisce  in  materie  attinenti  al 
suo  ufficio.  ^  . . 

Che  d'altronde,  per  l'art  122  del- 
lo stesso  codice  di  coinmercio, distes- 
si amministratori  soggiaciono  alla  re- 
sponsabilità dell'esecuzione  del  maj;* 
dato  ed  a  quella  derivante  dalle  obbU- 
gazioni  che  la  legge  loro  impone. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  di  Vasta  Giovanni, 
Mascoli  Placido  e  Puglisi  Sebastiano 
contro  la  sentenza  del  tribunale  ^r- 
rezionale  di  Catania  20  p«g^^-J°^' 
li  condanna  alla  multa  di  lire  75  w 
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alle  spese,  ed  ordina  a  favore  del  pub- 
blico  erario  la  liberazione  del  tatto 
deposito. 


Sezioni  aniU  IG  dicembre  1885,  n*  673. 

lIRieUA  P.  P.  -  IIJBLLI  Rei.  ti  bt.  • 
P.  M.  DB  riLCO  P.  a.  (€oa€l.  eoiir.) 

Comune  di  Martio  (avv.  Arcona^ti)  - 
Bush  (avv.  Scuri) 

Possesso  -  Competenza- Autorità  giudizia- 
ria -  Sindaco  -  Vie  di  fatto  -  Inserviente 
del  comune  -  Terreno  -  Verbale. 

^  costitutivo  di  un  obbietto  di  lite 
di  competenza  dell'autorità  giudizia-- 
ritty  il  fatto  del  sindaco  che  ha  proce- 
duto, per  sole  vie  di  fatto,  mediante 
persone  inservienti  il  comune,  a  fare 
sgombrare  quanto  si  trovava  nello  spa- 
salo di  un  terreno  che  un  privato  as- 
stime  di  aver  posseduto,  senza  redigere 
opportuno  verbale  da  cui  risultasse  la 
natura  del  terreno  suddetto  siccome  ap- 
partenente al  comune. 

La  Corte  osserva  che  il  tema  di  fatto 
della  caasa  possa  riassumersi  nei  ter- 
mini seguenti: 

Domenico  Busti,  convenendo  din- 
nanzi il  pretore  il  sindaco  del  comu- 
ne di  Murzio,  si  querelò  di  turbato  pos- 
sesso contro  di  lui,  perchè  ritenendo 
di  proprietà  comunale  un  terreno,  su 
cui  era  piantato  un  albero;  ve  lo  avea 
fatto  estirpare  quando  invece,  esso  at- 
tore, da  più  anni  avea  legiitimamente 
posseduto  quel  terreno  medesimo;  e 
però  chiese  di  esser  mantenuto  il  di 
mi  possesso  e  di  &rne  la  prova  per 
testimoni. 

Il  sindaco  eccepì:  -  che  non  fosse 
luogo  a  querela  di  turbato  possesso  per- 
chè Quella,  da  lui  operata,  nuU'altro 
eia  ctie  una  reintegrazione  di  terreno 
appartenente  al  demanio  comunale:  - 
cne  quella  reintegrazione  fosse  stata 
fatta  con  la  debita  autorizzazione  del- 
la giunta,  e  poscia  anche  del  consi- 
siglio  comunale:  -  che,  di  conseguen- 
za, trattandosi  di  terreno  di  demanio 
comunale,  non  ci  fosse  possibilità  di 
privato  possesso  e  di  azione  di  turba- 
tiva: eccepì,  in  ultimo,  e  dopo  raccol- 


ta la  prova,  che,  in  materia  d'integra- 
zione di  terreno  comunale,  non  fosse 
competente  Tautorità  giudiziaria,  ma 
quella  sola  amministrativa. 

Il  pretore  plaudì  la  dimanda,  rite- 
nendo il  turbato  possesso.  SulTappel- 
lo  del  sindaco,  che  produsse  anche  in 
tribunale  una  perizia  stragiudiziale  e 
insistette  per  un'istruzione  che  aves- 
se dimostrata  la  demanialità  del  ter- 
reno controverso,  il  tribunale  di  Va- 
rese conferirò  la  sentenza  appellata 
per  le  ragioni  seguenti: 

Ritenne,  togliendo  ad  esame  la  so- 
la eccezione  di  competenza,  e  volendo 
questa  definire,  che  nel  supposto  del- 
la competenza  giudiziaria,  cou'^orreva- 
no  gli  estremi  tutti  della  azione  di 
turbativa,  proposta  dall'attore,  e  che 
cotesti  estremi  risultassero  dalla  pro- 
va per  testimoni. 

Ritenne  che  l'eccezione  d'incom- 
petenza non  istesse,  perchè  questa 
supponeva  una  proprietà  di  demanio 
comunale,  ma  non  poteva  il  sindaco 
giudicarla  per  tale  ad  arbitrio  suo^ 
specialmente  »  dopo  molti  anni  di 
»  acquiescenza,  e  manomettere  la  pro- 
w  prìetà  altrui,  non  potendo  egli  clas- 
»  sificarla  come  facente  parte  di  stra- 
n  da  ^omuu'ile  interna  w. 

Ritenne,  finalmente,  che  d'altron- 
de il  si'ida;!0  avea  proceduto  a  quella 
reintegrazione  di  terreno  comunale  sen- 
za alcun  atto  amministrativo,  che  va- 
lesse a  giustificarla,  non  bastando  la 
semplice  facoltà  avutane  dalla  giun- 
ta. 

Col  ricorso  contro  questa  sentenza 
si  assume  che,  nel  caso  concreto,  si 
tratti  di  nn  atto,  compiuto  dal  sinda- 
co siccome  autorità  amministrativa,  e^ 
l'autorità  giudiziaria  non  possa  quindi 
conoscere  dell'atto  medesimo. 

Osserva,  in  diritto,  che  l'abbietto 
della  lite  smentisce  l'assunto  del  ri- 
corso relativo  alla  parte  che  riflette 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  definire  la  lite  di  cui  si  tratta. 

Osserva  che  per  ^li  atti,  o  i  prov- 
vedimenti emanati  dall'autorità  ammi- 
nistrativa per  causa  di  pubblico  in- 
taresde,  non  si  ammette  l'azione  di 
turbato  possesso  del  privato,  contro 
l'autorità  stessa.  In  questo  caso  l'atto 
amministrativo  potrà  solamente   esse- 
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re  rivocato  o  modificato  per  ricorso  alle 
competenti  autorità  amministrative. 

Osserva  che,  posto  per  indubitato 
cotesto  principio,  che  trova  anche  il 
suo  fondamento  nell'articolo  4^  della 
legge  sul  contenzioso,  non  concorre 
nel  caso  concreto,  l'estremo  di  fatto 
per  l'applicazione  del  principio  sum- 
menzionato. Non  ci  è  un  atto  ammi- 
nistrativo o  un  provvedimento  legal- 
mente emanato  dall'autorità  ammmi- 
strativa,  perchè,  secondo  assume  il  ricor- 
so, si  possa  dire  che  fosse  luogo  all'impu- 
gnazione dell'atto  medesimo  ammini- 
strativamente, siccome  prescrive  l'ar- 
ticolo 4°  della  legge  sul  contenzioso. 
Se  nella  specie,  il  siudaco  del  comune 
di  Marzio  avesse  proceduto  alla  rein- 
tegrazione del  terreno,  di  oui  si  tratta, 
in  linea  amministrativa,  redigendo 
opportuno  verbale,  da  cui  fosse  risul- 
tata la  natura  del  terreno  suddetto 
siccome  appartenente  al  comune,  in 
questo  caso  sarebbe  stata  esclusa  la 
competenza  giudiziaria,  e  il  Busti  at- 
tuale controricorrente,  non  avrebbe 
Sotuto  che  proporre  ricorso  a  senso 
elio  articolo  é®  della  legge  del  1865. 
Osserva  che  nel  caso  concreto,  se- 
condo risulta  dai  fatti  suesposti,  che 
son  quelli  constatati  nella  sentenza  che 
si  denuncia,  il  sindaco  del  comune  di 
Marzio  ha  proceduto  per  tale  via  di 
fetto,  mediante  persone  inservienti  il 
comune  stesso,  a  fare  sgombrare  quan- 
to si  trovava  nello  spazio  di  terreno, 
che  il  Busti  assume  di  aver  posseduto; 
e  però  è  questo,  e  nuU'altro  è  il 
fatto  constatato,  è  esso  consti tuito  di 
un  abbietto  di  lite  puramente  ordi- 
nario. JMon  ci  è  di  fatti,  un  atto  am- 
ministrativo, di  cui  possa  ricorrersi 
dal  Busti,  e  che  possa  essere  esami- 
nato dall'autorità  stessa  amministra- 
tiva, ma  ci  ha  invece  un  semplice  fat- 
to, che  è  materia  di  lite  ordinaria;  e 
il  Busti,  da  una  via  di  fatto,  per  la 
^uale  assume  di  essere  stato  turbato 
in  possesso,  non  può  altrimenti  difen- 
dersi che  per  rimedii  ordinarli  dall'at- 
to amministrativo,  altresì  avrebbe  po- 
tuto desumersi^  al  meno  fino  a  prova  con- 
traria, la  qualifica  del  terreno,  sic  ome 
di  demanio  comunale,  e,  data  questa,  la 
non  possibilità  del    privato    possesso, 


per  contrario,  nell'attuale  ginlizio, co- 
testo estremo  rimane  un  ignoto  sino 
al  presente,  m  quanto  non  ci  ha  i 
computato,  che  una  via  di  fatto,  per 
la  quale  Busti  assume  di  essere  stai) 
turbato  nel  suo  possesso.  La  matem 
dedotta  in  lite,  non  può  dunque  es- 
sere di  competenza  ammiaistratira. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  cui  si  trata, 
per  quanto  riflette  l'eccezione  d'inw- 

Setenza  dell'autorità  giudiziaria,  e  pel 
i  più  rinvia  la  causa  alla   casi^aziò&i 
di  Torino. 

Condanna  il   ricorrente,  nel  Qome, 
alle  ^pese. 


Sezione  penale  4  dec«mbre  IS$5,  b"  Hill!. 

fiHIIILIiRl  P.  ■  CAMONiqO  Rei.  td  bi.  •  P.  L  im 
(ceicl.  MiO 

aalloUi 

Caccia  -  Art.  6  e  15  delle  regie  ptteitilfi 
luglio  1844  -  Esercizio  attuale  dicàteti- 
Abrogazione  -  Art.  9  della  legge  8  giipi' 
1874  -  Tasse  -  Permesso  -Tempo  vietiti- 
Confisca. 

Per  l'articolo  6  delle  regie  patenti  f^ 
luglio  1844  deve  considerarsi  in  aiìui 
esercizio  di  caccia  chi  fu  sorpreso  jr-:"- 
tre  collocava  una  rete  a  molla  alt?;}- 
giandola  alla  presa  degli  uccelli 

Il  successivo  art.  15  che  fissa  le  nor- 
me regolatrici  dell'esercizio  della  «?• 
eia  non  può  dirsi  abrogato  dalFarL  ? 
della  legge  13  settembre  1874, 

Gli  art.  28  e  30  della  legge  Sgi^ 
gno  1874  sulle  assicurazioni. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  U  ^' 
gio  1885,  il  pretore  urbano  di  Milano 
condannava  Gaetano  Galletti  alla  ^ 
na  pecuniaria  di  lire  30,  e  di  lire  il 
per  caccia  vagante  con  reti  sea2S 
permesso,  ed  in  tempo  vietato. 

Che  contro  questa  sentenza  il  al- 
lotti dice  violati: 

lo  Gli  art.  2,  6,  8,  14  delle  t^^. 
patenti  16  luglio  1844,  per  non  esse»   j 
esso  ricorrente  trovato  in  ciasconodei   | 
casi  previsti  dagli  art.  2  e  6  di  qaen^   | 
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patenti,  ne  il  pretore  rilevò  che  real- 
mente concorressero  gli  estremi  di 
fatto  da  quest'articoli  richiesti;  e  d'al- 
tronde l'art.  15  fu  abrogato  dall'art.  9 
del  re^io  decreto  13  settembre  1874; 
2°  Gli  art.  131  a  133  della  legge  14 
giugno  1876,  28  e  30  della  legge  8 
giugno  1874.  per  non  potersi  procede- 
re penalmente  in  tema  d'esercizio  di 
caccia  senza  aver  prima  esaurita  la 
pratica  amministrativa; 

3^  L'art.  74  codice  penale,  perchè 
in  tema  di  contravvenzione,  la  confi» 
sca  dell'arma  non  poteva  essere  ordi- 
nata fuorché  per  disposto  speciale  di 
legge  che  (jui  non  esiste. 

V  isti  gli  articoli  citati,  nonché  gli 
art.  656  e  568  del  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso,  sul  1"*  mezzo,  che,  per  Io 
art.  6  delle  regie  patenti  16  luglio 
1844  é  considerato  m  attuale  eserci- 
zio di  caccia,  chi,  fuori  delle  strade  e 
sentieri  battuti  é  sorpeso  in  campagna 
munito  di  reti  od  altro  ordigno  atto  a 
prendere  selvaggiume,  ancorché  non 
sia  sorpreso  nel  momento  ii^  cui  sta 
prendendo  con  tali  ordegni  il  selva- 
tico. 

Che  a  fbriiori  dovea  ritenersi  in 
attuale  esercizio  di  caccia  il  Galletti, 
il  quale  come  risulta  dalla  sentenza 
in  esame,  fu  sorpreso  mentre  collocava 
nna  rete  'a  molla  atteggiandola  alla 
presa  degli  uccelli. 

Che  le  disposizioni  dell'articolo  15 
delle  regie  patenti  16  luglio  1844, 
non  possono  airsi  abrogate  dall'art.  9 
del  regio  decreto  legislativo  13  no- 
vembre 1874;  poiché  questo  articolo 
eccettua  precisamente  le  disposizioni 
contenute  in  leggi  speciali  riguardan- 
ti altra  materia,  le  quali  non  siano 
state  precedentemente  abrogate,  qual'  é 
appunto  la  legge  che  fissa  le  nor- 
me regolatrice,  lo  esercizio  della  cac- 
cia; 

Sul  secondo,  che  le  disposizioni 
degli  art.  28  e  30  della  leffge  8  giu- 
gno 1874  (n.  1947  serie  2^  non  sono 
applicabili  alla  specie,  perché,  sebbene 
le  disposizioni  in  essa  contenute  siano 
raccolte  sotto  una  medesima  data  ed 
un  medesimo  numero  d'ordine,  i  due 
titoli  che  le  comprendono    costituisco- 


no però  due  leggi  distinte,  siccome  si 
evince  dalla  materia  affatto  diversa 
che  in  ciascun  d'essi  contiensi  e  dal- 
la distinta  numerazione  degli  articoli 
di  ciascun  titolo;  donde  la  evidente 
conseguenza  che  gli  articoli  28  e  30 
del  2^  titolo  relativo  alle  tasse  sulle 
assicurazioni  e  sui  contratti  vitalizi, 
non  può  applicarsi  alle  tasse  sulle 
concessioni  governative,  di  cui  si  occu- 
pa il  tìtolo  1°,  il  quale  consta  di  soli 
nove  articoli;  tanto  più  che  qui  la 
questione  non  versa  solo  sul  non  ot- 
tenuto permesso  di  caccia,  ma  altresì 
sull'esercL^io  di  caccia  in  tempo  vie- 
tato, die  é  materia  di  cui  non  si  occu- 
pa neppure  quel  titolo  primo,  ma  che 
continua  ad  esser  regolata  dalle  regie 
patenti  sopra  citate. 

Sul  3^*,  che  trattandosi,  come  nella 
specie,  di  caccia  in  tempo  vietato,  lo 
art.  26  delle  regie  patenti  16  luglio 
1844  impone  espressamente  al  giudice 
di  ordinare  la  confisca  delle  reti  e 
degli  altri  ordigni  venatori. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  |Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Callotti  Gaetano 
contro  la  Rentenza  del  pretore  urbano 
di  Milano  11  maggio  1885  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  £  37.  50  e  nelle 
spese. 
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HiniULliP.  r.  •  PIICCiOKl  Rei.  ed  Est.  - 

r.  X.  DK  FALCO  P.  e. 

(coati,  conf.) 

Bitta  Pittalufja  (avv.  Gioazzini)  - 

Siccnrdi  fsrrftore  in  Sassari  {b.vy.  Aqnetta) 

e  Comu*:ff  di  Sassari  (avv.  Mari  otti) 

Esattore  -  Privilegi  fiscali  -  Contratto  8ca- 
duro  -  Comune  -  Esattore  nuovo  -  Residui 
d'imposta  -  Autorità  giudiziaria  -  Compe- 
tenza -  Sospensione  di  atti  esecutivi  -  De- 
bitori morosi. 

Benché  cessati  a  favore  delVesatiore 
consorziate  i  privilegi  fiscali  dopo  un 
anno  dalla  scadenza  del  contratto  di 
esattoria^  pure  il  comune  ed  il  nuovo 
esattore  possono  pei  residui  d'imposte 
del  quinquennio  procedere  esecutiva- 
mente coite  forme  eccezionali  della  leg- 
ge sulla  riscossione  delle  imposte  di- 
velie. 

Quindi  Vautorità  giudiziaria  non 
ha  coìnpe lenza  a  sospendente  gli  atti  e- 
secutivi  iniziati  dal  nuovo  esattore  con- 
tro i  debitori  morosi, 

Antonio  Balocco  esattore  del  con- 
iorzio  di  Sassari  pel  quinquennio  1878- 

1882  risultò  debitore,  al  termine  del- 
la Bua  gestione  di  lire  193^847.  58. 
La  vendita  della  cauzione  non  essendo 
stata  8ufifìoiente  a  cuoprire  il  debit«"> 
dell'esattore  verso  i  comuni  di  Sassari 
e  TitiÉsi  e  la  ricevitoria  provinciale,  il 

ST^fetto  con  decreto  20  dicembre  1883 
ichiarò  decaduto  Balocco  da  ogni 
diritto  e  privilegio  che  potesse  com- 
petergli per  l'esercitata  esattoria,  ed 
incaricò  i  comuni  del  consorzio  di  ri- 
tirare immediatamente  i  ruoli  datigli 
in  esazione,  e  di  riscuotere  direttamente 
i  residui  di  imposte  dovute  dai  con- 
tribuenti. 

Notificato  il  decreto  a  Baloccò  e 
ai  Buoi  fìdejussori,  il  sindaco  di  Sas- 
Bari  con    manifesto    del  *  26    dicembre 

1883  avvertì  il  pubblico  che  V  esazione 
di  detti  residui  era  affidata  al  nuovo 
esattore  Stefano  Siccardi.  Avendo  que- 
sti trovato  fra  i  debitori  del  quinquen- 
liio  la  ditta  Pittaluga  Giacomo  e  figli 
ed  anclie  il  rappresentante  di  essa  Bia- 
gio Pittalnoca  in  proprio  per  la  somma 
di  lire  6600.  88,  ingiunse  loro  di  pa- 
gar  li  debito  colla  procedura  fiscale. 


Biagio  Pittaluga  in  proprio  e  ns 
nomi  citati  avanti  al  tribunale  Biloxv 
e  Siccardi,  disse  di  aver  pagato  k 
imposte  con  titoli  di  debito  pubblica 
e  chiese  ^li  fossero  consèjjnate  le  quie- 
tanze e  dichiarato  l'obbligo  del  Si- 
cardi  di  riconoscere  gli  asserti  pa^> 
menti.  Con  atto  poi  del  27  luglio  IJ^ 
domandò  che  fossero  dichiar«iti  noi 
o  inefficaci  per  le  già  dedotte  raiioi 
due  pignoramenti  a  suo  danno  esegui- 
ti sulle  istanze  del  Siccardi  nel  1? 
dello  stesso  mese. 

Il  Siccardi  ed  il  comune  di  Sisa 
ri  chiamato  in  rilevazione  oppostn 
l'incompetenza  del  tribunale,  e^eziop 
che  venne  accolta  tanto  in  priravbe 
in  seconda  istanza.  Contro  la  sentina 
della  corte  d'appello  di  Sassari  18  f 
25  marzo  1885,  Pittaluga  ri  otre  pei 
violazione  degli  art,  71,  73,  74  delc 
leggi  20  aprile  1871  e  30  dicemtst 
1876. 

Attesoché  il  ricorrente  ha  sosteDU- 
to  e  torna  a  sostenere  che  cesaà  s 
favore  dell'esattore  Balocco,  i  pnnlf? 
fiscali  al  31  dicembre  1883,  cioè  d(^ 
un  anno  dalla  scadenza  del  contratts  i 
esnttorìa  (art.  71  della  legge  2'}api!^ 
1871  modificato  dalla  legge  30  dicea- 
bre  1876  n.  3591),  ne  8  cornane  e: 
Sassari  né  il  nuovo  esattore  Sicarii 
potevano  pei  residui  di  imposte  fe 
quincjuennio  1878-1882  procedere  «; 
secutivamente  colle  forme  eccezioBi: 
della  le^ge  sulla  riscossione  delle  is 
poste  dirette,  e  quindi  do^ea  esss? 
ammessa  la  sua  opposizione  ai  pi3i> 
ramenti  del  18  liilio  1884.  A  <to^ 
strare  T insostenibilità  di  tale  afeuoO 
basterebbe  avvertire  che  il  pii^^' 
fiscale  è  inerente  al  credito  d'impos»^ 
non  alla  persona  dell'esattore,  il  q^^ 
esercita  il  suo  ufficio  nell'int^f^^: 
delle  pubbliche  amministrazioni  a  ^- 
spetta  l'imposta* 

Se  così  non  fosse  per  Tintriniees 
natura  dell'instituto,  come  veramente^ 
«  Qeg.  5  §  2  dig.  De  censibus  ■  le.^;  1 
»»  2  cod.  de  cap.  et  distrab.  p?^ 
w  tributorum  causa)  «  risulterebbe  QB- 
nifesto  dalla  legge  laddove  »»  diif*-' 
w  (art.  58)  ohe  i  mezsi  di  esenfKffle 
»  stabiliti  per  le  imposte  e  sominiiH^ 
»  ste  sono  applicabili  anche  alle  ^ 
n  dirette  atabuite  a  hvote  di  ^ 
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»  cie,^  comuni  »  od  altri  enti  morali 
autorizzati  ad  imporre  tasse  dirette 
da  esigersi  colle  forme  medesime  dal- 
le imposte  dirette  dello  Stato.  II  pri- 
vilegio è  dunque  per  le  imposte,  non 
per  l'esattore,  e  dura  finché  il  relativo 
credito  dell'  amministrazione  non  è  e- 
stiato. 

!E  mal  si  pretende  argomentare  la 
personalità  pel  privilegio  dell'art.  71 
che  concede  all'esattore  di  valersi  del* 
privilegio  medesimo  durante  Tanno 
successivo. alla  scadenza  del  contratto 
di  esattoria  per  la  riscossione  dei  cre- 
diti .residui  d'imposte. 

E  questo  un  favore  che  la  le^^e 
gli  accorda,  avuto  riguardo  alla  diffi- 
coltà di  compiere  le  esecuzioni  contro 
i  debitori  morosi  nel  termine  assegna- 
to alla  durata  deiresattoria,  e  tenuto 
conto  dell'obbligo  che  d'altronde  ha, 
di  versare  alla  scadenza  1'  ammontare 
delle  imposte  e  di  rispondere  del  non 
riscosso  come  riscosso  (art.  5),  ma  il 
favore  per  supporre  pienamente  adem- 
pita tale  obbligazione  come  se  ne  ha 
conferma  nell'art.  34  del  regolamento 
25  agosto  1876,  modificato  dall' »rt.  48 
del  reijjolamónlo  nuovo  14  maggio  1882 
n.  738  che  distingue,  o  1*  esattore 
cessato  lascia  debito  che  non  sia  ri- 
cuperato colla  vendita  della  cauzione 
e  degli  altri  beni,  o  non  lascia  debito 
alcuno;  nel  primo  caso  (quello  appun- 
to di  Balocco)  la  riscossione  dei  resi- 
dui d'imposta  ancora  dovuta  dai  con- 
tribuenti spetta  al  rice^ntore  o  al  co- 
mune che  possono  affidarla  al  nuovo  e- 
«attore  previa  diffida  da  farsi  ai  con- 
tribuenti con  pubblici  avvisi;  nel  se- 
condo caso  i  crediti  verso  i  contri- 
l)uenti  morosi  si  esigono  dal  cessato 
esattore  nel  suo  interesse,  e  coi  privi- 
legi fiscali  entro  l'anno  dalla  scadenza 
del  contratto;  dopodiché  i  di  lui  cre- 
diti residui  diventano  privati  (art  71 
della  legge). 

Per  altn  termini,  quando  l'esattore 
ha  pagato  per  i  contribuenti  succede 
nei  diritti  dell'amministrazione  pubbli- 
ca e  per  un  tempo  limitato  anche  nei 
suoi  privilegi;  quando  non  ha  pagato, 
il  credito  a'imposta  verso  i  contri- 
buenti rimane  all'amministrazione  pri- 
vilegiata qual'è  secondo  la  sua  inoiole 
«  natola. 


Attesoché  ritenuta  la  perseveranza 
del  privilegio  fiscale  pei  residui  d' im- 
posta non  soddisfatti  dall'esattore  Ba- 
locco, ne  consegue  che  l'autorità  giu- 
diziaria non  aveva  competenza  a  so- 
spendere gli  atti  esecutivi  iniziati 
contro  i  Pittaluga,  contribuenti  moro- 
si dall'esattore  Siccardi,  scopo  cui  mi- 
rava la  loro  opposizione  27  luglio 
1884. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Biagio  Pitta- 
luga  m  proprio,  e  come  rappresen- 
tante là  ditta  Giacomo  Pittaluga  e  fi- 
gli, contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari  18-28  marzo  1885, 
e  condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  9  dicembre  1885,  n""  1722. 

afllQLURI  P.  -  CMOXICO  Rei.  ed  Kst.  •  P.  N.  LUCIiNI 
(conci,  conf.) 

Zofrea 

Pesi  e  misure  -  Nullità  -  Verbali  -  Slnda- 
ce  •  Testimoni   -  Utente  -  Mugnaio    -  Pe- 
na -  Indennizzazione. 

Non  è  stabilito  a  pena  di  nullità 
che  i  verbali  dei  verificatori  dei  pesi  e 
delle  misure  siano  redatti  alla  presen- 
za del  sindaco  o  di  chi  per  esso,  né  che 
siano  firmati  dai  testimoni. 

Deve  considerarsi  come  utente  di 
pesi  e  misure  chi  risulta  esercente  mu- 
gnaio nello  stato  trasmesso  al  sindaco 
e  non  risulta  dal  medesimo  cancellato, 
e  soggiacere  quindi  alle  penalità  dei 
contravventori^  salvo  il  diritto  di  farsi 
indennizzare  da  chi  di  ragione  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  22  giu- 

Sno  1886,  il  pretore  di  Squillaci  con- 
annava  Domenico  Zofrea  a  30  lire 
d'ammenda  per  contravvenzione  alla 
legge  metrica  28  luglio  1861,  non  a- 
vendo  esibito  alla  verificazione  perio- 
dica, entro  il  termine  prefisso,  i  ped 
e  le  misure  di  cui  faceva  uso  come 
mugnaio. 


1)  Qui   richi  amiamo  la  nostra  nota  a 
pag.  13,  Addo  III,  parte  1,  dalla  Raccolta» 
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Che  contro  questa  sentenza  dispen- 
sato dal  deposito,  Io  Zofrea  dice  vio- 
lati: 

1°  L'art.  20  della,  legge  saddetta; 
perchè  si  tenne  valido  il  verbale  ilei 
verificatore  benché  non  redatto  alla 
presenza  del  sindaco,  o  di  chi  per 
esso,  né  firmate  dai  testimoni; 

2<>  L'art.  14  di  detta  legge,  perchè 
egli  aveva  già  cessato  di  essere  mu- 
gnaio, quindi  non  faceva  più  uso  di 
pesi  e  misure  che  d'altronde  non  sa- 
rebbe stato  nella  possibilità  di  esibi- 
re perchè  già  passati  a  uxbxìo  del  nuo- 
vo esercente  il  mulino; 

3**  L'art.  343  del  codice  di  proce- 
dura penale,  perchè  il  fatto  non  costi- 
tuendo reato,  doveva  dichiararsi  non 
esser  luogo  a  procedere. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  art.  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso,  sul  1°  mezzo,  che  anzi  tut- 
te le  formalità  di  cui  nell'art.  20  del- 
la legge  metrica  non  sono  a  pena  di 
nullità,  0  che  per  altra  parte,  giusta 
l'art  339  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, i  reati  si  provano,  sia  con  verba- 
li o  rapporti,  sia  con  testimoni  o  con 
ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla 
legge. 

Sul  2"  che  lo  Zofrea  risulta  eser- 
cente mugnaio  nello  stato  trasmesso  al 
sindaco,  e  non  risulta  dal  medesimo 
cancellato. 

Che  per  conseguenza,  davanti  alla 
legge  deve  considerarsi  come  utente 
di  pesi  e  misure,  e  soggiacere  quindi 
alle  penalità  dei  contravventori  salvo 
(qualora  ne  sia  il  caso)  il  diritto 
ai  farsi  indennizzare  da  chi  di  ra- 
gione. 

Sul  3®,  che  immedesimo  cade  di  per 
sé,  di  fronte  alle  esposte  considera- 
zioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Zofrea  Domenico 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Squil- 
lace  22  giugno  1885,  e  lo  condannava 
nella  multa  di    lire   37.    50   e    nelle 


Sexioni  nnile  21  noTeobra  lSg5,  i'  ()9. 

HllUeLIAP.P. -NAJKLURel.edbL• 
r.  H.  PiSCALS  i.  e. 
(conci.  C4if.) 

Fonda  pel  eulte  (avv.  Erjlriale)  • 
Blancato  (avv.  Ca^copardo) 

Corte  Suprema  di  Roma  -Fondo  pelcHlts- 
Privato  -  Procedimento  in  via  anmiBistr2< 
ti  va  -  Art.  656  o  485  della  procedura  > 
vile. 

Spetta  alla  competenzcu  escimi 
della  Cor  fé  Suprema  di  Roma  la  m^^ 
tra  il  fondo  pel  culto  ed  un  privaP).  ? 
decidersi  deve  trattarsi  o  no  di  myr^^ 
cedimento  in  via  amministratim,  e  ^\ 
data  codesta  ipotesi,  sia  da  appH-Wi^ 
Vart,  656  ovvero  V articolo  485  d^^ 
procedura  civile. 

La  Corte  osserva  che  la  cansa  a 
cui  si  tratta,  verte  non  solo  nello  it- 
teresse  del  fondo  del  culto,  ma  pre- 
senta un  esame  anche  di  legsj  ^F 
ciali,  quello  di  vedere  se  trató(iìaD 
procedimento  in  via  amministra^ 
e  se,  data  cotesta  ipotesi  sia  più  Jasj; 

Slicarsi  l'art  956,  ovvero  rart  fe^ 
ella  procedura  civile.  Dato  ^\ 
mente  l'esame  sumenzionato,  da  ^ 
si  fa  dipendere  la  questione  subal'ii- 
na  suirapplicazione  degli  artìcoli  saii- 
detti,  non  puossi  dubi^ure  della  «^* 
potenza  di  questa  Corte. 

Per  questa  ragione: 
Dichiara  la  propria  competenza  ' 
rinvia  il  merito  della  causa  per  eear 
definito  a  sezione    semplice,  inàe^ 
alle  spese. 
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Seiieae  ciiile  9  dieembre  1S85,  n""  657. 
PANTANim  P.  ff.  •  eUQLIILMOTTl  Rei.  ed  Ili.  - 

P.l.  CRLf.l(MI£l.6fBr.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Beiti  Fedrigotti,  Banca  popolare 

di  Reggio  Emilia  ed  altri 

(avv.   LUSIGNA.NI) 

JPer  la  legge  i5  agosto  1867  e  per 
€t  successiva  del  23  luglio  i88i^  gli 
icqwrentidei  beni  provenienti  dalVasse 
^cclesiasticOf  stante  la  morosità  nel  soci- 
iisfare  il  prezzo^  perdono  il  beneficio 
oro  accordato  di  soddisfarlo  al  valore 
nominale  dei  titoli  di  obbligazioni  crea- 
te ad  hoc. 

Nel  28  febbraio  1872  Marco  Be- 
aas8Ì  rimase  deliberatario  all'incanto 
della  possessione  con  fabbricati,  deno- 
minata Casa  Bassa ^  posta  in  villa 
Olmo  comnne  di  Gattitico,  di  prove- 
nienza dell'asse  ecclesiastico  per  il  prez- 
zo di  lire  34,911.  26,  comprese  le 
scorte  e  mobili  annessi. 

Con  decreto  del  prefetto  di  Reggio 
!Emilia  del  13  ottobre  di  detto  anno, 
il  Benassi  fu  dichiarato  proprietario 
di  questo  stabile,  e  debitore  a  tutto 
il  15  settembre  1872  (fatta  la  detra- 
zione del  decimo  del  prezzo,  interes- 
si e  spese)  del  residuo  capitale  di  li- 
re 30,417.  47,  da  doversi  soddisfare  in 
dieciotto  rate  annuali  di  lire  1,689.  95 
ciascuna,  giusta  Tartìcolo  14  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  col  frutto  del  6 
per  100  a  norma  del  contratto. 

Tale  Laudadio  De  Angeli  di  Reg- 

g*o  Emilia,    creditore    deiracauirente 
enassi  per  la  somma  di  lire  9,500  ne 
ottenne  la  condanna  in  solido  con  ceno 
Bertani  Giovanni  di  Taneto,  ma  proce- 
de ad  atti  escutivi  contro  il  solo  Renassi 
il  cui  ijitimò   precetto  pel  pagamento 
jdi  detta  somma,  interessi  e  spese  con 
mU>  6  dicembre  1880,  minacciando  di 
espropriazione  lo  stabile  suddetto;  pre- 
setto, che  venne    trascritto   all'ufficio 
Ielle  ipoteche  di  Reggio  a  dì  11  del- 
0  stesso  decembre. 

In  occasione  di  questa  suatrascri- 
tóone,  fa  avvertito  il  De  Angeli,  che 
fX)ntro  il  Renassi  erano  stati  trascrit- 
ti altri  precetti,  fra  i  quali  uno  in  da- 

la  Corte  Suprema  di  S§ma,  Anno  X. 


ta  17  marzo  di  quell'istesso  anno  del 
regio  demanio  per  rate  di  prezzo  di 
dòtto  stabile,  insolute. 

iQuesti  creditori  tacendosi,  stimò  il  D« 
Angeli  di  domandare  al  tribun  de  di  Reg- 
gio, in  contradittorio  dello  stesso  de- 
manio, e  degli  altri  creditori,  che  a- 
vevano  trascritto  il  loro  precetto,  di 
essere  surrugato  ad  essi  nel  procedi- 
mento; lo  che  ottenne. 

Riportata  quindi  dal  De  Angeli  la 
sentenza  di  espropriazione  del  uomi- 
nato  stabile,  questo  fu  venduto  all'a- 
sta pubblica  e  deliberato  al  dottor 
Virginio  Mori-Lazzari  per  lira  50,150; 
sulle  quali  il  giudice  delegato  com- 
pì lo  stato  di  graduazione,  che  fu  de- 
E esitato  nella  cancelleria  di  detto  tri- 
unale  addì  24  gennaio  1883. 

In  codesto  stato  il  giudice  aveva 
collocato  in  sede  priviligiata  il  r.  de- 
manio per  la  somma  di  lire  20,759.  04. 
per  residuo  prezzo  di  detto  stabile  dal 
feenassi  insoluto,  e  per  frutti  6  per 
cento  dal  3  maggio  1882  in  poi,  non 
senza  provvedere  alla  collocazione  dei 
crediti  degli  altri  concorpenti  sul  prez- 
zo di  delibera  dello  stabile  medesimo. 

Nei  congressi  di  questi  creditori  a- 
vanti  al  giudice  delegato,  una  certa 
Teresa  Chiari  si  riservò,  fra  altro,  di 
opporsi  alla  collocazione  del  credito 
del  demanio.  ^ 

Rinviate  le  opposizioni  al  giudi- 
zio el  tribunale,  la  ditta  Al  mici  do- 
mandò, che  il  credito  del  demanio  a 
carico  del  Renassi  per  residuo  prezzo 
della  possessione  Uasa  Bassa,  fosse  di- 
minuito del  15  per  100.  mentre  fra 
gli  altri  creditori  si  contestò  la  lite 
suUe  rispettive  collocazioni. 

Il  tribunale,  con  sentenza  di  omo- 
logazione 23  febbraio  1884  provveden- 
do in  ordine  alle  diverse  domande  ed 
eccezioni  delle  parti,  statuiva  sui  gra- 
di di  ciascuno,  ed  in  quanto  al  dema- 
nio, disponeva  nel  modo  seguente: 
n  Riduce  il  grado  terzo  privflegiato 
n  accordato  al  r.  demanio  alla  somma 
n  capitale  di  lire  15,992,  e  così,  colla 
«  riduzione  del  15  per  100  sul  capi- 
n  tale  già  collocato  e  relativi  mteres- 
»  si  t».  I 

Appellarono  da  questa  sentenza  al- 
la corte  di  Modena  tanto  il  4®°f^2i 
pel  capo   con  cui  si   era    ordinata    *» 
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riiiuziotie  dal  15  per  100  sull'ammon- 
tare del  suo  credito,  quanto  gli  altri 
creditori  in  via  principale,  od  inci- 
dente, pei  capi  a  loro  rispettivamen- 
te contrarii. 

La  Qort©  di  Modena  con  sentenza 
23  ottobre  1884,  dopo  avere  ordinata 
la  rinnione  di  ttìtti  i  gravami,  si  pro- 
nunziava rispettivamente,  e  per  quel- 
lo del  regio  demanio  deliberava:  >»  E' 
n  confermata  la  sentenza  ^mpellata 
fl  nel  ca^o  impupato  dal  demanio, 
Il  coti  cui  fu  dichiarato,  doversi  dirai 
t»  nuire  il  residuo  prezzo  della  posses- 
T*  8Ì0De  Casa  Bassa,  espropriat-a  al 
n  Bt!Da?ESÌ  Mnrco,  del  15  per  100,  ai 
it  tfc!rint::i  della  legge  23  luglio  1881  nu- 
7f  m'jro  333  n. 

Considerò  la  corte,  che  prenden- 
do in  esame  la  questicue  proposta 
nella  oausa,  se  cioè  i  creditori  abbia- 
no diritto  di  pretendere  c^e  il  credi- 
to per  residuo  prezzo  di  beni  dell'as- 
se eci^ìl^siastico,  espropriati  o  dal  re- 
gio demanio,  o  da  un  t-^rzo,  sia  p:iga- 
to  colla  diminuzione  del  15  per  100, 
ai  erni  convinta,  eli  e  la  dovesse  èssere 
risolnta  in  senso  affermativo,  come  lo 
avevano  risoluto  i  primi  giù  liei. 

Intatti  (dice  la  corte)  se  le  magi- 
Btntnre  di  merito  si  erano  pronuncia- 
tt5  in  senso  diverso,  e  se  la  stessa  Su- 
prema Corte  di  Roma  con  due  arre- 
sti, ^o>ia  la  morosità  degli  acquiren- 
ti dti  beni  dell'asse  ecclesiastico,  co- 
me nel  caso,  hanno  affermato  perduto 
il  vnut:a;rgio  di  iile  beneficio,  ciò  è 
avvenuto  per  essersi  considerata  la 
sola  legge  15  agosto  1867,  nella  qua- 
le era  data  la  tacoltà  agli  acquirenti 
di  paj^are  con  titoli  nominali  il  prez- 
zo di  quei  beni;  ma  la  cosa  ben  di- 
versamente deve  decidersi,  tenuti  pre- 
sente la  posteriore  legge  del  23  lu- 
flio  1881,  la  quale  alrarticolo  22  sta - 
ilLsee  un  diritto,  di  *endo:  w  I  debi- 
n  tori  dello  stato  per  prezzo  dei  be- 
n  ni  ecclesiastiti,  ftd  ademprivili,  già 
IT  venduti,  0  che  si  venderanno  a  tut- 
TP  to  dicembre  1881,  potranno  pagare 
n  il  prezzo  di  acquisto  in  moneta  le- 
ti gale;  ed  in  tal  caso  avranno  il  di- 
ti ritio  ad  uno  sconto  del  15  per  100 
»  sopra  la  somma  che  secondo  le  re- 
ff  gole  fin  qui  vigenti   avrebbero    po- 


n  tuto  versare  in  obbligazioni  «  titoli 
cioè  al  valore  nominale,  di  cai  sopri 
Ne  deve  fire  ostacolo  (pro-sie^^ 
la  sentenza)  una  sentenza  nella  mr 
desi  ma  corte  di  Modena,  emanata  ii 
lo  stesso  regio  demanio,  Benassi  e  b 
tei  li  Fava,  la  quale,  pur  sopravvenu- 
ta la  legge  23  luglio  1881,  e  portìt: 
in  eccezione,  fu  costante  a  ritenere ii 
giurisprudenza  fin'allora  accettata  dil- 
le magistrature  di  merito,  e  àia 
Corte  buprema  di  Roma.  Imperoc^i^ 
per  tutta  risposta  osserva,  che  mm 
cando  gli  estremi  del    giudicato,  m 

Ì)otrebbe  quella  sentenza   ÌDvocarà  % 
are  autorità  di    cosa    giudicata  nelì 
presènte  causa. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  i 
Modena  il  demanio  ha  prodotto  p«r 
motivo  di  annullamento: 

La  violazione  e  falsa  applicanoffis 
degli  orticoli  17  della  le^ge  15  a,^> 
sto  1867  sull'asse  ecclesiastico;  22  «iel- 
la legge  del  23  luglio  1881,  n°  m  e 
1234  del  codice  civile. 

Si  dice,  cioè,  che  la  legge  del  15 
agosto  1867  non  è  stata  mute^  h, 
quella  del  23  luglio  1881;  con  qaòU 
non  si  è  fatto  altro,  che  stabilire  uè- 
la  differenza  del  15  per  100  il  valore 
del  denaro  in  corrispondenza  al  ^■ 
minale  delle  obbligazioni,  accorW 
ai  compratori  la  facoltà  di  pagare  il 
prezzo  in  denaro  con  questo  seonfò 
non  si  è  fatto  altro,  dicesi,  che  e«]ai- 

E  arare  il  beneficio,  pagandosi  in  oìi- 
ligazioni  nominali  <"reate  ad  hoc,  ov- 
vero in  moneta  legale  qualunque  ci- 
la  diminuzione  del  15  per  100. 

Onde  reggono  sempre,  anche  i 
fronte  alla  Ictjge  del  1881  i  ragiona 
menti,  su  cui  si  fonda  la  rittrispradeD; 
za  di  questa  Suprema  Corte;  ed  ^ 
strano,  che  la  corto  di  Modena,  floa 
ostante  la  sopravvenienza  della  lefe'» 
1881,  che  pure  si  opponeva  in  eoe- 
trarlo,  abbia  proseguito  a  fare  omi? 
gio  alla  giurisprudenza  della  Corte 
Suprema  in  altra  causa  fra  il  ^^P. 
demanio,  lo  stesso  Benassi  e  (tM- 
Fava,  che  ha  giudicrfto  nel  1884. 

Per  parte  della  ditta  Alnu^i  e 
compagni  di  Milano  si  è  presenta^ 
il  controricorso  a  sostegno  del  ben  ra- 
dicato della  corte  d'appello  di  Mo  leni 
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In  Diritto 
Considerando,  che,  non  contradetto 
1  principio  ammesso  dalla  denunzia- 
la sentenza,  che  cioè  ben  a  ragione 
e  magistratufe  di  merito,  e  la  sies- 
ta nostia  Suprema  Corte,  avessero 
.rad otto  in  giurisprudenza,  come  per 
a  legge  15  agosto  1867  gli  acquiren- 
ti dei  beni  provenienti  dall'asse  eccle- 
:;Iesisatico,  stante  la  morosità  nel  sód- 
iisf  ire  il  prezzo,  perdessero  il  ben»^- 
Scio,  c'ìo  la  lec(ge  stessa  loro  accor- 
lava  di  soddisfarlo  al^  valore  nomi- 
nale dei  titoli  di  obbligazione  create 
"taf  hoc,  rendevasi  inutile  di  ritornare  su 
L  precedenti  della  le;:ge  15  a;^osto  1867, 
e  non  altro  era  ad  esaminarsi  per 
cambiare  quella  costante  ^urispruden- 
za  non  contradetta  dai  difensori  della 
ditta  Almici,  ed  ammessa  dal  giudi- 
cato della  corte  di  Mo  lena,  se  non,  se 
la  posteriore  legge  23  luglio  1881  fos- 
se nella  sostanza  diversa  dair.ui  ter  iu- 
re del  15  agosto  1867. 

Considerando,  che  la  legge  del  15 
agosto  1867  disponeva  nell'articolo  17; 
w  E*  fatta  facoltà  al  governo  di  emet- 
«  tare  nell'epoche,  e  nei  modi,  che  cre- 
w  derà  più  opportuni  colle  norme,  che 
rj  verranno  stabilite  per  r^  decreto  tanti 
w  crediti  fruttiferi  al  5  per  100,  quanti 
w  valgono  a  fare  entrare  nelle  casse 
w  dello  Stato  la  somma  efibttiva  dei 
»  400  milioni.  Questi  titoli  saranno 
w  accettati  al  valore  nominale  in  con- 
»  to  di  prezzo  suU'  acquisto  dei  beni 
w  da  vendersi  in  esecuzione  della  pre- 
»  sente  legge,  ed  annullati  man  ma- 
ri no  che  saranno  ritirati  ».  E  nel- 
la successiva  23  luglio  1881  all'artico- 
lo 22  è  detto:  »  I  debitori  dello  Stato 
w  per  prezzo  dei  beni  ecclesiastici,  od 
n  ademprivili,  già  venduti,  o  che  si 
n  venderanno  a  tutto  dicembre  1881, 
n  potranno  pagare  il  prezzo  di  ac- 
*9  quisto  in  moneta  legale,  ed  in  tal 
w  caso,  avranno  diritto  ad  uno  sconto 
»  del  5  per  100  sopra  la  somma,  che 
w  secondo  le  regole  fin  qui  vigenti,  a* 
ry  vrebbero  potuto  versare  in  obbliga- 
»  zioni  w.  W  chiaro  quindi,  che  agli 
acquirenti  dei  beni  dell'asse  ecclesia- 
stico, fermo  il  beneficio  di  soddisfarne 
il  prezzo  con  titoli  di  obbligazioni  al 
valore  nominale,  giusta  la  legge  15 
agosto  1867,  al^  non  si  concesse  col- 


la posteriore  legge  23  luglio  1881.  che 
la  tacoltà  di  soddisfare  il  prezzo  di 
detti  beni  in  moneta  legale  col  ribas- 
so però  del  15  per  100  sulla  somma 
dovuta  allo  Stato  per  il  loro  acquistò 
vai  quanto  dire,  che  il  beneficio,  che 
sino  alla  nuova  legge  23  luglio  1881 
era  variabile  giusta  il  commercio  del- 
le obbligazioni  create  ad  esclusivo 
effetto  dello  acquisto  dei  beni  eccle* 
siastici,  qumdi  m  poi,  nel  caso  di  sod- 
disfazione in  moneta  le  gale  ^  sarebbe 
strito  fissato  nello  sconto  invariabile 
del  15  per  100  sulla  somma  dovuta 
allo  Stato.  Nel  che  altro  non  si  vede., 
che  una  parificazione,  o,  anche  meglio, 
una  sostituzione  di  beneficio  nel  mo- 
do ili  pagamento  dei  beni  medesimi. 

Considerando  pertanto,  che,  se   ra- 
gionevole e  giusta   fu  la  giurispruden  • 
za  formata  dalle  decisioni    delle    ma- 
gistrature di  merito,  e  da  qaesta  Su- 
prema Corte  nel  ritenere  w  pel  caso  di 
morosith  al  pagamento  w  la  perdita  del 
beneficio     accordato     agli     acquirenti 
dei    beni    ecclesiastici    di    fronte    alla 
legge  15  Agosto  1867,  non    irragione- 
vole, né  ingiusta  possa  dirsi    pure,  di 
fronte  a'ia  disposizione  della  successi- 
va lecjge  23  luglio  1881,  che  non   tol- 
se il  beneficio,  ma  solo  ne  sostituì  un 
pari  modo  facoltativo  di  usufruirlo;  ed 
m  conseguenza,  come  i  criterii  oppor- 
tunamente raccolti  e  svolti   nelle  sen- 
tenze rese  sotto  l'influenza  della    pri 
ma  legge  valevano  a   stornare  il  bene 
ficio  1»  per  motivo  di  morosità  «  nei  casi 
allora  verificatisi,  cos'i    abbiano    a    ri 
chiamarsi  e  confermarsi  nel  caso  pre 
sente  avvenuto  sotta  la  legge    23    lu 
glio    1881,  w  per  la  stessa  ragione    di 
morosità  i». 

Considerando,  che  raziocini i  iden- 
tici non  mancò  la  stessa  corte  di  Mo- 
dena di  adottare  in  consimile  causa 
fra  demanio,  Benassi  e  fratelli    Fava, 

I)er  caso  di  morosità  avvenuto  dopo 
a  promulgazione  della  stessa  legge  23 
luglio  1881;  ed  è  poco  serio  il  dirsi 
(come  si  le^ge  nella  sentenza  ora  de- 
nunziata) che  a  quella  sentenza  man- 
cava l'autorità  di  cosa  giudicata,  giac- 
cliè  ad  invocarsi  la  conformità  di  giu- 
dicare, bastava  di  dimesticare,  che  le 
ragioni  di  decidere,  come  nalla  pre- 
sente causa,  cosi  in  quella,  erano,  at- 


'VJpQP 


916 


LA  CORTE  SUPBEUl  DI  ROUA 


tinte  alla  medesima  ed  identica  di- 
sposizione della  legg^. 23  luglio  1881. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
prodotto  dairàmministrazione  delle  fi- 
nanze contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Modena  del  giorno  23 
ottobre  1884,  la  medesima  cassa,  ed 
annulla. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  d'appel- 
lo di  Bolo^a,  perchè  provveda  a  ter- 
mine di  gmstizia,  anche  in  ordine  al- 
le spese  del  presente  giudizio  di  cas- 
sazione. 


S«xì«M  cirili  17  BOfembre  1885,  i""  23. 
(Camera  di  consiglio) 
iUBITl  P.  •  81NTKUI  Rei.  «d  Kit.  -  P.  H.  CELLI 
(coid.  e«iif.) 

P.  M.  -  Costami 

Procuratori  -  Alb>  -  Inscrizione  -  Corte  di 
appello  -  Deliberazione  -  Ricorso  del  P.H. 
•  Produzione  nei  dieci  giorni  -  Comunica- 
zione degli  atti  -  Usciere. 

//  ricordo  del  pubblico  ministero  con- 
tro le  deliberazioni  della  corte  di  ap- 
pello in  materia  dH  iscrizione  alP  albo 
dei  procuratori  dev'essere  prodotto  nei 
dieci  giorni  da  quello  ideila  comunica- 
zione  avuta  dal  cancelliere  della  deci' 
sione  della  corte. 

Sarebbe  assurdo  che  nei  rapporti' 
di  officio  tra  la  corte  giudicante,  ed  il 
pubblico  ministero  addetto  alla  mede- 
sinuty  la  comunicazione  degli  atti  do- 
vesse farsi  per  notifica  a  mezzo  di  m- 
sciere. 

Nel  decorso  anno  1884  Costanzo 
Costanzi  domandò  d'essere  iscritto  nel- 
l'albo dei  procuratori  di  Roma,  pre- 
sentando diversi  documenti  di  pratica 
forense  esercitata  in  Ascoli*  Piceno  ed 
in  Roma  dairanno  1869  in  appresso, 
e  di  avere  in  precedenza  atteso  aeli 
studi  di  diritto  civile  e  canonico  nella 
università  di  Camerino  in  egualità  di 
uditore.  II  cousiglio  di  disciplina  dei 
procuratori^  stimando  insufficienti  i  do- 
cumenti esibiti,  dichiarò  di  non  trovar 
luogo  a  deliberare  allo  stato.  Su  ricorso 
del  Costanzi  la  corte  di  appello  di 
Roma  osservando  che  l'art.  o9  delle 
disposizioni  transitorie  rispettava  i  di- 


ritti quesiti  di  coloro  che  al  pubbli- 
carsi della  legge  8  giugno  1874  si  fos- 
sero trovati  m  possesso  della  qualità 
per  le  quali  a  tenore  dei  regolamenti 
vigenti  in  ciascuna  provincia  avreb- 
bero potuto  conseguire  la  nomina  dì 
procuratori;  che  nella  provincia  ro- 
mana la  materia  al  detto  giorno  en 
regolata  dall'editto  Gambenni  17  di- 
cembre 1834;  che  i  documenti  pre- 
sentati dal  Costanzi  soddisfacevano  al- 
l'esigenza dello  stesso  editto;  con  de- 
liberazione del  20  settembre  1884  or- 
dinò la  di  lui  Iscrizione  nell'albo  dei 
procuratori 

Il  cancelliere  della  lodata  corte  nel 
giorno  26  novembre  successivo  comu- 
nicò in  copia  la  detta  deliberaziooa 
all'officio  del  procuratore  generale  del 
re  presso  la  stessa  corte,  munendo 
l'atto  con  la  seguente  dichiarazione. 

n  Comunical^a  all'officio  del  si^or 
rt  procuratore  generale  del  re.  Oggi 
»  26  novembre  1884.  n  Più  sotto  si 
legge  :  »  Il  cancelliere  della  corte  ài 
9»  appello  dichiara  di  avere  notificato 
n  al  pabblico  ministero  la  soprasciitU 
n  deliberazione  a  norma  e  per  gli  «f* 
ff  fetti  dell'articolo  46  del  regolamento 
ft  sull'esercizio  della  professione  diav- 
n  vocato,  e  procuratore.  Roma  li  13 
»  dicembre  l884  »». 

Da  questa  ultima  data  computan- 
do li  dieci  giorni  utili  per  promuovere 
il  ricorso  di  cassazione,  la  encomiata 
procura  generale  addì  16  dicembre 
•tesso  denunziò  a  (}uesta  Suprema  Cor- 
te la  suddetta  deliberazione  allegando 
che  erroneamente  erasi  attribaito  al- 
l'editto Gamberini  il  senso  di  permet- 
tere la  nomina  di  procuratore  in  Ro- 
ma a  chi  fosse  sfornito  del  grado  ac- 
cademico di  licenza  nella  facoltà  le; 
gale,  quale  si  richiedeva  presso  i  tri- 
bunali di  provincia;  e  di  avere  anch« 
[)iù  apertamente  violato  (identicando- 
a)  la  circolare  Mattei  9  settembre  1843, 
la  quale  prescrisse  in  modo  espresao 
che  per  la  nomina  di  procuratore  in 
Roma  l'aspirante  dovesse  essere  fornito 
di  un  grado  accademico  non  inferiore 
a  quello  richiesto  pei  tribunali  di  pro- 
vincia. 

Costanzo  Costanzi,  pur  combatten; 
do  nel  merito  gli  accennati  motivi  di 
ricorso,  ha  sollevato    la   eccezione  di 
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Trocivibilit\  del  ricorso  stesso,  perchè 
lon  prodotto  nei  dieci  giorni  succes- 
rivi  al  26  novembre  1884,  nel  quale 
il  cancelliere  della  corte  di  appello 
somunicò  in  copia  munita  della  sua 
relazione  la  decisione  emanata  dalla 
medesima  corte  nel  di  20  settembre 
anteriore. 

In  Diritto 

Considerando  che  la  dedotta  ecce- 
zione d'irrecivibilità  si  ravvisa  piena- 
mente fondata,  sia  che  si  rìgoaroi  l'in- 
dole propria  della  comnaicazione  de- 
gli atti  che  neirinterno  delle  corti 
(come  dei  tribunali)  devono  notificarsi 
aalla  procura  del  re  alla  presidenza  o 
viceversa;  sia  ancora  per  le  parole  in 
proposito  adoperate  dalla  le^e  8  giu- 
gno 1874,  e  dal  relativo  regolamento 
26  luglio  successivo. 

Sarebbe  in  verità  assurdo  che  den- 
tro la  stessa  corte,  le  due  parti  che 
la  compongono,  il  ministero  pubblico 
e  la  presidenza,  dovessero  eseguire  a 
mezzo  di  usciere  le  notificazioni  degli 
atti,  da  comunicarsi  per  legge  da  una 
all'altra  parte,  quasi  che  la  fede  del 
cancelliere,  che  agisce  per  debito  di 
officio  non  bastasse  ad  imprimere  ai- 
Tatto  la  opportuna  autenticità. 

Quanto  poi  alle  parole   della    leg- 

!je,  e  del  relativo  regolamento,  è  ben 
acile  di  vedere  che  mentre  la  prima 
parla  promiscuamente  di  comunica- 
zione e  di  notificazione,  il  secondo 
spiega  in  modo  chiaro  e  preciso  da 
eni  ed  in  qual  modo  l'atto  debba  es- 
ser fatto*  Difatti  l'art.  10  della  legge 
8  giugno  1874  dice:  ^  La  deliberazione 
n  del  consiglio  è  motivata  e  per  cura 
y*  del  presidente,  nel  termine  di  giorni 
f*  cinque,  comunicata  all'aspirante,  ed 
99  ai  presidenti  della  corte  e  dei  tri- 
»»  bunali  ove  il  contiglio  risiede.  I  pre- 
n  sidenti  la  fanno  notificare  al  pub- 
M  blico  ministero.  »  Ma  se  di  fronte 
alla  parte  la  legge  usò  le  parole  sarà 
comunicata^  non  è  mai  possibile  di 
credere  che  quando  in  seguito  ha  par- 
lato di  notificazione,  nei  rapporti  tra 
presidenti  della  corte  e  triounali,  ed 
li  'pubblico  ministero,  abbia  usato 
la  parola  stessa  in  senso  rigoroso,  di 
doverla  cioè  eseguire  a  mezzo  di  uscie- 
re, anziché  per  organo  della  cancel- 
leria. 


Lo  che  poi,  come  già  si  avvertiva, 
trovasi  chiaramente  spiegato  nell'arti- 
colo 6  del  regolamento  26  luglio  1874 
n  ivi  »  Le  deliberazioni  del  consiglio 
»  dell'ordine,  di  cui  è  cenno  neli'arti- 
»  eolo  10  della  legge,  sono  comuni- 
99  cate  dai  presidenti  delle  corti  e  dei 
99  tribunali  al  pubblico  ministero  per 
99  mezzo  del  cancelliere,  il  quale  cer- 
99  tificherà  a  piedi  della  deliberazio- 
99  ne  la  data  dell'est^guita  comunica- 
99  zione  99. 

Questo  appunto  travasi  eseguito 
dal  cancelliere  della  corte  di  appello 
di  Roma  nel  giorno  26  novembre  1884. 
Ne  impone  che  successivamente  in  data 
del  13  dicembre,  anno  stesso,  siasi  ag- 
giunta al  detto  atto  1'  altra  dichiara- 
zione diggià  riportata  nella  parte  nar- 
rativa deua  presente  sentenza.  Pri- 
mieramente perchè  non  dice  che  si 
fece  una  ulteriore  notificazione,  poi 
perchè  ove  pure  l'avesse  detto,  non 
poteva  con  ciò  togliersi  il  diritto  già 
acQuistato  al  Costanzi  di  computare 
dall'atto  del  26  novembre,  pienamente 
regolare  e  legittimo,  il  corso  dei  dieci 
giorni  accordati  al  pubblico  ministero 
dall'art.  11  della  ricordata  legge  8  giu- 
gno 1874  pel  ricorso  in  cassazione  ;  e 
di  eccepire  d'irrecivibilità  quello  di 
cui  trattasi,  come  tardivo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile  il 
ricorso  prodotto  dalla  procura  generale 
della  corte  di  appello  di  Roma  con- 
tro la  deliberazione  emanata  dalla  stes- 
sa corte  nel  dì  20  settembre  1884  che 
ordinò  la  iscrizione  di  Costanso  Co- 
st-inzi  neir  albo  dei  procuratori  di 
Roma. 
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SozìoM  eiiile  H)  mmin  1885,  n^  628. 

nm-ftiuiTTi  p.  r.  •  ja^mjLì  u.  «4  u.  -  p.  h.  nim 

(OMCI.  6ftB(.) 

Brambillc^  Ferrari 
(aw.  DuGNAN  ed  Enrico)  - 
Demanio  (avv.  er.  Riccardi) 

Sirocessiene  -  Legato  -  Pensitine  -  A^e- 
Qifo  -  Condikioite  rholuHvi  -  Condirioiie  so- 
8|yfii»iva  -  Tassa  -  Artiòolo  18  tfaUa  legge 
•lillà  tassa  di  registro  -  CapItaUzzazioae  - 
Capitale  •  Reddito  -  Liquidazione  -  Annii^- 
Wjsk  '  Demanio  -  Tassa  maggiore  •  Apertura 
della  successione. 

Se  un  legato  per  pensione  e  un  le- 
gato per  assegno  costituiscono  due  le- 
gati fra  loro  affatto  distinti^  l'uno  sot- 
toposto a  condizione  risolutiva,  l'altro 
a  condizione  sospensiva,  sull'uno  e  sul- 
l'altro deve  pagarsi  integralmente  la 
relativa  tassa  di  trasmissione  *). 


L'arL  i8  della'  legge  mila  tam  £ 
registro^  che  stabilisce  la  capitaliii&' 
zione  delle  pensioni  j  non  conserte  ef- 
fettivamente  in  capitale  ciò  die  è  sem- 
plice reddito,  mentre  quélVartmh,  d 
sàio  effetto  della  liquidazione  della  toi- 
sa,  elevò  a  capitale  le  annualiià;  e  chi 
sebbene  il  demanio  vada  a  percepm 
tassa  maggiore  di  quella  corrispend^n^ 
al  valore  capitale  esistente  nelCapertws 
della  successione  ^). 

Antonio  Franceschi  con  testamentA 
aperto  il  21  loglio  1881  lasciò  ia  le- 
gato a  Maria  Brambilla  Tanana  pen- 
.sione  di  lire  3000  da  pagarlesi  finork 
fosse  rimasta  nubile.  Maritandosi,  di- 
spose, che  cessasse  tale  pensione,  so- 
stituendole il  legato  di  lire  200.000. 
Per  la  pensione  vitalizia  fn  pag;ata  1& 
tassa  di  trasmissione  a  forma  di  legge 
vale  a  dire^  misurata  sul   capitale  ài 


1-2)  Se  mal  non  mi  appongo,  la  prima 
colpa  di  questa  controversia  dovrebbe  a- 
verla  il  ricevitore  del  registro,  il  quale, 
ansichè  per  la  intiera  tassa,  avrebbe  fatto 
meg-lio  ad  iscrivere  l'articolo  a  carico  dell'e- 
rede  e  del  legatario  per  la  sola  differenza,  se 
vene  era,  di  tassa  derivante  dalla  diversità 
di  grado  di  parentela  dell'erede  e  della 
legatari  a  col  defunto.  Ed  allora  il  contri- 
buente non  avrebbe  forse  scorto  una  esa- 
gerazione nella  pretesa  della  finanza  De- 
viata, invece,  la  questione  con  una  doman- 
da che  comprendeva  la  intiera  tassa  sul 
legato,  il  contribuente  forse  non  vide,  o 
non  s'accorse  che  una  parte  della  somma 
sarebbe  restituibile  all'erede. 

A  che,  adunque,  chiedere  una  somma 
per  restituirla  in  parte,  quando  si  V  erede 
che  il  legatario  sono  solidariamente  ob- 
bligati al  pagamento,  e  quando  spetta  al- 
l'erede il  regresso  verso  il  legatario,  senza 
intervento,  senza  intromissione  della  finan- 
za? Non  valeva  meglio  a  dirittura  iscrive- 
re l'articolo  per  l'eventuale  supplemento  V 
Non  era  anzi  questo  l'obbligo  del  ricevi- 
tore? 

Una  volta  percetta  la  intera  tassa  sul- 
le £  200000  a  carico  della  legataria,  non  ò 
egli  vero  che  non  si  potrebbe  ricusare 
all'  erede  la  restituzione  della  tassa  già 
da  lui  pagata  sulle  stesse  £  200000  ?  Come 
furono  dedotte  dalla  massa  ereditaria  le 
£  30000  ammontare  della  pensione,  cosi 
debbonsi  dedurre  ora  le  £  200000,  perchè  lo 
art.  50  della  legge  vuole  che  i  legati  sieno 
detratti  dalla  massa  imponibile  a  carico 
dell'  erede. 

Supponiamo  che  erede  fosse  la  mo- 
glie e  che  onorata  del  legato  condizio- 
nale   fosse   stata  la   sorella    del    defun- 


to: la  tassa  liquidata  intanto  a  meo 
della  erede,  nella  misura  del  3  peritai). sa- 
rebbe, col  doppio  decimo  di  £  7200;  nu  sicco- 
me quella  a  carico  della  le^ataria.  nel  c&so 
che  sì  avverasse  la  condizione  sospensiva, 
nella  misura  del  5  per  100  ascenderebbe  i 
£  12000;  così  avrebbe  bene  operato  il  ricen- 
tore  ad  iscrivere  l'articolo  perlasoladife- 
ronza  di  £  4800,  anziché  per  tutte  le  lire 
I  12000,  per  doverne  poi  compensare  e  resa- 
!  tuire  £  4800  con  perdita  di  tempo  e  con 
complicanza  di  amministrazione.  Che  se 
erede  e  legataria  fossero  stati  in  grado 
eguale,  o  questa  in  grado  più  prossimo  ai 
defunto,  non  occorreva  iscrizione  di  alena 
articolo,  o  perchè  non  era  dorato  alcos 
supplemento  di  tassa,  compensandosi  pei' 
fettamente  quella  già  pagata  con  qoeU 
che  sarebbe  dovuta,  o  perchè  sarebbe  à 
restituirsi  all'erede  la  differenza  e  dere 
essere  cura  del  contribuente  di  rie!ù«- 
derla.  Avrebbe  perciò  avuto  ragione,  a 
mio  avviso,  la  legataria  Brambilla  di  op- 
porsi alla  richiesta  della  intiera  tassa,  e 
di  pretendere  che  fosse  ridotta  al  so- 
lo supplemento;  poiché  per  la  solidarie- 
tà che  la  legge  impone  all'  erede  ed  al 
legatario,  spetta  ed  è  interesse  di  loro  di 

Srovvederé  a  regolare  i  conti  di  dsn  ^ 
i  avere  senza  pregiudizio  della  fiaana 
la  quale  non  ha  altro  diritto  che  di  esi- 
gere il  supplemento. 

All'incontro  la  legataria  si  fece  a  so- 
stenere doversi  imputare  nel  legrato  delie 
£  200000  in  proprietà  le  £  3000D  rap?* 
sentanti  il  legato  della  pensione  e  ^|f 
re  di  tassa  la  sola  differenza  in  f .  l'^T^ 
In  altri  termini  si  pretendeva  che  il  1^^ 
to  delle  lire  200000  in  proprietà  si  sost- 
tuisse  a   quello  della  pensione,  come  w 
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dieci  aonnalità  importanti  la  somma 
di  lire  30  mila;  e  verificatasi  q  iliadi 
nel  majggio  1883  la  condizione  del  ma-^ 
trimonio,  che  in  luogo  della  pensione 
sittribuiva  a  Maria  il  legato  di  lire  dae- 
ceutomila»  venne  anche  per  tale  capi*» 
tale  liquidata  la  relativa  tassa. 

La  Brambilla  ritenendo  che  nella 
liquidazione  della  tassa  suddetta  si  do- 
vesse tenere  conto  non  dell'intiero  ca- 
pitale di  lire  200  mila,  ma  di  sole  li- 
re 170  mila,  per  essersi  da  lei  già  pa- 


aiiesta  non  avesse  avuto  mai  esistenza 
istinta. 

Qui  sta  l'errore  fir^ustamente  sconfessa- 
to dalla  Suprema  Corte. 

Ni  uno  è  che  contrasti  potere  una  per- 
sona essere  onorata  nello  stesso  testamen- 
to di  due  o  più  distinti  lef^ati.  Co^  se  a 
tuo  favore  verrà  disposto  di  una  pensione 
e  di  una  somma  di  danaro,  tu  avrai  diritto 
di  gedertl  la  pensione  e  di  ritirare  la 
Bomma,  senza  che  Tuna  disposizione  esclu- 
da Talira.  Bd  in  tal  caso  aiuno  dubita 
che  sia  applicabile  la  tassa  di  registro  tan- 
to sulla  pensione  quanto  sulla  somma  le- 
gata in  capitale. 

O  che  differenza  passa  fra  questo  caso 
e  quello  portato  innanzi  alla  Suprema 
Corte,  in  cui  la  somma  capitale,  anziché 
esserx'  pagabile  immediatamente,  era  do- 
vuta soltanto  quando  si  avverasse  la  con- 
dizione del  matrimonio?  La  differenza  sta 
ia  ciò  che,  come  il  leguto  dei  capitale  era 
soggetto  a  condizione  sospensiva»  così  an- 
che la  tassa  doveva  seguire  la  stessa  leg- 
ffs  ed  essere  perciò  esigibile  soltanto  «a- 
ravverarsi  della  condizione.  Ma  niuna^  ra- 
gione vi  sarebbe  per  escluderne  la  tassa 
o  per  confondere  in  un  solo  i  due  di- 
stinti legati  della  pensione  e  del  capitale: 
legati  che  hanuo  avuto  ciascuno  la  sua 
esecuzione,  quello  cioò  della  pensione  im- 
mediatamente dal  giorno  deir  apertura 
della  successione,  e  l'altro  della  somma 
capitale  dal  giorno  del  seguito  matrim<H 
nìo  per  Tavveramento  della  coadizione. 

Se  il  defunto  avesse  disposto,  per  esem- 
pio, di  una  pensione  di  £  3000  per  un  deter- 
minato tempo,  cioè  per  5  anni  e  di  una  som- 
ma capitale  in  proprietà,  forse  ohe  non 
sarebbe  dovuta  la  tassa  per  ambedue  i  le* 
gati,  vale  a  dire  sulla  pensione  valutata 
in  capitale  per  5  annualità,  e  cosi  su 
£>  15000  e  sulla  somma  legata  in  proprie- 
tà? Certo  che  sì:  avvegnaché  non  navvi 
ragione  alcuna  di  escludere  l'uno  o  V  al- 
tro di  cotesti  due  distinti  legati,  quando 
la  legge  di  registro,  al  Pari  1,  colpisce  la 
trasmissione  tanto  del  godimento  quanto 
della  proprietà  dei  beni,  e  con  gli  art.  16 
17,  IS  e  19  inseprna  il  modo  di  valutarne 
il  godimento,  sia  esso  in  usufrutto,  sia  a 
titolo  di  rendita  o  di  pensione. 

Qui  inveoe    il  legato  della  pensione 


gata  la  tassa  sopra  30  mila  lire  capi- 
tale rappresentante  la  pensione,  chiese 
la  restituzione  della  somma  pagata  per 
questa  ultima  tassa,  Kfa  il  tribunale  e 
quindi  la  corte  d'appello  di  Brescia 
respinsero  tale  sua  aomanda. 

Attesoahà  posto  come  ritenne  an* 
che  la  impugnata  sentenza  che  il  le- 
gato della  pensione  e  quello  dell'asse-* 
gno  di  lire  200  mila  costituiscano  due 
legati  fra  loio  afiatto  distinti,  dei  anali 
Tuno  sottoposto  a  condizione  risoluti- 


non  ha  un  limite  determinato,  e  dovevn 
durare  finché  non  si  sarebbe  avverata  la 
condizione  e  non  si  fosse  perciò  realizza- 
to il  legato  della  somma  in  proprietà. 

Bbbene  la  legge  dì  registro  e'  ins  gna 
appunto  a  valuti  re  la  pensione  a  tempo 
indeterminato  per  dieci  annualità.  Ma  ò 
sempre  la  rendita  che  intende  di  colpire^ 
ossia  cotesto  godimento  per  sé  stesso,  salvi 
ove  è  d'uopo  i  rapporti   con   la   proprietà. 

Tanto  ò  vero  che  nei  trasferimenti 
della  nuda  proprietà  si  assoggettano  a 
tassa  distintamente  l'usufrutto  e  la  intie- 
ra proprietà,  completandone  la  percezione 
al  momento  della  riunione  delV  usufrutto 
alla  nuda  proprietà  (art  17). 

Si  potrà  dire  perciò  che  vi  ha  dupli- 
cazione di  percezione?  Che  lo  stesso  capi- 
tale..ò  colpito  di  doppia  tassa? 

Niente  affatto;  perocchò  in  conclusione 
il  proprietario  non  viene  che  a  corrispon- 
dere la  tassa  suirintiera  proprietà  che  e- 
gli  acquisto,  e  l'usufruttuario  soddisfa  la 
tassa  per  il  godimento  che  ne  riceve. 

Nulla  di  più  arduo  che  di  valutare  un 
usufrutto  od  una  pensione,  quando  non 
ne  ò  determinata  la  durata,  potendo  essa 
per  mille  circostanze  cessare  in  breve 
tempo  o  continuare  oltre  il  prevedibile. 
Onde  i  giuriconsulti  romani  furono  molto 
discordi  nelto  assegnare  le  norme  alla 
valutazione,  fino  a  che  non  prevalse  il  si- 
stema di  Smilio  Marco  (Leg.  68  ad  legem 
vige s imam  haereditatum  1). 

La  legge  di  registro,  come  qualunque 
altra  tributaria,  non  poteva  aggirarsi  nelle 
incertezze.  Dessa  ha  dovuto  fissare  norme 
tassative,  che  costituiscono,  per  cosi  dire, 
una  transazione  tra  lo  Stato  e  il  contri- 
buente. 

Altrimenti,  sarebbe  stata  costretta  a  « 
colpire  di  tassa  l'usufrutto  e  le  pensioni 
anno  per  anno;  avvegnaché  il  legato  è  pu- 
ro e  semplice  per  il  primo  anno,  mentre 
per  l'ulteriore  seguito  ò  sempre  insita  la 
condizione  si  vioat  «  Si  in  smgulos  annos 
«  alicui  legatum  sit  Sabinus,  cujus  senten- 


(1)  Vedasi  la  legge  del  registro  com- 
mentata da  G.  Avezza,  pag.  5S6.  -  Tipi 
Soco.  Le  Mounier,  Firenze. 
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va,  l'altro  a  condizione  sospensiva,  non 

|)uò  rimaner  dubbio  che  sniruno  e  sul- 
'altro  dovesse  pagarsi  integralmente 
la  relativa  tassa  di  trasmissione.  H  con  • 
cotto  posto  in  campo  dalla  ricorrente 
che  cioè  il  testatore  non  lasciò  in  ef- 
fetto alla  Brambilla  che  lire  duecento 
mila  delle  quali  lire  30  mila  costituis- 
sero il  capitale  della  pensione,  si  fonda 
sopra  l'erroneo  supposto  di  credere  che 
Fart.  18  della  legge  sulla  tassa  di  re- 
^stro  che  stabilisce  la  capitalizzazione 
delle  pensioni  converta  efifettivamente 
in  capitale  ciò  che  è  semplice  reddito] 
mentre  è  manifesto  che  al  solo  effetto 
della  liquidazione  della  tassa  essa  elevò 
a  capitale  le  annualità.  Benché  dunque 
la  tassa  fosse  pagata  sopra  un  capitale 
fittizio  di  lire  oO  mila,  la  verità  è  che 
11^  Franceschi  non  lasciò  alla  Bram- 
tilla  cotesta  somma,  ma  una  pensione 
vitalizia  che  nel  cumulo  delle  sue  an- 
nualità avrebbe  potuto  non  to<;care  ov- 
vero superare   la  somma    suddetta.  E 


«  tia  vera  «si,  plura  legnata  esse  ait,  et  pri- 
«  mi  anni  purum,  sequentium  conditiona* 
«  le;  videre  enim  hanc  inesse  conditionem 
«  si  vivai  et  ideo  mortuo  eo  ad  haeredem 
«  lepratum  non  transire  »  1). 

Nel  nostro  caso  la  Maria  Brambilla 
acquistò  immediatamente  il  diritto  alla 
pensione  annua  di  £  3000  da  godersi  però 
fino  a  che  non  passasse  a  matrimonio.  Bravi 
adunque  la  incertezza  della  durata,  quella 
incertezza  che  appunto  la  legge  finanziaria 
▼olle  dissipare,  elevando  la  somma  impo- 
nibile all'ammontare  di  dieci  annualità. 
8  come  la  pensione  medesima  durò  pochi 
anni,  cosi  poteva  prolungarsi  per  ben  più 
di  dieci  anni,  sema  che  perciò  la  finanza 
avesse  più.a  preoccuparsene.  Duri  un  gior- 
no, continui  un.  secolo,  per  la  finanza  la 
pensione  a  tempo  non  determinato  equi- 
vale sempre  a  aieci  annualità.  Da  questo 
sistema  oggi  ne  avrà  danno  un  contri- 
buente, domani  ne  avvantaggierà  un  altro. 
Lo  abbiamo  già  detto,  è  una  transazione 
che  tutte  le  nazioni  hìinno  riconosciuto 
necessario  di  ammettere  nella  loro  legi- 
slazione in  materia  di   tassa  di  registro. 

Data  adunque  la   trasmissione   di   un 

r dimento,  ne  sorge  il   diritto   alla  tassa, 
non  io  ebbe  a  contrastare    nemmeno   il 
contribuente. 

La  sua  opposizione  mirava  invece  a 
voler  far  dedurre  dalle  £  200000  lessate  in 
proprietà  ed  acquistate  per  causa  del  ma- 
trimonio, con  che  avveravasi  la  condizione 

(l)  Avezza  -  Legge  di  registro  com- 
mentata, pag.  496. 


poiché  cotesta  pensione  costitaivt  ima 
entità  diversa  cne  non  potea  dirai  cobi- 
penetrata  nelle  duecento  mila  Iire,cos 
e  che  la  tassa  dovuta  per  questa  p^rts 
non  può  venir  decurtata  da  quanto  iii 
già  pagato  per  tassa  della  pensione. 
Non  vale  osservare  che  la  legge  di 
registro  colpisce  di  tassa  il  trasfeii- 
mento  del  valore  capitale  patrimoniale 
esistente  al  momento  dell^perta  suc- 
cessione, e  non  le  vendite  che  scadono 
posteriormente  alla  morte,  giacché  bfó 
principio  non  è  applicabile  al  caso  ia 
cui  ia  persona  cui  fu  lasciata  una  m- 
dita  temporanea,  sia  diversa  da  quelli 
cui  pervenne  il  capitale,  come  accade 
nel  legato  di  usufrutto.  In  tale  caio, 
ciascuno  p^a  la  tassa  che  le  è  relati- 
va, runa  cioè  sulla  nuda  proprietà, 
l'sJtra  suirusufrutto;  e  questo  cessan- 
do, Perede  proprietario  deve  pa^re  là 
tassa  M  sul  valore  p*r  cui  l'asafratto 
M  fu  detratto  allorché  venne  tassata  li 
n  nuda  proprietà  »  {sai,.  16,  17  delli 


sospensiva,  le  £  3000  già  state  colpite  £ 
tassa  siccome  rappresentanti  la  peoiicuf 
e  che  secondo  l'oppositore  oonfondemi: 
e  compenetravansi  nel  legato  delle  £^SM- 

Quale,  a  dire  il  vero,  sarebbe  s  ata  li 
conseguenza  di  una  tale  pretesa,  ove  fot» 
stata  'accolta  ?  Quella,  senza  dubbio,  (il 
togliere,  ossia,  di  far  restitaire  la  tasa 
percetta  regrolarmente  sulla  pensione  eoms 
se  dessa  non  avesse  mai  avuto  né  princi- 
pio nò  causa. 

Ho  detto  ài  far  restituire  la  tassa:  pe^ 
che  se  è  indiscutibile  che  per  racquisiiid- 
ne  del  leoato  delle  £  200000  in  propriett 
ò  dovuta  la  tassa,  come  ammette  il  con- 
tradditore, bisogna  ben  conchìudere  chi 
sarebbe  diventata  indebitamente  perceta 
quella  sulla  pensione.  E  tanto  vale  pep 
effetti  e  nelle  conseguenze  il  ^iminuinli 
tassa  dovuta  incontrastabilmente  «olle  li- 
re 200000,  quanto  il  restituire  quella  pe^ 
cetta  sulla  pensione,  per  esigere  inTeei 
la  intiera  tassa  dovuta  sul  legato  di  lu« 
200000. 

Ed  ecco  che  si  verrebbe  a  restìtnij^ 
una  tassa  regolarmente  percetta,  q^f^^ 
rart.  9  della  "legge  di  registro  ne  fr  ^ 
spresso  e  tassativo  divieto.  , 

Ma,  sia  per  il  modo  come  fti.P<?»^" 
questione,  sia  per  rispetto  a  chi  si  ft«* 
parte  nel  giudizio,  io  non  posso  che  er 
plauso  alla  sentenza  della  Suprema  Gora^ 

e.  Avena 

N.  B.  Allo  stesso  cav.  &.  Avezui(f^^^ 
egregio  collaboratore,  appartiene  la  do» 
alle  pag.  834-39  prec. 
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legge  salla  tassa  di  registro).  Non  è 
lunque  vero  in  senso  assolato  che  il 
lemanio  non  possa  in  ultima  analisi 
percepire  tassa  maggiore  di  qaella  cor- 
rispondente al  valore  capitale  esistente 
ali  apertura  della  successione. 
Per  tali  motivi: 
Bigotta  il  ricorso  e  condanna  la  ri- 
oorrente  alla  perdita  del  deposito  e 
alle  spese. 


1)  E'  evidente  che  nel  resultato  a  cui 
^ung-e  Tattuale  sentenza,  qualcosa  y'ò  che 
offende  alquanto  il  nostro  educato  senso 
g-iuridico,  il  quale  richiederebbe  che  il 
principio  della  comunità  di  diritto  che  il 
nostro  legislatore  sovra  e  prima  di  ogrni 
altro  ha  larghissim amente  riconosciuto  in 
materia  civile,  si  estendesse  più  che  at- 
tualmente non  sia  (bensì  con  limiti  e  con 
garanzie  severe)  alla  materia  penale.  Ma 
se  è  vero  d'altra  parte  che  il  magistrato 
non  ha  funzione  per  creare  nuovo  diritto, 
ma  deve  soltanto  applicare  il  diritto  esi- 
stente, senza  rendersi  esecutore  di  aspira- 
Eioni  teoriche  più  o  meno  realizzabili,  per 
quanto  lodevoli  in  so  medesime,  altrettan- 
to sicuramente  crediamo  che  sia  corretto 
questo  giudicato  del  Supremo  Collegio. 

B  per  verità,  mentre  il  nostro  legisla- 
tore con  l'art  10  del  codice  civile  disp.  prel. 
e  con  gli  articoli  94  e  seg.  del  codice  pro- 
cedurale civile  ha  regolato  (e  con  tale  ge- 
nerosità che  a  qualcuno  parve  anche  ec- 
cessiva) gli  effetti  nel  territorio  nazionale 
delle  sentenze  e  degli  atti  civili  provenien- 
ti dairestero,  nessuna  corrispondente  pre- 
scrizione generica  si  trova  nelle  nostre 
leggi  relativamente  alle  sentenze  penali. 
Di  fronte  a  tale  silenzio,  quattro  differenti 
sistemi  di  condotta  si  potrebbero  razional- 
mente rappresentare  ai  nostro  magistrato. 
Ammettere,  innanzi  tutto,  pienamente  e 
per  ogni  effetto  le  sentenze  penali  straniere 
nel  Regno  similmente  alle  nazionali.  Ma  è 
opinione  che  nessuno  pensò  mai  di  soste- 
nere e  che  nemmeno  merita  di  essere  con- 
futata. Potrebbe  altri  pensare  di  ammettere 
nel  nostro  territorio  le  sentenze  penali 
straniere,  sotto  le  condizioni  medesime  san- 
cite per  le  sentenze  civili  Ma  tale  pretesa 
apparirebbe,  cosi  nella  teoria  come  nel  no- 
stro sistema  legislativo,  altrettanto  intol- 
lerabile quanto  la  precedente. 

E  invero  una  tale  estensione  viene  as- 
solutamente esclusa  dalla  intima  diversità 
sostanziale  delle  une  sentenze  dalle  altre, 
la  quale  precisamente  corrisponde  alle  di- 
versità intercedenti  fra  la  legge  civile  e 
la  penale.  D'onde  questa  naturale  e  mas- 


Sezione  alile  12  Mllembre  IS85,  n**  577. 

iORITI  r.  •  DONZELLI  lUl.  «d  hi,  •  P.  M.  TINZI 
(coBfil.  eenf.) 

Lanza  (avv.  Chiavss)  -  Piantino 

Elettorato  amministrativo  -  Consigliere  co- 
munale -  Pena  del  carcere  -  Condanna  per 
furto  -  Tribunale  straniero. 

Non  decade  dalla  carica  d\  consi- 
gliere comunale  chi  fa  condannato  alla 
pena  del  carcere  per  fUrto  con  sentenza 
pronunziala  da  tribunale  sù-aniero  *). 

Attesoclìè  Giuseppe  Lanza,  dicendo 
violati  gli  articoli  26  e  208  della  legge 

sima  differenza  per  gli  effetti  alVestero: 
della  sentenza  straniera  civile  ognuno  che 
abbia  interesse  può  ottenere  in  Italia  l'e- 
secuzione, ricorrendo  al  magistrato  nostro, 
il  quale  appone  la  formula  esecutiva  sol 
che  riscontri  la  esistenza  di  alcune  forma- 
lità esteriori,  indipendenti  dal  merito  del 
giudicato  di  cui  assolutamente  vien  pre- 
sunta la  interna  giustizia  Per  tal  modo  il 
creditore  in  forza  di  una  sentenza  fore- 
stiera, potrà  perseguire  in  Italia  il  suo  de- 
bitore e  ottenere  dalle  nostre  autorità  l'a- 
iuto per  condurre  ad  esecuzione  il  suo  di- 
ritto qnal^  altrove  fu  constatato.  Tu tt'altro 
accade  per  le  sentenze  penali,  dove  non  di 
privati  interessi  si  ragiona,  e  non  è  un 
rapporto  fra  persone  givate  che  viene  in- 
staurato. Pronunziata  la  sentenza,  se  il 
condannato  riesce  a  ricoverarsi  in  altro 
paese,  in  nessuna  maniera  e  sotto  nessuna 
condizione  lo  Stato  dove  la  sentenza  fu 
pronunziata  potrà  domandare  allo  Stato 
dove  il  condannato  si  refugiò,  che,  ricono- 
scendo il  valore  di  quella  sentenza,  le  con- 
ceda esso  stesso  la  esecuzione.  Soltanto 
quando  un  trattato  esista  e  nei  limiti  del 
trattato,  potrà  ottenere  la  estradizione  del 
delinquente. 

■  Escluso  adunque  (e  sarebbe  facile  il 
moltiplicare  gli  argomenti  in  favore)  anche 
questo  secondo  possibile  sistema  di  una 
estensione,  sia  pure  generica,  alle  senten- 
ze penali  dei  principii  stabiliti  per  le  sen- 
tenze civili,  due  vie  rimangono  ancora 
schiuse  al  magistrato:  o  ammettere,  prima 
che  il  legisl.  toro  abbia  trascurato  di  rego- 
lare tale  materia,  e  ricorrere  quindi  at  prin- 
cipii  generali  di  diritto,  in  conformità  del- 
l'art. 3  disp.  prel.  cod.  civ.  E  a  tale  conclu- 
sione g'iunge  infatti  il  prof.  Fiore,  com- 
mentando l'attuale  sentenza  nel  Foro  Ita- 
liano (ann.  18^  fase.  XX  col.  1217  seg.).  La 
teoria  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
esso  dice,  «  non  ò  al  certo  consentanea  ai 
principi!  di  larga  e  piena  comunanza  giu- 
ridica che  si  tende  a  riconoscere  fra  gli 
Stati  che  si  trovano  allo  stesso  livello  di 
cultura  e  di  civiltà  ».  Ma  qui  anzi  tutto  d 
da  osservare  che  appunto  questo  principio 
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comnnale  20  marzo  1865,  abbia  pro- 
dotto rit^orso  contro  \'\  sentenz  \  del  28 
aprile  1886,  colla  quale  la  corte  di  ap- 
pello di  Torino  dichiarò  non  essere 
Giovanni  Battista  Piantino  in'iorso  nel- 
la decadenza  dalla  carica  di  consigliere 
del  comune  di  Qaglianioo,  e  doversi  il 
medesimo  mantenere  nella  carica  stes- 
sa, in  riparazione  della  deliberazione 
de)  28  febbraio  1885  del  consiglio  co- 
munale di  Qaglianico,  che,  sul  reclamo 
del  suddetto  Lanza  e  di  altri  elettori, 


di  comunanza  griuridica  viene  tuttora,  nelle 
sue  applicazioni  alla  materia  penale,  con- 
cordemente respinto  dalla  dottrina  attuale, 
e  molto  più  nell'epoca  in  cui  il  nostro  le- 
g-islatore  scriveva.  Il  prof.  Fiore  medesimo 
riconosce  ciò,  dicendo  sin  dall'esordio  di 
non  contrastare  il  principio  fondamentale 
sancito  dalla  Cassazione  di  Roma,  che  le 
sentenze  penali  di  tribunali  stranieri  non 
hanno  efficacia  fuori  dello  Stato  in  cui  fu- 
rono pronunziate.  Ora  tale  principio  nul- 
l'altro  è  appunto,  in  sostanza,    che  la  ne- 

Stazione  del  principio  della  comunità  del 
iritto  in  materia  penale.  Bensì  io  ammetto 
con  rillustre  scrittore  che  l'asprezza  di 
questo  principio  debba,  per  quanto  si  pos- 
sa, correggersi.  E  parecchie  correzioni  ad 
esso  infatti  anche  il  nostro  legislatore  ri- 
conosce, sovra  tutto  con  la  larga  applica- 
zione concessa,  per  trattati,  all'istituto  del- 
la estradizione;  quindi  con  le  disposizioni 
dell'articolo  10  codice  penale,  e,  sotto  un 
certo  aspetto,  dell'art  35  codice  procedura 
penale.  Volentieri  riconosco  ancora  che 
opportunamente  il  nostro  legislatore  a- 
vrebbe  introdotto  un  altro  articolo,  nel 
quale  rientrasse  anche  il  caso  attuale;  e 
in  ciò  completamente  aderisco,  in  diritto 
condendo,  alle  ottime  conclusioni  del  Fio- 
re. Ma  nel  nostro  diritto  positivo  mi  par  si- 
curissimo che  i  casi  esplicitamente  men- 
zionati costituiscono,  nella  mente  legisla- 
tiva, le  eccezioni,  e  che  tali  eccezioni  sono 
d'indole  tassativa;  fuori  di  esse  rimane  il 
principio  generale  sancito  dalla  dottrina,  e 
implicitamente,  in  quel  modo,  riconosciuto 
nelle  nostre  leggi,  per  il  quale  la  legge 
penale  forestiera,  né  in  so,  né  per  gli  efletti 
suoi  di  qualunque  natura,  può  esercitare 
influenza  veruna  nel  nostro  territorio.  — 
Jf{fltcenza  veruna,  io  dicevo;  sia  quindi  che 
si  tratti  di  un  semplice  riconoscimento  del- 
la sentenza  straniera,  sia  che  si  tratti  di 
S restarle  una  effettiva  esecuzione.  B  inten- 
o  con  ciò  dì  escludere  il  ragionamento 
della  sentenza  annotata  (nell'alinea  9:  «  seb- 
bene non  s'impieghino  atti  giurisdiziona- 
li etc.  etc.),  il  quale  ci  condurrebbe  troppo 
oltre,  come  (juello  che  dovrebbe  applicarsi 
egualmente  m  materia  civile,  con  la  con- 
seguenza di  esìgere  in  Italia  il  giudizio  di 
delibazione  anche  per  le  sentenze  estere  in 
materia  di  stato  e  di  capacità  personale;  le 
quali  invece^  per  l'accordo  della  predomi- 


ne aveva  dichiarata  la  deoadenza.  pd 
essere  il  Piantino  stato  condaDoatosd 
un  mese  di  carcere  per  furto  con  s^e- 
tenza  'Hel  28  maggio  1869  pronaiiztì& 
dal  tribunale  corregionale  di  Mais- 
glia. 

Attesoché  i  limiti  del  territorio  s.^ 
guano  1  limiti  della  sovranità,  e  p^ 
conseguenza  di  ogni  giurisdizione,  i 
cui  esercizio  non  è  e  non  paò  enè^t 
che  un  attributo  della  sovranità  lode. 

Se  l'interesse  comune  alla  reprò- 


nante  dottrina,  e,  fra  noi  almeno,  accbt 
oramai  dalla  maggior  parte  della  giQ> 
sprudenza,  possono  essere  invocate  direi- 
tamente  e  al  di  fuori  di  og^ni  dichiarazisL: 
di  exequaiur. 

Una  importante  osservazioDe  ancon 
debbo  fare  in  ordine  alla  citata  nota  del 
Fiore.  L'esimio  professore  presenta  \Wa 
le  questione  come  se  fosse  la  medesùsi 
questione  che  ripetutamente  fti  ed  è  ai- 
tata dagli  scrittori,  se,  ciod,  la  aent^^a 
penale  straniera  possa  esercitare,  asc^ 
fuori  del  territorio  in  cui  fu  resa,  una  i> 
fluenza  sulla  condizione  civile  e  sullo  sta» 
del  condannato.  Talché  gli  autori  ieK>fi 
molti)  che  risposero  affermati vameot^  i 
tale  domanda,  sembrerebbe  di  poterli  eia- 
re  come  autorità  contrarie  alla  tesi  ài^ 
Cassazione  di  Roma.  Ma  la  questione  in^e<!« 
ò,  nei  due  casi,  del  tutto  diversa.  li  w^ 
ch'io  dicevo  agitato  dagli  scrittori,  è  il i^ 
guente:  Se  un  individuo  fu  colpito  nel  f^ 
se,  la  cui  legge  governa  il  9u»  stato  ^y^ 
naley  da  una  condanna  per  la  quale  derin 
ad  esso  secondo  quella  legge  una  speciii 
incapacità  civile,  dovremo  intendeic  uè 
tale  incapacità  si  confonda  col  suo  stàiutì' 
personale,  in  maniera  da  venir  ào^^^ 
riconosciuta?  Nò  io  medesimo  ho  dilBcolu 
di  rispondere,  In  massima,  afferiaatirt* 
mente. 

Ammesso  infatti  che  spetta  alla  legì^ 
straniera  di  regolare  lo  stato  e  la  eap^pa 
personale  di  un  dato  individuo,  il  ^^^^^ 
nostro  dovrà  ricevere  questo  stato  e  f^ 
sta  capacità  come  questa  legge  siras'^^ 
determina,  senza  curarsi  poi  aelle  ragi'jsi 
per  le  quali  ia  tal  maniera  quello  suuj 

Suella  capacità  rimangono  determina^  ! 
iritti  della  patria  sovranità  eoa  tutfl^J' 
suflacientemente  con  lo  stabilire  che  ne 
suno  stato  e  nessuna  capacità  si  rieoai>$^ 
che  siano  in  contraddizione  con  lop* 
pubblico  territoriale.  B  niente  di  ciò  a  «^ 
rifica  in  questo  caso.  In  altre  parole. JJ^ 
ò  già  la  sentenza  penale  straniera  cbe  i- 
giudice  nostro  direttamente  riconosce,  i» 
bensì  un  effetto  civile,  in  sé  e  per  se  i«^^' 
tissimo,  che  quella  condanna  già  proQ^;^ 
nell'altro  Stato.  E'  in  sostanza  il  pnncif^ 
medesimo  per  il  quale,  ad  esempio,  w^»* 
coloro  i  quali  assolutamente  negano  m 
tribunali  nostri  possano  pronunsart^ 
divorzio  fra  due  francesi  nonostante  r"^ 
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one  dei  reati,  fece  prevalere  uella 
^ienza,  ed  ammettere,  non  però  per 
sfioluto  ma  sotto  certe  determinazioni 
peciali,  nelle  legislazioni  il  principio 
ella  estraterritorialità  della  legge  pe- 
£Lle,  per  attribuire  ai  tribunali  dello 
»tato  una  giurisdizione  anche  sopra 
eati  commessi  nel  territorio  di  un  at- 
ro Stato,  il  concetto  della  solidarietà 
idlle  naziom  non  si  può  spingere  sino 
.  riconoscere  un'  efficacia  ai  giudicati 
lenali  pronunziati  all'estero,  in  modo 
La  poter  produrre  di  pien  diritto  nello* 
>tat'0  i  loro  effetti,  sia  quanto  alla 
>ena  niHittiva  o  principale,  e  sia  an- 
sile quanto  a  tutte  le  altre  conseguenze 
Lccessorie  della  condanna.  Quei  giu<li- 
;ati  non  potendo  avere  altra  autorità 
ihe  quella  della  sovranità  nel  cui  no- 
ne furono  emanati,  spirano  con  essa 
li  limiti  del  suo  territorio. 

Profonda  è  la  differenza  nelle  ma- 
berie  civili:  nelle  quali  il  giudizio  di 
lelibazione  concilia  il  rispetto  dovuto 
Alla  sovranità  territoriale  coi  bisoji^ni 
dei  privati  interessi  fra  i  cittadini  delle 
diverso  nazioni.  Nelle  materie  penali 
invece,  che  riguardano  l'interesse  pub- 
blico, nulla  VI  ha  di  simile,  e  si  ri- 
mane nella  necessità  del  priu  ùpio  che 
le  sentenze  pronunziate  all'estero  non 
possono  ricevere  esecuzione  e  produrre 
effetti  legali  nel  regno. 

Attesoohè  male  si  pretenda  col  ri- 
corso che  tutto  ciò  sia  estraneo  nella 
questione  di  vedere,  se  la  condanna 
riportata  in  estero  paese  possa  privare 
il  cittadino  del  diritto  di  elettorato  nel 
regno,  perchè  per  risolverla  non  debba 
farsi  che  guardare  all'articolo  26  della 
le^ge  comunale,  siccome  quello  che, 
nel  fine  di  provvedere  all\  tutela  dei 
comuni,  commina  per  evidenti  ragioni 
di  dignità  e  moralità  la  decadenza  da 
un  tale  diritto  contro  tutti  coloro  in- 
distintamente che  furono  conilannati  a 
Eene  criminali  sin  che  non  siano  ria- 
ilitati,  o  che  furono  condannati  a  pene 


notcono  che  il  francese  divorziato  pul  e-ò 
finalmente  contrarre  nuove  nozze  in  Italia. 
Il  punto  grrave  sta  invece,  nel  caso  risolto 
dalla  Corte  Suprema,  in  questo:  che  non  è 
già,  un  effetto  della  sentenza  penale  fore- 
stiera, ma  la  sentenza  medesima  che  di- 
rettamente ed  esplicitamente  dovrebbe  qui 


correzionali  sin  che  le  scontano,  o 
che  finalmente  furono  condannati  per 
furto,  frode  o  attentato  ai  costumi. 

Essendo  infatti  in  tutti  questi  casi 
la  decadenza  un  effetto  della  condanna, 
della  quale  costituisce  quisi  una  pena 
accessoria  per  quanto  dipendente  da 
una  legge  speciale,  eh  S  pena  è  sempre 
la  privazione  di  un  diritto,  non  è  pos« 
sibilo  di  prescindere  nella  questione 
dalla  ricerca  della  autorità  e  1  esecuto- 
rietà che  possa  avere  il  giudicato  dal 
quale  vuol  tnrsi  quel  risultato. 

Onl'ò manifestamente  di  niun  peso 
il  rilievo,  che  cotesto  articolo  26  della 
nostra  legge  comunale  non  distingue 
fra  condanne  proìiunziate  nel  regno  e 
condanne  pronunziate  all'estero.  La 
legge  non  avea  bisogno  di  distinguere, 
e  parlando,  senz'altro  dire,  di  condan- 
ne, ha  con  ciò  solo  manifestito  il  con- 
cetto di  non  comprendere  in  esse  che 
quelle  pronunziate,  oon  tutte  le  ga- 
ranzie delle  patrie  leggi,  da  sentenze 
di  magistrati  italiani,  che  sole  hanno 
fra  noi  autorità  e  forza  esecutiva.  Men- 
tre so  avesse  iavtì3e  creduto  di  dover 
dare  senz'altro  per  questo  caso  di  e- 
sclusione  dairelettorato  alle  sentenze 
penali  estere  un  valore  eccezionale,  in 
opposizione  al  nostro  diritto  pubblico 
interno,  come  avrebbe  avuto  al hra  in- 
sogno di  dichiararlo,  cos\  non  avrebbe 
mancato  di  farlo  espressamente. 

Lo  che  del  resto  non  sarebbe  tam- 
poco a  suppors^;  poiché  trattandosi  ap- 
punto di  un  diritto  tanto  importante 
qual  si  è  quello  dell'elettorato,  la  leg^e 
non  avrebbe  potuto  farne  dipendere  la 
perdita  da  sentenze  estere,  senza  alcuna 
garanzia  -  che  pur  richiese    nei  seni- 

Slioi  affari  civili  medinte  il  giudizio 
i  delibazione  -  della  piena  loro  lega- 
lità e  regolarità,  che  è  quanto  dire 
senza  la  certezza  giuridica  della  esi- 
stenza legittima  del  dudicato. 

Sebbene  non  s'impieghino  atti  giu- 
risdizionali e  coercitivi,  una  forza  ope- 


essere  8enz*aUro  riconosciuta  e  accettata, 
pei  reflftetto  speciale  voluto,  dal  nostro  f^iu- 
dioe.  E  qubsta  è  tale  cosa,  che,  nello  stato 
presente  della  nostra  legrislazione,  io  credo 
assolutamente  vietata. 

Prof,  Guido  Fuiinato 
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rativa  o  di  esecnzione  s'imprime  sem- 
pre al  Radicato  estero,  quando  per 
solo  ed  immediato  effetto  del  medesi- 
mo si  venga  a  costituire,  sia  pare  in 
applicazione  di  una  legge  dello  Stato, 
una  incapacità  che  importa  degrada - 
mento  nella  condizione  personde  del 
cittadino,  e  con  ciò  un  aumento  di 
pena. 

Cade  pertanto  anche  Targomento, 
che  qui  non  si  tratti  di  dare  esecuzione 
alla  sentenza  estera,  ma  semplicemente 
di  riconoscere  un  fatto,  la  condizione 
cioè  di  reo  condannato  a  certe  peneo 
per  certi  reati,  cui  divengano  senz'al- 
tro concorso  applicabili  certe  conse- 
guenze legali. 

A  comprovare  l'abuso  di  (questo  ar- 

S omento  valga,  in  identità  di  termini, 
confronto  colla  recidiva.  Secondo  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  più  rice- 
vuta, ed  il  prmcipio  adottato  in  tutti 
i  progetti  di  un  nuovo  codice  penale 
che  81  sono  sin  qtii  succo  luti  (progetto 
del  1868  art.  72,  Vigliani  art.  87,  Man; 
cini  art.  84,  della  camera  dei  deputati 
BXt.  77»  Zanardelli,  Savelli,  Pessina  ar- 
ticolo 72),  non  sono  atte  ad  indurre  la 
recidiva  le  precedenti  condanne  pro- 
nunziate dai  tribunali  esteri;  n  impe- 
»  rocche  (rtslazione  Mancini  25  novem- 
9  bre  1876)  recidiva  non  esiste  se  non 
n  a  condizione  della  piena  legalità  e 
»  regolarità  del  giudizio  e  della  con- 
n  danna  cui  fu  il  colpevole  preceden- 
n  temente  sottoposto;  e  di  tale  condi- 
»  zione  non  havvi  ^uridica  certezza, 
t»  se  non  quando  giudizio  e  condanna 
f9  ebbero  luogo  nel  re^no,  e  per  opera 
»  de'magistrati  italiani  >9. 

Il  silenzio  dunque  dell'articolo  26 
della  legge  comunale  e  provinciale  non 
potrebbe  mai  interpretarsi  nel  senso 
di  essersi  ibbandonato,  senza  cautele, 
il  solo  diritto  di  elettorato,  il  più  ine- 
rente alla  qualità  di  cittadino  ed  il  più 
geloso  di  tutti  i  diritti,  alla  influenza 
dei  giudicati  di  un  governo  straniero 
qualunque,  per  quanto  dissimile  dal 
nostro,  purché  regolarmente  costituito. 

E'  certamente  assai  grave  Tevento 

Sossibile  di  vedere  talvolta  far  parte 
ei  consigli  comunali  e  concorrere  nelle 
comiziali  deliberazioni  persone  delle 
quali,  per  le  comunicazioni  che  scam- 
biate fra  i  governi  vanno  a  posarsi  nel 


casellario  giudiziario,  sìa  legalmente 
notoria  la  condanna  ad  una  pena  cn- 
minale  o  per  furto,  benché  altrore  pa- 
tita. Ma  oltre  che  la  forza  potente  e 
salutare  della  pubblica  opinione  fin 
sì  che  rari  siano  questi  casi,  il  rispet- 
to, per  quanto  grande,  dovuto  al  sen- 
timento della  moralità  e  la  preocc!i- 
pazipne  degli  inconvenienti  possibili 
non  potrebbero,  sin  che  non  sorg&os 
sanzioni  e  provvedimenti  speciali,  k 
derogare  ai  generali  principi  del  diritto 
pubblico. 

Attesoché  la  patria  giurispmdenza. 
come  pure  la  straniera,  si  é  gi-i  altre 
volte  manifestata  nel  senso  di  non  tro- 
vare nelle  condanne  pronunziate  ailV 
stero  un  legale  impedimento  all'eie- 
cizio  dell'elettorato.  Né  vi  si  rinneo^ 
elemento  o  traccia  della  differenza,  av- 
visata dal  ricorso,  fra  l'iniìapacità  ri- 
sultante per  l'articolo  26  della  legfe 
comunale  dal  genere  della  pena  (peni 
criminale)  e  la  incapacità  risultante 
dal  titolo  del  reato  (furto,  frode,  at- 
tentato ai  costumi).  Se  il  valore  e  k 
applicabilità  di  una  pena  può  imd- 
ficare  fra  i  diversi  Stati  e  le  diRW 
legislazioni,  una  incertezza  può  ^ 
sorgere  anche  quanto  al  titolo,  secos 
nel  furto,  almeno  nei  reati  di  frode  i 
di  attentato  ai  costumi,  per  laraiie^ 
delle  specie  e  delle  figure  sotto  queste 
classi.  Lo  che  anzi  maggiormente  di- 
mostra,  sotto  un  altro  rapporto,  corm 
le  esclusioni    di  queirarticolo  26ii^a 

S  ossane  riguardare  che  i  reati  e  le  ods- 
anne  contemplati  dal  codice  patrio  e 
pronunziate  dai  tribunali  nostri  c^ 
tutte  le  ^ranzie  della  difesa  e  del  rito 
giudiziario. 

Attesoché  in  fine,  per  esaorire  tuttfl 
il  ricorso,  non  reg^  m  vemn  modo  il 
confronto  che  vi  si  adduce  fra  la  '^' 
capacità  derivante  da  condanna  pede 
e  le  incapacità  inerenti  allo  statato 
personale,  il  quale,  creato  dalia  legge 
della  nazione  cui  ciascuno  appartiene, 
segue  per  universale  cencerto  e  per 
canone  del  diritto  internazionale  la 
persona  dovunque;  mentre  le  interdi- 
zioni e  le  incapacitò  per  effetto  dicw- 
danna  sono  locali  come  l'autorità  della 
sentenza  che  le  produce;  ed  il  confronto 
é  anche  meno  eonfacente  quando  a 
condanna  pronunziata   nel  luogo  dei 
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'eato  rignarda  un  individuo  di  nazione 
jiversa,  e  la  conseguente  incapacità  si 
a  dipendere  non  dalla  legge  del  luogo 
Leila  condanna,  ma  da  quella  della  na- 
sione  del  condannato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioM  eifile  11  dìc«abre  1885,  i"*  677. 
MIRlGLIi  P.  P.  .  TORDI  Rei.  «d  Kit  •  P.  M.  CKLU 

(eM«l.  lOBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
De  Sto  (avv.  Gàllini  e  Obilia) 

Successione  •  Debiti  -<  Deduzione  -  Legge  - 
ì  O'ugno  i874  -  Promuigazione  della  log- 
ie -  Morte  dei  de  cuius  -Termine  -  Denun- 
!ia  -  Debito  commerciale  -  Cambiale  -  Bi- 
llietto  aii*ordine  -  Libri  -  Dichiarazione  - 
Titolo  del  debito  -  Originale  •  Copia. 

JPer  Vammissione  della  prova  dei 
ìebiti  che  possono  dedursi  dall'asse  e* 
"edieario  è  applicabile  la  legge  delVS 
giugno  I8T4f  promulgata  dopo  la  morte 


1)  Non  posso  a  meno  di  esternare  un 
lubbio. 

Indarno  si  pretenderebbe  di  esclu- 
lere  la  prova  testimoniale  in  virtù  del- 
/  articolo  1341  dell'  odierno  codice  civi- 
e,  per  un  contratto  che  ebbe  luogo  sot- 
:o  una  legislazione,  la  quale,  senza  11- 
cnite  di  somma,  come  era  in  forza  del  di- 
ritto romano,  o  per  convenzioni  eccedenti 
la  somma  di  lire  500,  ammetteva  la  prova 
testimoniale;  imperocché  i  contraenti»  quam- 
io  si  obbligarono,  non  ricorsero  alla  pro- 
tra scritta,  fatto  riflesso  che  le  leggi  a'al- 
ora  ammettevano  indistintamente  la  pro- 
tra testimoniale:  essi  adunque  acquistaro- 
10  air  epoca  del  contratto  il  diritto  di 
trovare  la  loro  convenzione  col  mezzo  di 
iestimoni,  diritto  che  non  può  essere  tol- 
X)  nò  reso  meno  efficace  dalla  nuova  leg- 
re  (BAUDANA  VACCOLINI  CESARE  Com^ 
nento  al  codice  civile  voi.  1,  art  2,  §  7,  paff. 
yì).  Non  si  tratta  di  rito  processuale,  ma  di 
nerito  della  causa. 

Altrettanto  dir  si  potrebbe  della  pro- 
ra stabilita  dalla  nuova  legge  sulla  tassa 
li  successione  per  la  deduzione  dei  debi- 
ì  ereditari;  non  é  questione  di  procedura, 
S  merito  della  causa,  la  cui  risoluzione 
lipender  deve  dalla  legge  vigente  al  tem- 
>o  dell'aperta  successione,  cioò  al  tempo 
Iella  morte  del  de  cuius^  il  quale  quando 
contrasse  il  debito,  fino  al  momento  della 
ma  morte,  non  lo  subordinò  ad  altra  for- 
na,  perchè  colla  legge  in  allora  vigente, 
a  forma  adoperata  era  tale  da  ammettere 
a  passività  in  deduzione  dall'asse  erni- 
ario; egli  adunque,  e  per  lui  il  suo  erede, 
icquisto  il  diritto  di  provare  il  debito  nel 


del  de  cujus,  ma  prima  che  scorresse 
il  termine  per  la  denunzia  ereditaria  V- 
Per  ammettere  in  deduzione  un  de- 
bito commerciale  nascente  da  cambiale 
o  biglietto  alPordine^  non  basta  che  si 
imponga  agli  eredi  di  depositare  nel- 
l'ufficio  del  registro  i  libri  del  credi- 
tore finitamente  alla  costui  dichiara* 
zione,  ma  è  necessario  che  il  debito  sia 
annotato  nei  libri  regolarmente  tenuti 
dal  debitore  o  dal  creditore,  e  che  si 
produca  il  titolo  del  debito^  o  in  ori- 
ginale  o  in  copia,  ed  una  dichiarazio- 
ne degli  eredi  e  del  creditore  con  la 
quale  si  attesti  che  il  debito  sussisteva 
tuttavia  o  in  tutto  o  in  parte  al  tempo 
dell'aperta  successione. 

La  eredità  di  Luigi  De  Sio,  morto  in 
Cava  dei  Tirreni  il  16  aprile  1874,  con 
la  denunzia  successoria  si  fece  ascen- 
dere a  lire  330,337.  18,  ed  agli  effetti 
della  tassa  corrispondente  si  chiese  la 
deduzione  di  un  debito    cambiario    di 


modo  indicato  dalla  legge  precedente,  e 
ad  annientare  o  rendere  meno  efficace  il 
diritto  acquisito  non  è  valevole  la  nuova 
legge,  la  quale  non  dispone  che  per  Tavve- 
nire;  essa  non  ha  effetto  retroattivo  (art.  2 
delle  disposizioni  sulla  pubblicazione,  in- 
terpretazione ed  applicazione  delle  leggi 
in  generale). 

Invano  si  dice  che  la  nuova  legge  fu 
promulgata  prima  che  scorresse  il  termine 
per  la  denunzia  ereditaria,  avvegnaché  il 
diritto  divenne  acquisito  prima,  ossia  colla 
morte  del  de  citfus:  il  termine  per  la  de- 
nunzia ereditaria  è  accordato  in  favore  e 
non  a  danno  dell'erede;  e  la  contraria  teo- 
ria non  presenterebbe  il  merito  della  sta- 
bilità, giacché  l'applicazione  della  legge 
S  recedente  potrebbe  dipendere  dal  fatto 
eli 'erede,  il  quale  se  denunciasse  la  suc- 
cessione prima  che  la  legare  nuova  venisse 
nromulgata,  a  questa  toglierebbe  ogni  ef- 
ncacia. 


Non  avrei  creduto  che  potesse  suscitare 
obbiezioni  la  massima  qui  stabilita  dalla 
Corte  Sunrema;  ma  colgo  volentieri  l'oc- 
casione che  mi  porge  la  eccellente  nota 
dell'egregio  direttore  di  questo  periodico, 
per  aggiungere  alcune  considerazioni,  ri- 
lerentisi  al  tema  tanto  dibattuto  dell'effica- 
cia della  legge  nuova  sul  diritto  probato- 
rio. 

Avverto  anzitutto  che,  mentre  Tautore 
della  nota  parla  di  una  legge  nuova  più  ri- 
stretta delrantica,  la  sentenza  risolve  il  caso 
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lire  190,836.  18.  Poiché  in  via  ammi- 
nistrativa la  istanza  venne  respinta, 
gli  eredi  del  De  Sio  si  rivolsero  ai 
tribunali.  La  finanza  sosteneva  tra  le 
altre  sne  deiluzioni  che  il  debito  non  fos- 
se dimostrato  ai  termini  dell'art.  56 
della  le^e  sul  registro  del  1866;  ma 
prima  il  tribunale  e  poi  la  corte  di 
appello  di  Napoli  sentenziarono  che  il 
debito  commerciale  invece  che  con  la  e- 
8Ìbiz'»one  dei  libri  di  commercio  re- 
golarmente tennti,  potesse  dimostrar- 

opposto  d'una  legge  nuova,  cioè,  più  larga 
di  quella  a  cui  succede  e  sotto  il  cui  im- 
pero arvvenne  il  fatto  che  si  tratta  di  pro- 
vare. Ma  bisogna  aggiunger  subito  che,  se- 
condo un'  opinione  che  può  dirsi  preva- 
lente nella  aottrina  e  nella  giurispruden- 
za, la  soluzione  sarebbe  identica  se  resem- 
pio  della  nota  precedente  si  rovesciasse  e 
si  configurasse  invece  il  caso  d'una  leg- 
ge posteriore  che  tolga  oc-ni  limite  di  va- 
lore alla  proponibilità  della  prova  testimo- 
moniale.  Si  dice  e  si  sostiene  da  molti  che 
anche  in  tal  caso  dovrebbe  valere  la  leg- 
flfe  del  tempo  del  contratto,  e,  malgrado 
la  nuova  legge,  vietarsi  la  prova  testimo- 
niale, se  in  quel  tempo  era  vietata.  La  ra- 
gione che  se  ne  dk  e  questa.  La  materia 
delle  prove  attiene  al  merito,  non  alla 
procedura;  al  decisorio  non  all'ordinatorio; 
quindi  è  all'epoca  in  cui  il  diritto  sorge  e 

§  rende  vita  cne,  senza  distinzione  alcuna, 
obbiamo  riportarci  per  trovare  la  legge 
regolatrice.  E'  a  questa  infatti  che  le  parti 
intesero  riferirsi,  cosicché  ciascuna  di  es- 
■  se  ha  un  diritto  quesito  a  veder  poste  in 
essere  per  l'appunto  quelle  prove  che  la 
legislazione  allora  vigente  ammetteva*  Sen- 
za diche,  si  aggiunge,  la  legge  nuova 
verrebbe  ad  avere  effetto  retroattivo,  in 
quanto  invaliderebbe  un  negozio  giuridico 
per  difetto  di  una  forma  che  la  legge  anti- 
ca non  prescriveva,  ovvero  sanerebbe  un 
vizio  di  forma  esistente  in  un  negozio  già 
compiuto. 

Illustri  scrittori  come  il  Bergmann,  il  Las- 
sane, V  Unger  in  Germania,  il  G^ahba  da  noi, 
hanno  da  un  pezzo  dimostrato  la  parzia- 
le insussistenza  di  questo  ragionamento,  che 
pur  corre  ancora  per  le  bocche  della  mag- 
gioranza. Ed  a  me  basterebbe  rinviare  a 
questo  proposito  il  lettore  al  voi.  IV  del- 
la classica  opera  del  Gabba  (Della  retro' 
attività  p.  434  e  segg.),  se  in  più  di  un 
punto  il  pensiero  dell'  esimio  professo- 
re non  mi  si  presentasse  alquanto  de- 
ficiente della  necessaria  chiarezza  ed  esat- 


A  me  sembra  non  potersi  dubitare 
che  il  principio  generale  da  stabilire  in 
ordine  alla  questione  sia  questo,  che  la 
prova  d'un  fatto  giuridico  debba  esperirsi 
in  base  alla  legge  vigente  all'epoca  in  cui 
la  prova  si  chiede.  E  credo  erroneo  e- 
Sprimere  questo  concetto  (come   fa  qual- 


si  «inehe  per  eqtiipóUenti.  La  cortei 
cassazione  però  annnllò  qael  pron^ 
ziato  e  rinviò  la  caasaalla  corte  di  sr- 
pelle  di  R^ma. 

La  corte  di  rinvio  dichiarava  co« 

J)etere  aijli  eredi  De  Sio  il  diritta  i 
a  deduzione  delle  passività  per  nri- 
biali  e  biglietti  all'ordine,  desumeniv 
ne  la  somma  dai  libri  del  creclitAr^i. 
sensi  della  le^ge  8  giugno  1874.  ! 
ciò  posto,  dieie  un  t.ermine  di  gion. 
venti  affinchè  i  De  Sio  procurassewn 


che  scrittore,  non  escluso  il  Gabba)  diffi- 
do ohe  in  materia  di  prove  in  leg^^.  ha  ff"- 
to  retroattivo.  Di  retroattività  credo  pii- 
tosto  che  non  sia  qui  luogo  a  paM-* 
Quelli  che  parlano  di  retroattività  det&:> 
riguardare  (col  Weber)  la  prova  comecE» 
degli  tjetti  del   contratto    o    del  ne^a. 

?:iuridico;  sotto  questo  punto  di  Tìsti  : 
^^^  nuova  modificando  alcuni  di  'j^ 
effetti  manifesterebbe  virtù  retroattiva.  Mi 
la  prova  non  è  un  effetto  del  contratto  e  ^ii- 
to  meno  del  fatto  che  si  vuol  provare  L> 
prova  è  piuttosto  la  ricostituitone  dei  f-'«- 
to  i stesso  mediante  elementi  che  sii'^ 
capaci  d'ingenerare  la  conTÌnzios^  deiu 
sua  verità.  Ora  questa  ricosti tuzì«&«  t  u:: 
fatto  nuovo  che  avviene  nel  monwnt  i-J 
giudizio,  e  spetta  alla  legge,  non  alle  pi**: 
stabilii  e  gli  elementi  con  cui  ella  crr; 
farsi.  Ma  la  legge  nel  far  ciò  evidentexe»- 
te  non  turba  normalmente  nessuDo  v? 
rapporti  e  collegamenti  giuridici  stabii* 
cioè  non  retroagisce,  ma  impera  e  d;^- 
ne,  com'è  suo  compito,  per-  l' avvenire  £ 
scopo  unico  e  proprio  deUa  prova  è  apfcr- 
to  uconseguimento  della  verità  neìl'iat- 
resse  della  giustizia.  In  qual  modo,  r  *■* 
no  a  qual  punto,  le  circx>stanze  che  aPt*c- 
pa^narono  il  fatto  giuridico,  o  i  suf-c?- 
si VI  richiami  e  le  attestazioni  delle  pàtt  ' 
di  terzi  intorno  al  medesimo,  stiano  n* 
ranti  della  sua  verità  e  sussistenza,  spet- 
ta ;alla  leg^e  il  dichiararlo;  e  su  ci3  ' 
legg-e  posteriore  non  può  proporsi  cbe  - 
perfezionare  l'anteriore,  fornendo  al  r-- 
ce  migliori  garanzie  di  verità.  Unico  :3t*- 
resse  della  legge,  nel  fissar  le  normi"  £ 
limiti  di  diritto  probatorio,  è  quello  di  ^  • 
luce:  per  conseguenza,  in  massima,  n^- 
limite  per  l'attore  al  diritto  di  pTon-' 
dovunque  la  leggpe  non  s'oppone,  e  nera 
diritto  nel  convenuto  di  opporsi  alla  rrc- 
va.  Tanto  la  prova  quanto  i  limiti  dea 
prova  (dei  mezzi  di  provare)  sono  istittrfJ 
nell'interesse  della  giustizia;  ora  contro  i 
verità  e  la  giustizia  non  si  sono,  né  vi  ^tf* 
sono  essere  diritti  quesiti. 

Ciò  si  rende  specialmente  evidente,?* 
prescindiamo  dalla  considerazione  dei  rap- 
porti convenzionali,  e  restringiamo  la  7> 
stra  ^osservazione  alle  prove  d'un  i}^ 
capace  di  conseguenze  giuridiche,  ali'-- 
fuori  del  vincolo  contrattuale.  Colui  <-' 
ha  interesse  a  stabilire  questo  fatto  i^ 
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dposito  dei  libri  saddetti  presso  Faffizio 
bI  re^stro  unitamente  alla  dichiara* 
one  ael  creditore  o  creditori,  richie- 
».  dalla  citata  ieg^e  8  giugno  1874. 
i  riserbò  infine  di  provvedere  sul 
merito  e  snlle  spese  dopo  Tadempi- 
tento  di  qnanto  aveva  ordinato. 

Da  questa  sentenza,  che  fa  pro- 
anziata  il  6  giugno  1883,  la  finanza 
corre  in  ca^azione  e  deduce: 

1^  L'articolo  63  della  legge  sul 
3gÌ8tro   del    1874,    neli'ammettere  la 


uò  avere  altro  diritto  se    non  di   essere 
mmesBO    a    provarlo,    a    provocare    cioè 

procedimento  legale  meaiante  cui  deve 
ig-enerarsi  nel  giudice  la  convinzione  del- 
\,  sua  sussistenza.  Ma  In  che  modo  questa 
Dnvinzione  debba  efficacemente  ingene- 
irsi  nel  giudice,  (juali  mezzi  debbano  im- 
ieg-arsi  per  raggiungere  la  verità,  è  la 
igg^e  imperante  che  lo  stabilisce,  senza 
le  sia  possibile  un  diritto  anteriormente 
uesìto  a  giuugeirvi  per  diversa  via  Ciò 
he  si  cerca  in  giudizio  è  la  vertià  giuri- 
ica,  come  base  per  le  relative  giuridiche 
^nseguenze.  B  verità  giuridica  è  quella 
aitante  che  si  stabilisce  coi  mezzi  rico- 
osciuti  dalla  legge. 

Ora  per  vedere  se  e  quali  limiti  con- 
engrano  a  questa  massima  fondamentale, 
ccorre  configurarsi  i  due  casi  possibili 
'innovazione  d'una  legpe  sull'altra  in 
uesta  materia.  1  due  cani  sono  questi:  o 
1  legge  estende  i  mezzi  di  prova  (o  re- 
peribilità di  uno  stesso  mezzo  di  prova), 

li  restringe,  in  relazione  alla  precedente. 
L'estensione  dei  mezzi  di  prova  è  a 
utto  favore  di  chi  intende  provare.  Egli 
dunque  non  può  lamentarsene;  nessun 
uo  diritto  quesito  viene  offeso.  Ma  potrà 
amentarsene  Tal  ira    parte,   ed  accampare 

sua  volta  il  diritto  quesito  ad  una  pro- 
a  più  limitata?  Dopo  ciò  che  s'è  detto, 
orre  la  questione  è  risolverla.  Un  diritto 
uesito  a  impedire  la  prova,  supponiamo, 
'un  contratto  è  una  vera  mostruosità 
ri  uri  dica,  perchè  bisognerebbe  cominciare 
al  supporre  che  il  debitore  avesse  in  ani- 
ao,  nel  contrarre  Tobbligazione,  di  met- 
ersi  al  sicuro  verso  il  suo  creditore,  col 
irofìttnre  dei  limiti  di  legge  intomo  ai 
lezzi  di  prova  deirobbligazione  stessa;  ma 
io  lo  costituirebbe  in  mala  fede.  B  se  egli 
•uò  invocare  a  suo  favore  1  limiti  che 
rovansi  nella  legpire  vigente  all'epoca  del 
indizio,  non  ò  già  perchè  possa  affao- 
iare  in  base  ad  essa  un  diritto  a  una  co- 
rto zìone  della  prova,  e  tanto  meno  che 
uesto  diritto  sia  stabilito  o  quesito  in 
ui  fin  dall'epoca  del  contratto,  ma  perchè 
';ittore  farebbe  o  chiederebbe  un  atto  che 
a  legge  formalmente  non  consente,  e  il 
onvenuto  ha  diritto  di  opporsi  all'esperi- 
[lento  di  tutte  quello  vie  cne  non  menano 
Ha  verità  giuridica.  Ma  tostochè  quello  eu- 
ri tra  i  mezzi  che  la  legge  riconosce  con- 


prova delle  passività  commerciali,  an- 
che mediante  i  libri  del  creditore  le- 
galmente tenuti,  innovò  l'art.  56  della 
legi^e  del  1866  che  ai  soli  libri  del 
debitore  riferivasi. 

La  corte  di  appello  qnindi  sia  per 
l'articolo  2  delle  disposizioni  prelimi- 
nari al  coli'^e  civile,  sia  ner  1  art.  154 
della  legge  ^nl  registro  là  settembre 
1874,  non  poteva  applicare  questa  nuo- 
ra le^ge  all'eredita  del  De  Sio  aper- 
tasi sm  dal  15  aprile  1874; 


grui  ed  efficaci  veicoli  di  verità  (suppon- 
gasi  una  legge  che  introduca  la  prova  del 
giuramento  o  dei  testimonii,dove  prima  non 
era),  e  questa  legge  sia  in  vigore  allor- 
ché il  ratto  si  deve  ricostituire,  invano 
pretenderebbe  il  convenuto  resìstere,  ac- 
campando un  suo  diritto  quesito  a  raggiun- 
gere la  verità  giuridica  colle  norme  d'una 
legge  abrogata,  diritto  quesito  che  in  ve- 
rità non  si  saprebbe  dove  e  come  fondare. 

Gli  scrittori  e  la  giurisprudenza  che 
seguono  la  opposta  opinione  si  preoccupa- 
no del  caso  in  cui  questa  estensione  dei 
mezzi  di  prova  introdotta  dalla  nuova  leg- 
ge si  risolva  in  una  sanatoria  di  vizi  di 
forma  preesistenti;  cosi  p.  e.  se  la  legge 
antecedente  esigeva  la  scrittura  in  una 
data  obbligazione,  cosicché  senza  di  essa  il 
rapporto  rimanesse  giuridicamente  ineffi- 
cace, non  può  (dicono)  supplirsi  a  questo 
difetto,  consti tuente  diritto  quesito  deiral- 
tra  parte,  colla  prova  testimoniale  ammes- 
sa dalla  nuova  legga  Ma  in  tal  guisa  si 
confondono  facilmente  due  ordini  di  con- 
cetti giuridici  del  tutto  distinti. 

Altro  è  che  la  scrittura  sia  richiesta 
dalla  legge  come  condizione  di  validità  di 
un  atto,  altro  è  che  sia  richiesta  aovciQ  forma 
probatoria;  è  la  vecchia  distinzione*  delle 
formalità  ad  subsfantiam  e  ad  jjrobationem. 
Nel  primo  caso  noi  siamo  fuori  del  diritto 
probatorio.  Le  con<%eguenze  della  mancata 
scrittura  sono  allora  quelle  che  dicono  gli 
avversari,  e  in  ciò  tutti  convengono;  ma  non 
per  la  ragione  della  non  retroattività  del- 
le disposizioni  di  diritto  probatorio,  sibbe- 
ne  per  la  regola  generale  che  Gabba 
appella  della  impossibile  convalescenza 
formale  de'negozi  giuridici  per  virtù  di 
leggd  posteriore,  e  come  applicazione  del- 
la regola  catoniana,  senza  eoe  ciò  impli- 
chi o  sottintenda,  per  quel  che  pare  a  me, 
nessun  diritto  quesito  propriamente  detto 
dell'altra  parte.  -  Che  se  la  scrittura  era  ri- 
chiesta come  forma  <iiretta  a  mero  scopo 
probatorio,  la  considerazione  suaccennata 
non  ha  più  applicazione:  il  rapporto  ha  e- 
sistenza  giuriaica  anche  senza  la  scrittura; 
tanto  vero  che  può  mettersi  in  sodo  e 
produrre  effetti  giuridici  colla  confessio- 
ne della  parte  obbligata  o  col  giuramen- 
to, e  via  discorrendo.  Del  modo  di  provar- 
lo si  deve  parlare  e  si  parlerà  al  momento 
del  giudizio;  il  debitore    non   può  preten- 
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2o  Se  anche  si  fosse  al  caso  potu- 
to applicare  l'art.  53  della  legge  1874, 
la  corte  avrebbe  errato  nel  non  aver 
avvertito  che  l'estratto  notarile  dei 
libri  del  creditore,  esibito  in  giudizio, 
accennava  a  fatture  e  cambiali  o  bi- 
glietti  all'ordine,  e  che  alla  pienezza 
della  prova  del  debito  mancavano  i 
titoli  cambiari  e  le  dichiarazioni  del 
creditore  e  del  debitore  circa  la  non 
avvenuta  soddisfazione,  secondo  che 
richiede  l'art.   55   della   stessa   legge. 

dere  di  escludere  ex  tunc  qualche  mezzo 
di  prova  e  farsene  un  diritto  quesito  con- 
tro la  legge  che  venisse  ad  ammetterlo. 

Tutto  ciò  deve  ripetersi  a  fortiori  se 
invece  di  un  contratto  sia  a  provarsi  un 
fatto  suscettibile  di  effetti  giuridici.  Ogni 
estensione  dei  mezzi  di  prova  del  fatto  è 
per  l'attore  una  agevolezza  fattagli  dalla 
legge  nelVinteresse  della  giustizia,  senza 
che  dall'altra  parte  possano  avanzarsi  pretese 
restrittive  basate  su  supposti  diritti  quesiti. 
E  qui  rientra  appunto  il  caso  deciso  dalla 
Corte  colla  sentenza  riportata,  imperocché 
il  debito  del  defunto,  denunciato  dall'ere- 
de, di  fronte  alla  finanza,  è  un  mero  fatto, 
non  un  rapporto  contrattuale.  E  sarebbe 
in  estremo  grado  assurdo  sostenere  che  la 
finanza  avesse  quesito  il  diritto  di  sentir 
provato  quel  debito  nel  modo  più  ristretto 
ammesso  dalla  vecchia  legge.  r<^on  ha  o- 
sato  dir  ciò  in  fatti  nemmeno  la  difesa 
della  finanza,  ma  ha  preteso  invocare  a 
suo  favore  l'art.  154  della  legge  di  regi- 
stro che  vuole  regolate  a  norma  delle 
leggi  in  vigore  all'epoca  della  morte  del 
deculus  U  tasse  sulle  successioni.  Questo 
articolo  però  si  riferisce  testualmente  alle 
tasse,  non  al  modo  d'accertare  i  debiti.. 
Ed  è  giusto  che  la  tassa  (nella  sua  entità, 
nel  suo  importare,  nelle  sue  condizioni, 
nei  suoi  efi'etti)  sia  regolata  colla  legge 
dell'epoca  della  morte,  poiché  é  allora  che 
accade  li  trasmissione,  ed  é  questa  l' ob- 
biotto  che  la  tassa  colpisce.  Ma  sarebbe 
irrazionale  che  secondo  la  stessa  legge 
dovesse  procedersi  all'  esaurimento  delle 
relative  prove,  per  le  ragioni  già  svolte,  e 
cioè,  in  sostanza,  perchè  le  prove  appar- 
tengono al  giudizio,  di  cui  sono  elemento 
essenziale. 

Veniamo  al  secondo  caso:  restrizione 
successiva  dei  mezzi  di  prova  d'  un  con- 
tratto o  d'un  fatto.  A  questa  categoria 
appartiene  il  classico  esempio  di  cui  nel- 
la nota  precedente  E'  incontrastato  che, 
abolita  la  prova  testimoniale  per  un  dato 
ordine  di  obbligraiioni  contrattuali,  resta 
tuttavia  un  tal  mezzo  di  prova  esperibile 
per  quelle  nate  sotto  Tiropero  della  legge 
che  le  ammetteva.  E,  in  genere,  eliminata 
Tefficacia  d'un  mezzo  di  prova  piii  semplice 
dietro  la  sostituzione  di  un  mezzo  più  ri- 
goroso, non  resta  impedita  la  prova  del 
primo  genere,  quando  su  questa  dovettero 


Considerando  che  Vobbietto  della 
controversia  non  cada  ne  sull'indola 
ne  sulla  importanza  della  tassa  sac- 
cessoria, ma  unicamente  sol  modo  di 
accertare  i  debiti  che  debbono  detrar- 
si  per  determinare  la  sostanza  tassa- 
tiva.  Ond'è  che  l'art.  154  della  legge 
13  settembre  1874  sul  registro  il  qua- 
le provvede  per  le  successioni  deferi- 
tesi prima  dell'attivazione  deUa  legge 
stessa,  stabilendo  che  le  tasse  corri- 
spondenti debbano  essere  regolate  con 

far  legalmente  assegnamento  le    parti  d& 
cui  il  contratto   fu  ^osto   in    essere.   Una 
siffatta  restrizione   infatti  sarebbe  a  dan- 
no di  chi  intende  provare;  e  il    danno  sa- 
rebbe inflitto  intempestivamente,  cioè  quao- 
do  egli  non  sarebbe  più   In  tempo   a  pre- 
venirlo cautelandosi  a  forma  di  le^gre,  cioè 
§  redisponendo  i  mezzi  probatori  emcacL  E 
i  vero,  fra  i  diritti  di   chi   riceve  un'  ob- 
bligazione costrattuale  v'ha  quello  di  co- 
stituirsi verso  la  parte  obbligata  in   posi- 
zione tale  da  potere  a  suo  tempo  Hcostro- 
ire  il  fatto  obbligati vo  (cioè  provarlo)  coi 
mezzi  di  legge,  che  è  quel  che  dicesi  pre- 
costituire la  prova.   Ogni   contratto  ha  ifl 
questo  senso    la    sua  prowa  precostituitc- 
Le  prove  precostitutte  sono  di  due  ge- 
neri: prove  precostituite  dalV  uomo,  «»  «w- 
formità  della  legge ^  cioè  atti  scritti,  forma- 
lità esteriori,  rogiti  ecc,  eretti  apposifanutr 
te  perchè  servano  di  prova  a    ter^po  oppffr-' 
tunOj  e  prove  precostituite  dalla  legge,  cioè 
surrogati  de^iì  atti  suddetti  (testimoni,  ia- 
dizi,  confessione,  giuramento  ecc.),  ««  conr 
siderazione  dei  quali  la  parte   si  è   potuta 
ragionevolmente   astenere    dal    costituirsi 
altra    cautela.   Alle    prime   la   legge  dod 
può  togliere  o  diminuire  efficacia,  come  non 
può  eliminare  le  seconde,  in  rapporti  già 
costituiti,  senza  violare  aspettative   giuri- 
diche immancabili.  E  ciò  perchè  il  diritto 
di  cautela  è  inseparabile  dal  contratto,  ne 
fa  parte  essenziale  e   costitutiva.   Il    debi- 
tore contraendo  trasmette   tacitamente   e 
per  virtù  di  legge  al   creditore   il  diritto 
di  valersi  di  tutti  i  mezzi  (di   prova   della 
sua  obbligazione  ammessi  nella  legge.  Que- 
sto diritto  è  quesito  -al  creditore  fin  dalla 
epoca  del  contratto,   di   cui   è  condizione 
stne  qua  non,  E  la  legge  che  toglie  efficacia 
alla  prova  precostituita  altera   in   (juesu 
parte  la  posizione  stabilita   convenzional- 
mente tra  i  contraenti,  e  lede,  con  ingiu- 
sta retroattività,  un  diritto  quesita 

Non  è  già  che  in  questo  caso  la  prova 
appartenga  al  merito  della  causa,  anziché 
a*  rito  processuale,  come  si  esprime  l'egre- 
gio Baudana  VaccoUni.  Ciò  non  direi:  le 
Srove  sono  pur  sempre  parte  della  proce- 
ura  giudiziale.  Ma  la  procedura  in  que- 
sto caso  va  a  ferire  indirettamente  il  con- 
tratto nella  sua  parte  cautelatoria,  renden- 
dola inefficace  dove  dalle  parti  si  volle 
efficace,  e  cosi  lede  il  diritto   della  parte 
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le  leggi  anteriori,  non  può  nella  cau- 
sa spiegare  alcuna  influenza.  La  tassa 
Buccessoria  non  ebbe  a  patire  nelle  due 
leggi  variazione  di  sorta,  e  la  detrazio- 
ne di  determinate  passività  è  princi- 
pio ammesso  nella  legge  del  l86tj  co- 
me nella  successiva  dJ  1874.  Tra  Tu- 
na  e  Taltra  la  differenza  unica  risiede 
nelle  norme  per  giustificare  la  sussi- 
stenza dei  (leWti  deducibili.  Or  sia 
che  si  attenda  alla  natura  propria  del- 
le leggi  tributarie,  che  sono  sempre  di 

che  SI  trovava,  e  ora  non  si  troverebbe  più 
cautelata.  Nulla  di  analogo  a  questo  dirit- 
to di  cautela  derivantegli  dalla  prova  pre- 
costituita  si  riscontra  nel  caso  reciproco 
sopra  configurato,  nel  quale  dicemmo  in 
fatti  non  rinvenirsi  alcun  dritto  quesito 
del  debitore  da  rispettare. 

Ma  all'infuori  del  rapporto  contrattua- 
le, io  non  so  concepire  il  caso  delia  prova 
precostituita,  ed  è  perciò  che  V  eccezione 
ora  accennata  e  ffiustiflcata  non  trova  ap- 

Slicazione,  secondo  me,  fuorché  in  tema 
^obbligazione  contrattuale.  Quando  il  ti- 
tolo deirobbligazione  non  sia  un  vincolo 
volontario  tra  le  parti,  ma  sibbene  un 
fatto  lecito  o  delittuoso  a  cui  la  legge 
attribuisce  conseguenze  giuridiche,  allora 
è  dalla  legge  stessa  che  esclusivamente  di- 
pende lo  stabilire  il  sistema  di  prove  con  cui 
resistenza  del  fatto  deve  giuridicamente 
affermarsi.  Chi  non  contratta  non  si  cau- 
tela precostituen^osi  la  prova  d'una  obbli- 
gazione dall'altra  parte  involontariamente 
contratta.  Bd  allora  se  anche  ci  sia  qualche 
circostanza  che  per  la  legge  vigente  all'epo- 
ca del  fatto  sia  capace  di  costituirne  la  pro- 
va giuridica,  non  per  questo  può  dire  il  fu- 
turo attore  di  averla  e^li  precostituita  a 
questo  scopo,  e  quindi  di  avere  su  di  essa 
un  diritto  quesito,  resistente  alla  legge 
innovativa  che  più  non  la  riconosca 

Di  fronte  al  terzo,  il  contratto  gene- 
ralmente non  è  che  un  fatto  capace  di 
conseguenze  giuridiche,  e,  come  tale, 
non  come  vincolo  o  rapporto  giuridico, 
fonte  d'obbligazione  contrattuale,  viene 
fatto  valere,  quindi  va  provato  colle  redo- 
le della  legge  imperante  all'  epoca  della 
Srova.  Cosi  spesso  interessa  al  debitore 
i  provare  il  suo  debito  di  fronte  al  terzo, 
ma  egli  non  può  accampare,  in  ciò  fare, 
nessun  dritto  quesito  a  dati  generi  di 
prove,  poiché  le  cautele  contrattuali  sono 
istituite  a  prò  del  creditore,  non  del  de- 
bitore, il  quale  non  ha  nessun  interesse  a 
Srecostitufrsi  una  prova,  e  quindi  nessun 
iritto  alla  prova  procostituita.  La  legge 
che  stabilisce,  determina  o  modifica  i  mez- 
zi probatori  in  tal  caso  non  si  propone 
altro  scopo  che  di  evitare  le  simulazioni 
Ora  è  sempre  la  lefrge  posteriore  che  a 
questo  scopo  deve  ritenersi  più  adatta  ed 
appropriata,  appunto  perehò  posteriore.  Il 
terzo  non  si  è  mai  oboligato  a  rispettare 
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interesse  pubblico,  sia  che  si  voglia 
tener  conto  clie  nella  specie  robbligo 
della  giastificazione  dei  debiti  a  de- 
trarsi  nasceva  al  tempo  in  cui  era  già 
in  pieno  vigore  la  legge  nuova;  si  deve 
a  ragione  conchiudere  che  in  mancan- 
za di  un  disposto  legislativo  contrario 
onesta  e  non  altra  era  la  legge  che 
doveva  applicarsi  e  regolare  i  mezzi 
probatorii.  La  corte  di  appello  quindi 
sentenziò  rettamente  quando  disse  ap- 
plicabile agli  eredi  De  Sio  la  legge  8 


o  tener  per  valida  una  cautela  d'ordine  in- 
feriore a  quella  che  la  legge  attuale  in 
giudizio  gli  assicura.  Rientrano  adunque 
le  considerazioni  generali  sopra  esposte, 
e  sopra  tutto  quella  dello  scopo  tutto 
d'ordine  pubblico  proprio  della  prova  in 
genere. 

Ciò  deve  dirsi  poi  in  particolare  e  con 
più  forza  quando  it  terzo  sia  la  finanza 
nel  percepire  la  tassa,  cioè  una  persona 
verso  cui  si  ha  un  rapporto  esclusivamen- 
te politico  e  non  un  diritto  privato. 

Egli  è    perciò  che  la  prova   richiesta 

Ser  la  determinazione  dei  debiti  da  do- 
ursi  nella  tassa  di  successione  in  quor 
lunque  caso  deve  sempre  regolarsi,  a  mio 
credere,  secondo  la  legge  vigente  all'  epo- 
ca in  cui  si  esperimenta.  Anche  se  la 
nuova  legge  restringa  i  mezzi  di  prova. 
(Suppongasi  il  caso  inverso  all'attuale,  che 
cioè  la  legge  posteriore  prendesse  in  con- 
siderazione i  debiti  solo  se  annotati  nei 
libri  del  debitore,  mentre  la  anteriore  li 
avesse  ammessi  anche  se  risultanti  dai 
libri  del  creditore).  Ed  anche  se  la  prova 
richiesta  dalla  nuova  legge  sia  di  quelle 
che  il  decuius  avrebbe  potuto  lasciar  pre- 
parata, se  l'avesse  conosciuta.  Supponiamo 
che  sopravvenga  avanti  la  denuncia  una 
legge  che  esiga  là  prova  del  debito  per 
atto  pubblico,  mentre  la  precedente  si 
contentava  dell'atto  privato.  Non  per  que- 
sto l'erede  potrebbe  nretendere  di  provare 
il  debito  a  norma  della  legge  passata,  di- 
cendo che  se  il  suo  autore  avesse  cono- 
sciuto la  nuova  legge  si  sarebbe  premu- 
nito mercè  l'atto  pubblico.  Poiché  scopo 
del  contratto  non  è  di  cautelare  il  debi- 
tore di  fronte  al  fisco,  il  quale  non  cono* 
sce  perciò  prove  precostituite.  L'azione  del 
fisco  è  assolutamente  estrìnseca  e  sovrap- 
pQsta  al  rapporto  contrattuale,  non  ne  mi 
parte.  E  come  le  disposizioni  ai  tassa,  co- 
si i  mezzi  probatori,  sono  ordinati  e  di- 
sposti dalla  legge  di  finanza  neirinteresse 
pubblico,  e  solamente  alla  stregua  di  que- 
sto, modificati  o  mantenuti.  E  difatti  la 
legge  di  registro  riconosce  e  sanziona  uno 
speciale  sistema  di  diritto  probatorio,  il 
quale  sarebbe  una  solenne  ingiustizia,  se 
vi  fossero  dei  dritti  quesiti  derivanti  dalle 
relazioni  contrattuali. 

Più  inconsistente  che  mai  è  l'appoggio 
cercato  nuovamente  nell'art.  154  della  leg- 
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giamo  1874,  promulgata  dopo  la  mor- 
te del  loro  autore,  ma  prima  che  scor- 
resse il  termine  per  la  denunzia  ere- 
ditaria. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata, dopo  aver  riconosciuto  appli- 
cabile alla  liquidazione  della  eredita  De 
Sio  la  legge  dell'S  giugno  1874,  sia  di- 
scesa a  dimostrare  come  gli  eredi  non 
avevano  soddisfatto  al  voto  della  leg- 
ge, esibendo  soltanto  un  estratto  no- 
tarile   dei  libri    del  creditore  con  al- 

gfe  di  registro,  il  quale  non  armonizzereb- 
be in  ogni  modo  coll'art  2  delle  disposi- 
zioni transitorie,  'esigendo  V  applicazione 
della  legge  vigente  all'evoca  aelV  aperta 
successione.  Abbiamo  già  aetto  sopra  quale 
sia  l'unico  senso  giuridico  di  questo  arti- 
colo. Ora  aggiungiamo  che,  applicato  al 
diritto  di  provare  i  debiti,  esso  creerebbe 
una  terza  soluzione  tra  le  due  che  si  con- 
tendono il  campo.  Vale  a  dire  i  mezzi  di 
prova  non  sarebbero  né  quelli  ammessi 
all'epoca  del  giudizio^  né  quelli  vigenti 
all'epoca  in  cui  avvenne  il  negozio  giuri- 
dico che  si  tratta  di  provare,  ma  si  quelli 
vigenti  in  una  terza  epoca  diversa  dalle 
due.  Ma  é  evidente  cne  per  disapplicare 
la  legge  vigente  allorché  si  agita  il  giu- 
diziOj  non  c'è  «che  dimostrare  un  diritto 
quesito  in  antecedenza.  Ora  se  un  diritto 
quesito  è  concepibile  per  la  prova  di  un 
debito,  essa  non  può  farsi  risalire  che  alla 
epoca  in  cui  il  debito  fa  contratto;  solo 
allora  vale  infatti  (per  <fuel  che  può  vale- 
re) l'argomento  si  scivisset,  non  ita  fecisset 
che  si  accampa  per  fondarvi  questo  pre- 
teso diritto  quesito.  Ma  all'epoca  della  a- 
perta  successione  ciò  non  potrebbe  davve- 
ro ripetersi.  In  che  modo,  pertanto,  mo- 
rendo, si  acquisti  e  si  trasmetta  agli  eredi 
il  diritto  di  provare  in  una  data  maniera 
un  fatto  già  in  altra  epoca  consumato, 
questo  é  guanto  gli  avversari  si  trovereb- 
bero ben  imbarazzati  a  giustificare  giuri- 
dicamente. 

Finalmente  l'obbiezione  che  con  ciò 
si  lascia  all'arbitrio  dell'  erede  1'  applicare 
la  legge  antecedente  o  la  successiva,  af- 
frettando 0  ritardando  la  denuncia  entro 
14  mesi  di  tempo  concessigli,  quando  entro 
questo  termine  la  pubblicazione  della  nuo- 
va legge  avvenga,  è  ben  meschina,  se  si 
pensa  che  essa  può  ripetersi  press'  a  poco 
per  tutte  le  leggi  innovative.  La  legge 
provvede  per  l'avvenire:  chi  ha  la  fortuna 
di  potere  assicurare  un  dritto  prima  che 
la  legge  riformatrice  lo  vulneri,  buon  per 
lui.  £  non  si  vede  chi  risenta  danno  o 
chi  potrebbe  lamentarsi,  se  l'erede,  che  si 
trova  nella  singolare  posizione  di  potere 
scegliere  in  tal  guisa  fra  la  applicazione 
della  prima  o  della  secozfda  legge,  profit- 
ta di  questa  facoltà  per  il  proprio  van- 
taggio. 

Serie  ragioni  di  dubitare  può  sembra- 


cune  sentenze  ed  un  rogito  del  ^ 
settembre  1876.  A  ciò  però  la  sentea 
za  non  arrestavasi,  poiché  volendo  de- 
terminare quel  che  agli  eredi  De  Sx 
convenisse  fare  per  ra^gianger  la  pro^ 
va  del  debito  deducibOe!,  Impose  if 
il  deposito  nell'uffizio  del  rt^tr< 
dei  libri  del  creditore  uaitamente  ^ 
costui  dichiarazione  nei  termini  deEi 
precitata  legge  8  giugno  1874.  Comeih 
gnuno  vede  Fa  corte  di  appello ritir 
ne    che    alla    deduzione   pretesa  di- 


re che  offra  invece  la  seconda  parte  d&: 
sentenza,  intor-'O  alla  necessità  in  cui  i 
vuole  che  sia  Terede  denunciarne  he  i*^ 
bito  cambiario  di  produrre  il  titolo .: 
originale  o  in  copia  a  sensi  dell'art.  55.  l 
trasparente  (facea  notare  il  coIlt^ori^J?»^ 
dei  sig.  De  Sio)  nelle  disposizioni  def. 
ultimi  capoversi  dell'art.  53,  la  inteoiin* 
del  legislatore  di  favorire  la  condizione  d-. 
commercianti,  col  contentarsi  chelaprt^» 
del  loro  debito  scaturisca  dai  libri  di  t-yz- 
mercio.  Ma  se,  oltre  la  produzione  dei  > 
bri,  dovesse  esigersi  quella  dei  titolLq&i 
benefl;cio  si  tradurrebbe  in  una  ire*:»  ' 
la  loro  condizione  sarebbe  peggiore  i 
quella  dei  debitori  civili  che  derono  es- 
bire  i  1  solo  titolo.  La  produzione  del  li"-'^ 
non  ha  ragione  di  essere  se  non  va-V  di- 
spensa dalla  produzione  del  titolo.  ■'^^-^ 
la  redazione  della  legge  è  difettosa,  t  {: 
ultimi  capoversi  dell'art  53  andavano  ^ 
glio  coordinati  coirart,  55;  tuttavia  U  rjr 
risprudenza  avrebbe  la  via  abbastanza  dc^" 
ramente  segnata,  per  escludere  che  il  i- 
spostò  dell'art.  55  vada  letteralmente  ^* 
plicato  anche  ai  debiti  commerciali  e  ai  d- 
Diti  cambiari .  A  questi  ultimi  segnatamci: 
quel  disposto  ò  ripugnante,  per  la  lArzi 
stessa  del  titolo  cambiario,  destinato  a  ^L" 
colare  colla  massima  prontezza  e  hd^'> 
di  mano  in  mano  f  quasi  come  lamoceti' 
quindi  in  certo  modo  inafferrabile  cf-^ 
possibile  molteplicità  dei  suoi  ^ps 
L'esibizione  dei  titolo  caoibiario,  qisì- 
sempre  imbarazzante,  sarebbe  spesse  ^> 
pel  debitore  addrittura  impossibile. 

A  questo  ragionamento  (che  pur  r.:- 
tiene  molto  di  vero)  si    potrebbe  pen!? 
replicare:  primo  che    il   disposto  pr^r^ 
e  tassativo  dell'art  55  sembra  resisterò  ri- 
solutamente a  questa  interpetazioDe:!^^^^ 
do  che  il  beneficio  accordato  dalla  lerff 
al  debiti   di   commercio   consiste  nel  l- 
spensarli  dalla  necessità  in  cui  sono  i  ix- 
bitori  civili  di  provare   la   data   certa  r^ 
modi  a  cui  allude  la  prima  parte  delln- 
colo  53;  terzo  che  senza  l'esibizione  i»: 
toli  rimarrebbe  a   provare    che   il  Me'^^ 
attestato  dal  libro,  non  fu    ancora  esc:*- 
e  se  si  osservasse    che  a  ciò  provveut 
dichiarazione  del  creditore  si  ^ìsponde^ 
he  che  oltre  a  non  essere  sufficient^ine: 
rassicurante,  essa  offre  lo  stesso  iiìco'.s^ 
niente  lamentato  per  la  produzione  dei  ' 
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li  eredi  De  Sio  per  debiti  commer- 
iali  nascenti  da  cambiali  o  biglietti 
U'ordine,  debb<'.no  applicarsi  il  capo- 
&rso  dell'art.  53  e  l'art.  55  della  legge, 
T-endo  oidinato  la  produzione  non  solo 
ei  libri  commerciali  del  creditore,  ma 
.nche  di  una  dichiarazione  di  costei. 
n  ciò  la  corte  di  appello  non  si  av- 
edeva  che  a  qnel  modo  rimovevasi 
in  ostacolo  all'ammessibilità  della  de- 
luzione,  ma  non  facevasi  giusta  esti- 
[ìazione  di  quanto  veramente  occor- 
eva  per  far  luogo  alla  deduzione 
pretesa.  E  veramente  mentre  Tart.  53 
icbiara  non  potersi  ammettere  in 
[eduzione  i  debiti  risultanti  da  cam- 
biali o  big^lietti  all'ordine  non  anno* 
ati  nei  libri  regolarmente  tenuti  dal 
ebitore  o  dal  creditore,  Tart.  65  ri- 
hiede  inoltre  che  si  producano  i  ti- 
oli  di  debito  o  in  originale  o  in  co- 
>ia,  ed  una  dichiarazione  dell'erede  e 
lei  creditori  con  la  quale  si  attesti  che 
1  debito  sussisteva  tuttavia  o  iu  tutto  o 
n  parte  al  tempo  dell'aperta  successio- 
le.  Sicché  sotto  questo  rispetto  bene  è 
la  riconoscere  che  la  sentenza  denu]> 
siata  meriti  di  essere  anaullata. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricor- 
io;  accoglie  il  secondo  e  nel  rapporto 
d  mezzo  accolto,  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  in 
data  6  giugno  1883  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Ancona 
sezione  di  Perugia.  Spese  rinviate  al 
merito. 


toli  cambiari;  se  si  trova  il  creditore  cam- 
biario che  focoia  la  dichiarazione,  tanto 
ra^e  invitarlo  ad  esibire  il  titolo  in  glu- 
lizio. 

Con  tutto  ciò  non  pretendo  di  av>)r  ri- 
soluto la  questione,  che  credo  piuttosto 
g^rave,  e  da  risolversi  tenendo  d'occhio  le 
esigenze  pratiche  del  commercio. 

AVV.  Q.  BONBLLI 

(1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  della  Raccolta  ai  v.  Esattori  e 
Competenza  della  Corte  Suprema  di  Itoma, 

in  materia  relativa  agii  esattori  fu  pro- 
Dunciata  la  segruente  sentenza: 
Sezione  civile  29  decembre  1885.  n.  695. 
MiragUa  P.  P.  -  Ferrari  Rei.  ed  Est  - 
P.  li.  Lansilli  (conci,  conf) 
Comune  di  S.  Andrea  di  Conza 
(aw.  Di  Maio)  -  Solimene 
«  Ritenuto  che  creditore  il  comune  di 


Mm  DBite  22  dieembre  1885,  i""  (8$. 

lIRifiLIA  P.  P.  •  DOKZKILI  Bel.  %k  lit.  - 

P.  I.  DI  FUCO  P.  8. 

(coiel.  eonf.) 

Gatiuso  (avv.  Ambrosi  Sacconi)  - 

Carutti  (avv.  Plbbano)  e  Messina 

Esattore   -   Competenza    della   Corte   Su- 
prema di  Roma  -  Legge  per  la  riscossione 
delie  Imposte  dirette  -  Contribuente  - 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere le  controversie  c?ie  si  sollevano 
intomp  alle  disposizioni  della  legge 
per  la  riscossone  delle  imposte  dirette 
ed  intomo  alle  ferme  della  relativa 
esecuzione,  sebbene  la  controversia  sia 
sorta  tra  contrituente  ed  esattore  *). 

Attesoché  col  ricorso  avanzato  a 
questa  Corte  da  Salvatore  Gattuso 
contro  la  sentenza  resa  dal  tribunale 
civile  di  Caltanisetta  il  1«  dicembre 
1884,  siasi  dedotta  la  falsa  applicazio- 
ne del  principio  solve  et  repete  e  de- 
gli articoli  66,  72  e  73  della  legge  20 
aprile  1871  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette,  sui  quali  fondavasi 
la  denu)\ciata  sentenza  per  respingere 
Tappello  che  esso  Oattnso  si  avvisò 
proporre  contro  il  verbale  d'asta  13 
giugno  1884  del  pretore  della  detta 
citta,  e  che  tanto  basta  per  mettere 
fuori  di  ogni  dubbio  la  competenza 
della  Corte  stessa  nella  causa. 

Che  infatti  si  obbietta  invano  dal 
controricorso,  nell'impugnare  tale  com- 

S.  Andrea  di  Conza  di  lire  3  mila  verso  il 
tesoriere  Cesare  Pelosi  procedette  alla  e- 
spropriazione  della  cauzione  per  questo 
prestata  da  Antonio  Solimene  procedendo 
alla  subasta  dei  fondi  all'uopo  dal  mede- 
simo obbligati.  I  beni  furono  aggiudicati 
a  Francesco  Solimene,  ma  non  avendo 
questo  pagato  il  prezzo,  il  comune  procedd 
per  la  rivendita  a  di  lui  carico.  Se  non  che 
e  lo  stesso  Francesco  ed  Antonio  eccepi- 
rono la  nullità  del  procedimento  in  quanto 
non  era  stato  dal  comune  ottenuto  ne  tam- 
poco richiesto  dal  prefetto  il  decreto  che 
10  autorizzasse  a  quegli  atti  ed  in  quanto 
il  sindaco  non  era  stato  autorizzato  a  stare 
in  griudizio.  I  Solimene  avuta  contraria  la 
sentenza  del  pretore  di  Teora,  appellarono 
al  tribunale  civile  di  S.  Angelo  de'Lom- 
bardi.  Avanti  questo  il  comune  dedusse  la 
inammessibilita  dell'appello  perché  inter- 
posto oltre  a  gliomi  quindici  dalla  notifica- 
zione della  sentenza»  ed  avendo  Francesco 
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petenza,  che  la  controversia  era  fra  e- 
sattore  e  contribuente  e  cadeva  sopra 
le  forme  della  esecazione'  e  non  sul- 
rimposta,  per  essersi  da  costui  soste- 
nuta la  mancanza  di  azione  nell'altro, 
riferendosi  il  debito  d'imposta  ad  un 
precedente  esercizio  ed  a  dfiversa  gestio- 
ne, non  che  la  cessazione  dei  privilegi 
fiscali  e  quindi  la  nullità  degli  atti 
d'asta  consumati  a  suo  danno.  Impe- 
rocché, come  le  tante  volte  questa  Cor- 
te ha  deciso,  la  legge  suddetta  per |  la 
riscossione  delle  imposte  dirette  for- 
ma parte  integrante  dell'economia  ge- 
nerale delle  leggi  d'imposta,  ed  è  per- 
ciò che  le  controversie  che  si  solleva- 
no intorno  alle  disposizioni  della  leg- 
ge medesima  ed  alle  forme  della  ese- 
cuzione non  possono  non  rientrare  ne- 


dichiarato  di  desistere  dalla  opposizione 
Bosteneudo  non  avere  Antonio  diritto  a  pro- 
seguire 11  grludizio. 

Che  il  tribunale  colla  sentenza  denun- 
ciata 21-27  luglio  1881  notificata  11 30  mag- 
gio 1883  respinse  la  eccezione  d'inammes- 
sibilità  deirappello,  in  quanto  ritenne  che 
la  sentenza  di  primo  grado  non  aveva  ri- 
soluto questioni  attenenti  al  procedimento 
esecutivo,  ma  quello  sul  merito  di  un  di- 
ritto, avendo  gli  appellanti  impugnata  la 
efficacia  del  titolo  in  forza  del  quale  erasi 
proceduto  alla  rivendita,  sostenendo  essere 
all'uopo  necessario  che  il  comune  ottenes- 
se Tautorizzazione  dal  prefetto,  e  per  altre 
ragioni  in  merito  che  torna  ora  superfluo' 
ricordare. 

Che  contro  detta  sentenza  il  munici- 
pio ha  interposto  ricorso  a  questa  Corte. 

Considerato  che  basta  osservare  sotto 
qual  titolo  è  compreso  l'articolo  703  codice 
di  proc.  civile  per  rilevarne  che  la  sentenza 
denunciata  si  fonda  sopra  un'evidente  vio- 
lazione delle  disposizioni  della  legge.  Il 
libro  secondo  della  procedura  ò  intitolato 
«  della  esecuzione  della  sentenza  »  il  titolo 
terzo  dello  stesso  libro  ha  la  rubrica  «  della 
esecuzione  sopra  i  beni  immobili  »  il  capo 
primo,  sezione  prima,  §  3  stabilisce  le  nor- 
me della  rivendita,  il  §  4  «  delle  eccezioni 
di  nullità  »  il  (][uiiito  dell'appello  dalle  sen- 
tenze nei  giudizi  di  espropriazione  e  sotto 
questa  rubrica  è  compreso  l'articolo  703  il 
quale  prescrive  che  «  l'appello  da  ogni  al- 
tra sentenza  deve  proporsi  nei  quindici 
giorni  dalla  notificazione  di  esse.  E^  quindi 

Sur  chiaro  che  tutto  che  forma  soggetto 
elle  disposizioni  contenute  sotto  le  sur- 
riferite rubriche  è  soggetto  di  uno  stesso 
giudizio,  quello  di  esecuzione  forzata  so- 
pra i  beni  immobili  che  comincia  col  pi- 
gnoramento e  finisce  colla  graduazione  e 
distribuzione  del  prezzo.  Ora  avendo  l'in- 
timato acquistato  i  beni  oppignorati  a  ca- 
ribo del  fratello  dal  comune  ricorrente,  ed 


ceflsariamente  nella  competenza  esdi- 
siva  alla  stessa  Corte  attribuita  dalk 
legge  12  dicembre  1875.  Né  rilen 
che  la  contestazione  nascesse  tra  oair 
tribuente  ed  esattore,  sia  perchè  qp^ 
sti  rappresenta  Pamministrazione  e- 
sercitandone  i  diritti  anche  quaui? 
procede  per  la  riscossione,  sia  percb^ 
vi  è  sempre  impegnato  Tintei^ 
dt^ll'amministrazione  medesima  per  p 
eventuali  rimborsi  verso  l'esattore.  i>- 
così  non  fosse,  ma  l'intervento  dd- 
r  esattore  nelle  veci  deiramminism* 
zione  bastasse  a  sottrarre  cotul  ^r& 
di  controversie  alla  competenza  spe- 
ci«^le  di  questa  Corte,  sfuggirebb^ie 
tutte  alla  sua  cognizione,  e  sarebi» 
in  una  parte  tanto  importante  e  di 
continua  applicazione  del  regime  dei- 
avendo  questo  istruito  giudizio  per  la  Tr 
vendita  m  quanto  esso  non  aveva  sbors^s 
il  prezzo,  non  è  dubbio  neppure  che  l'cp- 
posizione  da  esso  fatta  alla  rivendita  slès?^ 
costituisce  un  incidente  di  nullità  e  er? 
per  conseguenza  dovesse  regolarsi  fis^ 
m  primo  grado,  così  per  quello  si  rifern 
all'appello,  giusta  le  disposizioni  del  l^^ 
riguardo  al  termine  per  appellare  da  .•^ 
petuto  arti  co to  703. 

Onde  è  che  avendo  l'odierno  inticMi." 
interposto  appello  dalla  sentenza  del  pre- 
tore trascorsi  i  giorni  quindici  ali  ik^;«. 
dello  stesso  articolo  prefissi,  l'appelìo  eri 
inammessibile  ed  il  tribunale  violò  v^^- 
festamente  la  legge  resping-endo  la  eeet- 
zione  dedotta  dal  comune,  e  giudicasi, 
in  merito. 

Considerato  che  male  nella  prod^tu 
sentenza  si  osserva  che  quella  ai  ptìisj 
grado  non  aveva  risoluto  questioni  relativa 
al  procedimento  esecutivo,  ma  quelle  s^^ 
merito  di  un  diritto.  Imperocché  prese> 
dendo  pure  dallo  indagare  se  e  quasdob 
un  giudizio  in  merito  che  si  promuortn 
in  relazione  ad  altro  esecutivo  pos^  ^^ 
essere  applicabile  ^la  disposizione  del r^n.- 
colo  703,  nel  caso  il  tribunale  ha  eoBfa~' 
le  ragioni  sulle  quali  fondavasi  rintimst.] 
coU'oggetto  del  giudizio,  avvegnaché  i 
giudizio  vertiv'a  esclusivamente  salbTi- 
vendita  e  tutto  che  ai  deduceva  in  qae>t' 
era  diretto  a  fare  ammettere  la  sua  opfc- 
sizione  alla  medesima. 

Considerato  che,  tutto  ciò  stante,  la  s€tr 
tenza  denunciata  è  manifestamente  infetta 
di  nullità.  ' 

Per  onesti  nativi: 

Cassa  la  suddetta  sentenza  prcfei^* 
dal  tribunale  civile  di  S.  Angrelo  de'U^fr* 
bardi.  Ordina  a  favore  del  comune  di  ^ 
Andrea  di  Conza  la  restittiizione  del  £ùij- 
deposito,  rinvia  la  causa  al  tribunale  e. 
Avellino  pel  giudizio  di  ragione  e  rise« 
le  spese  all'esito  del  giudizio  in  merito  * 
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e  imposte  frastato  lo  scopo  di  otte- 
aere  colla  unicità  del  giudice»  l'unità 
iella  giurisprudenza  in  una  materia 
L'interesse  così  generale. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  di  competenza  di  questa 
I/orte  di  Cassazìonei  la  cognizione  del 
-icorso  di  Salvatore  Qattuso  contro 
a  sentenza,  del  tribunale  cuLvile  di  Cal- 
lanisetta  I  dicembre  I884«  nella  causa 
ira  esso  Oaitoso  e  Qiovanui  Carutti 
filale  esattore  d^e  imposte  di  detta 
i^ittà,  non  che  Sante  Messina  aggiu* 
licatario  dello  stabile  espropriato  a 
Lanno  del  Oattnso  col  procedimento 
isoale  della  legge  20  apnle  1871. 


Sciim  (ìtìIi  so  dieertre  1886,  i^^TZI, 

lIRAOUi  P.  P.  -  TARTUFAI!  Rei.  ^  U.  - 

P.V.PASOAUA.a. 

(etici.  «Ilf.) 

Finanze  (aw.  er.  Za.nchi)  - 
Comune  di  Tolve 

Ingiunzione  -  Termine  di  15  giorni  -  Pi- 
fnoramento  -  Tasse  -  Supplemento  -  Solvo 
)t  repete  -  Esocuzione  -  Pretore  -  Compo- 
:enza  -  Terzi  -  Dicliiarazione  -  Eccezioni  - 
IHerito. 

La  ingiunzione  del  ricevitore  per* 
nette,  dopo  io  giorni  dallo  intimo,  di 
orocedere  a  pignoramento. 

In  tema  di  tassa  e  non  di  supple^ 
nento  vige  la  massima  del  solve  et  re- 
cete. 

In  gittdizio  esecutivo  il  pretore  non 
^  incompetente  in  materia  di  tasse. 

ff  un  errore^  che  la  procedura  e- 
tecutiva  presso  terzi  debba  arrestarsi 
Illa  sola  dichiarazione  del  detentore. 

Il  tribunale  non  è  abilitato  a  pro- 
porre le  eccezioni,  ma  soltanto  a  giu- 
ncarne. 

Nel  giudizio  di  esecuzione  od  in- 
jiunzione,  non  si  propongono  eccezioni 
li  merito. 

Il  ricevitore  del  registro,  nell'i  nte- 
'esse  del  demanio,  ingiunse  al  comune 
li  Tolve,  nella  persona  del  suo  sinda- 


co, di  pagare  entro  16  ^orni  lire  34.  80, 
tasse  e  penalità  di  affitti  non  denun- 
ziati. Decorso  il  termine  prefisso,  li 
16  gennaio  1884,  il  ricevitore  pignorò 
presso  Rocco  Gennaro  Cavallo  le  som- 
me e  generi  dovuti  al  comune,  e  chia- 
mò, avanti  il  pretore,  pignoratario  e 
comune,  il  primo  affincnò  dichiarasse 
le  somme  e  Quantità  di  generi  da  lui 
tenuti  sino  alla  concorrenza  del  debi- 
to, sorte  interessi  e  spese:  il  secondo 
perchè  soddisfacesse  al  suo  dovere. 

Il  pretore  con  sentenza  del  21  de- 
cembre  1884  mise  a  carico  del  dema- 
nio la  prova  dell'esistenza  dei  contrat- 
ti, a  cagione  de'quali  chiedevasi  le  pe- 
nalità. Ricorse  in  appello  Taramini- 
strazione,  ma  il  comune  non  comparve 
in  giudizio. 

Nella  contumacia  del  comune  il 
tribunale  osservò;  male  a  proposito  la 
amministrazione  applicare  il  solve  et 
repete,  non  trattandosi  d'ingiunzione, 
ma  di  dudizio  istituito  dalTammini- 
strazione  per  conseguire  gli  effetti  di 
un  pignoramento  presso  tersd,  ove  il 
principio  del  solve  et  repete  non  può 
aver  luogo.  Osservò  inoltre,  che  per  lo 
art.  71  della  proceiura  civile  Mila  com- 
petenza del  pretore  sfuggono  tutte  le 
controversie  concernenti  le  imposte  e 
però  fu  male  avvisata  l'amministrazio- 
ne, quando  deliberò  di  adire  il  preto- 
re, il  quale  alla  sua  volta  non  si  ac- 
corse di  essere  incompetente.  L'errore 
della  amministrazione  consiste  nello 
aver  preteso,  che  le  somme  dichiarate 
dal  sequestrataHo  dovessero  ossei  le  at- 
tribuite. Ora  la  palese  incompetenza 
pose  il  tribunale  nella  condizione  di 
non  poter  pronunziare  nel  merito,  li- 
mitatosi a  condannare  l'amministrazio- 
ne nelle  spese  a  cui  aveva  dato  causa. 
Laonde  il  tribunale  disapprovata  la 
sentenza  del  pretore  dichiarò  la  inoom- 

I)etenza  di  quel  magistrato  rinviando 
e  parti  a  provvedersi  presso  chi  di  ra- 
gione, e  condannanlo  il  contumace  nelle 
spese  da  lui  occasionate. 

L'amministrazione  delle  finanze  ri- 
corre, sostenendo  in  linea  di  fatto,  di 
avere  ingiunto  al  comune  di  Tolve  di 
eseguire  il  pagamento  di  lire  34,80  tassa 
e  sopratassa  di  tre  affitti.  Divenuta  e- 
secutiva  la  ingiunzione,  si  pignorarono 
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nelle  mani  di  Rocco  Gennaro  Cavallo 
le  somme  di  cui  andasse  debitore  verso 
il  cornane.  E  il  Cavallo  risposo  di  de 
vere  lire  40.  L'amministrazione  osservò 
inoltre,  che  il  pretore,  anziché  limitarsi 
al  giudizio  esecutivo,  ordinò  alle  finanze 
di  provare  i  contratti  di  affitto  anche 
contestimoni,  e  dimandò  al  tribunale, 
lasciando  da  un  lato  la  esistenza  del 
credito,  di  occuparsi  sopratutto  delle 
forme  del  giudizio,  e  che  per  non  a- 
vere  ciò  fatto  si  risolse  a  dichiarare  la 
propria  incompetenza. 

Il  motivo  ai  annullamento  consiste 
nella  violazione  degli  articoli  132  e  135 
della  legge  sul  registro,  e  71,  611  e 
seg.  di  procedura  civile. 

Attesoché  per  gli  artic.  132  e  135 
della  legge  sul  registro  la  ingiunzione 
diviene  esecutiva  quindici  giorni  dopo 
la  sua  intimazione  senza  che  Topposi- 
zione  sospenda  l'obbligo  di  pagare  le 
tasse  e  pene  pecuniarie.  Che  la  detta 
ingiunzione  avesse  luogo  é  provato  lim- 
pidamente; e  perciò  su  cotesto  punto 
non  occorre  altra  osservazione.  Fu  dopo 
scorsi  i  quindici  giorni  designati  dafla 
legge,  che  il  16  gennaio  1884  il  rice- 
vitore pignorò  presso  Rocco  Gennaro 
Cavallo,  come  terzo,  le  somme  e  geneii 
dovuti  al  comune.  E*  indubitato  adun- 
que che  l'amministrazione  finanziaria 
segui  la  procedura  esecutiva  chiara- 
niente  additata  dalla  leg^e.  £  siccome 
si  trattava  non  di  supplemento  di  tas- 
sa, ma  di  vera  tassa,  così  non  é  a  du- 
bitare, che  l'amministrazione  potesse 
giovarsi  del  noto  principio  fiscale  solve 
et  repete. 

Che  la  esecuzione  consistette  in  un 

Signoramento  presso  terzi,  che  Rocco 
rennaro  Cavallo  dichiarò  tenere  di 
spettanza  del  comune,  di  lire  40.  E  si 
aggiunge  che  il  comune  non  fece  op- 
posizione né  infra  né  dopo  trascorsi  i 
quindici  giorni.  Ma  tuttavia  benché  si 
fosse  in  un  giudizio  meramente  esecu- 
tivo per  la  percezione  di  tasse,  pure 
al  tribunale  che  giudicò  in  secondo 
grado,  piacque  di  oichiarare  la  incom- 
petenza del  pretore,  come  se  invece  di 
g|iudizio  esecutivo  si  stebse  ancora  ven- 
Ulando  il  giudizio  di  merito  sull'essere 
o  no  dovuta  la  somma  richiesta  a  ti- 
tolo di  tassa. 


Che  olire  l'errore,  risgnardante  k 
competenza,  per  avere  scambiato  il  in- 
dizio esecutivo  col  giudizio  di  mento, 
il  tribunale  cadde  in  un  altroenoree 
forse  più  grave,  poichò  ritenne,  chela 
procedura  esecutiva  dovesse  arrestala 
alla  semplice  dichiarazione  del  terzo, 
senza  potere  spingere  gli  atti  sino  al 
conseguimento  effettivo^  della  somo^ 
dovuta.  E  ciò  che  &  più  meraviglia  s 
è,  che  il  tribunale  fece  cotesta  oopo- 
sizione  a  sé  medesimo,  senza  che  dalle 
parti  fosse  in  alcuna  guisa  sollevata.  Il 
tribunale  avrebbe  dovuto  considerare, 
che  contro  la  ingiunzione,  la  jiuale  co- 
stituisce un  giudizio  di  esecuzione,  noe 
si  possono  sollevare  eccezioni  di  m^ 
rito,  sia  per  regola  generale,  sia  per- 
ché altrimenti  Teconomia  degli  arti- 
coli 132  e  135  della  legge  sul  regis^> 
sarebbe  perturbata. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunziatasela 
rinvio,  e  ritenuta    la  competenza  del 

K retore,  manda  la  causa  allo  stesso  tn- 
unale  per  pronunziare  sul  merito  àelo 
appello.  Condanna  la  parte  resistete 
alle  spese  del  giudizio. 
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Seziona  cÌTÌIe  18  lofembre  1885,  i"  CS7. 
AORrn  P.  -  OiUDIOl  Bei. «a  lit.  -  P.  I.  PASCALI  A.  6. 

(cuci.  Mlf.) 

Ter  lizzi  ed  altri  di  Onara  di  Puglia 

(avv.  Capriolo)  - 

Ferrara  e  Valentino 

Elettorato  amministrativo   -   Ricorso    per 
cassazione  -  Ammissibilità  -  Sentenza  im- 
pugnata -  Copia  autentica. 

Anche  in  materia  di  elettorato  am- 
ministrativo deve  osservarsi  Vart  528 
del  codice  di  procedura  civile^  giusta 
cui  non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  il  gitale  non  sia  accompa- 
gnato dalla  copia  autentica  della  sen- 
tenza impugnata  ^). 

Ritenuto,  che  Vincenzo  Terliiii  ed 
altri  ventiquattro  individui  di  Orsara 
di  Puglia  abbiano  fatto  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
I^apoli,  che  è  detta  nel  ricorso  rendu- 
ta  nel  di  30  settembre  ultimo,  e  che 
avrebbe  rigettato  il  loro  reclamo  con- 
tro una  deliberazione  della  depu- 
tazione provinciale  di  Avellino  dei  2 
dello  stesso  settembre,  colla  quale 
era  ordinata  la  cancellazione  de'  loro 
nomi  dalla  lista  elettorale  ammini- 
strativa di  quel  comune.  Essi  dicono 
che  siano  stati  violati  gli  art.  17,  34 
e  39  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale da  quella  sentenza,  la  cui  copia 
autentica  non  trovasi  unita  al  prodot- 
to ricorso. 

In  Diritto 

Considerando,  che  sia  testualmente 
disposto  dall'art.  528  della  procedura 
civile,  doversi  dichiarare  inammessibi- 
il  ricorso  non  accompagnato  dalla  co- 
pia autentica  della  sentenza  impugna- 
ta, e  che  non  trovasi  nella  leg^e  co- 
munale disposizione  speciale,  che  nel- 
la materia  olettorale  dis{>ensi  il  ri- 
corrence  da  quella  produzione. 

La  Corte  dichiara  non  ammessibi- 
le  il  ricorso. 


1)  B'  ammiBsibUe  però  il  ricorso  sotto- 
scritto dal  ricorrente  stesso,  senza  la  fir- 
ma di  avvocato  esercente  presso  la  corte 
di  cassazione.  V.  a  pag.  867  precedente. 


Seiione  cìtìIo  9  dicembre  1885,  i"*  660. 

IIRAGLIA  P.  P.  -  PANTASini  Rei.  e4  lit.  •  P.  I.  LAUZIllI 
(eeicl.  eeif.) 

Demanio  (avv.  er.  Niccoli)  - 
DeìVBrma  (avv.  Vberone) 

Parroccliia  -  iHotivazione  -  Omessa  pronun- 
cia -  Prove  -  Costruzioni  -  Seminario  - 
Demanio  -  Art.  450  dei  codioe  civile  -  Par- 
roco -  Domanda  subordinata  -  Proprietà  - 
Suolo. 

E'  nulla  per  mancata  motivazione 
e  per  omessa  pronuncia  la  sentenza  che 
nulla  dice  intorno  alla  questione^  sr^ 
in  base  alle  prove^  le  costruzioni  fossero 
wrte  di  fatto  per  opera  e  spesa  eroga- 
tevi  dal  seminario,  come  sosteneva  il 
demanio,  e  ciò  per  gli  effètti  delVarH- 
colo  450  alinea  2  del  codice  civile,  seb- 
bene tale  questione  venisse  proposta  an^ 
che  dal  parroco  in  via  subordinata^ 
qualora  cioè  non  si  fosse  accolta  la  sua 
domanda  tendente  a  far  dichiarare  di 
proprietà  della  parrocchia  il  suolo  di 
quei  fabbricati,  domanda  che  in  realtà 
fa  accolta  dalla  corte  di  merito. 

Nel  1843  la  commissione  Diocesa- 
na^ di  Bitonto  volendo  ostruire  la 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Spirito  acqui- 
stava aai  coniugi  Messina  un  fondo 
rustico^  sulla  spiaggia  di  quel  luogo. 
Costruita  la  chiesa  e  casa  annessa  pel 

S arreco,  su  di  una  porzione  rimasta 
el  suolo,  il  vescovo  di  Bitonto,  pre- 
vie le  opportune  facoltà,  come  da  re- 
gio rescritto  dei  25  ottobre  1856,  ot- 
tenne di  potere  edificare  come  in  fat- 
ti vi  edificò,  una  Casina  per  conto  ed 
uso  del  seminario  contro  la  respon- 
sione di  un  piccolo  annuo  canone  in 
Ure  18,44. 

SuIFarea  merlesima,  oltre  la  casi* 
na,  esistevano  altri  due  fabbricati,  det- 
ti sottani,  formanti  ala  alla  piazzetta 
della  chiesa  dei  quali,  si  dice,  fosse  in 
possesso  il  seminario.  Il  quale,  oltre 
ad  altri  beni,  ne  dette  denuncia  nel 
1862  agli  effetti  della  tassa  di  mano- 
morta. 

A  seraito  della  legge  di  conversio- 
ne 7  luglio  1866,  il  demanio  dello  Sta- 
to pr»se  possesso  anche  dei  due  &b- 
bricati,  esclusa  Roltanto  la  casina,  sic- 
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come  compresa  nella  eccezione    dello 
art.  18  stessa  legge. 

Stando  cosà  le  cose,  il  parroco  di 
S.  Spirito  Doii  Diego  DelrErma  con 
libello  15  settembre  1883  deducendo 
che  i  due  fabbricati  trovavansi  eretti 
su  di  area  della  parrocchia,  chiese  in  • 
nanzi  al  tribunale  di  Bari,  si  dichia- 
rasse spettare  a  quella  la  proprietà 
àei  medesimi. 

Subordinatamente  poi,  e  nella  stra- 
na ipotesi  potessero  quelle  costruzio- 
ni ritenersi  fatte  dal  terzo  sul  fondo 
della  parrocchia^  si  dichiarasse  l'egua- 
le ap^acteneu«a  a«fói,  salvo  il  pagamen- 
to dei  materiali  ed  il  prezzo  della 
maao  d'opera,  di  uniformità  all'  arti- 
colo 450  alinea  2^  del  codice   civile. 

Sosteneva  il  seminario  la  proprie- 
tà dei  due  fabbricati  perchè  cos&uiti 
a  suo  dire,  sul  suolo  ceduto  per  la  Ca- 
sina. 

Il  tribunale  con  una  prima  s^iten- 
za  ordinò  a  cura  della  parte  più  dili- 
gente l'esibita  dei  titoli  a  doeumenti 
relativi  alla  e^^er^uzione  del  suceeniiato 
rescritto  25  ottobre  1856,  e  dkpoie 
anche  una  perizia  perchè  nel  suo  giu- 
dizio il  pento,  tra  l'altro,  tenesse  pre- 
senti i  titoli  e  documenti  suindi- 
cati. 

Da  ninna  dello  parti  si  adempì  al- 
la ordinata  esi'nzione.  A  malgrado  di 
ciò,  il  perito  procedette  alla  commes- 
sagli operazione,  esternando  il  suo  av- 
viso nei  termini  seguenti,  e  che  giova 
qui  riportare. 

w  II  sottoscritto  perito  è  di  parere 
t»  che  i  due  fabbricati  t»li  e  quali  es- 
♦♦  si  si  rattrovano  presentemente,  fos- 
>•  sere  stati  costruiti  per  uso  dì  red- 
"  dito  locale,  e  non  già  per  amplia- 
»  mento  dipendenza  o  disimpegno  del- 
♦♦  la  Casina  del  vescovo,  e  cne  il  suolo 
•♦  su  cui  sorgono  gli  stessi  due  fabbri- 
»♦  cati  non  faccia  parta  del  suolo  stato 
w  ceduto  dal  parroco  al  vescovo  in  vir- 
^  tu  del  rescriito  dei  25  ottobre  del 
r*  1856  », 

Riassunta  la  causa,  il  tributale  con 
sentenza  12  maggio  1884,  -atteso  che 
non  si  era  adempiuto,  merc3  la  esi- 
bizione dei  titoli  e  documenti,  a  quan- 
to veniva  disposto  col  precedente  giu- 
dicato del  1883  :  dicliiarò,  allo  stato, 
non  trovar  luogo  a  deliberare  sulla  di- 


manda proposta  dal  parroco  Dell'  Er- 
ma. 

Si  appellò  costui  alla  corte  di  Tn- 
ni,  e  conchiuse  perchè  accolto  il  |gra- 
vame,  si  dichiarasse  in  via  princi- 
pale . 

9*  Di  proprietà  della  parrocchia  i 
»  due  controversi  fabbricati,  giusti^  k 
n  perizia  accettata,  e  per  istrumenti 
»»  del  10  febbraio  1848^  nonché  in  for- 
n  za  dell'art  448  del  codice  civile  eoa 
n  concepito  »»: 

Qualsiasi  costruzione,  piantamooe 
od  opera  sopra  o  di  sotto  il  suolo  sa 
presume  fatta  dal  proprietario  a  sae 
spese  ed  appartenergli,  finché  non  con- 
sti del  contrario,  senza  pregiudizio  pe- 
rò dei  diritti  legittimamente  acquista- 
ti dai  terzi. 

»»  In  via  subordinata,  e  nella  stra- 

99  na  ed  assurda  ipotesi  che  si  potessero 

»  i  detti  due  faboricati  ritenere  come 

n  costruiti  dal  terzo   sui    fondo    delk 

w  parrocchia,    si   dichiarasse    che    alla 

99  stessa    parrocchia    si  appartengono. 

99  salvo  il  pagamento  dei  materiali  e  j 

I  99  il  prezzo  della  mano  d'opera  &  noi- 

'  99  ma  dell'art  450    del    codice    civile, 

!  99  da  determinarsi  con  apposita'  perì- 

I  »  zia. 

;        99  11  demanio  conchiuse  per  la  coa- 
I  99  ferma  della  sentenza  in  contrario,  ap- 
i  99  pollata,  0  quanto  meno    pel  rigetto 
99  della  dimsmda  attrice. 

99  In  ogni  peggiore  ipotesi  e  più 
I  n  subordinatamente  instò  per  la  ri- 
I  99  serva  del  diritto  di  ritenzione  fia- 
I  che  il  parroco  non  abbia  effettiva mea- 
I  99  te  pagato  la  spesa  della  manod'open 
f  99  e  u' valore  dei  materiali  come  di  ra 
I  99  gione  99. 

La  corte  di  appello  di  Trani  colla 
'  sua  sentenza  dei  12  maggio    1885  ri- 
I  parava    a  nella    dei    primi    giudici,  e 
giudicando  in  merito: 

Dichiarava  di  proprietà  della  par- 
rocchia di  S.  Spirito  a  Mare  i  due  fab- 
bricati, formanti  ala  alla  piazzetta  del* 
la  chiesa  di  detta  parrocchia,  e  de- 
scritti  nella  perizia  dell'architetto  si- 
gnor Ghiaia. 

Conseguentemente  condannava  iJ 
demanio  al  rilascio  di  quei  stabili  in 
prò  del  parroco  Dell'Erma. 

La  corte  ritenne  che,  indipenden- 
temente dai    titoli   e    documenti    dei 
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quali  si  era  ordinata  nel  primo  giudi- 
zio la  esibizione,  emergeva  tanto  da- 
gli atti,  massime  dalla  perizia  inter- 
venuta in  causa,  da  bastare  per  risol- 
vere la  controversia  sulla  proprietà 
dei  due  &bbricati;  dovendosi  questa, 
in  base  al  giudizio  peritale,  che  riten- 
ne il  suolo  sul  quale  essi  sorgevano 
Ser  nulla  compreso  nell'area  stata  ce- 
uta  dal  parroco  al  vescovo,  per  uso 
del  seminario,  dovendosi,  si  aìcea,  la 
proprietà  dei  detti  fabbricati  dichiara- 
re di  spettanza  della  parrocchia. 

Il  demanio  insorge  avverso  cotesto 
giudicato,  e  lo  impugna  col  seguente 
mezzo  di  annullamento: 

Violazione  cioè  degli  articoli  360 
n.  6,  361  n.  %  517  n.  2  e  6  del  codice 
di  procedura  civile;  e  falsa  applica- 
zione dell'articolo  448  del  co<ìice  ci- 
vile. 

Yiolaziooe  degli  articoli  450  dello 
stesso  codice  •-bivue,  e  11  della  legge 
7  lugUo  1866-  ^ 

Inquantoche,  la  sentenza  si  è  ver- 
sata esclusivamente  nel  ricercare  a  chi 
spettasse  il  suolo,  sul  quale  esistono  i 
fabbri  !^ti,  se  alla  parrocchia  ovvero  al 
seminario,  e  riconosciuto  appartenere 
alla  prima,  ne  dedusse  in  favore  del* 
l'altro,  il  seminario,  la  proprietà  dei 
fabbricati  medesimi,  in  forza  della  pre- 
sunzione di  cui  r  art.  448  del  codice 
civile. 

(Jiò  peraltro  riguardava  la  prima 
indagine  a  termini  delle  conclusioni 
prese  in  causa  dalle  p  irti. 

Eravi  poi,  al  dire  del  ricorrente, 
altro  esame  da  &re,  stato  pure  solle- 
vato dalle  stesse  parti  in  linea  subal- 
terna: quello  cioè  di  vedere  da  ohi  si 
fosse  fabbricato  su  quel  suolo.  Perchè 
se  autore  delle  costruzioni  fosse  ap- 
parso il  seminario,  ne  discendeva  do- 
vere egli  essere  rivaluto  dal  parroco, 
ed  in  ruo|o  suo  il  demanio,  del  valore 
dei  materiali  e  del  prezzo  della  mano 
d'opera,  giusta  vien  sancito  nell'artico- 
lo 450  del  codice  civile.  E  a  tale  uopo 
si  era  anche  dal  demanio  accampato 
il  diritto  di  ritenzione. 

Il  silenzio  pertanto  mantenuto  in 
proposito  dalla  corte  di  appello  costi- 
tuisce il  vizio  di  mancata  motivazione, 
che  rende  invalido  il  suo  pronunciato. 


Diritto 

Attesoché  due  erano  le  quistioni 
sollevate  dalle  parti  innanzi  la  corte 
di  merito,  1'  una  principaia,  e  l' altra 
subordinata. 

Versava  la  prima  nel  riconoscere  a 
chi  si  appartenesse  il  suolo  dei  due 
fabbricati,  se  cioè  al  seminario  come 
parte  dell'area  cedutagli  per  la  costru- 
zione della  Casina,  ovvero  alla  parroc- 
chia in  forza  dell'acquisto  10  febbra- 
io 1843. 

La  corte,  inerendo  ai  risultati  della 
perizia  giudiziale  nonché  al  giudizio 
emesso  dallo  stesso  perito,  ebbe  a  ri- 
tenero  qualmente  il  suolo  suddetto  né 
fu,  né  potè  essere  compreso  in  quella 
cessione.  Donde  ne  dedusse,  in  forza 
della  presunzione  nascente  dall'arti- 
colo 448  del  codice  civile,  che  i  due 
fabbricati  si  avessero  a  riguardare  sic- 
come costruiti  dalla  parrocchia,  qual 
proprietaria  del  terreno  su  cui  trova- 
vansi  essi  inalzati.  Risoluzione  codesta, 
sulla  quale  da  ninna  delle  parti  in  lite 
si  muove  ora  controversia. 

Vi  rimaneva  poi  la  seconda  inda- 
rno a  fare,  ossia  quella  di  sapere  se, 
m  base  alle  prove  versate  negli  atti, 
le  dette  costruzioni  fossero  surte  di 
fatto,  per  opera  e  spesa  erogatevi  dal 
seminario,  secondo  il  demanio  si  facea 
a  sostenere;  e  ciò  per  gli  effetti  del- 
l'art. 450  al.  2  stesso  codice,  che  d^ 
diritto  al  costruttore  di  ottenere  in- 
verso il  proprietario  il  pagamento  del 
valore  dei  materiali  ed  il  prezzo  della 
mano  d'opera. 

Ma  la  corte  di  appello  ha  serbato 
in  proposito  un  perfetto  silenzio;  op- 
però, giusta  il  gravame  della  parte  ri- 
corrente, si  è  aa  lei  incorso  nel  vizio 
di  mancata  motivazione,  nonché  di  o- 
messa  pronuncia. 

Che,  a  salvare  la  sentenza  da  sif- 
fatta censura,  non  valeva  il  dire  che  la 
ricerca  intorno  al  fatto  delle  costruzioni, 
se  desse  fossero  state  opera  o  no  del 
seminario,  veniva  proposta  dal  parroco 
in  via  subordinata,  qualora  cioè  non 
si  fosse  accolta  la  sua  dimanda  ten- 
dente a  far  dichiarare  di  proprietà  della 
?  arrocchia  il  suolo  di  C[uei  fabbricati, 
jaonde,  accolta  essa  dimanda,  non  era 
più  il  caso  di  versare  nella  subalterna 
indagine. 
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Dappoiché,  se  tale  ragionamento 
pnò  menarsi  buono  di  fronte  alle  con- 
clusioni prese  in  causa  dal  parroco 
DeirErma,  non  è  cbe  a  queste  sole 
dovea  aver  riguardo  la  corte  giudica- 
trice, ma  dovea  bensì  tener  presenti 
anco  quelle  spiegate  dal  demanio. 

Il  quale  alla  sua  volta  si  fece  pure 
a  concniudere  che  in  ogni  peggiore  i- 
potesi,  e  più  subordinatamente  si  ri- 
servasse a  lui  il  diritto  di  ritenzione, 
finche  dal  parroco  non  si  fossero  effet- 
tivamente pagati  la  spesa  della  mano 
d'opera  e  il  valore  dei  materiali,  come 
di  ragione. 

Ora  s'intende  di  leggieri  come,  nei 
termini  di  simigliante  conclusione,  si 
racchiudesse  per  lo  meno  Timplicita 
dimanda  dell'  ei^sere,  e  quindi  dichia- 
rarsi, le  costruzioni  opera  del  semina- 
rio, per  le  quali  si  veniva  anche  implo- 
rando il  diritto  di  ritenzione. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

Sello  di  Trani  dei  12  maggio  1885,  e 
ella  quale  si  tratta.  Rimette  le  parti 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima 
di  detta  sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
un  nuovo  giudizio,  riguardo  al  capo 
omesso,  alla  corte  di  appello  di  Anco- 
na. Manda  farsi  annotazione  della  pre- 
sente a  pie  ed  in  margine  della  sen- 
tenza annullata. 


S«iioBep6ule27MlHiii188S,i'a. 


CHifflJIRI  r. 


Spilli  M.  «a  liL 

(Mid.  Mlf.) 

Sguario 


P.l. 


Tabacco 


Glvdizio  incensiirablie 
va  -  Pena. 


Reei- 


E*  giudizio  di  fàiio,  ineensvrMt 
in  cassazione,  il  ritenere  die  Timps- 
tato  era  il  portatore  del  tabacco  in  m- 
travvenzione. 

Anche  contro  chi  è  stato  condaim^ 
un^ altra  sola  volta  per  contì'abbando» 
applica  la  pena  del  carcere  da  sei  gim 
a  sei  mesi. 

Sguario  Pietro  interpone  ricoi» 
contro  la  sentenza  delia  corte  di  ao- 
pollo  di  Venezia  17  novembre  1m4 
confermativa  di  quella  del  tribade 
correzionale  di  Bassano,  24  precedente 

fiugno,  che  lo  condannava  ad  an  m^ 
i  carcere,  alla  multa  fissa  di  liie  ól  e 
alla  proporzionale  di  lire  1771  per  ri- 
tenzione di  chilogrammi  43  di  tehcco 
lavorato  da  fiuto,  delle  coltìvaiioni  òA 
Brenta,  di  clandestina  derivazione  a  le- 
se dell'art.  2  capoverso  4  decreto  S 
giugno  1 866  n**  3020,  e  art  24, 27  le® 
15  giugno  1865  puUe  privative,  essewo 
recidivo. 

Ammesso  a  gratuito  patrocùuo  de- 
duce: 

1®  Che  egli  non  era  in  possesso  deJ 
tabacco,  quindi  o  non  doveva  ess^eie 
condannato,  o  per  lo  meno  doveva  es- 
sere ritenuto  complice  e  non  autore 
(art.  24,  27  legge  15  giugno  1865  l 
2396,  e  articoli  4,  5  decreto  28  gni- 
gno 1866); 

2o  Che  non  bastava  essere  stato 
condannato  un'altra  sola  volta  per  eou- 
trabbando  onde  irrogarsi  la  pena  cbe 
gli  si  dette:  l'articolo  applicabile  e» 
il  30  della  legge  15  giugno,  e  nonjia 
il  capoverso  4  art.  2  decreto  28  gin* 
gno  1866. 

Sul  primo  mezzo  la  Cassazione  os* 
serva  che  avendo  il  giudice  di  mento 
ritenuto  in  fatto  che  il  ricorrente  eia 
il  portatore  del  tabacco,  è  impossi^'"^ 
che  la  cassazione  entri  a  feme  censo»- 

Sul  secondo  osserva  «he  il  decreto 
28  giugno  1866  nell'art.  2  mod^»i»o 
la  legge  del  15  giugno  1865 
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ihe  il  contrabbando  commesso  da  co- 
ni che  è  recidivo  o  reiteratore  è  pa- 
ìito  col  carcere  da  sei  giorni  a  sei 
nesi. 

Che  qaesto  rigore  si  spiega  colla 
na^giore  frequenza  ed  audacia  dei  con- 
;raDDandi,  che  impensierirono  il  legi- 
slatore. 

Che  è  inutile  una  discussione  sulla 
opportunità  della  nuova  le^ge. 
Per  questi  motivi: 

JLa  Corte  di  Cassazione  di  Itoma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sgua« 
rio  Pietro  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia  in  data  17  no- 
vemore  1874  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 


SeiMMpittle  24  aprile  1885,  i*6n. 
«IIGUIRI  P.  •  SPKRi  Rei.  «4  Iit,  -  P.  I.  UiCliia 

(mIcI.  Mlf.) 

P.  M.  -  Prelati 

Fucile  -  Licenza  •  Pena  -  Ciroostanze  atte- 
nuanti. 

Balla  multa  di  lire  5i  pel  porto  di 
fucile  senza  licenza  si  può  discendere 
a  30  lire  di  ammenda  pel  concorso  di 
circostanze  attenuanti. 

Il  pretore  del  primo  mandamento 
di  Perugia  con  sentenza  19  dicembre 
1884  condannava  per  porto  di  fucile 
senza  licenza  Prelati  Benedetto,  attese 
le  attenuanti  che  gli  concedeva,  a  lire 
15  di  ammenda  in  applicazione  dello 
articolo  462  codice  penale.,  oltre  il  quin- 
tuplo della  tassa  col  doppio  decimo  in 
applicazione  della  legge  sulle  conces- 
sioni governative. 

Suirappello  del  pubblico  ministero 
il  tribuns&e  correzionale  di  Perugia  ri- 
parando la  sentenza  del  pretore  ele- 
vava la  pena  dell'ammenda  a  lire  30 
con  suo  pronunziato  19  gennaio  1855. 

Lo  stesso  pubblico  ministero  ricorre 
ancora  contro  la  sentenza  del  tribunale 
sostenendo  in  cassazione  la  violazione 
degli  articoli  60,  64,  66,  462,  684  co- 
dice penale,  perocché  non  si  poteva 
dare  pena  minore  di  50  lire  ai  am- 
menda, scendendo  per  le  attenuanti 
concesse  dalla  pena  ai  51  lire  di  multa. 


La  Cassazione  osserva  che  trattan- 
dosi di  reato  preveduto  dalle  leg^  pe- 
nali il  benefizio  delle  attenuanti  po- 
teva concedersi  (artic.  684  codice  pe- 
nale). 

Che  partendo  dalla  pena  di  51  lire 
di  multa  fissata  dalla  legge  indicata  e 
scendendo  di  un  grado,  per  le  atte- 
nuanti, si  arriva  al  quarto  grado  di  am  • 
menda,  il  cui  massimo  è  di  lire  50,  e 
minimo  lire  30  (articoli  63,  83  codice 
penale). 

Che  in  ogni  grado  delle  pene  di 
qualunque  genere,  il  giudice  può  pas- 
sare, cosi  nell'aumento  come  nella  di- 
minuzione da  un  anno  all'altro  o  da 
un  mese  all'altro  nel  periodo  degli  anni 
e  dei  mesi  contenuti  in  ciascuno  dei 
gradi  indicati  (art.  60  codice  penale. 

La  pena  quindi  di  30  lire  minima 
del  quarto  grado  di  ammenda,  fu  le- 
galmente applicata. 

Ne  osta  l'art  66  codice  penale.  II 

f>assaggio  dalla  pena  superiore  alla  in- 
èriore  applicata  per  lo  stesso  periodo 
di  tempo  per  cui  si  sarebbe  applicata 
quella  dalla  quale  si  deve  fere  il  pas' 
saggio,  costituisce  senza  dubbio  per  sé 
solo  un  grado  per  modo,  che  da  51  lire 
di  multa,  il  magistrato  può  scendere 
a  50  lire  di  ammenda.  Ma  ciò  non  im- 
porta, che  lo  stesso  magistrato,  quando 
voglia,  invece  di  fermarsi  al  massimo^ 
scenda  al  minimo  del  grado,  in  cui  gli 
è  lecito  passare. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Perugia  ia 
data  19  gennaio  1885. 
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Sezione  pelale  21  aprile  lgS5,  a**  6SS. 

QlitfiUKRi  P.  •  SPIRA  Rei.  d  Kit.  -  P.  N.  lUCIAKI 
(mocI.  ctnf.) 

Garganese 
Fucile  -  Licenza  -  Caccia  -  Pena. 

//  porto  di  pucile  senza  licenza ^  in- 
dipendentemente dal  fatto  della  caccia, 
si  punisce  colla  multa  di  lire  5i  e  colla 
tassa  quintuplicata. 

Con  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Lecce  14  gennaio  1885  con- 
fermativa di  altra  dei  pretore  di  Oria 
14  precedente  novembre,  Garzanese 
Francesco  era  condannato  per  reato  di 
a^sportazione  di  facile  senza  licenza  a 
lire  111  di  multa  e  t;asi<a  alle  spese  e 
confisca  dell'arma. 

Il  condannato  ammesso  a  gratuito 
patrocinio  ricorre  in  Cassazione  per 
violazione  dell'art.  462  codice  penale  e 
legge  sulle  concessioni  governative.  Il 
ricorrente  non  aveva  munizione  da  cac- 
cia, e  Tarma  benché  carica,  fu  trovata 
gittata  dietro  una  siepe;  quindi  egli 
non  era  in  attitudine  di  ccciatore.  e 
al  più  poteva  essere  condannato  per 
contravvenzione  al  porto,  non  per  con- 
travvenzione alla  caccia. 

La  sentenza  manca  altresì  di  ra- 
gionamento. 

La  Cassazione  osserva  che  il  porto 
di  fucile,  del  quale  è  stato  ritenuto 
colpevole  Garzanf'se  Francesco,  indi- 
pendentemente dal  fatto  della  caccia, 
che  può  e  non  può  esservi  stata,  si 
punisce  colla  multa  di  lire  51  e  colla 
tassa  quintuplicata,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 462  codice  penale,  e  della  legge 
sulle  concessioni  governative* 

La  ragione  è  che  adesso,  a  diffe- 
renza delle  leggi  anteriori,  la  licenza 
del  porto  implica  anche  licenza  di 
caccia. 

Che  la  sentenza  sotto  questo  punto 
di  vista  è  giusta. 

Che  la  mancata  motivazione  non 
sussiste,  avendo  il  tribunale  ragionato 
a  sufficienza  il  suo  giudizio  sui  rigetto 
dell'appello. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Garza- 


nese Francesco  contro  la  sentenza  i 
tribunale  correzionale  di  Lecce  indiai 
14  gennaio  1885  e  lo   coDilanoa  ikì] 
multa  di  lire  75  e  nelle  sptjse. 


Seziene  penale  11  marcie  ISSn^  i^  7^     I 

GHiaUlltl  P.  -  SPIRA  Rei.  fil  U.  -  P.  L  LOtUi: 
(cenci.  Mif.) 

Cabraz 

Contrabbanda  -  Gindiiio  ineensirabilel- 
oettatore  -  Uso  personale  -  Merel  estm- 
Scarico  •  Dogana  -  Frontiera  -  Nascile- 
mento. 

E*  giudizio  di  fatto,  inctnsurdi' 
in  cassazione ,  il  ritenere  che  /'jwj* 
tato  abbia  ricettato  le  merci  incfmtr,v^ 
bando,  e  che  queste  non:  servissero  fr 
uso  personale. 

Cadono  in  canlravvenzione  le  mr. 
estere  scaricate  innanzi  di  giun-^. 
alla  prima  dogana,  cioè  nello  sp-V'is 
intermedio  fra  frontiera  edogannM 
to  più  poi  se  le  merci  furono  nam^. 

Sulla  via  del  Gran  s.  Bernariotn 
la  dogana  italiana  a  S.  Rhemy  e  il  c^- 
fine  svizzero,  esiste  una  casa  eapton^n 
Sion  piccola  osteria  pel  servizio  -.i 
viaggiatori  esercita  da  un  tale  Ma.^^' 

Eer  mezzo  di  un  suo  dipendente  Ci- 
raz  Giuseppe. 

Per  sO'.petti  avuti  vi  si  fece  na 
perquisizione  dalle  guardie  daziaritì.  e 
nella  stalla  annessa,  senza  semtan. 
sotto  una  catasta  di  legna,  furono  tro- 
vati alcuni  metri  di  tessuto  estero  « 
di  tela,  pei  quali  si  sarebbe  dovato  pa- 
gare un  dazio  di  lire  3.  78. 

Gmseppe  Cabraz  fu  portato  cooe 
autore  di  contrabbando  a  base  dell'i* 
ticolo  65  regolamento  daziario  pre» 
la  preturi  di  Gignod,  che  lo  ritenta 
ricettatore  senza  previo  concerto,  e  o 
condannava  all'ammenda  di  lire  4 1 
alle  spese  con  sentenza  27  dieem^'^ 
1884,  contro  la  quale  il  Cabraz  ricorre 
in  cassazione. 

Dispensato  dal  deposito  propone  m 
mezzi  di  annullamento 

Col  primo  sostiene  che  egli  en  '- 
servo  deiresercente,  che  gli  oggetti  a* 
furono  rinvenuti  sulla  sua  persona;  ci^ 
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a  stalla  era  sensa  serratura  e  aperta 
.  tutti;  e  quindi  arbitrariamente  tu  ri- 
enuto  colpevole  con  violazione  dello 
xt.  6  decreto  28  giugno  1866,  e  art.  11 
egolamento  doganale. 

Sul  quale  mezzo  la  cassazione  os- 
erva  come,  essendosi  il  pretore  con- 
•^into  in  fatto  di  essere  Óabraz  e  non 
Jtri  il  ricettatore,  questo  giudìzio  di 
atto  bene  o  mal  dato  è  insindacabile; 

Col  secondo  mezzo  Gabraz  afferma 
violato  l'art.  27  ietterà  C  del  regola- 
nento  doganale,  per  avere  ritenuto  il 
contrabbando  per  un  genere  esente  da 
lazio.  Era  quel  genere  destinato  ad 
isopersonale,  e  nulla  doveva  pagarsi. 

E  a  tale  mezzo  la  cassazione  os- 
serva che  il  pretore  escluse  l'uso  per- 
lonale  tanto  più  perchè  if  Oabraz  so^ 
itenne  sempre  di  ignorare  chi  avesse 
posto  quei  tessuti  e  fili  nel  luogo  in 
nii  furono  trovati,  e  perchè  ancora  il 
oro  nascondimento  contraddiceva  al 
supposto. 

Anche  questo  è  giudizio  di  fatto, 
3ontro  il  quale  non  si  esercita  censura; 

Col  terzo  mezzo  fa  notare  che  seb- 
bene ]e  merci  avessero  oltrepassata  la 
linea  doganale,  pure  non  erano  giunte 
ancora  all'uffizio  di  dogana  e  chiunque 
^li  avesse  messi  nella  stalla  o  legnaie, 
lorse  si  proponeva  di  presentai^li  al 
momento  della  introduzione  effettiva 
in  dogana. 

Condannando  si  è  per  questo  vio* 
lato  l'art.  18  detto  regolamento. 

Su  quest'ultimo  mezzo  la  cassazio- 
ne osserva,  che  per  l'art.  66  della  legge 
doganale  sono  considerate  in  contrab- 
bando le  merci  estere  scaricate  innanzi 
di  giunger  alla  prima  dogana,  cioè  nello 
spazio  intermedio  fra  dogana  e  fron- 
tiera, e  tanto  più  poi  quando  il  loro 
nascondimento  pareva  presumere,  anzi 
scadeva  certo  il  proposito  di  sottrarre 
al  pagamento,  come  il  pretore  ebbe  a 
ritenere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cabraz 
Giuseppe  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore del  mandamento  di  Qignod  in  data 
27  dicembre  1884  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37.  50  e  nelle  speso^ 


Sezioie  pensle  \%  maggio  1885,  n""  Tì%. 

mmm  p.  -  spera  u.  «a  u,  •  p.  h.  lociìni 

(toncl.  conf.) 

Balestrani 

Fucile  -  Fatto  -  Licenza  -  Male  •  Fuga  • 
Condanna. 

Se  il  magistì'ato  di  merito  ritenne 
in  fatto  che  Vimputato  col  portare  un 
fUcile  senza  licenza  aveva  la  coscienza 
di  fare  del  male,  tanto  da  esser  fug- 
gito alla  sola  vista  dei  carabinieri^  non 
può  non  pronunziarsi  condanna  contro 
di  lui. 

Balestrani  Paolo  era  prosciolto  dal 
pretore  del  secondo  mandamento  di 
Ravenna  della  imputazione  di  porto  di 
fucile  senza  licenza  con  sentenza  5  de- 
cembre  1885  che  dichiarava  non  farsi 
luo^o  a  procedimento. 

Il  tribunale  di  Ravenna  sopra  ap- 
pello del  pubblico  ministero  con  sen- 
tenza 11  febbraio  1885  riparando  quella 
del  pretore,  dichiarava  colpevole,  e  con- 
dannava il  Balestracci  per  la  età  mi- 
nore degli  anni  21  e  per  le  attentianti 
concessegli,  a  lire  45  di  ammenda  in 
totale. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  gio- 
vane Balestrani  in  cassazione  e  dispen- 
sato dal  deposito  afferma  che  non  si 
può  ritenere  asportatore  un  giovanetto 
che  per  incarico  del  proprio  padre,  mu- 
nito di  regolare  permesso,  momenta- 
neamente porta  il  fucile  per  rioaia- 
zione  all'armaiuolo.  Violazione  dell'ar- 
ticolo 457  codice  penale. 

La  cassazione  osserva  che  il  divieto 
di  porto  di  arma  certamente  non  è 
cosi  assoluto  da  non  potere  ammettere 
delle  eccezioni  in  alcuni  casi;  ma  oltre 
che  Questi  casi  raramente  s'incontrano» 
il  tribunale  colla  sua  sentenza  ritenen-  ' 
do  che  il  Balestrani  avevs^a  coscienza 
di  fare  il  male,  tanto  da  essere  fuggito 
alla  sola  vista  dei  carabinieri,  non  può 
la  cassazione  venire  cercai^do  se  questi 
apprezzamenti  siano  più  o  meno  esatti. 

La  cassazione  deve  accettare  i  fatti 
come  sono  riconosciuti  dal  magistrato 
di  merito;  e  ritenuto  il  fatto  attuale 
come  è  posto  nella  sentenza  non  vi  è 
materia  a  censura. 
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Per  c^aesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bale« 
Btrani  Paolo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Ravenna  in 
data  11  febbraio  1885  e  lo  condanna 
nella  molta  di  lire  73  e  nelle  spese. 


Mm  peub  11  ntn[ii  1885,  n""  7(5. 

«IflaLIIRl  P.  -  SPIRA  Rei.  id  lit.  -  P.  E  LiiCiiH! 
(traci.  e«iif.) 

P,  M.  -  De  Angelis 

Bollo  -  Fascicolo  di  causa  civile  -  Contrat- 
to di  affitto  •  Registrazione  -  Marca  da 
Jiolio  -  Denunzia  -  Condanna  del  debitore  - 
Sentenza  -  Atti  della  causa. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  chi  unisce  ad  un  fascicolo  di 
causa  civile  un  contratto  verbale  di  af- 
fitto, il  cui  correspettivo  non  eccede  li- 
re  i60  alVannOy  registrato,  ma  sfornito 
di  marca  da  bollo,  se  era  necessario  di 
presentare  la  denunzia  di  registrazione 
per  ottenere  la  condanna  del  debitore, 
quantunque  di  questo  contratto  non  si 
faccia  cenno  nella  sentenza,  né  in  al- 
cuno degli  atti  della  causa. 

Il  tribunale  correzionale  di  Rovigo 
con  sentenza  31  gennaio  1885  ritenendo 
De  Angelis  Giammaria  colpevole  di 
avere  fatto  uso  in  causa  civile  contro 
Mozzucchi  Agostino  presso  la  pretura 
di  Lendinara  di  una  denunzia  di  con- 
tratto verbale  di  affitto,  registrata  pres- 
jso  il  ricevitore,  ma  sfornita  di  marca 
da  bollo,  lo  condannava  alla  tassa  di 
bollo  in  centesimi  sessanta,  e  alla  multa 
in  lire  25  giusta  di  articoli  21  n.  32, 
22,  53  n.  8  e  49  della  leege  sulle  tasse 
di  bollo  13  settembre  1874,  e  gli  arti- 
coU  99,  100,  108  della  legge  di  regi- 
3tro  della  stessa  data,  numeri  2077  e 
2066. 

Il  procuratore  del  re  di  Rovigo  in- 
terpone ricorso  contro  tale  sentenza, 
sostenendo  la  falsa  applicazione  dello 
articolo  2  n.  1  della  legge  sulla  tassa 
di  bollo;  perocché  né  nella  sentenza 
del  pretore  di  Lendinara,  né  in  alcuno 
degli  atti  della  causa  si  trovava  cenno 
ohe  si  riferisse  all'atto  di  denunzia  col- 


pito di  contravvenzione;  quindi  di  tal 
atto  non  si  era  fatto  uso  gioridioo.ii 
bastava  a  costituire  questo  osoTavei 
unito  l'atto  stesso  al  CblscìooIo  o  pn 
duzione  forse  per  errore. 

La  Cassazione  osserva  che  Patto 
denunzia  non  solo  esisteva  in  bdf% 
lo,  ma  la  sua  produzione  era  ne< 
ria.  Le  locazioni  e  condizioni  di 
per  abitazione,  fatte  con  contratto  t( 
oale,  il  cui  correspettivo  non  eoedir 
lire  160  all'anno  (^sono  esenti  da  le^. 
strazioni  fino  a  che  non  se  ne  ^ 
uso  in  giudizio  (art  150  legge  sul  re 
gistro\ 

Il  DÌBOgno  della  re^trazione  e  Wa 
imperioso  che  non  si  possono  i  con- 
tratti verbali  &r  valere  come  tìtoli  t 
azione  in  ^udizio  fino  a  che  non  sbi* 
rivestiti  di  questa  formalità  (aiti" 
della  leFge). 

L'uso  di  un  atto  consiste  nelis»Q 
produzione  in  giudizio  o  innsnzi  li: 
torità  giudiziaria,  indij>endenteme!::c 
dalla  sua  inserzione  o  citazione, sui: 
altri  atti,  sia  nella  sentenza  (ari: 
legge  sul  bollo).  Quando  occorre  &:" 
aso  di  tali  atti  o  scritti  è  necesam  ^ 
loro  bollatura  (art.  21  n.  32). 

Il  contratto  verbale  di  affitto  «i-^ 
quale  si  tratta  era  dunque  soggetto^ 
registrazione,  ed  era  necessario  che  i^ 
denunzia  di  registrazione  si  presentasse 
per  ottenere  la  condanna  del  debitorj; 
oe  il  pretore  avesse  pronunciata  !:> 
sentenza  senza  il  precedente  attoù. 
registrazione  si  sarebbe  reso  pemo^* 
mente  responsabile  della  tassaedeili 
pena  pecuniaria  dovuta  per  Tinadea 
pimento  (art.  108  legge  registro). 

L'atto  dunque  pertanto  si  1w«^ 
nel  fisiscicolo  del  De  Angelis  porqa&Q'i0 
egli  aveva  il  dovere  di  esegoirelaw^ 
distrazione  e  produrla  in  giudizio J 
base  della  sua  domanda,  se  non  dx 
avendo  mancato  di  apporre  il  boli: 
cadeva  in  contravvenzione. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  B«» 
rigetta  il  ricosso  interposto  dal  pa^; 
blico  ministero  contro  la  sentenza  de 
tribunale  correzionale  di  Rovigo  in  d»^ 
31  gennaio  1885. 
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8esioB«  pelale  18  maggio  1885,  n""  812. 

fiHieUIRI  P. .  SPIRI  M.  U  M.  •  P.  I.  LUCIAHI 
(«oiel.  cMf.) 

P.  M.  -  neri  (avv.  Fulci) 

Bollo  -  Reiterazione  -  Pene  cumuiate  -  Bol- 
lette -  Cassiere  -  Marea  di  centesimi  5  - 
Contravvenzioni   -  Ammenda  di   lire  50  - 
Appello. 

La  reiterazione  non  si  applica  alla 
legge  eccezionale  del  bollo;  si  pronun- 
jsiano  invece  0nt€  pene  cumulate  per 
quante  sono  le  contravvenzioni. 

Qualunque  sia  il  numero  delle  bol- 
lette rilasciate  da  un  cassiere  senza  la 
marca  di  centesimi  5,  e  qualunque  sia 
il  numero  delle  relative  contravvenzio- 
ni^ ognuna  delle  quali  è  punita  con 
l'ammenda  di  lire  50,  la  sentenza  di 
condanna  resa  dal  tribunale  è  inap- 
pellabile, 

II  tribnoale  correzionale  di  Messina 
condannava  Fieri  Giuseppe  a  £  1100 
di  multa  per  n®  22  contravvenzioni, 
oltre  le  marche  da  bollo  in  lire  1,  10, 
per  avere  nella  qualità  di  cassiere  ri- 
lasciato ai  contribuenti  di  Casalvecchio 
egaal  numero  di  bollette  sfomite  di 
marche  da  bollo  di  cent.  6.  dal  26  set- 
tembre 1879  al  1882,  giusta  V  art.  20 
numeri  1  e  2  legge  13  settembre  1874, 
e  art.  63  n.  7  e  8. 

Sull'appello  del  Fieri  la  corte  di 
Messina  con  sentenza  13  dicembre  1884 
applicando  i  principi  della  reiterazione 
art.  106  a  115  codice  penale,  e  cre- 
dendo che  nel  concorso  anche  di  mol- 
te contravvenzioni  al  bollo  la  prima 
non  potesse  eccedere  il  doppio  del 
massimo  stabilito  per  ciascuna,  ridus- 
se la  condanna  da  lire  1100  a  lire 
100. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  pro- 
curatore generale  di  quella  corte  alla 
cassazione,  avendo  regolarmente  noti- 
ficato al  Fieri  il  suo  ricorso.  Egli  pre- 
senta due  mezzi  di  annullamento: 

1"  La  corte  doveva  dichiararsi  inam- 
messibile  Y  appello.  La  condanna  per 
ciascuna  contravvenzione  era  di  £  50, 
e  sebbene  tutte  si  fossero,  occasional- 
mente riunite  in  un  solo  giudizio  non 
cambiavano  natura  e  nel  determinare 
Tappellabilità  bisognava  guardare  non 


già  all'insieme,  ma  airentitÀ  di  ciascu- 
na contravvenzione  isolatamente.  Vio- 
lato art.  399  proc.  pen. 

2©  La  corte  aveva  anche  violati  gli 
art.  106,  115  codice  penale,  50  e  53 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874. 

Le  resole  della  reiterazione  erano 
inapplicabili  alla  legge  speciale,  tan- 
to più  perchè  finanziaria,  e  tanto- 
più  ancora  perchè  la  legge  del  bollo 
nell'art.  50  stabilisce  espressamente 
che  s'incorre  in  tante  pene  comulate 
in  quante  sono  le  contravvenzioni. 

La  cassazione  osserva  che  le  viola- 
zioni di  legge  che  lamenta  il  pubbli- 
co ministero  della  corte  di  appel- 
lo di  Messina  nella  sentenza  denun- 
ziata pur  troppo  esistono,  però  senza 
scendere  all'esame  di  quella  che  si  ri- 
ferisce alla  reiterazione  malamente  ap- 
f>licata  alla  legge  eccezionale  del  boi- 
0,  bisogna  fermarsi  all'altra  della  inap- 
f>ellabilità  della  sentenza  del  tribuna- 
e  correzionale. 

Quante  sono  le  contravvenzioni  tan- 
te debbono  esser  le  pene,  art.  50  leg- 
ge del  bollo  13  settembre  1874.  Cia- 
scuna di  quelle  contravvenzioni  è  sog- 
getta alla  pena  di  lire  50  e  su  di  es- 
se decide  inappellabilmente  il  tribu- 
nale. Né  la  regola  della  inappellabili- 
tà muta  perche  occasionalmente  molte 
contravvenzioni  si  sono  portate  in  un 
dolo  giudizio  e  sommato  il  valore  to- 
tale supera  le  lire  600.  11  fatto^  acci- 
dentale della  riunione  non  cangia  l'in- 
tima natura  del  reato.  La  sentenza 
del  tribunale  deve  rimanere  ferma, 
essendo  inappellabile,  quindi  è  il  caso 
di  cassare  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
eorte  d'appello  di  Messina  del  13  di- 
cembre 1884  in  danno  di  Fieri  Giu- 
seppe per  essere  inappellabile  la  pre- 
cedente sentenza  del  tribunale  di  Mes- 
sina. 
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S«ùoi6  penale  20  maggio  1885,  n''  828. 

«HldUIBI  P.  -  SPKRA  Rei.  e4  Kit.  •  P.  I.  CELLI 
(Mici,  uif.) 

P.  Jf.  -  Baratelli 

Bollo  -  Prescrizione  quinquennale  •  inter- 
ruzione -  Verbale  di  oontravvenzione  -  Ri- 
chiesta dei  pubblico  ministero -Decreto  di 
citazione  -  Citazione  deirusclere  •  Senten- 
za dei  tribunale  -  Sentenza  della  cassa- 
zione. 

E^  interrotta  la  prescrizione  quin- 
quennale delVaziane  penale  per  con- 
iravvenzione  alla  legge  sul  bollo  dal 
verbale  di  contravvenzione ^  dalla  ri- 
chiesta  del  pubblico  ministero  per  la 
trattazione  della  causa^  dal  decreto  del 
presciente  per  la  citazione  in  giudizio^ 
dalla  citazione  dell'usciere^  dalla  sen- 
tenza del  tribunale,  e  dalla  sentenza 
della  cassazione. 

m 

Con  sentenza  21  marzo  1884,  Bara- 
telli Oiuseppe  era  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Varese  per  avere  scritto  un 
contratto  di  vendita  14  aprile  1879  su 
carta  non  bollata,  condannato  alla  pena 
di  lire  60,  oltre  lire  20  per  la  tassa  di 
bollo,  giusta  gli  articoli  19  n.  7  e  53 
n.  8  legge  13  settembre  1874  n.  2077. 

Questa  sentenza  fu  denunciata  e 
annullata  dalla  Cassazione  di  Roma 
con  arresto  27  giugno  1881,  essendo 
stato  citato  pel  giorno  22  marzo  il  Ba- 
rateli! presso  il  tribunale,  anziché  pel 
21,  giorno  in*  coi  realmente  la  causa  si 
trattò. 

Il  tribunale  di  Como  cui  fu  la  causa 
rimandata  per  nuovo  giudizio  ritenne 
compiuta  la  prescrizione  quinquennale 
dell'azione  e  dichiarò  noa  farsi  luogo 
a  procedimento  con  sentenza  3  mar- 
zo 1886. 

Ricorre  il  procuratore  del  re,  notan- 
do che  la  contravvenzione  era  avvenuta 
nel  14  di  aprile  1879,  che  la  medesi- 
ma si  scopriva  e  verbalizzava  nel  1 
settembre  1882,  che  si  faceva  richiesta 
dal  pubblico  ministero  pel  giudizio  il 
di  11  febbraio  1884,  e  cne  nel  2  marzo 
il  {)residente  spiccava  il  decreto  di  ci- 
tazione (non  ^là  il  2  maggio  come  er- 
roneamente SI  legge  nella  sentenza  de- 
nunziata) il  quale  veniva  notificato  il 
7  marzo.  Dunque  la   prescrizione   era 


interrotta.  Violato  art.  139  codic»  pa- 
nale. 

La  cassazione  osserva  che  il  trih> 
naie  correzionale  di  Como  ha  foodiìi 
la  dichiarazione  di  prescrizione  sul  ri 
flesso  che  l'arresto  Ì7  giugno  pronnn 
ziando  l'annullamento  della  seatem 
del  tribunale  di  Varese  abbia  dibtnittl 
tutti  i  fatti  e  atti  antecedenti  dal  gior- 
no in  cui  la  contravvenzione  aweace, 
il  14  aprile  1879.  1 

Ma  cotesto  è  un  concetto  erronea' 
dal  giorno  in  cui  fu  commesso  il  rer! 
a  quello  in  cui  fu  pronunziato  loii  1 
resto  si  contano  molti  atti  interrntti?.  | 
della  prescrizione:  è  atto    interratt^i 
il  verbale  1  settembre  1882   che  5:0 
priva  la  contravvenzione;  è  atto  inter 
ruttivo  la  richiesta  del    pubblico  mi- 
nistero nel  dì  11  febbraio  1884  p  s 
trattazione  della   causa;  è  atto  int^f- 
ruttivo  il  decreto  rilasciato  dal  pren- 
dente il  2  marzo    per  la  citazione  i 
giudizio;  sono  atti  interruttivi  la  eia- 
zione  dell'usciere,  la  sentenza  del  tr- 
bunale  di  Varese,  l'arresto  della  Cìj- 
sazione  di  Roma. 

Uno  solo  dei  dtati  atti  sarebbe  ta- 
stato ad  eliminare  la  prescrizioiie;  u 
invece  pure  essendovene  molti,  il  tr* 
bunale  di  Como  non  ne  ha  tenv/ 
conto.  La  sua  sentenza  vuole  qaù:- 
essere  cassata  con  nnovo  rinvio,  av^- 
do  violato  l'articolo  139  codice  penai* 
Per  Questi  motivi: 

La  Corte  ai  Cassazione  di  Bot» 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor^" 
zionale  di  Como  pronunziata  sulla  coi^' 
travvenzione  a  carico  di  Baratelli  Gn- 
seppe,  e  rinvia  la  causa  per  naovo  giu- 
dizio al  tribunale  correzionale  diMons* 
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Sezioie  p«iale  25  maggio  1885,  i^  857. 

OHIOLIKBI P. .  SPKRA  Rei.  ed  U.-  ?.  I.  LUCIAHl 
(eoiel.  dirr.) 

Ckiantofe 

Usure  -  Contravvenzione  -  Frtde  -  Eserci- 
zio -  Riscontro. 

Non  commette  contravvenzione  alla 
"^99^  sulle  misure  chi  non  frodò  mai 
:lcuno,  e  non  mancò  di  avere  nel  suo 
sercizio  tutte  le  misure  dalla  legge 
olute,  onde  potere  nel  caso  di  bisogno 
icorrere  al  riscontro. 

Alla  via  Molo  Scalo  Marittimo  di 
ìavona  ha  tm  esercizio  per  vendita  di 
'ino  la  védova  Chiantore  Caterina. 

Due  agenti  giumti  di  Savona  al  15 
licerabre  1884  avendo  trovato  in  qiiel- 
'eBercizio  una  misura  in  vetro  di  litro, 
ino  mancante  del  bollo  di  prinva  ve- 
ificazione,  lo  sequestrarono  per  i;:fra- 
ione  all'art.  44  del  regolamento  sui 
>esi  e  misure  29  ottobre  1874  nume- 
o  2188. 

Il  pretore  di  Savona  rilevava  che 
a  donna  nel  suo  esercizio  non  mancava 
li  misure  legali,  ma  che  però  non  mi- 
;arando  sempre  con  esse  il  vino  che 
lava  e  facendo  uso  anche  del  litro  non 
mollato  cadeva  in  contravvenzione;  quin- 
li  la  condannava  in  base  agli  art.  13, 
25  legge  28  luglio  1861,  44,  72,  13 
regolamento  29  ottobre  1874  all'am- 
aaenda  di  lire  25. 

£ssa  appellava,  ma  il  tribunale  cor- 
rezionale ai  Savona  con  sentenza  21 
i*ebbraio  1885  confermava  la  sentenza 
lei  pretore,  sulla  stes^  considerazione 
lei  pretore  che  cioè  si  potesse  far  uso 
li  recipienti  non  bollati  per  la  decenza 
5  comoditi  degli    avventori,    ma    che 

?erò  quest'uso  non  si  potesse  e&ten- 
ere  al  caso  in  cui  il  vmo  si  smercia 
X  misura,  occorrendo  allora  la  misura 
legale  bollata. 

Ricorre  la  donna  in  cassazione  con 
lue  mezzi  che  si  riducono  ad  un  solo, 
illa  violazione  degli  articoli  invocati 
iella  sentenza,  13.  25  legge  28  luglio 
1861,  44,  72,  13  regolamento  28  otto- 
bre 1874  e  delle  massime  stabilite  da 
r]iiesta  Cassazione  che  quando  si  hanno 

La  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  X 


le  misure  legali   pel  riscontro,  il  voto 
della  legge  e  adempiuto. 

La  cassazione  osserva  che  alla  Chian- 
tore Caterina  col  verbale  degli  agenti 
municipali  di  Savona  si  imputava  di 
avere  nel  suo  esercizio  una  misura  in 
vetro  di  litro  uno  mancante  del  bollo 
di  ^ma  verificazione. 

Portata  la  causa  al  giudizio  del  pre- 
tore e  poi  a  quello  del  tribunale,  si 
conveniva  che  la  esercente  Chiantore 
aveva  le  sue  misure  legali  e  ohe  non 
aveva  commesso  frode  di  sorte  nella 
misurazione  del  vino;  però  si  credeva 
che  ciò  non  basta&se  per  salvarla  dalla 
contravvenzione,  e.<sendo  essa  solita  far 
URO  oltre  delle  misure  bollate  anche 
delle  non  bollate,  la  quale  cosa  dalla 
legge  non  è  consentita. 

La  Cassazione  osserva  come  ammes- 
so che  la  ricorrente  non  produsse  mai 
nessun  reclamo;  e  che  essa  non  mancasse 
di  avere  nel  suo  esercizio  tutte  le  mi- 
sure dalla  legge,  volute  onde  potere  nel 
caso  di  bisogno,  ricorrere  al  riscontro, 
non  vi  era  ragione  a  ritenerla  colpe- 
volo  di  contravvenzione.  Ottenuto  lo 
scopo  che  la  legge  si  prefigge,  è  ves- 
satoria ogni  interpretazione  eccessiva 
e  rigorosa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Savona  del  21 
febbraio  1885  pronunziata  a  carico  di 
Chiantore  Caterina. 
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Seziono  penalo  S  giopo  1885,  n**  934. 

6HiaLIKia  P.  -  SPKRA  Rei.  ed  Kst.  •  P.  M.  LUOUNI 
(conci,  colf.) 


Lotto 


Giordano 
Giudizio  incensurabile  -  Condanna. 


E"  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
continuasse  ad  esercitare  il  giuoco  clan- 
destino di  lotto  pel  quale  fu  già  altra 
volta  condanna tOy  donde  la  pronuncia 
di  nuova  condanna. 

Q lordano  Maria  con  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  10  marzo 
1885  che  confermava  quella  del  tribu- 
nale della  stessi  città,  er.i  condannata 
a  due  mesi  di  carcere  e  lire  1100  di 
multa  per  contravvenzione  alla  legge 
sulla  privativa  del  lotto  col  l'aggravante 
della  recidiva,  essendo  stvti  sorpresa 
esercitando  il  giuoco  clandestino;  arti- 
coli 5, 10, 11  decreto  11  novembre  1880. 

Essa  ricorre  in  cassazione  e  dispen- 
sati dal  deposito  deduce  la  violazione 
dell'art.  323  n.  2  e  3  di  prof^.edura  pe- 
nale. Il  fatto  del  quale  è  stata  dichia- 
rata colpevole  non  è  determinato  colle 
sue  circostanze  di  luogo,  di  tempo,  di 
modi,  nella  sentenza  la  quale  ^ì  tiene 
paga  di  affermare  la  detenzione  e  il 
nascondimento  di  registri  attenenti  a 
giuoco  di  lotto;  questi  in  lizi  non  co- 
stituiscono da  soli  il  reato. 

La  Cassazione  osserva  che,  e  nella 
sentenza  del  tribunale  correzionale,  e 
in  quella  della  corte  di  appello  di  Ge- 
nova i  fatti  sono  riportati  come  avven- 
nero nell'atto  della  sorpresa;  e  da  q[uei 
fatti  fu  tratto  il  giudizio  c^e  la  Gior- 
dano Maria  continuisse  ad  esercitare 
il  giuoco  clandestino  di  lotto,  pel  quale 
fu  ria  altra  volta  condannata. 

Se  la  conseguenza  scaturisse  più  o 
meno  rettamente  dalle  premesse  è  que- 
stione di  apprezzamento    che    non   si 
porta  alla  censura  della  cassazione. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Gior- 
dano Maria  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  in  data  10 
marzo  1885  e  la  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  apese. 


Sezione  penale  10  gingie  1885,  n"*  %, 

OaiQLlitRl  P.  -  MOTTOLi  lUf.  ti  M.  -  P.  1.  dU! 
(c«iel.  colf.) 

Castagnola 

Lotto  -  Ricorso    -  Dibattimento  -  Disposi* 
zioni  a  pena  di   nullità   (art.  281  eoifief 
procedura  penale). 

Inutilmente  si  ricorre  per  caimw: 
denunciando  vagamente  la  viohz\'^- 
avvenuta  nel  dibattimento  per  contrc- 
venzione  alle  leggi  sul  lotto  delle  '''> 
sposizioni  contenute  ne ICar tienilo  i**' 
del  codice  di  procedura  penale,  di  •r* 
l'articolo  svtccessivo  specifica  quali  ii^^ 
bono  osservarsi  a  pena  di  nullità. 

Castagnola  Caterina  fu  dal  tribaiu 
le  correzionale  di  Genova  nel  25  gen- 
naio 1885  condannata  ad  un  mese  i: 
carcere  ed  alla  multa  di  £  lOOO,  com^ 
colpevole  di  lotto  clandestino  con  re- 
cidiva. La  corte  d'appello  di  Genor? 
pronunciando  suU'  appello  P^o^i'^^*  ' 
confermò  la  sentenza  nel  &  man.' 
detto  anno. 

L'imputata  produce  ricorso  pera: 
nul lamento  e  denuncia  la  vioiazirs 
delle  disposizioni  contenute  nell'ar: 
colo  281  del  codice  di  procedala  p^ 
naie. 

Attesoché  la  vaga  deduzione,  for- 
mulat-x  col  ricorso,  lo  rende  inatten 
dibile,  imperocché  manca  la  precia 
indicazione  di  quale  tra  le  disposino; 
ni  diverse  e  molteplici  contenute  m. 
denunziato  articolo  distinto  in  W  oa 
meri,  intendasi  parlare. 

In  essi  sono  designate  le  norme  in- 
torno ai  dibattimenti  e  tracciato  l'or- 
dine della  discussione.  In  taluni,  p'^ 
specificati  dall'art.  282  detto  codu'e 
le  disposizioni  debbono  osservarsi  a  pe- 
na di  nullità,  onde  emerge,  dal  rapporta 
dei  due  artìcoli  la  necessità  di  speci- 
ficare nel  ricorso  il  numero  conteuec 
te  la  inosservanza  che  vuoisi  denon; 
ciare.  D'altronde  il  ricorso  è  in  o^ 
caso  infondato,  dappoiché  nella  spec:< 
si  veggono  osservate  le  disposinon' 
tutte  enumerate  nel  denunciato  ar' • 
colo,  siccome  rilevasi  dal  verbale  i^ 
dibattimento. 

Per  questi    motivi: 

Rigetta    il    ricorso   di  Castagnoli 
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Caterina  contro  ia  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Genova  23  marzo 
1885  e  la  condannna  alla  malta  di  li- 
re  150  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  10  {!^ogno  1883,  n""  997. 

OHIOLIKRI  P. .  SPRRA  Rei.  ed  U,  •  P.  M.  CKLLl 
(conci.  eoDf.) 

P.  M.  -  Tognini 

Vino  e  liquori  -  Licenza  -  Termine  di  un 
anno. 

La  licenza  per  vendere  vino  e  li- 
quori dura  un  anno  dalla  sua  data. 

Tradotto  a  giudizio  per  contravven- 
zione agli  art.  38  pubblica  sicurezza© 
3  legge  sulle  concessioni  governative 
per  avere  continuato  a  vendere  su  lar- 
ga via  vino  e  liquori  senza  avere  rin- 
novata la  licenza  Tognini  Antonio,  con 
sentenza  20  marzo  1885,  il  pretore  lo- 
cale di'^hiarava  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento  per  inesistenza  di  reato. 

Da  tale  sentenza  ricorre  il  pubblico 
ministero  presso  la  pretura  per  tre 
motivi  che  si  confondono  in  uno  solo; 
perchè  la  licenza  lasciata  il  19  novem- 
bre 1884  finiva  col  dicembre  dello  stesso, 
anno;  quindi  nel  10  marzo  1855  epoca 
della  sorpresa,  egli  era  in  contravven- 
zione. Gli  art.  38  pubblica  sicurezza  e 
48  regolamento  sono  stati  abrogati  colla 
leg^e  sulle  concessioni  governative. 

La  cassazione  osserva  che  per  l'ar- 
ticolo 38  leffge  pubblica  sicurezza,  la 
licenza  perla  vendita  dura  un  anno, 
e  s'intende  rinnovata  di  anno  in  anno 
fino  a  che  l'autorità  politica  del  cir- 
condario non  notifichi  all'esercente  un 
mese  prima  della  scadenza  che  glie  ne 
è  ricusata  la  rinnovazione. 

L'art.  48  del  regolamento  relativo 
stabilisce  che  l'anno  di  cui  si  parla  al- 
l'art. 38  della  legge,  si  computa  dalla 
data  del  permesso. 

La  licenza  rilasciata  al  Tognini  por- 
ta la  data  19  novembre  1884;  qmndi 
scadeva  secondo  i  detti  articoli  nel  19 
novembre  1885.  La  contravvenzione  a- 
dunqne  non  poteva  esistere  nel  21 
marzo  1885. 

Che  gli  articoli  indicati    non   sono 


abrogati  ma  solo  in  parte  modificati 
coU'art.  3  della  legge  sulle  concesHÌoni 
governative  26  luglio  1868.  In  fatti 
esso  articolo  dispone  che  agli  effetti 
dell'annuale  rinnovazione  indicata  nel- 
l'art. 38  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, gli  esercenti  nel  dicembre  di 
ciascun  anno,  volendo  la  rinnovazione, 
debbono  presentare  la  licenza  all'au- 
torità politica  perchè  ha  muniio  di  vi- 
sto e  dovranno  pagare  la  tassa  di  cui 
al  n.  32  della  taDella,  sotto  pena  di  de- 
cadenza. 

Come  si  vede  questo  obbligo  è  per 
coloro  che  vogliono  rinnovare  il  per- 
niesso  per  l'anno  successivo;  ma  non 
si  estende  agli  altri  che  non  vogliono 
rinnovarlo,  e  pei  quali  la  licenza  ot- 
tenuta continua  a  valere  per  tutto  l'an- 
no a  contare  dalla  scaduta. 
Per  questi  motivi: 
La  Cprte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
f  retore  di  Sarzana  in  data  20  marzo 
885  che  dichiarava  non  farsi  luogo  a 
procedimento  contro  Tognini  Antonio. 


Sezione  penali  10  giugno  1885,  a''  9)9. 

QHIQUIill  P.  -  ILLIRO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  GILU 
(eoiel.  cenf.) 

P.  M,  -  Busa 

Porto  d*arma  -  Pena  oomune  -  Pena  spe- 
ciale -  Caccia. 

Al  reato  di  porto  (farma  senza  li- 
cenza non  può  non  infliggersi  insieme 
alla  pena  decretata  dal  codice  penale 
comune  anche  quella  stabilita  dalla 
legge  speciale  finanziaria,  la  quale  ul- 
tima però  non  confonde  detta  trasgres- 
sione con  una  cont»*avvenzione  di  caccia. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Asiago^ 
con  sentenza  5  febbraio  1885,C(indan- 
nò  0  io  vanni  Busa  a  cinquantuno  lire 
di  multa  e  nelle  spese  processuali  co- 
me colpevole  di  porto  d'  armi  senza 
licenza. 

Che  il  tribunale  correzionale  di 
Bassano  confermò  tal  giudizio  con  sen- 
tenza 17  marzo  1885. 

E  che  contro  quest'ultima  il  pub- 
blico ministero    interpose  regolare  ri- 
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corso  tempestivamente  notificato  de- 
dncendo  qnestojmezzo  di  annullamen- 
to. 

Violazione  dell'art.  1  f5<»)  dell'  al- 
le^.  F  della  le^e  19  luglio  1884,  per- 
che non  si  aggiunse  la  pena  da  que- 
sta statuita. 

Visti  gli  articoli  precitati  e  868 
codice  di  procedura  penale- 
Atteso  che  non  può  non  darsi 
plauso  allo  zelo  deirufficio  ricorrente, 
concioisiachè  questa  Corte  Regolatrice, 
con  una  lunga  serie  di  giudicati  ha 
più  che  baR&ntemente  chiarito,  come 
nel  porto  d'arnia  alla  pena  decretata 
dal  codice  è  debita  per  1'  infrazione 
della  pubblica  sicurezza,  convenga  ap- 
paiar quella  della  succitata  legge  sta- 
bilita e  incorsa  péf  una  trasgressione 
d'indole  meramente  camerale;  da  non 
confondersi  questa,  per  altra,  con  una 
contravvenzione  di  caccia,  come  trop- 

So  corrivamente  fece  il  tribunale  giu- 
icante,  dacché  qui  non  era  il  caso. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  17   marzo   1885 
del    tribunale  correzionale  di  fiassano. 
Rinvia  la  «ausa  al    tribunale    cor- 
rezionale di  Vicenza  pel  nuovo  giudi- 
zio. 


ìn\m  penale  12  giigie  m,  b""  1008. 

aeiQLlKBI  P. .  SfKRi  UM  fili.  •  P.  M.  LUOIAHI 
(:oicl.  coDf  ) 

P.  M.  -  Curti 

Pesi  •  Stadera  •  Verificazione  •  Pena  -  Ap- 
pello. 

La  vendita  di  una  stadef^a  mancante 
del  bollo  di  prima  verificazione  è  sog- 
getta alla  pena  pecuniaria  da  lire  25 
a  lire  100,  ed  è  appellabile  la  relativa 
semema  del  pretore,  benché  questi  non 
abbia  applicato  che  l'ammenda  di  lire  4. 

Curti  Antonio  bilanciajo  di  Castel- 
franco veneto,  per  avere  venduto  una 
stadera  mancante  del  bollo  di  prima 
verificazione  in  contravvenzione  degli 
art.  12,  13,  25  legge  metrica  28  luglio 
1861,  e  35,  131  n.  3  relativo  regola- 
mento, era  condannato  dal  pretore  lo- 
cale all'ammenda  di  lire  4. 


Appellava  il  procuratore  del  re  pel 
motivo  che  la  pena  per  l'art.  25  n.  1 
era  da  lire  25  a  100,  e  che  detto  ar- 
ticolo  era  stato  violato  limitando  detta 
pena  a  sole  lire  4. 

Ma  il  tribunale  di  Treviso  con  sen- 
tenza 24  marzo  1885  dichiarava  ioam- 
messibile  l'appello  del  pubblico  mini- 
stero per  ragione  di  governo. 

Il  procuratore  del  re  ricorre  in 
cassazione  per  violazione  degli  artico- 
li 2,  26  codice  penale,  12,  353  proce- 
dura penale  e  25  n.  1  legge  metrica 
28  luglio  1861.  Potendo  il  reato  in  e- 
same  essere  punito  da  lire  25  a  100, 
l'appellabilità  si  doveva  regolare  salla 
misura  del  massimo  valore  della  pena 
applicabile  cioè  lire  100,  e  non  sulla 
pena  applicata  in  lire  4. 

La  cassazione  osserva  che  l'appel- 
labilità della  sentenza,  si  regola  saik 
pena  massima  che  al  reato  si  può  da- 
re, quale  che  sia  la  pena  realmente 
data. 

Che  essa  deve  scaturire  dalla  vo- 
lontà della  legge,  e  non  dalla  opinione 
del  giudice,  e  si  determina  sulla  en- 
tità del  reato  in  genere  e  non  già  sulla 
pena  soeciale  applicata.  Scio  in  o! 
modo  è  sottratta  ag)i  apprezzamenti 
individuali  ed  acauista  valore  di  sta- 
bilità e  certezza-,  cue  altrimenti  le  oaan- 
cherebbero  con  danno  della    giustizia. 

L'appellabilità   così,  come  la  com- 

Setenza  con  cui  ha  affinità,  sonogoi- 
Ekt^  da  principi!  generali  che  stanno 
al  di  sopra  delle  speciali  applicazioni 
che  ne  ia  il  magistrato,  il  quale  riceTé 
la  norma,  non  la  dà. 

Per  questi  molivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Treviso  pronunziata  a  ca- 
rico di  Curti  Antonio  nel  24  marzo 
1885,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  m* 
dizio  al  tribunale  correzionale  di  Pe- 
rugia. 
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8«zioiiif«Ml«  12  gìogBO  Ì8SS,  I*  1012. 

eHMLIIBI  r.  •  RASILI  M.  ed  li».  •  P.  I.  LUCliHl 
(etici.  cMf.) 

Gambardella 

Carta  da  ofuooo  •  Contravvenzione  -  Bolla- 
tura •  Multa  •  Pagamento   del   maximum  - 
Bollatura  degli  assi. 

Solo  il  pagamento  fatto  in  modo  op- 
portuno  del  maximum  della  multa  in- 
corsa per  omessa  bollatura  di  mazzi 
di  carte  da  giuoco  e  non  la  semplice 
bollatura  degli  assi  quindi  ottenuta^ 
può  esimere  dalla  condanna  per  V avve- 
nuta contravvenzione. 

Qambardella  Stanislao  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  S. 
Maria  Oapaa  Vetere  che  per  con- 
travvenzione alla  legge  sai  bollo  del- 
le carte  da  giuoco  lo  condannava  al* 
la  multa  di  lire  100. 

Egli  si  duole:  1<»  di  essere  stato 
condannato  alla  base  di  un  verbale 
non  regolarmente  redatto;  2**  Che  non 
gli  fu  concessa  la  facoltà  di  bollare 
le  carte  per  evitare  la  contravven- 
zione; 3^  Che  la  legge  prescrive  la 
sola  bollatura  degli  assi,  la  qual  cosa 
egli  da  sua  parte  avendo  ottenuto, 
non  si  doveva  condannarlo;  4<>  Che 
siansi  violate  le  norme  del  diritto 
positivo  per  essersi  ritenuta  la  frode 
in  mazzi  di  trentanove  carte  che  non 
potevano  mettersi  in  commercio. 

Insussistenti  o  va^he  tanto  da 
non  potersi  concretare  m  appunti  di- 
scutioili  sono  queste  doglianze,  poi- 
ché non  ai  rileva  quale  sta  la  irrego- 
larità che  possa  annullare  il  vertale 
non  impugnato  in  prima  istanza,  e 
confermato  con  orale  deposizione  giu- 
rata; poiché  gratuita  allegazione  è 
Quella  di  avere  opportunamente  of- 
ferto pagamento  del  maximum  della 
multa  incorsa,  cosa  diversa  dal  bolla- 
re gli  assi;  e  poiché  il  tribunale  ri- 
tenne incensurabilmente  in  fatto  che 
le  carte  non  fossero  dal  ricorrente 
tenute  nel  modo  prescritto  dall'arti- 
colo 4  della  legge  29  giugno  1873 
n*  5165,  per  prevenire  le  ^odij  che 
quindi  il  ricorrente  avesse  contravve- 
nuto alle  prescrizioni  della  legge. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  ngetta  il  ricorso  di  Gam- 
bardella Stanislao  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  S.  Ma- 
ria Capua  Vetere  23  marzo  1885,  e 
lo  conaanna  nella  multa  di  £  75  e 
spese  di  giudizio. 


Sexione  peiale  17  gin^o  1885,  n*  1042. 

mmm  p.  -  spira  u,  tH  bt.  -  p.  m.  cilm 

(ttid.  tml) 
Bianchi  e  Discacciati 

Contrabbando  -  Perizia   -  Nullità  •  Unico 
perito  -  Assistenza  deirimputato. 

La  perizia  ordinata  dal  magistrato 
in  giudizio  di  contrabbando  non  è  nulla 
perchè  sia  stata  affidata  ad  unico  pe- 
rito, o  perchè  Vimputato  non  sia  inter- 
venuto alla  sua  esecuzione. 

Con  sentenza  del  tribunale  di  Co- 
mo, confermata  dalla  corte  d'appello 
di  Milano  con  altra  27  marzo  l885, 
Bianchi  Luigi    e    Dincacciati    Angelo, 

Ser  reato  di  contrabbando  in  generi 
i  passamanteria,  erano  condannati 
l'uno  alla  multa  di  lire  452,  e  l'altro 
alla  multa  di  lir'è  75  e  agli  arresti 
per  tre  giorni. 

/  Ricorrono  ambedue  in  cassazione, 
lamentando  che  la  corte  non  tenne 
conto  della  eccepita  nullità  della  pe- 
rizia sotto  il  doppio  aspetto  che  in 
essa  non  erano  mtervenuti  gl'imputa- 
ti e  si  era  fatta  con  un  solo  perito 
invece  di  due,  con  violazione  dtill'ar- 
ticolo  152  della  procedura  penale. 

Sul  dedotto  mezzo,  la  cassazione 
osserva  che  il  non  intervento  degli 
imputati  nella  perizia  e  nell'affioa- 
mento  della  metlesima  ad  un  solo  pe- 
rito non  costituiscono  motivo  legitti* 
mo  di  nullità  a  base  dello  stesso  ar- 
ticolo 152  della  procedura  penale  che 
s'invoca  per  sostenere  il  ricorso. 
Per  questi  motivi: 

Ricetta  il  ricorso  di  Bianchi  Lui- 
gi e  Discacciati  Angelo  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Mila- 
no 27  marzo  1885,  e  li  condanna 
nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 
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Sdone  penale  11  giogno  1885,  n^  1064. 

«HIOLIBRI  P.-  SfERi  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  eonf.) 

Lorusso 

Polvere   pirica  -  Fabbricazione  clandesti- 
na -  Pena  -  Licenza  -  Bolletta  della  tassa. 

Per  esimersi  dalla  pena  dovuta  pei' 
clandestina  fabbricazione  di  polvere  pi- 
rica, non  basta  produrre  una  licenza 
concessa  posteriormente  al  giorno  della 
contestata  contravvenzione^  e  tanto  me- 
no se  non  si  presenti"' anche  la  bolletta 
di  pagamento  della  tassa. 

Pasquale  Loras80..  per  reato  di 
clandestina  fabbricazione  di  polvere 
pirica,  era  condannato  dal  tribunale 
correzionale  di  Bari  alla  multa  di  li- 
re 1000,  e  ebbe  ribotta  detta  multa 
a  sole  lire  500  dalla  corte  di  appello 
di  Trani  con  sentenza  7  aprile  del 
corrente  anno  1885. 

Egli  interpone  ricorso: 

lo  Per  violazione  dell'articolo  323 
della  procedura  penale,  essendo  corsi 
nella  sentenza  molti  difetti  di  moti- 
vazione (sic); 

2o  Per  violazione  degli  art.  14, 16 
legge  5  giugno  1869  non  esistendo 
reato  di  fabbricazione,  essendosi  otte- 
nuta la  licenza. 

La  cassazione  osserva:  sul  primo, 
come  non  basti  censurare  una  sen- 
tenza per  difetto  di  motivazione,  ma 
occorra,  per  rendere  possibile  la  di- 
scussione, accennare  m  quale  punto 
cada  la  mancata  motivazione. 

Che,  d'altra  parte,  la  motivazione 
sui  motivi  d'appello  non  manoa. 

Sul  secondo,  os.serva  che  la  licen- 
za porta  la  data  27  agosto  posteriore 
alla,  contravvenzione  che  si  verificò, 
nel  25,  e  che  oltre  la  tardività,  la 
detta  licenza  non  è  accompagnata 
dalla  bolletta  di  quietanza  per  la  tas- 
sa da  pagare,  giusta  gli  articoli  8,  11 
legge  $  giugno  1869. 

Per  q^uesti    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Lorusso  Pa- 
squale interposto  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Trani  in  da- 
ta 7  aprile  1885,  e  lo  condanna  nel- 
la multa  di  lire  150  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


Sezione  penale  24  giugno  1885,  i«  1092. 

eeilSRI  P. .  BASILI  Ril.  ed  Kit.  .  r.  I.  LC(3i9I 
(«onel.  ili) 

Amici  (avv.  Ucoucci) 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Concorso  di  pii 
persone  -  Responsabilità  -  Obbligazione  si- 

lldaie  -  Pene  pecuniarie. 
Credito  -  Più  quietanze  -  Foglio  solo  -Ti- 
tolo •  Cumulo. 

Concorrendo  plin  persone  a  conu- 
mare  una  conti*avvenzione  alla  leggi 
sul  bollo,  tutte  ne  debbono  rispondere, 
con  quesf  unico  divario  dalla  legge  pe- 
nale comune,  che  sono  tutte  inoltre  so- 
lidalmente obbligate  a  pagare  le  pent 
peciMiiarie  dovute  da  ciascheduno  dei 
contravventori. 

In  un  sol  foglio  bollato  si  pomno 
far  seguire  piti  quietanze  parziali  e  a 
saldo  di  unico  credito;  ma  non  si  paó 
nello  stesso  foglio  cumulare  il  iitolodi 
credito  colla  rispettiva  quietanza. 

Amici  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  t  ibunale  correzionale  di  Ca- 
merino, che  per  contravvenzione  alia 
legge  sul  bollo  lo  condannava  all'am- 
menda di  lire  60. 

Allega  per  motivi: 

l""  Violazione  degli  art.  j9  n*  7, 
e  53  n®  8  della  legge  13  settembre 
1874  no  2077,  per  essero  stato  egli 
solo  tenuto  responsabile  della  coq; 
travvenzione,  mentre  cinque  erano  i 
firmatari  della  ricevuta; 

2»  Violazione  dell'art.  45  per  es- 
sersi implicitamente  ritenuto  che  [«r 
una  contravvenzione  si  possa  punire 
più  d'uno  contravventore; 

30  Violazione  dell'art.  32  u«  ó, 
perchè  fu  provato  che  la  quietanza 
eia  staccata  dal  titolo  stesso  di  cre- 
dito e  però  esente  da  bollo,  ginsta 
gli  articoli  29  e*  30; 

4*  Che  non  poteva  dirsi  irregola- 
re il  titolo,  perchè  bollato  e  registra- 
to, e  quindi  s'è  violato  l'art.  46. 

Insussistenti  sono  le  prime  do^ 
doglianze  perchè  non  fu  solo  il  ri- 
corrente chiarito  responsabile  della 
contravvenzione,  ma  per  istruzione 
relativa  ad  altro  reato  ne  fu  sospeso 
il  giudizio  contro  altri  correi;  e  poi- 
che,  btnchè  uno  sia  il  reato,  debbano 
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rispondere  tutti  quelli  che  vi  con- 
corsero a  consumarlo,  con  questo  so- 
lo divario,  dalle  norme  comuni,  che, 
trattandosi  della  violazione  della  leg- 
ge sul  bollo,  tutti  debbono  solidsd- 
mente  rispondere  delle  pene  pecunia- 
rie incorse  da  ciascuno. 

Insussistenti  sono  del  pari  le  al- 
tre due  doglianze;  poiché  troppo  evi- 
dente è  fartificio,  col  quale  Tatto 
portante  la  data  del  13  maggio  1884 
e  registrato  e  bollato  con  marca,  il 
23  luglio  1884,  per  quindi  strappar- 
ne il  marine  bollato  -  e  scrivervi  la 
ricevuta.  E,  d'altro  conto,  il  n**  6 
dell'art.  32  consente  che  si  possano 
fare  in  un  sol  foglio  più  quietanze 
parziali  ed  a  saldo  di  un  solo  e  me- 
desimo credito,  ma  non  mai  che  col 
titolo  di  credito  si  possa  cumulare  la 
quietanza  nello  stesso  foglio. 
Per  questi    motivi: 

La  Coite  ri^^etta  il  ricorso  inter- 
posto da  Amici  Luigi  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di 
Camerino  in  data  20  aprile  1885,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75,  e 
spese  del  giudizio. 


Sezione  pesale  1  loglio  1885,  n'  1133. 

dHKiliKKl  P. .  SPRRA  R«I.  ed  Kit.-  P.  M.  CELLI 
(ceicl.  colf.) 

P.  if.  -  Carpineta 

Leggi    speciali  -  iHuIta    ••  Attenuanti  -  Ec- 
cezione. 

Non  si  possono  accordare  le  circo- 
stame  attenuanti  ai  reati  contemplati 
da  leggi  speciali. 

Siccome  la  pena  pei  reati  speciali 
non  è  riducibile^  le  circostanze  atte- 
nuanti falsano  tutta  la  economia  dalle 
disposizioni  contenute  in  tali  leggio  e  le 
allargano  a  casi  non  contemplati. 

Il  tribunale  correzionale  di  S.  Ma* 
ria  Capua  Vetere  con  sentenza  del 
24  novembre  1884  per  reato  di  con- 
travvenzione all'art.  20  legge  5  giu- 
gno 1879,  condannava  Francesco  Car- 
pinete alla  multa  di  lire  200  dopo  a- 


vere  ammesso  in  suo  favore    le    atte- 
nuanti. 

Ricorre  il  procuratore  del  re  pres- 
so quel  tribunale  per  violazione  di 
legge  essendosi  accordate  in  eccezio- 
ne di  legge  le  attenuanti. 

La  cassazione  osserva  ohe  le  at- 
tenuanti sono  ammesse  nel  codice  pe- 
nale per  reati  comuni;  volendole  tra- 
sportare ai  renti  contemplati  da  leg- 
g  eccezionali,  non  solo  si  allarga  la 
gge  a  casi  non  contemplati,  ma  si 
falsa  tutta  la  economia  uelle  disposi- 
zioni contenute  in  dette  leggi  specia- 
li, dove  la  misura  della  pena  non  ò 
riducibile  senza  trasformarla  e  ren- 
derle int-ffi^aci  a  raggiungere  lo  ^*co- 
po  che  hanno  di  mira. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  S.  Maria 
Capua  Vetere  24  novembre  1884,  pro- 
nunciata a  carico  di  Carpinete  Fran- 
cesco e  rinvia  la  causa  pel  nuovo 
giudizio  al  tribunale  correzionale  di 
assino. 


Sezione  penale  i  Inglio  1S85,  n^  1137. 

mmm  P.    •  spera  Rei.  ed  Bit.  •  P.  M.  C8LLI 
(eoncl.  conf.) 

P.  If.  Zito 

Polvere  pirica  -  Fabbricante  -  Venditore  - 
Contravvenzione  -  Licenza  •  Produzione  - 
Spaccio  •  iHinuto  -  Legge  -  Regoiamento. 

La  licenza  di  produzione  di  pol- 
vere pirica  importa  licenza  anche  di 
spaccio. 

Per  la  vendita  però  in  quantità  mi- 
nore  di  cinque  chilogrammi,  aache  al 
produttore  occorre  uno  speciale  per- 
messo di  spaccio  al  minuto. 

Il  tribunale  corre:^ionale  di  Castro- 
villari  dichiarava  Emanuele  Zito  col- 
pevole di  contravvenzione  agli  art.  17 
e  20  del  regolamento  21  giugno  1869 
sulla  fabbricazione,  trasporto  e  vendi- 
ta della  polvere  da  sparo  e  lo  condan- 
nava a  £  20  di  ammenda  con  senten- 
za 17  aprile  1885. 
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Il  procuratore  del  re  ricorre  in 
cassazione,  sostenendo  che  non  erano 
applicabili  gli  articoli  del  regolamento, 
sivvero  Tart  20  della  legge  salla  fab- 
bricazione che  punisce  i  venditori  di 
Solvere  pirica  senza  licenza  con  lire  2 
i  multa. 

La  cassazione  osserva  che  nel  caso 
si  ha  un  fabbricante  di  polvere,  il  qua- 
le paga  regolarmente  la  sua  tassa  di 
fabbricazione. 

Se  non  che  è  stato  egli  imputato 
di  contravvenzione  per  avere  egli  ven- 
duto il  prodotto  in  quantità  minore 
di  5  chiiogr.,  la.  quale  contravvenzio- 
ne è  preveduta  dall'art.  17  del  regola- 
mento e  non  mica  della  legge. 

La  licenza  di  produzione  importa 
licenza  anche  di  spaccio  per  la  natura 
sua.  L'art.  20  delia  legge  che  dice  es- 
sere applicabile  una  multa  di  £  500 
contro  chi  vende  polveri  senza  licenza, 
non  comprende  i  produttori.  Stando 
dunque  alla  legete,  costoro  potrebbero 
spacciare  il  prodotta  di  fabbrica  senza 
limitazione. 

La  limitazione  è  avvenuta  coli'  ar- 
ticolo 17  del  regolamento  che  vieta  la 
vendita  in  quantità  minore  di  cinque 
chilogrammi,  a  meno  che  non  si  aboia 
uno  speciale  permesso  di  spaccio  al 
minuto. 

Se  adunque  lo  spaccio  a  minuto 
da  parte  dei  produttori  senza  specia- 
le licenza  è  contravvenzione  non  già 
alla  legge  ma  alle   discipline    del    re- 

Scolamento,  la  pena  da  applicare  è  quel- 
a  da  lire  5  a  lire  50,  giusta  lo  arti- 
colo 20  del  regolamento  stesso. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Castrovillari  che 
condannava  Emanuele  Zito  a  lire  20 
di  ammenda  in  data  17  aprile  1885. 


Sezione  ptule  lliglio  lSg5,  iMIU. 
QBIQLIRRI  P.  -  CHIRICO  Rei.  ei  U.  -  F.  I.  CEU 

(C«l€i.  €Mf.) 

Aimone  (avv.  Bonomo), 

Uberto  (avv.  Palberti)  e 

Calvi  (avv.  B bacale) 

Minaccia  -  Ingiunzione  -  Pistola  -  Porto  i. 
armi  -  Recinto  -  Giardino  •  Gindizio  di  U 
to  -  Multa  Motivazione  -  Prove  •  lt§H' 
Contraddizione  -  Legittima  difesa  •  Ecen- 
•0  -  Pericolo  -  Danno  -  Risarcinente  • 
Parte  civile  (art.  2  legge  sulle  concessini 
governative  II  luglio  1880  ed  art.  482 
codice  penale). 

Il  fatto  delV ingiunzione  a  desister*. 
dal  piantamento  di  una  palizzata  de- 
stinata a  dividere  due  proprietà,  die^- 
do:  n  cessate,  altrimenti  vi  uccido  ^,f 
sparando  ad  un  tempo  ù-^e  colpi  di 
pistola,  costituisce  una  vera  mùm- 
eia. 

K  giudizio  di  fatto  sottratto  flit- 
competenza  della  Suprema  CorU  Uri- 
tenere  che  Vanna  da  f%soco  erosi  jtiz- 
tata  in  campo  aperto. 

La  pena  deir asportazione  deltawji 
sema  permesso  è  duplice. 

Per  rispondere  al  voto  delia  leg§( 
che  richiede  la  motivazione  delle  ^; 
tenze^  basta  il  dire,  ove  si  P-aiii  à\ 
semplici  fatti,  cT  essersi  il  magistraH 
pei  risultati  del  dibattimento,  fornata 
una  tale  convinzione. 

Non  vi  ha  contraddizione  nel  ritf- 
nere  che  vi  sia  agito  in  istato  di  '^ 
gittima  difesa  e  che  vi  sia  staio  (c- 
cesso  della  medesima. 

Non  può  il  giudice  penale  accer- 
tare l'entità  dei  danni  sofferti  daits 
parte  civile  e  tenace  conto  in  sa^ 
sentenza,  quando  quella  si  sia  /!»»»'« 
ta  a  chiedere  il  risarcimento  del  dan- 
no in  genere,  da  liquidarsi  in  sede  ci- 
vile. 

La  Corte  osserva  sul  primo  mai^ 
del  ricorao  di  Aimone  Giaseppe  «e 
si  ravvisano  evidentemente  tutti  i  ca- 
ratteri della  minaccia  contemplata  e 
punita  dol  secondo  comma  dell'artico 
colo  432  del  codice  penale,  nel  &j^ 
della  ingiunzione  air O berte  e  alCii^ 
di  de&istere  dal  piantamento  della  p^ 
lizzata  destinata  a  dividere  la  parte  de^ 
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giardino  d<  H'Oberto,  da  qtieno  dell' Ai- 
mone dicendo  loro  n  Cessate;  altri- 
menti vi  brucio  le  cervella  »f  e  spa- 
rando a  un  tempo  tre  colpi  di  pisto- 
la. 

Vi  si  riscontrano  in  effetti  V  ordi- 
ne, la  minaccia  e  per  gianta  Y  ar- 
ma. 

L'articolo  686  non  riguarda  che  le 
min\ccie  semplici,  quelle  cioà  che  non 
sono  accompagnate  da  alcuna  delle 
dette  condizioni  II  ricorrente  trova 
comodo  di  porre  i  fatti  diversamente 
di  come  sono  ritenuti  dal  tribunale 
per  sostenere,  senza  neppure  riuscirvi 
ciò  che  assume  col  V^  mezzo  del  suo 
ricorso. 

Osserva  per  quel  che  attiene  al  rea- 
to di  porto  di  arma  senza  licenza, 
che  non  può  giovare  all'Aimone  la  sua 
assertiva  di  averla  portata  dentro  il 
recinto  della  propria  abitazione,  ossia 
nel  giardino  adiacente,  una  volta  che 
il  giudice  di  merito  si  convinse  invece, 
desumendolo  da  logici  argomenti,  che 
quell'arma  erasi  portata  pria  che  nel 
giardino,  in  un  campo  aperto,   contin- 

fuo  allo  stesso.  Riesce  poi  inutile  la 
ogiianza  relativa  alla  doppia  pena 
pecuniaria  inflitta  non  essenaovi  a  tal 
riguardo  portato  gravame  in  appello. 
E  del  resto  è  ormai  giudicato  da  que- 
sto Supremo  Collegio  duplice  essere  la 
pena  dell'asportazione  aell'  arma  se- 
condo il  combinato  disposto  dell'art.  2 
della  legge  snlle  concessioni  governa- 
tive 19  luglio  1880,  e  dall'art.  462  del 
codine  penale. 

Osserva  sul  primo  mezzo  del  ribor- 
80  di  Oberto  e  Calvi  nella  qualità  di 
imputati,  che  il  tribunale  omise  nella 
sua  sentenza  un  dettagliato  ragiona- 
mento affine  di  mostrare  la  insussi- 
stenza del  motivo  di  appello,  con  cui 
negavasi  d'essersi  raccolte  prov^e  della 
loro  reità,  pure  trattandìsi  non  di  te- 
ma giuridico,  ma  di  semplici  fatti,  che 
non  occorre  per  ritenersi  se  non  il  so- 
lo morale  convincimento,  è  certo  ba- 
stevole il  dire  di  essersi  pei  resultati 
del,  dibattimento  avuta  un  tale  convin- 
zione, per  soddisfare  al  voto  della  leg- 
f;e,  che  impone  l'obbligo  di  motivare 
e  sentenze.  Molto  più  quando  col  pro- 
posto gravame  non  si  fanno  che  ap- 
punti vaghi  e  generici  »  d'inesistenza 


di  prova  n  contro  la  denunciata  sen- 
tenza. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  non 
sa  vedervi  contraddizione  nel  fatto  di 
essersi  dal  tribunale  ritenuto  che  i  giu- 
dicabUi  avevano  agito  nello  stato  at* 
tuale  di  legittima  difesa,  ma  che  vi 
era  stato  accesso  della  medesima,  per 
la  ragione  che  avrebbero  potuto  esi- 
mersi da  ogni  pericolo,  disarmando  lo 
aggressore.  É  risaputo  infatti  che  la 
legittima  difesa,  come  causa  escluden- 
te l'imputabilità,  e  l'ecoesso  della  di- 
fesa, come  causa  minorante,  hanno  ca- 
ratteri comuni,  e  non  vanno  distinti 
se  non  in  quanto,  nell'eccesso  della  di- 
fesa, si  faccia  un  falso  calcolo  dell'im- 
minenza del  pericolo  che  si  corre,  o  dei 
mezzi  efficaci  a  scongiurarlo. 

Osserva  sul  ricorso  dei  cennati  O- 
berto  e  Calvi  come  querelanti  parti 
civili,  che  i  medesimi  non  chiesero  il 
giudizio,  se  non  il  risarcimento  del  dan- 
no in  genere  da  li(]|uidarsi  in  sede  ci* 
vile,  ed  H  pretore  m  primo  grado  non 
feoe  che  secondare  siffatta  domanda, 
condannando  f^l'imputati  al  pagamento 
dei  danni  da  liquidarsi,  presso  il  giu- 
dice civile.  Non  si  sa  quindi  come,  e 
perchè  venne  prodotto  appello  avver- 
so codesto  pronunciato,  oi  dice  infatti 
vagamente  e  stranamente  ole  il  pre* 
toro  avrebbe  dovuto  estendere  le  con- 
seguenze della  pronuncia  dei  danni  in 
più  largo  senso  considerati,  senza  por 
mente  che  il  pretore  avea  pienamente 
accolto,  ne'  t  emini  stessi  in  cui  erasi 
proposta,  la  loro  dimanda.  Ora  col  ri- 
corso si  dolgono  i  ricorrenti;  che  il 
pretore  omise  di  dir  le  ragioni,  per  le 
quali  non  si  dovessero  liquidare  i  dan- 
ni, e  non  avessero  le  parti  civili  il  di- 
ritto a  maggiore  misura  d' indennità, 
comprendendovi  anche  le  spese  di  pa- 
trocinio, mentre  non  fu  detta  mai  pa- 
rola in  tutto  il  corso  del  giudizio  sul- 
la liquidazione  dei  danni  richiesti  nel* 
la  misura  con  cui  dovevano  essere  at- 
tribuiti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Aimone  Giuseppe,  Oberto 
Antonio  e  Calvi  Bartolomeo  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Ivrea  in  data  25  febbraio  1885  e  li 
condanna  nella  multa  di  lire  73. 
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Sezione  penale  I  loglio  lg$o  h^  117$. 

eiilQLlERl  P.  •  SPERA  Rei.  «d  Est.  -  P.  I.  GBLII 
(ceni,  eonr.) 

Bertolini 

Privative  -  Contravvenzione  •  Attenuanti  - 
Multa  -  Ammenda  -  Leggi  eccezionali. 

Il  reato  di  contravvenzione  alla 
legge  sulle  privative  si  punisce  con 
multa  fissa  e  colla  proporzionale,  se- 
condo la  quantità  dei  chilogrammi  di 
tabacco  indebitamente  detenuti. 

Il  favore  aW  imputato  di  reati  di 
contravvenzione  alla  legge  sulle  priva- 
tive può  solamente  esplicarsi  nelV ap- 
plicazione del  minimo  della  multa,  non 
concedendosi  attenuanti  nelV  applica- 
zione delle  leggi  eccezionali, 

II  pretore  di  Trapani,  con  senten- 
za 29  aprile  1885,  riteneva  Bertolini 
Giaseppe  colpevole  di  contravvenzio- 
ne alla  legge  sulle  privative,  perchè 
detentore  ai  chilog.  3  di  tabacco  in 
foglia  con  attenuanti,  e  Io  condannava 
a  base  dodi  art  27,  24,  legge  15 
giugno  1865  a  lire  55  di  pulta  fissa, 
e  lire  30  di  multa  proporzionale. 

Contro  tale  sentenza  il  Bertolini 
interpone  ricorso,  e  dispensato  del  de- 
posito aflferma  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 638,  e  640  procedura  penale; 
non  avendo  il  pretore  applicata  ram- 
menda dopo  avere  concesse  le  circo- 
stanze attenuanti. 

La  Cassazione  osserva  che  il  reato 
di  cui  era  colpevole  il  Bertolini  si 
punisce  colla  multa  fissa  di  lire  51  e 
eolla  proporzionale  di  lire  10  a  15 
per  ogni  chilogramma. 

Che  il  concetto  della  sentenza, 
sebbene  impropriamente  espresso,  è 
quello  di  volersi   applicare    la    multa 

Sroporzionale  del  suo  minimo,  cioè 
i  lire  10  per  ogni  chilogramma; 
concetto  che  risponde  alla  regola  di 
non  potersi  concedere  attenuanti  nel- 
l'applicazione delle  leggi  eccezionali. 
Che  in  coerenza  di  tale  idea,  la 
condanna  si  è  limitata,  oltre  le  lire 
51  di  multa  proporzionale,  la  quale 
si  sarebbe  potuta  estendere  fino  a 
150,  se  il  pretore  non  fosse  stato  in- 
dulgente. 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Berte 
Giuseppe  contro  la  sentenza  del  p:r 
tore  di  Trapani  29  aprile  1885,  e  ; 
condanna  nella  multa  di  lire  37.50' 
nelle  spese. 


ìmm  jMiale  8  tiglio  ISSS  i'  liSi. 
GHIOUKRI  r.  -  fiiSILK  R«l.  ed  U.^^  P.  I.  ClUi 

Valcher 

Porto  d'armi  abusivo  -  Gravane  •  Sesla- 

za  -  Querela   -  Giuramentc  -  Giudizio  i 

fatto  -  Verbale  •  Flagranza  -  Previ. 

Non  merita  accoglienza  in  tam' 
zione  quel  mezzo  del  ricorso,  sul  quù 
non  venne  espressamente  proposto  i^ 
titH)  di  gravame  in  appello  verso  h 
sentenza  resa  in  primo  grado, 

E*  contrario  alla  legge  il  pretenìs- 
re  che  il  querelante  debba  accoìnpagni 
re  con  giuramento  la  dichiaroii'^'' 
del  reato, 

E  giudizio  di  fatto  incermTài^ 
in  cassazione  il  ritenere  che  un  ià.- 
viduo  sia  detentore  di  un  fucile  d  i'^ 
attitudine  di  caccia. 

Non  è  necessario  che  per  il  reai'"^- 
porto  d'armi  senza  permesso  esista  n 
verbale  di  sorpresa  in  flagranza,  ixr 
tendo  esso,  come  ogni  altro  reato,  *:• 
cer tarsi  con  tutti  i  ìnezzi  di  prm 
consentiti  dalla  legge. 

La  Corte  osserva  che  il  priffi^ 
meizo  del  proposto  ricorso  non  p^ 
meritarsi  accoglienza,  perchè  non  ^^ 
ne  proposto  come  gravame  avverso  k 
sentenza  resa  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione dal  pretore  di  riazza  Breffl- 
bana  (art.  420  procedura  penale).  £ 
perchè  ancora  avendo  Pianetti  Sini> 
ne  fatta  querela  pel  reato  di  cai / 
tratta,  non  poteva  dare  la  soadicHa 
razione  con  giuramento  siccome  pre- 
tende il  ricorrente;  ostandovi  il  'i^* 
sposto  dell'art.  289  del  detto  codice. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  «i^ 
convintosi  in  fatto  il  tribunale  di  Ri- 
gamo che  il  giudicabile  era  portot*?'^ 
di  un  fucile  senza  licenza,  non  ^'^ 
sto  come  aflfermavasi.  in  attitudiiis 
di  caccia  nella    contrada  FonelU  ^ 
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ilosamorto,  non  potevasi  doq  ricono- 
cere  la  sussistenza  dei  reato  previ- 
to  e  punito  dall'art.  462  codice  pe- 
lale e  dalla  legge  sulle  concessioni 
governative  19  luglio  1880.  Né  ha 
mportanza  il  fatto  che  manchi  nella 
ipecie  un  verbale  di  sorpresa  in  fla- 
granza, essendo  il  porto  di  arme  Ben- 
sa permesso  dell'autorità  politica  un 
•eato,  che  può  accertarsi  come  qua- 
uuque  altro,  con  ogni  mezzo  di  pro- 
ra non  proibito  dalla  legge  (art.  399 
3odice  penale). 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Valcher  Tobia  contro  la  sen- 
t^enza  del  tribunale  correzionale  di 
Bergamo  in  data  14  aprile  1885  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  75  ed 
ille  spese. 


'     Sezione  penileS  loglio  1885,  nM  192. 

9HieUBRI  P.  •  SPIRA  Ilei,  «d  Bit.  •  P.  I.  CELU 
(cokI.  colf.) 

Amato  (avv.  Db  Pasquale) 

Lotto  -  Contravvenzione  -  Nullità  -  Indeter- 
minazione -  Sentenza  -  Motivazione. 

Non  sono  suscettivi  di  discussione  i 
mezzi  di  cassazione,  i  quali,  non  ac- 
cennando alle  mancanze  nelle  quali  la 
sentenza  è  incorsa,  riescono  indetermi- 
nati. 

Non  pitossi  dire  mancante  di  mo- 
tivazione quella  sentenza,  la  quale  e- 
spressamenie  confìtta  e  rigetta  i  motivi 
d'appello  di  cui  unicamente  si  lamenta 
la  non  avvenuta  motivazione. 

Gennaro  Amato  con  sentenza  del 
14  aprile  1885  della  corte  di  appello 
di  Jfapoli  che  riparando  in  parte  quel- 
la del  tribunale  correzionale  locale  lo 
condannava  ad  un  mese  di  carcere  e 
lire  cinquecento  di  multa  per  contrav- 
venzione al  giuoco  del  lotto,  interpone 
ricorso  in  cassazione,  e  dispensato  dal 
deposito,  afferma: 

l»  Violato  l'art.  316  procedura  pe- 
nale; 

2°  Violato  Tart.  323  procedura  pe- 
nale per  mancata  motivazione; 


So  Violato  r  art.  640  n.  3  della 
procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  sul  l^'  e  3^* 
mezzo  che  essendo  indeterminati,  e 
non  accennando  alle  mancanze  nelle 
quali  la  sentenza  è  incorsa,  non  sono 
suscettivi  di  discussione. 

Sul  30  osserva  che  i  motivi  di  ap- 
pello si  riferivano  alla  mancanza  di  pro- 
va e  alla  pena  eccessiva,  e  furono  con- 
futati e  reietti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  interposto 
da  Amato  Gennaro  contro  la  senten- 
za della  corte  d'appelloMi  Napoli  14 
marzo  1885,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  £  150  e  spese. 


Seziono  penalo  8  loglio  1885,  n""  119o. 

mmm  p. .  spira  nei.  «d  kii.  •  p.  m.  luciihi 

(coicl.  eoaf.) 
Foglia  (avv.  Nasslla) 

Lotteria  clandestina  -  Sentenza   -  Motiva- 
zione. 

Non  puossi  dire  mancante  di  mo' 
tivazione  quella  sentenza,  fa  quale  di- 
scute i  due  unici  motivi  drappello  pro- 
posti contro  la  sentenza  dei  primi  giù* 
dici. 

Vincenzo  Foglia  interpone  ricor- 
so contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  31  marzo  1885  con- 
fermativa di  altra  del  tribunale  cor- 
rezionale locale  che  per  lotteria  clan- 
destiua  lo  condì  un'ava  ad  un  mese  di 
carcere  e  lire  1000  di  multa,  ed  am- 
messo a  gratuito  patrocinio  deduce 
la  violazione  dell'art.  323  n'  3-  proce- 
dura penale,  non  avendo  la  corte  ra- 
gionato su  tutti  i  motivi  di  appello. 

La.  Cassazione  osserva  che  la  cen- 
sura che  si  porta  contro  la  sentenza 
della  corte  di  Napoli  è  ingiusta,  a- 
vendo  la  sentenza  medesima  discussi 
li  due  motivi  di  appello  che  si  rife- 
riscono alla  mancanza  di  prove  e  al- 
la pena  eccessiva. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Foi^lia  Vin- 
cenzo contro  la  sentenza    della    cort« 
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d'appello  diJNapoli  31  marzo  1885,  e 
lo  condauca  nella  malta  di  lire  150  e 
spese. 


S«zion«  penalt  IO  luglio  1385,  i**  1208. 

OHlflUKRI  P.  -  CAS(»IUTI  lUI.  #4  bt.  -  P.  I.  OILLl 
(eoiel.  eonf.) 

P.  Jf.  -  Àrtusa 

Arma  da  fuoco  -  Sparo  •  Rissa  -  Porto  a- 
busivo  -  Multa  -  Tassa  -  Quintuplo. 

Il  porto  d'armi  lunghe  da  fuoco 
senza  licenza  è  soggetto  cumulativa- 
mente alla  multa  estensibile  a  lire  200, 
ed  a  quella  del  quintuplo  delia  tassa 
dovuta  per  la  licenza. 

Attesoché  il  tribunale  di  Monte- 
leone,  ritenendo  Domenico  Àrtusa  col- 
pevole di  sparo  d'arma  da  faoco  in 
rissa  e  di  porto  abasivo  d'arma  lunga 
da  fuoco,  condannò  il  detto  Àrtusa  ad 
un  mese  di  carcere  per  lo  sparo  ed  a 
51  lire  di  multa  pel  porto  abusivo  di 
arma  lunga  da  fuoco. 

Attesoché  il  pubblico  ministero 
presso  quel  tribunale  interpose  ricor- 
so a  questa  Suprema  Corte  contro  la 
sola  parte  della  sentenza  anzidetta  che 
riguarda  il  porto  abusivo  d'  arma  da 
fuoco,  denunciando  la  violazione  dello 
art.  1  rx^  50  lettera  C  della  legge  19 
luglio  1880  allegato  F,  per  essersi  appli- 
cata la  sola  multa  prevista  d^ill'art.  462 
codice  penale. 

Attesoché  per  costante  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Suprema  è  sta- 
bilito che  il  porto  d'armi  lunghe  da 
fuoco  senza  licenza  è  soggetto  cumu- 
lativamente alla  multa  sancita  dall'ar- 
ticolo 462  codice  penale,  ed  a  quella 
del  quintuplo  della  tassa  dovuta  per 
la  licenza  giusta  l'art.  1  allegrato  -F del- 
la legge  19  luglio  1880  sulle  conces- 
sioni governative,  e  che  quindi  è  evi- 
dente la  violazit)ne  della  legge  in  tal 
parte  commessa  dal  tribunjue  di  Mon- 
teleone  nella  denunciata  sentenza. 
Per  questi  motivi: 

Annulla  la  detta  sentenza  nella 
parte  che  riguarda  la  condanna  pel 
porto  abusivo  dell'arma   e    rinvia   gli 


atti  del  processo  e  le  parti  al  \3\k 
naie  di  ralmi  pel  huoto  giudizio 


gezioiep^iablSb^fiottS»,!!*»!. 

QlIfiLliai  P.  -  BASILI  R«l.  UUL'f.ltVii 
({•lei.  ctif.) 

Cattaneo,  Antoniazzi  e  Trev(m 

Lottoria  •  Contravvenzione  -  Olkii|azì(f 
Prestiti  •  Compratore  •  Base  •  Aceesw:: 
Giudizio  dj  fatto  -  Statato  -  Aeereto  •  « 
oostituzionalità  -  Potere  esecotivo  •  Prs 

E*  giudizio  di  fà^to,  incensuraW 
cassazione  il  ritenet*e,  essere  le  c<' 
gazioni  dei  prestiti  a  premi  pro^^-- 
ai  compratori  di  cartelle  e  la  lon  f 
tuita  compartecipazione  ad  altri  p--- 
eventuali,  base  e  non  semplice  accuì 
rio  deir operazione. 

La  legge  19  luglio  1880  eiil^:. 
decreto  21  novembre  1880,  che  conr- 
plano  le  speculazioni  aleatorie  a^i 
labili  alle  pubbliche  lotterie,  non  xr. 
feriscono  menomamente  ai  conti-att.  ; 
leatorii  quali  sono  definiti  dal  i - 
civile» 

Non  può  perciò   dirsi   ineosii^-'- 
naie  il  citata  decreto  nel  senso  d' 
potere  esecutivo  abbia  in  esso  éC'?^  ~ 
il  mandato  legislativo,  che  si  riir' 
a  determinare    unicamente  le  sptc^  - 
zioni  aleatorie  assimilabili  alle  yw-: 
che  lotterie,  e  lo  abbia  esleso  a  cotìtr'  - 
che  sono  aìeatorii  ai  termini  delh''- 
colo  1102  codice  civile. 

Cattaneo,  Antoniazzi  e  Tre^^ì^- 
ricorrono  contro  la  sentenza  della  .*^^.' 
te  d'appello  di  Venezia  che  confcr:: 
quella  ael  tribunale  di  Padova,  on  - 
quale,  per  contravvenzione  alla  le?: 
sul  lotto,  erano  stati  condannati  ^^ 
multa,  il  primo  dì  lire  mille,  e  glia 
tri  due  lire  trecento  per  ciascuno.  ^^ 
tanto  il  primo  ha  fatto  deposito  [^ 
multa  eventuale;  ma,  tratlanloa  : 
causa  individua,  il  ricorso  va  esamim 
to  nell'interesse  di  tutti. 

Si  duole  il  primo  della  violane- 
dell'art.  3*  lettera  B  del  regio  «lerc 
to  21  novembre  1880  n*  5744  eit^' 
to  in  esecuzione  dell'art.  1  delI'aLV?" 
to  ^alla  legge  19  luglio  1880  n.|;>^ 
perchè  le  obbligazioni  dei  prestiti  - 
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mi  promesse  ai  compratori  di  car- 
e  e  la  loro  grataita  compartecipa- 
le ad  altri  premi  eventaali,  uon  e • 

0  nemplici  accessorii  delle  operazio- 
oppostegli. 

Ma  insaàsistente  è  la  sua  doglianza 
che  la  corte  di  appello  correttamen- 

ed  incensurabilmente  ritenne  in 
;o  che,  a  base  delle  operazioni  ap- 
te  al  ricorrente,  era  posto  a  favore 
;li  acquirenti  il  diritto  di  concorre- 
all'alea  dei  premi  di  obbligazioni 
prestiti  autorizzati  nel  Regno,  chia^ 
ndo  li  possessori  di  titoli  interinali 
)artecipare  alle  vincite  delle   lotte 

di  Bari,  Barletta,  Milano,  Venezia 
imiti,  in  esatta  conformiti  alla  leg- 
che  egli  vorrebbe  dire  violata. 
Gli  altri  due  allegano  la  violazione 
l'art.  3  dello  statuto    fondamentale 

Regno,  dell'art.  3  del    connato  re- 
amento del   1880    e    dell'art.  1102 
lice  civile. 
In  perfetta  contraddizione  al    pri- 

eglino  riconoscono  che  il  fatto  in- 
isurabilmente  ritenuto  dal  magi- 
ìto  di  merito  coincida  con  la  ipo- 
i  contemplata  dalla  lettera  B  dello 
.  3  del  connato  r.  decr.  ma  impugna- 
ino  questo  di  incostituzionalità,  so- 
nando che  nel  promulgarlo  il  po- 
e  esecutivo  abbia  ecceduto  i  confi- 
del  mandato  legislativo,  che  era  li- 
tato  a  determinare  quali  erano  le 
iculazioni  fdeatorie  assimilate  alle 
bblicbe  lotterie,  e  alla  privativa 
Ilo  Stato,  estendendolo  a  contratti 
)  non  sono  aleatorii  ai  termini  dello 
.  1102  codice  civile;  ma  inattendi- 
e  è  la  loro   doglianza,    poiché   non 

1  sola  parola  della  legge,  o  del  de- 
tto si  riferisce  a  contratti  aleatorii 
ali  sono  definiti  dal  codice  civile, 
h  SI  la  legge,  e  sì  il  decreto,  contem- 
ino  le  speculazioni  aleatorie  assimi- 
lili alle  pubbliche  lotterie,  quale  è 
ella  apposta  ai  ricorrenti,  fondata 
la  partecipazione  ai  premi  di  pre- 
ti autorizzati  nel  regno. 

Per   cjuesti  motivi: 

Rigotta  il  ricorso  di  Cattaneo,  An- 
jazzi  Pietro  e  Tievisan  Girolamo 
itro  la  sentenza  della  corte  d'  ap- 
llo  di  Venezia  17  aprile  1885;  e  li 
vlanna  alla  multa  di  lire  150  e  nel- 

spese    del    giudizio,    liberando   in 


quanto  al  solo  Cattaneo  il  deposito 
già  fattone  a  favore  dell'erario  nazio- 
nale. 


Stfioae  penalt  13  liglio  1885,  h*  1221. 
coiaiGO  r.  •  spm  Rei.  ti  iit.  •  r.  n.  gilu 

(coiti.  Mlf.) 

Pitarri 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Reti  •  Conces- 
sionario •  Dipendente  •  Licenza  •  Giudizio 
di  fatto. 

Incorre  in  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  concessioni  governative  chi  è 
stato  sorpreso  a  cacciare  con  rete  fissa 
mentre  la  sua  licenza  si  riferiva  a  rete 
vagante, 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere^  che  la  rete  di  cui 
si  serviva  il  cacciatore  non  era  confort 
me  a  quella  consentita  dal  certificato 
di  licenza. 

Pitarri  Lorenzo  per  contravven- 
zione'all'articolo  1  n®  51  lettera  C, 
capoverso,  e  articolo  2  alleviato  F  della 
legge  19  lug[lio  1880  n<>  5^6  portan- 
te modificazione  alla  legge  sulle  con- 
cessioni governative  essendo  stato  sor- 
preso nel  territorio  di  Torricella  in 
atto  di  cacciare  con  reti  paretoie 
senza  contrappesi  e  senza  licenza,  e- 
ra  condannato  a  lire  20  di  ammenda 
con  sentenza  del  pretore  di  Rocca 
Sinibalda  27  aprile  1885. 

Con  regolare  deposito  egli  ricorre 
in  cassazione  con  due  mezzi  di  an- 
nullamento: 

1*  Male  applicati  l'articolo  1  n.  51 
lettera  C,  e  l'art.  2  allegato  F  legge  19 
luglio  1880.  Il  ricorrente  cacciava  col- 
la licenza  del  signor  Luigi  Pitarri, 
che  rappresentava.  La  licenza  auto- 
rizza il  concessionario  a  valersi  dei 
suoi  dipendenti,  purché  questi  eser- 
citando la  caccia  siano  portatori  del- 
la medesima  licenza; 

2»  II  tramaglio  mobile  e  senza  ri- 
chiami usato  dal  ricorrente  non  è  pa- 
retaio; che  è  colpito  dalla  legge. 

La  Cassazione  osserva  che  la  con- 
travvenzione apposta  al  ricorrente  si 
fondava  sopra  due  fatti;   quello    della 
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mancanza  di  licenza  intestata  a  lai, 
e  l'altro  della  caccia  con  rete  fissa, 
mentre  la  licenza  da  lui  presentata 
si  riferiva  a  caccia  con  rete    vagante. 

Or  anche  rìtenato  in  ipotesi  che 
egli  cacciasse  per  conto  del  signor 
Luigi  Pitarri  da  cui  dipendeva  e  che 
il  concessionario  potesse  esercitare  la 
caccia  per  mezzo  de'suoi  servi,  o  sa- 
lariati, rimarrebbe  sempre  responsa- 
bile di  contravvenzione  per  avere 
convertita  la  rete  vagante  in  rete  fis- 
sa. 

Tuttociò  poi  che  il  ricorrente  af- 
ferma contro  i  fatti  ritenati  dal  pre- 
tore circa  la  qualità  della  rete  e  del- 
la caccia  non  e  attendibile,  investen- 
do il  convincimento  che  è  di  sua  na- 
tura incensurabile. 

Per  (questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Pitarri  Lo- 
renzo contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Rocca  Sinibalda  27  aprile  1886  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  37  e 
centesimi  50  e  spese. 


S«iioM  p«nal«  13  luglio  1885,  n^  1222. 

QDIGLIKRI  P.  •  SPERA  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  LUCIANI 
(eoncl.  c«iif.) 

Colangeli  e  Dorelli 

Caccia  -  Reti  paretaio  -  Contravvenzione  - 
Concessionario  -  Dipendenti  -  Licenza  -  Giu- 
dizio di  fatto. 

E'  colpevole  di  contravvenzione  Alla 
legge  sulla  caccia  chi,  avendo  facoltà 
di  cacciare  con  rete  vagante,  la  con- 
vertì in  rete  fissa. 

Il  giudizio  emesso  dal  magistrato 
del  merito  sulla  qualità  delle  reti  e 
della  caccia  è  sottratto  alla  censura 
della  cassazione, 

Colangeli  Vincenzo  e  Dorelli  Giu- 
seppe, con  sentenza  del  pretore  di 
Rocca  Sinibalda  27  aprile  1885,  per 
contravvenzione  all'art.  1  n.  51,  lette- 
ra C.  capoverso,  e  art.  2  allegato  F  leg- 
ge 19  luglio  1880  no  5536,  portante 
modificazione  alla  legge  sulle  conces- 
sioni governative,  per  avere  esercitato 
la  caccia  con  reti  paretoie  senza  con- 
trappesi e  senza  licenza,  nel  territorio 


di  Torricella,  erano  condannati  alf ai 
menda  di  lire  20  per  ciascano. 

Essi  ricorrono  m  cassazione  co. 
posito  di  lire  37,  50  e  diacono: 

1*  Falsa  interpretazione  de^li  r 
ticoli  1  n.  51  lettera  (7,  e  artico;'  . 
allegato  F  della  legge  19  loglio  \^^ 
sulle  concessioni  governative.  I  ri  ? 
renti  portavano  la  licenza  di  Gaev: 
Filippi,  del  quale  erano  rappreseci: 
ti.  La  licenza  autorizza  il  conces^: 'j 
rio  a  valersi  dei  suoi  dipendenti  p: 
tatori  della  medesima; 

2"  Il  tramaglio  mobile  e  senza  ' 
chiami  usato  dai  ricorrenti  deveb  ■ 
dorsi  dalla  denominazione  di  parcU 
che  è  punito  dalla  legge. 

La  cassazione  osserva  che  lalÌM 
za  presentatsi  dai  ricorrenti,  aut -r: 
zava  esclusivamente  alla  caccia  v;::^ 
te. 

Che  se  pur  potesse  sostenersi  i 
essi  fossero  coperti  dalla  licenza  iiitr 
stata  al  sig.  Gfaetano  Filippi,  dal  o;» 
te  dipendevano  in  qualità  di  ttrr 
operai  salariati,  rimarrebbero  seir:* 
in  colpa  per  avere  convertita  la  ^ 
eia  con  rete  vagante  in  caccia  ex:: 
te  fissa.   . 

Che  a  nulla  vale  mettere  in  t 
bio  i  fatti  accertati  col  verbale  e  ri:.- 
nuti  dal  giudice  di  merito  sonano  - 
stimatore  delle  prove;  il  suo  col^- 
cimento  circa  la  qualità  delle  m  • 
della  caccia  è  sottratto  alla  ce]i>r- 
della  cassazione. 

Per  (questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorso  di  Colangeli  Tz- 
cenzo  e   Dorelli   Giuseppe  contro  j 
sentenza  del  pretore  di  Rocca  Siniu 
da  27  aprile  1885,  e  li  condanna: 
la  multa  di   lire  37,  50  e  nelle  i»p 
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Sezione  penale  IS  loglio  IS85,  n**  1241. 

CHIRICO  P.  -  XOTTULii  Rei.  ed  Kit.-  P.  ».  GILU 
(coicl.  couf.) 

Di  Fiore  (avv.  Prosperi) 

to  d'armi  -  Sentenza  -  Motivazione  -  Pro- 
va -  Pena  -  Arma  -  Recidiva. 

Non  può  dirsi  mancati ie  di  motiva- 
me  la  sentenza,  là  quale  contestando 
aynentati  gravami  di  mancanza  di 
jva  pel  reato  di  porto  d'armi  abusi- 

e  di  pena  eccessiva,  consider^ò  che  la 
ova  era  completa  pei'chè  tarma  fu 
wata  dai  reali  carabinieri  nelle  ta- 
le dell'imputato,  e  che  la  pena,  avuto 
?cialmente  9^1  guardo  alla  circostanza 
Ila  recidiva,  mal  si  poteva  dire  grave. 

Il  tribunale  correzionale  di  Roma 
n  sentenza  3  marzo  1885  condan- 
»  Di  Fiore  Antonio  a  mesi  4  di  car- 
ré per  porto  d'arma  proibita.  Tal 
utenza  venne  confermata  dalla  cor- 
d'appello  di  detta  città  del  13  a- 
iie  dell'anno  stesso. 

Contro  quest'ultima  il  Fiore    pro- 

isse  ricorso,  e  denuncia    la    violazio- 

ì  degli  articoli  323  n^  3  e    640    co- 

ce  di  procedura  penale   per    difetto 

motivazione. 

Sul  dedotto  ricorso  si  osserva  che 
)ssuno  degli  articoli  denunciati  si  è 
ciato.  Il  ricorrente  sosteneva  con 
appello  che  mancava  del  tutto  la 
:ova,  e  subordinatamente  che  la  pe- 
i  era  grave.  La  corte  considerò  con 
plicita  motivazione  che  la  prova  e- 
completa,  perchè  l'arma  reperta- 
ta  fu  trovata  dai  reali  carabinieri 
lUe  tasche  dell'imputato,  e  che  la 
ma  pronunciata,  essendo  nel  mini- 
um  di  quella  stabilita  dalla  legge, 
al  si  diceva  grave,  E  per  vero,  se 
A  porto  d'arma  la  pena  è  di  tre 
esi  ad  un  anno,  e  se  per  la  recidi- 
.  era  necessario  l'aumento^  di  un 
ado,  la  pena  di  quattro  mesi  è  tut- 
lltro  che  eccessiva. 

Fer  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
Ito  da  Di  Fiore  Antonio  contro  la 
itenza  della  corte  d'appello  di  Ro- 
k,  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
150  e  spese. 


Sezione  penile  iì  loglio  1885,  n*"  1267. 

GHIGLIIRI  P.  -  basili:  Rei.  ed  Est.  -  P.  N.  CKLLl 
(conci  •  eonf.) 

Di  Gaddo  (avv.  Petessi) 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Iscrizione  •  Inse- 
gna  -  Giudizio  di  fatto. 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  di  fatto,  col  quale  il  giudice 
del  merito  ritenne  essere  V  iscrizione  af- 
fissa fuori  della  bottega  in  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  per  la  circo- 
stanza che  non  rivestiva  il  carattere  di 
una  insegna  ad  indicare  il  genere  del 
commercio,  si  bene  era  uno  stampato 
contenente  i  prezzi  della  carne. 

Di  Gaddo  ricorre  contro  la  sen* 
tenza  del  tribunale^  di  Livorno,  che 
per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  lo  condannava  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  25;  ma  a  torto  e^li  ad- 
duce la  violazione  dell'art.  34  della 
leege  13  settembre  1874  n*  2077,  poi- 
che  a  lui  furono  correttamente  appli- 
cate le  disposizioni  del  n*  6  dell  arti- 
colo 46;  poiché  fu  incemurabilmente 
ritenuto  m  fatto  che  non  si  trattasse 
di  iscrizioni  destinate  ad  indicare  il 
genere  del  commercio  comunemente 
dette,  insegne  di  botteghe*,  ma  di  uno 
stampato  contenente  i  prezzi  jdella 
carne. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Di  Gaddo 
Valente  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Livorno  13  mag- 
gio 1885  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75,  e  nelle  spese  di  giudizio. 
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SdoBt  pelali  23  luglio  1S85,  iM268. 

CfliaiGO  P.  -  BASILI  EeL  ti  U.  •  P.  H.  CULI 
(etid.eoif.) 

Vecchione  (avv.  Bruni) 

Bollo  •  Contravvenzione  -  Motivazione  -  Con- 
fessione. 

Non  pecca  di  motiva  none  la  sen- 
tenzay  la  quale,  ritenendo  incensura- 
bilmente la  confessione  del  reato,  ne  fa 
dipendere  la  reiezione  della  domanda 
di  assoluzione. 

Vecchione  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Napoli,  che, 
per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo,  lo  condannava  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  75;  m£^  a  torto  appone 
difetto  di  motivazione  alla  sentenza 
impugnata;  poiché  essa  correttamente 
espose  i  motivi  per  i  quali  fu  respin- 
ta la  sua  dimanda  di  t^ssoluzione,  ri- 
tenendone incensurabilmente  la  con- 
fessione, d'onde  la  conseguente  respon- 
sabilità penale. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Vecchione  A- 
gostino  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale cotrezionale  di  Najpoli  1  maggio 
1885  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 75  e  nelle  spese  di  giudizio. 


SezUit  penalo  24  tettenkre  m,ì'  UH 
eOQLlKLXOTTI  P.  •  GlSILLl  iUI.  UUL-f.t  \&m 

(etici.  Mlf.) 

Quaranta 

Porto  d'arma  -  Contravvenzione  -Fieile- 
Padrone  -  Siepe  -  Fondo  -  Giudizio  di  fit 
to  •  Deduzione  nuova. 

BP  giudizio  di  fatto  incensurati' 
in  cassazione  il  ritenere  che  V arma  è 
fuoco  incriminala  appartenga  a  f^ 
V abbia  portata,  e  questi  se  ne  sia  w- 
Vito  senza  facoltà. 

La  circostanza  che  il  fondo  /bs?: 
chiuso  e  quindi  debba  cessare  lapmJ 
responsabilità  del  portatore  darma  m- 
za  permesso,  dedotta  la  prima  ro'i". 
dinnanzi  alia  Suprema  Corte,  tmp 
essere  presa  in  considerazione. 

Osserva  che  Giuseppe  Quaranta, 
dichiarato  colpevole  di  porto  d'arma 
lunga  da  fuoco  senza    licenza,  fa  dal 

S retore    di    Monticelli    con  sent^jcs 
el  17  marzo  ultimo  condannato  all^ 
multa  di  lire  51. 

Appellatosi  da  detta  sentenza  ik- 
duceva  di  non  potersi  a  lui  addebiti- 
re  siffatto  reato  per  essere  il  ha 
del  padrone  che  il  teneva  in  tma  siè- 
pe dt^l  suo  fondo,  e  non  ne  avesse  e?« 
appellante  mai  fatto  uso.  Ma  il  tri- 
bunale di  Piacenza  con  pronunciate 
del  20  giugno  rigettava  il  prodoti 
gravame. 

Contro  di  questa  sentenza  ncoirt 
il  Quaranta  sostenendo  in  prima  e 
essere  risultato  dalla  pubblica  diseos; 
sione,  ed  essersi  ammesso  tanto  à 
pretore  che  dal  tribunale,  che  il  rico: 
rente  avesse  avuto  il  fucile  del  suo  pa- 
drone perchè  se  ne  fosse  servito  i? 
suddetto  fondo,  il  quale  era  àm 
per  cui  non  v'era  reato* 

E  la  Corte  osserva,  in  quanto* 
primo  mezzo,  che  tanto  dal  pretore 
quanto  dal  tribunale  discutendisi aifl* 
piamente  gli  elementi  oflferti  dalpif' 
cesso  in  riscontro  con  le  diverse  ti* 
liiiarazioni  rese  dallo  imputato,  eb^- 
ro  a  ritenere  che  desso  portava  li  ^' 
Cile  sequestrato,  che  si  riponeva  ^ 
una  siepe  nell'atto  che  era  sorpre^^ 
dai  reali  carabinieri,  epperò  col  nij 
zo  istesso  si  vorrebbe  censurare  il  w^ 
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vincimeli to  dei  giudici  di  fatto,  lo  che 
non  è  consentito  innanzi  al  Supremo 
Collegio. 

In  quanto  al  secondo  mezzo  è    da 
por  mente  che  né  in  prima  avanti  al 

S retore,  nò  in  via  di  gravame  si  de- 
usse  che  il  connato  fondo  era  chiu- 
so, opperò  la  deduzione  medesima  che 
si  ha  ora  per  la  prima  volta  in  cas- 
sazione, non  può  essere  presa  in  con- 
siderazione. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricoiso  di  Quaranta 
Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Piacenza  20 
giugno  1885,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  £  75  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


Sezione  penale  II  nano  1883,  n""  S0(. 

0H16UI&1  P.  -  nKRKRl  lUl.  id  bi.  •  P.  M.  LUCUIVI 
(coid.  coif.) 

P.  I£,  -  Legnani 

Bollo:  Qaittanza  -  Contravvenzione  -  De- 
bitore •  Creditore  -  Responsabilità  -  Leggi 
del  13  settembre  1874  e  II  gennaio  1880.' 

Il  debitore^  che  ricevette  dal  credi- 
iore  una  quittanza  in  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  del  13  settembre  i874^ 
non  può  esseme  piii  tenuto  responsabi- 
le sotto  il  vigoi^e  della  nuova  legge  del- 
Vii  gennaio  i880  onde  fu  limitata  la 
responsabilità  penale  per  detta  contrav- 
venzione al  creditore  che  rilasciò  la 
quittanza. 

Mezzo  unico  del  ricorso  prodotto 
dal  pubblico  ministero: 

Violazione  degli  articoli  16  n*  3  e 
45  num.  1  e  3  della  legge  11  gennaio 
1880  no  5330,  e  dell'articolo  3  ultimo 
capoverso  del  codice  penale,  perchè  in- 
fitti la  quittanza  di  cui  à  questione 
fu  stesa  nel  30  aprile  1880,  sebbene 
la  irregolarità  sia  stata  rilevata  sol- 
tanto nel  giugno  1883.  Essa  quindi  de- 
verà essere  colpita  .dalle  sanzioni  pe- 
nali portate  dalla  leg^e  del  tempo,  e 
non  può  avere  sulla  medesima  alcuna 
influenza  la  legge  del  1880  posterior- 
mente attivata,  né  a  favore  del  Le^na  - 
ni,  si  aggiunge,  potrebbe  giovare   rul- 

la  Corte  Suprema  di  Soma,  Aimo  X 


timo  capoverso  dell'artic.  3  del  codice 
penale,  perchè  nel  caso  concreto  la 
contravvenzione  rimane  tale  anche  do' 
pò  la  nuova  legge,  la  quale  si  limita 
a  ridurre  soltanto  la  penale  responsa- 
bilità. 

In  Diritto 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  ri- 
corrente pubblico  ministero  non  reg^a 
davanti  alla  chiara  e  precisa  disposi- 
zione dell'art.  9  della  nuova  legge  11 
gennaio  1880  messo  in  confronto  cogli 
art.  16  n.  3  e  45  n.  1  e  3  della  legge 
13  settembre  1874,  tenendo  presente 
ed  applicando  la  massima  speciale  di 
diritto  stabilita  nell'art.  3  del  codice 
penale. 

Attesoché  in  proposito  il  tribunale 
di  Busto  Arsizio  nella  denunziata  sen- 
tenza abbia  giustamente  osservato  che 
l'ascritta  contravvenzione  in  rapporto 
all'imputato  Legnani  avrebbe  avuto 
piena  sussistenza  se  ancora  fosse  stato 
m  vigore  l'art.  45  num.  1  e  3  della 
legge  13  settembre  1874,  il  quale  col- 
piva tanto  chi  sottoscrisse,  quanto 
chi  ebbe  a  ricevere  una  quittanza  sfor- 
nita della  prescritta  marca  da  bollo, 
ma  che  essa  venne  meno,  ossia  scom- 
parve dalla  classe  dei  reati,  dacché  il 
preindicato  articolo  fu  sostanzialmente 
modificato  dall'art.  9  della  nuova  legge 
11  gennaio  1880,  il  quale  stabilisce 
che  la  pena  pecuniaria  per  le  quittan- 
ze  e  ricevute  in  contravvenzione  alla 
precedente  legge  13  settembre  1874 
si  applicherà,  esclusivamente,  al  cre- 
ditore che  le  abbia  rilasciate.  Dal  che 
evidentemente  ne  consegue  che  in  rap- 
porto al  debitore,  il  quale  non  faccia 
che  ricevere  una  quittanza,  la  contrav- 
venzione viene  ad  essere  cancellata  dalla 
classe  dei  reati  e  cessano  a  «uo  riguardo 
tutti  gli  eflfetti  penali  della  legge  an- 
teriore. E  ciò  in  forza  dell'ultimo  capo- 
verso del  precitato  art.  3  del  codice  pe- 
nale, che  deve  al  caso  essere  applicato. 

Attesoché,  cosi  pronunziando  il  tri- 
bunale abbia  rettamente  interpretato 
la  lettera  e  lo  spirito  della  legge. 
Onde  la  sua  sentenza  non  merita  cen- 
sura, ma  l'approvazione  di  questa  Su- 
prema Corte. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal 
pubblico  ministero  contro  la  sentenza 

ei 
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del  tribunale  correzionale  di  Busto  Ar- 
aizio  in  data  4  decembre  1884. 


Sezione  penale  25  noTenbre  1885,  n*"  1621. 

0H16L1IR1  P.  •  TROISE  R«l.  ed  Ksi.  -  P.  M.  CKLU 
(conci,  conf.) 

Luongo  (avv.  Conforti) 

Dazio  consumo:  Contravvenzione  -  Motiva- 
zione -  Imputato  -  Interrogatorio  -  Dibatti- 
mento. 

Non  pecca  di  motivazione  la  sen- 
ien=a  che  ricorda  gli  estremi  costitu- 
Etri  del  reato  e  ne  fa  applicazione  al 
caso  in  esame. 

Incorre  in  contravvenzione  per  la 
legge  sul  dazio  consumo  chi  non  os- 
serva le  discipline  stabilite  pel  transito 
degli  oggetti  sottoposti  a  dazio, 

L  '  in  terroga  ter  io  dell*  imputa  te  in- 
torno al  fatto  che  costituisce  il  tema  del 
gin  tizio  si  fa  alla  prima  udienza  del 
dibattimento  e  non  si  ripete  alle  altre 
udienze  se  il  dibattimento  si  prolunga 
Q  si  differisce. 

Con  sentenza  del  4  luglio  1885, 
il  pretore  di  Torre  del  Greco  dichia- 
rava Luigi  Luongo  colpevole  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo in  pregiudizio  al  detto  comune 
e  lo  condannava  alla  multa  con  le 
modalità  stabilite  dalla  legge  mede- 
aimri. 

Il  condannato,  dispensato  dal    de- 

Soaito,  ricorre  da  questa  sentenza, 
enunciando  la  violazione  deirartico- 
lo  11  del  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1886,  noncliè  la  violazione  del- 
Particolo  323  della  procedura  penale 
por  difetto  di  motivazione. 

Con  motivo  aggiunto,  insorge  con- 
tro la  sentenza  medesima,  invocando 
le  disposizioni  degli  articoli  281  e  282 
oodL[?tì  di  procedura  penale  che  dice 
violati. 

Poiché  la  sentenza  con  accomoda- 
ta e  sobria  motivazione  ricorda  gli  e- 
Btremi  costitutivi  del  reato  di  cui  il 
Laongo  era  accusato,  e  ne  fa  appli- 
cazione al  caso  in  esame. 

Poiché  indarno  il  ricorrente  af- 
ferma che  le    chiusure   dichiarate    in 


contravvenzione  erano  destinate 
essere  trasportate  fuori  della  cinia  di 
conmne  chmso  di  Torre  del  Grc.:i 
quando  la  sentenza  non  pure  dicb 
codesta  una  mera  assortiva,  ma  rài 
ta  altresì  in  punto  di  fatto  che  &; 
fattispecie  non  furono  punto  ossero, 
te  le  discipline  stabilite  pel  \m.<\ 
degli  oggetti  sottoposti  a  dazio  [l't 
colo  11  regolamento  25  agosto  l^i 

Poiché,  se  l'art.  281  della  proccia 
ra  penale    prescrive  che  in  ogni 
battimento  l'imputato  sia  interr.>: 
intorno  al  fatto  che  costituisce  il 
ma  del  giudizio,  non  ingiunge,  e  : 
avrebbe    avuto    ragione    di    stabiì 
ctie    se    il    dibattimento   si  prolac. 
per  più  udienze  o  si  dififerisce,  in  • 
gnuna  di  queste  si  debba  ripetere  \ 
formalità  deirinterro2;atorio,  già  p:r 
stato  all'aprirsi  del  (ìibattimento. 
Per  (juesti   motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  dlLd- 
gi  Luongo  contro  la  sent^^nza  il 
pretore  di  Torre  Del  Greco  4  ki 
1885,  e  lo  condanna  nella  moluc 
lire  37.  50  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  23  giogno  1885,  t^  1^ 

GHIGLIK&I  P.  -  TROISK  Rei.  «a  U.  -  P.  i.  cmi 
(cenci,  c^if.) 

Di  Giuste 

Contrabbando:  Contravvenzione  -Talaut- 
Traffico  -  Uso  -  Viaggiatore. 

Non  osta  la  qualità  di  viaggia^:'' 
a  togliere  la  contravvenzione  alla  k;^'' 
sulle  privative  per  aver  introdoUo  ^'' 
regno  tabacco  estero  senza  pagmeni- 
di  tassa. 

Non  può  farsi  questione  di  m^^ 
stenza  di  reato,  quando  lasmten:<il'- 
nunciata  contiene  la  menzione  di^'^'^ 
le  condizioni  costituenti  il  reato  in  f 
same. 

Con  sentenza  del  16  luglio  1^*;^ 
il  tribunale  di  Udine  confermai  ^ 
sentenza  del  pretore  di  PalmaDO^'^ 
la  quale  condannava  il  ricorreii|: 
Giusto  Leonardo  alla  multa  ^  ^ 
lire  51  ed  alla  nroporzionale  di  - 
re  20,  siccome  colpevole  di  centra. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


963 


ido  per  avere  introdotto  nel  regno 

10  Stato  Austro-Ungarico  ^mmi 
I  di  tabacco  in  frode  dei  diritti  di 
;ana  del  regio  erario. 

11  condannato,  dispensato  dal  de- 
llo,  si  duole  di  questa  sentenza, 
ome  quella  che  avrebbe  violati 
articoli  24  e  27  leecge  sulle  pri- 
i ve  del  15  giugno  1865. 

Poiché  questa  legge  colpisce  chi 
■oduce  in  contrabbando  nello    Sta- 

tabacchi  di  estera  provenienza, 
vie  ne  sia  la  quantità  e  quale  lo 
pò,  se  jcioè  per  traffico  o  per  uso 
•sonale.  E  di  fronte  a  prescrizioni 
ì  assolute  male  si  avvisa  il  ricor- 
ite  di  mettere  innanzi  la  sua  qua- 
L     di    viaggiatore,    per   domandare 

fondamento  di  alcune  circolari,  a- 
^olezzo   che  non    gli    sono    dovute, 

perchè  la  sentenza  gli  ha  rifiutato 
punto  di  fatto  questa  qualità,  sia 
:chò  in  ogni  caso  il  .  pronunciato 
cui  si  ricorre  contiene  la  me^io- 
di  tutte   le    condizioni    costitutive 

reato  in  esame. 

Per  ciuesti  motivi: 
La  Corte  rigetta  il   ricorso   inter- 
sto  da  Di  Omsto   Leonardo    contro 

sentenza  del  tribunale  di  Udine 
data  del  16  luglio  1885,  e  lo  con- 
ana  nella  multa  di  £  75  e  nelle 
Jse. 


Sezione  penl«  25  BOTenbre  IS85,  n^  1631. 

GHieLlKRl  P.  •  lOmiA  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  CULI 
(ceicl.  coir.) 

Leonardo  (avr.  Db  Bbnbdictis) 

Ito  clandestino:  Esercizio  -  Sentenza  - 
tivazione  -  Pena  -  Applicazione  -  Flagran- 
i  -  Arresto  -  Convinzione  -  Attenuanti. 

La  sorpresa  in  flagranza  (Teserei' 
»  di  lotteria  clandestina^  ed  il  sue- 
iswo  arresto,  costituenti  la  cofivin- 
me  del  giudice  del  merito  stUPesi* 
nza  del  reato,  escludono  ogni  ragione 

doglianza  per  mancanza  di  motiva-- 
me  della  sentenza  di  condanna. 

Non  può  Vimputato  portare  denun» 
i  di  cattiva  applicazione  di  pena, 
andò  il  giudice  (Cappello,  in  forza 
i  bìMni  precedenti  delP appellante,  lo 


ha  favorito  nelV applicazione  stessa  ac- 
cordandogli  le  circostanze  attenuanti. 

Avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli  del  27  giugno 
188o  che  ridusse  a  6  giorni  di  carcere 
la  pena  di  un  mese  inflitta  dal  tribu- 
nale di  detta  città,  la  Esposito  produce 
ricorso. 

Deduce  in  appello  i  due  seguenti 
mezzi: 

lo  Mancanza  di  motivazione  e 
violazione  quindi  deirarticolo  323  del 
codice  di  procedura  penale; 

T  Cattiva  applicazione  di  pena. 

Sul  primo  motivo  si  osserva  che 
la  ricorrente  fu  sorpresa  in  flagranza 
e  venne  pure  tradotta  in  arresto;  e 
la  convinzione  della  Corte  sulla  esi- 
stenza del  reato  di  lotteria  clandesti- 
.na   esclude  ogni  specie  di  doglianza. 

Sul  secondo  si  osserva  che  la  cor» 
te,  esaminata  in  senso  benigno  la  con- 
dizione giuridica  della  ricorrente,  vol- 
le modificare  la  sentenza  appellata  in 
q^uanto  all'applicazione  della  pena,  e 
ridusse  quella  di  un  mese  di  carcere 
e  lire  lOOO  di  multa  inflitta  dal  tri- 
bunale a  6  giorni  e  500  lire  di  multa. 

La  corte  di  appello  fu  consigliata 
ed  indotta  dai  buoni  precedenti  del- 
l'appellante in  quel  giudizio  ad  am- 
mettere le  attenuanti.  La  ricorrente 
non  ha  ragioni  da  portare  denuncia 
di  cattiva  applicazione  di  pena,  men- 
tre è  stata   favorita    dall'applicazione 


Per  (questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto da  Leonardo  Maria  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  del  27  giugno  1885,  e 
la  condanna  alla  multa  di  £  150  e 
nelle  spese. 
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Seziono  penale  25  novembre  1885,  n"*  1612. 

OHlOLiKRI  P.  •  MOTTOLà  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  CKLLl 
(conci,  colf.) 

Esposito  (avv.    SlMONELLl) 

Lotto    clandestino:  Esercizio  -  Raccoglito- 
re -  Eccesso  -  Verbale  -  Perizia  -  Giudizio 
di  fatto. 

Non  si  può  lamentare  in  cassazione 
la  non  esistenza  del  reato  di  lotto  clan^ 
destino  e.  quindi  l'eccesso  di  potere  del 
giudice  di  merito^  quando  la  prova  della 
responsabilità  penale  deW  imputato  è 
provata  dal  verbale  di  sorpresa  degli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  e  dalla 
perizia  suòle  liste  sequestrate, 

ET  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  la  sussistenza 
del  reato  di  lotto  clandestino  dalC essersi 
reperite  quattro  liste  contenenti  molti 
ambi,  terni  e  quaterne,  oltre  ventotto 
liste  da  riempirsi  ed  aitile  tre  con  i 
nomi  dei  giuocatori  a  credito  e  le  ri- 
spettive somme  dovute. 

La  corte  di  appello  di  Napoli 
con  sentenza  del  27  giugno  1885,  ri- 
gettò Tappello  prodotto  da  Esposito 
Salvatore  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  detta  città  del 
6  giugno  1884  clie  lo  condannava  a 
mesi  tre  di  carcere  e  lire  1500  di 
multa  per  lotteria  clandestina. 

Il  ricorso  che  interpone  Esposito 
contro  la  sentenza  della  corto  dedu- 
ce, che  dai  dibattimenti  risultava  e- 
vidente  come  non  dovesse  egli  rispon- 
dere dello  esercizio  di  lotto  clande- 
stino, ma  di  avere  avuto  incarico  di 
giuocare,  sia  pure  al  lotto  clandestino, 
alcuni  numeri.  Ora  essendo  risputo  che 
le  leggi  attuali  puniscono  gii  esercenti 
di  lotto  clandestino,  e  non  coloro  che 
giuocano,  la  corte  incorse  in  ecces- 
so di  potere  ritenendo  per  reato  il 
fatto  addebitato. 

Attesoché  la  corte  ritenne  che 
dal  verbale  di  sorpresa  dedi  agenti 
di  pubblica  sicurezza,  e  dalla  perizia 
sulle  liste  sequestrate  allo  Esposito, 
sorgeva  la  prova  della  sua  responsa- 
bilità penale.  Considerò  la  corte  inol- 
tre che  le  quattro  liste  repertate  con- 
tenenti molti  ambi,  terni  e  quaterne, 
le  altre  ventotto  da  riempirsi,  e  le  altre 


tre  con  i  nomi  dei  giuocatori  a  crei 
e  le  rispettive  somme  dovnte,  piì 
covano  il  pieno  convincimento  :_ 
sussistenza  del  reato. 

Attesoché  non  è  dato  al  ricorre- 
te d'insorgere  contro  il  libero  . 
vincimento  del  magistrato  cbe  è  > 
tratto  da  ogni  censura. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  1 1 
sposi to  Salvatore  contro  la  ser  j 
della  corte  di  appello  di  Nap»}. ." 
giumo  1885,  e  lo  condanna  -t- 
multa  di  £  150  e  spese. 


Sezione  penale  25  noTeakro  iNSó,  i'  1^ 
GUIGUI&I  P.  •  UOTTOU  Kel.  e^  hi.-  M  (L 

(cOld.  COBf.) 

Novelli 

Porto  d'armi:   Coltello  -  Appello  •  IH  ^^ 
ziono^  Aggravante  -  Conferma  •  Mio* 

Non  si  può  lamentare  la  m^r^y- 
di    motivazione  in  quella  senn-'  ■ 
quale,  occupandosi  dei  due  so'i  • 
d'appello  proposti,  rigetta  ilprm' 
fermando  parte  della  sentenza  tsr  - 
grado,  accoglie  il  secondo,  rit^^n^ih 
mancanza  delV elemento  aggr^"'' 
reato  e  riduce  per  conseguenza  la/* 

H  tribunale  correzionale  di  Af- 
con  sentenza  del  22  maggio  1S^\- 
dannò  Carmine  Novelli  a  raesi  "  • 
carcere  come  colpevole  del  porto  ^ 
ma  vietata,  coltello  a  molla  fca-  ^' 
prodotto  appello  la  corte  di  ilett^ 
tà  con    sentenza    degli   undici  I'^_ 
dello  stesso  anno  ridusse  a  tre  :^' 
di  carcere  la  pena  inflitta  dal  tn 
naie. 

Novelli  produce  ricorso  pend- 
iamo nto,  deducendo  la  violazione  ^ 
l'art.  323  del  codice  di  procedon': 
naie,  essendo  nulla  la  seuteno  ■; 
corte,  per  non  avere  risposto  a  • 
i  dedotti  motivi,  .^, 

Attesoché  nel  primo  dei  mo^-y 
appello  prodotti,  il  ricorrente  àd--\ 
va  la  insussistenza  del  reato,  n^^-^-j 
correndo  gli  estremi  dello  art  ^^^  1 
codice  penale.  Nel  secondo  I*  "Jf  ^'ì 
della  gravante  contemplata  dall''  i' , 
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Io  463  del  detto*  codice.  La  corte 
;pose  ai  due  motivi  rigettando  il  pri- 
>  y  dappoiché  confermò  1  appellata  sen- 
aza  che  riteneva  l'arma  come  vietata, 
rpre&a  e  sequestrata  in  flagranza  di 
ato.  Rispose  al  secondo  facendovi  dirit- 
,  dappoiché  ritenne  non  essere  il  gior- 
»  di  resta  e  l'adunanza  di  persone  in 
la  osteria  che  costituisce  rnggravan- 
contenuta  nel  detto  art.  463,  ma  il 
ogo  ove  siavi  adunanza  di  gente  per 
ibhliche  solennità  o  feste.  La  corte 
lindi  riconobbe  e  ritenne  nella  spe- 
e  la  manacnza  dell'  elemento  costi- 
ente  la  sopra  enunciata  ii)otesi  e 
iu^se  la  pena  a  tre  soli  mesi  di  car- 
tre. 

Attesoché  per  gli  esposti  rilievi 
darò  si  scorga  la  insussistenza  dei 
ezzi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  No- 
3lli  Carmine  contro  la  sentenza  della 
irte  d'appello  di  Aquila  11  luglio 
385,  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
3  150  e  spese. 


Sezione  penale  4  dicenbre  1885,  tt""  1697. 

OlflQLIRai  P.  -  SPIRA  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LUGliXI 
(ceiel.eeif.) 

P.  M.  .  De  erottola 

logane:  Fatto  materiale  -  Intenzione  -  Tran- 
sito -  Deposito  -  Denunzia. 

Nelle  contravvenzioni  alle  leggi  do^ 
anali  si  guarda    al   fatto   materiale 
iii  che  all'intenzione  di  ribellarsi  alla 
^gge. 

Gli  oggetti  in  transito  non  possono 
depositarsi  che  nei  linoghi  espressamente 
tatuiti. 

La  denunzia  posteriore  pel  deposito 
\on  distrugge  la  contravvenzione  ante- 
iore. 

Il  nubblico  ministero  presso  la  pre- 
ara  ai  Asiano  denunzia  alla  cassa- 
ione  una  sentenza  da  questa  pronnn- 
data  nel  23  luglio  1885  colla  quale  si 
lichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
nento  penale  a  carico  di  Giuseppe 
De  Orottola  per  inesistenza  del  reato 
li  contravvenzione  all'articolo  21  della 


le^ge  daziaria  3  luglio  1864  e  arti- 
colo 14  regolamento  25  agosto  stesso 
anno. 

Il  Grottola  introdusse  e  depositò 
del  petrolio  soggetto  a  dazio  nella  cin- 
ta daziaria  s^nza  preventiva  dichiara- 
zione che  era  per  transito,  quindi  biso- 
gnava condannarlo.  La  questione  d'in- 
tenzione era  fuori  di  luogo. 

La  Cassazione  osserva  die  nelle  con- 
travvenzioni-al  dazio  si  guarda  al  fat- 
to materiale  più  che  all'intenzione  di 
ribellarsi  alla  legge.  Che  il  ricorrente 
tanto  aveva  la  coscienza  di  aver  man- 
cato, per  quanto  si  portava  all'ufiSzio 
daziano  e  denunziava  di  aver  deposi- 
tato il  suo  petrolio  nella  cinta  dazia- 
ria collo  scopo  di  transito. 

Oltre  che  gli  oggetti  in  transito 
non  possono  depositarsi  che  nei  luoghi 
espressamente  stabiliti,  sarebbe  sem- 
pre bisognato  che  la  denunzia  avesse 
preceduto  e  non  seguito  il  deposito. 

La  denunzia  posteriore  non  di- 
strugge la  contravvenzione  anteriore 
ad  essa. 

E'  quindi  il  caso  di  annullare  e 
rinviare  ad  altro  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  pretore  di 
Asiano  23  luj;lio  1885  che  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato  a  carico  di  Giu- 
seppe De  Grottola,  e  rinvia  la  rausa 
f)er  nuovo  giudizio  al  pretore  di  Avel- 
ino. 


Seme  peule  i<  «eenbre  ISg5,  i*"  17^9. 
GHIOUIRI P.  -  SPIRA  Ril.  •i  Ili.  -  P.  M.  LUCiai 

P.  Jf.  -  Marehioni  e  Paglialungo 

Carte  da  giuoco:  Circostanze   attenuanti  - 
Codice  penale. 

Le  circostanze  attenuanti  stabilite 
per  i  reati  contemplati  nel  codice  pe- 
nale non  possono  applicarsi  alle  con- 
travvenzioni relative  al  bollo  sulle  carte 
da  giuotò. 

Marehioni  Natale  e  Paglialungo  Sa- 
vino erano  condannati  a  lire  15  di  am- 
menda per  ciascuno  come  colpevoli  di 
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contravvenzioni  all'art.  8  le^ge  13  set- 
tembre 1874  per  possesso  di  carte  da 
giuoco  non  bollate  con  sentenza  della 
prima  sezione  del  tribunale  correzio- 
nale di  Trani  31  lu^rlio  1885. 

Ricorre  iii  cnssazione  il  procuratore 
del  re  per  violazione  dell'arti  'olo  appli- 
cato che  commina  la  multi  da  25  a  100 
lire,  non  potendosi  in  legge  eccezionali 
concedere  le  attenuanti. 

La  Ca8Sf»zione  osserva  che  le  atte- 
nuanti stabilite  per  i  reati  contempla- 
ti nel  codice  penale  non  possono  ap- 
plicarsi senza  espressa  dichi'^  razione 
alle  leggi  eccezionali,  come  quella  del 
13  settembre  1874.  La  natura  delle 
legffi  eccezionali  non  comporta  riduzio- 
ni ai  pena,  che  altrimenti  diverrebbero 
derisorie. 

Per  guesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Ttani  31  In^rlio  1885  pro- 
nunciata a  carir'.o  di  Marchioni  Natale 
e  PagUalungo  Savino,  e  rinvia  la  cau- 
sa per  nuovo  giudizio  al  triounale  cor- 
rezionale di  Bari. 


Sezione  penale  18  dicembre  18X5,  n''  1804. 

flHlGLIKRI  P. .  SPKRi  Rei.  ed  Kit.  •  P.  N.  LGCIiXI 

(eoicl.  dir.) 

jyArienzo 

Contrabbando:  Giudizio  incensurabile  -  Sor- 
presa -  Confessione. 

E'  giudizio  di  fatU),  innensurahile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
fu  sorpreso  dopo  varcata  la  linea  da- 
ziaria e  in  un  momento  tanfo  prossimo 
da  eccitare  il  giusto  sospetto  che  fosse 
ladro  o  contrabbandiere,  e  che  adatte- 
nuto  e  interrogato  dagli  agenti  della 
forza  confesiò  la  conb^avvenzione. 

Ciò  stante  è  conforme  alla  legge  la 
condanna  per  contrabbando. 

D'Arenzo  Francesco  fu  sorpreso 
dopo  avere  varcata  la  cinta  daziaria 
con  UD  sacco  di  farina  del  peso  di  chi- 
log.  68  senza  avere  pacato  il  dazio  al 
comune  di  Benevento.  Fu  giudicato  dal 
pretore  locale  e  conlannato  al  dazio 
0  alla  multa.  Appellò,  ma  il  tribunale  | 


correzionale  mantenne  la  condanna  con 
data  1  luglio  1885. 

Ricorre  in  cassazione  presso  la  qua- 
le è  stato  ammesso  a  gratuito  patro- 
cinio e  deduce  che  essendo  egli  stato 
sorpreso  dopo  che  aveva  varcata  Is 
cinta  daziaria  ed  era  entrato  in  citù 
la  contravvenzione  manca  di  base. 

La  Cassazione  osserva  come  il  ma- 
gistrato di  merito  ha  ritenuto  in  fatta 
che  l'imputato  fu  sorpreso  dopo  var- 
cata la  linea  daziaria  e  in  un  momento 
tanto  prossimo  da  eccitare  il  musio 
sospetto  che  fosse  ladro  o  contraoban- 
diere;  e  che  trattenuto  e  domandato 
dagli  agenti  della  forza,  ebbe  a  confer 
sare  la  contravvenzione. 

Stabilito  ciò,  la  condanna  è  intara- 
mente  conforme  alla  legge. 
Per  questi  motivi: 
^  Rigetta  il  ricorso  interposto  da  D'A- 
rienzo  Francesco  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Beneven- 
to in  data  1  luglio  1885. 


S«xìoii6  peH&b  18  diciBbre  18S5,  i*  m. 

OaiQLlBKl  P.  •  SPIRA  Rei.  ed  Sit.  •  P.  I.  LDCU» 
(ceicl.  coir.) 

Poscognac  t  Ferlimonte 

Contrabbando:  Art.  3  dellregio  decreto  28 
giugno  1866  -  Unione  di  tre  o  piò  persole 

L'art,  3  del  decreto  legislativo  2S 
giugno  1866  che  punisce  il  contrabbanè 
in  unione  di  tre  o  più  persone,  non  si 
riferisce  soltanto  ai  malfa ttor Un  asso- 
ciazione, ai  contrabbandieri  di  profes- 
sione, ai  recidivi  e  reiteratori. 

Il  tribunale  correzionale  di  Udine 
riteneva  Poscognac  Giambattista  e  Fer- 
limonte Giambattista  colpevoli  di  con- 
trabbando semplice  e  li  condannava  alla 
multa  di  lire  19.  69  e  14.  58  respet- 
tivamente. 

Appellava  da  tale  sentenza  il  pro- 
curatore del  re  per  violazione  dellV 
ticolo  3  real  decreto  28  giugno  1866, 
perchè  non  si  era  tenuto  conto  del- 
l'aggravante del  numero  dei  contrab- 
bandieri, che  erano  quattro  nel  mo- 
mento che  la  pubblica  forza  li  sor- 
prendeva. 
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E  la  corte  di  appello  dì  Venezia 
acendo  dritto  all'appello  del  pubblico 
ainìstero  coudannava  gl'impatati  alla 
►ena  del  carcere  per  anni  tre  il  primo, 
I  per  mesi  sei  il  secondo  con  senten- 
;a  15  loglio  1885  contro  la  qnale 
icorrono.  sostenendo  malamente  ap- 
)licato  l'articolo  3  del  decreto  indi- 
cato, il  quale  si  riferisce  ai  malfattori 
n  associazione,  ai  contrabbandieri  di 
3rofessione,  ai  recidivi  e  reiteratori, 
ielle  quali  classi  non  si  trovano  i  ri- 
;orrenti. 

La  Cassazione  osserva  che  l'artico- 
o  3  del  decreto  legislativo  28  giugno 
1866,  per  quanto  si  voglia  dire  rigo- 
roso è  scritto  in  modo  da  non  dare 
luogo  a  interpretazioni  benigne,  esso 
jtabilisce  che  il  contrabbando,  quando 
ìpvvenga  a  mano  armata  o  in  unione 
ii  tre  o  più  persone,  quantunque  non 
aurmate,  è  punito  col  carcere  da  tre  a 
cinque  anni.  Le  distiu-  ioni  che  si  vor 
gliono  fare  non  esistono. 

Per  queati  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Poscognac  Giambattista  e  Ferlimonte 
Giambattista  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  in  data 
15  Indio  1885  e  li  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  75  e  nelle  spese. 


Seziou  pelale  28  decembn  1885,  i^  1857. 

AHlfiLlRKI  P.  •  sriKA  y.  ed  111.  -  P.  M.  LUCIAKI 
(eoiel.  MBf.) 

Troglio  (avv.  Giacobone) 

Dazio:  Contravvenzione  -  Carico  •  Distan- 
za -  Assolutoria  •  Parte  civile  -  Pubblico 
ministero  -  Appello  -  Nullità  -  Dibattimen- 
to -  Condanna  -  Interrogatorio  -  Imputato  - 
Atti  -  Prova  -  Negoziante  -  Avventizio  - 
Mercati  -  Transito  -  Prescrizione  (art.  47 
legge  25  agosto  1870). 

//  pubblico  ministero  non  può  ap- 
pellare dalla  sentenza  del  tribunale  che 
esclude  Pintervento  della  parte  civile  in 
giudizio^  dovendo  egli  rimanere  estra* 
neo  agli  interessi  civili  fra  imputato  e 
danneggiato. 

L'ammissione  delP interrogatorio  del- 
Vimputato  prima  di  decidere  la  que- 
stione  deir ammissibilità  o    meno  del- 


Cappello  del  pubblico  ministero  èerrore 
di  forma  che  rende  nulla  la  sentenza 
drappello. 

Gli  esercenti  nei  comuni  aperti  non 
possono  tenere  generi  soggetti  a  dazio 
in  locali  distanti  m£no  di  cinquecento 
metri  dall' esercizio  ^  senza  aver  pagato 
prima  la  tassa  ed  ottenuto  il  permesso 
delPufflzio  daziario. 

Condizioni  essenziali,  perchè  esista 
il  reato  di  contravvenzione  alla  legge 
della  distanza  in  relazione  col  dazio 
consumo,  sono:  f  che  si  tratti  di  eser- 
cente; 29  che  si  abbia  un  luogo  di  spac- 
cio nel  comune  in  cui  avviene  la  con- 
travvenzione. 

Troglio  Agostino  era  imputato  di 
contravvenzione  alla  legge  del  dazio 
consumo  per  avere  in  Varzi  presso  Az- 
zeretti  Carolina  depositato  un  carico 
di  barili  di  quint.  960  a  distanza  mi- 
nore di  500  metri  dall'osteria  di  Ne- 
gri Francesco,  nella  quale  taluna  vol- 
ta il  Troglio  aveva  portati  e  venduti 
i  generi  a  minuto. 

Le  ditta  Trezza  si  costituiva  parte 
civile. 

Il  tribunale  correzionale  di  Bobbio, 
messa  in  dubbio  la  legittimità  di  quella 
costituzione,  accoglieva  la  istanza  del- 
l'imputato e  respmgeva  la  costituzio- 
ne aella  parte  civile  per  mancanza  di 
Srova  della  sua  qualità  di  assuntrice 
el  dazio.  La  ditta  Trezza  protestava 
contro  detta  ordinanza.  Il  puoblico  mi- 
nistero si  era  associato  alla  domanda 
della  difesa. 

H  giudizio  proseguiva,  e  in  esito  l'im- 
putato era  assoluto.  La  ordinanza  che 
aveva  rejetto  l'intervento  della  parte 
civile  segna  la  d»ta  16  maggio,  e  la 
sentenza  di  assolutoria  segna  la  data 
17  maggio  1885. 

La  (fitta  appellava  contro  la  ordi- 
nanza e  contro  la  sentenza  per  l'uni'M) 
motivo  che  non  doveva  essere  esclusa 
dal  giudizio  essendo  sufficiente  la  pro- 
va della  sua  qualità  di  assuntrice  del 
dazio. 

Appellava  ancora  e  dalla  ordinan- 
za e  dalla  sentenza  il  pubblico  mini- 
stero presso  la  corte  di  appello  di  Ca- 
sale per  l'identico  esclusivo  motivo  che 
malamente  essendosi  esclusa  la  parte 
civile  dal  giudizio  bisognava    pronun- 
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ziare  la  nullità  dell'  ordinanza  e  di 
tutti  gli  atti  che  la  seguirono. 

La  corte  di  appello  di  Casale  con 
una  prima  sentenza  19  febbraio  1884, 
ritenendo  malamente  esclusa  la  parte 
civile  dal  giudizio,  annullava  l'ordinan- 
za del  tribunale  e  la  sentenza  di  asso- 
luzione che  l'aveva  seguita.  Ordinava 
la  ripetizione  del  dibattimento  innanzi 
alla  corte. 

La  ripetizione  del  dibattimento  a- 
veva  luogo  nel  19  maggio  1884  e  in 
seguito  la  sentenza  che  condannava  il 
Troglio  al  pagamento  dal  dazio  in  li- 
re 168,  al  aoppio  del  dazio  in  lire  336 
er  multa,  ai  danni  da  liquidare  verso 
a  parte  civile  e  alle  spese. 

Da  tale  sentenza,  come  dall'  altra 
che  l'aveva  preceduta  ricorre  in  cassa- 
zione il  condannato,  con  deposito  di 
lire  150  e  coi  seguenti  motivi: 

1®  La  corte  ritenne  sentenza  la 
ordinanza  del  tribunale  di  Bobbio  che 
aveva  esclusa  la  parte  civile  e  ri- 
tenne anche  che  per  la  sentenza  in- 
terlocutoria o  preparatoria  non  è  ne- 
cessaria la  protesta  por  avere  diritto 
all'appello.  l)oppio  errore  :  quella  era 
ordinanza  e  non  sentenza  ed  anche  per 
la  sentenza  preparatoria  o  interlocuto- 
ria occorre  la  protesta; 

2^  L'imputato  nel  primo  giudizio, 
nel  quale  la  corte  annullò  la  sentenza 
del  tribunale,  non  fu  interrogato  che 
sulle  generalità:  mancò  interrogatorio 
e  difesa  su  questo  punto   controverso; 

3®  Lacerto  discusse,  per  giustificare 
il  diritto  della  ditta  a  stare  in  giudi- 
zio, carte  e  atti  che  non  si  erano  an- 
cora letti  all'udienza; 

4*  La  corte  amnaise  un  contratto 
di  appalto  fra  la  ditta  e  il  comune, 
senza  l'atto  scritto  che  doveva  docu- 
mentarlo giusta  le  prescrizioni  di  dritto 
civile; 

50  Non  solo  niancava  la  prova  del- 
l'appalto del  dazio,  ma  anche  quella 
delrinteresse  e  del  danno. 

Questi  i  mezzi  di  annullamento  con- 
tro la  sentenza  del  19  febbraio. 

Ecco  gli  altri  contro  la  sentenza  di 
condanna  del  19  maggio: 

lo  Troglio  non  era  di  Varzi  ma  di 
Gerignola,  era  negoziante  e  non  eser- 
cente: come  venditore  avventìzio  nelle 
fiere  e  mercati  qualche  volta  aveva  ven- 


duto lardo  a  minuto  in  Varzi  nel  lo- 
cale di  un  certo  Negri.  Da  lui  non  sì 
poteva  chiedere  che  prima  di  comin- 
ciare tal  vendita  facesse  la  dichiara- 
zione. 

Vendita  non  vi  fu,  ne  un  yrin- 
cipio  di  esecuzione.  Gli  articoli  3o,  3? 
del  regolamento  non  erano  a  lai  appli- 
cabili; 

2o  La  tassa  è  dovuta  nell*  entrata 
del  genere  nel  luogo  di  vendita  e  D02 
prima  :  pel  transito  non  è  dovuta  da- 
zio ; 

3"  La  corte  ritenne  Troglio  resp^i- 
sabile  solo  perchè  padrone  del  lardo; 
errore; 

40  Bisognava  applicare  la  prescri- 
zione, essendo  passato  l'anno  senza  dif- 
ferenza fra  contravvenzione  e  delitti 
e  senza  guardare  se  vi  fu  una  inter- 
ruzione. Articoli  24  e  29  legge  3  lo- 
glio 1864,  149  e  150  proc.  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  i  meza 
principali  si  possono  ridurre  a  tre,  doe 
di  forma  ed   uno  di  sostanza. 

Nella  forma  la  corte  di  appello  com- 
mise un  doppio  errore.  Ammise  ra|i- 
f)ello  del  pubblico  ministero  che  siri- 
ériva  esclusivamente  all'mtervento  e 
non  intervento    della    parte  civile  in 

giudizio.  Gl'interessi  civili  si  regolano 
a  l'imputato  e  il  danneggiato:  il  pub- 
blico ministero  è  ad  essi  estraneo.  0- 
mise  poi  la  corte  l'interrogatorio  del- 
l'imputato prima  di  decidere  la  que- 
stione della  ammessibilità  0  meno  del- 
l'indicato appello. 

In  merito  poi  ritenne  una  contiaf- 
venzione  che  non  esisteva.  Per  Tarti- 
colo  47  del  regolamento  25  agosto  1870 
nei  comuni  apeiii  non  si  possono  te- 
nere dagli  esercenti  genen  soggetti  a 
dazio  m  locali  distanti  meno  di500ra|^tn 
dall'esercizio  senza  aver  pagato  prìim 
la  tassa  e  ottenuto  il  permesso  del- 
l'uffizio daziario.  Le  due  condizioni  del 
reato  sono  che  si  sia  esercente,  e  chea 
abbia  ìin  luogo  di  spaccio  nel  cornane 
in  cui  avviene  la  contravvenzione.  F. 
Troglio  Agostino  non  era  esercente  na 
negoziante  di  bestiami;  non  era  di  Var- 
zi, non  vi  dimorava,  non  vi  aveva  spac- 
cio di  generi  a  minuto.  Qualche  roh 
però  egli,  in  qualità  di  venditore  avven- 
tizio di  fiere  o  mercati,  aveva  ^ 
a  Varzi  a    minuto  generi 
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lazio,  colla  debita  permissione,  serven- 
dosi del  magazzino  di  un  tale  Ne^ri. 
E  solo  perchè  prima  si  era  servito 
del  magazzino  di  Negri  e  qnesto  ma- 
gazzino era  distante  meno  di  500  me- 
tri dalla  osteria  Azzaretti,  nella  quale 
ora,  incolto  dalla  notte,  aveva  deposi- 
tato una  partita  di  lardo,  che  era  di 
passag^o  e  doveva  andare  in  altro  pae- 
sello vicino,  si  verbalizza  e  condanna 
come  contravventore  alla  legge  della 
distanza  stabilita  dall'artic.   47;  Tatto 

Snesto  eccede  i  termini  e  le  condizioni 
eirinvocato  articolo;  si  tratta  né  più 
né  meno  che  di  colpire  indirettamente 
il  transito  che  nei  comuni  aperti  è  li- 
bero e  non  soggetto  a  restrizione.  Man- 
ca la  base  del  reato. 

Per  (questi  motivi: 

Cassa,  per  mesistenza  di    reato    e 
senza  rinvio,  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Casale  del  19  magdo  1884 
.pronunziata  a  danno  di  Troglio  Ago- 
stino. 

Ordina  in  favore  di  costai  la  resti- 
tuzione del  deposito  delle  lire  150. 

Condanna  la  parte  civile  alle  spese. 


8«iioni  nnifte  29  loglia  1885,  b""  521. 

MlEAilLli  P.  r.  •  MUDICI  Ril.  U  iti.  - 
P.  M.  DI  FALCO  P.  8.(1) 

D'Amico  (aw.  Fioretti  e  Crispi)  - 

Ministeri  dei  lavori  pubblici  e  delle  Jlnan»e 

(ayv.  er.  Tibpolo) 

Cosa  gludieata:  Identità  deiroggotto  •  Iden- 
m«r     ^     tità  delle  persone. 
Competenza  glodiziarla:  Appello   principa- 
le •  Capi  di  dimanda  -  Appello   Inoldenta- 
lo  -  Condiziono  •  Dlchiaraziono  d'ineonpe- 

tenn. 
Aoque  pniibilche:  Derivazione  •  Vigilanza 
amministrativa  •  Ingerenza  giudiziaria* A- 
zlone  di  danni  -  Ordinanza  prefettizia  • 
Alveo  •  Opere  nooevoli  •  Proprietà  -  Uso  - 
Opifici  -  Legislazioni  napoletane  •  Corsi  di 
aeqna  -  Dominio  fendalo  •  Riverasohl  -  Uso 
comune  •  Regolamenti  amministrativi. 

Quando  il  giudice  del  merito  ha  e- 
scluso  che  in  due  giudizi  si  verificasse 


1)  S.  E.  il  Procuratore  Generale  del  Re 
conchiadeya  per  la  cassazione  della  sen- 
tenza denunziata,  dichiarando  la  compe* 
tenza  del  potere  giudiziario  per  i  capi  1, 
3  e  4  della  dimanda       ^j^id     i       ^ 


V identità  dell'oggetto  e  delle  persone^  non 
può  lamentarsi  che  nel  secondo  di  essi 
non  siasi  riconosciuta  la  cosa  giudi- 
cata nascente  dal  primo. 

Se  Vappello  principale  chiede  la 
dichiarazione  della  competenza  giudi- 
ziaria ^su  tutti  i  capi  della  dimanda^ 
anche  se  J appello  incidente  contro  la 
dichiarazione  di  competenza  sopra  uno 
solo  dei  capi  della  dimanda  contenuta 
nella  sentenza  appellata  sia  condizio^ 
nato  all'ammissione  delf appello  prin- 
cipale^ può  ti  giudice  di  secondo  grado, 
respingendo  Vappello  principale,  emet- 
tere la  dichiarazione  d* incompetenza 
richiesta  nell'appello  incidentale. 

In  acque  pubbliche  non  si  possono 
fare  o  rifare  opere  di  derivazione  se 
non  con  l'approvazione  e  sotto  la  vigi- 
lanza delVautorità  amministrativa,  cui 
è  affidato  il  regime  delle  acque  pubbli- 
che, senza  l'ingerenza  dell'autorità  giU" 
diziaria. 

Non  si  dà  azione  di  danni  ed  in- 
teressi esperibile  in  via  giudiziaria  con- 
tro il  prefetto  per  le  ordinanze  emesse 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  per 
provvedere  a  che  l'alveo  di  acque  pub- 
bliche  rimanga  libero  da  opere  nuove 
non  autorizzate  amministrativamente 
0  credute  notevoli  al  buon  regime  delle 
acqi^  stesse. 

Quegli,  che  nel  sito  libello  introdut- 
tivo del  giudizio  contro  Vamministra- 
zione  dei  lavori  pubblici  non  fonda  la 
azione  in  un  sìào  diritto  di  proprietà 
sulle  acque  in  questione  o  in  un  suo 
diritto  ad  usare  acque  di  pertinenza 
privata,  bensì  in  suo  diritto  di  deriva- 
zione (Tacque  pubbliche;  e  chiede  per- 
ciò che  la  convenuta  amministrazione 
disponga  la  costt^uzione  delle  nuove  o- 
pere  occorrenti  alla  derivazione  delle 
acque  pubbliche  su  cui  vanta  diritto^ 
in  modo  che  col  regime  di  queste  re- 
stino conciliate  le  esigenze  dei  suoi  o- 
pifiqj.  propone  una  dimanda  su  cui  non 
è  competente  a  pronunciarsi  Fautorità 
giudiziaria. 

Sotto  le  precedenti  legislazioni  na- 
poletane, i  corsi  di  acqua  non  costi- 
tuenti fiumi  navigabili  o  adatti  a  tra- 
sporto, e  su  cui  un  tempo  si  distese  l'a- 
busivo dominio  feudale,  si  consideravano 
non  già  proprietà  dei  riveraschi,  ma 
quali  cose   di   uso   comune,  e  soggette 
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anch'esse  ai  regolamenti  della  pubblica 
amministrazione. 

Ritenuto  che  Gaetano  D'Amico  ac- 
quistava da  un  tal  De  Simone,  il  qua- 
le ne  avea  fatto  acquisto  dal  demanio 
nel  1809.  due  cartiere  animate  delle 
acque  del  Vallone  Sommonte  in  Vie- 
tri  sul  Mare. 

Un  tal  Milone  proprietario  di  mo- 
lini  animati  dalle  stesse  acque,  denuii- 
ziava  la  costruzione  di  una  parata  in 
muratura  che  il  D'Amico  avea  fatto 
attraverso  l'alveo  di  quelle  acque,  ed 
il  prefetto  della  provincia,  dopo  eleva- 
to verbale  di  contravvenzione,  faceva 
una  prima  ordinanza  per  la  demolizio- 
ne di  quell'opera.  Posteriormente  fu 
denunziala  dallo  stesso  Milone  una 
nuova  parata,  costrutta  di  sabbia  e  di 
pietre  attraverso  l'alveo  stesso,  ne  fu 
elevato  altro  verbale  di  contravvenzio- 
ne, e  con  l'altra  ordinanza  prefettizia 
ne  fu  pure   ordinata    la    demolizione. 

Allora  fa,  che  il  D'Amico,  creden- 
do che  COSI  gli  si  volesse  impedire  l'e- 
sercizio del  suo  diritto  alla  presa  d'ac- 
qua, istituiva  giudizio  contro  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  ed  il  dema- 
nio dello  Stato,  con  citazione  conte- 
nente i  seguenti  capi  di  domanda: 

1**  Dichiararsi  w  il  suo  diritto  alla 
»  derivazione  delle  acque  pubbliche 
n  del  Vallone  Sommonte,  inserviente 
ad  animare  i  suoi  opificii;  2®  ordinar- 
si una  perizia,  che  mdicasse  il  sito  e 
le  opere  a  praticare  per.  la  derivazio- 
ne delle  acque  e  che  conciliasse  l'esi- 
genze degli  opifici  w  col  regime  delle 
»  acque  pubbliche  »,  accordandosi  al 
ministero  dei  lavori  pubblici,  un  ter- 
mine per  la  esecuzione,  a  sue  spese, 
delle  opere  che  saranno  designate  dai 
periti,  in  mancanza,  rimanere  autoriz- 
zato il  D'Amico  ad  eseguirle  sotto  la 
direzione  dei  periti  medesimi;  3^  di- 
chiararsi lesiva  de'suoi  diritti  l'ordi- 
nanza prefettizia,  colla  condanna  ai 
danni  ed  interessi;  4^  subordinatamen- 
te condannarsi  il  demanio  ai  danni 
ed  interessi,  per  la  garentia  della  ven- 
dita fatta  a  De  Simone. 

D  tribunale,  con  sentenza  del  17 
agosto  1877,  dichiarava  l'incompeten- 
za dell'  autorità  giudiziaria  relativa- 
mente   al    capo  2Ó  della  domanda,  ed 


il  non  luogo  a  deliberare  sugli  altri 
capi,  salvo  all'attore  di  riproporrei 
terzo  capo  di  domanda,  se  quando,  e 
come  per  legge. 

Se  ne  appellarono  in  principale  il 
D'Amico  e  per  incidente  i  convenTit. 
limitatamente  alla  riserva  di  riprodu- 
zione del  terzo  capo  della  diurna 
Il  D'Amico  sostenne  che  trattanJca 
di  acque  aventi  piuttosto  un  carattert 

1)rivato  che  pubblico,  di  conserràR 
a  forma  della  presa  d'acqua  a  ^m 
dell'articolo  620  del  codice  civile,  à 
ottenere  dichiarazione  di  diritto  ali 
derivazione  dell'acqua  medesima  d 
modo  usato,  e  di  sapere  degli  eM 
degli  atti  amministrativi  in  pregiuii- 
zio  di^  questo  suo  diritto,  non  era  i 
parlarsi  di  incompetenza  giadiziara 
su  tutti  i  capi  della  sua  dimanda,  co- 
m'era stato  già  giudicato  colla  sentec 
za  del  3  febbraio  1877.  La  quale  m' 
data  dal  tribunale  di  Salerno  fra  Di- 
mico  come  attore.  Sabato  Milone  come 
convenuto  principale,  e  l'intenuaia 
di  finanze  per  l'asse  ecclestico  chbm- 
ta  in  garentia,  sopra  domanda,  inl^ 
se  ad  una  convenzione  del  25  maggio 
1835  ed  avente  per  oggetto  cbeil 
Milone  riducesse  una  ramiera  a  come 
era  stata  costruita,  e  rimuovesse  ogni 
cagione  alteratrice  del  corso  delle  ac- 
que, in  danno  degli  opifici  dell'at- 
tore. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
sentenza  del  12  aprile  1878,  dis&^che 
bene  si  era  dichiarato  il  non  luogo  s 
deliberare  sul  primo  e  auarto  capo 
della  domanda,  non  essendo  conte^ts* 
to  il  dritto  alla  derivazione  delle  ac- 
que il  cui  modo  di  esercitarlo  en 
guardato  negli  altri  capi  della  doman- 
da;  che  bene  fu  dichiarata  la  incom- 
petenza giudiziaria  sul  2*  capo  delli 
domanda  trattandosi  di  acqae  pubbli- 
che, ritenute  per  tali  colla  donmà. 
e  di  costruzione  di  nuove  opere  Del- 
l'alveo delle  medesime,  atteso  la  à- 
struzione  del  vecchio  canale  di  deri- 
vazione, causata  dalle  frane;  e  che  -» 
stessa  incompetenza  stava  pel  ter?^ 
capo  della  domanda,  per  avere  il  pr^ 
fette  provveduto  nei  limiti  delle  s|W 
attribuzioni,  applicando  gli  articoli  Ito, 
169  e  170  della  legge  sulle  opere  poD- 
bliche,   da    mancare    ogni  ragione  & 
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chiedere  risarciraento  di  danni  sotto 
pretesto  dello  lesione  di  nn  diritto. 
Quii^di  rigettava  l'appello  principale, 
e  faceva  dritto  allo  appello  incidente. 
Il  D'  Amico  ricorse  per  cassazione 
contro  questa  sentenza,  sostenendo  col 

Sripaq  mezzo,  che  la  competenza  giu- 
ìziaria  era  manifesta  a  gindicare  del 
suo  dritto  alle  acqu-e  del  Vallone  Som- 
monte,  e  della  costruzione  delle  opere 
occorrenti  all'esercizio  di    esso   relati- 
ve   ad  acque    private,    non    tolleranti 
ingerenza  amministrativa,  come  quella 
che  è  stata  lesiva  del    suo    dritto,  col 
2o  mezzo,  che  fu   violato    il  giudicato 
del  3  febbraio  1877  che  avea  ritenuta 
la  competenza  giudiziaria,  e  col  3®  mez- 
zo, che  essendo  stato  condizionato  l'ap- 
pello incidente,  non    potea    essere  di- 
chiarata   la    incompetenza   anche   sul 
terzo  capo  della  domanda. 
In  Diritto 
Consideìrando  che  la  violazione  del 
^udicato,  lamentata  col  T  mezzo  del 
ricorso,  non  ha  aflfatto  sussistenza.  Im- 
perocché  gli    elementi   di   fatto  della 
costituzione  del  giudicato,  quelli    cioè 
della  identità  dell'oggetto,  e  della  iden- 
tità delle  persone,    sono    stati   esclusi 
dal  giudice  del  merito,  il  quale  affer- 
mava come  il  giudizio,  in  cui  fu  dato 
dal  tribunale  di  Salerno    la    sentenza 
del  13  febbraio  1877  abbia   avuto   un 
oggetto  diverso  da  quello  dell'  attuale 
gmdizio  e  sia  stato  contestato  fra  j)er- 
sone  che  non  son  quelle  per  le    quali 
•ra  profferita   la  sentenza  impugnata, 
•d  effettivamente  sta    in   fatto,  che  il 

t indizio  in  cui  avea  luogo  la  sentenza 
el  13  febbraio  1877  fu  contestato  dal 
D'Amico  con  Milone,  che  chiamava 
in  ^rantia  il  demanio  per  l' asse  ec- 
clesiastico, mentre  l'attuale  giudizio 
era  istituito  dal  D'Amico  contro  il 
ministero  dei  lavori  pubblici  ed  il  de- 
manio, e  che  l'oggetto  del  primo  su 
cui  fu  dichiarata  la  competenza  giu- 
diziaria, consisteva  a  che  il  Milone, 
Ìiusta  la  convenzione  del  25  maggio 
835  riducesse  la  ramiera  a  come  era 
stata  costruita,  da  rimuovere  la  causa 
dell'alterazione  del  corso  delle  acgue 
in  danno  degli  opifici  del  D  Amico, 
mentre  nell'attuale  giudizio  si  vuole 
che,  avendosi  diritto  alla  derivazione 
delle  acque    del    Vallone  Summonte, 


fosse  disposto  dal^autorit^  giudiziaria 
la  costruzione  delle  opere  di  deriva- 
zione in  modo  da  conciliare  il  dritto 
del  D'  Amico  col  buon  regime  delle 
acque  pubbliche,  e  condannato  il  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  ai  danni 
detti  cagionati  dalla  ordinanza  prefet- 
tizia; subordinatamente  il  demanio,  die 
è  tenuto  a  garantire  la  vendi  ti\  fatta 
a  De  Simone. 

Considerando  che  non  majxgiore  at- 
tenzione meriti  il  terzo  mezzo  di  ri- 
corso, che  lamenta  la  dichiirata  in- 
competenza giudiziaria  anc'  e  sul  ter- 
zo capo  della  domanda  su  cui  Frasi 
fatto  salvo  lo  esperimento,  s'^  quando 
e  come  per  le,rge,  mentre  Tappellu  in- 
cidente era  condizionato  alla  anmis- 
sione  dell'appello  principale.  Imperoc- 
ché a  prescindere  che  la  corte  di  me- 
rito non  considerava  come  condizionato 
quell'appello  incidente,  non  potevasi 
non  provvedere  sulla  competenza  o 
meno,  anche  relativamente  al  3"*  capo 
della  domanda,  quando  la  giurisdizio- 
ne di  2o  grado  n'  era  investita  dallo 
stesso  appello  prin'^ip  le  che  invocava 
la  competenza  giudiziaria  su  tutti  i 
capi  della  domanda,  e  però  anche  sul 
3*  capo,  sul  quale  l'appello  incidente 
voleva  la  contraria  dichiarazione.  Sic- 
ché la  corte  di  merito  doveva,  come 
ben  fu  fatto,  provve;lere  senza  limi- 
tazione sulla  quistione  di  competenza 
che  là  Ci  usa  presentava. 

Considerando  che  perciò  la  perspi- 
cace difesa  del  ricorrente  ebbe  l'op- 
portuno accorgimento  di  concentrare 
nella  pubblica  discussione  tutti  i  suoi 
sforzi  nel  merito  della  questione  di 
competenza,  messo  in  vista  col  primo 
mezzo  del  ricorso,  e  l'impegno  di  at- 
taccare gagliardamente  la  bnse  del  giu- 
dizio, che  ne  andava  la  corte  di  me- 
rito, quella  cioè  di  ritenere  che  le  ope- 
re costruite,  per  le  quali  erano  stite 
date  le  ordinanze  prefettizie,  e  quelle 
di  cui  si  domandava  la  costruzione, 
risguardavano  optare  nuove  occorrenti 
alla  derivazione  di  acqne  pubbliche  co- 
struite 0  da  costruire  nell'alveo  delle 
acque  medesime,  cercando  di  persua- 
dere, che  quel  corso  d'acqua  del  Val- 
lone Sommonte  era  invece  a  ritenersi 
di  pertinenza  privata.  Imperocché  essa 
stessa   non    potesse   disconoscere   che 
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messo  fuori  contestazione  il  dritto  del 
D*  Amico  alla  derivazione  di  quelle 
acque  per  animare  gli  opificii  acqui- 
stati dal  De  Simone,  cui  erano  etati 
venduti  dal  demanio,  quando  queste 
acque  fossero  ritenute  pubbliche,  le 
nuove  opere  di  derivazione,  che  erano 
state  fatte  e  che  si  volevano  rifare  nel- 
ralveo  del  Sommonte,  per  la  distru- 
zione del  vecchio  canale,  causa  dalle 
frane,  stando  alle  chiare  e  precise  di- 
sposizioni della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche e  di  quel 'a  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, su  cui  era  basata  la  sen- 
tenza impugnata,  non  potevano  esser 
fatte  se  non  con  l'approvazione  e  sot- 
to la  vigilanza  dell'autorità  ammini- 
strativa, cui  è  aflSdato  il  re.^rime  delle 
acque  pubbliche,  e  senza  l'in-i^erenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Dippiù  sape- 
va, che  in  questa  ipotesi  delle  acque 
pubbliche  manchi  pure  la  esperi  bilità 
di  alcun'azione  di  danni  ed  interessi 
nella  via  giudiziaria  contro  il  prefetto 
per  le  ordinanze  che  avea  dato  nei  li- 
miti delle  sue  attribuzioni,  provve- 
dendo, com'era  suo  dovere,  a  che  l'al- 
veo di  quelle  acque  pubbliche  fosse 
rimasto  libero  da  opere  nuove,  non  au- 
torizzate amministrativamente,  e  cre- 
dute nocevoli  al  buon  regime  delle 
ncque  medesime,  non  potendo  stare 
la  pretesa  lesione  del  diritto  alla  de- 
rivazione delle  acque  pubbliche  non 
esercitato  in  conformità  di  legge,  e  non 
potendo  l'autorità  giudiziaria  giudica- 
re del  come  le  opere  dovevano  esser 
fatte,  e  però  della  convenienza  o  me- 
no del  provvedimento  prefettizio. 

Considerando  che  questa  ipotesi  ap- 
punto si  mostri  vera  nella  causa,  non 
essendo  affatto  sorretta  dagli  atti  quel- 
la sostenuta  dalla  difesa  del  ricorrente, 
che  cioè  il  corso  d'acqua  nel  Vallone 
Sommonte  fosse  di  pertinenza  privata, 
da  farvi  apparire  abusiva  l'ingerenza 
amministrativa. 

Di  fermo,  lo  stesso  libello  introdut- 
tivo del  giudizio,  su  cui  è  da  regolarsi 
la  competenza,  pone  a  base  dell'azione 
non  già  il  dritto  di  proprietà  del 
D'Amieo  sul  corso  d'acqua  del  Vallo- 
ne Summonte,  e  neanche  il  diritto  di 
uso  di  acque  di  pertinenza  privata; 
ma  bensì  il  diritto  alla  derivazione  di 
quelle  acque  pubbliche:  Seuza  di  che 


resterebbe  inesplicabile  la  domanda 
contro  il  ministero  de'  lavori  pubblici, 
per  far  disporre  la  costruzione  delle 
nuove  opere  occorrenti  alla  derivazio- 
ne delle  a?que  pubbliche.  Ed  in  ve- 
rità il  D'  Amico  nello  spiegare  la  sua 
domanda,  non  poteva  pensare  a  quel 
che  poi  è  stato  detto  per  interesse  di 
difesa,  quando  i  suoi  titoli  di  acquisto, 
non  solo  non  parlano  di  proprietà  pri- 
vata di  quel  corso  d'acqua,  ma  accen- 
nando ad  esso  lo  chiamano  fiume,  co- 
me è  detto  nella  ordinanza  prefettizia 
e  com'  è  pure  chiamato  nella  senten- 
za del  13  febbraio  1877  ricordata  dal 
ricorrente.  Il  quale  «^.orsodi  acqua,  se 
pur  si  volesse  dire  mancasse  di  peren- 
nità, sebbene  in  qualche  atto  del  pro- 
cesso è  detto  soltanto  che  in  tempi 
estivi  se  ne  diminuisca  il  volume,  è 
certamente  di  tale  entità,  da  rendersi 
utile  ad  una  industria  esercitata  da 
grossi  opifici,  come  cartiere,  ramiere 
e  molini,  e  scorrente  in  un  vallone, 
senza  fonte  privata,  e  con  sponde  ne- 
anche attribuite  a  proprietà  privata 
da  mostrarsi  da  per  se  stesso  non  me- 
no di  un  torrente,  e  come  compreso 
fra  quelli  di  pertinenza  del  pubblico 
demanio  di  cui  all'art.  427  del  codice 
civile,  e  per  rapporto  ai  quali,  se  può 
essere  fatta  una  concessione  di  pro- 
prietà d'acqua  perequante  è  derivata, 
non  lo  si  potrebbe  m  quanto  al  corso 
stesso. 

Sicché  nella  fattispecie  la  qualità 
pubblica  delle  acque,  per  rapporto 
alle  quali  era  stata  ordinata  la  distru- 
zione delle  opere  nuove  costruite  nel- 
l'alveo senza  autorizzazione  ammini- 
strativa, ed  è  stata  domandata  la  ri- 
costruzione  di  opera  che  conciliasse 
l'esigenza  degli  opifici  col  regime  delle 
acque  pubbliche,  e  rivalga  di  danni 
detti  cagiona.ti  dall'ordinanza  prefetti- 
zia, contestandosi  la  lite,  non  già  con 
altri  privati  utenti,  ma  coU'antorità 
stessa  amministrativa,  risulta  una  ve- 
rità dagli  atti  della  causa,  come  la 
ipotesi  contraria  si  risolve  in  una  pu- 
ra assertiva;  da  rendersi  manifesta  la 
dichiarata  incompetenza  giudiziaria. 

Né  la  ipotesi  della  pertinenza  pri- 
vata di  quelle  acque  può  essere  nte- 
nuta  in  quanto  che  si  dice,  che  i  fiu- 
mi non  navigabili  o  non   atti  a  tra- 
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sporto  ed  i  torrenti  nelle  nuove  pre- 
cedenti amministrazioni,  che  e  boero 
vigore  nelle  provincie  napolitane,  non 
erano  compresi  fra  le  cose  di  pertinen- 
za del  demanio  pubblico.  Imperocché 
anche  sotto  l'impero  di  quelle  legisla- 
zioni, i  corsi  di  acqua  non  constituen* 
ti  fiumi  navigabili  o  adatti  a  traspor- 
to, su  cui  un  tempo  si  era  pur  disteso 
l'abusivo  dominio  feudale,  se  non  fu- 
rono compresi  nelle  pertinenze  del 
demanio  pubblico,  neppure  erano  ri- 
tenuti di  pertinenza  privata,  essendo 
riconosciuto  in  dottrina  ed  in  giuri- 
spnidenza,  che  essi  intolleranti  di  e- 
sclusiva  possessione,  erano  a  conside- 
rarsi come  cose  non  appartenenti  ad 
alcuno,  e  di  uso  comune,  n  acqua  pro- 
"*  flnens  comunis  est  »  di  cui  i  rive- 
raschi  utenti  non  potevano  dirsi  pro- 
prietari da  rimaner  pur  soggetti  ai 
regolamenti  della  pubblica  ammmistra- 
zione.  La  qual  ingerenza  amministra- 
tiva si  è  dovuta  aumentare,  ed  anche 
meglio  disciplinare  legislativamente  ai 
tempi  in  cìli  l'acqua  ha  acquistato  una 
maggiore  importanza  generale  per  il 
progresso  dell'agricoltura  e  della  in- 
austria,  tanto  che  nella  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche  sono  state  comprese 
fra  le  acque  pubbliche  non  solo  quelle 
considerate  demaniali  nell'art.  127  del 
codice  civile,  ma  pure  i  rivi  ed  i  ru- 
scelli, ed  altri  scoli,  che  sono  corsi  di 
acqua  d'entità  inferiore  a  quella  dei 
fiumi  e  de'  torrenti,  ed  il  cui  regime 
è  pure  affidato  all'autorità  amministra- 
tiva. 

Per  la  qual  cosa  trovando  infonda- 
te le  violazioni  che  si  lamentano  nel 
lo  mezzo,  come  quelle  degli  altri  due 
mezzi,  tutti  tendenti  a  sostenere  la 
competenza  giudiziaria  cho  non  era 
stata  dichiarata  dalla  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  12  aprile  1878,  libe- 
rando il  deposito  in  mvore  dell'erario 
dello  Stato. 

Condanna  il  ricorrente  alle  spese 
liquidate  in  lire  75. 


Sezione  pelale  IS  gennie  1885,  n**  66. 
eHIOLlIRI  P.-  8PKRA  Ril.  ti  Kit.  -  P.  I.  LDCUNl 

(cOld.  CMf.) 

Balbi  (avv.  Cuccia) 

Citazione:  Corte  di  appelio  -  Imputato  fuori 

di  Stato  -  Affissione. 
Contrabbando:  Consumazione  in  itaiia  •  Leg- 
gi italiane  -  Tribunali  italiani. 

La  citazione  avanti  la  corte  di  ap- 
pello dell'imputato  appellante  che  non 
ha  né  residenza,  né  domiciliOy  né  di- 
mora nello  Slato,  si  fa  a  dimanda  del 
procuratore  generale  del  re  mediante 
affissione  di  vna  copia  della  citazione 
alla  ^ìorta  della  corte  stessa  senz'altra 
formalità. 

It  contrabbando  consumato  in  Ita- 
lia è  giudicato  e  punito  colle  leggi  ita- 
liane e  dai  tribunali  italiani  senza  di- 
stinzione fra  cittadini  italiani  e  stra- 
nieri che  lo  abbiano  commesso. 


Sul  primo  mezzo  la  Cassazione  os- 
serva che  il  procuratore  del  re  in  ter - 
!>ose  appello  nello  stesso  giorno  in  cui 
ù  prcmunciata  la  sentenza  dal  tribu- 
nale, cioè  nel  2  aprile,  e  di  onesto 
nessuno  dubita.  La  informativa  ai  pro- 
curatore generale  ha  la  data  del  di 
11  e  quindi  in  termine.  La  domanda 
del  procuratore  generale  al  presidente 
per  la  citazione  ha  la  data  del  30;  ma 
essendosi  denunciati  dei  sospetti  sulla 
verità  di  detta  data,  la  corte  chiama- 
ti  i  registri  della  cancelleria  e  della 
procura  generale  ebbe  a  convincersi 
dalle  annotazioni  in  essi  riportate  con 
ordine  eronologico,  che  il  tatto  corri- 
spondeva esattamente  alle  indicazioni 
degli  atti.  Messo  in  sodo  dalla  corte 
tale  punto  controverso,  non  è  il  caso 
di  ripetere  il  dubbio  in  cassazione. 

Sul  secondo  osserva  che  non  si  fa 
al  Balbi  colpa  degli  atti  preparatori! 
del  contrabbando  avvenuti  in  Malta, 
ma  della  consumazione  del  reato  ese- 

Kito  in  Messina  col  disbarco  del   ta- 
cco per  suo  conto  e  interesse. 
Sul  terzo  osserva  che  sulla  opposi- 
zione della   difesa   alla    lettura    degli 
atti  fol.  23,  24,  51,  52,  53,  50,  100  la 
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corte  pronunciava  ordinanza  colla  qua- 
le respingeva  la  opposizione  stessa  a 
base  degli  art.  281,  n®  2  procedura 
penale.  Riferendosi  essa  a  quella  par- 
te deirarticolo  che  dispone  doversi 
dal  cancelliere  dar  lettura  dei  docu- 
menti, già  conteneva  in  sé  il  molino 
della  reiezione  dell'istanza. 

Anzi  appunto  per  semplicizzare  il 
procedimento  ed  evitare  tante  discus- 
sioni in  cassazione  sulla  natura  degli 
atti  a  fol.  23.  e  24,  si  rinunciava  dal 
pubblico  ministero  alla  lettura  dei  me- 
desimi. 

La  lettura  come  l'ordinanza  che  la 
ordinava  non  sono  perciò  censura- 
bili. 

Sul  quarto  osserva  che  la  corte 
pronunciava  due  sentenze,  la  prima 
il  15  dicembre  1883,  e  la  seconda  il 
24  maggio  1884;  avendo  nella  prima 
esaminata  e  respinta  la  eccezione  de- 
sunta dalla  legge  internazionale  esi- 
stente fra  ritalia  e  la  Gran  Brettagna, 
non  poteva  esaminarla  nuovamente 
nella  seconda  sentenza  senza  incorrere 
nel  »♦  bis  in  idem  »»  e  bene  si  aste- 
neva. 

Sul  quinto  osserva  che,  per  l'arti- 
colo 416  della  procedura  penale,  il 
Srocuratore  generale  presso  la  corte 
i  appello  è  incaricato  di  far  eseguire 
la  citazione  alle  parti  nella  forma  sta- 
bilita per  i  mandati  di  compari- 
zione. 

Or  i  mandati  di  comparizione  con- 
tro imputati  che  non  hanno  residenza, 
né  domicilio,  ne  dimora  nello  Stato,  o 
che  ne  sono  assenti,  o  che  non  vi  han- 
no mai  abitato  {che  è  proprio  il  caso 
dei  forestieri)  si  notificano  mediante 
affissione  di  una  copia  alla  porta  del 
tribunato  senz'altra  formalità. 

Pendendo  il  giudizio  presso  la  cor- 
te di  appello,  la  notificazione  della  ci- 
tazione SI  fa  alla  porta  della  corte  stessa. 

La  notificazione  al  procuratore  le- 
gale del  Baldi  fu  un  dippiù  per  eli- 
minare ogni  protesta  di  nullità. 

L'articolo  18  della  convenzione  in- 
temazionale 15  febbraio  1873,  e  l'or- 
dinanza del  governo  di  Malta  21  feb- 
braio 1863  non  si  occupano  né  si  po- 
tevano occupare  delle  forme  dello  ci- 
tazioni nei  giudizi  penali. 


Sul  sesto  osserva  che  gli  artico- 
li  5,  6,  7,  8,  9,  10  del  codice  penale 
si  riferiscono  bì  crimini  ohe  sono  per- 
siguibili  comunque  commessi  faori  li 
territorio  del  regno:  solo  per  qaei  cri- 
mini espressamente  indicati,  e  non  per 
crimini,  e  molto  meno  per  delitti  o 
contravvenzioni  commesse  in  paa* 
straniero,  il  colpevole  può  essere  già- 
dicato  0  punito  nello  Stato  italiano? 
secondo  le  disposizioni  del  suo  co- 
dice. 

Però  la  citazione  e  l'esame  di  que- 
sti articoli  sono  inopportuni  qxmi) 
il  reato  si  è  commesso  nel  regno:  sìa 
o  crimine  o  delitto  o  contravvenzione, 
lo  abbia  commesso  il  cittadino  o  h 
straniero,  il  reato  che  si  è  consumato 
in  Italia  é  giudicato  e  punito  cd.^ 
leggi  italiane  e  dai  tribunali  italiani 
senza  distinzioni;  ciò  è  nella  naton 
delle  leggi  di  polizia  e  sicurezza:  gli 
stranieri  non  possono  invocare  prero^ 
gative  che  si  rifiutano  ai  nazionali  0- 
gni  Stato  ha  il  diritto  di  vegliare  aik 
sua  conservazione  ed  è  in  questo  ir- 
ritto che  risiede  la  sovranitò,  e  il  pa- 
tere sovrano  non  potrebbe  esercitare 
la  sua  funzione  se  esistessero  degli 
uomini  che  potessero  impunemeDfe 
violare  la  sua  polizia  e  disturbare  1j 
sua  tranquillità.  Questo    è   il  diritto 

f>olitico  di  tutte  le  nazioni:  questo  eia 
'antico  diritto  pubblico  dei  romani. 
»  legge  5  codice,  ubi  de  criminibusa; 
gi  oporteat  ».  Che,  olire  il  diritto  di 
sovranità,  la  giustizia  essa  stessa ricbie- 
de  che  il  colpevole  dia  la  riparazione 
nello  stesso  luogo  in  cui  ha  conimelo 
il  delitto. 

Né  é  possibile  sostenere  che  non 
debba  pumrsi  in  Italia  chi  non  h^ 
mai  toccato  il  suolo  italiano;  sistema 
che  porterebbe  alla  impunità  di  uno 
straniero  che,  residendo  altrove,  dasse 
mandato  (poniamo)  ad  uccidere  un 
suo  nemico  in  Italia. 

Come  del  pari  non  può  ammetterà 
che  il  Balbi  ignorasse  le  leggi  che  n- 
guardano    il  contrabbando  nel  nostro 

Saese;  oltre  il  pericolo  di  una  t^on» 
i  questo  genere  in  diritto,  in  fatti  il 
Balbi  tanto  conosceva  le  nostre  legj 

Eer   quanto  nascondeva  il  t*^*^^  °^' 
arili  di  pece  che  spediva  da  Malta» 
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^essina^  ingannando  il  capitano  della 
*.ve  che  avea  incarico  di  scaricare  la 
lerce  all'arrivo  del  porto,  corno,  fa- 
5va. 

E'  inutile  poi  parlare  d'infrazione 
L  trattati  fru  rltalia  e  la  Gran  Bret- 
igna,  i  quali  mirano  alla  estradizione 
ài  deliquenti  e  ad  altri  obbietti  aflàtto 
stranei  al  nostro. 

Sul  settimo  la  Cassazione  osserva 
fie  il  presidente  non  mancò  di  dare 
ultima  parola  all'accusato  e  suo  di- 
msore. 

Suir  ottavo  la  Cassazione  osserva, 
he  sft  la  merce  si  fosse  depositata 
ella  dogana  di  Messina  per  esportar- 
i,  forse  si  potrebbe  discutere  sulla 
sistenza  del  reato. 

Ma  a  tale  ipotesi  resiste  il  fatto 
elio  indirizzo  del  tabacco  a  Messina 
della  consegna  ad  un  tale  sotto  il 
nto  nome  di  Camardu  che  non  si 
►resentò^  né  al  disbarco,  ne  in  seguito, 
ssendosi  scoverto  pel  caso  strano  della 
ottura  di  un  barile,  il  contrabbando 
i  tabacco. 

Per  q^uesti  motivi: 

Rigetta  il  ncorijo  di  Balbi  Giorgio 
ontro  le  sentenze  della  corte  d'appel- 
o  di  Messina  15  decembre  1883,  e 
14  mag^o  1884,  e  lo  condanna  nella 
aulta  di  lire  150  e  nelle  spese. 


{Sezioni  mU  10  letUmbre  tSSS,  b*  566. 

«HI6LIIRI P. .  BONKLLI  Rei.  d  Eit.  •  P.  M.  PASCALI  A.  8. 
(eoid.  eoif.) 

Ministeri  delVInterno  e  del  Tesoro 

(avv.  ep.  Ti  EPOLO)  - 

Martini^  Campana,  Baraldi  e  Gazzani 

Conflitto  per  Incompetenza:  Decreto  del  pro- 
Tetto  -Notlfloazlone  -  Amministrazione  rap- 
presentata. 
Ripiegati  ex-Modenesi:  Dittatore  -  Poteri  - 
;cces80  -  Dispensa  dal  servizio  -  indenniz- 
zo -  incompetenza  giudiziarit. 

Il  prefetto  che,  in  causa  fra  privati 
•  la  pubblica  amministrazione ,  in  rap* 
yresentanza  di  questa  eleva  il  conflitto 
>er  incompetenza  defPautoritd  giudi-- 
diaria  non  deve  far    notificare  il  suo 


decreto  anche  alla  stessa   amministra- 
zione  da  lui  rappresentata. 

Il  dichiarare  che  il  dittatore  o  go- 
vernatore delle  Provincie  già  modenesi^ 
nello  esercizio  dei  poteri  affidatigli  col- 
la legge  del  i5  giugno  i859,  ne  ecce- 
dette i  limiti j  dispensando  con  suo  de- 
creto dal  servizio  alcuni  impiegati  del- 
l'ex-governo  modenese^  e  il  riconoscere 
quindi  il  loro  diritto  ad  ottenere  l'in- 
dennizzo dei  danni  per  questa  desti- 
tuzionCy  non  è  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Attesoché  avendo  promosso  giudi- 
zio avanti  il  tribunale  di  Modena  Do- 
menico Martini,  Vincenzo  Campana, 
Angelo  Baroldi  e  Gazzani  Alfredo  ci- 
tando nel  7  settembre  1882  i  mini- 
steri dell'interno  e  delle  finanze  per- 
chè fosse  dichiarato  il  loro  diritto 
di  ottonerò  l' indennizzo  dei  danni 
sofferti  a  causa  della  destituzione  lo- 
ro inflitta  in  forza  del  decreto  ema- 
nato nel  18  ottobre  1859  dal  dittatore 
Farini  col  quale  vennero  dispensati  dal 
servizio  tutti  coloro  che  apparteneva- 
no alla  soppressa  direzione  di  polizia 
modenese,  il  prefetto  della  provincia 
richiese  la  decisione  diretta  di  questa 
Suprema  Corte  sulla  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  in  quanto  colla 
suddetta  citazione  si  attaccava  il  de- 
creto stesso  e  s'impugnava  la  facoltà 
nel  Dittatore  di  emanarlo. 

Il  tribunale  con  ordinanza  del  28 
febbraio  1885,  in  conseguenza  dell'ele- 
vato conflitto,  ordinò  che  fosse  sospeso 
il  corso  della  causa.  Se  nonché  aven- 
do gli  attori  apposto  la  decadenza  per 
non  essere  stato  il  decreto  del  pretet- 
to notificato  anche  ai  ministeri,  occor- 
re anzitutto  esaminare  se  tale  eccezio- 
ne abbia  fondamento. 

Attesoché  sia  agevole  intendere  che 
se  l'art.  2o  della  legge  31  marzo  1877 
sui  conflitti  prescrive  che  il  decreto 
del  prefetto  sia  notificato  alle  parti  in 
causa,  le  parti  a  cui  la  legge  vuole  allu- 
dere sono  quelle  che  hanno  una  perso- 
nalità distinta  da  quella  che  intima  il 
decreto,  non  avendo  scopo  l'obbligo  di 
notifif^are  un  atto  a  sé  stesso. 

Ora  il  prefetto  quando  eleva  il  con- 
flitto in  una  causa  fra  i    privati  e   la 
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pubblica  amministrazioDe,  sia  o  non  aia 
parte  in  caiisa^^  che  si  dà  ia  facoltà  di 
promuovere  direttamente  la  deciaione 
della  corto  di  caijsaziooe  sulla   iacom- 

FetÉ^nza,  facoltà  che  Ofs,sa  esercita  per 
organo  del  prefetto.  E'  dunque  m^ur- 
do  pretendere  clic  il  dee  eto  dovesse 
dal  prefetto  notificarsi  ai  miiiistori  da 
lui  rappregentati.  Ad  Ogni  molo  poi 
il  tlifetto  di  tale  notificazione,  quando 
pure  aveertè  dovuto  aver  luogo,  uoa  si 
potrebbe  mai  opporre  dagli  attori  ai 
quali  il  decreto  fu  notifi^:ato,  ina  dal- 
lo parti  nel  cui  interesso  la  leg^e  pre- 
Hcrive  .a  QOtiScazione  e  alle  quali  non 
fu  eseguita. 

Attesodiè  è  manifesto  non  essere 
di  competenza  deiraut^uit;\  giudiziaria 
il  dicLiamre  come  preteodono  gli  atto- 
ri che  il  dittatore  o  governatore  delle 
Provincie  modenesi  nell'esercizio  dei 
poteri  affidategli  colla  legge  viel  15 
giugno  1859  eccedesse  i  limiti  dei  po- 
teri medesìrai.  E'  noto  infatti  che  do- 
po il  rivolgimento  nazionale  da  cui 
sor^e  l'unita  delln  patria  italiana,  le 
varie  pro%^iucie  soggette  a^li  antichi 
principi,  prima  di  venire  edettivaoieu- 
te  riunite  sotto  il  modeciimo  Sovrano 
e  partecipare  all'iiiteaso  re .^irae  politi- 
cò e  legislati%*o,  ebbero  un  p«!riodo  (li 
transizione  nel  quale  vennero  rette  dai 
dittatori,  commissari,  luogotenenti  e 
governatori,  i  quali,  comunque  delega- 
ti a  governare  in  nome  del  principe 
che  il  voto  delle  popolazioni  avea  già 
designato  a  re  d'Italia,  furono  sempre 
considerati  come  rivestiti  di  podestà 
sovrana. 

11  ricercare  quindi  i  confini  di  ta- 
le podestà  equivale  a  voler  vedere  se 
vi  fu  abuso  nell'esercizio  di  una  sovra- 
nità delegata,  ciò  che  può  appartene- 
re bensì  alla  sovrani tii  delegante,  non 
mai  all'autorità  giudiziaria. 

La  legge  del  15  giugno  1859  fa 
legge  essenzialmente  politica,  creatrice 
di  eoli  rapporti  fra  il  governatore  mode- 
nese e  il  sovrano  che  Io  delegò;  sicché, 
quand'anche  risultasse  che  (Quegli  aves- 
se esercitato  atti  di  sovranità  riserva- 
ti a  quesM),  non  basterebbe  per  far  sor- 
gere da  tale  eccesso  di  potere  un'azio- 
ne giudiziaria  a  favore  dei  privati,  il 
far  ricorso  alFatto  di  delegazione,  quan- 


do non  ai  dimostiBsse  ancora  tk  j 
sovranità  delegante  dìsconobtw  (i  i-^ 
confermò  l'operato  del  delegata]. 

E  per  ferino^  se  cessati  i  poteri  jì 
governatore  delle  provincie  iboIpiì. 
e  riunite  queste  al  regno  diyia  ;; 
atti  esercitati  dal  medesimo  in  fffi 
della  sovranità  delegatagli,  nati  m 
non  furono  riprovati,  in  quanti?  «* 
dessero  i  limiti  della  delegazione.  :j 
ricevettero  invece,  com'è  notiòi^ 
piena  sanzione  della  sovranità  defeVi 
te,  ognun  vede  che  il  voler  ìmpi* 
re  come  nulli  taluni  de^li  atti  su L-^ 
noasofo  importerebbe  attoccartìle(ii, 
tà  di  colui  che  fu  rivestito  di  por<?G»' 

Sremi,  ma  negare  al  tresi  alla  sofnii  i 
elegante  la  podesti  di  ricotii>s^K|l 
ficacia  di  volere  che  consegmiiaés  i 
loro  ctfetto,  ciò  che  non  paò  ^sàtK  fr 
diritti  d'alcun  cittadino  per  qciL^ 
interessato  a  veder  dichiarato  bafit* 
ce  un  decreto  che  lo  dispeas)  ^-3» 
impiego. 

Niun  dubbio  dunque  che  lato 
da  a  tale  effetto  promossa  dagS  i"^ 
sunnominati  non  possa  fonnai?»^ 
ria  di  contestazione  giudiziale  fif 
perciò  sia  da  farsi  diritto  albdoas-' 
da  d'incompetenza. 

Per  (juestì  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  diH^^^i* 
sezioni  unite  dichiara  rincompttt^ 
dell'autorità  giudiziaria  a  (^m=i- 
della  domanda  dagli  attori  pmcE* 
contro  i  ministeri  deirintemo  e  k" 
finanze  colla  citazione  del  7  settcc:"^ 
1884. 
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%mm  cifile  18  norenbre  1885^  n°  633. 

AUUITi  P.  -QIDDIOE  Re),  ed  hi  -  P.  H.  PASCALK  A.  0. 
(tml  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Ricciardi 

Cegistro:  Contratto  -  Legge  del  1819  -  Re- 

listrazione  -  lieo  -  TarifTa  della  legge  vl- 

lente  -  Art.  153,  151  e  154  della  legge  13 

settembre  1874. 

Pel  contratto  che  in  forza  della  leg- 
je  di  registro  del  Ì8i9,già  imperante 
ielle  Due  Siciliey  non  era  soggetto  a 
^e^is trazione  in  termine  fisso^  ma  do- 
leva essere  registrato  quando  se  ne 
fosse  fatto  uso,  se  ora  vogliasene  far 
uso,  è  da  applicarsi  la  tassa  stabi- 
lita dalla  tariffa  della  legge  vigente 
giusta  l'art,  153  della  legge  i3  set* 
tembre  1874,  senza  che  siano  al  caso 
applicabili  gli  art.  Iole  154 della  stessa 
legge  *). 

Ritenuto,  che  sul  18  novembre  1843 
ebbe  luogo  fra  Fiumare,  Smeriglio  e 
Ricciaivii.la  divisione  di  alcuni  beni 
oca  scrittura  privata,  che  prendeva 
data  certa  nel  1854  per  la  morte  di 
uno  dei  sottoscrittori,  e  che  è  stata 
presentata  alla  registrazione  nel  l'^  a- 
prile  del  1878.  In  prima  fu  chiesta  e 
pagata  la  tassa  di  una  lira  e  venti 
centesimi,  e  poi  fu  fatta  ingiunzione 
per  una  tassa  suppletiva  dinre  214  e 
cent.  80.  Vi  è  che  la  opposizione  a  cui 
ha  fatto  diritto  la  corte  di  appello 
di  Messina,   l'.on    sentenza  del   10    a- 

1)  E'  risaputo  che  le  disposizioni  tran- 
sitorie SODO  create  per  facilitare  il  passag*- 
gio  dalla  vecchia  alla  nuova  legislazione, 
e  specialmente  in  materia  tributaria,  onde 
non  si  confonda  il  nuovo  col  vecchio,  e 
questo,  in  certe  e  determinate  circostanze, 
possa  egaagliarsi  a  quello,  senza  detri- 
mento dei  diritti  della  finanza. 

Tale  fu  lo  scopo  degli  articoli  151  e  se- 
prue  nti  della  legge  sul  registro,  avendo  con 
siffatti  numeri  provvisto  a  tutti  i  casi;  oc- 
cupandosi specialmente  col  153,  del  favore 
speciale  che  godevano  moltissimi  atti  e 
documenti  redatti  sotto  forma  privata,  sia 
colla  prima  legge  italiana  del  1862,  che  con 
altre  già  in  vigore  in  diverse  parti  della 
penisola,  dal  rendersi  esenti  dair obbligo 
della  registrazione  imponendolo  soltanto 
allorquando  occorreva  larne  uso. 

Perciò  non  era  presumibile  la  conti- 
nuazione di  questa  specie  di  protezionismo 
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prile  1885,  sulla  considerazione,  che 
quella  scrittura  avendo  acquistata  da- 
ta certa,  ed  avuto  effettuazione  prece- 
dentemente alle  nuove  leggi  di  tassa, 
Tera  applicabile  la  tassa  di  registro 
di  quel  tempo,  la  quale  non  le  fissa- 
va termine  per  la  registrazione,  e  la 
sottoponeva  alla  tassa  fissa  di  lire 
1.  20,  com'è  pur  voluto  dagli  arti- 
coli 151  e  154  della  legge  del  1874 
del  registro. 

La  finanza  sostiene,  che  questa 
sentenza  abbia  violato  Tarticolo  153 
della  ÌQ^gQ  sul  registro,  che  è  quello 
che  regola  il  caso  in  esame,  e  fatta 
falsa  applicazione  degli  articoli  151  e 
154  della  legge  medesima,  e  dell'ar- 
ticolo 2  dei  preliminari  del  codice  ci- 
vile, che  regolano  casi  del  tutto  di- 
versi. 

In  Diritto 

Considerando  che  l'amministrazione 
ricorrente  giustamente  si  lamenta  di 
aver  la  corte  di  merito  trascurato  di 
tener  presente,  ed  applicare  la  di- 
sposizione dell'art.  153  della  legge 
sul  reffistro  che  regola  il  caso  in  esa- 
me, ed  avere  invece  fatto  ricorso  alle 
disposizioni  degli  articoli  151  e  154, 
che  gli  sono  estranei. 

Imperocché  Fart.  153  che  fa  parte 
delle  aisposizioni  transitorie  della  leg- 
ge, e  pel  quale  ««  gli  atti  fatti  ed  i 
r>  contratti  già  stipulati  i  quali  per  le 
n  preesistenti  leggi  non  erano  sogget- 
»  ti  a  registrazione  e  ad  altre  equi- 
n  valenti  formalità  entro  un  termine 
n  fisso,  ma  pure  dovevano   registrarsi 

col  limitare  l'applicazione  del  diritto  fìsso 
allorquando  occorreva  la  formalità,  inquan- 
tochè  il  legislatore  dovette  sicuramente 
pensare  che  occorrendone  l'uso  veniva  il 
documento  o  Tatto  ad  acquistare  la  propria 
vita  giuridica,  e  siccome  quella  la  otteneva 
sotto  l'attuale  regime,  era  più  che  na- 
turale e  più  che  logico  che  si  applicasse 
la  tariffa  odierna,  considerandosi  come  se 
fosse  stato  nel  momento  creato  senza  preoc- 
cuparsi della  data  più  o  meno  remota  ohe 
poteva  presentare. 

Non  si  dà  alla  legge  un  effetto  retroat- 
tivo, ma  si  considera  V  atto  quale  recente 
creazione;  queste  furono  le  conclusioni  del- 
la Corte  Regolatrice  nel  censurare  lasen- 
tftnza  dalla  corte  di  Messina,  confermando 
cosi  le  dichiarazioni  ministeriali  propu- 
gnate col  l'articolo  78  delle  istruzioni  10 
settembi^  1866,  e  costantemente  seguite 
dai  funzionari  demaniali.  G.  Artom 
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w  facendone     uso,    soggiacevano    alle 
»  tasse  stabilite  deirannessa  tariflfa,  o- 
w  gnorachè  occorra  di  farne  uso  sotto 
»»  rimpero  della  presente  legge  e  non 
w  siano  in  ragione  della    loro   natura, 
w  e   dello    scopo    cui    sono    destinati, 
"  compresi  nelle  esenzioni  determioa- 
"  te  nel   titolo  precedente  «  è  preci- 
samente quella  che    comprende    sotto 
la  sua  sanzione  il  caso  in  esame,  con- 
sistente appunto  in  un  co;itratto,  che 
per  la  legge  di  registro  del  1819,  im- 
perante nel  1843  non  era  soggetto    a 
registrazione  in  termine  fisso,  ma  pu- 
re dovea  essere  registrato    quando  se 
ne  fosse  fatto  uso;  per  modo  che    es- 
sendone fatto  uso  sotto  l'impero  della 
vigente  legge  di  registro,  era  da   ap- 
plicarsi la  tassa  stabilita  dalla    tariffa 
di    questa  legge.  Né  questa   risoluzio- 
ne trovò  ostacolo  nelrart.  2  delle    di- 
sposizioni preliminari  al  codice  civile, 
quando  il  principio  contenuto  in  que- 
sta   disposizione    era    dal    legislatore 
determinato  nella  disposizione   transi- 
toria della  legge  speciale  del  registro, 
tenuto  presente  il  fatto  dell'uso  della 
scrittura  che  si  verifica  sotto    l'impe- 
ro della    nuova  legge;    come    non    vi 
osta    uè    la    disposizione  dell'art.  151 
della  legge  sul  registro,  che  riflette  atti 
e  contratti  stipulati  precedentemente, 
pei  qaali  fossero  »»  state  soddisfatte    le 
w  imposte  sancite  dalle  leggi  anterio- 
w  ri  »,  ne  la  disposizione  dell'art.  154, 
che    riflette    acquisti    e    trasferimenti 
sottoposti  a  condizioni  sospensiVe,  pei 
quali  fosse  dovuta  tassa  proporziona- 
le di  trasferimento  per  la  nuova,  e  per 
la  precedente  legge,  ambo  i  casi   ben 
diversi  da    quello    in    esame.    Sicché 
trovando  giustificate  le  lamentate  vio- 
lazioni di  legge. 


1)  La  competenza  speciale  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  è  stata  inoltre  di- 
chiarata con  le  seguenti  massime  nelle 
cause  relative: 

«  Il  ricorso  per  cassazione  contro  sen- 
tenza pronunziata  in  causa  tra  Tammini- 
strazione  del  fondo  pel  culto  e  dei  privati 
pel  riscatto  coattivo  di  una  rendita  costi- 
tuita a  favore  di  un  monastero  soppresso 
spetta  alla  giurisdizione  speciale  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma  »:  10  settembre 
1885,  Fondo  pel  culto  (avv.  erariale)  -  Benso 
iSLVY.  Bivoha); 

«  Non  è  di  competenza  speciale   della 


Per  questi  motivi; 
La  Corte  cassa  la  sentenza  della  ft\-. 
te  di  appello  di  Messina  10  aprile  M\ 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appeL 
di  Catania,  che  provvederà  pure  ù 
spese. 


Mm  Olite  IO  dicealn  1885,  o''  (». 
IIIRifiLIAP.r.-Pl'CGldKIRel.eJk.- 

p.  H.  DI  FUCO  r.  e. 

(conci.  c«if.) 

Nelson  Hood  (avv.  Maltese  e  Bonacc'- 
San  Filippo  (avv.  Radicella  e  Cacopaì:>. 
e  Polizzi  già  esattore  di  Brente 
(avv.  Fortunato) 

Esattore:    Ricorso  per  cassazione  -  Proc^ 
dura  -  Codice  civile  -  Competenza  •  M 
Suprema  di  Roma  -  Esecuzione  -  Debiti r 
imposte. 

Sebbene  nel  ricorso  per  cam:vr.[ 
in  causa  contro  un  cessato  esaVmr, 
denunci  la  violazione  della  kgf^ 
procedura-  e  del  codice  civile,  pv^"' 
ricorso  &  devoluto  alla  esclusim  cm^.- 
tenza  della  Corte  Suprema  di  Rm 
se  la  controversia  in  merito concem-^ 
validità  o  nullità  d'una  esecuzioni'^ 
debito  d'imposte. 

H  duca  Nelson  iniziò  nel  1876  m 
eaecuzione  immobiliare  contro  i  fra- 
telli Sanfilippo.  .Nel  1877  Fesattore 
comunale  di  Brente  pubblicò  un  av- 
viso d'asta  per  vendita  dello  stes?) 
fondo  Barbano  colpito  dagli  atti  i 
Nelson  a  causa  (rìmposte  dai  ^; 
filippo  non  soddisfatte.  II  duca  f^ 
ma  si  oppose,  poi  consentì  la  pr 
secuzione  degli  atti  intrapresi  dalf«^t- 
toro.  Si  opposero  anche  i  Sanfiiipi^ 

2 

Corte  Suprema  di  Roma  il  ricorso  per  fi- 
sazione  in  g>iudizio  di  espropriazione  te- 
mobiliare  nel  quale  il  fonoo  pel  colio chir 
de  di  essere  collocato  con  privilegio  Jft 
suo  credito  di  terrag-grera  sema  che  ?id^ 
duca  alcuna  controversia  suU'interpret:- 
zione  ed  applicazione  delle  leggi  e^^J* 
ve  »:  10  settembre  1885,  Dinelia  (an-  >i- 
pedano)  -  Radogna  (aw.  lannuizi).  i?^^' 
nis,  Finanze  ed  altri; 

«  Il  ricorso  per  annullamento  ^^*^' 
sentenza  pronunziata  in  causa  fra  an  K' 
paltatore  del  dazio  di  consumo  e  il  ris?'^ 
sabile  civilmente  di  una  contraTveD2W2'> 
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a  il  pretore  respinse  la  loro  doman- 
i.  All'incanto  del  7  agosto  1878  il 
ica  Nelson  restò  ag^adicatario  del 
ndo  per  il  prezzo  di  lire  2,400,  men- 
e  nel  procedimento  ordinario  da  lui 
li  z  iato  era  stato  stimalo  più  di  lire 
5,000.  I  Sanfilippo  dedncendo  va- 
e  irregolarità  incorse  nell'esectizione 
^tennero  dal  prefetto  una  ordinanza 
el  2  ottobre  lo78  che  sospese  gli  at- 

esecutivi;  dopodiché  citavano  in 
indizio  il  duca  Nelson  e  l'esattore 
olizzi,  chiedendo  TannuUamento  della 
endit£^  e  la  refezione  dei  danni.  Il 
ribunale  civile  di  Catania  dichiarò 
ulla  le  vendita  ma  respìnse  l'istanza 
ei  danni.  Gli  appelli  promossi  da 
atte  le  parti  furono  dalla  corte  di 
!atania  con  sentenza  11  settembre 
880  rigettati.  Ricorre  Nelson  avanti 
i  nostra  Corte,  la  quale  a  sezioni 
nite  dichiarò  competente  Tautorità 
indiziaria  a  conoscere  della  questio- 
le  di  nullità  del  procedimento  ad  e- 
ccuzione  consumata,  ed  a  sezione  sem- 
)Uce  cassò  la  sentenza  impugnata,  ri- 
eoendo  non  aver  azione  il  debitore 
espropriato  contro  Taggiudicatario  per 
mnullamento  deiresecuzione,  meno  il 
aso  di  collusione  fraudolenta  fra  e- 
iattore  e  aggiudicatario,  e  soltanto 
competergli  il  diritto  al  risarcimento 
lei  danni  contro  l'esattore  (sentenza 
Ì7  aprile  1882).  Nel  giudizio  di  rin- 
vio avanti  la  corte  di  Messijja  i  San- 
Slippo  dedussero,  oltre  i  vizi  di  pro- 
:*e(iura,  l'eccezione  di  frode  commessa 
).  loro  danno  da  Nelson  e  Polizzi, 
chiedendo  di  provarlo  con  un  capito- 
iato  testimoniale.  La  corte  con  sen- 
tenza 29  agosto  1883,  respinti  i  mo- 
tivi di  nulUtà  dell'aggiudicazione  del 
Fondo  Barbaro  per  vizi  di  procedi- 
mento, ammise  la  prova  chiesta  dai 
Sanfilippo. 

Il   duca    Nelson    presentò    ricorso 


love  essendo  tema  di  controversia  la  con- 
ralida  di  un^offerta  reale  fatta  da  questui- 
;imo  8i  deve  decidere  se  nello  ammontare 
Iella  multa  cui  fu  condannato  il  contrav- 
7entore  abbiasi  a  ritenere  compresa  anche 
a  somma  dovuta  per  dazio,  spetta  alla  com- 
petenza speciale  aella  Corte  di  Cassazione 
li  Roma  »:  4  decembre  1885,  Lombardo  Gan-' 
litano  (avv.  Puglia,  Lombardo  e  Traversi)  - 
^aico  (avv.  Fazio  e  Giammarioli); 


avanti  la  corte  di  cassazione    di    Pa-  * 
lermo,    che    sulle    istanze    di    Poli  zzi 
ordinò  la  trasmissione  degli   atti    alla 
Corte    nostra    per    stabilire    la    com- 
petenza. 

Attesoché,  sebbene  il    ricorso  im- 

!>ugni  la  sentenza  di  Messina  per  vio  - 
azioni  della  legge  di  procedura  e  del 
codice  civile,  pure  è  evidente  trattar- 
si di  causa  deferita  alla  cognizione 
di  questo  Supremo  Collegio  in  ordine 
all'articolo  3  n*»  5  lettera  A,  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875  n«  2837  serio  2*, 
poiché  la  controversia  in  merito  con- 
cernendo la  validità  o  nullità  d'una 
esecuzione  per  debito  di  imposte,  im- 
plica in  modo  più  o  meno  diretto  la 
retta  o  falsa  applicazione  della  legge 
e  dei  regolamenti  relativi  alla  riscos- 
sione delle  imposte. 

Per  questi   motivi: 

Dichiara  competente  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  a  conoscere©  giu- 
dicare del  ricorso  del  signor  Alessandro 
Nelson  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Messina  29  agosto    1883. 


«  La  sentenza  di  appello,  che  ha  esa- 
minato e  deciso  la  quistione  delia  nullità 
di  un  pagamento  di  frutti  di  censo  fatto 
al  priore  di  un  convento  neirintervallo  tra 
la  pubblicazione  della  legge  di  soppressio- 
ne e  la  presa  di  possesso  da  parte  del  de- 
manio, deve  essere  deferita  alla  competen- 
za della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  »:  16 
dicembre  1885,  Lo  Verde  e  Tanmrello  (avv. 
Bacca,  Qaipa  e  Ferlazzo)  -  Finanze. 
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^ezioDe  penale  28  gennaio  1885,  n'*  154. 

6IIÌ6LI8R1  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  fisi.  P.  II.  •  CRLLl 
(conci.  Mof.) 

Hossi  e  Belvedere  (avv.  Parenzo) 

Trams:  Avvisi  -  Partenze  -  Ritardi  -  Misu- 
re contro    impiegati    -  Pena  pecuniaria  - 
Contravvenzione. 

/  ritardi  negli  avvisi  e  nelle  par-- 
tenze  dei  trams  possono  dar  luogo  a 
misure  disciplinari  ed  economiche  con- 
tro i  macchinisti  od  altri  impiegati 
inadempienti  ai  loro  doveri^  ma  non  a 
pene  pecuniarie  come  per  vera  contf'av- 
menzione  punibile  nelle  vie  penali  *). 

La  Corte:  osserva  ohe  le  leg:^i  pe- 
nali noa  vanno  tn:ii  interprebatelarga- 
mente  H  non  si  estendono  oltre  i  casi  per 
cui  si  sono  sancite.  Non  potevano  quin- 
di cliiamnrsi  responsabili  di  contrav- 
venzione i  due  imputati  pel  fatto  di 
essere  come  macchinisti  conduòtori  dei 
trams  a  vapore,  Tuno  giunto  con  ri- 
tardo nella  corsa  da  Casalvecchio  a 
Bologna,  e  V  altro  partito  tardiva- 
mente da  Bologna  per  Casalvecchio, 
una  volta  che  lo  indugio  nella  parten- 
za come  neirarrivo  non  è  previsto  dal 
decreto  prefettizio  sedici  marzo  1884, 
né  da  un'i  legge  Qualsiasi.  Quel  de- 
creto richiedendo  r  approvazione  del 
prefetto  per  gli  orari  delle  corse  se  ne 
vuol  punita  la  infrazione  con  pene  di 
polizia.  Ma  nel  presente  caso  ninno 
si  è  permesso  di  mutar  l'orario  sta- 
bilito. 

Certamente  sarebbe  inutile  porre 
un  orario  per  le  partenze,  se  potesse 
essere  impunemente  inosservato;  ed  im- 
posto dal  detto  decreto  l'obbligo  di  te- 
nersi dei  registri  nelle  stazioni,  pei  re- 
clami, è  dato  per  fermo    ai    viandanti 


1)  La  massima  non  è  della  materia  at- 
tribuita esclusivamente  alla  competenza 
della  Corte  Suprema  dì  Roma;  ma  la  ri- 
portiamo nella  nostra  Raccolta  per  la  spe- 
cialissima sua  natura. 

1-2)  In  altre  cause  per  contravvenzioni 
alle  leggi  sulle  privative  dei  sali  e  tabac- 
chi, la  Corte  Suprema  ha  pronunciato  e 
confermato  quest'anno  anche  le  massime 
seguenti: 

«  Le  sottrazioni  di  foglie  di  tabacco 
commesse  dal  conci  ssionario  di  una  colti- 
vazione costituiscono  ugualmente  contrab- 


di  lamentare    i    ritardi    negli  orar 
nelle  partenze.  Ma    non  è  illeduL 
la  illazione  che  se  ne    vuol  desuia-: 
di  doversi  cioè  ritenere  nel  fattoti 
contemplato   nel   decreto   stesso  in? 
stenza  di    una    contravvenzione  poi 
bile  nelle  vie  penali,  mentre  noa  r- 
trebbe  invece  darsi  luogo,  che  a  my 
re  disciplinari    ed    economiche  xvj^ 
gl'impiegati  che  si  rendessero  imi-' 
pienti  ai  loro   doveri.    Violati  wi- 
guentemente  la  legge  in  qaintohr 
tenuto  costituir  contravvenzione  il  h 
to  attribuito  ai  giudicabili,   vn^ìd  . 
cogliere  il  ricorso  ed  annullare  li  - 
nunciaia  sentenza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  se: 
tenza  del  pretore  urbano   di  Bt'lajL. 
26  agosto  1884. 


Sezione  pessiie  i  febbraio  \%%  i°  1^. 

6H16LIKRI  r.  .  SPERA  Rei.  ed  bi.  •  P.  I.  CHI 
(conci,  colf.) 

Frangella 

Privative  (I):  Verbale  delie  guardie  i^- 
naii  -  Rapporti  della  causa -Lettera  Vr 

baiizzanti  -  Giuramento. 
Dibattimento:   incidenti  -  Ordinanza  •  H 

blico  ministero. 
Tabacco  (2):  Coltivazione  -  Germogli -Vec 
chie  piante. 

In  giudizio  per  contravvefuione  a 
leggi  sulle  privative  basato  unicawx^ 
sul  processo  verbale  delle  guardie  J> 
ganali  non  può  lamentarsi  chen-^ 
siansi  letti  gli  altri  verbali  o  rapy^'- 
della  causa. 

Negl'incidenti  del  pubblico  dibatt- 
mento  che  danno    luogo  ad  ord'ìun''' 

bando  tanto  se  anteriori  quanto  se  F?> 
riori  alla  seconda  verifica  »:  5  gennaio  h^^ 
Tiso; 

«  La  sottrazione  di  fofflie  di  tabat"^ 
equiparata  al  contrabbando  dagli  art.  ^' 
120  del  regolamento  27  ottobre  187?  ^^ 
coltivazione  dei  tabacchi;  e  si  puni?f«f- 
multa  fissa  non  minore  di  lire  51  e  f»; 
multa  proporzionale  non  minore  di  iirj ;^ 
per  ogni  chilogramma,  ai  termini  dj'- 
ticolo  24  della  legge  15  giugno  1?^^  * 
gennaio  1885,  Di  Paolo;  ... 

«  Cade  in   contravvenzione  il  nves-* 
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3l  magistrato  può  il  pubblico  mini- 
\ero  rimettersi  alla  giustizia  di  questo. 

La  partecipazione  nelle  inulte  delle 
ynt7'avvensioni,  attribuita  alle  guar- 
ie  doganali  verbalizzanti^  non  impe- 
isce  loro  di  prestare  giuramento  co- 
te  testimoni  nel  pubblico  dibattimento. 

Il  divieto  di  coltivazione  del  tabacco 
oniprende  anche  i  germogli  dei  iron- 
hi  o  radici  delle  vecchie  piante. 

Luigi  Frangella  era  con  sentenza 
lei  pretore  di  Fiumefreddo  30  luglio 
l884  condannato  a  lire  44  di  multa  e 
ipeae  per  contravvenzione  alle  priva- 
tive. 

Appellava,  ma  il  suo  appello  era 
respinto  con  sentenza  pronunciata  dal 
tribunale  correzionale  ai  Cosenza  il  23 
jettembre  1884. 

Egli  ricorre  in  cassazione  e  di- 
spensato dal  deposito  presenta  molti 
mezzi  di  annullamento. 

1**  Nella  copia  della  citazione  colla 
quale  era  invitato  a  comparire  innanzi 
al  tribunale  manca  la  data  della  inti- 
mazione, nome  e  relazione  dell' uscie- 
re. —  Violati  gli  articoli  410, 189,  332, 
334,  della  procedura  penale; 

2^  La  sentenza  del  tribunale  è  nulla 
perchè  non  riparò  le  molte  nullità  av- 
venute innanzi  al  pretore  e  dedotte 
come  motivi  di  appello  allora  e  oggi 
come  mezzi  di  annullamento. 

ai  Dal  verbale  del  pretore  non  ri- 
sulta la  lettura  di  verbali  e  rapporti 
relativi  alia  causa.  —  Viglato  P  arti- 
colo 281,  num.  2  della  procedura  pe- 
nale; 

6)  Nella  repulsa  contro  il  testimo- 
ne Di  Grazia  il  pubblico  ministero  non 
poteva  rimettersi  alla  giustizia  del  pre- 
tore. Violazione  nell'art.  281  num.  4  e 
10  e  282  procedura  penale; 

e)  Non  si  rispose  alla  repulsa  con- 
tro tutti  i  testimoni  che  con  una  sola 


lore  di  sali  e  tabacchi  elio  si  provvede  al- 
trove che  nei  magazzini  assegnatigli,  quan- 
tunque esso  compri  da  altri  rivenditori,  se 
a  questi  siano  assegnati  magazzini  diversi 
dal  suo  »:  8  maggio  1885,  P.  M.  -  Bruno; 

«  Giustamente  è  condannato  a  multa 
proporzionale  chi  è  sorpreso  con  tabacco 
estero  di  contrabbando  addosso  »:  11  mag- 
gio 1885,  Pandolino; 

«  Non  è  impedito  al  magistrato   di  fl- 


ordinanza  fatta  pel  primo  di  essi  Di 
Grazia-Pietro.  Per  tutti  gli  altri  testi- 
moni posteriori  il  pretore  si  è  riferito 
alla  prima  ordinanza.  —  Violati  gli  ar- 
ticoli 281  num.  4,  282,  316,  numero  7 
della  procedura  penale; 

d)  I  verbalizzanti  non  dovevano 
essere  intesi  con  giuramento  per  l'in- 
teresse che  hanno  nella  compartecipa- 
zione al  profitto  delle  multe.  —  Vio- 


lati gli  articoli  289  procedura   penale 
"'0  leg^e  15  giugno  1865; 
e)  Dal  verbale  non  risulta    che  il 


pretore  abbia  avvertito  l'imputato  della 
mcoltà  che  aveva  di  appellare.  —  Vio- 
lato l'articolo  322  num.    3    procedura 


f)  Giudizio  nullo,  non  risultando 
che  la  sentenza  fu  letta  ad  alta  voce. 
Violato  r  articolo  322  procedura  pe- 
nale. 

g)  Le  piante  trovate  in  contrav- 
venzione erano  dodici  e  al  più  per 
queste  si  poteva  applicare  la  multa 
di  due  lire  per  ognuna,  invece  il  pre- 
tore estese  \b.  condanna  ai  radiconi  e 
tronchi.  —  Violato  l'articolo  5  e  37  leg- 
ge 15  giugno  1875. 

Ai  11  verbale  di  contravvenzione 
seconao  le  dichiarazioni  delle  guardie 
fu  scritto  dalle  stesse  guardie  sullo 
stesso  luogo  della  contravvenzione.  — 
Questo  verbale  non  fu  presentato  e 
invece  fu  presentato  quello  steso  dal 
ma^zziniere. 

Sul  primo  la  cassazione  osserva  che 
la  carta  presentata  come  copia  della 
citazione  non  è  che  una  semplice  stam- 
pa che  ciascuno  volendo  si  può  pro- 
curare e  riempire  a  suo  modo. 

Quella  stampa  si  usa  in  genere  per 
le  ordinanze,  non  ha  nessuna  auten- 
ticità di  suggello  o  di  firma,  e  per 
giunta  non  è  seguita  da  relazione  di 
sorta  per  parto  dell'usciere.  D*  altra 
parte  esiste  in  processo  a  pag.    27  la 


dare  pel  giudizio  sulla  qualità  del  sale  sor. 
preso  in  contravvenzione  sulla  relativa  di- 
chiarazione del  magazziniere  delle  priva- 
tive, senza  disporre  una  speciale  perizia  »: 
3  giugno  1885,  Farnefi; 

«  Non  si  può  dedurre  utilmente  per  la 
prima  volta  in  giudizio  di  cassazione  che 
il  reperto  di  tabacco  sorbir eso  in  contrab- 
banoo  non  fosse  stato  sigillato  nei  modi  di 
legge  »:  17  luglio  1885,  D'Arco. 
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ordmanza  originale  coli'  attestazione 
corrispondente  deirnsciere  che  la  ha 
notificata  all'imputato,  la  quale  fa  fe- 
de autentica  del  suo  contenuto.  —  II 
mezzo  perciò  è  poco  serio. 

Sul  secondo  mezzo,  che  suddivide 
in  otto  copie  di  nullità  contrassegnati 
con  lettere  da  A  a  Q,  la  cassazione 
'osserva: 

Sulla  lettera  A,  che  il  processo  è 
basato  unicamente    sul    verbale    delle 

rirdie,  e  non  vi  era  luogo  a  lettura 
altri  documenti; 

Sulla  lettera  B  e  D,  osserva,  che 
gli  articoli  281  n*  4,  e  10,  e  282  della 
procedura  penale  si  applicano  alle  sen- 
tenze, e  che  la  reNquisitoria  non  man- 
ca sebbene  remissiva  alla  giustizia  del 
pretore,  e  che  le  nullità  non  si  pos- 
sono slargare  oltre  i  termini  prefissi 
dalia  legge.  La  qualità  di  guardie  do- 
gadali  che  partecipano  al  profitto  delle 
multe,  non  ìmpedMce  che  il  giuramen- 
to sia  prestato; 

Sulla  lettera  C  osserva,  che  secon- 
do appare  dalla  copia  abbreviata  del 
verbale  di  udienza  che  è  in  processo 
le  ordinanze  furono  tante  quanti  i  te- 
stimoni, ma  anche  che  fosse  stato  il  con 
trarlo,  non  vi  sarebbe  nnllità,  avendo  il 
pretore  dichiarato  che  per  ciascun  te* 
stimone  si  intendeva  ripetuta  la  iden- 
tica or  inanza  emessa  sul  primo  chia- 
mato e  la  identica  protesta  della   di- 


Sulla  lettera  E  osserva,  che  avendo 
rimputato  appellato  ed  essendosi  esa- 
minato il  merito  del  suo  appello,  tor- 
na inutile  la  ricerca  se  era  stato  o  non 
avvertito  del  diritto  e  termine  per 
appellare. 


1)  In  allfre  cause  per  contravvenzioni 
alle  leggi  sul  lotto,  la  Corte  Suprema  di 
Roma  pronunciava  e  confermava  quest'an- 
no ancne  le  massime  seguenti: 

«  Non  è  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione fatto  non  dal  condannato  per  con- 
travvenzione alle  leggi  sul  lotto,  ma  dal 
suo  difensore  non  munito  all'uopo  di  man- 
dato speciale  »:  17  aprile  1885^  Gen(rvese; 

«  Le  riffe  offerte  al  pubblico  sono  as- 
similate alle  lotterie  proibite  senza  distin- 
zione tra  quelle  di  maggiore  o  minore  im- 
portanza »:  13  maggio  1885,  Sahadini; 

«  Il  condannato  per  contravvenzione 
alle  leggi  sul  lotto  a  pena  per  cui  non  sia 
dato  appello  contro  la  sentenza  di  condan- 
na, se  il  giudice  lo  abbia   semplicemente 


Sulla  lettera   F    osserva,  che  n 
verbale  risulta    come    la   senteox&  x 
letta  all'udienza,  e  che    rimpnUio 
avvertito  del  diritto  all'appello  e 
basta  perchè  non  esista  nullità. 

Sulla  lettera  Q  osserva,  che  i  g 
mogli  dei  tronchi  o  radici  delle  vr 
chie  piante  essendo  anche  essi  pur.' 
ed  esistendo  la  medesima  ragione  : 
divieto,  bisogna  applicare  per  ciascun 
la  multa  di  Tire  2. 

Sulla  lettera  H  osserva,  che  noe 
vietato  alle  guardie  sul  li^o  della  col 
messa  contravvenzione  prendere  i  b: 
appunti,  anzi  è  molto  utile  il  farlo  m: 
affidarsi  alla  memoria  che  può  ingàn 
nare. 

Su  (j^uegli  appunti  nel  magazzin: 
delle  privative  si  distende  poi  il  vsr 
baie  che  è  Tatto  legale  constatane  !a 
contravvenzione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il    ricorso   di  Luigi  Fni- 
gella  contro  la  sentenza  del  tribna^t 
di    Cosenza  23  settembre  1884  e  \) 
condanna  alla    multa    di  Ure  37,^ 
spese. 


SezioM  penile  25  febbrtie  i8gS,  t'  % 

mmm  p.  -  num  u.  fA  u.  •  r.  i.  ufu^: 

(mmI.  coflf.) 

Allegri  (avv.  Pbiario) 

Lotto  (I):  Contravvenzione  -  Recidiva  li- 
terrogatorio  -  Casellario  giudiziario  •  Sefi^ 
tenza  di  condanna  -  Prova. 

Se  la  recidiìM  nella  contravì}en:i'* 
alle  leggi  sul  lofio  sia  slata  ammct^^- 

avvertito  del  diritto  che  gli  accordava l2> 
ticolo  322  del  codice  di  procedura  peu^:' 
senza  spiegargli  se  per  appellare  o  pf r  :• 
correre,  ed  esso  abbia  insieme  interp^t 
appello  e  ricorso,  può  far  esaminare  q-^ 
st'ultimo  dalla  corte  di  cassazione,  \if^\-' 
l'appello  sia  stato  dichiarato  inamimssui- 
le  »:  20  maggio  1885;  Qttatirmanv,    ,  . 

«  E'  prescritta,  a  pena  di  nullità.  • 
lettura  del  solo  dispositivo  della  senteriri 
e  non  anche  delle  sue  considerazioni  » 

«  Il  presidente  della  corte  può  leggtj 
esso  o  delegare  un  consigliere  alla  l«v-' 
della  sentenza  »:  13  ottobre  1885,  i(w^*  *' 
e  Cardane  (avv.  Pellegrini  e  Raggio)' 

«  E'  inattendibile  il  ricorso  per  cas'J; 
zione  interposto  da  un  avvocato  per'^* 
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?  stM  primo  interrogatorio  e  alVu- 
vnza  dallo  stesso  imputato^  e  risulti 
U'estratto  del  casellario  giudiziario, 
n  si  richiede  a  provarla  anche  re- 
alto  della  sentenza  di  condanna. 


Sezione  penale  S  aprile  1885,  n*"  5S4. 

riRREKl  P.  f.  -  BASILI  U.  ^  Kit.  -  P.  M.  CILU 
(conci.  cMf.) 

P.  M.  -  Lebin 

rio  d'armi  (I):  Pistola  -  Fondo  chiuso  - 
Abitazione  attigua  -  Licenza  mancante. 

Contravviene  alla  legge  anche  colui 
le  in  un  suo  fondo  chiuso  e  attiguo 
Ha  propria  abitazione  asporta  ed  espio- 
?  una  pistola  di  misura  per  cui  non 
veva  licenza, 

Lebin  Aatioco  era  sor{)reso  dall'ar- 
ia dei  reali  carabinieri    in    atto    che 


ìiente  da  cui  non  abbia  ricevuto  all'uopo 
landato  »:  2  dicembre  1885,  Barricelli; 

«  Non  fa  incerto  l'oggetto  della  citazio- 
e  per  contravvenzione  alle  leggi  sul  lotto 
ubolico  romissioneL  in  essa  delle  parole 
7 ito  pubblico,  mentre  vi  si  espose  succin- 
amente  il  fatto  dello  smercio  di  firme  del 
3tto  e  vi  si  citò  il  regio  decreto  legisla- 
ivo  del  21  novembre  1880  »; 

«  Il  divieto  di  ricevere  o  far  ricevere 
riuoco  sul  lotto  pubblico  ed  esercitare  lo 
fficio  di  ricevitore  odi  collettore  del  lotto 
enza  esservi  autorizzato  non  si  restringe 
1  caso  dei  fautori  di  banco  o  dei  loro  di- 
•endenti  i  quali  vendono  altrove  che  nel 
troprio  banco,  ma  si  estende  a  tutti  coloro 
quali  esercitino  la  vendita  abusiva  dei 
•iglietti  del  lotto  pubblico  *:  21  decembre 
^,  Pentirolù 

1)  In  altre  cause  per  contravvenzioni 
He  leggi  sulla  caccia  e  sul  porto  d*arma, 
a  Corte  Suprema  di  Roma  pronunciava  e 
onfermava  quest'anno  anche  le  massime 
eguenti: 

«  La  pena  del  quintuplo  della  tassa 
>el  reato  di  porto  d'arma  senza  licenza  non 
kuò  essere  ridotta  con  l'ammissione  delle 
ircostanze  attenuanti  previste- dall'art  684 
lei  codice  penale  »:  7  gennaio  1885,  P.  M. 
Lo  Schiavo; 

»  Nel  porto  d'armi  da  fuoco  senza  li- 
senza  si  riscontrano  due  contravvenzioni, 
ma  all'art  462  del  codice  penale,  l'altra 
igli  art  6  e  18  della  legge  sulle  conces- 
iioirì  governative  del  19  luglio  1880  »:  9 
rennaio  1885,  Messinelli;  22  aprile  1885 
&»•*»*•;  27  maiggio  1885,  Perini; 


aveva  esploso  un  colpo  di  pistola  in 
un  suo  fondo  chiuso  nel  quale  aveva 
anche  una  capanna  per  abitazione. 

Verbalizzato  e  tradotto  a  giudizio 
per  porto  di  pistola  senza  licenza  era 
assolto  prima  dal  pretore  di  Iglesias 
e  poi  dal  tribunale  correzionale  di  Ca- 
gliari, con  sentenza  22  dicembre  1884 
sul  motivo  che  il  fatto  era  avvenuto 
in  predio  chiuso  ove  il  detentore  ave- 
va la  sua  abitazione. 

Ricorre  il  procuratore  del  re  met- 
tendo a  base  del  suo  un  arresto  di 
questa  Corte  che  è  di  opinione  con- 
traria. 

La  Cassazione  osserva  che  il  porr^ 
di  armi  è  proibito  quando  avvenga  fuori 
della  propria  abitazione;  però  è  per- 
messo il  porto  di  armi  lunghe  da  fuo- 
■•  co  e  di  pistole  di  misura,  mercè  re- 
golare licenza  ottenuta. 

Il  Lebin  Antioco  era  sorpreso  in  atto 
di  esplodere  una  pistola  di  misura,  di 
cui  era  portatore  senza  averne  li- 
cenza. 


«  Legalmente  si  procede  al  dibattimen" 
to  in  contumacia  della  causa  di  un  impu- 
tato il  quale,  stando  in  carcere,  dietro  in- 
terpellanza del  pubblico  ministero  ha  fatto 
sapere  di  voler  essere  giudicato  in  contu- 
macia »:  16  gennaio  18^,  Del  Conte; 

«  Chi  condannato  dal  pretore  per  porto 
d'arma  senza  permesso  non  muove  nel  suo 
appello  doglianza  di  pena  eccessiva  non 
può  dolersene  per  la  prima  volta  nel  ri- 
corso per  cassazione  »:  18  marzo  1885,  San- 
toro; 

«  Non  è  ammessibile  se  non  nell'inte- 
resse della  legge  il  ricorso  per  cassazione 
del  pubblico  ministero  che  denuncia  una 
erronea  interpretazione  di  legge  fatta  da 
una  sentenza  in  giudizio  per  porto  d'arma 
abusivo  »:  22  aprile  1885,  P.M.-  Serralutzu, 
Atza  e  Neri; 

«  Il  termine  di  tre  giorni  entro  cui  ri- 
correre per  cassazione  decorre  pel  pubblico 
ministero  dal  giorno  medesimo  in  cui  é 
stati  pronunciata  la  sentenza,  non  da  quel- 
lo successivo  come  per  l'imputato  »; 

«  Anche  nelle  materie  si>eciali  può  di- 
minuirsi la  pena  per  causa  della  minore 
età  dell'imputato  %:  22  maggio  1885,  P.  M.  - 
De  Ma/teis; 

«  Non  à  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  la  citazione  dell'imputato  innanzi  al 
tribun'^le  correzionale  indichi  pure  la  se- 
zione avanti  la  quale  esso  debba  compa- 
rire »:  27  maggio  1885,  Cara; 

«  Non  si  può  portir  armi  ed  esercitare 
la  caccia  prima  che  siasi  ottenuta  la  rin- 
novazione del  porto  d'armi,  quantunque  la 
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Egli  non  era  nella  sua  abitazione, 
ma  in  un  fondo  attiguo  e  chiuso  che 
coltivava;  la  irresponsabilità  che  la 
legge  limita  alla  sola  casa  di  abitazio- 
ne non  si  può  estendere  anche  alle 
terre  che  la  circondano  andaudo  contro 
la  sua  letterale  parola  e  contro  i  fini 
ai  quali  mira  che  sono  principalmen- 
te politici  ed  accessoriamente  anche 
finanziari. 

La  libertà  di  asportare  armi,  come 
la  intende  il  tribunale  porta  per 
filo  di  logica  anche  alla  libertà  di  cac- 
ciare senza  licenza. 

La  giurisprudenza  degli  arresti  sul- 
la cassazione  evita  quest'mconvenienti: 
i  giudici  di  merito  non  hanno  saputo 
opporre  ragioni  contrarie,  meno  la 
nuda  citazione  degli  articoli  del  codice 
penale,  che  risolvono  la  questione  in 
senso  opposto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Cagliari  22  dicembre 
1884  pronunziata  m  favore  di  Lebin 
Antioco,  e  rinvia  la  causa  per    nuovo 

S'udizio    al    tribunale   correzionale  di 
ristano. 


si  abbia  già  dimandata  »:  5  giugno  1885, 
Atzeri\ 

«  In  materia  dì  caccia  vige  ancora  nel- 
le Provincie  venete  il  decreto  del  21  set- 
tembre 1805  »:  16  novembre  18^,  Cucito; 

«  E'  condizione  essenziale  per  la  vali- 
dità deirappello  contro  sentenza  di  tribu- 
nale correzionale  che  i  motivi  ne  siano 
sottoscritti  da  un  procuratore  esercente 
presso  il  tribunale  o  da  un  avvocato  am- 
messo all'esercizio  »:  25  novembre  1885, 
Francht\ 

«  Inutilmente  deduce  la  propria  qua- 
lità di  salariato  dipendente  da  un  padrone 
clii  è  sorpreso  mentre  esercita  la  caco  a 
senza  permesso,  se  al  tempo  di  questa  sor- 
presa la  licenza  del  padrone  era  scaduta  e 
non  la  si  era  ancora  rinnovata»:  9  dicem- 
bre 1885,  Marino; 

«  Non  può  ordinarci  la  confisca  di  una 


Sezì«M  fmU  14  nagfi*  I8S9, 1^  b9«. 

GHIflllKBl  P.  •  SPIRI  Eel.  «4  Iti.  -  P.  liMm\ 
(conci,  ftl) 

Darmànin  (aw.  Nuti) 

Dogana  (I):  Zucchero  e  Caffè  -  Bolletta  d^ 
circolazione  •  Bolletta  di  pagamento  -  Di- 
ta -  Intestazione  •  Trasporto  -  Custodii  • 
Conduttore  -  Presentazione  tardiva  -  Ci»- 
trabbando  -  Zona  di  vigilanza  -  Popolazioie 
oltre  le  2000  anime. 

La  bolletta  doganale  di  circolazifm, 
per  essere  valida,  deve  corrispondere  'ii 
una  bolletta  di  pagamento^  in  sosHfv- 
zione  della  quale  viene  emessa:  cioè^  rfrf 
esset'e  di  una  data  non  anteriore  a' 
un  anno  e  intestata  al  nome  di  'ii 
trasporta  0  custodisce  il  genere  sorpm) 
dagli  agenti  doganali. 

Il  conduttore  di  generi  soggetti  agii 
obblighi  doganali,  che  abbia  una  hi- 
letta  di  circolazione  in  regola,  se  nm 
possa  nell'atto  della  sorpresa  p'eim- 
tarla,  e  la  presenti  poco  dopo,  fmitt^à 
per  questo  solo  ritardo  ritenersi  in  e»- 
trabbando. 

Lo  zucchero  e  il  caffè  non  /««o»'' 
tenersi  in  deposito,  ma  possono  m^o- 
dirsi  0  circolare  senza  bolletta  nf'!'' 
zona  lungo  il  lido  del  mare  entro  i 
territorio  dei  comuni  il  cui  nucleo  prin- 
cipale superi  le  due  mila  anime  di  i»- 
polazione. 

Con  sentenza  21  gennaio  188.^1^ 
tribunale  di  Porto  ferraio  dichiarava  Al- 
nunziato  Darmànin  colpevole  di  eoo- 

arma  non  appartenente  alVimputato  di  pci^ 
to  d'arma  senza  permesso,  se  il  porto  i 
quella  non  sia  assolutamente  vietato,  dì 
soggetto  soltanto  alVobbligo  della  liceu^» 
21  decembre  1885,  Costantini; 

«  Anche  in  Toscana  è  proibita  la  cic- 
cia ah'acqua  senza  licenza  o  in  tempo  Mu- 
tato »:  28  dicembre  1885,  Pianigiani 

1)  In  altre  cause  per  contravveniion. 
alle  leggi  doganali  e  contrabbaDdi  la  C^r^^ 
Suprema  di  Roma  pronunciava  e  confw- 
mava  quest'anno  anche  le  massime  ?^* 
guenti: 

«  Invano  si  contesta  per  la  prima  vo.t» 
in  giudizio  di  cassazione  la  ubicazione  del- 
la zona  doganale  »:  15  luglio  1885.  J»^*^ 
sini; 

«  La  misura  della  pena  inflitta  cei  -- 
miti  di  legge  all'imputato  di  contrabbaa^ 
dal  magistrato  di  merito  non  può  form^ 
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tiravvenzione  agli  articoli  56,  73  rego- 
Lstmento  doganale  11  settembre  1862 
e  lo  condannava  alla  multa  di  lire  33 
e  cent.  16  eguale  al  valore  del  dazio  della 
merce  per  avere  asportato  chilog.  50  di 
zucchero  nella  zona  di  vigilanza  co- 
mune di  Portaferraio  non  coperta  da 
l>olletta  di  circolazione. 

Contro  la  medesima  s'interpone  ri- 
corso con  deposito  di  lire  75  e  si  de- 
duce : 

1**  La  bolletta  esisteva,  non  manca- 
va; ma  solamente  perchè  fa  presen- 
tata mezz'ora  dopo  la  sorpresa  degli 
agenti  doganali  non  si  volle  tenerne  con- 
to. -  Violazione  articoli  56,  73  regola- 
mento doganale; 

2**  Lo  zucchero  sorpreso  in  circola- 
zione nella  zona  di  vigilanza  senza 
bolletta  non  costituisce  contravvenzio- 
ne quando  il  fatto  si  verifica  nel  pe- 
rimetro di  un  comune  il  cui  abitato 
agglomerato  sia  superiore  a  due  mila 
anime.  La  sentenza  ha  ta'ìiuto  su  que- 
sto punto;  quindi  è  incompleta.  Vio- 
lato Tart.  56  regolamento  doganale  e 
LL.  penali  323; 

3^  Il  tribunale  malamente  ha  esclu  • 
sa  la  irresponsabilità  derivante  dalla 
buona  fede  sotto  pretesto  che  non  si 
deve  ignorare  la  legge.  Violato  arti- 
colo 2  del  regolamento  di  polizia  puni- 
tiva toscana. 

La  cassazione  osserva  che  la  bol- 
letta di  circolazione  per  essere  valida 
deve  corrispondere  ad  una  bolletta  di 
pagamento.  Questa  bolletta  deve  avere 
una  data  non  anteriore  ad  un  anno  ed 
essere  a  nome  di  chi  cele  o  spedisce 
la  derrata  in  circolazione. 

La  dogana  piìi  vicina  al  luogo  di 
partenza  del  genere  che  si  cede  o  si 
spedisce  dopo  essersi  accertata  che  Que- 
sto realmente  esiste  annota  nella  bol- 
letta di  pagamento  volta  per  volta  la 

obbietto  di  esame  nel  priudizio  di  cassazio- 
ne »:  17  luglio  1885,  D'Amico; 

«  La  nullità  del  verbale  dei  carabinieri 
e  di  quello  del  i)ubbìico  dibattimento,  in 
primo  grado  di  giudizio  invano  si  dedùce 
come  motivo  di  cassazione  se  già  non  sia 
stata  dedotta  come  motivo  di  appello  »;  18 
novembre  1885,  Zilli\ 

«  Gli  agenti  principali  di  un  contrab- 
bando commesso  o  a  mano  armata  o  in  u- 
nione  di  tre  persone  benché  non  armate 
sono  puniti  col  carcere   dai   tre  ai  cinque 


quantità  spedita  e  vi  segna  la  rima- 
nenza. 

La  bolletta  di  circolazione  deve  con- 
tenere le  indicazioni  prescritte  dallo 
articolo  26,  essere  intestati  a  nome  di 
chi  trasporta  o  custodisce  il  genere  ed 
è  valida  per  un  anno  computabile  dalla 
data  della  bolletta  di  pagamento  in 
sostituzione  della  quale  viene  emes- 
sa. —  E'  questo  il  tenore  preciso  del- 
l' articolo  57  della  legge  doganale  11 
settembre  1862. 

Quando  tutti  gli  adempimenti  in- 
dicati siano  preceduti  può  bene  aro  • 
mettersi  che  la  presentazione  della  bol- 
letta di  circolazione,  la  quale  non  si 
trova  per  una  dimenticanza  od  equi- 
voco qualunque  presso  del  conduttore 
nell'atto  della  sorpresa,  sia  presentata 
qualche  momento  dopo,  pero  (^hè  non 
è  possibile  una  frode  alla  legge  con 
quel  ritardo  alla  presentazione. 

Ma  nella  bolletta  di  circolazione 
della  quale  si  tratta  mancando  quegli 
adempimenti,  cessava  ogni  validità,  e 
giustamente  gli  agenti  prima  e  il  tri- 
bunale poi  la  respingevano. 

Ma  se  mancava  la  bolletta  in  re- 
gola, il  ricorrente  afferma  che  non  era 
necessaria. 

E  veramente  la  bolletta  non  è  ne- 
cessaria pel  caffè  e  zucchero  che  si  cu- 
stodiscono o  circolano  nella  zona  lun- 
go il  lido  del  mare  entro  il  territorio  dei 
comuni,  il  cui  nucleo  principale  su- 
peri 2000  anime,  purché  non  si  trat- 
ti di  deposito,  articolo  56  legge  sud- 
detta. 

Il  tribunale,  per  condannare,  dove- 
va esaurire  questa  ricerca  che  non  fe- 
ce. Bisognava,  cioè,  che  accertasse  che 
il  magazzino  del  signor  Darmanin  fosse 
un  deposito  nel  senso  della  legge,  ar- 
ticolo 58;  0  che  la  borgata  Ponticello 
in  cui  si  trovava  facesse  parte  di  un  co- 
anni »:  18  dicembre  18S5,  Padovan,  ed  altri; 
idem,  Pocosgnac  e  Terciiiìonte\ 

«  Non  giova  al  condannato  per  contrab- 
'  bando  di  zucchero  di  riprodurre  in  sede  di 
I  cassazione  la  difesa  f^ia  proposta  inutii- 
;  mento  nel  giudizio  di  merito,  che  lo  zuc- 
.  chero  non  coperto  da  bolletta  di  pagamento 
o  di  circolazione  fosse  stato  acaui stato  in 
due  partite  distinte,  ciascuna  delle  quali 
per  la  tenuità  del  dazio  non  richiedeva  se- 
condo legge  bolletta  »:  21  decembre  1885, 
Montalbetti. 
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mane  il  cui    abitato    nel    suo    nucleo 

Srincipale  non  superasse  il  numero  in- 
Lcato  di  2000  anime. 
Questo  non  fece,  e  la  sua  sentenza 
è  incompleta,  e  non  giustifica  la  con- 
danna e  sotto  questo  aspetto  deve  es- 
sere cassata.  Non  accade  poi  fermarsi 
sulla  buona  fede:  la  buona  fede  che  è 
in  opposizione  della  legge,  e  che  quin- 
di presuppone  la  sua  ignoranza  non  è 
ammessibile. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Portoferraio  21  gennaio  1885  e  rinvia 
la  causa  pel  nuovo  giudizio  al  tribu- 
nale di  Livorno.  Ordin*^  la  restituzio- 
ne del  deposito. 


1)  In  altre  cause  per  contravvenzioni 
alle  leggi  sul  bollo,  la  Corte  Suprema  pro- 
nunciava e  confermava  quest'anno  anche 
le  massime  seguenti: 

«  Chi  quietanza  senza  marca  da  bollo 
un  mandato  di  pagamento  emesso  a  suo 
favore  da  un  comune  non  può  invocare  la 
ignoranza  della  legge  a  scusa  della  sua 
contravvenzione  agli  art.  13  e  53  della  leg- 
ge sul  bollo  del  13  settembre  1874  »:  23  gen- 
naio 1885,  P.  M.  '  Orazio  e  La  Piccerella; 

Alle  contravvenzioni  alle  leggi  sul  lot- 
to, sul  bollo,  e  sulle  privative  non  sono 
applicabili  le  circostanze  attenuanti  previ- 
ste dall'art.  684  del  codice  penale:  4  feb- 
braio 1885.  Coatto  e  Gallo;  9  febbraio  1885, 
P.  M.  Mangusi,  Lioy  e  Petruzzi;  13  feb- 
braio 1885,  Pedata;  id..  Russo;  id^  Ruggiero; 
17  aprile  1886,  Di  Santo;  30  novembre  1885, 
Galiani;  21  decembre  1885.  Fronticelli; 

«  Non  è  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione del  pubblico  ministero  che  lamenta 
con  esso  non  siasi  raddoppiata  la  pena  di 
una  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
del  13  settembre  1874  per  essere  trascorso 
oltre  un  anno  da  che  fu  commessa  »:  10 
aprile  1885,  i*-  M,  -  Pattini; 

«  Non  contravviene  all'art.  21  n.  25  del- 
la legge  13  settembre  1874  sulle  tasse  di 
bollo  il  sindaco  di  un  comune,  che  nella 
doppia  sua  qualità  di  uffiziale  di  pubblica 
sicurezza  e  di  stato  civile  rilascia  in  carta 
semplice  degli  estratti  dai  registri  dello 
stato  civile,  attestando  nei  medesimi  che  i 
richiedenti  sono  poveri  »;  17  aprile  1885, 
P.  Jf.  -  Mancini; 

«  B'  irrecettibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione del  pubblico  ministero  se  non  sia 
stato  notificato  all'imputato  »:  13  maggio 
1885,  P,  M,  -  Veneziano;  5  giugno  1885,  P. 
M.  -  Imon; 

«  In  unico  foglio  di  carta  da  bollo  si 
possono,  per  espressa  eccezione  di  legge, 
comprendere  pi  Ci  quietanze  verso  un  co- 
mune »; 

«  I  mandati  di  pagamento   emessi  dai 


Mm  peaili  S  giagio  IggS,  n*  Sii. 

OHIHUKRI  P.  •  BASILI  lUl.  %i  Itk.  -  P.  M.  IKUfl 
((•lel.  ciuf.) 

Tedesco  (avy.  Francbschini) 

Bollo  (I):  Abbonamento  al  dazi  di  coRsim  • 
Deposito  -  Carta  da  L.  I  -  Sottoscrizicsi  • 
Abbonati  -  Appaltatore  -  Responsabifìti  sf 
lldale  -  Funzioni  pobbliehe. 

Le  dichiarazioni  di  abbonamento' 
dazi  di  consumo,  obbligatorie  con  gc-- 
ranzia  di  deposito,  debbono  essere  esia^* 
sopra  fògli  di  carta  da  bollo  da  lira  i 
quantunque  non  abbiano  ancora  se  nc^ 
le  sottoscrizioni  degli  abbonati,  quani' 
si  trovano  in  potere  delC appaltatore ':>r 


comuni  sono  esenti  da  tassa  di  bollo  soia- 
mente  se  non  superino  nella  somna  le 
trenta  lire  »; 

«  Le  quietanze  per  somme  infbnoria 
dieci  lire  sono  esenti  da  tassa  da  bollo  ci- 
che non  se  ne  faccia  uso  a  condizione  t^t 
\  relativi  pagamenti  non  costituiscano  re- 
siduo od  acconto  di  maggiori  somme  >!': 
giugno  1885,  P.  M.  -  Fersacca  e  Tomattr'» 

«  Non  è  censurabile  avanti  la  corte  1 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato  e 
appello  che  il  giudice  di  primo  grado  r- 
vertisse  l'imputato  di  contravvenzione  ali: 
legge  sul  bollo,  ch'egli  avea  facoltà  di  r- 

S orrore  per  cassazione  e  non  erroneamente? 
ì  appellare  contro  la  sentenza  di  condan- 
na »:  26  giugno  1885,  Tomincasa,  Peps  ' 
De  Vi/io; 

«  B*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione prodotto  contro  la  sentenza  delli 
corte  di  appello  che  dichiarava  inammi>s.- 
bile  Tappello  del  condannato  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  pnaibilecos 
multa  non  superiore  alle  lire  lOO  »:  15  lo- 
glio 1885,  Dolcetti; 

«  Pei  soli  atti  compiuti  dal  sindaco  c> 
me  ufficiale  del  governo,  e  non  anche  per 
quelli  da  lui  compiuti  come  capo  dell'am- 
ministrazione comunale  si  richiede  a  pro- 
cedere contro  di  luì  rautorizzazionedclr* 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

«  11  rilasciare  cerUflcati,  e  il  vidimai 
in  uno  di  questi  la  Armadi  un  parroco ?> 
no  atti  che  il  sindaco  compie  come  capi' 
dell'amministrazione  locale;  nei  quali,  s« 
egli  contravvenga    alla  legge  sul  boH^-j 

f procedere  perciò  contro  di  lui  nonocc^^ 
a  regia  autorizzazione  »:  26  ottobre  l»' 
P,  M.  -  Federici; 

«  Non  è  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  di  tribunale  co^ 
rezionale  per  cui  il  deposito  fatto  non  »JJ 
esattamente  quello  voluto  dalla  legge  >  • 
novembre  1885,  Cellucci  per  /#  Cm^^' 
zione  di  carità  di  8.  Donato  Val  di  Com^'- 
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uò  ad  ogni  istante  apporvi  anche  la 
r  opri  a  firma. 

L'appaltatore  del  dazio  di  consumo^ 
uale  delegato  a  speciali  funzioni  dalla 
ubblica  amministrazione,  è  responsa- 
ile  solidalmente  con  gli  altri  con tr av- 
en tori  pei'  le  contravvenzioni  alla  legge 
ì4l  bollo  commesse  nell'esercizio  delle 
uè  /Unzioni. 

Tedesco  Antonio  condannato  alla 
:iulta  di  lire  1250  ricorre  contro  la 
entenza  del  tribunale  di  Bassano  che 
3  condannava  come  colpevole  di  con- 
ravvenzione  alla  legge  sul  bollo;  al* 
3gando  in  5  motivi  la  violazione  de- 
:li  articoli  19  §  4,  n*»  7  e  11:  20 
4  n**  16;  21  n«  21:  44,  45  e  53,  nu- 
neri  5  e  8  della  legge  13  settembre 
.874,  no  2077. 

E'  affatto  inutile  ^occuparsi  del 
orzo  e  del  ({uarto  motivo  che  accen- 
lano  per  oziosa  eliminazione  alla  vio- 
azione  dei  citati  articoli  20  §  4  n®  15 
I  21  no  21  che  non  furono  punto  ap- 
>licati  dalla  sentenza  impugnata. 

Due  sono  in  sostanza  le  questioni 
lollevate  coi  primi  due  e  col  quinto 
notivo;  se  cioè  gli  stampati  sottoscrit- 
i  dai  soli  abbonati  al  dazio  di  con- 
iamo dovessero  portare  il  bollo  di  u- 
la  lira;  e  se  potesse  all'appaltatore 
lei  dazio  di  consumo  applicarsi  la 
sanzione  del  n^  1  dell'art.  53  della 
egge  sul  bollo. 

Sulla  prima  questione  conviene 
3ienotare  che  il  tribunale  ritenne  in- 
censurabilmente in  fatto  che  stando 
^li  stampati  di  abbonamento  in  po- 
sero del  ricorrente,  egli  avrebbe  po- 
sato ad  ogni  istante  completarlo  con 
la  sua  firma  sottraendosi  intanto  arti- 
ìciosamente  all'obbligo  del  bollo;  d'on- 
le  e  dal  fatto  che  gli  abbonati  pagau- 
io  ed  egli  ricevendo  la  quote  di  ab- 
t>onamento,  avessero  eseguito  come 
perfezionato  il  contratto  la  neòessaria 
conseguenza  che  dovesse  agli  stampa- 
tii  applicarsi  il  bollo  di  una  lira.  E 
je  anche  così  non  fosse  tornerebbe  il 
inedesimo  nelle  conseo^uenze;  poiché 
aon  si  può  fare  a  meno  di  riconosce- 
re in  quegli  stampati  quelle  dichiara- 
sioni  dabbons^mento  ai  dazi  che  il  n^  1 
lell'art.  19  della    citata    legge    vuoU 


redatti  in  carta  di  una  lira,  non  es- 
sendo esse  condizionate,  come  il  ri- 
corrente vorrebbe,  ma  obbligatorie, 
guarentite  da  deposito  ed  eseguite 
più  che  semplicemente  esperibili. 

Sulla  seconda  questione  basta  os- 
servare che  per  il  quarto  capoverso 
dell'articolo  9  del  regolamento  doga- 
nale approvato  dal  R.  decreto  11  set- 
tembre 1862  no  867  e  della  legge  21 
dicembre  1862  no  1061  ed  esteso  alle 
contravvenzioni  alla  legffe  ^ul  dazio 
di  consumo  dell'art.  25  della  legge  3 
luelio  1864  n"  1827  i  verbali  redatti 
dall'uffizio  daziare  fanno  fede  in  giu- 
dizio nino  a  prova  contraria,  quindi  è 
che  l'appaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo esercita  speciali  funzioni  delegate 
della  pubblica  amministrazione,  e  co- 
me tale  ben  si  deve  applicare  a  lui 
la  disposizione  del  n"  I  dell'art.  53 
della  legge  sul  bollo. 

Ne  è  serio  pretendere  che  essendo 
una  la  contravvenzione,  un  solo  deb- 
ba dirsene  responsabile;  poiché  del 
reato  unico  rispondono  tutti  coloro 
che  l'abbiano  commesso  con  questa 
sola  deviazione    delle    norme   comuni 

Ser  il  caso  in  esame,  che  della  multa 
a  ciascuno  incorsa  tutti  debbano  so-' 
lidalmente  rispondere. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Te- 
desco Antonio  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Bassano  5  settembre  1884 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  spese  del  giudizio. 
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6BI6LIÌERI  r. .  CHIRICO  Rei.  «4  Kst.-  P.  M.  LDCIAM 
(coucl.  conf.) 

Fanni,  Puddu  ed  altri 

Pesca:  Contravvenzione  -  Azione  pubblica. 

Le  contravvenzioni  alla  legge  sulla 
X^esca  sono  di  azione  pùbblica. 

La  Corte  osserva  che  rarticolo  330 
della  procedura  penale  invocato  a  so- 
stegno del  presente  ricorso  dichiara 
essere  d  azione  pubblica  non  solo  le 
contravvenzioni  indicate  nell'art.  685 
del  codice  penale,  ma  benanco  tutte 
le  altre  che  riguardano  l'ordine  pub- 
blico, fra  le  Quali  non  è  dubbio  esser 
compresa  Quella  della  quale  si  tratta 
non  tenendo  certo  ad  interessi  esclu- 
sivamente privati  la  violazione  della 
legge  intorno  alla  pesca. 

Inutile  quindi  il  lamento  del  ricor- 
rente in  riguardo  al  preteso  difetto 
d'istanza  della  parte  privata. 

Non  s'intende  poi  come,  ritenutosi 
nel  verbale  di  contravvenzione  il  fatto 
di  essere  i  giudicabili  sforniti  di  permes- 
so a  pescare,  non  negatosi  mai  anzi 
affermatesi  sempre  una  tale  circostanza 
dagli  stessi    imputati,  si  viene  ora    a 

E  retendere  che  il  verbale  non  poteva 
ir  fede,  e  si  sarebbe  dovuto  ricorrere 
non  si  sa  a  quali  altri  mezzi  di  prova 
per  venire  alla  condanna.  Sono  quindi 
sforniti  di  legale  appoggio  i  due  pro- 
posti mezzi  per  cassazione. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto da  Fanni  Francesco,  Puddu  Fran- 
cesco, Mureddu  Efisio,  Lai  Salvatore 
e  Pace  Agostino  contro  Ja  sentenza 
della  pretura  di  Cagliari  30  maggio 
1885,  e  li  condanna  nella  multa  di 
lire  37.  50  e  nelle  spese. 


eUlflLISRI  P. .  CfliRiOO  Rei.  e^  tit.  -  P.  1.  LCìlV 
(Mici,  coaf.) 

P.  M.  -  Abate 

Imposte:  Materia  civile  -  Materia  pmk- 

.    Competenza  del  pretore. 
Privative:  Competenza  del  pretore  •  Fra 

L'arU  7i  del  codice  di  procfLr 
civile,  che  attribuisce  competenza  ri,:- 
siva  ai  tribunali  civili  nelle  controra 
sie  intorno  a  Uè  imposte  diretU  e  iy^ 
rette,  non  trova  possibile  appficnz.r 
nelle  mateì-ie  penali, 

E'  di  competenza  del  pretoriano 
dizio  sopra  contravvenzione  aUa  i^i: 
sulle  privative  punibile  col  massìmr 
lire  300  di  multa. 

La  Corte  osserva  che  riconos«s!. 
stesso  tribunale,  da  cai  fu  emessali 
denunciata  sentenza  trattarsi  tu 
specie  di  contravvenzione  alle  k. 
sulle  privative,  prevista  e  punita  di 
l'art.  38  con  la  multa  di  lire  KÌO 
stensibile  a  200  e  perciò  di  gi- 
dizio  per  ragion  di  valore  attrlilt.^ 
alla  competenza  pretoriale.  Art.  11 
no  1,  della  procedura  penale. 

Però  quel  collegio  ha  creduto  d^ 
la  materia  del  contendere  sfugga  ai 

Fiurisdizione  del  pretore  in  virtìi  d^.- 
art.  71.  della  procedura  civile,  é- 
attribuisce  competenza  esclusiva  ^i 
tribunali  civili  nelle  controversie  in- 
torno alle  imposte  dirette  ed  inilirctt: 
qualunque  ne  sia  il  valore. 

Ma  ognun  vede  che  si  fa  una  stti 
na  confusione  fra  le  materie  civili  t 
quelle  penali,  che  hanno  procedure-^ 
intenti  diversi  estendendo  le  rej^x 
giurisdizionali  dalle  une  alle  al&r 
mentre  ciascuna  materia  ha  regole  s^*'- 
proprie,  ed  in  tema  penale  la  regoli 
e  che  i  pretori  conoscono  dei  deìitt 
e  delle  contravvenzioni  che  non  por- 
tino pena  maggiore  di  tre  mesi  di  ?ì' 
cere  o  di  300  fire  di  multa. 

Senza  dubbio  nel  nostro  caso  il  rt? 
to  che  s'imputa  non  è  che  una  deiK 
contravvenzioni  alla  legge  specii^* 
sulle  privative,  ma  sififatte  pontramQ- 
zioni  vanno  parimenti  soggette  al> 
regole   sulla    competenza   stabile  i- 
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codice  comune,  ove,  come  nella  specie 
la  legge  stessa  non  se  ne  discosti  con 
una  espressa  eccezione. 

Ben  fondato  quindi  riesce  il  ricorso 
interposto  dal  puoblico  ministero  con- 
tro la  impugnata  sentenza,  che  in  un 
giudizio  per  contravvenzione  punibile 
col  suo  massimo  con  200  lire  di  mul- 
ta dichiarava  la  incompetenza  del  pre- 
tore da  cui  erasi  pronunciata  la  con- 
danna. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Palermo  16 
marzo  1885,  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
banale  di  Termini  Imerese  pel  nuovo 
giudizio. 


SezioM  penale  16  decembre  1885,  n*"  1787. 

GfllGLiERI  P.  •  SPERA  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  LOCIAHl 
(coDel.  coof.) 

Cataldi  (avv.  G.  Fazio)  - 
Adesse  (avv.  Indelli) 

Dazio  di  consumo:  Parte  clvlie  -  Appello 
inammissibile  -  Inesistenza  di  reato  -  Ri- 
corso per  cassazione  -  Termine  ordinario  - 
Incompetenza  pretortaie  -  Multa  superiore 
alle  300  lire  -  Circostanze  attenuanti. 

Contro  la  sentenza  del  giudice  di 
secondo  grado,  che  dichiara  inammis- 
sibile l'appello  della  parte  civile  dalla 
sentenza  di  primo  grado,  con  cui  di- 
chiaravasi  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento per  inesistenza  di  reato  contro 
gV imputali  di  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  dazio  di  consumo,  essa  parte 
civile  può  ricorrere  per  cassazione  nel 
termine  ordinario  dei  ire  giorni  da 
quello  in  cui  fu  pronunciata  la  sen- 
tenza di  appello, 

E*  incompetente  il  pretore  a  giudi- 
care in  causa  di  contravvenzione  alle 
leggi  sui  dazi  di  consuono  per  cui  la 
multa  commisurata  al  dazio  dovuto 
giusta  il  processo  verbale  di  sorpresa 
sia  superiore  alle  300  lire. 

Non  si  ammettono  circostanze  at- 
tenuanti in  materia  di  diritto  specia- 
le, siccome  quella  dei  dazi  sul  consumo. 

Nel  dì  quattro  luglio  1884  Adesse 
Vittorio  era  verbalizzato    per  vendita 


di  vino  a  minuto  senza  licenza  nel  co- 
mune di  Ferentino. 

Gli  agenti  del  dazio  nel  verbale  ri- 
levano la  misura  totale  del  litro  tro- 
vato nella  cantina  di  Adesse,  e  il  da- 
zio governativo  e  comunale  in  lire  5 
r  ettolitro  che  importava  la  cifra  di 
lire  360. 

Il  giudice  istruttore  dando  le  cir- 
costanze attenuanti  per  l' indole  del 
fatto  e  i  buoni  precedenti  dell'impu- 
tato, rinviava  la  causa  al  pretore  con 
ordinanza  14  luglio  dello  stesso  anno. 
L'  appaltatore  del  dazio  Casaldi  Arcan- 

fjelo  si  costituiva  parte  civile  presso 
a  pretura  e  depositava  lire  30  per  an- 
tici  Dazione  di  spese. 

Nel  giorno  ,audienza  la  parte  ci- 
vile eccepiva  la  incompetenza,  del  pre- 
tore. Il  pretore  respinta  tale  eccezio- 
ne perchè  la  contravvenzione  non  si 
poteva  estendere  a  suo  dire  che  ai  soli 
due  litri  venduti,  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato  con  sentenza  l6  marzo  1885. 

La  parte  civile  appellò  per  incom- 
petenza, per  mancanza  di  conclusioni 
del  pubblico  ministero  e  sul  merito 
per  violazione  della  legge  sul  dazio 
consumo. 

Il  tribunale  correzionale  di  Prosi- 
none con  sentenza  29  aprile  ordinò  la 
ripetizione  della  pubblica  discussione 
dopo  avere  annullato  la  sentenza  del 
pretore  per  la  mancanza  di  coii^lnsione 
per  parte  del  pubblico  ministero.  Nulla 
disse  circa  la  eccezione  d'incompetenza 
che  fu  ripetuta  all'udienza  della  parte 
civile. 

Il  dibattimento  fu  difatti  ripetuto 
e  uditi  i  testimoni  nel  dì  8  agosto;  in 
esito  il  tribunale  dichiarò  inammessi- 
bile  l'appello  perchè  la  parte  civile 
non  ebbe  mai  accennato  alla  misura 
de'  danni  patiti,  se  maggiore  e  minore 
di  lire  30;  citando  in  appoggio  l'ar- 
ticolo 353  n**  3  della  procedura  pe- 
nale. 

Da  questa  sentenza  dell'  8  agosto 
si  ricorre  in  cassazione  dalla  parte 
civile  che  ha  fatto  il  deposito  di  li- 
re 75: 

1°  La  sentenza  vuol'essere  annul- 
lata per  incompetenza;  il  dazio  mi- 
nimo era  720,  e  il  massimo  3600  lire. 

Nelle  leggi  eccezionali  non  si  pos- 
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sono  applicare  le  attennanti,  ma  pare 
ammettendole  e  scendendo  di  un  gra- 
do dal  minimo  delle  720  lire  si  arriva 
sempre  alla  somma  che  oltrepassa  la 
competenza  del  pretore  cioè  ad  una 
multa  da  250  a  500  lire; 

2^  L'appello  era  ammessiÌHle  per- 
chè comprendeva  un  dazio  di  lire  360, 
le  quali  costituivano  il  danno; 

o®  La  sentenza  seconda  è  contrad- 
dittoria alla  prima,  la  quale  ordinanlo 
la  ripetizione  del  dibattimento  am- 
metteva che  l'appello  fosse  ammessi- 
bile. 

Il  controricorrente  sostiene  che  non 
essendosi  interposto  ricorso  fra  le  ven- 
tiquattr'ore,  ma  dopo  due  giorni  si 
deve  dichiarare  inammessibile  il  ri- 
corso, comunque  la  sentenza  non  as- 
solvesse ma  dichiarasse  inammessibile 
Tappello. 

Suirammessibiiità  o  meno  del  ri- 
corso la  Cassazione  osserva  che  il  ter- 
mine dato  alla  parte  civile  e  al  p«b- 
blico  ministero  per  ricorrere  contro  le 
sentenze  è  di  tre  giorni  a  contare  da 
quello  in  cui  sono  pronunciate.  Que- 
sta è  la  regola,  la  quale  ha  ima  ecce- 
zione nel  caso  di  assolutoria  o  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  nel  (jual 
caso  il  termine  è  abbreviato  e  limi- 
tato a  24  ore. 

Ma  appunto  perchè  questa  delle 
24  ore  è  un'eccezione  di  rigore,  non 
può  estendersi  oltre  i  limiti  dalla  leg- 
ge assegnati  ed  applicarsi  alla  senten- 
za del  pretóre  che  avea  pronunciato 
non  Tarsi  luogo  a  procedimento  — 
articolo  651  663  della  procedura  pe- 
nale. 

Quanto  ai  mezzi  del  ricorso  che 
investono  la  sentenza  del  tribunale  che 
dichiarava  inammessibile  l'appello,  e 
che  riproducono  la  eccezione  d'incom- 
petenza messa  innanzi  sempre  e  nel 
giudizio  di  primo  grado  e  in  quello 
ai  secondo  grado,  la  Cassazione  osser- 
va: come  il  verbale  di  contravvenzione 
portava  il  dazio  sul  vino  venduto  e 
su  quello  rimasto  in  cantina  a  £  360,  e 
su  quel  verbale  si  costituiva  parte  ci- 
vile l'appaltatore  del  dazio;  qul^di  sen- 
za bisogno  d'altro  era  evidente  che  il 
danno  recato  pel  dazio  frodato  era  su- 
periore a  lire  trenta. 

Il  tribunale  fermandosi  malamente 


alla  inammessibilità  che  non  eske^i 
mancava  altresì  di  decidere  la  questi- 
ne  di  competenza. 

Ed  ove  realmente  il  dazio  don:: 
come  voleva  la  parte  civile  fo*?e . 
lire  360,  la  malta  minima  sarebbe  ì*i 
ta  del  doppio  e  la  niassima  del  ^ 
cupio  e  quindi  si  sarebbe  oltrepais-ti 
la  competenza  pretoriale.  Checcbef» 
di  ciò  il  tribunale  non  disse  par:; 
sulla  competenza.  La  causa  era  >t*i 
maialata  con  ordinanza  di  rinvio,  «t|« 
accordate  le  attenuanti,  al  pretore:  pr- 
ie attenuanti  in  materia  ai  diritTOp;- 
cezionaie  non  erano  ammessibili.  F- 
tutte  queste  ragioni  è  il  caso  di  '^■ 
sare;  ed  il  tribunale  di  rinvio,  ammrt 
tendo  l'appello  dalla  sentenza  del  p:r 
toro,  dovrà  pronunciarsi  sulla  coraf^- 
tenzA,  per  poi  passare,  ove  la  rigetti. 
al  mento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  r>- 
bunale  correzionale  di  Fresinone  ott 
agosto  1885  pronunciata  nella  cansai 
carico  di  Adesse  Vittorio,  erinvisfc 
nuovo  giudizio  le  parti  al  tribuni^ 
correzionale  di  Velie  tri. 


Sezione  penale  IS  dieenkre  18S5,  i°  1^2^. 

mmm  p.  •  spira  u.  uul?.  i.  lccìis 

(eeicl.  Maf.) 

P.  M.  e  La  Torre  (avv.  Morpcbgo)  • 
Montare  (avv.  G.  Pa^zio) 

Dazio  di  consumo:  Giudizio  di  appello -Fai 
ti  ritenuti  -  Articoli  di  legge  citati -P^ 
blico  ministero  -  Ricorso  -   Forme  viefr 

te  -  Difesa  deirimputaio. 

Paste:  Vtndita  a  mioato. 

Il  giudice  di  appello  che  nAV 
fatti  stessi  ritenuti  dal  giudice  di  prm^ 
grado  può  riportarti   agli  articoli^  ;■ 
legge  citati  nella  sentenza  appellnt^  ' 
sui  quali  pure  cade  il  suo  esam> 

il  pubblico  ministero  non  j)ttócA«' 
dere  Pannullamento  di  una  senten-^ 
perchè  nel  relativo  giudizio  siami  r^" 
late  od  ommesse  forme  preseriU^f 
assicurare  la  difesa  delVimputaùi 

EP  incensurabile  il  giudizio  di  [^ 
del  magistrato  di  merito  che  la  p^^ '; 
di  paste  a  cesti  di  un  determinato  p^ 
sia  una  vendita    all'ingrosso  e  «^  ' 
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'rtuio^  agli  effetti  della  legge  sul  da- 
>    di  consumo. 

Carlo  Montoro  era  coodauntìto  dalla 
etura  di  Tropea  alFammenda  di  li- 
5  e  al  doppio  dazio  di  lire  21  in 
p-ore  dell'appaltatore  del  dazio  co- 
lmale di  quella  città  per  la  doppia 
utravvenzione  di  avere  aperto  in 
:o|)ea  (comune  aperto)  uno  spaccio 
minuto  di  pasta  senza  licenza,  e  per 
>EL  aver  pagato  dazio  pei  generi  im- 
essi  nel  suo  esercizio. 

Sul  suo  appello  il  tribunale  corre- 
onale  di  Monteleone  revocava  la  sen- 
iLza  del  pretore  e  dichiarava  non 
rsi  luogo  a  procedimento  per  la  ra- 
one  che  la  vendita  che  faceva  il 
'ontoro  era  di  cesti  di  pasta  di  peso 
tre  i  chili  25,  e  che  tale  vendita 
(Condo  gli  usi  commerciali  e  locatisi 
Dveva  ritenere  vendita  in  grosso  non 
>ggetta  a  dazio. 

E  ciò  con  sentenza  11  aprile  1885. 

Da  tale  sentenza  r icone  la  parte 
vile  Gioacchino  La  Torre  ed  il  pub- 
lieo  ministero. 

La  parte  civile  non  ha  presentato 
kotivi,  ne  fatto  deposito;  quindi  il 
IO  ricorso  è  inammessibile. 

Il  pubblico  ministero  dice  che 
lanca  nella  sentenza  la  indicazione 
egli  articoli  relativi  alla  contravven- 
ione  con  violazione  dell'articolo  323 
ella  procedura  penale;  che  la  difFe- 
3nza  fra  vendita  in  grosso  e  minuto 
siate  propriamente  pel  vino  e  per 
alcool  e  non  per  altri  generi;  che 
er  gli  usi  generali  del  commercio  e 
Qche  per  la  consuetudine  locale  non 
oteva  dirsi  che  vendita  a  minuto 
aella  che  faceva  il  Mont.ìro^  che  ri- 
ira  va  dalle  fabbriche  i  grossi  cesti  di 
.asta  e  poi  li  suddividea  in  altri  ce- 
ti minori. 

La  Cassazione  osserva  clie  il  tri- 
unale  giudicava  in  grado  di  appello 
d  ammetteva  i  fatti  della  vendita  in 
esti  da  chili  26  in  sopra,  come  il 
»retore  gli  aveva  ritenuti;  e  discuteva 
ulla  interpretazione  da  dare  agli  ar- 
icoli  delle  leggi  daziarie  sui  quali  il 
iretore  aveva  condannato.  Oli  stessi 
atti  e  gli  stessi  articoli  davano  luo- 
;o  a  diverse  interpretazioni.  Bastava 
iunque  che  la  sentenza  del  tribunale 


si  riportasse  agli  articoli  citati  nella 
sentenza  appellata.  Ma  poi  la  senten- 
za di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
non  può  essere  impugnata  dal  pub- 
blico ministero,  per  violazione  o  o- 
missione  di  forme  prescritte  per  as- 
sicarare  la  difesa  dell'imputato  (arti- 
colo 645  procedura  penale). 

Osserva  in  merito  che  la  legge  di- 
stingue la  vendita  al  minuto  e  la 
vendita  in  grosso;  però  non  dà  il  cri- 
terio della  diCFerenra  che  pel  solo  vi- 
no e  liquori.  Per  tutti  gli  altri  ge- 
neri comprese  le  paste,  tace.  Al  si- 
lenzio della  legge  supplirono  gli  usi 
e  le  consuetuoini  commerciali,  che  ri- 
tengono vendite  all'ingrosso  quelle 
che  a  modo  di  esempio  si  fanno  per 
lo  zucchero,  pel  caffè;  per  le  fanne 
a  sacchi,  per  la  pasta  a  cesti,  pel 
pesco  salato  a  balle  o  fusti,  pel  pe- 
trolio a  botti  0  stagnoni.  E  queste  e- 
stimazioni  prudenziali  in  caso  di  con- 
troversia sono  definite  dal  magistrato. 

La  vendita  dal  Montoro  si  faceva 
a  cetfti  da  chilog.  26  in  su,  ed  il  tri- 
bunale fondandosi  sulle  consuetudini 
commerciali  non  solo  di  Tropea,  ma 
anche  di  Pizzo  e  Gioia  limitrofi  a 
Tropea  non  che  sul  parere  della  ca- 
mera di  commercio,  riteneva  quella 
uua  vendita  in  grosso  e  non  a  minu- 
to. Contro  questo  giudizio  che  non 
viola  nessun  articolo  di  legge,  essendo 
la  legge  indeterminata,  la  cassazione 
non  può  esercitare  censura  e  deve  in- 
vece  riconoscerne  l'assennatezza. 
Per  auesti  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  della  parte  civile,  e  rigetta 
quello  del  pubblico  ministero  inter- 
posti contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Montefalc^ne  pronun- 
ciata il  dì  11  aprile  1885. 

Condanna  Gioacchino  La  Torre 
parte  civile  alla  multa  di  lire  75,  e 
nelle  spese. 
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Sezione  penale  18  decembre  1885,  n""  ISSI. 
fiinflUERI  P.  •  TRO!SK  Rei.  ed  U.  •  P.  M.  LDGIiNI 

(€«Bci.  diir.) 

Qiacone  (avv.  G.  Fazio)  - 
Oddo  e  Ferrara  (avv.  Ricci  Gramitto) 

Dazio  di  consumo  (I):  Zona  di  vigilanza  - 
Deposito  di  farine  -  Inesistenza  di  reato  • 
Fatto  non  avvenuto  -  Pubblico  ministero  - 
Silenzio  -  Cosa  giudicata  -  Parte  civile  - 
Appello  inammissibile. 

Il  giudice  y  che  si  convince  trovarsi 
fuori  della  zona  di  vigilanza  pel  dazio 
di  consumo  il  controverso  deposito  di 
farine^  non  deve  dichiarare  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato,  ma  per  non  essere  avvenuto 
il  fatto  imputato  di  deposito  abusivo 
entì'o  la  zona  di  vigilanza. 

Il  silenzio  del  pulblico  ministero 
verso  la  sentenza  del  giudice  che  di- 
chiara non  avvenuto  il  fatto  imputato 
la  fa  passare  in  cosa  giudicata,  e  im- 
pedisce che  la  parte  civile  possa  ricor- 
rere  con  tro  di  essa  in  appello  anche  pei 
soli  suoi  interessi  civili. 

Il  pretore  di  Sambuca  Zabut  per 
inesistenza   di    reato    dichiarava    non 


1)  In  cause  per  contravvenzioni  alle 
leggi  sul  dazio  di  consumo  la  Corte  Su- 
prema di  Roma  pronunciava  e  confermava 
quest'anno  anche  le  massime  seguenti: 

«  L'appaltatore  del  dazio  consumo,  co- 
stituitosi parte  civile  nel  giudizio  per  con- 
travvenzione, non  può  ricorrere  per  cassa- 
zione se  non  nei  casi  previsti  nell'art.  685 
limitato  dal  precedente  art.  640  del  codice 
di  procedura  penale  »:  2  febbraio  1885,  So- 
cietà  degli  esercenti  in  Moncalieri  -  Lubri* 
no,  Pancaglio  e  Teseo  (avv.  De  Maria); 

«  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione dell'appaltatore  del  dazio  di  con- 
sumo costituitosi  parte  civile  nel  giudizio 
di  contravvenzione  se  non  presenti  copia 
autentica  della  sentenza  impugnata  »:  22 
giugno  1885,  Zoppi  e.  Caroli,  Venturi  vi  e 
Caliolarix 

«  Chi  non  essendo  né  appaltatore  del 
dazio  di  consumo,  uè  agente  dell'appalta- 
tore, assume  questa  qualità,  redige  un  ver- 
bale di  contravvenzione  e  sequestra  delle 
merci  al  preteso  contravventore,  è  colpe- 
vole d'usurpazione  di  pubbliche  funzioni  ». 

«  Il  magistrato,  ricordando  che  la  legge 
è  nota  per  presunzione  juris  et  de  jure, 
non  esclude  che  neirimputato  debba  ricer- 
carsi il  dolo  per  accertare  la  sussistenza 
del  delitto  »:  4  dicembre  1885,  Crescenzio 

«  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione interposto  nell'interesse  di   un^  co- 


farsi  luogo  a  procedimento  pti^- 
contro  Oddo  Damiano,  e  Ferrara  l- 
sto  foro  sulla  considerazione  cIk  ^ 
sendo  risultato  dalla  indagine  ek 
deposito  delle  farine  era  faori  laz-. 
di  vigilanza,  cui  essi  non  poteaaf'  i- 
spendere  di  contravvenzione  per  mi: 
cato  pagamento  del  dazio  consuai- 
pra  detto  genere. 

Questa  sent:mza  fu  appellata  L 
parte  civile  signor  Giuseppe  Gb;  i 
ma  il  gravame  fu  dichiarato  inai 
missibile  dal  tribunale  di  Sciaccì  •. 
sentenza  del  27  maggio  1S8.5 1'^ 
considerazione  che  uon  avendo  fl[t 
Iato  il  pubblico  ministero,  aveà  v 
passaggio  in  cosa  giudicata  la  li  ^^ 
razione  del  pretore  che  il  fatto  l- 
costituiva  reato,  e  che  dopo  qi^/- 
dichiarazione  era  esaurita  la  ginn- 
zione  del  giudice  penale  a  conib-'-^ 
degl'interessi  della  parte  civile. 

Questa  sentenza  è  impugnate  : 
ricorso  dal  Giacone  il  quale  si  ^■ 
della  violazione  degli  articoli  ^^^^ 
353  no  3  della  procedura  penale,!- 
codice  civile  e  1  procedura  pem.- 

Attesoché  essendo  circoscritta  i- 
specie  l'esame  del  ricorso   all'amE^^ 

mune  costituitosi  parte  civile  in  ficf- 
per  contravvenzione  alle  leggi  sul  ^ 
di  consumo  da  chi  non  era  stato  prira-- 
nito  dal  sindaco  di  regolare  mandai  • 
dicembre  1835,  Comune  di  Nicotere  lan  ♦ 
priani)  -  Capria  e  Albino  (avv.  Alasiil 

«  Il  solo  pubblico  ministero,  e  no: 
che  la  parte  civile,  può  ricorrere  per  •  * 
sazione  contro  sentenza  la  quale  mx-  •' 
chiarate  non  farsi  luogo  a  procedili:^  ' 
per  insussistenza  di  reato  contro  l'ìj^P  ' 
to  di  contravvenzione  alla  leg^  sul  c^ 
di  consumo  »:  idem;  ^ 

«  A  ricorrere  per  cassazione  contro- 

tenza  che  hai  dicuiarato  non  farsi  i'i-V 
procedimento  contro  l'imputattì  di  ccp" 
venzione  alla  legge  sul  dazio  (e  sui  r" 
e  che  lo  ha  assoluto,  il  pubblico njisi';' 
non  ha  se  non  24  ore  di  tempo  dalb?'; 
nuncia  della  sentenza  »:  7  dicembre  ^J, 
P.  M.  -  Piumatti;  11  decembre  lS85,i'  '- 
Notaris  e  Cerutti; 

«  Chi  contro  sentenza  dicondans^  _ 
contravvenzione  alla    legge  sul  da:^ 
c^vsumo, dalla  quale  non  si  possa ap?-* 
re,  propone  contemporaneamente  app^;^; 
ricorso  per  cassazione,  mentre  il  nisf>' 
to  lo  avea  semplicemente  avTertito  di  i;; 
ricorrere,  non  può,   dopo  che  l'apP^V- 
stato  dal  giudice  adito  dichiarato  'm^-\ 
sibilo,  far  ammettere  il  ricorso »:  " ^'^ 
bre  1885,  Avellone  e  Ai/Ieri. 
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bìlità  0  meno  dell'appello  della  ^  sola 
^icte  civile»  il  problema  riesce  dì  più 
.Cile  soluzione,  dove  si  considerò  che 
*  le  opinioni  sono  di  più  profonda- 
tonte  divise  e  gli  argomenti  nell'un 
»d80  e  nell'altro  tengono  gli  animi 
>spe8Ì,  nella  ipotesi  che  questa  di- 
'.uissione  s'impegni  in  tema  di  appel- 
»  della  parte  civile  da  sentenza  non 
i  luogo,  perchè  il  fatto  non  costitui- 
re reato,  è  più  facile  la  conciliazione 
l'accordo  dei  pareri  nel  caso  di  sen- 
sEiza  che  dichiari  il  fatto  non  awe- 
xito.  Ora  nella  specie,  quantunque 
OH  sia  stata  adottata  dalla  sentenza 
IL  prima  delle  due  formolo,  pure  la 
ecooda  è  la  sola  che  sia  in  corrispon- 
denza coi  motivi  e  con  la  ragione  del  de- 
iderej  ond'è  a  conchiudere  che  per 
aera  inavvertenza  e  per  errore  si  log- 
ie nella  sentenza  la  oichiarazione  del- 
3k    inesistenza  di  reato. 

E'  facile  dimostrare  l'equivoco. 

Si  proponeva  il  giudice  di  merito 
sk  tesi,  se  era  provato  il  fatto  che 
'imputato  nella  zona  di  vigilanza  a- 
'-ea  tenuto  in  deposito  la  &rina. 

La  discusse  questa  tesi;  e  poiché 
i  convinse  che  il  deposito  era  avve- 
lato  di  là  dalla  zona,  ò  evidente  che 
>gli  dovea  dichiarare  che  il  fiitto  di 
;iii  era  imputazione  non  era  esistito 
nai,  ed  avrebbe  dovuto  dichiararlo 
mperocchè  non  del  deposito  in  genere 
li  disputava,  ma  del  deposito  nella 
sona.  Invece  fu  affermata  l'esistenza 
nateriale  del  fatto  quando  si  disse 
;he  non  costituiv^i  reato. 

Chiarito  cosi  l'equivoco  e  resa  alla 
;entenza  la  formola  che  le  appartiene, 
noè  che  il  fatto  per  cui  si  procedeva 
xon  ebbe  mai  esistenza,  lo  assunto 
lell'inammessibilità  del  gravame  della 
{ola  parte  civile  non  si  può  oppu- 
piarlo,  senza,  pretendere  che  il  legi- 
(latore  abbia  tollerata  che  si  possa 
>er  avventura  cadere  in  questa  stra- 
la  contraddizione,  che  cioè  il  giudice 
>enale  dichiari  insieme  in  due  gradi 
li  giurisdizione  che  il  &tto  medesimo 
esiste  e  non  esiste  affermandone  l'esi- 
itenza  nell'interesse  della  parte  civile, 
;e  il  gravame  di  questa  e  ammesso, 
lopo  averla  negata  nel  rispetto  della 
'esponsabilità  penale.  Invece  è  ben  al- 
ro  il  pensiero  che  domina    il    codice 
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di  procedura  penale,  onde  nell'artico- 
lo ai  esso  è  vietato  l'esercizio  dell'a- 
zione civile  (Quando  con  sentenza  ir- 
revocabile si  sarà  dichiarato  di  non 
farsi  luogo,  perchè  il  fatto  per  cui  si 
procedeva  non  ^ia  avvenuto.  Questa 
disposizione  ritrova  la  sua  naturale 
applicazione  anche  nel  caso  dell'ap- 
peUo  della  parte  civile,  quando  nel 
silenzio  del  pubblico  ministero  e  pel 
rispetto  delr  azione  penale  sia  diven- 
tata cosa  giudicata  la  sentenza  di  pri- 
mo grado  che  ha  dichiarato  il  non 
luogo  a  procedimento,  poiché  il  fatto 
per  cui  si  procedeva  non  avvenne 
mai. 

La  sentenza  da  cui  si  ricorre  ha 
fatto  omaggio  a  questi  principii;  onde 
va  respinto  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Oiaco- 
ne  Giuseppe  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Sciacca  27  ms^RÌo  1885 
e  lo  condanna  alla  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 


Seuoie  pelale  5  geDiaio  18S5,  i"*  I. 
(Camera  di  consiglio) 

6HKIL1IRI  P.  e  Eel.  •  P..M.  LDCUII 
(fOiel.Mif.) 

Valdettaro 

Guardia  di  finanza:  Soprusi  -  Vie  di  fatto  - 

Servizio  -  Pace  -  Militare  -  Competenza  or* 

dlnarla. 

A  conoscere  e  giudicare  dei  soprusi 
e  delle  vie  di  fatto  soffierie  in  tempo  di 
pace  da  una  guardia  di  finanza  in  at- 
tualità di  servizio,  per  opera  di  un  mi- 
litarCf  è  competente  il  magistrato  pe- 
nale ordinario. 

.  II  procuratore  generale  del  re  os-* 
serva: 

Omissis. . . 

•f  Che  le  ffuaidie  di  finanza,  per 
le  disposizioni  oella  vigente  legge  8  a- 
prile  1881,  la  quale  £i  provv^uto  al 
riordinamento  del  corpo  delle  guardie 
doganali,  come  era  del  pari  per  la 
precedente  del  13  maggio  i862  citata 
nella  surriferita  ordinanza  del  giudice 
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istruttore,  non  hanno  qualità  di  mili- 
tari se  non  quando,  ai  termini  del- 
l'art. 5  della  stessa  leege,  si  trovino 
mobilizzate:  per  la  qua!  .cosa  esse  per 
le  delinquenze  delle  auali  in  tempo 
di  pace  si  rendono  colpevoli  vanno 
soggette  alla  legge  penale  comune;  e 
quantunque  p«r  organico  provvedi- 
mento assimilate  ai  militari,  nondi- 
meno in  tempo  di  pace  la  militare 
giurisdizione  su  di  esse  è  bensì  limi- 
tetta  a  quei  soli  fatti  punibili  che  dal- 
la citata  legge  sono  specialmente  de- 
terminati, confoime  ha  più  volte  sta- 
tuito questo  Supremo  Collegio. 

w  Da  ciò  necessariamente  deriva: 
che  la  guardia  di  finanza,  sebbene  in 
attualità  di  servizio  e  nella  posizio- 
ne in  cui  secondo  la  presente  fatti- 
specie precisamente  ebbe  a  trovarsi 
il  Saverio  Sgrò,  non  possa  ritenersi 
collocata  nelle  giuridiche  condizioni 
della  sentinella  e  della  vedetta  mili- 
tare cui  riferisce  il  disposto  dell'arti- 
Colo  119  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito; e  del  pari,  che  non  sia  dato  di 
Soter  ravvisare  nei  soprusi  e  nelle  vie 
i  fatto,  di  cui  la  guardia  di  finanza  in 
attuale  servizio  vada  passiva  per  o- 
pera  di  un  militare,  gli  estremi  del 
reato  represso  dall'art.  168  dello  stes- 
so codice,  mancando,  come  manca  tra 
questo  e  quella  ogni  rapporto  di  su- 
psriore  a  inferiore. 

n  Che  non  ad  altri  quindi  che  al 
tribunale  ordinario  spetta  prendere 
cognizione  e  giudicare  del  tatto  del 
quale  si  tratta. 

.»  E  perciò,  visto  1'  articolo  336 
ultimo  alinea  del  codice  penale  per 
l'esercito,  richiede  che  la  Corte  di 
di  Cassazione,  risolvendo  il  conflitto 
di  giurisdizione  come  sopra  insorto  fra 
il  tribunale  militare  territoriale  di  Ro- 
ma ed  il  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  correzionale  di  Tempio,  di- 
chiari che  a  quest'ultimo  appartiene  co- 
noscere dei  fatti  come  sopra  imputati  a 
Valdettaro  Francesco  sotto-tenente  del 
18®  reggimento  cavalleria  Piacenza,  ed 
ordini  che  gli  atti  relativi  siano  tra- 
smessi allo  stesso  tribunale  correzio- 
nale di  Tempio  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia  ». 

La  Corte  dichiara  che  al  tribunale 


di  Tempio  appartiene  conoscere 
fatti  imputati  a  Valdettaro  Franrtbi 
ed  ordina  che  gli  atti  relativi  ^k 
trasmessi  allo  slesso  tribunale  cor. 
zionale  di  Tempio  per  il  corso  tiìi 
riore  di  giustizia. 


Seiioie  pelile  S  genai«  ISSS,  i*  t 

(Camera  di  oonsi^lio) 

fiHlQLllU  P.  e  Rei.  -  P.  E  LOCUIl 

(CMCl.  CMf.) 

Verona  ] 

Goardia  di  finanza:  Sottrazione  -  Fivìif  | 
amministrative  •  Danno  -  Conpetenza  vi- 
naria.  1 

A  conoscere  deVa  sottrazione  di  f  \ 
naro  od  altri  effetti  contemplati  da*'c 
ticolo  188  del  codice  penale  per  fe*^ 
citOy  commessa  da  una   guardia  di  <  | 
nanza^  è  competente  il  giudice  pen^- 
ordinario^  se  il  reato  non  sia  5te^  -  | 
seguito  da  persona  investita  di  fiinzr9 
amministrative^  e  le  cose  sottratu  f^^  i 
fossero  a  lei  affidate  e  poste  sotto  ia  :.' 
immediata    sorveglia^sa    per   rap* 
delle   sue  funzioni,  e  non  vi   sia  r«- 1 
corso    il    danno   delC  amntinistrazi^ 
militarCy  del  corpo  o  degVindividui  -* 
lo  compongono. 

Il  procuratore    generale  del  ko? 
serva: 

Che  perchè  agli  individui  del' 
guardia  di  finanza,  assimilati  ai  m*^ 
tari  a  mente  dell'art.  17  della  pu- 
legge 8  aprile  1881,  possa  applica.'^ 
la  sanzione  dell'art.  188  del  codiee  pr 
naie  per  l'esercito,  è  mestieri  che. 
sottrazione  del  denaro  ed  altri  efc^ 
ivi  contemplati  sia  stata  eseguita  ^ 
chi  è  investito  di  ammiaisteative  fe. 
zioni,  che  le  cose  sottratte  £>8ser  - 
(questi  affidate,  e  poste  sotto  la  s^ 
immediata  sorveglianza  per  lagic^ 
delle  sue  {ìinziom,  che  vi  sia  con-:^*^ 
il  danno  dell'amministrarione  mili^ 
re,  del  corpo,  o  degl'individui  che 
compongono.  Che  per  quanto  ne  ^s^ 
ministrano  i  risultaroenti  d^li  atp 
regolarmente  istruiti,  verono  à^t- 
enunciati  estremi  concorre  nella  1^!^ 
sente    fisittispede:   onde    è   mam'ib:* 
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che  il  reato  che  si  imputa  alla  guardia 
di  finanza  Ciro  Verona  ricade  sotto  le 
disposizioni  del  codice  penale  co- 
mune. 

»  E  perciò,  visto  l'articolo  743  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  decidendo 
sul  presente  conflitto  di  giurisdizione 
dichiari,  che  la  cognizione  del  reato 
imputato  a  Ciro  Verona  appartiene 
alla  competenza  ordinaria,  ea  ordini 
che  gli  atti  relativi  sieno  trasmessi  al 
tribunale  correzionale  di  Udine  pel 
corso  ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  che  la  cogni- 
zione del  reato  imputato  a  Ciro  Ve- 
rona appartiene  alla  competenza  ordi- 
naria, ed  ordina  che  gli  atti  relativi 
sieno  trasmessi  al  tribunale  correzio- 
nale di  Udine. 


inìm  pmle  12  gemio  188S,  k*  S. 

(Camera  di  consiglio) 

QHIflUiai  r.  •  &•!.  -  P.  I.  LDCUMI 

Comòedda 

Offesa  ai  pudore:  Soandalo   pubblico  •  in- 
oompetenia  pretorlale. 

A  conoscere  dell'offesa  al  ptuìore 
commessa  in  luogo  esposto  alla  pubblica 
vista,  in  maniera  da  eccitare  il  pub^ 
hlico  scandalo,  non  è  competente  il  pre- 
tore. 

Il  procuratore  generale  del  re  : 

9»  Visti  i  presenti  atti  a  carico  di 
Combedda  Mmmi  del  giudice  istrut- 
tore di  Oristano  del  2  settembre  1884; 

n  Vista  la  sentenza  del  pretore  di 
Ales  del  23  ottobre  1884; 

99  Poiché  l'offesa  al  pudore  di  cui 
si  tratta  è  stata  evidentemente  in  ma- 
niera da  eccitare  il  pubblico  scandalo 
poiché  in  luogo  esposto  alla  pubblica 
vista,  e  quindi  caae  sotto  la  sanzione 
della  prima  parte  dell'articolo  420  co- 
dice penale,  e  quindi  punibile  con  pe- 
na che  eccede  la  competenza  del  pre- 
tore; 

n  Chiede  che  piaccia  a  questa  Cor- 
te di  Cassazione   dichiarare   nel   caso 


la  competenza   del  tribunale   di  Ori- 
stano 9».  ^ 

La  Corte  dichiara  competente  a 
conoscere  nella  causa  sovra  indicata  il 
tribunale  correzionale  di  Oristano. 


Seiione  peuk  14  g:eiiaio  1885,  n'*  4. 
(Camera  di  censi g-1  io) 

GHIIUIEI  P.  e  Rtl.  -  P.  I.  LUGIAIII 
(«nd.  c«if.) 

Di  Bella 

Bollo:  Assegno  bancario  -  Presentazione  - 
Firma  -  Tassa  -  intenzione. 

Ad  esimere  da  pena  chi  presenti  aU 
Vufflzio  del  registro  un  assegno  banca- 
rio già  firmato  prima  di  ava*  soddi- 
sfatto la  relativa  tasaa  di  bolh,  non 
basta  ch'egli  non  abbia  avuto  intenzio- 
ne di  violare  la  legge, 

H  procuratore  generale  del  re: 

w  Veduti  gli  atti  dell'unito  proce- 
dimento penale  contro  Di  Bella  Pa- 
squale fu  Giovanni  di  anni  60,  conju- 
gato,  magazziniere  e  possidente  nato 
e  domiciliato  a  Messina,  imputato  di 
contravvenzione  prevista  dagli  articoli 
16.  20  e  53  della  legge  sul  bollo  13' 
settembre  1874,  per  avere  il  12  feb- 
braio 18jB4  presentai to  all'ufficio  del 
registro  in  Messina,  onde  essere  bol- 
lato, un  assegno  bancario  firmato  da 
lui  stesso  e  dalla  di  lui  moglie  Con- 
cetta Vaino  SHuza  avere  prima  sod- 
disfatto la  tassa  di  bollo. 

n  Vista  la  sentenza  in  data  4  lu- 
glio 1884  con  la  quale  il  tribunale 
correzionale  di  Messina,  pur  ritenendo 
costante  il  fatto  attribuito  all'impu- 
tato, nondimeno  pronunciò  di  questi 
l'assoluzione  non  per  altro  motivo  se 
non  perchè,  avendo  egli  preseutato  il 
suenunciato  totale  all'uffinio  del  regi- 
stro per  sottoporlo  al  bollo,  non  ebbt 
intenzione  di  violare  la  legge,  e  quin- 
di non  poteva  esser  tenuto  coniabile 
della  contravvenzione   ascrittagli. 

99  Osserva  che  la  sullodata  sen- 
tenza, contro  la  quale  non  fu  avan- 
zato reclamo,  è  in   assoluto   contrasto 
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con  i  principi  che  regolano  la  materia 
delle  contravvenzioni;  snila  panibilità 
delle  anali  non  è  da  aversi  rigaardo 
alla  colpevole  intenzione  dello  agente, 
ma  basta  la  esistenza  materiale  del 
fatto  alla  legge  contraria  volontaria- 
mente commesso. 

E    perciò,    visto    l'art.  684  codice 

Erocedora  penale,  denuncia  d'ufficio 
k  suddetta  sentenza  alla  Corte  di 
Cassazione  perchè,  fattone  lo  esame, 
ne  pronunci,  ove  lo  creda,  lo  annul- 
lamento nell'interesse  della  legge  n. 

La  Corte  cassa  la  sentenza. . . 


Sexione  penale  li  gemiiio  1885,  m**  5. 

(Camera  di  consiglio) 

«UIOLIBIUP.  «Rei. -P.  LLUGUNl 
(eoBcl.  cenf.) 

Cavalieri 

Bollo:    Usolere  -  Quietanza  -  Prova  -  Atti 

compiuti   •  Garanzia  -  Atti  da  compiersi  - 

Tassa. 

La  quietanza  che  VtMciere  rilascia 
ad  una  parte,  non  a  prova  della  com* 
piuta  esecuzione  degli  atti  commessigli 
da  questa^  sibbene  a  garantire  alla  me^ 
desima  il  deposito  fattogli  per  un  atto 
giudiziale  da  compiersi  ancora,  è  com- 
presa anch'essa  fra  le  ricevute  ordina- 
rie  soggette  a  tassa  di  bollo. 

n  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

Che  la  dichiarazione  della  quale  si 
tratta,  per  sé  stessa,  evidentemente 
appalesa  che  la  somma  depositata  nel- 
le mani  del  Cavalieri,  nella  di  costui 
qualità  di  messo  del  conciliatore,  at- 
teneva ad  un  atto  da  eseguirsi,  non 
già  ad  un  atto  che  egli  avesse  in  det- 
ta sua  qualità  eseguito;  onde  deriva 
che  essa  non  potesse  riportarsi  sotto 
la  disposizione  dell'articolo  454  della 
tarifih  civile,  la  quale  comprende  sol- 
tanto le  quietanze  da  rilasciarsi  dagli 
uscieri  a  prova  della  compiuta  esecu- 
zione degli  atti  a  loro  commessi. 

f  Che  in  tali  condizioni,  e  cioè  ri- 


lasciata dallo  stesso  Cavalleri  pr^ 
di  qualsiasi  giudiziale  esecuzione,  oz 
la  quietanza  non  costituiva  atto  d& 
ficio  esente  da  bollo,  ma  più  rer^ 
mente  riferendo  ai  rapporti  tia  Cv 
valleri  e  Brentini  iatercedenti,  e  sui- 
do  a  garantire  quesf  ultimo  del  (k|» 
sito  fatto  per  uno  scopo  detemiu; 
da  conseguirsi,  essa  per  la  sua  br^ 
apparente  faceva  ben  palese  il  ex- 
cetto,  che  siccome  Brentini  per  le  (^ 
se  occorrenti  era  verso  Oavalkn  .• 
borato  sino  alla  conconenza  iu 
somma  depositata,  così  per  questa. 
Cavalleri  era  verso  di  lui  debite'^ 
donde  la  conseguenza,  che  tale  .:' 
dovesse  non  in  altra  categoria  oa 
prendersi  che  in  quella  delle  riccTTi:? 
ordinarie  definite  nel  terzo  caporew 
dell'articolo  13  della  citata  le^ge  sì 
bollo,  e  sulle  quali  dal  sucoessiro  t 
ticolo  20  §  2  n<»  7  è  determinata  i 
relativa  tassa. 

n  Che  risultano  pertanto  eirocfit* 
mente  applicate  alla  specie  le  (1L^> 
sizioni  dell'artìcolo  454  della  to 
civile,  non  che  violati  i  citati  ar&c(u 
della  legge  sul  bollo. 

n  E  perciò,  visto  l'art.  ^  i& 
codice  di  procedura  pemJe,  denut- 
d'ufficio  alla  Corte  di  Cassazione  a 
surriferita  sentenza,  avverso  la  quì^ 
non  fu  prodotto  reclamo,  aflSnchèpf 
sala  in  esame,  ed  ove  lo  creda,  v<^^ 
pronunciarne  lo  annullamento  neli'ìt' 
teresse  della  legge  ». 


La  Corte: 


la  sentenza.. 


LA  CORTE  SUFBEMA  DI  ROMA. 


997 


Selione  penale  19  i^iaie  1885,  i^  T. 

(Camera  di  consiglio) 

«B19UIRIP.eIUl.-M.lOCIAII 
(ceMl.  ceif.) 

Maratta  e  altri  comunisti  di  Bomarto 

\  88odameiito:  Conuoe  proprietario  -  Con- 
inso  -  Autorità  anmlnistrativa  •  Dlman- 
la  .  Risposta  -  Vincolo  -  Contravvenzione. 

Non  peì^chè  non  sia  in  giudizio  il 
rymune  proprietario  del  terreno  disso- 
ttto  col  suo  consenso,  né  perchè  Vau- 
yrità  amministrativa  superiore  non 
òbia  risposto  alla  dimanda  di  poter 
oltivare  lo  stesso  terreno  già  sottoposto 
:  vincolo  forestale^  vien  meno  la  con-- 
f-avvenzione  di  coloro  che  senza  prò- 
cioglierlo  lo  hanno  dissodato  e  vi  fianno 
eminato. 

n  procuiatord  generale  del  re: 

Omissis. . . 

»  Veduta  la  sentenza  in  data  16 
agosto  decorso,  colla  quale  il  tribunale 
:orrezionale  di  Viterbo  dichiarò  non 
arsi  luogo  a  procedimento  contro  i 
unnominati  per  non  costituire  con- 
travvenzione il  fatto  ai  medesimi  ad- 
lebitato,  pei  seguenti  motivi,  e  cioò: 
)erchè  U  dissodamento  e  seminazione 
lei  summentovato  terreno  erano  stati 
la  costoro  eseguiti  col  consenso  del 
comune  di  Bomarzo  proprietario  del 
nedesimo;  perchè  lo  stesso  comune, 
cattandosi  di  fondo  dove  in  antece- 
lenza  si  era  sempre  seminato,  aveva 
iin  dal  1880  chiesto  alla  superiore 
mtorità  amministrativa,  in  contbrmitk 
all'articolo  23  delle  disposizioni  di 
xiassima  forestali,  il  permesso  di  col- 
tivarlo; e  poiché  ne  la  coltivazione 
era  stata  inibita,  nò  l'autorità  aveva 
risposto  alla  fattÀ  domanda,  la  coltiva- 
sione  e  la  seminazione  si  erano  rite- 
nute autorizzate;  e  finalmente  perchò 
nel  giudizio  penale  non  si  era  chia- 
nQ»to  anche  il  comune  di  Bomarzo  pro- 
prietario   e  responsabile  del  fatto. 

vf  Osserva  che  questa  sentenza, 
contro  la  quale  non  venne  avanzato 
reclamo,  ha  conculcato  le  norme  gene- 
rali salla  imputabilità  de^li  autori,  a- 
genti  principali  e  complici  del   reato. 


ed  ha  fatto  mal  governo  della  legge 
forestale:  poiché,  mentre  ha  ritenuto 
che  la  penale  responsabilità  degli  im- 
putati venisse  meno  pel  non  essere 
in  ^udizio  il  comune  di  Bomarzo,  ha 
avvisato  che  il  silenzio  della  superio- 
re autorità  amministrativa  intomo  al- 
ravanzata  dimanda  potesse  essere  ap- 
presa come  un  permesso  tacito  di 
coltivare  un  terreno  ormai  già  sotto- 
posto a  vincolo  e  pel  cui  prosciogli- 
mento la  leg^e  impone  condizioni 
tassative  ed  indeclinabili;  furono  per- 
tanto violati  gli  articoli  102,  103  co- 
dice penale,  gli  articoli  1,  4,  16,  19  e 
20  della  legge  forestale  e  l'art.  23 
delie  disposizioni  di  massima. 

H  E  perciò  denuncia  d'officio  alla 
Ciorte  di  Cassazione  la  pronunciata 
sentenza  perché  fattane  lo  esame,  ne 
pronunci,  ove  Io  creda,  lo  annullamen- 
to nello  interesse  della  legge  ». 

La  Corte:  cassa  la  sentenza  denun- 
ciata. 


Seiiene  penale  26  genaie  1885,  n"  8. 

(Camera  di  consigrlio) 

filUflUKRIP.flUl.-  P.X.WLU 
(eeicl.  Mif.) 

Parisi 

Forti  campestri:  Penalità  -  Valore  -  Reei- 
diva  (art.  625  e  688  codice  penale). 

L'art  625  del  codice  penale^  costi- 
tuendo diverse  penalità  in  casi  di  fUrto 
campestre  in  riguardo  alla  quantità 
del  valore,  abolì  ogni  distinzione  pel 
caso  della  recidiva,  cui  non  è  per  detti 
reati  applicabile  l'art.  688  del  codice 
stesso. 

11  procuratore  generale  del  re: 

Omissis. . . 

n  II  pretore  di  Ceppare  procedeva 
a  seguito  d'ordinanza  della  camera  di 
consiglio  del  tribunale  di  Ferrara,  la 
quale  stimò  che,  essendo  il  reato  in 
esame  punibile  con  pena  di  polizia 
per  l'art.  625  num.  1  .del  codice  pe- 
nale, non  dovesse    farsi  luogo,  all'ap- 
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plicazione  della  pena  del  carcere,  ^u- 
sta  l'attimo  capoverso  del  medesimo 
articolo,  per  la  recidiva,  senoQ(][aaD- 
do  questa  fosse  nelle  condizioni  det- 
tate per  le  contravvenzioni  dall'arti- 
colo 688  codioe  penale.  U  Parisi  ave- 
va riportato  altra  condanna  per  simile 
reato  il  cinque  decembre  1884.  Ma  il 
pretore  di  Copparo  osservò,  invece, 
ritenendo  i  medesimi  fatti,  cbe  non 
dovesMo  nella  materia  farsi  capo  al- 
l'art. 688;  che  la  recidiva  per  le  sue 
intime  condizioni  dovesse  considerarsi 
secondo  le  norme  generali,  che  esclu- 
dono ogni  limitazione  di  tempo;  che 
Serò,  nel  caso  soggetto,  la  pena  rica- 
rebbe  nei  termini  dell'ultimo  capo- 
verso dell'articolo  625.  Onde  dichia- 
randosi incompetente,  elevò  il  conflit- 
to ne'  sensi  dell'articolo  346  codice  di 
procedura  penale. 

M  Attesoché  non  è  dubbio  che  sia 
il  caso  della  risoluzione  del   conflitto. 

n  Attesoché,  nel  merito,  è  manife- 
sto che  l'artificio  625  codice  penale  con- 
tenga una  disposizione  onninamente 
speciale  qua;ito  alla  recidiva  pei  reati 
dallo  stesso  contemplati,  il  che  è  in 
armonia  all'articolo  127  stesso  codice, 
che  riserva  siflatte  eccezioni.  E  secondo 
le  regole  più  volgari  d'interpretazione 
debba,  nel  caso  di  conflitto,  quella 
legge  essere  poziore  che  sia  più  spe- 
ciale. 

»  Attesoché,  sebbene  l'articolo  688 
contenga  anch'esso  una  derogazione  ai 
generali  precetti  della  recidiva,  nondi- 
meno é  evidente,  che  la  stessa  sia  li- 
mitata a  casi  contenuti  nel  libro  terzo 
del  codice  penale,  che  costituiscono  le 
contravvenzioni,  nel  senso  tecnico  della 
parola,  fra  cui  non  é  certo  il  reato  pre- 
visto dall'articolo  625  n.  1  codice  pe- 
nale. 

w  Attesoché  pugna  con  lo  spirito  e 
colla  lettera  della  legge  che  la  recidiva, 
di  cui  nel  citato  articolo  625,  possa  es- 
sere regolata  dall'articolo  688  codice 
penale. 

n  Infatti,  é  chiaro  che  il  legislato- 
re, costituendo  diverse  penalità  nei 
casi  di  furto  campestre  in  riguardo 
alla  quantità  del  valore,  abolì  ogni  di- 
stinzione pel  caso  della  recidiva;  ed 
è  assurdo  il  supporre  che,  cosi  facen- 


do, avesse  volato  mantenere  im^ 
profonda  differenza,  lasciando  che  f 
casi  previsti^al  n^  1  la  recidila  ki 
retta  dalla  disposizione  dell'artic  9 
e  negli  fljtri  dalle   regole    comnnL 
l'assurdo   è   più    palese    consideraoi 
che  per  Tarticolo  688,  non  s'esce  i» 
dalle  pene  di  polizia,  mentre  per  Iv 
ticolo  625  non  solo  si  passa  a  pene . 
genere  superiore,  ma  si  vince  ogni- 
mit^  imposto  deirarticolo  123  del  ^} 
dice  penale. 

»  Attesoché,  del  resto,  appark^. 
per  sé  che  l'indole  speciale  de*w: 
prevÌ3ti  dal  ITI  libro  del  codice  peni; 
consigliasse  di  porre  un  limite  au  ?:- 
fetto  della  recidiva  in  ordine  al  teir.v 
che  di  regola  fu  negato  per  quala: 
que  altro  genere  di  reato.  La  reciii"^' 
presuppone  una  passione  criminosa  ic 
pervicace,  e  quindi  il  biseco  di  o 
più  energica  repressione  :  il  che  si  e- 
sige  infatti  pel  furto,  non  peile^er 
trascorsi  che  son  la  materia  delle  co 
travvenzioni,  salvo  che  la  freqaer. 
non  dimostrasse  il  contrario. 

n  Atttìsoché,  di  conseguenza,  lù 
fattispecie  sussisterebbe  il  concoreo  j- 
la  recidiva   e   la   pena  da   appfe*^ 

e 'usta  l'ultimo    capoverso  delhrticv 
625  codice  penale,  sarebbe  di  •^"- 
petenza  del  tribunale  correzioaale. 

La  Coite  dichiara  la  competen:! 
del  tribunale  di  Ferrara. 

Però  chiede  che  la  Corte  eccellei- 
tissima  risolvendo  il  conflitto,  dicLiar. 
la  competenza  della  causa  presente^^ 
sere  del  tribunale  correzionale  di  Fé: 
rara. 
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Siiione  penale  6  febbrai*  1885,  n''  9. 
(Camera  di  consiglio) 

QllieUKKir.  «Rei.- P.  LUCIANI  ' 
(eoiei.  eeif.) 

Bellocci 

«ardfa  di  finanza:  Giudice  comune  -  Giù- 

€^e  militare  -  Furto  eempUce  -  Compagno 

d'armi. 

Al  giudice  comune^  non  al  milita^ 
?,  spetta  Ut  cognizione  del  reato  di 
^rto  semplice  commesso  da  una  guar- 
£^z  di  finanza  a  danno  di  un  compa- 
rsa d'armi. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
ar va: 

jf  Che  per  le  combinate  sanzioni 
C5gli  articoli  5,  14,  15,  17,  18  della 
jgge  8  aprile  1881  n.  149  serio  terza, 
tosti  in  correlazione  con  l'articolo  323 
el  codice  penale  per  l'esercito,  non 
a^ano  qualità  di  militare  le  guardie 
i    finanza  non  mobilizzate. 

ff  Che  in  quanto  le  medesime,  per 
organico  provvedimento,  siano  ai  mi- 
it£iri  assimilate,  nondimeno  i  reati  pei 
insili  sono  soggetti  alla  giurisdizione 
idilìtare  si  limitano  a  quelli  dalla  ci- 
otta legge  specialmente  designati,  e 
;ioè:  n  la  diserzione  qualificata  e  la  in- 
ivibordinazione  con  minacce,  insulti  e 
rie  di  fatto  (articolo  14),  le  vie  di  fatto 
sommesse  in  servizio  o  ad  occasione 
lei  servizio  senza  autorizzazione,  e 
senza  necessita  (articolo  15),  la  preva- 
ncazione,  la  infedeltà  e  la  corruzione 
articolo  IT). 

n  Che  è  quindi  manifesto  come  non 
possa  riportarsi  sotto  la  sanzione  del- 
'articolo  214  del  codice  penale  per  l'e- 
sercito il  furto  semplice  che  si  adde- 
bita al  sotto  brigadiere  delle  guardie 
li  finanza  Romualdo  Bellocci  di  aver 
commesso  in  pregiudizio  della  guardia 
Luigi  Carazzon,  dacché  né  Tuno  né 
l'altro  di  essi  sieno  militari;  mentre, 
Invece,  si  tratta  di  reato  previsto  e 
represso  dall'art.  622  del  codice  penale 
comune,  del  quale  appartiene  al  ma- 
gistrato ordinario  la  cognizione. 

9*  E  perciò,  visti  gli  articoli  336 
del  codice  penale  per  T'esercito  e  743 
del  codice  di  procedura  penale,  richie- 
de che  la  Corte  di  Cassazione,    risol- 


vendo il  presente  confiitto  negativo  di 
giurisdizione  per  la  competanza  del 
magistrato  ordinario,  ordini  il  rinvio 
degli  atti  contro  il  sunnominato  Bel- 
locci Romualdo  al  tribunale  correxio- 
nale  di  Udine  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia  n. 

La  Corte,  adottando  i  motivi  di 
fatto  e  di  diritto  nella  medesima  svolti, 
risolvendo  il  presente  conflitto  negativo 
di  giurisdizione,  dichiara  la  competenza 
del  magistrato  ordinario^  e  ordina  tra- 
smettersi gli  atti  relativi  al  tribunale 
di  Udine. 


i;«zieie  penale  13  febbraio  ISSS,  ìT  10. 
(Camera  di  consiglio) 

eaiQuiRi  p.  •  Kei.  •  r.  m.  lcciàki 

(end.  ceif.) 
Presutti  e  Di  Cesare 

Ferimento  in  rissa:  Autore  non  conosoia- 
to  -  Tribunale  •  Pubblico  dibattimento  • 
Nuove  oircosUoze  •  Determinazione  -  Con- 
flitto •  Giudice  Istruttore  -  Giudice  compe- 
tente. 


Se^  portatosi  a  giudizio  dinanzi  al 
tribunale  il  reato  di  ferimento  in  rissa 
di  cui  non  si  conosca  il  preciso  autor  e  y 
la  persona  di  questo  venga  determinata 
da  nuove  circostanze  svoltesi  nel  pub- 
blieo  dibattimento,  non  è  il  caso  di  sol- 
lewire  confiitto,  sebbene  di  rimandare 
gli  atti  al  giudice  istruttore  perchè 
compia  coi  nuovi  risultamenti  l'istrut^ 
toria  contro  tutti  i  colpevoli  e  li  rinvii 
per  giudizio  al  magistrato  competente. 


OS- 


irriìiprocuratore  generale  del  re 
serva: 

n  Che  accertato  in  fatto  sulle  ri- 
sultanze del  pubblico  giudizio  quello 
che  non  era  pervenuto  a  determinare 
la    istruzione    informativa,  e    cioè,   il 

S reciso  autore  del  ferimento  in  rissa 
i  cui  si  tratta,  egli  è  manifesto  per 
ciò  che  la  dichiarazione  di  incompe- 
tenza emessa  dal  tribunale  di  Solmo- 
na  è  specialmente  basata  su  circo- 
stanze nuove  svolte  nel  dibattimento; 
che    imprimendo  una  diversa   natura 
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al  fatto  incriminato  condacono  a  ginri- 
diche  conseguenze  le  anali  esorbitano 
dai  lìmiti  assegnati  dalla  correzionale 
competenza. 

99  Che  era  quindi  il  caso  non  già 
di  sollevare,  come  si  fece,  il  presente 
conflitto,  ma  di  procedere  a  senso  del 
primo  alinea  dello  articolo  395  di  pro- 
cedura penale,  col  rimandare  cioè  la 
causa  al  giudice  istruttore,  perchè  al 
seguito  dei  nuovi  risultati  si  comple- 
tale la  relativa  istruttoria  al  dirim- 
petto, non  tanto  del  Domenico  Fre- 
sutti  contabile  di  feriaiento  volonta- 
rio represso  dall'articolo  538  del  co- 
dice penale,  quanto  altresì  contro  i 
complici  di  costui,  nonché  al  dirim- 
petto di  quelli  tra  gli  altri  imputati 
li  cui  operato,  a  senso  dell'art.  547 
dello  stesso  codice,  assume  carattere 
di  crimine. 

»9  E  perciò,  visto  l'articolo  395  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  allo  stato  degli 
atti,  dichiari  non  essti  luo^o  a  risolvere 
in  linea  di  conflitto  la  sollevata  que- 
stione di  competenza;  ed  ordini  che  11 
relativo  processo  sia  trasmesso  al  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Solmona  perchè  proceda 
a  termine  di  legge  i9. 

La  Cdrte,  allo  stato  degli  atti,  di- 
chiam  non  esser  luogo  a  risolvere  in 
linea  di  conflitto  la  sollevata  quistione 
di  competenza,  ed  ordina  che  il  rela- 
tivo processo  sia  trasmesso  al  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Solmona  perchè  proceda  a 
termini  di  legge. 


Seziont  penale  20  febbraio  1S85,  v!"  12. 

(Camera  di  consiglio) 

«H16LIER1  P.  e  R«l.  •  P.  N.  LUCIANI 
(conci,  colf.) 

Gavoni 

Estorsione:  Minaccia  »  Incussione  di  timo- 
re -  Costriiione  -  Consegna  di   danaro  - 
Spogiio. 

Chi  minaccia  un  grave  ed  ingiusto 
danno ^  alV effetto  non  tanto  d* intimorire 
il  minacciato^  quanto    di   costringerh 


mercè  l'incustione  del  timore  a  crniK- 
gnare  del  danaro^  anche  se  lo  tpogli: 
non  segua  effettivamente  per  circoitan- 
ze  indipendenti  dalla  sua  volontà,  t 
colpevole  di  estorsione  tentata,  non  sm- 
plicemente  del  reato  previsto  dalf arti- 
colo 43i  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva : 

n  Che  dal  pubblico  dibattimento 
risultò  quanto  già  emergeva  da^li  itti 
della  preliminare  istruzione,  e  cioè:  a' 
che  la  minaccia  di  un  grave  ed  ìngia- 
sto  male  futuro  dalla  quale  per  opera 
dello  imputato  venne  compreso  Tani- 
mo  del  conte  Giuliano  Merenda  non 
ebbe  unicamente  Io  scopo  di  soltanto 
intimorirlo,  ma  sibbene  quello  di  co- 
stringerlo, mercè  la  incussione  del  ti- 
more a  consegnare  il  danaro  di  cai  0 
minacciante  intendeva  fer  lucro;  b)  che 
se  quella  intimazione  e  gli  altri  atti 
di  esecuzione,  posti  in  opera  dallo  a- 
gente,  non  raggiunsero  l'effetto  dello 
spoglio  del  minacciato  proprietario. 
dipese  da  fortuite  circostanze  indipen- 
denti dalla  volontà  dello  agente  me- 
desimo. 

w  Che  noi  concorso  di  tali  elemen- 
ti il  tribunale  correzionale  di  Forlì  lia 
ravvisato  ben  giustamente  esanrirsi  gli 
estremi  di  una  estorsione  tentata  an 
zichè  quelli  dello  articolo  431  del  co- 
dice penale;  onde  rettamente,  per  di- 
versa definizione  del  reato,  lia  emesso 
la  surriferita  pronunzia. 

f»  E  perciò,  visto  l'articolo  395  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  qni- 
stione  di  competenza  per  la  criminali 
competenza,  ordini  la  trasmissione  d<v 

ffli  atti  alla  sezione  di  accusa  presso 
a  corte  d'appello  di  Bologna  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 
petenza criminale  e  ordina  la  trasmis- 
sione degli  atti  alla  sezione  d'accasa 
presso  la  corte    d'appello  di  Bologna. 
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fciioM  peuk  !  man*  1885,  i"*  IS. 

(Camera  di  consiglio) 
eHIflllIRI  r.  •  Rei. .  P.  N.  LOCIAII 

(Mici.  CHf.) 

Saliva 

Resistenza:  Insubordinazione  -  Soldato  in 
licenza  •  Ferimento  -  Porto  d*arnia  -  Cara- 
biniere -  Guardie  nuniolpall  -  Arresto  - 
Caporaie  -  Ribellione  -  CoiUoe  penale  per 
Teserei  to. 

Il  soldato  in  licenza  che  si  rese  re- 
spons€ibile  di  ferimento  txylontario  e  di 
porto  abusivo  di  rivoltella^  che  si  op- 
pose a  viva  forza  ed  impugnando  que- 
sta stessa  arma  contro  un  carabinierCy 
il  quale  insieme  a  due  guardie  muni- 
cipali lo  insegui  per  arrestarlo^  non  che 
contro  un  caporale  di  fanteria  che  die 
opera  al  suo  arresto^  'non  commette  il 
reato  comune  di  ribellione^  ma  sibbene  di 
resistenza  alla  forza  armata  e  di  insu- 
bordinazione prevista  dal  codice  penale 
per  ^esercito. 


poi 
Sai 


Il  procuratore  generale  del  re  : 
»  Attesoché  sta,  in  fatto^  che  nel 
omeriggio  del  30  dicembre  1884,  in 
•an  Giovanni  a  Teduccio,  il  soldato  in 
licenza  Vincenzo  Saliva,  resosi  respon- 
sabile di  ferimento  volontario  e  di  porto 
abusivo  di  una  rivoltella,  si  oppose  a 
viva  forza  ed  inpugnando  quella  stes- 
sa arma  contro  u  cambiniere  France- 
sco Famag[alli,  che  di  unito  a  due  guar- 
die municipali  lo  insegui  per  arrestar- 
lo, nonché  contro  il  <»j)omle  nel  terzo 
reggimento  fanteria,  (Juarino  Errico, 
il  quale  sopravvenuto  in  quel  conflitto 
die  opera  al  suo  arresto. 

n  Attesoché   in   questi   termini  il 
{atto  del  quale  è  parola,  anziché  rive- 
stire i  caratteri  dei  reato   comune  di 
ribellione  ad  agenti  della  pubblica  for- 
za, racchiude  tutti  gli  estremi  dei  rea- 
ti militari,  della  resistenza   alla  forza 
armata  e  della  insubordinazione,  pre- 
veduti dagli  articoli  120, 122, 124, 126 
del  codice  penale   per   Tesercito,   sia 
perchè  alla  forza  armata,  nel  senso  e- 
spresso  dall'art.  120  di  detto   codice, 
appartengono  ed  il    carabiniere   reale 
Famagam  ed  il  caporale  Guarino;  sia 
perchè  la   resistenza   fu   opposta  dal 


soldato  Saliva  a  due  suoi  superiori  in 
eradOy  dacché  anco  il  carabmiere,  di 
fronte  al  militare  comune,  é  rivestito 
del  carattere  di  caporale. 

n  Attesoché  una  tale  soluzione^  é 
conforme  alla  giurisprudenza  stabilita 
con  più  giudicati  da  questo  Supremo 
Coliche  ;  ond'é  evidente,  che  al  tribu- 
nale militare  di  Napoli  appartiene  co- 
noscere in  precedenza  di  ogni  altra 
pronuncia  ulteriore  rilasciata  al   com- 

Sito  deirantorità  giudiziaria   ordinaria 
ei  fatti  costituenti  resistenza  alla  for- 
za armata  ed  in  subordinazione,  di  cui 
il  Saliva  si  é  reso  responsabile  n. 
»  Per  questi  motivi.... 

La  Corte,  adottando  i  motivi  di 
&tto  e  di  diritto  svolti  nella  su  teno- 
rizzata  re<^uÌ8Ìtoria,  risolvendo  il  con- 
flitto, dichiara  la  competenza  del  tri- 
bunale militare. 


Sen^M  peule  B  ntn*  1885,  n''  U. 
(Clamerà  di  consiglio) 

fiHIfllilRI  P.  e  Rei.  •  P.  I.  CILU 
(eoiel.  eoif.) 

Murgia  e  AJus 

Furto:  Sezione  di  accusa  -  Giudiiio  preven- 
tivo -  Pena  concreta  •  Doppia  qualiUca  • 
Danno   inferiore  a  lire    100  -  Circostanze 
attenuanti  -  Giudizio  correzionale. 

La  sezione  di  accitsa  può,  valutando 
preventivamente  il  fatto,  giudicare  che 
la  pena  d'applicarsi  in  concreto  al  col- 
pevole di  furto  con  la  doppia  qualifica 
del  tempo  e  del  mezzo,  per  essere  il 
danno  inferiore  alle  lire  100  e  pel  con- 
corso di  circostanze  attenuanti^  non 
sorpassi  la  pena  del  carcere,  e  rinviarlo 
quindi  per  giudizio  al  tribunale  corre- 
zionale, 

n  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

ff  Che  la  sezione  di  accusa  rite- 
neva i  due  imputati  responsabili  di 
furto  colla  doppia  qualifica  del  tempo 
e  del  mezzo:  però,  essendo  il  danno 
inferiore  a  lire  lO(),  e  concorrendo  cir- 
costanze attenuanti  li  rinviava  al  giu- 
dizio del  tribunale  invocando  l'arti- 
colo  682  del  codice  penale. 
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w  Ciò  posto,  trattandosi  di  furto 
con  doppia  aaalifioa,  il  minimo  della 
pena  applicaoile  secondo  il  combinato 
disposto  degli  art.  608,  610,  612  co- 
dice  penale  sarebbe  stato  il  secondo 
grado  della  reclusione,  cioè  da  5  a  7 
anni.  Da  questa  pena  discendendo  di 
d.ue  gradi  per  l'art.  682  ultima  alinea 
si  passa  alla  pena  del  carcere,  e  quin- 
di alla  competenza  correzionale.  Né 
valga  il  dire  che  la  pena  in  astratto 
poteva  estendersi  anche  ai  lavori  for- 
zati, imperocché  alla  sezione  di  accusa 
è  dato  di  fare  una  valutazione  pre- 
ventiva del  fatto  e  tener  conto  di 
tutte  quelle  circostanze  per  le  quali 
la  pena  da  applicare  in  concreto  non 
sorpassi  la  competenza  correzionale  ». 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
correzionale. 


Sezione  penale  23  nirzo  IS85|  i""  15. 
(Camera  di  consigrlio) 

6HI6LIRR1  P.  e  Rei.  •  P.  M.  LUCIiNi 
(eoBcl.  conf.) 

De  Sisto  e  Colasarzo 

Sezione  di  accusa:  Istruzione  più  ampia  - 
Risultanze  -  Apprezzamento  -  Camera  di 
oonsigiio  -  Trasmissione  di  atti  -  Giudice 
delegato  -  Norme  -  Autorizzazione  a  sub- 
delegare •  Ritorno  degli  atti. 

Lo  apprezzamento  delle  risultanze 
di  quella  più  ampia  istruzione  che  la 
sezione  di  accusa  abbia  ordinata,  se- 
condo l'art.  432  del  codice  di  procedura 
penale,  nel  pieno  esercizio  dei  suoi  pò- 
terif  all'oggetto  di  statuire  quindi  con 
maggiore  fondamento  sul  merito  di  una 
causa,  della  cognizione  della  quale  essa 
sia  stata  oramai  investita,  non  può  non 
deferirsi  all'esame  della  stessa  sezione 
di  accusa. 

Allorché  adunque  la  sezione  di  ac- 
cusa, cui  gli  atti  di  una  causa  siano 
stati  trasmessi  per  mezzo  del  procura- 
tore  generale  del  re  da  una  camera  di 
consiglio,  abbia  delegato  pel  compimento 
della  più  ampia  istituzione  da  essa  or- 
dinata un  giudice  istruttore,  dettan- 
dogli in  proposito  ogni  norma  oppor- 
tunay  ed  autorizzandolo   anche  a  sub- 


delegare, il  risultamento  della  nuooa 
istruzione  deì>e  tornare,  non  alla  camprs 
di  consiglio,  sibbene  alla  sezione  di  ac- 
cusa. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
9»  Veduta  la  ordinanza  del  10  no- 
vembre 1884  della  camera  dicoDsiglio 
presso  il  tribunale  correzionale  di  A- 
quila,  che  legittimato  Tarresto  di  Pie- 
,tro  De-Sisto,  j^ispose  che,  pel  corse* 
ulteriore  di  giustizia  a  carico  del  me- 
desimo, gli  atti  si  trasmettessero  aLi 
procura  generale  del  re. 

n  Veduta  la  sentenza  in  data  27 
novembre  con  la  quale,  sulle  conformi 
requisitòrie  del  pubblico  ministero  ed 
ai  termini  dell'articolo  432  codice  dì 
procedura  penale,  la  sezione  di  accusa 

f)resso  la  corte  d'appello  di  Aquila,  ri- 
evando  come  gli  atti  fossero  in^m- 
pleti  rimpetto  allo  imputato  De  Sisto 
.e  che  sebbene  le  risultanze  processuali 
indicassero  la  Agata  Colasarzo  quale 
com{)artecipe  al  reato,  non  eransi  oA- 
ti  vati  quegli  elementi  di  prova  che  De 
avrebbero  chiarita  la  respoDsabiliti 
ordinò  una  più  ampia  istruzione  li 
estendersi  eziandio  contro  di  costei,  ne 
delegò  il  compimento  al  giudice  istrut- 
tore con  facoltà  di  subdelegare  o  fere 
ciuant'altro  potesse  riuscire  utile  nello 
interesse  delta  giustizia;  e  dettò  all'uopo 
le  norme  da  seguire,  prescrivendo,  tra 
altre,  d' interrogare  previo  mandato  di 
comparizione  la  A^ata  Colasarzo,  e 
che,  espletati  ^li  atti,  si  provocasseiv? 
i  nuovi  provvedimenti  al  riguardo  della 
medesima  dalla  camera  di  consiglio,  a 
seguito  delle  conclusioni  del  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale. 

»  Veduta  la  ordinanza  del  27  gennaio 
corrente  anno  della  camera  di  consiglio 
presso  il  predetto  tribunale  correzio- 
nale, che  deliberando  sulle  requisitorie 
di  quel  procuratore  del  re,  il  quale  al 
seguito  della  compiuta  più  ampia  istmt- 
toria  chiedeva  rinviarsi  eh  atti  alla 
procura  generale  pel  procedimento  ul- 
teriore a  carico  di  Agata  Colasarzo, 
dichiarò:  non  trovar  luogo  a  provve- 
dere sulle  medesime,  dacché  ella  av^- 
se  interamente  esaurito  la  sua  compe- 
tenza  con  la  ordinanza  del  10  novem- 
bre, ed  avendo  proceduto  il  giudice 
istruttore  non  per  giurisdizione  propria 
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la  per  ^arisdizione  delegata,  dovesse 
gli  corrisponderse  rimpetto  alla  de- 
ìgante  sezione  di  accasa  onde  questa, 
seconda  dei  raccolti  ulteriori  ele- 
lenti  di  prova,  provvedesse. 

99  y edata  la  sentenza  della  prefa- 
Ek  sezione  d'accasa  in  data  16  febbraio 
il  timo  con  la  Quale,  in  difformità  delle 
equisitorie  della  pìrocura  generale,  fu 
•ccolta  la  opposizione  prodotta  dal  pro- 
itiratore  del  re  contro  la  surriferita 
>rdinanza  e  si  ritornarono  gli  atti  al- 
'ufficio  del  procuratore  generale,  per- 
chè in  merito  alla  imputazione  di  com- 
plicità ascritta  alla  Ccnasarzo  dalla  stes- 
sa camera  di  consiglio  potesse  prov- 
s^edersi. 

99  Veduta  la  ordinanza  che  al  se- 
guito della  ultétìore  comunicazione  de- 
gli atti  fu  emanata  il  24  febbraio  da 
quella  camera  di  consiglio  e  con  la 
quale,  riesaminate  le  già  esposte  ra- 
ncai ed  osservando  come  non  avesse 
uà  modificare  il  precedente  pronun- 
ciato dacché  stessero  tuttavia  le  cose 
così,  come  erano  prima  della  opposi- 
zione del  pubblico  ministero,  essa  tor- 
nò a  dichiarare  che  non  trovava  luogo 
a  procedere  sulla  requisitoria  del  pro- 
curatore del  re. 

w  E'  di  avviso  che  lo  apprezzamento 
delle  risultanze  di  quella  più  ampia 
istruzione  che  la  sezione  d  accu^sa,  se- 
condo lo  articolo  432  codice  di  proce- 
dura penale,  nel  pieno  esercizio  dei 
suoi  poteri,  abbia  ordinata  allo  ogget- 
to di  quindi  statuire  con  maggior  fon- 
damento sul  merito  di  una  causa,  della 
cojgnizione  della  quale  fu  ormai  inve- 
stita, non  ad  altri  possa  deferirsi  ed 
appartenere  che  allo  esame  della  se- 
zione medesima,  specialmente  quan* 
do,  come  nel  caso  del  quale  ò  pa- 
rola, delegando  all'  uopo  il  j^iucUce 
istruttore,  e  surrogandolo  nelle  veci 
di  uno  dei  suoi  giudici  e  fa*oltizzan- 
dolo  a  subdelegare,  non  che  dettargli 
le  norme  da  seguire  nella  espletazione 
dei  prescritti  incombenti,  essa  gì'  in- 
giunse di  procedere  anche  contro  al- 
tri non  coinvolto  da  prima  nella  in- 
vocata processnra,  e  che  rilasciato  man- 
dato di  comparizione,  ad  interrogatorio 
lo  sottoponesse. 

9  Che  perciò,  compiuta  la  più  am- 
pia istruttoria,    nel  caso,   anzichà    ri- 


tornare alla  camera  di  consiglio  la  qua- 
le in  conformità  dello  articolo  255  co- 
dice di  projelura  penale  ebbe' già  de- 
liberato, gli  atti  dovessero  essere  tra- 
smessi al  procuratore  j^enerale  per  dar 
luogo  alle  ulteriori  deliberazioni  della 
sezione  <rac?usa. 

♦♦  Quindi,  visti  gli  articoli  731  e  743 
codice  di  pro^^edura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazioue,  dirimendo 
il  presente  conflitto,  dichiari  che  alla 
sezione  d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Aquila  spetta,  allo  stato  dedi 
atti,  di  deliberare  e  pronunciare  nella 
causa  contro  i  sunnominati  Pietro  De 
Sisto  ed  Agata  Colàsarzo  n. 

La  Corte: 
Dichiara  cho  alla  sezione    d'accusa 
presso  la   corte    d' appello    di  Aauila 
spetta  allo  stato  degli  atti   di  delibe- 
rare e  pronunciare  nella  causa,  ecc. 


Sezione  peuU  25  nino  18S5,  i*^  I& 

(Camera  di  consiglio) 

QHIULIIRI  P.  e  lUI.  •  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  conf.) 

Di  Giacomo 

Porto  d'arma  e  minacce:   Rinvio  al  preto- 
re •  RIsultamenti  criminali  -  Intenzione  o- 
micida  -  Mezzo  idoneo  -  Trasmissione  alla 
sezione  di  accusa. 

Se  il  fatto  di  chi  sia  staio  rinviato 
per  giudizio  innanzi  al  pretore  come 
colpevole  di  porto  d'arma  lunga  da 
fUoco  e  di  minacce  assuma  pei  risul- 
tamenli  del  giudizio  il  carattere  di  cri- 
mine,  provandosi  l'intenzione  di  ucci- 
dere  nelVimputato  e  ^idoneità  del  mezzo 
da  lui  posto  in  opara,  gli  atti  della 
causa  debbono  essere  trasmessi  pel  corso 
ulteìHore  di  giustizia  alla  competente 
sezione  di  accusa. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serra: 

n  Veduta  la  ordinanza  in  data  31 
dicembre  1884,  con  la  eguale  la  came- 
ra di  con«)ig!io  pre^tso  il  tribunale  di 
Chieti  dififormemente  dalle  requisitorie 
colle  quali  il  pubblico  ministero,  scor- 
gendo   nel   £Bitto   gli    estremi   di   un 
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mancato  assassinio  volontario,  chiede- 
va la  trasmissione  degli  atti  al  pro- 
curatore generale,  rinviò  lo  imputato 
dinnanzi  al  pretore  di  Chieti  per  ri- 
spondere di  porto  d'arma  lunga  da 
fuoco  e  di  minaccio,  a  termini  degli 
articoli  462  e  686  del  codice  penale, 
avvisando,  che  allo  stato  ^  degli  atti 
non  fossero  addimostrate  né  la  inten- 
zione omicida  per  parte  di  esso  Di 
Giacomo  ne  la  idoneità  del  mezzo  da 
lui  adoperata. 

ff  Veduta  la  sentenza  del  29  gen- 
naio ultimo  scorso  con  la  quale  al 
seguito  dei  risultati  del  giudizio  il 
pretore  di  Chieti,  ritenendo  raggiunta 
la  prova  della  intenzione  di  uccidere 
nel  Di  Giacomo  e  della  idoneità  del 
mezzo  da  esso  posto  in  opera,  di- 
chiarò la  propria  incompetenza  a  co- 
noscere della  causa  e  trasmise  gli 
atti  al  procuratore  del  re  ai  termmi 
e  per  gli  effetti  dell'articolo  346  co* 
dice  di  procedura  penale. 

w  Attesoché  la  diversa  definizione 
che,  pei  risultati  del  giudizio>  meri- 
tano I  fatti  discussi,  imprime  ai  me- 
desimi una  qualifica  per  la  quale  il 
reato  ascritto  a  Sabatino  Di  Giacomo 
assume  i  caratteri  di  crimine. 

w  Visto  perciò  l'articolo  345  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolven- 
do la  presente  questione  di  compe- 
tenza per  la  competenza  criminale, 
annulli  la  surriferita  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  presso  il  tribu- 
nale correzionale  di  Cnieti  ed  ordini 
la  trasmissione  degli  atti  contro  il 
sunnominato  Sabatino  Di  Giacomo  al- 
la sezione  d'accusa  presso  la  corte  di 
appello  di  Aquila  pel  corso  ulteriore 
di  giustizia  9». 

La  Corte  annulla  la  surriferita 
ordinanza  ed  ordina  la  trasmissione 
degli  atti  alla  sezione  d'accusa  presso 
la  corte  d'appello  di  Aquila  pel  cor- 
so ulteriore  ai  giustizia. 


toioMpMakSSuM  1885^1*11 

(Camera  di  consiglio) 

«n(IUIUP.fllol.-P.l.i4XUIl 
(mmì.  <mL) 

Bemaèei 

Conflitto:  Fatto  -  DelIHo  •  Rinvio  iltrllt 

naie   correzionale  -  RitHltanrantl  del  fh- 

dlzlo  -  Crimine  •  Competenza  crlnlnlt 

Allorché  lo  stesso  fatto,  ritenutoi 
litio  dal  giudice  istruttore,  che  lo  r«- 
viava  quindi  per  giudisio  al  tribuni^ 
correzionale,  si  chiarisca  pei  nto- 
menti  del  giudizio  costituire  invexn 
crimine,  sorge  conflitto  che  deve  ruù- 
versi  con  la  dichiarazione  deUa  m- 
petenza  criminale  *). 

Il  procuratore  generale  del  n 
osserva: 

n  Che  nel  caso  ricorrono  gii  estie- 
mi  della  prima  parte  dello  articc^j 
395  codice  di  procedura  penale;  poi- 
ché, mentre  il  tribunale  al  seguito  à 
ordinanza  di  rinvio  del  giudice  btm- 
toro  procedeva  contro  un  &tto  riteonv 
delitto  di  competenza  correzionale,  i 
risultati  del  giudizio  «chiarivano  doreni 
applicare  al  fatto  stesso  la  ben  p 
grave  definizione  di  crimine. 

n  E  perciò,  visto  l'articolo  393 
codice  procedura  penale,  richiede  ài 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvevo  ir 
linea  di  conflitto  la  presente  qnistioDe 
di  competenza  per  la  oompeteoa 
criminale,  annulli  la  sarriferita  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore  pressoi 
tribunale  correzionale  di  AsooU  Picen»? 
ed  ordini  che  di  atti  contro  il  siinnd- 
minato  Pasquale  Bemabei  siano  tn- 
smessi  alla  sezione  di  accusa  pres- 
la  corte  d'appello  di  Ancona  pel  coi» 
ulteriore  di  giustizia  ». 

La  Corte  dichiara  la  competea» 
criminale.  Annulla  l'ordinanza  dtì 
giudice  istruttore  presso  il  tnbflittl« 
di  Ascoli  Piceno,  ed  ordina  che  ^law 

1)  Per  dar  luogo  a  conflitto  oeeoTte» 
stnxialmente  che  sia  intervenuta  una  w 
verna  definizione  giuridica  del /«»«*»»* 
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siano  trasmessi  alla  Bezione  di  accasa 
presso  la  corte  d'appello  di  Ancona. 


8mì«m  palale  ti  uno  1885,  •*  18. 

(Camera  di  consiglio) 

tfi|ilUKftlP.eKel.-P.I.  OUU 
(end.  Mif.) 

Dori 

Oltraggio:  Delegato  o  ispettore  di  pubblloa 

•lonrezza  -  Funzioni  (art.  258-260  codice 

penale). 

Uoltraggio  fatto  a  un  delegato  ov- 
vero ad  un  ispettore  di  pubblica  sicu- 
rezza nell'esercizio  delle  sue  funzioni 
o  per  causa  di  esse  costituisce  il  reato 
previsto  dairart.  258,  non  dall'art  260 
del  codice  penale. 


ìwm  peub  80  mino  1885,  i*  19. 
(Camera  di  consiglio) 

oinflLi|Ur.6Kei.-r.j[.  CULI 

(e«iel.  colf.) 
Becliere 

Ferimenti:  Aggravante  -  Reclssione  * 
potenza  orimlnaie. 

1  ferimenti  previsti  dalPart,  544 
codice  penale,  coli' aggravante  di  cui  ai- 
Par  t.  547,  essendo  punibili  colla  reclu- 
sione, sono  di  competenza  criminale. 


Coni- 


Sezione  penale  15  aprile  1885,  n^^  20. 
(Camera  di  consiglio) 


(UICILIKRlP.iRel. -P.M. 
(eeoel.  eoof.) 

Brancaccio 


CELU 


Guardia  doganaip:   Ferimento  -  Arma  prò* 
pria  •  Tribunale  militare  •  Tribunale  ordi- 
nario. 

Non  al  tribunale  militare,  sibbe>ie 
a  quello  ordinario,  spetta  di  giudicare 
una  guardia  doganale  imputata  di  fe- 
rimento con  arma  propria. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

»»  Vista  la  sentenza  del  pretore  di 
Massa  Marittima  del  21  novembre 
1884,  nella  causa  a  carico  di  Brancac- 
cio Antonio  guardia  di  finanza; 

•f  Vista  l'ordinanza  della  commì^- 
sione  d'inchiesta  presso  il  tribnuri- 
le  militare  di  Firenze  del  28  mar- 
zo 1885; 

n  Attesoché  la  legge  8  aprile  1881 
che  riordina  il  corpo  delle  guardie 
doganali,  per  cui  assumono  il  titolo 
ed  ufficio  delle  miardie  di  finam^a^ 
nell'articolo  18  st^ilisce  che  le  pone 
di  cui  agli  articoli  14,  15  e  17  sono 
pronunciate  dai  tribunali  militari;  dui 
che  riesce  che  le  altre  pene  in  cai 
per  avventura  fossero  incorse  sono 
applicabili  dai  tribunali  ordinari.  Or 
negli  articoli  14,  15  e  17  sono  con- 
templati reati  che  nulla  han  di  co- 
mune col  ferimento  con  arma  più- 
Sria  che  produca  malattia  ed  impe- 
imento  al  lavoro  per  11  giorni,  ili 
cui  è  chiamato  a  rispondere  l'impu- 
tato. 

H  Che  non  è  al  caso  applicabile 
l'articolo  172  del  codice  penale  per 
l'esercito,  sia  perchè  esso  si  riferisce  ai 
militari  e  non  trovasi  esteso  alle  guar- 
die di  finanza,  sia  perchè  il  ferimento 
di  che  trattasi  sarebbe  fatto  con  ar- 
ma propria. 

w  Chiede,  perciò,  che  piaccia  a 
questa  eccellentissima  Cassazione,  ri- 
solvendo il  conflitto,  dichiarare  la 
competenza  del  potere  giudiziario  ». 
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La  Corte  dichiara  nella  causa  la 
competenza  ordinaria,  e  manda  tra- 
smettersi gli  atti  al  pretore  di  Massa 
Marittima  per  rult^riore  corso. 


gexioM  penale  !9  aprile  1H85,  i""  21. 
(Camera  di  consìglio) 

mmm  ?.  «  Rei.  •  p.  v.  lcciìni 

(coBcl.  eonf.) 
Fadda 

Soldato  omlcrda:  >Omiofdio  Involontario  - 
Codice  penale  per  l^esercito  -  Art.  554  e 
556  dei  codice  penale  comune  -  Magistrato 
ordinarlo  -  Camerata  -  Pulizia  dei  fucile  - 
Guardia  -  Notte  antecedente. 

Non  rientra  in  alcune  delle  ipotesi 
previste  dal  codice  penale  per  Veserci-. 
io,  ma  sibbene  sotto  le  sanzioni  degli 
art  554  e  556  del  codice  penale  comu- 
ne^ di  competenza  del  magistrato  ordi- 
nario^ amputazione  a  carico  di  un 
soldato  di  omicidio  involontario  nella 
persona  di  altì'o  soldato^  per  avere, 
nella  propria  camerata^  mentre  atten- 
deva alla  pulizia  del  fucile,  esploso  in- 
volontariamente un  colpo  della  detta 
arma,  che  aveva  mancato  di  scaricare 
dopo  il  servizio  di  guardia  prestato 
nella  noète  antecedente^  producendo  la 
morte  immediata  deli* altro  soldato  che 
colà  trovavasi  *). 

11  procuratore  generale  del  re  : 
w  Veduti  gli  atti  del  procedimento 
penale  contro  Fadda  Giuseppe,  soldato 
nel  41^  reggimento  fanteria,  imputato 
di  omicidio  involontario  nella  persona 
del  soldato  De  Rosa  Nicola,  per  avere 
il  27  m&rzo  1886  in  San  Stefano  (Avel- 
lino), nella  propria  camerata,  mentre 
attenieva  alla  pulizia  del  fucile,  esplo- 
so involontariamente  un  colpo  della 
detta  arma,  che  aveva  mancato  di  sca- 
ricare dopo  il  servizio  di  guardia  pre- 
stato nella  notte  antecedente,  produ- 
cendo la  morte  immediata  del  soldato 
De  Rosa  che  colà  trovavasi,  e  che  ne 
rimaneva  colpito  al  cnmio,  nella  re- 
gione occipitale  parietale  destra. 


1)  Conf.  sentenza  del  22  luglio  1881  a 
pag.  1140  dellA'nno  VL 


n  Osserva  che  la  sola  qualità  di 
militare  nell'imputato  di  reato,  special- 
mente in  tempo  di  pace,  non  basta  per 
radicare  la  competenza  dei  tiibiinali 
militari,  ma  è  Densi  mestieri  che  la 
materia  punibile  emerga  da  quei  &tti 
i  quali,  per  l'abusata  qualità  di  sol- 
dato, costituiscono  infrazione^  agli  or- 
dini, al  decoro.,  alla  disciplina  della 
milizia,  e  pei  quali  specialmente  ed 
eccezionalmente  provvcnie  la  le^e  pe- 
nale militare;  mentre  il  soldato  al  |»n 
di  ogni  altro  cittadino,  pei  reati  ordi- 
nari, è  soggetto  alla  legge  ed  alla  giu- 
risdizione comune. 

.  n  Che,  mentre  per  la  repressione 
delle  ferite  e  percosse  tra  soldati  il 
codice  penale  per  Tesercito  (art.  172) 
esige  che  le  medesime  sieno  rolonta- 
riamente  cagionate,  esso  in  fatto  di  col- 
pa da  cui  involontariamente  sia  deri- 
vato omicidio  o  personale  lesione,  ha 
provveduto  soltanto  pei  casi  di  quelle 
vie  di  fatto  che,  a  termini  degh  SLrti- 
coli  168,  170,  171  alinea  e  257,  sono 
la  conseguenza  o  di  un  abuso  di  armi 
in  servizio  o  di  un  eccesso  sia  nell" eser- 
cizio della  forza  pubblica,  sia  nell'^e- 
cuzione  di  un  ordine  o  consegna  ;  e 
ciò  appunto  perchè  in  si&tt«  contin- 
genze il  soldato  uti  miles  admiitit, 

y*  Che  apparisce  quindi  manifesto 
come  i  /atti  dell'indole  di  (jaello  h 
cui  responsabilità  pesa  sull'imputato 
Fadda  non  rientrano  in  alcuna  delle 
ipotesi  previste  dal  codice  {>enGJe  per 
1  esercito,  dacché  i  medesimi  non  at- 
tentano in  alcuna  guisa  ne  a^li  ordini, 
né  al  decoro,  né  alla  disciplina^  dela 
milizia;  ond'é  a  concludere  che  il  caso 
del  quale  si  tratta  Aqvjò  riportarsi  sot- 
to le  sanzioni  degli  art.  554  e  556  co- 
dice penale  comune,  e  che  al  potere 
ordinario  spetta  conoscerne. 

»  E  perciò  richiede  che  la  Corte. 
risolvendfo  il  conflitto,  dichiarì  la  com- 
petenza ordinaria  m. 

La  Corte: 
Adottando  i  motivi  di  fatto  e  di 
diritto  svolti  nella  su  tenorizasata  re- 
quisitoria, risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiara la  competenza  dsl  magistrata 
ordinario. 


LA  CORTE  StJPREiHA  DI  ROMA 


1007 


Semnt  penale  IS  magifio  1885,  n""  K. 

(Camera  di  consiglilo) 

efllfiLlIRI  P.  e  Rei.  •  P.  I.  CKLLl 
(eeiel.  ceif.) 

Biondi 

Uupro:  Minaccia  -  Traduzione  in  questura  - 

.Ibretto  di  meretrice  -  Violenza   morale  - 

Donna  di  rotti  costumi. 

Nella  minaccia  rhyoUa  a  una  don- 
na  di  volerla  tradurre  in  questura^  per 
farla  munire  del  libretto  di  meretrice 
se  non  si  arrendesse  alle  altrui  voglie, 
non  può  ritrovarsi  la  violenza  morale 
caratteristica  dello  stupro,  se  trattisi 
di  una  donna  di  rotti  costumi. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

»  Che  nel  fatto  di  che  trattasi  è 
esclusa  la  violenza  fìsica  tanto  nelFor- 
dinanza  della  camera  di  consiglio  che 
nella  sentenza  del   pretore. 

9«  Quanto  poi  alla  violenza  morale 
tutto  dipende  dairapprezzamento  della 
minaccia  fatta  dagli  imputati  alla  que- 
relante, di  volerla  cioè  tradurre  in  que- 
stura per  farla  munire  del  libretto  di 
meretrice,  se  non  si  arrendesse  alle 
loro  voglie. 

»  Ora  cot^sta  minaccia  non  può  es- 
gere  valutata  astrattamenie,  ma  in  con- 
reto. Diretta  ad  una  fanciulla  onesta, 
^mida  e  gelosa -del  suo  onore,  poteva 
benissimo  inspirarle  quel  grave  timore 
^,  cui  la  legge  accenna,  e  che  ha  tutta 
^  impronta  di  una  violenza  morale.  Ma 
diretta,  come  nel  caso,  ad  una  giovane 
di  rotti  costumi,  che  non  aveva    rite- 
gno di  abbandonarsi   a   turpi  abbrac- 
ciamenti sulla  pubblica  via,  non  sem- 
bra che  potesse  ispirarle  lo  stesso  ti- 
more. E*  bensì  prooabile  che  un  qual- 
che effetto  quella  minaccia  potesse  pro- 
durre nell'animo  di  lei,  ma    non  tale 
però  da  tocjlìerle  il   libero  ^  arbitrio,  e 
farla  addinttiira  vittima   di    una  vio- 
lenza morale. 

T*  Venuto  meno  cosi  l'elemento  carat- 
teristico dello  stupro,  rimane  giusta  la 
definizione  data  al  fatto  dalla  camera 
di  consiglio  e  quindi  la  competenza 
dichiarai. 

>»  Chiede  che  piaccia  a  questa  Corte 


eccellentissima  dichiarare  nel    caso  la 
competenza  del  pretore  ». 

La  Corte  dichiara  nel  caso  la  com- 
petenza del  pretore. 


Seziojit  penalo  29  maggio  1885,  b"*  2S. 

(Camera  di  consiglio) 

GHieUiai  P.  e  Rei.  -  P.  I.  dUI 
(coiel.  conf.) 

Usai 

Furto  quaiiflcato:  Tempo  -  Discernimento  - 
Giudizio  correzionale. 

'Spetta  alla  sezione  di  accusa  di  ve- 
dere se  l'imputato  di  fksrto  qualificato 
pel  tempo  abbia  o  no  agito  con  discer- 
nimento, e  possa  cioè  o  no  essere  rin- 
viato per  giudizio  al  tribunale  corre^ 
zionale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

M  Visti  i  presenti  atti  a  carico  di 
Usai  ^'Ifonso. 

n  Vista  l'ordinanza  della  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di 
Oristano  4  febbrai^  1885. 

n  Vista  la  sentenza  dello  stesso 
tribunale  correzionale  28  aprile  1885. 

n  Poiché  sta  in  fatto  che  l'imputato 
Usai  era  chiamato  a  rispondere  di 
furto  qualificato  per  il  tempo  e  quin- 
di di  crimine.  Invece  la  camera  di 
consiglio,  ai  termini  dell'articolo  255 
procedura  penale,  ordinava  la  tra- 
smissione degli  atti  al  procuratore 
generale  al  quale  incombeva  di  prò* 
vocare  gli  opportuni  provvedimenti 
dalla  sezione  d  accusa.  Era  poi  a  que- 
sta riservato  di  vedere  se  r imputato 
avesse  o  no  agito  con  discernimento 
ai  termini  dell'art.  88  codice  penale, 
e  pel  caso  affermativo  ordinare  il  rin- 
vio al  tribunale  correzionale  per 
ragione  dell'età,  come  dispone  l'artì- 
colo 440  procedura  penale. 

n  Chiede  perciò  che  piaccia  a  quo* 
sta  eccellentissima  Cassazione,  risol- 
vendo il  conflitto,  dichiarare  nel  caso 
la  competenza  della  sezione  di  accusa 
di  Cagliari  m. 
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La  Corte  dichiara  nel  caso  la  com* 

Ì)etenza  della  sezione  d'accasa  presso 
a  corte  di  appello  di  Cagliari  alla 
qaale  manda  trasmettersi  i  relativi 
atti. 


itiim  pesalo  S  giigio  I885|  a*  t(. 

(Camera  di  consiglio) 

•    IHIiUlRl  r.  •  Rei.  •  M.  LUClin 
(cfiel.  tnl) 

Guerra  e  8gua%%o 

Ferinento  In  rissa:  Rinvio  al  tribunale  oor- 

rtzionaie  -  Autore  non  precisato  •  Acoer- 

tanonto  -  Conflitto -Rimessione  al  giudloa 

competente. 

Rinviatisi  a  giudizio  dinnanzi  al 
tribunale  correzionale  gFimputati  di 
ferimento  avvenuto  in  rissa  per  opera 
di  persona  non  precisata,  se  venga  ad 
accertarsi  chi  ne  sia  stato  P esclusivo 
autore,  non  è  il  caso  di  elevare  con- 
flitto, sibbene  di  rimettere  la  cauta  al 
giudice  istruttore  competente. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

«9  Che  la  presQiite  questione  di 
com{)etenza  è  sarta,  non  perchè  fer- 
ini rimanendo  i  fatti  della  caosa,  la 
diversa  loro  definizione  derivi  da  un 
apprezzamento  che  il  giudice  del  me- 
nto ne  abbia  &tto  diverso  da  quello 
che  ebl^e  a  fame  la  sentenza  di  rin- 
vio; ma  Qui  veramente,  perchè  pei  ri- 
sultati della  pubblica  discussione  so- 
no venute  alia  luce  nuove  circostanze 
che  al  fatto  fanno  cambiare  natura  e 
mercè  le  miali  il  processo  assume  un 
carattere  diverso  da  quello  che  pre- 
sentava allorché  la  predetta  sentenza 
statuiva  sul  medesimo:  e  cioè,  perchè, 
mentre  allora  si  ritenesse  che  il  feri- 
mento sofferto  da  Modesto  Sguazzo 
fosse  opera  di  un  individuo  non  pre- 
cisato, facente  parte  di  più  corris- 
santi,  il  giudizio  accertò  ne  fosse  e- 
sclnsivamente  imputabile  Aldebrando 
Guerra. 

91  Che  in  queste  condizioni^  a  men- 
te del  1^  almea  dello  articolo  419, 
non  che  dal  1^  alinea  dell'art.  395 
codice  di  ^procedura  penale,   la   corte 


d'appello  di  Ancona,  jbcendo  qneEo 
che  avrebbe  dovuto  &rsi  dal  tribana- 
le  correzionale,  anziché  invocare  b 
giurisprudenza  della  Corte  di  Gassa* 
zione  per  risolvere  un  confiitto  àtt 
non  esiste,  avrebbe  dovuto  ordinare 
procedersi  nelle  forme  ordinarie,  rimaih 
dando  la  causa  al  competente  giudice 
istruttore. 

«9  E  perciò,  visti  i  citati  articdi, 
richiede  che  la  Corte  di  Gassazio&e 
dichiari,  allo  stato  degli  atti,  non  fu- 
si luogo  a  decidere  in  linea  ^  di  eco* 
flitto,  e  che  ordini  restdtnirsi  il  pro- 
cesso relativo  pel  corso  ulteriore  ò: 
giustizia  19. 

La  Corte  dichiara  allo  stato  de^lt 
atti  non  farsi  luogo  a  decidere  in  li- 
nea di  conflitto. 


SisifBO  pesalo  1*  giigii  1885,  i^  2Si 
(Camera  di  consig-lio) 

«HlQLIIUl  r.  •  Rei.  -  P.  I.  DI  FALC»  r.  I. 

(end.  Mif.) 

La  Rosu 

PIÙ  delitti:  Tribunale   unioo  •  DetiiMzl^ 

ne  •  Tempi  diversi   •  Lnoglil    différeiti  - 

Altri  dslitti  -  OiscdSsioBe. 

Designatosi  dalla  corte  di  eassaziù' 
ne  un  tribunale  per  conoscere  dì  tutti 
i  delitti  commessi  da  un  individuo  in 
tempi  diversi  e  in  luoghi  soggetti  a 
differenti  giurisdizioni,  aUo  stesso  tri- 
bunale  dovrà  rinviarsi  il  giudizio  di 
altri  delitti  imputati  alla  persona  me- 
desima e  pei  quali  la  competente  ca- 
mera di  consiglio  emetterà  la  sua  ordi- 
nanza avanti  che  quei  primi  delitti 
siano  stati  portati  a  discussione. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Vista  la  nota  del  procoratore 
generale  presso  la  corte  di  appello  ri 
Catania  del  25  maggio  1885,  e  queUa 
del  procuratore  generale  presso  b 
c^rte  d'appello  di  Roma  3  giugno; 

n  Vista  la  ordinanza  della  camera 
di  consiglio  del  tribunale^  di  Catania 
3  maggio,  che  ordinò  il  rinvio  dì 
Àlfeo  JLa  Rosa  avanti  il  tribanaie 
correzionale  di  Roma  per  rispondere. 
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assieme  colle  altre  imputazioni  a  suo 
carico,  delle  due  truffe  di  £  1900  e 
£,  2000  commesse  io  Catania  e  Salerno 
in  danno  di  Emanuele  Futone  e  Oio- 
vanni  fiellia. 

»  Vista  la  decisione  di  questa 
Corte  di  Cassazione  del  19  settembre 
1883,  che  designò  il  tribunale  corre- 
zionale di  Roma  a  provvedere  per  tut- 
ti i  reati  commessi  dal  La  Éosa  in 
luoghi  e  tempi  diversi. 

w  Attesocnè,  essendo  stato  designa- 
to, uei  termini  degli  articoli  26  e  28 
codice  di  procedura  penale,  il  tribunale 
correzionale  di  Roma  per  conoscere 
di  tutti  i  delitti  commessi  in  diverse 

g'urisdizioni  dall'imputato  Alfeo  La 
osa,  legalmente  la  camera  di  consi- 
glio del  tribunale  di  Catania  ha  rin- 
viato allo  stesso  tribunale  il  giudizio 
delle  due  truffe  che  han  formato  og- 
getto della  sua  ordinanza  21  maggio 
scorso. 

»f  Attesoché,  risultando  dalla  nota 
del  procuratore  generale  che  i  pro- 
cessi per  i  quali  fu  ordinato  il  rinvio 
al  tribunale  di  Roma  con  la  decisione 
di.  questa  Corte  del  19  novembre  1883, 
non  sono  stati  ancora  portati  a  discus- 
sione, i  nuovi  processi  per  l'unità  del 
giudizio  vanno  di  diritto  uniti  agli 
antichi,  ed  il  rinvio  fattone  dal  tribu- 
nale di  Catania  basta  ad  investire  il 
tribunale  di  Roma. 

n  Chiede,  che  la  Corte  di  Cassazio- 
ne  dichiari  il  tribunale  di  Roma  com- 
petente a  procedere  contro  Alfeo  La 
Rosa,  benanco  per  i  due  reati  di  truffa 
che  hanno  formato  ometto  dell'ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Catania  21  maggio  scorso 
a  termini  della  sua  precedente  deci- 
sione 19  novembre  1B83  n. 

La  Corte  dichiara  il  tribunale  di 
Roma  competente  a  procedere  contro 
Alfeo  La  Rosa. 


La  Corte  fhtprema  di  Roma  Anno  I 


i^iìm  penale  18  giogno  1S85,  n''  26. 

(Camera  di  consiglio) 

GBieUXRI  r.  e  Rei.  •  P.  il.  UlCliXI 
(etici,  cenf.) 

Bevilacqua 

Oanneffgiair.ento:  Casa  sequestrata  -  Padro- 
ni -  Crimine  -  Competenza. 

Il  danneggiamento  di  una  casa  ri- 
tenuta sotto  sequestro,  se  commesso  dai 
padroni  medesimi  di  questa^  non  può 
costituire  crimine^  n^  perciò  può  ecce* 
dere  la  competenza  correzionale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

n  veduta  la  ordinanza  in  data  10 
aprile  1885,  con  la  quale  il  giudice 
istruttore  presso  il  tiibunale  corre- 
zionale di  Lanciano,  sulle  conformi 
conclusioni  del  pubblico  ministero, 
rinviò  tutti  i  suddetti  imputati  din- 
nanzi al  tribunale  medesimo  pel  re- 
lativo giudizio,  onde  rispondere  del 
reato  surriferito. 

f»  Veduta  la  ordinanza  pronuncia- 
'ta  alla  pubblica  udienza  del  26  mag- 
gio ultimo  scorso  con  la  quale  il  tn- 
bunale  predetto  -  2*  sezione  -  avvi- 
sando cne  i  danneggiamenti  dai  pre- 
venuti Bevilacqua  nella  casa  loro  e- 
spropriata  stati  commessi  durante  il 
tempo  in  cui  la  medesima  rimase 
sotto  sequestro,  anziché  costituire  il 
reato  come  sopra  definito  dal  giudice 
istruttore,  es^turiscono  gli  estremi  del 
reato  preveduto  dallo  articolo  298 
codice  penale,  e  da  questo  represso 
con  pena  criminale,  ha  dichiarata  la 
propria  competenza  a  conoscere  della 
causa  ordinando  in  pari  tempo  la  tra- 
smissione degli  atti  a  questo  Supre- 
mo Collegio. 

*f  Osserva  che  prescindendo  dalle 
censure    che    meriierebbe    lo    avere 

Eretermesso  lo  esperimento  della  pub- 
lica  discussione,  e  d-A  rilevare  altre- 
sì come  nella  riferita  pronuncia  inva- 
no si  ricercano  le  ragioni  per  le  (fila- 
li si  appalesi  più  retta  una  definizio- 
ne diversa  da  queila  che  il  giudice 
istruttore  attribuì  al  fatto  costituente 
la  imputazione,  pur  tuttavia,  ammessa 
come  più  esatta  quella  adottata  dal 
sullodato  tribunale,  apparisce  non 
meno  inopportuna  e  fuori  di  luogo  la 
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sollevata  quistione  di  competenza,  im- 
perocché tenuto  per  fermo  che  i  fatti 
imputati  sarebbero  stati  commessi  dai 
paaroni  della  casa  ritenuti  sotto  se- 
questro, la  cognizione  dei  medesimi 
non  eccederebbe  la  competenza  corre- 
zionale,  poiché  la  pena  applicabile  non 
sarebbe  già  c^uella  crimmale  sancita 
dal  citato  articolo  298,  ma  sibbene 
quella  del  carcere  comminata  dal  suc- 
cessivo articolo  300  codice  penale. 

f^  E  perciò  visto  rarticofo  395  pro- 
cedura penale,  richiede  che  la  Corte 
di  Cassazione  dichiari  non  esser  luogo 
a  provvedere  sulla  questione  di  com- 
petenza come  sopra  sollevata  con  la 
surriferita  pronuncia  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Lanciano,  ed  ordini  che 
al  tribunale  aedesimo  sieno  restitui- 
ti gli  atti  relativi  pel  corso  ulteriore 
di  giustizia  t9. 

La  Corte  dichiara  non  esser  luogo  a 
provvedere  sulla  questione  di  compe- 
tenza come  sopra  sollevata  colla  surri- 
ferita pronuncia  del  tribunale  civile  di 
Lanciano. 


Sezione  penale  19  giugno  18S5,  i""  27. 

(Camera  di  consiglio) 

OnOintRI  P.  e  R«l.  •  P.  I.  LliCIANl 
(:ok1.  eonf  ) 

Chiocca  ed  Arpa 

Bolto:  Contravvenzione  -  Competenza  -  Ac- 
certamento. 

A  giudicare  la  conirawemione  alla 
legge  sul  bollo  è  competente  il  iHhu^ 
naie  del  luogo  dove  la  H  è  legalmente 
accertata. 


Sezione  pnaie  19  giigie  18K,  i°  3)i. 
(Camera  di  consigrlio) 

GBiauKci  p.  e  lui.  -  p.  I.  umni 

(cescl.  colf.) 
Pasqucrot  e  Sterlon 

TrufTa:  Asserzione  falsa  -  Male  arti  •  0'» 
dinazicne  >  Spedizione  -  Competenza  •  Cu* 
segna  -  Intento  raggiante. 

A  conoscere  del  reato  di  truffami 
messo  da  chi,  falsamente  asserend'4 
negoziante,  ottenne  con  male  artica 
dietro  una  sua  lettera  di  ordìnazm 
gli  si  spedissero  oggetti  da  unaln 
città,  non  è  competente  il  magistrfi^ 
di  questa^  sibbene  guelfo  del  luogo  dm 
il  colpevole  raggiunse  con  la  constai 
fattagli  degli  oggetti  il  criminoso  m 
intento  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»»  Vista  la  ordinanza,  coq  laqoaie 
il  giadice  istruttore  presso  il  tóW« 
correzionale  di  Venezia  si  è  didiianto 
incompetente  a  prendere  cogn« 
del  reato,  adducendo  a  motivo  di  tal* 
sua  pronuncia,  che  il  luogo  del  m-^ 
messo  reato  abbia  a  ritenersi  la  citi 
di  Cagliari  come  quella  dove,  perve- 
nuta la  lettera  di  commissione  te 
asserti  negozianti  francesi  allo  indiriz- 
zo del  TaTlerano,  fu  questi  tratto  neù) 
inganno  ed  indotto  a  fere  la  richiesta 
spedizi'^ae  dei  filtri, 

n  Vista  la  ordinanza,  colla  qnale 
alla  sua  volta,  il  giudice  istrutijore  pres; 
so  il  tribunale  correzionale  di  Cagliai 
si  è  pur  dichiarato  incompetente,  a^; 
visando  doversi  il  reato  del  quale  s 
tratta  ritenere  consumato  colà  doves 
verificò  la  consegna  di  quei  filtri. 

n  Osserva  che  nella  soggetti  niv 
teria  a  stabilire  per  gli  effetti  dell'-^ 
ticolo  15  codice  di  procedura  dove  a  ^ 
bia  a  ritenersi  consumato  il  reato  dos 
è  da  guardare  soltanto  al  luogo  m 
si  svolsero  le  male  arti  del  colpe^o  • 
diretto    al    conseguimento  delle  (^ 


1)  Sul  conflitto  insorto  in  causa  Cff^w^ 
(n.6)  la  Corte  dichiarava  il  14  grennaiol?» 
che  «  a  giudicare  un  reato  è  coinj:«t«ni^ 
«  il  magistrato  del  luogo  dove  lo  si  e  w- 
«  sumato,  non  quello  dove  ha  avuto  or 
«  gine  ». 
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appetite,  ma  sibbene  e  più  special 
mente  a  quello  dove  merco  li  adope- 
rati inganui  esso,  con  la  ottenota  ef- 
fettiva consegna  delle  medesime,  rag- 
giunse il  criminoso  sno  intento,  con- 
forme ha  ripetutamente  raffermato  que- 
sto Supremo  CoHedo  con  i  suoi  ar- 
resti \9  aprile  18^  contro  Ma&trocin- 
q ne,  del  22  settembre  1881  e.  Qaspa- 
rini  ed  altri,  22  marzo  1882  e.  Marmi, 
28  dicembre  detto  e.  Refatti,  28  no- 
vembre 1883  e.  Boni  (1). 

n  Cl)e  nella  fattispecie  presente, 
mentre  è  costante  che  da  Cagliari, 
sotto  la  influenza  dei  subiti  rsg^irì,  il 
Tallerano  fece  la  spedizione  dei  filtri 
ricliiesti  dai  suddetti  Pa-squerot  ed 
Sterlon,  sta  altresì  senza  contr^lsto  che 
i  8e>licenti  negozianti  francesi  soltanto 
in  Venezia,  per  la  ottenutane  conse- 
gna, ebbero  la  piena  disponibilitiv  di 
aueglì  oggetti,  risultando  m  fatti  che 
i  colà  per  proprio  conto  essi  ne  fe- 
cero invio  a  Milano. 

^  Che,  ciò  stante,  non  può  dubi- 
tarsi spetti  al  tribunaile  correzionale 
di  Venezia  la  cognizione  della  pre- 
sente causa,  onde  la  dichiarazione  di 
incompetenza  di  quel  giudice  istrutto- 
re apparisce  non  meno  arbitraria  che 
illegale. 

rj  £  perciò  visti  gli  art.  15  e  743 
codice  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  il 
presente  conflitto,  dichiari  che  la  co- 
gnizione della  causa  della  quale  si  trat- 
ta appartiene  al  tribunale  correzionale 
di  Venezia,  e  quindi  ordini  che  gli 
atti  relativi  sieno  trasmessi  a  (][uel 
ffiudice  ibtruttore  pel  corso  ulteriore 
di  giustizia  M. 

La  Corte  dichiara  che  la  cognizione 
della  causa  della  quiile  si  tratta  ap- 
partiene al  tribunale  correzionale  di 
Venezia. 


Seiif  le  peuk  24  gii^o  1885,  «<>  29. 

(Camera  di  consigrHo) 

OHIVUIEIP.  iRel-M.LfiCIANt 

(etnei,  ««if.) 

Andreati  e  Pigliucci 

Ferimento:  Baionetta  -  Arma  propria  - 
Pena. 

Il  feì'imenio  commesso  con  una  ba- 
ionetta ^  la  quale  deve  compreniersi  nel 
novero  delle  armi  proprie,  si  nunisne^ 
a' termini  deWart,  544  n.  4  del  coiiee 
penale^  col  carcere  non  minore  di  un 
anno  ed  estensibile  a  cinque  anni. 


1)  Cons.  queste  sentenze  a  pag.  73  An- 
no V,  voi.  di  compi.,  1120  Anno  VI,  1076 
Anno  VII  e  1106  Anno  Vili  della  Raccolta. 


Mm  pelile  1  tiglio  1885,  i""  SO. 

(Camera  di  consigrHo) 

ttHieillER!  P.  «  lui.  -  P.  N.  LOeiÀSI 
(coBd.  (oaf.) 

Biòerti 

Furto  campestre:   Valore  -  Condanna   pre- 
cedente •  Competenza  pretorlale  -  Contrav- 
venzione -  Recidiva. 

A  conoscere  del  reato  di  fUrto  cam- 
pestre, d*un  valore  inferiore  alle  venti 
lire,  quantunque  commesso  da  persona 
condannata  altra  volta  per  lo  s fesso 
reato,  se  questa  condanna  sia  antece- 
dente di  oltre  un  anno  al  nuovo  fatto, 
è  compatente  il  pretorey  trattandosi  di 
semplice  contravvenzione^  e  mancando 
la  recidiva. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

n  Che  mentre,  a  termini  deirultimo 
comma  dell'art.  625  del  codice  penale, 
il  furto  campestre,  qualunque  sia  il 
valore  della  cosa  sottratta,  è  sempre 
repressa  col  carcere  non  minore  di 
tre  mesi,  (jualora  sia  accompamiato 
dalla  recidività,  questo  reato  bensì, 
ove  siffatto  aggravante  non  concorra, 
ed  il  suo  Valore  non  ecceda  le  venti 
lire,  è  punito  con  pene  di  polizia  e 
costituisce  perciò  semplice  contrav- 
venzione. 

n  Che  a  ciò  si  dia  recidiva,  dopo 
und  condanna  a  pena  di  polizia,  è 
mestieri  che  il  condannato,  entro  Tan- 
no dalla  data  della  sentenza,  commetta 
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altra  contravvenzioDe  nel  distretto 
della  stessa  provincia,  secondo  dispone 
Vart.  6S8  ultimo  alinea  dello  stesso 
codice  penale:  il  quale  disposto  va 
senza  dubbio  applicato  alla  materia 
della  quale  si   tratta,    siccome,    anco 

giù  recewtemente,  ha  ripetuto  questo 
upremo  Collegio  nei  suoi  arresti  6 
feblbraìo  decorso  e  26  giugno  voljgente 
nella  oiusa  contro  Baraldi  Luigi. 

tf  Che  nella  presente  fattispecie  la 
condanna  preceaenteraente  riportata 
dal  Riberti  JSnrico  per  furto  campestre 
è  di  5  giorni  di  arresti,  pena  di  poli- 
zia, statagli  inflittagli  dalla  medesima 
pretunv  di  Copparo  con  la  sentenza 
23  giufnio  1864,  e  cosi  da  oltre  venti 
anni  innanzi  che  esso  commettesse 
quello  del  quale  oggi  gli  si  dà  debito 
e  che  rappresenta  1  esiguo  valore  di 
cent  BO. 

fi  Che  qui,  pertanto,  non  verificasi 
la  recidiva  a  senso  di  legge;  non  è 
perciò  applicabile  l'ultimo  comma  del 
citato  art,  625;  né  altrimenti  trattasi 
di  delitto  punibile  con  pena  eccedente 
i  tre  nuisi  di  carcere:  laonde  è  eviden- 
te che  la  cognizione  della  causa,  a 
senso  dell'art.  11  codice  di  procedura 
penale,  non  oltrepassa  i  limiti  asse- 
gnati alia  pretoriale   competenza. 

n  Visto  quindi  l'art.  345  codice  di 
pr^ìcedura  penale,  richiede  che  la 
Corte  di  Cassazione,  risolvendo  l'in- 
sorto conflitto,  dichiari  che  al  pretore 
del  mandamento  di  Copparo  appartie- 
ne la  cognizione  della  causa  contro  il 
Bunnominato  Riberti  Enrico  ed  ordini 
perciò  restituirsi  al  medesimo  signor 
pretore  gli  atti  relativi  pel  dovuto 
coreo  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  che  al  pretore 
di  Copparo  appartiene  la  co^izione 
della  causa. 


SeiioM  peuld  (  liglit  1^5,  i"*  il 

(Camera  di  consig'lio) 

flHieUIRI  P.  •  Rei.  -  P.  M.  LOCUIl 

(Miei,  wl) 

Fainardi 

Furto   qualificato:     Affittacamere   •  AfS; 
tuario  -  Oggetti  affidati  -  Qualifica  per  i 
persona  -  Competenza  crinlnale. 

Il  furto  commesso^  da  un  affi^tcf.- 
mere  a  danno  d^  un  suo  affìltwjrk.  ' 
sopra  oggetti  di  questo  a  lui  afflio^'ii 
detta  sua  qualità^  è  furto  qualifi^ 
per  la  pei' sona  ^  di  competenza  crl^- 
naie. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

n  Vista  la  ordinanza  della  tamen 
di  considio  presso  il  tribunale  com 
zionale  di  Roma  in  data  3  marzo  è 
corso,  con  la  quale  ritenendobi  si  trit 
tasse  di  furto  semplice,  la  saMftn 
imputata,  ai  te  mini  delPart  2^2  de: 
coaice  procedura  penale,  v^enne  ria  aia 
pel  giudizio  dinanzi  al  pretore  TirlaDO 
di  Roma. 

w  Vista  la  sentenza  in  dati  7  ma: 
gio  ultimo  con  la  quale  il  su^ìiet'H 
pretore,  ritenendo  che  il  furto  ùi  ^^i 
si  tratta  ricada  sotto  la  sanzione  \%:- 
l'articolo  607  n.  3  del  codice  penak,  ?. 
è  dichiarato  incompetente. 

n  Osserva  che,  risultando  come  li 
sottrazione  cadde  su  cose  importa*' 
dalla  Domenica  Rossini  nella  casa  i 
Silvia  Fainardi,  presso  cui  aveva  pres 
alloggio,  ed  a  costei  specialmente  affi 
date  come  affittacamere,  questo  hr\>\ 
senza  meno  aggravato  da  cotale  qis- 
lità  p  ersonale,  rientra  nella  ipotesi  pre- 
vista dal  numero  3  dello  articolo  6iJ 
codice  penale,  e  perciò  appartiene  aiì 
criminale  competenza. 

n  Visto  quindi  l'articolo  345  del  ri- 
dite di  proc<^dura  penale,  richiede  cb 
la  Corte  dì  cassazione,  risolvendo  i!  con- 
flitto per  la  competenza  criminale,  x 
dini  trasmettersi  gli  atti  alla  sezioiH 
dì  accusa  presso  la  corte  dì  apptO' 
di  Roma  pel  corso  ulteriore  di  gis 
stizia  99. 

La  Corte  dichiara  la  eompetensì 
criminale   ed   ordina    trasmettersi  ^> 


atti  alla  sezione  di   accasa 
corte  d'appello  di  Roma. 


presso 
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Seiioie  pfBab  g  liglio  1885,  ii'^IJ. 

(Camera  di  consiglio) 

flHiULIKKI  r.  e  lUI.  -  P.  I.  LUCIANI 
(enei.  Mif.) 

Fahriii 

ftissa:  Parole  -  Coi lutf azione  -  Vie  di  fat- 
to -  Reati    dlmpeto  -  intenzione  -  Fatti  - 
Fine  -  Arma  da   fuoco  -  Sparo  -  Scatto  - 
Competenza. 

Giusta  il  ditterio  forense  »  ictus, 
non  jurgia  faciunt  rixam  »,  un  sem* 
plice  ricambio  di  aspre  parole,  senza 
improvvisa  colluttazione  e  alcuna  via 
di  fatto,  non  costituisce  rissa. 

Pei  l'eati  d'impeto  moment^neoy  non 
essendo  dato  di  calcolare  l'intenzione 
deJ'agente,  si  deve  stare  al  risultato 
materiale  dei  fatti,  né  si  può  presu- 
mere che  l'intenzione  fosse  diretta  a 
fine  diverso  da  quello  raggiunto. 

Il  reato  di  sparo  o  scatto  (tarma 
da  fuoco  in  rissa,  previsto  dall'art.  548 
del  codice  penale,  non  pwd  ridursi  alla 
nompetensa  pretoriale. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

f*  Che  certo  a  ragione  il  pretore 
di  Jeei  avvisò  non  concorressero  nel 
fatto  gli  tìlenienti  della  rissa  come 
cansa  occasionale  dello  sparo  dell'ar- 
ma da  fnoco,  poiché  mentre,  come  ben 
dice  il  forenze  ditterio  n  ictus  non 
n  jurgia  faciunt  rixam  n,  nella  specie 

f>iù  veramente,  a  quanto  ne  pongono 
e  prove,  in  precedenza  a  quella  e- 
splouione  nò  vi  fu  improvvisa  coUut-.^ 
tazione,  nò  si  venne  ad  alcuna  via  di^ 
fatto,  tutto  essendosi  ridotto  ad  un 
ricambio  di  più  o  meno  aspre  pa- 
role. 

>i  Che,  a  prescindere  su  di  ciò   da 

Questo  diverso  apprezzamento,  non- 
imeno  peraltro  le  risultanze  del  di- 
battimento in  nulla  cambiarono  quello 
stato  degli  atti  alla  cui  base  la  se- 
zione d'accusa  ebbe  a  pronunciare  il 
rinvio  della  causa,  esse  nulla  aggiun- 
sero a  quanto  già  si  avesse  sulm  ri* 
tenzione  dell'agente;  e  checché  si  di- 
ca e  si  vada  fantasiando  non  ò  pro- 
vato in  qual  modo  fosse  carico  il  fu- 
cile e  se  contenesse  proiettili  capaci  a 
recare  più  grave  nocumento  personale- 


Che  anzi,  tenendo  conto  della  non 
breve  distanza  di  50  metri,  dalla 
quale  parti  la  esplosione,  e  del  ma- 
teriale risultato  derivatone  è  logico 
riferirne  che  il  mezzo  adoperato  non 
era  atto  a  produrre  effetto  più  grave 
di  quello  che  si  verificò,  ed  al  quale 
devo  starsi;  poiché  trattandosi  di  rea- 
ti d'impeto,  e  d'impeto  moraentaneO| 
le  regole  elementari  di  ragione  inse- 
gnano che,  non  essendo  dato  calcola- 
re l'intenzione  dell'agente,  debba  star- 
si al  materiale  risultato  dei  fatti,  non 
essere  lecito  presumere  che  la  inten- 
zione fosse  diretta  a  fine  diverso  da 
quello  che  fu  raggiunto  col  fatto. 

n  Che,  peraltro,  mentre  in  questo 
stato  di  cose  la  definizione  data  al 
fatto  della  sezione  d'accusa  presso  la 
cort«  di  appello  di  Ancona  apparisce 
più  conforme  ai  risultati  del  processo 
e  più  consentanea  a  giustizia,  egli  ò 
^  ensi  da  osservare,  ci  e  sebbene  il  pub- 
blico ministero  con  le  sue  requisitorie 
chiedease  il  rinvio  dello  imputato  in 
vista  delle  circostanze  attenuanti,  la 
corte,  non  pronunciando  sul  concorso, 
0  meno,  delle  medesime,  la  decretò  a 
termine  dello  articolo  435  del  codice 
di  procedura  penale,  muovendo  dal 
falso  supposto  che  anche  il  reato  re- 
presso dallo  art.  548  codice  penale 
sia  di  competenza  del  pretore:,  ond'ò 
mestieri  cne  gli  atti  siano  di  nuovo 
sottoposti  allo  esame  di  essa  corte  per 
quella  statuizione  che  su  di  ciò  sti* 
mera  di  giustizia. 

»  E  però  richiede  che  la  Corte  di 
Cassazione  ordini  trasmettersi  i  rela- 
tivi atti  alla  sezione  dì  accusa  presso 
la  corte  di  appello  di  Ancona,  perchò 
composta  di  giudici  diversi  da  quelli 
che  pronunciarono  la  suenunciata  .sen- 
tenza, deliberi  e  provvegga  a  termini 
di  l^ge  n. 

La  Corte  ordina  trasmettersi  i  re- 
lativi atti  alla  sezione  d'accusa  presso 
la  corte  d'appello  d'Ancona. 
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Sesioio  pelale  8  kglia  1885,  n"  83. 

(Camera  di  consiglio) 

«H1GU8RÌ  P.  •  CBIRIGO  Rei.  •  P.  N.  LOCIA» 
(eoacl.  c»f.) 

Fiffiafi^Mi  ^  Dominici 

Foreste:  Terreno  coltivato  -  Elenchi  di  vin- 
colo •  Comune  -  Catasto  •  Pubblicazione  - 
Petti  Coazione  -  Contravventori  -  Buona  fe- 
de -  Proprietario  -  Possessore  -  Identifica- 
zione -  Pubblici  registri. 

Rimasto  incontroverso  che  i  terreni 
posti  n  coltura  dagli  imputali  di  con- 
travvenzione alla  legge  forestale  erano 
segnati  negli  elenchi  di  vincolo  del  loro 
comune,  in  testa  al  quale  erano  alli- 
brati in  catnsto^  che  gH  stessi  elenchi 
erano  stati  pubblicati  a  tenore  di  legge, 
t  che  non  erano  stati  rettificati  riguardo 
a  qvei  terreni,  non  può  ammettersi  a 
scusa  dPì  contravventori  la  buona  fede. 

Per  la  efficacia  del  vincolo  fiorettale 
non  si  richiede  l'indicazione  nel  rela- 
tivo elenco  del  proprietario  o  possessore 
attuale  ^iel  terreno, 

V  nome  del  proprietario  o  posses- 
sore, come  semplice  elemento  d'identi- 
ficazione del  fondo  soggetto  a  vincolo 
fbrestale,  non  può  risultare  se  non  dai 
pìibblici  registri. 

Il  procuratore  generale  del  re; 
#  «t  Y  Ì8te  le  hentenze  in  data  1&  e  29 
ottobre  6,  13,  27  novembre  e  4  di- 
cembre 1884  con  le  quali  il  pretore 
del  mandamento  di  Yìsko,  in  applica- 
zione de>;li  articoli  4  e  16  della  citata 
le^ge  forestale,  condannò  ciascuno  de- 
gl'imputati '*)lla  multa  di  lire  cinquan- 
tuna,  ed  a  rendere  salda  nel  periodo 
di  mesi  diciotto  la  superficie  coltivata 
rilevando  essere  a  loro  ritardò  inap- 
plicabile l'articolo  20  della  stessa  leg- 
ge in  quanto  ravvisò  che  fossero  riu- 
sciti a  provare  che  i  terreni  come  so- 
pra coltivati  0  erano  loro  proprietà,  o 
che  per  lo  meno  da  lungo  tempo  ne 
erano  in  possesso,  come  pure  essere 
inapplir^abile  lo  art.  37  di  essa  legge 
perchè  intestati  quei  fondi  in  catasto 
al  comune  di  Visse,  ed  inscritti  negli 
elenchi  dei  terreni  vincolati  come  pro- 
prietà comunale;  essi  imputati  avreb- 
bero dovuto  provvedere  alla  rettifica 
dello  errore  ed  ottenerne  lo   svincolo. 


n  Viste  le  sentenze  in  data  10  e  ì 
dicembre  1884,  con  le  quali  il  trih 
naie  correzionale  di  Gamerìno.  prv 
nunciando  sugli  appelli  introdotti V> 

?;li  stessi  imputati,  pose  nel  nnlkoik^ 
e  pronunciate  dal  pretore  sodik: 
di  Visse,  sia  perchè  ne^li  elenchi  è 
vincolo  non  essendo  aotati  I  nomile 
suddetti  proprietari  e  p'wse-sori  i 
terreni  in  parola,  ma  soltanto  i:cc- 
mune  di  Visse  come  proprietario  h 
medesimi,  essi  imputati  ave»«r>  nT 
to  ragione  di  ritenere  che  i  terK. 
non  tessero  stati,  assoggettati  a  \WAf 
sia  perchè  avendo  provato  e  perv 
chiarazione  del  sinaaoo  e  per  meE 
di  testimoni  che  i  terreni  coltivati  < 
erano  di  loro  proprietà,  o  chedalE- 
go  tempo  ne  erano  in  possesso,  dini- 
petto  ad  essi  dovevano  ritenevi  qcì 
regolarmente  pubblicati  gli  eleiK^iii  i 
vincolo  quando  in  questi,  anzi^ii'^ 
attuali  possessori,  figura  il  9o\om^' 
ne  di  Visse  che  di  quei  terreni  è  in- 
testato nel  catasto,  laonde  en&W'* 
applicabile  per  essi  lo  arti'*olo?I  '«• 
la  citata  legge,  in  forza  della  qtót 
terreni  compresi  nella  zona  snpeiijfj 
alla  veget  izione  del  castagno,  noo  s 
estende  il  divieto  del  fondamento qa 
lora  si  trovino  già  ridotti  a  cohiTi 
agraria,  e  non  figurino  nello  Ami 
termini  dell'artìcolo  7  e  seguenti. 

n  Visto  che  nel  termine  stafe 
dalla  legge  non  fu  prodotto  redanc 
contro  queste  sentenze. 

n  Osserva  che  per  qnantoBÌri'^ 
glie  dalle  sentenze  mtcrvenote,  jar 
m  primo,  come  in  secondo  grado  u. 
cognizione,  non  si  è  mai  soUevataqo? 
stione  3ulla  identità  dei  terreni  \i« 
quali  è  parola,  ossia  non  si  è  inai  iceì 
so  in  dubbio  che  i  terreni  posti  a  <« 
tura  dai  giudicati  siano  qaelli  «egmi 
negli  elenchi  di  vincolo  nel  cornane  « 
Visse  che  questi  stessi  terreni  igam 
iscritti  al  catasto  in  testa  del  comaa* 
medesimo,  che  i  detti  elenchi  di^^ 
colo  fossero  pubblicati  a  tenore  di  le?? 
e  che  fin  j^ui  non  siavi  stata  apporut 
rettifica  di  sorta. 

«  Che  nel  concorso  di  tali  estrcK 
ritenendo  il  tribunale  di  Osmcnnoc» 
rimpetio  agl'iniputati  avessero  •  n^ 
nersi  eome  in^caci  e  non  r^f 
mente  pubblicati  quelli  elenchi  di  i« 
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$olo  in  quanto  nei  medesimi  costoro 
lon  fi  vurano  attuali  possessori  e  che 
n  quanto  quei  terreni  appariscono  no- 
di elenchi  come  pertinenti  al  comune 
li  Viseo,  li  stessi  imputati  potessero 
[Crederli  mai  assoggettati  a  vincolo  fo- 
restale, allorché  è  venuto  ammettendo 
come  ragione  di  escusazione  una  buo- 
na fede  di  cui  non  è  permesso  tener 
conto  in  materia  contravvenzionale,  ha 
creato  una  condizione  non  'imposta 
dalla  legge;  quando,  menando  buona 
la  sua  teoria,  dovrebbe  conchiudersene 
che  alla  efficacia  del  vincolo  forestale 
importi  nella  oompilaxione  dei  relativi 
elenclii  la  indicazione  del  proprietario 
o  possessore  attuale  del  terreno:  lo  che 
è  m  aperto  contrasto  col  combinato 
disposto  degli  art.  7  e  37  della  le^ge 
forestale,  5  lettera  C  e  22  del  relativo 
regolamento  10  febbraio  1878. 

M  Ohe  invero  sono  le  condizioni  ine- 
renti ai  terreni  che  secondo  la  legge 
determinano  la  imposizione  del  vincolo 
forestale,  né  su  di  ciò  alcun  che  in- 
fluibce  il  nome  mutabile  del  proprie- 
tario o  possessore  dei  medesimi,  il 
quale  non  ha  altra  importanza  che 
quella  di  un  elemento  di  identifica- 
zione; e,  del  resto,  se  per  la  efficacia 
del  vincolo  fosse  pure  a  ritenersi  ne- 
cessaria la  indicazione  del  proprietario 
certo  altra  non  potrebbe  legalmente 
pretendersene  oltre  quella  che  risulta 
dai  pubblici  re^tn  poiché  a  veru- 
no è  dato  indovinare  i  paa^i^gi  delle 
{)roprietà,  quando  di  ()uesti  passag[gt, 
e  parti,  non  adempiendo  P  obbligo 
de'Ie  volture  e  delle  tmscriaioni,  noti 
fieinno  prender  nota  nei  pubblici  regi- 
stri. 

n  £  perciò,  vidto  V  articolo  6841 
codice  di  procedura  penale,  e  visti  i 
citati  articoli  della  ^  legge  forestale  e 
del  relativo  regolamento,  dennucia  di 
ufficio  alla  Corte  di  C*i8sajsiono  le  due 
surriferite  senten^.e  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Camerino  del  10  «  28  di- 
cembre 1884  nella  causa  per  contrav* 
venzione  forestale  contro  i  sunnomi- 
nati Venanzoni  David,  Dominici  Giu- 
seppe ed  altri  affinchè  presele  m  esa- 
me voglia  ove  creda  che  ne  «ia  il  caso 
pronunciare  Tannullamento  nell'inte- 
resse della  legge  n. 


La  Corte  cassa  nell'interesse   della 
legge  le  due  denunziate  sentenze. 


Stzioie  poiak  10  liglio  1885,  n''  U. 

(Camera  di  oonsifirlio) 

(fflieLIIEIP.tRel. -P-LGIUif 
(«•noi.  OHf.) 

Borghi 

Oscenità:  Spaccio  •  Libri  -  Fotogratle  • 
Competenza. 

Lo  spaccio  pubblico  di  libri  e  fo*n' 
grafie  oscene  è  reato  di  competenza  della 
corte  di  assise. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

n  Vista  l'ordinanza  del  giudice 
istruttore  di  Roma  del  30  aprile  1885; 

Vista  la  sentenza  dello  stesso  tri- 
bunale 9  giugno  detto  anno; 

»  Poiché  sta  in  fatto  che  il  Borghi 
ò  imputato  di  spaccio  pubblico  di 
libri  e  fotografie  oscene; 

n  Poiché  questo  fatto  importa  of- 
fesa ai  buoni  costumi  con  uno  dei 
mezzi  indicati  nell'art.  1  della  legge 
sulla  stampa,  in  relazione  all'art.  17 
della  legge  medesima; 

n  Poiché  la  competenza  per  code- 
sto reato  appartiene  alla  corte  di  as- 
sisie  art.  9  n.  6  procedura  penale: 

»  Chiede  che  la  Cassazione  risolven- 
do il  conflitto,  dichiari  la  competenza 
della  corte  di  assisie  di  Roma  n. 

La  Corte  risolve  il  conflitto  e  di- 
chiara la  competenza  della  corte  di 
assisie  di   Roma. 
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SnioM  pelile  IS  tiglio  1^85,  tt*"  S5. 

(Camera  di  consiglio) 

CHiUGO  r.  ff.  «  kil.  -  P.  I.  LUCIANI 
(etici,  ceif.) 

Tiltoca 

Appello:  Condanna  >  Contumacia  -  Citazio- 
ne -  OlscHssione. 

E'  nulla  la  sen  tenga  di  condanna 
pronunciala  dal  giudice  di  appello  in 
contumacia  delV appellante  non  citato 
a  comparire  all'udienza  in  cui  il  suo 
appello  è  stato  discusso. 

Il  procuratore  generale  dei  re  os- 
serva: 

n  Veduta  la  sentenza  in  data  4 
dicembre  1884,  con  la  anale  il  preto- 
re di  Bolotana  condannò  lo  stesso  Til- 
loca-Tilloca  alla  multa  di  lire  cinquan- 
tuna  pel  primo  titolo  di  reato,  ed  a 
lire  2  di  ammenda  pella  contravven- 
zione. 

w  Veduta  la  sentenza  con  la  quale 
il  tribunale  correzionale  di  Nuoro,  in 
data  30  dicembre  successivo,  in  segui- 
to di  appel  lo  interposto  da  esso  Tilloca- 
Tilloca,  confermò  in  di  lui  contumacia 
quella  come  sopra  pronunciata  dal 
pretore  di  Bolotana. 

n  Veduta  la  unita  informativa  del 
signor  procuratore  del  re  presso  il 
tnbunale  di  Nuoro,  con  i  documenti 
alla  medesima  annessi. 

»^  Attesoché  risulta  dai  medesimi 
che  il  Tilloca-Tilloca  fu  giudicato  nel- 
la suindicata  udienza  30  dicembre  1884 
senza  che  il  medesimo  fosse  stato  ci- 
tato a  comparire  alla  udienza  me- 
desima, e  che  non  ha  fatto  ricorso 
contro  la  sentenza  pronunciata  a  suo 
carico. 

»9  Attesoché  per  la  lamentata  pre- 
termissione  essendo  stato  tolto  allo 
imputato  il  mezzo  di  difendersi,  ciò 
importi  la  nullità  di  quel  giudizio 
di  spello  e  della  relativa  pronuncia. 

Visti  perciò  gli  art.  684  e  685  co- 
dice di  procedura  penale. 

ft  Denunciii  d'ufficio  a  questa  Su- 

Srema  Corte    la   suindicata   sentenza 
el  tribunale  correzionale  di  Nuoro  30 


dicembre  1884,  perchè  presala  inesi 
me,  voglia,  ove  io  creda,  pronima^ 
ne  rannuUamento  neirinteriisse  ii4 
legge  '*.. 

La  Corte  annulla  nell'iDteresseè 
la  legge  la  denunciata  sentenza. 


hiim  pule  \i  faglie  tSSS,  i*  ti 
(Camera  di  consiglio) 

CBiiucir.ff.ftii.-M.Lcmii 

(e#Kl.  cnf.) 

Tornaseli,  PoUOy  Musso  e  TosctM 

Giudizi:  Nnllltà  •  Fermalltà  *  CltazioieÉ 
gl'Imputati. 

Sono  radicalmente  nulli  i  giv^ 
cui  siasi  proceduto  senza  radmjiif^ 
to  delle  formalità  prescritte  H&${ier' 
ticoli  i96  e  i9i  del  codice  dipwft* 
ra  penale  per  là  citazione  de^mf*- 
tati. 


Il  procuratore  generile  del  re  «• 
serva: 

w  Vedute  le  quattro  distinta  senta 
ze  in  data  25  novembre  1884,  con  !« 

Inali  il  pretore  del    mandamento  k 
idone  dichiarò  non  farsilnogoapio^ 
cedimento  penale  (^per  contrayvenzift-  i 
ne  alla  lewe  metnca)  salFonioo  h-  | 
damento  che  mercè  certificato  del  à^ 
daco  si  asseriva  non  esistere  in  quel  | 
comune  i  suddetti  imputati.  | 

n  Osserva  che,    mentre  contro  !«  | 
asserto  dello  allegato  certificato  sian  ^ 
il  fatto  della  inscrizione  dei  saac*^; 
nati  individui  nel  ruolo  d^li  stenti 

Inetti  e  misure  avvenuta  per  opera  d^; 
'autorità  amministrativi^  risnlte  pi 
più  specialmente  che  nei  riferiti  las 
si  procedette  al  giudizio  senz'are!! 
esaurito  quanto  è  indispensabile  pei 
la  regolare  citazione  degli  irapntaa 
e  tanto  meno  si  curò  lo  adempimen» 
delle  formalità  prescritte  daeli  As- 
coli 196  e  191  codice  di  procdun  pe- 
nale. 

n  Che  quindi  furono  radicalmente  ^ 
nulli  i  procedimenti  dei  quali  è  paio- 
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•  9  senza  che  ne  venisse  sporto  recla- 
à.o  nei  termini  di  le^ge. 

>»  E  perciò,  visto  rarticolo  684  co- 
ioe  di  procedura  penale,  denuncia 
'officio  alla  Corte  Cassazione  le  quat- 
to suindicate  sentenze  pronunciate  in 
Bk.ta  25  novembre  1884  dal  pretore 
1.  Aidone  nella  causa  dei  suindicati, 
SBnchè  presile  in  esame,  ne  pronunci, 
^r«  lo  creda,  lo  annnuUamento  nell'in- 
a vesso  della  legge  ». 

La  Corte  annulla  nello  interesse 
.^Ila  legge  le  quattro  sentenze  pronun- 
XAte  nel  25  novembre  1884  dal  pre- 
ore  di  Aidone  nelle  cause  contravven- 
ionali  a  carico  di  Pollo  Lorenzo,  Pol- 
o^  Gaetano,  Toscano  Angelo,  Russo 
Giacenze,  e  Tomaselli  Salvatore. 


Mm  pmle  27  IdtIìi  1885,  n'  Sg. 

(Camera  di  consigrlio) 

CfliUCO  P.  r.  e  Ktl. .  r.M.  Piscili  A.  (1. 

(mmI.  CMf.) 

Out'dofiii 

B'erlmanto  del  genitore:    Rinvio   al  tribu- 
nale -  Sezione  di  accasa. 

//  rinvio  al  tìibutiale  correzionale 
delf  imputato  di  ferimento  in  perdona 
del  proprio  genitore,  punibile  secondo 
i  casi  col  carcere  o  colla  reclusione,  non 
può  essere  pronunciato  se  non  dalla 
sessione  di  accusa. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Veduta  l'ordinanza  del  giudice 
istruttore  24  aprile  1885,  che  rinviava 
rimputato  al  tribunale  di  Fresinone  per 
rispondere  del  reato  anzidetto  ^ferimen- 
io  in  persona  del  proprio  genitore,  che 
produsse  malattia  ed  incapacità  al  la- 
voro per  giorni  15)  preveduto  dagli 
art.  543  e  549  codice  penale,  e  la  sen- 
tenza dello  stenso  tribunale  13  giugno 
1885  che  dichiarava  la  propria  incom- 
petenza. 

ff  Attesoché,  trattandosi  di  reato 
punibile  con  pena  di  carcere  o  di  re- 
clusione secondo  i  casi  (art.  543  codi- 


ce penale)  la  competenza  è  regolata 
dal  genere  di  pena  superiore  (art.  13 
procedura  penal«ì,  e  il  rinvio  degli  at- 
ti al  giudice  correzionale  pei  motivi 
ammessi  dall'art.  252  non  potrebbe  es- 
sere pronunciato  che  dalla  sezione  d'ac- 
cusa (articolo  436  codice  procedura 
penale). 

»»  Visto  l'articolo  395  codice  proce- 
dura penale,  chiede  che  la  Corte  di 
Cassazione,  decidendo  in  linea  di  con- 
flitto» la  questione  di  competenza,  or- 
dini il  rinvio  degli  atti  al  procuratore 
del  re  presso  la  corte  di  appello  di 
Roma  pel  corso  ulteriore  a  termini  de- 
gli articoli  422  e  seg.  codice  di  pro- 
cedura penale  »*. 

La  Corte  ordina  il  rinvio  degU 
atti  al  procuratore  generale  del  re  pres- 
so la  corte  d'appella  di  Roma  pel  corso 
ulteriore  a  termini  degli  articoli  422 
e  seguenti  codice  di  procedura  pe- 
nale. 


8o!ioio  pesalo  27  logli*  1885,  bM). 

(Camera  di  consig^Uo) 

CnUGOr.  r.iKel. -P.lGEUl 
(conci,  colf.) 

Barbieri 

Inginrie  pubbliche:  Periodico  -  Rappresofl" 
tanza  comunale  -  Reato  di  stampa  -  Com- 
petenza dei  pretore. 

Le  ingiurie  pubbliche  espresse  in  un 
periodico  contro  una  rappresentanza 
comunale  costituiscono  un  reato  di  stam^ 
pa,  sottratto  perciò  alla  competenza  del 
pretore. 

Il  procuratore  venerale  del  re: 
n  Poiché  il  titolo  del  reato  di  cui 
è  chiamato  a  rispondere  l'imputato  ò 
quello  di  pubbliche  ingiurie  espressa- 
se  nel  penodico  Bolognese  la  Gazzetta 
dell'  Emilia  all'indirizzo  della  rappre- 
sentanza comunale  di  Saludecio. 

n  Poiché  codesto  é  reato  di  stampa, 
perché  commesdo  col  mezzo  della  stam- 
pa periodica,  previsto,  punito  e  disci- 
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plinato  dalla  legge  Ralla  stampa,  in 
virtù  della  (^oale  soltanto  sussiste  la 
responsabilità  legale  del  gerente. 

n  Poiché  i  reati  di  stampa  sono 
sottratti  alla  competenza    dei    pretori 

(articolo  11  codice  di  procedura  pena* 
e);  e  q^uindi  ove  non  siano  fra  quelli 
devoluti  alle  corti  di  assisie,  rientrano 
nella  competenza  ordinaria  del  tribu- 
nale correzionale. 

n  Chiede,  che  piaccia  a  <]|uesta  ec- 
cellentissima Cassazione  dichiarare  nel 
caso  la  competenza  del  tribunale  di 
Bologna  ». 

La  Corte  dichiara  nel  caso  la  com- 
tenza  del  tribunale    correzionale  di 


Sezione  penale  19  agetto  ISSo,  n"*  {2. 
(Camera  di  consiglio) 

PANTAKKTTI  P.  f.  -  TONDI  R«l. .  P.  N.  OILU 
(end.  colf.) 

Cavarocchi 

Furto  di  bestiame:  Stalla   di    campagna  - 
Abitazione  •  Crimine. 

Il  furto  di  bestiame  minuto  com- 
messo in  una  stalla  di  campagna  non 
dipendente  da  abitazione  costituisce  cri- 
mine,  non  delitto. 


Sesione  fonale  25  agoiU  1885,  n""  4}. 
(Camera  di  consiglio) 

PiNTAxmi  r.  r.  -  tondi  a«i.  •  p.  n.  okllì 

(ceid.  eonf.) 

Romagnoli  ed  altri 

Oltraggio:  Atti  •  Parole  irriverenti  -  Mili- 
tari -  Eccitamento  allo  sprezzo  delle  Uti- 
tttzloni  (articolo  260  codice  penale). 

Lo  indirizzare   atti  e  parole  irri- 
verenti a  detet^minati  militari^  più  che 


un  eccitamento  allo  sprezzo  delle  isti' 
tuzioni  costituzionali^  costi  tuizce  oltrag- 
gio ai  termini  dell'articolo  260  del  co- 
dice penale. 

U  procuratore  generale  del  re: 

99  vista  la  sentenza  della  sezione 
di  suscusa  del  26  giugno  1885; 

99  Vista  la  sentenza  del  tribunale 
di  Forlì  del  1  agosto  1885; 

99  Ritenuto  il  fatto  esposto  nella 
sentenza  del  tribunale; 

99  Poiché  Tatto  e  le  parole  iiTÌTe- 
renti  che  si  attribniscono  al  Ronaa^uìi 
essendo  state^  indirizzate  ad  alcuni  m- 
litari  determinati,  più  che  un  ec*ita- 
mento  allo  sprezzo  delle  ititituzioni  co 
stituzionali,  contengmo  au  olcrti^ia 
ai  termini  deirartioolo  360  del  cudii^ 
penale,  secondo  il  concetto  seguito  dalia 
sezione  d'accusa. 

9»  Poiché  rint^rpretazione  e<itensÌFa 
adottata  dal  tribunale  non  è  conibrme 
ai  criteri  della  giustizia  panitira. 

99  Chiede,  che  piaccia  a  questa  ec- 
cellentissima Cassazione,  rùtolveMo  il 
conflitto,  dichiarare  la  competenza  dal 
tribunale  di  Forlì  99. 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  e  di- 
chiara la  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Forlì. 
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imm  pfntl«  25  sgotto  1885,  n*"  44. 
(Camera  di  consiglio) 

riXTAiiKTTi  p.  ff.  •  mm\  u,  -  p.  m.  ciuì 

(conci,  twt) 

De  Angelis 

Oscenità:  Spaocfo  -  Libri  -  Figure  -Reato 
di  stampa  -  Corte  di  Assise. 

Lo  spaccio  pubblico  di  Hbri  e  figu- 
re oscene  costituisce  reato  di  stampa  di 
competenza  della  corte  di  assisie  *). 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

»  Vista  Tordinanza  del  giudice  i- 
strattore  di  Roma  5  maggio  1885; 

n  Viola  la  sentenza  dello  stesso 
tribunale  22  giu^o  1885; 

n  Poiché  sta  m  &tto  che  il  De  An- 
gelis è  imputato  di  spaccio  pubblico 
di  libri  e  figure  oscene; 

«1  Poiché  questo  fatto  importa  offesa 
ai  bnoni  costumi  con  uso  di  merci 
indicate  nell'articolo  1  della  le^ge  sul- 
la stampa  in  relazione  delPartiooIo  17 
della  legge  medesima; 

n  Poiché  la  competenza  per  code- 
sto reato  appartiene  alla  -^orte  di  assi- 
se «rt.  9  a  o  nroccilnr»  peu  •.!€; 

n  Chiede  clie  la  Cassazione  risol- 
vendo il  conflittto  dichiari  la  compe- 
tenza della  corte  di  assise  di  Roma  n. 

La  Corte,  risolve  il  t«>onflitto  e  di- 
chiara la  competenza  della  corte  d'as- 
sise di  Roma. 


1)  y.  conforme  risoluzione  a  pag.  10  5. 


Si^iioflo  pi^Rftlft  f8  «ttobre  1885,  n"  47. 

{Camera  di  consiglio) 

iURlTI  r.  ■  <  iH'nXICO  lUi.  -  P.  M.  l'iSCALI  A.  0. 

(eanel.  icif.)  (1) 

Forlani 

Riee^^azione    dolosa:    Furto    quaiifioato 
Valore  -  Ci^co>»anze   attenuanti   -   Fona  - 
Competenza. 

La  ricettazione  dolosa  di  oggetto 
rubato  con  fUr^o  quafificato  pel  tempo, 
anche  se  V  vntfre  de/lo  stesso  oggetto 
sia  inferiore  a  tire  23  e  concorrano  cir- 
cosfnnze  affe^tuanti^  non  potendo  pu- 
nirsi con  meno  li  sei  mesi  di  carcere^ 
eccede  ta  covpetenza  del  pretore. 

Il  procur  »tore  generale  del  re: 

n  Vi.sti  gli  atti  a  o^ùco  di  Forlani 
Filomena,  d*  anni  quarantotto,  nata  a 
Ferrara  impntata  di  ricettazione  dolo- 
sa, senza  prece  lente  trattnto  od  intel- 
ligenza, in  furt'^  qualificato  pel  tempo 
ner  a^ere  iu  Ferrara  nel  giorno  22 
te'>braio  1885  s  ien temente  comperato 
un  paletot  da  donna,  del  periziato  va- 
lore di  lire  20.  rubato  a  danno  di  Cre- 
monini  Ida  nella  notte  dal  20  m1  21 
febbra  >  detto,  dalla  cnsa  di  abitazione 
della  medesima,  per  opera  d'ignoti  la- 
dri (art.  639  corlice  penale). 

»  Ritenuto  in  futto,  che,  mentre 
la  camera  di  oon-i.o^lio  del  tribunale  di 
Ferrara,  oon  ordinanza  del  13  giugno 
1885,  tenendo  conto  del  valore  del l\)g- 
getto  rubato  e  ricettato,  avvisava  non 
diversi  applicare  pena  eccedente  la 
competenza  del  pretore,  e  quindi  rin- 
viava l'imputata  innanzi  al  pretore  del 
Srimo  mandamnnto  di  Ferrara,  questo 
ichiar»  va  la  propria  incompetenza,  con 
sentenza  12  giugno  1885  negando  che 
dalla  pena  della  reclusione  applicabi- 
le nel  caso  di  furto  qualificato  pel  tem- 
po, si  possa,  an  ^he  in  concorso  di  circo- 
stanze attenuanti  discendere  pel  ricet- 
tatore al  carcere  della  dnrat  »  di  3  mesi; 

»  Considerando  che  il  furto  quali- 
ficato pel  tempo  è  punito  con  la  re- 
clusione (art.  608); 

n  Che  non  si  fa  luogo  alla  mino- 
rante dell'art.  682  se  non  quando  alla 


1)  Conci  a  sioni  conformi  nella  parte  di* 
spovitiva,  difformi  nella  motivasìone. 
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tenuità  del  valore  si  apcgiunge  il  con- 
corso di  circostanze  attenuanti; 

»  Che  l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio  non  fa  cenno  di  circostanze 
attenuanti; 

»  Che  dovendosi  perciò  considerare 
nella  specie  come  punibile  con  la  reclu- 
sione il  furto,  la  pena  immediatamente 
inferiore  applicabile  al  ricettatore  (ar- 
ticolo 639)  sarebbe  quella  del  carcere 
nella  durata  di  tre  anni  (arti  oli  66  e 
54  codice  penale); 

)»  Che  conseguentemente  bene  os- 
serva il  pretore  che,  anche  ammetten- 
do il  concorso  delie  circostanze  atte- 
nuanti per  l'imputata  Forlani,  dalla 
pena  di  tre  anni  di  carcere  (5<»  grado) 
non  si  potrebbe  discendere  giusta  Tar- 
ticolo  ^3  al  di  sotto  del  t^rzo  grado 
che  va  da  tre  mesi  a  sei  e  quindi  ecce- 
de la  competenza  pretoria;  oltre  di  che 
l'ammettere  il  concorso  di  circostanze 
non  dichiarate  preventivamente  dalla 
ordinanza  della  camera  di  consiglio,  o 
dall'istruttore,  sarebbe  compito  del  giu- 
dice di  cognizione;  e  questo  non  potreb- 
be essere  nella  specie  che  il  giudice 
competente  ad  applicare  la  pena  nor- 
male (3  anni  di  carcere;; 

ff  visto  l'art.  345  del  codice  di 
procedura  penale; 

n  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazio- 
ne decidendo  in  linea  di  conflitto,  di- 
chiari la  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Ferrara  ». 

Ritenuto  che  il  furto  Qualificato 
pel  tempo  è  punito  colla  reclusione. 

Che  per  l'art.  682  codice  penale  nei 
reati  contro  la  proprietà,  quando  il 
danno  non  eccede  lire  25  e  concorrono 
attenuanti,  il  giudice,  è  autorizzato  a 
scendere  dalla  reclusione  al  carcere 
n  con  che  non  sia  mai  minore  di  mesi 
»  sei  »♦. 

Che  nella  specie  quindi,  anche  scen- 
dendo al  carcere,  non  potrebbe  que- 
sto essere  minore  di  mesi  sei. 

Che  quindi  si  tratterebbe  di  cau- 
sa eccedente  la  competenza  del  pre- 
tore. 

Per  cjuesti  motivi: 

La  Corte  nsolvendo  il  conflitto,  di- 
chiara la  conipetenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Ferrara  e  rinvia  al  me- 
desimo gli  atti  della  causa  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia. 


Sexinae  ptule  12  nmnhn  IKSS,  i^  4). 

(Camera  di  consiglio) 

6HIQLÌIII1  r.  f  Rei.  -  P.  I.  M  ìkm  f.  6. 
(««■d.  enf.) 

Marnali 

Più  reati:  Truffa  -  Falsità  In    scrittara  « 

commercio  -  Giurisdizioni  dllTereiiti  -Reati 

più  grave. 

A  conoscere  dei  reati  di  truffa  e  di 
falsità  in  scrittura  di  commercio  ck 
s' imputino  confemporaneamenle  alla 
stessa  persona,  e  che  questa  abbia  com- 
messi in  giurisdizioni  differenti  di  &^- 
ti  drappello,  deve  prescegliersi  qui>lh 
fra  di  queste  corti  neUa  cui  giurisii- 
zione  siasi  consumato  il  reato  più 
grave. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

!t  Visti  gli  atti  a  carico  di  Hamoli 
Pietro  imputato: 

1*  Di  falsità  di  un  caglia  cambia- 
rio di  lire  50,000  a  danno  di  Fran^^esco 
ChiaDura  di  Grottaglie,  reato  commes- 
so nel  distretto  della  corte  d'appetto 
di  Napoli; 

2®  Di  falsici  di  scrittura  di  com- 
mercio cambiale  di  lire  12,000,  reato 
commesso  in  Brindisi  distretto  delU 
corte  d'appello  di  Trani. 

n  Vista  la  nota  del  procnratore  |e< 
nerale  di  Trani  del  14  ottobre  im. 
con  la  quale  chiede  che  questa  C^rta 
di  Cassazione,  ai  termini  dell'arU^^d 
26  del  codice  di  procedura  penale,  de- 
signi la  corte  per  conoscere  di  tutti 
i  reati  imputati  al  Mameli,  e  per 
la  qualità  dei  medesimi,  e  le  mamori 
facilità  del  giudizio,  avvisa  che  nell'in- 
teresse della  giustizia  sia  da  presce- 
gliere la  corte  di  Trani. 

M  Vista  la  nota  del  procaratore 
generale  di  Napoli  del  5  noveml»e 
corrente  anno,  con  la  quale  avvisa  an- 
cor egli  dover  essere  nel  caso  designa- 
ta la  corte  di  Trani,  perchè,  se  la  ^- 
fa  fu  commessa  in  Napoli,  la  fìdsità  fa 
commessa  nel  distretto  della  corte  di 
Trani. 

n  Visto  l'articolo  26  del  codice  ii 
procedura  penale. 

n  AttesOvithè  per  le  ra^oni  esposta 
si  dal  procuratore  generale  di  Traxd 
che  da  quello  di  Napoli,  toma  eviden- 
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te  che  nello  interesse  della  giustìzia 
la  corte  di  Trani  sia  designata  a  prò* 
cedere  per  tutti  i  reati  di  cui  aeve 
rispondere  V  imputato  Pietro  Mamoli. 
w  Chiede  che  la  Cìorte  di  Cassazio- 
ne designi  la  corte  di  Trani  per  co- 
noscere di  tutti  i  reati  cui  deve  ri- 
spondere l'imputato  Pietro  Mamoli  »>. 

La  Corte  designa  la  corte  di  Tra- 
ni per  conoscere  di  tutti  i  reati  di 
cni  deve  rispondere  l'imputato  Pietro 
Mameli. 


%nm^  fwit  25  BOTenbre  1S85,  i^  ht 

(Camera  di  consiglio) 

ODlflUKRl  r.  I  M.  •  P.  N.  LliClAXI 
(conci.  c«iif.) 

Moas 

Corruzione  di  pubbiico  funzionario:  Tenta- 
tivo -  Donativo  -  Esercizio   delle  attribu- 
zioni -  Scopo  -  Arrivo  -  Competenza. 

A  giudicare  il  reato  di  tentativo  di 
corruzione  d'un  pubblico  funzionario 
mediante  la  spedizione  fattagli  di  un 
iìonatiìx>  è  competente  il  vnagistrato  del 
luogo  dove  il  funzionario  medesimo  e- 
sercitava  gli  atti  propri  delle  panico- 
lari  sue  attribuzioni,  dove  intendevasi 
di  raggiungere  lo  scopo  delittuoso,  e 
dove,  con  V arrivo  del  dono  in  mani  del 
destinatario  stesso;  si  è  esaurita  Vazione 
delittuosa. 

II  procuratore  generale  del  re: 
y*  Visti  gli  atti  dell'unito  procedi- 
mento penale  contro  Moas  Gustavo 
fa  Enrico,  di  anni  58,  negozianto  di 
tabacchi  nato  a  Neustadt  Baviera  re- 
nana, domiciliato  a  Mannheim,  tom- 
poianeamente  residente  a  Roma,  im- 
putato del  reato  previsto  dairarticolo 
226  alinea  del  codice  penale,  per  a- 
ve  e  noi  primi  di  aprile  1885  median- 
te la  spedizione  da  Torino  a  Roma 
all'indirizzo  del  commendatore  Cesare 
Biguami,  di  quattro  cartelle  di  ren- 
dià  della  complessiva  somma  di  lire 
500  da  Bignami  ricevute  e  depositate 
immediatamente  presso  la  direzione 
delle  gabelle  tentato  di  fargli  accet- 
tare la  detta   somma  a  titolo   di  do- 


nativo,   come    rimunerazione    di    atti 

ffiusti  non  sogi;etti  a  retribuzione  da 
ui  compiuti,  o  da  compiersi,  quale 
presidente  della  commissione  di  peri- 
zia dei  tabacchi,  nello  interesse  della 
pubblica  amministrazione. 

^  Veduta  la  ordinanza  in  data  31 
luglio  anno  corrente,  con  la  quale  il 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
correzionale  di  Roma,  conformemente 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero, 
ed  in  base  agli  articoli  251,  257  co- 
dice di  procedura  penale,  rinviò  l'im- 
putato ainnanzi  al  pretore  urbano  di 
Roma  per  l'opportuno  giudizio. 

n  Veduta  la  sentenza  in  data  14 
ottobre  successivo,  con  la  quale  il 
suddetto  pretore,  in  applicazione  de- 
gli articoli  14.  15  e  345  codice  di 
procedura  penale,  ha  dichiarato  la 
propria  incompetenza  a  conoscere  del 
tentativo  '  di  corruzione  al  Moas  ad- 
debitato, perchè,  secondo  il  suo  avvi- 
so, gli  atti  di  esecuzione  di  quel  rea- 
to furono  da  costui  tutti  compiuti  in 
Torino. 

n  Osserva  che,  ritenuti  i  fatti  ac- 
certati dalla  in8ta.urata  istruzione,  non 
può  non  tenersi  in  ispecial  modo  pre- 
sente, che  il  mezzo  di  seduzione  pre- 
scelto per  corrompere  un  incaricato 
della  pubblica  amministrazione  fu  di- 
rettamente adoperato  là  dove  quel 
funzionario  esercitava  gli  atti  propri 
delle  sue  particolari  attribuzioni,  e 
cioè  in  Roma,  dove  s'intendeva  di 
raggiungere,  e  saiia  stato  raggiunto  lo 
scopo  delittuoso,  se  per  avventura  si 
fosse  riusciti  a  vincere  l'animo  onesto 
del  funzionario  medesimo. 

n  Che   ciò   posto,    non    ha    certo 

S revalente  influenza  il  fatto  che  quel 
onativo  col  quale  si  tentò  di  corrom- 
pere il  funzionario  venisse  spedito  da 
altro  luogo,  e  segnatamente  a  Roma, 
nelle  mani  del  Biguami,  pervenisse 
per  posta  da  Torino:  questa  circo- 
stanza, tutt'al  più,  a  non  altro  con- 
durrebbe se  non  a  racchiudere,  a  sen- 
so dell'articolo  17  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  che  se  la  delittuosa  a- 
zione  fu  a  Torino  incominciata,  ebbe 
bensì  in  Roma  il  completo  e  finnle  suo 
esaurimento. 

»•  Che,  del  resto,  non  bene  a  pro- 
posito si  fece  appello   alle   sue   deci* 
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bioni  citate  dalla  senteQza  della  quale 
si  tratta,  mentre  era  piattx)isto  da  con- 
formarsi alla  giurispru  lenza  che  que- 
sta Corte  Suprema  cousaorò  nei  suoi 
più  recenti  arresti  d^l  28  aprile  1884 
m  afBire  contro  Lanzetti  e  del  22 
agosto  stesso  anno  in  aSare  contro 
Lecca. 

w  E  perciò,  visti  gli  articoli  17  e  345 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazi  me,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  que- 
stione di  competenza,  dichiari  c-»e  al 
pretore  urbano  di  Roma  appartìpne 
conoscere  della  causa  '^ontro  Mo.ts  Gu- 
stavo ed  ordini  resti tuirglisi  gli  atti 
relativi  w. 

La  Corte,  visti  gli  atti  processuali, 
dichiara  che  al  pretore  urbano  di  Ro- 
ma appartiene  conoscere  della  causa 
contro  Moas  Gustavo  ed  ordina  la  re- 
stituzione al  medesimo  dei  relativi  at- 
ti processuali. 


lezioni  penale  21  Rivembri  1885,  b°  5}. 
(Camera  di  consìglio) 

'  eeifiuiKi  p.  •  M,  •  r.  m.  pasgalb  l  u. 

(cADct.  diir.) 

C\ferri  e  Giovannini 

Competenza:  Materia  penale  -  Corte  di  cas- 
sazione -  Giudizio  di  fatto. 
Omicidio  mancato:  Ferimento  con  premedi- 
tazione -  Rinvio  al  tribunale  -  Dibattimen- 
to -  Circostanze  nuove  -  Volontà  omicida  - 
Conflitto  -  Competenza  criminale. 

Anche  in  materia  penale,  per  le 
questioni  di  competenzay  la  corte  di  cas- 
sazione è  giudice  non  solo  del  diritto 
ma  pure  del  fatto. 

Se  rinviatosi  dalla  sezione  di  accusa 
al  tribunale  l*  imputato  di  ferimento  con 
premeditazione y  quel  magistrato  vegga 
sorgere  dagli  atti  del  processo,  non  da 
circostanze  nuove  svolte  al  pubblico  di- 
battimento y  la  prova  della  volontà  omi- 
cida nelVagente,  è  il  caso  di  risolvere 
il  conflitto  ed  esaminare  se  sia  il  caso  di 
dichiarare  la  competenza  criminale  sul 
mancato  omicidio   con  premeditazione. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

n    Veduti    gli    atti    a    carico    di 


Ciferri  Domenico  di  Gioacchino  e 
Giovannini  Giacomo  di  Pietaro,  imputati 
di  mancato  omicidio  eoa  agoato,  è 
premeditazione,  qualificato  assassinio 
per  avere  il  primo  come  mandante, 
ed  il  secondo  come  mandatario  con 
disegno  formato  prima  dell'azione,  con- 
certato di  attentare  alla  vita  di  Fran- 
cia Felice,  ed  il  Ciferri  fornita  anche 
a  Giovannini  la  sua  rivoltella,  mnni- 
to  della  quale  costui,  nella  notte  del 
24  al  25  ottobre  1884,  si  poneva  ìl 
aguato  nelle  vicinanze  del  molino  e- 
sercito  da  Francia  Luigi  posto  in  Li- 
miti presso  Greccio  e  dalla  parte  del 
molino  stesso  semiaperto  esplose  con- 
tro il  Francia  un  colpo  dLell'accennata 
rivoltella,  non  riuscendo  nel  pravo  di 
yisamento  per  circostanze  fortuite  ei 
indipendenti  della  sua  volente,  mas- 
tre il  proiettile  avrebbe  oxasionata 
certamente  la  morte,  se  avesse  iove- 
stito  una  parte  nobile  del  corpo,  # 
produsse  solo  una  ferita  alla  nabea 
sinistra  con  risultato  di  malattà  uer 
giorni  90,  reato  previsto  e  punito  da- 
gli art.  102,  522,  526,  528,  529  e  Sì 
codice  penale. 

n  Letta  la  sentenza  delia  sezione 
d'accusa  presso  la  corte  d'appello  di 
Perugia  che,  escludendo  rintenMone 
di  uccidere,  rinviava  ^l'imputaù  al 
tribunale  correzionale  di  Rieti  per  ri- 
spondere di  ferimento  con  premedi- 
tazione clie  produsse  malattia  ecceden- 
te i  30  giorni. 

•«  Letta  la  sentenza  del  tribonrJe 
correzionale  di  Rieti  che  nelle  risul- 
tanze del  dibattimento  scorgendo  ma- 
nifesti indizi  della  volontà  omicida 
credette  fondata  la  primitiva  impnta* 
zione  di  mancato  assassinio;  e  cxam- 
guentemente  dichiara  la  propria  in- 
competenza e  rimetteva  gli  atti  alU 
Corte  di  Cassazione  per  la  risoluzioot 
del  conflitto. 

n  Considerando  che,  giosta  la  re- 
gola dettata  dall'art.  ^5  proceda^ 
penale,  conforme  a  quella  derii  arti- 
coli 345  e  364  e  419  nel  caso  d'in- 
competenza dichiarata  dal  magistrato, 
che  procede  per  ordinanza  o  sentena 
di  rinvio,  spetta  alla  Corte  di  Òisàa- 
zione  la  nsoluzione  del  conflitto,  ^ 
la  dichiarazione  d'incompetenza  deri- 
va  da   diversa   definizione  del  reato, 
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Da  si  fa  laogo  a  nuove  indagini  per 
liiarire  la  verità  dei  fatti,  se  la  di- 
hiarazione  è  motivata  da  circostanze 
move    svolte  in  pubblica  discnasione. 

«  Che  siffatta  distinzione  vuoros- 
ere  intesa  in  senso  conforme  all'in- 
Iole  del  magistrato  di  cassazione, 
iel  senso  cioè  che  questo  debba  in- 
ervenire  quindo  si  tratti  di  risolvere 
ma  questione  di  diritto,  relativa  al- 
'ipotesi  o  definizione  del  reato,  non 
r\h  quando  la  divergenza  sulla  defini- 
zione dipende  dall'aramettere  o  ne- 
!;are  in  fatto  gli  elementi  costitutivi 
leiPatto  incriminato.  Sicché  vogliono 
essere  considerate  come  circostanze 
move  svolte  nel  dibattimento,  non 
(olamente  le  nozioni  attinte  da  do- 
traenti  afiEatto  nuovi,  da  nuova  testi- 
nonianza  o  perizia,  ma  quelle  ezian- 
iio  che  sono  il  risultato  di  nuove  ina- 
lazioni, ossia  di  una  diversa  valuta^ 
sione  delle  stesse  prove  preesistenti; 
perchè  nell'uno  come  nell'altro  caso  si 
nodifica  o  si  trasforma  il  &tto  da 
;ui  dipendono  il  titolo  del  reato  e  la 
competenza  e  quindi  unico  mezzo  per 
eliminare  il  dubbio  .è  quello  di  ap- 
profondite le  indagini  sul  punto  con- 
iroverso,  tenendo  conto  dei  motivi 
li  fatto  da  cui  deriva  la  contraddi - 
doue. 

»  Che,  nella  specie  il  disparere  fra 
a  sezione  d'accusa  e  il  tribunale  di 
Rieti  consiste  appunto  in  questo,  che 
l'uno  ritiene  sumcien temente  provata 
l'intenzione  di  uccìdere,  di  cui  l'altro 
lubitava. 

»  Visto  l'art.  395  codice  di  pro- 
cedura penale,  chiede  che  la  Corte  di 
uassazione  dichiari  non  trovar  luogo 
i  risolvere  la  questione  di  competen- 
sa  in  linea  di  conflitto,  ed  ordini  il 
rinvio  degli  atti  al  procuratore  ge- 
aerale  del  re  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Ancona,  (sezione  di  Perugia) 
per  l'ulteriore  procedimento. 

Ritenuto  che  a  termine  dell'ar- 
ticolo 395  codice  di  procedura  penale 
allora  solo  la  causa  deve  essere  ri- 
mandata al  competente  giudice  istrut- 
tore quando  non  vi  sia  stata  una  prece- 
lente  istruzione  (inauantochè  si  pro- 
seda per  citazione  diretta)  o  quando 
là  dicniarazione  d'incompetenza  derivi 


e  venga  motivata  da  circostanze  nuo- 
ve svolte  nel  pubblico  dibattimento. 

Che  fuori  di  questi  due  casi  ben 
sì  comprende  come  non  si  possa,  e 
non  si  debba  mai  ordinare  una  nuo- 
va istruttoria,  non  solo  perchè  cosi 
si  andrebbe  contro  il  preciso  dispo- 
sto della  legge,  ma  anche  pert^hò  li- 
na nuova  istruttoria  sarebbe  nfif  itto  i- 
nutile  dal  momento  che  i  fatti  non 
sono  cambiati,  e  non  è  venuta  fuori 
nel  dibattimento  veruna  circostanza 
da  coltivare  e  da  assodare. 

Che  questo  si  è  appunto  il  caso 
di  cui  si  tratta,  giacche  dagli  atti  ad 
evidenza  risulta,  ed  il  tribunale  (o  ha 
nella  sua  sentenza  espressamente  di- 
chiarato, che  nessuna  circostanza  nuo- 
va era  sorta  dal  dibattimento  per  cui 
lo  stato  delle  cose  dovense  intender- 
si modificato. 

Che  (quindi  non  era,  e  non  è  il 
caso  di  rimandare  gli  atti  al  giudice 
'istruttore  per  un  complemento  d'i- , 
struzione  che  manca  allatto  di  base  e 
che  potrebbe  riuscire  pienamente  in- 
fruttuoso, ma  sibbene  di  risolvere  in 
linea  di  conflitto  la  questione  di  com- 
petenza, alla  quale  risoluzione  non  si 
può  dire  che  questo  Supremo  Collegio 
non  possa  procedere  senza  oltrepas- 
sare quasi  i  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni, noto  essendo  ed  incontestabile 
che  nelle  questioni  di  competenza  la 
Corte  di  Cassazione  è  giudice,  non 
solo  del  diritto,  ma  anche  del  fatto. 

Ritenuto  in  merito  che  le  circo- 
stanze in  cui  venne  consumato  il  rea- 
to di  cui  si  tratta,  la  premeditazione 
da  cui  venne  accompagnato,  e  l'arma 
che  venne  adoperata,  dimostrano  in 
modo  abbastanza  evi  lente  die  non 
mancò  negli  autori  la  volontà  omici- 
da, onde  bene  a  ragione  il  tribunale 
dichiarò  la  propria  competenza. 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiara la  causa  di  competenza  crimi- 
nale, e  manda  trasmettersi  gli  atti  al- 
la procura  generale  di  Ancona,  sezio- 
ne di  Perugia,  per  l'ulteriore  coi-so  a 
termini  di  legge. 
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teioie  peiak  21  dfceikri  1885,  n*  56. 

(Camera  di  conaigrlio) 

mmW  P.  fl  Eli.  •  P.  I.  PASCALB  1.  0. 
(etici,  eouf.) 

Mero  Ili 

Frode:  Cambiale   in    bianco  -  Obbligazione 

serittd  -  Uso  diverso  •  Circostanze  del  fat« 

to  -  Qualità  della  persona  -  Competenza  dei 

pretore. 

Il  reato  commesso  da  chi^  at>endo 
ricevuto  una  cambiale  in  bianco,  vi 
scrive  una  obbligazione  facendone  un 
uso  diverso  da  quello  convenuto  con 
l'altra  parte  che  gliel'aveva  consegna- 
ta, costituisce  la  froie  prevista  dair ar- 
ticolo 628  parte  prima  del  codice  pe- 
nale, e  che,  concorrendo  le  circostanze 
del  fatto  e  della  qualità  della  persona, 
può  essere  deferito  alla  competenza  del 
pretore. 


Mm  jMMli  28  dJMBbrt  1883,  i^  57. 

(Camera  di  consigrlio) 

6H1GLIIK1  r.  e  Rei.  •  P.  M.  LUCUXl 
(conci,  cisf.) 

Boni  e  Stefanini 

Bollo:   Stabilimenti    pubblici  -  Spaccio  di 

vino  -  Avviso  -  Apertura  di   magazzino  - 

Marca. 

Gli  stabilimenti  od  esercizi  ad  uso 
di  spaccio  del  vino  sono  considerati  co- 
me  luoghi  pubblici  agli  effètti  della  leg- 
ge sul  bollo,  giusta  cui  non  può  affig' 
gersi  pubblicamente  V avviso  d^ apertura 
di  un  magazzino  non  munito  della 
propria  marca. 


ìmm  pente  28  «eeike  ISfó,  i*"  ì^. 
(Camera  di  consigrlio) 

6Bh;uiu  r.  >  troiss  u.  -  r.  i.  ruciii lì 

(etili.  Ctlf.) 
Nicastro 

Conflitto:  Sen lenza  definitiva  -  Senso  en- 
trarlo  -  Delitto  -  Prounncia  ioeoaeiliabUe. 

Dopoché  due  tribunali  hanno  «at- 
rito  la  loro  giurisdizione  pronunciane 
ognuna  e  in  contrario  senso  ^ntenzz 
definitiva  sull'imputazione  di  un  d?'u 
to,  non  può  essere  il  caso  di  confii^'* 
sibbene  di  opjìosizione  tra  le  due  yr- 
nuncie  che  siano  fi^a  di  loro  ìhc&kì- 
nobili. 


Seziene  pfule  30  fieenlire  1885,  i^  d. 

(Camera  di  oonsis^tio) 

QHI«LIIItlP.ilUi.-P.  LCIW 
(ctiel.  etif.) 

Cesarini 

Renitente  alla  leva:  Reato    dorante  gìiii' 
zio  -  Aggregazione  a  reggimiento   -  Geape- 
tenza  ordinaria. 

Il  reato  commesso  da  un  inscritta 
di  leva  mentre  trovasi  sottoposto  a  giu- 
dizio di  renitenza,  ed  aggregato  iniant 
con  provvedimento  amministrativo  * 
provvisorio  ad  un  reggimento^  nfm  k 
reato  militare,  ed  è  perciò  di  cùmpf- 
tenta  ordinaria. 


hiìm  penale  M  imwkt  188$,  T  ti. 
(Camera  di  consiglio) 

OBieuiiu  r.  I  Ili.  •  p.  I.  ciLU 

(etili,  itif.) 

Musiu  Mameli 

Omicidio  mancato:    Ferite  -  Rinvio  al  tri* 
banale  -  Volontà  omicida  -Coapelenzi  cri- 
minale. 

Se  le  ferite  che  ^imputano  a  cA*«4 
stato  rinviato  per  giudizio  dinanzi  i 
tribunale  correzionale  risultino  infr^ 
con  volontà  omicida^  il  reato  tusut»^ 
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caratteri  di  mancato  omicidiOy  ch'è  di 
competenza  criminale  *). 


Serioii  mite  II  m^o  1885  d""  67  (penali) 

OfllOLIIBI  P.  •  SPIRi  Rei.  -  P.  H.  PA8CALK  A.  f. 
(mbcI.  eonf.) 

Danieli 

Dazio  consumo:  Frode  -  Carni  macellate  - 
Cassazione  di  Roma. 

In  cause  di  contravvenzioni  per  fìro* 
de  del  dazio  sulle  carni  macellate  di 
natura  mista^  unica  competente  è  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  *). 

Gli  agenti  daziari  del  comune  di 
Milano  sorprendevano  Danieli  Euge- 
nio in  atto  che  tentava  frodare  il  da- 
zio dovuto  sopra  cento  chilogrammi 
di  carne  e  lo  verbalizzavano  come  con- 
travventore alle  leggi  daziarie. 

H  pretore  urbano  di  Milano  lo. 
condannava  a  4Q  lire  di  multa. 

Avendo  prodotto  il  Danieli  ricorso 
alla  cassazione  di    Torino,   ed    ivi    H 

Srocuratore  generale  all'udienza  aven- 
o  elevata  la  eccezione  di  competen- 
za fu  pronunciata  sentenza  di  rinvio 
alle  sezioni  riunite  della  Cassazione 
di  Roma. 

La  Cassazione  di  Roma,  a  sezioni 
riunite,  osserva  che,  trattandosi  di  da- 
zio sulle  carni  macellate  di  natura 
mista,  in  cui  hanno  interesse  non  solo 
il  comune  ma  anche  lo  Staio,  la  com- 
petenza a  giudicare    sul    ricorso    ap- 

1)  Questa  è  Tultima  risoluzione  pro- 
nunciata quest'anno  dalla  sezione  penale 
della  Corte  in  camera  di  congiglio.  Rssa, 
inoltre,  nel  corso  dell'anno  1885,  accoflrlie- 
va  la  istanza  di  rimessione  per  motivi  di 
pubblica  sicurezza  e  tranquillità  e   di  le- 

fittima  Bospicione  delle  cause  seg-uenti: 
ufflj  accusato  di  assassinio,  dalla  corte 
di  assise  di  Ravenna  a  quella  di  Modena 
(numero  11-18  febbraio);  Rischi  ed  altri, 
accusati  di  ribellione  con  mancato  omici- 
dio, dalla  corte  di  assise  di  Forlì  a  quella 
di  Ferrara  (numero  37-27  luglio);  Perrinel- 
li  ed  altri,  accusati  di  furto  dalla  corte  di 
assise  di  Aquila  a  quella  di  Lanciano;  Fth 
sconi,  accusato  di  assassinio,  dalla  corte 
di  assise  di  Ravenna  a  quella  di  Ferrara 
(numero  48-  6  novembre;  Bacci  ed  altri  di 
Ortona,  accusati  di  ribellione  contro  la 
forza  pubblica,  d' incendio  e  ferimento, 
dalla  corte  di  assise  di  Lanciano  a  quella 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  X 


partiene  alla  sezione  penale  della  Cas- 
sazione di  Roma.  Articolo  3  della  legge 
12  dicembre  1875. 

Per  questi  motivi,  la  Corte,  a  ne* 
zioni  riunite,  dichiara  la  competenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 


Snioni  BHÌ(d  1!  nagfio  1885,  |0  68  (praab). 

leifiLlgRl  P.  .  SPIKA  Ril.  -  P.  1.  Piscili  A.  I. 
(iiDcl.  conf.) 

Minoia  e  Buggero 

Dazio  cemunale:  Contravvenzione  -  Cera  la- 
vorata -  Competenza  territoriale  di  cassa- 
zione. 

In  causa  di  contravvenzione  per 
frode  del  dazio  imposto  da,  un  comune 
sopra  la  cera  lavorata,  è  competente  la 
corte  di  cassazione  tert*itoriale,  non  «- 
sclusif^amente  la  Corte  Suprema  di 
Roma. 

Il  comune  di  Monopoli  (Puglie), 
poneva  un   dazio  sulla    cera  lavprata. 

Minoia  Paolo,  sorpeso  con  un  ca- 
rico di  circa  mezzo  quintale  di  detta 
cera  in  atto  di  passare  la  cinta  da- 
ziaria, era  verbalizzato  come  tontrav- 
ventore  alle  le^gi  daziarie. 

Portato  a  giudizio,  egli  quale  auto- 
re della  contravvenzione  e  il  suo  pa- 
drone Ruggero  Vito  quale  responsa- 
bile civile^  erano  condannati  prima 
dal  tribunale  correzionale  di  Bari  e 
poi  dalla  corte  di  appello  di  Trani  con 

di  Aquila;  (numero  10-17  novembre);  Sar- 
tori  ed  altri,  accusati  di  crimine  contro 
la  sicurezza  interna  dello  Stato  dalla  cor- 
te di  assise  di  Mantova  a  quella  di  Vene- 
zia (numero  51-23  novembre;  Zoli,  accusa- 
to di  omicidio  volontario  dalla  corte  di  as- 
sise di  Forlì  a  quella  di  Reggio  d*  Bmilia 
(numero  55-4  dicembre);  Leonia  accusato  di 
assassinio,  dalla  corte  di  assise  di  Velletri  a 
quella  di  Roma  (numero  6-30  dicembre). 
La  Ck)rte  respingreva  l'istanza  di  rimes- 
sione ad  altra  corte  delle  cause  Mas^arro 
e  Di  Napoli,  accusati  di  assassinio,  dalla 
corte  di  assise  di  Avellino  (numero  f5-il 
settembre);  temi  accusato  dì  assassinio, 
dalla  corte  di  assise  di  Velletri  (numero 
46-16  ottobre);  Scialabba,  Scaletta  e  Uercy^ 
rio,  accusati  di  falso  in  atto  pubblico,  dal- 
la corte  di  assise  di  Palermo  (numero  54 
2  dicembre). 

1)  V.  sentenza  che  segue. 
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sentenza  12  gennaio  1885  nella  malta 
del  doppio  dazio  in  lire  104. 

Ricorrevano  in  cassazione,  doman- 
dando^ Tannallamento  della  condanna 
con  diversi  mezzi. 

Spedito  il  processo  alla  sezione  pe- 
nale di  Roma  ed  opposta  dall'avvocato 
degl'imputati  l'eccezione  di  incompe- 
tenza, la  causa  è  deferita  alle  sezioni 
riunite  pel  giudizio  della  competenza. 

La  Cassazione  a  sezioni  unito  os- 
serva: ohe,  trattandosi  di  questione  per 
dazii  comimali  e  non  già  governativi  o 
misti,  la  causa  non  entra  nella  sua 
competenza,  ma  in  quella  della  cas- 
sazione di  Napoli. 

Letto  l'articolo  3  della  legge  12 
dicembre  1885. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  sezioni  unite  dichiara 
la  competenza  della  corte  di  cassa- 
zione (li  Napoli. 


SiiiMi  niiU  |g  Miembri  188$,  b*  71  (pmle). 

mmk  p.  r. .  spira  aei.  •iw.-r.  h.  di  nw  p.  a. 

(ciBcl.  eoof.) 
eiuntoli  e  Cinti 

Tenuta  reale  di  S.  Rossore:  Furto  -  Uccello 

ucciso  -  Delazione    d'arma  -  Competenza  - 

Corte  Suprema  di  Roma. 

//  ricorso  in  causa  per  furto  di  un 
uccello  uccisOy  e  insieme  per  delazione 
di  arma  senza  licenza  nella  tenuta 
reale  di  S.  Rossore  in  Toscana^  è  di 
competenza  esclttsiva  della  Corte  Su- 
prema di  Roma. 

Nel  4  marzo  1886  quattro  caccia- 
tori guardie  del  re,  in  servizio  del  luo- 
go detto  Pelagrotto  della  tenuta  di  S. 
Rossore,  udirono  dei  colpi  di  arma  da 
fuoco,  e  videro  due  nomini  armati  di 
fucile  che  inseguiti  fuggivano;  uno  fu 
raggiunto  ed  era  Giuseppe  Giuntoli, 
l'altro  si  allontanò  abbandonando  il 
proprio  fucile  e  colla  istruzione  fu  li- 
quidato fosse  Raffaello  Cinti. 

Tradotti    entrambi    a   giudizio,  il 

E  retore    del    mandamento  Bagni   San 
fiuliano  condannò  Giuntoli  e   assolse 
Cinti  per  insufficienza  di  prove. 

Però,  sull'appello  del  pubblico  mi- 


nistero, il  tribunale  correzionale  di 
Pisa  con  sentenza  30  maggio  dichi^ 
rava  che  il  Ciuti  colpevole  del  doppie 
reato  di  furto  di  un  Fagiano,  pel  qua- 
le essendo  recidivo  di  dava  venti  gior- 
ni di  carcere,  e  di  delazione  di  focile 
senza  licenza,  pel  quale,  in  applica- 
zione del  codice  penale  e  della  le^e 
sulle  concessioni  governative,  gli  in- 
fliggeva la  multa  di  lire  centosai- 
santa. 

Da  questa  sentenza  ricorreva  il  Cin- 
ti alla  cassazione  di  Firenze  la  quak. 
mettendo  in  dubbio  la  propria  compe- 
tenza, rinviava  il  processo  alle  sezioi 
riunite  della  Cassazione  di  Roma. 

La  Cassazione  a  sezioni  riunite, 
osserva  che  il  fatto  àéìlsk  caccia  n&h 
tenuta  reale  di  S.  Rossore  ha  dato 
luogo  ad  una  doppia  infrazione,  al  for- 
te cioà  del  Fabiano  ucciso  e  alla  de- 
lazione del  fucile  senza  licenza. 

Che,  trattandosi  di  applicare  mia 
legge  d'imposta  qual'è  quella  delle  con- 
cessioni  governative,  la  oognizioQe  ne 
spetta  alla  Cassazione  di  Roma  seàsoft 
penale. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 


Siiioii  Mito  5  dìcHikre  IggS,  a*  72  (pask). 
NIUQLU  r.  P.  -  GilOmcO  Sii.  W  fai.  - 

r.  N.  n  meo  p.  a. 

(etici.  c«ir.) 

Pert'n  (aw.  Ambrosbtti) 

Appello  del  pubblico  ministero:  Seiteizatf} 

pretore  •  Lettera  -  Arrivo  -  Teapo  ■tllt- 

Cancelleria. 

L'appello  del  pubblico  ministero  ds 
sentenza  di  pretore  è  ricevibile  anchi 
se  interposto  per  lettera^  la  qwuile  ri- 
sulti in  qualunque  modo  dagli  atti  chi 
sia  pervenuta  in  tempo  utile  nella  can- 
celleria della  pretura. 

Ritomto  che,  condannato  Martin} 
Perin.  con  sentenza  del  pretore  di 
Ceneda  21  gennaio  1885,  a  lire  5(3 
di  multa  fissa  ed  altrettante  di  molta 
proporzionale  per  illegale  possesso  di 
tabacco  di  fiuto  ed  in  foglia,  il  tribonsk 
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ili  Conegliano,  con  sentenza  19  feb- 
braio stesso  anno,  dichiara  irricevibile 
l'appello  interposto  dal  pubblico  mi- 
nistero perchè  interposto,  non  perso* 
nalmente,  ma  per  lettera. 

Che  avendo  la  sezione  penale  di 
questa  Corte,  ritenato  regolare  l'ap- 
pello, cassava  su  ricorso  del  pubblico 
ministero  tale  sentenza;  ed  il  tribuna- 
le di  Treviso,  con  sentenza  25  luglio 
1885,  dichiarava  di  bel  nuovo,  in  sede 
di  rii  vio  irricevibile  l'appello  per  gli 
stessi  motivi  ritenuti  dal  tribunale  di 
Conegliano,  aggiungendo  in  oltre  l'os- 
servazione, non  &tta  da  quel  tribu- 
nal e,  che  non  risultasse  sufficiente- 
mente essersi  l'appello  interposto  in 
cancelleria  nel  termine  utile  per  non 
bastare  a  tal  uopo  la  annotazione  non 
sottoscritta  che  si  legge  a  tergo  della 
dichiarazione  del  pubblico  ministero. 

Che  contro  questa  sentenza  il  publico 
ministero,  con  regolare  ricorso,  dice 
violati  gli  art.  355,  356  codice  proce- 
dura penale;  perchè  dal  confronto  di 
siffatti  articoli  cogli  art.  401,  402 
dello  stesso  codice  si  rileva  essere  più 
semplice  e  non  disciplinata  la  forma 
dell  appello  della  sentenza  del  preto- 
re, come  è  quella  dell'appello  della 
sentenza  del  tribunale;  donde  la  con- 
seguenza che  basti  risultare  interpo- 
sto realmente  l'appello  del  pubbuco 
ministero  e  nel  termine  prefìsso. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656,  668  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che  lo  scopo  della  legge  è 
di  accertare  che  l'appello  sia  real- 
mente interposto  dalla  persona  che  ha 
diritto  d'interporlo  nel  termine  pre- 
scritto. 

Che  se,  trattandosi  d'un  privato, 
non  altrimenti  può  aversi  tale  certez- 
sa  se  non  nel  caso  in  cui,  entro  il 
termine  di  legge,  siasi  presentata  in 
cancelleria  o  la  persona  stessa  inte- 
ressata, o  persona  munita  di  speciale 
mandato.  Quando  si  tratta  invece  del 

Subblico  ministero,  il  quaie  scrive 
'ufficio,  tale  certezza  si  può  avere 
dall'atto  stesso  con  cui  dichiara  l'in- 
tenzione d'appellare;  ond'  è  che  seb- 
bene sia  men  regolare  questo  modo  e 
sia  desiderabile  il  vedere  scrupolosa- 
mente (quando  sia  possibile)  osservata 


la  legge  non  si  può  dire  tuttavia  che 
esso  sia  invalido  e  porti  a  nullità. 

Che ,  in  ordine  ai  termine,  è  vero 
bensì  che  all'annotazione  dell'essere 
l'interposizione  d'appello  pervenuta  al- 
la cancelleria  il  28  gennaio  1885  (gior- 
no in  cui  l'appello  si  poteva  utilmen- 
te interporre)  non  si  vede  apposta  al- 
cuna firma;  ma  è  vero  del  pari  che 
alla  stessa  data  si  vede  essersi  scritta 
dal  cancelliere  al  procuratore  del  re 
una  nota  colla  quale,  in  base  all'in- 
terposto appello  gli  trasmette  gli  at- 
ti aella  causa. 

Che  per  conseguenza  la  presenta- 
zione della  dichiarazione  d'appello  nel 
termine  utile  rimane  cosi  legalmente 
accertata. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Treviso  25  luglio  1885,  e 
rinvia  la  causa,  nei  termini  dell'arti- 
colo 683  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, al  tribunale  correzionale  di  ra^ 
dova  pel  nuovo  giudizio. 


8aÌMÌ  Mi(6  5  dccimkri  1885,  n^"  7S  (pmk). 
lllRAeUA  P.  r.  •  CAXOXICO  Bil.  U  LI.  • 

f .  I.  DI  riLGo  r.  0. 

(CMCl.  colf.) 

QMi'dobono  (1) 

Bollo:  Bollo  straordinario  •  Marca  da  bol- 
lo -  Carta  filigranata  -  Buona  fede  -  Dan- 
no erariale. 

Ad  esimere  da  pena  ehi  ha  conirav' 
venuto  alla  legge  iul  bollo  servendosi 
di  carta  munita  di  bollo  straordinario 
o  di  marea  da  bollo  in  atti  pei  quali 
sia  esclusivamente  obbligatorio  r  uso 
della  carta  filigranata,  non  valgono  né 
la  sfM  buona  fede  né  la  mancanza  di 
danno  per  Ferario. 

Ritenuto  con  sentenza  23  Jnelio 
1884,  il  tribunale  correzionale  di  Tor- 
tona assolveva  Giuseppe  Quidobono 
dall'imputazione  d'aver  contravvenuto 


1)  La  sentenza  pronunciata  in  questa 
causa  dalla  sezione  penale  della  corte  il 
21  novembre  1884  si  trova  a  pa«:.  996  del* 
l'Anno  IX,  1884. 
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airart.  3  della  legge  29  giugno  1882 
(n.  835  serie  3*)  ed  agli  art.  28  a  6, 
53  n.  8  della  legge  13  settembre  1874 
(n«  2077  serie  2*)  per  aver  presentato 
al  ricevitore  del  registro  nn  atto  di 
comparsa  in  carta  da  bollo  di  una  lira 
col  bollo  speciale  di  un'  altra  lira  per 
la  tassa  di  registro,  mentre  la  carta 
da  bollo  voluta  era  quella  dì  lire  2. 40; 
e  ciò  perchè  il  Guidobono  avesse  agito 
in  buona  fede  e  non  ne  fosse  derivato 
danno  aH'erarìo. 

Che,,  cassata  questa  sentenza  da 
questa  Corte  il  21  novembre  1884,  il 
tribunale  di  Voghera  a  cui  fu  rinviata 
la  causa  con  sentenza  29  genìiaio  1885 
assolse  nuovamente  il  Guidobono  per 
gli  stessi  motivi  del  tribunale  di  Tor- 
tona. 

Che  contro  questa  sentenza  ricorre 
il  pubblico  ministero   dicendo  violati 

fu  articoli  3  della  legge  29  giugno 
882;  28  numero  5  e  53  numero  8 
della  legge  13  settembre  1874  per- 
chè la  legge  esige  che  gli  atti  da 
1)re8entar8Ì  all'autorità  giudiziaria  si 
acciano  su  carta  filigranata  munita  del 
bollo  di  lire  due  o  tre  secondo  che  si 
tratti  di  pretore  o  di  magistrati  su- 
periori; e,  tranne  il  caso  di  cai  all'ar- 
tìcolo 26  della  le^e  13  settembre  1874, 
non  è  lecito  sostituirvi  altra  carta  con 
marca  da  bollo  insufficiente,  senza  che 
possa  valere  in  tema  di  contravvenzio- 
ni il  difetto  di  dolo  o  la  mancanza  di 
danno  immediato. 

Visti  gli  articoli  citati  non  che  lo 
articolo  28  della  legge  17  settembre 
1874  e  183  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che,  pel  citato  articolo  28, 
n*  5,  è  vietato  far  uso  di  carta  munita  di 
bollo  straordinario  o  di  marca  da  bollo 
negli  atti  scritti  pei  quali  è  esclusiva- 
mente obbligatone  l'uso  della  carta 
filigranata,  tra  i  quali  (senza  contesta- 
zione) è  Tatto  di  cui  qui  si  tratta. 

Che  in  tema  di  contravvenzione  non 
è  mestieri  il  concorso  del  dolo. 

Che  la  contravvenzione  è  consumata 
dal  momento  che  venne  compiuto  l'atto 
in  opposizione  alla  legge,  ed  è  quindi 
a  tale  momento  che  si  deve  commisu- 
rare il  danno  della  finanza  checche  sia 
avvenuto  ^  di  poi  coll'apposizione  po- 
stuma ed  intempestiva  di  un  bollo  spe- 


ciale non  ammesso  dalla  le^e  in  que- 
sta specie  di  atti. 

Per  Questi  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Rami 
cassa  la  sentenza  del  tribnnale  cor- 
rezionale di  Voghera  29  gennaio  1%5 
e  rinvia  la  causa,  nei  termini  dell'ar- 
tìcolo  683  del  codice  di  procedniape- 
naie,  al  tribunale  correzionale  di  Ales- 
sandria pel  nuovo  e  definitivo  già- 
dizio. 


Sezioii  uite  S  ficenbn  1885,  n*  1\  (f<BiI«). 

msMìi  p.  r.  •  sBifiUKu  p.  lei.  •  r.  i.  n  fucop.s. 

(wmI.  Mlf.) 

Simoni,  Case  ioli  #  Furiato 

Dazio  governativo:  Conottssìoae  -  Sabappi)- 
tatori  •  Riscossione   dolosa  -  Tasse  fMl^ 
bite  •  Crusca  -  Competenza  -  Corte  Sap^^ 
ma  di  Roma. 

Il  ricorso  per  ectsscmone  in  cam 
di  concussione  commessa  da  Pibappal- 
iatori  del  dazio  consumo  gooeri^m^i 
quali  dolosamente  riscossero  delU  iam 
non  dovute  sulla  crusca^  compete  e$(*v* 
sivamenle  al  giudizio  della  Corte  &• 
prema  di  Roma. 

Attesoché  con  la  denunziata  senteQ- 
za  della  corte  d'appello  diTraniven; 
nero  i  ricorrenti,  nella  loro  qualità  di 
subappaltatori  del  dazio  consumo  g(h 
vernativo  e  comunale  del  cornane  à 
Massafta,  riconosciuti  colpevoli  di  con- 
cussione per  avere  dolosamente  ri- 
scosso delle  tasse  non  dovute  Bolla 
crusca. 

Che,  sebbene  il  titolo  per  cm  e- 
mano  la  condanna  dei  ricorrenti  aecen- 
ni  ad  un  reato  comune,  sia  però  evi- 
dente, come  ben  rilevò  la  corte  di 
cassazione  di  Napoli,  che  la  questione 
si  aggira  tutta  su  materia  di  tasse;  in 
q\iantochè  si  tratta  di  vedere  se  sa 
o  non  dovuto  il  dazio  sulla  cp^^ca,  e 
tutto  in  sostanza  dipenda  dalrinteiU; 
genza  ed  interpretrazione  a  dam 
alle  leggi  sul  dazio  consumo.  ^ 
Onde  r  applicabilità  dell*  art J 
numeri  6  e  6  della  legge  18  dicenibw 
1875,  giusta  cui  sono  esclusivamenw 
deferiti  alla  cognizione  della  porte  w 
Cassazione  di  Roma  i  ricorsi  m^ 
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sentenze  tra  privati  e  Famministrazio- 
ne  dello  Stato  (e  qni  i  subappaltatori 
rappresentano  lo  S^to)  che  siano  im- 
pacate  per  yiolazione  e  falsa  appli- 
cazione aelle  leggi  sulle  imposte  o 
tasse  dello  Stato  dirette  od  indirette 
Q  le  contravvenzioni  alle  medesime. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  causa^  di  competenia 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 


Spioni  onili  5  dicembre  1885,  i^  15  (pesale. 

lIRiflUA  P.  P.  -  fiHIOLIIRI  P.  lUI.  %à  bt.  • 
r.V.IRFiL€Cr.CI. 
(cónci,  cosf.) 

Bucchi 

Elezioni  provinciali;  Perdita  di  diritti  po- 
Ittlol  -  Adunanza  -  Intervento  -  Voto  •  Com* 
potenza  esclusiva  •  Corte  Suprema  di  Roma. 

Sul  ricorso  di  ehi  è  stato  conciane 
nato  alla  perdita  di  ogni  diritto  poli- 
Hco  per  atmi  dieci  quale  colpevole  di 
aver  dato  il  suo  voto  in  un'adunanza 
cui  non  avea  diritto  d'intervenire  per 
relezione  di  un  consigliere  prot^tncta/e, 
è  competente  a  pronunciarsi  esclusiva- 
mente la  Corte  Suprema  di  Roma. 

Sul  ricorso  interposto  da  Bucchi 
Davide  contro  la  sentenza  25  aprile 
1885  della  corte  d'appello  di  Lucca, 
confermativa  di  altra  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Pisa  25  dicembre  1884, 
ch9  lo  condannò  alla  perdita  deireser- 
cizio  dei  diritti  politici  per  anni  10 
pel  reato  di  cui  all'articolo  57,  legge 
comunale  e  provinciale. 

Visti  gli  atti  processuali; 

La  Corte,  attesoché  il  ricorrente 
venne  con  la  denunciata  sentenza  ri- 
tenuto colpevole  di  aver  dato  il  suo 
voto  in  un'  adunanza  elettorale  per 
l'elezione  di  un  consigliere  provinciale 
nella  quale  adunanza  non  avea  diritto 
d'intervenire.  E  come  tale  condanna- 
to, in  applicazione  dell'articolo  67  del- 
la legge  comunale  e  provinciale,  alla 
perdita  dell'esercizio  di  ogni  diritto 
politico  per  anni  10. 

Attesoché  sia  per  ciò  evidente  che 
si  tratta  nel  caso  di  materia  elettora- 
le; onde  l'applicabilità  dell'articolo  3 


n.  7  della  legge  12  dicembre  1875, 
giusta  cui  tutti  in  generale  i  ricorsi 
m  materia  di  elezioni,  sia  politiche 
che  amministrative,  sono  esclusivamen- 
te deferiti  alla  cognizione  della  Corte 
di  Cassazione  di  Boma. 

Per  cjuesti  motivi: 
La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 


Sezione  eifiie  6  oeTdrtre  1SS5,  n''  (21. 

«IÌ6UILM01T1  r.  r.  •  TOLPl  MANNI  n«l.  id  bt.  - 
P.  N.  LAHZILLl  (coB€l.  dìff.) 

Tarassi  sindaco  di  Castelvetere  Valfortore^ 

Crivelli  ed  altri 

(avv.  Blasucci  e  Piccirilli)  - 

Marinaro^  Palumbo  ed  altri 

Liste  elettorali  amministrative:  Isorizloie  • 

Competenza  della  corte  d'appello. 

Commesso   postale  :    Ufficiale    di   compie» 

mento  -  Motivazione  -  Requisiti  per  Tisori- 

zione. 

L'art.  39  della  legge  comunale  e 
provinciale  non  attribuisce  alla  corte 
drappello  la  giurisdizione  in  genere  di 
giudicare  sulla  materia  elettorale  e 
come  magistrato  di  primo  gradOy  ma 
quella  di  conoscere  e  decidere  di  tale 
materia  in  via  di  gravame  avverso  una 
decisione  della  deputazione  provinciale. 

Non  puòf  quindi^  la  corte  di  appello 
ordinare  la  iscrizione  nelle  liste  elet- 
torali amministrative  di  un  cittadino 
avente  i  requisiti  necessarii,  perchè  la 
deputazione  avrebbe  dovuto  iscriverlo 
anche  d'ufficio  *). 

Uh  commesso  postale  di  2^  classe, 
nominato  dal  direttore  generale  delle 
poste,  ed  un  ufficiale  di  complemento 
non  sono  compitesi  nelle  categorie  de- 
gl'impiegati civili  e  militari  in  attività 
i  nervi  io,  o  pensionati,  di  cui  al- 
l'articolo  i8  della  legge  comunale  e. 
provinciale  ^). 


1-2)  Sulla  giurisdizione  della  corte  d'ap« 

Sello  in  materia  elettorale  amministrativa 
Collegio  Supremo  di  Roma  ha  una  g-ln- 
risprudenza  pacifica,  rifermata  con  vari  ar- 
resti, nel  senso  che  per  le  questioni  di  ca» 
pacità  elettorale  il  reclamo  amministrativo 
non  è  preliminare  necessario  od  essenziale  al" 
Vingresso  dell'azione  giudiziaria;  e  ciò  per- 
chò  tutte  le  dette  quistioni  sono  devolute 
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Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  sulla  sola  considerazione  di  essersi 
provato  il  requisito  dèi  censo,  ordina 
la  iscrizione  nelle  liste  di  cittadini,  ai^ 
quali  fu  negata  l'iscrizione  dalla  de- 
putazione provinciale,  perchè  non  era- 
no provati  gli  altri  requisiti  dell'età  e 
del  sapere  leggere  e  scrivere. 

Attesoché,  quanto  al   Pasquale  A- 
lessandro^  la  sentenza    denunciata  er- 


alla cognizione  della  autorità  giudiziaria, 
sia  per  l'espressa  disposizione  dell'art.  75 
legge  comunale  e  provinciale,  sia  per  l'ar- 
ticolo 2  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, che  all'autorità  medesima  attri- 
buisce giurisdizione  su  tutte  le  materie 
nelle  quali  si  faccia  quistione  di  un  diritto 
civile  o  politico. 

Gli  arresti,  che  hanno  ciò  sanzionato, 
sono  i  seguenti: 

1.  Sezione  civile,  5  novembre  1884,  P.  if. 
e  Piacenza  y  Mar  ante  e  'Durando,  Corte  Su- 
prema, 1884,  IQJO. 

2.  Sezione  civile,  5  marzo  1884,  De  Nt- 
colò,  Janneìli  ed  altri  di  Terlizti  e.  Bona- 
duce,  ivi,  127. 

3.  Sezione  civile,  5  dicembre  1882,  Aval- 
Ione  e.  Pennasilico  e  Balestrieri,  Giunta  mu- 
nicipale di  Torre  Annunziata  e  Prefetto  di 
Napoli,  ivi,  1882,  1009. 

4.  Sezione  civile  29  marzo  igSO,  Palma 
e  Gallone  e.  d'Ippolito,  ivi,  1880,  l55. 

Ed  in  conseguenza  del  principio  san- 
rionato  con  i  detti  arresti,  fu  ritenuto,  col 
secondo  di  essi,  che  sia  lecito  alla  corte  di 
appello  di  pronunciar  l'esclusione  dall'e- 
lettorato amministrativo  per  analfabetismo 
sebbene  il  reclamante  innanzi  alla  deputa- 
zione avesse  opposto  solo  il  difetto  di  censo. 

Parimenti,  come  conseguenza  di  quel 
principio,  fu  ritenuto,  con  due  altri  arre- 
sti, che  possa  l'autorità  giudiziaria  discu- 
tere il  reclamo  in  merito,  anche  quando  il 
consiglio  comunale  o  la  deputazione  pro- 
vinciale, per  ragioni  di  rito,  non  fossero 
discesi  ad  esaminarlo  (sezione  civile,  19 
settembre  1884,  Attademo  e  Oarineo  e.  P.  3f., 
e  13  aprile  1882,  della  Rissa  e  Calvi  e.  De- 
putazione provinciale  di  Alessandria;  Corte 
Suprema  1884  pag.  788,  e  1882  pag.  298). 

Tutti  gli  arresti  sovra  menzionati,  pe- 
rò, riguardano  la  quistione  d'incapacità  di 
un  elettore  o  di  un  eletto;  ninno  di  essi 
riguarda,  come  la  sentenza,  che  annotiamo, 
il  caso  di  un  cittadino,  che  si  rivolge  alla 
corte  d'appello  per  ottenere  l'iscrizione  nel- 
le liste,  senza  averla  mai  chiesta  al  consi- 
glio comunale,  o  col  reclamo  alla  deputa- 
zione provinciale,  e  solo  perchè  questa  a- 
vrebbe  mancato  al  dovere  d'iscriverlo  di 
ufficio. 

Beco  perchè  non  contraddice  ai  prece- 
denti l'ultimo  arresto,  ed  ecco  come  deb- 
bono conciliarti  gli  articoli  39  e  75  della 
legge  comunale  e  provinciale. 


roneamente  ritenne  poterr.e  odinar^ 
la  iscrizione,  sebbene  il  di  lui  noae 
non  figurasse  nel  ricorso  presentato  al- 
la deputazione  provinciale,  perchè,  a- 
vendo  i  requisiti  richiesti  dalla  lew? 
per  l'elettorato,  doveva  la  deputazione 

firovinciale  iscriverla  anche  d*  affido. 
1  che  trovasi  in  opposizione  col  di- 
sposto dell'art.  39  della  legge  coma 
naie  e  provinciale,  il  quale  articolo  at- 
tribuisce alla  corte  d'appello  la  gin- 


L'art  75  stabilisce  un'eccezione  a  que- 
sta regfola  generale,  ed  autorizza  ad  ictec- 
tare  l'azione  giuridica,  a  senso  dell'art  y). 
anche  senza  il  previo  ricorso  alla  deputi- 
zione  provinciale,  <  quando  la  decisio3$ 
«  del  consiglio  comunale  versi  sulla  ca^^- 
«  cita  legale  di  un  cittadino  ad  essere  f 
«  lettore  od  eleggibile  ».  E  ciò  sempre  i: 
tema  di  ricorso  al  consiglio  contro  le-pe- 
razioni  elettorali  (per  cui  pare  che  noa  s 
possa  avvalersi  di  tale  eccezione,  quacda 
la  quistione  di  cr  pacità  sorga  nella  forxi- 
zione  delle  liste,  invece  che  nel  periodo 
delle  operazioni  elettorali);  sicché  prjaa 
del  ricorso  alla  corte  di  appello  è  nece?- 
sario  vi  sia  una  decisione  aeirantohU aia- 
ministrati  va.  che  ritenga  o  non  ritefl?*^ 
lettore  od  eleggibile  un  cittadina  In  sìtr. 
termini,  si  va  innanzi  alla  corte  sempre  in 
via  di  gravame,  ed  il  gravame  non  è  con- 
cepibile senza  una  precedente  delibei^lo- 
ne  sulla  capacità. 

«  La  deliberazione  del  consiglio  eomii. 
«  naie  è  un  preliminare  sostanziale  alia- 
te zione  giuridica  davanti  la  corte  di  ap- 
«  pelle  ».  (Corte  Suprema,  1881,866,  sezione 
civile.  Agnini  e.  Pr^etto  di  Modena  ^  C'> 
mune  di' Finale  in  Emilia,  estensore  Mira- 
glia  P.  P.). 

Questa  deliberazione  non  vi  era  ne.n 
specie  decisa  dall'arresto,  che  annoiiaiui, 
perchè  il  Pasquale  Alessandro  si  la^ar^ 
di  non  essere  stato  iscritto  di  ufficio  da:4 
deputazione  provinciale;  e  perciò  il  Coll^ 
gio  Supremo  annullò  la  sentenza  della  CG^ 
te  di  appello  di  Napoli,  che  aveva  fatto  i- 
ritto  a  tale  reclamo. 

Quanto  al  commesso  postale  di  sfct^ii 
classe,  ricorderemo  che  l'art  18  della  lej?* 
comunale  e  provinciale  vuole  che  gli^i- 
piegati  civili,  perchè  siano  elettori  per  qua- 
lità, siano  nominati  dal  re;  e  che  nei  de 
crete  25  novembre  1869,  n.  5359,  pel  noMi- 
namento  della  amministrazione  delle  pC' 
sto,  si  trova  la  seguente  disposizione: 

«  Art.  11.  Gli  impiegati  d'ordine  supe- 
«  rlore,  eccetto  gli  alunni,  sono  nominat: 
«  e  revocati  per  decreto  reale. 

«  Gli  alunni,  gl'impiegati  di  sewcJJ 
«  categoria,  i  commessi,  gli  adenti  di  tei^ 
«  categoria,  e  quelli  pel  servizio  rurale  J- 
«  no  nominati  o  revocati  con  decreto  Qf 
«  direttore  generale  ». 

In  effetti,  a  Civetta  Francewo  noni- 


LA  CORTE    SOPRBMA  DI  BOMA 


1031 


risdizione  non  in  genere  di  giudicare 
sulla  materia  elettorale,  e  come  ma- 
gistrato di  primo  grado,  ma  di  cono- 
scere e  decidere  in  via  di  gravame 
snll'azione  promossa  dai  comuni  e  dai 
privati,  w  che  volessero  contraddire 
ad  una  decisione  pronunziata  dalla  de- 

Sutazione  provinciale,    o    lagnarsi    di 
enegata  gmstizia  ». 

Attesoché,  ordinando  l'iscrizione  di 
Civetta  Francesco   e    Civetta  Saverio 


ve  va  esibito  che  il  decreto  di  nomina  del 
direttore  generale,  e  la  corte  d'appello,  nel- 
la sentenza  impug^nata  lo  aveva  definito 
commesso  postale;  donde  l'annullamento,  in 
vista  delia  detta  disposizione  dell'art  11,  e 
di  quella  dell'altro  art.  18. 

Quanto  eÀVuJiciale  di  complemento,  ri- 
corderemo pure  che  l'art  18  succitato  ri- 
chiede la  qualità  di  militare  in  attività 
di  servizio,  e  godente  una  pensione  di  riposo, 

Ser  la  inscrizione  nelle  liste  elettorali;  e 
imostreremo  che  un  ufficiale  di  comple- 
mento non  si  trovi  in  nessuna  di  tali  con- 
dizioni, ricercando  che  cosa  egli  sia,  se- 
condo la  legge  sull'ordinamento  dell'eser- 
cito del  29  giugno  1882,  n.  831  (serie  terza). 

L'articolo  1  di  detta  legge  dice  che 
l'esercito  «  si  divide  in  esercito  permanen- 
«  te,  milizia  mobile,  e  milizia  territoriale  ». 

L'articolo  2  soggiunge:  «  L'esercito 
«  permanente  è  costituito  dalle  armi  e  dai 
«  corpi  descritti  nel  capo  II  della  presente 
«  legge,  che  sono  permanentemente  mante- 
«  nuli  in  servizio  ». 

E  l'articolo  3,  dopo  essersi  riportato  al 
capo  VI,  per  la  costituzione  della  milizia 
mobile,  dice  che  questa  «  in  tempo  di  pace 
«  non  prende  le  armi  se  non  temporanea^ 
«  mente  per  la  sua  istruzione  ed  eventual- 
«  mente  per  ragioni  di  ordine  interno;  ed 
«  in  tempo  di  guerra  pud  essere  destinata 
«  a  cooperare  con  l'esercito  permanente  in 
«  qualunque  servizio  ». 

Nel  capo  VI,  poi,  si  trova  l'art  74,  che 
dispone  cosi:  «  I  quadri  della  milizia  mo- 
«  bile  sono  costituiti  con  uj^iali  in  servi- 
ti zio  permanente,  in  servizio  ausiliario,  di 
«  complemento,  e  di  riserva  ». 

Dunque  gli  u£Qciali  di  complemento 
non  formano  parte  dell'esercito  permanen- 
te, bensì  della  milizia  mobile,  e  quindi,  per 
Varticolo  2,  non  sono  permanentemente  man* 
tenuti  in  servizio,  non  sono  cioè  in  attività 
di  servizio. 

E  ciò  ò  confermato  dall'art  10,  sotto  il 
capo  II,  che  dice  essere  i  quadri  dei  corpi 
dell'esercito  permanente,  in  tempo  di  pace, 
costituiti  di  ufficiali  in  servizio  permanente; 
e  poi  soggiunge: 

«  Possono,  in  tempo  di  pace,  essere  ehia- 
«  mati  a  prestare  temporaneamente  servizio 
«  presso  l'esercito  permanente  anche  uffi- 
«  ciali  in  servizio  ausiliario  ed  ufficiali  di 
«  •omplemento  ». 


il  primo  per  essere  commesso  di  2* 
classe,  e  l'altro  ufficiale  di  comple- 
mento, la  sentenza  violò  e  male  ap- 
f)licò  la  disposizione  dell'art.  18  della 
egge  comunale  e  provinciale.  Impe- 
rocché, mentre  il  detto  articolo  confe- 
risce il  diritto  elettomle  per  ciualità 
»  agli  impiegati  civili  e  militari  in  at- 
w  tività  di  servizio,  o  che  godono  una 
n  pensione  di  riposo,  nominati  dal  re, 
»  o  addetti  all'uffici  del  parlamento,  » 

Questa  disposizione  forma  eccezione 
alla  regola  stabilita  nell'art.  94  sotto  il  ca- 
po VIII,  ujìciali  e  truppa  di  complemento, 
con  le  seguenti  parole: 

«  Art  94.  Gli  ufficiali  e  la  truppa  di 
«  complemento  servono  a  portare  e  man- 
te tenere  in  completo,  in  tempo  di  guerra, 
«  i  corpi  dell'esercito  permanente  e  della 
«  milizia  mobile  ». 

Dunque  gli  ufficiali  di  complemento 
non  sono  in  attività  di  servizio,  perchè  non 
appartengono  all'esercito  permanente,  le 
CUI  armi  ed  i  cui  corpi  sono  permanente- 
mente mantenuti  in  servizio,  se  non  per 
poco  tempo,  ed  in  certi  casi  col  loro  con- 
senso, Riusta  l'art  g  della  lepge  sulle  disci- 
p'ine,  che  regolano  il  servizio  degli  uffi- 
ciali di  complemento,  di  riserva,  e  di  mi- 
lizia territoriale  del  29  giugno  1882,  n.  830 
(serie  3)»  appartengono  invece  alla  milizia 
mobile,  che  non  è  in  servizio  attivo. 

B'  quindi  evidente  che  gli  ufficiali  di 
complemento  non  siano  compresi  nelle  ca^ 
tegorie  di  persone  indicate  nell'articolo  18 
della  legge  comunale  e  provinciale,  per  le 

Sarole  stesse  della  legge  sull'ordinamento 
ell'esercito. 

Né,  a  guardare  la  ragione  della  legge, 
è  lecito  venire  In  altra  sentenza. 

Difatti  se  il  ripetuto  articolo  18  conce- 
de il  diritto  elettorale  a  determinate  cate- 
gorie di  persone,  è  perchè  queste,  in  gra- 
zia della  loro  qualità,  sono  a  paro,  o  al  di- 
sopra, di  chi  ha  un  censo  sufficiente  a  con- 
seguire l'elettorato,  ed  hanno  uguale,  o 
forse  maggiore  interesse  di  scegliere  gli 
amministratori  del  comune  o  della  pro- 
vincia. 

Ora  ha  questo  interesse,  come  il  red- 
dente.  solo  chi  ritrae  dalla  sua  posizione 
sociale,  e  i  mezzi  di  sussistenza,  e  quel  la* 
str  e  quel  decoro,  che  non  lo  fa  essere 
nulla. 

Così  sono  elettori  i  membri  di  accade- 
mie, i  promossi  ai  gradi  accademici,  i  pro- 
fessori, i  maestri,  ì  procuratori,  i  notai,  ec; 
e  cosi  ancora  sono  elettori  gli  impiegati 
civili  e  militari  in  attività  di  servizio  o 
pensionati.  ^ 

Ed  invece  un  ufficiale  di  complemento 
non  ha  uno  stipendio,  né  una  pensione,  « 
non  indossa,  se  non  temporaneamente,  per 
la  sua  istruzione,  la  divisa  del  soldato,  che 
onora  e  rende  rispettato,  e  dà  una  qualità. 

Egli,  se  non  avesse  delle  rendite,  o  non 
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Civetta  Francesco,  ocmmesso  postale 
di  2^  classe  aveva  la  nomina  dal  di- 
rettore generale  delle  poste,  ed  il  Ci- 
vetta Saverio,  semplice  nflSciale  di  com- 
plemento, non  poteva  essere  conside- 
rato come  ufficiale  in  attività  di  ser- 
vizio o  pensionato. 

Quanto,  poi,  alla  ordinata  iscrizio- 
ne degli  altri  su  nominati  è  indubitato 
il  vizio  di  mancanza  di  motivazione. 
Imperocohò,  mentre  la  deputazione 
provinciale  respinse  la  loro  iscrizione 
non  solo  pei  non  essere  provata  la 
condizione  del  censo,  ma  per  non  es- 
sere provati  i  requisiti  dell'età  e  del 
saper  leggere  e  scrivere,  la  sentenza 
denunciata,  ne  ordinò  la  iscrizione  sul- 
la semplice  e  sola  considerazione  »  per- 
tt  che   risulta   da    analoghi   certificati 


avesse  una  professione,  od  un  mestiere, 
non  avrebbe  di  che  vivere,  né  avrebbe  di- 
ritto ad  alcuna  considerazione,  perchè  non 
rappresenterebbe  qualche  cosa  pel  suo  sta- 
to attuale  o  passato,  o  anche  futuro. 

La  posizione  dell'ufficiale  di  comple- 
mento e  di  quello  della  milizia  territoriale 
è  identica  rimpetto  al  servizio  permanente, 
e  non  si  potreobe  conferire  all'uno  la  qua- 
lità elettorale,  senza  conferirla  anche  al- 
l'altro, il  che  sarebbe  assai  strano;  epperò 
deve  negrarsi  tale  qualità  anche  airumcia- 
le  di  complemento. 

Vi  è  non  per  tanto  un  precedente  ar- 
resto della  cassazione  romana,  che  decise 
la  questione  presente  in  senso  contrario, 
ed  annullò  una  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Modena,  che  aveva  negata  l'iscri- 
zione nella  lista  elettorale  amministrativa 
ad  un  ufficiale  di  complemento.  L'arresto 
ò  Quello  citato  innanzi  del  2  maggio  1881 
sul  rieorso  Agnini  e.  il  Prefetto  di  Modena 
ed  il  Comune  di  Finale  in  Emilia ^  riportato 
in  questa  Raccolta  a  pagina  866  del  volu- 
me VI. 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  ad  un  re- 
sponso della  eccellentissima  corte,  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  fare  plauso  al  nuovo 
arresto,  che  annotiamo,  e  cne  è  abbastanza 
giustificato  dalle  ragioni  ora  espresse,  non 
confutate  dallo  considerazioni,  che  sor- 
reggono il  precedente  arresto. 

E  difatti  non  può  convenirsi  con  que- 
sto nel  ritenere  che  lo  stipendio,  che  si 
percepisce  dagli  impiegati  civili  e  militari, 
non  aobia  alcun  peso  nella  disposizione 
dell'art  18.  Non  è  buona  la  ragione  che 
gl'impiegati  in  aspettativa  o  sottoposti  a 
misure  disciplinari,  per  cui  sieno  privi  del- 
o  stipendio,  continuino  ad  essere  elettori; 
giaccnò  tale  privazione  di  stipendio  è  tem- 
poranea, e  finirà  per  risolversi  o  nel  ria- 
cquisto di  esso  0  nel  ritiro  dall'impiego  con 
la  pensione  di  riposo,  e  si  avrà  sempre  di- 
ritto all'elettorato,  o   nel   ritiro   senza  la 


n  dello  esattore  delle  imposte  diretta 
»  ed  altri  documenti  che  paghino  un 
n  censo  sufficiente  per  Tesercizio  del- 
»  lo  elettorato,  così  anche  per  esii  è 
n  da  accogliersi  il  reclamo  *». 
rer  questi  motivi: 
La  Corte  annulla  la  denunciata  sen* 
tenza  ecc. 


pensione,  ed  in  tal  caso  non  vi  si  avrà  di- 
ritto. 

Neppure  si  può  essere  d^accordo  nel- 
l'opinione che,  sebbene  no?  siano  in  ser- 
vizio effettivo,  gli  ufficiali  di  complemento 
possano  considerarsi  in  attività  di  serrixia; 
perchè  il  poter  essere  richiamato  teov^ 
raneameute  non  importa  la  qualità  stabile 
di  militare  in  servizio  attivo,  che  conferi- 
sce l'elettorato,  giusta  il  succitato  articch 
lo  18.  E  se  ufficiali  di  complemento  sonov 
fra  gli  altri,  quelli,  che  hanno  lasciato  U 
servizio  nell'esercito  permanente  per  di- 
missione volontaria,  viene  con  ciò  rifer- 
mato il  nostro  assunto,  perchè  è  evidente 
che  1  detti  ufficiali  non  appartengono  al* 
l'esercito  permanente. 

Quanto  alla  legge  31  luglio  1871.  è  fuori 
dubbio  che  non  sia  esatto  il  ritenerla  a^ 
plicabile  al  matrimonio  degli  ufficiali  di 
complemento;  giacché  le  ragioni,  che  in- 
formano quella  legge,  sono  inerenti  alla 
qualità  di  ufficiale  in  servizio  permanente, 
e  l'attività  degli  ufficiali  di  complemenV) 
si  esplica  nel  campo  civile,  non  già  la 
quello  militare,  per  le  cui  esigenze  è  stata 
fatta  la  ripetuta  legge. 

Vuoisi,  da  ultimo,  notare  che  la  legge 
sull'ordinamento   dell'esercito  del  29  giu- 

fno  1882  non  ha  portato  sostanziali  medi- 
cazioni, circa  gli  ufficiali  di  complemen- 
to, a  quella  del  30  settembre  1873,  sotto  il 
cui  impero  fu  pronunziato  il  primo  arresto 
<lella  cassazione.  Epperò  bisogna,  senz'al- 
tro, riconoscere  la  contraddizione  tra  il 
primo  ed  il  secondo  arresto;  ed  augurarsi 
che  in  altri  casi  il  Collegio  Supremo  si  a- 
niformi  a  quest'ultimo,  si  da  poter  dire  che 
la  sua  giurisprudenza  sia  costante,  nel  ri- 
tenere incapaci  all'elettorato  amministra- 
tivo gli  ufficiali  di  complemento. 

Giuseppe  Bianucci 
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Si  mi  dTili  9  dieimbr*  1S85,  n'  t$l. 

llRifiLU  P.P.  -  PDCGiOHl  Bel.  «d  Kit  •  P.  1.  LiHZILU 
(mi«I.  iinf.) 

Comune  dei  Bagni  di  8.  giuliano 

(aVV.  SlMONBLLl)  - 

Deputazione  provinciale  di  Pisa 

LUte  amministrative:   Corte  di   appelle  * 
Comune  ricorrente  -  Deliberazione  provin* 
date  -  Liete  -  Titoli  -  Articolo   39   delia 
legge  comunale  e  provinciale. 

A  ragione  la  corte  di  appello  re- 
spinge il  ricorso  di  un  comune  contro 
una  deliberazione  della  deputazione 
provinciale  relativa  ad  inscrizioni  nelle 
liste  elettorali  amministrative^  s'esso  non 
avea  presentato  -nei  modi  e  termini  sta* 
biliti  dalVart.  39  della  legge  comunale 
e  provinciale  i  titoli  in  appoggio  della 
9ua  dimanda. 

Considerando  che  la  corte  di  Lacca, 
per  due   distìnte   ragioni,    rigetttò   il 
ricorso  per  appello  avanzato  dal   sin- 
daco del  comune  di  Bagni  S.  Qiuliano 
contro  la  deliberazione  della   deputa- 
zione provinciale  di  Pisa  del  9    mag- 
K'o  1885,  che  riformando    la  lista   e- 
ttorale  amministrativa  di   detto   co- 
mune per  il  corrente  anno   vi   aveva 
aggiunto  alcuni  che  dal  consiglio    co- 
munale erano  stati  cancellatì:  1^  Per- 
chè il  ricorso  non  era   stato,    insieme 
al  decreto  presidenziale  che   fissò  l'u- 
dienza per  le    trattative    della   causa 
notificato  agl'interessati;  2«  Perchè   il 
comune,  promuovendo  la   sua   azione 
presso  la  corte,  non  aveva  presentato 
nei  modi  e  termini  stabiliti    dalParti- 
colo  39  della  le^ge  comunale    e   pro- 
vinciale i  tìtoli  in  appoggio   alla   sua 
domanda  e  necessari  d'al^onde  a   de- 
terminare  il    subbietto  della  contro- 
versia. 

Considerando  che  il  ricorso  per 
cassazione  prodotto  dal  sindaco  im- 
pupa la  sentenza  lucchese  per  tre  mo- 
tivi, nessuno  dei  quali  investe  U^  se- 
conda deUe  accennate  ragioni  di  riget- 
to del  suo  appello  è  per  se  cosa  suflBl- 
ciente  a  sostenere  il  giudicato.  Ne  era 
attendibile  la  difesa  oralmente  spie- 
gata avanti  il  Supremo  Collegio  '  allo 
scopo  di  dimostrare  l'inesattezza  e  la 
contraddizione  in   cui   era   caduta   la 


corte  di  merito,  ritenendo  non  esibiti 
regolarmente  i  tìtoli  della  domanda, 
perocché  con  tale  difesa  si  veniva  in 
sostanza  a  dedurre  un  motivo  nuovo 
di  annullamento,  e  quindi  estraneo  al- 
l'odierna contestazione. 

Considerando  che  per  costante  giu- 
risprudenza sono  dispensati  dal  depo- 
sito per  la  multa  i  ncorsi  in  niateria 
elettorale  e  deve  però  ordinarsi  la 
restituzione  di  deposito  quello  fatto 
dal  ricorrente. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  sin- 
daco del  comune  di  tìàgni  S.  Giuliano 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Lucca  de'22  e  23  giugno  1886, 
e  ordina  la  restituzione  del   deposito. 


SMÌoi6p6uk271iigiiolSg!>,A'4». 

(Camera  di  consigrlio) 

eilElOO  P.  ff.  -  BASILI  Rii.  •  P.  N.  GKLU 
(eoKl.  Mlf.) 

Rifanti  e  Furgada 

Duello  fra  militari:  Giudizio  Irrevocabile  « 
insubordinazione  -  Competenza. 

Giudicatosi  irrevocabilmente  sul  duel- 
lo tra  due  militari^  i  quali  sono  anche 
imputati  (t insubordinazione  e  di  com^ 
plicità  nella  stessa,  a  giudicare  questi 
ultimi  reati  rimane  non  dubbia  la  com- 
petenmi  militare  ^). 

11  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

n  Vista  la  sentenza  della  commis- 
sione d'inchiesta  presso  il  tribunale 
militare  di  Milano  15  aprile  1886; 

1)  I.  n  duello  non  deve  né  anche  oggidì 
andare  impunito.  Se  eoloro  che  accettano 
il  duello  nflettessero:  che  le  parole  e  le 
azioni  ingiuriose  degradano  chi  le  profe- 
risce o  le  commette,  non  mai  colui  al  quale 
sono  dirette;  ohe  alla  logica  ripugna,  e  la 
esperienza  malauguratamente  ne  insegna, 
il  far  dipendere  dairesito  del  duello  la  de- 
cisione della  contes^^  che  del  loro  garrire 
non  vale  la  pena  di  far  questione  di  ono- 
re; che  disumana  è  la  soddisfazione  della 
vendetta,  alla  quale  sono  rivolte  le  mire  e 
l  colpi  dei  duellanti;  che  il  vendicare  le 
.olTese  non  ò  un  dovere;  che  invece  una  di- 

Siitosa  sofferenza  rende  l'uomo  rispetta- 
le e  grande;  non  ricorrerebbero   ad  un 
misero   avanzo  di  antica  barbarie,  da  cui 
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»  Vista  l'ordinanza  della  camera  di 
consijglio  del  tribunale  di  Crema  del 
28  giugno  dello  stesso  anno; 


debbono  rifugrglr  ^li  animi  gentili,  ad  una 
Tiolenza  cieca  e  seWaggria;  non  si  accorde- 
rebbero in  un  contratto  così  crudele;  non 
esporrebbero  senza  lode  e  senza  gloria  pos- 
sibile la  loro  vita  che  pur  tanto  si  ama  e 
li  accarezza;  per  disdegnoso  gusto  non  si 
farebbero  ingiusti  contro  loro  stessi;  non 
posporrebbero  la  ragione  al  pregiudizio,  la 
società  airindividuo,  la  virtù  e  la  legge  ad 
un  mal  inteso  sentimento  di  onore;  non 
darebbero  infine  l'esempio  di  non  voler 
perdonare  o  di  non  volersi  pentire.  Se  l'un 
raltro  si  reputino  offesi,  ebbene  alterino  od 
anche  rompano  i  vincoli  di  amicizia,  se  pur 
tale  può  chiamarsi,  coi  quali  erano  legati; 
ma  attentarsi  scambievolmente  la  vita,  in- 
frangere il  sacrosanto  principio  della  fra- 
tellanza universale  e  insieme  la  legge,  non 
mai:  è  questo  un  delitto. 

Ma  e  VoTwre,  si  dice,  che  costringe  al 
duello.  Oh  come  spesso  invano  si  pronun- 
cia questa  parole,  e  talvolta  si  profana!  Me- 
rita onore  chi  fa  opere  generose,  e  la  ge- 
nerosità ha  uno  scopo  tutt'affatto  opposto 
al  duello:  quella  la  salvezza  altrui,  questo 
la  offesa  e  la  strage.  V'ha  alcuno  che  senta 
il  bisogno  di  onorare  la  propria  vita?  l'e- 
sponga per  la  patria,  per  la  salute  pubbli- 
ca, per  la  incolumità  degli  infelici,  per  la 
difesa  dei  deboli  e  degli  oppressi.  v*a  al- 
cuno che  senta  il  bisogno  di  mostrar  co- 
raggio? e  non  gli  manca  l'occasione  d'in- 
fortuni, di  epidemie,  di  disastri,  d'incendi, 
di  naufragi  e  d'inondazioni.  Si  faccia  ser- 
Tire  il  coraggrio  alla  virtù,  se  non  si  voglia 
far  supporre  che  per  difetto  di  essa  se  ne 
ostentino  le  forme;  come  talvolta  del  culto 
esterno  si  fa  pompa  e  mena  vanto  dsì  chi 
poco  o  nulla  crede  internamente.  Si*ecorl 
il  petto  di  medaglie  al  valor  militare,  o  al 
valor  civile,  ma  l'uomo  non  s'immiserisca 
fino  a  credersi  onorato  e  coraggioso  per 
aver  sostenuto  un  duello;  mostri  con  or- 
goglio le  ferite  che  gli  toccarono  in  guer- 
ra, 0  per  atto  di  valore,  ma  copra  con  ver- 
gogna le  cicatrici  che  gli  lasciò  il  duello. 

E  sotto  questo  aspetto  lice  ripetere: 
«  t'I  duello  è  coraggio  di  coloro  che  non  ne 
hanno  ».  Non  sembri  assurda  nò  sospetta 
codesta  definizione,  poiché  ne  fu  autore  un 
eroe,  Napoleone  I.  Chi  si  batte  in  duello 
non  ha  coraggio,  anzi  ha  paura  d'incorrere 
nelPaltrui  biasimo,  che  per  lui  è  mal  mag^ 
giore.  Chi  ha  dato  sul  serio  prove  di  co- 
raggio non  può  esser  tacciato  di  viltà  se 
rifiuta  il  duello;  e  chi  non  ebbe  la  ventura 
di  dar  prove  siffatte  si  rassegni  sotto  l'u- 
sbergo della  legge,  molto  più  che  la  ras- 
sefipnazione  non  è  sempre,  in  occasione  di 
sfida,  l'effetto  di  codardìa,  una  volta  che 
anphe  i  più  aggruerriti  duellisti  si  rasse- 
gnano pur  spontaneamente,  quando  furono 
offesi  a  tradimento  o  da  persone  che  se- 
condo i  pregiudizi  della  cuvallerià  non  so- 
no degne  di  misurarsi  con  loro. 


n  Atteschè  nello  stato  degli  atti  r 

S resenta  assai   semplice  la  solnzioD!! 
el  conflitto  negativo   nascente  daje 


Dopo  tutto  fra  i  doveri  dell'uomo  uoa 
vi  è  quello  di  esser  coraggrioso;  e  fra  mem 
a  gente  tranquilla^  inerme,  dedita  al  boci 
tempo,  e  ai  piaceri,  non  si  abbia  paan  d: 
parer  senza  coraggio,  e  non  sitemapens^ 
iattura  o  sprezzo. 

Il  duello  adunque  dev'essere  ed  è  pu- 
nito dal  codice,  anzi  lo  sarà  pnr  quandi 
fosse  convertito  in  leg^ge  il  progetto  di  ^ 
dice  penale  per  tutto  il  regno,  secondo  i 
quale  nessuno  degli  attori  che  partecipas'i 
fid  duello  è  risparmiato:  il  provocatole  f 
provocato,  il  portatore  della  sfida,  i  padhi! 
o  secondi,  1  pugnatori,  coloro  che  indir?}. 
tamente  con  dimostrazioni  o  minacce  di  •£• 
sprezzo  eccitano  al  combattimento,  e  qaeU 
che  fanno  pubblica  ingiuria  alla  pargoli 
che  ha  ricui^to  il  cimento. 

II.  Dalle  conseguenze  del  duello,  iate^: 
generale,  prescinder  si  deve,  imperocebl 
sia  pure  a  proprio  danno,  l'integrità  pe^ 
sonale  può*  essere  offesa,  la  vita  può  essere 
tolta.  I  codici  penali,  sardo  e  to8caQo,coQ« 
agli  articoli  651  e  433  reprimono  riDcesè) 
della  cosa  propria,  cosi  aannano  il  dcel 
ed  a  ninno  dev'essere  lecito  di  hnrin  h 
legge. 

Le  quali  osservazioni  valgono  a  cIiii'l^. 
quanto  il  duello  si  differenzi  e  si  distaccai 
da  altri  reati,  che  per  princìpi  scieDUàei 
potrebbero  parere  congeneri:  si  che  ìdtìdo 
si  invocherebbero  le  disposizioni  che reg> 
lane  le  lesioni  personali,  ed  iDispeeie]à^ 
ticolo  550  del  codice  penale  sardo  e  r&ni- 
colo  331  del  codice  penale  toscano,  (^iiasi 
che  per  duello  non  si  potesse  procedere  » 
non  a  querela  di  parte,  quando  non  si  ca- 
gioni impedimento  fisico  per  piò  di  cinque 
o  di  otto  giorni. 

Anzi  rimpedimento  fisico  nulla  ha  che 
fare  colla  esistenza  del  reato.  Di  ciò  noe 
può  sorgere  questione  di  fronte  al  codic« 
penale  toscano,  il  quale,  agli  articoli  3<i', 
342,  343  e  349  punisce  la  fisflda  al  daeDo 
ancorché  non  accettata,  e  l'accettarioca 
della  disfida  ancorché  non  susseguita  da 
atti  esecutivi  del  delitto;  punisce  U  duello 
benché  non  abbia  prodotto  omicidio  né  .e- 
sione  personale;  punisce  quel  duellatore 
che  non  avendo  leso  l'avversario  ha  ripor- 
tato egli  stesso  una  lesione  personale  is 
duello;  e  punisce  per  tentativo  di  daeiw 
le  parti  che  siano  state  imoedite  di  co:^ 
battere  dopo  che  si  erano  già  ritrovate  nel 
luogo  destinato  al  oombatumento. 

Dicasi   altrettanto  di  fronte  al  miti 

Sonale  sardo,  avvegnaché  per  l'art  5««u 
nello  si  commette  allorachè  in  seguito* 
disfida  accettata,  una  delle  parti  venuta  a 
fronte  dell'altra  hafetto  uso  delle  armi  de- 
stinate al  combattimento  »;  l'ultimo  (ap<v 
verso  del  seguente  art.  589  punisce  i  due.- 
lauti  anche  quando  «  il  duello  non  awsi 
prodotto  né  omicidio  né  lesione  persh 
naie  ». 
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vie  sentenze  di  Bopra  menzionate;  im- 
erocchè,  tolto  di  mezzo  il  duello  sul 
viale  è  stato  giudicato  irrevocabilmen- 


Tanto  è  lontana  dal  concetto  del  codice 
SLrdo  la  coesistenza  del  duello  e  della  le- 
ione  personale,  che  all'art  5W  è  punito 
lersino  il  solo  fatto  di  disobbedire  allain- 
I  nazione  della  forza  pubblica  fatta  a  co- 
oro  «  che  si  accingessero  a  combattere  oche 
^ià  combattessero  »;  per  modo  che  la  legge 
commina  una  pena  anche  prima  che  il  rea- 
o  si  consumi,  quando  le  parti  non  hanno 
iTicora  fatto  uso  delle  armi,  quando  anco- 
-a.  non  ò  possibile  alcuna  lesione  perso- 
nale. 

Contro  disposizioni  di  legge  cosi  pre- 
cise ed  esplicite  invano  si  obbietta  che  il 
Legislatore  sardo  ha  posto  il  duello  sotto 
La.  rubrica  dei  reati  contro  le  persone. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  colla 
Bua  sentenza  del  19  febbraio  1886,  sul   ri- 
corso di  Guidi  e  JRossiy  est.  Canonico  ìRì^ 
vista  penale  voi.    XXIII,   fase.  4,  pag.  311), 
el>be  ad  osservare  «  che  il  duello  è  sostan- 
xìalmente  un  reato  contro  l'amministrazio- 
ne della  giustizia,  perchè   l'indole  intrin- 
seca di  esso  sta  nell'intenzione  di  sostitui- 
re al  giudizio  del    magistrato   il   giudizio 
delle  armi,  la  forza  privata   dell'individuo 
alla  forza  pubblica  deirautorità  sociale  ». 
Ma  a  prescindere  da   ciò,   per  quanto 
valore  attribuir  si  voglia  alla   interpreta- 
zione che  si  deduce   dalla  rubrica  di  uno 
stesso  capo,  non  potrà  mai  estei^dersi  fin 
là.  dove  il  legislatore  con  una  esprèssa  san- 
zione ha  voluto  assolutamente  il  contrariò. 
Cosi  è  del  duello:  questo  reato  non  è  stato 
collocato  al  suo   posto;   invece  di  trovarsi 
fra  i  reati  contro  la  pubblica  amministrazio- 
ne, 0  come  dice  un  illustre  nostro  opposi- 
tore {Riv.  pen,  ivi,  in  nota),  fra  i  reati  con- 
tro la  pubSlica  tranquillità^  fa  parte  della 
materia  riguardante  i  reati  contro  le  per- 
sone: ma  intanto  il  legislatore   punisce  il 
duello  anche  quando  la  persona   non   sia 
stata  ferita. 

Cosi  è  del  codice  penale  toscano  il  quale 
annovera  il  duello  fra  i  delitti  contro  la 
persona^  ma  lo  punisce  anche  quando  le 
parti  o  una  di  esse  rimanga  incolume. 

E  non  è  questo  il  solo  caso  di  reato 
contro  le  persone  e  di  pena  irrogata  senza 
lesione  personale:  lo  sparo  e  lo  scatto  di 
arma  da  fuoco  in  rissa  per  offendere  qual- 
cuno, ancorché  non  segua  alcuna  ferttOy  è 
punito  dall'articolo  548  del  codice  sardo. 

III.  Coloro  i  quali  professano  opinioni 
tntt'affatto  opposte  alle  nostre,  veg:gono 
nel  duello  una  necessità  sociale,  cui  non 
possa  né  debba  rifiutarsi  il  gentiluomo;  es- 
si, per  quanto  è  in  loro  potere,  non  vor^ 
reboero  punire  giammai  codesto  reato.  Don- 
de la  peregrina  distinzione  fra  duellante 
fiDTitore,  e  duellante  ferito  non  feritore;  pel 

firimo  si  trova  esplicita  la  pena  nel  codice  e 
a  si  applica  alla  meglio,  o  per  usare  un 
termine  più  proprio,  si  applica  alla  peggio; 
pel  secondo  si  proclama  la  inesistenza  del 


te,  è  venuta  meno  la  sola  ragione  che 
aveva  fatto  dubitare  nel  caso  della  com- 
petenza del  tribunale  militare  e  quindi 


reato  in  grazia  del  codice  sardo. 

Eppure  le  ragioni  suesposte  persuado- 
no altrimenti;  e  se  non  bastano  si  abbia  la 
bontà  di  riflettere,  che  l'art.  589  del  codice 
penale  sardo  prevede  tutte  le  conseguenze 
che  derivar  possono  dal  duello-omicidio, 
ferite  costituenti  per  se  stesse  crimine,  fe- 
rite meno  gravi,  non  omicidio  né  lesione 
personale  -;  dunque  il  duello  è  punito  an-^ 
che  quando  vi  sia  non  ferito  non  feritore. 

S'invoca  in  contrario  l'ultimo  capover- 
so del  citato  art.  589:  «  se  il  duello  non  ha 
prodotto  né  omicidio,  né  lesione  personale, 
i  duellanti  saranno  puniti  colla  pena  del 
carcere  estensibile  a  un  mese  »;  e  si  de- 
duce che  a  punirsi  il  duello  di  carcere  sino 
ad  un  mese,  è  necessario  che  non  ne  sia 
derivata  alcuna  lesione  personale;  se  uno 
solo  è  feritore,  l'altro  è  ferito,  per  questo 
ultimo  sia  suflSciente  il  dolore  della  ferita. 

Cosiffatte  affermazioni  non  sono  giuri- 
dicamente corrette.  Per  amore  e  per  onor 
delle  leggi  che  ci  governano,  non  si  tragga 
la  ragion  di  assolvere  i  colpevoli  dalle  con- 
seguenze che  il  reato  cagionò  a  prej^iudi- 
zio  di  uno  di  essi.  Percorrendo  questa  sba- 
gliata via,  converrebbe  assolvere  sempre 
tutti  coloro  che  ferirono  lievemente,  ed  of- 
fesero  con  vie  di  fatto,  con  minacce  o  con 
parole,  pur  riportando  dal  loro  avversario 
gravi  ferite.  E  non  di  siseri  di  trovare  indul- 
genza il  duellante  ferito  non  feritore,  che 
più  mite  gli  è  la  legge  (art.  589  in  fine);  e 
al  magistrato  è  lecito  di  punirlo  col  mini- 
mo se  pure  non  sia  il  provocatore  (art  592), 
ed  anche  di  accordargli  il  beneficio  delle 
circostanze  attenuanti  colla  diminuzione 
di  due  gradi  (art  683). 

Il  duello  è  reato  consumato,  tosto  che 
si  fa  uso  delle  armi  destinate  al  combatti- 
mento, segua  o  non  segua  lesion  persona- 
le: tale  è  il  precetto  dell'art  588,  cui  armo^ 
nizzano  le  peue  stabilite  dal  susseguente 
articolo,  anche  pel  caso  di  duello  che  non 
abbia  prodotto  omicidio,  né  lesione  perso- 
nale. Siamo  o  non  siamo  in  questa  ipotesi, 
anche  se  vi  sia  un  duellante  ferito  e  non 
feritore?  ^     , 

E'  vero  che  il  legislatore  punisce  i  dféel- 
tanti;  ma  cosi  doveva  dire  per  comprende- 
re, con  locuzione  complessa  e  plurale,  tanto 
il  caso  in  cui  ambedue  le  parti  riuscissero 
illese,  quanto  se  ne  riuscisse  illesa  una 
soltanto,  senza  bisogno  di  aggiungere  nel 
codice  sardo  una  esplicita  e  speciale  di- 
sposizione di  legge. 

Se  fosse  vera  la  tesi  opposta  ne  ver- 
rebbe, che  puniti  sarebbero  1  duellanti  se 
ambidue  restassero  incolumi;  ma  se  ad  uno 
di  essi  fu  contraria  la  sorte  delle  armi,  per 
un  fatto  non  suo,  non  dipendente  affatto 
dalla  sua  volontà,  dovrebbe  egli  rimanere 
impunito,  dopo  avere  di  già  volontariamen- 
te infranta  la  legge  penale.  Sarebbe  troppo! 

IV.  In  ogni  duello  vi  è  un  provocatore  a 
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rimane  questa  indabitatamente  stabi- 
lita dall'indole  del  reato  che  oggi  è 
in  questione  per  ambidue  gl'imputati, 


un  provocato,  ai  quali  specialmente  Tarti- 
colo  592  del.  codice  penale  sardo  e  Tartl* 
colo  350  del  codice  penale  toscano  deter- 
minano la  misura  della  pena,  maggiore  per 
Tu  no,  minore  per  Taltro.  Ma  chi  sia,  nel 
senso  della  legge,  il  provocatore,  cbi  il  pro- 
vocato ò  d'uopo  ora  di  ricercare. 

L'antica  cavalleria  attribuì  due  nomi 
giuridici  ai  duellanti,  quello  di  attore  e 
quello  di  reo  convenuto.  Xa  moderna  sci- 
miottò  l'antica,  attribuendo  al  primo  il  ti- 
tolo di  sfldatore  e  provocato,  al  secondo  di 
sfidato  e  provocatore;  di  guisa  cbe,  nel  lin- 
guaggio dei  duellisti,  ordinariamente  pro- 
vocatore è  quello  cbe  per  via  di  offesa  in- 
cita al  duello,  provocato  ò  l'offeso  il  quale 
chiede  una  socfdisfazlone  e  sfida. 

In  questo  senso  fu  ammessa  la  provo- 
cazione dal  codice  penale  sardo,  dal  rego- 
lamento gregoriano  pontificio,  dalla  legge 
napolitana  del  20  maggio  1808  e  dal  pro- 
getto di  codice  penale  per  tutto  il  regno. 

Di  fatto  se  rari  592  del  codice  sardo 
vieta  di  applicare  il  minimo  della  pena  a 
auello  fra  i  duellanti  che  abbia  provocato 
taltercazione  che  diede  luogo  al  duello;  gli 
articoli  298  e  299  del  regolamento  pontifi- 
cio e  la  legge  napolitana  punivano  più  se- 
veramente il  duello  cbe  avesse  avuto  luo- 
go dopo  un  intervallo  di  tempo  dalla  prò» 
vocazione  o  dall'alterco  che  lo  provocò^  gli 
articoli  403  e  407  del  progetto  di  codice  pu- 
niscono espressamente  il  provocatore  del 
duello  e  il  provocato  al  duello.  Siffatta  teo- 
ria è  pur  seguita  dal  codice  penale  spa- 
gnolo agli  art.  350-356. 

Il  codice  penale  toscano  non  dice 
cbi  sia  il  provocatore,  chi  il  provocato;  ma 
dopo  codesti  precetti  legislativi,  e  dopo 
che  lo  stesso  codice  toscano  ha  con  ana- 
loga disposizione  (art.  340)  punito  la  disfida 
al  duello,  non  èra  assolutamente  necessa- 
rio che  il  dichiarasse:  provocatore  è  l'of- 
fensore, provocato  è  l'offeso.  Se  il  leg-isla- 
tore  toscano  avesse  voluto  altrimenti,  nel- 
l'art. 349  invece  di  parlare  di  provocatore 
e  di  provocato,  avrebbe  detto  addirittura 
sfldatore  e  sfidato. 

E  cosi  dev'essere  veramente,  perchè  in 
taluni  animi  l'offesa  provoca  ingiurie,  vie 
di  fatto,  lesioni  od  omicidio;  in  altre  pro- 
voca il  duello;  ed  ecco  perchè  ordinaria- 
mente il  provocato  sfida,  il  provocatore  è 
sfidato. 

V.  La  qualità  di  militare  poi  non  esone- 
ra dalla  responsabilità  penale,  né  anche  in 
materia  di  auello.  Il  regolamento  di  disci- 
plina militare  del  1  dicembre  1872  al  §  47 
n.  2  impone  ad  ogni  militare  il  dovere  di 
conservare  tutte  le  proprie  forze  di  corpo, 
di  intelletto  e  di  cuore,  alla  difesa  del  re, 
della  patria  e  delle  leggi;  di  adoperarsi  per 
calmare  e  frenare  i  disordini  che  accades- 
sero alla  sua  presenza;  e  in  caso  di  reato 
flagrante  di  procurare  con  tutte  le  sue  for- 


qaello  cioè  della  insabordin&zione  e 
complicità  nella  medesima,  reato  eai 
nentemente  militare. 


ze  d'impedirlo  e  di  arrestarne  il  cobero't 
Poscia  si  le^ge  nel  §  53,  gli  obbligni  ée 
sono  comuni  a  tutti  gli  altri  cìttadiai  pe: 
il  militare  acauistano  un  vigore  partio 
lare,  ed  esso  deve  essere  il  modello  a  tatti 
nel  rispetto  alle  leggi,  nell'osserranza  dei 
doveri  civili. 

Si  volle  dubitare  se  codeste  ^ersìi 
disposizioni,  uniformi  a  quelle  dei  pre» 
denti  regt>lamenti  di  disciplina,  fossero  ip* 

Slicabili  in  materia  di  duello:  ma  noa  ta^ 
ò  il  codice  penale  sardo  a  dichiarare  ^ 
spressamente  che  qualunque  militare  eii 
simbattesse  in  persone  che  si  accin^ess- 
ro  a  combattere  o  che  già  combattesse». 
ha  il  dovere  d'intimar  loro  in  nome  d«ln 
di  deporre  le  armi  e  di  separarsi  (arti»- 
lo  594). 

B  si  noti  che  in  proposito  opportoBi- 
mente  il  codice  sardo  potrebbesi  ciUre  ii 
Toscana,  avvegnaché  non  si  tratta  d:  f 
stendere  legge  là  dove  non  ha  impero;  tnt 
tasi  invece  d*interpretare  alcune  disjwi- 
zioni  generali  mercè  l'articolo  5W  del  o&- 
dica  penale  sardo,  il  quale,  per  essesii 
osservanza  nella  maggior  parte  del regii^ 
dovevasi  in  proposito  esplicitarnewe  ao. 
dificare  od  abrogare  col  posteriore  «geli- 
mento  di  disciplina  militare,  se  peidueLi 
avesse  voluto  u  legislatore  fare  unaecc^ 
zione. 

Come  ciò  non  bastasse  sì  rifletta  e!i« 
se  il  regolamento  di  disciplina  tollefiu 
duello  n-a  militari  dello  stesso  grado,  w» 
intende  però  di  pregiudicare  punto  p&^^* 
disposto  dal  codice  penale  comune  cwh  u 
duello,  come  si  legge  nel  $  31. 

Anzi  col  precedente  §29  è  ritenuto  c&i; 
pevole  di  grave  mancanza  in  servizio  qu*. 
militare  che,  sfidato  per  ragione  di  sen> 
zio  da  chiunque  abbia  cessato  per  caas 
qualsiasi  di  appartenere  all'esercito,  nos 
respinge  la  sflaa.  E  con  ciò  il  legislatori 
ha  dato  a  divedere  quanto  in  matena  ^ 
duelli  sia  biasimevole  IMntTomissioDe  m 
militari  con  coloro  che  più  non  vestono  a 
divisa  del  soldato,  e  più  l'intromissione tó 
militari  con  coloro  che  non  lo  furonomii 

E  siccome  pel  suicida  e  pel  duellastt 
ricorrono  gli  stessi  princìpi,  giacché  tfr 
bidue  danno  od  espongono  la  vita  per  wj 
l'altro  che  pel  re,  per  la  patria  e  per  « 
leggi,  così  e  opportuno  di  ripetere  le  ^ 
bili  parole  non  ha  guari  pronunziate  da u- 
valoroso  colonnello  sulla  tomba  di  onj^ 
nente  suicida.  Egli  dichiarò  di  nonfom 
approvare  l'ultimo  atto  dell'estinto,  ne  eer» 
additarlo  come  esempio  al  compagni  «  p«r 

ehè  il  tenente ,  quando  indosso  iapn* 

ma  volta  l'onorata  divisa  del  soldato,  saw 
con  giuramento  la  sua  vita  alrecaJiaF 
tria,  né  poteva  togliersela  senza  venir.^ 
no  alla  sua  parola  >,  (L'Ordine,  Corncj 
delle  Marche,  Ancona  27-28  agosto  m 
pag.  3,  colonna  1  e  2). 
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n  Chiede  a  questa  eccellentissima 
ZSassazione,  risolvendo  il  conflitto,  di 
the  trattasi  dichiarare  la  competenza 
Lei  tribunale  militare  di  Milano  »». 


VI.  Sebbene  partroppo  sia  vero  quel  che 
>6Bervò  il  filosofo  di  Verney,  che  le  siede 
>lu3  police  est  souvent  les  plus  vicieuaOy  pur 
xon   ostante  fidenti   ripetiamo  la  politica 


La  Corte,  risolve  il  conflitto  di 
che  trattasi,  e  dichiara  la  competenza 
del  tribunale  militare  di  Milano.' 


frase  di  Traiano:  il  duello,  «  male  sifllatto 
non  è,  perchè  esser  non  dovrebbe,  del  no^ 
stro  secolo  ». 
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891  n 

1          » 

21 

670         1 

818 

1022 

907 

695         i 

» 

29 

753 

1025  n 

925 

» 

26 

1018 

794 

» 

24 

801 

965 
979  n 

1019       1 

817 

» 

26 

797 

1 

» 

26 

727         , 

840 

808 

985  n 

^ 

30 

632         1 

986  n 

845 

988 

\ 

» 

28 

832 
844 

886 
888 

» 

18 

812,966 
990,992 

iSdtteatoa 

10 

659 

1019 

890 

20 

891  n 
983n 

1 

679        , 

962 

21 

729         ' 

KoTcmbN 

5 

831 

963 

A 

984  n 

1 

730        ; 

841 

9M 

» 

985  n 

] 

751         ! 

» 

6 

745 

984  n 

9S()  n 

756 

754 

1021 

1024 

; 

763 

780 

» 

27 

846 

» 

22 

824 

) 

762         1 

794 

874 

1 

882.93Ì 

975         i 

088 

876 

» 

28 

967 

' 

978  n     1 

1025  n 

» 

30 

785 

984  n 

» 

11 

1025  n 

1029 

853 

1024 

» 

12 

731 

■» 

.    7 

791 

867 

» 

29 

814 

758 

» 

8 

754 

886 

847 

' 

763 

793 

892 

859 

772 

986  n 

906 

872 

921 

» 

10 

743 

986  n 

875 

» 

14 

732 

746 

877 

» 

17 

660 

783 

SeodBbre 

2 

833 

879 

» 

19 

697 

918 

848 

896 

» 

21 

6.>3 

» 

11 

881 

982  H 

910 

703 

» 

12 

1020 

1025  » 

» 

30 

931  n 

9 

24 

960 

» 

13 

865 

» 

4 

895 

897 

i 

25 

7i'0 
765 
829 

19 

868 
884 
800 

908 
965 
979  n 

1 

901.933 
1024 
1025  n 

lOU 


Coffnomi  e  Iii.dipasioBÌ  delU  piurtì 


Abate  »no,  988 

Avellone  992  n 

Bologna  (Cassa   di  rispai^  \ 

Abbate  450 

Aversa  (Comune)  41 
Aveto  (Confr.)  211 
Aveto  (Fabbriceria)  211 

mio)  548 

Abramu  546 

Bologna  (ComuDo)  363 

Adesse  989 

Bonajuto  130,  143 

AfrapTolu  (Comune)  284 

Azzariti  812 

Boncompagni  82T 

Afragrola  (Daa.cona.)  2P4 

Azzena  193 

Bone!  515 

Agnelli  453 

Azzolìno   3  n  412 

Boni  216,  1024 

Aiello  180 

Bonifazi  311 

Aimone  952 

Bonini  881 

Aius  100  J 

Alan  no  (Comune)  723 

Borfìga  561  fi. 

Borghi  1015 

Albani  411 

Baocari  881 

Borzino  888 

Albano  4o4 

Bacchia  516 

Borgocoll  efegato    (  Conia- 

Albini 893 

Bacci  453,  1025  n 

ne)  502 

Albino  613,  992  n 

Bacioccbi  458 

Bossi  918 

Alessandria  (Deputaz.  prc- 

Bagni  (Comune)  1033 

Bottagisio  401 

vinciale)  745 

Bagnone  216 
Balbi  913 

Bottico  (Ditta)  8§2 

Alessi  Tn 

Bournd  246 

Alfarano  145 

Baldassarre  221  n 

Bovino  (Economo)  660 

Alfieri  992  n 

Bai  estrani  941 

Braca  11                                     ; 

AUegTÌ  982 

Baracconi  111 

Brambilla  918                           ' 

Alotti  193 

Baraidi  915 

Brancaccifi  1005 

Altamura  3*73 

Barateli i  944 

Brandi  484 

Altomonte  (Comune)  416 

Barbieri  1011 

Bremo  «Bl  u 

Amato  193,  404,  955 

Bargiacchi  493,  130 

Briccos  122     ^                          i 

Ambrosi  317 

Baroli  513 

Brigante  139 

Ambrosini  984  n 

Barricelli  151,  983  n 

Brocchi  145 

Amici  950 

Basile  400,  649,  652,  148 

Bronte  (Esatt.)  891  «  yj»      , 

Anacapri    (Conarregaz.    di 

Basilicati  129 

Brunetti  640                            ! 

carità)  84T 

Bassanello  904 

Brun  834 

Anaclerio  20T 

Baudino  541 

Bruni  3  »,  119 

Anastasi  Ibi 

Bechere  1005 

Bruno  193,  212,  981  n 

Anastasio  181 

Belforte  (Comune)  161 

Buccino  843 

Andaloro  9 

Bellocci  999 

Bucchi  1029 

Andreati  101 1 

Bellotti  494 

Burgio  583 

Andreoletti  882 

Bel  monte  800 

Busa  901,  941                            1 

Andreoui  206  n 

Belvedere  980 

Bussu  66 

Andreotti  350,  8T7 

Benedetti  621 

Bussi  305 

An  fossi  85 

Benevento  (Comune)  331 

Busti  901 

Angnillara  68 

Benevento  (Esattore)  H2 

Buzzi  222 

An  tiri  oro  3  « 

Benevento  (Sindaco)  359 

Anton  a  Traversi  812 

Bennati  610 

Antoniazzi  416,  956 

Benso  918  n 

Anzà  649,  652 

Berceto  (Seminario)  3*22 

Antonietti  412 

Bergamo  (Prov  )  544 
Berlinghieri  262 

Oabras  546 

Atza  983  n 

Cabra  z  940 

Arajfona  (Eredità)  636 

Bernabei  1004 

Cabros  546 

Arban  66 

Bertaminl  >-13 

Cacace  113 

Ardnini  614 

Bertolini  954 

Cacopardo  436 

Arena  119 

Bertolotto  605 

Cacciotti  695 

Argfenziano  218 
Anonzo  (Parroco)  341 

•Bertucci  188 

Caponetti  86 
Calco  919 

Bessogni  814 

Arieti  143 

Bevilacqua  513,  1009 

Catalafimi  (Chiesa)  «91  n 

Arpa  1010 

Bianchi  293,  896,  949 

Calcagno  636 

Arrijrhì  845 

Biasotto  609 

Cai!  691 

Artero  4-20 

Bidera  111 

Calogero   158,  862 
Caltanisetta  (Deputaz.  pro- 

Artiola 664 

Bileggi  381 

Arinsa  956 

Biondelli  90 

vinciale^  636 

Ascoli  (Provincia)  201 

Biondi  1001 

Calvi  952 

Ascoli  (Vescovo)  181 

Biron  109 

Calza  540 

Assuni  110 

Bisogni  115 

Calzolari  992  n                        ; 

Af-te  POO 

Blancato  912 

Camerata  162 

Asti  (Esattore)  100 

Bianchi  404 

Camerino  (Esattore)   884 

Atzuni  212 

Blasucci  892 

Campana  814,  915 

Angusti  153 

Boara  Pisani  (Comune)  412 

Camperò  420 

Ausiello  556 

Bodmer  (Ditta)  341,  606 

Campif^i  162 

Avellino  (Dep.  prov.)  161 
Avellino  (Seminario)  405 

Bolelli  109 

Camporeale  162 

Bologna  (Cancell.)  299 

Cam  posano  (ComuneJ  280 
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Cognomi  e  Indìcanoni  delle  parti 


:    Camiiriani  216 

Ccllucci  986  n 

Costanzi  916 

Candeloro  24  n 

Cencelli  425 

Cremona  (Comune)  422 

Canepa  282,  829 

Cenola  586 

Cremona  (Prov.)  544 

Canicattini   (Elettori)    123, 

Cepagatti  (Comune)  623 

Crescenzì  992  n 

128,  130,   132,  143 

Ceraldi  481 

Criscoli  772 

Canino  218 

Ceraso  (Comune)  329 

Crisettigh  P4 

Cannata  891  n 

Geranio  388 

Crivelli  1029 

Can navale  390 

Cericola  7fl7 

Cucito  994  n 

Cantoni  579 

Cerutti  600,  992  n 

Curti  948 

Cantore  "780 

Cesarei  705 

Cuzzeri  882 

Capannelli  465 

Cesarini  411,  1024 

Capellino  697 
Caponetti  86 
Caporicci  640 

Cesario  24  n 

Champunnay  515 

Chiandetti  521 

.    Cappa  347,  606 

Chi  autore  945 

O'Agostino  849 

Cappelletti  407 

Chiari  897 

Dalpino  20 

Cappotta  625 

Chi  coli  722 

Danieli  1025 

Capponi  394 

Chi  ella  767 

Danieli  741^ 

Capria  613,  092  n 

Chiocca  1010 

Da  Prato  535 

Cam  988  n 

Ciccarese  159 

Darmanin  114,  9^4 

Caracciolo  111 

Cicconi  742,  844 

Davide  367 

Carafa  31 

Ciccoricco  532 

D'Alessandro  659,  822 

1    (^pr^ino  373 

Ciferri  1022 

D'Ambra  273,  615 

Carboni  761 

Cìlleni  163 

D'Ambrosio  45o 

Carcangìu  841 

Cimetta  840 

D'Ambrosio  (Parroco)  347 

C^ardon  806 

Cinelli  114 

D'Amico  536  n,  969,  981  n 

Cari  fé  (Comune)  80 

Cinque  601 

D'Angelo  424 

Carle  874 

Cinti  1026 

D'Antoni  38 

,  Carletti  226 

Ciotti  466 

D'Aragona  20 

1  Carli  643 

Cloos  477 

D'Arco  981  n 

Caroli  992  n 

Cocco  620 

D'Arienzo  966 

]  Carosello  758 

Coffer  222 

D'Auria  634 

Carpi  (Comune)  243 

Colale  202 

De  Andreis  829 

Carpinete  951 

Colanpreli  958 

De  Angeli»  942,  1019 

Carta  620 

Colasarzo  1002 

Debito  pubblica  477 

('arutti  931 

Colli  832 

De  Bonis  978  « 

•  c;asafirll  699 

Colombini  833 

De  Carlini  658 

i  C^asalini  872 

Colombo  199 

De  Chiara  11 

\  Casal  ino  824 

Colonna  2?8 

De  Ciantìs  756 

1  Cascioli  1028 

Combedda  995 

Decollatura  (Comune)  235 

!  Caso  794 

Commissario  per  la  liqui- 

De Felice  694 

;  ("assa  dei  depositi    e  pre- 

dazione   deir  asse   ec- 

De Grottola  965 

1           atiti  540,  575 

clesiastico  94. 

Del  Buono  660 

Cassano  al  Jonio    (Capito- 

Comito 886 

Del  Conte  983  n 

lo)  522 

Como  (Prov.)  544 

Del  Drago  153 

.  Caselli  649,  526 

Con  gel  osi  832 

Del  Giudice  270 

Casertano  361 

Consonni  335 

Della  Pula  38 

Casoria  (Daz.  cons.)  615 

Consorzio  delle  Valli  Gran- 

Dell'Erma 935 

Cassino  (Comune)  232 

di  Veronesi  ecc.  588 

Delli  Paoli  195 

Cassino   Congregazione  di 
carità)  232 

Conti  358,  871 

Delzio  720 

Coppola  360 

De  Maio  719 

!  Castagnola  946 

Cori  246 

Demanio  V.  Finanze 

:  Castel  D'Ario  (Dazio   con- 

Corigliano  496 

De  Marchi  799 

\          surao)  737 

Corleto  (Comune)  891 

De  Maria  100 

Castellano  158 

Cortes  636 

De  Matteis  983  n 

f astelli  581 

Cortese  385 

De  Michele  867 

\  c:astelvetere  (Sind.)  1029 

Corticelli  705 

D'Emilio  782 

Casula  383 

Corvara  (Comune)  454 

Defite  407 

Cataldi  989 

Corvi  445 

De  Petris  901 

Cattaneo  476,  956 

Corvo  529 

Deretta  784 

]  (^atiiaro  3  n 
Cavalieri  (Ditta)  730 

Corridori  746 

D'Errico  767 

Cosentino  312,  891  n 

Desideri  279 

1  C'avallari  996 
Cavarocchi  1018 
Ceci  609 

('ossa  750 

De  Sido  189 

Cossu  Cossn  750 

De  Sto  925 

Costa  3  n,  103 

De -Sisto  1002 

Cellino  Attanasio   (Comu- 

Costa (Fallim.)  575 

De  Stefano  882 

ne)  54 

• 

Costantini  984  « 

De  Villo  986  fi 

Costanzelli  524 

De  Vincenzi  64,  901 
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Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


t)e  Vincenzo  31  n 

D'Ulisse  386 

D'Upso  187 

Dezani  700 

Dezzani  57JI 

n*Harcourt  36') 

Di  Bello  995 

Di  Benedetto  143 

Di  Biasa  758 

Di  Ciindiclo  24  n 

DI  Cesare  999 

Di  Fiore  3,  959 

Di  Gaddo  959 

Di  Giacomo  1  03 

Di  Giusto  962 

Di  Jorio   195 

Di  Lorenzo  13C 

Di  Monte  883 

Dì  Napoli  741,  765,  1025  n 

Dinella  978  n 

Di  Paolo  980  n 

Di  Pasquale  88 

Di  Salvia  854 

Di  Salvìo  712 

Di  Santo  986  n 

Discacciati  949 

Di  Sarno  280 

Dolcetti  986  n 

Dominici  1014 

Dorelli  958 

Dori'  1005 

D'Orso  586 

Dozzi  327 


economato  679,  889 

E rea  620 

Esposito  759,  787,  964 


Fabbri  68,  133,  565 
Fabrizi  1013 
Facci  223 
Fadda  1006 
Fainardi  1012 
Falag-uerra  596 
Falardi  291 
Falcone  773 
Falvella  783 
Famigl ietti  234 
Fanni  988 
Fantasia  775 
Farnasca  50 
Farneti  981  n 
Favara  191,  424 
Federici  484  «,  986  n 
Fedrìgotti  913     . 
Ferii  monte  966 
Ferlilo  187.  896 
Ferzacca  986  n 
Ferrara  935,  992 
Ferrari  288,  »18 
Ferretti  153 
Ferri  445 


Ferrovie  sarde  793 

Fieri  943 

Florio  611 

Filice  726  n 

Finanze  24,  27,  29,  31-83. 
35,  38,  56,  58,  65,  77,  88, 
91,  100,  103,  10»,  112, 
135,  143,  145,  147,  151, 
153,  15rt,  179,  188,  200, 
214,  215,  222,  224,225- 
228,  230,  282,  235,  236, 
238,  242,  243,  245,  251, 
256, -266,  277,  290,  291, 
293,  999,  811,  313,  315, 
322,  33?,  343,  357,  361, 
865,  369,  880,  382,  388, 
386,  :^86  «,  390,  405,411. 
416,  419,  4-25,  436,  441, 
445,  484  «,  494,  496,  498, 
502,  506,  526,  529,  548, 
556,  558,  585,  587,  593, 
602,  632,  649,  652,  657, 
701,  703,  705,  712,  727, 
729,  738,  740,  748,  751, 
755,  757,  763,  780,  782, 
71^5,  78*^,  794,  809,  814, 
819,  8V9,  834,  841,  847, 
849,  851,  854,  875,  877, 
879,  882,  8R4,  891  «,  913, 
9lft,  925,  933,  935,  969, 
977,  978  n,  979  n 

Fiocca  451 

Fioravanti  305  n 

Firenze  (Basilica  S.  Loren- 
zo) 147 

Fittipaldi  139 

Finmefreddo  (Cora.)  867 

Fiummirello  P9l 

Focacci  277 

Foprlia  955 

FopTffia  (Comune)  11 

Foliprno  (Capitolo)  665 

Folig-no  (Comune)  56? 

Fondo  pel  cu  Ito  27, 77, 147, 
159,  no.  173,  204,  281, 
284,  23ft,  255,  256,  260, 
261,  272,  287,  301,  312, 
320,  329,  354,  370,  411, 
456,  458,  463,  516,  610, 
642,  643,  646,  665,  670, 
672,  703,  713,  719,  738, 
739,  741,  743,  746,  760, 
765,  785,  791,  801,  806, 
856,  8ft6,  891,  891,  «  892, 
897,  912,  978  n 

Foresi  453 

Fori  ani  1019 

Franceschi  ni  529 

Franchettì  755 

Franchi  984  n 

Francia  780 

Frangella  980 

Frangripane  667 

Franzi  850 

Frasca  843 

Frassenè  (Parrocchia)  251 

Fratini  695 

Fratta  (Confrat.)  640 


Frattini  350,  b&l 
Frisoli  767 
Fronticelli  986  n 
Frova  Antonini  510 
Fresinone  (Com.)  350,  y-i 
Fulg-enzi  889 
Furf?ada  1033 
Furlani  305 
Furiare  1028         t 
Fu  sani  288 
FuBConi  1025  « 


Oa^l lardi  854 
Galeota  53'^ 
Galiani  986  n 
Gallian  251 
Gallo  986  n 
Galletti  908 
Gal  luce  io  861 
Gambard«>lla  949 
Garabarotta  498 
Gangritano  362.  S'ìS  n 
Gnravagrno  799 
Garbarihi  461 
Garganese  940 
GarRiulo  735,  751,  501 
Garibaldi  239 
Garro  123 
Gasparìna  904 
Gatto  986  n 
Gattuso  931 
Gazzani  975 
Gazzoni   1000 
Gelsomino  808 
Genova  (Com.)  239,  441 
Genova  (Ottonieri)  239 
Genovese  879,  982  n 
Genzano  (Partecipanti)  >i. 
Gerard  ini  525 
Gerbino  58 
Gervasio  565  n 
Ghezzi  7?6 
Giacobone  222,  225 
Giacone  581,  992 
Gì  ali  acosta  722 
Giampieri  226 
Giannattasio  238,  354 
Giannelli  293 
Giannetti  889 
Giannini  626 
Gi^nsanti  695 
Giardina  55 
Gigrlio  595 
Gioia  67 
Giordano  946 
Giorgetti  868 
Giorgrianni  56 
Giorgio  135 
Giovannini  147,  10«*2 
Girifalco  (Comune)  486 
Girgrenti  (Prefetto)  213,4 «i 
Giudice  91 
Giunta  199 
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Cognomi  e  IndicaBÌoni  delle  parti 


GìnntoU  1026 
Oog-lione  (Sindaco)  5^9 
Golzio   66H 
Goutan  109 
Graioli  fComune)  161 
Grana   141 
Grano  214 
Grassi  983  n 
Gravina  561,  610,' 185 
Grifeo  610,  "785 
Griffi  824 
Grimaldi  65,  588 
Grisolìa  139,  191 
Gromo  65T 

(irosaeto  (Prefetto)  445 
Grosseto  fProv.)  445 
Guano  154 
Guai n zzi  662 
(iuarino  188 
Guastalla  (Impresa)  541 
Guelfi  219 
(iiierra  1008 
Gn  ori  lel motti  519 
Gnidi  445 
Guidoni  1011 
Guidobono  1021 
fUUotta  581 
Gusmano  849 
Guzzjirdi  891  n 


Hood  918 


Imbornone  642 
Indelicato  623 
Inson  986  « 
Isabeìli  94 
Isaia  401 


Jacobitti  31  n 
i  J anidro  463 
Janniello  400 
Jannelli  561 
Jardini  814 
Jarossi  1029 
Jerace  2:^0 
Jesi  (Daz.  cons.)  335 
Jevolelia  112 


;  La  Camera  036  n 
\  Laviano  224 

Lagala  180 

La  Log-gia  (Com.)  492 

Lamantia  256 

La  Masa  515 

Lamparelli  859 

Lamporelli  SSL 

Lanciano  (Arciv.)  202 

Lanciano  (Esattore)  202 

Langher  (Ditta)  601 


Lanza  921 

Marrhesani  380                      , 

Lapetina  456 

La  Piccerella  986  n 

Marclrtoni  965 

Marcianise  (Comune)  213 

La  Rosa  163,  1008 

Marella  5:ì6 

La  Torre  990 

Maresca  113     ' 

Lauricelìa  362 

Marinaro  1029 

Lazzaretto  531 

Marini  239                                i 

Lazzarìni  161 

Marino  103,  984  fi 

Lebin  983 

Marino  (Comune)  50 

Legnani  961 

Marone  815 

Lei  mi  1025  n 

Martelli  513 

Leonardo  963 

Martini  915 

Leone  85 

Martino  ir>8 

Leoni  1025  n 

Marvolini  853 

Levi  882 

Marre  290 

Lìbani  642 

Marziani  204 

Lichtemberg  486 

Marzio  (Comune)  901 

Lierna  (Sindaco)  663 

Marzi  oli  532 

Ligas  34,  110 

Mascaretti  3ì8 

Liguori  266,  660 

Mascoli  J>06 

Lioy  986 

Masella  313 

Liov  (Eredi)  210 

Ma  sera  410                               I 

Lisciani  54 

Masi  130                                   1 

Locatelli  528 

Mastai  153 

Lo  Dico  536  n 

Mastroddi  659 

Lodine  (Comune)  851 

Massa  (Seminario)  103 

Lombardo  266,  362,  919  n 

Massimo  305 

Loppz  23 

Mastroeni  369 

Loria  651 

Matozzi  236 

Lorusso  950 

Mazza  112 

Lo  Scbiavo  983  n 

Mazzarone  861 

Lo  Vecchio  436 

Mazzarro  1025  n 

Loverde  891 

Mazzola  3,  41,  632 

Lo  Verde  919  n 

Medici  (Impresa)  621 

Lubrino  992  n 

Mele  221,  615,  116 

Lucatelli  228 

Mei  ina  80 

Lucchetti  293 

Melis  161 

Lucenteforte  859 

Molla  (Ditta)  29 

Luongo  66,  962 

Menta  193 

Lusi  526 

Merco  ri  555 

Mercuri  153 

Mercurio  1023  n 

Merolli  1024 

Messina  931 

Madklutti  166 

Messina  (Prov.)  315 

Maddaloni  (Appaltatore  del 

Messinelli  983  n 

dazio  consj  195 

Micheli  86 

Maggio  113 

Micoolis  449 

Maglione  615 

Micoli  24  n 

Magnotti  234 

Migliacci  811 

Maiolini  520 

Migliaccio  191 

Maione  41 

Migl  ietti  311 

Mal  aspina  612 
Malerbi  453 

Miglione  808 

Migliorini  230 

Mameli  620,  1024 

Migneco  123 
Milano  (Comune)  6i 

Mameli   1020 

Manara  139 

Milano   (Istituti   ospitalie- 

Mancini ?01,  986  fi 

ri)  544 

Manetti  192 

Milano  (Prefetto)  61 

Manfrida  436 

Milano  (Prov.)  544 

Mangione  IH 

Minati  519 

Mangusi  986  n 

Ministero  di  Agrlcolt.  588 
Ministero  delle  Finanze.  V. 

Mantovani  565 

Man  zara  386,  386  fi 

Finanze 

Mannettì  593 

Ministero  di  Grazia  e  Gin- 

Marano  154 

B tizia  556    882 
Ministerodelìa  Guerra  611, 

Maratta  991 

662 

1(M8 


Goflna^mi  e  In^iouiou  delle  purti 


Ministero  dell'Interno  Q48, 

3*76,  42-2,  915 
Ministero  della  Istruzione 

pubblica  322 
Ministero  dei  Lavori  pub- 
blici 394,  401,  588,  621, 

141,  969 
Ministero   del  Tesoro  401 

5«8,  975  V.  Tesoro 
Minoia  1025 
Mirabelli  661 
Miranda  816 
Moas  1021 

Modena  (Daz.  cons.)  TSl 
Moiani  868 

Moncalieri    (Eserc.)  992  n 
Monprrando  (Esatt.j  371 
Monni  8-18 

Monreale  (Esattore)  332 
Monreale  (Munic.)  256 
Montabbio  982  n 
Montai  betti  985 
Montebruno  (Comune)  461 
Montedoro  337 
Monteferrante  627 
Mouteleuzuoli  133 
Monteleone  865 
Montelli  425 
Monti  727  n 
Montoro  990 
Montottone  (Confr.J  261 
Morichetti  161 
Moriconì  522 
Motta  753 
Motta   di  Livenza  (Dazio 

consumo)  327 
Motta  di  Livenza  (Società 

cooperativa)  327 
Mottola  (Comune)  873 
Mozzo  26 
Muccioli  162 
Muratori  299 
Murfifia  1001 
Musicò  727 
Musiu   1024 
Miisumeci   1R7 
Muti  305 
Mutti  770 


Naina  904 

Napoli  312 

Napoli  (Albergo  dei  pove- 
ri) 735 

Napoli  (Arciv.)  679 

Napoli  (Esattore)  189,  219, 
451 

Napoli  (Municipio)  189,  219, 
263,  890 

Nardi  205  n 

Naselli  585 

Navarro  (Opera  pia)  27 

Nelson  891  n,  978 

Nepis  163 

Neri  983  n 

Nesci  884 


Nicastro  415,  1024 
Nicolai  602,  805 
Nicotera  (Comune)  992  n 
Nicotera  (Sindaco)  613 
Nicla  818 
Nola  891  n 
Notaris  992  n 
Notarmarco  232 
Novara  (Ospedale  maggio 

re)  506 
Novara  (Prefetto)  621 
Novelli  964 
Nuvolari  737 


Oberto  952 

Obleight  420 

Oddo  992 

Offida{Congr.  di  carità)  181 

Offida  (Municipio)  181 

Oggianu  272 

Oleggio  (Comune)  246 

Olivieri  68,  798 

Onesti  68,  386  n 

Orazio  986 

Orici es  311,  649,  652 

Orsetti  77 

Ortona  (Comune)  809 

Otricoli  (Comune)  215 


Paccelti  897 

Pace  191 

Pacifico  359 

Padova  (Cons.  dei  Prati  394 

Padova  (Dame  del  S.  Cuo- 

rp)  819 
Padovan   98:ì  n 
Paganini  246 
Paglialnngo  965 
Pagliarìno  573,  700 
Pagni  727  n,  732 
Pala  546 

Palermo  (Comune)  136,581 
l'alese  400 
Palmerini  163 
Pallone  891 
Palumbo  1029 
Pampinoni  77 
Pancaglio  992  n 
Pandolfino  981  n 
Pan  izza  109,  663 
Pan  sadoro  2h9 
Paola  (Comune)  97 
Paoli  ni  i53 
Papa  986  n 
Pardo  441 
Parente  776 
Parisi  997 

Parma  (Comune)  539 
Parraro  260 
Parroni  757 
Pasquale  373,  451 
Pasquerot  1010 


Passerini  133 
Pasinetti  367 
Patamia  245 
Patrelli  484  n 
Patroni  824 
Patti  477 
Pattini  986  n 
Pausania  760 
Pavesi©  470 
Pavia  (Prov.)   544 
Pedata  986  n 
Pedersini  731 
Pellegrini  772 
Pellicani  671 
Pellicciari  189,. 219 
Pellicciotti  24  » 
Pennampede  596 
Pentiroli  983  « 
Pepe  867 
Perìn  543,  1026 
Perini  983  n 
Perino  3-^3 
Perrinelli  1025  n 
Perroni  757 
Perrotti  765 
Persico  514  H 
Pe5cosansoneseo(Com  )iji 
Petrucci  297 
Petruzzi  9*6  n 
Pianigiani  981  « 
Piazza  Armerina  (Vese.  > 
Piacenza  (Municipio;  2Ì3 
Piantino  921 
Picardi  649,  652 
P  lecitine  632 
Piccottini  797 
Picottini  255 
Pieroni  Guglielmotti  51^ 
Pigli  ucci  ioli 
Pignatelli  636 
Pinci  574,  832 
Pinto  7*7 
Pirino  .34 

Pisa  (Deputazione  provin- 
ciale) 1033 
Pisani  673 
Piscicelli  88 
Pitarri  957 
Pittaluga  (Ditte)  910 
Pitter  63 
Pittoni  82 
Piunjetti  992  n 
Podestà  447 
Pocosgnac  985  n 
Poggioli  (Ditta)  363 
Poli  (Comune)  293 
Polizzi  477,  891  «,  9^1 
Pollo  1016 
Polsonetti  335 
Polverini  211 
Pompai  905 
Pomponio  24  *i 
Pontedecimo  (Comune** 
Ponticelli  44=» 
Pontir.iUi  543  n 
Ponzi  516 
Porreca  410 
Porta  763 
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Portoferniio  fAppaltat.  del 
dazio  confi.j  114 

Roma  (Ospedale  di  S.  Gio. 

Sasso  891  « 

Calabi  ta)  569 

Satriani  115 

Poscofirnac  966 

Roma  (Prov.)  389 

Sbrojavacca  834 

Potenza  fPio  Istituto  delle 

Roma  (Ricev.  prov.)  161 

Scafa  236 

GeroloQiìne)  442 

Romagnoli  1018 

Scafarelli  442 

Pozzi  826 

Romano  408 

Scaletta  1025  n 

Prelati  989 

Roncagli  408 

Scarcelli  535 

Premutico  514 

Rosanno  891  n 

Schiappacasse  846 

Presutti  999 

Rosinl  103 

Schìavoni  631 

Pretto  (Ditta)  876 

Rossetti  648 

Schisani  581 

Primicerio  425 

Rossi  169,  299,  361,  589 

Schivatti  118 

Proia  293 

Rossi  980 

Schivi  131 

Provearani  191 

Rosso  301 

Sciacca  383 

Pucci  832 

Rubbè  3 

Scialabba  1025  n 

Puddu  988 

Rufflnì  884 

Scimi  otti  811 

Puprlie  (Tavoliere)  496 

Ruffo  211 

Sci  pioni  32 

Puflrlisi  906 

Ruggero  1025 

Scotto  829 

Pulejo  56 

Ruggieri  684  n 

Scuderi  184 

Puleo  256 

Ruggiero  986  », 

Sdinami  68 

Ruscica  128,  130,  132,   143 

Sebastiani  216 

Russo  88,  151,  250, 986,  1016 

Segrè  193                                  . 
Selvaggi  514  n 

Senise  313 

<2uagrlia  891  n 

Senzadenari  112 

Quaranta  960 

Sergio  135,  151,  824 

Quattromani  982  n 

Sabadini  982  n 

Servino  284 

Sabbioni  163 

Serra lutzu  988  n 

Sacchetti  658 

Setacci  86 

Sala  669 

Severini  420 

Salerno  83 

Sozze  (Esattore)  290 

I«adofirna  918 

Saliva  1001 

Sgroi  256 

Raffone  193 

Saliemi  301 

Sguario  938 

Ramaccioni  212 

Salvato  642 

Sguazzo  1008 

Rampolla  "713 

S.  Agnello  (Comune)  500 

Siboni  806 

Rapetti  492 

S.  Anastasia  (Esat.)  131, 151 

Siccardi  910 

«spella  (Comune)  596 

San  Bassano  (Comune)  296 

Signoroni  805 

Ravenna  7Ì3 

S.  Andrea  di  CojQza  (Comu- 

Silitti 801 

1   Regrazzoni  61 

ne)  310,  931  n 

Simonelli  192 

1  Reffffio  Emilia  (Banca  po- 

San Donato   (Congreg.  di 

Simonetti  335 

polare)  913 

carità)  986  H 

Simon  i  1028 

■   Reina  213,  414 

San  felice  619 

Siniscalchi  660 

Rìbera  (Comune}  113 

Salomone  256,  111 

Siracusa  (Capitolo)  222,  242 

Riberti  1011 

Salvagno  301,  480 

Sirchia  332 

Riccardi  640 

Sanfilippo  891  fi,  918 

Società  an.  demaniale  122 

Riccella  S54 

Sangiano  (Comune)  600 
S.  Giovanni    a  Teduccio 

Società  italiana  per   con- 

; Ricciardi  917 

dotte  di  acque  510 

,   Riccio  541 

(Daz.  cons.)  347,  606 

Società  Veneta  di  coatpu- 

Righetti  401 

San  Leucio  (Sindaco)  250 

zioni  141 

j   Ri  firn  ano  805 

S.  Maria  Capua  Vetere  (Ri- 

Solimene 810,  931  n 

Ripanti  1033 

cevitoria)  390 

Sommella  389 

Hi  sci  1025  n 

San  Martino  441 

Soro  120 

Riva  350 

Sauna  351 

Sortino  646 

,   Rizzi  146 

S.  Piero  (Esatt.)  200 

Sorrentino  128,  130 

Rizzo  4.'<4,  896 

Sansò  380 

Soster  838 

'   Rizzuto  3  n 

Santi  132,  143 

Sozzi  351 

Rocca  di  Mezzo  (Sind.)  905 

Santini  254 

Spada  200,  496 

Roffi  94                 ^ 

Santodomenico  808 

Spano  211 

Rocca  Saporiti  della  Sfoi^ 

Santori  215 

Specchi  646,  801 

zesca  508 

Santoro  623,  983  n 

Spezia  (Da/,  cons.)  139 

Roma  (Banca  ffen.)20,  161, 

Saponara    (Congregazione 

Sprovieri  91 

}            635 

di  carità)  260 

Stagno  (Comune)  662 

Roìna  (Commiss,  dell'asse 

Sapuppo  140 

State)  la  185 

eccl.)  94,  569,  626 

Saracino  400 

Stefanini  1024 

Roma  (Comune;  101 

Sarconi  (Comune) '408 

Sterlon  1010 

Roma  (Esattore)  216,  425 
1  Roma  (Esatt.  com.)  132 

Sardo  191 
Sartori  1025  n 

Stingone  234 
Straccioni  568 

.  Roma  (Fab.  di  S.Pietro)582 

Strappolini  161 

l 

Sassari  (Esattore)  910 

Strongoli  (Comune)  845 
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Cognome  e  indicasioni  delle  parti 


Tagliacozzo  (Suore)  659 

Tagliavia  20 

Taglienti  141 

Tamberlik  635 

Tarn  buri  ino  876 

Tannoia  28T 

Tardioli   226 

Tascione  758 

Tascone  753 

Tassi  27T 

Tannirello  979  n 

Teano  (Comune)  467,  481 

Tedescni  80 

Tedesco  986 

Telesio  463 

Terracini   668 

Teramo  (Prefetto)  722 

Tflrcimonte  983  n 

Terlizzi  935 

Terranova  (Chiesa)  760 

Teseo  992  n 

Tesoro  (Direzione  genera- 
le) 582.  V. Ministero  del 
Tesoro 

Tessitore  P86 

Thomatis  P91  n. 

Tiberi  24  n 

Tillocca  1016 

Ti  so  980  n 

Tocci  526 

Todesco  643 

Tognini  947 

Tolotti  117 

Tolfa  (Comune)  519 

Tolve  (Comune)  933 

Tomaseìli  1016 

Tomassetti  986  n 

Tondi  3:j9 

Tonello  541 

Toni  778 

Torello  255 

Torino  (Deputazione  pro- 
vinciale) 5i5 

Tornengo  657 

Tornincasa  986  n 

Tortona  (Comune)  550 

Toscanella  (Coniune)  279 


Toscano  1016 
Tramontano  380 
Trapani  587  n 
Trapasso  738 
Trassati  371 
Traversi  812 
Trevìsan  476,  956 
Treves  573,  700 
Trezza  (Ditta)  797 
Triaca  530 
Trifaro  738 
Troglio  967 
Tnccì  320 
Tocci  526 
Tu  sa  (Comune)  870 


TJdini  826 

Ugento  (Comune)  484 
Ugolini  467 
Usai  1007 


Vaccari  781 

Vaccaro  771 

Valcher  9r.4 

Valdettaro  993 

Valenii  205 

Valenti  ni  382 

Valentino  806,  935 

Vallesi  627 

Valiant«  284 

Vali  tutti  97 

Valva  (Comune)  231 

Vanazzi  296 

Vanuuccì  727  n 

Varano  486 

Vasquez  128 

Vasta  906 

Vecchione  960 

Venanzoni  1014 

Venezia  (Soc.  di  costr.)  741 

Veneziano  986  n 


Venosa  (Capitolo;  i\$ 
Venosa  (Confr)  27m 
Venosa  (Pio  Moote^  2* 
Venturini  992  « 
Venzani  868 
Verona  994 

Verona  (Banca  cornai  )  "' 
Verona  (Comune^  401 
Verona  (Consorzi)  ^^ 
Vicedomini  263J 
Vienna  709 
Villani  519 
Vinadio  (Appalt.  de)  d  i 

cons.j  874 
Vineis  371 
Viola  266 
Visco  748 

Vitorchiano  (Comune.;  ù' 
Volpe  255 

Voi  tu  rara  (Comune)  'dTA 
Vosa  2^4 


"White  93 


:£ambresi  754 
Zarlatti  94 
Zatti  82 
Zavettieri  50 
Zerbi  879 
Zilli  985  n 
Zìmarino  24 
Zito  951 
Zofrea  911 
Zoli  1025  n 
Zoppi  851,  992  « 
Zuffi  1025  n 
Zuzzi  82 
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Articoli  di  Codici,  Legg   e  Decreti  citati  nella  Raccolta 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi  In  generale 


a      I     925  n 
I     978 


9 

428 
427 


433 
433 

438 
438 
448 
460 
468 
476 
497 
606 
643 

644 
618 
688 
687 
694 
696 
721 


79 


J42 


554 

Il       722 

439 

629 

741 

439 

505 

758 

439 

528 

833 

•641 

972 

899 

144 

973 

924 

705  n 

505 

955 

705  n 

548n 

1102 

477 

554 

i' 

377 

1119 

r)42 

1128 

142 

937 

702 

937 

1129 

702 

607 

1131 

831 

185 

1132 

79 

39dn 

1151 

476 

433 

581 

526  n 

731 

528 

1153 

108 

5r6n 

476 

185 

1224 

883 

356 

1225 

605 

387  n 

1227 

605 

356 

1231 

612 

356 

1235 

87 

439 

1285 

268 

Codice 

civile 

1305 

396  n 

1315 

562  n 

842» 

1317 

114 

1330 

859  n 

864 

865 

1335 

388 

1841 

190 

712 

9^5  n 

1347 

190 

1348 

388  n 

1350 

387  n 

388  n 

1351 

332 

80t 

1361 

842  n 

1416 

889 

1447 

194 

1448 

19-1 

1455 

39(5  n 

1456 

796 

1457 

796 

1475 

656 

1509 

611 

Codice  di  procedura  civile 


36 

218 

138 

366 

360 

790 

37 

218 

504 

797 

38 

218 

139 

214 

361 

79 

46 

159 

504 

87 

160 

636 

97 

48 

710  n 

145 

214 

364 

66 

159 

147 

769 

:^87  n 

68 

744 

148 

769 

888 

70 

211 

162 

668 

393 

696 

174 

52 

523 

71 

211 

175 

52 

731 

452 

176 

51,  52 

734 

606 

177 

668 

790 

701 

197 

388  n 

367 

366 

885 

198 

388  n 

370 

80 

72 

337  n 

188 

388  n 

388  n 

76 

452 

286 

51 

500 

78 

32,  388 

239 

387  u 

379 

800 

452 

253 

388  n 

396 

366 

499 

254 

387» 

437 

366 

88 

82 

256 

3cJn 

447 

387  n 

84 

211 

341 

445 

388  n 

096 

343r 

586 

466 

159 

885 

368 

79 

478 

278 

87 

698 

87 

471 

278 

88 

465 

196 

598 

91 

098 

364 

599 

94 

921  n 

387  n 

485 

369 

183 

SOO 

388 

912 

184 

099 

S9i 

468 

710  H 

116 

388  n 

5^3 

711 

119 

388  n 

712 

498 

216 

133 

736 

731 

218 

135 

756 

734 

804 

138 

238 

492 

721 

II 


492 
493 


517 


623 
525 
526 
528 


642 

543 
546 
655 

556 
568 


792 

701 

792 

79 

87 

97 

117 

127 

196 

246 

269 

272 

364 

387  n 

388  n 
393 
456 
523 
760 
790 
850 
759 
736 
882 
736 
744 
759 
905 
935 
382 
781 
781 
300 
645 
878 


10 


1510 

603 

1997 

601 

1999 

1543 

832 

2810 

1558 

433 

1563 

464 
465 

1697 

875 

1781 

888  n 

2084 

1843 

883 

2085 

1958 

426  n 
430  n 

432 

2120 

433 

2124 

434 

2125 

1962 

202 

203 

2128 

426  n 

427  n 

2129 

428  n 

2135 

431 

2136 

431  » 

432 

433 

434 

435 

2144 

436 

569 

577 
578 
588 
602 
611 
614 


615 
616 

618 
656 
663 


668 
672 
675 
681 
689 
703 

726 
781 
924 
938 
966 


921  n 


388  n 

388  n 

426  n 

430 

430  n 

432 

433 

379 

378  « 

379 

429 

146 

356 

304 

305 

304 

305 

865 

172 

329 

831 

464 

465" 

894 

304,305 

327,407 


879» 

586 

300 

300 

292 

716 

34 

217 

218 

762 

761 

762 

217 

218 

762 

202 

203 

160 

586 

22 

752 

796 

431  w 

796 

796 

87 

87 

379  n 

932  n 

159 

387  n 

300 

34 

912 
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Artiooli  di  Ctodioi,  Leggi  e  Decreti  citati  nella  Baooolta 


Articolo 


Pagìn 


Irtieolo 


h^n 


Articolo 


Pigili 


Ir&olo 


Pigna      Arimlo  i  tun 


Codice  penale  Sardo 


3 

961          ] 

133 

998 

529 

656 

1006 
1034  n 

682 

K-:: 

6-9 

974 

137 

998 

579 

580 

683 

y> 

10 

922n 

139 

23 

783 

592 

10S5n 

6>i 

974 

423 

798 

1036  n 

lari 

54 

1020 

944 

940 

694 

1085  n 

684 

»i 

60 

939 

140 

3^8 

953 

1086  n 
1012 

is: 

63 

«39 

425 

955 

607 

TS: 

66 

1020 

298 

1010 

950 

608 

1002        i 

«b 

74 

251 

300 

ino 

463 

965 

1002 

•85 

98? 

33 

939 

323 

999 

465 

231 

610 

1002 

686 

n 

38 

1007 

360 

1018 

538 

1000 

612 

lOOiS 

688 

Ki 

00 

90 

399 

955 

543 

1017 

622 

999 

s* 

06 

103 

420 

995 

647 

1000 

625 

998 

10.J 

753 

432 

932 

548 

1013 

639 

1020 

102 

997 

459 

004 

560 

1034  n 

651 

1034» 

103 

997 

462 

88 

554 

1006 

682 

1002 

1 

4 
9 

11 
13 
15 

17 

26 

28 

33 

35 

135 

139 

140 

162 

182 

191 

196 

206 

252 

255 


610 

610 

1015 

1019 

1018 

1017 

1010 

1011 

1021 

1009 

1009 

853 

922  n 

727  n 

683  n 

683  n 

949 

206  n 

1016 

1016 

206  n 

1017 

1003 

1007 


271 
281 


282 


284 
289 
297 
208 
209 
311 
316 

317 
318 
319 


Codice  di  procedura  penale 


227,  277  [ 

320 

207 

373 

228         1 

322 

207 

382 

277 

323 

519  n 

388 

962 

537  n 

395 

974 

782 

982 

788 

50 

895 

277 

330 

988 

832 

330 

779 

309 

833 

912 

416 

946 

345 

1022 

417 

962 

347 

536  n 

419 

982 

353 

415 

614 

525 

954 
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Fiume  /,  5,  7,  Z^-,  ii,  15,  17. 

Fontana  H. 

Giudizio  incensurabile  16,  17. 

Leggi  napoletane  lo. 

Opere  nuove  12. 

Perizia  9. 

Ponte  2. 

Prefetto  /,  //. 

Bivo  9. 

Utilità  pubblica  5,  f. 

1  E'  competente  l'autorità  giudiziaria  , 
non  l'amministrativa,  a  conoscere  la  do- 
manda diretta  a  difendere  il  diritto  civile 
di  proprietà  minacciato  di  danno,  da  una 
nuova  opera  intrapresa  da  un  privato  sul- 
la sponda  del  fiume,  benché  l'attore  avesse 
anche  ricorso  all'autorità  del  prefetto  per 
far  cessare  con  provvedimento  ammini- 
strativo quella  causa  di  danno.  Sezioni  u- 
nite  SO  dicembre  1885,  De  Petris  e.  De  Vin- 
cenzi  pag-.QOl 

2.  L'autorità  griudiziaria  è  competente 
a  provvedere  intorno  al  risarcimento  dei 
danni  prodotti,  in  un  fondo  limitrofo  a  un 
canale  demaniale,  dagrli  adenti  dell'ammi- 
nistrazione idraulica,  coli' ing-omb rari o  di 
materiale;  ma  è  incompetente  a  ordinare 
l'abbattimento  di  un  muro  di  sostegno 
del  canale  medesimo,  fatto  costrurre  dalla 
stessa  amministrazione,  e  che  il  proprieta- 
rio di  Quel  fondo  lamenta  che  sia  di  osta- 
colo al  preteso  suo  diritto  di  passaggio 
mediante  un  ponte.  Sezioni  unite  $4  gen- 
fiaio  1S85,  Finanze  e.  D'Antoni  Della  Pu- 
la.   ,    pag.  38 

3.  Il   consorzio  d'acque,  anche  se  nato 

§er  azione  amministrativa,  fuori  dei  casi 
i  costituzione  per  azione  giuridica  pro- 
movibile  a  norma  del  codice  civile  innan- 
zi airau.orità  giudiziaria,   è  bensì  an  isti- 


tuto di  diritto  pubblico  cauBato  da  ra^^o- 
ne  goiipralf,  ma  pompreiis^ivo  dpg^lln+^^re*- 
si  di  privati  che  ne  danno  i  mezzi,  non 
come  tributarli  ma  come  consorziati;  per 
cui  la  ragione  generale  o  pubblica  di  ca- 
rattere sociale  è  concretata  insieme  alia 
ragione  speciale  o  privata,  creandosi  una 
limitazione  sociale  al  diritto  di  proprietà 
pel  corso  delle  acque.  Sezioni  unite  10  e- 
prile  1885,  Amministrazione  dei  lat>ori  pul- 
bìici  e.  Consorzio  dei  pratiarcati  di  Pa- 
dova   pag.  a?4 

4.  La  dimanda  di  un  consorzio,  avente 
per  oggetto  sotto  forma  di  risarcimento 
di  danni  la  rivalsa  delle  spese  occorse  a 
restaurare  i  proprii  canali  interrotti  <i*ì 
fatto  del  governo  e  a  costruirne  altri,  on- 
de, come  per  lo  innanzi,  possano  aver  \\io- 
go  gli  scoli  nel  territorio  consorziale,  è  di 
competenza  giudiziaria  quale  azione  x>atTi- 
moniale ivi,  pa^.  :^ 

5.  Una  dimanda,  con  la  quale  si  richie- 
de dichiararsi  la  illegalità  di  coneessìoDe 
dell'acqua  di  un  fiume  fatta  dal  governo 
e  del  relativo  docreto  dichiarante  Topera 
di  pubblica  utilità,  e  la  lesione  cagionata 
con  questi  atti  ai  diritti  degli  istanti,  non 
si  sottrae  alla  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  adita  sol  perchè  dette  dichia- 
razioni non  furono  ricnieste  allo  scopo  di 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni:«poten- 
do  esse  costituire  la  base  del  ricorso  al- 
l'autorità amministrativa  per  la  ri  vocazio- 
ne o  modificazione  decfli  atti  suoi  giudi- 
cati le.-^ivi  del  diritto.  Sezioni  unite  1  m€f 
gio  1885,  Bottagisio,  Bigketti  ed  altri  e.  Oo- 
mune  di  Verona  e  Ministeri  dei  labori  pub- 
blici e  del   tesoro pag.  4C'l 

6.  Compete  all'autorità  giudiziaria  di 
interpretare  un  decreto  di  dichiarazione 
della  pubblica  utilità  di  una  concessione 
di  acqua  e  della  relativa  espropriazione, 
indipendentemente  dall'esame  nella  aua 
legalità,  nel  senso  di  giudicare  s'esso  ab- 
bia compreso  od  escluso  i  diritti  che  si 
pretendono  quesiti  dagli  istanti  sulle  acque 
concedute itt 

7.  La  sentenza,  che  limita  la  compe- 
tenza giudiziaria  a  conoscere  degli  effetti 
di  una  diga  e  di  altre  opere  costrutte  o  a 
costruirsi  in  un  fiume  aal  concessionario 
di  acqua,  lamentati  da  chi  deduce  il  pro- 
prio e  anteriore  diritto  di  presa  d'acqua 
dallo  stesso  fiume,  e  a  verificare  e  liqui- 
dare nel  caso  i  danni  che  possono  a  que- 
st'ultimo essere  derivati  dalle  opere  me- 
desime, manifestamente  ammette  la  com- 
petenza giudiziaria  a  fare  le  opportune  di- 
chiarazioni juris  sul  preteso  diritto  di 
presa  d'acqua  e  sulla  lesione  che  questo 
ne  abbia  a  patire  per  le  opere  amministra- 
tivamente autorizzate  e  dirette,  eseguite 
o   ad   eseguirsi   dal   concessionario   della 
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tlerivazione,  da  poter  servire  a  quell'aven- 
te diritto,  sia  per  ottenere  giudiziariamen- 
te il  risarcimento  del  danno,  sia  per  farne 
base  a  reclamo  amministrativo,  ai  sensi 
dell'art.  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo. Sezioni  unite  SS  giugno  i885. 
Rocca  Saporiti  della  Sforzesca  e.  Società  i- 
taliana  per  condotte  dt  acque   .    .    pag.  508 

8.  Fra  un  comune,  da  una  parte,  che 
sostenendo  di  sua  proprietà  una  derivazio- 
ne di  acqua  per  animare  una  fontana  pub- 
i)lica,  il  relativo  condotto  e  il  suolo  uove 
ne  ha  variato  il  corso,  dice  lesivo  del  pro- 
prio diritto  il  fatto  di  un  privato  cui  esso 
attribuisce  la  distruzione  ài  un  manufatto; 
e  questo  privato,  dall'altra,  che,  sostenen- 
do di  aver  sempre  avuto  l'uso  di  quell'ac- 
Qua  pei  suoi  bisogni  domestici  e  prima  e 
dopo  la  eostruzione  di  quel  condotto,  an- 
che quale  cittadino  posteriormente,  e  sem- 
pre per  ragione  propria  individuale,  assu- 
me che  il  comune  spogliandolo  violente- 
mente del  possesso:  di  attinger  l'acqua  da 
quel  corso  ha  esercitato  atto  di  gestione 
contro  il  quale  egli  deve  essere  reinte- 
gmto  nel  suo  possesso;  la  contestazione 
versa  unicamente  su  diritti  civili  di  esclu- 
siva competenza  dell'autorità  giudiziaria. 
Srzioni  unite  il  agosto  i88ù,  Cérutii  e.  Co- 
•ìi>uve  di  Sangicmo pag.  600 

9.  Il  municìpio  citato  avanti  il  magi- 
strato da  un  proprietario,  per  sentirne  di- 
chiarare la  facoltà  spettante  all'attore  di 
fare  costruzioni  lungo  la  sponda  di  un  ri- 
vo, l'abuso  commesso  dall'amministrazione 
convenuta  con  l'ordinare  l'abbattimento  di 
alcune  opere  già  da  esso  compiutevi  e  la 
esecuzione  di  altre  da  lui  credute  danno- 
i^e,  e  l'obbligo  in  essa  di  risarcirlo  dei 
danni,  se,  eccependo  subito  l'incompetenza 
giudiziaria,  accetti  poi  una  sentenza  in- 
terlocutoria, con  la  quale,  esaminata  e  ri- 
gettata detta  eccezione,  si  disponga  una  pe- 
rizia, e  richieda  la  conferma  di  essa  con- 
tro l'appello  dell'attore,  non  può  riproporre 
più,  in  nessun  grado  del  proseguito  giu- 
dizio, la  respinta  eccezione.  Sezioni  unite 
17  aprile  i885y  Comune  di  S.  Agnello  e.  Gar- 
gitilo pag.  501 

10.  In  acque  pubbliche,  non  si  possono 
fare  o  rifare  opere  di  derivazione  se  wfn 
con  Vapprovazione  e  sotto  la  ylgilanza 
dell'autorità  amministrativa,  cui  è  affida- 
to il  regime  delle  acque  pubbliche,  senza 
la  ingerenza  dell'autorità  giudiziaria.  Se 
:/oni  unite  S9  luglio  i8Ìo,  D'Amico  e 
Ministeri  dei  lavori  pubblici  e  delle  fi- 
nanze  pag.  969 

11.  -  Non  si  dà  azione  di  danni  ed  in- 
teressi esperibile  in  vìa  giudiziaria  contro 
il  prefetto  per  le  ordinanze  emesse  nei  li- 
miti delle  sue  attribuzioni  per  provvedere 
a  che  l'alveo  di  acque  pubbliche  rimanga 
liì>ero  di  opere  nuove  non  autorizzate  am- 
ministrativamente o  credute  noce  voli  al 
buon  regime  delle  acque  stesse  .    .    .    ivi 

12.  Quegli  che  nel  suo  libello  introdut^ 
tivo  del  giudizio  contro  l'amministrazione 


dei  lavori  pubblici  non  fonda  la  azione  in 
un  suo  diritto  di  proprietà  sulle  acque  in 
questione  o  in  un  suo  diritto  ad  usare 
acc^ue  di  pertinenza  privata,  bensì  in  un  suo 
diritto  di  derivazione  d'acque  pubbliche;  e 
chiede  perciò  che  la  convenuta  ammini- 
strazione disponga  la  costruzione  delle 
nuove  opere  occorrenti  alla  derivazione 
delle  acque  pubbliche  su  cui  vanta  dirit- 
to, in  modo  che  col  regime  di  queste  re- 
stino conciliate  le  esigenze  dei  suoi  opifl- 
cj,  propone  una  dimanda  su  cui  non  .ò 
competente  a  pronunciarsi  l'autorità  giu- 
diziaria      ?..     ivi 

13.  Sotto  le  precedenti  legislazioni  na- 
poletane, i  corsi  di  acqua  non  costituenti 
numi  navigabili  o  adatti  a  trasporto,  e  su 
cui  un  tempo  si  distese  l'abusivo  domi- 
nio feudale,  si  consideravano  non  già 
proprietà  dei  riveraschi,  ma  quali  cose  di 
uso  comune,  e  soggette  anche  esse  al 
regolamenti  della  pubblica  amministra- 
zione   ivi 

14.  Non  hanno  azione,  esperibile  dinan- 
zi l'autorità  giudiziaria,  contro  il  ministe- 
ro dei  lavori  pubblici  e  il  concessionario 
dal  governo  di  una  derivazione  d'acqua 
da  un  fiume,  per  farne  ristabilire  libera 
come  per  l'addietro  la  navigazione  discen- 
dentale  e  ascendentale  divenuta  difficile  a 
causa  di  lavori  costruttivi  nell'alveo,  quel 
negozianti  o  padroni  di  barche  i  c|uali 
manchino  di  qualsiasi  ragione  patrimo- 
niale acquisita  sulle  stesse  acque  pubbli- 
che, mentre  i  turbamenti  nell'uso  di  que- 
ste non  possono  denunciarsi  per  gli  op- 
portuni provvedimenti  se  non  all'autorità 
amministrativa.  Sezioni  unite  SS  giugno  188S, 
Frova,  Antonini  e  ti.  ce.  e.  Società  italiana 
per  condotte  di  acqua  e  Ministero  dei  lavori 
pubblici ....    pag.  510 

15.  Un  consorzio  di  acque  per  bonifi- 
cazione il  quale,  in  confronto  di  altro  con- 
sorzio per  derivazione  di  acque  a  scopo 
d'irrigazione  e  d'industria,  dimanda  in  via 
principale  che  sia  dall'autorità  giudiziaria 
dichiarato  il  suo  non  obbligo  a  ricevere 
>n  un  fosso  gli  scoli  concessi  all'altro  con- 

^  sorzio  ed  in  via  subordinata  il  diritto  di 
fissare  il  livello  del  danno,  oltre  il  quale 
debbano  rimanere  chiuse  le  bocche  della 
derivazione  d'acqua  conceduta  al  consor- 
zio ayyersario  e  di  concorrere  con  questo 
e  col  genio  civile  alla  determinazione  dei 
livelli  in  un  fiume  ed  alla  collocazione 
degli  stanti,  non  chiede  cosi  una  semplice 
dicniarazione  del  diritto  leso  per  rivalsa 
di  danno  quale  possa  emettersi  dall'auto- 
rità giudiziaria,  ma  tende  a  ottenere  mez- 
zi giudiziari  per  resistere  alla  esecuzione 
di  opere  volute  dall'autorità  amministra- 
tiva nel  pubblico  interesse  in  rapporto  ad 
.acque  pubbliche,  e  per  introdursi  nella 
esecuzione  delle  opere  stesse,  la  quale 
dipende  del  tutto  dalla  autorità  ammini- 
strativa. Sezioni  unite  SS  luglio  4885,  Con^ 
sorzio  delle  valli  grandi  veronesi  ed  osti-^ 
gliesi,  e.  Consorzio  Qiuliari  del  basso  agro 
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veronese^  e  ministeri  del  tesoro,  dei  lavo- 
ri  pubbh'ci  e  della  industria  e  del  com- 
mercio     pag.  588 

16.  E'  giudizio  che  in  fatto  sfug'ge  al- 
VeBame  del  Supremo  Collegrio,  ed  in  dirit- 
to è  incensurabile,  il  ritenere  che  le  ac- 
que in  questione  appartengono  al  comune 
che  ne  concede  l'uso  ai  cittadini  posses- 
sori di  fondi  e  di  opifici  mercè  un  corre- 
spettivo.  Sezione  civile  SO  giugno  1885,  Co- 
mune di  Tortona  e.  Finanze    .    .     pag.  558 

17.  E'  giudizio  di  fatto,  contro  cui  può 
esperimentarsi  il  solo  mezzo  della  ri  voca- 
zione, non  della  cassazione,  quello  del  ma- 
gistrato di  appello,  che  cioè  un  fiume  non 
abbia  U.  sua  sorgente  in  un  fondo  priva- 
to, e  che  perciò  il  proprietario  di  questo, 
derivando  rcqua  da  quel  corso  pubblico 
in  forza  d'un  contratto  di  concessione  deb- 
ba pagare  l'a  i  uo  canone  per  l'uso  e  go- 
dimento di  acqua  demaniale.  Sezione  civi- 
le 27  maggio  1885,  Tocci  e  Zusi  Maiolini  e. 
Finanze. pag.  526 

Acquiescenza 

V.  Usi  civili. 

Agenzia  di  affari 

1.  Esercita  abusivamente  una  agenzia 
d'emigrazione  chi  non  desiste  da  tale  im- 
presa dopo  che  gli  fu  ritirata  la  licenza 
per  suoi  abusi.  Sezione  penale  9  novembre 
1885,  Zatfìbresi pag.  754 

2.  L'esercizio  senza  licenza  ai  un'a- 
genzia di  emigrazione  costituisce  doppio 
reato,  contro  la  legge  di  pubblica  sicurez- 
za e  la  legge  sulle  concessioni  governati- 
ve, e  passibile  perciò  di  doppia  pena  .    ivi 

3.  Sono  legittimi  il  senuestro  e  la  con- 
fisca del  registro  e  delle  lettere  formanti 
il  soggetto  dell'abusivo  esercizio  di  una  a- 
genzia  di  emigrazione  e  lo  strumento  che 
ha  servito  a  commetterlo ivi 

Amnistia 

V.  Tassa-Registro  21,  22, 
Appello  (materia  civile) 
SOMMARIO 

Appello  adesivo  1. 
Appello  incidente  1. 
Appello  principale  /. 
Citazione  7,  8. 
Competenza  1. 
Cosa  indivisibile  2. 
Danno  6. 
Documenti  5. 
Giudizio  incensurabile  (i 
Graduazione  8. 


Intendente  di  finanza  -T. 
Termine  4,  tf,  7,  8. 

1.  Se  l'appello  principale  chiede  la  ih- 
chiarazione  della  competenza  gìudiziar  : 
su  tutti  i  capi  della  dimanda,  anche  - 
l'appello  incidente  contro  la  dichiarazio:i* 
di  competenza  sopra  uno  solo  deir;;! 
della  dimanda  contenuta  nella  sent^m- 
appellata  sia  condizionato  alVannmis^^inL-i 
dell'appello  principale,  può  il  giudice  1 
secondo  graao,  respingendo  l'appello  prlr- 
cipale,  emettere  la  dichiarazione  d'ineorn- 
petenza  richiesta  neirappello  incident:  io 
Sezioni  unite  29  luglio  1885,  D'Amicr-  e 
Ministeri  dei  lavori  pubblici  e  delle  >- 
nanze .     pag.  <.*^ 

2.  Quando  trattasi  di  controversia  ^n 
cosa  indivisibile,  la  sentenza  d'appello  -jts.- 
va  o  nuoce  a  tutti  coloro  che  fiirumn 
come  parti  principali  nel  giudizio  di  { r.- 
mo  grado,  senza  che  si  richieda  i'appel  .» 
adesivo,  di  cui  all'art  470  del  codice  u 
procedura  civile.  Sezione  civile  10  afn- 
1885,  Tossi  e.  Finanze,  Fabbriceria  e  cofifr:- 
ternita  di  A  ve  lo,  Focacci  ed  altri,    pap  2TT 

3.  L'intendenza  di  finanza  di  una  pi"^> 
vincia  non  ha  ingerenza  né  rappresentan- 
za negli  affari  che  nascono  e  si  svolgt»a  • 
nella  circoscrizione  di  altra  Drovìncia.  Se- 
zione civile  20  maggio  1^*85,  D'Harcoarf  e 
Finanze pag.  ^i, 

4.  L'appello  in  confronto  deirammir.i- 
strazione  dello  Stato  deve  notìficarsi  a  cì.\ 
la  rappresenta  nel  luogo  dell'istituito  ^'■in- 
dizio, non  a  chi  ha  la  rappresentanza  do- 
ve il  giudizio  in  seconda  istanza  si  prc.<f^- 
gue;  eia  nullità  che  ne  deriva  non  consenta 
la  concessione  di  un  termine  per  una  nuu^.. 
notificazione k 

5.  La  e  rte  di  merito  che,  in  causa  tri 
l'appaltatore  del  dazio  consumo  appella u^t 
contro  il  comune  appaltante,  dichiara  aver^ 
questo  il  diritto  di  rare  in  appello  quella  pr  - 
duzione  di  documenti  che  dall'appaltato-e 
si  pretendeva  non  essersi  fatta  m  prici 
istanza,  come  aveva  avuto  il  diritto  di  L: 
simile  produzione  esso  appellante,  imp:- 
citamente  afferma,  non  solo  il  fatto  del.; 
produzione  dei  documenti  in  appello  ìi 
parte  del  comune,  occorrente  al  giudiz.. 
ma  pure  la  legalità  della  medesima  sl. 
per  forma,  sia  per  tempo.  Sezicne  ciciie  1" 
aprile  1885,  Fabbri  appaltatore  del  dcn- 
consumo  in  Foligno  e.  Municipio  dt  F- 
Ugno pag.  jòj 

6.  Non  merita  censura  la  sentenza  cL^ 
ordina  la  sospensione  del  merito  seiìii 
prefiggere  alcun  termine  per  la  spedìiii/- 
ne  di  un  precedente  giudizio,  se  tali  fu- 
rono le  istanze  proposte  in  appello,  e  e e- 
sun  danno  può  aerivame.  Sezione  civile  ^ 
luglio  1885,  Fallimento  Costa  e.  Ba*^ 
commerciale  di  Verona,  Bevilacqua  Ln  J/ti^ 
e  Cassa  dei  depositi  e  prestiti   .    .    pag.  h..> 

7.  Non  è  nulla  la  citazione  d  appei 
sol  perchè  in  essa  si  assegna  un  termi l^ 
comparire  maggiore  di  quello  di  dieci  gi^rr 


1061 


Appello  (materia  civile)  -  Appello  (materia  penale) 


^stabilito  dall'art.  725  codice  di  procedura  ci- 
V  ile.  lezione  civile  5  marzo  1885,  Ciccarese 
e*.  Fofido  pel  culto pag.  160 

8.  Non  è  nullo  l'atto  d'appello  da  senten- 
:isain  giudìzio  di  graduazione  sol  perchè 
nella  citazione  siasi  assegnato  un  termine  a 
comparire  maggiore  di  quello  di  dieci 
<riorni  stabilito  dall'art.  725  alinea  del  co- 
ilice  di  procedura  civile.  Sezione  civile  5 
^j/arzo  I88ÌÌ,  Finanze  e.  Calogero,  Castella- 
no e  Martino    .    .    .    .    ^    .    .    .    pag.  158 

9.  Riconosciuta  la  nullità  dell'appello 
ili  cui  fan  parte  le  domande  d'illegalità 
disila  esecuzione  data  alla  sentenza  di 
primo  grado  in  pendenza  dell'appello,  yien 
meno  ogni  possibilità  di  esaminarle.  Se- 
zione civile  ^0  maggio  f88S,  D'P.arcourt  e. 
Finanze pag.  3G5 

V.  Beni  ecclesiastici  22;  Censì  2,  3; 
Legalizzazione  di  atti;  Qttadri  ese- 
cutivi 20;  Tassa- Registro  15;  Tas- 
sa-Successione  18. 

Appello  (materia  penale) 

SOMMARIO 

Avvertimento  del  magistrato  7,  8, 

Circostanze  attenuanti  9. 

Danni  3. 

Delegato  di  P.  S.  i,  S. 

Interrogatorio  16. 

Lettera  lO-IS. 

Ministero  pubblico  1,  S,  IO,  17. 

Motivazione  4,  5,  18. 

Motivi  6f  lo. 

Parte  civile  S,  15. 

Ter/nini  10-1  fy  17. 

1.  Esercita  un  ufficio  suo  proprio  il 
ti  elegato  di  pubblica  sicurezza,  che,  avendo 
rappresentata  la  qualità  di  pubblico  mi- 
nistero dinanzi  al  pretore,  appella  dalla 
sentenza  di  Quest'ultimo  per  ordine  del 
procuratore  del  re.  Sezione  penale  20  apri- 
le  IHSo,  P.  M.  e.  Toni pag.  778 

2.  Per  conseguenza,  non  vi  è  bisogno 
l'he  egli  presenti  alcun  mandato  od  ordine 
speditogli  dal  procuratore  del  re.  perchè 
sia  senz'altro  radicato  il  giudizio  d'ap- 
pello  ix}i 

3.  La  domanda  di  danni  promossa  dal- 
la parte  civile  per  somma  eccedente  le  li- 
re 1500  basta  essa  sola  a  rendere  la  sen- 
tenza in  tutte  le  sue  parti  appellabile.  Se- 
zione panale  9  novembre  188S,  P.M.e  Aliena 
e.  Segrè pag.  793 

4.  Non  si  può  lamentare  la  mancanza 
di  motivazi  one  in  quella  sentenza  la  qua- 
le, occupandosi  dei  due  eoli  motivi  d'ap- 
pello proposti,  rigetta  il  primo,  conferman- 
do parte  della  sentenza  di  primo  grado, 
accoglie  il  secondo,  ritenendo  la  mancan- 


za dell'elemento  aggravante  il  reato  e  ri- 
duce per  conseguenza  la  pena.  Sezione  pe- 
nale  SS  novembre  1885,  Novelli  .    pag.  964 

5.  Non  erra  per  difetto  di  motivazione 
il  tribunale,  che  in  sua  ordinanza,  riser- 
vandosi di  discutere  dell'eccepita  irrecivì- 
bilità  dell'appello  nella  sentenza  del  me- 
rito, esprime  i  motivi  per  cui  è  indotto  a 
ciò  fare.  Sezione  j^^^Mle  10  luglio  1883,  Si- 
gnoroni   pag.  806 

6.  E'  condizione  essenziale  poi»  la  va- 
lidità dell'appello  contro  sentenza  di  tri- 
bunale correzionale  che  i  motivi  ne  sia- 
no sottoscritti  da  un  procuratore  esercente 
presso  il  tribunale  o  da  un  avvocato  am- 
messo all'esercizio.  Sezione  penale  25  no- 
vembre 1885,  Franchi     .    .    .    .    pag.  984  n 

7.  11  dritto  ad  appello  non  può  essere 
pregiudicato  dall'erroneo  avvertimento  del 
pretore.  Sezione  penale  4  dicembre  1885, 
Nicolai pag.  896 

8.  Chi  sia  stato  erroneamente  avverti- 
to dal  magistrato  del  suo  diritto  a  ricor- 
rere per  cassazione  contro  la  sentenza  di 
condanna,  mentre  gli  competeva  facoltà 
di  appellarne,  deve  essere  rimesso  nei  ter- 
mini utili  a  proporre  appello.  Sezione  pe- 
nale 2  dicembre  1885,  Monni  .    .    pag.  848 

9.  Non  può  l'imputato  portare  denun- 
cia di  cattiva  applicazione  di  pena,  quan- 
do il  giudice  d'appello,  in  forza  del  buo- 
ni precedenti  dell'appellante,  lo  ha  favo- 
rito nell'applicazione  stessa  aci'ordandogU 
le  circostanze  attenuanti.  Sezione  penale 
25  novembre  1885,  Leonardo .    .    .    pag.  963 

10.  L'appello  del  pubblico  ministero  da 
sentenza  di  pretore  è  ricevibile  anche  se 
interposto  per  lettera,  la  quale  risulti  In 
qualunque  modo  dagli  atti  che  sia  perve- 
nuta in  tempo  utile  nella  cancelleria  della 

Pretura.   Sezioni    unite   5    dicembre    1885, 
'erin pag.  1026 

11.  Il  pubblico  ministero  può  interpor- 
re appello  da  sentenza  di  pretore  median- 
te lettera,  purché  qusta  perven<^a  njila 
cancelleria  della  pretura  entro  dieci  gior- 
ni dalla  pronunziazione  della  sentenza.  Se- 
zione  penale  15  maggio  1885,  Pubblico  Mi- 
nistero e.  Perin pag.  543 

12.  Nulla  vieta  al  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  d'interporre  appello  dal- 
le sentenze  dei  pretori  anche  per  mezzo 
postale,  purché  risulti  in  modo  non  dub- 
bio che  l'atto  emanò  veramente  dall'ufficio 
del  procuratore  del  re  e  pervenne  alla  can- 
celleria della  pretura  entro  i  termini  di 
legge.  Sezione  penale  26  giugno  1885,  De- 
retta ed  altri pag.  784 

13.  E'  inammissibile  il  gravame  del 
procuratore  del  re  contro  sentenza  di  pre- 
tore, se  prodotto  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale, se  1  motivi  vennero  dedotti  oltre  il  ter- 
mini dei  tre  giorni.  Sezione  penale  8  th 
prile  1885,  Andreoni  ed  altri    .    pag  206  n 

14.  Non  d  di  tre  giorni,  ma  di  dieci,  il 
termine   accordato   al    procuratore  del  re 

Ser  produrre   appello  avverso  le  sentenze 
el  pretore.  Sezione  penale  8  aprile   1885, 
Andreoni  ed  altri •    pag.  206  n 
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15.  11  pubblico  ministero  non  può  ap- 
pellare dalla  sentenza  del  tribunale  cne 
escluse  l'intervento  della  parte  civile  in 
giudizio,  dovendo  e^li  rimanere  estraneo 
agli  interessi  civili  fra  imputato  e  dan- 
neggiato. Seitone  penale  ^8  decembre  f885, 
Trogìio pag.  967 

16.  L'ammissione  dello  interrogatorio 
dell'imputato  prima  di  decidere  la  que- 
stione dell'ammissibilità  o  meno  dell'ap- 
pello del  pubblico  ministero  è  errore  di 
torma  che  rende  nulla  la  sentenza  d'ap- 
pello   ivi 

17.  E'  inammessibile  l'appello  interpo- 
sto dal  pubblico  ministero  contro  senten- 
za assolutoria,  se  questa  fu  pronunziata  alle 
ore  12  meridiane,  e  l'appello  fu  interpo- 
sto il  giorno  dopo  senza  designazione  di 
ora.  Sezione  penale  9  nov.  1885,  P.  M.  e  Az' 
%ena  e.  Segre  per  la  compagnia  delle  ferro-- 
vie  Sarde •    pag.  793 

18.  Dichiaratosi  inammessibile  l'appel- 
lo^ non  è  il  caso  che  il  giudice  di  secondo 
grado  si  occupi  dei  motivi  di  gravame  ad- 
dotti contro  la  sentenza  appellata.  Sezione 
penale  16  ottobre  1885,  Esposito.    .    p.  787 

V.  Caccia  28,  29;  Carte  da  giuoco  10; 
Dazio  consumo  (materia  penale)  52-57; 
Età  3:  Prove  (materia  penale)  6,  7. 
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SOMMARIO 


Circostanze  attenuanti  i5. 
Citazione  19. 
Confisca  i8. 
Domanda  di  licenza  t5. 
Domanda  nuova  14,  37. 
Flagranza  1. 

Fondo  proprio  11,  12,  /.T. 
Giudizio  incensurabile  5-7, 
Guardia  campestre  9,  10. 
Intenzione  8. 
Motivazione  J?-4. 
Munizione  11. 
Pene  18-25. 

Jticorso  per  cassazione  26. 
Sindaco  10. 
Tasse  pagate  16,  17. 

1.  Non  è  necessario  che  per  il  reato  di 
porto  d'armi  senza  permesso  esista  un  ver- 
bale di  sorpresa  in  flagranza,  potendo  es- 
so, come  o^ni  altro  reato,  accertarsi  con 
tutti  1  mezzi  di  prova  consentiti  dalla  leg- 
ge. Sezione  penale  8  luglio  1885,  Vatche- 
ri pag.  954 


2.  Non  può  dirsi  mancante  di  motra- 
zione  la  sentenza,  la  quale  contestando  ; 
lamentati  gravaini  di  mancanza  di  prcr^ 
pel  reato  di  porto  d'armi  abusivo  e  di  pe:^ 
eccessiva,  considerò  che  la  prova  era  com- 
pleta perchè  Tarma  fu  trovata  dai  reali  -  :- 
rablnierì  nelle  tasche  dell'imputato,  t-  re 
la  pena,  avuto  specialmente  riguardo  ail 
circostanza  della  recidiva,  mal  si  p'ite-i 
dire  grave.  Sezione  penale  15  luglio  /v*: 
Di  Fióre pa^r  '»'^ 

3.  Non  può  dirsi  insufficiente  la  moi- 
vazione  di  una  sentenza,  che  afferma  f^n 
di  dubbio  la  sussistenza  del  reato  di  p-^n . 
d'armi  e  di  caccia  senza  permesso,  quan  ! 
questo  è  accertato  dal  verbale  di  contrav- 
venzione, è  ammesso  dal  primo  giuirT^ 
ed  in  appello  la  questione  non  ha  già  r- - 
tito  sull'esistenza  di  fatto,  ma  soltanto  .<v 
la  punibilità  o  meno  di  esso.  Seziona  p*- 
le  §0  luglio  1885,  Signoroni.     ,    .    pai:  ^x, 

4.  Il  tribunale  tenne  conto  del  certi''. 
cato  del  sindaco  che  dichiara  cinto  da  ogv. 
parte  il  luogo  in  cui  l'imputato  fu  sorp>>} 
col  fucile,  se  nella  sua  sentenza  gì  lei^v 
che  costui  «  sostiene  esservi  stato  nel  f^'t  > 
imputatogli  ritenzione  e  non  porto  d  ami 
per  trovarsi  chiuso  da  og'ni  parte  il  f/r  :ù 
in  cui  fu  commesso,  ma  questo  non  Fip:> 
dire  provato  ed  è  contraddetto  dal  fa  • 
stesso  dell'imputato  che  tentò  sfuggire  n 
appena  fu  sorpreso  dai  carabinieri  e  si  ■  > 
mito  a  dire  in  sua  difesa  che  non  ?!an 
cacciando  ».  Sezione  penale  15  marzo  1^*1 
Santini pa?  54 

5.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabil*»  .n 
cassazione  il  ritenere  che  Tarma  da  fii!>\ 
incriminata  appartenga  a  chi  l'abbia  p*'> 
tata,  e  questi  se  ne  sia  servito  senn  '»• 
colta.  Sezione  penale  2i  seft^tAàre  ISSÒ.  Qy.  ■ 
ranta ^    pag  '>• 

6.  E'  giudizio  di  fatto  sottratto  alla  cuui- 
petenza  della   Suprema   Corte  ii  rit^D^ 
che  l'arma  da  fuoco  erasi  portata  in  can- 
aperto.  Sezione  penale  1  luglio  1885.  i«'  - 
ne,  Oberto  e  Calvi pag  '^• 

7.  Se  il  magistrato  di  merito  ritenne  ^ 
fatto  che  l'imputato  col  portare  un  fur  !e 
senza  licenza  aveva  la  coscienza  di  fare  > 
male,  tanto  da  esser  fuggito  alla  sola  v:^n 
dei  carabinieri,  non  può  non  pronunziarci 
condanna  contro  di  lui.  Sezione  penai'  /* 
maggio  1885,  Balestrani    .    .    .    .    paj^"  '^' 

'8.  Il  porto  d'arma  lunga  da  fuoco  seur. 
permesso  è  punibile,  anche  se  nell'agei:! 
manchi  l'intenzione    di    violare   la  \t'?^^ 
purché  Tatto  sia  volontario.   Sezione  p^r 
17  aprile  1885,  Capannelli,  .    .    .    pag.  •■' 

9.  Anche  chi  è  guardia  campestre  (ii 
impetrare  il  permesso  di  portar  armi  e  i^ 
ve  pagarne  la  relativa  tassa.  Sezione  p^i^  ^  ' 
1S  novembre  1885,  P.  M.  e.  Nesci.   pag  ^"^ 

10.  Commette  contravvenzione  per  ^■^•^ 
to  d'arma  lun^a  da  fuoco  chi  porta  uu  fa 
Cile,  sebbene  dal  sindaco  autorizzato  a  p-^- 
tarlo  quale  guardiano  rurale  prorrisor^ 
del  comune.  Sezione  penale  26  ottobre  /<»-> 
P.  M.  e  Cimefta pag  ^^ 

11.  Cade  sotto  la  sanzione  dell'art  4t. 
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del  codice  penale  il  fatto  di  chi  porta  11 
fucile  carico  senza  licenza,  benché  non  ab- 
bia munizione  e  non  faccia  che  recarsi  ad 
una  capanna  ove  esso  dorme  a  custodia  dei 
eampi.  Sezione  penale  à  maggio  ^885,  Fran^ 
ceschim pag".  529 

12.  E'  punito  per  porto  d'arma  anche 
colui  il  quale  senza  permesso  asporti  un 
fucile  nel  proprio  fondo.  Sezione  penale  3f 
gennaio  1885^  Di  Pasquale.    .    .    .    pag.  S"* 

13.  Contravviene  alla  legge  anche  co- 
lui che  in  un  suo  fondo  chiuso  e  attiguo 
alla  propria  abitazione  asporta  ed  esplode 
una  pistola  di  misura  per  cui  non  aveva 
licenza.  Sezione  penale  8  aprile  1885,  P.  Af. 
e.  Lebin pag.  983 

14.  La  circostanza  che  il  fondo  fosse 
chiuso  e  quindi  debba  cessare  la  penale 
responsabilità  del  portatore  d'arma  senza 
permesso,  dedotta  la  prima  volta  dinnanzi 
alla  Suprema  Corte,  non  può  essere  presa 
in  considerazione.  Sezione  penale  24  setfem^ 
óre  1883,  Quaranta pag.  960 

15.  Non  si  può  portar  armi  ed  eserci- 
tare la  caccia  prima  che  siasi  ottenuta  la 
rinnovazione  del  porto  d'armi,  quantunque 
la  8i  abbia  già  domandata.  Sezione  penale 
5  giugno  1885,  Atzeri,    ....    f)ag.  983  n 

16.  Chi  trovandosi  senza  permesso  di 
porto  d'arme  giustifica  di  averne  pagata 
la  tassa  sofirgiace  alla  sola  penalità  aell'ar- 
ticolo  462  del  codice  penale.  Sezione  penale 

8  giuano  1885,  D'Emilto    ....    pag.  782 

17.  Chi  non  giustifica  né  il  pagamento 
della  tassa  né  la  concessione  del  permesso 
di  porto  d'arma  è  soggetto  alla  doppia  pe- 
na sancita  dagli  art  462  del  codice  penale 
ed  1  n.  50  della  legge  19  luglio  1880 .    ivi   \ 

18.  Se  il  capo   d'imputazione  è  In  so-    l 
stanza  un  solo,  il  porto  d'arme,  questo  ba-    I 
sta  comunque  ne  sia  duplice  la  responsa-    ' 
bilità.  Sezione  penale  6  febbraio  188i>,  Fio~ 
ravanti pag.  205  n 

19.  Benché  colla  citazione  siasi  doman- 
data soltanto  l'applicazione  dell'articolo  462 
del  codice  penale,  pure  colla  sentenza  si 
dev^  applicare  ancne  la  pena  stabilita  dal- 
la legge  sulle  concessioni  governative  pel 
reato  di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco.  S^*- 
zione  penale  %S  ottobre  1885,  P.  M.  e.  Oli- 
vieri   pag.  798 

20.  Pel  porto  d'armi,  oltre  la  pena  san- 
cita dal  codice  penale,  infliggere  si  deve 
quella  contenuta  nella  legge  finanziaria  n. 
Sezione  penale  2i  luglio  1885,  Filice,  p.  726; 

9  gennaio  1885,  Mossine  Ili,  pag.  983  n;  2/ 
(fennaio  1885,  Di  Pasquale,  pag.  88;  22  aprù 
le  1885y  Grassi,  pag.  983  n;  27  maggio  1885, 
Perini,  pag.  983  n;  10  giugno  1885,  P.  M.  e. 
Busa,  pag.  901;  1  luglio  1885,  Aimone,  Oberfo 
e  Calvi pag.  952 

21.  Al  reato  di  porto  d'arma  senza  li- 
cenza non  può  non  infliggersi  insieme  alla 
pena  decretata  dal  codice  penale  comune 
anche  quella  stabilita  dalla  legge  speciale 
finanziaria,  la  quale  ultima  pero  non  con- 
fonde detta  trasgressione  con  una  contrav- 
venzione di  caccia.  Sezione  penale  10  gin-- 
gno  1885,  P,  Jf.  e.  Busa  ....    pag.  947 


22.  Il  porto  d'armi  lunghe  da  fuoco  sen- 
za licenza  è  soggetto  cumulativamente  al- 
la multa  estensibile  a  lire  200,  ed  a  quella 
del  quintuplo  della  tassa  dovuta  per  la  li- 
cenza. Sezione  penale  10  luglio  1885,  P,  JIA 
e.  Artusa pag.  9'>6 

23.  Dalla  multa  di  lire  51  pel  porto  di 
fucile  senza  licenza  si  può  discendere  a  30 
lire  di  ammenda  pel  concorso  di  circostan- 
ze attenuanti.  Sezione  penale  2i  aprile  1885, 
P.  M.  e.  Prelati pag.  939 

24.  Il  porto  di  fucile  senza  licenza,  ìn- 
•dipendentemente  dal  fatto  della  caccia,   si 

punisce  colla  multa  di  lire  51  e  colla  tassa 
quintuplicata.  Sezione  penale  24  aprile  1885, 
Garganese pag.  940 

25.  La  pena  del  quintuplo  della  tassa 
pel  reato  di  porto  d'arma  senza  licenza  non 
può  essere  ridotta  con  l'ammissione  delle 
circostanze  attenuanti  previste  dall'artico- 
lo 684  del  codice  penale.  Sezione  penale  7 
gennaio  1885,  P,  M.  e.  Lo  Schiavo,  pag.  983  n 

26.  Non  è  ammessibile  se  non  nell'in- 
teresse della  legge  il  ricorso  per  cassazio- 
ne del  pubblico  ministero  che  denuncia 
una  erronea  interpretazione  di  legge  fatta 
da  una  sentenza  in  giudizio  per  porto  di 
arma  abusivo.  Sezione  penale  22  aprili  1885, 
P.  M.  e.  Serralutzu,  At:a  e  JV>r/.  pag.  983  « 

27.  Chi  condannato  dal  pretore  per  por- 
to d'arma  senza  permesso  non  muove  nel 
suo  appello  doglianza  di  pena  eccessiva 
non  può  dolersene  per  la  prima  volta  nel 
ricorso  per  cassazione.  Sezione  penale  18 
marzo  1885,  Santoro pag.  983  n 

28.  Non  può  domandarsi  la  confisca  di 
un'  arma  non  appartenente  all'imputato  di 
porto  d'arma  senza  permesso,  se  il  porto 
di  quella  non  sia  assolutamente  vietato, 
ma  soggetto  soltanto  all'obbligo  della  li- 
cenza. Sezione  penale  21  decembre  1885,  Co- 
stantini  pag.  984  // 

V.  Caccia. 

Articoli  di  legge 

V.  Imputazione;  Lotto  32;  Ricof'so  per 
cassazione  (materia  civile)  2;  Sen- 
tenza (materia  penale)  10-15. 

Asse  ecclesiastico 

V.  AutoiHzzazione  sovrana'^  Bent^ftci 
ecclesiastici;  Beni  ecclesiastici;  ?a- 
noni;  Canonicati;  Ctippellanie;  Cen- 
si; Censuazione;  Chiesa  ricettizia; 
Comunia;  Confrateì'nita;  Conversio- 
ne; Corpi  morali;  Culto;  Demanio; 
Distribuzioni  corali;  Donazione; 
Enfiteusi;  Ente  morale;  Eredità;  Fab- 
biUceria;  Fondo  pel  culto;  Qiuspa- 
tronato;  Legato;  Maestre  pie;  Mes- 
se;  Opere  pie;  On>edale;  Papa;  Par- 
roco; Patrimonio   sacro;   Pensioni 
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ecclesiastiche;  Registri  di  ammini- 
strazione; Rescritto  pontificio;  Ri- 
cevitore demaniale;  Rioersibilità; 
Ruoli  esecutivi;  Seminario;  Soppres- 
sione; Tassa  -  Manomorta;  Tassa- 
Trenta  per  cento;  Soincolo;  Ve- 
scovo, 

Assessore 

V.  Comuni  S,  10. 

Asta 

V.  Credito  fondiario. 
Austria 

V.  Contrabbando  12;  Danni   di  guer- 
ra 2-7. 

Autorizzazione  sovrana 

1.  Non  ostante  il  principio  della  non 
retroattività  delle  leg-g-i,  per  sostenere  la 
validità  di  una  donazione  anteriore  al  de- 
creto borbonico  del  18  magg-io  1857  e  man- 
cante di  autorizzazione  governativa,  è  le- 
cito invocare  il  suddetto  decreto  che  tolse 
la  necessità  dell'autorizzazione  governativa 
per  le  donazioni  fatte  agli' enti  ecclesiasti- 
ci tk  Sezione  cìcile  26  marzo  1885,  Fondo 
pel  culto  e.   Volpe  e  Torello,     .    .    pag.  255 

2.  Un  corpo  morale,  per  gli  articoli  826 
e  861  delle  leggi  civili  napolitane,  non  può 
accettare  eredità  senza  Tautorizzazione  so- 
vrana; ma  questo  impedimento  non  può 
confondersi  coll'ostacolo  legale  ed  assolu- 
to del  coììtra  non  valentem  agere  non  currìt 
prnescriptio.  Sezione  civile  12  gennaio  1885, 
Finanze  e.  Al/arano  .     .....    pag.  145 

3.  Quindi  la  prescrizione  decorre  dal 
giorno  dell'aperta  successione,  e  non  dal 
decreto  18  maggio  1857,  che  sottrasse  gli 
enti  ecclesiastici  per  l'accettazione  della 
eredità  al  bisogno  dell'autorizzazione,    ivi 

4.  Contro  questa  decisione  invano  si 
oppone  che  vi  fu  usufrutto  continuato  fino 
ad  epoca  recente,  che  il  decreto  18  mag- 
gio 1857  sottopose  i  corpi  morali  ecclesia- 
stici airautorizzazione  sovrana  per  le  ri- 
nunzie, e  che  per  virtù  delle  leggi  di  sop- 
pressione i  beni  ereditari  furono  devoluti 
direttamente  e  immediatamente  al  dema- 
nio   ivi 

5.  Nel  caso  suespresso  non  si  tratta  di 
diritti  dipendenti  da  condizione,  pei  quali 
è  ammessa  la  sospensione  della  prescrizio- 
ne   ivi 

Azione  pauliana 

Non  è  il  caso  di  ricorrere  all'azione 
pauliana,  se  non  si  è  mai  accennato  ad  atti 
dal  debitore  commessi    in   frode  delle  ra- 


gioni del  suoi  creditori.  Secione  civik  S  ìsi- 
glio  1885,  Fallimento  Costa  e.  Banca  coj. 
merclale  di  Verona^  Bevilacqua  La  Jtfjy?  ^ 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti .    .    .    pag.  ro 

Benefici  ecclesiastici 

1.  Non  può  il  possessore  di  un  benefi- 
cio o  cappellania  disporre  detratti  del  <i'> 
talizio  oltre  la  sua  vita,  né  quindi  darem 
fondo  a  colonia  fino  alla  terza  generazi  •- 
ne.  Sezione  civile  19  gennaio  1885.  Snòhi:- 
ni,  alleni  e  Paltnerini pa?  H< 

2.  In  materia  beneficiale,  il  beneficito) 
non  deve  parificarsi  airusiifruttuario  p^r 
lo  effetto  di  far  suoi  i  frutti  non  appfiii 
raccolti  e  trasmetterli  per  ciò  solo  al^er^ 
de;  ma  i  frutti  deiranno  in  corso,  sem-i  di 
stinzione  fra  naturali  e  civili,  debbono  r- 
partirsi  fra  l'erede  del  beneficiato  defnntn 
ed  il  re^io  economato  in  ragione  del  t^m- 
pò  del  rispettivo  possesso.  Sezùnuf  ciriìf  iì 
novembre  1885,  Fulgenzi  e.  QianneUi  stlf- 
conomo  di  Spoleto  ...    .    ,    .    .    pas-  f^v 

3.  Al  tribunale  è  lecito  di  limitór«i  t 
fare  una  riserva  all'erede  del  beneflcut» 
per  l'effettiva  ripartizione  dei  fratti,  riser- 
va proposta  dallo  stesso  economato  neli'? 
sue  conclusioni rD 

V.  Messe  f. 

Beni  demaniali 

1.  Deve  ritenersi  in  forza  di  giudicatiì 
che  un  fondo  appartenga  al  demanio  e  sj 
posseduto  dal  comune;  molto  più  se  dalla 
stessa  sentenza,   ricettata  la  eccezione  di 

E  rescrizione,  si  ordinò  una  pei?fzia  a  suio 
ne  di  constatare  la  estensione  del  tern  no 
abbandonato  dal  mare  per  determinare  lo 
ammontare  dei  frutti  dovuti  al  demanio 
Sezione  civile  13  maggio  1885,  Fincny  e 
Comune  di  Ortona pag.  nj? 

2.  La  sentenza  posteriore,  che  ordita 
di  verificare  se  il  possesso  del  terreno  sia 
passato  dal  comune  nei  singoli,  non  con- 
travviene al  precedente  giudicato,  se  il  pre- 
teso passaggio  di  possesso  sia  sopravve- 
nuto dopo  e  in  attuazione  di  una  U^i^  * 
cui  il  comune,  convenuto  in  giudizio,  Dan 
poteva  non  ottemperare j'' 

3.  Non  si  contraddice  il  magistrato  che. 
rispetto  alla  eccezione  del  difetto  di  giu- 
risdizione, non  rispetto  al  merito  della  lite. 
dichiara  ai  non  tenere  conto  della  o^ii■ 
nanza  ohe  obbligava  i  municipi  dellex-res- 
me  di  Napoli  a  sottostare  alla  divisione  dei 
demani  comunali,  commutandosi  le  terra- 
gerle  dei  comuni  in  canoni '"' 

4.  Non  può  dirsi  che  la  qualità  demi- 
niale  di  beni  controversi  risulti  certa  oa 
una  sentenza  di  antica  commissione  feu- 
dale che  contiene  una  definizione  di  de- 
manialità fatta  In  massa  pei  terreni  feudali 
indicati  in  un*antica  platea  ed  una  astratta 
eccezione  pei  terreni  posseduti  nello  stesso 
luogo  da  cniese  o  privati,  mentre  da  cw 
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t^lle  parti  in  causa  si  vog-liono .quei  beni 
'.  i  quelli  definiti  demaniali  e  passati  dal 
MI  datario  ad  enti  ecclesiastici,  e  dall'altra 
.    pretendono  fra  quelli  eccezionati  o  an- 

it*  estranei  al  g-iudizio  terminato  con  det- 
1  sentenza,  da  bisog-nare  un'indagine  giu- 
iiciaria  che  liquidi  la  vera  natura  degli 
tt-Hsì  beni.  Sezioni  unite  6'  giugno  fS8ò,  Co- 

tfne  di  Altomonie  e.  Finanze .    ,    pag.  416 

5.  Il  prefetto,  che    esercita  le  lunzioni 

it^l   commissario  ripartitore,  incaricato  dal 

t-creto  napoletano  del  3  luglio  1810  della 
secuzione  deg-li'atti  della  commissione 
elidale,  può  spiegare  la  sua  g-iurisdizione 

or  scioglimento  di  promiscuità  o  per  re- 
ni eg-ra  demaniale  solamente    quando  non 

•  crcorre  la  definizione  della  demanialità  dei 
t>iidi  per  cui  si  richiede  uno  di  quei  prov* 

t alimenti,  come  si  avvera  allorché  o  la  de- 
i.anialità  non  è  contestata  fra  le  parti,  o 
i   ha  uno    stato  di  possesso   demaniale,  o 

•  i  demanialità  trovasi  giuridicamente  de- 
iiiita;  dovendosi,  allorché  la  definizione 
»  •<»orra,  adire  prima  l'autorità  g-iudiziaria 
.idinaria ivi 

Beni  ecclesiastici 

SOMMARIO 

Afjiito  a,  y.T. 

Appello  ^i. 

Autorità  amministrati i' a  6, 

Azione  petitoria  S, 

Censuazione  2. 

Contraddizione  SO. 

Corte  Suprema  di  JRoma  /,  S. 

Danni  H,  S4. 

Evizione  iO,  Ì&-17. 

Garanzia  fi,  ^i,  ^J. 

Giudizio  incensurabile  8. 

Interdetti  possessorii  J. 

Ipoteca  iO,  H, 

Motivazione  7,  i8,  19. 

Obbligazioni  dell'asse  ecclesiastic  j  4. 

Regiudicata  14,  25. 

Sicilia  ^,  '6. 

Turbativa  di  possesso  21. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  del 
ricorso  in  cui  è  interessata  la  società  ano- 
nima demaniale.  Sezioni  unite  8  luglio  1885, 
lirìccos  Qiallocosta  e  Chicoli  e.  Società  a- 
iìonima  demaniale pag.  722 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
controversia  fra  il  demanio  ed  un  privato 
p^r  violazione  della  lefi^ge  di  censuazione 
dei  beni  ecclesiastici  in   Sicilia  10  agosto 


1862,  sebbene  nel  ricorso  non  si  faccia  men- 
zione speciale  di  articoli  di  essa  legg'e.  Se- 
zioni unite  24  aprile  1885,  Orioles  e.  finan- 
ze ed  altri. pag-.  311 

3.  Salva  razione  petitoria  a  garanzia 
de^Ii  interessati,  non  si  ammettono  in  ma 
teria  dell'asse  ecclesiastico  interdetti  pos- 
sessorii, sia  che  questi  si  oppongano  da 
terzi  privati  contro  il  demanio,  sia  che  sia- 
no opposti  da  corpi  od  enti  morali.  Seziona 
civile  18  maggio  1885,  Finanze  e.  Buccino 
Frasca  ed  altri. pag.  343 

4.  Per  la  legge  15  agosto  1867  e  per  la 
successiva  dei  23  luglio  1881,  gli  acquirenti 
dei  beni  provenientidall'asse ecclesiastico, 
stante  la  morosità  nel  soddisfare  il  prezzo» 
perdono  il  beneficio  loro  accordato  di  sod- 
disfarlo al  valore  nominale  dei  titoli  di  ob- 
bligazioni create  ad  hoc.  Sezione  civile  .9 
dicembre  1885,  Finanze  e.  Bossi  Fedrigotti, 
Banca  popolare  di  Reggio  Emilia  ed  altri.  913 

5.  Nella  liquidazione  del  debito  del 
prezzo,  cui  è  tenuto  l'acquirente  di  beni 
dell'asse  ecclesiastico,  non  può  anteporsi 
la  detrazione  del  15  per  100,  pagando  con 
le  obbligazioni  dell'asse  ecclesiastico,  al- 
l'abbuono del  7  per  100,  pagando  immedia- 
tamente l'intero  prezzo.  Sezione  civile  15 
aprile  1885,  Finanze  e,  Laviano  .    nag.  224 

6.  La  sentenza  di  merito  non  àiscono- 
sce  che  le  liquidazioni  intorno  al  quarto 
dovuto  sul  patrimonio  delle  corporazioni 
religiose  ai  comuni  di  Sicilia  debbano  farai 
in  sede  amministrativa,  e  che  una  volta 
presentate  non  perdano  la  loro  efficacia  sol 
per  vaghe  ed  indeterminate  impugnative, 
se  invece  ritenne  che  la  precedente  sua 
sentenza,  passata  in  giudicato,  avesse  sta- 
bilito chele  liquidazioni  proposte,  in  se- 
guito alle  obiezioni  del  sindaco,  avevano 
mestieri  di  essere  esaminate,  al  qual  fine 
assegnava  il  termine  di  sei  mesi,  il  che 
non  potè  tradursi  ad  efi'etto  solo  per  incu- 
ria delle  amministrazioni  del  demanio  e  del 
fondo  pel  culto.  Sezione  civile  51  marzo  1885, 
Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  jVunicipio  di 
Monreale,  Sgroi,  Puleo,  Salomone  e  Laman" 
tia  ,    .    .    .' pag.  256 

7.  La  corte  di  merito  non  trascura  di 
esaminare  la  difesa  circa  la  impossibilità 
di  eseguire  la  presentazione  dei  documenti 
e  la  poca  precisione  delle  impugnazioni 
fatte  nell'interesse  del  comune,  se  nega 
che  vi  fosse  l'asserita  impossibilità,  e  ri- 
conosce gravi  e  precise  le  deduzioni  in 
contrario  fatte  dal  sindaco ivi 

8.  11  demanio  non  può  esimersi  dal  ri- 
conoscere come  suoi  creditori  della  quota 
di  fruttato  dell'anno  promiscuo,  relativa  a 
beni  venduti  dell'asse  ecclesiastico,  e  in 
luogo  degli  aggiudicatari,  persone  estra- 
nee bensì  all'atto  di  aggiudicazione  dei 
fondi,  ma  le  quali  agirono  in  forza  di  ces- 
sione che  coloro  fecero  ad  esse  del  loro  di- 
ritto verso  il  demanio.  Sezione  civile  25  Or 
prile  1885,    Finanze  e.  Tardioli  e  Carletti 

Giampieri.    .........    pag.  226 

9.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  i  lotti  di  beni 
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delVasBe  ecclesiastico  erano  di  una  esten- 
■ione  minore  di  quella  ag'giudicata,  sì  da 
doversi  proporre  una  nuova  sistemazione; 
•  che  1  confini  erano  stati  alterati  nei  lotti 
dei  vari  ag'giudicatari,  sì  da  venir  meno  la 
necessità  della  prova  per  testimoni  sulle 
'  già  verificate  alterazioni  n.  Sezione  civile  H 
agosto  i88Sy  Orioles  e.  Basile,  Caselli,  Anzà 
Picardi  e  Finanze pagr.  649 

10.  Il  patto,  assunto  dal  compratore  di 
beni  dell'asse  ecclesiastico,  di  non  potere 
sospendere  il  pagamento  del  prezzo  ai  ven- 
dita anche  nel  caso  che  esistesse  qualche 
ipoteca  a  favore  dei  terzi  sullo  stabile  alie- 
nato, ò  una  derogiazione  alla  regola  dello 
art.  1510  del  codice  civile,  ed  equivale  a  ri- 
nunzia alla  eccezione  del  pericolo  di  evi- 
zione. Sezione  civile  iP  aprile  1885,  Finanze 
e.  Nicolai pag.  602 

11.  1  danni  patiti  da  chi  acc|uistò  come 
libero  dal  demanio  un  fondo  già  ecclesia- 
stico, pel  ritardo  seguito  nella  cancella- 
zione di  un'ipoteca  che  lo  colpiva,  giusta- 
mente sono  messi  a  carico  del  creditore 
ipotecario  che  impedì  di  cancellarla  imme- 
diatamente rifiutandosi  di  ricevere  dal  de- 
manio il  pagamento  del  proprio  credito  in 
rendita  consolidata,  a  tenore  dell'articolo  8 
della  legge  24  agosto  1862  n.  794.  Seziona 
civile  5  marzo  1885,  Albani  e.  Cesarini,  Fi- 
nanze e  Fondo  pel  culto    ....    pag.  411 

12.  L'aggiudicatario  di  un  fondo  ven- 
duto all'asta  dal  demanio  qual  terreno  mac- 
chioso  ceduo,  già  della  congregazione  di 
carità,  è  obbligato  di  rispettare  l'affitto  co- 
me in  fatto  era  stato  esteso  al  taglio  della 
selva,  e  non  limitarlo  al  solo  uso  del  pa- 
scolo come  il  demanio  venditore  se  lo  fi- 
gurava. Sezione  civile  48  agosto  4885,  Fi- 
nanze e.  Mannetti,    ......    pag.  593 

13.  11  demanio,  quale  venditore,  non  a- 
▼eva  il  dovere  di  manifestare  i  diritti  ac- 
campati dall'affittuario;  quindi  è  errore  giu- 
ridico, censurabile  in  cassazione,  il  ritene- 
re che  il  demanio  fosse  in  mala  fede  per 
non  avere  manifestato  quei  pretesi  dirit- 
ti  ivi 

14.  Dai  motivi  di  due  precedenti  sen- 
tenze non  è  lecito  dedurre  regiudicata  in 
ordine  alla  garanzia  cui  si  vorrebbe  tenuto 
il  demanio,  se  col  dispositivo  nuU'altro  si 
ordinò  se  non  che,  sospesa  ogni  pronuncia 
in  merito,  il  demanio  dovesse  tuttora  ri- 
manere in  causa  anche  per  la  questione 
della  garanzia ivi 

15.  Non  può  esservi  azione  di  evizione 
dove  non  esista  vendita,  od  altra  cessione 
a  titolo  oneroso.  Sezione  civile  48  novembre 
1885,  Finanze  e.  Zoppi  e  Comune  di  Lodi" 
ne pag.  851 

16  Riconosciuto  che  la  consegna  fatta 
al  compratore,  aggiudicatario  di  beni  già 
ecclesiastici,  fu  estesa  per  errore  materiale 
'  dal  venditore  demanio  a  cosa  non  venduta, 
il  reclamo  di  proprietà  fattone  da  chi  ne 
è  il  padrone  non  dà  luogo  all'azione  di  e- 
vizione ivi 

17.  Altrimenti  si  attribuirebbe  all'atto 
di  consegna  il  carattere  di  vendita    .    ivi 


18.  E'  nulla  per  difetto  di  motivaz  e 
la  sentenza  che    non   discute  la  projicf' 
questione  della  non  fatta  vendita,  ed  r 
ritiene  in  fatto  che  i  beni  non  erano  st. 
venduti,  ma  solo  per  errore  consepiati. 

19.  Non  è  nulla  per  difetto  di  mot 
zione  la   sentenza   ctie    sulla  inaltem 
condizione  di  confini  rispetto  a  lotti  dr- 
ni  dell'asse  ecclesiastico  rileva  enomd  e 
ferenza  fra  le  perizie,  una  delle  quili  ' 
chiara  inattendibile,    convincendosi  d:" 
necessità  di  una   nuova   perizia  n.  !^:t  • 
civile  44  agosto  4885^  Orioles  e.  Besf'. 
selli,  Anzà  Picardi  e  Finanze  .    .   pa**  '.h 

20.  Non  è  nulla  per  contraddiiioaH  a 
sentenza  che  incaricò  il  perito  il  riw  • 
tuire  i  lotti  nella  relativa  quantità  arr  ^ 
dicati  rispetto  alla  intera  tenuta,  s^b 
una  quantità  minore  fosse  già  mnlv 
volendo  con  ciò  intendere  che  la  quasf 
minorativa  dovesse  fra  t^itti  gl'intere?'  " 
proporzionalmente  rip^irtirsi  n.   .  .  .  \ 

21.  La  disposizione  dell 'art  1475  de. -^ 
dice  civile  ha  effetto  nei  rapporti  fra  t^  ■ 
ditore  e  compratore,  non  fra  colui  ci-'  « 
crede  turbato  nel  possesso  dei  suoi  ims^ 
bili  ed  il  terzo  che  lo  turba;  e  la  suab:- 
nell'acquisto  e  possesso  di  fondi  ff^«7  ' 
cioè  determinati  e  circoscritti  da  certi  - 
sicuri  confini  n »' 

22.  Non  è  lecito  in  appello  sconf?s?*i'* 
le  ammissioni  fatte  nel  giudizio  di  prl-j 
grado,  spogliarsi  della  qualità  giuridica  :- 
troncamente  accettata  dal  demaoio  d;  .- 
suntore  delle   molestie  sulla  domao-ia 

faranzia  proposta  dallo  acquirente  di  V 
ell'asse  ecclesiastico,  e  di  mutare  o-lt 
il  proprio  fatto  i  termini  della  contes:  :  - 
ne  della  lite.  Sezione  civile  iO  mano  /v- 
Demanio  e.  Santori  e  Comune  'i  0-rr- 
li p? - 

23.  La  sentenza  di  primo  irraao.  i^: 
ammise  l'azione  di  garanzia,  passò  in  f- 
gfiudicata,  se  nessun  gravame  si  pro|^>^' 
intorno  a  ciò,  e  solo  si  disputò  intorno* 
merito  dell'azione  proposta  da  chi  pret-^". 
deva  la  proprietà  dì  una  zona  del  fori 
venduto '• 

24.  La  responsabilità  del  demanio  y 
la  vendita  dei  beni  dell'asse  ecclesias';*" 
è  limitata  alla  sola  restituzione  del  pre?; 
e  delle  spese  dell'asta,  e  non  anche  ai  d::- 
ni  e  interessi  afavore  deiracquirenteftJ*< 

Bilancio  dello  Stato 

L'iscrizione  nel  bilancio  dello  Ste' 
fatta  in  un  dato  anno  d*una  somma,  a  .- 
vore  di  determinata  persona  o  di  detern:- 
nato  istituto,  dà  per  quell'anno  il  dirif. 
ad  esigere  la  somma  tabellata,  ma  nont  • 
bliga  li  governo  ad  iscriverla  in  biaif 
e  pagarla  in  tutti  gli  anni  successi^.  - 
meno  che  la  iscrizione  non  sia  la  cods^ 
guenza  d'una  obbligazione  legalmente fJ^- 
tratta.  Sezione  civile  Ì8  febbraio  /#^5.  A- 
nisteri  delle  finanze  e  della  isimzm^  /•,; 
blica  e.  Seminario  di  Bercelo  .   .  pag  ^ 
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Buona  fede 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  34; 
Dolo;  Lotto  17;  Tabacco  1. 


Caccia 


SOMMARIO 
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Articoli  di  legge  %7, 

Caccia  vacante  ^,  3',  4,  <?,  tH, 

Confisca  ii. 

Consiglio  provinciale  f8,  i9. 

Domanda  di  licenza  S6. 

Età  P,  ^.T. 

Fondo  proprio  /. 

Giudizio  incensurabile  ó*,  7,  /5,  /7. 

Licenza  34, 

Padrone  35. 

Refi  3-7,  lì,  /.T,  49. 

Salariato  35. 

Sentenza  37. 

Tempo  18,  i9,  30. 

Toscana  8,  9. 

Trappole  14. 

Veneto  10. 

1.  Anche  il  proprietario,  sia  di  vasti 
possedimenti  sìa  di  fondi  poco  estesi,  per 
esercitare  in  questi  la  caccia,  deve  otte- 
nere la  licenza  deirautorità  e  pa^re  la 
tassa  relativa.  Sezione  penale  30  febbraio 
1885,  3ficcolis pag.  449 

2.  Chi  fu  impupato  di  avere  esercitato 
la  caccia  vagante  senza  licenza,  non  può 
essere  condannato  pel  trasporto  di  un'uc- 
cellanda. Sezione  penale  18  febbraio  1885 
Afadalutfi pag.  166 

3.  Per  la  caccia  vagante  con  reti  ò  do- 
vuta la  tassa  di  lire  15,  e  in  caso  di  con- 
travvenzione la  multa  del  doppio  accre- 
sciuta dì  due  decimi,  e  così  lire  36.  Sezio^ 
ne  penale  6  febbraio  1885,  Marino,  pag.  103 

4.  E*  colpevole  di  contravvenzione  alla 
legge  sulla  caccia  chi,  avendo  facoltà  di 
cacciare  con  rete  vagante,  la  convertì  in 
rete  fissa  Sezione  penale  1S  luglio  1885^ 
Colangeli  e  Dorelli. pag.  958 

5.  Il  giudizio  emesso  dal  magistrato 
del  merito  sulla  qualità  delle  reti  e  della 
caccia  è  sottratto  alla  censura  della  cas- 
sazione.   ivi 

6.  Incorse  in  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  concessioni  governative  chi  d  sta- 
to sorpreso  a  cacciare  con  rete  fissa  men- 
tre la  sua  licenza  si   riferiva  a   rete  va- 


gante. Sezione   penale   /.T  luglio    1885,  Pi- 
tarri pag.  957 

7.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione   il    ritenere,  che  la  rete  di  cui 

'  si  serviva  il  cacciatore  non  era  conforme 
a  quella  consentita  dal  certificato  di  li- 
cenza.      iri 

8.  Chi  in  Toscana  commette  contrav- 
venzione   per  caccia  fissa  con  panie    non 

Suo  invocare  diminuzione  di  pena  per  l'e- 
i  superiore  agli  anni  18  e  minore  dei  21. 
Sezione  penale  37  maggio  1885,  Cnsagli  p.  699 

9.  Anche  in  Toscana  è  proibita  la  cac- 
cia all'acqua  senza  licenza  o  in  tempo  vie- 
tato. Sezione  penale  38  dicembre  f88ù,  Pia- 
nigiani pag  984  n 

10.  In  materia  di  caccia  vige  ancora 
nelle  provincie  venete  il  decreto  del  21  set- 
tembre 1805.  Sezione  penale  16  novembi'e 
1885,  Cucito pa^.  984  n 

11.  L'art  15  delle  regie  patenti  16  tU- 
glio  1844  che  fissa  le  norme  regolatrici  del- 
l'esercizio della  caccia  non  può  dirsi  a- 
brogato  dall'art.  9  della  legge  13  settem- 
bre 1874.  Sezione  penale  4  dicembre  1885, 
Galloni pag.  908 

12.  Per  l'articolo  6  delle  regie  patenti 
16  luglio  1844  deve  considerarsi  in  attuale 
esercizio  di  caccia  chi  fu  sorpreso  mentre 
collocava  una  rete  a  molla  attegrgiandola 
alla  presa  degli  uccelli.  Sezione  pena/e  i 
decembre  1885,  Gallotti    ....    pag  908 

13.  Le  disposizioni  di  legge  che  puni- 
scono la  caccia  ai  tordi  con  reti  senza 
permesso  non  distinguono  fra  boschetti 
stabili  e  boschetti  volanti  e  non  esigono 
i  richiami  come  condizione  essenziale  del- 
la caccia  vietata.  Sezione  penale  30  febbra- 
io 1885,  Miccolis  ...-..,    .pag  449 

14.  La  caccia  allo  lepri  con  trappole 
cade  sotto  la  lettera  (ì  n.  51,  articolo  1 
della  legge  19  luglio  1880.  Sezione  penale 
7  gennaio  1885.  Crisetfigh     .    .    .    pag.  85 

15.  E'  giudizio  dì  latto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  giudica- 
bile, in  opposizione  alla  legge,  anzi  dolo- 
samente, abbia  asportato,  e  non  momen- 
taneamente, un  fucile  ed  esercitato  la  cac- 
cia commettendo  così  doppia  trasgressio- 
ne. Sezione  penale  S  giugno  1885,  .ìfi- 
nati pag.  579 

16.  E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  un  individuo 
sia  detentore  di  un  fucile  in  attitudine  di 
caccia.  Sezione  penale  8  luglio  1885,  Val- 
cher pag.  954 

17.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato, 
benché  non  sorpreso  nell'atto  di  provare 
la  spingarda  esistente  già  carica  nel  bat- 
tello, vi  stava  però  entrando  allo  scopo  di 
cacciare  colla  spingarda  le  anitre  senza 
permesso.  Sezione  penale  37  maggio  1885, 
Mantovani pag.  565 

18.  Il  tempo  in  cui  ò  vietata  la  caccia 
è  determinato  da  deliberazione  del  consi- 
glio provinciale  resa  esecutoria  dal  pre- 
fetto. Sezione  penale  7  gennaio  1885,  Cri- 
settigh pag.  84 
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19.  Il  consigUp  provinciale  nel  deter- 
minare il  tempo  della  caccia  può  derogra- 
ro  alle  lepfjri  anteriori,  e  può  quindi  ab- 
breviare il  tempo  dalla  legge  precedente 
fissatoj)er  la  caccia  con  reti.  Sezione  pe- 
nale 2/  maggio  iS85,  Mercori .    .    pagf.  555 

20.  Chi  esercita  la  caccia  senza  per- 
messo in  tempo  vietato  si  rende  colpevo- 
le di  due  reati  distinti;  è  quindi  passibile 
di  duplice  pena.  Sezione  penale  7  qennaio 
488S,  Crisettigh pag-.  84 

21.  Deve  '  ordinarsi  la  confìsca  def  fu- 
cile che  servì  a  caccia  abusiva,  benché  non 
apparteng-a  al  contravventore.  Sezione  pe- 
nale 6  marzo  i88l),  Gallian    .    .    paff.  251. 

22.  Deve  essere  condannato  chi  fu  sor- 
preso in  attitudine  di  caccia,  con  fucile, 
senza  permesso  né  di  porto  d'arma  né  di 
caccia.  Sezione  penale  è  maggio  1885,  P.  M. 
e.  Da  Prato pag-.  535 

23.  Anche  per  le  contravvenzioni  al- 
la caccia,  deve  diminuirsi  la  pena  per  la 
età  dell'imputato  minore  dei  21  anni.  Se- 
zione penale  6  febbraio  188Ì},  tarino  p.  103 

24.  La  licenza  di  un  cacciatore  non 
può  j^iovare  al  suo  compagino.  Sezione  pe- 
in.-le  6  maggio  1885,  Pubblico  M.  e.  Da 
P''a^o^     . paff.  535 

25.  Inutilmente  deduce  la  propria  q-ua- 
lità  di  salariato  dipendente  da  un  padro- 
ne chi  è  sorpreso  mentre  esercita  la  cac- 
cia senza  permesso,  se  al  tempo  di  que- 
sta sorpresa  la  licenza  del  padrone  era  sca- 
duta e  non  la  si  era  ancora  rinnovata.  Se- 
zione penale  9  dicembre  1885,  Marino  984  n. 

26.  Non  esclude  la  contravvenzione  al- 
la leg:g'e  sulla  caccia  la  circostanza  che 
I  imputato  avesse  g\k  fatto  dimanda  per  la 
nuova  licenza,  se  allorché  eg-li  fu  sorpre- 
so né  Taveva  ottenuta  ancora  né  aveva 
ancora  pag-ato  la  tassa.  Sezione  penale  20 
febbraio  1885,  Miccolis     ....    pag-.  449 

27.  Basta  che  nelle  citazioni  della  sen- 
tenza si  trovino  indicati  g-li  articoli  1,  6  e 
15  delle  reg-ie  patenti  16  luglio  1844  su  cui 
si  fonda  la  condanna.  Sezione  penale  4  di- 
cembre 1885,   Nicolai pag-,  895 

28.  E'  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna a  lire  15  di  ammenda  i  contrav- 
ventori per  caccia  vag-ante.  contravven- 
zione punibile  col  quintuplo  della  tassa 
di  lire  15,  e  così  con  lire  75  di  multa.  Se- 
zione penale  4  dicembre  1885,  Nicolai]).  895 

29.  E'  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna per  caccia  con  spingarda  senza  per- 
messo, reato  punibile  con  il  quintuplo  del- 
la tassa  di  lire  55.  Sezione  penale  6  maqgio 
1885,  Marella pag."536 

V.  Armi]  Pesca  3,  4. 

Canoni 

1.  Invano  si  invocano  in  cassazione  i 
princìpi  che  regolano  1  semplici  crediti, 
se  la  sentenza  impugnata  apprezzò  la  na- 
tura della  prestazione  per  canone.  Sezione 
civile  28  maggio  1885,  Baciocchi  e.  Fondo 
p^l  culto,    .    ,    .    , pag.  458 


2.  Se  la  prestazione  in  disputa  fa  qm- 
lificata  come  canone,  per  sé  stesso  perjns 
tuo,  e  se  il  corrisponaente  capitale  fu  de- 
dotto dalla  stima  del  podere  messo  io  reii- 
dita,  per  cui  ne  seguì  l'accoil azione  ali &.> 
quirente,  ne  segue  a  favore  del  fondo  p?; 
culto  il  titolo  e  la  prova  dell'obbligo  h 
conseguirla  dall'accollatario,  e  non  gii  li- 
mitatamente alla  vita  dell'investito,  mi 
come  rappresentante  delVente  canoDicàta 
Sezione  civile  28  maggio  1885,  Bact'occh  r 
Fondo  pel  culto M^^ 

V.  Enfiteusi. 

Canonicati 

1.  I  canonicati  delle  cattedrali  «cp- 
pressi  sono  in  pari  condizione  di  ogni  li- 
tro ente  morale  colpito  dalle  legg^i  ever- 
sive. Sezione  civile  20  maggio  I880,  Oiv^'^ 
lo  di  Cassano  al  Ionio  e.  Fondo  peì'>yl- 
io pag.  522 

2.  La  distribuzione  corale  corrisposta 
ai  canonici  per  ragioni  di  ufficio  fo.-mi 
parte  della  prebenda,  e  deve  seguirne  h 
sorte i.'i 

4.  La  origine  storica  dei  canonicat: 
porta  a  ritenere,  che  la  massa  riserriti 
per  le  distribuzioni  giornaliere  deri\1  di 
patrimonio  una  volta  comune  del  capitói'. 
di  poi  ripartito  in  distinte  prebende  ciii'> 
nicali 1;' 

4.  In  ogni  modo,  è  inutile  di  riceresr^ 
da  <]uali  beni  la  massa  corale  sia  stata  co- 
stituita, formando  questa  in  og'ni  modo 
parte  del  beneficio  pel  diritto  che  m\ 
canonico  acquista  con  la  investitura  al 
dividendo  delle  rendite  della  stessa  idm- 
sa;  rendita  certa,  quando  prestisi  la  dolu- 
ta diligenza  nel  servizio  del  coro  .  .  w 

5.  Dopo  che  la  sentenza  ha  premesso 
che  sono  devoluti  al  demanio  i  beni  di 
qualunque  specie  appartenenti  agli  enti 
soppressi,  doveva  poi  dimostrare  che  trai 
beni  dei  canonicati  soppressi  era  da  an- 
noverarsi anche  la  quota  delle  distribo- 
zioni  corali  come  appartenente  alla  pre- 
benda e  al  beneficio.  Sezione  civile  6  d'i- 
bre  1885,  Capitolo  di  Foligno  e.  Fond^  [il 
culto  .....   ^       .....    pag.  ^^ 

6.  L'indemaniazione,  oltre  i  beni  costi- 
tuenti la  dotazione  dei  canonicati  soppres- 
si, non  comprende  quegli  emoliimenu  che 
gl'investiti  dei  detti  canonicati  percepiTS- 
no  ex  alio  titulo,  vale  a  dire  come  rimu- 
nerazione eventuale  del  loro  diligente  in- 
tervento ai  divini  uffici,  e  come  provenieih 
te  da  un  fondo  a  ciò  destinato,  distinto 
affatto  dalle  prebende  dei  benefici  canoni- 
cali, e  però  spettante  all'ente  capitolo,  non 
ai  singoli  canonicati ^''' 

7.  Non  è  censurabile  avanti  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  il  fondo  per  le  ih; 
stribuzioni  ai  componenti  un  capitolo  d^ 
chiesa  metropolitana,  fin  dall'origine,  fu 
separato  e  distinto  dalle  singole  prebenae 
e  goduto  dagli  intervenienti  al  cjro  separa- 
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tumente  dalla  dote  dei  loro  beneflcii  canoni- 
cali, cosicché  all'evento  della  soppressione 
di  alcuni  canonicati,  in  a]^plicazione  della 
leg-g-e  del  1867,  il  demanio  non  abbia  al- 
ciiu  diritto  per  qualsiasi  rata  di  essi  beni, 
la  cui  proprietà  è  dell'ente  capitolo.  Sezio- 
ne  civile  H  aprile  1885^  Finanze  e.  Capitolo 
di  Siracusa pag.  222,  242 


V.    Chiesa  ricettizia. 


Cappellania 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
controversia  sulla  apj^licabilità  o  meno 
delle  leg-gi  di  soppressione  ad  una  cap- 
pellania, e  della  responsabilità  del  fondo 
pel  culto  circa  la  restituzione  del  fruttato 
dei  beni  costituenti  la  dote  della  cappel- 
lania medesima.  Sezioni  unite  15  aprile 
1885,  Magnotti  e.  Sfingone,  Famiglietti  e 
Fondo  pel  culto pag.  234 

2.  La  dotazione  di  una  cappellania  può 
essere  costituita  dai  redditi  elei  beni  e- 
reditarii  del  fondatore  con  ampio  potere 
dato  da  questo  alTordinario  di  usare  del- 
la sua  giurisdizione  per  l'adempimento 
della  disposizione.  Sezione  civile  ^/  marzo 
i885.  San  Martino  del  Pardo  e.  Finanze  441 

3.  La  discendenza  corrisponde  alla  fa- 
miglia in  senso  ristretto,  vale  a  dire  alla 
famiglia  effettiva,  e  perciò  alla  parola  Ja- 
r/iiglia,  quale  altro  e  diverso  elemento  co- 
stitutivo della  istituita  cappellania,  non 
può  attribuirsi  lo  stesso  significato,  e  de- 
ve intendersi  nel  senso  generico,  che  com- 
prende tanto  la  famiglia  contentiva  quan- 
to la  effettiva,  molto  più  se  il  disponente 
abbia  dichiarato  che  la  cappellania  resti 
iu  perpetuo  ed  in  infinito  nella  casa,  fa- 
miglia e  discendenza  di  una  determinata 
persona.  Sezione  civile  HO  aprile  i885j  A- 
gnelli  Malerbi  e  Paolini per  Foresi  Bacci  463 

V.  Benefici  ecclesiastici  1/  Demanio  1  ; 
Giuspatronato  2,  3,  5,  10,  33;  Re- 
scritto pontificio. 

Carte  da  giuoco 

SOMMARIO 

Appello  10. 

Buona  fede  /. 

Circostanze  attenuanti  9, 

Conciliazioni  2. 

Dolo  4. 

Esercente  pubblico  8,  fo. 

Falso  4. 

Paaat/fento  della  multa  .T. 


Parte  civile  il. 

Perizia  5,  6. 

Ricorso  per  cassazione  //. 

1.  Nelle  contravvenzioni  alle  leggi  spe- 
ciali d'indole  politico- finanziaria,  come 
quella  sul  bollo  delle  carte  da  p  iuoco,  non 
si  r. chiede  per  la  loro  sussistenza  il  dolo, 
bastando  il  fatto  materiale  volontario;  e 
non  si  ammette  buona  fede,  né  per  esclu- 
dere ne  per  scusare  la  penale  responsabi- 
lità dei  contravventori.  Sezione  penale  il 
marzo  /885,  Esposito pag.  759 

2.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  giudizio  per  contravvenzione  alla  legge 
sulle  carte  da  giuoco  non  fu  preceduto 
dell'esperimento  di  conciliazione,  se  non 
risulta  che  il  contravventore  siasi  presta- 
to a  far  sottoporre  a  tassa  le  carte  in  con- 
travvenzione. Sezione  penale  27  febbraio 
i885.  Bacchia    ........     pag.  51(5 

3.  Solo  il  pagamento  fatto  in  modo 
opportuno  del  maximum  della  multa  incor- 
sa per  omessa  bollatura  di  mazzi  di  carte 
da  giuoco  e  non  la  semplice  bollatura  do- 

fli  assi,  quindi  ottenuta,  può  esimere 
alia  condanna  per  l'avvenuta  contravven- 
zione. Sezione  penale  /i  giugno  i885,  Gaffi- 
bardella pag.  919 

4.  La  quistione  del  bollo  irregolare  o 
mancante  in  carte  da  giuoco  non  importa 
una  questione  comune  di  falso,  si  bene 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
Sezione  penale  21  ottobre  Ì885,  Migliac- 
cio      pag.  791 

5.  Non  è  necessaria  la  perizia  sullo 
carte  da  giuoco  sequestrate,  se  non  fu 
mai  sollevato  dubbio  sulla  loro  identici- 
tà, e  si  riconobbe  dall'imputato  il  fatto 
della  mancanza  del  nuovo  bollo  imposto 
dalla  legge,  pur  allegando  di  non  averne 
avuto  conoscenza.  Sezione  penale  26  gen- 
naio i88oj  Qiardina  .    .    -    .     .    .    pag.  .')5 

6.  Anche  senza  corredo  di  studi  tecni- 
ci può  il  perito  decidere  se  esista  o  no  il 
bollo  sulle  carte  da  giuoco.  Sezione  penale 
16  novembre  1885,  Miglione  e  Santo  Dome- 
nico    pag.  808 

7.  L'uso  delle  carte  da  giuoco  può  de- 
sumersi dal  solo  fatto  di  essersi  le  mede- 
sime tenute  sulla  tavola  della  bettola  e- 
sercitata  dall'imputato.  Sezione  penale  26 
gennaio  1885^  Giardina     ....      pag.  .55 

8.  La  sentenza  che  condanna  un  pub- 
blico esercente  per  possesso  di  carte  da 
giuoco  sfornite  di  bollo  è  motivata  suflB- 
cientemente  se,  indicando  rettamente  le 
relative  penalitii  comminate  dalla  legge, 
dichiara  che  fonti  della  convinzione  dei 
giudici  di  merito  sono  state  le  risultanze 
(lei  verbale  di  contravvenzione  e  il  niun 
fondamento  del  discarico.  Sezione  penale 
21  ottobre   1885,    Niola    ....     pag.  81 S 

9.  Le  circostanze  attenuanti  previsto 
dall'articolo  684  del  codice  penale,  non  so- 
no ammissibili  per  reati  contro  leggi  spe- 
ciali come  quella  sul  bollo  delle  carte  da 
giuoco.  Sezio^iìe    penale    21    ottobre    18sr,. 
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Migliaccio,  pag-.   791;    i6  dicembre  1885,  P. 
M.  e.  Marckioni  e  Pag ìia lungo.    .    paff.  965 

10.  Non  è  appellabile  la  sentt  nza  del 
tribunale  che  condanna  un  pubblico  eser- 
cente per  possesso  di  carte  dag-iuoconon 
bollate,  reato  punito  dall'art.  8  della  leg*- 
g-e  13  settembre  1874  colla  sola  multa 
dalle  100  alle  400  lire.  Sezione  penale  16  ot- 
tobre 1885,  Esposito pa^.  787 

11.  Il  ricorso  per  cassazione  del  ricevi* 
tore  del  bollo  qual  parte  lesa,  che  non  si 
costituì  parte  e  vile  nel  procedimento  di 
contravvenzione  alla  leg-g-e  sulle  carte 
da  g-iuoco,  è  ammessibile  soltanto  per  il 
suo  interesse  civile,  e  non  mai  per  la  con- 
fisca delle  carte  da  giuoco  estoro.  Sezione 
•pei) ole  i2  maggio  1885,  Ditta  Langher  e.  Cin- 
que ricevitore   del  bollo  in   Palermo,  p.  601 

Gassa  di  risparmio 

V.  Tassa-Manomorta  3-8. 

Censi 

1.  La  sentenza  di  appello,  che  ha  esa- 
minato e  deciso  la  quistione  della  nullità 
di  un  pag-amento  di  frutti  di  censo  fatto 
al  priore  di  un  convento  nell'intervallo  tra 
la  pubblicazione  della  leg^e  di  soppressio- 
ne e  la  presa  di  possesso  da  parte  del  de- 
manio, deve  essere  deferita  alla  competen- 
za della  Corto  di  Cassazione  di  Roma.  5^- 
zìàne  civile  16  dicembre  1885,  Lo  Verde  e 
Tannirello  e.  Finanze pag.  979» 

2.  Si  ha  sempre  una  controversia  che 
tocca  il  merito  della  causa  e  che  forma 
og-g-etto  di  un  giudizio  di  cognizione,  o  si 
disputi  se  abbia  o  non  abbia  mai  esistito 
la  obbligazione  in  base  alla  anale  il  rice-« 
vitore  del  registro  domanda  il  pagamento 
di  annate  arretrate  di  censo,  già  dovute 
all'asse  gesuitico,  oppure  se  posta  la  esi- 
stenza della  obbligazione  suddetta,  abbia 
o  no  cessato  di  esistere  per  uno  qualunque 
dei  modi  onde  le  obbligazioni  si  estinguo- 
no. Sezione  civile  SI  marzo  1885,  Mastroeni 
e.  Demanio pag.  369 

3.  Per  conseguenza  in  (qualunque  di  tali 
casi  si  debbono  applicare  i  termini  dell'ap- 
pello stabiliti  per  regola  generale  nell'ar- 
ticolo 485  del  codice  di  procedura  civile, 
anziché  quelli  prescritti  per  gli  appelli  nei 
giudizi  puramente  esecutivi    ....    ivi 

4.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  si  limita  a  parlare  del  di- 
ritto ad  esigere  il  censo  in  oase  alla  pre- 
scrizione di  30  anni,  senza  occuparsi  della 
eccepita  confessione  del  debito  fatta  in  bi- 
lanci approvati,  e  senza  dichiarare  se  o  no 
trattasi  di  assegno  precario  ad  libitum  de- 
gli amministratori,  ovvero  di  un  onere  fis- 
so, indiscutibile  prescritto  dall'istitutore  in 
modo  da  non  potersene  liberare  il  debitore 
verso  il  fondo  pel  culto.  Sezione  avite  !i9 
dicembre  1885,  Finanze  e.  Congregazione  di 
carità  di  Anacapri pag.  847 

5.  K'  nulla  per  difetto   di  motivazione 


la  sentenza  che  non  tiene  af&tto  cimto  det 
pagamento  delle   annualità  di  censo  fatii 

Ser  il  corso  di  trent'anni  alle  monache,  « 
opo  la  loro  soppressione,  al  fondo  pel  cul- 
to^ a  favore  del  quale  rimarrebbe  cosi  giu- 
stificata la  ingiunzione  del  relativo  mri- 
mento.  Sezione  civile  16  aprile  I8H0,  ht4^ 
pel  culto  e.  Oggianu  Afzuni .  .  .  pa?.  2?! 
6.  Va  cassata  per  difetto  di  moxivdzim 
la  sentenza  che,  per  respingere  l'app?:.. 
del  fondo  pel  culto  in  un  giudizio  di <;5:^ 
sto  promosso  a  fine  di  ottenere  il  pag-imis- 
to  di  varie  annualità  di  un  censo  coaw- 
verso,  ritiene  non  provato  il  diritto  d  cff- 
BO  nel  fondo  pel  culto  perchè  non  ver::- 
cata  la  prescrizione  acquisitiva,  sia  latrrih 
tennaria  del  nostro  codice,  sia  la  decennilt 
del  codice  Carlo  Felice,  invocate  ambt?dar 
dal  fondo  pel  culto,  e  nulla  dice  \L\f}r¥ 
alla  esistenza  ed  efficacia  probatoria  ic-r 
l'istromento  costitutivo  del  censo  stew-x 
istrumento  esibito  dall'anaministrazionc  ap- 

S elianto  ed  invocato  anch'esso  a  sostt-^c: 
ella  sua  domanda,  e  sul  quale  h  .st*sv. 
sentenza  esponeva  nella  narrativa  e?«er< 
basata  l'amministraiione»  del  fondo  pel  cul- 
to. Sezione  civile  9  marz<>  1885,  Fondo  }' 
culto  e.  Ligas  Assuni pag  1" 

Gensaazione 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  deli 
Copte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  d?' 
ricorso  diretto  contro  l'amministrazione  d:l 
fondo  pel  culto,  nel  quale  si  richiami  h 
interpretazione  ed  applicazione  dell'arte» 
della  legge  10  aj^osto  1862  sulla  censaino- 
ne  dei  beni  degli  enti  morali  ecclesiasti  1  I 
in  Sicilia,  e  dell'art.  42  del  relativo  np- 
lamento,  sebbene  non  si  enunci  la  rijl<- 
zione  di  questi  articoli.  Sezioni  un ìtf  ^  •*- 
glio  1885,  Imbornone  e.  Fondo  pel  culto.  Mi   | 

Chiesa  ricettizla 

Una  chiesa  che  ha  qualità  ricettiiu 
dovrebbe  esser  compresa  tra  gli  enti  sop- 
pressi e  quindi  dovrebbero  i  suoi  beni  d^ 
volversi  al  demanio.  Se  però,  oltre  a^les*-* 
ricettizia,  sia  anche  cattedrale,  in  talei^^ 
rimangon  salvi  i  canonicati  in  essi  c>a- 
presi  fino  al  numero  di  dodici;  il  che  im- 
porta che  i  beni  e  le  rendite  del  capitoli 
siano  o  non  siano  distinti  in  tante  preben- 
de canonicali,  ovvero  costituiscano  distri- 
buzioni in  ragione  del  servizio,  debbi)5v 
esser  conservati  almeno  in  proporzione  df 
numero  de'canonici  di  cui  possono  per  ler 
gè  essere  provviste  le  chiese  cattedr^Ji 
Sezione  civile  11  giugno  1885,  Finanze  e.  (M 
pitolo  di  Venosa pap  ^i.^| 

V.  Libri  di  amministrazione. 

Cicoria 

1.  Commette  contravvenzione  alla  leg 
gè  sulla  fabbricazione  della  cicoria  chi  U^ 
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i  ca  e  smercia  clandestinamente  delle  so- 
ì  i\ze  simili  alla  cicoria,  preparate,  torre - 
tt.e  e  macinate  in  modo  che  nel  consumo 
ng^-ono  applicate  a^li  usi  della  cicoria  e 
j  l    caffè.  Sezione  penale  Ì0  aprile  4885,  Ber- 

>-'f7hieri paff.  262 

2.  La  corte  di  merito  non  è  obbligata 
i  ordinare  una  perizia,  se  lo  crede  inu- 
le ivi 


Circostanze  attenuanti 


1.  Invano  il  condannato  ricorre  in  cas- 
ini one  per  non  essersi  diminuita  la  pena 

un  g:rado  per  le  ammesse  circostanze 
t«^nuanti,  se  in  fatto  questa  diminuzione 

fu.  Sezione  penale  tZ  febbraio  1885,  Ana^ 
a.^io.     .    .    , pag".  181 

2.  Non  si  possono  accordare  le  circo- 
ixiize  attenuanti  ai  reati  contemplati  da 
rS^\  speciali.  Sezione  penale  i  luglio  1885, 

Af.  e.  Carpine  lo pag".  951 

S.  Siccome  la  pena  pei  reati  speciali 
>ii  è  riducibile,  le  circostanze  attenuanti 
Isano  tutta  la  economia  delle  disposizioni 
►Il  tenute  in  tali  leggi,  e  le  allargano  a 
isi  non  contemplati ivi 

\.  Appello  (materia  penale)  9;  Armi 
22,  2i;  Carte  da  giuoco  9;  Dazio 
consumo  (materia  panale)  47;  Lot- 
to  40-44. 

Gitasione  (materia  civile) 

Aci  un  consorte  di  lite  non  è  lecito  gra- 

trsl  in   cassazione   intorno  il    termine  a 

>inparire  assegnato  ad  altro  contendente 

tinaie  non  se  ne  duole.  Sezione  eioile  27 

rjfjio  1885,  GatnbaroUa  e.  Finanze,  p^g,  498 

W  Comuni  6. 

Citazione  (materia  penale) 

1.  La  citazione  avanti  la  corte  di  ap- 
l'ilo  dell'imputato  appellante  che  non  ha 
t»  residenza,  né  domicilio,  né  dimora  nello 
tato,  si  fa  a  dimanda  del  procuratore  gè- 
orale  del  re  mediante  affissione  di  una 
>I)ia  della  citazione  alla  porta  della  corte 
t?ssa  senz'altra  formalità.  Sezione  penale 
V  gennaio  1885,  Balbi.  ....  pag.  973 
'2.  Non  è  prescritto  a  pana  di  nullità 
le  la  citazione  dell'imputato  innanzi  al 
•i  banale  correzionale  indichi  pure  la  Be- 
one avanti  la  quale  esso  debba  compari- 
>.  Sezione  penale  27  maggio  1885,  Cara.  983n 

3.  Sono  radicalmente  nulli  i  giudizi  cui 
lusi  proceduto  senza  l'adempimento  delle 
>rmalità  prescritte  dagli  articoli  196  e  191 
el  codice  di  procedura  penale  per  la  ei- 
tzlone  degl'imputati.  Sezione  penale  1S  lu- 


glio 1885,  Tomaselli,  Pollo,  Busso  e  Tosca^ 
no pag.  1016 

V.  Armi  17,  18;  Caccia  27;  Lotto  I. 

Colonia 

V.  Benefici  ecclesiastici  1. 

Commercio 

V.  C9mpe^^»«fl  (materia  civile)  ì;  Stra- 
de 4. 

Compensazione 

V.  Tasse  in  genere  il. 

Competenza  (materia  civile) 

1.  Quando  lo  stesso  magistrato  ò  in- 
vestito della  doppia  (|:iurisdizione,  civile  e 
commerciale,  la  qualità  della  lite  può  de- 
terminare il  procedimento  da  serbare,  ma 
non  può  esercitare  influenza  circa  la  com- 
petenza del  magistrato  medesimo,  che  in 
qualunque  modo  adito  resta  sempre  com- 
petente; quantunque,  per  essere  state  e- 
sercitate  funzioni  tutte  diverse  dalle  com- 
merciali, non  siano  stiti  ammessi  quei 
mezzi  istruttorii  plausibili  più  o  solo  col 
procedimento  eccezionale.  Sezione  cioile  21 
lunlio  1885.  Comune  di  Alanno  e.  Di  Silvio 
e  Preptto  ai  Teramo   .         ...    pag.  722 

2.  Nel  contratto  di  noleggio  o  di  tra- 
sporto, tanto  nel  luogo  del  caricamento^ 
quanto  nel  luogo  dello  scaricamentj,  si 
può  competentemente  sperimentare  l'azio- 
ne giudiziaria  per  le  questioni  che  varia- 
mente possono  sorgere  in  relazione  alla  e- 
socuzione  delle  contratte  obbligazioni.  Se^ 
zione  civile  19  settembre  1885,  Capellino  e. 
Cali pag.  697 

3.  A  determinare  la  compotenza  per 
valore  non  devesi  aver  riguardo  al  valore 
dell'intero  fondo  venduto  dal  demanio,  ma 
al  valore  della  parte  del  medesimo  che  lo 
attore  sostiene  usurpata  da  un  terzo  e  ten- 
de a  rivendicare.  Sezione  civile  22  maggio 
1885,  D' Ulisse  e.  Manzara  e  Demanio,  p.  386 

4.  Il  magistrato  di  merito,  il  quale  ri- 
conosce fondato  il  vizio  di  ultra  petizione 
per  la  assoluta  mancanza  della  relativa  do- 
manda, non  ò  obbligato  di  occuparsi  della 
dedotta  eccezione  d'incompetenza  per  ra 
gioni  di  valore,  eccezione  che  avrebbe  do- 
vuto risolvere  a  termini  della  domanda  nel- 
la ipotesi  che  la  domanda  fosse  stata  pro- 
posta ed  il  vizio  di  ultra  petizione  non  fos- 
se esistito.  Sezioni  unite  11  maggio  1885, 
Pansadoro  e.  Fusani  Marino.    .    pag.  289  n 

V.   Tasse  in  genere  2-8;  TraUuui  re- 
gii  2,  3. 
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Competenza  (materia  penale) 

La  competenza  bì  determina  dal  luo- 
go del  commesso  reato,  ed  i  giudici  di  me- 
rito sono  incensurabili  nel  determinarlo. 
Sex.  penale  iO  marzo  ^885,  ScarcelU.  p  535  n 

V.  Tassa-Bollo  I,  2,  8. 


(Compromesso 

V.  Comuyìi  9. 
Comuni 

SOMMARIO 

Arbitro  S. 
Assessore  tf,  9;  iO. 
Atto  amministrativo  S. 
Autorità  giudiziaria  /,  S^  5. 
Autorità  amministrativa  5. 
Compromessi  9. 
Condizione  sospensiva  9. 
Confini  5,  5. 
Frazioni  /. 

Giudizio  incensurabile  4,  7. 
Giunta  9,  il. 
Motivazione  8. 
Notificazione  6. 
Perito  S, 
Prefetto  .T. 
Progetti  9. 

Ricorso  per  cassazione  //. 
Sindaco  -2,  tf,  IO, 
Vie  di  fatto  S. 

1.  E'  competente  Tautorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  azione  promossa  da  fra- 
zioni di  un  comune  contro  il  comune  stes- 
so, circa  una  pretesa  ragione  o  di  com- 
proprietà sulla  intera  estensione  di  terreni 
mcolti  attribuiti  ad  alcune  frazioni,  o 
quanto  meno  di  proprietà  esclusiva  di  por- 
zione dei  terreni  anzidetti.  Sezioni  unite 
25  luglio  1885,  Comune  di  Montebrunoo. 
Garbarini  ed  altri  per  le  frazioni  di  Monte- 
bruno  pag.  461 

2.  E'  costitutivo  di  un  obbietto  di  lite 
di  competenza  deirautorità  giudiziaria,  il 
fatto  del  sindaco  che  ha  preceduto,  per 
sole  vie  di  fatto,  mediante  persone  inser- 
Tienti  il  comune,  a  fare  sgombrare  quanto 
si  trovava  nello  spazio  di  un  terreno  che 
un  privato  assume  di  aver  posseduto,  sen- 
za redigere  opportuno  verbale  da  cui  ri- 
sultasse la  natura  del  terreno  suddetto 
siccome  appartenente  al   comune.    Sezioni 


unite  1S  dicembre  1885,  Comune  dì  J/f^ 

e.  Busti pi? 

H.  Il  prefetto  che,  giusta  l'invito  fi* 
gli  per  atto  di  deferenza  da  due  (^i^z 
nomina  un  arbitro  perito  pel  rejro!an;;s 
dei  confini  fra  gli  stessi  romuni  in dl' 
SCO  di  loro  proprietà  patrimoniale  n  : 
sercita   con    ciò   atto  amministrativo  i 
in  qualsiasi  modo  attenga jalle  snefr: 
ni  proprie  o  delegate.  8e:ioffi  ufitt  *ì 
glio  1885^  Comune  di  Petco8at)S(m-:ri 
mune  di  Corvara ri?  ; 

4.  Non  è  censurabile  in  ^luiii:: 
cassazione  la  dichiarazione  del  ?i':^.i:' 
merito  che  i  beni  controversi  n)-.  - 
demaniali 

5.  L'autorità  giudiziaria,  non  i'  ;: 
nistrativa,  è  competente  a  pror.:jL\. 
sulla  limitazione  del  confine  fra  terre: 
demaniali  di  due  comuni    .    . 

6.  Se  la  citazione  non  p('j=>'a  k- 
notificata  personalmenie  al  siiifiaco  >•;• 
tela  precaria  di  lui  lontananza.  ?i  ì 
al  sinnaco  notificare  nella  casacuiiuL. 
non  già  all'assessore  anziano.  .Vr'o^"?  • 
le  2  giuano  1885^  Finanze  e.  Cff-^^ 
Borgocollefegato ir 

T.  E*  giudizio  di  fatto,  incensnril  r 
cassazione,  il  ritenere  che  il  nju:;>r 
ninna  prova  di  dominio  poteva  in.;:t 
un  certificato  censuario,  e  che  iiu.t 
la  prova  testimoniale  in  contra<ldiiix: 
fÌAtti  costanti  e  delle  ammissioni  e 
stesso  municipio.  Spione  etnìe  i^  '-' 
1885,  Comune  di  Tolfa  e.  Vitr^m  <^^'r'- 
motti  e  Demanio P^? 

8.  A    qualunque  riguardo  il  mi^-' 
sostenesse    la    inalienabilità  de!  tonJ 
soddisfa    pienamente   la   sententi,  c^r 
vando  che  gli  mancava  la  prova  ìtù:- 
prietà;    e  che  dopo  49  anni  daccb^-  u  : 
do  era  passato  ai  religiosi  soppr^Ji  '-'^\ 
in    favore    del    possessore  la  pref-unz  : 
del    dominio,    senza  bisogno  di  occupi' 
particolarmente  deifasserita  qnalita^^i 
ne    demaniale    comunale   e  di  put- 
uso . .  - 

9.  Non    veri    compromessi,  o  co^r 
zioni    perfette   sebbene  vincolale  a  f - 
zione  sospensiva,  ma  semplici  rro?^' 
cessione  e  permuta  di  beni  imm  ^i'  : 
fare  mediante   scritture  un  as^^^-f;/ 
munale  prima  delle  approvazioni  «.  = 
sigilo    comunale  e   della  deputarono 
vinciale;  dopo  le    quali  soltanto  la/ 

è  autorizzata  a  conchiudere  i  rela'i^/v 
tratti.  Sezione  civile  Ì0  ottobre  /^)^ - 
nume  e.  Comune  di  Roma  .       •    F?=. 

10.  L'assessore  non  anziano  p'iJ  s- 
mere  la  rappresentanza  del  codiit^: 
apposita  delegazione  della  giun'^-^.; 
contraddetta  dal  consi^»lio  e  tui^t' 
dall'essere  l'assessore  anziano,  fuijz:or^ 
da  sindaco,  personalmente  inipedno^^i 
causa,  come  quegli  contro  cui  a^-r'^^^^ 
diretto  il  ricorso.  Sezione  civtU  ^  v.^ 
1885,  Comune    di    Camposano  e  ^'  ; 

no   : .  ■    5;, 

11.  E'   ammessibile  il  ricorso  pe.  • 
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azione  deliberato  dalla  sola  gr'iunta  muni- 
ipale  entro  11  termine  dei  90  giorni,  pur- 
hè  ratificato  dal  consiglio  prima  che  gli 
tti  e  il  ricorso  stesso  venissero  rltual- 
lente  depositati  nella  cancelleria  della 
erte  di  cassazione.  Sezione  civile  H3  apri- 
s  i885.  Comune  di  Camposano  e.  Di 
arno  .     .     • pag.  280 

Gommila 

So  determinati  siano  ì  lasciti  a  favore 
li  una  comunla  e  se  questi  dalla  comunìa 
tossano  conseguirsi  con  azione  civile  di 
egato,  non  è  lecito  rimetterne  l'adempi- 
nento  alla  volontà  e  alla  coscienza  deire- 
edo,  mentre  invece  questi  è  obbligato  ver- 
!0  l'ente  morale  legatario,  rappresentato 
lall'ammìnistrazione  del  fondo  pel  culto, 
mantunqiie  i  legati  si  dovessero  soddisfare 
jolle  rendite  giustificate  di  proprietà  del 
egante.  Sezione  civile  li  giugno  1885,  Fondo 
!o  pel  culto  e.  Rampolla  Moggio,    pag.  718 

Concessioni  governative 

Gli  art.  28  e  80  della  legge  8  giugno 
iB"?4  sulle  assicura/.ioni  e  sui  contratti  vi- 
;alizi  non  possono  applicarsi  alle  tasse  sul- 
e  concessioni  governative.  Sezione  penale 
i  dicembre  i885,  Qallotti     .    .    .    pag.  908 

V.  Agenzia  di  affari]  Armi;  Caccia; 
Carte  da  giuoco  2;  Sanità  puòòli^ 
ca  7. 

Concussione 

Il  ricorso  per  cassazione  in  causa  di 
ìonciissione  commessa  da  subappaltatori 
lei  dazio  consumo  governativo,  i  quali  do- 
osamente  riscossaro  .delle  tasse  non  dovu- 
te sulla  crusca,  compete  esclusivamente 
il  giudizio  della  Corte  Suprema  di  Roma. 
lezioni  unite  5  dicembre  1885,  Simoni,  Ca- 
lcioli e  Furiato pag.  1028 

Confini 

V.  Comuni  3,  5. 

Confisca 

V.  ArnU  27;  Caccia  21 . 

Conflitti  (materia  civile) 

SOMMARIO 

Corte  Suprema  di  Roma  4,  6,  7,  9. 

Danni  5, 

Fatto  8,  12,  1S. 

Motivazioni  11. 

Prefetto  S. 


Reclamo  amministrativo  5. 

Regiudicata  14. 

Ricorso  per  cassazione  4. 

1 .  Spptta  alla  competenza  esclusiva  del  - 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  causa  tra  il 
fondo  pel  culto  ed  un  privato,  se  deciderei 
deve,  tra t tarsi  o  no  di  un  procedimento  in 
via  amministrativa,  e  se,  data  codesta  ipo- 
tesi, sia  da  applicarsi  l'art.  656  orvero  l'ar^" 
ticolo  485  della  procedura  civile.  Sezioni 
unite  2f  no  embre  1885,  Fondo  pel  culto  e; 
Bianca fo pag.  912 

2.  Quando  sì  traiti  di  auestidue  giu- 
risdizionale fra  l'autorità  giuaiziaria  e  Tarn- 
ministrativa,  ciò  che'  si  esamina  é  la  pro- 
ponìbilii;\  dell'nzionf:  il  che  importa  cono- 
scere Jie  la  materia  disputata  e  l'obbietto 
della  lite  sieno  costitutivi  di  un'azione 
giudiziale.  Sezioni  unite  ^  luglio  1885, 
Deputazione  provinctale  di  Caltanissetta  e. 
Aragona  Pignatelli  Cortes    .     .    .    pag.  686 

3.  Il  prefetto  che,  in  causa  fra  privati 
e  la  pubblica  amministrazione,  in  rappre- 
sentanza di  questa  eleva  il  conflitto  per 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  non 
deve  far  notificare  il  suo  decreto  anche  alla 
stessa  amministra'>?ione  da  lui  rappresen- 
tata. Sezioni  unite  10  settembre  1885,  Mini- 
steri deir interno  e  del  tesoro  e  Martini, 
Campana,  Baraldi  e  Gazzani    .     .    pag.  975 

4.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, interposto  dal  ministero  di  grazia 
e  giustizia  contro  sentenza  che  aveva  di- 
chiarato la  competenza  deirautorità  giudi- 
ziaria, se  non  fu  presentato  in  cancelleria 
nei  termine  di  30  giorni  della  notificazione 
del  medesimo.  Sezioni  unite  ^^  dicembre 
1885,  Ministero  di  grazia  e  giastizia  e.  De 
Stefano pag.  882 

5.  La  dichiarazione  della  lesione  che  i 
deliberati  deirautorità  amministrativa  ab- 
biano recata  ai  diritti  quesiti  di  un  privato 
può  essere  richiesta  all'autorità  giudiziaria, 
non  solamente  allo  scopo  della  rifusione 
dei  danni  relativi,  ma  a  quello  pure  di  for- 
mare una  base  al  reclamo  iu  via  ammini- 
strativa di  cui  all'alinea  dell'art.  14  della 
lecge  sul  contenzioso  amministrativo.  Se- 
zioni unite  fS  luglio  1885,  Consorzio  delle 
valli  prandi  veronesi  ed  Ostigliesi  e.  Consor^ 
zio  Qiuliari  del  basso  agro  veronese,  e  Mini* 
steri  del  tesoro,  dei  lavori  pubblici,  delVagri- 
coltura,  industria  e  commercio .    .    pag.  58d 

6.  La  questione  di  competenza  territo- 
riale viene  assorbita  da  quella,  che  è  pre- 
valente ed  esclusivamente  deferita  alle  «c- 
zioni  unite  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
sulla  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  insorta  controversia.  Se- 
zioni unite  Ji5  marzo  1885,  Zuzzi  e  Pittoni 
e.  Zatti pag.  82 

7.  La  Corte  Suprema  di  Roma  deve  ri- 
solvere la  questione  sulla  eccezione  della 
incompetenza  ratione  materiae,  formalmente 
sollevata  in  via  principale  nel  controricor- 
so, benché  il  difensore  del  controricorrente 
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abbia  in  udienza  dichiarato  di  non  insi- 
stervi, e  siasi  aperta  ed  esaurita  la  discus- 
sione sul  nìerito  della  causa,  molto  4)iù  se 
il  pubblico  ministero  abbia  concluso  do- 
versi sospendere  di  giudicare,  e  rinviarsi 
le  parti  alle  sezioni  unite  per  decidere  la 
eccezione  d'incompetenza.  Sezione  civile  2f 
settembre  1885,  Demanio  e  Fondo  pel  culto 
e.  Seminario  di  Massa     ....    pafir.  703 

8.  In  questione  di  competenza  la  corte 
di  cassazione  può  versare  anche  intorno  al 
fatto  n.  Sezioni  unite  ^.T  luolio  4885,  Con- 
sorzio delle  Valli  Grandi  Veronesi  ed  Osti" 
gitesi  e.  Consorzio  Giuliari  del  Basso  Auro 
Veronese  e  Ministeri  del  Tesoro,  dei  Lavori 
Pubblici  e  deir Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio  pagr.  588 

9.  La  deliberazione,  emessa  da  una  cor- 
te di  cassazione  locale,  d'inammissibilità 
del  ricorso  in  cui  si  propone  la  questione 
di  competenza  dell'autorità  f^)uaiziaria  a 
pronunciarsi  sulla  dimanda  dell'attore,  per 
essere  quistione  di  competenza  esclusiva 
della  Cussazioue  di  Roma,  si  risolve  in  un 
rinvio  puro  e  semplice  della  causia  a  que- 
sta Corte  Suprema  n.  Sezioni  unite  SS  luglio 
1885,  Rapetti  e.  Comune  di  La  Loggia  .  492 

10.  Si  deve  dichiarare  non  trovarsi  luo- 
ffo  a  deliberare  sulla  dedotta  incompetenza 
deirordine  giudiziario,  se  non  si  accenni 
in  proposito  la  violazione  di  alcuna  leg'g'e, 
e  se  la  sentenza  denunciata  non  presenti 
alcuna  ragione  o  materia  per  codesta  que- 
stione. Sezioni  unite  li  maggio  1885,  Pan- 
sadoro  o.  Fusani  Marini.    .    .    .    pag.  ««9 

il.  Quando  il  giudice  del  mento  rico- 
nobbe che  in  giudizio  si  doducevano  diritti 
acquistati  per  contratto,  i  quali  da  provve- 
dimenti amministrativi,  di  cui  contestavasi 
la  legalità,  si  sosteneva  essere  stati  offesi, 
bene  fece  a  rigettare  eon  un  solo  ragiona- 
mento e  con  unico  dispositivo,  la  eccezione 
che  il  convenuto,  senza  obbiettiva  differen- 
za, ora  qualificava  d'incompetenza  ed  ora 
d'inammessibilità.  Sezione  civile  8  aprile 
1885,  Argen%iano  e.  D'Ambra  e  Comune  di 
Marcianise pag.  273 

12.  La  Corte  Suprema  di  Roma  deve 
esaminare  il  motivo  del  ricorso  col  quale 
si  lamenta  avere  la  corte  d'appello  deciso 
il  merito  della  lite,  mentre  era  chiamata  a 
statuire  solo  sulla  competenza,  se  onesto 
motivo  si  compenetra  con  quelli  della  de- 
dotta incompetenza.  Sezioni  unite  12  giu- 
gno 1885,  Musiello  e.  Ministero  di  grazia  e 
giusti- ia  e  Finanze pag.  556 

18.  £'  iiMussistente  questo  motivo,  se 
la  corte  d'appello  determinò  il  fatto  nel 
quale  si  versava  a  fine  di  addurre  poi  le 
ragioni  perle  quali  conchiudeva  per  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria    .    ivi 

14.  Anche  la  eccezione  d'Incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  una  volta  che  sia 
dedotta  in  giudizio,  ne  forma  oggetto  co- 
me ogni  altra  quistione;  e  però  la  risolu- 
zione che  n'è  data  in  sentenza  non  gravata 
nei  modi  di  legge,  ed  accettata,  acquista 
anch'essa  la  verità  di  cosa  giudicata,  su 
cui  non  8i  può  più   rivenire,  n.  Sezioni  u- 


nite  17  aprile  1885,  Comune  di  8.  A^t^- 

e.  Oargiulo i»?  ' 

15.  La  carenza  del  diritto  e  della  c.>&- 
seguente  azione  giudiziaria,  nellf"  qui<t..  _; 
in  cui  sia  interessata  la  pubblica  ani33i:i- 
strazione,  importa  di  sua  natura  h  }d^'> 
peten/.a  dell'autorità  giudiziaria.  S^?»  i- 
nite  9  marzo  1885,  Af misteri  delVhtT  s  • 
delle  Finanze  e.  Comune  di  Carpi,  p^g  : . 

V.  Acq!ue  w.  1-15;  Appetto  (materia  ci- 
vile) I  ;  BerU  demaniali  5;  ùjmì- 
ni  1-3,  5;  Danni  di  guerra;  D^«i} 
consumo  (materia  civile)  L  2:  M 
morale  1;  Esaitoif^i  5-10, 58;  ikj?rr 
priazioni  2,  3;  Ferrovie  1-3;  Im^- 
goti;  Manicomi;  Opere  pie  \;d^ 
pubbliche;  Prestito  nazionale:  5> 
nità pubblica  1-6;  Semmarioì: Sìr^ 
de  1-3;  Tassa-Fondiaria  2;  Isn:- 
Radiale  2;  Tassa-Ricchezza  m^ 
le  1-3;  Tassa-Valor  locativo. 

Conflitti  (materia  penale) 

1.  Allorché  lo  stesso  fatto,  ritpnutn  ir- 
litto  dal  giudice  istruttore,  che  lo  rinrm 
quindi  per  giudizio  al  tribunale  corrèr> 
naie,  si  chiarisca  pei  rìsultaraenti  deir:- 
dizio  costituire  invece  un  crimine,  r-rrt 
conflitto  che  deve  risolversi  con  la  e- 
chiarazione  della  competenza  crimiD''i''« 
Sezionepenale  Ì5  marzo  4885,  Bemahfì.  : •  ; 

2.  Dopoché  due  tribunali  hanno  Pi- 
rite la  loro  giurisdizione  pronunci ado  - 
gnuuo  e  in  contrario  senso  senteonie^ 
nitiva  sull'imputazione  di  un  delitto,  ci 
può  essere  il  caso  di  conflitto,  sibbese  ci 
opposizione  tra  le  due  pronuncieche^iarj 
fra  di  loro  inconciliabili.  Sezione  pensì<  i* 
dicembre  1885,  Nicastro     .    .    .   pa?.  'it 

8.  Anche  in  materia  penale,  perle  q':^ 
stioni  di  competenza,  la  corte  di  cassnii?^^ 
è  giudice  non  solo  del  diritto  map')r«i! 
fatto.  Sezione  penale  SS  novembre  /W5.  ■'*- 
ferri  e  Oiovannini pa?  i- 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale*  ^j. 
7/  Estorsione;  Ferimenti;  Furti  2-^  • 
(Guardie  di  Finanza;  JngàtrU:  ^ 
stì'uzione  penale;  Minacce  i:  (^ 
(raggio  ai  pudore;  Oltraggi  1. 1 
Privative  nazionali  l;  Omicidi; Rts- 
ti  diversi;  Renitenza  alla  leva:  Et 
sistenza;  Ricettazione;  Rissa  2,^- 
5;  Sequestro  (materia  penale);  Sd- 
dato;  Sottrcuioni;  Sparo  d'antó 
Stupro;  Trattuì'i  regi  l;  TmH^ 
Vie  di  fatto. 

Confraternita 

1.  Dopo  che  una  sentenza  ha  amme^<^  * 
rivendicazione  dei  beni  a  favore  di  duiccr 
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i^ternite  senza  esaminare  affatto  né  deci- 
(re  la  questione  relf^tiva  ai  frutti  dei  beni 
vendicati,  non  si  viola  il  giudicato  se  con 
la.  seconan  sentenza  si  determina  il  modo 
ide  il  fruttato  Btef^so  deve  essere  compu- 
to. Sezione  civile  4S  maggio  488SyConfra'- 
mtta  della  Madonna  del  pianto  e  del  buon 
fsU  in  Montottone  e.  Fondo  pel  culto.    261 

Gonsorsio 


V.  Acque  4,  15. 
CSontrabbando 

SOMMARIO 

Armenti  ^3. 

Austria  i3. 

Citazione  4. 

G- indizio  incensurabile  6,  8,  9,  ISy  /tf,  //• 

Pena  /,  2,  i6,  17, 

Perizia  14. 

Recidivo  18. 

Stranieri  11. 

Unione  di  piit  persone  1,  5. 

Vendita  al  minuto  7. 

bucchero  15. 

1 .  Gli  adenti  principali  di  un  oontral:- 
ando  commesso  o  a  roano  armata  o  in  u- 
lione  di  tre  persone  benché  non  armate 
Olio  puniti  col  carcere  dai  tre  ai  cinque 
nni.  Sezione  penale  18  decembre  1885,  Pa- 
^ovan  ed  altri .......    pagp.  985  n 

2.  L'art.  9  del  decreto  legislativo  28 
riiig-no  186«,  che  punisce  il  contrabbando 
n  unione  di  tre  o  più  persone,  non  si  ri- 
erisce  soltanto  ai  malfattori  in  associazio- 
le,  ai  contrabbandieri  di  professione,  ai  re- 
idi  vi  e  reiterato  ri.  Sezione  penale  18  di" 
etnbre  1885,  Poscognac  e  Ferlimonte.  p.  966 

3.  Per  reato  di  contrabbando,  ai  sensi 
leirart.  8  della  legge  28  giugno  1866,  basta 
a  semplice  unione  di  tre  persone,  nò  oc- 
orre  la  prova  che  esse  fossero  unite  in 
m'impresa  comune  di  contrabbando  o  che 
islstesse  la  unione  con  vincolo  morale  che 
inisca  in  un  unito  e  comune  intendimento 
!oloro  che  lo  commettono.  Sezione  penale 
^8  novembre  1885^  Bassanello  e  Qasparina 
Vaina pag.  904 

4.  La  sentenza,  che  dichiara  la  colpe- 
'olezza  de^H  imputati  come  autori  di  con- 
rabbando  in  unione  di  tre  persone,  non 
iltera  il  fatto  contenuto  nella  citazione  in 
\u\  si  enuncia  il  fatto  percpntrabbandoia 
issociazione.  Sezione  penale  13,  mano  1885^ 
Oavide,  Rossi  e  PasineUi.    .    .    .    pag.  368 

5.  La  legge  non  richiede  il  previo  con- 
denso per  la  sussistenza  del  l'aggravante  di 
mione  di  tre  persone  che  commettono    il 


contrabbando;  basta  che  esse  si  trovino  an- 
che accidentalmente  unite  sapendo  tutte 
insieme  di  consumarlo ivi 

6.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cassa- 
zione il  giudizio  di  fatto  del  magistrato  di 
merito  che  le  merci,  per  cui  si  contestò 
contravvenzione  alle  leggi  e  ai  regolamenti 
doganali,  furono  ritrovate  in  un  magazzino 
dove  si  vendeva  al  minuto  e  non  all'in- 
grosso, e  il  quale  perciò  non  costituiva  de- 
posito n.  Sezione  penale  1S  maggio  1885, 
P.  M.  e.  Jfascaretti pag.  318 

1.  11  venditore  di  generi  al  minuto  non 
è  obbligato,  giusta  l'art.  5»?  del  regolamento 
doganale,  a  raccogliere  nel  solo  magazzino 
di  spaccio  tutta  la  sua  provvista  misurata 
alle  occorrenze  di  un  semestre,  ma  può 
tenerla  divisa  in  magazzini  distinti    .    ivi 

8.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  ab- 
bia ricettato  le  merci  in  contrabbando,  e 
che  queste  non  servissero  per  uso  perso- 
nale. Sezione  penale  11  maggio  1885,  Ca- 
braz         pag.  940 

9.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  ùi 
sorpreso  dopo  varcata  la  linea  daziaria  e 
in  un  momento  tanto  prossimo  da  eccitare 
il  giusto  sospetto  che  fosse  ladro  o  con- 
traobandiere,  e  che  trattenuto  e  interro- 
gato dagli  agenti  della  forza  confes.oò  la 
contravvenzione.  Sezione  penale  18  dicembre 
1885,  D'Arienzo pag-  966 

)0.  Ciò  stante  è  conforme  alla  legge  la 
condanna  per  contrabbando    ....    ivi 

11.  Il  contrabbando  consumato  in  Italia 
ò  giudicato  e  punito  colle  leggi  italiane  e 
dai  tribunali  italiani  senza  distinzione  fra 
cittadini  italiani  e  stranieri  cheloabbiano 
commesso.  Sezione  penale  16  gennaio  1885, 
Balbi png.  978 

12.  Il  trattato  di  commercio  e  naviga- 
zione fra  ntalia  e  l'Austria  rende  esenti 
da  dazio  i  prodotti  degli  armenti  condotti 
da  un  territorio  all'altro,  ma  occorre  per 
tale  esenzione  l'adempimento  di  formalità 
prescritte,  esenzione  che  è  limitata  ad  una 
data  quantità  di  i)roduzione  per  ogni  be- 
stia e  per  ogni  giorno.  Sezione  penale  IS 
mano  1885,  Davide,  Rossi  e  Pascine tti.  868 

13.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
manchi  la  prova  che  il  formaggio  e  burro 
sequestrati  fossero  prodotto  di  armenti  ita* 
liani  portati  all'estero.     ...         .    .    ivi 

14.  La  perizia  ordinata  dal  magistrato 
in  giudizio  di  contrabbando  non  é  nulla 
perche  sia  stata  affidata  ad  unico  perito,  o 
perchè  l'imputato  non  sia  intervenuto  alla 
sua  esecuzione.  Sezione  penale  17  giugno 
1885,  Bianchi  e  Discacciati  .    .    .    pag.  949 

15.  Non  giova  al  condannato  per  con- 
trabbando di  zucchero  di  riprodurre  in  sede 
di  cassazione  la  difesa  già  proposta  inutile 
mente  nel  giudizio  di  merito,  che  Io  zuc- 
chero non  coperto  da  bolletta  di  pagamento 
o  di  circolazione  fosse  stato  acouistato  in 
due  partite  distinte,  ciascuna  delle  quali 
per  la  tenuità  del  dazio  non  richiedev:i  se- 
condo legge  bolletta.  Sezione  penale  ti  de* 
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cembre  18SS^  Montaìbetti  .    .    .    pag-.  995  n 

16.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  contrabbando  non  era  provato,  e  che  ec- 
cessiva è  la  pena,  mentre  questa  corri»non- 
deal  minimo.  Sezione  penale  ^febbraio  4SSS, 
Gravina  e  Jannelli pagr.  561 

17.  La  misura  della  pena  inflitta  nei  li- 
miti di  lej?ge  all'imputato  di  contrabbando 
dal  magfistrato  di  merito  non  può  formare 
obbietto  di  esame  nel  giudizio  di  cassazio- 
ne. Sezione  penale  47  luglio  4885,  D'Arni^ 
co pag.  984  n 

18.  Anche  contro  chi  è  stato  condan- 
nato un'altra  sola  volta  per  contrabbando 
si  applica  la  pena  del  carcere  da  sei  giorni 
a  sei  mesi.  Sezione  penale  ^7  febbraio  4885 
Sguario pag.  938 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale);  Do- 
gane  (materia  penale). 

Gontraddisione 

V.  Beni  demaniali  3;  Beni  ecclesia- 
stici 20;  Dazio  consumo  (materia 
civile)  48;  Difesa  legittima;  Fondo 
pel  culto  9;  Intervento  in  causa  2/ 
Pensioni  ecclesiastiche  3;  Privative 
nazionali  6;  Sentenza  (materia  ci- 
vile) 2,  3,  4;  Soppressione  15;  Tas- 
sa-Ricchezza mobile  21;  Tassa- 
Trenta  per  cento  1;  Vescovo  6. 

Gontravrenzioni 

1.  in  materia  contravvenzionale  non  si 
richiede  Tintenzione  di  violare  la  ^egge, 
ma  basta  l'atto  volontario  in  opposizione 
alla  medesima  per  far  passibile  di  pena  lo 
agente.  Sezione  penale  41  maggio  4885,  Bru- 
ni    pBg.  T79 

2.  Nelle  contravvenzioni  basta  a  costi- 
tuire l'imputabilità  penale  il  solo  fatto  in 
opposizione  alla  legge,  che  l'imputato  a- 
vrebbe  potuto  evitare,  quantunque  sia  sce- 
vro àìàoXo.  Sezione  penale  20  febbraio  4885, 
MiccoUs pag.  449 

Goutumacia  (materia  penale) 

1.  Legalmente  si  procede  al  dibatti- 
m.ento  in  contumacia  della  causa  di  un  im- 
putato il  quale,  stando  in  carcere,  dietro 
interpellanza  del  pubblico  ministero  ha 
fatto  sapere  di  voler  essere  giudicato  in 
contumacia.  Sezione  penale  46  gennaio  4885, 
Del  Conte pag.  983  n 

2.  L'imputato,  il  quale  regolarmente 
citato  comparisce  ali*  udienza  prefissa  e 
chiede  un  rinvio  della  causa  che  ottiene, 
se  citato  di  nuovo  legalmente  non  si  pre- 
senta alla  udienza  designata,  a  ragione  è 
dichiarato  contumace,  segone  penale  9  feb- 
braio 4885,  Cortese  ...     ...    pag.  385 

8.  E'  nulla  la  sentenza  di  condanna  pro- 
nunciata dal  giudice  di  appello  in  contu- 


macia dell'appellante  non  citato  a  compa- 
rire all'udienza  in  cut  il  suo  appello  è  stato 
discusso.  Sezione  penale  4S  luglio  4885,  TiU 
loca pag-.  ìOU 

4.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas^- 
zione  la  sentenza  del  tribunale  che  non  r5- 
conoBce  legittimo  l'impedimento  allefirato 
dal  contravventore  per  non  comparire,  a 
lo  giudica  quindi  in  contumacia  n.  Sezi^^e 
penale  20  aprile  4885,  Salvagno .     pag".  i*' 

5.  Il  magistrato  non  baobblig-o,  ma  fa- 
coltà, giusta  l'art.  272  del  codice  di  pr^vce- 
dura  penale,  di  differire  U  g'iudizio  per>- 
gittimo  impedimento  di  presentarsi  alle- 
gato  dall'imputato ì^ì 

V.  Tassa-Bollo  2. 
Gonversione 

1.  Se  non  trattasi  di  beni  le  cui  ren- 
dite non  furono  denunciate,  ma  della  do- 
manda di  una  fabbriceria  diretta  a  far  ret- 
tificare la  rendita  accertata,  come  quella 
che  non  corrisponde  al  reddito  efr«?ttiro  e 
reale  degli  immobili  convertiti,  re^spinger 
si  deve  siffatta  domanda.  Sezione  civile  iJ 
marzo  4885,  Chiesa  parrocchiale  di  Fr^sse^J 
e.  Finanze pag.  251 

2.  Debbono  comprendersi  nel  valore  ac- 
certato e  sottoposto  al Tequi valente  d'im- 
posta le  piante  di  alto  fusto  non  ancora 
tagliate  al  tempo  della  conversione,  seb- 
bene mature  al  taglio  .    .    .    ivi,  pag.  232 

Gorpl  morali 

y.  Autorizzazione  sovrana. 

Gorpo  di  reato 

1.  Se  il  tribunale  ritiene  che  il  denaro 
sequestrato  appartenga  all'imputato,  pi^ 
negarne  la  restituzione,  in  conformità  della 
domanda  fattane  dal  pubblico  ministero. 
Sezione  penale  40  aprile  4885,  Vaienti.  2>; 

2.  Il  fatto  di  non  essersi  proTvedoto 
nel  periodo  istruttorio  sul  destino  da  dar«i 
al  danaro  sequestrato  non  importa  divieto 
a  provvedervi  nel  corso  del  g-iadizto;  ede- 
rano  competenti  a  deciderne  il  pretore  in 
primo  grado  e  il  tribunale  in  via  d'appel- 
lo        iVi 

Gomudone  di  Itansionario 

A  gr^udicare  il  reato  di  tentativo  di 
corruzione  d'un  pubblico  funzionario  me- 
diante la  spedizione  fattagli!  di  un  donativo 
d  competente  il  magistrato  del  luogo  dova 
il  funzionario  medesimo  esercitava  g-li  atti 
propri  delle  particolari  sue  attrlbuzioQì, 
dove  intendevasi  di  raggiungere  lo  scopo 
delittuoso,  e  dove,  con  l'arrivo  del  dono  in 
mani  del  destinatario  stesso,  si  d  esaurita 
l'azione  delittuosa.  Sezione  penale  25  te- 
vembre  4885,  Moas pag.  103! 
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Corte  Suprema  di  Roma 

Se  della .  materia  di  cui  si  contendeva 
davanti  la  corte  di  merito  sia  solamente 
competente  la  Corte  Suprema  di  Roma,  ne 
sefjutì  che  dei  vizi  di  nullità,  nei  quali  potè 
:?£&uere  la  denunciata  sentenza,  ne  debba 
riuesta  e  non  altra  corte  conoscere.  Sezioni 
Hnt'te  /i  giugno  1885^  Auseillo  e.  Ministero' 
dì  graiìà  e  giustizia  e  finanze  .    .    pag.  556 

V.  Beni  ecclesiastici  1,  2;  Cappèlla- 
ma  1;  Censi  1;  Cemuazione;  Con- 
cussione; Confluii  (materia  civile) 
1,  6,  7,  9,  12;  Dazio  consumo  (mdi- 
teria  penale)  1-5;  Elezioni  ammi- 
nistrative 64;  Enfiteusi  1-3;  Esat- 
tori  1-4, 10;  Espropriazioni  1;  Fon- 
do pel  culto  1,  2;  Furti  1;  Proce- 
dura civile;  Responsabilità  dello 
Stato  1  ;  Ruoli  esecutivi  1 ,  2;  Sop- 
pressione 1-9,  26;  Tariffe  giudizia- 
rie; Tassa-Fondiaria  1,  6;  Tassa- 
Macinato  (materia  civile)  1;  Tassa- 
Registro  1,  2;  Tasse  in  genere  I. 

Ck>stitiuBÌonaUtà 

V.  Tassa-Ricchezza-Moòile  1,  2,  3. 

Credito  fondiario 

1.  In  base  alla  disposizione  dell'artìco- 
lo 22  della  legrge  14  fi:iut?no  186B  sul  cre- 
dito fondiario,  i^uò  aprirsi  l'incanto  del 
fondo  ad  espropriarsi  tanto  sul  jìrezzo  at- 
tribuitogli nel  contratto  di  prestito  in  luo- 
f?o  di  farne  la  stima,  quanto  in  base  al  tri- 
liuto  moltiplicato  per  sessanta;  e  cosi  nel- 
l'uno come  nell'altro  caso  il  demanio  pro- 
cedente all'asta  di  beni  ecclesiastici  nono 
mai  costretto,  in  mancanza  di  oblatori,  di 
rimanere  aggfiudìcatario  necessario  come 
avviene  nel  procedimento  ordinario  di  e- 
spropriazìone,  ma  ha  sempre  diritto  a  far 
procedere  ad  altro  .incanto  col  ribasso  del 
decimo.  Sezione  civile  6  novembre  f 88 5,  Fi- 
nanze e.  Caso pag.  '794 

2.  La  differenza  in  più  che  può  verifi- 
carsi nella  Vivendita  giudiziale,  e  che  va  a 
beneficio  di  colui  a  cui  carico  essa  é  ese- 
guita, non  può  che  riferirsi  al  prezzo  della 
rivendita  stessa,  non  mai  a  quello  di  una 
altra  vendita  posteriore  fatta  dal  nuovo 
proprietario,  qualunque  esso  sia.  «ri,  p.  T95 

Colto 

Dà  all'istituzione  lo  scopo  di  culto  la 
ordinazione  di  messe  o  di  altri  uffici  reli- 
giosi a  beneficio  dell'anime  de 'disponenti 
o  dei  loro  trapassati.  Sezione  civile  Ì0  mar- 
zo 188 a,  Finanu  e.  Arena  .    .    .    pag.  1*79 


Danneggiamento 

V.  Sequestro  (materia  penale) 

Danni 

Presenti  in  giudizio  tre  parti,  di  cui 
la  prima  abbia  diritto  a  ottenere  la  rifa- 
zione dei  danni  patiti  dalla  seconda,  e  que- 
sta ad  essere  rifusa  dalla  terza  del  conse- 
guente suo  dispendio,  può  il  gindioe,  at- 
tenendosi alla  massima  celeritafe  conjun- 
gendarum  actionum  Ufiam  occnltari,  condan- 
nare direttamente  quest'ultima  parte  in  fa- 
vore della  prima,  cui  rio  ca  indifferente  di 
ricevere  quel  risarcimento  dalTtina  piutto- 
sto che  dall'altra  mano.  Sezione  civile  5  mar- 
90  188$,  Albani  e.  Finanze  e  Fondo  pel  cui • 
io pag.  411 

V.  Acqua  2,  4,  5,  7,  9,  11,  15;  AppeU 
lo  (materia  penale)  3;  Beni  eccle* 
stasaci  11,24;  Cbn/?f/^i  (materia  ci- 
vile) 5;  Dfl«io  coti.?Mmo( materia  ci- 
vile) 9,  37,  47;  Dogane  (materia  ci- 
vile); Parte  cifrile. 

Danni  di  guerra 

1.  Se  un  comune,  per  eseguire  gli  or- 
dini ricevuti,  quale  rappresentante  la  ge- 
neralità dei  cittadini,  (li  fornir  generi  o 
provvedere  trasporti  per  uso  militare,  fa 
degli  acquisti  da  taluni  {irivatiod  incarica 
i  medesimi  di  alcun  servigio,  ne  sorge  a- 
zione  civile  tra  il  comune  e  i  privati  da 
sperimentarsi  davanti  i  tribunali  ordinari  n. 
Sezioni  unite  14  agosto  1885^  Comune  di  Sta- 
gno, Gualazzi  e  Ministero  della  guerra.  668 

2.  Il  governo  estense,  col  non  ricono- 
scersi obbligato  ad  indennizzare  un  comu» 
ne  delle  somministrazioni  da  questo  fatte 
ai  volontari  del  governo  provvisorio  del 
lf»4«.  venne  giuridicamente  a  stabilire  in 
virtù  del  suo  potere  di  governo  dispotico 
ed  assoluto,  che  il  comune  medesimo  man- 
cava di  azione  giudiziaria  per  pretendere 
dallo  Stato  il  pagamento  delle  suddette 
somministrazioni:  Quindi  il  comune  non  ha 
azione  per  tal  titolo  nemmeno  contro  il 
succeduto  governo  itilianoti.  Sezioni  unite 
9  marzo  1885,  Ministeri  delVIntemo  e  delle 
Finanze  e.  Comune  di  Carpi     .    .    pag.  243 

8.  Le  somministrazioni  fatte  da  un  co- 
mune degli  Stati  estensi  alle  truppe  au- 
striache chiamate  dal  duca  d'Este,  alleato 
dell'Austria,  durante  la  guerra  del  lBr)9  tra 
il  Piemonte  e  l'Austria,  in  previsione  di 
una  imminente  invasione  ne'propri  Stati, 
sebbene  ostilità  dichiarate  non  esistessero 
ancora  tra  il  Piemonte  e  il  duca,  sono  dan- 
ni di  guerra  veri  e  propri  che  non  possono 
dar  luogo  ad  azione  giudiziaria  di  paga- 
mento contro  il  governo  fi tvi 

4.  I  decreti  dittatoriali  del  21  luglio  e 
del  20  agosto  1859,  che  assegnarono  ai  co- 
muni il  compenso  delle  sommlDistrazionl 
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da  loro  fatto  per  ordine  dei  principi  spo- 
destati e  destinarono  al  pagamento  di  tal 
compenRO  i  beni  allodiali   che   furono  se- 

auestrati  agli  stessi  principi,  e  che  fecero 
ìpendere  il  rimborso  dal  parere  di  una 
commissione  e  dal  collaudo  del  ministero, 
hanno  i  caratteri  di  semplici  provvedimenti 
equitativi  e  politici  e  non  crearono  un  ti- 
tolo civile  di  credito  a  favore  de'sing'oli 
comnnì  a  carico  del  bilancio  dello  Stato.  M 

5.  Il  proclama  dell'intendente  dell'ar- 
mata austriaca,  che  accollò  nel  1848  alle 
Provincie  Lombardo-Venete  le  spese  per 
somministrazioni  di  greneri  di  sussistenza, 
fu  atto  politico  emanato  da  autorità  rive- 
stita di  nieni  poteri.  Sezioni  unite  ¥2  giu- 
gno ffi85,  Comune  di  Cremona  e  Ministero 
aelVinterno pa^.  422 

6.  L'autorità  c^iudiziaria  è  quindi  in- 
competente a  giudicare  della  domanda  di 
una  provincia,  la  quale,  per  essere  esone- 
rata dal  pag-nm^'uto  delle  speso  poste  a  di 
lei  carico  dal  detto  proclama,  chiede  che 
questo  Ria  dichiarato  nullo  ed  ingiusto,  ivi 

1.  E'-4ncompetente  eziandio  a  giudicare 
80  l'obbligo  imposto  da  detto  proclama  ces- 
sasse per  effetto  del  trattatoci  Zurigo,  che 
lo  avrebbe  posto  a  carico  del  governo  au  • 
Btriaco,  e  se  quindi  sia  passato  da  questo 
nel  governo  italiano  succedutogli  nel  do- 
minio di  quelle  provincie ivi 

Dazio  consumo  (materia  civile) 

SOMMARIO 
Animali  morti  5i. 
Appaltatore  46-4.9,  5/,  5i. 
Autorità  amministrativa  /,  S,  45. 
Autorità  giudiziaria  /,  ^,  45, 
Autorità  politica  48. 
Bolletta  8,  44. 
Calcolo  S4. 
Cereali  A 
Colpa  9,  40. 

Consumazione  SS,  S4,  5S. 
Contraddizione  48. 
Danni  9,  SS,  S7,  46,  47,  49. 
Deposito  agricolo  4Sy  44. 
Extra  petita  4S. 
Farine  /,  ^5,  S6'S9. 
Fornitura  46,  47. 
.    Forza  maggiore  46. 
Giudizio  censurabile  54, 
Giudizio  incensurabile    7,    40,    S4,   40, 

42,  44. 
Introduzione  temporanea  45. 
Licenza  provvisoria  17. 
Mosto  22. 


Motivazione  8,  49,  20  S2^  50, 

Omessa  pronuncia  26. 

Regiudicata  40. 

Regolamento  6,  2S,  S8. 

Riscossione  del  dazio  5. 

Riso  46. 

Sentenza  penale  44. 

Sezione  civile  4, 

Sezione  penale  4. 

Stato  47,  48,  54. 

Termine  di  4  anno  44-44,  47,  27. 

Termine  di  2  anni  27, 

Trasformazione  SS,  S5. 

Uffici  daziarti  4,  2,  S. 

Ultra  petita  29,  4S. 

Uva  20,  24,  27. 

Vendita  al  minuto  48,  24. 

Vestiario  46. 

Vino  48,  49,  25,  28-SO. 

1.  Invade  le  attribuzioni  dell'aiitoriu 
amministrativa  quella  sentenza  U  qaaif 
ordina  che  le  dichiarazioni  relative  ai  »- 
reali  da  ridursi  in  farina  e  da  conjJomARi 
fuori  del  comune,  e  le  verifiche  posteriori 
alla  macinazione  debbano  far^i,  non  al- 
l'ufScio  dwsiario  principale  posto  nel  cen- 
tro del  comune,  come  prescrive  il  ivp"- 
lamento  locale,  sibbene  ag-li  agenti  dazia- 
ri preposti  alla  introduzione  della  linei 
sulla  via  principale,  e  ciò  quantunque  det- 
to regolamento  riservi  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  in  conformità  rie- 
l'articolo  84  del  codice  dì  procedura  cir,- 
le.  Sezioni  unite  49  gennaio  4885,  Mazz^h 
e  Maione  e.  Comune  di  Aversa  .    .    pa?.  e 

2.  Non  può  dare  azione  a  reclamo  da- 
vanti ai  tribunali  il  preg'iudizio  che  le 
contribuente  risente  dai  provvedimect; 
amministrativi  circa  la  i<ituazione  de^ii 
uffici  daziari  in  un  luog'o  piuttosto  ch<> 
in  un  altro fr^ 

9.  Come  è  indifferente  per  lo  sdaiis- 
mento  delle  farine  macinate  entro  la  ci> 
ta  daziaria,  e  consumabili  nel  comace,  \% 
situazione  dell'ufficio  daziario,  cosi  deve 
esserlo  per  le  operazioni  concernenti  U 
produzione  delle  farine  destinate  alla  con- 
sumazione in   altri  comuni    .    .    .   .  i?* 

4.  Alla  sezione  fienale,  e  non  alla  ci- 
vile, deve  prodursi  il  ricorso  contro  set- 
tenza  di  appello  pronunziata  in  sede  c^- 
rezionale  che  dichiarò  non  farsi  luosroa 
procedimento  per  contravvenzione  al  «i*- 
zio  consumo.  Sezione  civile  48  nov^^^ 
4885,  Oaravagno  e.  De  Marchi  ed  altri  'f> 

5.  In  regola  g'enerale^  il  dazio  di  eoa- 
■umo  debbe  essere  liquidato  e  riseci 
nei  comuni  chiusi  alla  introduzione;  ma 
non  e  vietato  di  riscuoterlo  in  altro  mo^^ 
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se  la  merce  tassabile  sia  prodotta  entro  la 
5inta  daziaria.  Sezione  civile  i?S  febbraio 
f885.  Comune  di  Genova  e.  G^riùaldi  per 
fa  società  anonima  degli  ottonieri  uniti  in 
lenova pagr.  289 

6.  Oltre  il  costo  del  bollo  in  centesimi 
3,  non  ha  diritto  il  comune  di  percepire 
centesimi  ^OvSu  ciascuna  bolletta  che  ri- 
Lascia  al  contribuente  il  quale  paga  il  da- 
Rio  consumo,  in  forza  di  antico  repola- 
naento  non  niù  in  vigore.  Sezione  civile  iS 
febbraio  1885^  Comune  di  Genova  e.  Gari- 
baldi per  la  società  anonima  degli  ottonieri 
uniti    in    Genova    .  .    papr.   239 

7.  E'  jriudlzio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritpnere  che  la  bolletta 
non  nbf)ta  in  sé  nulla  che  sia  valutabile, 
tranne  il  bollo  di  centesimi  5  del  quale 
deve  ossero  fornita  ...  ivi 

«.  E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che,  senza  rispondere  alla  ec- 
cezione di  illeg-alità  della  contestata  con- 
travvenzione, e  quindi  di  inefficacia  e  non 
aminessibilità  della  multa  concordata  in 
via  amministrativa  dai  pretesi  contrav- 
ventori, dichiara  soltanto  raffermato  e 
perdurante  il  privilegio  dell'appaltatore 
del  dazio  consumo,  e  nega  il  trapasso  in 
potere  di  un  terzo  creditore  della  derra- 
ta che  è  il  so«>sretto  della  contravvenzio- 
ne. Sezione  civile  25  maggio  i885,  Polso- 
netti  e.  Simonetti  e  Coh sonni  pel  subappalto 
del  dazio  consumo  in  Jesi    .    .    .    pag.  385 

9.  Non  ha  Xuo^o  l'emenda  dei  danni 
quando  alla  esecuzione  del  fatto,  pel  qua- 
le si  chiedono,  non  sia  concorsa  la  colpa 
dell'amministrazione  rlaziaria.  Sezione  ci- 
vile iS  settembre  i885y  Vaccari  e  Pedersini 
e.  Ditta  Cavalieri  appaltatrice  del  dazio  con- 
sunto in  Modena pag.  ^3l 

10.  Il  decidere  se  colpa  vi  fu,  è  rimes- 
so alTapprezzamento  incensurabile  del  ma- 
gistrato     ivi 

11.  Il  termine  a  ritenere  i  generi  sog- 
getti a  dazio  di  consumo  in  franchigia  nei 
Comuni  chiusi  è  limitato  ad  un  anno.  8e- 
siont  civile  25  decembre  i885,  Casalini  e. 
Aziariti pag.  872 

12.  Scorso  questo,  l'introducente  non 
ha  diritto  a  restituzione  del  dazio  pagato 
ancorché  torni  ad  estrarre  i  generi  stessi 
dal  comune ivi 

13.  Al  di  là  dell'anno  il  deposito  agri- 
colo vien  meno;  ed  il  geneie,  una  volta 
depositato,  si  trova  nel  comune  chiuso 
sotto  la  presunzione  del  consumo,  la  bol- 
letta d*  deposito  si  ritira  e  si  effettua  la 
riscossione  del  dazio  che  era  stata  sospe- 
sa. Sezione  civile  22  decembre  1885^  Casa- 
lino  Sergio  e.  Patroni  Grifi     .    .    pag.  824 

14.  Lo  scarico  nei  depositi  agricoli 
non  è  preveduto  ed  ammesso  che  per  le 
sole  esportazioni  le  quali  si  effettuano 
durante  l'anno ivi 

15.  Non  ti  ha  diritto  al  beneficio  del* 
la  introduzione  temporanea,  per  la  quale 
è  consentita  la  esenzione  del  dazio  con- 
sumo, se  si  usi  di  qualche  cosa  soggetta 
per  le  tariffe  a  dazio,  benché  non   ne   av- 


venga quella  consumazione  che  é  propria 
della  finale  destinazione  della  materia  a- 
d operata.  Sezione  civile  iS  giugno  4885. 
Ditta  Poggioli  e.  Comune  di  Bologna  p.  368 

16.  Quindi  il  municipio  non  è  tenuto 
a  conceaere  al  proprietario  ed  esercente 
di  un  opificio  per  fa  pilatura  del  riso  en- 
tro la  cinta  daziaria  la  introduzione  tem- 
poranea della  crusca o  semmola  occorrente 
per  la  brillatura  del  rjso  neiropificio  an- 
zidetto       ivi 

n.  La  cessazione  del  sistema  eccezio- 
nale delle  licenze  provvisorie  concedute 
già  agli  esercenti,  e  il  richiamo  della  re- 
gola generale  delle  licenze  annali,  dato 
pure  che  ne  sia  derivata  una  diminuzione 
nel  prodotto  del  dazio  per  minore  smercio 
al  minuto,  non  sono  fatti  costituenti  un 
caso  fortuito  che  dia  diritto  a  riduzione 
del  canone  d'appalto.  Sezione  civile  4$ 
gennaio  1885,  Comune  di  Marino  e  Far- 
nasca pag.  50 

18.  Anche  per  le  vendite  del  vino  a 
minuto  fatte  nelle  case  e  nei  tinelli  dei 
privati,  è  neccessario  il  permesso  della  au- 
torità politica,  sebbene  il  ministero  delle 
finanze  sia  in  proposito  autorizzato  a  di- 
spensare dalle  discipline  d'interesse  esclu- 
sivamente daziario ivi 

19.  E*  nulla,  per  difetto  di  motivazio- 
ne, la  sentenza  che,  dopo  j^vere  ammesso 
che  vi  fu  clandestino  spaccio  di  vino  per 
parte  dei  proprietari  i  quali  non  vollero 
prendere  ìa  licenza  annale,  non  risponde 
al  dilemma  proposto  dal  comune,  che  cioè 
o  diminuzione  nel  prodotto  del  dazio  per 
lo  spaccio  clandestino  non  vi  fu  o  la  di- 
minuzione lamentata  deve  imputarsi  al- 
l'appaltatore     ivi  pag.  51 

20.  La  corte  di  merito  non  viola  la 
legge  per  avere  omesso  d'indagare  se  esi- 
steva o  no  la  consuetudine  d'introdurre 
le  uve  per  farne  vino  in  appositi  locali 
posti  entro  la  cinta  daziaria,  qualora  tale 
indagine  sia  inutile  per  la  risoluzione  del- 
la controversia.  Sezione  civile  2S  febbraio 
1885,  Baffone  appaltatore  del  da%io  consu- 
mo  in  Maddaloni  e.  Sredi  Delti  Paoli,  Di 
Jorio  ed  altri pag.  195 

21.  Per  l'uva  introdotta  in  un  comune 
chiuso,  con  dichiarazione  di  farne  vino, 
non  deve  pagarsi  il  dazio  maggiore  sul 
vino  con  essa  prodotto,  ma  il  dazio  mi- 
nore stabilito  per  l'uva  in  quantità  mag- 
giore di  5  chilogrammi ivi 

22.  La  introduzione  del  mosto  obbliga 
al  pagamento  di  un  dazio  Inferiore  a  quel- 
lo sul  vino  .         ivi 

23  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  ha  nella  sua  sentenza 
erroneamente  ritenuto  che  nel  capitolato 
di -appalto  non  si  faceva  alcun  cenno  del 
regolamento  comunale,  se  da  questo  errore 
non  ne  sia  derivato  alcun  pregiudizio,   ivi 

•24.  L'atto  dì  vendita  al  minuto  non 
costituisce  senz'altro  presunzione  di  aper- 
tura di  esercizio  non  autorizzato  per  mo- 
do da  dar  luogo  alla  contestazione  della 
frode.  Sezione  civile  10  gennaio   1885,   Ci- 
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nelh'  appaltatore  dei  da%io  consumo  in  Por- 
to ferraio  e.  Darmanin  .    .     .    •     .    pag  114 

25.  La  disposizione  dell'art.  5  della  leg*- 
ge  11  afìfosto  1870  è  speciale  e  ristretta  al 
vino,  alla  acquavite,  alPalcool  ed  ai  liquo- 
ri, non  già  generica  ed  estensibile  alle 
farine  od  altri  prodotti  di  natura  diver- 
sa     ivi 

26.  Se  col  ricorso  in  cassazione  non  ni 
accusa  la  sentenza  impugnata  di  trasan- 
data pronuncia  su  apposito  capo  di  do- 
manda, invano  poi  si  deduce  che  la  corte 
dì  merito  ha  sorrolato  sopra  la  questione 
subordinata,  riguardante  la  prova  testimo- 
niale per  stabilire  che  il  convenuto  nel 
suo  magaz2ino  soleva  tenere  vendita  al 
minuto  di  generi  soggetti  al  dazio  di  con- 
sumo     ivi 

'21.  11  dazio  pagato  entro  Tanno  sul 
vino  estratto  dalle  uve  pigiate  nella  cìnta 
di  comune  chiuso,  anche  abbonato,  non 
deve  essere  restituito  in  caso  di  rie.*?porta- 
zione  nel  termine  di  due  anni.  Sezione  ci- 
vile 41  agosto  iS-^S,  D'Ambra  appalt.  del 
daz.  cons.  di  Casoria  e.  Maglione    pag.  615 

28.  Rimasto  fuori  di  discussione  che 
la  agevolezza  del  10  per  100  riguardi  e- 
sclusivamente  il  vino  non  depurato  dalle 
feccie  che  si  tiene  in  deposito,  questa  a- 
gevolezza  sì  deve  negare  se  è  a  supporsi 
scomputata  per  il  divario  di  quantità,  e 
plii  ancora  per  la  maniera  di  deposito 
richiamata  senza  contrasto  dal  contri- 
buente delTultima  bolletta,  che  era  il  ti- 
tolo cui  poggiava  la  opposta  ingiunzione. 
Sezione  civile  ^5  aprile  1885,  Servillo  e. 
Vosa  appaltatore  del  dazio  cons  in  Afr ago- 
la  c.Valiante  e  comune  di  A  fragola,    p.  *284 

29.  Non  sconfina  dai  termini  di  litigio, 
ristretto  a  decidere  se  sul  vino  raccolto 
nel  celialo  fosse  dovuto  il  diffalco  del  10 
per  100  preteso  dal  contribuente,  oppu- 
re quello  solo  del  4  per  lOO  offerto  dal- 
l'appaltatore, la  sentenza  che  indusse  di- 
stinzione tra  uno  od  altro  abbuono,  se- 
guendo cosi  le  eccezioni  sollevate  dai  con- 
tendenti    ivi 

30.  Se  la  ragione  del  decidere  fu  quel- 
la del  titolo  per  dimostrare  che  fu  fatto 
deposito  di  vino,  ciò  solo  è  sufficiente  ad 
escludere  la  possibilità  di  applicare  per 
questo  caso  disposizione  di  legge  eccezio- 
nalmente scritta  per  caso  diverso  .     .    ivi 

31.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
non  torna  il  calcolo  nella  sua  più  minuta 
esattezza,  se  la  corte  di  merito  accennò 
in  proposito  a  corrispondenza  aritmetica 
approssimativa  e  non  punto  rigorosa  l'pi  285 

32.  La  corte  di  merito  non  ò  obbliga- 
ta di  fermare  la  sua  attenzione  sulle  deli- 
berazioni del  comune,  se  per  raccolta  ra- 
gione del  decidere  riescano  inutili  e  in- 
concludenti    .    .  • ivi 

»3.  Il  codice  civile  e  la  legge  sul  da- 
zio di  consumo  non  han  potuto  che  ac- 
cettare i  postulati  scientifici  che  riflettono 
i  due  fatti  economici  della  consumazione 
e  della  trasformazione  dei  prodotti.  Sezio* 
ne  civile  6  giugno  1885,   Cappa  appaltatore 


del  dazio  consumo  in  8.  Giovanni  a  Tedsf, 
e.  Ditta  Bodmer pag^  t-> 

34.  Non  vi  ha  consumazione,  nel  ««Lei. 
economico,  senza  distruzione  parziale  j 
totale  di  una  utilità  e  quindi  di  un  n 
lore ■*"■ 

35.  Non  ci  ha  trasformazione  o  speci- 
ficazione se  non  riducendo  una  maierii 
prima  in  una  specie  nuova,  o,  per  ]om^ 
no,  modificando  siffattamente  un  prò  lutto 
qualunque  da  farlo  servire  a  un  luli'aiti'j 
uso,  a  una  tutt'altra  utilità  che  noe  ì.^ 
quella  sua  primigenia ':■ 

36.  Non  è  quindi  sogg-etta  a  da/i 3  d: 
consumo  la  farina  di  grano,  sol  pritLr 
nell'atto  della  molitura  esca  depun*. 
dalla  crusca ^^■ 

31.  L'appaltatore  dei  dazi  di  consiT 
non  ha  diritto  ai  danni  ed  interessi  caaj" 
il  mugnaio,  per  essersi  su  reclamo  di  qct- 
sto  ordinato  dalla  giunta  municipale  eU 
quanto  ai  generi  da  introdursi  nel  miiJi- .. 
l'ufficio  di  riscossione  dovesse  e.<!«€re  v. 
cino  al  mulino.  Sezione  civile  8  aprile  /**^ 
Argenziano  e.  D'Ambra  e  comune  ài  Mr- 
cidnise pa^r.  r„ 

38.  Al  mugnaio,  il  quale  voglia  estr^f' 
re  fuori  del  comune  chiuso  le  farine  maci- 
nate entro  la  cinta  daziaria,  non  devet?- 
sere  negata  la  licenza  laddove  non  ìdìì- 
chi  in  qual  comune  egli  intenda  men-r» 
in  consumo  la  sua  merce,  e  ciò  se^^eu!" 
una  tale  indicazione  fosse  richiesta  ;e: 
disposizione  regolamentare  dalì'amni:^.- 
strazione  daziaria.  Sezione  civile  1S  /H--^ 
io  ISSÒ.  Comune  di  Palermo  e.  Di  l'e- 
remo   pag.  lì 

39.  Tanto  nei  comuni  aperti  quan'-j 
nelle  frazioni  dei  comuni  chiusi  poste  fi.^ 
ri  della  cìnta  daziaria,  e  perciò  o^u-- 
gliate  ai  comuni  aperti  agli  effetti  d*". 
da^io  consumo,  le  amministrazioni  co3.ii- 
nali  possono  imporre  dazi  sulle  faria- 
sulle  paste  e  sul  pane.  Sezione  arile  il 
luglio  1885,  Castelli  e.  Comune  ài  Pa- 
lermo  pag  K 

40.  Anche  dopo  passata  in  cosa  giu<j  • 
cata  la  sentenza  che  ordinò  al  comune  ;i 
causa  di  esioire  la  deliberazione  onde  f^ 
imposto  il  dazio  controverso  può  il  ma- 
gistrato convincersi  altrimenti  delia  su 
esistenza  legale,  non  avendola  il  cornee- 
prodotta  in  giuaizio fr 

41.  La  sentenza  penalo,  che  assolve:*.: 
l'imputato  di  contravvenzione  alla  les:?? 
sul  dazio  consumo,  non  perchè  nou  fos^". 
stato  imposto  il  dazio  in  quistione,  o\^> 
che  non  fosse  stato  legale  l'obbligo  de.'.* 
bolletta  di  circolazione  di  cui  eirli  mar- 
cava, ma  perchè  egli,  come  abbonato  .ie. 
tempo  della  pretesa  contrawenzioDe.  n^ii: 
era  tenuto  ad  usare  della  bolletta  di  cir- 
colazione, non  ha  né  può  avere  iofioenZ' 
nella  causa  civile,  in  cui  lo  stesso  ìib?;> 
tato  chiede  si  dichiari  non  dovuto  a  ^'* 
rittura  il  dazio  controverso,  e  per  di  p:- 
riguardo  a  fatti  di  contravvenzione  avrt- 
nuti  in  tempo  nel  quale  esso  non  era  pi» 
abbonato »' 
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42.  E'  affermazione  di  fatto,  incensura- 
bije  davanti  la  corte  di  càsgazione,  quella 
del  «giudice  di  inerito  che  Tessere  svanito 
quale  contravvenzione  un  fatto  imputato 
come  tale  dal l'amm in is trazione  comunale 
daziaria,  resti  senza  effetto,  per  mancanza 
in  questa  discolpa,  relativamente  alla  di- 
manda per  rivalsa  di  danni  avanzata  con- 
tro di  essa  dal  preteso  contravventore  ivi  582 

43.  Non  ò  nulla  per  vizio  di  ultra  ed 
extra  petizione  la  sentenza  che  assolve  il 
municipio  per  la  chiesta  restituzione  della 
taasa  dì  fabbricazione  sulle  lastre  e  tubi  di 
piombo,  e  lo  condanna  a  restituire  20 
centesimi  percepiti  in  più  sopra  ciascuna 
bolletta  daziaria,  mentre  la  domanda  ^giu- 
diziale era  diretta  ad  ottenere  la  restitu- 
zione di  quanto  erapi  pagato  per  detta 
tassa,  e  di  25  centesimi  pag'ati  sopra  cia- 
scuna bolletta.  Sezione  civile  ^S  febbraio 
i885.  Comune  di  Genova  e.  Garibaldi  per 
la  società  anonima  degli  otlonieri  uniti  in 
Genova pagr.  239 

44.  La  corte  di  merito,  per  riconoscere 
la  legnai  ita  della  tassa,  non  si  riporta  a 
disposizioni  contrattuali  o  di  regolamento 
se  riconosce  che  le  leggi  consentono  ai 
municipi  d'imporre  in  via  di  consumo  i 
materiali  di  costruzione,  quali,  a  suo  giu- 
dizio, erano  i  tubi  e  le  lastre  di  piombo, 
sebbene  abbia  preso  in  esame  i  contratti 
e  ì  regolamenti  per  dimostrare  che  in  fat- 
to 1  tubi  e  le  lastre  $^i  tassavano,  non  pel 
luogo  ove  erano  fabbricati,  ma  pel  luogo 
ove  erano  consumati ivi 

45.  Il  contribuente  che,  all'unico  sco- 

So  di  ottenere  la  restituzione  dei  singoli 
azi  indebitamente  pagati,  chiede  sia  di- 
chiarata illegale,  contraria  cioè  alle  leggi 
sul  dazio  consumo  3  luglio  1864  e  28  giu- 
gno 1866,  la  tariffa  daziaria  di  un  comune 
in  quanto  asioggetta  a  dazio  i  cuoi  e  le 
pelli  conciate,  propone  istanza  che  rien- 
tra nella  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. Sezioni  unite  SS  luglio  488$,  Comu- 
ne di  Parma  e.  Rossi pag.  539 

46.  Se  il  municipio  stipulò  appalto 
per  la  fornitura  degli  oggetti  di  vestiario 
alle  guardie  daziarie  per  un  triennio,  ed 
il  contratto  di  abbuonamento  col  governo 
per  la  riscossione  del  dazio  consumo,  poco 
prima  scaduto,  non  fu  più  rinnovato,  e 
fu  assunta  dal  governo  stesso  la  riscossio- 
ne di  cotale  imposta,  non  è  lecito  al  mu- 
nicipio eccepire  la  forza  maggioi%  che 
scioglie  dal  ristoro  dei  danni  senza  uopo 
di  provare  la  non  imputabilità  della  cau- 
sa sul  danno.  Sezione  civile  18  giugno  4885 
Finanze  e.  Municipio  di  Napoli  e  Canna- 
vate     pog.  890 

47.  L'azione  di  danni  per  inadempi- 
mento, in  conseguenza,  al  trapasso  per 
legge  della  gestione  del  dazio  consumo 
allo  Stato,  può  esercitarsi  tra  il  munici- 
pio e  l'appaltatore,  benché  questo  abbia 
corrisposto  alle  richieste  di  fornitura  a- 
▼ute  dalla  finanza,  se  la  corte  di  merito, 
con  apprezzamento  di  fatto,  abbia  escluso 


che   l'appaltatore   accettasse  e  riconosces- 
se la  finanza  per  nuovo  suo  debitore  .    ivi 

48.  Non  è  contraddizione  il  tenere, 
malgrado  ii  trapasso  ope  legis  del  dazio  al 
governo,  vincolato  il  comune  verso  l'ap- 
paltatore, quando,  nei  rapporti  tra  comu^ 
ne  e  finanza  si  ritenne  quest'ultima  sur- 
rogata appunto  ope  leyis  a  quello  nel 
sottostare  alle  spese  delle  guardie  e  del 
relativo  abbigliamento ivi 

49.  La  responsabilità,  che  si  volle  illi- 
mitata nei  rapporti  tra  il  primo  appaltan- 
te ed  appaltatore  e  nella  cerchia  del  relati- 
vo contratto,  può  avere  un* limite  nei  rap- 
porti ulteriori  tra  il  detto  appaltatore  ed 
il  suo  surrogato  quanto  al  rilievo  della 
finanza  verso  il  municipio  in  proporzione 
al  numero  delle  guardie  effettivamente  ri- 
maste al  servizio  del  governo  per  l'eserci- 
zio del  dazio  consumo ivi 

50.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  tace  della  eccezione  de* 
dotta  dalla  finanza  circa  la  speculazione 
dell'appalto  compiuta  dal  comune  quando 
ora  già  scaduto  l'abbuonamento  di  questo 
col  governo  per  la  riscossione  del  dazio, 
e  in  conseguenza  circa  la  inefficacia,  ri- 
spetto a  sé,  di  legame  contratto  da  chi  più 
non  aveva  alcuna  facoltà  di  disporre  della 
materia,  sebbene  la  sentenza  stessa  abbia 
accolto  azione  di  garanzia  .    ivi,  pag.  391 

51.  Non  è  corretto  giudicare  trasferito 
ipso  jure  nell'amm ini. strazione  finanziaria, 
col  fatto  della  assunta  riscossione,  l'obbli- 
go di  attendere  al  contratto  fra  il  comu- 
ne e  l'appaltatore  per  la  fornitura  degli 
oggetti  di  vestiario  alle  guardie  dazia- 
rie   'ivi 

52.  Il  tribunale,  che  riconosce  ossersi 
convenuto  con  l'appaltatore  del  dazio  con- 
sumo di  non  doversi  pagar  tassa  di  con- 
sumo per  gli  animali  morti  accidental- 
mente nei  soli  casi  in  cui  i  proprietari 
se  ne  fossero  serviti  per  loro  uso  privato, 
deve  però  condannare  chi  ne  smercia  le 
carni  al  pubblico.  Sezione  penale  16  gen- 
naio 488$,  Zavettieri    •    .    .    .    .    pag.  50 

53.  Non  è  possibile  un  procedimento 
di  tassazione  per  dazio  consumo  dopo  che 
le  merci  sieno  state  consumate.  Sezione 
civile  49  febbraio  488$,  Manara  ed  altri  per 
la  Impresa  del  dazio  consumo  in  Spezia  e. 
FitUpaldi  e  De  Sido pag.  1S9 

V.  Mcmoregia  1. 

Dado  oonsiinio  (materia  penale) 

SOMMÀBIO 

Appello  54'S7. 

Avvertimento  del, Giudice  $6. 
Beneficenza  4$. 
Bolletta  i8,  t9,  M. 
Buonafede  54. 
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Circostanze  attenuanti  47. 

Competenza  6,  7, 

Concussione  $. 

Corte  Suprema  di  Roma  y-5. 

Deposito  SS,  S4,  S€,  S8. 

Domanda  nuova  4S. 

Dono  H4. 

Esercente  49,  S9,  44, 

Esercizio  S8, 

Giudizio  censurabile  44. 

Giudizio   incensurabile   40,  44,  46,  47, 

Si,  se,  so,  S4, 

Interrogatorio  8,  P. 

Ispezione  daziaria  S7. 

Lotto  6S. 

Ministero  pubblico  64,  6S. 

Motivazione  4S,  54. 

Operai  SO,  SI. 

Parte  civile  4S,  4S,  SS,  57'64. 

Ricorso  per  cassazione  56' 6S. 

Smercio  di  generi  40. 

Società  cooperativa  4S. 

Tassa-Bollo  48. 

Termine  di  S4  ore  6S. 

Termine  di  S  giorni  57. 

Termine  di  4  anno  44,  48,  49. 

Transito  SS,  S5 

Vendita  a  minuto  45,  48,  SS,  S5,  S7,  50. 

1.  In  cause  di  contravvenzioni  per  frode 
del  dazio  sulle  carni  macellata  di  natura 
mista,  unica  competente  è  la  copt'^  di  ca«- 
Bazione  di  Roma  n.  Sezioni  unitg  fS maggio 
4885,  Danieli    .    . pa^r.  ÌÒ25 

2.  A  Giudicare  della  causa  di  concns- 
Bione  imputata  a  chi  avrebbe  imposto  in- 
debite percezioni  nella  sua  qualità  di  ap- 
paltatore del  dazio  di  consumo  riscosso  in 
nn  comune  chiuso  anche  nell'interesse  dello 
Stato,  è  competente  non  la  corte  di  cassa- 
zione territoriale,  sì  bène  quella  Suoreraa 
di  Roma.  Sezioni  unite  S4  marzo  4885,  Ta- 
scone pagr.  153 

8.  TI  ricorso  per  annullamento  contro 
sentenza  pronunziata  in  causa  fra  un  ap- 
paltatore del  dnzio  di  consumo  e  il  rispon- 
sabile  civilmente  di  una  contravvenzione, 
dove  essendo  tema  di  controversia  la  con- 
valida di  un'offerta  reale  fatta  da  quest'ul- 
timo si  deve  decidere  se  nello  ammontare 
della  multa  cui  fu  condannato  il  contrav- 
ventore abbiasi  a  ritenere  compresa  anche 
la  somma   dovuta    per  dazio,   spetta  alla 


competenza  speciale  della  Corte  di  Ca^^^- 
sione  di  Roma.  Sezioni  unite  4  decemòre  4885. 
Lombardo  Ganqitano  e.  Caico    .    pa|r.  97Sj» 

4.  E'  devoluto  al  giudizio  della  corte 
di  cassazione  competente  per  territorio, 
non  alla  comnetenza  esclusiva  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  la  contravvenzione  al 
dazio  esclusivamente  comunale  SeUcni  «- 
nite  9  giugno  4885,  Salvato  e  Libami,  p.  «> 

5.  In  causa  di  contravvenzione  per  frode 
del  dazio  imposto  da  un  comune  sopra  la 
cera  lavorata,  è  competente  la  corte  di  cas- 
sazione territoriale,  non  esclusivamente  la 
Corte  Sunr«»ma  di  Roma.  Sezioni  uniU  /? 
maggio  4885,  Minoia  e  Ruggero,    paa».  1025 

6.  A.  g'iudicare  in  primo  prrado  rirapu- 
tato  di  due  contravvenzioni  alla  les^^g-e  sci 
dazio  di  consumo,  per  ojrnuna  delle  «inali 
il  massimo  delia  pena  applicabile  sia  ri- 
stretto entro  i  limiti  di  lire  30C,  è  compe- 
tente il  pretore,  non  il  tribunale.  Sezione 
penale  S  decembre  4885,  Monni  .    pag-.  84^ 

*7.  E'  incompetente  il  pretore  a  jriudi- 
care  in  causa  di  contravvenzione  alle  legg"! 
sui  dazi  di  consumo  per  cui  la  multa  com- 
misurata al  dazio  dovuto  g-iusta  il  proces«3o 
verbale  di  sorpresa  sia  Ruperiore  alle  SOO 
lire.  Sezione  penale  46  dicembre  4885,  Ca- 
taldi  e.  Adesse <     pag.  »» 

8.  Quando  l'imputato  di  contravvenzio- 
ne alle  legTjfi  sul  dazio  di  consumo  com- 
parisce, non  personalmente,  ma  per  mezzo 
di  procuratore  o  di  mandatario  si>«ciale, 
deve  farsi  a  costui,  sotto  pena  di  nullità, 
l'in terrogfa torio  sui  fatti  della  causa  pre- 
scritto dajrli  art.  ^81  n.  1  e  ti8-2  del  codice 
di  procedura  nennle  n.  Sezione  penale  i7 
aprile  4885,  Camuriani  e  Bagnone.  paj^.  2T6 

9.  L'imputato  di  contravvenzione  alla 
lejrgre  sul  dazio  di  consumo  che  dal  ver- 
bale del  dibattimento  di  appello  risulta  es- 
sere stato,  per  mezzo  del  suo  mandatario, 
dimandato  dei  motivi  pei  quali  aveva  ap- 
pellato, e  opportunamente  interrogato,  non 
può  lamentare  che  non  siasi  a  suo  rig-uardo 
o.sservato  Kart   '281  del  codice  di  procedura 

Sonale  n  Sezione  penale  4S  novembre  488S, 
Mani,  Venzani  e  Giorget'i .    .         paff-  868 

10.  Vanamente  si  domanda  il  sindacato 
della  corte  di  cassazione  sulla  interpreta- 
zione che  i  g'iudici  di  merito  hanno  data 
agli  atti  della  causa,  giusta  cui  al  ricor- 
rente furono  imputate  due  distinte  con- 
travven.iioni,  cioò  di  deposito  abusivo  di 
generi  soggetti  a  dazio  nella  zona  di  vigì. 
lanza  e  di  tentato  contrabbando.     .     .    ipi 

11.  La  estensione  maggiore  o  minore 
della  zona  di  vigilanza  intorno  a  un  comane 
chiuso,  determinata  giusta  le  leggi,  é  qui- 
sttone  di  fatto  non  proponibile  in  giudìzio 
di  cassazione ivi 

1-2.  9  legittima  la  costituzione  dì  parte 
civile  effettuata  prima  che  fosse  dichiarato 
il  fallimento  dell'imputato  di  contravven- 
zione al  dazio  di  consumo  e  dì  oUrag'gio. 
Sezione  penale  S5  maggio  4885,  Bicsotto,  609 
18.  Non  impugnatasi  dinanzi  al  magistrato 
di  merito  la  vstìida  costituzione  in  giudizio 
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come  parte  civile  dell'appaltatore  del  dazio 
di  consumo,  inutilmente  se  ne  deduce  la 
111  egualità  avanti  la  corte  di  cassazione.  Se- 
gone penale  46  ottobre  f88S,  Cicconi.  p.   14*2 

14.  La  licenza  per  vendere  vino  e  li- 
quori dura  un  anno  dalla  sua  ^^ììì.  Sezione 
pen.  40  giugno  4885,  P.  M.  e.  Tognin.    947 

15.  Ammesso  il  t&ito  della  vendita  a 
minuto  di  vino  senza  pagamento  del  dazio, 
è  evidente  la  esistenza  della  contravven- 
ne Ione.  Sezione  penai  e  4  8  febbraio  4885,  Lom- 
bardo Qangitano  e  Lauricella  e.  Calogero,  »6-2 

16.  E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  caduto  in  con- 
travvenzione il  vino  che  Timputato  teneva 
per  farne  regalo.  Sezione  penale  ^5  maggio 
-4885,  Biasotto nag.  609 

n.  Non  è  censurabile  dinanzi  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
g'istrato  di  merito,  che  un  esercente  di 
cantina  vendeva  vino  al  minuto  e  ne  teneva 
una  determinata  quantità  nello  stesso  eser- 
cizio. Sezione  penaìe  S9  aprile  1885,  Nuvo- 
ìari  e.  Schivi  appaltatore  del  dazio  consumo 
in  Castel  d'Ario pag.  73*7 

18.  Il  dazio  e  la  multa  a  pagarsi  da  chi 
per  un  alto  di  vendita  a  minuto  di  vinosi 
considera  aver  aperto  un  esercizio  senza 
autorizzazione  si  commisurano,  nonglè  alla 
sola  parte  venduta^  ma  a  tutta  la  quantità 
di  vino  introdotta  nel  locale  senza  previa 
dichiarazione,  liquidazione,  e  pagamento 
di  dazio ivi 

19.  Non  perchè  è  stato  assoluto  per  in- 
sufficienza di  prove  il  proprietario  di  una 
cantina,  dove  si  ò  contestata  una  contmv- 
venzione  alla  legge  sul  dazio  di  consumo, 
deve  essere  assoluto  anche  Tesercente,  il 
quale  può  ben  ritenersi  colpevole  dello 
stesso  reato ivi 

20.  Ritenutosi  che  le  somministrazioni 
di  vino  e  liquori  ad  operai  sono  state  fatte 
in  conto  di  mercede,  non  le  si  possono 
sottrarre  al  pagamento  del  dazio.  Sezione 
penale  %7  novembre  4885,  Tardini  e.  Carle 
appalt.  del  dazio  consumo  in  Vinadio.  p.  uti 

21.  La  esenzione  dal  dazio  è  accordata 
per  le  somministrazioni  di  vino  e  di  vi- 
nello fatte  in  soprappiù  di  mercede  ai  brac- 
cianti addetti  ai  lavori  agricoli  .    .    .    ivi 

22.  Commette  contravvenzione  il  trat- 
tore nel  cui  esercizio  fu  rinvenuto  del  for- 
maggio che  vende  vasi  a  minuto,  e  dell'a- 
ceto che  tene  vasi  nascosto,  senza  che  se  ne 
fosse  preventivamente  fatta  dichiarazione 
all'ufficio  daziario,  e  pagato  il  dazio  corri* 
spendente,  non  ostante  la  asserta  buona 
fede  ner  ignoranza  della  legge.  Sezione  pe- 
nale 8  maggio  1885,  Picottini.    .    pag.  2.55 

23.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  maf^istrato  di  merito  ritenne  trattarsi  di 
deposito  di  generi  soggetti  a  dazio  tenuti 
da  un  esercente  in  locali  distanti  meno  di 
500  metri  in  linea  retta  dall'esercizio,  se  il 
magistrato  solo  in  via  d'ipotesi  osservò  che 
in  tal  caso  sarebbesi  contravvenuto  al  re- 
lativo disposto  di  legge ivi 

24.  Commette  contravvenzione  al  dazio 
sul  eonaumo  chi  macella  un  capretto  in  un 


luogo  e  lo  reca  in  dono  in  altro  luogo, 
senza  pagare  il  dazio.  Sezione  penale  %7 
maggio  4885,  Arduini pag.  614 

25.  Il  dazio  nei  comuni  aperti  si  paga 
sulla  minuta  vendita  delle  carni,  sia  che 
esse  si  macellino  nello  stesso  comune,  «ia 
altrove.  Sezione  penale  2-25  febbraio  4885, 
Baroli pag.  518 

26.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione  che  siavi  stata  una  macella- 
zione clandestina,  e  che  l'imputato  abbia 
inteso  con  questa  di  esimersi  dal  paga-, 
mento  del  dazio  in  danno  delle  finanze  dello 
Stato.  Sezione  penale  46  ottobre  4885,  Da- 
nieli     ])ag.  740 

27.  La  esposizione  in  pubblico,  senza 
la  preventiva  bollazione  richiesta  da  rego- 
lamento locale,  di  un  animale  pecorino  da 
vendersi  al  minuto,  costituisce  contravveiH 
zione  tanto  se  lo  sia  esposto  dentro  quanto 
fuori  dell'esercizio.  Seiione  penale  ti  gen- 
naio 4885.  Porreca pag.  410 

28.  La  bolletta  del  dazio  pagato  deve 
spedirsi  prima  che  la  carne  fresca  macel- 
lata si  esponga  alla  vendita    ....    ivi 

29.  Non  commette  contravvenzione  al 
dazio  consumo  chi  paga  l'importo  del  dazio 
di  un  vitello  all'ufficiò  del  macello  che  è 
dentro  la  cinta,  e  poi  lo  introduce  hell'u-» 
nico  suo  esercizio  che  egli  abbia,  il  quale 
ò  nel  suburbio  dello  stesso  comune  chiuso, 
ma  fuori  la  cinta,  ritirando  corrispondente 
bolletta  che  presentii  agli  agenti  daziari,  i 
cui  uffici  si  trovano  e  dentro  e  fuori  la  cin- 
ta. Sezione  penale  25  novembre  4885,  Piccot^ 
tin  i  e.  Ditta  Trtnza pag.  797 

80.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
non  denunciò  all'appriltatore  del  dazio  con- 
sumo la  confezione  di  pane.  Sezione  penale 
4i  giugno  4885,  Brea pag   620 

81.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito  che  la  vendita  dì 
paste  a  cesti  di  un  determinato  peso  sia 
una  vendita  all'ingrosso  e  non  al  minuto, 
agli  effetti  della  lego-e  sul  dazio  di  consu-i 
mo.  Sezione  penale  48  decembre  4885,  P.  M. 
La  Torre  e.  Montoro pag.  990 

32.  Commette  contravvenzione  alle  leg- 
gi daziarie  chi,  introducendo  un  otre  di 
olio  per  consumarlo,  dichiara  invece  d'in- 
trodurlo  per  transito;  ed  ottenuU  per  que- 
sta frode  dal  posto  di  entraU  ranaloga 
bolletta  mediante  cauzione,  con  obbligo  di 
uscire  il  genere  dalla  linea  daziaria,  pre- 
senta poi  l'otre  con  dell'acqua  invece  del- 
l'olio al  posto  di  uscita.  Sezione  penale  48 
maggio  4885,  Liquori pag.  265 

83.  L'art.  48  della  legge  25  agosto  1870 
sul  dazio  consumo  è  diretto  ad  impedire 
con  opportune  cautele  la  fraudolenta  intro- 
duzione nel  comune  chiuso  dei  generi  nel 
deposito  custoditi,  ed  aggiunge  mezzi  di 
precauzioni  pei  depositi  a  distanza  minore 
di  500  metri.  Sei.  pen.  8  aprile 4885,  Facci.nz 

84.  Invano  si  deduce  la  buona  fedo  e  la 
tolleranza  degli  agenti  daziari  sul  deposito 
stabilUo  dal  giudicabile,  specialmente  poi 
86  il  magistrato  di  merito  ritenne  essersi 
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fatte  preventive  intimazioni  all'imputato 
prr  mettersi  in  regola  con  le  autorità  da^ 
ziarie tvi 

85.  Incorre  in  contravvenzione  per  la 
leg-gre  sul  dazio  consumo  chi  non  osserva 
le  discipline  stabilite  pel  transito  degli 
oorgetti  sottoposti  a  dazio.  Sezione  penale 
S5  novembre  4885,  Luongo  .    .    .    pag.  962 

3C.  11  giudice,  che  si  convince  trovarsi 
fuori  della  zona  di  vigilanza  pel  dazio  di 
consumo  il  controverso  deposito  di  farine, 
non  deve  dichiarare  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento per  inesistenza  di  reato,  ma  per 
non  essere  avvenuto  il  fatto  imputato  di 
deposito  abusivo  entro  la  zona  di  vigilan- 
za. Sezione  penale  i8  dicembre  i 885,  Oiacone 
e.  Oddo  e  Ferrara pag.  992 

37.  Invano  deduce  IMmputato  cne  fuori 
la  zona  daziaria  egli  trasportava  il  genere, 
se  a  nulla  influisce  la  disposizione delTau- 
torità  municipale,  daini  invocata,  la  quale 
determinò  il  luogo  d'ispezione  daziaria  per 
comodo  dei  viaggiatori,  senza  estendere 
affatto  la  zona  di  percezione  del  dazio.  Se- 
zione petiale  6  luglio  4885,  De  Carlini  e  Sac- 
chetti    pag.  65S 

3R.  Gli  esercenti  nei  comuni  aperti  non 
possono  tenere  generi  soggetti  a  dazio  in 
locali  distanti  meno  di  cinquecento  metri 
dairesercizio,  senza  aver  pagalo  prima  la 
tassa  ed  ottenuto  il  permesso  dell'uffizio 
daziario.  Sezione  penale  S8  decembre  4885, 
Troglio pag.  967 

;>'9.  Condizioni  essenziali,  perchè  esista 
il  reato  di  contravvenzione  alla  legge  della 
distanza  in  relazione  col  dazio  consumo 
sono:  i*  che  si  tratti  di  esercente;  2  che  sì 
abbia  un  luogo  di  spaccio  nel  comune  in 
cui  avvenne  la  contravvenzione  .     .     .    ivi 

40.  Il  reirol amento  comunale  che  col- 
pisce i  venditori,  ossia  coloro  che  atten- 
dono allo  smercio  di  generi  nelle  botteghe 
o  in  altri  luoghi  del  capoluogo,  non  ri- 
guarda chi  compra  uova  e  polli  fuori  del 
paese.  Sezione  penale  46  gennaio  4885,  Bra- 
c^ pag.  n 

41.  Ritenuto  in  fatto  che  esercenti  siano 
il  marito  e  la  moglie  insieme,  entrambi 
sono  responsabili  della  contravvenzione  al 
dazio  sul  consumo  commessa  nell'esercizio. 
Sezione  panale  S4  gennaio  4885,  Porr^ca.  410 

42.  Le  società  cooperative,  quand'anche 
ne  facciano  parte  persone  facoltose,  non 
pagano  il  dazìp  di  consumo  per  i  generi 
alimentari  che  distribuiscono  ai  soci  con- 
tribuenti e  che  questi  consumano  nelle 
loro  case,  in  conformità  dei  relativi  rego- 
lamenti n.  Sezione  penale  9  gennaio  4885, 
Dozu'  per  la  Società  cooperativa  in  Motta  di 
Livenza  e.  Appaltatore  del  dazio  di  consumo 
in  ìiotta  di  Livenza pag.  82*7 

43.  B'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  non  curi  di  determinare  se 
si  trattasse  di  provviste  e  distribuzioni  di 
generi  di  consumo  di  società  cooperativa 
a  scopo  di  beneficenza,  pel  quale  motivo 
si  pronunciò  la  inesìstenzì  di  reato.  Sezione 
penale  27  maggio  4885,  P.  M.  e  Sindaco  di 
Nìc^tera  e.  Capria  ed  Albino   .    .    pag.  613 


44.  E*  errore  gioridico  il  ritenere  che 
degli  abusi  di  distribuzione  ad  estraDei 
dovessero  dirsi  responsabili,  non  grià  i  rap- 
presentanti della  società,  ma  i  soi^i  che 
cedevano  ad  altri  il  proprio  libretto  sociale 
per  avere  generi  di  consumo  .     ...    ivi 

45.  La  legge  esenta  dal  dazio  consumo 
i  soci  e  per  iscopo  di  beneficenzi,  senza 
permettere  le  frodi  e  le  intrusioni  con  le 
quali  classe  agiate  volessero  sottrarsi  alla 
relativa  tassa iti 

46.  Chi  non  essendo  né  appaltatore  del 
dazio  di  consumo,  né  agente  dell'appalta- 
tore, assume  questa  qualità,  redige  un  vpr- 
bale  di  contravvenzione  e  sequestra  delle 
merci  al  preteso  contravventore,  è  colpe- 
vole d'usurpazione  di  pubbliche  funzioni. 
Sez.  penale  4  deceiubre  4885,  Crescenze.  992» 

47.  Non  si  ammettono  circostanze  atte- 
nuanti in  materia  di  diritto  speciale,  sic- 
come quella  dei  dazi  sul  consumo.  Sezione 
penale  46  dicembre  4885,  Cataldi  e.  Ades- 
se     pag.  989 

48.  Anche  per  le  contravvenzioni  e  de- 
fraudazioni relative  alla  legge  sul  daz'o  di 
consumo,  come  per  quelle  relative  alla  leg- 
ge sul  bollo,  sia  punibile  con  pene  di  po- 
lizia, sia  con  pene  correzionali,  l'azione  pe- 
nale sì  estingue  in  un  annodai  giorno  del 
commesso  reato,  senzachè  gli  atti  di  pro- 
cedura interrompano  il  corso  della  prescri- 
zione. Sezione  penale  3iS  marzo  4885,  Fatara 
e.  D'Angelo pag.  424 

49l  L'azione  penale  avverso  i  contrav- 
ventori all'art.  24  della  legge  3  luglio  1864 
sul  dazio  consumo  si  prescrive  in  un  anno, 
malgrado  che  vi  siano  stati  atti  di  proce- 
dura. Sez. penale  8  aprile  4885,  Facci.  2»4 

50.  Il  fatto  della  vendila  a  minuto  di 
generi  importa  la  doppia  infrazione  di  a- 
pertura  di  esercizio  senzi  licenza  e  di  frode 
nel  pagarhento  di  dazio  per  le  merci  in- 
trodotte. Sezione  penale  9  novembre  4885, 
P.  M.  e  Azzena  e.  Segrè.    .    .    .    pag.  793 

51.  In  ogni  modo  questi  due  fatti  sono 
connessi,    e    l'appellabilità    della  sentenza 

Per  l'uno  la  rencle  appellabile   anche    per 
altro ivi 

52.  Il  condannato  per  contravvenzione 
alla  legge  sul  dazio  di  consumo  punibile 
con  neha  pecuniaria  inferiore  alle  lire  51 
non  ha  diritto  ad  appellare  contro  la  rela- 
tiva sentenza.  Sezione  penale  48  marzo  4885, 
Nicastro pag.  415 

53.  La  parte  civile,  la  quale  aveva  chie- 
sto la  somma    di  lire  50  a  titolo    di  danni 

Ser  una  contravvenzione  al  dazio  consumo, 
en  era  autorizzata  a  proporre  appello  con- 
tro la  sentenza  del  pretore  che  pronunciò 
il  non  luogo  a  procedimento  per  mancanza 
di  prove  di  reità.  Sezione  penale  3*  giugno 
4885,  Oiacone  e.  Gulotta ....    pàg.  i8l 

54.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  tribunale  ritenne  ammessibile  rappello 
degli  imputati  di  contravvenzione  al  dazio 
consumo,  senza  interloquire  su  tutte  le  ra- 
gioni d'inammessibilità  addotte  dalla  parte 
civile,  se  la  relativa  ordinan/.a  non  fu  pro- 
testata né  investita  col  ricorso.  Sezionepe- 
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^ale  f7  magato  4885,  P.  3f.  e  Sindaco  di 
Nicotera  c.'Caprt'a  ed  Albino  .  .  pag.  613 
55  E'  appellabile  la  sentenza  in  causa 
c3i  contravvenzione  alla  leprg'e  sul  dazio  di 
oonsumo,  cui  sia  applicabile  una  pena  su- 

f>eriore  alle  50  lire,  sebbene  effettivamente 
a  pena  applicata  sia  di  somma  minore.  Se- 
^l'one  penale  S  dicembre  4885,  Monni.  p.  848 
56.  Chi  contro  sentenzi  di  condanna  per 
contravven?:ione  alla  Ieg'p:e  sul  dazio  di  con- 
6umo,  dalla  quale  non  si  possa  appellare, 
propone  contemporaneamente  appello  e  ri- 
corso per  cassazione,  mentre  il  mag-ìstrato 
lo  avea  semplicemente  avvertito  di  poter 
ricorrere,  non  può,  dopo  che  l'appello  ò  sta- 
to dal  g>iudice  adito  (fichiarato  inammissi- 
bile, far  ammettere  il  ricorso.  Sezione  pe- 
nale 9  decemb.  4885,  Ave! Ione  e  Alferi.  992  n 
rn.  Contro  la  sentenza  del  giudice  di 
secondo  grado,  che  dichiara  inammissibile 
l'appello  della  parte  civile  dalia  sentenza 
di  primo  grado,  con  cui  dichiaravasi  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato  contro  gl'imputati  di  contravven- 
zione aila  legge  sul  dazio  di  copsumo, 
essa  parte  civile  può  ricorrere  per  cassa- 
zione nel  termine  ordinario  dei  tre  giorni 
da  quello  in  cui  fu  pronunciata  la  sentenza 
di  appello.  Se%ione  penale  46decembrei885, 
Cataldi  e.  Adesse pag.  989 

58.  L'appaltatore  del  dazio  consumo, 
costituitosi  parte  civile  nel  giudizio  per 
contravvenzione,  non  può  ricorrere  per  cas- 
sazione se  non  nei  casi  previsti  nell'arti- 
colo 645  limitato  dal  precedente  artic.  640 
del  endice  di  procedura  penale.  Sezione  pe- 
nale :ì  febbraio  4885,  Società  degli  esercenti 
in  Moncalieri  e.  Lubn'no,  Pancaglto  e  Te- 
seo    pag.  Wl  n 

59.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione dell'appaltatore  del  dazio  di  con- 
sumo costituitosi  parte  civile  nel  giudizio 
di  contravvenzione  se  non  presenti  copia 
autentica  della  sentenza  impugnata.  Sezione 

fienale  i?  giugno  4885,  Zoppi  e.  Caroli,  Ven^ 
urini  e  Calzolari pag.  992  n 

60.  E*  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione interposto  nell'interesse  di  un  co- 
mune costituitosi  parte  civile  in  giudizio 
per  contravvenzione  alle  leggi  sai  dazio  di 
consumo  da  chi  non  era  stato  prima  mu- 
nito dal  sindaco  di  regolare  mandato.  Se- 
Sion  e  penale  4  decentbre  4885,  Comune  di  Ni- 
cotera  e.  Capria  e  Albino.    .    .    pag.  992  n 

61.  Il  solo  pubblico  ministero,  e  non 
anche  la  parte  civile^  può  ricorrere  per 
cassazione  contro  sentenza  la  quale  abbia 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  insussistenza  di  reato  contro  l'impu- 
tato di  contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
di  consumo.    ...    * ivi 

62.  A  ricorrere  per  cassazione  contro 
sentenza  che  ha  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  l'imputato  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  (e  sul 
lotto),  e  che  lo  ha  assoluto,  il  pubblico  mi- 
nistero non  ha  se  non  24  ore  di  tempo  dalla 
pronuncia  della  sentenza.  Seiione  penale  7 
decembre  4885,  P.  M.  e.  Piumatti,  pag.  992  n 


63.  A  fare  ammissibile  un  ricorso  per 
cassazione  in  causa  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  di  consumo  non  basta  ac- 
cennare a  violazioni  ai  articoli  del  regola- 
mento generale  sul  dazio  di  consumo  del 
25  agosto  18*10,  delle  istruzioni  ministeriali 
del  20  ottobre  successivo,  dello  statuto  e 
del  codice  penale,  senza  dire  in  che  con- 
sistano siffatte  violazioni.  Sezione  penale  46 
ottobre  488ó,  Rizzi pag.  146 

V.  Contrabbando;  Dogane  (materia  pe- 
nale);  Tassa-Bollo  76. 

Debito  pabbUco 

1.  Fuori  dei  casi  di  perdita  del  certi- 
ficato d'iscrizione,  di  controversia  sul  di- 
ritto a  succedere,  di  fallimento  e  di  ipo- 
teca, le  iscrizioni  nominative  sul  gran  li- 
bro del  debito  pubblico,  neppure  col  con- 
senso deirmtestatario,  possono  andar  sog- 
gette a  sequestro,  impedimento  od  esecu- 
zione forzata  per  qualsivoglia  causa,  e 
l'amministrazione  del  debito  pubblico  ha 
interesse  e  dovere  di  proporre  la  eccezio- 
ne di  insequedtrabilità.  Sezione  civile  46 
gennaio  4885,  Finanze  e.  Busso  e  Barri- 
celli    paj?    151 

2.  E'  incensurabile  la  sentenza,  che  do- 
po avere  ritenuto  efficace  a  sospendere  la 
prescrizione  di  semestri  di  rendita  iscrit- 
ta nel  debito  pubblico  l'ordinanza  presi- 
denziale che  autorizzò  un  pretendente 
dell'eredità  a  fare  opposizione  per  la  so- 
spensione dei  pagamenti  delle  rendite  se- 
mestrali' intestate  al  defunto  fino  alla  de- 
finizione della  controversia  sul  diritto  di 
succedere  esistente  tra  i  successibili  del- 
la eredità,  soggiunge  che  l'effetto  sospen- 
sivo della  prescrizione  cessò  colla  senten- 
za che  pose  fine  a  tale  controversia,  quan- 
tunque dopo  di  essa  avesse  luogo  il  giu- 
dizio di  divisione  dell'eredità.  Sezione  ci- 
vile SS  giugno  4885,  Cloos  per  Polizzi  Pati- 
ti e.  Direzione  generale  del  debito  pub- 
blico  pag.  4'71 

3.  Per  far  cessare  la  sospensione  della 
prescrizione  prodotta  dalla  detta  ordinanza 
non  ò  necessario  un  nuovo  ordine  del  ma- 
gistrato     ivi,  pag.  478 

4.  Il  successivo  giudizio  di  divisione 
non  costituisce  per  gli  eredi  già  accer- 
tati impedimento  assoluto  a  riscuotere  i 
pagamenti  delle  rendite  suddette,  e  quin- 
di non  vale  a  sospendere  il  corso  della 
prescrizione ivi 

Demanio 

1.  Se  il  demanio  può  rinunziare  al  di- 
ritto dì  negare  lo  svincolo  di  una  cappel- 
lania  laicale,  dopo  scorso  il  termine  fis- 
sato dalla  legge  a  favore  delle  persone  cui 
competa,  non  ha  all'incontro  alcuna  facol- 
tà, concedendo  lo  svincolo  dopo  scorso  il 
termine,  di  trasferirne  il  diritto  in  persona 
diversa  da  quella  designato  dalla  legge. 
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Sezione  civile  S  giugno  188Sy  Caeopardo 
Manfrida  e.  Lo  Vècchio  e  Finanze,  pag-.  436 
2.  Agli  effetti  delle  leg-gi  di  soppres- 
sione non  ò  data  azione  possessoria  per 
ostacolare  la  presa  di  possesso  dei  beni 
per  parte  del  demanio,  sebbene  preceden- 
temente l'intendenza  di  finanza  avesse 
Consentito  di  lasciare  alPìnvestito  Tammi- 
nistrazione  delle  rendite.  Sezione  civile  SO 
gennaio  1885^  Finanze  e.  Giorgio    pag.  135 

Dibattimento  penale 

SOMMARIO 

Appello  //. 

Interrogatorio  SS, 

Interruzione  di  dibattimento  /J?,  /5'. 

Iscrizione  in  falso  46. 

Moduli  stampati  i5. 

Oralità  iO. 

Parte  civile  /. 

Rinnovazione  del  dibattimento   //,   4i, 

Sentenza  6. 

Sospensione  di  dibattimento  4S, 

Testimoni  7,  42. 

Termine  di  40  giorni  44. 

Verbale  di  dibattimento  6-9,  44,  46. 

1.  Il  magistrato  giudicante  non  è  ob- 
bligato, dopo  che  la  parte  civile  ha  di- 
chiarnto  di  costi tnirsi  come  t^Ie  in  causa, 
a  dar  la  parola  all'imputato  che  non  Vha 
^chiesta  e  che  niilla  oppone  alla  fatta  di- 
chiarazione- Sezione  penale  46  ottobre  ^885, 
Cicconi pag".  lA-ì 

2.  Son  nulli  il  dibattimento  ed  il  giu- 
dizio nei  quali  non  fu  punto  interrogato, 
né  sulle  generalità,  né  sui  fatti  costituen- 
ti il  soggetto  deirimpntazione,  il  procu- 
ratore speciale  che  legalmente  rappresen- 
tava la  persona  dell'imputato.  Sezione  pe* 
nate  30  gennaio  4885^  Mele    .    .    pag.  22T 

3.  Non  manca  Tinterrogatorio  dell'im- 
pntato  nel  dibattimento  di  appello,  se  in 
g-iudizio  per  contravvenzione  il  rappre- 
sentante aell'imputato,  interrogato  sui  fat- 
ti costituenti  il  soggetto  dell'imputazione 
dichiara  rimettersi  ai  motivi  dell'appello. 
Sezione  penale  6  marzo  4885,  Obleight,  Arte- 
ro,  Severini  e  Camperò    ....    pag.  420 

4.  L'interrogatorio  dell'imputato  Intor- 
no al  fatto  che  costituisce  il  tema  del  giu- 
dizio si  fa  alla  prima  udienza  del  dibatti- 
mento e  non  si  ripete  alle  altre  udienze 
se  il  dibattimento  si  prolunga  o  si  diffe- 
risce. Sezione  penale  Ì5  novembre  4885, 
Luongo pag*.  962 

5.  Invnno  si  deduce  la  nullità  del  giu- 
dizio per  non  avere  avuto  l'imputato  la 
parola  per  ultimo,  se  in  fatto  il  difensore 


parlò   per  ultimo  e  l'imputato  non  cbiese 
la  parola.    Sezione  penale   7  gennaio  4SSS, 

Crisettigk pa^.  84 

6.  Che  l'imputato  e  il  difensore  abbia- 
no avuto  per  ultimi  la  parola  può  risul- 
tare, oltreché  dal  verbale  di  dibattimento, 
anche  dalla  sentenza,  i  quali  atti  si  com- 
pletano a  vicenda.  Sezione  penale  Mf  gen- 
naio 4885,  Porreca  pag*.  415 

I.  Se  le  parti  sono  d'accordo  per  li- 
cenziare un  testimonio  difensivo,  ancorché 
presente,  il  tribunale  non  è  obblif^to  di 
emanare  un'ordinanza  adesiva  in  propos- 
to da  inserirsi  nel  verbale  del  pubblico 
dibattimento.  i9frioM^  penale  -tS  marzo  48SS, 
Davide,  Rossi  e  Pasinetii     .     .    .     pag*.  seT 

8.  Basta  che  nel  verbale  orig^inale  di 
dibattimento  si  contenga  la  formalità  del 
giuramento  ai  testimoni,  sebbene  la  copia 
allig-ata  in  processo  sia  in  propositi  in- 
completa e  abbreviata.  Sezione  penale  2  £ 
i5  febbraio  4885,  Baroli     .     .     .     pag".  513 

9.  Invano  si  ricorre  in  caasazione  per 
inosservanza  di  forme,  se  dal  verbale  o'u- 
dienza  risulta  che  dopo  la  requisitoria  del 
pubblico  ministero  e  le  arring-he  della  d> 
fesa,  il  tribunale  si  ritirò,  e  ritornato  p<> 
co  uopo  in  aula,  il  presidente  pubblicò  la 
sentenza.  Sezione  penale  40  aprile  48SS. 
Valenti pag-.  «>6 

10.  Non  viola  l'oralità  del  dibattimento 
la  corte  di  merito  che  poue  a  fondamento 
della  sua  sentenza  il  verbale  di  c^ntrav- 
venzione  degli  adenti  di  finanza  edilcoa- 
forme  de|)osto  dei  medesimi,  non  che  la 
perizia  giudiziale.  Sezione  penale  49  9iug9c 
4885,  Afuccfoli pag.  I6i 

II.  Anche  nei  casi  di  rinnovazione  del 
pubblico  dibattimento  presso  ì  majgìstrati 
di  appello  non  si  devono  enunciare  nel 
verbale  di  udienza  le  risposte  date  nell'in- 
terrogatorio degli  imputati,  e  le  dìcbiara- 
zioni  dei  testimoni,  quando  pure  non  ri 
fossero  uditi  in  primo  grado  di  (giurisdi- 
zione; e  la  relazione  della  causa  deve  ikr- 
si  dal  consigliere  a  ciò  delegrato  dal  pre- 
sidente. Sezione  penale  4S  marzo  48SS,D^ 
vide.  Rossi  e  Pas inetti     .    .    .     .    pag.  36T 

Vi.  Non  al  pubblico  ministero  o  a] 
presidente,  ma  spetta  alla  difesa  di  far 
citare,  se  voglia,  e  a  proprie  spese,  un 
testimonio  pel  giudizio  rinnovato  ex  inte- 
gro, dopo  che  il  primo  esperimento  di  giu- 
dizio,  nel  quale  lo  stesso  testimoue,  citato  a 
istanza  della  difeda,  comparve,  giurò  e  de- 
pose, fu  interrotto  col  rinvio  deg*!!  atti 
al  giudice  istruttore.  Sezione  penale  €  mar- 
zo  4885,  Obleight,  Artero,  Beverini  e  Com- 
paro     pag.  4-iJ 

13.  L'interruzione  del  dibattimento  a\- 
viene  solamente  per  gravi  motivi  e  col 
consenso  delle  parti:  la  sospensione,  in- 
vece del  medesimo,  accade  per  insoffi- 
ciente  istruzione  della  causa;  la  quale  pò: 
compiutamente  istruita,  il  giudizio  si  ri. 
comincia  ex-integro  e  deve  poi  conti- 
nuarsi senza  interruzione.  Sezione  penale 
28  ottobre  4885,  P.  M.  e.  Colli,  Pima\  C&«- 
gelosi  e  Pucci pag,  S« 
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14.  Non  è  nullo  il  firiudizio  rinviato  ol- 
tre 10  g>iorni,  se  nel  jftorno  stabilito  si 
ricominci  em  integro  e  si  chiuda  con  la 
pronuncia  della  sentenza.  Sezione  penale 
16  pennato  488Sy  ZavetUeri .    .    .    pap::  f,0 

15.  Non  sono  nulli  i  verbali  di  dibat- 
timento e  le  sentenze  scritte  au  moduli 
stampati ivi 

16.  Contro  la  fede  del  verbale  di  di- 
battimento, sulle  nullità  in  questo  solle- 
vate, non  vi  ò  altro  rimedio  che  quello 
della  iscrizione  in  falso.  Sezione  penale  3f 
gefinaio  i8S5,  Por  reca    ....    pag".  410 

V.   Tassa-Bollo  22. 


IMi 


legittima 


Non  vi  ha  contraddizione  nel  ritenere 
che  si  sia  all'ito  in  istato  di  legittima  di- 
fesa e  che  vi  sia  stato  eccesso  della  mede- 
sima. Sezione  penale  /  luglio  1881^,  Aimone, 
Oherto  e  Calvi pag-.  952 

Disoendensa 

V.  Cappellania  3. 

IMstribozioni  corali 

V.  Canonicali  2,  3,  5,  (5;   Chiesa  ri- 
cettizia. 

Documenti 

V.  Appello  (materia  civile)  5. 

Dogane  (materia  civile) 

Se  l'attore  chiese  a  tìtolo  di.danni  che, 
ove  non  si  credesse  dispensarlo' dal  pagfa- 
mento  di  maf^azzinaprgio,  fosse  calcolato  il 
rimborso  delle  somme,  alle  quali  era  te- 
nuto verso  la  dogana  dall'epoca  in  cui  la 
merce  subì  avarìe,  insino  a  che  la  merce 
potesse  da  lui  ritirarsi  senza  più  tenerla  a 
disposizione  della  g-iustizia,  la  corte  di  me- 
dito a^ffciudica  più  di  quanto  fu  domandata 
se,  dichiarando  non  poter  entrare  nel  conto 
dei  danni,  come  non  dovuto  all'erafio,  il 
diritto  di  magazzinaggio,  non  pone  alla 
esenzione  i  limiti  di  decorrenza  e  di  cessa- 
zione, entro  i  quali  erasi  dallo  stesso  attore 
circoscritta  la  domanda  giudiziale.  Sezione 
civile  S maggio  4885,  Finanze  e.  Patamia,  245 

V.  Coniràbbando. 
Dogane  (materia  penale) 

1.  La  partecipazione  nelle  multe  delle 
contravvenzioni,  attribuita  alle  guardie  do- 
ganali verbalizzanti,  non  impedisce  loro  di 
prestare  giuramento  come  testimoni  nel 
pubblico  dibattimento.  Sezione  penale  4feb' 
orato  1885,  Fragella pag.  981 

2.  Nelle  contravvenzioni  alle  leggi  do- 


ganali si  guarda  al  fatto  materiale  più  che 
all'intenzione  di  ribellarsi  alla  legge.  Se- 
zione penale  4  decetnÒre  1885,    P.  M.  e.  De 

Orottola pag.  965 

8.  Gli  oggetti  in  transito  non  possono 
depositarsi  che  nei  luoghi  espressamente 
stabiliti ivi 

4.  La  denunzia  posteriore  pel  deposito 
non  distrugge  la  contravvenzione  anterio- 
re      ivi 

5.  Cadono  in  contravvenzione  le  merci 
estere  scaricate  innanzi  di  giungere  alla 
prima  dogana,  cioè  nello  spazio  intermedio 
fra  frontiera  e  dogana,  molto  più  poi  se  le 
merci  furono  nascoste.  Seiione  penale  // 
maggio  1885,  Cabrai pag.  940 

6.  Invano  hi  contesta  perla  prima  volta 
in  giudizio  di  cassazione  la  ubicazione  della 
zona  doganale.  Sezione  penale  15  luglio  1885, 

\  Amòrosini pag.  984  n 

7.  La  bolletta  doganale  di  circolazione, 
per  essere  valida,  deve  corrispondere  ad 
una  bolletta  di  pagamento,  in  sostituzione 
della  quale  viene  emessa:  cioè,  deve  essere 
di  una  data  non  anteriore  ad  un  anno  • 
intestata  al  nome  di  ohi  trasporta  o  custo- 
disce il  genere  sorpreso  dagli  agenti  do- 
ganali. Seiione  penale  1^4  maggio  188Ò, 
Darmatìin pag.  984 

8.  Il  conduttore  di  generi  soggetti  agli 
obblighi  doganali,  che  abbia  una  bolletta 
di  circolniione  in  regola,  se  non  possa  nel- 
Tatto  della  sorn.esa  presentarla,  e  la  pre- 
senti poco  dopo,  non  può  per  questo  solo 
ritardo  ritenersi  in  contrabbando    .    .    ivi 

9.  Lo  zucchero  e  il  caffè  non  possono 
tenersi  in  deposito,  ma  possono  custodirsi 
o  circolare  senza  bolletta  nella  zona  lungo 
il  lido  del  mare  entro  il  territorio  dei  co- 
muni il  cui  nucleo  principale  superi  le  due 
mila  anime  di  popolazione  .    ...    ^    ivi 

10.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  tribunale  di  merito  errò  in  fatto  ouando 
ritenne  di  già  scaduta  col  periodo  deiranno 
la  bolletta  di  pagamento  del  dazio,  e  quan- 
do ritenne  non  provato  che  le  cassette  di 
petrolio  in  contravvenzione  portassero  at- 
taccato il  polizzino  della  dogana.  Sezione 
penale  S7  luglio  1885,  D'Auria  .    pag.  684 

y.  Contrabbando;  Dazio  consumo  (ma* 
teria  penale/ 

Dolo 

Il  magistrato  ricordando  che  la  legge 
è  nota  per  presunzione  juris  et  de  jure, 
non  esclude  che  nell'imputato  debba  ricer* 
carsi  il  dolo  per  acdertare  la  sussistenza 
del  delitto.  Sezione  penale  4  decembre  1885, 
Crescenti pag.  992  n 

V.  Armi  8,  Carte  da  giuoco  1;  Cbn- 
irawenzioni;  Dogane  (niateria  pe- 
nale) 2;  Tassa-Bóllo  %  59;  Tassa-^ 
Spiriti. 
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Domanda  nuova 

V.  Armi  14,  25;  Dogane  (materia  pe- 
nale) 6;  Esattori  54;  Giuspatrona- 
to  30;  Intendente  di  finanza;  Pro- 
cedimento 2;  Regiudicala  (materia 
civile)  3;  Ricorso  per  cassazione 
(materia  penale)  12,  13;  Riversibi- 
litd  3;  Svincolo  3;  Tabaceo   3,   17; 


Tassa-Bollo  66; 
gii  8. 

Domicilio  eletto 


Terzo;  Traiturire- 


V.  Tassa-Registro  3,  4. 

Donazione 

V.  Autorizzazione  sovrana  1. 

Duello 

1.  Giudicatosi  irrevocabilmente  sul  duel- 
lo tra  due  militari,  i  quali  sono  anche  im- 
putati d'insubordinazione  e  di  complicità 
nella  stessa,  a  f^indicare  questi  ultimi  reati 
rimane  non  dubbia  la  competenza  milita- 
re «.  Sezione  penale  V  luglio  4885^  Ripanti 
e  Furgada pag.  1033 

Sccezioni 

Il  tribunale  non  é  abilitato  a  proporre 
le  eccezioni,  ma  soltanto  a  ^'indicarne.  i9^- 
%ione  civile  ,fO  decembre  4885,  Finanze  e. 
Comune  di  Tolve pag.  983 


11  conoscere  se  Tarea  in  cui  si  vuol 
&bbricare  sia  o  no  compresa  nel  piano  re- 
golatore edilizio,  od  in  altri  termini  te  vi 
8i  possano  fare  o  no  costruzioni,  non  d 
controversia  d'indole  amministrativa,  ma 
essenzialmente  giudiziaria,  e  perciò  di  com- 
petenza del  giudice  ordinario  n.  Sezioni u- 
nite  /i?  giugno  i885,  Comune  di  Genova  e. 
Podestà pag.  447 

Blesioni  amminletrative 
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1.  La  corte  di  appello  ha  facoltà  di 
revocare  e  riformare  le  decisioni  delle  ti?- 
putaxiniii  provinciali  in  materia  elettorale 
amministrativa,  e  non  deve  limitarsi  a c> 
noscere  degli  effetti  in  relazione  all'osr- 
getto  dedotto  in  giudizio.  Sezione ciTtlt  ^ 
lufjlio  4885,  Soro  ed  altri  di  Sinite  e. 
DèlzfO pag  7ì 

2.  La  corte  d'appello  può  inoltre  ordi- 
nare istruzioni  o  prove  eu  fotti  che  ef^i 
stimi  conducenti  alla  definizione  delli 
controversia r* 

3.  La  corte  d'appello  che  ordina  siffatti 
mezzi  istruttorii  non  deve  poi  rinviar- 
ne l'adempimento  alla  deputazione  prc- 
vinciale in 

4.  Il  sindaco  stesso,  che  tuoI  contrad- 
dire al  provvedimento  con  cut  'la  deputa- 
zione provinciale  ordinò  la  cancellazioa? 
di  persone  inscritte  nelle  liste  elettorali 
amministrative,  deve  presentare  i  titoli  in 
appoggio  alla  sua  domanda,  non  esseodj 
la  corte  obbligata  a  supplire  ai  difetti 
delle  eseguite  produzioni.  Sesione  c*r:Ie  " 
gennaio  4885,  Comune  ed  elettori  di  K^èes 
e.  Cacace pagr.  113 

5.  Al  pubblico  ministero  compete  ì» 
facoltà,   senza  prefissione   di   termine,  di 
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ricorrere  alla  corte  d'appello  per  far  di- 
chiarare decaduto  dalla  carica  un  consi- 
jrliere  comunale.  Sezione  civile  1S  aprile 
fSSS  Btrzri  Cofer pag.  22-2 

6.  Non  è  vietato  di  adire  la  corte  di 
appello  contro  decisione  amminìRtrativa 
in  tema  di  elettorato  a  chi  per  lo  innanzi 
non  abbia  mosso  il  richiamo^  sebbene  sia- 
no trascorsi  più  di  dieci  (giorni  da  quello 
in  cui  intervenne  la  deliberazione  impu- 
g-nata  in  adunanza  consigliare,  della  qua- 
le fu  parte  lo  stesso  autore  del  reclamo. 
Seziofte  civile  Sfi  magtjio  4885,  Pacifico  e. 
Lamparelli  e  sindaco  di  Benevento,  pag.  859 

T.  Benché  sia  irricevibile,  per  mancanza 
di  qualsiasi  sottoscrizione,  un  primo  ri- 
corso per  cassazione  in  causa  di  elettora- 
to amministrativo,  può  ammettersi  a  dì- 
ficnssione  un  secondo  ricorso  dello  stes- 
so cittadino,  se  risulti  prodotto  ancora  in 
termini  per  non  essersi  mai  notificata  la 
sentenza  di  appello  Sezione  civile  4S  mag- 
gio 4885,   Pavesf'o  e.  Masera    .    pag.  4lo  n 

8.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
in  materia  elettorale  ammininistrativa  il 
ipresidente  della  corte  di  appello  abbreviò 
illegalmente  più  della  meta  il  termine  a 
comparire,  se  dagli  atti  risulta  che  la  ca- 
nea si  discusse  in  contraddittorio  delle 
parti,  assistite  dai  loro  difensori.  Se%ione 
tivile  /,T  ottobre  4885,  D'Errico,  Chiella,  Ce- 
ricela ed  altri  di  Or  sarà  di  Puglia  e.  Friso  li 
e  deputazione  provinciale  di  Avellino,  p.  16T 

9.  Nei  giudizi  promossi  contro  le  de- 
liberazioni dei  consigli  comunali  in  ma- 
teria elettorale  amministrativa,  non  può 
mai  consderarsi  il  comune  quale  una  parte 
da  evocarsi  in  causa  mediante  atto  di  ci- 
tazton  Sezione  civile  .T/  gennaio  4885,  Comn- 
fi  e  di  Cari  fé  e.  Tedeschi  e  Melina  .  jiag.  80 

10.  Tutto  al  più,  al  comune  si  deve 
notificare  il  ricorso  nelle  forme  giudizia- 
rie, ncci«>  possa   trasmettere   al   ministero 

Subbliro  i  titoli  e  i  documenti  che  cre- 
ease  opportuni  allo  schiarimento  dei  fatti 
quantun<^ue,  anche  in  mancanza  di  tale 
notifica,  il  ministero  stesso  non  manche- 
rebbe di  farne  richiesta  di  ufficio    .    .    ivi 

11.  L'atto  primordiale  di  citazione,  che 
fu  inutilmente  notificato  al  comune,  equi- 
vale alla   notificazione   del  ricorso    .     ivi 

12.  L*art.  35  della  legge  comunale  e 
provinciale  impone  notificazione  giudi- 
ziaria alla  parte  interessata  dal  solo  ri- 
chiamo che  propongasi  alla  deputazione 
provinciale,  non  già  del  ricorso  con  cui 
promuove  competente  azione  in  materia 
elettorale  dinnanzi  alla  corte  d'appello.  Se* 
orione  civile  SO  gennaio  4885,  Ruscica  e.  Santi 
ed  altri  elettori  di  Canicatttni  .    .    pag.  i:^ 

13.  E'  incensurabile  per  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  della  corte 
di  merito,  che  la  copia  della  deliberazio- 
ne in  materia  elettorale  della  deputazione 
provinciale  statale  presentata,  e  importan- 
tissima sopra  tutti  i  documenti^  era  infor- 
me e  senza  autenticità.  Sezione  civile  7 
gennaio  1885,  Comune  ed  elettori  di  Ribera 
e.  Cacace pag.  113 


14.  Le  indicazioni  richieste  dall'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale  sono 
prescritte  nella  prima  formazione  delle  li- 
sta elettorali  fatta  dalla  giunta,  ma  non 
già  in  seguito.  Se:ione  civile  50  gennaio 
4885,  Ruscica  e  Sorrentino  e.  Vasquezedal 
tri  elettori  di  Canicattini ....    pag.  12R 

Ì5.  Le  indicazioni  volute  dalrart.  29 
della  \^.gQe  comunale  e  provinciale  a  lato 
del  nome  oi  ciascun  iscritto  sono  prescritte 
nelle  liste  permanenti  approntate  dalla 
giunta,  ma  non  occorrono  più  nella  sen- 
tenza che,  disponendo  su  iscrizione  non 
avvenuta,  esprime  abbastanza  nei  motivi 
della  sua  decisione  resistenza  delle  condi- 
zioni per  relettorato.  Sezione  civile  50  gen- 
naio 4885,  Ruscica  e  Sorrentino  e.  Ajello, 
Bonajuto  ed  altri  elettori  di  Canicattini.  p.  1:^0 

16  L'art.  89  della  legge  comunale  e 
provinciale  non  attribuisce  alla  corte  d'ap- 
pello la  giurisdizione  in  genere  di  giudi- 
care sulla  materia  elettorale  e  come  magi- 
strato di  primo  grado,  ma  quella  di  cono- 
scere e  decidere  di  tale  materia  in  via  di 
gravame  avverso  una  decisione  della  de- 
putazione provinciale.  Sezione  civile  6  no- 
vembre 4885,  Jarossi  sindaco  di  Castelvetere 
Val  fortore,  Crivelli  ed  altri  e.  Marinaro,  Po- 
lumbo  ed  altri pag.  1029 

16  bis.  A  ragione  la  corte  di  appello 
respinge  il  ricórso  di  un  comune  contro 
una  deliberazione  della  deputazione  pro- 
vinciale relativa  ad  inscrizioni  nelle  liste 
elettorali  amministrative,  s'esso  non  avca 
presentato  nei  modi  e  termini  stabilti  dal- 
l'art. 99  della  leg^e  comunale  e  provinciale  i 
Htoli  in  appoggio  della  sua  dimanda.  Sez. 
civile  9  dicembre  4885,  Comune  dei  Bagni  di 
S.  Giuliano  e.  Deputaz.  prov.  di  Pisa.  ft.  108.< 

n.  Non  può.  (juindi,  la  corte  di  appello 
ordinare  la  iscrizione  nelle  liste  elettorali 
amministrative  di  un  cittadino  avente  i 
requisiti  necessarii,  perchè  la  deputazione 
avrebbe  dovuto  iscriverlo  anche  d'ufficio,  ivi 

18.  Cancellato  di  ufficio  dalla  deputa- 
zione provinciale  un  nome  già  scritto  nelle 
liste  amministrative,  possono  reclamare  con 
azione  giudiziaria,  non  solo  le  parti  diret- 
tamente interessate,  ma  anche  ì  terzi  go- 
denti del  diritto  elettorale.  Sezione  civile 
46  ottobre  4885,  Mele  e  Parente  .    pag.  116 

19.  A  questo  caso  del  nome  cancellato 
non  si  può  estendere  la  limitazione  dell'ul- 
timo comma  dello  articolo  S9  (legge  comu- 
nale e  provinciale),  relativa  al  caso  del  no- 
me non  iscritto  con  rigetto  della  domanda 
d'iscrizione  n       ivi 

20.  Pecca,  non  di  contraddizione  ma  di 
omissione  di  pronuncia  e  di  motivazione, 
la  sentenza  che,  premettendo  il  principio 
di  non  poter  lo  stesso  elettore  figurare  in 
più  liste,  non  ordina  la  cancellazione  da 
una  lista  determinata  degli  elettori  inscritti 
in  altre,  se  non  ha  insieme  riconosciuto 
che  sia  appunto  indebita  la  iscrizione  in 
quella  menesima  lista.  Sezione  civile  9  mar- 
zo 4885.  D'Ambrosio  e.  Abbate  ed  altri  àt 
Napoli pag.  450 

21.  1/inscrizione   di   un   elettore,   che 
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appartiene  veramente  a  una  data  sezione, 
nella  lista  di  un'altra,  benché  irregolare, 
non  è  in  assoluta  contravvenzione  alla  lear- 
de, in  modo  da  produrre  la  cassazione  della 
sentenza  di  merito  che  non  istloiò  di  au' 
uullarla  n ioi 

22.  Non  può  tenersi  conto  del  ricorso 
per  essersi  ordinata  la  cancellazione  dalle 
liste  elettorali  amministrative,  se  la  sen- 
tenza impugnata  abbia  una  data,  di  giorno 
e  mese,  diversa  da  quella  che  ordinò  la 
cancellazione.  Sezione  civile  %7  giugno  4885 ^ 
Ciotti  ed  altri  di  Roccagorga    .    .    pag.  466 

23.  Anche  in  materia  dì  elettorato  am- 
ministrativo deve  osservarsi  l'art.  5i8  del 
«odice  di  procedura  civile,  giusta  cui  non 
è  ammissibile  il  ricorso  per  cassazione  il 
quale  non  sia  accompagii'ito  dalla  copia 
autentica  della  sentenza  impugnrita  n.  Se- 
zione civile  i8  novembre  4885,  Terlizzi  ed 
altri  di  Orsara  di  Puglia  e.  Ferrara  e  Va- 
fentino pay.  935 

24.  Anche  d'ufficio  si  deve  dichiarare 
inammessibile  il  ricorso  in  materia  eletto- 
rale amministrativa,  se  nel  fascicolo^  della 
ciusa  manca  la  copia  della  sentenza  impu- 
^'•nata.  Sezione  civile  9  decemhre  48*^5,  Sin.- 
daco  di  Rocca  di  Meno  e.  Pompei  ed  altri.  903 

25.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  oas- 
sizìone  in  materia  elettorale  (amministra- 
tiva), formolato  e  sottoscritto  dal  ricorren- 
te stesso,  senza  la  firma  di  avvocato  eser- 
oente  presso  la  corte  di  cassazione  ».  Se- 
zione civile  SO  novembre  4885,  Pepe  o.  Maz- 
tarone  e  De  Michele  pel  Comune   di  Fiume' 

freddo pag.  867 

26.  Ma  ò  inammissibile  il  ricorso  non 
munito  della  firma  del  ricorrente,  e  conte- 
nente soltanto  la  sottoscrizione  dell'usciere 
che  notificò  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello, nel  quale  atto  si  contiene  pure  una 
dichiarazione  di  ricorso  per  determinati 
motivi ivi 

27.  In  virtù  dell'art.  17  della  legge  co- 
munale e  provinciale  20  marzo  186*>,  godono 
dello  elettorato  amministrativo  nel  comuue 
del  regno  in  cui  hanno  domicilio,  concor- 
rendo le  altre  condizioni  richieste  dalla 
legge,  tutti  gl'italiani,  benché  sudditi  e- 
sterl,  nativi  delle  regioni  che  geografica- 
mente ed  etnograficamente  sono  Italia  «i. 
Sezione  civile  6  novembre  4885,  Brocchi  e. 
Deputa»,  provinciale  di  Alessandria,    p.  745 

28.  E'  nulla  la  sentenza  che  omette  di 
esaminare  se  per  instituto,  che  si  adduceva 
ÌQ  addietro  non  dipiMidcnte  e  non  ammini- 
strato dai  connine  ma  si  dall'autorità  ec- 
clesiastica, reggesse  lo  ostracismo  dal  con- 
siglio, dettato  dall'articolo  25  della  legge 
comunale  e  provinciale.  Sezione  civile  9  a' 
prile  4885t  Russo  e.  Sindaco  di S.  Leucio.  250 

29.  Non  pecca  di  ome.ssa  pronuncia  la 
sentenza  che,  apprezzando  il  valore  dei  do- 
cumenti messi  innanzi  dalle  parti  intorno 
all'alfabetismo  degli  isoritti,  contro  cui  d 
reclamo,  sottopone  questi  ad  uno  esperi- 
mento aella  loro  capacità.  Sezione  civile  SO 
gennaio  4885,  Rttscica  e.  Santi  ed  altri  e- 
Ifttori  di  Canicattini pag.  132 


80.  Deve  ritenersi  la  presunzione  ddlo 
analfabetismo  degli  individui  non  compatì! 
alla  prova,  benché  reiteratamente  chiamati, 
se  non  dedussero  mai  alcuna  cansa  del  lor- 
impedimento  a  comparire.  Sestom  eitikìS 
luglio  4885,  Soro  ed  altri  di  Sindia  e  Dtì- 
Ito pag.  ììT 

81.  Alla  sola  auioritÀ  giudiziaria,  non 
ai  notai,  è  dato  di  stabilire  la  capacità  di 
leggere  e  scrivere  in  chi  pretende  l'eletto» 
rato  amministrativo;  quindi  essa  può  os- 
dinare  che  innanzi  al  magistrato  si  eF<>gQi 
l'esperimento  grafico.  Sezione  civile  4d  U- 
toòre  4885,  D'Errico  ed  altri  e.  Deputauov 
prov.  di  Avellino pag.  "fi 

32.  Non  vi  ha  disposizione  alcuna  d 
legge  che  imponga  alla  corte  d'appellx 
presso  la  quale  si  disputa  della inesistenn 
d'alfabetismo  come  condizione  ^senzia!« 
alla  capacità  elettorale  amminlstrativj  dì 
un  cittadino,  modo  specifico  e  tassatìToii 
prova  legale  del  fatto  contrastato  per  vii 
di  esperimento  da  sostenersi  dinoaozi  al- 
l'autorità giudiziaria.  Sezione  civile  V  gn- 
gno  4885,  Ciotti  ed  altri  di  Roccugorga.  4~) 
88.  Tanto  meno  può  lamentarsi  il  pre< 
termesso  esperimento,  se  la  corte  deiranal- 
fabetismo  si  convinse  dalla  prova  fatta  da- 
vanti a  funzionario  amministrativo,  del^ 
gato  dalla  deputazione  provinciale,  e  dil!^ 

arme  dei  ricorrenti la 

84.  Un  commesso  postale  di  2  classe. 
nominato  dal  direttore  generale  delle po$t«, 
ed  un  ufficiale  di  complemento  noe  sos) 
compresi  nelle  categorie  degli  impiegati 
civili  e  militari  in  attività  di  servizio,  o 
pensionati,  di  cui  all'articolo  isdelìale^?? 
comunale  e  provinciale  n.  Sezione  cicih  $ 
novembre  4885,  lar^s^i  di  CattelveUrt  Fa/- 
fortore,  Criveili  ed   altri  e.  Marinerò,  ?«- 

lumbo  ed  altri pa^.  l&a 

35.  L'art.  22  della  legge  comunale  e 
provinciale  ammette  la  facoltà  nei  padre 
di  delegare  al  tìglio  l'esercizio  del  dirìtt) 
elettorale,  ma  purché  sia  elettore  ^11  stes- 
so, quindi  il  padre  analfabeta,  ascorchf 
provvisto  di  censo,  non  può  delegar  quest--> 
al  figlio  per  renderlo  el<^ttore  «.  Seziont  dtì 
le  SO  gennaio  4885,  Migneco  e.  9arr§  « 
altri  elettori  di  Canicattini,  pag  123;. TO?»- 
nato  4885,  Ruscica  e  Sorrentino  e  F«?«5, 
AJell0,  Bonajuti  ed  altri  elettori  di  Csmììsì 
tini. pag.  \^ 

86.  Invano  si  deduce  in  cassazione  b 
ineleggibilità  all'ufficio  di  consigliere  o«r 
munale,  se  la  sentenza  di  merito  afferai 
che  l'eletto  non  tiene  stipendio,  salario  oi 
appalto  dal  com>;ne,  ma  soltanto,  proTve- 
dendo  come  fero^acista  i  medicinali  aip»- 
verij  ne  riscuote,  a  misura  delle  fatte  soa- 
ministrazioni.  il  prezzo  dal  comune;  e  9* 
dichiara  che  l'eletto  medesimo  era  dia  bes 
sei  mesi  inscritto  sui  ruoli  per  Tamnioa- 
tare  d'imposta  che  la  legge  richiede  per 
l'elettorato  amministrativo.  Sezione  cà*-^ 
US  mar^o  4885,  Provenzani  e.  Pace,  Fstsn 
e  Sardo pag.  ià- 

87.  Invano  si  deduce  che  la  corte  d: 
merito    ebbe   riguardo    ai   ruoli  deirann!) 
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corrente,  anziché  a  quelli  dell'anno  prece- 
dente, donde  appariva  minore  In  contribu- 
zione addebitata  alTeletto,  trascurando  cosi 
le  relative  deduzioni  in  proposito  opposte^ 
«o  in  cassazione  non  si  propose  il  vizio  di 
mancata  motivazione  o  di  omessa  pronun- 


cia 


88.  I^a  cancellasione  di  alcuni  iscritti 
nella  Iis;ta  elettorale  amministrativa  di  nn 
comune  è  sufficientemente  motivata  col 
ritenere  di  non  aver  essi  mercè  analog>hi 
documenti  priustificato  di  p»p:are  annual- 
mente per  contribuzioni  dirette  di  qualsi- 
vog-lia  natura  la  somma  determinata  dalla 
legg-e.  Sezione  eimle  iO  settembre  ^885,  Co- 
Tììerata^  Campisi  ed  aìlri  di  Camporeale.  762 

39.  Contro  la  sentenza  di  merito,  che 
ritenne  «  non  avere  il  reclamante  g'iustifl- 
cato  in  modo  alcuno  di  pacare  un  censo 
che  ffli  attribuisca  il  dirittoallo  elettorato 
amministrativo  »,  non  si  ammette  la  pro- 
duzione e  l'esame  in  giudizio  di  cassazione 
di  nuovi  documenti.  Sezione  civile  ii  set- 
tembre 4885,  Tascione pagr.  758 

40.  E'  giudizio  dì  fatto  incensurabile 
quello  con  cui  la  corte  d'appello  disse  nro- 
vata  l'esistenza  del  censo  alreffetto  dell'e- 
lettorato amministrativo.  Sezione  civile  SO 
pennato  ^^885.  Mipneco^  Ruécica  e  Sorrentino 
e.  Oarro,  Ajello,  BonajiUo  ed  altri  elettori 
di  Canicattini pag".  I2S  e  130 

41.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  simulati  i  mutui  pei  quali 
si  pacava  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  co- 
me titolo  all'elettorato  amministrativo.  Se- 
zione civile  /.T  ottobre  4885,  D'Errico  ed  al- 
tri e.  Deputat.  prov.  di  Avellino  .    pag   7t>7 

4*2.  Ciò  stante,  questo  credito  simulato 
non  dà  diritto  alla  inscrizione  nella  listA 
degli  elettori  amministrativi   ....    ivi 

43.  Per  la  capacità  elettorale  ammini- 
strativa la  contribuzione  intestata  a  più 
persone  complessivamente  s'intende  divisa 
a  parti  eguali,  solva  la  prova  contraria.  Se- 
lione civile  46  ottobre  4885,  Mele  e  Paren- 
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44.  Il  semestre  di  possesso  del  censo 
elettorale  si  computa  aal  giorno  in  cui  co- 
mincia a  decorrere  il  carico  tributario,  non 
da  quello  in  cui  debba  cominciarne  il  pa- 
gamento materiale ivi 

45.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
che  sulla  sola  considerazione  di  essersi 
provato  il  requisito  del  censo,  ordina  la  i- 
scrizione  nelle  Uste  di  cittadini,  ai  quali 
fu  negata  l'iscrizione  dalla  deputazione  pro- 
vinciale, perchè  non  erano  provati  gli  al- 
tri requisiti  dell'età  e  del  sapere  leggere  e 
scrivere.  Sezione  civile  6  novembre  4885,  la- 
rossi  sindaco  di  Castelvetere  Val/ortore,  Cri- 
velli ed  altri  e.  Marinaro,  Palumbo  ed  al- 
tri  pag.  1030 

46.  E'  apprezzamento  di  fatti,  incTensa- 
rabile  in  cassazione,  il  giudizio  del  magi- 
strato di  mento  che  i  aocumenti  presen- 
tati non  bastino  ad  escludere  la  capacità 
di  elettori  inscritti  nella  lista  con  Pattri- 
buzione  d'una  c^uota  di  tributo  e  di  una 
qualità  che  stabiliscono  il  loro   diritto  e- 


lettorale.  Sezione  civile  9  marro  4885,  D'Am- 
brosio 0.  Abbate  ed  altri  di  Napoli,  ^fìg.  450 
41.  I  contratti  di  fitto,  come  titoli  di 
inscrizione  nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative, non  è  necessario  che  abbiano  data 
certa  e  risultino  da  atti  repristratl  .    .    ivf 

48.  La  sentenza  che  dichiara  mancare 
di  data  certa  i  contratti  di  locazione,  e  non 
risultare  in  qual  giorno  vennero  essi  de- 
nunciati airufflcio  di  registro,  implicita- 
mente ritiene  la  inesistenza  del  pagamento 
del  tributo  da  sei  mesi,  e  quindi  a  ragione 
nega.il  requisito  del  censo.  Se%ions  civiU 
45  ottobre  4885,  D'Errico  ed  altri  e.  Depu- 
taz.  prov.  di  Avellino  .    .     .     .     .    pag.  '761 

49.  Il  giudizio  sulla  esistenza  e  sulla 
verità  di  un  contratto  di  mezzadria  che  si 
pretende  simulato,  e  da  cui  il  giudice  di 
merito  ha  derivato  la  sufflolenzi  del  censo 
per  l'elettorato,  quando  non  si  aggiri  in- 
torno agli  elementi  legali,  è  giudizio  in- 
censurabile della  Cassazione.  Sezione  civile 
S4  febbr.  4885,  Santi  e.  Bonajuto,  Ruscica 
e  dal  tri  di  Canicattini pag.  148 

50.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  fossero 
contribuenti  coloro  che  furono  cancellati 
dalle  liste  elettorali  amministrative.  j9«:fOite 
civile  44  marzo  4885,  Colombo  ed  altri  e. 
Giunta pag.  ÌW 

51.  Sono  inconciliabili  moralmente  e 
giuridicamente  i  due  nfiici  di  appaltatore 
dei  dazi  e  di  consigliere  comunale  n.  Se- 
zione civile  44  maggio  4885,  Ferrari  \ì.  28P; 
97  marzo  4885,  Boum^,  Paganini  e  Cari  o. 
Comune  di  Oleggio pag.  246 

52.  Devesi  pronunciare  la  decadenza 
dell'esattore  dall'ufficio  di  consigliere  co- 
munale, per  non  avere  reso  11  conto,  seb- 
bene avesse  mensilmente  versato  nelle  casse 
comunali  il  denaro  esatto.  Sezione  civile  45 
aprile  4885,  Buzzi  Cofero    .     .    .    pag.  22» 

53.  In  materia  elettorale  amministrati- 
va la  corte  di  appello  non  è  competente  di 
esaminare  le  circostanze  intrinseche  di  una 
citazione  spiccata  per  deliberazione  del  re- 
gio delegato  straordinario  contro  alcuni 
consiglieri  per  ricupero  di  somme  malver- 
sate, se  tale  citazione,  di  fronte  al  magi- 
strato, si  presenti  regolare  e  legittima  per 
forma,  materia  e  potestà  al  momento  della 
avvenuta  elezione  di  quei  consiglieri,  eci(V 
sebbene  la  deliberazione  suddetta  fosse  sta- 
ta poi  revocata  dal  consierlio  comunale.  Se- 
zione civile  99  maggio  4885,  Masella,  Sentte, 
Carano  e  Altamura  e  Pasquale  e  Comune  di 
Mottola pag.  818 

54.  Non  può  dirsi  errata  in  fattola  mo- 
tivazione della  corte  che  poggia  su  preesi- 
stente condanna  dei  citati  a  prò  della  pro- 
vincia per  causa  identica  a  quella  dappoi 
contro  essi  Iniziata  dal  regio  delegato,  ivi 

55.  E'  incensurabile  in  cassazione  l'ap- 
prezzamento che  ha  tratto  la  corte  di  me- 
rito da  altra  condanna  che  per  eguale  ti- 
tolo fu  pronunciata  contro  altri  a  tutela 
dell'interesse  del  comune ivi 

56.  Non  è  a  correggersi  in  cassazione 
Terrore  in  cui  fosse  incorsala  corte  di  me- 
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rito,  la  quale  ritenne  che  i  citati  concor- 
sero alla  deliberazione  per  cui  fu  revocata, 
dopo  la  proclamata  loro  elezione,  la  ante- 
riore loro  risoluzione   del   regio  delegato 

per  lo  inizio  del  giudizio tvi 

5*7.  I.a  corte  può  riconoscere  vertenza 
di  lite,  che  è  causa  di  ineleggibilità,  nel 
solo  fatto  della  citazione,  ancorché  non  tut- 
tavìa susseguita  da  contestazione,  ivù  314 

58.  A  stabilire  rineleggibilitA  a  consi- 
gliere comunale  per  lite  vertente  co\  comu- 
ne, a  senso  dell'art.  25  della  legge  provin- 
ciale e  comunale,  occorre  una  vertenza  rea- 
le ed  attuale,  non  già  il  semplice  fatto 
d'una  lite  introdotta  e  poi  abbandonata  per 
un  termine  tale,  da  rendere  eccepibile  la 
perenzione.  Sezione  civile  %7  aprile  4885, 
Btìjccari  e.  Comune  di  Benevento  e  Lamporel- 
li pag   331 

59.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale, o  eletto  decade  dalla  carica,  per  ver- 
tpijza  di  lite  col  comune  chi,  convenuto  da 
questo  in  giudizio,  contesta  la  lite  e  pre- 
tende la  comunicazione  dei  documenti,  or- 
dinata dal  pretore  con  provvedimento  pre- 
liminare. Sezione  civile  29  maggio  4885,  Ro- 
mano e  Roncagli  e.  Comune  di  Sarconi.  408 

60.  A  sorreggere  cotale  convincimento 
può  la  corte  trar  sussidio  da  ciò  che  fu  e- 
sposto  dal  reclamante  alla  corte  contro  la 
deliberazione  per  la  quale  erasi  pronuncia- 
ta la  sua  esclusione  dal  consiglio,  ivi,  409 

61.  Kwi  vertenza  di  lite  e  contraddi- 
zione d'interessi  fra  il  comune  e  il  consi- 
gliere, donde  la  ineleggibilità  di  questo, 
88  la  corte  di  appello  affermò  che  il  con- 
sigliere suddetto,  facendosi  attore,  con- 
venne in  giudizio  il  comune  assieme  al  co- 
struttore di  una  strada,  che  in  codesta 
contestazione  fu  dal  pretore  emessa  sen- 
tenza interlocutoria,  e  che  in  atti  non  era 
prova  giuridica  dell'essere  stata  definita 
cotale  litispendenza.  Sezione  civile  SS  maf}- 
gio  4885,  Pacifico  e.  Lamparelli  e  Sindaco 
di  Benevento pag.  359 

6*2.  K'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  assodata  vertenza  di  lite 
fra  il  comune  e  la  famiglia  dello  eletto 
dalla  stessa  deliberazione  consigliare  che 
aveva  risoluto  a  favore  della  eleggibilità, 
e  simulata  la  cessione  dei  relativi  diritti 
fatta  da  costui  a  suo  fratello.  Sezione  civile 
S7  marzo  4885,  Bruno  e.  Menta,  Alotti  e 
Amato pag.  193, 

63.  Ben  giudica  la  corte  di  appello  che 
dichiara  non  decaduto  dall'ufficio  di  con- 
sigliere comunale  per  vertenza  dì  lite  chi 
fece  soltanto,  appena  spiccata  la  citazione 
contro  di  lui,  dichiarare  come  egli  accet- 
tasse l'obbligo  delle  chieste  ri  frizioni  e  delle 
spese,  bencliè  la  relativa  causa  fosse  in 
primo  grado  di  competenza  del  pretore,  e 
in  secondo  grado  del  tribunale.  Sezione  ci- 
vile 5.T  aprile  4885,  Comune  di  Camposacro 
e.  Di  Sarno pag.  280 

64.  Sul  ricorso  di  chi  é  stato  condan- 
nato alla  perdita  di  ogni  diritto  politico 
per  anni  dieci  quale  colpevole  di  aver  dato 
al  suo  voto  in   un^adunanza  cui  non  aveva 


diritto  d'intervenire  per  l'elezione  di  ar. 
consigliere  provinciale,  è  competente  s 
pronunciarsi  esclusivamente  la  Corte  J^d- 
prema  di  Roma.  Seiioni  unite  S  dicmlrt 
4885,  Bucchi pag.  'M9 

65.  Deve  essere  cancellato  dalle  liste 
elettorali  amministrative  chi  fu  condanaato 
alla  pena  del  carcere  per  r«ato  di  (a1«o  «. 
Sezione  civile  9  marzo  4885,  Bonel  e  rifu- 
punnay  e.  Deputazione  prov.  di  Torino    5i?> 

66.  Non  decade  dalla  carica  di  coast- 
gliere  comunale  chi  fu  condannato  nW:. 
pena  del  carcere  per  furto  con  senteniN 
pronunziata  da  tribunale  «straniero  n  Se- 
zione civile  4S  settembre  4885,  Lanza  e.  Pian, 
tino pag.  &>l 

6T.  Nelle  cause  elettorali  non  si  a  lao?T 
a  rifacimento  di  spese,  e  non  ostante  il 
rigetto  del  ricorso  resti tn ir  si  deve  ai  ri- 
correnti il  fatto  deposito  della  multa.  Se- 
zione civile  7  gennaio  4885,  Comune  ed  elet- 
tori di  Rihera  e.  Cacace,  pagr  113;  t^  spn't 
4885,  Comune  di  Camposano  e.  Di  S^m^. 
pag.  280;  <2.T  luglio  4885,  Saro  ed  altri  4-. 
Sindia  e.  Del  Zio pag-  'Ti' 

68.  Nel  giudizio  sommario,  prescritto 
pei  richiami  in  materia  di  elettorato  aie- 
ministrativo,  non  è  il  caso  di  ricorrere  ip 
cassazione  se  la  sentenza  di  merito  nonr- 
ferl  le  conclusioni  del  reclamante,  e  neri 
tenne  conto  delle  deduzioni  Irregolarm^ntA 
proposte.  Sezione  cwile  27  marzo  4885.  En- 
fio e.  Menta,  Alotti  e  Amato    .     .    pag.  l^ 

69.  E*  inammessibile  il  ricorso  contro 
sentenza  in  tema  di  elettorato  amministr?- 
tivo,  di  chi  non  fu  parte  nel  grindizin  prf_ 
corso.  Sezione  civile  8  apri  le  4885.  Ma^^U 
e.  Simonelli pag.  \'u 

Klezloni  politiche 

ì.  Le  giunte  e  i  consigli  municipali  e 
le  commissioni  elettorali  provinciali  soa? 
chiamate  ad  eseguire  e  rej^olare  con  ope- 
razione amministrativa  la  formazione  deli? 
liste  elettorali,  non  già  a  risolvere  le  con- 
testazioni giuridiche  intorno  al  diritto  e- 
lettorale,  che  sono  riservate,  in  base  alla 
stessa  legge  elettorale,  ed  in  couformit:i 
delle  prescrizioni  statutarie  relativamente 
alla  divisione  dei  poteri  sociali,  alla  s.>:a 
autorità  giudiziaria.  Sezione  civile 5 get^nei^ 
4885,  Di  Fiore,  Mazzola  e  Rubb^,  pae  ': 
Tatuaro,  Ri^zuto,  Costa,  Bruni  e  Aszoltni. 
pag.  3  n;  49  gennaio  4885,  Aniinorc,^^' 

%.  Anche  in  giudizio  di  elettorato  poe- 
tico il  ricorso  per  cassazione  non  è  ammis- 
sibile se  non  notificato  regolarmente  al'^ 
parte  contraria  n.  Sezione  civile  29  eftiìe 
4885,  Ghezti pag  >' 

3.  Anche  in  cause  di  elettorato  politiei 
il  ricorso  per  cassazione  non  è  discutiLil* 
se  non  abbia  annessa  copia  della  senteorì 
impugnata  autenticata  dal  cancelliere  riells 
corte  che  l'ha  pronunciata.  Sezione  citiU  f^' 
aprile  4885,  Di  Biasa,  Carosello  ed  aìri  ^^ 
S.  Eusanio  del  Sangro pag  "^" 

4.  L'azione  giuridica  elettorale  del  pc^- 
blìco  ministero  promuove  un  j^iudizio  cb-' 
si  svolge  con  le  forme  sommarie   del  ri*' 
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Civile,  in  quanto  non  vi  facciano  eccezione 
speciali  disposizioni.  Sezione  civile  ^  aprile 
1885,  Ohezzi pagr.  136 

5.  L'art.  83  della  legge  elettorale  poli- 
tica del  2^  gennaio  1882  non  esclude  dallo 
elettorato  il  commerciante  fallito,  di  cui  il 
concordato  sia  stato  omologato  con  sen- 
tenza non  più  soggetta  ad  opposizione  od 
appello,  anche  se  la  dichiarazione  di  falli- 
mento, il  concordato  e  la  sua  omologazione 
sieno  fotti  avvenuti  sotto  l'impero  del  co- 
dice di  commercio  precedente.  Sezione  ci- 
vile i5  maggio  iHHS,  Pavesìo  e.  Maeera.  410 

6.  Anche  per  Tap pi icaz ione  dell'art.  100 
della  legge  elettorale  politica  del  2*2  gen- 
naio 1882  l'azione  giuridica  del  Pubblico 
Ministero  deve  essere  esercitata  diretta- 
mente, e  indipendentemente  da  ogni  ter- 
mine, dinanzi  airautorità  giudiziaria  n.  Se- 
zione civile  5  gennaio  188$,  Di  Fiore,  Maz- 
zola e  Rubbè,  pag.  2;Catuar0y  Rizzuto,  Costa, 
Bruni  e  Az%olino,  pag.  3  «;  /^  genn.  1885, 
Antinoro.    ..........    pag.  3  fi 

7.  L'applicazione  dell'art.  100  della  legge 
elettorale  politica  del  22  gennaio  1882,  sia 
per  lo  spinto  sia  per  la  parola,  sia  per  la 
genesi  parlamentare  della  stessa  disposi- 
zione, non  bi  è  esaurita  con  la  formazione 
delle  liste  degli  anni  1882  e  1883,  ma  ha 
di^rato  per  due  veri  e  interi  anni  astrono- 
mici dalla  promulgazione  della  legge,  cioè 
fino  al  8  febbraio  1884,  in  modo  da  far  utili 
le  dimande  presentate  nella  seconda  metà 
del  precedente  per  le  inscrizioni  nelle  liste 
elettorali  di  quell'anno  n.  Sezione  civile  17 
gennaio  1885,  Andaloro  ed  altri.    .    pag.  9 

Emigrazione 

V.  Agenzia  di  affari. 
JSnfltensi 


SOMMARIO 

Additamento  10. 

Cessazione  dei  pagamenti  11,  li. 
,  Competenza  per  territorio  S. 
Corte  Suprema  di  Roma  1~S. 
Enfiteusi  pattizia  4,  5. 
Esattore  7. 
Fondo  pel  culto  11. 
Graduazione  7. 
Motivazione  1S,  14. 
Offerte  10. 

Omessa  pronuncia  14. 
Possesso  11,  1S. 
JPrescrizione  6. 
Sicilia  8,  10^ 


Soppressione  8,  11, 
Tassa  Trenta  per  cento  9. 
Termine  di  un  anno  1S. 

1.  Spetta  alla  competenza  speciale  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  conóscere  del 
ricors  )  interposto  dal  fondo  pel  culto  in 
causa  sulla  nullità  del  pignoramento  di 
frutti  eseguito  da  quell'amministrazione 
per  annualità  di  canone  gravante  un  fondo 
acquistato  all'asta  giudiziale,  tanto  più  se 
l'intimato  eccepisca  la  inammissibilllà  del 
ricorso  per  tarai vo  deposito  della  multa. 
Sezioni  unite  12  giugno  1885,  Finanie  e.  Sa- 
puppo pag.  ^40 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  se 
il  fondo  pel  culto  abbia  diritto  di  riscuo- 
tere un  canone  enflteutico,  segnato  in  ruo^ 
lo,  o  quadro  esecutivo  a  favore  di  relijrjosi 
soppressi,  sebbene  nel  ricorso  non  siasi  Im- 
pugnata ia  sentenza  di  merito  per  alcuna 
espressa  violazione  delle  leggi  sulla  sop- 
pressióne delle  corporazioni  religiose  e  sul- 
la liquidazione  e  conversione  dell'asse  ec- 
clesiastico. Sezioni  unite  1  aprile  1885,  Mar- 
ziani e.  Fondo  pel  culto  ....    pag.  204 

3.  Spetta  alla  ca.s8azlone  competente 
per  ragioni  dì  territorio,  e  non  alla  com- 
petenza esclusiva  della  Corte  Suprema  di 
Roma,  il  conoscere  della  domanda  "promos- 
sa dall'intendenza  di  finanza,  nella  qualità 
di  rappresentante  del  fondo  pel  culto,  suc- 
ceduto p  corporazione  religiosa  soppressa, 
per  ottenere  la  devoluzione  di  un  fondo 
enflteutico  a  causa  di  canoni  non  pagati  e 
la  condanna  dei  canoni  arretrati  oltre  i  po- 
steriori n.  Sezioni  unite  SS  marzo  1885,  Tath- 
noia  e.  Fondo  pel  culto    .         .    -    pag.  281 

4.  E'  pattizia  la  enfiteusi  se  la  conces- 
sione fu  fatta  a  favore  di  soli  religiosi  sen- 
za accenno  alcuno  ad  eredi,  col  patto  del 
ritorno  del  fondo  al  libero  dominio  del 
concedente,  qualora  venisse  dal  concessio- 
nari abbandonato,  e  colla  incorrespettività 
dell'annuo  tributo  consistente  in  un  sem- 
plice mazzo  di  fiori.  Sezione  civile  5  marzo 
1885,  Finanze,  Colonna  e.  lucatelli.   p.  228 

5.  Nel  caso  di  enfiteusi  pattizia,  colla 
morte  del  concessionario  si  consolida  il 
dominio  utile  col  diretto,  e  non  han  luogo 
le  speciali  disposizioni  che  riguardano  i 
beni  lasciati  o  donati  agli  enti  ecclesiastici 
col  patto  di  riversibiiità  nel  caso  di  sop- 
pressione  'W' 

6.  L'acquisto  del  fondo  enflteutico  per 
franco  e  libero  fa  invertire  a  favore  delra- 
cquirente  la  qualità  del  possesso,  e  quindi 
non  ò  più  d'ostacolo  alla  prescrizione  quella 
precarietà  che  rendeva  immutabile  tra  il 
concedente  e  l'utilista  la  relazione  di  di- 
ritto. Sezione  civile  /.T  mar^o  1885,  Finanze 
e.  Migliorini  e  Jerace pag.  «30 

7.  Se  il  creditore  di  canoni  scaduti 
verso  l'utilista  mandò  a  subasta  il  solo  do- 
minio utile  dei  fondi  posseduti  dal  suo  de- 
bitore, compreso  il  fondo  di  cui  egli  stesso 
era  direttario,  ne  segue  che,  eseguitasi  la 
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vendita  ed  apertosi  il  giudizio  di  gradua- 
zione, di  nulì'altro  fra  i  creditori  concorsi 
può  contendersi  che  della  distribuzione  del 
prezzo  ricavato  dalla  vendita  del  dominio 
utile  di  tali  fondl^  quantunque  fra  questi 
creditori  vi  sia  l'esattore  che  ha  diritto  di 
essere  nafirato  del  tributo  fondiario  non 
solo  dalVenfìteuta.  ma  anche  dal  direttario, 
salvo  all'esattore  che  rimanesse  insoddi- 
sfatto sui  beni  dell'utilista  di  rivolgersi 
contro  il  direttario  con  separata  azione  e 
in  separato  giudizio.  Sszione  civile  40  sei- 
temh^e  48S5,  Oargiulo  esattore  di  S.  Anasta- 
9ia  e.  Sergio y  Finame  ed  altri.    .    pag.  "751 

8.  I  canoni  provenienti  dalle  enfiteusi 

gerpetue  redimibili,  cui  furono  soggetti  in 
icilia  i  beni  immobili  degli  enti  ecclesia- 
stici per  la  legge  del  IO  agosto  1862,  anche 
dopo  Tappi  icazione  in  quell'isola  delle  leggi 
•  ecclesiastiche  dei  "7  luglio  1866  e  i6  agosto 
186*7,  hanno  seguitato  a  fare  parte  a  titolo 
di  assegno  della  dotazione  degli  enti  non 
soppressi.  Sezione  civile  ii  settembre  4885, 
Finanze  e.  La  Rosa pag.  Tea 

9.  Anche  questi  canoni,  però,  sono  sog- 
getti alla  tassa  straordinaria  del  rO  per  100 
imposta  sul  patrimonio  ecclesiastico  dal- 
l'art. 18  della  legge  15  agosto  1867 .    .    ivi 

10.  Per  gl'incanti  in  grado  di  addita- 
mento,  per  la  concessione  ad  enfiteusi  dei 
beni-fondi  ecclesiastici  e  demaniali  in  Si- 
cilia, non  solo  vi  debbono  essere  nuovi 
manifesti,  ma  questi  debbono  precedere  le 
offerte  di  aumento  che  si  fossero  verificate. 
Sessione  civile  SO  maggio  4885,  Finanze  e. 
Soizi pag.  35*7 

11.  Stabilito  a  favore  del  fondo  del  culto 
il  diritto  di  esigere  canoni  enflteutici,  già 
dovuti  a  soppressa  corporazione  religiosa, 
la  semplice  cessazione  dei  pagamenti,  av- 
venuta posteriormente,  non  vale  per  sé  a 
fare  svanire  cotesto  possesso,  potendo  ciò 
attribuirsi  alla  trascuranza  del  debitore, 
ovvero  alla  tolleranza  di  chi  non  abbia  ri- 
scosso. Sezione  civile  47  aprile  4885,  Oian^ 
nattasio  e.  Fondo  pel  culto  .    .    .    pag.  354 

12.  In  questa  cessazione  di  pagamenti 
non  è  mai  a  ravvisare  una  molestia  o  tur- 
bativa, la  quale,  subita  per  oltre  Tanno, 
escluda  il  rimedio  dell'azione  possessoria,  ivi 

18.  Invano  si  deduce  in  cassazione,  che 
Il  magistrato  di  merito  erroneamente  affer- 
mò che  neanche  un  fatto  positivo  durato 
§er  oltre  Tanno,  contraddicente  al  diritto 
i  chi  devenne  alla  concessione  enflteutica, 
avrebbe  avuto  forza  d'interrompere  e  far 
perdere  a  costui  il  relativo  possesso  se  que- 
sto errore  f^i  espresso  soltanto  in  ipotesi, 
né  può  quindi  spiegare    influenza  di  sorta 

nella  finale  declaratoria ivi 

14.  Invsno  si  deduce  in  cassazione  la 
mancanza  di  motivazione  e  di  pronuncia 
circa  la  domandata  restituzione  dei  canoni 
pagati,  se  la  sentenza  riservò  di  decidere 
le  questioni  di  merito  dopo  l'esito  della 
ordinata  istruttoria.  Sezione  civile  9  novem- 
bre 4885,  Grisolia  e.  Fondo  pel  culto,  p.  "791 


V.  Canoni;  Fondo  pel  culto  5,  7;  It- 
bri  di  amministrtuiime- 


Ente  morale 

1.  E'  competente  Taiitorità  giadiziarì^ 
a  conoscere  dell'azione  diretta  a  rivendicare 
un  immobile  donato  ad  un  corpo  monle. 
il  quale  fu  autorizzato  ad  accettarne  la  deg- 
nazione in  forza  di  decreto  sovrano,  quan- 
tunque l'amministrazione  sia  stata  tennis 
dalla  commissióne  di  beneficenza,  e  qa»- 
tunque  l'attore  stesso*  che  è  un  terzo,  tenda 
a  fare  annullare  gli  effetti  delTatto  sovrane. 
Sezioni  unite  19  marzo  4885^  Del  Giudice  e- 
redi  Lioy  e.  Confraternita  e  Pio  MtnUe  in 
morti  e  del  purgatorio  in  Venosa  .  pag.  2") 

2.  Costituisce  un  ente  autonomo,  non 
un  semplice  onere  di  cpscienza,  ehi,  dispo- 
nendo la  celebrazione  di  -messe,  determina 
la  dotazione  della  cappellania  in  una  som- 
ma certa  per  ogni  anno  in  favore  del  rap- 

Eresentante  la  chiesa  in  cui  le  messe  det- 
ono celebrarsi  n   Sezione  civile    S4  mar» 
4885,  S.  Martino  del  Pardo  e.  Finanze,  p  441 

3.  L'autonomia  dell'ente,  che  ne  costi- 
tuisce la  personalità  giuridica,  consiste  nel 
diritto  di  avere  e  potere  l'ente  stesso  eser- 
citare le  azioni  civili  per  ottenere  i  mezzi 
onde  adempire  a  un  determinato  scope. 5f- 
zione  civile  SO  manto  4885,  Finanze  e.  Are- 
na    pag.  173 

4.  Non  osta  all'autonomia  dell'ente  la 
mancanza  del  fondo  proprio  e  distaccate' 
dalle  sostanze  del  disponente  ....    ir/ 

.  5.  L'erede  di  chi  impose  sul  reddito  di 
beni  propri  una  prestazione  a  favore  dinn 
ente  e  che  tuttora  li  detiene  è  obbligato» 

S restarla.  Sezione  civile  24  marzo  49SS,  Sfi9 
fartino  del  Pardo  e.  Finanze .     .    pag.  44i 

V.  Soppressione. 

Eredità 

V.  Autorizzatione  sovrana  2-5. 

Brrore  del  giudice 

V.  Appello  (materia  penale)  7,  8;  Da-- 
zio  consumo  (materia  penale)  56: 
Lotto  45;  Ricorso  per  cassasrane 
(materia  penale)  16;  Tassa-BoUQU- 

Errore  di  calcolo 

Col  m(  zzo  della  ri  vocazione  e  non  della 
cassazione  può  emendarsi  l'errore  di  ca'- 
colo,  prl  quale  si  condannò  a  pagameots 
di  annualità  maturata  oltre  il  quinquenni? 
della  interrotta  prescrizione.  Sezione^  ciriìf 
S9  aprile  4885,  Sallemi  e  Rosso  e.  Fcni^ 
pel  cullo pag.  ^.t 
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Autorità  giudiziaria  5,  6,  S8. 

Avvocati  4i,  4S. 

Atione  pauliana  SS, 

Cauzione  H,  SS. 

Competenza  1S-48,  S7. 

Comune  SS, 

Conflitti  S,  6. 

Corte  de  conti  7,  8. 

Corte  Suprema  di  Roma  y-4,  40. 

Dazio  consumo  li. 

Debitore  delVimposta  S8,  S9, 

Devoluzione  4S,  46, 

Domanda  nuova  S4. 

Esattore  precedente  SS-SS, 

Fondi  irreperibili  S9,  40. 

Giudizio  di  esecuzione  S9, 

Giudizio  incensurabile  49,  SS,  SS, 

Indebito  47. 

Intendente  di  finanza  SO,  S4. 
Interessi  legali  S4. 
Interrogatorio  47. 

Locazione  S8, 

Motivazione  SS. 

Notificazione  S4,  SS,  SS. 

Nullità  S4,  SS. 

Pagamento  S7,  SO, 

Prefittura  8. 

Pretore  4S'48,  S7. 

Privilegi  S4,  S6,  S7,  S7,  60-6S. 

Procedura  SS, 

Quitanza  V  Ricevuta 

Quote  inesigibili  Si. 

Responsabilità  S9. 

Responsabilità  detto  Siato  //,   $0,   4S, 

49,  S4. 
Ricevuta  S7,  SO,  SS,  47, 
Ricorso  per  cassazione  SS. 
Ruoli  S8,  S9. 
Sequestro  4S,  SS, 
Spese  4S,  i6. 
Surrogazione  SS,  5  7. 
Tassa^Ricokezza  mobile  SS. 
Termine  di  un  anno  48,  S9, 


Termine  di  due  anni  S9,  64,  6S, 
Termini  SS- 
Terzi  SS,  SS, 
Testimoni  SO. 

\,  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  del 
ricorso,  col  quale  si  contende  fra  contri- 
buente ed  esattore  dì  più  o  meno  retta  ap- 
plica«lona  dì  lefff^e  dì  Imposta.  Sezioni  unite 
8  luglio  488S,  Trrves  e.  Pagliarino  e  Veiza- 
«>' pagr.  518 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  il  ri- 
corso prodotto  da  un  comune  contro  l'e- 
sattore debitore  di  so vraim posto  e  tasse 
comunali,  per  violazione  della  leg-fire  20  a- 
prile  18Tì  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette.  Sezioni  unite  6  giugno  4 88S,  Comune 
di  S,  Andrea  di  Conia  e.  Solimene,  pagr.  810 

8.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decìdere  le 
controversie  che  si  sollevano  intorno  alle 
disposizioni  della  leprpre  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette  ed  Intorno  alle  forme 
della  relativa  esecuzione,  sebbene  la  con- 
troversia sfa  sorta  tra  contribuente  ed  e- 
sattore.  Sezioni  unite  SS  decembre  488S.  Gal- 
tuso  e.  Carutti  e  Messina.    .    .    .    pag.  981 

4.  Sebbene  nel  ricorso  per  cassazione 
in  causa  contro  un*  cessato  esattore  si  de- 
nunci la  violazione  della  legf^e  di  procedi ura 
e  del  codice  civile,  pure  il  ricorso  d  devo- 
luto alla  esclusiva  competenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  se  la  controversia  in 
merito  concerna  la  validità  o  nullità  d'una 
esecuzione  per  debito  d'imposte  Sezioni 
unite  40  decembre  488S,  Nelson  ffood  e.  San 
Filippo  e  Polizzi  già  esattore  di  Bronte  òl^ 

5.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
per  l'azione  di  danni-interessi,  con  cui,  in- 
dipendentemente dalla  quistione  del  conto, 
si  rivolga  il  contabile  contro  le  persone 
che  crede  responsabili  del  vuoto  che  gli  é 
stato  addebitato.  Sezioni  unite  46  gennaio 
488S,  Mancini  e.  Comune  di  Bel  forte  del 
Chiento,  Strappolini,  Morichetti  e  lazzari- 
ni pag.  161 

6.  Dopo  che  il  prefetto  ha  ordinato  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi  promossi 
dall'esattore,  set  H  contribuente  .in  base  a 
tale  provvedimento  amministrativo  domandi 
il  risarcimento  dei  danni  e  le  spese,  deve 
rivolgersi  all'autorità  giudiziaria,  la  qnale 
è  competente  a  conoscere  se,  indipenden- 
temente dal  decreto  prefettizio,  abbia  o  no  • 
l'esattore  proceduto  in  conformità  dilegge, 
sì  da  incorrere  la  responsabilità  del  preteso 
danno.  Sezioni  unite  SS  marzo  488S,Zu{%ie 
Pittoni  e.  Zatti pag.  82 

1.  La  competenza  a  conoscere  del  di- 
scarico di  un  esattore  di  pubblico  denaro, 
ò  dell'autorità  che  conosce  del  carico,  cioò 
della  corte  dei  conti,  non  della  autorità 
giudiziaria.  Sezioni  unite  9  marzo  488S,  Fi- 
name,  Spada  già  esattore  del  Comune  di  S. 
Piero  di  Patti  ed  altri pag.  200 

8.  Per  le  leggi  in  yigore,  e  Bpecialmente 
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per  f^li  art.  \%5  e  U6  della  \egffB  comanale 
e  provinciale,  il  g-iudizio  sni  conti  esatto- 
riali è  riservato  al  consiglio  di  prefettura, 
salvo  il  ricorso  alla  corte  dei  conti.  Sezioni 
unite  4S  gennaio  4885,  Sprovieri  e.  Comune 
di  Paola  e  Valitutti pajr.  91 

9.  Male  pretende  perciò  un  comune  di 
provare  la  sussistenza  d'nn  debito  dell'e- 
sattore da  lui  impugnato  e  non  risaltante 
da  le$2rale  liquidazione,  basandosi  sur  un 
semplice  certificato  del  segretario  comu- 
nale   ivi 

10.  11  ricorso  per  cassazione,  di  cui  il 
tema  del  contendere  cade  sulla  natura  delle 
funzioni  commesse  al  prefetto  in  esecuzione 
della  le^ffe  del  20  aprile  1871  e  sulla  re- 
sponsabilità o  meno  che  ne  sorg-aa  carico 
dello  Stato  per  danni  che  vog-liansi  derivati 
da  provvedimento  del  prefetto  medesimo, 
col  quale  si  ordini  la  vendita  della  cauzione 
esattoriale,  deve  essere  deferito  alla  com- 
petenza speciale  della  Corte  di  Cnssazione 
di  Roma.  Sezioni  unite  6  marzo  4885,  Pre- 
fetto di  Girgenti  e.  Reina     .    .    .    pag*.  213 

11.  Il  prefetto,  che  in  esecuzione  di 
compito  commessogli  dalla  leg^ge  20  apri- 
le ISTI,  ha  rilasciata  ordinanza  per  la  ven- 
dita della  cauzione  prestata  da  tin  esattore, 
sebbene  in  forza  di  anteriore  giudicato  si 
fosse  dichiarato  non  essere  luogo  a  vendita 
della  cauzione,  non  vincola  coiratto  suo  a 
responsabilità  di  danni  lo  Stato*!,  ivi,  p.  4"4 

12.  I  proventi  dei  dazi,  specialmente  di 
consumo,  sono  rendite  di  uso  pubblico  in- 
sequestrabiiì;  e  la  destinazione,  il  modo  e 
e  condizioni  dell'uso  pubblico  sono  riser- 
vate dalle  leggi  speciali  alrautorità  ammi- 
nistrativa, sebbene  sia  già  stata  deliberata 
dal  consiglio  comunale  ed  eseguitala  iscri- 
zione in  bilancio  del  credito  spettante  al 
ricevitore  provinciale  quale  spe^a  obbliga- 
toria del  comune.  Sezione  civile  i  marzo 
4885,  Banca  generale  di  Roma  per  la  Rice* 
vitoria  provinciale  di  Roma  e.  Comune  di 
Gradoli pag.  IfiT 

13.  11  pretore,  che  prosiede  all'asta  fi- 
scale, non  può  arrestare,  ma  deve  ordinare 
prosegair.si  la  vendita,  e  il  tribunale  è  in- 
competente a  revocarne  il  provvedimento, 
se  taluno,  come  rappresentante  del  debi- 
tore del  l'i -.n  posta,  domandi  la  sospensione 
per  difetto  di  potere  e  di  forme  dal  canto 
delTesattore.  Sezioni  unite  Ì6  giugno  4885, 
Ditta  fratelli  Tr assali  e.  Vineis  esattore  di 
Mongrando  e  Miglietti pug.  :ni 

Ì4.  Dopo  che  il  pretore  ha  provveduto 
sulla  opposizione  contro  gli  atti  esecutivi 
dell'esattore,. ma  non  sulla  questione  di 
merito  sul  vero  importare  della  tassa  di 
ricchezza  mobile,  riconoscendosi  per  que- 
sta parte  incompetente,  al  tribunale  è  vie- 
tato di  risolvere  cotesta  questione  per 
giungere  alla  condanna  dell'esattore  nei 
danni.  Sezione  civile  t5  settembre  4885,  Tre- 
ves  esattore  di  Asti  e.  Pagliarino.    pag.  100 

15.  Non  manca  di  giurisdizione  il  pretore 
a  provvedere  sulla  domanda  di  surrogazione 
del  custode   al    grano   oppignorato  dall'e- 


sattore. Sezioni  unite  SS  giugno  4885,  Biis^ 
gni  e.  Satriani pag.  in 

16.  B'  questione  d'imposta  sottraxta  Uh 
competenza  del  pretori,  quella  che  verte 
sul  diritto  dell'esattore  pignorante  ad  er- 
gere il  suo  credito  di  tasse  arretrate  dalli 
persona  a  cui  danno  ha  esega  ito  il  nirna-  • 
ramento.  Sezione  civile  40  aprile  4S8S.  Pa- 
squale G.  Fiocca  esattore  in  Napoli.  pa<r.  451 

n.  Non  al  pretore,  ma  al  tribunale  ci- 
vile compete  di  pronunciarsi  in  primo  gra- 
do di  giudizio  sull'azione  8{>iegata  coatro 
un  esattore  e  l'aggiudicatario  d*an  imma- 
bile  fatto  vendere  da  quello  al  l'i  negato 
da  chi  chiede  l'annullamento  della  stessa 
vendita  impugnandone  la  leg'ittìmità,  su 
per  non  essersi  impedito  il  vero  debitore, 
sia  per  non  essere  state  osservale  riguar- 
do al  medesimo  pratiche  impreteribili  e 
sostanziali  di  legge;  anche  se  non  ^Mnve- 
ata  la  sussistenza  del  credito  reclamato 
dall'esattore.  Scipione  civile  49 febbraio  48^ 
Spano  per  Polverini  e.  Rujfo    .     .    pag.  2m 

18.  Benché  sia  decorso  il  termine  di 
un  anno  dalla  scadenza  del  contratto  d; 
esattoria,  pure  il  pretore  è  ìncompe^tentr 
a  giudicare   la  causa,    se    s'impalai   e  «i 

Songa  in  controversia  la  tassa,  fn  molo 
a  rendere  inevitabili  le  inda|rìnì  ai  gio- 
dicl  singolari  non  consentite, Sesione  ciTìle 
Sf  agosto  4885,  Fratini  e.  Cacetotti  e  Gin- 
santi  \ pag.  €95 

19.  E'  apprezzamento  di  fatto,  tncenss- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  lo  esat- 
tore non  abbia  accettato  la  sentenza  dei 
pretore,  si  da  precludersi  la  via  all'appel- 
lo,  dall'avere  due  giorni  dopo  la  sua  pub- 
blicazione presentato  domanda  di  colloca- 
zione con  privilegio  per  le  rich  este  ta«s« 
arretrate  nel  giudizio  di  graduatoria  de: 
creditori,  domanda  che  nello  staio  di  gra- 
duazione non  venne  accolta,  essendo  sfato 
il  credito  dell'esattore  ani  messo  soltaijto 
fra  i  chirografari.  Sezione  civile  40  n^n^i 
4885,  Pasquale  e.  Fiocca  esattore  in  S'apr- 
ii         oaff.  4v 

20.  Non  è  ammessa  la  |»rova  testimo- 
niale diretta  ad  escludere  il  debito  di 
multa  pfcr  tardivo  pagamento  d'imposta, 
e  a  stabilire  per  conseguenza  la  tempesti- 
vità dei  versamenti  malvado  la  data  ap- 
parente delle  relative  quietanze  deire>tt- 
tore.  Al  contrario,  è  ammessibile  la  pri>u 
testimoniale  per  stabilire  ìa  conseoi^dar 
compensazione  delle  multe.  Se:,ione  riWV 
8  aprile  4885,  Pellicciari  esattola  in. N'apri 
e.  Municipio  di  Napoli    ....    pag.  l>3 

21  L'esattore  cui  ò  dovuto  il  rimborsa 
delle  quote  di  tributi  inesig^ibili,  o  uno 
sgravio  sulla  rata  successiva,  ha  diritto 
all'interesse  legale  sulle  somme  non  elet- 
tivamente rimborsate  o  non  ammes^^e  a 
tolleranza  in  termine,  ma  non  può  pre- 
tendere di  pagare  rata  di  altrettanto  éX- 
minaita,  né  di  arrestare  il  procedimesk» 
per  riscossione  coatta  delle  somme  iat^ 
grall  addebitategli  dai  ruoli.  Sezione  cttìk 
40  aprile  4885,  Municipio  di  Napoli  e.  Pe'- 
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Jicciari  esattore  di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Fer- 
dinando in  Napoli pag.  ai 9 

2'^.  Non  merita  censura  la  sentenza  la 
quale  non  disse  già  per  sé  stef;sa  erronea 
la  distinzione  fra  debito  dell'esattore  e 
diritto,  suo  allo  sgravio,  bensì  la  condan- 
nò nelle  conseguenze  che  s'intendeva  di 
trarne  contro  l'esattore ivi 

23.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  un  contribuente, 
contro  il  quale  procede  ad  atti  esecutivi 
l'esattore,  fosse  domiciliato  in  un  luogo 
piuttosto  che  in  un  altro.  Sezione  cioiìe  SO 
fltunno  ^88S,  Tamberìik  e.  Banca  generale 
dì  Roma pag.  685 

24  Se  la  notificazione  d^li  atti  ese- 
cutivi fu  fatta  nel  luogo  ove  il  contribuen- 
te aveva  le  sua  residenza,  a  tale  fatto  non 
contraddice  la  relazione  deirusciere  il  ana- 
le dichiara  di  avere  eseguito  la  notinca- 
ione  al  domicilio  del  debitore.    .     .    .    ivi 

25.  E'  regolare  la  consegna  delle  co- 
pie fatta  a  una  donna,  se  dai  documenti 
non  risulti  esclusa  la  di  lei  qualità  di  mo- 
glie del  debitore,  e  se  in  ogni  modo  essa 
sia  certamente  persona  la  quale  convi- 
veva con  lui ivi 

26.  Il  magistrato  che  così  giudica  non 
^  obbligato  di  rispondere  all'argomento  pro- 
posto, non  già  in  via  di  eccezione  per  sé 
stante  e  decisiva,  ma  solo  per  dimostrare 
vieppiù  la  nullità  della  notificazione  di- 
cendosi che  quella  donna  era  la  sicurtà 
solidale  del  debitore ivi 

27.  I^er  cura  del  debitore  negli  uffici 
degli  agenti  della  riscossione  far  si  deb- 
bono i  pagamenti,  di  guisa  che  inam- 
messibile  sarebbe  la  prova  per  stabilire 
che  l'invito  al  pagamento  non  era  accom- 
pagnato da  presentazione  della  analoga 
ricevuta.  S!ezione  civile  8  aprile  188S,  Fi- 
nanze e.  Marre  esattore  di  Sezze  .    pag.  290 

28  Nel  procedere  ad  espropriazione 
immobiliare  per  debito  d'imposte  dirette, 
può  l'esattore  rivolgersi  contro  la  per- 
sona il  cui  nome  appare  nei  ruoli  censua- 
rii,  comunque  la  proprietà  dei  fondi  sia 
già  pasfsata  in  altri  n.  Sezione  c/vile  4  feb^, 
hraìo  f885y  Passerini  e.  Fabbri  già  esattore 
in  Ancona  e  Montelenzuoli  .    .    .    pag.  133 

•29.  Ciò  vale  anche  pei  procedimenti 
iniziati  prima  che  l'art.  43  della  legge  del 
1871,  fosse  riformato  con  l'altra  legge  del 
1882,  la  quale  non  fece  altro,  per  questa 
parte,  che  sanzionare  una  massima  già 
accolta  dalla  giurisprudenza  prevalente,  ivi 

80  L'inammessibilitàdi  ogni  altra  ecce- 
zione fuorché  quella  di  fatto  pagamento, 
e  di  ogni  altra  prova  di  pagamento  fuorché 
la  quietanza  dell'esattore,  per  far  sospen- 
dere gli  atti  esecutivi  promossi  dallo  esat- 
tore, vale  solo  in  quanto  siano  di  fron- 
te l'uno  all'altro  l'erario  e  il  contribuen- 
te, non  (quando  sia  convenuto  contro 
l'erario  chi  non  é  per  sé  implicato  nel 
debito  tributario,  ma  bensì,  chiamato 
in  causa  come  debitore  pignorato  del  con- 
tribuente impugni  per  ragioni  di  diritto 
comune  la  esistenza   del   proprio   debito. 


Sezione  civile  S  marzo  1885,  Seniadenari  e. 
Finanze pag.  112 

31.  All'esattore  compete  il  diritto  di 
procedere  per  credito  privilegiato  d'impo-» 
sta  al  pignoramento  delle  pigioni  dovute 
al  contribuente  debitore,  benché  già  asse- 
gnate ad  altri  per  sentenza  di  magistrato. 
Sezione  civile  iO  marzo  188S,  Colale  esattore 
fondiario  di  Lanciano  e.  Mensa  arcivescovile 
di  Lanciano  ed  altri pag.  202 

3*2.  L'esattore  che  impugna  la  verità 
della  dichiarazione  emessa  da  terzi  pigno- 
rati, all'effetto  di  provare  che  costoro  non 
si  fossero  liberati  dal  debito,  solleva  una 
questione  tutta  di  merito^  la  quale  non  può 
uccidersi  nel  giudizio  di  esecuzione  ma 
bensì  con  tutte  le  garanzie  ordinarie  sulla 
competenza  sui  termini  e  sulla  procedura; 
e  ciò  sebbene  la  causa  non  si  trovi  più  nel 
primo  suo  stadio.  Sezione  civile  Ì0  marzo 
Ì88S,  Boni  e.  Sebastiani  esattore  comunale 
di  Roma pag.  216 

8:t.  Per  decidere  quale  sìa  il  vincolo 
giuridico  in  conseguenza  dell'obbligazione 
assunta  da  un  terzo  verso  l'esattore,  di  scon- 
tare le  tasse  dovute  da  un  contribuente,  ò 
necessario  indagare  se  questi,  prima  della 
quitanza  rilasciata  dal  terzo  all'esattore,  ab- 
bia dichiarato  di  approfittare  del  relativo 
fatto.  Sezione  cioile  1 1  febbraio  1885,  Ta- 
glienti e.  Grana       pag.  Ut 

34.  Non  è  nullo  il  procedimento  di  de- 
libera promosso  dall'esattore  mentre  pen- 
deva altro  procedimento  esecutivo  ordina- 
rio, se  non  vi  sia  il  pericolo  di  una  dupli- 
ce esecuzione  sui  medesimi  fondi.  Sezione 
civile  7  gennaio  1885,  Micheli  Caponetti  e. 
Setacci  ed  altri pag.  86 

85.  Questa  nullità  non  può  essere  do- 
mandata da  colui  al  quale  lurono  regolar- 
mente notificati  gli  atti  dell'esattore  senza 
farvi  alcuna  opposizione ivi 

36.  L'esattore  d'im()ostedirette^  che  tro- 
vi in  corso  un  procedimento  ordinario  di 
espropriazione  immobiliare,  se  non  è  pa- 
gato dell'imposta  arretrata  dal  creditore 
istante,  dopo  la  debita  ingiunzione,  ò  sur- 
rogato di  diritto  negli  atti  di  esecuzione 
già  iniziati;  e  dovendo  continuarli  con  le 
forme  e  con  le  nor.ne  della  legge  speciale, 
non  deve  conservare  degli  atti  antecedenti 
che  quelli  soli  cofwpaffJi/i  con  la  nuova  pro- 
cedura privilegiata.  Sezione  civile  10  gen- 
naio 1885,  Banca  generale  di  Roma  es attrice 
in  Napoli  e.  Daipino,  Tagliavia  e  D^ Arago- 
na     pag.  20 

87.  E  perciò,  quand'  anche  fosse  già 
fissato  il  giorno  per  gl'incanti,  da  aprirsi 
su  prezzo  determinato  per  perizia,  l'esat- 
tore può  fissare  altro  giorno  per  gl'incan- 
ti innanzi  al  pretore,  che  resta  surrogato 
al  tribunale  per  ragione  di  competenza,  e 
non  deve  toner  conto  della  perizia  esegui- 
ta: poiché  il  prezzo  di  stima  non  ha  luogo 
in  una  procedura  che  al  terzo  incanto,  in 
mancanza  di  oblatori,  escludendo^  altri  ri- 
bassi successivi,  conduce  all'aggiudicazio- 
ne necessaria  de'  beni  espropriati .      .    ivi 

88.  Chi  possiede  un  fondo  come  aflit- 
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tufirio,  benché  non  abbia  denunciato  il  re- 
lativo contratto  di  locazione,  non  è  tenuto 
a  pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile  do- 
vuta dal  precedente  niSttuario;  e  perciò 
devono  annullarsi  gli  atti  esecutivi  delIV- 
sattore  intrapresi  contro  di  \m.  Sezione  et'- 
vile  iS  settembre  ^885,  Pellegrini  esattore 
fondiario  di  Benevento  e.  Criscoli  e  Jtvolplla 
e  Zotti papr.  772 

39.  L'esattore  che  osservò  pienamente 
anche  per  quanto  concerne  la  descrizione 
degli  immobili  da  farsi  nell'avvilo  di  asta 
le  disposizioni  della  legge  20  aprile  1871, 
non  è  obbligato  a  rispondere  verso  gli 
aggiudicatari  della  irreperibilità  dei  fon(ìi 
venduti  fi.  Sezione  civile  29  dicembre  Ì88S, 
Bianchii.  Rizzo pag    896 

40.  Gli  aggiudicatari  potranno  avere 
azione  contro  la  finanza  se  la  irreperibilità 
dei  fondi  venduti  derivi  da  indicazioni  er- 
ronee ed    immaginarie   sui    libri    catasta- 


li fi. 


ivi 


41.  L'amministrazione  pubblica,  dopo 
la  nomina  del  percettore  con  la  condizione 
del  non  riscosso  per  scosso  e  delle  spese 
a  carico  di  lui,  è  disinteressata  nella  esa- 
zione che  diventa  tutta  compilo  ed  obbli- 
go del  percettore.  Sezione  civile  28  luglio 
4885,  Finanze  e.  Visco    .    .    .         pag.  748 

42.  Quando  il  percettore  commette  agli 
avvocati  di  rappresentarlo  innanzi  ai  tri- 
bunali per  la  esazione  di  una  o  più  par- 
tite dei  ruoli  a  lui  consegnati,  commette 
in  nome  proprio  per  soddisfare  al  corri- 
f  pendente  obbligo  assunto  a  tutte  sue  spe- 
se verso  la   finanza.  ivi 

48  Quindi  mal  si  appongono  gli  avvo- 
cati nel  rivolgersi  contro  la  pubblica  am- 
ministrazione per  essere  da  lei  compensati 
deironera  prestata  al  percettore,  difenden- 
done le  ragioni  presso  i  tribunali.    .    ivi 

44.  11  aemanio  non  è  vincolato  a  rim- 
borso di  spese  di  esecuzione  dal  verbale  di 
una  devoluzione  irregolare  o  nullo.  Sezione 
civile  29  aprile  4885^  Finanze  e.  Sirchia  e- 
sattore  di  Monreale pag.  :ì32 

45.  Il  rimborso  all'esattore  delle  spese 
di  esecuzione  non  è  subordinato  a  capien- 
za nel  prezzo  di  devoluzione,  molto  più  se 
il  demanio  non  provò  la  insufficienza  del 
prezzo  di  devoluzione  a  coprire,  in  un  col 
credito  d'imposta  e  sovraimposta,  le  spese 
della   esecuzione ivi 

46.  Il  debito  del  demanio  nel  caso  di 
devoluzione  è  ristretto  alle  imposte,  sovra- 
ìmposte  e  spese  di  esecuzione;  e  perciò  non 
si  estende  alla  multa  per  ritardo  nel  de- 
manio nel  pagare  il  tributo  per  i  fondi  de- 
voluti  ivi 

47  L'esattore  che  promuove  un'azione 
d'Indebito  deve  provare  il  pagamento  ese- 
guito e  sebbene  non  si  trovi  nella  impos- 
sibilità di  farsi  rilasciare  una  quietanza' 
pure  ad  altri  mezzi  dì  prova,  come  ad  In- 
terrogatorio, può  ricorrere  per  dimostrare 
il  pagamento  nosto  a  base  della  azione  da 
Jui  promossa.  Sezione  civile  20  aprile  i88$, 
Tondi  e.  Provincia  di  Roma    .    .    pag.  339 

48.  La  sentenza,  che  condanna  il   per- 


cettore alla  sorte  e  alle  spese  per  pigno- 
ramenti in  debitamente  eseguiti,  può  for- 
mare un  titolo  di  credito  a  favore  di  ce- 
lerò che  subirono  gl'indebiti  pignoram^nt: 
verso  il  percettore,  ma  non  ne  crea  alcn- 
no  ver.so  la  finanza,  nemmpno  in  via  d 
compensazione.  Sezione  civile  SS  aprile  Ì8S5 
Finanze  e.  Lombardo   Viola.    .     .    pag.  -n:'' 

49.  La  condanna  del  percettore  non  pui*. 
esprimere  la  condanna  della  finanza,  se  en- 
trambi furono  chiamati  in  giudizio  rom« 
due  persone  distinte  e  come  tali  manterut. 
in  tutto  il  corso  degli  atti  sino  alla  ema- 
nazione della  sentenza tn 

50.  Chi  fu  convenuto  e  condannato  in 
nome  proprio  non  può  rappresentare  al- 
tra persona  fuori  di  sé  medesimo,  in<»:t> 
più  se  questa  persona  si  trovava  in  cacsj 
ed  era  ramministrazione  finanziaria,  raf- 
presentata  per  legge  dall'intendente  di  fi- 
nanza.   .     .' i>i 

51.  Non  sono  ammessibili  «due  azion. 
in  ripetizione,  l'una  contro  il  mandatario. 
l'altra  contro  il  mandante,  vai  quanto  di- 
re inverso  il  percettore  e  le  finanze  del'o 
Stato tti 

52.  Fra  il  comune,  che  sequestra  presso 
il  nuovo  suo  CFattore  i  residui  attivi  Irt- 
sciati  dai  precedente  e  decaduto  esattore» 
e  quest'ultimo  da  una  parte,  e  dall'altra 
lo  stesso  nuovo  esattore,  non  intercedono 
rapporti  simili  a  quelli  per  cui  ricorre  l'e- 
sperimento dell'azione  pauliana;  mentre  :I 
comune  non  esperimenta  verso  il  nuovo 
esattore  un  diritto  proprio,  sibbene  quel- 
lo del  precedente  esattore  suo  debitore  e 
che  perciò  non  può  considerarsi  sussisten- 
te per  l'uno  e  non  sussistente  per  l'altra 
da  verificarsi  necessariamente  la  ipotefit 
dell'articolo  471  numero  2  del  codice  di 
procedura  civile  in  caso  di  cassazione 
della  sentenza  che  annullava  il  sequestra 
del  comune,  giovando  essa  cosi  a  questo 
come  al  precedente  esattore.  Sezione  n'ttle 
9S  luglio  4885,  Pennampede  e.  Comune  dt 
Rapolla  e  Falaguerra pag.  5f*« 

53.  Uniformatasi  la  corte  di  rinvio  al- 
la decisione  della  Corte  Suprema,  risol- 
vendo in  senso  affermativo  la  qnìstione  se 
l'obbligo  assunto  dal  nuovo  esattore,  di 
riscuotere  i  residui  attivi  la.^ciati  dal  pre- 
cedente esattore  rimasto  debitore  verso 
le  pubbliche  amministrazioni,  di  cui  tene- 
va la  esazione,  si  estenda,  non  solo  al  sal- 
do dì  questo  debito,  ma  pure  al  reste» 
spettante  ai  precedente  esattore,  torna  i- 
nutile  ogni  mezzo  di  ricorso  in  cui  si 
sostenga  l'inapplicabilità  delle  disposizioni 
legislative  in  base  alle  quali  sono  state 
pronunciate  le  sentenze  della  Corte  Su- 
prema e  dalla  corte  di  rinvio  ....    tri 

54.  Non  può  per  la  prima  volta  in  giu- 
dizio di  cassazione  negarsi  che  il  comune 
creditore  verso  il  precedente  esattore,  ab- 
bia, innanzi  di  sequestrare  presso  il  suo 
buccessore  i  suoi  residui  attivi,  venduta 
la  sua  cauzione,  e  che  il  prezzo  di  questa 
non  abbia  soddisfatto  il  eredito  di  quel- 
l'amministrazione;   mentre   questa  tesi  di 
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itto  era  stata  posta  concordemente  e  pa- 
ifìcam^nte  dalle  parti  nella  conteRt^izioue 
ella    lite,   ed  era  rimasta   inalterata  nei 

;-iudizi  di  merito.  M 

55.  Le  amministrazioni  creditrici  verso 
•esattore  decaduto,  e  per  esse  il  nuovo  e- 
attore,  sono  autorizzate  a  riscuotere  i  re- 
àdiii  attivi  da  quello  lasciati  anche  in 
pendenza  della  e^^ecuzione  sulla  sua  cau- 
;ìone,  che  potrebbe  riuscire  insufficiente 
?i  soddisfare  il  debito  d'imposta  per  cui 
5i  procede ivi 

56.  In  forza  della  legge  81  dicembre 
Ift'ie,  compete  all'esattore  uscito  d'ufficio 
da  nieno  di  un  anno  il  privilegio  di  far 
liso  di  carta  non  bollata;  quindi  non  è 
nullo  l'appello  da  lui  proposto  in  corta  li- 
bera. Setioni  unite  SS  giugno  iSSS,  Bisogni 
e.  Satriani pag.  715 

5^.  Benché  cessati  a  favore  dell'esat- 
tore consorziale  i  privilegi  fiscali  dopo  un 
anno  dalla  scadenza  del  contratto  di  esat- 
t  orla,  pure  il  comune  ed  il  nuovo  esattore 
possono  pei  residui  d'imposte  del  quin- 
quennio procedere  esecutivamente  colle 
forme  delta  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette.  Sezfoni  unite  S9  decemhre 
1885,  Ditta  Piltaìunga  e.  Siccardi  esattore 
in  Sassari  e  Comune  di  Sassari   .    pag.  910 

58.  Quindi  l'autorità  giudiziaria  non 
ha  competenza  a  sospendere  gli  atti  ese- 
cutivi iniziati  dal  nuovo  esattore  contro 
i  debitori    morosi ivi 

J59.  Per  l'articolo  1962  del  codice  civi- 
le, il  privilegio  dello  Stato  pel  triouto 
fondiario  si  limita  all'anno  della  trascri- 
zione del  precetto  e  all'anno  antecedente  fi. 
Sezioni  unite  2S  ìngh'o  1885,  Cencetli  Mon- 
felli  e  Primicerio  e.  Esattoria  comunale  di 
Roma  e  Finanze pag.  425 

60.  Non  v'ha  analogia  fra  ÌI  privilegio 
del  locatore  o  anche  dell'enflteuta  e  quel- 
lo dello  Stato  pel    tributo  fondiario    .    ivi 

61.  Per  l'articolo  65  della  legge  *^0  a- 
prile  \^1\  l'esattore  può  esercitare  volta 
per  volta  in  ogni  biennio  il  privilegio  sui 
frutti  pendenti  degli  immobili  espropriati, 
per  l'anno  precedente  e  per  quello  in  cor- 
so all'epoca  del  pignoramento     .    .    .    ivi 

62.  A  render  più  facile  e  pronta  Tat- 
tuazione  di  questo  privilegio,  l'esattore 
può  farsi  surrogare  ai  creditori  nel  pro- 
cedimento esecutivo,  in  forza  della  legge 
del  1882 ivi 

V.  Tassa- BMoto'y  Tassa* Fondiaria  b. 

BBecoBlone 

1.  Nei  giudizi  di  esecuzione  il  debitore 
non  rappresenta  i  creditori.  Sezione  civile  8 
luglio  188S,  Fallimento  Costa  e.  Banca  com- 
merciale di  Roma,  Bevilacqua,  La  Masa  e 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti:    .    .    pag.  515 

2.  Nel  giudizio  di  esecuzione  od  ingiun- 
zione, non  si  propongono  eccezioni  di 
merito.  Sezione  civile  SO  deeembre  18^5,  Fi- 
nanze e.  Comune  di  Tolve    .    .    .    pag.  983 


S.  £'  un  errore,  che  la  procedura  esecn-^ 
tiva  presso  terzi  debba  arrestarsi  alla  sola 
dichiarazione  del  detentore ivi 

4.  L'opposizione  di  chi  acquista  i  beni 
oppignorati  dal  comune  il  quale  ha  istruito 
giudizio  per  la  rivendita  costituisce  un 
incidente  di  nullità,  ed  ò  inammessibile 
l'appello  se  propósto  dopo  quìndici  giorni 
dalla  notificazione  della  sentenza  di  pri- 
mo grado,  sebbene  quésta  sentenza  non 
avesse  risolato  questioni  relative  al  pro- 
cedimento esecutivo,  ma  quelle  sul  merito 
di  un  diritto,  vertente  però  esclusivamente 
sulla  rivendita  e  in  modo  da  fare  ammet^ 
tere  la  proposta  opposizione.  Sezione  civile 
29  deeembre  188Sy  Comune  di  S.  Andrea  di 
Gonza  e.  Solimene pag.  931  n 

V.  Debito  pubblico  1. 
Bspropriasloni 

1.  Non  è  di  competenza  speciale  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  ricorso  per  cassa-^ 
ziono  in  giudizio  di  espropriazione  immobi- 
liare nel  quale  il  fonao  pel  culto  chiede 
di  essere  collocato  con  privilegio  pel  suo 
credito  di  terraggera  senza  che  si  deduca 
alcuna  controversia  sull'interpretazione  ed 
applicazione  delle  leggi  eversive.  Sezione 
civile  10  settembre  188 5,  Dinella  e.  Radogna, 
De  Bonis,  Finanze  ed  altri    .    .    pag.  97R  n 

2.  E  incompetente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  se  sia  inefficace  e  non  su- 
scettivo di  esecuzione  un  decreto  del  prc-^ 
fette  che  ordinò   la   occupazione   di    pro- 

Srietà  privata  per  la  esecuzione  di  opera 
ichiarata  di  pubblica  utilità,  sebbene  da 
illegittimità  dell'atto  amministrativo  per 
inosservanza  di  forme  all'uopo  prescritte 
sì  deduca  la  lesione  del  diritto  privato  n. 
Sezioni  unite  4  febbraio  1885,  Regaz%oni  e. 
Comune  di  Milano  e  Prefetto  di  Milano,  p.  61 

3.  Però  è  competente  il  maglstiato  or- 
dinario a  conoscere  della  domanda  subor- 
dinata per  nuova  perizia  dei  terreni  sog- 
getti airoccupazione ivi 

4.  Qualora  il  fondo  soggetto  ad  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità  ven- 
ga occupato  prima  del  deposito  della  in- 
dennità, non  é  tenuto  Tesprop riante,  o  la 
cassa  dei  depositi,  a  corrispondere  gl'in- 
teressi  legali  pel  tempo  decorso  o  decor- 
rendo, e  per  la  somma  totale  o  parziale  non 
ancora  depositata.  Sezione  civile  18  luglio 
1885,  Ministero  della  guerra  per  la  Direzione 
del  Genio  militare  e.  Florio    .    .    pag.  eli 

5.  Però  la  responsabilità  a  carico  del- 
Tespropriaute  potrebbe  sorgere  se  egl^ 
eseguisse  tardivamente  il  deposito  per  un 
fat^o  a  lui  imputabile,  ritardo  che  impor- 
tasse ed  impedisse  all'espropriato  di  veni« 
re,  in  un  tempo  più  vicino,  al  possesso 
della  somma  depositata ivi 

6.  Tanto  nelle  espropriazioni  comuni, 
quanto  nelle  espropriazioni  speciali,  ò  per- 
fetto ed  efficace  l'acquisto  dei  beni,  sebbe* 
ne  non  se  ne  sia  pagato  il  prezzo.  Sezione 
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T.ivilé  7  (lennaio  4885^  Micheli  Caponelli  e. 
Setacci  ed  altri pag-,  86 

V.  Acque  6. 

Estorsione 

Chi  minaccia  ud  grave  ed  ingiusto 
danno,  all'effetto  d'intimorire  il  minaccia- 
to, quanto  di  costringerlo  mercè  Tincus- 
sione  del  timore  a  consegnare  del  denaro, 
anche  se  lo  spoglio  non  segua  effettiva- 
mente per  circostanze  indipendenti  dalla 
sua  volontà,  è  colpevole  di  estorsione  ten- 
tata, non  semplicemente  del  reato  previ- 
visto  dall'articolo  431  del  codice  penale. 
Setione  penale  SOfebbraio  Ì88S,  Oazzoni.  lOOo 

Età 

1.  La  diminuzione  di  pena  per  l'età 
dell'imputato  minore  dei  21  anno  ò  appli- 
cabile anche  al  reati  previsti  da  lecrgi 
speciali.  Sezione  penale  SI  gennaio  ^885, 
Biondelli  pag.  90;  55  maggio  1885,  P.  M. 
e.  De  Matteis pag.  983  n 

2.  Invano  si  deduco  in  cassazione  che 
la  pena  fu  eccessiva  attesa  la  età  minore 
dei  18  anni  dell'imputato,  se  la  multa 
fìssa  di  lire  51  fu  ridotta  all'ammenda 
di  lire  30.  Sezione  penale  2S novembre  4886, 
Scimiotti pag.  81 1 

3.  Il  condannato  che  non  reclamò  la 
minorante  dell'età  nei  motivi  di  appello 
non  perde  poi  nel  gìfidizio  di  rinvio  dalla 
corte  il  diritto  acquisito  in  virtù  della 
sentenza  di  secondo  grado,  la  quale  ret- 
tamente la  riconobbe  e  non  è  stata  per 
questo  motivo  annullata  dalla  Corte  Su- 
-prema.  Sezione  penale  .T/  gennaio  iS85, 
Biondelli pag.  90 

V.  Caccia  8,  23. 

Evizione 

V.  Beni  ecclesias/ici  IO,  15. 

Extra  patita 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  43; 
Legalo;  Svincolo  2. 

Fabbriceria 

V.  Conversione  1. 

Falsità. 

V.  Reali  diversi  li. 

Famiglia 

A^  Cappellania  3;  Givspatronato   24, 
25. 


Farmacista 

V.  Sanità  pubblica  9,  10. 

Fatto 

V.  Conflitti  (materia  civile)  8;  Cm- 
flitti  (materia  penale)  3. 

Fedecommesso 

All'azione  di  chi  pretende  rifeBdi- 
care  beni  fidecomro issar i  non  jnre  pri?- 
prio,  ma  come  successore  legittimo  it 
chiamato  al  fldecom messo,  é  d'oiUeìJe 
l'aver  questi  diversamente  disposto  dei  b^ 
ni  in  vita  sua.  Sezione  cimle  fCapnief^ii 
Tassi  e.  Finanze^  Fabbriceria  di  .'?  fUe^'sv. 
di  Aveto,  Focacci  ed  altri    .    .    .    pag.  :ìm 

Ferimenti 

1.  Il  rinvio  al  tribunale  correiiuiiìl' 
dell'imputato  di  ferimento  in  persona  à-:. 
proprio  genitore,  punibile  secondo  i  cìì. 
col  carcere  o  colla  reclusione.,  non  pai 
essere  pronunciato  se  non  dalia  seroi- 
di  .accusa.  Sezione  penale  S7  luglio  I^Sì 
Guidoni pus:  li: 

2.  Il  ferimento  commesso  con  udì  ba- 
ionetta^ la  quale  deve  comprendersi  rfi 
novero  delle  armi  proprie,  si  punisce,  i 
termini  dell'art.  544  n.  4  del  codice  «'Ci- 
le, col  carcere  non  minore  di  un  anno  e»^ 
estensibile  a  cinque  anni.  SeUnne  pi^a'i 
24  giugno  t885,  Andreati  e  Piglìucci    lO! 

3.  I  ferimenti  previsti  dall'art  r?44  co- 
dice penale,  coll'aggravante  di  cui  all'ar- 
ticolo 541,  essendo  punibile  ci»)la  r^rh 
sione,  sono  di  competenza  criminale  Se- 
zione penale  SO  marzo  4885^  Beckere  p  :>}^ 

4.  Se  rinviatosi  dalla  bezione  di  acce- 
sa al  tribunale  l'Imputato  di  ferimento  ci 
premeditazione,  quel  mag'istratovegj?a:ii.r- 
gere  dagli  atti  del  processo,  non  da  eir 
costanze  nuove  svolte  al  pubblico  dit^att- 
mento,  la  prova  della  volontà  omicida ne- 
l'agente,  è  il  caso  di  risolvere  il  confiitt 
ed  esaminare  se  sia  il  caso  di  dichiara*? 
la  competenza  criminale  sul  mancata omi 
oidio  con  premeditazione.  Sezione  penali  ì^ 
novembre  4885^  Oiferri  e  Oiovannini.  p  :5- 

V.  Guardie  di  finanza  2;  Rissa  4,  .^ 

Ferrovie 

I.  Non  sfugge  alla  competenza  della  a: 
torità  giudiziaria  di  conoscere  intorno  Ci 
domanda  diretta  ad  ottenere  che  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici  determini  raio- 
montare  ed  il  modo  della  cauzione  in  cu. 
si  era  obbligato  il  concessionario  della e> 
struzione  d i. una  ferrovia  s.  SezioPi  unite  ii 
mnrto  1885,  Anaelerio  e.  Deputazióne  f^ 
cinciaie  di  Ascoli  Piceno ....    pag.  ^' 
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2.  L*autorità  giudiziaria  è  incoropeteD- 
=;  a  giudicare  se  sia  nullo  o improduttivo 
li  enetto  il  decreto  del  prefetto  che  in- 
riviìse  all'appaltatore  per  là  costruzione 
li  ferrovia  di  allontanare  un  suo  assisten- 
,e  il  quale  si  eia  reso  colpevole  dMnsu- 
lordinazione  verso  l'aiutante  governativo 
»|)ingendo  alcuni  Fcavi  a  profondità  mag- 
giore dì  quella  reiteratamente  ordinatagli 
;oUa  condanna  del  ministero  dei  lavori 
pubblici  ai  danni.  Sezioni  unite  H  agosto 
f^SS,  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  Prefetto 
ft  Novara  e.  Impresa  Medici  .  .  nag.  621 
8.  Invece,  per  gli  ordini  che  il  diret- 
tore dei  lavori  impartisce,  in  quanto  pos- 
•^ano  avere  per  oggetto  d'imporre  all'appai - 
latore  obblighi  più  gravi  di  quelli  nascen- 
ti dal  contratto,  è  aperta  la  via  jfiudizìa- 
ria  pel  conseguimento  dei  debiti  com- 
penFi ivi 

4.  L'art.  55  della  legge  sulle  ferrovie, 
coll'imporre  ai  proprietari  e  conduttori  dei 
fondi  limìtrofi  alle  ferrovie  l'obbligo  di 
provvedere  a  che  il  bestiame  pascolante  sìa 
continuemente  ed  attentamente  soryeglia- 
to  da  appositi  guardiani,  non  si  limita  a 
prescrivere  la  deputazione  di  un  guardia- 
no, ma  richiede  che  il  bestiame  sia  custo- 
dito in  modo  da  impedire  effettivamente 
<:he  oltrepassi  le  siepi  e  gH  stecconati  e 
s'inoltri  sulla  strada  n.  Sezione  penale  26 
ottobre  1S85,  Migliacri    ....    pag.  SH 

5.  A  norma  del  secondo  comma  dell'art. 
7)5  del  regolamento  ferroviario,  la  respon- 
sabilità della  continua  ed  attenta  sorve- 
$rlianza  del  bestiame  pascente  in  vicinanza 
delle  ferrovie  ricade  sui  proprietari  e 
conduttori  dei  fondi  ad  esse  limitrofi^ 
senza  distinguere  se  il  bestiame  pascoli 
in  lontananza  od  in  vicinanza  della  strada 
ferrata,  purché  stia  sempre  nella  stessa 
proprietà  n.  Sezione  penale  iS  ottobre  i88S^ 
JBoncotnpagni  ed  altri pag.  827 

6.  La  legge  non  si  contenta  di  opere 
manufatte  presumibilmente  valevoli  ad  im- 
pedire l'inoltrarsi  del  bestiame  sul  bina- 
rio, ma  vuole  la  sorveglianza  attiva,  conti- 
nua ed  efficace  n ivi 

7.  Per  il  primo  comma  dello  stesso 
articolo  55  non  solo  i  proprietari  e  con- 
duttori di  fondi  limitrofi,  ma  chiunque 
facciar  pascolare  animali  in  vicinanza  del- 
le ferrovie,  ove  non  siano  custoditi  in 
modo  da  impedire  che  oltrepassino  la  sìe< 
pe  e  s'inoltrino  sulla  strada,  è  passibile 
delle  pene  stabilite  dalla  legge  n,     .    ivi 

ligure  oscene 

y.  Stampe  L 

Flagransa' 

V.  Armi  1;  Lotto  8,  29;  Tabacco  19- 
21,  30. 
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SOMMÀRIO 

Contraddizione  9. 

Corte  Suprema  di  Roma  4,  i. 

Finanze  9. 

Funzioni  religiose  6. 

Nome  del  sovrano  4. 

Notificazione  4,  40. 

Oneri  8. 

Possessore  7. 

Privilegi  fiscali  S,  10. 

Rinuncia  //. 

Ruoli  esecutivi  4,  5. 

Termine  di  SO  anni  5, 

1.  Spetta  alla  Corte  Suprema  di  Roma 
la  cognizione  del  ricorso  implicante  la 
quistione  dell'ammissibilità  del  procedi- 
mento   ingiunzionale   promosso  dal  fondo 

Sei  culto  in  relazione  alla  disposizione 
ell'articolo  21  della  legge  eversiva  del- 
l'asse ecclesiastico  15  agosto  isei.  Sezioni 
unite  /J?  giugno  4880,  Qrisolia  e.  Fondo  pel 
culto pag.  I3ft 

2.  Spetta  alla  comuetenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
della  controversia  nella  quale  ò  impegnata 
ramministrazione  del  fondo  pel  culto,  che 
intende  di  usare  i  privilegi  fiscali  pei  la  e-^ 
sazione  di  censi,  sezioni  unite  S  luglio  488S^ 
De  Maio  e.  Fondo  pel  culto    .    .    pag.  -ji 

8.  11  fondo  pei  culto  riscuote  i  voi 
crediti,  qualunque  ne  sia  il  debitore,  cno 
i  privilegi  fiscali  sanciti  per  la  esazione 
delle  imposte.  Sezione  avite  i4febbr,  4885, 
Fondo  pel  culto  e.  Congregazione  di  carità  di 
Saponara pag.  260 

4.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, nel  procedere  alla  riscossione  delle 
sue  rendite  patrimoniali,  non  ha  bisogno 
di  notificare  le  copie  del  titolo  spedite  in 
forma  esecutiva,  bastandole  di  enunciarle 
nella  coazione,  quale  ò  il  ruolo  o  quadra 
esecutivo  in  uso  nelle  provincie  napolitane 
che  le  dà  diritto  ad  esigere  la  reclamata 
prestazione,  senza  che  perciò  l'atto  debba 
essere  intestato  in  nome  del  sovrano.  Se- 
itone  civile  29  luglio  488S,  Fondo  pel  culto 
e.  Tedesco  e  Carli •    pag.  643 

5.  Pei  ruoli  di  prestazioni  enfiteutiche 
non  può  invocarsi  né  ammettersi  prescri- 
zione trentennale ivi 

6.  L'amministrazione  del  fondo  per  il 
eulto  non  ha  diritto  di  esigere  dal  co- 
mune la  somma  che  egli  in  forza  di  con* 
tratto,  e  nell'intento  di  provvedere  in  mo- 
do stabile  e  definitivo  alle  funzioni  reli- 
giose ]^er  la  festa  annuale  del  santo  pa- 
trono si  obbligò  di  dare  anno  per  anno  ni 
clero  che  poi  fu  soppresso,  in  correspettì-- 
vo  e  come  equivalente  del  fatto  cui,  in 
ordine  al  detto  intento,  il  eleo  si  obbligò^. 
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dal  canto  suo.  Sezione civiìe  ikwaoQio  18fi$, 
Fondo  pel  culto  e.  Comune  ài  Volturara  Ir- 
pina papr.  3*70 

•J.  Il  fondo  poi  culto,  qnale  direttario, 
valendosi  deiriatrumento  di  cofltltiizìone 
x)rdinaria  di  cnflteuBi  conie  titolo  in  for- 
ma esecutiva,  pn<S  domandare  il  papra- 
mento  dei  canoni  all'attuale  poRsessore 
dello  stesso  fondo  enIMeuiico.  Sezione  civile 
SS  settembre  Ì88S,  Fondo  pel  culto  e.  Per- 
rotti pafiT.  765 

fi.  GU  oneri  si  trasferipcono  sulla  ren- 
dita iscritta  a  favore  del  fondo  del  culto 
per  prli  ^nti  soppressi.  S^^riow^cw/tf  1S  gen- 
naio ifiSS  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Opera 
pia  Navarro pagr.  2*7 

9.  Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza,  la  quale,  dopo  avere  ammesso 
che  ramministrnzione  del  fondo  pel  culto 
nella  materia  di  cui  si  tratta,  ha  affinità 
di  attribuzioni  e  comunanza  d'interessi  con 
quella  delle  finanze,  Roprffluuse  poi  che 
non  pertanto  si  mantiene  distinta  dalla 
medesima  all'effetto  di  tenere  distinto  il 
diretto  dominio  dall'utile,  che  la  le^rg-e 
pure  dlsting'ue  nei  beni  devoluti  accor- 
dando il  primo  al  fondo  pel  culto  ed  il 
secondo  al  demonio,  e  che  l'opera  ohe 
presta  l'amministrazione  delle  finanze  nel- 
la vendita  dei  fondi  gravati  di  canoni  che 
le  fossero  devoluti  e  nell'interesse  del  fon- 
do pel  culto  per  rapporto  al  dominio  di- 
retto. Sezione  civile  SS  maggio  4885,  Ba- 
ciocchi  e.  Fondo  pel  culto    .    .    .    paff.  458 

10.  TI    fondo  pel  culto  non  rinuncia  ai 

f procedimento   privilei^iato   sol  perchè  no- 
ifica  il  titolo  in  forma   esecutiva.  Se%ione 
civile  SS  settembre  i88S,  Fondo  pel  culto  e. 

Perrot'i pag.  765 

U.  Rinunciatosi  dall'amministrazione 
del  fondo  pel  culto  aprii  effetti  dì  una  sen- 
tenza che  condannò  in  suo  favore  i  con- 
venuti a  stipulare  l'atto  ricognitivo  di  un 
annua  prestazione,  e  che  è  stata  impn- 
prnata  per  cassazione,  cessa  la  materia 
del  contendere  e  si  deve  dichiarare  non 
essere  \\\h  Inopro  a  dfiliberare  sull'inter- 
posto ricorso.  Sezione  civile  6  maggio  488S, 
'Tri faro  e.  Fondo  pel  culto  ,    .    .    pag,  738 

Fontana 

V,  Acque  8. 

Foreste 

1.  Non  perchè  non  sia  in  giudizio  il 
t^omune  proprietario  del  terreno  dissodato 
col  suo  consenso,  né  perchè  l'autorità  am- 
ministrativa superiore  non  abbia  risposto 
alla  dimanda  di  poter  coltlvsre  lo  stesso 
terreno  già  sottoposto  a  vincolo  forestale, 
vien  meno  la  contravvenzione  di  coloro 
che  senza  proscioglierlo  lo  hanno  disso- 
dato e  vi  hanno  seminato.  Sazione  penale 
i9  gennaio  4886^  Àf aratta  e  altri  comunisti 
di  Èomarzo pag.  997 

3.  Rimasto   incontroyerso   che  i  terre- 


ni posti  a  coltura  da<rli  imputali  di  c»- 
travvenzione  alla  legare  forestale  orauo  «-- 
guati  negli  elenchi  di  vincolo  del  loro  (•<- 
mune,  in  testa  al  quale  erano  allifenti  i: 
catasto,  che  gli  stessi  elenchi  ennv  <".\ 
pubblicati  a  tenore  di  legpre  e  eh*  ^ì-ìz^ 
rano  stati  rettificati  ripruardo  a  qnei  t^. 
reni,  non  piiò  ammettpr.si  a  ?^">i  ì- 
contravventori  la  buona  fede.  Sezione  pf*t'i 
8  luglio  188S,  Venanzoni  e  D^mimd  n   .  i 

8.  Per  la  efficacia  del  vincolo  foresta- 
le non  si  richiede  rindìcazione  nel  r-^li!»- 
vo  elenco  del  proprietario  o  posstfs*  ?• 
attuale  del   terreno r-i 

4.  Il  nome  del  proprietario  o  pa«>*s- 
sore,  come  semplice  elemento  dM.i^n'if- 
cazione  del  fondo  sogR-etto  a  Tìncolo  fo- 
restale, non  può  risultare  se  non  dai  pj^- 
blici  registri  .  »'. 

Fotografie  osceae 

V.  Stampe  2. 

Frode 

Il  reato*  commesso  da  chi,  avendo  ri- 
cevuto  una  cambiale  in  bianco,  vi  ?criTt 
una  obbligazione  facendone  un  uso  divi- 
so da  quello  convenuto  con  l'altra  piri- 
che  glieraveva  consegnata,  costiiuire?  1* 
frode  prevista  dall'articolo  6-28  parte  p-  j 
ma  del  codice  penale,  e  che,  concorrec^  | 
le  circostanze  del  fatto  e  della  q^iaVti 
della  persona,  può  essere  deferiti  a.' i 
competenza  del  pretore.  Sezione  penale  !t 
decembre  488S,  Merolli  ....    pag.  13:J 

FrntU 

V.  Benefici  ecclesiasiici  ?,  3. 

Farti 

1.  Il  ricorso  in  causa  per  furto  di  c 
uccello  ucciso,  e  insieme  per  delazione'^ 
arma  senza  licenza  è  di  competenu  ^ 
sclnsiva  della  Corte  Suprema  di  H^cia 
Sezioni  unite  SS  novembre  4885,  Giuntola  * 
Cinti pap.  l'J" 

a.  A  conoscere  del  reato  di  furto  cic- 
pestre,  d'un  valore  inferiore  alle  venti  'i- 
re,  quantunque  commesso  da  per^or 
condannata  altra  volta  per  In  sle<-' 
reato,  se  questa  condanna  sia  antec«NJnt.' 
di  oltre  un  anno  al  nuovo  fatto,  è  comp- 
tente  il  pretore,  trattandoci  di  sempìi(^^ 
contravvenzione,  e  mancando  la  recìdin 
Sezione  penale  1  luglio  4885^  Riberti.  ^  IC  • 

3.  L/art.  6*25  del  codice  penale,  cost- 
tuendo  diverse  i)enalità  in  casi  di  d^^^ 
campestre  in  riguardo  alla  quaDtiU^^* 
valore,  abolì  ogni  distinzione  pel  ci'-- 
della  recidiva,  cui  non  è  per  detti  rei- 
applicabile  l'art.  688  del  codice  ste^' 
Sezione  penale  SS  gennaio  488$,  Parisi-  2^' 

4.  11  furto  di    bestiame   m'iDuto  eo^- 
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-messo  in  una  stalla  di  campagna  non  di- 
1  rendente  da  abitazione  costituisce  crimi- 
x^e,  non  delitto.  Sezione  penale  49  agosto 
-^fìSS,  Cavarocchi paff.  1018 

5.  II  furto  commesso  da  un  amttaca- 
Ynere  a  danno  di  un  suo  affittuario,  e  so- 
pirà oggetti  di  questo  a  lui  affidati  in  det- 
ta sua  qualità,  è  furto  qualificato  per  la 
isersoua,  di  competenza  criminale.  Sezione 
penale  6  luglio  1885,  Fainardi .    pag.  101*2 

6.  Spetta  alla  sezione  di  accusa  di  ve- 
liere se  l'imputato  di  furto  qualificato  pel 
tempo  abbi  o  no  agito  con  discernimento, 
•e  possa  cioè  o  no  essere  rinviato  per  giu- 
<lizio  al  tribunale  correzionale.  Sezione  pe- 
-naie  ^9  maggio  1885,  Usai     .    .    pag.  100*7 

1.  La  sezione  di  accusa  può,  valutan- 
•do  preventivamente  il  fatto,  giudicare 
•che  la  pena  d'applicarsi  in  concreto  al 
colpevole  di  furto  con  la  doppia  qualifica 
-<lel  tempo  e  del  mezz^  per  essere  il  dan- 
no inferiore  alle  lire  100  e  pel  concorso  di 
-circostanze  attenuanti,  non  sorpassi  la 
pena  del  carcere,  e  rinviarlo  auindi  per 
jrindizio  al  ttibunnìp  correzionale.  Sezione 
jyenaìe  %K  mano  1885,  Mttrgia  e  Ajus.  1001 

V.  Guardie  di  Finanza  1. 

Garantia 

V.  Beni  ecclesiastici  14, 23;  Intervento 
in  causa, 

Oaransia  amministrativa 

V.  Sindaco;  Tassa-Bollo  28. 

Giudici 

V.  Sentenza  (materia  civile)  17. 

Giudizio  censurabile 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  44; 
Giuspatronato  14-16;  Pensioni  ec- 
clesiastiche 2;  Ruoli  esecutivi  17; 
Soppressione  18;  Tassa-Manomor- 
ta 2;  Vescovo  7. 

Giudisio  incensurabile 

1.  Non  é  consentita  censura  in  cassa- 
zione se  non  degli  errori  giuridici  nei  quali 
siasi  incorso  nel  procedimento  o  nella  sen- 
tenza. Sezione  penale  1S  marzo  1885,  Davide y 
Bossi  e  Paswelli pag.  361 

2.  L'apprezzamento  di  fatto  è  incensu- 
rabile in  cassazione.  Spione  civile  S9  mag- 
gio 1885,  Onesti  e.  Af amara  e  Demanio.  886  ft 

V.AcqtielQf  17;  Appeso  (materia  ci- 
vile) 6;  Armi  5,  6;  Beni  ecclesia- 
stici 9;  Caccia byl,  15-17;  Canoni- 


cati 7;  Contrabbando  6yS,  9,  13,  16, 
*17;  Dazio  consumo  (materia  civi- 
le) 7,  10,  23,  42;  Dazio  consumo 
(materia  penale)  10,  11,  16,  17,  26, 
30,  31,  34;  Debito  pubblico  2;  Do- 
gane (materia  penale)  IO;  Elezioni 
amministrative  13,40,41,  46.  49,  50, 
55,  56, 62;  Esattori  19, 22,  23;  Gius- 
patronato  1,  13,  19,  23,  31,  34,36; 
Impiegati  17;  IntetTogatorio  (ma- 
teria civile);  Leggi  speciali;  Lotto 
2-6,  12,  19,  20,  28,  39;  Mèsje  1; 
Oltraggi  3;  Ospedali  3;  Pesi  e  Mi- 
sure U;  Prove  (materia  penale)  1-4/ 
Responsabilità  dello  Stato  4;  Senten- 
za (materia  civile)  5;  Soppressione 
22,  25;  l^se  giudiziali  1;  Tabac- 
co ]2-\i,  2\,  27,  28,  33,34;  Tassa- 
Bollo  19,  23,  26,  41,  58,  80,  94; 
Tassa-Ricchezza  ^nobile  7,  17,  20; 
Tassa-Successione  IO;  Vescovo  L 

Giuramento 
V.  Querela. 
Giuspatronato 
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1.  E*  gnidizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  a  delle  monache  ap- 
partenjra  il  giuspatronato,  giusta  Vatto  di 
fondazione  e  la  mente  del  fondatore.  5«f0fitf 
rwiìe  12  febbraio  1885,  Ifofilsabelli  e.  Zar- 
latti  e  CowivniMsario  per  la  liquidG%iof*e  det- 
rasse ecclesia stifO  in  Roma   ,    .    .    pag.  94 

2  La  proprietà  della  dote  può  passare 
neli'ente  cappellania,  e  nella  cappellania 
può  ricorrere  e  riconoscere  il  giuspatrona- 
to  ivi 

8.  I/obbligo  imposto  di  restituire  al 
monastero  ripristinato  la  dote  della   cap- 

Sellania  non  costituisce  un  semplice  mo- 
o,  ma  costituisce  il  correspettivo  della 
cessione,  e  perciò  come  contrario  alle  leg- 
gi vizia  Tatto  in  cui  fu  convenuto,  ivi  p.  95 

4.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  dice  relativamente 
alla  principaìissima  questione  colla  quale 
pi  sosteneva  la  nullità  delTatto  di  cessione 

Eerchè  fatto  in  frode  alla  incapacità  sta- 
ilita  per  gli  enti  ecclesiastici,  quantun- 
que la  stessa  sentenza  ad  analoga  ma  di- 
versa questione  risponda ivi 

5.  la  corte  di  merito  può  dedurre  la 
inefficacia  della  cessione  del  diritto  di 
nomina  del  celebratario  della  cappellania 
dalla  più  probabile  inesistenza  di  un  vero 
diritto  di  patronato,  e  dal  tenore  dell'atto 
pel  quale  colui  che  non  fu  erede  del  fon- 
datore né  fidecommissario  era,  come  enfi- 
t«uta,  merfimente  costituito  debitore  del 
canone  su  cui  infissa  la  dote  della  cappel- 
lania. Sezione  civile  S9  aprile  1 885.  Salleuci 
e  Rosso  e.  Fondo  pel  culto  .    .    .    pag.  ?02 

6.  Né  era  obbligato  il  giudice  di  me- 
rito di  ricordare  specificatamente  leggi  e 
canoni,  se  riteneva  non  potersi  trasferire 
il  diritto  di  elezione  validamente  in  altri 
dal  fedecommissario,  cui  cotale  diritto 
spettava  per  volontà  del  testatore.  .    .    ivi 

*7.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione, sulla  questione  se  soppressa  op- 
pure no  la  fondazione,  la  sentenza  che  di- 
mostra di  non  doversene  occupare,  e  nega 
ai  pretendenti,  semplici  debitori  di  annua 
prestazione  e  non  patroni  o  discendenti 
dal  fondatore,  azione  ed  interesse  ad  im- 
pugnarne la  soppressione ivi 

8.  Esclusa  la  veste  di  patroni  od  eredi 
del  fondatore,  i  pretendenti  non  hanso 
interesse  a  sollevare  contestazione  di  sop- 
primibilità  dell'ente,  benché  debitori  della 
prestazione  dotalizia,  e  possessori  del  fon- 
do dove  sita  la  chiesa  in  cui  sono  a  cele- 
brarsi le  messe ivi 

9.  La  corte  di  merito  non  ò  obbligata 
di  occuparsi  del  diritto  acquisito  alla  ele- 
zione, se  tale  maniera  di  prescrizione  non 
le  fu  apertamente  messa  innanzi  e  tanto 
meno  appoggiata     , ivi 

10.  Il  cappellano,  cui  per  legge  d'isti- 
tuzione appartiene  il  patronato  passivo  del 
beneficio,  in  difetto  d'altri  patroni  cono- 
sciuti non  può  trovare  ostacolo  allo  e- 
sercizio  del  suo  diritto  di  svincolarne  i 
beni.  Sezione  civile i  giugno  1885,  Cacopardo 
Man/rida  e.  Lo  Vecchio  e  Finanze,  pag.  486 


li.  Quando  dall'in  ti  ero  tenore  dpjrl:  r- 
ti  di  fondazione  il  m apri  strato  si  sìa  ci- 
vinto  che  l'istitutore  del  ginspatmtLa* 
non  volle  favorire  altri  nonginnti  ai:v- 
fuori  dei  primi  investiti,  a  coml»tteTxe;, 
qualità  ereditaria  riconosciuta  dai'»  «er- 
tenza,  non  può  questa  accustarsi  di\:>!- 
zione  dell'art.  3  delle  disposizioni  prelis:- 
nari,  e  dell'art.  11311  del  codice  eÌTÌle,  ff 
aver  osservato,  che  le  parole  eredi  e  n  - 
cessori  in  perpetuo,  bene  si  attaglìaTai. 
agli  eredi  e  Fuccessori  testamentari,  su:- 
techè  i  primi  investiti  fratelli  de!  foni 
tore  erano  sacerdoti.  Sezione  civile  19  cia- 
naio 1885,  Pawpinoni  Orsetti  e.  Dentari:  r 
Fondo  pel  culto i»?  " 

12.  11  principio  canonico,  pel  quale  ■ 
ritiene  che  la  concess^ione  del  jus  i-oir.- 
nandi,  massime  se  fatta  a  persona  ^c\^ 
siastica,  non  importi  di  necessità  il  *: - 
sferimento  del  giuspatronato,  fondand - 
sopra    una    presunzione,    non  esclude  e> 

3uando    il    trasferimento     sia    voluto  d- 
isponente   la   di  lui  volontà  debba  tmi- 
dersi * -. 

13.  Non  è  censurabile  dinanzi  allacrr- 
le  di  cassazione  il  giudizio  di  tatto  del  re- 
gistrato dì  appello  che  il  controverso  y^.- 
tronato  di  cappellania  sia  ereditarlo  ".i 
vocazione  anche  degli  eredi  testati  del  f'«rr- 
datore.  Sezione  civile  2  giugno  1885,  Csv- 
pardo  Man/rida  e.  Lo  Vecchio  e  Finanze.  4  ' 

14.  E'  errore  giuridico  il  ritenere  cU 
la  formola  per  sé  considerata,  colla  qn:-: 
fu  dal  disponente  riservato  il  ginspatroaa* 
«  sibi  et  suis  haeredibus  in  perpetuum  >  f  h  <' 
non  possa  essere  eh  l'espressione  giariiiv-. 
di  una  disposizione  a  favore  di  eredi  in  r- 
nere  senza  riguardo  alcuno  dì  famiffiia 
Sezione  civile  21  febhr.  4SSS,  Furlcnì  M'' 
Bussi  e.  Massimo  di  Rignano  .    .    pas"  ^'^ 

15.  Questo  errore  ginridico  puu  virirr? 
il  ragionamento  che  in  fatto  ne  hadedof 
la  sentenza,  la  quale  perciò  deve  e.«st^ 
cassata  n »- 

16.  E'  pure  errore  g*!!]  ri  dico  il  ritec^'- 
che  l'esercizio  del  giuspatronato  fatto  ••-: 
di{?cendenti  secondo  le  rispettive  quote  er- 
ditarie  non  possa  conciliarsi  coi  ginspsi»'- 
nato  misto,  e  però  costitaisca  una  o?-^r- 
vanza,  che  deve  invece  essere  consider*. 
come  argomento  di  giuspatronato  rofi  - 
mente  ereditario  n 

n.  Le  sentenze  e  le  decisioni  emanar-: 
in  una  causa  fra  presentati  che  si  conttv 
devano  l'investitura,  per  Tlndole  posse?:  - 
ria  del  giudizio  e  per  l'assenza  in  esso»:: 
patroni,  non  hanno  alcun  valore  nella  q' - 
stione  sulla  natura  giuridica  e  sulla  pr  - 
prietà  del  patronato  n - 

IS.  Solo  nel  patronato  familiare  pur. 
non  nel  patronato  familiare- graduale,  e 
nel  patronato  misto,  la  successione  ave»'. 
luogo  per  capi  n.    Sezione   civile   10  epr..- 
1885,  Azzolino  e.  Azzoìino  .     .    .    pa^,  C. 

19.  La  sentenza  che  dalle  clausole  ^^ 
oiali  della  disposizione,  e  rispettando  i  prs*  - 
cipii  giuridici  della  materia^  rileva  io  '^'- 
*  patronato  la  qualità  di  familìare-gradca-'. 
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non  è   sindacabile   in   corte   di  cassazio- 
ne  ivi 

liO.  Per  le  nuove  leg-gri  sull'asse  eccle- 
siastico il  dritto  di  svincolo  dei  beni  fu  ac- 
cordato a  quei  patroni,  che   avrebbero   a- 
vuto  in  atto  Teserei  zio  del  patronato,  se  al 
TOomento  della  soppressione  fosse  avvenuti 
invece  la  vacanza  della  cappellania.    .   ivi 
21.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che,  dopo  aver  ragionato 
sulla  tesi  accolta  in  senso  di  ritenere  chia- 
mata al  patronato  attivo  la  linea  mascolinn 
afirnatizia,  disse  che  erano  inutili  ed  inap- 
plicabili al  tema  tutti  frliar<?omenti  inter- 
pretativi dedotti  in    contrario,    ma  poi    li 
confutò.  Sezione  civiìe  i^  febbraio  18 fi 5.  0- 
ne^ii,  Sdinami  e  Fabbri  e.  Comune  di  Vitor- 
chtano,  Anguillara  e  Olivieri.    .    .    pa^.  6'^ 
^^.  In  massima  generale,  il  voto  di  a- 
g-nazione  è  implicito  relativamente  alla  vo- 
cazione di  una  linea  mascolina   agnatizia: 
auindi  è  logica  conseguenza,  non  contrad- 
Izione,   il    ritenerlo  contenuto   in    testa- 
mento per  la   volontà   del    disponente   di 
chiamare  al  patronato  attivo  una  determi- 
nata linea  maseolina  agnatizia.    .    .    .  ivi 
^3.  E*  apprezzamento  incensurabile    in 
cassazione  il  ritenere  che  il  testatore   vo- 
lesse distinguere  il   patronato   attivo   dai 
passivo,  e  che  al  patronato   attivo   inten- 
desse di  chiamare  le  linee  mascoline  agna- 
tizie di  determinato  famiglie,  con   sostitu- 
zione del  comune  in  caso  di  estinzione  di 
dette  linee,  mentre   al   patronato   ptìssivo 
Invitava  le  linee  delle  famiglie  stesse  an- 
che cognatizìe ^,    ....    ivi 

24.  11  significato  di  famiglia  e  quello 
di  chiamati  di  linea  mascolina  debbono 
dipendere  dalla  interpretazione  di  volontà 
del  disponente  nei  singoli  casi   .    .    .    ivi 

25.  Pertanto,  in  mancanza  delle  linee 
mascoline  agnatizie  delle  famiglie  chiamate 
dal  testatore,  al  comune,  in  loro  mancan- 
za sostituito,  si  appartiene,  al  pubblicarsi 
delle  leggi  eversive,  il  diritto  al  patrona- 
to attivo,  e  quindi  la  metà  del  dotalizio 
assegnato ivi 

*2tt.  Può  darsi  che  rinvestito  non  abbia 
la  qualità  di  patrono  passivo,  e  che  per 
conseguenza  diversa  e  distinta  ne  debba 
essere  l'applicazione  quando  nella  stessa 
persona  si  verifichi  la  figura  d'investito,  e 

di  patrono  passivo ivi 

2T  E'  arbitraria  la  distinzione  fra  pa- 
troni .passivi  attuali  e  potenzia/i,  per  il 
possesso  di  nomina  che  taluni  dei  patro- 
ni passivi  avessero  al  momento  giuridico 
della  soppressione,  di  fronte  agli  altri  ch*^» 
non  ravcascro.  ivi 

28.  E*  indubitato  che  alla  metà  dei  be- 
ni, costituenti  il  dotalizio  dell'ente  di  se- 
parato patronato  soppresso^  abbiano  dirit- 
to a  compartecipare  tanto  i  patroni  attivi 
che  si  trovano  nelTultimo  stato  di  posses- 
so di  nominare,  quanto  gli  altri  che  al 
momento  della  soppressione  siano  forniti 
della  qualità  di  patroni  attivi.    .     .    .     ir; 

i9.  Altrettanto  si  dica  pel  consegui- 
mento dell'altra  metà  dei    beni    a   favore 


dei  patroni  passivi,  salvo  di  esaminare 
nel  subalterno  separato  giudizio  di  divi- 
sione, se,  quali,  e  quanti  avessero  la  qua- 
lità di  patroni  passivi  nell'atto  della  sop- 
pressione, e  salve  le  rispettive  prerogati- 
ve  ivi 

90.  L'economato  del  benefici  vacanti 
che  domanda  la  rivendicazione  di  un  fon- 
do il  quale  forma  la  dotazione  di  soppres- 
sa abbadia,  propone  domanda  nuova,  i- 
namraessibile  in  cassazione,  qualora  so- 
stenga, che  se  la  promossa  azione  vindica- 
toria  non  poteva  avere  il  suo  fondamento 
nelle  disposizioni  del  concordato  o  delie 
bolle  del  18:^9,  nulla  di  meno  aveva  la  sua 
ragione  nel  regio  decreto  del  26  luglio  1818, 
che  abolì  i  giuspatronati  feudali,  rivendi- 
candoli alla  corona,  tale  dovendo  ritenersi 
il  giuspatronato  della  abadìa  in  questione. 
Sezione  civile  /7  settembre  1S85y  Liguori  eco- 
nomo di  Bovino  e.  Delbuono  .  .  pag.  660 
ai.  E'  giudizio  di  fatto  il  ritenere  che 
il  patrono  abbia  esercitato  il  suo  diritto 
in  varie  epoche  ed  anche  recentemente,  ivi 
32.  Invano  si  deduce  in  cassazione 
d'essersi  erroneamente  ritenuto  esistere 
un  giudicato  in  ordine  alla  qualità  di  pa- 
trono passivo,  se  la  sentenza  di  primo 
grado,  confermata  in  appello,  riconobbe 
l'appartenenza  del  patronato  passivo  an- 
che per  legge  di  fondazione,  facendo  pro- 
prio il  ragionamento  della  cona  giudica- 
ta. Sezione  civile  4  luglio  1885,  Bidera  e  Sa- 
lomone e.  Alessi pag.  711 

83.  Chi  è  chiamato  in  giudizio  per  sen- 
tirsi dichiarare  decaduto  dalla  cappellania^ 
oltre  la  resistenza  opposta  per  la  qualità 
di  patrono  passivo,  può  a  sua  volta  spìe- 
gare  domanda  di  partecipazione  allo  svin» 
colo,  anche  dopo  che  la  qualità  di  pa- 
trono gli  fu  riconosciuta*  dalla  regiudi- 
cata  ivi 

34.  Non  è  compito  della  Corte  Suprema 

il  vedere,  se  la  denunziata  sentenza  abbia 

I   in  fatto  errato,  attribuendo  per   messe   o 

1   per  canoni    più  di    quello    che    dagli   atti 

sarebbe   risultato    in    credito   dell'investi- 

j   to ivi 

I          35   Non    può    parlarsi    di    prescrizione 
quinquennale  nei    rapporti    tra  l'investito 
!   ed  i  citati,  tenuti  a  dargli    conto   dei   ca- 
noni da  essi  percetti ivi 

36.  E'  giudizio  di  fatto  il  convincersi 
che  è  bastevole  a  provare  la  eseguita  ce- 
lebrazione delle  messe  la  certa  esibita  dal- 
l'investito ivi 

V.  Rescritto  ponii/ictc 

Graduazione 

K*  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  sulla  domanda  di  colloca- 
zione in  graduatoria  degli  interesi  decorsi 
e  decorrendi  in  un  al  credito  e  alle  speso 
ne  ordina  la  collocazit-ne  pel  relativo  tri- 
ennio, senza  altra  estensione,  omettendo 
di  dar   ragione  alcuna  di  questa  tassativa 
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assegrnazione,  e  di  indicar  la  disposizione 
di  Iflgpre  che  aveva  inte«<o  di  applicare  Se- 
zione civile  S  mago  io  4885^  Calza  e.  Cassa 
dei  deposili  e  prèstiti pag*.  540 

V.  Appello  (materia  civile)  8;  Enfiteu- 
si 7. 

Guardia  campestre 

V.  Armi  9,  10. 

Guardie  di  finanza 

1.  Al  g-iudice  comune,  non  al  milita- 
re, spetta  la  cogrnizione  del  reato  di  furto 
semplice  commesso  da  una  guardia  di  fi- 
nanza a  danno  di  un  compagrno  d*armi.  Se- 
zione  penale  6feì>hraio  4885,  Bellocci  p.  999 

2.  Non  al  tribunale  militare,  sibbene  a 
quello  or<iinario,  spetta  di  (giudicare  una 
g'uardia  doganale  imputata  di  ferimento  con 
arma  propria.  Sezione  penale  45  aprile  4885 ^ 
Brancaccio pag*.  1005 

3.  A  conoscere  e  giudicare  dei  soprusi  e 
delle  vie  di  fatto  sofTerte  in  tempo  di  pace 
da  una  guardia  di  finanza  in  attualità  di 
servizio,  per  op«'radi  un  militare,  è  compe- 
tente il  magistrato  penale  ordinario.  Sezione 
penale  5  gennaio  4885,  Valdemaro,  pag.  993 

4.  A  conoscere  della  sottrazione  di  dena- 
ro od  altri  effetti  contemplati  dairarticolo 
88  del  codice  penale  per  l'esercito,  com- 
messa da  una  guardia  di  finanza,  ò  com- 
petente il  giudice  penale  ordinario,  se  il 
reato  non  sia  stato  eseguito  da  persona 
investita  di  funzioni  amministrative  e  le 
cose  sottratte  non  fossero  a  lei  affidate  e 
poste  sotto  la  stia  immediata  sorveglianza 
per  ragione  delle  sue  funzioni,  e  non  vi 
sia  concorso  il  danno  dell'  amministra- 
zione militare,  del  corpo  o  degl'  indivi- 
dui che  lo  compongono.  Sezione  penale  5 
gennaio  4885,  Verona .    .     .    .    .    pag.  994 

Impiegati 
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1.  All'impiegato  comunale  rimosso  dai 
suo  posto  compete  azione  giudiziaria,  per 
danno  non  jure  datum,  solamente  nel  caso 
che  la  rimozione  non  abbia  avuto  ragioni 
nò  di  suoi  demeriti  personali  né  di  conve- 
nienza amministrativa,  >e  sia  perciò  stata 
effetto  di  mero  capriccio  n.  Sezioni  unite  5 
gennaio  4885,  Comune  di  Foggia  e.  De  Chia- 
ra  pagT-  li 

2.  Non  ha  azione  contro  il  comune  C4>- 
lui  che,  già  impiegato  nella  segreteria  mu- 
nicipale senza  determinazione  di  tempo,  la 
quale  risulti  o  dal  patto  speciale  o  da  di- 
sposizioni di  regolamento  comunale,  ne  è 
stato  licenziato  per  soppressione  del  posto 
consigliata  da  ragioni  di  economia  n     t» 

3.  Il  vedere,  se  un  impiegato  comuna- 
le, per  l'età  avanzata  e  p.er  la  deperita 
salute,  sia  o  non  in  grado'  di  continuare 
nelle  funzioni  affidategli  in  modo  corri- 
spondente ai  bisogni  del  servizio,  o,  in 
altri  termini,  se  conservi  o  no  l'idoneità 
necessaria  al  disimpegno  del  suo  ufficio, 
è  un  esame  dMndole  essenzialmente  am- 
ministrativa e  quindi  estraneo  affatto  alle 
attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria  n.  Se- 
zioni unite  6  marzo  4885,  Comune  di  Poli  e. 
Petrucci  Lucchetti pajr-  293 

4.  La  circolare  pontificia  del  5  dicem- 
bre 18.95,  col  disporre  che  gl'impiegati  co- 
munali,   dopo    due  conferme  biennali,  non 

Sotessero  essere  rimossi  dall'afficio  se  la 
eliberazione  consiliare  non  era  approvata 
dal  preside  col  voto  della  congregazione 
governativa,  previo  l'esame  dei  motivi  pei 

auali  avessero  demeritato  la  pubblica  ^- 
ucia,  non  istabilì  a  favore  negli  impie- 
gati un  diritto  d'inamovibilità  esercibile 
con  azione  giudiziaria,  ma  volle  soltanto 
assicurarne  meglio  la  posizione  con  sot- 
trarli al  pericolo  di  arbitrarie  e  capriccio- 
se espulsioni,  quando,  per  l'esperimento 
fattone  iu  un  spazio  di  tempo  non  breve, 
si  avesse  a  loro  riguardo  una  prova  suffi- 
ciente di  buona  e  regolare  condotta  .    ìtn 

5.  Il  patto  di  non  licenziare  l'impie- 
gato prima  di  un  tempo  detsrminato  sa- 
rebbe nullo  se  il  comune  si  privasse  della 
facoltà  di  rimuovere  l'impiegato  ancor- 
ché inosservante  dei  suol  doveri,  o  pat- 
tuisse di  rimettere  ad  altri,  fosse  pure  l'au- 
torità giudiziaria,  il  giudizio  sulla  sua 
condotta  n.  Sezioni  unite  45  aprile  4885, 
Comune  di  Teano  e.  Ugolini    .    .    pag.  4W 

6.  B'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'  istanza  con  la  quale  il 
rettore  di  un  ginnasio-convitto  comunale, 
cui  siensi  dichiarate  applicabili  tutte  le 
leggi  e  i  regolamenti  in  osservanza  per 
simili  istituti  governativi,  chieda  il  risar- 
cimento  del  danno   arrecatogli  licenzian- 
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dolo  anzi  tempo  senza  precedente  difflda- 
zione,  non  per  alcuna  causa  rig^uardante 
la  sua  persona,  ma  semplicemente  per 
'soppressionp  deirimpiego  n.  Sezioni  unite 
iS  aprile  4885,  Comune  di  Teano  e.  Cerai- 
<Li pag   481 

I.  Le  relazioni  essenzialmente  am- 
Tninistrative  tra  il  comune  e  i  suoi  im- 
ple^ti  non  escludono  assolutamente  al- 
cuni rapporti  contrattuali,  in  ispecie  per 
ciò  che  attiene  allo  stipendio,  alla  pensio- 
ne e  alla  durata  deirufficio,  comunque*  i 
diritti  e  qM  obblighi  rispettivi  che  ne 
dipendono  sieno  sempre  subordinati  alle 
disposizioni  legislative  regolamentarie  che 
riguardano  l'andamento  regolare  del  ser- 
vizio, come  quelle  riferentisi  alla  disoipli- 
Tia,  alla  sospensione  e  remozione  defrlMm- 
piegati  per  cause  ad  essi  personali  ivi  481 

8.  E'  competente  Tautorità  giudiziaria 
a  conoscere*  «e  competa  una  indennità  al 
•direttore  di  un  ginnasio-convitto  comu- 
nale, che  fu  nominato  per  un  quinquen- 
nio, che  dopo,  il  primo  anno  obbligatorio 
di  irova  poteva  licenziarsi  ma  previa  una 
diffldazione  la  quale  mancò,  e  fu  licenzia- 
to prima  del  termine  stabilito  ner  sop- 
pressione dell'impiego,  anzi  dello  stesso 
istituto,  e  quindi  per  ragioni  estranee  alla 
condotta  di  lui,  sebbene  si  assuma  che  al- 
la chiusura  del  ginnasio-convitto  non  sia 
stato  estraneo  il  corpo  degl'insegnanti  in- 
canace  a  condurlo  innanzi  n  Sezioni  unite 
/5  aprile  4885,  Comune  di  Teano  e.  Ugoli- 
ni pag.  467 

9.  Il  comun  che,  citato  da  un  medico 
condotto  pei  danni  del  suo  licenziamento 
anzi    tempo,  richiede   in   giudizio   di    ap- 

f>ello  ed  esegue  la  prova  testimoniale  siil- 
a  giustizia  della  licenza  datagli,  risolle- 
vando in  sede  di  cassazione  l'eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  già 
inutilmente  sollevata  in  primo  grado  di 
giudizio,  incontra  l*o«tacolo  della  oo*»» 
giudicata  n  Segoni  unite  1M  giugno  4885 
Comune  di  ZI  genio  e.  Rizzo  .    .    .    pa^.  484 

10.  Le  deliberazioni  dei  comuni  per 
sospensione  e  licenziamento  dei  medici 
condotti,  motivate  da  colpe  che  abbiano 
commesse,  non  già  nella  semplice  qualità 
di  medici  esercenti,  ma  come  impif^gati 
comunali,  non  sono  subordinate  all'ap-  ^ 
provazione  dei  consigli  provinciali  di  sa- 
ntità, che  sono  chiamati  dalla  legge  a  re- 
primere le  sole  mancanze  a  doveri  impo- 
sti agli  esercenti  medesimi  nell'interesf^e 
della  sanità  pubblica  n.  Sezioni  unite  25 
marzo  4885,  Comune  di  S.  Bassano  e.  Va- 
naz%i pag.  296 

II.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  pronunciarsi  sulla  pretesa  ingiu- 
stizia nella  sospensione  del  medico-con- 
dotto decretata  dal  comune  per  mancanze 
ai  Buoi  doveri  di  ufficio  n ivi 

\2.  1/autorità  giudiziaria  ò  incompe- 
tente a  conoscere  della  giustizia  o  ingiu- 
stizia del  licenziamento  di  ufficio,  dato 
da  un  consiglio  comunale  al  medico  con- 
dotto, per  avere  questi  mancato  ai   propri 


doveri  allontanandosi  frequentemente  dal 
comune,  sebbene  si  fosse  da  questo  di- 
chiarato che  la  nomina  fatta  per  un  anno 
sarebbe  duratura  negli  anni  successivi  so 
non  seguisse  diffidamento  da  una  delle 
parti  sei  mt^si  prima  della  sr^adenza  del- 
l'anno n  f^ezioni  unite  55  luglio  4885,  Ha- 
petti  e.  Comune  di  La  Loggia  .    .    pag.  492 

13.  Il  comune  che  anzi  tempo  tronca 
una  convenzione  fatta  col  medico  per  un 
quinquennio  allo  scopo  di  dare  una  di- 
versa organizzazione  al  servizio  sanitario 
o  ad  ogni  modo  senza  accennare  alcun  mo- 
tivo riguardante  la  condotta  personale  del 
medico,  si  espone  all'  obbligo  di  risarcire 
il  danno  per  lesione  di  diritti  a  lui  de- 
rivanti dal  patto,  lesione  della  quale  è 
spuza  dubbio  competente  l'autorità  ffijjdi- 
diziarìa  n  Sezioni  unite  t5  novembre  4885, 
Comune  di  StronqoU  e.  Arrighi    .    pag    845 

14.  Non  può  il  comune  essere  ammes- 
so a  provare  con  testimoni  che  il  medico 
fu  licenziato  per  colpe  ad  esso  imputa- 
bili    •    •    ■    *^' 

15.  L'autorità  giudiziaria  è  incompeten- 
te a  conoscere  della  domanda  di  danni  pro- 
mossa da  segretario  comunale  che  per  la 
sua  condotta  fu  licenziato  dal  consiorlìo  co- 
munale n.  Sezioni  unite  7  aprile  4885,  Co- 
mune di  Boara  e.  Antonietti    .    .    pag   4T2 

16.  Esclusa  ogni  controversia  sulla  de- 
dotta ingiustizia  del  licenziamento  del  se- 
gretario comunale,  non  può  farsi  più  luo- 
go all'esame  della  eccezione  d'incompe- 
tenza, se  resta  solo  a  vedersi  se  il  segre- 
tario aveva  o  no  diritto  al  correspettivo 
dell'opera  pel  tempo  in  cui  la  prestò,  in- 
dagine di  competenza  dell'autorità  8j"di- 
zìaria  n.  Sezioni  unite  46  decemore  4885, 
Comune  di  Tusa  e.  Abate.    .     .    .    pag.,  870 

il.  E'  giudizio  d'interpretazione  di  un 
documento  della  causa,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  segretario  del 
comune  abbia  diritto  alla  metà  dello  sti- 
pendio dei  mesi  in  cui  fu  sospeso  11  paga- 
mento in  esecuzione  di  consiliare  delibe- 
razione, in  quanto  che  la  ritenuta  fu  prov- 
visoria e  non  diretta  a.  punire  la  negligen- 
za del  segretario,  e  dovevasi  restituire  quel- 
la metà  di  stipendio  quando  il  segretario 
avesse  terminato  il  riordinamento  dell'ar- 
chivio, al  che  egli  adempì M 

18.  E'  giudizio  d'interpretazione,  non 
violazione  delle  regole  di  competenza,  il 
non  ammettere  in  compensazione  le  som- 
me pagate  dal  com»ineal  commissario  pre- 
fettizio ed  agli  amanuensi  straordinari,  do- 
vendo, per  deliberazione  della  deputazio- 
ne provinciale,  restare  a  carico  del  co- 
mune  .•,;.*?* 

19.  E*  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  decidere  se  il  maestro  licenziato  dal  co- 
mune acanti  il  tempo  fissato  dalla  legge, 
per  ragioni  non  attinenti  alla  disciplina  o 
alla  sua  personale  condotta,  abbia  o  nodi- 
ritto  allo  stipendio  richiesto.  Sezioni  unite 
40  aprile  4885,  Comune  di  Toscanella  e. 
Guelfi  Desideri pag.  2TO 

*20.  Contro  il  licenziamento  dato  fuori 
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tempo  dal  comune  ai  maestri  elementari 
per  mancanze  af  loro  doveri  o  per  poca  a- 
Dìlltà,  è  araraesRo  il  solo  ricorso  al  con^i- 
«rlio  provinciale  scolastico;  non  è  apertn 
la  via  per  aprire  ffiiidizialmente  n.  Sezioni 
unite  S3  luglio  ^88 S,  Comune  di  Girifalco  e 
Lichtem'berg  Varano iiag.  48« 

*2I.  La  competenza  del  consiglio  prc- 
vinciale  scolastico  si  esercita  sia ficenzian- 
do  direttamente  i  maestri  elementari  co- 
munali, sia  approvando  la  licenza  data  ad 
CRsi  dal  comune,  sia  provocando  da  que- 
sto il  loro  licenziamento  n ivi 

*2-2.  Chi  fu  nominato  maestro  elemen- 
tare senza  essere  fornito  di  patente,  con 
Blipendio  inferiore  al  minimo  stabilito 
«lalla  leg-ge,  e  per  un  determinato  tempo, 
scaduto  il  termine  della  convenzione  non 
ha  diritto  di  ottenere  il  pagamento  dello 
stipendio  legale,  benché  m  seguito,  e  pri- 
ma di  promuovere  la  relativa  domanda, 
abbia  conseguito  la  richiesta  patente,  le- 
zione civile  ^0  maggio  4885,  Santoro  e.  Co- 
mune di  Cepagatti pag.  6-2ri 

28  Non  possono  venire  in  contestazio- 
ne avanti  l'autorità  giudiziaria  decreti  di 
sospensione  e  di  dispensa  dal  servizio  e- 
manati  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia 
contro  un  cancelliere  di  pretura.  Sezioni 
unite  42  giugno  4885,  Ausici  lo  o.  Ministero 
'di  Grazia  e  Giustizia  e  Finanze    .    pag.  556 

24.  11  dichiarare  che  il  dittatore  o  go- 
vernatore delle  Provincie  già  modenesi. 
nello  esercizio  dei  potere  affidatigli  coUn 
legge  del  15  giugno  1859,  ne  eccedette  sì 
limiti,  dispensando  con  suo  decreto  dal 
servizio  alcuni  impiegati  del  l'ex- governo 
modenese,  e  il  riconoscere  quindi  il  loro  di- 
ritto ad  ottenere  Tindennizzo  dei  danni 
per  questa  destituzione,  non  è  di  compe- 
tenza deiraiitcrìtà  giudiziarlji.  Sezioniunite 
40  settembre  4885,  Ministeri  del r Interno  e 
del  Tesoro  e.  Martini,  Campana,  B araldi  e 
Gazzani pag.  07" 

V.  Segretario  comunale. 

Imputazione 

V.  Armi  17,  18;  Caccia  27;  Lotto  I, 

Incidenti 

Negl'  incidenti  del  pubblico  «Mbat- 
tìmento  che  danno  luogo  ad  ordinanza  del 
magistiato  può  il  pubblico  ministero  ri- 
mettersi alla  giustizia  di  questo.  Seziona 
ffe^uile  4  febbraio  4885,  Frangella.  pag.  980 

Ingionzioni 

1.  La  ingiunzione  del  ricevitore,  per- 
mette, dopo  15  giorni  dallo  intimo,  di 
procedere  a  pia-noramento.  Sezivne  civile 
,T0  decembre  4885,  Finanze  e.  Comune  di 
Tolve pag.  935 

^.  Gli  stessi  ed  identici  effetti  si  ap- 
plicano alle  ingiunzioni  come  ai  precetti. 
Sezione  civile  25  settembre  4885,  Fondo  pel 
culto  e.  Perrotti pag.  765 


Inaiarle 

Le  ingiurie  pubbliche  espresse  ia 
un  periodico  contro  una  rappresentanza 
comunale  co^tituiscooo  un  reato,  di  stam- 
pa, sottratto  perciò  alla  competenza  def 
pretore.  Sezione  penale  27  luglio  Ì88S^  Ber- 
bieri pag.  lOlT 

InsnliordinaKione 

V.  Duello. 

Intendente  di  finanza 

Non  può,  in  giudizio  di  cassazione, 
assumersi  che  sia  nulla  la  sentenza  di 
appello,  perchè  in  essa  si  è  indicato  il  so- 
lo ente  della  intendenza  di  finanza  in  cau- 
sa e  non  la  persona  fisica  che  la  rappre- 
sentava, se  nei  giudizi  di  mento  non  fi 
dedotta  la  nullità  dell'atto  di  citazione, 
delle  comparse  e  delle  notificazioni,  i  qua- 
li atti  contenevano  tutti  la  stessa  indica- 
zione. Sezione  civile  24  marzo  4885,  San 
Martino  del  Pardo  e.  Finanze.     .     pO-S-  -^4' 

V.  Appello  (materia  civile)  3,  4. 

Interdetti  possessorii 

V.  Beni  ecclesiastici. 

Interdiadone 

L'interdetto  per  condanna  penale  de- 
duce inutilmente  rinammissibilità  del  ri- 
corso per  cassazione  notificato  a  ini  in 
vece  del  curatore,  se  anche  la  sentenza 
denunciata  era  stata  mal  notificata  a  i- 
stanza  di  lui  proprio,  e  se  l'avver«ario  ha 
rinnovato  regolarmente  la  notificazione  del 
ricorso  prima  che  questo  fosse  dichiarata 
inammessibile.  Sezione  civile  40  novembre 
4885,  Fondo  pel  eulto  e.  Arieti  .      pag.  Zi.< 

Interrogatorio  (materia  cÌTìle) 

Nessuno  può  denunziare  in  cassazio- 
ne gli  apprezzamenti  del  giudice  dì  meri- 
to circa  la  concludenza  od  inconcladenza 
di  un  interrogatorio  deferito  dall'una  al- 
l'altra delle  parti  contendenti,  ma  quel 
giudice  è  obbligato  di  ragionare  intorno 
a  quella  deduzione,  escludendo  la  qoale 
sol  tanto  pò  te  va  essere  giustificata  la  inam- 
messlbìhtà  dell'interrogatorio  per  incon- 
cludenza. Sezione  cibile  SO  aprile  48S5,  Tondi 
G.  Provincia  di  Roma pag».  sr:§ 

V.  Pagamento, 
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Interrogatorio  (materia  penale) 

V.  Appello  (materia  penale)  10;  Dazio 
consunto  (materia  penale)  8,  9;  Di- 
battimento  penale  1-6,  11. 

Ipoteche 

1.  Al  contratto  d'ipoteca  sono  applica- 
bili le  regrole  delle  convenzioni  in  gene- 
rale, che  sussistono  tostochè  il*  concorso 
di  due  volontà  legalmente  manifestate 
siasi  verificato,  ancne  se  la  domanda  o 
l'accettazione  sieno  successive  e  riprodot- 
te in  atti  separati  e  distinti  «.  Sezione  pe- 
nale 47  gennaio  4885,  Frattini  e.  Comune  di 
Fresinone paff.  562 

2.  Il  creditore  ipotecario  non  può  e- 
spropriare  i  beni  ereditari,  sui  quali  fu 
imposta  l'ipoteca  in  favore  di  monastero 
soppresso,  facendo  gli  atti  di  esecuzione 
contro  taluni  soltanto  e  non  contro  tutti 
firli  eredi,  a  cui  sono  ancora  comuni  i 
beni  stessi,  ed  in  cui  sta  la  rappresentan- 
za della  persona  del  debitore  originario. 
Seziona  civile  46  aprile  4885,  Giannini  e. 
Commissario  del  Passe  ecclesiastico  in  Roma 
«  Fontana pag.  626 

Intervento  in  cansa 

l.  Fra  rintervonto  in  causa  e  la  chia- 
mata in  garantia  è  questa  la  differenza: 
che  il  chiamato,  non  cosi  l'intervenuto, 
può  essere  condannato  alla  rilevazione 
dalle  molestie  a  favore  del  convenuto  a 
cui  istanza  è  stato  chiamato.  Sezione  civile 
S9  maggio  4885,  Onesti  e.  Marnata  e  Dema- 
nio     pag.  386  n 

2  E  per  conseguenza  il  convenuto 
non  ha  ragione  di  insorgere  contro  la 
sentenza  colla  quale  l'intervenuto  non  fu 
condannato  a  prestare  la  garantia  e  che 
ai  limitò  a  riservare  all'altro  le  ragioni 
che  contro  il  medesimo  gli  competono,  né 
eon  ciò  la  sentenza  cade  in  contraddizio- 
ne  ivi 

Xatroaione  penale 

1.  Lo  apprezzamento  delle  risultanze 
di  quella  più  ampia  istruzione  che  la  se- 
zione di  accusa  abbia  ordinata,  secondo 
l'art.  432  del  codice  di  procedura  penale, 
nel  pieno  esercizio  dei  suol  poteri,  all'og- 
getto di  statuire  quindi  con  maggiore 
fondamento  sul  merito  di  una  causa,  del- 
la cognizione  della  quale  essa  sia  stata 
oramai  investita,  non  può  non  deferirsi 
all'esame  della  stessa  sezione  di  accusa. 
Sezionò  penale  ^.T  marzo  488o,  De  Sisto  e 
Colasano pag.  1002 

2.  Allorché  adunque  la  sezione  di  ac- 
cusa, cui  gli  atti  di  una  causa  siano  sta- 
ti trasmessi  per  mezzo  del  procuratore  ge- 
nerale del  re  da  una  camera  di  consiglio, 


abbia  delegato  pel  compimento  della  più 
ampia  istruzione  da  essa  ordinata  un  gin- 
dice  Istruttore,  dettandogli  in  proposito 
ogni  norma  opportuna,  ed  autorizzandolo 
anche  a  subdelegare,  il  risultamento  del- 
la nuova  istruzione  deve  tornare,  non  alla 
camera  di  consiglio,  sibbene  alla  sezione 
di  accusa ivi 

LegalinaBione  di  atti        ^ 

La  produzione  che  si  faccia  in  giudi- 
zio d'appallo,  avanti  un  magistrato  italia- 
no, del  mandato  di  procura  rogato  anne- 
sterò, ma  sfornito  della  vidimazione  del 
ministro  degli  esteri  alla  firma  apposta 
dagli  agenti  consolari,  non  dà  luogo  alla 
pena  del  rigetto  dell'appello  senza  esame» 
salvo  di  ordinare  che  il  mandato  venga 
debitamente  regolarizzato  n.  Sezione  civile 
2i  maggio  4885,  Bolelli  e.  Vienne  de  Goih- 
tau  Biron pag.  109 

Legato 

Se  la  contestazione  giudiziale  era  li- 
mitata a  vedere  se  di  fronte  alle  leggi 
devolutive  si  potesse  far  valere  un  breve 
pontificio,  munito  del  regio  exequatur, 
onde  continuare  dopo  la  morte  dell'inve- 
stito a  percepire  la  rendita  del  legato,  ed 
invece  la  sentenza  per  giustificare  la  con- 
tinuazione della  rendita  attribuisce  la 
qualità  di  patroni^  la  sentenza  stessa  ò 
nulla  per  pronunziare  su  ciò  che  non  a- 
veva  formato  og>retto  del  giudizio.  Sezione 
civtle  5  gennaio  4885,  Demanio  e.  Gusmano 
D'Agostino pag.  849 

Leggi  speciali 

1.  E'  apprezzamento  di  prove  e  di  fat- 
ti, incensurabile  in  cassazione,  il  convin- 
cersi della  colpevolezza  dell'imputato  di 
contravvenzione  a  legge  speciale.  Sezione 
penale  SS  gennaio  4885,  Coppola,    pag.  860 

2.  Per  invocare  utilmente  la  prescri- 
zione annale  nella  contravvenzione  a  leg- 
ge speciale  é  necessario  detrarre  il  tem- 
po decorso  durante  il  giudizio  presso  la 
corte  di  cassazione.  Sezione  penale  7  gen* 
naio  4885,  Conti pag.  85» 

V.  Circostanze  attenuanti  2»  3. 

Levatrice 

V.  Sanità  pubblica  8. 

Libertà  provvisoria 

1.  Preciso  é  il  divieto  di  accordare  la 
libertà  provvisoria  agli  imputati  di  delit> 
io  contro  i  quali  può  essere  rilasciato 
mandato  di  cattura,  fra  cui  sono  gl'impu- 
tati di  ribellione  o  resistenza,    di   oltrag^ 


Ilio 
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gio  o  violenza  ai  depositari  della  pubblica 
autorità  o  aj?U  aprenti  della  forza  pubblica. 
Se^'onepenale  48  febbr.  1885, Nardi,  p.  206  n 
2.  Se  prima  della  sentenza  di  condanna, 
la  legge  permette  che  l'imputato  dei  rea- 
ti ora  detti  sia  sentito  eziandio  mediante 
solo  mandato  di  comparizione,  essa  credet- 
te invece  dover  rendere,  da  facoltativa 
obbligatoria  la  carcerazione  deirimputato 
dopo  che  con  sentenza  dì  condanna  (ben- 
ché non  irrevocabile)  rimase  accertata  in 
fatto  la  colpabilità  di  lui ivi 

Ubri  osceni 
V.  Stampa, 

trotto 
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1.  Non  fa  incerto  l'oggetto  della  citazio- 
ne per  contravvenzione  alle  leggi  sul  lotto 
pubblico  l'omissione  in  essa  delle  parole 
lotto  pubblico,  mentre  vi  si  espose  succinta- 
mente il  fatto  dello  smercio  di  firme  del 
lotto  e  vi  si  citò  il  regio  decreto  legislativo 


del  21  novembre  1880.  Sezione  penale  2  dì- 
cembre  t885,  Barricelli.    .    .    .    pag.  983  ?» 

2.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  ia 
cassazione,  il  ritenere  provato  l'esercizio 
di  lotto  clandestino.  Sezione  panale  2S  no- 
vembre 4885,  Bertamini    ....    pag.  813 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  la  sussistenza  del 
reato  di  lotto  clandestino  dairessersi  rej^ 
rite  4  liste  contenenti  molti  ambi,  temi 
e  quaterne,  oltre  ventotto  liste  da  riempir- 
si ed  altre  tre  con  i  nomi  del  e-iuocatori 
a  credito  e  le  rispettive  somme  àovut€.  5J?- 
zione  penale  25  novembre  4885,  Esposito.  964 

4.  E'  giudizio  incensurabile  il  ritenere 
inutile  l'espediente  di  una  perizia  chiesta 
dall'imputato  di  lotteria  clandestina.  Scar- 
ne penale  22  maggio  4885,  BertoloUo,  p.  6iC> 

5.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  non  necessaria  una  per- 
zia  per  assicurare  che  i  corpi  di  reato  e- 
rano  pertinenti  al  reato  di  lotteria  clande- 
stina. Sezione  penale  4  marzo  48f^o,  ViUs- 
ni pa;r.  519 

6.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  giuoco  eser- 
citato dall'imputato  fosse  veramente  lotto 
clandestina?.  Sezione  penale  42  giugno  48SS. 
Indelicato  .  * pag"-  625 

7.  E'  punito  il  tentativo  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  lotto.  Sezione  penale  26 
ottobre  4885,  Motta pag.  io3 

8.  La  contravvenzione  al  lotto  clande- 
stino può  provarsi  anche  senza  la  flagran- 
za e  senza  sorprendersi  il  danaro  giuo- 
cato.  Sez.  pen.  22  maggio  4885^  Ceci.  p.  60=:^ 

9.  Tanto  gli  autori  che  i  C4>mplici  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto  son(< 
puniti  con  una  stessa  pena,  ed  è  riser- 
vata al  giudice  del  merito  la  mi8ura  del- 
la pena  stessa  fra  il  massimo  ed  il  mi- 
nimo. Sezione  penale  6  novembre  4S8Sy  Gale- 
no e  Marano pag.  "^ 

10.  Il  divieto  di  ricevere  o  far  ricevere 
giuoco  sul  lotto  pubblico  ed  esercitare  lo 
ufficio  di  ricevitore  o  di  collettore  del  lot- 
to senza  esservi  autorizzato  non  si  restric- 
ge  al  caso  dei  tenitori  di  banco  o  dei  loro 
dipendenti,  i  quali  vendono  altrove  che  nel 
proprio  banco,  ma  si  estende  a  tutti  coloro 
1  quali  esercitino  la  vendita  abusira  dei 
biglietti  del  lotto  pubblico.  Sezione  penale 
24  decembre  4885,  Pontiroli.    ,     pag.  9iS3  « 

11.  Invano  si  duole  la  imputata  d'es- 
sere stata  citata  come  tenitrice  di  lotteria 
e  condannata  come  raccoglitrice,  se  in  ci- 
tazione furono  indicati  gli  articoli  di  leg- 

fe  relativi  ai  raccoglitori,  i  quali  al  pari 
egli  imprenditori  sono  contemplati  dalli 
legge.  Sezione  penale  47  giugno  4885,  Tel- 
lesi, pag.  627 

12.  E'  criterio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  l'imputato  sia 
raccoglitore,  non  semplice  giuocatore  di 
lotto  clandestino,  bencnè  analfabeta,  e  che 
sieno  rimasti  provati  1  fatti  materiali  co- 
stituenti il  reato.  Sezione  penale  i2  mangio 
1885,  Bertolotto pag.' 6(6 

13.  L'assoluzione   per    insufficienza  dk 
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prova  dell'imputato  di  avere  tenuto  une- 
sercizio  di  giuoco  clandestino  non  impor- 
ta necessan amente  Tassoluzione  delrim- 
putitto  di  avere  raccolto  giuocate  per  lo 
stesso  lotto.  Se%ione  penale  ^  decembre  i885, 
Colombini pag.  833 

14.  La  condizione  di  essere  analfabeta 
non  rende  incapace  a  raccogliere  le  giuo- 
cate  di  lòtto  clandestino ivi 

15.  Commette  contravenzione  all'arti- 
colo 5  e  non  all'art.  6  del  regio  decreto 
21  novembre  1880  chi  riceve  clandestina- 
mente delle  giuocate  sul  lotto  pubblico.' 
Sezione  penale  ii  novembre  i88ù,  Bonini.  881 

16.  Le  riffe  offerte  al  pubblico  sono 
assimilate  alle  lotterie  proibite  senza   di- 

.stinzione  tra  quelle  di  maggiore  o  mino- 
re importanza.  Sezione  penale  /,T  maggio 
48S5,  Sabadini pag.  982» 

17.  Invano  deduce  la  buona  fede  e 
l'errore  chi  senza  permesso  apre  una  riffa 
di  un  tavolino,  facendone  dipendere  la 
vincita  da  una  estrazione  di  numeri  a 
sorte,  benché  il  ricevitore  del  registro  gli 
dichiarasse  che  non  occorreva  per  ciò  al- 
cun permesso.  Sezione  penale  Mf  gennaio 
f88S,  Pitter pag.  53 

18.  Devesi  ordinare  per  le  spese  il  se- 
questro del  tavolino  posto  in  lotteria,  ivi 

19.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere,  essere  le  obbligazioni 
dei  prestiti  a  premi  promesse  ai  compra- 
tori di  cartelle  e  la  loro  gratuita  compar- 
tecipazione ad  altri  premi  eventuali,  base 
e  non  semplice  accessorio  dell'operazione. 
Sezione  penale  1S  luglio  i885,  Cattaneo,  An- 
toniazzi  e  Trevisan pag.  956 

20.  Non  è  censurabile  in  sede  di  cas- 
sazione il  giudizio  di  fatto  del  magistrato 
di  merito,  .che  a  base  delle  operazioni,  le 
quali  furono  giudicate  in  contravvenzione 
all'art.  3  lett.  B  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880  numero  5144  sul  lotto,  fosse 
posto  il  diritto  per  gli  acquirenti  o  pos- 
sessori delle  cartelle  controverse  di  con- 
correre all'alea  dei  premi  di  alcuni  pre- 
stiti autorizzati  nel  regno    .    ivi,  pag.  476 

21.  Così  l'art.  1  dell'allegato  E  alla 
legge  19  luglio  1880  n.  5536,  come  l'art.  3 
lett.  B  del  regio  decreto  21  novembre 
1880  numero  5744,  contemplano  le  specu- 
lazioni aleatorie  assimilabili  alle  j^ubbli- 
che  lotterie,  non  i  contratti  aleatorii  defi- 
niti nell'articolo  1102  del  codice  civi- 
la ivi 

22.  La  legge  19  luglio  1880  ed  il  resrio 
decreto  21  novembre  1880,  che  contempla- 
no le  speculazioni  aleatorie  assimilabili 
alle  pubbliche  lotterie,  non  si  riferiscono 
menomamente  ai  contratti  aleatori!  quali 
sono  definiti  dal  codice  civile  .  ivi,  p.  956 

23.  Non  può  perciò  dirsi  incostituzio- 
nale il  citato  decreto  nel  senso  che  il  po- 
tere esecutivo  abbia  in  esso  ecceduto  il 
mandato  legislativo,  che  si  riduceva  a  de- 
terminare unicamente  le  specuiazioni  a- 
leatorie  assimilabili  alle  pubbliche  lotte- 
rie, e  lo  abbia  esteso  a  contratti  che  sono 


aleatorii  ai  termini  deirarticolo  1102  codi- 
ce civile ivi 

24.  Discute  e  decide  la  questione  di 
nullità  per  vizio  di  forma  dell'atto  col  qua- 
le si  diffidò  la  cassa  dei  depositi  e  presti- 
ti a  non  consegnare  le  somme  destinare 
ai  rimborsi  e  premi  delle  cartelle  di  una 
lotteria  a  premi,  sorteggiate  fino  alla  con- 
correnza ai  una  data  somma,  la  sentenza 
le  quale  disse  che  non  si  era  in  tema  di 
pignoramento  presso  terzi  e  perciò  non  e- 
rano  invocabili  le  disposisioni  della  prò 
cedura  concernenti  le  esecuzioni  mobi- 
liari e  quelle  in  ispecie  che  riguardano  le 
forme  della  opposizione  pel  prezzo  retrat- 
to dalla  vendita  dei  mobili  pignorati,  che 
si  era  invece  nel  caso  di  deposito  di  som- 
me destinate  tassativamente  al  pagamento 
dei  premi  e  rimborsi  di  cartelle  di  una 
lotteria  a  prestito  sorteggiate  in  una  estra- 
zione determinata  che  si  vorrebbero  ero- 
fipate  in  soddisfazione  di  premi  e  rimborsi 
di  cartelle  favorite  dalla  sorte  in  altre  e 
diverse  estrazioni  a  pregiudizio  dei  pos- 
sessori di  quelle  a  cui  favore  fu  eseguito 
il  deposito.  Sezione  civile  8  liiglio  Ì88S,  Fai- 
limento  Costa  e.  Banca  commerciale  di  Ve- 
rona,  Bevilacqua  La  Masa  e  Cassa  dei  de-- 
positi  e  prestiti pag.  575 

25.  Nel  caso  suespresso  trattasi  di  cre- 
ditore al  quale,  salva  la  prova  del  credito, 
spetta  in  virtù  di  assegnazione  prestabi- 
lita dal  patto  la  somma  a  tale  effetto  de- 
positata e  che  venne  pignorata  da  altro 
creditore  non  avente  alcun  diritto  sulla 
medesima ivi 

26.  Indipendentemente  dall'opposiz'one, 
la  amministrazione  dei  depositi  e  prestiti 
non  avrebbe  potuto  operare  il  rimborso 
se  non  al  seguito  di  provvedimento  ema- 
nato in  contraddittorio  o  in  contumacia 
legittima  di  tujtti  gli  interessati.    .    .    tri 

27.  Il  commissario  governativo  del  pre- 
stito Bevilacqua  non  ha  il  mandato  di  rap- 
presentare in  giudizio  i  portatori  delle  car- 
telle di  quel  prestito iri 

28.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  pignora- 
mento e  l'aggiudicazione  colpirono  somme 
esclusivamente  destinate  a  soddisfare  pre- 
mi e  rimborsi  di  cartelle  sorteggiate  cel- 
la estrazione  della  quarta  annualità  del 
prestito ivi 

29.  La  sorpresa  in  flagranza  d'esercizio 
di  lotteria  clandestina,  ed  il  successivo  ar- 
resto, costituenti  la  convinzione  del  giu- 
dice del  merito  sull'esistenza  del  reato,  e- 
scludono  ogni  ragione  di  doglianza  per 
mancanza  di  motivazione  della  sentenza 
di  condanna.  Sezione  penale  SS  novembre 
4885y  Leonardo pag.  963 

30.  E'  motivata  sufficientemente  la  sen- 
tenza che  designa  diversi  fatti  indiziari 
raccolti  a  danno  dell'imputato  di  esercizio 
di  lotto  clandestino  e  la  sua  sorpresa  in 
flagranza  di  reato,  pel  quale  pronuncia 
condanna.  Sezione  penale  Ì7  novembre  ^885, 
Schiappacasse pag.  846 
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31.  Non  puossi  dire  mancante  di  mo- 
tivazione quella  sentenza,  la  quale  discu- 
te 1  due  unici  motivi  d'apijello  proposti 
contro  la  sentenza  dei  primi  giaaici.  8e~ 
zi(me  penale  8  luglio  188S,  Foglia,  pag*.  955 

32.  La  sentenza  di  appello  che  confer- 
ma la  condanna  di  chi  era  imputato  di 
contravvenzione  agli  art  3,  4,  8  e  9  del 
regio  decreto  sul  lotto  del  21  novembre 
1880,  non  è  nulla  perchè  abbia  citato  fra 
questi  articoli  solamente  il  9,  che  virtual- 
mente richiama  e  comprende  gli  altri.  Se- 
zì'one  penale  6  marzo  /885y  Obleighty  Artero, 
Severini  e  Camperò pag.  420 

33.  Inutilmente  si  ricorre  per  cassazio- 
ne denunciando  vagamente  la  violazione 
avvenuta  nel  dibattimento  per  contravven- 
zione alle  leggi  sul  lotto  delle  disposizio- 
ni contenute  nell'articolo  281  del  codice  di 
procedura  penale,  di  cui  Tarticolo  succes- 
sivo specinca  quali  debbono  osservarsi  a 
pena  di  nuUitii.  Sezione  penale  iO  giugno 
1885y  Castagnola pag.  946 

34.  Non  sono  suscettivi  di  discussione 
1  mezzi  di  cassazione,  i  quali  non  ac- 
cennando alle  mancanze  nelle  anali  la 
sentenza  è  incorsa,  riescono  indetermi- 
nati. Sez.  penale  8  luglio  ^885,  Amato,  p,  955 

35.  Deve  annullarsi  la  sentenza  di  con- 
danna per  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto,  pronunciata  nella  udienza  stabilita 
col  decreto  originalei  di  citazione,  ma  due 
giorni  dopo  quello  indicato  nella  copia 
notificata  all'imputato,  il  quale  non  com- 
parve né  si  difese  a  quella  udienza.  Sezione 
penale  46  novembre  1885^  Aste    .    pag.  800 

36.  Se,  per  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto  commessa  in  Toscana,  il  pubblico 
ministero  abbia  promosso  la  relativa  azio- 
ne penale  entro  il  mese  dal  giorno  in  cui 
essa  avvenne,  riesce  superfluo  di  conten- 
dere sull'abrogazione  o  meno  in  Toscana 
dell'art.  19  del  regolamento  di  polizia  pu- 
nitiva toscano  20  giugno  1853  e  sull'appli- 
cazione nelle  stesse  Provincie  degli  art. 
139  e  140  del  codice  penale  comune.  Sezione 
penale  7  ottobre  188o,  Udini,  Pozzi  ed  al- 
tri.     pag.  826 

37.  Alle  contravvenzioni  sul  lotto  si 
applicano  per  disposizione  di  legge  tutte 
le  norme  prescritte  dal  codice  penale  in- 
torno alla  TQQìàìw Si,.  Sezione  penale  2.^  aprile 
i885.  Di  Napoli pag.  765 

38.  Se  la  recidiva  nella  contravvenzio- 
ne alle  leggi  sul  lotto  sia  stata  ammessa 
nel  suo  primo  interrogatorio  e  all'udienza 
dello  stesso  imputato,  e  risulti  dall'estrat- 
to del  casellario  giudiziario,  non  si  ri- 
chiede a  provarla  anche  l'estratto  della 
sentenza  di  condanna.  Sezione  penale  23 
febbraio  i885,  Allegri  .....    pag.  982 

39.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
continuasse  ad  esercitare  il  giuoco  clan- 
destino di  lotto  pel  quale  fu  già  altra  volta 
condannato,  donde  la  pronuncia  di  nuova 
condanna.  Sezione  penale  S  giugno  f885, 
Giordano pag.  946 

40.  Per  le  contravvenzioni  alla   legge 


sul  lotto  non  sono  ammessibili  le  ci  reo- 
stanze  attenuanti  ai  sensi  dell'art  683  del 
codice  penale.  Sezione  penale  40  luglio  48^S, 
P,  M.  e.  D'Orso  e  Cenala  pag.  5^  IT/eà- 
braio  4885,  Anastasio pag*.  ISl 

41.  Alle  contravvenzioni  alle  leggi  sul 
lotto,  sul  bollo,  e  sulle  prìvative  non  sono 
applicabili  le  circostanze  attenoautì  pre- 
viste dall'art  684  del  codice  penale.  Sezione 
penale  4  febbraio  4885,  Gallo    .     pag.  9d5  m 

42.  L^articolo  683  del  codice  pena^ 
contempla  i  reati  punibili  con  pene  di  p^^- 
lizia  e  non  ò  mai  lecito  applicarlo  a  con- 
travvenzione pel  lotto  clandestino.  Sc^t^n^ 
penale  10  luglio  4885,  Artiolo  .    .     pag".  tìòl 

43.  A  contravvenzione  di  questo  genere 
neppure  è  lecito  di  applicare  l'art  683  de! 
codice  penale «» 

44.  Ammesso  il  concorso  di  cireostan» 
attenuanti,  la  multa  da  applicarsi,  giusta 
l'art  8  del  regio  decreto  21  novembre  ISSO 
sul  giuoco  del  lotto,  non  può  essere  in  nes- 
sun caso  minore  di  lire  500 i9t 

45.  Il  condannato  per  contravTenzio- 
ne  alle  leggi  sul  lotto  a  pena  per  cui 
non  sia  dato  appello  contro  la  sentenza 
di  condanna,  se  il  giudice  lo  abbia  sem- 
plicemente avvertito  del  diritto  che  gli 
accordava  l'articolo  322  del  codice  di  pro- 
cedura penale  senza  spiegarg*!!  se  per  ap- 
pellare o  per  ricorrere,  esso  abbia  insieme 
interposto  appello  e  ricorso,  può  far  esa- 
minare qu est  ultimo  dalla  corte  di  cassa- 
zione, benché  l'appello  sia  stato  dichiarato 
inammissìbile.  Sezione  penale  ^0  morj^io 
4885,  Quaftromani. pag*.  983  « 

46.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  fatto  non  dal  condannato  per 
contravvenzione  alle  leggi  sul  lotto,  uu 
dal  suo  difensore  non  munito  all'uopo  di 
mandato  speciale.  Sezione  penale  17  a^rilf 
4885,  Genovese .     pag.  9:52  *? 

47.  Non  si  può  lamentare  in  cassaziooe 
la  non  esistenza  del  reato  di  lotto  clan- 
destino e  quindi  l'eccesso  di  potere  del 
giudice  di  merito,  quando  la  prova  della 
responsabilità  penale  dell'imputato  <*  pro- 
vata dal  verbale  di  sorpresa  de^li  agenti 
di  pubblica  sicurezza  e  dalla  perizia  sulle 
liste  sequestrate.  Sezione  penale  M5  novem- 
bre 4885,  Esposito pag.  9^ 

V.  Dazio  consumo  (materia  penaJe)  62; 
Prestito  Bevilacqua. 

Luogo 

V.  Competenza  {maLt&cìsL  penale)  1;  Qw- 
ruzione  di  fì/tnzìonario. 

Maestre  pie 

Quando  il  privato  fondatore  d'uni- 
stituto  a  prò  della  generalità  degli  abi- 
tanti del  comune,  come  l'istituto  di  mae- 
stre pie  perTistruzione  delle  (an  ci  alle,  de- 
sigaa   per   Tarn ministraz ione    determinata 
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persone,  a  queste,  e  non  al  comune  spetto 
anche  la  rappresentanza  dell'  istituto  nei 
g'iudizi  Sezione  civile  10  settembre  Ì88S. 
Afastroddi  per  r istituto  delle  suore  di  carità 
in  Tagliacoz%o  e.  D'Alessandro  .    .  pag.  659 

Maniooml 

W  competente  l'autorità,  giudiziaria 
a  decidere  se  lo  provincie  lombarde  ab- 
biano diritto  che  Tosp^edale  continui  a  man- 
te lìere  un  determinato  numero  di  pazzi, 
non  come  conseguenza  di  regolamenti  o 
per  altri  motivi  d'indole  generale,  ma  co- 
me \\\\  vero  obbligo  derivante  da  sovrane 
ordinanze.  Sezioni  unite  ti  giugno  4885,  Con- 
sìglio degli  istituti  ospitalieri  di  Milano  e. 
Provincie  di  Como,  Bergamo,  Cremona,  Mi- 
lano e  Pavia pag.  544 

Manoregla 

1.  Il  titolo  di  manoregia  per  l'appalta- 
tore del  dazio  consumo  è  diverso  da  quello 
dei  debitori  del  dazio  medesimo;  per  questi 
iiltiini  è  costituito  dall'elenco,  pel  primo 
dal  contratto.  Sezione  civile  25 marzo  1885, 
Fratdni  Riva  Andreotti  e.  Comune  di  Prosi- 
*io7ie pag.  350 

2.  L'editto  Gamberini  del  9  luglio  1»*35 
prescrisBO  la  produzione  di  un  titolo  spe- 
oiale,  ogni  qualvolta  non  potesse  prodursi 
l'elenco  dei  contribuenti  morosi .    .    .    ivi 

3.  Al  procedimento  esecutivo  ordinario 
non  può  essere  confacentc  il  titolo  di  ma- 
noregia, che  repudia  le  guarentìgie  in  detto 
procedimento  aalla  legge  volute    .     .    ivi 

4.  Anche  le  ordinanze  sono  titoli  ese- 
cutivi; ma  sola  la  manoregia  ha  forme 
privilegi  ed  esecuzioni  affatto  speciali,  ivi 

5.  Le  eccezioni  concernenti  il  titolo 
costituiscono  pel  convenuto  un  mezzo  es- 
senziale di  difesa ivi 

Jdesse 

1.  Riconosciuto  dai  giudici  del  meri- 
to che  la  deroga  parziale  apportata  ad  un 
lascito  per  celebrazione  perpetua  di  messe 
ebbe  la  sanzione  dell'autorità  ecclesiastica 
ed  una  successiva  costante  osservanza, 
non  merita  censura  la  sentenza  che  disse 
doversi  attendere  l'ultimo  stato.  Sezione  ci- 
vile  6  ottobre  1885,  Resini  e.  Cesarei,  Cor- 
iicelli.  Finanze  ed  altri    ....    pag.  105 

2.  Esclusa  la  qualità  di  beneficio  ec- 
clesiastico per  inesistenza  d'erezione  ca- 
nonica, ò  inutile  di  piatire  in  sede  di 
•cassazione  sull'ammessibilità  e  valore  de- 
gli equipollenti  recati  in  causa  all'efietto 
di  dimostrarla  avvenuta ivi 

3.  La  investitura  data  a  titolo  di  offi- 
«iatura  elettiva  di  messe,  per  una  determi- 
nata pensione  annua  in  danaro,  abbenchd 
per  libera  volontà  del  nominato  sia  statA 
conferita  a  vita   dell'investito»   non   cessa 

di  aver  carattere  mercenario,  e  quindi  non 


può  dargli  diritto  a  pretendere  Tusufratt» 
dei  beni  addetti  alla  pia  fondazione  n,   ivi 

V.  Culto\  Ente  moraìt  2. 

Ministero  pubblico^ 

V.  Appello  (materia  penale)  1, 2,  10-17; 
Armi  26;  Dazio  consumo  (materia 
penale)  61;  Incidenti. 


Misure 

V.  Pesi  e  Misure 
Minacce 

1.  Se  il  fatto  di  chi  sia  stato  riuTiato 
per  giudizio  innanzi  al  pretore  come  col- 
pevole di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco  e 
di  minacele  assuma  pei  risultamenti  del 
giudizio  il  carattere  di  crimine,  provan 
dosi  l'intenzione  di  uccidere  nell'imputato 
e  l'idoneità  del  mezzo  da  lui  posto  in  o- 
pera,  gli  atti  della  causa  debbono  essere 
trasmessi  pel  corso  ulteriore  di  giustizia 
alla  competente  sezione  di  accusa.  Sezione 
penale  25  marzo  1885,  Di  Giacomo.  "^^9.  lOOS 

2.  Il  fatto  dell'ingiunzione  a  desistere 
dal  piantamento  di  una  palizzata  destinata 
a  dividere  due  proprietà,  dicendo:  «  ces8a«> 
te,  altrimenti  vi  uccido  »  e  sparando  ad 
un  tempo  tre  colpi  di  pistola,  costituisce 
una  vera  minaccia.  Sezione  penale  1  luglio 
1885,  Aimone,  Uberto  e  Calvi  .    .    pag.  952 

Modena 

V,  Impiegati  24. 

Moduli  stampati 

V.  Dibattimento  penale  15. 

Motivasione 

y.  Appello  (materia  penale)  4,  5,  18; 
Armi  2,  3,  4;  Beni  ecclesiastici  7, 
18,  19;  Carie  da  giuoco  ò;  Oensi^^ 
5,  6;  Competenza  (materia  penale) 
2  ;  Oomuni  7, 8;  Dazio  consumo  (ma- 
teria civile)  8,  19,  20,  31,  32,  48, 
50;  Dazio  consumo  (materia  pena- 
le) 43;  Elezioni  amministrative  20, 
38,  45,  54;  Giuspatronato  4,  7,  9. 
21;  Graduazione;  Lotto  29,  3a,  31; 
PaìToco  1, 4;  Peei  e  Misure  4;  Sen^ 
tenza  (materia  civile)  6-15;  Senten-- 
sa  (materia  penale)  1-8;  Sequestro 
(materia  civile)  2;  Strade  7;  lìJt- 
bacco  35;  Tassa-Ricchezsa  moòi^ 
le  23. 
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Motivi 

Y.  Appello  (materia  penale)  6. 

Napoletano 

V.  Acque  13;  Autorizzazione  sottana; 
Beni  demaniali  3,  4,  5;  Libri  di 
amministrazione;  Ruoli  esecutivi; 
Soppressione  10. 

Navigazione 
V.  Acque  14. 
Negligenza 

V.  Hesponsabllità  dello  Staio  5. 
Noleggio 

Y.  Competenza  (materia  civile)  I?. 
Notariato 

1.  La  cauzione  prestata  dal  notaio  d 
sofiTfiretta  all'azione  di  coloro  ai  quali  esso 
abbia  nelVesepcizìo  delle  sue  funzioni  recn- 
to  danno  non  appena  questo  è  sepruito.  Se^ 
%ione  civile  iS  giugno  i885,  Ciccoricco  e 
Mar%ioìi  e  Direziome  generale  del  tesoro  o. 
Faàb/ica  di  S.  P/etro pagr.  n3*2 

^.  E  per  consepTuenza  non  può  sottrar- 
re all'azione  stessa  immediata  l'essere  sta- 
ta offerta  e  rispettivamente  ritenuta  la 
cauzione  a  garanzia  di  altro  notaio  che 
per  disposizione  dell'art.  148  della  legge 
sul  notariato  sia  succeduto  al  primo  nel- 
l'ufficio  ivi 

Notificazione  (materia  civile) 

Y.  Conflitti  (materia  civile)  3;  Esat- 
tori 24-26;  Interdizione;  Ricorso 
per  cassazione  (materia  civile)  3, 
4;  Tassa-Fondiaria  3;  Tavoliere  di 
Puglia  1. 

Obbligazioni  dell*  asse  ecclesiastico 

Y.  Beni  ecclesiastici  4,  5. 

Oltraggi 

1.  L'oltraggio  fatto  a  un  delegato  ov- 
vero ad  un  ispettore  di  pubblica  sicurezza 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  o  per  cau- 
sa di  esse  costituisce  il  reato  previsto 
dall'art.  258,  non  dall'art.  260  del  codice 
penale.  Sezione  penale  S7  piarlo  i885,  Do' 
ri pa^.  1005 

2.  Lo  indirizzare  atti  e  parole  irrive- 
renti a  determinati   militari»  più  che  un 


eccitamento  allo  spreMo  delle  istftrizioni, 
costituisce  oltraggio  ai  termini  deirartf- 
colo  260  del  codice  penale.  Seuone  pene  fé 
t5  agosto  1885,  Bomagnoli  ed  altri,  p.  lOi? 
8.  E*  giudizio  di  fatto,  incensarabile 
in  cassazione,  il  ritenprp  che  talono  si» 
reo  di  oltraggio  ed  offesa  di  un  agente» 
daziario  benché  provocato  dal  cont*»gTio  ^^ 
costui.  Sezione  penate  So  maggio  ISSS^Bie- 
sotti pag.  609 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  IS. 

Oltraggio  al  pndore 

A  conoscere  dell'offesa  al  pudore  com- 
messa in  luogo  esposto  alla  pubblica  t\s\\ 
in  maniera  da  eccitare  il  pubblico  scar- 
dalo, non  è  competente  il  pretore.  Seziosn^ 
penale  li  gennaio  4  885,  Combedda.  pag.  9»*; 

Omessa  pronuncia 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  2rc 
Elezioni  amministrative  20, 29;  S»h 
tenza  (materia  civile)  16;  Tassa- 
Ricchezza  mòbile  15. 

Omicidi 

1.  Se  le  ferite  che  s'imputano  a  chi 
sia  stato  rinviato  per  giudizio  dinnanzi 
al  tribunale  correzionale  risultino  inferro 
con  volontà  omicida,  il  reato  assume  ì  ca- 
ratteri di  mancato  omicidio,  ch'è  di  com- 
petenza criminale.  Sezione  penale  SO  direts^- 
ore  4885,  Musiu  Mameli    .    .    .     pa^.  !&?< 

2.  Non  rientra  in  alcune  delle  ipota^i 
previste  dal  codice  penale  per  l'esercite, 
ma  sibbene  sotto  le  sanzioni  degli  art. 
554  e  556  del  codice  penale  comune,  àx 
competenza  del  magistrato  ordinario,  rim- 
putazione  a  carico  di  un  soldato  di  omi- 
cìdio involontario  nella  persona  di  altre» 
soldato,  per  avere,  nella  propria  cainerati. 
mentre  attendeva  alla  pulizia  del  fucile, 
esploso  involontariamente  un  colpo  dell'i 
detta  arma^  che  aveva  mancato  di  scari- 
care dopo  il  servizio  di  guardia  prestati» 
nella  notte  antecedente,  producendo  lu 
morte  immediata  dell'altro  soldato  che 
(^o\ktTOy^^^?\.  Sezione  penale  Ì9  aprile  i88Z, 
Fadda .    pag,  l6"»» 

Opere  pie 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  impugnazione  dì  conto 
d'opera  pia,  già  approvato  dalla  deputa- 
zione provinciale,  quantunque  dinanri 
airautorità  giudiziaria  possa  risollevarsi 
la  identica  questione  sul  conto.  Sezioni  v- 
nite  SS  luglio  4885,  Scafarelli  e.  Pio  irtiiuiù 
delle  Geroìomine  di  Potenza,    .     .    pag.  44? 

2.  Il  modo  di  riscossione  delle  rendite 
delle  opere  pie. è  quello  stesso  prescritto 
per  la  riscossione  delle  rendite" comunali 
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ch'è  privilegiate.  Sezione  civile  iS  gennaio 
^885,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Opera  pia 
J^avarro pag.  27 

3.  Il  privilegio  fiscale  per  le  opere  pie 
«3i  Sicilia  è  quello  risultante  dall'artìcolo 
S6  del  decreto  18  ottobre  1819,  non  la  leg- 
^e  12  dicembre  1816 ivi 

4.  L'intimazione  fatta  dal  servente  co- 
xnunale,  non  dairusciere  giudiziario,  per 
la  riscossione  suddetta,   è  nulla.    .    .    ivi 

Opera  nuova 

V.  Acque  1,  12. 

Opere  pubbliche 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  Vammi nistrati va,  se  non  si  proponga 
domanda  intorno  alla  sostanzialità  o  al- 
le modalità  di  opera  pubblica,  ma  solo  si 
contenda  circa  i  danni  dovuti  per  la  ine- 
secuzione di  opere  disposte  con  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata,  per  cui  non  sia 
più  dato  proporre  la  eccezione  d'incompe- 
tenza. Sezioni  unite  2  giugno  188$,  Impresa 
Guastalla  e  comp.  e.  BauàinOy  Tonello  ed  al- 
tri  pag.  541 

2.  Sfugge  alla  competenza  delPattori- 
tà  giudiziaria  la  dimanda  con  cui  un  ap- 
paltatore di  opere  di  difesa  in  un  porto 
chiede  al  ministero  dei  lavori  pubblici  il 
risarcimento  dei  danni  che  pretende  a 
1  ni    cagionati   dalla   inibizione    fatta   dal 

questore,  e  confermata  per  causa  di  pub- 
blica sicurezza  dal  prefetto,  di  far  esplode- 
re una  mina  in  una  cava  di  pietra,  sebbe- 
ne nel  contratto  di  appalto  gli  si  fosse  da- 
ta facoltà  di  cavare  la  pietra  in  quella 
contrada  anche  per  mezzo  di  mina,  nel 
modo  dettato  dalle  buone  regole  di  arte 
e  con  tutte  le  possibili  cautele.  Sezioni  «- 
nife  ¥9  novembre  1885,  Società  Veneta  di 
costruzioni  e.  Ministero  dei  lavori  pubbli- 
ci   pag.  741 

Opposizione  di  terzo 

Non  ha  bisogno  di  sperimentare  Top- 
posizione  di  terzo  chi  intende  di  eccepire 
la  res  in  ter  alios  iudicata,'  Sezione  civile  8 
luglto  4885,  Fallimento  Costa  e.  Banca  com- 
merciale di  Verona,  Bevilacqua^  La  Masa  e 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti.    .    .    pag.  575 

Ospedale 

1.  Da  fatti  storici  è  lecito  dedurre  che 
slcuni  beni  appartengono  alTospedale  e 
non  a  religiosi  soppressi,  sebbene  questi 
vincolati  dal  voto  di  prestar  ivi  la  cura 
agli  infermi.  Sezione  civile  i3  giugno  i885. 
Commissariato  per  Vasse  ecclesiastico  in  Ro^ 
ma  e.  Ospedale  di  S,  Giovanni  Calabita  in 
Boma pag  569 

2.  11  magistrato  che  così  deduce  e   la- 


scive con  sentenza,  implicitamente  rispon- 
de e  respinge  Tassunto  col  quale  si  ne* 
.  gava  all'ospedale  una  personalità  giuridica 
propria,  e  rassunto  che  per  Io  meno  si 
dovea  ritenere  d'essere  una  pertinenza 
della  casa  religiosa  e  come  tale  colpito- 
dalia  legge  di  soppressione  e  conver- 
sipne ivi 

3.  Come  per  contratti  e  per  sentenze 
è  incensurabile  l'interpretazione  ed  il  con- 
vincimento dei  giudici  di  merito,  cosi  del 
pari  lo  è  per  brevi  e  per  bolle  pontifìcie 
che  non  hanno  quel  carattere  di  generali- 
tà necessario  per  essere  considerate  come 
vere  leggi ivi 

4.  Se  l'ospedale  rappresenta  non  l'ac- 
cessorio della  casa  religiosa,  stan teche  a 
scopo  di  beneficenza  e  non  ài  culto  era 
stato  creato,  ed  i  beni  che  ne  costituivano 
il  patrimonio  ad  un  tale  scopo  erano  stati 
donati,  e  se  Taccessorio,  quello  cioè  che  ser- 
ve di  mezzo  al  fine,  è  appunto  la  casa  re- 
ligiosa, ne  segue  che  i  beni  medesimi  non 
sono  una  pertinenza  della  casa  istessa.  ivi 

5.  La  legge  colpisce  i  beni  apparte- 
nenti alle  corporazioni  soppresse,  ma  non 
i  beni  che  l'ente  soppresso  tiene  in  sem- 
plice amministrazione wi 

6.  Lo  scopo  dell'ospedale,  la  beneficen- 
za, non  è  cessato  per  la  soppressione  del- 
l'ordine religioso  che  vi  presta  solo  la  sua 
assistenza ^    .    ivi 

7.  Lo  scopo  dell'ospedale  è  estraneo  al- 
l'ordine religioso,  ed  ha  effetto  egualmente 
con  la  soppressione  di  questo,  benché  vin- 
colato dal  quarto   voto  dell'ospitalità,    ivi 

8.  L'art  2  della  legge  19  giugno  1873 
che  assoggetta  a  conversione  i  beni  delle 
case,  i  religiosi  delle  quali  prestano  deter- 
minate opere,  fra  cui  Quella  della  cura  de- 
gli infermi,  non  è  applicabile  al  beni  di 
un  ospedale  che  non  d  casa  religiosa,  nò 
pertinenza  di  essa ivi 

Pagamento 

E'  nulla  la  sentenza  che  ammette 
l'interrogatorio  per  provare  il  pagamento 
di  rendite  dovuto  allo  Stato,  perchè  viola 
il  disposto  dell'art.  49  del  regolamento  22 
agosto  1867  n.  3852  sulla  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico,  che  dichiara  nulla 
Qualunque  altra  prova  di  riscossione  fatta 
dai  ricevitori  ali'infuori  della  quietanza 
staccata  da  apposito  registro  a  madre  e 
figlia  Sezione  civile  5  novembre  1885,  Finan- 
ze e.  Carcangiu pag.  841 

Papa 

Per  la  dotazione  costituita  in  favore 
della  Santa  Sede  con  l'articolo  4  della 
legge  sulle  guarentigie,  le  annualità  ar- 
retrate durante  la  vita  del  pontefice  prò 
tempore  non  vanno  agli  eredi  del  medesi- 
mo; tanto  meno  poi,  se  questi  le  abbia  ri- 
fiutate. Sezione   civile   5  marzo    1885^  Del 
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Drago,  Mas (at-'Fer retti  e  Mercuri  Augusti 
t5.  finanze,    .    .    , pag.  153 

Parroco 

1.  Qualora  si  disputi,  se  VarcivescoTo 
abbia  interesse  e  veste  di  contraddire  alla 
presa  di  possesso  dei  beni  di  una  ohiesa 
parrocchiale,  mentre  il  demanio  sostiene 
che  quella  chiesa  ha  i  suoi  speciali  rettori 
che  la  rappresentano,  manca  di  motivazio- 
zione.  ed  è  nulla  la  sentenza,  la  quale 
semplicemente  afferma  che  sendo  l'arcì- 
vescovo  il  parroco  di  tutte  le  chiese  della 
^ittà  e  SUOI  villaggi,  tra  cui  quello  in  e- 
same,  ha  perciò  egli  soltanto  l'azione  per 
far  conservare  al  beneficio  parrocchiale  le 


gno,  ed  il  parroco,  quando  il  capitolo  sia 
anche  parrocchiale,  sotto  forma  di  stralcio 
ed  attribuzione  di  beni,  debbono  conse- 
guire rispettivamente  dal  fondo  pel  culto, 
«dai  patroni  e  dal  demanio  quello  stesso 
compendio  che  avevano  dal  beneficio  pri- 
ma della  applicazione  delle  leggi  ever- 
sive. Seziona  civile  21  agosto  1885,  Fondo 
pel  culto  e.  Bennati pag.  670 

3.  Se  a  favore  del  parroco  siasi  stral- 
ciata una  quota  di  beni  maggiore  della 
dovuta,  nessuna  azione  vendicatoria  né 
personale  contro  il  parroco  può  competere 
ai  canonici,  ma  solo  razione  che  deriva 
dall'art.  3  della  legge  15  agosto  18C7  per 
il  conseguimento  dell'assegno  corrispon- 
dente alla  rendita  netta  della  dotazione 
ordinaria,  da  esercitarsi  contro  il  fondo 
pel  culto,  sebbene  a  questo  fosse  asse- 
gnata una  minore  rendita  per  lo  stralcio 
della  esuberante  quota  curata.    .    .    .     iti 

4.  E'  nulla  per  mancata  motivazione 
e  per  omessa  pronuncia  la  sentenza  che 
mula  dice  intorno  alla  questione,  se  in  base 
alle  prove,  le  costruzioni  fossero  sorte  di 
fatto  per  opera  e  spesa  erogatevi  dal  semi- 
nario, come  sosteneva  il  demanio,  e  ciò  per 
gli  effetti  dell'art.  450  alinea  2  del  codice 
civile,  sebbene  tale  questione  venisse  pro- 
posta anche  dal  parroco  in  via  subordina- 
ta, qualora  cioè  non  si  fosse  accolta  la 
sua  domanda  tendente  a  far  dichiarare  di 
proprietà  della  parrocchia  il  suolo  di  quei 
rabbricati,  domanda  che  in  realtà  fu  ac- 
colta dalla  corte  di  merito.  Sezione  civile  9 
dicembre  188.%  Demanio  e.  DelVErma.  p.  935 

5.  Il  parroco  di  soppressa  collegiata, 
consegui  tuttociò  che  la  logge  volle  a  lui 
salvo  per  l'esercizio  delle  funzioni  parroc- 
chiali, se  gli  fu  mantenuta  la  rendita  del 
beneficio  parrocchiale  che  godeva  prima 
della  erezione  iu  collegiata  della  chiesa 
parrocchiale,  ed  aggiuntavi  la  quota  cura- 
ta di  massa  della  collegiata  stessa,  liqui- 
data d'accordo  coU'ex  olerò  e  collo   stesso 

S arreco,  e  per  la  quale  segui  la  consegna 
i  equivalenti  immobìli  e  canoni  della  me- 
clesima  collegiata,  quantunque  la  rendita 


rendite  che  egli  protende.  Sazione  civile  18 
sto  1885,  Finanze  e.  Guarino  .  pag.  788 
2.  1  canonici  sotto  la   forma  di  asse-  | 


del  primitivo  beneficio  parrocchiale 
mantenuta  al  parroco  pel  solo  suo  pers- 
naie  sostentamento.  Spione  civile  Ì5  «« 
aio  1885,  Demanio  e.  D^Amòrasio  pamco  és' 
'Arienzo pa|r.  Sf 

6.  Se  le  spese  della  chiesa  parrocddi- 
le  si  sostengono  effettivamente  aal  parroro, 
esso  non  ha  diritto  di  rivalersene  dal  d^. 
manie,  ma  potrebbe  tutt'  al  più  ripete-» 
le  in  apposita  sede  di  giudisio  dall'ammisH 
strazione  del  fondo  pel  culto,  e  in  contrada 
ditorio  dei  partecipanti,  a  cui  l'onere  di 
tutte  le  spese  della  chiesa  i>arroccliiai4 
furono  accollate «rf 

7.  Viola  le  disposizioni  degli  art  954 
e  segg.  del  codice  di  procedura  civile  stl 
seauestro  conservativo  la  sentenza  cl^ 
dicniara  aversi  tale  provvedimento  a  ooc 
validare'  dal  magistrato  che  raccordò  perU 
semplice  ragione  di  dover  questi  esse- 
re conseguente  alle  assunte  informazioo. 
Sezione  civile  S  giugno  1885,  Riccardi  erH^ 
Brunetti  e.  Caporicci  per  la  coi\fraUr^iL 
del  SS.  Sacramento  di  Fratta    .    .    pai?.  6*« 

8.  Assumendosi  dagli  eredi  di  un  pa^ 
reco  debitore,  a  carico  dei  qaali  fu  ^(xor- 
dato  il  sequestro  conservativo  dei  mobili 
ereditari  per  temuto  trafugamento  di  qn^ 
sti,  essere  dessi  discreti  propri  etari  i  e  cu- 
nosciuti  commercianti,  avere  il  defust.» 
parente  lasciato  una  proprietà  immobilia- 
re, e  aver  essi  dovuto  trasportar  via  i  rB> 
bili  dall'ultimo  suo  domicilio  per  non  essere 
stata  questa  la  casa  sua,  si  bene  la  paiToc^ 
chiale,  non  si  può  non  esaminare  qaesce 
deduzioni  sui  documenti  esibiti,  né  sì  pj-^- 
negare  l'esperimento  della  prova  di  qG^ 
sti  fatti  Richiesta  dallo  stesso  creditore,  r-i 

9.  La  transazione,  sebbene  nulla  o  an- 
nullabile, finché  ha  la  sua.  vita  appareBte. 
è  sempre  di  ostacolo  alla  perenzione  àf\ 
giudizio;  molto  più  se  la  transazione  stes- 
sa fu  osservata  per  vari  anni,  sino  a  che 
per  decreto  del  ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti,  e  neirinteresse  dellam- 
mini  strazione  del  fondo  pel  culto,  sì  par- 
tecipò al  parroco,  che  ora  eccepisce  quel- 
la transazione,  una  diminuzione  per  in- 
debiti assegni  e  compensi  dal  Tam  mi  ni  stra- 
zione pagati  al  parroco.  Sezione  ciriie  /* 
gennaio  1885,  Demanio  e  Fondo  pel  cn^U- 
e.  Qiovannini  per  la  basilica  parr,  di  ??.  U- 
renzo  in  Firenze pag.  1^ 

10.  Contro  questa  massima  invano  si 
deduce  che  la  corte  ^  di  merito  riservò  al 
parroco  i  diritti  e  le  azioni  che  gli  deri- 
vassero o  potessero  derivare  da  preceden- 
te sentenza,  e  che  questa  sentenza  fa 
accettata. ^» 


Parte  civile 


Non  può  il  giudice  penale  accertare 
l'entità  dfei  danni  sofferti  dalla  parte  civi- 
le e  tenerne  conto  in  sua  sentenza,  quan- 
do quella  si  sia  limitata  a  chiedere  il  ri- 
sarcimento del  danno  in  genere,  da  liq^i- 
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arsi  in  sede  civile.  Setione  penale  4  luglio 
SSS,  Aimone,  Oberto  e  Calvi   ,    .    pag.  952 

V.  Appello  (materia  penale)  3,  15;  Da^ 
zio  consumo   (materia   penale)  12, 
13,  53,  54,  57,  59-61;  Dibattimento 
penale  1. 

IPaacolo 

V.   Tassa-Martomorta  2. 

Patrimonio  s«cro 


L'investito  non  ba  diritto  di  ritenere 
1  possesso  delle  rendite  accidentalmente 
isseg-nate  per  sacro  patrimonio,  se  in 
-ealtìi  non  vi  fu  istituzione  di  patrimonio  ' 
sacro  costituito  allo  scopo  di  aprire  la 
»ia  alla  carriera  sacerdotale.  Sezione  civile 
^0  gennaio  i885,  Finanze  e.  Giorgio,    p.  135  | 

Pensioni  eccleaiasticlie 

1.  La  prova  della  qualità  di  ex-profes-  , 
so  religioso  per  far  valere  il  diritto  alla  ' 
pensione  deve,  per  la  tassativa  disposizio- 
ne dell'art  16  del  decreto  luog>otenenziale 
17  febbraio  1861,  risultare  dall'atto  dì  pro- 
fessione; e  non  è  permesso  al  giudice  di 
rilevarla  da  equipollenti.  Sezione  civile  iS 
marzo  488$.  Fondo  pel  culto  e.  Marasca,  p.  173 

2.  Va  cassata  la  sentenza  che,  ritenen- 
do dimostrata  nell'attore  la  qualità  di 
professo  da  equipollenti  e  dalle  stesse 
deduzioni  del  fondo  pel  culto,  mentre 
gli  atti  della  causa  e  le  stesse  ammis- 
sioni del  fondo  pel  culto  dimostrano  che 
questo  impugnò  sempre  tal  qualità,  am- 
mette interlocutoriamente  l'attore  a  pro- 
vare cogli  estratti  autentici  dei  registri 
della  congregazione,  che  egli  uscì  dal  con- 
vento e  svestì  l'abito  monacale  con  rego- 
lare permesso ipi,  pag.  174 

3.  Cade  in  contraddizione  la   sentenza 
chC;  esaminando  il  certificato  del  capo  d'un 
ordine  religioso,  dove  si  dichiara  che   un 
individuo  entrò,  e  fece  professione  dell'or-  i 
dine  stesso,  e  più  tardi  ne  uscì  per  grave 
malattia   con    regolare   permesso,   ritiene 
quel  certificato  sufficiente  a  provare  la  en- 
trata e  la  professione,  e  lo  dichiara  inat-  ! 
tendibile  e  nullo  quanto  alla  prova   del-  . 
la  regolarità  dell'uscita ivi  \ 

4.  11  modo  di  liquidazione  delle  pen- 
sioni dovute  ai  canonici  secondo  la  legge 
Valerio  nulla  ha  che  fare  col  diritto  spet- 
tante ai  patroni  relativamente  al  fruttato 
dei  beni  rivendicandi.  Sezione  cirile  fS  maq- 
già  IH  So,  donfrafernita  della  Madonna  del 
l'ifìììto  e  del  buon  Gesù  in  Martellon^.  e.  Fondo 
pel  culto pag.  216 

5.  La  liquidazione  delle  pensioni  si  deve 
fare  secondo  l'art.  13  della  logge  Valerio;  la 
liquidazione  del  fruttato  dei  beni  a  segui- 


to della  rivendicazione  è  regolata  second  > 
il  diritto  comune it>i 

6.  Se  dopo  già  liquidate,  secondo  il  de- 
creto-le^ge  Valerio  del  3  gennaio  1861,  le 
pensioni  dovute  a  tutti  i  religiosi  denun- 
ciati come  costituenti  la  famiglia  di  un 
monastero  delle  Marche,  con  le  quali  fu 
assorbito  il  reddito  netto  del  patrimonio 
ecclesiastico,  si  presenti  altro  religioso  del- 
la medesima  casa  soppressa  a  reclamare 
dal  fondo  pel  culto  la  dovutagli  pensione, 
deve  farsi  luogo  all'intervento  in  causa  de- 
gli altri  religiosi  e  alla  riduzione  delle  pen- 
sioni già  loro  assegnate,  nella  misura  ne- 
cessaria a  costituire  la  pensione  del   reli- 

fioso   reclamante.  Sezione  civile  40  novem- 
re  4885,  Fondo  pel  culto  e  Corridori.  ^.14^ 

7.  La  presenza  del  pensionato  nel  ter- 
ritorio dello  Stato  o  la  di  lui  assenza   col 

f permesso  del  governo  sono  condizioni  che 
'art.  10  della  legge  7  luglio  1866  richiede 
per  la  esigibilità  delle  pensioni  legittima- 
mente conseguite;  non  potendosi  detta  di- 
sposizione di  legge  applicare  al  religioso 
cui  veniva  contestato  il  diritto  alla  pen- 
sione e  che  durante  il  quinquennio  prece- 
dente al  suo  reclamo  si  trovò  all'estero  per 
qualche  tempo ivi 

Perenzione 

1.  Nei  giudizi  di  rinvio,  pel  demanio 
non  comincia  la  perenzione  se  a  lui  non 
fu  notificata  la  «sentenza  di  annullamento 
della  cassazione.  Sezione  civile  6  novembre 
4885,  F  nanze  e.  Francia,  Cantore,  Lagala 
ed  altri  partecipanti  di  Genzano  Basiìicrr- 
ta pag.  780 

2.  Il  decorso  di  tre  anni  dalla  data  d  i 
una  sentenza  interlocutoria,  Fcnza  che  ab- 
bia avuto  più  luogo  a!cun  atto  di  proce- 
dura, opera  la  perenzione  degli  atti  che 
precedono  la  sentenza  stessa.  Sezione  civile 
44  giugno  4885,  Finanze  e.  Co7*vi  .    pag.  445 

3.  Quindi,  se  pure  questa  ò  tuttora 
appellabile,  per  non  essere  mai  stata  no- 
tificata alla  finanza  soccombente,  l'appello 
non  è  ammissibile  se  non  si  rinnuovl  pri- 
ma l'istanza  andata  perenta ivi 

V.  PcoTOCo  9,  IO, 

Perizia 


V.  Carte  da  gìtioco 
Contrabbando  14; 
penale)  5;  Sale. 

Pesca 


5,  6;    Cicoria  2; 
Prove   (materia 


1.  Le  contravvenzioni  alla  legge  sulla 
pesca  sono  di  azione  pubblica.  Sezione  pe- 
nale 6  novembre  4885,  Fanni,  Puddu  ed  al- 
tri   pag.  988 

2  Costituisce  contravvenzione  il  fatto 
di  avere  da  un  lago  raccolto  dei  pesci  uc- 
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€ÌBÌ  mediante  materie  esplodenti  o  venefi- 
che. Sezione  penale  SS  marzo  1885^  Conti  e 
Bonifazi. pagf.  378 

3.  Per  esimersi  da  pena  non  basta  che 

fli  ag'enti  dell'appaltatore  di  uno  stagno 
estinato  alla  pesca  ed  alla  caccia  vi  ab- 
biano lasciato  penetrare  gli  imputati  sen- 
za osservazioni,  se  questi  per  introdurvisi 
erano  obbligati  di  chiedere  il  permesso. 
Sezione  penale  tO  maggio  Ì88S,  Pala,  Cabras 
e  Ahramu pag.  546 

4.  L'esercizio  della  caccia  o  della  pe- 
sca senza  permesso  e  senza  il  relativo 
pagamento  ccTstituicse  una  duplice  con- 
travvenzione, benché  l'una  e  l'altra  si  e- 
•sercltino  in  un  sol  luogo  riservato.    .    ivi 

Pesi  e  Misare 

1.  Non  è  stabilito  a  pena  di  nullità 
che  ì  verbali  dei  verificatori  dei  pesi  e 
delle  misure  siano  redatti  alla  presenza 
del  sindaco  o  di  chi  per  esso,  nò  che  sia- 
no firmati  dai  testimoni.  Sezione  penale  9 
dicembre  Ì88S,  Zofrea pag.  911 

2.  Invano  si  deducono  lacune  e  ine- 
sattezze nel  verbale  di  contravvenzione 
per  non  essersi  presentati  i  pesi  e  le  mi- 
sure di  una  società  alla  periodica  verifica- 
zione se  questa  omissione  è  confessata 
dal  suo  supremo  rappresentante.  Sezione 
penale  6  maggio  1885,  Triaca.    .    pag.  530 

3.  Constatata  la  omissione  col  verbale 
suddetto,  si  deve  citare  come  imputato  il 
capo  stesso  della  società  per  la  commessa 
contravvenzione ivi 

4.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
■la  sentenza  che  alla  eccezione  -  non  esse- 
re la  società  obbligata  alla  periodica  veri- 
ficazione -  risponde  solo  che  la  società  si 
trovava  alli stata  fra  gli  utenti  dei  comu- 
ne   ivi 

5.  E'  tenuto  alla  verificazione  periodi- 
ca chi  esercita  il  commercio  di  erbivendolo 
e  fa  uso  in  tale  commercio  di  pesi  e  mi- 
sure, indipendentemente  dalle  risultanze 
dei  ruoli  della  giunta  municipale.  Sezione 
penale  SOfebbr.  4885,  P.  M.  e.  Parraro,  p.  260 

6.  Deve  considerarsi  come  utente  di 
pesi  e  misure  chi  risulta  esercente  mu- 
gnaio nello  stato  trasmesso  al  sindaco  e 
non  risulta  dal  medesimo  cancellato,  e  deve 
soggiacere  quindi  alle  penalità  dei  con- 
travventori, salvo  il  diritto  di  farsi  inden- 
nizzare da  chi  di  ragione  n.  Sezione  penale 
9  dicembre  4885,  Zofiea    ....    pag.  911 

7.  Non  è  soggetta  alle  norme  stabilite 
dalla  legge  sui  pesi  e  sulle  misure  per 
coloro  che  esercitano  il  commercio  la  so- 
cietà cooperativa  che  rivende  al  minuto 
ai  soci  di  essa  1  prodotti  comperati  all'in- 
grosso. Sezione  penale  4  maggio  4885^  Loca- 
telli pag.  528 

8.  Non  commette  contravvenzione  di 
vendita  al  minuto  in  recipienti  non  bollati 
chi  vende  vino  al  minuto  spillandolo  dal 
barile  direttamente  nelle  bottiglie  che 
tiene  per  comodo  dei  consumatori,   se  da 


Sarte  di  questi  non  vi  fu  alcuna  richiese 
i  riscontrare  la  quantità  di  quel  vino  c^l- 
le  misure  decimali  regolarmente  bollat'i 
e  se  non  consta  che  il  vino  si  forni  il 
quantità  minore  di  quella  domandata  « 
Sezione  penale  Ì9  maggio  488S,  P,  M.  r. 
Straccioni pag.  5^ 

9.  Non  commette  contravvenzione  al . 
legge  sulle  misure  chi  non  frodò  m^i  i  - 
cuno,  e  non  mancò  di  avere  nel  suo  eser- 
cizio tutte  le  misure  dalla  legge  voluv. 
onde  potere  nel  caso  di  biso^o  ricorr*:^ 
al  riscontro.  Sezione  penale  ^o  mm§gto  /f^I 
Chiantore pig.  9i' 

10.  La  vendita  di  nna  stadera  mvi- 
cante  del  bollo  di  prima  TerificazioD-d  ^ 
soggetta  alla  pena  pecuniaria  da  lire  t 
a  lire  100,  ed  è  appellabile  la  relativa  ^n.- 
tenza  del  pretore,  oenchè  «questi  non&li^i 
applicato  che  l'ammenda  di  lire  4.  S^zì:-' 
penale  fS  giugno  4885,  P.  M.  e.  Curii.  ^  .-4» 

11.  E'  giudizio  di    fatto,    inceasaraji 
in  cassazione,  il  decidere  se  Tuso   di  qh. 
stadera  sia  o  no  richiesto  per  resercizi"  : 
una  data  professione.  Sezione  penale  €  fi> 
braio  4885,  Caracciolo  e  Maniftont.  pag  li: 

12.  Chi  è  sprovvisto  di  stadera  emea- 
in  asta,  ed  è  recidivo,  invano  si  duolo  d'.-j- 
sere  stato  condannato  airammenda  d.  :.- 
re  25 m 

13.  A  distruggere  la  contestata  contrav- 
venzione ai  pesi  e  alle  misure  non  vak  . 
fatto  di  essersi  poi  dall'imputato  pagar.  . 
diritti  di  verifica tr. 


Piante 

V.  CO/itfrtiofif. 

PolTere 

1.  Per  commettere  la  contravvenzioi' 
di  vendere  polvere  pirica  senza  permess 
non  è  necessaria  una  vendita  consamir. 
ma  basta  Tesposizion?  in  vendita,  d-' . 
polvere  stessa  Sezione  penale  20  m%rz*i  i^^' 
Moriconi pa^.  'jì 

2.  Non  svisa  la  natura  della  contrai- 
venzione  per  vendita  di  polvere  da  s^p *:: 
senza  licenza  il  magistrato  che  ri^ei^ 
la  contravvenzione  in  conformità  del  r/i^ 
tivo  verbale,  senza  che  fosse  possibile  !  r- 
quivoco.  Sezione  penale  25  novembre  /?•* 
Gelsomino pair.  -  • 

3.  La  licenza  di  produzione  di  polrr-f 
pirica  importa  licenza  anclie  di  spaccio  ^-^ 
zione  pen.  4  luglio  4885,  P.  M,  e.  Zilo.  jt  '^^^ 

4.  Per  la  vendita  però  in  quantiu  il- 
nore  di  cinque  chilogrammi,  anche  al  pr 
duttore   occorre  uno  speciale  permesso  i 
spaccio  al  minuto    ........  j-^ 

5.  Per  esimersi  dalla  pena  dovuti  :  * 
clandestina  fabbricazione  di  polvere pn*-: 
non  basta  produrre  una  licenza  conces». 
posteriormente  al  giorno  della  contesv/- 
contravvenzione;  e  tanto  meno  se  dj.  - 
presenti   anche  la  bolletta  di  pigaaieit' 
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iella  tassa.  Sezione  penale  49  giugno  488S, 
\onusso pag.  950 

V.  Privative  nazionali;  Sale;  Tabacco. 

Possesso 

V.  Comuni  3;  Demanio  2. 

Precetto 

V.  Ingiunzioni  2. 

Prescrizione  (materia  civile) 

1.  Per  Tart.  2144  del  codice  civile,  ogni 
lag^amento  periodico  è  soggetto  alla  pre- 
scrizione quinquennale,  senza  eccezione 
li  sorta.  Sezione  civile  28  febbraio  i885,  J/i- 
fisteri  delle  Finanze  e  della  Istruzione  pub- 
Uca  e.  Seminario  di' Bercelo   .    .    pag.  322 

2.  Il  precetto,  o  ingiunzione,  se  ancbe 
>er  difetto  di  forma  (mancanza  del  visto 
lei  pretore),  o  per  perenzione  (rinuncia 
[stretta  al  solo  effetto  di  desistenzajdalla 
)secuzione),  sia  inefficace  a  proseguire 
a  esecuzione,  non  viene  meno  tuttavia 
iireffetto  d'interrompere  la  nrescrizione 
lome  atto  di  messa  in  mora.  Sezimie  civile 
Ì9  aprile  4885,  Salienti  e  Itosso  e.  Fondo 
ìel  culto pag.  302 

3.  Non  può  dirsi  trascurata  la  eccezio- 
18  di  prescrizione  trentennaria  della  ren- 
lita,  opposta  alla  ingiunzione,  se  non  può 
legarsi  implicito  il  rigetto  di  prescrizio- 
ne più  lunga  in  quello  della  quinquennale 
;he  la  sentenza  motivatamente  escluse 
iella  qualificazione  di  debito  enfiteutico.  ivi 

4.  Non  può  dirsi  che  sia  stata  ammes- 
ta la  prescrizione  di  annualità  dovuta  per 
lascito  di  culto  dalla  sentenza  di  secondo 
^rado  che  riprovò  esplicitamente  e  disse 
estranee  ed  inconcludenti  le  ragioni  di 
iecidere  del  magistrato  di  primo  grado, 
'ra  cui  quella  della  prescrizione,  deducen- 
lo  per  unico  sostegno  del  suo  pronunzia- 
to ai  conferma  la  non  esistenza  giuridica 
lei  l'ente  ecclesiastico  creditore.  Sezione  ci- 
bile il  (jiugno  1885,  Fondo  pel  culto  e.  Ram- 
oolla  Maggio pag.  713 

V.  Autorizzazione  sovrana  3-5;  De- 
aito  pubblico  2-4;  Enfiteusi  6;  Ruoli 
esecutivi  18, 19;  Tasse  in  genere  12, 
13;  Termini, 

Prescrizione  (materia  penale; 

Dichiarata  estinta  per  prescrizione  Va- 
sione  penale  in  seguito  al  dibattimento  del- 
la causa  in  prima  sede  presso  il  tribunale, 
venne  così  esaurito  il  primo  grado  di  giu- 
risdizione, né  correva  perciò  alcun  obbli- 
go alla  corte  d'appello,  cui  la  corte  di  cas- 
sazione rinviò  la  causa  escludendo  l'alle- 
gata prescrizione,  di  rimandare  al  tribuna- 


le il  giudizio  sul  merito  della  contrawen* 
zione.  Sezione  penale  20  aprile  1885,  Ber-^ 
linghieri pag.  262 

V-  Termini, 
Prestito  Bevilacqua 

1.  La  legge  del  6  maggio  1866,  nelVau- 
torizzare  una  lotteria  d'immobili  della  du- 
chessa Bevilacqua,  agli  uffiziali  governa- 
tivi non  commise  che  la  vigilanza  sulla  re- 
scolarità  delle  operazioni,  non  la  intrusione 
diretta.  Sezionai  civile  27  gè. inaio  1885,  Co- 
sta  e.  Finanze pag.  103 

2.  11  decreto  del  6  dicembre  1868  ag- 
giunse altre  cautele  sotto  la  vigilanza  del 
ministro  delle  finanze,  che  all'uopo  nomi- 
nar doveva  un  delegato  che  ne  racesse  le 
funzioni ivi 

3.  La  responsabilità  del  ministro  delle 
finanze  consisteva  soltanto  nel  dare  effèt- 
to e  assicurare  la  validità  della  lotteria 
d'immobili  a  cui  procedeva  la  duchessa  Be- 
vilacqua  ivi 

4.  Il  commissario  di  fronte  ai  creditori 
aveva  facoltà,  non  obbligo,  di  vegliare  sul- 
le operazioni;  e  se  per  orrore  di  mente  a- 
vesse  qualche  cosa  obliato  o  trasandato, 
non  sarebbe  tenuto  a  risponderne.    .    •  ivi 

V.  Loito. 

Prestito  nazionale 

E'  sottratta  al  magistrato  ordinario,  e  si 
devolve  alla  giurisdizione  contenziosa  del- 
la corte  dei  conti,  ogni  controversia  tra  i 
comuni,  1  consorzi  o  le  provlncie  e  lo  Sta- 
to, per  carico  o  scarico  della  gestione  re- 
lativa al  prestito  nazionale.  Sezione  civile 
20  aprile  1885,  Finanze  e.  Province  di  Mes- 
sina    pag.  315 

Privative  industriali 

1.  Gli  attestati  di  privativa  producono 
i  loro  effetti  nel  solo  Stato  in  cui  ven- 
nero regolarmente  concessi  e  regolarmen- 
te registrati  mediante  il  pagamento  della 
prescritta  tassa,  salve  sempre  ai  terzi  ra- 
zione e  la  eccezione  di  nullità,  da  farsi 
valere  in  giudizio  civile  o  correzionale 
nei  modi  di  legge,  a  seconda  che  l'azione 
civile  siasi  promossa  separatamente  o  con- 
giuntamente all'azione  j>enale.  Sezione  pe- 
nale 20  febbraio  1885,  Baracconi  e.  Toto^ 
ti pag.  117 

2.  Per  estendere  un  attestato  o  bre- 
vetto di  privativa  dalle  antiche  alle  nuove 
Provincie  dello  Stato  bisogna  farne  for- 
male dimanda  e  riportarne  un  nuovo  at- 
testato, pacandone  la  relativa  ta88l^  e  ciò 
senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  terzi,    ivi 

3.  boltanto  le  privative  conferite  su 
dimando  presentate  dopo  la  pubblicaxione 
in  tutto  il  regno   delle  leggi  sulle  privft* 
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tiTe  industriali  dei  30  ottobre  1859  e  31 
g'iagno  1864  possono  avere  ug^uale  effetto 
così  per  le   nuove  oome  per   le  antiche 

Provincie ivi 

4.  La  provincia  di  Roma,  ultima  an- 
nessa al  regno,  e  in  cui  le  leggìi  sulle  pri- 
vative industriali  non  furono  pubblicate 
se  non  il  13  novembre  1870,  non  può  che 
considerarsi  provincia  nuova  dirimpetto 
alle  antiche:  epperòalei  ed  ai  suoi  abitanti, 
divenuti  nuovi  regnicoli,  debbono  in  tutta 
la  loro  estensione  applicarsi  le  disposizio- 
ni o  prescrizioni  contenute  negli  art.  3,  4,10 
82, 83, 85  della  legge  del  30  ottobre  1859,  mo- 
dificati questi  ultimi  dall'art.  4  della  legge 
31  gennaio  1864 ivi 

Privative  naasionall 

1.  E'  di  competenza  del  pretore  il  giu- 
dizio aopra  contravvenzione  alla  legge 
sulle  privative  punibile  col  massimo  di 
lire  300  di  multa.  Sezione  penale  6  novem- 
bre 48S5y  P.  3f.  e.  Abate ....    pag.  988 

2.  In  giudizio-per  contravvenzione  alle 
leggi  sulle  privative  basato  unicamente 
sul  processo  verbale  delle  guardie  doga- 
nali non  può  lamentarsi  che  non  siensi 
letti  gli  altri  verbali  o  rapporti  della 
causa.  SeziofftT  penale  4  febbraio  i885y  Fran^ 
gella pag.  980 

3.  Commette  contravvenzione  il  rivendi- 
tore che  si  provvede  di  sali  e  tabacchi,  non 
già  nel  magazzino  a  lui  assegnato^  ma  li 
compra  da  altri  rivenditori  ai  quali  erano 
assegnati  magazzini  diversi  dal  suo.  Sezione 
penale  8  e  Ì0  maggio  1885,  P.  M.  e.  Brur 
no pa^".  272  e  pag.  981  n 

4.  Riguardo  airìndole  della  pena,  la 
imputazione  di  contravvenzione  alle  leggi 
Bulle  privative  deve  ritenersi  delitto,  e  la 
causa  è  quindi  appellabile.  Sezione  penale 
4S  maggio  1883,  P.  M.  e.  Perin    .    pag.  543 

5.  Il  reato  di  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  privative  si  punisce  con  multa 
fissa  e  colla  proporzionale,  secondo  la 
quantità  dei  cnilogrammi  di  tabacco  in- 
debitamente detenuti.  Sezione  penale  6  lu- 
glio 1885,  Ber fo Uni pag.  954 

6.  Il  favore  all'imputato  di  reati  di  con- 
travvenzione  alla  legge    sulle    privative 

Suo  solamente  esplicarsi  neirapplicazione 
el  minimo  della  multa,  non  concedendosi 
attenuanti  neirapplicazione  delle  leggi  ec- 
cezionali     ivi 

V.  Polvere;  Sede;  Tabacco. 

Procedura  civile 

Spetta  alla  competenza  speciale  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  una  que- 
stione di  procedura  che  invest-a  il  merito 
della  causa  per  so  stessa  deferita  alla 
esclusiva  competenza  della  Corte  suddetta. 
Sezioni  unite  18  apnle  1885,  Cappa  appal- 
tatore del  dazio  consumo  in  S.  Giovanni  a 
Teduccio  e.  Ditta  Bodmer    .    .     .    pag.  347 


Procedlnieiito 

1.  Può  in  giudizio  di  appello  prc>T> 
carsi  sentenza  con  procedimento  somm^h:*, 
quantunque  in  giudizio  di  primo  grado  ^Iv 
bì  osservato  il  rito  formale.  Sezwsme  rxr>> 
10  aprile  1885,  Fabbri  appaltatore  d^l  diz^ 
consumo  in  Foligno  e.  Mumctpio  di  Foh- 
gno pajr.  5£ 

2.  Invano  si  deduce  in  cassazione  cl^. 
in  grado  di  appello  si  cambiò  senza  ra- 
gione il  rito,  convertendolo  di  formale  ^ 
sommario,  se  nulla  si  eccepì  alla  udieni. . 
e  si  discusse  il  merito.  Sezione  ciriU  il  > 
gosto  1885,  Orioles  e.  Botile  Caselli  e  i^i. 
Picardi  e  Finanze pa|r  ri 

3.  Nò  la  eccezione  avrebbe  gioTatò:  p-::- 
che,  vertendo  il  giudizio  fra  l'ammini^tT.- 
zione  pubblica  e  i  privati,  doveva  proce- 
dersi sommariamente  e  ad  udienza  S^«l 
e  perchè  non  vi  è  nullità  pel  cambian.^:* 
to   di    procedimento *- 

4.  Non  è  irretrattabile  rordinan^  U. 
magistrato  di  primo  grado  che  rinTiò  . 
giudizio  al    procedimento    fonuale.   .   ?:• 

Processioni 

V.  Tasia-Bollo  82. 
Procuratori 

1.  Il  ricorso  del  pubblico  minist^' 
contro  le  deliberazioni  della  corte  di  s?- 
pollo  in  materia  d'iscrizione  all'ai th>  ^:i 
procuratori  d«iv*essere  prodotto  nei  dir-xi 
giorni  da  quello  della  coniuDicazionear- 
ta  dal  cancelliere  della  decisione  ielL 
corte.  Sezione  civile  17  norf emòre  IS^S^  r. 
M,  e.  Costami pag.  <. 

2.  Sarebbe  assurdo  che,  uei  rapporta  i 
officio  tra  la  corte  giudicante   ed   il  p  '- 

,  blico  ministero  addetto  alla  medesiiLa.  :< 
I  comunicazione  degli  atti  dovesse  farsi  7*  r 
;  notifica  a  mezzo  di   usciere.    .    .    .    .V 


Prove  (materia  civiL) 

L'essere  rimasta  ferma  rìscrizione  d^- 
la  causa  formale  sul  ruolo    di    spedizu^ 
per   la   mancata   risposta    alla   awers^-r 
comparsa  non  impedisce    al    tribunale  • 
prendere  cognizione  della  istanza  dì  y- 
va  testimoniale  con  questa  comparsa  pr- 
posta.  Sezione  civile  16  gennaio    iS8ii,  *"- 
mune  di  Marino  e.  Famàsea .    .    .    pa^-  " 

Prove  (materia  penale) 

1.  E'  giudizio   di    fatto,    incensaraK 
in  cassazione,   il   convincersi    della   rr.' 
dell'imputata,  desumendo  dalle  provi^  i  f  ' 
tori  della  contravvenzione  appostale.  .^^ 
ne  penale  17  giugno  1885,    Va  Itesi,  pajr    : 

2.  Il  giudice   è   libero    nelle  su(*~-^: 
mazioni  di  fatto  e  nel  calcolo  delle  pr:-. 


Prove  (materia  peuale)  -  Regiiulicata 
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lezione  penale    4  maggio    1885,    Selvaggi  e 
Persico pag".  *514  n 

3.  Non  oltrepassa  la  propria  giurisdi- 
zione il  mag-istrato  che  fa  risultare  la 
prova  del  reato  sia  da  verbali  o  rapporti, 
sia  da  testimoni  o  da  ogni  altro  mezzo 
non  vietato  dalla  legge.  Sezione  j^^nale  H 
ffì aggio  1885,  Brescia pag.  779 

4.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  g-iudice  dì  merito  basò  la  sua  convin- 
zione sul  deposito  di  due  persone  interes- 
rtiite  contro  quello  di  due  disinteressate. 
Sezione  penale  SO  Jehhraio  i885y  Premuti- 
co  pag.  514 

5.  Inutile  è  la  richiesta  di  perizia  in- 
torno ad  atti  rimasti  agli  interessati,  che 
non  possono  essere  costretti  a  produrne 
f^li  originali.  Sezione  penale  io  novembre 
tfiSSy   MontHeone pag.  866 

C.  Facoltativa  pei  giudici  di  merito  è 
l'ammissione  in  grado  d'appello  di  nuovi 
mezzi  di  prova,  od  il  riesumo  dei  testimoni 
jrià  escussi  in  primo  grado.  Sezione  penale 
iO   maqqìo  1885,  Sala,  f^abras  e  Abramu.  546 

7.  E'  in  facoltà  del  magistrato  di  ap- 
j»ello  ordinare  la  ripetizione  della  pubblica 
i\\9^QXi9.^\Q\\Q.  Sezione  penala  18  febbraio  1885, 
Borfifja pag.  561  n 

8.  Il  magistrato  di  appello  tanto  più 
deve  respingere  la  domanda  di  ripetizio- 
ne della  discussione  quando  non  siano 
indicati  i  nomi  dei  testimoni  da  esaminar- 
si  , ivi 

Quadri  esecutivi 

V.  Ruoli  esecutivi. 

Querela 

E'  contrario  alla  legge  il  pretendere 
die  il  querelante  debba  Jiccompagnare  con 
giuramento  la  dichiarazione  del  reato.  Se- 
zione panale  8  luglio  1885,   Valcher.    p.  954 

Reati  dUmpeto 

Pei  reati  d'impeto  momentaneo,  non 
essendo  dato  di  calcolare  l'intenzione  del- 
l'agente, si  deve  stare  al  risultato  materia- 
le dei  fatti,  né  si  può  presumere  che  l'in- 
tenzione fosse  diretta  a  line  diverso  da 
quello  raggiunto.  Seziona  penale  8  Inolio 
1885,  Fabrizi pag.  1013 

Reati  diversi 


1.  Designatosi  dalla  corte  di  cassazio- 
ne un  tribunale  per  conoscere  di  tutti  i 
delitti  commessi  da  un  individuo  in  tem- 
pi diversi  e  in  luoghi  soggetti  a  ditTeren- 
ti  giurisdizioni,  allo  stesso  tribunale  do- 
vrà rinviarsi  il  giudizio  di  altri  delitti 
imputati  alla  persona  medesima  e  pei  qua- 
li la  competente  camera  di  consiglio  e- 
nietta  la  sua  ordinanza  avanti  che  quei  pri- 


mi delitti  siano  stati  portati  a  discussione. 
Sezione  pen.  10  giugno  1885,  La  Rosa.^.  1008 
2.  A  conoscere  dei  reati  di  truna  e  di 
falsità  in  scrittura  di  commercio  che  s'im- 
putino contemporaneamente  alla  stessa  per- 
sona, e  che  questa  abbia  commessi  in 
fiurisdizioni  differenti  di  corti  d'appello 
ève  prescegliersi  quella  fra  di  queste 
corti  nella  cui  giurisdizione  siasi  consu- 
mato il  reato  più  grave.  Sezione  penale  li 
novembre  1885,  Marno  li ....     pag.  1020 

Recidiva 

V.  Lotto  37,  38. 

Registri  di   amministrazione 

^  1.  I    registri    degli    amministratori    e 

I  procuratori    di    una  chiesa  ricettizia  delle 

Provincie  meridionali,  a  documentare  l'im- 

I  memorabile   possesso    di    esigenza   di   un 

i  canone,   non    si  possono  escludere  dal  far 

prova   loriuridica   del   possesso  di  esigenza 

anche  in  favore  della  chiesa  ricettizia,  per 

la  quale  erano   scritti  n.   Sezione  cirife  H^ 

dicembre  1885,  Fondo    pel  culto  e.  Lucenfe- 

Jorte pag.  So'.> 

2.  L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  in  rappresentanza  della  chiesa  ri- 
cettizia, ha  provato  di  essere  nel  possesso 
di  esigere  la  prestazione  richiesta  con 
mandato  coattivo,  possesso  non  mai  in- 
terrotto por  un  trentennio,  colla  esibizio- 
ne dei  registri  dai  quali  risulta  l'antico 
possesso  di  esigere  il  canone  nella  chie- 
sa ricettizia,  e  la  prova  dell'ultimo  posses- 
so nell'amministrazione  suddetta    .    .    iri 

Regiudicata  (materia  civile) 

1.  Quando  il  giudice  del  merito  ha  e- 
scluso  che  in  due  giudizi  si  verificasse 
l'identità  dell'  oggetto  e  delle  persone, 
non  può  lamentarsi  che  nel  secondo  di 
essi  non  siasi  riconosciuta  la  cosa  giudi- 
cat^T  nascente  dal  primo.  Sezioni  unite  S9 
luglio  1885,  jyAhtiro  e.  Ministeri  dei  lorori 
pùbblici  e  (felle  linanze pag.  969 

2.  A  chi  ctomanda  di  essere  messo 
fuori  di  causa  osta  la  cosa  giudicata  se 
questa  lo  ritenne  in  causa  quale  interes- 
sato. Sezione  cirile  11  agosto  1885,  Orioles 
e.  Basile  Caselli,  Anzà  Picardi  e  Finan- 
ze   pag.  649 

3.  Non  è  lecito  di  sollevare  in  cassa- 
zione la  questiono  intorno  alla  esistenza 
della  regiudicata  se  nel  giudizio  di  meri- 
to tale  questione  non  fu  mai  trattatsi.  Se- 
zione civile  18  agosto  1885,  Finanze  e.  Man- 
netti pag.  593 

4.  Non  si  può  dar  luogo  ad  ulteriore 
reclamo  dopo  che  la  corte  di  rinvio  ha 
conformato  il  suo  giudizio  ai  criteri  giuri- 
dici stati  a  lei  proposti  dalla  cassazione  n. 
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Sezivne  civile  SI  gennaio  i885,   Comune    di 
Qarife  e.  Tedeschi  e  Molina  .    .    .    pag.  80 

V.  Beni  demaniali  1,  2;  Beni  eccle^ 
stasaci  14,  23;  Conflitti  (materia 
civile)  14;  Confraternita;  Dazio  con- 
sumo (materia  civile)  40;  Esattori 
53;  Opposizione  di  terzo;  Svincolo 
1,  4;  Tassa- Registro  14. 

Regiudicata  (materia  penale) 

Il  silenzio  del  pubblico  miaistero  ver- 
go la  sentenza  del  g'iudice  che  dichiara 
non  avvenuto  il  fatto  imputato  la  fa  pas- 
sare in  cosa  g-iudicata,  e  impedisce  che  la 
parte  civile  possa  ricorrere  »;ontro  di  essa 
m  appello  anche  pei  soli  suoi  interessi 
civili.  Sezione  penale  iSdecembre  1885,  Gin- 
cone  e.  Oddo  e  Ferrara pag*.  992 

Renitenza  alla  leva 

Il  reato  commesso  da  un  inscritto  di 
leva  mentre  trovasi  sottoposto  a  giudizio 
di  renitenza,  ed  aggregato  intanto  con 
provvedimento  amministrativo  e  provviso- 
rio ad  un  reggimento,  non  è  reato  milita- 
re, ed  è  perciò  di  competenza  ordina- 
ria. Sezione  penale  30  dicembre  i885,  c*e- 
zarini pag.  1024 

Rescritto  pontificio 

1.  E'  nullo  il  rescritto  pontificio,  che 
autorizzò  il  rettore  d'una  cappellania  lai- 
cale a  dare  a  colonia  fino  a  terza  genera- 
zione il  fondo  dotalizio  della  cappellania 
stessa,  quando  risulta  che  nella  istanza 
presentata  per  ottenere  il  detto  rescritto 
TU  taciuta  la  qualità  laicale  della  cappel- 
lania, la  proscrizione  di  ogni  ingerenza 
dell'autorità  ecclesiastica,  il  divieto  del- 
l'affitto e  la  esistenza  del  patrono,  uè  ri- 
sulta che  il  pontefice  conoscesse  tali  qua- 
lità e  condizioni,  le  quali  avrebbero  anche 
potuto  determinarlo  a  negare  il  suo  bene- 
placito al  contratto.  Sezione  civile  19  gen- 
naio 1885,  Sabbioni  Cilleni  Nepis  e.  Palme - 
rini pag.  163 

2.  Inoltre,  il  silenzio  della  istanza  sul- 
la esistenza  del  patrono  costituisce  una 
lesione  al  diritto  del  patronato,  ed  è  quin- 
di per  sé  solo  un  motivo  di  nullità  del 
suddetto  rescritto pag.  163 

Resistensa 

Il  soldato  in  licenza  che  si  rese  re- 
sponsabile di  ferimento  volontario  .e  di 
porto  abusivo  di  rivoltella,  e  che  si  oppose 
a  viva  forza  ed  impugnando  questa  stessa 
arma  contro  un  carabiniere,  il  eguale  in- 
sieme  a  due  guardie  municipali  Io  inse- 


guì per  arrestarlo,  non  che  contro  un  ca- 
porale di  fanteria  che  dio  opera  al  suo  arre- 
sto, non  commette  il  reato  comune  di  rlb«^I- 
Hone,  ma  sibbene  di  resistenza  alla  forza 
armata  e  di  insubordinazione  prevista  dal 
codice  penale  per  l'esercito.  Sezione  penn^^ 
-?  marzo  1885,  Saliva pag.  10)1 

Responsabilità  dello  Stato 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  dì  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  in  cui  si  denuncia  la  violazio- 
ne della  legge  10  agosto  1862,  e  si  doman- 
da la  responsabilità  dello  Stato  inseguiti 
a  deposito  di  somma  eseguito  nella  can- 
celleria di  un  tribunale,  quale  aument .'  di 
decimo  per  la  censuazione  di  lotti  pos^i 
all'asta  pubblica  in  base  a  detta  legge.  Se- 
zioni unite  5  giugno  1885,  Corvo  e.  Ftnd'i- 
ze ' pag.  529 

2.  11  governo,  nel  promulgare  un  re- 
fJTolamento,  non  può  mai  contrarre  ver»» 
i  cittadini  alcun  rapporto  contrattuale  o 
semicontrattuale  di  obbligazione  n.  Sfzto-ì^ 
civile  27  gen.  1885,  Costa  e.  Finanzi,  p.  1"^ 

3.  Un  alto  funzionario  governativo  n  m 

J)uò  essere  annoverato  nella  categoria  ùA- 
e  persone  contemplate  nello  articol» 
1153  del  codice  civile i"* 

4.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  ir. 
cassazione,  il  ritenere  che  quanto  la  do^'-a- 
na  operò  per  salvare  dalle  acque  le  men*i 
depositate  fu  meno  di  quanto  si  pote>a 
e  doveva  fare,  ed  altre  volte  erasi  fatto 
Sezione  civile  28  marzo  1885.  Finanza  e.  J**- 
dreolettiy  Cuzzeri,  Ditta  Botticc  e  Ditta  l*- 
vi paff.  8^? 

5.  Non  è  lecito  ad  alcuno  addebitare 
altri  di  negligenza,  quando  era  in  suo  po- 
tere dì  agire  per  curare  l'interesse  i>n>- 
prio.  Sezione  civile  Ì7  gennaio  1885,  C^''? 
e.  Finanze pag-  1(W 

V.  Esattori  11,  41-4-},  48-52. 

Ricettazione 

La  ricettazione  dolosa  di  oggetto  rul>a- 
to  con  furto  qualificato  pel  tempo,  anobe 
se  il  valore  dello  stesso  oggetto  sia  in- 
feriore a  lire  25  e  concorrano  circostanze 
attenuanti,  non  potendo  punirsi  con  meno 
di  sei  mesi  di  carcere,  eccede  la  compe- 
tenza del  pretore.  Sezione  penale  28  o''"- 
bre  1885,  Forlani pag.  1019 

Ricevitore  demaniale 

Non  il  solo  intendente  di  finanza,  ms 
anche  il  ricevitore  del  re^stro  può  leal- 
mente rappresentare  in  giudizio  il  dema- 
nio dello  Stato.  Sezione  civile  16  marzo  iSf^^. 
Giannattasio  e.  Finanze  e  Fondo  pel  culto.  i2^ 


V.  Carte  da  giuoco  11 
Puglia  2. 


Tavoliere  di 
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Ricorso  per  cassazione  (materia  ci  y.) 

1.  Il  ricorso  in  cassazione  proposto  in 
termine    utile   è    ricevibile,    quantunque 

Eri  ma  ne  sia  stato  proposto  un  altro  non 
rmato  dall'usciere,  quando  su  quest'ulti- 
mo niuna  dichiarazione  d'inammissibilità 
sia  fatta  dairautorità  giudiziaria.  Sezione 
i:ÌDile  i3  marzo  fS83,  Fondo  pel  culto  e.  3/fl- 
rexca pag.  173 

2.  Non  osta  alla  ricevìbilità  del  ricor- 
so il  fatto  di  non  essersi  indicati  i  nume- 
ri dell'art.  517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile a  cui  corrispondano  le  lamentate  vio- 
lazioni. Sezione  civile  7  gennaio  iS85^  Mi- 
-cheli  Capone f ti  e.  Setacci  ed  altri,    pagp.  86 

3.  Il  ricorso  per  cassazione  è  regolar- 
mente notificato  a  chi  si  qualificò  diret- 
trice deiristituto  e  rappresentante  della 
superiora  generale,  e  cne  notificò  la  sen- 
tenza impugnata,  senza  bisogno  di  notifi- 
carlo ancne  alla  superiora  suddetta.  Sezione 
civile  i6  novembre  ifìS5,  Finanze  e.  Dame 
■del  sacro  cuore  di  Gesù  in  Padova  .    p.  819 

4.  Il  ricorso  in  cassazione  è  inamm es- 
igibile se  non  è  notificato  alla  parte  o  al 
domicilio  o  alla  residenza.  Non  vale  a  ren- 
derlo regolare  Tessere  stato  regolarmente 
notificato  ad  una  parte  che  abbia  interes- 
se identico  a  quello  del  ricorrente.  Sezione 
civile  18  luglio  f885,  Vamiucci  e.  Panni  e 
Monti pag.  727  n 

5.  E'ammessibile  il  ricorso  in  cassazio- 
ne contro  sentenza  di  rinvio,  la  quale, 
<iuantunque  non  accetti  la  ragione  per 
cui  la  cassazione  annullò  una  sentenza,  ne 
sostituisce  un'altra  diversa,  ma  che  con- 
duce alle  stesse  conseguenze.  Sezione  ci- 
r^ile  SS  qiunno  1885,  Cloos  per  Polizzi  Patti 
e.  Direzione  generale  del  debito  pubbl,  p.  477 

6.  Accolto  il  ricorso  in  cassazione  del 
demanio,  se  non  sia  più  il  caso  di  esami- 
nare le  ragioni  addotte  da  altro  ricorrente 
a  onesto  si  deve  resti  tu  re  il  deposito  a 
titolo  di  multa  Sezione  civile  i8  magpio 
JM8o,  Finanze  e.  Buccino,  Frasca  ed  altri,  343 


Ricorso  per 

penale) 


cassazione  (materia 


1.  E'  inammissibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  per  l'annullamento  di  una 
sentenza  che  ha  assolto  l'imputato  di  de- 
litto e  contravvenzione  per  non  provata 
reità.  Sezione  penale  7  ottobre  1885,  P.  M. 
e.  Brigante pag.  739 

2.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione del  pubblico  ministero  di  cui  non 
risulta  in  quale  ora  sia  stata  fatta  la  rela- 
tiva dichiarazione  ;  e  perciò  se  sia  stato 
interposto  nelle  24  ore  dalla  sentenza  di 
assoluzione  denunciata  Sezione  penale  16 
ottobre  1885,  P.  M.  e.  Miranda    .    pag.  816 

3.  Il  termine  di  tre  giorni  entro  cui 
ricorrere  per  cassazione  decorre  pel  pub- 
blico minist<^ro  dal  giorno  medesimo  in 
cui  è  stata  pronunciata  la  sentenza,  non 
^a  quello  successivo  come  per  Vimputato. 


Sezione  penale  23  maggio  1885,  P.  M.  e.  De 
Matteis  , pag.  983  n 

4.  E'  irrecettibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione del  pubblico  ministero  se  non  sia 
stato  notincato  all'imputato.  Sezione  penale 
1S  maggio  1885.  P.  M.  e.   Veneziano,  n.  986  n 

5.  Il  pubblico  ministero  non  può  chie- 
dere l'annullamento  di  una  sentenza  per- 
chè nel  relativo  giudizio  siansi  violate  od 
ommesse  forme  prescritte  per  assicurare 
la  difesa  dell'imputato.  Sezione  penale  18 
decembre  1885,  P.  M.  e  La  Torre  e.  Monto- 
ro pag.  990 

6.  Non  è  amniessibile,  per  mancanza 
d'interesse,  il  ricorso  il  quale  tende  solo 
a  far  rivivere  contro  il  ricorrente  una 
imputazione  per  la  quale  si  sia  dichiarato 
non  esser  luogo  a  procedere.  Sezione  penar- 
le 6  maggio  1885,  Marella  .    .     .    pag.  536 

7.  E'  inattendibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione interposto  da  un  avvocato  per 
una  cliente  da  cui  non  abbia  ricevuto 
all'uopo  mandato.  Sezione  penale  2  dicem- 
bre 1885,  Bar  ricetti pag.  982  n 

8.  Non  merita  accoglienza  in  cassazio- 
ne quel  mezzo  del  ricorso,  sul  quale  non 
venne  espressamente  proposto  motivo  di 
gravame  in  appello  verso  la  sentenza  re- 
sa in  primo  grado.  Sezione  pestale  8  luglio 
1885,  Talcher pag.  964 

9.  Non  è  attendibile  un  ricorso  per 
cassazione  senza  la  citazione  di  alcun  ar- 
ticolo di  legge  che  si  pretenda  violato. 
Sezione  penale  20  aprile  1885,  P.  M.  e.  Por^ 
ta pag.  763 

10.  Non  è  possibile  una  seria  discus- 
sione riguardo  al  mezzo  dedotto  in  cassa- 
zione col  quale  si  denuncia  in  genere 
«violazione  della  legge  di  procedura  penale 
per  non  essere  stato  rigorosamente  osser- 
vato il  rito  nel  dibattimento  della  causa  ». 
Sezione  pen.  2Sqennaio1885,  Coppola,  p.  360 

11.  E'  vaga  la  denuncia  fattasi  in  ap- 
pello di  violazione  delle  forme  del  dibatti- 
mento, senz'altro;  e  non  si  i)uò  (quindi  sot- 
toporre ad  esame  e  a  seria  discussione. 
Sezione  penale  11  marzo  1885,  D'Urso,  Fer- 
ino e  Mufumeci pag.  187 

12.  Invano  si  deduce  in  cassazione  un 
mezzo  non  dedotto  in  grado  di  appello.  Se- 
zione penale  8  giugno  1885,  Scuderi.    p.  784 

13.  La  nullità  del  verbale  dei  carabi- 
nieri e  di  quello  del  pubblico  dibattimen- 
to in  primo  grado  di  giudizio  invano  si 
deduce  come  motivo  di  cassazione  se  già 
non  sia  stata  dedotta  come  motivo  di  ap- 
pello. Sezione  penale  18  novembre  1885,  Zil- 
li pag.  985  n 

14.  I  ricorrenti  che  omettono  di  fare 
il  deposito  della  multa,  senza  esserne  per 

S everta  dispensati,  incorrono  nella  deca^ 
enza  della  loro  domanda  per  cassazione. 
Sezione  penale  1S  marzo  1885,  Davide,  Rossi 
e  Pasinetti pag.  367 

15.  Non  è  ammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  di  tribunale  cor- 
rezionale per  cui  il  deposito  fatto  non  sia 
esattamente  quello  voluto  dalla  legge.  Se- 
zione penale  9  novembre  1885^  Cellueci  per 
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ia  Congregazione  di  carità  di  S.  Donato  Val 
di  Contino pag.  986  n 

16.  Non  può  pronunciarsi  condanna 
a  multa,  se  rinammessibilità  del  ricorso 
derivi  unicamente  dall'errore  in  cui  il  ri- 
coirrente  fu  indotto  dal  pretore.  Sezione  pe- 
nale 4  decembre  1883y  Nicolai .    .    pag".  895 

17.  Perentorio  è  l'obblig-o  ai  condan- 
nati a  più  di  3  mesi  di  carcere  di  costi- 
tuirsi in  carcere  per  ricorrere  in  cassa- 
zione, tranne  che  siano  in  istato  di  libertà 
provvisoria.  Sezione  penale  18  febbraio  i885y 
Nardi, paj?.  206» 

V.  Carte  da  giuoco  11;  Dazio  consu- 
mo  (materia  peaale)  58-03;  Dibat- 
timento penale  9;  Lotto  33,  34,  46; 
Tassa-Bollo  95-98. 


Rissa 

1.  Giusta  il  dì tterio  forense  <  icfjis,  non 
jurgia  faciunt  rixarn  )»,  un  semplice  ricam- 
bio* di  aspre  parole,  senza  improvvisa  col- 
luttazione e  alcuna  via  di  fatto,  non  co- 
stituisce rissa.  Sezione  penale  8  luglio  /88S, 
Fabrizi paj?.  1013 

2.  Il  reato  di  sparo  o  scatto  d'arma  da 
fuoco  in  rissa,  previsto  dall'art,  548  del 
codice  penale,  non  può  ridursi  alla  com- 
petenza pretoriale ivi 

3.  E'  colpevole  di  sparo  d'arme  in  ris- 
sa e  di  porto  d'arme  senza  licenza  chi, 
non  avendo  autorità  di  etfettuare  una  coer- 
cizione e  senza  il  permesso  di  portare  il 
fucile,  non  volle  solo  fare  uno  spaurac- 
chio, ma  esplose  il  fucile  contro  persone 
che  si  salvarono  gettandosi  a  terra.  Sezione 
penale  tO  febbraio  188iì,  Premutico.    p.  514 

4.  Se,  portatosi  a  giudizio  dinanzi  al 
tribunale  il  reato  di  ferimento  in  rissa  di 
cui  non  si  conosca  il  preciso  autore,  la 
persona  di  questo  venga  determinata  da 
nuove  circostanze  svoltesi  nel  pubblico 
dibattimento,  non  è  il  caso  di  sollevare 
conflitto,  sebbene  di  rimandai*e  gli  atti  al 
giudice  istruttore  perchè  compia  coi  nuo- 
vi risultamenti  l'istruttoria  contro  tutti  i 
colpevoli  e  li  rinvìi  per  giudizio  al  magi- 
strato competente.  Sezione  petiale  ^o  feb- 
braio Ì88Ò,  Pre.nitti  e  Di  Cesare,    pag.  999 

5.  Rinviatisi  a  giudizio  dinnanzi  al 
tribunale  correzionale  gl'imputati  di  feri- 
mento avvenuto  in  rissa  per  opera  di 
persona  non  precisata,  se  venga  ad  accer- 
tarsi chi  ne  sia  stata  l'esclusivo  autore, 
non  è  il  caso  di  elevare  conflitto,  sibbeno 
di  rimettere  la  Ckusa  al  giudice  istrutto- 
re competente.  Sezione  penale  8  giugno  1885, 
Guerra  e  Sguazzo pag.  1003 

Rivendicazione 

Ha  diritto  di  rivendicare  i  suoi  fondi 
chi  ne  è  divenuto  esclusivo  intestatario 
per  consenso  del  venditore    e   mercè    tra- 


scrizione anteriore  ad  ogni  altra,  sebber«* 
la  relativa  alienazione  sia  stata  di  poi  di- 
chiarata fraudolenta.  Se  ione  civile  7  ge^- 
naio  1883^  Micheli  Caponetti  e.  Setacc*  r/f 
altri pag.   ^^ 

RiversibUità 

1.  L'azione,  colla  quale  si  deduce  in 
giudizio  il  diritto  di  riversibilità,non  ha  uf 
può  avere  il  carattere  di  azione  vindicti- 
toria  esperibile  contro  qualunque  pos?e>- 
sore  dei  beni  donati,  ma  è  invece  un'azirv- 
ne  personale  competente  contro  il  solo 
demanio,  successore  universale  dell'euTt- 
soppresso,  cui  furono  i  fondi  colla  detta 
condizione  donati.  Sezione  cicile  ^5  npr^f- 
f885,  Finanze  e.  Notarrnarco  Comune  e  C?»h- 
gregazione  di  carità  di  Cassino    .    pag".  2.<? 

2.  Quindi  legittimo  contraddittore  non 
poteva  essere  che  il  demanio,  il  quab.. 
chiamato  in  giudizio,  dopo  il  quinquenni<» 
dalla  pubblicazione  delle  leggi  eversive, 
aveva  diritto  di  eccepire  la  decadenz-i. 
per  essersi  fino  allora  agito  in  contrad- 
dittorio del  comune  e  della  locale  con- 
gregazione di  carità,  sebbene  il  demanio 
avesse  avutii  cognizione  e  delle  proteste 
e  del  giudizio    cosi    promosso.     ...     tr* 

3.  Invano  si  deduce  in  cassazione  chi? 
razione  intentata  fu  ritenuta  vindicatori-i 
dalla  sentenza  di  merito,  se  in  proposi t«> 
non  si  elevò  questione  né  si  fece  motivo 
di   decisione i** 

4.  Ad  ogni  modo  il  ricorso,  che  tU  - 
nuncia  la  violazione  della  disposizione  di 
legge  sulla  decadenza  dal  diritto  dì  ri- 
versibilità,  investe  altresì  la  errata  quali- 
ficazione dell'azione tfi 

5.  Ritenuta  la  decadenza  o  perenziont' 
del  diritto  di  riversibilità,  non  è  luo^o  ;• 
deliberare  intorno  alla  eccezione  dal  de- 
manio proposta  in  via  subordinata,  eri  e- 
sclusa  dalla  sentenza  denunciata,  che  cio" 
dovesse  il  diritto  di  riversibilità  speri- 
mentarsi, non  sui  fondi  in  natura,  n.r 
sulla  rendita  inscritta '•- 

V.  Svincolo. 

Rivocazione 

V.  Acque  17;  Errore  di  calcola. 

Ruoli  esecutivi 

SOMMARIO 

Abrogazione  di  legge  13-15. 

Appello  SO. 

Azione  personale  i6. 

Azione  pftitoria  11. 

Corte  Suprema  dt  Roma  /,  i. 
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Esecuzione  .7. 
O-iudicati  47, 
Motivazione  6. 
Prescrizione  iO,  48,  y*. 
Rinnovazione  4-fO,  43-16,  48. 
Silenzio  del  debitore  5. 
Titolo  S,  4. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
controversia  relativa  al  pagramento  ingiun- 
to dal  fondo  pel  culto  per  annualità  di 
prestazioni  dovute  una  volta  a  chiesa  ri- 
cettizìain  virtù  del  ruolo  esecutivo.  Sezioni 
tfnite  45  aprile  4883,  Fondo  pel  cullo  e.  Co- 
mune di   Valva pag.  231 

2.  E'  riservato  esclusivamente  alla  co- 
g-nizione  della  Corte  Suprema  di  Roma  il 
ricorso  per  annullamento  interposto  in  cau- 
sa nella  quale,  in  confronto  del  fondo  pel 
culto,  si  dibàtte  se  le  forme  prescritte  dai 
reffi  decreti  borbonici  del  1817  e  del  1823 
relativi  alla  rinnovazione  dei  ruoli  esecu- 
tivi per  censi  e  canoni  dovuti  alla  stessa 
amministrazione  abbiansi  o  non  ritenere 
abrogati  dal  novello  codice  civile,  e  se  que- 
sto abbia  stabilito  diverso  procedimento  per 
simile  prestazione.  Sezione  cifrile  SO  decern- 
hre  1885,  Fondo  pH  cullo  e.  Sanlarsnno.  No- 
la,  Nola-Sasso  e  Nola-Rosannon    pag.  891  n 

3.  Non  si  tratta  dì  un  giudizio  di  ese- 
cuzione, ma  di  un  giudizio  per  la  forma- 
zione di  un  titolo,  cioè  la  somministrazio- 
ne di  un  documento  nuovo,  se  il  fondo  pel 
culto  chiede  null'altro  che  la  stipulazione 
di  un  atto  di  ricognizione.  Sezione  civile 
t7  aprile  4885,  Fondo  pel  culto  e  Comune 
di  Ceraso pag.  329 

4.  Nel  giudizio  promosso  contro  un  co- 
mune, debitore  di  una  prestazione  per 
canone  enfiteutico  verso  il  fondo  pel  cul- 
to, allo  scopo  di  ottenere  la  rinnovazione 
del  titolo  stante  la  riconosciuta  inefficacia 
del  ruolo  esecutivo  in  confronto  del  co- 
mane  stesso,  non  ricorre  la  massima  «prì- 
vilegiatus  centra  aeque  privilogiatum  pri- 
vilegio uti  non  potest  >,  secondo  cui  nelle 
Provincie  dell' ex-reame  di  Napoli  fu  inter- 
detto l'uso  dei  ruoli  esecutivi  ai  luoghi  piì 
laicali  fra  loro,  ed  in  confronto  dei  comu- 
ni  ivi 

5.  Qualunque  sia  il  valore  del  silenzio 
del  debitore  di  fronte  alle  pubblicazioni 
dei  quadri,  sia  nella  loro  primitiva  forma- 
zione, sia  nelle  rinnovazioni  autorizzate 
dalla  legge,  non  è  altrettanto  rimpetto 
alle  pubblicazioni  per  rinnovazioni  arbitra- 
riamente e  senza  Tappoggio  della  legge 
provocate.  Seziona  civile  i5  aprile  4885,  Fon- 
do pel  cullo  e.   Tucci pag.  320 

6.  Merita  censura  la  sentenza  elie,  pur 
ammettendo  che  un  mandato  di  coazione 
fu  spiccato  per  annualità  di  prestazioni 
si  enfiteuticne  che  censitiche,  e  che  il  fon- 


do pel  culto  dedusse  che  per  le  prestazio- 
ni enfìteutiche  non  era  bisogno  di  rinno- 
vazione del  quadro,  bastando  il  primitivo, 
esclude  indistintamente  la  efficacia  della 
coazione  comprensiva  delle  prestazioni  en- 
fìteutiche, per  mancanza  di  rinnovazione 
del  quadro,  e  non  si  occupa  di  motivare 
sulla  apposita  relativa  deduzione  del  fondo 
pel  culto ivi 

7.  Nella  rinnovazione  dei  ruoli  esecu- 
tivi doveva  riprodursi  integro  il  tenore 
del  ruolo  originario  che  aveva  forza  per 
se  stesso,  tanto  contro  gli  antichi  debito- 
ri in  esso  iscritti,  quanto  contro  chiunque 
altro  fosse  loro  succeduto  a  titolo  uni- 
versale o  nel  posses.«;o  dei  beni  gravati; 
di  guisa  che,  mentre  non  erano  ammis- 
sibili opposizioni  contro  il  ruolo  rinnovato, 
aveva  sempre  diritto  chi  fosso  .«?tato  com- 
pulso come  avente  causa  o  successore  del- 
roriginario  debitore  di  opporsi  all'atto  coat- 
tivo per  dimostrare  di  non  avere  la  (quali- 
tà di  successore  o  di  non  possedere  i  fon- 
di gravati.  Sezione  cirilfi  SO  novembre  4885, 
Fofido  pel  cullo  e.  Cornilo.    .    .    .    pag.  886 

8.  A  tutto  ciò  non  si  à  portata  modifi- 
cazione con  il  sovrano  rescritto  del  1856.  iPf 

9.  Nelle  rinnovazioni  dei  ruoli  di  ca- 
noni o  censi  dovuti  a  enti  morali,  in  uso 
nel  Napolitano,  l'aggiunta  dei  nomi  degli 
attuali    debitori    era   facoltativa  e  di  sem- 

fdice  schiarimento,  non  richiedendosi  per 
a  validità  di  esse  se  non  il  nome  di  colui 
che  era  il  debitore  nella  formazione  pri- 
mitiva del  ruolo.  Se:/oue  rìnile  15  aprii  e 
4885,  Po?ìzi  e.  Fondo  pel  rullo  .    .    pag.  516 

10.  I  ruoli  di  prostazioni  enfìteutiche 
non  si  prescrivono  per  la  mancanza  di  rin- 
novazione nel  trentennio .•    ivi 

11.  Non  viola  gli  art.  50  e  58  del  de- 
creto napolitano  del  30  gennaio  1817,  né 
gli  articoli  1312  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile, la  sentenza  la  quale  considera  che 
il  ruolo  dà  azione  possessoria  per  la  esa- 
zione, e  che  dimandandosi  in  base  ad  es- 
so le  prestazioni  non  è  il  caso  di  occu- 
parsi di  tutto  ciò  che  richiedesi  per  lo 
sperimento  dell'azioì  e  petitoria  e  reale,  ivi 

12.  La  prestazione  del. canone  enfiteu- 
tico, il  quale  rappresentando  la  cognizio- 
ne del  dominio  diretto,  corrisponde  a  un 
diritto  incorporale,  individuo  nella  sua 
primitiva  costituzione,  non  è  divisibile  fra 
gli  eredi  dell'unico  obbligato  «...    ivi 

13.  Non  sono  abrogate  le  leggi  napo- 
litano del  30  gennaio  1S17  e  del  2  maggio 
1823,  relative  alla  rinnovazione  dei  ruoli  o 
quadri  esecutivi.  Sezione  cirile  15  decembre 
4885,  Fondo  pel  cullo  e.  Albini   .    pag.  893 

14.  Non  ha  influenza  la  questione  del- 
Tabolizione  o  meno  dei  decreti  napolitani 
del  1817  e  1823,  se  il  fondo  pel  culto  pro- 
pose la  sua  domanda  di  rinnovazione  di 
titolo  colla  citazione  per  proclami  ai  sensi 
del  vigente  codice  civile.  Sezione  civile  S9 
maggio  4885,  Fondo  pel  cullo  e.  Telesio  e 
Jantqro pag.  463 

Ì5.  Tale    è  la  domanda    se    apparisce 
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dairoffgetto  espresso  in  citazione  e  dallo 
esplicito  richiamo  agli  art  1563  e  2136 
del  codice  civile ivi 

16.  Questa  domanda,  diversa  da  quella 
per  rinnovazione  del  ruolo,  dà  luogo  ad 
un^azione  personale  da  spiegarsi  nel  luo- 
go del  domicilio,  e  non  già  nel  luogo  ove 
si  esige  la  prestazione,  quantunque  siano 
più  i  citati  che  per  domicilio  e  residenza 
debbono  comparire  davanti  a  diverse  au- 
torità giudiziarie,  senza  che  vi  sia  con- 
nessi tà  di  azione ii?i 

17.  Deve  essere  annullata  la  sentenza 
che  ordina  la  esibizione  di  alcuni  giudi- 
cati riguardanti  la  materia  del  contende- 
re, e  cioè  la  efficacia  di  quadri  esecutivi 
ma  pronunciati  infer  alios,  se  il  ragio- 
namento della  sentenza  denunciata  in 
cassazione  mette  in  evidenza  che  il  magi- 
strato alla  stregua  di  quei  giudicati  in- 
tendeva di  definire  la  controversia,  senza 
dare  importanza  al  fatto  di  avere  il  debi- 
tore continuamente  pagato  la  controversa 
prestazione.  Hezione  civile  tO  maggio  i885. 
Fondo  -pei  culto  e.  Lapetina ..."  pag.  456 

18.  Non  può  ammettersi  la  prescrizio- 
ne del  ruolo  per  la  mancanza  di  rinnova- 
zione del  medesimo,  ove  si  tratti  di  cano- 
ni o  prestazioni  enfiteutiche  n.  Sezione  ci- 
vile ,T(?  aprile  i88o,  Fondo  pel  culto  e.  Co- 
sentino e  Napoli pag.  312 

19.  Il  ruolo  esecutivo  non  può  consi- 
derarsi come  ogni  altro  atto  interruttivo 
di  prescrizione;  e  molto  meno  può  rite- 
nersi che  il  medesimo  cada  in  prescrizio- 
ne in  quanto  ai  canoni  enfiteutici  w.  Sezione 
CSV.  /.T  ntarzo  1885,  Finanze  e.  Minliorini.  230 

20.  Portato  in  appello  il  gravame  con- 
tro   sentenza  interlocutoria,    che  non  im- 

Flica  questione  di  competenza,  come  non 
implica  la  controversia  sulla  nullità  di 
ingiunzione  al  pagamento  di  canoni  per 
IneflBcacia  del  ruolo  esecutivo,  è  in  facol- 
tà del  magistrato  di  appello  di  giudicare 
anche  il  merito  della  causa  ovvero  di  rin- 
viarlo ai  primi  giudici.  Sezione  civile  7  no- 
vembre i885,  Grisolia  e.  Fondo  pel  culto.  791 

Sale 

Non  è  impedito  al  magistrato  di  fida- 
re pel  giudizio  sulla  qualità  del  sale  sor- 
preso in  contravvenzione  sulla  relativa 
dichiarazione  del  magazziniere  delle  pri- 
vative, senza  disporre  una  speciale  perizia. 
fiezione  penale  .T  giugno  1885,  Farneti.  981  n 

V.  Polvere;  Privative  nazionali;  Ta- 
bacco, 

Sanità  pubblica 

1.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  promos- 
sa contro  il  ministero  dell'interno  per 
danno  sofferto  in  seguito  a  provvedimen- 
to del  prefetto  che,  a  tutela  della  pubbli- 


ca salute,  dopo  essersi  constatata  dal  sa- 
nitario  del  posto  la  condizione  del  carico 
dì  una  nave  e  in  conformità  della  delibe- 
razione presa  dal  consiglio  provinciale  dì 
sanità,  ordinò  che  in  alto  mare  si  avesse 
a  sommergere  quel  carico  e  che  per  tre 
giorni  si  tenesse  in  osservazione  la  nave: 
e  ciò  sebbene  il  decreto  prefettizio  non 
sia  stato  intimato  al  proprietario  del  ca- 
rico. Sezioni  unite  /•>  qiwjno  18H5,  Diftn 
Pretto  e.  Ministero  dell' intemo    .    pag-.  37^ 

2.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  di  dan- 
no sofferto  in  seguito  a  provvedi  menta 
del  regio  delegato  straordinario,  il  quale 
fece  procedere  alla  distruzione  di  vino 
esposto  in  vendita  che  la  commissione 
municipale  sanitaria  aveva  dichiarato  no- 
civo, sopratutto  nelle  eccezionali  circo- 
stanze di  minacciata  epidemia,  se  la  ille- 
gittimità dell'atto  amministrativo  si  de- 
duce, non  già  da  difetto  di  potestà  per 
persona  o  per  materia,  ma  da  difetto  di 
contraddizione  dell'interessato  per  prete- 
so vizio  di  intimazione  del  provvedimen- 
to, e  da  eccessività  del  provvedimento 
stesso  n.  Sezioni  nnite  il  giugno  1885,  f^a* 
Sfila  e.  Ferino  jìel  comune  di  Sassari,  p.  3SS 

3.  Non  è  di  competenza  del  magistra- 
to ordinario  l'azione  di  danni  ricevuti  da 
che,  nell'eseguirsi  il  decreto  del  reg-io 
delegato,  fosse  chiusa  la  cantina  ove  era 
riposto  altro  vino  che  per  mancanza  di 
governo  andìy guasto  nel  frattempo.    .    ir/ 

4.  Comunque,  in  questo  caso  il  reg-io 
delegato  non  sarebbe  responsabile  pel  &t- 
to  de'  suoi  agenti tri 

5.  E'  incompetente  l'autorità  giudizia- 
ria a  pronunziare  sopra  azione  di  reinte- 
granda  contro  l'esecuzione  dell'ordinanza 
di  un  sindaco,  emessa  per  motivi  di  prov- 
vedere a  contingenze  urgenti  di  pobolica 
igiene,  e  ad  assicurare  la  libertà  di  un 
pubblico  passaggio.  Sezioni  unite  iiaprtle 
1885,  Canepa  e.  Comune  di  Pontedecimo.  282 

6.  In  siffatta  controversia  spetta  al 
giudice  adito  in  possessorio  di  decidere 
per  la  risoluzione  della  competenza: 

-  se  il  sindaco  agi  come  ufficiale  pub  - 
blico  rappresentante    di    un    pubblico    in 
teresse  d'igiene  e  di  viabilità,  o  non  piut- 
tosto come    gestore    dell'amministrazione 
patrimoniale  del  comune; 

-  non  se  sussìstano  le  addotte  cause 
urgenti  d'igiene  pubblica,  materia  code- 
sta di  possibili  reclami  solo  innanzi  alla 
superiore  autorità  amministrativa; 

-  non  se  il  passaggio  controverso  sia 
davvero  del  demanio  pubblico  comunale, 
o  faccia  parte  di  proprietà  privata:  qui- 
stione  connessa  ali  altra  di  legalità  del- 
l'atto del  sindaco,  ed  entrambe  deferite 
bensì  all'autorità  giudiziaria,  ma  nella  li- 
te in  petitorio,  per  far  riconoscere  il  di- 
ritto che  si  pretenda  leso,  non  per  far 
annullare    Tatto    amministrativo.    ,    .    iti 

7.  Non  ha  luogo  il  previo  esperimen- 
to di  conciliazione  nella  contravvenzione 
all'art.  104  della  legge  20  marzo  18^    per 
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inosservanza  di  precetto  sanitario,  prepo 
d'urg-enza  e  come  in  nome  dello  Stato 
per  tutelare  la  sanità  generale,  lezione  pe^ 
naie  ti  gennaio  1885^  Ramnccioni.  pag:.  212 

8.  Invano  deduce  in  cassazione  la 
impntMa,  sprovveduta  della  patente  d'i- 
doneità come  levatrice,  di  avere  assistito 
talune  persone  al  parto,  sempre  però  alla 
presenza  e  colla  direzione  delja  di  lei 
nonna,  che  era  fornita  della  prescritta 
j)atente,  se  il  magistrato  di  mento  trovò 
che  per  un  caso  tale,  presenza  *non  ehbe 
luog-o.  Sezione  penale  1  giugno  Ì885,  Mar- 
telli     pag-.  573 

9.  Non  vi  è  esercizio  illecito  -di  far- 
macia per  il  fatto  della  vendita  di  medici- 
nali in  genere,  somministrati,  non  a  dose 
ed  in  forma  di  medicamento,  da  persona 
che,  sfornita  di  patente  per  l'esercizio 
della  professione  di  farmacista,  vende  del- 
la magnesia  calcinata,  la  quale  serve  a 
molti  usi,  e  si  smercia  dai  droghieri  ed 
altri  uegòzianti.  Sezione  penale  t  febbraio 
188:^  P.  M.  e.  Gioia pag.  67 

10.  Non  commise  il  reato  di  avere 
venduto  sostanze  medicinali  a  dose  ed  in 
forma  di  medicamenti,  Je  quali  sommini- 
strate a  cavalli  ne  cagionarono  la  morte, 
il  droghiere  ritenuto  responsabile  di  ave- 
re suggerita  la  compra  presso  di  lui,  in- 
vece dei  medicamenti  che  si  chiedevano, 
di  alcuni  boli,  dai  quali  poteva  ripromet- 
tersi la  guarigione    delle    bestie   inferme. 

11.  Questo  fatto  non  costituisce  reato,  ivi 

i 

Segretario  comunale  ! 

1.  La  legge  commette  al  segretario  co-  | 
munale  l'incarico  di  ricevere  e  distendere 
nell'interesse  dell'amministrazione  muni-  1 
cipale.  non  solamente  i  contratti  di  appai-  | 
to  compiuti  nel  momento  stesso  dell  ag- 
giudicazione, ma  anche  tutti  gli  atti  sue-  [ 
cessivi  e  separati,  i  quali  intendano  a  de-  • 
terminare  le  parti  accessorie  dello  stesso  i 
appalto.    Sezione    civile    i7   gennaio    /88o, 

f  raffini  e.  Comune  di  Frodinone  .    pag.  562 

2.  Gli  atti  separati  redatti    dal    segre-  i 
tarlo  comunale  e  successivi  contenuti  nei  • 
verbali  con  cui  l'appaltatore  del  dazio  con-  | 
sumo.  il  quale  nel  contratto  precedente  di 
aggiudicazione    si   era    obbligato  verso  il  ! 
comune  appaltante  a  prestare   una  cauzio- 
ne   di    somma  determinata  o  in  ipoteca  o 
in  altro  modo,  specifica  la    promessa  ipo- 
teca   offrendo    per   imporvela  una  propria 
casa,   con   cui    il    consiglio    comunale  ne 
accetta  l'offerta,  con  cu  i  lo  stesso  debitore 
»'sprime  il  suo  consentimento  per  la  rela- 
tiva inscrizione  ipotecaria,  sono  tutti  sem- 
plici atti    accessorii   a  complemento  della 
stessa  aggiudicazione       ivi 

Seminario 

1.  Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  se  debba  essere  riaperto 
all'insegnamento  un  seminario  chiuso  per 


decreto  del  ministro  della  istruzione  pub- 
blica, e  se  debbano  al  seminario  stesso  re- 
stituirsi le  rendite  che  §rli  furono  seque- 
strate per  decreto  del  ministero  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti,  sebbene  il  semina- 
rio sia  stato  di  fatto  riaperto.  Sezioni  unite 
10  settembre  i885,  Economato  dei  benefici  va- 
canti e.  Sanfelice  arcivescovo  di  Napoli.  679 
2.  La  coltura  classica  e  secondària  nei 
seminari  è  sotto  la  vigilanza  del  governo 
ed  anche  ai  seminari  va  applicata  la  legge 
Casati.  Sezione  civile  28  feboraio  i88ìi.  Mi- 
nisteri delle  Finanze  e  stella  Istruzione  pub- 
blica e.  Seminario  di  Bercelo  .    .    pag.  322 

Sentenza  (materia  civile) 

SOMMARIO 

Consigliere  meno  anziano  47. 
Contraddizione  2,  .7,  i. 
Giudizio  incensurabile  H. 
Mo  tivaz  ion e  6-i li. 
Notificazione  i. 
Omessa  pronuncia  16. 

1.  Non  è  nulla  la  sentenza  impugna- 
ta, per  non  essersi  notificata  alla  parte 
medesima  che  ricorre  in  cassnzione  e  la 
produce  in  atti.  Sezione  civile  27  giugno 
488Sy  Ciotti  ed  altri  di  Roccagorga .    p.  466 

2.  11  vìzio  di  contraddizione,  per  esse- 
re censurabile  in  cassazione,  deve  verifi- 
carsi rispetto  alle  disposizioni  della  sen- 
tenza impugnata  per  cassazione,  e  non 
rispetto  alla  precedente  sentenza,  benchd 
emanata  nello  stesso  giudizio,  e  nel  di- 
spositivo conforme.  Sezione  civile  28  mag- 
gio /885,  Baciucchi  e.  Fondo  pel  ailto.   458 

3.  Due  giudicati  non  si  contraddicono 
so  l'uno  non  sia  che  il  naturale  e  logico 
compimento  dell'altro.  Sezione  cirile^)/  mar- 
zo i88o.  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Muni- 
cipio di  Monreale,  Sgroi,  Fulco,  Salomone  e 
Lamantia pag.  2r>(» 

4.  Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  che  respinge  la  prova  testinvo- 
niale  (richiesta  per  stabilire  che  la  quan- 
tità del  fondo  reclamata  dall'attore  prove- 
niva da  un  onte  soppresso  diverso  da 
quello  dal  quale  proveniva  il  fondo  da  lui 
acquistato),  dicendo  che  questa  prova  era 
stata  respinta  con  precedente  sentenza,  e 
che  i  fatti  articolati  non  erano  contrad- 
detti ed  emergevano  dai  documenti  pro- 
dotti, e  poi  conferma  la  sentenza  di  pri- 
mo gracm,  anziché  respingere  la  domanda 
suddetta.  Sezione  civile  22  maggio  i885,  D'U- 
lisse e.  Manzara  e  Demanio.     .    .    pag.  386 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  si  hanno  e- 
lementi  per  concludere  alla  identitii  del 
fondo    colla    porzione  reclamata.    ,    .    ivi 

6.  Il  motivo  erroneo  di  una  sentenza 
non  la  vizia  di  nullità,  se   fondata   su   di 
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altro  motivo  vero.  Sezioni  unite  5,>  luglio 
^8Si1,  Comune  di  Pescosansonesco  e.  Comune 
di  Corvara pag".  454 

7.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  cne  non  risponde  ad  al- 
cuni arg-omenti  non  decisivi  per  la  causa. 
S.^zione  civile  fS  febbraio  1885,  Roasi  Isa- 
belli  e.  Zarlatti  e  Commissario  per  la  liqui- 
dazione del r asse  ecclesiastico  in  Roma,  p.  95 

8.  Non  ù  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  adduca  argo- 
menti che  non  siano  corretti,  ma  contenga 
giusto  ed  esplecito  ragionamento  sulla 
questione  decisiva.  Sezione  civile  7  gennaio 
f885.  Micheli  Capon'^fti  e.  Setacci  ed  altri.  S6 

9.  Non.  omette  nella  motivazione  in 
fatto  di  rammentare  i  risultamenti  delle 
prove  disposte,  e  non  trascura  i  docu- 
menti esibiti,  la  sentenza  che  del  fatto 
dice  quanto  basti  per  la  risoluzione  delle 
tesi  che  dalla  parte  reclamata  erano  sta- 
to proposte;  quindi  le  sembra  inutile  cosa 
diro  dei  risultamenti  delle  provo  e  dei 
documenti  prodotti,  giacché  questi  e  quelli 
nessuna  influenza  potevano  esercitare  al- 
la soluzione  delle  tesi  medesime.  Sezione  ' 
civile  m  marzo  1885,  Chiesa  parrocchiale  di 
Frass^nè  e.  Finanze pag  251 

10.  Dove  un  complesso  di  argomenti 
concorre  a  formare  l'apprezzamento  del 
magistrato,  è  inconcludente,  non  che  in- 
civile, attaccare  singolarmente  uno  od  al- 
tro degli  argomenti  adottati.  Sezione  civile 
2^  febbraio  1885,  Onesti^  Sdinami  e  Fabbri 
e.  Comune  di  Vìforchìano,  Angui l tara  e  Oli- 
rieri pag.  68 

11.  Per  soddisfare  al  debito  della  mo- 
tivazione il  magistrato  non  ha  obbligo  di 
discutere  partitamente  i  singoli  elementi 
del  proposto  mezzo  istruttorio  in  correla- 
zione airobbiettivo  del  proponente,  ma  al 
compito  suo  risponde  e  chiarisce  nulla 
avere  trascurato  di  necessario  esime  quan- 
do, ricordando  documenti  esibiti  e  dichia- 
razioni emosse  dalle  parti,  senz'altro  pro- 
clama inutile  e  senza  scopo  una  prova  o- 
rale  per  assodare  o  distruggere  ciò  che 
è  giti  assodato  e  fermato.  Sezione  civile 
25  aprile  t885y  Servillo  e  Vasa  anpaliatore 
del  dazio  consumo  in  Afragola^  Valiante  e 
Comune  di  \4. fragola pag.  285 

12.  Non  Vi  ha  difetto  di  motivazione 
quando  le  ragioni  espresse  dal  magistrato 
direttamente,  quantunque  implìcitamente, 
combattono  il  motivo  in  contrario  dedotto 
da  una  delle  parti.  Sezione  civile  S9  mag- 
gio 1885,  Onesti  e.  Manzara  e  Demanio.  386  n 

\X  Non  può  la  sentenza  impugnarsi 
per  difetto  cii  motivazione  quando  il  giu- 
dico ha  rinviato  gli  atti  ad  altro  magistra- 
to per  quei  provvedimenti  di  sua  compe- 
tenza che  questi  creda  dovere  adottare  so- 
pra una  eccezione  dedotta  da  una  delle 
parti,  ed  avendo  quest'ultimo  restituito  gli 
atti  partecipando  la  sua  risoluzione,  esso 
proceda  alla  decisione  della  causa  in  me- 
rito senza  occuparsi  ulteriormente  della 
stessa  eccezione ivi 

14.  Non  ò  censurabile  la  sentenza,  per- 


chè il  giudice  non  ha  valutato  i  mot?T 
di  sospetto  contro  un  perito,  quando  in- 
sti non  sono  stati  dedotti  colle  formali*, 
volute  dalla  legge.  Sezione  civile  *9  «8?:- 
gio  1885,  Onesti  e.  Manzara  eDe>ìianio.  3^^ 

15.  1  giudici  del  merito,  i  quali  respi*. 
gono  le    diverse    deduzioni    per    le    q*t  \ 
poteva  conchiudersi  alla  perenzione    de!., 
ingiunzione,  non  sono  poi  obbligati   a    r.- 
spendere  a  siffatte  deduzioni.  Sezionerà 
14  settembre  1885,  Pagni  e.  Esattoria  r^i, 
naie  di   Roma pag.  T': 

16.  Non  manca  di  pronunciare  la^  sen- 
tenza, se  in  essa  vi  sia  pronuncia  im^»  - 
cita  e  comprensiva.  Sezione  civile  //  ^ijo- 
1885,  Orioles,  e.  BaJiite,  Caselli,  Anza  P  • 
curdi  e  Finanze pag.    »'; 

17.  Non  si  viola  la  legge  col    far    c«-  - 
correre  alla  deliberazione  della  corto  d'*'- 
pello    un    consigliere    meno    anziano    tf 
quelli  che   er.mo    stati    presenti    alia    d  - 
scussione  pubblica.  Sezioni  unife  fi  ni*ii 
1885,  Atisiello  e.  Ministero  di  Graz  tu  e  fr* 

s tizia  e  Fina.ìze pag.  '*  • 

V.  Conlraidizìone:  Evtra  petiia:  X^'.- 
tioaziotie;  Ultra  petitcL 

Sdatenza  (materia  penale) 

SOMMARIO 

Articoli  di  legge  10-15. 
Lettura  della  sentenza  16,  17. 
Motivazione  1-9. 
Verbale  di  dibattimento  8. 

1.  Per  rispondere  al  voto  della  lezsr»^ 
che  richiede  la  motivazione  delle  sentenz  •. 
basta  il  dire,  ove  si  tratti  di  semplici  fr- 
ti,  d'essersi  il  magistrato  pei  ri.sultati  d-: 
dibattimento,  formata  una  tale  convin- 
zione. Se. ione  penale  1  luglio  1885,  AiM't*  \ 
Oberto  e  Calvi .    .    pag.  9r»J 

2.  Non  puossi  dire  mancante  di  moti- 
vazione quella  sentenza,  la  quile  espres- 
samente confuta  e  rigetta  i  motivi  d'a  >- 
pelle  di  cui  unicamente  si  lamenta  la  no'a 
avvenuta  motivazione.  Sezione  penale  8  '••- 
glio-  1885,  Am  »to pag.  irò 

3.  Una  risposta,  per  quanto  laconica .  »' 
sufficiente  contro  un  asserto  gratuito.  Se- 
zione penale  i  maggio  1885,  S^lpajgi  e  P"  - 
sico pag.  515  N 

4.  Non  pecca  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  ricorda  gli  estremi  costitutivi 
del  reato  e  ne  fa  applicazione  al  caso  in 
esame.  Sezione  penale  io  novembre  18s:,, 
Zuongo ^ .    .     .    .    pag.  *>Vi 

5.  Il  gfudice  è  obbligato  a  ponderare 
tutti  e  singoli  i  gravami,  non  già  anco  ud 
esprimere  partitamente  il  suo  avviso  in- 
torno alle  scritture  insertesi.  Sezione  p^nn* 
4  maggio  1885,  Selvaggi  e  Persico,  p.  514  p 

6.  Può  ammettersi  la  motivazione  di 
un  capo  di  sentenza,  solo  quando  la  deci- 
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jsione  intorno  ad  altro  capo  di  essa  im- 
porti necessariamente  la  decisione  intor- 
no al  primo,  e  renda  quindi  superfluo  Toc- 
cuparsene  esplicitamente.  Sezione  penale  8 
giugno  1885,  D'Emilio pag-.  782 

7.  Non  pecca  di  motivazione  la  sen- 
tenza, la  quale  ritenendo  incensurabil- 
mente Ja  confessione  del  reato,  ne  /a  di- 
pendere la  reiezione  della  domanda  di  as- 
soluzione. Sezione  penale   22    luglio    i885^ 

Vecchione pag*.  930 

8.  Se  si  impup^na  di  nullità  il  verbale 
del  dibattimento  seguito  in  prima  istanza, 
perchè  non  erasi  avuta  cura  di  enunciar- 
vi le  deposizioni  orali  dei  testimoni  di 
discarico,  i  quali  non  erano  stati  uditi  nel 
periodo  istruttorio,  essendosi  annotato  che 
il  loro  deposto  era  conforme  alle  posizio- 
ni difensive:  e  se  dicasi  inoltre  <ihe  la  sen- 
tenza non  'avea  discusso  né  va^-liato  in 
alcun  modo  i  resultati  della  discolpa  me- 
desima; la  sentenza  della  corte  di  merito  è 
to  è  nulla  per  difetto  di  motivazione  se, 
scambiando  il  motivo  del  gravame,  e  cre- 
dendo trattarsi  «lei  testimoni  a  carico,  le 
di  cui  dichiarazioni  erano  state  preceden- 
temente raccolte  in  iscritto,  osserva  sol- 
tanto come  sia  in  tal  caso  lecito  di  enun- 
ciare nel  verbalo  essere  le  loro  deposizioni 
conformi  agli  scritti  indicandosene  le  pa- 
gine del  processo,  o  rilevando  le  modifl- 
oazioni,  od  aggiunte  fatto  nell'orale  giudi- 
zio. Sez.  pen.  20  mnnqio  1885,  Trapani,  p.  537» 

9.  La  menzione  che  di  una  noùi  am- 
ministrativa si  fa  in  una  sentenza  non  la 
fa  censurabile,  quando  la  pronuncia  di 
<iuosta  è  fondata  sopra  una  disposizione 
di  legge.  Sezione  penale  /.T  novembre  1885, 
Monteleone pag.  ^^ 

10.  Il  giudice  di  appello  che  ritiene  i 
fatti  stessi  ritenuti  dal  giudice  di  primo 
prado  può  riportarsi  agli  articoli  di  legge 
ritati  nella  sentenza  appellata  e  sui  quali 
pure  cade  il  suo  esame.  Sezione  18  decem- 
bvé  1885,  P,  M.  e  La  Torre  e.  Montoro.  990 

11.  Un  errore  nella  citazione  degli 
articoli  di  legge  applicati,  che  si  contenga 
nella  sentenza  di  condanna^  non  la  fa  nul- 
la per  omissione  degli  stessi.  Sezione  penale 
41  marzo  1885,  E^po^ito    ....    pag.  759 

12.  Non  importa  che  la  sentenza  di 
condanna  si  fondi  sopra  il  disposto  di  un 
articolo  non  indicato  nell'atto  di  citazione 
se  non  possa  esservi  incertezza  intorno  al 
fatto  imputato.  Sezione  penale  15  magtjio 
4885,  Salvagno pag.  301 

13.  Gli  articoli  di  legge  applicati  dal 
giudice  possono  enunciarsi  anche  nella 
parte  dispositiva  della  sua  sentenza.  Sezio^ 
ne  penale  11  ottobre  1885,  Cicconi.  pag.  742 

14.  La  sentenza  deve  per  legge  enun- 
ciare gli  articoli  applicati  a  giustiftoazio- 
ne  della  condanna,  assoluzione  o  dichia- 
razione di  non  farsi  luogo  a  procedere, 
non  anche  quelli  intorno  alle  spese  .    ivi 

15.  Non  può  esaminarsi  un  motivo  di 
cassazione  con  cui  si  denuncia  puramente 
e  semplicemente  la  violazione  di  un  arti- 
colo della  procedura  penale    ....    iPi 


16.  E*  prescritta  a  pena  di  nullità  la 
lettura  del  solo  dispositivo  della  sentenza, 
e  non  anche  delle  sue  considerazioni.  .S^^- 
zione  penale  4S  ottobre  1885,  Montabbio  e 
Caraone pag.  982  n 

17.  Il  presidente  della  corte  può  leg*- 
grere  esso  o  delegar?  un  consigliere  alfa 
lettura  della  sentenza ivi 

I         Sequestro  (materia  civile) 

j  1.  E'  lecito  al  padrone  del  fondo  di 
I  ricorrere  al  sequestro  conservativo  piut- 
j  tosto  che  al  sequestro  in  mani  terze,  per 
pignorare  del  frumento,  il  quale  sebbene 
esistente  ancora  sul  fondo  in  cui  il  debi- 
tore più  non  dimora,  è  tuttavia  a  sua  di- 
sposizione e  in  suo  arbitrio  di  portar  via 
quando  voglia.  S''ziove  cioile  Si  maggio 
1885,  Bolelli  e.  Vieìfnede  Goutau  Biron.' ì\0 
2.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  la  quale,  dopo  aver  detto  che 
trattandosi  di  causa  unicii,  avente  bensì 
due  scopi  distinti  ma  dipendenti  l'uno 
dairaltro  (cioè  il  sequestro  conservativo 
per  assicurare  il  credito  eccedente  le  lire 
500),  è  erroneo  il  ritenere  che  l'esame  te- 
stimoniale ammesso  per  uno  scopo  non 
potesse  valere  anche  per  l'altro,  nessuna 
ragione  poi  addusse  per  dimostrare  ohe 
malgrado  la  entit;^  del  credito  superiore 
alle  lire  500  non  ostasse  l'art..  1341  del  co- 
dice civile  allammissibilità  di  tal  mezzo 
di  prova -ivi 

Saquestro  (materia  penalo) 

Il  danneggiamento  di  una   casa   rite- 
nuta   sotto   sequestro,    se    comrnes.^o    dai 
padroni  medesimi  di  questa,  non  può   co- 
stituire crimine,  né  perciò  può  eccedere  la 
I  competenza  correzionale.  Sezione  panale  18 
j  giugno  1885,  Bevilacqua.    .    .    .    pag.  1003 

Sequestro  conservativo 

V.  Parroco  7,  8. 

Sezione  penale 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)   4. 

Sicilia 


V.  Beni  ecclesiasiicì  6;  Censtuuione; 
Enfiteusi  8,  lù;  Opere  pie  3;  Ta- 
bacco 29;  Tassa-Radiale  1;  Tassa- 
Registro  20. 

Sindaco 

1.  Pei  soli  atti   compiuti   dal   sindaco 
come  ufficiale  del  g-overno,  e   non   anche 
I  per  quelli  da  lui  compiuti  come  cjipo  del- 
!  ramministrazione  comunale,  si  richiede  a 


"V  Tv^^  -li  ■■  ■!  ji^i  ;  ^W*g 
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Srocedere  contro  di  lui  Tautorizzazione 
el  re  previo  parare  del  Consigflio  di  Stato. 
Sezione  civile  26  ottobre  i88ò,  P.  M,  e.  Fe- 
derici  pag".  986  n 

2.  Il  rilasciare  certificati,  e  il  vidifna- 
re  in  uno  di  questi  la  firma  di  un  parro- 
co sono  atti  che  il  sindaco  compie  come 
capo  deirammìnistrazione  locale;  nei  qua- 
li, scegli  contravvenga  alla  legge  sul  bol- 
lo, a  procedere  perciò  contro  di  lui  non 
occorre  la  regìa   autorizzazione.    .    .     ivi 

V.  Comuni;  Lnpipgali;  Segretario  co- 
munale. 

Societék  co3peratlve  i 

V.    Dazio  consumo    (materia  penale) 
42-45;  Pesi  e  Minure  7. 

Soldato 

V.  OmicuU  2;  Resistenza. 
Solva  et  rapsts 

1.  In  tema  di  tassa  e  non  di  supple- 
mento vige  la  mas.sima  del  solve  et  repefe 
Sezione  ci r ile  SO  dicembre  ^885,  Finanze  o. 
Comune  di  Tolve pag.  933 

2.  Il  privilegio  del  solve  et  repefe  si 
estende  alla  sovratassa,  ossia  pena  pecu- 
niaria n.  Sezione  civile  f2  gennaio  /88ò,  Fi- 
nanze e.  Giudice pag.  91 

3.  Rispetto  al  preventivo  pagamento 
per  aprire  adito  al  giudizio,  non  corre 
differenza  sostanziale  fra  tassa  e  sovratas- 
Bs.  n ivi 

4.  La  eccezione  del  solve  et  repeie, 
quando  anche  possa  annoverarsi  tra  quel- 
le che  al  magistrato  è  lecito  rilevare  di 
ufficio,  se  fu  respinta  in  primo  grado  e 
non  risollevata  in  appello,  non  può  for- 
mare oggetto  di  nuovo  esame,  ostandovi 
la  cosa  giudicata.  Sezione  civile  /.?  ottobre 
1885,  Franche t ti  e.  Finanze .    .     .    pag.  755 

V.  Tassa-Registro  5-10. 

Soppressione 

SOMMARIO 

Assegno  37. 

Autonomia  20. 

Beneficio  nuovo  27. 

Capacita  giur.dica  fO. 

Colpa  //. 

Competenza  /.T,   /4. 

Contraddizione  /5. 

Corte  Suprema  di  Roma  /-P,  26. 

Devoluzione  al  demanio  16 y  2i. 


Domanda  nuopa  2f, 
Gitdizio  censurabile  18. 
Giudizio  inceìis'.rabile  22,  2S. 
Oneri  religiosi  17^.23. 
Patrimonio  sacro  27. 
Possesso  11,  12,  19, 
Riversibilità  2i. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusi  va  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscert? 
del  ricorso  prodotto  da  un  comune  contro 
il  fondo  pel  culto,  nel  quale  ricorso  fr.< 
gli  altri  motivi  si  deduce  anche  la  viola- 
zione dell'art.  28  della  legge  7  luglio  1866  v. 
Sezioni  unite  14  agosto  1885^  Comune  di  fo^*- 
leto  Perticar  a  e.  Fondo  pel  culto,    pag.  g91 

2.  Appartiene  alla  competenza  speciale 
della. Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  contro  sentenza  tra  privati  e 
l'amministrazione  dello  StMo  per  viola- 
zione della  legge  7  luglio  1866  sulla  BOp- 
pressione  delle  corporazioni  religiose.  Se- 
zioni  unite  2S  giugno  1885,  Grifeo  Grarian 
Fondo  pel  culto.    ........    pag.  610 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  relativo  allo  svincolo  di  un  le- 
gato disposto  a  favore  di  religiosi  sop- 
pressi, in  contradditorio  anche  delTammi- 
nistrazione  del  fondo  pel  culto,  per  la  ri- 
soluzione del  quale  ricorso  è  necessario 
interpretare  ed  applicare  la  legge  15  ago- 
sto 1867  sull'asse  ecclesiastico,  sebbene 
nei  motivi  non  si  enuncino  violazioni  spe- 
cifiche dello  leggi  eversive.  Sezioni  untf-* 
29  luglio  l88o.  Fondo  pei  cullo  e.  Specchi 
di  Sortino pag  646 

4.  Spetta  alla  competenza  esclufiiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  la  co- 
gnizione del  ricorso  per  annullamento  di 
sentenza  in  causa  nella  quale,  in  contrad- 
dittorio dell'amministrazione  del  fondo  pel 
culto,  si  contenda  della  nullità  di  nn  pa- 
gamento di  frutti  di  xienso,  fatto  al  priore 
di  una  casa  religiosa  soppressa  nell'inter- 
vallo fra  la  pubblicazione  della  legge  di 
soppressione  e  ìa  nresa  di  possesso  per 
parte  del  demanio.  Sezione  ciriU  6  decent- 
ore  1885,  Loverde  e  Fiunticello  e.  Fondo  pel 
culto pag.  891  K 

5.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del* 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
controversia  fra  un  privato  e  la  ammini- 
strazione finanziaria  intorno  ad  atti  dì 
locazioni  eh  ■  il  privato  aveva  stipulati 
con  soppresso  convento,  se  nel  ricorso  per 
cassazione  si  dicono  violati  articoli  della 
legge  e  del  regolamento  sulla  soppressio- 
ne dello  corporazioni  religiose.  Sezioni  u- 
ni  te  5  giugno  f885,  Mazza  e.  Finanze,  p.  112 

6.  il  ricorso  per  cassazione  contro  sen- 
tenza pronunziata  in  causa  tra  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  e  dei  privati 
pel  riscatto  coattivo  di  una  rendita  costi- 
tuita a  favore  di  un  monastero  soppressi^ 
spetta   alla    giurisdizione    speciale     del  a 
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Corte  di  Cassazione  di  Roma.  Setione  civile 
IO  sett.  I88Ò,  Fondo  pei  culto  e.  Benso.  978  n 

7.  E'  di  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  ricorso  per 
cassazione  in  causa  nella  quale  sìa  parte 
ramministrazione  delle  finanze,  se  in  esso 
si  assume  la  violazione  della  le^ge  10  a- 
prosto  1862  sulla  censuazione  dei  beni  ec- 
clesiastici in  Sicilia  e  della  leg'g'e  15  ago- 
sto 1867  sulla  liquidazione  dell'asse  eccle- 
siastico. Sezione  civile  5  Ritégno  188o^  Can^ 
nata  e.  Finanze '.    .    pag.  891  n 

8.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  ricorso  per 
cassazione  in  causa  intentata  dall'ammini- 
strazione demaniale  contro  i  rappresen- 
tanti di  una  chiesa  in  Sicilia  a  fine  di  far 
ciichiarare  simulata  e  nulla  la  concessio- 
ne enflteutica  di  un  fondo,  da  essi  fatta 
dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  eversi- 
ve dell'asse  ecclesiastico.  Sezione  civile  16 
decpwhre  i88oy  Finanze  e.  Cosentino  pf*r  la 
chiesa  di  Calatafimi pag-.  891  n 

9.  Deve  decidersi  esclusivamente  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ricorso 
por  annullamento  interposto  in  causa  fra 
le  finanze  e  gli  eredi  di  un  testatore,  i 
(inali,  dopo  di  avere  ottenuto  le  formolo 
dei  lascito  pio  da  lui  disposto,  chiedono 
se  ne  dichiari  la  nullità  e  si  restituisca- 
no loro  le  rate  della  tassa  pag"ata,  soste- 
nendo che  detto  lascito  rappresentava  un 
semplice  onere  di  suffrag-i;  e  ciò  sebbene 
la  denunciata  sentenza  abbia  discusso  e 
deciso  un  semplice  incidente  di  merito,  j 
Sezione  civile  16  decembre  1885,  Gnzzardi  ' 
e.  Finanze P^PT.  891  n 

10.  Per  effetto  del  decreto  17  febbraio 
1861  della  luog'otenenza  napoletana  sulle 
corporazioni  religriose,  i  membri  delle  me-  | 
desime  ricuperarono  la  capaciti^  di  acqui- 
stare anche  per  successione  ereditaria.  5<?- 
zione  arile  11  maggio  1885,  Benedetti  e. 
Monf sferrante pag.  627 

11.  L'agente  incaricato  della  presa  di 
possesso  dei  beni  soggetti  a  soppressione, 
è  veramente  l'agente  della  pubblica"  am- 
ministrazione, opera  in  esecuzione  della 
legge,  e  non  è  passibile  di  colpa  veruna. 
Sezione  civile  24  febbraio  1885,  Finanze  e. 
Gerbino  vescovo  di  Piazza  Armerina,    p.  58 

12.  Ma  se  il  ricevitore  del  demanio 
prese  possesso  di  fondi  altrui,  ritenendoli 
con  inescusabile  errore  di  diritto  propri 
di  collegiata  soppressa,  benché  acquistati 
in  proprio  nome  da  un  privato,  sol  perchè 
ora  desso  il  debitore  di  una  quota  di  ren- 
dita verso  la  collegiata,  in  tal  caso  i 
danni-interessi  e  la  restituzione  dei  frutti 
durante  l'indebito  possesso  essendo  con- 
seguenza dell'illegittimo  procedimento, 
manifestamente  abusivo,  deve  il  demanio 
subirne  la  condanna ivi 

13.  Il  magistrato,  che  ha  pronta  negli 
atti  della  causa  una  prova  certa  del  vero 
ed  effettivo  valore  di  una  chiesa  in  que- 
stione, può  attenderla  per  gli  effetti  della 
competenza.  Sezione  civile  27  maggio  1885, 
Qambarotta  e.  Finanze pag.  498 


14.  Tale  è  il  certificato  del  censo,  dal 
quale  risulta  l'importare  del  tributo  diret- 
to, giusta  l'assegna  che  da  oltre  un  se- 
colo ne  dettero  i  proprietari,  benché  estra- 
nei agli    odierni    contendenti.    .    .    .     ivi 

15.  Non  si  contraddice  la  sentenza  che 
parlando  della  competenza  del  pretore  e 
per  rispondere  alla  eccezione  che  la  chie- 
sa non  fosse  imponibile  perchè  impro- 
duttiva di  rendita,  avverte  che  siffatta  al- 
legazione non  aveva  sussistenza  di  fron- 
te alla  legge  29  maggio  1855,  perchè  po- 
steriormente a  tale  legge  la  chiesa  in 
questione  fu  posta  in  commercio  e  quindi 
suscettibile  di  imposta ivi 

16.  La  chiesa  appartenente  ad  ente 
morale  soppresso  è  devoluta  al  demanio: 
ed  ove  pure  si  considerasse  inalienabile 
ed  imprescrittibile  siffatta  qualitiV  ne  a- 
vrebbe  reso  impossibile  il  passaggio  del 
dominio  in  privati,  «id  onta  che  la  avesse- 
ro occupata  da   lungo    tempo.    .    .    .    ivi 

17.  Ui  fronte  al  demanio,  che  all'ospe- 
dale ingiunge  il  pagamento  di  rendita 
appartenente  a  fondazioni  di  culto  colpite 
da  soppressione,  è  obbligato  l'o.^pedale  di 
provare  la  sua  opposizione,  e  che  cioè 
si  tratti  di  semplici  oneri  religiosi.  Sezione 
civile  2>T  luglio  1885,  Finanze  e.  Ospedale 
maggiore  di  Novara pag.  566 

18.  Non  è  un  semplice  opprezzamonto, 
ma  è  giudizio  giuridico,  censurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  al  demanio  in- 
combe di  dimostrare  la  natura  degli  enti 
di  cui  prese  possesso,  con  la  produzione 
dei    titoli    relativi ivi 

19.  La  presa  di  possesso,  cui  può  de- 
venire il  demanio  in  caso  di  contestazione, 
spiega  la  sua  efficacia  anche  su  beni  non 
cniaramente  apparenti  di  speciale  perti- 
nenza di  ciascuna   fondazione.    .    .    .    ivi 

20.  E'  autonomo  un  legato  a  scopo  per- 
petuo di  culto  anche  se  non  siasi  distac- 
cato dall'ereditìi  un  fondo  per  assegnar- 
lo al  medesimo,  purché  a  detto  pio  sco- 
po siasi  assegnata  l'intera  rendita  di  un 
rondo.  Sezione  civile  10  novembre  1885,  Fon- 
do pel  culto  e.  Arieti pag.  743 

21.  Se  il  giudice  di  merito  ha  trattato 
e  deciso  semplicemente  la  quistione  della 
sopprimibilità  o  nieno  di  un  legato  pio, 
non  può  dinnanzi  alla  corte  di  cassazione 
invocarsi  una  pretesa  distinzione  fra  il  le- 
gato pio,  che  si  concede  essere  soggetto 
a  soppressione,  e  il  dominio  del  fondo' ri- 
masto presso  l'erede,  il  anale  perciò  si 
sostiene  che  possa  rivendicarlo,  sebbene 
tutta  la  rendita  netta  di  essa  appartenga 
al  legato  pio ivi 

22.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  la  somma 
assegnata  pel  mantenimento  di  alcune 
monache  fu  coll'atto  relativo  trasferita  in 
proprietà  del  monastero.  Sezione  civile  SO 
novembre  1885,  Grifeo  Gravina  Sfatella  ed 
altri  e.  Demanio  e  Fondo  pel  culto,  pag.  785 

23.  La  somma  assegnata  in  perpetuo 
ad  un  monastero  pel  mantenimento  di  al- 
cune monache    costituisce  una   proprietà. 
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«lei  monastero  stesso  non  un  semplice  o- 
nere  dcg-lì  eredi  del  fondatore,  il  quale 
accordò  loro  il  diritto  di  scegliere  le  mo- 
nache e  lo  subordinò  alla  condizione  della 
ilurata  di  un  tale  diritto ivi 

24.  Consegruentemente  la  somma  sud- 
detta andò  copali  altri  beni  del  monastero 
devoluta  al  demanio,  sebbene  colla  sop- 
pressione del  monastero  si:i  mancato  il 
diritto  attribuito  affli  eredi  del  fondatore, 
mentre  nell'atto  di  fondazione  non  vi  ò  la 
clausola  espressa  della  reversibilitJi  in  caso 
di  soppressione ivi 

25.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nell'istituto 
delle  Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  man- 
chi la  prova  della  eeclesiasticità  e  dell'og- 
getto di  culto,  sebbene  nei  relativi  statu- 
ti si  parli  di  consacrati,  ed  il  vescovo 
diocesano  intervenisse  all'atto  di  fonda- 
zione. S-'zione  cì'rile  16  novembre  iRS5,  Fi- 
nanze e.  Dame  del  Sacro  Cuore^i  Creaii  in 
Padova pag.  819 

26.  Il  ricorso  per  annullamento  in  cau- 
sa fra  un  privato  e  il  fondo  pel  culto,  di 
cui  il  merito  consiste  nel  conoscere  se 
possa  dichìjìrarsì  risoluta  una  assegnazio- 
ne di  annua  rendita  fntta  a  un  convento 
per  essere  questo  stato  soppresso,  e  per 
non  potersi  più  celebrare  nel  modo  con- 
venuto i  funerali  ordinati  dallo  stesso  as- 
segnante, spetta  alla  competenza  speciale 
della  Corto  Suprema  di  Roma    .    pag.  741 

27.  In  forza  dell'articolo  3  della  legge 
15  agosto  1867  la  provvista  di  un  secondo 
benefìcio  fa  cessare  l'assegno  ottenuto  per 
il  primo  che  fu  soppresso,  anche  quando 
non  vi  sia  incompatibilità  canonica  di  pos- 
sederli entrambi,  e  sebbene  il  primo  bene- 
ficio si  fosse  conferito  anche  per  titolo  di 
patrimonio  sacro.  Sezione  civile  i8  agosto 
èssa,  Fondo  pel  culto    e.  Ttfalaapina.    p.  672 

V.  Ente  morale. 

Sottrazione 

V.  Guardie  di  finama  4. 

Sparo  d'arma 

.  V.  Rissa  2,  3. 


Spese  giudiziali 

1.  E'  rimosso  al  prudente  giudìzio  del 
magistrati)  di  merito  II  provvedere  sulle 
spese  0  sulla  misura  nella  quale  la  parte 
soccombpute  dovn\  risentirle  n.  Sezione  ci- 
vile /5  sef  femore  /*?5,  Pag  ni  e.  Esattoria 
comunale  di  Roma  .     .....    pag.  732 

2.  Può  venire  invocato  e  deve  ricevere 
Applicazione  anche  per  ciò  che  è  del  pro- 
cedimento dinanai  alia  corte  di  cassazione, 
.il  diapcsto  che   ammette   provvedersi  con 


nuova  sentenza  su  istanza  della  parte  ia- 
teressata,  ad  omraessa  pronuncia  snile  sp*-^ 
giudiziali  «.  Sezione  civile  11  ijiu§no  /S^Z. 
Finanze  e.  Di  Monte  e  Vaìentini  .    pag.  3*1 

3.  Qtiantunque  la  leggo  projseriTa  norme 
speciali  per  la  liquidazione  delle  spe*e  d».U 
parti  dovute  al  e  au  celli  ere,  non  ha  p.v- 
scritto  norme  eccezionali  quanto  alla  &f* 
cuzione  della  relativa  ordinanza.  Sezione 
civile  2o  avvile  1fiS5.  ^furafortr.  Rossi  can- 
celliere delia  corte  di  appello  di  Bf>l9^J^^  e 
Finanze pag.  >^ 

4.  Il  pretore  quindi  non  può  accorrlar? 
che  sì  proceda  alla  esecuzion*»  prima  che 
il  fermine  accordato  dal  presidente  cb* 
ebbe  liquidate  le  spese  sia  tra-^corso  .    fr* 

5.  E  per  conseguenza  è  nulla  la  sen- 
tenza che  dichiarò  valida  l'ordinanza  col  a 
quale  il  pretore  accordò  la  facoltà  di  pre- 
cedere alla  esecuzione  prima  che  il  termine 
prefisso  dal  presidente  al  pagamento  del!? 
?*pese  fosse  scaduto ir* 

6.  11  solo  fatto  della  chian»ata  di  più 
persone  in  giudizio,  pel  riln-*<*io  di  ra*: 
ritenuta  in  comune,  non  può  indurre  «o- 
iidariot5\  tra  i  convenuti,  i  qni  i  per  con- 
•seguenza  non  possono  essere  condanuar 
solidalmente  alle  Rnef;e  giiidìzi-iH.  5e:iw 
c/vfle  %7  maggio  1885,  Oambarotta  e.  Fìr^^ 
ze png.  4!«- 

Stampa 

l.  Lo  spaccio  pubblico  di  libri  e  fiffur? 
oscene  costituisce  reato  di  stampa  di  com- 
petenza della  corte  di  assisie  ».  H?iioue fa- 
nale ^5  agosto  1885,  De  Ange^s.  pag,  i»»!  ■ 
'  2.  Lo  spaccio  pubblica  di  libri  e  fotn- 
grafle  oscene  è  reato  di  comp«^*renza  delU 
corte  di  assise.  Sezione  peiiaìe  10  lusli'i 
1885,  Borghi pag.  io:; 
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Servito  i. 
Sindaco  2,  S, 

1.  E'  competente  Tau tori tà  giudiziaria, 
non  rammìnistrativa,  a  decìdere  se  taluno, 
transitando  con  carri  per  uno  stradello  di 
uso  pubblixìo,  venisse  ad  esercitare  un  di- 
ritto di  servitù  sulla  proprietà  di  un  pri- 
vato toccandone  i  fondi  laterali,  e  se  co- 
testo d  i  ri  t  to  irli  com  pe  tesse  n .  Sezioni  un  ite 
i 9  febbraio  i885,  Montedoro  e.  Bileqqi.  3.-n 

2.  E*  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  decìdere  se  jure^  col  consenso  cioè  dei 
condomini  del  fondo,  furono  dal  sindaco 
fatti  eseffuire  dei  lavori  aflSne  di  regolariz- 
zare la  strada  pubblica,  ovvero  inj'uria,  non 
avendovi  ossi  con  stentiti).  Sezioni  unite  2f 
aqoBto  ISSTìy  ?  ani  za  e.  Pantzza  sindaco  ài 
Lìerna pag.  663 

3.  E*  competente  Tautorità  priudiziariu 
a  conoscerti  della  domanda  di  danni  pro- 
mossa contro  un  sindaco,  il  quale  non  di- 
spose di  togliersi  gli  ostacoli  frapposti  al 
libero  passaggio  sulle  strade  del  comune, 
ma  ingiuuse  senz'altro  ad  alcuni  operai  di 
recarsi  sul  hiogo,  non  per  togliere  i  ma- 
teriali ingombranti,  ma  per  farli  arbitra- 
riamente gettare  nei  canali  che  si  stavano 
espurgando.  Sezioni  unite  8  higìio  i885. 
Sindaco  di  Gon liane  e.  Canto7ii    .    pag.  519 

4.  In  causa  tra  l'esecutore  di  lavori  in 
lina  strada  da  una  parte,  e  dall'altra  il  pre- 
sidente dei  consorzio  di  comune  commit- 
tente ed  uno  di  questi  comuni,  mal  si  di 
chiara  incompetente  a  pronunciare  il  tri- 
bunale, avente  la  doppia  giurisdizione  ci- 
Tile  e  commerciale,  che  l'appellante  da  sen- 
tenza del  pretore,  pronunciatosi  come  giu- 
dice commerciale,  non  l'abbia  adito  espres- 
samente in  que^^ta  <\\\\ì\\Xh.  Sezione  ciriìe  16 
*jennaio  1885.  Comune  di  Cellino  Attanasio 
e.  Lìsciani  e  De  Vincenzi  ....    pag.  54    1 

5.  Invano*  si  deduoe  la  inesistenza  le-  ' 
gale  del  contratto  relativo  a  lavori  di  co-  : 
struzione  di  strada,  per  non  essersi  questo 
mai  stipulato  e  por  difetto  dì  approvazione 
della  deputazione  provinciale,  se  la  corte 
di  merito  ritenne  in  fatto  che  l'esecuzione 
dei  lavori  fu  accettata  dalla  giunta  comu- 
nale, effettuata  a  norma  del  decreto  pre- 
fettizio per  n»ezzo  del  delegato  stradale 
sotto  la  direzione  del  genio  civile  in  base 
dello  schema  di  contratto,  se  Tamministra- 
zione  comunale  era  intesa  del  contratto  di 
appalto  conchinso  a  trattative  private  dal 
prefetto,  e.  se  trascurò  di  costruire  la  sua 
strada.  Sezione  civile  21  luniio  188Tì,  Comune 
di  Alanno  e.  Di  Savio  e  Prefetto  di  Tera- 
mo   \     .    pag.  7*22 

6.  Il  comune  suddetto  non  potrebbe  e- 
simersi  dal  l'obbligo  di  soddisfare  il  prezzo 
dei  lavori  eseguiti,  sol  perchè  un  contratto 
scritto  realmente  mancava  e  quindi  non 
fu  registrato  con  tassa  fissa,    ivi^  pag.  12S 

n.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  nulla  dice  intorno 
alla  mancanza  di  cauzione  imposta  dallo 
schema  del  contratto,  che  importava  la  in- 


validità dell'appalto  e  del  contratto,  e  nulla 
dice  in  ordine  al  conto  delle  indennità 
concesse  all'appaltatore,  se  nwlle  conclu- 
sioni si  accennava  soltanto  alla  nullità  del 
contratto  per  la  inesistenza  del  medesimo 
e  pel  difetto  di  approvazione  della  deputa- 
zione provinciale it?/ 

8.  Pel  collaudo  dei  lavori  d'un  valore 
inferiore  alle  lire  6000,  basta  un  semplice 
certificato  del  direttore  dei  lavori  che  ne 
attesti  la  regolare  esecuzione  ....    ivi 

9.  Se  nel  caso  concreto  si  fece  più  di 
quello  che  la  legge  richiedeva,  il  comune 
non  ha  motivo  di  lagnarsene  ....    ivi 

10.  Invano  si  deduce  dal  comune  la 
mancanza  di  conoegna  della  strada,  se  in 
temno  utile  fu  avvisato  il  sindaco  che  si 
sarebbe  proceduto  al  collaudo  e  per  con- 
seguenza alla  consegna  della  strada,  seb- 
bene il  rappresentante  del  comune  non 
credesse  di  assistervi  .'  .     .     .    .     .    .    ivi 

li.  La  corte  d'appello  deve  respingerò 
la  domanda  della  multa  per  ogni  giorno 
di  ritardo  della  consegna  della  strada,  s» 
tale  domanda  non  fu  proposta  in  primo 
grado ivi 

12.  Il  diritto  che  pretende  di  speri  - 
montare  il  comune  per  questa  multa  non 
costituisce  un  credito  liquido  ed  esigìbile, 
e  perciò  non  è  lecito  compensarlo  col  ere- 
rito  liquido  ed  'esigibile  dell'appaltato- 
re  ivi 

Stupro 


Nella  minaccia  rivolta  a  una  donna  di 
volerla  tradurre  in  questura,  per  farla  mu- 
nire del  libretto  dì  meretrice  se  non  si 
arrendesse  alle  altrui  voglie,  non  può  ri- 
trovarsi la  violenza  morale  carattoristicjr 
dello  stupro,  se  trattisi  di  una  donna  di 
rotti  costumi.  Sezione  penale  13  maggto 
1885,  Biondi pag.  Vom 

svincolo 

1.  Dopo  una  sentenza  del  tribunali- 
che  in  grado  di  appello  dichiara  non  esser 
luogo  a  deliberare  allo  stato  degli  atti, 
per  la  mancanza  dell'atto  di  svincolo,  non 
viola  la  cosa  giudicata  lo  stesso  tribunale  * 
che,  non  ostante  la  mancanza  dell'atto  di 
svincolo,  abilita  l'attore  ad  offrire  la  tassa 
dovuta  per  lo  f^vÌTicoìo .  Sezione  civile  S4  ne 
ventò  re  1885,  Fondo  pel  cullo  e.  Specchi  dt 
Sortino  e  Siiitti pag.  80 1 

2.  Non  è  nulla  per  extrapetizìoue  la 
sentenza  che  giudicò  sul  diritto  di  svin- 
colare a  favore  dell'attore,  sebbene  la  do- 
manda di  questo  riguardasse  il  diritto  : 
riprendersi  dal  convenuto  i  canoni  che  egli 
g)i«aveva  ceduti  per  corrispondere  parzial- 
mente all'obbligo  del  legato,  mentre  però 
la  ripresa  dei  canoni  dall'attore  si  doman- 
dava dipendentemente  e  per  effetto  dello 
svincolo f>v 

3.  Dev'essere  annullata  la  sentenza  che 
ammette  la  domanda  proposta   in    appella 
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di  validità  di  offerta  reale  della  tassa  di 
svincolo,  che  costituiva  domanda  nuova  e 
mezzo  al  fine  di  fornire  Tatto  di  svincolo, 
sempre  mancato  agli  atti  della  causa,    ivi 

4.  Fra  due  sentenze  vi  ha  identità 
di  cosa,  se  nel  primo  giudizio  si  trattava 
dello  svincolo  di  una  parte  del  legato,  e 
nel  secondo  delTaltra  residua  parte  dello 
stesso  legato;  vi  ha  identità  di  domande, 
se  la  dichiarazione  che  regolò  l'opposizio- 
ne alla  ingiunzione,  donde  il  primo  giu- 
dizio, non  comprese  solo  lo  svincolo  deila 
prima  parte  del  legato,  ma  si  estese  anche 
allò  svincolo  dell'altra  parte,  ossia  fornì 
la  dichiarazione  che  la  legge  prescrive 
per  la  domanda  dello  svincolo;  vi  ha  i- 
dentità  di  parti,  sebbene  chi  fu  convenu- 
to nel  primo  giudizio  comparisca  nel  se- 
condo come  attore:  quindi  la  prima  sen- 
tenza  costituisce    regiudicata.     .    .    .    ivi 

5.  La  tassa  per  lo  svincolo  di  una 
cappellania  si  prescrive  col  decorrere  di 
un  quinquennio  dallo  svincolo  od  effettua- 
to od  intimato  al  patrono  colla  liquidazio- 
ne della  tassa  corrispondente.  Sezione  civile 
fi  marzo  i885,  Finanxe  e.  Rus$o  Piscicel- 
ii ; r   pag.  88 

6.  Quindi  è  errore  II  ritenere  verifica- 
ta la  prescrizione  quinquennale  a  danno 
della  finanza,  perchè  trascorso  ben  mag- 
j,'ìor  tempo  e  dalla  data  di  pubblicazione 
'lei  decreto  di  soppreisione  e  da  quella  in 
<;ui  il  patrono  per  so  di  fatto  s'immise  nel 
possesso  dei  beni  della  cappellania,  e  li 
fece  volturare  à  catasto  in  proprio  nome, 
senza  però  averne  proceduto  allo  svinco- 
lo      ivi 

V.  Demanio  1;  RiversibilUéL 
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SOMMARIO 


Animo  S. 

Appello  ^5. 

Bolletta  i6,  S4,  26, 

Buonafede  i. 

Coltivazione  4. 

Danni  9. 

Dolo  S4, 

Domanda  nuova  S,  47. 

Fatti  SS. 

Flagranza  19-21,  2S,  SO. 

Frantumi  7. 

Frascami  7. 

Giudizio  incensurabile  f2-f3,  2f,  S7y  28, 

SS,  S4. 
Giuramento  2. 
Grandine  8. 
Pena  9,  22. 


Prova  8,  6,  24. 
Quantità  24,  26,  27,  29. 
Responsabilità  solidale  48. 
Sentenza  SS. 
Sicilia  29. 
Sigarette  S4,  S2, 
Sigilli  S. 
Sottrazione  40,  44, 

i.  Invano  ai  deduce  la  buona  fede  del- 
l'imputato se  risulta  la  volontarietà  del- 
l'acquisto e  del  possesso  ^ì  tabacca  in 
contrabbando,  per  non  esserne  cioè  pajTAio 
il  dazio.  Sezione  penale  49  gennaio  /MS. 
Afoizo pa?.  %i 

2.  Invano  si  deduce  in  cassazione^ de 
non  prestò  giuramento  chi  redasse  il  ver- 
bale di  contravvenzione  per  tabacco  d. 
contrabbando,  se  dal  verbale  del  dibatti- 
mento risulta  che  egli  prestò  giuramen::' 
;i  te  .'mi  ni  di  legge  Sezione  peneUe  8  ffiu^A^ 
4885,  Scuieri pai»,  léi 

3.  Non  si  può  dedurre  utilmente  per  h 
prima  volta  in  giudizio  di  cassazione  che 
il  reperto  di  tabacco  sorpreso  in  onirab- 
bando  non  fo^e.  stato  sigillato  nei  mi>«l.  di 
legge.  Sezione  penale  47  luglio  4885,  D'Ar- 
co     pag   981  8 

4.  Il  divieto  di  coltivazione  del  tabaecw 
comprende  anche  i  germogli  dei  troacki 
o  radici  delle  vecchie  piante.  Sezione pe^sì* 
4  febbraio  4885,  Frangetta .    .     .    pag-  981 

5.  Ha  commesso  contravvenzione  chi  a- 
veva  piante  di  tabacco  nel  fondo  da  lui  col- 
tivato; scoperte  le  quali,  si  mostrò  in  sfal- 
le prime  disposto  a  transigere;  e  ciò  s^^ 
bene  non  concorresse  in  lui  Tanimo  d' 
violare  la  legge.  Sezione  penale  48  msrzt^ 
Ì885,  Chiana  etti pag.  521 

6.  Chi  tiene  nascoste  delle  foglie  di 
tabacco  mostra  senz'altro  la  intenxìone  éi 
commettere  contrabbando,  e  cade  per- 
ciò in  contravvenzione.  Sezione  pensle  S 
maggio  488S,  Lazi^re^o  ....    pag.  sii 

1,  I  frascami  e  frantumi  delle  figlie 
di  tabacco  devono  essere  conservati  da' 
coltivatore  in  conformità  dei  regolameaci 
e  delle  istruzioni  che  dà  l'amniinistrazid- 
ne,  con  obbligo  di  consegnare  nel  mag-^z- 
zino  di  ricevimento  quelli  che  derivilo 
(alio  stendimento  e  dalla  esiccazione  dèl- 
ie foglie tri 

8.  Le  foglie  danneggiate  dalia  granii 
ne   si  distruggono,    salva    la   CteoltÀ  agli 
agenti  di  farle  preservare  e  curare  in  ro;- 
tura ifi 

9.  La  corte  di  inerito  che,  sull^ppelb 
deirimputato  di  contravvenzione  all'arti- 
colo  24  della  legge  sul  monopolio  del  ta- 
bacco 15  giugno  1865,  esonerandolo  dm  o- 
gni  responsabilità  penale  per  rascrìttogl. 
contraboando,  lo  ritiene  però  contabile, 
giusta  la  sua  stessa  dimanda  e  a  titola  di 
risarcimento  dei  danni,  delle  foglie  maa- 
cantl,  non  può  dirsi  che  aumenti  la  peiu, 
contro  l*art.  419  al.  2  del  codice  di  proee- 
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ilura  penale,  se  liquidi  il  danno  in  somma 
naagreriore  di  quella  liquidata  dal  firiu'iice 
di  primo  srra.io.  'lezione penale  9  marzo  1885, 
Cossu  Cossu pan:.  I5f) 

10.  La  sottr.izione  di  fojflie  di  tabacco 
A  equiparata  al  contrabbando  daqrli  artico- 
li 86  e  UO  del  rejfo lamento  21  ottobre  1979 
sulla  coltivazione  dei  tabacchi,  e  si  puni- 
sce con  m  lUa  fti-ia  non  minore  di  lire  51 
e  con  multa  proporzionale  non  minore  di 
lire  10  per  og-ni  chilogramma,  ai  termini 
dell'articolo  *24  delia  ìefi^G^Q  15iriug:no  I-^p.s. 
lezione  penale  9  gennaio  iSSS,  Di  Pao- 
fo prig^.    OSO  n 

11.  Le  sottrazioni  di  foorlie  di  tabacco 
commesse  dal  concessionario  di 'una  colti- 
vazione costituiscono  uìjualmente  contrab- 
bando tanto  se  anteriori  quanto  se  pf)';te- 
riori  alla  '^«nonla  verifica.  Sezione  penale  5 
gennaio  i885.  Viso pag.  9S0  n 

\L  E*  jfìudizio  di  fatto,  incensurabile 
ia  cassazione,  il  ritenere  taluno  aitore 
del  contrabbando  di  tabacco.  iSf«w«(?  ;otf^/j5/tf 
//  marzo  1885,  D'Urso,  Ferlito  e  Musume- 
ci paj?.  181 

13.  E'  priudìzio  di   fatto    incensurabile 
in   cassazione,  il  ritenere    che    l'imputato . 
era    il    portatore  del  tabacco  in    contrav- 
venzione. Sezione  penale  S7  febbraio  1885, 
Sguario •  .     .    paff.  ^M 

14.  E'  giudìzio  di  fatto,  incensurabile 
in  cas.sazione,  il  ritenere  provata  la  con- 
travvenzione per  contrabbando  di  tabacco. 
Sezione  penale  2T  novembre  1885,  Scimiot- 
ti paj?.  811 

15.  L'imputato  invano  ricorre  in  cas- 
sazione ed  é  tenuto  a  rispondere  di  con- 
trabbando, se  il  g'iudice  del  merito  si  con- 
vinse che  a  lui  apparteneva  il  tabacco  in 
contravvenzione,  rinvenuto  in  sua  casa, 
chiuso  in  una  casta  benché  coabitasse  con 
lui  la  pronria  figlia.  Sezione  penale  9  feb- 
braio 1885,  Luongo pag   66 

16.  La  legge  sulle  privative  del  li  giu- 
gno 1835.  all'art.  2T  n.  6,  ritiene  contrab- 
bando la  conservazione  od  il  trasporto  «li 
tabacchi  sdnza  \a  prescritta  bolletta  di  de- 
Dosito  o  di  circolazione.  Sezione  penale  7 
ottobre  1885,  Finto pag.  in 

il.  Non  è  lecito  dedurre  in  cassazione 
che  non  appartiene  all'imputato  il  tabacco 
sorpreso  dalle  guardie  doganali,  se  nulla 
fu  mai  opposto  intorno  alla  esistenza  e 
all'indole  della  contravvenzione  di  cui  si 
tratta.  Seiione  penale  V  luglio  1885,  Gi- 
glio  '  .    .    pag.  56> 

18.  Se  il  contrabbando  di  tabacco  fu 
commesso  di  concerto  per  incarico  di  per- 
sona rimasta  ignota,  e  se  lungo  la  via  che 
gli  imputati  percorsero  ebbe  luogo  fra  di 
essi  uno  scambio  di  scorte  del  detto  ge- 
nere, è  chiaro  che  tutti  commisero  il  rea- 
to medesimo,  e  quindi  tutti  sono  respon- 
sabili pel  tutto  anche  solidalmente.  Sezione 
penale  iO  febbraio  1885,  Rossi   .    pag.  169 

19.  Il  tabacco  fu  colto  in  flagranza  di 
contrabbando,  se  fermato  e  sorpreso  al 
poi«to  dazlazio.  Seiione  penale  11  mano 
1885,  D'Urso,  Ferlito  e  Musumeci,  pag.  18T 


20.  Non  occorre  la  sorpresa  dell'autore 
del  contrabbando,  potendo  iV  medesimo 
essere  chiarito  colpevole  con  qualunque 
meZ20  di  prova  non  vietato  dalla  legge  «t?i 

21.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
Inesistenza  del  reato,  sa  il  tribunale  ri- 
tennr  che  l'imputato  fu  sorp  eso  dalle 
guardie  daziarie  col  tabacco  di  contrab- 
bando, Seiione  penale  15  maggio  1885,  Rie- 
cij pag.  541 

22.  La  pena  di  lire  51  per  multa  fissa 
e  di  lire  20  per  multa  proporzionale  è  nei 
limiti  dell'art.  24  della  legge  13  giu- 
gno 1S6.'> ivi 

23.  Giustamente  è  condannato  a  multa 
proporzionale  chi  è  sorpreso  con  tabacco 
estero  di  cintrabbando.  Sezione  penale  14 
maggio  1885,  Paniolfino.     .    .    pag.  981  n 

24.  Anche  la  ritenzione  d'una  quantità 
piccolissima  (gra  mmo  1  e  mezzo}  di  tabac- 
co estero,  non  munita  di  bolletta,  basta  a 
costituire  la  contravvenzione,  che  non  scom- 
pare ancorché  vi  manchi  il  dolo.  Sezione 
penale  4  maggio  1885,  P.  M,  e.  Gerardi- 
ni pag.  525 

25.  Chi  fu  trovato  in  possesso  di  50 
grammi  <li  tabacco  da  fumo  euero  di  con- 
trabbandD,  6  ,  di  grammi  4  di  tabacco  da 
fiuto,  e  punibile  di  pena  pecuniaria  supe- 
riore alle  lire  51,  e  perciò  la  relativa  sen- 
tenza è  appellabile.  Sezioni  penale  SO  mar- 
zo 1885,  Cos^anzelli pag.  524 

26.  E'  reo  di  contrabbando  chi  traspor- 
ta del  tabacco  proveniente  dall'estero  sens^a 
bolletta  di  pagamento,  per  quanto  esigua 
sia  la  quantità  dei  genere  siddetto.  Sezione 
penale  10  aprile  1885,  Valenti     .    pag,  205 

21.  In  ogni  modo  invino  ricorre  in 
cassazione  chi  fu  dichiarato  reo,  dopo  a- 
vere  il  magistrato  di  merito  ritenuto  che 
egli  era  n  >bo  cantra  ^bandiere,  già  con- 
dannato per  altri  distinti  contrabbandi,  e 
che  i  10  grammi  di  tabacco  sequestrati 
facevano  parte  di  miggior  quantità,  in- 
trodotta nel  regno  a  scopo  di  lucro  io 
frode  della  legge ivi 

23.  E*  giudizio  di  fatto,    incensurabi  le 
in  cassazione,  il  ritenere  che    il    contrab» 
bando  di  zigari  esteri  fu  oper.)    dell'impu- 
tato. Seiione  penale  17  luglio  1885,  Sala.  669 

29  A.nche  in  Sicilia  le  frazioni  di  chi- 
logrammi si  devono  ritenere  come  chilo- 
grammi interi  e  la  multa  srraluale  per  le 
contravvenzioni  deve  essere  da  lire  20  a 
60  per  il  tabacco  lavorato  e  di  IO  a  50  per 
il  tabacco  in  foglia  achiloor-amma.  Sezione 
penale  S  luglio  1885,  P,  M.  e  Loria,  p.  Sòl 

30.  Per  stabilire  la  vendita  di  sigari 
senza  permesso  none  necessaria  la  flagran- 
za, ma  bista  che  si  abbiano  della  vi>ndita 
prove  sufficienti .  Sezione  penale  18  febbraio 
1885,  Canino pag.  218 

31.  Chi  prepara  sigarette  con  tabacchi 
nazionali  o  esteri,  per  farne  smercio,  con- 
travviena  rispettivamente  o  agli  articoli 
n  e  28,  o  23,  24,  21  e  2S  della  legge  sulle 
privative  del  15  giugno  \%65.  Sezione  penale 
iO  aprile  1885,  Salvagno    .    .    .    pag.  480 

82.  B*  vietata,  edé  soggetta  alla  licenza 
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del  governo,  la  lavorrtzione  o  lo  smercio 
del  tabacco  in  forma  di  sigarette,  quando 
anche  il  prenere  abbia  pafirato  il  dazio  do- 
vuto. Sezione  pefiale  f5  maggio  /S85j    Sai- 

cagno paff.  301 

83.  E'  g-iudizio  di  convinzione,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  la  inesi- 
stenza di  una  fabbrica  di  tabacchi  per  farne, 
come  se  ne  era  faUo,  un  traffico  a  fine  di 
speculazione  e  di  lucro ivi 

34.  E' giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  sfornite  di  bolletta, 
e  di  fabbricazione  clandestina  le  sig-arette 
sorprese  prpsso  l'imputato.  Sezione  penale 
7  ottobre  i8H5,  Vinto pag.  IST 

35.  Non  può  dirsi  che  nella  sentenza 
di  condanna  per  contravvenzione  alla  legge 
sui  tabacchi  manchi  l'esatta  enunciazione 
dei  fatti,  se  questi,  quantunque  non  enun- 
ciati ne'loro  particolari,  siano  però  suffi- 
cientemente indicati.  Sezione  penale  7  di- 
cembre 1885,  Ferino pag.  896 

V,  Pólvere;  Privatloe  nazionali;  Sale. 

Tariffe  giudiziarie 

1.  Per  stabilire  in  quali  casi  si  faccia 
luogo  aila  competenza  speciale  della  cas- 
sazione di  Romn,  si  deve  aver  riguardo 
alla  natura  della  causa  principale  in  me- 
rito, quantunque  la  quistione  proposta  col 
ricorso  non  si  riferisca  al  merito  ma  alla 
procedura.  Sezioni  unite  25  mat'zo  1885, 
Finanze  e.  Bertucci pag.  188 

2.  Spetta  quindi  alla  speciale  compe- 
tenza della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscere di  un  ricorso  proposto  dalla  fi- 
nanza per  violazione  del  regio  decreto  29 
dicembre  1865  sulla  t«iriffa  degli  atti  giu- 
diziali e  della  leg<re  29  giugno  188*2  sulla 
riforma  della  tariffa  giudizi.iria,  sebbene 
la  questione  su  cui  la  Corte- è  chiamata  a 
decidere  versi  soltanto  sulla  regolarità  della 
KOtificazìonG  dell'ordinanza  di  tassa.    .   ivi 
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SOMMARIO 

Abbonamenti  16. 

Affissioni  17-20. 

Annullamento  ff.T. 

Appaltatore  76. 

Appello  46, 

Atti  4,  5.  6, 

Atti  d'istruttoria  55. 

Atti  diversi  37-42,  47,  56,  67,  92. 

Avvocato  S6, 

Molletta  46,  79-81. 

Buona  Jede  31. 


Cambiali  9-15,  92. 

Cancellièri  50. 
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Citazioni  per  biglietto  5f. 
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Errore  del  magistrata  9i. 

Esattore  75. 

Esecuzione  49. 

Fascicolo  di  causa  .3i. 
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Termine  di  un  anno  42^  85. 
Usciere  47,  48,  49,  70. 
Vendita  52,  5S. 

1.  Anche  quando  trattasi  di  controver- 
sia 4u]la  obbiigatorietà  della  tassa  da  bollo 
la  competenza  ò  penale  non  civile.  Sezione  n. 
penale  10  luglio  1881^,  MirabelU.    pag.  661 

2.  A  giudicare  la  contravvenzione  alla 
lefTjre  sul  bollo  è  competente  il  tribunale 
del  luofifo  dove  la  si, è  legalmente  accerta- 
ta. Sezione  penale  19  giugno  1885,  Chiocca 
€d  Arpa pag.  loio 

8.  A  ragione  è  ritenuto  contumace  in 
S'indizio  il  contravventore  alla  legge  sul 
bollo  il  quale,  benché  sostenuto  in  carce- 
re, invitato  a  uscirne  per  recarsi  all'u- 
dienza e  fatto  libero  di  comparirvi,  non 
abbia  voluto  presentarvisi  n.  Sezione  penale 
Jf2  maggio  1885,  Barqiacchi    .    .    pag.  A9H 

4.  L'obbliffo  imposto  dall'art.  40  della 
legge  sul  bollo  di  unire  al  verbale  gli  at- 
ti cadenti  in  confravvenzione,  o  di  far  ri- 
sultare che  non  vi  si  poterono  unire,  non 
conduce  a  nullità  qualora  non  venga  a- 
dempito.  Sezione  penale  11  maggio  1885, 
Bruni pag.  Ti9 

5.  Invano  si  deduce  che  non  erano  u- 
niti  al  processo  gli  atti  caduti  in  contrav- 
venzione alla  le<>'ge  sul  bollo,  se  nel  pro- 
cesso erano  alligate  le  copie  autentiche 
degli  atti  suddetti,  essendo  stati  di  certo 
restituiti  gli  originali  per  comodo  di  par- 
ti che  non  ne  mossero  lamento  nel  giudi- 
zio di  meTÌto.  Sezione  penale  10  luglio  1885, 
Mirahelli pag.  661 

6.  Mancando  al  dibattimento  i  certi- 
ficati di  liquidazione  su  cui  cade  la  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo,  per  nqp 
essersi  potuto  unirli  al  verbale  di  contrav- 
venzione mentre  facevano  parte  di  un  con- 
to consuntivo,  non  può  il  magistrato  non 
sospendere  il  giudizio.  Sezione  penale  28 
ottobre  1885,  P.  Af.  e.  Colli  e  Pinci,  Conae- 
Ioni  e  Pucci pag.  832 

'ì.  Il  disposto  imperativo  dell'art.  46 
comma  secondo  della  legge  sul  bollo  in- 
torno all'accertamento  delle  relative  con- 
travvenzioni è  una  semplice  esplicazione 
del  principio  generale  sancito  dall'art.  3.S9 
del  codice  di  procedura  penale   .     .     .    ivi 

8.  Il  magistrato  penale  è  giudice  delle 
controversie  incident^ili  di  qualunque  na- 
tura che  possano  Insorgere  nel  giudizio 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
salvo  sospendere  questo  nel  caso  dell'art. 
33  del  codice  di  procedura  penale  tino  al- 
l'esito del  pindizio  civile.  Sezione  penale  ^0 
novembre  1885,  P.  M.  e.  Soster  e  Marvo li- 
ni   pag.  853 

9.  Ad  esimere  da  pena  chi  presenti 
alTuffizid  del  registro  un  assegno  bancario 
gii\  firmato  prima  di  ow^er  soddisfatto  la 
relativa  tassa  di  bollo,  non  basta  ch'egli 
non  abbia  avuto  intenzione  di  violare  la 
U'gge.  Se: ione  penale  14  gennaio  1885,  Di 
Beila pag.  99ò 

10.  La  cambiale  deve  essere  sottoposta 


alla  formalità  del  bollo  prescritta  dall'art. 
20  n.  9  della  legge  13  settembre  1874  pri- 
ma della  Arma  delle  parti  e  in  modo  spe- 
ciale dell'accettante,  senza  attendere  che 
sia  in  qualunque  maniera  avallata  e  girata. 
Sex.  penale  9  febbraio  1885,  Cortese,  p.  385 
li  Le  cambiali  debbono  soggiacere  al 
bollo  fin  dalla  loro  origine;  e  non  posso- 
no munirsi  di  bollo  straordinario,  si  da 
dar  luogo  a  contravvenzione,  le  cambiali 
munite  della  firma  del  traente,  benché 
manchi  la  firma  del  tra'ttario  fi.  Sez.  penale 
25  gennaio  1885,  White    ....    pag.  98 

12.  La  contravvenzione  per  uso  fatto 
di  cambiale  con  bollo  insufficiente  esiste 
indipendentemente  dalla  efficacia  di  que- 
sta. Sezione  penale  SO  novembre  1885,  P. 
M.  e.  Soster  e  Marvolini.     .    .    .    pag.  P53 

13.  Per    esimersi    dalla    responsabilità 

E  enaie  non  basta  aver  pagato  la  tassa  del 
olio  apposto  a  cambiale,  ma  è  necessario 
che  la  relativa  marca  sia  stata  debitamen- 
te annullata.  Sezione  penale  50  novembre 
1885,  Vasta,  Puglisi  e  Muscoli    .    pag.  906 

14.  Tutti  coloro  che  han  dato  corso  ad 
una  cambiale  con  marca  da  bollo  non  an- 
nullata   debitamente     debbono  soggiacere 

!  alla   relativa   pena ivi 

j  15.  B  vi  deve  soggiacere  per   una   so- 

i  cietà  anonima    il    capo    sconto   della  ban- 

!  ca    .    .    .     ' '  .    ivi 

16.  Le  dichiarazioni  di  abbonamento  ai 
dazi  di  consumo,  obbligatorie  con  ga- 
ranzia di  deposito,  rebbono  essere  estese 
sopra  fogli  di  carta  da  bollo  da  lira  1, 
quantunque  non  abbiano  ancora  se  non  le 
sottoscrizioni  degli  abbonati  quando  si 
trovano  in  potere  dell'appaltatore  che  può 
ad  ogni  istante  apporvi  anche  la  propria 
firma.  Sezione  penale  5  giugno  1885,  Tede- 
sco   pag.  986 

n.  Gli  stabilimenti  od  esercizi  ad  u- 
80  del  spaccio  di  vino  sono  considerati  co- 
me luoghi  pubblici  agli  effetti  della  leg- 
ge sul  bollo,  giusta  cui  non  può  afflgf^ersi 
pubblicamente  l'avviso  di  apertura  di  un 
magazzino  non  munito  della  propria  mar- 
ca. Sezione  penale  28  decembre  1885,  Boni 
e  Stefanini pag.  10i?4 

18.  Quegli,  a  vantaggio  del  quale  si  é 
fatta  una  affissione  di    avviso    starniate   o 

,  manoscritto  in  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo,  si  presume  sino  a  prova  contra- 
ria committente  di  chi  l'ha  eseguita  ed  é 
con  qut^st'ultimo  obbligato  solidariamente. 
Sez.  penale  il  mano  1885,  De  Felice,  p.  694 

19.  E'  incensurabile  Oinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  pronunciato 
dal  tribunale,  che  siasi  affisso  publicamente, 
non  l'insegna  di  un  esercizio,  ma  un  av- 
viso di  vendita,  senza  permesso  delì'auto- 
ritàdi  pubblica  sicurezza  e  senza  marca  da 
bollo,  e  siasi  perciò  incorso  nelle  due  con- 
travvenzioni alle  leggi  rispettive.  Sezione' 
penale  2^  febbraio  1885,  Capponi,   pag.  394 

20.  Commettono  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  non  solo  gli  esattori  ma- 
teriali della  affissione  di  manifesti  stam- 
pati  senza  la  prescritta  marca,  ma  anche 
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i  lóro  committenti,  che  senzi  partecipare 
all'affissione  ne  diano  la  commis<^tone, 
oiiantunque  avessero  eglino  riposto  |9lena 
fiducia  nella  tipografia  a  cui  avevano  dato 
l'incarico  della  stampa  e  della  affissione 
dei  manifesti  caduti  in  contravvenzione.  Se- 
itone  penale  8  aprile  fSSS,  Ravenna  e  Fal- 
cone        pag.  113 

21.  Àiresecutore  materiale  della  affis- 
sione non  g'iova  invocare  a  sua  priustifica- 
zione  l'ordine  avuto  per  l'affissione  né  l'al- 
legare di  essere  illetterato  ....         ivi 

•22.  Non  si  deve  sospendere  il  dibatti- 
mento se  dalla  deposizione  di  un  testimo- 
nio possa  apparire  che  un  altro  correo  a- 
vesse  pure  a  rispondere  della  contravven- 
zione ascritta  al  committente  e  all'esecuto- 
re materiale  della  affissione    ....    ivi 

28.  E'  incensurabile  in  casssazione  il 
giudizio  di  fatto,  col  quale  il  giudice  del 
merito  ritenne  essere  Piscrizione  affissa 
fuori  della  bottega  in  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  per  la  circostanza  che  non 
rivestiva  il  carattere  di  una  insegna  ad 
indicare  il  genere  del  commercio,  sì  bene 
era  uno  stampato  contenente  i  orezzi  del- 
la carne.  Sezione  penale  2i  luglio  f885,  Di 
Oaddo pag".  959 

24.  Gli  articoli  45  e  50  della  legg'e  sul 
bollo  non  hanno  punto  derogato  alle  nor- 
me comuni  di  responsabilità  penale,  se  non 
in  quanto  aggiungono  la  solidarietà  tra  1 
colpevoli  di  una  medesima  contravvenzio- 
ne, e  cumulanu  senza  limiti  le  pene  in- 
corse per  diverse  contravvenzioni.  Sezione 
penale  i7  luglio  1885,  Pellicani .    pag.  6TI 

25.  Unica  è  la  contravvenzione  com- 
messa dal  sindaco,  dagli  assessori  e  dal 
segretario  comunale  che  hanno  scritto  su 
carta  da  bollo  insufficiente  un  verbale  di 
diserzione  di  asta;  e  per  essa,  in  conse- 
guenza, non  può  infliggersi  se  non  una 
sola  pena  pecuniaria,  colla  condanna  soli- 
dale di  tutti  gli  imputati,  giusta  gli  arti- 
ticoli  45  e  50  della  legge  sulle  tasse 
di  bollo  del  13  settembre  1814.  Sezione  pe- 
nale 25  febbraio  i^85,  P.  M.  e.  Basile,  Sa- 
racino, Palese  e  Janniello    .    .    .    pag.  400 

26.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  certificati  in 
carta  filigranata  di  cent.  10  erano  stati  ri- 
lasciati dal  sindaco  allo  scopo  di  provare 
la  povertà  di  alcune  persone.  5ff«o«tfptf4«/tf 
8  giugno  4885,  P.  M.  e.  Carta  Coccole  Ma- 
meli     pag.  620 

21.  Ritenuto  questo  fatto,  dichiarar  de- 
vesi  non  esser  luogo  a  procedimento,  seb- 
bene quei  certificati  portassero  la  epigra- 
fe di  atti  di  notorietà  di  possesso  fondia- 
rio     ivi 

28.  A  procedere   contro  il  sindaco  im- 

Eutato  di  contravvenzione  alla  legge  sul 
oUo  per  avere  redatto  e  firmato  su  carta 
bollata  il  verbale  di  provvisorio  delibera- 
mento  di  un  appalto,  non  d  richiesta  la 
autorizzazione  nel  re,  previo  il  parere  del 
consiglio  di  Stato,  non  trattandosi  di  atto 
da   lui   compiuto  come   ufficiale   del    go- 


verno. Selione  venale  È8  ottobre  4895^  P.  M 
e.  Cicconi  ed  altri  .  l*ap    W4 

29.  Non  contravviene  all'art.  21  n.  2ò  de  - 
la  legge  13  settembre  1814  sulle  tasse  di 
bollo  il  sindaco  di  un  comune,  che  nella 
doppia  sua  qualità  di  uffiziale  di  pubblica 
sicurezza  e  di  stato  civile  rilascia  in  car- 
ta semplice  deg4i  estratti  dal  registri  del- 
lo stato  civile,  attestando  nei  medesimi  che 
i  richiedenti  sono  poveri.  Sezione  penale  17 
aprile  1885,  P.  Af.  e.  Mancini.    p«g.  986  n 

30.  Non  commette  contravvenzione  alla 
lesrge  sul  bollo  l'ufficiale  dello  staio  civile 
che  riveste  anche  la  qualità  di  uffiziale 
di  pubblica  sicurezza,  se  negli  atti  da  ser- 
vire per  la  celebrazione  del  matrimonici  di 
persona  povera  non  fa  menziono  dell'at- 
testato a  tale  effetto  rilasciato  diill'autori- 
tà  di  pubblica  sicurezza,  pur  annotando 
(c  da  servire  per  uso  di  matrimonio  ed  in 
carta  libera  perchè  povero  >».  Sezione  penale 
17  aprile  1885,  P.M.  e.  Fantasia  pag.  115 

31.  Ad  esimere  da  pena  chi  ha  con- 
travvenuto alla  legge  sul  boi  lo  servendosi 
di  carta  munita  di  bollo  straordinario  o  di 
marca  da  bollo  in  atti  pei  quali  sia  esclu- 
sivamente obbligatorio  l'uso  della  carta  fi- 
ligranata, non  valgano  né  la  sua  buona  fe- 
de né  la  mancanza  di  danno  ner  l'era- 
rio. Sezioni  'unite  5  decembre  1885,  Outdo- 
bono pag.  ioii    a 

32.  Le  sole  procure  alle  liti  per  colq- 
parire  innanzi  ai  pretori  possono  es-^re 
scritte  su  carta  con  bollo  di  centesimi  r^ 
tutte  le  altre  procure  delie  liti  debbono 
essere  distese  sopra  carta  con  bollo  di  due 
lire.  Sezione  penale  27  novembre  1885^  Tam^ 
burlino paff-    hi6 

H3.  Una  procura  alle  liti  proveniente 
dall'estero,  come  tutti  gli  atti  e  scrìtti 
indicati  negli  art.  19  numeri  22  e  2:{  e  20 
numeri  3S  e  89  della  legge  sul  bollo,  deb- 
bono essere  bollati  prima  di  farne  uso  nei 
regno  applicandovi  le  tasse  ivi  rispettiva- 
mente determinate ivi 

34.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  unisce  ad  un  fascicolo  di 
causa  civile  un  contratto  verbale  di  affitto, 
il  cui  correspettivo  non  eccede  lire  160 
all'anno,  registrato,  ma  sfornito  di  marca 
da  bollo,  se  era  necessario  di  presentare 
la  denunzia  di  registrazione  per  ottene- 
re la  condanna  del  debitore,  quantunque  di 
questo  contratto  non  si  faccia  cenno  nel- 
la sentenza,  né  in  alcuno  dogli  atti  della 
causa.  Sezione  penale  11  maggio  1885,  P. 
M.  e.  De  Atigelis pag.  94 > 

35.  Per  l'applicazione  della  legge  sul 
bollo  non  sussiste  differenza  alcuna  tra  at- 
ti d'istruttoria,  ed  atti  d'iatruzione,  né 
molto  meno  tra  atti  d'istruttoria  ed  atti 
relativi  all'istruttoria  n.  Sezioni  unite  20 
giugno  1885,  P.  M.c.  Terracini  e  Qo tuo.  668 

36.  Commettono  contravvenzione  alla 
leg^e  sul  bollo  l'avvocato  ed  il  procurato- 
re 1  quali  nell'ultima  pagina  bianca  della 
copia  di  comparsa,  ad  essi  intimata  dai 
difensori  della   parte   contraria,    scrissero 
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la  prima  parte  di  comparsa  originale  nel- 
l'Interesse del  proprio  cliente ivi 

81.  Il  foglio  di  carta  bollata,  il  quale 
abbia  anche  solo  servito  alla  semplice  in- 
titolazione o  al  principio  di  un  atto,  sia 
pure  incompleto   ed    inefficace,    non    può 

F>iù  servire  ad  un.  altro  atto  o  scritto  qnn- 
unque  n.  Sezione  penale  SO  febbraio  f885y 

Schioatti pag.  n«< 

S8.  Lo  scrivere  un  attedi  costituzione 
di  procuratore  in  causa  civile  su  di  un 
fog-lio  di  carta  da  bollo,  dove  con  cloruro 
dJ  calce  si  sono  fatte  scomparire  le  paro- 
le scrittevi  neiradibirlo  precedentemonte 
ad  altro  uso,  costituisce  contravvenzione 
agli  articoli  30  e  45  della  legge  del  13 
settembre  ì8'74  sulle  tasse  di  bollo.  Sezione 

f  enaie  i  marzo  4888,  Blakchi,  Amato  e  Al- 
ano          pag.  404 

89.  Perchè  esista  la  contravvenzione  di 
avere  steso  un  atto  in  cartsrda  bollo  an- 
teriormente già  usata  non  si  richiede  la 
prova  che  lo  scritto  anteriore  od.  abraso 
fosse  un  atto  Ipjrale.  Sezione  penale  48  no- 
vembre 4885,  Franti pag.  850 

40.  Non  perchè  l'avvocato,  nel  cui  in- 
teresse fu  steso  nuovo  atto  in  carta  da 
bollo  già  usata  precedentemente,  lo  abbia 
scritto  egli  medesimo  di  suo  carattere  può 
desso  sfuggire  a  pena,  convertendosi  di 
avvocato  interessato  in  amanuense  dello 
«critto ivi 

41.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  provata  la  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  per  aver 
fatto  uso  di  carta  libera  per  tre  atti  che 
si  dovevano  scrìvere  su  carta  bollata  da 
una  lira.  Seiione  penale  SO  novembre  4885, 
Blasucci  ed  altri .         pag.  892 

42.  Se  la  contravvenzione  fu  commessa 
da  oltre  un  anno  la  pena  deve  duplicarsi 
e  pronunziarsi  tante  condanne  quanti  so- 
no gli  atti  in  contravvenzione    .    .    .    ivi 

43.  Deve  essere  condannato  a  trìplice 
inulta  chi  scrisse  tre  atti  sopra  tre  fogli 
di  carta  sui  quali  erano  già  stati  scritti 
altri  atti  che  pgli  cancellò,  togliendone 
l'inchiostro  per  mezzo  di  acidi  «.  Sezione  pe- 
nale 8  luglio  4885,  Siniscalchi  .  pag.  660 
.;*.^44.  Tre  pene  di  ammenda  in  lire  50  o- 
gnuna,  per  tre  distinte  contravvenzioni 
alla  legge  sul  bollo,  non  possono  conver- 
tirsi in  lire  150  di  multa.  Sezione  penale  Ì4 
giugno  4885,  Mele pag.  616 

45.  La  reiterazione  non  si  applica  alla 
legge  eccezionale  del  bollo;  si  pronunzia- 
no invece  tante  pene  cumulate  per  quante 
sono  le  contravvenzioni.  Sezione  penale  48 
maggio  4885,  P.  M,  e.  Fieri  .    .    pag   943 

46.  Qualunque  sia  il  numero  delle  bol- 
lette rilasciate  da  un  cassiere  senza  la 
marca  di  centesimi  5,  e  qualunque  sia  il 
numero  delle  relative  contravvenzioni,  o- 
gnuna  delle  quali  è  punita  con  l'ammenda 
di  lire  50,  la  sentenza  di  condanna  resa 
dal  tribunale  è  inappellabile   ....    ivi 

4*7.  Cade  in  contravvenzione  alla  legge 
^ul  bollo  l'usciere  che  distende  un  verbale 
di  sequestro  presso  terzo  in  foglio  che  a- 


veva  già  servito  ad  altro  atto,  e  l'usciere 
che  fa  uso  di  detto  verbale  già  in  con- 
travvenzione, lezione  penale  %4  gennaio  488$, 
P.  M.  e.  Piri'no  e  Ligas    ....    pag.  84 

48.  La  tassa  di  bollo  pel  precetto  im- 
mobiliare è  regolata  secondo  la  sentenza 
in  base  a  cui  esso  è  spedito;  e  così  per  i 
precetti  immobiliari  fatti  in  base  a  sen- 
tenza pretoriale  deve  adoperarsi  la  carta 
da  lire  2.  40  e  non  da  lire  3  60  (art  3  del- 
la ìegsre  ?9  giugno  1882  n«  835  e  art.  9 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della  me- 
desima) n.  Sezione  penale  4  giugno  4885, 
Ambrosi *.    .'    paor.  3T7 

49.  Gli  atti  di  procedura  in  materia 
di  esecuzione  debbono  essere  scritti  sopra 
carta  filigranata  munita  di  un  bollo  da  li* 
re  2  dinan/.i  alle  preture  e  di  lire  3  di- 
nanzi ai  tribunali;  e  gli  atti  delegati  so- 
pra la  carta  prescritta  per  gli  atti  che  si 
compiono  innanzi  all'antorità  delegante. 
Seiione  penale  SO  marzo  4885,  P,  M.c.  Melis 
Carboni pag.  761 

50.  Le  dichiarazioni  dei  terzi  seque- 
stratari  ed  oppignorati  debbono  essere  ri- 
cevute dai  cancellieri  di  pretura  sopra  car- 
ta bollata  da  lire  2 ivi 

51.  Le  citazioni  per  biglietto  in  carta 
libera,  nelle  cause  promosse  davanti  il 
pretore  per  somme  inferiori  alle  lire  cento, 
non  divengono  atti  formali  di  citazione, 
agli  effetti  della  legge  sul  bollo,  perchè 
contengano  ima  enunciazione  completa 
deirogfiretto  della  domanda.  Seiione  penale 
44  marzo  4885,  P.  Af.  e.  De  Ciantis.  p.  756 

52.  Deve  apporsi  la  prescritta  marca 
da  bollo  alle  polizze,  contenenti  l'indica- 
zione di  contratti  di  compra  e  vendita  con 
patto  di  riscatto,  mancanti  della  firma  del 
venditore,  ma  fatte  per  doppio  originale, 
in  modo  da  costituir  prova  dell'obbligazio- 
ne unilaterale  del  compratore,  di  restitui- 
re le  merci  comprate  mediante  il  rimborso 
del  prezzo.  Sezione  penale  25  novembre  4885, 
Bordino  .    .' pag.   888 

53.  Detta  contravenz  ione  è  prevista  dal- 
l'art. 19  n.  7  della  legge  sul  bollo,  e  la  pe- 
na è  più  grave  dì  quella  di  lire  20  per  o- 
gni  polizza;  ma  la  relativa  sentenza  non 
può  essere  ca.ssata  se  non  vi  è  ricorso  da 
parte  del  pubblico  ministero.    .    .    .      ivi 

54.  I  mandati  di  pagamento  emessi 
dai  comuni  sono  esenti  da  tassa  di  bollo 
solamente  se  non  superino  nella  somma  le 
trenta  lire.  Sezione  penale  4i  giugno  4885, 
Ferzacca  e  Tomassetfi  .     .     .    .'    pag.  9«6  n 

55.  Chi  quietanza  senza  marca  da  bollo 
un  mandato  di  pagamento  emesso  a  suo 
favore  da  un  comune  non  può  invocare  la 
ignoranza  della  legge  a  scusa  della  sua 
contravvenzione  agli  art.  13  e  53  della  leg- 
ge sul  bollo  del  13  settembre  1814.  Sezione 

5 enaie  iS  nennaio  4885,    P.  Af.  e.  Orazio  e 
\a  Piccerella pag.  986  « 

56 .  In  unico  foglio  di  carta  aa  bollo  si 
possono,  per  espressa  eccezione  di  legge, 
comprendere  più  quietanze  verso  un  co- 
mune. Seiione  penale  4S  giugno  4885,  Fer- 
tacca  e  Tomassetfi pag.  986  i^ 
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57.  Of^ni  scrittura,  la  quale  eontengra 
liberazione  del  debitore,  ò  una  quietanza, 
cui  deve  essere  applicata  la  marca  da  bol- 
lo. Sezione  penale  2S  novembre  1885,  Tessi- 
tore  pag.  886 

58.  E'  apprezzamento  di  fatto  incensu  • 
rabile  in  cassazione,  11  ritenere  che  te  quie- 
tanze furono  rilasciate  senza  marea  da  bol- 
lo. Sezione  penale  Jfo  novembre  4885^  Pallo- 
ne   pafir.  890 

59.  Per  questa  contravvenzione  non  oc- 
corre il  dolo,  e  la  coloa  ò  insita  nel  fatto 
▼olontario  medesimo  ai  ciò  '^he  si  opera  o 
si  omette  contro  il  prescritto  di  legrfire.  ivi 

60.  La  quitanza  per  lire  40  che  rilascia 
il  venditore  al  compratore  dev'essere  mu- 
nita di  bollo;  non  così  la  lettera  Che  il 
Tenditore  scrive  al  suo  commesso  per  dar- 
gli avviso  dell'arrivo  della  somma  che  que- 
sti avea  riscossa  in  suo  nome  e  ^li  aveva 
quindi  spedita.  Sezione  penale  S4  giugno 
f885,  P.  M.  e.  Schtavoni    .    .    .    pag.  631 

61.  Fu  pria  deciso  dalla  Corte  Suprema 
di  Roma,  che  va  sog'gretta  alla  tassa  di 
centesimi  cinque  la  quitanza  redatta  dal 
notaio  in  calco  alla  copia  dell'atto  da  lui 
rogato,  comprendente  non  solo  prli  onorari, 
ma  le  spese  antistate  per  la  tassa  di  regi- 
stro e  per  la  carta  di  bollo,  ♦*  superiore 
complessivamente  alla  somma  di  lire  dieci. 
n.  Sezione  pen.  SO  gennaio  188$,  Mele  p.  Vii 

6*2.  :^i  viola  là  legge  del  13  settembre 
1814  n.  2011  sul  bollo,  confondendo  il  man- 
dato di  pagamento  con  la  quietanza,  contro 
la  distinzione  ch'essa  ne  determina  nel  suo 
articolo  20  n.  16,  modificato  dall'articolo  1 
della  legge  11  gennaio  18*^0  n.  5430  in  re- 
lazione agli  articoli  13  e  20  n.  ì,  e 21  n.  20 
in  relazione  con  l'art.  21  n.  21  di  quella 
stessa  legere  Sezione  penale  15  giugno  1885, 
P.  M.  e.  Coppetta pag.  625 

63.  L'obbligo  del  bollo  è  di  chi  sotto- 
scrive la  quietanza,  il  quale  deve  annullare 
la  relativa  marca  con  l'apposizione  della 
sua  firma;  quindi  a  nulla  gli  giova  se  al- 
trimenti e  da  altri  sia  stata  annullata  una 
marca  inutilmente  applicata.  5tfZf'o«tf;ptff»<?/tf 
40  luglio  1885,  Mirahelli    .    .    .    pag.  661 

64.  Chi  sotto-scrìsse  la  quitanza  in  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo,  e  fu  con- 
dannato, non  ha  diritto  a  dolersi  se  chi  la 
ricevè  non  fu  condannato ivi 

65.  Questi  Ila  adempiuto  da  parte  sua 
mll'obbligo  di  ricevere  bollata  la  quitanza, 
se  ò  munita  di  marca  da  bollo;  rimane  a 
chi  la  sottoscrisse  la  responsabilità  di  non 
averla  regolarmente  bollata  nel  rilasciar- 
la  ivi 

66.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
nullità  di  patti  relativi  all'obbligo  del  bollo, 
se  nel  giudizio  di  merito  non  fu  in  pcopo- 
sito  sollevata  alcuna  questione  .    .    .    ivi 

61.  Non  sono  esenti  dal  bollo  le  quie- 
tanze scritte  insieme  ad  altro  atto;  per  le 
quali  si  consente  solo  che,  invece  della 
carta  filigranata,  si  usi  del  bollo  straordi- 
nario, o  delle  marche  da  bollo  o  del  visto 
Ser  bollo.  Sezione  penale  34  giugno  1885, 
fele    ,    .    .    * *    .*  pag.  6*75 


68.  Agli  effetti  della  legge  sul  bollo  è 
considerata  come  ricevuta  ordinaria  la  di- 
chiarazione a  stampiglia  di  paaalo,  smldaU 
e  simili.  Sezione  penale  16  ouobre^SSS,  IfA^ 
lessandro pagT-  ^^ 

69.  La  marca  da  bollo  deve  essere  ap- 
posta quando  s'Imprime  la  «stampi '.^lia,  an- 
corché la  firma  non  venga  che  più  tardi,  ivi 

70.  La  quietanza  che  l'usciere  rilascia 
ad  una  parte,  non  a  prova  della  compiuta 
esecuzione  degli  atti  commessigli  da  que- 
sta, siobene  a  garantire  alla  medesima  i[ 
deposito  fattogli  per  un  atto  giudiziale  da 
compiersi  ancora,  è  compresa  anch'essa  fra 
le  ricevute  ordinarie  soggette  a  tassa  ài 
bollo.  Sezione  penale  14  gennaio  188S,  Ca- 
valieri  pag.  »f6 

TI.  Non  ò  necessario  in  giudizio  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo,  di 
produrre  le  ricevute  originali  controverse; 
basta  produrre  le  copie  fatte  a'sensi  dello 
art.  8  del  regolamento  13  maggio  1880.  St- 
olone penale  1S  novembre  1885,  Monleleo- 
ne pag.  865 

72.  In  un  sol  foglio  bollato  kl  possono 
far  seguire  più  quietanze  parziali  e  a  saldo 
di  unico  credito;  ma  non  si  può  nello  stesso 
foglio  cumulare  il  titolo  di  credito  colla, 
rispettiva  quietanza.  Sezione  penale  24  giu- 
gno 1885,  Amici pag.  ^0 

73.  Le  quietanze  per  somme  inferiori  a 
dieci  lire  sono  esenti  da  tas^  da  bollo  fin- 
ché non  se  ne  faccia  uso  a  condizione  che 
i  relativi  pagamenti  non  costituiscano  re- 
siduo od  acconto  di  maggiori  somme.  Se- 
zione  penale  13  giugno  1885,  P.  M.  e.  Per- 
lacea e  Tom  asseti pag-  »a6  » 

74.  Il  debitore,  che  ricevette  dal  cre- 
ditore una  quitanza  in  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  del  18  settembre  1874, 
non  può  esserne  più  tenuto  responsabile 
sotto  il  vigore  della  nuova  legge  dell'll 
gennaio  18S0  onde  fu  limitata  la  respon- 
sabilità penale  per  detta  contravrenziooe 
al  creditore  che  rilasciò  la  quittanza.  Se- 
zione penale  11  mar.o  1885,  P.  M.  e.  Le- 
gnani  .    .    .    , pag-  961 

75.  L'esattoro  fondiario  risponde  per 
le  contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo  io 
cui  sia  incorso  il  suo  commesso  che  per 
suo  mandato  e  nel  suo  interesse  ha  fir- 
mato quietanze  di  paeramputo.  Sezione  penale 
1S  novembre  1885,  .ìfonfeleone     .     pag.  .«6^ 

76.  L'appaltatore  del  dazio  di  consumo, 
quale  delegato  a  speciali  funzioni  dalla 
pubblica  amministrazione,  è  responsabile 
solidalmente  con  gli  altri  contravventori 
per  le  contravvenzioni  alla  legge  sul  bollo 
commes^ie  nell'esercizio  dello  sue  funzioni 
Sezione  penale  .T  giugno  1885,  Ted^^co  p.  9>?7 

77.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
go sul  bollo  il  sacerdote  che  in  carta  lì- 
bera, e  non  in  carta  da  50  centesimi,  rila- 
scia una  dichiarazione  colla  quale  confes- 
sa di  aver  celebrato  le  messe  di  un  legato 
pio,  ed  indica  l'importo  dovutogli.  Sezione 
penale  30  marzo  1885,  P.  M.  e.  IfuHi.  ita 

78.  Commette  contravvenzione  il  rap- 
presentante di  una  confraternita^  il    quale 
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bi  rifiutò  di  coiniiiiicape  i  reofistri  e  le  mi- 
nute deorli  atti  rictiiesti  dall'ispettore  de- 
maniale per  la  veriflca  in  rapporto  alle 
le^rgri  di  bollo  e  registro,  se  la  coafrater- 
nita  amministri  rendite  lasciate  da  bene- 
fattori, eoccorre  perfino  i  poveri  tanto  in 
città  che  in  campaq^na,  ed  ha  quindi  an- 
che scopo  di  beueflcenzi  a  parte  del  culto. 
Sezione  venale  /  giuqno  1885,  Pinci,  p.  514 

19.  Le  marche  da  bollo  nelle  ricevute 
a  madre  e  figflia  non  possono  essere  an- 
nullate se  non  mediante  firma  su  di  esse 
per  parte  di  chi  le  rilasci  n  Sezione  pe- 
nale 1S  novembre  4885,  Afonteleone.    p.  865 

80  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  annullate  irreg^o- 
larmente  le  marche  da  bollo  poste  da  un 
appaltatore  del  dazio  di  consumo  su  bol- 
lette a  madre  e  fìjzrlia,  cioè  non  sovrappo- 
nendovi il  bolto  spaciale  deirufflcio  che 
procede  alTannuUamento,  nò  tanto  meno 
m  modo  che  il  bollo  dVinnullamento  ri- 
manesse impresso  in  parte  sulla  bolletta 
madre.  Sezione  penale  8  aprile  4885,  Vac- 
caro pag-.  Ili 

81.  Dato  tale  f:itto,  rimane  stabilita  la 
contravvenzione  prevista  da^li  art.  16,  28 
n.  6,  50  e  53  n.  8  della  leg-g-e  sul  bollo,  «w* 

82.  I  prefetti  non  hanno  facoltà  di  e- 
manare  rejorolamentì  per  imporre  ai  citta- 
dini Pobbli^o  di  chiedere  sempre  il  per- 
messo di  far  processioni  fuori  chiesa,  me- 
diante domanda  in  carta  da  bollo,  sotto  la 
sanzione  delle  pene  di  polizia  Sezione  pe- 
nale Ì5  feòhraio  4 885,  RossetU    .    pag-.  648 

83.  Concorrendo  più  persone  a  consu- 
mare una  contravvenzione  alla  lej3rge  sul 
bollo,  tutte  ne  debbono  rispondere;  con 
quest'unico  divario  dalla  legge  penale  co- 
mune, che  Sono  tutte  inoltre  solidalmente 
obbligrate  a  pagare  le  pene  pecuniarie  do- 
vute da  ciascheduno  dei  contravventori. 
Sezione  pen.  S4  giugno  4885,  Amici,  p.  950 

84.  Sono  soltanto  le  tasse  stabilite  dal- 
la leg-g-e  sui  bollo  che  vanno  sog'g'ette  aU 
l'aumento  di  due  decimi,  e  non  già  le 
multe,  che  sono  vere  pene  a  tutti  i  loro 
effetti.  Sezione  penale  20  febbraio  4885,  Schi- 
eatti pag.  ns 

«5.  Trascorso  un  anno  dalla  commessa 
contravvenzione  alla  lcg>ge  sul  bollo  senza 
che  l'atto  o  scritto  che  vi  ha  dato  luog-o 
sia  stato  regolarizzito,  le  pene  relative  deb- 
bono essere  duplicate.  Sezione  penale  S5 
febbraio  4885,  P,  M.  e.  Basile    .    pag.  148 

86.  All'effetto  della  prescrizione  dell'a- 
zione penale  deven  avere  riguardo  alla 
<lata  della  quietanza  che  si  é  rilasciata 
senxa  la  prescritta  marca  da  bollo,  non  al- 
la data  deirordine  di  pagamento  cui  la 
«tessa  quietanzi  doveva  andare  annes- 
sa. Sezione  penale  4S  febbraio  4885,  P.  M- 
«.  Sommella pag.  883 

8ì.  La  prescrizione  quinquennale  del- 
l'azione penale  per  contravvenzioni  alla 
legge  sul  bollo  non  s'interrompe  con  gli 
«tti  intermedi  di  procedura     ....    ivi 

88.  L'azione  penale  per  le  contravven- 
zioni alla  legge  sul  bollo  del  13  settembre 


1874  si  preiscrive,  giusta  il  suo  articolo  54, 
in  un  quinquennio  dal  giorno  in  cui  fu- 
rono commesse  n.  Sezione  penale  44  marzo 
4885y  Pisani pag.  613 

89.  Tutte  le  pene  pecuniarie  per  con- 
travvenzioni alla  legge  sul  bollo  si  pre- 
scrivono col  decorso  di  cinque  anni,  seuz^ 
distinzione  fra  la  multa  e  rammenda  «. 
Sezione  penale  Si  giugno  4885,  Mele.  p.  616 

90.  La  prescrizione  quinriuennale  sta- 
bilita per  contravvenzioni  alla  legiz-e  sul 
bollo  non  viene  interrotta  da<rlì  atti  del 
processo.  Sezione  penale  46  gennaio  4885, 
P.  'M.  e.  Lopez pasr.  23 

91.  Per  applicare  a  contravvenzioni  al- 
la legge  sul  bollo  la  prescrizione  quin- 
quennale dell'azione  penale  ammessi  dal- 
lart.  54  della  logge  meiesima,  deve.'ji  ve- 
rificare se  dal  giorno  della  commessa  con- 
travvenzione a  quello  in  cui  si  pronunci 
la  sentenza  sieno  decorsi  cinque  anni,  sen- 
za riguardo  agli  atti  di  proctvlura  com- 
piutisi xie\U\\X.QVù\io.  Sezione  penale  9  mar- 
zo 4885,  P.  M.  e.  Cappelletti',  Isaia  e  Ben- 
te pag.  401 

9a.  Estinta  l'azione  penale  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  riguxrdo  a 
chi  avrebbe  creato  in  onta  alla  medesima 
una  cambiale  non  può  nm  rimanere  e- 
stinta  anche  pel  giudice  e  pel  cancelliere 
che  si  sarebbero  prestati  a  farne  uso,  que- 
gli pronunciando  sentenza  su  di  quel  ti  - 
tolo  e  questi  ricevendola  nel  fascicolo  del - 
le  produzioni ini 

93.  E*  interrotta  la  prescrizione  quin- 
quennale dell'azione  penale  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  dal  verbile 
di  coitravvenzlone,  dalla  richiesta  del 
pubblico  ministero  per  la  trattici  )ne  della 
causa,  dal  decreto  del  presidente  per  la 
citazione  in  giudizio,  dalla  citazione  del- 
l'usciere, dalla  sentenza  del  tribun:ile,  e 
dalla  sentenzi  d^M  i  cassazione  Sezione pe* 
naie  SO  maggio  48H5,  P.  M.  e  Barateli i.  944 

94.  Non  è  censurabile  avanti  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  del  magistrato  di 
appello  che  il  giudif'.e  di  primo  grado  av- 
vertisse l'imputato  di  contravvenzione  alla, 
legge  sul  bollo,  ch'egli  aveva  facoltà  di 
ricorrere  per  cassazione  e  non  erroneamen- 
te di  appellare  contro  la  sentenza  di  con- 
danna Sezione  penale  %S  giugno  1885,  J^or- 
nincasoy  Papa  e  De  Vilio  .    .    .    pag.  9^6  #i 

95.  Non  è  ammi^-slbile  il  ricorso  per 
cassazione  del  pubblico  ministero  contro 
sentenza  che  ha  assoluto  per  non  provata 
reità  rimp-itato  di  contravvenzione  alla 
leirore  s»il  botlo.  Sezione  penale  SO  aprile 
4885,  P.  M  e.  Porta pag.  168 

96  Sol)  nell'interesse  della  legge  ò 
ammissibile  il  ricorso  in  cassazione  del 
pubblico  ministero  contro  sentenza  di  se- 
condo grado  che  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  contro  amputato  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bpllo.  Sezione 
penale  48  novembre  4885,  P.  M.  e.  Belmon- 
te pag.  800 

91.  Non  è  ammissibile  II  ricorso  per 
cassazione  del  pubblico   ministero  ohe  la^ 
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menta  con  esso  non  stasi  raddoppiata  la 
pena  di  una  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  del  13  settembre  ì8T4  per  essere 
trascorso  oltre  un  anno  da  ohf*  fu  com- 
messa. Settone  .penale  10  aprile  1885,  P  M. 

e.  Pattini Vaj?    986  n 

98.  E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione prodotto  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  che  dichiarava  inammis- 
sìbile Tappello  del  condannato  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  punibile  con 
multa  non  superiore  alle  lire  100.  Sezione 
penale  iS  luglio  188S,  Dolcetti,    pag.  986  n 

Taasa-Fabbricati 

1.  Per  reffetto  della  imposta  sui  f.ib- 
bricati,  come  il  reddito  di  un  teatro  debbe 
valutarsi  in  correlazione  alla  capacità  red- 
ditizia dell'interno  edificio  sen/a  riguai*do 
a  disgiunto  diritto  di  palco  attribuito  a 
terzi,  così  del  tributo  stesso  si  ha  ragione 
verso  il  solo  proprietario  del  teatro,  salva 
ri  vai  >!a  contro  1  singroli  palchettisti.  .<?w/<?«^ 
civile  Ì5  maggio  i885,  Finanze  e.  Munici- 
pio di  Piacenza pag.  313 

2.  Dopo  la  legge  dellMl  agosto  1*^10 
ha  cessato  la  esenzione  dall'impo^^ta  sui 
fabbricati  che  il  granduca  di  Toscana  ac- 
cordò per  50  anni  a  tutti  coloro  che  aves- 
sero eretto  delle  fabbriche  nel'e  pinnnr^ 
di  Groiif^eio  n.  Sezioni  unite  5  giuqvo  i8^S, 
Finanze  e  Prefetto  e  Provincia  di  (}rossefo^ 
Ponticelli,  Ferri  e  Guidi  .    .    .    .    pag.  445 

Tassa-Fondiaria 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corto  Suprema  di  Roma  il  conoscere 
del  ricorso  nel  quale,  in  controversia  tra 
amministrazione  dello  S  ato  e  contri*)uen- 
te,  si  discute,  tra  altro,  di  violazioni  dì 
le^rgi  sull'imposta  fondiaria.  Sezioni  unite 
S  giugno  488S,  Sciacca  Ceraulo  e.  Finan- 
ze     pag    383 

2.  Dopo  che  la  cassazione  riconobbe 
che  la  valutazione  del  reddito  nei  rispet- 
ti del  tributo  fondiario  era  devoluta  escln- 
feivamente  al  potere  amministrativo,  chi 
non  ha  ottenuto  la  estimazione  qual'era 
nei  srtioi  desideri  non  può  tornare  al  l'auto- 
rità giudiaiaria,  e  con  una  domanda  di 
danni  e  interessi  chiedere  sostanzialmente 
che  gli  sì  attribuisca  il  negatogli  sgravio. 
Sezioni  unite  18  decemhre  1885,  Antonia  Tra- 
versi e.  Finanze pag.  812 

3.  Non  è  nulla  la  citazione  per  paga- 
mento d'imposta  fondiaria  arretrata,  fatta 
notificare  calla  regìa  finanza  al  contri- 
buente nel  suo  domicilio,  con  copia  con- 
segnata in  mani  di  persona  addetta  alla 
sua  famiglia,  quantunque  di  questa  non 
s'indichi  nell'atto  né  il  nome  né  il  cogno- 
me. Sezione  civile  Ag  marzo  1885,  Finanze 
e,  Orano .--.    .    .    .    pag.  -214 

4.  L'imposta  fondiaria  colpÌJ5ce>  il  fon- 
do; e  la  procedura  esecutiva  è  sempre  le- 
gittima ed  efficace,  quando  è  diretta  con- 


tro il  possessore  allibr^o  al  censo  n.  Se- 
zione civile  iS  gennaio  1885,  Arhan  e.  Bui- 
su pag'.  66 

5.  L'esattore  non  ò  tenuto  ad  indagare 
se  altri,  anziché  l'intestatario,  sia  il  vero 
proprietario  del  fondo tì?f 

6.  Il  ricorso  per  annullamento,  contro 
sentenza  in  giudizio  di  graduazione  sul 
prezzo  di  beni  espropriati  a  danno  di  nn 
debitore,  di  cui  la  questione  consista  nel 
determinare  la  vera  importanza  del  privi- 
legio concesso  al  tributo  fondiario  in  cod- 
fronto  del  capitale  di  un  canone,  spetta 
alla  competenza  speciale  della  Cort^  d? 
CassMzìou'^  di  Roma»  Sezioni  unite S 4 apra- 
le 1885.  Oarginlo  esattore  delle  inij^sie  di- 
rette di  .*?.  Anastasia  e.  Sergio  e  R.  Albergo 
dei  poveri  di  Napoli pa^?.  Tr. 

Tassa-Macinato  (materia  ciTile) 

1.  La  Corte  Suprema  di  lioma  esclusi- 
vamente è  competente  a  cono.scerc  del  ri- 
corso per  cassazione  in  causa  fra  un  esat- 
tore delle  imposte  e  il  proprietario  di  un 
mulino  che  l'abbia  convenuto  in  g-iudizio 
perchè  fosse  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  cagionatigli  dalla  ordin.ita  chiusura 
dello  stesso  mulino,  e  a  far  rivocare  la  so- 
spensione dal  suo  esercizio,  sotto  T>ena 
della  Hfazione  di  maggiori  danni.  Se%ione 
civile  28  luftlio  1885,  Thomatis  e.  Quagli ff 
esattore  di  Chiusa- Pesto    .    .     .     pag.  891  « 

•2.  Fa  piena  prova  il  fatto  del  rinveni- 
mento di  una  quantità  qualsiasi  di  g^rano- 
nni  palmenti  destinati  alla  macinazione  di 
altri  cereali,  quanto  agli  effetti  civili  dei 
contrabbando  concernente  la  sopra  tassa, 
non  ostante  la  assolutoria  riportata  da! 
contravventore  nel  giudizio  penale  istituì 
tov'i  0  riguardo  n.  Sezione  civile  »  gennéa^ 
1885,  Finanze  e.  Grimaldi    .     .     .     pag-.  C5 

3.  La  presenza  di  alcuni  acini  di  gra- 
no ne'  palmenti  destinati  alla  macinazione 
de'  cereali,  se  non  è  sufficiente  a  provare 
la   illegittima    macinazione   del    g^rano     e 

3 u indi  a  costituire  la  contravvenzione  al 
i vieto  dì  macinare  il  grano  in  palmenti 
non  destinati  alla  sua  macinazione,  basta 
però  a  costituire  il  contrabbando.  Sezione 
civile  11  aprile  1885,  Finanze  e.  Biancki. 
Giannelli  e  Proia. pag.  29« 

4.  La  chiusura  di  un  mulino  avvenuta 
per  ineseguito  pagamento  di  tassa  di  ma- 
cinazione nel  relativo  atto  espressa  non 
può  essere  protratta,  quando  questa  sìa 
stat;\  soddisfatta  per  mancato  pagamento 
di  tasse  scadute  posteriormente  >  qualora 
per  questo  non  siano  state  adempiute  le 
formalità  tutte  dalla  leggp  prescritte.  Se- 
zione civile  29  decemhre  1885,  Andreotfi  e. 
Finanze pag.  8Tr 

5.  l  dispacci  dall'intendente  di  finanza 
diretti  al  conduttore  moroso  del  molino 
non  valgono  a  supplire  alle  intimazioni 
che  devono  eseguirsi  dall'esattore  e  dall'a- 
gente delle  imposte  per  disposizione  degli 
art.  IO,  11,  \%  13  e  14  del  regio  decreto  is 
agosto  1876 r» 
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Tassa-manamorta 


1.  Non  e  un'imposta,  ma  reddito  pa- 
trimoniale sog^f^etto  alla  taftsa  di  mano- 
morta quello  che  riscuote  il  comune  pel 
diritto  di  pascolo  accordato  ai  singoli  so- 
pra un  suo  fondo,  senza  bisog-no  <1i  ap- 
provazione ministeriale  quantunque  in  qual- 
che deliberazione  si  sia  accennato  a  tassa 
di  bestiame,  e  talora  inculcato  il  pajpa- 
mento  ag'li  abitanti  del  comune  quando 
non  usassero  del  pascolo.  Seiione  amie  i 
giuttno  49S5y  Finanze  e.  Comune  di  Borgo- 
collefenato pag.  K03 

2.  La  sentenza  che  giudica  in  contra- 
rio senso  commette  un  errore  di  diritto 
censurabile  in  cassazione     ....        ivi 

8.  Le  casse  di  risparmio, sono  soggette 
alla  tassa  di  manomorta  per' le  rendite  di 
loro  dotazione  permanente  {lezione  civile  i 4 
mattato  488S^  Cassa  di  risparmio  di  Bologna 
e.  Finanze pag.  54^ 

4.  Le  casse  di  risparmio  non  sono  da 
considerare  quali  società  commerciali,  che 
vanno  esenti  dalla  tassa  di  manomorta,  sol 
perché  mutuano  i  capitali  in  esse  deposi- 
tati   ivi 

5.  Nei  rispetti  della  tassa  di  manomorta 
è  indifferente  che  le  casse  di  risjjarmio 
sieno  sorte  per  opera  di  uno  o  più  indivi- 
dui privati,  ovvero  siano  impiantate  da  cor- 
pi morali  o  da  persone  giuridiche  .     .    ivi 

6.  Perchè  una  società  «ia  commerciale 
occorre  che  singole  persone  con  le  forme 
di  legge  mettano  insieme  capitale  e  Invoro 
nel  flne  di  esercitare  quella  industria  di 
mediazione,  che  avvicinando  produttori  e 
consumatori,  crea  la  speculazione  e  mira  a 
procacciare  un  lucro  da  dividersi  tra  coloro 
che  vi  prendono    parte    ....  ivi 

T.  Le  ca^se  di  risparmio  sono  sorte, 
come  istituti  di  nrevi<lenza,  allo  scopo  di 
preparare  i  mezzi  per  impedire  che  il  pau- 
perismo si  manifesti  o  si  allarghi  ivi 
8.  B'  cassa  di  risparmio,  ente  morale 
indefettibile  cui  conviene  la  tassa  di  ma- 
nomorta, e  non  già  una  società  commer- 
ciale, né  a  società  commerciale  può  des- 
Ra  uguagliarsi,  se  fu  istituita  soltan- 
to per  custodire  e  rendere  fruttifere  le 
piccole  somme  che  in  altro  modo  non  a- 
vrebbero  potuto  essere  utilmente  e  cauta- 
mente impiegate;  se  i  depositanti,  il  cui 
deposito  non  aveva  ancor  raggiunto  una 
determinata  somma,  godevano  di  un  tenue 
frutto;  se  i  soci!  promotori,  1  quali  in  da- 
te condizioni  potevano  essere  rimborsati 
della  quota  di  capitale  pagato,  pure  non 
are  vano  mai  diritto  nd  interessi,  nò  ad  al- 
tri avanzi,  i  quali  debbono  servire  a  costi- 
tuire un  fondo  di  riserva,  e  al  di  là  impie- 
garsi in  opere  di  beneficenza,  anche  nella 
ipotesi  che  la  cassa  venisse  a  cessare,  ces- 
sazione che  non  poteva  mai  dipendere  dal- 
la volontà  degli  associati  per  la  fondazio- 
ne; e  ciò  sebbene  questa  cassa  non  sia  o- 
Sera  pia,  sìa  venuta  in  vita  sotto  la  forma 
i  una  società  anonima,  e   il   suo  statuto 


possa  venir  modificato  laddove  nella  pra- 
tica attuazione  se  ne  fosse  riconosciuto  il 
bisogno ivi^  pag.    549 

Tassa-Radiale 

l.  E'  una  pubblica  imposta  la  tassa  ra- 
diale concepita  e  attuata  in  Sicilia  per  la 
costruzione  dì  strade  interprovinciali.  Se^ 
7ioni  uvtte  2X  luglio  i^8S,  Deputazione  prò- 
vinriale  di  Caltanisetta  e.  Calvaqno  per  Ve- 
redttà  Aragona  Piqnatelli   Cortes,    pag.  636 

2  Spi'ttu  all'autorità  amministrativa, 
non  alla  giurisdizione  dell'autorità  giudi- 
ziaria, il  decidere  se  competa  al  contri- 
bueut»*  della  tassa  radiale  azione  per  la 
restituzione  delle  somme  pagate  se  non 
sia  stata  costruita  la  strada  a  causa  della 
quale  la  tassa    fu    stabilita ivi 

Tassa-Registro 

SOMMARIO 

Accollo  4S. 

Amnistia  S4. 

Appello  45. 

Assegno  di  stabili  42, 

Competenza  24,  22. 

Contratti  comunali  44. 

Corte  Suprema  di  Roma  4,  2. 

Domicilio  S,  4. 

Giudizio  incensurabile  4$. 

Impresa  47, 

Ingiunzione  4,  5,  7. 

Legge  napoletana  20, 

Liberalità  46. 

Opposizione  5,  P,  40,  4S. 

Prezzo  4S, 

Regi  dicala  44. 

Remissione  di  debito  6. 

Società  47-49. 

Solve  et  repete  5,  6,  7,  40. 

Termine  di  S  giorni  40. 

Ustifrutto  9, 

Vendita  42,  4S,  44. 

1 .  Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la  con- 
troversia relativa  a  supplemento  della  tassa 
di  registro,  richiesto  con  ingiunzione  dal 
demanio,  il  quale  sostiene  che  la  tas.sa  d 
dovuta  sul  prezzo  dell'intero  fondo  e  non 
della  semplice  quota  di  condominio,  che 
airintimato  apparteneva.  Sezioni  unite  20 
aprile  4885,  Finanze  0.  Giacobone.  p.  22*2  e  225 

2.  Spetta  alla  competenza  cella  Corte 


1144 


Tassa-Registro 


Suprema  di  Roma  il  conoscere  del  ricorso 
proposto  contro  rararainistpazione  finanzia- 
ri Ji  per  tassa  di  resrlstro,  sebbene  non  si 
denunci  che  la  violazione  di  disposizioni 
del  codice  di  orórtediira  civile,  mentre  è 
necessaria  la  indaghine  sulTindole  e  sullo 
effetto  della  injfiunzione  a  pagamento  di 
ta«?sa  in  correlazione  ag^li  articoli  131  e  13 >- 
della  learsre  sul  regrJ«tro.  Sezioni  unite  8 
ìuilio  iS8S,  BurQio  Naselli  e.  Fmanze,  585 

3.  La  elezione  di  domicìlio  fatta  in  un 
contratto  sopro^etto  a  re j^-ist razione  vale, 
oltreché  per  la  sua  esecuzione  tra  le  parti 
contraenti,  anche  per  gfli  effetti  del  pag-a- 
mento  della  tassa  rli  registro  Sezione  civile 
if  aaos'o  1885,  Finanze  e.  ScMaani    p.  5^1 

4.  E'  vplìda  quindi  ed  efficace  la  in- 
giunzione di  pagamento  dì  detta  tassa,  in- 
timata nel  domicilio  eletto  dal  debitore  nel 
contratto ^^^ 

5.  Perchè  la  opposizione  giudiziaria  del 
contribuente  all'ingiunzione  per  pagamento 
di  tassa  di  registro  sia  ammissibile  contro 
la  eccezione  del  solve  et  repete,  non  basta 
pagare  In  pendenza  della  causa  e  prima 
della  sentenza,  ma  bisogna  aver  pagato 
prima  o  contemporaneaniente  all'atto  di 
opposizione,  e  che  dentro  tre  giorni  almeno 
dall'intimazione  di  onesta  siasi  depositata 
la  quietanza  originale  dell'eseguito  paga- 
mento nella  cancellerìa  del  tribunale  adito 
n.  Sezione  civile  5  marzo  1885,  Finanze  e. 
Pani%za pag    109 

6.  lì  rigetto  della  opposizione  per  man- 
canza di  preliminare  e  tempestivo  paga- 
mento in  omaggio  al  solve  et  recete  non 
preclude  la  via  al  contribuente  di  recla- 
mare nei  termini  di  diritto  lo  indebito  pa- 
gato riproponendo  la  opposizione  ad  tra- 
mites  juris        ivi 

1.  L'unico  mezzo  per  rendere  ammes- 
siblle  l'opposizione  alla  ingiunzione  pel 
pagamento  di  una  tassa  di  registro  è  la 
produzione  della  quietanza  di  paoramento 
<iel  ricevitore;  la  quale  non  ammette  equi- 
pollenti, e  in  luogo  di  cui  non  vale  11  de- 
posito in  mani  dell'usciere  o  presso  l'ufficio 
postale  all'effetto  di  sospendere,  giusta  lo 
art.  580  della  procedura,  la  esecuzione  in- 
conta  per  la  riscossione  della  tassa.  Sezione 
civile  10  aprile  1885,  Falardi  e.  Finan- 
ze     pag.  291 

8.  Non  fa  semplice  istanza  dì  assolu- 
7Àone  e  restituzione  di  deposito,  ma  vera 
opposizione  a  ingiunzione  per  tassa  di  re- 
gistro chi  chiede  a  che  siano  annullati  lo 
avviso  di  pasramento,  le  ingìanzionì  e  la 
esecuzione  relativa,  che  siano  accolte  le 
sue  opposizioni,  e  che  insieme  alla  sua  as- 
soluzione da  ogni  avversa  pretesa  venga 
liberatala  somma  depositata  presso  l'ufficio 
postale  » ivi 

9.  La  tassa  che  si  paga  al  tempo  della 
riunione  dell'u-^uf rutto  con  la  nuda  pro- 
prietà già  alienata  a  titolo  oneroso,  sulla 
differenza  fra  il  prezzo  coprespettivo  tassato 
al  tempo  della  alienazione,  ed  il  valore 
della  piena  proprietà,  è  una  tassa  diversa 
o  distinta  da  quella  ppima  pagata,  non  nn 


semplice  supplemento  di  questa;  cosicché 
la  opposizione  all'ingiunzione  di  pagarli 
non  è  ammissibile  senza  la  quietanzi  de! 
suo  pagamento , .    .    .   .  m 

10.  B'  pepentopio  e  sotto  pena  di  d^ea- 
denza  il  tepmine  di  tre  giorni  stabilito 
dall'art.  135  della  legge  snl  reg-istro  d*I 
deposito  in  cancelleria  dell'atto  sottopo«to 
a  registrazione  e  della  quitanza  ori^inite 
delle  tasse  pagate,  in  modo  che  il  jriudice 
dove  dichiarare  inammessibile  la  pelatiti 
opposizione  in  conseguenza  del  noto  pns- 
cipio  solve  et  repete  Sezione  rivile  ÌS  S4»it$ 
1885,  Finanze  e.  Lombardo  Piccione  p  tn 

11.  La  tassa  di  registro  pei  conuattj 
comunali  non  è  dovuta  dal  giorno  io  cui  '.x 
deputazione  provinciale  approva  la  delibe- 
razione del  consiglio  comunale  sui  pr<>|?m: 
preparati  dall'assessore,  ma  da  quello  ìb 
cui  si  consacrano  le  relative  stipniiziou 
in  pubblici  istruraenti.  Sezione  cibile  iO ot- 
tobre 1885,  Finanze  e.  Comune  di  Rotisi^] 

12.  Per  gli  effetti  della  legge  .«ulla  ta^s» 
di  registro,  l'assegno  di  determinati  ?;tabu 
fatto  in  seguita  ad  una  obbligazione  arrat? 
per  oggetto  una  somma o  un  valore  Jete> 
minato  in  genere  e  non  in  singole sn*?<'.i?, 
non  DUO  mai  considerarsi  come  sempliw 
tacitizione  della  obbligazione  stes<a^  mt 
presenta  i  caratteri  giuridici  di  dazione  \% 
solutum  equiparata  alla  vendita.  SeziOne ci- 
vile 10  novembre  1885,  Finanze  e.  Fa/rf/- 
la ....    pas.  1^ 

1  a.  Deve  considerarsi  come  porzione  d?I 
prezzo  correspettivo  della  vendita,  in  a«r- 
giunta  al  prezzo  stesso,  sì  da  doverci  pi- 
gare  la  relativa  tassa  proporzionale  di  re- 
gistro, l'accollo  assuntosi  dal  compratore, 
il  quale  eson<*rò  il  venditore  da  oirni  con- 
corso al  pagamento  di  un  censo  e  della 
parte  dì  spese  a  costui  spettante  per  ripi- 
pazioni  già  eseguite  affli  stabili  sinonli-n 
posseduti  in  comune.  Sezione  civile if^as^- 
nio  188b,  Finanze  e.  Casertano  e  (?«.'/«'- 
ciò .       pa?.  ^^\ 

14.  Nata  cosa  giudicata  sulla  esenzioD? 
da  tassa  di  trasferimento  d'ona  rata  di 
prezzo  della  cosa  venduta,  per  sìmulwìoBe 
T  conseguente  nullità  del  contratto  di  Ter- 
dita,  non  può  non  esterdersene  «ismaìp ef- 
fetto anche  all'altra  rata  che  in  id^Dticw 
condizioni  costituisce  con  la  primi  unir) 
tutto.  Sezione  cibile  Ì8  gennaio  1885.  Fi- 
nanze e.  Patrelli,  Federici  e  Brandi.  p.4S4« 

1.5.  All'appello  in  un  giudizio  di  on^v 
sizione  a  pignoramento  eseguito  ad  i«Jtar.a 
del  ricevitore  del  registro,  in  cui  si  faccia 
quistìone  sulla  esistenza  del  credit-^  p?f 
cui  fu  proceduto  ad  esecuzione,  non  soa*) 
applicabili  le  norme  stabilite  pei  ffiudiri 
esecutivi,  quand'anche  la  opposiz'nne  eo> 
tenga  eziandio  eccezioni  di  rito;  e  quindi 
il  termine  per  produrre  appello  da  deai 
giudizi  è  quello  ordinario  di  trenta  «riirti 
lì  non  c[uello  eccezionale  di  quindici  Se- 
ione  civile  5  marzo  1885,  Ciccarete  e.  Fo*Ì» 
pel  culto pa/.  159 

16.  Dichiaratosi  dal  g'iudice  di  merito 
3he  il  creditore,  col  picevere  dal  debitore 
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?i  sortclisfazione  di  una  parte  del  proprio 
credito  l'unico  fondo  ch'egli  possedeva,  o 
it  cui  valore  sarebbesì  altrimenti  consu- 
mato nelle  s()ese  di  lunghi  procedimenti 
esecutivi,  gli  abbia  perciò  e  nel  proprio 
interesse  condonato  Tal  tra  ))arte  del  debito, 
ch'esso  debitore  riducevasi  per  ciò  nella 
impossibilità  di  poter  soddisfare,  inutil- 
mente si  promuove  dinanzi  la  corte  di  cas- 
sazione la  disputa  e'-  ó'.-*'.  .  !**•!  is«.:ione  di 
debito  senza  corrispettivo  costituisca  piut- 
tosto una  liberalità  e  debba  come  tnle  tas- 
sarsi. Se  itone  civile  27  gennaio  Ì88S,  Finanze 
e.  De  Maria pag.  lOl 

n.  Ritenutosi  dal  giudice  del  merito 
che  Tassunzione  di  una  impresa,  non  nello 
apparente  interesse  di  un  solo  individuo, 
ma  per  conto  pure  di  altri  da  lui  rappre- 
sentati in  questa  contrattazione,  era  stata 
preceduta  dalla  costituzione  di  una  società 
tra  di  loro  interessati,  all'effetto  appunto 
di  assumere  ed  esercitare  detta  impresa, 
giustamente  esso  ne  fa  conseguire  che  la 
sentenza,  laq::ale  riconobbe  semplicemente 
la  pree^^i^tenza  della  società  medesima,  e 
<;ondannò  l' amministratore  a  rendere  il 
conto,  dovesse  andar  soggetta  a  semplice 
tassa  ^'raduale  per  la  dichiarata  costitu- 
zione della  società,  non  a  tassa  proporzio- 
nale poi  preteso  conferimento  della  stessa 
impresa  nella  società,  che  la  sentenza  me- 
desim-'i  escluse  fosse  stata  posteriormente 
costituita  w.  Sezione  riotle  5  novembre  f8S5, 
Finanze  e.  Shrojavacca,  Michielie Brun.  «34 

18  I/art.l"  della  tariffa  di  registro  sta- 
bilisce le  tasse  pei  contratti,  coi  quali  si 
costituisce  una  società  |)er  operazioni  da 
farsi  e  <«h  ne  determina  il  capitale.  Sezione 
civile  29  decembre  4885,  Finanze  o.  Maro- 
ne pag.  875 

19.  E  quindi,  quando  invece  col  con- 
tratto so  ne  cede  in  tutto  od  in  parte,  se 
ne  rende  comune  un  altro,  la  tassa  di  re- 
gistrazione è  dovuta  in  ragione  del  mezzo 
per  cento  stabilita  dagli  articoli  49,  50; 
qualunq.ie  dei  contraenti  rimanga  esclusi- 
vamente obbligato  verso  il  terzo  che  sti- 
pulò col  cedente  il  contratto  che  forma 
oggetto  della  cessione ivi 

20.  Pel  contratto  che  in  forzi  della  leg- 
are di  registro  del  1819,  già  imperante  nelle 
Due  Sicilia,  non  era  soggetto  a  registra- 
zione in  termine  fisso,  ma  doveva  essere 
registrato  quando  so  ne  fosse  fatto  uso,  se 
ora  vogliasene  far  uso,  è  da  applicarsi  la 
tassa  stabilita  dalla  tariffi  della  leggo  vi' 
g-ente  giusta  Tart.  l.~>3  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  senzi  che  siano  al  caso  ap- 
plicabili gli  art.  151  e  154  della  stessa  log- 
g-e  fi.  Sezione  civile  48  novembre  4885,  Fi- 
nanze e.  Ricciardi pag.  977 

21  Iniziato  il  giudizio  in  merito  di  con - 
travven'/.ione  alla  legge  sul  registro,  per 
la  quale  intervenne  amnistia,  il  giudice 
Investito  della  cognizione  della  causa  è 
competente  anche  per  la  quistione  della 
amnistia,  .senza  che  debba  deferir  por  la 
cognizione  alla   sezione  d'accusa.  Sezione 


cioile  46  gennaio  4885,    Ditta  Mella  e.  Fi- 
nanze     pag.  29 

22.  La  giurisdizione  deferita  a  questa 
ultima  dall'art.  830  procedura  penale  pro- 
cede soltanto  quando  non  sia  stato  iniziato 
0  sia  rimasto  esaurito  il  giudizio  di  me- 
rito  1171 
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1.  Dalla  forma  politica  dell'attuale  re- 
gime e  dall'art.  5  nella  legge  del  20  marzo 
18«)3  deriva,  per  Tautorit^  giudiziaria,  il 
potere  di  conoscere  de  l  ^  costituzionalità 
di  un  regolamento  emiuno  dai  potere 
esecutivo  per  delegazione  <iì  q^**:lo  legi- 
slativo n.  Sezioni  unite  li  marzo  4885,  Vi- 
cedofnini  e.  Comune  di  Napoli.    .    pag.  263 

2.  Questo  potere  deirautorità  giudizia- 
ria è  eserclbile  sotto  duplice  aspetto,  per 
vedere,  cioè  se  il  regolamento  corrispon- 
da alla  legge  cui  si  riferisce,  e  se  vi  ale- 
no state  introdotte  disposizioni  novel  1 
senza  che  il  potere  esecutivo  ne  abbia  a- 
vuta  la  potestà ivi 

8.  Dato  il  decreto  del  28  giugno  1866,. 
non  può  reputarsi  incostituzionale   il   de- 
creto regolamentare  del  31  gennaio  1867.  ivi 

4.  Se  la  iscrizione  in  ruolo  nominati- 
vo dei  debitori  per  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile avvenga  dopo  che  la  decisione   della 
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coromifisione  eentrale  abbia  chliiRo  il  pro- 
cedimento dei  loro  reclami  Ruiraccerta- 
mento  del  debito  dell'imposta  in  via  am- 
ministrativa, rendesi  inutile  la  questione 
della  mancanza  di  notificazione  ai  quella 
decisione,  e  della  giuridica  efficacia  degrli 
Invocati  equipollenti,  a  rimpiazzare  tal« 
mancanza.  Sezione  civile  i5  dicembre  ^88S, 
Di  Salvia,  Gagliardi,  Rtccella  ed  altri  e.  Fi- 
nati%e pag*.  854 

5.  La  scienza  della  suindicata  decisio- 
ne amministrativa  può  valere  come  ele- 
mento (li  acquiescenza,  sì  da  convincere, 
nel  concorso  di  altri  fatti,  che  la  decisio- 
ne medesima  fu  accettata  dai  fiebitori.     ivi 

6.  Ki tenuta,  per  apprezzamento  di  fat- 
tOj  l'accettazione  della  decisione  della  com- 
missione centrale,  non  ha  più  ragione  di 
essere  il  lamento  della  inapplicabilità  del- 
l'articolo S8  della  legge  24  agosto  1877  al 
caso  d'indebito  per  duplicazione  di  tas- 
sa         ivi 

*ì.  Riguardo  alla  mancata  notificazione 
della  decisione  amministrativa  e  riguardo 
alia  deduzione  che  il  ruolo  non  accennava 
a  nessuna  caudale  della  |«artita  domanda- 
ta, non  monca  di  motivazione  la  sentenza 
che  dimostra  non  esspre  necessaria  quella 
notificazione,  ed  esamina  pur  la  causale 
della  somma  domandata  nel  ruolo.     .     ivi 

8.  E*  reddito  agrario  la  foglia  che 
getta  il  gelso.  Sezione  civile  4i  giugno  iS8S, 

I   Ftname  e.  Bel  lotti pag   694 

9.  E'  reddito  d'industria  agraria,  per 
maggior  favore  esente  dalla  taspa  dì  ric- 
chezza mobile,  la  coltivazione  del  filugel- 
lo che,  senza  uopo  di  capitale  estraneo  al 
fondo  del  quale  soltanto  usa  e  fa  valere  la 
foglia  del  gelso,  procaccia  il  bozzolo,  che 
è  prodotto  compiuto,  perfetto  e  commer- 
ciabile dell'industria  serica  agricola.       ivi 

10.  La  fabbricazione  del  seme  di  ba- 
chi, succedanea  al  raccolto  dei  bozzoli, 
non  può  sottrarsi  all'imposta  di  ricchezza 
mobile,  benché  il  bozzolo  si  converta  a 
seme  essenzialmente  per  i  bisogni  della 
coltivazione  bacologica  del  podere,  in 
quella  parte  che,  soppravvanzando  a  que- 
sti bisogni,  si  vende  dal  proprietario  del- 
lo stesso  fondo ivi 

11.  La  prestazione  pagata  dagli  utenti  al 
comune,  proprietario  di  una  sorgente,  non 
é  già  stimata  e  colpita  dal  tributo  fondia- 
rio; quindi  devesi  sottoporre  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile.  Sezione  civile  SO  gingno 
Ì88S,  C(mune  di  Tortona  e.  Ftnanne.  p.558 

1*2.  Per  la  legge  comunale  e  per  la  leg- 
ge speciale  sul  debito  pubblico,  il  pro- 
firletario  di  un  capitale  investito  sul  gran 
ìbro  del  debito  pubblico,  che  ne  cede  la 
rendita  semestrale  in  soddisfazione  di  un 
suo  debito,  e  la  cede  non  altrimenti  che 
col  vincolo  in  favore  del  cessionario,  co- 
stituisce un  diritto  di  usufrutto,  non  una 
delegazione  imperfetta  o  una  semplice  in- 
dicazione^ fatta  dal  debitore,  di  una  per- 
sona che  debba  pagare  in  sua  vece,  non 
una  cessione  prò  solvendo,  né  una  cessio- 
ne consentita  a  semplice   cautela.    Sezione 


civile  25  settembre  ISSÒ,  Finmnze  e.  Scoiti 
Canepa  e  Canepa  De  Andreù  .  .  pag  m 
18.  In  questo  caso,  d  dovuta  la  impo- 
sta di  ricchezza  mobile  sulla  rendita  pub- 
blica stata  costituita  in  usufrutto,  noa 
l'altra  sul  vitalizio iti 

14.  Non  si  esime  il  creditore  dalPol'- 
bligo  di  pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobi- 
le per  la  insolvibilità  del  debitore;  e  Tob^ 
bligo  istesso  perdura  fino  a  che  il  tìto- 
lo legale  del  eredito  non  sia  annalìa- 
to  od  in  qualsiasi  modo  estinto.  Feiitme 
civile  S9  dicembre  4885,  Oenavese  e.  Finn' 
9e pag.  ?i^ 

15.  E'  nulla  per  omessa  pronuncia  la 
sentenza  che  non  esamina  la  deduztc>iif 
incidentale  condizionale,  colla  qua'.e  si 
domandava  che  fosse  in  ogni  caso  dicbia- 
rata  cessata  la  materia  del  contendere  p«r 
essere  stato  cancellato  il  cespite  di  tassa 
contro  cui  si  era  reclamato,  qualunquesiaS 
merito  di  siffatta  deduzione,  e  sebbeneqc*- 
sta  non  si  fosse  prodotta  preliminarmente 
conia  comparsa  conclusionale,  maona  po- 
stilla alla  comparsa  suddetta  mediante  I3 
quale  si  era  chiesto  puramente  e  semplice- 
mente il  rigetto  d'appello.     .    .        .tri 

16.  E'  ozioso  qualsiasi  esame  circa  il 
sapere  di  chi  fosse  la  proprietà  dei  mobili 
pignorati  dall'esattore  per  debito  di  impo- 
sta sulla  ricchezza  mobile,  se,  a  pre!>eia- 
dere  da  ciò,  il  magistrato  era  chiamato  a 
decidere  se  concorrevano  tutti  gli  estre- 
mi che  la  legge  richiede  per  ritenere  l'ef^ 
Acacia  del  pignoramento.  Sezione  dtiìe  U 
settembre  4885,  Pagni  e.  Esattoria cfmnttak 
di  Roma pag.  73s 

n.  E'  giudizio  di  fatto  del  ma|ristr3to 
di  merito,  incensurabile  in  cassazioDe,  il 
ritenere  che  i  mobili  pi  ignorati  apparr^ 
ne  vano  all'osteria  di  coi  il  convenuto  «tì- 
va  l'esercizio  nel  giorno  del  pignoramento, 
e  che  tra  esso  e  la  sorella  v'era  un  acc(l^ 
do  per  sottrarsi  al  pagamento  della  tassa 
di  ricchezza  mobile,  con  fbrsi  rilasciare 
licenze  e  passare  da  un  mese  all'altro  ìd 
diverse  località,  sebbene  il  giudice  di 
merito  invocasse  il  verbale  del  messo  pi- 
gnorante il  quale  rinvenne  il  convenuth 
nell'osteria,  ed  aggiunse  che  tra  fratelb 
e  sorella  non  vi  ni  mai  una  vera  dÌTÌsioce 
di  beni m 

18.  Riguardo  al  terzo  proprietario  di 
mobili  l'art.  e%  della  le^g«  %i  agosto  197T 
non  richiede  la  condizione  che  i  mob:li 
stessi  servano  all'esercizio  dal  giorno  in 
oui  si  produsse  il  reddito  pel  quale  ric^ 
de  !a  imposta  da  riscuotersi  «1.     .    .     é« 

19.  Il  privilegio  accordato  dal  saddet- 
to art.  62  non  può  riferirsi  che  all'impo- 
sta iscritta  nei  ruoli,  e  deve  ritenersi  im- 
posta dell'anno  in  corso  e  del  precedente 
solo  quella  che  figura  nei ^ruoli  pubblica- 
ti senza  tener  conto  della  data  dell'eser- 
clzio  cui  la  tassa  si  appartiene.    .    .    tv 

-90.  E'  apprezzamento,  in  fttto  e  in  di- 
ritto incensurabile,  il  ritenere  come  col- 
tanto  apparenti,  e  procacciate  allo  scope 
di  evitare  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile. 
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e  rÌQuncie  al  vitalizi  opposte  dal  contri- 
(uente  per  contrastare  il  debito  suo.  Se- 
ione  civile  49  febbraio  48^5,  Pui^'o  Qior- 
ianni  Q.  Finanze pagr.  56 

21.  Non  ò  nulla  per  difetto  di  con  trad- 
izione la  sentenza  che,  dopo  ritenuta  si- 
Qulata  la  rinunzia  al  vitalizio,  dichiara 
luUameno  dovuta  una  tassa,  la  quale  in 
calta  non  erasi  più  radicata  sul  reddito 
lei  vitalizio  anzidetto,  ma  bensì  sul  valo- 
e  deg"!!  alimenti  prestati  a  chi  rinunciò 
1  vitalizio ivi 

11.  Non  è  nulla  fet  ultrapetizione ^ la 
entenza  che  tenne  ferma  per  titolo  di  vi- 
alizio  la  tassa  imposta  a  ca^^ione  di  ali- 
lenti,  se,  dovendo  esaminare  la  dedotta 
ajirione  di  eliminazione  d'imposta,  era  ob- 
bligata di  rigettare  la  correlativa  opposi- 
ione ivi 

23.  Non  ò  nulla  per  difetto  di  motiva- 
ione  la  sentenza  che,  senza  spie(rarne  i 
notivi,  commisurò  questa  tassa  a  una  de- 
erminata  somma,  la  ^uale  corrisponde  al 
aloro  tassabile,  in  giudizio  di  esistenza 
non  di  estimazione  del  reddito.     .       ivi 

V.  EsattoH  38. 

Tassa-Spiiitl 

Chi  fu  condannato  per  aver  proceduto 
distillazione  di  spiriti  senza  la  richiesta 
enuncia  invano  deduce,  a  sua  giustiflon- 
ione,  aver  creduto  e  credere  tuttavia  ohe 
\  denunzia  non  fosse  necessaria  trattan- 
osi  di  un  semplice  sperimento  che  egli  in- 
endeva  fare  delle  nuove  macchine  appli- 
ate  alla  sua  fabbrica,  dopo  il  quale  speri- 
lento,  se  riusciva  favorevole,  pensava  co- 
minciare la  sua  speculazione.  Sezione  penale 
5  luglio  48SS,  P.  M.  e.  Frangipane  p.  66T 

Taasa-Sacoenlone 
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Prescrizione  44,  47. 
Rendiconto  9. 
Riscossione  /.7. 
Sovratassa  S,  4. 
Svincolo  46,  47. 
Trasferimento  5, 

1.  Per  potere  ottenere  la  dilazione  dì 
favore  concessa  dalla  legge  di  registra 
per  la  denunzia  della  successione,  occorre 
che  l'erede  faccia  esplicita  dichiarazione 
nella  cancelleria  del  pretore  di  accettare 
la  eredità  col  beneficio  deirinventario  n. 
Sezione  civile  46  gennaio  4885,  Finanze  e. 
Anfossi  Leone.        pag.   35 

2.  La  semplice  domanda  al  pretore  per 
la  delegazione  di  un  notaio  alla  compila- 
zione deirinventario,  l'annuenza  del  pre- 
tore, e  la  continuazione  da  parte  dell  ere- 
de dell'esercizio  tenuto  già  dal  defunto, 
non  possono  supplire  al  difetto  della  e- 
splicita  dichiarazione  nelle  forme  volute 
dalla  legge  n ivi 

3.  Non  è  lecito  assolvere  dal  debito  di 
sovratassa,  per  ritardo  nella  denuncia  e 
nel  conseguente  pag;amento  della  tassa  di 
successione,  l'erede  il  quale  non  abbia  e- 
messo  tempestivamente  la  imposta  dichia- 
razione di  adizione  beneflciata,  afferman- 
do che  questa  non  bisogni,  per  godere 
del  termine  di  favore,  al  minore  di  età 
che  non  può  accettare  validamente  alcu- 
na eredità  tranne  che  col  beneficio  del- 
l'inventario n.  Sezione  civile  46  marzo  i885p 
Finanze  e.    Di  Benedetto    .    .    .    pag.    143^ 

4.  E'  tenuto  alla  sovratassa  chi  denun* 
eia  la  successione  di  alcuni  cespiti  omet- 
tendo di  specificarli,  con  particolareggia- 
ta dichiarazione,  sebbene  la  loro  denuncia 
abbia  per  base  un  contratto  di  divisione 
da  cui  quelle  attività  risultavano,  s\  che  la 
omissione  suddetta  non  muova  da  propo- 
sito di  occultarle.  Sezione  civile  44  aoo» 
sto  4885,  Finanze  e.  Gromo  di  Tomen- 
go pag.  657 

5.  E'  dovuta  la  tassa  di   trasferimento 

Ser  causa  di  morte  pel  trapasso  agli  ere* 
i  della  proprietà  di  beni  acquistati  dal 
defunto  autore  per  effetto  di  una  cessio- 
ne, sebbene  il  possesso  dei  medesimi  fos- 
se sempre  rimasto  presso  il  cedente  n.  Se» 
zione  civile  6  maggio  4885,  Finanze  e.  Tra» 
passo pag.   738 

6.  Se  un  legato  per  pensione  e  un  Irv 
gato  per  assegno  costituiscono  due  legati 
fra  loro  affatto  distinti,  l'uno  sottoposto  a 
condizione  risolutiva,  l'altro  a  condizione 
sospensiva,  sull'uno  e  sull'altro  deve  pa- 
garsi integralmente  la  relativa  tassa  dì 
trasmissione  n.  Sezione  civile  40  novembre 
4885y  Brambilla  Ferrari  e.  Demanio,  p.  918 

7.  L'art.  18  della  legge  sulla  tassa  di 
registro,  che  stabilisce  la  capitalizzazione 
delle  pensioni,  non  converte  effettivamen- 
te in  capitale  ciò  che  è  semplice  reddito, 
mentre  quell'articolo,  al  solo  effetto  della 
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liquidazione  della  tassa,  elevò  a  capitale 
le  annualità^  e  ciò  sebbene  il  demanio 
vada  a  percepire  tassa  magg;tore  di  quella 
corrispondente  al  valore  capitale  esistente 
nell'apertura  della  successione  n.  .    .     ivi 

8.  Per  ammettere  in  deduzione  un  de- 
bito commerciale  nascente  da  cambiale  o 
biglietto  all'ordine,  non  basta  che   si    im- 

Songa  agli  eredi  di  depositare  nell'ufficio 
el  registro  i  libri  del  creditore  unita- 
mente alla  costui  dichiarazione,  ma  è  ne- 
cessario che  il  debito  sia  annotato  nei  li- 
bri regolarmente  tenuti  dal  debitore  o  dal 
creditore,  e  che  si  produca  il  titolo  del 
debito,  o  in  originale  o  in  copia,  ed  una 
dichiarazione  degli  eredi  e  del  creditore 
con  la  quale  si  attesti  che  il  debito  sussi- 
steva tuttavia  o  in  tutto  o  in  parte  al 
tempo  dell'aperta  successione.  Sezione  ci- 
vile i6  dicembre  1885^  Finanze  e.  De 
Sio pag.  925 

9.  Non  è  ammissibile  la  detrazione  dal 
compendio  ereditario  di  un  credito  dell'ere- 
de benetìcìato,  derivante  dall'amministra- 
zione del  suo  patrimonio  ritenuta  dal  de- 
funto con  l'obbligo  di  render  conto,  mol- 
to più  se  il  defunto  avesse  avuto  tutto 
l'agio  di  render  conto  e  di  farlo  approva- 
re. Sezione  e  ir  ile  1S  aprile  i885y  Afa  tozzi 
Scafa  e.  Finanze pag.    236 

10.  E  '  apprezzamento  incensurabile 
per  la  cassazione  il  ritenere  che  le  diver- 
se partite,  le  quali  formano  la  complessi- 
va somma  offerta  in  detrazione,  non  sono 
neppure  facilmente  liquidabili,  essendo  in- 
certe si  nella  loro  esistenza  che  nella  lo- 
ro qualità ivi 

lì.  Per  l'ammissione  della  prova  dei 
debiti  che  possono  dedursi  dall'asse  ere- 
ditario è  applicabile  la  legge  dell'.S  giu- 
gno LS74,  promulgata  dopo  la  morte  del 
ae  cuj'us.  ma  prima  che  scorresse  il  termi- 
ne per  la  denuncia  ereditaria  fi.  Sezione 
civile  i6  dicembre  i88ò,  Finanze  e.  De 
Sio pag.  925 

12.  Se  la  perizia,  eseguita  in  causa  fra 
il  contribuente  e  l'amministrazione  finan- 
ziaria, per  accertare  il  valore  di  un  fondo  in 
comune  commercio  agli  effetti  della  tassa  di 
successione,  lo  faccia  risultare  con  una 
differenza  minore  del  quarto  e  secondo  i 
casi  dell'ottavo  del  valore  dichiarato,  non 
saranno  dal  primo  dovute  le  spese  di  que- 
sto accertamento  e  le  sovratasse,  ma  non 
se  ne  dovrà  meno  per  ciò  il  supplemento 
proporzionato  di  tassa  n.  Sezione  civile  t7 
gennaio  488'^^  Finanze  e.  De  Maria,  pag.    100 

13.  In  giudizio  per  riscossione  di  tas- 
sa di  successione,  non  può  avere  applica- 
zione la  legge  20  aprile  1871,  che  provve- 
de esclusivamente  alla  esazióne  delle  im- 
poste dirette  n.  Sezione  civile  5  marzo  4885^ 
Senzadenari  e.  Finanze pag.  112 

14.  La  prescrizione  biennale  del  dirit- 
to di  impugnare  la  liquidazione  della  tas- 
sa di  successione  col  dedurre  un  debito 
dalla  eredità,  è  opponibile,  del  pari  che 
all'erede,  anche  a  colui  che,  aggiudicata- 
rio di  un  immobile  ereditario  sul  cui  prez- 


zo fu  graduata  in  primo  luogo  la  finanza, 
si  oppone  a  tale  collocazione  dicendo  in- 
sussistente il  credito  della  finanza  stessa 
in  quanto  non  si  era  dall'attivo  dedotto 
un  debito  che  assorbiva  tutto  l'ause  ere- 
ditario. Sezione  civile  5  marzo  4885,  Finan- 
ze e.  Calogero,  Castellano  e  Martino  p.    Ibi 

15.  La  legge  sul  registro  del  1874  si 
occupa  di  cai)pellanie  e  di  benefizi  non 
soppressi,  e  in  questi  prevede  l'obbligo 
delm  denuncia  e  la  presa  di  possesso. 
Sezione  civile  Ì9  decemòre  4885,  Finanze  e. 
^essogni  Campana pag.  814 

16.  Attesa  l'analogia  tra  la  tassa  di 
svincolo  e  quella  successoria  applicata  ai 
casi  di  nuovo  investimento  di  benefizio  o 
cappellania  già  vacante,  può  eccepirsi  nel- 
l'un  caso  e  nell'altro  la  stessa  prescrizio- 
ne quiquennale  stabilita  dairarticolo  123 
della  legge  sul  registro trt 

17.  Ma  pei  benefizi  e  le  cappellaaie  la 
prescrizione  quinquennale  comincia  a  de- 
correre dal  fatto  dell'investitura,  per  là 
tassa  di  svincolo  decorre  sol  dopo  che  gli 
aventi  diritto  abbiano  richiesta  la  liqui- 
dazione della  tassa  ed  assunto  l'obbligo 
del  pagamento,  "checché  ne  sia  del  giudi- 
zio e  delle  stipulazioni  intervenute  tra  i 
patroni  e  l'investito,  cui  si  mantenne  affat- 
to estranea  l'amministrazione  finanzia- 
ria        ir* 

18.  Si  ritiene  abbandonato  l'appello  sa 
l'appellante  ommise  la  inscrizione  della 
causa  a  spedizione,  sebbene  contro  la  sen- 
tenza appellata  pendesse  innanzi  la  stes- 
sa corte  e  alla  medesima  udienza  altro 
gravame  regolarmente  introdotto  da  cre- 
ditore espropriante  e  graduato,  senza  pe- 
rò che  in  questa  cau^a  v'intervenisse  la 
finanza  la  quale  per  tassa  di  successione 
era  parte  nell'altra  causa  per  essere  stata 
collocata  fra  i  creditori  privilegiati  dello 
stesso  debitore  espropriato.  Sezione  civiì^ 
/.T  giugno  4885,  Demanio  e.  Àf arche f ani. 
Sansò,'  Tramontano,  e  Ricevitore  demaniiì' 
di  S.  Maria  Capua  Vetere.    .    .       pag.  3^1 

V.  Tassa-Registro 

Tassa-Trenta  per  cento 

1.  Non  può  dirsi  che  il  magistrato  dì 
merito  sia  caduto  in  contraddizioni  ed  ab- 
bia confuso  l'accertamento  del  patrimonio 
immobiliare  coli' accertamento  del  patri- 
monio mobiliare,  né  che  abbia  confuso  lo 
accertamento  della  rendita  per  la  tassa  di 
manomorta  con  quello  della  tassa  del  30 
per  100,  se,  combinata  la  parte  della  moti- 
vazione col  dispositivo,  anziché  contraddi- 
zione e  confusione,  risulti  abbastanza  chia- 
ro il  concetto  della  relativa  sentenza.  Se- 
zione civile  SO  maggio  4885,  Gallo  pel  Semi- 
nario di  Avellino  e.  Finanze    .    .    pag.  405 

2.  11  reddito  da  assoggettarsi  alla  tassa 
del  30  per  100  deve  esser  libero  dal  solo 
aes  alienum,  e  non  già  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  n ivi 
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3.  Non  si  possono  detrarre  a  vantaggio 
lei  seminario,  i  cui  beni  furono  converti- 
i,  nò  i  censi  nò  i  canoni  che  si  dicono  af- 
rancati o  inesigibili ivi 

4.  Esclusa  la  riduzione  della  rendita 
\er  Questo  titolo,  il  magistrato  di  merito 
ton  na  bisogno  di  ragionare  sulla  pretesa 
lei  seminario  di  fare  assistere  il  demanio 
Ila  escussione  dei  debitori ivi 

5.  La  tassa  del  30  per  100  non  va  ri- 
guardata come  un'imposta,  e  perciò  non  ò 
oggetta  alla  prescrizione  quinquennale,  ivi 

V.  Enfiteusi  9. 

Tassa- Valor  locativo 

Della  dimanda  di  esenzione  della  tassa 
ul  valore  locativo,  se  la  medesima  sia  as- 
;olutamente  connessa  al  previo  accerta- 
nento  del  reddito,  non  può  conoscere  Tau- 
orità  giudiziaria.  Sezioni  unite  H  marzo 
883,   vicedomini  e.  Comune  di  Napoli,  p.  263 

Tasse  in  genere 

SOMMÀRIO 

Appalto  10. 
Compensazione  //. 
Competenza  S~8. 
Corte  Suprema  di  Roma  /. 
Criteri  finanziari  9, 
Esecuzione  8. 
Liquidazione  12. 
Locazione  10. 
Prescrizione  /i,  I.J. 
Tasse  arretrate  1S. 

1.  Il  ricorso  per  cassazione  in  causa  fra 
l  debitore  d'imposte,  l'esattore  che  ne  ha 
enduto  all'asta  un  fondo  e  il  deliberatario 
i  questo,  nella  quale  si  discuta  la  vali- 
:ltà  o  nullità  dell'avvenuta  esecuzione  per 
lebito  d'imposta  ò  deferito  alla  cognizione 
sclusiva  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
ebbene  nello  stesso  ricorso  s'impugni  la 
entenza  denunciata  semplicemente  per  vio- 
azioni  del  codice  civile  e  del  codice  di  pro- 
edura  civile.  Sezione  civile  10  decembre 
88 5y  Nelson  di  Fronte^  Snnfilippo  e  Polizzi 
j^esaffore  comunale  di  Bronte.    pa^.  891  n 

2.  Sono  di  competenza  dei  tribunali, 
on  del  pretore  i  giudizi  relativi  a  pigno- 
amenti  eseguiti  pel  pagamento  delle  tas- 
ejw.  Sezione  civile  10  settembre  1885y  Fi- 
danze e.  Basilicali pag.  729 

3.  11  decidere  se  una  tassa  fu  pagata 
ompete  ai  tribunali,  non  al  pretore  n.  Se- 
ione  civile  10  settembre  1885y  Bargiacchi  e. 
ìfasi  collettore  delle  imposte  in  Pistoia,  p.  730 


4.  E'  quindi  al  tribunale  e  non  al  pre- 
tore che  compete  il  decidere  dnlla  validità  o 
meno  di  un  pignoramento  eseguito  pql  pa- 
gamento di  una  tassa  n ivi 

5.  Non  ò  rigorosamente  di  eccezione  la 
giurisdizione  in  primo  grado  del  magistra- 
to collegiale  in  tema  d  imposte.  Sezione  ci-- 
vile  20  aprile  1885,  Eujlni  esattore  di  Ca- 
merino e.  Demanio pag.  884 

6.  Sebbene  non  sia  in  questione  fra  e- 
rario  e  contribuente  il  debito  o  la  misura 
del  tributo,  pure  ò  causa  d'imposta  quella 
con  cui  dall'esattore,  che  ha  versato  la  tassa 
alla  finanza,  si  chiede  a  questa,  sul  prezzo 
di  devoluzione  del  fondo  espropriato  al 
contribuente,  il  rimborso  di  ciò  che  ha  pa- 
gato e  speso wi 

7.  L'art.  71  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, che  attribuisce  competenza  esclusiva 
ai  tribunali  civili  nelle  controversie  intorno 
alle  imposte  dirette  e  indirette,  non  trova 
possibile  applicazione  nelle  materie  penali. 
Sezione  penale  6  novembre  1885.  P.  M.  e. 
Abate pag.  988 

8.  In  giudizio  esecutivo  il  pretore  non 
ò  incompetente  in  materia  di  tasse.  Sezio^ 
ne  civile  SO  decembre  1885^  Finanze  e.  (Co- 
mune di  Tolve pag.  933 

9.  Deve  censurarsi  la  sentenza  la  quale 
afferma  che  1  criteri  finanziari  ai  quali  si 
è  ispirato  il  legislatore  non  debbano  punto 
servire  di  guiaa  al  magistrato.  Sezioni  «- 
nite  20  giugno  1885,  P.  M.  e.  Terracini  e 
Golzio pag.  668 

10.  Nell'appalto  di  pubblica  imposta  av- 
viene ciò  ch^è  comune  alla  locazione,  per 
quanto  concerne  la  garenzia;  questa  è  do- 
vuta, 0  perchò  manchi  la  cosa  locata,  o 
perchè  una  molestia  sia  inferita  al  locata- 
rio. Sezione  civile  $  giugno  1885,  Cappa  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  in  S.  Giovanni 
a  Teduccio  e.  Bitta  Bodmer.    .    .    pag.  606 

11.  Per  la  esigenza  delle  tasse  il  dema- 
nio agisce  per  diritto  d'impero,  in  forza  di 
legge  costituzionale,  nello  interesse  gene- 
rale dello  Stato;  in  ciò  che  riguarda  la  ven- 
dita di  beni  contrae,  si  obbliga,  acc^uista 
ragioni,  non  altrimenti  che  qualsiasi  pri- 
vato, e  perciò  non  può  essere  ammessa 
compensazione  di  quello  che  il  medesimo 
ha  diritto  di  esigere  pel  primo  titolo  con 
ciò  che  possa  essere  tenuto  a  restituire  o 
pagare  pel  secondo.  Sezione  civile  26  ano- 
sto  1885.  Finanze  e.  Musicò .    .    .    pag.  727 

12.  Durante  la  liquidazione  di  una  tassa 
non  può  correre  prescrizione  contro  la  tas- 
sa stessa.  Sezione  civile  20  maggio  1885, 
Gallo  pel  Seminario  di  Avellino  e.  Finan- 
ze   pag.  405 

13.  La  prescrizione  delle  imposte  diret- 
te arretrate,  per  cui  Tart.  104  della  legge 
20  aprile  1871  dispose  che  si  sarebbero  li- 
quidate con  norme  speciali,  e  riscosse  nei 
termini  a  fissarsi  dal  ministro  delle  finan- 
ze, non  potè  riprendere  nuovo  corso  se  non 
dalle  relative  scadenzo  determinate  nei  de- 
creti ministeriali  dei  5  e  25  gennaio  1873  w. 
Sezione  civile  10  settembre  1885,  Finanze  e. 
Perroni  eredi  Anastasi pag.  757 
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V.  Agenzia  di  affari^  Amnistia;  Ar- 
mi; Caccia;  Carte  da  giuoco;  Cane 
di  risparmio;  Cicoria;  Concessioni 
governative;  Confisca;  Contrabban-- 
do;  Credito  fondiario;  Dazio  con- 
sumo (materia  civile);  Dazio  con-- 
sumo  (materia  penale);  Debito  pub- 
blìco;  Demanio;  Dogane  (materia  ci- 
vile); Dogane  (materia  penale);  E- 
sattofU;  Farmacista;  Guardie  di  fi- 
nanza; Ingiunzioni;  Ipoteche;  Le- 
galizzazione di  atti;  Leggi  speciali; 
Levatrice;  Lotto;  Obbligazioni  del- 
l'asse ecclesiastico;  Pesca;  Pesi  e 
Misure;  Polvere;  Prestito  Bevila- 
cqua; Privative  industriali;  Priva- 
tive nazionali;  Processioni;  Respon- 
sabilità dello  Stato;  Ricevitore  de- 
maniale; Ruoli  esecutivi;  Sale;  Sa- 
nità pubblica;  Società  cooperative; 
Solve  et  repete;  Tabacco;  Tari/fa 
giudiziaria;  Tassa-  Bollo;  Tassa- 
Fab'^cati;  Tassa  Fondiaria;  Tas- 
sa-Macinato (materia  civile);  Tas- 
sa-Manomorta; Tassa- Radiale;  Tas- 
sa-Registro; Tassa- Ricchezza  mo- 
bile; Tassa-Spiriti;  Tassa- Succes- 
sione; Tassa-Trenta  per  cento;  Tas- 
sa-Valor locativo;  Tasse  in  genere; 
Tavoliere  di  Puglia;  Tt^atturi  re- 
gi; Verbali  di  contravvenzione;  Vi- 
talizi. 

Tavoliere  di  Pag^Ua 

1.  Il  ricorso  della  finanza  notificato  ad 
uno  dei  contendenti  fuori  il  termine  sta- 
bilito dalla  leg-ffe  non  deve  dichiararsi  in- 
ammjssibile,  se  dalla  finanza  fu  il  ricorso 
stesso  notificato  in  termine  al  ricevitore 
del  tavoliere  delle  Puglie,  che  insieme  al- 
l'altro contendente  ha  interesse  ad  opporsi 
all'annullamento  della  sentenza  sul  ncorso 
della  finanza.  Sezione  civile  il  giugno  488Sy 
Demanio  e.  Spada  e  Corigliano  ricevitore  del 
Tavoliere  delle  Puglie pag".  496 

2.  Deve  essere  annullata  la  sentenza 
che  confuse  il  demanio  col  ricevitore,  quasi 
che  si  trattasse  di  una  sola  persona,  e  che 
non  spese  alcuna  parola  a  j^'ius  tifi  care  il 
rigetto  della  deduzione  fatta  dalla  finanza, 
di  essere  estranea  alla  controversia  agita- 
tasi, dietro  l'incidente  di  falso,  tra  il  rice- 
vitore e  l'altro  contendente,  come  che  que- 
gli fosse  il  solo  responsabile  in  tema  di 
riscossione  concernente  i  beni  del  tavoliere 
di  Puglia,  donde  la  conseguenza  di  doversi 
la  medesima  porre  fuori  causa    .    .    .    ivi 

Teatro 

V.  Tassa-Fabbricati  I. 


Tentativo 

V.  Latto  7. 

Termine  di  24  ore 

V.  Appello  (materia  penale)  IT;  Das: 
consumo  (materia  peoale)  62;  ^• 
corso  per  cassazione  (materia  pe- 
nale) 2. 

Termine  di  3  giorni 

V.  Ricorso  per  cassazione  (materia  pe- 
nale) 3;  Tassa-RegiOro  IO. 

Termine  di  10  giorni 

V.  Appello  (materia  dvile)  7,  «:  i> 
pello  (materia  penale)  14;  E:f:i'k 
amministrative  6;  Procuraton  1. 

Termine  di  15  giorni 

V.  Esecuzione  4;  Ingiunzione  l. 
Termine  di  30  giorni 

V.   Conflitti  (materia  civile)  i 

Termine  di  90  giorni 

V.  Comuni  11. 

Termine  di  1  anno 

V.  Dazio  constzmo  (materia  civiie)  I - 
14,  17,27;  Dazio  cofutimo  (Qu:er; 
penale)  14,  48,  49;  EicUiori  IH" 
57;  Leggi  speciali  2;  Tassa-Bc' 
42,  85. 

Termine  di  2  anni 

V.  Dazio  cofMumo  (materia civile*^' 
Elezioni  politiche  7;  Esattori  59,  ^ 
Tassa-Saccessione  14. 

Termine  di  3  anni 

V.  Perenzione  2. 

Termine  di  5  anni 

V.  QiuspaU^onato  35;  Presaritia^^^' 
tenia  civile)  l;  Rivers&mtàtSfirt 
colo  5,  6;  Tassa-Bollo  87-9a  ii- 
sorSuccessione  16,  17;  Tasuirìn^ 
ta  per  cento  5. 
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Termine  di  30  anni 

V.  Fondo  pel  culto  5;  Prescrizione 
(materia  civile)  3. 

Termini 

V.  Citazione  (materia  civile);  Dema- 
nio 1;  Elezioni  amministrative  5, 
7,  8;  Ricorso  per  cassazione  (ma- 
teria civile)  1. 

Terragerie 

V.  Beni  demaniali  3. 

Terzo 

Invano  si  eccepisce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  viene  dedotto  il  diritto 
del  terzo,  cioè  del  demanio.  Sezione  civile 
fi  febbraio  1885,  Rossi  Isabelli  e.  Zarlatti 
e  Commissario  per  la  liquidazione  dell'asse 
/ecclesiastico  in  Roma pag.  95 

Testimoni 

V.  Dibattimento  penatela  ó,  II,  12; 
Dogane  (materia  penale)  1;  Esatto- 
re  20;  Impiegati  14;  Tassa-Bollo  22. 

Toscana 

V.  Caccia  8,  9;  Lotto  36;  Tassa-Fab- 
bìHcati  2. 

Trams 

I  ritardi  negli  arri  l'i  e  nelle  partenze 
dei  trama  possono  dar  luogo  a  misure  di- 
sciplinari ed  economiche  contro  i  macchi- 
nisti od  altri  impiegati  inadempienti  ai 
loro  doveri,  ma  non  a  pene  pecuniarie  co- 
me per  vera  contravvenzione  punibile  nelle 
vie  penali  fi.  Sezione  penale  S8 gennaio  1885, 
Rossi  e  Belvedere pag.  980 

Transazione 

V.  Parroco  9,  10. 

Trasporto 

V.  Competenza  (materia  civile)  2. 
Trattnri  regi 

1.  Il  pascolo  abusivo  nei  regi  trattu- 
ri  è  punito  giudizialmente,  e  non  in  via 
amministrativa.  Sezione  penale  8  maggio 
1885,  Grimaldi  e.  Galeota.     .    .      pag,  538 

2.  Non  è  ammessibile  la  eccezione  di 


incompetenza   pretoriale   per   valore    nel 
giudizio  in  cui  non  cade   controversia  di 

Sroprietà,  ma  si  provvede  alla  integrità  e 
isponibilità  dei  regi  tratturi  contro  il 
fatto  di  abusiva  occupazione  del  suolo 
che  vi  è  addetto,  e  contro  le  sue  conse- 
guenze, quali  apparenti  dai  verbali  alPuo- 
po  predisposti  n.  Sezione  civile  16  gennaio 
1885,  Finanze  e.  Scipione.    .    .    .     pag.    38 

3.  I  giudizi  di  reintegra  di  regi  trat- 
turi sono  giudizi  sui  generis  che  non  In- 
volgono questioni  di  proprietà  e  non  van- 
no oltre  i  confini  del  possessorio  n.  SeziO' 
ne  civile  5  gennaio  1885,  Finanze  e.  Zima^ 
rino  p.  24;  7'qenn.  1885,  Finanze  e.  Pomponio, 
Cesario  e  Alicoli,  di  Candido,  Tiberi  e  Pellico 
ciotti,  Giuliani,  Galante  e  Candeloro,  p.  24  n 

4.  Non  vi  è  distinzione  fra  verbali  di 
sorpresa  in  flagranza  per  contravvenzioni 
ai  regi  tratturi,  e  verbali  per  usurpazioni, 
le  ouali  diano  luogo  a  reìntegra;  gli  uni 
e  gli  altri  meritano  la  stessa  fede  n.  Se- 
zione  civile  7  gennaio  1885,  Finanze  e.  Ca^ 
rafa,  Jacobitti  e  De  Vincenzo.    .       pag.  31 

5.  I  verbali  per  reintegra  dei  regi  trat- 
turi mentano  la  stessa  fede  dei  verbali 
per  contravvenzioni  sorprese  in  flagranza. 
Sezione  civile  17  gennaio  1885,  Finanze  e. 
Salerno pag.    33 

6.  Come  i  verbali  di  contravvenzione  sui 
regi  tratturi  fanno  piena  prova  Ano  ad  1- 
scrizìone  in  falso  delle  contravvenzioni  in 
essi  dichiarate,  così  i  verbali  di  reintegra 
fanno  piena  prova  Ano  ad  iscrizione  in 
falso  d!elle  occupazioni  di  regi  tratturi  in 
essi  Gon^i^tAiQ.  Sezione  civile  5  gennaio  1885, 
Finanze  e.  Zimarino  pag.  24;  7  gennaio  1885, 
Finanze  e.  Pomponio,  Cesario  e  Miceli,  Di 
Candido,  Tihert  e  Pellicciotti,  Giuliani  Ga- 
tante  e  Candeloro pag.  24  n 

7.  La  contravvenzione  di  pascolo  abu- 
sivo nei  regi  tratturi  ò  pienamente  pro- 
vata dal  verbale  redatto  da  una  sola  guar- 
dia forestale,  la  quale  era  assistita  da  al- 
tra guardia  in  qualità  di  testimonio,  il 
suo  verbale  confermò  con  giuramento  e 
ratificò  innanzi  al  pretore,  azione  penale 
8  maggio  1885,  Grimaldi  e  Galeota,  pag.  538 

8.  Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione  che  la  pena  giudizial- 
mente  applicata   per   contravvenzione   di 

f cascolo  abusivo  sui  regi  tratturi,  era  (^uel- 
a  applicabile  soltanto  in  via  amministra 
tiva ivi 

TrofTa 

A  conoscere  del  reato  di  truffi  com- 
messo da  chi,  falsamente  asserendosi  ne- 
goziante, ottenne  con  male  arti  che  dietro 
una  sua  lettera  di  ordinazione  gli  si  spe- 
dissero oggetti  da  un'altra  città,  non  è  com- 
petente lì  magistrato  di  questa,  sibbene 
quello  del  luogo  dove  il  colpevole  raggiun- 
se con  la  consegna  fattagli  degli  oggetti 
il  criminoso  suo  intento  n.  Sezione  penale  19 
giugno  1885,  Pasquerot  e  Sterlon.   pag.  1010 

V,  Reati  dinersi  2. 
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Ultra  petita  -  Vitalizi 


Ultra  petita 

V.  Competenza  (materia  penale)  2; 
Dazio  consumo  (materia  civile)  29, 
43;  Dogane  (materia  civile);  Tassa- 
WccliPzza  mobile  22. 

Usi  civici 

1.  In  materia  di  divisione  dei  demani 
6  dello  sciog-limento  della  promiscuità  per 
usi  civici  mille  si  oppone  al  demanio  acquie- 
scenza al  giudicato  pretoriaie,  per  avere 
accettato  le  relative  ordinanze  amministra- 
tive e  rinunciato  al  diritto  di  impug-narle. 
Sezione  civile  26  mat*zo  4885,  finanze  e. 
Comune  di  Decollatura pag*.  22^ 

2.  Non  è  atto  volontario  e  spontaneo  il 
cedere  dinanzi  a  provvedimento  che  non 
ha  efficacia  pìenB.  in  sede  possessoria,  e  di 
cui  non  può  impedirsi  la  esecuzione  fuor- 
ché per  autorità  della  corte  d'appello,  né 
per  ciò  rimane  precluso  l'esperimento  d'im- 
pug-nare  colali  ordinanze  per  titolo  di  pro- 
prietà  ivi 

Usarpazlone  di   pubbliche  funzioni 

V.  Dazio  Cfjt25umo  (materia  penale)  46. 

Valore 

V. .  (Competenza    (materia  civile)   3; 
competenza  (materia  penale)  2. 

Veneto 

V.  Caccia  10. 

Verbali  di  contravvenzione 

Il  verbale  di  contravvenzione  è  una  de- 
nuncia, non  un  atto  di  accusa.  Sezicne  pe- 
nale li  maggio  i885,  Bruni .    .    .    pag.  779 

Vescovo 

1.  Dipende  dall'apprezzamento  di  fatto 
il  decidere  a  chi  in  fòrza  di  un  contratto 
spetti  il  sostenere  una  spesa  dal  medesi- 
mo risultante.  Sezione  civile  iO  settembre 
1885,  Chiesa  e  causa  pia  di  Terranova 
Pausania  e.  Fondo  pel  culto.    .    .    pag.  760 

2.  E  perciò  il  vescovo  non  ha  azione 
come  rapppreaentante  di  una  fthiesa,  nella 
quale  col  contratto  siasi  stabilito  un  uffi- 
cio da  eseguirsi  nella  medesima,  di  recla- 
marne la  esecuzione fri 

3.  Il  supplemento  di  rendita  accordata 
dall'art  19  della  legge  15  agosto  1867,  è 
un  benefìcio  concesso  non    solo   a   favore 


dei  vescovi  che  si  trovavano  investiti  del- 
l'episcopato all'epoca  della  pubblicazione 
della  legge,  ma  si  estende  eziandio  ai  lo- 
ro successori.  Sezione  civile  15  deeemhre 
i885,  Cardon  Valentino  Siboni  e.  Fondo  pei 
culto pag.  806 

4.  Il  diritto  concesso  ad  un  vescoTi» 
da  un  comune  e  da  altri  di  abitare  tem> 
poraneamente  e  condizionatamente  uaa 
casa,  di  cui  il  comune  e  gli  altri  conce- 
denti si  riservano  espressamente  nell'atto 
di  concessione  il  dominio  e  il  possesso, 
lungi  dal  costituire  una  servitù  reale  di 
uso  a  favore  del  vescovo,  non  è  che  un 
diritto  personale  di  abitazione.  Sezione  etri- 
le  26  marzo  1885,  Ortolani  vescovo  di  A- 
scoli  Piceno  e.  Congregazione  di  carità  - 
Municipio  di  Ofida pag.   m 

5.  Non  compete  quindi  al  vescovo  [\ 
jus  vindicafionis,  né  il  jus  expulsiomr 
contro  il  comune  e  gli  altri  comproprie- 
tari della  casa,  i  quali  se  ne  servono  nel- 
l'epoca in  cui  il  vescovo  non  esercita  il 
suo  diritto  di  abitazione jVi 

6.  Non  cade  nel  vizio  di  contraddizio- 
ne la  sentenza  che,  dopo  di  aver  detto 
che  il  vescovo  può  abitare  quando  voglis 
nella  detta  casa,  cioè  per  quel  numero  dì 
giorni  che  potrà  occorrerali  al  coitìpimerto 
di  ciò  che  dovrà  fare  (ciò  che  costituisc»* 
per  lo  appunto  il  diritto  personale  e  con- 
dizionato di  abitazione),  nega  poi  nel  di- 
spositivo al  vescovo  stesso  in  confronto 
coi  concedenti  la  immissione  in  possesso 
della  casa  concessagli,  Tespulsione  dei 
concedenti  o  di  chiunque  altro,  e  Tanno- 
tazione  del  suo  preteso  diritto  di  uso  nei 
registri  censuari,  domande  che  presup- 
ponffono  l'esistenza  di  un  diritto  reale,    tei 

7.  Dev'essere  cassata  la  sentenza  se 
concetti  poco  esatti  intorno  al  decreto 
11  dicembre  1860  per  l'Umbria,  alla  leprgv 
del  15  agosto  1867,  ai  decreti  di  rappresa- 

frlia  del  31  dicembre  1863  e  del  9  ottobre 
870  e  alle  funzioni  amministrative  del 
fondo  pel  culto  abbiano  potuto  avere  effi- 
cace influenza  nell'apprezzamento  che  la 
sentenza  faceva  della  presa  di  possesso  dei 
beni  spettanti  ad  un  vescovo  per  rigetta- 
re li)  presunzione  quinquennale  eccepita 
dal  fondo  pel  culto  ai  sensi  dell'articolo 
21  del  decreto  31  dicembre  1860  per  l'Um- 
bria. Sezione  civile  SO  dicembre  1885,  Fon- 
do pel  culto  e.  Chiari  e  Pacelli.       pag-  S9T 

Vie  di  mtto 

V.  Guardie  di  finanze  3. 

VitaUzi 

V.  Concessioni  governative. 
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